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Dacia  {Gtogr.  antica)  — Regione  del- 
rimp.  Rom.  confinala  al  sud  dal  Uanubio, 
all'est  dal  Pnnlo  Gnssioo  , al  nord  dalle 
Alpi  Bailarniche  ( oionli  Carpazi  ) , al 
nordest  dal  Danaster  ( Uniestr  ) , corri- 
spondente alla  odierna  Moldavia,  alla  Va- 
lacchia, alla  Transilvania,  ed  al  nordest 
dell'Ungheria.  Prima  di  Costantino  ai  di- 
stinguevano duo  Dacie:  la  Dada  Traiano 
e la  Dacia  Aureliana.  La  Traiana,  o Dacia 
propria,  steiidevasi  a scltenirionc  del  Da- 
nubio , tra  questo  liume  e la  Theiss , il 
Ponto  Bussino  , il  Danaster , e l'.Mpi  Ila* 
starniche  ; Sarmigetbusa  o Augusta  Da- 
cica  n'era  la  capitale,  é i sqoi  popoli  (i 
Baci),  d'origine  germanica,  eran  feroci, 
prodi  c privi  di  ordinamenti  civili  : Tra- 
iano li  soggiogò  dopo  10  anni  di  guer- 
ra, e ridusse  ad  uccider.si  di  propria  mano 
■I  re  loro  Decclabo  (106  av.  l' E.  V.).  Sta- 
bili nella  Dacia  romane  colonie  per  tener 
fronte  ai  barbari;  ma  i suoi  successori  poco 
curarunla:  Aureliano  l'abbandonò  e presto 
fu  preda  di  Goti,  Unni,  Gepidi,  Avari.  Ivi 
però  rimangono  ancora  le  reliquie  del  do- 
minio romano  nel  nome  collettivo  de' po- 
poli, che  si  chiamano  Itumeni,  c nella  lin- 
gua loro  cbc  tiene  in  parte  della  Ialina. — 
La  Dacia  Aureliana  fu  formala  col  paese 
della  HesU,  quando  Aureliano  abbandonò 
l'altra  : stava  tra  la  Mesia  superiore  al- 
l'est, la  Hesia  inferiore  airovest,  e la  Ma- 
cedonia al  sud.  Sardka  erano  la  capitale. 
Costantino,  unendo  questa  Dacia  con  la 
Mesia  superiore  ed  alcune  altra  terre  al 


sudest,  ne  formò  una  delle  due  diocesi 
della  prefettura  d'  Oriente  col  nome  di 
Dada,  e la  sparti  in  G provincie:  1*  Dada 
liipunria:  2*  Dada  Mei!  il  erronea;  3*  Da- 
da Transalpina  ; 1*  Mesia  Superiore  ; 

Dardania  ; 6*  Prevalilana. 

Daghestan  (Geogr.  fis.,  star,  e siali- 
sticti)  — Provincia  della  Russia  Asiatica, 
fra  il  governo  del  Caucaso  , al  nord , la 
Georgia  e la  Grcassia  all'ovest,  lo  Scir- 
van,  al  sud , il  mar  Caspio  all'est.  — E 
lunga  iOO  kil.  sopra  9U  di  larghezza.  — 
Le  sue  principali  città  sono  Kuha  e Dur- 
bend,  — ^Ifa  molte  montagne,  valli , tor- 
renti; poche  pianure  lunghesso  il  mare  , 
senza  porli  né  rade.  — Ila  miniere  di 
ferro  e di  piombo.  — Fabbrica  armi,  fel- 
tri , tappeti  e grossolani  tessuti  di  lana. 
— Il  Daghestan  app.àrtenne  un  tempo  alla 
Persia,  ma  fu  ceduto  alla  Russia  nel  1812, 
la  quale  però  non  ha  potuto  ancora  ri- 
durre alPobbedieuza  molla  parte  de' suoi 
abitanti.  — Popolazione  soggetta  alla 
Russia:  SilOm.  anime. 

Dahomey  ( Geog.  fis.  e statistica  ) — 
Vasto  regno  dell'Africa  nella  Mgrizia  ma- 
riHima  sulla  Costa  degli  Schiavi.  — Ha 
suolo  sabbioso  ma  fertile.  AliiUnti  cru- 
deli e feroci.  — ■ Abomef  n'è  la  capitale 
(V.  Abohey). 

Dbara  {Geogr.  fis.  e storica)  — Mon- 
tuosa regione  dell'Algeria  nella  provincia 
di  Orano  , fra  la  riva  diritta  dello  Scelif 
ed  il  mare;  é abitata'  dai  valorosi  Cabili. 
Ivi  il  prode  Bu-Maza  eccitò  nel  1846 
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quella  grande  sollevazione  che  fu  repressa 
(lai  colonnelli  francesi  Saint-Arnaiid  e Pe. 
lissier.  (Jiiest'ultiino  lini  di  slerminarc  col 
fuoco  e col  fumo  gli  avanzi  de'  sollevati, 
gli  lìled-lliz,  che  con  le  donne  e coi  tigli 
s’erano  ricovrati  nelle  grotte,  e lutti  ine- 
sorabilmente ve  li  fe'  soffocare  chiudcndò 
la  bocca  di  quel  loro  ricovero  con  stipa, 
alla  quale  fece  mcller  fuoco.  Ouesta  stra- 
ge di  nuova  forma  segui  a’  18  luglio  18i5. 

Dakka , Dgehangireanagor  ( lìeogr. 
slafisftcu)— Uran  città  dell'India  ingh(sc 
nella  provincia  di  Calcutta;  è capoluogo 
del  distretto  di  Dakka-Dgelalpur  — Siede 
sul  vecchio  Cange. — Fabbrica  sete,  mos- 
soline,  braccialetti  e Lavori  in  conchiglie. 
— Dakka  fu  per  80  anni  la  capitale  del 
Bengala.  — È distante  250  kil.  da  Cal- 
cutta, al  nordest.  — Popolazione;  200m. 
anime  circa.  — Il  distretto  di  Dukka- 
Ugelalpur  è uno  dei  pii'i  ric'cbi  della  pre- 
sidenza del  Itimgala;  è irrigato  dal  Gange 
e dal  Brahmapiitra.  — Popolazione  tota- 
le ; 950m.  anime. 

Daimaxia  (Geogr.  statistica)  — Degno 
dell'  impero  d'Austria,  diviso  dalla  lunga 
catena  di  monti  che  dalle  Alpi  Camiche 
discendono  verso  sudest,  e che  dall’Arsia 
al  l)rilone,distingnaiisi  coi  nomi  di  Albio, 
Bebio,  Ardio.  — liuesta  vasta  regione  ri- 
mane perù  per  metà  transalpina,  iht  me- 
tà cisalpina.—  Là  sua  naturale  situazione 
è delle  più  amene  o vantaggiose.  La  parte 
marittima  è bagnata  dall’Adriatico  e in- 
gombra da  molte  isole  eda  scogli  innume- 
revoli, che  concorrono  al  suo  abbellimen- 
to c difesa.  — 1 canali  di  Zara  e Sebeni- 
co,  il  fiume  dei  Castelli  fra  Traù  e Spa- 
latro,  i dintorni  di  queste  due  città  e di 
Ragusa,  il  cosi  detto  Primorie  ( Parata- 
lassia  do’  Greci  del  basso  impero  ) e le 
Itocchc  di  Catlaro  ( Sinus  Hhizonicus  ), 
offrono  una  varietà  mirabile.  — 8onvi 
v.alli  c rolline  ubertose.  — Molti  fiumi 
scorrono  in  questa  bella  regione';  il  Zer- 
magna  nel  territorio  di  Kiiin  e .Scardona; 
il  Salona  e .Xernowiza  bagnano  le  due  c- 
slremilà  delle  campagne  di  Spalatro  ; la 
Cctina  innaffia  Verlika  , .Sign  , Poglizza, 
Alni  issa  ; la  Naventa,  il  llilvir,  il  [forino 
la  pianura  di  qnel  distretto;  il  Verlika,  la 
campagna  d'I moschi.  — Malgrado  il  cli- 
ma dolcissimo  e il  suolo  ferace,  comeclui 
assai  alpestre,  gran  parte  della  Dalmazia 
per  difetto  di  coltivazione  è occupata  da 
ampie  paludi , da  terreni  incolti , da  bo' 


scaglie  vastissime.  — Sulle  coste  però  le 
abitazioni  essendo  più  congiunte  tra  loro, 
il  territorio  dà  cercali,  vino,  legumi,  uli- 
ve, frutti  squisiti,  ecc.;  i fichi  quivi  sono 
in  tanta  abbondanza,  che  se  ne  fa  traffico 
ragguardevole.  — I boschi  forniscono  ec- 
cellente legname,  massicne  per  le  costni- 
liOni  nav,ali. — Il  regno  minerale  potrebbe 
essere  assai  produttivo,  ma  poco  lo  cura- 
no. — I.c  più  copiose  pescagioni  si  fanno 
nel  mar  di  Sebenico  — Numerosi  porti 
danno  alle  navi  asilo  comodo  e sicuro;  nel 
porto  di  Catturo  svernava  una  parte  della 
flotta  veneziana.  — In  generale  gli  abi- 
Uanli  della  Dalmazia  sono  agricoltori,  pa- 
stori , 0 pescatori.  — Ingenie  è la  pesca 
che  fanno  dei  tonni  e delie  sardine.  — 
La  Dalmazia  ( Dalmatia),  nel  11  secolo 
av.  l’E.  V.,era  un  potente  Stato  soggetto 
al  re  dell' llliria.  Fu  soggiogata  da  vari 
capitani  romani  (229-118  av.  1' E.  V.), 
l'ultimo  dei  quali  che  ne  compiè  la  con- 
quisLa  fu  Metello  detto  per  questo  ilafma- 
tico.  Caduto  l'impero  d'Occidente  fu  degli 
Eruli  c degli  Ostrogoti,  pòi  era  ridotta 
a provincia  dell’impero  d’ Oriente  sotto 
Giustiniano.  Nel  VII  e nell' Vili  secalo  si 
rende  Indipendente  ; indi  per  ragion  di 
pirateria  venne  iu  guerra  con  Venezia  e 
fu  soggiogata,  ma  nel  1052  il  croato 
Crcscimiro  fondò  per  sé  un  regno  di  Dal- 
mazia e Croazia , che  poi  passò  ai  re 
d'  Ungheria  fino  al  1088.  Venezia  in  pro- 
cesso di  tempo  riconquistò  la  Dalmazia 
e la  tenne  fino  al  trallatoadi  Campo- 
formio  (17^7).  Al  principio  di  questo 
secolo  la  Dalmazki  fu  riunita  all'Impero 
francese  col  nome  di  Provincie  IlliricMf, 
ma  nel  1814  passò  in  dominio  dcH  impe- 
ratore  d'Auslria  che  la  costilui  in  regno, 
aggiungendovi  l'antica  repubblica  di  Ra- 
gusi, e la  provincia  di  Cultaro  o Albania. 
— 11  regno  6 diviso  in  4 circondari:  Zara 
(capoluogo) , Spalatro , llàgnsi , Cattaro 
(.Albania).  — Gli  abitanti  della  Dalmazia 
sono  uii  miscuglio  di  indigeni,  di. Slavi, 
di  Greci  del  basso  impero  e d'italiani, — I 
Morlacchi  professano  il  rito  greco, — Nel- 
la regione  alpina  parlasi  generalmente  la 
lingua  slava,  ma  nel  littoraie  a nell’ isole 
la  lingug  italiana  puosai  riguardare  come 
la  nazioiiale,  ^ LnDttlmaiia  ha  400  kil. 
di  lunghezza  sopra  80  di-  larghezza.  — 
. 432,337  anime  {Statùt.  del  1854). 

pBbjrinplo  (dlesaaBdro)  { Biografia 
e Star,  dèi  viaggi}  — Geografo,  nato  a 
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Edimburgo  nel  1737,  morto  nel  1808.  — 
Visitò  diligentemente  rArcipcl.igo  orien- 
tale, e ne  delineò  buone  càrie.  Colla 
scorta  delle  medesime  (look  esegui  le 
sue  scoperte.  Fra  le  altre  opere  di  Dal- 
rymple  abliiaiflo  i Viaggi  nell'Oceano  Pa- 
cifico (MIO),  tradotti  in  francese  dal  Fré- 
Tille  (1774),  ed  un  Atlaiile  delle  coste  del 
-^Malabar,  ecc.  (1806). 

Dam  (Etimol.  geografica)— \occ  che, 
anteposta  ai  nomi,  deriva  da  dama  a da 
damnum.  Esempi  : UaMiiiarie  ( domina 
Maria);  DAapierre  (pelea  damili).  Pospo- 
sta , nei  nomi  tedeschi  e olandesi , vuol 
dire  chiusa.  Esempi  : RotterD.vx,  Amster- 
DAH  (chiuse  del  Rotte,  dell’Ainstel;  dumi). 

Damasco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Celebre  città  della  Turchia  Asiatica  (detta 
Demesk  dai  Turchi  ed  El-Sciam  dagli 
Arabii,  capoluogo  del  p.ascialicato'del  suo 
nome,  sul  fiutile  Barady. — È assai  bella: 
ha  antiche  mura  e forteiza,  molte  fonta- 
ne, case  con  terrazze  . marciapiedi  por 
le  vie,  la  magnifica  moschea  detta  ZeA'ia, 
un  serraglio  o palazzo  del  b,assà,  e vastis- 
simi subborghi. — É sede  del  patriarca 
greco  d'Antiochia  e di  un  morlab  di  1* 
classe  ; tutte  le  comunioni  cristiane  han- 
no stanza  in  Damasco.  — Ha  una  Piscina, 
le  cui  acque  dai  Cristiani , non  men  chq 
dai  Mussulmani,  son  efedute  miracolose 
per  certe  gitarigioni.—  F u celeberrima  per 
le  sue  fabbriche  d'armi  bianche , con  la- 
vori noti  sotto  il  titolo  di  damaschineria, 
ma  i suoi  artigiani  furono  trasportati  da 
Tamerlano  in  Buccaria;  ammirabile  è pure 
Damasco  pe'  suoi  tessuti  di  séta  chiamati 
damaschi.  — Fa  grande  commercio,  ed 
è luogo  di  riunione  delle  Carovane  per  la 
Mecca,  per  Bagdad  e altri  luoghi.  — Da- 
masco (Damascus  dei  Latini  ) ò città  cosi 
antica  ebe  so  ne  vede  fatto  ricordo  nella 
Genesi.  La  troviamo  soggetta  agli  Ebrei; 
poi  costituita  In  regno  indipendente,  indi  ‘ 
in  provincia  della  Persia,  della  Siria,  de' 
Romani,  degli  Arabi.  I califli  Ommiadi  la 
scelsero  a loro  metropoli  ; fu  conquistata 
dai  Turchi  nel  1516. — Damasco  è lontana 
IfóO  kil.  da  Costantinopoli,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 150m.  anime.  — L'et/alel  o 
paseialik  (provincia)  di  Damasco,  ò una 
delle  4 grandi  divisioni  della  Siria.  — É 
posta  Ira  il  pascialicato  d’Aleppo  e l'Ara- 
bia.— Ha  530  kil.  di  estensione  sopra  450. 
^ Si  divide  in  6 livahs  e distretti  (Dama- 
sco, Rama,  Tadmilr,  Soliman,  Gaia,  Na- 
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piusa).  L'antica  Palestina  v'è  inclusa.  — 
Popolazione  totale  : 1 ,250,000  abitanti. 

Damascena  I Geogr.  antica)  — Piccola 
suddivisione  della  Celesiria,  nella  Fenicia 
del  Libano.  Avea  per  capitale  Damasco. 

Damavend  o Demavend  ( Geogr.  fi- 
sico) — Città  dell'  Iran,  capitalo  del  Ta- 
baristan.  — La  ricordiamo  pel  suo  pic- 
colo vulcanico  a 3000  metri  di  altezza. 

Daa  ( Geogr.  antica)  — Una  delle  12 
tribù  d'lsr,acle,cos)  nominata  dal  quinto  fi- 
glio di  Giacobbe. — All'est  aveva  u confine 
le  tribù  di  Beniamino  e di  Giuda,  al  sud 
quella  di  Giuda,  al  nord  quella  di  Efraim, 
ed  all'ovest  il  mare.  — Chiamavasi  Dan 
0 Lais  una  città  della  tribù  di  Neftali  ed 
era  colonia  della  tribù  del  suo  nome. 

Dan  ( Geogr.  fisica  ) Fiume  degli 
Stati-l'niti  : sorge  nella  Carolina  setten- 
trionale , entra  nella  Virginia  e dopo  un 
corso  di  180  kil.  si  gitta  nel  Boanoke. 

Danai  ( Elim.  etnografica  ) — Antico 
nome  degli  abitatori  d'Argo,  dal  fondatore 
di  questa  città  chiam.ato  Danno.  Questo  no- 
me fu  poi  esteso  dai  poeti  a tutti  i Greci. 

Danda  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Guinea  meridionale,  le  sue  sorgenti  sono 
sotto  il  18*  Inngit.  est.,  8"  latit.  sud;  si 
scarica  nell'Oceano,  a Danda,  dopo  aver 
corso  per  660  kil. 

Daniele  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  , 
nel  Veneto , provincia  di  Udine  , capo- 
luogo di  distretto.  — Sorge  .sopra  una 
collina  , donde  godesi  una  veduta  deli- 
ziosa, ed  al  cui  piò  scorre  un  ramo  del 
Tagliamento.  Possiede  un  magnifico  ponte 
chiamato  la  Delizia.  — I suoi  abitanti 
fanno  esteso  commercio  di  grani  c del 
rinomata  prosciutto  , che  gareggia  con 
quelli  di  Modena  e di  altri  paesi.  — É 
luogo  di  transito  per  l'Alemagna. — .San 
Daniele  è patria  del  celebre  monsig.  Fon- 
lanini.  — È distante  20  kil.  da  Udine,  al 
nordovest,  «loda Spilimhergo, al  nordest. 

— PopoL:  .3500  anime. — Il  suo  distretto 
contiene  11  comuni,  con  22m.  abitanti. 

Danimarca  (Geogr.  fis.,  slor.  e stati- 
stica) — Regno  dell'  Europa  settentrio- 
nale. Dei  .tre  reami  scandinavi  (Svezia  , 
Norvegia,  Danimarca)  è il  più  picciolo. 

— Si  stende  tra  il  23“  22' — 57“  45'  la- 
tit.  nord.,  e 5“  45' — 10“  14'  long.  est. 

— Per  tutto  intorno  è bagnalo  dal  mare, 
salvo  la  parte  del  sud  ov'è  confinato  dal- 
l'Aimover  e dal  Meclemburgo.  All'est  ha 
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il  Baltico,  all’ovest  il  mare  del  Nord; 
lo  stretto  del  Sund,  il  Cattegat  e lo  Ska- 
ger-ltack  lo  dividono  dalla  Svezia  e dàlia 
Norvegia.  — La  Sua  superficie  ( senza 
comprendervi  le  possessioni  del  nuovo 
mondo  e dell' Africa)  è di  1037  miglia 
geogr.  quadrale. — Questo  paese  ha  po- 
che montagne  ed  in  generale  ò costituito 
da  belle  pianure  argillose  e paludase  , 
sovratiitto  sulla  spiaggia  all'est,  ove  il 
mare  si  è scavato  molti’  piccoli  golfi  e 
al  nord , ove  forma  il  Liimford.  È sol- 
cato da  molli  ma  poco  raggua,rdevoli 
fiumi,  tra’ quali  primeggiano  l' Rider,  ha 
Trave  e il  Gilden.  Il  clima  è perciò 
dolce,  ma  umido,  ed  il  suolo  ferace  di 
pascoli  onde  il  gregge  Lsnoso  e bovino,  e 
i cavalK  vi  prosperano.  Vi  si  celtiva  la 
garanza  , ed  ogni  specie  *di  cereali.  È 
poco  boschivo , ma  tuttavia  favorevole 
per  le  cacce.  Lungo  il  litlorale  il  sal- 
mone, l'aringa,  le  ostriche  forniscono 
materia  copiosa  di  pescagione. — La  mo- 
narchia danese  si  può  dividere  in  ter- 
ritorio danhse  e territorio  germanico. 
Al  territorio  danese  appartengono  : la 
penisola  cimbrica,  ossia  la  Jullandia  set- 
tentrionale e la  Jutl.'lndia  meridionale  o 
ducalo  di  Sclcswig;  l’arcipelago  danese 
che  abbraccia  le  isole  di  Seeland,  di  Fio- 
nia.  di  Laaland.  di  Falster,  di  Bomholm, 
di  Moen,  di  OEroè,  di  Alsen,  di  Femern 
ecc.,  alle  quali  si  vuolo  aggingnere  la 
Islanda  e l’arcipelago  di  FeroSr,  Al  ter- 
ritorio germanico  spettano  i ducali  di 
Helstein  e di  Lauemburgo,  che  son  parte 
della  Confederazione  germanica.  A que- 
sti terrilorii  si  aggiungono  le  possessioni 
0 colonie  danesi  nel  nuovo  mondo  , ciò 
sono:  nella  Groenlandia,  Giiilianeshaab, 
Godlhaab,  Nuovo-Herrnhui’.  nell’arcipela- 
go  delle  Aniille  : Christiansied  nell'isola 
di  Santa  Croce.  eS.  Tommaso.  nell’Isola 
omonima  ; e le  possessioni  danesi  nel- 
l’Africa: Christiansburg,  nel'regno  d’In- 
cran  e Adda. — La  metropoli  del  regno 
di  Danimarca  è Copenaghen  ; le  città 
principali:  Altona,  Elseneur,  GlOchstadt, 
Schleswig,  Aarhuiis,  Aalhorg,  Apenrade. 
— L’amministrazione  del  regno  si  divide 
nel  modo  seguente: 

V Degno  di  lìanimarc'U 
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Popolazione  dette  Colonie 
Popol  detta  Danjmarca  pro- 
pria e DucaU  . . • ■ 2,Ma6aS 

Popotazione  totale . . . . ■ 2,580930 


--  Gli  abitanti  (eccetto  gl’indigeni  nelle 
Colonie)  quasi  tutti  di  stirpe  germanica 
si  possono  distinguere  in  Danesi,  Tede- 
schi e Frisii.  La  religione  dominante  nel 
regno  è la  luterana  con  II  vescovadi;  le 
altre  vi  sono  tollerate  ; i più  numerosi 
dopo  i luterani  sono  gli  Ebrei  (IJ.  La 
industria  di  questi  popoli  consiste  prin- 
cipalmente in  tele  da  Irclli,  drappi,  por- 
cellane, anni  e guanti  conosciuti  sotto  il 
noitie  di  guanti  di  Svezia.  Il  commercio 
da  buona  pezza  è in  fiore.  L’ istruzione 
v’è  ."Issai  pro(iagata  (J).  La  Danimarca  al- 


di Quelli  ebe  non  tppzrlensono  alti  retinone 
dominante  sono  in  luiio  10,58t  cosi  riparUU: 
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(2)  Dalle  Matlatiche  del  1857  sì  hanno  le  se- 
guenti notìzie:  Io  stato  economico  detta  Daniiuarro, 
secondo  il  bilancio  dal  1 aprile  1855  al  SI  mano 
tS56,  presenta  il  reddito  in  15,(i«IS2l  scudi  Usileri) 
e la  sprid  In  18,601.121,  onde  risulta  il  diecianw  : 
in  3,581.559  — L’esercito  terrestre  in  tempo  di 
pKc  si  compone,  oltre  allo  Staio  Maggiore  e 2 
compagnie  d'ingegneri^  d’uno  brigata  d'arti- 
glieria (12  batter,  da  8);  I sezione  d'areenaie  e 
1 eomp  di  pontonlérl;  25  iqnadroni  di  cacai- 
tolti;  23  battaglioni  di  fanteria.  I.’armala  na- 
vale ba  5 caeceiii  di  linea;  0 fregate,,^  eoreette 
ed  altri  legni  minori  che  fanno  In  tutto  una  fona 
m.vltUina  di  119  legni  con  931  bocca  da  fuoco. 
— tm  marioeri  i mercantile  ha  5155  ba.etimenli  a 
vela-,  37  n vapore.  Svi  poni  del  regno  e dello 
Schlesvrig  nel  1855  entrarono  50,919  bastimenti,  ne 
uscirono  38,055.  — Le  ImponailonI  monuiono  a 
scudi  {Ull.)50,80l,71l,le  etportatlonliig  088,108 
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l’esordire  dell'èra  volgare  era  abitata  dai 
Goti,  dai  Cimbri,  e dagli  Angli,  adoratori 
tutti  di  Odino.  Ebbe  quindi  re  dipen- 
denti da  Odino  e rendevano  a questo 
nume  un  culto  di  sangue.  Volere  ricer- 
care origini  pili  remote  si  dà  nel  fa- 
voloso, s' incontra  un  Dan  come  fonda- 
tore del  regno , al  quale  avrebbe  dato 
il  suo  nome  (Danmar , regno  di  Dan). 
Il  cristianesimo  fu  introdotto  presso  co- 
teste  genti  circa  l'anno  8Ì6  da  sant'An- 
scario.  Fin  dalI'VIII  secolo  si  trova  che  i 
Danesi  facean  professione  di  corsari,  al 
par  dei  Norvegi  coi  quali  si  confondono 
spesso  sotto  il  nome  comune  di  Normanni 
(Sorlmans,  uomini  del  Nord).  Essi  aiu- 
tarono i Sassoni  contro  Carlomagno,  ma 
aitine  furono  costretti  ad  implorare  la  pace 
nell'  anno  70it.  Con  frequenti  correrie 
desolarono  per  un  secolo  In  impero  dei 
Carlovingi,  la  AIcmagna,  la  Spagna  e prin- 
cipalinente  la  Gran  llrettagna.  Due  volle 
conquistarono  quasi  tutta  1'  Inghilterra 
(nell'878  al  tempo  d'Alfredo,  clic  loro  ne 
ritolse  una  parte,  e nel  lOlti  sotto  Ca- 
nuto il  grande).  Il  dominio  loro  ivi  non 
si  protrasse  oltre  al  lOAl.  La  dinastia 
de'discendenti  di  Odino  s'estinse  nel  1047 
e fu  surrogata  da  quella  degli  Estri- 
tidi,  sotto  i quali , per  un  breve  tratto 
di  tempo,  la  Danimarca  divenne  feudo 
germanico  (115:2-0^).  Hifattasi  indipen- 
dente, acquistò  l'isola  Kiiger  nel  1168, 
la  Slavonia  dal  il8i  al  1188,  la  Pome- 
relia  nel  1^10,  ma  presto  le  riperdette: 
l'Estonia  nel  venduta  da  Valdemaro 
airOrdine  Teutonico  nel  1347.  Estinti 
gli  Estritidi  nel  1375,  fu  contesa  la  suc- 
cessione lino  a che  .Margherita  figlia  di 
Valdemaro  IV  ebbe  dato  la  corona  a 
Erico  di  Pomerania  nel  1306.  E giù  lo 
avea  fatto  re  di  Norvegia  nel  1389;  lo 
fece  incoronare  re  di  Svezia  (1307)  dalla 
celebre  unione  di  Colmar,  che  fuse  in 
un  solo  i tre  stati.  .Ma  siOTatUi  unione  esi- 
stette appena  di  nome;  più  volte  si  ruppe 
e si  ricompose,  ed  al  fine  la  Svezia  se 
ne  divise  stabilmente  l'anno  1513  per 
la  ribellione  di  Gustavo  Wasa  contro 
Cristi.ano  il.  La  Norvegia  restò  congiunta 
alla  Danimarca,  che  pure  conservò  una 
parte  della  Svezia,  vale  a dire  cinque  pro- 
vincie  marittime  della  Gozia. — Nel  1448, 
morto  Cristoforo  di  baviera,  fu  eletto  re 
dai  Danesi  Cristiano  I della  casa  di  01- 
demburgo,  che  è il  ceppo  della  famiglia 
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tuttora  regnante.  Sotto  Cristiano  IV  la 
Danimarca  infelicemente  si  mescolò  nella 
guerra  dei  trent'anni:  ne  perdette  le  prò- 
vincre  della  Gozia  c la  preponderanza 
sulla  Svezia.  Nel  1660  una  sollevazione 
popolare  contro  i nobili  fece  acquistare 
al  re  il  potere  assoluto.  Alic.alasi  la  Da- 
nimarca con  la  Francia  sotto  l'impero  di 
Napoleone,  fu  crudelmente  trattata  dal- 
l'Inghilterra col  terribile  bombardamento 
di  Copenaghen  ilei  1807.  Nel  1814  per- 
dette la  Norvegia.  Nel  1831  fu  dal  re 
costituita  con  gli  Stati  provinciali.  Nel 
1818  ebbe, da  re  Federico  VII  il  governo 
costituzionale  rappresentativo. — La  co- 
rona si  trasmette  nella  linea  mascolina, 
ma  in  difetto  di  questa  sottenlra  la  fem- 
minile.— il  re,  come  sovrano  dei  ducali 
d'  HolsCein  e di  Lauemburgo  è membro 
della  Confederazione  germanica. 

Dankara (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Stato  della  Nigrizia  marittima,  tributario 
degli  Asciami;  trovasi  a 130  kil.  disco- 
sto dal  mare  dietro  la  Casta  d' oro.  — 
Ha  per  capitale  una  città  dello  stesso 
suo  nome.  — l'ossiede  ricche  miniere 
aurifere. 

Danubio  (Geogr.  fisica  e storica)  — 

II  maggior  liiinie  d'Europa,  dopoii  Volga; 
è detto  dai  Tedeschi  Donau  e dagli  Un- 
gberi  Duna.  — Pretendesi  generalmeute 
che  abbia  le  fonti  nel  cortile  del  castello 
di  Donaueschingcn  : ma  veramente  questo 
liumc  non  è formato  se  non  dalla  unione 
dei  due  torrenti  Brigacb  e brega , che 
prendono  loro  origine  dalla  Selva  Nera. 
— Dopo  un  corso  di  2791)  kil.  va  a sca- 
ricarsi, per  cinque  foci,  nel  mar  Nero.  Il 
bucino  del  Danubio  è circoscritto  al  nord 
della  Selva  Nera,  dal  llauch-Alp,  dal  Fi- 
sclelyebirgc,  dal  boelimervvald,  dai  monti 
Moravi,  dal  Geisenkerbirge , dai  Carpati 
occidentali  c da  un  ramo  di  essi  che  al 
sudest  si  dirige  fra  il  Pruth  ed  il  Duie- 
per;  af  sud  dalle  eminenze  d'Algau,  dalle 
alpi  Ketir.be,  dalle  Caruiche,  dalle  Giulie, 
dalle  Dinaric,  da' monti  dell'Alta  Albania 
e dell'alta  Macedonia,  dal  balkanoEiiio 
e dal  ramo  di  questo  monte  clic  costeggia 
il  mar  Nero  lino  al  Monte  Dalia.  — Le 
linee  di  questi  confini  d.inno  al  bacino 
del  Danubio  ligiira  di  un  vasto  poligono, 
laigo  dai  210  kil.  ai  75  e di  una  super- 
licie  di  89,631  metri  quad.,  clic  farebbe 
come  a dire  un  tredicesimo  della  intera 
superficie  d'Europa.  Questo  immenso  ba- 
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cino  fu  diviso  dai  poografi  in  tre  mas- 
sime parti:  la  superiore  ed  ocriilcntalc, 
0 (jeriuanira,  la  centrale,  o liiighercsc, 
la  inferiore  od  orientale,  a Slavojia.  — 
Nel  suo  lunghissimo  corso,  il  Danubio 
traversa  il  AVurlemherg,  la  Haviera  , l'Au- 
stria, la  l'nglieria,  separandola  dalla  Ser- 
via,  la  Valachia,  la  Moldavia  e la  Hessara- 
bia;  ebagna  città  ragguardevoli  come  Sig- 
maringer.Ulnia,  lla'.isbona.  Passati,  l.iiitz, 
Vieuoa,  Peesburgo,  Gran,  Pestìi  e linda, 
Petervaradin  , llelgrado  , Semendria , 
Widdin,  Nicopoli,  Silistria,  Tiirua , llra- 
bivol;  Galatz,  Ismail.  — Da  una  larghezza 
di  circa  03  metri  come  ha  lino  ad  l'Ima, 
va  vieppiù  estendendosi  lino  a che,  lungo 
le  frontiere  della  Valacchia  e della  Itulga- 
ràa.  giunge  a quasi  i kil.  — I suoi  princi- 
pali affluenti  sono;  a destra:  l'Ifler , il 
I.cch,  rinn,  la  Traunn,  l'Kns,  laTrasen, 
la  Leitha.  il  Raiib,  la  Drava  con  la  Mur, 
la  Sava,  la  Morava.  l’Isker;  a sinistra: 
la  lirenz,  il  VVernitz,  l'.AItmilhl,  la  Nab, 
la  Heyen,  l'Illz  , la  March  , il  Gran , la 
Theiss,  l'Aluta,  l'Ardgich,  la  Sereth  e il 
Pruth.  — Per  tanta  copia  di  tributari,  e 
per  la  generale  inclinazione  del  suo  letto, 
il  Danubio  è de' più  rapidi  corsi  d’acqua 
d'Europa , estiinandosi  la  media  velo- 
cità della  sua  corrente  a 7 kil.  perora, 
bencbè  spesso  interrotta  da  scogli,  da 
secche,  da  isole:  di  queste,  ve  n'ha  al- 
cune neiriJnghi’ria  grandi,  fertili,  pitto- 
resche; pericolose  le  secche  presso  Or- 
sowa,  temuti  i vortici  sopra  l:i  cnnlluenza 
doll'Ens  in  Austria.  Oltre  al  confluente 
della  Sava,  nella  Servia,  i'acipia  del  D;i- 
nubio,  spagliando  per  un  terreno  piano 
e b:isso,  forma  non  pochi  paduli.  — Le 
sue  tre  principali  foci  nel  mar  Nero  sono 
quelle  di  bilia  , di  Suline  e di  Idrillis. 
— È navigabile  dalla  condtienza  dell’lller, 
presso  L'Ima,  lino  al  mare,  cioè  per  quasi 
tutto  il  suo  corso  , ma  le  grosse  navi 
mercantili  non  vanno  più  oltre  che  Si- 
listria.  — Il  Danubio,  chiamato  dai  Do- 
mani Daniibiiis  nella  p:irte  superiore,  e 
fsler  nella  piarle  inferiore , segnù  il  li- 
mile dell'  iuqiern,  fin  che  la  Dacia  non 
divenne  provincia  di  Roma.  Gli  antichi 
ebbero  perù  una  confusa  idi‘a  del  suo 
corso  : Teopompo  eil  Ipparcu  credettero 
che  ristro  ponesse  in  comunicazione  il 
Ponto  Eusino  (mar  .Nero)  coH'Adriatico  ! 
Aristotele  ci  narra  questo  come  cosa  ge- 
neralmente nota  ; strana  opinione  soste- 


nuta'da  Timagetc,  Cornelio  Nepote  cd 
altri  scrittori,  — Oggidì  l'Impero  Russo 
è diviso  dall'  Impero  Ottomano  per  la 
foce  più  meridionale  tra  le  5 del  Danubio, 
quella  cioè  cbiam.ata  di  San  Giorgio.  — 
Vari  circoli  degustali  germanici  prendono 
il  nome  dal  Danubio. — Giucolo  dkl  D.\- 
NLinio  è uno  de'quallro  in  che  si  divide 
il  regno  di  Wurleuiberg,  al  sud  del  cir- 
colo (li  1,1x1,  con  338,8tKl  abit.  ed  lima 
per  capoluogo. -1-  Circolo  del  Rasso  Da- 
Nimio,  uno  degli  8 circoli  del  regno  di 
liaviera,  limitrofo  dell' Austria  all'est  c 
al  sud  , e della  Roemia  al  nord  e al 
nordest,  con  335. 'iOO  e c.ipoliingo  Pas- 
sali. — Circolo  OBi.t.'ALTO  Danubio,  al- 
tro circolo  della  liaviera,  conlinato  al- 
l'ovest dal  Wurteinlicrg,  al  siidovest  dal 
Tirolo  e dal  bigo  di  Gostanza.  Ha  510,000 
abit.  Questi  due  circoli  però  si  chiamano 
anche  della  bassa  e dell' alla  Baviera. 
— Circoli  al  tu  qua  e al  di  i.à  del 
Da.ni'rio,  sono  due  delle  quattro  grandi 
divisioni  dell’L'ngheria.  Il  circolo  al  di 
qua  ha  comit,iti , il  circolo  al  di  là 
ne  ha  1 1 . 

Danzica,  Danzig  (Geogr.  star,  està- 
Ustica).  — Città  importante  c piorlo  del 
regno  di  Prussia  ; capoluogo  della  reg- 
genza omonima,  sulla  Vistola.  — Danzica 
è posta  in  bel  silo,  assai  bene  fortificata, 
ha  begli  edifici,  tra’ quali  meritano  spe- 
cial menzione  : il  palazzo  del  comune  , 
il  tempio  di  ,S,la  Maria,  l’arsenale,  l'i- 
stituto regio  di  navigazione,  la  borsa,  i 
ronlieri  di  costruzione.  — Ha  ginnasi , 
acc.idemia  di  belle  arti,  specula,  biblio- 
teca pubblica,  ecc.  — É città  molto  in- 
dustre:  fabbrica  specialmente  marocchini, 
pannilani,  salnitro,  potassa,  vitriolo,  li- 
quori, (celebre  è l'acquavite  di  Danzica). 
Fa  attivo  ed  esteso  commercio.  — Dan- 
zira  (Gedaiwin  e DaHtiscum  in  latino) , 
fioriva  fin  dal  9!)7  ed  era  capitale  della 
PomereUa.  Nel  12!I5  passò  sotto  il  do- 
minio polacco,  ma  nel  1308  fu  ceduta 
a’  ctivalieri  Teutonici  , che  l'ampliarono 
c la  munirono  (I3U).  Nel  1454,  i Po- 
lacchi riconquislaronla.  Nel  17:!4  il  re 
Stanislao  vi  sostenne  un  assedio  , e la 
Prussia  se  la  ft'’cedcre  nel  1793.  La  prose 
il  maresciallo  Lefebvre  nel  1807,  onde 
n’ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Danzica.  Dopo 
la  pace  di  Tilsilt  fu  dichiarata  città  li- 
bera. Memorabile  fu  l’assedio  di  Danzica 
difesa  dal  Rapp  contro  gli  alloati  nel  1813. 
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Sino  a questi  ultimi  Ictrqiì  fu  chiamata 
una  delle  quattro  cilià  anseatiche  con 
Lubecca,  Amburgo  e Brema.  — È pa- 
tria di  Fabrciicith.  — Danzica  dista  ila 
Berlino  390  kil.,  al  nordest.  — Popola- 
zione: G2m.  anime. 

Dar  (Elinwl.  geografica) — .Nome  che 
in  arabo  significa  regno  o stato  e si  tro- 
Ta  unito  a molti  nomi  geografici  dell'A- 
frica: DAR-el-Abiad , DAn-el-Nahos,  Dak- 
Fnk,  DAR-her,  UAR-Kulla,  cioè:  Regno 
dell'Altmd,  Regno  det  Nahos,  Regno  di 
Fok  ecc.  ecc. 

Darab-Gherd  ^Geoi^r.  statistira)— Città 
dell'Iran , distante  19  kil.  da  Sciraz  al 
sudest.  È città  grande,  ma  quasi  tutta  in 
ruina.  — Popol.:  tra  i li  e I5m.  ahilanli. 

Darado  (Geogr.  fisica)  — Antico  fiume 
dell'Africa,  che,  secondo  Tolomeo,  sc-i- 
ricavasi  nell'tlceano  Atlantico,  a setten- 
trione del  promontorio  Arsenario  ( og- 
gidì Capo  Verde)  — Onesto  antico  fiume 
si  crede  sia  il  Senegat  ovvero  il  Sus. 

Dardanelli  (Stretto  dei)(Ceo';r.  fis., 
star,  e Statistica)  — Stretto  o canale  che 
congiiiitge  l'Arcipel.ign  al  mar  ili  Mar- 
mara  c mena  a Costantinopoli.  Divide  la 
Turchia  Kiiropea  ( sponda  occidentale  ) 
dall'Asia  (sponda  orientale.)  La  sua  lar- 
ghezza è di  due  kil.,  la  massima  giunge 
a 9.  — Due  città,  Bovalli-Kalessie , e 
N.agara-Rurun  che  sorgono  l'ima  rimpelto 
all'  altra  su  due  opposte  sponde  dello 
Stretto,  sono  dhiamate  gli  an  tichi  barda- 
netti,  c a due  altre  città  situale  pure 
sullo  Stretto  medesimo  si  dà  il  nome  di 
nuot  i Dardanelli,  c sono  kilidh-liahr  e 
Sultanie-Kalessie  dette  pure  il  Castello 
europeo  e il  Castello  asiatico.  Oneste 
quattro  città  sono  si  validamente  fortifi- 
cate che  rendono  quasi  impossibile  il 
passo  dello  Stretto.  Guardano  la  sponda 
europea  .'130  cannoni  e l'asiatica  A88. — 
Nel  1807  l'armata  inglese  condotta  dallo 
ammiraglio  Ihickworlh  riuscì  a entrare 
nei  Dardanelli  , ma  si  vmde  avvertire 
che  allora  quelle  fortificazioni  erano  as- 
sai scadute.  — 1 Dardanelli  sono  l’antico 
Ellesponto,  ed  al  luogo  di  Bovalli-Kalessie 
e Nagara-Biinm  sorgevano  le  due  città 
Sesto  ed  Abido,  l'ultima  delle  quali  andè 
sì  celebrala  per  la  pietosa  istoria  degli 
amori  di  Ero  c Leandro  (F.  Antoo  ). 
L'Ellesponto  andò  famosa  pel  passaggio 
di  Serse  nella  Grecia  e di  Alessandro 
nell'Asia. 


Dardania  (Geogr.  antica)  — Regione 
dell’  Europa  antica  , al  sud  della  .Mesia 
centrale.  Al  tempo  di  CosUantinn  fu  pro- 
vincia della  diocesi  della  Dacia.  I Romani 
la  soggiogarono  nel  I secolo  dell'E.  V. 

— Oggidì  Scupi  è il  capolnogo  della 
Dardania.  — Fu  anche  d.igli  antichi 
chiamata  Dardania  la  Troade,  da  Bardano 
che  vi  aveva  regnato. 

Dar-Fnr  (Geogr.  statistica) — Regno 
dell'Africa  centrale  sui  confini  della  M- 
grizia  e del  Balir-el-Abiad  , all'  est  del 
Dar  Kulla  e del  Dar  Baghermè,  al  sud- 
ovest  della  Suina,  aH'ovcst  del  Kordofan. 

— Ha  grandi  deserti  confortali  di  belle 
o,asi.  — Le  carovane  vi  fanno  commer- 
cio di  cambio.  Gli  abitanti  sono  Negri, 
ma  diversi  da  quei  della  Guinea  ; pro- 
fessano l'islamismo' ed  obbedisenno  ad  un 
re  assoluto.  La  loro  capitale  è Gobbe.  — 
Popolazione  del  regno;, SOOrn.  anime. 

Darìen  Geogr.  fisica)  — Gidfo  del 
mar  delle  Antdic.  sulla  costa  settentrio- 
nale della 'Nuova  Granala  Ira  il  7“  .50' 
e IO”  ti'  lai.  nord,  e il  77“  55' .e  79“  long, 
ovest.  — Da  questo  golfo  prende  il  no- 
me I'Lstmo  ut  Darìen  comunemente  detto 
Istmo  di  i’anama. 

Darlington  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Durham. 

— E piena  d’industria  e fa  mollo  com- 
mercio. — E rinomata  pel  taglio  e pel 
polimento  delle  lenti  per  gli  ottici. — Ha 
acque  minerali. — Darlinglpn  è distante 
28  kil.  da  Durham. — Popolazione:  9m. 
anime. 

Darmstad  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Ragguardevole  e bella  città  di  Germ.a- 
nia  , capitale  del  granducato  di  llesse- 
Darmstadl  o Desse  granducale.  Siede  sul 
fiume  llarm.  È divisa  in  città  vecchia 
c città  nuova.  — Sun  degni  d'essere  no- 
tali: il  p.ilazzo  e c.istello  granducale,  la 
chiesa  catlolira  e la  chiesa  protestante 
coi  sepolcri  de'principi,  il  museo,  il  col- 
legio, la  biblioteca,  la  scuola  reale,  la 
scuola  militare  e varie  società  dotte.  — 
È mollo  indiislre  in  tesser  pannilani  c 
tele,  in  conciar  pelli  ecc.  — Darmstadt 
dista  23  kil.  da  Fraiicfort  sul  Meno,  al 
sud.  — Popolazione:  30m.  anime  (nel 
1801  ne  avea  poco  più  di  9000). 

Daroca  (Geogr.  star:  e statistica)  — 
Città  della  Sp.agna , nell'Aragona,  pro- 
vincia di  Calat.ayud. — Giace  fra  due  pic- 
coli monti  e sulla  destra  sponua  del  liu- 
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me  Xiloca,  icui  siraripamenti  vi  cagiona- 
rono spesso  guasti  terribili.  — Possiede 
una  collegiata,  chiese,  conventi,  ospedali, 
e caserme.  Nei  suoi  fertili  dintorni  vi  so- 
\ no  miniere  di  talco  ed  un  lago  che  prov- 
vede di  sale  la  città,  — Si  pretende  fosse 
fondaUi  dai  Celtilicri.  — Alfonso  I la  con- 
quistò ai  Mori  l’anno  Hi.l. — È distante 
33  kil.  da  Calatayud,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Darnvar  o Nassirabad  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  fortilicata  dell'India 
inglese  naila  presidenza  di  Romb,ay,a  15° 
2H’  lat  nord,  72°  43'  long,  est.  — É ca- 
poluogo di  un  distrétto  omonimo.  — Fu 
tolta  ai  .Maratti  da  Tippoo-Saib.  nel  1784, 
ma  la  riperdette  nel  1791.  Fu  ceduta 
agl'luglesi  nel  1825. 

Dasa  (Geogr.  statistica)—  Itorgo  dell’l- 
talia  merid.  (regno  di  Napoli)  nulla  Cala- 
bria Ulteriore  seconda,  distretto  di  Monte- 
leone,  cin  ond,irio  di  Arena,  diocesi  di 
Mdeto.  — Il  suo  territorio  dà  ottimi  vini 
ed  olio.  — ^ Genere  principalissimo  d’in- 
dustria si  è la  sctai  la  ni.iggior  parte  però 
de'suoi  abitanti  soli  dediti  all’agricoltura. 
— Dasa  dista  90  kil.  da  Catanzaro  ed  è 
poco  lungi  da  Arena. — Popolazione:  1500 
anime. 

Danalaghirì  (Geogr.  /Ssica)— Montagna 
deU’.Vsia  sui  conlini  del  Nepal,  a 29°  4' 
latit.  nord,  79°  31'  longit.  est.  £ la  più 
alta  cima  della  catena  dell'llinialaya  c per 
conseguenza  la  più  elevata  sommità  che 
si  conosca:  sta  a 8600  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare  (K.  iiimalava). 

Panie,  Dania,  Dal  (Geogr.  statistica) 
— Fiume  della  Nuova  Gramata,  nell’an- 
tica reggenza  di  Quito,  provincia  di  Gua- 
yaquivil.  — Nasce  dal  versante  occiden- 
tale delle  Ande,  presso  san  Michele,  a 88 
kil.  da  Q'iito.  — Scorre  dal  nord  al  sud, 
e va  a gittarsi  nel  fiume  Guayaqiiil  sotto 
le  mura  delia  città  di  questo  nome,  dopo 
un  corso  di  circa  200  kil.  — Le  rive  di 
questo  fiume  sono  coperte  di  giardini  ab- 
bondanti di  fruita  deliziose.  — La  pic- 
cola città  di  Uaulc  ha  un  territorio  dei 
più  fertili  e deliziosi  della  provincia  di 
Gmayaquil.  — É distante  31  idi.  da  Gua- 
yaquil,  al  nordnordovcst; 

Danniae  Danni  (Geogr.  fis.  e antica) 
— Antica  contrada  c popolo  dell’  Italia 
meridionale,  nella  Japigia.  Scilace  in  po- 
che parole  ci  lasciò  precisa  memoria  dei 
generali  contini  dei  Ùauni  scrivendo,  che 


dopo  gli  iapigi  ed  il  monte  Orione  segui- 
va la  gente  dei  Dannili,  come  egli  li  no- 
mina, due  giorni  e due  notti  assegnando 
alla  navig.azione  intorno  al  paese  che  oc- 
cupavano. Iliconoscendo  il  Drinne  nel  pic- 
colo monte  Evio  presso  del  Gargano,  non 
può  incontrarsi  difficoltà  nel  comincia- 
menlo  della  regione , la  quale  lungo  il 
dello  promontorio  stcndevasi  per  79  kil., 
con  buona  parte  della  costa  che  al  di  là 
si  prolunga,  a ragguagliare  la  navigazio- 
ne di  tutto  il  paese  ai  termini  che  le  as- 
segnava il  geografo.  Ma  senza  notare  gravi 
alterazioni  nel  periplo  di  Scilace,  non  Si 
sa  intendere,  come  dopo  dei  Dauniti  egli 
ponesse  la  gente  degli  Umbri,  ai  quali  (wr  ' 
città  primaria  assegnava  quella  di  An- 
cona., Da  questa  città  al  (largano  si  con- 
tano .almeno  350  kil.  Senza  che  si  scopra 
un  nuovo  tosto  di  Scilace , impossibile 
sembra  rischiarare  tutte  le  dubbiezze  che 
ne  sorgono.  Limitandosi  ad  una  più  ge- 
nerale indicazione  .ancora,  il  poeta  .Mcin- 
dro  attribuiva  a’  |)auni  la  spiaggia  più  in- 
terna a' Peucezi.  Da  tali  testimonianze 
discender  dobbiamo  a’ geografi  meno  an- 
tichi , perchè  lo  stesso  Dionigi  Periegele 
dopo  l’antica  Calabria  poneva  i popoli 
della  Japigia,  che  egli'distendeva  insino 
alla  marittima  Irla,  tra’  quali  perciò  com- 
prendeva gli  stessi  A fiuti,  che  occuparo- 
no, come  si  vedrà , una  regione  distinta 
da  quella  dei  Danni.  — La  stessa  confu- 
sione dei  primitivi  confini  de'  popoli  fu 
nel  tempo  dei  Romani,  allorché  l'eucezi. 
Danni  ed  Apuli,  vennero  compresi  sotto 
il  generico  nome  di  .Apuli  ; ma  da  Stra- 
bono sono  distinti  per.  hè  scrive , che  i 
Pcucezi  seguivano  i Danni,  la  cui  regione 
toccava  il  territorio  di  Bario , città  della 
Peucezia.  Pomponio  Mela  e Plinio,  paghi 
alla  corografia  di  .Augusto,  non  ci  lascia- 
rono notizie  dell’antico  confine  della  Dau- 
nia;  che  anzi  Tolomeo,  ultimo  degli  anti- 
chi geografi,  non  distinguendo  neppure, 
come  Strabone,  i Danni  dagli  Apuli,  Ira  le 
città  che  a questi  ultimi  popoli  attribuì , 
annoverò  in  un  fascio  anche  altre  città  di 
altre  regioni.  Nondimeno,  senza  dipar- 
tirci dalla  corogralia  della  Peucezia,  e 
seguitando  .Strabone  in  quella  che  asse- 
gnò all’Apulia,  può  dirsi  che  la  Daunin, 
o la  Daunitide,  come  i Greci  la  nomina- 
rono, avanti  il  dominio  dei  Romani , col 
corso  dcH’Aufido  sin  presso  di  Canusio  , 
e di  là  con  quello  del  Leeone,  che  presso 
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Spinaitolii  ha  le  fonti,  e piìl  oltre  lungo 
il  Cr.ign,ed  il  Ibscnlo  sino  alla  ronllnenza 
nel  Bradano  alle  falde  del  monte  di  S.  Vi- 
to, era  divisa  dalla  Peucezia,  ronlìnando 
più  sotto  colla  regione  Tarentina.  Dalla 
foce  dell'  Aiilido  slendevasi  per  tutta  la 
spiaggia  di  Manfredonia  e del  Gargano 
sin  presso  Uria,  in  vicinanza  deH’odierno 
Dodi,  ed  al  di  l,à  dei  monti  che  cingono 
il  lago  di  Varano,  il  corso  del  T;-iolo  di- 
videvala  dairAptilia.—  A considerar  tutta 
insieme  la  regione  cosi  circoscritta , in 
tre  parti  distinte  si  presenta  naturalmente 
divisa  : il  gran  promontorio  del  Gargano; 
le  vaste  pianure  della  Puglia  o il  Tavo- 
liere, e la  contrada  Montana  , ne'  contini 
occidentali,  alla  destra  riva  del  Fortore. 
Il  Gargano,  in  guisa  di  un'  isola,  si  distin- 
gue dalle  contlnanli  pianure;  le  quali 
presentano  un  piano  dolcemente  inclina- 
to, che  elevandosi  in  altipiani  sidle  falde 
degli  Appennini  a punente  , insensihil- 
mente  si  ahhassa  sino  alle  falde;  del  pro- 
montorio e al  lido  del  golfo  di  .Manfredo- 
nia; le  diramazioni  appennine  formano  il 
resto  della  regione.  — Sopra  una  base  di 
circa  10^5  kil.  quadrali,  alla  più  grande 
s altezza  s’ innalza  il  Gargano  nella  cima 
di  Mantecalvo  per  ldt!l  metro  circa  sul 
livello  del  mare.  In  fuori  della. parte  ri- 
volta al  settentrione , delizmsii  ed  amena 
pe’  monti  sempre  vestiti  di  verdura,  e per 
le  colline  e lo  valli  ubertose,  non  pre- 
senta nel  rimanente  che  confusi  gruppi 
di  montagne,  le  quali,  più  che  altrove,  si 
elevano  quasi  nel  centro  in  gioghi  con 
vette  aguzze,  schiene  frastagliate  e diru- 
pato penitenze.  Divise  da  anguste  vaili , 
non  dunuo  scaturigini  di  acque , c r,ac- 
chiiiduDu  antri  c voragini  non  multo  am- 
pie, ma  profondissime.  Disordinatamente 
divergenti  nelle  loro  diramazioni,  senza 
regolarità  di  strali  paralleli,  si  appalesa- 
no questi  confusi  ammassi  calcarei  di 
struttura  diversa  dagli  Appennini,  e for- 
mali in  un’epoca  violenta  c tempestosa 
della  natura.  ' — Tutta  l'isolala  massa  del 
Gargano  è,  a cosi  dire,  situata  fra  due  sedi 
volcaiiicbe,  una  delle  quali,  perfutlamen- 
le  visibile,  ferma  il  monte  Vulture,  e l'al- 
tra quasi  scomparsa  si  manifesta  iie'mar- 
gini  di  rocce  basaltiche  del  lago  alluviate 
di  Lesina.  Kd  altre  circostanze  ancora  at- 
testano del  pari  l'aziene  violenta  di  una 
forza  di  eruzione  o di  sollevamento,  sco- 
vrendovi con  istupore  blocchi  di  sienite 


meseol.iti  con  masse  basaltiche,  le  quali 
aH'opposlo  di  altri  lunghi  simili , come 
nelle  spiagge  settentrionali  dell' Irlanda, 
appariscono  anteriori  alla  creta,  come  si 
vede  dagli  strali  di  calcare  e di  gesso  che 
si  osservano  lungo  la  zona  delle  rocce 
basaltiche.  Or  non  solo  il  loro  raddriz- 
zamento nella  linea  dell’ impulso  avuto 
dal  hysalte,  ma  audio  la  tessitura  cristal- 
lina del  rateare  , il  suo  colore  bruno  ed 
il  pirite  di  ferro  che  in  belli  esaedri  vi  si 
manifesta,  sembrano  annunziare  l'inHiien- 
za  esercitata  sul  calcare  dalle  rocce  h,a- 
saltiche  colle  quali  è in  contallo,  l'or  tal 
guisa  in  queHa  spi.iggia  dell’ Adriatico 
scorgesi  il  fenomeno  di  un  vulcano  estin- 
to, il  cui  punto  di  eruzione  può  supporsi 
nel  fondo  del  mare  Ira  il  lillorale  c la 
piccola  isola  de'Tremiti,  composta  esclu- 
sivamente-di  r.ilcare  di  nummoliti,  ed  in 
cui  alcun  fenomeno  vulcanico  non  si  rav- 
vi.sa  ; e,  sia  che  erompesse  per  mezzo  di 
un  cratere  , sia  che  iimnifeslasse  In  sua 
azione  coH’apparizione  di  rocce  vulcani- 
in  uno  stalo  pastoso,  potò  forse  figurare 
nella  grande  ealaslrofe,  per  la  qmde  ilal 
tronco  deirA|q)eunino  fu  separalo  il  Gar- 
ganoi  II  quale , sollevato  nella  direzione 
OveslsiidevesI , all’eslnordest , nella  sua 
formazione  in  parie  giurassica,  in  parie 
cretacea,  appartiene  a due  diverse  età 
^geologirhe,  come  fanno  manifesto  i mar- 
mi e gli  alabastri  che  stanno  neH’una,  c i 
vasti  Imsclii  di  pini  che  si  elev.ano  nell'al- 
tra , c servir  possono  perciò  ad  iudiiace 
tali  due  distiniissime  formazioni.  — Le 
|)iccoli>  lagune  all'est  e al  nord,  il  lago  di 
.Salpi , il  Pantano  Salso  col  lago  Versen- 
lino,  e quello  di  Varano  , che  ne'  due  e- 
slremi  cingono  il  Gargano,  del  pari  che 
gli  strali  paralleli  di  materie  diverse  pie- 
ni di  gusci  li>slafei , chiaramente  dimo- 
strano che  tutta  l.i  regione  bassa  fu  già 
un  vero  fondo  ili  mare,  dì  rui  i laghi  an- 
zidetli  sono  gli  avanzi.  Come  tale  si  ò pur 
consideralo  il  Lago  di  Lesina  a setten- 
trione ; ma,  separ.ito  oom’è  per  un  ar- 
gine dal  mare  dì  sabbia  alluviale,  ha  do- 
vuto piiilloslo  formare  un  golfo  in  iin'c- 
poca  comparativamenlo  rcrenle;  oltre  di 
che,  la  sua  acqua  non  lia  nulla  del  gusto 
dell'acqua  marina,  por  essere  un  lago  di 
acqua  dolco  che  contieni;  molli  molluschi 
lacustri.  Tutta  la  regione  del  resto  si 
vede  come  sconvolta  nelle  laute  fenditure 
di  terra,  di  monti  c.di  sassi.  La  stessa 
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parte  piana  apparisce  come  spianata  e 
compressa  dalla  gravili  e dal  corso  delle 
ncque  marine,  delle  quali  inzuppata,  ne 
ritiene  tuttavia  i sali,  gli  olii , il  hilume, 
le  piani?  e le  conchiglie  pelrilicate.  Tanta 
salsedine  nelle  acque  c nelle  terre,  e le 
tante  pietre  ordinale  a vòlta  per  la  strada 
dcU'aulica  cilli  di  Siponlo,  chiaramente 
dimostrano  che  tutta  la  contrada  andò 
soggetta  a grandi  convulsioni  nelle  tante 
cat'islrolì  della  terra  si  pe'  treinuoti  e si 
per  le  marine  inondazioni.  — 1 (Ireci  ed 
i Latini,  sloriri  e poeti,  il  nome  di  l)au- 
nia  derivano  da  Danno  re  del  paese,  in- 
nanzi al  quale  altri  non  si  conosce  che 
vi  avesse  dominio.  K già  di  Danno  parla- 
vano Timeo  e Lieo,  il  primo  nella  storia 
di  Sicilia,  e l'altro  in  quella  della  spedi- 
zione di  Alessandro  di  Epiro.  Pesto  dice, 
che  Danno  fu  illustre  uomo  o principe 
della  gente  Illirica,  il  quale,  uscito  dall  i 
patria  per  una  spedizione,  occupò  la  re- 
gione e le  impose  il  proprio  nome. 
D onde  attingesse  Pesto  tale  tradizione  è 
ignoto,  ma  si  accorila  in  parte  con  quella 
di  Nicandro  , per  entrambe  le  quali  può 
ben  ritenersi,  che  la  D.iuuia,  non  diver- 
samenle  dalle  prossime  atonlrade,  fu  po- 
polata da  .Arc.adi  insieme  e da  Illirici,  la- 
sciando i Greci  scrittori  con  la  loro  per- 
sonilic.izioiic  del  nome  dcll.i  regione,  co- 
me di  altre  contrade  del  mondo  antico, 
delle  qualj  0 erano  ignote,  o non  si  ap- 
profondivano le  origini.  — Diomede,  al 
pari  di  Achille,  Ulisse  ed  Ettore  , è uno 
degli  eroi  più  celebrati  da, Omero.  Prode 
in  battaglia  , prudente  ne'  consigli , è il 
terrore  de’  nemici,  ed  ha  grande  autorità 
tra’  suoi  amici.  Ditornato  dopo  la  guer- 
ra troiana  in  Argo,  e conosciute  le  insi- 
die di  Egialca  c deiradiiltero  Cometa,  ri- 
sali sulle  navi,  c dopo  lunghe  navigazioni 
co' soci  Dori  trabalzato  nel  seno  Adriati- 
co, si  stabilì  ne' conlini  de'  Dauni , dove 
sposatosi  alla  lìglia  di  Danno  , fabbricò 
una  città  , che  nominò  Argo-Ippio  dal 
nome  di  Argo  nel  Peloponneso,  dove  ebbe 
dominio,  la  quale  fu  poi  della  Argirippa 
e da  ultimo  Arpi.  Ullre  la  fond.izione  di 
questa  città.  Strabene  allribuiv.agli  anche 
quella  di  Canusio  e di  Siponlo,  e dice  fa- 
voleggiarsi che  scomparisse  in  una  delle 
isole  da  lui  dette  Diomedee.  Una  grande 
opera  è fama  che  imprendesse:  una  fossa 
0 canale  che  attraversando  il  promonto- 
rio Gargano  congiungesse  il  mare , ma 


che  lasciava  incompiuta  come  altre  cose, 
perchè  richiamato  alla  patria , dove  poi 
lini  la  vita.  Ed  altre  città  ancora  dice- 
vansi  da  lui  ediDcatc,  cioè  Gargano,  Ve- 
nusia,  Equotutico,  llencvenlo  , ed  inoltre 
Brindisi  e Venafro.  Nè  solo  in  Arpi , ma 
anche  a Metaponto  c a Torio  come  eroe 
era  adorato  , ed  anche  fuori  di  questa 
regione,  come  Ira' Veneti  presso 'lima- 
vo, tra  gli  Umbri  in  vicinanza  di  Ancona 
ebbe  tempii  ; e Spina  presso  una  delle 
bocche  del  Po,  città  celebre  pel  primo 
arrivo  de'  Pelasgi , dallo  stesso  Diomede 
dicevasi  fondala,  come  altresì  la  città  di  „ 
Adria  che  diede  il  nome  aH'Adriatico.  Ur 
chi  tutte  queste  fondazioni  ed  adorazioni 
volesse  interpretare  per  l'arrivo  di  colo- 
nie Etulie  in  tulle  le  già  delle  contr.ade, 
direbite  che  le  colonie  di  Etolia  portava- 
no nella  Daunia,  colle  idee  e le  credenze 
ellenicbe,  il  nome  cd  il  culto  di  Diomede, 
il  loro  eroe  nazionale.  .Anziché  conside- 
rarsi con  altri  Dinmede  come  eroe  indi- 
geno , il  quale  dava  occasione  a favole 
locali  trasformale  alla  greca,  in  tutte 
queste  favolo  sarebbero  chiari  indizi  di 
antiche  colonie  dei  Greci  dell’ Etolia,  i 
quali  per  tutto  avevano  portato  il  nome 
e la  rimembranza  del  proprio  eroe  na- 
zionale. — Ma  ad  origini  diverse  accen- 
nano gli  scrittori  delle  cose  romano,  c su 
queste  ancora  insistono  dotti  acheologi. 
Delazioni  d>  parentela  fra  i Dauni  ed  i 
Rullili  pare  non  possansi  rivorare  in  dub- 
bio : le  sono  registrate  in  Virgilio , il 
quale  chiama  (Turno  liglio  di  Danno) 
Diiunius  Iwros  e Daunia  gens,  i Rululi 
sudditi  di  Turno.  Tali  relazioni  ci  spie- 
gano esse  sole  certe  anologie  di  tipi  nelle 
monete  delle  due  regioni.  Perchè,  il  tipo 
della  mola  a sci  raggi  nel  rovescio  di 
tutta  la  serie  di  assi  attribuita  ai  Rululi 
di  Ardea  è identico  a quello  die  si  vede 
sulle  monete  unciali  di  Luceria , città 
principale  della  Daunia;  come  ancora  il 
cavallo  galoppante  , eh’  è npn  solo  nel- 
l'asse lucerino,  ma  anche  sulle  monete 
di  Arpi  e di  Salapia,  altre  città  della  Dau- 
nia, vicine  cd  alleate  di  Luceria,  ha  il 
suo  prototipo  nel  triente  de'  Riituli.  E io 
stesso  nome  di  Luceria  chiaramente  ac- 
cenna a'  Luceridi  di  Ardea,  città  capitale 
de’  Rullili  ; in  guisa  che , come  un'  altra 
colonia,  uscita  dalla  città  stessa  e forse 
prima  di  quella  che  passava  nella  Dau- 
nia, imponeva  il  nome  dì  Lucerum  alla 
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cillì  che  presso  Roma  edificara  sul  monte 
Cello,  così  non  si  è rrcdulo  inverisimile 
che  un  Lucerò  di  Ardea,  supposto  tìglio 
di  Danno,  varcalo  l'Appcnnino  con  una 
colonia,  nominasse  Daunia  la  regione,  e 
Luceria  la  cillà  che  per  nuova  patria 
cdilìcavasi  : il  che  spiegherebb»  perchè 
Dauno  dicevasi  nato  da  Danae,  la  pretesa 
fondatrice  di  Ardea , che  con  miglior 
senno  si  è attribuita  a’Pelasgi. 

Daurìa  (Geopr.  fisica)  — Vasta  regio- 
ne dell'Asia  centrale  verso  il  nordest,  tra 
Sagalien  e il  Ingo  Bakal.  È altissima  e 
freddissima;  i suoi  monti  fan  pirte  del 
grande  Aitai.  Il  terreno  di  Daiiria  con- 
tiene miniere  d'argento,  di  piombo,  di 
rame  e di  ferro.  I suoi  abitanti.sono  nella 
maggior  parte  della  famiglia  Tungusa.  La 
Dauria  è divisa'  tra  la  Russia  e la  Cina. 

Davi*  (Geogr.  fisica)  — Stretto,  cr,  a 
parlar  più  proprio  , canale  dell'America 
settentrionale,  che  congiunge  il  mare  di 
Raffio  all'oceano  Atlantico  : scorre  Ira  la 
Groelandia,  al  nordest,  e la  terra  di  Ciim- 
berland,  al  sndovest,  sotto  il  5'ì“ — 6S*20' 
longit.  ovest,  e 6:t“— 67“  latid  nord.  — 
Altri  luoghi  han  pure  il  nome  di  Davis, 
come  una  delle  Isole  Filippine;  un'Isola 
dell'Asia  nell'arcipelago  di  Mergiiy;  una 
Baia  dell'Atlantico  sulla  costa  del  I.abra- 
dor;  un  porto  sulla  costa  meridionale 
della  Giamaica. 

Davoli  iGeojr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  l'Iteriore  seconda,  capoluogo  di 
circoml.nrio,  distretto  di  Catanzaro,  dio- 
cesi di  Squill.ace.  — I inonli  che  circon- 
dano questo  paese  sono  caustt  della  sua 
insaluhrit;'i;  però  il  terreno  non  manca  dei 
prodotti  di  prima  neci’ssità.  Gian  parte 
de’suoi  abitanti  s'inditstriano  nel  cavare 
la  seta  e nella  cacciagione  di  quadrupedi 
e di  volatili;  l'ailra  parte  sono  agricoltori 
e trafficanti.  Ogni  anno  tengono  una  fie- 
ra. — Davoli  è distante  9 kil.  dal  mare 
e 45  da  Catanzaro.  — Popolazione:  3m. 
anime. 

Dax  0 Acqs  (Gengr.  star,  e statistica) 
— Piccola  cittò  di  Fr.incia,  nel  diparti- 
mento delle  Lande,  capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  sull  Adour.  È antico  vesco- 
vado. — Ila  mura  titrrite,  un  castello,  un 
porto  maestoso.  Possiede  acque  ter- 
tttali  tdonde  tolse  il  nome),  una  delle 
quali  bolle  a 70  centigradi.  — In  Dax  si 
conserva  un  gabinetto  di  mineralogia  c 


di  fossili.  — Fa  operoso  commercio  di 
viui,  grani,  prosciutti  di  Baiona  ecc.  — 
Dax  (Aquae  Augastae  o TarbcUicae)  fu 
un  di  metropoli  de’ Tarbelli  nella  Novem- 
populania;  appartenne  quindi  ai  conqui- 
statori deir.Aqiiitania.  Espulsi  gl'inglesi 
nel  .XV  secolo,  ritornò  alla  Francia.  — 
E distante  62  kil.  da  Mont-de-Morsan,  al 
sudovest.  — Popolazione:  5800  anime. — 
Il  circondario  di  Dax  contiene  8 cantoni: 
(Castets,  .Montfort,  Pejrehoradc  , Peuil- 
lon,  Soiistons,  Saìnt-Esprit,  Saint- Vin- 
cent-de-Tirosse  e Dax),  107  comuni  c 
113,791  abitanti  (censo  del  1856). 

Dayaki  o Dayaa  {Etnografia)  — Po- 
polo indigeno  dell'isola  di  Romeo  : è 
sparso  su  tutta  la  superficie  della  mede- 
sima. — Si  suppone  che  questo  popolo 
sia  il  ceppo  degli  abitanti  della  Poli- 
nesia. 

Deba  (Geogr.  statistica)  — Cillà  della 
Cina,  nel  Thibel,  31“  11'  latit.  nord,  77“ 
42'  longit.  est. — Si  divide  io  tre  parti: 
il  collegio  dei  Lama  e dei  sacerdoti,  il 
convento  delle  donne  e la  cillà  propria- 
mente detta.  — Fra’ molli  tempii  e mau- 
solei, ivi  si  ammira  il  tempio  di  Marayana. 

— Deba  fa  gran  commercio. 

Debreczin  {Gengr.  star,  e statistica) 

— Città  delITngheria,  capnliiogo  del 
Bihar.  È grande,  ma  non  bella.  — Ha 
industrie  operose  e varie,  specialmente 
stamperie,  fabbriche  di  sapone,  panni- 
lini, ecc. — I suoi  dintorni  in  una  perife- 
ria di  circa  100  kil.  son  lande  sterili.  — 
Debreczin  fu  presa  dai  Turchi  nel  1681. 
Nel  1710  era  dichiarata  città  libera.  .Nel- 
l'ultima  sollevazione  dell'  l'nghcria  fu 
sede  per  qualche  tempo  del  governo  ri- 
voluzionario. — Debreczin  è distante  60 
kil.  da  Grand-Varadin,  al  nord.  — Po- 
polazione: 45  mila  anime 

Decan  {V.  Dkkkax). 

Decapoli  ( Geogr.  antica  ) — Questo 
nome  significa  dicci  citta  , e 1’  ebbero 
due  distretti  dell’  Asia  soggetti  ai  Ito- 
mani,  l’uno  in  Palestina  e l’altro  in  Ce- 
Icsiria.  Le  princip.ili  città  della  Pale- 
stina erano  : Filadelfia  , Gudara  , Cerasa, 
Canata,  D.imasco , ecc.  — La  IVntapoli 
{cinque  città)  di  Ravenna  diventò  una 
decapoli  all’esnrdire  del  secolo  Vili. 

' Decastadium  o Decastldium  {Geog. 
antica)  — Città  dcH'Ilulia  nel  Bruzio, 
alla  estremità  meridionale  , al  sud  di 
Regio,  c sulla  medesima  costa.  — Cre- 
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dono  taluni  corrisponda  a Sant'vlmia, 
nella  Calabria  Llteiiore. 

Decelia  [Geogr.  antica)  — Cillà  del- 
l'Allica,  al  nordovest  di  .Maratona.  Gli 
Sparl.ini  nella  guerra  del  Peloponneso 
vi  si  forliHcaroiio  f ili  av.  l'E.  V.),  e di 
là  in(|oielavano  .Mene.  — Ora  Deealia  si 
appella  lìiala-Citstru  che  i quanto  dire 
Castello  Bianco.  ' 

Decimomannu  (Gengr.  slalistica)  — 
Borgo  nell’ isola  di  Sardegna  (Stati- 
Sardi  ),  capoluogo  di  mandaiiienlo,  nella 
divisione  di  Capo  di  Cagliari,  provincia 
di  Cagliari  Ha  territorio  uheiiosis- 
simo  in  grano,  or/o  , legumi,  lino  ed 
alberi  Diittiferi.  Vi  si  alleva  in  copia 
grande  c minuto  bestiame.  — È luogo 
antico  e vi  rimangono  avanzi  monumen- 
tali del  medio-evo. — Decimomannu  dista 
circa  ili  kil.  da  Cagliari,  al  nordovest. — 
Popolazione:  litio  anime. 

Degnizii  (Geogr.  statistica  — Città 
della  Turchia  .Asiatica,  nell'.lnalolia,  so- 
pra un  fiutiibello  che  pare  sia  il  Lycus 
degli  antichi. — Ila  un  piccolo  castello,  e 
territorio  vinicolo,  — Alcuni  credono 
Deguizii  l’antica  Laodicea.  Prima  del  1705 
era  città  ragguardevole  molto,  ma  in 
quell'anno  fu  si  terribilmente  scossa  da 
un  terremoto,  che  perirono  sotto  alle 
ruinc  lim.  de’siioi  abitanti. — Degnizii  è 
distante  ii  kil.  da  Kiitaieb,  al  sudovest. 
— Popolazione  , fra  Turchi,  Greci  ed 
Ebrei:  circa  30ni.  aniine. 

Dego  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  setlenlrion.ale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  provincia  e diocesi 
d’  Acqui,  divisione  civile  di  .Savon.i,  capo- 
luogo del  mandamento  del  suo  nome.  — 
Sorge  sopra  un  dirupo  alla  sinistra  didla 
Dormida  , c della  strada  'provinciale  di 
Savona.  — Le  campagne  di  Dego  pro- 
ducono bozzoli,  canape,  funghi,  tartuli  e' 
selvaggiume. — Vi  si  notano  le  rovine  d'un 
antico  castello  saraceno.  — Questo  borgo 
fu  consideralo  sempre  come  ponto  stra- 
tegico importantissimo  ; perciò  andò  sog- 
getto a molte  vicende,  nelle  guerre  spe- 
cialiiìentc  dé'diie  ultimi  secoli  : la  bat- 
taglia di  Dego,  combattuta  ai  1G  d'aprile 
f796,  aperse  ai  Krancesi  vincitori  il  varco 
alla  conquista  dell’Italia  superiore.  — 
Dego  è distante  IO  kil.  da  Acqui.  — 
Popolazione:  2it00  anime.  — Il  manda- 
mento di  Dego  comprende  8 couiiini  ; 
Dego,  Cagna,  Giusvalla,  Lodisio,  Miolia, 


Pareto , Pi,ano  e .Santa  Giulia.  — Popo- 
lazione: lOm.  abitanti. 

Dekkan  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Immensa  regione  meridionale  dell’India, 
al  di  ipia  del  Gange , conlìnata  al  nord 
dal  Nerhedda  e d.d  Katlack  che  sepa- 
ranla  d,ail'  Indostan  , e al  sud  dal  capo 
Comnrino  che  è la  punta  di.tiitta  la  pe- 
nisola indiana.  — Gl’Inglesi  hanno  in- 
corporalo una  parte  del  Dekkan  alle  loro 
possessioni  immediate  ; il  resto  forma  un 
regno  tributario  diviso  in  5 grandi  su- 
z/(iò/«ovice.regni.cioé:  llaiderabad,  Bider, 
Berar,  Aurengabad  e lledgiapur,  e so- 
gliono indicarsi  sotto  Jl  nome  collettivo 
dei  ringtte  Draeiras.  Le  loro  capitali  sono 
llaiderabad.  Uider,  Ellicblopiir , Auren- 
gabad, e Sakkar'.  — Il  Dekkan  un  tempo 
divideasr  in  settentrionale,  contenente  il 
Kandeicli  , l’Anrengnliad  , il  Bedgiapur  , 
l'Haiderabad,  il  Uider,  il  Iterar,  il  Gan- 
duana,  l'Orissa,  i Gircari  settentrionali; 
e in  meridionale  col  Kanara , Malabar, 
Kotchin,  TravancOre,  Koimbelur,  Kama- 
tic,  Salem,  .Maissur  ejtalagban. — Il  Dek- 
kan fu  conquistato  nel  secolo  Wll  da 
Aureng-Keyb,  e dopo  la  costui  morte  si 
sperperò  in  un  iniinilà  di  piccioli, prin- 
cipati. — I Gurgiaiii,  i Maratti,  I Telin- 
gbi  sono  principalmente  indigeni  di  que- 
sto vasto  paese.  — Popolazione  del  Dek- 
kan: circa  50  milioni  d’anime.  .. 

Delaware  (Geogr. /Ssfra)  — Fiume  degli 
Stali  L'nili  d'America.  Nasce  nello  stalo 
di  Nuova-York , srorre  al  sud  , o dopo 
un  cammino  di  Ì7tt  kil.,  de' quali  180 
sono  navigabili,  im-tte  foce  nella  baia  di 
Delavvare,  che  si  apre  tra  lo  stalo  di  que- 
sto nome  e la  Nuova-Jersey.  — Abitavano 
le  sue  rive  c da  esso  prendevan  nome  i 
Del.vvvaiu,  popolo  indigeno  che  nel  1818 
in  virtù  del  trattati)  di  Santa-Maria  fu 
trasferito  sulle  sponde  dell'Arkansas. 

Oelaware  iGeagr.  slor.  e stalistica)- 
Uno  degli  stali  deU’l'nione  dell’.America 
settonlrion.,id  una  penisola  al  77“  lG'-78“ 
longit.  ovest,  .78“  27'-7i)“  50'  latit.  nord. 
Al  nord  la  Pcnsilvania,  all’ovest  e al  sud 
il  Maryland,  all’est  il  fiume  e la  baia  di 
Delavvare  sono  i suoi  limiti.  Gode  di  clima 
temperato,  ma  ha  molte  niarcsi;  in  al- 
cuni distretti  però  fertilissimi,  ha  pascoli 
eccellenti  e miniere  messe  in  escavazione. 

— La  sua  capitale  è Dover.  — E diviso 
in  3 contee:  Keut,  Newcaslle  e Siisses. 

— Trac  il  nome  dal  liumc  che  lo  irriga. 


DEL 


DEL 


( n ) 


— {V.  Tari,  precod.)  . Gli  Olaadesi  nel 
16Ì3,  quattro  anni  dopo  gli  Svedesi,  nel 
1655  di  nuovo  gli  Olandesi,  e linalmcnte 
gl'inglesi  dal  1682  in  poi  possederono  il 
Delaware.  Eu  questo  uno  de' tredici  stati 
che  primi  si  dichiararono  indipendenti  : 
sul  suo  territorio  fu  combattuta  la  bat- 
taglia di  lirandewire  nel  1777.  — 11  De- 
laware ha  una  superficie  di  100  miglia 
geogr.  qiiadr.  — Manda  un  deputato  al 
congresso.  — Popolazione:  tl5m.  anime. 

Delebio  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Villaggio  di  Lombardia  nella  provincia  di 
Sondrio,  distretto  di  Moi  hegno.  — E ri- 
cordevole per  una  battaglia  ivi  combat- 
tuta nel  U.U  fra’Venezi.ini  e Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale,  restato  vincitore,  fece 
ergere  sul  luogo  una  chiesa  intitolata  a 
S.  .Maria  della  Vittoria. — Delebio  è di- 
stante 37  kil.  da  Sondrio,  all'ovest.  — 
Popolazione;  liUO  anime. 

Delfino  (Geogr.  fis.  e storica)  — Pairto 
della  Tiirchitf  Asiatica,  sulla  spanda  orien- 
tale dell'isula  di  Scio.  — Alla  distanza  di 
9 kil.  s'innalza  il  monte  Epos,  dove  cor- 
reva fama  tra  gli  antichi  che  Omero  ve- 
nisse a recitare  i suoi  poemi:  questo  luo- 
go porta  ancora  il  nome  di  Scuola  d'O- 
mero. 

Detto  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Focide;  sorgeva  sul  monte  Parnasso  nel 
luogo  ove.  secondo  la  favola.  Apollo  aveva 
ucciso  il  serpente  Pitone,  onde  il  primo 
nome  della  città  fu  Pgtho.Era  edificata  a 
modo  d'anfiteatro,  divisa  in  tre  parti,  e 
l’una  stava  a cavaliere  dell'altra.  Gli  an- 
tichi la  credevano  posta  nel  mezzo  della 
terra,  e perciò  la  chiamavano  VUmbilico 
del  mondo.  Delfo  era  per  loro  una  città 
sacra.  Apollo  vi  aveva  un  tempio  oltre 
ogni  dire  magnifico , ove  rendeva  gli 
oracoli  a mezzo  di  una  sacerdotessa  va- 
ticinante, che  chiamavano  la  Pitonessa, 
perocché  ella  sedeva  sopra  un  tripode 
0 sgabello  a tre  piedi , detto  la  Cor- 
tina, e coperto  della  pelle  del  serpente 
Pitone.  Questa  donna,  all'atto  che  aveva 
a dare  i responsi,  mostravasi  tutta  inva- 
sa dal  furore  profetico.  L'Oracolo  di  Del- 
fo era  celebratissimo  tra  quanti  altri  ne 
aveva  l'antico  mondo,  é in  folla  vi  accor- 
revano d'ogni  parte  di  Grecia  e d'altri 
paesi  a consultarlo,  lutti  recandovi  splen- 
didi doni.  — Intorno  alle  origini  del- 
l'Oracolo e della  città,  narra  Diodoro  Si- 
culo che  sul  Parn:isso  s'apriva  una  spe- 


lonca , onde  esalava  un  odore  che  facevd 
balzar  le  capre  e attossicava  loro  il  cer- 
vello. Un  pastore  fattosele  dappresso  per 
conoscer  la  cagione  di  tanto  fenomeno, 
cominciò  a tremare  per  tutte  le  membra, 
e proficriva  parole  che  avevano  alcunché 
di  profetico.  Altri  fecero  lo  stesso  speri- 
mento, e ne  corse  il  grido  per  tutto  il 
paese  d'intorno.  D' allora  in  poi  nessuno 
osava  avvicinarsi  a quella  spelonca,  senza 
un  religioso  terrore , e si  credette  che 
quella  esalazione  avesse  spirito  di  vati- 
cinio, Crearono  una  sacerdotessa  per  rac- 
coglierne le  ispirazioni  e posero  un  tri- 
pode sul  fesso  della  rupe,  dond'ella  ren- 
deva gli  oracoli.  La  città  di  Delfo  sorse 
appoco  appoco  intorno  a questa  spelonca, 
in  cui  fu  edificato  un  tempio  che  poi  di- 
venne ricchissimo  e il  più  famoso  di  tutti 
quelli  di  Grecia. — Nel  tempio  di  Delfo  si 
mettevano  anche  in  deposito,  sotto  la  pro- 
tezione del  nume,  i tesori  pubblici  e pri- 
vati : era  insomma  il  maggior  santuario 
e l'asilo  più  rispettato  degli  antichi.  Per- 
ciò le  ricchezze  della  città  di  Delfo  erano 
iiiiniense,  ma  spesso  tentarono  la  cupidità 
umana:  ne  furon  tolti  IO  mila  talenti  du- 
rante la  guerra  sacra,  dall’anno  334  al 
345  avanti  l'E.  V.  Nell'anno  278  i Galli 
condotti  da  Ilrenno  correvano  alla  preda 
di  Delfo,  ma  ne  fu  preservata  dalla  scon- 
fitta che  toccarono  al  varco  del  monte  Par- 
nasso. Siila  le  diede  anch'egli  una  buona 
mano  di  sacco  ; Nerone  ne  portò  via  cin- 
quecento statue  di  bronzo.  Costantino , 
.fattosi  protettore  del  culto  cristiana,  diede 
il  maggiore  spoglio  alla  città  sacra  dei 
Greci,  e levò  dal  tempio  i tripodi  per  a- 
dornarne  l' Ippodromo  di  Itisanzio.  Di 
modo  che  quando  Giuliano  imperatore 
mandò  Aribasio  per  ristabilire  il  tempio, 
gli  fu  risposto  : f Digli  che  il  cortile  è 
caduto  a terra.  Febo  non  ha  più  un  abi- 
turo; non  il  lauro  fatidico;  non  la  fon- 
tana vocale  ; la  sorgente  stessa  c inari- 
dita >.  Ora  sono  cosi  informi  le  ruine 
del  tempio  che  non  se  ne  può  dedurre  la 
forma  deH'edilizio  ; era  però  foggiato  con 
tant'arte,  che  l'eco  mirabilmente  riperco- 
teva  ogni  suono  ed  accresceva  la  venera- 
zione de' devoti.  V'ha  chi  crede  che  l’A- 
pollo di  Ilekedere  sia  una  copia  della 
statua  che  si  adorava  in  quel  tempio.  — 
Di  tante  grandezze  e maraviglie  la  sola 
fonte  Castalia  sgorga  ancora  limpidissima 
come  in  antico.  È ornata  d'edera  ed  om- 
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breggiata  da  un  gran  Fico,  le  cui  radici 
si  abbarbicano  tra  i fessi  della  rupe.  Di 
rimpetio  vi  spande  i suoi  rami  un  Platano 
maestoso.  — Oggi  il  villaggio  di  Castri 
siede  nel  luogo  di  Delfo.  — < .\  vederla 
qual  è di  presente,  dice  il  dottor  Clarke, 
in  tutta  la  Lapponia  non  si  trova  un  vil- 
laggio più  squallido  e più  miserabile  di 
quello  di  Castri  >. 

Delfi  (Geogr.  star,  e statistica)  — Citlh 
dell'Olanda  meridionale  (regno  dei  Paesi 
Bassi.) — È cinta  di  mura  turrite,  ha  ca- 
nali , una  bella  piazza  da  mercato  , una 
cattedrale  con  torre  alta  100  metri,  il 
palazzo  comunale  detto  Prinsenhof,  un 
grande  arsenale,  una  scuola  militare.  — 
Nella  torre  è posto  il  mausoleo  di  Gu- 
glielmo d'Orange , ucciso  nel  158.1,  e 
quello  di  Grozio  e di  Lenwenhoek.  — Deift 
fabbrica  maioliche , pannilani  e tele  di 
lino,  un  tempo  assai  rinomate.  — Fu  fon- 
dala, secondo  che  si  crede,  nel  1071  da 
Goffredo  il  Gobbo,  duca  della  Bassa  Lo- 
rena. È patria  di  Gerardo  Van  Lonn,  di 
Leuwencek,  di  Grozio,  ecc.  — Delfi  è di- 
stante 1,7  kil.  da  Rotterdam,  al  nordo- 
vest.— Popolazione:  15m.  anime. 

Delhi  0 Dehli  (Geogr.  statistica)  — 
Antica  provincia  dell'lndostan,  già  centro 
dell'impero  del  gran  Mogol  : si  distende 
per  500  kil.  sopra  200  tra  il  Labore  al 
nord,  l’Agrah  al  sud,  l'Aiide  al  sudest , 
il  Multan  al  sudovest.  I fiumi  Gange  e 
Dgiomnah  la  irrigano;  ed  il  suolo  è fe- 
race. Il  paese  di  Delhi  appartiene  oggidì 
quasi  interamente  agl'inglesi, e compren- 
de 0 distretti  della  Pre.sidenza  di  Cal- 
cutta: Delhi,  Bareily,  Morabad,  Saharan- 
pur,  Merut  ed  Harriana;  il  rimanente 
forma  il  territorio  Sirhind,  appartenente 
a principi  indigeni  vassalli  dell'  Inghil- 
terra. — Popolazione  di  tutta  l'antica 
provincia  di  Delhi  : 5,000,000  d’anime. 

Delhi  o Dehli  ÌGeogr.  star,  e stati- 
stica) — Gran  città  dell'lndostan,  già  (ca- 
pitale del  regno  di  Dehli  e residenza  de- 
gl'imperatori de'  Mogolli , al  qual  tempo 
dicono  contenesse  2,000,000  d'abitanti. 
È oggi  capoluogo  (Tel  distretto  che  s’in- 
titola dal  suo  nome  (V.  l’arl.  preced.)  — 
Siede  sulla  destra  spouda  del  liume 
Dgiomnah.  Comecché  scaduta  dal  suo 
antico  splendore,  Delhi  conserva  ancora 
superbi  edifici,  come  a dire.,:  moschee 
di  granito,  tra  le  quali  primeggia  quella 
chiamata  Dgema-mesdgid,  bagni,  cara- 


vanserai,  gli  antichi  palazzi  de’  principi, 
l'arsenale,  un  mausoleo  e soprattuiti  poi 
il  palazzo  imperiale  dì  granito  rosso, 
cinto  d’alta  c robusta  muraglia  e fossa 
profonda  di  un  mìglio  circa  di  circonfe- 
renza. A Delhi  Hsiedono  .Vkbar  II,  erede 
nominale  de’  gran  Mogolli,  ed  un  agente 
inglese  per  tenerlo  d'occhio.  — É ignota 
l'origine  di  Delhi,  chiamata  in  prima /n- 
dra  prast'ha,  cioè  dimora  d'fndra  nio- 
narrhi  indiani  vi  regnarono  fin  dal  1193, 
poi  fu  posseduta  dai  principi  afgani  e pa- 
t.ani.  Tamerlano  la  prese  e mandolla  a 
sacco  nel  1398.  né  potè  riaversi  dì  quel 
disastro  prima  del  1G31,  quando  da  Sciac 
Dgilian  fu  nuovamente  scelta  per  sede 
dell’  impero.'  Venne  in  gran  fiore  sotto 
Aureng-Zeyb,  alla  cui  morte  andò  decli- 
nando finché  fu  presa  e inondata  di  san- 
gue nel  1739  da  Nadir  coi  Persiani  (allo- 
ra, si  crede,  le  fosser  tolti  più  di  10  mi- 
liardi di  franchi),  e nel  1760  dai  Maratti. 
Gl'Inglesi  r ebbero  la  pnma  volta  nel 
1761,  e la  seconda  nel  1803  , né  più  la 
perdettero.  — Delhi  é Bistante  1300  kil. 
da  Calcutta  al  nordovest.  — Popolazione: 
fra  le  2<X)  e le  300m.  anime. 

Deliceto  'Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli). nella  Capitanata,  capoluogo  di  cir- 
condario , distretto  e diocesi  di  Bovino. 
— Sorge  sur  una  collina  d’ aria  sana , 
fiancheggiata  da  due  valli.  — Sulla  parte 
più  eminente  del  colle , vedesi  nn  vec- 
chio castella,  cinto  da  tre  lati  da  sco- 
sceso pendio  quasi  inaccessibile,  che  do- 
mina l'abllatn.  — Ha  un  ospedale,  e di- 
versi monti  di  maritaggi.  — L’industria 
principale  de' suoi  abitanti  si  é la  jiasto- 
rizia  e la  cultura  delle  api,  donde  buoni 
formaggi  e mele  squisite.  — ■ É distante 
17  kil.  da  Asroli,  al  sudest,  e 6 circa  da 
Bovino,  al  sud.  — Popolazione:  4 mila 
anime. 

Delisle  (Guglielmo)  (Biogr.  geografi- 
ca) — Geografo  francese,  clic  primo  in- 
trodusse una  generale  riforma  nello  stu- 
dio geografico  conformandolo  alle  nuove 
osserv, azioni  dei  viaggiatori  e degli  astro- 
nomi. Nacque  a P.irigi  nel  1675  e mori 
nel  1726.  Fu  ascritto  air,aoc.adeniia  delle 
scienze  nel  1702;  insegnò  geografia  a 
Luigi  XV  giovinetto,  ed  ebbe  il  titolo  di 
regio  geografo.  Le  molte  Carte  da  lui 
pubblicate  sono  da  anteporre  a quante  se 
ne  aveano  al  suo  tempo.  Gli  acquistò  pure 
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bel  nome  un  suo  Trattato  del  coreo  dei 
fiumi. 

Delmininm  (Ceoj^r.  antica)  — Capitale 
della  Dalmazia  antica;  sorgeva  al  sudest 
di  Salona  ed  al  nordpvest  di  Narona.  — 
Fu  presa  nell'anno  155  avanti  l'èra  vol- 
gare da  Scipione  Nasica  Corculo.  — Si 
pretende  che  Deirninio  fosse  nel  luogo 
deH'odicrna  Ducilo. 

Deio  (Geotjr.  antica)  — CJnadelle  Ci- 
cladi,  oggidì  chiamata  Sdito  o Dito,  al 
nord  di  Nasso.  — Dolo  fu  isoli  celeber- 
rima nel  mondo  antico.  Era  sacra  ad  A- 
pollo  e a Diana  che  ivi  nacquero  da  La- 
tona.  La  favola  raccontava  che  Nettuno 
l’aveva  fatta  sorger  fuori  dalle  acque  per 
raccoglier  Latonn  perseguitala  dalla  ge- 
losa Giunone,  aflinchè  potesse  partorirvi 
i due  figli  ond'ella  s’era  incinta  di  Giove. 
(Pare  che  Deio  fosse  dapprima  una  di 
quelle  isole  natanti,  di  cui  non  sono  rari 
gli  esempi).  In  merito  poi,conGnuaadirc 
la  favola,  dell'avere  dato  ospizio  a La- 
tona,  non  fu  più  soggetta  a movimenti. 

A questo  alludono  i versi  di  Dante  : 

Certo  non  si  scolea  el  forte  Deio, 

Pria  ctae  Latona  in  lei  ficcue  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

(Purg.,  XX.}. 

— In  Deio  non  si  seppellivano  morti,  ma 
si  trasportavano  alla  vicina  isola  di  Ronca. 

— Ogni  lustro  (cinque  anni)  gli  Ateniesi 
mandavano  a Deio  una  sacra  deputazione 
che  chiamavano  theoria.  — La  città  di 
DelO  era  edilicata  sul  lido  occidentale 
dell'isola.  — Dein  patì  ombil  guasto  dalle 
armi  di  Mitridate  e d'allora  in  poi  cadde 
io  gran  detrimento.  Oggi  è disabitata. 

Delta  del  Nilo  {Geogr.  fisica)  — 
Grande  spazio  di  teri;cna  triangolare,  così 
chiamato  per  la  somiglianza  deila  sua  lì- 
gura  con  la  greca  lettera  delta  A;  si' 
sporge  tra  i due  rami  del  Nilo  detti  Cano- 
pico  e Agatodcmone,  ed  il  Mediterraneo 
(K.  EotTTÓ). — Ad  esempio  del  Della  del 
Nilo  fu  dato  nome  di  Delta  a molli  altri 
luoghi  formati  dai  terreni  d' alluvione 
fra  le  due  foci  estreme  di  qualche  gran 
fiume.  Fu  anche  talvolta  chiamato  Delta 
tutto  il  Basso  Egitto. 

Dembea  (Geoi/r.  fisica)  — Gr.in  lago 
die  giace  pressapoco  nel  centro  deli'A- 
bissinia,a  12°  latit.  nord;  distante  15  kil. 
da  Gondar,  al  sudovest.  Ha  100  kil.  di 
circonferenza.  E attraversato  dal  fiume 
Bahar-el-Azrek,  — Questo  lago  dà  il  suo 


nome  alla  provincia  del  regno  di  Gondar 
nell'Abissinia. 

Demerary  {Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— Fiume  deH'America  meridionale, 
nella  Guiana  inglese.  Affluisce  nell’Atlan- 
tico, all'est  della  foce  dell'Esseqiiebo.  — 
Dà  il  nome  al  governo  o provincia  di  De- 
MERARY  nella  Guiana  inglese,  ferace  di 
ziiccaro  ed  altre  derrate  coloniali,  con 
80,850  abitanti,  dei  quali  15,000  schiavi. 

— Gli  Olandesi  occuparono  il  territorio 
di  Demarary  nel  tliO,  e lo  cessero  alla 
Inghilterra  nel  1814. 

DemeUiade  {Geogr.  antica)  — Città 
fortificata  delia  Tessaglia;  fu  fondata  da 
Demetrio  Poliorcete  che  vi  stabili  la  sede 
del  regno  di  .Macedonia.  — Un’altra  De- 
«ETRiAOE  nella  Fenicia  è la  moderna 
Akkar. 

Demetrio  (San)  (Geogr.  statistica)— 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli  ),  nell'  Abruzzo  Ulteriore 
secondo,  capoluogo  di  circondario,  di- 
stretto di  Aquila.  — Esso  é formato  da 
un  aggregato  di  1 ville  o villaggetti,  po- 
sti l'un  presso  aU'altrn,  che  chiamansi 
Cardaballo,  Cardamone,  Villagrande,  Ca- 
ventoni.  Colla,  Collarano  e San  Demetrio. 

— Il  suo  territorio,  irrigato  dal  fiume  A- 
lerno,  non  è fertile,  ma  vi  si  coltiva  il 
croco  e vi  si  raccolgono  molte  mandorle 
e z.ifferano;  vi  spira  buon’aria.  — Prin- 
cipale industria  di  San  Demetrio  sono  i 
pannilani.  — I suoi  abitanti  vi  tengono 
lieia  in  novembre. — San  Demetrio  dista 
11  kil.  da  Aquila.  — Popolazione;  2300 
anime. 

Demetrio  (San)  {Geogr.  statistica)— 
Boj'go  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nidia  Calabria  Citeriore,  capo- 
luogo di  circondario,  distretto  e diocesi 
di  Rossano.  — Possiede  un  monte  di 
maritaggi,  e due  parecchie,  una  di  rito 
latino,  l'altro  greco,  perchè  una  parte  de- 
gli abitanti  è originaria  dell'Albania.  Ha 
un  collegio  italo-greco,  e vi  prospera  l'a- 
gricoltura e la  pastorizia.  — É distante 
31  kil.  da  Cosenza,  al  nordnordest,  e 27 
da  Rossano,  all'ovest.  — Popolazione; 
11(X)  anime. 

Demir-Hissar  ( Geogr.  statistica)  — 
Città  della  furrliia  europea  , sulla  pen- 
dice d una  montagna,  alla  cui  cima  è un 
antica  cittadella  che  ha  dato  il  nome  alla 
città,  perocché  Demir-Hissar  suona  Castel- 
lo  di  ferro. — Questa  città  fu  l’antica  Era- 
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elea.  — Dista  90  kil.  da  Salonicchi  al 
•ordest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Demir-Rapa  (Oeogr.  /isica)  — Gola 
celebre  ed  importantissima  nei  monti 
Balcani  ^Turchia  europea),  che  mena  da 
Saliinnia  a Slareka.  il  suo  non^  significa 
in  lingua  turca  Porta  di  ferro. 

Demoiaa  o De'  Moni  (Valle)  (Geogr. 
fis.  e statistica} — Una  delle  tre  valli  nelle 
quali  era  divisa  la  Sicilia.  K detta  anche 
comunemente  Vuldemiiii  o Dimone.  — 
Fu  chiamata  latinamente  Vallis  nemo- 
rum,  ma  sembra  le  derivasse  il  nome  non 
dalla  corruzione  di  questa  voce  latina, ma 
da  Demana,  città  oggi  distrutta,  che  sie- 
dea  io  questa  valle  presso  l’Etna.  Cosi 
le  due  altre  valli  di  .'ioto,  cioè,  e di  M,a> 
zara  prendono  p.irimente  il  nome  delle 
due  loro  cituà  principali. — Oggi  la  Valle 
de’Moni  o Demoni  forma  l'intondenza  di 
Messina  e parte  di  quelle  di  Palermo  e 
di  Catania. 

Oemonte  (Geogr.  stor.  e statistira] — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi)  provincia,  divi- 
sione e diocesi  di  Cuneo.  Giace  nella 
valle  di  Stura.  Possiede  un  santuario  di 
Sant'Anna  sul  monte  Orgia.  — Oeinonie 
appartenne  all'pntico  contado  d'Auriate  ; 
aveva  una  fortezza  considerala  un  tempo 
come  una  delle  chiavi  delle  Alpi,  c per- 
ciò se  lo  contrastaronu  assai  i principi  di 
Acaia,  i marchesi  di  Saluzzo  ed  i Proven- 
zali. Fu  anche  posseduto  dalla  Francia. 
Nel  1588  venne  occupalo  da  Carlo  Ema- 
nuele I.  Nel  174i  fu  assediato  e preso 
dopo  lunga  resistenza  dai  Gallo-isp;ini. — 
1 suoi  prodotti  principali  sono:  cereali, 
castagne,  canapa , bozzoli;  ba  boschi  e 
bestiame.  — In  Demonle  sono  fabbriche 
di  ferro,  di  chiodi , di  stoffe  grossolane. 

— Vi  si  tengono  sci  bere  all'anno,  oltre 
il  mercato  .ad  ogni  giovedì.  — É distante 
2G  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  7iOO. 

— Il  mandamento  di  Demonte  si  divide 
in  4 comuni:  Demontc,  Gaiola,  Moiola  e 
Valloria.  — Popolazione  totale:  llm.  a- 
nime. 

Don  (Etimol.  geografica)  — Voce  go- 
tica che  suona  città.  — É terminazione 
comunissima  di  nomi  geografici,  special- 
mente nel  Settentrione.  Esempio:  Lun- 
DEN,  MinDES,  ccc. 

Denbigh  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra  nel  paese  di  Galles;  è 
capoluogo  di  una  contea  del  suo  stesso 


nome.  — Possiede  mine  di  una  vecchia 
badia  di  Ireneditlini.  — E distante  da 
Londra  .3,'!0  kil.,  al  nordovest. — Popola- 
zione: ;J800  anime.  — La  contea  di  Dein- 
bigh,  situata  tra  il  mare  d'Irlanda  e le 
contee  Flint  e di  Cacrnarvon,  ha  75  kil. 
su  .35  di  superficie.  E paese  montano  , 
con  belle  e feraci  vallate,  miniere  di 
piombo  e di  carbon  tossile.  — Popola- 
zione: K.3m.  abitanti. 

Denderab  (Geogr.  monument.  e sta- 
listira)  — Città  dell’  Allo  Egitto  , a 80 
kil.  di  Dgirdgeh,  al  sudest,  siede  .aH’uvest 
del  Nilo.  — Denderab  (Tentyra  o Ten- 
tyri.s)  conserva  ancora  inagnilicho  mine 
testificanti  la  sua  antica  grandezza  ; spe- 
cialmente non  può  tacersi  di  quelle  del 
gran  tempio,  ove  fu  trovato  il  famoso  zo- 
diaco recato  in  Francia  . nel  1821.  .Mercè 
di  questo  prezioso  monumento,  fu  preteso 
dimostrare  che  in  Egitto  l'astronomia 
v.antasse  remotissima  antichità;  ma  sem- 
bra che  questa  zodiaco  non  v,ada  più  lon- 
tano dal  tempo  de'Tolomei. 

Dendermonde  o Tennonde  ( Geogr. 
star,  e statistica)  -“Città  del  Belgio,  al 
confiueiite  della  Pender  e della  Schelda. 
Fa  gran  commercio  di  gramiglie.  Eguer- 
nita  d'un  saldo  citstello,  che  può  tutto  in- 
torno essere  inondato  per  m:iggiore  di- 
fesa.— Luigi  .VIV  invanoassediò  Dender- 
monde  nel  1fifì7,  I Francesi  l'ebbero  poi 
nel  1745.  — È distante  da  Gand  26  kil., 
all'est.  — Popol.azione  : Om.  anime. 

Dennevitz  (Geogr.  storica)  — Villag- 
getto  negli  stati  Prussiani,  provincia  di 
lirandehurgo.  — Non  lo  ricordiamo  se 
non  perchè  ivi  Bernardolte  e il  generale 
prussiano  Bulovv  ruppero  nel  1813  il 
maresciallo  Ney,  che. tentava  occupare  la 
Prussia.  Onde  a Bulow  fu  dato  il  titolo 
di  conte  di  Dennevitz.  — Dennevitz  sta 
vicino  a Potsd.im,  ed  ha  200  abitanti. 

Deptford  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Kent,  al 
conlluentc  del  3'amigi  e della  Bevens- 
bourne. — .Son  molto  ragguardevoli  i suoi 
cantieri  reali  per  la  costruzione  delle 
navi.  Ha  due  ospizi  pei  maestri  d'equi- 
paggio, pei  piloti  e le  vedove  loro.  — 
Lo  czar  Pietro  il  grande  di  Bussìa  venne 
a lavorare  ne'canlieri  di  Deptford  come 
semplice  manovale  nel  1698  per  istruirsi 
nelle  costruzioni  n.avali.  — Deptford  dista 
soli  0 kil.  da  Londra  al  sudest,  anzi  va  a 
toccare  a due  borghi  della  città  (Green. 
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wich  e Southwarli). — Popolaziond:  20m. 
anime. 

Derbend  o Derbent  {Geogr.  star,  e 
statistica}  — Città  della  Russia  meridio- 
nale f fu  un  tempo  la  capitale  del  Da- 
ghestan. Ora  è decaduta;  tuttavia  fa  com- 
mercio di  lana,  seta  e di  zalTeraiio.  il  suo 
territorio  produce  luion  vino. — Ila  mura 
turrite  con  cittadella  e una  bella  mo- 
schea. — Non  lungi  son  gli  avanzi  d'una 
grande  muraglia,  che  fu  erroneamente 
creduto  si  distendesse  dal  mar  Nero  al 
mar  Caspio,  e tagliasse  quella  celebre 
gola  di  montagne  che  gli  antichi  chiama- 
rono Albanaiae  Pi/hie(oggi,  gola  di  Der- 
bend). — La  tradizione  fa  Alessandro  il 
grande  fondatore  di  Derbend  {Albana 
degli  antichi  ; Demir  Knpu  ossia  Porta 
di  ferro  dei  Turchi).  Cosroe  il  grande 
la  fortificò.  Gli  Arabi  la  presero  nel  VII 
secolo.  I Russi  la  tolsero  ai  Persi, ani  nel 
I7i2.  — Derbend  dista  A kil.  dal  mar 
Caspio.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Derby  (Geogr.  star,  e’ slatislira}  — 
Città  deiringhilterra,  capaluogo  di  con- 
tea. Ila  un  arsen;de,  magazzino  di  pol- 
vere, fabbriche  di  tessuti  ed  oreficerie. 
Dista  da  Londra  178  kil. — Popolazione: 
23m.  abitanti.  — La  contea  di  Derby 
sta  fra  qnelle  di  Chester,  Sl:ilTord,  Lei- 
cester, Notlinghaui  e York.  Ila  88  kil.  su 
•35  di  superficie,  con  minieredi  piombo, 
ferro,  ecc.  — E industre  in  manifatture 
di  ogni  guisa. — Conserva  reliquie  di  anti- 
chità romane  e sassone.  — Popolazione: 
Ì37m.  anime. 

Dernis  o Oemich  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — borgo  e fortezza  dell'llliria, 
in  Dalin.azia,  circolo  di  Zara.  — La  for- 
tezza , situata  sulla  riva  destra  del  Ci- 
cola,  e cinta  da  tre  lati  da  rocce  quasi 
inaccessibili,  dominava  a:  difendeva  molti 
p.iss.aggi  importantissimi.  Presentemente 
è quasi  in  rovina.  Il  borgo  si  trova  ap- 
piè della  fortezza. — Posseduta  dai  Tur- 
chi fu  presa  nel  KftU  dai  Veneziani,  co- 
mandati dal  generai  Foscolo,  il  quale, 
impadronitosi  della  piazza,  e tr.isporta- 
lané  l’artiglieria  , vi  mise  il  fuoco.  I 
Turchi  la  ripo^iolarono  dopo  la  partenza 
dei  Veneziani,  ma  furono  obbligai  ad 
abbandonarla  di  nuovo  al  tempo  del  ge- 
nerale veneto  Dona.  — È distante  (i2 
kil.  da  Zara,  al  l’est  nordest,  e 9i  da  ispa- 
latro,  al  nordnordovest. — Popolazione: 
2200  anime. 


Dertona,  Dertho  o DertbonafGeoor. 

antica  e del  medio  ero).  — Antica  città 
deiritulia  sellentriotiale  in  Liguria  (Stali 
SardiJ,  verso  il  nordest.  Fu  colonia  ro- 
m.ina , ma  non  si  sa  di  qual  tempo  ; 
sembra  però  che  tenesse  un  luogo  con- 
siderevole nella  Liguria.  — Nel  tempo 
che  Albqino  re  dei  Longobardi  asseiliava 
Pavia,  lasciò  le  sue  genti  dinanzi  questa 
piazza,  e venne  ad  imp.adronirsi  di  essa 
e di  qualche  altra  città  nel  370.  Si  trova 
qualche  volta  chiamata  Julia  Dortona. 
Corrisponde,  secondo  il  parere  dei  più, 
alla  città  di  Tortona  in  Piemonte. 

Derata  (Geogr.  stalislica)  - Grosso 
villaggio  degli  Stali  Romani,  nel  distretto 
e didegazione  di  Perugia.  Siedo  alla  si- 
nistra del  Tevere,  poco  distante  al  con-  ' 
fluente  del  Taffino , sulla  strada  che  va 
da  Perugia  a Todi.  — È distante  10  kil. 
da  Perugia. — Popohizionc:  1300  anime. 

Desana  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
provincia  di  Vercelli,  capolungo  di  man- 
damento. Sta 'a  cavabere  sulla  strada 
provinciale  da  Vercelli  a Torino,  in  ter- 
rezio  piano , ove  sono  molle  risaie  ; ab- 
bonda e fa  buon  commercio  di  grano  e 
di  meliga. — Si  trova  ricordalo  il  borgo 
di  Desana  fin  dal  secolo  l.\;  fu  distrutto 
nel  furore  della  guerra  tra  Galeazzo  Vi- 
sconti e Giovanni  di  Monferrato.  Lodo- 
vico  Tizzoni  avutolo  poi  in  feudo,  rislau- 
ro  vi  il  castello,  le  case,  e lo  cinse,  di 
forti  mura.' — Desana  dista  7 kil.  da  Ver- 
celli al  sud.  — Popol.izione:  1500  anime. 

Dese  (Geogr.  fisica)  — Fiumicello 
dell’Italia  settentrionale  , nel  Veneto. 
Passa  nella  provincia  di  Treviso  dal  cui 
confine  meridion;de  prende  origine,  tra- 
versa Padova,  entra  nella  provincia  di 
Venezia,  va  a M.irocco,  ove  incomincia 
ad  essere  navigabile,  e dopo  ricevuto  il 
Zero  si  getta  nelle  lagune  a 9 kil.  da  Ve- 
nezia. — Ila  un  corso  di  40  kil.,  15  dei 
quali  navigabili  a barche  di  15m.  kilo- 
gramuii. 

Desenzano  (Geogr.  statistica'' — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardi.!, provincia  di  Rre.scia,  distretto  di 
Lonato, . — È in  luogo  delizioso  sulla 
riva  del  lago  di  Gard:i,  al  sudovest,  ove 
ha  un  buon  porlo.  L'aria  v'è  sana,  ma  un 
poco  umida.  — Possiede  molle  chiese, 
conventi,  caserme,  un  ospedale  e pa- 
recchie fabbriche  di  calze  e conce  di 
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pelli.  — I suoi  dintorni  sono  fertili  in 
biade,  vini,  sete,  e danno  immensa  quan- 
tità di  limoni.  — Il  suo  porto  é il  più 
frequentato  di  tutti  quelli  del  lago;  se  ne 
esportano  io  gran  copia  i grani  nelle  vi- 
cine provincie  e i suoi  vini  sono  eccel- 
lenti. È l'emporio  della  pesca  del  lago. 

— Si  tiene  in  Desenzano  un  gran  mer- 
cato, c due  iiere,  l'ima  in  marzo,  l'altra 
in  settembre.  — .Nel  1705  il  maresciallo 
di  Vendòme  svernò  in  questo  luogo  con 
le  sue  milizie  e ancorò  la  sua  flottiglia 
nel  porto.  — É distante  "ih  kil.  da  Bre- 
scia, all'estsiidest  e 4 da  Lonato,  all'est- 
nordest.  — Popolazione:  .TOOO. 

Desfontaines  (Renato)  (Biogr.  e Star, 
de'tiaggi)  — Botanico  fr.ancese,  nato  a 
Trembley  nel  1750  , morto  nel  1833. 
Tosto  elle  fu  ammesso  nell'.Accademia 
delle  scienze,  l'anno  1783,  parti  per  l'.A- 
frica  aflin  di  studiarvi  la  flora  delle  coste 
di  llarberia.  Frutto  di  questi  studi  fu  la. 
bell'opera  della  Flora  Atlantica,  eh'  ei 
pubblicò  a Parigi  nel  1798  in  2 voi. 
in  4“  con  lav.  — É autore  anco  di  altre 
opere  utili  alla  scienza. 

Desio  (ileogr.  star,  e statntica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Milano,  distretto  di 
Barlassina.  Ha  una  bella  parrocchiale  con 
buoni  dipinti.  — In  vicinanza  è situata 
la  villa  Traversi,  una  delle  più  belle  case 
di  delizia  della  Lombardia;  ò rinomata 
pe'suoi  giardini  ameni,  getti  d'acqua, 
stufe  magniliche  ed  alberi  e piante  rare. 

— .Nel  1277,  e a poca  distanza  da  questo 
borgo,  i Visconti  sconfissero  i Torriani,  e 
così  ebbe  principio  il  loro  dominio  sul 
Milanese,  durato  uu  secolo  e mezzo.  — 
Desio  è distante  18  kil.  da  Milano,  al 
nord,  e 7 da  Barlassina,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2I0U  anime. 

Desna  (tieogr.  fisica)  — Fiume  della 
Russia  europea  ; traversa  le  provincie  o 
governi  d'Orel  c Tebernigov,  e va  a met- 
tere foce  nel  Dnieper,  lungi  9 kil.  da  Kiev, 
al  nord,  per  un  corso  di  circa  889  kil. 

Desolazione  (Isola  della)  (V.  Ker- 

Ct.'ELEN). 

Dessan  (Geogr.  statistica) — l'.ittà  della 
Germania,  capitale  del  ducalo  di  Anhalt- 
Dessau  ) siede  sulla  Mulda  presso  al  suo 
confluente  con  l'Elba.  Di  notevoli  edilìzi 
ha:  il  p.dazzo  ducale,  la  nuova  cancelleria, 
la  cavallerizza,  l'arsenale,  l'osservatorio. 
D'istituti:  la  casa  degli  orfani  (PhilantrO’ 


pinon  ).  Di  manifatture  : le  fabbriche  di 
pannilani,  di  bonetti,  di  cappelli,  di  pas- 
samani e di  tabacco.  — É patria  di  Mosè 
Mendclsson. — Dista  120  kil.  da  Berlino, 
al  sudovest. — Popolazione:  lOm.  anime 
(F.  Anhalt). 

Desnlo  {Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  nell'  isola  di  Sardegna 
(Stali  Sardi),  nella  provincia  di  Oristano, 
mandamento  di  Tonaca.  — Sorge  so- 
vra uno  de'  monti  vicini  all'Argenlu  , in 
clima  freddissimo;  la  neve  vi  calde  Uno 
a 6 piedi  d'altezza,  ma  l'aria  è pura.  — 
Gli  abitanti  han  costumi  assai  rozzi  e 
semplici;  in  generale  son  macilenti  per 
difetto  di  buon  nutrimento.  — Desulo 
dista  39  kil.  da  Oristano,  all'est. — Popo- 
lazione: 1800  anime. 

Detmold  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  capitale  del  principato  di 
Lippe.  Sta  sul  fiume  Werra.  — Dista  da 
Annever  90  kil.,  al  sudovest.  — Popoha- 
zionc:  24(X)  anime. 

Deventer  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Olanda,  sull'Yssel,  nella  provìncia  di 
Over-Yssel.  Ha  strade  anguste.  Vi  si  no- 
tano; il  palazzo  pubblico,  un  bel  ponte, 
l'ateneo,  l'accademia  di  disegno  e diverse 
scuole.  I suoi  panpepati  sono  rinomatis- 
simi. — Deventer  è patria  .1i  Gronovio. — 
Dista  30  kil.  da  Zvvoll,  al  sud.  — Popo- 
lazione: lOm.  anime. 

Devon  o Devonshire  (Geogr.  stor.  e 
statistica).  — Contea  meridionale  del- 
l'Inghilterra, circoscritta  dalle  contee  di 
Cornovaglia  all'  ovest,  di  Dorset  all'  est, 
dalla  Manica  al  sud,  dal  canale  di  Bristol 
al  nordovi'sl.  — Ha  per  cjipoluogo  Exeter. 

— Il  suo  terreno  è generalmente  piano, 
contiene  nelle  sue  viscere  marmi,  carhon 
di  terra,  piombo,  st.agno,  rame,  ferro  ed 
anche  un  po' d' oro  e d'argento.  Clima 
dolce,  ma  regna  negli  abitanti  una  ma- 
lattia endemlra  chiamala  la  Colica  di  De- 
roti.  — Ha  fiumi  pescosi;  grandi  banchi 
d'  ostriche.  Si  tengono  in  pregio  i suoi 
buoi  e i suoi  montoni. — La  contea  di  De- 
von fu  in  antico  popolata  dai  Dumonii, 
quindi  fece  parte  del  regno  di  Wessex. 

— La  sua  superficie  è Il5  kil.  su  100. — 
Popolazione:  490m  abitanti. 

Devonport  (Geogr.  stalistica)—  Città 
marittima  deU'lnghilterra  nella  contea  di 
Devon,  alla  foce  del  Tamar  nella  Manica. 

— Fino  al  1824  non  era  se  non  un  borgo 
di  Plymouth,  ma  costruitovi  un  porto  con 
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quattro  immensi  docìcs  e vasti  cantieri,  la 
sua  popolazione  già  ascende  a 15in.  anime. 

Devon  settentrionale  ( Oeogr.  fisica) 

— Itegione  dell’America  del  nord,  nelle 
Terre  Artiche  inglesi,  non  ancora  perfet- 
tamente nota.  Consta  d’un’agglomerazione 
di  terre  glaciali  e disabitate,  tra  il  75"  77' 
lat.  nord  e 80"  95'  long,  ovest. 

Diamante  (Geogr.  slaljstica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Citeriore , circondario  di 
Belvedere  , distretto  di  Paola,  diocesi  di 
San  Marco  e Bisignano.  — Trovasi  in  una 
penisola,  in  luogo  piano,  aprico  e delizioso 
sul  mare  Tirreno.  — Il  suo  territorio  è 
ristretto,  ma  attraversato  dal  fiume  Se- 
rafallo , produce  generosi  vini  assai  re- 
putati, buoni  olii,  uve,  zibibbi,  di  cui  si 
fanno  eccellenti  uve  passe.  I suoi  abitanti 
s'industriano  nella  seta,  nellp  grandi  pe- 
scagioni di  acciughe  e nella  coltivazione 
degli  agrumi.  — È distante  100  kil.  circa 
da  Cosenza.  — Popolazione:  1550  anime. 

Diano  (Geogr.  statislica)  — Città  del- 
r Italia  meridionale  (regno  di  Napoli'  nel 
Principato  Citeriore,  eapoliiogo  di  circon- 
dario, distretto  di  Sala  , diocesi  di  Ca- 
paccio.— Sta  in  buona  posizione,  ma  a 
motivo  del  prosciugamento  della  valle  di 
Diano,  vi  si  respira  aria  malsana.  — Pos- 
siede un  antico  castello  e varie  altre  forti- 
ficazioni, belle  chiese  ornate  di  superbi 
m.ausolei  e nn  seminario.  — Il  suo  terreno 
dà  ottime  produzioni  di  prima  necessità. 

— I,a  pastorizia  e r,igrieoltura  quivi  fio- 
risce. — La  città  di  Diano  vuoisi  edifi- 
cata sulle  rovine  di  altre  antiche  città.  — 
É distante  90  kil.  da  Salerno.  — Popola- 
zione; firn,  anime. 

Diano  Castello  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  in  Piemonte  (Stati  Sardi) 
divisione  di  Nizza,  provincia  di  Oneglia. 
cnpoluogo  di  mandamento. — Siede  so- 
pra un’  altura  in  sito  ameno.  È cinto  da 
un  muro  con  tn;  porte  fasciate  di  ferro. 
Vi  si  vede  l’antico  p.alazzo  dei  marchesi 
di  Carvesana,  con  alcune  belle  fabbriche 
moderne.  — Il  territorio  produce  buoni 
vini  ed  ulivi.  È distante  meno  di  ì kil. 
dal  mare,  dove  ha  una  buona  rada  capace 
di  grossi  legni  , e 7 kil.  da  Oneglia,  al 
noni.  — Popolazione:  12(X)  anime. 

Diano  Marina  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Li- 
gtiria  (Stati  Senii),  provincia  di  Oneglia, 
divisione  di  Nizza  , diocesi  di  Albenga, 


mandamento  di  Diano  Castello.  — Giace 
presso  la  spiaggia  del  mare  in  fertile 
pianura.  — Possiede  il  palazzo  .Ardiinio 
con  magnifici  giardini.  — L’olio  d’  uliva 
è il  prodotto  di  cui  più  abbonda.  — Ha 
,7  fiere  in  gennaio,  e 3 d’ottobre.  — Po- 
polazione 3m.  anime. 

.Diarbek  o Dtarbekir  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Turchia  Asi:itica 
capoluogo  del  pascialico  di  Uiarbekir.  — 
Siede  sulla  destra  sponda  del  Tigri.  È 
guernita  di  alle  e spesse  mura  fortificate 
di  torri. — Ha  un  arcivescovado  ncstoria- 
no.  una  cattedrale  armena,  belle  moschee, 
fontane,  bazar,  caravanscrai,  ecc. — fab- 
brica marocchini  tenuti  in  pregio,  stovi- 
glie, utensili  di  rame;  tesse  seta,  lana,  e 
cotone,  e f.i  grande  commercio.  — Diar- 
bek altrimenti  detta  fforu-Arnid  è l’/tmi- 
da  degli  antichi:  s' ignora  quando  fosse 
fondata;  ma  fu  più  volle  distrutta,  e l'ul- 
tima sua  rislaura'ione  avvenne  sotto  Va- 
lente e V:dentini:ino.  Venne  in  dominio 
dei  Turchi  nel  958.  — Dista  625  kil.  da 
Bagdad,  al  nordovest. — Popolazione: 
38m.  anime,  secondo  ab  iioi;  secondo  al- 
tri 80m.  — Il  P.ascialico  di  Diarbek  o 
Diarbekir  è uno  dei  quattro  dcM'Adgezireh, 
al  sud  di  quello  di  Erzerum,  e al  nord  di 
quel  di  Bagdad.  É irrigato  dal  Tigri  che 
vi  riceve  molli  affilienti.  Ha  clima  caldo 
e secco  nelle  valli,  fredda  sulle  monta- 
gne. Territorio  fertilissimo,  con  vene  di 
oro,  argento,  rame,  stagno,  ferro,  marmo, 
alabastro,  pietra  calcare,  eec.  È popolalo 
da  Kurdi,  Turchi,  Arabi,  Armeni  e Giu- 
dei.— (Jiicsto  pascialicato  fu  già  la  parte 
nordovest  della  Mesopolamia  (f.  Asiida). 

Dias  0 Diaz  (Bartolommeo)  (Biogr.  e 
Star,  de'riaggi) — Navigatore  portoghese. 
Nel  118G  parti  per  fare  scoperte  lungo  le 
coste  dell'Africa,  verso  mezzodì,  e scopri 
il  Capo  eh'  egli  chiamò  Capo  delle  Tem- 
peste. ma  il  re  Giovanni  il  volle  poi  chia- 
marlo Capo  di  Buona  Speranza.  — Har- 
tolommeo  Diaz  salpò  con  Vasco  di  Gama 
nel  H97  , ma  durante  il  viaggio  fu  dal 
Gama  rimandalo  in  Portogallo.  — Sciolse 
di  nuovo  col  Cabrai  perle  Indie,  ma  giunti 
al  Capo  di  Buona  Speranza  un  bulTo  di 
vento  sommerse  la  nave  su  cui  stava  il 
Diaz,  e co.sl  egli  trovò  la  morte  addi  29 
maggio  I5(X),  nel  luogo  stesso  ove  i anni 
prima  per  la  sua  grande  scoperta  aveva 
acquistalo  una  gloria  imperitura.  A questo 
allude  il  Camoens  quando  ne’suoi  Lusiadi 
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fa  dire  al  Genio  del  Gapo  delle  Tempeste; 
« Io  darò  un  terribile  esempio  sul  primo 
€ navilu  che  passerà  vicino  a ipiesti  sco- 
< gli,  e sin  celebre  la  mia  vendetta  sopra 
f colui  che  primo  è veniilo  a bravarmi». 

lliaToIo  ( Geogr.  storica  ) — Si  dice 
Muro  del  diavolo  {PfnhiirnlìCH  in  tede- 
sco) una  miimplia  che  si  distendeva  per 
piò  di  500  kil.  tra  il  Danubio  ed  il  ileno. 
Fu  eretta  dai  Romani  contro  le  correrie 
deTeutoni  e de' Germani,  verso  i tempi 
di  Adriano.  Ne  restano  ancora  i ruderi  fra 
Ahensherg  in  B.iviera  e Colonia,  ed  a Din- 
kelsbuhl.  — Si  chiama  Ponte  del  diavolo, 
un  ponte  che  cavalca,  un  precipizio  del 
monte  S.  Gollanlo , in  fondo  al  quale 
scorre  il  (lume  Reuss.  Ila  un  arco  solo 
di  25  metri  di  corda.  Sta  nel  canlone  di 
Uri  allo  sbocco  della  valle  d’Urseren.  — 
Lo  slesso  nome  si  da  ad  un  altro  ponte 
d’Ingbillcrra  nel  Cardigan;  ò gillalo  anche 
questo  sopra  un  precipizio  dove  scorrono 
le  acque  del  Mvnach. 

Dicearchia  (U.  Pozzooi.il. 

Dicoraano  (Geogr.  star.,  fis.  e stati- 
stica'^— Grosso  hocco  delITlalia  centrale 
in  Toscana,  che  porta  il  nome  della  fiu- 
mana rhe  P attraversa  , Irihularia  della 
Sieve,  capoluogo  di  comnnilà,  comparli- 
mento  di  Firenze.  — È silo  in  pianura 
sulla  strada  di  Romagna  . circa  17  kil. 
dal  varco  dell’Alpe  di  San  Renedello.  — 
Il  nome  dì  llicomano  (Decumanum),  ri- 
montar dovrebbe  ai  tempi  della  Repub- 
blica Romana,  quando  coslumavasi  dì  no- 
minare in  tal  guisa  i sentieri  o stradelli 
che  limitavano  da  h’vante  a ponente  i 
terreni  delle  colonie;  siccome  decumani 
si  appellavano  gli  esattori  delle  decime, 
e decumana  pure  si  diceva  la  porla  que- 
storia  aperta  di  fronte  a quella  del  pre- 
torio negli  accampamenti,  — Il  docu- 
mento piò  aniiro  che  parli  di  questo 
borgo  è del  1 103.  Dicomano,  dopo  essere 
stalo  posseduto  dai  vescovi  di  Firenze, 
dai  conti  Guidi,  dai  Bardi  e dai  conti  di 
Raltifolle,  fu  acquistalo  dalla  Repubblica 
di  Firenze  nel  1375.  — Dicomano  fu 
sempre  un’aperta  borgata,  cui  diede  ori- 
gine la  comodità  del  silo  posto  presso  la 
Sieve  e due  fiumane,  la  Moscia  c il  Dico- 
mano, derivanti  daH'Appennino  della  Fal- 
terona.  Infatti  nel  suo  vasto  foro  si  pra- 
ticavano i mercati  sino  dal  secolo  XII. 
— A difesa  però  della  borgata,  sul  pog- 
gio alla  destra  del  fiume  , e a cavaliere 


di  Dicomano,  fu  eretto  un  fortilizio  ap- 
pellalo il  Pozzo , già  da  qualche  tempo 
caduto  in  rovina.  — La  chiesa  plebana 
di  Santa  Maria  a Diromano  risiede  sopra 
un  poggello,  un  quarto  di  miglio  a le- 
vante del  borgo.  Essa  fu  ricostruita  a tre 
navale,  c consacrala  il  3 maggio  15G8. 
Ha  un  quadro  all’allar  maggiore  dipinto 
dal  Corradi.  — Tra  le  altre  chiese,  assai 
grandiosa  e ricca  di  marmi  è quella  di 
.Sant’  Onofrio  con  vago  disegno  edificata 
e dipinta  sulla  fine  del  secolo  scorso  a 
spese  della  famiglia-delie  Pozze.  La  bella 
tavola  che  adorna  l’altar  maggiore  è pit- 
tura di  Lorenzo  Lippì.  — I prodotti  piò 
copiosi  del  territorio  di  Dicomano  consi- 
stono, nella  parte  superiore,  in  foreste 
di  faggi,  cui  sottostanno  le  selve  di  ca- 
stagni e i pascoli  naturali.  'I  poderi  ve- 
stiti di  vigne  e di  olivi  sono  riservati 
alla  pendice  inferiore  e a un  clima  piò 
temperalo,  come  ò quello  dei  contorni  di 
Dicomano  presso  il  torrente  Moscia  ; nel 
mentre  che  i campi  piò  ubertosi  disten- 
donsi  lungo  il  fiume  Sieve.  — Antichissi- 
mo e di  gran  vendita  dì  grani,  di  be- 
stiame v.arcino  e porcino,  di  pollami  e 
di  mercerie,  ò il  mercato  di  Dicomano, 
il  quale  si  fa  nel  sabhato  dì  ciascuna 
settimana.  — Vi  si  tengono  pure  due 
fiere  annue , in  maggio  e in  ottobre. 
— Dicomano  ò distante  33  kil.  da  Fi- 
renze, al  nordest,  Ifi  dal  Ponte  a Sieve, 
al  nordnordest,  e 15  dal  borgo  San  Lo- 
renzo, al  sudest.  — Popolazione  di  tutto 
il  comune:  5m.  anime;  del  solo  borgo  : 
lino. 

Dicuil  (Biogr.  geografica)  — Geografo 
irlandese;  fiori  nel  secolo  IX,  e scrìsse 
un  Iralt.ito  de  Mensura  Orhis,  mercé  del 
quale  si  e’poluto  .stabilire  il  tempo  della 
scoperta  dell’Irlanda  e delle  Isole  Feròe, 
non  meno  che  della  rottura  del  canale 
tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso.  Il  libro  di 
Dicuil  fu  pubblicalo  dal  Walekenaiir  tPa- 
rigi,  I8('7),  c dal  Letronne  con  dotte 
chiose  nel  181-1. 

Die  {Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
di  Francia,  capoluogo  di  circondario  nel 
dipartimento  della  Dròme  ; siede,  sul  fiu- 
me Dròme;  ha  un  tribunale  di  prima 
istanza.  — È cinta  di  vecchie  mura,  c fa 
buon  traffico  di  seta,  pannilani,  minuta- 
glie. bestiami,  ecc.  — Il  suo  territorio  è 
fertile  ed  ameno  : fra  gli  altri  prodotti  fa 
un  eccellente  vin  I ianco  spumeggiante. 
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nolo  col  nome  di  clnirtUe  de  Die.  — La 
cillà  di  Die  fu  lutìsso  gli  amichi  Dea  Vo- 
conliorum  o .iugtista  Dea,  ed  era  la  me- 
tropoli de'  VocoDzi.  Diventò  importante 
colonia  romana  sotto  Augusto,  poi  capo- 
luogo del  territorio  Dieso  {Dieiìsis  Tra- 
cia!), e sino  ai  secolo  XIII  fu  sede  d’un 
vescovo  suffraganeo  di  quel  di  Valenza. 
Molto  decadde  al  tempo  clic  Luigi  XIV 
elihe  revocalo  rcditlo  di  Nantes,  peroc- 
ché la  maggior  parte  delle  famiglio  do- 
vettero partirsene  da  Die,  come  calvini- 
ste.  — Die  d distante  43  kii.  da  Valenza, 
al  sudest.  — Popolazione  : 3885  animo. 
— 11  circondario  di  Die  comprende  9 
cantoni  (Rourdeaux,  La-Cliapelle-en-Vcr- 
cors,  Chélillon,  Cresi,  die  conta  per  due, 
Luc-en-lhois , La-Motte-Ch.alanrou,  Sail- 
lans  c Dio),  100  comuni,  c 04,037  abi- 
tanti (censo  del  1850'. 

Diemen  (Terra  di  Van;  o Diemenia 
,ÌGeogr.  fis.  e stalUtica)  — Cr.ande  isola 
dell'Oceania  ricinla  da  alcune  isolctte  in- 
lìnitamente  più  picciole  ; ebbe  anche  il 
nome  di  Gruppo  della  Diemenia.  Non'  è 
gran  tempo  che  questa  grande  isola  cre- 
devasi  ' un  prolungamento  meridinnalé 
dell'Australia  , ma  l' inglese  llass  sOoprì 
nel  1798  lo  stretto  che  ne  la  separa,  il 
i)uale  s’iiitilola  dal  nome  del  suo  scopri- 
tore. ' — La  Diemenia  adunque  o Terra 
di  Van-Diemen  ha  una  superficie  di  280 
sopra  240  kil.  Nel  mezzo  dull'isula  sono 
altissimi  monti  granitici,  coperti  le  cime 
di  neve  per  8 mesi  dell'anno  ; sui  fian- 
chi di  questo  gruppo  fcenlrale,  ricco  di 
strati,  s' inclinano,  in  varie  direzioni,  i 
terreni  scbìslosi  e carboniferi,  e sopra  di 
questi  grandi  letti  di  calcareo  conchìgli- 
fero  e (li  argille  ; il  tutto  è rotto  in  cento 
guise  dai  liacini  de' laghi  e dalle  cor- 
renti de'  fiumi,  per  cui  ì littorali  dell'isola 
hanuo  aspetto  dì  paese  ondulalo  di  colli- 
ne. Nulladimeno  i principali  suoi  promon- 
tori sott  quasi  interamente  composli  di 
basaltc  disposte  a grandi  colonnati.  — In 
, generale  la  costa  didla  Diemenia  è arid  i, 
inospitale  e selvaggia  ; mepo  squallida  è 
quella  ad  ovest,  ma  al  sud  ed  all'est  la 
maguitica  vegetazione  delle  piante  indica 
un  suolo  quanto  si  può  dire  ferace.  Le 
antiche  foreste  della  Diemenia  piene  di 
altissime  piante  sono  prezioso  tesoro 
ai  botanici  : generano  mirti  alti  più  di 
cento  piedi.  Queste  fareste  sono  il  rifugio 
delle  tribù  indigene  di  razza  nfgra  poco 


numerose,  ma  forse  le  mono  intelligenti 
del  globo.  Le  coste  della  Diemenia  hanno 
golfi  « porli  eccellenti.  — 1 suoi  princi- 
pali fiumi  sono  il  Tamar  c il  Dewenter. 

— Questa  vasta  terra  fu  scoperta  nel 
1642  da  Abele  Janssen  Tasuian  olandese 
che  la  chiauuì  Terra  di  Van  Diemen,  in 
onore  del  governator  generale  delle  colo- 
nie olandesi  nelle  Indie  Uricntali.  Il  Cook 
visitò  la  costa  meridionale  della  Diemenia 
nel  1770.  — Gl'  Inglesi  vi  si  stabilirono 
nel  1804  e vi  fondimono  le  città  di  llobart- 
Town  0 l'orto  Dairymple.  Odiernamente 
ll,an  diviso  tutta  la  Diemenia  hi  9 distretti, 
la  cui  capitale  è lInbart-Town.  Ne  ban 
fatto  un  luogo  di  rileg.iziooe.  — Popola- 
zione europea:  circa  20,000  ahilanti, 

Diemen. (Stretto  di)  (Ccopr.  fisica) — 
Stretto  asiatico  nel  mar  del  Giappone  fra 
l'isola  di  Ximo  e qiiolle  di  Tanega-Sima  e 
Jakuno-Siuia,  a liSi  20'  long,  esl,  e 30" 
51'  lat.  nord.  È largo  31  kil. 

Dieppe  {Geoyr.  Dar.  e .balistica)  — 
Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  Inleiiore,  capoluogo  di  circonda- 
rio. È posta  sulla  Manica  alla  foce  del- 
rAnpies.  — Ila  un  sicuro  porto,  ma  an- 
gusto nella  bocca , che  può  contenere 
circa 200  navi  da  CiOsino  a 100  tonnellate; 
antiche  mura,  antica  fortezza.  — Tra  le 
cose  più  notabili  di  Dieppe  dee  ricordarsi: 
la  chiesa  di  S.  Remigio  ; la  torre  della 
chiesa  di  S.  Gi.acomo,  da  cui  si  scoprono 
le  coste  dell'Inghilterra  ; 68  fontane  pub- 
bliche; la  statua  di  Duqiicsne,  eretta  nel 
1844,  e i Ragni  di  mare  molto  concorsi. 
Sono  in  Dieppe  i tribunali  di  prima  istanza 
e di  commercio  ; un  collegio  comunale  ; 
la  scuola  di  navigazione  ; una  Irhlioleca. 

— L'industria  havvi  cantieri,  fabbriche  di 
cordami,  lavori  in  osso  o in  avorio,  ma- 
nifatture di  trine,  d’ orinoli,  raffinerie 
di  zucchero  ed  armamenti  pescherecci. 

Vi  si  fa  operoso  commercio  d’ importa- 
zione e d'esportazione.  — Dieppe  mdl'XI 
secolo  era  un  villaggio  di  pescatori.  Si 
fa  derivare  il  suo  nome  da  Deep  (pro- 
fondo), antico  nome  del  fiume  Arques.  Fu 
presa  e ripresa  da  Inglesi  e Francesi 
nelle  loro  lunghe  guerre  ; gli  Olandesi 
la  bombardarono  nel  JG94. ' Innanzi  a 
Dieppe  Toiirville  battè  le  flotte  d'Inghil- 
terra 0 (l'Olanda,  nel  1691.  — È patria  * 
di  Duquesne,  Pecquel,  Lauiartiniére  ed 
altri.  — 1 Dieppesi  andarono  a colonizzare 

il  Canadà.  — Dieppe  dista  da  Rouen  54 
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kil.,  al  nord,  e 173  da  Parigi,  al  nordo- 
vest.— Popola/iono:  18,22(i  anime.  — Il 
suo  cirrondnrio  si  compone  di  8 o.intoni 
(Longucville  , OlTranville  , Biuqueville  , 
Tóles,  Envcrmeii , Eii , Itellencouibre  e 
Dieppc),  con  120  coninni  e 112,769  abi- 
tanti (censo  del  18.5(>),  . 

Diest  (Geogr.  slatistira)  — Cillil  mii- 
ritla  del  Belgio,  nel  Brabantomeridion.ilc, 
sulla  Dcmer.  La  sua  periferia  è grandis- 
sima, ma  racrhiiide  neH  iiitmin  giardini 
e terre  a coltura. — Ha  distillerie  e fab- 
briche di  birra.  Fa  traffico  di  cavalli.,  — 
É distante  26  kil.  dal.nvanio,  al  nordest. 

— Popolnxioon  : 6in.  aiiime. 

Diea  0 D'Yea  {Geoìjr.-  slnlistica)  — 
Isola  di  Francia  {He  IJieu)  nell’Ajlanlico, 
sulle  coste  della  Vandea  tra  Belle-Ile  e 
la  Roccella.  Ha  13  kil.  su  Idi  superficie. 

— Non  ba  se  non  un  borgliello. — E vasta 
roccia  granitica  difesa  da  un  forte.  — Cdi 
isolani  son  lutti  pescatori.  —7  L'Isola  Dieii 
lOgia  insula  dei  Latinit  pare  aver  preso 
il  nome  da  flesus.  — È distante.  19  kil. 
dal  continente. — Popolazione:  1^  abi- - 
tanti. 

Dìgnano.fffpoffr.  stor.  e stàtitiiea'^  — 
Città  dell’Impero  .Austriaco,  regno  d'Illi-  ' 
ria,  governo  e circondario  di  Trieste.  — 
Sta  deliziosamente  situala  sopra  un’amena 
collina  con  aria  sanissima.  — È ben  fab- 
bricata , ha  spaziose  e lunghe  strade  , 
possiede  conventi  ed  una  bellissima  cat- 
tedrale, modernamente  rinnovata,  adorna 
di  bei  quadri  di  Paolo  Veronese,  Palma 
c Tintopetto.  — Il  suo  territorio  produce 
grani,  ottimi  vini  ed  olio;  di  pìà  abbonda 
di  selvaggina  e di  pesce.  — Non  si  tro- 
vano memorie  di  Dignano  prima  del  se- 
colo XIV.  Fu  soggetta  ai  marchesi  di 
Istria,  indi  ni  patriarchi  d’.Aqiiileia,  e si 
diede  ai  Veneziani  volontariamente  nel 
1330;  si  suppone  fosse  prima  annessa 
al  vicino'  contado  di  Pola.  — ^ Dignano  d 
distante  93  kil.  da  Trieste,  al  sudsudest, 
6 dall’.Adrialico  e,  13  da  Pola,  al  nord. — 
Popolar. r im.  anime. 

Diqqie  (Gengr.  statistica)  Città  ve- 
scovile della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento delle  .Alpi  Basse,  n.di  circopihirio. 
È cinta  di  vecchie  mura  fiancheggiale  di 
torri.  .Siede  sulla  sponda  sinistra  del  Bleo- 
ne. — Ha  corte  d'assise,  tribunale  di  prima 
istanza,  collegio  comunale,  ccc.  Le  cose 
sue  più  notabili  sono:  il  pal.azzo  della  pre- 
fettura, la  pubblica  biblioteca,  la  statua 


del  Cassendi  nato  presso  Digne. — Fa  com- 
mercio di  frutte  secche  e specialmente  di  ■ 
prugne  mollo  pregiale.  Nei  suoi  dintorni  , 
sono  acque  termali  reputate  efficacissime 
specialmente  per  guarir  le  ferite  d afine 
da  fuoco. — Digne  è distante  800  kil.  da 
Parigi , al  sudest.  — Popolazione  : 4046 
anime.  — Il  circondario  di  Digne  ha  9 
cantoni  (Barrème , La  Javie , Les  Mées, 
Mezel  , Moustiers  , , Bici  , .Seync  , Va-^ 
lensolc  e Digne  1,  98  comuni  e 49,525 
abitanti  (censo  del  18.5IÌ). 

Dijon,  Digione  ( Geot/r.  star,  e sta- 
tistica)— llillà  di'lla  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  della  COIe-d’Or,  e di  cir- 
condario, situata  sul  fiume  Ouchn. — 
Ha  vescovado , corte  regia , corte  d'as- 
sise , tribunali  di  prima  istanza  e di 
commercio,  accademia  imivei'sitarin,  col-" 
legfo  reale  , facoltà  di  scienze  , di  let-  _ 
ture  , di  diritto  , ,di  medicina  ; accade- 
mie di  belle  arti  c di  scienze , biblio- 
teca , orto  botanico,  eoe.  — Le  sue  vie 
SODO  larghe  e ben  lastricate , con  una 
gran  'piazza.  Ha  un  forte  edificato  da 
I.ulgi  XI.  Possiede  begli  odifizi,  tra’qimli 
helli.ssimi  : l'ospedale  , le  tre  porle  della 
chiesa  di  S.  Michele  , la  facciata  della 
chiesa  ili  Nostra  Donna  , capolavoro  di 
•architettura  comunemente  chiamala  go- 
tica, le  due  guglie  di  S.  Benigno  e di 
,3.  Giovanni,  e la  certosa.  Passeggi  ame- 
nissimi ne’  dintorni.  — Le  sue  principali 
industrie  sono;  filande  di  lana  e di  cotone, 
fabbriche  di  tele  stampate  ,’  di  velluti,  di 
coperte  di  lana,  eoe.  Fa  operoso  com- 
mercio di  vini  , cereali  e di  rinom.a- 
lissima  mostarda.  — D’igione  ,f  Dirin  o 
Dibia)  fu  in  origine  un  campo  trince- 
ralo fatto  da  Cesare  per  tenerb  in  rispetto 
gli  Aulunnesi  ed  i I.angri.  Le  derivù  il 
nome  da  un  tempio  che-  l'imperatore  Au- 
reliano vi  aveva  inn.ilzato  a’suoi  Dei  (Di- 
vis  e corrottamente  Divio).  Ma  non  co- 
minciù  a divenire  città  di  qii.alche  conto 
prima  del  IV  secolo.  — Ne'rampi  digitt- 
nesi  t’dodoveo  vinse  Gundebaldo  re  dei 
Burgundi  per  tradimento  di  Godegisìlo, 
nel  .509, — Digione  fu  tutta  consumala  da 
un  incendio  nel  1137;  riedificata  20  anni 
dopo  diventù  capitale  del  ducato  di  Bor- 
gogna , e re.siò  a rapo  dell.a  provincia 
quando  il  duralo  fu  incorporato  alla 
Francia.  Fu  sedo  degli  Stati  generali  c 
d’  un  celebre  Parlamento.  Il  sindaco  di 
Bigione  , Benato  Heutot , apri  le  porte 
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della  eillà  ad  Enrico  IV  nel  1595.  — È 
patria  di  molti  uomini  celebri , tra'quali: 
Bossuet , La  Monnnye  . Cazolte  , Giiylon 
de  Morveau,  Clément,  .Maret.  — Dijon  è 
distante  271  kil.  da  Parijji,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 29,761  abitante.  — Il  cir- 
conilarin  di  Dijon  ha  14  cantoni  (.\uxonne, 
Fonlaine-Franfaise,  Genlìs,  Gevrey.'Gran- 
cej-le-l)hàleaii , ll-sur-Tille,  Mirabeau  , 
Pontailler-sur-Saóne  , Saint-Si;ine-rAb- 
baye.  Selongey,  Sombemon  e Dijon  che 
conta  per  3),  265  comuni  con  117,677 
abitanti. 

Dimotika  {Geofir.  star.,  é,  statistica). 
— Città  della  Turchia  Europea  nella  Ho- 
melia',  sul  fiume  Maritza.  È sede  d’un 
arcivescovo  greco.  — Dimotika  (Diihj- 
. motickos)  fu  eretta  in  signoria  dai  Cro- 
ciati c data  al  contedi  S;iint-Pol. — ^ Carlo 
.VII  riparovvisi  dopo  la  giornata  di  Pul- 
tawa.  — È distante  42  kil.  da  Andrino- 
poli , al  sud.  — Popolazione  : 8m.  a- 
ntme.  > 

Din  adgipnr  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  India  inglese  , nella  presidenza  di 
Calcutta.  É capnliiogo  di  un  distretto 
che  fa  considerevole  commercio  di  riso 
indaco  e tabacco.  — l.a  ottà  ha  I8m. 
. abitanti  ; il  distrettó  ne  annovera  3 mi- 
lioni circa.  , 

Dinan  {Geogr.  star,  e statistica).  — 
Città  di  Francia  nel  dipartim.  delle  C6- 
tes-dii-Nord  capoliKigo  di  circondarlo. 
Siede  sopra  un  monte  pre.'so  Dance. 

Ha  vecchie  mura,  «n  castello  e la  torre 
S.  Vincenzo  ; tribun.ale,,di  prima  istanza, 
cóllegio  , società  agraria.  F.ihbrica  tele  , 
> fianelle,  scarpe,  eoe.  Vi  si  trova  un’ac<ina 
minerale.  — Dinan  fu  io  antico  città  de' 
Dmilili,  nel  medio-evo  era  chiamata  Di- 
nf(/um;  cbhc  signori,  da’quali discendeva 
Dugiiesdin,  che  la.  difese  contro  il  duca 
di  i.ancastre  nel  1356.  — £ distante  ,55 
(il.  da  Saint-llrioiic.  — Popol.azione;  7690 
anime.  — • Il  circondario  di  Dinan  ha 
IO  cantoni  (Broons','  Evran  , Jngon  , 
Matignon  , Plancoct , l’h'lan,  Ploiibal.ay, 
Saint-Jouan-ded'lle  c Dinan  che  conta 
per  due  ),  92' comuni  e 116,815  abi- 
tanti (censo  del  1856). 

Dinarìci  {Geogr.  fisica)  r-r  Catena  di 
monti  che  traversa  l'illiria,  la  Cro.azia  c 
. la  Dalmazia  e si  congiunge  con  le  Alpi 
Giulie  nel  Balkan  al  12"  26  -18"  54'  long, 
est,  42“  8'- 40"  30'  latit.  nordest.  Questi 
'monti  furono  detti  talvolta  Alpi  dina- 
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riche.  Trassero  il  loro  nome  da  Dinari 
{Adrius  mons)  cb'é  il  loro  picco  più  allo 
(3200  metri). 

OinkeUbubl  ( Geogr.  statistica  ) — 

Città  della  Baviera.  Le  sue  mura  turrite 
sono  un  avanzo  del  famoso  muro  del 
Diavolo  (V.  Diavolo).  — Dista  34  kil.  da 
Anspach  , al  sudovest.  — Popolazione  : 

Gòtto  anime.  ■ 

Diocesarea  (GeogrT  antica)  — Città 
della  Palestina  ; fu  già  nella  tribù  di  Zà- 
bulon , a 9 kil.  da  Cana  e 30  da  Tole- 
maide.  al  sudest.  Fu  detta  anche  Seppo- 
riv  od  oggi  Uefuri.  — La  Cilicia  Tra- 
cheqlide  e la  Grande  Frigia  ebbero  duo 
città  chiamate  Dioce.s.vuea.  ' 

Diocesi  (Geogr.  polii,  ed  ecclesiastica) 

— Cosi  chiamavansi  le  suddivisioni  delle 
prefetture  nel  nuovo  ordinamento  politico 
dato  da  itoslantino  all’impero  nel  IV  seco- 
lo. Un  vicario  del  prefetto  reggeva  la  dio- 
cesi. La  prefetlura  d’Italia  aveva  4 diocesi: 
Italia,  Doma,  lllìria  occidentale  ed  Africa; 

3 la  prefetlura  delle  Gallie:  Gallia  , Hi- 
spania,  lir,  lagna,  2 la  prefettura  d’Illiria; 
Dacia  0 Macedonia  ; 5 la  prefettura  di 
Orie'nte  ; Tracia  , Asia  , Ponto',  Oriente  , 
Egitto.  — Nei  primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo fatto  libero  non  erano  templi  al- 
tro che  nelle  città  grandi  in  cui  risiede- 
vano i vescovi.  Coll’andare  del  tempo  , 
s'edificaronchiese  ne’borghie  ne’villaggi, 
ufficiale  da  sacerdoti  che  il  vescovo  più 
vicino  vi  spediva:  1’- unione  di  queste 
chiese  s'  a)qiellù  Diocesi , la  quale  dipen- 
deva dal  VC.SCOVO  che  vi  aveva  inviati  i 
sacerdoti.  La  Chiesa  ritiene  ancoi-a  questo 
nome  per  indicare  una  giurisdizione  spi- 
rituale vescovile. 

Dioclea  {Geogr.  antica)  — Città  del- 
rilliria  (in  D.dmazia),  secondo  Tolomeo, 
che  la  chiama  Doctea.  Era  In  capitale  dei 
Docteali  , il  cui  cantone  fu  nomin.ato 
Zenta.  Divenne  cpiscop.ale,  e fu  la  jiatria 
vera  dell’  imperatore  Diocleiiano  che  ne 
pre.se  il  nome. 

Diomede  {Geogr.  antica)  — Caspi  di 
Diomede  chiamaronsi  quelle  pianure  nel- 
r Apulia  dove  si  combattè  la  giornata  di  ’ 
Canne.  — Phomontokio  di  Dk).uede  , fu  ' 
quello  che  oggi  è il  Capo  di  San  Ni- 
colò nella  penisola  di  Liburnia  sull'Adrià- 
tico. 

Diomedec,  Isole  di  Tremiti  (Geogr. 
fis.  e antica)  — Isolctte  dell’Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli)  noi  mare  Adria-  ' 
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(ico,  sorgenti  al  nord  del  Gargano  e in- 
contro alla  foce  del  Fortore  ed  al  lago 
I,esina,  distanti  'il  kil.  dalla  costa.  — 
Perché  due  meritano  il  nome  d’isole,  due 
soltanto  ne  ricordarono  Strabene  c Pli- 
nioi  ma  Tolomeo  cli'esser  volle'più  esatto, 
cinque  nc  annoverò,  quante  ve  ne  erano 
al  suo  tempo,  a comprendervi  anebe 
qualche  scoglio  anzi  che  isolotto,  poscia 
scomparso , così  che  non  a tutte  dar  do- 
veva il  nome  d'isole.  — l.a  maggiore 
volge  a levante  c si  appella  San  Domino, 
a cui  seguono  quasi  eguali  tra  loro  la 
Caprara  o Capperara  e San  Niccolò^ 
o altrimenti  Santa  Maria,  c nel  mezzo 
delle  tre  la  più  piccola  detta  Crelarcio. 
Il  gruppo  in  cui  ora  stanno  sembra  aver 
formato  ne'  tempi  primitivi  T estrema 
punta  di  un  ramo  o prolungamento  del 
Gargano  in  guisa  di  penisola,  cb'eraue 
poi  divelta  in  un  rivolgimento  dcllanatura. 
per  effetto  si  della  possente  azione  del 
mare,  c s'i  degli  stessi  tremiioti,  più  rari 
divenuti  a’ di  nostri  e meno  violenti.  E 
di  vero  il  mare  interposto  non  i mollo 
alto;  in  questo  mare  vi  ba  scogli  in 
dritta  positura  colle  isole  , le  quali  con 
gli  scogli  e col  lato  del  promontorio  che 
vi  corrisponde  sono  quasi  della  stessa 
formazione  cretacea;  ed  a vedere  soltanto 
l'incolta  roccia  del  Grelaccio,  coll’altra 
più  piccola  della  la  Vecchia,  non  può 
dubitarsi  che  una  volta  facessero  parte 
di  San  Domino  da  cui  furon  divelle  per 
una  gagliarda  azione  del  mare  , e forse 
anche  di  un  tremiiolo. — In  San  Domino, 
che  ha  circa  9 kil.  di  circuito  ed  una 
pianura  di  quasi  4 sull'  altopiano  nel 
mezzo,  crescono  ulivi  inselvalichili,  pini, 
lentischi,  c tra  molti  arbusti  il  rosma- 
rino in  gran  copia;  quando  i-  monaci  la 
abitarono,  vi  prosperarono  anche  le  vili 
nella  parte  del  mezzodì,  ove  trovasi  un 
vallone  che  discende  lino  al  mare.  be- 
< nedeltini  che  vi  dimorarono  dal  lOIG  al 
12.")G,  successero  i cisterciensi,  dei  quali 
verso  il  1400  i corsari  dalinalini  fecero 
scempio.  Papa  Gregorio  XII  la  concedè 
poi  a’  canonici  regolari  lalerancnsi  , i 
quali  per  modo  vi  si  forlillcarono,  che 
nel  1565  furono  indarno  assaliti  da  po- 
derosa armala  turca.  Altre  fortificazioni 
vi  eressero  i viceré,  e divenute  le  isole 
stanza  di  soldati,  i religiosi  le  abbando- 
narono. Tra  le  piante  che  vegetano  in 
questa,  come  nelle  altre,  si  distinguono 


una  nuova  specie  di  Centaurea,  e l’Alisso 
Leaucadeo,  bellissima  a vedere  pei  fiori 
gialli  disposti  a corimbo,  la  .Saponaria  per 
imbiancare  i pannilini,  e molle  piante  me- 
dicinali. Tulle  hanno  poi  pescose  le  co- 
ste, e vi  si  trova  anche  la  madrcperla. — 
S'ignora  se  gli  abitatori  antichissimi  dellai 
opposta  spiaggia  le  occuparono  prima 
degli  Fileni,  ì quali  in  tutta  la  Daunìa, 
sulla  costa  e dentro  terra  si  stabilirono 
con  Diomitde.  In  una  di  queste  isole,  de- 
serta al  tempo  di  Strabene,  dicevasi  scom- 
parso Diomede,  e i compagni  di  lui,  per 
pietà  dai  numi  trasformati  in  uccelli,  fug- 
geinlo  i barbari  ed  i malvagi,  c con  le 
strida  eie  beccate  accogliendoli,  soltanto 
allo  navi  greche  facevano  festa  e nell'a- 
mico sono  dei  Greci  si  posavano.  Plinio 
aggiungeva  che  ogni  di  entrasse,ro  nel 
tempio  di  Diomede  col  gozzo  pieno  e le 
penne  bagnale,  e spruzzandolo  d'acqua 
lo  purifica.ssero.  Or  bastò  che  gli  uccelli 
marini  naturali  a quella  spi.iggia  sorvo- 
lassero intorno  al  monnmento,  perché  la 
greca  fantasia  vi  vedesse  trasformali  i 
compagni  di  esso  non  diversamente  dagli 
uccelli  dell’isola  di  beuce  alla  foce  del- 
l'Istro,  celebre  pel  tumulo  di  Achille,  da 
quelli  che  aliavano  sul  sepolcro  di  Melea- 
gro nell'Kinlia.  e dagli  uccelli  memnonidi 
che  volavano  sulle  ceneri  deH'eroe  Mcm- 
none.  Oltre  che  gli  uccelli  furono  gli 
emblemi  naturali  de’demuni  e degli  eroi, 
di  quegli  esseri  intermedi  che  ligura- 
vansi  abitare  come  essi  la  regione  dell'a- 
ria, nella  mistica  tradizione  volle  ctcr- 
nai-si  l’odiosa  memoria  d(draggressiono 
di  un  popolo  barbaro  nemico  del  greco 
nume,  cioè  degl’illirici,  ebe  nella  spiaggia 

0 nelle  isole  trucidavano  i Dori  in  allo 
di  attendere  a sacrilizi.  Quei  Dori  erano 
nelle  tradizioni  rappresentati  da  Dio- 
mede che  tin  mngnilico  tempio  quivi  éb- 
bè  ed  un  cenolalio  ombreggiato  da  pla- 
tani, c Plinio  scrive  coH  autorilà  di  Teo- 
fraslo  che  appunto  per  adornare  il  tu- 
mulo di  Diomede  fu  nell’isola  che  ne  ri- 
tenne il  nume  portato  il  primo  platano, 
donde  poi  passò  nella  Sicilia  c nell'Italia; 
ed  una  simile  favola  riferisce  del  mirto 
veduto  per  la  prima  volta  sul  monte 
Circeo  intorno  al  tumulo  di  Elpenore. 

1 delti  uccelli  del  resto,  annoveratj  or 
tra  la  specie  do'guelaodi,  or  tra  quelle 
de’  procellari  , da'  LaUni  furono  detti 
Àrdee,  dai  Greci  ipMti  , non  tanto 
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come  emblemi  degli  croi,  quanto  perchè  Diospous  pahva,  al  nordovest  diTeotira, 
nunzi  di  tempeste  pel  volo  e pel  grido;  oggi  Hou  od  Unte. 
e lo  stesso  Diomede  non  è per  alcuni  Dipignano  (Geojr.  sla/isfica)' — Borgo 

dotti  mitografi  che  il  nume  delle  tempo-  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
ste  autunnali,  e.  lo  stesso  invi'rnn  tempo-  nella  C.al,aliria  Citeriore  , capoluogo  di 
sioso;  e come  tale  fu  venerato  in  Ardea,  circondario,  distretto  o diocesi  di  C«- 
dore  l'aghirone,  l'aiccello  degli  nragani,  senza-  — Sorge  in  lungo  montuoso  e dì 
oragli  sacro.  — .Ma  per  lasciare  le  fa-  aria  salubre.  — Il  suo  territorio  dà  fni-i 
vole,  che  le  Diomedee  fossero  dai  Greci  iiienlo,  vino,  seta.  — L distante  9 kil. 

«bilalc,  è manifesto  non  tanto  dalle  an-  da  Cosenza.  — Popolazione;  2m.  anime, 
lichc  rovine  , quanto  dalle  greche  mo-  Birillo  (6>ogr. /fsirn)  — Fiume  dell'i- 
nete,  e da 'vasi  che  vi  sono  stati  scoperti,  sola  di  Stcìlìn,  provincia  di  Siracusa,  di- 
ha più  grande  di  queste  isole  (quella  stretto  di  .Modica.  Discende  dai  monti  Li- 
forse  che  Plinio  distinse  col  nome  di  cordia,  passa  sotto  le  mura  dì  llìscari  , 

Ttulria),  in  processo  di  tempo  da'l.atioi  e si  getta  nói  .Mediterraneo  a kil.  da 
fu  detta  Tremerum,  come  in  Tacilo  sì  Mollica,  .all'ovcstnordovesi,  dopo  un  corso 
legge,  0 piuttosto  Tremnnim,  sin  da  tre-  di  eirc.i  il  kd.  dall’est  nordest  aU'ovesl- 
muoli  da’ quali  in  tempi  meno  antichi  fu  sudovest.— Siillesuc  rive'si  trovano  agate, 

•agitata,  sia  ancora,  per  gli  squarciamenti  DlsappoinUment  (Geogr.  fisica)  — 
di  cui  presentava  le  tracce;  nè  d’altronde  Arcipel.ago  o gruppo  d'isole  nell'Oceano 
può  derfvarsi  la  comune  ■appellazione  di  equinoziale  a 112"  .TO'  long,  ovest,  14“ 

Tremili  alle  quattro  isole,  Anziché  da  ,V  latit.  sud  , scoperto  dal  commodoro 

Ire  monti  che  vi  sorgono  come  pur  si  è llyron  nel  l"G.à,  c cosi  da  Idi  chiamato 

preteso.  Due  celebri  esilii  resero  f.unosa  perché  non  vi  potè  gittar  roncora. — 

la  maggiore  di  queste  isole;  uno  di  Giu-  Porla  il  nome  stesso  un'isola  deH'arcipe-  i 

lia,  nipote  di  Augusto,  ivi  relegala  come  lago  di  Magellano  a 27“  15'  latit.  nord., 

convinta  di  addlterio;  e l’altro  di  Paolo  157“  10'  long.  est.  » 

Diacono  segreUirio  di  Desiderio,  ultimo  Ditmarsi  ( Paese  de')  o ’Ditmarsia 

re  de’Longobardi,  ha  confinato  da  Carlo  (Oeogr.  fis.  e storica)  — Piccola  regione  * 

.Magno.  Nei  principii  del  .WII  secolo  tut-  germanica  nel  ducato  d'Ilolstein  fra  l'Elba 
tavia  vi  rimanevano  ruderi  c fondamenti  e l’Kider,  binghesso  il  mare  del  nord,  di 
di  anlidii  inLfizi.  l'n  antro  col  nome  di  -DI  ki|.  su  25  ili  superticie.  Le  sue  prin- 
tumnlo  di  Diomede  vi  ricordava  il  nume  cipiili  città  sono  .Meldorf  e Luden.  — I 
a cui  fu  sacra,  e nel  cosi  detto  /irato  Ditmarsi  vis.sero  quasi  sempre  indìpen- 
Asinario  si  scoprirono  ancora  le  più  denti,  bcne.hè  spesso,  dal  11  U in  poi, 
belle  e grandi  rovine  di  ca.se  e pavimenti,  molti  stati  vicini  tentassero  soggiogarli, 
oltre  i moili  sepolcri  con  greci  v.asi  sparsi  Nel  , 1171  Gristhino  I volle  fare  con  lo  Sle- 
per_  tutta  l’isola.  ' swig , rilolstein  c la  Ditmarsia  un  solo 

Oioscttriade  {(ìeogr.  antica)  — Gittà  stato  soggetto  alla  D.inimarca,  ma  i Dit- 
della  Colcliide  (oggi  Crimea')  nel  Ponto  marsi  non  furono  tardi  a ribellarsi  e il 
Eusino.  Fu  cosi  detta  dai  Dioscuri  che  re  danese  Giovanni  I invano  fece  loro  la 
è quanto  dire  figli  di  (Jiore,  e con  que-  guerra  (1500)';  il  siiosuccessure  F'ede- 
.sto  nome  s’indicarono  Castore. c Polluce,  rico  II  coll'aiuto  del  duca  d’Ilolstein  ' 

i (pj.alì  ivi  si  dicevano  approdati  con  Già-  riuscì  lìnaluienle,  ad  assoggettare  quei  va- 
soaa  al  tempo  della  spedizione  degli  Ar-  lorosi  c liberi  popoli.  La  Ditmarsia,  con 
gonauti  (K.  Sebastopoli).  la  infamia  del  diritto  del  più  forte,  fu 

Diospolis  {Geagr.  antica)  -r-  Nomo  allora  spartita  fra  il  ducato  d’Ilolstein  c 
dia' suona  Gt'Kù  di  Gtot'C,  comune  a va-  la  Danimarca,  che  da  ultimo  tuttala 
rie  città  degli  antichi,—  V’ebbe  una  Dio-  riunì  sotto  il  suo  dominio  nel  177,'{. 
spot-is  nel  Bii.ss’Egitto  al  sud  di  .Mende,  e Div  o DU>  (Elirriul.  geografica)  — Vo- 
secondu  il  d'Arville  sarebbe  la  stessa  che  cabolo  indiano-  signifìrante  isola.  Da  ciò 
Paìsephysis.  — Una  Diospoi.ts  nella  fùu-  le  .MalmvE,-lc  LaclicDtVE  , .SerciiDin,  ccc. 
dea  all'est  di  Joppe,  detta  anche  Lijrlda,  Dj  — Pei  nomi,  geogralici  comincianti 
o oggi  Ludel  0 Loddo.  — Telie  nell’Alto  in  francese  ed  in  inglese  con  questa 
Kgilto  fu  appellata  DioSPOus  mag,va.  — sillaba,  reggasi  sotto  la  nostra  rubrica 
PariuiuDle  nell' Allo  Egitto  v’ebbe  una  Gl,  Ge. 

,>  ■ ' . ....  ■ 
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.■  Onieper,  Dniepr,  Danapìris,  Bori- 
atene «ìeogr.  fisica)  — Fiume  della 
ftiissia  Europea.  Nasce  nel  territorio  del 
governo  di  Sniolensko,  bagna  quelli  di 
Mollilev,  di  .Minsk,  diTchernigov,  di  Pul- 
tawa  , di  Jekaterinoslaw  , di  Khorson  , 
della  Taiiride  c gittasi  nel  inar  Nero  per 
una  larga  foce  che  si  chiama  il  golfo  del 
llnicper.  Ha  un  corso  di  circa  1500  kil. 
Hiccve  aflluenti  in  gran  numero  e prin- 
cip^ilmente  la  lìrresina , il  PripeU,  la 
Desna  c il  l’siul.  Il  bacino  del  Unieper  è 
annoverato  tra’ più  vasti  d'Europa'  ha 
circa  150  kil.  di  lunghezza,  io  retta  linea, 
c iiOO  circa  di  larghezza  ; è conlinato  al 
sud  e al  sudovest  da  colline  poco  elevale 
che  fan  parte  di  quella  lunga  cresta  clic 
divide  l'Europa  centrale  ed  orientale  in 
due  grandi  pendìi,  all'est  ed  al  sud  dai 
dossi  de’colli  che  si  ricongiungono  aliti 
cresta  suddetta.  Nel  suo  lungo  corso  in- 
contrando l'oece  granitiche  c banchi  cre- 
tacei forma  parecchie  cateratte.  Comin- 
cia ad  esser  navigabile  nel  tempo  delle 
piogge  (in  da  .'siuolensko  poco  lungi  dalle 
sue  fonti.  Non  ha  più  che  un  ponte  ed 
anco  questo  si  toglie  durante  rinverno.  È 
riuiiic  pescosissimo.  > 

Dniestero  Dniestr,  Danaster,  Tyraa 
{Geogr.  fisica i — Fiume  della  Itussia 
Europea;  nasce  da  un  laghetto  sui  fianchi 
de'monti  Carpati  occidentali  nella  Galizia; 
corre  al  nord,  poi  al  nordest  e quindi  al 
sudest,  e va  a scaricarsi  in  un  golfo  pa- 
ludoso che  comunica  col  mar  Nero.  Ir- 
riga parte  della  Galizia,  la  l’odolio,  la 
lìcssarabia.  Le  principali  città  che  tocca 
sono  Khot'zin,  Mokilew  e Bender;  forma 
i porli  di  dkherman  c di  Ovidiopoli.  Ha 
un  corso  di  060  kil.  La  sua  corrente 
è rapida  quantunque  riceva  piccoli  con- 
ntienti,  le  sue  onde  sono  limacciose  c in- 
salubri. In  generale  è poco  profondo,  ma 
in  alcuni  luoghi  giunge  ad  una  larghezza 
di  no  tese.  c . 

Dodona,  Voioa  ( Geogt.  anlira) — 
Città  ileirEpiro,  nella  Ellopia.  I Greci  la 
dicev.ano  ediUcata  da  lleticalione , o dai 
l’elasgi,  e le  derivavano  il  nome  della 
Ninfa  Diidoun.  Fu  poi  attribuita  ancorala 
sua  fondazione  a Dodaniin  nipote  di  Noè. 
Comunque  sia,  è certo  che  Dodona  era 
lina  delle  più  antiche  città  della  Grecia  , 
ed  andava  cclelwalissima  per  l'oracolo  di 
dote  Dodotuo,  al  quale  in  gran  folla  ac- 
correvano i popoli  greci.  Omero  sembra 


attribuire  ai  Pelasgi  l’istituzione  di  que- 
st’oracolo ch’era  il  più  antico  della  Gre- 
cia, dicendo  nel  XVI  àcW Iliade: 

Giove  Pclotgo  regiiator  deli-alu 

Agg1)iacciau  Dodona.  .... 

Ai  Pelasgi  parimenti  l’ascrivono  Esiodo 
e Strahonc.  — Una  folla  selva  di  quer- 
ce consacrate  al  nume  ingombrava  una 
buona  parte  .del  territorio  della  città. 
Quelle  querce  si  chiamavano  fatidiche, 
perocché  rendevano  dal  cavo  de’  tronchi 
(per  bocca  certo  dei  sacerdoti  ivi  nascosti) 
i responsi  ai  devoti.  I quali  raccogliev.inli 
ancora  dal  mormorar  delle  foglie,  dal 
canto  delle  colombe  sacre  che  nidificava- 
no nella  foresta,  e dal  suono  che  manda- 
vano certi  vasi  di  bronzo  sospesila’  rami 
delle  querce,  allorché  venivan  tacchi  da 
una  vcrghelta  posta  in  mano  ad  una  sta- 
tua parimente  di  bronzo,  che  il  più  leg- 
giero soffio  di  vento  bastava  a muovere 
per  ogni. verso.  In  mezzo  alla  foresta  sor- 
geva il  leUipio  di  Giove  che  rendea  sacro 
e temuto  tutto  il  lubgo  d’intorno.  Una  co- 
lomba, che  dicevano  aver  rieevulp  dal  nu- 
mò  il  dono  della  parala,  venendo  da  Tebe 
egizia  a Dodona,  avea  fatto  ivi  edilicnrc  il 
tempio  in  ouore  del  padre  degli  Dei.  Ero- 
doto racconta  pressappoco  la  stessa  favo- 
la, maìnvece  della  colomba  pone  una  sa- 
cerdotessa, e non  è improbabile  che  sotto 
il  simbolo  delle  colombe  si  avessero  a in- 
tendere didic  sibille  , perocché  la  greca 
YÒcex«k.o«  signilichi  taiitocolomba, quan- 
to vecchia  femmina.  Era  anco  in  Dodona 
la  fonte  maravigliosa  detta  Anapaumenos, 
che  avea  la  virtù  di  riaccendere  una  face 
da  poco  estinta  , c che  cessava  di  gettar 
acqua  sulla  metà  del  giorno;  effetto,  sen- 
za dubbio  , di  vtipori  sulfurei  che  esala- 
vano da  quella  sorgente. — Dodona  si 
crede  sia  la  odierna  Proskynisis , presso 
Gadiki , distante  3 kil.  da  Janina,  al  nord, 
ovvero  Heloiii-Mon,  borgo  al  sudest  di 
Castrissa. 

Dodona  (Geogr.  aulica)  — Città  anti- 
chissima delfltalia  meridionale  nella  Dati- 
nia  (regione  Japigia).  La  fondazione  di 
Dodona '(A»cuv«)  è si  remota  o primitiva, 
che  in  fuori  di  poche  é diflicile  altre  Cit- 
tà indicarne  più  antiche  di  questa.  Ben- 
ché non  ne  sia  nota  l’origine,  perché  dal 
geografa  M nasca  appena  sappiamo  che  fu 
in  Italia  per  l’altra  città  omonima  e ce- 
leberrima che  fu  nell'Epiro  c per  la  nota 
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usanza  comune  si  agli  antichi  che  a'nuo- 
tì  coloni  di  ripetere  nelle  diverse  regioni 
in  cui  si  tramutavano  i nomi  delle  città 
da  rni  si  partivano,  non  è dubbio  che  fu 
fondala  da'  Pelasgi,  i quali  appunto  da  Du- 
dona  della  Molosside  passavano  in  Italia. 
Ma  niente  altro  ne  è noto  oltre  la  riferita 
testimonianza  di  Mnasea,  e nqp  ostante 
l'oscurità  della  sua  situazione  lo  eruditis- 
simo Coscia,  dacui  prendiamo  là  sostanza 
di  questo  articolo,  non  dubitò  di  attri- 
buirla alla  Daunia,  dove  pur  sono  altre 
memorie  relative  ai  Pel.asgi.  Perciocché  è 
nolo  dagli  storici  p,alrii  che  Federico  li 
alcune  città  fondò  in  quelle  contrade,  e 
furono  tra  qiieàte  Flagella  in  Terra  di 
I.,avoro,  e Uodona  in  Puglia.  Ora  siccome 
la  prima  fu  soltanto  ristorata  sulle  rovine 
della  nota  città  di  Fregelle  che  si  appar- 
tenne ni  Volsci,  cosi  è (la  credere  che  Do- 
dnna  fosse  riedifirata  sui  ruderi  della  città 
antica;  giacché  anche  senza  il  simile  esem- 
pio di  Fregelle,  nonsaprebbesi  allriinenti 
dar  ragione  del  perchè  egli  avesse  impo- 
sto il  nome  di  una  citlàsl  antica  a quella 
che  alzava  dalle  fondamenta,  secondo  i 
citati  storici.  Per  la  qual  cosa  è da  cre- 
dere che  in  questa  città  della  Daunia  à- 
vesseroi  Pelasgi  fondalo  il  cullo  di  Giove, 
originario  della  città  di  Dodona  nell'Fpiro, 
il  cui  oracolo  guidati  aveali  in  Italia. 
Quanto  al  sito  della  nostra  Dodona,  co- 
mecché parer  possa  inipossihile  indicarne 
gli  avanzi,  perché  con  Fregelle  fu  ahban- 
donata,  morto  appena  Federico,  pur  é da 
sperare  che  accuratamente  esaminandosi 
gli  antichi  ruderi  sparsi  nella  Daunia,  ab- 
biasi a riconoscere  a qii.alche  segno  della 
fabbricazione  ciclopeaiO  pelasgica  E so 
per  udita  (son  sempre  parole  del  sullo- 
dalo  Coccia j che  nel  luogo  ora  dello  la 
Lupara,  nell’agro  di  Cerignola,- si  vedono 
gli  avanzi  di  una  città  antica  con  lutto  il 
suo  pomerio.  Ivi  forse,  e non  altrove,  é 
da  riconoscere  l'antichissima  città  di  Do- 
dona; e giova  ripetere  che  presso  all'an- 
tica C/mi/nilinfCerignoIal,  non  può  cader 
dubbio  che  fosse  altra  città  dauna,  perchè 
nessiin'qllM  ne  rammentano  Strabono, 
Plinio  e Tolomeo,  i quali  non  ricòrdano 
neanche  Dodona,  perchè  prima  della  loro 
età  già  dislriilla. 

Dogado  (Ceojr.  star,  e statistica)  — 
Cosi  chiam.ivasi  una  certa  parte  dello 
Stato  della  Deplibhiica  di  Venezia  situata 
tra  il  Polesine  al  sud,  il  Padovano  all'o- 


vest, il  Trivigiano  al  nord  e rAdrialico 
all'est.  Comprendeva  una  quantità  d'iso- 
lelte  riunite  sotto  il  nome  di  {.aguDe  ve-  ^ 
note,  cioè  i molti  isolotti  che  formano  la 
' città  di  Venezia,  più  la  Giudecca,  S.  Gior- 
gio, S.  Erasmo,  Mainmocco,  ecc.,  e qual- 
che p.arte  della  tcrraferma. 

Dogado  {Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dèiritalia  settonlrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Padova,  distretto  di  Con- 
selve. 

Dogliani  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte , (Stati  Sardi) , provincia  di  Mon- 
dovl,  divisione  di  Cuneo,  diocesi  di  Mon- 
dovl,  capoluogo  del  mandamento  di  suo 
nome.  — Sorge  sopra  una-collina,  alla 
Sinistra  <h>l  torrente  Zea.  Sonvi  le  vestigia 
d’un  antico  castello,  e d'unn  muraglia  che 
ricingeva  lutto  l'abitato.  -7-  Onesto  borgo 
creduto  di  origine  romana  fu  già  compreso 
nella  contea  .àlbese  : due  volle  lo  sac- 
cheggiarono gli  eserciti  imperiali  : fu  ce- 
duto a Carlo  Emanuele  t dalla  Franria, 

— D suo  torrenn  dà  buoni  vini  e tartuffi 
bianchi. — Possiede  fabbriche  di  stoviglie, 
e di  mattoni:  — Ha  sci  fiere.  — È distan- 
te iS  kil.  da  Mondovl. — Popolazione:  5m. 
anime. — Il  mandamento  di  Dogliani  rom- 
prende  4 comuni;  Dogliani,  cioè.  Belve- 
dere , Bonvicino . e Farigliano.  — Popo-  * 
liizione  totale':  9m.  anime. 

Dolce  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
nel  Veneto , nella  provincia  dr  Verona  , 
nel  distretto  di  S.  Pietro  in  Carpano. 
Sorge  alla  sinistra  deH’Adige  sulla  strada 
postale  di  Verona  a Rnveredo.  — Il  suo 
territorio  è copioso  di  viti  , gelsi  c alberi 
frulliferi.  — Nel  passato  secolo  v’ehhero 
molti  combattimenti  fra  Imperlali  e Fran- 
cesi. — Dolce  è patria  di  l.odovicn  Dolce. 

— È distante  11  kil.  da  S.  Pietro  in  Car- 
riano,  al  nord. — Popolazione:  SOOO  ani-, 
me,  compresovi  le  frazioni  di  Osscnigo, 

Peri,  e Volargne. 

Dolceacqna  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  nella  , 
Liguria  (.'itati  Sardi),  provincia  di  Nizza, 
diocesi^li  Venlimiglia,  capnlnogo  del  man- 
damento di  suo  nome.  — Giace  sulla  riva 
della  Nervi.!,  che  divide  l'abitalo  in  due 
borghi  chiamati  La  Serra  e il  Borgo.  — 
Possiede  nn’anlic!  forre  de’Doria,  ai  qua-’ 

li  verso  il  XIII  secolo  cadde  io  potere  ; 
vuoisi  che  sia  di  romana  origine;  versoi! 

15S4  pervenne  alla  Casa  di  Savoia.  — 
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Fra  i prodotti  suoi  dà  olio  d'  uliva  , vini 
eccellenti,  frutta,  e cereali. — ll;i  tre  fiere 
in  niapgio , e 3 in  ottolirt\  — È distante 
22  kil.  da  S.  Beino.  — Popolazione:  2KK1 
anime.  — Il  mandamento  raccliiiidc  7 
comuni:  Dolceaci|ua  , Aprieale  , Castel- 
franco, Isolalmona  , Perinaldo  , Pigna  , 
Borchelta.  — Popolazione  totale  ; Gin.  * 
anime.  j 

Dolcedo  ( Geo'ir.  $talhitka)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nella  Liguria  , 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Oneglia,  divi- 
sione di  Nizza,  diocesi  di  Mlienga , man- 
damento di  Prelà.— Sta  alle  falde  di 
colline,  sulle  rive  delPrino.  — Suoi  pro- 
dotti principali  sono:  olivi,  legname,  pra-,  j 
terie  sul  monte  Fando.  — Tiene  due  fiere. 
— È distante  2 kil.  da  Prelà.  — Popo- 
lazione : 2600  anime. 

Dole  (GfOffr.  star,  e stniistirn)  — Oill.à 
della  Francia  , capoliiogo  di  circondario 
nel  dipartimento  del  Giura,  presso  lloiilis 
e sul  canale  del  Reno  al  Rodano.  — Ila 
una  bella  chiesa,  un  collegio  anticamente 
appartenuto  ai  gesuiti  ed  uno  de’  pii)  ma- 
gnifici di  Francia,  una  biblioteca,  un  tea- 
tro e vari  ruderi  de’  tempi  romani.  — 
La  sna  industria  consiste  princ.ipalmenle 
in  prodotti  chimici,  meccanicbe  idrauliche., 
veiraie,  ere.  Nei  dintorni  sono  minieredi 
, carhon  fossile.  — IMciDnleSeiiunnorum 
0 Didaltinm)  è città  antichissima.  Fu  ca- 
pitale della  Franca  Contea  prima  di  Be- 
sanfon;  ebbe  un  celebre  parlamento  ed 
una  università  fondata  nel  Lt22.  Carlo 
(liiinto  la  forlifici)  nel  1530,  il  principe 
di  Condè  l'assedià  inutilniente  nel  1636, 
ma  I.uigi  MV  la  prese  e smantellò  nel 
1671  trasferendo  la  sede  del  governo  a Rc- 
sanfon. — DAIe  è distante  i7  kil.  d.a  f.ons- 
le-Sanlnier.  — Popolazione  : 91  i3  anime. 
— Il  circondario  di  Dille,  si  compone  ili  9 
cantoni  iCbaiimergy,  Cbaussin,  Chemin  , 
Dampierre , Cendrev,  Montbarrey,  Mont- 
miray-lo-Cbàleau,  Rochefort  e Dòlo)  e 155 
comuni.  — Popolazione  totale:  72,195 
anime  (censo  del  18.56).  ^ 

Dòte  (La)  ff/coflc. /f.viro)  — Una  delle 
più  alte  balze  della  catena  del  Giura;  le- 
vasi nel  paese  di  Vaud  nella  Svizzera,  di- 
scosta 26  kil.  da  Ginevra,  al  nord  , 1690 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Di  Lassù 
si  veggono  il  Monte  Bianco  e tutta  la  ca- 
tena delle  .Alpi  dal  San  Gottardo  lino  al 
Cenisio. 

Oollart  (Geogr.fis.  e s(orica)  — Golfo 


nel  maro  del  Nord,  .alla  foce  dell'Ems,  tra 
le  provincie  di  Groninga  in  Olanda  e della 
Frisia  orientale  nell' Annoverese.  Si  in- 
terna da  3()  a 35  kil.  c ne  ha  15  di  lar- 
ghezza. — Questo  Golfo  fu  formato  nel 
1277  da  due  eruzioni  del  mare  che  ingo- 
iarono 33  vili, aggi  con  lOOm.  abitanti. 

Dolo  (Qeogr.  slatislica)  — Grosso  bor- 
go dell’  Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Venezia,  capoluogo  di  di- 
stretto. — Giace  in  ameno  piiese , lad- 
dove il  Brentom;  si  spicca  dal  Brenta. — 

È rinomalo  il  suo  ponte.  Sonvi  buoni  fab- 
bricali,  una  bella  chiesa  oun  piccolo  tea- 
tro. 1 suoi  abitanti  commerciano  in  grani  , 
ed  altro,  e tengono,  oltre  a mercati  fre-  ‘ 
(pienlissimi,  una  fiera  annua  in  agosto.  — . 
Dolo  è distante  18  kil.  da  Venezia,  all’o- 
vest, e 15  da  Padova,  all’est.  — Popola- 
zione : 6m.  anime.  — Il  sno  distretto  con- 
tiene 19  comuni.  — Popolazione;  25m. 
abitanti.  ‘ 

Dolopi  (Etnograftàì  — Antichi  popoli 
della  Tessaglia;  abitavano  alle  radici  del 
Pidno  e lungo  i confini  dell'Etolia  e del- 
l'Epiro.  Il  loro  territorio  era"  irrigato  dal- 
r.Acheloo.  I Dolopi  furono  tra  que’  Greci 
che  andarono  all’assedio  di  Troia.  Il  loro 
condottiero  era  Penice. 

Oombes  (Gengr.  storica)— Regione  di 
I Fnincia  nella  sua  antica  divisione  poli- 
tica ; era  compresa  nel  numero  delle  re- 
ginni  savoiarde  del  gran  governo  di  Bor- 
gogna. Trevoux  n'era  la  capitale  con  un 
antico  parlamento. 

Domenica  (Santa)  (Ceogr.  statistica}  J 
— Borgo  dell’ltilia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nella  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Paola,  circondario  di  Scalea,  diocesi  di 
Cassano.  — Popolazione;  2GtiO  anime. 

Demf2ont  (Gengr.. star,  t statistica' — 
Città  della  Francia,  capoliiogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  dell'Ornc,  sopra 
una  collina,  donde  scaturisce  la  Varenne. 

Ha  uneolb*gio,  fabbriche  di  carta,  fucine, 
fornaci  da  .vetri,  ecc.  — l'omfronl  era  un 
tunpo  una  delle  più  forti  piazze  della 
Normamlia;  fu  fondala  ncH’XI  secolo  da 
t Guglielmo,  conte  di  Rellesme;  presa  e . 

! ripresa  .più  volle  da  Francesi  ed  Inglesi 
^ e da  Protwlanti  eliittolici.  — È disi, ante 
I 58  kil.  da  Menyon,  al  nordovest.  — Po- 
i .polazione:  2697  anime. — Il  circondario  ; 
di  Domfrunt  ha  8 cantoni  (Atbis,  La  Fcrtò- 
Macò,  Flers  , Juvigny  , Messey  , Passais, 
Tinchebray  eDomfront),  con  108  comuni. 
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— Popol.  totale:  137,392  anime  (censo 
del  1856). 

Sominiea  (La)  (V'.  ,\nt[u.e). 

Domodossola  [Geogr.  stor.  e stati- 
tlica)  — Cittì  dell'Italia  settentrionale  in 
PiemoDle  (Stali  Sardi),  capoiiiogo  di  man- 
dtmenlo,  gii  capitale  della  (trorincia  del- 
rOssola,  divisione  c diocesi  di  Novara. — 
Giace  nella  pianura  a destra  della  Toce, 
sulla  grande  strada  del  Senipione.  — 
Possiede  una  collegiata  detta  il  Duomo 
itU'Ossola,  di  antichissima  origine,  ricea 
di  marmi,  dipinture  e stucchi,  e un  san- 
tuario detto  il  Calvario  sur  un  monti- 
cello  vicino.  — Patate,  frutta,  hozioli  e 
legname  sono  i prodotti  del  suo  territo- 
rio. — Ila  due  fiere,  una  in  aprile,  l’altra 
in  settembre.  — Domodossola,  o più  pro- 
priamente Domo  d’Ossola  {Usuila  presso 
gli  iBlichi,  Corte  di  Malarello  nel  medio- 
evo), esiste  da  tempi  remoti , e fu  capo 
delle  valli  che  le  stanno  d'intorno.  Fu  do- 
minata dai  Leponzi,  e alla  decadenza  del-  i 
l'impero  romano  dai  Franchi,  indi  dai  ve- 
scovi di  Novara,  poi  dai  Francesi  altempo  | 
della  guerra  per  la  successione  del  ducato 
di  Milano.  Appartenne  a questo  ducato  fin- 
ché Carlo  Quinto  investi  della  signoria  di 
Domodossola  i signori  della  Somaglia,  poi  i 
Borromeo.  Nella  guerra  della  successione 
di  Spagna  passò  al  Piemonte.  — Domo- 
dossola è distante  81  kil.  da  Torino.  — 
Popolazione:  22(KI  anime.  — Il  manda- 
mento racchiude  in  sé  25  comuni:  Do- 
modossola, Antrona-Piana , Beura , Bo-  I 
gnanco  dentro,  Bognanco  fuori,  Caddo,  I 
Calice,  Cardezza,  Cisore,  Grevola,  Masora,  ^ 
.Monte  Cretese , Monte  Ossolano , Monte- 
scheno,  Pallanzeno,  Preglia,  Schieranco, 
Seppiana,  Tappia,  Trasquera,  Trontano,  ' 
V’agna,  Varzo,  Viganella,  Villa.  — Pope-  ! 
lazione  totale  : 20,200  anime. 

Oomremy  (Ceopr.  slorica)— Villaggio  ' 
di  Francia  nel  dipartimento  de’  Vosgi.  — j 
Lo  ricordiamo  siccome  patria  di  Giovanna 
d’Arco.  Vi  si  conferva  ancora  la  casa  di 
lei,  nella  quale  si  è fondata  una  scuola 
di  fanciulle.  — Domremy  è distante  .10 
kil.  da  Neufchìteau,  con  300  abitanti. 

Don,  Tanai  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
Iella  Russia  Europea.  Deriva  dal  lago  Ivan- 
.tzero  nef  governo  di  Tuia,  scorre  al  sud, 
•’olge  al  sudest  fino  al  paese  de'  Cosacchi 
lei  Don,  indi  al  sudovest  e mette  foce  nel 
■lar  d’.Azof,  dopo  liOO  kil.  di  corso.  Sono 
uoi  affluenti  la  .Metscia,  la  Tsmilia,  il  Pic- 


! colo  Don,  la  Voroncia  , la  Tulusceva,  il 
I Khopcr  e il  Mantisce.  — Tre  altri  fiumi  del 
I nome  stesso,  ma  di  minore  importanza, 

I sono  uno  in  Francia,  uno  in  Inghilterra, 
ed  il  terzo  in  Iscozia. 

Don  (Paese  dei  Cosacchi  del  ) o Don- 
skvKosakoi'Zemlia  (Geogr.  s/a(isfica) — 
Governo  della  Russia  Europea  fra  quei  di 
Voroneia  c di  Ekaterinoskiv  al  nordovest 
‘ e all'ovest  ; la  provincia  del  Caucaso  e il 
mar  d'Azof  al  sud  ; i governi  d’AsIrakan 
' e di  Saratov  all'est  e al  nordest,  ila  una 
’ superficie  di  540  kil.  sopra  450.  — Il  suo 
capoluogo  è Teherkask.  Si  divide  in  7 
distretti.  — Popolazione:  DOOm.  anime. 

Dona  {Geogr.  statistica)  — Borgo  del-  \ 
l’Italia  settentrionale,  nel  Veneto  , pro- 
vincia di  Venezia,  capoluogo  di  distretto. 

— Giace  sulla  riva  sinistra  del  Piave.  — 

È distante  29  kil.  da  Venezia,  al  nordesi, 
e 31  da  Portogruaro , al  sudovest.  — 
Popolazione  : im.  anime.  — Il  suo  di- 
stretto conta  10  comuni.  — Popolazione 
totale:  30m.  abitanti. 

Donato  (San)  {Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  Terra  di  Lavoro,  circonda- 
rio di  Alvito,  distretto  e diocesi  di  Sora. 

— Sorge  fra  i monti.  — 11  suo  territorio 
abbonda  in  grano , legumi , vino.  — È 
distante  105  kil.  da  Napoli.  — Popola- 
zione : 2000  anime. 

Donato  ( San  ) ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli),  nella  Calabria  Citeriore,  circon- 
dario di  San-Sestri,  distretto  di  Caslrovil 
lari,  diocesi  di  S,anmarco  e Bisignaoo. — 
Sorge  in  sito  montuoso-  — Il  suo  terri- 
torio, bagnato  dai  fiumi  Tiro,  Grondi,  e 
Fiume  di  mezza  Jurnena,  pescosi  in  trote, 
produce  cereali,  vino  e castagne  oltre  il 
bisogno.  — Si  pretenderebbe  che  in  un 
circondario  vestito  di  [>ini , faggi , casta- 
gni ed  altre  piante  selvagge  vi  fossero 
miniere  aurifere  , argentifere  e di  altri 
metalli.  — K distante  circa  7U  kil.  da 
Cosenza.  — Popolazione:  25(Hl  anime. 

Donato  < San  ) ( Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  centrale  (ducalo  di  Par- 
ma), capol’iogo  di  cantone.  — Trovasi  a 
piccala  distanza  dalla  riva  sinistra  della 
F)nza.  — Questo  borgo  è distante  6 kil. 
da  Parma  all' eslsudest.  — Popolazione; 

2300  anime. 

Denegai  (Geogr.  statistica)  — Città  e 
contea  dell'  Irlanda  (Gran  Bretagna).  — 
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La  città  giace  alla  foce  dell’Eme,  a iSfl 
kil.  (la  Dublino.  — La  contea  si  stende 
lunghesso  i lidi  dell'Oceano  Atlantico, 
continantc  con  quelle  di  Londonderry  c 
di  Tyrone,  in  una  superfìcie  di  115  kil. 
sopra  71.  11  suo  capoluogo  è LilTord.  — 
Ila  paludi , laghi  e monUigne.  Produce 
orzo,  patate,  canapa.  Fabbrica  tele  e Itine. 
— Popolazionet  300ni.  anime. 

Dongo  ( Geogr.  fi$.  e.  stalisliea  ) — 
(irosso  villaggio  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia,  nella  provincia  di  Como  ; 
è capoluogo  del  settimo  distretto  di  que- 
sto nome.  .Sorge  sulla  sinistra  sponda  del 
lago  di  Como,  a ridosso  di  un  monte  omo- 
nimo, da  cui  scende  un  torrentello  che 
forma  ^a  valle  Dongan'a.  — Il  villaggio 
di  Dongo  ha  rinomanza  per  le  sue  miniere 
di  ferrp  spalico,  scoperte  nel  secolo  XV 
da  Giacomo  Antonio  (la  Desio.  — Da  lungo 
tempo  vi  c stabilita  una  vasta  fonderia, 
dove  specialmente  si- Libbrirano  pezzi  di 
ghisa  per  macine , stufe , ornati  di  can- 
(X'Ili,  ecc.  Qui  furono  lavorati  i due  ponti 
di  ferro,  posti  l’uno  sul  naviglio  di  Milano 
tra  il  ponte  di  Porta  Tosa  e quello  di 
S.  Damiano,  e l’altro  sul  naviglio  grande, 
alla  Madonnina.  — Dongo  ha  sotto  di  sè 
10  comuni.  — È distante  42  kil.  da  Como, 
al  nordest.  — Popolazione:  1500  anime. 

Donnas  (Geogr.  star,  e stalisliea)  — 
Grosso  borgo  in  Piemonte  (.Stati  Sardi) , 
provincia  di  Aosta  ; è capoluogo  di  man- 
damento. — Siede  sulla  destra  della  Dora 
e si  compone  di  20  villaggi.  Nelle  sue  vi- 
cinanze è il  forte  di  Hard. — Il  suo  ter- 
ritorio produce  vini  squisiti,  ed  ha  ottimi 
pascoli  pel  bestiame  che  vi  si  alleva.  Gli 
abitanti  del  borgo  fanno  una  fiera  annua- 
le e due  mercati  ogni  settimana.  — Don- 
naz  à luogo  antichissimo;  quivi  erano  i 
passi  delle  alpi  Graie  c Pennino.  Riman- 
gono ancora  ruderi  di  monumenti  ne'suoi 
dintorni.  Vicino  all'ingresso  occidentale 
del  borgo  si  vede  una  màgnifìca  opera 
de'  Romani , ed  è una  specie  di  galleria 
che  servì  a cbiudere  qualunque  accesso 
alla  valle  d'Aosta.  Nel  medio-evo  fu  sog- 
getto ai  signori  di  Hard,  potentissimi  feu- 
datari della  Valle  d’Aosta.  Napoleone  scen- 
dendo col  suo  esercitodalle  Alpi  nel  1800, 
vi  passò  per  condursi  nc'campi  (li  Maren- 
go, ove  ingaggiò  quella  famosa  battaglia 
che  rendè  l’Italia  ai  Francesi.  — Dnnnaz 
è distante  49  kil.  da  Aosta , al  nord.  — 
Popolazione  : 16(X)  anime. 


Dora  Baltea  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(.Stati  Sardi).—  Nasce  dal  Monte  Bianco  e 
dal  colle  di  Ferret,  formasi  dalla  riunione 
dei  torrenti  A llée-Hlanche  di  Ferret  e di 
Ruttier  (Ballens);  bagna  i territori  d’Aosta, 
Quart,  Cbàtlllon,  Verres,  e si  getta  nel  Po 
rimpetto  a Hrusasco.  — Segue  la  dire- 
zione al  sudest  dalla  sua  origine  sino  al 
borgo  di  Villanova,  quindi  quella  a nordest 
sino  a Chàtillon,  ove  ripiglia  la  direzione 
sudest,  la  quale  continua  tino. al  Po.  — 
Non  è navigabile  per  la  rapidità  della  sna 
corrente;  vi  si  fanno  però  discendere  zat- 
tere composte  di  grossi  legnami.  — Il  suo 
corso  è di  150  kil.  circa.  — Ebbe  pure  il 
soprannome  di  Dora  nuzgglore  per  distin- 
guerla dall’altra  Dora  die  passa  a Torino. 

Dora  Riparia  o Susina  (Geogr.  fisica) 

— Fiume  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  l^ardil. — Nasce  in  due  rami 
dal  Monginevra  e dal  monte  Tabor,  bagna 
i territori  di  Gesanna,  Susa,  Pianezza,  e si 
versa  nel  Po  a Torino.  IL  suo  corso  è di 
72  kil.  — Viene  ingrossato  dai  due  tor- 
renti Ripa,  c dalla  Genischia  che  si  pre- 
cipita dal  monte  Cenisio.  — Prende  il 
nome  di  Dora  Riparia  fra  il  borgo  di  Ce- 
sanna  e quello  di  Quiz.  — Dalla  scaturi- 
gine sino  alla  città  di  Susa  segue  la  dire- 
zione nordest,  corre  quindi  all'est  Gno  ai 
Po.  — La  Dora  trascina  legnami  e zattere 
nelle  acque  ordinarie  fìno  ad  Alpignano, 
ove  per  la  diramazione  di  vari  canali  ne 
vengono  scemate  le  acque  e poco  dopo  à 
qtiasi  ridotta  a nulla.  — Essa  è guadabile 
per  ogni  dove.  — Fu  dagli  antichi  chia- 
mata Duria  Minor. 

Dordogna.  Duranins  (Geogr.  fisica) 

— Fiume  di  Francia  formato  da  due  ru- 
scelli , la  Dora  e la  Dogna  ; nasce  sui 
monte  Dora,  nel  Puy-dc-Dòme,  passa  per 
Heaulieu  , .Souillac  , Domme  , Hergerac, 
Ste-Fnix,  Gastillon,  Liboume  e Bourg.  I 
suoi  afllucnti  sono  : la  Vezère  , l’Isle  , la 
Gòre.  Dopo  un  corso  di  430  kil.,  a Bec- 
d’Ambez  si  congiunge  con  la  Garonna  e 
unito  ad  essa  forma  la  Gironda  che  gitr 
tasi  nell’Oceano'. 

Dordogna  (Geogr.  fisica  e statistica) 

— Dipartimento  di  Francia,  che  ha  suoi 
contini  all'ovest  con  quei  della' Charente 
inferiore  e della  Gironda,  all'est  con  quei 
dell’Alta  Vienna,  della  Corróse,  del  Lot. — 
Ha  9414  kil.  quadrati  di  superfìcie,  e per 
capol  iiogo  Périgueux.  — Si  compone  delle 
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tiche  provincie  del  Périgord,  e di  una 
rie  dell’Agcnesc,  deirAoguIemese  e del 
uiosìdo.  Il  suo  suolo  6 montuoso  . ma 
riato  di  alcune  belle  vallee,  e contiene 
To  eccellente,  rame,  piombo,  manga- 
se,  carbon  fossile  ; marmo,  alabastro, 
gilla  ed  acque  minerali.  Ha  lande,  ed 
:une  foreste  all'oTest  e al  sud.  Dà  molto 
reale  e castagne  ; son  rinomati  i suoi 
'luRI  e i suoi  fungili,  i suoi  vini  e la  sua 
quanenle.  — Vi  si  trovano  stagni  pe- 
}si  e minuta  cacciagione  dilicatissima. 
lanto  airindustria,  ha  magone,  concedi 
Hi,  distillerie  , cartiere.  — La  sua  di> 
.ione  politica  è in  cinque  circondari  (Pé- 
:ucui,  Sarlat , Nontron , Rergerac , Ri- 
racy,  47  cantoni  e 568  comuni.  Dipende 
Ila  XII  divisione  militare,  e dalla  corte 
penale  di  Bordeaux.  Per  l'autorità  re- 
iosaapparUene  alia  diocesi  di  Périgueux. 
Popolazione  di  tutto  il  dipartimento 
;1  1856):  504,651.  . 

Dordrecht  o Dort  {Geogr.  star,  e stati- 
ca) — Città  dell'lilandaf  Paesi  Bassi), 
un'isola  della  Mosa,  con  begli  edifizi, 
■'quali  ragguardevolissimi  la  Borsa,  il* 
lazzo  del  comune,  e sopra  ogni  altrnla 
lesa  principale  che  è una  delle  piùma- 
iliche  deiroianda.  Tra  le  sue  istituzioni 
ipecialmente  notabile  la  società  detta 
cersa  sed  una.  — Ha  strettoi  da  olio, 
linerie  di  zucchera  e di  sale,  e cantieri 
costruzione.  Tra’  suoi  commerci  pri- 
'ggia  quello  del  legname.  — Dordrecht 
ordraeum)  fu  fondata  nel  994,  ed  è la 
']  antica  città  dell'Olanda.  Nel  1618  e 
19  vi  fu  tenuto  il  famosa  sinodo  calvi- 
ta  che  condannò  Arminio  e Barneve|l, 
tatui  i canoni  della  dottrina  ecclesia- 
ca  che  reggono  tuttora  la  chiesa  rifor- 
ita  olandese.  — È patria  di  Paolo  Me- 
la, Cornelio  Adriano,  Giovanni  de  AVitt, 
migi  Vossio  , ecc.  — Dordrecht  dista 
kil.  da  Rotterdam,  al  sudest. — Popo- 
ione  : 17m.  anime. 

Dora  ( Geog.  fisica  ) — Monte  che  fa 
rte  della  catena  dell'Alvemia  e corre 
1 Puy-de-DOme  pino  a .32  kil.  al  sudovest 
Clermont.  — L’  antico  nome  di  questo 
inte  fu  Afona  Duranius.  I suoi  picchi 
a di  natura  vulcanica:  il  piò  elevato 
136  metri)  è il  Sancy.  Al  Mon  Don;  si 
ino  buoni  formaggi.  Da  questo  monte 
rivano  le  sorgenti  che  danno  le  acque 
anali  del  villaggio  detto  Dore-tes-Bains, 
■tante  40  kil.  da  Clennont-Ferraod,  al 


I sudovest,  che  ha  otto  fonti  calde  c due 
fredde  molto  ricercate. 

Dorgali  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Grossa  borgo  dell'Italia’,  nell'isola  di  Sar- 
degna (Stati  Sardi) , provincia  di  Nuoro, 
capoluogo  di  mandamento,  diocesi  di  Gal- 
telli.  — Siede  sul  pendio  d’un  monte.  — - 
Ha  acque  termali  e minerali,  dette  il  Ba- 
gno di  San  Giovanni , una  caverna  di 
Oralità,  e vestigie  di  villaggi  distrutti. — 
1 vini,  e specialmente  la  malvagia,  e va- 
rie piante  fruttifere  sono  i principali  pro- 
dotti delle  sue  terre.  — Mantiene  com- 
mercio di  bestiame. — Questo  borgo,  abi- 
tato un  di  da  gente  d’ origine  saracena  , 
vuoisi  fondato  da  un  certo  Drogai.  — Po- 
pol.azione:  3600  anime. — Sei  comuni  sono 
soggetti  al  suo  mandamento:  Dorgali,Gal- 
tclli , Irgoli , Loculi , Onifai , Orosei.' — 
Popolazione  totale:  7200. 

Dori  e Doride  {Etiwgr.  e Geogr.antica) 

— Una  delle  quattro  tribù  elleniche,  cosi 
detta  da  Doro  figlio  di  Elleno,  ma  non 
da  Iqi  discendente , perocché  già  esistes- 
se sotto  Déucalione  (1635  circa  av.  TE. 
V.  ).  I Dori  abitavano  appiè  del  monte 
Oeta.  Sotto  Doro  (1560)  si  ritrovano  nel- 
ristieotide,  dove  ebbero  guerre  co’  La- 
piti,  dai  quali  Ercole  liberolli,  a patto 
gli  cedesPèro  la  terza  parte  delle  loro 
terre.  Poi  pare  fossero  da  quel  paese  scac- 
ciati dai  Gadmei  e fermassero  stanza  nei 
dintorni  del  Pindo,  ove  prendessero  il 
nome  di  Macedoni.  Presto  però  .abbando- 
narono anco  quella  nuova  loro  patria  e si 
slabilirouo  insieme  co’  Malii  di  Trachine 
nella  Driopjde  che  allora  prese  il  nome  di 
Doride.  — Questo  paese  giaceva  tra  la 
Focide,  la  Locride  e la  Tessaglia.  Chia- 
mavasi  anche  Tetrapoli  per  le  sue  quat- 
tro città:  Driope,  Pindo,  Erinea,  Cilinio. 

— Un  altro  paese  al  sudovest  della  Caria 
nell’Asia  minore  era  pure  detto  la  Do- 
ride, perchè  v’erano  andate  colonie  dori- 
che. Questo  paese  aveva  anche  il  nome 
di  Ksapoli  per  sei  città  che  contenea: 
Cnido,  Alicarnasso,  Coo,  Gialisa,  Camira, 
Linde,  ma  essendosene  staccata  Alicar- 
nasso, gli  restò  il  titolo  di  PentapoU. 
Comprendeva  anche  le  isole  di  Rodi  e di 
Coo.  — Un  secolo  dopo  che  i Dori  eran 
passati  nella  Driopide,  si  unirono  ai  Te- 
sproti  di  Tessaglia  e .agli  Eraclidi  e soggio- 
garono quasi  tutta  la  Emonia  togliendola 
agli  Eolii,  quantunque  non  la  ritenessero 
per  sè.  Indi  con  gli  Eraclidi  due  volte 
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tentarono  invano  avere  il  Peloponneso, 
ma  fìnalnicnte  l'occuparono,  meno  TAr- 
cadia,  nel  ttUO.av.  l'K.  V.,  e tiO  dopo 
la  morte  di  Krcole,  divenuti  ormai  tutto 
un  popolo  con  gli  Eraclidi  ed  afutati 
dagli  Eloli.  Serliarono  per  se  stessi  l'Ar- 
golide,  la  I., aconia,  la  Messenia,  men- 
tre l'Elide  passò  ■'in  dominio  degli  Eto- 
li.  In  proresso  di  tempo  i Dori  ebbero 
anche  Megara  e l' isola  di  Creta.  Final- 
mente, a paro  di  lutti  gli  altri  popoli  greci, 
dedussero  colonie  in  lontane  terre , e le 
principali  furono,  oltre  quella  della  Doride 
nell’Asia  minore,  come  ò (fetta  di  sopra, 
Bisanzio,  Corcira,  e in  Italia,  Siracusa,  Ta- 
ranto, Eraclea,  ecc. — L'invasione  dorica 
fece  retrocedere  la  civiltà  della  tìrccia, 
creandovi  quasi  diremmo  un  medio-evo 
di  cinque  o sei  secoli.  — Tortamente  si 
confusero  i Dori  con  gli  Elioni.  1 Dori  ar- 
rivarono ultimi  nella  lirecia  meridionale, 
e non  ne  spodestarono  i Pelasgi  ma  gli  El- 
ioni, gli  Jonii,  gli  Achei,  gli  Eolii,  e sem- 
pre mantennersi  da  questi  divisi  per  in- 
dole, per  leggi,  per  governo  e per  dialetto. 
La  guerra  del  Peloponneso  altra  origine 
vera  non  ebbe  se  non  l'antica  nimistà  tra 
Dori  e doni. 

Dorìlea  (Geogr.  storica) — Antica  città 
dell'Asia  minoFe,  al  nordest  di  konieb. 
Fu  chiamala  Dorylernm  ed  oggi  è Eski- 
chthr.  — ColTredo  di  Buglione  disfece  i 
Musulmani  nelle  pianure  di.Dorilea  al 
tempo  della  prima  crociata  (1097). 

Dornach  ( Geogr.  star,  e statistica) — 
Piccolo  villaggio  della  Svizzera,  ma  me- 
morabile perchè  quivi  s’ingagjgiò  quella 
famosa  battaglia,  nella  quale  tlOOO  Sviz- 
zeri srnulìssero  l,‘j,000  Austriaci  nel  1(99 
e rosi  fu  assodata  la  indipendenza  elvetica. 
— Dornach  è discosto  10  kil.  da  Basilea,  al 
sud.  — Popolazione;  500  anime. 

Domo  {Geogr.  slor.e  statistica'— An- 
tico borgo  dell'  Italia  settentiionale  , in 
Piemonte  (Stali  Sardi) , provincia  di  Lo- 
mellina,  divisione  di  Novara , diocesi  di- 
Vercelli,  mandamento  di  lìarhasco. — Siede 
sulla  via  provinciale  detta  di  Pavia,  presso 
il  Terdoppio,  — Possiede  vesligic  d'anti- 
chissime fortezze.  — Oltre  i suoi  prodotti 
cereali,  abbonda  d’uva,  di  frulla  c di  fieno. 
— Fu  campo  dell’esercito  romano  contro 
Annibaie,  secondo  la  tradizione,  e campo 
dei  Bussi  nel  1799.  — É distante  6 kil.  da 
(iarlasco.  — Popolazione:  4100  anime. 

Dorpat  {Geogr.  star,  e statistica)— Città 


della  Russia  Europea,  nella  Livonia,  sul- 
l'Endjach. — Ila  un'università  istituita  da 
Gustavo  Adolfo  nel  1635,  con  biblioteca, 
museo  di  scienze  naturali,  orto  botanico, 
osservatorio,  ecc.  — Dorpat  (in  tedesco 
Derpl)  fu  fondata  nel  1030.  Nel  secolo 
XIII  appartenne  ai  Cavalieri  Teutonici  e 
fu  presa  più  volte  da’  Polacchi,  Svizzeri 
e Bussi.  Bimnse  a questi  ultimi  dal  1704 
in  poi.  — È distante  "iiG  kil.  da  Biga,  al 
nordovest.  — Popolazione:  12m.  .anime. 

Dorset  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Contea  marittima  dell’ Inghilterra  nella 
regione  del  sud,  tra  le  contee  di  Southam- 
pton all'est  c di  Devon  all'ovest.  — Ha 
Si  kil.  su  4S  di  superficie.  K in  un  terri- 
torio bellissimo,  a ragione  sunnominato 
il  giardino  deli  Inghilterra. — In  antico 
fu  aiutato  dai  Diirobrigi , poi  fece  parte 
del  regno  di  Wessex  e fu  conquistato  dal  re 
Egberlo. — Popolazione:  15Òm.  abitanti. 

Donai  0 Donay  (Geogr.  .star,  e statisti- 
ca)— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  capoluogo  di  circondario.  Siede 
sul  fiume  Scarpa.  E ornata  di  belle  con- 
trade e case  e passeggi  ameni.  Vi  si  no- 
tano: la  piazza  d'arme,  l'arsenale,  i ba- 
stioni, il  palazzo  civico. — Ha  corte  regia, 
accademia  universitaria,  collegio  reale, 
società  scientifica,  biblioteca,  quadreria  e 
museo  d'artiglieria.  — Fonde  cannoni, 
fabbrica  cappelli,  tesse  veli,  robe  di  filo 
c pannilini,  concia  pelli,  fa  birra,  ecc.  Il 
suo  commercio  è attivo.  Donai  (Duacum) 
esisteva  sin  da’  tempi  di  Cesare;  ne’  bassi 
tempi  appartenne  ai  conti  di  Fiandra,  cui 
la  tolse  Filippo  il  Bello  nel  1497;  Carlo  V 
re  di  Francia  la  rendè  loro  nel  1368. 
Luigi  XIV  se  ne  impadronì  nel  16(ì7yein 
virtù  del  trattato  d'Ijrecht  restò  incor- 
porata alla  Francia.  — È patria  dello 
scultore  Gi.an  Bologna  e del  ministro  Co- 
lonne.— Donai  è'dislante  30  kil.  da  Lilla, 
al  sud. — Popolazione:  18,777  animg. — 
Il  suo  circondario  ha  6 cantoni  (Arleux, 
.Marchiennes,  Orchies  e Donai  che  conta 
per  3)  e 66  comuni.  — Popolar,  totale; 
106,155  animo  (statistica  dell'anno  1856). 

Doabs  {Geogr.  fìsica)  — Fiume  di 
Francia,  detto  dai  Latini  Dubis  ; ha  le 
scaturigini  a’  piedi  del  monte  Bi.\on;  ba- 
gna Ponlarlier,  Morteau,  ove  forma  una 
cateratta,  Beatime,  Besancon,  lidie;  nel 
suo  corso  di  450  kil.  riceve  la  Desoubre, 
la  Loue,  il  Dorain,  la  Guiotte  c cade  nella 
Saona  a Verdun.  Una  parte  del  suo  corso 
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avigabile,  mercè  il  canale  di  Monsieiir, 
nòie  a Vougcaucourl. 
lOQbi  {Geogr.  finca  e slatislicay—  Uno 
dipartimenti  die  fanno  frontiera  di 
ncia,  confinato  all'  est  dalla  Svizzera, 
ovest  dai  dipartimenti  dell'Alta  Saona 
el  Giura;  ha  un  territorio  di  5310  kil. 
drati,  e per  capolnogo  Resan^nn.  L 
nato  d'nna  parte  della  franca  Contea 
°l  contado  di  Montbéliard.  Nella  parte 
mtale  è irto  d'alte  montagne;  ha  molte 
i,  fonti,  tre  laghi,  assai  stagni  e pa- 
i salsi.  11  suolo  racchiude  ferro  in 
Il  copia,  marmo,  alabastro,  gesso,  tor- 
pietre  da  taglio,  ccc. — .Alimenta  forti 
alli,  belle  vacche,  montoni  e capre. — I 
icipali  suoi  rami  d’industria  sono;  fer- 
*e,  orologeria,  pannilani,  tele  e tessuti 
:otone,  carta,  trine,  azzurro  di  Prussia, 
a,  vetriere,  ecc.  Il  commercio  locale  o 
ransito  v'è  in  flore.  — Il  dipartimento 
Doubs  si  divide  in  4 circondari  ( Re- 
von,  Montbéliard,  Raume-les-i)amcs, 
itarlier),  suddivisi  in  27  cantoni  e GiO 
luni.  Appartiene  alla  V divisione  mi- 
re , dipende  dalla  corte  regia  e dalla 
Cesidi  llesanpon. — Popolaz.:  286,888 
me  (cénso  del  1856). 
lonlens  e Doullens  ( Geogr.  slor.  e 
Ustica)  — Città  di  Francia,  nel  dipar- 
ento  della  Somme,  c.vpoluogo  di  cir- 
idario,  sul  Uume  Autliie.  Possiede  no- 
ie mura  c una  buona  cittadella  che 
ve  di  prigione  di  stato,  ila  una  filanda 
aulica  di  cotone.---  Ilullens  (Donicum) 
preso  dai  Protestanti  nelle  guerre  di 
igiono  del  1572,  ma  venne  loro  ritolto 
maresciallo  di  Cosse  l'unoo  appresso, 
rico  IV  vi  toccò  una  sconfitta  nel  1595. 
F-  distante  28  kil.  da  Amiens,  al  nord. 
Popolazione  : 4078  anime.  — Il  suo 
ondario comprende  4 cantoni  f Acheux, 
naville,  Dommart  c Doulens)  con  90 
mini  e 59,447  abitanti  (1856). 
Douyres  -(  Geogr.  statistica  ) — Città 
l'Inghilterra,  sulla  Manica.  Ila  inohe 
ire  di  fortificazione  ed  un  porto  ov'cn- 
no  bastimenti  di  40 a 50  tonnellate.  Il 
ISO  da  Douvres  a Calais  da  Inghilterra 
Francia  è il  più  frequentato,  — Ifoii- 
:s,  Dul/ris  degli  antichi,  ha  bagni  di 
re  ed  una  strada  ferrata  che  la  con- 
logc  a Londra,  da  cui  dista  106  kil.,  al 
test.  — Popolazione:  I5tn.  anime. 
Dovadola  ( Geogr.  stor.  e statistica 
osso  villaggio  di  Toscana,  nel  compar- 


timento di  Firenze,  capoluogo  di  comu- 
nità. — Siede  sul  liume  .Montone  presso 
il  confine  della  Toscana  con  la  Romagna. 

— Ha  territorio  boschivo  , con  pascoli 
naturali,  vigneti  e gelseti.  — Dovadola 
fu  un  tempo  forte  castello,  di  cui  si  vede 
ancora  l'.avanzo  di  un’alta  torre.  Nelle 
età  medie  fu  feudo  de'  conti  Guidi  ; nel 
1468  passò  in  dominio  della  Repubblica 
Fiorentina.  — Dista  11  kil.  da  Terra  del 
Sole,  al  Sud.—  Popobazione;  24(K)  anime. 

Down  (Geogr.  slali.stica)  — Contea  ma- 
rittima deirirlanda,  ai  sud  di  quella  d'  An- 
trlm.  Lunga  80  kil.,  larga  40.  Il  suo  capo- 
luogo  è la  città  di  Down  Patrik.  — Il  suolo 
è montuoso,  ha  laghi,  acque  termali  e ric- 
che miniere.  — Vi  si  allevano  montoni 
eccellenti.  — Popolazione:  3<50m.  anime. 

Dragonaria  o Dragonera  {Geogr.  sta- 
tistica) — Piccola  città  dell'  Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli)  provincia  delia 
Capitanala.  — Trovasi  sul  liumicello  Tri- 
pale. — Anticamente  fu  sede  vescovile. — 
i:  distante  36  kil.  da  Foggia,  al  nord. — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Dragoni  (Geogr.  statistica)  — Terra 
dell'India  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  in  Terra  di  Lavoro  , distretto 
di  Piedimonte , circondario  di  Caiiazzo, 
diocesi  di  CaserUi.  Trovasi  ai  piedi  delkà 
collina  Trebulana.  — Il  suo  territorio  è 
produllivo  di  olii  eccellenti,  buoni  vini, 
formaggi,  frumento,  ecc.  — Il  regno  mi- 
nerale offre  parecchie  cave  di  marmo.  — 
Gli  abitanti  di  Dragoni  ( Cnmbultiera  ) 
sono  industriosi  e commerciano  in  seta. 

— È distante  20  kil.  da  Capua,  al  nord- 
nprdest.  — Popolazione:  IffOO  anime. 

Dragnignan(Geogr.  statistica)  —Città 
della  Francia,  capoluogo  del  diparlimento 
del  Varo  e di  circondario;  giace  in  valle  so- 
pra il  liume  Artuby. — Ha  un  grazioso  orlo 
botanico,  un  piccini  museo,  una  biblioteca 
c un  collegio  comunale. — U città  molto  in- 
duslre.  e fa  gran  commercio  d'olio  d'oliva. 

— £ distante  87U  kil.  da  Parigi  al  sud- 
est. — Popoliizione  : 990u  anime.  — Il 
circondario  di  Draguignan  si  compone  di 
Il  cantoni  (Aulps,  Callas,  Comps,  F'a- 
yenre,  Fréjus,  Grimaud,  Lorgues,  Le 
Lue,  Salernes,  Saint-Tropez,  e Dragiii- 
goan),  e 59  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 86,919  anime  (censo  del  1856). 

Drake  ( Francesco  ) [Biogr.  e Storia 
dei  riaggi) — Celebre  ammiraglio  inglese, 
n.  a Tuvistock  nel  1545,  m.  nel  1596;  di 
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22  anoi  già  comandava  un  vascello.  Tolse 
agli  Spagnuoli  la  città  di  .Nombre  de  Dios 
• di  Venta  Cruz  sulla  costa  dell'  istmo  di 
Panama  (1572),  e le  coste  della  Calirornia 
che  chiamò  Xuova  Albione  e fece  il  giro 
del  mondo  (1577J.  Nel  1588  arse  nel  porto 
di  Cadice  13  vascelli  della  famosa  invin- 
cibile arrtìoda  di  Spagna,  alla  quale  nel 
1596  tolse  pure  Santa-Mart:i  e iÌio-de-la- 
tlacha  in  America,  ma,  fallitogli  un  as- 
salto contro  Panamà,  ne  mori  di  dolore 
a Porto  hello.  Il  Prctty  pubblicò  sulla 
navigazione  di  Urake  : Il  famoso  l iaggio 
di  Drake  nel  mare  del  5ud(Londra,  I6UO), 
tradotta  in  francese  da  Louvencour  (Pa- 
rigi, 1627  e 16il). 

Orava,  Dran  tfieogr.  fisica' — Fiume 
germanico,  nasce  nel  Puslerthal  in  Tirolo; 
divide  la  Croazia  e la  Sebiavonia  dall'lln- 
gheria,  e va  a cadere  nel  Danubio  sotto 
Eszek  dopo  un  corso  di  A50  kil.  e dopo 
aver  ricevuto  vari  affluenti. 

Drepannm  (Oeogr.  fis.eanlica) — No- 
me di  due  promontori  della  Sicilia  : l'uno 
nella  parte  occidentale  oppostamente  alle 
Egadi , sotto  il  monte  Erice,  di  cui  fa- 
ceva parte,  secondo  Tolomeo,  oggi  chia- 
mato Capo  Trapani-,  l'altro  all'oriente 
dell'Isola  e quasi  in  faccia  all'antica  città 
di  Rhegium , secondo  Plinio  , chiamato 
Argenon  da  Tolomeo,  ed  oggi  Capo  di 
Satif  Alessio  (F.  Tbapani). 

Dresda  (Geogr.  star,  e slalistica)  — 
Grande  e magnifica  città  della  Germania, 
capitale,  del  regno  di  Sassonia.  Siede  sul- 
l'Elba al  confluente  del  Weisseritz,  in  uno 
dei  più  feraci  e deliziosi  territori  dell'Ale- 
magna.  Si  divide  in  tre  parti:  1>  Dresda 
propriamente  detta,  o la  llesidenza;  2*  la 
vecchia  Dresda;  3*  Friedriebstadt.  Ha  va- 
ste e ben  selciate  vie,  case  vaghe  e pu- 
lite, sontuosi  palagi  Ira'quai  primeggia  il 
reale,  a cui  ò attiguo  un  teatro  belissimo, 
e il  Giapponese  detto  anche  Augustaeum, 
con  una  scelta  e ricchissima  biblioteca 
pubblica  e grandiose  collezioni  di  porcel- 
lane, medaglie  ed  altre  rarità.  La  qua- 
dreria di  Dresda  è delle  più  rinomate  di 
Europa  per  preziosi  capolavori  di  grandi 
maestri,  tra  quali  ci  valga  solo  il  citare  la 
Madonna  di  Rallaello,  nota  per  le  stampe 
col  titolo  della  Madonna  di  Dresda  e la  stu- 
penda Notte  del  Correggio.-  Ila  Dresda  ac- 
cademie e società  scientiflche,  una  scuola 
militare,  una  scuola  di  veterinaria,  e una 
scuola  pei  nobili  giovanetti.  — In  fatto  di 


arti  l)elle  si  gloria  di  rinomati  disegna- 
tori ed  incisori.  In  fatto  d'industrie  e di 
manifatture  sou  da  ricordare  i suoi  panni- 
lani,  le  sue  tele  e sete,  i suoi  vasi,  nastri, 
metalli,  cappelli,  trine,  fiori  artificiali,  la 
oreficeria  e la  fonderia  da  cannoni.  Di 
tutto  questo  e d'importazioni  straniere  fa 
esteso  trafUco.  — Dresda  {Bresden  in  te- 
desco) fino  al  secolo  XVIH  fu  un  semplice 
villaggio  di  pescatori.  Crescendo  allora 
mano  mano  fu  spesso  depredata  dalle 
genti  d'arme  e segnatamente  nella  guerra 
de'Sette  Anni , ed  in  quella  del  1 8 1 3.  Le  sue 
fortificazioni  andarono  distrutte  nel  1815. 
Napoleone  riportò  a Dresda  una  famosa 
vittoria  (26  e 27  agosto  181 3)  contro  Au- 
striaci, Russi  e Prussiani.  — Dresda  è 
distante  160  kil.da  Derlino,  al  sud,  e 845 
da  Parigi,  all'est. — Popolazione  nel  1855, 
compreso  il  presidio  militare:  108,732 
anime. 

Orenz  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Eure-et-Loire,  capoluogo  di  circondario. 
Ha  tribunale  di  prima  istanza  e di  com- 
mercio, un  bel  palazzo  comunale,  una 
cattedrale  gotica,  antichi  bastioni,  avanzi 
del  castello  dei  conti  di  Dreux,  bagni 
.pubblici  ed  un  teatro.  — £ città  molto 
antica,  detta  in  prima  Durocasses  e nel 
medio-evo  Drocae.  Si  crede  che  occupi 
un  luogo  tenuto  per  sacro  dai  Galli,  cen- 
tro del  culto  druidico.  Fu  capitale  del 
contado  di  Dreux  che  ricadde  per  diritto 
di  eredità  a Roberto  duca  di  Normandia, 
e nel  secolo  XI  fu  unito  alla  corona  di 
Francia.  Luigi  VII  il  giovane  la  donò  nel 
1137  a Roberto  suo  fratello,  che  divenne 
lo  stipite  della  casa  reale  dei  couti  di 
Dreux.  Da  ultimo  passò  nella  famiglia 
d'Orléans.  I Cattolici  vinsero  il  principe 
di  Condé  e i Protestanti  nella  Attaglia 
detta  di  Dreux  (1562),  perchè  fu  combat- 
tuta ne'  dintorni  della  città.  — Dreux  è 
distante  33  kil.  da  Cbartres,  al  nord.  — 
Popolazione:  6187  anime.  — Il  circonda- 
rio di  Dreux  contiene  7 cantoni  (Anet, 
Drezolles,  Cbàteauneuf-en-Tbimerais,  La 
Ferté-Vidame , Nogent-le-Roi,  Senonches 
più  Dreux),  con  135  comuni,  e 69,323 
abitanti  (censo  del  1856). 

Drogheda  {Geogr.  star,  e statislicà)— 
Città  e porto  d' Irlanda  sulla  Boyna.  Il 
porto  è buono,  ma  quasi  chiuso,  tuttavia 
fa  gran  commercio.  La  città  è residenza 
del  primate  d'Armagh  ed  ha  una  bella 
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tedrale  gotica.  — Crorawel  prese  Dro- 
eda  nel  1690  dopo  la  famosa  battaglia 
Ita  della  Boyoa. — Drogheda  è distante 
kil.  <la  Dublino,  al  nord.  — Popola- 
ne: 18m.  ,'inime. 

Dròme  {Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
incia,  anticamente  chiamato  Bruna, 
ice  nel  Val-DrAme,  sul  limite  orientale 
dipartimento  delle  basse  Alpi,  e dopo 

I kil.  di  corse  cade  nel  Rodano,  irri- 
ido  Die,  PoDtaii,  Saillans,  Cresi. 
}róme  IGcogr.^  fis  e statistica)  — 
artimento  francese,  all’est  del  Rodano, 
! lo  separa  dal  dipartimento  dell’Ardè- 
I,  all'oTest  da  quello. delle  Alpi  Alte, 
:ud  da  quello  deH'Isero,  e al  nord  dal 
arlimento  dì  Valchinsa.  Stendasi  per 
■0  kil.  quadrati.  Ha  per  capoluogo  Va- 
ra. Si  compone  di  una  parte  dell'antico 
lìnato  e della  Provenza.  Nel  suo  ter- 
0 roccioso  si  trova  il  m.->rmo  bianco, 
vanito,  l'alabastro,  la  pleir.i  statuaria, 
tesso,  belle  argille  da  figuline,  ori- 
lo di  monte , uarbon  fossile,  ecc.  In 
te  è ombrato  di  belle  foreste, produce 
n frumento,  vini  eccellenti,  squisiti 
lli,legpmi,  canape,  garanza,  castagne, 
luli  neri , ed  è riero  di  prati.  Vi  sono 
ilici  di  panni  ordinari,  distillerie,  fab- 
che  di  vasi  di  terra,  vetriere,  cartiere. 

II  dipartimento  della  DrAme  dipende 
la  VI  divisione  militare,  dalla  regia 
te  di  Grenoble,  e dalla  diocesi  di  Va- 
za.  — Si  divide  in  4 circondari  (Va- 
ca, Die,  Nyons,  Montélimart)  con  539 
lunì.  — Popolazione  : 324,760  anime 
asodel1856). 

Ironero  {Geogr.  storica  e statistica) 
Città  deirit.dia  settentrionale,  in  Pie- 
nte (Stati  .Sardi),  eapoluogo  di  manda- 
ito  nella  divisione  di  Cuneo  , dioceki 
«aliizzo.  Sorge  sopra  un  rialto,  al  con- 
nie  del  rivo  di  Roccabruna  collaMacra. 
Possiede  una  torre,  avanzo  d’antico  ca- 
lo che  era  de’  più  forti  del  Saluzzese. 
Veggonsi  ancora  le  vestigie  del  t:a- 
lo  detto  della  regina  Giovanna.  — 
nero  è fertile  in  grano,  segale,  me- 
, vino  : ha  foreste , e altresì  cave  di 
re  da  calce  e di  ardesie.  — Vi  si  la- 
ano  falci  da  lieno.  — Commercia  di 
ni,  canapa,  travi  di  larici,  biade.  — 
ne  4 bere  all’anno  e due  mercati  alla 
imana.  — I.a  vai  di  Hacra,  ove  siede 
nero,  vuoisi  appartenesse  alla  tribù 
Ila  romana.  Fece  parte  del  contado 


Aun’ate,  poscia  corse  le  sorti  del  Saluz- 
zese  a cui  fu  unita.  — Dronero  che  nel 
1749  ebbe  titolo  di  città,  è distante  19 
kil.  da  Cuneo. — Popol.azione:  8ni.  anime. 

— Il  suo  mandamento  include  3 comuni: 
Dronero,  Boccabruna,  Villar  S.  Costanzo. 

— Popolazione  totale:  13, .300  anime. 

Drontheim,  Trondhiem  {Geogr.  stor. 

e statistica)  — Città  vescovile  della  Nor- 
vegia (regno  di  Svezia  e Norvegia),  sulla 
sponda  del  mare  con  un  buon  porto;  ca- 
poluogo del  baliaggio  di  Sondre-Dron- 
theirn  (Drobtheim  del  sud).  É bella  ma 
costruita  di  legno.  Ila  una  accademia 
reale  delle  scienze,  un  museo  di  scienze 
naturali,  un  seminario  d'istruzione  pei 
Caponi,  ecc.  Emporio  del  rame  delle  mi- 
niere di  Rorans.  Commercia  di  aringhe, 
d’olio  di  pesce  e di  legname.  — Ilron- 
tlieim  fu  fondata  nel  998  da  Olof  1 e pos- 
siede la  cattedrale  di  S.  Olof  rizzata  nel 
luogo  d’una  basilica  magnitica  che  bru- 
ciò nel  1719,  e per  più  secoli  era  stata 
un  santuario  celebre  di  pellegrinaggio. 
La  città  a’  tempi  nostri  due  volte  arse: 
nel  1841  e 1842. — È distante  400  kil. 
da  Cristiania,  al  nord.  — Popolazione  nel 
185.5:  16,012  anime. 

Ortient  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'dtalia  settentrionale , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  della 
Veneria  Reale,  provincia,  divisione  e dio- 
cesi di  Torino.  — Giace  in  pianura,  ed  è 
bagnato  dal  torrente  Ceronda.  — Nulla 
avvi  di  rimarchevole,  se  non  le  rovine 
d’iin  castello  fortificato. — Fra  vari  pro- 
dotti Ila  grano,  segala,  meliga,  Beno,  le- 
gna e funghi. — Questo  borgo  fu  fondato 
verso  il  1260  dai  fratelli  Guglielmo  e 
Giovanni  Avmardi  dei  visconti  di  Rara- 
tonia.  — E distante  5 kil.  della  Veneria 
Reale.  — Popolazione:  2200  anime- 

Druzi  0 Dente  {Etnografia)—  Nome  di 
un  popolo  che  abita  al  nord  del  pascialico 
d'.Acrì  tra  Balbek  e Arnun  e lunghesso  il 
Mediterraneo  tra  Dgebail  e Salde.  I Drusi 
sono  in  numera  di  circa  120  mila.  Gente 
ospitale  e bellicosa.  Hanno  una  loro  par- 
ticolar  religione  derivala  dagli  Ismaeliani, 
e il  principale  loro  dogma  è l’adorazione 
del  Califfo  Hakem-Biamrillab  che  visse 
all’esordire  del  secolo  XI,  e lo  credono 
un  Dio  incarnato.  Il  loro  capo  prende  il 
nome  di  haketn  e risiede  a Deir-el-Ka- 
mar.  I Druzi  fecero  lunga  resistenza  ai 
Turchi  e non  poterono  esser  resi  tri- 
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bularì  se  non  nel  1588  (lui  sultano  Amu- 
l'at  III. 

Duara  o Duare  (Geogr.  star,  estuli- 
stica)  — Castello  foi  lilìcalu  tlell’llliria,  in 
Dalmazia  (circolo  di  Macarsca).  È di  li- 
gura  triangolare.  Trovasi  presso  la  riva 
sinistra  della  Cultina,  sopra  un’arida  roc- 
cia. Difende  il  pass.aggio  iITniosrlii  a .Ma- 
carsca c potrcbiu!  ancbe  proteggere  la 
costa  nel  caso  in  cui  fosse  preso  il  ca- 
stello d’Imosclii;  ma  le  sue  forliticazioni 
sono  adesso  in  pessimo  stalo.  — A I kil.  di 
distanza  si  vede  la  bella  cascata  di  Velik.a- 
Guboviza  , formata  dalla  (é-ltina  , lo  cui 
acque  cadono  perpendicolarmente  da  un’ 
altezza  di  circa  51  metri.—  Ouesto  castello 
fu  eretto  dai  Turchi, *nel  luogo  di  un  forti- 
lizio, che  i Hom.ani  chiamavano  Tituri. 
— Nel  tfiitì  Paolo  Caotorla,  provveditore 
veneto 'sollo  il  generale  Foscari,  lo  tolse 
ai  Turchi.  Fu  più  volte  preso  da  questi  e 
perduto,  finché  rimase  in  potere  de'Vene- 
ziani  che  l’ebbero  sino  alla  c,adula  della 
loro  Repubblica.  Ura  spelta  all'  Impero 
Austriaco.  — È distante  24  kil.  da  .Ma- 
carsca, al  nordovest,  e 42  da  Spalatro,  al- 
l’est. — Popolazione:  tOOO  anime. 

Dublino  [Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antica  città  capitale  dell'lrlanda,  una  delle 
più  belle  e magnilirhc  del  Ht^gno  unito 
della  Gran  liretagna,  ora  capoluogo  della 
contea  di  Dublino,  a 8*  30'  long,  ovest , 
43“  21'  latit.  nord.  É traversata  dal  fiu- 
me Lilfey  , e circondata  da  due  grandi 
canali.  Siede  sopra  una  superba  baia  delta 
la  baia  di  Dublino,  ma  n'é  incomodo  l'ab- 
bordaggio , non  ostante  i suoi  grandiosi 
argini  di  granilo,  opere  veramente  mira- 
bili.— Dublino  é sede  di  due  arcivescovati, 
l'uno  cattolico  e l'altro  anglicano.  Ha  una 
nnivi-rsità  di  studi  scientifici  e letterari , 
una  ricchissima  biblioteca,  un  osservato- 
rio,  un  grande  orlo  botanico,  un  musco 
e quanto  altro  si  conviene  ad  ogni  più 
dotta  e splendida  metropoli. — Le  fan  cer- 
chio de'  baluardi  che  girano  46  kil.  ^el 
suo  porlo  si  debbono  notare  i Bacini,  i 
Docks,  e il  Faro.  Vuoisi  pure  specialmente 
nominare  la  sua  vastissima  piazza  delta 
di  Saint-Stephen  ’s  Gre.an  , oltre  le  sue 
spaziose  e bene  allineate  vie,  ed  altresì  il 
circo  reale  , molli  deliziosi  giardini , sei 
ponti  di  materiale  ed  uno  di  ferro.  Prin- 
cipali edilìzi  di  questa  grande  città  sono  : 
la  cattedrale  diS.  Giorgio,  il  teatro  regio, 
i palazzi  dell'Osservatorio  , della  Ranca 


Nazionale,  della  Borsa,  della  Dogana,  de' 
Tribunali , del  magazzino  de'  Tabacchi, 
de’ pubblici  .Archivi , e del  collegio  della 
Trinità  ossia  dell’  Università  e della  Co- 
mune. Vi  si  ammirano  grandiosi  spedali 
e caserme  e mercati,  ecc.  ecc.  Fra  le 
istituzioni  scientifiche , letterarie  e l>ene- 
liclie  ricorderemo  : I'  Accademia  reale 
irlandese,  la  regia  Società  agraria  di  Du- 
blino, laSocietà  delle  scuole  elementari  ir- 
landesi, la  Società  biblica , la  scuola  de' 
Sordi-Muti,  ecc.  La  industria  principal- 
mente c volta  a lavorare  la  seta , distil- 
lare i liquori  e fabbricare  la  birra  ; il 
commercio  traffica  soprattutto  di  lino , 
tele,  sarge,  lane,  ecc.  Nel  1844  vi  si  aprì 
la  strada  ferrata  atmosferica.  — Dublino 
dagli  antichi  chiamata  Dublaiia  ed  Ebla- 
m Portus,  e nella  lingua  ersa  baUa-na- 
Cleib,  e Drmn-choU  Coel,  secondo  Tolo- 
meo esisteva  già  dall'  anno  1 40  dell’  èra 
volgare  , ma  non  fu  se  non  una  pòvera 
borg.ita  fino  al  1213,  che  gl'inglesi  avu- 
tola in  poter  loro  vi  edificarono  un  ca- 
stello: la  fortificarono  correndo  il  secolo 
XV;  la  regina  Elisabetta  c Carlo  I abbel- 
lironla,  ampliaronla;  ma  le  calajpità  della 
guerra  arrestarono  quell'ingrandimento , 
e non  è forse  più  che  da  60  anni  indietro 
che  Dublino  é salita  a quel  grado  in  che 
oggi  si  trov.i. — Ila  dato  i natali  ad  uomini 
celebri,  quai  furono  a ;iio’  d'esempio  un 
Usserio,  un  Deoham,  uu  Parnell , un  Steele, 
un  Sheridan  , un  Grattan  , un  Burke.  — 
Dublino  è distante  460  kil.  da  Londra,  al 
nordovest.  — Popolazione  nel  1851  : 
258,.3GI  anima.  — La  contea  di  Dublino 
si  distende  lungo  il  mare  fra  quelle  di 
Meath  al  nord,  di  Wicklow  al  sud,  in  4!l 
kil.  sopra  31.  Al  mezzodì  ha  montagne  ; 
in  varie  parti  è fertile,  ma  in  altre  ha  pa- 
ludi, e suolo  argilloso;  poche  boscaglie; 
del  regno  minerale  contiene  granito,  ocra, 
marna,  pietre  calcaree,  ecc.  ecc. — Popo- 
lazione di  tutta  la  contea,  non  compresa 
Duhiiuo:  circa  I76m.  abitanti. 

Ducato  ( V.  Leucatk). 

Dndley  (Geogr.  statistica)— 'Ciltà  del- 
l’Inghilterra, nella  contea  di  Worcester. 
È Itene  edificata;  ha  non  poca  importanza 
per  la  sua  industria  e le  sue  fabbriche  di 
chiodi  e di  vetri.  Nel  territorio  sun  cave 
ricchissime  di  carbon  fossile  , di  ferro  c 
di  pietra  calcare.  — Dudiey  dà  il  nome  a 
un  canale.  — Dista  15  kil.  da  Ririnin- 
gham.  — Popolazione:  24m. anime. 
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Daenas  ( Geogr.  stalUlica  ) — Cilià 
della  Spagna  ( provincia  di  Palencia  ) — 
Sorge  sopra  utia  montagna,  presso  la  ri- 
va destra  del  l’isnerga,  un  poco  al  di  sotto 
del  suo  conlhientc  col  (iarrion.  — Ila 
una  lidia  cliiesa,  un  ospedale  c parecchi 
altri  fabbricati. — E distante  li!  kil.  da 
■Palencia,  al  sud.  • — Popolazione  : tiiii. 
anime. 

Due  Ponti,  in  tedesco  Zweybrùcken 
(Geogr.  stor.  e statistica}  — Città  della 
Baviera,  capoluogo  di  un  distretto  omo- 
nimo, sull'Erlb.ach.  — Dalla  sua  rinoma- 
tissima tipugrallasi  pubblicarono  edizioni 
pregiate  molto,  c specialmente  la  famosa 
Haccollit  di  Ctassiei  latini  {CoUectio  hi- 
puntina).  Due  Ponti,  detta  in  latino  mo- 
derno liiponium  0 tìiponlinm,  fu  già  ca- 
pirle del  Principato  di  Due  Ponti  , che 
spesso  varili  di  contini  e componevasi 
delle  ritto  di  Due  Ponti,  dWnweiler  e di 
Berg-Zabern,  poi  si  accrebbe  della ron- 
U‘,a  di  Sponbeiiu  o della  maggior  parte 
di  ((nella  di  Veldeng.  — Onesto  princi- 
(lato  esisteva  sin  dal  secolo  XIII.  Nel 
IdW)  )mssò  a!  conti  palatini  del  Beno. 
Nel  1718,  per  diritti  ereditari,  fu  trasfe- 
rito nir  élellor  palatino  Carlo  Teodoro, 
stipite,  della  casa  regnante  di  Bariem. — 
I Francesi  presero  il  Princip.ttn  di  Due 
Ponti  nel  17(12;  il  perderono  nel  181  i, 
ed  allori  fu  diviso  tra  la  Baviera  fcui 
ne  toccò  la  massima  parte)  e i ducili  di 
Sftsiionia-Cohurgo,  lIcsse-Ombnrgo  e 01- 
dontiiirgo.  — Due  Ponti  ò distante  77  kil. 
da  .‘'pira,  aH'ovcst  — Popolazione:  7000 
anime. 

Duero  o Douro  ( Ceoi?r.  fisica)—  Fiu- 
me di  frontiera  tra  la..'(p.igna  ed  il  Por- 
togallo; nasce  in  Ispagna  nella  provin- 
cia, di  Scria  non  molto  lungi  da  .Hansilla; 
irriga  la  detta  provincia,  separa  quelle 
di  Dni'gos  c di  .Segovia  , traversa  quello 
di  Valladolid  e di  Zamora,  e scorre  lungo 
il ‘confine  spagnuolo  fin  dove  si  giunge 
con  l’Agueda:  entra  allora  in  Portogallo, 
il  percorre  dall'ovest  all'est  e cade  nel- 
l'Oceano poco  al  di  Ki  d'Oporto , do[)o 
iin  cammino  di  710  kil.,  lungo  il  (piale 
riceve  molli  aniuenti.  e bagna  le  città  di 
.Sorbi,  .\randa.  Toro,  Zamora,  .Miranda, 
Oporto.  Il  barino  di  questo  fiume  è.  il  più 
vasto  di  tutta  la  penisola  Ispanica. 

Dne  Sèvrei  (V.  Sevhe.s).’' 

Dae  Sicilie  (K.  N.vpou  e Siciua). 
Dngnano  (Geogr.  star,  e statistica  — 


Villaggio  della  Lombardia,  nella  provin- 
cia di  .Milano,  VI  distretto  di  Monza;  è 
comune  con  convoc.ato.  Giace  sulla  destra 
riva  del  Seveso.  Ha  suolo  produttivo  di 
cereali , viti  e g'dsi.  — In  llugnano  na- 
cque quel  Manfredo,  che  nel  1159  era 
console  di  .Milano,  quando  la  città  stava 
in  guerra  con  Federigo  Itarbarossa.  — 
Degnano  (^  distante  Iti  kil.  da  Milano,  al 
nord.  — Popolazione:  I5(X)  anime. 

Duisburg  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Pnissia  nella  provincia  di  Vestfalia. 
È guernito"  di  mura  , t*  giace  sul  con- 
fluente def  Hoer  c del  Beno.  Ha  uii'ac- 
cademia  commerciale,  un  ginnasio  rifor- 
mato. È attiva  nella  sua  industria;  fab- 
brica pannilani , sete  , cotoni , velluti , 
tela,  sapone,  amido,  porcellana,  e lavora 
Il  ferro.-  — Dista  "22  kil.  da  Dusseldorf, 
al  nord, — Popolazione:  5ni.  anime. 

Dukela  (Geogr.  statistica)  — Provin- 
cia marittiina  africana  nello  Stato  di  Ma- 
roccor  — Ha  per  ca|toluogo  Sali.  — Nel 
suo  territorio  si  nudriscono  capre  in  gran 
copia,  delFe  c.iti  polii  si  fa  amplissimo 
commercio,  note  in  Kiiro|ia  col  nome  di 
marocchini.  — La  popolazione  di  Du- 
kcla  estimasi  a ItflOm.  anime. 

Dalicbio  (Geogr.  antica)  — Isoletta 
del  mare  lonip  ; una  delle  Ecbinadi , la 
<|uale  insieme  con  Itaca  formava  tutto  il 
ri'guo  di  l lisse.  — Pare  che  di  questa 
isola  fosse  nativo  quel  iiusebetto  che  ar- 
cbitettò  il  Duomo  di  Pisa,  donde  si  trac 
il  l inascimcnto  dell'architettBra  in  Italia. 
— Dulicbio  oggi  si  appella  .Veoc/ioW  o 
Caca  ha. 

Dumbarton  o Dumbriton  (Geogr.  sta- 
tistica) — liitlà  della  Scozia  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna),  capoluogo  della 
contea  dello  stesso  nome.  Ha  un  porto 
franco,  un'antica  ( ittadidia,  ed  è ciriton- 
data  di  forti  mura.  È la  tìati'tiita  d'Ussi.an, 
e il  Dumhriloninm  dei  Bomani.  — Di- 
sta 80  kil.  da  Fdiudiurgo  , all'  ovest,  — 
Poiudazioue;  circa  àni.  anime.  — La  con- 
tea di  Dumbarton  sita  tra  quelle  di  Pertb, 
Stirliug,  1-atiark,  Benftew,  la  Clyde  e il 
mare,  ha  molti  laghi,  montagne  c |ia- 
duli;  suolo  poco  fecondo,  buona  (Xisra- 
guine.  L'  attraversa  il  Cattai  Grande. 

Dnmfrìes  iGeogr.  statistica)  — Città 
della  .Scozia  regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna), capobiogo  della  contea  oiuoniiUa. 
Ha  vari  e Itelli  edifici,  ed  un  obelisco  riz- 
zato nel  1780  ad  onore  del  duca  di 
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Quecnsberr}'.  — Disia.  12  kil.  da  Edim- 
burgo al  siidovest.  — Popubuionc  : 1 2m. 
aninie.  — La  contea  di  Diiuifries  è rir- 
coscriUa  da  quelle  di  Poebles , Selkirk, 
Uo.xburg,  Ajr  e Kirkcnclbrighl.  Ha  suolo 
moulnoso,  con  \ene  <li  piombo,  carbon 
fossile  e molla  piclra  calcarea.  .Alleva 
grosso  bestiame,  e fa  altivo  romniercìo. 

— Popolazione:  7.5ni.  abitanti. 

’ Dan  (Etimoiogui geografica)  — Parola 
celtica  die  suona  coltinn.  D:i  essa  deriva 
il  nome  di  Dune  (luouli  di  sabbia,  ecc.), 
e di  non  poche  città, 'come  DUNbar  ; Dun- 
dee  ; DuNkerquc,  ecc. 

Diinbar  (Croiyr.  slor.  e ulalistica)  — 
Città  di  Scozia  (regno  uoilo  della  Gran 
Bretagna),  alla  foce  del  golfo  del  Forili, 
con  un'antica  fortezza.  — Vi  si  cingono 
ancora  le  ruine  del  castello  di  Bar,  ove 
si  chiuse  Edoardo^lJ  dopo  la  rotta  di 
Bannockbiirn.  Ivi  si  ritrasse  anche  Mai’i.i 
Stuarda  qirando  fu  uccìsa  iUizzio;  in  que- 
sto castello  la  condusse  poi  anche  Botli- 
well,  quando  la  volle  sforzare  à dargli  la 
mano  di  sposa  (15G7).  Onivi  pure  CrOm- , 
well  sconfisse  i realisti  Scozzesi  (1G50). 

— Dnnbar  è distante  40  kil.-  da  Edim- 
burgo, all'est. — Popolazione  ; 5m.  aninre. 

Dnndalk  (Geogr.  star,  e slatislica  — 
Città  deirirlanda.  nella  provincia  di  Lein- 
ster,  capolnogo  della  contea  di  I.outh  , 
nel  fondo  della  baia  di  Dnnd.alk.  Passiede 
la  sola  manifattura  di  battistc  che  sia  in 
Irlanda.  — In  Dundalk s’ingaggiò  la  bat- 
taglia fra  Rdoanlo  Bruce  e Edoardo  II  re 
d'Ingliillerra,  nella  quale  Bruce ’inori. — 
E distante ‘CO  kil.  da  Dublino,  ad  nord. 

— Popolazione:  lOm.  anime. 

Dundee  {Geogr.  xintislica)  — Città 

della  Scoria,  sul  golfo  di  jTay,  con  porto 
comodo  e sicuro.  E ligno  edificata,  con 
i|ualtro  grandi  strade,  bella  piazzò,  molli 
ragguardevoli  edilizi.  Ha  manifatture  di 
tele,  filande  di  colune,  raffinerie  di  zuc- 
chero , ecc.  — Dundee  (Alèctiim)  fu-nn  j 
tempo  la  seconda  città  della  Scozia,  ma 
le  calamità  della  gnerra  la  ridussero  in 
basso  stalo.  — Disia  54  kiU  da  Edim- 
burgo, al  nordest.  — Popolazione:  4óin.  j 
anime.  , 

Dune  (Geogr.  fisica)  — Cosi  si  cliia- 
mano,  dal  celtico  Duh  { pollina  ),  qne' 
monti  formali  dalla  sabbia  gittata  daH'iin- 
peto  del  mare  c del  vento  sulle  spiagge 
in  alcuni  paesi  c spinta  conlinuainenie 
entro  terra.  È mestieri  opporre  validi  I 


[ ripari  artificiali  a queste  dune  per  evi- 
tarne terribili  elTelli:  esse  formano  catene 
di  pierbde  monUqtno  parallele  al  lido 
del  mare,  le  «pndi  facendo  impedimento 
I allo  scolo  delle  acque  pluviali,  formano 
una  specie  di  bigiù  stagnanti  (die  spin- 
gono innanzi  nienlre  ancb'esse  si  avan- 
' zano  con  spaventevole  rapi'dilà  e cno-  ■ ' 
prono  foreste,  campi  e ahil, azioni.  Le 
dune  del  golfo  di  Guascogna  lianno  già 
seppellito  molli  Villaggi;  fiivvi  dii  calcolò 
che,  se  non  siano  frenale  con  forti  har- 
risre,  potrebbero  in  due  mila  anni  spin- 
gersisinoa  BordeauxvV,  Lavallée, Geoaf.) 

Le  dune  si  formano  lungo  i lidi  del- 
l'Oceano," c principalmente  in  Scoria,  in 
Olandat  io  Franeja  e sullo  sponde  del 
Mediterràneo  nell'Egilto.^ 

Duafermline  {Geogr.  slor.  e stali- 
sticu)  — Città  di  Scozia  nella  contea  di 
Fife.  Possiede  una  bella  chiesa  antica  ed 
una  magnifica  chiesa  moderna,  non  meno 
cbennbcl  palazzo coinnnale.  £ rinomata 
In  sua  fabbrica  di  lliancberic  da  tavola. 

— Iriinfeimline  fu  desolala  da  un  fiero 
incendii»  nel  tlifll,  6 dalla  ]ieste  nel  1645 
e 1651.  £ patria  di  ro  Carlo  I.  — Dista 

22  kil.  da  Edimburgo  al  nordovest.  — / 

Popolazione:  17m.  abitanti.  , 

Du&kerque  (Geogr.  slor.  e stalistica) 

— Bagguardevolc  città  lìaimninga  appar- 
leuenlc  alla  Francia,  capolnogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  del  nord.  Evvi 
una.  rada  delle  più  magni6che  d'Europa 
econ  .cittadella , scolo  mercantile,  bacino 

navale!,  magazzini  della  marineria,  mo|o, 
cateratta  c faro.  Ha  un^colb'gio  comu- 
u.ile,  una  scuola  di  navagazione,  una  so- 
cietà agraria,  una  biblioteca;  in  fallo  di 
industria  lavora  il  ferro  ed  il  rame  e la 
balla  ; fiblirica  s.aponu  ed  amido;  distilla 
olii  e liquori  ; fa  telo  da  vela , raffina  lo 
zucchero;  ha  vasti  cantieri  di  rosirnziònc 
navale , ed  arma  pe'  commercianti.  Fa 
bnportazione  ed  csporttizione  in  ■ Inlli  .i 
nanii'del  conmiercio  , ed  in  lutti  1 più 
cospicui  paesi  d'Europa.  — Dunkcrqiic  , 
cbiamal.a'iu  liainriùiigo  Uuiokerken  (cioè 
la  Chiesti  tlellc  DimeJ,  fu  fondala  circa 
il  960  da  Baldovino  il  giovane  conte  di 
Fiandra,  erigendo  una  cappella  in  mezzo 
alle  Dune,  l'assò  per  ragion  di  eredità 
aH'imperator  Carlo  V,  fu  tolta  a Filippo  II 
dagl'inglesi,  c a questi  dai  Francesi 
(1558),  i quali  la  cessero  alla  Spagna  nel 
1559.  Fu  presa  e ripresa  da  Spagnuoli, 
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francesi  ed  Inglesi  db)  secolo  XVII,  fin- 
acfiuislo  nel  I(Hi2. 
.Non  iillinia  gloria  ili  Dunkerque  fu  Tesser 
patria  (li  Gio.  Ilari.  — > Dista  G6  kil.  da 
““  Lilla,  al  Donlovesl. — Popolazione;  se- 

“■  c conào  il  censimento  del  1 8.>f>  : 20.5ÌI1 
anima. II  circondario  di  Dunkerqiie 
ha  7 cantoni  (llergues,  Dourhoiirg,  Gra- 
velini^,  Hondesclioole  , VernilioniU,  più 
‘ Dunkcrqile  che  conta  per  duo)  e GR  co- 

* munì.  — Popol.  totale  (1850)  : 105,717 

abitanti. 

Dnrango  (fltogr.  shULilica)  — Gillà 
della  .Spagna,  provincia  di  llilbao  (nella 
Biscaglia).  — Trovasi  presso  il  confluente 
del  Diiratigo  e della  Manaria.  in  una  valle" 
tinta  da  alti  monti.  — ■ Possiedo  uà  ospe- 
dale , scuole  pubbliche  c fahlirichc. 

Oli  abitanti  di  Durango,  fluruuf/tiwi,  sono 
indiislriosissimt , c lavorano  principal- 
mente il  fi'rrn  e I'. *1001010,  — È distante 
SS  kil.  da  nilbao,  al  sudest.  — Pupola- 
lazione:  dm.  anime. 

Dujrango  IGeogr:  star,  e siatistka)  — 
Città  della  Conrederwione  Messicana  t!^; 
capitale  dello  stato  del  suo  nnme^  Ha 
_ un  vescovado  e bellissima  cattedrale.  — 
, Ku  fondata  da  'Monzo  Pacherò  nel  1551: 
— É posta  a 2782  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  ' — Dist»  i!K)  kil.  da  Chihuahua.  , 
■ — Popolazione:  22in.  anime.  — Lo  stato 
di  Durango  è circoscritto  da  quei  di  Coha- 
huila,  Xalisco,  Zacateras,  Sunora-y-Sina- 
loa  n Nuovo  Messico.  La  sua  superficie  è 
4352  kil  quadr.  Il  suolo  ha  poca  fertilità, 
ma  contiene  miniere  d'oro  c d’argento. 
Ila  qualche  industria.  — Popolazione  (nel 
/850):  H'.2,2|«  anime. 

Ouranza  (Geógr.  fisica)  — riume  di 
Francia,  dello  in  latino  TìrueMia  ; ha 
le  scaturigini  nel  .MonginevraiSiillc  .Mpi 
V.07.ÌC.  Irriga  Briancon,  Mont-Ilauphin , 
Etnbriin,  Sisteroii,  (àivaillon  e si  versa 
nel  Rodano  al  di  là  d'Avignonc  dopo  un 
corso  di  330'  kil.  Fa  frequenti  inonda- 
zioni. Suoi  tributari  sono  il  Ihiecli,  LLbaye, 
/zi  lllcona,  l'.ksse,  il  Verdon. 

Durazzano  iCfengr.  statistica) — Borgo 
zi/;JJ'llali.a  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nello  Terr.a  di  L.avoro,  circondario  e dio- 
cesi di  San  l’Agata  de’ Goti,  distretto  di  C.a- 
sert.i. — Sorge  sur  una  montagna,  cinta  da 
colli  c altri  monti  più  elevati  che  lasciano 
(|iiasi  in  valle  questo  borgo..  — Possiede 
un  antico  castello; ha  all'intorno  una  villa 
'ctUc,  — H suo  territorio  produce  grano, 


vino,  canapa;  e diverse  qualità  di  frutta. 
— La  caccia  e T allev.amcnto  del  minuto 
^bestiame  sono  le  industrie  prime  del 
paese.  — Popolazione;  iSfltt  anime. 

Durazzo  tGeogr.  star,  e statistica)  — 
Città  maritlima  della  Turchia  Europea, 
nella  Rumelia.  Sorge  sopra  d'un  promon- 
torio: con  una  cittadella  in  mina  ed  un 
piccolo"  porto.  È sede  di  due  arcivesco- 
vadi, uno  cattolico  éd  uno  greco.  — Du- 
razzo è l'antica  Epiiìamnns.  I Xornranni, 

, condotti  da  Hoherlo  Guiscardo,  quivi  rup- 
i pero  il  grero  imperatore  Alessio  Cotnneno 
nel  1081.  Dr  Durazzo  si  fece  nel  medio- 
evo Un  ducato,  posseduto  dai  principi 
della  casa  d'Angiù  di  Sicilia  , Ira’ quali 
Carlo  di  Durazzo  fu  re  di  Napoli.  — Po- 
pol.izione:  circa  5m.  abitanti.-  i 

Durazzo  (F.  DYnitAcitni.w).  . 

Dtirham  [Gpugr.  star,  e statìstica)  — 
Antica  città  (leU  Inghillerra  ( rcgno'iinilo 
della  Gran  llrelagn.a) , capoluogo  della 
contea  omonima,  sul  fiume  Wear,  con 
ari.a  saluherrima.'È  sede  vescovile  e pos- 
sicile  una  bella  cattedrale  gotica.—  Dur- 
bam  [Duncimum)  si  crede  edificatami  70 
anni  prima  clic  i Piomani'conquistassero 
la  llritannia.  — È distante  118  kil.  da 
■Londra,  al  nord.  — Popolazione:  lOm. 

. anime.  — La  ronlea  di  Durham  giace  al 
settentrione  dcUTnghiltcrra,  sul  mare  del 
nord  „ tra  le  contee  di  Yòrk  al  sud  , di 
Nortliuniberland  al  nord.  È ricca  c fertile 
nella  p.arle  meridionale  ; rocciosa  e pa- 
ludosa nella  occidentale.  Nudrisce  cavalli 
e bestiame  tenuto  in  pregio;  ha  miniere 
di  ferro,  piombo  c carbon  fossile.  Molta 
è la  sua  jtuliislria  inel.lilurgica. — F.slen- 
desi  71  kil.  sopra  41.  ^ — Popolazione  To- 
tale: circa  200,000  abitanti. 

Ouria  , nome  latino  della  Dora  (V. 
Doiia)."  . 

Durrenberg  (Geogr.  fisica)  — Monte 
dell  arriducató  d’Austria,  -alto  511  metri. 

E riccliissimo  di  s.al  gemma,  onde  se  ne 
Iraggomf  annualmente  BOOzOOO  quintali. 
Si  leva  a 3 kil.  da  Hallein,  al  sudovesl. 

Dusseldorf  (Geogr. sfu/ùsfira) — Città 
della  Prussin,  nella  provincia  renana,  ca- 
pnjuogo  di  reggenza.  .Siede  sui  fiumi  Reno 
.c  Dusscl.  E assai  graziosa:  dividesi  in  3 
città!  la  veccliia,  la  nuova  c Karistadt.  Ha 
vie  spaziose  e regobiri,  tra  lo  quali  pri- 
meggia quella  di  Neiisladt.  Ragguarde- 
voli sono  la  piazza  del  mercato,  la  cliiesa 
dei  gesuiti,  il  palazzo  del  governo  (antico 
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palano  ducale),  la  caserma  della  cavalle-  I nia,  al  di  là  di  Ripa,  dopo  un  corso  di  750 
ria.  Adorna  la  città  la  statua  equestre  di  I kil.  Secondo,  la  liwina  occidentale,  ignota 
Guglielmo  elettor  palatino.  Evvi  un  esser-  agli  antichi,  benché  altri  creda  fosse  il 
vatorio,  un  ricchissimo  gabinetto  fisico,  Carnmhucis,  si  forma  ad  l’sliitg-Veliki 
una  qii.idreria,  accademia  di  arti  belle,  dalla  congiunzione  della  Sukhona  e del 
biblioteca,  ecc.  ecc.  La  sua  industria  con-  Jug,  corre  al  nordovest,  ricevendo  la  Vit- 
sisle  in  pannilani,  velluti,  saponi,  panni-  chegda,  la  Vaga,  la  Jahisla,  la  Pinega,  e 
lini,  stamperie  litografiche,  tele  iinpn?sse,  cade  al  di  là  d’Arkhangel  nel  mar  Bianco 
ecc.  — Dusseldorf  fu  capitale  del  gran-  dopo  G20  kil.  di  corso, 
ducalo  di  Itcrg  dal  180G  al  18ii. — Dista  Dyle  (Geogr.  fisica) — Fiume  del  Bel- 
405  kil.  da  Berlino,  al  sudovesl. — Dopo-  gio;  ha  le  fonti  nel  Brabante  meridionale, 
lozione;  2.5ni.  anime.  — La  reggenza  di  presso  Marbais;  passa  per  Wavre,  Lovanio 
Dusseldorf  è una  delle  5 delle  provincie  | e Malincs.  Riceve  la  ^nna  c congiuntosi 
- del  Reno,  con  circa  SOOin.  abitanti.  alla  Xethe,  forma  il  Uupel.  Gorre  per  90 

Owina,  Dzvina,  Onoa  (GVoqr.  fisica)  ! kil.  — Il  Dyle  diede  il  nome  a un  dipar- 

— Nomi  comuni  a due  fiumi  della  Russia  | limonio  dell’impero  francese(1802-18l4). 
europea  occidentale;  Primo,  la  Dwina  -DyTracliìoni  [Geogr.  antica)  — Città 
orientale,  che  é il  Taunis  degli  antichi,  deirilliria  (oggidì /ÌMniJzr>)  presso  i Tuii- 
scalurisce  presso  le  fonti  del  Volga,  nel  Intuii,  sull'Adrialiro,  rimpollo  a Rrundu- 
goverho  ili  Tver;  correndo  aH'ovesl,  ri-  sÌHm(Brindisi).  I Romani  vi  dedussero  una 
cove  la  .Moja,  la  Kasplia,  la  Lutchos.sa,  colonia/  Da  Brindisi  a Dirrachio,  e vice- 
ITla,  la  Disna.  Ragna  le  città  di  Velij , versa,  passavano  i viaggiatori  per  andare 

^Suraj,  Vilebsk,  Pololzk,  Disna, Dinaburgo,  d'Italia  in  Grecia  0 di  Grecia  in  Dalia. 

Jacobsif.dt  e si  versa  nel  golfo  di  Livo-  Dznngaria  (F.  Zungaria). 
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East-Main  o Slade-River  (Geogr,  fi- 
ica)—  Fiume  ilcH'Anierica  inglese  sulla 
osta  del  Labrador.  Ha  le  fonti  all'nvest 
lei  lago  Mistissiny,  corre  per  450  kil.  c 
i versa  nella  Iviia  di  James. — .Si  chiama 
ziandio  East-Main  una  contrada  del  La- 
■rador  lungo  le  coste  orientali  del  mare 
Hudson  e della  baia  di  James.  Ha  una 
uperlicie  di  LIOO  kil.  dal  nord  al  sud. 
- (ìli  abitanti  fan  traflko  di  pellicce  con 
l'Indiani. 

Eblana  ;K.  Duduno).  ' 

Eboli  {Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
eiritalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
ella  provinciii  del  Princip.ato  Citeriore, 
ipoluogo  di  circondario.  — Siede  sopra 
na  collina  amena  e ubertosa  Ira  .Salerno 
Cosenza.  Fa  buoni  vini  ed  olii  eccel- 
'Dti.  E ben  costrutta;  ha  chiese  c spe- 
lli. È abitata  da  gente  indusire. — Eboli 
crede  per  alcuni  antiebissin^a , altri 
arò  la  stimano  edificata  da  Rolierto  (ìui- 
ardo.  Carlo  II  d'Angiò  la  eresse  in  con- 
a e con  tal  titolo  passA  a Pietro  figlio 
?l  re,  poi  a Ittbimlo  Gabano  e finalmente 
I Antonio  Colonna.  — Eboli  è distante 
i kil.  circa  da  Salerno , al  sudest.  — 
opolazione;  6m.  .anime. 

Ebora  [Geogr.  antica) — An|.ica  città 
.-Ila  Spagna,  nella  Lusilania,  al  sudovest. 
;condo  Plinio  fu  cbiamata  da  Cesare 
iberalitas  Julia.  Al  parere  di  llochard, 
suo  nome  orientale  significa  Ahbon- 
mza.  È la  moderna  Evora. 


Eboracum  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  della  Itritailnia  Romana,  nella  Flavia 
Cesarea;  era  la  metropoli  de’ popoli  chia- 
mati briganti.  .Settimio  Severo  e (iostanzo 
Cloro  vi  morirono.  Costantino  vi  fu  salu- 
1.110  augusto.  — Oggi  Eboracum  è York. 

Ebrei,  Israeliti.  Giudei  (Etnografia) 
— Sotto  questi  diversi  nomi  si  trova  ri- 
cordato nelle  sacre  istorie  il  popolo  di 
Dio.  La  denominazione  gli  derivò  dal  pa- 
triarca Ebcr,  uno  dagli  antenati  di  Àbramo; 
la  seconda  dal  patriarca  Giacobbe  chi.i- 
niato  anche  Israele,  e la  terza  dalla  Giu- 
dea {!'.  questa  voce).  — lina  famiglia  di 
pastori,  venula  dalla  Caldea  nel  p.iese  di 
(lan.aan,  fu  il  ceppo  di  questo  popolo  ce- 
lebre ed  antichissimo.  La  sua  storia  co- 
mincia con  Abramo  (221U  anno  av.  l'E. 
V.''.  Quando  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe 
e discendente  d’Àbramo,  divenne,  sic- 
come è noto  per  le  storie  bibliche,  mini- 
nistro  del  Faraone  d’Egitto,  ivi  chiamò  la 
sua  famiglia , assegnandole  la  terra  di 
Gessen  (iOIG).  Ivi  gli  Ebrei  moltiplica- 
ronsi  serbando  incontaminato  il  culto  dei 
padri  loro  che  adoravano  un  Iddio  iolìoito 
ed  unico.  Furono  poi  ridotti  in  schiavitù, 
sinché  Mosè  ; dopo  una  serie  di  operati 
prodigi,  non  li  ebbe  tralfi  fuori  d’Egitto, 
passando  a piedi  asciutti  il  Mar  Rosso. 
Gli  Ebrei  errarono  40  anni  pel  deserto 
innanzi  di  giungere  alla  Terra,  che  era 
stata  loro  promessa  da  Dio.  In  quel  de- 
serto ebbero  da  Muse  le  tavole  della  legge. 
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secondo  le  quali  poi  sempre  si  governaro- 
no. Morto  Mosè,  gli  succedette  Giosuè  che 
condusse  il  popolo  nella  Terra  promessa, 
e la  sparti  in  li  parti,  secondo  le  li  Irihti 
in  cui  si  trovava  diviso  il  popolo  stes.so 
(1605);  il  quale  prima  fu  retto  da  ma- 
gistrati che  chiamò  Giuilici  ; poi  quella 
dpecie  di  oligarchia  teocratica  si  mutò  in 
monarchia.  Saul  fu  il  primo  re  (1080),  e 
la  dominazione  israelitica  si  venne  eslen- 
‘dendo  su  tutto  il  p.aese  di  Canaan,  special- 
mente sotto  i stibi  successori  llavid  e Sa- 
lomone , Il  quale  edificò  il  gran  tempio 
di  Gerlisalenime.  Nata  guerra  civile  e rot- 
tasi quella  unità  che  avea  fatto  grandi  c 
potenti  le  tribù  del  popolo  eletto,  se  ne 
forinaroiio  due  regm:  quello  di  Giuda,,  c 
quello  d’Israele,  ma  deboli  entrambi  fu- 
rono soggiogali  da  Nahnccodonoso'r  re  di 
.àssiria,  elle  gran  parte  degli  Eluei  menò 
Schiavi  in  Babilonia  (OOli;,  e distrusse  il 
teiiipio  di(ierusaletHuie(587).  Dopo 70  an- 
ni di  .schiavitù (606 -,53f),  Ciro  n;  d'.àssiria 
■ consenti  agli  Ebrei  il  ritorno  in  Gerusa- 
lemme, ove  ri.staurarono  il  regno  di  Giuda 
sotto  un  reggimento  ponlilictde  e riedifica- 
rono il  tempio.  Mala  Giudea  non  si  serbò 
indipendente  oltre  all’anno 7132  av.  l'E.  V. 
Ouindi  fu  balestrata  tra  il  dominio  dei  re 
d'Egitto  c quello  dei  re  di  Siria,  sinché 
' pel  valore  di  Giuda  Maccabeo  e del  suo 
fratello  Siraone  (160)  ebbe  rtequislata  la 
indipendenza;  Ma  Erode,  coll’aiuto  de’Ro- 
inani,  tolta  l’autorità  a’  Maccabei,  si  fece 
re  di  Giudea.  Allora  il  popolo  Ebreo  non 
fu  più  che  un  popolo  servo  de' Romani. 
Più  volte  con  generose  prove  tentò  inva- 
no scuotere  il  giogo,  finché  Tito  figlio  di 
Veatpasiano  imperatore  .assediò  ed  espugnò 
Gerusaleniini!.  c fece  si  fiero  scempio  di 
quel  popolo  valoroso  che  più  mai  non 
potè  riaversi  an.  70  dcll’E.  V.)  Allora  gli 
Ebrei  più  non  furono  n.azionoj  ma  un  ag-' 
gregato  di  gente  dispersa  sulla  faccia  della 
terra,  perseguitata  ed  odiala  dai  nuovi  Cri- 
stiani, siccome  quella  che  discendea  d.ai 
crocifissori  di  Cristo.— Vietato  agli  Ebrei  I 
di  possedere  terre;  si  diedero  per  ogni 
dove  al  commercio  ed  accumularono  ric- 
chezze, con  le  qiudi  riuscirono  sp<;Sso  a 
disarmare  i loro  persecutori,  l.e  sorti  di 
questo  popolo  migliorarono  col  progre- 
dire della  crvillà,  cosi  che  in  molli  paesi 
a seconda  del  prosperan  i delle  libere  isli- 
tuziuni,  si  rendono  agli  Ebrei  i diritti  che 
a qualunque  altro  cittadino  appartengono, 


— La  religione  degli  Ebrei  tutta  si  fonda 
sul  vecchio  Testamento:  adorano  un  solo 
Iddio,  negano  la  divinità  di  Cristo,  aspet- 
tano il  promesso  Messia  (liberatore!,  non 
altra  rivelazione  accettano  fuor  quella  di 
Mosè  e dei  profeti.  1 loro  antichi  sacer- 
doti si  toglievano  dalla  tribù  di  Levi,  ed 
erano  perciò  chiamati  Lei'i’/i  ; ora  poi  li 
chiamano 7?nM/ini.  1 Samaritani  corrup- 
pero con  islrane  superstizioni  la  religione 
degli  Ebrei.  I più  cospicui  dottori  di  que- 
sti idtimi  si  congregarono  a Tiberiade  ove 
fondarono  la  scuola  pei  r.abbinl.  Poi  datisi 
a commentare  la  Bdìbia , ne  composero 
un'opera  che  si  elihama  il  Talmud,  che 
dovea  contenere  la  legge  orale  e le  tradi- 
zioni. Ma  a non  tutti  soddisterc  egualmen- 
te quest'opera,  i dottori  si  scissero  in  due 
parti,  ed  il  popolo  parimenti,  cBcTracqiiero 
le  due  setto  de’  Talmùtistiv  di'  Caraiti, 
i primi  de’  quali  seguono  il  Talmud,  gli 
altri  non  si  scostano  d’uii  punto  dalla  let- 
tera della  Rihbia,  Bei  monumenti  della 
lettoralura  ebraica,  oltre  ai  libri  mosaici, 
rimangono  le  leggende,’  i salmi  o cantici, 
lé  sentenze  o proverbi  e le  profezie. 

Ebreichsdort  (Oeogr.  slatitlica)  — 
Villaggio  ilegli  Stati  austriaci  (Arciducato 
d’Austria).  É distante  IO  kil.  daEbenfort, 
al  nordest. -Vuol  esser  notato  por  lo  ma- 
nifatture di  tessuti  di  cotone 'die  occu- 
pano più  di  15m.  operai. 

Ebridi  {Geogr.  fisica,  storica  e stati- 
stica)— Tutte  le  isole  che,  sorgono  a po- 
nente della  Scozia,  dalla  penisola  di  Gan- 
tjra  sino  al  rapo  di  Wral,  tra  8'>2.5’-10"5 
longit.  ovest,  e 55‘’22’  - 58"86’  lalit.  nord, 
son  dagl’inglesi  chiamate  Western  fslau- 
dns  (isole  occhlenlali)  e dal  comune  de’ 
Geografi,  Ebridi.  Gli  antichi  lo  appella- 
vano Eòiides.—t’.ostituiscono  un  vasto  ar- 
cipel.ago  dell’  Oceano  Atlantico  di  quasi 
300  isole  fra  grandi  e piccinle,  feraci  ed 
incolte,  ed  86  solamente  abitale  ; tutte 
occupanti  una  lunghezza  di  ben  300  kil. 
su  di  una  larghezza  varieggiante  da  17  a 
50  kil.  Appartengono  al  regno  unito  della 
Gran  llrel.igna,  e parte  dipendono  dalla 
contea  d’ invcrness  , parte  da  quella  di 
Ross.  Trà  le  principali  isole  Ebridi  ricor- 
deremo; Ila  e Giura  le  più  prossime  alla 
Scozia,  il  cui  terreno  si  compone  in  gran 
parte  di  sassi  micacei  c schistosi  pregni 
di  sostanze  metalliche  : paludosa  e sel- 
voso, 0 d’aere  Umido  e malsano;  Muli, 
Bum  e Skye , mterameute  vulctuiiche  ; 
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^oulh-Ui$t,  Ìforlh-Uist,  Lewis  ed  altre 
ipmbran  composte  di  rocce  (tranitìclio  e 
iiicacee.  La  catena  che  forn>ano  è aopa- 
-ala  dalle  alture  di  Skye  per  un  canale 
argo  circa  33  kil.  La  più  celebre  delle 
Kbridir  non  però  la  più  grande,  ò Sta/fa 
.atta  composta  di  colonne  e rocce  hasal- 
:iche.  Intorno  alla  curiosa  costruzione  di  ' 
guesta  isola  cd  alla  sua  maravigliosa 
jrntia  di  Fingalio  , si  puù  consultare 
guanto  ne  scrissero  rUlustre  naturalista 
lanks  compagno  del  Look,  ed  il  viaggia- 
ore  l’ennatrt.  Il  nome  dcirisola  ù norve- 
,noe  significa  bastone,  sostegno,  colonna, 
’iiriosissimi  fenomeni  si  posson  notare 
ntorno  alle  isole  Ebridi:  per  esempio,  il 
nare  getta  speèso  sulle  loro  coste  le 
ùante  che  copiosamente  crescono  alle 
tnli|le;  vi  furono  prese  testuggini  g>roprie 
lOltanto  del  nuovo  continente;  nel  secolo 
lassalo,  nelle  loro  vicinanzo'fu  pescato 
in  , pezzo  dell’  allicro  del  vascello  da 
ruerra  il  Tishurii  che  bniciù  alla  Gia- 
naica  nella  guerra  della  indipendenza 
iinericana.  Il  terreno  delle  Ebridi  ha  mi- 
liere  di  ferro,  di  piombo  e d’.argonto;  non 
: fertile  in  generale,  ma  dove  sono  abitanti 
■ coltivato  accuratamente.  Si  trovano  c- 
jinsle  ad  un  aere  freddo  e quasi  perpelua- 
uente  ncblnoso.  — Gli  abitatori  delle  me- 
le.sime  nissembran  molto  ai  moninnart  di 
Scozia  per  indole,  per  costumi,  e per  tin- 
aia. Fanno  gran  commercio  di  piume  di 
iccelli  e sono  accorti  ed  ìnirigiidi  caccia-  j 
ori. — Oneste  isole  furono  in  prima  popo- 
alc  dai  Pitti  che  vi  si  manicnnaro  indi- 
lendenli  lino  al  secolo  Vili;  caiblero  poi- 
iella  signoria  de’  Danesi  a Norvegii,  e fil- 
eno da  iiltiinn  soggiogate  da  Giacomo  V 
e di  Scozia  flùiltì'.— Popolazione  totale 
Ielle  Ebridi-  circa  lOm.  anime; 

Ebridi  ( Muove  ),  Terra  australe 
lello  Spirito  Santo,  Grandi  Cicladi,  n 
liti  propriamente  Arcipelago  di  Qniros 
Groqr.  fisica  t storica)  — Arcipelago 
lei  Grande  Oceano,  all’est  della  Nuova 
banda  nella  Milaneaiia,  occupa  4G0  kil,, 
stendendosi  Ira  il  Ill5“'2r  - 168'’  longit. 
al,  c - 20*10'  lalitudioc  sud;  e 

omprende  isole  21,  Ira  le  quali  si  pos- 
ono  nominare  principalmente  ; Spirilo 
\anlo,  MalUrolo , (che  sono  le  due  più 
grandi)  Koro-Mnngo,  Atnbrym,  .-Ipcn, 
Isola  dei  Lebbrosi,  Pentecoste,  A iirora  e 
Canna:  questa  è l’unica  che  parlitnmcnie 
da  stata  esamioata.  Contiene  un  vulcano 
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attivissimo,  ma  non  di  grande  elevazione; 
è spesso  agitalo  da  terribili  rnizioni  c le 
ceneri  che  vomita  oscurano  l'aere  ; ma 
rende  il  snolo  dell’Isola  straordinaria- 
mente fecondo,  e le  piante  vi  giungono 
ad  un’altezza  duplice  che  nelle  altre  is«|e. 
Vi  provano  copiosamente  il  6co,  l'aran- 
cio. la  noce  moscata,  il  cocco,  il  banano, 
l'albero  da  pano  e.  la  canna  da  zucchero. 
In  molli  luoghi  dell’isola  esalano  vapori 
sulfurei  e spicciano  c,alde  acque.  L’aspetto 
di  Tanna  è delizioso.,  Non  vi  si  trovano 
altri  quadrupedi  all’infuori  del  topo,  del 
porco  e della  capra.  — Le  Nuove  Ebridi 
furono  scopertfii, dallo  sp.agnitolo  (luiros 
nel  1606,  il  quale,  supgìnnendnle  far  parte 
del  continente  australe.  Ih  denominò  Ter- 
ra australe  della  Spirilo  Santo.  Il  Doii- 
gainville  esgilornndole  nel  1768  le  appellò 
Grandi  Cicladi-,  il  Cook  vi  discese  nel 
1 773  0 rjsgiiardandnlc  come  le  più  occi- 
dentali d“l  grande  Oceano,  per  quest'ana- 
logia che  presentano  con  le  Ei>riili  d'Eu- 
ropa, loro  diede  il  titolo  di  Xuoré  Ebridi. 
«a  il  nóme  che  più. lóro  converrebbe  sa- 
rebbe quello' di  Arcipelago  di  Onieos,  in 
onere  del  benemerito  scopritore  di  essc^ 
0 così  appunto  iadicarnnie  due.  insigni 
geografi;  Adriano  Balbi  e Giulio  di  lllos- 
seville. — Gli  abitanti  ‘indigeni  di  queste 
isole  appartengono  alla  razza  de’  Neri 
Oceanici-;  quei  di  Mallìcolo  sono  i grifi 
luridi  di  tutta  la  famiglia  oceanica,  ma 
dolali  di  rara  próhilà. 

Ebro  tGeogr.  fìsica)  — Antico  fiume 
della  Tracia,  d.ai  Latini  chiamalo /fcfcnis. 
Nasceva  dal  monte  Bndope  e metteva  foce 
nel  mang  Egeo  formando  il  lago  di  ,8len- 
tore  'Slenlorevs  lacus'',  dopo  avere  irri- 
gato il  lerrilorió  degli  Oilrisii,  la  Tracia 
marittima  c la  cillò  di  Filippopoli.  Narra 
la  favola  che  in  questo  fiume  le  Baccanti 
gillarono  la  Icsln  d’Orfeo  da  loro  Iriici- 
daloi  — L’Ebro  oggidì  sì  cliiama  Mnritsa. 

Ebro  (Geogr.  fisica)  Fiume  della 
Spagna,  che  ha  le  suo  soignnli  a Fonli- 
bro,  ove  i monti  Iberici  si  legano  ai  Can- 
taiirì,  nella  provìncia  di  Sanlandcr,  a fi 
kil.  da  llevnos.a,  all’ovest.  Entra  gioscia 
a Kriase  Miranda  nella  provincia  rii  Vit- 
toria, presso  di  l.ogrono  e di  Tmicla; 
divide  le  provincie  di  l.ogrono  e di  l’aiii- 
plona;  va  a Saragozza  , a .Meqiiinenza 
e scorre  sul  contino  di  questa  proviig- 
cia  e di  quella  di  Lerida,  separandola 
dalla  provincia  di  Tarragona.  — L'Ebro 
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è attraversato  da  molte  strade,  e princi- 
palmente da  quidlc  di  Santaiider  a lliirgos, 
per  Ilejnosa;  di  lìaionna  a Madrid  per 
Miranda;  di  Barcellona  a Madrid,  per 
Saragozza  ; o di  Barcellona  a Valenza  , 
per  Toriosa.  — J.e  montagne  che  cir- 
coscrivono il  bacino  dell'Ebro  sono  : al 
noni  i Pirenei  centrali  ed  occidentali, 
ed  una  parte  dei  Cantabri  ; al  sudovest 
i monti  Iberici,  c al  sud  una  ramillca- 
zione  di  questi  monti,  e la  sierra  d'Espa- 
dan.  — La  Segre,  il  fiallego,  l'Aragon, 
l’Ega,  la  Tndorra,  il  Bayas,  1'  Omecillo, 
la  Nela,  sono  i principali  afnnènti  che 
scendono  dalle  parti  settentrionali  del 
hanno  alla  riva  destra  del  linme.  La  ca- 
tena del  monte  Cadis  sta  alla  sinistra,  e 
forma  all’oriente  il  barino  del  finnie  che 
noi  descriviamo  ; la  Sierra  Ciiara  sorge 
a destra  di  qimsto  tinme  , e lo  separa 
dal  Gallegó.  il  quale  i diviso  dall’  Ara- 
gona dalla  Sierra  di  .lara.  — 1/  lllron, 
l’Omino,  rOrnncillo  , il  Tiron,  la  Naje- 
rilla,  l’Yregiia,  il  Cidacas  , l’Albama,  il 
Qneiles,  PHnecha  ed  il  Jalon  , affluenti 
della  riva  destra  , vengono  da  questo 
tratto  dei  monti  Iberici,  che  comprende 
le  Sicrre  d'Oca,  di  San  Milan,  San  Lo- 
renzo. Cameros,  Muedo.  c Solorio;  verso 
la  destra  riva  si  portano  por  anco  la 
Guerva,  l’Agu.as,  il  Marlin  ed  il  Guada- 
lope,  che  hanno  la  loro  sorgente  nella 
catena  d’  Espadan.  — Noi  citeremo  la 
Sierra  di  Moncajo  , come  ramiticazione 
rimarcabile  dei  monti  Iberici , avanzan- 
dosi nel  bacino  deirEbrn,.fra  il  Jalon  e 
THiiecha.  — A poca  distanza  dalle  sue 
sorgenti,  l’Ebro  i già  assai  considere- 
vole per  mettere  in  movimento  un  mu- 
lino. In  generale  il  corso  di  questo 
fiume  e in  , mezzo  ad  un  vallomi  rac- 
chiuso. Il  suo  letto  è seminato  dì  roccie 
che  pongono  un  ostacolo  alla  sua  libera 
navigazione  ; serve  perA  al  trasporlo  delle 
biade  da  Saragozza  a 'l'ortosa,  e alla  con- 
dotta delle  zattere  di  legname  che  i suoi 
affluenti  fanno  discendej’e  da’  Pirenei.  — 
Le  sabbie  ostruiscono  talmente  la  sua 
foce,  uve,  formano  molte  isole,  che  con- 
venne scavare  un  canale  fra  Aiiiposta  c 
.\lfaques,  onde  permettere  ai  navigli  di 
rimontare  sino  al  primo  di  questi  luoghi. 
— fin  altro  canale  , quello  d’  .Aragona, 
corre  lungo  la  riva  destra  dell'  Ebro,  e 
le  acque  del  fiume  ch<t  l’alimcntanu  sono 
impiegate  aH’irrigazione.  — La  pesca  di 


! eccellenti  trote  e di  gamberi  è abbon- 
dante io  questo  liuiiie , il  quale  chia- 
mandosi anticamente  Iberus  , diede  il 
nome  d'Iberia  alla  .Spagna.  — L’Ebro  fu 
frontiera  delle  conquiste  romane  e car- 
taginesi, in  virtù  del  trattalo  che  Luta- 
zio  Gatullo  fece  con  Cartagine.  — Gli 
autori  antichi  fanno  spesso  meuzione  di 
questo  fiume.  Festo  Aieiio  parla  di  un 
altro  fiume  di  ipireto  nome,  che  qualche 
autore  crede  essere  il  Uin  Tinto.  — 
L’  Ebro  shocca  nel  Mediterraneo  dopo 
IBO  kil.  di  corso. 

Ebron  {Grogr.  antica)  — Città  della 
Palestina  nulla  tribù  di  Giuda,  al  ^ud  di 
Gernsalemme.  Era  stata  edificala  dopo  il 
diluvio,  da  Arhea,  — In  (piesta  città  Da- 
vid fu  incoronalo  e'  vi  tenne  per  7 anni 
la  sede  reale.  — Fu  patria  di  S.  Giovanni 
Hatlisla. — Nelle  sue  viciuauze  vedevasi  la 
doppia  caverna  dove  si  dicevano  sotter- 
rati i corpi  di  Abramo  c di  .Sara,  d'Isacco 
e Bcbecra,  di  Giacobbe  e Lia.  — Ebron 
è oggidì  il  piccolo  borgo  di  Cabre-tbrahim 
abitato  da  Ebrei  e Turchi  con  cirea  dm. 
anime. 

Eburoni,  Eburones  (Etnografia)  — 
Antico  |K)polo  della  Gallìa  Belgica,  tra  la 
Mosa  e il  Beno.  Fu  quasi  interamente 
esterminato  da  Cesare  per  vendjcare  lo 
scempio  delle  5 coorti  da  questo  popolo 
improvvisamenU!  assalite..  Il  territorio  de- 
gli Eburoni  è oggi  compreso  nella  pro- 
vincia di  Liegi. 

Ecbatana  (Geoi/r,  antica)  — Grande  e 
famosa  città  dell'Asia  antica , capitale 
della  .Media,  alle  pendici  del  monte  0- 
ronte  (Elvenl) , ed  al  sudovest  del  .Mar 
Caspio.  Tra  le  cose  più  ammirabili  di 
questa  metropoli  erano  le  mura:  fomia- 
vaiio  sette  corchie  concentriche,  disposte 
in  guisa  che  il  primo  cerchio  non  celava 
il  parapetto  del  secondo , né  il  secondo 
quello  del  terzo  e cosi  di  seguito.  Dentro 
all'ultima  cinta  stava  il  palazzo  reale,  e- 
dilicato  appiè  della  cittadella,  c girava  t> 
stadi  all'iiicirra.  Le  travi  erano  di  cedro  o 
di  cipresso,  le  vòlte  eran  coperte  d’oro  e 
d'argento , c parimenti  d' argento  le  te- 
gole. Fu  edilicaUt,  secondo  i Greci,  da  De- 
jocete  nel  "(*5  avanti  l’E.  V.,  ma  secoudo 
la  Bibbia,  nel  tì(K),  da  Arfaxad  o Fraorte 
re  de'Medi.  Regnandovi  Astiag»'  nel  561 
fu  presa  da  Ciro  re  di  Persia.  D'allora  in 
poi  venite  sempre  perdendo  del  suo  an- 
tico splendore.  Dario,  vinto,  si  ricoverò 


ECH 


ECL 


( W ) 


10  Echatana  nell’anno  331,  ma  Alessan- 
dro vi  sopraggiunse  e ne  trasse  incsti- 
iiabili  ricchezze.  I Seleucidi  conlinunrono 
30Ì  a spoglùirl.i  e ne  distrussero  i più  co- 
tpicui  monumenti;  c andò  in  tanta  ruina, 
:lie  a’ dì  nostri  gli  eruditi  discordano  per- 
Ino  sul  vero  suo  sito.  Si  pretende  ricono- 
icerlo  in  linmadan  (V.  IIamad.\.\)  dove 
•i  vedono  giacere  grandi  ruine,  in  alcune 
Ielle  quali  i viaggiatori  han  creduto  tro- 
vare un'architettura  identica  a quella  di 
^ersepoli. 

Echelles  (Lei)  (Geogr.  statìstica)  — 
tergo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ).  Ha  il 
tome  dalle  Scale,  di  cui  i viaggiatori  do- 
•eano  servirsi  (ter  passare  di  lò  a Cham- 
«■■ry,  prima  che,  nel  1610,  Carlo  Ema- 
melc  diica  di  Savoia  vi  facesse  aprire  nna 
irada.  Vi  sono  ruderi  dell'antico  Priorato 
le'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Cerusa- 
emme,  distriitto  nell’entrare  del  secolo 
iVII.  — Les  Ecbelles  dista  10  liil.  da 
lliambéry  al  sudovest.  — Popolazione  ; 
200  anime. 

Echetia  o Echatra  (Geogr.  antico)  — 
littà  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
erso  la  sorgente  del  fiume  Acliates,  assai 
orte,  secondo  Polibio,  Diodoro  Siculo,  e 
Itefano  di  Bisanzio.  Al  tempo  della  prima 
•uerra  punica,  intorno  .all’anno  490  prima 
lell'E.V.,  era  frontiera  dei  Siracusani  con- 
ro  i Cartaginesi.  Dicesi  che’  Senodoco , 
apo  degli  Agrigentini,  prese  qnesta  città, 
le  restituì  il  suo  governo  democratico. 
— Fu  poscia  chiamata  Ochula  e Aquila. 

Echetra  (Gro.or.  antica)  — Antica  città 
l'Italia  e capohiogo  dei  Volsci,  secondo 
lionigi  d’Alicarnasso,  in  una  situazione 
ssai  forte.  De-l’Isle  la  pone  sulle  fron- 
iere  degli  Equi  e degli  Eroici. 

Echinadi  fV.  Ci’Rzoi.Amt. 

Ecija  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
.pagna,  provincia  di  Siviglia.  — Giace  fra 
lue  alte  colline  e sul  Xenil  che  si  attra- 
ersa  sopra  un  ponte  di  pietra.  — Ha 
mira  che  la  circuiscono,  strade  strette, 
ina  gran  piazza  con  (loplici,  e sulla  riva 
lei  fiume  una  hellu  passeggiala  ahhellila 

11  statue.  Contiene  altresì  belle  chiese, 
spedali,  conce  di  pelli  e filande  di  cotone 
di  seta.  — Il  clima  [wssa  pel  più  caldo 

lell’Andalusia.  Il  suo  territorio  ò ferlilis- 
imo.  ed  è il  solo  luogo  della  provincia  ove 
i coltiva  il  cotone. — Gli  abitanti  di  quo- 
ta città  sono  industriosissimi  ; essi  com- 
nerciano  in  cuoi,  lana,  canapa  e cotone; 


I tengono  mercati  pei  bestiami,  essendo  i 
cavalli  de’ suoi  dintorni  mollo  riccrc.ati. — 
Ecija,  Astigis,  Colonia  .Augusta  Firma, 
era  .anticamente  mollo  più  considerevole 
che  al  presente,  ed  occupava  il  terzo  luogo 
fra  lo  città  della  Betica.  Vi  rimangono 
ancora  alcuni  avanzi  di  antichità.  — E 
distante  40  kil.  da  Cordova  al  sudovest. 
Popolazione:  30m.  anime. 

Eckmnhl  {Geogr.  star.)  — Villaggio 
della  l).aviera,  circolo  dell’alto  Palatinato, 
a 19  kil.  da  Batishnna,  al  sud. — Non  è qui 
notalo  se  non  per  la  insigne  vittoria  che 
Napoleone  ottenne  contro  gli  Austriaci,  il 
22  aprile  1800,  la  quale  fruttò  al  Davousl 
il  titolo  di  principe  d’Eckmùhl. 

Belano  , Ecnulannm  , Aecniannm  , 
Aeciannm  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l'Italia meridionale  nella  regione  Irpinia, 
sulla  via  Appia,  ed  una  delle  più  cospicue 
degli  Irpini;.anzi  il  dottassimo  Coccia  cre- 
de, fosse  la  citta  capitale  di  qi(el  forte  po- 
polo (V.  Storia  delle  J)ue  Sicilie,  Voi.  II. 
p.  .506).  — Della  sua  importanza,  oltre 
alle  memorie  e a molti  monumenti,  ci  fa 
fede  l'ampio  perimetro  delle  suo  mura. 
Mal  sicura  è la  ragione  etimologica  del 
suo  nome.  Forse  deriva  da  equulus  perchè 
ne'suoi  campi  si  nudrivano  piccoli,  ma  ge- 
nerosi cavalli  : Ginvenale  accenna  infatti 
alle  nobili  razze  de’cavalli  irpini.  Secondo 
questa  etimologia,  Equulanum  sarebbe 
stato  il  nome  primitivo  della  città  ; ma 
negli  scrittori,  per  vero,  c nelle  lapidi  leg- 
gesi  sem[u’e  Aa’xiiJunsu  , Aeculanum  ed 
Acclantrm.  Se  intero  ci  rimanesse  il  XVI 
libro  delle  storie  di  Dionigi,  avremmo  la 
più  antiiui  ricordanza  di  questa  città  nel 
corso  della  seconda  guerra  sannitica;  ma 
appena  il  nome  ce,  ne  rimane  , e questa 
anche  alterato  da'copisti  di  Stefano  Bizan- 
tino ; il  quale  accennavala  come  castello 
al'ltalia;  coll’autorità  dello  storico  di  Ali- 
carnasso.-  Le  vicende  de’  tempi  posteriori 
si  possono  più  supporre  che  accertare. 
Belano  partecipò  alla  guerra  italica  e fu 
facilmente  espugnata  da  Siila,  si  per  non 
poter  resistere  al  numero  dei  liomani,  e 
sì  ancora  perchè  di  legno  erano  i suoi 
spalti,  come  in  altre  città  mentovate  dagli 
antichi.  Ebbe  poi  a dividere  il  Suo  agro 
colle  due  colonie  romane,  una  dei  veterani 
di  I,.  Siila,  un'altra  di  quelli  di  Ottavio  , 
come  par  manifesto  dalle  lapidi.  — E- 
clano,  cresciuta  quindi  in  popolazione 
e splendore , la  vegg’uuno  annoverala  da 
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Tolomeo  fra  le  r|uallro  pili  jfranrli  cillà 
dejfli  Irpini , o foi’se  per  onienllù  ili  silo, 
per  nmgnilict'nza  di  pulildiri  e priv.ili  edi- 
lizi, e per  gloria  iiiìfilare  a venin'  alira  cit- 
tà della  regione  cedeva  il  luogo,  e nel  suo 
amico  lustro  si  iiianteniie,  iiisinn  a che, 
dopo  lungo  assedio,  venne  espugnata  ed 
in  gran  parie  disfalla  dall  iniperalore  (.0- 
slante  nel  COÌ.  Posta  in  un’  amena  pia- 
nura ipiasi  alle  confluenza  del  Calore  e 
deH'Arvin,  die  ora  dicono  /<■  h'inmarelle, 
in  un  fenile  territorio,  alinienlar  polevu 
un  gran  popolo;  e come  tale  la  diinosirano 
le  iscrizioni  e i superstiti  inonnmenli,  che 
in  gran  copia  sono  venuti  fuori  dalle  sue 
rovine.  poca  distanza  da  .Mirabella,  nel 
luogo  detto  lo  Grolle  , se  ne  veggono  1 
grandiosi  vestigi  con  gli  avanzi  delle  mura 
reticolate,  omle  fucilila  da'roinani  coloni. 
Molli  tempii  vi  furono  sacri  a Cerere  , 
Giunone,  Diana  neinorense,  Iside,  e Sil- 
vano, agli  imperatori  divinizzali  .\nguslo 
ed  Adriano,, ed  alle  irnperalrìi  i Faustina 
c Giulia  Pia.  — Dagli  avanzi  dell'anlìlea- 
Iro,  dalle  terme,  e da  altri  edifizi  della 
.città  si  sono  scavate,  fin  dal  secolo  XVI, 
statue  d'uomini  illustri,  le  quali  nule,  in- 
sieme con  molle  lapidi,  ben  ei  dimostmno 
che  fu  una  città  splendidissima. 

Eclittica  (r.  la  nostra  Introduzione, 
pag.  XXIII). 

École  ( (leogr.  stntìstira  ) — Villaggio 
nella  Savoia  pro|>ria  (Stali  Sardi),  maiula- 
mcnlo  di  Le  Cbàlcllard.  Siede  presso  il 
fiume  Cberan  pescoso  di  buone  trote-  c 
d'altri  pesci  di  squisito  sapore.  Nel  suo 
terreno  provano  bene  alberi  fnilliferi  e 
cercali , c vi  son  buoni  pascoli.  — Dista 
2S  liil.du  Chambéry,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 1200  anime. 

Eddystone  ( lìeogr.  monumeutnle  ) — 
Dello  e magnifico  faro  deiriiigbiitcna  , 
edillcatn,  nel  ) 7,5!) , a sonimu  il'iina  roccia 
sulla  s|iiaggia  della  contea  di  Devun  al 
sudovesi  di  Plymonili,  sotto  il  6”25  longil. 
ovest,  ■IO''  10'  lalit.  nord.  È questo  faro 
una  delle  opere  più  ardite  deH’arle  cdili- 
ealoria.  Smealon  ne  fu  l'arcbiletlo. 

Eden  (Geor/r.  antica)  — Con  questo 
nome  ebraico  che  suona  ileUzin,  i noto 
che  nella  Gene.si  s' indica  il  luogo  ove  il 
Creatore  pose  Adamo  quando  spirò  in  lui 
il  soffio  della  vita.  In  quanto  spetti  al 
nostro  tema,  dobbiamo  avvertire  che  il 
silo  ove  potè  essere  [losio  l'Kden  badalo 
origine  a cento  opinioni  tutte  diverse  c 


canlr.iditlnrie  fra  certi  eruditi,  Origene  ed 
altri  ereliri  pensarono  perfino  che  PCden 
non  fosse  mai  esistilo  e non  sia  da  riguar- 
dare se  non  come  un'allegoria.  L’opinione 
la  più  ricevuta  il  pone  nella  Media  fra  il 
Fasi.  l’Osso,  il  Tigri  e l’Kiifrale.  rlie  rap- 
presenterebbero ì quattro  fiumi  nominati 
nella  Genesi,  cioè:  il  Fison  , il  Gilion  , il 
Chidekel  c il  Frat.  Tra  quelli  clic  collo- 
carono altrove  questo  Falen  snn  da  ricor- 
dare S.  Tommaso,  che  il  volle  sotto  l’E-^ 
qnatore  , ed  altri  elle  lo  cercarono  nelle 
Indie  0 nella  Cina.  — Ouestioni  tutte 
pnerili  ed  ozio.se  ! 

Eden  (Geugr.  fisica)  — Nome  di  tre 
fiumi,  mio  nell'liighillerra  e due  nella 
Scozia.  Il  primo  si  getta  nel  golfo  di  Solvvay 
al  di  là  di.  Carlisle,  dopo  un  corso  di  lOO 
kil.;ilsecondo  nella  baia  di  .Sainl-Andrews 
traversando  la  contea  di  Fife;  il  terzo  nella 
rvveedal  di  là  del  Kelso. 

Eder,  Adrana  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Germania  ; nasce  in  Vestfalia  a IO 
kil.  di  llerleburgo.  e si  unisce  alla  Fulda 
dopo  un  corso  di  130  kil.,  al  siidovest  dii 
Cassel. 

Edessa  (Geugr.  antica) — Amica  città 
della  Mesopntaiiiia,  secondo  la  tradizione 
fondala  da  Neiiirod;  fu  capitale  dell’Osrop- 
ne  ; sotto  i Domani  era  ima  delle  cillà 
che  guardavano  le  frontiere  delPimpero; 
avea  fabbriche  d’armi  eal  arsenali.  Fu  una 
delle  prime  oillà  che  rirevctle  la  legge 
cristiana.  Molto  pali  nelle  gnelre  tra  gli 
impératori  d’Orienfe  e i Sass.midi , c 
venne  poi  con  (ulta  quanta  la  Mesopola- 
niia  in  potestà  lU’gli  Arabi  nel  63!).  ,\1 
tempo  delle  Crociale,  llaldovino  fratello  di 
Goffredo  di  lìuglione  la  conquistò  (1007) 
ed  eresse  la  contea  di  F.dessa, aggiungendo 
alla  città  e suo  territorio  Samosate,  da- 
mili, Tel-fb'rher  cd  altri  luoghi  , c fu 
questo  il  primo  stalo  elle  i Grisliani  pos- 
sedettero neirOriente.  — Presso  gli  an- 
tichi si  trova  chiamata  alcuna  volta  Cai- 
lirhoe.  ed  anche  Antiochia.  — Oggi  è 
delta  Orfn  . cd  è una  importante  città 
della  Turchia  {}'.  Oiu-A). 

Edeta  iGeogr.  antica)  — Cillà  della 
llispaniu,  ni-lla  Tarraronese,  presso  Sa- 
giinlo,  sul  fiiiTiie  Tiiria,  metropoli  degli 
Edetuni,  popoli  confinanti  de’  Celliberi, 
che  possedevano  pare  le  cillà  di  Sego- 
liriga.  Casarca  Augusta  e yalenlia.  Og- 
gidì Edeta  è Liria. 

Edfù  (GeogK-  antica)  — Città  dell'alto 
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vgillo.  liiarea  177  til.  discosta  da  Dgird- 
:ch,  al  sudest,  ina  non  è più  se  non  un 
umilio  di  mine  niagnilidie  e un  gruppo 
li  porere  capanne.  Kii  già  VAIho  degli  aii- 
iciii  Egizi,  e l'Ajioirmopiilis  Ma;init  ilei 
Ireci. 

Edimburgo  [Gtogr.  star,  e stntislira) 

— Jlagnilica  città  capitale  un  tempo  del 
egno  di  Scozia,  ora  rapoliiogo  delta  con- 
ca del  suo  nome  0 di  Mid-Loiliian  (E.  1.0- 
tllA.N),  nel  regno  iiiijlo  della  Gran  lìre- 
agna  , ripnlalissiiiia  specialiiienle  come 
ma  delle  più  dolte,^ città  moderne.  — È 
■dilicata  sopra  tre  colli,  c si  parte  in  due 
àllà,  la  vnchìti  e la  nuora,  separale  da 
•alli  piofond?.  Sul  colle  centrale*  c il  più 
dto  di  lutti  Ire,  sorge  la  città  vccobia, 
leneralmenle  riial  cóstruttav  con  strade 
iiignste  e sudicie,  case  addossale  irrego- 
armenle  l’una  all'alua,  alte  cosi  che  al- 
one muntano  limi  a IO  o 11  piani.  I na 
àlladclla  la  domina  C la  difende.  A|>piè 
Iella  città  vciicliia  si  trova  il  palazzo  di 
lolyrood,  che  fu  già  una  hadi.a,  e dà  Int- 
avia  il  nome  a i(iiesta  parte  della  riU,i  di 
llorgo  0 ['orla  de'Ganoniei  iCanrinsImrijh, 
leverò  ('.anmigale). — l.n  città  nuova  poi, 
iicronic  lineila  che  fu  oretta  al  declinale 
lei  secolo  ,\VIII,  ù tagliala  da  sp.izinse  vie 
•on  begli  e magnifiei  falihricali,  piazze 
implissimc  e ragguardevoli  niomimeuli 
ra’  qn.ili  primeggiano:  la  nuova  llorsa, 

I Parlamento,  la  cattedrale  di  S.  Egidio, 
raitanle  il  Partenone , le  sepoltiirn  di 
Vewton  e di  Wiiller-Scoll,  un  grandioso 
isservalòrio  aslronomiro,  ma  sopratulto 
a 1,'nivcrsilà,  che  puù  dirsi,  il  più  bello 
! conveniente  tra  (pianti  edilìzi  h i l Eii- 
opa  consacrali  alt'islnizione  pubblica.  Il 
lorpo  universitario  di  Ediinbnrgn  va  de- 
inanienle  famoso  : annovera  ogni  anno 
)iù  di  duemila  studenti,  oltre  a gran 
minerò  di  dotte  accademie , e collegi 
tcienlilìei  e letterari,  rosi  dir!  i viaggia- 
ori  onorano  Edimburgo  del  nome  di 
Mene  mmlerna.  Fra  le  raccolte  perimli- 
;he,  chi  è che  non  conosca  la  Itkisla 
l'Kdimburga,  per  tacere  di  tanti  altri 
pornali  letterari  che  ivi  si  pnblilìcnnoV 

— Nè  rindiistrìa  o il  coDuiiercio  son  cnsc 
li  picciol  conto  in  Eiliinbiirgo.  Principali 
rami  della  prima  sono  i libri  e lesinnipe. 
M commercio  danno  agevolezza  e facile 
sbocco  i canali  navigabili  rbe  menano  a 
Ealkirir  e,  per  Forili  e Cljde,  a Glascow. 
E Edimburgo  uno  de'  grandi  centri  delle 


strade  ferrale  della  Gran  Dretagna.  Un 
aripildotio  magnilìco  dispensa  le  acque 
per  la  ritta,  3 ponti  ne  mettono  in  coiiiii- 
nicaziono  le  varie  parti. — Dove  oggi  siede 
Edìiiiliiirgu  ebbero  un  tempo  i lliiiuani 
un  alloggiamento  rlic  chiamarono  Alata- 
C.mlra.  (arca  il  Giù  Edwin  re  di  .Norliini- 
liria  scelse  per  sua  dimora  il  castello  della 
città  vi’ccliia  dandogli  il  proprio  nome, 
ICiticin-biirg  (donde- poi  si  è fallo  Kdim- 
bni-gu  >;  questo  castello  pare  che  prima 
fos.so  chiamato  Caslelb-Miiiiil-.-\gneal,  cioè, 
castello  delle  colline  d'Agnése , 0 vera- 
mente Gasirum  l'iiellarum,  perocché,  se- 
condo le  Iradiziuni,  ivi  dimoravano  le  li- 
glie  del  re  dei  Pitti.  Gbecchè  ne  sia  di 
filVatCe  tradizioni,  il  vero  si  è che  iiel- 
r8,5G  Ediiiihiirgo  era  già  un  luogo  di 
tanta  importanza  che  gli  Anglo-.Sassoii! 
ei  nativi  della  contrada  dispiitava'nsene 
il  dominio.  I re  di  Srogia  ivi  posero  la 
biro  residenza,  dal  lOiO  in  poi;  eppure 
non  prima  del  1 137,  cioè  del  regno  di 
Giacomo  II.  IMiinbiirgo  assunse  il  titolo 
di  metropoli  della  .Scozia.  Negli  anni  1-197, 
1,513,  1615  fu  desolala  dalla  pestilenza. 
— È patria  di  molti  uomini  illustri,  ma 
a noi  hasla  citare:  ft.  llarclay,  llume , 
G.  Ilurnetl,  l.aw,  Erskine,  Keilb,  lliigalt- 
Slewart,  l'go  lìlaic,  AVilb,  Koberlsoii. — 
Dista  710  kit.  da  Eonilra,  al  nord. — Po-  • 
pobizionc  (nel  1851/  160,511  anime. 

Edimburgo  (Nuova)  ( Geogr.  (ìs.  e 
st»rifu}~  Giltàepnrlo  dcll'.àmerica  cen- 
Ir.ale,  nella  nuora  Granala,  sul  golfo  di 
Darie.n,  distaote.  200  kil.  da  Panama  al, 
sudest.  — Fu  fondala  nel  secolo  XVII  da 
certi  Scozzesi  che  la  eliiamarono  Gnlrdo- 
twi.  Nel  1609  la  presero  gli  Spagniioli, 
e nel  l7Gi  i Francesi,  de’  i|uali  fu  falla 
strage  dagli  Indiani.  Sopravvennurvi  poi 
gl’inglesi,  che  vi  si  stanziarono  eie  die- 
dero il  nome  odierno.  — Onallro  città  di 
nome  Edimburgo,  ma  di  picciol  conto, 
sono  negli  Siali  l'iiiti  d’America. 

Edolo  (Gengr.  ftntixlira  ) — Grosso 
borgo  ileir Italia  sclteiilriun.ale,  in  I.nin- 
bardia,  provincia  di  lìergaiiio,  capolnogo 
di  iin  distFello.  — Trovasi  stilla  riva 
destra  dell’  Ogl.in  in  Val  Gamonica.  — 
Possiede  una  gran  magona , che  .som- 
ministra ferro  eer.ollpiile.  — Il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo.  — In  ottobre  i suoi 
abitanti  tengono  un  gran  mercato  e com- 
merciano principalmente  di  lie.stianie  e 
di  ferro.  — È distante  72  kil.  da  llcr- 
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gamo,  al  nordest.  — Popolazione:  1600  pala  dai  Russi  nel  1$29,ed  in  quell'anno 
anime.  ivi  fu  concluso  il  trattato  detto  appunto 

Edom,  Adom  (Geogr.  aiiliea)  — Città  di  Adrianopoli,  pel  quale  la  Turchia  cesse 
della  Giude.a;  sedca  sul  Giordano  presso  alla  Russia  le  bocche  del  Danubio  ed  al-  : 
il  lago  Asfallide.  Quivi  narrano  le  sacro  tre  povinrie;  riconobbe  la  indipendenza 
carte  che  il  fiume  ritraendo  le  sue  acque  della  Grecia,  e statuì  la  condizione  poli- 
lascLasse  passare  a piede  usciullo  gl  i-  tica  della  Moldavia , della  Vabacchia  e 
sraelili  condotti  da  Giosuè.  della  Bosnia. — Adrianopoli  dista  177  kil. 

Edremid  o Edremit  ( Geogr.  siali-  da  Costantinopoli,  al  nordovest.  Po- 
slica) — Borgo  della  Anatolia  nella  Tur-  pobizionc:  circa  130m.  anime, 
chia  asiatica  (Asia  minore);  non  è ricor-  Edoardo  (Isola  del  principe)  o San 
dovolc  al  presente  se  non  per  essere  Giovanni  {Geogr.  sinlisUca  ) — Isola 
stata  ivi  l'antica  ed  illustre  città  di  Adr.i-  deirAmeriqa  settentrionale  , presso  la 
mitto  (K,  questo  nome!.  ' costa  nord  della  nuova  Scozia,  nel  golfo 

Edreneb,  Adrianopoli,  Andrinopoli  di  S.  Lorenzo,  al  sudovest  del  Capo  Rre- 
(Geogr.  slorica  e slulislira)  — Grande.  Ione.  Il  suo  capoluogo  è C’/taV/of/e-ro«’«. 
città  della  Turchia  Europea  nella  Rome-  Dà  il  nomend  un  governo  della  colonia 
lia;  considerata  come  la  seconda  gitlà  inglese.  Fu  ceduta  dai  Francesi  all’Jn- 
dcll'lmpero  Uttomano;  capoluogo  del  pa-  ghiltcrra  insieme  col  Canadà  nel  1763. 
sciatico  del  suo  nome.  Siede  sul  con-  — Popolazione:  I2m.  abitanti.  — Porta 
lluentu  della  Maritza,  della  Tondgìa  c del-  auro  il  nome  del  Principe  Eduardo  un 
l’Arda.  È ornata  dì  monumenti  magnifici,  piccini  gruppo  d'isole,  .al  sudest  del  Capo 
come  a dire  le  moschee  di  Selim  11,  di  di  Bnnna  Speranza. 

Bajazet  II,  di  Murad  li;  di  fontane,  e di  Edui  (Elnografia) — Il  popolo  più  po- 
amenissìmi  giardini;  è cinta  di  mura  ed  tonte  della  Galli, a,  se  ne  togli  gli  Arverpi 
ha  una  fortezza.  Vi  si  ammirano  ruderi  che  gli  stavano  a paro.  Occup.ava  la  Lio- 
d’antichilà  romane,  testimoni  della  sua  nese  !.*,  al  sud  de’  Lingoni  c all'ovesl 
grandezza  nc'tempi  che  furono. Gode  d'un  de'  Sequani,  fra  il  l.iger,  l'Arar  e il  Ro- 
clima  dolce  e sano,  al  quale  ottimamente  dano.  Il  suo  territorio  conispondeva  ad 
risponde  l'indole  mite  e cortese  de'  suoi  una  parte  del  moderno  Nivernese  e.  della 
abitanti. — Vi  risiede  un  Gran  Mollali  turco  Borgogna.  Uibracle  (Autun)  era  la  sua 
ed  un  Arcivescovo  greco. — La  industria  metropoli.  Aveva  un  capo  elettivo  chia- 
di  Adrianopoli  è varia  cd  operosissima,  maio  Vergolirelo.  Fece  lega  co’  Romani 
principalmente  produce  stolte,  lane,  co-,  e il  .Senato  lo  appellò  fratello  della  Be- 
toni, tappeti,  marocchini,  ed  acque  odo-  puldjlica.  Roma  colse  il  destro  delle  di- 
rifere, composte  principalmentc  delle  es-  scordio  degli  lidui  con  gli  Arverui  per 
senze  di  fiorì  del  vicino  villaggio  d'Hise-  meglio  soggiogare  la  Gallia  nell'anno  57 
lek,  che  è un  vero  giardino  di  rose,  c'cc.  avanti  l’E.  V.  Gli  Edui  allora  preser  parte 
Il  commercio  ne  esporta  i prodotti  sud-  .alla  sollevazione  promossa  da  Vercinge- 
detti,  non  che  cera,  vino,  oppio,  ecc.  o lorige  nell'anno  51  c furono  con  lutti  gli 
v’importa  pannilani,  stolTe,  nastri  e der-  altri  Galli  delmllatì  da  Cesare, 
rate  coloniali.  — Adrianopoli,  chiamata  Efeso  (Geogr.  unlica)  — Cittàdell’A- 
dai  Turchi  Edreneh,  è l'antica  L'scudnma  sia  .Minore,  sul  mare;  era  la  principale 
de’  Traci;  fu  fortificala  ed  abbellita  da  delta  Lega  lonic.a , ed  andava  famosa  pel 
Adriano  impcradore  che  le  lasciò  il  suo  sno  lempm  di  Diana,  che  fu  incendiato 
nome  e diventò  metropoli  della  provin-  da  Erostralo  nel  356  avanti  l'E.  V.,  ma 
eia //®mi  Jfonsr  Ne' suoi  dintorni  si  conr-  poi  fu  fatto  riedilicare  con  maggiore  ma- 
baltcrono  due  campali  battaglie:  quella  gnificenza  , e finalmente  distrutto  , a 
di  CosLanlino  contro  Licinio  nel  323,  e quanto  sì  crede , da  Costantino.  Questo 
l'altra  fra  ì Goti  e Valente  nel  378.  Adri.a-  tempio  fu  annoveralo  dagli  antichi  tra  le 
nopoli  fu  tolta  ai  greci  da  Amurat  I nel  sette  maraviglie  del  mondo.  FJccone  la 
1360,  c fu  residenza  de’ sultani  turchi  descrizione  che  il  Gibbon  trasse  da  Gior- 
dal  1362  al  1A53,  nel  quale  anno  Mao-  nandes:  < Le  arti  dì  Grecia,  le  ricchezze 
metto  11  trasferì  la  sede  in  Costantinopoli,  dell’Asia  arcano  gareggialo  in  erigere 
c così  divenne  seconda  città  deH’impcro,  quel  sacro  e magnifico  edilizio.  Lo  sostc- 
0 (ale  si  è sempre  mantenuta.  Fu  occu-  novano  127  colonne  marmoree  d'ordine 
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ionico,  alte  60  piedi  cinscima.  L'altare 
era  fregiato  d'una  splendida  scultura  di 
Prassilelc.  Tuttavia  la  lunghezza  del  tem- 
pio di  Efeso  non  passava  i 425  piedi  (circa 
i due  terzi  della  cliiesa  di  S, -Pietro  di 
Pioma)c  per  altri  riguardi  cedeva  di  molto 
a quest'opera  mnravigliosa  dell'aidiitet- 
tura  moderna.  — Efeso  fu  fondala  dai 
Cari  ; cadde  sotto  il  dominio  degli  Ioni  ; 
sostenne  altre  conquiste,  ma  ritornò  sem- 
pre indipendente  lino  al  tempo  di  Creso 
(560  at.  l'E.  V.). — Fu  questa  una  delle 
prime  città  dove  il  Cristianesimo  fondò 
una  chiesa  retta  per  molti  anni  da  San 
Giovanni  evangelista.  In  Efeso  r.ongre- 
gossi  nel  431  dell'E.  V.  il  terzo  roncilio 
ecumenico  che  condannò  i Nestoriani. 
Nel  449  vi  si  raccolse  un  altro  concilio 
che  volle  darsi  il  nome  di  ecumenico,  ma 
la  Chiesa  universale  lo  vituperò  col  titolo 
di  Eccidio  di  Efeso  per  le  violenze  che 
ivi  furono  commesse.  Le  dottrine  di  que- 
sto conciliabolo  erano  eutichiane,  c fu- 
rono proscritte  duo  anni  dopo  dal  con- 
cilia di' Calccdonia.  — - Sotto  il  regno  di 
Alessio  Comnenn,  Efeso  cadde  in  mano 
dei  Turchi;  fu  ripresa  nel  1206  dai  Greci; 
ma  nel  128.3  la  perdettero  di  nuovo.  Al- 
Tesordire  del  secolo  XV  venne  in  potere 
dell'Impero  Ottomano  e vi  ririwse  lino  ai 
di  nostri.  — Or  sorge  nel  luogo  di  Efeso 

11  borgo  di  Agios-lheolo{ioii,  c\oè.  Teologo 
Santo,  in  memoria  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista primo  Vescovo  di  Efeso.  1 Cri- 
stiani d'  Oriente  peregrinavano  divota- 
mcnte  ad  una  caverna  del  prossimo  monte 
Karus,  dove  una  pia  tradizione  diceva 
aver  dimorato  per  140  afini  i Selle  dor- 
mienti. 

Efraim  (Geogr.  antica)  — Una  delle 

12  tribù  d'Israele,  chiusa  tra  il  Giordano 
all’est,  il  mare  all'ovest,  le  tribù  di  Dan 
e di  Beniamino  al  sud,  e la  mezza  tribù 
occidentale  di  Manasse  al  nord.  Traeva  il 
nome  da  F/fraim,  tìglio  dr  Giiiseiqin. 

Egadi  (Geogr.  fis.  e storica)  — Gruppo 
di  tre  isolctte  del  mar  Tirreno dirim- 
petto all'angolo  occidentale  della  Sicilia, 
tra  il  capo  Boeo  c la  città  di  Trapani. 
Sono  le  più  alte  cime  della  continuazione 
dei  monti  siculi  che  sott'acqua  si  devono 
congiungere  col  promontorio  Bono,  ramo 
dell’Atlante  in  Africa.  Oneste  tre  isole 
Aigaies  o jEgusx  Iritntee,  oggidì  si  di- 
stinguono ciascuna  sotto  un  proprio  no- 
me , ciò  sono  ; Lecanzo , Favignano  e 


Maretimo.  La  storia  le  ricorda  siccome 
spettatrici  della  vittoria  riportata  dal  con- 
sole romano  l.utazio  contro  i Cartagi- 
nesi, l’anno  242  avanti  l’E.V. 

Ege,  .figo  (Geogr.  antica)  — Nome  di 
parecchie  città  dell'antica  Grecia.  Le  più 
note  son  quelle  della  Macedonia  suH'Eri- 
gonc  a 35  kil.  da  Polla,  al  nordest,  che 
cbiamavasi  eziandio  Edessa:  dell'Acaìa  sul 
golfo  di  Gorìnto  alla  foce  del  Grati,  c 
dell  Eolia  al  sudovesl  di  làmia. 

Egeo  (Mare)  (Geogr.  antica' — Nome 
che  si  diede  a quella  parte  del  .Mediter- 
raneo, poscia  comunemente  chiamata  .Ar- 
cipelago. Si  crede  che  il  suo  nome  pro- 
venga da  Egeo,  che  si  precipitò  nel  mure 
per  la  supposta  morte  di  sue  figlio  Teseo 
(E.  Ancii'El.Ar.0). 

Eger,  Erlau  ( Geogr-  storica  e stati- 
stica) — Città  della  .Ungheria  (Impero 
Austriaco), .capoluogo  della  contea  dlHe- 
vesch.  Ila  arcivescovado , osservatorio, 
pubblica  biblioteca,  ed  alcuni  notevoli 
edilizi.  Il  suo  territorio  fa  vino  eccellente. 

— Eger  ò detta  in  tedesco  Erlau,  in  la- 
tino Agria , in  srbiavone  Jager.  — I 
.Mongoli  le  diedero  il  sacco  nel  1256;  liel 
1552  fu  celebre  l’assedio  che  sostenne 
contro  i Turchi;  nel  seguito  appartenne 
talora  alla  Turchia  e talora  ai  principi-di 
Transilvania.  — Egee  dista  108  kil.  da 
Buda,  al  nordeSl.  ^ Popolazione:  18m. 
anime. 

Eger  o Egra  (Geogr.  fìsica)  — Fiume 
della  Germania.  Ila  le  sue  fonti  nel  cir- 
colo di  Bayreuth  in  Baviera;  entra  in 
Boemia,  traversa  il  distretto  di  Eger,  e i 
circoli  di  F'Iuliegen  e di  Saalz-en.  Gorre 
per  200  kil.  e va  a scaricarsi  nell'Elba. 

Eger  o Egra  (Geogr,  star,  e statistica) 

— Città  della  Germania,  nella  Boemia,  sul 
llume  Eger.  Il  suo  territorio  ha  carbon 
fossile,  ed  acque  iiiinerali  rinomate.  — 
In  Eger  si  veite  la  casa  dove  fu  ucciso 
Wallenstein  nel  1634. — La  città  fu  presa 
dal  maresciallo  di  Bellc-lsle  nel  1742.  — 
Dista  142  kil.  da  Praga,  all’ovest.  — Po- 
polazione: lUm.  anime. 

Egestani  (Geogr.  antica)  — Popoli 
della  .Sicilia,  cosi  chiamati  da  Egeile,  che 
diede  pure  il  suo  nome  ad  una  città  che 
era  sìtu.ita  in  vincinanza  del  promontorio 
Liliiico. 

Egeste  (V'.  .Sboeste). 

Egialea  (Geogr.  antica)  — Parecchie 
antiche  isole  e città  marittimo  portarono 
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questo  nome.  Più  specialmente  poi  Peblm 
l'Aciiia  per  esser  posta  in  riva  al  mare 
(in  ('reco  .-Eflin/e'. 

Egias  (V.  IIedvas). 

Egila,  .£gila  (Geogr.  aulirà)  — Città 
ilella  Laconia.  Era  famosa  per  un  tempio 
che  posseileva  consacrato  a Cerere,  e pei 
misteri  che  vi  si  celeliravano,  ai  quali  le 
donne  rolo  erano  ammesse. 

Egina  ,Grngr.  aulirai  — Isola  e Città 
del  mare  Egeo,  tra  l'Argolido  c l’Attica, 
nel  golfo  Saronico.  Secondo  la  tradizione, 
Egina  ricevette  il  nome  della  ninfa  Egina, 
madre  di  Eaco  re  deU'lsola.  I Mirmidoni 
la  popolarono.  Sull'origine  di  questi  .Mir- 
miiloni  correva  la  favola,  cheGiunone  ge- 
losa deir  amore  di  Giove  per  Egina  lì- 
glia  del  re  dell'Isola,  vi  mandù  una  si 
liera  pestilenza  che  spense  tutti  gli  uo- 
mini e gli  animali;  c Giove  poi  a ripopo- 
lare il  paese,  creò  nuovi  uomini  dal  seme 
delle  formiche,  che  furono  delti  Mirmi- 
doni.  A questo  mito  alluse  Dante  qu.ando 
cantò  nel  XXIX  dell'/w/iTMO: 

• Non  credo  che  a veder  inagaior  IricUtla 

■ Fosse  in  tàt'oa  il  p 'poi  nulo  infetniu, 

• Quando  tu  l'acre  al  pìcn  di  malizia, 

• Dk'  gli  animali  infoio  al  piccioi  vermo 

« CaKaron  lutti,  e poi  le  genti  amiche', 

■ Secondo  rhc  i poeti  hanno  per  fermo, 

« Si  rialorSr  del  .seme  di  foriiiiclie  a. 

— Conquistala  poi  Egina  dai  Dori  divenne 
potentissima  in  sn(  mare,  licnchè  fosse 
soggiogata  dai  Persiani , gli  Egineti  pu- 
gnarono valorosamente  a Salamina  e a 
Mirale.  A'enne  in  servitù  degli  Ateniesi 
circa  il  457  av.  l'E.V.,  masi  rifece  libera 
dopo  la  giornata  di  Egnpolamo. — Si  ten- 
gono gli  Egineti  come  inventori  della  mo- 
neta; certo  ì che  avevano  un  turo  parti- 
colare talento,  chiamalo  perciò  lalenlo 
d'Eginn,  equivalente  a circa  VHiOO  delle 
nostre  lire  o franchi.  Come  gente  agilis- 
sima, quei  d'Egina  riportavano  assai  co- 
rone nei  giuochi  greci.  Destano  ancora  le 
ruine  del  tempio  di  Giove  Panellenio, 
nelle  quali  abbiamo  un  bell’esempio  e 
de’  più  antichi,  dell  ordine  dorico,  anzi, 
tranne  le  colonne  di  Corinto,  il  più  antico 
che  si  trovi  nella  Grecia.  Xel  1811  furono 
scoperte  in  Egina  alcune  ammirabili  sta- 
tue di  marmo  parlo,  preziosi  avanzi  cer- 
tamente della  scuola  di  Egina,  clic  stabi- 
lisce una  delle  epoclic  più  illustri  del- 
Parlc  greca  (E.  Engina  o Esf.u).' 

Egio,  iEgium  {Geogr.  antica)  — CilU’i 


dell’Araia,  sul  golfo  di  Corinto.  Apparte- 
neva alle  12  riuà  della  l.cga  Achea,  ed 
era  anzi  quella  ove  si  tenevano  i gene- 
rali parlamenti  della  Lega.  Si  veggono 
ancora  le  mino  di  Egio  presso  Voslilza. 

Egitto  {Geogr.  fis.,  star,  e slalUlica)  — 
Per  chi  bramasse  un’idea  dell’ Egitto  in 
picc'iol  quadro,  ma  fedelmente  dipinta, 
crediamo  fare  oflizio  gratissimo  trascri- 
vendo qui  la  lettera,  <die  Aram  diresse  al 
CalMTo  suo  signorer  il  quale  gli  aveva 
chiesta  una  esalta  descrizione  di  quella 
nuova  conquista  degli  Arabi,  onde  sod- 
disfare la  sua  curiosità.  Xessuna  altra 
sommaria  descrizione  ne  sembra  possa 
stare  al  paro  di  questa  miniatura  di  Am- 
ru:  anzi  slamo  convinti  clic  molli  scritti 
di  maggior  mole,  specialmente  moderni, 
non  dicano  intorno  a questo  soggetto  nè 
cosi  bene,  nè  cosi  vero,  come  la  bttlera 
che  rifi’riamo.  — Ecco  quanto  il  CalilTo 
Omnr-ebn-el-Kallàb  scrisse  ad  Amrii  suo 
luogotenente  in  Egitto.  — « 0 Amm  II- 
« glio  di  el-z\às:  quel  che  da  te  desidero, 
t ili  ricevimento  di  questa,  si  è , che  tu 
« mi  faccia  una  dipintura  tanto  esatta  e 
€ tanto  viva  dell'Egitto,  da  poter  io  im- 
€ maginarmi  di  vedere  co’  miei  propri 
« occhi  codesta  bella  contnida»  &i_ 
« Iute!».  — Alla  quale  Aram  rispondeva  in 
questa  sentenza.  — « 0 principe  de’  Fe- 
« deli!  — Figùrali  un  arido  deserto,  ed 
, < una  campagna  magni  Rea  in  mezzo  a duo. 
• montagne,  una  delle  quali  ha  la  forma 
« d'iina  collina  di  sahlila,  c l'altra  quella 

< ded  ventre  d'un  cavallo  elico  ovver  del 
I dosso  d’un  cammello:  ecco  l’Egitto!  — 

< Tulle  le  sue  produzioni  e Inlle  le  sue 
« ricchezze , da  Assuan  (Syenel  iniìno  a 
V Menciaa,  vengono  da  un  fiume  henc- 
« dello  che  scorre  con  maestà  in  n)czzo 
c ad  essa.  Il  tempo  della  piena  c della 
» ritirala  delle  sue  acque,  è regolare 
t quanto  il  corso  del  sole  e della  luna; 
« avvi  un’epoca  fissa  ncU’anno,  in  cui  le 
« sorgenti  dell  nniverso  pagano  a questo 
( re  dei  fiumi  il  tributo  al  ipuale  la  Prov- 
t videnza  le  ha  a prò  di  lui  assoggettate; 
» e allora  le  acque  aumentano,  escono 
c dal  suo  letto,  ciioprono  tutta  la  faccia 
« Jell’EgiUo  per  depositarvi  un  limo  pro- 
<(  duUivo,  c più  non  esiste  comunicazione 
c da  un  villaggio  all  allro,  se  non  che  per 
f mozzo  di  barche  leggiere  c numerose 

< quanto  le  foglie  del  palmizio.  — Allor- 
t cbè  poi  viene  il  momento  in  cui  le  sue 
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acqn«  cessano  di  esser  necessarie  alla 
ferrililà  del  suolo,  questo  docile  liume 
rientra  nei  limiti  clic  il  destino  |?li  ha 
prescritti,  per  lasciar  raceorrc  agli  uo- 
mini il  tesoro  da  lui  deposto  nel  seno 
delU  terra.  — l'n  popolo  proietto  dal 
cielo,  ma  che  siccome  l'ape  non  sem- 
lica  destinato  a lavorare  che  per  gli 
altri,  senza  prollttare  egli  stesso  del 
prezzo  dei  suoi  sudori,  apre  legger- 
mente le  viscere  della  tiTra,  e vi  depone 
le  semenze,  delle  quali  attende  la  fe- 
condità dalla  grazia  di  quell'  Essere  che 
fa  crescere  e maturare  le  messi.  — 11 
germe  si  sviluppa,  lo  stelo  sorge,  la 
spica  si  forma  col  soccorso  di  una  ru- 
giada che  supplisce  alle  piogge , b 
mantiene  il  succo  nulrilivu  di  cni  il 
suolo  è imheviilo.  — Ma  alla  più  ab- 
bondante r (colla,  succede  tutto  ad  un 
tratto  la  sterilità.  Laonde , o principe 
I de’  Fedeli,  l'Egitto  offre  a va'cenda 
l'immagine  di  un  deserto  polveroso,  di 
una  pianura  liquida  ed  inargentala,  di 
una  paluile  nera  c limacciosa,  dì  una 
prateria  verde  ed  ondeggiante,  di  un 
campo  coperto  dì  messi  che  ingialli- 
scono. Bi'nedello  sia  il  Creatore  di  tante 
meraviglie!  — Tre  cose,  o principe  dei 
Fedeli,  contribuiscono  essenzialmente 
alla  prosperità  dell  Egitlo  ed  alla  feli- 
I rilà  de'  suoi  idiitalori;  la  prima,  di  non 
adottare  leggermente  progetti  inventati 
daH'avidilà  lìscalii,  e tendenti  ad  ac- 
crescere Fiinposla;  la  seconda,  d'impie- 
gare il  terzo  delle  rendile  al  manteni- 
mento dei  can.ali,  dei  punti  e degli  argini; 
r la  terza  di  non  Inr  la  imposta  che  in 
naliini',  vale  a dire  in  fruiti  che  la  terra 
proiliice*.  — Salute!» — Dopo  cosi  sem- 
)lìci  e vere  parole . non  sapremmo  che 
gginngere,  sulla  natura  e sullo  aspetto 
lell’Egilto,  al  quadro  che  .\inru  cosi  fo- 
ieemente  dipinse. 

Clima.  — Ma  nn  quadro  non  men  cn- 
ioso,  Itcnchè  diverso  dal  precedente  ci 
iffrc  il  clima  della  cefeherrinia  regione 
he,  descriviamo:  « F egli  vero,  doman- 
lava  un  greco  ad  un  sno  connazionale 
he  tornava  da  ^aucrlti,  è egli  vero  che 
I clima  d'Egillu  aia  mollo  più  bello  di 
piello  della  Grecia  ■'  » 

« prima  vista,  rispose  il  viaggiatore, 
.embra  uno  dei  più  belli  della  terra;  non 
islanle,  se  gli  abitaqti  vi  godono  della 
(anilà,  bisogna  atlribnirlo  alla  temperie 


dell'atmosfera,  non  tanto  soggetta  alle  va- 
rietà del  freddo  e del  caldo  ed  alla  quasi 
continua  incostanza  com»!  nel  nostro 
paese;  pure  il  caldo  per  alcuni  mesi  del- 
ì'anno  é iosoppoclabilc  , speci.ilniente  nel 
l'alto  Egitto,  ossia  nella  Tchaide,  a motivo 
della  aridità  delle  pianure  di  sabbia,  e 
del  riverbero  dei  monti  di  macigno  e di 
granilo  che  gli  fanno  corona. 

« ^el  basso  Egitto,  la  prossimità  del 
mare  Mediterraneo,  la  vastità  dei  laglti, 
l'abbondanza  delle  acque,  smorzano  al- 
quanto l'ardore  de'  raggi  solari;  i venti 
etesi  o venti  aquilonari,  che  sofliano  nella 
state  , recano  un  poco  di  refrigerio  ; il 
cielo  è sempre  puro  e sgombro  dalle 
nubi,  e rare  sono  le  piogge;  ma  vi  è nn 
calore  umido  che  multo  inquieta,  e nutre 
una  quantità  innumerabile  d inselli  e di 
rettili,  che  danno  molto  faslidio  e gene- 
rano orrore.  — ?iei  mesi  di  dicembre, 
gennaio  e febbraio  ri  sono  nebbie  follis- 
sime e nere,  più  frequenti  ed  incomode 
delle  piogge;  e per  tutto  l'.anno  vi  cade 
una  rugiada  sì  abbondante,  che  potrdibe 
prendersi  per  una  piccola  pioggia.  — I 
venti  del  mezzogiorno  sono  il  llagello  di 
qiicll'uberlosa  regione,  mentre  regnando 
dal  febbraio  sino  alla  line  di  marzo,  riem- 
piono l'aria  di  una  polvere  ardente  c cosi 
sottile,  che  opprime  il  respiro  cd  offende 
gli  occhi;  i quali  incessantemente  fa  di 
fmestieri  astergere  con  1'  acqua  pura  ; e 
portano  eziandio  con  sé  esalazioni  pa- 
ludose sì  infette , che  in  brevi  istanti 
giungono  a corrompere  le  sostanze  a- 
nimali. 

€ Trovandomi  a Menili  verso  la  metà 
dell, a primavera,  si  sollevò  ad  un  tratto 
un  turbine  fierissimo  di  questa  specie; 
il  quale  roteando  ne'  suoi  vortici  aerei  tor- 
renti di  quella  polvere,  infiainm.iva  a se- 
gno, che  un  denso  velo  oscurava  il  firma- 
mento, c il  sole  appariva  di  colore  san- 
guigno , e fino  nelle  più  interne  stanze 
non  si  potea  schivare  dal  sentirsi  bruciar 
la  pelle  del  volto  e delle  mani.  In  capo 
aquallr'ore  l'orribile  tempesta  calmossi, 
e l’aere  tornò  sereno.  Ma  un  gran  nu- 
mero d'  infelici  viandanti , Che  traver- 
savano i deserti,  restarono  soffocati,  ed 
alcuni  morirono  improvvisamente  nella 
città,  uccisi  dall’ insoffribile  calure, 

< Somiglianti  procelle  hanno  più  volle 
inghiottito  interi  eserciti  nel  punto  che 
partivano  o venivano  della  Siria;  e que- 
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sto  turbine  sterminatore,  cliiamato  nel 
paese  il  gigante  Tifone,  una  volta  ilnrò 
tre  giorni  e tre  notti,  ecl  avrelilie  subis- 
sato l’intiTO  Egitto,  se  insistito  .avesse  a 
soffiare  vorticoso  per  ipialcbe  tempo  an- 
cora con  la  stessa  violenza  ». 

JVbmi  (ìelt'EgitIo  e suoi  naliirali  con- 
fini. — Egitto  è il  nome  che  i Greci  da- 
vano al  classico  fiume  che , da  austro  a 
borea,  attraversa  ipiella  celebre  contrada, 
ed  ò rorigine,  la  cagion  prima  della  me- 
ravigliosa femndit.^  de' suoi  rampi  : ijuindi 
quel  nomo  del  fiume  fu  .applicalo  al  paese, 
e per  lungo  tempo  non  indicò  che  la 
stretta  e lunghissima  vallala  , in  fondo 
della  quale  scorre  il  ricco  e benefico  fiu- 
me, dall'isola  Th.ieompsos  o Tasciamsah, 
ad  austro,  fino  al  Mediterraneo,  a borea. 
Ma  gli  antichissimi  .abitatori  dell'Egitto 
chiamavano  il  proprio  paese  Chemi:  c gli 
.òrabi,  i Fenìci  e-gli  Ebrei  Terra  di  Chat» 
0 di  .ìfesraiot.  — I.a  parte  situata  a le- 
vante della  verde  striscia,  che  ogni  anno, 
a tempi  fissi  e in  costante  misura,  f Ka- 
gnata  dalle  benefiche  acque  del  Nilo,  era 
considerata  dipendenza  dcM'.òrabia;  men- 
tre la  parte  posta  a ponente  veniva  da 
I quelle  parti  antiche  ricongiunta  alla  Libia, 
c 

Dlvlolnnl  polltirhp  deiregIHo. 

L’  Egitto  sotto  i Faraon'i. 

Quando  la  monarchia  ehhe  poste  pro- 
fonde radici  in  Egitto,  quella  bella  porzione 
della  valle  del  Nilo  fu  dai  Faraoni  delle  pri- 
mitive dinastie  regolarmente  divisa  in  pro- 
vinrie.  o meglio  dipartimenti  o prefettnre; 
le  quali  magne  divisioni,  chiamate  pihosrh 
nella  lingua  ilei  paese,  sono  d'ordinario 
indicate,  nei  libri  di  storia  antica  e di  geo- 
grafia, col  nome  g'reco  di  iióine,  Nomos. — 
ft  necessario  notare,  che  il  numero  e la 
circoscrizione  di  quelle  prefetture  o pro- 
vinrie  variarono  spesso  a talento  dei  di- 
versi sovrani,  che  successivamente  gover- 
narono l’Egitto.  Hiodoro  di  Sicilia  pre- 
tende, che  Scsostri  , nell’atto  d’ invader 
l’Asia,  delle  cui  più  belle  provincie  mc- 
ditav.i  la  conquista,  divise  l’Egitto  in  36 
pthosch  0 nomo.'!,  affine  di  far  più  sicura, 
in  sua  assenza,  la  tranquillità  del  paese. 
Ma  quella  divisione  par  debba  riferirsi  a 
tempi  molto  più  antichi,  e probabiloiente 
ai  primi  anni  della  monarchia.  Dei-resto, 
quelle  36  provincie  o prefetture,  chiamate 


dal  nome  della  capitale  rispettiva,  erano 
ripartite  nel  modo  siTguentc: 

Pthosch  0 prefetture  del  Marìs.  — 

L’  Egitto  meridionale  o centrale,  o Ma- 
ris  j no  compnmdeva  26  , estese  quasi 
tutte  sulle  duo  rive  del  Nilo.  Ecco  i loro 
nomi  c le  loro  principali  città,  proce- 
dendo , sulla  carta  d'Egitto , dal  sud  al 
nord.  ^ . 

1.  AmbOoOmbu.  — Comprendeva  l’isola  . 
santa  di  PUak,  ed  nn’altra  isola  chiamata 
dai  Greci  Elefantina.  — Città:  Ambd , 
Suan,  Suanompement  (rimpettoa  Suan). 

2.  Atro.— - Città:  Albo,  Sgiolsgel,  Pi- 
fàom  (fra  le  due  precedenti). 

3.  Sne.  , — Città  : Sne,  S»e-am-pemenl 
rimpetto  a .Sne),  Chnub,  Phnum,  AsfuH. 

A.  Eicmontii.  — Città:  Erutonlh,  Tuót^  • 
e Tupb. 

6 e 6.  A.muk  e Phaturi  o Phatruss. — 
Queste  due  prefetture  erano  formate  dalla 
grande  città  di  Tape  o Tebe  : la  prima 
sulla  riva  diritta,  là  seconda  sulla  riva 
sinistra  del  iNilo.  La  città  di  Tape  era  da- 
gli Egiziani  chiamata  anche  .4mun. 

7,  Keft.  — Città:  Keft , sopra  una 
sponda,  e Kefl-am-pement  sulla  sponda 
opposta  del  Nilo,  h'fis-Birbir,  Pape. 

8.  Tenthori.  Città;  Tmlhòri  o Ni- 
tenthòri.  Pompon,  Thmunscons. 

!).  Ho  0 llu.  Città:  Ho,  Pbou  (vil- 
laggio vicino  .a  Ho>,  Bershnut,  Tpuranè. 

— La  posizione  di  queste  .altre  città,  Sew- 
neset,  Thbeii  o Psgiosji,  è mal  nota.  — 

In  questa  prefettura  ò un’ isola  del  NHo,  . 
che  gli  antichi  Egizi  chiamavano  Taben- 
iiisi  0 Tnbnnesè. 

IO,  In  questo  luogo  della  serie  dello 
prefetture  egiziane  sta  quella  che  i Greci 
chiamarono  nome  di  A Indo;  della  quale 
non  conoscesì  la  nazionale  denominazio- 
ne.— Era  tutta  sulla  sinistra  del  fiume; 
p.  la  sua  prinrip:d  città  , Abido  , distava 
.alquanto  dalla  riva  del  fiume  medesimo.  ' 

tl.  Psoi.  — Città:  Psoi,  Thi  o Thig.,' 
Psenhoul  ( la  posizione  di  quest'  ultima 
città  è sconosciut.a). 

12.  .SciJiiN.  — Città:  Scimin  o Chem- 
iiiig,  dirimpetto  ad  un'isola  che  gli  Egizi 
chiamavano  Thmui-am-paneheu,  Plruit 
e' Tsinini’  (vicine  a Seimin),  Scenaiolèt 
^la  posizione  di  questa  città  non  ò cono- 
sciuta). AIripe  0 Alribè. 

13.  Arno.  — Città:  Albo  (siedeva  so- 
pra un  canale  deriv.ato  dal  Nilo,  a po- 
nente di  questo  fiume),  Phbou  v Tsegli. 
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14.  Tkou.  — (lillà  : Tkou , Muthi  c 
h'oskam. 

15.  SciOTP.  — Ciità:  Sciotp , Abotis  , 
Papkor  ( la  posiitoDe  ili  quesla  città  è 
mal  nota  ). 

16.  SioL'T. — Città:  Siotil.  {Tgeli,  Mau- 
kapot,  Manbalpt  o Manlù  furono  sicura- 
mente città  di  qncsta  prefettura,' ma  non 
se  ne  conosce  abbastanza  bene  la  posi- 
zione). 

17.  ScMUN.  — Ciltii  : ScPiun,  vicina' al 
canale  di  Menhi,  derivalo  dal  Nilo  dalla 
parte  occidentale;  Kot-hoo,  Terot,  Terot- 
Scmuu,  Besa,  Pusiri,  Thoni  ( sulla  riva 
occidentale  del  canale  di  tienili  suddetto), 
Siìxnlntrè  (\i\  cui  posizione  non  è cono- 
.scinta  )„ 

18.  Tutto.  — Città  : Tubo,  Thmoon'e- 
Miniet,  Nhip-nUi^  Pershttsch  (la  sua  po- 
sizione è ignota). 

19.  Kai.s.  — Onesta  prefettura  non.  e- 
.slcndcvasi  che  sulla  diritta  del  Mio;  sulla 
quale  sponda  era  situala  la  sua  capitale, 
A'aia. 

20.  Pisscè.  — Quesla  poi  si  estendeva 
sulla  riva  opposta  : Pmsgé,  sua  rapitale, 
era  situata  sul  canale  di  Giuseppe,  a po- 
nente. Le  altre  sue  città:  Kanesch,  Tosgi, 
Pseenerò , Terbé  ed  Ehril , non  hanno 
lascialo  traccia  della  loro  posizione. 

21.  IInes.  — Città:f/aes,  sopra  nna 
isola  formata  dal  Nilo  e da  uno  dei  ca- 
nalP  die  ne  erano  derivati  ; Puscin  , 
Phannisgioit,  Phuoh-Agnamèu,  Tkemen, 
Phuoil,  Naui  e Sebenti. 

22.  PtOM.  — Questa  prefettura  era 
tutta  sulla  riva  sinistra  del  Nilo.  Ecco  le 
sua  città:  Piom,  sopra  un  canale  die  co- 
munica col  lago  .Meride;  Pusiri,  sopra  un 
altro  canale,  in  vicinanza  della  sponda 
del  Nilo,  Sutthoi-  e Noèsi. 

23.  Tetti.  — Città  ; Tpih , TUosgi  e 
Pemè. 

24.  Meufi.—  Città:  Memft,  sulla  rivo 
sinistra  del  Nilo,  un  poco  di  sopra  al 
luogo  in  cui  il  fiume  dividesi  in  dile  r,aini; 
Piisiri.  — In  questo  nomos  o prefettura 
di  .Memii,  amuiiransi  le  più  grandi  e fa- 
mose piramidi  dell'Egitto'. 

25  f 26.  — Le  due  OoAe-fle  Oasi  dei 
Greci). — Queste  due  prefetture,  situale 
fuori  della  valle  del  Nilo,  in  mezzo  alle 
sabbie  del  deserto  di  Libia,  erano  cbia- 
mate  Ouhe-Psoi  e Oahe-am-Pemfgiè:  la 
prima  perché  posta  all'altezza  di  Psoi; 
l’altra  perchè  situata  al  paraggìo  di  Pem- 


sgiè. — Nella -Oahe-Psoi  arexano  gli  Egizi 
un  posto  militare  che  chiamavano  anche 
Hibè. 

Plbosch  o prefetture  del  Tsahet.  — 
L'Egitto  settentrionale,  o Tsahet,  che  gli 
Egizi  chiamavano  anche  Ptimur  (parola 
che  vuol  significare  cènio  da  ogni  parte), 
perchè  è chiusa  fra  il  .Mediterraneo  e i 
! due  estremi  rami  del  Nilo  (il  ramo  Pclu- 
siaco  e il  ramo  Canopico),  comprendeva 
queste  10  prefetture:  1 PliARBAtT,2  .8r.iANi 
3 SciMUN,  i PsuiATi,  5 Nimi:scioti  0 Sgem- 
NPTi,  ti  PusiRi,  7 Sai,  8 O.nuphi,  9 Pte- 
NATO,  10  SCIJEKS.- 

)ai  posizione  di  queste  prefetture  pon 
è facile  Gssare  còlla  precisione  delle  prcr 
fejture  del  Naris  di  sopra  descritto:  per 
lo  che  ci  contenteremo  d'indicar  quelle 
delle  loro  principali  città. 

1 . Fra  i rami  dei  Nilo  chiamati  Pe- 
lusiaco  c Tunitico.  — Città:  Pharbail  e 
Psenetai,  nella  prefettura  di  Pharbail, 
sul  ramo  Tanìtìco,  Spinili,  sul  canale  che 
congiunge  i rami  del  Nilo  suddetti,  e 
Sakrasct,  nella  prefettura  di  Sgiani. 

2.  Fra  i rami  Tunitico  e Mendesiano. 

— Città:  Temsioti  c Psenshiho,  nella 
prefettura  di  Sgiani,  Thmui,  sul  ramo 
Mendesiano,  e Scimun-am-Erman  o ,tfrn- 
des,  sul  ramo  suddetto,  nella  prefettura 
di  Scimun  ; della  qlfale  questa  ultima 
città  era  la  capitale. 

3 Fra  i rami  Mendesiano  e Phatmetico. 

— Città:  NaamuH,  verso  la  foce  in  mare 
del  ramo  Mendesiano,  Peremun,  sul  ra- 
mo Phatmetico,  Tkheli,  Pisciarot,  nel- 
rinterno,  Tarniati,  vicino  al  ramo  Phat- 
nietico,  e alle  ripe  d'un  gran  lago  sparso 
d'isole.  — Queste  cinque  città  apparten- 
gono alla  prefettura  di  Scimun,  dalla 
quale  dipendeva  anche  Thoui,  una  delle 
due  maggiori  isole  dei  lago  suddetto;  l'al- 
tra isola  grande,  chiamata  dagli  Egizi 
Thennèsi,  dipendeva  dalla  prefettura  di 
Sgiani. 

4.  Fra  i rami  Phatmetico  e.  Canopico. 

— Città:  Pscinti,  non  lungi  dal  ramo  Ca- 
nopico.Siwiuni  0 Sronmiin.sul  ramo  sud- 
detto, e Scetnufi,  tutte  e Ire  nella  prefet- 
tura di  Psciali,  Pitsiri,  sul  ramo  Pbal- 
luetico,  Tàsempoti,  Panau,  Tiphrè,Tia— 
meiri  o Pepleu,  tutte  nella  prcfellura  di 
Pusiri,  Sgemnuti,  sul  ramo  Phatmetico  e 
Skhou,  sopra  un  canale  parallelo  al  ramo 
suddetto,  nella  prefettura  di  Nimescidti, 
della  quale  Sgemnuti  era  la  capitale.  Sai, 
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sul  rimo  Bolbilìno,  Siuf  e Nauerali,  ' 
nella  prefettura  di  Sui,  Onuphi,  nella 
prefettura  oint^nima,  Planato,  vicino  al 
ramo  Sebcnnitico  ed  alle  sponde  del  lago 
fiuto,  detto  anche  di  l'tènato,  Nikesgiou, 
sopra  una  lingua  di  terra  fra  il  lago  fiuto 
ed  il  mare  Mediterraneo,  nella  prefettura 
di  rtènalo,  Schehs,  fra  i rami  fiolbilino 
e Canopico,  Tirascit,  sul  primo  dei  detti 
rami,  e Tlrou;  sul  lago  omonimo,  tutte 
nella  prefettura  di  Scbelis. 

A i)ucste  36  prefetture  o nomos  dei 
Greci,  per  far  compito  il  quadro  dell’E- 
gitto de’ Faraoni,  occorre  aggiungére  un 
cenno  sulle  due  contrade  situate  a levante 
ed  a ponente  del  basso  Egitto. (il  Della 
dc'Greci),  e a levante  e a ponente  della 
lunga  ma  stretta  valle  del  Mio. 

Tiarobia.  — La  contrada  a levante 
del  basso  Egitto  Hno  all’istmo  di  Suez  e 
al  mar  Rosso,  o meglio  seno  Arabico, 
eA  dagli  amichi  Egizi  chiamata  Tiara- 
bia,  e da  essi  divisa  in  5 prefetture: 

1.  On.  — Città:  Thbabil-an-Chrmi  o 
Thbàbylon-an-Kemè  (cioO:  Uabilonia  d’E- 
gitto), sul  Nilo,  a borea  di  àlémfi  , Lìmi, 
anch’essa  sul  Nilo,  On,  capitale  della  pre- 
fettura, Pusiri,  Pti-min-hor  (cioè  borgo 
d'Hor),  sul  Nilo,  Tuho-an~Nub  (cioè  luo- 
go ddll’oro). 

2.  Athribi.  — Città:  Alhrìbi,  capitale, 
sul  ramo  Pclusiaco,  Namun,  Pisrió  o 
Tapscib,  Panako  (cioè  la  città  del  Te- 
soro), Osrètn  o Ptisfhu,  e Ptenakn. 

3 PuBASTi. — Città:  Phflbès,  Thom 
0 Pithom  alPingresso  d una  valle,  Piiha- 
sti  0 Pubaslhi,  capitale  della  prefettura, 
Thoubasti  e Peserp  (la  sua  posizione  è 
incognita)  — Rimpetto  a Piilmsti  o di- 
pendente da  essa,  a levante,  è un'isola, 
che  gli  antichi  Egizi  chiamarono  MyfC- 
phons.  sulla  quale  era  un  luogo  detto 
Meschtol. 

l.  Tiarabia  propria.—  Città:  Pkakos, 
sitiiuta  sul  ramo  Pelusiaco,  capitale  della 
prefettura  — A grecale  di  Phakos  è 
un'isola  degli  antichi  Egiziani  chiamata 
SU. 

5.  SaRIOM  0 PsARtOM.  — Città;  P$a- 
riom  , sul  ramo  Pelusiaco  , Peremiin, 
chiamata  più  lardi  Pefusio, (città  d’armi), 
considerata  come  la  chiave  dell’Egitto 
dalla  parte  della  Siria  e deH’Arahia  : 
Auorù  0 Avaris,  chiamata  ne’tempi  fa- 
raonici anche  Tkatipkone  (vale  a dire, 
città  di  Tifone),  Tahphnrhs,  sul  ramo 


Pelusiaco,  Meschtol  o Magdol,  sol  ramo 
suddetto. 

In  questa  parte  dell’antico  Egitto,  cioè 
nel  Tiarabia,  era  la  Terra  di  Getsen  dei 
libri  .Santi. 

Niphaiat.  — La  contrada  a ponente 
del  lusso  Egitto , era  dagli  Egizi  dei 
tempi  dei  faraoni  chiamata  Siphaiat. 
— Ignorasi,  in  tanta  distanza  di  tempi, 
e io  tanto  buio  della  storia , com'ella 
fosse  divisa;  ma  fra  le  città  in  essa  com- 
prese, possiamo  con  sicurezza  citare  le 
seguenti:  — Terenuli,  sul  ramo  Cano- 
pico, Bamsis  o Ramsès,  sopra  un  canal^ 
che  congiungeva  il  Nilo  col  lago  Mareo- 
tide,  Pti-min-hor,  sul  detto  canale,  Pa- 
nuf-Khet , Teroshè  , k'ahi-Annub,  alla 
foce  del  ramo, Canopico,  Hakoti,  sul  Me- 
diterraneo, Mare-Niphaiat,  sulla  sponda 
occidentale  del  Lago  .Mareotide  suddetto. 

Compimento  della  Geografia  dell'E- 
gitlo  de’  Faraoni.  — Dipendenze  natu- 
rali u politiche  dell'Egitto  furono  pure, 
sotto  l'impero  de’  Faraoni , i luoghi  se- 
'guenli.  _ , 

1 . Il  paese  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso, 
occupato  da  popoli  errabondi,  pastori  e 
ladroni. 

2.  Lo  Scici  0 regùme  Scitica,  posta  a ' 
mezzodì  del  lago  Mareotide,  c nella  quale 
era  una  città  di  nome  Scièt. 

3.  Il  Pmampihofem,  al  sud  della  pre- 
cedente, .anch’essa  con  una  città  omo- 
nima. 

4.  La  Oalie-Aman  o la  Oasis  di  Giare 
Ammone  dé’Greci,  celebre  per  un  san-j 
tuario  antichissimo , e per  una  fontana 
meravigliosa  che  vi  era;  l'uno  e l'altra 
oggetto  di  venerazione  degli  Egizi  e delle 
più  lontane  nazioni. 

Tale  fu  l'Egitto  sotto  i suoi  re  nazio- 
nali, ed  anche  appresso  a poco  sotto  i 
Persi,  che  nc  distrussero  la  politica  esi- 
stenza, ma  non  mai  poterono  disfarne  la 
nazionalità. 

L’Egitto  sono  i Toiombi. 

I Greci-ilacedoni  , dopo  Alessandro , 
signori  a lor  vicenda  di  questa  Limosa 
contrada,  adottarono  anch’essi,  con  po- 
che variazioni,  l’antica  divisione  politica 
dell’Egitto  fatta  dai  primitivi  Faraoni  : le 
provincie  (pthosch)  chiamaronle  nomes, 
vale  a dire  prefetture , e ne  portarono  il 
numero  a cinqoantatrè:  ne  formarono 
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alcune  totalmente  nuove,  che  sostituirono  di  Tenthori. — Città;  Tenlyris  (Tenthori), 
alle  antiche:  e tutte  poi  (ciascuna  posta  Pampanù  (Pampan). 
sotto  il  comando  di  un  noì/iarca)  furono  9.  La  nOme  della  Piccola  Diospoli,  an- 
suddivise  in  toparchie  o sotto-prefétture;  tico  Ptkosch  di  Ho.  — Città:  DiospoUs- 
esse  stesse  linalniente  ripartite  in  tcrri-  Parva  (Ho),  Bopos  (Phoii),  Chenoboscia 
lori  piu  ristretti,  specie  di  comuni.  ‘ (Sscenesel).  — In  questa  nOme,  era  l'i- 

La  metropoli  ileirEgilto,  in  quella  età,  sola  del  Mio  detta  Tabenna  dai  Grcci-Ma- 
anzi  di  tutta  la  monarchia  Egizio-Nace-  ceduoi,  e Tabnnesé  dagli  Egizi, 
done,  fu  Alessandria.  10.  La  nóme  di  Abydos. 

In  quanto  alle  massime  divisioni,  più  U.  La  Tolkmaidg,  antico  pthosch  di 
geografiche  perù  che  amministrative,  i Psoi.  — Città:  Tolemaide  (Psoi),  Tkis 
Greci-.Macedoni  distinsero  l'Egitto  in  tre  (Thi). 

parti:  la  Tebaide,  a niezzogiornp;  la  Ep-  li.  La  nóme  di  Panopoli,  antico p(Ao- 
tanomide , nel  centro  ; il  Della,  a borea,  sch  di  Scimin  o Chemmis.  — Città:  Pa- 

Tebaide.  — La  Tebaide  o Allo-Egitto  napoli  (Scimin),  Crocodilopoli  (Alripc). 
traeva  il  suo  nome  da  Tebe  sua  capitale.  Id.  La  niiine  di  Afroditopoli  , antico 

Distendeasi  dalle  cataratte  di  Suan  o pthosch  di  Albo.  — Città  : Afroditopoli 
Syene  ad  austro  fino  ai  dintorni  della  città  (Albo). 

diCnses,  a borea,  e,  probabilmente,  com-  1 1-  La  niime  di  Anteopoli,  antico  p(Ao- 
prendeva  le  17  nomts  seguenti.  Le  quali  sch  di  Tkou. — 'Città:  Anteopoli  (Thou), 
nomes  è presumibile  fossero  identiche  ÌSnlhis  (.Miithi),  Apollinopoli  (Kos-Kam). 
colle  16  prime  del  Maris,  a cui  bisogna  15.  La  niime  di  Hypselis,  antico  plho- 
aggiungerc  la  Oahe-Psoi  (vedi  qui  sopra),  sch  di  Sciolp.  — Città:  Hypselis  (Sciolp), 

Ecco  i nuovi  loro  nomi,  e i nomi  nuovi  .Ahotis  (conservi)  l’antico  nome), 
eziandio  dai  Greci-Macedoni  imposti  alle  16-  La  nóme  di  Lycopolis,  antico  ptho- 
principali  città  di  ciascuna  prefetlura.*  sch  di  Siout. — Città.  Lycopolis  (Siout). 

1.  La  nóme  d’Oianos,  antico  pthosch  17,  La  nóme  della  Oasis  Magna,  antica 
d’Ambo.  ' — Città:  Omhos  (Ambo),  Syene  Ouhè-Psoi. 

(Suan)eConIr«-Si/enc(Suan-am-pement).  r Epianomide  {c\oi  \e  sette  nóme). — 

— Iti  questa  nóme  era  l’isola  detta  PW/®  La  Eptanomide  o Medio-Egitto , disten- 
dai  Greci-Macedoni,  e Piatte  dagli  Egizi,  devasi  dai  contorni  di  Cuses  al  mezzodì 

2.  La  nóme  del  Grande  Apollinopoli,  lino  al  di  là  di  Memfi  all'oriente, 
antico pfàoscàdi  Albo.— Città:  (Sgiolsgel),  Comprendeva,  come  indica  il  suo  nome, 
TMmtPitum(,  Welài/a  sul  Nilo,  e /fiero-  sole  7 nóme,  che  procedendo  dal  sud  al 
compofi  non  lungi  dalla  capitale  suddetta,  nord,  erano  le  seguenti; 

3.  La  nóme  di  Latopoli,  antico  p/àoscA  1.  La  nóme  della  Grande  Ebjiopou  , 

di  Sne. — Città:  Latopoti  (Sne)  c Cantra-  costituita  degli  antichi  pthosch  di  Sci- 
Ijitopoli  ( Sne-am-pement  ) , Chnubis  mimi  e di  Tubo. — Cillh:  ìlermopoUs- 
(.Snul;  e Afroditopoli  {AsSìin).  Magna  (Scimum),  Cusue  a Cuses  (Kos- 

4.  La  nóme  dillERMONTis,  antico  plho-  Koo),  Besa  (sotto  l'impero  romano,  dopo 

sch  di  Hermonth.  — Città  ; Hermonthis  Adriano  , detta  Antinob.) , Thanie-Atta 
(Ermonth),  Crocodilopolis  (Tiiot),  Tu-  (Thoni), /focum  (Nhip-Hiù),  TAcodo.siopo-  ' 
p/it'um  tTulì).  lis  (questo  nome  è de’  tempi  del  Basso- 

5.  La  nóme  Tebana  , antico  pthosch  Impero  romano;  ma  fece  dimenticare  il 

di  Amiin,  costituita  della  parte  della  città  nomp  precedente  grecor macedone  — 
di  Tebe  (Tapè)  posta  sulla  sponda  orien-  Questa  città  corrisponde  alla  Tubò  degli 
tale  del  Nilo.  , ' antichissimi  Egizi. 

6.  La  nóme  PiiATtmiTE,  antico  pthosch  2,  .3  e A.  Le  tre  nóme  di  Cynopous 

di  Phatiiri,  che  comprende.!  la  parte  della  (ptbosch  di  Kab),  di  Onvry.nciil's  (pthosch 
cittàdi rf6e(Tapò)chiamata.M«MH0»iu»i,  di.Pemsgó)  e di  IIeracL/Eopolis-Magna 
sulla  ripa  occidentale  del  Nilo.  (pthosch  di  Hnesl,  colle  capitali  omo- 

7.  La  nóme  di  CoiTOS,  antico  pthosch  nimc. 

di  Refi. — Città:  Coptos  (Keft),  e Cantra-  5.  La  nóme  di  Crocodilopoli  ( antico 
Coplos  (Keft-am-pement),  ApoUinopolis-  ptliosch  di  Piom).  — Città  : Crocodilopoli 
Parca  (Kos-Birbir).  (Piom),'  Nilopoli  (Pusiri). 

8.  La  nóme  di  Tentybis,  antico  pthosch  6.  La  nóme  di  Aeroditopoli  , antico 
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pthosch  di  Tpih  , con  "una  città  capitale 
omonima. 

7.  La  nóme  di  Memki,  antico  pthosch 
’ di  .Memf.  — Città  : Metnfi  (Memf),  Busi- 

ride  (PusiriL 

Delta.  — Il  Della  , o Basso-Egillo 
dc’Creci-Maccdoni,  corrispond$\'a  al  Ts;i- 
het  degli  antichissimi  Egizi.  Come  questi 
appresso  a poco,  avcanlo  suddi^iso  in  16 
nome,  cioè;  \ 

I . la  PiiARBETiTK.  — Capitale  : Phar- 
bete  (anticamente  Pharbait). 

8.  la  Leontopolite. — Capitale:  Leon- 

lopoli.‘  ' ‘ 

3.  La  Tanite.  — Capitale  : Tanis  (an- 
ticamente Sgiani). 

4.  La  Mendesiana.  — Capitale  : Men- 
de) (anticamente  Scimum-an-Erman). 

5.  La  PnosopitE  d Aprosopite.  — Ca- 
pitale: Prosopia  (anticaiàente  Psciati). 

6.  La  Sebennite  Inferiore.  — -Capi- 
tale i Pachnamunis.  ■" 

/ 7.  La  Onupjiite.  — Capitale;  Onupàia 

(anticamente  L'niifi).  V. 

8.  La  Sebennite  Superiore.  — Capi- 
tale ; Sebennytis  (anticamente  Sgemmiti). 

9.  La  Busirite.  — Capitale  ; Busiris 
(anticamente  Pusiri). 

tO.  La  XoisiTE. — Capitale;  Xoiit  (Shàu). 

II.  La  PmEMBUTHiDE.— Capitale:  Tauo 
0 Tara,  sulla  riva  destra  del  ramo  Bolbi- 
tino  del  Nilo.  < 

18.  La  Saite.  — Capitale  : Sais  (anti- 
camente Sai). 

13.  La  Nancr-MITE^  - Capitale:  Aan- 
eralis. 

14.  La  Cabasite.  — Capitale:  Cabasa 
(anticamente  Chbebs). 

l.'i.  La  Meteute.'—  Capitale;  Meteli), 
sulla  riva  sinistra  del  ramo  del  Nilo  ulti- 
mamente nominato. 

16.  La  Phtuenotiue.  — Capitale:  Bu- 
tu)  (anticamente  Ptènato). 

Contrade  a levante  ed  a ponente  del 
Deltfl.  — Le  due  contrade  situate,  ima  a 
levante  del  Delta  tino  al  di  là  della  città 
di  Rhinocolura  o llhinocorura,  d.il  mare 
Mediterraneo , c l' altra  a punente  del 
Delta  lino  a Para:tonium,  comprendevano 
13  nOme. 

, 1.  La  Eliopoute. — Capitale;  £<iopo(i 

(anticamente  Oo). 

3.  La  Athribite.  — Capitale:.  Athribis 
(anticamente  Athribi). 

3.  La  Bubastite.  — Capitale.'  Bubuìte 
(aoticamente  Pubasthi). 


4.  La  PiucRORiopouTE.  — Capitale  ; 
Phugroriopolii , a levante  di  Rubaste  , 
virino  alle  frontiere  dell’Egitto. 

5.  La  Sethrelte.  — • Capitale:  Setbrvm 
(anticamente  Psariom). 

6.  La  Heroopolite.  — Capitale He- 
Toopoli)  0 Typhonia  (antic,amcnlc  Auaris). 

Ed  ecco  le  altre  della  contrada  a po- 
nente:. 

7.  La  Litopoliie.  — Capitale  :•  LHo- 
pvlis,  ad  occidente  di  Eliopoli,  ma  daC 
l'altra  parte  del  Nilo. 

8.  La  GINECOPOLITE.  Capitale  : Gine- 
copoli,  sulla  riva  sinistra  del  ramo  Cano- 
pico  del  Nilo. 

9.  La  Andropoute.  — Capitale  : An- 
dropoli,  a maestrale  della  precedente. 

10.  La  Mo.memfite.  — Capiuile;  Mo- 
memphis  (anlicainente  Panufkhet). 

11.  La  Heracleotica.  — Capitale:  He- 
raclea,  presso  il  ramo  Canopico  suddetto, 
che  portava  anche  il  nome  di  Eracleolico. 

13.  La  Libica.  — Capitale  : Parcelo- 
nium',  sul  mare  Mediterraneo , colonia 
greca. 

f3.  (,a  Nitriotide.  — Capitale  Nitria 
( anticamente  Phapihosem  ) , vicino  alla 
Oasi  di  Aminone  di  sopra  descritta. 

Durante  il  regno  de’  Tolomei,  l’Egitto 
si  venne  ampliando  di  nuore  provincie  , 
come  toccheremo  nel  cenno  storico,  ba- 
standoci per  ora  notare,  che  sotto  Tolo- 
meo Eiladelfo  (an.  881  av.  l’E.  V.)  lutto 
il  reame  si  componea:  dell’fli/tfto,  della 
Libia,  della  Cirenaica,  di  una  parte  del- 
l’Arabia,  della  Palestina  , della  Fenicia, 
della  Celesiria,  dell’ /sola  di  Cipro,,  e 
deirFtiopia. 

Città  fondate  0 ristorate  sotto  i primi 
re  Lagidi  : ' ■ 

I.  Nell’Egitto  E nella  Etiopia  : — 
I.  Nell'Egitto  (oltre  Alessandria,  capitale 
di  tutta  la  monarchia  e sede  dei  re,  fon- 
dala da  Alessandro):  Arsinoe,  in  fondo 
al  golfo  Eroopolìtano , fondala  da  Fila- 
delfo,  e piu  tardi  ampliata  da  Cleopa- 
tr.i,  per  cui  -prese  il  nome  di  Cleopatridei 
Clysma , porto,  poco  distante  da  Arsi- 
noe,  a libeccio,  sul  medesimo  golfo:  Ar- 
sinoe  del  golfo  Cliarandra;  Mios-Hormos 
c Philoteras,  tutte  e tre  sulla  costa  degli 
Icliiifagi,  c nella  parte  settentrionale  del 
golfo  arabico  ; Berenice  sul  golfo  Im- 
mondo, il  più  meridionale  degli  Stabili- 
menti egizi.  — a.  Nella  Etiopia  : Tole- 
maide-Epi-Tlieras  sulla' costa  Troglodi- 


Digilized  by  GoVgli 


EOI 


EGI  ( 6l'  ) 


• 

Ila,  il  una  penisola  del  Ingo  Monoico; 
Bfmkt-Pancrysos,  sulla  medesima  co- 
sta, appiè  di  un  monte  ricco  di  mine 
d'ore;  Bereiìii-e-Epi-Dirè  , sull' ingresso 
dello  sircllo  che  congiungc  il  golfo  Ara- 
bico con  l'Oceano  Eritreo,  vicino  al  pro- 
montorio di  rieré  o Diré,  donde  teneva 
il  soprannome;  finnlmcnlc,  TolfmaUle- 
Hfrmii,  nella  Tebaido;  sulla  ripa  sini- 
stra del  Nilo  , 0 mezzogiorno  di  Pane- 
poli,—  Citeremo  come  avente  accpuislalo 
una  nuova  importanza  sotto  i Eagidi,  la 
citiA  dì  Crocoailopnli,  nella  KplanumUle, 
ebeprese  il  nome  di /Irsinoe,  cdetlealla 
' sua  provincia  quello  di  Arsinoite. 

II.  Xelu  CiftENAlCA.  — I Ire  porli  di 
Bfrnirt,  di  /I  miituf  (antica  Teiichira)  c 
di  Tolenmde  (clic  surrogò  Itarcè,  posta 
un  poco  più  ad  austro). 

III.  In  Cipro  e in  Asia.  — I Tolomei 
fondarono  eziandio  in  Cipro  e nelle  loro 
possessioni  d'Asia,  molte  città,  alle  quali 
imposero  i nomi  faivorili  di  .lisinoe  c di 
Totemaidf. 

L'  Egitto  sotto  cu  Arabi 
E CI.I  Ottomani. 

Gli  Arabi,  neH'cpol-a  del  loro  dominio, 
divisero  PEgillo  in  due  regioni:  S.iaùJ  o 
t A/fe  terre,  e Rifa  Bulinri,  cioè  Ullorale, 
Il  Ssaid  era  suddiviso  in  S(iid-e(-Aulu, 
.id  ostro,  Ssaid-ef-AM.salA  nel  centro,  e 
Ssaifi-el-Ualha  a sellenlrione.  1 primi 
due  corrispondono  alJ'Allo  Egitto;  l'ul- 
tifijo,  cbiainalo  anche  t'ostmii,  o meglio 
ancora  Uestanieh  , all'Eptanomide  ; cJ 
il  Rif  o Dall  ari,  al  [lasso  Egitto. 

Queste  quattro  divisioni,  che  compren- 
devano lo  due  regioni  anzidetto,  erano 
suddivise  in  provincie  lino  al  numero  17; 
alla  quale  ripartizione  ne  aggiunsero 
un'altra  puramente  ammiuistrnliva  , di- 
si ioguendu  le  due  regioni  in  21  kirrat, 
o giurisdizioni.  — 

.Succeduti  gli  Ottomani,  adottarono  le 
stesse  divisioni  degli  Arabi.  .Ma  nel  I82f>, 
il  viceré,  Meliemel-All,  divise  l'EgiUo  in 
24  naziriti,  o prefetture;  c questa  divi- 
sione sussiste  anche  adesso,  sebbene  il 
popolo  usi  sempre  l'anlic.i.  I.e  nazifie 
son  poi  suddivise  in  fi'rconduri  0 caii/oni. 
Il  Cairo  ed  Ai.essaSuuia , capitali  del- 
riìgilto,  non  entrano  in  questa  divisione, 
formando  due  separati  governi.  - , 
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Il  Ssaid  comprende  1 1 nazirie , ed  il 
Italiari'  ne  cniiiprende  1.1  ; le  quali , ad 
eccezione  di  una,  potlano  lutto  il  nome 
dei  loro  Capiliiuglii. 

I.e  nazirie  australi , nel  Ssaid,  son 
queste:  I.  (lizek:  2.  Alfy/i;  1.  Beiiisueyf; 

I.  Builr,  T>.  Fayihn,  che  ha  per  capitale 

ìteiliìiet-el-Fayiim;  (>.  Minyeh;  7.  Mon- 
[nluth:  Syiitli;  9.  Giryeh\  10.  Keneh-, 

II.  Esiieh. 

I.e  Dazirie  del  Ilaliari,  cioè  le  boreali, 
sono:  1.  Qrlyuh-,  2.  Belbeijs',  3.  Scibell; 
t.  Mit-Cnmiir;  5.  Mamurah;  li.  Dnmiata-, 

7.  Melmllel-el-Kébyf;  H.  Tuniuh;  9.  Me- 
liJ9i  IO-  Bieiivf;  il.,  Seyyleh;  )2.  Fualr, 
11.  Dninaiiliur- 

Piipoluzione.  — I.a  popolazione  del- 
l’Egitto propriamente'  dello  è di  circa 
4 milioni  d'abitanti.  , 

Super/ìrie.  — E lungo,  dal  nord  al  sud, 
vale  » dire  dalla  cataratta  d' Assuan  al 
mare  , 880  kilnmelri ,,  e largo,  dall'est 
all  ovcsl , kilonieiri  .ÙOO.  — Sta  fra  i pa- 
ralleli di  lulitmiine  selteiilrionalc  2,1°  23' 
e 3t»  27‘.  I.a  sua  media  longitudine  è 
quella  del  gb.  27  orientale  dal  meridiano 
di  l'arigi. 

. Deserti.  — I deserti  che  Irovansi  a 
levante  ed  a ponente  della  valle  del  Nilo 
formano  parte  dell'Egiziana  dominazione.' 

I dese."li  situali  a levante  sono  percorsi 
da  diverse  arabe  Irihi'i  : da  Suez  a Gos- 
seyr  abitano  gli  Alimi,  che  formano  tre 
tribù;  gli  Hmival  stanno  ne’  dintorni  di 
Suez;  i .Malinieh  iiu-ontransi  presso  Beiii- 
Siieyf.  ed  i Beiii  Vmsel  presso  .MonfaluUi. 
Da  Gosscyr  alle  frontiere  della  Nubia 
abitano  gli  Abaldeh  , le  cui  principali 
tribù  son  quelle  dogli  AsIiabaI,  dei  Fo- 
gara  c dei  Moleykeli.  ' 

1 ileserli,  situati  a ponente  della  valle 
del  Nilo,  contengono  riiique  Oasi.  1.  lai 
Grande  Oasi,  chiamala  dagli  Anibi  El- 
Vùh-el-khnrgeh;  2.  I.'Oiisi  ili  Dakhal,  a 
15  ore  di  cammino  a ponente  della  prima, 
dove  Irovansi  21  villaggio;  3.  l.’Oasi  di 
Earafreli,  a maestro  della  prima,  con  un 
villaggio  dello  stesso  nume;  -l.  La  Piccola 
Oasi,  divisa  da  una  catena  di  montagne; 
5.  L'Odsi  di  Syiiali  distante  70  leghe  dalla 
precedente,  verso  maestro. 

, Cenni  statislki. — Oggi  fEgitto  forma 
uno  stalo  vassallo  dc’Sullani  Ottomani. 

II  genio  di  Melicmcl-Ali  c la  seim  tai  ra 
formidabile  del  tiglio  suo  Ibraliim  Icn- 
larono  di  runderlo  indipendcnle  e grande 
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ma  l'Europa  non  consenti.  Però  non  potò, 
spegnere  la  vita  novella  che  il  dispoti- 
snio  illuminalo  di  Meliemet-.\ll  avea  dalo 
a questa  celebre  contrada,  per  tanti  se- 
coli oppressa  dall'anarchia  e dal  più  stu- 
pido dispotijnio , ed  oggi  olTerente  il 
grato  spettacolo  {non  comune  nei  paesi 
orientali)  di  una  regolare  amministra- 
zione, di  un  coiHce  penale,  di  finanze  or- 
dinatissime, di  monete  tissc,  di  scuole, 
di  stamperie,  di  giornali,  di  macchine  di 
tutti  i generi,  di  navi  a vapore,  di  tele- 
grafi, d'un  esercito  disciplinalo  e adde- 
strato all'usanza  europea,  di  un'armata 
e arsenali  magnifici,  di  oflicine  e fabbri- 
che di  ogni  sorta,  di  plantiimari,  di  giar- 
dini e poderi  modelli , di  culture  nuove 
introdotte,  di  perfezione  grandissima  sui 
lavori  agrari  antichi  : le  quali  innova- 
zioni vennero  fatte  quasi  esclusivamcnlc 
da  mani  francesi  ed  italiane. 

Tutte  le  terre  d' Egitto  app.artengono  al 
hassà  , il  quale  ha  il  monopolio'  dei 
commerci  e delle  manifatture  ; egli  as- 
segna ai  suoi  sudditi  la  porzione  di  ter- 
reno che  hanno'a  coltivare,  e stabilisce 
la  contribuzione  in  natura , che  del>- 
bon  pagare.  L'Egitto  ha  in  cultura  più 
di  un  milione  e mezzo  di  feddani  o ar- 
pcnti,  che  danno  un  valore  lordo  di  80 
milioni  di  dollari.  La  rendita  netta  del 
viceré  é di  circa  2.1  milioni  della  stessa 
moneta. 

L'Egitto  non  ha  legna , non  carbone, 
nè  combustibile  di  sorta  ; tutta  la  sua 
ricebezza  è nel  suolo,  e questo  richiede 
pochi  sforzi  per  dare  prodotti  abbon- 
danti e preziosi:  per  ciò  forse  i prodotti 
agricoli  non  hanno  acquistato  incremento. 

I coltivatori  non  hanno  altra  fatica  a 
durare  fuor  quella  d'innaffiare  le  terre, 
quando  non  sono  state  inondate  a suffi- 
cienza dalle  acque  del  Nilo,  ovvero  quan- 
do voglion  fare  più  raccolte  nel  corso 
di  un  anno.  Perciò  un  gigantesco  lavoro 
fu  in  questi  ultimi  lustri  intrapreso  , 
quella  dell'arginamento  c della  chiusa 
(barrage)  del  Nilo , affine  di  allargare 
immensamente  la  inondazione  nel  tem- 
po dell'annua  piena  del  fiume,  e sten- 
derla su  terre  da  molti  secoli  invase 
dalle  arene  del  Deserto  e quindi  isteri- 
lite, e di  far  provvisione  d'acqua  in  ap- 
positi, elevati  c vastissimi  bacini,  per  poi 
di  lassù  derivarla  ad  innaffiare  i campi 
nei  mesi  della  siccità.  Questo  lavoro,  de- 


gno di  Sesostri , che  quasi  doveva  du- 
plicare la  superficie  fertile  delV.  Egitto  , 
rimase  incompiuto  per  effetto  di  casi  in- 
dipendenti dalla  scienza  c dalla  tecno- 
logia , inutili  a narrare  qui  nell’  opera 
nostra. 

in  Egitto  raccogliesi  in  copia  grande 
il  mais,  il  grano,  il  riso,  le  fave,  il  mi- 
glio, le  civaie  e i legumi  di  tutte  spe- 
cie; il  colza,  il  cotone,  il  cartamo,  l'in- 
daco, lino,  la  canapa.  In  zuccaro,  il  ta- 
bacco, l'oppio,  occ.,  ccc. 

Noi  accenneremo  brevemente  di  alcuni 
di  questi  prodotti  : di  quelli  onde  in  spe- 
cial modo  si  alimenta  il  commercio. 

Fra  le  principali  produzioni  dell'Egitto 
vuol  esser  citato  il  cotone  a lungo  filo, 
surrogato  da  qualche  tempo  al  cotone 
erbaceo,  il  quale  è di  qualità  molto  in- 
feriore. Il  cotone  di  Egitto  è stimato 
quanto  quello  di  Georgia  e di  Virginia, 
nei  mercati  di  Liverpoql , di  Londra  e 
di  Marsiglia. 

La  cultura  del  cotone  aumenta  tutti 
gli  anni  in  Egitto,  di  modo  che  ora  forma 
il  più  ricco  prodotto  di  quella  contrada; 
la  raccolta  media  del  cotone  non  può 
esser  minore,  ogni  anno,di  330a  :i40,000 
quintali.  Il  prezzo  del  cotone  regolasi  al 
Cairo , ove  si  recano  i principali  nego- 
zianti d'Europa , e la  cifra  più  a meno 
alta  di  quel  prezzo  dipende  dai  bisogni 
che  si  manifestano  in  Europa , e dai  li- 
stini delle  due  principali  piazze  com- 
merciali. 

I grani  del  Delta  sono  i più  beUi  del- 
l'Egitto, ma  si  conservano  poco;  gli  altri 
grani  sono  inferiori  ai  nostrali.  Il  riso 
è bianco,  saporito,  ina  sudicio;  gli  Egi- 
ziani hanno  I'  abitudine  di  mescolarvi 
sale  per  aumentarnc.il  peso. 

I lini  di  Uniac  e di  Uosetta  sono  di 
qualità  veramente  eccellentissima.  Gran 
parte  di  questi  lini  viene  impiegata  dai 
tessitori  del  paese , che  sono  numero- 
sissimi nelle  città  e villaggi  del  Fagum 
e del  Delta. 

II  cartamo  è utile  in  due  modi  : i fu- 
sti secchi  servono  di  combustibile , che 
in  Eigitto  manca,  e i fiori  porgono  quella 
bella  materia  colorante  conosciuta  in 
commercio  sotto  il  nome  di  taframme: 
si  spedisce  in  forma  di  piccoli  pani  ro- 
tondi c piatti.  Questa  pianta  è una  delle 
più  utili  dell'Egitto.  Il  cartamo  più  puro 
è quello  di  Jabata  ; alcuna  volta  ò falsi- 
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ficaio  , pestando  i suoi  fiori  con  certa 
quantità  di  farina  di  lupini. 

Lo  zgrc.iro.  piuttosto  che  altrove,  col- 
tivasi nell'Esilio  ; già  vi  sono  delle  raf- 
lìnerie  che  ne  aumenteranno  senza  dub- 
bio la  esportazione , la  quale  oggi  si  e- 
leva  annualmente  a 50  mila  quintali. 

La  seta  e I’  indaco  possono  conside- 
rarsi- fra  le  produzioni  che  I’  Egitto  in- 
comincia a coltivare  con  vantaggio  : e 
sebbene  finn  ad  ora  la  quantità  di  que- 
sti generi  posta  in  commercio  sia  poca 
cosa , promette  però  in  breve  di  diven- 
tare considerevolissima. 

Mehemet-.AIi  portò  la  sua  sollecitudine 
sulle  fabbriche;  egli  cercò  di  produrrei 
una  quantità  di  aggetti,  che  prima  di  lui 
l’Egitto  traeva  d'Europa;  creò  filande  di 
cotone,  fabbriche  d'indiane  e di  sete  di- 
pinte come  in  Europa;  tentò  anche  di  fare 
il  panno.  Il  cotone  è l'oggetto  piò  consi- 
derevole di  fahhrirnzione;  ma  la  cura  dei 
bachi  e le  manifatture  di  seta  sono  di- 
venute importanti  da  qualche  anno.  Ven- 
gono poscia  le  fabbriche  di  salnitro  raf- 
finalo, e le  polveriere  dirette  da  Europei. 
Ora,  senza  coniare  le  indacherie  stabi- 
lite nella  Nubia  e perfino  a Sepnaar, 
l'Egitto  possiede  una  ventin.a  di  grandi 
fabbriche  d indaco;  il, viceré  fece  venire 
degl  Indiani  per  migliorare  quei  prodotti, 
che  cominciano  a entrare  in  concorrenza 
coi  più  belli  che  esistano,  con  quelli  cioè 
deirindia  e deH’America  centrale. 

L Egitto  è una  delle  contrade  più  fe- 
liremenle  situale  pel  rommerrio,  fra 
I Oriente  e l'Orcidenle , l'Asia  e le  due 
estremità  deH’Africa  : il  Mediterraneo  al 
nord  ed  il  mar  Rosso  al  sud,  gli  aprono 
la  comunicazione  con  le  Indie  Orientali 
da  un  làlo , e con  1*  Europa  dall'altro. 
Perciò,  dall'epoca  della  fondazione  di 
Alessandria  sino  alla  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza , 1’  Egitto  ebbe  il 
poswsso  'quasi  esclusivo  del  traffico,  fra 
I Oriente  e l'Occidente;  e nel  medio-evo 
accrebbe  di  taf  guisa  la  sua  ricchezza  e 
potenza,  da  eclissare  tolti  gli  altri  Stali 
musulmani.  — Aless.tndria  era  divenuta 
il  gran  deposito  di  questo  ricchissimo 
commercio,  che  la  sua  felice  posizione 
particolarmente  favoriva  ; ed  oggi  essa 
non  solamente  commercia  con  lutto  l’E- 
gillo,  ma  anche  coH’Arabia  , colla  Nu- 
bia e con  tutto  il  litinraledel  mar  Rosso; 
essa  ha  pure  grandi  relazioni  con  l’Asia 


minore,  la  Turchia  Europea,  l’Inghilterra, 
la  Russia,  rilalia  e la  Francia,  e sopra- 
tiitlo  con  Livorno , Trieste,  Genova  e 
Marsiglia.  Si  valuta,  ad  annata  comune, 
il  suo  traffico  95  a 105  milioni  di  fr. 
(esportazione  60  milioni,  importazione  40). 

Cenni  Storici.  — L’Egitto  è uno  dei 
paesi  del  mondo  ove  la  civiltà  ò più  an- 
tica. È incerto  se  vi  fosse  indigena  o vi 
venisse  da  Meroe  nell’Etiopia,  ma  è fuor 
di  dubbio  che  la  parte  meridionale  del- 
l'Egitto fu  la  prima  ad  essere  popolala, 
anzi  fin  quando  il  Delta  non  esisteva  ancora. 

Il  primo  re  di  cui  si  trova  ricordo  ò .Mo- 
nete; i calcoli  più  ristretti  recano  il  suo 
regno  intnroo  agli  anni  2450  avanti  l'E. 

V.  A qiieiretà,  ed  anche  gran  tempo  ap- 
presso, r Egitto  dividevasi  in  molti  Stali 
governati  da  principi  indipendenti  l’uno 
. dall’altro.  Cosi  da  Mende  fino  a Meride, 
cioà  dall'anno  2450  al  1990,  v’ebbero  .l-TO 
rè  appartenenti  a 18  dinastie,  che  quasi 
tulli  regnarono  contemporaneamente  in 
Tebe,  Tliis,  Elefantina,  Memfi,  Eraclea, 
Diospoli,  Xois  c Tana!.  Solamente  dalla 
diciottesima  dinastia  in  poi  par  che  l’E- 
gitto si  tróv.asse  riunito  in  un  solo  go- 
verno. Tra  i re  delle  tredici  prime  di- 
nastie, se  ne  annoverano  18  Etiopi,  e 
questo  ri  fa  supporre  che  I’  Etiopia  abbia 
occupalo  0 conquistato  l'Egitto.  Sotto  la 
dinastia  decimasetlima  ci  appaiono  gli 
Hiscos  0 re  pastori,  venuti  dall'Arabia 
sotto  la  condotta  di  Salalis,  che  domina- 
rono l’Egitto  per  anni  261,  e ne  furono 
espulsi  da  Misfmgmutosi  circa  il  2050. 
Nella  diciottesima  dinastia  emergono  i 
nomi  di  Meride;  di  l’coreo,  fondatore  di 
Memfi;  di  Osimnndia,  il  cui  sepolcro,  or- 
nalo d’un  cerchip  d’oro,  fu  spoglialo  da 
Cambise,  di  Ramsele,  e per  ultimo  di  Ame- 
nofi  padre  di^esoslri.  ^tlo  il  governo  di 
questi  monarchi  che  nella  Ribbiason  detti 
faraoni,  gli  Ebrei  si  stanziarono  nell’E- 
gitto. Amenoli  fu  quel  Faraone  che  perì 
nelle  acque  del  mar  Rosso  mentre  inse- 
giiivali.  Scsostri  dà  principio  alla  dician- 
novesima dinastia,  verso  gli  anni  1643  o 
1656  avanti  l'E.  V.  Costui,  grande  con- 
qiiislalore,  estende  il  suo  dominio,  e fa 
romoreggiare  le  armi  sue  lino  all'ocri- 
dentc  dell'Asia  Minore  e aH'urienle  del- 
l’India. Ritornato  nella  sua  sede,  diede 
più  regolare  ordinamento  al  suo  regno, 
e dalle  torme  di  schiavi  che  recava  dai 
vinti  popoli  fece  innalzare  immensi  edi-  H 
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, fili.  Sesoslri  lasfi.iva  il  (roiu)  al  proprio 
fifilio  F'cronOj  il  qiialo  elilie  per  surrrs- 
sori,  m.i  con  liinplin  inlcrriiiioni.  PnHeo, 
clic  vissi»  al  leiiipo  della  pnerra  di  Troia 
(1280);  Clii»in>s  e riiofrcm,  chi»  eressero 
due  (Ielle  prandi  piramidi  ne'dinlorni  del 
Cairo;  Mecermo,  die  edificò  la  terz.i; 
Asichi  n nocrori  die  rendè  celebre  il 
nome  suo  per  un  codice  di  leppi.»  Tutti 
questi  iiionnrehi  hanno  ii  paesi  tra  Ja  di>- 
rimanona,  e la  venlesimaqiiarta  dinastia. 
Questo  fu  il  tempo  in  che  1'  Epilto  si 
fere  prande  e mapnitlco  per  quei  va- 
stissimi tempii , per  quelle  pipantesclie 
piramidi,  per  qiie‘ tanti  ohelisrlii,  le  cui 
mine  ci  empiono  ancora  di  maraviplia.c 
danno  arpomento  continuo  apli  studi  dei 
dotti.  Tuttavia,  mi'nlre  acquistava  tanta 
sontuosità  di  moniinienli,  veniva  in  questa 
età  perdendo  l'EpiltO  la  sua  indipendenza 
pAr  invasione  di  pente  straniera.  I.a  di- 
nastia ventesimaqiilnta  fu  etiope;  nella 
medesima,  di  mezzo  a molte  lacune,  tra- 
hirono  i nomi  de]  cieco  Aniside  è di  Sa- 
hacone.  Sethos , sacerdote  di  Vulcano, 
discacciò  pii  estranei,  circa  l’anno  718 
avan'li  1'  E.  V.,  ma  il  costui  repnnfiisiis- 
sepiiito  da  una  anarchia  penerale,  dorata 
fin  a quando  dodici  tra  i mappiorenti  Epi- 
zianì  spartironsi  di  buon  accordo  il  ter- 
ritorio d'Epitto:  ne  formarono  12  stati 
divisi  e repnarono  a questo  modo  dal 
G71  al  fiSG;  nel  quale  anno  un  d'essi, 
Psammetico,  espulsi  tutti  pii  altri  collephi, 
restò  solo  a repnarer  da  lui  rnminria  la 
dinastia  ventesimasesla.  Psammetico  fu  il 
primo  che  consentì  a’Greri  di  porre  stanza 
in  Elitto.  Tra'  suoi  successori  si  debbono 
ricordare;  Nechao,  rhe  ocenpò  la  Giudea 
sotto  il  retrno  di  Giosi, a (817-8011  ; Amasi, 
che  di  ladrone  di  strada  si  fece  re 
(570-8281  e Psammenite,  sotto  il  'cui 
dominio  Gamhise  re  di  Persia  ebbe  sop- 
piopato  I’ Epilto  (5251,  die  fu  ridotto 
a provincia  persiana  nella  (piarla  sàtra- 
pla.  Tre  volte  pii  Epiziani  ribellaronsi 
alPabborrilo  piopo  de’ Persi  ^ f 188,  181- 
4.58,  ill-dótl.  ma  sempre  restarono 
domi.  Pi  mal  talento  rodevano  iT  freno, 
quando  Alessandro  il  Mari'done  si  alfar- 
ciò  all'Epltto,  dopo  i trionfi  del  GranicO 
e d’Isso.  e dopo  la  (’spupnazione  di  Tiro. 
Fu  perriò  dapli  Epizi  accollo  come  un  li- 
beratore , c non  ebinr  hisopno  di  mollo 
combattere  per  dominare  su  tutto  TE- 
gilto.  — là  noto  che  dopo  la  morte  di 


quel  celebre  conquistatori;,  i duci  suoi 
compagni  divisersi  l’impero  ; in  un  con- 
presso da  essi  tenuto  in  Itahilonia  ( nel- 
l'anno 821  avanti  l'E.  V.)  1'  Egitto  costi- 
tuì uno  dei  membri  di  quella  divisione, 
e componevasi  dell’  Egitto  propri.amenle 
dell(T,delhi  Libia,  e di  una  parlo  dclTArabia 
sellenirionale.  ìSei  28  anni  che  corsero 
da  quella  prima  divisione  dell’  impero 
d’Ale.ssandro  finn  alla  ball.aglia  di  Ipso 
( dal  321  al  301  Tolomeo  di  Lago,  a 
cni  era  stato  commesso  il  • governo  d’ E- 
pitlo , vi  appinnse'  imporl.Anti  acquisti. 
Fino  (Lill’annn  323  avanti  l’E.  V,,  Ofelia, 
uno  de’  suoi  generali,  gli  (tssoggeUò  Ci- 
retie.  Alcuni  anni  dopo,  quella  città  ri- 
lu'llossi  ; ma,  nell’anno  .800,  Maga,  pa- 
rente di  Tolomeo,  la  soggiogò  irremissibil- 
mente. Nell'anno  321,  un  altro  de’  suoi 
generali,  Nicànore,  conquistò  la  Celfsi- 
ria , mentre  Tolomeo  occupava,  in  per- 
sona , ha  Feniciii  e la  Pnleslina.  .'»po- 
glialo  di  queste  tre  provincia  asiatiche 
nell’anno  .813,  le  ricuperà(aU’infuori  delle 
città  di  Tiro  e di  Sidone),  mercè  il  lrat~ 
lato  di  lenninniiva  diritione  dell'impero 
d'Alessandro , sottoscritto  fra  i generali 
di  quel  fambso  conquistatore  dopo  la 
hallaglia  d’Ipso  ; per  il  qual  traltatq  fu 
confermato  a Tolomeo  il  possesso '(  fino 
allora  contrastntopli  ) anche  dell’ isola  di 
Cipro,  da  lui  conquistata  dall’anno  312 
al  310' av.  l’ E..  V. , eccetto  da  città  di 
Salamina.  — Onesto  primo  e prande  re 
Epizin-Macedone  avea  conquistato  e per 
piccini  tempo  posseduto  anche  le  isofe 
(leH’Epc(f,  lindi  (nel  8111,  Con  (nel  309) 
e Andro  ( nel  328  );  e le  città  greche  di 
Sidone  e di  Corinto n<‘\  Peloponneso, 
(nel  308).  Nell’anno  2fli  compì  la  con- 
quista di  Cipro  con  la  presa  di  Salamina, 
e quella  della  Fenicia  rolla  espugnazione 
di  Sidone  e di  Tiro.  Pi  guisa  che,  nel-  ' 
l’anno  281  .avanti  TE.  V.,  sotto  lo  scettro 
di  Tolomeo  Filadelfo  figlio  e successore 
del  precedente,  il  reame  d’  Egitto  Irova- 
vasi  nella  sua  maggiore  ampliazione.  — 
Tolomeo  Filadelfo  v’apgiunSe  TEfiopia, 
conquistata  dal  suo  ammiraglio  Timo- 
stenp:  il  quale  navigando  con  un  navilio 
numeroso  e ben  armato  il  Nilo  e i suoi 
maggiori  confidenti,  e il  mar  Rosso  , e- 
splorò  e recò  in  poter  suo  tutti  i paesi 
che  sono  fra  .Sveno  c Meroc;  ed  estese  la 
politica  proponderanza  del  regno  d'Egitto 
-fino  alla  costa  occidentale  del  golfo  Arabico , 
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mercè  la  foodazioDe  di  colonie  militari  e 
commerciali  pel  paese  dei  Trogloditi.  — 
Tolomeo  Filadelfo  soggettò  nuovamente 
al  suo  regno,  dopo  una  guerra  ostina- 
tissima , anche  la  Cirenaica  c la  l.ihin 
Marittima  che  se  n'-cran  soUraltc.  — 
La  discendenza  da'  Tolomei  nota  sotto  il 
nome  di  Dinastia  de' Lagidi'fdal  suo  sti- 
pite che  fu  Tolomeo  Hglid  di  Lago)  regnò 
lino  all'anno  2d  avanti  l' E.  V.  Allora  Au- 
gusto, vinrilore  d’.Antonio  e di  Cleopatra, 
ridusse  r Egitto  in  condizione  di  provincia 
romana  e.  la  diede  a reggere  ad  iin  pre- 
fello. L'ànoo  .ItiV  dell’E.  V.  In  addetta 
questa  provincia  oli’  Impero  d’Oriunte,  e 
ne  fe’ parte  sino  aH'annd  610.  — In  quel 
Icnipa  occuparonla  i Persiani,  ma  fu  per 
poco  ; ohe  nel  G38  v’eniraroho  gli  Aralti 
condotti  da  Amru  Juogolencnle  del  Ca- 
liffo Omar. — Nell' SO!)  Tulunla  tolse  in  un 
colla  Siria  i scaliffi  di  Dagdad,  ma  co- 
storo riciipcraronla  intorno  al  905*,  fino 
a che  correndo  Tanno  96S  .Mnez  Ledinil- 
lah,  quarto  mahndi,  si  recò  in  mano  l'E- 
giuo,  fondovvi  la  città  del  Cairo  e vi  sta- 
bilH.i  sede  d'uo  terzo  califfato  che  fu/il 
califfato  de'  Falinlili.  — Il  califfato  dei 
Falimiti  fu  dislrutlp  nel  ll'/l  dalTainhila 
Saladino  fondatore  della  nuova  diuaslia 
degli  Aiubiti;  alla  quale  soltcntrarono  i 
Iflamelucclii  uel.1'251,  che  fortnargno  le 
ultime  diiC|dinaslie  : de’  Daariti,  cm\  o 
uomini  di  hwre,  e de  Sorgiti  o Circassi. 
In  questo  mezzo  la  Siria  fu  quasi  conlir 
nuamente  soggedla  ai  sultani  d'Egitto. 
Ma  nel, 1517  toccò  la  volta  a' Mamelucchi, 
i quali  prostrali'dal  sultano  otloiiiana  Sc- 
lim  I,  roslaron  poi  sempre  sotto  la  4omi- 
nnzione  della  Porla.  — Per  la  celebre  spe- 
dizione di  Ilonaparte  i Francesi  furon  si- 
gnori dclTEgillp,  dal  1798  al  1801,.  ma 
investiti  dulie  armi  r.oliegale  degli  Inglesi 
e de' Turchi,  loro  fu.  forza  abhaodoDiire 
la  conquista.  — ,L'Egillo  ritornò  allora  alla 
Turchia , che  lo  diede  in  governo  a un 
h:tssà.  L’ehhe  nel  1806  Mehemel-ATp  , 
che.  fattosi  salutare  col  titolo  di  viceré 
dagit.  aliitanti,  del. -Cairo,  ottènne  la  con- 
fiernìp  di  questo  titolo  dalla  Porta.  L'ùino 
d'alto  animo  c di  ardili  disegni , fea-e 
sterminio  de’  .Mamelucchi  ed  operò  come 
indipendente  sovrano.,  Conquistò,  per  in- 
grandimento del  suo  Stalo,  molla  parte 
della  Nubia,  .alcuni  altri  stati  delTAfiica, 
una  parte  dclTArabia,  la  Siria,  Cipro  c 
Candia  ; ma  bp  vicende  della  guerra  lo  ri- 


dussero finalmente  a starsi  contento  dei 
suoi  dominii  africani , ma  conseguì  dal 
sultano  il  governo  perpetuo  cd  eredita- 
rio dell’Egitto  per  sé  c pe'suoi  successori 
sotto  l'alto  duminio  della  Porta  Ottomana 
,(I3  febbraio  1811).  (Jpesto  grand'uomo 
diede  opera  ferma  ed  assidua  a incivilir* 
gli  Orientali  e i suoi  tentativi  sortirono 
in  gran  parte  gli  effetti  che  se  ne  pro- 
metteva. Melieniet-AII  mori  nel  1819  ed 
il  vicereame  d'Egiltp  ò passalo  a’ suoi 
discendenti. 

Egnacia,  .Gnasia  ( Geogr.  antica)  — 
Città  deU'Italia  meridionale  nella  regione 
Japigia,  ed,àpparleuente  propriamente  al 
distretto  di  Pedicoli,  nel  cui  agro  Plinio 
la  descrìve,  comechè  con  errore  Tallri- 
butsse  anche  a’  Salcntini.  ' .Scbbehe  da 
Slrabonfe  e Tolomeo  sia  della  Egnazia, 
pnre  col  suo  vero  nome,  che  più  accostasi 
al  greco,  fu  detta  Gnazìa  da  Orazio.  Nei 
monumenti  il  suo  nome  è scritto  e 
deriva  da  mascella,  a simiglianta- 

di  .altre  città  elleniche,  le  quali  prende- 
vano nome  da  leste  ed  immagini  di  ani- 
mali. — Fu  celebre  neU'anliclijlà  il  pre- 
teso! prodigio  che  ammiravasi  in  uno  dei 
iiuoi  tempii.,  ove  T incenso  abbruciava 
sull'ara  senza  dia  vi  si  accostasse  la 
liaiiimai  del  qual  prodigio  riferito  da  Ora- 
zio  nel  suo  viaggio  da  Itoina  a brindisi 
rise  il  poeta;  ma  Plinio,  più  credulo,  lo 
fece  più  sorprendente  col  dice  che  la 
fiamma  si  apprendeva,  non  alTinccnso, 
mà  a qualsivoglia  arido  legno  che  ad  una 
sacra  pietra  Si  accostava  che  vedovasi  nel- 
la città. — Sorgeva  la  città  a 6 kil.  circa 
dal  niarq  in  sito  iiioUo  ameno  c ridente 
di  dolci  e limpide, acque  abbondevole, 
che  tuttavia  vi  scorrono,  e sulla  via  con- 
solare (ramo  dclTAppia)  che  da  un  iato 
menava  a Brindisi,  è dall'altro  nella  Ma- 
cedonia c nella  T rada.  Perciò  grandis- 
simo era  il  concorso  de'  viaggiatori  e 
passeggicri  in  questa  città,  ond'essa  ne 
divenne  ricca  e popolosa.  — Dai  primi 
tempi  dei  cristiani  fu  . città  vescovile  : 
ma  ignoto  è chi  la  diroccasse  , per- 
chè chi  ne  riconosce  i distruttori  nei 
lìoli,  guidati  da  Totila  nel  545,  e chi  nei 
Saraceni,'  verso  la  metà  del  IX  secolo,  o 
più  veramente  nel  968  nelle  guerre  tra  i„ 
due  Imperi;  ma  la  più  certa  fama  è che 
fosse  disfatta  nel  1U85  da  Bueiupndo , li- 
gliuol  di  Roberto  Guiscardo,  nella  guer- 
ra contro  il  fratello  Ruggiero.  Il  tempo 

9 


EGO 


ELA 


66 


di  tale  distruzione  coincide  pressappoco 
coll'origine  della  città  di  Monopoli,  di- 
stante It  kil.,  edificala  appunto  dagli  £- 
' gnaziani.'che  abbandonavano  la  desolala 
patria. — 1 sepolcri  presso  le  rovine  del- 
i’anlica  Egnazia,  scoperti  in  gran  numero, 
mostrano  quanto  fu  ricca  di  popolo,  e 
diversi  gli  uni  dagli  altri  accennano  alle 
diverse  condizioni  de'  cittadini.  Ne  fu  a- 
perto  uno,  non  è guari  tempo,  nel  quale 
fu  trovato  dorato  il  cranio  dell'estinto. — 
Dello  mura  che  cingevano  Egn.azia  in  un 
perimetro  di  circa  4 kil.  non  rimane  ohe 
un  sol  pezzo  di  grandi  sassi  bislunghi 
uniti  senza  cemento,  esulta  prossima  col- 
lina gli  avanzi  delia  acropoli,  alla  cui  de- 
stra è un  piccol  seno,  nel  quale  gli  Egaa- 
zianiSvevano  il  loro  porlo.  Vi  si  scorgono 
tuttavia,  comecché  malconci , gli  sca- 
glioni pe’  quali  vi  si  scendeva,  e -di  là  si 
veggono  le  case  rovinale  ne'  due  lati  di 
alcune  vie,  oltre  di  quella  che  correva 
per  un  sotterraneo  passaggio,  per  fuggire 
dalla  città  in  caso  d'asse<ìio.,Egli  sembra 
che  la  figura  della  città  descrivesse  quasi 
un  quadrato,  e che  la  roccia  sulla  quale 
fu  edificata  fornisse  le  pietre  per  gli  edi- 
fizi;  un  dotto  viaggiatore  oltr.-imontano, 
T.  S.  Hugues,  vi  osservò  nel  1830  larghe 
cave,  nelle  quali  si  aprirono  grotte  sepol- 
crali, che  furono  poi  cinte  di  muri  ; so- 
pra alcune  delie  nicchie  vi  notò  una  figu- 
ra di  croce  latina  scolpita  nella  roccia 
tra  le  lettere  A.  R.  F.  E.  ; vi  notò  ancora 
grandi  ruderi  di  edifici ,' ed  uno  fra  gli 
altri  piò  singolare  con  un  comignolo  a 
vòlta,  simile  al  cosi  detto  tempio  di  Mi- 
nerva Medica  a Roma.  Più  lungi  al  mez- 
zodì vide  il  piccolo  porto,  anche  aperto 
daH'arle  nella  roccia,  nel  quale  un  rivo- 
letto porta  il  suo  scarso  tributo. 

Ego-Potamo  (F.  .'Egos-Potsmos). 

Egribo  o Egripo  {Geogr.  fisica)  — Pic- 
colo stretto  della  Turchia  Europea  fra 
l'isola  di  Negroponte  e la  Livadia.  Questo 
stretto  é l'Euripos  de'  Greci.  Si  dà 
spesso  anche  il  nóme  di  Egribo  a Negro- . 
ponte  ( V.  Euripo).  . » . 

Eialet  0 Eyalet  (Etimologia  geogra- 
fica)^ Nome  derivalo  dal  greco  Aigialos, 
che  suona- litlorale.  Nella  divisione  po- 
litica dell'Impero  Ottomano  il  nome  di 
Eialet  è sinonimo  di  pascialico  o bascia- 
licato  (provincia),  retto  da  un  bassà,  e 
suddiviso  in  livahs  e in  sangiaccati;  ma 
propriamente  il  titolo  di  Eialet  non  so- 


gliono applicarlo  che  .ai  tre  principali 
bascialati  dell'impero;  la  Pumelia,  l'Ana- 
tolia  c r Ai  Pgesair , governati  da  un  ‘ 
capitano  bassà. 

Eichstsndt  (Geogr.  slot;,  e statistica) — 
Città  vescovile  della  Baviera  nel  circolo 
di  Regen.  Un  un  museo,  una  biblioteca, 
ecc.;  fabbriche  di  pannilani,  di  sete  e di 
birra. — Eicbsliedtfu  eretta  in  principato 
dal  re  di  R.iviera  a faVore  del  principe 
Eugenio  di  I{eauharnais  suo  genero.  — 

La  città  di  Eichsteedt  dista  62  kil.  da 
Ratisbona,  al  sudovest.  — Popolazione  ; 
7m.  anime. — Il  Principato  di  Eichstmdt 
ha  éirca  45m.  abitanti. 

Eisenach  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  granducato  di  .Sassonia-Weimar;  fu  già 
capit.ale  di  un  principato  indipendente, 
riunito  al  grauducato  nel  174t;  ora  è ca- 
polubgo  di  circolo.  Vi  si  vede  il  palazzo 
ove  risiedevano  i principt^i  Eisenach. 

Ne'  dintorni  é il  castello  di  Warteburg 
che  ricovrò  Lutero  nel  1521.  É città  ma- 
nufattrice  e commerciante.  — Dista  72 
kil.  da  Weimar,  all'ovest.  — Popolazione; 
9m.  anime.  — Il  circolo  di  Eisenach  ha 
22  miglia  quadr,  — Sua  popolazione  to- 
tale (1855):  80,551  anima. 

Ekron , Accaron  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  de’  Filistei,  presso  il  mare,  fra  Azoth 
e Jamnia.  Vinti  i Filistei,  Accaron  fu  coni-; 
presa  nella  tribù  di  Dan.  In  Accaron  ado- 
ravasi  Deelzcbuth. 

Eksenide  (Geogr. /bica)  — Fiumicello 
dell'Anatolia,  (Turchia asiatica)  sui  confini 
dei  distretti  (liiaKs)  di  Mentoch  e di  Sata- 
lieh;  passa  per  la  piccola  città  di  Eksenide  ^ 
e dopo  un  corso  di  circa  90  kil.  si  versa 
nel  Mediterraneo.  — È il  Xanto  degli  an- 
tichi. • 

Elaiùiti  (Geogr.  antica)  — Popolo  del- 
l'Asia, discendente  da  Elam  figlio  di  Sgm. 

Gli  Elamiti  sono  spesso  nella  Bitibia  con- 
fusi co'Medi.  Dimoravano  tra  l'Assiria,  la 
Mesopotamia  , la  .Susiana  e la  Media , in 
quel  paese  che  oggi  fa  parte  del  Kusistan 
e dell'Irak  Agiemy.  Gli  Ehimiti  fnron  cre- 
duti il  ceppo  de'  Persiani. 

Elana,  (Elana,  Aiiat  (Geogr.  antica) 

— Città  dell'Arabia  Petrea,  sul  mar  Rossò, 
in  un  piccioi  golfo  a settentrione,  chia- 
mato yElanites  sinus  dagli  antichi.  Da 
Elana  salparono  le  navi  di  S.alomone  alla 
volta  di  Ophir.  — Nel  luogo  di  Elana  oggi 
si  trova  Akaba-el-Mesrim.  , 

Eiatea  (Geogr.  antica)  — La  prima 
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città  della  Focide  (Grecia  antica),  con  nn 
. famosissimo  tempio  di  Esculapio.  Sorgeva 
• -yicino  a Delfo  e presso  alle  sponde  del . 
Celìso.  Fu  presa  da  Filippo  il  Macedone 
l'anno  338  av.  l'E.  V.,  c quindi  dal  console 
romano  Tito  Flaminio. 

Uba  ( Ceogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Germania  dai  Latini  chiamato  .4(àis.  Dopo 
il  Danubio  ed  il  Beno  è il  maggior  fiume 
germanico.  Nasce  sui  fianchi  mi^ridìonali 
del  Heisengebirge  ai  confini  dedla  Boemia 
e della  Silesia.  Nel  suo  lungo  {4no  irriga 
una  parte  della  Boemia  , la  provincia  di 
Anbalt,  il  regno  di  Sassonia,  le  prpvincie 
r prussiane  di  BiyindOburgo , di  Annover 
eco.  e bagna  Te  città  di  Kocnigingraetz  , 
Leitmeritz,  Dresda,  Forgau,  Wiltenber^, 
Magdeburgo,  Lauenburgo,  Amburgo,  AU 
tona,  Stàde,  GUickstadt.  — Il  suo  bacino 
ha  160  leghe  di  lunghezza  (in  linea  retta) 
.e  63  nella  sua  maggior  larghezza , e ri- 
ceve m>  gran  numero  di  tributari  , tra’ 
quali  come  i più  considerevoli  citiamo', 

. la  Moldàu  , la  Sanie  , la  Spree  , l’ Elster , 
rUiivel,  ecc."  La  larghezza  del  suo  letto 
in  alcuni  luoghi  èno'icvolissiina  ed  ingom- 
bra d'isole.  Cohiincia  ad  essere  navigabile 
dalla  sua  congiunzione  col  Moldau  in  Ba- 
viera. La  più  grande  rapidità  della  sua 
corrente  si  computa  a 3 piedi  per  minuto 
secondo.  Ha  un  corso  di  000  kil.  c slrocca 
nel  mare  del  Nord,  presso  Cuxhaven. 

,EIba  (Geogr.  fis.'  star,  e statistica)  — 
Isola  dell’Italia  nel  mar  Tirreno;  la  prin- 
cipale dell' arcipelago  Toscano  (Grandu- 
cato di  Toscana  ) ; sorge  rimpetto  alla 
etnisca  Popnionia,  discosta  sole  8 miglia 
(14  kil.)  dalla  terra  d'Italia,  da  cui  la  di- 
vide il  canale  deyo  di  Piombino.  Ha  26 
kil.  di  lunghezza  su  11)  di  larghezza.  L'a- 
spetle  che  presenta  ai  naviganti  è quello 
di  un  triplice  gruppo  montuoso  prolun- 
gato verso  ponente  , dove  si  estolle  ad. 
z enorme  allezz.r  il  monte  Capanna.  — La 
geognostica  natura  dell'  Elba  dimostra 
che,  per  effetto  di  espansioni  plutoniche, 
emerse  dal  fondo  del  mare  contempora- 
neamente alla  vicina  Corsica  e alla  Sar- 
degna. La  sua  base  à roccia  plutonica,  e 
presenta  asprissime  sommità,  dalle  cui 
pendici  stillano  abbondanti , fresche  c 
limpide  acque.' Il  monte 'Capanna , mas- 
simo culmine  dell'isola,  & di  sasso  grani- 
tico, Celebre  è poi  il  promontorio  australe 
dell'Elba,  tutto  formato  di  calamita,  e ben 
si  avvede  il  nocchiero  della  sua  vicinanza, 


aH’ascillare  dell'ago  magnetico.  — Oltre 
alle  sue  rocce  plutoniche,  offre  una  sva- 
riata riunione  di  altri  sovrapposti  terreni: 
ma  il  minerale  chesino  da  tempi  antichis- 
simi ha  dato  a qiiest'isola  grande  celebri- 
tà, è il  ferro.  La  più  ricca  miniera  è quella 
di  Rio,  la  cui  escavazione  ascende  proba- 
bilmimte  ai  tempi  etruschi.  Nell'  antico 
libro  UeMirabilibus  auscuUatìonibus,  at- 
tribuito ad  Aristotile,  se  ne  fa  menzione. 
Dall’  Elba  si  traggono  annualmente  circa 
53'  milioni  di  *libbre  di  vena  ferrea.  — 1 
prodotti  dell'isola  non  sono  diversi  da 
quelli  delle  altre  isole  del  iiiar  Tirreno  e 
convenienti  alla  dolce  temperanza  del  cli- 
ma sotto  il  quale  è posta  ; princi- 
palmente si  possono  notare  lentischi, 
rosmarini  , cisti',,  mirti  , albatri  , citisi , 
sabine,  timi,  madriselve,  ecc.  Dà  eziandio 
buoni  vini.  ^ Le  sue  città  principali  sono  : 
Porto-Ferraio,  capoluogo  dell’Isola,  Rio- 
Ferraio,  e Porto-Longone.  — L'Elba  detta 
dai  Latini  Uva  e dai  Greci  cEthalia  , fu 
occupata  dai  Romani  per  la  escavazione 
delle  miniere.  Nel  secolo  IX,  apparteneva 
ai  Pisani  -,  poi  Genovesi , Lucchesi , Spa- 
gnuoli  la  possederono,  e finalmente  i Re 
di  Napoli,  che  la  perdettero  nel  1801  pel 
trattato  di  Luuéville.  Napoleone  l’aggregò 
.al  regno  iF  Gtruria,  indi  al  principato  di 
Piombino  e da  ultimo  all'Impero  Francese. 
Nel  1814  gli  Alleali  la  diedero  indominio 
a Napoleone  quando  ebbe  abdicalo,  ma  ei 
non  vi  stelle  più  che  dal  3di  in,aggio  1814 
fino  al  febbraio  seguente  : allora  fuggis- 
sene  di  là  e ricomparve  in  Francia,  sic- 
come è noto.  Nel  1815  fu  addetta  al  gran- 
ducato di  Toscana  che  la  possiede  tuttora. 
— Popolaz.  totale  dell’isola  : circa  20m. 
anime. 

Elberfeld  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
degli  Stati  Prussiani , nella  provincia  di 
Vestfalia.  Siede  in  una  amena  valle  , sul 
fiume  Vipper.  ’ È ragguardevolissima  per 
le  sue  manifatture  di  trine,  di  tessuti  di 
seta,  di  lana,  fustagni,  ccc.  ; per  le  sue 
tintorie  di  scarlalle,  ecc.,  c per  un  grande 
commercio.  Ha  scuole  d’arti  e meslieti, 
un  ginnasio  evangelico,  un  istituto  di  sor- 
do-muti. La  Sociefà  delle  Indie  Occiden- 
tali vi  ha  posta  sua  sede.  — Elberfeld  è 
distante  27  kil.  da  Dusseldorf,  all'est.  — 
Popolazione  ( nel  1852  ) : 40,569  anime. 

Èlbenf  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  di  Francia , nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  capoluogo  di  cantone.  £ 
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una  delle  tre  città  francesi  celebri  per  le 
fabbriche  di  pannilani  .Ha  tintorie  famose 
pel  colore  azzurro  ed  altri  colori  lini.  — 
EIbcuf  ( Elborium  o Elbotiim  ) fu  oretta 
in  contea  da  Filippo  V nel  1.138  ; ed  in 
marchesato  e ducato  nel  1081  in  favore 
di  Carlo  di  Lorena.  — É distante  17  kil. 
da  Houen,  al  sudovest.  — Popolazione  : 
17m.  anime. 

Elbing  (Geogr.  staiislica) — Città  degli 
Stati  Prussiani,  nella  Prussia  propriamen- 
te detta,  presso  la  foce  del  ftume  Elhing 
nel  golfo  di  Frisck-lialT,  nel  Baltico.  F una 
delle  città  industri  o commercianti  del  re- 
gno. Ha  manifatture  di  amido,  di  panni- 
imi , di  cotonine  , soda,  indaco  . sapone, 
tabacco,  cappelli  ; cantieri  e raffinerie  di 
zucchero.  — È circondata  da  1.1  soOhor- 
ghi.  — Elbing  dista  5.1  kil.  da  Danzica  , 
al  sudest.  — Popolazione  ; 20m.  anime. 

Elea  od  E)cha  {Geogr.  s'oIìsIìm)  ' — 
Città  della  Spagna,  provincia  d'.VIicante 
(Valenza).  — Giace  a poca  distanza  dalla 
riva  sinistra  dell'Elda.  che  si  rende  nel 
lago  di  Fiche,  in  una  pianura  amenissima, 
quasi  interamente  coperta  di  palme.  — 
È cinta  di  mura,  ed  ha  un  aspetto  assai 
triste.  Soavi  peni  molte  strade  bellissime, 
qualche  casa  ben  fabbricata,  un  antico 
castello,  sci  gran  piazze  pubbliche  ornate 
di  fontane,  delle  quali  una  sola,  di  marmo, 
dà  acqua  che  possa  dirsi  potabile,  p.arec- 
chie  chiese,  ospedali,  ospizi  di  carità,  e.a- 
serme  ed  un  collegio.—  Elca'ha  fabbriche 
di  sapone,  di  cordami,  e molte  concie.  Il 
suo  territorio  produce  in  copia  vino,  olio 
e datteri.  Di  questi  derrata  gli  abitanti 
fanno  esteso  commercio. — È distante  2t 
kil.  da  Alicante,  airovestsudovest  e l.li 
da  Valenza,  al  sudsudovest.  — ■ Popola- 
zione: 18m.  anime.  ' 

, Elea,  Elaee  od  Elees  (Geogr.  /ìs.an- 
tica)  — Fiume  dell’ltdia,  nella  Lucania, 
di  qua  degli  Appennini,  il  quale  diede 
nome  al  golfo  che  gli  antichi  chiam.irono 
Eleates  Portus  cd  Elealet  sini/s  — É al 
presente  la  Pisciala,  fiumicello  del  regno 
di_  Napoli. 

Elea  0 Velia  (Geogr.  antica)  — Città 
dell'Italia  antica,  nella  Lucania,  sulla 
foce  del  liumc  Elea  nel  mar  Tirreno.  Fu 
fondata  daiFocesi,  circa  l'anno  53l> prima 
dell'E.  V.  La  navigazione  ed  i traffici  la 
arricchirono.  — Fu  celebre  la  seriola  elea- 
tica  fondata  da  Parmenide  c Zenone,  filo- 
sofi ntitivi  di  Elea.—  Oggi  è ridotta  ad  un 
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borghette  chiamato  CasUllamare  delia 
Bruca. 

Elefanta,  Uorfil  o Podor  (Geogr.  fi- 
sica)— Isola  della  Senegambia,  nel  fiu- 
me della  Gahibia  ; sorge  a 178  kil.  dalla  . 
foce  del  fiume  ; è lunga  .1.50  kil.  e larga 
.10.  Possiede  non  pochi  villaggi  abitati  da 
coltivatori  d’indago,  di  cotone,  di  tabacco.  ' ' 
— ’ Il  forte  Podor  apparteoeva  un  tempo 
alba  Francia.  ’ 

Elefanta,  Gharipur  (Geogr.  fisica)  — , 
Isola  dej^ndia'' inglese,  sulla  costa  del 
Malah.ir  , nel.  golfo  di  Bonibaf,  discosta'’’^ 

9 kil.  da  questa  città,  all'est.  Abbonda  di  . 
riso,  legname,  bi-stiame  u selvaggina.  — 

II  suo  nome  di  Garipur  è’  iqdiano,  trae 
quello  di  Elefanta  da  un  elefante  colos- 
sale scolpito  nella  roccia  lotto  dì  pietra 
nera,  che  perù  fin  dal  ICU  si  S[tezzù,  di-  - 
videndosene  la  testa  dal  corpo.  Vicino  a- 
quel  monumento  sono  le  ruine  d'un  va- 
sto tempio  scavato  nelkx  roccia,  in  mezzo- 
al  quale  si  vede  la  figura  colossale  della 
Trimurti  (la  Trinità  degli  Indi). 

Elefante  (Fiume  dell^  (Geogr.  fisica) 

-r-  Fiume  del  Capo  «li  Buona  Speranza  ) . 
scaluri.sce  nel  Winter  llpec,  e fuelte  foce, 
do[To  un  corso  di  250  kil.,  nell'tlceano  a 
1,11  kil., 'ni  nord  della  baia  di  B.  Elena. 

Elefantina  (Geogr.  fis.  e antica)  — 
Celebre  isola  del  Nilo,  nell'Alto  Egitto:  è 
una  di  quelle  isole,  che  sorgono  rimpctto  , 
ad  Assuan,  l'anliàa  Siene,  che  si  chia- 
mano i giardini  del  Tropico.  In  fatto 
Elefantina  è chiaihata  dagli  Arabi  Ugie- 
zireth-el-sag,  che  suona  isola  fiorita.  In 
essa  veggonsi  le  reliquie  del  niioinetro 
descritto  da  Sfrabonc.  Non  ha  ancora  • ' 
gran  tempo,  vi,  si  ammiravano  le  ruine  di  '' 
(bie  bei  tempii^anliclii*siini:  essi,  appar- 
tenevano all'clà  di  Aiuenoli  III,  che  è 
quanto  dire  1()90  anni  prima  dell'E.- V., 
ma  con  iniperdonalùle  barbarie  sono  stati 
distrutti  quei  venerandi  .monumenti  per 
costruirvi  le  caserme  di  Assuan  (V.  que- 
sto nome).  Elefantina  era  abitala  dai 
Berberi. 

Elena  (Sant')  (Geogr.  fisica)  — Isola 
dell'Africa,  ncirOccauo  All.inticp,  dive- 
nuta celebre  dacctiò  Napoleone  il  conqui- 
statore vi  fu  tenuto  imigioniero  e vi  morì 
nel  1821.  Essa  appartiene  nll  lnghiltcria, 
sUi  sotto  il  1.5"  55'  latit.  sud,  è t!"il  longit. 
ovest,  tra  l'Africa  e,  l'America  meridio- 
nale; non  ha  se  non  circa  .1C  kil.  di  pe- 
rimetro, II.  basalto  costituisce  la  massa  di 


(68  ) 


. , Digiìizad'by  GojOglc 


ELE 


G9  ) ■ EXE 


<{ue3t'isoU  qua  c là  ricopcrla  tli  lave  e 
df  scorie,  cssiccliò  non  pu^^  essere  messa 
in  dubbio  la  sua  natura  inlLTamenle  riil- 
panica.  Vi  sitrovaqo  eaiandiu  pietre  cal- 
raree,  marmi,  argille  e marne  di  colori 
diversi.  .Vita  c;itcna  di'  monti  divide  l'isob 
in  duo  parti  disuguali  in  cento  griise  jsol- 
cotc  da  profondi  ìiurroni^  è difesa  per 
tutto  intorno  da  alte  e ripide  roste  che  la 
rendono  iuespugnabile  (laonde  non  è m i- 
raviglia  se  fosse  scodila  per  temervi  a c-on- 
fine  Mapoleono).  lial  più  allo  picco  dol- 
l'isola,  il  picco  di  Diana,  discendono  ì 
(re  principali  fninii  che  irrigando  le  pen- 
dici e le  interqo  valli  le  ainuiatitano  di 
ricca  verdura  e di  pingui  pase.nli  che  nii- 
ctroDo  buoi,  montoni  ota|)rft  in  gran  co- 
pia , mentre  le  coste  esterne  rendono 
immagine  della  stct'ililà.  Da  bella  ed  cìiv 
Tata  valle'di  Loiigivood  è visitata  dal  Toé" 
restioro  siccome  qiictia  dove  ebbe  bi  di- 
mora e.  la  tomba  il  capitano  più  grande 
dei  secoli  jccenlL  II  clima  in  generale 
dcU'isola  è freddo  sui  monti , alidissimo 
nelle  valli,  interne,  temperalo  a riva  il 
mare,  ma  per  ogni  dovo"salubrè  ed  omo- 
geneo aH  abilanlc.  — Olirò  n IO  specie 
indigene  d’allteri  c d'arbusti,  tra  le  quali 
tre  gommifero,  vi  genuoglinno  le  piante 
più  belle  e dovizinsc^e  i più  olezzanti  lìnri 
d'Europh  c (l’Africa,  accanto  albi  piante 
antiscorbniicbu  proprie  dell' Isola,  tanto 
vantate  dai  marinai.  II  capoluogo  dell'i- 
sola è Jamestoun.  — Sanl'Elcna.A  di- 
stante più  di  1000  leghe  dal  conlineote 
afric.ino.  — Popolazione  lolale;' circa  7m. 
anime.  — Sono  due  altre  isole  di  qiiesin 
nome;  l'una  con  baia  omonima  ucU'.Viiic- 
rica  settcntrioniUe  lungo  |e  coste  della 
Confederazione  angto-auicrieana  uella  tia- 
rolina  del  sud;  1’ a)tra  parimente  nel- 
l’Aincrica  setlenlsionale,  al  Canada , di 
rincontro  a Monreale,  notevole  per  ina- 
gaìzzini  cd  arsenale. 

Eletta  (Santa)  iGeogr.  fis.  p slnriai). 
— Piccola  isola  dell'Italia  seltenlrinnale 
(nel  Veneto),  situata  a levante  di  Venezia, 
nella  laguna  c poco  distante  da  questa 
città.  — Credettero  alcuni  scrittori  esserp 
l'antico  Olivolo,  ma  senza  nessun  fonda- 
mento. Vero  è sollantoclii)  in  questa  isola 
fu  da  Vitale  Michele,  vescovo  di  Castello, 
fond.ato  un  ospedale,  ciron  l'anno  1170, 
per  alloggio  de'pellegrini  ^ il  ipitile,  nel 
sivssegucnte  secolo  , divenne  un  tuona- 
•slero  di  canonici  regolari.  — Fu  poi  dato 


a'  monaci  della  congregazione  di  Monte 
Oliveto,  nel  t.i07,per  legge  del  maggior 
consiglio,  alai  qual  anno  fu  juspatronato 
dei  dogi.  — .\veva  una  bella  chiesa,  con 
ricchi^imn  tabernacolo  c pregiate  pila 
Inrè.  — Si  sono  in  processo  costrutti  in 
qi^sl'Lsola  .ilciiui  forni  che  ancora  esi- 
slono,  onde  cuocervi  il  biscotto  ad  uso 
della  .Marineria. 

• Eieusi  ( Gi’ogr.  antica  ) — Città  del- 
r.aiitira  Crecia  nell’Allica,  sul  golfo  Saro- 
nic.o,  posla  U à il  Piree  e Megar* , cele- 
bratissima pel  culto  elio  ivi  rendevasi  a 
Cerere,  nella  releiirazione  de'iiiisleri  chia- 
mati Eli'-iisini.  Vi  si  ammirava  come  uno 
sUipeiido  edilizio  il  tempio  della  Dea,  fatto 
edilienre  da  Pnridoi  d era  come  il  San- 
tuario., della  religione  pelasgica  . che  ivi 
orasi  rifuggila  dopo  die  i Pcliisgi  furono 
.viali  dagir  Ioni.  L’origine  della  città  di 
Fdeiisi  perdosi  ne'  tempi  antistorici.  Se- 
condo Paiisania  fu  foudata  da  Ogigo.  Al 
tempo  delle  guerre  Mediche  gli  Eleusini 
rilrassersLneir  i.sola  di  .Salamina  in  un 
con  gli  Alcniesl.  Nell'anno  avanti  l'E. 
V.  lEloiisi  fu  uiRodala  il  sacrzimanno  da 
Artlmlamo  ré,  di  S|)nrla  ; nel  109  ivi  si 
ricovraronn  i trenta  tiranni  clic  Trasibiilo 
nvea  cacciali  ila  Alene  , c sterniin-irono 
una  parte  dogli  Eleusini.  — Daremo  un 
breve  cenno  sui  Misteri  Eleusini.  Cerere 
figlia  di  Sahiriio  b’di  Ciliele  insegnò  agli 
ubn\ìni  fagrieoltura  b il  primo  da  lei  ini- 
ziato in  quest’arte  benctlca,  principal  fon- 
damenti) del  consorzio  civile,  fu  Trillolemo 
ligjio  di  Celeo  re  d'Eleiisi,  iiicnlre  che  dia 
era  ivi  capitala , corrciiilo  pel  monslo  in 
cerca  di  Proserpinasualigliiiola.  — Prima 
die  Cerere  insegnasse  I'  agricoltura  , gli 
uomini  viveano  di  gliiaiide,  erranti  per  le 
selve  e p'e’ campi,  a gnisa  di  bruti  ; ma 
quando  inComiiiciarono  acollivare  la  terra 
si  divisero  le  iiroprielà,  le  società  si  for- 
marono, le  leggi  si  saucuono,  iprintipii 
di  càrilà,  di  probità,  di  ginstizia  s'infiisoro 
nel  cuor  d^’mértali  e di  tutti  questi  be- 
nefizi recandosi  a Cerere  l'onore,  la  diia- 
maroiio  tesmufora  che  è quanto  dire  le- 
gislatrice.— Per  'qiicslo  dunque  le  fe.'tn 
«Iciisinc onoravano  insieme  con  Cerere, 
Proserpina  è Trillolemo, c si  appellavano 
ulire.sì  lesmoforie.  l’eivliò  poi  questo  cnlio 
prendesse  forma  di  m’i,stcro  e. nessuno  vi 
potesse  essere  ammesso  se  non  per  via 
d’arcana  iniziazione, non  saprebbeai trop- 
po ragiouevoliucule  spiegare,  se  già  non 
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fosse  per  sempreppiù  magnificare  la  ec- 
cellenza deH'inveDzione  deirAgricollura 
quasi  cosa  sovrumana,  anzi  tulla  riservala 
ad  una  mente  divina.  Checché  ne  sia  , 
questo  culto  era  intiirnimeuto  connesso 
con  la  religione  pelasgica  degli  Dei  Cq()i- 
ri,  non  differendone  se  non  ne'nomi  pro- 
pri, ed  in  qualche  secondario  attributo  re- 
tato agli  Dei.  — I misteri  eleusini  si  divi- 
devano in  miliari  e in  maggiori  : t primi 
servivano  di  preparazione  ai  secondi.  V’e- 
rano  ammessi  i soli  .Ateniesi , ma  d'ogni 
sesso,  d'ogai  età,  d'ogni  condizione.  I fo- 
restieri, per  ragguardevoli  c venerandi  che 
fossero,  n’  erano  esclusi  senza  riguardo. 
Quelli  che  dimandavano  essere  iniziati , 
dovevano,  pria  d'ogni  cosa,  piiritìcarsi  nei 
misteri  minori  ; hagnando.si  nel  fiume 
llisso,  recitando  certe  preghiere,  offeren- 
do sacrifizi  , e specialmepte  guardandosi 
con  gran  riserbo  da  ogni  vizio  o contàmi- 
nazione  per  un  tempo  assegnato:  intanto 
grioiziatori  venivanii  ammaestrando  negli 
clementi  dei  misteri  maggiori.  Venuto  il 
tempo  della  iniziazione  , erano  introdotti 
nel  tempio,  di  notte,  per  ispirar  loro  mag- 
gior riverenza  e terrore.  AKora  avveni- 
vano coso  piene  di  mar.avigiia  e spavento. 
Un  snliito  splendore  rompeva  le  tenebre, 
ed  improvvisamente  spariva  raddoppiando 
cosigli  orrori  del  Iniio.  Strane  apparizioni, 
scoppi  di  fulmini,  Ireniuuti  accompagna- 
vano la  lettura  di  misteriosi  volumi.  La 
severa  legge  del  silenzio  imposta  agli  ini- 
ziali non  lasciava  trapelare  nei  profani 
altra  cosa  intorno  a questi  afrani  riti.  Per 
antico  privilegia  , alla  famiglia  ateniese 
degli  Eumolpidi  era  riservata  la  presidenza 
di  tali  cerimonie.  Il  supremo  rettore  cliia- 
mavdsi  lerefante  e non  poteva  lor  mogliè; 
avea  tre  colleglli:  il  primo  poriava  in, ma- 
no una  face  ; il  secondo  profferiva  certe 
inistiulie  parole  ; il  terzo  assisteva'  al- 
l'altare. — Oltre  a questi , uno  dei  nove  1 
Arconti  che  chianiavasi  re,  aveva  incarico 
di  provvedere  alla  rigida  osservanza  di 
'tutte  le  ceremonie  della  festa:  offeriva 
preghiere  puhblicliu  e sacrifizi,  ed  il  po- 
|)olo  gli  dava  quattro  assistenti.  Altri  ' 
dieci  ministri  eziandio  lo  aiutavano.  — ■ 
Gli  Ateniesi  iniziavano  assai  per  tempo  i 
loro  fanciulli  d'ainho  i sessi,  e erederano 
gran  peccato  lasciarli  morire  sènza  tale 
iniziazione.  — Le  feste  clcusiue  si  cele- 
bravano ogni  cinque  anni , è non  furono 
mai  interrotte  , sino  al  IV  secolo  dell'era 


cristiana,  in  cui  Teodosio  I imperadore  le 
nhnII,-  c poscia  le  orde  di  Alarico  re  de' 
Goti  distrussero  il  gran  tempio,  il  quale 
era  stato  già  in  antico  saccheggialo  da 
Cleomene  re  di  Sparta,  ed  arso  dai  Per-' 
siani  quando  fuggivano  dopo  la  battaglia 
di  Platea.  Iclino  lo  aveva  riedificato.  _ — • 
Il  tempio  era  sorlu  , sotto  gli  auspicii  di 
Pericle:  edilizio  v.asto  e niagnìilco  , tutto 
di  nnarmo  pentelieo  , misurusa  in  lun- 
ghezza 38C  piedi,  e 327  in  larghezza.  — 
Aboliti  i misteri , Eleitsi  venne  scaden- 
do, ed  oggidì  non  i se  non  un  horghetto 
dell'Attica  ingombro  d' infarini  rovine  , 
unico  avanza  della  sua  antica  grandezza. 

È ehiainato  Lefsina^  e dista  cicca  17  kil. 
da  Atcné , al  nordovest.  't-  . 

Elgin  (Geogr.  stalisliea)  — Citta  della 
Soozia  (regno  unito  della  Gran  Bretagna) 
e capoluogo  di  contea.  È notevole  per  le 
ruine  che  vi  rimangono  di  un  gran  ca-' 
stello  appartenuto  alla  illustre  casa  dei 
Bruce,  sovrani  per  alcim  tempo  della  Sco- 
zia. — Elgin  dista  8 kil.  da  Edimburgo, 
al  nord.  — Popolazione;  Um.  anime.  ^ 
La  contea  di  Elgin  o Murray,  parte  in 
fertile  pianura  e parte  assai  mpnluosa,  ha 
circa  35m.  abitanti. 

Ella  ( Sant')  ( Geogr.  statieiica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napuli,  provincia  di  Molise,  distretto  di 
C.impnl>asso , capnluogo  di  circondario  , 
diocesi  di  Benevento.  — Giace  in  luogo  ' 
elevalo,  con  aria  salubre.  — Il  suo  ter- 
ritorio produce  vino,  frutta,  biade,  ca- 
stagne , olio.  È inafliitto  dal  torrente 
Cigno.  Gli  abitanti  di  questo  borgo 
tengono  ogni  anno  due  fiere , in  mag- 
gio cioè  e in  settembre.'  — È distante 
m kit.  da  Lucerà.  — Popohazione:  3400 
anime. 

Elia  (Sant')  yGcdgr.  statistica)  — - 
Borgo  dell'Italia  meridiònale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  nella  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  circondÀio  di  Sanger- 
mano,  in  badia  di'Montemsino. — Pos- 
siede una  cartiera,  e una  ; fabbrica  di 
paniiilani.  — Giace  in  luogo  piano,  con 
aria  salubre.  — 11  suo  territorio  produce 
fruRieuto  , vino,  olio,  ghiande.  I slioi  abi- 
tanti sono  industri  o Iraflicauti.  — È di- 
stante 5- kil.  da  Sangermano.  — Popola- 
zione; 3m.  anime. 

Elice  (Geogr. statistica) — Borgo  del- 
rUalia  meridionale  nel  regno  di  Napoli , 
nell' Abruzzo  Ulteriore  primo,  distretto  c 
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circondario  di  CiMà-Sanl’Angelo,  diocesi 
di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  sur  un  colle 
con  aere  salubre.  — E distante  29  kil. 
da  Teramo.  — Popolazione;  1800  anime. 

Elide  (Geoffr.  ani.  e statisi.)-  Regione  e 
ciltà  celebre  dell.-i  Grecia  nel  Peloponneso 
occidentale  sul  mare  ionio  tra  l’Acaia  e 
la  Messenia.  I>a  regione  comprenderà  di- 
versi piccioli  Stali,  come  Pisa,  Pilo,  Tri- 
fida,  ecc.  I principali  fiumi  ebe  la  irriga- 
vano erano  l'.Mfeo.'il  Peneo,  il  Ladone. 
Erano  celeliri  le  razze  di  cavalK  che  ivi 
Dutrivansi.  I|  suo  territorio  risgnardavasi 
come  sacro,  convenendo  io'esso  Intli  i 
popoK  della  Grecia  pei  giuochi  pubbfici 
delle  Olimpiadi,  e nelle  guerre  intestine 
area  il  privilegio  di  restar  neutro.  Le  sue 
più  cospicue  città  erano  Olimpia,  famosa 
per  giuochi,  ed  Elide. — Onesta  città  non 
esisteva  ancora  ai  tempi  d’Omero;  a quei 
di  Demostene  era  però  già  grande  e po- 
polosa. Fu  governala  anticamente  dai 
re , c da  lino  di  questi  chiamalo  Elèo 
trasse  il  nome  insieme  con  tutta  la  con- 
trada. Era'omata  di  tempii  magnifici,  di 
soRtuosi  edilìzi  è di  preziose  statue;  spe- 
cialmente tra  queste  ammiravasi  il  gruppo 
delle  tre  Grazie  in  un  tempio  sacro  ad 
esse.  Il  dotto  Jlafthelemy  fa  dire  al  ano 
Anararsi  : « Giunii  ad  Elide  , c'imbat- 
temmo in  una  processione  che  si  avviava 
al  tempio  di  Minerva,  e faceva  parte  di 
una  cerimonia  in  cui  la  gioventù  d’Rlide 
contendeva  pel  premio  dcRa  bellezza.  Il 
vincitore,  era  condotto  in  trionfo,  ecc.... 

-Vidi  anche  Ira  remote  nazióni  le  donne 
ammesse  ,1  queste  pubbliche  concorrenze; 
con  la  differenza  però  che  i Greci  decre- 
tavano il  premio  alle  più  belle  eif  i bar- 
hari  alle  più  Ttrluose  ».  (Virii)OÌ  di 
Anararsi  il  ijimanr  nella  Oreria).  — 
È strano  che  di  tanti  templi  ed  edifizi  ora 
rimangano  si  poche  e poco  ragguardevoli 
mine , cortie  osserva  il  Dodwell  ! dei 
greci  avanzi  non  si  vede  che  un  ammasso 
confuso  di  pietre.  Alcuni  frammenti  d’o- 
pera laterizia  ed  una  torre  ettagona  del- 
l'opera stessa  paiono  lavori  romani.  Ma 
alcuni  credono  che  i ruderi  d’Elide  sinno 
nascosti  sotterra,  poiché  il  moderno  borgo 
di  Kalosknvi  che  sembra  occupare  il 
luogo  di  Elide  sta  molto  al  disopra  del 
piano  dell’antica  città. — La  regione  del- 
l'Elide  insieme  con  quella  d’Acaia  forma 
oggi  nna  delle  prefetture  Hel  regno  di 
GÌrecìa  ed  ha  per  capoluogo  Pyrgos.  La 


prefettura  di  Acaia  ed  Elide  annoverava, 
nel  . 1855:  125,907  abitanti. 

EUmaide  ( Geogr.  antira  ) — Regione 
della  Persia  nella  parte  .australe  della 
Susiana,  sulle  rive  delle  Coaspe.  A’  tempi 
di  Pompeo  formava  ancora  un  reame  ed 
avea  per  metropoli  una  città  parimente 
della  EUmaide.  Fu  questo  il  paese  degli 
Elamiti,  popoli  antichissimi  che  ai  tempi 
d’Àbramo  erano  governati  da  un  re  chia- 
mato Chodorlahomor.  — La  città  di  Eli- 
maide  era  celebre  pel  suo  magnifico  tem- 
pi’o  di  Anaiti.  Antioco  il  Grande,  nell'anno 
Ì86  av.  l’E.  V.,  volle  rapire  il  tesoro  di 
questo  tempio  per  p.-igare  il  (rihuto  im- 
postoflli  dai  Romani;  ma  gli  Elamiti  fu- 
ribondi lo  ucciserd,  — L’Eljmaide  cor- 
risponde pressappoco  al  moderno  Luri- 
slan. 

; Eliopoli  (V.  Ralbek).  , 

Eliopoli  ( Geogr.  anitra)  — Città  del 
basso  Egitto,  sul  canal  di  Traiano.  Ouivì 
Apollo,  che  i Greci  soprannominavano 
^ netios,  rendeva  gli  oracoli.  — Giacciono 
le.  reliquie  di  Eliopoli  non  lungi  dell’o- 
dierno villaggio  dì  Maiarieh.  — Kleber 
vi  riportò  una  strepitosa  vittoria  contro 
i Turchi  a’  19  marzo  1800. 

Elisabetta  ( Santa  ) (Geogr.  stati- 
i stira)  — Rorgo  in  .Sicilie,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  erigenti,  circondario 
di  RafTadnli.  — II  suo  territorio  ò ferti- 
[ lissimo  e produce  frumento  e vino.  — 
Gli  abitanti  trafficanti  e industriosi  com- 
merciano dei  prodotti  del  loro  terreno. 

I — É distante  106  kil.  da  Palermo.  — Po- 
^pnlazinne:  1800  anime. 

Elizabethown  (Geogr.  statistico)  — 
Parecchie  ciltà  delllAmcrìca  sellentrio- 
; naie"  negli  Stati  Uniti,  portano  questo  no- 
me. La  più  importante  è quella  della* 
Niiova  Jersey,  distante  22  kil.  da  Nuova 
. A'ork.  al  sudovast. — Popol.t  5m.  anime. 

Ellenì  (V.  Greco, 

Elmend  {Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Asia, VEHmandro  degli  aniìchi;  ha  te 
sorgenti  nel  monte  Kohyhahii;  irriga  il  Ko- 
rassnn,  l'Afghanist.an,  il  Gahiil,  il  Seistan. 
i Riceve  pochi  grossi  nflbienti  , Ira’  quali 
si  può  solo  ricordare  la  Urgandah.  Le  sue 
rive  sono  sparse  di  vallaggi,  e il  suo  b.i- 
cino  comprende  la  massima  parte  del- 
l’Afghanislan.  Dopo  un  corso  di-oltre  1200 
kil.  si  getta  nel  lago  Zerreh. 

Elmina  (V.  San  Giorgio  del  Mina). 

I Dora  0 EUora  (Geogr.  monvmtnt.  e 
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slatisticfi)  r-  Citli  dflirindia  , nel  regno 
del  Delikan,  nella  provincia  d'Aurengaliad. 
Sla  a 26  kil.  di  IMiile.tahad,  all’ovesl.  È 
luogo  abitalo  dai  Braniini  ed  6 risguar- 
dalo  siccome  sacro  dagli  Indiani,  -r  Ln 
sua  celebrità  presso  gli  Europei  deriva 
dai  grandi  monutnenli  che  ivi  sf  conser- 
vano deirarehilellura  e della  scultura  in- 
diana. .\  confronto  dei  tempii  dì  Ellora 
parvero  ad  alcuni  pow  cosa  le  piramidi 
d'Egitto.  One'tempiì  sono  in  niina^  1 Bra- 
mini  assegnano  a questi  edifici  pifi  d' 
7000  anni  ; i viaggiatori  che  li  es.àmina- 
rono  non  no  danno  meno  di  due  o tre- 
mila. ' 

I Elords,  Relonis  od  Atellarì  (Grngr, 
antica)  — .Antico  fiume  dolio  Sicilia, sulla 
costa  orientale  dell'  isola.  Nasceva 
presso  il  lungo'ovi'  era  Aerae  di  là  co- 
steggiava al  sud,  rivolgevasi  verso  il  sud- 
ovest  e si  gettava  neJ  maro  di  ^ueilia. . 
In  vieinansa,  ed  al  nord  della'siia  fore, 
stava  la  cilt.A  ehianiala  Elot'iw,  Elohim 
od  Helnrinn.  i'ì'a  (!;t.smerie  e la  fore  del- 
TEloriis  spariavasi  il  delizioso  cantone  che. 
si  chiamava  Helorin  Tempe,  e la  strada 
che  andava  da)  promontorio  Parhiis  alla 
foce  di  questo  fiume,  diioniavasii’i'a  Elo- 
rj«a,  secondo  Tucidide.'  , 

Elpldio  ( Sanf  ) Etriiiio  a 

MAnE).  ■ ' - 

Elsa  (GfOQr.  fixirn)  — Fiume  dell'Italia 
centrale  in  Toscana,  irlliiilario  doll'.Arpo. 
— Dà  nome  ad  una  delle  pii'i  fertili  e pit- 
toresche valli  di  quella  bellissima  con- 
trada.— N.isce  sul  fianco  occidentale  della 
Montagn'iola  di  Siena  presso  la  l’ieve  a 
Alollf,  fra  Siena  e Rndicnndnli.  — Eostà 
porta  il  nome  di  Elsa  moria,  forse  per  la 
ragione  che  non  Falimentano. pollo  vive, 
sicromo  è qiielha  copiosi.ssima  che  sgorga 
dal  suolo  al  luogo,  di  Onci,  detta  l'El.sn 
rifa  ; la  quale  si  ateopi>ia  all'Elsa  morta, , 
dopo  clip  quest’ ultima  ha  percorso  un 
tragitto  di  13  kil.  Passa  sotto  la  città  di 
Colle,  c presso  le  mura  occidentali  di 
Poggihonsi.  — Qui  piega  il  suo  corso  dal 
nord  al  nordest,  e corrode  a sinistra  la' 
base  dei  poggi  di  San  Gimignano,  di  Gain- 
basci,  di  Montaione,  di  Caslplnuovo,  di 
Meleto,  ili  Cannelto  c di  San  .Miniato, 
mentre  dal  lato  destro  rasenta  qiiclli  di 
Ccrlaldo,<di  Castclfiorenlino , di  Cambia- 
no, di  Granaiolo  e di  Monterappoli,  sino 
a che  fra  Em|>nli  e San  .Aliiiiato,  a Bócca 
d'Blsa,  si  scarica  nell'Arno,  dopo  un  cam- 


mino di  quasi  66  kil.  attraverso  di  una 
valle  di  11)  kil.  di  larghezza  coperta  di 
grandiose  casi’  dì  campagna,  di  popolosi 
Villaggi,  di  terree  di  c.astelli. — Le  acque 
dell'Elsa  hanno  una  proprietà  incrostante,  . 
della  qnale  si  vuol  fare  alcun  cenno.  — 
Dalla  decomposizione  di  quelle  acque,  las- 
'SII  presso  le  loro  fonti  (Elsa  vivai  devonsi  ‘ 
ripetere  quei  tanti  spiignoni  o, travertini  é, 
porosi  che /riveslouo  le  colline  « le  pen- 
dici dei  poggi  elio  da  Oncia  a Spugna  < 
(iresso  Colle,  fanno  spalliera  al  fiume; 
sicché  a ragione  Fazio  ilegli  liberti  nel 
suo  Ditlamondo  (lib.  Ili,  c.  8)  cantò: 

N(>o  ^ «It  frapris-sarr,  e sfar*ì  inuKi» 

PrU'Els.'i  t'!i«  (]»  Cfillc  a Spiign»  corre,  . , 

Che  senxa  prova  non  l’^rei  rredim», 

; lo  flico'cìi’ K»  vi  feci  un  k*jfiiu»porre 

Lungo  e «olUIiv  c pria  die  foave  un  nieae 
OiOsso  eri,  e pielra,  «{nando  '1  venni  a torre 
• ■ . » 

La  proprietà  deiracqua  d'Elsa,  d'incro- 
stare e impietrire  ì coi-pi  die  vi  si  im- 
mergono, cessa  atfalto  dopo  che  le  sue 
acque,  che  nel  primo  tragitto  hanno  tem- 
peratura su)ierinre  all' ambiente  aerifor- 
me, si  vanno  a manp  a manu  ralTredr 
dando,  sino  a die  si  mettono  al  grado 
della  temperatura  atmosferica , conser-.  . 
vandosi , sempre  limpide. Ciò  fu  con  _ 
somma  avvedutezza  osservato  dal  gran 
prosatore  di  Ocrtaldor  allorché  nella  sya 
opera  De  Elubtinilnis , occ.  cosi  scrisse 
dell'Elsa:,  et  circa  cius  inithim  qiiiJi/uid 
in  ejusai/uas  pruji’cerU,  infra  breve  die- 
rum  spaiimn.  lapideo  corlire  eireunda- 
luin  comperies  g quod  posi  modiem  in 
prnressu  sui  cursus  non  facile  facit.  llic 
suis  tantum  undi-i  pei-petuu  cursu  in  eri-'’ 
tuoi'  (isque  clarùisiaius  cffluit.  — Pro- 
fonda e non  meno  dégna  del  grande  .Alli- 
gliicri  fu  la  shuilitudiiié  ch'egli  fece  al 
canto  XX.VIll  del  Purgatorio,  allorché  ‘ 
disse  ; , > ’ ■ ■ . 

E W!  '‘lati  ìKm  /os>ei  d'aofua  <1*  Elsa  . . 

Li  pcdàitr  vani  ioloino  alla  tua  m§ci(e  / • 


La  gius!  tla  di  Dio  ncirintfrdatiu 
GitìonrcrcMl  airaltM.>r  moralmente.  > ' 

Ma  ptrCir  I*  veggio  t«  ncIPiBU'lleltOa 
• KaiU)  di  pietra  c III  peccalo  tìntn,  ' 
Sicché  t’uLbaglia  il  iuiiie  del  miu  detto. 

Elsnnetir,  HeUingoeh  (Geoijr.  stati- 
.slica) — Città  del  regno  di  Danimarca, 
nell'isola  di  Seeland , sulla  sponda  occi- 
dentale dee.Sund.  Ila  una  sicura  rada, 
ove  i legni  che  traversano  lo  stretto 
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vanan  a fare  lor  provvigioni  e pagano  il 
diritto  di  passo.  — Dista  39  kil.  da  Co- 
penaghen, al  nord.  — Popolazione:  7m. 
anime. 

^Ulva  0 Elvas  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)  — Città  del  Portogallo,  provincia 
di  Alenicio , rapoluogo  di  comarca.  — 
Sorge  sopra  ima  collina  scosesa,  presso 
la  riva  destra  della  Giiadiana.  — Essa  è 
considerala  come  la  piazza  più  mimila 
del  Portogallo.  Oltre  le  fortificazioni  che 
la  cingono,  ha  ancora  due  forti  impor- 
tanti. — Elvas  0 Elva  è città  antica;  le 
strade  dalla  parte  alta  sono  strette,  ma 
pili  larghe  quelle  della  parte  bassa.  Gli 
edìfizì  pili  notabili  sono;  la  cattedrale, 
l’arsenale  ed  il  magnifico  acquedotto  che 
conduce  l’acqua  per  lo  spazio  di  1 kil. 
circa  dalle  prossime  montagne,  e in  vici- 
nanza della  città  è sostenuto  da  tre  archi 
sormontati  l’uno  dall’altro;  diverse  chiese 
un  seminario,  un  collegio , un  ospedale, 
una  casa  di  carità,  una  fonderia  di  can- 
noni, un  vasto  l.azzaretto,  un  teatro  e ca- 
serme. — Elva  fabbrica  armi  e minu- 
taglie di  moda,  e fa  con  Badajoz  un  com- 
mercio considerevole  di  molte  sorta  di 
merci  di  contrabbando. — I suoi  dintorni, 
irrigati  dalla  Cava,  sono  deliziosi  e ferti- 
lissimi in  biade,  olio,  vino  e frutta.  — 
Onalche  autore  ha  creduto  questa  città 
eretta  dai  Galli  beivi.  I Mori  la  fortifi- 
carono e vi  innalzarono  una  bella  mo- 
schea, che  credesi  essere  la  chiesa  catte- 
drale, — Gli  .Spagniioli  assediarono  in- 
vano Elvas  nel  fR.59,  anzi  presso  di  essa 
furono  rotti  dai  Portoghesi.  — Nel  1666 
fu  pure,  con  poca  fortuna,  bombardata  dai 
Gallo-Ispani. — K distante 76  kil.  daEvora, 
all’estnordest,  e KW  da  Lisbona  , all’est. 
— Popolazione:  17m.  anime. 

Elytnals  (K.  Ei,im\idf;I. 

Ema,  Ima  (Geogr.  fisien)  — Torrente 
dell’Italia  centrale  in  Toscana,  volgar- 
mente cbiamato  fiume,  che  dà  il  nome  a 
una  vallecola  di  Val-d’ Arno  fiorentino  al 
sudsiidest  e a breve  distanza  della  capi- 
tale. — In  codesta  vallecola' ebbe  signo- 
ria la  rasa  di  Riiondelmontc;  contro  il 
quale  Dante  per  bocca  del  Cacciaguida 
esclamò  : 

V • 

Molti  &arebber  lieti,  che  ^on  trUtj, 

Se  Dio  t'avc&^se  conceduto  Bina 
I«a  prima  volta  ch’a  cittit  venuti. 

N 

Emazia , Aematia  (Geogr.  antica)  — 


Provincia  della  Macedonia  tra  l’Assio  e 
l'Erigone,  la  Lincestide  e l'Aliacmon.  La 
città  capitale  di  questa  provincia  era 
Eilessa.  I poeti  spessa  confusero  la  Ema- 
zia con  la  intera  .Macedonia. 

Emba  o Dgiem  (Geogr.  fisica)  — Gna 
fiume  che.  divide  il  Turkestan  indi- 
pendente dal  governo  russo  di  Oren- 
hiirgo,  e,  secondo  alcuni  geografi,  l’Asia 
dall'Europa;  nasce  sotto  il  grado  55  40 
di  longil.  est,  e 49  30  lat.  nord,  e dopo 
un  corso  di  circa  450  kil.  cade  nel  mar 
Caspio,  dove  la  sua  foce  forma  il  golfo, 
dal  suo  nome,  detto  di  Emba. 

Embabeh  (Geogr.  storica) — Villaggio 
del  basso  Egitto,  per  se  stesso  poco  im- 
portante, ma  ricordevole  perchè  ne’suoi 
dintorni  si  combattè  quella  famosa  bat- 
taglia nella  quale  i Francesi  estermina- 
ronoi  Mamelucchi  il  di  SO  di  luglio  1798. 

Embrtin  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoliiogo  di  circon- 
dario del  dipartimento  delle  alte  Alpi.  — 
Ila  una  cittadella , una  cattedrale  tanto 
antica  che  se  ne  reca  la  fondazione  a 
Carlomagno,  ed  un  palazzo  arcivescovile. 
— V”  è il  tribunale  di  prima  istanza,  ed 
una  casa  centrale  di  detenzione.  — Le 
sue  manifatture  consistono  in  nastri  di 
lana,  cuoi  e panni,  cose  tutte  che  per  la 
piò  parte  si  lavorano  dai  detenuti.  Il  suo 
territorio  dà  frutti  squisiti.  — Emhrun 
(Ebrodunvm  o Ebredunense  Castrum)  è 
città  antichissima.  Esisteva  già  prima 
della  conquista  romana.  Era  centro  o ca- 
pitale delia  regione  Embrunese  che  facca 
parte  del  Delfinato,  e un  tempo  fu  abitata 
dai  Catiirigi  e dai  Brigantini.  Sotto  i Ro- 
mani era  compresa  nella  Narbonese  se- 
conda; poi  appartenne  ai  Visigoti,  agli 
Ostrogoti  e ai  Franchi.  PerpiccioI  tempo 
l'Emhrunese  fii  unito  al  regno  d’Arles  e 
fu  dato  in  feudo  ai  conti  di  Forcalquier 
(toso),  ma  il  dominio  diretto  fu  riservato 
agli  arcivescovi  di  Enibriin.  Quanto  alla 
città  divenne  il  capoluogo  della  provin- 
cia delle  Alpi  marittime,  e passò  a far 
parte  del  regno  di  Francia  nel  1589.  Fu 
piazza  militare  di  grande  importanza.  Vi 
si  tennero  molti  concilii.  Il  suo  arcivesco- 
vado fu  soppresso  nel  1789.  Ora  è sca- 
ibita  di  molto  dal  suo  antico  lustro.  — 
Embrun  è distante  31  kil.  da  Gap,  al- 
l'est.— Popolazione  (1856);  300i  anime. 

— Il  suo  circondario  comprende  5 can- 
toni (Chorges,  Guillestre,  Orcièrez,  Sa- 
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vioes  ed  Embrun),  con  36  comoni  e 
22,396  {ibitanti  (ceiiso  del  1856). 

EmdeQ  {Geogr.  star,  é statislica)  — 
Città  e porto  del  regno  di  Annover,  nel 
circolo  di  Auricb , sulla  foce  del  liume 
Ems  nel  golfo  di  Dollart.  Ha  operosa  in- 
dustria di  manifatture  di  filo  e di  cotone; 
di  calze,  di  tele  da  vela,  di  sapone,  d'a- 
ghi, di  tabacco;  cantieri  da  costruzione 
marittima  e fiorentissimo  commercio,  fa- 
vorito dal  canale  che  mena  ad  Auricb. 
È emporio  di  derntte  de' paesi  vicini;  fa 
gran  pesca  di  aringhe.  Tra'  luoghi  d' i- 
slruzione  di  Emdcn  si  dee  citare  l'Isti- 
tuto di  nautica. — Emden  è celebre  nella 
storia  per  aver  dato  il  suo  nome  alla 
Confessione  de'  riformati  del  Brahante , 
dettata  da  Guido  di  Brès  nel  1572.  lai 
Confessione  d' Emden  (a  approvata  af)or- 
drecht  nel  1619  e all'Aja  nel  1651. — Em- 
den dista  22  kil.  da  Aurich',  al  sudovest. 
— Popolazione;  12m.  anime. 

Emerita  Augusta  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  delle  .Spagne,  nella  Lusitania.  all'o- 
vest di  Melallinum  snll'Anas.  — Fu  co- 
lonia romana , ed  ebbe  il  titolo  di  Con- 
ventus.  Augusto,  secondo  Dione  Cassio, 
volendo  ricompensare  i soldati  che  lo 
avevano  servilo  nella  guerra  contro  i Can- 
tabri,  e qualche  altro  popolo  della  Spa- 
gna , abbandonò  loro  questa  città , clie 
allora  cangiò  di  nome,  prendendo  quello 
di  Angusta  Eremita.  Appartenne  prima 
ai  Turduli,  secondo  Sirabone,  ma  fu  po- 
scia posseduta  dai  Vetoni.  Augusto  le  ac- 
cordò il  diritto  di  batter  moneta,  omelia 
di  begli  edifici,  e fece , terminare  una 
strada,  incominciata  sotto  il  governo  con- 
solare, che  da  questa  città  menava  a Ga- 
des.  Eravi  un  acquedotto,  un  teatro,  un 
circo , una  naumachia.  Aveva  rinomanza 
dalla  tintura  de'  pannilani.  Divenne  me- 
tropoli civile  ed  ecclesiastica  sotto  i Visi- 
goti.. — > Dicesi  corrisponda  alla  moderna 
Merida. 

Emesa  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Siria,  nella  Fenicia  del  Lib.ano , all'ovest 
del  Libano , e al  sudest  di  Sidone.  Ivi  il 
sole  era  adorato  sotto  la  forma  di  una 
pietra  conica,  e sotto  il  nome  di  Elioga- 
balo.  Quivi  Varo  Avito  Bassiano  fu  salu- 
tato imperatore,  e prese  il  nome  di  Elio- 
gabalo  in  onore  del  culto  di  Emesa,  e 
volle  introdurre  quel  culto  in  Roma  ed 
esservi  adorato  come  un  Iddio:  tuttavia 
fu  questa  la  meno  dannosa  tra  le  tante 


follie  del  dissoluto  e crudele  monarca.  In 
Emesa  Aureliano  sconfisse  Zenobia  nel 
273.  — Ora  Emesa  corrisponde  a Hems 
od  Homs. 

Emilia  (Geogr.  antica)  — Antica  con- 
trada d'Italia,  cui  la  strada  Emilia  diè 
nome,  situata  fra  il  Po,  l'Apennino  e la' 
Flaminia.  Si  estendeva  da  Rimini  fino  a 
Piacenza , rinchiudendo  porzione  dello 
Stato  Romano  e dei  ducati  di  Parma , 
Modena,  Mantova  e Mirandola,  colle  città 
di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bologna  ed 
Imola.. 

Emineh,  Hsmi  Eztrema  (Geogr.  fi- 
sica ) — Capo  o Promontorio  della  Tur- 
chia Europea,  sul  mar  Nero , a 42“  42' 
latit.  nord,  25°  33'  longit.  est.  Elevasi 
alla  estremità  della  catena  dei  monti  Bal- 
kan  (K.  Balkan). 

Emmaus  (Geogr.  antica)  — Piccola 
città  della  Palestina,  fatta  celebre  nei  Van- 
geli per  essere  ivi  apparso  Gesù  a’  suoi 
discepoli  la  prima  volta  dopo  la  sua  re- 
surrezione. Emmaus  fu  arsa  da  Quintilio 
Varo  govemator  della  Siria.  Sul  luogo  da 
essa  occupato  Vespasiano  edificò  la  città 
di  Nicopoli , che  fu  poi  aggrandita  da 
Eliqgabalo  e da  Alessandro  Severo. 

Emonia  .(K.  Tessacua). 

Empoli,  Impolnm,  Empolnm,  Em- 
porium  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grossa  Terra  dell'Italia  centrale  in  To- 
scana, capoluogo  di  comunità  nel  com- 
partimento di  Firenze  suH'Arno.  Ha  forma 
regolare  e buon  fabbricato , e da  ogni 
parte  trabocca  dal  secondo  cerchio  delle 
turrite  sue  mura.  — Giace  io  una  aperta 
pianura  che  porta  il  nome  della  stessa 
terra,  presso  la  ripa  manca  dell'Arno, 
sulla  strada  Pisana , quasi  nel  centro 
del  Val-d'Arno  di  sotto  a Firenze.  — 
Questa  popolatissima  terra  che  lo  storico 
Guicciardini  chiamava  il  granaio  della 
Repubblica  Fiorentina,  nel  secolo  XI  non 
era  ebe  una  piccola  borgata  col  forò  da- 
vanti alla  sua  pieve.  — Non  restano  me- 
morie di  Empoli  che  possano  dirsi  più 
antiche  del  secalo  VHI.  Il  luogo  di  una 
delle  sue  chiese  succursali  (San  Michele 
a Empoli  vecchio)  è il  primo  che  si  legga 
fra  le  carte  superstiti  del  medio-evo  (780). 
Ma  non  per  questo  é da  dire  che  la  con- 
trada denominata  in  seguito  Empoli  vec- 
chio, non  esistesse  da  molto  tempo  in- 
nanzi, Il  Cluverio  opinava  potesse  cor 
rispondere  al  Portus  ad  Amum,  cioè 
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alla  terra  stazione  deiranlica  strada'  mu> 
ntcipale  da  Pisa  a Pirenze.  Avraloratio 
qnesta  opinione  gli  avanzi  di  romani  e- 
difìzi  scavati  sotto  i.  fondamenti  delle 
stesse  mura  Ciistcllane  di  Empoli;  indizi 
manifesti  di  un  preesistente  paese  e del 
grande  rialzamento  di  suolo  in  quella 
valle  accaduto  a cagione  delle  colmate 
deirOrme  e delTArno.  Altra  prova  più 
convincente  ce  ne  danno  le  otto  grandi 
lastre  di  marmo  fengite,  cavate  nel  se- 
colo XI  dai  ruderi  di  qualche  tempio  as- 
sai vetusto  per.  incrostare  di  lini  marmi 
la  facciata  della  collegiata  di  Empoli , 
chiesa  fra  le  più  antiche  della  Toscana; 
sebbene  in  gran  parte  nell’esterno,  o to- 
talmente nell’  interno,  vi  furon  fatti  mo- 
derni restauri. — Essa  fu  compita  nell'an- 
no 1093. — Fu  nel  3182,  io  quell’anno  di 
carestia  che  valse  lo  staio  di  grano  soldi 
otto,  quando  il  comune  di  Firenze  in- 
tento a tenere  in  freno  e togliere  le  ca- 
stella di  mano  ai  baroni. 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra, 

r(D»STE,  Inf.  XltJ. 

costrinse  gli  uomini  di  Empoli,  a pre- 
stargli ubbidienza.  Ed  essi  obbligaronsi 
di  seguire  la  Repubblica  in  ogni  guerra, 
eccetto  contro  gli  antichi  loro  signori,  i 
conti  Guidi,  e di  pagare  un  tributo  ^an- 
nuo di  lire  60 , oltre  l''offerta  di  un 
cero  nel  giorno  di  San  Giovanni  Battista. 
' — Il  progressiva  ingrandimento  della 
Repubblica  Fiorentina  non  fece  stare 
oziosi , nè  impauriti  i conti  e gli  altri 
magnati  di  contado.  Più  d'ogni  altro  si 
maneggiò  il  conte  Gnidogtierra  II  di  Mo- 
digliana,  il  quale  trovandosi  al  servizio  di 
Federico  Uarharossa,  mentre  che  questi, 
nel  luglio  1185,  passava  in  Toscana,  ed 
ebbe  alloggio  in  Firenze,  seppe  con  tanta 
arte  cd  accortezza  di  ragioni  incitarlo 
contro  i Fiorentini,  che  dall’imperatore 
fu  decretato;  si  togliesse  al  comune  di 
Firenze  il  dominio  di  tnlto  il  contado  in- 
fino  allcsiie  mura,  privandolo  d’ogni  giu- 
risdizione sn  qualunque  modo  acquistata 
si  avesse.  Poco  tempo  però  durò  in 
questo  stalo  umiliante  la  città  di  Fi- 
renze, slantechéad  essa,  nell’anno  1188, 
fu  reso  il  contado,  il  quale  estendevasi,  a 
quel  tempo,  insino  alle  dieci  miglia  dalla 
città.  — Nel  1288,  i Fiorentini  avendo 
in  loro  potere  molte  castella,  stale  lolle 
ai  vicini  conti  e castellani , ripigliarono 


l'antico  pensiero  di  ampliare,  ordinare  e 
stabilire,  con  legame  maggiore  di  quello 
dèlia  forza,  le  cose  del  contado,  costi- 
tuendosi in  domini,  e facendo  giurare 
fedeltà  come  sudditi  di  Firenze  ai  vas- 
salli dei  già  vinti  ed  espulsi  baroni.  — 
Non  erano  scorsi.ancora  sei  anni,  dacché 
fu  concluso  in  Empoli  (nel  di  1 di  feb- 
braio 1265,  stile  comune)  un  trattato  di 
pace  fra  i comuni  di  Firenze,  di  Lucca  e 
di  Prato  da  una  parte,  e quello  di  Pi- 
stoia dall’altra,  quando!  capi  Ghibellini 
reduci  dalla  battaglia  di  Montaperto  , 
scelsero  Empoli,  come  luogo  più  centrale, 
per  tenervi  la  famosa  adunanza , nella 
quale  si  propose  di  disfare  la  città  di 
Firenze,  edificarne  una  nuova  in  Empoli, 
e si  sarebbe  fatto,  se  non  era  la  vigorosa 
opposizione  di  Farinata  degli  liberti  che 
solo  stette  saldo  contro  il  parere  di  tutti 
a impedire  Tultima  rovina  della^na  pa- 
tria. lin  altro  parlamento  ebbe  luogo 
nella  pieve  d’Empoli,-  l’anno  1205,  dopo 
la  cacciata  da  Firenze  di  Giano  della  Bella, 
per  trattare  di  una  lega  guelfa  contro  i 
Ghìbollini.  La  quale  fa  conclusa  per  un 
decennio.  Molte  altre  volte  la  terra  di 
Empoli  fu,  per  la  sua  centralità,  scelta 
a tenervi  i parlamenti  politici,  e special- 
mente allorché  nel  1297,  e nel  1304  si 
riconfermò  la  lega  guelfa  della  Toscana; 
e quando  uel  1312  il  governo  di  Fjrenze, 
aspettandosi  sotto  le  mura  della  città  le 
armi  di  Arrigo  VII,  con  gli  ambasciatori 
di  Lqcca,  di  Siena,  di  Bologna  e di  altre 
città jc  terre  di  parte  guelfa,  concluse  al- 
leanza e discusse  il  modo  di  resistere  al- 
l'imperatore. — Non  si  può  con  certezza 
asseverare  se  la  costruzione  delle  prime 
mura  castellane  di  Empoli  non  fossero 
di  una  grande  solidità,  perocché  non  si 
ritrovarono  i loro  fondamenti  più  pro- 
fondi di  due  braccia  sotto  il  piano  at- 
tuale, e quelle  mura  restarono  in  gran 
parte  atterrate  dalla  piena  deH'Arno  del 
1333.  Il  cerchio  delle  antiche  mura, 
.sebbene  alquanto  più  ristretto  di  giro  , 
era,  come  Fodierno,  di  figura  quasi  ret- 
tangolare , munito  a intervalli  di  torri , 
con  4 porte,  nel  modo  che  lo  dà  a co- 
noscere fra  le  superstiti  una  delle  4 porte 
posta  a ponente  presso  quella  pisana  e 
una  di  quelle  torri  situata  nell’angolo  fra 
il  sud  e l'est  presso  lo  spedale , che  fu 
l'antica  fortezza  edificata  da  Cosimo  I,  per 
ordine  del  quale  la  terra  di  Empoli  venne 
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circondaU  di  nuovi  ripari,  di  argini  e ba- 
luardi, e risarcito  il  secondo  cerchio  delle 
mura.  Da  questo  i coraggiosi  Empolesi 
avrebbero  saputo  meglio  alTronlare  e re- 
spingere le  truppe  (eulonico-ispano-pa- 
pali,  che  dall'assedio  di  Firenze  Alessan- 
dro Vitelli  e Don  Diego  Sarmiento  nel 
maggio  del  1530  condussero  ad  assalire 
la  loro  patria,  se  fosse  stata  minore  la 
dappocaggine  di  Piero  Oclandini  c di 
Andrea  Giugni,  lasciati  dal  prode  Ferruc- 
cio alla  guardia  di  Empoli  contro  gli  as- 
salitori,— Di  un  tale  avvenimento  che  , 
a confessione  dello  storico  Segni  , in 
gran  p.arte  dette  pcrdqta  la  guerra  ai 
Fiorentini,  Empoli  conserva  la  memoria 
sulle  mura  di  un  bastione  dalla  parte 
del  l'Arno,  che  ritiene  tuttora  le  impronte 
delle  palle  delFartiglieria  spagnuola.  — 
Ai  tristi  effetti  della  guerra  e del  saceo  si 
aggiunse  altra  non  meno  grave  calamità, 
la  peste,  che  fece  grandissima  strage  in 
questo  istesso  anno  1530  nella  campagna 
e dentro  la  terra  di  Empoli,  alla  quale, 
per  colmo  di  misnra,  tenne  dietro  una  ter- 
ribile carestia.  — I-’assedio  e presa  di 
Empoli  può  riguardarsi  come  l’ ultimo 
avvenimento  storico  di  questa  terra,  se 
non  si  volesse  tener  conto  di  una  macchi- 
nazione  segreta  ordita  durante  la  guerra 
di  Siena  dai  nemici  del  governò  ìlediceo 
per  consegnare  Empoli  ai  Francesi,  che 
costò  il  taglia  della  testa  a Gherardo  .Adi- 
mari,  c a Taddeo  da  Castiglione.  — Qua- 
lora si  contempli' Empoli  sotto  l'aspetto 
de’ suoi  edifizi  sacri  e profani,  di  benefi- 
cenza, d'istruzione  e di  pubblica  comoditi, 
non  deve  sorprendere , se  alcuni  autori 
di  geografie  universali  supposero  questa 
terra  una  piccola  città.  — sTra  i sacri 
tempii  il  più  ragguardevole  è la  chiesa 
collegiata,  la  cui  esterna  fronte  conserva 
in  gran  parte  la  forma  cito  gli  fu  data  nel 
1093.  Contiguo  alla  collegiata  è l'antico 
battistero  di  San  Giovanni  Battista.  Le 
storie  del  martirio  di  Sant'Andrca  dipinte 
nei  gradi  dell'altare  sono  attribuite  al 
Ghirlandaio,  mentre  il  fonte  battesimale 
di  marmo  bianco  ò dell'anno  iW. — Tre 
pezzi  di  eccellente  scultura  si  trovano 
nella  stessa  collegiata,  cioè:  una  statua 
di  san  Sebastiano  del  Itossellino,  un  basso 
rilievo  rappresentante  la  Madonna , che 
si  dice  di  Mino  da  Fiesole , e il  tripode , 
che  sostiene  la  pila  dell'acquasanta  a 
mano  sinistra  della  porta  maggiore,  col 
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nome  di  Donatello.  — Tra  le  opere  di 
pittura  sono  da  raiiimentarsi;  un  affresco 
rappresentante  santa  Lucia,  alla  sua  cap- 
pella, opera  di  Giotto;  che  si  crede  autore 
di  alcuni  quadretti  posti  nell’altare  della 
compagnia  di  Sant’Andrca;  un  san  Tom- 
maso, di  Jacopo  da  Empoli;  il  cenacolo 
del  Cigoli,  nella  compagnia  del  Corpus 
Domini;  c una  tela  che  rappresenta  la  vi- 
sione di  san  Giovanni  Evangelista,  opera 
del  l.igozzi,  del  Itìii. — Seconda  per  an- 
tichità ed  ampiezza,  ci  si  offre  la  chiesa  di 
santo  Stefano,  che  fu  dei  frati  Eremitani 
di  sant' Agostino.  Trovasi  costà  una  ta- 
vola della  presentazione  al  tempio,  opera 
dell'Empoli,  e una  della  Natività  di  No- 
stra .Signora  dipinta  dal  Passigh  ino,  oltre 
vari  affreschi  del  Volterrano,  c quelli  di 
non  inferiore  autore  che  furono  barba- 
mente  imbiancati  c scrostati,  all'ingresso 
della  chiesa.  — Un  quadro  del  Cigoli 
' esprimente  l'Esaltazione  della  Croce  è da 
vedersi  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  — 
Empoli,  fra  gli  istituti,  di  beneficenza,  ha 
un  ricco  Monte  l’io  fondato  nel  1570,  unn 
spedale  e molle  scuole,  — ■ Annessa  alle 
scuole  pubbliche  esisto  una  copiosa  li- 
breria, corredala  di  classici,  ma  nella 
maggior  parte  di  autori  ecclesiastici.  — 
Empoli  ha  pure  un' accademia  letteraria 
in  più  tempi  risorta  e'illangnidita , ed 
un'  accademia  filarmonica.  Possiede  inol- 
tre un  elegante  teatro.  Una  bella  fontana 
si  osserva  nella  pubblica  piazza  del  mer- 
cato, tutta  di  marmo  carrarese,  con  figure 
di  Ninfe,  del  celebre  scultore  de'giornì  no- 
stri Luigi  Pampaloiii. — Nel  palazzetto  con 
pòrtico  situalo  pure  nella  pi.izza  del  mer- 
cato di  fronte  al  pretorio,  la  cui  facciala 
conserva  pitture  storiche  a buon  fresco  di 
mediocre  autore,  t fama  che  si  adunasse 
il  parlamento  dei  Ghibellini  dopo  la  san- 
guinosa battaglia  di  Monlapcrto.  — In 
Empoli  ebbero  i natali  molti  uomini  chia- 
rissimi, specialmente  in  lettere,  scienze 
ed  arti;  e fu  pure  nativo  di  questa  terra 
un  coraggioso  viaggiatore,  Giovanni  di 
Leonardo  o di  Lodovico  da  Empoli , il 
quale  lasciò  una  descrizione  dell'isola  del- 
l’Ascensione, scoperta  nel  1501,  c visitala 
per  la  seconda  volta,  mentre  il  preaccen- 
nato Giovanni , accompagnava  nel  1503 
Alfonso  Alliuquercpie  all'Indio.  Nella  pit- 
tnra  primeggiò  Jacopo  di  Chimenti  da  Em- 
poli, conosciuto  col  nome  della  sua  patria. 
— Le  principali  prodiuioni  agrarie  delia 
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comunità  di  Empoli  sono:  grano,  vino 
comune,  grantnico , legiimi,  ortaggi  c 
canneti  nella  pià  iKissa  pianura  ; olio, 
vino  più  scelto,  g<'lsi,  paglia  da  cappelli 
e frutta  poniifere  nelle  rolline  rJie  fanno 
spalliera  alla  pianura  d' Empoli  dal  lato 
siidsudrst.  : — Rispetto  alla  doli;ez2a  del 
clima  è da  notare,  che  ogni  sorta  dì  pro- 
duzioni agrarie  vi  è precoce  relativamente 
ai  contorni  di  Firenze.  — .Mia  ricchezza 
del  suolo  accoppia  Empoli  quelle  che  i 
suoi  abitanti  si  procurano  mediante  di- 
versi rami  d'industrie,  fra  le  quali  sì  nu- 
merano fabbriche  di  .telerie  di  cotone, 
che  pongono  annualmente  nel  commercio 
gran  quantità  di  tela;  conce  che  forni- 
scono gran  copia  di  cuoia;  fabbriche  di 
pasta,  di  buoni  cappelli  di  feltro,  di  vetri, 
dì  maioliche  e dì  materiali  da  cnstruziohe. 
Sì  fa  inoltre  un  gran  traffico  di  paglia  da 
cappelli,  tanto  greggia  quanta  lavorata. 

— Ogni  giovedì  Empoli  tiene  un  mercato 
di  grandissimo  concorso,  che  semlmi  una 
fiera.  — Cade  oltracciò  una  grossa  fiera 
annuale  in  seitcmhre.  — Empoli  è di- 
stante 30  MI.  da  Firenze,  all’ovest*,  c 30 
da  Pisa,  all’est. — Popolar.;  della  terra, 
6500  anime.  — Iti  tutto  il  comune:  lòài. 

Emporia  (F.  AtiPuntAS). 

Ems,  Amlsus  (Geo.^r.  finicn)  — Fiume 
della  Germania,  derivante  dal  monte  .Sla- 
peleg  in  Vestfalia.  Traversa  la  reggenza 
di  Munsler  e l'Annoyer;  presso  Emden  si 
divide  in  due  rami  (l’Ems  occiijentale  e 
l’Ems  orientale  ) ; si  unisce  poi  al  Dol- 
lari c con  un  corso  di  2!)0  kil.  va  a ca- 
dere nel  mare  del  Nord.  Sono  suoi  af- 
fincnli  l'Aa,  l’Haasc  e la  Leda. 

Ems  {(teofìv.  fis.,  star,  e stalhlka)  — 
Borgo  della  Germania  nel  ducato  di  Nas- 
sau. E ricordevole  per  le  sue  acque  ter- 
mali famose  fin  dall’anlichilà.  — Sotto  il 
nome  di  Puntazione  d'Ems  ò citala  una 
proposta  di  riforma  ecclesiastica  soscrilla 
in  Ems  addì  25  agosto  1786  dagli  arci- 
vescovi di  Magonza,  di  Treviri,  di  Colo- 
nia e di  Sallzhurgo.  che  fu  approvata  dal- 
' Fimperadorc,  ma  censurata  dal  fiontclice 
Pjo  VI.  — Ems  anticamente  fu  rhiamata 
Embalis. — È distante  10  kit.  da  Nassau 
al  nordovest.  — Popolazione  stanziale; 
1500  anime. 

Emni  0 Amoy  {Geogr.fit.  e statisliea) 

— Isola  con  città  dello  stesso  nome  nella 
Cina,  provincia  di  Fu-Kian,  a 115"  33' 
long,  est  e 24°  27'  lat.  nord  gira  24  kil. 


Ha  nn  porto  spazioso.  Molto  vi  conrorre- 
vano  gli  Europei,  prima  che  tutto  il  loro 
traffico  si  riducesse  a Caiitoii.  Ma  dal 
1842  in  poi  il  porlo  di  Eiiiui  è stalo  ria- 
perto al  forestieri. 

Enaria  (F.  Isc.tiiA).. 

Endor.( ò'pogrr.  ontfea)  — Città  della 
Palestina,  vicino  al  monte  Tabor,  al  sud- 
est di  Naiiii.  Apparteneva  alla  trihù  di 
issnehar.  In  questa  città  dimorava  quella 
indovina  che  andò  a consultare  Sani 
prima  della  battaglia  di  Gelboò,  e le  fece 
evocare  Comlin  di  Samuele. 

Enego  (Genjr.  statistica  ) — Crosso 
borgo  deirilalia  selleiilrionale,  nel  Ve- 
neto, nella  provincia  di  Vicenza  e nel  di- 
stretto di  Assiago^,  Giace  sulla  Brenta, 
presso  al  confine  del  'l'irolo,  in  territorio 
fertilissimo  di  pascoli.  — Vi  si  veggono 
le  mine  di  un  vecchio  castello.  — Enego 
dista  I 4 kil.  da  Assiago  , al  nordest., — 
Popolazione;  3200  anime. 

Eneti,  Heneti  o Veneti  {Geogr.  an- 
tica) — Popoli  dell’Italia,  originarii  del- 
l'Illirio  , Secondo  Erodoto,  i quali  per, 
mollo  tempo  restarono  senza  mescolarsi 
con  altre  nazioni.  Abitavano  nelle  vici- 
nanze dell'Adria,  e Putai'ium  era  la 
loro  citta  principale.  Fecero  da  prima  al- 
leanza coi  itoinani,  perchè  Irovavansi 
sempre  in  guerra  coi  Galli.  Polibio,  Tito 
Livio,  Plinio  ed  altri  fanno  nieozìonc  di 
essi.  I Greci  avevano  qualche  colonia 
sulle  coste  dei  Veneti,  in  cui  portarono  il 
cullo  della  Diana  Calidonìa,  e della  Giu- 
none di  Argo.  Gli  antichi  credettero  che 
i Veneti  dell’Italia  discendessero  da  quelli 
dell'Asia  Minore,  che  abitavano  nella  Pa- 
fiagonia.  Secondo  essi,  si  stabilirono  in 
Italia  in  seguilo  di  una  spedizione  fatta 
di  conserva  coi  Cimmeri.  Ma  Dione  Criso- 
stomo, nella  sua  orazione  inlitol.ita  De 
Ilio  non  capto,  sostenne  che  i Veneti  esi- 
stevano in  Italia  molto  prima  della  favo- 
losa venuta  di  Antenore  (che  si  pretende 
fondatore  Ili  Padova),  ed  eran  già  collo- 
cali nelle  stesse  beale  sedi.  Polibio  as- 
serì espressamente,  che  fosser  gente  an- 
tichissima, ed  avessero  lingua  diversa  dai 
Galli  confinanti  ; il  che  mostra,  con  tutta 
certezza , diversa  stirpe.  Fu  parlicolar 
ventura  de’ Vmcli  di  rimanersi  illesi  nella 
generale  invasione  etnisca,  la  quale  si 
stese  per  lutti  i luoghi  situali  di  là  dal 
Po.  E cosi  pure  restarono  immuni  da 
quella  de’ Galli,  prohahilmenle  per  le  pa- 
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ludi  e le  acque  copiose,  Ira  le  quali  stava 
rinchiuso  il  territorio  fertilissinio  abitato 
da  essi.  Erano  celebri  le  razze  de'  cavalli 
nudritc  d.ii  Veneti. 

Engaddi  o Hazezon  Thamar  (Oeogr. 
aiitira)  — Città  della  Palestina , nella 
Iribà  di  Giuda,  Era  posta  sulla  sponda 
del  Giordano  ove  mette  foce  nel  lago 
Asfaltide.  Celebri  sono  i palmizi  e i vi- 
gneti d'Eingaddi.  Nelle  sue  rocce  si  schiu- 
devano molte  caverne. 

Engadina  (Oeogr.  ttor.  e stalislica) 

— Valle  della  Svizzera  ne'Grigioni;  sten- 
desi  Ira  Palpi  Leponline  e le  lietiche  in 
una  lunghezza  tra  i 70  e gli  80  kil.,  tra- 
versala da  un  capo  all'altro  dal  liume 
Inn,  d onde  prese  il  nome  (Engadiua  è 
quanto  dire:  che  ila  in  capo  deU'Iim).Ha 
ghiacciaie  ; è ricca  di  acque  minerali , 
piante,  ecc.  Si  divide  in  alta  e in  bassa 
Engadina.  — Nel  1G31  gli  Austriaci  iu- 
cendiarono  qiiasi  tutti  i villaggi  di  questa 
valle.  Nelle  discese  de’Kraocesi,  al  tiuirc 
del  secolo  Wlll  e alPenlrare  del  XIX, 
fu  campo  di  parecchi  combattimenti  tra 
repubblicani  e imperiali. — Popolazione: 
circa  llm.  abitanti,  che  migrano  spesso 
a frolle. 

Enghien  (Geogr.  star,  e slatislka)— 
Città  del  Belgio,  nella  provincia  di  Hai- 
nani.  Ila  un  collegio  con  un  orto  bota- 
nico, manifatture  di  tele  c di  trine.  — 
Engbien  è l'antica  dnpiu;  fu  eretta  in 
ducalo  litolarejpei  primogeniti  de‘ prin- 
cipi di  Coodè.  L'ultimo  duca  d'Eghien 
fu  quegli  che  Napoleone  il  conquista- 
tore, con  tai^o  bi.tsimo  del  suo  nome, 
fece  prendere,  condann.tre  da  un  consi- 
glio di  guerra  e moschettare  il  21  marzo 
1804.  — Enghien  dista  27  kit.  da  Mons, 
al  nord.  — Popolazione:  3500  anime. 

Engina  o Engìa  (Oeogr.  fisica)  — Iso- 
letta  del  mare  Ionio,  una  delle  Sporadi 
europee,  posta  in  fondo  al  golfo  d'.Mcne; 
ita  una  superlicie  di  13  kil.  di  lunghezza 
sopra  IO  di  larghezza.  — Il  suo  capo- 
luogo appelkasi  parimente  Engina.  — Un 
tempo  fu  abitata  da  popolo  numeroso  ed 
industre  ( K.  Ecima)  e rivaleggiò  con 
.\tenc;  ora  t't  dimora  pacifica  di  colombi. 

— Popolazione:  4m.  anime. 

Engomn  (Geogr.  stalislica)  — Città 

ilell'Africa  centrale;  £ una  delle  più  con- 
siderevoli dello  stalo  del  Boroù.  Fu  già 
residenza  dello  Scbeich.  Vi  si  tione  un 
mercato  concorso  da  più  di  100,000  per- 
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sone,  ove  si  vende  ambra,  corallo,  ra- 
me, ecc.  — Engornu  è distante  circa  23 
kil.  da  Kuka,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  30ni.  anime  (V.  BoRiuf). 

Engoyo,  Engoy,  Angoy  ( Geogr.  sta- 
tistica ) — Picciolo  stato  africano,  dtdia 
Guinea  fNigrizia  meridionale);  è bagnato 
dal  fiume  Zaira;  giace  fra  l'Oceano  all'o- 
vest, il  Congo  al  nord  cd  al  sud  , in  200 
kil.  sopra  450  di  superlicie.  — Produce 
tabacco,  mais,  cotone  c canna  da  xuccaro. 
— La  sua  capitale  è Oabinda. 

Engyum  (Geogr.  antica) — Città  della 
Italia  in  Sicilia,  seconda  Tolomeo  e Dio- 
doro Siculo.  Plutarco  dice  che  era  pic- 
cola ma  assai  antica.  Slava  nell'interqo 
delle  terre,  all'  ovest  di  Herbita.  - 

Eniani  (Etnografia)—  Picciolo  popolo 
della  Grecia,  che  prima  abitò  la  Perrec 
bia  orientale  aell'Epiro  meridionale,  poi 
la  Tessaglia,  presso  la  T.ocride,  indi  le 
spiagge  del  golfo  Maliaco.  Gli  Eniani  in- 
cominciano a comparire  nell’istoria  dai 
tempi  della  guerra  di  Troia,  e vi  si  tro- 
vano fino  all'età  dei  successori  di  Ales- 
sandro.’ Avean  voto-  nel  consiglio  degli 
Aniìzioni.  ' 

'Eningia,  Fenningia  o FinooniafF. 
Finlamha). 

Enipeo  (Geogr.  fisica)  — ^ome  co- 
mune a diversi  flumi  di  Grecia:  uno  scor- 
reva nell'Ellde,  due  nella  Tessaglia,  ecc. 
Di  questi  due  ultimi  quello  che  ora  chia- 
mano,Curissa  bagnava  Farsaglia,  l'altro 
pass.iva  poco  lungi  da  Dium.  — Quanto 
all'Enipep  dell.'Elide  il  suo  nome  è fa- 
moso nelle  mitologiche  leggende  le  quali, 
personilicandolo,  il  facevano  amante  di 
Tiro,  figliuola  di  Salmoneo. 

Eniussi  (Etnografia)  — Popolo  indi- 
geno'deU'.Vmerica  setteatrionale,  fa  parte 
della  grande  famiglia  degli  Eskimali  |^F. 
Eskimau). 

Enkhuysen  (Geogr.  stalislica)  — Città 
murata  e forte  dell'Olanda,  (regno  dui 
Paesi  Bassi)  nella  provincia  dell'Olanda 
settentrionale.  Ila  un  porlo  sul  Zuyderzee, 
in  parte  però  ostruito  dalla  sabbia.  — In 
Enkuysen  son  da  notare  : le  dighe  ; l'an- 
tico palazzo  delFammiragliato  ; la  zecca; 
il  palazzo  delle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali. Città  operosa  ed  industre  ha  cantieri 
di  costruzione,  fonderie  di  campane,  arma- 
menti per  la  pescagione;  e fa  buon  com- 
merciò. — È distante  46  kil.  da  Amster- 
pam,  al  nordest.  — PopoL;  7m.  abitanti. 
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Enna  o Benna  (Geogr.  antica)  — An- 
tica città  deU’ltalm,  in  Sicilia,  quasi  nel 
mezzo  dell'  isola  al  nordovest  del  lago 

Errgus  , ed  al  sudovcst  di  A^ssoru». 

a sua  posizione  sopra  un  monte  la 
rendeva  quasi  inespugnabile.  Fu  celebre 
a cagione  di  un  tempio  di  Cerere,  e quivi 
favoleggiarono  i poeti  essere  stata  rapita 
Proserpina  da  Plutone.  — Cicerone  e Uio- 
doro  Siculo  parlano  di  essa,  e partico- 
larmente delle  sue  belle  sorgenti.  — Al 
tempo  della  guerra  degli  schiavi  in  Sicilia 
Enno,  loro  capo,  si  ritirò  ad  Enna , ove 
fn  assediato,  c la  città  presa  dal  console 
Riipilio  l'anno  di  Roma  621.  — I suoi 
abitanti  cliiamavansr  Enneneusi  o Uen- 
nenensi,  secondo  Plinio.  Dicesi  che  corri- 
sponda a Coftro-Giotiatmi. 

Bnnis  a Clan  ( Geogr.  statistica)  — 
Xlittà  del  regno  unito  della  Gran  Bretagna 
ed'lrlanda,  nell’isola  d'Irlanda,  provincia 
di  Munster,  sulOume  Fergus.  capo- 
luogo della  contea  di  Idare  (K.  questo 
nome).  Fa  commercio  molto  attivo  agevo- 
lato dal  F'ergus  che  ivi  è navigabile  (ino 
,al  suo  sbocco  nel  torrente  Sliannon.  E 
grande,  ma  non  bene  architettata.  En- 
nis  dista  31  kit.  da  Limerick , al  nord- 
ovest. — Popolazione;  7m.  anime. 

Eno,  £no8  (Geogr.  sfatMtica)  — Città 
della  Turchia  Europea  , nella  Rumelia  ; 
siede  Su)  golfo  omonimo,  e v’  ha  un  am- 
pio e sicuro  porto.  Fa  attivo  Iraftico  con 
Adrianopoli  e con  tutti  ( porti  del  mare 
di  Harmara  e dell'Arcipetago  greco, espor- 
tandovi lana , cotone  , seta  , cuoio,  zaf- 
ferano, ecc.  Eno  è distante  56  kil.  da 
Gallipoli,  al  nordovest.  — Popolazione: 
7m.  anime.  \ 

Enotria  (K.  fENOTW A). 

Ens,  Aniana  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Germania  nell’  impero  d'  Austria  ; 
prende  origine  dall'  alta  Austria  nel  cir- 
cola di  Salisburgo,  passa  in  Rasladt,  ir- 
riga in  parte  il  ducato  di  Stiria,  e ritor-. 
cendo  il  cammino,  scorre  nell’alta  Austria 
bagoqndo  .Stayer  ed  Ens,  e va  a portare  il 
tributo  delle  sue  acque  al  Danubio  dopo 
un  còrso  di  230  kil.,  lungo  il  quale  riceve 
la  Salia  e la  Stayer.  L'Ens  segna  il  con- 
line all’Austria  alla  e all'Austria  bassa,  le 
quali  perciò  si  chiamano  ancora  Paese  al 
ài  là  e Paese  al  di  qua  dell’ Ens. 

Ens  {Geogr.,  star,  e stalislica)  — Città 
deir  Aaslria  propria , nell'  alta  Austria 
(Impero  Austrìaco),  nel  circolo  di  Traun 


al  confluente  dell’  Ens  e del  Danubio. 
Tesse  lini,  cotoni  e nastri  di  seta.  — Que- 
sta città  che  da’  Latini  fu  delta  Ensium 
Civitas,  0 Anasia  o Anisum,  esisteva  già 
quando  i Romani  arrivarono  in  quelle 
parli.  Fu  riedifìcata  nel  secolo  X sotto  il 
nome  di  Ensburg.  — Ens  è distante  19 
kil.  da  Steyer,  al  nord.  — Popolazione: 
dm.  anime. 

Entraqne /Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  provincia  e diocesi  di  Cuneo. 
Giace  nella  valle  del  Gesso.  — È fertile 
in  pascoli,  burro,  caci,  bestiame.  • — 
Ila  cave  di  gesso.  Possiede  dei  lanifici. — 
Eniraqne,  che  dalla  sua  posizione  trasse 
il  suo  nome  (inter  aquas) , è un  borgo 
antichissimo,  che' fu  già  marchesato  dei 
Trana.  — E distante  4 kil.  da  Valdieri. 
— Popolazione:  ■’ISDO  aninte. 

Eatrecasteauz  {Biografia  e storia  det 
viaggi)  — Giuseppe  Antonio  Dbuni  di 
Entrecasteaux,  celebre  navigatore  fran- 
cese, nato  ad  Aix  nel  1740,  da  un  presi- 
dente del  Parlamento  di  Provenza.  Gio- 
vanetto fu  ammesso  nell’armata  navale 
di  Francia,  e fece  lo  prime  prove  oell’ar- 
mi  sotto  il  comando  del  baH  di  SuOTren 
suo  parente.  Per  cuore  ed  ingegno  me- 
ritò i primi  jgradi,  e dopo  aver  adempiuto 
con  molta  lode  airufflcio  di  direttore  ag- 
giunto de’  porli  ed  arsenali,  ebbe  il  co- 
mando delle  forze  navali  nell’India  f1783); 
poi  fu  nominato  governatore  dell’Isola  di 
Francia  (1787),  e nel  1791  fu  spedilo 
con  due  fregate  in  rerca  del  l>apòrouse, 
e a visitare  di  nuovo  le  coste  che‘  qnel- 
l'intrepido  navigatore  non  avea  ancora 
vedute.  Non  venne  fatto  al  d'Entreca- 
steaux  di  rinvenir  traccia  del  suo  illustre 
predecessore  in  quell’ardua  spedizione; 
ma^ben  riuscì  ad  esplorare  la  costa  occi- 
dentale della  Nuova  Caledonia  , quella 
dell’Isola  di  Bougainville  , un  tratto  di 
quasi  13(K)  kil.  del  littorale  sudovest  della 
Nuova  Olanda,  e le  coste  della  Tasmania 
in  parecchi  luoghi,àa'  quali  è stato  impo- 
sto il  suo  nome,  e specialmente  a quello 
stretto  deH'Australia,  che  divide  l'isola  di 
Bruni,  dalle  sponde  sudest  della  Tasma- 
nia, non  con  altra  denominazione  cono- 
sciuto che  di  Canale  d’ Entrecasteaux. — 
Continuava  a veleggiare,  quando  morì  di 
scorbuto  sulla  sua  nave,  presso  l’isola  di 
Giava  Tanno  1793.  11  capitano  Rossel 
prese  allora  la  direzione  del  viaggio,  e 
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nc  pubblici  una  iinporlantissiida  lìeln- 
rioue.  (Parigi,  1808,  2 voi.  in  i»)  con 
bcU’/lKaHlc. 

Entrecasteaux  (Canaio  d')  (V.  l'arti- 
colo pn-ci'donl(>'. 

Entre-Doaro-et-Mintao  t Miniioi. 

Entremont-le-Vieux  ( Oeogr.  s(nH- 
stictt'h  Villaggio  iloll  iSavnia  (Stali  Santi), 
provincia  ili  Savoia  propria,  madamonlo 
di  I.RS-EchclIcs.  È posto  tra  Inonlii  sulla 
sinistra  sponda  del  torrente  Cazon,  in 
territorio  d'alberi  fruttiferi  e di  rereali. 
Ebbevi  gi.V  un  forte  castello  appartenente 
all.V  famiglia  dei  Rellegarde  feudataria  del 
luogo  che  avea  titolo  di  contea.  — En- 
tremont  è distante  22  kil.  da  Obambcrv', 
al  sud.  — Popolazione:  lytH)  anime.  — 
V’è  un  altro  villaggio  in  Savoia  chiamato 
pure-  Entremont  nella  provincia  di  Fau- 
cigny,  mandamento  di  Bonnevill»,  con 
foreste,  pascoli  c bestiami.  Amedeo  conte 
di  Ginevra  vi  fondd  una  badia  nel  XII  se- 
colo. — Dista  12  kil.  da  Bnnneville,  Al 
sud.  — Popol.azione:  900  abitanti. 

Entre-Rios  {Geoqr.  ftnti.Uira)  — Stalo 
dell'America  meridionale;  fa  parte  della 
Confederazione  del  Rio  della  Piala.  E 
posto  tra  lo  stato  df  Corrienles  al  nord, 
la  Repubblica  delPUragiiay  all'est,  lo  Stato 
di  Riienos-Ayres  al  sud,  e quello  diSanla- 
Fè  aH’ovesl.  Ma  questi  contini  non  sono 
ancora  stabiliti  cosi  che  non  dian  luogo 
a enniinue  variazioni,  l.o  Stalo  di  Entre- 
Rios  prende  il  nome  dalla  sua  giacitura 
tra  due  fiumi.  PUruguav  ed  il  Parano,  ed 
è composto  dtdl'antico  Vicereame  d'Enlre- 
Rios.  Presentemente  la  sua  rapitale  i 
Baxada.  — Popolazione:  circa  tìOm.  abi- 
tanti. .. 

Ensa  (Geogr.  fifira) — Fiume  dell'Ita- 
lia sellenirionale,  nel  ducalo  di  Parma. 
Trae  l'origine  da  diversi  laghi  dell'  Ap- 
pennino nel  comune  di  Monchio;  si  pre- 
cipita da  un’alta  ripa  c si  trasporla  sulla 
destra  di  Nirone,  indi  su  quella  di  Vairo^ 
Passa  presso  Ruzzano,  Srurano,  Ciano, 
Traversctolo,  MontecWarugolo,  e traver- 
sando la  via  Emilia,  costeggia  Ciallalico. 
Casallone,  Sorbqlo  e l'oenzo;  riceve  il 
Cedra  e il  Tassobio,  c misto  con  la  Parma 
si  getta  nel  Po,  dopo  un  corso  di  111  kil. 
dal  sud  al  nord.  Onesto  fiume  tocca  quasi 
lutti  i confini  del  Parmigiano  c del  Mo- 
denese. — È pescoso  di  trote  e d'anguille 
squisite. 

Entrie  {Geogr.  star,  e ilatistìca)  — 


Antico  borgo  dell’  Italia  settentrionale  , 
in  Piemonte  (.Stati  Sardi),  provincia  c 
diocesi  di  Saliizzo.  Gi.ace  alle  falde  del 
Monbr.acco,  a manca  del  torrente  Gi.m- 
done.  Produce  grano , vino  e castagnd 
assai  ricerc,ale.  — Tiene  una  fiera  in  no- 
vembre. — Vedonsi  gli  avanzi  delle  torri 
e,  delle  uinra  die  lo  cingevano.  Ila  un  ve- 
tusto castello  con  giardino  inglese.  — 
Envie  A alllica  sede  della  Iribi)  dei  Ki'ftii. 

Poi  appartenne  ni  conti  di  Torino,  indi  ai 
niarcbesi  di  Saluzzo.  — È distante  8 kil.  , 
da  Re'cllo.  — Popolazione,  3100  anime. 

Eoli!  ( Elnografin  ) — Popolo  greco  , 
che  formava  uno  de’  grandi  rami  della 
famiglia  Ellenica.  Traeva  il  nome  da  Eolo 
figlio  di  Deucalione,  suo  stipite. — Gli  Eoli 
abitarono  primieramente  a settentrione 
della  Tessaglia,  poi  via  via  esUindendosì, 
entrarono  fin  nel  Peloponneso.  Dal  1180 
al  1 120  prima  dell'E.V.,  si  p.artirono  di 
Grecia  .e  fermaronsTìn  quella  parte  del- 
l’Asia Minore  che  guarda  all’occaso  e. ri- 
cevette da  lom  il  nome  di  Eolia  od  Bo- 
lide.— Uno  de’  quattro  dialetti,  ne’ quali 
si  divide  l,a  lingua  greca,  ^ l'Eolico,  ioti  A 
il  più  vicino  alla  lingua  primitiva,  e perù 
ha  molta  affinità  Col  latino  e poco  si  dif- 
ferenzia dal  dialetto  dorico.  Alceo,  Saffo, 
Corinna  e Pindaro  scrissero  in  questo 
dialetto.  Tenendo  cagione  dell'antichità 
del  loro  idioma  gli  Eolii  potrebbero  ri- 
guardarsi come  I più  antichi  tra’  Greci. 

Eolia.  Eolide  f Geogr.  nnlira  ) — Re- 
gione dell’Asia  Minore  sulla  costa  occi- 
dentale, che  tolse  il  nome  dagli  Eoli,  i 
quali  vi  tradussero  colonie.  Comprendeva 
tutto  il  liltorale  della  Misia  dalla  città  di 
Cizico  fino  al  fiume  Calco.  I.a  Eolia  anno- 
verava undici  principali  città,  tra  le  quali 
primeggi  iva  Coma  o Cyma.  Erano  le  altre: 
Friconide,  Larissa  ,.Neon-Tycos,  Temno, 
Cilla.  Notiiim,  Egirusa,  Egea,  Mirina  e 
Grynia  : e formavano  una  lega  che  chia- 
mossi  la  Lega  Eolica  : ne  faceva  parte 
anche  una  duodecima  città,  Smirne,  ma 
fu  tolta  alla  lega  dagli  lenii.  — L’ isola 
di  Lesbo  fu  essa  pure  abitata  da  Colonie 
Eolie.  — Quella  parte  del  mare  Egeo  che 
spaziavasi  tra  le  foci  dei  fiumi  Caico  ed 
Ermo  chiamavasi  mare  d'EoHa. 

Eolie  ( Isole  ) o Arcipelago  Eolio 
(Geogr.  fin.  e anitra)  — Gruppo  d' Isole 
schierate  innanzi  alla  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  dette  oggi  Isole  di  Lipari; 
furono  anche  chiamate  di  Vulcano:  la. 


( 


Digitized  by  Coogle 


EOL 


EPI 


t sn  ■ 

prima  fra  esse  è quella  che  gli  antichi  | cupissimo  nelle  sotterranee  caverne,  se- 
appellarono  Strongila  (oggi  Stromboli)  [ gno  certo  che  l'uomo  caipmioa  in  questa 
avvolta  il  giorno  in  una  nube  di  fumo,  e | isola  sopra  una  vdlla  sottile  sovrastante  f 

scintillante  la  notte  di  vivo  fuoco.  — Le  ad  immenso  abisso.  Ciascun  colpo  faceva 
Eolie  si  presentano  quasi  una  catena  di  . sentire,  in  tutte  le  parti  della  superficie, 
vulcani,  altri  in  piena  attività,  altri  quasi  ; un  rumore  pii)  o meno  intenso  secondo 
spenti,  ed  altri  del  tutto  estinti,  sebbene  . ,Je  disuguaglianze  delle  pareti  della  vdita 
anche  questi  a quando  a quando  si  agì-  : anzidetta.  — Il  nome  di  Eolie  venne  a 
tino  e si  destino.  Nelle  Eolie  è chiara-  ^ queste  isole  da  Kolo  dio  de'  Venti,  che 
mente  attestata  la  presenza  del  fuoco  sot-  | pare  non  fosse  altri  che  un  antichissimo 
terraneo  dalle  fonti  d'acque  termali  che  j sovrano  dì  <piel  piccolo  .\rcipelago.  — I 
spicciano  dai  loro  monti,  e dalle  grotte  Greci  le  chiamarono  anche  Hephattiades 
spiranti  vapore  caldissimo.  Nel  secolo  di  ed  i Latini  Vulcaniit  (V.  Lipabi). 

Plmio  questo  arcipelago  sì  componeva  , Epanterii  {Geogr.  antica)  — Popolo 
di  6 isole  ; ed  una  di  queste,  Ei'onima  dell'Italia,  secondo  Tito  Livio,  che  fece 
(che  forse  corrisponde  a Lisca  Bianca  dei  ' la  guerra  agli  Igauni.Credesi  abitasse  tra- 
giomì  nostri),  era  di  fresco  uscita  dalle  versa  Alhenga  e Vcntimiglia.  . , 

acque.  Dopo  la  metà  del  secondo  secolo  Epemay  {Geogr.  slor.  e statUtica)  — 
dell'E. V,  Tolomeo  ne  descrisse  una  set-  Gittà  della  Francia,  nel  dipartimento 
tima,  leelia  (che  pare  sia  la  Panaria  mo-  della  Marna  , capoluogo  di  circondario, 
dema).  Dopo  Tolomeo  ne  sorsero  altre  i Posta  in  terreno  vinifero,  fa  grandissimo 
due.  Datoli  e Basiluzzo:  L'isola  di  Jera  \ commercio  di  vitto  di  Sciampagna.  Ila 
( presentemente  detta  Vulcano)  uscì  dalle  j cellieri  vastissimi.  Epemay  (Aspren- 
acqne,  secondo  Plinio,  circa  l'anno  { eia  o Sparrtacnm)  fu  tolta  alla  Lega  cat-  ' 
di  Roma.  Se  a queste  già  nominate  si  ag-  j tolica  da  Enrico  IV  nel  1598.  Il  mare- 
ginngano:  Lipari  che  pare  la  più  antica  i scialle  di  Biron  fu  ucciso  all'assedio  di 
ed  è la  più  fertile.  Didima  (oggi  S.slìna),  ; questa  città. — É distante  31  kil.  daChà- 
Ftliettda  e Alicuda,  si  vedrà  che  in  tutto  r lons,  al  nordovest,  e 1.33  da  Parigi,  al- 
si  annoverano  presentemente  10  Isole  l’est.  — Popolazione;  9182  anime.  — Il 
Eolie  senza  tener  conto  di  scogli  e iso-  circondario  dì  Epemay  contiene  9 can- 
lotti  assai  basai  che  loro  stanno  d'intorno,  toni  (Anglure,  Avize,  Dormans,  Esternay, 

— Grande  è la  quantità  delle  frutta  che  ' La-Fère-Ghampenoise,  MontmiraìI.Mont- 
pmduce  Lipari,  e tutte  di  squisito  sapore,  mort,  Sézanne  ed  Epemay),  con  810 
comechà  la  vegetazione  quivi  non  acqui-  t comuni  e 92,590  abitanti  (censo  del  1856). 
sti  quella  vita  e quel  rigoglio  che  si  vede  Epidanro  {Geogr.  antica)  — Gelehrc 
sulle  pendici  dell’  Etna.  Negli  antichi  città  antica  dell'Argolide  sul  golfo  Saro- 
tempi  era  però  Lipari  molto  sterile,  come  nico.  Era  metropoli  d’un  picciolo  stato 
attesta  Cicerone,  perrhò  ancora,  a quanto  detto  Epidauria.  La  sua  celebrità  le  vo- 
si vede,  il  fuoco  che  l'avea  fatta  emer-  | niva  dal  tempio  con  l'oracolo  d’Esculapio 
gere  ne  rendeva  arsìccio  il  terreno.  Essa,  . che,  come  ilio  della  medicina,  andavano 
del  resto,  pare  la  più  antica  dell’Arcipe-  ' con  gran  frequenza  a consultare  gl'in- 
lago  Eolio.  Si  fabbricava  a Lipari  allume  fermi.  — Oggi  è il  borgo  di  Pidauro.  — 
in  gran  copia,  anzi,  secondo  Diodoro  si-  Altre  due  città  ebbero  gli  antichi  di  nome 
culo,  era  il  solo  paese  del  mondo  che  fa-  ! Epidauro,  ma  di  questa  assai  meno  note- 
cesse  commercio  di  questo  minerale.  Ora  j voli.  La  prima  era  in  Dalmazia  ove  oggi 
questo  commercio  è cessato,  col  cessare  i si  trova  Ragufi  vecchio;  l'altra  in  Laco- 
di  quella  produzione. — Strongila  o Strom- [ nia  sul  golfo  Argolico. 

boli  ha  un  vulcano  in  pienissima  attività.  Epinal  (Geogr.  statistica) — Gittà  della 

— Strano  e curioso  è il  fenomeno  che  il  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  dei 
dotto  naturiilista  Dolomieu  riscontrò  nel-  Vosgiedì  circondario.  Siede  sulla  Mosella. 
r Isola  di  Jera  o Vulcano.  Un  colpo  di  Ha  collegio  comunale  e biblioteca.  Vi  si 
martello  dato  da  lui  sulle  rocce  della  me-  vede  la  statua  di  Claudio  Lorenese  nato 
decima,  in  una  valle  tutta  cinta  dì  mon-  in  (|uello  parti.  Possiede  cartiere  e 
lagne,  produceva  tale  sotterraneo  fragore,  ^ manifatture  di  mercerie.  Fa  buon  com- 
ebe  quel  dotto  a primo  tratto  ne  restò  i mercìo  di  piante  oleaginose.  — Epinal  fu 
sgomentato.  Quel  rumore  si  propagava  i fondata  nel  980  da  un  vescovo  di  Metz,  e 
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li  diede  al  duca  di  Lorena  nel  1446.  — 
È distante  370  kil.  da  Parigi  all'est.  — 
Popolazione:  10,140  anime. — Il  circon- 
dario d'Epinal  comprende  t>  cantoni 
(Bains,  Bruyòres  , Chàtel-sur-Moselle  , 
Itambervilliers  , Xertigny  ed  Spinai)  , 
l£9  comuni,  con  405,708  aliitanti  (censo 
del  1856). 

Epiro  (Geogr.  iintiea)  — Itegione  o 
.Stato  dell'antica  Orecia  settentrionale  , 
cosi  chiamato  dalla  greca  vode  epeiros, 
che  i quanto  dire  continente.  Confinava  al 
nord  colla  llliria,  aH’ovcstcol  mar  Ionio, 
al  sud  col  golfo  d'Ambracia  e coll'Acar- 
nania,  all'est  con  la  Tessaglia  e la  Mace- 
donia. L'Epico  sidb'ideva  in  quattro  pro- 
vincie  o contrade:  la  Oonia  al  nordovest, 
la  Tesprozia  al  sudovest,  la  Atamania  al- 
l'est, e la  Molosside  nel  mezzo.  Talvolta 
vi  fn  aggiunta  l'Acamania  e l'Ambracia. 
— Gli  abitatori  dell'Epiro  eran  Pelasgi  di 
origine,  e ritennero  sempre  l'indole  fiera 
e selvaggia  de'lorO  antichi,  cosicché  si 
tenevano  pe'meno  civili  fra'Greci.  Dodona 
era  la  loro  metropoli  religiosa.  — I Ro- 
mani avevap  soggiogato  l'Epico  con  tutto 
il  resto  della  Grecia,  e quando  nel  IV  se- 
colo fu  fatta  la  nuova  divisione  politic.a 
dell'Impero,  diedero  il  nome  di  Epiro  ad 
una  delle  sei  provincie  della  diocesi  di 
Macedonia,  suddivisa  in  Epiro  antico 
(formato  daU’Epiro  propriamente  detto, 
dall'Anihracia  e dall'Acarnania)  citisi 
diede  per  capitale  .Nicopoli,  e in  Epiro 
Nuorofcorrispondenle  all'llliria),  con  Dir- 
rachio  iDurazzo)  per  capitale.  — La  sto- 
ria dell'Epiro  comincia  dal  secolo  XIX 
avanti  l'E.  V.  con  la  venuta  dei  Pelasgi 
condotti  dai  figli  di  Licaone.  Verso  il 
1280  il  paese  fu  ocenptito  dagli  Eraclidi , 
e quando  questi  discacciarono  dalla  Tes- 
saglia Pirro  figlio  di  Achille  , costui  ri- 
parò in  Epiro  ove  fondava  il  regno  dei 
Molossi,  picciolo  da  prima;  poi  allaigan- 
dusi  a poco  a poro  giunse  sotto  i siicces-' 
sori  di  Pirro  a dominare  tutto  l’Epiro  (I). 

il)  Ecco  in  M'iic  dei  le  d’Kpiro: 

Pirro,  ed  a. tri  re  Ignoti  lino  ad 

.^dineto 480-429 

Tarrota . 395 

AlceU  I MI 

Ariniba 542 

Alessandro  I 551 

Bacide  ■ . . T . . « . 512 

Alcen  II  295 

Pirro  11 272 

Alessandro  II  ......  242 

Pirro  lU  . . . . 229 
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— Nel  1229  TEpiro  volle  costituirsi  in 
repubblica,  ma  presto  cadde  sotto  la  pre- 
ponderanza macedone,  e si  trovò  ridotto 
a provincia  romana  dal  console  Paolo 
Emilio,  167  anni  av.  l'E.  V. — Fece  parte 
dell'impero  greco  c fu  conquistato  dai 
Turchi  nel  1435.  Scanderbeg  rendè  in- 
dipendente l'Epiro  nel  1444,  ma  nel 
1467  ricadde  sotto  il  dominio  ottontano. 
ed  ora  è compreso  nell'Albania  inferiore 
e fa  parte  del  pascialioo  di  Gianina. 

Epiacopia  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Logo- 
negro,  cantone  di  Latronìco,  diocesi  di 
Anglona  c Tursi.  Trovasi  sul  declivio  di 
una  montagna  ai  cui  piedi  scorre  il  Sioni. 

— Presso  l'abitato  evvi  un  gran  sasso 
detto  pietra  di  Ciamporelli,  che  maravi- 
gliosamente  poggia  su  tre  punti.  — Il 
territorio  di  Episcopia  produce  grano, 
mais,  olio,  vino,'pascoli  e cacciagione. — 

I suoi  industri  abitanti  tengono  ogni  an- 
no, in  luglio,  una  fiera  di  bestiame  ed 
altre  merci.  — É distante  31  kil.'da  Lo- 
gnnegro,  all'est,  e 9 da  Latronico,  al- 
l'estsudest.  — Popolazione:  1600  anime. 

Equatore  {Geogr.  astronomica)  — Si 
chiama  equatore  quel  massimo  cerchio 
che  taglia  la  sfera  armillare  in  due  parti 
eguali,  perpendicolarmente  all'asse  della 
medesima,  le  quali  si  appellano  emisferi; 
e a quella  verso  settentrione  si  dà  nome 
di  emisfero  boreale,  all'altra  verso  mez- 
zodì si  dà  nome  di  emisfero  australe.  Ual- 
l'equatore  si  cominciano  a contare  i gradi 
di  latitudine  e secondo  l'emisfero  a cui 
appartengono  si  chiamano  di  latitudine 
nord  e di  latitudine  sud.  È detto  altresì 
Linea  equinoziale  (e  comunemente  la  Li- 
nea), perocché  evvi  equinozio,  cioè  ugua- 
glianza fra  il  giorno  e la  notte,  quando 
il  sole  si  trova  suìl'equatore  (F.  Equi- 
nozio!. 

Equatore  (Repubblica  dell')  {Geogr. 
fis.,  star,  e statistica) — Stato  dell'Ame- 
rica, posto  quali  a perpendicolo  sotto  lo 
equatore  onde  ha  tratto  il  nome  (2°  6° 
lat.  Sud,  72"  83'  long,  ovest) — Confina 
al  nord  con  la  Nuova  Granata,  all'est  col- 
l'impero del  Brasile,  al  sud  col  Perù,  al- 
l'ovest coll'Oceano  Pacifico.  La  sua  su- 
perficie valutasi  a 960,212  kil.  quadrati; 
nella  parte  occidentale  é attraversata 
dalla  catena  delle  Ande  di  Quito  famosa 
pe'suoi  vulcani  deU’Antisana,  del  Coto- 
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pati,  del  Coyambo-Urcu,  del  Chimbo- 
rasso  ; è solcala  dai  (lumi  Putumayo,  | 
Napo,  Tigri,  Maddalena,  Canea,  Am.az- 
zoni.  Il  suolo  gode  di  un  clima  tempo-  , 
rato,  ma  è esposto  a frequenti  terremoti;  i 
è coperto  di  vergini  foreste  ricche  di  le-  | 
gni  pn-zio«i  alle  arti  dello  stipettaio  e i 
della  fnllonica,  ed  é alto  ad  ogni  coltura; 
i cereali,  le  palate,  il  riso,  il  cotone,  il  ; 
cacao,  il  caffè  e le  altro  produzioni  equi-  | 
Doziali,  le  erbe  medicrnali  e specialmente  : 
la  salsapariglia  e la  china  vi  abbondano. 
Gli  aoiin;ili  trasportati  da  Europa  vi  pro- 
sperano; vi  si  trovano  l'alpaxa  e la  vigo- 
gna impiegali  pe'  sei^igì  domestici , il 
giaguar,  il  leopardo;  uccelli  bellissimi,  e 
grande  copia  di  rettili. — La  catena  delle 
Aade  è ricca  di  minerali , ma  son  quasi  j 
abbandonati.  — Nel  1819  gli  stali  di  Ca- 
rauas  e della  Nuova  Granata  si  erano  col-  I 
legati  in  un  solo  stato  che  prese  il  nome 
di  Repnbblica  di  Colombia;  nel  1821  loro 
si  aggiunse  Quito  e nel  1821  Panama.  ; 
L’anno  18.11  però  la  Repubblica  Colom- 
biana si  separò  in  Ire  stali  indipendenti 
l'uno  dall'altro  che  formano  tre  Repub- 
bliche: della  Nuova  Granala  , di  Vene- 
zuela e dtW  Equatore.  Adunque  l'esi- 
stenza politica  di  quest'iilliina  ibcomincia 
dal  1831,  e d’allura  in  poi  è stata  com- 
presa nella  confederazione  degli  Stati-  | 
Uniti  deM'America  meridionale;  — La  j 
Repubblica  dell'Equalore  è divisa  in  7 : 
provincia  con  (jiiito  per  capitale  (1).  Il  i 
commercio  e la  industria  non  vi  sono 
ancora  in  gran  Gore.  Il  principal  veicolo 
delle  importazioni  e delle  esportazioni  è 
il  porto  di  Guayaquil.  — La  repubblica  è 
governata  da  un  presidente. — Una  parte 
delle  tribù  indigene  che  l’abitano  è stala 
convertita  al  cristianesimo,  ed  è perve- 
nuta ad  un  certo  grado  di  civiltà  ; ma 
le  tribù  degli  Omagui,  Mayni  ed  altre  che 

(I)  Proeliute  Cavoluoghi 

Qoitoo  Pichiacha  . . . Quiio 
Gblmborasso  ....  Riobainba 

Imbabura Ibarra 

Guay.Kiuil  .....  Guayaquil 
Maoabi  ......  Pucrto-Veju 

Cuenqa Cuenca 

Loia Loia 

Alle  quali  li  pub  aasluBaere  l’ArcIpelaao  dei  Gal- 
lapagos  occupata  da  una  colonia  aoglo-auiericana. 

Il  quale,  in  virtb  d'un  contratto,  tu  ceduto  il  SO 
novembre  ISSA  agli  StaU  Uniu  dell'America  me- 
rldloaale  per  5 mUioai  di  dollari. 


errano  indipendenti  nella  parte  orientale 
si  mantengonii  in  istato  selvaggio.  — La 
popolazione  della  repubblica  monta  a 
UTOin.  abitanti. 

Equi  (Geogr.  fisim  ) — Cito  questo 
villaggio  dell’ Italia  centrale,  nell’ Alpi 
Apuane  , per  la  ciiriosili't  naturale  della 
sua  caverna  f.imnsa  detta  Bufa  di  Equi, 
che  osservasi  nelle  sue  vicinanze , visi- 
tala dal  naturalista  Antonio  V’allisnieri, 
emioulamcnle  da  esso  descritta  nrll'opera 
DeWoritjìne  delle  fontane.  — La  caverna 
ha  due  buche,  una  delle  quali  più  alla 
racchiude  nel  suo  interno  un  Inghetto  di 
acqua  morUt.  La  buca  superiore  comu- 
nica coll'altra  che  ha  la  sua  bocca  esterna 
alle  sorgenti  copiose  e cristalline  del  tor- 
rente Lucido;  mentre  ambe  s’internano  e 
sono  fiancheggiale  da  enormi  strali  di 
schisto  arena  rio-talcoso  e di  calcareo  semi- 
granoso, rocce  che  costituiscono  l'appa- 
reiile  ossatura  di  qiieUo  sprone  dell’Alpe 
Apu,ana. — Quando  il  tempo  si  vuol  met- 
tere a pioggia  le  p irlicularmenic  quando 
spira  scilocco  ),  l'acqua  morta,  chiara  e 
dolce  del  laghetto  della  superiore  spe- 
lonca comincia  a gonliare  , e in  breve 
tempo  slrocca  fuori  in  tanta  quantità  che 
riempie  quasi  tutta  la  ciiverna  ; indi  con 
impelo  grandissimo  esce  dalla  buca,  in 
guisa  che  va  ad  investire  con  strepila 
orribile  nei  massi  dell’ opposta  parete, 
precipitando  nel  sottostante  torrente  Lu- 
cida Iribntario  dell'Aiilella. 

Equi  0 Eqnicoli  {Geogr.  tior.  e siati- 
slicat — Popolazione  famosa  dell'Italia  cen- 
trale, ristretta  in  angusto  spazio  territo- 
riale sui  sommi  Appennini,  Ira  il  Liri  ed 
il  Fucino,  da’  dintorni  del  Velino  verso 
le.soigenli  dell’Aniene,  di  cui  occupava  le 
due  sponde,  e forse  ancora  dalle  vicinanze  , 
di  Reale  sin  verso  Preneste,  Tihiiri  e gli  ' 
Eroici. — Non  parlano  gli  antichi  dei  parti- 
colari confini  deiragro  occupalo  da  questi 
popoli,  ed  è difficile  assegnarne  la  precisa 
corografia  dalle  città  che  abitarono,  per- 
chè il  nome  loro  si  estese  anche  a’  loro 
soggetti.  Però  può  dirai  in  generale,  ette 
abitavano  di  qua  de’  monti  preneslini  sulle 
rive  deir.Aniene,  o Teverone.  tra  i Marsi, 
i Vestini  ei  monti  Gabelli.  Dal  monte  Al-  < 
gido,  che  ora  serba  il  nume  antico,  e che 
era  la  punta  del  loro  Stato,  protendevasi 
la  lor  regione  fino  a Carseoli  e ad  Alba  al 
Cicalano  sul  conGne  dell'attuale  Stato  Ro- 
mano; in  guisa  che  il  loro  paese  stende- 
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vasi  ia  lunghezza  dall’Agro  de'  Volaci  e | 
dal  Lazio  iniino  a'Vestini,  lasciando  gli  ! 
Ernie!  ed  i Marsi  alla  destra,  e i Sabini  ; 
alla  sinistre.  Questi  generali  contini  si 
assegnano  agli  Equi  o Equicoli,  e possiam 
dire  con  più  di  precisione  che  abitarono  j 
in  parte  d’accanto  a’  Sabini  le  due  valli 
del  Turano  e del  S.illo  negli  odierni  cir-  | 
condari  di  Borgocollefegato  e Mercato,  e i 
presso  i Marsi  quelli  di  Carsoli  e Taglia-  ! 
cozzo,  nonché  le  due  sponde  dell’Aniene  ' 
nella  parte  superiore  del  suo  corso'  in 
vicinanza  del  Lazio  e degli  Eroici,  toc- 
cando appena  la  regione  dei  Volaci  col- 
l'agro di  Cominio.  Notabile,  per  naturali 
bellezze,  nella  detta  contrada  è la  valle  del  ^ 
Salto,  0 il  Cicolano,  una  delle  più  belle  ! 
valli  alpestri  per  l'amenità  che  le  die  a > 
larga  mano  la  natura  , la  quale  sembra  | 
aver  qui  congiunte  le  bellezze  proprie 
dell’Italia  e della  Svizzera.  I suoi  abitatori  I 
distinti'  fra  gli  ospitali  Abruzzesi  per  an-  j 
tica  semplicità  c ospitalità,  dimorano  spie-  i 
ciolati,  come  ne’lempi  antichi,  in  molti  I 
villagget^i/  che  in  parte  stanno  nella  più  | 
fertile  campagna,  in  parte  sopra  orride  | 
balze,  0 in  mezzo  di  boschi  di  querce. — i 
Oscura  e mal  nota  è l’ origine  che  gli  j 
scrittori  greci  c Ialini  promiscuamente 
chiamarono  Equi  (.sr«oi),  Equicoli  (.Votisi), 
Equani  Equicolani  (.\lxuiA»),  ! 

ma  molto  probabilmente  furono  progenie  | 
degli  Aborigeni,  o gioventù  sabina  come  , 
gli  Ernie!  ed  i Marsi  loro  confinanti.  È an-  | 
che  malagevole  affermare  la  ragione  del  I 
loro  nome;  perciocché,  a crederne  alcuni 
antichi,  sarebbero  stati  cosi  nominati  dalla  | 
rigida  osservanza  del  giusto  (ab  cequo  co-  | 
leiidoì;  così  che  da  essi  era  fama  che  Nii-  i 
ma,  od  Anco  Marzio,  l'istituzione  imitasse 
dei  Feriali,  custodi  insieme  della  pace  ed 
arbitri  e giudici  delle  cagioni  per  le  quali 
si  dovesse  attaccar  guerra;  il  che  del  resto 
non  seppe  affermare  Dionigi,  perchè  un 
altro  antico  storico  scriveva  che  la  istilu-  i 
zione  se  ne  attingesse  da  Ardea  città  dei 
Rutoli,  od  anche  dai  Falìscì,  abitatori  di 
Falena,  e par  più  consentaneo  al  vero; 
queste  essendo  città  antichissime  e civili  . 
prima  di  Roma,  ed  occupate  dai  Pelasgi, 
se  non  fondate  in  origine  da  essi;  a'  quali 
lo  stesso  Dionigi  attribuiva,  con  altri  greci 
usi  e costami,  il  culto  di  Giunone  argiva 
e i sacri  uomini,  che  esercitavano  il  mi- 
nistero stesso  de'  Feciali.  Dna  si  lodata 
istituzione  contrasterebbe  ancora  coll'idea 


che  dèi  selvatici  costumi  degli  Equi  ci 
conservava  Virgilio: 

Horrìda  precipue  cui  gens,  adsuciiqut  multo 
Venato  i»emorum,  duris  Equicula  glebis. 

Armati  terram  exercent,  setnperque  recentes 
Conrcctare  Juvat  prwàas,  »c  rivere  repto. 

( «n.  VII, 

Né  diversamente  li  dipinse  Cicerone  che 
col  chiamarli  gran  gente  si,  ma  feroce. 
Il  perché  discredono  alcuni  moderni  scrit- 
tori l’addotta  etimologia,  e o rìguardanìt 
il  nome  Jiqui  come  voce  fondamentale 
del  nome'Opici,  e però  lì  stimano  della 
stirpe  stessa  di  questo  popolo  antichissi- 
mo, 0 lo  derivano  dalla  condizione  fisica 
del  paese  che  abitavano,  irrigato  più  che 
ogni  altro  de'  paesi  vicini  da  non  pochi 
fiumi  e sorgenti.  Tre  fiumi,  oltre  l’Acqua 
Marcia,  hanno  infatti  la  loro  origine  nel 
paese  degli  Equi;  il  Teverone,  il  Torano 
ed  il  Tolero,  dei  quali  i due  primi  sboc- 
cano nel  Tevere,  l'altro  corre  ad  accre- 
scere il  volume  del  Liri,  come  le  acque 
che  scendono  dai  monti  di  Cicoli  sboc- 
r.ano  nel  lago  Velino  ; cosi  che , a cre- 
derne questi  scrittori,  Aquicoli  sarebbe 
stato  il  nome-  primitivo  di  questi  fieri  e 
bellicosi  montanari , che.  altri  crede  an- 
cora tutt'uno  co’  Siculi.  — Gli  Equi  ap- 
pariscono nella  storia  grandi  e pericolosi 
per  Roma  da'  tempi  più  remoti , oppo- 
nendosi alla  sua  crescente  fortuna  fio 
dal  tempo  dei  Re.  Diodoro  Siculo,  Livio 
e Dionigi  d’Alicarnasso  ne  narrano  le 
imprese  e le  guerre  sino  al  449;  ma  dì 
tutte  le  guerre  che  combatterono  poche 
sole  se  ne  contano  degne  di  tal  nome  ; 
essendo  state  le  altre  piuttosto  incur- 
sioni sull'agro  romano,  che  guerre,  nelle 
quali  furono  sempre  quasi  prima  fugati 
che  combattuti.  Certo  è ch'essi  difesero 
con  ostinato  coraggio  la  loro  libertà,  e 
si  appalesarono  infaticabili  nemici  del 
popolo  che  l'una  dopo  l'altra  tutte  soni- 
metter  dovea  le  antiche  genti  italiche. 
Soggiogati  da  Tarquinio  Prisco,  o da  Tar- 
qiiinio  il  Superbo,  che  loro  impose  la  pace, 
presero  indi  a non  molto  le  armi  e scon- 
lissero  l’esercito  dei  Decemviri.  Rotti  nel 
!290,  ottennero  la  pace  per  forza  di  un 
trattato  conchiuso  da  Fabio,  col  quale 
conservarono  le  loro  città,  ma  riconob- 
bero la  signorìa  di  Roma,  obbligandosi  a 
soccorrerla  di  milizie  secondo  il  bisogno. 
Pur  sollevatisi  indi  a non  molto  e com 
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Intinti  da  Quinzio  Cincinnato,  passarono 
sotto  il  giogo  nel  296.  Ma  di  tutte  le  vit- 
torie che  Roma  ne  ottenne,  quella  sem- 
bra più  segnalata  che  n'ehhe  il  dittatore 
Rostumio  Tuberto  nel  321,  che  Ovi- 
dio registra  nei  fasti  fra  le  epoche  me- 
morabilT.  — Gli  Equi  domandarono  la 
pace,  ma  il  senato  richiese  la  loro  som- 
missione, e non  ostante  che  una  tregua  si 
conchiiidesse  di  otto  anni,  par  che  i vinti 
riconoscessero  meglio  da  quel  tempo  in 
poi  la  sovranità  della  Repubblica.  Spirata 
ia  tregua,  gli  Equi  furono  nuovamente  in 
campo  contro  Roma,  ormai  avvezza,  dice 
bivio,  alle  quasi  annpe  ostilità  di  questi 
popoli,  e dopo  23  anni  di  scambievoli  of- 
fese ottennero  la  pace  insieme  co’  Volaci 
loro  costanti  alleati,  più  perchè  la  città 
stanca  di  si  lunga  guerra  riposasse,  dice 
lo  storico  latino,  che  perchè  degni  ne  fos- 
sero. La  deduzione  della  romana  colonia 
a Vitellia,  preludio  di  nuove  conquiste,  fu 
cagione  che  nel  seguente  anno  361  gli 
Equi  ripigliassero  le  armi.  In  questa 
guerra,  che  come  la  quarta  si  conta  da 
Wiodoro,  i Romani  perdettero  Vernigine 
che  avevano  tolta  a questi  popoli , e fu 
anche  distrutta  la  loro  colonia  sfabilila  a 
Vitellia.  Non  è memoria  degli  Equi  dopo 
la  guerra  di  Preneste  (367  , che  perciò  si 
riguarda  come  appartenente  a questi  po- 
poli. Quietarono  allora  gli  Equi  dal  com- 
battere i Romani;  ma  non  ostante  che  la 
loro  potenza  fosse  ila  giti  declinando  col- 
l’ingrandirsi  de'  nemici,  l'occasione  aspet- 
tavano di  provarsi  ancora  contro  le  armi 
di  Roma,  e gliela  porsero  i .Sanniti  nella 
seconda  guerra  con  la  Repubblica.  Gli 
Equi  prima  li  soccorsero  di  mojta  gente, 
poi  quasi  tutti  diedero  di  piglio  alle  armi. 
Decretava  perciò  allora  il  Senato  che  il 
popolo  Equo  avesse  ad  accettare  il  diritto 
di  cittadinanza  e certamente  senza  suffra- 
gio; per  la  qual  cosa  preferirono  essi  la 
guerra,  non  avendo  speranza  di  parteci- 
pare agli  onori  ed  alle  magistrature,  e le 
imposte  e il  servizio  militare  parendo  loro 
ben  duri.  Trionfandone  allora  i consoli 
P.  Sulpizio  e P.  Sempronio  Sofo  nel  4i9, 
in  50  giorni  i Romani  espugnarono  il 
castella  e fortezze,  che  fiiron  quasi  tutte 
arse  e distrutte;  e di  tale  esempio  fu  lo 
sterminio  fatto  degli  Equi,  che  i Marru- 
cini,  i Marsi,  i Peligni,  i Frentani  spedi- 
inno  ambasciatori  a Roma  a chieder  pace. 
Dedotte  da  ultimo  le  romane  colonie  nelle 
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città  d'Alba  e di  Carseoli,  la  disperazione 
spinse  ancora  gli  Equi  altre  due  volte  a 
ribellarsi;  ma  furono  facilmente  domi, 
non  ostante  il  soccorso  de'  Marsi,  i quali 
battuti  anch'essi  dai  Romani,  perdettero 
.Milionia,  Plestina  e Frcsilia.  Queste  rei- 
terate sconntte  prostrarono  interamente 
la  bellicosa  gente  degli  Equi;  ma  non  dob- 
biam  credere  che  fossero  quasi  affatto  di- 
strutti, come  scrive  Livio,  essendo  noto 
da  Cicerone  che  ottennero  il  diritto  di 
cittadinanza,  e fecer  parto  delle  due  nuove 
tribù  Tarentina  e Aniensf.  La  prima  di 
queste  tribù  non  era  lontana  dagli  Arpi- 
niati  ed  Atinati.  popoli  volsci  confinanti 
colla  regione  degli  Equi,  e il  nome  del- 
l'altra indica  abbastanza  la  situazione  del 
medesimo  popolo  che  abitava  l’una  e l'al- 
tra sponda  dell'Aniene.  Aggregati  cosi  al 
Lazio,  gli  Equi  scumparvero  dalla  storia. 

Eqninosiale  (Linea)  ( K.  Eoi'ATonE). 

Eqainosiali  ( (ieogr.  fisica  ) — tiosl 
chiainansi  quelle  regioni  che  stanno  tra 
il  10“  e 15“  grado  dall'Equatore  in  ambe- 
due gli  emisferi,  e corrispondono  alla  più 
calda  parte  della  zona  torrida.  Son  desse; 
il  nord  delTAmerica  meridionale,  il  mezzo 
deirOceano  Pacifico,  le  isole  di  Salomone, 
la  nuova  Guinea,  le  isole  Holucche,  le 
isole  della  Sonda , il  nord  del  mare  delle 
Indie,  l'Africa  interna  , una  parte  della 
Guinea,  ed  il  mezzo  dell'Oceano  Atlantico. 
La  media  temperatura  di  questa  zona 
passa  i 27  gradi.  La  vegetazione  ivi  è co- 
piosa e potente,  le  pioggie  vi  son  rare  o 
vi  cadono  periodicamente. 

Eqninoiio  (tìcogr.  fisica)  — Voce  com- 
posta del  latino  nox  (notte)  ed  aguus 
(eguale)  per  signilicare  cbq  il  giorno  ha 
egual  durata  della  notte.  Ciò  avviene  due 
volte  all’anno;  il  21  tnarzo  e il  23  set- 
tembre. In  questi  due  tempi  i due  poli 
terrestri  essendo  a egual  distanza  dal 
sole,  la  luce  spandesi  da  un  polo  all'al- 
tro, e rischiara  una  metà  della  terra, 
mentre  che  l'altra  metà  resta 'perfetta- 
mente oscurata. 

Eqnotntico,  Eqnnsticna  (Geogr.  an- 
tica ) — Ragguardevole  città  dell'  Italia 
meridionale  sulla  via  t)ppia,  nella  regione 
Irpinia.  — Una  tradizione,  serbataci  da 
Servio,  ne  attribuiva  l’origine  a Diomede, 
favoloso,  fondatore  di  altre  vicine  città 
della  Uaunia,  ma  nume  archegete  di  pri- 
mitive colonie  greche  ; a qualcuna  delle 
quali  è però  da  riferire  T origine  della 
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citià,  forse  aoteriore  alla  occupaaione  de> 
gl'lrpini.  — Il  nome  di  questa  città  si* 
gnilìca  Ua^nocavallo,  forse  per  qualche 
statua  a Diomede  dedicata,  o pe'  grandi 
cavalli  che  alimentava  il  suo  suolo  ; del 
resto  è noto  che  la  voce  osca  tuviikt 
non  altro  dinotò  che  magno,  grande.  La 
storia  non  ci  serbò  memoria  delle  vir 
rende  di  questa  città,  e sconosciuto  an- 
cora rimanevane  il  sito  sino  alla  flne 
dello  scarso  secolo.  Dalle  sole  distanse 
degli  Itinerari  un  celebre  geografo  ( il 
Daóville)  diceva  di  essere  presso  Castel- 
franco, e ne  indovinava  il  sito,  perché 
stava  appunto  nella  pianura  di  Sant'Elsii- 
terio,  dove  rimangono  reliquie  della  Via 
Appio,  e si  scoprirono  titoli  sepolcrali, 
colonne  miliarie,  dalle  quali  rilevasi  che 
fu  città  agiata,  popolosa  e ricca  di  mo- 
numenti. — Quattro  strade  consolari  si 
incrociavano  nel  sito  di  questa  città:  la 
via  Appia  Traiana  che  vi  menava  da  Be- 
nevento ; la  Claudia  Valeria;  quella  che 
per  Koiano  portava  a Venosa;  ed  un'altra 
via  detta  Erculea.  — Pare  che  ad  Equo- 
tutico  debba  riferirsi  ciò  che  Plutarco 
narra  di  Fabio  Fabriciano,  che  espugnò 
la  città  e ne  trasferì  a Roma  il  simulacro 
di  Venere  vincitrice.  — La  vicinatila  di 
questa  città  con  Ariano , édilicata  sopra 
tre  prossimi  colli,  ha  fatto  supporre,  che 
dalla  distruiione  dell'antica  città  sorgesse 
la  nuova  intorno  a qualche  antico  tem- 
pio di  Giano,  e quindi  detta  da  Ara  Jani, 
ma  con  troppo  facile  etimologia. 

Èra  (Geoffr.  asiron.  e Cronologia)  — 
Oscura  ed  incerta  è l'etimologia  di  questa 
voce.  Alcuni  la  derivano  daf  latino,  altri 
dal  tedesco,  /dtri  dall'arabo  ; ma  i più  la 
tengono  formata  dalle  iniziali  A.  E.  K.  A. 
[jEra  in  latino.  Èra  in  italiano),  che  i 
Romani  di  Spagna  segnavano  in  capo  ai 
monumenti  ed  agli  atti  pubblici  in  ab- 
breviaxione  della  forinola;  Ab  Esordio 
Regni  Augusti.  — Si  chiama  Era  il  punto 
(Isso  e convenzionale,  dal  quale  s' inco- 
minciauo  a contare  gli  anni  o nel  senso 
ascendente  risalendo  nel  tempo  che  fu  o 
nel  sensh  discendente,  vale  a dire,  proce- 
dendo col  tempo  (he  scorre.  L’ Ere  più 
famose  e più  spesso  rammentate  nella 
storia  sono  le  seguenti  : 

L'Èra  della  Creazione.  Gran  contro- 
versia esìste  fra  i Cronologi  su  questo 
punto.  Secondo  i Rabbini  il  mondo  sareb- 
be stato  creato  il  7 ottobre  del  3761  av. 


l'E.  V.  — Secondo  il  Concilio  ecumenioo 
di  Costantinopoli,  il  1°  settembre  del  5508. 
— Secondo  l'Arte  di  verificare  le  Date 
l'anno  496.3,  ecc.  ecc.  (1). 

ì.'Èra  di  Cec-ope,  cioè  la  fondazione 
della  colonia  egizia  di  Cecrope  in  Grecia, 
che  secondo  i Marmi  di  Parps  dVvenne 
l’anno  lóSi  (i). 

L'Èra  delie  Olimpiadi.  Ognun  sa  cosa 
fossero  i giuochi  che  si  celebravano  ogni 
quattr'  anni  in  Olimpia.  Ora  lo  spazio  di 
tempo  compreso  tra  una  celebrazione  di 
quei  giuochi  e la  susseguente,  chiama- 
vasi  Olimpiade.  Quando  dunque  si  trova, 
per  es.;  01.  .\V,  3.  significa  : Anno  terzo 
della  Olimpiade  XV’.  Primo  storico  che 
facesse  uso  delle  Olimpiadi  per  l'indica- 
zione  di  tempi,  fu  il  siciliano  Timeo,  cbc 
visse  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadclfo  re 
d'Egitto  : il  suo  esempio  fu  seguito  dagli 
storici  posteriori.  Gli  storici  anteriori  se- 
gnavano gli  anni  col  nome  del  primo  tra 
gli  Arconti  d'Atene,  o del  primo  tra  i cin- 
(|ue  Efori  di  Sparta'.  I.a  Olimpiade  da  cui 
cominciò  a contare  Timeo,  fu  quella  di 
Corebo,  corrispondente  all'anno  776  av. 
l'E.  V. 

L’Èra  di  Nabonassar,  immaginata  da 
Claudio  Tolomeo  geografo  ed  astronomo 
di  Alessandria,  che  compose  una  lista  di 
re  e d' imperadori , in  capo  alla  quale 
pose  Nabonassar  re  di  Habilonia.  Fon- 
dando i suoi  calcoli  sopra  una  eclissi  lu- 
nare osservata  in  quella  città  ai  26  del 
mese  di  Ihol  (agostot,  recò  l'Era  di  Na- 
bonassar  al  26  febbraio  del  717  avanti 
TE.  V (3).  . 

L’£ra  della  fondazione  di  Roma.  Ca- 
tone il  vecchio  che  visse  circa  lòDanni 
innanzi  afl'E.  V.  fu  il  primo  a ricercare 
il  tempo  della  fondazione  di  Roma,  e lo 
stabilì  nell’anno  secondo  della  VII  Olini- 
piade  ; con  lui  si  accordano  Polibio,  Tito 

(1)  Gli  Ebrei»  e viri  popoli  cristiani  di  rito  orien- 
tale, contano  ancora  i loro  anni  dall* /ra  della 
Creazione. 

(2)  In  queste  famose  tavole  Istorìche  la  colonia 
di  Cecrope  tiene  fi  primo  luogo,  e porta  in  ter- 
mini piecìsi  la  data  corrispondente  airanno  pre* 
detto.  Su  tal  monumento  si  pretese  basare  nel 
secolo  XVll  tutta  la  cronologia  greca. 

(Si  Quest'Ara  fu  molto  in  uso  tra  gli  astronomi 
alessandrini,  i quali  scorgendo  la  necessità  di  fis- 
sare con  certeau  la  data  delle  osservaaìooi»  e di 
coogiuogerle  alia  cronologia  civile,  cioè  alle  date 
degli  avvenimenti  storici,  seguirono  Tepoebe  della 
iuta  reale  di  Tolomeo , ebe  contiouarorto  6no  a 
Oiodeilano  impcndore. 
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Livio  e Dionigi  d' Alicamasso.  Vairone 
però  , che  fiori  sottir  Angusto , la  recò 
all'anno  quarto  della  VI  Olimpiade.  V’è 
anche  un  computo  medio  tratto  da’Afarmi 
Capitolini,  frammento  dì  dodici  tavole , 
che  M.  Varrio  Fiacco  liberto  d'Augusto 
avea  fatto  porre  nella  sua  casa  a Prene- 
ste  r secondo  il  qual  computo  la  fonda- 
zione di  Roma  va  all’  anno  primo  della 
VII  Olimpiade.  Cosi  dunque  l’èra  romana 
pende  fra  gli  anni  751  , 75S  o 753  av. 
l’E.  V. 

VÉra  eotftolare.  Quantunque  spesso 
interrotti , e per  frequenti  rivolgimenti 
politici  assai  scompigliati,  i Fasti  conso- 
lari furono  pur  non  ostante  la  sola  èra 
lùvile  in  uso  fra’  Romani.  I nomi  de’  due 
Consoli  servivan  di  data  a tutte  ‘le  loro 
leggi , non  meno  che  ai  contratti  civili 
de'  privati.  'E  assai  difficile  ai  Cropologi 
concordare  le  diverse  date  di  quest'óra; 
la  quale,  secondo  i meglio  ittniiti,  ascen- 
de all’anno  3i-5della_-fondasiane  di  Roma, 
509  av.  l’E.'V.,  quarto  della  I.XVIIvOlim- 
piade,  ' ■ j 

L’£ra  de'Selesiciili,  cioè  de’ successori 
di  Alessandro  il  Grande  che  costituirono 
il  regno  di  Siria  (li.  I Siri  e qiiasi'tutti 
i Cronologi  fanno  cominriàre  quest’óra 
dall’ equinòtio  autunnale  dell’ anno  3fi 
av.  l’E.  V.,  corrispondente  all’  anno  Uì 
dì  Roma,  al  I?  dòpo  la  morte  di  Alessan- 
dro ed  al  primo  della  (’.XVII  Olimpiadp. 

L'Èra  di  Spagna,  usala  luogo  tempo 
dagli  Spagniioli  non  sojo , ma  dai  Por-  < 
loghesi,.e  nelle  Gallie  narbonese  ed^aqiii- 
tanica,  nella  Manrilania,  ecc.  Incorminciò 
quando  i Romani  intro.lussero  nella  Spa- 
gna il  Calendario  Giuliano,  l’anno.  38  av. 
l’E.  V.,  715'dalla  foodaiione  di  RnmaCth 

l.'Èra  Cristiana  o Volgare.  Eccoci  fi- 
nalmente all'epoca  più  famosa  e più  con- 
troversa fra  i padri  della  Chiesa,  r cro- 
nologi, gli  storici  ed  altri  erudìtù  II  vero 
tempo  della  ‘ natività  di  Cristo , che  è il 

(I)  £ perciò  quest’  óra  tu  dette  anche  %ra  de’ 
Siro-.tfarcdnni,  e degli  Ebrei,  dg'  corUratti, 
perocchò  quando  furonq  soggiogali  da’Seleuddi 
ebbero  obbligo  di  datare  eecoddo  la  medeslliiè  i 
loro  std  dri'i.  La  cognieione  'di  quen’dra  è di 
eaaenzlalo  neceMiti  per  bene  intoodere  la  crono- 
logia della  aiorla  dell’.tria  occidentale  a tutto  il 
medio-ero 

IH  QueurOra  a poco  a pocd  vende  ad.  eaaere 
abbandonala  e auriagata dall'era  volgare,  che  tu 
inirodoua  in  Catalogna  nel  118S,  In  Portogallo  nel 
tns  0 tS32,1n‘ Aragona ,'  lif  Valenxa,  In'  Oastlglla 
nel  t3M,  iSSS  e'tlSB,-eccaecc 


pnnto  donde  si  parte  l’E.  V.,  sembra 
ornai  debba  per  sempre  rimanere  pro- 
blematico. Sappiamo  senza  dubbio,  che 
Dionisio  , detto  il  Piccolo  , commise  un 
errore  nel  computo  della  nascita  di  Gesù, 
ma  ignoriamo  di  quanti  anni  egli  errasse. 
Quindi  ó che  la  quistione  dell’epoca  pre- 
cisa dell’óra  cristiana  è fra  quelle  che 
non  si  possono  risolvere,  se  non  per  ter- 
mini di  approssimazione  fondati  su  gradi 
di  maggiore  o minore  probabilità.  Ciò 
dunque  premesso,  può  ritenersi  che  VÉra 
cristiana  cominci  agli  anni  754  della  fon- 
dazione di  Roma , 747  dell’Era  di  Nabo- 
nifssar,  primo  della  CXCV  Olimpiade  e 29 
del  regno  di  Augusto.  Quest’óra  ó più 
comunemónté, chiamata  Èra  volgare  (in- 
dicata con  l’abbreviatura  E.  V.),  peroc- 
ché è intesa  ed  usata  da  tutti  i popoli 
cristiani.  Quest’óra  è il  pnnto  di  separa- 
zione tra  l’antica  società  e la  nuova.  Ed 
oggimai  tutti  gli  scrittori  son  d'accordo, 
computando  gli  anni  degli  storici  avve- 
BÌmenti,  di  notarli  con  la  semplice  e più 
eomiinemente  intesa  indicazione  dì  avanti 
o dopo  VE.  V. 

L'Èira  deir  Egira.  Tutti  i popoli  che 
professano  l’ Islamismo  annoverano  il 
tempo  in  modo  al  tutto  diverso  dal  mon- 
do cristiano.  Contano  gli  anni  dall’epoca 
in  ebe  Maometto,  perseguitato  dai  capì 
della  tribù  de’  Koraisciti , fuggi  dalla 
Mecca  per  ricoverarsi  a Medina.  Il  qual 
j evento,  che  gli  Arabi  chiamano  Heigira, 
che  suona  fuga,  occorse  nella  notte  del 
I 15  al  16  luglio  dell’ anno  622  dell’Era 
volgare  , corrispondente  all'  anno  1.375 
dalla  fondazione  di  Roma,  1869  dell’Era 
di  ìlabonnssar , ecc.  L’ Èra  dell’  Egira  è 
dunque  in  uso  dalle  sponde  africane  del- 
PAtlantico  lino  alle  grandi  isole  dell’Ocea- 
nia, dalle  lande  del  Volga  e dell'Ob  fino 
ài  campi  dell’India  e dell’ .Arabia  . Fe- 
■ lice  (1). 

(l}  Oltre  a que.>>i’èr(;  piinctpuJi,  uc  po>»un<t 
eilare  altre  di  minoi'C  im]iort.inKn  , delle  quali 
basti  un  sol  cenno;  c sono:  I/A-i’U  del  Kaly-yit- 
9am  ossia  della  sciagura,  in  uso  presso  grindioni, 
anno  MOl  av.  l'E  V.;  de'  Lagùli  u Hi  Filippo, 
presto  gli  Kgiii,  324  av.  TE.  V ; Cesàrea  tìT An- 
tiochia, quando  G.  Cesare  dichiarò  F autonomia 
d*A)»tiochia,  av  l*K.  V.;  Aziaca,  dalla  battaglia 
. «fAcio;  degli  .iugusti,  cominciata  quando  Otta- 
viano ebbe  il  titolo  di  Augusto,  21  av.  I*E.  V.; 
de’ iòtuochi  Cap^ioliAl,  istituiti  da  Duiniuatio, 
dalFJS  V.i  di  Viocietiano  o de’  Martiri,  per  la 
•pevseeuakMie  contro  i Criatiani  ordinata  da  qual- 
1 l'iaperacorc,  M4  \,tdl  l'dufcgmf,  gù  in 
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Era,  Hera  ( Geoqr.  /isirtt  ) — Uno  doi 
piu  copiosi  condiionti  deU’Arno , da  cui 
prendo  il  nomo  il  Tallono  fra  Voliorra  o 
Ponlodora.  fìan''ho|^jato  da  minori  val- 
lecolc  cho  noM'Era  Iriliutnno  lo  loro  ac(jue 
— Nasce  l’Era  da  due  rami,  e dopo  un 
cammino  di  circa  FiO  kil.  passa  solto  il 
hol  ponto  di  marmo  a Ponledora,  e Sli- 
ttilo shocca  noU’Amo. 

Eraclea  iGeniir.  slor.  r statùtira)  — 
Uillà  doirilalia  inoridionalo  nella  Majrna 
Crocia,  0 propriamonlo  nella  rojriono  Si- 
ritido.  — Trovasi  Ira’fiiimì  Siri  ed  Aciri. 
Stefano  Ricantino  la  nominò  la  sesta  Ira 
le  vonliirò  rillò  omonimo  di  altro  regioni, 
e fu  edificala  in  tempi  storici  e scevri  di 
mitiche  Iradicioni.  Noi  IV  anno  dell'Olim- 
piade, I.XXXVI  (irtR  av.  l’E.  V).  la  fon- 
darono i Tarenlini . che  insieme  a’ Turi' 
abitarono  la  citlò  di  Siri,  e cho  costretti 
dall'angustia  del  silo,  di  l.ò  a Ire  miglia 
dentre  terra  si  tramutarono.  Dalla  lesti- 
monianca  dì  Plinio  ò nolo  che  fu  della 
anche  Stri,  e si  hanno  medaglie  le  qiiali 
dimostrano  che  s'appellavà  eciandio  coi 
due  nomi  riuniti  di  Siri-Erarlfa.  l'uno 
in  memoria  doirahbandonata  cillò , e 
l’altro  por  indicare  la  citili  di  recente 
fondazione.  Questa  ciltA  salì  a grado  di 
rinomanza  nei  floridi  tempi  della  Magna 
Crocia  per  le  grandi  riunioni  della  con- 
federazione ellenica  de’ Croci  Italioti,  che 
poi  Alessandro  re  di  Epiro,  in  odio  dei. 
Tarenlini,  presso  l’Acalandrn  faceva  tras- 
ferire (V.  Acalandro).  É nolo  da  Livio 
che  fu  da  quel  re  occupata  nel  i40  di 
Roma,  ed  allora  ò da  supporre  che  to- 
gliendola alla  soggezione  de'Tarentini.  la 
dfrhiarasse  libera,  od  almeno  che  tale^ 
divenisse  dopo  la  morte  di  lui,  caduto 
nella  hallaglia  contro  i Lucani  presso  la 
riva  deirAchernnte,  nell'anno  stesso  l'2D. 
Certo  è che  46  anni  di  poi  Eraclea  strinse 
col  console  Fahricio  non  solo  una  giusta, 
ma  anche ‘una  quasi  singolare  alleanza, 
come  la  nominò  Cicerone,  e tal  lega  non 
avrebbe  pollilo  conchiudere  se  non  fosse 
stata  nella  pienezza  della  sua  liberCi.  Le 
celebri  tavole  di  bronzo,  nel  1732  sco- 

uso  tra  Persiani  e tuttora  fra’fiuebri,  63J  deir 
PB  V.i  fiflaira,  surrovali  alia  preredeotc  nel  1ll?S; 
(ttvqariana,  daila  rifortna  del  Caiendario,  tstl2  ; 
AnvrU'anat  daila  prnmiilL'aaioiie  delC  indipen- 
denta  desti  Stati  Uniti  d'America,  A tuziio  1770; 
lUpubblirana  o Franccncy  dall'cquinoaio  autun- 
nale del  itti , aoaUtniu  all’  E.  V con  decreto 
della  Convenalone  del  6 ottobre  1703. 


perle  nell’agro  dì  Eraclea,  ne  confermano 
l'iiiilonomia,  e non  ostante  che  coi  Meta- 
pontini  dichiaravasi  per  Annibale  nel 
•5i2,  Ri  nondimeno  nel  tempo  successivo 
Ira  le  citl.à  federate  della  Romana  Répiib- 
blioa , e di  quelle  con  diritto  equissimo  , 
cioè  che  vivevano  coq  leggi  proprie.  In 
tale  stato  si  mantenne  sino  alla  guerra 
sociale;  per  elTelto  dclla  qiiale  non  solo 
pati  un  gran  disastro,  perchè  fu  data  alle 
fiamme,  che  ne  consumarono  le  pubbli- 
che tavole  municipali,  ma  divenne,  dopo 
la  promulgazione  della  legge  Giulia,  un 
vero  municìpio  romano,  col  diritto  del 
suffragio.  Allora,  al  pari  de' .Napoletani , 
una  gran  parte  degli  Eracleoti  la  libertà 
della  loro  confederazione  preferivano 
alla  romana  cittadinanza;  ma  vinse  la 
parte  di  coloro  che  in  tulio  vollero  dive- 
nire , cittadini  romani,  perdendo  la  pro- 
pria autonomia: — Le  monete  di  Eraclea 
in  gran  numero  e di  bellissimo  lavoro, 
ci  danno  la  piò  sicura  testimonianza 
della.sua  ricchezza'e  del  suo  buon  gu- 
sto. In  Minerva  riprodussero  la  princi-  ■ 
pale  loro  divinità  i fonditori  d'Eràclea, 
e in  Ercole  il  nume  al  quale  la  città 
fu  dedicata,  e di  cui  portò  il  nome.  — 

La  filosofia  e le  arti  furono  con  amore 
coltivate  in  Eraclea,  e fra  molli  pitago- 
rici, de'qiiali  legger  si  possono  i nomi 
nel  catalogo  di  Fabricio,  basta  ricordare 
il  filosofo  Rirsnne,  dalle  cui  opere  molle 
cose  attinse  Platone.  Le  arti  vi  giunsero 
ad  Ain  allo  grado  di  perfezione,  e fra 
tutti  i benemeriti  che  le  coltivarono,  fa 
maggior  fama  vi  ottenne  il  celebre  pit- 
tore Zelisi  , il  quale  portò  l’arte  ad  un 
grado  dì  eccellenza  innanzi  a lui  scono- 
sciuto.— Altra  memoria  non  v’è  della 
città  dopo  Plinio.  ,8in  dal  primo  secolo 
dell'èra  cristiana  andò  rapidamente  deca- 
dendo, e fu  per  l’aere  malsano  de'  vicini 
luoghi  abbandonala  ne’  secoli  posteriori. 
Sembra  fosse  destinata  sede  vescovile 
verso  il  IV secolo;  ma  se  pure  allora  tut- 
tavia rimaneva,  lieve  supporsi  piuttosto 
ridotta  ad  un  villaggio.  Forse  ancora  i po- 
chf  abitatori  che  vi  dimoravano,  si  ridus- 
sero nella  sede  già  destinata  a'  generali 
concìKi  de’Greci,  dir  voglio  a Policoro, 
nel  cui  bosco  era  situata  Eraclea,  ed  ivi 
spessi  vestigi  di  fabbriche  antichissime  si 
sono  osservati,  ed-aH’intorno  ancora  non 
si  veggono  che  avanzi  di  rovine.  Accanto 
a quel  bosco  e dalla  parte  del  mare,  è 
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altresì  una  grande  laguna,  delta  il  lago 
deirOlmo.  Non  so  da  qual  tempo  quella 
laguna  si  formasse,  ma  si  può  con  molla 
prohabililà  congetturare  die  gli  Eraclcoti, 
per  la  infezione  che  cominciò  a . prodursi 
da  quell'acqua  stagnante,  si  ridussero  piò 
dentro  terra,  e cosi  la  città  deperisse  per 
abbandono.  Eraclea  è la  piò  rovinata  di 
tutte  le  città  insigni  deH'antichità,  per- 
chè non  altro  vi  si  può  distinguere  che 
il  luogo  della  sua  area,  il  quale  si  crede 
riconoscere  alla  elevazione  del  suo  re- 
cioto, e ad  una  piccola  valle  circolare 
che  |e  serviva  forse  di  fossato.  Si  scopri- 
rono da  questo  lato  sepolcri  in  gran  nu- 
mero, e de'tempi  piò  remoti.  Il  suolo  che 
occupava  la  città  era  piano  e d'una  figura 
bislunga:  tutto  questo  spazio  è coperto  di 
rottami  di  marmi,  di  musaici  e di  fab- 
briche, massime  in  un  sito  dove  è fama 
che  sorgesse  un  tempio  magnifico.  — 
Tra  le  tante  altre  città  che  negli  antichi 
tempi  portarono  il  nome  stesso  ricorde- 
remo: I’Eraclea  della  Tracia  o Periato. 
— Eraclea  Pontica  o Eribolo  , oggidì 
Ettakli,  in  Bitinia  sul  Ponto  Eusino,  fon- 
dala da  una  colonia  misia,  che  andò  poi 
a fondare  altre  colonie.  — Eraclea  Mi- 
NOA,  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia 
presso  Agrìgenti,  fu  colonm  cretese.  Di- 
venne grande  e ricca,  ma  non  per  lungo 
tempo,  perocché  fu  mandata  a mina  dai 
Cartaginési.' — Eraclea  Coccabariaì  detta 
anche  Fanum  Sancti  Eulropii  o Saint- 
Tropéz,  città  della  Callia  Narbonese  se- 
conda, posta  in  riva  al  mare  ed  al  sud 
di  Forum  Jiilii  (Frqus),  ecc.  ecc. 

Eraclea  od  Eraclia  (Geogr.  $tor.  an- 
tica) — Antica  città  dell'Italia,  sulla  cp- 
sta  settentrionale  del  golfo  di  Venezia, 
nel  luogo  ove  prerisamente  il  Piave  met- 
teva foce  nella  laguna,  la  quale  coll'an- 
dar  de'secoli , cambiatasi  in  terraferma , 
non  somministra  alcun  indizio  sicuro 
della  vera  sua  situazione.  — Eraclea  fu 
riedificata  dal  doge  Angelo  Partecipazio, 
ma  non  si  sa  se  nel  primo  suo  luogo,  e 
fu  allora  chiamata  Città  nuova.  Divenne 
sede  del  governo  veneto  nel  secolo  XII, 
e continuò  ad  avere  i suoi  vescovi  fino  al 
lààO,  in  cui  la  sede  episcopale  fu  riunita 
a quella  di  Grado.—  Di  questa  città  veg- 
gonsi  dei  piccoli  avanzi  nel  luogo  detto 
il  Dosso  di  città  nuova,  cinto  da  canali  e 
paludi  formate  dal  fiumicello  Grassaga, 
fra  Tortello  e Caorle. 


Eracleopoli  (Geogr.  antica)  — Due 
città  ebbero  questo  nome,  perocché  am- 
bedue vantavano  la  loro  origine  da  Er- 
cole. Si  distinguevano  la  prima  col  nome 
di  Heradeopoiis  magna,  l’altra  con  quello 
di  lleracleopolis  minor.  Ambedue  sta- 
vano nell’Egitto.  La  prima,  detta  anche 
Ahnas,  sorgeva  a occidente  del  Nilo,  sul 
canale  di  Giuseppe,  ed  era  celebre  pel 
culto  che  ivi  rendevasi  all'  Icneumone. 
Sedeva  a capo  della  iVòme  (provincia)  era- 
cleepolita.  — La  secoiftia  che  gli  Egizi 
chiamavano  Sethro  trovavasi  all’oriente 
di  Tanai,  in  una  distanza  che  corrispon- 
derehbe  a 25  kil. 

Bramo  (Sant')  {Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  della  terra  di 
Bari,  distretto  di  Altamura,  capoluogo  di 
circondario,  diocesi  di  Bari.  — Il  suo 
territorio,  parte  piano  e parte  montuoso, 
dà  grano,  legumi,  vino,  fruita  e pingui 
pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  mollo  be- 
stiame. — Il  regno  minerale  offre  una  , 
miniera  d’argento,  negletta  però  a causa 
della  grande  spesa,  esperimentala  eguale 

0 superiore  ai  prodotti.  — Gli  abitanti 
sono  industriosi  e trafficanti.  — È di- 
stante 47  kil.  da  Bari,  e fi  da  Gioia,  al 
nord.  — Popolazione:  5500  anime. 

Erba  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Grossa  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  nella  provincia  di  Como,  ca- 
poluogo del  dislrello  XlV  di  questo  nome. 
Sorge  nell’amena  Brianza  ed  è uno  dei  piò 
deliziosi  luoghi  del  Comasco.  Èiraversato 
dalla  strada  postale  che  da  Como  va  à Lec- 
co; ivi  presso  scorre  la  fiumana  Bucogna. 

Ha  na’  dintorni  ville  deliziosissime  tra  le 
quali  è da  ricordare  l’Amalio  apparte- 
nente alla  famiglia  Slampa-Soncino,  dove 
è dipinta  un’aurora  del  celebre  pittore 
moderno  Giuseppe  Bossi,  e nel  bosco  at- 
tiguo si  ammira  un  monumento  al  Pa- 
rini. — Il  borgo  d’Erba  è molto  antico; 
fu  già  parte  del  contado  di  Mariesana,  e 

1 suoi  abitanti  furono  ascritti,  nel  XII  se- 
colo, alla  cittadinanza  milanese,  in  merito 
d'aver  soccorso  Milano  contro  Federigo 
Barbarossa.  Questo  borgo  ha  dato  il  no- 
me alla  circostante  contrada  detta  il  Piana 
d'Erba  che  è un  circuito  di  ridenti  col- 
line e vallecole  di  un  diametro  di  27  kil. 
dove  prospera  il  gelso  e la  vile.  Nel  Piano 
d'Erba  è ammirabile  la  spelonca  che  chia- 
mano il  Buco  del  Piombo,  scavata  dalla 
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Datara  nel  monte.  É eurioao,  ma  peri- 
glioso pei  isdrucciolevoli  passi,  Il  visitare 
l’interno  di  quest'ampia  caverna  sotterra- 
nea. Molte  induzioni  si  fecero  sulla  me- 
desima; chi  la  crede  una  miniera,  chi  un 
ricovero  de’  Longobardi  sopraffatti  da 
Carlo  Magno,  chi  un  asilo  ai  popoli  della 
contrada  straziati  dalle  guerre  civili.  — 
La  industria  principale  del  borgo  di  Erba 
consiste  nel  setificio.  Ha  sotto  la  sua  di- 
pendenza S6  comuni. — È distante  14  kil. 
da  Como. — Popolazione;  1700  anime. 

Erbè  {Geógr.  statùtiea)  — Villaggio 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
■ vincia  di  Verona,  distretto  d'isola  della 
Scala. — É distante,  fi  kil.  da  Verona, 
al  sudsudovest,  e 4 da  Isola  della  Scala, 
al  sudovest.  — Popolazione:  1600  anime. 

ErbU  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
forte  della  Turchia  Asiatica  nella  provin- 
cia di  Mossul;  è capoluogo  di  un  livah. — 
ErbiI  siede  nel  luogo  dell'antica  Arbela, 
celebre  per  la  battaglia  nella  quale  Ales- 
sandro sconfisse  Dario  (K.  Arsela). — . 
ErhiI  è distante  85  kil.  da  Mossul,  al  sud- 
eat.  — Popolazione  ; 4m.  abitanti,  nella 
maggior  parte  Kurdi. 

Erbntco  {Geogr.  statistica) — Villaggio 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Adro. 
— Possiede  parecchie  fabbriche,  ed  è pur 
quivi  che  si  scopersero  antiche  tombe  e 
tre  urne,  in  una  delle  quali  eravi  una  me- 
daglia romana.  — E distante  20  kil.  da 
. Brescia,  all’ovestnordovest.  — Popolaz.  : 
2200  anime.  . ^ - 

Ercinia  (Geogr.  fis.  e antica)  — Selva 
celebre  nell’antichità  (Hercgnia  Silva), 
che  cuopriva  quasi  tutta  la  Germania,  e- 
stendendosi,  secondo  Cesare,  q più  di  60 
giornate  di  cammino , tra  monti  Ercinii 
ed  il  Reno.  La  Selva  Nera  e i boschi  che 
vestono  i monti  dell’Harz  e dell’Erzgebirge, 
(Uercinii  montes)  sono  avanzi  della  Selva 
Ercinia  tanto  ricordata  ne’  poemi  cavalle- 
sebi.  Probabilmente  Harz  ed  Erz  son 
radici  della  voce  HercitUa. 

Breolano,  Hercnlananm,  HeraUion 
(Geogr.  antica)  — Piccola  ma  celebre 
città dolITlalia  meridionale,  oggi  distrutta, 
iella  regione  Opicia  o (Campania,  distante 
11  kil.  da  Napoli,  edificata  sulla  spiaggia. 
Dionigi  d’Alicarnasso  secondo  la  tradi- 
zione, 0.  il  nome  stesso  della  città , ne 
attribuì  la  fondazione  ad  Ercole,  nel  quale, 
anziché  un  nume,  vedeva  nn  eroe  come 


le  volgari  credente  e tutti  gli  antichi  Eve- 
meristi. — Alcuni  scrittori  moderni,  veg- 
gendo  in  Ercole  personificate  le  imprese 
dei  Tiri,  i quali  colle  loro  colonie  si  dif- 
fusero sulle  coste  del  Mediterraneo,  ne 
hanno  ripetuto  piuttosto  rorigine  da’  Fe- 
nici , che  a giudizio  di  altri , non  dal 
culto,  si  bene  dalla  naturale  condizione 
del  luogo  arso  dal  fuoco,  le  imposero  il 
nome.  Ma  dalle  sole  etimologie , anebe 
bene  spiegate,  è difficile  ricavare  la  storia; 
nè  l’Èrcole  fenicio  o ellenico  è da  credere 
adorato  io  Ercolanp,  ma  il  più  antico  Er- 
cole assiro,  Samkm,  ò Sandan,  al  quale 
riferivasi  la  genealogia  del  tirreno  , per- 
sonificazione dei  Tirreni  della  Lidia,  dove 
ebbe  impero  la  dinastia  degli  Eraclidi, 
ramo  di  una  dinastia  assira  , la.  quale 
dal  nume  pretendeva  discendere.  Rico- 
noscendo adunque , con  Strabono , per 
primitivi  abitanti  di  questa  cittàgliOpici, 
a’  quali  si  unirono  poscia  i Pelasgo-Tir- 
reni,  a questi  ultimi  popoli  è da  attri- 
buire il  culto  non  meno  che  il  nome 
d’Ercolano  ; il  quale  nei  tempi  primi- 
tivi ebbe  ad  essere  vei^énte  Eraclio,  e 
Eraclea,  come  quello  di  altre  città  ebe 
nella  Tessaglia  e nella  Macedonia,  già 
abitate  dai  Pelasgi,  a cagione  del  cullo 
stesso  di  Erette  furono  cosi  dette.  — 11 
più  antico  scrittore  che  di  Ercolano  fac- 
cia menzione  è Sisenna,  storico  che  fiori 
verso  il  671  di  Roma,  il  quale  additandone 
il  sito  sopra  un  colle  presso  al  mare, 
dice  che  cinta  di  piccole  mura  era  posta 
tra  due  fiumi  di  sotto  il  Vesuvio.  Deliziosa 
e salutare  erane  la  giacitura,  perché  a- 
vendo  un  promontorio  sporgente  nel  mare, 
dice  Strabene,  dove  il  vento  di  Libia  sof- 
fia mirabilmente,  l'abitarvi  era  salubre. 
Questo  promontorio  è formato  da  una 
lava  antichissima  del  Vesuvio , anteriore 
di  molto  alla  fondazione  della  città,  ed 
al  passaggio  de’  Pelasgi  nella  Campa- 
nia, dai  quali  Strabene  dice  che  fu  abi- 
tata, come  la  vicina  città  di  Pompei.  E la 
città  stessa  si  è riconosciuta  fabbricata 
sopra  strati  di  materie  vulcankbe  affatto 
simili  a quelle,  onde  fu  poi  ricoperta. 
Il  primo  di  questi  strati  tufacei  è ve- 
stito di  terra  vegetale,  sul  quale  al 
tempo  della  scoperta  si  ravvisarono  evi- 
denti vestigi  di  coltura,  e questa  ben 
dovè  precedere  la  fodazione  delle  città 
greche  sulla  costa , perchè  queste  nou 
ebbero  tradizioni  intorno  alle  eruzioni  del 
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VcsiTfia.  Si  è pur  detto  che  n domi- 
nassero i Téleboi  e i Cumanì;  ma  di  tale 
oecupaiìoae  non  ri  ha  ricordo  storico. 
— Da  cosi  remoti  tempi  econosciute  af- 
fatto ne  soqo  le  vicende  insino  a che  se 
ne  impadronirono  i Sanniti,  sia  nell’anno 
stesso  che  occpparono  Cuma.,  335  di 
Roma,  oindi  a poco,  o aia  ancora  nel  429 
qaando  nella  regione  preponderavano,  ed 
uniti  a’  Nolani  costrìngevano  i Palepoli- 
tani  a comhattere  contro  i Romani.  Si 
pu4  forse  credere  che  venisse  in  potestà 
dei  Romani  nel  444  qaando  approdavano 
alla  marina  di  Pompei  per  dare  il  guasto 
aU'agro  Naecrino  che  i Sanniti  occupa- 
vano. Ni  si  sa  altro  d’Ercolano,  Uno  alla 
guerra  sociale  , allorché  anche  questa 
città,  dichiarandosi  contro  Roma,  era  as- 
sediala e presa  da  Minucio  Magio , atavo 
dello  storico  Velleio  Patercolo.  E comec- 
chi  a tenerla  in  freno,  o per  punirla  della 
rihellione,  una  colonia  militare  vi  sta- 
hilisse  L.  Siila,  ottenne  nondimeno  il 
dritto  di  mnnicipio  colla  pace  conchiusa 
dopo  quella  guerra  memorahile,  e in  tale 
condiiione  rimase  insino  a che  fu  di- 
strutta. — Alle  discorse  vicende  politiche 
che  furono  le  ultime,  seguirono,  le  natu- 
rali, che  pur  furono  le  estreme  per  que- 
sta città,  piccola  si , ma  amenissima  e 
molto  acconcia  a menarvi  deliziosamente 
la  vita.  Un'orrìhile  scossa  di  tremuoto, 
prodotta  senza  duhhio  dal  Vesuvio,  sotto 
Nerone,  ne  rovinava  una  parte  nell'anno 
63  dell'era  cristiana,  e mal  fermo  lascia- 
vane  il  rimanente;  ma  dopo  16  anni  il  vul- 
cano, che  da  lunga  stagione  taceva  coperto 
d’insidiose  ceneri  seppellivala  colla  più 
grande  e più  memorahile  delle  sue  eru- 
sioni,  togliendola  cosi  ed  a'  suoi  ahitatorì 
ed  allo  sguardo  degli  avvenire  per  dicia- 
sette  secoli.  Declinava  l'autunno  dell'anno 
79,  eoi  soliti  fenomeni  che  precedono  le 
grandi  eruzioni , la  siccità  grandissima , 
i tremiioti,  le  sotterranee  detonazioni,  il 
vulcano  vomitò  lave  d’immensa  mole,  e 
ne  seguirono  il  fuoco  e le  ceneri  che 
tutto  intenebrarono  l’aere.  Le  pomici,  le 
ceneri  e i lapilli  la  terra  ingombrarono  e 
il  mare,  e la  città  giaceva  per*  sempre 
sepolta.  E fu  tale  la  quantità  prodigiosa 
delle  ceneri  spinte  fuori  dal  vulcano, 
che  non  sOlo  in  Roma  arrivò  e vi  o- 
scnrò  il  solp , ma  il  vento  ancora  ne 
portò  nell’Asia,  nella  Siria  e nell’Egitto. 
Mentre  il  popolo  di  Ereolano  sedeva  nel 


teatro,  dice  Dione  e SilUine,  la  città  fa 
dalla  cenere  ricoperta,  come  la  vicina  città 
di  Pumpei se  pure  l’antecedente  fatto 
del  tremuoto,  quando  Nerone  cantava  nel 
teatro  di  Napoli,  non  confuse  Io  storico 
con  quello  dell’eruzione  ; ma  a voler  an- 
che che  fosse  sopravvenuta  agli  spettatori 
del  teatro  di  Ereolano,  essi  ben  ebbero  il 
campo  di  fuggirne,  perchè  nessuno  sche- 
letro vi  si  è scoperto.  Lo  stesso  Tito  del 
resto,  che  allora  reggeva  l’impero,  visitò 
tantosto  le  calamità  della  Campania,  dove 
oltre  alle  due  città  distrutte,  gravi  danni 
risentirono  gli  uomini,  le  greggie  e le  cam- 
pagne, e largamente  provvedeva  a ristorar 
i’afnitta  regione  col  mandarvi  due  uomini 
consolari,  ai  quali  oltre  ad  altro  danaro 
quello  specialmente  assegnò  che  lasciato 
fosse  da  coloro  che  morivano  senza  eredi. 
Allora  gli  Ercolaoensi' furono  trasferiti  a 
Napoli,  come  i Pompeiani  forse  a Nola. 
Marco  Aurelio  parla  di  Ereolano  come 
df  città  distrutta.  Essendo  la  città  situata 
più  dappresso  al  vulcano  che  non  era 
Pompeia . viemaggiormente  fu  esposta 
non  pure  alle  immense  piogge  di  ceneri, 
ma  alle  alluvioni  ancora  ed  alle  correnti 
di  lava.  . Enormi  massi  delle  une  e delle 
altre  vi  si  accumularono  ad  un' altezza 
non  minore  di  60  ed  io  più  siti  di  112 
piedi.  Il  tufo  che  ne  copre  gli  ediRzi  con- 
siste in  minute  ceneri  e pomici  ; su  que- 
sto infimo  strato  corsero  poscia  altre  sei 
eruzioni  di  vera  lava  silicea,  ma  poste- 
riori di  più  secoli  alla  prima,  che  tntta 
sotterrava  la  città,  e questa  eruzione  dif- 
ferisce ancora  da  quella  che  distruggeva 
Pompei,  perchè  laddove  un  tufo  pulve- 
rulento  questa  città  ricoperse,  penetran- 
done le  parti  più  ripòste,  ed  ogni  casa  e 
masserizia  avvolgendovi,  Ereolano  fu  co- 
perta da  ceneri  più  ardenti  che  lenta- 
mente incarbonì  gli  oggetti  prima  che  so- 
pra vi  corressero  vere  lave  vulcaniche. 
— Benché  più.  piccola  di  Nespoli  e di 
Pompei,  poiché  non  altrimenti  che  mtl. 

piccola  città,  e fpojpm,  castello,  la 
nominarono  Dionigi  e Strabono , non  a- 
veva  che  invidiare  alle  altre  due.  I porti 
sicuri,  il  mare  pescoso,  una  stanza  salu- 
bre e gratissima  porgeva  a’suoi  abitatori, 
esposta  e ventilata  com’era  dalPafrìco: 
due  llumicelli  ne  irrigavano  le  rìdenti 
campagne,  e tali  avea  pubblici  edilizi,  che 
pareggiavano  nell’eleganza  quelli  delle 
città  vicine.  Poche  scoperte  di  antichi  ni< 
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derì,  di  musaici  ed  iscriiioni  Terso  la 
Gne  del  secolo  XV  cominciarono  a dare 
indizi  della  città;  ma  non  prima  del  1711 
se  ne  conobbe  il  vero  sito,  allorché  ne 
vennero  fuori  alcuni  frammenti  di  marmo 
colorato,  scavandosi  un  antico  pozzo  da 
un  contadino,  e quindi  due  statue,  una 
di  Ercole,  di  greco  scalpello,  un'altra  mu- 
tilata di  Cleopatra,  per  gli  scavi  ordina- 
tivi da  Emanuele  di  Lorepa,  Principe  di 
Elbeuf,  generale  delle  armi  dell'impera- 
tore Carlo  VI,  il  quale  abbisognando  di 
marmi  per  adornarne  una  casetta  presso 
al  Granatcllo,  fu  il  primo  a promuovere 
la  nobile  scoperta.  Questi  scavi  interrotti, 
e non  prima  ricominciati  del  12  novem- 
bre 1738  per  ordine  del  re  Carlo  III,  e 
dai  successori  di  quel  monarca  proseguiti, 
ci  hanno  arricchiti  dei  più  belli  inonu- 
menti  dcU'arte  antica;  statue  e busti  di 
bronzo  e di  marmo,  quadri  in  aifresco, 
ornamenti  d'oro  e di  argento,  vasi,  sup- 
pellettili ed  utensili  di  ogni  sorta,  e più 
che  tutti  questi  preziosi  oggetti,  i prezio- 
sissimi papiri,  che  unica  al  mondo  hanno 
renduta  la  scoperta  di  Ercolano.  — Es- 
sendo sull'antica  città  fabbricata  in  parte 
l'odierna  Resina,  e correndo  sovr'essa  la 
strada  consolare,  non  fu  possibile  sgonv- 
brarla  affatto  dalle  eruzioni  vesuviane: 
ne  fu  scoperto  nondimeno  il  teatro,  il 
foro,  la  basilica,  due  tempii  con  alquante 
case,  ed  a'nòstri  tempi,  lungo  una  via  che 
menava  al  mare,  un  pubblico  albergo  con 
altre  private  abitazioni.  Del  teatro  di 
circa  ai  metri  di  diametro , tanto  ne 
rimane  da  ben  conoscerne  la  forma;  l'or- 
dine delle  gradinate  e le  parti  accessorie 
sono  rivolle  verso  il  mare.  Assegnando 
il  \Ainckelmann  un  palmo  e mezzo  (38 
centimetri)  per  ogni  persona,  dall'esten- 
sione dei  sedili,  giudicava  che  seder  vi 
potessero  3ó(X)  spettatori,  calcolo  che  più 
d'ogni  altro  sembrami  convenire  alla  pic- 
cola popolazione  della  città.  — A qual- 
che distanza  dai  teatro  si  trovò  una  strada 
larga  da  10  a 12  metri,  Gancheggiata  da 
colonne,  per  dar  forse  libero  il  passo 
alla  gente  a piedi,  e che  correndo  in 
retta  linea  dal  teatro  alla  basilica  si  può 
bene  giudicare  la  via  consolare  della  città 
che  metteva  capo  alla  porta  orientale. 
Uno  de' colonnati  conduceva  a due  tem- 
pii eretti  presso  un  grande  ediGzio,  che 
alcuni  credono  un  Calcidico  , altri  il 
foro  della  città.  Ha  Ggiira  quadrilunga, 
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con  portici  nella  parte  interna,  chiusi 
da  un  lato  da  colonne  meSse  nel  muro, 
dall'altro  da  colonne  isolate  formanti  un 
peristilio  attorno  del  gran  cortile,  più 
basso  del  livello  dei  portici.  — Presso 
questo  grande  ediGzio  egli  sembra  che 
fossero  altresì  il  Ponderale  e la  Scola,  dei 
quali  col  Calcidico  della  città  è ricordabza 
nelle  iscrizioni. — Al  Calcidico  o al  Foro, 
0 all'uno  ed  all'altro  dappresso  seguiva 
la  Uasilica.  — Dalle  molte  statue  di 
bronzo  e di  marmo  d'insigni  personaggi, 
venute  fuori  dagli  scavi  d'ErcnIana,  é 
manifesto  che  molto  ricco  esser  ne  dovea 
il  Foro  ed  altri  pubblici  luoghi  della  città. 
— Ed  oltre  le  belle  statue  equestri  dei 
due  Nonii  Balbi,  padre  e Gglio,  si  è cre- 
duto che  gli  Ercolanensi , come  i Ca- 
puani, ergessero  a Cicerone,  una  statua 
di  marmo , ovvero  di  bronzo  dorato , 
per  la  causa  stessa  che  quei  di  Capua  , 
per  averli  cioè  liberati  dalla  deduzione 
della  Colonia  proposta  dal  tribuno  Rul- 
lo. — De'  due  tempii , di  Ggura  qua- 
drilunga , costrutti  a vòlta  , e nell’  in- 
torao  ornali  di  colonne  e di  pitture , 
uno  -di  essi , il  più  grande , fu  sacro 
ad  Ercole  , al  preteso  fondatore  della 
città  ; poiché  la  statua  del  nume  vi  si 
scoperse,  alla  poco  meno  del  naturale  , 
intorno  a cui  si  rinvennero  molti  vasi 
da  sacriGzi,  patere,  simpuli  ed  altri  di 
più  sorta  con  manichi  ornati  di  capric- 
ciosi bassirilievi.  In  questo  tempio  stesso 
si  trovò  la  bella  mensa  marmorea,  ad 
uso  di  sacriGzii,  che  serbasi  nel  museo 
di  Napoli.  — Luciano  dice  che  nei  tem- 
pii dei  numi  solevano  gli  antichi  dipin- 
gere griRustri  fatti  degli  eroi , ed  una 
bella  prova  ne  abbiamo  da  questo  tem- 
pio di  Ercolano,  tutto  adorno  di  vaghi 
dipinti,  e dei  fatti  de' greci  eroi,  soprat- 
tutto: il  ritorno  di  Teseo,  dopo  ucciso  il 
Minotauro,  Telefo  allattato  dalla  cerva, 
Chirone  che  nella  musica  ammaestra 
Achille,  Olimpo  che  apprende  a suonar 
la  tibia  da  .Marsia , Ercole  bambino  che 
sgozza  i serpenti.  Come  quest’ultimo 
quadro  rappresenta  una  delle  imprese 
deU'erod,  a cui  il  tempio  fu  dedicato, 
così  quello  di  Telefo  sembra  alludere 
all'origine  degli  antichi  abitatori  della 
città,  i Pelasgo-Tirreni,  ai  quali,  secondo 
le  antiche  tradizioni,  aveva  dato  il  nome 
Tirreno  Hgliuolo  di  Telefo.  1 quattro  mo- 
nocromi sopra  marmo,  opera  forse  di  uno 
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stesso  artetlce,  Alessandro  di  Atene,  il 
cui  nome  trovasi  scritto  sopra  uno  di 
essi,  e le  altre  molle  pitture  di  questo 
tempio  che  per  brevità  Ir.ilascio,  e che 
il  lettore  potrà  osservare  nel  museo  di 
Napoli,  e nelle  dotte  illustrazioni  de^li 
Accademici  Ercolanensi',  lo  dimostran  dei 
più  magnilici  di  Ercolano.  Aggiungo  solo 
che  le  belle  prospettive  di  paesini,  ville, 
e marine,  che  pur  vi  si  ammirano,  sono 
sul  fare  di  quel  Ludio  pittore  del  tempo 
di  Augusto,  ricordato  da  Plinio,  il  quale 
fu  il  primo,  dice  il  naturalista,  che  trovò 
la  vaghissima  pittura  delle  mura,  e che 
nobili  ville  dipinse  , città  marittime  e 
portici,  e selvette,  e vivai,  fiumi  e cam- 
pagne , con  persone  che  cacciavano  c 
pescavano  o vendemmiavano;  talché  se 
dallo  stesso  pittore  budio  questo  tempio 
non  fu  dipinto,  il  suo  genere  di  pittura 
almanco  vi  venne  imitato.  — L’  altro 
tempio  dovè  essere  sacro  a Cibele,  il 
quale,  caduto  pel  tremuoto  prima  della 
eruzione,  fu  restaurato  da  Vespasiano. — - 
Attraversavano  la  città  lunghe  ed  ampie 
strade,  dalle  quali  altre  minori  si  dira- 
paavano,  per  modo  che  restava  divisa  in 
parti  regolari  e simmetriche  ( imulae  ). 
Comechè  non  sia  facile  aggirarsi  per  le 
sue  rovine,  coperte  come  sono  per  lo  più 
dalle  lave  vulcaniche  , chi  ha  veduto 
Poinpeia  può  ben  farsi  un’idea  di  Erco- 
lano.  Le  strade  sono  del  pari  lastri- 
cale di  lava:  gli  edilizi  sono  di  architet- 
tura greco-romana,  piccoli  per  lo  più,  nè 
hanno  le  Gnestre  che  mettono  sulla  strada; 
le  stanze  erano  rischiarate  dalla  parte 
superiore,  e poche  se  ne  sono  vedute  di- 
fese al  di  fuori  da  cancelli  di  ferro.  Di- 
pinte nell’interno  alla  guisa  stessa  di 
quelle  di  Pompeia  e con  gli  stessi  sog- 
getti favolosi  0 eroici,  con  animali,  rabe- 
schi, vedute  di  paesi  e, di  marine,  ave- 
vano il  pavimento  ricoperto  di  mattoni 
e di  marmi,  ed  alcune  di  musaici.  Descri- 
vendo il  Venuti  una  più  notabilè  di  que- 
ste case,  dice  che  aveva  una  porta  assai 
grande  chiusa  da  un  cancellp  di  ferro; 
un  piccolo  corridoio  menava  in  una 
stanza  terrena  dipinta  di  rosso,  in  cui  si 
trovarono  vasi  di  grosso  cristallo  tutta- 
via ripieni  d'acqua,  un  piccola  astuccio 
di  bronzo  con  tre  o quattro  pugili  da 
scrivere,  ed  un  altro  ancora  dello  stesso 
metallo  che  racchiudeva  una  sottilissima 
Ufflinetla  d’argento  tutta  scritta  con  ca- 


ratteri greci.  Per  una  comoda  scala  sa- 
livasi  al  piano  superiore,  ove  molti  vasi 
di  bronzo  e di.  terra,  cotta,  scodelle  e 
treppiedi  appalesarono  una  cucina.  Vi  si 
videro  uova  intere  maravigliosamente 
conservate;  mapdorlee  noci,  le  quali  ser- 
bando il  loro  colore  naturale,  avevano  il 
frutto  incarbonato  a ridotto  in  cenere. 
Altrove  erano  rovine  di  bagni  con  pati- 
mento ben  l.astricato,  con  entrovi  vasi  o 
conche  di  bronzo,  c strìgili  di  più  sorta; 
e più  di  tutte  queste  rovinate  stanze 
chiamò  la  sua  attenzione  una  cella  vinaria 
con  porta  marmorea,  divisa  in  due  stanze 
lastricate  di  marmo,  con  intorno  ai  muri 
grandi  vasi  di  terra  cotta  {doliaì  fabbri- 
cati nel  calcestruzzo  sotto  un  gradino 
coperto  di  lastre  marmoree,  co' rispettivi 
coperchi,  anche  di  marmo.  In  un  vano 
aperto  nel  muro  sopra  gradini  marmorei 
di  svariati  colori  stavano  forse  altri  pic- 
coli vasi  pc's.aggi  o le  misure  del  vino. 
— Ma  di  tutti  i privati  edifizi,  non  pure 
di  Ercolano  e di  Pompeia,  ma  de’niolti 
che  si  conoscono  degli  antichi , il  più 
vasto  e magniGco  era  quello  di  una  villa 
situata  sul  mare,  fabbricata  con  gran 
lusso,  per  quanto  può  comprendersi  dai 
vestigi  rimasti,  da  un  pavimento  di  mu- 
saico, dalla  smisurata  spaziosità  delle’ 
porte  co’loro  stipili  e soglie  di  marmo, 
non  che  dalle  molte  statue  e busti  di 
bronzo  ebe^  ne  adornavano  alterontiva- 
mente  un  grande  stagno  nel  giardino.  Dai 
più  preziosi  ritrovamenti  che  vi  fur  fatti 
si  è distinta  col  nome  di  Villa  d'Ari- 
tlide  0 de’Papir».  Un  grande  atrio  vi  si 
scoperse  ornalo  di  colonne  laterizie  ri- 
vestile di  stucco.  Eravi  nel  mezzo  un 
bagno  c a ciascun  angolo  una  colonna 
terminale  sosteneva  un  busto  |n  bronzo 
di  greco  lavoro,  uno  dei  quali  portava 
scolpito  il  nome  deH’artefice:  .tnoAAQ- 
.MOS  APXIOT  Aeil.NAIOX  EnQllXZ  Apol- 
lonio  figlio  (TArchia  Ateniese  fece-,  o- 
pere  , dice  il  Vinkelmann , de' migliori 
tempi  dell'arte.  Davanti  ad  ognuna  di 
queste  colonne  terminali  era  posta  una 
piccola  fontana,  e vi  si  trovò  pure  una 
statua  od  un  busto  di  bronzo  ad  eguale 
distanza.  Tre  vasche  altresì  l'abbellivano, 
runa  ornata  di  11  F.auni  di  bronzo,  d’onde 
sgorgavano  zampilli  d'acqua  in  una  sala 
lastricata  a mosaico;  la  seconda  adorna 
di  quattro  statuette  di  Amorini,  e l'ultima 
formata  una  grande  peschiera  quadri- 
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lunga,  abbellita  da  1 1 mascheroni  di  ti- 
gri in  bronzo,  da  cui  l'acqua  scaturiva.  Il 
gran  giardino,  circondato  di  portici  con 
tO  colonne  di  fabbrica  in  un  lato,  e 22 
nell'altro,  racchiudeva  nel  mezro  una 
grande  peschiera  terminante  in  semicir- 
colo alle  due  estremità.  Si  ergevano  tra 
le  colonne  busti  e statue  di  bronzo  e 
di’  marino,  e ad  uno  dei  canti  della  vasca 
fu  trovato  un  Fauno,  o Sileno  che  dir  si 
voglia,  vero  capolavoro  dell'arte  antica. 
Non  lungi  ancora,  e forse  ai  lati  di  que- 
sta bella  statua,  stavano  le  altre  due  non 
meno  ammirevoli  de'  nuotatori , di  una 
molto  naturale  movenza,  in  atto  di  sca- 
gliarsi nell'acqua.  Le  più  belle  statue  di 
bronzo,  onde  è rieco  il  musco  borbonico 
e con  altre  dL  marmo,  la  più  stupenda 
fra  tutte,  quella  d'Aristide,  venne  fuori 
dagli  scavi  di  questa  sontuosa  villa  di  un 
semplice  uomo  dr  lettereo  lilosofo,  e dal- 
la sua  magnificenza  immaginar  possiamo 
quella  de'grandi  di  Roma,  Mario,  Cesare, 
Pompeo  e Lucullo,  che  si  posarono  spesso 
dalle  cure  della  repubblica  e da'  travagli 
delle  guerre  nella  tranquillità  degli  ozi 
di  llaja.  Un  lungo  viale  del  giardino  me- 
nava ad  una  rotonda  esedni,  o terrazzo 
scoperto,  posto  sopra  un  rialto  di  muro 
’ in  sul  mare.  Il  pavimt^to  di  questo  ro- 
tondo terrazzo  rappresentava  una 'vaga 
rosa  geometrica  formata'  da  vari  pezzi 
di  marmo  africano  e giallo  antico,  ed  ora 
si  serba  nella  seconda  sala  del  museo  di 
Napoli.  — Più  di  nOO  volumi  di  papiri, 
quasi  tutti  scritti  in  greco,  si  scoprirono 
in  una  piccola  stanza  di  questa  sontuosa 
caSia  di  campagna,  che  aveva  scafiali  al- 
l'intnrno  dell’altezza  poco  più  di  un  uomo, 
e nel  mezzo  un  altro  armadio  isolato , 
ripieno  di  volumi  ne’  due  lati  ; scoperta 
unica  nel  mondo,  che  ha  renduta  sì  me- 
morabile la  città  di  Ercolano.  I fram- 
menti di  già  editi  e tradotti  dagli  Accade- 
mici Ercolanesi  ci  dimostrano  nel  pos- 
sessore più  un  filosofo  che  un  cultore 
delle  lettere  e della  poesia:  nondimeno 
tra  gli  altri  piipiri  si  è scoperto  il  fram- 
mento di  un  poema  sulla  guerra  d'Azio, 
creduto  opera  di  Vario,  o di  C.  Rabirio, 
ricordato  da  Seneca.  Piccoli  busti  in 
bronzo  di  Demostene , e di  Zenone , di 
Epicuro , di  Metrodoro  e di  Ermaco  si 
trovarono  pure  in  questa  biblioteca:  que- 
sti due  ultimi  filosofi,  l’uno  di  Stratonica, 
l’altro  di  Nitilene,  furono  tra  i sucessorì 
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di  Epicuro,  e venerati  come  fbrono  dal 
filosofo  di  Ercolano,  chiaro  ci  mostrano 
in  lui  un  epicureo  che  seguì  la  scuola  dei- 
maestro  e de’  snccessori  di  lui.  Ed  oltre 
a questi  numerosi  busti  e statue,  i ricchi 
utensili  da  questa  casa  di  villa  raccolti,  i 
casdelabri , un  trìpode  , un  gran  vase  a 
cratere,  il  famoso  lettislemio  e il  bisellio 
ornati  di  bassi  rilievi  di  animali  e di  la- 
vori di  tarsia  in  argento,  ci  ricordano 
neH'ìgnoto  abitatore  un  uomo  che  alla 
cultura  dell'  ingegno  accoppiava  il  gusto 
delle  arti  e dello  splendore. — Interrotti 
gli  scavi  dì  Ercolano  nel  1770,  non  si 
ricommeiaCono  prima  del  1828,  e sino  al 
1837  proseguiti  , altre  belle  scoperte 
hanno  prodotte  , delle  qnali  dirò  breve- 
mente. Sgombrandosi  dalle  lave  il  più 
nobile  rione  della  città,  quello  che  dal 
Teatro  e dalla  Basilica  disteadevasi  alle 
marina,  a piccola  profondità  s’ incontra- 
rono pochi  sepolcri  piantati  sall'eruzione 
del  79,  poi  una  semplice  casa,  poi  un'al- 
tra mollo  grande,  giacente  in  parte  sotto 
l’odierno  Vico  di  Mare,  che  si  è detta  la 
Casa  d'Argo,  per  un  quadro  che  vi  rap- 
presentava la  favola  d'Io  col  suo  vigile 
custode.  Non  meno  elegante , spaziosa 
e magnifica  di  quella  dell’Aristide,  ricca 
di  quadri,  marmi  e pitture,  distinguevam 
per  loggiati,  portici  e getti  d'acqua,  oltre 
di  un  giardino , d’un  boschetto  e di  agì 
d'ogni  torta  per  la  famiglia  del  ricco  pos- 
sessore. Era  formata  da  un  grande  atrio 
con  un  tabHne  (arv.hivio  o cenacolo)  di 
rincontro,  e camere  da  letto  ne’  lati,  la- 
stricate di  marmi  o musaici,  e con  be’  di- 
pinti di  cortine,  {estoni,  paesetti  ed  archi- 
tetture. Seguiva  il  gineceo,  o l’apparta- 
mento  muliebre,  nel  quale  gìravssi  per 
un  portico  di  colonne  rivestite  di  stucco, 
ne’  cui  intérvalli  pendevano  le  portiere 
dp  un'asta  di  ferro.  Decorato  nella  mura 
da’  soliti  dipinti,  e nel  pavimento  da  ele- 
ganti musaici,  aveva  nel  mezzo  un  giar- 
dino, donde  passavasi  ai  boschetto,  in  un 
lato  del  quale  stavano  le  sale  da  pranzo 
e. di  ricevipicntb.  Vaghe  pittura  di  edi- 
fizi,  dì  storie  e , Baccanti  abbellivano  la 
seconda  di  queste  sale,  nel  cui  mezzo 
stava  H quadro  , donde  la  sontuosa  casa 
ha  preso  il  nome.  Le  colonne  che  chiu- 
devano il  boschetto  sostenevano  il  se- 
secondo  piano,  distribuito  da  un  lato  in 
dispense,  ripostigli  e granai,  da  un  altro 
verso  la  strada  in  nobili  stanze , « cui 
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pcsaavasi  per  un  pensile  terrazzo  rivolto 
verso  il  mare.  Comecché  da  questa  bella 
magione  non  pochi  oggetti  si  estraessero 
nella  prima  scoperta  della  città,  tanti  al- 
tri nondimeno  ne  sono  venuti  fuori,  da 
appalesarci  i più  curiosi  oggetti  delia  do- 
mestica vita  degli  antichi.  E senza  dire 
di  altre  piccole  abitazioni  in  varie  opere 
descrìtte,  aggiungo  solo  che  in  sito  pa- 
rallelo alla  casa  d’Argo , seoprivasi  nel 
1835  un  pubblico  albergo  consistente  in 
due  grandi  divisioni,  in  un  gran  vestibolo 
ed  in  un  vasto  peristilio  che  formava  delle 
coperte  arcate,  ove  depor  si  potevano  le 
merci  ed  aversi  il  passaggio  nelle  stanze 
da  dormire.  Qui  termina  la  città  ed  il 
prooMotorìo,  sul  quale  fu  edifìcata:  il 
mare  è alquanto  più  lontano,  cosichè  snl- 
l’ampia  spiaggia  star  dovevano  altri  edi- 
lìzi con  deliziosi  orli  suburbani.  — No- 
bili ville  non  mancarono  al  certo  nei 
contorni  della  città,  ma  rimane  appena 
certa  rimembranza  di  quella  che  si  ap- 
partenne ai  Cesari,  e che  Cajo  Caligola, 
divenuto  imperatore,  distruggeva  perchè 
per  frode  di  Seiano  eravi  stata  da  Tibe- 
rio custodita  la  madre  Agrippina.  Questa 
villa  era  posta  sul  mare,  e i naviganti  ne 
additavano  i ruderi  ricordando  perchè 
fu  distrutta,  nè  altrove  so  crederla  situata 
che  fuori  Torre  del  Greco,  dove  tuttavia 
si  veggono  grandiosi  ruderi  d’  una  ma- 
gnifica villa  romana.  Ivi  presso  stender 
si  doveva  l'agro  di  Ercolano,  soprattutto 
se  non  mollo  antico  si  considera  il  vil- 
laggio di  Sola  che  vi  sorgeva  dappresso. 

Ercole  {Geogr.  fisica  e antica) — Isola 
dell'Italia  sulla  costa  occidentale  della 
Sardegna,  secondo  Tolomeo;  mentre  Pli- 
nio ne  dà  un'altra  Htreulit  Insula  nella 
parte  meridionale. 

Ercole  {Geogr.  fisica  e antica) — Porlo 
dell'ItaUa,  nel  paese  dei  Bruzii,  presso  la 
città  di  Vibo-Valentia  {Herculis  portus  ). 

Ercole  {Geogr.  fis.  antica)  — Promon- 
torio al  sudest  dell'estremità  meridionale 
dell’  Italia,  sulle  terre  dei  Bruzi.  — Il 
Promoalorio  d'Èrcole  (Werewlis  Prowton- 
torium  I sta  al  sud  del  promontorio  di 
Zephirium,  ora  Spartiven0. 

Ercnlaneo,  Ercnlaneum  (Geogr.  an- 
liea)  — Città  dell'Italia  centrale,  nella 
regione  Saonilica.  — Livio  ci  lasciò  me- 
moria di  questa  città  narrando  le  imprese 
dk  Carvilio  contro  il  Sannio , nel  A59. 
Come  ebbe  il  console  occupalo  Volana  e 


Palombino  , si  accostò  coll’  esercito  ad 
Erculanco,  dove,  venuto  a battaglia  coi 
Sanniti,  perde  non  pochi  de’  suoi;  ma 
rinchiusi  i nemici  dentro  la  città,  l'espu- 
gnò facilmente  e se  ne  impadronì  molti 
uccidendo  o facendo  prigionieri  di  quelli 
che  la  difendevano.  — Questo  solo  ci  è 
nolo  di  Erculanco , che  non  fu  certa- 
mente delle'  meno  importanti  città  del 
Sannio , per  essere  ben  fortificata.  — 
Alcune  iscrizioni , e molli  sepolcri  vi  si 
scopersero  modernamente  con  vasi  ele- 
ganti e figurati. 

Erekli  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Turchia  Asiatica,  nell’Anatolia,  sopra  un 
golfo  forrflalo  dal  Mar  Nero.  Ila  un  porlo 
ed  antiche  mura;  cantieri  da  costruzione 
navale,  ccc.  Traffica  operosamente  di  seta, 
scialli,  cera,  legname,  riso,  zucchero, 
caffè,  tabacco.  — Erekli  è l’antica  Hera- 
clea  Pontica  o Erihotum  di  Bitinia  (K. 
Eraci-EA). — Dista  67  kil.  da  Boli,  al  nord- 
ovest.  — Popol.azione:  5ni.  anime. 

Eremo  o Romitorio.  — Nome  gene- 
rico che  conservano  molle  località  della 
Toscana  e dell’Italia,  dove  fu  un  qualche 
abituro  o cenobio  isolalo  di  penitenza. 
— Gli  eremi  più  antichi  erano  tuguri  di 
Anacoreti,  che  vivevano  nelle  spelonche, 
in  luoghi  solitari  e senza  regola  fissa,  in- 
dipendenti da  qualunque  superiore,  e 
consci  solo  a se  stessi  delle  loro  opere. 
Fu  solamente  dopo  T istituzione  della 
Regola  eremiUana  di  Sant’  Agostino  e 
delle  congregazioni  Camaidolensi  e Val- 
lombrosane  che,  in  generale,  si  associò 
alla  disciplina  anacoretica  la  vita  cenobi- 
tica regolare. 

Eretria  (Geogr.  antica)  — Una  delle 
principali  città  dell'Eultea,  sulla  costa 
occidentale,  al  sudest  di  Calcide.  Fu  pa- 
tria del  filosofo  Menedemo  capo  della 
scuola  di  Elea , detta  anche  scuola  di 
Eretria,  perchè  il  filosofo  quivi  pure  in- 
segnò la  sua  dottrina. 

Erfurt  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  del  regno  di  Prussia,  nella  provin- 
cia di  Sassonia , capoluogo  di  un  go- 
verno dello  stesso  suo  nome,  c già  ca- 
pitale dell’alta  Turingia.  E piazza  forte, 
con  una  cittadella  assai  ben  munita;  nel- 
l'interno  della  città  sono  molli  giardini, 
5 grandi  piazze,  una  bella  cattedrale; 
evvi  uua  campana  nella  torre,  di  straor- 
dinaria grandezza.  Fra  gl’istituti  di  pub- 
blica istruzione  che  onorano  Erfurt,  è 
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specialmente  da  ricordare  la  SocieU  delle 
Scienze  utili  e la  Biblioteca.  Ebbe  una 
celebro  llnivcrsilà  che  fu  soppressa  nel 
1816:  aveva  avuto  principio  nel  1392. 
La  industria  A attiva  e svariata:  attende 
principalmente  a far  tessuti  d'ofrni  spe- 
cie e bottoni  di  metallo,  conciare  le  pelli, 
distillare  i liquori , fermentare  la  birra; 
ha  macine  da  polvere  , da  olio , e car- 
tiere, eco.  ecc.  — Erfurt  (Erfordia',  sin 
dai  tempi  di  Carlo  Mairno  env  una  delle 
città  più  industri  dellWlemagna.  Nei  se- 
coli XIV,  XV  e XVI,  protetta  dapli  elet- 
tori di  .Sassonia,  fu  l’emporio  del  com- 
mercio fra  r.\lema(fna  alta  e bassa  ed 
annoverava  sino  a .SSm.  .ibitanli.'Nel  1648 
fu  ceduta  all’  arcivescovo  di  Ma|(nnza. 
Nel  1803  venne  in  dominio  della  Prus- 
sia, e dal  1806  .al  1813  fu  occupata  dai 
Francesi.  Nel  1808  vi  si  tenne  un  Con- 
presso, celebre  sotto  il  nome  di  Colloquio 
di  Erfiirt,  al  quale  intervennero  Napo- 
leone ed  Alessandro  imperatori  e quasi 
tutti  i principi  della  Confederazione  Ger- 
manica; ma  l’imperadnr  d’Austria  e il  re 
di  Prussia  ne  andarono  esclusi.  — Er- 
furt dista  236  Iril.  da  Berlino,  al  sudovest. 
— Popol.azione:  22m.  anime.  — 11  Go- 
verno di  Erfurt  fa  circa  2,’iOm.  abitanti. 

Erica,  Eryx  (Geoqr.  antica)  — Città 
della  Sicilia  occidentale,  presso  il  monte 
Ericc  (oppidl  Jlfonfe  S.  Giuliano),  al  nord- 
qvest  di  Drcpano  ; era  città  fortissima. 
Le  derivò  il  nome  da  Erice  fìÈlio  di  Rute 
c di  Venere,  uomo  di  forza  straordinaria 
che  veniva  sempre  alle  prese  co’  passeg- 
geri c abbattevali,  ma  fu  ucciso  da  Er- 
cole e sepolto  in  un  tempio  di  Venere 
madre  sua , nel  luogo  dove  poi  surse  la 
città.  — Erice  fu  l’allogiamento  generale 
di  Amilcare  Barca  negli  ultimi  quattro 
anni  della  prima  guerra  punica  ( 246-42 
.av.  l’E.  V.). 

Ergelz  o Ergols  t Geoqr.  fisieaY  — 
Valle  e liume  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Basile.a.  Nasce  sul  monte  Schafmalt; 
traversa  gran  parte  del  cantone  e va  a 
metter  foce  nel  Reno. — La  valle  da  que- 
sto fiume  irrigata  è ricca  di  pascoli  e di 
alberi  fruttiferi.  Sopra  un’altura  che  do- 
mina tutto  il  sottoposto  paese  sorge  il 
vasto  castello  di  Fransburgo,  celebre  nel- 
l’istorie  elvetiche. 

Erìdano  ( Geogr.  antica  ) — Fiume 
dell’Italia,  nella  Gallia  Cisalpina,  reso 
celebre  per  la  caduta  di  Fetonte.  — Es- 


sendo il  più  gran  fiume  italico,  Virgilio 

10  chiama  il  re  dei  fiumi.  Corrisponde 
oggi  al  fiume  Po. 

Ertè  (Geogr.  fisica)  — Gran  lago  del- 
l’America settentrionale  a 76“  30'  — 80“ 
40’  longit.  ovest,  41“  50' — 43“  latit.  nord. 
Ha  figura  ovale,  e 370  kil.  su  100  di  su- 
perficie. All’ovest  comunica  col  lago  Hu- 
ron,  aU'est  col  lago  Ontario;  un  canale 
di  580  kil.  di  lunghezza  lo  unisce  al  fiume 
Hudson.  Il  lago  Eriè  riceve  un  numero 
grande  difiumi  e principalmenteM'Huron, 

11  RIack-Rivér,  la  Rocky  e la  Guyahoga. 
Contiene  molte  isole,  ina  di  piccini  conto. 
La  sua  navigazione  è poco  sicura  essendo 
dominato  da  fiere  tempeste.  Sulle  acque 
del  lago  Eriè  gli  Americani  sconfissero 
e presero  una  flotta  inglese  addi  10  set- 
tembre 1813. 

Eriè  (Geogr.  statistica)  — Città  forti- 
ficafa  dell’  America  meridionale  , nello 
stato  di  Pensilvania  (Stati-Uniti),  posta 
sul  lago  di  Eriè.  Ha  porlo  difeso  da  bat- 
terie considerevoli.  — Fu  fondata  nel 
1794.  — Dista  187  kil.  da  Pittburg,  al 
nord.  — Popolazione:  1500  anime. 

Eriè  (Geogr.  fisica)  — Gran  canale 
deH’America  settentrionale,  nello  stato  di 
di  Nuova-York.  È di  grande  importanza 
pel  traffico  che  ivi  si  fa  da  Albany  sul- 
l'Dudson  quasi  in  linea  retta  sino  a Buf- 
falo. Ha  circa  860  kil.  di  lunghezza. 

Erimanto,  Erymanthns  (Geogr.  fis. 
antica)  — Picciola  (vitena  -di  monti  al 
nordovest  dell'  Arcadia  (oggidì  monte 
Xiria).  Collegavasi  ai  monti  Foloe  dalla 
parte  di  mezzodì. — Dai  monti  d'Erimanto 
scendeva  il  fiume  dello  stesso  nome  (oggi 
detto  Dimitzana)  che  scorrea  nel  Pelo- 
ponneso ed  affiuiva  nell'Alfeo  : separava 
l’Arcadia  dall'Elidc. 

EritianAfrodisiade'Geogr.  antica) — 
Isola  dell’Hispania  o Iberia,  detta  anche 
Insula  Junonia  , nell'Oceano,  vicino  a 
Gade,  alla  foce  del  fiume  Reti:  dicono 
fosse  quivi  il  regno  di  Gerione.  Si  pre- 
tende che  Eritia  sia  l'Isola  di  Leone. 

Elitre,  Erythrae  {Geogr.  an(ica)  — 
Città  dell'Asia  Minore,  nella  follia;  se- 
deva sul  mare,  in  fondo  della  penisola  di 
Clazojncne,  rimpetto  a Scio.  Fu  fondata 
dai  Cretesi;  ebbe  una  famosa  Sibilla  per 
nome  Erofila,  che  si  disse  pure  la  Sibilla 
Eritrea. 

Eritreo,  Eryitbraenm  Hare  {Geogr. 
fis.  antica) — Sotto  questo  nome  intende- 
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vasi  da^i  aoiiòliT  indicar^  il  goifo  Ara- 

■■bicQ,  dii*  a’nòsCri  ginroi  ù il  mar  Rosso, 
ed  il  golfo  Pertico  col  golfo  tVolile  e 
lullo  quel  mare,  che  ondeggia  dal  lido 
Aianio  in  Africa,  _a  Ta’|u;obai)a  (isola  di 
Seiliu»)  nell'India.  Cojoro  aduntitte  che 
ft'siringojio  l'Erilreo  al  solo  mar' Rosso 
non  |vaj-l.uio  csaU.iuienic. 

^Ivan  {GtOfir.  star,  e (tafinlica)  — 
GiUà  della  Russia  AsialiCa  , sol  Zenghi  e 
sul  KirkR-llulakh,  ciipoluogo  del  governo 
del  sdo  stesso  nonfe.  Si  diviiic  iu  Ire 
p,ar(i:  la  citudella,  che  è assai  soliria- 
menlp  forliligala,  e i due  quartieri  di 
Topobalin  c Mj  Demir^'lhilakli.  Ha  ^in. 
caso,  cliie.se  greche,  russe  ed  armene  , e 
moschee,  fondi'gia.di  ('nnnoni,  caserme  e 
magazzini  imlilari.  Fa  gr.m  cniiimcrcio 
di  pelli  conciale^  di  rasellamc,  di  tessuli 
di  coUmc  con  tutta  la,  Russia  e co»  la' 
Turchia.  — Erivan  (Erdanum,  Terfa) 
appartenne  airAnneniu,  e fu  edhicata  sul, 
luogo  (Iste  si  coniballA  la  battaglia  u>dla 
quale  Erovant,  ch'e  aveva  espulso  gli  Ar'-. 
sacidi  dal  trono  dell'Armenia,  fn  disfatto 
dal"  Persiani  sul  declinare  del  secolo 
'dell  èra  cristiana.  — La  città  era  dive- 
nuta potente  sin  dpi  secolo  VII,;  polcnlis- 
sima  poi  si  fece  nel  .XVl  quando  i solì  di 
. Persia  vi, posero  la  foro  sede.  I Turchi 
espùgnaronla  nel  l553e'Uul  lóS2,  Ahkis' 
il  grande  b ricupero  alla  Pérs'ta  nel  IbOl, 
ma  di  nupvo^la  conquislarpno  vTiu  cliì  nel 
1635,  poi,  la  riperJettero,  indi  la  rìeb- 
liefo  nel  ligi.  Thamas-buli-Kan  se  ne 
impadroqiva  nel  1735,  e dopo  molli  rie 
volgimenti,  in  inezzo  ai  quali  Krivan  fn 
per  un  piccioi  tempo  Capnluogo  d'un  par- 
ticolare Kanalo!  passò  in  signoria  della 
Persia  nèl  1709;  I Russi  la  slrinsero  in- 
vano d'assedio  nel  18(i8,  ma  nel  18Ì7  il 
generale  Paskevitsch  la, recò  allesuc  mani, 
e pel  trattalo  del  18gS  rimase  alla  Riis- 
isia.  Erivan  dista  gO  kil.  dair.Vrasse, 
al  nord,  55  dal  inonteAraral,  al  nordest. 
—I  ('opoLizioue  : . circa  15m,  ailimc.  — Il 
governo  di  Eriv.in,  detto  eziandio  l'.lr- 
tnenia  Russa,  (b. 'frontiera  alla  Russia  me- 
ridiao'ale,  stendendosi  dal  4d“,A5‘ — 30“ 
35’  longil.  est,  .3,8"  50—10»  il;  latil. 
nord,  Ira  la  Georgia,,^  l'Aderbidgian  « la 
Turchia  Asiatica;  si, compone  dell’ antica 
provincia  persiana  di  Erivan,  c di  quasi 
tutto  il  jiascialico  ottpmano  dì  Akkaltsi- 
, 'kbè.  È solcato  dai  Uumi  Kur,  Aras,  Ar- 
patSciai  ed  altri  minori.  Ha  un  gran  lago 


detto  il.Sevanga  o il  Goktscia.  Freddo  ed 
aspro  ivi  è l'inverno,  dolce  la  state.  Il 
suolo  riile  di  grande  fertililà.  Il  bestinme 
e i cavalli  che  vi  pascono  godono  rino- 
manza.-^ E popolalo  d'Amieni,  T,adgiki, 
Knrdi  e Rossi,  cjie  nel  185t  facevano  in 
tutto  g0i,.3gg  anime. 

. Erlangen  {Cfiogr.  slutistica)  — Città 
della  Ikivierà,  nel  circondario  di  Rezat, 
sili  liiime  Regnilz.'Si  divide  in  città  vec- 
chia ed  in  Città  nuova; . qtlesFullima  è 
pure  chiamala  Clirfsliun-Ertóngen,  peroc- 
ché fu  bmdala  nel  1088  dopo  la  rivoca- 
zione  deR’EdillQ  di  Nantes  dai  fuorusciti 
francesi,  solto-Crisliiino  Ernesto  margra- 
vio di,Bnreult.  Questi  fuorusciti  appor- 
tarono grande  11111110010  d'industria  e di 
coiiHiiercin  ErJangen  tia  un  bel  càslgjlo 
c«a  giardini,  un  ospedale  , una  vasta 
[«azza  di  merciito,  due  bibliotèche,  un 
orlo  botanico,  ed  ,una  celebre  università 
Jslituita  nel  1713  da  Federico  di  Brahde- 
hurgo-Rajreulh.  Quivi  puro  risiedeva 
ràccadeiiiia  Ij-opoldina-Carolina,  che  nel 
1808  fu  trasferita  a- Bonn.  La  principale 
industria  di  quesfa  città  consiste  in  tele, 
pannìlani,  castri,  specchi,  carta,  distil- 
lerie, e speriahiienle  l’rt— «rro  detto  ap- 
'ppnlo  di  EHahgen.  — È distante  15  kil. 
da  No'rimberga-al,  nordovest.  — Popola- 
ziofuy.  tOm.  anime. 

Erlau  ( F.  Er.En). 

Erment/hvillO' (Céogr.  sttir.  e stati- 
slkfì)  -r*  Villaggio  della  Francia  nel  di- 
-partinvmlo  dell'Oise,  sópra  un  pìccolo 
afdiicnle  della  .N'onnelte.  Sarebbe  luogo 
di  nessun  uOnlo  se  non  fosJc  celebre  pel 
castello  ed  il  parco  dove  G.  G.  Rousseau, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ebbe  oqorc- 
yolc  ospizio  dal  conto dfGirardin.Vj  si  airi- 
nijrala  loinbadeli’uomo  grande  neU'isola 
della -de’Pioppi.  T—  Il  castello. è altresì 
riéordcvole  per  arervi  dimorato  la  fa- 
mosa Gabriella  d'Estrees.  — Ermenonr 
ville  è distante  1g  kil.  da 'Senlis,’’al  sud- 
est. — Popolazione:  50CÌ  anime.  ' 

Ermione  {Geogr.  antica)  — Gitlà  del- 
rArgoOde,  sul  lido  orientale  del  golfo 
Argolìco.  Era  centro  di  un  piccolo  stalo 
detto  Krmiouia  p Ermionide.  Aveva  un 
sontuoso  tempio  consacralo  a Cerere.  — 
Si  facea  grónde  stfma  della  porpora  di 
Ermione.  v 

Ermioni  ( V,  Gebma.nia). 

Ermionide  (P.  Ebmionk). 

Ermo  {Geogr.  fis.  e antica)  — Fiume 
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dcH'Asia  Minore  nell.!  Eplia;  le  sue  fonti 
erano  nella  Frigia  al  di  qua  ili-Dorìlea; 
la  Lidia  era  da  esso  irrigala.  Il  Cogauio, 
il  Pactolo,  « rillo  erano  suoi  afiluenli,  e 
si  versava  nel  mare  Egeo  presso  .Smirne. 
— Si  crede  che  oggi  rEriiio  sia  il  Sara- 
bai  ,0  il  Kfdìtf. 

- Ermopoli  {(lee^r.  antica)  Due  citlù 
dell’antico  Egitto  portavano  quesiò  nome. 
La  prima  dai  Latini  della  f/rrmopo/is 
macina,  sorgeva  ncll'Ellanomidc  (V.  que- 
sta voce),  a occidrnle  del  Nilo,  c presso 
di  questo  lluine,  di  rincontro  ad  .Vntinoe, 
sul  confine  dclhiTehajde.  Era  capitale  di 
una  nóme  o provincia  che  dal  nome  di  essa 
diiamavasi  Ermopolile.  Vi  era  adoralo 
Thot,  il  nume  Icmosforo  deirEgillji,  clic 
par  corrispondere  airErmote  de'tjreci,' 
al  Tagete  etrusco,  ecc.  Le  rovine  di  Eiv- 
mopoli  la  grami"  (,mngnn)  credono  alcuni  ' 
rinvenirle  presso  Achmun(iin,\ciì  altri 
Benijsueif.  La  seconda,  chiamata  /fer- 
mopotif  paira.^si  trovava  nel  basso  E- 
gitto,  sul  canale  .Messnndrino,  presso  il 
lago  Mareotide.  A’  giorni  nostri  ivi  è 
Damanhur'  . 

. Ermunduri  (K.  GEn.M.VM.v)._ 

Ernici  [Geogr.  star,  ed  Etnografia]-^ 
Antico  popolo  dell' Dalia il  qoale  nei 
primi  anni  deH'jstoria' di  Iloma  si  trova 
ricordato  come  interamente  distinto  dai 
Latini,  ma  in  seguito  viene  a confondersi 
e perdersi  Ira  le  altre  genti  del  Lario. 
Secondo  Pesto,  gli  Ernici  traevano  il  nome_ 
dalle  rupi  o dai  monti  clic  i Marsi,  in 
loro  lingua,  chiamavano  //emù,  Servio 
commentatido  ■Virgilio,  laddove,. al  Lih. 
VII  deirfriir/tfe,  V.  G8I,  dice: 

nemica  sa\a  coloni,  divès  Anagiila,‘pastis.  ' 

aggiunge  che  nell'  idiùma^s,ibiho  le  rupi 
sono  chiamale  ìleriKr.  E racconta  cl(e 
un  possente  condottiero  trasse  fuori  dalle 
loi'o  sedi  molli  Sabini,  e li  persuase  a 
slaniiarsi  insieme  con  lui  su  per  coirle 
montagne  piene  di  rupi,’  dalle  qii;Ui  deri- 
vano i .nomi  di  llernv-a  Ijira  e Popfiti 
lUrniri.  Parrebbe  .adunque  che  gli  Ernicr 
derivassero  dti'Sabiiii;  perocché  non  si  può 
credere  ad  Igino  (ap.  Macrobio,  Sat.  1'^’ 
il  quale  pretendeva  gli  Ernici  cosi  deno- 
minati da  Ernieo  pelasgo,  loro  duce,  ed 
essere  quindi  essi  della  stirpe  peijsga 
degli  Etoli,  e tuttociò  fondava  sulla  ns- 
servarione,  che  essi  usavano  in  guerra  la 


<> 

stessa  foggia  dPcalrari!  — Questo  e non 
piò  sappiamo  intorno  alla  loro  origine. 
■Né  altro  rmipSri.auio  (fella  loro  istoria,  se 
non  quel  tanto  che  ce  ne  rivelarono  le 
guerre,  che  eblij-rO  co'  tìomani,  i quali 
.assai  per.  tempo  li  soggiogarono.  Non  ab- 
hiaiòo  notinia  clic  di  quattro  ò cinque, 
città  abitale  dagli  Ernici,  c sono:  .tnupni, 
loro  metropoli , Veroli , Alatri  e Feren- 
lina,  allo  (piali  si  può  aggiungere  Affile, 
che  sorgea  su  ne^monli  tra  Subiaco  ed 
Anagni.  Delle  prinid  (piàltro  parla  Tito 
Livio  : < Gli  Kriik'i , ei  dice,  ne  furono 
. ( assai  mal  snddisratti  ; quei  che  abitano 
«’ Anagni  convocarono  ani  parlampnlo  di 
‘4  tutta  la  narione  nel  Circo,  eccetto 
.4  quei  d'Alalri  , di  Fcreolinb  e dt.Ve- 
< coli,  tulli  gli  altri,  compresi  sotto  la 
4 denominazione  di  Ernici,  dichiararono 
’«  la  guerra  ai  Itomani  ».  Dice  aurora 
H(1  altro  luogo  : '4  Eii  data  la  facolllii 
4 (II,  reggersi  con  b:  leggi  proprie  a,  tre 
« popoli  fra  gli  Ehiici;  agli  abilulori,  cioè, 

4 (it  Abitri,  d^  Veroli,  e di  Ferentino  ». 
Si  vede  pertanto  da  questi  due  luoghi 
di  Livio , che  le  tre.  sunnominate  città 
non  veliero  corrijro  in  guerra  contro 
Roma;  elio  però  An.agnì  S)  Sentiva  forte 
abbastanza  da  potere,  ciii.resto  della  na« 
'zionè,  tentar  la  torluna  (leU'àrnii,  e fi;, 
n ilmenle  che  le  altre  città  collegale  con 
esse,  (piaiiliinquc  ne  ignoriamo  i nonùy 
erano'  tante  o tali  non  solo  d.o  tener 
fronte  a'Rivmani,  ma  tuùaniho  da  intimar 
loro  L(  guerra.  — Quanto  pai  aUa  quinta 
eill:'V  rliianuila  .tiffile,  l'Uolstejiius  la  dà 
agli  Ernici^(//a/.  ant.,  p.  203).  Frontino 
avea  detto:  Affilé,pppidnm  lege  Sempro- 
nia,  in  ceiitiiriis  et  Vicinm  ggerèjusesl 
(issignatas.  Finalmente  questo  luogo  è no-, 
minato  Kf/ideue  dialoghi  di  S.  Gregorio, 
dove  si  tratta  della  vil:r  di  $.  Uénedelto, 
c di  un  mir.acolo  colàpperato  dal  santo.. 

Ernii  (Ho'nti)  (Geogr.  fi»,  antica)  — 
Caleoa  di  montagne j^deirilalia  meridio- 
nale, in  Sicilia,  ché  secondo  più  co-, 
inung'  opiolnne  si  esteodc  Aelbi  valle  di 
Deiiiona,  e nomimisi  poàin  fifonli  Sori, 
cbiam.’indosi  anche  monte  Ar tesino  quello 
in  citi  la  Crisa'ha  la  sua  origine.  Secondo 
Diodorofsono  queste  le  pm  belle  e deli- 
ziose montagne  del  paese,  ricclie  di  sor- 
genti 0 vigneti  ed  alberi  rrulliferi  ; men- 
tre 1(!  (dire  montagne  dcll.v  Sicilia  son 
quasi  tutte  nude  o coperte  soltanto  di  al- 
beri selvatici.  I ., 
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EroopoU:  ( uniìcà)  — CRlà  ili;l 
basso  'Egitto,  dtlUt  in'  egiziana  Pithom. 
Slava  aM'oriente  del  Delta  o di  RiilHiste, 
a settentrione  del  golfo  Eroopolite, sulla 
sponda  del  canale  jli  Necliao.  É la  mo- 
derna Abiickheid. 

Ecoopolite  (ileogr.  fistea)  Sono 
alla  punta  occidentale  def  golfo  Arabico 
(Hereoopolttes  situis\-,  oggi  è il  golfo  (ti 
Suez  nel  mar  Rosso . 

Erro  {Geogr.  fisira). — Fiume  nel  91-“ 
monte  (Stati  Sardi)-,  nella  divisione  di 
Alessandria,  provincia  di  Torino;  ha  le 
sue  fpntbncir  Appennino  appiè  di  .Mon- 
tenotte  : scorre  presso  Sassellp  ; Malvi- 
cino, Cartosio.  .Mehuzo,  c giunto  a breve' 
distanza  dai  Acqui  dopo  un  corso  di 
circa  R7  kil.  dal  sud  a)  nord,  mette  foce 
• nella  Hormida,  ' ' 

Emli  (Geogr.  stor.  ed  Mlnogritfia)  — - 
(^osl  è chiamato  un  popolo  barbaro  uscito 
dalla  Sarmazia  nel  111  secolo  deirE.‘V.  Se 
nOn  ebT)e  comuni  le.origini  coi  (loti,  ebbe 
perù  con  essi  comune  la  . dimora  sulle 
rivo  settentrionali  del  Polito  Knsino. 
Prima  fu  ili  lega  con  essi,  poi  /n  soggio- 
gato dal  loro  re  Ermanrico,  e in  un  coi 
Goti  gii  fu  forza  piegare  sotto  Ìl  giogo 
degli  Unni  quando  venderò  ad  occupare 
la  contrada.  Gli  ErulF  si  pim.asorn  in 
({uella  serviti!  sino-  alia  -nmrto  di  Attila 
avvenuta  nel  4óS.  Allora  però  cogliendo 
il  tempo  opportuno  si  rifecero  indipen- 
. denti  , e fondarono  uno  stato  polente 
lungo  le  sponde  del  Ilaaubro,  a setten- 
trione della  Tracia.  Unitisi- poi'co’ftugi, 
co’Turcilingi  e con  gli  Scirri,  e -sotto  il 
comando  del  rp  loro  Odoacre,  calarono 
nell'Ualia,  presero  Roma  e diedero  Ful- 
timo  crollo  al  gi&  vacillante" Impero  di 
Occidente,  nel  i70.  In  Italia  dominarono 
19  anni,  finché,  toccala  una  piena  scon- 
' fitta'dagli  Ostrogoti  nel  -l9o,  furono'spcr- 
perati  e ridotti  a ramingare  parte  presso 
i GepidI,  p.arte  nelle  provincie  dcirimpero 
d’Orieole, ‘ottenendo  dall'impprMore  Ana- 
■ stasio  ricovero  sulle  terre  dell'llliria.  Ma 
commeticndovi  continue  depredazioni , 
furono  djscaccialrda  tutto  1.’  Impero  nel 
secolo  VII  e ripararono  nella  Germania, 
dove  si  dovettoro  confondere  con  altri 
popoli,  perocebè  da  allora  In  poi  non  $i 
trova  più  ricordo  degli  Eruli.  I quali-si 
stimarono  i più  feroci  Ira'Barbari,  e non 
vollero  mai  piegarsi  ai’precetti  del  Gri- 
s^oesimo.  ■' 


Erzegovina  o Berzek  (Geogr.  stor. 
e statislica)  — Distretto  o Utah  della 
Turcliia  Europea,  clic  perù  forma  quasi 
uno  stato  iódipendente,  confinato  al  nord 
dalla  Croazia  , al  sud  dal  Montenegro , 
all'est  dalia  Bosnia  , al  sudovest  dalla 
Dalmazia;  Ira  i gradi  13  -iS — 16  43  di 
long,  est,  e 4?  .34 — 44  27  di  lalit.  pord.’. 
li  suo  capoluogo  è Trebigne  ; la  città  . 
principale  Moslar.  È paese  irto  di  monti, 

0 popolalo  da  gente  Schiavona,  di  cui 
non  si  jiuò  indicare  il'  niimeTO.  - — La 
Erzegovina,  prima 'del  XIV  secolo,  ap- 
' parleneva  al  regno  di  Croazia  ; ma  nel 
-,1326  fu  incorporata  alla  Rosala,  -e. circa 
,il  1 4ù0  dall'iniperadorc  f'edcrico  III  fu 
eretta  in  ducato  di  santa  Saba'  (Ducatus 
Sànclae  Sabae).  Alfo  spirale  del  secolo 
XVII  se  n’erq  impadronita  l'Impero  Ot- 
tomano ed  a quasto  fu  stabilmente  la-^ 

. sciata  in  possesso,  dai  trattato  di  Car- 
Idwitz  ; d' allora  in  poi  la  Erzegovina, 
assunse, il  nome  di  llersèk  c divennne.ua 
(iruà'della  Turchia,  compreso  nel  eyalet 
di  Bosnia,  ad  eccezione  peròdeHu  città  di 
Castclnovo  e di  altri  distretti  circostanti 
che,,  come  posseiliiti  dai  Veneziani  sin 
dal  1632,  oggi  si  trovano  compresi  nel 
regno  anslriaco  della  Dalmazia.  ' 

. Erzorum,  Arz-Rom  e,  in  armeno, 'Ga- 
rén  (Geogr,  slot,  e statislica)  — ; Città 
forlilìcala  della  Turchia  .Asiatica;  è situala 
ai  piedi  d'un  monte  non  molto  lungi  dal- 
i'Eufratcj  è-  c.apolnogo  del  pàscialico  del' 
.suo  stesso  nome  c dell'Armenia.  Ila  vie 
sudicie  ed  edifizi  mal  costrutti;  nondi- 
meno si  possono  citare  12  nroschee,  tra 
le  quali  la  i ludngianì,  le  chiese  armene, 
il  caravanscrai,  i b.azari  e i pubblici  ba-  j 
gni.  Lavora  seta,  cotone,  cuoio,  rame, 
acciaio;  le  sciinitarre  di  Erzclum  bau 
grido  delle  migfiori  delEimpcro  Ottomano. 
Onesta  città  è Uemporio  del  Caucaso  , 
della  Persia  e delle  Iddie,  c la  posta  di , 
molle  carovane.  — Erzerom  (A-rien-er- 
niì/m,  .-ii’jr  Romauonuu),  fufondata  nel 
415  da  Teodosio  impcradore  e prese  il 
nome  di  Teoiosiopoli;  fu  conquistata  dai 
SelgiucidI  neirXI  secolo  e dagli  Ottomani 
nel  1517-  I II  usisi  se  n'erano  imposses- , 
sali  nel  1S29,  ma  nel  13,30  renderonla 
alla  Porla.  — Erzerupi  è distante  1100 
kil.  da  CósI.anlinopoli,  all’est.  — Popo- 
l.azionc:  7Um.,  e.  secondo  altri,  lOOm.  a- 
nliiic. — L'etjniet  o pascialico  di  Erzerum 
è circoscrìtto  al  nord  e all'est  dalla  Rus- 
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sia,  al  sud  dai  pasciaìiclii  di  Van  e di  1 
Dgiarbekir,  aU'ovpsI  da  qiioi  di  lìmii  c di 
Trchisonda}  ha  una  siiperlìcic  di  IllOkiI, 
su  2CU,  con  nioola^nn  c ghiacciaie.  Clima 
freddo,  ma  sano.  Il  suo  icrritorio  dà  frii- 
me«Io  e frolli;  ha  prati,  hesliaoic,'''e  nii- 
drisce  buoni  cavalli.  E ricco  di  piombo, 
rame,  marmi,  alabastri,  diaspri,  topazi, 
amelisli.  — Popolazione  ; circa  ItOOm. 
anime.  j ' 

' Erzgebirge  (Ceo^.  — Catena  di 
montagne  che  si  eleva  al  nordici  della* 
Itaviera,  Ira  la  Sassonia  e la  Coomia,  sten- 
dendosi dalle  sorgenti  della  Sanie  e dcl- 
- l’Eger  sino  alla  sponda  sinistra  deU’Elba.. 
Appartiene  al  sisleina  Ercinio-Carpalico; 
va  a congiungersi  al  siidovest  col  Fich- 
lelberg',  al  nordest  il  corso  dell’ Elba 
la  divide  dai  monti  dell.a  lalsazia.  I.a 
maggiore  altezza  cui  si  elevino  i gioghi 
dell'Erzgebirge  tloil  supera  i li’.OO  metri. 
Ea  materia  di  questi  nienti  si  compone 
di  granilo  q di  gneiss;  chiude  nelle  sue 
viscere  miniere  d’argento,  di  ferrò,  di 
rame,  di  piondio,  di- stagno,  cobalto,  ar- 
senico, ere.  ' ' 

Erz-ingliian  (Geogr.  slali<lir(i)  — Cììik 
della  Tiirrliia  Asiatìc^i,  aaW’eijalet  di  Er- 
zerum.  I tremuoti  l’hanno  gramlemonle 
danneggiala,  ma  essa  non  Im  ancora  per- 
duto importanza.  Il  suo  territorio  ab- 
bond.t  di  frulla  squisite  trovandosi  in  fcr-  , 
tile  pianura  irrigala  dall  Eofrate.  — Erz- 
inghi.an  coinmercia  di  bestiame.  Credono 
alcuni  che  ivi  in  antico  sorgesse  Salatn, — 
Erz-inghian  ò distante  13.'ì  kit.  da  Erze- 
ruro.  al  sudovest. — Popol.;  6in.  anime. 

Esa  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del  Pie- 
monte, nella  divisione  e provincia'  di 
Aosta;  deriva  dai  gingili  altissimi  del 
monto  Rosa;  riceve  nel  suo  corso  diversi 
rivoli  c mette  foce  nella  Dora  Rallea. 
— L’  Esa  dì  il  nome  ad  una  delle,  valli 
trasversali  della  provincia  d'.Vosla, 
Escala{)lann  ( Geogr.  slntislira  ) — 
Borgo  neirisola  di  Sardegna  (.Stati  Sardi), 
divisione  di  Capo  C,agliari,  provincia  d'Isili, 
mandamcnUi  di  Seni . É edificato  sul  pendio 
d’un  altipiano,  in  mezzo  a due  liiimì,  in 
clima  temperato.  Il  suo  territorio  pro- 
duce grano , viti  ed  alberi  da  frutto , e 
Dudriscc  mollo  bestiame.  Ne’  fiumi  si-fa 
pesca  abbondante  di  trote , muggini  c 
anguille.  — Escalaplanu  dista  3'2  kil.  da 
Isili,  al  nordovest.  — Popolazione;  lAOO 
abitanti.  ' 


I Escalona  {Geogr.  statistica')  — ^ CittA 
della  Spagna,  provincia  dì  Toledo.  — 
Giace  presso  la  destra '’riva  dell’Allierèhc, 
sopra  un  colle  in  mezzo  ad  una  fertile 
pianura.  — Ila  2 sobborghi,  un  castello 
forlillcalo.  una  collegiata  ed  altre  chiese 
— Un  leinpp  Escalona  .aveva  il  titolo  di 
Ducalo.  — E disI.anliitìO  ktl.  da  Madrid, 
aH’oTestsudovcsl,  e Wda  Toledo,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione;  2500. anime.  • « 

Eseant  ( V.  Sc.iiklda).  . • 

Eacbimali,  Eskimos  {Etnografia)'  ~~  ' 
Popolo  indigeno  diJl’.Anierica  settentrio- 
nale , che  si  ritrova  eziandio  sopra  una 
isolclla  del  cnniinenic  Asiatico  dalla  potile 
di  nordest.  Questa  popelazione  ^si  divide 
in  cinque  gruppi:  la  i Calaliti  o Grocnlan- 
iliri;  2"  i l.nbradorian'i  o Escbimali  orien- 
tali,''delli  anche  Escliimali  piccoli;  3»  gli 
Escltlmali  qi;cideiilali,o  Escliimali  grandi, 
che  abitano  verso  le  foci  del  Mackcnlie, 
del  fiume  della  Miniera  di  Rame,  e-nel- 
jlArcipclago  Baflin-Parry;'  1“  gli  Alcuzi , 
nelle  isole  Aleuzin,  Ir.i  l'America  e l'Asia; 

5*  I Tcoiilsci  0 Agléniuli  sparsi  nell'Aiiie- 
ricn  Russa  c nell’Asia.  Le  regioni  qdnnque 
abitale  dagli  Escbimali  sono  le  più  bo- 
reali ove  si  trovi  l’iiomo,  e non  cispre- 
sentano  se  non  ori  ide  contrade,-  ingrate 
ed  inospitali;  io  esse  l'uomo^  abbrutito 
generalmente,  iiDro  ricovero  Don  ha, 
fiiorcliè  la.  buca  o il  sotterraneo  che  è co- 
stretto a scavarsi  iti  mezzo  afta  nevc.i 
Gli  Esebimah  vivono  della  pesca,  e poco 
si  dilungano  dai  loro  lidi,  cosicché  ì mo- 
derni navigatori  trovarono  una  borg.ata 
di  Escbimali  nel  settentrione  della  (Irocn- 
laildìa,  la  quale  esisteva  da  secoli  igno- 
r.-Ua  a'  sOoi  ^vicini;  ed  osservarono  che 
(|uejle  genti ’iiòn  solo  non  sapevano  con- 
cepire che  fosso  un  bosco , ma  neppure 
sapeano  farsi  idea  d'iin  nibero.  Conside- 
ravansi  sob  iilrilanli  deU’Universo  c pen-  , 
«.ivano  che  lutto  il  resto  del  mondo  fosse 
una  massa  di  ghiaccio!  — Gli  Escbimali 
sono-mollo  agelli  dalle  oftalmie,  c il  va-  ’’ 
iuolo  fa  strage  di  loro.  Hanno  indole  sel- 
vaggia, e tengono  lo  persone  e gli  abi- 
turi in  uno  stomachevole  sudiciume;  in 
ciò  non  hanno  altri  che  li  superi  se  non 
gli  Oltcololi.  Non  seppero  domare  gli  a- 
nimali  utili;  -solo  hanno  domesticalo  il 
cane  e lo  aggiogano  a certi  loro  traini.  ' 
Tutti  gli  Escbimali  perù,  salvo  ima  sola 
tribù,  usano  una  singolare  ed  ingeguosa 
I m'aaicra  di  uavicclle  - costrutte  con  le 
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pelK  (li  tilelH.  milioni,  sopra  iinn' arma- 
tura. (li  legno  0 di  ossa  di  balena;  e vo- 
nunenle  la  loro  vita-in  tiiezzo  ai  ghiacci 
perpetui,  cOllegasi  cpn  quella  de'  mostri 
del  filare.  Vivono  indipendepti  da  ogni 
legge  ó governo,  e prima  (die  i fratelli 
Murari  àrri'vasserò  Ira  loro  ad  tvangeliz'. 
larli  nel  17:13.  avevano  appena  iin  oscuro 
concetto  della  Divinità.  L'etnqgrafo  vede 
in  questa  famigli^  l'anello  elle  unisce  le 
lingue  del  nuovo  moddo  con  quellq  del- 
l'anticó;  poicitè  maravigliando  osserva  il 
fenomeno  di  lingue  molto  affini  parlate 
da  popoli  che  abitano  lunghesso  i lidi  del 
Mar  Gelato,  dalla  còsta  .orientale  del  La- 
brador, sin  oltre  le  foci  dell’ Anadir  in 
Asia.  8p.azio  immenso  I i n fatto  ugual- 
mente maravigliosn  si  è quella  della  rie- 
ebe/za  SlraortTinaria  dclh;  forme  che  ri- 
scónfransi  nelle  lingue  degli  Kscliiniali; 
la  qual  ricchezza  stipi'one  cogniitinqi  che 
noi»  si  sa  1 otiie  accordare  con  in  sfato  di 
barbarie  del  popolo  p.irl;inli!  ora  (piegli 
idiomi  , (»  con  la  estrema  poveri;!  che 
questi  ballilo  di  vocaboli  astraiti,  e colla 
impotenza  di  esprimere  le"  quantità,  cosic- 
ché il  numero  venti  è Binoiiimo  (m.t  loro 
déll'infinitol  Tuie  é ì’iioiiio  trovato  nella 
Crocnlamlia,  in  gran  parte  di  lla  l'.ehiin- 
gia,  delle  isole  Aleuzie,  nella  estremità 
orientale  della  diberia  e in  p.irle  della 
nirova  Brutagna,  con  tutte  le  gì  indi  is'de 
Scoperte,  uon  Ira  gran  tempo , nel  .Mar 
Gelalo. 

- .Estnriale  (L')  n E1  Escnrial  {Grogv. 
mùHumattale)  ' — Piccola-cillà  della  .'•pa- 
gna,  provinòia  di  Madrid  (.'segovia.l  Sul 
versante,  meridional^  del  Tìuadarrama, 
id  un  paese'  sterile  c melanconico.  — 
Essa  non  è notabile  se  noo  pel  maggilico 
inofi.islero  oinonimo.cbe  i sito  a i kil. 
di  disUniza,  al  quale  si  giunge  per  un. 
bel  viale  d‘.a1beri.  Questo  convento  fu 
fondato,  da  Filippo  11,  in  .me.moria  dell.a'' 
battaglia  vinta  contro  ì Francesi  l’anno 
1557  nelle  pianure, di  Sane  Quintino,  la 
'vigilia  di  san  Ixirenzo,  di  qual  santo  il' 
ntonaslero  fii^edicalo.  Se  ne  gitlarono  le 
fondamenta  nel  1562,  è fu  compiuto  nel 
1561;' dicesi.  ch6  costò  21  milioni  di  du- 
cati. E coslrullo  in  pietra  grigia,  tolta 
dalla  montagna  vicina, _ c se  gli  diede  Li 
forma  d'una  graticoLà,  onde  alludere  allo 
slrumcolo  del  martirio  del  santo.  — La 
sua  arcbitetlu'Va  è di  straordinaria  ida- 
gnidceiua.  Angniransi  sup.rattutto  il  di- 


segno e gli  ornamenti  della  sua  nuova 
chiesa,  eretta  Sul  modello  di'qiiella  di 
Sian  Pietro  ih  Vatic.ano.  L',altar  maggiore 
ò tutto  di  bel  diaspro.  Le.  tombe  dei  re  e 
delle  regine  di  Spagna  stanno  in  una  son- 
tuosa rappeNa  sepolcrale , sotto,  l’ aitar 
'maggiore,  che  si  può  a ragione  onorare 
col  titolo  di  Pantheon.  — Ai  duo  lati  della 
cappella  si  aprono  21  nicchie  occupate  da 
altrettanti  sepolcri  di  marmo  nero,  ornati 
di  bronzo  dorato;  nel  complesso  vi  bril- 
lano, profusamente  riuniti,  l’oro,  l’ar- 
gento  e le  pietre  preziose.  Questo  mona- 
stero possiede  una  vasta  biblioteca,  ricca 
di  preziosi  manoscritti  n quadri  rinoma- 
tissimi. Fticesi  che  questo  vasta  edilìzio, 
una  delle  mernvigité  della  Spagiiq,  abbia 
210  mclri'di  lungtipzza,  e vi  si  contino 
più  di  Hm’.  iinestre,  17  chiostri,  22  cor- 
tili, oltre  a cento  bellissime  cblonoe  ed 
una  infinità  di  pone.  — Sorge  ivi  presso 
iiU;  palazzo  dello  stesso  stile  architetto- 
nico, abitalo  alcomi  volta  dai  re  di  Spa- 
gn.i,  e,  (lecorìito  iimb’csso  di  quadri  ed 
alfresclii  dei  primi  maestri;  i superbi 
giurdini  disposti  in  fornia  di  aaHtcatro 
molto  aggiungono  alla  bellezza  ed  ame- . 
niià  del  palazzo  deU  Escuriale.  Si  stabili- 
rono iiell.1  vicina  inonlagn.à  parecchie 
grandi  piscine,  donde  l'acqua,  per  mezzo 
d illi  aiqni'dolto , va  hil  alimentare  92 
fontane  distiilmile  nelle  diverse  parli  del 
convento,  del  palazzo  c ile’  giardini.  ' 
Esernia.  .lEsernia  [Ofogr.  anitra)  — 
Città  nnticbissinia  dei  Sanniti  Peniri,  nel- 
l’Italia centrale,  regione  del  Sannio,  fon- 
data innanzi  i tempi  storici.  H siui  nome 
ci  disvela  ne’  Pclasgi  i fondatori  di  essa,  • 
essendo  in  Esernia. (Atuiivix)  inahifesle  le 
voci  tirreniche  /Eji;  Den»,  Dii,  e 

. fu'cosi  detta,  per  avventura,  dal  suo  cullo. 
IL  nom?  stesso  s’Iuronlra  nelliumecfae 
bagnala  Crotone,  e lo  Scoliaste  .di  Teo-^ 
crilo;  senza  intendere  rlie  i Pelasgi  fu- 
rono anch’essi  i primi,  fondatori-di  que- 
sta città  della  ilugva-Grecia,  ci  serbò  la 
importante  tradizione  clic, cdificavala  un 
Crpte,  il- quale  veniva  di  Samotracia, 
sede  primitiva  del  culto  cabirico,  da’  Pe- 
lasgi dilTiiso  nelle'  nostre  contrade.  La 
quài  congbicttiira  «irca  l'origine  d'Eseruia 
vien  conférinata  dal  tipo  che  le  sue  me- 
daglie ci  prcspDtano  di  Vulcano,  nume 
e padre  dot  Cabiri  nelle  miligbe  cre- 
denze di  Samotracia  e pelasgicbe,  vene- 
rato in  questa  città  insino  ai  tempi  ro- 


KSI  ' 102  ) ' • ESJI 


nani.  Poidiè  nel  457^  doniti,  c forse 
gli  stessi  l’entri,  liepredarbno  l'agro'  di 
Ksernia,  od  è ijucsta  la  prima  memoria 
certa  che  se  ne  alibia,  e fu  prima  giit.  oc- 
cupala dai  Itomani,  secondo  il  dottissimo 
Coccia  ,'  V.  Storia  delle  due  Sicilie,  Tom.  I, 
pag.  807  e scg.)  o ne  seguì  lo  parli  nel 
corso  della  i|iiarla  gu^ra  sannilica.  Certo 
è che  ri  fu  spedita  una  colonia  nei  j>rin- 
cipii  della  guerra. cartaginese,  e propria-, 
mente  nell' anno '491 , I coloni  romani 
.restarono  fedeli  alla  metropoli  dopo  la 
rotta  di  Canno,  c Livio  nominò  gli  KseC' 
ni  tra’  popoPi , pc’  soccorsi  de’  quali  re- 
stò sablo  r uiipéro  della  Uepubblica.  li 
nella  fedeltà  stessa  si  ''mantennéro  du- 
rante la  guerra  Sociale'.'poicbè  solo  per 
fame  fu  la, città  sottomessa  da  Yezjo  Ca- 
tone, uno  de’  capitani  dèi  popoli  ribelli, 
sul  cominciare  della  gtierra  nel  6ti3.  Oc- 
cupala allora  dalle  armi  degli  italici  confe- 
derati, non  Solo  riniase  sotto  il  loro  do- 
minio, ma  ne  divenne  altresì  il  quartiere 
generale,  dopo  clic  pe’patiti  disastri  c per 
essersi  i Marsi  >cò'  popoli  sirini  dati  ai 
Ilomani,  abbandonarono  la  comune  città 
.di  Corlinio.  Egli  sembra  efae  fosse  stata 
dipoi  assaltata  e quasi  tutta  disfatta  <iai 
Koinani,  gihcchò  Strabone  i'aonoveròindi 
a non  mollo  tra  le  città  sanailiclic  che  pdr 
le  sofferte  distruzieni  nop  nieriiavano  più 
un  tal  nome,  .\ugusto  vi  spetiì  una  sccopdg 
colonia,  ed  una  terza  iYeròne(  le  quali  non 
tanto  dimostrano  la  gratiludiue  di  que- 
sti imperatori  verso  i lóro  veterani,  quanto 
il  miserevole  stato  di  Ksernia,  non  più 
'risorta  dopo  la  sua  dcvastazfoqe. — (Juc- 
•sta  insigne  città  del  Sanino  sorge’ nell'an-  ' 
fico  suo  sitò  e col  nome  stesso  d'K.trrniui  . 
e comecché  ora- non  sfa  dcllò  ultime  città 
della  liroviacia  di  Molise,  è molto  scaduta 
dal  SUO' passalo  splendore.  Vi  sussistono 
tuttavia  gli  avanzi  dcllcsue  mìira  .poli-’ 
gone  0 delle  sue  porle  ver.so  l'est,  e non 
pochi  frammenti  di  scultura  ed  iscrizióni 
si  veggono  sparsi  nelle  strade,  ne'  fabbri- 
cati e nelle  mura  della  cattedcale,  che  fu 
innalzata  sulle  rovine  di  un  tempio.  Soavi 
ancora  due  fontane  di  antica  Scultura, 
che  creder  si  possono  del  tempo  dei 
primi  abitatori;  ed  é degno  soprattutto .. 
di  attenzione  un  acquedotto,  di  coosióc- 
revole  profondità  e larghezza,  aperto  nella 
roccia  per  lo  spazio  di  3 kil.;  e tuttavia 
in  essere. 

Esiano  ( Geogr.  slalistica)—  Grosso 


borgo  pastorale  ed  agrìcolo  dell’ìsola  di 
.Sardegna  t.Slati  Sardi),  divisione  di  Capo. 
Sassari,  proìiacia  e mandamento  di  Cu- 
glieri.  Sorge  sopra  lui  altipiano  della  Pla- 
nargia.  .\bbonda  di  cereali  , di  viti  ed 
ulivi;  nOn  manca  di  boschi.  Il  formaggio 
di  Ksiano  é tenuto  in  gran  pregio)  ed  è 
una  buona  fonte  di  commercio  per  gli  a- 
bitnnti. — Esiano  dista  19  kil.  da  Cugh'eri, 
ài  nord.’ — • Popolazione;  1600  anime. 

Esige  ( Geogr.  statistica  I Grosso 
borgo  di’ir  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia. provincia  di  Dcrgnino.Xyil  di- 
stretto di  Krcno.  Giace  nella  Vnlcanionica, 
sulla  sinistra  sponda  dcirOglio.  Nel  sua’ 
territorio  sono  cercali.,  viti,  castagne  e 
liostbt.  Nell'antica  parrocCbòile  di  Esine  ' ' 
si  vede  una  vasca,  che'  sl'eredé  servisse 
al  battesimo  do’  primi  cristiani.  I,a  par- 
rocchiale Inoderna  ha  bùoili  dipinti  c bella 
architettura.  Gli  abitanti  dì  Esine  fan 
joolio  traffico  di  legname.-’-  Dista  72  kil.  '' 
da  llcrgamo,  al  nordest;  — Popolazione;  ' 
1 400  unirne.  > . ' . ' , 

Eaino,  E*i  (P. -Esisi.  ; 

Esiti  C Geogr.  statistica)  — Parecchie 
città  dell’impero  Ottomano  portano  que- 
sto prenome,  come:  KsKt  OitEHER  (Dory- 
lirum)  ncU’.ànalolia,  capoluogo  di  un  fi- 
rah,  con  molte  moschee  e tombe  di  Santi 
^musulmani.  È distante  iO  kil.  da  Kulaieh . 

— ' EsKi-Hiò.-:.tii  tStratnnicea),  •nell’.Viia- 
tolia,  distontc  178  kil.  da  Smirne,  al  sud- 
,e.st.  Ila  molle  mine  antiche.  — EsKl- 
P.vRGAN.t,  città  e porto  nella  lìulgaria  sul 
Mar  Nero.—  EsKi-SAc.n.t  o Zaora  tBerira), 
nella  Itumelia'  con  bagni  termali  ore  si 
fa  gran  concorso.  É distante  110  kil.  da  ' 
Adrianopoli,  al  nòrdovest,  ed  ha  20m.  a- 
bitanti..  — Kski-Stamhi'I.'  ( Alexandria 
Tro(is)  nell'A'balolia. Ila  un  porto  ostrutlo, 
e molte  antiche  ruiilè.  Dista  8 kil.  dsTe- 
aedo,  al  sudest.  > 

' Eskimali  (V-.  E,'u:himau). 

Esla  (Geogr.  /isica)  — Fiume  della 
Spagna,  ila  Iq  scaturigini^sulle  montagne 
delle  Asturie  presso  Maraga,  nella  pro- 
vincia di  Leone.  Corre  pet^  un  tratto  di 
250  kil.  e si  scarica-  noi  Duero.  [lagna 
Munsilla  c Benavcnla.  < 

EsmeraMas  {Geogr.  stalisticai  — Pief- 
' cola  città  con  un  picciol  porto  sul  grande 
Oceano,  nella  Ilepnbblica  deH’Equalore, 
nella  provincia  di  Pichincha.  Nel  suo  ter-  - 
ritorio  s'i  raccoglie  il  miglior  caccàò  che 
si  conosca.  Siede  sol  fiume  dello  stesso 
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nome,  il  qualaè  cosi  chiamalo  perchè'con- 
diice  nelle  sue  acque  sineraldi:, — Esiiie- 
raldas  dista  l£i  kit.  da  Ouilo,  al  nord- 
oresl-,.  ■ 

Eameraldas' ^ Serra  das  ) (Gfugr. 
fisica}  — Catena  secondaria  di  montagna 
nel  itrasilc,  sorge  Ira  la  provincia  di  Mi- 
nas  Ceraes  e quella  di  Pòrto  Scguro.  Que- 
sti uionli  contepgooo  smeraldUneì  loro 
seno,  e perciò  sono  cosl,.chiamati.  .Ap- 
partengono alla  priucipal»  catena  che  f 
Brasiliani  chramano/.SVrra  do  Mar,  cbe 
per  noi  suo^e^e^lbe  ilonti  Marinimi. 

.Esneh  ifieaqr.  moiìumenlale  e stati- 
Uiéai  — Crtlà  dell'alto  Egitto,  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo;  è capulu'ogo  di  una  pro- 
vincia del  suo  stesso  notile.  £ Inogó  im- 
portante, pcj'eliè  ivi  tan  capo  le  carovane 
del  Qarfur  e del  Sennahr,  e'v'tuinno  mas' 
niratture  di  tessuti-di  cotone,  di  vasel- 
lami ecc.  , e «pecialmentò  'degli  scialli . 
chi.miati  nUlayeh.  — Esncli  è edilicaui 
sull'antica  c ncserlia  molte  pre- 

liose  ruinc,  sp'ccialnqcnje  per  riguardo  alle 
sculture  qhe. rimangono  ne'  ruderi. d'un 
grqn  tempio.  Evri  anco  un  aodiaco,-che. 
si  stima  il  più  modèrno  di  tutH  gli.  egi- 
ziani che  si  conoscono' quantunque  si  sia 
voluto  ascrivere  a tempi  remoUssipii-  — . 
Esneh  è ahreu  ricordevole  per  la  scontrila 
, che  vi  toccarono  i Mamelucchi  dai  Fran- 
cesi eapilanali  dal  liavtfiist  nel  17iM). — 
Dista  il  kil.  dallo  rovine.di  Tebe,  al  sud., 

— Popolazione:. 4m.  anime, 

]bo  (Geogr.  fisica)  — Iso^i  deH'Adrla- 
ticó,  dipendente  dalla  Dalmazia,  circolo  di 
Zara.  —,  'Provasi  fra  le  isole  Grossa  ed 
UgUan,, — La  sua  lunghezza  dal  ndrd- 
Qvest  al  s.udeSt  è di  f.7  kil.  e la  media  Ipr- 
gbezza,  dal  nordest  al  sudovest,.di  3 kil., 

— E distante  12  li|.  da  ZaVa,  al.siidovest. 

I Eepalion  (firogr.'  staiisticn)  — Città 
della  Francia; nel  dipartimento ’dell’Ave)'- 
ron, capoluogo  di.circoBdario;è  aita  siti  fìu- 
iqe  hot.  Ila  inollalnduslria,  spdciairtientc 
di  paonilani,' e .soprditulto  (U  pelli  con- 
ciate che  chiamano  marocchini.  Po^iede 
un.collegio  comunale.' — Dista  2i  kil.  da 
Rliodcz,  al  nordest.  — .Popqlaziooe:  i23B 
anime  ( ld5ti  ).• — ^ Il  circondario  d'Espa- 
lion  ha  9 cantoni  (Eptraigucs,  Eslaing, 
La  Gujole, -Miir-de-Barrès , Saint-Ani.ind-'" 
des-Copls,  .Saint-Ghcly,  .^ainle-Geneviéve, 
Sainl-Gonicz  ed  Espalion),  lOl  comune, 
con  64,577  abitanti  (censo  del  1856). 

Eapalmador  {Geogr.  fisica)  — Dna. 


dcllc  Italeari,  dipendente  dalla  provincia 
di  Palma,  fra  Ivica  e Formentcra.  — È 
piccola,  dis.-tbilata  e Coperta  di  foreste  e 
di  pascoli. 

Espartell  Gengr.  lisica)  — l'uà  delle 
lliileàri,  provinefa  di  Palma,,  fra  Ivica  e 
Formonlera."  — E piccohi  e deserta.  — 
Dista  2 kil.  d.i  Esp.-ilm.vdor. 

EspejO  (Jjeuyr.  slalislica)  — Borgo 
della  Spagna,  pi-ovimia  di  Gnrdova.  - 
Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Guadajoz. 
--  llacchimle  una  considerevole  salina,  c 
delle  macine  di  sale. — È distante  13  kil. 
da  Monlilla,  al  norilesl.  — Popolazione  : 
1709  anime. 

Espejo  (Aotonio)  {Bingr,  e Storia  dei 
riii’igi)  — Viaggiatore  Spognuolo,  intorno 
aHa  cui  persona  non  abbiamo  altre  no- 
tizie. fnorch'egli  fu  nato  a Cofdovu.  Ha 
però  In  gloria'd'avere  immortahilo  la_  sua 
memòria  SH-Cnttìc  scopritore  del  Jiuovo 
.Messico  (negli  anni  1582  e-l583pXiu  Ite- 
Iasione  della  -sua  scoi>crta  si  trova -neHa 
BacroÙa  di  gratuli  tdagg.i  di  llackluyl,  c 
nella  Storia  della  Ci/ta  del  Mendoza.  ‘ 

Esperia  (Oeogr.  antica)  — Con  que- 
llo nome  che  pei  Greci  significa  Oceiden- 
tate,  es.si  prima  indicarono  l'Italia;  quan- 
do poi  .acquist^ronb  maggiori  nozioni 
geografiche  navigando  a ponente,  lo  ap- 
plicarono alla  Spagna. 

Espirilo  Santo  (Gengr.  statistica)  — 
l'na-  delle  12  divisioni,  nelle  quali  è or- 
dinalo l'impero  del  Brasile,  tra  quelle  dj 
Ilio  Janeiro, -il  sud,  e dijiabia  al  nord;  è 
situata  lunghesso  il  mare  sul  quale  forma 
una  baia  elimmata  aOch'essa  dello  Espi- 
rilo Sunto.  Ha  220  kil.  Su  110  di  super- 
ficie, coperta  in  parte  di  grandi  foreste 
ed  aspra  di  montagne, .dalle  quali  discen- 
dono molli  liuini  a irrigare  il  paese;  tra 
qnestl  primeggiano  il  Rio- Dace,  e il 
GitaraparV,  che  aggiunti  alla  dolcezza  del . 
clima  rendono  fertilissimo  il  territorio, 
dove  prosperano  lo  piante  tropicali,  il 
Tnauioco,  il  cotone  , il  caffè,  il  sassa- 
frasso,  il  cedrò  ed  nitri  alberi  donde  si 
trac  accelleote  legno  dà  carpentiere.  Il 
capoliiogo  della  divisione  dello  Espirilo 
.Santo  è Cid.ide' da  Victoria;  le  altre  prin- 
cipali'-'iltà  sono;  Stapemirm,  Guarapary, 
Villa  N'ova  de.  Almeida,  Villa  Veiha  do 
Espirilo  Santo.  Fra  le  tribù  indigene  che 
ivi . dimorano  la  più  ragguardevele  è. 
qdella  de’Piiri.—  Popolazione  totale  (nel 
1851):  140m.Jinimfl. 
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'Esqnimali  (K.  EschimÀu).  ’ . 
EssequBbo  a Esqnirio  'Gengr.  fisira) 
— Klimic!  (leirAmurica  meridionale.  Ira 
rOrennco  c l’Aintizzooe;  nasce  jiiìlliiGiija- 
na  del  Urasile,  si  dirige  al  nordovest,  Se- 
parando la  Giijana  inglese  dalla  fadom- 
bia,  ed  entra- nell'Oceano  Atlantico,  dopo 
un  corso  di  700  kil,  . ‘ 

Esseqnebo  (V.  REMeHtftY).  . , 

Essex  ( Geogr.  slàlìstka  / — l'tia 
delle  contee  orientali  dell’liigliillei'ra , 
conlìiiata  dalle  conti“e  di  .Siiffotk  e di  Cara- 
bridge  al  sud,  di  llortford  e di  Midlessex 
all'est,  di  Kenl  al  nord,  dalla  quale  la 
disgiunge  il  Tamigi,  e dal  mare  all'ovest- 
Ha  di  lunghezza  80  kil.  su  70j  capolnogo 
Colchester;  Il  suo  ferritnrio  è piano  e 
paludoso  lunghesso  il  mare,  elevato  den- 
tro terra;  abbonda  di  grani  e legumi  e 
nutre  in  gran  copia  buoni  montoni. — 
Popolazione:  circa  , 300in.  anime.  — Cin- 
que contee  0 tre  città  degli  Stati  I niti  di  ' 
America  portano  il  nome  di  Essex. 

Etsling  {Geogr.  storico)  — l’icciola 
città  della  Germania,  discosta  9.  kìl.  da 
Vienna.  È solamente  degna  di  ricordo,' 
per  essersi  Ki  riportata  da  Napoleone  una 
gran  vittoria  contro,  gli  Austriaci  addi  22 
maggio  1809,  onde  il  generai  Massena, 
che  molto  feco  in  quella  giornata,  eblic 
il  titolo  di  duca  d' Essiing.  Gli  Austriaci 
però  danno  a questa  battaglia 'il  nome  di 
Aspero„'da  Gros.s  Aspern,  villaggio  pòos- 
simo  a EssIing.  .e 

EssUngen  {Geogr.  statistica)  —,  Città 
della  Germanha,  nel  regno'  di  Wiirtem- 
herg,  circolo  di  Neker,  sul  liumc  di  que- 
sto nome.  É cinta  di  mura.  Ha  una  bcHa 
Cattedrale  ed  un  ricco  spedale;  manifat- 
ture di  tele,  lane,  ecc.  Nel  suo  territo- 
rio si  fa  vino  eccellente.  — Fu  già  città 
liberq  ed  imperiale,  E^slingen  è dis 
stanti:  Il  kil.  daSlultgard,  al  sndest. 

. Popolazione:  dm.  anime.  i 

Estakbar , Estekfaar  o Isthakhar 
(Geogr.  statistica)  — Città  della  Persia, 
nel  Farsistan,  Sorge  sopra  una  roccia 
presso  i|  Bendeinir.  Non  la  ricordiamo  se 
non  perché  nella  circostante  pianura 
giacciono  le  rovine  dell’antica  Persepoli. 
Esthakar  é distante  53  kil  da  .Scir.az  al 
nordest.' 

Ente  {Geogr.  star. 'e  statistica)  — Ca- 
stello deirilalia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Padova,  capolungo  di 
distretto.  Giace  ai  piedi  dei  monti  Euga- 


nei, — È assai  bene  fabbricato  ed  è at- 
traversato da  Un  canale  navigabile,  ramò 
del  Ilacchiglione  e del  Frassine,  che  co- 
steggia la  strada  da  Este  a Padova.  Este 
Ila  una  giacìlora  veramente  deliziosa  , 
fianelieggi.ila  essendo  da  colline  amenis- 
sime, coperte  di  palazzi  e chiese,  e irri-  ■ 
gala  d.v  laghetti  e ruscelli  limpidissimi. 

— Possiede  un  licl  pal.izzo,  due  piatze, 
parecchie  chie?e,  fra  le  quali  l’iiFcìpre- 
lale  di  figura  ovale  e di  buona  archilct-  , ' 
tura;  un  dspcdale  ed  una  gran  caserma. 
Aveva  un  teatro,  che  arse,  non  ha  molto'. 

— Possiede  inolìrp.  alcuni  opilici,  é due 
fahhriahe  di  maiolica  c di  stoviglie.  — Il 
suo,  territorio  ò ricco  di  grani.'  vini  e 

Imsroli  , rhe  nutrono  mollo  bestiame. 

'it  cpiumercio  operosissimd  ,,  e censide-  » 
revoli  sono  i siiui  mercati  ohe  tengonsi 
ogni  salmio. ’ IHiesin  antico  luògo,  no- 
minalo da  J*1inio,  i celebre  per  aver  dato 
ri  "nome  alla  illustre  casa  Estense.  Se- 
condo qualche  autore  Ni  colonia  greca; 

,nm  appartenente 'in  appresso  alla  tribù 
llomllia.  Fu  dislriiUo  Este  d .Meste  da 
Attila  nel  kfiì  e riedificato  dai  I.ongo- 
bardij  uia  in  uno  spazip  assai  più  ristretto, 
me.ntre  per  lo  ìnii.mzi  eslendevasi  per 
7 kil.  di  giro,  -t  Isidord  .flessi  pubblicò, 
nel  177ti.,  un’opera  erudita  col  titolo  : 
Hicerehe  delle  antieìUtii  di  Este,  — É di- 
stante  27  kil.  da  Padova,  al  sudoveslT — 
Popolazione;  iòni,  anime^  — Il  suo  di- 
stretto contiene  li  comuni.  — Popola- 
zione totale:  ^m. 'abitanti.  • 

Estellà  0 La  Stella  (Geogr.  statistica) 

-C  Gitlà  della  Spagna,  provincia  di  Pam- 
plona  nella  .Navarra.  Trovasi  sulla  riva 
sinistra  dell'Ega  al  conlluento  delPAme- 
sena,  in  un  vallone  delizioso,  cinto  da 
tuonlagpe  coperte  di  vigneti.  — Ha  un 
vecchio  castello,  uno  spedale  ben  dotato, 
nn  collegio  e molti^  convonli.  — Vi  si  ' 
fabbricano*  pàn'ni  comuni,  di  cui  fa  un 
esteso  comitlercio,  ed  ha  diverse  ilistille-  - 
rie  d'acquavite.  Vi  si  tiene  uha  celebre 
liern  in  novembre,  che  dura  20  giorni. 

• — Gli  autori  spagnuoli  vogliono  .che  E- 
slclla  sia  stota  fahbric.Tia  nel  1094.  Un 
tempo  essa  Ni  la  capitale  d'un  piccolo 
paese  chiamato  Mirindàda  da  Estella.  — 

E distante  2,S  kil.  da  Pamplona  al  sud- 
ovest,  c HO  da  S.1ragozza  aiPovesl.  — ' 
Popolaiione:  5m,  anime.  ., 

• Estepona  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Sp.igna,  provincia.di  Malaga,  nella 
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Granata , a*  piedi  dèlia  Sierra  Varmeia  , 
sulla  spiag^a  del  Mediterraneo.  E as- 
sai ben  fabbricata  ed  ha  una  chiesa  pa- 
rocchiale ed  un  ospedale.  Contiene  al- 
tresì fabbriche  di  tela  comune,  di  stovi- 
glie di  terra  e di  tegole.  — Il  territorio 
produce  un  eccellente  vino  bianco,  olio, 
aranci,  cedri  e molte  altre  frutta.  I 
suoi  abitanti  s'occupano  molto  nel  tras- 
porto delle  frutta  a Cadice,  Malaga,  ecc., 
ecc. — Estcpona  è distante  60  kil.  da  Ma- 
laga, al  siidovesl,  e 36  da  Gibilterra,  al 
nordoordest. — Popolazione;  .3m.  anime. 

Estonia  o Revel  ( Geogr.  star,  e sta- 
tislica)  — Governo  della  Russia  Euro- 
pea, circoscritto  al  nord  dal  golfo  di  Fin- 
landia, all'ovest  dal  mar  Baltico,  al  sud 
dal  golfo  G dal  governo  di  Livonia,  all’est 
dal  governo  di  Pietroburgo.  E detto  an- 
che governo  di  Revel,  dalla  città  di  questo 
nome  che  n'è  il  capoluogo.  Ila  una  esten- 
sione di  377,53  miglia  geografiche  qua- 
drate. I Russi  lo  chiamano  Estliandiia, 
i Tedeschi  Esthland.  Le  sue  città  princi- 
pali, oltre  Revel,  sono;  llahsal,  Ballisch- 
port,  Weissemberg,  e da  òsso  dipendono 
le  isole  Dagie,  Roghe,  V’uko'  e Nargcn. 
Poca  è la  fertilità  dei  suo  territorio,  ed 
è selvoso,  io  gran  parte.  — L' Estonia 
fu  un  tempo  abitala  dagli  Mestgi  popolo 
della  Sarmazia.  I cavalieri  Teutonici  e i 
cavalieri  Porta-Spada'  la  occuparono  nel 
.\ll  sccoio  e se  ne  spartirono  il  dominio 
coi  vescovi  di  L'ngannia  e di  Riga.  La 
Estonia  si  rihellà  a' suoi  signori  nel  1318 
e si  diede  a Valdemaro  III  re  di  Dani- 
marca, nell'anno  seguente  : cosi  i Cava- 
Kerì  Teutonici  ne  perdettero  un.i  parte, 
ma  la  racquistarono  nel  1347  pel  trat- 
tato di  Marienburgo,  nel  quale  Valde- 
maro, IV  vendette  loro  quanto  il  suo  an- 
tecessore aveva  conquistato.  La  Esto- 
nia sino  al  1339  ebbe  a seguire  7 destini 
della  Livonia,  dove  V Ordine  Teutonico 
avea  dominio.  Assalita  allora  dai  Russi, 
stimò  per  suo  meglio  porsi  sotto  la'Sve- 
zia(136l).  I trattati  politici  che  in  quei 
tempi  furono  conchiusi,  e specialmente 
quello  d'Oliva  del  1660,  consentirono  sem- 
pre alla  Svezia  il  possesso  della  Estonia; 
se  non  che  dopo  la  guerra  tra  Carlo  XII 
e Pietro  il  grande,  nella  pace  di  N'ystadt 
del.  1731,  fu  qeduta  alla  Russia  che  la 
possiede  tuttora.  — I villici  della  Estonia 
rimasero  in  condizione  di  servi  della 
gleba  fino  al  1816.  Nel  quale  anno  furono 


emancipati  dall' imperadore  Alessandro; 
ma  la  loro  libertà  A ancora  più  presto 
apparente  che  sostanziale.  — Nel  1851 
la  popolazione  di  questa  provincia  som- 
mava a 389,8(0  anime. 

Estrella  ( Geogr.  fisica  ) — Chiamasi 
StEmu  DA  EsTiiEt.LA  Una  montagna  del 
Portogallo  nelle  provincie  di  Reira  e del- 
I’  Estremadura  portoghese.  Appartiene 
alla  seconda  catena  del  gruppo  centrale 
del  sistema  esperico.  La  Sierra  da  Estrella 
si  estende  verso  I’  est  sino  alle  frontiere 
di  Sp.agna,  ove  si  congiunge  coi  monti  di 
Gala;  aH'ovest  si  unisce  coi  monti  di  Cin- 
ica, e prolungasi  verso  il  sudovest  in- 
chiudendo dalla  parte  orientale  il  corso 
del  Zezere.  ila  circa  130  kil.  di  lunghezza; 
il  suo  più  alto  giogo  elevasi  a 3099  metri. 

Estremadnra  (Geogr.  statistica)  — 
Provincia  della  Spagna,  situata  fra  i gradi 
37  51  e 40  33  di  latitudine  nord,  e 6 58 
e 9 45  di  longitudine  ovest.  — Confina 
al  nord  col  regno  di  Leon,  all’est  colla 
nuova  e vecchia  Castiglia.  al  sud  e al  sud- 
est coll'Andalusia,  ed  all’ovest  col  Porto- 
gallo. — La  sua  lunghezza  dal  nord  al 
'sud  è di  SSO  kil.  e la  sua  media  larghezza 
.dall’est  all’ovest,  di  150.  — E composta 
d'immense  pianure  confinate  al  nord  dalle 
Sicrre  di  Grados,  di  Beira  e di  Gata,  cd 
al  sud  da  quella  di  Cost.antina,  che  si  uni- 
sce alla  parte  occidentale  della  .Sicrra- 
.Morcna.  Una  gran  catena  di  mont.agne, 
a continuazione  dei  monti  di  Toledo,  si 
estende  dall’est  all'ovest  nel  centro  di 
questa  provincia,  sotto  i nomi  di  Sierrc 
di  Guadalupa,  san  Benito  c san  Pedro,  o 
divide  i bacini  del  Tago  e della  Giudiana. 
— Questi  due  fiumi,  che  sono  i principali 
della'  Estremadnra,  bagnano  questa  pro- 
vincia, nella  sua  maggior  larghezza  ; e vi 
ricevono  i molti  corsi  di  acqua  da  cui  essa 
è irrigala;  i più  considerevoli  sono:  l'Ala- 
gon  e il  Tietar. — (I  clima  dell'Estrcma- 
dura  è caldo  assai , e quindi  nocevole, 
specialmente  agli  stranieri.  Nella  stale 
non  vi  piove  mai;  le  notti  sono  freschis- 
sime, c la  rugiada  che  cade  in  abbon- 
danza basta  ad  inumidire  il  suolo.  Quan- 
tunque le  alte  montagne  si  coprano  di 
neve  alla  fine  di  nov'ciiilire,  l’ inverno 
non  è freddo,  ma  i calori  estivi  gene- 
rano febbri  spesso  epidemiche.  — Il 
suolo  della  Estrcipadura  è fertilissimo, 
ma  l’agricoltura  v’ò  cosi  trascurata  che, 
quelle  vasto  pianure  capaci  di  produrre 
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d’ogni  specie  derrate,  non  s'impiegano  ad 
altro  nso  die  di  pascolo.  La  biada,  l'orzo, 
il  tino,  la  canapa  c'd  il  lino  che  vi 
si  raccolgono,  non  bastano  .a  gran  pezza 
per  sopperire  al  bisogno;  le  altre  pro- 
duzioni consistono  in  molto  olio,  poca 
seta , pepe  c guano.  — Quarche  mon- 
tagna ò vestita  di  belle  t|uercic  e di  ca- 
stagni; altre  sono  nude  e sterili  al  tutto. 
— La  pastura  del  bestiame  è conside- 
revole in  questa  provincia.  Ogni  state  vi 
arrivano  più  di  4 milioni  di  montoni , 
che  partono  poscia  all'avvicinarsi  dell'in- 
vemo , contandosene  per  più  di  700m. 
^e  vi  soggiornano  di  continuo  e danno 
lana  finissima  ; vi  si  alleva  un  gran  nu- 
mero di  buoi,  vacche,  cavalli,  muli,  ca- 
pre e porci.  Si  trova  in  questa  provincia 
poca  sdvaggina  e pòco  pesce,  ma  molte 
api. — Quivi  si  escavavano  up  tempo  mi-  ' 
niere  di  argento  e di  stagno  ^ non  senza 
mistura  di  platino;  ma  silTatta  industria 
è cessata  dall'anno  1808  in  qua.  V'hanno 
pure  di  marmi  d'ogni  colore.  — La  indu- 
stria ò poca  cosa  circoscrivendosi  a qual- 
che fabbrica  di  panno  comune,  tela,  cap- 
pelli, nastri  di  seta,  sapone,  cordaggi  e- 
poche  conce  di  pelli. — Fa  l'Estremadura 
un  po’  di  commercio  col  Portogallo  , ma 
la  maggior  parte  di  cònlrabbando.  — 

, Badajoz  è il  capoluogo,  e la  città  più  con- 
siderevole della  provincia;  quivi  la  po- 
polazione è di  gran  lunga  inferiore  alla 
estensione  del  territorio. — Questo  paese 
diede  alla  Spagna  valentissimi  generali. 
— Si  crede  essere  questa  contrada  quella 
che  Plinio  chiama  Deturia,  cosi  anche 
nominata  da  Tito  Livio,  ed  altri.  Antica- 
mente era  al  tutto  divisa,  dalle  altre  pro- 
vincie  della  monarchia,  ma  alla  fine  del 
secolo  XVI,  fu  riunita  alla  Xuova  Casti- 
glia  (1).  Formò  sotto  le  Cortes,  nel  1822, 
le  provincic  di  Badajoz  c di  Cacereò,  c 
molte  piccole  porzioni  di  esse  furono  ri- 
partite fra  quelle  di  Siviglia,  Toledo  e 
Salamanca.  — Nel  1797  vi  si  annovera- 
vano appena  430m.  abitanti;  ora  som- 
mano a circa  675  mila. 

Estremadura  (Geogr.  statistica)  — 
Provincia  del  Portogallo,  situala  fra  i 
gradi  38  4 e 40  '8  di  latitudine  nord , 
e fra  IO  12  e 11  51  di  longitudine  o- 
vest.  Confina  al  nord  colla-  provincia 

(IJ  Per  ristoria  di  questa ^ros inda  sedi  all'arti- 
colo susseguente,  che  tratta  delta  Ettremadurti, 
proTìncia  di  Portogallo,  > 


di  Beira,  all'est  gd  al  sud  con  quella  di 
Alcnteio,  all'ovest  coll’oceano  Atlantico. 
— La  sua  lunghezza  media  dal  nord  al 
sud  £ di  203  kil. , la  sita  maggiore  lar- 
gliezza , dall'est  all’ovest,  di  130,  e la 
superficie  3770  kil.  quadrati.  — Il  Tago 
la  divide  in  due  parti  quasi  eguali  ; la 
settentrionale  £ irta  di  montagne  che 
fanno  parte  della  Sierra  da  Estrella , dal 
nordest  al  sudovest,  sotto  i nomi  di  Sierra 
Alqueidao,  Sierra  Albardos,  monte  Junto 
c monti  di  Cinlra.  — È irrigata  dal  Ze- 
zere,  affluente  della  riva  destra  del  Tago, 
c dalla  Soure  che  si  congiunge  al  Mon- 
dego.  La  parte  meridionale,  meno  mon- 
tuosa, offre  però  le  Cemas  de  Ourem,  ed 
i monti  Azulos;  £ bagnala  dalla  Zatas  e 
dall'Almanzor,  affluenti  della  riva  sinistra 
dei  Tago  e dal  Caldao,  che  si  getta  nel- 
l’Oceano presso  Soluval.  Le  soste  di  que- 
sta provincia  .sono,  in  qualche  luogo, 
basse  e sabbiose,  ed  in  altri  assai  alte  e 
molto  scoscese,  particolarmente  fra  ìcapi 
di  Roca  e di  Corveiro , come  pure  fra 
quelli  di  Espichel  e di  Setuval.  — Avvi 
nell'  interno  qualche  lago  e trovanvisi 
acque  termali.  — Le  montagne  e i ven- 
ticelli di  mare  temprano  i . calori  dell’E- 
stremadura  portoghese,  in  modo  che  vi 
regna  quasi  una  continua  primavera.  — 
IjC  prime  piogge  cadono  in  ottobre;  in 
decembre  il' freddo ' non  si  fa  sentire  che 
sulle  .montagne,  le  cui  cime  restano  co- 
perte di  neve  durante  qualche  settimana. 
L'aria  £ dappertutto  salubre.  — 1 terre- 
moti sono  frequenti  in  questo  paese  più 
che  in  alcun’  altra  contrada  del  Porto- 
gallo. Il  suolo'ò  generalmente  fertile,  mà 
alquantq  meno  nel  sud,  ove  le  terre  sono 
in  parte  sabbiosè  e paludose,  che  nel' 
nord,  ove  le  montagne  e le  valli  si  am- 
mantano' di  ridente  vegetazione.  Ciò  non 
ostante  l’agricoltura  essendovi  negletta  ; 
le  produzioni  cereali  bastano  appena  al 
bisogno.  Si  coltivano  in  questa  provincia 
biade,  molto  orzo,  mais,  una  gran  quan- 
tità di  piante  ortensi,  qualche  legume,  e 
la  canapa.  Ma  trae  la  sua  più  considerar 
vole  ricchezza  dai  vini,  dei  quali  i più 
stimati  sono  quelli  di  Bucellas  e di  Car- 
cavellos,  dalle  mele  e frutta,  come  casta- , 
gni,  cedri,  aranci,  le  cui  piante  furono 
ìò  prime ' trasportate  dalla  Cina  in. Eu- 
ropa, ecc.  — 1 boschi  danno  molto  su- 
ghero e sommacco,  e quelle  del  nord  ab- 
bondano di  pini  e cipressi.  — L’alleva- 


.EST  ( iOl)  - ESZ  , 


mento  del  bestiame  è qni?i  poco  consi- 
derevole,'perocché  nel  nord  soltanto  si 
tengono  ànìmali  cornigeri  e molli  porci. 

— I muli  vi  sono  più  comuni  dei  cavalli. 
La  sehraggina'è  abbondante  nelle  monta- 
gne, e i liuini  sono  ricchissimi  di  pesci. 

— Fra  i minerali  ri  si  rinviene  in  copia 
il  rame,  il  ferro,  il  mercurio,  il  carbone 
fMsile,  il  marmo,  belle  pietre,  sai  gemma, 
e saline  sulle  coste  o sorgenti  salse,  ma, 
tranne  il  sale,  non  se  ne  trae  alcun  pro- 
fitto. — La  industria  é quivi  poco  attiva 
ed  è come  il  suo  commercio;  concentrato 
a Lisbona  ed  a'  Seluval , si  riduce  a fali- 
briche  di  tele,  e tessuti  di  colore  e di 
lana.  Evvi  una  bella  manifattura  di  cri- 
sUlli  a Leirìa.  — Il  commercio  consiste, 
quasi  interamente,  in  prodotti  del  terri- 
torio; sopralutto  è considerevole  la  espor- 
tiuione  jcl  sàie.  L’ Estremadura,  anti- 
camente Estremalura  hiiilanica , for- 
mava una  sola  regione  con  la  Kstrcma- 
dura  di  Spagna  (V.  l’art.  precedente),  e 
faceva  parie  alella  Lusitania.  ,\J)ilavanla 
i VeUoni.  Fu  signoreggiata  dagli  Alani  nel 
111,  dagli  Svevi  nel  42tl,  dai  Visigoti  nel 
477  e finalmente  dai  Mori  nel  71:2.  Fu 
provincia  del  Calitfato  di  Eordova  dal  756 
lino  all'esordirc  del  secolo  M.  Merida  e- 
rane  allora  la  capitale.  Nel  1016  avendo 
i Mori  eretto  un  picciolo  Stato  indipen- 
dente, con  Ilad.ajoz  per  metropoli,  gli  as- 
segnarono per  provincic  la  Estremadura, 
r.Menteio  e l'Algarve;  questo  .Stato  fu 
conquistato  dagli  A|moravidi  nel  1004,  e 
nel  1161  da  Abdel-.MOmen,  stipite  della 
casa  degli  Almoadi.  Costui  venne  a guerra 
con  Alfonso  lienriquez  re  di  Portogallo, 
il  quale  avea  soggiogata  grati  parte  del- 
r Estremadura,  e lo  vinse;  ma  essendo 
morto  nel_1184,  non  ebbe  tempodiritorre 
ad  Alfonso  tutto  il  paese  conquistato,  e così 
rimase  da  allora  in  poi  annesso  al  Porto- 
galb)  latto  quel  tr.atto  di. territorio  che 
formò  la  Estremadura  Portoghese,  con- 
servandone il  resto  i Mori,  ai  quali  'co- 
minciò a conquistarlo  Alfonso  IX  re  di 
Leone,  quando  espugnò  .Alcantara  e Me- 
nda, Cacercs  e Bad.njoz  (1229-1230);  poi 
Ferdinando  JII  re  di  Castiglia  ne  compiè 
la  conquista.  Cofl  l'allra  'parte  della  E- 
stremadura  divenne  spagnuob).  — Quanto 
alla  etimologia  del  nome  di  Estrenadura, 
si  trae  dalle  voci  latine  Kxtrema  Durii  ; 
perocché  Quando  i Morì  dominavano  una 
parte  della  penisola  ispanica,  era  i]uclla 


la  eatrma  provincia  meridionale  dei  regni 
cristiani  e la  più  lontana  dal  Duero.  — 
Tornando  ora  alla  Estremadura  del  Por- 
tog,allo,  questa  provincia  é divisa  nelle  11 
seguenti  comarebe;  Alcobassa,  Alenquer, 
Costanbeira,  Cb.ao  de  Conce,  Leiria,  Li- 
sbona, Oureni,  Santarem,  .Setucal,  Tho- 
luar  c Torrcs-Vedras. — Lisbona,  capitale 
del  regno,  é il  capoluogo  ^i  questa  pro- 
vincia. — Popolazione  dclrEstreniadura  : 
750m.  anime. 

Estremoz  o Extremos  ((leogr.  star, 
e Ktatistira)  — Città  del  Portogallo,  pro- 
vincia di  Alcnteio,  com.arca  di  Evoca.  — 
Trovasi  parte  sopra  un'altura,  e parte  in 
una  fertile  vallea,  divisa  dal  fiume  Tarra, 
che  si  getta  nel,  'Pago.  — E una  delle 
più  forti  piazze  del  regno.  La  ibfendouna 
buona  cittadella , residenza  d' un  gover-  , 
natore.  Divisa  io  alta  c bas.sa  città,  ha 
strade  larghe,  una  gran  piazza  cinta  da 
begli  edilizi,  parecchie  cliiesc,  un  ospe- 
dale, una  casa  di  rarità,  ed  un  vasto  o 
ben  munito  arsenale.  Vi  si  fabbrica  la 
maiolica,  ed  una  gran  quantità  di  vasel- 
lami di  una  specie  di  terra  che  trovasi 
nei  dintorni,  di  cui  si  servono  in  Ispagna 
e nel  Portogallo  per  conservarvi  fresca 
l'acqua.  — Vi  si  traffica. pure  di  minuta- 
glie di  moda. — A poca  distanza  stanno 
cave  di  bellissimo  marmo  bianco  somi- 
gliante all'alabastro.  — Estremnz  o Ex- 
tremos, anticanie.nte  Kar/remu.  é il  luogo 
ove  gli  .Spagtinoli  ebbero  vittoria  de’  Por- 
toghesi nel  1665.  — E distante,  41)  kil.  ' 
da  Evor.a,  al  nord,  e 152  da  Lisbona,  al- 
l'est. — Popolazione:  (im.  anime. 

Estyes,  Estyi,  Estii,  popoli  della  .'«nr- 
mazia  (!'.  Esxoxi.l). 

Esula  (V.  .Est:i,A,  .Esuu'm). 

Eszek  0 Essek,  Osziek  {Geogr.  sla- 
lislicn}. — Città  dell'Impero  Austriaco, 
capitale  della  Scbiavnnia  civile,  capoluogo 
del  comitato  di  Werowitz  ; siedo  sulla 
Drava,  presso  al  conlluqnlo  di  questa  nel 
Danubio.  È qiltà  VHlidamentc  fortificata, 
con  aréenale,  caserma  ed  una  buona  cit- 
tadella edificata  nel  secolo  .Wll  dalPim- 
peradore  Leopoldo  1.  La  città  propria- 
mente detta  ha  un'ott.antina  di  case  e 
non  più , ma  al  di  fuori  delle  fortifica- 
zioni si  distende  io  vasti  borghi.  — Eszek 
é l'antica  .Ifursu.  — Non  é poi  sidamente 
notabile  corno  città  militare,  ma  eziandio 
ha  molte  manifatture,  e non  manca  di 
pubblici  istitufi  civili.  Nel  suo  territorio 
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possiede  pascoli , boschi  e besliame.  — ' 
Eszek  è distante  3 18.  kit.  da  Buda,  al  sud. 
— Popolazione;  lOm.  anime. 

Étampea  {Geogr.  star,  e ttalistica)  ~ 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Senna  ed  Oise,  capoluogo  di  circondario. 
Sla  sulla  destra  del  Juine,  la  un’amena 
situazione.  E piena  d'industria  e di  traf- 
Bcbi.  Tra  le  sue  manifatture  si  hanno  a 
ricordare  le  coperte  di  cotone,  le  calze 
di  lana,  i cuoi  conciati  alla  foggia  d’-Un- 
gheria.  Possiede  'più  di  50  molini , e fa 
gran  commercio  di  farine,  di  grano  ed 
altre  civaie,  non  meno'che  di  lane.  Tiene 
una  fiera  rinomatissifna  addi  15  di  no- 
vembre. Fa  gran  pesca  di  gamberi  che 
sono  assai  ricercati.  —,  Aveva  Etampes 
un’antica  fortezza,  che  fu 'distrutta  da 
Enrico  IV,  ed  ora  più  non  ne  avanza  fuor- 
ché la  torre  detta  de  Guinelte.  Questa 
città  fu  assai  travagliata  nelle  guerre  di 
religione  del  setolo  XVI  e XVII  che  tanto 
scompigliarono  la  Francia.  Étampes  fu 
costituita  coQtca  da  re  Carlo  IV  nel  13S7. 

' Francesco  1 ne  fece  un  ducato  che  diede 
in  titolo  ad  Anna  de  Pisaeleu.  Questo 
^ucafo  fu  in  ultimo  luogo  posseduto  da 
Gabriella  d’  Estrees.  — Étampes  è di- 
stante Ai  kil.  dg  Versailles , al  sud.  — 
Popolazione  : 7947  apime.  — Il  suo  cir- 
condario si  compone  di  4 cantoni  ( La 
Ferlé-Aleps,  Mcréville,  Milly  ed  Étampes), 
70  comuni,  con  40,749  anime  (censo 
del  Ig.'iO). 

Ètaples  \Geogr.  star,  e statistica)- — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Passo  di  Calais,  capoluogo  di  cantone, 
sulla  foce  della  Canebe  nella  Manica.  Ha 
una  macina  di  sale,  fabbriebe  d’acqu.ar- 
lente  e di  birra.  — Étaples  (StapaUe), 
ò degna  di  ricordo  per  esservi  stata  con- 
chiusa  la  pace  tra  Enrico  VII  e Carlo  Vili 
nel  1492,  nell’atto  ebe  quest’ultimo  si 
apparecchiava  a partirò' por  l'Italia.  — 
Étaples  dista  1 1 kil.  da  Montreuil,  al  nord- 
ovest. — Popolazione  ; 2200  anime. 

Etaweh  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’  India  inglese , nella  presidenza  di 
Calcutta.  Ha  grandi  manifatture  di  tes- 
suti di  colane.  Un  tempo  fu  piazza  forte. 
— £ distante  110  kit.  da  Agra,  al  sud. 

Etchmiadzine  (Geogr.  statistica^  — 
Città  della  Itiissia  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Eriwan.  Non  é degna  di  ricordo 
se  non  per  esser . ivi  un  celebre  mona-  j 
^tero  dove  risiede  il  jiatriarca  Armeno  j 
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I greco.  Ivi  ai  prepara  l’olio  santo.  — Et- 
chmiadzine è distante  16  kil.  da  Eriwan, 
all’ovest , e 50  dall’Ararat,  al  nordovest. 

Etienne  (Saint-)  (K.  Saint-Etibnne). 

Etiopia,  Ethiopia,  Etiopi  Orientali 
ed  Occidentali  (Geogr.  star,  ed  Etno- 
grafia ) — Etiopia  è nome  che  fu  un 
tempo  comunica  diversi  paesi  dell’Asia 
e deU'Africa,  quantunque,  nella  moderna 
Geografia  si  dia  soltanto  agli  Africani. 
— I Greci  chiamavano  Etiopi  tutti  I po- 
poli che  avevano  la  pelle  nera  o sempli- 
cemente bruna.  Anche  i Calchi  furono 
chiamati  Etiopi,  ed  il  paese  loro  Etiopia. 
Credesi  ordinariamente  che  l'Etiopia  sia 
indicata  colla  parola  Chus  in  alcuni  libri 
del  Vecchio  Testamento,  e l’Hcut,  nel 
suo  Trattato  del  sito  del  Paradiso  ter- 
restre, lo  prova  contro  il  dotto  Bochart 
che  16  aveva  negato.  Lo  stesso  Bochart  pre- 
tende che  Lud  di  cui  paria  Isaia,  sia  l’E- 
tiopia dei  Greci , e che  gli  Etiopi  siano 
chiamati  quindi  Lud  da  Geremia  (c.  46, 
V.  9);  egli  addqce  varie  prove  a sostegno 
del  suo  asserto  che  non  sono  però  gran 
fatto  convincenti.  Uuet  dice  : c L’Etiopia 
dividcvnsi  in  due  rami  lungo  le  coste 
del  golfo  Arabico . fino  al  di  là  della  sua 
bocca;  il  ramo  orientale,  che  formava 
una  parte  della  gran  penisola  dell’Ara- 
bia, l'occidentale  che  è posto  fra  questo 
golfo  ed  il  Nilo. — Omero  (Odissea,).  1), 
Erodoto  (L.  7,  c.  59  e (iO)  e vari  altri 
divisero  gli  Etiopi  abitatori  di  questa 
contrada  in  Orientali,  ed  Occidentali,  ed 
Enstazio  ci  dice  Che  gli  antichi  dettero 
un  simile  significalo  alle  parole  d’Omc- 
rb.  Da  ciò  deriva  (continua  l’Huct)  che 
gli  Homeriles  popoli  dell’Arabia  posti 
sulla  costa  meridionale  son  chiamati  E- 
tiopi  dal  geografo  Stefano  e il  dotto  Hol- 
stenius  corse  in  gravissimo  errore  can- 
giando le  parale  di  lui , e.  mettendo  A’ 
in  luogo  di  AìOiiiicuy,  seguendo  in 
ciò  il  bel  costume  dei  critici  di  alterare 
nelle,  opere  degli  antichi  tutto,  ciò  che 
essi  non  intendono.  — É certo  che  gli 
antichi^davano  spesso'il  nome  d’indiani 
agli  Etiopi , c di  Etiopi  ai  veri  Indiani. 
Virgilio  dice  ; ' 

Usque  coloratis  amnfs  devevus  ab  Ind!s. 

Egli  parla  del  Nilo  di  cui  stabilisce  le 
sorgenti  presso  gl’indiani,  c(oé  nell'E- 
tiopia; questo  4 pure  il  senso  éhe  danno 
molti  dotti  a quel  verso,  e fra  gli  altri 
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Manham,  che  il  Bavle  criticd  male  a 
proposito  inlendcqllo  per  colorati  Tildi, 
lodiaoi  neri,  mentre  altro  in  sostanza  non 
é che  una  traduzione  latina  della  parola 
Etiopi;  cosi  pure'  la. pensarono  il  P.  de 
la  Rue  e il  Freret  nelle  erudite  loro  os- 
serrazioni  sulla  Ciropedia  di  Senofonte, 
e molti  altri.  Lo  stesso  poeta  parlando 
d'Augusto,  dice: 

' ' Ultra  Garamantas  et  Indoa 

Proferet  hnperium.  , 

I Garamanli  stavano  senza  duhhia  ad 
occidente  dell’Etiopia,  ed  è parimente 
certo  che  Augnalo,  dì  cui  Virgilio  fa 
r elogio  , conquistasse  alcune  qittà  di 
quella  contrada  ed  obbligasse  quei  po- 
poli a domandare  la  pace.  Eliano  pone 
gl'indiani  presso  i Garamanli  nella  Libia. 
In  Procopio  l’ Etiopia  i chiamata  India, 
e senza  perderci  in  soverchie  citazioni, 
abbiamo  tanti  esempi  negli  scrittori  di 
storia  ecclesiastica  e civile,  da  non  re- 
starci più  in  forse  su  tal  proposito  ; ma 
come  ciò  avvenne?  Secondo  il  Freret,  se 
ne  possono  addurre  diverse  ragioni:  1 . La 
rassomiglianza  che  anticamente  esisteva 
fra  gli  Etiopi  e molle  nozioni  indiane , 
alcune  delle  quali  orientali,  che  abitavano 
in  mezzo  agl'indiani  e militavano  con  essi 
negli  eserciti  di  Dario  e di  SeVse;  altre 
occidentali  poslq  al  mezzogiorno  e all'oc- 
cidente dell'Egitto.  Tanto  le  ime  che  le 
altre  avean  la  pelle  di  coloi«nero,  e efit- 
ferivano  soltanto, per  la  favella  e per'la 
forma  dei  capelli:  gli  Etiopi  d'Afiàca  gli 
avevano  crtepi  come  i Mori,  mentre  che 
g't  abitatori  dell'India  gli  avevano  neri, 
lunghi  e ruvidi  come  il  crino,  t.  l'.’o- 
rigine  degli  Etiopi  in  prossimità  dell’E- 
gitto; imperocché  gl’indiani  credevano, 
secondo  nn’an\ica  tradizione,  che  i Neri 
o Etiopi  dell'  India,  abbandonassero  il 
loro  paese  per  passare  in  Africa,  ove  po- 
polarono r Etiopia  dopo  ave^c  scacciati 
gl'  Egizi;  di  questo  fatto  ne  assicura  Jar- 
ebas , filosofo  indiano  , ad  Apollonio  in 
Pilostrato,  e questo  filosofo  pitagorico 
ne  sembra  cosi  persuaso  che  in  seguito 
parla  agli  Etiopi  basandosi  su  questo  prin- 
cipio. Eusebio  n Giorgio  Sincello  , se- 
condo- antichi  storici,  fanno  ricordo  di 
questa  migrazione  e ne  fissano  il  tempo 
sotto  il  regno  di  Amenofi,  padre  del  fa- 
moso Sesostri,  cioè  nei  tempi  eroici  della 
Grecia.  Il  fatto  di  questa  migrazione  degli 


Etiopi  dall'  India  nell'Alinea  non  è forse 
da  rigettarsi  alTatto , perchè  gli  Etiopi 

0 Abissini , attentamente  esaminandoli , 
differiscono  dai  Mori  per  la  lingua,  pei 
capelli  ed  anche  per  il  color  della  pelle 
e per  le  fattezze.  Gli  Abissini  hanno  ca- 
pelli e non  lana,  colore  bruno  olivastro 
con  macchie  nere,  e non  perfettamente 
nero  come  i Mori;  è veti)  che  presen- 
temente non  si' trovano  più  dei  veri  Mori 
nella  penisola  dell’India,  la  sola  parte  di 
questo  paese  che  fosse  allora  conosciuta 
dai  Greci  ; ma  oltreché  la  testimonianza 
d’ Erodoto  iion  é dubbia,  le  nuove  sco- 
perte ci  hanno  mostrato  che  quasi'  tutte 
le  isole  meridionali  dell’India  son  popo- 
late di  Negri,  il  phe  ha  fatto  credere  a 
molti  che  questi  neri  dai  lunghi  capelli 
siano  gli  antichi  e naturali  abitatori  del- 
l'India. I Portoghesi  danno  il  nome  di 
Neri  ai  Canarensi  in  prossimità  di  Goa , 
e sembra  che  gli  antenati  di  questi  fos- 
sero realmente  mori,  dei  quali  poi,  pel 
mescolarsi  che  fecero  cogli  Arabi  e cogli 
Indiani  bianchi,  si  alterò  il  colóre.  — Gli 
antichi  vedendo  adunque  che  gli  Etiopi 
d'Africa  e molte  nazioni  dell' India  ss  ras- 
somigliavano in  un  ponto  cosi  essenziale 
come  quello  della  cupa  nerezza  che  si 

'.manifesta  nei  pargoli  appena  pati  (ed 

'anche  nelPatto  stesso  del  nascere,  come 
noUiva  Erpdoto),  che  non  poteva  perciò 
attribuirsi  all’ardore  del  sole,  e sapendo, 
per  una  Confusa  tradizione,  che  questi 
popoli  traevano  una  medesima  origine, 
ne  confusero  i nomi  e gli  adoprarono 
.sovente  come  sinonimi,  dicendo  Indiani 

1 popoli  dell’Etiopia,  come  di  sopra  si  é 
avvertilo,  ed  Etiopi  i neri  dell’India, 
come  fece  Erodoto  che  gli  chiamò  «'n' 
iritov  a’yatvoHwv  AtOtórtis'.  Sembra  di  più 

'da  un  passo  di  Eustazio  sopra  Dionigi  di 

'Carace,  che  il  nome  d'  India  si  fosse 
esteso  sino  ’ all'alto  Egitto,  non  meno 
che  quello  più  assai  comune  d' Etiopia. 
Plinio  (L.  5,  c.  8)  fa  parola  della  divi- 
sione degli  Etiopi  in  orientali  ed  occiden- 
(hlì,  ma  gli  pone  tutti  nell'Africa  allegan- 
done l'nulorità  di  Omero.  Vedemmo  già 
che  r Auet  citando  lo  stesso  poeta,  inter- 
preta questa  divisione  in  altro-  senso , 
e che  l'oriente  e l’ occidente  dell’  Etio- 
pia deve  prendersi , secondo  lui,  rispetto 
all  mar  . Itossò  ;' in  favore  di  questa  opi- 
nione sta  il  fattd  che  Sefora,  moglie  di 
Mosé,  nativa  di  Madian,  sul  mar  Rosso, 


ET!  ) MIO  ) m 


vien  chiamata  ChusiU  o Etiopica  (A'um., 
c.  12,  V.  1).  Plioio  osserva  che  l'Etiopia 
fu  a principio  detta  Aetheria.  Hesycbe 
dice  .Kipix,  e siccome,  secondo  l'osserva- 
zione delHIardouin,  questo  nome  fu  dato 
anche  all’Egitto,  può  essere  che  divenisse 
loro  comune,  quando  gli  Egizi  s’impa- 
dronirono delP  Etiopia.  Plinio  aggiunge 
che  fó  in  seguito  detta  Atlantia,  e poco 
«appresso  Aethiopia  dal  nome  di  AelHii^s, 
ilglio  di  Vulcano.  La  immaginazione,  sem- 
pre feconda  ncll’accnglier  le  favole,  di 
tutto  vuol  render  ragione:  cosi  niente  le 
costa  il  creare  quanti  uomini  le  abbiso- 
gnano, c se  un  paese  ebbe  quattro  o cin- 
que nomi,  eccoti  subito  qiratlrp  o cinque 
principi  di  cui  si  stampa  la  nascita,  la  ge- 
nerazione e l'istoria.  Plinio  tolse  senza 
dubbio  dai  Greci  il  preteso  Aethiops  , 
tiglio  di  Vulcano;  l'elimologia  non  è gran 
cosa  naturale  se  si  osserva  che  A«w,  pa- 
rola greca,,  vuol  dire  bruciare,  e Of, 
volto,-  cioò:  volto  bruciato  o fatto  nero 
dagli  ardori  del  cole,  munire  si  è già 
dimostrato  dover  esistere  un'altra  causa 
fisica  della  nerezza  degli  Etiopi. 

L'Etiopia,  non  considOrando  per  tale 
fuor  quel  paese  circoscritto  ncU’Africa, 
dividevasi  dagli  antic'hi  in  vari  modi«  Si 
& già  detto  sulla  testimonianza  di  Pliiiio 
(L.  6.,  c‘.  30)  che  gli  Etiopi  occidentali  si 
distinguevano  dagli  orientali.  Egli  parla 
di  un’  alta  montagna  marittima,  ove  era 
.allortt  un  vulennu  che  egli  chiama  coi 
Greci  Theon  Ochema,  cioè  Carro  degli 
Dei,  che  si  crede  essere  rodieroo  Cupo 
das  Palmas,  e'  dice  avervi  quattro  giorni 
di  navigazione  per  giungere  al  promon- 
torio detto  dai  Greci  Hèsperion  Cera*, 
cioè  alla  punta  occidentale,  corrispon- 
dente oggidì  a Sierra  Leone,  che  è posta, 
egli  dice,  in  vicinanza  dcll'.^frica,  presso 
gli  Etiopi  Occidentali.  Il,  De-l'-lsle  pone 
questi  Ultimi  nel  luogo  della  costa  d'A- 
fricik  ove  trova’vasi  presentemente  il  rea- 
me di  Benin;  ma  questi  Etiopi  occup.ando 
appena  piccola  parte  dell'occidonte  del- 
Eliopia,  secondo.  Plinio  e Tolomeo,  0c-> 
corre  cercare  una  divisione  die  contenga 
tutta  l'Etiopia.  Ecco  quella  che  no  fa  Tolo- 
meo (L.  4,  c.  7,  8, 9)«  essa  è daanteporre 
alle  altre  come  la  più  chiara,  non  con- 
tenendo il  metodo  dcH'autore  uessuna 
confusa  descrizione,  e perchè  egli  pro- 
fittò di  coloro  che  scrissero  prima  di 
lui.  Distingue  dunque  l'Etiopia  in  tre 


porti,  descritte  in  altrettanti  capitoli;  cid 
sono: 

I.  L'Etiowa  sotto  l’Egitto,  che  cor- 
risponde pressappoco  alla  Nubip,  all'^bis- 
sinia,  e nella  quale  si  vuol  comprendere 
la  Troglodite  degli  antichi,  oggi  la  costa  '' 
d'Ilalesc.  Verlimente  a questa  parte  della 
Etiopia  l'antichità  appropriò  il  nome  dì  ' 
India. 

II.  L’Isola  di  Meroe,  di  cui  sì  tratterà, 
nel  suo  articolo  particolare. 

III.  L’Etiopia  interna  che  comprende 
tutto  quanto  esisteva  a mezzogiorno  del 
fiume  Niger,  ed  al  sudovést  dell'Abis- 
sinia.  Tolomeo  chiama  Barbaria  una 
provincia  di  cui  Dapta  era  la  Capitale . 
corrispondente  oggi  al  Zangnebar;  dà  il 
nome  di  Asauia  al  regno  d’Adel,  ed.  in- 
dica una  piazza  marittima  chiamata  l’Ip- 
podromo d', Etiopia,  verso  la  Guinea, 
ove  trov.vsi  presentemente  Christians- 
burg.  Egli  Credette  che  le'  cognizioni 
die  avevansi  a’ suoi  tèmpi  non  fossero 
tanto  certe  per  valersene  al  di  là  del  pro- 
montorio Prassum  dalla  parto  opposta 
dell’isola  da  esso  chiamata  ìlemUhias  ,' 
che  ,è  il  capo  di  Mozambico,  di  fronte 
all’isola  di  Madagascar.  Non  tralascia  di 
nominare  una  quantità  dì  nazioni  la  cui 
esistenza  è tanto  più  dubbia  in  quanto 
non  se  òe  hanno  se  non  nomi  e descri- 
zioni favolose,  puénli  e sconce  quando  gli 
abitanti  che  si  supposero  esistervi.  — fi 
Congo  e la  Gafreria  sì  possono  ritenere 
come  paesi  assolutpmcnte  sconosciuti  ai' 
geografi  greci  e romani;  non  si  può  dire 
però  altrettanto  dell’  Etiopia,  propria- 
mente detta,  che  rimaneva  ad  austro 
dell’alto  Egitto.  Questo  paese  è celebre 
néll’antichilà  tanto  per  la  ricchezza  del 
suo  commercio  che  per  le  guerre  che  so-” 
stenne  cogli  Egizi.  Ecco  q'uanto  ne  dice 
l'Huet  nella  sua  Istoria  del  commercio  e 
della  navigazùme  degli  antichi:  c L’oro  è 
.anche  ai  nodlrì  giorni  là  principale  merce 
dell’Etiopia.  Io  comprendo  sotto  questo 
nome  tutto  quel  gran  continente  che  si 
stende  dai.  tropici  del  cancro  all’Oceano. 
L’oro  trovasi  ih  niaggior  copia  andando 
verso  le  parti  di  mezzodì  e se  ne  fa  gran 
commercio  a Safala;  per  questo  traffico 
non  si  fa  uso  nè  di  pesi,  nè  di  misure,  nè 
di  monete,  ma  sol  della  vista,  e si  stima  ad 
occhio,  cosa  che  certo  dee  riuscire  molto 
incerta,  e talvolta  assai  lucrosa  pei  mer- 
cadanti  stranieri;  questo  costume  è assai 
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antico  e generale  fra  loro,  e se  battono 
qualche  moneta  serve  più  per  uso  dei 
forestieri  che  trafflcaoo  con  essi  che  per 
altro.  Essi  posseggono  ancora  altri  me- 
talli, ma  non  sanno  come  trarli  dalle  vi- 
scere della  terra  e sono  perciò  costretti 
a fame  venire  dall'I^uropat.-r  II  Bochart 
{Traff.  Phal.  ee.  lib.  3,  c.  7)  sostiene  che 
quantunque  esistessero  in  Africa  metalli, 
^i  antichi  non  gli  conoscevano,  ed  in 
sostegnó  della  sua  opinione  cita  il  poeta 
Lucano (L.O,  V,  4, 14),  il  quale  diceche 
la  Libia  non  somministrava  nò  oro,  nò 
argento,  e che  la  sua  terra  era  pura;  egli 
avrebbe  potuto  aggiungere  l'autorità  di 
Strabono  (L.  t),  pye  dice  che  nell'Etio- 
pia non  si  trpva  nò  l'oro  nò  l'argento,  ma 
soltanto  l'avorio.  I.eggendo  però  attenta- 
mente i versi  che  precedono  il  citato  luo- 
go di  Lucano,  si  vedrà  che  egli  non  parla 
che  di  lina  parte  dell'Africa  posta  verso 
occidente,  e leggendo  le  parole  che  se- 
guono quelle  di  Strabene,  ci  accorgeremo 
che  parla  di  quella  parte  dell'Etiopia  che 
conlìnava  coll'alto  Egitto.  Ma  anche 
'quando  bili  citazioni  significassero  ciò 
che  pretende  il  Bochart,  gli  si  potrebbe 
opporre  l'autorità  di  Diodoro  ove  dice 
che  Sesostri  re  d'Egitto  avendo  soggio- 
gati gli  Etiopi  impose  loro  un  tributo  an- 
nua d'oro,  d'ebano  e d'avorio;  e di  Teo- 
doreto,  il  quale  assicura  che  l'argento  di 
Africa  era  tanto  in  pregio,  che  al  suo 
tempo  coloro  che  si  occupavano  della 
escavazione  di  questo  metallo  affidavano 
agli  Africani  la  cura  dei  lavori  ; inoltre 
non  è credibile  che  l'Etiopia  meridio- 
nale essendo  tanto  abliondante  d'  oro, 
come  fu  sempre,  i popoli  vicini  e quelli 
coi  quali  trafficava  lo  ignorassero.  L'Etio- 
pia somministrava  avorio  in  abbondanza, 
gusci  di  tartaruga  , penne  di  struzzo, 
ed  alcuni  aromati , ad  eccezione  della 
cannella,  che  quantunque  tutta  Europa 
la  traesse  dall'E^tto , e la  credesse  un 
prodotto  dell'Etiopia,  veniva  dall'isola  di 
Seylan. — Comunque  ciò  fosse  lunazione 
etiope  fu  potente  ed  estese  la  sqa  domi- 
aaiione  fin  sulla  Siria.  Semiramide  vi 
portò  le  sue  armi,  Sesostri  la  percqrse  da 
un  capo  all'altro  accompagnato  dalla  vit- 
toria, e di  tutti  i re  dell'Egitto  egli  é il 
solo  cui  spetti  la  gloria  d'averla  sottomessa 
all'Egitto;  il  quale  gli  Etiopi  pretendevano, 
senza  alcuna  apparenza  di  vero,  che  fosse 
una  delle  loro  colonie  j e gli  mossero 


grandi  guerre.  Nessuno  ignora  la  favola 
di  Mennone  che  viene  in  soccorso  di 
Troia;  egli  fu  detto  re  dì  Etiopia  per  un 
antico  errore  che  confuse  (jucsta  regione 
con  la  Susiana,  odiernamamente  chiamata 
Chusestan,  posta  aU'oriente  della  foce 
detl'Eufrate,  che  fu  governata  da  Titone 
e da  Mennone  suo  figlio.  L'origine  di 
questo  errore  deriva  dall'  antichità  del 
nome  di  Chus  che  nei  libri  sacri  è dato 
alternativamente  alla  Susiana  cd  ai  paesi 
posti  nelle  due  coste  del  golfo  Arabico, 
che  formano  una  parte  dell'Arabia.  Cam- 
bise  che  pretese  dì  domare  gli  Etiopi,  vi 
perdette  l'esercito:  Augusto  gli  obbligò  a 
rispettare  il  suo  impero  mandandogli 
contro  le  sue  legioni  condotte  da  l'etro- 
nio,  governatore  dell'  Egitto  , il  ciuale 
spinse  le  sue  conquiste  molto  lungi,  ól- 
tre la  città  di  Siene.;  Nerone  infine  con- 
cepì qualche  idea  d'assalirli , ma  i suoi 
disegni  rimasero  vuoti  d'effetto.  — Quan- 
tunque gli  Etiopi  conducessero  una  vita 
povera , abitassero  un  ingrato  paese , 
respirassero  un’  aria  malsana  c fossero 
lontani  dalle  altre  nazioni,  nondimeno 
somministravano  molte  ricche  mercatan- 
zie  tanto  agli  Egìzi  loro  vicini  , quanto 
agli  Arabi  e ad  altri  popoli  che  appro- 
davano per  mare  ai  loro  lidi.  Il  loro 
paese  produceva  oro,  rame,  ferro  ed  al- 
tri metalli,  i quali  tutti  mancavano  allo 
Egitto , ma  l'oro  era  quello  di  cui  più 
abbondavano;  cd  Eliodoro  (.Ict/iiop.,  1.9 
e 10  ) attesta  che  se  no  servivano  a 
molti  usi,  nei  quali  ordinariamente  im- 
piegasi il  ferro.  Le  navi  di  Salomone 
che  ritrassero  tant'oro  da  Ophir,  cioè  da 
Sofala  , e rpiello  che  tuttavia  sommini- 
stra il  Monnmopalà,  sono  la  prova  delle 
ricchezze  dell'Etiopia,  imperocohò  sotto 
questo  nome  si  possono  comprendere  tutti 
i vasti  paesi  che  si  stendono  al  di  sopra 
dell'Egitto,  verso  i)  mezzogiorno.  Anche 
prima  del  tempo  di  Salomone  I'  oro  di 
Ophir  era  ben  conosciuto  nella  Palestina, 
perchè  si  legge  nei  Paralipomeni  (c.  19, 
V.  4j,  che  David  raccolse  per  la  costruzione 
del  Tempio  di  Gerusalemme  tre  mila  ta- 
lenti d'oro  d'Uphir  venuti  probabilmente 
da  Tiro.  Da  ciò  rilevasi  1’  antichità  del 
commercio  etiopico.  Nò  questa  contrada 
mancava  di  pietre  preziose  ; le  cave  di 
smcniidì,  che  esistevano  a'  suoi  confini, 
adesso  perdute,  originarono  la  guerra 
descritta  da  Eliodoro  (L.  c.  I.  9.);  nessun 
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altro  paese  poi  d^va  tanto  avorio  quanto 
l'Etiopia,  e produceva  il  cinnamoino,  la 
mirra  ed  altri  preziosi  aromi! — Sotto  il  no-' 
me  d'Etiopia  devesi  comprendere  anche  la 
Troglodite,  tanto  celebre  nell'antichità.  I 
Portoghesi  però  non  trovarono  in  quelle 
contrade  tutti  quegli  aromi  di  cui  in  ahri 
tempi  abbondavano.  Filostrato  racconta 
che,  de’  suoi  tempi,  si  faceva  per  via  di 
terra,  e col  mezzo  di  cambi,  un  commer- 
cio regplare  fra  gli  Egizi  e gli  Etiopi, 

Questi  due  popoli  si  disputarono  a lungo 
l'antichità  e il  primato.  Gli  Etiopi  preten- 
devano essere  la  più  antica  nazione  del. 
mondo  ed  avere  pei  primi  abitato  l'Egitto 
colle  loro  colonie  condotte  da  Osiride;  gli . 
Egizi  al  contrario  sostenevano  che  gli 
Etiopi  discendevano  dà  loro  , e ciò  sem- 
bra confermato  da  Mosè  (Gan.,  10).,.0uesti 
discordi  pareri  diedero'eppicco  a varie 
guerre  fra  loro,  avanti  quella  di  Troia, 
combattute  con  diversa  fortuna.  Sesostri  e 
Itamsete,  che  ambedue  regnarono  sull'E- 
gitto, il  primo  pochi  anni  dopo  Salomone, 
ed  il  secondo  cinquantanni  dopo  Sesostri, 
s'impossessarono  dell' Etiopia,  la  quale, 
però,  scosso  ben  presto  il  giogo,  si  separò 
intieramente  dall'Egitto  senza  conservar 
con  esso  relazione  alcuna.  Tolomeo  Fila- 
delfo  non  disconobbe  i vantaggi  ebe  l'E- 
gitto poteva  ritrarre  dan’Etiópia;  vi  pe- 
netrò con  un  esercito,  e fece  meglio  co- 
. noscere  quel  pae^  fin  allorq  non  esplo- 
ralo. Egli  vi  fece  rivivere  il  commercio; 
la  città  di  Coptos,  sul  Nilo,  era  l’emporio 
tanto  di  quelle  mercatanzie  ebe  venivano 
dall'occidente  pccAIossandria,  quanto  di 
quelle  che  venivano  dall'Etiopia  sul  Nilo, 
ed  essendo  la  navigazione  del  rhar  Rosso 
molto  più  difficile  e pericolosa  verso  il 
fondo  del  Golfo  Arabico  che  alle  sue  boc- 
che, Tolomeo  Filadelfo  quivi  edificò  la 
città  di  Berenice,  nel  paese  dei  Trogloditi, 
per  deporvi  le  mercatanzie  di  Cóptos. 

Dopo  aver  reso  comune  il  nome  d’E- 
tiopia a tante  c si  svariate  contrade,  sa- 
rebbe assai  difficile  poter  dire  , quale 
di  queste  fosse  quella  in  Oni  Luciano 
(Deir Astrologia  giuditiaria)  dice  esser 
nata  l’astronomia.  Gli  Etiopi,  a quantei 
si  crede,  furono  i primi  a conoscerla  a 
cagione  del  foro  cielo  senza  nubi;  oltre 
di  che  essi  eran  molto  perspicaci  e ri- 
flessivi. Dopo  aver  dunque  osservale  le 
varie  fasi  della  Luna,  vollero  ricercare  le 
cause  di  queste,  e trovarono  che  ciò  pro- 


veniva dai  diversi  aspetti  del  Sóle  da  essa 
cui  riceveva  la  luce.  Studiarono  quindi 
il  corso  e la  natura  degli  altri  pianeti 
c loro  imposero  diversi  nomi  non  solo 
per  distinguerli,  ma  anche  per  denotarne 
le  varie  influenze.  .Quasi  tutti  gli  au- 
tori son  concordi  néU’onorare  di  questa 
invenzione,  i Ca|dci,  e,  dopo  quanto  si  ^ 
detto  in  quest'articolo,  ci  sarà  facile  il 
poter  conciliare  queste  due  opinioni.  Lu- 
ciano ci  fa  osservare:  1.  Che  gii  Etiopi 
adoravano  il  Giorno  ; 2.'  Che  essi  son 
chiamati  da  Omero  irreprensibili.  Nulla 
potrebbe  maggiormente  onorare  questa 
nazione  quanto  il  concetto  di  verità,  in 
cui  si  tengono  gli  epiteti  d'Omero. 

Nò  ci  sarebbe  metto  più  facile  'il  dire 
in  quale  Etioph  fosse  re  il  padre  d’An-' 
dromeda,  liberata  da  Perseo  mentre  tor- 
nava dalla  Libia  ove  suo  padre  avealo 
inviato  contro  le  Gorgoni;  Luciano  dice 
che  fu  sulle  sponde  - d’ Elmpia  il  luogo 
ove  egli  combattè  contro  il  mostro  ma- 
rino che  doveva  divorarla.  L’Etiopia  es- 
sendo al  nord  confinante  dell'Egitto  e 
della  Libia  non  poteva  giacere  sul  Me- 
diterraneo, considerandola  secondo  le  idee 
di  Plinio  e di  Tolomeo;  nonostante  Paolo 
Lucas  nel  suo  schondo  viaggio '(T.  I.  alla, 
fine)  cosi  si  esprime:  t II  lido  del  mare 
in  prossimità  di  questa  città  (JatTa  che 
è la  Joppe  di  Giona,  ed  il  porto  della 
Palestina  più  prossimo  a Gerusalemme) 
è pieno  di  scogli.  Le , genti  del  paese 
raccontano  che  nei  tempi  andati  appariva 
^frequentemente  sulle  alture  ulelle  roccie 
e talvolta  nelle  caverne,  un  mostro  ma- 
rino dì  schifoso  e spaventevole  aspetto, 
0 si  avanzava  verso  il  mare  mondando 
orribili  grida;  essi  aggiungono  che  erano 
obbligati  di  dargli  lòtti  i giorni  qualche  ' 
infelice  .a  divorare  per  - isebivaò  danni 
maggiori , ma  che  un  uomo  con  le  ali 
innamoratosi  di  una  fanciulla  che  doveva 
essere  abbandonata  in  potere  del  mo-, 
stro  , lo  assali,  lo  uccise,  e cosi  salvò 
la  donzella  dèi  pericolo  e là  provincia 
da  quel  pubblico-  flagello  v'.  Lo  stesso 
viaggiatore  soggiunge  che  questa  tradi- 
zione gli  fu  data  per  antichissima  ; se 
essa  è vera,  la  costa  di  Jaffa  devo  essersi 
chiamata  Etiopia  nei  tempi  favolosi. 

Ecco  quanto  ci  fu  dato  raccogliere  in- 
torno a questa  regione  così  famosa  nel-. 
d'antiebita,  e nondimeno  cosi  poco  nota 
e così  problematica  fra  noi  moderni.  i 
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Etna  0 Girello  (Geogr.  fisica)  — 
Monte  della  Italia  meridionale , nell’  i- 
sola  di  Sicilia , provincia  di  Catania.  — 
Sta  ai  gradi  .17  45'  40"  di  latitudine 
nord,  e 12  41'  IO  ' di  longitudine  est. 

— Al  paro  dei  terreni  vulcanici  della 
peniaulu  italiana,  l'Etna  forma,  al  piede 
della  catena  centrale  della  Sicilia,  le  Net- 
tunie, gruppo  indipendente  dalla  costitu- 
lione  geologica  generale;  è separato  da 
questa  catena  dalla  Cantare  e dal  Simeto, 
che  hanno  le  loro  sorgenti  vicine  e lo 
circondano  onde  rendersi  poscia  al  mare. 

— La  sua  base,  quasi  circolare,  ha  180 
kil.  di  perimetro,  ed  i composta  di  un 
certo  nunaero  di  monticelli  conici  di  100  a 
isometri  di  altezza,  terminati  ciascuno  da 
un  cratere.  La  sua  maggiore  altezza  è di 
3323  met.  — Vi  si  distinguono  tre  regioni: 
la  regione  inferiore  di  una  non  ordinaria 
fertilità,  ha  campi  di  biade,  vigneti,  orti, 
i cui  prodotti  sono  i migliori  della  Sici- 
lia; la  popolazione  è considerevole,  e vi 
si  gode  un'eterna  primavera.  La  regione 
media  è boschiva;  trovanvisi-  mandrie,  di 
bòvi,  capre  selvagge,  porci-spini  ed  uc- 
celli di  rapina.  A 2100  metri  sopra  il  livel- 
lo del  mare  incomincia  la  terza  regione: 
il  gbiaccio  e le  nevi  ne  formano  il  ca- 
rattere distintivo  lino  alla  vicinanza  del 
cratere,  da  cui  esala  un  calar  vaporoso 
che  le  fa  sciogliere.  — La  bocca  del- 
l'Etna ha  circa  i kil.  di  circonferenza  ; 
le  pareti  interne  son  ricoperte  di  una 
crosta  di  ammoniaco  e di  zolfo  di  co- 
lori diversi.  Un  viaggiatore  francese,  il 
signor  d'OcTÌlle , che  ne  rasentò  la  pa- 
rete, appeso  alle  funi,  scoperse  nel  mezzo 
un  cumulo  di  materie  di  forma -conica  , 
di  circa  20  metri  di  altezza,  e di  200  a 
260  di  circonferenza  alla  base.  Le  -ca- 
verne vi  sono  numerose  e spaziose:  di- 
stinguasi quella  detta  di  Proserpina.  — 
Sulla  costa  settentrionale  del  monte  vi  è 
un  lago  di  i kil.  di  giro.  — Si  formò 
sul  fianco  di  questo  monte  un  cratere 
simile  a quello  di  Maccaluba , il  quale 
getta  materie  terrose  liquefatte.  L’  ar- 
gilla che  ne  forma  la  più  gran  parte  ò 
estremamente  fina  e ricercatissima  per 
le  stoviglie.  — La  materia  si  alza  qual- 
che volta  a.  getti , ma  spesso  si  limila 
solamente  a bollire. — Airawicinarsi  di 
una  eriisione  dell’  Etna  un  pallido  fumo 
esala  dal  cratere  ; qualche  tempo  dopo 
diviene  nerastro,  e si  accresce  -progres- 


sivamente. Dopo  qualche  settimana,  e 
talvolta  alcuni  mesi , la  lava  bolle  alla 
sommità  del  cratere,  o trabocca  dai  lati 
e scorre  lungo  la  montagna.  Sembra 
meno  liquida' che  quella  del  Vesuvio,  e 
U sua  celerità  è di  circa  360  metri  per 
ora.  Questa  lava  abbrucia  tutto  ciò  cho 
tocca  nel  suo  passaggio  ; più  volte  si 
tentò  opporre  dighe  alla  sua  corrènte.  Vi 
sono  due  specie  di  lava , la  fedspaica  e 
la  basaltica.  Il  sig.  Ortolani  nella  sua  mi- 
neralogia di  Sicilia  ha  divise  queste  lave 
nei  generi  seguenti  : in  pietre  siliciose , 
basaltiche,  con  ischerli  neri,  con  zeolite, 
con  mica,  con  crisolite;  iti  late  vetrose, 
scorie  massive,  porose,  arenacee,  cenéri, 
tufi , ferro  , oligisto  , solfo  , solfato  di 
ferro,  bitumi,  soda,  ammoniaco. — Si 
contano  circa  30  eruzioni  dell'Etna  o 6t- 
beUo,  delle  quali  10  soltanto  dal  cratere 
del  vertice.  La  più  antica  di  cui  ser- 
tun  ricordo  le  istorie  è dell’  anno  476 
a'v.  l'E.  V.  Si  cita  quella  del  1669  che 
copri  di  lava  uno  spazio  di  27  kil.  per 
lungo  e 4 in  largo  sopra  una  spessezza 
di  33  metri,  e seppellì  quasi  la  città  di 
.Catania.  — Quella  del  1755  fu  prece- 
duta dallo  scioglimento  delle  nevi , che 
produsse  coirenti  devastatrici  : secondo 
Uolomieu,  la  corrente  della  lava  fu  al- 
lora di  17  kil.  di  lunghezza  sopra  2 di 
larghezza , e di  67  metri  di  altezza.  — 
All’eruzione  del  1809,  dodici  aperture 
nuove  si  fecero  sul  declivio  del  monte, 
e gettaronn  lava  per  molte  settimane. 
Una  più  recente,  e non  delle  meno  pau- 
rose eruzioni  dell’ Etna  , fu  del  1843  , 
con  la  morte  di  300  persone , ma  que- 
sta perdita  è bon  picciola  a paragone  di 
quelle  del  1183  cho  fu  di  15ni.  persone, 
del  1669  che  sommò  a 20m.,  e del  1693 
ebe  giunse  allo  spaventevole  numero  di 
60  mila!  Non  è quindi  maraviglia  se  an- 
che in  tempi  anteriori  aH'isloria  e che 
noi  chiamiamo  mitologici  le  immagina- 
zioni dei  poeti  tante  leggende  inventas- 
sero suU’Etna  ; se  nelle  sue  caverne  di- 
cessero sepolti  i giganti  Encelado  e Ti- 
fone; se  ivi  vedessero  Vulcano  e i Ciclopi 
temprare  alla  sempre  ardente  fucina  i 
fulmini  a Giove  ecc.,  ccc.  — Le  antiche 
città  di  Nasso,  d'Inessa,  d’Ibla  furono 
sommerse  dalle  lave  dellElna.— Su  que- 
sto maraviglioso  monte  spande  i suoi 
rami  H castagno  detto  dai  cento  cavalli, 
perocché  narrano  che  cento  cavalli  pos- 
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sono  sUrsi  ivi  all’ombra.  La  circonferenza 
del  tronco  ba  37  metri! 

Etnografia,  Etbnografia  (Elimotog.  e 
(ìefiniz.  geografica)  -5-  Ci  sia  permesso 
ripetere  in  guesto  articolo  ciuanto  già  di- 
cemmo nel  principio  della  Lezione  set- 
tantesima del  nostro  Cor.'o  di  Geografia 
l^niveriialr. 

La  parola  Etnografia,  composta  di 
due  voci  grecite,  signilica  letler.almente: 
descrizione  delle  nazioni.  — L'istoria  c 
lagcogralia,  mentre  i|iiasiad  ogni  pagina 
fanno  menzione  di  popoli  e di  nazioni 
(delle  quali  la  prima  ci  narra  le  gesto 
c le  vicissituilini,  e l’altra  ce  ne  indica 
c descrive  le  patrio,  0 le  regioni  di- 
verse ove  sono  od  ove  furono  stan- 
ziate), non  hanno  ancora  definito  la  pa- 
rola nazione.,  11  dotto  Adriano  Ilalbi, 
con  molla  opportunità,  avvertiva  questo 
difetto,  e net  capitolo  XI  dei  principii 
generali  e preliminari  al  suo  Compendio 
di  Geografia , tentava  definire  la  voce 
nazione;  la  quale,  generalmente  parlando, 
può  considerarsi  in  tre  significali  diversi, 
secondo  che  riguardasi  0 pel  rapporta 
storico-politico,  0 nel  rapporto  geografico, 
0 sotto  il  punto  di  vispi  delia  etnografia. 

— Nel  rapporto  storico  si  dà  il  nome  di 
nazione  ad  un  agglomeramento  di  popoli, 
anche  diversi  per  cullo,  lingue,  usanze  e 
razza , purché  però , nel  loro  insieme, 
formino,  sotto  qualunque  titolo,  un  corpo 
politico  da  ogni  altro  indipendente:  di 
guisa  tale  che  diconsi  Russi,  Inglesi, 
Francesi , ecc.  tutti  i popoli  numerosi  e 
diversi  onde  la  unione  forma  gl’imperi 
ed  i reami  di  Russia,  d'Inghilterra,  di 
Francia , comecché  per  la  origine  quei 
popoli  grandemente  tra  loro  differenzino. 

— Sotto  poi  il  rapporto  geografico,  dassi 
il  nome  di  nazione  al  complesso  degli 
abitanti  di  un  paese,  chiuso  tra  naturali 
confini,  indipendentemente  dai  Ijro  rap- 
porti storici,  dalle  divisioni  politiche  alle 
quali  appartengono,  e dalle  lingue  diverse 
che  parlano:  cosiché  diconsi  Indiani  tulli 
gli  abitanti  della  v.asla  regione  chiusa  fra 
il  mare  o l’ Imalaia,  fra  l’ Indo  ed  il  Gange; 
e diconsi  Italiani  tutti  i popoli  della  fer- 
tile e bella  contrada  che  si  distende  al- 
r oriente  ed  a mezzogiorno  delle  Alpi , 
tra  i mari  Adriatico,  Ionio  e Tirreno. 

— Applicasi  infine  il  nome  di  nazione  an- 
che allo  insieme  degli  abitatori  di  contrade 
diverse,  indipendentemente  dalle  grandi 


distanze  che  le  separano,  dalla  diversità 
dei  corpi  politici  che  compongono,  dalla 
varietà  delle  credenze  religiose  che  pro- 
fessano, e dal  grad(/  diverso  di  cultura  a 
cui  aggiunsero,  ma  purché  parlino  una 
medesima  lingua  0 i dialetti  di  essa;  in 
questa  guisa  cliiamansi  Spagnuoli,  Por- 
toghesi, Francesi  ed  Inglesi  tutti  i nume- 
rosi discendenti  dei  coloni  che  da  tre  se-  . 
coli  l’Europa  versò  nelle  diverse  parti 
del  globo;  e diconsi  Cinesi  intere  po- 
polazioni , che  per  accudire  alle  fac- 
cende del  commercio  e della  industria  , 
sono  da  secoli  stabilite  nelle  isole  Gia- 
va.  Romeo,  Filippine,  ecc.  ecc.,  ma 
che  primitivamente  uscirono  /dalla  Cina. 

— Tale  è la  definizione  della  parola  na- 
zione  nel  triplo  suo  significato,  cioè  poli- 
tico 0 storico,  geografico  ed  einograiìco. 

— c Ma  il  nome  di  nazione  nel  senso 
politico  p storico  (souo  le  precise  parole 
del  Balbi)  é tanto  variabile  quanto  gli 
eventi  ebe  cambiano  cosi  spesso  la  bilan- 
cia politica  del  globo;  diguisaché  una  di- 
visione di  popoli,  fondatasu  questa  b:ise,  sa- 
rebbe la  meno  opportuna  di  tutte,  essendo 
la  piò  incostante  c la  meno  durevole. 

— Quella  poi  che  classasse  tutte  le  na- 
zioni della  terra  nel  senso  puramente 
geografico,  apparirebbe,  é vero,  meno  ' 
variabile  della  precedente,  ma  nulla  0- 
stante  non  sarebbe  meno  inopportuna; 
spesso  ella  offrirebbe  delle  divisioni  ebe 
non  corrispondono  a i|uelle  della  etno- 
grafia , e troverebhesi  quasi  sempre  in 
opposizione  colle  divisioni  politiche,  senza 
avere  d’altronde  il  vantaggio  di  essere 
assolutamente  invariabile.  — Ma  questa 
ultima  qualità  si  trova  nella  divisione  etno- 
grafica; ed  in  essa  solamente  ;i  trova. 

La  lingua , fra  i segni  morali , é il  più  ’ 
caratteristico  distintivo  delle  nazioni,  e 
qualche  volta  n’é  il  solo;  poiché  tutte  le 
altre  differenze,  come  quelle  di  schiatta, 

di  governo,  di  usanze,  di  costumi,  dt 
religione  e di  civiltà,  o non  esistono,  od 
olfronsi  con  variazioni  quasi  impercetti- 
bili. Di  tutte  le  umane  morali  caratteri- 
stiche questa  della  lingua  é anche  la  più 
diflicilmente  alterabile,  conservandosi  at- 
traverso i secoli:  né  la  ruota  del  tempo, 
nè  le  variazioni  dei  governi,  né  i cambia- 
menti di  religione  e delle  altre  sociali  e 
politiche  istituzioni  ponilo  generalmente 
distruggerla:  infatti.  Indiani,  Cinesi , E- 
brei.  Armeni,  Baschi,  ed  una  folla  di  al- 
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tri  popoli,  conservarono  puri  i loro  idiomi 
a traverso  la  lunga  serie  dei  secoli,  e ad 
onta  delle  rivoluzioni,  dei  dominii  c dei 
contatti  che  solTersero  di  tanti  popoli 
stranieri  ».  ' — Applicandosi  pertanto  alla 
Etnografia  le  sci  grandi  divisioni  del 
Globo,  quantuni|un  i'  limiti  rispettivi  di 
essi  soffrano  etnograficamente  grandi  mo- 
diflrazioni, secondo  l'estesissimo  dominio 
di  certe  lingue,  si  possono  distinguere 
gl'  idiomi  noti  della  terra  nelle  sei  classi 
seguenti:  I.  Lingue  Afiatiehe. — 11.  Lin- 
gue Europee. — 111.  Lingue  .Africane. — 
IV.  Lingue  Ocennicìte.  — V.  Lingue  Ame- 
ricane (America  meridionale!. — VI.  Lin- 
gue Colombiane  (America  settentriomle!. 

Etoli  {V.  Etolia). 

Etolia,  Aetolìa,  Etoli  ffieoflr.  star,  e 
slaUslira)  — Provincia  della  Grecia  pro- 
priamente detta.  Da  principio  fu  chiamata 
Curelis,  quindi  lUjnntis  ed  in  seguito 
Aetolia  da  Aetolus  figlio  d'Kndimione,  che 
avendo  commesso  un  omicidio,  fuggi  da 
Elide,  ed  arrivando  in  que’ paesi  ne  di- 
scacciò i Gureti.  Quando  parlasi  dell'E- 
tolia  bisogna  distinguerne  i tempi,  e non 
confondere  I’ Etolia  intiera,  coll’ Etolia 
propria.  L’ Etolia  intiera  stendevasi  dal- 
i’Acheloo  allo  stretto  di  Corinto. — .Strabo- 
ne  distingue  benissimo  fra  l'KtoIia  antica 
e fra  l' Etolia  aggiunta:  egli  descrive  la 
prima  dall’Acbclon  fino  alla  spiaggia  di 
Calidone  dov’è  l’Estuario  dell' Evenus  , 
_verso  N.aiipncto  ed  Enpalio.  — Gli  Etoli 
divenuti  possenti  conquistarono  vari  luo- 
ghi nella  Tessaglia,  ncH’Acarnania  ecc.;  e 
si  possono  riscontnire  in  Tito  bivio  ed  in 
Polibio  le  guerre  che  essi  ebbero  contro 
i Macedoni  ed  i Domani.  Tito  bivio  di- 
pinge gli  Etoli  orgogliosi,  ingrati,  ma  bel- 
licosi, e ciò  concorda  cogli  epiteti  .appro- 
priati loro  da  Omero  di  utM/ipyxt  pronti 
alla  guerra,  e da  Euripide  di 
armati  di  scudi  ; in  rampo  essi  portavano 
calzato  un  solo  piede,  e ciò  spiega  l'epi- 
teto di  uiJircrixiStc.  .Ma.ssimo  di  Tiro  li 
descrive  come  veri  ladroni  ; Strabone  gli 
tratta  da  pirati  e loro  attribuisce  Tinven- 
zione  della  fionda.  Ateneo  dice  che  osten- 
tavano magnificenza,  ma  si  trovavano  di 
continuo  sopraccaricati  dai  debiti.  Il  P. 
Briet,  che  ci  somministra  quasi  tutte  que- 
ste notizie,  osserva  che  1' Etolia  ebbe  un 
tempo  i suoi  re  e ebe  i più  famosi  nelle 
favole  furono  Ceno  e suo  figlib  Meleagro 
sposo  d'Atalanta , le  di  cui  nozze  furono 


c.iusa  di  varie  guerre  fra  i Galedoni'ed  i 
Pleuroni;  in  seguito  l'Etolia  si  governò  a 
repubblica  e tenne  fronte  rigorosamente 
ai  .Macedoni  sotto  il  reggimento  di  un 
consiglio  detto  Pannelutium.  .Ma  i Ro- 
jn.ini,  dagli  Etoli  tanto  disprczzati,  pro- 
strarono il  loro  orgoglio,  e l'iilvio  Nobi- 
liorc  gli  vinse  e ridiisscli  alla  servitù  ro- 
mana. b'Etolia  ha  d\ie  bellissimi  fiumi , 
l’.lrcbeloo  che  la  sep.ira  dall’.Vcarnania  , 
e l’Eveno  ebe  divide  l’antica  Etolia  dalle 
sue  dipendenze.  I.e  principali  citl.i  del- 
r Etolia  erano,  jecondo  il  Ilriat  : 

Caliilnnc  . . . Cjlctile 

nicuoHie  . . . CHmio  o Oeniade 

Oecali»  . . . oidio  c 


Nel  riordinamento  dell’  impero  fatto  da 
Costantino  1'  Etolia  fu  compresa  nel  Nuovo 
Epiro,  e fere  parte  della  prefettura  illirica. 
Caduta  Costantinopoli  in  poter  de’L.atini, 
un  Teodoro  l'Angelo,  della  famiglia  dei 
greci  imperadori,  formossi  nell’ Epiro  e 
nell’  Etolia  un  principato  indipendente  , 
ma  nata  discordia  Ira’ suoi  successori,  il 
sultano  Amuralb  11  s’ insignorì  di  quello 
stalo  nel  1 13i.  Il  prode  Sranderbeg  sot- 
trasse r Etolia  ai  Turchi , c venuto  a 
morte  la  lasciò  a’ Veneziani,  i quali  non 
poterono  conservarsela,  e riiadde  ben 
presto  sotto  lo  esn.so  dominio  lurchcsco, 
distinta  col  nome  politico  di  Despotato, 
barbara  ilerivazione  dall'Impero  bizan- 
tino. b’Etolia  fu  ricca  d’eroi  e teatro  di 
splendidissime  gesle  negli  anni  memora- 
bili della  guerra  dell’ indipendenza  greca. 
Oggi  forma,  insieme  con  l’Ararnania,  una 
vasta  prefettura  del  nuovo  regno  di  Gre- 
cia : la  sua  popolazione  stimasi  101,.')78 
anime.  Capitale  : la  eroica  .Missolonghi 
(E.  Ac.\ns.\Ni.v). 

Eton  ( t’n'ogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Bu- 
ckingfiam;  siede  sul  Tamigi,  e a mezzo  di 
un  ponte  ha  comunicazione  con  AVind- 
sor  clic  le  sta  di  rimpcllo.  Questa  città 
ha  fama  da  una  grande  scuola  di  lettera- 
tura cl.assica,  nella  quale  i giovani  s’istrui- 
scono per  abilitarli  a passare  agli  studi 
universitari.  Il  rollegin  reale  di  Eton  fu 
fondato  da  Enrico  VI  net  bUO.  Ebbe 
l’onore  di  annoverare  tra  suoi  allievi  lord 
Ilyron,  il  sommo  poeta  moderno.  — Eton 
ò distante  30  kib  da  Londra,  al  nord- 
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OTC^t,  e 65  da  Buckingham,  al  sndcst. — 
Popolaiione:  3500  anime. 

Etrnria  (K.  Toscana). 

Etrnsci,  Etrnachi,  Toschi,  Toscani 
(Geogr.  ttor.  ed  Etnografìa) — Lo  studio 
dell'istoria  ci  ravvicina  a coloro  che  ci 
precedettero  nel  cammino  della  vita  ; cì 
sembra  aver  comuni  con  essi  e gioie  c 
travagli,  ci  sembra  esser  testimoni  dei 
loro  riti  religiosi , combatter  con  essi 
contro  il  dispotismo  e per  l'indipendenza 
della  patria,  penetrare  con  essi  nei  se- 
greti della  scienza , coltivare  con  loro  le 
arti  ; coll'aiuto  della  stofia  si  domina  su 
secoli  che  furono,  si  trionfa  del  tempo. 
Ma  queste  dolcissime  commozioni  oh  co- 
me divengono  amare  quando  si  abban- 
dona il  passato  per  contemplare  il  pre- 
sente! Là  c'innamora  la  gloria  e qui  ci 
prostra  il  dolore;  là  ci  sorprendono  gi- 
ganteschi monumenti  e qui  ci  troviamo 
in  mezzo  a un  cumulo  di  rovine.  I popoli 
più  aitivi,  più  prodi,  più  intelligenti  splen- 
derono, si  logorarono,  disparvero.  Gli  uo- 
mini che  abitarono  qualche  secolo  dopo  i 
le  stesse  contrade  non  sono  i discendenti 
dei  loro  predecessori.  Le  razze  si  mesco- 
lano, si  confondono,  si  sospingono  nello 
abisso.  Alcuni  ediflzi  scampali  alia  bai*- 
baric  dei  guerrieri,  al  furore- delle  fa- 
zioni, mentre  ci  ricordano  una  prematura 
civiltà,  ci  conservarono-la  memoria  della 
religione,  della  politica,  della  grandezza  e 
della  caduta  delle  nazioni,  o rovistando 
in  queste  -reliquie  cerchiamo  .indovinare 
l'origine,  la  potenza  e scuoprire  ìé  cause 
della  loro  distruzione.  — Si  ricercò  più 
volte  l'origine  dògli  Etruschi,  di  quel 
popolo  oggetto  di  ammirazione  per  gli 
antichi  e per  noi  stessi.  Vive  discussioni 
si  elevarono  a questo  proposito  fra  gli 
antichi,  e continuarono  anche  fra  noi.  I 
Greci  sostennero  che  gli  Etruschi  da  loro 
discendessero,  e gli  imitassero  nelle  arti; 
ne  ebbero  in  risposta  che  essi  stessi  era- 
no al  contrario  i discendenti  cd  i disce- 
poli degli  Etruschi.  Fra  i moderni  alcuni 
adottarono  l'opinione  dei  Greci;  altri  in- 
vece, mossi  daU'orgoglio  e dalla  super- 
stizione , vollero  far  rimontare  diretta- 
mente  a ^oè  l'origino  degli  Etruschi;  al- 
tri inilne  andarono  sognando  origini  in- 
diane, celtiche,  germaniche  o galliche. 
Tutti  obbliarono  la  possibilità  d'un’ ori- 
gine italiana.  La  contesa  degli  antichi 
pra  coDtesad'amor  nazionale  o d’egoismo; 


la  contesa  dei  moderni  è una  discussione 
di  principii,  una  controversia  fra  i pre- 
giudizi e la  lilosolla. 

Quali  furono  ì primi  abitatori  d'Italia? 
Donde  vennero? — Ecco  le  questioni  che 
occorrerebbe  prima  intavolare  e risolvere 
per  potere  adottare  un'  opinione  certa 
sulla  origine  degli  Etnischi.  Queste  que- 
stioni furono  più  volte  agitate  e sempre 
risolute  in  diverso  modo,  perchè  man- 
canti di  fatti  certi  su  cui  potersi  appog- 
giare. Non  ostante  non  vi  ha  dubbio 
che  l’Italia  fosse  abitata  mollo  avanti  i 
secoli  istorici  ; e gli  antichi,  tanto  Greci 
come  Latini , sono  concordi  nel  chia- 
mare Aborigeni  o Aberrigeni  i popoli 
che  indicano  come  originari  d'Italia.  — 
Tutti  questi  autori  convengono  ugual- 
mente che  i popoli  'conosciuti  sotto  il 
nome  d’Elrmci  o Tmchi,  furono  chia- 
mati Tirreni  o Tirseni  dai  Romani;  e 
Pelaigi  dai  Greci., Qnest'ultima  denomi- 
nazione basta  per  provare  che  i Greci 
ritenevano  gli  Etruschi  discendenti  d.ii 
Pelasgi,  che  alcuna  volta  confondevano 
insieme,  l'n  altro  fatto  ugualmente  imr 
porLante  si  è quello,  che  gli  autori  greci 
confessarono,  ohe  gli  Etruschi  ignora- 
vano anch'essi  l'origine  del  nome  loro. 

Erodoto  è di  quei  che  sostennero  es- 
sere gli  Etruschi  i discendenti  dei  Pelasgi 
usciti  dalla  Lidia  e condotti  da  Tirreno, 
figlio  d'Ati,  'discendente  d'Èrcole.  Cosi, 
secondo  quest’  autore  , l'antichità-,  degli 
Etruschi  non  andrebbe  oltre  ai  tempi 
della  guerra  di  Troia.  Prima  di  tutto' 
però -occorre  osservare  che  Esiodo  diceva 
che  i Tirreni  eransi  già  resi  celebri  nelle 
età  degli  Dei;  che  altri  autori  raccontando 
le  alte  gesto  di  Bacco  tebano,  dissero  che 
egli  vinse  g\’ìndiani  ed  i Tirreni;  che 
quelli  erano  i popoli  orientali,  questi  gli 
occidentali.  Di  più,  adottando  l'opinione 
di  Erodoto,  sarebbe  mestieri  recare  l’ori- 
gine degli  Etruschi  posteriormente  alla 
guerra  di  Troia,  perciocché  è provato  per 
un'iscrizione  fenicia  trovata  a Malta  ed 
illustrata  da  Fourmont,  che  Tirreno,  pro- 
nipote d'Èrcole,  non  passò  in  Italia  se  non 
cinquanta  anni  dopo  la  mina  di  Troia.  — 
Dionisio  d' Alicarnasso , che  ritiene  per 
favoloso  il  sistema  d'Erodoto,  ne  costrui- 
sce un  altro  che  non  ci  sembra  meglio 
fondato.  Secondo  lui,  i Pelasgi  sortirono 
dalla  Lidia-condotti  dal  loro  re  Pelasgo, 
figlio  di  Licaone,  contemporaneo  di  Deu- 
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calione.  Bisogaereblie*  fissare  allora  l'ar* 
rito  loro  in  Italia  circa  tre  secoli  e mezzo 
..  avanti  la  guiirra  di  Troia.  Ma  questo  au- 
tore obbliù  che  in  altro  luogo  disse  che 
i Pelasgi  arrivati  neU'Epiro  vi  trovarono 
' delle  colonie  di  loro  connazionali  slubi- 
lite  a Dodona;  obbliò  aver  detto  cbe  i 
Dodòniens]  erano  già  passati  in  Italia  ove 
trovato  avevano  gli  Aborigeni  con  i quali 
eransi  alleati.  Ialine  questo  autore  con- 
fessa che,  due  generazioni  avanti  la  guer- 
ra di  Troia  i l’elasgi  passarono  niiova- 
menle  in  Grecia. — Altri  autori,  le  di  cui 
opinioni  adottate  dal  Quadri  e da  altri 
mollerai  quasi  prevalsero,  supposero  che 
gli  Etruschi  si  chiamassero  in  prima  Ha- 
teni.  Da  ciò  concliiiisero  che  i Rascni, 
abitanti  della  Rczia,  venuti  dalle  Gallic, 
fossero  lo  stipile  degli  Etruschi.  Ma  que- 
sta opinione  non  si  appoggia  che  a 
semplici,  ipotesi , anche  improh, abili.  In- 
fatti bisognerebbe  supporre  che  questo 
popolo  uscito  dalle  Alpi  si  fosse  impa- 
dronito di  tutte  le  contrade  comprese  fra 
le  Alpi  e il  mare,  di  lutti  i paesi  che  for- 
marono in  processo  di  tempo  le  due  Gal- 
lie,  senza  che  sia  restata  traccia  alcuna 
nè  di  sua  potenz.a;  nè  delle  cause  per  le 
quali  disparve  e perdette  anche  il  suo 
nome.  Egli  è pure  improbabile  che  i Galli 
(se  i Bezi  erano  Galli,  come  si  suppone) 
, occupando  queste  regioni,  perdessero  fino 
la  memoria  della  patria  loro.  Coloro  che 
adottarono  questa  opinione  fanno  discen- 
dere gli  Etruschi  dalle  Alpi  rctiche,  sulle 
rive  del  Po;  ed  aggiungono  che  vi  co- 
struirono una  prima  città  chiamala  .4- 
dria,  e che  fondarono  Felsina,  oggi  Bo- 
logna, e la  scelsero  a loco  metropoli.  — 
Il  Fabbroni  suppoòe  che  gli  Etruschi 
siano. Celli,  i quali  venuti  dalle  Indie  oc- 
cupassero ritalia;  egli  fonda  la  sua  opi- 
nione su  qualche  rassomiglianza  nelle 
parole,  sulla  conformità  della  maniera  di 
Krivere  da  destra  a sinistra,  propria  agli 
Orientali,  infine  su  qualche  affinità  nei 
riti  religiosi.  Ma  egli  non  è forse  senz'u- 
tile il  ricordarsi  che  Cicerone  dicova , 
come  verrebbe  tempo  nel  quale  per  la  tra- 
sposizione, la  sottrazione  o la  addizione 
di  una  lettera,  s'intenderebbe  o si  spieghe- 
rebbe ciò  che  era  inintelligibile,  e che  su 
queste  ipotesi  si  edificherebbero  i sistemi. 
— Il  MalTei,  il  Guarnacci,il  Buonarroti,  il 
Bardetti  supposero  che  gli  Etruschi  fos- 
. tero  del  numero  degli  antichi  popoli  ita- 


liani; che  questi  fossero  i discendenti 
diretti  di  Noè  e dei  suoi  figli;  gli  uni  cre- 
dettero che  Cam  fosse  il  padre  degl’ita- 
liani, gli  altri  credettero  invece  che  fosse 
I Jafet;  altri  invece  fecero  l'onore  all  ltalia 
I di  supporre  che  Junics  fosse  proprio  Noè,  ' 
I il  quale  avrebbe  trasmigrato  in  questa 
j contrada  dopo  il  diluvio, 
j Fra  tante  e si  contradittorie  opinioni 
I come  sciioprire  la  verità?  Vi  sono  con-  , 

I tradizioni  nelle  epoche,  coulradizioni  nei 
I nomi  dei  rapi  di  quei  popoli  che  si  - 
fan  passare  in  Italia , contradizioni  sui  - 
luoghi  donde  si  mossero.  Ma  fra  questa 
oscurità  domina  un  fatto  positivo.  Tutti 
I gli  autori  son  forzati  ad  ammettere  cbe 
l’elasgi,  indiani.  Cananei,  Greci,  Egizi  o 
Galli  trovarono  tutti  in  Italia  diù  popoli 
Aborigeni,  originari.  Or  dunque,  noi  di- 
I mandiamo,  donde  vennero  gli  Aborigeni  ? 

' Noi  dimandiamo  ancora  : quali  sono  i po- 
i poli  appartenenti  alla  classe  degli  Ahori-  > 

I geni?  Alla  prima  delle  due  questioni  non 
i si  può  ncceSsarianumte  rispondere  che 
! con  ipotesi,  e la  seconda  non  può  risol- 
' versi  che  dopo  una  soddisfacente  solu- 
i zione  della  prima.  — In  questo  dubbio, 

1 come  conoscere  la  origine  degli  Etruschi? 
.Sono  essi  .\borigeni  o stranieri?  Se  Abo-  , 
rigeni,  tutti  i sistemi  adottati ''vanno  a 
terra;  se  stranieri,  allora  noi  cammi- 
niamo nella  oscurità,  perchè  non  si  può 
sapere  da  qual  paese  ed  a quale  età  essi 
ne  uscirono  per  passare  in  Italia. 

Quanto  a noi,  lo  diciamo  francamente, 
reputiamo  cosa  impossibile  il  rintrac- 
ciare la  loro  vera  origine,  e pensiamo 
che  gli  Etruschi  debbano  essere  sempli- 
cemente ritenuti  come  popoli  -originari 
dell'Italia.  I.a  nastra  opinione  partico- 
! larmentc  si  appoggia  a' fatti  seguenti.  — 

\ È fuor  d’ognl  dubl)io  che  le  grandi  mi-  . 
i grazioni  isteriche,  sopratutto  le  marit- 
time, non  principiarono  se  non  circa  un 
secolo  prima  della  guerra  troiana;  ora, 

. secondo  la  testimonianza  degli  antichi 
Greci,  a questo  tempo  gli  Etruschi  o 
Tirreni  o Pelasgo-Tirreni  si  erano  già 
acquistata  un'  alta  reputazione.  — Tito 
bivio,  parlando  degli  Etruschi  riconosce 
che  per  più  secoli  avanti  la  fond.azione  di 
Roma,  essi  dominarono  in  tutta  Italia. 

— Virgilio  parla  della  loro  potenza  mili- 
tare; e quasi  tutti  gli  antichi  autori  fan 
menzione  dei  loro  re  , e gli  additano 
quali  potentissimi  principi.  Erodoto  fq 
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obbligalo  a riconoscere  cbe  i Pelasgi  ita- 
liani parlavano  una  lingua  barbara,  vale 
a dire  dilTerente  da  quella  dei  Greci, con 
un  carattere  proprio  e originario.  Se  i 
Pelasgi  usciti  dalla  l.idia  o da  altre  parti 
della  Grecia  furono  i padri  dc'Pelasgo- 
Tirreni  c degli  Etruschi,  si  sarebbero  ri- 
scontrate nella  loro  favella  delle  tracce 
di  quc!lla  dei  Greci.  La  origine  adunque 
degli  Etriiscbi,  al  paro  di  quella  dei  più  I 
antichi  popoli  italiani,  è ricoperta  di  un 
denso  velo  cbe  invano , a parer  nostro, 
'si  tenta  di  sollevare  senza  cadere  in  con-  l 
tinue  contradizioni  ed  ambagi. 

Lingua  finisca.  — Qual  fu  la  lingua 
parlata  da  questo  popolo?  Con  quali  al- 
tre lingue  ha  ella  delle  afiinitù?  Abbia- 
mo già  notato  che  Erodoto  non  ci  trova 
analogia  alcuna  colla  lingua  greca.  Si  è 
avuto  ricorso  alle  lingue  orientali  , se 
ne  ù cercata  l'origine  neU'cbraico,  nel- 
l'egizio , nel  sanscrito  stesso  , e questi . 
studi  dettero  luogo  a scritti  ingegnosi 
sì,  ma  non  troppo  profondi.  Si  pensò 
alla  lingu.a  celtica,  quando  questa  dive- 
nuta di  moda  fu  considerata  come  il 
tipo  primitivo:  mane  il  kimrì,  nè  il  ger- 
manico, nè  altro  ìiboma  gallico  vi  Iranno 
alcuna  analogia.  .Sì  credette  infine  che 
l'etrusco  fosse  un  idioma 'gallico,  e que- 
' st'idea  non  costò  poche  fatiche.  Egli  è 
però  che  il  piccolo  numero  di  monu- 
menti, ove  si  rintracciano  lettere  dell’al- 
fabelo  etrusco,  ci  lasciano  travedere  delle 
aflìnità,  quantunque  remote,  fra  questa 
lingua  e la  greca  e la  latina  , come  se 
ne  dìscuoprono  alcune  fra  queste  tre  o 
la  celtica  ; ma  la  rassomiglianza  nelle 
forme  non  è una  prova  della  rassomi- 
glianza nei  suoni  ; questi  non  sono  una 
prova  dell'identità  del  tipo.  Ci  sembra  di 
non  andar  punto  errati,  dicendo  che  la 
lingua  parlata  dagli  Etruschi  dovette  pa- 
tire varili  modilicazionì  per  le  comuni- 
cazioni frei|uenti  di  questo  popolo  guer- 
riero e navigatore  con  le  altro  nazioni  , 
ma  che  nondimeno  il  tipo  primitivo 
della  lingua  è proprio  alle  nazioni  abo- 
rigene della  Italia.  Ciò  cbe  vi  ha  di  certo 
si  è che  gli  Rtrnscbì,  stando  alle  testi- 
monianze degli  autori  greci,  avevano  dei 
monumenti  scrìtti  molto  tempo  avanti  i 
Greci,  cbe  la  loro  scrittura  partiva  da  di- 
ritta a sinistra,  e clic  alcuni  caratteri,  se 
hanno  qualche  rassomiglianza  coi  greci, 
pon  ne  hanno  alcuna  cogli  orientali. 


Religione Il  terrore  e la  ricono- 

scenza furono  le  fonti  della  religione  degli 
Etruschi;  ciò  era  il  politeisipo.  Abitatori 
di  una  contrada  devastata  sovente  dalle 
inondazioni,  dai  terremoti,  dai  vulcani, 
gli  Etruschi  si  crearono  delle  divinità 
protettrici.  ì loro  capi  furono  beneflci, 
industri,  coraggiosi,  ed  essi  gli.fdorqrono 
come  Dei.  Il  sistema  religioso  di  questo 
popolo  sta  però  ravvolto  in  una  grande 
oscurità;  mancandoci  documenti  scritti, 
ci  è d'uopo  ricorrere  ai  monumenti,  e sì 
confonde  talvolta  la  religione  primitiva 
degb  Etruschi  con  quella  adottata,  dai 
loro  discendenti  che  stavano  in  continuo 
commercio  co'  Greci  e co’  Latini.  Non 
di  rado  vediamo  un  Racco  greco  al  fian- 
co di  un  Volunno , un  Giove  accanto 
ad  un  Viridiano.  Cicerone  e Plinio  af- 
fermarono che  gli  Etruschi  dividevano 
il  cielo  in  sedici  parti,  e si  suppose  che 
ponessero  una  divinità  in  ciascheduna  di 
queste  divisioni.  Si  adottò  ciecamente  que- 
sto sistema  senza  nemmeno  procurare  di 
scuoprire  i nomi  delle  divinità.  Diversi 
autori  trovando  sopra  alcune  coppe  i no- 
mi di  Tina,  dì  Tircia,  di  Tnrus,  ecc.  gli 
credettero  sinonimi  di  Giove  , Bacco  , 
Mercurio,  Apollo  e Vulcano. 

Seneca,  seguendo  l'autorità  di  Cecinna, 
pensò  che  gli  Etruschi  avessero  dodici 
Dei  superiori  chiamati  Consenti  o Com- 
ptices,  di  cui  sei  maschi  e set  femmine; 
un  Dio  supremo  detto  Vijove  gli  presie- 
deva. Questi , armato  di  folgore,  reggeva 
izlestini  dell'iiniverso,  od  i dodici  Consenti 
erano  i suoi  consiglieri.  Questo  sistema 
sembra  molto  probabile.  Gli  Etruschi, 
infatti , professavano  una  predilezione 
straordinaria  perii  numero  dodici;  il  loro 
sistema  politico  si  fondava  su  questo 
numero,  e non  è impossibile'  che,  nella- 
creazione  delle  loro  divinità,  pure  ai  me- 
desimo si  attenessero.  — I nomi  delle 
divinità  di  origine  etrusco  di  cui  si  è con- 
servata la  memoria , sono:  Narcia,  o la 
Fortuna:  ferom'o.  dea  della  libertà:  f 'of- 
tunna,  che  presiedeva  alle  assemblee  po^ 
polari;  Capra  o Curio,  dea  della  guer- 
ra ; Voltunno , Vertunno , Kiridtano  e 
Manto  erano  divinità  mascoline.  Manto 
significa  Padre  delle  ricchezze.  — Accu- 
sarono gli  Etruschi  d'avere  adottato  il 
barbaro  uso  dei  sacrifici  umani,  e ne  fe- 
cero un  argomento  per  provare  la  loro 
gallica  origine.  Ma  il  solo  verso  di  Ennio 
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che  sembra  stabilir  la  cosa,  allude  a tempi 
io  cui  la  mitologia  etnisca  primitiva  si 
era  già  imbrattata  con  altre  mitologie. 
Iliodisio  d’Alicaniasso  riconobbe  che  la 
religione  etrusca  non  poggiava  sulle  stesse 
basi  che  la  greca  ; il  Micali  sostenne  con 
ragione  che  il  carattere  grave  ed  austere 
degli  Etnischi  doveva  vivamente  respin- 
gere que'  licenziosi  traviamenti  della  im- 
maginazione che  trascinarono  i Greci  a 
trasformare  in  divinità  degli  uomini  cor- 
rotti, ad  offrire  sacriflzi  che  se  potc- 
vanno  convenire  alla  natura  dei  loro  Dei, 
deturpavano  però  la  dignità  umana.  — 
Alcune  famiglie  privilegiate  avevano,  fra 
gli  Etruschi,  rcsclusivo  diritto  d'eserci- 
tare il  ministero  sacerdotale,  ed  affine  di 
renderle  più  rispettate  supponevano  che 
queste  famiglie  stessero  in  comunicazione 
co'  Numi.  In  questa  supposizione  manife- 
stasi il  principio  della  rivelazione  adottato 
da  tutti  i fondatori  di  setta.  Sembra  che 
queste  stesse  famiglie  fossero  le  sole  che 
conoscessero  il  segreto  dell’  astrologia 
praticata  fra  gli  Etruschi.  Tagctc,'  o Ta> 
gene,  fu  l'inventore  di  quest’arte  ; Bac- 
chide  e la  Ninfa  BigoC*  furono  i discepoli 
o grinterprcti  di  Tagete.  La  più  celebre 
delle  divinazioni  etrusche  era  quella  che 
facevasi  per  mezzo  del  fulmine;  gli  Etru- 
schi temevano  gli  effetti  di  questo  feno- 
meno, e ne  facevano  bno  studio  partico- 
lare. Il  codice  religioso  etrusco  si  com- 
poneva di  vari  libri  sacri:  nei  rituali  si 
contenevano  precetti  sul  modo  di  governa- 
re gli  uomini.  — Un  gran  sacerdote  eletto 
dal  snffragìo  di  tutti  i distretti  soprinten- 
deva alle  cose  della  religione;  si  potrebbe 
anche  credere  che  ip  un  certo  tempo  i 
* poteri  civili  e religiosi  fossero  esercitati 
dalla  stessa  persona.  Le  formule  super- 
stiziose, la  dottrina  dei  presagi,  i sorti- 
legi, le  parole  magiche,  l'espiazioni  sem- 
brano non  aver  cominciato  a far  parte  de- 
gli usi  etruschi  se  non  ai  tempi  della 
fondazione  di  Roma,  che  gli  adottò  e ce 
ne  conservò  la  memoria.  Le  Tavole  eugu- 
bine, di  data  molto  più  antica,  provano 
che  il  cullo  degli  Etruschi  era  semplice  e 
grave  ; vi  dominava  il  sentimento  della 
riconoscenza,  ed  i sacrifici  andavano  ac- 
compagnali da  preghiere  e da  cantici.  — 
L'immenso  nuntero  di  statue,  di  figure, 
d'omamenli  di  ogni  genere  consacrati  alle 
divinità  palesa  quanto  quésto  popolo  fosse 
pio.  Le  sole  feste  religiose  di  cui  sia  fino 


a noi  pervenuta  la  memoria  sono  le 
Quiiiquazie  dei  Tiisculani  eie  Deeimazie 
dei  Falisci.  — La  mitologia  greca,  più 
estesa,  più  varia,  più  seducènte,  invase 
siffatlamenlc  le  istituzioni  religiose  degli 
Etruschi  che  alfine  le  spense  nell  Italia, 
mentre  si  conservarono  intatte  nella  Gre- 
cia. Platone,  nel  suo  libro  ijrlla  Repub- 
blica, raccomanda  di  osservarle  e di  cu- 
stodirle. ^ 

.Utronomia.  — Lo  studio  dei  feno- 
meni celesti  era  uno  de'  cardini  della 
scienza  religiosa  degli  Etruschi,  ma  que- 
sta studio  era  indirizzato  cziamtiq  a deter- 
minare e correggere  l.à  misura  del  tempo. 

Gli  clementi  di  questa  divisione  erano  il 
giorno,  la  settimana  e l'anno.  L'anno  era 
civile  0 solare:  il  primo  si  componeva  di 
trentotto  settimane,  la  settimana  di  otto  - 
giorni,  per  cui  l'anno  era  di  Irecenloquattro 
giorni.  I Romani  adottarono  questo  anno 
di  dieci  mesi,  ed  allorquando  per  meglio 
ordinare  la  successione  dei  tempi,  ricor- 
sero all'anno  lunàrc  di  dodici  mesi,  con- 
tinuarono sempre  a servirsi  dell'  anno 
etrusco  negli  alti  che  avevano  qualcbé  le- 
gamo con  pratiche  c doveri  religiosi. 
L'anno  etrusco  serviva  anche  a statuire 
le  ferie,  a determinare  la  durala  del  lutto, 
a regolare  i pagamenti  dei  legati , la  re- 
stituzione dei  prestiti  e dei  pegni.  Ma 
questa  arbitraria  divisione  del  tempo  a- 
vea  mestieri  d'essere  concordata  coll'anno 
solare.  L'ultimo  giorno  di  ciascuna  setti- 
mana, chiamato  nouarum  dies,  o nono 
giorno,  era  festivo,  ed  assegnalo  a ren- 
der giustizia;  ogni  anno  cd  ogni  mese 
aveva  principio  dal  di  susseguente  alla 
festa.  Per  meglio  accordare  l'anno  ci- 
vile coll'anno  lunare,  gli  Etruschi  presero 
per  norma  un  ciclo  secolare  di  110  anni 
solari,  contenenti  fO,l7G  giorni,  cioè 
502^  settimane  di  otto  giorni.  Con  qùeslo 
mezzo  lissarono  il  loro  anno  Oolare  a .305 
giorni,  5 ore  e 40'  22  ',  o più  esattamente 
21'8;',  e cosi  la  differenza  dal  vero  anno 
solare  non' consisteva  che  in  8 ore  23'  2 ".  I 
110  anni  del  ciclo  solare  equivalevano  a 
132  anni  civili,  |hù  48  giorni,  ossiano  6 
settimane,  (tuesti  48  giorni  formavano 
due  mc.si  iutercalari  i quali  posti  in  mezzo 
c alla  fine  del  periodo  portavano  duo 
volte  la  concordanza  fra  i due  calendari. 

Per  conseguire  più  facilmente  questa  con- 
cordanza , gli  Etruschi  divisero  il  ciclo 
secolare  in  22  sezioni  o lustri,  di  5 anni 
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Solari  ciascuno,  uguali  a 6 anni  civili,  con 
la  diflcrenza  di  circa  2 giorni,  4 ore  e ‘tì'. 
Con  queste  operazioni  trovarono  più  fa- 
cilmente la  corrispondenza  fra  i due 
calendari , perchè  facevano  l' intercala- 
zione dopo  rii ed  il  22."“  lustro.  Tutto 
ciò  che  fin  qui  ahiiiam  detto  sulla  divi- 
sione del  tetjapo  è incontrastahile.  Ma  non 
si  può  dire  altrettanto  di  un'altra  divisione 
di  epoche,  attrihuita  agli  Etruschi,  sulla- 
testimonianza  di  Varrone,  citato  daCen- 
soriòo.  Si  pretende  che  gli  Etruschi  aves- 
sero un  gran  giorno  o giorno  del  mondo, 
compostq  di  dieci  secoli,  o di  lUlO  anni, 
considerato  da  esSi  come  il  termine  me- 
dio dell'esistenza  politica  delle  nazioni; 
la  sellimana  del  mondo,  di  8 grandi 
giorni,  D di  88(K)  anni,  era  la  durata 
di  ciascuna  delle  creazioni,  o delle  grandi 
rivoluzioni  del  mondo,  e l’anno  del  mondo, 
di  38  settimane  o 334,400  anni,  la  du- 
rata intera  del  mondo  presente.  — Se 
gli  Etruschi  avessero  adottato  questo  si- 
stema, che  non  potrebbe  esser  loro  stato 
indicato  da  alcuna  osservazione  astrono- 
mica , bisognerebbe  considemrlo  come 
creazione  politica  e religiosa;  non  sarebbe 
anche  impossibile  fosse  stato  inventato 
dopo- la  mina  della  nazione  etrusco,  per 
giustidcare  le  predizioni  degli  aruspici  che 
annunziavano  come  il  die)  mundi  sarebbe 
terminalo  per  là  loro  nazione.  Questo 
sistema  farebire  altresì  supporre  che  gli 
Etruschi  cbntasserò  la  loro  esistenza,  come 
nazione,  da  soli  dodici  secoli  circa  avanti 
l'èra  volgare , cosa  per  lo  meno  assai 
dubbia,  come  abbiamo  già  osservalo  al 
principio  di  questo  articolo. 

Sistema  politico.  — Si  scartabellarono 
gli  antichi  autori,  s'interrogarono  i mo- 
numenti per  conoscere  la  forma  del  go- 
verno etrusco,  ma  crearonsi  nuovi  dubbi 
e Toscurità  non  cessò  mai  di  avvilluppare 
questa  materia.  Il  Lampredi  sostiene  che 
il  governo  era  monarchico,  il  .Micali  se- 
gui una  contraria  opinione  che  noi  pure 
accettiamo.^In  fatti,  se*  ritorniamo  con  la 
memoria  al  più  antichi  tempi,  vediamo 
che  i primi  capi  di  questa  popolo  guer- 
riero e navigatore , di  questo  popolo 
che  dominava  in  Italia  c inviava  colonie, 
son  tenuti  in  conto  di  grandi  capitani,  di 
potenti  reggitori;  si  annoverano  col  ti- 
tolo d'eroi,  ma  non  si  dà  mai  loro  quello 
di  re.  Quand'anche  si  dovesse  ammettere 
che,  al  tempo  della  prima  costituzione  so- 


ciale degli  Etruschi,  il  governo  fosse  mo. 
narchico,  è certo  che  poi  si  venne  can- 
giando in  governo  misto.  Gli  Etruschi  di- 
visero il  paese  che  occupavano  al  di  qua 
degli.\ppcnnini,indodici  colonie,  ciascuna 
delle  quali  aveva  la  sua  capitale,  e qualche 
tempo  dopo  seguirono  la  stessa  divi- 
sione nei  p.aesi  posti  oltre  l'Appennina. 
Ogni  colonia  dipendeva  dalla  metropoli 
generale,  ma  ognftna  era  indipendente 
dalle  altre,  quantunque  fossero  poi  tutte 
riunite  da  una  lega.  Lo  capitali  a set- 
tentrione dell' .Appennino  erano:  Fel- 
sina,  .\dria,  Mantova,  Verona,  Brescia, 
Cremona,  Modena  c Parma;  al  mezzodì 
Volterra  , Arezzo,  Cortona  , Tarquinia, 
Vetulonia  , Populonia , Itoselle,  Chiusi, 
Perugia,  Volsinia,  Vei  e Cere.  Ognuna  di 
queste  divisioni  chiamavasi  Lucumonia; 
il  popolo  vi  eleggeva  un  capo  detto  Lart, 
oLarti,  o Lucumone,  e questi  comandava 
gli  eserciti,  era  il  magistrato  supremo  e fa- 
ceva osservare  le  leggi;  ogni  Lucumonia 
aveva  un  littore  che  portava  la  scure  e 
precedeva  il  capo  mentre  adempieva  ai 
suoi  pubblici  uffici;  quando  le  dodici  co- 
lonie deferivano  il  comando  supremo  ad 
uno  solo  dei  Larti,  allora  i dodici  littori 
tutti  uniti  precedevano  costui.  Talvolta 
una  delle  colonie  intraprendeva  una 
guerra  senza  che-  le  altre  P aiutassero  , 
ma  negli  ultimi  tempi  sembra  che  la 
forza  de’  casi  spingesse  gli  Etruschi  a 
riunirsi  in  un  sol  corpo,  ed  è forse  questa 
la  ragione  per  cui  Porsenna  fu  creduto 
re  di  tutta  1’  Etrurìa.  Sembra  ancora 
che  il  sommo  pontefice  esercitasse  alle 
volte  un  potere  straordinario  e fuora  dei 
limiti  dell'antorità  religiosa.  Non  abbiamo 
sicuri  indizi  su  i diritti  del  popolo,  c 
sulla  sua  partecipazione  più  o meno  grande 
al  potere;  non  ostante  si  può  ritenere 
che  tutte  le  classi  non  fossero  perfetta- 
mente uguali,  c che  anzi  ve  ne  fosse  una 
considerala  come  schiava,  perchè  si  vede 
nella  storia  degli  Etruschi,  l’aristocrazia 
riunirsi  a Volsinio,  protestare  contro  la 
tirannide  dei  Larti,  armarsi  per  sostenere  ' 
i propri  diritti,  e chiamare  il  popolo  egli 
schiavi  in  suo  aiuto.  Da  quanto  abbiamo 
fin  qui  detto,  con  ludiamo  che  le  città  e 
colonie  etrusche  strette  da  una  lega  fe- 
derale, erano  rette  da  un  governo  misto, 
in  cui  i tre  elementi  monarchico,  aristo- 
cratico c democratico  a vicenda  si  bilan- 
ciavano. 
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Arti  e tcunze.  — Qli,  avnnii  dei  mo- 
numeoli  etruschi  sodo  una  luminosa 
prora  che  tutte  le  opere  di  questo  popola 
auvaoo  un  xar,tttere  grandioso.  La  so- 
lidità degli  edilizi  rà  congiunta  alla. bel- 
lezza «d 'alla  proporzione  delle  forme. 
Non  parleremo  del  famoso  mausoleo  di 
Porsenna,  che  si  protende  anche  non  sia 
Diiù  esistito,  ma  citeremo,  in  prova  della 
nostra  .opinione,  i ruderi  delle  mura  di 
Volterra,  zlella  torre  di  San  Manno,  e la  j 
Cloaca  massima  di  Roma.  Gli  Etruschi  | 
sono  griardotori  dell’  ordine  chiamalo  I 
appunto  a loro  riguardo  toscano  , che  si 
avvicina  al  dorico.  Faceano  i cornicioni  di 
legno;^'dalle  teste  de’  travi  che  sporge- 
.yane  fuorà  nel  .fregio  e dagli  spazi  fra  una 
testa  e l’altra  chiusi  con  assicelle  qua- 
drate, nacquero  le  motopc'e  i triglifi.  — 
.\gli  Etruschi  devesi  attribuire  la  inven- 
zione degli  afri) , cosi  cliiamati-perchè 
primamente  si  costruirono  nella  etrusca 
città  di  Atria  (^)..  I loro  edilizi  composti 
di  grandi' massi  parallelipipedi,  sono  jnu- 
ratia  secco,  waleui  dire  che  i m.acigni  si 
^rovan  disposti  in  fasce  orizzontali  senza 
arpioni , nè  ; cemento  di  sorta.  — Gli 
Etruschi  coltivarono  anche  con  successo 
la  scultura  e.  la  pittura.  Le  loro.prime  I 
prove  portano  i medesimi  caratteri  di 
quelli  delTinfanzii  di  ogni  altro  pojiolo,  e I 
vi  domina  lo  stesso  fare;  così  vi  si  vedono 
contorni  rettilinei,  gambe  segmate  da  una 


tombe.  Il  .Micali,v:hc  le  esamini,  ne  fa  gran  ' 
couto  ; ci  sì  vede,  egli  dice,  che  il  pittore 
lavorava  con  molla  facilità  e clu:  era  ve- 
ramente in  possesso  deH'artc  ; e non  vi 
ha  dubbio  che  quest'arte  dovevasi  colti- 
vare da  gran  Jempo , perchè  dalle  inci-,  . 
sioni  pubblicate  sui  disegni  del  Micali , 
vediamo  che  i soggetti  scelti  erano  com- 
posti di  figure  e di  ornati.  — Final- 
mente gli  Etruschi  posero  una  cura  . 
particolare  all'arte  de’  vasi  fittili,  di  quei 
vasi  celebri  anche  ade.sso  col  nome  di 
etruschi  ; se  ne  trovarono  in  gran  quan- 
tità negli  scavi  che  si  fecero  in  Italia  , 
ed  esaminandoli  non  si  pu.i  non  convin- 
cersi che  gli  Etruschi  possedessero  molte 
chimiche  cognizioni , perchè  senza  di 
ciò  non  Sarebbero  riusciti-  a scegliere 
l’argilla  niigfiore.  a darle  la  consistenza, 
ad  applicarvi  una  vernice  che  sembra  a 
prima  vista  un  composto  metallico,  quan- 
do altro  realmente  non  è che  il  risul- 
tato della  manipolazione  dell’argilla  stes- 
sa; nè  dobbiamo  pure  dimenticarci  che 
questi  vasi  venivano  da  essi  adornali 
con  pitture  e bassirilievi. 

.\l  primo  manifestarsi  della  civiltà  le 
arti  si  sviluppano,  ma  gli  studi  positivi, 
le  scienze,  fioriscono  più  lardi,  e questo 
appunto  segui  anche  presso  gli  Etruschi. 
Dapprima  essi  furono  architetti,  scultori, 
pittori,  ed  in  seguito  coltiv.arono  i lavori 
puramente  intellettuali.  Ignoriamo  fino 


sola  linea,  occhi  schiacciati  c bocche  oli-  I a qual  punto  spingessero  i loro  studi,  e 
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quali 


ne  fossero  gli  cffetli  ; Tito  Livio 
però  non  esita  a chiamare  cultissinia 
la  nazione  etrusca  , ed  assicura  che  in 
iilolte  città  esistevano  scuole  pei  giovani 
patrizi.  È poi  incontrastabile  che  nel 


blique;  ma  pon  tardarono  molto  a mi 
gliorarli  ; gli  artisti  moltiplicaronsi  e i 
loro  lavori  diventarono  più  vari.  Giù  che 
fa  distinguere  lè  opere  degli  Etruschi  è 
Tatlituditie  energica , la  severità  delle 
forme  e la  proàninenza  dei  muscoli:  que- 
, ste  proprietà  fecero  credere  che  essi  ri- 
traessero ì loro  soggetti  sempre  dal  mi- 
fiirale.  Le  pietre  cesellate  sì  distinguono 
principalmente  per  un  gran  finimento  di 
lavoro  anche  nelle  più  piccole  parti. 

— Quanto  alla  pittura  degli  Etruschi , 

Varrqnc  ci  conservù  la  memoria  di  una 
statua  di  Giove  in"  terra  colta  dipinta;  , , 

Plinio  p,arla  delle  pitture  da  lui  stesso  i il  potere  di  ricompensare  gli  uomini  vir- 
vedule  in  un  tertipio, presso  Lanuvium,  Tuosi  c di  punire  i malvagi.  Queste  idee. 


quinto  e sesto  secolo  di  Roma  'i  giovani 
di  quella  città  studi, isserò  i libri  elru- 
schi,  e non  fu  se  non  dopo  questa  età,  che 
Roma  adottò  i libri  e fislruzioDe  dei  Greci. 
— .\hhiamn  una  luminosa  prova  della  sa- 
pienza degli  Etruschi  nel  loro  sistema 
leogonico-.  Essi  supponevano  che  Vejove, 
loro  grande  divinità,  fosse  il  sovrano  ed  il 
custode  dell'uiiiverso,  concentravano  in  luì 


tertipio, presso 
ed  ai  nostri  giorni  si  scoprirono  delle 
pittìirc  etcusrbe  nelle  grotte  di  Cometn, 
nei  sepolcri  di  Tarquinia  ,,  ed  in  altre 

f 

(4)  itrrfum  ab  Atriatibm  Tuscisdictunu  Vav 
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dice  Seneca , suppongono  studi  filosofici 
accoppiati  ad  una  profonda  conoscenza 
del  cuore  umano,  e lunghe  meditazioni 
su  i doveri  degli  uomini.  .-Ivremmo  no- 
zioni più  chiare  sullo  stalo  delle  scienze 
presso  questo  popolo,  se  i libri  etruschi 
t» 
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citali  da  Plinio  non  fossero  andati  smar- 
riti; ma  nondimeno,  st;indo  alla  testimo- 
nianza di  questo  autore,  è fuor  di  dub- 
bio elle  gli  Etruschi  avessero  cogniziopi 
fisiche  molto,  profonde  e molto  avessero 
studi  to  i fenomeni  atmosferici;  sembra 
anche  avessero  risoluto  il  problema  più 
diflìdle  della  elettrìcitù,  determinando  che 
il  fulmine  possa  essere  ascendente  o di- 
scendente. >on  avevan  difetto  di  spe- 
ciali cogniziohi 'in  medicina;  forse  l’i- 
spezione necessaria  delle  viscere  delle 
vittimo , che  offrivano  alle  loro  diiH- 
nil6,  gli  S|iinse  a studiar  questa  scienza; 
è cosa  certa  che  un  magistrato  aveva  ia/ 
carico  di  esaminare  le  acque  potabili.  — 
Trattarono  ancora. la  poesia  non  senza 
lode  ; è pcnenuta  fino  a noi  la  memo- 
ria dei  cantici  sacri , dei  troppo  liberi 
versi  fescennini,  di  plcnUi  giuochi  scenici 
e delle  favole  ateliane.  Varrone  parlò 
delle  tragedie  composte  da  Volimnio.  — 
In  altri  autori  Ialini  troviamo- indizi  che 
presso  gli  Etruschi  si  coltivava  la  musica. 

‘ Nai  igazione  e lavori  Ulraulici.  ~r 
Quantunque  gli  Etruschi  non  avessero  un 
liltorale  mollo  esteso,  nonostante  si  det- 
tero alla  navigazione  con  grande  attività, 
ed  i loro  sforzi  andaróno  coronati^da  fé-, 
lira  successi.  Senza  narrare  dellé  colonie 
da  loro  spedite  in  Grecia,  perchè  non  pos- 
siamo né  indicarne  il  tempo,  nè  giudi- 
carne r importanza  , citeremo  soltanto 
quelle  che  dedussero  in  Corsica  ,cd  in 
Sardegna.  Padroni  di  Telamone,  gli  E- 
truschi  fecero  frequenti  Correrie  nelfisola 
dell'Elba,  e lìnalmefitc  se  ne  imposses- 
sarono; le  loro  llolte'  navigarono  nel  mìr 
Egeo,  e devastarono  lo  coste  della  Sicilia 
c della  Magna-Crcrias  Dopo'questi  pro- 
pizi eventi  vennero  i tristi;  gli  Etruschi 
conquistarono  la  città  di  Coma,  ma  poco  < 
tempo  dopo,  verso  l’anno  avanti  l èra 
volgare,  i Siracusani  distrussero  la  loro 
armala,  venti  anni  appresso  saccheggia-, 
rono  l’isola  deH’Élba,  e l’anno  ."85  preda- 
rono c distrussero  la  città  di  Pirgi.  — Al 
principio  del  terzo  secolo  avanti  f èra 
cristiana,  riparali  i danni  delle  loro  di- 
sfatte, gli  Etruschi  furono  in  grado  di' 
invilir  soccorsi  ad  Agatocle,  ma  nel  corse 
dello  stesso  secolo  il  loro  navilio  fu  di- 
strutto dai  Rodiani;  da  allora  io  poi  noiè 
fu  più  possibile  all’Etrurja  rifarsi  di  forze 
navali.  L'Etruria,  per  la  sua  po.Gzionc 
centrale,  fu  per  lungo  tem'po  T emporio 


de',mercadanti  della  Gallià,  della  Gre- 
cia e deir  Ilieria.  Centro  de’  commer- 
ci inlernazion.ili , aumentava  altresì  le 
sue  ricchezze  con  Tagricoltura-e.  colla  i- 
scavazione  delle  miniere  di  ferro  deU’isola 
dell’Elba.  . - . , 

Ci  restano  ancora  vestigi  dei  grandiosi 
lavori  idraulici  di  questo  popolo.  Plinio 
accerta,  che  gli  Etruschi  immaginarono 
ed  eseguirono  in  parte  il  gigantesco  di- 
segno deU’incanalamento  del  Po,  e me- 
diante alcune  deviazioni  ed  artificiali  im- 
boccature agevolarono  il  cor^  delle  acque 
di  questo  fiume  nel  suo  delta',  quelle  del 
Ticino  e dell’  Adda  sei'virono  all’  irrig»- 
ziune  dei  loro  terreni,  ma  il  più 'grande 
lavorò  idraulico  sarebbe  il  corso  artifi- 
ciale che  essi  dischiusero  all’ Arno,  se 
quanto  in  proposito,dice  il  Villani  (Storca 
fior.)  è veramente  una  tradizione  antica 
■da  lui  a-accolta,  piuttosto . cltc  un’indu- 
zione fatta  all^  vista  delle  gole  dell’  In- 
cisa e della  Golfulina,  clte  per  altro  può 
TArpo  stesso nel  processo  de’  secoli, 
avere  scavate  senza  che  occorresse  l’opera 
umana,  NulladimcDO  grandi  lavori  nel^ 
Val  d’.àriio  di  sopra  e di  sotto  allo  intento 
del  bonificamento  del  suolo  ,e  del  ^egolu- 
mento  delle  acque  deJTArnp,  della  Gieve, 
della  Pesa,  dell’Era,  ecc.,  è innegabile 
die  gli  Etruschi  facessero. 

Istoria  degli  Etruschi.  — A'oi , con- 
temporanei di' grandi  uomini,  testimonìi 
-di  maravigliosi  avvenimenti,  attori  o spet- 
tatori di  rivoluzioni  furlupate  o infelici, 
noi  camminiamo  lutlaviavnella  oscurità. 
Le  vicende  Si -succedono , si  spingono, 
si  accumulano  ; il  domani  si,  dubita  di 
ciò  che  iefi  si  fece:  noi  non  conosciamo 
nè  le' cagióni  nè  le  particolarità  dell’isto- 
ria dei  giorni  nostri,  or  ci  sarà  egli  pos- 
sihileVdi  meglio  coooscerc  Tistoria  di  po- 
poli che  il  tempo  in  sua  rapida  corsa  per- 
cuote ed  annienta?  Ea’isloria  che  ci  è me- 
stieri indovinar  per  indizi?  Ci -troviamo  in 
questo  caso  costretti,  non  già  a conciliare 
svariale  opipioni  ma  ad  intcrrogai'e  diuti 
mpnqmenti,  e quindi  ricadere  nella  pri- 
miera incertezza,  fgaorasi  la  vera  origine 
degli  Etruschi,  l’epoca  della  loro  riunione 
in  corpo  nazionale, 'qnali  paesi  d.ltalia 
furono  soggetti  al  lorq  dominio,  e c’ome 
pervennero  ad  impadronirsene  ; non- 
ostante sembra  thè  circa  quattro  sqcoli' 
avanti  la  fondazione  di  Roma  i popoli  del 
Lazio  fossero  loro  tributari.  -Questo  solo 
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b(to  basla,  secóndo  iloi,  per  constatare 
la  remota  antitliità  degli.Etniscbi,  e per 
distruggere,  r asserzione  di  coloro  che 
sostengono  essere  essi. venuti  in  Italia 
soltanto  cinque  sconti  e mezzo  avanti  la 
fondazione  di  Romaj  imperocché  è impos- 
sibile che  in  e,6ntocinqnanta  anni  abbiano 
potuto  fondare  un  impero,  assalire  e vin- 
cere le  nazioni  stabilite  in  questa  contrada. 
Egli  è pure  quasi  certo  che  Roma,  la  re- 
gina del  mondo,  ne’ suoi  principti  fosse 
sottomessa  cagli  Etrusdii  ; rmiperalore 
Claudio,  nella  sua  istoria,  assicurava 
che  Servio  ^Tullio  ahri  non  era  che 
Mastenna  capo  ^etrusco.  Quando  i T,ar- 
(piini  furono. (^ptihi  da  Roma,  andarono 
per  aiuto  a Porsenna  , re  etrusco,  al- 
lora capo  di  tuttala  nazione,' e Roma  non 
ottenne  la  pace  se  non  quando  ebbe  reso 
omaggio  a costui  presentandogli  le  in- 
segne della  sovranità.  Non  abbiamo  me- 
morie di  qualche  'certezza  sulla  nazione 
Etnisca,  fino  a quel  tempo  che  essa  con- 
tinnò  a declinare.  Circa,  sci  secoli  avanti 
l'èra  cristiana,!  Galli  condotti  fiello- 
veso,  passarono  lo  Alpi,  intaserò'  l'Alta 
Italia,  assaltarono  gli  Elrnschi  in  cam- 
pale giornata,  li  vinsero  sul  Ticino  e ri- 
caeciai'onli  al  di  là  degli  Appennin'u  nOn  ' 
restò  al  vinti  altro  cl(e  Mantova,  destinata 
tìn  d'allora  ad  essere  uno  dei  propugnacoli 
dell'ltàlià,  e citta  di  Melpum,  epe  sog- 
giacque due  secoli  dopo  sotto  la  forza  dei 
Galli  jl  giórno  stesso  ehd  Veirf  cadeva  in 
poter  dei  Romani  (39Ó  avanti  l'B.  V.)  I.a 
sconfitta  che  tòcc.arono  .gli  Etnischi  di- 
strusse. il  prestigio  della  loro  potenza, 
l’idea  della  propria  debolezza  li  sopfaf- 
f<:ce  „ e .fa  cagione  che  non  assalirono  i 
Romani  con  tutto  l'ardore  necessario*  e 
che  di  disfatta  jn  disfatta  gli  condusse  a 
compiuta  rovina.  Respinti  nelPinterno 
dell'Italia,  cacciali  dalie  parti  superiori, 
essi  cercarono  mantener  l'equilibrio  spin- 
gendosi vserso  le  parti  inferiori;  penetra- 
rono nella  Campania^  combatterono  con 
pAipìzia  fortuna  i Volsti,  ma  le  loro 
prove'  fallirono  innanzi,  a CUma.  Qui  la 
^loro  potenza  marittima  ebbe  un  crollo 
cosi  terribile,  che  piò  pon  risorse.  Al- 
cuni anni  dopo  dedussero  una  colo- 
nia a Capua,  e qui  fu  il  termine  della 
loro  denominazione  al  di  là  del  Tebro.  t- 
Un'altra'  n.azione,  quella  dei  Sanniti,  che 
obbligato  aveva  gli  Etruschi  ad  accet- 
tare una  sua  colonia,  èra  allora  la  più 


potente  fra  quelle  della  bassa  Italia.  — A 
questa  sttissa  età  ebbero  principio  le 
guerre  di  Roma  contro  gli  Etruschi  di 
Veio;  la  -contesa  durò  80  anni  con  varia 
vicenda.  Fabio  fu  rotto  a ■'Cremerà,  e 
Róma  spaventata  vedea  già  sventolare 
sullo  sue  mura  Io  stendardo  etrusco.  Ma 
Roma  era  città  nuova  e vigorosa  ; la 
sconfitta  ridestò  l'affievolito  coraggio  dei 
cittadini,  si  arm.irono,  si  precipitarono  su 
i Veienti,  gli,  assalirono,  gli  respinsero 
c Veia  cadde  (395)- 1 na'  delle  cause  di 
questa  rotta  fu  la  discòrdia  che  regnava 
fra  i popoli  etruschi,  consegnenza  d<yl  si- 
stema federale,  perché  ci,ascnno  di  essi 
agognava  il  pri/nato,  e tutti  gli  altri  ri- 
fiutavano -di  concederlo;  la  lega  s’inde- 
boll,  il  vigore  venne  meno,  predominò 
l'egoismo,'  e se.  non  si  osava  sorridere 
alla  caduta  di 'Vela, "gli  si  rifiul.arono  però 
con  iodilTerenza- i mezzi  di  salvarsi.  — I 
Galli  altra  volta  avevano  veduta  l‘lt.ali.i, 
il  suQ  bel  cielo,  ’lessìie  fertili  pianure  c 
vi  avevano  ritrovala  dolcissima  stanzà  ; i 
loro  discendenti,  pieni  di  queste  memo- 
rie, adescati  eziandio  dalla  speranza  di 
acquistarvi  fama  di  prodi , spesero  una 
sern'ndn  volta  in  I.mtihardia  c si  spinsero 
aH’assodio  di  Chiusi.  Gli  Etruschi  resta- 
ronsi  immobili  , indilTi'renti  a questo  no- 
vello assalto.  11  pericolo  slringeva,  ed  essi 
invece  di  rannodarsi,  recaronsi  a doman- 
dare aiuto  ai  loro  antichi  nomici,  ai  Ro- 
mani. I.a  guerra  terminò  colla  peggio  dei 
Galli,  ma  i Rn*niani  erano  frattanto  una 
min.accia  continua,  e ■per  tjuarant’anni  la 
genie  tlnisca  vide  senza  commuoversi 
gli  aWlanti  di  Tarquinia  c di  Volsinia, 
citl.i  confederate,  difendersi  contro  i Ro- 
Ih.ani,  .che  avevano  posto  mano  a colorire 
il  disegno  della  conquista  d'Italia.  Qlie- 
sla-  inerzia  degli  Etruschi  durò  ancora 
per  mollo  tempo,  e solt.anto  quando  ebber 
veduto  i Sanniti  ridotti  ai  tenniiu  estremi 
si  deliberarono  soccorrerli  stringendo 
con  0.5S0  loro  l’alleanza.  Tulle  le  comu- 
nità etnische,  meno  quella  degli  Aretini, 
si  arrnarono  e scesero  ih  campo  asse- 
diando Sutrlò , ma  era  ormai  troppo 
tardi.  Essi  furono  vinti  d.i  Fabio  ed  ii- 
nico  loro  scampo  rimasero  le  foreste  di 
Cecina,  quelle  stesse  foreste,  alle  quali 
accenna  Dante  nel  XIII  dcWInffrno,  de- 
scrivendo la  selva  ove  son  puniti  ,i  vio- 
lenti contro  se  stessi. 

Aretini , Perugini  c Cortoncsi  tratta- 
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rono  coi  Romao!  ed  oUenncro  una  tre- 
gua di  trent'anni;  ma  gli  altri  popoli  ri- 
pigliarono animo,  e comecché  vedessero 
gii  imminenle  Ja  perdita  della  patria,  non 
disperarono  di  salvarla.  Itandirono  ta  ìfgge 
sacra,  tutti  gli  Etruschi  corsero  alle  armi; 
ognuno  si  scelse  un  servo,  giurarono  so- 
lennemente di  vincere  o di  morire,  ed 
evocarono  sul  loro  capo  ogni  calamità  se 
mai  avessero  infranto  quel  giuramento. 
Le  rive  del  lago  Vadimone  furono  campo 
della  nuova  giOrnaUi.  I Romani  e gli  È- 
,|ruschi  combatterono  con  egual  valore; 
quelli  aspiravano  aH'impcro  del  mondo, 
questi  vedevano  la  patria  in  pericolo 
c combattevano  con  la  fierezza  di  chfdi- 
spregia  la  vita  se  non  è libera.  Ma  con 
tutto  questo  la  fortuna  arrise  ai  Romani; 
si  fece  trégua,  di  un  anno,  cui  .seguirono 
cinque  anni  di  fiacca,  guerra,  pòi  altri 
due  di  tregua.  In  questo  mezzo  i Galli  si 
fecero  nuovamente  innanzi,  e le  mani . 
degli  Etruschi  che  non  sapean  più  bran- 
dir la  spada,  si  alzarono  suppliai  versò  di 
essi,  che  si  ritirarono  portandosene  im- 
mense ricchezze.  I , Sanniti  resistevano 
ancora;  alleati  agli  L'ihbn,  ricevettero 
soccorsi  dai  Galli  Senoni,  q'gli  Etruschi 
si  collegarono  a queste  tre  nazioni. Roma 
era  in  pericolo,  ma  Roma  non  doveva  pe- 
rire che  per  le  proprie  sue  mani  ; allestì 
cinque  eserciti  per  difendersi  dal  pericolo, 
ed  i suoi  generali  con'  accòrte  diversioni 
obbligarono  gli  Etruschi  a tenersi  sulle, 
difese  e non  più.  Decio  silCrificandosi  per 
la  patria  (297  av.  G.  C ),  la  salvò,  e la 
lega  delle  quattro  nazioni  fu  sciolta. 
Gli  Etruschi  .tentarono  un  ultimo  sforzo, 
ma  sempre  infelicemente:  afirontaronsi 
coi  Romani  una  volta  ancora  sulle  rrvo 
del  Vadimone,  e questa  volta-ancora  sog- 
giacquero. Allora  si  dieder  per  vìnti  (283 
av.  G.  C.);  l'indipendenza  era  per  essi 
sparita;  ma  i Romani  avevano  mantenuta 
la  loro  D.azionaiità;  ed  anco  qóest'uUImo 
conforto,  quest'ultima  speranza  venne 
lor  meno  quando,  armatisi  contro  Roma, 
nella  guerra  socmie,  furon  prostrali- da 
Sill.i.  La  strage  ed  il  .sacco  furono  le 
conseguenze  di  quest'ultima  prova,  e gli 
Etruschi  disparvero  dal  novero  delle  na- 
zioni. Il  nome  loro  però  resta  glorioso 
all’Italia,  che  piangendo  sulle  grandezze 
passate  può  cavarne'  utili  tpnmaestra- 
menti'  pel  tèmpo  avvenire. 

Abbiamo  tratto  la  sosiaota  di  questo 


arGcoIo  da  quello  dettato  SairAsario  nella 
Encyclopédie  vouvelle  di  P.  Leroux  e 
J.  Reynaud. 

Ettarchia  (Gtogr.  dtl  medio-evo)  — 
Voce  che  suona  sette  regni,  e servi  a de- 
signare i sètte  Stati  ne’quali.gli  AngRl- 
Sassont  spartirono  l'Inghilterra,  e furono 
i seguenti:  1.  Il  regno  di' AT«n(  fondato 
da  Engisto,  circa  il  455.  — 2.  Il  regno 
di  Sussex  fondato^da  Ella  nel  491.  — 3. 

Il  regno  di  ÌVessex  fondato  da  Cecdico 
nel  516.  — 4.  Il  regno  di  Essex,  fon- 
dato nel  5M.— 5.  Il  regno  di- A'orfumW- 
hnd,  fondato  nel  647;  il  quale  da  prin-  - 
cipio  (550  circa)  formava  i due  regni  di 
Deirie  e di  Bernicia. — ^”6.  Il-rcgno  di 
Bst-Anglia,  fondato  nel  571. — T.  Il  re- 
gno di  Merda  fondalo  nel  584.  Tutta  la' 
Inghilterra,  eccetto  il  paese  di  Galles  e 
la  parte  meridionale  della  Scozia,  era 
compresa  nell'Ettarchia.  Questi  piccioli 
Stati  dopo,  molte  guerre  che  combatte- 
rono tra  loro. furono  tutti  riuniti  sotto  il 
dominio  di  Egherto-re  df  Siissex  dalI'SOQ 
all’827  che  preso  titolo,  di  re  d'Inghil- 
terra, e cosi  venne  a formarsi  della  de- 
bole Ettarchia  un  solo  e potente  reame. 

EU)ingep(Geòpr.  storica  e statistica) 
— Piccola  città  del  manducato  di  Baden, 
sul  fiume  Alb.  — E ricordevole  per  la 
Segnalata  vittoria  che  i Francesi  vi  ri- 
portarono sugli  Austriaci  jl  giorno  9 di 
luglio  1796.— Ettlingen  é distante  7 kiK 
da-CarIsrirlie',  al  sud.  — Popolazione: 
circa  4m.  anime.  e ^ 

Enbea  (F-  Necroponte). 

Eufemia  (Santa)  ( Geogr.  statistica  ) 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  della  Cala-  . 
bria  interiore  prima,  distretto  di  Palme, 
circondario  di  Sinopoli  superiore,  dio- 
cesi di  Mileto.  — Trovasi  in  riva  al  mare, 
cui  dà  il  nome  di  Golfo  di  sant’Eufemia, 
g gode  aria  salubre,  il  suo  territorio  pro- 
duce frumento,  vino  ed  olio.  Gli  abi- 
tanti di  questo  borgo  s'occupano 'molto  •- 
della  pesca  e dei  bachi  da  seta.  — Vuoisi 
che  sia  l’antica  Lametia  o Lampetià,  che 
prese  tal  nome  dal  fiume  Lameto,  che 
oggi  credasi  l’ Amate.  Kcl  1638  SaOb 
Eufemia  fu  soqquadrata  dal  terremoto  , 
e poscia  riedificata.  — È distàdte  140  kil. 
da  Catanzaro. — Popolazione:  4200  anime. 

Eufemia  (Santa)  (Geogr.  fidca)  — 
Golfo  dcU’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)i  formato  dal  mar  Tirreno  snila 
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coita  della  Calabria  Ulteriore  seconda. — 
Ha  53  kil.  dal  nord  al  sud,  dal  capo 
Suvero  al  capo  Zutnbrone , che'  ne  se- 
gnano l'ingresso,  e a 13  kil.  di  profon- 
diti. — L’Amato  è il  corso  d’acqua  il  più 
importante  «he  vi  si  versi. 

Enfrato  ( Geogr.  fis'yt  storica)  — Ce- 
lebre fiume  dell'Asia  occidentale  (Turc|iia 
Asiatica).ed  il  più  grande  di  quella  regione. 
Jlasce  in  Armenia  dalla  unione  di  varie 
fonti:  due  torrenti  si  contendono  princi- 
palmente l'onore  d'esseme  il 'ramo  prin- 
cipale: uno  scaturisce  nell’Ararat,  mon- 
tagna famosa  nelU  Hibbia,  e porta -il  nome 
di  ifurado  Karafu,  cioè:  acqua  nera;  e 
dopo  un  breve  corso  sotterraneo  ricom- 
parisce, ectravorsa  dall’est  all’ovest  tutta 
l'Armenia  Méridionale.  L'altro  ramo  del- 
l'Eufrata  che  i Turclii  chiamano  Frat, 
formasi  quasi  sotto  le  mura  della  città  di 
Erzerùm  dalla  congiunsione  di  due  rivi 
(uno  de'  quali  è forse  il  Lieo  di  Plinio),  e 
traversa  l’Armenia 'centrale  ed  occiden- 
tale. — Senofonte  però  ed  altri  antichi 
scrittori  considerano  il  solo  Hurad  come 
il  vero  Eufrate.  I due  torrenti  (.Murad  e 
Frat)  mescolano  le  loro  acque  un  poco 
di  sotto  alla  città  di  Arabkit  e fanno  una 
grande  corrente  f che  va  lino  alla  con- 
fluenaa  del  fiume  Tigri.  L'Eufrate,  dive- 
nuto considerevole  per  la  unione  dei 
sovraccenoati  due  rami,  rapidamente  di- 
scende verso  la  gola  chiamata  i|  Passq  di^ 
Nusciar,  e la  passa  rompendosi  fra  mille 
rocce  c^  ingorribrano  il  suo  letto;  quindi 
volgendo  a mezzodì,  placido  serpeggia 
sopra  un  pianoro , ma  bentosto  incon- 
tra una  nuova  imiguaglianza  di  terreno 
e forma  una  doppia  cateratta  o, 'meglio,- 
una  gran  rapida;  circa  45  kil.  al  disopra  di 
Samosata:  ma  da  questo  luogo,  lilieco  da 
tutti  gli  ostacoli,  l'Eufrate  corre  maesto-' 
samente  per  un'ampia  e verdeggiante  valle 
ed  i navigabile'  lino-  al  mare.  — A Bcles, 
non  lungi  da  Aleppo  in  Siria,  piega  al 
sndovest  e serpegg'utndo  va  a pongiun- . 
gersi  al  Tigri-;  forma  allora  un  grande 
canale,  *lùngo  60  leghe,  detto  dagli  an- 
tichi Basilipolamo  (fiume  reale)  e dai  ' 
mòderni  Seial-el-Arab  (fiume  degli  A- 
rabi);  si  gitta  per  sette  foci  nel  golfo  Per- 
sico , le  quali  ricingono  un  delta  com- 
posto di  molte  isole  che  gli  Arabi  chia- 
mano di  doban  o Keban  dalla  principale 
città  di  una  di  esse,  fi  corso  dell'Eufrate, 
compreso  lo  SciatHSl-Arab,  è di  450  le- 


ghe. Bagna  le  città  di  Erzerum,  di  Sa- 
mosata, di  El-Dir,  (dov'é  il  più  frequente 
passo  dalla  Siria  in  Mesopotamia  ),  di 
Kakka  , di  Bahabat , di  Anali , d’  Hiltah 
(presso  le  rovine  di  Babilonia  e non 
lungi  da  quelle  di  Kiifa,  prima  sede  dei 
Califfi)  ed  altre  tra  le  quali  Kassora,  che 
ò sullo  Sciat-el-Arah.  Bioeve  molti  grandi 
e piccioli  confiiienti,  e tra'  maggiori  sono 
notevoli  il  Karà-fii , il  Dgiullab  o Sind- 
•j^ar  ed  il  Tigri.  — Il  letto  dell’ Eufrate 
j è in  più  siti  ingombro  d’isole  ; fornisce 
I acqua  in  copia  a molti  canali,  alcuni  dei 
I quali  traversano  tutta  la  Mesopotamia  e 
giungono  al  Tigri:  ma  il  mirabile  sistema 
idraulico  scavato  dagli  antichi  tra  que- 
i sti  fiumi  è quasi  tutto  perduto.  — A EU 
I Bir  in  Siria  l’ Eufrate  ha  4tX)  piedi  di 
i larghezza,  ed  ò attraversato  da  un  pontè 
di  33  barche.  In  qualche  sito  Io  Sciat-eU 
Arab  si  dilata  per  più  di  una  lega  ; il 
flusso  del  mare  vi  penetra  liberamente, 
j pei  rami  in  cui  si  dirompe  vicino  al  golfo 
I Persico,  e mirabiitnente  agevola  l’arrivo 
I e hi  partenza  delle  navi  di  Bassora,  città 
! sitilata  in  luogo  molto  opportùno  ai  com- 
! merci  tra  l'Occidente  e l'Oriente.  L'Eu- 
frnte,  percorso  ormai,  dai  piroscafi,  porge 
all'Europa  e' principalmente  all'  Inghil- 
terra un  mezzo  di  pronté  e facili  comu- 
nicazioni coH'India.  — L'Eufrate  è fiume 
celebratissimo  nell'istoria  antica.  La  su- 
perba Babilonia  grandeggiava  sulle  sue 
rive.  La  sua  maestosa  corrente  separò 
i l’impero  de’  Parti  c' de”  Persi  dal  Bo- 
i mang  e dal  Bizantino.  Sulle  sponde  del- 
I l'Bbfrate,  a Cunàxa,  fu  morto  il  ribelle 
■ Ciro,  detto  il  giovane,  dal  proprio  fra- 
tello Artaserse;  di  eolà  prese  le  mosse 
la  stupenda  ritirata  dei  Diecimila.  L’Eii- 
I frate  fu  testimone  ^clla  rotta  di  Crasso 
‘ romano  triumviro,  ^sterminato  dai  Parti; 

delle  eroiche  imprese  di  Lucullo;  delle  vit- 
I torie  del  gran  Pompeo  che  primo  gittò  un 
ponte  di  barche  sulle  sue  acque;  delle 
geste  di  Traiano  .impera.dorc,  di  Giuliàno 
che  mori  presso  alle  rive  del  gran  fiume 
e di  Eraclio;  poi  al -tempo  delle  Crociate 
vide  il  fiore  de'  guerrieri  dell’Occidente  e 
deirUriente  correre  gli  uni  contro-gli  altri 
a stupende  prove  di  valore  cavalleresco! 
— Finalmente,  chi  volesse  ascendere 
sino  alle  primitive  tradizioni  bibliche 
troverebbe  ricordato  l'Eufrate  come  uno 
I dei  quattro  fiumi  che  irrigavano  il  Para- 
diso terrestre. 
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Eagaaei  ( Geogr.  star,  ed  Etaogra~ 
/ia  ) — Antichi  popoli  dell’  Italia  setten- 
trionale , le  cui  aedi  furono  nei  monti 
Bresciani,  Veronesi,  Vicentini  e Tren- 
tini. Le  origini  di  questi  popoli  si  per- 
'^dnno  nel  buio  dei  remotissimi  tempi , 
a'  quali  non  giunge  la  storia.  É cre- 
dibile ( seconda  che  osserva  il  Hicali , 
Italia  àranfi  il  dominio  de'  Rompni , 
P.  1,  cap.  IX),  che  essi  scendessero  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  popoli  alpini  ad  o<^' 
cupare  il  piano  posto  Trai  predetti  monti 
ed  il  mare,  tosto  che  le  acque  che  dovet- 
■ tero  impaludarlo  ae  ne  furono  ritirate  o 
per  naturai  cagione  ope'lavori  deiruomo, 
e cominciassero  a godere  il  frutto  di  que- 
gli ubertosi  terreni,  e può  presumersi  che 
a poco  a poco  si  estendessero  sino  al  seno 
Adriatico.  — I.c  piò  antiche  tradizioni  ci 
mostrano  la  regione  degli  Euganei  di- 
stesa fra  l'Adige,  l’Alpi  ed  il  mare,  e so 
dee  credersi  a Lucano.ed  a Silio  Italico, 
il  dominio  degli  Euganei  si  sareblte  dila- 
tato sino  ai-  conllni  dell' Istria.  Catone, 
allegalo  da  Plinio  (I.  III.  20),  annoverò  3Ì 
lunghi  appartenenti  agli  Euganei  ne'monti 
annessi  alle  Alpi.  Le  comunità  del Trium- 
pilini  e dei  Camuni  erano  le  principali 
della  Lega  Euganea;  altre  se  ne  leggono 
nelle  lapidi  troVate  in  quelle  parti.  Capo 
di  tutte  era  Stono.  Sembra  che  in  seguilo 
i Veneti  scacciassero  gli  Euganei  ^dalla 
pianura',  costringendoli  a riparare  di 
' nuovo  a que' monti  ond'eraq  discesi;  ma 
la  vicinanza  debbe  avere,  nel  decorso  del 
tempo,  spenta  la  memoria  delle  aqtiche 
ingiurie , cosicché  ne'  secoli  posteriori 
venisse  a confondersi  l'un  popolo  coll'al- 
iro.  Il  nome  però  rim.asto  di  Euganei  ai 
Colli  Padovani  ci  é sicuro  indizio  che 
quivi  ebbero  ferma  stanza  i popoli  di  cui 
teniamo  discorso.  Bella  loro  afiinità  con 
gli  altri  Itali  dà  principale  argomento  la 
somiglianza  della  lingua,  la  quale,  come 
mostrano  i monumenti  ritrovati  nel  terri- 
torio Euganeo  e nel  Veneto,  altro  non  fu 
che  un  dialetto  dell'antico  idioma  italiano. 
Finalmente  ad  onore  di  questi  popoli  no- 
teremo che  i Greci  usarono  i nomi  di 
Euganei  e di  Veneti  come  sinonimi  di  il- 
lustri, nobili , lodevoli,  nel  mentre  che 
divulgavano , secondo  il  loro  costume , 
maravigliose  favole  sulle  origini  e i fatti 
di  essi. 

Eaganei(HanU  o Colli)  {Geogr. fisica) 
Monticelli  deliziosissimi  dell'Italia  setten- 


trionale, nel  Veneto,  provincia  di -Pa- 
dova. — S'innalzano  nel  mezzo  di  una 
pianura  e si  dirigono  per  18  kil  dal  nord- 
ovest al  sudest.  Ira  il  Bacchigliene,  il  ca- 
nale di  Honselice,  e quello  del  Bisato  che 
li  separa  dai  monti  Berici. — Presentano 
sommità  poco  elevate,  ed  il  Venda,  il 
piò  allo  di  quésta  catena,  ha  appena  BOO 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  OlfronO 
una  veduta  quanto  si  può  dire  ridente  ed 
amena,  essendo  da  per  tutto  bene  colti- 
vati e molto  popolati.  L'aria  ò leggera 
e sanissima.  Ottimi  pascoli  v'  alimenta- 
no qmintità  di  mandrie  che  danno  lane 
linitsime.  Producono  in  abbondanza  uli- 
vi, uve  e frutta  eccellenti  di  ogni  spe- 
zie. — Il  suolo  dei  colli  Euganei  contiene 
nelle  sue  viscere  molti  pesci  petrilicati, 
un  bel  marmo,  buona  terra  da  follone,  e 
dell'argilla,  cho  si  adopera  a fare  maio- 
lica e stoviglie  d'ogni  genere.  Vi  sono 
pure  sorgenti  termali,  e bagni,  pari  a 
quelli,  di  Abano,  Battaglia,  Montq,  Or- 
bone, ecc.  — Sono  insomma  questi  colli  ' 
oggètto  di  curiosità  e d' aqimirazione  pel 
colto  viaggiatore,  impaziente  di  tributare 
il  suo  omaggio  in  Arquà  al  gran  cantore 
di  Laura. 

, Eupatorìa,  Eanlow  (Geogr.  stor.  e 
statàslica)  — Città  della  Russia  Europea 
nel  governo  della  Taurlde;  con  un  pic- 
ciolo porto  /ranco  e una  rada  in  un  golfo 
del  marinerò,  sulla  costa  ovest  della  Cri- 
mea, al  31°  5’  longit  est.,  45°  14’  latit. 
nord.  La  città  è cinta  di  murale  vi  si  ' 
ammira  una  bella  moschea.  Grande  è il 
traffico  che  avviva  il  porto  di  Eupatorìa, 
specìalqiente  pel  sale  càe  copiosamente 
si  trae  dai  laghi  de’suoi  dintorni.  — Eu- 
patoria  che  i Russi  ed  i Turchi  chiamano 
Kaztow,  fu  fondata  da'una  colonia  di  E- 
"raclea  ed  ebbe,  il  nome  di  Chersoni  fu 
già  emporio  de’cooMncrci  de'Tartari  colla 
Anatolia.  I Russi  vi  entrarono  la  prima 
-volta  nel  1736,  ma  dovettero  abbando- 
narla; la  ripigliarono  poi  nel  1771  e piò 
non  la  pèrdettero.  In  Eupatorìa  approdò 
l’armata  delle  potènze  occidentali, ‘quando 
nella  guerra  contro  la  Russia  del  1854 
occuparono  la  Crimea  e si  spinsero  allo 
assedio  di  Sebastopoli.  — Eupatorio  di- 
sta 59  kil.  da  Simferopoli,  al  pordovest. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

, Enpen  (Geogr.  statisiiea)  — Città  del 
regno  di  Prussia,  nelle  provincia  Renane, 
regge^  di  AU-la-Cbapelle.  È posta  sui 
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flume  Wester.  I Francesi  la  chiamano 
Neaux.  Ha  manifatture  assai  rinomate  di 
pannilani  detti  del  Serraglio,  ‘di  casce- 
miri.  ed  altri  tessati;  indùstria  recatavi 
dai  fuorusciti  francesi.  — Eupen  appar- 
tenne in  passato  ai  Paesi  Bassi  austriaci, 
ma  nel  1815  fu  ceduta  alla  Prussia.  — 
É distante  16  kil.  da  Ait-la-Chapelle,^  al 
sa(^orest.  — Popolazione:  circa  12m.  "a- 
Bidie.  w 

Enre  (Geogr.  fitica)'  Fiume  della 
Frascià.  Nasce  tra  Longny  e Lahande  nel 
dipartimento  dell'Orne!  bagna  Courville, 
Cbartres  , Maintenon  , Nogent-le-Roy  , 
Aiiet,  Jory,  Pacy,  « rendesi  navigabile  a 
Saiot-Georges.  Giunto,  dopo  quasi  170 
kil.  di  corso,  a Pont-des-Arcbes,  si  versa 
nella  Senna.  Sono  suoi  affluenti  il  Blaise, 
l'Arve  e l’Ilon.  — Dù  il  nome  ad  nno  dèi 
dipartimenti  di  Francia. 

Enre  (Geogr.  etatistica')  Diparti- 
mento di  Francia. -Confina 'coi  diparti- 
menti delta  Senna  inferiore  al  nord,  di 
Eure  e Loir  e dell'Ome  al  snd,  del  Cal- 
vados aH’ovest,  di  Senna  ed  Oise  e d'0ise> 
all'est, *in  una  superficie  di  5811  kil.  qua- 
drati. È posto  iiT  pianura,  con  terreno 
che  contiene  ferro,  argilla,  pietra  da  ruo- 
ta, pietra  da  taglio  ed  acqoe'miderali.  Vi 
mette  bene  la  messe;  dà  biade,  legumi; 
vino  e sidro;  vi  si  scorgono  maestose  fo- 
reste, ed  è ben  coltivato.  Vi  prolificano 
belle  razze  di  cavalli  normanni,  vacche, 
muli,  asini,  merini,  grossi  maiali,  ecc.— 
Il  tuo  capoluogo  6 Evreux.  Ha  industria 
operosa , specialmente  nel  lavorare  il 
ferro,  nel  tessere  pannilani  e cotoni,  nel 
lavorare  bertetti;  nelle  filande,  nelle  can- 
tiere, epe.  — Il  dipartimento  dcH’Eare  è 
formato  da  una  parte  della  Normandia 
propria,  da  una  parte  del  Perche  e dalla 
contea  di  Evrenx.  — Si  compone  di  5 
circondari  (Evreux,  Louvier,  Pont-Aude- 
mer,  Bernay,  les  Andely),  36  cantoni  e 
794  comuni.  Dipende  dalla  1*  divisione 
militare , dalla  regia  corte  di  Roùcn  e 
dalla  diocesi  di  Evreux.  — Popolazione, 
secondo  l'ultimo  censo  del  1856;  401,665 
anime. 

Eore-et-Loir  (Geogr.  etaJisliea)  — 
Nome  di  uno  dei  dipartimenti  deU'interno 
di  Francia,  oonlinato  al  nord  dal  diparti- 
mento di  Loir-et-Cher,' al  Sud  da  quello 
di  Senne  ed  Dite,  all'est  dal  dipartimento 
della  Sarthe,  all'ovest  da  quellb  del  Loi- 
ret.  Ha  6028  kil.  quadrati  di  superficie, 


piana  in  generale  tranne  poche  collinè  e 
valli,  con  qualche  stegno.  Il  suolo  con- 
tiene vene  di  ferro,  belle  pietre  da  taglio, 
argilla  , marna  , terra  du  porcellana  c 
maiolica.  Dà  grano  eccellente,  lino,  c.-ina- 
pa,  vino  e ppmierida  sidro.  Nutre  grosso 
bestiame,  meriui  e molte  api.  La  sua  ca- 
pitale è la  dità  di  Cbartres.  — L’industria 
evvi  operosissiiùa,  principallnente  in  ma- 
gone e fucine,  tessuti  di  tela,  liinfide,  la- 
nilicii  grossolani,  cartiere,  ccc.  Fa  com- 
mercio di  granaglie,  di  farine,  di  bestiame, 
di  pollame,  di  lane,  ecc. — Il  dipartimento 
d'Eure  cl-Loir  si  compóne  di  una  parte 
della  Baiice,  del  Dunpis,  del  Perche, -del 
Drourais  e Tbimérais.  — Si  divide  in  4 
èircondari  (Cbartres,  Chàleaudum,  Dreux 
e Nogenl-le-Rolroul,  24  cantoni  e 437  co- 
muni. É compreso  nella  I divisione  mili- 
tare, e dipende  dalla  corte  regia  di  Pa- 
rigi e dalla  diocesi  di  Cbartres.  — Popo- 
lazione,'secondo  l’ultimo  censo  del  1856: 
291,074  anime. 

Ènripo  ( Geogr.  fisica  ) — Cosi  chia- 
mavasi  quello  stretto  che  separa  l'isola 
Eubea  diill’Attica  e dalla  Beozia,  fra  Cal- 
cide  all’est  ed  Aulide  aH'ovest,  famoso 
pel  suo  fenomono  del  flusso  e riflusso,  che 
in  nessun'aura  parte  del  Mediterraneo 
cóme  quivi  si  manifesta.  L’Euripo  oggi  è 
detto  VEgribo  (F.  Nechoponte). 

Europa  (Geogr.  fis.,  star.,  ed  Etnogra- 
fia statistica)  — Del  nome  Europa  non  si 
I pnò  dare  definizione  rigorosa  ; possiamo 
solo  accordarci  ad  abbracciare  sotto  que- 
sto nome  la  penisola  che  chiude  all’ovest 
il  continente  asiatico.  Questa  regione  tro- 
vasi talmente  piena  di  frastagliature,  cir- 
condata da  tante-  catene  di  montagne  , 
divisa  in  tanti  bacini  percorrenti  per 
ogni  verso,  sottoposta  a tante  variazioni 
climateriche  in  uno  spazio  comparativa- 
mente angustissimo,  che  potrebhesi  defi- 
nirla : il  territorio  più  complicato  della 
terra.  Infatti , basta  gettarvi  sopra  Io 
sguardo,  per  riconoscere  che  costituisce, 
nel  sistema  generale  del  globo,  un  cir- 
condario speciale  che  non  è meno  visi- 
bile all'occhio  dell'astronomojibc  a quello 
dell'uomo  politico.  Cosicché  non  è l’Euro- 
pa una  divisione  convenzionale,  ma  uno 
'spazio  liberamente  preparato  nei  disegni 
del  Creatore,  benché  il  geografo  non 
ne  possa  con  rigore  determinare  i con- 
fini, non  essendo  del  tutto  isolata. 

Confini  ed  Estensione.  — Al  nord  c 
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all'ovest,  la  larghezza  del  mare,  unita  a 
piccol  numero  d'isole,  fa  si  che  la  desi- 
gnazione dei  confini  dell'  Europa  non 
presenti  nessuna  diflicolià;  quantunque 
non  si  possa  così  su  due  piedi  decide- 
rti , se  lo  Spitzberg , l' Islanda  e an- 
che la  Groenlandia  debbano  apparte- 
nere ad  essa  o al  continente  opposto. 
Al  sud  , si  tVova  il  Mediterraneo  ; non 
vi  è cUe  il  gruppo  di  Malto  che  possa 
dar  luogo  a qualche  dubbio.  Ma  un'altra 
questione  cì  si  presenta;  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  Mediterraneo  debba  essere 
considerato  come  la  vera  separazione  del- 
r Europa  dall'  Africa.  Se  esaminiamo  la 
terra  teqendo  conto  delle  divisiorii  geo- 
graO'che  neH'ordine  umano  piuttosto  che 
ueU'ordifle  minerale , offrendosi  il  Me- 
diterraneo sotto  la  figura  di  un  deserto, 
meno  lafgo  e specialmente  meno  diffi- 
cile ad  attraversare  del  Sahara,  sembra 
naturale  si  debba  dare  la  preferenza  alla 
superficie  di  sabbia  che  non  alla  super- 
ficie d' acqua , e in  conseguenza  consi- 
derare l'Atlante,  Tripoli,  la  Cirenaica, 
come  isole  mediterranee , collcgate  al 
continente  delltfuropa  da  relazioni  ap- 
presso a poco  uguali  a quelle  della  Sar- 
degna, di  tiandiaedella  Sicilia.  In  verità, 
se  il  mondo  si  riducesse,  come  facevano 
gli  antichi,  al  cerchio  del  .Mediterraneo, 
parrebbe  giusto  assegnare  un  nome  ge- 
nerale alla  sua  sponda  settentrionale,  e 
questa  chiamerebbesi  Europa  ; un  altro 
nome  alla  riva  orientale,  e sarebbe  l'Asia; 
un  terzo  alla  meridionale:  e appellcreb- 
besi  Africa,  e Descriviamo  adesso  le  terre 
fra  le  quali  il  mare  nostro  è contenuto, 
dice  Strabono:  se  v'entriamo  dalle  Colonne 
d'Èrcole,  la  terra  che  slendesi  a diritta 
fino  alla  foce  del  Nilo,  è l'Africa  ; quella 
che  si  protende  a sinistra  , dall'  altra 
parte  dello  stretto  fino  al  Tanai,  è l'Eu- 
ropa; quella  che  òccupa  riolervallo  fra 
queste  due  estremità,  è l'Asia  >.  Ma  ten- 
dendo il  guardo  al  di  là  delF  Atlante  , 
quivi  si  scorge  il  vero  sistema  africano; 
al  di  là  del  Libano  « deil'Anatolia  il  vero 
sistema  asiatico  ; ed  allora  scema  la 
convenienza  della  tripartita  divisione  di 
.Strabono,  perocché  il  cerchio  del  Me- 
diterraneo non  presentasi  più  rispetto  a 
questi  due  mondi,  che  come  una  sem- 
plice dipendenza  d'un  terzo  sistema  che 
è l'europeo.  Infatti,  cambiatosi  intera- 
mente mercè  dello  svolgersi  della  civiltà 


lo  stato  politico  del  suo  declive  setten- 
trionale , la  penisola  europea  è ormai 
considerata  in  ben  altro  modo  che  nei 
tempi  antichi  : ella  regge  ora  come  sem- 
plici appendici,  o predomina  contrade, 
che  nello  antico  sistema  potevano  essere 
considerate,  come  capaci  di  farle  equi- 
librio (Atgeria  , Egitto,  Oriente).  Non 
ostante  adunque  che  si  possa  continuare 
a riguardare  l'Afrifa  e l'Asia,-come  con- 
finanti del  Mediterraneo,  ci  sla  permesso 
peni,  in  buona  politica,  dare  all'Europa 
tutte  le  terre  che'son  Itagnate  da  questo 
mare.  All'est,  rincerlezza  dei  confini  del- 
l'Europa è ancor  più  manifesta.  Anche  se- 
guendo rigorosamente  ' la  denominazione 
di  penisola,  la  questione  non  si  risolve, 
attesoché  la  penisola  si'  può  concepire 
in  diverse  maniere  : infatti,  la  può  sup- 
poesi  distinta  da  un  istmo  assai  bene  de- 
signalo dal  golfo  di  Danzica  a quello  di 
Odessa';  quel  taglio  pressappoco  ci  pre- 
sento l'Europa  del  medio-evo.  Si  pqò  aa- 
che,  come  nell’ antichità,  distender  l’Eu- 
ropa fino  al  Don,  vale  a dire,  tirare  una 
linea  dal  mare  d'Azof  al  golfo  di  Finlan- 
dia 0 al  mar  Bianco:  ma  dacché  la  Sibe-: 
ria  fu  scoperta,  si  è generalmente  stabi- 
lito di  prolungare  la  penisola  fino  aU'UraJ 
e al  Caspio,  ritornando  nel  mar  Nero  pel 
fiume  Hanilce.  Finalmente  i recenti  acqui- 
sti del  dominio  russo  nel  Caucaso  sem- 
brano aver  deciso  i geografi  a,  prendere' 
per  confine  la  linea  dello  vette  di  q&ella- 
catena.  Insamma , chiaramente  si-  vede 
la  propensione  dei  geografi  ad  allargare 
sempre  più  i confini  dell’Eiiropa , a se- 
conda che  la  potenza  europea  si  estende 
sull'Asia;  di  modo  che  in  una  condizione 
politica  non  più  forse  lontana  che  di  qual- 
che secolo,  l'Asia  tanto  a mano  a mano 
verrebbesi  restringendo,  da  sottrarsi  in- 
tieramente alle  loro  formule.  £ mestieri 
pertanto  in  cosiffatta  incertezza  governarsi 
secondo  i termini  positivi  : or  non  ve  ne 
ha  di  più  naturali  di  quelli  che  riducònsi 
al  Mediterraneo.  Bisognerebbe  adunque 
assegnare  all'  Europa , per  la  sua  parte 
meridionale,  tutte  le  acque  che  sboccano 

10  qu^to  'mare  ; poiché  allora , per  la 
settentrionale,  non  cade  dubbio  (consi- 
derando sempre  l'Europa  cerne  penisola), 
ebe  debba  scegliersi  per  punto  estremo 

11  mar  Bianco;  c infatti,  al  di  là  di  questo 
l’Europa  sparisce  veramente  agli  occhi 
del  filosofo , e alle  bocche  della  Peteiora, 
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nan  meno  che  queUe  dcM'  Obi  o del 
Jenissey,  non  scorgesi  più  che  il  deserto 
dell'Asia  glaciale.  A (lire  il  vero  , scin- 
hrerchbe  poco  ragionevolc'esr.hidere  dal- 
l'Europa il  Volga,  qu.inda  vi  è junmessa 
la  Russia,  di  cui  quel  lìunie  ò la  princi- 
pale arteria:  ma  per  rispondere  a ([uesta 
diRìcol^  si  pud  solamente  notare  , c)ie 
un  breve  canale  basiórehhe  a derivare  il 
Volga  per  mezzo  del  Don  nel  mar  Ncin, 
senza  contare  che  una  comunicazione  fra 
qiiestb  mare  e il  Caspio  ri  si  fa  mani- 
resta  nulle  leggi  di  un. avvenire  non  ion- 
tanorCosl  la  l‘ciiisola  Europea,  propria- 
mente detta,  divide'rebhesi  dall'.ùia,  per 
, mezzo  del  Don  , del  Volga  , della  kama, 
delle  paludi  della  Vitcegda  o della  Dvina. 
Le  appendici  situate  nella  dipendenza 
della  penisola  all'est  e al  sud,  trovereb- 
bersi  in  questa  guisa  determinate  dallo 
stesso  principio  di  gravitazione  verso  il 
ifediterraneo,  di  nuiiiera  tale  che  le  mas- 
so duj  tlaucaso,  dell'Asia  Minore,  della 
Siria,  prdlunghereblicrsi  sul  suo  lianco 
in  continuazione  di  quelle  del  Ilasso-Egillo, 
deHa  Cirenaica  e dell'Atlante.  Itrevemente: 
la  massima' cerchia,  min  più  della  peni- 
sola, ma  del  sistema  europeo , sarebbe 
stabilitadal  gran  mare  di  sabbia,  che  dal- 
l'AUantico  prosegue  lino  al  golfo  Arabico 
e .al  golfo  i'ersico,  e di  là,  per  l'istmo 
dell'Iran,  si  unirehlie  al  mar  Caspio,  e 
fìnahiiente  da  questo  mare,  ai  mar  liianco. 
Forse  un  giorno  questo  sistema  sarà  cosi 
volgarmente  determinato,  qiianilo  la  Isir- 
hnrie  maoinettan:i  sarà  disparita,  che  tutte 
le  società  che  sono  stabilite  sul  bacino 
del  .Mediterraneo  riprenderanno  lo  splen- 
dore di  cui  un  tempo  tifulsern  \ Ma  frat- 
tanto , ritornando  al  punto  di  vista  li- 
sico,  è da  notare,  che  anche  enn  questi 
coofini  il  sistema  europeo  sarebbe  una 
specie  di  penisola  situata  all'  occidente 
dell'Asia,  ma  una  penisola  più  larga  e 
'divisa  per  lungo  da  un  grin  lago. 

Di'scriziune  generale  della  superficie  di 
Europa. — Il  corpo  dell'Europa,  non  con- 
siderando le  isole,  peniside  e fnistaglià- 
nienti,  riduccsi  ad  un  triangolo  allungato 
dall'est  all'ovest,  i due  lati  maggiori  del 
quale  verrebbero  a riunirsi  alla  punta 
settentnonalc  della  l'cnisola  Ispanica , 
comprendendo  fra  loro  un  mezzo  angolo 
retto;  ma  a questo  punto  il  triangolo  è 
troncato  circolarmente  sopra  un'  csten-  i 
sione  di  cento  cinquanta  leghe,  e il  lato 


meridionale,  lungo  seicento  cinquanta 
leghe,  diretto  (bl  golfo  di  Guascogna  al 
mar  d'Azof,  non  elevasi  se  non  di  pochi 
gradi  verso  il  nord,  e può  essere  riguarda- 
to come  sensibilmente  parallelo  aH'cqua- 
tore.  Il  lato  settentrionale^  al  contrario, 
sale  con  molta  inclinazione  verso  il  polo,  di 
modo  che  da  lin'eslremità  all'altra,  dalla 
Itrelagna  al  mar  liianco,  la  dilferenza  di 
latitudine  è maggiore  di  quattrocento 
leglic;  e il  terzo  seguirebbe  pressappoco 
il  meridiano  e cadrebbe  perpendicolar- 
siil  primo,  se  l'Europ.i  si  tagliasse  in  li- 
nea retta  dal  mar  liianco  al  mar  d'Azof: 
ma  prendendo  il  Volga  per  conline,  la 
Ikisc  della  penisola  curvasi  fra  queste  due 
estremità  e descrive  appresso  a poco  un 
semicircolo  convesso  siiU'Asia.  La  super- 
Urie  tot.de  di  questo  triangolo  non  è che 
un  quinto  della  superficie  asiatica,  vale 
a dire  che  non  forma  veramente  che  un 
promontorio  su  questo  v.aslo  continente. 
— So  dopo  aver  semplificato  cosi  il  corpo 
dell'Europa  , ci  poniamo  a considerarne 
partitamentc  la  interna  configurazione,  ci 
troviamo,  a primo  tratto,  colpiti  dall'a- 
spetto di  una  regione  perfettamente  di- 
stinta che  ne  occupa  la  estremità.  La  sua 
figura  pressappoco  esagono,  e due  delle 
sue  parti  danno  sull'Oceano,  una  sulla 
penisola  che  separa  il  Mediterraneo  dal- 
l'Oceano, una  sul  Mediterraneo  e duo  sul 
continente;  dividesi  in  tutto  con  linee  si 
precide  , che  l' intenzione  che  ha  gui- 
dato l.i  inano  del  Creatore  nello  stabilirle,' 
è,  per  cosi  dire,  evidente.  La  sua  distin- 
zione d.dia  massa  del  continente  è de- 
signati primieramente  da  una  gran  linea 
di  monl.igne,  la  quale  dal  .Mediterraneo 
corre  diritto  al  nord,  c ad  un  certo  punto 
si  spi'zza  egira  all'est;  ma  quasi  contigua 
un'altra  linea  lo  succede  e prosegue  lo 
stesso  corso.  A breve  andare  si  mani- 
festano due  catene,  che  situate  parallela- 
mente  come  la  scarpa  e controscarpa  d'iin 
fossato , inchiiidono  uno  dei  maggiori 
fiumi  deH’Europa.  Alla  disianza  di  circa 
conto  sessanta  leghe  dal  punto  ove  il 
.Mediterraneo  bagna  il  piede  di  quella 
cinta,  le  montagne  si  abbassano;  il  fiume 
volge  a sinistra,  e precipitandosi  prima  in 
una  stretta  gola,  quindi,  iisceudo  di  là, 
scorre  per  immense  pianure,  ove  maesto- 
Siimente  dilatasi  e diventa  una  frontiera 
che  si  prolunga  fino  al  mare  del  Nord. 
Partendo  dalla  sua  foce,  le  coste  del- 
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l'Oceano,  piane  da  principio,  rilevate  nel 
centro,  irle  di  scogli  e ripieg:itnenti  d'o- 
gni  maniera  nell’iiltrma  parte,  dirigonsi 
aH’ovcstsudovcst  curvandosi  a seconda  di 
tre  grandi  concavità.  Vanno  ivi  a nieller 
capo  ad  un'aspra  penisola,  la  (piale  po- 
sta in  questa  eslremilà,  come  a guar- 
dia del  paese,  si  protende  sull'  Atlantico 
in  figura  direm  quasi  d'un  lupo,  la  cui 
gola  forma  una  delle  rade  più  importanti 
del  mondo.  Al  di  qua  di  questo  aggetto, 
la  costa  curvandosi  con  identica  succes- 
sione di  frastagliature,  di  rupi  a picco  e di 
dune  niuovesi  verso' il  sud,  ovp  ibcontra 
un'alta  catena  di  montagne  che  chiude 
l Atlanlico,  e prolungandosi  all'estsudest 
fino  al  .Mediterraneo,  forma  quasi  il  muro 
intermedio  fra  il  territorio  in  discorso 
c quello  della  estrema  penisola.  Final- 
mente dal  piede  orientale  della  catena 
fino  a quello  del  quale  ahhiamo  parlato, 
domina  il  .Mediterraneo,  che  compie  l'e- 
sagono da  una  parte  taglialo  per  mezzo 
da  un  gran  golfo.  Così  da  tre  lati  questa 
contrada  è sul  continente,  c da  altri  tre, 
sul  mare  ; ha  la  sua  simmetria  , i suoi 
bastioni,  le  sue  prtrte  Arresici  e marit- 
time; c la  pianta  ne  è sì  chiaramente 
determinata , che  se  ne  potrebbe  ca- 
vare il  modello  per  una  grande  città.  — 
Nel  centro  della  parte  meridionale  del 
lercitorio,  e fra  le  due  catene  che  par- 
tono dal  Mediterraneo  , s' innalza  una 
massa  granitica  pressappoco  della  forma 
d'un  triangolo  equilatero,  i cui  lati  hanno 
circa  ottanta  leghe  di  lunghezza,  il  quale 
tocca  con  una  delle  sue  punte  al  Mediter- 
raneo. A questa  massa  granitica  si  rife- 
riscono i tratti  principali  della  configu- 
razione della  parte  australe.  La  orien- 
tale, parallela  alla  catena  dell'/Upi,  de- 
scrive una  lunga  valle  la  quale  risalendo 
ancor  più  alto  nell'interno,  c diretta  in 
tutta  la  sua  estensione  dal  nord  al  sud, 
sbocca  nel  .Mediterrantm  c costituisce  una 
delle  principali  vie  dcll'Emopa,  La  parte 
occidentale  , leggermente  ohhliqua  ri- 
spetto alla  catena  dei  Pirenei,  forma  un 
Itacino  parimente  olihliquo,  che  però  in 
ragione  della  stessa  sua  ohhiiijuità  va 
allargandosi  al  nordovest:  api'rlOf  da  se 
stesso  sull'Oceano  mediante  un  canale 
preparato  fin  da  principia  dalla  disposi- 
zione dei  luoghi,  aprasi  ancora  sul  Me- 
diterraneo in  prossimità  del  precedente, 
e dà  cosi  un  primo  taglio  du  un  mare  al- 


l'altro.Trovasene  un  altro  più  importante, 
nel  bacino  sc.avalo  dal  sud  al  nord:  in- 
fatti messo,  per  mezzo  d'un  canale,  in  con- 
tatto cof  liuuic  che  discende  a poca  di- 
stanza lungo  la  frontiera,  questo’hacino 
(fiventa  il  principio  d'una  via  di  prim'or- 
dinc  che  attraversa  il  continente  euro- 
peo àa  una  parte  all'altra.  Alf'opposto  dal 
terzo  lato  non  vi  son  catene  di  montagne, 
ma  nulladiimtno  il  terreno  rialzandosi, 
senza  lasciare  nessun  passaggio  verso  il 
nord,  le  acque,  che  disci>ndeodo  dalla 
massa  centrale,  si  erano  dapprima  dirette 
perpi;ndicolarmente  a quella  parte,  sono 
ohblig:tte  a piegarsi,  e girando  all'ovest, 
determinano  una  terza  valle  parallela  al 
terzo  lato,  la  quale  riesce  sull'Oceano  un 
poro  al  disotto  del  promontorio  che  la 
chiude.—  La  zona  settentrionale  apparisce 
pressappoco  indipendente  da  questa  mas- 
sa granitica.  Fu  anzi  osservato  che  quivi 
le  condizioni  geografiche  sono  diametral- 
mente opposte:  invece  di  un  rilevato  evvi 
uq  bacino;  in  luogo  d'un  terreno  grani- 
tico, poco  viiriato  e poco  fertile,  sono 
formazioni  miste,  di  diverse  specie , e 
quasi  dappertutto  ricoperte  da  eccellente 
terra  vegetale;  finalmente  i corsi  d'acqua 
anziché  divergere  dal  ceptro,  convergono 
verso  il  medesimo;  e cosi  questo  è ii  Vero 
centro  politico  del  paese,  fin.  dalla  ori- 
gine stabilito  dalla  natura,  istintivamente 
adottato  dai  popoli  e sempre  più  confer- 
mato dall’uso.  — Tale  è il  territorio  di 
Francia,  al  di  là  delle  cui  frontiere  il 
t;orpo  dell’Europa  non  presenta  più  la 
stessa  chiarezza;  la  sua  simmetria  s'in''- 
trica  c finisce  col  dar  luogo  ad  una  indi- 
stinta uniformità;  nè  più  sarebbe  possibile 
esporne  chiaramente  il  quadro  in  ter- 
mini cosi  generali  come  ahhiamo  fatto  si- 
ncera, eperci(i  è necessario  ricorrere  a no- 
mi propri.  — Non  appena  la  catena  delle. 
Alpi  comincia  a internarsi  nel  continente, 
manda  essa  le  sue  acque  alla  Francia  ir- 
rigandone le  valli  del  Rodano  e del  Reno. 
Hai  Monte  Bianco  alla  Spinga,  per  uno 
spazio  di  circa  sessanta  leghe  coperto 
dalle  più  copiose  ghiacciaie  di  questa  re- 
gione, i tfiiiuti  dell'atmosfera,  r.accolti 
per  mnltepiici  gole,  cadendo  quasi  ad 
àngolo  retto,  vanno  a raggiungere  le  due 
valli  predelle,  c benché,  a parlar  rigoro- 
samente, quelle  acque  non  sicno  se  non 
affluenti  l.iterali,  ciò  nondimeno  recando 
esse  il  principale  alimento  ai  due  fiumi,  re- 
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cano  a questi  eziandio  il  lor  nome.  Le  alpe- 
stri gole  poi  ricordate  qui  innanzi,  appar- 
tenendo alla  litiea  deP  Rodano  e del  Reno, 
posson  considerarsi  come  componenti  un 
particolare  sistema,  e son  fciò  che  pro- 
priamente si  chiama  la  Srizzera.  Al  di 
là  della  Spluga,.  l'Alpi  si  prolungano  an- 
cora per  un  centinaio  di  leghe  nella  stessa 
direzione,  lìn  sopra  Vienna;  ma  quivi  le 
loro  acque,  seguendo  senza  deviamenti 
l'andare  della  montagna,  scorrono  verso 
il  nord,  fino  allo  scontro  d'una  corrente 
trasversale  che  percorre  tutio  il  mezzodì 
dell'Europa.  — Il  bacino  della  medesima 
darà  ora  materia  alla  nastra  descrizione. 
— Il  ruscello,  a cui  l'uso  ha  dato  come  di 
Danubio,  scaturisce  a poche  leghe  dal 
corso  superiore  del  Reno,  sul  pendio  o- 
rientide  dei  gioghi  della  Selva  Nera;  ma 
veramente  il  fiume  non  trac  quasi,  alcun 
alimento  da  questa  catena;  di  colà  parte 
una  linea  di  montagne,  poco  alta,  che  fa 
continuatone  al  Giura  francese,  cono- 
sciuta.sotto  il  nome  di  Giura  di  Svevia,  e 
forma  sulla  sinistra  del  Danubio  una 
scogliera  che  obbliga  lé  acque  cadenti  da 
questa  parte  a cercarsi  altrove  una  via. 
Questa  scogliera,  dopo  avere  circondato 
il  fiume  per  una  cinquantina  di  Icghp, 
se  ne  dilunga  inclinando  verso  il  nord, 
sotto  il  nome  di  Giura  di  Franconia,'e  va  a 
congiungersreon  le  montagne  di  Itocmia, 
e allora  soltanto-' lascia  che  qualche  val- 
lea di  notevole  ampiezza  si  dischiuda  a 
stanca  del  fiume.  Qui  ha  principio  il  ba- 
cino triangolare  circoscritto  fra  il  Giura 
di  Franconia,  il  Bobmerwald  e il  Danu- 
bio; ed  è bello  osservare  come  tutte  le 
ncque  di  questo  bacino,  correndo  verso 
il  gran  fiume,  convergano,  quasi  a fog- 
gia di  ventaglio,  intorno  a Ratisbona.  — 
Tuttavia,  non  ostante  la  linea  di  sepa- 
razione fra  il  Danubio  e le  acque  del- 
l'altro declivo,  siccome  il  Giura  di  Sve- 
via e il  Giura  di  Francotìia  si  uniscono 
per  un  colle  poco  elevato,  ha  natura  fa 
debole  impedimento  al  fiume  di  raggiun- 
gere per  questo  varco  le  acque  dcH'op- 
posta  pendice,  e per  loro  mezzo  andarsi 
ad  unire  col  ,|leno,  in  quel  punto  ove 
esso  comincia  a deviare  dinanzi  ai  balzi 
del  Taunus.  Vuoisi  adunque  considerare, 
malgrado  gli  ostacoli  ebe  si  frappongono, 
il  bacino  del  Meno  come  legato  da  in- 
tima connessione  col  precedente,  perchè 
il  corso  superiore  del  Dabubio  acquista 


da  esso  la  sua  maggior  importanza,  per 
lo  sgorgo  che  vien  cosi  a conseguire  nel 
Mediterraneo  e nell'Oceano.  Al  nord , il 
dominio  del  .Menq  s’interrompe  poco  lungi 
dal  corso  del  fiume,  e circondato  da  una 
linea  di  montagne  che  raggiunge  il  cir- 
cuito della  Roemia  a breve  distanza  dal 
Giura  ili  Franconia,  dà  volta  lungo  que- 
st’ultima  catena  per  rimontare  verso  la 
linea  del  Danubio;  ma  per  le  oddula- 
zióiii  del  terreno,  si  trova  privo  delle 
acque  del  Giura  di  Svevia  e della  Selva 
Nera.  Infatti,  queste  acque  raccolte  dal 
Neckar  dopo  avere  costeggiato  la  Selva 
Nera  dirigendosi  verso  if  .Meno  , incon- 
trano indi  a poco  una  sèrie  d'alture , che 
respingendole  all'ovest  le  manda  a rag- 
giungere il  Reno  per  una  gola  di  monti 
a circa  dodici  leghe  dal  confluente  del 
•Meno:  quindi  ne  segue  che  questo  pic- 
cioln  sistema  si  possa  considerare , sulla 
sinistra  del  Danubio,  a un  dipresso  nel 
.modo  stesso  della  Svizzera;  sulla  diritta, 
come  una  dipendenza  dal  sistema  della 
Francia  e da  quello  deli'.Mlo  Danubio  e 
del  Meno.  Il  dominio  del  Danubio  non 
acquista  tutto  il  suo  svolgimento  se  non 
sulla  sua  riva  diritta,  stendendosi  mae- 
stosamente' fino  alla  cresta  delle  Alpi , 
óver//(rr,  il  LccA,  ll.^ero  e l'Inn,  sboc- 
cando dalle  gole  de’  monti,  vengono  a 
gettarsi  in  esso,  dimezzo  a una  vasta  e 
uniforme  pianura.  Nulladimcno,  il  Da- 
nubio che  ilalle  sue  fonti  scorreva  quasi 
parallelamente  alle  Alpi,  respinto  poi 
dalle  pendici  del  Rohinerwald,  avvicinasi 
a poco  a poco  alla  prima  catena,  fino  al 
luogo  dove  le  ramificazioni  di  questa  ab- 
bracciando quelle  del  recinto  della  Boe- 
mia, non  può  procedere  se  non  per  un 
varco  sempre  più  angusto.  Questo  terri- 
torio, consideralo  nel  suo  insieme,  può 
rassomigliarsi  a un  triangolo  appoggiato 
alla  frontiera  di.  Francia  sulla  linea  da 
Basilea  a M.agonza , colla  sua  punta  a 
Vienna , e racchiuso  dalla  linea  delle 
Alpi  da  una  parte,  e dall'altra  da  quella 
del  Rohmerwuld  c dalle  montagne  che  si 
stendono  di  là  fino  a Magonza,  sulla  riva 
diritta  del  Meno.  Ed  ecco  il  paese  che 
può  chiamarsi  la  Germania  meridionale. 
— Passalo  la  gola  di  Presburgo,  cessano 
le  .VIpi,  c si  entra  in  un  nuovo  b.acino, 
circoscritto  per  ogni  intorno  , come  il 
precedente,  da  lince  di  montagne;  per 
acquistarne  la  idea  più  semplice,  lasciamo 


per  un  islanle  il  Danubio,  o trasportia- 
moci Sulla  Drnvn,  rhe  nasco  nello  Alpi, 
alla  stossa  aitozza  ilclla  Snl:ii,  uno  degli 
arfliienli  doli'  Inn;  di  modo  rho  se  si  se- 
guisse ropiiiione  di  alcuni  goograli,  rhe 
veggono  nell’ Inn  il  tronco  suporinro  dol 
Danubio,  si  potrebbe  dire  rbo  la  Drava 
ed  il  Danubio  partono  quasi  dallo  stesso 
punto,  l'ima  al  sud  e l'altro  al  nord.  A 
ragione  de’  monti  lUirici  che  in  questo 
stesso  luogo  si  spiccano  dalle  Alpi,  non 
potendo  la  Drava  raggiungerò  il  l‘o  o 
l'Adriatico  (eoiiio  fanno  le  coiTonti  più 
occidentali)  gotlasi  all'est,  c dessa  è che, 
a parlar  proprtamenlo,  forma  l'asse  del 
gran  bacino  di  cui  Irattiaino.  Sulla  si- 
nistra della  Drava  e per  lo  spazio  di  ot- 
tanta leghe,  si  stendono  le  Alpi  c le  loro 
ultimo  ramilicazloni  fino  alla  gola  di  Pres- 
borgo  ; al  di  là  sono  continuate  dalla 
catena  del  piccolo  Oirpazio , che  tocca 
dopo  una  cinquantina  di  leghe  i veri 
Carpazi.  Questa  linea  verro  dapprima 
all'eslsudesl , quasi  prolungamento  del 
Riesen , ma  curvandosi  a poco  a poco, 
inclina  al  smlest,  indi  al  sudsudest,  o 
dopo  avi-rc  descritto  un  arco  di  più  di 
duecento  leghe,  gira  all'ovest  o viene  a 
riuscire  sopra  un  ratno  della  linea  che 
■circoscrive  a diritta  il  barino.  Questa 
ultima  linea,  meno  alla  dello  Alpi,  spc- 
eialmenlc  dove  si  svelle  da  questa,  corre 
|ier  un  diritto  ramniino  duecento  b'ghe, 
seguendo  a poca  distanza  l'Adriatico  ; ma 
s'avviluppa  in  un  nodo  de’più  erti  e dei 
più  complicati  monti  d' Europa.  Questo 
è il  bacino  circolare  dei  Morawas  che  ne 
occupa  il  centro.  Allung.ato  dall'est  al- 
l’ovest sopra  una  sessantina  di  leghe, 
dalla  sua  circonferenza  partono  pressap- 
poco in  figura  di  croce  quattro  linee  di 
montagne:  quella  cioè  di  cui  abbiamo 
parlato;  quella  d’Albania,  che  forma  la 
costa  centrale  della  penisola  ellenica  ; 
quella  di  Dulgaria  che  si  dirige  verso  il 
mar  Nero,  parallelamente  alla  catena  di 
Transilvania;  finalmente  quella  che  parte 
dalla  gola  della  .Morava  per  andare  a 
Orsowa  a raggiungere  il  recinto  dei  Car- 
pazi e finire  di  chiuilere  il  gran  ba- 
cino di  cui  si  tratta  ; il  diametro  del 
quale  è di  circa  duecento  leghe  lungo 
la  Drava  , centocinquanta  nella  direzio- 
ne rettangolare,  cioè  quasi  st'guendo  la 
Theiss;  o non  apresi  che  per  due  gole 
strette,  Cuna  a Presburgo,  che  dà  sulla 
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Germania  meridionale,  l'altra  a Orsowa, 
che  d.à  sul  territorio  del  D.isso  Danubio, 
dall'altro  parti  essendo  chiuso  intera- 
mente. In  due  lunghi  soltanto  la  cinta  si 
abbassa  aleno  poro,  c agevola  il  passag- 
gio almeno  a'  traini.  Di  questi  luoghi  il 
più  importante  sorge  alla  estremità  de.l- 
l'Adriatico.  Quivi  la  catena  dell'  llliria 
trov.iuilosi  fuori  del  sistema  delle  Alpi , 
e non  ancora  interamente  legata  alle 
vette  deH'Albania,  non  presenta  nè  grande 
altezza,  né  gran  larghezza;  o però  le 
strade  ivi  sono  frequenti,  e la  corrente 
navigabile  che  costeggia  il  declive  oppo- 
sto all’Adriatico  le  rendè  maggiormente 
considerevoli.  Quella  da  Trieste  a l.ay- 
bacli , non  maggiore  di  una  ventina  di 
leghe,  è la  sola  interruzione  che  soffre 
la  navigazione  per  passare  dal  -Mediter- 
raneo nell’  interno  del  bacino.  Quantun- 
que r altro  abbassamento  cito  trovasi 
dalla  parte  del  nord  , pressappoco  alla 
sommità  del  grand’arco  che  ipiei  monti 
descrivono,  sia  meno  importante  e meno 
comodo  del  priuio,  merita  non  pertanto 
considerazione,  poiché  da  una  parte  cor- 
risponde cogli  afiluenti  superiori  della 
l'heiss,  dall’altra  col  Dniester,  c pel  .San, 
con  la  Vistola,  h'iiialmente,  ricorderemo 
la  gola  dcH’Aluta,  per  la  quale  l’estremo 
ridotto  della  Transilvania  si  mette  in  co- 
municazione diretta  col  Russo  Danubio.  — 
Gonierclié  la  Drava,  secondo  la  Geogra- 
fia fisica , costituisca  Tasse  del  bacino, 
T uso  tuttavia  suol  dare  il  primo  luogo 
al  Danubio.  Dopo  la  .}fiir,  che  a sinistra 
le  reca  la  maggior  copia  delle  sue  acque 
lluenti  dalle  Alpi , la  Drava  riceve  un 
gran  fiume  che  se  si  risguardasse  alla 
direzione  dovrebbe  dirsi  derivante  dai 
Carpazi  , il  rpiale  viene  a raggiungerla 
i|uasi  ad  angolo  retto,  dopo  un  corso  di 
oltre  a sessanta  leghe  dal  nord  al  sud. 
Questa  corrente  porta  il  nome  di  Gran, 
nella  sua  parte  superiore  : ma  giunta  al- 
l’altezza di  Presburgo,  si  confonde  al  Da- 
nubio che  le  ■si  getta  a diritta,  e ceden- 
dole il  proprio  letto  perde  il  suo  nome. 
Il  Danubio  adunque,  unito  in  questo  modo 
alla  Gran,  viene  a scaricarsi  nella  Drava 
ad  una  quarantina  di  leghe  al  di  là  della 
■Miir,  e quivi  puro , con  nuova  usnepa- 
zione,  toglie  il  letto  ed  il  nome  alla  Drava. 
La  linea  centrale,  cosi  aumentata,  riceve 
più  basso  un  nuovo  afliucote  che  è la 
Theiss,  non  irteito  importante,  per  questo 
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bacino  dello  stesso  llumibio.  l.aTheiss  di- 
scende d.nl  nord  parallclnmcnlc  al  Danu- 
bio, ma  nella  sua  parte  superiore;  in  pros- 
simità dei  Carpazi,  piegasi  all'est  per  co- 
steggiare il  liunco  delle  montagne,  donde 
raccoglie  le  acque  con  numerosi  urUiienli 
e'penetra,  sotto  nome  di  Siimos,  tipo  nel 
centro  della  Trarisilrania.  IJuesta  linea  di 
comunicazione  è' tanto  più  da  aiuniirarsi, 
in  quantochè,  alla  sua  sinistra , tutto  il 
paese  è spartito  regolarmente  da  una  se- 
rie di  aniuenti  che  ritornano  verso  le 
montagne,  mentre  che  a diritta  il  terri- 
torio i si  piaqo  e il  Danubio  si  vicino, 
che  della  escavazione  di. canali  non  si 
dee  tenore  gran  conto.  Dall’  ultra  sponda 
della  Dmva,  il  bacino  è più  svariato,  le 
montagne  più  prossime  alla  corrente  cen- 
trale. le  loro  diramazioni  più  esteso,  e 
nulladimeoo  ess-i  non  riceve  airain  af- 
fluente. La  Sava,  che  trac  le  sue  scaturi- 
gini dalle  .Mpr,  un  poco  al  di  sotto,  e 
costeggia  in  conseguenza  più  da  vicino 
la  catena  Illirica,  taglia  tnisversaluientc 
tutte  le  correnti  laterali,  ne  tributa  le 
acque  al  Danubio,  a poche  leghe  al  di  là 
dal  confluente  della  Tbeiss  si  versa  nella 
gola  d'Ursowa,Josciando  questo  magnilicu 
bacino,  cosi  ben  circoscritto,  irrigato,  ac- 
centrata, 0 tanto  inirabiliiiento  composto 
di  pianure  c di  monti.  Sboccando  dalla 
gola  d'Orsowa,  il  Danubio  entra  nel  terzo 
ed  ultimo  h.acino,  locato  sul  mar  .Nero, 
lungo  un  centinaio  di  leghe  e piegato  in 
forma  d’un  ferro  da  cavallo  : a diritta  le 
montagne  si  stendono  lino  al  mare  dira- 
mandosi anche  lunghesso  la  costti,  cosicché 
obbligano  il  fiume  a.deviare  verso  il  nord 
per  un  cinquanta  leghe  : ma  perché  non 
pare  vi  sin  grande  difllcnltà  ad  aprirgli 
una  foce  diretta,  cosi  questa  irregolarità 
crediamo  sani  ammendata  nel  tempo- av- 
venire. Sulla  riva  sinistra  del  nume,  le 
montagne  restando  più  lungi,  la  l’alle  è 
più  larga;  al  contrario  deH'oppesta  riva, 
ove  si  restringe  avvicinandosi  al  m.are,  per 
lo  sporgersi  che  ivi  fanno  gli  ultimi  gio- 
ghi del  Ralkan.  Quindi  più  e più  si  dilata, 
seconda  che  le  montagne  della  Transilva- 
uia  si  dilungano  dalla  costa  per  circa  cin- 
quanta leghe , e da  questo  punto  in  poi  I 
la  vali:'  stessa  rimane  intieramente  aperta 
verso  il  nord,  facendo  si  che  il  D.inubio, 
primi  di  mettere  in  mare,  riceva  parte 
delle  acque  che  discendono  dal  declive 
oriénlale  dei  Carptizi.  Infatti  dall' inclina- 
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zionc  generale  del  terreno  verso  il  mar 
Nero  risulta  che  le  acque,  Invece  di  scor- 
rere perpendicol.irmeiitc  alla  direzione 
della  catena  , si  dirigono  lungo  di  essa 
pressappoco  a quel  mollo  stesso  che  fa  la 
Tb-eiss  dall' altra  parte.  Questa  notevole 
, disposizione  ripclesi  su  tre  linee:  la  prima 
é quella  dcl.Serel/i,  la  second.i  del  Prulli 
c la  terza  del  Uniester.  Quest' ultima  va 
a ritrovare  direttamente  la  costa  a una 
ventina  di  leghe  dalle  bocche  del  Danu- 
bio, e in  cooseguenza  non  appartiene  più 
a questo  sistema.  .M  di  là  del  Dnicster, 
le  cui  sorgenti  zampillano  verso  il  mezzo 
del  pendio  centrale  dei  t'.arpazi,  le  acque 
ili  questi  munti  scorrono  dal  San  nella 
Vistola,  e pigliando  opposto  cammino  alle 
precedenti,  vanno  a linire  nel  llallico.  K 
qui  può  aver  termine  lo  schizzo  del  siste- 
ma orografico  del  corpo  dcll'Eurtqia.  — 
Tirando  una  linea  retta  dalla  foce  del 
Dniester  a quella  del  Reno,  almeno  fino 
al  Ziiyderzéc,  l'Europa,  da  questa  linea 
fino  airi.ral,  non  é più  che  una  pianura, 
eccetto  i rilevati  di  scco.jid' ordine.  I.a 
divisione  del  continente , secondo  que- 
sto notevoi  diametro,  che  trovasi  paral- 
lelo ai  l’irenei,  ad  una  parte  degli  .\p- 
pennini,  alla  catena  Illirica,  aH'Ei-zgehirge 
e ad  una  parte  dei  llarpazi,  é uno  dei  ra- 
I ratteri  fondamentali  della  su,i  geografia. 
Nella  parte  situata  al  sud,  i territori  son 
frastagliati  dalla  iiiano  della  natura  in 
ilominii  distinti,  e nell'  altra  situata  al 
nord,  si  mescolano  alla  rinfusa  l'uno  con 
l'altro.  Sopra  un'estensione  media  di  sei- 
cento leghe  di  lunghezza  e di  oltre  a quat- 
troconto di  larghezza,  non  s'incontra  un 
solo  di  questi  tagli  decisivi  che  proteg- 
gono le  nazionalità  dopo  averle  imitale  a 
formarsi;  c cosi,  malgrado  la  grandezza 
delle  dimensioni , lo  spazio  compreso  fra 
la  linea  dell'Uial,  quella  del  Dnioster  e 
della  Vistala  deve  considerarsi  come  co- 
stituente un  sol  sistema,  ove  lult'al  più 
possono  distinguersi,  come  indichcrcpao, 
due  suddivisioni  vagamente  designate.  — 
.Mettendo  da  banda  per  un  istante  la 
grandezza,  questo  vasto  insieme  allora  si 
presenta  .ili'  imaginazione  come  un  sol 
bacino  racchiuso  fra  i Carpazi  c l'Hral, 
aperto  alle  due  estremità,  ila  una  parte, 
sul  llallico,  sull'istmo  di  Finlandia  e sul 
mar  llianco;  dall'altra  sul  mar  Nero,  sul- 
l’istmo Caucaseo  e sul  Caspio.  Cosi  i Cair- 
pazi,  come  l'Ural,  noi  ricingono  inlcra- 
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mente  dalUiiD  mare  all'altro.  La  catena 
deirUral  comincia  ad  innalzarsi  a circa 
centocinquanta  leghe  dal  Caspio  ; ma  fra 
le  ramincazioni  superiori  delI'Ufa  e quelle 
della  TchussoTaia , s'abbassa  considere- 
volmente sopra  un  tratto  di  circa  ot- 
tanta leghe , poi  al  di  là  si  rialza , e 
dopo  avere  continuato  per  circa  cento- 
cinquanta leghe , sparisce  interamente 
ad  una  cinquantina  di  leghe  dal  mar  Gla- 
ciale. Dalle  fonti  della  Petcliora,  l'I'ral 
circondato  di  deserti,  privo  di  foreste , 
colpito  direm  quasi  di  morte , sembra 
perdere  ogni  importanza  politica.  — Lo 
scienziato  non  saprebbe  considerare  co- 
me parte  compresa  veramente  nell'Eu- 
ropa, altro  che  la  massa  racchiusa  fra 
la  Rielaia  al  sud,  e la  Kolva  al  nord: 
quella  parte  cioè  che  tributa  le  sue  acque 
alla  /Canta.  Questo  gran  fiume  unisce  mi- 
rabilmente rUral  ai  quattro  mari,  sui 
quali  siede  il  territorio  russo.  Figuria- 
moci due  bracci,  se  cosi  posson  dirsi,  si- 
tuati uno  al  di  sopra  dell'altro,  lungo 
l'I'ral,  che  vengono  a toccarsi  verso  la 
metà  della  regione  ove  esso  declina  : il 
ramo  superiore  del  braccio  settentrio- 
nale sarà  formato  dalla  Kalva  e da  una 
parte  della  Rama,  quello  inferiore  dalla 
Tchtissovaia  , e l'altro  braccio  dall' Ufa 
e dalla  Rielaia  ; dalla  sommità  di  questi 
due  tirarci  partono  da  un  lato  la  Rama, 
dall'altro  la  Rielaia,  che  scorrendo  ad 
angolo  retto  i'una  sull'altra,  vengono,  ad 
una  cinquantina  di  leghe  di  distanza,  a 
riunirsi  in  un  solo  fiume  che  conserva 


tanto  per  la  quantità  delle  sue  ramifi- 
c, azioni  c la  sua  estensione,  quanto  per 
la  natura  dei  paesi  ove  p.assa.  Risalendo 
sul  Volga  all'est,  un  centinaio  di  leghe 
al  di  sopra  della  Rama,  al  confluente  del- 
rOka,  ci  troviamo  vcranicute  nel  cuore 
del  territorio,  nel  punto  ove  fan  centro 
tutte  le  principali  comunicazioni.  Infatti, 
se  si  discende  il  fiume , si  trova  prima 
il  Rama  e lutti  isuoi  afilucnli;  se  si  pro- 
segue si  arriva  al  Caspio,  e per  mezzo 
di  un  piccolo  canale  che  incomincia  a 
Sarepta,  si  prende  possesso  del  corso  infe- 
riore del  Don  e del  mar  Nero:  e ciò  quanto 
all'est.  Se  per  lo  contrario  si  risale  il 
Volga,  movendo  d.il  confluente  dell'Oka, 
s'  incontrano  , prendendo  gli  affluenti 
della  riva  sinistra , tre  strade  che  dalla 
Neva  conducono  nel  Raltico  : la  Tchekna 
sbocca  nel  lago  di  Rielo,  e di  là,  o nella 
Soukhona  e nel  mar  Bianco,  o nella  Neva 
e nel  Raltico  ; la  Mologda  mette  nella 
I .Neva,  sia  per  il  lago  Ladoga,  sia  per  il 
canale  laterale;  finalmente  per  la  Tvestza, 
la  .Mesta,  il  lago  llmen,  e la  Volkliova, 
si  perviene  da  una  terza  strada  alla  Neva; 
e ciò  quanto  al  nord.  Se  poi  lasciando 
il  Volga,  si  entra  ncU'Oka,  si  penetra  per 
mezzo  di  questo  fiume  nella  massa  cen- 
trale c fondamentale  di  questo  gran  terri- 
torio, nella  (|uale  si  giunge  pure  per  molti 
affluenti  che  vi  s'introducono  da  tutte  le 
. parli , come  la  RIiasma  che  raggiunge 
quasi  il  Volga  al  di  sotto  della  Tvesta; 
la  .Mokscha,  che  risale  nello  stesso  modo 
I verso  la  Soura;  la  Tózna,  la  .Moskowa, 


il  nome  di  Rama , e dopo  aver  corso 
ni  sudovest  sopra  un'estensione  qu:isi  I 
uguale , si  versa  nel  Volga , un  poco  al  i 
disotto  di  Razan.  L'I'ral,  unito  in  questo 
modo  col  Volga,  e coi  due  mari  del  mez- 
zogiorno, dal  corso  inferiore  della  Rama, 
dal  suo  corso  superiore  poi  si  trova  in 
contatto  con  la  Viteìtrgda  , quindi  con 
la  Ovina  e coi  due  mari  del  nord.  In 
fatti,  presso  il  confluente  della  Rolva  e 
della  Rama,  un  canale  di  poche  leghe 
basta  per  mettere  in  comunicazione  que- 
st'ultimo fiume  con  la  Vilchegda,  la  quale 
alla  distanza  di  un  centinaio  di  leghe  si 
getta  nella  Ovina,  che  comunica  non  solo 
col  mar  Bianco,  ma,  per  le  paludi  della 
Soukhona,  ancora  col  mar  Raltico.  Questa 
connessione,  per  bella  che  sia,  è lungi 
ancora  daH'uccellenza  di  quella  del  mez- 
zogiorno, che  è veramente  importante, 


e l'Ougra.  Inoltre  il  corso  superiore  del- 
rOka  toccando  quasi  al  corso  supcriore 
del  Don,  i due  fiumi  per  mezzo  di  un  c.a- 
nale,  di  mediocre  estensione,  son  divenuti 
in  certo  modo  l'uno  come  prolungamento 
dell'altro,  e si  discende  così  dall'Oka  sul 
mar  Nero,  tagli,ando  gli  tiffluentì  che  ven- 
gono 'dalle  provìncie  situate  sulla  sinistra 
del  Don,  fì.no  all’importante  bacino  del 
Donetz,  che  apresi  sulla  diritta  del  fiume, 
presso  alla  sua  foce:  e ciò  quanto  al  centro 
ed  al  sud.  Cosi  i corsi  d'acqua  formano 
una  specie  di  stella  intorno  alla  stazione 
di  Nijni-Novgorod,  al  nordest  avviandosi 
verso  rUrnl , al  nordovest  sul  Baltico  o 
sul  mar  Bianco,  al  sudovest,  sulle  pro- 
vincie  centrali,  al  sud  verso  il  mar  Nero, 
c al  sudest  sul  Caspio.  Una  linea  retta 
tirata  dalla  foce  del  Don  a quella  della 
Neva,  segna  aH'incircai  confini  di  questo 
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primo  sistema,  e forma  l’asse  del  gran 
bacino  racchiuso  fra  i Carpazi  e l'Ural. 
— Oltrepassando  questa  linea,  il  bacino 
se  propriamente  non  si  divide,  almeno  ci 
presenta  un'altra  banda,  nella  quale  giace 
l'immensa  palude,  che  occupa  il  centro 
d'una  supcrlìcie  media  di  cento  leghe  su 
cinquanta.  Il  Dniepcr,  accresciuto  dai  tri- 
buti di  questo  marese,  se  ne  allontana  al 
sudest,  al  di  sopra  di  Kiev,  e dirigesi 
prima  parallelamente  al  Dooetz,  come 
per  andare  a gettarsi  nel  Don,  ma  re- 
spinto rapidamente  ad  una  certa  distanza, 
si  rivolge  sopra  se  stesso  e penetra  nel 
mar  Nero  per  una  foce  particolare,  si- 
tuata dall'altra  parte  della  Crimea.  Que- 
sto fiume  attraversa  contrade  fertilissime, 
copiosamente  innaffiate  da'suoi  molti  af- 
fluenti, massime  dalla  riva  sinistra,  che 
vanno,  direm  cosi,  a incontrare  quelli 
del  Don.  Il  Boug  che  bagna  quasi  in  li- 
nea parallela  il  paese  posto  sulla  diritta, 
non  è veramente  che  uno  degli  affluenti 
del  Dnieper,  perocché  a causa  dell  infles- 
sione  di  quest'ultimo,  incontrano  ambe- 
due il  mare  nello  stesso  punto.  Cosi  dalla 
regione  delle  paludi  al  mar  Nero,  si  è il 
Dnieper  che  costituisce  l'arteria  centrale; 
al  di  là  della  quale,  continuando  questo 
gran  fiume  a correre  verso  il  nord,  ri- 
s.ale  quasi  al  Volga,  e un  giorno  è molto 
probabile  che  te  due  bande  del  gran  ba- 
cino si  uniscano  pel  congiungimento  dei 
loro  due  fiumi  maggiori , come  già  souo 
SI  ben  collegate  per  la  conformità  delle 
regioni  che  le  compongono  al  nord,  nel 
centro  e a mezzogiorno.  Il  legame  del 
nord  e del  mezzogiorno  nella  banda  che 
adesso  consideriamo,  trovasi  almeno  fin 
d'ora  abbastanza  assicuralo.  Da  una  parte 
la  Beresina,  uno  degli  affluenti  superiori 
del  Dnieper,  comunica  con  la  Duna,  e 
da  questa  col  golfo  di  Eivonia;  dall’altra, 
il  Pripet  si  mischia  in  qualche  modo,  per 
via  delle  paludi,  al  Bug  settentrionale, 
uno  degli  affluenti  della  Vistola.  Questo 
sistema  si  compirà  quando  il  Niemtn, 
che  tiene  il  mezzo  fra  la  Duna  e la  Vi- 
stola, si  riunirà  nello  stesso  modo  al 
Dnieper  per  ragion  di;*  maresi.  Allora 
potremo  dire  che  la  linea  del  Dnieper, 
partendo  dal  Chersoneso  c della  'fan- 
ride,  si  protende  sul  Baltico  per  tre  ra- 
mi , che  occupano  tutta  la  larghezza 
delia  regione,  e corrispondono  alla  Polo- 
nia, alla  Lituania  e alla  Curlandia.  — 
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La  Vistola , prolungata  sui  fianchi  dei 
Carpazi  del  Bug,  e fin  sul  declive  del  mar 
Nero  e del  Dnieper,  sembra  segnare  i na- 
turali confini  di  questo  immenso  bacino, 
sulla  qual  linea  ricompariscono  le  mon- 
tagne; il  paese  serbando  pressappoco  lo 
stesso  aspetto  sul  littorale  , ne  prende 
uno  al  tutto  diverso  nelle  sue  parli  supe- 
riori, e la  libera  comunicazione  da  un 
mare  all'allro  per  l'unione  dei  fiumi,  che 
vengono  in  certa  maniera  a congiungersi 
nelle  estremità,  s’interrompe  ; il  nord  si 
volge  esclusivamente  verso  il  Baltico  , 
come  il  sud  verso  il  mar  Nero,  e la  dia- 
metral  divisione  del  continente  comincia 
dalle  montagne.  Nel  punto  ove  la  catena 
dei  Carpazi,  succedendo  a quella  dei  Kie- 
sen,  s'innalza  al  di  sopra  del  colle  di  Mo- 
ravia, due  fiumi  nascono  sul  declive  del 
nord  : il  primo,  che  è la  Vistola,  scorre 
lungo  il  fianco  dei  Carpazi  e dirige  il  suo 
corso  verso  il  nordest  ; l'altro  segue  i 
Riesen  dirigendosi  al  nordovest , ed  è 
roder.  La  Vistola  che  tende  direttamente 
al  nord,  è rattenuta  da  una  serie  d’al- 
ture che  si  riuniscono  sotto  un  angolo 
poco  considerevole  nel  punto  dei  Carpazi 
dond'essa  esce,  e cosi  viene  aumentan- 
dosi dei  tributi  di  queste  montagne , fin- 
ché inclinando  decisamente  verso  il  sud, 
le  sue  acque  si  gettano  dal  Dniester  nel 
mar  Nero,  e dopo  una  cinquantina  di 
leghe,  vinto  l'ostacolo,  il  fiume  scorre  al 
nord,  e piegandosi  pure  all'ovest  sopra 
una  certa  estensione , per  lo  mezzo  del 
Bug,  del  cui  letto  sembra  impadronirsi , 
finalmente  sbocca  nel  Baltico.  L'Oder  ar- 
restato parimente  da  una  serie  di  balze 
che  occupano  la  sua  diritta , scorre  al 
nordovest  sopra  una  linea  di  circa  ot- 
tanta leghe;  poi,  all'incontro  della  Neiss 
che  discende  dalle  gole  dei  Riesen,  ri- 
volgendosi tutto  ad  un  tratto  verso  il 
nord,  si  perde  nel  Baltico  a sessanta  leghe 
di  distanza  da'la  Vistola.  Le  cime  che 
chiudono  al  nord  l’Oder  e la  Vistola  for- 
mano, fra  le  parti  superiori  di  questi  due 
fiumi,  una  specie  di  bacino  triungolare,  la 
cui  sommità  trovasi  precisamente  situata 
al  disopra  delle  loro  sorgenti,  e conserva 
il  suo  isolamento  finché  rimane  circo- 
scritto  fra  quelle  alture,  portando  le  a- 
cqiie,  che  vi  si  adunano,  nell'Oder  da  una 
parte,  mediante  la  Warla,  e per  la  Pi- 
lisa nella  Vistola  dall'altra,  di  guisa  che 
non  vi  avrebbe  cosa  piò  facile  che  l'aprire 
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in  questo  luogo  una  prima  comunicazione 
trasvereale,  essendovenc  un'altra  al  di- 
sotto ancor  più  semplice  per  la  Nelze, 
clic  risalendo  tin  presso  alla  Vistola,  get- 
tasi nella  Warta  vicino  al  suo  confluente 
con  roder.  Il  p.aese,  essendo  quasi  del 
tutto  piano,  .addimanda  naturalmente  un 
simile  sistema  di  vie  traviirse.  — Al 
di  là  dell’  Odor , la  semplicità  geogra- 
fica scema  sempre  più  per  dar  luogo 
alle  complicazioni  che  si  nolano  nel- 
r Europa  occidentale.  La  parte  supe- 
riore del  corso  dell'Elba  appartiene  ad 
un  bacino  si  perfettamente  chiuso  per 
ogni  intorno  dalle  montagne,  che  fa  per 
cosi  dire  una  trincera  al  continente  e può 
considerarsi  composto  di  due  parli,  la 
Boemia  c la  Moravia  ; la  prima  delle 
quali  scorre  verso  il  nord  e l'altra  verso 
il  mezzoill,  descrivenilo  nell  insieme  un 
rettangolo  di  circa  ottanta  leghe  di  lun- 
ghezza ; da  uno  degli  elevamenti,  che 
stanno  a cavaliere  di  Dresda,  scaturisce 
l'Ellia,  dall’altro  opposto,  situalo  sopra 
l’reshurgo,  discende  la  March  : son  que- 
ste le  sole  aperture  di  quella  cinta, 
chiusa  per  ogni  dove  dalle  quattro  catene 
del  pii'colo  Carpazio,  dei  Iliesen,  dcH’Er- 
zgebirge  e del  Itohmerwald.  NeH’inlerno 
il  paese  ù bipartito  parallelamente  al 
picco!  lago  del  rettangolo , da  un  or- 
ilinc  di  creste  meno  aspre  delle  prece- 
denti, ma  continue  aneli’ esse,  c forma 
una  linea  di  divisione  fra  i due  sistemi 
senza  disìruggere  la  loro  comunanza.  — 
.Sulla  riva  diritta  dell’  Elba,  fuori  della 
Iloemia,  si  trova  un  nuovo  bacino  con- 
tenuto Ira  l’Erzgebirge  e il  prolunga- 
mento che  la  cinta  occidentale  della 
floemii  dirige  al  nordovest,  sotto  il  nome 
di  Thurinf/erwald  ; ma  mollo  diversa- 
mente dal  precedente,  non  è del  lutto 
chiuso  che  nella  sua  parte  superiore.  Tut- 
tavia r interposizione  della  massa  del- 
l’Harz  verso  il  nord  è cagione  che  la  co- 
sta del  nordest  rimanga  aperta,  c i liumi  ; 
essendo  obbligali  da  que.sto  stesso  osta- 
colo a volgersi  un  poco  sulla  diritta,  men- 
tre l'Elba,  al  contrario  , uscendo  dalla 
gola  di  esso  si  precipita  sulla  sinistra,  ne 
proviene  una  diramazione  a guisa  di  ven- 
taglio, copiosa  e precisa  quasi  al  paro  di 
lineila  della  lioemia.  Alla  sommità  del 
bacino  prende  la  sua  sorgente  la  Saale, 
formando  il  raggio  diametrale  di  questo 
l•agguardpvole  sistema,  che  è propria- 


mente il  territorio  sassone.  Al  di  là  del 
punto  ove  la  Saale  c l’Elba  si  accoppiano 
al  piede  delTWarz,  non  s’incontrano  lino 
al  mare  del  Nord  più  che  vaste  c unifor- 
mi pianure  che  spaziano  sulla  sinisli-p  del 
liumc  lino  al  Weser,  e sulla  diritta  fino 
all'Oder,  le  quali  possono  essere  consi- 
derate come  una  continuazione  dell’al- 
largamento della  Sassonia.  Siffatte  pia- 
nure, solcale  siccome  sono  da  piccoli  fiu- 
mi, hanno  molte  comunicazioni  trasver- 
sali fra  l'Elba  e l'Oder,  che  prolungano 
gli  affluenti  della  sinistra  dell'Elba,  ed 
ampliano  il  dominio  di  questo 'fiume  sulla 
diritta.  Al  di  là  dell’llarznon  sarebbe  guari 
difficile  continuare  lino  al  Weser  la  linea 
delle  comunic.izioni  trasversali,  bastando 
unir  l’Elba  con  l’.4/ier,  e giova  supporre 
che  un  giorno  quest’importante  canaliz- 
zazione dcbhasi  compiere.  Al  sud  dcl- 
rilarz  la  unione  non  è sì  facile;  ma  l’o- 
stacolo non  consistendo  che  in  una  linea 
di  colline,  non  si  potrebbe  dire  che  il  ba- 
cino supcriore  del  Weser  e quello  della 
.Saale  sieno  assolutamente  separati;  anzi 
rilarz  essendo  per  dir  cosi  una  piramide 
isolata  nel  mezzo  della  pianura,  sembra 
naturale  considerare  il  paese  che  si  e- 
slende  dall'Oder  (o  forse  dalla  Vistola) 
fino  al  Weser  , quasi  un  sol  territorio. 
Sensihilmcntn  disposto  in  un  quadrato  di 
un  centinaio  di  leghe  per  lato,  appoggiato 
al  sud  sulle  alture  della  diritta  riva  del 
Meno,  sull'Erzgebirge  e sui  primi  balzi 
dei  liiescn,  apresi  al  nord  sul  lialtico  e 
suirUceano  germanico,  e la  linea  della 
.Saale,  continuata  dall’Elba  fino  al  mare, 
forma  il  suo  asse.  Questo  può  chiamarsi 
la  Germania  settentrionale , solamente 
unita,  comesi  vede,  alla  meridionale  dagli 
estremi  corsi  della  Saale  c del  Weser.  — 
In  quanto  alle  belle  vallate  della  Lip- 
pe, della  Jluhr,  della  Sie</  e della  Lahti 
che  metlon  capo  sulla  diritta  del  Reno, 
può  esser  permesso  di  considerare  que- 
sta regione  indipendentemente  dall’Ellta  c 
dal  Weser,  come  destinala  a formare,  al- 
meno per  alcun  tempo,  una  specie  di  spar- 
limenlo  fra  il  territorio  della  Germania  c 
quello  della  Krancia  ; ma  siccome  questa 
indipendenza  non  è profund.amente  deter- 
minata da  alcun  segno,  non  v’é  ragione  che 
ci  tolga,di  concepire  che  il  corso  inferiore 
del  Reno  non  debba  un  giorno  costitui- 
re la  linea  di  separazione  e d'alleanza 
fra  la  Francia  e la  Germania  del  Nord,  co- 
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me  il  Buo  corso  superiore  segnerà  quella 
fra  la  Francia  e la  Germania  del  sud;  e 
allora  forse  si  cesserà  di  considerare  il 
piano  compreso  fra  l'Ems,  la  Lippe  cd  il 
Beno  come  una  regione  aperta,  riunendo 
i paesi  bassi  della  riva  diritta  alla  Ger- 
mania del  nord  nello  stesso  modo  che 
quelli  della  riva  sinistra  alla  Francia.  — 
La  penisola  scandinava  può  risguar- 
darsi  dal  filosofo  politico  come  un'  isola; 
poiché  r istmo  di  Finlandia  trovandosi 
quasi  tutto  intersecato  da  laghi,  non  è 
possibile  giungere  per  questa  via  alla 
penisola  se  non  girando  il  circolo  po- 
lare, né  altra  é la  importanza  geograllca 
dell'istmo  fuor  quella  d’impedire  la  navi- 
gazione del  Baltico  nel  mare  del  Nord, 
D'altra  parte,  se  il  mar  Bianco  venisse  a 
toccare  il  golfo  di  Botnia,  l'Europa  ap- 
pena avvertirebbe  a un  tal  cambiamento. 
Inoltre  é tanto  più  naturile  considerare 
la  penisola  scandinava  come  un'isola,  in 
quanto  che  tutti  i commerci  della  Svesia 
e della  Norregin,  cosi  con  la  Russia  come 
con  gli  altri  paesi,  sono  unicamente  ma- 
rittimi, nè  più  né  meno  che  se  si  trat- 
tasse dell’ Irlanda  e dell'Inghilterra.  Si 
vede  pure  che  nel  mondo  antico  la  Scan- 
dinavia era  annoverata  come  un'isola.  E 
per  ciò,  non  tenendo  ragione  dei  tratti 
minori,  bisogna  dire  che  il  corpo  dell'Eu- 
ropa ha  per  limiti  al  nord  due  grandi 
arcipelaghi,  lo  scandinavo  e il  britan- 
nico ; la  regione  della  Lapponia  , por 
effetto  della  sua  proiezione  troppo  inol- 
trata verso  il  nord  , può  riguardarsi 
come  un  terzo  organo  laterale,  il  quale, 
ad  onta  della  sua  imperfezione , non 
deve  essere  trascurato , poiché  compie 
la  simmetria  da  questa  parte.  — L’Ar- 
eipelago  Britannico  è il  più  importante 
per  la  sua  posizione  rispetto  all'  Eu- 
ropa, per  trovarsi  più  vicino  alle  latitu- 
dini medie,  e per  le  qualità  speciali  della 
sua  costituzione  fìsica.  La  grande  isola 
che  presenta  all'est  è la  sua  parte  domi- 
nante ed  é formata  da  un  rialto  al  di  so- 
pra dell'Oceano,  da  quello  stesso  terri- 
torio che  al  mezzogiorno  produce  la  Fran- 
cia, separata  dal  continente  da  un  canale 
poco  largo,  che  in  un  punto  si  riduce  ad 
un  semplice  stretto;  questa  prolunga- 
mento della  Francia  s'innalza  triangolar- 
mente verso  il  nord,  sopra  una  base  la 
cui  lunghezza  é all' incirca  la  stessa  di 
quella  della  costa  di  Francia,  ripetendo- 


ne esattamente  la  struttura.  Consimile 
nella  sua  zona  meridionale  alla  zona  set- 
tentrion.ile  della  Francia,  l’isola  rappre- 
senta con  l'altra  sua  estremità  la  Norve- 
gia, della  quale  possiamo  riguardarla  si- 
milmente come  ì.i  continuazione,  e i due 
stretti  golfi,  che  nel  nord  la  riducono  ad 
un  istmo,  possono  essere  considerati  come 
quelli  che  la  dividono  in  due  isole  distinte; 
sotto  questa  divisione  é situato  un  trian- 
golo di  circa  cento  cinquanta  leghe  d'al- 
tezza, il  quale  compone  particolarmente 
l'Inghilterra,  e semhra  die  per  la  dispo- 
sizione delle  sue  coste  la  natura  abbia  vo- 
luto piuttosto  farla  sporgere  sull'Atlan- 
tico, anziché  sui  mari  d'Europa.  Sopra  la 
sua  costa  occidentale  si  trovano  le  più  nu- 
merose aperture  e di  colà  si  spandono  più 
facilmente  i prodotti  dcH’interno.  La  costa 
situata  di  faccia  all'Eiiropa  non  presenta 
se  non  la  profonda  bocca  del  Tamigi,  che 
s’apre  come  per  corrispondere  insieme  a 
quelle  del  Reno,  del  Wescr  e dell’Elba, 
e quella  del  golfo  di  Fortb,  che  apresi 
nello  stesso  modo  sull'estremità  del  Bal- 
tico e sui  porti  della  Norvegia.  In  quanto 
alla  costa  che  é volta  verso  la  Fran- 
cia, ivi  stanno  a guardia  i grandi  anco- 
raggi militari.  Così,  raccolta  in  se  stessa 
e tuttavia  trafficante  con  tutto  l’ uni- 
verso mediante  l'Oceano,  occupante  poco 
silo,  ma  abbastanza  potente  per  la  sua 
fecondità  , interposta  fra  il  continente 
d'Europa  e il  resto  del  mondo,  quest’i- 
sola capitale  forma  una  terra  a parte.  — 
L'irlanda  , ancor  più  distante  dell'Eu- 
ropa, ma  meno  forte  e meno  favorita 
dell'Inghilterra,  é avviluppata,  per  dir 
cosi,  dalle  sue  braccia  che  la  circondano 
al  nord  e al  sud,  e non  avendo  al  di  là 
nessun  appoggio  che  la  francheggi,  sem- 
bra fatalmente  aggiogata  sotto  la  legge  di 
questa  terra  predominante.  Nulladimcno 
può  essere  considerata  come  unita  per 
certi  riguardi  alla  Scozia,  dall  i quale  non 
è quasi  più  discosta  che  dall'Inghilterra, 
e accresciuta  d.i  questa  unione,  diviene 
più  capace  di  mantenersi  in  equilibrio. — 
La  Scandinavia  non  ha  gran  prepon- 
deranza nel  mondo  per  quello  che  fìsica- 
mente  costituisce  la  maggior  parte  di 
essa:  al  di  là  di  Drontheim  sul  mare  del 
Nord,  e d'Hurnosand  sul  Baltico,  il  suo 
territorio  non  ha  più  grande  importanza. 
Poiché  non  solo  potrebbesi  supporre 
un  taglio  attraverso  l'istmo  di  Finlandia 
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senza  variare  gran  tatto  l'Europa,  ma  to- 
gliendo anche  tutto  il  paese  che,  dai  due 
lobi  che  terminano  al  sud  la  penisola,  si 
addensa  a più  di  duecento  leghe  verso  il 
polo,  non  ne  seguirebbe  alcuna  notevole 
alterazione.  Si  può  adunque,  por  tutto 
quello  eh  : non  concerne  la  questione 
della  chiusura  del  Baltico,  considerare  la 
penisola  scandinava  come  terminata  dalla 
Norvegia  meridionale,  dalla  Svezia  pro- 
priamente detta,  0 dalla  Guzia,  la  quale 
contrada  presentasi  d'allora  in  poi  come 
una  grande  isola  di  circa  cento  cinquanta 
leghe  di  lunghezza,  e nalur.ilmente  di- 
visa in  due  parti  che  unite  l’una  all'altra 
al  nord,  si  separano  al  sud  iu  duo  punti 
diversi.  Una  linea  tirata  dal  golfo  di  Cri- 
stiania a quello  di  llernosand  segna  a un 
dipresso  la  divàsione;  da  una  parte  è un 
paese  di  montagne  che  cessa  a un  cen- 
tinaio di  leghe  dal  continente  e che  estra- 
neo in  gran  parte  al  Baltico,  si  unisce, 
per  naturali  conformità,  alle  contrade  ba- 
gnate dall'Oceano;  dall'altra  parte  è un 
paese  di  colline  che  discende  lin  vicino 
al  continente  di  faccia  all'Oder,  il  quale 
appiirliene  al  Baltico,  ma  che  dà  tuttavia 
sull'  Oceano,  mediante  un'  apertura  di 
primo  ordine , quella  della  Gotha,  che 
per  una  felice  disposizione  dei  laghi  del- 
l'intcrno,  forma  l'estremità  di  una  linea 
di  navigazione  .attraversante  il  territorio 
da  una  parte  all'altra,  sulla  retta  via  dal 
Tamigi  alla  .'Vera.  A questa  parte  della 
penisola  si  riferisce  particolarmente  la 
serie  d'isolette  che  formano  una  specie  di 
cintura  fra  la  Scandinavia  ed  il  conti- 
nente: Fionia,  Seelandia  c Rugen,  fra 
l'Elba  c roder;  Burnholm,  fra  l'Oder  e la 
Vistola;  Oeland  e Gothland  fra  la  Vistola 
c la  Duna.  Le  prime  sono  le  più  impor- 
tanti, tanto  per  la  loro  condizione  tisica, 
quanto  per  esser  quelle  che  chiudono  il 
Baltico,  e ricongiungoiin  più  strettamente 
la  Scandinavia  al  continente;  ed  a questo 
effetto  sono  secondate  dalla  Penisola  Da- 
nese che  le  fiancheggia  aH'ovest,  compien- 
do così  l'unione  dell'Europa  con  questo 
arcipelago,  a un  dipresso  simile,  nella  sua 
triplicazione,  all'arcipelago  britannico. — 
La  struttura  dell'  Europa  & formata,  al 
mezzogiorno,  non  più  da  isole,  ma  da  tre 
penisole  nettamente  sporgenti  in  fuori 
dalla  massa  del  continente  : la  Penisola 
Ispanica,  inclinata  al  sudovest;  la  Peni- 
sola Italica,  inclinata  alla  direzione  oppo- 


sta; la  Penisola  Ellenica,  parrallela  alla 
precedente,  tutte  separate  dal  continente 
da  catene  di  monl.agne  che  non  han  varco 
se  non  per  picciolo  gole,  c costituiscono, 
quasi  picri(di  golfi  marittimi,  la  indipen- 
denza geografica  di  questo  tre  appendici. 
Tutte  son  quasi  d'uguale  lunghezza:  la 
prima  larga  al  pari  che  lunga,  la  feconda 
ull'opposto  strettissima,  e la  terza  larga 
in  .alto  come  la  prima,  e stretta  in  basso 
come  la  seconda.  Tutte  tre  hanno  ezian- 
dio questo  di  particolare,  che  incomincia- 
no con  una  valle  che  costeggia  il  declive 
delle  montagne  e mette  capo  all'est,  conio 
il  bacino  deU'Ebro  in  Spagna,  il  bacino 
del  Po  in  Italia,  e il  bacino  di  Tracia  in 
Grecia.  Benché  al  primo  sguardo  sem- 
brar possa  quest'  ultimo  (a  dilferenza  del 
primo)  unito  in  alto  con  la  penisola  cen- 
trale, è nondimeno  più  naturale  conside- 
rare la  catena  illirica  come  formante  da 
questa  parte  simmetria  con  la  costa  di 
Francia,  separando  la  penisola  ellenica 
colla  linea  del  Balkan  prolungata  all'ovest, 
lino  alle  bocche  di  Cattaro.  Dalla  devia- 
zione della  penisola  italica  che,  per  con- 
senare  l'esiitta  simmetria,  avrebbe  do- 
vuto sporgere  sulla  Coi'sica  e sulla  Sar- 
degna, risulta  che  il  mare  che  la  parte 
dalla  penisola  ispanica  acquista  una  lar- 
ghezza notevole,  mentre  che  quello  che 
si  estende  verso  la  penisola  ellenica  in- 
vece diviene  strettissimo;  a questa  dispo- 
sizione si  aggiunge,  che  le  due  prime  pe- 
nisole divergendo  precisamente  in  modo 
da  venire  a tendere  alle  due  estremità 
della  massa  dell'Atlante,  di  cui  la  Sicilia 
non  è se  non  un  prolungamento,  ne  se- 
gue che  il  mare  fra  esse  racchiuso  prende 
la  figura  di  un  trapezio  pressoché  rego- 
lare, di  cui  il  littorale  atlantico  forma  la 
base,  e quello  della  Francia  la  punta. 
Questo  mare  è aperto  da  due  varchi  con- 
simili, posti  quasi  sotto  il  medesimo  pa- 
rallelo: ciò  sono  i due  stretti  di  Messina 
e di  Gibilterra,  e per  effetto  della  depres- 
sione della  massa  Atlantica  tra  il  capo 
Don  e la  Sicilia,  si  apre  anco  da  questa 
parte  un  terao  varco.  Questo  mare  adun- 
que costituisce  un  particolar  Mediterraneo, 
molto  più  che  il  unire  situato  all'est  tro- 
vasi in  condizioni  al  tutto  diverse.  Infatti, 
allorché,  partendo  dal  capo  Don,  la  costa 
si  volge  ricisamente  verso  il  sud , i due 
promontori  che  circoscrivono  il  secondo 
bacino,  invece  di  allung.arsi  sulla  terra 
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d'Africa,  come  quelli  che  circoscrìvono  il 
primo,  se  ne  rimangon  lontani,  e l’Atlante 
trovasi  rispetto  a loro  surrogalo  da  un 
vasto  e pericoloso  mare,  nella  cui  estre- 
mità si  schiude  il  golfo  di  Syrte.  Da  que- 
sto deriva  tanta  progressiva  diminuzione 
nei  rapporti  delle  penisole  con  l'Africa, 
che  r ultima  di  esse  non  ne  serba  quasi 
più  alcuno.  Per  lo  contrario,  con  l'Asia  ne 
mantiene  più  intimi  ancora  di  quelli  che 
la  seconda  non  abbia  con  l'Africa;  perr.ioc- 
ché  lo  sporgimento  del  Tauro  sul  con- 
tinente .asiatico,  arrivando  lino  ad  una 
minima  distanza  dalla  penisola,  dà  prin- 
cipio .ad  un  terzo  bacino  simile  al  pre- 
cedente, e gremito  d'isole,  .‘«u  tutta  la 
lunghezza  di  questa  penisola,  l'Asia  non 
è adunque  divisa  dall’  Europa  che  da  un 
canale,  la  capacità  del  quale  è ristretta 
dalle  isole,  e in  alto  la  linea  di  divisione 
non  è più  che  un  fiume  ; tale  essendo, 
infatti , il  nome  da  darsi  alla  linea  dei 
Dardanelli  e del  Bosforo,  quando  si  pro- 
segue la  p.arallcla-deir.trci’pe/ujo  con 
y Adriatico:  il  mar  .Nero  non  è in  so- 
stanza che  un  gran  lago  prodotto  dall'in- 
terruzione dei  Carpazi,  nell'  intervallo  che 
separa  le  masse  del  Cauraso  e del  Tauro, 
e paragonabile  a quello  che  nascorebbi' 
al  disopra  deirAdriaticu,  se  le  Alpi  si 
sprofondassero,  oppure  a quello  del  I^- 
man  al  disopra  del  golfo  di  Lione.  In 
conclusione,  la  Spagna  essendo  contigua 
all’Africa  e la  Grecia  all'Asiu,  é in  Italia 
ove  conservasi  meglio  il  puro  carattere 
europeo,  libero  da  ogni  contatto  esterno. 
— 1/ Italia  imita  precisamente  al  disotto 
del  cuore  dell’Eiiropa,  inclinante  verso 
la  Grecia,  interposta  fra  la  Francia  e la 
Ungheria,  è il  luogo  ove  si  opera  la  gra- 
vitazione dell’Europa  meridionale  intorno 
ad  un  punto  situalo  nel  suo  contro,  an- 
che quando  vi  si  comprendesse  il  iitlorale 
dell’Atlante;  ma  unendovi  l'Egitto,  l’Asia 
Minore  c la  Siria,  il  sistema  si  altera,  il 
■ centro  di  gravità  si  porta  verso  l'est , 
l’equilibrio  si  scompiglia,  e il  tutto  lenta 
spartirsi  in  due  gruppi.  Se  invece  di 
questi  territori  d’oltremare  mettiamo  in- 
nanzi la  parte  settentrionale,  il  centro  di 
gravita  ascende  al  disopra  deU'Italia,  al 
nord  delle  Alpi,  conservando  ancora  in 
questa  parte  una  specie  di  rapporto  po- 
litico; se  poi  teniamo  conto  della  Russia, 
la  stessa  mancanza  di  centralità  che  ab- 
biamo notata  di  sopra,  si  rinnova,  e l’u- 
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nità  non  si  trova  più.  A dire  il  vero , se 
rendiamo  al  sistema  del  Caucaso  l’Asia 
Minore,  la  Siria  e il  littorale  africano,  una 
certa  riunione  circolare  sembra  riprodursi 
intorno  al  bacino  dell’ltngherìa,  ma  sareb- 
be mestieri  godesse  di  quelle  stesse  con- 
dizioni naluralj  che  si  producono  attorno 
airilab'a,  e d'altra  parte  tutta  la  zona  set- 
teiilrionale  dell’  Europa,  rivolta  altrove, 
corrisponde  veramente  ad  un  altro  si» 
steiiin  ; cioù  che  prendendo  l’ Europa 
nel  suo  insieme , la  semplicità  di  gra- 
vita/ione non  vi  è più  possibile.  — 
F'  da  osservare,  che  mentre  il  littorale 
dell'Fòiropa  generalmente  poco  elevasi 
al  nord,  al  mezzogiorno  è talmente  cinto 
di  montagne  , che  il  Mediterraneo  po- 
trebbe Salire  notahilmcnle , senza  che  il 
suo  circuito  fosse  guari  alterato  da  que- 
sta sponda,  .‘^olo  la  sua  parte  meridionale 
sarebbe  profondamente  cambiata;  e ve- 
ramente poco  ci  vorrebbe  che  l’Atlante 
divenisse  un’isola  più  vicina  all’Europa 
che  all'Africa,  e la  Siria  una  stretta  pe- 
nisola , bagnala  all'est  e al  sud  dal  mar 
Rosso,  confuso  col  Mediterraneo  e col 
golfo  Persico  ; da  quel  momento  non  vi 
sarebbe  più  Mediterraneo,  ma  un  Arcipe- 
lago simile  a quello  della  Malesia,  e lar- 
gamente aperto  fra  l'Atlantico  e il  mar 
delle  Indie.  In  tale  rivoluzione,  il  circuito 
settcntrion.ale  non  proverebbe  quasi  al- 
cuna modificazione  importante,  eccetto 
che  su  tre  punti,  cioè  lo  spezzarsi  della 
.Spagna,  l'alfondirsi  del  golfo  di  Lione 
nel  Rodano,  e dell'Adriatico  nel  Po.  Per  lo 
contrario,  il  nord  dell'Europa,  spingen- 
dosi fin  là- il  cataclisma , sarebbe  tutto 
sommerso.  L’inondazione  si  stenderebbe, 
form.ando  un  gran  golfo , dal  Passo  di 
Gabiis  fino  all’  llarz  ; di  la  ritornando 
verso  il  sud , farebbe  un  nuovo  golfo 
nella  Sassonia , un  mare  interno  nella 
Roemia,  quindi  una  lunga  riva  costeg- 
gianle  i Carpazi  fino  all'incontro  del  Da- 
nubio allo  sbocco  d'Orsowa.  Da  questo 
luogo  fino  all'Ural,  tutto  un  gran  mare 
composto  del  Baltico,  del  .Mar  Bianco,  del 
Mar  Nero  e del  Caspio,  e in  questo  mare 
al  nord,  l'Inghilterra  c l’Irlanda  sensibil- 
mente manomesse,  la  Scandinavia  ridotta 
alla  sua  massa  di  monbagne;  e lontane  isolo, 
il  Valdai,  Perni,  l'L'ral  ed  altri  punti  culmi- 
nanti qua  e là,  compirebbero  il  nuovo  qua- 
dro.— L’Europa  non  sarebbe  più  che  un’i- 
sola alpestre,  divisa  internamente  da  piccoli 


innri,  c simile  alla  massa  del  Caiicasu  e 
dell'Asia  Minore.  Sictomc,  dopo  i deserti 
e i (udiili,  niente  è più  contrario  alla  fa- 
cilità delle  comunicazioni  quanto  le  al- 
ture, questo  semplice  quadro  basta  per 
dare  una  chiara  idea  della  generale  di- 
sposizione delle  linee  di  comunicazione  in 
F-uropa,  e in  qualche  modo*  una  sintesi  di 
tutta  l'istoria.  Cosi  vedesi  che  il  centro 
^cll'Eiiropa  non  dà  sul  Mediterraneo  che 
per  due  shocchi,  la  valle  del  llodano,  e 
quella  dei  Dardanelli.  A rigore  di  ter- 
mine, qucst'ultima  valle  ù senza  dubbio 
superiore,  e servo  di  sgorgo  ai  tre  prin- 
cipali dumi  d'Fmropa,  il  Danubio,  il  Dnie- 
pcr  e il  Don.  Inoltre,  questi  due  ultimi, 
secondo  la  disposizione  del  suolo  fra 
rUral  e I Carpazi , possono  unirsi  fa- 
cilmente, come  abbiamo  indicato  , con 
tutte  le  vie  navigabili  di  questo  v.asto  e 
fertile  territorio,  e offrono  passaggi  de- 
stinati ad  uno  splendido  avvi.mire,  dal 
Mediterraneo  al  baltico,  al  mar  Dianco  c 
airCral.  Finalmente,  il  secolo  che  deve 
seguirci  è certamente  destin.ito  a vedere 
il  Dnicster  congiungersi  al  bug  c alla 
Vistola,  il  Don  al  Volga,  il  Manitrh  al 
(iaspio , e l'importanza  dei  Danlanelli 
vieppiù  iiunicntasi.  F.  mestieri  tuttavia 
considerare  che  l'Fairopa  attingendo  la  sua 
maggior  larghezza  al  di  là  del  mar  Xero, 
quello  ù il  luogo  ove  troviisi  minor  van- 
taggio ad  attraversarla  per  passare  dal 
mar  d>'l  Sud  a quello. del  Nord;  dal  llo- 
sforo  al  Baltico,  il  tragitto  più  breve  ù di 
quattrocento  leghe  dal  Dnieper,  e di  ot- 
tocento dal  Don . mentre  non  è che  di 
duecento  cinquanta,  dal  Boriano  e d.il 
Reno.  Quanto  abDaniibio,  dobbiamo  ve- 
ramente considerarlo,  nel  suo  insieme, 
come  la  via  principiale  della  Germania  e 
della  Slavonia  meridionale  , la  cui  linea 
è immensa,  poichò,  dal  Bosforo  agli  ul- 
timi rami  del  liumc,  oltrepassa  seicento 
leghe.  Ancora  la  sua  p.irte  superiore  è in 
migliore  relazione  tanto  col  Mediterraneo 
che  col  mare  del  Nord,  sia  per  le  snp 
comunicazioni  col  ItodanO  c col  Beno, 
sia  per  il  mar  Xero,  .lendendu  cosi  verso 
il  territorio  della  Francia  per  le  sue  na- 
turali aftiuità.  Lo  dIesso  bacino  medio 
sembra  richiedere  inslantemenlc  un'  u- 
nione  speciale;  posto  com'é  sul  Mediter- 
raneo ed  in  simmetria  colla  Francia,  ad- 
diinanda  un  canale  simile  a quello  del 
mezzogiorno,  e nello  stesso  modo  che 


-l'uno  parte  dal  fondo  del  golfo  di  Lione, 
per  dirìgersi  alla  Oaronna . l'altro  do- 
vrebbe partire  dal  fondo  del  golfo  di  Ve- 
nezia per  metter  capo  nella  Sava.  È vero 
perù  che  la  natura  oppone,  do  questa 
parte,  più  difficoltà  che  dall'altra,  ma 
per  poco  che  si  consideri  il  futuro,  non 
si  dee  temere  di  forare  arditamente  la 
terra  con  ogni  specie  di  vie  sotterra- 
nee, per  tutto  ove  si  stimino  utili.  Forse, 
per  compiere  l'analogia,  dando  anebe  a 
questo  territorio  le  sue  comunicazioni 
proprie  con  il  mqrdel  Nord,  farebbe  me- 
stieri immaginarsi  che  la  navigazione  ri- 
salga al  nord  le  linee  della  Tbeissedella 
March,  per  passare  di  là  nella  Vistola  e 
nell'Oder,  come  passa  dalla  Suona  pel 
Beno  e nella  Senna.  Finalmente  nel  modo 
che  In  Germania  ft  la  Slavonia  meridionali 
posseggono  pur  il  Danubio  una  strada  , 
longitudinale  dall' ovest  all'est,  cosi  la 
Germania  c la  Slavonia  settentrionali 
debbono  scbitiderseue  una  simile.  A dire 
Il  vero,  siccome  il  liltorale  non  ha  da 
questa  parte  ciatitra  di  monti,  si  potrebbe 
dire  che  la  linea  del  Danubio  trovasi  suf- 
ficientemente surrogata,  in  queste  con- 
trade, dalla  linea  del  Baltico  c del  mare 
del  Xord,  ma  oltre  chela  navigazione  in- 
terna ha  i suoi  vantaggi  particolari,  la 
dishanza  che  separa  le  montagne  dal  mare 
6 sì  grande  , clic  una  linea  interposila 
si  rende  assoliitamcnte  necessaria.  Sem- 
bra eziandio  che  la  natura,  ponendo  in 
piano  tutta  questa  zona,  abbia  voluto  dis- 
porla anticipatamente  alla  più  facile  ca- 
nalizzazione, ed  anzi  quantunque  la  ci- 
viltà non  vi  sia  ancor  molto  antica,  l'o- 
pera è già  incominciata  sopra  un'esten- 
sione considerevole  dall'Elba  all'Oider,  e 
dalla  Vistola  al  Uaieper,  per  il  Bug  ed  il 
Pripet , conu;  pure  al  Nicmen  per  il  Na- 
rew.  Ecco  poi  quanto  il  tempo  avvenire 
dovrà  continuare:  all'est,  prolungando  la 
linea,  da  unp  parte,  lungo  il  Baltico  Uno 
alla  Duna  e alla  Velikeia,  dall'altra,  per 
un  ramo  diit'tlo  che  metta  sull'alto  Dnie- 
per,  rOka  e il  Volga;  all'ovest,  girando 
i'Harz  al  nord  per  l'Aller,  al  sud  per  la 
Sanie,  onde  giungere  di  là  sul  Beno  per  la 
Lippe  e pel  Meno,  e cosi  unirsi  alle  belle 
ramificazioni  del  territorio  contermine, 
centro  comune  delle  lìnee  longitudinali 
del  seUcntrionc  e del  mezzogiorno. 

Cenno  sulle  grandi  slrade  ferrate  in 
Europa.  — Benché  le  catene  delle  nion- 
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t ta(pie,  per  alle  che  sieno,  non  debbano 

y punto  conaiderarsi  comc  una  separazione 
e-  assoluta  tra  i popoli,  perché  non  avvenc 
a di  si  scoscese,  cbe  non  aprano  un  varco 
a almeno  per  qualche  colle,  senza  coniare 
■ le  vie  sotterranee  che  lice  immaginare 
I ivi  dischiuse  nell'avvenire  ; ciò  nondi- 

b meno,  non  operandosi  le  comunicazioni 
K da  un  declive  airallro  se  non  che  per 

I,  que'  punti  particolari , e , se  può  dirsi 

I cosi,  per  mezzo  di  pellegrinaggi,  in- 

I vece  di  continuarsi  senza  interruzione 

f,  su  tutta  la  linea  tra  le  genti  vicine  ; ò 

i.  evidente  che  tutto  ciò- sarà  una  cau- 

b sa  permanente  di  interruzione  politica. 

( Inoltre , siccnmo  le  linee  di  navigazio- 

j ne  formano  veraineble  le  vie  interna- 

^ zionali  per  eccellenza,  srndo  quelle  del 

I . gran  commercio,  e le  montagne  im- 
b pongou  loro  la  legge,  sia  opponendosi  al- 

b l'apertura  de' canali,  sia  determinando 

I le  valli,  cosi  le  catene  ;igiscono  anche 

, in  quest'aura  guisa  sulla  circolazione 

b che  si  stabilisce  fra'  ^ri  Stali.  Da  ciò 

, dunque  consegue,  che  quelle  vie  terrestri, 

^ le  quali,  per  la  impurtanza'loro,  merita- 

no il  nome  di  strade  principali,  trovan* 

I dosi'  aderenti  alla  po.sizìone  de’vari  gruppi 

politici,  non  meno  che  alla  direzione  de' 

I loro  commerci  (per  non  p.irlarc  delle  col- 

^ line  più  facili  a superare),  dipendono  es- 

I senzialmente  dalle  elevazioni  del  suolo 

operate  dalla  natura,  del  pari  chu  ne 
^ dipendono  i centri  di  popolazione  che 

esse  attraggono  intorno.  La  qual  cosa 
vedesi  facilmente  lino  da  oggi  nella.retc 
di  strade  ferrate  che  comincia  a svol- 
gersi sulla  penisola  europea,  ed  ancor- 
ché faccia  concepire  nel  futuro  un'in- 
finità d'altre  maglie,  tuttavia  essendosi 
stabilita  la  prima,  porterà  sempre,  nella 
sua  preminenza  d’età,  la  prova  della  sua 
preminenza  politica.  Per  render  com- 
piuto questo  cenno  dell  Eumpa,  gettiamo 
adunque  uno  sguardo  su  questo  mo- 
numento industriale  de' giorni  nostri,  sul 
quale  si  riflettono  si  bene  I lineamenti 
fondamentali  della  regione  che  descrivia- 
mo. Cominciando  dall'Occidente,  bisogna 
prender  le  mosse  da  Parigi,  che  è la 
stella  maggiore  intorno  alla  quale  ri- 
splenJe  l'irradiazione  più  bella  ; in  primo 
luogo  sulle  aperture  marittime  del  paese, 
Marsiglia,  Cette,  Bordeaux,  Nantes,  l'Ha- 
' vre,  Anversa,  Itollerdam;  in  secondo  luo- 
' go  sui  territori  vicini,  l'Italia  e la  Spagna 
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pei  varchi  delle  montagne,  l'Inghilterra 
pel  Passo  di  Calais,  e chi  sa  forse  per 
un  tunnel , la  Germania  del  nord  per 
Colonia,  e la  Germania  del  tnezzogiorno 
per  Strasburgo.  Queste  due  città  sono  i 
due  nodi  che  legano  le  grandi  linee  longi- 
tudinali dell'Eiiropa;  la  prima  delle  quali  ^ 
da  Colonia  si  dirige  all'est,  costeggiando  il 
declive  settentrionale  dell'IIarz,  traversa 
il  Weser  a Mindcn,  l'EIha  n Ccelcn  e la 
Sprea  a Iterlino  (la  continuazione  naturale 
di  questa  linea  è per  Posen  e Varsavia);  e 
la  seconda,  più  importante  della  prima, 
procede  per  una  curva  ancora  troppo  tor- 
tuosa fino  a Dresda  e a Lipsia,  ina  se  si 
considera  attentamente  la  condizione  eco- 
nomica della  Germania,  dovrà  quella  curva  - 
ogni  anno  farsi  più  retta,  e tutta  la  linea 
aumentare  senza  dubbio  ed  occupare  un 
giorno  il  primo  luogo;  all'est,  é diretta  a 
Drcslnu,  e ad  essa  appartiene  veramente 
la  linea  che  segue  l’OJer  e il  declive  dei 
Carpazi  lino  a Lemberg.  e secondo  tutte  le 
apparenze  dovrà  estendersi  un  giorno  fin 
sul  mar  Nero,  alle  foci  del  Piug  e del  Dnie- 
per;  all'ovest  la  continuazione  naturale  è 
su  Franefort,  c di  là  su  Colouia  e Stras- 
burgo, e questo  per  la  Germania  del  nord: 
per  la  Germania  del  mezzogiorno , la 
linea  fondamentale  è il  Danubio,  ed  é la 
sola  possibile  ; é già  compita  da  Monaco  . 
a Viqnna,  ed  è evidente  die  da  Monaco 
sarà  proseguila  per  Strashiirgo,  e da  Vicn  ' 
na  attraverso  l'Ungheria , c lino  nei  paesi 
bassi  del  Danubio.  Una  seconda  longitu- 
dinale, simile  a quella  che  costeggia  il  Bal- 
tico, sembra  imminente  , e benché  non 
ne  esista  ancora  che  un  elemento  , que- 
sto semplice  elemento  è decisivo,  ed  é la 
linea  da  Trieste  a Vienna,  la  quale  corri- 
sponde da  una  parte  alla  linea  che  risale 
la  Lombardia,  ed  il  Piemonte  dirigendosi 
sulla  Francia,  e dall'altra,  alla  linea  che  . 
partendo  dal  Bosforo  e risalendo  la  Tra- 
cia, per  passare  per  la  .Morava  sul  medio 
Danubio,  sant  certamente  stabilita  quando 
splenderanno  per  quelle  belle  contrade 
giorni  migliori.  Una  linea  poi  si  prolunga 
adesso  da  Varsavia  a .Mosca  e Nijni-Nov- 
gorod  ; cosi  abbiamo  la  direzione  delle 
quattro  grandi  longitudinali  linee  d' Eu- 
ropa. Le  tj^sversali  cominciano  nello 
stesso  modo  a mostrarsi  : la  linea  dnl- 
I'  Havre  a 3larsiglia  forma , in  questa 
serio  , il  primo  grado  : in  seguito , è de- 
gna di  menzione  quella  da  Basilea  alle 
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bocchi!  del  Reno,  supponendola  prolun- 
gata pel  San  Gottardo  in  Italia  lino  a Ge- 
nova, quella  da  Monaco  a|le  bocche  del- 
r Oder  per  Lipsia  o Berlino  , protratta 
nello  stessa  mudo  pel  Tirolo  fino  all'A- 
'driatico,  quella  da  Trieste  a Vienna,  Var- 
savia e il  Baltico,  c linalmenle  quella  da 
Pietroburgo  a Mosca , continuata  attra- 
verso le  provittcie  centrali  lino  al  mar 
Nero,  tjueste  sono  linee  che  dureranno 
sul  globo,  per  quanto  vi  dureranno  i tran- 
siti per  pianure  e per  monti. 

Cenni  geologici.  — Il  geografo  che 
volesse  delincare  un  quadro  compiuto 
della  penisola  europea,  dopo  aver  mo- 
strato, come  già  abbiamo  fatto  per  sommi 
rapi , di  qual  modo  le  regioni  prinni- 
)>ali  di  cui  si  compone,  differiscano  p<‘r 
sito,  per  figura,  per  estensione  e per 
reciproci  rapporti,  dovrebbe  accennare 
i prinripii  della  loro  diversità  inter- 
na, descrivendone  le  masse  minerali,  il 
complesso  delle  quali  costituisce  questa 
parte  d'emisfero.  Ma  quantunque  la  se- 
à'ie  de'  terreni  non  vi  sia  troppo  nume- 
rosa, ed  alcuni  sian  continui  sopra  con- 
siderevoli superficie,  si  nota  tuttavia  fra 
essi  un  alternarsi  cosi  molteplice,  clic  non 
se  ne  potrebbe  esporre  l'insieme,  senza 
. discendere  ad  inestricabili  minuzie,  e vi. 
sarebbe  tanto  maggiore  difficoltà , in 
quanto  i contorni  dei  territori  geolo- 
gici delineano  sovente  sul  globo  lince 
inOoitamente  più  complicate  di  quelle 
che  circoscrivono  i territori  politici,  c sa- 
rebbe quasi  impossibile  determinarle , 
uve  non  si  avesse  ricorso  alla  semplice 
delineazione  in  una  carta  dimostrativa. 
Per  noi,  che  non  ricerchiamo  qui  se  non 
le  cose  veramente  europee  , cioè  di  ap- 
partenenza comune  a tutta  PEuropa,  per 
quanto  importanti  sieno  le  forme  del 
suolo  in  ciascuna  regione,  dobbiamo  starci 
contenti  di  abbandonare  siffatta  topogra- 
fia alle  descrizioni  particolari,  e passare 
innanzi.  .\  dire  il  vero,  le  masse  mine- 
rali non  variano  soltanto  le  une  dalle 
altre  pei  caratteri  che  assume  general- 
mente la  loro  superfìcie,  donde  nasco- 
no certe  diversità  corrispondenti  nella  di- 
stribuzione delle  acque,  nella  facilità  delle 
strade,  e nella  bellezza  dei  paesi,  ma  dif- 
feriscono eziandio  nella  sostanza,  dalla 
quale  deriva  un  nuovo  ordine  di  diffe- 
renze. nelle  popolazioni,  non  meno  im- 
portante della  topografia.  Infatti  dalle 


viscere  della  terra  si  estraggono  i mate- 
riali ordinari  di  costruzione , non  solo 
per  le  case,  che  si  possono  pur  surro- 
gare con  torre  e legnami,  ma  quelli  al- 
tre'-ì  per  le  strade,  ai  quali  fìnqul  nessun 
altro  piiù  sopperire,  specialmente  per  le 
comunicazioni  vicinali.  Ma  non  trattando 
qui  se  non  di  quelle  massime  \ne  alle"^ 
quali  bisogna  prinripnlniente  l'acqqa  ed 
il  ferro  , mentre  i mnteriali  sono  ben 
poca  cosa  , dobbiain  guardarci  dall!  en- 
trare in  troppo  minute  disquisizioni.  TiU- 
tiivia,  anche  per  ciò  che  risguqrda  le  vene 
metalliche,  non  ci  par  necessario  esporne 
qui  ordinatamente  la  storia;  Ci  basti  per- 
tanto il  dire  che  in  generale  il  i’iombo, 
il  Rame,  \' Argento  seguono  le  montagne; 
il  Ferro  esser  cosparso  quasi  per  tutto  ; 
quanto  però  alla  facoltà  ferrigena,  I'  In-, 
^iltcrra tenere  il  primo  luogo,  la  Fran- 
cia il  secondo,  e la  Germania  il  terzo  ; 
finalmente,  doversi  su  questo  elemento 
importante  stabilire  quasi  esclusivamente 
il  paragone  tnelallurgico  dei  territori!. — 
Quanto  al  Cnrbon  fossile,  dal  principio 
di  questo  serblo  ha  acquistata  un  tal  va- 
lore , che  supera  ormar  tutte  le  altre 
ricchezze  minerali,  e non  potremmo  for- 
marci, un  giusto  concetto  dell»  natura 
deirCuropa,  seqza  conoscere  chiaramente 
la  distribuzione  di  quo.st'agente  di  Straor- 
dinaria potenza , del  quale  si  può  dire 
che  dà  alla  terra  la  fertilità  industriale, 
come  il  seme  la  fertilità  agricola.  I ter- 
ritori ne!  quali  abbonda  il  carbon  fos- 
sile sono  dunque  in  condizioni  politiche 
estremamentc.diverse  dagli  altri  ove  scar- 
seggia 0 manca  affatto.  Nei  primi  , più 
assai  che  nei  secondi  debbono  crescere  e 
prosperare  i centri  di  manifatture  , e 
però  i giacimenti  di  questa  preziosa  so- 
stanza si  possono  annoverare  tra  i prin- 
cipii  più  potenti  del  vigore^  degli  Stali. 
È verosimile  altresì  che  si  pervenga  un 
giorno  ad  applicarla  utilmente  al  ser- 
vigio dell’  agricoltura  , o come  movente 
di  macchine , od  anche  come  concfme, 
ed  allora  la  sua  efficacia,  giunta  al 
massimo  grado , fàrà  si  che  quei  paesi 
che  potranno  più  facilmente  averne  a- 
cquistcranno  rispetto  agli  altri  una  su- 
periorità economica  incomparabile.  Ma 
qualunque  possa  essere  l'avvenire,  non 
si  può  a meno  di  considerare  Un  d’ ora 
i depositi  carboniferi  fra  gli  elementi  geo- 
grafici di  prim'ordine,  come  i fiumi  e le 


EUR- 


ELR 


U3 


moolagne.  Per  conoscere  chiaramente  la 
loro  disposizione  nella  penisola  europèa, 
si  vuol  seguire  la  prolubcranza  dei  ter- 
reni antichi  la  qua|e  ricoperta  qua  e là  da 
frainmenti  più  moderni,  si  estende  quasi 
ìotorrottamonte  dall'alta  Scozia  e dall'oc- 
cidente deiringhilterra,  sulla  Dretagna, 
sul  centro  della  ^rancia,  sulla  massa  dei 
Vosgi  e delle  Ardenno,  e prolungandosi 
verso  l'est  per  Liegi , Aquisgrana  , El- 
herfuld,  F/ankenburg',  ricomparisce  nel- 
Palta  Sassonia  e nelle  montagne  del  nord 
della  Boemia,  e per  letti  isolati,  nelle 
parti'  superiori  della  Vistola  , del  Bug  e 
del  Ilniestcr  , e va  a finire  nella  massa 
granitica  del  Doiietz , corrispondente  al 
Caucaso.  Questo  letto,  che  attraversa  così 
l'Europa  da  un  capo  all'atlro,  costituisce 
il  piano  rondamentaie  geografico  del  car- 
bon  fossile. . Nel  gran  bacino,  del  quale 
esso  dètcrinina  il  confine  all'ovest  ed  al 
qiezzogiorno,  trovasi  principalmente  svi- 
luppato la  formazione  carbonifera,  ed  ivi 
, se  ne  incontrano  i più  grandi  depositi. 
Lungo  la  parte  opposUi  del  bacino,  nella 
Svezia,  all'isola  di  Gotbland,  sulla  costa 
della  Russia'  non  se  ne  ha  traccia,  per 
cosi  dire  , o più  per  soddisfare  alla 
curiosità  dei  geologi  che  per  pralìllo 
dei  minatori , e sul  fihnco  tnerirlionalc 
della  protuberanza,  a eccezione  del  ter- 
- ritorio  francese  che  la  fornisce,  può  dirsi 
che  in  Europa  non  trovasene  più.  La 
massa  granitica  che  nel  centro  occupa 
tanto  spazio  è,  sto  per  dire  , crivellala 
dai  baciai  delcarbon  fossile,  e quasi  per 
altra  benefica  d'isposizionc,  i più  fecondi 
son  posti  sul  versante  orientale  propria- 
mente a miglior  portata  del  Rodano  e della 
Loira.  Immaginando  questa  massa  riu- 
nita al  di  sotto  della  Borgogna  e della 
Sciampagna  con  quella  delle  Ardenne.e 
di  Hundsriick,  la  tendenza  del  carbqn 
fossile,  ad  accumularsi  su  questa  parte  di» 
viene  ancor  più  tqiparcnte,  poiché  essa 
sostiene  pure  l' immenso  deposito  della 
.Sarre,  il  più  vasto  che  si  sia  formato  al 
mezzodì  della  linea  fondamentale.  Cosi 
la  linea  trasversale  dalle  bocche  del  Ro- 
dano a quelle  del  Reno,  unica  in  Europa 
per  la  geografia  commerciale,  presonta 
ancora  quest'altro  carattere  straordinario 
di  geograpa  mineralogica,  d'essere,  per 
cosi  dire , provveduta  di  qarbon  fossile 
su  tutta  la  sua  estensióne;  spiegandoci, 
d'altra  parte , assai  naturalmente  la  di- 


versità che  esiste,  per  questo  riguardo, 
fra  le  zone  dei  nord  e del  sud,  poiché 
nell'  epoca  che  gli  strati  di  carhoii  fos- 
sile ammassavansi  nei  seno  delle  acque, 
il  rilievo . generale  dell'  Europa  doveva 
essere  già  comincialo:  al  nord  della  linea 
diretta  dalla  Manica  al  mar  d'  Azof , il 
suolo  meno  elevato  in  quei  (empi  for- 
mava il  fondo  d'nn  vasto  mare,  nelle  pro- 
londità  del  quale  i prodotti  della  vege- 
tazione venivano  ad  accumularsi,  nientrc- 
chè , per  lo  contrario,  al  sud  di  questa 
linea  il  terreno  già  più  alto  presentava 
l'aspetto  di  un'  isola  estesa  , adattata . a 
produrre  i vegetali , ma  non  già  a sep- 
pellirli, tranne  in  dna  serie  di  avvalla- 
munli  situati  pressappoco  nella  direzio- 
ne della  valle  dei  Rodano,  e in  alcune 
altre  di  minori  dimensioni  più  aH'ov'esl. 
Cosi,  fin  da  que'tempi  remoti,  allorché 
per  la  coslrozione  dei  rilievi  prepara- 
yansi  di  già  le  diflèrenze  politiclie  del 
Settentrione-  e del  Mezzogiorno  , pre- 
paravansi  pure  gli  elementi  Che  dove- 
vano coslituire  la  loro  dilTerenza  indu- 
striale, compensaodo  coi  favori  del  calore 
artificiale  quelli  del  caler  naturale.  — 
Tutl.ivia  il  terreno  carbonifero  non  è 
gi.à  uniformemente  depasto  . lungo  tutta 
la  linea  feadamentale,  ma  anzi  con  grande 
sproporzione  di  ricchezza  e di  giacitura, 
l’or  ammirabile  disposizione  della  Prov- 
videnza sui  di-sliui  dell'Europa, il  carbone 
vedi:si  accumulalo  in  massa,  quanto  più 
si  può  dire  spessa  e continua,  sull'  orlo 
occidentale  del  bacino  ; De  può  trovarsi 
in  luogo  meglio  adatto  a cagione  delle 
vicinanze  del  mare  a diritta  ed  a stanca. 
Una  prima  massa  àttrayeróando  l'Inghil- 
terra da  ima  parte  all'altra,  va  d.d 
golfo  della  Clyde  a quello  del  Tay:  una 
seconda,  rispondendo  sol  mare  del  Nord  a 
Ncweastic,  discende  nel  centro  del  paese 
Uno  a Dcrhy  c Nottingham,  e aU'ovest  da 
Manchester  viene  a sfiorare  il  mar  d'Ii*- 
landa  a Liverpóol  e a Laocastcr;  prose- 
gue di  là  , per  breve  tratto,  sotto  una 
vòlta,  di  strati  calcarei,  e rialzandosi  sulla, 
parte  orientale  delle  montagne  di  Callcs, 
viene  a rasentare  il  canale  di  Bristol  fino 
al  piede  della  Cnrnovaglia.  Brevomente, 
il  terreno  carhonifi‘rn  più  ricco  del  mondo 
è depasto  in  qucsllsnla,  sopra  una  lunga 
striscia  dal  nord  al  sud,  clic  forma  più 
d'un  quarto  della  superficie  del  paese. 
In  Irlanda  questa  formazione  non  ci  pre* 
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senta  la  stessa  abbondanza  di  combusti- 
bile, ma  occupa  un'estensione  proporzio- 
natamente più  ragguardevole  ancora.  L’i- 
sola non  è,  a dir  proprio,  più  che  un 
quarto  di,  terreno  carbonifero  iochiuso 
fra  quattro  blocchi  di  terreno  antico,  che 
ne  compongono  i quattro  angoli.  Del  re- 
sto le  due  formazioni  sono  connesse  e si 
riuniscono  sotto  il  mare  d'Irlanda.,  nel 
mezzo  del  quale  riappariscono  ancora  ip 
qualche  isola.  E queste  iusìenie  è ciò  che 
chiameremo  la  regione  principale  del 
carbon  fossile.  Nel  resto  dell'Europa,  e 
dirò  anzi  del  mondo,  non  vi  è nulla  che 
possa  sostenere  il  paragone  con  un  si 
prodigioso  serbatoio.  La  formazione,  in- 
terrotta ài  piè  della  massa  della  Corno- 
vaglia,  ricomparisce  sul  continente  al  piè 
della  massa  del  Cotentino,  prolungamento 
(Iella  prima,  ma  in  si  pavera  condizione, 
che  quasi  potremmo  dispensarci  dal  par- 
larne , disparendo  ben  presto  sotto  gli 
strati zìalcarei  che  continuano  tino  al  rior- 
dinamento del  terreno  antico  nelle  Ar- 
denne.  Ivi  incontanente  ricomparisce  e 
rimane  allo  scoperto  sopra  una  striscia 
stretta  d'una  cinquantina  dj  leghe  lino 
ad  Aqiiisgrana  ; sepolta  quindi  per  pic- 
ciol  tratto  sotto  i terreni  moderni  della 
valle  del  Reno,  si  rialza  di  nuovo  con  il 
terreno  antico  che  la  sorregge,  e si  man- 
tiene senza  Interruzione  per  un  inter- 
vallo di' circa  venticinque  leghe.  Questa 
striscia  che,  non  contando  la  sua  acciden- 
tale occultazione  nella  valle  dei  Reno, 
scorre  per  quasi  cento  leghe,  costituisce 
il  principale  deposito  che  appartenga  al 
continente,  e da  questo  punto  fino  all'al- 
tra estremità  della  linea  fondamentale,  il 
terreno  carbonifero  non  manifesta  quasi 
più  la  sua  presenza  in  Europa  se  non  in 
due  luoghi  : ad  ottanta  leghe  di  distanza 
nei  fianchi  dell’  Erz^ehirge  ricomparisce 
la  prima  volta  sul  declive  Settentrionale 
fra  la  Saale  e l’Elba,  lungo  il  corso  d'una 
vemlina  di  leghe;  sul  declive  meridionale 
fra  la  Reraun  e la  Moldau,  prcss.appocò 
per  un  eguale  spazio,  ma  diviso  in  cin- 
que o sci  iMcini.  La  valle  dell'  Odor  è 
all’incirca  divisa  corno  ipiella  dell'Elba: 
un  primo  deposito  apparisce  sulle  pen- 
dici dei  Ricscn  al  disopra  del  Rrcslau,  ed 
un  altro  al  piede  del  colle  di  Moravia, 
il  quale  proseguendo  all'est  perviene  ai 
lami  superiori  della  Vistola,  ed  è quanto 
possiede  d'un  tal  minerale  questo  terri- 


t<>rio.  Dalla  Vistola  tino  iu  prossimità  del 
mar  Nero,  non  si  scopre  neppure  nn’qr- 
ma  di  carbon  fossile;  la.  creta  ricopre 
tutto.  Ma  ad  una  quindicina  di  leghe  al- 
l'est d'Ekalerinoslaf,  il  terreno  carboni- 
fero, libero  da  ogni  soprapposiziene,  riaf- 
facciasi linalmenlo  a fior  di  terra,  e vi  si 
mantiene  lino  al  confluente  del  Don  e del 
Donetz,  in  una  superficie  di  circa,  ottanta 
leghe  sopra  vjuaranta,  e in  ciò  consiste 
il  tesoro  del  mar  Nero.  Nulladimcno  que- 
sto deposito  non  può  in  . conto  alcuno 
mettersi  a riscontro  di  quello  dell'  altra 
estremità  della  linea,  nciitmeno  in  Fran- 
cia; vince  però  il  paragone  con  quelli 
delf Elba  e dell'Odor»  Coperto  al  nord  di 
Donetz  da  terreni  cretacei,  si  sprigiona 
di  nuovo  (la  tale  invoglio  ad  una  distanza 
di  circa  cento  cinquanta  leghe,  fra  Tonta 
e Kalouga  , e correndo  all'  aperto  di  là 
fino  al  mar  Rianco  per  più  di  trecento 
leghe  dà  l’esempio  della  più  vasta  forr 
reazione  fossile  di  cui  s'abbia  notizia. 
Disgraziatamente  però  il  valore  di  questa 
minierà  non  corrisponde  alla  sua  vastità, 
e non  vi  è stalo  neppur  trovato  un  sol 
punto  da  mettere  ad  esenvazione.  E'  sem- 
bra che  il  fenomeno , per  troppo  esten- 
dersi, abbia  perduto  ogni  virtù.  E tacile 
sciioprirne  la  ragicme , polche  i pro- 
dotti del  fluiluare  dei  vegetali  in  que- 
ste antiche  isole  dovettero  naturalmente 
'accumularsi  nei  golli  e nei  frastaglia- 
menti delle  coste  in  molto  maggiore 
quantità  che  non  sui  fondi  dell'alto  m.ure; 
e con  ciò  si  spiega  anche  l’eccessiva  ric- 
chezza dei  'terreni  inglesi,  ammassati  a 
sommo  dell’angolo  del  gran  mare  trian- 
golare, di  cui  la  lineo  dell'llral  descrìve  la 
base.  Nonostante  non  vi  cosa  che  ci 
assicuri  che  i depositi  non  siansi  alcuna 
volta  potuti  effettuare  in  un  conveniente 
spessore  lino  ad  una  certa  distanza  dal 
littorale,  e per  runsegiienza  investigan- 
doli al  dissotto  dei  terreni  più  moderni 
onde  sono  ricoperti,  non  si  possa  sperare 
di  ritrovarveli  ih  buona  copia,  lino  ad  una 
discreta  distanza  dagli  strati  superiori. 
T—  Non  è dunque  strano  il  credere,  che 
i lavori  sotterranei  riuniranno  probabil- 
mente un  giorno  tutti  gli  sparsi  brani , 
dei  quali  per  ora  dobbiamo  starci  con- 
tenti,  sospettandone  la  connessione  per 
deduzioni  teoriche,  anziché  per  pratiche 
osservazioni.  Ma  i primi  passi  su  questa 
via  SODO  stali  già  fatti.  In  Francia  frafo- 
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rando  la  creld  alla  prufundità  di  i|ii,illro  o 
rinquecenlt»  -inalri  , si  è rintracciala  la 
formazione  dei  Paesi  Rassi,- snUo  il  ba- 
cino dell’Isola  di  Francia;  sulla  Sarre  si 
ottennero  pii  stessi  risultati  traversando 
la  creta  dei  Vosgi;  in  Inghilterra  gli  sirali 
die  raggiungono  F Irlanda  furpno'rsplo- 
rali  fin  sotto  il  mare,  per  una  conside- 
revole estensione.  Supponiamo  adunque 
solamente  ingrandita  1 impresa:  alle  Vene 
carbonifere  del  canale  di  Rrislol  si  tenga 
.dietro  sotto  i calcarci  di  Cornovaglia,  di 
là  sotto  le  acque  della  Manica  fino  agli 
strali  del  llolcnlino  e del  Passo  dj  Ciilais, 
da  questi  ultimi  sotto  la  Normandia  e 
sotto  la-  Piccardia  fino  alla.loro  riunione 
con  i lavori  dellcf  stesso  genere  già  ini- 
ziati nell'  Artòis  e nella  Fitindra  ; nello 
stesso  modo  si  riuniscano  tdeposili  della 
riva  sinistra  e della  riva  dritta  del  Reno; 
questi  ultimi  con  quelli  di  Sassonia  , c. 
cosi  in  seguito  sul  fianco  dei  llaiqiazi  e 
nella  Russia  meridionale  fino  a llonctz. 
Adesstr,  figiiriampci  il  carbone,  accesp  su 
tutta  questa,  linea  e sopra  una  larghezza 
aumentata  anche  dalla  facilità  dei  canali 
in  queste  contrade,  applichiamolo  al  la- 
voro dei  campi  e delle  oRlcine  e Cacoia- 
mogli  produrre  tutte  le  meraviglie  che 
il  genio  della  posterità  trarrà  necessa- 
riamente da  un  agente  die  noi  stessi 
abbiamo  già  sottoposto  a tanti  usi  ; c per 
tal  modo  perverremo  a formarci  l’ idea 
della  portentosa  diversità  dull' industria 
nella  zona  del  nord  ed  in  quella  del 
mezzogiorno:  la  è questa  iin'idpa  dj  pri- 
m'ordine  perchè  essa  sola  ci  sta  iiialle- 
vadricc  che  il  Mediterraneo  non  potrà  mai 
ricuperare  In  stessa  preponderanza  che 
nell'antichità,  e che  l'asse  politico  del- 
r Europa  resterà  sempre , come  al  pre- 
sente, nello  spessore  del  continente.  — 
il  bacino  del  Mediterraneo  non  è total- 
mente privo  di  carbon  fusibili’,  poiché  la 
natura  dispose,  le  cose  in  modo  che  egli 
vi  discese  dal  Kosforo  c dal  Rodano,  ma 
nonnp  riceve  se  nort  a queste  due  estre- 
mità , e per  una  notabile  coincidenza, 
mcntrechè  nell’inlcrvallo  non  vi  si  versa 
nieun  fiume  del  continente;  non  si  trova 
nemmeno  nel  mezzogiorno  alcun  deposito 
carbonifero  ; ma  non  appena  si  trovano 
fiumi  , ricomparisce  il  carlion  fossile  ; 
quello  di  Francia  dal  .Mediterraneo  oc- 
cidentale , c quello  di  Russia  dal  Medi- 
terraneo orientale.  Ed  anche  qui  la  bi- 


lancia pende  in  favore  dell’  Occidente. 
.Nella  Francia,  solamente  al  sud  del  gran 
lillorale  fossile,  si  trova  maggior  quan- 
tità di  carbone  che  non  m tutto  il  resto 
d'Europa,  dal  Reno  al  Volga.  Si  è già 
fatto  cenno  dell'immcpso  bacino  di  Sar- 
ruhnielt  de.stinato  al  .bacino  della  Mosella; 
partendo  dalla  riva  sinistra  della  Sarre 
questa  fórmazione  è ricoperta  fino  nei 
dintorni  di  Sémur,  ove  emergendo  il  gra- 
nito della  m.assa  centrale,  comincia  an- 
che a ricomparire  il  carbon  fossile,  ed  è 
talmente  diffuso  su  questa  massa  che  se 
ne  contano  fino  a trenta  Kacini  senza  con- 
tare i più  pircoli.  Per  la  felira;  disposizione 
dei  corsi  d'acqua  che  irradiano  il  paese 
tutto  alFintorno,  non  vi  è , per  cosi  dire, 
un  fiume  ove  non  si  trovi  il  carbone:  i 
liacini  d'Aiitun,  del  Crcusot,  di  Chartieu, 
di  .Saint-iiel  per  la  l.oira  e la  Sauna  ; di 
Saint-Etienne  c di  Itive-dq-Gier  per  la 
l.oira  ed  il  Rodano;  di  Arhenas  e d'Alais 
pel  Basso  Rodano;  di  Fins  c di  Rrassac 
per  l'Allierq  di  Montlupon  e di  Montma- 
rault  pel  Ghcr  ; d’Ahun  per  la  Creuse  ; 
di  Juiilac  e Rive  per  la  Vezère  ; di  Ar- 
gentai, di  Mauriac , di  Bart  per  la  Dor- 
dogna;  d’Aiibin  per  il  Fot;  di  Rodez  per 
l’Avcj'ron;  d'Alhj;per  il  Tarn  ; del  Vigan, 
di  Saint-Gervais  e di  Pézenas  per  l’Hé- 
ranlt  ; più:  virino  ancora  al  littorale,  I 
piccoli  bacini  di  Fréjus , di  Tolone,  di 
Tuchan  e Fimporlante  deposito  di  lignite 
Sopra  Marsiglia;  infine  per  l’Oceano,  il 
carbon  fossile  di  Puymoreaii  in  Vandea, 
e. di  Montrolais  sulla  l.oira:  ecco  il  som- 
mario della  geografia  carbonifera  del 
Mezzodì  della  Francia.  La  Spagna  non 
può  contrap|H)rre  che  il  picciolo  bacino 
del  Gualpalquivir  e quello  delle  Aslurie 
clic  separalo  da  essa  pei  monti  e al  con- 
trario ravvicinato  alla  Francia  pel  golfo  di 
Guascogna,  ove  sljocca,  è piuttosto  una  di- 
pendenza economica  del  territorio  france- 
se.— In  tutta  la  rimanente  Europa,  salvo 
ck)  che  abbiamo  indicato  io  proposito 
del  Settentrione,  possiamo  dire  non  v'es- 
ser  nnll,i.  In  conseguenza  si  può  siatiiire 
il  principio,  fbc  in  materia  mineralurgica, 
la  Francia  sta  incomparabilmente  più  al 
di  sopra  degli  altri  territori  europei  che 
non  sta  l' Ingliillcrra  di  sopr,-)  ad  essa  , 
perchè  sul  continente  non  ha  regione 
che  l'agguagli. 

CAimalologia . — Non  solo  la  natura 
fece  del  territorio  d’  Europa  una  delle 
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parti  più  complicate  della  terra  per  lo 
diversità  di  conflgurajtione,  di  elevamento 
e di  costituzione  minerale , ma  volle 
porre  il  suggello  alla  sua  economia  ag- 
giungendovi le  più  singolari  diOerenze  di 
clima,  e vi  riuscì  con  sorprendente  sem- 
plicità , col  solo  mezzo  del  silo  clic  le 
piacque  assegnarle  sul  globo.  1/ Europa 
fu  posta  all'altezza  ove  la  variazione  in 
latitudine  produce  i maggiori  cambia- 
menti nella  temperatura  solare.  Soltanto, 
invece  di  avere  esattamente  per  asse  il 
parallelo,  die  tocca  il  massinio,  nc 
fu  allontanata  di  quulrhe  grado  verso  il 
nord,  aflÌDchù  potesse  fruire  dei  vantaggi 
di  questa  legge  dì  vari.azione  nella  zona 
delle  temperature  moderate  più  di  quella 
delle  ardenti.  Per  cITetto  di  questa  di- 
sposizione là  temperatura  media  vi  varia 
dappertutto  in  modo  sensibile  non  ap- 
pena che  moviamo  alcun  poco  dal  nord 
al  sud.  Immaginiamoci  uno  spostamento 
in  massa  dell’Europa,  in  virtù  del  quale 
Napoli  arrivi  alla  latitudine  di  Pietro- 
burgo: Pietroburgo  cadrebbe  allora  sotto 
quella  di  Spitzberg , e la  differenza  cli- 
matologicq  dui  due  punti  sarebbe  assai 
lieve;  lo  stesso  avverrebbe  se  Napoli  fosse 
trasportato  sotto  l'equatore,  poiché  Pie- 
troburgo andrebbe  allora  sotto  il  tropico; 
infine,  supponendo  l'Europa  disposta  in 
maniera  che  queste  due  città  si  trovas- 
sero ad  eguale  distanza,  cosi  dal  polo 
come  dall' equatore,  é manifesto  che  il 
totale  cambiamento  avrebbe  importanza 
anche*  minore.  .Ma  non  bastava  lo  aVere 
data  la  inaggìor  forza  passibile  alla  va- 
riazione da  un  punto  all'altro;  occorreva 
conservare  all'  Europa  una  certa  unità, 
contenere  questa  variazione  in  un  con- 
veniente intervallo.,  conservando  nono- 
stante al  territorio  una  sufficiente  lar- 
ghezza , e questo  si  venne  a compiere 
colla  proporzione  stabilita  fra  questa  lar- 
ghezza e lo  spazio  angolare  che  percorre 
il  sole  nella  sua  oscillazione  dall'inverno 
all'estate  ; infatti  ne  segue  che  la  linea 
del  massimo  della  variazione  discende  in 
Africa  nel  solstizio  d'inverno,  c ascende 
nel  mar  Glaciale  nel  solstizio  di  estate, 
di  guisa  che  tanto  negli  eccessi  del  freddo 
quanto  in  quelli  del  caldo  , la  legge  di 
variazione  porta  la  sua  forza  fuori  del 
cuore  del  territorio.  Ma  l’artiRzio  prin- 
cipale consiste  in  questo,  che  mediante 
l'azione  dei  mari  che  abbracciano  I'  Eu- 


ropa a)  nord  ed  al  sud,  i termini  estremi 
della  variazione  restano  eonsìderabilmcnle 
.il'  disotto  del  valore  che  prenderebbero 
senza  di  questa  circostanz.-i.  Infatti , ai 
sud,  invece  di  confinare  coli'.Vfrica,  cioè 
colle  terre  che  principiano  a divenire 
sensibibiicntc  p,irallele  alla  regione  e- 
quatoriale , ella  iic  è separata  da  tutta 
l'estensione  del  Mediterraneo , sulle  cui 
acque  sì  rinfrescano  durante  l' estate,  le 
correnti  atmosferiche  che  discendono  da 
quelle  ardenti  zone  , ed  al  nord  invece 
d'incorporarsi  coi  ghiacci  del  polo,  ella 
ne  è ugualmente  separala  da  un  mare, 
che,  restando  libero  anche  ncU'inyerno, 
riscalda  conio  nn  tiepido  bagno,  i rigo- 
rosi venti  che  passano  al  di  sopra  di  essa. 
Se  non  v'avesse  altra  ragione  che  questa, 
la  stale,  sqtto  la  stessa  latitudine,  sarebbe 
meno  calda  a Napoli  che  a Khiva,  e il 
verno  meno  freddo  sulla  costa  della  La- 
ponia  che  non  su  quella  d'Asia.  Ma  ol- 
tracciò, per  una  disposizione  che  sì  ag- 
giunge alle  precedenti  e che  non  merita 
minor  considerazione,  nella  parte  meri- 
dùmale  d' Europa  sono  riuniti  i terreni 
elevali,  e per  conseguenza  il  calore  non 
montii  a quel  grado  che  attingerebbe  se 
questa  zona  fosse  bassa  quanto  quella 
del  nord.  In  conclusione  la  temperatura 
ipedia.  dal  sud  al  nord , varia  per  ogni 
dove  in  qiodo  sensibile  , e nonostante 
nel  sud  si  differenzia  molto  da  quella 
dei  tropici,  come  nel  nord  da  quella  del 
polo.  Malgrado  la  sua  larghezza , il  ter- 
ritorio d'  Europa  va  soggetto  alle  stesse 
condizioni  d'unità  e di  variazione  che  do- 
minano in  America  o in  Asia  sopra  nna 
. zona  incomparabilmente  più  circoscritta. 
— Un  .litro  sistema  di  variazioni  termo- 
logiche, in  tutto  dissimile  dal  precedente 
ma  che  con  esso  in  certo  modo  si  com- 
bina, incrociandolo,  cioè  agendo  dall'o- 
vest all'est,  termina  di  dividere  l’Europa 
per  ogni  verso  in  regioni  climateriche  di- 
stinte. Il  suo  principio  si  basa  su  questo, 
clic  l'Europa  fu  sita  in  modo  che  all'o- 
vest mette  sopra  un  gran  mare,  ed  all'est 
nopra  un  continente,  nel  tempo  stesso 
Che  la  circollzione  atmosferica  veniva  re- 
golala io  maniera  che  le  correnti  ordi- 
narie vi  procedessero  nell'ovest  dall'ovesl 
e nell'est  dall’est.  Da  ciò  deriva  che  nel- 
l’ovest, le  correnti  tendono  a conservare 
tutto  l’anno  la  temperatura  media  del- 
l'Oceano, ed  a comunicarla  ai  territori 
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fui  quali  passano,  mentre  nell’  est  pren- 
dendo alternativamente  la  temperatura 
deirinveroo  e'  dell'estate  del  continente, 
riscal(Tano  durante  l’estate  quella  parte^ 
^d'Europa  da  essi  dominata  e la  raiTred-j 
dano  neU'inverno.  E d’  altra  parte  i due 
effetti  si  accordano  poichi  le  correnti 
dell'ovest,  mettendosi  a poco  a poco  nelle 
condizioni  continentali  a seconda  che  si 
allontanano  dall'Oceano,  giungono  al- 
l'altra ^strerpHà  dell'Europa  con  una 
temperatura  d'iovarno  o d'estate  conforme 
a quella  delle  correnti  inverse  chi;  essi 
vi  equilftrano.  Per'condeguenza  in  Eu- 
ropa tnsférendoci  ncirinverno dall'ovest 
all'est,  si  pròva  un  freddò  sempre  più 
intenso,' come,  se  si  and.isse,  dal  sud 
al  nord;  ed  al  contrario  durante  l'esta- 
te, si  ha  un  . calore  che  va  sempre  au- 
mentando , come  se  si  tornasse  dal  nord 
al  sud.  lo  SQstanza  il  ieriomeno  è dun- 
que pressa'ppoco  lo  stesso  che  se  la 
massa  della  penisola  fosse  dotata  d’ un 
morimenlo' annuo  d’oscillazione  intorno 
alla  SUI  cima,  di  guisa  che  correndo  la 
state,  le  sue  diverse  parti  volgerebbero 
al  snd  nella  stessa  proporzione  del  loro 
allontanamento  dalla  costa  di  Francia  per 
ascendere  simmetricamenfe  nel  nord  du- 
rante r inverno.  Per  questa  appunto  A- 
strakan,  sotto  lo  stesso  parallelo  di  Ge- 
nova, provando  durante  la  state  la  me- 
desima temperatura  di  Malaga,  discende 
in  certo  modo  fino  a quest'  ultima  lati- 
tudine , mentre  durante  1'  inverno  può 
considerarsi  alla  stessa  altezza  di  Pietro- 
burgo, perocché  vi  può  lo  slesso  fréddo.' 
la  conclusione  la  temperatura  media  va- 
ria seguendo  le  linee  che  tagliano  la 
penisola  europea  in  ordine  trasversale, 
ed  il  carattere  delle  stagioni  varia  se- 
guendo quelle  che  la  tagliano  longitudi-  | 
naimente,  in  modo  che  non  avvi  su  tutta 
qiiesta  superfìcie  due  soli  punti  nei  quali 
le  condizioni  termologiche  sieno  fra  loro 
identiche.  ^Ile  isole  ed  alle  penisole  ap- 
partiene più  6 meno,  secondo  che  più  o 
meno,  guardano  all'O'ccidente  , il  minimo 
della  differenza  fra  le  stagioni  estreme; 
ed  ai  paesi  posti  sulla  zona  interposta 
fra  lyorea  ed  austro,  la  temperatura  me- 
dia la  più  giusta  ; alla  Francia  .adunque 
in  forza  della  sua  posizione  inedia  ed  al 
tempo  stesso  occidentale  e peninsulare  , 
spelta  il  privilegio  di  godere  contem- 
poraneatneute  tutti  questi  vantaggi.  — 


Ai  due  principii  di  variazioni  testé  di- 
scorsi se  ne  aggiunge  un  terzo,  che  per 
qualche  rispetto  é , la  conseguenza  di 
essi,  e non  ha  minore  peso,  quello  dico, 
della  costituzione  idrologica  dell'  atmosfe- 
ra. Siccome  l'acqua  che  in  questa  si  a- 
dunOi  può  airimmaginazione  rappresen- 
tarsi con  una  serie  di  piccoli  fiumi,  che 
partendo  dall'Oceano  e seguendo  il  corso 
dei  venti,  con  un  volume  proporzionato 
alla  temperatura  del  luogo  onde  si  mos- 
sero, cadono  alla  superficie  del  continente, 
in  proporzione  del  raflVedamento  che  essi 
contraggono,  scorrendo  sulla  medesima,  é 
agevole  accorgersi  come  in  ciascun  punto  la 
quantità  d'acqua  contenuta  nell'  atmosfera 
in  ciascun  tempo  dcU'anDo,  e quella'cbe 
si  manifesta  allo  stato  di  pioggia  o di  ne- 
ve si  trovano  sotto  la  diretta  .dipendenza 
delle  leggi  che  regolano  la  distribuzione 
del  calorico  delle  varie  parti  dell'Europa, 
nelle  diverse  stagioni.  Ma  questo  sog- 
getto consideralo  partitamente  é di  un' 
infinita  complicazione.  Quanto  a noi  che 
non  vogliamo  se  non  stabilire,  quanto  più 
nettamente  ci  è dato,  gli  elementi  deU’Eu- 
ropa,  basti  il  dire  che  l'atmosfera  contiene 
in  termine  medio,  quantità  maggiore  d’ac- 
qua nel  mezzogiorno  che  nel  nord,  e che 
annualmente  vi  cadono  le  piogge  con 
più  abbondanza.  Nonostante  il  numero 
dei  giorni  piovosi  è minore  quasi  di  un 
terzo  e per  la  sua  ottima  temperatura, 
l'aria,  sebben  contenga  maggior  quantità 
d'acqua,  sempre  é più  asciutta.  E perù, 
nel  mezzogiorno  le  piogge  sono  più  rare 
ma  più  forti,  e sono  diversamente  distri- 
buite; nell’antunno  e nell'inverno  più  fre- 
quenti che  nel  nord,  mentre  che  nell’e- 
state son  molto  minori,  per  conseguenza 
mentre  il  nordest  dalla  Francia  riceve 
durante  l’estate  i tre  decimi  del  totale 
delle  piogge  dell'  anno , il  mezzogiorno 
pe  riceve  appena  un  decimo.  Tutto  questo 
riguarda  la  variazione  nella  linea  trasver- 
sale; quella  che  si  fa  nella  longitudinale 
è interamente  diversa;  non  considerando 
altro  che  il  numero  dei  giorni  di  pioggia, 
si  trova  lo  stesso  procedimento  dall'ovest 
all'est,  che  dal  nord  al  sud,  cioè  quésto 
numero  considcrabilmeate  diminuire  in 
ragione  che  ci  scostiamo  dall'Oceano  per 
penetrare  ncirinlerno  del  continente.  Si 
può  duoque  calcolare  il  numero  dei  giorni 
piovosi  a liO  per  la  Francia,  150  per 
ì’Alemagna  centrale,  110  per  l'Unglierin, 
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90  per  In  Russia  centrale;  ma  per  quello 
risgiiarda  la  somma  assoluta  della  piog- 
gia, la  variazione  si  opera  al  contrario 
nella  stessa  direzione  clic  dal  sud  al  nord, 
e con  mollo  maggior  forza,  cioè  la  quan- 
tità in  discorso  diniinuisre  rapidamente 
dall'ovest  all'est,  lino  al  punto  da  ridursi 
in  Russia  alla  mc(à,di  quello  che  è in 
Francia.  Cos'l,  secondo  ci  allontaniamo 
dai  territori  privilegiati  delPOccidente , 
il  carattere  delle  stagioni  estivo  diviene 
sempre  più  eccessivo  per  ogni  rispetto, 
conciossiar.hè  nel  tempo  stesso  che  meno 
partecipa  dot  rinfrescamento  derivato 
dalle  correnti  atmosferiche , va  sempre 
meno  risentendo  anche  qucMo  della  piog- 
gia, di  modo  che  aH'estreiiiiti  sudest  del-' 
i'Eurnpa,  il  calore  e la  siccità  divengono 
intollerabili.  — In  somma,  morello  scon- 
tro di  queste  variazioni,  ciascun  quarto 
designato  sulla  supcriicic  dell'Eurnpa  dai 
rilievi  del  suolo  si  distingue  da  tutti  gli 
altri,  non  spio  per  la  sua  (.ondizionc  ter- 
ritoriale e le  sue  rel.izioni  di  prossi- 
mità, ma  anche  per  tntli  gli  elementi  dpi 
suo  clima.  Le  ineguaglianze  in  quest'or- 
dine essenziale  sono  complicate  anche  più 
di  quanto  dicemmo,  poiché  nelle  leggi  ge- 
nerali introduconsi  anomalie  senza  line,  al- 
lorché si  pretende  calcolare  gli  cITetti  deri- 
vanti dall'elevazione  del  terreno  di  ciascun 
luogo  dalla  direzione  delle  montagnuj 
dall’ influsso  delle  valli,  dalla  conligura- 
zione  delle  costo , in  una  parola  da  una 
congerie  di  cause  -che  non  potrehbersi 
esattamente  definire  ; delle  quali  tuttal- 
più  é possibile  presentire  l'azione  ; ma 
a noi  basti  aver  fatto  cenno  di  ctè  che 
forma  la  sostanza  di  queste  distinzioni  clf- 
matériche.  Da  ciò  resulta  che  ki  vita  é na- 
turalmente diversa  niello  diverse  contrade 
d'Europa,  non  solo  per  non  riscontranisi 
le  stesse  qualità  nelle  stagioni  e.  se  ci  è 
permesso  resprimerci  in  questa  forma,  lo 
stesso  cielo,  ma  anche  perché  in  conse- 
guenza delle  variazioui  corrispondenti  del 
regno  vegetale,  l'agricoltura,  c quindi  tutte 
le  materie  più  comunemente  necessarie 
alla  vita,  cangiano  da  un  punto  all'altro. 
Soprattutto  a quelle  che  servono  al  nostro 
alimento  app,artiene  la  princìpal  parte; 
ahhenché  molti  altri  vegetali,  p special- 
mente quelli  delle  foreste,  meritino  di 
esser  tenuti  in  gran  conto. 

Coltivazione  e prodotti.  — E’  pare 
che  la  Natura,  formando  l'Europa,  ab- 


bia voluto,  fra  le  altre  cose,  favorire 
la  cultura  dei  cereali  col  mc'zzo  rtella 
variazione  atmosferica  in'  tutta  l'am- 
piezza della  sua  snperficic.  Mentre  che 
in  Americu  es.sa  giunge  "pressappoco 
alla  latitudine  di  Periino , in  Europa  si 
protrae  lino  sotto  il  circolo  polare  , «he 
é,  qu.antn  dire,  per  Io  meno  a quindici 
gradi  più  verso  il  ncyd.,. Anche  il  pane  vi 
potrebbe  essere  in  uso  da  per  tutto, ma  oc- 
'correrà  semprd  distinguere  la  qualità  di 
cpicsto  alimento. fra  la  zona  settentrionale 
e la  temparnta.  Il  frumento  in  fatto  cessa 
di  prosperare  da'qiiel  punto  ove  il  calore 
c la  durala  delle  sUigioni  estive  non  giun- 
gono ad  un  certo,  limile , e per 'questa 
nagione  .appunto  là  sua  cultura  fino,  dal 
nord  della  Fr, ancia'  comincia  a languire, 
benché  nell'est,  favorita  dagli  ardori 
sempre  crescenti  delle  stagioni'  estive, 
ella  si  vada  elevando  cosi,  da  trovarsi  in 
vigore  lino  sull'Oka.  Ma  la  zona  che  fa 
spondti  al  mare  del  Nord  ed  al  baltico 
ne  è qu.asi  alfnlla, priva,  c la  segala  di- 
venta il  principio"  fondamentale  del  nu- 
trimento. Si  potrebbe  dire,  eccettuando 
le  latitudini  più  boreali  della  Russia  e 
della  Scandinavia,  che  questo  cereale  ap- 
partenga tutto  al  nord  delFEuropa.  Ma 
per  essere  precisi,  fa  d’uopo  ancora  di- 
stinguere, dopo  la  coltura  della  segala, 
ipiella  deH’orzo  e dell’avena  che  occupa 
la  iuelà  superiore  delja  Svezia  e delta 
Finlandia , e sul  continente,  if  bacino 
lidia  llvina  e l'estremità  di  quello  della 
Kama.  Itigorosanieiitc  parlando,  non  vi 
ha  se  non  le  rive  del  iliar  Glaciale  che 
siano  alfatlo  sprovvedute  di  questo  pre- 
zioso vegetale  ; ma  son  tali  regioni  delle 
qiiaFi  può  appena  hir  conto  la  geografia 
politica., L’opposizione  del  nord  ® del  sud, 
già  così  bène  indicata  in  materia  agricola 
dalla  differenza  della  segala  c del  frn- 
mehlo,  continua  per  altri  due  prodotti 
che  voglion  considerarsi  come  succeda-- 
nei  essenziali  dei  cereàli  radico  il  màis  e 
la  patata.  Il  primo  richiede  maggior  ca- 
lore che  il  frumenló,  o non  oltrepassa  il 
centro  della  Francia,  la  linea  delle  Alpi, 
il  centro  dell'Uiigheria  c il  sud  della 
Russia  ; il  secondo,  per  lo  contrario,  te- 
me le  temperature  troppo  elevate,  so- 
prattutto la  siccità , ed  affacendosi  ai 
climi  più  moderati , mette  bene  in  tutto 
il  resto  d'Europa.  Infine,  concludendo  su 
questo  argomento , diremo,  che  le  pra-  - 
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lene"  prevalgono  principalmente  nella 
zona  boreale,  e le  danne  immensa  aupe-. 
riorilà  sulla  ineridìonale  per  la'  nnlri- 
zionc  di;l'l>esliame,  éd  in  NConseguenza 
per  le  carni  e poi  latticini  ; ma  la  lucri- 
dionale,  dove  il  regno  vegetale  predo- 
mina,. possiéde  l’olivo,  il  iico,  il  man- 
dorlo, il  cocomero,  e non  Ita  difetto 
di  p.aslure  pel  gregge  lanoso.  — Per 
le  itevande  si  troiano  differenze  ilella 
stessa  guisa.  Il  vino  , che  si  può  fran- 
camente chiahiare  il  rordi'alc  per  ec- 
cellenza, pon  si  produce  sotto  il  ciclo  del 
Nord.  Nel  Sud  la  vite  matura,  ma  non 
prende  tutta  quella  soavità  che  le  è 
naturale;  nella  zona  temperata  però,  c 
particolarmente  .sotto  11.  M cielo  di 
^rancia,  la  coltura  di  questo  prezioso 
vegetale  prospera  iiiira'hilnionle.  Essa 
procedo  gradatamente  verso  il  nord 
della  foce  della  I.oira  a seconda  che 
per  gl’iullussi  del  continente  le  stali 
divatngon  più  ciddc,  ma  tantosto  si  ar- 
resta pel  rigor  deU’  inverno , o rapida- 
mente retrocède. verso  il  Sud,  parlendusi 
dai  dintorni  di  Colonia  fino  ai  lidi  del 
mar  Nero'.  I/Alcmagna  scllentrionalc , 
oltre  il  Reno,  ne  è.  priva,  salvo  alcuni 
sili,  e si  può  dire  che  neirOricnte,  al  di 
hi  dei  Carpazi , il.  vino  perdendo  ogni 
hunna-qualilii,  non  ha  più  alcuna  impor- 
tanza. Sui  terreni  ove  non  prova  la  vite  si 
snpplisce  con  altri  .alberi  fruttiferi,  princi- 
palmente col  meloi  col  pero,  col  susino 
e coi  ciliegio.  La  zona  del  melo  si  con- 
fonde colle  estremità  setlenlrionali  di 
quella  della  vigna,  donde  quimli  retrocede 
a cinque  o sei  gradi  verso  il  nord  ; la 
La  parte-  superiohe  di  questa  zona  è la. 
più  stimata,  perché  in  essa  questo  vege-, 
tale  vien  compreso  nella  grande  cultura 
come  principio  spiritoso.  In  Russia  gli 
associano  il  susino,  il  quale,  e-sseiulri  più 
primatiicio,  ne  sottrae  la  friiltìlicazicme 
alle  iijlemperifl  dell'estate,  c gli  permette 
di  germinare  in  clima  assai  più  meridio- 
nale. L’ iiltiiiu)  frullo  che  .alligna  nel 
Nord,  perchè  il  melo  non  più  sbuccia  ol- 
tre il  cinqiiantacinquesimo  grado  circa,' 
è il  ciliegio;  egli  matura  in  Norvegia  lino 
alla  lalilndine  "di  Dronibcim,  ed  in  Rus- 
sia rmo  a quella  di  Pietroburgo  ; quanto 
all’estremo  sellenlrione,  non  va  è che  la 
mortella  ed  alcune  altre  bacche  capaci 
di  ferment.azinne  alcoolica.  Inline  a tulli 
quésti  agenti  bisogna  aggiungere  la  pa- 


lata, che  serve,  in  tutti  i’paesj  sprovvisti 
dcllu  vite,  alia  fabbricazione  di  un’aspra  ' 
acqu, arzente.  In  sostanza  i cereali  sono 
in  queste  cnntnidc  i veri  succedanei  del 
vino;  ed  il  Racco  del  Nord  dovrebbe  co- 
ronarsi ili  spighe,  e di  luppoli  , come  *' 
quello  del  mezzodi  s’inghirlanda  d’uve  e ( 
di  painpuni.  In  questa  metà  d’Europa  la  , ' 
birra  è la  bevanda  più  comune , ma  la  - . 
predilezione  che  hanno  qiie’ popoli  per  la 
birra  delle  regioni  australi,  indica  chia-  ,■ 
ranieote  la  inferiorità  della  loro. 

Elmgralia. — Tali  sono  in  generale  gli  ; 
elementi  che  costituiscono  qiielhi,  che  puù 
chiamarsi  geografia  jiermnnente  d'Eiiro-  * 
pa.  Il  principale  insegnamento,  che  do- 
vremmo dedurne,  s.arehbe  di  non  ritenere 
questa  parte  del  mondo  come  forinanle 
un  solo  territorio,  ma  bensì  come  un  coni-  ' ^ . 
plesso  sistematico  di  territori.  Lo  divisioni, 
che  piacque  .all’.Viitor  deli'imiverso,  di  sla- 
hilirvi,  sono  di  tal  natura  che  ncH’inlernn  . 
di  ciascuna  di  esse,  le  popolazioni  vi  irò-  ' 
vassoi  o condizioni  d’ esistenza  die  do- 
vrehliero  indurle  a vivere  insieme,  a con- 
trarre comuni  consuetudini,  inline  a rive- 
stirsi tii  car.atleri  propri.  Così,  supponen- 
do l'Europa  occupata  da  un  sol  popolo, 
ri  si  iiiauifl-sUirehbero  assai  por  tempo,  • < 
almeno  nelle  presenti  rondizioni , incli- 
n.azioni  irn.eiistil)ili  alla  divisione  di  que- 
sta repubblica  in  gruppi  distinti  d.a  co- 
stumi come  da  interessi , istig.inli  a far 
società  a parte  ed  a governarsi  ciasninu 
nel  modo  a sé  conveiiienle.  Allora  non 
titrdcremino  a vedere  svilupparsi  i geni 
particolari  di  questi  granili  paesi,  la  lin- 
gua prender  da  essi  colore  e vita,  in  una 
parola  vedremmo  comporsi  le  n.izionulità. 

.Ma  la  Provvidenza  con  una  serie  di  di- 
sposizioni , che  lice  considerare  come  , •; 
limi  continuazione  delle  sue  opere  per  la  ' ' 

cnslitiizione  lisica  deU  Eiirop.i,  ordinò  il 
popolarsi  di  questa  contraila  in  modo  da 
piantarvi  lìn  da  principio  tradizioni  e se- 
menze tanto  diverse  qu.anto  i territori  a 
cui  dovevano  appropriarsi.  Lo  genera-  - 
zioui  dell’Asia  centrale,  spinte  istintiva-  . 
mente,  all’occiilpnie,  penetrarono  a poco 
a poco  in  questa  limitrofa  penisola  , ed 
avanzandosi  a scliiera  a schiera  , senza  ' 
dubbio  a grandi  dilazioni , terminarono  ~ 
coll’ ìnvuderla  intieramente,  ricacciando 
alle  estremità  del  Nord  c ifeU’ Occidente 
i Piani  e gli  Iberi  che  la  jiosscdcvano.  . 

In  questa  guisa  si  mantenne  sempre  a 
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tal  riguarda  ih  Europa  la  gran  legge  di 
uniti  nella  varietà,  partendo  tutti  i di- 
versi rami  delle  popolazioni  da  uno  stes- 
so ceppo.  Non  i nostro  intendimento  o» 
euparci  della  istoria  di.  queste  primitive 
migrazioni  , mi  dello  stabilimento  finale 
dei  popoli,  essendo  antichità  cosi  oscura 
da  non  poterne  trarre  alcunclii  di  cer- 
tezza. Come  abbiamo  fatto  nello  studio 
degli  elementi  materiali  , ci  limiteremo 
semplicemente  ad  esporre  le  conseguenze 
generali,  senza  ricercarne  le  cause  pri- 
marie. Ciò  che  fin  d’ora  evidentemente 
' apparisce,  come  fatto  capitale  d'ammira- 
*bile  connessione,  è il  singolare  accordo 
che  esiste  fra  le  nazionalità  e i territori 
naturali.  ^ Per  vero  dire  , quest’  accordo 
non  è ancora  aOìilto  co.mpiuto  ; quasi 
in  ogni  luogo  sono  ancora  necessarie 
al  suo  perfezionamento  modilicazioni  di 
varie  guisq , ma  le  forzo  clic  hanno  a 
produrre  tali  mutamenti  si  manifestano 
Un  da  ora  nella  loro  maggiore  operosità^ 
e non  essendo  più  possibile  alcqn  altro 
spostamento  fóndamentale  di  popolazione 
io  Europa,  ne  segue  che  queste  forze  si 
debbano  ritenere  tanto  solidamente  sta- 
bilite, ciascuna  nel  suo  centro,  quanta 
incancellabili  sono  le  fisiche  proprietà 
che  distinguono  l'iin  dall'altro  i luoghi, 
su  i quali  esse  dominano.  Cosi  il  siste- 
ma di  queste  popolazioni  naturali  deve 
considerarsi  come  il  com^mento  del  si- 
stema corrispondente  dei  territori  natu- 
rali, ed  anche  potrebbe  dirsi  come  la 
sua  sanzione  ; poiché  a questo  modo 
sembra  averlo  ordinato  la  sovrumana 
Potenza  che  regge  il  mondo.  — La  po- 
polazione che  occupa  il  territorio  fran- 
cese può  considerarsi  come  una  delle 
più  alterate  di  tutta  Europa  : la  stirpe 
celtica  ne  forma  il  ceppo.  Fin  dalla  più 
remota  antichità  si  trova  unita  nel  nord 
coi  Germani  dai  Kimri,  nel  sudovest  co- 
gli Rieri  dagli  Aquilani,  nel  sudest  cogli 
Etruschi  dai  Liguri,  ed  anche  cogli  El- 
ioni dai  Massiliensi.  Poi  queste  diverse 
tribù,  ricevendo  la  legge  romana  ed  in- 
tieramente modilicandosi  sotto  i Latini , 
principiarono  a stringersi  fra  loro  in 
forza  dell.1  pressione  straniera  più  di 
quello  che  non  avesser  fatto  fino  al- 
lora; ma  fu  sopratutto  sotto  il  vigoroso 
impero  dei  Franchi  che  si  assodò  delinU 
tivamenle  la  loro  unità  politica , dimo- 
doché, per  poco  che  la  nazione  sia  di- 


venuta germanica , é ben  giusto  che 
deblia  Cliiamarsi  Francia.  Non  vi  è nulla 
di  più  complicato  che  la  storia  di  que- 
sto ’ sviluppo  , non  é ancora  compiuto  , 
poiché  la  Francia , per  quanto  .avanzata 
ella  sia-,  non  é ancora  al  termine  del 
suo  ordinamento  politico.  La  lingua  , 
iiiiagine  viva  di  tutte  le  preponderanze 
del  passito,  può  considerarsi  come  giunta 
alla  sua  perfezione,  ed  è comune  a tutti 
i Franco^  gentilmente  educati.  I segni 
però  tanto  delle  antiche  divisioni , che 
della  conquista  germanica  , sussistono 
tuttavia  nella  favella:  l'italiano  si' con-» 
sefva  nei  dialetti  della  Provenza  ,'  di 
I.inguadoca  e del  Deltinato  ; f Riero  nel 
basco  e nell'antico  limosino;  il  kimrico 
^ nel  basso-bretone  ; l'alto-tedesco  nei  dia- 
letti dell'Alsazia  e della  Lorena;  il  sassone 
in  quello  di  Colonia;  il  frisóne  in  quello  dei 
Paesi  Bassi.  Questi  idiomi  però,  umiliati 
sotto  il  nome  di  dialetti,  vanno  dileguan- 
dosi di  giorno  in  giorùo  per  far  luogo  al 
francese  accademico,  ed  il  fatto  dell'unità 
va  accelerandosi  pel  concorso  nella  capi- 
tale di  un  gran  numero  di  cittadini  d'ogni 
condizione  e d'ogni  parte  del  territorio. 
Benché  l' immensa  maggioranza  dogli 
abitanti  della  Francia  sia  accentrata  in 
una  sola  repubblica,  pur  tuttavia  alcuni 
gruppi  separati  dalle  divisioni  ereditarie 
0 per  le  vicissitudini  della  guerra,  man- 
cano ancora  alla  sua  unità.  Ma  la  loro 
riunione,  guardando  l'avvenire  al  di  sopra 
delle  passeggere  difCcollà  della  diploma- 
zia , sembra  immancabile  ; il  corpo  na- 
zionale annovera  31  milioni  di  cittadini, 
mentre  ciò  che  ancora  gli  spetta  si 
riduce  a un  milione  d'anime  sulla  riva 
sinistra  del  Rodano,  e circa  sette  milioni 
sulla  jiva  sinistra  del  Reno.  Il  tempo;  re- 
cando questo  cangiamento,  seguirà  sem- 
plicemente la  legge  dell'  istoria,  e possiam 
quasi  dire  essersi  l'assimilazione  già  com- 
piuta in  gran  parte  per  la  conformità  dei 
costami,  delle  leggi  civili  e della  lingua. 
— La  Germania  meridionale  é il  ecntro 
più  puro  della  nazionalità  feutomra.  Ivi 
non  si  trova  quasi  altro  sangue  fuorché 
il  germanico  ; eccetto  i Romani  che  non 
portarono  grandi  alterazioni  in  queste 
contrade  che  ad  austro  del  Danubio,  le 
preponderanze,  che  vi  sticcedettcro,  fu- 
rono quasi  unicamente  germaniche.  Ne 
consegue  che  il  sistema  della  nazionalità 
non  è molto  complicato.  La  lingua  forma 
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il  suo  primo  principio  di  congiuntione  : 
comiiDcmente  designata  sotto  il  nome 
diallo-germaniQO,  ella  è quasi  tanto  ilif- 
' ferente  dal  tedesco  del  nord' quanto  l’ila- 
Jiano  dal  francese,  e si  parla,  ad  escili - 
sìoned'ogni  altro  idioma,  in  tuUa  que,sla 
estensione;  è vero  clic  vi  si  nolano  di- 
verse. gradazioni , come  i dialelli  della 
Svizzera,  del  'firolti,  dell'Austria,  della 
Baviera,  della  Svevia  e del  Palalinato;  ma 
le  slrelte  connessioni . per  le  quali  si 
uniscono  tutti  questi  dialetti,  giovano  a 
viemmaggiormente  dimostrare  la  diffe- 
renza.grande  che  corre  fra  questa  fa- 
miglia e la  sassone.  Veramente  esiste 
qualche  afliiiit,à  fra  l'iina  c 1' altra  pel 
dialetto  parlato  sulla  linea  del  Meno, 
conosciuto  sotto  il  nomedi  medio-tedesco, 
nei  modo  stesso  che  esiste  con  le  lingue 
slave  per  un  dialetto  che  si  riscontra  m 
Boemia  c in  .Moravia,  e colle  lingue  ro- 
manze per  un  certo  dialetto  delle  Alpi  '; 
ma  queste  eccezioni  sono  di  picciolissinio 
conto.  Il  ceppo  della  popul.azione,  al  sud 
del  Danuhio,  ncir,ant|chil4  principalmen- 
te, componevasi  dei  Vindelici  e dei  .No- 
rici;  al  nord  dogli  Ermooduri,  de’ Calti, 
de'  M.arcomanni  e degli  Alemanni.  E nolo 
• qual  resistenza  trovasse  l'impera  di  Ro- 
ma al  di  là  del  fiume.  I Germani,  p.adroni 
delia  Selva  Nera  e del  luicino  del  Neckar, 
t di  cui  noi  abbiamo  esteso  il  nome  a 
tutta  la  società  germanica,  gli  sorprese 
prinripatmentc  per  la  tempra  inflessibile 
dell’indole  loro.  Invasi  successivamente 
dai  .Marconianni , dai  Goti,  dagli  Svevi, 
dagli  Erull,  dagli  Avari,  essi  non  ne  ri- 
cevettero grande  alterazione  se  non  che 
dalla  parte  de’  Franchi  per  Teffelto  della 
colonia  stabilita  da  questi  conquistatori 
luogo  il  corso  superiore,  del  .Meno , che 
riteune  da  essi  il  nome  di  Kranconia  e 
la  favella  miàta  .che  ancora  vi  si  pnrhi. 

I re  Franchi  non  furano  in  grado  di  con- 
servare mollo  vigorosamente  la  monar- 
,chia  in  queste  contrade  ; il  territorio 
, andò  soggetto  a molle  divisioni  per  lo 
slahilimeolo  degli  ordini  feudali,  e non 
riuscì  ancora  ad  alcun  potentato  di  pian- 
tarvi in  modo  durevole  il  suo  dominio. ’ 
, Il  totale  della  popolazione  è presente- 
mente di  circa  Ircdici  milioni  d'anime, 
b'oo  calcolando  alcune  piccolo  signorie, 
essa  si  divide  fra  la  Confederazione  el- 
vetica , l'Austria  , la  Ratiera , Raden  e 
Hesse-Darmsladl.  La  preponder.anza  hi- 
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lanciasi  fra  la  Ratiera  e l'Austri.i,  che 
per  numero  qu,isi  si  equilibrano.  Ma 
lienchè  rAiislrìa  si  trovi  congiunta  ad 
un  potente  impuro , ci  sembra , bilan- 
ciando atlenlamenlc  i prinripii  vitali , 
potere  attribuire  più  valore  reale  in 
Germania  alla  Baviera  che  ad  essa.  — 
Benchù  di  sangue  germanico,  la  popo- 
lazione della  Germania  seltunlrionale  ò 
più  complirnta  nel  suo  insieme  di  quella 
del  sud.  Il  suo  yero  centro  rinviensi  nelle 
provincie  compreso  fra  l'Elba  ed  il  We- 
scr  , le  quali  formano  la  Sassonia , nel 
più  ampio  significalo  che  possa  darsi  a 
questa  voce,  (luivi  è il  punto  dal  quale 
la  Germania  si  è più  propagala  in  Europa. 
Ili  là  uscirono  i Longobardi , gli  Eruli , 
gli  Angli,  1 Franchi,  i Sassoni;  in  somma 
la  maggior  parla  delle  turbe  che  a mano 
a mano  scacciarono  gli  Slavi  dal  b.icino 
ilcH'Elha,  e impianlaronvi  il  dominio  dcl- 
r idioma  teutonico  lungo  il  Baltico  (ino 
■alla  bocca  d'-l  golfo  di  Finlanilia.  Fin 
dall'  anIichiU'i  dislinguonsi  in  questa  fa- 
miglia due  rami  principali  designati  da 
differenze  sensibili  di  linguaggio:  i Sas- 
soni, propriamente  delti,  stabiliti  nell’in- 
terno ; i Fri.soni,  disposti  siiircslremità 
del  littorale  c delle  rive  del  Reno.  Ma 
benché  i due  idiomi  vivano  ancora , si 
puù  dire  che.  il  s.assonc  ha  già  quasi  in- 
lieramenle  distrutto  l'altro,  non  trovan- 
dosi del  frisone  più  che  frammrnli  mezzo 
perduti  nelle  ìsoleltc  situate  alla  Ibco 
dell'Elba  e su  qualche  punto  della  costa. 
Ormai  non  é più  che  un  dialetto.  L'olan- 
dese, che  vi  si  collega  per  connessioni 
essenziali  , non  è altro  per  vero  che  un 
dialetto  frisone  ; é il  solo  avanzo  iinpor- 
lanle  di  questa  antica  lingua,  ed  è an- 
eli’ esso  minaccialo  di  dover  verosimil- 
mente un  giorno  o l’allro  venire  ad  cslin- 
guersi.  In  ogni  altro  luogo,  meno  che  in 
vicinanza  della  Germania  meridionale,  l.i 
Germania  seltenlrion.alc  è (in  da  oggi  jn- 
licramente  sotto  hi  legge  della  lingua 
sassone,  e sì  divide  in  tre  dialetti  ; l'uno 
dei  quali  si  usa  fra  il  Weser  ed  II  Reno , 
l'altro  fra  il  Weser  e l'Elha  dalla  Sasso- 
nia lino  al  mare,  il  terzo  sulla  riva  di- 
ritta dell' Elba  nel  Mefhlcniburgo,  nella 
l’omerania  e in  Prussia  , ma  le  differenze 
che  dividono  quesii  dialelli  son  si  deboli, 
che  la  diffusione  di  un  solo  linguaggio 
in  tutta  l’estensione  di  questo  territo- 
rio è ìmminenle.  Può  credersi , che  se 
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In  poUticn  dei  principi  della  casa  di  Sas- 
sonia fosse  stal.a  più  felicemcnle  con- 
dona, La  Germania  del  nord  non  s’irebbe 
siala  lontana  daU’unirsi  lin  d'era-inforno 
ad  essi.  Da  Enrico  il  Leone  duca  di  Sas- 
sonia , nel  XU  secolo , deriva  la  pri- 
ma vigorosa  dimaslranza- conira  i popoli 
slavi,  anrnr  possessori  a quel  lempo  di 
liitlo  il  lillorale  che  corre  dal  Haltico 
tino  all'Elba.  Da  lui  comincia  ipiella  serie 
di  coni|uislulori  che  hanno  a poco  a poco 
csloso  la  sede  della  slirpe  germanica»  fino 
airOder  c sparso  colonie  lungo  il  ILdtico 
lino  alla  rronliera  dei  Russi.  ,Ma  la  casa 
di  Prussia  è (piejla  che  ha  saputo  rac- 
cogliere e con.solidarc  il  frullo  di  ipiesle 
lerribili  guerre,  e inenlre  che  la  Sassonia 
impigliavasi  in  quel  sislema  di  sminuzza- 
nienlo  che'da  ullinio  l'ha  ridotta  al  niente, 
la  PrusSia  fortificav.asi 'riunendo' a sé 'il 
.Mecklemburgo  e le  possessioni ‘dell’ or- 
dine teutonico,  cosi  che  da  un  secolo  in 
qua  essa  acquista  evidente  preponderanza 
nella  Germania  settentrionale.  Tuttavia 
'questa  malavventurata  contrada,  benché 
animala  d'islmti  Sempre,  più  chitiri  di  na- 
zionalità, porta  nnoora,  più  che  alcuna 
Mira  p.irle  d'Europa  , le  ddre  impronte 
del  feudalismo , e la  sua  popolàzione , 
che,  compresavi  l'Olanda,  monta  a pres- 
soché diciassette  milioni,  si  trova  divisa, 
.principalmente  per  effetto  degli  sparti- 
menti  ereditari,  in  trenta  sovranità.  La 
corona  di  Prussia  vi  hacircaolto  milioni 
d'anime,  quella  d'Oland.i  due  milinni , 
quelle  di  .Sassonia  c d'.tnnover  un  milio- 
ne e seicento  mila  per  ciascuna",  degli 
altri  Stati  poi,  ninno  arriva  a fare  uh  mi- 
lione, e quindici  non  giungono  a cento 
mila.  La  preponderanza  della  Prussia  ò 
dunque  enorme  ; tuttavia  chi  consideri 
con  alle  viste  politiche  i futuri  incre- 
menti di  questa  pplenzà,  è evidente  che 
sempre  in  Sa.ssonia  s' incontrerà  il  cen- 
tro nabirale -dt  gravitazione  di  questa 
parte  deH'Europa,  e che  in  conclusione 
la  casa  di  lirandcburgd  non*  avrà  fallo 
altro , fuorché  sostituirsi  alla  casa  di 
.Sassonia,  prendendo  la  via  di  Berlino. 
— Il  Sislema  della  Boemia  e della  .Mora- 
via,  guernilo  delle  sue  montagne,  quasi 
fortezza  de’ suoi  b.astioni,  formando  an- 
golo fra  le  due  Germanie  costilursce 
il  posto  avanzalo  della  progenie  slava,  e , 
il  nome  n.szionale  di  Tcliekfs,  che  signi- 
fica i primi,  rappresenta  pure  prccisa- 


inenle  quest'idea.  Questo  posto  è una 
conquista  fatta  alla  stirpe  germanica.  I 
Romani  non  vi  avevano  conosciuto  altri 
popoli  che  i Germani.  La  Boemia  era- 
abitata  dai  Boi,  ,e  la  Moravia  dai  Quadi, 
genti  minacciose  e temute,  ma  nei  primi 
anni  dell'èra  nostra,  i Marcomanni,  stan- 
ziati all'ovesl  sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio, falla  lega  'poi''Qu.adi,  espulsero  i 
6oi,.  i quali,  ficendo  quasi  un  cambio, 
vennero  a porsi  in  Baviera.  Conluttociò  il 
nome  di  Boi,  come  osserva  Tac>to,'rrmasc 
senqu’e  applicalo  al  territorio» . jWaflrt 
adhtic  >lioihemi  tiomrii,  quamtis  jnuta- 
D.<  eullorihus.  -ài  Marcomanni  adunque 
rapirono  gli  Slavi  questa  posizione  im- 
pdrlante,  nelle  perturbazioni  Che  accom- 
pagnarono la  mina  deU'impero  romano; 
nè  ebbero  in  sulle  prime  punto  amica'  la 
fortuna  in  Moravia,  ché  anzi,  i Quadi 
ri.avendosi  fondarono  il  regno  moravo  ; 
il  quale  estendendosi  su  gràn  parte,  del- 
r Ungheria  , si  mantenne  lungo  tempo 
non  senza  gloria  .Ma  nel  XII  secolo 
gli  Tscckì  abbatleronlo,  fermando  stanza 
in  Moravia  come  in  Boemia,' e vi  du- 
rano anche  oggidì  in 'proporzione  più 
ragguardevole  che  non  nel  circuito  pro- 
prio della  Boemia;  percioché  quivi  si  conti 
quasi  un  terzo  di  Tedeschi,  mentre  in 
Moravia  non  ve  ne  ha  più  die  un  quarto. 
Tùlio  il  sangue  germanico  che  ha  ja 
Boentìa,  il  dee  princrpalmenle  alTcsser 
divenuta  provincia  della  Casa  d'Austria. , 
Quel  sangue  vi  sT  é appoco  appoco  intro- 
dotto, inenlrdchè  in  Moravia  è indigeno. 
La  popolazione  totale  di  queste  dne  pro- 
vincic  che  potrebbero  chiamarsi,  con 
nome  collettivo,  la  Slavonia  anteriore,^  è 
di  circa  sei  milioni  d'abitanti,  un  milione 
e ottocento  mila  de'quali  sono  tedeschi. 
La  lingua  nazionale  è quasi  simile  in 
Moravia  ed  in  Boemia,  e poca  orma  vi  ri- 
tiene del  tedesco.  Depressa  per  lungo 
tempo  dairantorir;'i  di  questo  idioma,  che 
allora  la  politica  di  Vienha  avrebbe  vo- 
luto far  prevalere,  sembra  che  la  lingua 
Icheka  tend.à  a, rimettersi  oggi  in  onore, 
eil  é probàbile'  venga  a risorgere  senvpre 
‘ più  a seconda  che  l'impero  austriaco  viem- 
inagginrmenle  si  persuada  thè  i suoi  fu- 
turi destini  s'àppoggiaùo  alla  gente  Slava. 
— Il  sangue  della  popolazione  che  abita 
il  mezzo  delle  sponde  del  Danubio  «ppar- 
tionc  alla  stirpe  slava.  Perciù  in  filosofia 
politica  può  eSsier  permesso  d'indicare 
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quest'importante  territorio  sotto  il  nome  derabilmente  ampliandosi  , e.  poco  le  ^ 
di  Slavonia  meridionale.  È prob.ibile  sia  manca  ad  equilibrarsi,  per  numero,  cogli 
stata  occupala,  almeno  in  parte,  nei  indigeni.  Nulladimeno,  ad  onta  di  tante  < 
tempi  antichi,  da  genti  slave.  Varie  ra-  vicende  contrarie,  questi  ultimi  preval- 
ginni  paiono  provare  che  il  declive  delle  gono  ancora  e gi.à  si  fisjiianifesto  come 
montagne  al  nord  della  penisola  ellenica,  e-ssi  v.idano  ormai  ad  acquistare  prepon-  ' ' 
fosse  abitato,  lìn  da  quei  tempi,  da  tri-  deranza,  non  meno  per  la  naturi  loro 
bù,  il  cuf  dialetto  avesse  simiglianza  con  piti  operosa  ed  induslre,  che  pel  loro 
quelK  di  questa  famiglia;  v'è  anche  luogo  multiplicarsi  più  ra|iido.  Si  può  dunque 
a pensare  che  alcuna  di  silTatlc  tribù  pas-  prevedere  un  puro  assorbimento  o a 
sala  sull'altro  declive  si  estendesse  lino  meglio  dire  una  fusione,  in  tempi  più  o 
nella  Tracia.  I Daci,  i Ceti  c i f'annoni,  meno  lontani,  delht  schi.itta  Unnica  colla 
abitanti  le  .pianure  del  Danubio,  erano  slava,  validamente  accelerata  dallo  spe- 
pure,  secondo  ogni  apparenza,  di  quella  gnersi  della  feudalità  magiara.  — Sulla  ■' 
stessa  progenie,  che  si  estendeva  sotto  { riva  diritta  del  Danubio  e della  Drava,  la 
il  nome  di  Istriani,  di  Camici  e'  di  Ve-  ; generazione  slava  non  ha  poco  sofferto, 
neti  fino  nei  monti  che  dominano  l’Adria-  i ma  è restata  almeno  più  pura  di  quel  ’ . 
tico.  Quanto  .ai  Carpi  che  hanno  lascialo  ' che  nella  parte  boreale  del  bacino  , e 
il  loro  nome  ai  Carpazi,  vi  sono  ancor  ■ senza  tener  conto  degli  antichi  territori 
meno  dubbi  sulla  loro  origine  slava.  | che  senza  dubbio  ha  posseduti  in  tutta 
Costoro  si  univano  con  i bigi,  possessori  i questa  contrada  , vi  esiste  positivamente 
delle  parli  superiori  della  Vistola  e con  . fino  dal  sesto  secolo.  l'er  effetto  delle 
le  tribù,  da  cui  discesero  i conquistatori  cstcrminazioni  recatevi  dai  Goti  e dagli 
della  Boemia,  ed  è a credersi  che  essi  Unni,  i Romani,  guidati  apparentemente 
fossero  il  sostegno  del  grande  impero  da  rignardi  di  parentela,  invitarono  i po- 
slabilito  in  queste  contrade , fra  il  VII  , poli  slavi  che  dimoravano  all’  est  e al 
, ed  il  XII  secolo,. dai  principi  della  .Mo-  nord  dei  Carpazi  , *a  ripopolare  queste  • . 

ravia.  Checché  ne^sia  , certo  é , che  il  valli  rimaste  qu.asi  deserte;  quelli  dell'est 
corpo  di  questa  monarchia , germanico  occuparono  il  p,aeso  dal  liacino  dei  Mo- 
scio nel  capo,  era  in  lutto  il  resto  slavo,  rawas  fino. al  Verbas,  cioè  formarono  il 
'Le  sue  ,reliquie  sotto  il  nome  di  Slovachi,  centro  della  Servia,  della  Bosnia,  ed  an-  ' 
formano  tuttora  l' elemento  principale  i che  della  Darmazia,  e quelli  del  nord  si 
del  popolo  dcirUnghcria,  e il  lingu.iggio,  i sUnziarono  all’ovest  dei  precedenti,  cioè 
slovaco,  intimamente  affine  al  polacco  e nella  Croazia  ^ in  tutto  quel  tratto  che 
al  boemo , è bt&tcvole  documento  del-  si  protende  verso  le  .Mpi.  I primi  hanno 
ranUca  affinità  dui  tre  raipu  L’inva-  conservalo  il  loro  dialetto  nativo  qu.isi 
ston'e  che  ha  sì  profondamente  alterato  simile  a i|uello  dei  Rusniaci,  che  abitano 
la  semplicità  primitiva  della  popol, azione  tuttora  lo  stesso  declive  dei  Carp.azi,  donde 
su  questo  territorio,  non  è più  riniotà  del  questa  tnigrazione  è anticamente  venuta; 

IX  secolo.  Alcune  tribù  finniche,  tr.a-  I ed  è pure,  salvo  poclie  differenze,  il  dia- 
sloogte  allora  sul  Don,  e uscite  primiera-  I letto  tradizionale  che  dura  nella  litur- 
mente,  seguendo  le  migliori  congetture,  ' già  russa.  I secondi  conservarono  simil- 
dalle  alte  regioni  settentrionali  comprese  | inent'e  qel  proprio  linguaggio  tracce  della 
fra  IX’ral  e l'Obi,  chiamate  dai  Germani  ' loro  antica  comunanza  co’  Polacchi,  e per 
nemici  giurati  del  regno  slavo,  discesero  I conseguenza  Irovansi  più  dei  Bosniaci  e 
in  frotta  e respingendo  gli  .antichi  abita-  dei  Servii,  direttamente  inclinati  verso  i 
tori  verso  i Carpazi,  stabilironsi  nulle  ! loro  vicini,  gli  Slovachi.  Quantunque  in 
pianure  dèlia  Theiss  e del  Danubio.  I tutto  ciò  esistano  senza  dubbio  i germi 
Magiari,  comuqemente  indicati  sotto  il  [ d'ima  gr.ande  ndzione,  vedesi  pure  quanto 
nome  d’Ungheresi,  sono  quelli  che  hanno  ancoraci  voglia  perchè  questa  nazione, 
il  vantaggia  di  ricordare  in  certo  modo  | sia  costituita.  Potrebbe  essere  politica-^ 
la  loro  eonsoguinità  con  gli  Unni.  La  stirpe  t mente  paragonala  alla  Francia  dei  primi 
magiara  favorita  dalle  fertili  pianure  da  | tempi;  sottomessa  . nella  sua  parte  setten- 
lei  abitate,  non  si  dileguò,  sonfondendosi  trionale  ad  un’aristocraaia  (ohquistatrice 
conte  quèlla  de'Francbi,  col  popolo  con-  i c di  lingua  straniera,  più  puramente  gal-. 

quistato,  ma  venne,  col  tempo,  consi-  lica  nel  mezzodì,  bcpchè  pure  da  questa  ' 
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parte  Icouta  in  freno  sotto  una  manu 
fatta  potente  dalla  vittoria  ; finalmente, 
almeno  per  ora,  e su  mcn  vasto  paese, 
soggiogata  aH'autorità  maomettana,  al  di 
là  della  penisola  Iberica ,.  vittima  del- 
l'Africa , come  la  penisola  Ellenica  del- 
l'Asia. Però  ai  nostri  giorni  si  può  vedere 
come  declini  la  potenza  orientale.  Soste- 
nuta dalla  Russia  , la  Servia  si  va  ren- 
dendo più  libera,  e la  Bosnia,  comecché 
in  parte  musulmana,  e lino  ad  oggi  la- 
sciata in  balìa  di  se  stessa,  discopre  sem- 
pre più  sensibilmente  i suoi  istinti  d'in- 
dipendenza.. Presto  0 tardi  i sidtani  di 
Costantinopoli  saranno  adunque  obblighiti 
d'abbandonare  questa  p:irta  dei  llalkan  , 
e allora  gli  clementi  indigeni  si  trove- 
ranno tratti  naluralinentc  a riunirsi  se- 
condo le  leggi  di  territorio  e di  paren- 
tado. La  odierna  popolazione  di  tutto  il 
bacino  può  esser  calcolata  nscendere  a 
venti  milionii  d’abitanti , gli  .Slavi  for- 
mandone i due  terzi , e i Magiari  il 
quarto.  Non  faremmo  un  giudizio  Ib- 
inerario  dicendo  che  bisogna  conside- 
rare questa  popolazione  padrona  d' un 
territorio  si  fertile  è sì  felicemente  lo- 
cato, come  destinato  un  giorno. ad  occu- 
pare uno  dei  primi  gradi  in  Europa.  — 
il  bacino  inferióre  del  Danubio ,- pren- 
dendola , come  più  sopra  accennammo, 
dallo  stretto  passo  d'Orsowa,  è occupato 
da  una  popolazione  più  profondamente 
divìsa  seguendo  la  linea  del  fiume.  A di- 
ritta parlasi  un  linguaggio  slavo , ed  a 
sinistra'un  linguaggio  Ialino.  Può  darsi 
che  il  primo  tralcio  sia  Stato  slavo  da 
una  parte  come  dall'altra,  ma  gli  svariati 
influssi  che  ha  ricevuti  l'hanno  divisa  in 
due  rami,  i quali,  ad  onta  della  vicinanza, 
non  differiscono  meno  tra  loro  (pcr-la 
lingua  se  non  per  altro),  di  quel  che  dif- 
feriscano gl'italiani  dai  Russi.  'Gli'  abi- 
tanti della  riva  diritta  sono  chiamati  Bul- 
gari , dal  nome  d'  una  popolazione  lur- 
hara,  apparentemente  d'origine  turca,  la 
quale  venne  nel  sesto  secolo  dalle  rive 
del  Don  in  queste  contrade,  se  ne  impa- 
dronì e fondovvi  un  impero  per  lungo 
tempo  fiocente  ed  emulo  del  bizantino. 
.1  conquistatori  non  essendosi  trovati  in 
numero  sufficiente  a paragone  dei  vinti, 
la  stirpe  di  -questi  ultime  prevalse,  e la 
presente  maggioranza  del  popolo  profes- 
sando il  rito  greco,  come  i Servii,  usando 
un  dialetto  consimile.ed  abitando  un  paese 


interamente  uniforme,  ha  tali  affinità  con 
gli  altri  popoli  dello  stesso  declive,  che 
sembra  diftìcilc , anche  scomponendo  La 
siininetria  del  harino  , di  separarla  dai 
suoi  vicini.  La  riva  sinistra  del  fiume  c 
occupata  anche  adesso  dai  discendenti  dei 
Itaci,  gente  antica,  che  non  tutti  concorda- 
no neil'ascriverla  alla  famiglia  slava,  àia 
sotto  la  prcponder.anza  delle  colonie  ro^ 
mane  dedotte  da  Traiano  in  queste  pro- 
vincie,  Ja  nazionalità  dace  si  è per  modo. 
alter.ata , che  il  dialetto  che  n'  è uscito 
predoiiiinanto , ha  senza  paragone  più 
assai  del  Ialino  , che  dello  slavo , c gli 
abitanti,  più  alteri  in  certo  modo  delki 
nicnioria  del  loro  innesto  col  sangue  ro- 
mano , che  della  loro  propria  origine, 
amano  distinguersi  sotto  il  nome  di  Bu- 
meni  : gli  Slavi  furon  quegli  che  nppel- 
laroUli  Vlach^  donde  si  fece  il  nome  di 
Valachi,  che  veramente  loro  non  appar- 
tiene. Il  perimetro  del  loro  territorio  dea 
risguardarsi  come  racchiuso  fra  il  Danu- 
bio e il  Dnicstcr  tino  alle  pgrti  superiori 
di  quest'nltinio  liume,  nelle  quali  si  tro- 
vano sparsi.  Per  lungo  tempo  costituiti 
in  nazione  indipendente , loro  toccò  la 
sventura,  nel  secolo  XVI,  di  cadeVe  sotto 
l'aspro  governo  degli  Ottomani,  e divisi 
in  due  principali,  ValaccAia  e-Moldavia. 
Da  quel  tempo  in  poi  non  si  va  mi- 
gliorando la  sorte  di  essi  se  non  a di- 
spetto de'  lóro  signori  ; la  Russia  però 
ha  conìinciato  a confortarli  di  qualche 
aiuto.  Per  dire  il  vero  , una  parte  della 
Mold.ivia  trovasi  già  i'nveslila  da  questa 
potenza,  che,  fermando  il  piede  sul  Pruth, 
ha,  per  dir  cosi,  parlilo  in  due  la  popo- 
lazione, e l'Austria,  impossessandosi  dei 
rami  superiori  dello  stesso  liume,  ha  con- 
tinuato a smembrarli.  Sebbene  questo 
bel  paese  più  volte  sia  stalo  dischiuso  a 
colonie  derivanti  dalle  più  disparate  ori- 
gini, tuttavia  non  ha  alcun  popolo  , che 
nemmen  dalla  lung;i  possa  far  contrap- 
peso ai  Rumeni,  e però  totalmente  su  loro 
è da  fondar  la  speranza  dell’originale  na- 
zionalità, che  sembra  chiamala  a sorgere 
tin  giorno  in  qiiihsta  parto,  come  un  ter- 
mine piantato  fra  la  Russia  c l’Ungheria. 
Quanto  al  numero  degli  abitanti,  la  riva 
diritta  equilibra  a un  dipresso  l.a  riva  si- 
nistra, il  totale  di  ognuna  sommando  a 
circa-quattro  milioni,  c questa  uguaglianza 
fa  sì  che  la  quislione  del  futuro' avvicen- 
darsi d'ambe  le  parti  festi  anche  più 
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oscura.  La  nazione  rumenica  peireirì 
ad  associarsi  co'  Bulgari?  Il  lussalo  ci 
^ mostra,  che  nei  tempi  della  sua  indipen- 
denza, vi  era  già  riuscita,  e le  ronilizioni  ' 
geografiche  sembrano  infatti  consigliarle  | 
siO'atta  unione.  Sopporterà  essa  per  lo  | 
contrario  che  il  p.aese  postole  di  riscon- 
tro si  rimanga  agli  Slavi  occidentali,  e 
sia  dischiusa  cosi  all'  Ungheria  una  via 
diretta  sul  mar  Nero  ? Non  mancano  ra- 
gioni che  c'indurrebbero  in  i|uesla  cre- 
denza, se  non  paresse  più  savio  partito 
rimanersi  nel- dubbio  , e sojo  limitarsi 
a credere  che  lo  Stato  rumenico  rien- 
trerà un  giorno  nel  diritto  europeo, 
come  un  provvido  spartiincnto  fra  gli 
Slavi  del  Danubio  e gli  Slavi  orientali. 
— ,La  costituzione  geografica  degli  Slavi 
non  ci  mostra  al  nord  dei  Carpazi  la 
stessa  precisione  che  al  mezzogiorno. 
Debilmente  protetta  dal  sistema . delle 
frontiere,  continuamente  agitala  da  tutte 
parli,  anche  sul  Baltico  , dalle  correrie 
degli  Stali  vicini  e dall'iiiiczione  del  San- 
gue tedesco , male  francheggiata  dalle 
leggi,  non  è riuscita  fino  ad  ora,  benché 
abbia  goduto  lunga  età  di  splendore  , a 
procacciarsi  incrollabile  solidità.  Il  ramo 
primigenio  che  in  antico  occupava  lutto 
il  liltorale,  dall'Elba  fino  al  golfo  di  Fin- 
landia, Cu  specialmente  il  più'travagliuto 
«d  è ornai  gran  tempo  che  più  non  si 
considera  coinp  nazione.  Quel  che  si  sa 
del  suo  antico  stalo  , e le  Utstimonianze 
ancor  vive  della  sua  lingua,  lo  mostrano 
diverso  dagli  Slavi  clic  dominav.ano  sui 
Carpazi  e da  quei  più  orientali  venuti  poi 
a gran  potenza  sotto  il  nome  di  Russi. 
Prestamente  soggiogato  fra  l'Filba  e l'Oder 
dai  Sassoni , e respinto  oltre  l'Oder,  al 
-di  qua  n'ò  appena  rimaso  un  oscuro  ger- 
moglio,' cominciando  dulia  deslra^sponda 
del  fiume  predetto,  ove  la  resistenza  falla 
' da  codesta  malavventurata  prosapia  me- 
xita  veramente  un  ricordo,  neirisloria. — 
Assalita  dai  Germani,  dai  Polacchi,  dai 
Danesi,  dagli  Svedesi^  e dai  Russi , non 
potè  da  ultimo  conservare  nemmeno  un 
ombra  di  dominio.  I Pruui,  autichUpos- 
sessori  del  paese  posto  fra  l'Oder  e la 
Vistola,  vinti  e prostrali  dall'ordine  Teu- 
tonico c dai  Polacchi,  fin  dal  Secolo  XIII 
ridotti  alla  condizione  di  servi  della  gleba, 
violentati  nei  loro  ooslumi  c fino  nella 
loro  vita  privala-,  videro  estinguersi , 
nel  XVll  secolo  , l'ultimo  vestigio  di 


loro  lingua.  I Kuri,  abitatori  dei  luoghi 
che  mettono  sul  golfo  di  l.ivonia , vinti 
pure  e sommessi,  nel  secolo  XIII,, 
dai  Danesi  e dall'ordine  dei  Portaspada, 
dai  Lettoni-  e dai  Semegalli,  il  solo  bene 
che  potcron  conseguire  dalla  loro  mag- 
gior lontananza  dalla  Germania,  fu  di  con- 
servare la  favella  natia,  ma  ridotti  anche 
essi  all'  infimo  tra  gli  ordini  sociali.  1 
Lituani,  posti  fra  il  Niemen  e la  Dvina, 
nel  mezzo  fra'  due  precedenti  gruppi , 
favoreggiali  forse  ditlla  miglior  Condizione 
del  luogo  , 0 meglio  anepra  dalla  loro 
natura  vigorosa  ,-  dal  loro  ordinamento 
civile  più  sviluppalo,  dalla  loro  nazio- 
nalità più.  sentila  , corsero  in  sulle 
prime  ben  diversa  ventura  da  quella 
dei  loro  fratelli,  e ne' secoli  XIII  c 
.\IV,  focmavano,  a competenza  coi  Po- 
lacchi, il  potere  dominante  nel  Setten- 
trione. Allora  il  loro  impero  per  valorose 
prove  si  dilatò  dalla  Vistola  al  Dnieper, 
ed  i loro  duchi,  coronati  dalla  vittoria, 
diventarono  , per  ragion  di  conquista  , 
principi  della  Russia.  Mafu^ier  piccini  tem- 
po, ed  allora  la  grandezza  della  Slavonia 
settentrionale  avrejihc  dovuto  metter  ra- 
dice, se  chi  regge  gli  umani  destini  avesse 
statuito  ne'  suoi  arcani  decreti  che  quella 
graudezza  traesse  il  suo  principio  dagli 
Slavi  litlorani  , ma  appunto  nel  colmo 
I della  prosperità  della  Lituania  , questa 
nazione  cpmiucia  a sparire  per  la  sua  im- 
prudente alleanza  con  la  Polonia.  Non 
si  può  certo  negar  ragione  ai  Polacchi 
di  encomiare  il  matrimonio  d’  Hedwige 
con  Jagellonc  , ma  i Lituani  han  buona 
ragione  di  'maledirlo,  peroerhè  sia  inne- 
g.abilc,  che  la  nazionalità  lituana  doveva 
infallibilmente  esserne  ingoiata,  incorpo- 
randosi alla  polacca.  E in  Tutto,  per  una 
via  pacifica,  si  è in  sostanza  prodotto  fra 
i Lituani  I stesso  fenomeno  die  avvenne 
fra  ! Livoni  c i Pruezi,  vale  a dire  die 
negli  ordini  superiori  la  nazionalità  li- 
tuana si  è totalmenlo  estinta.  Lasciando 
da  parte  le  tradizioni  del  loro  proprio 
sangue,  snnosi  qiiegli'ordini  a poco  a poco 
venduti  alla  Polonia  : il  ciiHo  dei  costumi 
paterni  e della  lingua  si  è ridotto  sola- 
mente nel  popolo  minuto  ed  ha  perduto 
ogni  forza  perdendo,  ogni  lustro.  In  una 
parola,  la  Lituania  non  è più  ; nel  modo 
stesso  che  più  non  v'è  nè  di  Pniczia , nè 
di  Livonia,  dacché  questo  sventilrato  p lese 
non  olire  più  nemmeno  a rappresentanti 
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politici  uomini  di  sua  nazione.  Ciò  nondi- 
meno non  Tuoi  tacensi  come  vivano  ancora 
•un  milione  o cinqueccntomila  Liluanr  e 
seicentoiiiila  Ira  Kuri  e Lettoni.  Per  quanto 
ci  appaia  abbandonato  e tenuto  a vile  dal 
mondo  intero  codesto  popolo  , si  videro 
alcuna  volta  rifiorire  fortune  assai  più  de- 
presse della  sua,  e farebbe  ingiuria  alla 
.virtù  divina  ebe  dorme  nel  seno  delle 
'moltitudini,  cbi  ponesse  fin  da  ora  que- 
sta gente  fra  i popoli  morti.  Se  l’Euro- 
pa li  soccorresse , l>aslcrebbe  forse  una 
scintilla  a risuscitarli  rendendo  loro  la 
coscienza  di  se  medesimi;  e cbi  sa  ebe 
la  Provvidenza  non  gli  abbia  predesti- 
nati a formare  un  giorno,  non  men  che 
i Rumeni,  un  intermedio  indigeno  fra  le 
due  repubbliche  degli  Slavi  orientali  e 
degli  Slavi  della  Vistola? — Almeno  non 
si  vede  ebe  a lui  appartenga  la  parte 
essenziale  nell'opera  di  separazione  della 
Germania  del  nord  e della  Russia.  E 'quasi 
poi  per  fortificare  la  simmetria  su  que- 
sto punto  la  Provvidenza  ha  voluto  che 
tale  incarico  ricadesse  ad  una  nazione 
slava  propriamente  sorella  di  quelle  che 
occupane  i due  paesi  contermini  della 
Boemia  e delta  lingheria.  Veramente  ò 
chiaro  da  lungo  tempo  che  ella  é con- 
federata coi  discendenti  de’  l.inisci,  antica 
tribù  slava , originariamente  domiciliata 
nei  Carpazi  accanto  agli  antenati  degli 
Tsceki  e degli  Slovachi,  parlante  pressap- 
poco il  loro  stesso' idioma.  Cosparsi  da 
lunga  stagione  fuor  della  loro  terra  natia 
lunghesso  la  Vistola  e suoi  affiuenti,  riu- 
niti in  un  corpo  sotto  il  nome  di  Polonia, 
potenti  per  numero  e formidabili  per 
istinti  guerrieri,  codesti  Slavi,  in  man- 
canza di  altro  centro  meglio  costituito, 
tennero  per  secoli  il  primo  grado  fra  le 
genti  del  Seitcnirionu.  I soli  Lituani  sa- 
rebbero stati  allora  capaci  di  entrare  con 
essi  in  gara,  ma  invece  altro  non  fecero 
se  non  confermarli  nel  primato.  Sufficien- 
temente lontani  da  ogni  inimico  che  po- 
' tesse  metterli  in  apprensione  , portarono 
la  legge  della  spada,  a occidente  fino  al- 
l'Elba, a oriente  fino  al  .Nieper , al  lago 
Ilsnen,  nll'Oka.  Ma  più  pei  vizi  della  sua 
costituzione  politica,-  che  per  gli  assalti 
delle  genti  vicine,  questo  popolo  illustre 
dovea  declinare.  Mentrechò  a'  suoi  confini 
la  nazionalità  russa  cominciava  a svolgersi 
con  perduranza  secondo  il  principio  del- 
l'autorità  moparcbica,  quella  della-  Polo- 


nia andava  più  e più  perdendo  ogni  virtù 
sua  per  le  esorbitanze  del  diritto  oligar- 
chico. Fin  dal  tempo  degli  ultimi  Jagel- 
loni,  era  facile  il  giudicare  comé  dopo 
tante  agitazioni  interne  ed  esterne,  in 
Polonia  non  s'era  creato  nè  popolo  né  re. 
La  Russia  non  era  ancora  sotto  la  mano  di 
Pietro  il  Grande.  cbc'Giovanni  Casimiro, 
l'ultimo  sovrano  di  Polonia  degno  d'essere 
ricordato , profetando  la  prossima  ruina 
deH'edifizio,  scendea  volontario  dal  trono 
e veniva  a compiere  i suoi  giorni  in  Parigi 
nella  tranquillit.^  deU'  esilio.  Splendido 
senza  dubbio,  ma  privo  di  solidità  e si- 
mile a un  cumulo  di  polve  tempestata  di 
diamanti,  l'edilizio  si  sostenne  ancor  per 
un  secolo  allora  cominciò  quel  crollo, 
di  elle  il  grande  anno  del  B.*)  fu  l'ultima 
sco.ssa.  In  quell’unno  disp.arve'<dair or- 
dine politico  dell'  Europa  il  nome  della 
sventurata  Polonia,  e da  qucH'ora  in  poi 
non  vi  fece  ke  non  false  e'  fugaci  appa- 
rizioni. E pure  chi  oserebbe  aire  che  la 
Polonia  ha  cessato  di  esistere?  Ella  è 
troppo  radicala  in  quel  suolo  dal  suo  po- 
polo, troppo  henc  alimentata  della  sua 
propria 'tradizione  , troppo  fedele  allo 
onore  dei  p.adri  suoi,  troppo  calda  del  sa- 
cra fuoco  della  patria,  troppo  altera  di 
sé  ad  onta  del  proprio  infortunio;  e non 
morrà!  .Ma'd'altra parte  non  è meno  evi- 
dente, come  per  un  tempo,  non  so  dir  se 
pocooassai  lungo,  ella  dovrà  restarsi  priva 
d'autgnomia'.  Spartita  per  ben  Ire  volle  fra 
le  monarchie  circostanti,  vive  la  Polonia, 
ma  vive  sotto  le  leggi  della  Russia,  della 
Prussia  c dell'  Austria.  Appoggiando  il 
centro  sulla  Vistala  ..stendendosi  verso 
roder  e verso  il  Bug,  orcupa  sempre  il 
territorio  ereditario  : per  violenze  che  vi 
sopporti,  ella,  resta  almenó  in  casa  pro- 
pria, e. la  sua  popol.azione,  che  stimasi 
.a  più  di  nove  milioni  di  nazionali  , 
non  è di  quelle  che  può  disperdersi  con 
un  soffio.  La  Polonia  sonnecchia  in  un 
tristo  deliquio , pi'osternata  c vinta,  ma 
ella  giace  (e  sórebbe  inumanità  il  dubi- 
•tame)  per  risvegliarsi  un  giorno.  Forse, 
non  temo  dirlo,  questa  spaventosa  lezione 
'eralc  necessaria  per  insegnare  a quella 
c.avàlleresca  nobilt.à,  che  la  libertà  non  è 
un  bene,  quando  non  appartenga  a tutti 
indistintan\ente.  Sostenuta  solamente  co- 
me le  antiche  repubbliche  dalla  idea  della 
dignità  c dcH'iudipcndenza  dell’  uomo  di 
alti  natali,  dovea  necessariamente  cadere 
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in  basso,  quando  il  miglioramenlo  dello 
slatodci  popoli  europei  ha  imposto  il  trionfo 
delle  dinastie  sulle  castei  e la  Polonia  ri- 
sorgeri  oeU'ira  democratica,  che  ciascuno 
già  prevede,  perocché  spnza  dubbio  a quel 
tempo  ella  non  stari  più  in  forse  di  pro- 
mulgare in  nome  di  tuttiquanti  i suoi  fi- 
gli il  diritto  di  dìgniti'e  d'indipendenza. 
— Quanto  alla  proprietà  della  stirpe  russa 
sai  territorio  che  si  stende  da  quelli  di' 
cui  abbiamo  testé  parlato  fino  alla  linea 
deirUral,  non  é una  eventualità  da  discu- 
tersi comp  più  0 meno  probabile  ; é un 
fatto  da  doversi  riconoscere  fin  da  ora 
come  compiuto.  Veramente  i Russi  non 
occupino  da  se  soli  tutto  quello  spazio, 
ma  basta  guardarvi  da  un  certo  grado 
di  altezza  per  non  vedervi  più  altri  che 
loro  stessi.  Sou  pure  Slavi , ma  più  di- 
stinti per  natura  e per  lingua  dai  tre 
gruppi  della  stessa  famiglia,  coloro)  che 
abitano  tra  i Russi *e  l'Europa  occiden- 
tale, che  noi  siano  questi  ultimi  ; epperò 
debbono  risguardarsi  come  costituenti 
una  particolar  varietà.. Denché  un  idioma 
parlato  in  una  vasta  contrada,  e sotto 
tanta  diversità  di  climi  ; abbia  dovuto 
neeetesariamente  daV  luogo  a parecchi  dia- 
letti, questi  hanno  tuttavia  picciolissima 
differenza  dalla  lingiia  accademica,  e que- 
sta lingua  che  va  di  giorno  in  giorno  dif- 
fondendosi, riunisce  fin  da  óra  trentacin- 
que  milioni  d' individui  stabiliti  princi- 
palmente nelle  provincie  centrali,  .\rrogc 
che  di  tulli  questi  dialetti  il  più  consi- 
derevole é il  maio-russo,  il  quale  regna 
nelle  provincie  meridionali  su  più  di  nove 
milioni  d’abitanti,  e che  le  parti  onde 
si  diversificit  dalla  lìngua  fondnmentalb 
noq  'Consistono  pressappoco  se  non  in 
certe  particolarità  di  pronunzia  e di  forme 
grammaticali.  Cosi  lasciamlo  indietro  le 
minuzie,  dal  mar  vVero  al  Baltico,  c dal 
Dpiester  all'Ural,  Punilà  di  linguaggio  è 
costituita.  Questo  si  é un  fatto  immenso. 
7^  A danni  principalmente  della  stirpe 
finoica,  la  russa  ha  ppliitn  disviliipparsi 
inviai  guisa.  In  fatto  é noto  che  anlica- 
meste  i finn!  possedevano  la  maggior 
parte  di  quella  grande  regione.  Occupa- 
vano a borea  lutto  il  lilloralc  del  Bal- 
tico , e sì  stendevano  ad  occidente  fin 
sulla  Vistola:  leggendo  anzi  le  antiche 
storie  si  ritrovano  anche  sulla  Dvina  con- 
fusi sotto  ì ‘nomi  di  Esibì  c di  Livi  coi 
Lettoni  loro  antichi  nemici , ed  hi  quel 


medesima  stato  di  prostrazione  e di  sca- 
dimento che  oggi  sono.  Di  là  si  allarga- 
vano per  la  Finlandia , nella  penisola 
scandinava,  e lunghesso  il  Volga  fin  al 
hacìn  della  Kama,  dove  sotto  il  nome  di 
Pennia  si  trovava  costituito  il  più  pos- 
sente centro  di  nazionalità  di  cui  eglino 
avessero-  mai  goduto  ; finalmente  occu- 
pavano l'Ural  e discendendo  le  rive  del 
Volga  facevano  su  quelle  il  traffico  col- 
l'oriente spingendosi  fino  ai  lidi  del  Ca- 
spio.. Dall’ altro  lato  toccavano  al  mar 
Glaciale  e si  ricongiungevano  coi  popoli 
consangdinei  del  scllentrione  dell'Asia. 
Ma  questa  schietta  era  di  condizione 
tanto  Inferiore  'che  non  parve  possibile 
conservasse  a lungo  la  sua  autorità  in 
Europa.  E però  non  appena  nell’ XI  se- 
colo ì Permi  furon  vinti  dai  Russi,  fu- 
rono obbligati  a ricever  le  loro  colonie, 
e non  più  oltre  def-  secolo  XVI  erano 
compiutamente  caduti  sotto  il  loro  im- 
pero. L’antica  nazionalità  vi  rende  og- 
gidì il  suo  estremo  respiro.  Eccetto  la 
Finlandia,  ove  forse  questa  nazionalità  si 
tien  raggruppata  come  in  un'  isola,  ed 
ove  forse  un  di  si  rianimerà  come  in  sua 
terra  propria , si  può  dire  che  'la  gente 
finnica  non  esìsta  più  a'giorni  nostri  sul 
territorio  rosso  se  non  in  frammenti  che 
vanno  più  é più  sempre  disgregandosi.  Il 
totale  di  questa  popolazione  non  somma 
già  più  che  a poche  migliaia  d'individui. 
Una  parlesi  confonde  insensibilmente  coi 
Russi,  mentre  che  l'altra  va  a poro  a poco 
morenjlo,  come  le  tribù  selvagge  d’Ame- 
rica , mentre  conserva  fedelmente  i co- 
stumi, la  lingua  , la  religione  de’  padri 
suoi.  Il  punto  donde  i Russi  comincia- 
rono a stendersi  all'  est  ed  al  nord  di 
'mezzo  agli  antichi  abitatori  d'Europa,  è 
Tcrisimilmcnte  quello  dei  Carpazi  ove 
Irovavansi  uniti  'agli  Slavi  occidentali. 
I lóro  antenati  sotto  la  volgare  deno- 
minazione di  Rusniaci  risiedono  ancora 
sulle  montagne  verso  le  fonti  del  Pruth 
e dèi  Drdester.  Egli' è probabile  che  gli 
Slavi  orientali  i-  quali  furono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Anti  nei  primi  secoli 
deH’éra  nostra,  siano  il  germe  di  questo 
ramo.  [Esso  era  già  vagamente  semi- 
nato suU’orlo  del  gran  territorio  che  do- 
veva occupare,  quando  i Normanni,  fon- 
dando le  loro  monarchie,  ^li  infusero  un 
vigore  politico  che  fino  allora  gli-era 
mancalo.  Da  questi  dominatori  la  Russia 
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|irt'9<:  il  suo  aome,  come  la  Francia  dai 
Franchi;  per  essi  cnnsolidaronsi  quei 
piccoli  Siali,  che  qiianlimque  cedessero 
in  parie,  arreslarono  lullavia  il  lorrente 
devastatore  di  Gengis-Kan  sui  limite  del- 
l'Europa e salvarono  dai  Turchi  la  So- 
cietà cristiana,  come  i Franchi  l'avevan 
salva  dagli  Arabi,  Come  Polacchi  e Un- 
gheresi dovevano  a lor  tempo  salvarla 
dagli  (Hlomani.  £i  si  par  tuttavia  che, 
più  presto  allo  esempio  dei  Turchi  che 
non  a quel  dei  Normanni,  il  popolo  russo 
acquistasse  quell'indole  di  subordinazione 
che  lo  distingue  tanto  profondamenle 
dagli  altri  Slavi.  Per  liberarsi  dai 'suoi 
padroni , gli  fu  mestieri  imitare  il  loro 
sistema  di  cenlralilì,  ed  esercitandosi  a 
rendersi  più  forte  dei  k in  del'KapIchak 
e del  Kazan,  egli  ha  contratto  quei  suoi 
istinti  di  disciplina  ove  sì  manifesto  a|H 
pare  io  assolutismo  di  oriente  e sui 
quali  ha  potuto  costituirsi  T aristocrazia 
dello  czar,  fedele  iinm^igine  per  tettiti  ri- 
guardi di  quella  dei  sqltuni.  Cosi  dun- 
que benché  i Russi  fossero  occidentali  di 
origine  al  pari  dei  Polacchi , formano 
reiUmente,  odia  loro  istituzione  politica, 
una  transizione  fra  I'  Europa  e F Asia. 
Obbligali  a combattere  a petto  a petto 
contro  l'Asia  han  ritemprato  la  loro  na- 
tura. Un  prezioso  documento,  posteriore 
soltanto  di  un  mezzo  secolo  alla  caduta 
dei  khan  di  Kazan,  ci  mastra  che  lin  da 
quel  lepipo  gl'intelletti  profondi  comin- 
ciavano sciiamenie  a considerare  ip  Po- 
lonia l'ordine  e la  disciplina  dei  Russi: 
questo  documento  si  è la  lettera  di  Mi- 
chalon  al  re  Sigismondo.  < I principi 
t moscoviti , dice  questo  nobile  al  suo 
« monarca,  non  fondano  la  loro  potenza . 

< sull'oro  ma  sul  ferro;  hanno  essi  intro- 
( dotto  trai  loro  sudditi  il  severo  ordine 

• che  regna  appo  i Tatari.  Tra  i nostri 
c vicini  Moscoviti  e Tàtari,  la  Icgisla- 

< ziune  si  esercita  con  gravità  e non  in 

• mezzo  a feste  e conviti,  come  si  fa  da 
1 noi.  Non  si  permette  al  padrone  dì  mu- 
V tilare  od  uccidere  i suoi  servi  ; non  si 
c condanna  nessuno  se  non  per  sentenza 
I del  pubblico  magistrato  >.  Usati  a rac- 
cogliersi di  questa  maniera  soito  un  po- 
tere centrale  , quasi  membra  del  corpo 
stesso,  i Russi,  senza  alcuno  sforzo  stra- 
ordinario, tranne  all'istante  decisivo  del- 
la loro  lunga  guerra  contro  la  Svezia, 
non  fecero  altro  per  ingrandire  la  loro 


repubblica  che  agglomerarsi  gli  uni  cogli 
altri , stando  intanto  pazientemente  a3 
attendere  che  gli  Stati  loro  vicini  si  dis-. 
soivcsscro.  Del  resto  , come  già  fu  con 
ragione  avvertilo  da  molti,  la  più  gran 
parte  delle  conquiste  de’  principi  mosco- 
viti in  Europa,  o almeno  la  più  valevole, 
ha  consistito  a liberare  le  popolazioni 
russe  da  altri  domioii  per  tulle  racco- 
gliele  sotto  il  proprio  impero  ; e percié, 
quantunque  nessun  popolo  abbia  fatte 
maggiori  conquiste  da  tre  secoli  in  qu  i , 
si  può  dire  , che  tranne  le  recenti  usur-' 
pazioni  della  (Finlandia  e della  Polonia,  il 
popolo  russo  altro  non  abbia  f.ttosenon 
che  diramarsi  sul  «uo  legittimo  territo- 
rio.— Ed  in  questo  magnifico  soggiorno 
la  prudenza  dovrebbe  insegnare  a'  suoi 
sovrani  a contenersi.  Quivi  la  nazionalità 
. russa , basata  sin  da  ora  sul  consenti- 
mento di  quarantacinque  milioni  d'anime, 
e chiamata  a portare  «in  giorno  tutti  i suoi 
fruiti,  ed  è certamente  più  degno  d'una 
ambizione  magnanima  l’applicarsi  ai  pro- 
gressi d'una  si  ragguardevole  nàzione;  che 
all’accrescimento  di  una  dominazione  ste- 
rile e artificiale.  Quanto  più  qùcsto  grande 
stato  che  si  estende,  come  la  Franoia, 
da  un  mare  all’  altro  e sembra  forbiitre 
la  base-dell'Fiùropa,  come  bi  Francia  ne 
costituisce  il  verficc,.  c capace  di  contri- 
buir»' colle  sue  dimensioni , colla  sua 
ricchezza,  ed  anche  colla  sua  stessa  prcs 
sione.  a mantenere  la  armonia  , la  pro- 
; sperità  e,  la  stabilità  dell'  Eurojia , tanto 
più  turberebbe  il  inondo  e cagionerebbe 
in  progresso  di  tempo  di  gravi  mali  alla 
Russia,  se  vi  fosse  costituito  uno  sterrai- 
•nato  impero  che  rìnnovellasse  le  enor- 
mezz»  dei  Uari  e dei  Geogis-Mian  , pre- 
tendendo oltre  a'  suoi  allargamenti  nella 
Asia  di  abbracciare  il  fsund  ed  il  Bosforo. 
— Essendo  state  le  famiglie  umano  ordi- 
nate sul  corpo  del  continente  sopra  un 
sì  regolare  disegno,  si  dee  credere  che  il 
loro  stabilimento  non  abbia  minor  conve- 
nienza e regolarità  sullp.appendici  laterali 
del  continente  stesso;  conciossiacbè  avuto 
riguardo  all’ isolàmcnto  perfetto  di  quei 
. territori , delle  società  particolari  erano 
ancor  più  naturalmrpte  invitate  a sta- 
bilirvisi.  Uirebbesi  tuttavia  che  la  natura 
per  le  speciali  disposizioni  che  ha  date 
a quelle  isole  e penisole  abbia  volato 
far  sì  die  nessun  centro  potente  vi  si 
costituisse  solidamente  sopra  se  stesso. 
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E io  fallo  (iiUc  qocUe  società  si  trovano  non  era  possibile  che  generali  modifì- 
taimcnie  divise  sia  da  bracci  di  mare , razioni  di  linguaggio  si  operassero.  Ma 
sia  da  ramificazioni  di  montagne , che  indi  a poco  allargandosi  le  relazioni  a 
non  vi  si  possono  concepire  popolazioni  certa  distanza  c fattosi  sentire  l'influsso 
aggruppate  in  cerchio  attorno  ad  una  dei  grandi  tratti  geografici,  si  Veggono 
metropoli,  senza  sforzarvelc , dirò  cosi,  nascere  Ire  dialetti  conformepaente  alle 
e ritenervele  con  violenza.  Ei -sembra  tre  divisioni  del  territorio  : il  norvegio, 
che  l'eccesso  d'indipendenza  a riguardo  i lo  svedese  , il  danese.  Uì  tal  modo  ( 
del  continente  sia  stalo  a bella  posta*;  Circa  quel  tempo  stesso,  i[dal  IX  al  X 
combattuto  da  quésto  ostacolo  all'eccesao  ■ secolo^  cosliluisconsi,  a'danni  delle  pic- 
alella  grandeza.  Le  società  di  quer'paesi  ! ciole  signorie  , le  tre  monarchie  capi- 
hanno  potuto  svolgersi  in  tutto  quel  grado  tali.  Mia  danese  appartenne  per  lunga 
di  splendore  che  Dio  aveva  loro  desti-  | stagione  il  primato.  Né  soltanto  dal  sen 
nato,  senza  mai  divenir  minaccevoli  ' per  della  Danimarca  uscì  sin  dal  principio 
l'Europa,. tranne  una  qualche  transitoria  la  maggior  parte  delle  spedizioni,  atte- 
òccasioné  e col  favore  di  circostanze  esle-  socRé  la  regione  insulare  avea,un  tempo, 

' riori.*  La  ‘loro  assoluta'  importanza  evi-  a quanto  pare,  più  abitatori  delle  altre, 
dentemente  è secondaria,  perocché  al  ma  alla  Danimarca  altresì  spetta  l'onore 
corpo  stesso  , o centro  dell'  Europa  , si  di  essersi  adoperata  con  maggioro  ope- 
vede  appartenere  la  permanente  prcpon-  I rosità  airingronilimento  del  dominio  della 
dcranza.  Ciò  nondimeno  pon  può  ain-  i stirpe  da  cui  ella  dipende.  Alla  Dani- 
mirarsi  mai  tanto,  che  basti  la  splendida  inarca  ezi.indio  spettano  le  tre  azioni 
aziode  a cui  i loro  stati  furono  sweees-  politiche  di  maggior  lena  che  ricordi  la 
siv.àmcnte  chiamali  per  breve  stagione  : storia  della  Scandinavia;  la  prima  si  <0  jl 

la  Grecia,  dopo  la.caduta  di  Troia,  fino  tentativo  contro  il  sistema  britannico  che 
ai  trionfì  di  .Alessandro;  l'Italia  dall'orj-  ella'  vuole  accoppiare  al  sistema  scandi-  ' 
gine  della  Repubblica -romana  lino  agli  navo,  ed  io  «Ifetto  il  ritiene  nella  stia 
* imperadori  (chè  il  regno  della  Chiesa  non  soggezione  tra  il  X e l'XI  secolo,  e non 
é cosa  italiana);  la  -Scandinavia  durante  ne  abbandona  il  dòmioio  se  non  per  es- 
tà stupenda  spedizione  di  sue  colonie  in  servì  subitamente  surrogata  dai  coloni 
tutta  l'Europa;  la  Spagna  dalla  cacciata  scandinavi  della  Normandia;  la  seconda, 
dei  àlori  fino  alla  duplice  scopert-i  del  il  tentativo  contro  il  sistema  slaVo-che 
mondo  a oriente  e a occidentd;  l'Inghil-  ella  respinge  dal  Baltico  e finalmente  gli 
terra  odierna  dalla  magistrale  sua  indù-  toglie',  al  secolo  XIII , la  Prussia  e la 
strìa  e dal  suo  propagarsi  su  tulli  imari.  Livonla;  la  terza  é il  tentativo  contro  lo. 

Ma  sembra  tuttavia  che  l'Europa  perve-  stesso  sistema  scandinavo  che  la  Dani- 
nendo  Analmente  a pigliar  possesso  di  marca  procaccia  ridurre  tutto  sotto  la 
se  medesima,  c,  se  può  dirsi  cosi,  a fon- . sua  legge,  ed  effettivamente  il  raccoglie 
darai,  quésti  paesi  accessori,  dopo  essérsf  ' attorno  di  sé  dal  declinare  del  secolo 
ciascuno  a suo  tempo  levato  all'apice  della  XIV  fino  all'esordire  del  XVI.  Ma  allora 
fortuna,^Si  resteranno  da  allora  iti  poi  in  [ la  Svezia , già  forte  abbastanza  da  non 
'una  condizione  più  giustamente  pro'porzio-  ! tollerare  più  oltre  il  giogo,  le  si  sottrae 
'nata  alla  forza  e allastabilità  dcH'insieme.  I sotto  Gustavo  Wasa,  e d'allora  in  poi, 

V — .Benché  il  sistema  scandinavo  si  divida  I quantunque  sempre  dominatrice  della 
naturalmente  .jn -tre  parti  , una  stessa  Norvegia,  tino  a questi  ultimi  tempi,  la 
generazione  vi  si  é propagata  stermi-'  focluna  danese  volge  in  basso.  La  Svezia 
nando  e respingendo  nel  settentrione  i prende  la  preponderanza  , e sul  finire 
Finni:  dir  vogliamo  la  generazione  di  del  secolo  XVI  si  fa  innanzi  per  arre- 
Odind,  generazione  prossima  alla  Ger-  stare  lo  slancio  della  Russia;  la  Svezia, 
mania')  ma  distinta  dalla*  famiglia’  dei  nel  secolo  XVII,  assumo  la  protezione 
-suoi  abitatori,  con  caratteri  esscnzial-  della  Germania  seltenti ionale,  ed  aspira 
mente  originali.  'É  probabile  che  fino  al  ; a soggiogar  tutta  la  Scandinavia.  -Ma  se 
secolo  Vili,  non  .avessero  gli  Scandin-avi,  ' si  trovava  ben  valida  a tenersi  libera  d,il 
se  non  una  sola  lingua, 'la  lingua  del-  ^predominio  della  Danimarca,  era  tutta- 
’ l'Edda.  La  popolazione  sendo  allora  di-  via  troppo  debole  per  sottometterla.  Al- 
visa in  buon  numero  di  piccioli  gruppi,  lora  mutale  eziandio  le  condizioni  gene- 
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rali  d' Europa,  la  sua  insunicìepza  (oili- 
tare  pei  granili  negozi,  cslemi  si  sco|lrì, 
c malgrado  gli  sforzi  eroici  di  Gustav» 
Adolfo  , la  spada  divenne  troppo  grave 
per  la  sua  mano,  eosiccliè  alle  potenze' 
continentali  passò  la  preponderanza , e 
gli  stati  scandinavi  dop'o  avere  cobtinua- 
mente  perduto  della  importanza  politica 
che  avevano  acquistata  .dal  IX  secolo  in 
poi , si  ridussero  ( e sembra  vi  rimar- 
ranno in  perpetuo)  nell’antica  condizione 
.di  secondo  grado.  La  Svezia  ha  oggidì 
tre  milioni  d'anime,  la  Danimarca  un  mi- 
lione e cinqvtècento  mila,  e la  Norvegia 
quasi  altrettanto.  Qui  solamente  si  tratta 
degli  Scandinavi  ; che  quanto  ai  (.-ap- 
poni è noto  come  questo  popolo  infelice 
non  si  risguardi  dappoi  gran  tempo  se 
non  come  una  semplice  rarità,  e quanto 
ai  Finni',  dacché  la  Finlandia  fu  smem- 
brata, non  se  ne  trovano  quasi  più  nel 
circolo  scandinavo.  La  riorvegia^  tolta 
alla  Danimarca  nel  181  i,  ma  considerata 
sempre  come  stato  indipendente,  è sotto- 
messa alla  stossa  dinastia  della  Svezia; 
ma  la  istoria,  il  dialetto  che  si  parla  nelle 
sue  città,  e nella  maggior  parte  del  suo 
territorio,  e un  innegabile  contrasto  tra', 
il  sup  carattere  e quello  della  Svezia,  la 
conservano  sempre  danese.  Cosi  può  dirsi 
che  i tre  stati,  supponendoli  ìndipendenti 
da  forestiere  preponderanze,  tenderebbero 
subito  per  se  stessi  a porsi  in  equilibrio. 
Siffatto  è senza  dubbio  il  loro  destino.  — 
Il  sistema  britannico  dividesi ,;  a paro 
dello  scandinavo,  in  tre  parti,  due  delle 
qùali  vanno  insieme;  mala  popolazione 
è lungi  ancora  a gran  pezza  dal  con- 
giungersi inquellà  unità  e semplicità  che 
la  possa  rendere  omogenea.  Le  invasioni 
passarono  su  que’  paesi  replicatamente 
e profondamente  gli  sconvolsero  ; e se 
le  famiglie  germaniche,  più  .opprimenti 
delle  franche,  non  fosservi  rimaste  in- 
teramente distinte  dalle  celtiche,  e non 
fosse  del  (uno  mancato  I'  elemento  me- 
ridionale, il  complèsso  della  nazione  sa-  i 
rebbe  quasi  paragonabile  a quello  della 
Francia.  Non  può  dubitarsi  che  il  primo 
germe  sociale  deRe  Isole  Britanniche  non 
fosse  formato  dai  Gallo-Celti  ; ma  lin  da  i 
sci  secoli  prima  dell'  E.  V.  la  stirpe  si 
trova  già  respinta  all'ovest  ed  al  nord 
sulle  montagne , e specialmente  in  Ir- 
landa, da  una  prima  rivoluzione  di  Celto- 
Germani  uscita  dalla  penisola  danese.. 


I Quattrocento  anni  dopo,  una  seconda  mi- 
I graziohe  della ‘medesima  stirpe,  ma  già 
{ meno  selvaggia,  si  parte  dalle  foci  del 
j Reno  c dal  littorale  della  Manica,  e git-, 

I tandosi  sui  Galli  conlinati  dallo  accennato 
: primo  moto. bel  paese  di  Galles  c nell’lr- 
landa,. s’impadronisce  d>-lutta  luparie 
I sudest  della  Gran  Brettagna.  Questi  sonò  i 
^popoli  che  i Romani  vi  trovarono,  e chia- 
I marono  Bretoni.  Mentre  che  i Cimbri 
. erano  in  questo  modò  assaliti  nel  sud , 
j una  colonia  scandinava  venuta  dalla  Nor- 
vegia, scacciavali  dalla  Scozia  e stabili- 
vasi  fermamente  in  questa  regione.  Si. 
trova  tuthavia,  che  nel  secondo  secolo  i 
I Galli  d’ frlanda  ricomparirono  io  Iscozia 
I c preser  possesso  delle  montagne  sotto  il 
nome  di  UigUandtr  (e  le  occupano  àn- 
I cora);  ed  anài  ben  presto  congiugnen- 
I dosi  ni  loro  antichi  nemici,  i Bretoni, 

I tenUirono  soggiogare  od  espellere  gli 
I Scandinavi.  Ma  quella  formidabile  stirpe, 
che  i Romani  avean  potuto  appena  contc- 
^ nere  nei  debiti  termini,  resiste  a tutto, 
ed  anzi  rninaccia  stendere  il  suo  do- 
minio sull'Isola  intera.  Per  porsi  in  grado 
di  resistere  contro  essi,  i Bretoni,  troppo 
j deboli  al  certo  dopo  la  partenza  dei  Ro- 
' mani,  chiamarono  a sé  Sassoni  e Scandi- 
I navi  dalla  penisola  Danese,  nel  V secolo; 
i quali  levandosi  poi  contro  a quelli  che 
. eranb  appellati  a difendere,  s’ imposses- 
I sarono  del  territorio  disputato..  Degli 
espulsi  Bretoni  una  parte  si  ricovrò  sul 
continente,  mentre  l’altra,  riparando  a 
ocòidente.  si  riduceva  su  pei  monti  di 
Galles  c di  Cornov-aglia,  come  i Galli  in 
Irlanda.  . Tale  , in  sostanza,  è la  storia 
della  fond-amentale  divisione  del  sistema 
britannico:  il  sangue  dei  Celti  in  Irlanda; 
quello  degli  Scandinavi  in  Iscozia;  quello 
dei  Germani  confuso  con  lo  scandinavo , 
in  Inghilterra.  Il  nome  stesso  d'Inghilterra 
è scandinavo,  e il  Ceppo  degli  Angli,  che  di- 
ventarono nelTX  secolo  dominatori  di  tutta  ' 
la  regione , rìnviensi  eziandio  nella  peni- 
sola Danese , sul  territorio  d'Anglen.  i— 
Due  grandi  fatti  etnologici,  che  compie- 
ronsi  dopo  la  invasione  anglo-sassone , 
e quando  costituìvasi  setto  Egbcrto  la  mo- 
narchia inglese,' consolidarono  viemma- 
giorroente  su  questa  terra  il' germe  scan- 
dinavo : il  primo  fu  la  conquista  dei  Da- 
nesi del  XII  secolo;  e la  sommissione  del- 
l' Inghilterra  alla,  monarchia  scandinava  ; 
il  secondo  la  conquista  normanna  del  se- 
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colo  XI, e la  fond;)zi(me di  quella  dinaslia, 
che,  per  lo  mcrzn  a tanto  rivoluzioni  c 
inulaoienli , continua  anglie  oggi.  In  ve* 
riuà  gli  Scandinavi  di  (iuglielmn  non  po- 
trebbero essere  considerati  puri  al  par  di 
.quelir  di  Olafo  c di  Svenonc;  un  domicilio 
di  conto  cinquanta  anni  sulla  terra  di  Kran* 
eia  gli  aveva  già  profondamente  inodili- 
cati  , c di  fatti  non  porlaron  seco  loro  la 
lingua  niateraa,ma  sibliene.  la  francese;  ma 
il  loro  sangue,  però,  le  loro  idee,  l'indole 
loro  gli  manteneva  scandin.avi.  Oltracciò, 
p'br  lo  spoglio  dei  vinti  divenuti  soli  pa- 
(troiii  del  stiolo,  ctihtituirono  una  di  quelle 
caste  vigorose  e tenaci , delle  quali  nem- 
meno alla  potenza  dei  re  è dato  trionfare. 
Confusi  a poco  a poco,  qnantosillo  idioma,, 
cogli  Anglo-Sa.ssoni , collegati  con  loro 
daH’interessc  cpntro  raggrandinienlo  del 
potere  monarchico,  furono  questi  conqui- 
statori che,  fino  ai  tempi  moderni,  empie- 
rono tutta  la  storia  dell'  Inghilterra  ; ed 
anche  a questi  giorni  essi  preponderano 
v'igorosamente  ad  onta  del  successivo 
augumento  del  poter  dei  Comiioi , del 
vortice  esorbitante  dell' industria  e' del 
commercio,  della  pfcdicazione  dei  prole-' 
stanti  , della  rivoluzione  popolare  del 
secolo  XVII  : è questa  una  aristocr.àziti 
territoriale  innesUata,  per  forza  di  tradi- 
zione, in  una  aristocrazia  (ti  manifattori  e 
di  merc.adanti  di  cui  favori  il  nascimento, 
reggendola  e governandola  nei  primi  suoi 
p.assi.  TutUivia  è cosa  evidente,  da  un  se- 
colo in  poi,  che  ella  si  va  dileguando, 
mentre  prevalgono  i destini  dell’  altra 
aristocrazia.  I.’  Inghilterra  Volgesi  ormai 
nel  corso  fat.alo  delle  emporocrazie  r la 
salute  delle  quali  risiede  non  già  nel  sa- 
cro suolo  della  patria  , ma  nelle  arri- 
sebiate  condizioni  dei  mercati  stranieri. 
Temerario  "giuoco,  H quale  tuttavia  avrà 
almeno  questo  vantaggio ^ a qualuni|ue 
line  riesca,  di  avere  tempralo  gl'inglesi 
alla  coltura  del  loro  eccellente  Icrrilo- 
riò,  continuando  frattanto  a consolidare 
la  loro  preponderanza  sulle  due  altre  se- 
zioni di  questo  sisttniq.  In  cifetlo  l'Irlanda 
è dal  XII  secolo  in  (jna  sotto  il  lor  giogo  di 
ferro.  La  Scozia, , inulilihenle  assalila  da 
essi  più  volte , è ricaduta  per  diritto  di 
eredità-sotló  la  loro  dinaslia,  fincliò  si  è 
polittcamenic  unita  con  c.ssi  nel  secolo 
XVIII.  Le  forze  particolari  di  questo  po- 
pol.azioni  sommano  a qu.allordici  milioni 
per  le  provincic  dell’  Inghilterra,  ad  otto 


milioni  per  quelle  d’ Irlanda,  e due  milioni 
.e  cinquecento  mila  per  la  Scozia.  Cosic- 
ché anche  congiugnendosi  l' Irlanda  alla 
Scozia,  come  avea  tentalo  Roberto  Bruce, 
quando  volle  fondare  il  patto  di  famiglia 
fra  i due  paesi,  airinghiltorra  si  rimar- 
rchhe  sempre  il  primato. — Il  sistema  bri- 
tannico assai  diverso  nell'appareoza  dallo 
scandinavo , diviso  anche  ora  nei  suoi 
Ire  regni,  mercé  la  superiorità  di  questa 
sua  sezione  fondamentale,  ne  viene  a for- 
mare un  solo.  Ma  unicamente  a tal  supe- 
riorità, non  pnnto  alle  simpatie  dei  popoli, 
dee  saper  grado  di  questo  bene-  Sotto  la 
lettera  effìmera  del(e  costituzioni,  i tre 
germi  distinti  vi  si  conservano  sempre,  o 
lo  studio  della  istoria  manifesta  assai 
chiaro . presso  ì due  popoli  più  deboli , 
tutta  la  propensione,  non  ancora  estinta, 
a ristaurarsi,  quando  che  sia,  nella  antica 
indipcnd(!Oza.  A'  dir  vcrò  però  l’ Inghil- 
terra, durante  questo  lungo  regno,  non 
cessa  di  sp.indere  e d' infiltrare  la  pro- 
pria nazionalità  iotorao  a se  stessa , cosi 
fattamente,  che  quando  pnre  fossevi  dis- 
unione , la  separazione  non  sarebbe  mai 
tanto  compiuta  quanto  sarebbe  stata  na- 
turalmente senza  l'influsso  di  tal  reggi- 
mento. Seuza  dubbio  qui  ci  appare  una 
predisposizione  d' Iddio  per  temprare  la  ( 
differenza  ingenita  delle  Rimiglie  su  que- 
slo  territorio  ed  assicurarvi  quell’annoDia  . 
che  egli  intende  istituirvi  un  giorno;  c 
così  il  principio  incancellabile  di  supe- 
riorità che  ha  posto  nell'Inghilterra, 
contribuirà  sempre,  in  difetto  di  vera 
agnazione,  a mantenere  l'unità  di  questo 
sistema.  Il  perché,  malgrado  tante  disso- 
miglianze, potrebbesf,  senza  troppo  dura- 
mente sforzare  il  subbietto,  istituire  una 
specie  di  paragone  tra  lo  stato  presente 
del  sistema  britannico , c lo  stato  del 
sistema  scandinavo  ai  tempi  che  la  Uani- 
marc.\  vi  teneva  l'impero:  la  Scozia  quivi 
fa  allora  le  parti  che  ivi  tcnea  la  Norve- 
gia, r Irlanda  quelle  della  Svezia , c per 
rendere  il  paragone  più  compiuto,  biso- 
gnerebbe in  corrispondenza  degl'irlandesi 
supporre  i Finni  dimoranti  nella  Svezia, 
mentre  che  gli  Scandinavi  si  travagliassero 
a fogliarli  del  loro  dominio  c metterli  in 
servitù.  Ma  ciò  che  è potuto' avvenire  nei 
secoli  di  barbarie  non  ò più  possibile  ora- 
mai, e giova  sperare  che  la  nazionalità 
gallica,  risorgendo  in  Irlanda,  venga  a 
smentire  il  paragone  con  una  felice  diffe- 
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rema. — I/a  Penisola  Ispanica  è occupata  I 
da  una  delle  popolazioni  più  originali  del-  j 
l'Europa.  Quando  anzi  cr  facciamo  a con- 
siderare la  sua  genesi,  è forra  accordarle 
l’onore  d’aver  precorsd  nel  cammino  della 
civili  tutte  le  altre.  Respinta  da  genera- 
zioni più  nuove  e certamente  più  Rcllicose 
che  si  presentavano  neU’Enropa,  in  que-  ' 
sto  estremo  asilo  vennero  a concentrarsi, 
nell'  antichità  remotissima  , gli  Ihcri , i 
cui  poemi  e le  istorie,  al  dir  di  SIrabonc, 
vanno  a più  di  f’iO  secoli  prima  dcli’t'ra 
nostra.  Ma  gli  Iheri  non  poterono  tut- 
tavia conservarsi  Intatta  per  lirago  tempo 
la  loro  n.azionalità.  I Celti  va|icanilo  i 
Pirenei  venner  lóro  a disputare  r'iuesto 
ultimo  ricovero. . Ma  non  ne  seguì  più 
che  uno  spartimenlo:  fastidite  di  stcr- 
minarsi  l’ima  c l’altra  gente  si  accor- 
darono a vivere  insieme  su  questa  terra. 
Una  lenta  fusione  dell’  uno  e dell’  altro 
sangue  dovea  néCessariamente  seguirne  ; 
e però  reggiamo  che  i Romani  penetrati 
fra  codesti  popoli  non  seppero  chia- 
marli con  altro  nome  che  di  Celtiberi. 
Questi  Celtiberi  adunque  formano  in 
Ispagna,  quasi  ài  modo  stesso  che  i Celti 
io  Francia , ,il  germe  della  nazione.  E 
tuttavia  indubitato  che  ai  tempi  della 
conquista  romana  i Celti  e gli  iheri  non 
si  erano  ancora  interamente  confdsi,  per- 
rocchè  i primi  predominavano  al  nòrd 
nella  valle  delCKIiro  e del  Uuero , i se- 
condi all’ovesl  ed  al  sud.  A'tempi  nostri 
le  ultime  tracce  di  distiuzione  non  sono 
ancora  ben  bene  sparite^  e forse  che  se 
ne  rinverrebbero  eziandio  maggiori  se- 
gni se' si  desse  opera  a ricercarli,  non  solq 
nel  linguaggio,  ma  nella  diversità  dei  ca- 
ratteri organici.  Checché  ne  sia,  vi  ha 
poche  regioni  in  Europa  tanto  estese  ove 
l'unità  di  popolazione  si  mostri  più  intera 
che  nella  Spagna.  la:  vigorose  coesioni 
, successivamente  imposte  dalla  violenza 
delle  sovranità  per  tuttoquanto  il  -paese 
hanno  potentemente  operato  a fondarla. 
E nessuno  vi  ha  mèglio  contrihuito  della 
dominazione  romana,  e siccome  nessima  Vi 
si  è esercitata  in  un  tempo  più  favorevole 
alla  profondità  delle  impressioni  nè  enti 
forza  più  attiva  d’cdùcnzionc,  come  al- 
tresì nessuno  vi  ha  perdurato  più  lungo 
tempo,  cosi  è bene  essa  che  ha  lisciato 
maggiori  tracce  nelle  istituzioni  e nella 
lingua.  Ma  riducendn  alla  sua  disciplina  i 
Celtiberi,  Roma  aveva  aonicbilata  la  loro 
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ntizionalità,  e-quaiido  i Goti  calaronsi  dai 
Pironei  non  trovarono  se  non  una  pro- 
vincia da  torsi  ni  suoi  antichi  ammini- 
stratori per  porla  sotto  il  loro  dominio. 
Rencliè  l’impero  dei  .Scttentriónali  non 
sia  duiuto  in  Ispagna  più  che  IlOO  .anni, 
mentre  che  gli  Africani  sollentrati  ai 
(ioti  nel  Vcokf  Vili  non  ne  furono  pie- 
uamente  espulsi  prima  del  .XV,  non  si 
I può  negare  che  la  Spagna  debba  ialini-^ 
tamenle  più  ai  primi  clic  non  ai  secondi, 
l-'u  per  lato  dei  Goti  contrapposti, ai  Mori, 
che  la  sua  nazionalità  risorse  e i Goti  fu- 
rono propriamente  i Franchi  della  .Spa- 
gna ; ma  vinti  d.ill’ islamisrtio , anziché 
s.apessero  arrestarlo , siccome  fecero  i 
Franchi,  il  .loro  diritto'  politico  dovette 
I eslingncrs'i  nel  secolo  Vili,  e questo  si  è 
j appunto  il  principio  che  pone  una  dif- 
I ferenza  fondamentale  nel  procedere  delle 
I due  nm;ioni.  In  Ispagna  la  nobiltà  ebbe 
origine  dal  rqmbatliniento.  della  libertà; 
c siccome  ogni  ,Sp,agnaolo  associovvisi  o 
appartenesse  ai  sudditi  antichi  o agli  an- 
licbi  signori,  lutti  insieme  uniti  sotto 
uno  stesso  vessillo  come  intorno  a un 
altare,  ogni  ,Spagnuolo -,  senza  distin- 
zione di  Gellibero  o di  Goto , divenne 
-dobilc  in  nome  di  Cristo  e della  libertà. 
Da  ciò  prende  origine  quel  sentimento 
altero  ,di  eguaglianza  che  ammirasi  in 
questo  popolo  sin  dall’atto  del  suo  risor- 
gimento, laddove  la  Francia  non  è venula 
acquistandolo  se  non  lentamente^  e per 
'ponderate  ragioni.  Ciò  nondimanco,  di 
quel  mpdo  che  l’insurrezione  non  elTet-  . 
tuossi'in  Ispagna  attorno  ad  un  sol  centro 
ma  p'qr  centri  distinti  che- a concorrenza 
erigevaqsi  in  sovranità,  come  gli  stess'i 
àlpri  dopo  la  dissoluzione  del  caliOato  si 
eran  divisi  in  principati  diversi  e succÈSr 
sivameute  riconquistati,  ne  conseguj  che 
la- unità  nazionale  più  fortemente  ;i  co^ 
stiluisse  che  la  unità  del  governo,- dir 
vero,  nel  corso  di  un  secolo,  contando 
dalla  distruzione  dell’ultimo  .Stato  mào- 
i mettono,  si  vede  tutta  là  penisola  dap- 
prima fr.vstagliiila  in  (ante  parti,  ordi- 
' narsi  rapidamente'  in  un  corpo  solo.  La 
i -unione  del  Xord  c del  Centro  preparala 
! dal  matrimonia  di  Ferdinando  c Isabella 
si  assoda;  il  mezzodì  è ripreso,  la  Navarra 
I vi  è ricondotta,  il  Portogallo  stesso,  spo- 
glio della  sua  antica  indipendenza,  vi  é 
aggiunto;  cosi  la  monarchia  si  fece  com- 
piuta e potè  edificarsi  una  capitale.  Ma 
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co&iflatla  centralilà  si  può  riguardare  | 
_come  consolidata  in  guisa  da  sostenersi  i 
con, naturale  equilibrio  del  paese,  senza  | 
le  forze  artiUciali  od  eccentriche  della  | 
dinastia  austriaca  e degli  ordini  gesuitico 
è domenicano  ? tjuesto  è il  punto  su  cui  j 
lice  forse  recar  qiialclic  dubbio,  consi- 
derando il  carattere  che  conservano  an- 
cora certi  paesi,  e la  prossimrtà  di  un 
tempo  avvenire  in  cui  le  popolazioni  po-  ! 
trauio  sovrananienlc  disporre  di  se  me- 
desime. Uappoicbè  la  penisola  non  dovrà 
piò  servire  di  strumento  ad  ambizioni 
dinastiche,.e  dall'altra  parte  non  avrà  piò 
a temere  , come  nel  declinare  della  sua 
o>ODarchia,.di  trovarsi  in  preda  agli  stra-  | 
nieri,  le  ragioni  che  da  ben  tre  secoli  | 
la  inducono  ad  aggrupparsi  intorno  ad.  | 
una  corona,  perdendo  la  loro  virtù,  la-  . 
sceran  forse  allentarsi  quei  vincoli  die 
tengono  insieme  congiunte  le  diverse 
parti  ed  andranno  a a~isolversi,  per  av- 
ventura, in  una  semplice  fedor,azione  di 
repubbliche,  òiè  vuole 'tdiliarsi  come  la.j 
natura  sembra  aver  Ligliatq  in  guisa 
quésto  paese,  quasi  da  costruirvi  tanti  f 
centri  ' naturali.  Il  sistema  dcH’Ebro  e i 
del  Duero  è quasi  così  distìnto  da  quello  ) 
del  Tago  e della  Guadìana,  ipianlo  quel 
st'ultimo  da  quello  sìluatq  tra  il  Mediter-  ' 
ranco  ed  il  Guadalquivir.  Onesta  oa- 
turai  oondizìone  avevano  riconosciuta  i i 
.Romani  quando  spartirono  La  .Spagna  in  | 
taragonese,  lusitnnica  e betica;  e <|uesta  ; 
pure  per  certi  rispetti  si  ritrova  eziandio 
nella  divisione  dei  tre  regni  principali  d'A- 
ragona,  di  Casliglia  e di  Granata.—  Ouanto  | 
al  Portogallo,  è cosa  evidente  come  la  sua  ' 
separazione  è non  meno  contraria  ai.  di-  | 
segni  della  natura,  che  alla  prosperità  e ,| 
alla  sicurezza  della  .Spagna  ; separazione  'I 
che  nè  le  p.irlicolarità  di. dialetto',  nè  | 
quelle  dell'Istoria  poirebber  giiistincàrev 
Il  Tortogallo  in'soiiima  è assolutamente 
provincia  spagnuola  al  par  della  Uitalo- 
gna  c della  Galizia.  Fu  la  Francia, .-riva- 
leggìante  coll’  Austria  nel  secolo  XVll, 
che  aiutò  il  Portogallo  a.  disgiungersi 
dalla  madre  patria,  ed  è ora  l'Inghilterra 
che  per  ragione  politica  sostiene  la  sua 
scissione.  Ma  sicuràmcntc  la  Spagna  un  | 
giorno  raccoglierà  a sè  questa  parte,  pe-  j 
rocchè  l'economia  del  suo  territorio  non 
può  pienamente  ordinarsi  se, non  quando 
sia  questo  rientrato  in  possesso  do' suoi 
liufflì,  di  cur  il  Portogallo  tiene  in  mano  le  | 


cbiàvi.  D'altra  parte  la  Spagna  prepondera 
con  quindici  milioni  d'anime  sui  quattro 
del  Portogallo , senza  aggiungere  che  i 
vantaggi  della  riunione  sono  recìproci.— 
I.a  Penisola  Italica  per  la  sua  conligu- 
razione.  non  meno  che  per  la  sua  istoria, 
sembra  poco  disposta  ad  una  centralità 
rigorosa.  Ella  è stata  si  fattamente  per- 
turbata. rimestata,  frastagliata,  violentata 
lin  dagli  antichi  tempi,  ebe  l'ordioameoto 
primitivo  delle  popolazioni,  dopo  tanti 
mutamenti,  ha  di  necessKà  conservata 
poca  prcponderania  sullo  stato  presente, 
basta  per 'ciò  al  filosofo  consfderare,  che 
sin  dal  principio,  in  virtù  della  sua  gia- 
citura intermèdia,  l'Italia  è naturalmente 
divenuta  il  punto  di  convergenza  d'una 
quioitità  di  colonie  diverse,  pelagische 
e tqneie , illiriche,  elleniche,  celtiche, 
germaniche  , -frigie  altresì  «d  iberiche, 
le  quali  per  lungo  tempo  vi  si  manten- 
nero coi  loro  germogli.  Si  direbbe  che 
tutù  i popoli,  che  nel  volger  dei  secoli 
pusterìuri  doveauo  comporre  l' Impero 
romano,  si  fossero  sin  da  que’  primordi 
aocordati,  fuor  d'ogni  estimativa  umana, 
ad  inviare  i loro  rappresentanti  su  questa 
terra.  Secondo  che  può  giudicarsene  dai 
monumenti  che  ancor  sussistono,  la  stirpo 
propria,  la  vera  italica,  sembra  fosse  una 
specie  mezzana  tra  i Pelasgi  ed  i Celti. 
Spartita  in  diversi  popoli  ella  occupiiva 
il  mezzo  della  penisola  tra  le  colonie  gal- 
liclte  predominanti  al  nord  e le  greche 
al  sud.  Nel  cuor  della  sclilat|a  indigena, 
nel  punto  di  congiunzione  delle  genti 
ctrusclie  e delle  genti  lutine,  sulle  sponde 
del  Tevere,  venne  proprio  a disvilupparsi, 
ip  mancanza  di  ogni  ultra  considerevole 
sovranità,  quel  centro  di.  governo,  dive- 
nuto in  pochi'  secoli  si  potente  su  tutto 
il  cerchiu  del  Mediterraneo,  e si  grande 
negli  annali  del  mondo  sotto  il  nome  di 
Roma.  Non  fu  se  nog  per  l'inllusso  di 
questa  umravigliosa  repubblica,  e per  virtù 
di  quelle  stupeude  prove  di  vìgdria,  di 
politica,  di  peirduranza,  che  l' Italia  tru- 
vossì  congiunta  in  un  corpo  solo;  ma  non 
appena  gli  artificiali  sostegni  a’  quali  ap- 
puggìavasi  quello  stato  cominciarono  u 
indebolirsi,  la  penìsola  venoé  nuovamente 
a dividersi,.  Sotto  la  moltiplicìtà  delle  sue 
divisioni,  cosi  negli  antichi  tempi  come 
dopo  la  dissoluzione  dell'  Impero  Ro- 
mano, si  riconosce  costantemente,  e me- 
glio ancor  che  in  lapagna,  la  pernia- 
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neoza  di  tre  gruppi  generali  die  la  caria  I col  lasciarsi  invadere  dalla  barbarie  a- 
geogralica  ci  pone  soli'  occhio,  secondo  I siallca , ed  appena  di  quosli  giorni  co- 
i quali  i popoli  tendono  spontaneamente  aiiucia,  e sopra  un  sol  punto,  a respi- 
a ordinarsi:  il  sistema  del  Po  designalo  i rare  alquanto  dopo'  più  secoli  di  ser- 
neir  antichità  cóme  Gallia  Cisalpina,,  ri-  | vitù.  Ciù  nonostante  non  si  vuole  neni- 
dotto  a monarchia  dai  Longobardi , ba-  meno  per  essa  troppo  ingigantire  lo  staio 
lustrato  lungo  tempo  Ira  le  sovranità  lo-  di  scadimento.  Se  è di/ficile  iinmagmare 
calie  quelle  di  Itoma.di  Francia  c di  che  i Turdii  possano  esserne  inleramenle 
Alemagna,  distribuito  dàllultima  coslim-  sbaliditi,  il  loro  insieme  almeno  non  è 
. zione  europea  tra  le  dinastie  di  Sardegna,  cosi^coiisidvrevole  che  fton  si  po^sa  prc- 
d'Austria,  di  Parma  e di  Modena  e gli  sentire  il  tempo  che  il  sangue  loro,  vada 
Stali  della  Chiesa  ; il  sistema  del  Tevere;  a confondersi  con  quello  dei  f.reci.  Certo 
deU’Ombrone  e deH’Arno,  primitivo  cen-  non  sarà  più  la  progenie  ellenica  nella 
Irò  della  nazionalità  italicii,  diviso  fra  le  sua  nativaquirezza  ; ma  la  istoria  dei  Bar- 
tre  città  di  Roma,  Firenze  e Siena  ; final-  bari  ci  dimosira  bastantemente  , chele 
mente  il  sistema  meridionale  , quasi  al  trasfusioni  di  questa  specie,  per  dolorose 
tutto  spiccato  perla  sua  lont.ananza,  c che  si.aqo,  non  sono  poi  sempre  maleli-  -, 
costituito  fin  dall'Xl  secolo  in  nionarchia  che;  e forse  ci  è permesso,  in  riguardo 
indipendente.  Le  loro  fonie  speciali  sono  del  resultalo  finale , di  serbare  qualche 
oggidì  per  la  prima  sezione  di  etrea  dediti  | speranza  nella  utilità  (Iella  migrazione  ot- 
milioni  di  anime,  per  la  seronda  di  cin-  [ toniana.  bohiuaino  altresì  ricordarci,  come 
que  milioni,  e per  la  terza  di  sei  milioni.  I la  stirpe  ellenica,  le  cui  vive  emanazioni 
La  popolazione,  delle  isole  che  somma  a j riempiono,  per  dir  cgsi,  il  mondo  intiero, 
quasi  tre  milioni  sembra  compiere  l'equi-  .non  ha  inai  occupalo  nella  penisola,  mal- 
c Ubrio.- Questo  fi  l'ordine  dell'Italia.-  Per  ! gC-tdo  la  sua  maestà  luminosa,  altro  che 

eminente  che  sia  il  suo  popolo,  egli  è non  I una  porzione  mediocre.  Al  tempo  della 
pertanto  assai  lontano  daiFoCferiri',  con-  | più  splendida  .gloria  delle  sue  scuole  e 
sidoralolo  in  se  mcdusinie,  prùporzipni  d'olle  sue  repubbliche , la  dilfercnza  fra 
eguali  a quelle,  onde  sì.  riveste  nelle  In-  le  popoKiziooi  della  Tracia  e della  Moce- 
iiiinose  geste  delFistoria.  Ma  per  non  ca^  doiiia,  e quelle  deH'.lttica  e del  Pidopon- 
dere  in  un'esagerata  estimazione  del  suo  ncso'  non  era  gran  fatto  minore  di  quella 
tralignare,  basta  rillctlere  che  nè  la  Roma  manifestatasi  tra  gli  Ellcni  propriamente 
dei  Cesari  nè  quella  de|  P.vpi  sono  stale  fiotti  c il  popolo  nato  dalla  unione  degli 
dipendenti  unicamente  d.drilalia.  Favo-  Ottomani  c dei  Croci.  E siccome  la  pe- 
rita dalla  sùa  postura  centrale  c dalla  nisola  si  tocca  coll'  Asia  per  la  sua  zona 
predisposizione  dei  popoli  , la  città  del  settentrionale  , egli -è  Inm  naturile  che 
Tevere  è divenuta  la  capitale  del  .Meditcr-  ivi  .siau  sempre  certe  affinità  .cogli  abi- 
raneo,  c poscia  non  già  per  diritto  natu-  I latori  dell'altra  sponda  dello  .''tretto.  Cosi 
rale,  ma  per  una  specie  di  diritto  di  sui  - | compiutasi  la  mescolanza  del  snnguó  bar- 
cessione,  si  è fatta  metropoli  del  mondo  bare,  non  solamente  non  vi  sarà  diaso- 
crisliano;  perù  nè  nel  primo  suo  stato  nò  migllanza  maggiore  di  quella  che  vi  fosse 
nel  secondo  è stata  la  sola  penisola  che  nelFantìdiilà  tra  lo  popolazioni  dei  due 
l'abbia  costituita  in  grandezza,  l’crdeudo  estremi  lembi  ilejla  Creda,  ma  fermenissi 
tuttavia  i suoi  prestigi,  Fultimo  de'  quali  'fra  l'Europa  c l'Asia  un  legarne  del  genere 
si  può  dire  che  già  nou  sia  che  un  bar-  stesso  che  un  tempo  esisteva  per  consan- 
liime,  l'Italia,  anziché  dileguarsi,  viené  guinilà  fra  i Traci  eil  i Frigi.  — Cadepres- 
ravvicinanilosi  ai  giusti  termini  della  sua  sappoco  la  medesima  osservazione  sulla 
nazionalità,  o preparasi  un  avvenire  al  parte  occidentale  della  penisola,  da  cui  la 
quale  potrà  giungere  con  le  sue  proprie  generazione  ellenica  si  trova  anche-  più 
forze.  — Nella.  Penisola  Crcca  la  divi-  assai  esclusa.  Ella  non  ha  mai  posseduto 
sione  è bene  altrimeuti  radicale.  Essa  questa  regione.  Il  suo  territorio  è adesso 
^ non  cnosisle  come  io  lt.ilia  in  separa-  proprietà  degli  Albanesi , come  in  altro 
zioni  sforzate  cj  istituzioni  viziose;  ivi  [ tempo  era  proprietà  degli  Illirici,  dai  quali 
la  nazionalità  si  trova  offesa  nel  suo  gli  odierni  suoi  imssessori  discendono,  e 
principio.  Dopo  tanti  eroici  sforzi  per  nel  loro  idioma  ce  ng  conservano  le  ul- 
prcsen’arsi,  questa  bella  popolazione  lini  timo  tradizioni.  Malgrado  I suoi  rivolgi- 
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menti  pertanio,  la  Grecia  moderna  ritiene 
ancora  le  medesime  condizioni,  della  an- 
tica. Sul  pendio  dell'Adriatico  questi  Al- 
banesi, gente  sempre  bellicosa  e fiera,  che 
sotto  Pirro  fecero  tremar  Roma,  che  sotto 
Scanderberg  arrestarono  gli  Ottòm'ani.  che’ 
riordinati  per  un  istante  sotto  All  hassii 
di  Giannina,  anelano  di  continuo  Alla  in- 
dipendenz.a,  e hapnó  intenti  gli  sguardi 
sui  fratelli  della  More.n,  Sul  pendio  op-. 
posto,  nei  bacini  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia, un  miscuglio  di  sangue  europeo 
e di  sangue  asiatica,  il  primo  dominante 
l'altro  nella  proporzione  del  dojipio.  Fi- 
nalmente allo  estremo  della  penisola , 
partendo  dalla  Tessaglia  e dalla  Acarna- 
nia,  la  stirpe- ellenica,  pura  come  in  an- 
tico. salvo  quelle  alter.izioni  che  le  vicis- 
situdini e le  violenze  di-  tanti  secoli  pos- 
sono averle  recato,  ma  semprfe  perù  più 
vicina'  ai  contemporanei  di  Milziade  e 
di  Demostene  che  noi  siano  i moderni 
.jtaliani  ai  Latini  di  .Mario  e di  Cesa.re. 
Gosl  la  divisione  ternaria  che  deriva  dal- 
I'  ordine  haturalc  delle  varie  appendici 
che  circondano  il  corpo  dell'  Europa  ri- 
producési  qui  colla  medesima  nettezza. 
Sembi  a die  qui  la  preponderanza  poli- 
tica debba  appartenere  alla  seziooé  ot- 
tomana. Infatti  si  può  estimare  la  sua 
popolazione  totale  a pressocliè  tre  mi- 
lioni, laddove  quella.. della  sezione  al- 
Imnesc  non  giunge  tutt' al  più  che  a un 
milione,  e la  sezione  ellenica  fa  cinquanta 
mila  compresovi  le  isole  dipendenti. '-Ma 
a quest'  ultima  sempre  apparterrà  la  su- 
periorità morale.  Ressa  è stala  la  culla 
della  civiltà  come  la-PaIcstina  fu  la  culla 
della,  religione;  dessa  è che  nella  anti- 
chità preseivò  l'Occidente  dalla  prema- 
tura Invasione  de'  barbari;  dessa  è che^ 
non  ostante  la  sua  delwlezza,  seppe  dare 
al  secolo  dedmeno  il  segnale  d'una  cro- 
ciata novella  contro  1 Turchi , e ritem- 
prarsi acir  antica  sua  gloria  , e col  suo 
esempio  preparare  le  vie  alla  prossima 
liberazione  di  tutta  la  Penisola  ; desSa  é, 
in  somma,  e sarà  sempre  pel  genere  lima- 
no la  Terra  Santa  della  libertà,  della  G- 
losoGa,  delle  arti  belle., 

Conclusione.  — Adunque  il  sistema 
dell'Europa  è semplicissimo:  un  grup- 
po fondamentale  di  sette  grandi  città , 
liaucheggialo  longitiiduialmsnte  da  sci 
gruppi  secondari  : tre  al  nord , tre  al 
sud.  Ci  vuole  mollo  ancora,  a dire  il 


vero,  che  in  gran  parte  questa  simme- 
tria si  trovi  costituita  nella  pienezza  del 
diritto  pubblico;  ma  quali  che  siensi  le 
difGcoltà  che  impediscano  ancora  la  sua 
funzione  legale,  essa  non  resta  di  ap- 
parirci Gn  da  ora  dal  fondo  stessa  delle 
cose , con  piena  evidenza , tanto  nel- 
l’ordine diplomatico  quanto  nell'  etno- 
logico e nel  geografico.  Questa  simme- 
tria è silTattamcnte  collegala  alle  pri- 
mordiali leggi  dqlle  generazioni  e dei 
territori,  non  meno  che  a quei  grandi 
fatti  politici  di  cui  Dio  solo  è l'arbitro, 
siccóme  quegli  cl|e  solo  ne  prevede  le 
conseguenze,  che  malgrado  i re,  i quali 
nelle  loro  divisioni  hanno  quasi  sempre 
avuto  in  mira  ordinamenti  diversi,  essa 
ha*GnKo  ept  farsi  strada  da  se  medesi- 
ma a dominare  ogni  umano  artilizip.  Per 
quanto  desiderabile  sta  senza  dubbio  que  ■ 
sta  provvidenziale  costituzione , si  chia- 
rameiita  favorevole  al  risorgimento,  non 
basta  tuttavia  il- conoscerla , e non  Inso- 
gna aspettar  di  vederla  muovere  verso  il 
sUo^Gue  per  la  sola  sua  forza  propria.  Per 
quante  affinità  v'abbiano  fra  essa  e la  co- 
stituzione-oRicialc  dell’ Europa  odierna, 
essa  non  è,  a parlar  propriamente  , che 
una  astrazione  , . c ass.'ti  mutamenti  ne 
avranno  ancora  a seguire  pria  che  giunga 
il  suo  regno.  Ma  questa  lontananza  di  ef- 
fetto,  fosse  pure  quanto  mai  si  può  pen- 
sare remota,  non  le  toglie  punto  né  poco 
di  sua  importanza  : la  QlosoGa  non  guarda 
alle  costitiizioni  transilorie,  ma  alle  co- 
sfituzioni  arcane  , permanenti',  ordinate 
da  Dio;  conciossiaché  ella  sola  pdò  darci 
il  diritto  di  giudicare  fra  i diversi  mu- 
tamenti politici  ,.c  di  assegnar^  ad  essi 
un  buon  line.  — Lice  d'altra  parte  spe- 
rare qualche  accelerazione  nelle  rifor- 
me^  considerando  come  l' Europa  non 
sia  ancora,-per  dir  così,  se. non  all'atto 
d’ inaugurazione  della  poliGca  stabilita 
sul  principio  delle,  nazionalità.  È sem- 
b’ralo  per  secoli  e secoli,  che  la  diplo- 
mazia non  sapesse  concepire  niente  di 
più  maestoso  dell’  idea  di  ridurre  l'Eu- 
ropa ad  un  regno  solo;  corno  se  l'u- 
' nità  che  si  fonda  sull'  armonia  non  fosse' 
di  'ordine  iuGnitamente  supcriore  a quella 
che  risulta  semplicemente  daHa  unifor- 
mità; ma  gli  esempi -di  Roma  e di  Carlo 
Magno,  e per  tacerne  altri,  di  Napoleone 
il  conquistatore  , bau  dimostrato  qm^nto 
' sia  labile  c vano  questo  principio. 
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Eurota  (Ceojr.  /Ss'  e antica'—  Fiume 
celebre,  la  massima  correlile  della  baco- 
nia  cd  una  delle  maggiori  del  Pelopon- 
ueso.  Nasce  sul  Taigeto  ai  coiilini  dell’Ar- 
cadia  e della  Lacouia , non  liuigi  dalle 
fonti  dell'Alfeo.  Il  suo  letto' è stretto,  ma 
profotidissimo , salio  .che  presso  alla  sua 
foce,  dove  s'allarga  e impaluda,  sotto 
folti  cespi  di  canne  e giunchi  russi,  dei 
(juali  gli  Spartani  .intesserann  panieri,  e 
le  stuoie  che  loro  servivau  di  ietto.  In 
questo  luogo  presentemeute  il  lìume  pren- 
de il  nome  di  Klo  , sei;ondo  il  llory  de 
.S.iint-Viiiccnt,  ma  pclla  p.irte  superiore 
del  sud  corso  è chiamato  fri;  corre  sem- 
pre aH'omhrà  di  lauri,  di  mirti  a d'olivir 
Il  enniine  delle  due  denominazioni  che 
porta  è segnato  dalla  bella  ed  alta  ca- 
scata, che  d.alla  sua  forma  chiamano 
Scala.  — La  celebrità  dell'Eurota  presso 
gli  antichi  derivò  dall'essere  la  città,  di 
S|iArta  edificata  sulle  sue  sponde  ; dal  > 
cidto  che,  come  ad  un  Uro , gli  rende- 
vano L Lacedemoni , dalF  essersi  esercì- 
.tati  nella  lotta  sulle  sue  rive  i due  gii- 
melli  Itgli  di  Lcda^ Castore  e Polluce;  e 
dai  deliziosi  bagni  eh'  esso  'offeriva  ad 
Elena  ed  alle  sue  sorelle,  unde_  spesso  il 
nome  dcll'EiiroCa  risuonò  ne'  canti  dei 
greci  poeti.  ’ 

Eusanio  (Sant')  (Ocogr.statisti('a)  — 
Borgo  dell'Italia  Meridionale  nel  Regno 
di  Napoli,  nell'Abruzzo  Citeriore,  distretto 
di  Lanciano,  diocesi  di  Chieti.  Sorge  so- 
pra una  collina  in  sito  di  acre  sano.  Il 
suo  territorio  di  un  perimetro  di  circa  ^0 
kill  produc'c  grano,  grantqreo,  olio,  vino,, 
legumi,  lino,  ere. — Sant'Eusanio,  dista 
.31  kil.  da  Chieti , 17  dall'Adriatico  e dal 
.Monte  Maiella.  — Popolazione  : 1400  a- 
nimc.  > . 

Ensino  (Ponto)  (K.  .Man  .Nero). 

Eutin  {Oeogr.  slalistica)—  Città  della 
Germania,  nel  granducato  di  Oldenburgo. 
Le  cose  più  notabili  nella  medesima  sono 
un  vecchio  castello  dùcale  ed  uii  palazzo 
moderno.  Eutin  ò capoluogo  del  princi- 
pato del  suo  stesso  nome.  — Un  ramo 
della,  famiglia  di  Uolstein-Gottorp  prese 
il  titolo  di  ilulstein-Eutiu  e diede  i re  alla 
Svezia  dal  1751  al  1818,  c,i  granduohl  a' 
Oldenburgo  che  vi  regnano  ancora.  . — 
Eutin  ò distante  31  kil.  da  Lubecca,  al 
nord.  Popolazione:  3m.  anime.  — IP 
principato  di  Eutin  ha  circa  20m.  abi- 
tanti. 


Erian  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Savoia  (Stati  Sardi),  provincia 
del  Chiablese,  divisione  e diocbsi  di  An- 
necy,  capoluogo  di  Mandamento.  Sta  sulle 
rive  del  lago  di  Ginevra , sulla  via  che 
mette  arSempion'e. — Ha  sorgenti  d'acqua 
saponacea  minerale,  rimedia  .pei  morbi 
di  renelle  e di  calcoli;  trovansi  quasi  nel 
centro  dell'abitata,  A breve  distane  evvi 
una  rinomata  fonte  detta  d'A^ilionet  e vi 
si  veggono  torri.e  fossati,  avanzi  di  an.- 
tica  fortezza.  — Il  suo  territorio  produce 
cereali,  uva,  frutta,'  ed' allevai  bestiame. 
Evkin  tiene  cinque  fiere  (in  maggio,  in 
giugno,  in  ottobre,  e 2 in  novembre),  ol- 
tre due  mercati  settimanali,  Pietro  II 
di  .S,avoia  fu  come  ip  secondo  fondatore 
di  Evian  nel  12à0  : egli  lo  costjtuiva  ca- 
poluogo di  un  distretto,  e gli  concedeva 
liberalissimi  statuti.  — Fu  contea  di  Moni- 
falcon.  — E distante  1)  kil.  da  Thonon. 
— Popolazione:  2300  anime. — 1 comuni 
soggetti  al  mandamento  di  Evian  sono: 
Evian,  Feterne,  Laringes,  Uugrin,  ifaxilly.- 
'Neuvccelle,  NoveI,  Publier,  Sl-Gingolph, 
Sàn  Paqi  Thollon.  — Popolazione  totale: 
12m.  anime. 

EvoU  0 Eboli  (K.  Ebolì).  c 

Evora  {Geogr.  statistica) — Città  del 
Portogallo,  capoluugo  della  provincia  di 
Alenteio,  e di  Comarca.  Sorg^  sopra  una 
eminenza  in  mezzo  d' una  vgsta  e fertile 
pianura  cinta  di  monti.  — Eyora  è guer- 
niladi  bastioni,  e difesa  da  una  cittadella, 
e dai  furti  sant'Antonio  e santa  llarbarat 
. ma  tutte  queste  .fortificazioni , sono  in 
cattivo  stato.  Ha  strade,  anguste  e tor- 
tuose, Case  Vecchie  e mal  costrutte,  ma 
Una  grande  p bulla  calleclrale , molti 
ospedali.  Una  casa  di  carità,  un  semina- 
rio, un  collegio  e belle  caserme.  — Aveva 
un  tribunale  della  Inquisizione,  ed  una 
università  che.  fu  soppressa  all'espulsione 
dei  gesuiti.  •—  Possiede  monumenti  de' 
tempi  romani,  fra’quali'si  nota  un  acque- 
dotto ancora  ben  conscrvato,'c  gli  avanzi 
di  un  tempio  di  Diana.  Questi  edilizi  si 
attribuiscono  a Seruuio,  il  quale  fece  cin- 
gere la  città  di  ipura,  allorché  divenne  la 
capitale  del  suo  governo.  — Vi  sono  fab- 
bficlie  di  cbincaglicrie  e conce  di  pelli. — 
Si  tiene  in  Evora,  per  la  festa  di  san  Gio- 
vanni, mia  gran  fiera  assai  frequentata. — 
Evora,  anticamente- detta  Ebora,  e dai 
Romani  Liberalitas  lulia , fu  piazza  da 
guerra.  Presso  di  questa  éitlà  gli  Spa- 
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gnuoli  andarono  soonlìUi  dai  Portoghesi, . 
rapiianali  dal  duca  dì  Scoitiberg.  — È di- 
stante 12Ó  kil.  da  Lisbona,  all'est.  — Po- 
polazione: tdm.  anime. 

Evreux  'Jìrogr.  star,  t flatistica  ) — 
Città  della  Francia,  capòlnogo  del  dipar- 
timento dell'Kiire  e tli  circondario.;  siede  [ 
sul  fiume  ItoD.  fi  metropoli  vescovile,  ed 
ha  una  bella  cattedralo.  I suoi  più  notevoli  j 
edilìai  sono:  l'Episcopio,  la  Prefettura,  il  | 
Collegio  comunale,  il  teatro,  ma  sopra  o-  | 
gni  altro,  il  magnifico  castello  di  Navarra,'  ! 
in  par,fc  distrot'lo.  Ha  giardini  e passeggi 
.pubblici  dcliaioki.  Possiede  una  società  : 
scientifica,  una  biblioteca,  un  orto  bota-  ! 
nico.  — I.à  industria  de'  suoi  abitanti  si  i 
versa  io  pnnnìlani,  tralicci,  tessuti  di  co-  | 
Ione  e di  tela  rasata,  e fa  commercio  al-  | 
■ ijvissrmo.  ^ Evreux  ebbe  ne'  tempi  tra-  | 
scorsi  v'ari  nomi:  in  prima  fu  detta  Me- 
diotanum,  poi  Hburoii&f,  e peF  medio- 
evo Ehrtcca,  Ebroicum.  fiu  la  metropoli 
degli  Aulerci  Ehurovici.  Ebbe  a soffrire 
molti  assedi;  fu  saccheggiata  da  Arrigo  I 
re  d'Inghilterra  nel  ttio,  ed  arsa  dtji  fi*' 
lippo  Augusto  nel  1195.  Sin  v)àl  secolo  ^ 
divenne  la  capitale  della  contea-di  Evreuxt  ' 
— É distante  99  kil.  da  Parigi  j al  nord-  , 
ovest.  — Popolazione  : t0,6l5  .anime.  — 
fl-circondario  di  Evreux  ha  1]  cantoni 
(Breteuil , (ionchés  , Damville  , Nonan- 
ronrt,  Paey,  llnglesy  Saiiil-Andrù,  Ver- 
neuil,  Vernon  ed  Evreux  ehe  conta  per 
^due),  26.1  cotnuni , e 1 18,1 12>  abitanti 
(censo  del  1856). 

Elea  de  Ips  Caballeros  (Geogr.  sta-  j 
tistica)  — Città  della  Spagna,  provincia 
di  Saragozza  f nell' Aragona  ).  Travasi  al 
confluenle  deH'Arve-de-Lncsia  e dell'Ar- 
ve-dc-Uiel  sopra  nnà  colliqa.  fi  poco-  no-  | 
tevole  per  riguardo  d'e’  suoi  edilizi,  con- 
landovisi  appena  due  Chiese  ed  uri  con- 
vento. Si  vedono  presso  la  porla  detta 
J'adava,  nella  gVossézza  d'un  muro,  tre  ó 
quattro  sepolcri  di  pietra  che  sembrano 
gotici.  Evvi  pure  sulla  parte  più  elevala 
della  gittà  una  piccola  colonna  assai  bene 
scolpita , sopravj  una  croce  che  porla 
la  daLx  del  1118.  Exea  ù rinomuta  pei 
lori  eecj^llenti  che  vivono  nelle  sue  cani-  : 
pagne. — ^ Credesi  che  questa- antichissima 
città  portasse  il  nome  di  Setia.  fin  di-  ! 
strutta  da  Filippo  V nella  guerra  della  , 
successione.  — È distante  54  kil.  da  Sa-  I 
ràgozza , al  nordest, 'e  40  da  Tudda,  j 
all’est.  — Popolazione  i-  3m.  anime.  I 


Exeter  {Geogr.  statistica)  — Città  dei- 
fi  Inghiker'rn , rapolnogo  della  contea  di 
Devon.  Sta  sulle  rive  deH'Ex,  con  un  porlo 
capace  a ricever  bastimenti  di  tSOlonne!.;, 
('  sede,  vescovile  e possiede  una  vasta  c.ol- 
tedrnle  di  stile  anglo-normanno,  edificata 
nel  912,  nìa  non  compiuta  prima  del  se- 
colo XV.  Si  devv!  pure  notare  in  Exeler 
il  bel  quartiere  Soutliernlvay , un  magni- 
fico ponte  di  materiale , un  -teatro  ed  il 
canile  che  comrinioa  con  Topsiiam'.  Ila 
i-agguardevoli  fabbriche  di  pannllini,  e fa 
grande  commercio  di  lane.  — fiACter,  in 
antico 7sf(j,  fu  metropoli  de’  Dumnonii,  e 
.due  xolle  reStù  distrùtta  dai  Danesi-  — 
È. distante  2.'>8  kil.  da  Londra,  al  sudo- 
vest.  — l'opofazione  : i.ira:  anime.  ■ 

txeier  {Gengr.  statistica)  — Otto  città 
dell'Apierica , negli  Stati  Uniti,  portano 
questo. nopic  ; la  più  importante  È quella 
del  Nuovo  Hampshire  con  un  collegio, 
c.-tnlieri  di  costruzione  navale , una  fon- 
deria di  cannoni,  ecc. — Dista  17  kil.  da 
Porlsmtìulh,  al  sudovest.  — -Popolazione  ; 
.Im.  anime.  - 

EziUes  ( Gtoqr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dèli’  Italia  seltentriònalc'  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  nella  divisione  di 
Torino,  provìncia  e mandamento  di  Su- 
sa. Giace  nella  valle  d'  Oulx,  alla  sini- 
stra'della  Dora  Biparia;  è degno  d’es- 
sere riconlalo  pel  suo  celebre  forte., 
che'lorreggia'.in  cima  ad  un'alta,  roccia  a 
1 16tl  piedi  sopra  il  livello  ^el  mare.  Serve 
di  difesa  al  passe  del  Monginevra,  ultimo 
confine  dell’  Italia  dalla  parte  di  Francia. 
E circondato,  da  catene  di  erti, monti 
e dirupi.  — Quest’antica  fortezza  era  te- 
nuta ili  passalo  come  una  delle  più  salde 
del  Piemonte'  e sqstenne  molti  assedii , 
specialmente  dal|e  armi  francesi,  sendo 
munita  di  grandi  opgre  difensive;  I Bepub- 
blicani  di  Francia  assediaronla  invano  nel 
-.1794.  Fu  demolita  in  virtù  del  trattalo  di 
Cherasco , ma  dopo  la  ristdurazìone  del 
181 4 fu  fatta  riedificare  dal  re  di  Piemonte 
sull'antica  pianta.  — Il  borgo  di  Exilles 
ha  due  fonileqe  di  ferro  e una  vasta 
fabbrica  di  chiodi.  Il  suo  territorio  pro- 
duce pini ,- larici,  abeti,  castagni,  noci  e 
pomi.  In  qualche  parte  vi  prova  bene  la 
vile  ed  il  grano.  — Exflies  é distante  10 
kil.  da  Susa,  e 61  da  Torino,  alFovesl. — 
Popolazione;  18(X)  anime. 

Exuma  (V,.  Llcaik). 

Eyder , in  latino  iEgidora,  Egidor» 
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(Geogr.  fisica)  — Fimne  deìU  D.uiir 
marca  ; ha  le  fonti  nel  ducato  d' Holstein 
in  lungo  distante  13  kil.  da  Kiel , il  suo 
corso  si  dirige  al  nord,  poi  si  volge  all'o- 
vest; divide  lo  Schicswig  dall'Molstein,  p 
per  un  cammino  di  92  kil.  giunto  a Ton- 
ninger,  si  versa  nel  npr.  Germanico. 

Eylan  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
cittì  di  Germania , negli  Stati  Prussiani , 
provincia  della  Prussia  'occidentale.  — 


a . 
^ ■ ' 


Ha  reso  memorabile  il  suo  nome  la  san- 
guinosa e fìerq  battaglia  che  ivi  ingaggiò 
Napoleone  contro  i Hussi  e i Prussiani,  e 
ve  li  sconfìsse  nei  giorni  7 ed  8 febbraio 
1807. — E)lau  dista 36  kil.'da  Kccnisberg, 
al  sudest.  Popolasione  ; 2500  anime. 
— I Tedeschi  lacìiiatnano  Prussich-Eylau 
per  distinguerla  da  Deutsch-Eylnu,  città 
della  Prussia  OccidenUde,  distante  .il  kil. 
'da^Morien-Werder,  al  sudest. 


Digitized  6y  C^òogle' 


Pabaria  (K.  noRKi'M); . . . • ' 

'Fabbrica  {Geugr.  statistica)  — Grosso 
borgo^cH'l  talia  settcDlrionalc,  in  Piemon- 
le  (Stali  Sarili)^  provincia  e diocesi  di  Tor- 
tona, mandamento  di,  S.  Sdiastiano.  Sorge 
sopra  un  monte  alla  destra  del  Curone. 
Produce  nel  Suo  territorio  buoni  pàscoli  e 
legnante.  Vi  si  vede  ancora  una  torre,  a- 
vanzo  dell'antico  castello  che  possedette 
quando  fu  feudo  dui  Dorià-Pamlili.  — 
Ebbe  il  suo  nome  da  molte  Tubbrìche  ed 
officine  che  ivi  esistevano  in  passato. — . 
È distante.  7 kil.  da  S.  Seb.istìano.  — 
Popolazione:  4."!00  anime. 

Fabbrica  ( Geogr:  statistica  ) — Horgo 
dell’Italia  centrale  (Stati  llouiani),  di-' 
stretto  e'  delegazione  di  Viterbo.  Sta  in 
suolo  (ertile  di  cercali  c di  pascoli,  non 
molto  lungi  dalla  strada  postale  cfae  va  a 
Civita  Castellana.’ — È distante  18  kil.  da 
Viterbo,  al  sudest.  — Popolazione  : l iOO 
anime.  ' ' ■ ' ' 

Fabbrica’  di'  Cigoli  ( Geogr.  star,  e 
statistica  ) — Villaggio  dell'  Itólia  cen- 
trafe  nella  Valle  dell'Arno  ( Granducato 
di  Toscana  >,  coitipàrtimento  di  Eircpze. 
.Siede  su  picciola  e deliziosa  Collina  a ca- 
valiere della  strada  reale  Pisana  , poco 
lungi  dal  castello  di  Cigoli  Oggi  distrutto 
c ridotto  a villa,  cui  è rimaso  il  nome  di 
Casteirecchio.  — fabbrica  fu  una  delfe 
antiche  pievi  della  diocesi  lucchese  c se  ne 
hanno  memorie  sin  dall'anno  770.  Nel 
IÌ60  il  piviere  di  Fabbrica  aveva  18  pievi 


suffraganee.  Da  questo  si  può  argomentare' 
la  importanza  del  luogo.  — Fabbrica  di 
Cigoli  dista  circa  3 kil.  da  Sanminiato. — 
Popolazione compresavi  la  borgata  di 
.Santa  Gbnda:  2rti.  attimo.  ' 

Fabbrico  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
pastorale  e rurale  dell'Italia  centrale  (Un-, 
calo  di  Modena!,  nella  provincia  di.Heg- 
gio.  Sta  sul  confine  lombardo  a sinistra 
del  Tassone.' — Fu  luogo  di  delizia  dei 
signori  di  Correggio,  e possiede  ancora 
un  .castello  in  rovina.  — 'Disia  24  kil.  da 
Reggio  , al  nordest  ; 15  da  Correggio,  al 
nord.  — Popolazione:  circa  2500  anime. 

fabiano.  Pago  Fabiano  (Geogr.  ani. 
e fisica)  — Nell'  Italia  meridionale,  pre- 
cisamente nella  regione  Pcligna , fu  un 
pago  0 villaggio  di  qiiesto.nome  del  quale 
parliamo  qui  per  una  singolarità  naturale 
riferibile  alle  sue  campagne  , citata  da 
Plinio  il  vecchio;  vogliam  dire  dell'uso 
di  tepidare  nel  rigido  inverno  le  viti 
attorniandole  de'  rivi  di  un  fiume  caldo 
in  quella  stagione  , freddissimo  nella 
sUite.  Oggidì  l'  uso  di' calid.<ce  i terreni 
è quasi  generale  nella  valle  Peligna , 
• soprattutto  a Popoli  si  calidiioo  gli 
ortaggi  colle  acque  del  Callistn,  come  a 
Prutola  il  lino  con  quelle  del  Sagittario. 
E poiché  il  natundista  attribuisce  la  tc- 
pidiiica  virtù  ad  un  solo  llunie  della  con- 
trada , par  che  avesse  voluto  accennare 
al  grosso  gorgo  del  Callisto , cosi  detto 
per  avventura  perché  il  più  bello  di  tutti 
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pel  suo  tepore  iemale  e per  la  sua  e> 
stiva  freddeiza.  Il  perchè  non  è dubbio 
di  riconoscere  l’antico  Pago  Fabiano 
nell’ odierna  città  di  Popoli.  , 

Fabrateria  {Geogr.  antica)  — Antica 
città  deli’ Italia  nel  Lazio  ^ al  sudost  di 
Amigoia,  ed  al  confluente  del  I.iri,  con 
una  riviera  di  cui  parla  Strabene.  Secondo 
alcuni  fu  colonia-dei  Volsci,  e corrisponde 
a Falvaterra  o Salvaterrd , borgo  degli 
Stati  Romani. 

Fabrateria  (Geogr.  antica)  — Città 
dell’Italia  meridionale  nel  paese  dei  Vol- 
sci sul  Corso  della  A'ia  Latina  , 8 mjgiia 
antiche  distante  da  Aquino.  — È diversa 
da  un'altra  città  omonima  c più  antica, 
donde  ebbe  l'origine  (V.  l’articolo  prece- 
dente). Non  sojo  Pliniò  distingue  i popoli 
dell’una  e dell’altra>con  gli  aggiunti,  di 
antichi  c nuoci,  ma  i titoli  sepolcrali  an- 
cora, ne’ quali  .quelli  cbo.furon  coloni 
dell’antica  sono  detti  Fabraterni  nuovi  o 
novani.  Nonostante  che  il  Cluverio  avesse 
ricordato  due  lapide,  in  cui  sono  mento- 
vati , questi  ultimi , non  seppe  tuttavia 
distinguere  le  due  città,  come  primo  fra 
tutti  i moderni  topografi  fece  il  Chaupy  , 
benché  altri  scrittori  che  fanno  la  distin- 
zione stessa,  con  essolui  non  convengano 
sul  p.articolar  sito  di  ciascuna  di  esse<-  — 
La  più  antica  memoria' che  si  abbia  della 
nuova  Fabrateria  è dell’anno  i!2.l  avanti 
l’èra  volgare  , allorché  per  decreto  del 
senato  romana  vi  fu  sfabilita  una  colo- 
nia, e comecché  l’età  precisa  non  si  co- 
nosca della  sua  fondazione,  fu  certamente 
posteriore  al  passaggio  di  Annibaie  pel 
paese  de’V’olsci  nel  511^  per  non  essere 
nominata  da  Livio,  che  tutte  rammenta  le 
città  da' Cartaginesi  desolale;  il  perché 
può  supporsi'  che  fosse  fondata  poco  pri- 
ma che  vi  fu  dedotta  la  colonia  civile , e 
che  dopo  le'devastazioni  di  Anniliale,  nel 
luogo  (love  fu  edificata,  si  ricoverassero, 
come  in  silo  più  sicuro,  gli  .antichi  Fa- 
braterni, portandovi  il  nome  della  patria 
che  avevano  abltandunala.  — Questa  città 
crebbe  di  popolo  e di  territorio  colla 
distruzione  di  Fregelle,  perché  il  suo  agiv 
si  allargò  io  quello  deU’abbattuta  città,  cd 
é perciò  che  fu  anche  dislinln  col  nome 
di  Fabrateria  Fregellaoa.  — Poche  me- 
morie rimangono  della  nuova  Fabrateria, 
le  cui  nùira  bagnava  il  Trero  o Tolcro, 
e dove  Giovenale  consigliava  i Romani  di 
ritirarsi,  abbandonando  la  città  c i giuochi 


circensi,  per  darsi  alla  quieta  coltura  de- 
gli orti  0 imbandir  la  mensa  a cento  Pit- 
tagorici.  Quanto  al  silo  di  essa  il  thaupy, 
riconoscendone  la  antica  nell'odierna 
Falvaterra,  pone  la  cituVniiovd  nel  vil- 
laggio i'Isol^tta  della  diocesi  di  Aquino, 
circondato  da  antiche  rovine  e dal  Sacco, 
ch’ivi  presso  confluisce  nel  Liri.  Ma  più 
conforme  al.  vero  « alle  testimonianze 
degli  Itinerari  é situare  la  colonia  degli 
antichi  Fabraterni  nella  pianura  sotto- 
posta alla  estremità  dei  monti  Lepioi, 
dove  rimangono  antichi  vestigi  coi  nomi 
di  Montimenfo  e Pescara,  sotto  il  piccol 
paese  di  Falvaterra -ne’ confini  del  Regno 
e della  Campagna  Romana. 

Fabraterni  (Geogr.  antica)  -r-  Popoli 
dell'Italia  menzionati  da  Plinio  , che  li 
distingue  in  vecchi  c uiiovi,  e che  verisi- 
milmenle  erano  gli  abitanti  di  Fabrateria. 

Fabriano  (Geogr.  star,  e statistica  ) 
-T  Città  dell'Italia  centrale  ( Stati  Ro- 
mani), delegazione  di  Macerata.-^  Giace 
sulla  riva  destra  del  fiume  Giano  , che 
alimenta  le  conce,  e dà  moto  alle  cartiere 
ridotte  a molta  perfezione,  che  sono  la 
maggior  industria  del  paese  — Possiede 
una  bella  cattedrale , cd  altre  chiese 
stimabili  per  pitture,  sculture  e dorature; 
una  bella  piazza  adorna  di,  fontana  ; di- 
versi musei  di  storia  naturale  ; uno  spe- 
dale per  grinferroi  ;.  uno  per  gli  esposti; 
un  orfanotrofio;  un  monte  di  pietà,  e un 
lùonte  frumentario.  — I suoi  abitanti 
commerciano  in  lana  c carta.  — In  mag- 
gio, in  giugno  cd  in  ottobre,  quivi  é-una 
fiera.  — Fabriano,  Fahrianum,  dicesi  fab- 
bricata sulle'  rovine' dell’antica  Sentina 
0 Fisico.  In  passato  era  celebre  come 
Udo  dei  cosi  delti  quattro  famosi  castelli 
dell’Italia,  coitie  Crema  in  Lombardia, 
Prato  in'  Toscaha,  e Rariila  nella  Puglia. 
Questa  città  fu  ristaurata  dal  papa  Nic- 
colò V,  che  ne  fece  ampliare  la  piazza, 
e vi  eresse  la  chiesa  di  S.  Francesco. 
In  quella  di  Camaldoli  é sepolto  S.  Ro- 
mualdo, che  ne  fu  il  fondatore.’  Alessan- 
dro VI  afiornò  Fabriano  di  alcune  belle 
fabbriche,  c fece  costruire  la  fontana  sulla 
piazza.  — Credasi  con  fondamento  che  la 
prima  carta  di  lino  o,  come  chiamavano, 
bambagina,  si  fabbricasse  a Fabriano,  cer- 
to essendo  che  nc’suoi  archivi  si  vedono 
protocolli  su  quella  carta,  che  portano  la 
data  dalla  line  del  XlU  secolo.  I Fàbria- 
nesi  ebbero  sempre  fama  di  eccellenti 
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cartai.  Le  loro  cartiere  non' solo  fomivan 
la  carta  a tutta  Italia,  ma  ne  spedivano 
anche  a Costantinopoli.  — Fabriano  fu 
posseduta  dalla  famiglia  Chiarelli,  la  quale 
poi  tiranneggiandola,  venne  in  tant'odio 
pubblico , che  tutta  fu  trOcidata  nella 
chiesa  in  tempo  della  messa.  Allora  la 
città  si  diede  a Francesco  Sforza  , indi 
passò  sotto  il  dominio  de’  papi.  Nel 
secolo,  erari  un'accademia,  nella  quale 
fiorirono  molti  uomini  insigni.  — Fa- 
briano è distante  4.7  kil.  da-.Macerata, 
all’ovest,  e 58  da  Ancona,  al  sudovest.  — 
PopoLazipne;  8m.  anime. 

Fabric'o  (F.  FABimlr.o). 

Fabrizia  (Geogr.  stalislica)  — Grossa 
borgo  dcH'Italia  meridionale  f regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Chiabria  litc- 
riore  seconda,  distretto  di  Montcleonc, 
circondario  .di  .Serra.  Nel  suo  territo- 
rio si  raccoglie  frumento,  ed  altri  pro- 
dotti di  prima  necessità  ; so'nvi  pingui 
pascoli,  onde  grande  nutryiiondi  bostiantc.' 
Gli  abitanti  benché  s’occupino’  molto  dei 
bachi  da  seta,  e di  cacciagione  dirérsa, 
in  generale  son  dediti  all'agricoltura,  alla 
pastorizia,  e al  traffico,  v—  Fabrizia  dista 
Ì7  kil.  da  Montcleone,  al  sudest.  — P<^- 
potazionc:  3m.  anime. 

Fachingen  (Giogr.  staiistira)  — Vil- 
laggio della  Germania  nel  Ducato  dì  Nas- 
sau, sul  fiume  I-ahn.  — Non  é ricorde- 
vole se  non  per  la  celebrità  delle  sue 
acque  minerali,  delle  quali  si  esportano 
.annualmente- pid  di  200  mila  piote.  Fa- 
chingcn  dista  9 kil.  da  Nassau  al  sudest. 

Facnle  (Geogr.  astronomica)' — àbtc- 
diie  di  splendore  più  vivo  deF  disco  del 
soie,  sul  quale  sì  scorgono. 

FaedU  ( Geogr.  slatislira  ) — Borgo 
dcU’Italia  settentrionale,. nel  Veneto,  ca- 
poluogo di  un  distretto.  E sito  nllcTaldc 
di  un  monte , sulla  riva  sinistra  della 
Grìva.  — È distante  12  kil.  da  L'dinc,  al 
nordest.  — Popolazione:  3m.  .anime.  — 
Il  suo  distretto  contiene  4 comuni. — Po- 
polazione totale;  11  m.- abitanti. 

Faenza  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani),' 
legazione  di  Ravenna.  Trovasi  in  pianura, 
presso  il  Lamone  (che  ivi  sì  passa  sopra 
un  ponte  di  materiale),  e sul  canale  Za- 
nelli,  chiamato  prima  canal  di  Faenza. — 
É sede  d’un  vescovo.  — È cinta  da  mura 
e difesa  da  una  citt.adella.  Ouantunque 
generalmente  ben  ediOepta,  pure  le  sue 


strade  sono  piuttosto  anguste  , tranne 
una  die  la  attraversa.  Ha  una  bella 
piazza  ornata  di  portici  ; parecchie  gal- 
lerie ed  una  fontana  di  marmo;-  un 
bel  palazzo  pubblico;  la  c.attedrale  con 
pregevoli  pitture,  tra  le  quali  una  Ma- 
donna d'Innocenzo  Francucci,  detto  In- 
nocenzo da  Imola,  ed  in  fine  molte  abita- 
zioni particolari,  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  palazzi.  Vi  sono  diverse  parooch'tali,  4 ba- 
die, altri  conventi  c molli  idituti  di  carità. 

Il  monastero  delle  Servite,  tra’ buoni  di- 
pinti, ne  ha. uno  di  G.  R.  da  Faenza,  ed 
il  convento  de’  cappùccio!  una  Madonna 
di  Guido.  — Vi  si  fabbrica  ancora , ma 
m minor  quantità  -che  un  tempo,  quella 
stoviglia  sì  conbsciuta  sotto  il  nome  co- 
intme  di  mnjolica'',  e si  vuole  che  da 
Faenza  fosse  trasportata  in  Francia  questa 
indostria,  fondandosene  la  prima  fabbrica 
nella  piccola  città  di  Fayencè  (V.  Fxyen- 
iT. ).  Sono  altresì  in. Faenza  Glande  e 
qualche  manifaftura  di  seta,  e cartiere  ec- 
cellènti.— Il  territoro  faentino  è fecondo 
in  cereali,  Vjnu , canapa,  lino.  I vini  di 
Faenza  erano  commendati  da  Varrooe  e 
Columclla.  -r  A quattro  kil.  dalla  città 
spicciano  acque  termali,  ed  acque  salse 
che  danno  gran  copia  di  sale  marino. 
S' incontrano  pure  multe  piante  fiuviatili 
e palustri  nella  pianura,  e sul  fiume  La- 
mone  un  tufo  cincriccio  scuro  che  dà 
sale  bianchissimo.  Fra  il  Lamone  e 
il  Sentria  , corre  una  vena  abbondante 
di  zolfo.' — Il  comniercio  de’, prodotti 
del  paese  é assai  considerevole , ed  é 
agi^volalo  dal  c.Tnale  che  deriva  dal  La- 
mone,  superiormente  a Faenza,  e fa  capo 
a sant’Alherto,  nel  Po  di  Primaro. — In 
settembre  ogni  anno  i Faentini  tengono 
una  fierh.  — (.picsta  città  è molto  an- 
tica; fino  d.al  tempo  di  Costantino  chia- 
mossi’ Fin  l'io,  e prese  allora  il  nome 
di  Faventia,  per  ordine  dello  ktesso  im- 
peratore che  l'aveVa  sempre  favorita:  da 
questo  si  formò,  por  corruzione  , il  suo 
moderno  nome.  Tito  Livio  ne' fa  men- 
zione parlando  della  sconfitta  toccata  a 
Carbone  ; Vclleio  Patercolo  parla  di  una 
vittoria  quivi  riportata  da  Metello  Pio, 
Plinio  fa  r elogio  dei  lini  del  territorio, 
-e  Silio  Italico  dei  pini  che  coronavano 
le  sue  campagne.  Ai  tempi  che  Faenza 
0 Facentia  dipendeva  dagli  esarchi  di 
Ravenna  fu  saccheggiata  e distrutta  dai 
Goti.  lUstaurata  in  progresso  di  tempo, 
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provò  dure  vicntiHo,  principalmi'ntc  per 
fallo  dell'iiiiporalore  Federico  II  die  so 
ne  impadronì,  nel  12Ì1,  dupo  un  lungo 
assedio.  Qualche  tempo  dopo  l'ebbero  i 
Bolognesi  : ni.i  le  sedizioni  interne  che 
desolavano  Bologna,  fecero  abilità  aTaen- 
lini  di  riacqiiislarc  I»  pristina  libertà. 

I Manfredi  vi  si  stabilirono  verso  il  1286, 
ed  i loro  successori  vi  dominarono  sjno 
al  1500.  I Veneziani  sottomisero  in  se- 
guito Faenza  ; ma  papa  Giulio  II  |a  dolse 
loro  , dopo  la  sconfìtta  dell'  escicilo  ve- 
nato a Gliiara  d’Adda , L'anno  1500,  e 
da  allora  in  poi  restò  sempre  soggetta 
alla  santa  Sede.  — A poc.a  distanza  da 
questa  città,  sul  fiume  Senio,  die  divi- 
deva il  suo  territorio  dal  dipartimento 
del  Reno,  quand'eca. unita  al. regno  d'I- 
talia, si  combattè,  neld797.  Ri  prima 
battaglia  tra  le  genti  francesi  e lombarde 
unite,  contro  le  pontificie.  Faenza  è 
patria  dell'illustre  matematico  Torrirelli, 
e d’altri  chiari  uomini.  — È distante 
28  kil.  da  Ravenna,  all’oveslsudovcsl,  e 
46  da  Bologna,  all’estsudosl.  — Popola- 
zione; 'circa  20m.  anime.  , 

Faeroer  (Arcipelago  di)  (K.  FKnoEit), 

Faeta  , Faieta , Faeto  , Faggeta  e 
Faggete  {Geogr.  fit,  ed  Elimolog.  geo- 
grafica)— iNonii  di  luoghi  dell’llalia  cen- 
trale in  Toscana  , tutti  derivati  da  selve 
0 macchie  di  piccoli  figgi  che  ivi  furono 
per  lungo  tempo,  e diedero  il  titolo  -ad 
un  casale,  ad  un  castello  , a una  villa , 

0 a una  casa  di  campagna,  eretta  in 
vicinanza  di  qualche.faggeto. 

Facto  ( Geogr.  tlalistica)' ^ Borgo 
deir  Italia  meridienatc  (regno  di  Napoli), 
'provincia  di  Capitanata,  distretto  di  Ilo-' 
vino,  circondario  e diocesi  di  Troia.  — 
Giace  in  luogo  montuoso , d'aere  salu- 
bre. — È dittante  II  kil.  da  Troi.a.  — 
Popolazione,  : 1600  anime.  - . 

Fagagna  ( Geogr.  staUstica)  — Borgo 
dell’  Italia  selteulrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine,  distretto  di  San  Da- 
niele. — È distante  12  kil.  da  Udine, 
aU’ovesInordovesl.—  Popol.:  3m.  anime. 

Faggiola,  Faggiuola,  Fazola,  Faiola 
e Faiolo  ( Geogr.  fis.  e storica  ) — Di-, 
verse  sezioni  dell'Appcnniiio  conservano 
un  tal  nome,  sia  perchè  furon»,  o per- 
chè tuttora  si  mantengono  rivestite  di 
faggi , che  sono  gli  alberi  indigeni  dei 
monti  più  elevati  di  quella  catena,  dove 
essi  vegetano  fino  alle  più  alte  cime , c 


a una  temperatura  atmosferica  più  bassa, 
di  quella  che  potrebbero  comportare  i 
corri,  gli. aceri,  i frassini,  gli  abeti,  gli 
ontani,  e altre  piahté  dell'Appennino. — 
Una  delle  più  estese  Foggioie  dell’ Ap- 
pennino si  è quella  che  dal  sacro  erenno 
di  Camaldoli , dal  nordovest  ài  sudest, 
si  distende  , in  Tosilana  , per  i gioghi 
dalla  Faltèrona,  per  quelli  della  Badia  di 
Prataglia,  è [>er  11  bastione  del  Trivio; 
mentre  gli  sproni  che  dirainansi  dal  Ba- 
stione fra  il  Savio , il  Tevere  e la  Wa- 
rccchia , veggonsi  ricoperti  dalla  Fag- 
giuola di  Verghereto , da  quella  della 
qella  di  S.  Alberico  e dalla  cotanto  ricer- 
cata Faggiola,  dove  ebbe  origine , e dove 
propagò  il  sgo  avito  dominio,  il  valorosa 
l'guccione  della  Faggiola,  nato  dal  Fag- 
giolano  Ranieri  da  Cornclo , .che  Dante 
• confinò  nell’inferno,  per  qssere  nel  nu- 
mero di  quelli  / ; 

' Che  teccro  alle  strade  taOta  guerra: 

in  utia  parola  l'autore  di  quell'Uguccione 
che  propagò  la  sua  stirpe  fra  i baroni  di 
Monte-Feltro,  di  Sarsina  , e della  Massa- 
Traharia.  ■ , 

Fagiani  (Isola  dei)^(K.  Bids'ssoa)! 

Fagnano  {Geogr.  statistica)  — itorgo 
dell'Italia  settenti innaie  , in  I.ombardìa, 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Busto- 
Arsisio,  sulla  riva  destra  dell'  Olona,  che 
quivi  si  passa  sopra  i|n  ponte  di  mate- 
riale. Possieda  fabbriche  di  stolTe  di 
seta,  — Fagoanò  ò pairia  de'  fratelli 
Ferraci,  illustri  scrittori  di  cose  idrauli- 
che, c dell'  erudito  moderno  conte  Luigi 
Bossi.  — Kalistantc  38  kil.  da  Milano,  al 
nordovest,  e 16  da  Busto-Arsisio,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione:  2800  .tnime, 

Fagnano  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  ( regno  di  Na- 
poli), provincia  della  Calabria  citeriore, 
distretto  di  Cosenza  ,'  circondario  e dio- 
cesi di  Saniiiarco.  Giace  alle  falde  di  un 
monte  , cinto  da  altri  monti  più  elevati. 
.11  suo  territorio  innaffialo  da  alcuni  pe- 
scosi fiumicelli„e  vari  laghetti,  è fccon- 
, riissimo.  Vi  Si  raccolgono  cereali , vino  , 
'olio,  piante  fruttifere  c selvagge;  ha 
buona  cncckigione  di  rajlii,  lepri,  volpi, 
pennuti,  ecc.— Fagnano  è distante  18  kil. 
dalla  marina  del  Gctraro,c  54  da  Cosenza. 
— Popolazione;  2m.  anime. 

Fagnano  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  mciidiouale  (regno  di  .Napoli), 
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l nell' Abruno  Ulteriore  sRcondo,  distretto 
.a  diocesi  d'Aqoil.i,  tircond^rio  di  San  De- 
metrio. Questo  borgo  è un  -aggregato 
di  12  viMaggetti.  È in  territorio  sterile 
anzi  che  no , bagnato  dal  fiume  Aierno; 

. vi  si  raccolgono-  tuttavia  grano,  legumi, 
vino  e croco,  ^ci  suoi  boschi  abbonda  la 
selvaggina  , vi  si  incontrano  però  rettili 
velenosi.  — Fognano  .dista  22  kil.  da 
Aquila,  al  sudest.  Popolaz.;  MOO  ànimo. 

Faicchio  i'fieogr.  statistica)  — Grosso 
.borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napolf),  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Piedimnntc  , 'circondario  c 
/diocesi  di  Cerreto.  Trovasi  in  luogo  mon- 
tuoso, con  aria.  sana.  Nel  suo  territorio 
si  raccolgono  i prodotti  di  prima  neces- 
siti. — Questa  borgo  vuoisi  esistesse  fin 
dai  tempi  di  Fabio.  Massimo.  — È di- 
stante 7 kil.  da  Cedreto,  c 5i  da  Napoli. 
— Popolazione:  28(Xlnnime. 

. Fai-Fo  o Hue-’Han  [Geogr.  statistica) 
— Città  •della  Cocincin^,  nell’Impero 
Aoiiainjtico;  sta  a 107»  10' longit.  est,  15» 
50'  lalit.  nord.  — I n tempo  fu  bella  e 
popolosissima  citt.à,  ma  le  guerre  civili 
la  mandarono  in  ruina  fin  dal  1778.  'Tut- 
tavia la  ancora  qualche  .traffico  ed  è 'no- 
tevole pel  sno  porlo.  — Fai-Fo  p di- 
stante 58  kit.  da  Turpn,  al  sudest.  — Po- 
polazione: i-jrca  15m.  anime.  • 

Falacrine  (Gengr.-  gntica)__—  Villag- 
gio deiritalin  meridÌDn,ilc,  nella  regione 
dc'Sabini,  .celebre  nella  storia  portatali 
, che  v'ebbe  Vespasiano  imperatore.  'Qpivi 
,egli  soleva  recarsi  « diporto  nella  villa 
de'suoi  maggiori,  che  lasciò  nella  sua 
prisca  semplicità.  .A  questo  medesimo 
borgo  par  che-  accenni  Svetonio  quando 
'dice  che  Ves|)u3Ìano,  caduto  in  disgrazia 
di  Nerone,  fu  bandito  dalla  corte  e si  ri- 
tirò in  una  città  piccola  e remota,  se  pur 
non  fu  Interocrea,  dove  fra  gli  avanzi  del 
tuo  sepolcre.tn  si  ò trovata,  non  è mollo, 
l'iscrizione  posta  à Domitilla  VeSpasia,  fi- 
glia'di  quell 'imperatore. —Falacrine  prese 
il  sno  nome  dalla  naturale  condiziono  dei 
vicini  monti,  giacché  sterili  e mule  sono 
le  più  alle  vette  degli  Accumnii,  adiacenti 
alle  più  nifde  de’  monti  F.aUcrini.  lien 
noto  del  j'esta  .è  il  sito  del  detto  aiillag- 
gio,  perché  l'addotta  dislaoza  corrisponde 
alla  valle  presso  Civita  lìeale,  dove  nasce 
il  Velino,  c che  tuttavia  conserva  il  no- 
me di  Valle  di  Falacrine  \ non  ad  Ama- 
trice,  corno  sticuò  il  Cluvurio. 


Falaise  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Calvados,,  capoluogo  di  circondario.  Pos- 
siede un  vecchio  castello  con  una  bella 
torre.  É-citlà  assai  piacevole  pel  suo  fab-‘ 
bricato.  Ha  un  collegio  comunale  ed  un 
tribunale  di  prima  istanza.  I suoi  abi- 
tanti s’industriano  ne' lavori  di  berretti, 
delle  mùssoline,  dei  merletti,  c nel  con- 
ciare le  pelli. — È rinomatissima  la  fiera 
che  si  tiene  a Falaise,  nel  borgo  di  Gui- 
hray,  il  mese  di  agosto.  Vi  si  fa  un  traf* 
fico  che  passa  i 15.  milioni  di  fraxtrbi. 

— Falaise  fu,  in  passala,  luogo  di  mag- 
giore importanza  che  oggi  non  é.  La  sua 
celebre  fiera  vi  fu  istituita  nel  Secolo  XI 
da  llobcrlfl  duca  'di  Normandia.  La  città 
fu  presa  da  Fnricn  IV  nelle  guerre  dette 
di  Itcligìonoi  E patria  di  Guglielmo  il 
conquistatore  , al  qulile  ha  eretto  una 
statua.  — Falaise  dista  31.  kil.  da  Caén, 
al  sudest.  — Popolazione  (1856):  8138 
anime.  — Il  circondario  di  Falaise  an- 
novera 5 cantoni  \UretlevilIe,  Coiilibieuf, 
llarcourt  e Falaise  che  vale  per  due), 
142  comiinr,  con  58,631  abitanti  (censo 
del  1856). 

Falariensi  {Geogr-  antica)  — Antico 
popolo  dell'  Italia,  nel.  Piceno,  secondo 
Plinio.  — La  loro  città,  quahtunque  ro- 
vinata, conservò  il  suo  antico  nome , e 
le  sue  rovine  chiamavansi  Falerorii  o 
Falari. 

Falcade  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale  , nel 
Veneto,  provincia  di  llelluno,  distretto 
di  Agordo.  Trovasi  sulla  riva  sinistra  del 
Cordevole.  — È distante  36  kil.  da  Itel- 
luno , al  nordovest , e 15  da  Agordo , 
aH'ovestnordovest.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Falconara  (Geogr.  sttilistiea)  —Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ) , proviocia  della  Galabria  Cite- 
riore, distretto  di  Paola , circondario  di 
Finmefreddo,  diocesi  di  Nlcotera  e.Tro- 
’ péa. — Sorge  'sopra  im’alliira,  presso  al 
mare.  Il  suo  tcnilorio-  offre  i prodotti 
di  prima  necessità,  e selvaggina  copiosa. 

— I suoi  abitaoti  s’industriano  nel  la- 
vorare la  seta.  — È distante  10  kil.  da 
Paola , al  srtdsiidest  , c 14  da  Cosenza, 
all’ovest;  — Popobvzione:  IbOO  anime. 

Falconara,  Falconare  o Noto  {Geog. 
fisica)  — Fiume  c borgo  dcU'llalia  me-' 
rldtonale,  in  Sicilia.  — il  primo  antica- 
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niftnle  chiamalo  Falroìiayius  Notus  Ftu- 
rius  cj  Asinariiis  scorre  nella  valle  di 
.Nolo , bagna  la  cillà  di  tal  nome,  e si 
scarica  nel  mar  di  Sicilia,  presso  al  borgo 
di  Falconara.  Alcuni  credono  clirrisponda 
airAcA^InS  di  Silio  Italico. 

Falconara  (Geojr.  slatislica) — Crosso 
borgo  (ieir Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nel  distretto  e delegazione  di  Ancona. 
K.  situato  sa  di  una  collina  presso  le 
sponde  del  mare  Adriatico,  alla  distanza 
di  circa  tre'miglia  dalla  foce  del  fimne 
Ksino.  — Falconara  dista  lo  kil.  da  An- 
cona , al  nordovest.  Popolazione:  2500 
anime. 

Paleme'fGeojr.  fisica)' — Finoiedcl- 
l'Africa,  nella  Senegambia.  Scaturisce  nel 
regno  , di  Futa  Cialo,  all' ovest  di  Kur- 
bari.  Bagna  gli  stati  di  .Sangala,  Uenlilia, 
Satadu  e Dondu.  Ila  un  corso  di  più  che 
800  kil.  e sodo  il  12“  50’  laliluàine  est, 
e 15*'  di'  latil.  nord  si  'versa  nel  Sengal. 
È il  maggiore  afllnente  di  questo  gran 
iiume. 

Faleri , Fileni , Falisca , Falisci , 
iEqaum  Faliscnm  ( Geogr.  an'ka  ) — 
Il  nome  di  questa  citlA  antiebissima  del- 
l'Italia centrale',  neH’Elruria  Citisminia, 
è scritto  in  Feste,  e nella  Carla  Peutin- 
geriana  Faleri;  mentre  in  altri  autori  an- 
tichi p,iù  generalmente  si  trova  Falerii. 
Dalla  prima  forma  abbreviata,  gli  abitanti 
furono  denominali  Falerii  : e' da  questi 
a poco  a poco  s’insinuò  l’altra  più  comune 
forma,  clic  confuse  i due  .nomi  in  uno, 
col  quale  vennero  designati  la  città,  e il 
popolo.  Forse  il  nome  originario  fu  Pha- 
leti  0 Fatesi,  derivalo  da  llaltstis,  com- 
pagno 0 figlio  naturale  di  Agamennone, 
il  quale,  dopo  la  jnorlc  di  quel  re,  ali- 
bandonata  Argo,  si  ritirò  in  quella  terra, 
già  de'  Siculi,  ed  allora  abitata  da'  Pelasgi 
suoi  connazionali:  c dall'averle  coimmi- 
calo  il  nonie,c  probabilmente  dall'averla 
anche  colonnizzata,  n’ebbe  fama  di  fon- 
datore. Da  Phalesi,  nome  della  cillà,  fu- 
rono detti  Falisci  gli  alrilanli;  nome  che 
si  conservò  nel  popolo  di  tutto  questo 
distretto,  die  ebbe  l’epiteto  di  mqui  con- 
servatoci da  Virgilio: 

ni  Fescenninas  aties  acquosqao  Faliscos 

(lib  viir, 

c da  Silio  Italico; 

Kos  iuxla  nepe&ina  cotiors  ac.vulque  Falisct 

(Lib.  vui;. 


Quindi  alcuni  scrittori  posteriori  confu- 
sero il  nome  della  gente  con  quello  della 
terra,  die  chiamarono  Falisco,  jUquum 
Fatisnim,  Aulisci;  infatti  Diodoro  (lib. 
-MV),  indicando  la  espugnazione  di  Far 
lerii,  dice,  dic  i Romani  dicrono  il  gua- 
sto a Falisco,  città  dei  fabsci;  Strabene 
(lib.  V),  tratto  in  errore  dalla  diversità 
ile’ nomi,  fece  due  città  diverse  di  Falerii 
e Falisco  , e soggiunse  , die  alcuni  non 
riputarono  tirreni  o etruschi  i Falerii,  ma 
gente  ili  origine  e lingua  propria.  Nello 
errore  di  Strabono  caddero  Solino  e Ste- 
fano , seguiti  da  nielti  moderni,  contro 
l’autorità  di  Dionisio,  Livio,  Plutarco, 
ccc.;  dai  quali  evidentemente  apparisce, 
die  Falerii  era  il  nome  della  città.  Fali- 
sci quello  del  popolo , nella  stessa  guisa 
che  Roma,  era  il  nome  della  città  e Qui- 
riti quello  dei  cittadini,  Ardea  quello 
della  metropoli  e Bauli  quello  della  gente 
che  costituiva  la  popolazione  del  suo  ter- 
ritorio. — Premessa  questa  distinzione 
.necessaria,  meglio  s'intendono  i fasti  di 
questa  città.  Dionisio  apertamente  di- 
chiara, che  Falerio  e Fcscetfnia  abitate 
furano  a'  suoi  giorni  dai  Romani,  arcano 
conservalo  alcun  germe  della  stirpe  pe- 
lasgica,  mentre  prima  della  occupazione 
pelasgica  erano  de'  Siculi  ; che  in  esse 
erano  rimaste  molte  delle  antiche  costu- 
manze, che  1 Greci  un  di  ebbero  e riten- 
nero per  lungo  tempo  , come  gli  orna- 
menti delle  armi  guerresche,  e gli  scudi 
c le  aste,  afgoliche;  e quando,  o per  ini- 
ziare la  guerra,  a per  respingere  gli  as- 
salitori, mandavano  l’esercito  fuor  dei  con- 
fini, lo  facevano  precedere  da  uomini  sa- 
sri,  inermi  e feriali:  e la  forma  de’lcm- 
pli,  e le  celle  dei  niuni,  le  espiazioni  ed 
i sagrilizi,  e molte  altre  cose  di  tal  na- 
tura. Ala  il  più  splendido  monumento  poi 
di  tulli,, dell’avere  in  ;\rgo  un  giorno  abi- 
tato'quelli  che  discacciarono  i Siculi,  era 
il  tempio  di  Giunone  edificalo  in  Falerio 
come  ip  Argo , nel  quale  simile  era  il 
modo  de’  sagrifizi,  e donne  sacre  servi- 
vano il  delubro  , c la  cosi  detta  Cane- 
foro,  donzella  casta  , che  cominciava  il 
sagrificio,  ed  i cori  delle  vergini,  che 
cantavano  ad  onor  della  dea  canzoni  sa- 
cre. Or  questo  passo  prova,  che  la  ori- 
ginale fondazione  di  Faleri  si  attribuiva 
ai  Siculi:  che  questi  furono  discacciali  dai 
Pelasgi  ; e che  le  tracce  dei  costumi  ar- 
givi  rimaste  fino  ai  tempi  di  Dionisio,  cioè 
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fino'ad  Augusto,  sostenevano  la  tradizio-  furono  respinti  con  grave  perdita.  Due 

f ne  ricordata  di  sopra,  che  Halfsus  argivo  anni  appresso  Furio  liamillo  sorpreso  i 

riavesse  posto  colonia  poco  dopo  la  morte  Falisci  ed  i Capenati  nelle  campagne  di 

di  Agamennone^  cioè  circa  12  secoli  av.  .Nepi,  li  mise  in  rotta,  s'iinpiidroni  del  , 

l'èra  volgare.  Quanto  al  costume  inilicato  campo,  dove  trovò  un  bottino  immenso, 

da  Dionisio  di  mandare  innanzi  i Feciali  che  consegnò  per  la  massima  parte  al 

prima  di  uscire  in  campo,  Servio,  coni-  ((nestore,  ed  il  rimanente  distrihui  ai  sol- 

I mentando  il  verso  Virgiliano  riferito  di  dati  tl.iv.,  lih.  VJ, — l'.aduta  Veii,  Camillo 

' - sopra,  dicel  che  aerili,  cio(‘ giusti, furono  condusse  Tesertito  contro  i Falisei  l'anno 

' chiamati  i Falisci,  perchè  il- popolo  ro-  3t)II  : ((ucsti  prima  si  rimasero  chiusi  den- 

' mano  mandò  ad  essi  i decemviri,  i ((iiali  tro  la  città;  ma  non  potendo  più  soppor- 

' dà  lor  appresero  il  jus  feciale,  ed  alcune  tare  le  stragi  e i guasti,  che  si  commet- 

allre  leggi,  che  furono,  come  supplementi  levano  dai  Itomani  nelle  loro  campagne, 

' aggiunti  alle  dodief  tavole,  elie  avevano  uscirono  fuori  ed  accam(iarono  so|ira  un 

avuto  dagli  Ateniesi.  — Dopo  la  fonda-  luogo  dirupato  c di  accesso  difficile,  due  ■ 

zione  dì  Falcri,  per  molti  secoli  tace  la  miglia  circa  fuori  della  città.  IVrvenne 

storia  sulle  gesto  dei  Falisci,  i quali  pos-  però  Camillo  ad  occu()are  un  poggio  che 

' sedevano  un  territorio  fertile,  confinante  dominava  il  campo.  1 Falisci  allora,  presi 

' verso  tramontana  col  Tevere,  e verso  oc-  da  timor  panico,  si  sbandarono  e torna-  - 

' caso  eoi  Vcicnii  c coi  Capenati.  La  prima  rono  a rinchiudersi  dentro  le  imira:  cosi 

' volta  che  compariscono  nella  storia  è Faleri  da  Camillo  venne  assediata.  Tracn-  -,  • 

' Tanno  di  Roma  320,  allorché  avendo  i do  però  in  lungo  l'assedio,  seguì  il  fatto 

\ • Fidenati,  coloni  romani,  disertalo  a Lane  notissimo  del  maestro  traditore,  che  fu 

' Tolumnio  re  de’  Veienli,  uccisero  i quat-  causa  della  resa  della  città  , alla  quale 

' tro  ambasciatori  spedili  loro  dal  senato  venne  im|iosto  soltanto  un  annuo  trihulo 

• a domandaràe  conto.  Nata  pertanto  una  corrispondente  al  soldo  di  qnelTanno,  c 

' guerra  atroce  fra  i Fidenati,  i Veienti  c conchiusa  la  pace,  Tescrrito  vincitore  ri- 

i Romani,  i Falisci  vennero  in  aiuto  dei  tornò  a Roma  (Livio,  V).  — In  questo 

I Veienti  e sì  accamparono  con  loro  dinanzi  luogo  della  storia  è' da  notarsi  , circa  i 

• a Fidiaie.  Nella  hatlnglia  che  nc  segni,  nomi  di  Faleri  c Falisci,  de'  quali,  come 

,schieraronsi  nell' ala  sinistra,  mentre  i si  disse  di  sopra,  nno  indicava  la  città,  e 

Veienti  tennero  la  destra,  e i Fidenali  il  l'altro  il  popolo,  che  Livio  , mentre  fa 

centra;  ma  per  la  morte  di  Tolumnio,  sempre  uso  del  secondo  in  lutti  i fatti  sin 

i ucciso  da  Aulo  tlornelio  Cosso,  tribuno  qui  esposti,  .illorchè  parla  del  tradimento 

dei  soldati,  la  battaglia  fini  con  grande  proposto  dal  maestro , dopo  aver  detto  ' -• 

sterminio  deO’esercilo  collegato.  Quindi  esser  rostume  de’  Falisci  servirsi  della 

Tanno  seguente  (321  di  Roma)  sondo  ron-  stessa  persona  e per  ammaestrare  e per  ’ ' 
sole  M.  Cornelio  Maliigincnsc , e L.  I‘a-  accompagnare  i fam  iiilli,  soggiunge,  che 
pirio  Crasso,  i Itomani  corsero  il  lenito-  quello  scellerato,  presentatosi  a Ciunillo, 
rio  de’ Veienti,  o de’  Falisci,  e nc  rifior-  gli  disse  : Falerios-  se  in  manus  Itoma- 
tarono  gran  preda,  secondo  Livio.  E tanto  nis  Iradiilisse,  eioc  che  col  consegnare 
' terrore  aveali  presi  dopo  la  battaglia  di  loro  i fanciulli  gli  aveva  consegnata  la  , 

• , Fidenc,  che  non  olirono  vendicare  ì gua-  la  città. — Cosi  i Falisci  rimasero  in  pace  _ 

I sii  patiti,  predando  il  territorio  romano,  co' Romani , fino  all'anno  lOI,  che  in- 

I quando  nel  322  profittando  di  una  fiera  sleme  co’  Tarqniniensi  si  posero  a capo 

I pestilenza,  ehe  affliggeva  Roma,  vennero  della  lega  cirusca  contro  Renna,  e si  con-  ' . 

accampo  non  lungi  dalla  [torta  Collina,  (lusserò  alle  Saline  presso  la  foce  del  Tc- 

Rimasero  quieti  fino  al  355,  allorché  i vcret  I Romani  elessero  allora  dittatore 
Romani  assediando,  o piulloslo  bloccando  Caio  Marcio  Rutilo)  il  quale  a ritroso  del 
! ' Veii,  i Falisci  improvvisamente  levaronsi  corso  del  limne  , colTaiulo  delle  barche, 
in  armi,  insieme  co'  Capenati,  a soccorso  purgò  a destra  e a sinistra,  dove  fu  hi-  _ 
di  quella  città,  prevedendo  che,  perduta  sogno,  l'agro  romano  da’  saccdieggialori 
quella,  essi-nnn  avrebbero  scampo  contro  nemici,  e s'impadronì  ancora  del  campo, 
i Romani.  Dopo  inutili  badalucchi,  osarono  dove  fece  Sin.  prigionieri.  La  guerra  perù 
, nel  358,  sempre  di  conserva  coi  Capenati  e non  fu  terminala  se  non  5 anni  dopo  , 
co' Veienli,  assaltare  il  campo  romano;  ma  allorché  stretti  i Falisci  da  Quinzio,  ed  i 
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Tarqniniensi'da  Sulpicio, 'per  non  poter 
più  sopportare  i guasti  del  loro  territo- 
rio, ottennero  una  tregua  di  40  anni 
(Livio,  III).  VII).  Essi  mantennero  fedel- 
mente i patti  per  molto  ti-mpo , e Livio 
narra,  che  nell’anno  457  , dubitando  i 
Romani  della  fede  degli  Etrus'ci,  da  Su- 
Iri,  Nepi  e Faleri  andarono  legati  a Roma, 
i quali  assicurarono  il-  senato  , che  le 
adunante  de'  popoli  ilcirEtruria  altro  fine 
non  avevano  se  non  che  di  chiedere  la 
pace.  La  tregua  durò  fino  all'anno  4GI , 
cioè  16.  anni  (liù  del  tempo  convenuto: 
allora  levandosi  gli  Etrusci  contro  i Ro- 
mani, impegnati  nella  gnerra  sannitica; 
i Falisci  si  unirono  alla  lega,  e commi- 
scro atti  ostili,  onde  i Romani  dopo  aver 
invano  domandato  per  metto  dei  Feciali 
una  soddisfazione  conveniente  intimarono 
loro  la  guerra.  (JUcsta  fu  condotta  dal 
console  Carvilio,  il  quale  sforzò  l>en  pre- 
sto i Falisci  a chieder  la  pace;  ma'non 
venne  loro  accordata,  se  non  una  tregua 
annua  col  peso  di  pagare- lOOm.  nummi 
di  bronzo  grave,  e lo  stipendio  di  quél- 
ranno  ai  soldati  (Livio,  lib.  X.  — Difficile 
sarebbe  conoscere  la  causa,  perchè  i Fa- 
lisci, dopo  essere  rimasti  qirìeti  nella 
mossa  fatta  dagli  Etruschi  F anno  470, 
si  sollevassero  F anno  5t2 , in  che  i 
Romani , vincitori  de’  Cartaginesi , die- 
dero termine  alla  prima  guerra  punica, 
conchiudendu  il  trattalo  di  pace , che 
ridusse  a provincia  romana -una  parte^ 
della  Sicilia.  Leggesi  nelFepitomejdi  Livio 
questa  sollevazione,  e come  entro  sei 
giorni  furono  rimessi  sotto  l'obbedienza  di 
Roma.  Falisci  quum  rebellasseut,  scilo 
die  perdomiti  in  dedilionem  venéntnl.-^ 
iN’on  altrimenti  Polibio  narra,  che  dopo  il 
trattato  conchiuso  coi  Ca'rlagincsi , i Ro- 
mani ebbero  una  guerra  contro  i Falisci, 
e la  compierono  felicemente  , divenendo 
in  pochi  di  padroni  della  città.  Òrosió 
poi  nòta,  che  i Falisci  vi  pèrdettero  13m. 
uomini,  ed  Eutropio  aggiunge  che  furono 
multati  della  metà  delle  terre.  Valerio 
.Massimo  narra  coiue  volendo  il  popolo  ro- 
m.ano  trattare  aspramente  i Falisci,  Papi- 
rio  segretario  del  console,  é che  per  or- 
dine di  questo  aveva  scritto  Fatto  della 
resa,  placò  lo  sdegno  del  popolo,  notando, 
che  i Falis'ci,  eransi  sottomessi  non  al 
potere,  ma  alla  fede  de’  Rumaoi:  non  po- 
teslati,  sed  /idei  se  Homanorum  oommi- 
sisse.  Zonara  cì  ha  conservato  con  mag- 


giori particolarità  i fatti  di  quella  guerra, 
dicendo,  che  nella  prima  zuffa  i fanti  del 
console  Torquato  andarono  in  rotta,  ma 
che  questh  disastro  fu  compensato  dal 
vantaggio  che  ottenne  la  cavalleria  ; che 
poscia  in  una  seconda  battaglia  li  scon- 
fisse, c. tolse  loro  tutte  le  armi,  i cavalli, 
la  suppollelili^^gli'schiavi  e la  metà  delle 
terre;  e che  m seguito  la  città  stessa, 
posta  sopra  un  monte  dirupato,  venne 
spianata  e riedificata  in  luogo  di  facile 
accesso.  Questo  passo  è molto  importante 
per  la  topografia  di  questa  città<  e coloro 
che  hanno  voluto  riconoscere  in  Fallari 
odierna  la  Faleri  de'  Siculi , non  sareb- 
bero caduti  in  tale  errore  se  avessero 
rammentato  qiiel  teste.  — Trasportata 
cosi  Faleri  da  un  luogo  forte  ad  un 
luogo  piano,  i Falisci  più  non  si  mos- 
sero. Tito  Livio  (nel  lib.  XXII)  ricorda 
questa  città  narrando  il  prodigio  che  ivi 
apparve  Fanho  5.77:  sembrò  che  il  cielo 
s’aprisse  e ne  uscisse  una  gran  luce.  In 
quel  passo  non  viene  indicata  come  co- 
lonia, ma  nel  trattato  De  Cofontts.  ap- 
parisce che  vi  fu  dedotta  uua  colonia 
dai  triumviri  col  nome  di  Colonia  Ju- 
nonia  Falisci.  Facilmente  si  conosce 
perchè  avesse  il  cognome  di  Junonia, 
riflettendo  al  culto  che  i Fàlisci  più  parti- 
colarmente rendevano  a Giunone,  ed  al 
tempio  celebre  di  quella  dea  eretto  in 
Faleri  dai  coloni  argivi.  — Ovidio  de- 
scrive i famosi  giuochi , elle  per  la  festa 
della  dea  si  celebravano,  c il  bue  indi- 
geno, che  doveva  sacrilicai'si,  e un  bosco 
sacro,  nel  quale  era  il  tempio,  e l'ara 
antica  fatta  senz’arte  ; 

.tra  per  anliqtias  facta  sino  arte  manus 

e la  pompa  che  a suon  di  tibia,  andava 
al  tempio  passando  per  vie  coperte 
d’un  velario,  e le  giovenche,  i vitelli,  i 
porci,  e gli  arieti  che  dovevano  scan- 
narsi ad  onor  della  dea;  alla  quale  pertw 
era  invisa  -la  sola  capra , per  la  tradi- 
zione mistica , che  avesse  scoperto  il 
luogo  ove  nella  ,selva  Giunone  si 'era 
nascosta;  onde  una  se  ne  lasciava  , che 
con  dardi  inseguita  da’  garzoni , era 
data  in  donoa  colui  che  la  feriva.  Quindi 
aggiiignc , come  dispiegavansi  dai  gio- 
vani e dalle  donzelle  vesti  pur  le  strade, 
per  le  quali  il  simulacro  della  dea  doveva 
passare,  é come  le  vergini  canefore,  coi 
crini  ornati  di  oro  e di  gemme,  c coi 


FAL 


' FAL 


( m ) 


calzari  trapunti  d’oro,  involti  in  un  am- 
pio peplo,  vela(e  secondo  l'avito  costume 
greco,  con  vesti  bianche,  portavano,  sul 
capo  i panieri  che  contenevano  gl'istru- 
menti  sacri  ed  arcani.  Il  popolo  al  pas- 
sare della  pompa  osservava  un  religioso 
sQenzio;  questa  seguiva  le  vergini  sa- 
cerdotesse. — Durante  rimpcro  romano 
Faleri  si  mantenne  in  condizione  di  co- 
lonia. — Gli  alti  do’Murtiri  ricordano  nel 
secolo  ni  il  martirio  solTerto  in  Faleri 
da  Graciliano  o Felicissima  vergine,  il  dì 
13  agosto.  I loro  corpi  sono  oggi  vene- 
rati in  Civita  Castellana,  dove  furono  tra- 
sferiti ; questa  città  surse  sulle  rovine 
della  prima  Faleri.  La  colònia  romana 
durò  almeno  lino  al  secolo  XI  dell' óra 
volgare;  c l'Ughelli , e il  suo  continua- 
tore Coleli  {Itnlin  Sacra,  T.  X)  ricordano 
i nomi  de’  vescovi  della  chiesa  Falerina, 
Faleritana  o Faleritanense,  dall'anno  595 
lino  circa  al  1083.  — Il  passo  di  Zonara 
(Annati,  lib.  Il)  riferito  di.  sopra,  aperta- 
mente dichiara,  che  dopo  la  ultima  resa 
di  Falco,  la  città  primitiva  posta  sopra 
un  monte  dirupato  venne  spianata,  e 
che  in  sua  vece  un’altra  ne  fu  edilicata 
in  un  sito  di  facile  accesso.  D'uopo  è per- . 
tanto  riconoscere  due  città  di  Faleri  di- 
verse, una  di  fondazione  argiva  demolita 
dai  Romani  circa  Fanno  di  Roma  513, 
l'altra  di  costruzione  romana,  rimasta  in 
piedi  fino  al  secolo  XI  delFòra  volgare. 
La  indicazione  lasciataci  dal  greco  anna- 
lista della  prima  città,  è di  essere  sopra  un 
monte  dirupato  ; quella  della  seconda  di 
essere  in  piano.  Ora  tutti  concordemente 
riconoscono  una  delle  due  Faleri  a Fal- 
lali, non  solo  per  la  somiglianza  del  nome, 
ma  perchè  rimane  ancora  in  gran  parte 
l'antico  recinto  con  le  porte  e le  torri,  e ' 
ragguardevoli  avanzi  dèi  teatro  e di  altre 
fabbriche  anticlie.  ^'aturahnente  però  ci 
ti  fa  innanzi  la  quistione  a qu;ili  delle  due 
città  di  Faleri  queste  vestigia  debbansi 
atlrihiiìre;  e coloro,  che  non  hanno  ba- 
dato, se  non  alla  somiglianza  del  nome 
ed  alla  esistenza  delle  rovine^  vi  ravvi- 
sarono la  primitiva.  Ma  questi  avanzi  sono 
aflàtto  in  una  pianura;  le  mura  ci  pre- 
sentano il  sistema  romano  di  fortilìcazione 
e finalnlenie  il  teatro  e le  altre  fabbriche 
che  racchiudoosi  in  questo  recinto,  sono 
opere  pure  romane;  quindi  dnopo  è con- 
cbiudere,  che  gli  avanzi  di  Faltari  sono 
da  attribuirsi  alla  Faleri  romana  e non 


all’argiva.  Dall’altro  canto  Civita  Castel- 
lana, posta  in  un  sito  forte  pep  natura, 
come  viene  descritto  il  Faleri  primitivo 
da  Plutarco  in  Camillo  e da  Zonara,  oc- 
cupa certamente  il  sito  di  una  città  an- 
tica, poiché  visibili  in  vari  . luoghi  sono 
gli  avanzi  delle  mura  antiche  costrutte  di 
massi  quadrilateri  lunghi  4 piedi,  alti  3, 
cioè  più  considerabili  di  quelli  delle  mu- 
ra di  Fallari,  come  pure  visibili  sono 
molte  grotte  sepolcrali  di  maniera  etni- 
sca di  là  dal  Ponte  del  Terreno,  nella  via 
antica  che  menava  verso  la  Faleri  poste- 
riore. Nè  si  sono  trovati  avanci  romani 
in  Civita,  come  si  veggono  a Fallari.  Ora 
dunque,  se  Civita  è in  sito  forte  ed  oc- 
cupa il  biogo  di  un'antica  città  non  ripo- 
polata dai  Romani,  altro  non  può  essere 
in  questa  parte  che  la  prima  Faleri.  La 
falsa  opinione  di  coloro  che  vi  volevano 
nei  tempi  pacati  riconoscere.il  sito  di 
Veii  non  merita  oggi  pjù  confubizione;  c 
quanto  a coloro,  che  vi  credettero  situata 
Fescennia,  altra  città  argiva  secondo  Dio- 
nisio e Strabane,  a'  tempi  de'  quali  era 
ancora  abitala,  questa  con  maggiore  pro- 
babilità viene  collocata  a Gallese;  che  se 
devesi  riconoscere  a jÒivita  Castellana, 
oltre  ciò  che  si  è notaro,  dovrebbe  pur 
riirovarvisi  qualche  rudere  romano,  sen- 
dochè  a'  tempi  di  Augusto  e di  Tiberio 
era  ancora  popolata.  Da  Civita  a, Fallari, 
la  strada  moderna  per  un  'mezzo  miglio 
circa  è quella  postale  del  Furio.  Uscendo 
dalla  città  veggonsi  sulla  ripa  opposta  del 
Rio  Maggiore  belle  rupi,  nelle  quali  sono 
sepolcri  degli  antichi  Falisci;  a sinistra  si 
trova  un  ponte;  a destra  ravvisansi  tracce 
delle  mura  di  pietre  quadrate  dell’anti- 
chissima Faleri  sulla  sponda  destra  del  rio. 
Il  Soratte,  colle  sue  molteplici  punte  acu- 
minate, maestosamente  si  sviluppa  verso 
oriente  e di  là  da  esso  a maggior  distanza 
dispiegansi  agli  occhi  del. . passeggero  i 
gioghi  nevosi  della  Sabina , fra  i quali  si 
vede  spuntare  il  sole.  Foco  dopo  aver  la- 
scialo parimente  a destra,  il  convento  dei 
cappuccini  si  dà  volta  a sinistra  per  andare 
a Fallari.  La  strada  per  buone  tre  miglia 
è moderna,  malagevole,  tracciala  di  mezzo 
a una  boscaglia.  Verso  il  quarto  miglio, 
dove  cominciano  a travedersi  le  mura 
della  Faleri  romana  s’incontrano  le  ve- 
sligia  della  strada  antica  distrutta,  in 
parte  l'anno  1830.  La  pianta  della  città 
si  avvicina  alla  forma  triangolare,  col 
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vertice  troncato  verso  settentrione,  dove 
è la  porta  detta  di  Giove  e coll'angolo 
orientale  retto,  pure  troncato.  Venendo  da 
Civita  si  ha  primieramente  di  prospetto 
il  lato  meridionale,  dove  un  sepolcro  ro- 
mano indica  la  direzione  della  via  antica, 
ed  una  porta  è ivi  dappresso:  un'ultra  no 
apparisce  nell'angolo  orientale  oggi  mu- 
rata; una  se  nc  osserva  in  mezzo  al  lato 
orientale,  clic  è quella  per  la  quale  oggi 
si  entra  nella  città,  e presso  a questa  porta 
è un  tratto  di  lastricato  dell'antica  via,  ed 
a sinistra  giacciono  ruderi  di  altri  sepolcri 
romani,  nno  de'  quali  è piramidale:  la 
quarta  porta  è quella  del  vertice,  detta  di 
Giove.  Per  tutto  il  tratto  sovraindicato  le 
mura  prescntansi  in  aspetto  maestosa, 
cosi  che  presso  la  porta  di  Giove  awcnc 
un  tratto  di  circa  43  palmi  di  altezza:  con- 
servano pure  le  torri  quadrilatere,  che  le 
difendevano  ; esse  sono  per  gran  parte 
in  piano  perfetto  e ricordano  l'epiteto 
dato  da  Zonara  alla  posizione 
d,alla.  Faleri  romana.  Il  lato  occidentale, 
che  è dirupato , conserva  pochi  avanzi 
delle  mura  , ma  sibbene  evidenti  tracce 
di  altre  tre  porte.  Sette  pertanto  furono 
le  porte  di  Faleri,  delle  quali  quella  di 
Giove  e quella  del  Bove  Imnno  nome , la 
prima  dalla  testa  di  Giove,  l'altra  da 
quella  di  un  toro  scolpite  nella  chiave 
dell'arCjO.  L'interno  della  città  offre  gli 
avanzi  di  ona  piscina,  e quelli  di  un  tea- 
tro scavato  negli  anni  18^9  e 1830,  opera 
veramente  romana  , e del  tempo  di  Au- 
gusto, dove-molti  frammenti  di  statue  si 
scoprirono , e fra  queste  una  bella  di 
Livia,  sotto  le  forme  della  Concordia,  in- 
sieme con  due  statue  spezzate  di  -Caio  e 
Lucio,  Cesari.  Altri  ruderi  si  veggono  fra 
la  piscina  e il  teatro , e due  tumuli.  An- 
che la  chiesa  da’  cristiani  edificata  nel 
medio-evo  è.  in  rovina.  Forse  in  questi 
dintorni  fu  un  tempio  antico , che  forni 
i materiali  alla  chiesa  suddetta  (F.  Civita 
Castslxana). 

Falema  (Geogr.  stalislica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
di  Nicastro,  circondario  di  IVocera.  Sorge 
a sommo  di  un  monte  a circa  3 kil.  dui 
mare  Ionio.  Il  suo  territorio  è fecondo 
d'ulivi  e di  viti  donde  si  trae  olio  c vino 
eccellente.  — Fnlerna  è distante  11  kit. 
circa  da  Noce ra.  — Popolazione:  1300 
anime. 


Falerno,  -Agro  Falerno,  Falemas 
Ager  [Geogr.  ontira)  — Territorio  cele- 
bre dell'Italia  meridionale,  nella  regione 
Opioia  0 Campania.  — Alla  sinistra  di  chi 
dal  Ponte  Campano  muove  alla  vòUa  di 
Urbana  comini;i.i , dice  Plinio,  l'.4gro 
Falerno.  Livio  lo  estende  dalla  selva  di 
rc.scia  a Caiilino,  o al  Voliamo  ; cosi 
clic  egli  sembra  che  da  una  parte  fosse 
limitato  da  questo  fiume,  dall'altra  dal 
Sacone , e clic  distendendosi  verso  la 
spiaggia,  tutta  In  contrada  abbracciasse, 
dove  già  furano  Urbana,  Foro  Popilio  c 
Larissa.  — Posseduto  uua  volta  dagir.An- 
runci,  a questi  po^li  lo  tolsero  i Pelasgi, 
clic  gli  imposero  il  nome,'c  che  altre 
città  abitarono  con  nomi  eguali  in  Gre- 
cia e in  Italia.  Ual  dominio  dei  Pelasgi 
passò  a quello  de'  Campani  e poscia  de' 
Itomani,  che  lo  divisero  tra'pleliei  nel 
113  (an.  di  Boma),  fondandovi  una  colonia. 
La  quale,  se  non  fu  sturbata  nel  posses- 
so, fu  soggetta  nondimeno  alle  correrie 
dc'Sanniti  nel  148,  agrinccntlii  ed  alla 
devastazione  de’Cartaginesi  nel  535.  1 
Pelasgi-Aminei  della  'Tessaglia  tutto  lo 
piantarono  di  viti,  c gli  antichi  lodano 
a gara  la  fecondità,  i vini  e i fruiteti 
di  quest'agro,  che  1 moderni  topografi 
rinvengono  a sinistra  dell'Appia  tra  il 
il  Savone , il  monte  Canicola  e Calvi  ; 
eh’ è quanto’  dire  dal  cosi  detto  Porto 
di  Sua  per  tutta  la  contrada  ove  sono  i 
casali  di  Rocelletto,  Pizzone,  Francolise, 
Sparanisi  e Falciano;  di  là  per  le  radici 
del  Massico  giungeva  a Casanuova  di 
Carinola.  Disteso  in  forma  di  triangolo 
da'  dintorni  dì  Sinuessa  sin  presso  Ca- 
stfino , molto  ampi  ne  furono  i confini  , 
poiché  tra  T una  città  e T altra  non 
passò  una  distanza  minore  di  ‘21  miglio 
antico. 

Falere,  Fartenope,  Palepoli  (Geogr. 
star.,  antica)  — Luoghi  celebri  dell'I- 
talia meridionale  nella  regione  Opicia  o 
Campana.  A breve  distanza  da  Napoli, 
dalla  parte  di  oriente,  sorgeva  in  sul  lido 
stesso  del  Cratere  la  città  di  Fàlera,  ne’ 
più  remoti  tempi  edificata  ed  alla  storia 
affatto  sconosciuti.  Nc  serbò  memoria  Li- 
cofrone,  e sulla  testimonùmza  di  lui,  o di 
Callimaco  , anche  Stefano  Bizantino,  che 
la  pose  negli  Opici.  É indicala  dall'oscuro 
poeta  col  titolo  di  Torre  <H  Faterò  (♦kì>ì- 
pov  Tupjit)  ; ma  , oltreché  non  diversa- 
mento altri  poeti  altre  città  ricordano , 
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Slefano  la  Domina  cillA,  c Licorrone  stesso 
dà  a Tebe  ed  a Roma  U nome  di  torri. 
Poiché.  Napoli  fu  edìDrata  da'  Calcidesi 
fondatori  di  Cuma,  non  par  diiìiliio  che 
la  città  di  Palerò  fu  quella  stessa  nata 
sotto  i nomi  di  PairpoU  e Parleitope , il 
primo  per  distinguerla  dalla  nuova  città 
de'Cumani,  l'altro  di' ebbe  dal  cullo  della 
Sirena  omonima.  M.i  chi  da  principio  la 
edilicnsse  non  è nolo  dagli  antichi  , i 
quali  dando  corpo  ad  un  essere  mitico  , 
dicono  solo  che  ebbe  nome  dal  sepolcro 
della  Sirena  Partennpe.  E gli  storici  pa- 
trii  ancli'cssi , senz:^  bene  investigare  le 
origini  diverse  di  tali  denominazioni,  se- 
guaci deircvemerismn , o del  sistema 
che  nelle  creazioni  mitiche  della  greca 
mitologia  non  sa  allrp  vedere  clic  prin- 
cipi , condottieri  di  colonie,  eroi  ed  eroi- 
ne , 0 hanno  creduto  primo  fondatore  di 
Palerò  il  noto  Argonauta  di  tal  nome,  o 
senza  titoli  genealogici  hanno  alfermata 
Partennpe  figliuola  di  Eumelo  re  di  Pera 
nella  Tessaglia,  giunta  con  una  colonia  in 
questo  ameno  lido  della  Campania.  .Ma  , 
comechi  gli  antichi  non  dubitassero  che 
nella  penisola  sorrentina  fosse  stala  l'an- 
tfea  abitazione  delle  Sirene,  tale  dimora, 
anziché  di  esseri  mitici,  dobbiamo  inten- 
dere del  loro  cullo  e de' greci  coloni  che 
vi  si  stabilirono.  Egli  sembra  che  i primi 
a fondare  in  questa  spiaggia  una  città,  o 
almanco  una  grossa  borgata,  fossero  st.ali 
gli  Opici,  abitatori  originari  della  Cam- 
pania. A qurati  si  tramischiarono  in  pro- 
cesso di  tempo  i Pclasgi,  i quali  tennero, 
dice  Dionigi  d'Alicarnasso  , non  piccola 
parte  di  quest'amena  contrada;  e l'erudi- 
tissimo Ignarra  ha  osservato,  che  le  iiicn- 
tiche  denominazioni  di  Faterò  o Falerio 
nella  Tessaglia  , Dell'Attica  e nel  Lazio 
dimostrano  la  comune  origine  pidasgica , 
ed  un'altra  diversa  non  sa  assegnarne  al- 
l'omoninia  città  di  Palerò  nella  Campa- 
nia. Come  le  molte  città  di  Larissa  , ri- 
petevano i Pelasgi  dalla  metropoli  nella 
Tessaglia  queste  città  di  Palerò  nelle  di- 
verse contrade  in  cui  si  stabilivano,  ed  a 
tutte  le  altre  è da  aggiiigncre  Palerò  o 
Palerò  nell'Acarnania.  Cosi  spiegata  l'o- 
rigine del  nome  delle  diverse  città  di  Pa- 
lerò, senza  andare  investigando  se  lor 
venne  imposto  d.alle  spumose  e bianche 
acque  del  mare  o di  un  fiume,  allo  cui 
sponde  furono  edificale  , si  vedrà  chiaro 
ne'  Pelasgi  e negli  Acarnani  insieme  i 


primitivi  fondatori  di  questa  città  nostra, 
gli  Acarnani  o i Teleboi,  che  la  storia  ci 
ricorda  come  i p ù remoti  abitatori  della 
prossima  isola  di  Capri  né  si  può  ere- 
ilere  che  si  stabilissero  solo  in  questo 
grande  sc  oglio  dell' Opicia  , senza  occu- 
pare del  pari  la  spiaggia  da  Napoli  a Sor- 
rento. Delle  opinioni  degli  scrittori  che 
diversamente  vedono  nelle  origini  di  Par- 
tennpe due  altre  occorre  citare,  le  quali 
pii'i  si  accostano  alla  già  detta,  e merite- 
rebbero la  preferenza,  se  la  prima  non  si 
accordasse  meglio  colla  storia  e la  geo- 
grafia. Le  favolose  Sirene. sono,  seconda 
r opinione  del  Siila,  una  personificazione 
de'corsali  Ta/ii  o Teleboi  , j qu.ali,  vera- 
mente inclinati  molto  alla  navigazione,  fre- 
quentavano fin  da'tempi  omerici  le  coste 
d'Italia,  esercitavano  la  pirateria  pe'Peni- 
ci , c le  donzelle  rapite  rendevano  alle 
isole  della  stessa  Crucia.  E notando  il 
Gargiuli  che  Licofrone  dà  il  nome  di  Cu- 
relidi alle  .Sirene,  e che  dalle  loro  imma- 
gini si  raccoglie  che  partecipavano  alla 
iniziiizione  de'misteri  , vide  in  Pnrienope 
una  delle  sacerdotesse  che  iniziavano  a’ 
misteri  di  Rea  e de'Cabiri.  Ora  il  primo 
di  questi  scrittori  confonde  la  dea  col  po- 
polo che  l'adorava  , la  Sirena  Partenope 
coti  gli  Acarnani  o i Teleboi-,  e l'altro  la 
dea  stessa  co'misteri  Cabirici,  da'Pelasgi 
propagati  in  Italia.  Ed  alla  più  probabile 
spiegazione  sarebbesi  accostato  ancora  il 
Vico,  se  co'  Fenici  non  avesse  confuso  i 
Siri , 0 se  gli  fosse  stato  noto  , che  gli 
Ispirati  furono  una  colonia  di  .Siri  ; dap- 
poiché scrive  ; f Napoli  si  disse  dap- 
€ prima  Sirena  con  voce  siriaca  ; che  é 
t argomento  che  i Siri , ovvero  Fenici , 

< vi  avessero  menato  prima  di  tutti  una 
c colonia  per  ragione  di  traffichi  : dopo 
€ si  disse  ParfcMope  con  voce  eroica  greca; 

< e finalmento  con  lingua  greca  volgare 
f si  dice  Napoli  : che  sono  prnovc  che  vi 
t fossero  appresso  passati  i Greci  per 
« aprirvi  società  di  negozii , appunto 
c come  ne'lidi  di  Taranto  fu  una  colonia 

< siriaca  detta  Siri,  da'  Greci  poi  detta 

< l’oHco  >.  Intorno  al  qual  p.asso  dello 
insigne  filosofo  napolitano,  il  dottissimo 
Conci.v  {Storia  delle  due  Sicilie,  Tom.  11, 
p.  S.ò.v)  chiosa  cosi,  ed  ha  ragione: 
Che  i Fenici  del  resto  avessero  dap- 

< prima  fondata  la  città , come , non 
dal  nome  di  Sirena  ma  si  bene  da 
quello  di  Partenope  argomentano  altri 
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tcrìltori  (1),  i opinione  contraria  alla 
storia  od  alla  cronologi.) , perciocché  i 
Fenici  ottennero  il  dominio  del  mare 
dopo  i Roda,  e questi  popoli , secondo 
Strabone,  fondarono  Partenope.  — Par- 
lando del  fovoloso  sepolcro  di  Partenope 
fu  avvertito , che  come  dea  era  nella 
città  venerata,  e senza  andare  più  oltre 
investigando  ' la  mitologia  delle  Sirene, 
basterebbe  dire,  che  a Falere,  come  a 
Sorrento,  ne  fn  propagato  il  culto  dai 
primi  fondatori  dell’ Acarnania , irrigata 
dal  sacro  fiume  Acheloo,  padre  di  esse, 
secondo  i ipitograli,  se  altre  testimonianze 
di  antichi  np^n‘  ci  chiarissero  meglio  la 
signifìcazion»  del  mito,  e la  vanità  della 
favola  omerica.  Dice  Omero , come  tutti 
sanno,  che  le  Sirene  per  modo  i navi- 
ganti allettavano  col  canto,  che  chi  udi- 
vale  facilmente  obbliava  la  sposa  e i fi- 
gliuoli , né  più  movevalo  il  desio  di 
vedere  la  cara  pàtria:  avevano  intorno 
il  chiaro  monumento  della  loro  ferocia, 
un  mucchio  d'ossa  delle  divorate  vittime  ; 
nè  un  racconto  diverso  ne  facevano  al- 
tri poeti,  seguaci,  secondo  l'arte,  del  me- 
raviglioso e del  falso,  A spiegarne  l’al- 
legoria, quante  strane  cose  non  dissero 
gli  antichi  I Luciano  c Servio  le  mere- 
tricie  lusinghe  ; Cicerone  la  sapienza 
delle  oosc  occulte;  Uvidio  e Plinio  il  vec- 
chio una  nuova  c non  mai  vista  specie 
di  uccèlli  divoratori;  Archippo  un  certo 
soave  suono  de’  flutti  nel  frangersi  a 
piè  de’  monti  e degli  scogli  : queste  ed 
altrettali  interpretazioni  del  mito  si  pro- 
ponevano dagli  antichi,  alle  quali  egli  è 
difficile  di  credere.  Or  da  un  altro  canto 
le  Sirene,  dee  insieme  e profetesse  , si 
annoveravano  tra’principali  numi  degl’in- 
feri, e predicevano  l’avvenire.  Sofocle  le 
nomina  Vergini  di  Forco,  non  già  dcl- 
l’omonimo  nume  del  mare,  sì  bene  del- 
l’Orco o delf Èrebo,  padre  della  Notte, 
il  quale  vegliava  all’esecuzione  delle  leggi 
di  Hades  o Plutone,  e che,  come  Nereo, 
Tritone  e Proteo,  credevasi  dotalo  della 
facoltà  profetica  come  le  Sirene.  Le  me- 
lodiche Sirene,  figlici  della  terra,  erano 
secondo  Euripide,  divinità  infernali  e com- 
pagne di  Proserpina,  ed  è noto  che  gli 

II)  In  questa  opinione  convengono  il  Màriorelll 
e il  De  Allelis;  se  non  che  il  primò  deriva  il  no- 
me  di  Partenope  da  Parihenop,  cioC  clima  bealo, 
rertile,  felice,  e l’altro  da  Parlen^Ops,  ossia  Frut- 
tifera Opl. 


indovini , le  Sibille  e le  Muse  uscivano 
da’  sotterranei  abissi  , o dimoravano 
presso  le  acque.  Erano  nell’inferno  sotto 
l'impero  di  Plutone,  e col  suono  accom- 
pagnavano il  canto  delle  Parche.  Si 'con- 
siderano perciò  come  le  Afuse  della  Morte, 
e non  solo  furono  tre,  quante  le  primi- 
tive e più  antiche  ntuse  de’  Traci,  che 
nell’età  di  Orfeo  le  adoravano  nelle  vi- 
cinanze dell’Elicona,  ma  sono  anche  rap- 
presentate ne’  vasi  antichi  sotto  la  lor 
mitica  sembianza  , 'con  quella  di  uccelli 
a testa  umana.  Altri  vecchi  scrittori  lo- 
darono le  Sirene  copte  conoscitrici  degli 
eventi  di  tutti  i secoli,  de’  fatti  passati  e 
degli  avvenire,  ed  esse  stesse  in  Omero 
vantano  ad  Ulisse,  il  proprio  sapere;  co- 
noscono tutto  che  0}'viene  sull’alma  terra, 
c gli  dicono  che  quanti  udirbno  'le  lor 
voci , ne  partirono  pieni  di  diletto  e di 
scienza.  E tale  era  pure  l’uccello  Anka 
(O/xa  de’  Greci),  in  che  fu  trasformata 
la  stinge  indiana  o egizia  , simbolo  per 
gli  Orientali  della  saviezza  c della  spe- 
rienza  del  mondo,  e che  vedasi  sculto  o 
dipinto  negli  egizi  monumenti.  Da  que- 
sto uccello  favoloso  degli  Orientali  fìn- 
sero i Greci  le  loro  Sirene , giacché  i 
Persiani  nominano  anche  Sireng  la  St- 
mourg,  n l’Anà'o,  che  sono  una  mede- 
sima cosa , ed  è notabile  che  gli  Ebrei 
nominavano  Bnut  e Jone  non  solo  i vpri 
c reali  uccelli,  ma  certi  volatili  ancora 
poetici  c geroglifìci,  che  i Settanta  tra- 
dussero sempre  colla  voce  Seipiivpt,  Sirene. 
Si  sono  altresì  considerate  le  Sirene  come 
geni  pticopompi,  che,  secondo  le  dottrine 
antiche,  al  cielo  conducevano  le  anime 
de’  giusti  , accompagnandole  col  loro 
canto  melodioso,  agli  accordi  del  flauto 
e della  lira.  Le  Sirene  , dice  Platone  . 
inspirano  alle  anime  spiranti  I’  amore 
dijlle  cose  celesti  e divine,  l’oblio  delle 
cose  mortali.  Nella  guisa  stessa  che  i 
Demoni  degli  antichi,  i Geni  de’  Greci, 
che  furono  dapprima  le  anime  stesse,  c 
che  divennero  poi  i loro  geni  tutelari , 
le  Sirene , dopo  essere  state  le  anime 
stesse  presso  gli  Egizi , simboli  della 
saviezza  e della  scienza  come  la  Sfinge  , 
divennero  le  conduttrici  delle  anime  stes- 
se, la  loro  guida  melodiosa  alle  infere 
dimore.  Perchè  stavano  pronte,  secondo 
le  mitiche  credenze,  per  raccogliere  lo 
spirito  de’  moribondi , onde  innalzarlo 
sulle  ali  d,’oro  alle  eteree  dimore,  la  voi- 
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gare  mitologia  facevane  geni  malefìci , 
assoffliglianilole  alle  stesse  Arpie  ed  agli 
uccelli  Stinfalidi.  Certo  è , clic  da  qiial- 
siToglia  lato  riguardar  si  voglia  il. mito 
delle  Sirene,  esso  i orientale:  i Siri,  a quel 
che  sembra,  lo  trasmisero  nelTCpiro,  c 
gli  Acamani  passando  nella  Campania  , 
lo  propagarono  in  queste  nostre  con- 
trade d'Italia.  Dopo  i Pelasgi  e gli  Acar- 
oani  una  colonia  di  Rodii  accrebbe  adun- 
que la  popolaxionc  della  città  di  Falero 
0 di  Partenope,  cosi  detta  dal  cullo  della 
Sirena  ; anziché  a Napoli,  dappoiché  que- 
sta piuttostoché  quella  avrebbe  il  geografo 
nominata  nel  mentovarci  la  loro  colonia. 
Difficile  riesce  intanto  determinare  l'e- 
poca delF  arrivo  de'  Rodii  nell'Opicia  , 
nemmeno  indicata  per  conghiettura  dal 
Raoul-Rachette  storico  delle  colonie  gre- 
che. Si  sa  solo,  che  tra  l’anno  9'JS  av. 
l'E.  V.,  nell'isola  di  Rodi  sotto  la  con- 
dotta dcll'nrgivo  Alcamene,  c la  prima 
Olimpiade  (776  anni  av.  l'E.  V.),  i Rodii 
si  contraddistinsero  per  le  commerciali 
e marittime  intraprese;  e senza  dire  di 
altre  città  che  fondarono  in  altre  con- 
trade, la  città  di  Gela  nella  Sicilia  ebbe  i 
principii  da  una  colonia  riunita  di  Cre- 
tesi e di  Rodii  di  Lindo,  Alunni  dopo 
la  fondazione  di  Siracusa.  Ur  , comi'chè 
l'epoca  certa  della  fondazione  di  qdesla 
insigne  città  non  sia  ben  nota,  possiamo 
non  pertanto  ritenere  la  fundazione  della 
coloni.1  rodia  in  Partenope  ',  avvenuta 
poco  prima  opaco  dopo  del  '711  o del 
689  , allorché, è pure  d.t  creilitrc  che  i 
Rodii  fondassero  Elpia  o Salapia  nella 
Uaunia,  secondo  l'addotta  testimonianza 
del  greco  geografo  Strabono.  La  città, 
del  resto,  antica  alleata  di  Roma,  serbò 
la  sua  piena  libertà  insino  all'  anno  dì 
Roma  4^;  quando  alienandosi  dalla  Re- 
pubblica , si  collegò  co'  Sanniti  che  te- 
nevano N'ola,  e si  rivolse  contro  i coloni 
Romani  stabiliti  nell'agro  Campano  c nel 
Falerno.  Intimata  dai  Romani  la  guerra 
per  la  insolente  risposta  de'  Palepolitani 
ai  Feciali,  che  chiedevano  le  cose  tolte,' 
duemila  soldati  Nolani  c quattromila  San- 
niti furono  ricevuti  in  Palepoli  , ed  il 
console  Q.  Pubblio  Filone , accampatosi 
fra  le  due  ciflà,  onde  Luna  non  soccor- 
resse l'altra,  assediava  Palepoli.  Perché 
più  per  forza  usata  dai  Nolani,  dice  Livio, 
che  per  lor  genio , avevano  i Palepoli- 
lani'  dentro  le  loro  mura  ammesso  il 


presidio,  il  qu,ale  più  che  da  nemico  con  gli 
eccessi  v'  insolentiva  , ed  aspettando  in- 
darno il  soccorso  da'  Tareiilini , autori 
ancb'essi  della  nuova  .dleanza,  sceglie- 
vano il  minor  male  col  risolversi  di  darsi 
in  potere  de'  Romani.  Accordatisi  tra  loro 
Nitilio  c Cariino,  i principali  magistrati 
ilelle  due  città  vicine,  nel  mentre  che 
il  primo  induceva  i Sanniti  ad  imbar- 
carsi per  saecheggi:ire  la  spiaggia  ro- 
mana e gli  stessi  luoghi  vicini  a Roma, 
introduceva  l' altro  tremila  soldati  ro- 
mani dentro  di  Palepoli,  e senza  batta- 
glia, col  solo  grido  dì  allarme,  ì Nolani 
fuggivamo  per  la  strada  che  menava  a 
Nola,  i Sanniti  dalla  parte  del  mare.  Oltre 
di  Livio,  ricordano  i Fasti  il  trionfo  del 
Console  su'  Palepolibmi , poiché  da  essi 
propriamente  era  sorta  la  guerra.  L'al- 
leanza, ma  di  soggezione  verso  Roma, 
fu  rinnovata  co'  Napolitani,  né  altra  me- 
moria di  Palepoli  s' incontra  più  nella 
storia.  — « La  città , ch'io  considero 
t tutt'uno  con  Falero  c Partenope,  mofto 
t probabilmente  era  posta  verso  la  foce 
€ del  Sebeto,  comeebé  l.icofrone  questo 

< piccolo  tìiimc  scambiando  col  Clanio, 
> la  dica  in  vece  situata  alla  riva  di  esso, 
c il  quale  a sei  miglia  scorre  da  Napoli, 
f La  posizione  dappresso  al  .Sebeto  chia- 
I ramente  si  raccoglie  da  Columella  e da 
t St.azio,  c di  qua  certamente  ilella  foce 
» del  liume  verso  Napoli,  perclté  le  due 
f città  in  una  sola  poi  si  riunirono.  Il 
€ liumicello  ora  mette  nel  mare  a breve 

< distanza  dall'antica  città  di  Napoli;  al 
« disopra  del  Carmine  adunque,  o della 
€ piazza  del  mercato,  all'estremo  della 
t città  odierna  esser  doveva  Palepoli. 
« Poiché  ancora  nell'  occupazione  dei 
c Romani  i Nolani  fuggirono  dalla  parte 
« opposta  per  la  strada  che  nien.iva  a 
« Nola  , la  città  non  può  supporsi  ,che 
f all  nriente  di  Napoli  , in  un  sito  assiii 
c più  piano;  e molto  dal  vero  si  dilun- 
€ garono  gli  scrittorif,  che  più  lungi  lo 
c .andarono  ritrovando,  a tre  miglia  da 
c Napoli  sulla  strada  di  Nola,  o ad 

< altrettante  su  quella  di  Ercolano  >. 
( Queste,  sono  parole  del  chiarissimo 
ConciA,  dalla  eruditissima  opera  del  quale. 
Storia  delle  Due  Sicilie,  fu  fratta  la  so- 
stanza dì  questo  importante  articolo  ). 

Falerone  (Geogr.  slatislica)  — Drosso 
borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
distretto  e delegazione  dì  Fermo.  Oiacc 
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' a siaislra  del  fiume  Teniio,  parte  in  colle, 
parte  in  piano.  Fa  ricoltn  di  cereali  e di 
vino.  Ila  pure  Imnni  pascoli.  — Kalerone 
dista  28  kil.  da  Fermo,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  circa  2500  anime. 

Falesia  {Geogr.  antica} —Porlo  del- 
r Italia  centrale,  in  Etruria,  nel  litloralc 
di  Piomijino,  ora  dello  Porto  de' Falicii, 

0 Porto  vecchio:  piccolo  seno  di  mare 
die  fa  parte  del  g^ulfo  di  Pioiiibino,  di- 
stante 3 kil.  circa  da  quella  città,  tid  est- 
nordest;  tra  una  stazione  lungo  l'antica 
via  Aurelia,  indicata  negli  Itiiierarii  ma- 
rittimi e nella  Tavola  peulingeriana , fra 
il  porlo  di  Scabri  (Pontone  di  Scartino) 
e quello  di  Poputonia  (Porto  Baratti}.— 
Rutilio  N'umanziano,  die  vi  approdò  colla 
sua  feluca  verso  rannollódeH'E.  V.,  ne 
fa  menzione  nei  suo  Itinerario  marit- 
timo. — Gli  abitanti  di  quel  lillorale  fe- 
steggiavano la  divinità  egiziana.di  Osiride, 
simbolo  della  germinazione.  — Il  dello 
viaggiatore  ne  informa , che  sino  da  quella 
età  esisteva  nel  seno  di  Falesia  uno  sta- 
gno palustre , affidato  ad  un  tal  que- 
rula circonciso , che  indispettiva  con 

1 suoi  modi  inurbani  quel  curioso  viag- 
giatore. 

Falisca,  Falisci  (V.  Faleri). 

Falkenstein (Geo^r.  sfatisttcu)  -Molte 
piccole  città  della  Germania  portano 
questo  nome.  La  più  notabile  Ira  queste 
è Falkenslein  del  regno  di  Sassonia.  E 
cinta  di  mura;  è luogo  importante  a ri- 
guardo delle  miniere  di  ferro  e di  stagno 
die  si  cavano  nel  suo  terreno.  — É di- 
stante 17  kil.  da  Plauen,  all'ovest. — Po- 
polazione: circa  2in.  .anime. 

Falkirk  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Scozia,  (regno  nnito  della 
Gran  Bretagna  e dell’lrlandaj,  nella  con- 
tea di  Slirling.  Sorge  presso  il  canale  che 
unisce  i fiumi  Fortb  e Clyde. — Possiede 
una  bella  chiesa,  altri  edil'izi,  ma  spc- 
■ dalmente  è notevole  unà  piramide  alta 
i6  metri.  — Fa  molto  commercio.  Vi 
si  tengono  tre  fiere  all'anno  che  sono 
le  maggiori  della  Scozia.  Ne'  dintorni 
vi  sono  grandi  fucine  dove  lavora  quasi 
lutto  il  popolo  minuto  della  città. — 
Falkirk  (Ecclesebrace)  è città  antichis- 
sima de'Caledoni.  Nel  I298quivigli  Scoz- 
zesi furono  sconfitti  da  Eduardo  l , re 
d'Inghilterra:  in  quella  giornata  Giacomo 
Stiiard  c con  essoluì  AOm.  Scozzesi  per- 
dettero la  vita.  Nel  1746  una  seconda 


b.altaglia  fu  ing.iggiala  in  Falkirk  fra  le 
gcnii  di  Carlo  'Stuart,  detto  il  Preten- 
dente , e quelle  di  Giorgio  II  re  d' In- 
gliillqrra;  ma  questa  volta  toccò  la  rotta 
.agli  Inglesi.  — Falkirk  ò distante  .33  kil. 
da  Edimburgo,  all'ovest.  Popolazione; 
13m.  anime.  ' 

Falkland  (V.  Maluine).  > 

Falmenta  (Geogr.  statistica  — Gros- 
so, villaggio  dell'Italia  sellenirionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  No- 
vara, provincia  di  Pall.mza,  mandamento 
di  Cannobiu.  Ila  sotto  di  sé  altre  pic- 
cole frazioni,  il  suo  territorio  produce 
noci,  cast.agne,  palate  e pascali;  ed  ali- 
menta molte  pecore.  — Falmenta  dista 
IO  kil.  da  Cannobio,  aH'ovesUiordovest. — 
Popolazione:  1500  anime. 

Falmoath  (Geo/r.  sfofislica)  — Città 
e porto  dell' Inghilterra  (regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell' Irlanda),  nella  con- 
tea di  Cornovaglia;  siede  sulla  foce  del 
Fai.  Il  suo  porto  è assai  riputato  ed  ha 
una  rada,  munita  di  due  forti  (quello  di 
Pendennesc  quello  di  S.an  Mawes).  Il  suo 
commercio  è amplissimo.  Vi  si  fa  pesca 
di  sardine.  Il  suo  territorio  racchiu- 
de copiose  miniere  di  rame  e di  sta- 
gno. — Falmouth  è stazione  di  pacchetti 
a vapore  che  recano  le  lettere  dall’In- 
ghilterra nella  Spagna,  nel  Portogallo, 
nelle  Antille  ed  in  tutta  l'America.  — 
Falmouth,  secondo  alcuni,  è il  Cenoris 
Ostium  di  Tolomeo,  o secondo  altri,  il 
VabaUe  Portus  o i'oimatum.  — È di- 
stante 79  kil.  da  Launceston,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 8m.  anime.  — 
Molte  città  di  questo  stesso  nome  sono 
in  America  ( specialmente  negli  Stati 
Uniti)  e nelle  isole  di  Giamaica  e di 
Antigoa. 

Falsi  Soli  ( r.  Paiielio). 

Falster  (Geogr,  fisica)  — Isola  della 
Danimarca,  nel  mar  Baltico,  a9°  25'-9°  41' 
longit.  est , 54"  .32'-54»  58’  lat.-  nord.  Si 
estende  44  kil.  su  23.  Il  suo  capoluogo 
é Nikgioebing.  Il  territorio  dell'isola  dà 
grano,  lino,  luppoli,  legumi,  frutti.  Vi 
si  cura  il  bestiame  e le  api.  .-r-  Popo- 
lazione: 20m.  anime.  , 

Falterona  (Monte)  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica)— Montagna  dell'Italia  centrale  (in 
Toscana),  sulla  cui  parte  australe  na- 
sce il  fiume  Arno.'  É una  delle  più  ele- 
vale cime  dclFAppeanino.  La  sua  mag- 
giore altezza  stimasi  1632  metri  sul  D- 
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Tello  del  Mediterraneo.  — Questa  monta- 
gna i fra  tutte  quelle  del  nostro  Appen- 
nino la  meglio  vestita  di  annosi -faggi , 
che  ne  ricoprono  la  folta  giogaia  ; i 
fianchi  sono  ombrali  di  maestosi  filari 
di  altissimi  abeti , e la  base  ingom- 
brano selve  di  castagni.  — Dalla  vetta 
della  Faitcrona,  sul  giogo  onde  si  va  a 
Camaldoli,  pare  che  l'Ariosto  scoprisse 
il  mare  Schiavo  e il  Tosco.  Veramente 
come  si  arriva  su  quella  cima  si  può 
ripetere  con  Fazio  degli  liberti: 

Vidi  Mugello,  e vidi  et  Csscntinn 

A nun  siiij»ira,  e vidi  ondo  .Arno  esce. 

E come  vae  ila  Arezzo  al  FiorcntiDo. 

(Oitlainondo,  111).  IV»  c.  9). 

Fino  costassù  giunge  la  marchia  estesis- 
sima della  Foggiala  di  Strahatenza.  — La 
natimi  del  suolo  , costituente  l'ossatura 
esteriore  della  Faitcrona,  appartiene  per 
la  massima  parte  alle  rocce  stratiformi 
di  grès  antico  (macigno)  e di  argilla 
schisiosa  (biscinjo);  mentre  di  rado  s'in- 
contra la  calcarea  apjieoninica  ( pietra 
alberese  e colomhina),  la  quale  però 
.talvolta  si  aff.iccia'  in  qualche  seno  del 
monte,  c precipuamente  nei  valloni  della 
Consuma.  Più  spesso  suole  trovarsi  nel- 
l'uno e nell'altro  fianco  della  Farterona 
lo  schisto  galestrino,  alteralo  da  filoni 
di  ferro  e di  manganese. . — A questa 
qualità  di  roccia  argillosa  e friabile  so- 
no appunto  da  attribuirsi  le  frane  che 
ogni  tanti  anni  subissano  nelle  valli 
qualche  falda  del  monte,  e specialmente 
dalla  parte  occidentale  fra  l'alpe  di  San 
Godenzo  e la  cima  della  Faitcrona;  delle 
quali  rovine  si  contano  da  pochi  secoli  Ire 
esempi  solenni  già  sl.ati  consegnati  nella 
storia. — Il  primo  è una  rovina  del  monte 
accaduta  ai  15  maggio  del  1335,  e rac- 
contata da  Giovanni  Villani  nella  'Cro- 
mica fiorentina , al  lib.  XI,  cap.  ‘ili.  Il 
secondo  improvvisamente  accadde  nello 
stesso  fianco  della  montagna  a'd'i  18' 
maggio  del  IGII,  secondo  Benedetto 
Bnoinmatlei,  che  descrisse  quel  fenomeno. 
Finalmente  il  più  moderno  scoscendi- 
mento, dal  lato  di  San  Godenzo,  seguì 
nel  dì  15  m.iggio  dell'anno  18Ì7  Questa 
frana  portò  nella  fiumana  di  Dicomano, 
e di  là  per  la  Sieve  io  Arno  tale  quan- 
tità c qualità  di  argilla  color  di  cinabrese, 
che  le  acque  fluenti  sino  al  mare  si 
mantennero  per  più  settimane  tinte  in 
rossigno,  a ragion  forse  degli  ossidi  di 


ferro  e di  manganese  diffusi  nella  roc- 
cia argillosa  e nel  galestro  costituenti  il 
suolo  franato. 

Faltaci  0 Faltsi  (Geogr.  storica)  — 
Città  della  Moldavia,  distante  110  kil.  da 
Jassy  al  sudest.  — Questa  città  non  può 
ricordarsi,  se  non  perebù  nella  vicina  pia- 
nura di  Wale-Slrimb  Pietro  il  grande  di 
Russia,  avendo  guerra  co'Turchi,  fu  chiuso 
da  essi  nel  1711.  In  quell'incontro,  mercé 
il  coraggio  della  moglie  sua  , Caterina  , 
ottenne  tuttavia  una  pace  onorevole  nota 
nell'istoria  col  titolo  di  Pace  di  Faltsi  o 
del  Prttth,  nella  quale  la  condizione  più 
grave  che  gli  venisse  iniposta  fu  quella  di 
rendere  Azov  agli  Ottomani. 

Fainn  o FaÙnn  ( Geogr.  statisticà  ) 
— Città  della  Scandinavia  , nella  Svezia 
propria  ( regno  di  Svezia ).  capoluogo  del 
Lan  ossia  del  governo  di  Stora-Koppar- 
lierg.  — Tra'  suoi  edilìzi  è degno  di  ri- 
cordo il  pal.izzo  pubblico.  É città  com- 
merciante; ha  manifatture  di  tele  , e di 
nastri,  e soprattutto  di  cordami.  Fabbrica 
acquafòrte.  — Il  suo  territorio  è dovizioso 
di  miniere  di  rame,  che  sono  le  più  con- 
siderevoli della  Svezia;  laonde  nei  dintorni 
di  Falun  si  trovano  molte  fabbriche  dove 
si  lavora  quel  minerale.  — Falun  distii 
200  kil.  da  Stockholm  , al  nordovest.  — 
Popolazione  : 5m.  anime. 

Famagosta  ( Ge.^gr.  star,  e statistica) 
- Città  della  Turchia  Asiatica,  sulla  co- 
sta-orientale dell'isola  di  Cipro,  nel  San- 
giaccato  di  Nicosia.  Sorge  sopra  una  roc- 
cia , in  figura  quadrata.  Le  sue  antiche 
mura  , munite  di  13  torri , sono  in  gran 
parte  minate.  Ha  un  porto  di  stretta 
foco , che  non  può  dar  ricetto  se  non  a 
piccoli  navigli , ed  è difeso  da  una  forti- 
lìc.izione.  Due  porte,  una  dal  lato  di  mare 
e l'altra  dal  lato  di  terri,  con  ponti  leva- 
toi, danno  ingresso  alla  città.' Ma  nel  suo 
interno  , come  all'  esterno  , tutto  ò in 
grande  sc.idiinento , ed  appena  fa  cenno 
dell'antica  forza  e grandezza.  Vi  si  può 
notare  una  bella  cattedrale  gotica  , oggi, 
in  parte,  convertita  in  .Moschea.  Del  pa- 
lazzo del  governatore  veneziano  non  ri- 
mangono più  che  i ruderi.  — Un  tempo  fu 
famosissima  pe'  suoi  traffici  ; ora  non  ò 
abitata  se  non  da  poche  famiglie  turche, 
e le  sue  campagne  giacciono  per  la  più 
parte  incolte,  sabbiose  ed  aride. — Fnnia- 
gosta  (Fama  Augusta),  delta  dagli  antichi 
Salamina  e Thanumus,  occupa  il  luogo 
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della  città  di  Artitwe  che  ebbe  il  nome 
da  Arsinoo  sorella  di  Tolomeo  Filudelfo 
che  la  edificò.  In  Famagosta  Guido  di 
Lusignano  fu  coronato  re  di  Gerusalem- 
me, e la  fece  fortificare  nel  119.1.  I Ge- 
novesi la  presero  nel  1372,  poi  l’ebbero 
i Veneziani,  e sotto  il  Governo  delle  due 
grandi  nepubbliche , crebbe  in  bellezza 
per  magnifici  edifizii,  ed  in  fortezza  per 
nuove  opere  militari.  I Veneziani  la  conser- 
varono sotto  il  loro  dominio  fino  al  1570; 
ma  in  quell'anno  Selim  sultano  de’ Tur- 
chi, espugnata  Nicosia,  andò  u campo  a 
Famagosta.  Allora  seguì  quel  memorando 
.assedio  che  ha  dato  sì  splendido  argo- 
mento agli  storici.  L'assedio  cominciò  il 
22  settembre,  c non  prima  del  4 agosto 
dell'anno  seguente  la  città  scese  ai  patti, 
dopo  che  i Turchi  v’avcan  perduti  50m. 
uomini.  Ma  Miistafà  generale  Ottomano, 
violando  il  diritto  delle  genti,  fece  orri- 
bile strazio  del  prode  llragadino  gene- 
rale de’  Veneziani,  il  quiile,  con  un  v.alore 
senza  pari,  avea  condotta  la  difesa,  e solo 
ceduta  la  piazza  quando  fu  stremata  di 
munizioni  e di  vettovaglie. . Eppure  quel- 
r egregio  capitano  fu  fatto  dal  barbaro 
inimico  segar  per  lo  mezzo.  Ua  allora 
in  poi  Famagosta  andò  in  declinazione. 

— É distante  31  kil.  da  Nicosia,  all'est, 

— Popolazione,  forse  poco  più  di  300 
anime. 

Fanano  ( Geogr.  statistica  ) — borgo 
dell’Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
nella  provincia  di  Frignano.  — È uno  dei 
più  antichi  luoghi  del  ducato  di  Modena 
e fin  dall’  Vili  secolo  vi  fu  fondato  un 
monastero  da  .S.  Anselmo.  Per  le  pas- 
sato era  cinto  di  mura  e difeso  da  una 
rocca.  — Ha  buoni  edifizied  una  piazza 
spaziosa  con  una  bella  fonte.  I suoi  abi- 
tanti tengono  io  settembre  una  fiera. — 
Fanano  ò distante  49  kil.  da  Modena,  .al 
sud  , e 2 da  Scslola  , .al  sudsudesl.  — 
Popolazione  : 2200  anime. 

Panna  ( Gedgr.  statistica  ) — Grosso 
villiiggio  dell’  Italia  Settentrionale  , nel 
Veneto , provincia  di  Udine  , distretto 
di  Maniiigo.  È posto  in  colle  ed  il  suo 
territorio  feconda  il  gelso  e la  vite.  I 
vini  che  se  ne  traggono  sono  assai  ripu- 
tati. Gii  abitanti  molto  si  industriano 
nelle  filande  della  seta.  — Fanna  dista 
37  kil.  da  Udine, al  nordovest. — Popo- 
lazione : 2m.  anime. 

Fano  {Geogr.  star,  e statistica)  — 


Città  dell’  Italia  centrale  (Stato  Romano),, 
delegazione  d’Urbino  c Pesaro.  — Tro- 
vasi sili  mare  Adriatico  tra  le  foci  del- 
l’Arzilla e del  Metauro , con  un  porto 
formalo  da  un  ramo  di  questo  fiume  in- 
canalalo dall’arte;  ma  non  può  ricevere 
se  non  piccoli  bastimenti.  É cinta  da 
mura  e da  una  fossa.  Possiede  una  cat- 
tedrale , ed  altre  chiese  , alcune  delle 
quali  notevoli  per  pregiale  pitture  del 
Guercino,  del  Perugino,  del. Genga  o,  se- 
condo altri  crede,  di  Raffaello,  del  Sasso- 
ferrato,  c principalmente  per  gli  affreschi 
del  Dominicliino  nella  Cattedrale  ; e pel 
David  con  la  testa  di  Goha,  celebre  qua-' 
dro  dello  stesso  Domenichino  nel  Colle- 
gio Folsi.  Ila  Fano  altresì  una  biblio- 
teca; molti  istituti  di  pubblica  istruzione 
e un  teatro.  Vi  si  ammirano  lo  veslìgia 
di  un  arco  trionfale,  cretto,  secondo  al- 
cuni, ad  Augusto,  e,  secondo  altri,  a Co- 
stantino; e gli  avanzi  di  altre  antichivà. 
Sopo  in  Fano  filande  e labbricbe  di 
seta.  I Fanesi,  gCjpte  indusire,  fanno  com- 
mercio di  grano,  c tengono  fiere  in  lu- 
glio , agosto  , settembre , dicembre.  — , 
Questa  . antica  città  dell' Umbria  ò poco 
ricordata  dagli  scrittori.  Strabono  e Ta- 
cito pàriano  di  essa  narrando  le  gaierre 
fra  i partigiani  di  Vitellio  e di  Vespa- 
siano. Uicesi  che  ricevesse  dai  Romani 
il  nome  di  Fanum  Fortuna,  a cagione 
di  un  tempio  da  essi  consacratovi  alla 
Fortuna,  ed  innalzato- in  memoria  di  una 
famosa  vittoria  riportata  dai  consoli  Livio 
Salinatorc  e Claudio  Nerone , nell’  anno 
207  av.  l’E.  V.  contro  Asdrubale  fratello 
di  Annibale.  Narsete  quivi  battò  Teia  re 
dei  Goti,  e in  seguito  fu  distrutta  da  To- 
tila,  e rifabbricata  da  Belisario.  Sebbene 
compresa  nel  ducato  di  Urbino,  non  ap- 
partenne a quei  duchi , ma  fu  successi- 
vamente posseduta  dalla  casa  dci'.Mala- 
tcsta , dagli  .Sforza , e finalmente  dalla 
Chiesa,  .avendone  Pio  II  discacciato  Si- 
gismondo Malatesta  ,nel  1458.  Presa  e 
saccheggiata  dai  Francesi  nel  1797,  fu 
poi  incorporata  al  regno  d'Italia,  e fatta 
capoluogo  di  una  sottoprefettura  del  di- 
partimento del  Metauro.  Finalmente  colle 
altre  città  romane  ritornò  sotto  il  domi- 
nio papale.  — Fano  è distante  1 1 kil. 
da  Pes.aro,  al  sudest,  e 46  da  Ancona,  al- 
l’ovestnordovest. — Popolazione:  lOm., 
anime. 

Fanum  Fortuna  (V.  Fano). 
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Fannm  Veltnmna  (K.  Viterbo),. 

Fara  ( Geojr.  star,  e statislica  ) — 
Borgo  (lell'llolia  settentrionale  , in 
monte  (Stali  Sardi),  divisione,  provincia  e 
diocesi  di  Novara,  mandaincnlo  di  C:ir- 
pignano.  Giace  fra  colline  ; è bagnato 
dal  torrente  Slron.i  e dalla  roggia  Con* 
torina.  Fara  ha  un  cgstellD  in  cima  della 
sua  collina. —Questo  borgo  fu  saccheg- 
giato dai  Fr.incesi  nel  f5V5.  Fu  signoria 
dei  Suratìni  di  Piacenza.  — £ distante  4 
bil.  circa  da  Carpignanu:  — Popolazioni':, 
im.  anime. 

Fara  Filiorum-P'etrì  (Gcofjr.  statisti- 
ca)— Borgo'  rurale  e pastorale  dell'lta- 
lia  mcridionate '(regno  di  Napoli),  pro- 
vincia dolPAbruzzo  Citeriore,  distretto  di 
Chìeti,  circondario  di  Buccliianico.  Tro- 
vasi sulla  riva  destra  del  buine  Faro.  Il 
suo  territorio  è ricco  di  acque  die  dan 
moto  ad  una  cartiera  e ad  una  gual- 
chiera: produco  cereali,  vini,  olio,. urta- ■ 
glie  e pingui- pascoli.  — ; È distante  14 
MI.  da  Chieti,  al  sudsudest,  c 6 da  Bue-' 
chianico,  al  sud.  — Popolazione:  1000 
anime. 

Farafré  [Ceogr.  fisica)  — Oasi  che 
siedo  nel  deserte)  tra  l'Egitto  c fa  Libia 
al  ìi»  H)  loiiglc  est,  ÌT"  20'  latitudine 
nord.  Vi- si  M ricelto  di  olio,  datteri, 
frutti  e cotone:  8uno  in  questa  oasi  molti 
i cui  abitanti  (mrluno  la  lingua 

araba. 

Fara  San  Martino  Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia- meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  deirAbruzzo 
Citeriore,  distretto  di  Laociauo,  cantone' 
di  Lama.  Giace  sulla  riva  destra  deirArc- 
lino.  Possiede  varie  cliioìc,  ed  d famosa 
l'aotica  badia  di  .San  Martino  -in  Valle,  li 
territorio  produce  frumento,  vino,  olio  e 
buoni  pascob.  In  Fura  si  fabbricano  pan- 
nilini  0 stolfe.  di  lana,  — É distante  21 
Mi.  da  Lanciano,  al  smiovest,  n ó da  La- 
ina,  al  nord.  — Popol.izinne:  2m.  anime. 

Farebam  (Geogr.  statistica)-^  Ciitii 
c porto  dell'Ingbillcrr.i,  nella  contea  di 
Southampton.  Sorge  alla  estremità  nord- 
ovest,  della  rada  di  Purstmoulli.  ila  can- 
tieri da  costruzione. navale;  fa  traffico  di 
carbon  fossile,  o possiede  bagni  marit- 
timi assai  rinomati.  — F distante  9 bil. 
da  Porstinoutb.  — IVipolazione : 4. mila 
anime. 

Focigliano  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Grosso  borgo  dcllTlalia  scllcntriomlc 


in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e dio- 
cesi di  Mondovi,  divisione  di  Cuneo.  Giace 
nella  valle  del  Tanaco,  appiè  di  collina. 
Produce  frumento,  vino,  caci , bacili  da 
seta,  ila  una  fiera  in  dicembre.  — Fu 
contado  degli  Oceglia  di  Bene,  maiclicsi 
di  .Noveto  c cooti  di  Castino.  Il  castello 
venne  dciiiolitó  dai  Francesi,  vcrso-il  se- 
tolo XlV.  — F.ai  igliano  è distante  5 kil. 
da  Dogirani.  — Popolazione:  2u00  anime. 

Farindola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  nieiidionule  (regno  di  Napoli), 
provincia  deU'.VIiiiizzo  Lll'eriore  primo, 
dislrelto-c  ciiconilario  di  Civita  di  Penna. 
In  luglio  i suoi  abitanti  tengono  una  fiera. 

— L distante  li  kil.  da  Civita  di  Penna. 

— Popolazione:  ,2m.  anime. 

Farnese  (Gcóyr.  statistica)  — Piorgo 

c castollo  dell'  Italia  centrale  (Stato  Ilo- 
mano  ),  alelegazionc  di  Viterbo.  Fu  tem- 
po f.icèva  parte  delta  coiite:i  di  Castro. 
È situato  sopra  un'  eminenza , .al  cui 
piede  scorre  i'Olpida.  ■ — Diede  il  nome 
all'  illustre  casa  Farnese.  — È distante 
37  kil.  da  Viterbo, .u  0 da  Ciistro,  ul  nord- 
est. — Popolazione:  2iii.  anime. 

Farneta,  Farnetella  , Farneto  ,£/i- 
tnolog.  geografica)  t-  Divezsi  casgli  e vil- 
laggi delle  parli  iiioiituose  della  nastra 
llaiiacbbero  qiie.sto  nome,  il  quale  è tratto 
dalla  qualità' delie  piante  ^ Quercus  Far- 
iiia),  che' vegetano  In  quei  luoghi. 

Farnham  (Geogr.  statistica).  — Città 
dell'Ingbilterra,  nella  contea  di  Surre)', 
sul  liUiire  Woy.  Possiede  un  vecchio  ca- 
slellii,  residenza  de’ vescovi  iliWincbesIcr. 
Sono  in  Fai'uliain  scuote  mollo  riputate. 
Ila  uii  fiiorcalo  lassai  ficquenlalò.  .Noi 
suoi  dintorni  si  raccoglie  il  miglior  lup- 
polo di  lutto  i|  regno  della  Gran  Breta- 
gna.— Fai'iibani  dista' 14  kil.  da  Giiil- 
fm-d, an'Q.vctìl.' — l'opolazione;  circaoSOO 
anime., 

Favo,.- Pharos  (G’cojf . ««f.  ed  etimoV. 
geogràfica)  — Isolella  dell' Egitto  vicina 
al  porlo  di  Alcssaudria.  Quest'  isola  fu 
unita  alla  terraferma  null’anuo  2H5  araldi 
i'£.'  V.  da  uii  molo  lungo  7 stadi.  Poscia 
vi  fu  edificata  un'  idta  torre,  in  cima  alla 
quale  si  accendevano  fuochi  in  tempo  di 
notto  per  guida  de’  naviganti.  Dal  nOnie 
dell'isola  lu  torre  fu  della  /''aro,  indi  que- 
sto nome  si  diede  a tulle  le  altre  torri 
che  a quella  stesso  fine  utilissimo  furono 
rizzale  negli  altri  paesi.  Sostrato  di  Guido 
nell'anno  170  di  Roma,  283  pv.  l’E.  V., 
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edificò,  per  ordiile  di  Tolortieo  Fil^delfo 
re  d'Egitto,  questo  Furo  che  fu  annove- 
rato dagli  antichi  fra  le  sette  maraviglie 
del  mondo.  Questn  però  pon  fu  già  la 
prima  invonzione  di  qiie’  salutari  segna- 
coli, ma  l)ensl  quella  che  ha  dato  loro  il 
pome.  Il  più  antico  faro  di  cUi  si  trovi 
menzione  fu  sul  promontorio  Sigeo.  'Al- 
tri ve  n'  erano  nel  l’ireo  c nella  maggior 
parte  dei  porti  della  Grecia.  Il  faro  che 
i Romani  avevano  cretto  a pologna  ma- 
rittima (Bouloffiie-su r-iiwr)  piT  segnacolo 
delle  navi  che  passavano  dalla  llrilannia 
nella  G illia,  sussisteva  ancorà  nel  1043. 
— Ne'  tempi  nostri  il  dottissimo  llsico 
Gio.  Agostino  Fresnel,  nato  a llroglienci 
1788,  morto.nci  18i7,  cccè  grandi  miglio- 
ramenti ai  fari,  e non  fu  questo  rulliino 
merito  ch’egli  ehlre  con  le  scienze  fisiche. 

Faro  {Geogr.  slalisticui  — Città  c porlo - 
del  Portog.illo,  provincia  di  Algiirvia;  ca- 
pohiogo  di  comarca.  Gi.ace  in  una  fertile 
pianura,  alla  foce  di  Vaiformosa  nell'.MIan- 
'tico.  E hene  edificata  e cinta  di  mura, 
che  si  pretendono  costrutte  dai  Mori.  Le 
sue  strade  sono  larghe.  Si  adorna  di'una 
gran  piazza,  una  ralledmle,  una  (hiesa, 
un  collegio,  .un  seminario.  Ire  ospedali, 
un  ospizio  ed  una  dogana.  — Il  suo  porlo, 
difeso  da  una  piccola  cluadctla,  è poco 
comodo,  mp  la  rada  olfre  un  sicuro  anco- 
raggio : è formata  da  tre  pìccole  isole  po- 
ste alla  foce  del  (iume,  — Si  esportano 
da  Faro  aranci,  frutta  secche,  vini,  sora- 
nnacco,  sughero, gcc.  Il  piccolo  cahotaggio 
e la  pesca,  specialmente  di  tónno  e sar- 
delle, vi  sono  assai  utili.  — Faro  fu  lolla 
ai  Mori  dal  re  Alfonso  III,  e rircvcfie  il. 
titolo-di  città  da  Giovanni  III.  Molto- sof- 
ferse nel  terremoto  dell'  anno  1775.  — 
É distante  29  kit.  da  Tavira  , aH’ovcst- 
sudovest,  c 220  da  Lisbona,  al  sudsudeSt. 
-I-  Popolazione:  7m.  anime. 

Faro  (Capo  di)  fieogr.  fislru)  —'Capo 
dell'Italia  meridionale  '(regno  .di  Napoli), 
che  formo  l' estremità  nordest  della  Si- 
cilia, e serra  a)  nord  In  bocca  del  Faro, 
ò stretto  di  Messina.  Sta  ai  gradi  38° 
15’  di  latitudine  nord,  e 13°  20'  di  longi- 
tudine eSt.  E basso,  ed  alla  sua  punta' 
si  trova  la  Torre  di  Faio  , fanale  o for- 
tézza di  terz'ordine,  che  domina  la  gola 
dello  stretta.  • — In  vicinanza  e al  sudo- 
vest  di  questa  torre  sta  il  villaggio  dello 
stessa  nome.  — Gli  antichi  vi  avevano 
eretto  un  -tempio  a Nettuno.  — Capo  di 


Faro  , che  i latini  chiamavano  Pelorum, 
PromonloHiim  Phari  Promontofiam 
ò distante  13  kil,'  da  Messina,  al  nordest. 

Faro  di  Messina  {Geogr.  fisica)  — 
Stretto  del  mare  Mediterraneo,  nell’Ita- 
lia meridionale  (regno  di  Napoli),  fra  la 
Sicilia  e la  t.'alahria  nlteriore.  Si  chiama 
semplicemente  il  Faro  a cagione  delia 
torre  di  questo  nome,  posta  alla  sua 
Iracca  ai  piedi  del  capo  Faro  (vedi  Far- 
ticolo  precedente);  c Faro  di  Messina, 
perchè  la  città  di  tal  nome  sor^e  sulla 
sua  costa  occidentale,  -r-  Gl)  ahitanli  lo 
nominano  il  canale, 'e  la  sua  larghezza 
è appena  'ali  5 kil.  'sotto  il  Faro.  La 
marea  è irregolarissima  in  questo  stret- 
to. La  corrente  va  molto  pid  veloce 
quando  6 diretta  verso  la  Grecia , di 
quello  che  faccia  dirigendosi  in  parte 
contraria.  Nel  primo  caso  noti  si  può 
nllravcrsare  lo  stretto  pér  passare  dalla 
Calabria  nella  Sicilia,  né  rimontarlo  col 
favoredcl  migliore  vento  del  sud. — Que- 
sto canale  è pure  assai  nolo  pel  suo  flusso 
e riflusso  che  succede  di  .sci  in  sei  ore, 
e sempre  con  massima  .rapidità;  cosi  la 
sua  corrente  che  portasi  óra  verso  "il 
mare  di  Toscana,  cd  ora  verso 'quello  di 
Sicilia,  diede  luogo  a tutto  ciò  Che  gli 
antichi  favoleggiarono  intórno  ai  famosi 
scogli  di  Scilla  c Cariddi. — -Alla  foce  di 
questo  stretto,  nel  1675,  i Francesi  vin- 
sero una  battaglia  navale  contro  gli  Spa- 
gndoli. 

Faroer  (V..  FenoEn). 

Farra  (Geogr.  slalislka)'  — Grossa 
villaggio  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Treviso,  distretto 
di  Valdohl)i,'<deDC.  Sta  vicino*  al  limite 
fca  il  Trivigiano  e il  Rcllunesc,  io  suolo 
montuoso  , ferace  di  pascoli  e viti.  — 
Dista  26  kil.  da  Treviso,  al  nord.  — Po- 
polazióne, colle  frazioni  di  Col  S.  Mar- 
tino e di  Soligo:  3m.  anime.  — .Altri 
luoghi  del  Veneta  portano  questo  nome, 
ma  SODO  di  minor  conto  del  precedente. 

Fars  0 Farsistan  (Geogr.  fis.  star,  e 
stalislica)  — La  più  ricca  provincia  del- 
r Impero  Persiano,  sotto  il  47°  .30’-55“ 
longil.  est;  26°  32'-32»  31'  lalit.  nord, 
confinata  all'est  dal  Kerinan  e dal  Sei- 
sta.n,  al  nord  dall’ Irak-Adgiemi , alTo- 
vesl  dal  Khusislan,  al  sudovest  e al  sud 
dui  Golfo  persico*.  Ila  570  kil.  sopra  450 
di  superficie.  Il  suo  capoluogo-ò  Sdraz; 
le  città  jtrincipali:  Fefa,  Firozabad,  Da- 
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nb^heri),  Kazerun,  Bendor-Buscehr,— 

Il  Farsi^an  si  diviile  in  Ghermiir  o re- 
gione calda,  e Serdstro  regione  fredda. 
La  catena  de'monli'fiakhlery  percórre 
il  Farsistan  dal  nordovest  al  sudest,  e dà 
origine  ad  alquanti  fiiiinicelli,  il  maggiore 
dei  quali  è il  Bendemir.  Nel  suolo  del  Far- 
sistan sono  sórgenti  termali  e laghi;  la 
cultura,  non  v'è  mollo  felice,  tuttavia 
produce  datteri,  cotone,  seta,  eanapa, 
riso' ed  uve  squisite,  che  Cannò  delicati 
-vini.  Ila  cavalli  di  bella  razza,  cammelli, 
bestiame,  cacciagione  e |K'sce.  .Sonvi  mi- 
niere di  ferro,  piombo,  alabastro  e marmi. 
Gli  abitanti  della  provincia  trafficano  con 
molta  operosità,  sul  Golfo  Persico.  Il  Far- 
sistan A la  sede  del  puro  idioma  per- 
siano. — Questa  provincia,  cbianiata  De- 
gli aniicbissinu  tempi  Fars  o Persis,  dietle 
il  suo  nome  a tutto  l'Impero  persiano 
In  questa  contrada-;  regnavano  gli  anle- 
oali  di  Ciro  quando  erano  ancor  tributari 
de’ Medi.  Il  Fars,  passò  quindi  sotto  il. 
dominio  di  ALcssantb'p  il  Alaceilone,  dei 
, .Seleucidi , dei  re  di  Siria,  degli  Arsacidi 
e dei  re  Parli.  Dal  Fars  usci  nel  Ardc- 
srìr-Uabeklian , fondatóre  della  dinastia 
de'Sassanidi.  Gli  Arabi'lo  conquistarono 
nel  647  e Condatonvi  Iq  città  iFi  Sciraz 
nel  695,  Dopo  molti  rivolgimenti,  il  Far- 
sistan cadde  sotto  il  giogo  de' Turco- 
manni,  e nel  934  fu  la  cuna  ed  il  centro 
della  dinastia  di.Buidi.  Nel  130B  fu  in- 
corporalo all'impero  de'Mongolli,  suc- 
cessori di  Gengiskban  ; 1 MoilhalIeTiani 
lo  tolsero  ad  essi  nel  1318,  ma  nel  1.393 
Tamcriano  discaccionnCli,  e i suoi  di- 
sceodeuti  possedettero  questa  provincia 
, fino  all'anno  1469.  / rTurcomanni  del 
Montone  Bianco  allora  ne  diventarono 
possessori,  e dopo  di  loro  i .Soli  nel  1499. 
Lebbero  gli  .Afgani  nel  1723,  ma  nel 
1730  fu  conquistato  daT.-unas-Kuli-Khan. 
Morto  questo  usurpatore  (1747),  il  Far- 
sistan si  travagliò  per  4 i anni  nell'anar- 
chia. Kcrim-Khan  fondovvi  .bel  1761  la" 
diaqstia  du'Zendidi,  alla  quale  Aga-Mu- 
hamnacd  iostitu)  nel  1794  quella  dei 
Càggiari  tullorà  regnante.  — Popolazione 
del  Farsistan,  cniiiposta  di  tre  nazioni 
diverse:  600ni.  anime. 

' Farsaglia,  Phars,  Pharg'alns  [Geogr. 
antica)  Città  antica  della  Tessiiglia, 
(imosa  per  la  battaglia  fra  Cesare  e 
Pompeo.  Fu  da  alcuni  male  a proposito 
atlribuila  questa  città  alla  Esiiotìde,  per- 
, f 
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chè  Strgbone  la  pone  fra  le  città  'della 
Ftiotide,  e Polibiq  la  unisce  con  Fere  e 
Larissa.  Ora  la  vicinanza  di  Farsaglia 
con  quest’ ultima  città  è confermata  dalba 
fuga  di  Pompeo,  il  quale,  dopo  la  bat- 
taglia si  ritrasse  verso  Larissa,  come  la 
più  vicina  città,  m.a  non  vi  potè  entrare. 
Secondo  il  geografo  Stefano  il  nome, di 
questa-  città  si  scriveva  in  due  forme, 
Pharsalus,  cioò,  c PUnrraJus.  Tacilo  però 
scrive  PAarsa/i(i.  Tzctzec  Licofrnnc  scri- 
vono Phargalns.  Checché  ne  sia  di  tutte 
queste  varietà  ortografiche,  Farsaglia  era 
li.aguala  dal  fiume  Enipeo,  come  dice 
Strabooc,  .al  -quale  parrebbe  contraddire 
l’.iutorilà  di  Appiano,  scrivendo  egli  che 
Fcscrcito  dc’Pompciani  era  accampato 
tra  la  città  di  Farsaglia  ed  il  fiume  Eni- 
peo; ma  siceome  v’erano  due  Farsaglie, 
la  recchià  o la  nuova e la  battaglia  si 
combattè  nella  vecchia,  chiamata  Pulito- 
pluìrsaliis  da  Eutropio  e Palitphanaius 
da  Tito  Livio,  si  vede  che  questa  era 
edificala  a qualche  distanza  dal  liunie. — 

1 viaggiatori  visitano  oggi  come  campo 
della  faoiosa  battaglia  de' Pompeiani  con- 
tro i.Cesariani , .la  pliniira'  che  circonda 
Sat.vloe  città  della  Grecfa,  Di  lla  Livadia,  • 
a 15  leghe  da  Tricala,  al  sudest,  ed  a 40 
da  .Alene,  al  nonb-st,  sul'  (iùme  detlo'pa- 
rimente  Satalgò,  nel  quale  si  riconosce 
Fantico  Eoipeo.  Questa  città  giace  quasi 
in  mina. 

Farsistan  (K.  Fans).  . . ' 

Fasaoo  ( Geogr.  statiùic.i  ) — Città 
dell’  Italia- meridionale  (regno  di  N.apoli^ 
provincia  della  Terra  di  Bari,  distretto 
di  Bari , c,àpeluogo  di  fircondario.  Pos- 
siede, belle  chiese,  un  convento,  un  osp'e- 
dalc7  un  monte  di  pietà  ed  ha  eleganti 
fabbriche,  l.àrgbe  strade  abitale  da  .agiate 
famiglie,  L'oBcupazionc  principale  deuFa- 
sanesi  è il  commercio  e il  ricollo dellè 
ulivé. — Fasano,  benché  sia  città  di  bella 
dimor,à,  si  deè  fuggire  alla  state  per  l’aria 
poco  sana.  È pregna  di  numerosissimi, 
svariali  e molestanti  inselli  ' jicr  modo 
che  gli  abitanti  sono  astretti  ad  ab- 
bandonarla, e Irisferirsi  su  di  una  col- 
lina della  la  Iselra,  a pochi  kil.  di  di- 
stanza, essendosi  in  dello  luogo  edifi- 
cati gran  qaiantilà  di  casini,  situali  a sì 
breve  tratto  l'óno  diill'aliro,  da  sem- 
brare una  nascente  città.  Quivi  si  ten- 
gono assai  divertili  nella  caccia.  — In 
altri  luoghi  del  suo  territorio,  e propria- 
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inontd  nell.i  cpnlrada  detta  Ignàiio,  si 
sono  sravali  eccellenti  vasi  Ullili  Italo- 
greci  ed  altri  antichi  oggetti  di  valore, 
e si  vuole  che  in  questo  sito  fosse  l'antica 
Egnnlia.  — > Fasano  ù distante  kil.  51 
ila  Bari,  al  siidosl.  — Popolazione:  tOm. 
anime.  _ , • ' 

Fasci  luminosi  (Geogr.  astronomica) 
— Itimiionc  di  piò  raggi  laminosi  che 'si 
dirigono  verso  una  stessa  parte. 

Fasi,  Fasch  o Rìon,  (Geogr.  psica 
e antica)  — Fiume  dell'Impero  Ottomano, 
che  nasce  nei  monti  d'.Vrmenia,  scorre' 
all’est  ed  all'ove.st  o si  versa  nel  mar  Ne- 
ro. — Corrisponde  all’antico  F/ia.sw  lìnme 
della  Colchide,  sulla  cui  foce  sorgeva  la 
città  di  Aeo  (v.  questo  nomo),  verso  la 
quale  fu  diretta  la  n.avig.rzione  degli  .Ar- 
gonauti.— Si  è anche  creduto  riconoscere 
nei  Fasi  jl  Pklsòn,  uno  dc’qnattro  lininl 
dell'Eden.  — Stcondoja  favola,  gli  .Argo- 
nauti ritornando  dalla  Colchide,  incon- 
trarono un  ncccljo  ignoto  c lo  portarono 
in  Grecnc,  c siccome  l'avevano  trovato 
sulle  sponde  del  Fasi',  cosi  lo  chiama-' 
cono  Pàosiiina  nris' (fagiano). 

Fata  Morgana  (Geogr.  fisifo)  ^ Fe- 
nomeno, il,  quale  piuttosto  che  opera 
della  seitiplice  natura  , paiTehlic  l'eiretto 
di  arte  d'incanto.  — Ita  mollo  tempo  i 
marinari  aveano  avvertito  , che  Udora  i 
vascelli  e gli  oggetti  che  sono  sui  campi 
del  mare,  guardati  da  lontano  ed  all’oriz- 
zonte , prcscntaào  due  immagini,  l'una 
diritta,  l’altra  obliqua  o rovesciata;  e 
questa  simile  affatto  alla  prima,  ma  al- 
quanta alterata  nei  contorni.  — One- 
sto fenomeno  , analogo  a quello  dello 
specchio,  benchò  il  corpo  riflettore  che 
lo  produce  sia  invisibile,  6 stato  per 
simiglianza  dai  Francesi  chiamato  mi- 
. ràggio,  e pel  meraviglioso’  che  Jia , fu. 
dagl'italiani,  speciabnente  dai  Cala- 
bresi e dai  Siciliani  , gente  piena  di 
fiint.asiav  detto  Fata  Morgana.  — Molti 
hanno  indagato  intorno  àH’origine  di  <fue- 
sl’ullimo  nome,  e chi  lo  ha  fatto  derivare 
dal  greco,  chi  dal  tedesco,  chi  daH'ebml- 
co;  il  Buffo  però  ha  data  all’uopo  recen- 
temente una  interpretazione,  la  quale,' se, 
non  sarà  vera , i:  certamente  scinjilioc  ; 
però  vogliamo  riferirla.  Il  dotto  c lo 
insipiente,  forniti  a un  modo  dell'istinto 
della  perfettibilità, s’ingegnano  penetrare 
le  riposte  cagioni  delle  cose.  Il  fdosofo 
studia  la  natura  e ne  sorprende  i segi'elil 
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0.  modesto  accusa  la  propria  ignoranza; 

1’  idiota  ricorre  di  repente  alle  Firtò  *n- 
prannatiirali , e spiega  a ,sno  bell’agio  i 
fenomeni  inusitati  e mirabili,  tìiiindi  i 
nòstri  padri  , digiuni  di  fìsica  e siipersli- 
ziOsi'  avranno  attribuito  ad  una  maestra 
delle  arti  diaboliche  quel  giuoco  della 
luce  ; e poiché  il  supposto  incantesiino 
vince  qualuititue  altro  in  òccellenzn , lo 
avranno  creduto  Opera  del l.a  .Morgana, 
tenuta,  tra  le  streghe,  n>gina,  ' l.'Arìòsto 
fa  SBrclle  la  JlorgaOa  e l’Alcin-'  : ^ ^ 

Colf  In  (dtfl  Morgana,, ,Alcioa  tKU'<|ue 

noti  so  <Iìr  a iiii  puifo,  dopoo  iiiiianii. 

Il  |>rngressp  delle  cognizioni,  o piò  d’oght 
altra  cosa  i viaggi',  han  dijnostrato.che  la 
sorprendente  meteora  della  fita  morgiina 
or 'si  inapif-sta  sovr’ariili  terreni,  ora  tra 
lo  acquee  l'aria,  ed  ora  tolalmimle  nel- 
l'ari.a:  noi  brevemente  descriitremO  que- 
ste strane  apparenze,  è nè  diremo  ht  ca- 
gioni^ sgeondo  lo  idee  dei  mo<ICrni  nntu- 
ralisti.  ' ' . 

E prima  diremò  della  futa  morgana 
terrestre  o miraggio  di  Egitto,  del  De- 
serto e dei  Illesi  caldi,  urtili  e sabbiosi, 
— Alla  produzione  del  fenomeno  deb- 
bono contrihninMUversD  circostanze,  che 
secondo  il  .Mongc  , sono  le  -seguenti  • 

1.  pna  piaiuira  molto  estesa , che  com- 
rc'nda  ne’  suoi  h.-niti  l'orizzonte  sensi- 
ile,  ,e  sia  presso  a pocO  .senza  disugua- 
glianze ; 2.  la  sua  esposizione  al  sole, 
tale  da  renderla  ropacè  di  acquistare  un 
alto  grado  di  calòrico.'  ''Oneste,  circo- 
stanze concorrono  nel  suolo  del  Basso 
Egitto; è desso  una  vasta  pianura,  sulla 
quale  si  spandono  le  .acque  del  Nilo  in 
tempo  dell’  inondazione  ; siille  sponde 
del  Nume,  e sino  ad  ima  gran  disianza 
verso  ,i  deserti,  tanló  da  oriente,  che  da 
occidènte,  si  scorgono  di  tratto  in  tratto 
delle  piccole  eminenze  , sulle  quali  vi 
sono  degli  edilizi  c dei  vill.aggìf  sorgen- 
do il  sole,  questi  oggetti  si  distinguono 
attraverso  di  un'  aria  tranquilla  e tra- 
sparente con  una  perfetta  ncltezia  e l’os- 
servatore trovasi  allora  circoscritto  da 
un  vasto  orizzonte  che  nulla  ha  di  mo- 
notono ad  onta  della  sua  uniformità; 
quando  poi  l’aria  comincia  ad  acquistare 
l'ubiluale  lcmpcr,atura  del  giorno,  sì  ec- 
cita in  essa  una  specie  di  tremolio  ondii- 
lalurio  sensibilissimo  all'  occhio  , ondo 
tulli  gli  oggetti  lontani  presentano  delie 
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immagini  mal  terminale  ^ che  semhràno  ' 
rpmporsi  ,e  ricomporsi  ad  ogni  istante  ; 
giunta  finalmente  l'ainoosf^ca  a parlaci- 
pare  dell'alto  calorico  dpIU  terra,  quella 
estensione,  che  dapprima  olTriv.i  da  ogni 
parte  il  tetro  aspetto  di  iin  suolo  arido-, 
tino  ad  una  certa  -distanza . sembra  ter- 
minata per  circa  fina  lega  da  una  inon- 
dazione generale.  I,  villaggi.' le  eminenze 
e tutti  gli  oggetti  no  por.o  elev.-iti,.  che 
sono  d'intorno  sembrano  altrettante  isole 
situate'  pel  nieào  del  gran  lago,  e cessa 
quindi  di  vedersi  fi),  suolo' sul  quale 
hanno  la  Jmisc:;  gl  di  sotto  di  ciascun  di . 
tali  oggetti  vedesi  l.a-  rispettiva' immagine 
rovesòata  , .tale  quale  si  vedi-cfibe,  su  di 
uoa' superficie  d’acqua  riDelténte,  'situata 
ip  avanti.  Éssóndo  qii»stu  immagine  lon- 
tana,-le  niinut'c 'partbiolarilà  stqggono 
vista,  e^  non  di  rileva  con  dUliiuione 
cfae.1’ iosidme i bordi  dell' immagine  ro- 
ves^ta  sono  alifiianto  incerti,  quali  si 
vedrebbera  se  l'aeqiia-  soitaposta  solTrisse 
una  leggiera ) agitdzihne.  I.'aspctio  del 
eieltf  coDcdrre.a  completare  qm-sia  magica 
illnsìoné^,  poiché  Ih  si  osserva  qual  si 
vedndbbe-  su  di  un' acqua  tranquilla.  A 
misur.*!  Fosservatore  si  approssima 
ad  un  villaggio  siluatoneirapparcnte  inon- 
dazione , il  bordo  dell'acqua  retrocede, 
il  lago  si-  allontana,  c si  scnapre  il  Suolo 
ardente  hello  stesso  luogo  ove  appariva 
sa  ìinmenso  deposito  d’utqua.'e  mentre 
il  fenomeno  cessa  per  questo  villaggio, 
si  riproduce,  per  un  altro  che  si,  sciip-- 
pCn  al  di  là.  I viaggiatori , che  dopo  un' 
Sfinge  e penoso  tragitto  sur,  un  arìdiSsi- 
mo  terreno  sporgono  il  fenomeno , cre- 
dono non  lontanò  il  momento -di  eslin- 
gnere  la- sete  che  li  consuma;  mane 
testano  ben-prcsto  disingsinnati , allpr-^ 
' cfaèi  a, -misura  elio  si  alTrettano  per  giuo- 
ilere'air  oggetto  delle  loro  speranze,  se 
Io  vaggooo  fuggir  d' innanzi,  e con  putta 
s’accoigono  di  correr  dietro  od  un  fan- 
tasma. — Questo  fenomeno , che  fu  più 
volle,  osservalo  dall’  esercito  francese, 
-nella  spedtziune  d F-gitli) , era  per  i sol- 
dati uno  speuaciilo  per  qiianiii  nuovo, 
ajtreUaalo  crudele  : stancali  ila  marcie 
forzate  solfo  l.a  sferza  di  un  sole  arden- 
tissimo, in  fin'  aria  pregna  di  sabbia, 

I correvano  verso  la  sponda  per  dissetarsi; 
*>a  pagavano  a caro  prezzo  quei  pochi 
' utanli  di  grata  illusione.  Il  Monge  che 
forca  parte  di  quel  corpo  di  procii  , ne 


scopri. sul  punto  la  causa,  ne  sviluppò 
tutte  le  circostanze,  ed  io  mezzo  ai  san- 
guinosi iiimiilli  della  guerra , raccolse  i 
frutti  delle  placide  osservazioni  scien- 
tifiche. — Il  Diol,  il  .Mathien,  han  fatto 
(Ielle  simili  osscrv.izioni  a Plinkerqiio , 
in  una  spiaggia  sabbiosa , sulle  sponde 
del  mare ',  situala  nelle -Dune  presso  il 
. forte  Risbim  ; gli  aggetti  lontanissimi . 
come  c.impanili,  alberi,  .capapne, 'che  si 
elevano  come  tanti  segnali  su  quell'  a- 
rida  spiaggia,  presentavano qifasi  in  ogni 
giorno,  in  modo  assai  sensibile ,'  il  rad- 
doppiamento ed  il  rovesciamento  delle 
iinm.igini , bango  una  visuale  inclinata 
.all’nrizzonle. 

l'iù  noto.fi  il  miì-ayyio  aryiieo  o la 
fata  morgàna-ieì  Faro  ili  Mmind,  e di 
altri  paraggi  di  mare.  — telando  Ih  tersa 
. superficie  del  mare  non  è alterata  dalle 
marce  o.dai  vejiti  „ cd'tl  sole  nascente 
trovasi  lento  elcvaU)  da  spiccare  i suoi 
raggi  sotto  l'iocidcnza  dì  circa  45- gradi, 
tutti  quelli  che  si  trovano  in  riva  del 
b.acim)  di  Rtggio  , ed  in  preferenza  «ci 
sili  elevati,  veggono  in  quelle  acque  una 
magic, -r  rappresen(aaz.-t  come  in  un  teatro 
catouriro:  una  serie  innnmere>'olc  di 
pilastri,  colonne . archi , -castelli , gran- 
diose torri fronzuti' ed  annosi  alberi  . 
vasti  campi  , eserciti  di  armali- a piedi 
ed  a cavalln  , greggi , ed  altre  lilizarre 
imm.agini  iTipiute  coi  biro  propri  colori, 
in  vari  atteggiamenti  c siiccedentisi.  le 
un«  alle  altre.  Costituiscono  l'inesprimi- 
hilc  c sorprendente  fiHinnieno  della  fata 
morgana.  — l’er  darne  mv'  idèa  più 
adequafar  riferiremo  la  dcsccizione  fatta 
dall'Angeliicci,  in  uh.-t  lettera  da  lui  di- 
retta A.  Leone  Sapzio,  di  quclla'  osservaia 
nel  dì  li  agosto  '1013.  < La  inaltìna 
. . . vidi  cose  tanti)  e tanto  nuovo,  che 
di  ripe.nsaric  non  sono  mai  sazio  nfi  stan- 
go . . . Il  mare  che  bagna  la  Sicilia  si 
gonfiò  .e  diventò  per  dieci  miglia  circa 
di  lunghezza  come  una  spina  di  monta- 
gna nera,  e questo  della  Calabria  spia- 
nò e comparve  in  un  momento  un  cri- 
stallo chiarissimo  c trasprenti; , che  pa- 
reva uno . specchio  clic  colla  cima  ap- 
poggiasse su  quella  montagna  di  acqua, 
e col  piede  al  lido  di  Calabria,  lo  questo 
specchio  comparve  subito  dì  roltfr  ebìa- 
rosciira  una  fila  ili«più  di  diecimila  pi- 
lastri di  uguale  larghezza  cd  altezza , 
Itati  equidistanti,  e dì  un  medesimo  vi- 
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•Titslmo  cliiarore.'Come  di  una  medésima 
ombratura  . . , Jo  un  momento  poi  i 
pilastri  si  smeiearono  di  altezza  e si  ar- 
runrono  io  forma  di  cotesti  acquidolti 
di  Roma  0 delle  costruzioni  di  Salomone;- 
e restò  semplice  specchio  il  resto  del- 
l'acqua, lino  ult'ocqua  ammontata  in  Si- 
cilia, ma  per  poco,  chù  tosto  sopra  l'ar- 
cata si  formò  im  gran  cornicione.  Fra 
poco  sopra  del  cornicione  si  formarono 
castelli  reali  in  quantità  ; disposti  in 
quella  vastissima  piazza 'di  vetro,  e tutti 
di  una  fórma  e lavoro  ; fr.T  poco  detti 
castelli  rimasero  quantità  di  torri  tutte 
uguali  ; fra  poco  le  torri  si  cambiarono 
in  teatro  di  rolonnatc  ; fra  poco  il  co- 
lonnato si  estcsé  e feCune  una  doppia 
fuga;  fra  poco  ia  fuga  dei  colonnati 
diventò  larghissima  facciòla  di  fìnestre 
in 'dieci  lila;  della  facciata  si  fece  ; va- 
rietà di  selve  di  piai  c cipressi  uguali, 
e d'arbori.  Uucsla  ò quella  fata,mor- 
gana  che  venlisci  anni  ho  stimalo  in- 
verosimile , cd'  Ora  bo  visto  véra  e 
più  bella  di  quel  che  mi  si*  dipinse.  Or 
credo , che  sia  vero  che  - soglia  compa- 
rire in  vari  colori  volanti  ; più  vivi  e 
bolli  di  quqsti  non  ba  l'arte  e la  nafura 
permanente  >.  Di  fallo,,  talora  le  im- 
magini- della  sorprèndente  meteora  ap- 
p.-iriscono  circoscritte'  di  luce  iridata  ; 
ma  percliò  questo  accada , occorre  che 
nell'  aria  sia  sospesa  tanta  copia'  di  va- 
pori capace  di  scompórre  la  luce  — 
Il  dottor  Vince  ba  pubblicato  molte  os- 
servazioni da  lui  fatte  intorno  a questo 
fenomenó  in  Hamsgate,  a 70  piedi  circa 
sul  livello  del  mare.  Fra  le  altre  merita 
di  esser  menzionala  la  seguente . — 
Mentre  la  sera  dell'  agosto  del  1806  ei 
guardava  il  mare  cui  cannocchiale,  vide 
un  vascello  , il  quale  presentava  nelle 
acque  la  propria  immagine,  ma  rovesciata 
in  modo  ché  la  carena  di  questa  coin- 
cideva con  quella  deH'oggctto  reale.  — 
Il  capitano  Scoresby,  ne' suoi  rinomati 
viaggi,  ebbe  occasione  di  osservare  molti 
' fenomeni  analoghi  a questo  nei  mari 
della  Groenlandia  , fenomeni  che  colà  si 
mostrano  sotto  lo  più  svariate  c fanta- 
stiche apparenze,  quando  il  sole  ristalda 
io  strato  d'aria  che  poggia  sul  mare  o sul 
suolo  più  di  quelli  che  'sebo  a qualche 
piede  di  altezza.  « 

' il  miraggio  ac^o  aereo  non  è che 
una  mod'licazioao  del  precedente  feno- 


meno.' Qualora  alle  cause'della  produ- 
zione del  miraggio  arqueo.  si  aggiunga 
un'aria  vaporosa  e non  turbala  dai  «enti, 
allora  i Reggina!  veggooo  luogo  il  canale 
di.  Messina;  nello  stesso  tempo  in  quelle 
acque  e nella  sovrapposta  atmosfera. Uno 
all'altezza  di  circa  trenta  palmi,  la- ma- 
gica scena  di  una  fata  ninrgana  di'nuovo 
genere,  ma  di  Gnte  più  sbiadite  e di  men 
precisi  contorni,  -r-.  Il  Rihaud  s'invhattò 
in  questa  specie  di  miraggio , che  cosi 
descrive-:  < Verso  la  ntelà  di  luglio  del 
I80y  , fui‘  avvisato,  che  il  mare  esa-. 
lava  molli  vapori,  e che  da  terra  .usciva 
una  densa  nebbia,  e che  fprse  anderehije 
a formarsi  la  futa  morgana.  Tosto  corsi 
a Villa  .^an  Giovanni,  e poi  alla  Catone; 
ma  IL  sospetto  non  veriliroSsi  in  quel 
.giorno.  Al  di  seguente  m’ imbarcai  (reco 
dopo  lo  spuntare  dellauroca,  e sicéome 
i marinai  mi  assicuravano  ,-chs  pcc  ra- 
gione della  calma  e del  gran  caloMco  che 
si  enervano  nelle  acque  del  mare,  là 
morgana  si  sarebbe- formata  dopo  la  le- 
vata del  sole,  io  mi  posijn  viaggio  fa- 
cendo vogare  due  soli  remi  per. ben  me- 
ditare ..il  princi|>io  c r andamento . del 
fenomeno.  Arrivali  alla  Catona , ti  sole 
incominciava  àd  illominàre  il  canale,  e 
si  vedeva  esalare  dal  mare  un  vapore 
che  diveniva  copioso  a misura  che  il  sole 
s'innalzava.  Pensai  di  non  più  muovermi 
da  questo  paraggio,  e lisamente  mi  posi 
a guardare  il  mare.  Il  sole  era  giù  ba- 
staoteme'ute  alzato,  e l'esalazione  con- 
tinuava, e i vapori  condensavansi  viep- 
più , rifrangendo  i raggi  del  sole.  .I>a| 
silo  in  cut  ero  più  non  iscorgevasi  la 
'costa  di  Messina,  né  l'intepoo  delle  sue 
montagne,  perchè  questo  vapore  lucido 
'si  era  uguagliato  e confuso  col  colore  del 
ciclo,  che  allora  mostravasì  ciòcriccio, 
in  maniera  che  fucea  confondere  l' idea 
e vacillare  la  vista.  Dopo  queste  strane 
combinazioni,  il  inare  ed  il  vapore''di- 
■vennero  perfettamente  chiaii  c cristallini, 
simili  a quelle  grandi  vedute  che  si  rap- 
presentano col  fuoco  di  Bengala  nei 
grandi  teatri  d'Europa.  Il  padrone  della 
barca  mi  consigliò  di  scendere  a tern), 
e di  montare  su  di  un'  eminenza  ch'eei- 
'Sleva  poco  distante,  dalla  spiaggia.  Vi 
salii  infatti.  .V'el  primo  momento  vidi  il 
questo  specchio  marittimo,  diviso  io  va- 
rie faccio  quante  -erano  i lunghi  solchi 
delle  onde,  vidi,  dico,  molti  oggetti  io 
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confuso  senza  polerne  distingnere'alcunn: 
ma  mentre  io  gtmrilava  a diritta , uno 
dei  marinari  mi  avverti  che  a sinistra, 
ma  ad'  una  certa  distanza  , Si  vedevano 
molti  palagi.  Io  vi  portai  lo  sguardo^  e 
vidi  beutosto  non  solo  i palagi  indiati, 
ma  molte  altre  fabbriche  in  forma  di 
tetri  e rampabili,  di  colore  oliìaro-osroro, 
ripetendosi  di  trittu  in  tratto  in  tutte 
quelle  file  di  specchi;  che,  come  dicemmo, 
presentavano  le  placide  variate  onde  del 
mare  mbsse  verso  Sicilia. — Nel  medé- 
,simo  momento,  guardando  più  a sinistra^ 
•coprii  ditri  campanili  cd  altre  case  in- 
tersecate da  alberi,  da  muri,  da  archi  c 
da  altri  oggetti,  che  non  sf  potevano  ben 
distinguere:  queste  immagini  si  rìpeteano 
di  disbiUza  in  distanza  a misura  che  l'oc- 
chio si  dirigeva  verso  Sicilia. — Ma  men- 
tre io  stava  a gviardarc  SifT.illi  oggetti , 
la  scena  canihiossi:  una  parte  di  essi  si 
dileguò,  un’altra  ahhassossi,  ed  un'altra 
si  vide  allungare.  (lUardaudo  a diritta 
vedevansi  molti  bastimenti  clic  parevano 
comporre  una  grande  armata,  o un  nu- 
meroso convoglio,  come  se  fossero  siati 
in  mezzo  di  una  cittò  c di  una  foresi.a, 
perebò  aU'inUirno  di  essa  scorgevasi  una 
quantità  di  alberi,  di  case,  di  campanili 
e di  torri.  Onesti  navigli  orano  sicura- 
mente la  immagine  di  quelli  ancorati  nella 
rada  di  Messini,  impressa  negli'specchi 
che  il  mare  presentava,  poiché  niiin  le- 
gno èra  nel  Karo<  nè  ancoMto  nei  porti 
della  Calabria.  .Siffatte  immagini  mira- 
vansi  ripetute  in  varie  linee,  C formavano 
il  più  bello  spettacolo.  — In  questo  mo- 
mento , un'aura  di  vento  passando  sul 
mare  increspò  la  sua  superficie,  e con- 
dusse seco  il  vapore  e tutti  grkirantesimi 
di  Circe.  Tutto  disparve  come  al  cader 
di  un  sipario,  e nuovamente  presentossl 
allo  sguardo  il  pittorico  aspetto  delle 
belle  coste  della  Sicilia.  — 11  fenomeno 
area  duralo  cin:a  un  qu.irlo  d'ora  ».  — 
Il  KulTo  ebbe  la  ventura  di  mirare  sul 
lago  d'Averno,  nei  dintorni  di  Pozzuoli, 
J'ultiino  giorno  di  marzo  183^,  una  con- 
simile, mar.avìgliosa  apparizione,  ch'e- 
gli così  descrive;  — <11  sole  evasi  poco 
dilungalo  dall'  orizzonte,  e ben  quattro 
ore  6 mezzo  reslavangli  a tocriire  il 
cerebio  di  meriggio  , quando  io  scalpi- 
pilava  le  arene  del  Cannilo:  . ..  niaqiiale 
fu  la  marariglià  non  più  trovando  il 
lago  là  dove  dovea  pur  essere!.’'..  Clic 


addivennero,  adunque  le  prische  ed  im- 
mobili acque  dell'  Averno'?  — Elleno  si 
crino  Irasnintale  in  prati  di  fresca  ver-;, 
dura.  Ir  alberi  belli  c diritti,  in  aolline 
dolcemente  chinate;  lutto  ciò  notante  in 
leggiera  nube  di  minuta  polvere  d'argento. 
Null'aiira  intanto  spirava,  nella  bassa  re- 
gione del  lago,  mentre  al  contrario  nella 
superna  gruppi  di  nuvoloni  moveansi  in 
giro,  ora  lignendosi  di  bianco,  cd  ora  di 
colore  fuliginoso,  con  istantaneo  cambia- 
mento c Icggiadrissmio  contrapposto.  Im- 
moto io  ronicmplava  la 'visione,  temendo 
non  si  dileguasse;  ma  la  fata  orasi,  per 
cosi  dire,  addormita  sul  l.igo.  Sbramala 
quindi  una  mezz'ora  aU’ineirca  la  curiosa 
mia  voglia,  mi  dà'di  a conoscere  ne'  par- 
ticolari lo  stupendo  fenomeno.  M'  acco- 
stai quasi  a toccar  con  mano  il  lago;  c 
repente  la  parte  piiV  propinqua  si  disa- 
scose in  lunga  striscia,  che  l'occidentale 
ripa  congiungeva  all'  altra  di  levante. 
I.ucida  e spianala  era  1’  onda  come 
terso  specchio,' c poiché  nella  parte 
successiva  durava  il  magico  rapprosen- 
lamento,  cd  alcun  che  di  confuso  si  frap- 
poneva tra  i limiti  del  vero  c dell'ingan- 
nevole, ponte  parcami  quella  striscia  di 
massiccio  argento  , sospeso  arditamente 
suH'abisso  ; ponte  degno  della  maestà 
della  Natura  , ove  riflessi  si  cflìgi;<vano 
al  vivo,  ipiantunque  volli  a ritroso,  i ve- 
nerandi ruderi  del  lenqiio  di  Apollo , i 
vicini  poggi,  ed  il  lonlanissimo  romitorio 
sopra  il  Monte  .Sanlangelo.  Volevnsi  un 
altro  esperimento,  nè  lo  trasandai.  Mossi 
da  mezzodì  a selleulrione,  lenendo  la  via 
occidenUiledel  lago,  e l'apparizione  svanì, 
come-  legge  naturale  chiedeva,  da  che  i 
miei  occhi  s’ inconlrlrono  negli  abba- 
glianti mggi  del  sole.  SI  che  mi  dipartii 
daH'incantalo  luogo,  quale  uomo  che  du- 
biti se  vide  desto  o sognando  t ... . — 
Debbonsi  riferire  a queste  specie  di  me- 
teore le  illusioni  per  lungo  tempo  durale 
sulla  esistenza  d' isole  e terre  ntll'Oceano, 
che  poi  i navig.inli  non  hanno  trovale; 
elleno  tennero  per  grandezza  gli  Svedesi 
nella  superstiziosa  credenza  della  esi- 
stenza di  un'isola  magica  fra  le  coste  di 
l'plandìa  e le  isole  di  Alandia;  e gii  Spa- 
gnuoli  cd  i rorlogbesi,  nella  opinione, 
che  esistessero  estese  terre  nel  mezzo 
dell'  Atlantico  a ponente  delle  Azore  e 
delle.  Fortunate.  Immagini  d'  isole  di 
tempo  in  tempo  appariscono  infatti  c di- 
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spariscono  in  quei  hjari  èd  altrove,  nja 
Tu  scoperto  elie“  desse  nnn  sono  che  il 
riflesso  di  scogli  e thrre  lonlancr  modifi- 
cato (1,1  particolari  circostanze. 

Diciano  lioalmente  del  mi  raggio /tf  reo. 
•—  Questa  motepra  si  è presentata  tal- 
volta in  iiD  modo  sin|i;olare,  ed  è elio  gli 
'•oflBtli  lontani  sono  sembrati  sospesi  ih 
aria:  la  loro  immagine  quasi  snmprfc  nia- 
nifestossi  scmpHce  neppure  ih  appa- 
renza, non  mjrossi  accompagnata  da  nes- 
sun riflesso  0 immagine  rovesciala.  — 
Questo  renotneuo  fu  denominato  per  ntag- 
gior  esattezza  fospensione.  Il  lliol  lia  però 
dimostralo  , che  in  questa  'circqstanza 
esiste  anche  U seconda' immagine  rove- 
sciata, che,  per  essere  sommamente  impic- 
ciolita, non  si  vede,  e soluiiienle  scórgesi 
Hmmagine  diritta,  laqualo-dislaccasi  dalla 
rovesciala.  Ecco  alcuni  esempi  di  questa 
meteora:  Il  Vince  cbeahilò  per  gran  tempo 
in  Ralnsgate,  assicurava,  che  quando  iH'iin 
giorno  serenò  si  guarda  dal  lato  di  Douvres, 
scorgonsi  le  torri  esposto  nato  il  castello 
di  questa  cillà,  sebbene  realmente  'ri- 
manga occultato  da  una  collina,  la  di*cul 
cresta  ù discòsta  da  Ranisgate  cireft  do- 
dici miglia,  e la  inelù  di  quésta  distanza 
è occupata  dalle  ecq'jc. marine:,  nulla- 
dimeQo,  fu  visto  qualche  vplUkianto  di- 
stintamente dal  Vince,  come  se  fosse  stalo 
'llillo  di  un  pezzo  trasportato  sulla  collina 
predelta.' — Tra  le  molte  altre  osserva- 
zioni eseguite  dpllo  stesso  fisico  nello 
accennato  luogo  , guardando  p.irlicolnr- 
ipenle  sul  mare  con  un  buon  telescopio 
i vascelli  che_^si  avvicinavpnq  o si  allon- 
tanavano da  Ilamsgalfe , merita  di  essere 
riferita  la  seguente:  -t'n  giorno  scopri 
un  vascello  phc  'era  precisainenle  al- 
l'orizzonle,  e che  ucltamenle  si  distin- 
gueva; ma  nel  tcrtìpo  stesso  vide  riminp- 
giUe  rovesciala  di  esso,  regolarissima.'-e 
disposta  verliralincnio  s'opra  di  lui,' lai- 
che la  cima  dellalbcro  vero,  e quella 
deH’albcro  déll’iinniagine  , ciiiocidevano 
fra  loro.  Il  Sorci  eil.  Jiirioe,  nel  Set- 
tembre del  1818  a ore  10  del  mattino, 
osservarono  sul  lago  di  Ginevra  simile 
notabile  fenomeno.  Ed  anphe  i llcggi.ini 
hanno  spesso  osservato  T opposta  Sici- 
lia e Mcssiuacoi  fabbricati,  colle  fortezze, 
le'  ville,  e i'navigli,  talmente  avvicinate 
alla  spiaggia  di  Reggio,  che  distintamenlc 
vedeaoo  le  sentinelle  sui  baluardi,  Iq  car- 
rozze,! cavalieri  moventisrlungu  le  strade, 


non  etto  gli  altri  più  minuti  oggetti.  — 
Esposti  i fenoineiri  del  miraggio,  ora  ec- 
coa'c  la  spieg.azion'e.  Gli  antichi  tacquero 
sul  sorprendente  fenomeno  del  miraggio 
di  Egitto,  perchè  non  ebbero  di  esso  al- 
cuna conoscenza-,  ma  appena^i  iooderni 
ne  furono  colpiti,  si  diedero  tuttala  cura 
di  addurne  le  r.Vgiooi,  c Ih  (fecero  se<^ 
rondo  lo  state  della  sdnoza.  Era  qssi,  il 
Monge  che  fu  jl  primo  testimònio  del 
sorprendente  feonmenò,  i stato  eziandio 
il  primo  a darne  la  spie^^ione;  e l’ha 
data  in  modo  che  niilla-ha  lascialo  agli 
altri  da  aggiimgerc  o fnodillcara,  Per  in- 
tendere (piesta  slliehazione  fa  d' Uopo 
rammentarsi,  che  quando  la  Inoe  passa 
da  un  mezeó  piìn denso  in  un  altro  meno, 
denso,  sotto  un  angolo  dTneidenza  sem- 
pre decrescente,  vi  ò uii  termine  in  cui 
la  rifraziong  sj  c.ìinhia  in  riflessione-,  il 
dia  siiccedc-quando  l'ungulo  di  iifràzione 
ossendo  retto,  ki  direzione  del  raggio 
refr.àtto  coincide  colla  superficie  dal  con- 
tatto dei  due  mezzi; talché,  al  di  l.’i  di 
questo  termine  lo  stesso  raggio  ai  rialza 
di  sopra  a questa  superficie,  facendo  con 
éss.-i  l'angòlo  di  riflessione  ugnale  a quello 
d'incidenza.  Ui-a,  lutto  questo  processo 
il  Moiigfe' adopera -alla  spiegazione- del 
fi-Bomenò  lli-l  miraggio  (errestre,  ra- 
gionando còsi;  Verso  la  melò  del  giorno, 
nel  maggiore  arJni*e  del  sole,  quando 
cioè  i raggi  di  i|iitislo  astro  cadono  sulla 
superficie  del  suolo,  teatro  derfeoopieno, 
effìcaei  in  modo  ila  risc.aldarlo  convene- 
volmente, 'lo  stalo  atmosferico  che  posa 
sovr'essò,  presto  acquista  una  loinpei-a- 
l'ura  elevatissima:  per  l';izìonc  del  calò- 
rico dilatandosi  quindi  l'aria  che  lo  com- 
pone, Ih  densità  Uolln  medesima  diventa 
minore.,di  qiiell'altro  strato  al  primo  so- 
prapposlo  ; ed  essendo  gli  strati  atmo- 
sferici riscaldati  dal  suolo  tanto  meno 
per  qnanto  ne  sono  più  lontani,  fino  a 
cmta.alfczzu,  esistono  quindi  più  strati, 
ondp  la  densità  varia  insensibilmente  ed 
in  ragione  inversa  del  potere  dil.atante; 
cioè  - gli  strali  inferiori  dell'aria  han- 
no, come' resperienzà  ha  provato,  una 
densità  crescente  a nlisuru  che  sono  più 
distanti'  dalla  (ei-ra;  a certa  altezza  que- 
sta densità  diventa  por  gradi-  costante, 
io  seguilo  decresce  secondo  le  leggi 
ordinarie  delta  costituzione  abituale  della 
atmosfera. — Premesso  questo„ra|>presen- 
tianioci  per  u;ia  linea  la  superficie  orìz- 
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contale  del  snolo  altamente  riscaldato, 
e supponiamo  situato  a certa  altezza , 
Dello  strato  di  media  densità,  l'occhio  di 
un  osservatore  che  guarda  un  oggetto 
lontano  situalo  nello  stesso  strato;  è. fa- 
cile dimostrare  cli'ci  lo  vedrà  in  due 
modi,  diritto  e inwjrso;  poiché  dei  raggi 
che  partono  daH’aggetlo  lontano  surrife- 
rito, altri  giungeranno  all’occhio  nella 
direzione  vera  e più  breve,  ed  essi  fa- 
ranno che  lo  spettatore  veda  l'oggetto 
in  posizione  diretta;  e sol  perché  la  den- 
sità dell’aria  interposta  fra  l'occhio  e 
l’ oggetto  non  é iicrfettamente  unihu-me 
questi,  raggi  non  percorrendo  un  sen- 
tiero assolutamente  rotto,  solfriranno  lie- 
vissime iiillessioni,  e i coatorni  della  im- 
magine risulteranno  leggermente  irrogo^ 
lari;  ma  gli  oggetti)  i corpi,  emettono 
raggi  in  lutti  i sensi;  perù,  quelli  che,  e- 
inanati  dall'oggello  per  noi  considérato, 
seguono  il  cammino  verso  la  superficie 
del  suolo  , rillessi  da  quella  parte  all'oc- 
chio  delijionu  cagionarvi  nccesstiriamente 
Fimpressioné  dell’  immagine  deH'oggelto 
'rovesciata.  Infiliti,  passando  qtiei  raggi 
uhbliquauiente  da  strali  più  densi  in 
strali  meno  densi,  cioè  da  un  mezzo  più 
rifrangente  in  un  alli  ó che  lo  è meno, 
devon  rifrangersi  allontanandosi  dalla 
nomi  de,  c prenderij  una  direzione  che 
più  s'approssiinu  alla  orizzontale;  lo  che 
ripetesi  nel  passare  che  fanno  negli  altri 
successivi  strati;  cosi,  crescendo  iares- 
sanlemcnle  l'ohhliquilà,  si  giunge  ad  un 
Icrminé,  in  cui  il  raggio  non  può  pas- 
sare dal  mezzo  refraiigente  in  cui  Iro- 
vasi^  iu  quello  meno  rifrangente  a cui  si 
presenta;  attratto  allora  zialla  maggiore 
densità  dello  strato,  superiore,  sarà  for- 
zalo a rillellersi,  -e  conlinnandp  il  suo 
tammino  giugno  all'occhio  dello  spetta- 
tore, che  vedrà  l'immagine deH’oggello  nel 
proliingaincnto  del  r.aggio  ad  esso  inci- 
dente, ed  in  una  posizione  quasi  simme- 
trica riguardo  al  piano  ifel  suolo!  sul 
quale  avviene  la  .rillessione.  l.o  spozzà- 
mentu  del  raggio  nel  pass,iggio  per  cia- 
scun lìu'zzo,  avvenendo  nel  suo  calu- 
mino per,  grulli  insensibili^  attesa  la  gra- 
duale variazione  di  ileusilit  dell'aria,  per 
gradilnsénsihili  deve  eziandio  il  raggio 
deviare; 'onde  il  sentiero  da  esso  percorso 
dev’essere  indicato  da  una  linea  curva  e 
non  dr  una  serie  di  rette  spezzai j.  — Vuoi 
tu  no  esempio  anche  più  evidente  di 


quello  che  succede  in  tal  caso  ? Prendi 
un  vaso  di  fiori  od  un  oggetto  vertical- 
mente posto  qualunque  ; appoggia  ad 
esso,  in  basso  e nel  davanti,  uno  spec- 
chio, in  modo  che  faccia  col  suolo  un 
angolo  di  iò  gradi  ; ponili  quindi  ad 
opportuna  distanza,  e guarda;  vedrai 
conlemporaneauienle  due  oggetti,  il  vero 
diritto;  l'imagine  di  esso,  rovesciata.  Se 
non  che,  nel  miraijijio  lerrrsire  ciò  che 
fa  lo  specchio  é operalo  da  una  succes- 
sione di  strati  d’aria  di  varia  densità,  nel 
quali  succede  [M-r  gradi  insensibili  la  ri- 
frazione dei  raggi  finché  diventa  rifles- 
sione. Se,  in  t;d  caso,  nulla  avverta  l’os- 
servalore  deirilljislone  a cui  va  soggetto, 
egli  giudicherà  i limiti  dcH'orizzonte  più 
bassi  e più  vicini  a sé,  di  quello  che  in 
realtà  non  sono;  poiché  rimmagine  delle 
parti  inferiori  della  vòlta  del  cielo  vista 
per  riflessiiine,  avendo  quasi  la  stessa 
chiarezza  di  quella  che  direttamente  .si 
vede,  la  prima  sembra  un  prolungamento 
di  quest’ulllma,  la  quale  apparisce  in  fi- 
gura arcuata  colla  conravilà  rivolta  verso 
lo  spettatore.  Ma  se  poi  qualche  oggetto 
terrestre,  come  alberi,  villaggi,  monti- 
celli,  ecc.,  servano  come  di  norma  per 
vedere  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  poi- 
ché la  superficie  dell'acqua,  quando  il 
raggio  visuale  fa  con  essa  un  piccolo  an- 
golo, non  é ordinariamente  apparente 
che  per  l‘imm:igiiie  del  cielo  che  essa  ri- 
flette, la  superficie  deiraiaa,  la  quale  ri- 
produce la  stessa  imnìagine,  si  trasforma 
agli  occhi  dello  spettatore  in  quella  di 
un’acqua  riflettente  ; e i villaggi  e gli  al- 
beri cim  sono  ad  una  giusta  distanza,  in- 
torceH:indo  una  parte  dei  raggi  prove- 
nienti dalle  regioni  basse  del  cielo,  pro- 
ducono nella  immagine  di  esso,  che  rende 
aH'occhlo  la  illusione  di  un  lago,  dei 
vuoti  0 delle  interruzioni  nella  parte  po- 
steriore degli  oggetti  medesimi,  illudendo 
rocchio  coir  apparenza  d’Isolelte;  ma 
dalla  parte  anteriore,  (pie’raggi,  rifran- 
genilosi  nel  preteso  Iago , vi  pingnno  le 
iotmagini  rovesciate  degli  stessi  oggetti 
per  la  ragione  precedentemente  indicala, 
sempre  più  reinlcndo  perfetla'l’apparenza 
d'acqua.  — K finché  conservansi  costanti 
la  ilensità  e la  spessezza  dello  strato 
aereo  dilalalo;  non  che  la  temperatura 
dello  strato  superiore,  il  feoomeno  si 
manifesta  sotto  il  più  vago  aspetto,  cioè 
sembra  fuggire  innanzi  allo  spettatore 
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che  camniina;  questi  vede  l’orla  della 
inondazione,  situalo  dalla  sua  parte,  re- 
trocedere continuamente  con  una  velo- 
cità eguale  alla  sua  , c quindi  scorge 
aridissimi  quei  luoghi  che  prima  compa- 
rìvann  bagnati;  e se  si  avanza  presso  qual- 
che villaggio  situato  nello  stesso  spazio, 
in  sulle  prime  gli  parrà  che  il  limite 
della  inondazione  progressivaineiilcsi  av- 
vicini al  villaggio  medesimo  , indi  lo 
tocchi,  ed  in  ultimo  l’oltrepassi.  — Questa 
è la  spiegazione  matematica,  ingegnosa 
ed  evidente  del  miraggio  d'Egitto  esi- 
bita dal  Mongc  ; ma  non  mancarono  fì- 
sici celebri  che  istituirono  diretti  speri- 
menti per  ripetere  il  meraviglioso  (feno- 
meno. Il  seguente  sperimento  fu  addotto 
dal  Pouillet  per  imitare  in  qualche'modo 
lo  stato  di  vera  dilatazione  dejl'aere  nei 
lunghi  ove  si  manifesta  il  miraggio:  So- 
spese all'altezza  dell'occhio  una  cassetta 
di  ferro  fuso,  di  circa  30  pallici  di  lun- 
ghezza sopra  6 od  8 pollici  di  larghezza 
ed  altezza , riempita  di  carbone  acceso; 
quindi  guardò  un  oggetto,  alquanto  lon- 
tano, per  un  raggia  visuale  radente  la 
parete  laterale  o la  superiore  della  cas- 
setta, e vide  due  immagini  d<d  detto  og- 
getto ; una  diritta  nella  direzione  del 
raggio  diretto,  e l’altra  rovesciata  nella 
direzione  del  raggio  obliquo,  Questa 
seconda  immagine  è analoga  a quella 
del  miraggio,  ed-  è evidentemente  pro- 
dotta dalla  luce  ridi'ssa  sugli  strati  caldi 
di  aria  prossimi  alla  parete  didla  ras- 
setta e non  già  dalla  riflessione  che  po- 
trebbe aver  luogo  sulla  parete  delh», cas- 
setta medesima.  Il  Wollaston  ha  dei  pari 
immaginato  un  altro  espeiimento  per 
produrre  il  miraggio  in  un  liquido;  In 
un  piccolo  va^o  di  cristallo  di  forma  ro- 
tonda o quadrata,  ha  suprappost.oaH'uopo,. 
con  tutte  le  convenevoli  precauzioni , 
due  liquidi  d'ineguale  densità  , c lenta- 
mente combinabili  neglistrali  in  contatto, 
come  l’acqua  e l’acido  solforico,  l'acqua 
e l'alcool  , l'acqua  e il  siroppo*  di  zuc- 
chero concentrato,  ecc.,  ecc.  : quando 
ruiiionc  si  è ben  prodotta  parallelamente 
in  uno  strato  di  suflicienfe  spessezza,  ha 
avvicinato  I'  occhio  dirimpetto  ad  esso 
per  guardare  un  piccolo  oggetto  posto 
sulla  parete  oppost;i , ed  ha  veduto  di 
questo  due  immagini,  l'una  dritta  e l'altra 
rovi'sciala.  Il  IlioI , dopo  aveVe  sparso 
gran  lume  sulla  spiegazione  matematica 


del  fenomeno,  ha  con  accurati  esperi- 
menti del  pari  provato,  che  non  bisogna 
una  notabile  differenza  di  temperatura 
per  prodursi  queste  apparenze;  ma  che 
bastano  uno  o due  gradi  del  termometro 
centesimale  quando  l' osservazione-  può 
farsi  sopra  un  suolo  uguale,  ed  cslehb, 
che  permetta  ai  raggi  luininosi  il  prolun- 
garsi senza  ostacolo,  e manifestare  la  cur- 
vatura della  traiettoria  che  descrivono. 

Del  miraggio  acquoso,  e propriamente 
della  fatamorgana  diOalahria  molli  par- 
larono: — l'Angelucci,  quantunque  avesse 
scritto  da  entusiasta , pure  fu  il  primo  a 
dire  clic  la  morgana  apparisco  sulle  a- 
cque  come  su  d'uno  specchio  a più  facce. 
Lo  Scotto  opinò , prodursi  la  morgana 
dalle  inmiagini  di,  quei  luoghi  efiigiate 
nell'acqua  spianala  del  Fard,  elevala  verso 
i lidi  di  Sicilia,  ed  increspala  e variamente 
in  più  facce  partita  da  un  leggiero  ven- 
ticello. Il  Campailla,  nel  suo  A'damo  , 
più  da  poeta  che  da  filosofo,  suppose  la 
superiicie  delle  acque  ridotta  dai  venti  a 
guisa  di  specchio  poliedro,  capace  di  mol- 
tiplicare le  immagini  degli  oggetti.  Ma 
quello  che  da  sìmil  punto  di  vista  fallace, 
più  jngegnosamente  però  e churamente 
disse  su  questa  meteora,  fu  il  frale  Anc 
Ionio  Minasi.  < Le  acque  del  mare,  sono 
sue  parole ,-  tra  gi'inlervalli  dei  Oiissi 
c dei  riflussi  si  equilibrano  e divengono 
tranquille:  ed  essendo  più  elevale  nella 
metà  del  canale,  e pljì  basse  verso  i lidi, 
formano  unospeccliio  iiichmito  incontro 
a Keggio.  Tracciando  il  sole  estivò  le.  vie 
orientali,  giunto  al  grado  là  di  suà  ele- 
vazione, ferisce  «hhliquamcnic  co’  suoi 
raggi  o'-l  tempo  stesso  l'aspetto  della 
città,  le  sue  colline  ed  il  curvo  suo  mare, 
e per  le  note  leggi  rappresenta  in  ,esso, 
Clune  in  uno  specchio,  gli  oggetti  presenti. 
Queste  acque  intanto  non  possono  a lung:o 
restare  in  tale  stalo,  poiché  le  prime 
onde  dei  riflussi  antimeridiani  entrando 
lenlainenle  per  le  larghe  imboccature, 
insensibilmente  le  perliirliano,  elevandole 
in  un  luogo  ed  ubbassaodolc  in  nn  altro 
del  Faro  , e così  man  mano  tutta  la 
Indo  superficie  acquista  l'aspelto  di  uno 
specchio  poliedro  , ossia  di  più  facce. 
Diiramlo  aduoquc-il  sole  nella  convene- 
vole elevazione,  le  immagini  dei  cennati 
oggetti  debbonsi  naturalmente  moltipli- 
care in  ragione  dei  piani  riflettenti  opa- 
catì  dal  fondo  nero  del  mare  istesso. 
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Succedendo  alte  prime  le  seconde  acque 
dei  riflussi,  queste  in  nuova  foggia  com- 
priiscono  l.t  superlicie  del  lurido  cra- 
tere; e le  acque  ondeggiando  ed  incre- 
spandosi lievemente , debbono  riflettere 
e ntoltiplicare  gli  uni  dopo  gli  altri  tutti 
quegli  oggetti,  sotto  cui  successivamente 
scorrono,  ed  in  modo  assai  più  bizzarro 
e sorprendente  ».  — Questa  spiegazione 
ebbe  tutta  l'aria  di  probabilità,  per  non 
dire  di  certezza,  fincbò  il  Munge  non  svi- 
luppò le  sue  idee,  perfetlamenle  con- 
formi alla  natura  del  fatto  ed  ai  prinripii 
della  scienza:  egli  dalla  spiegazione  del 
miraggio  terrestre  facilmente  dedusse 
quella  dell'acqueo,  poiché,  quanlunifue 
la.c,ausa  ne  sia  diversa,  pure  agisce  nello 
stesso  modo.  — L’arqua  del  mare,  per- 
metteddo  ai  raggi  solari  di  penetrare  nel 
suo  interno  fino  ad  un  certa  profondità, 
non  mai  può  giungere  a quel  grado  di 
temperatura  a cui  giunge  un  arido  terreno 
esposto  alle  stesse  cagioni  riscaldanti. 
Questa  dose  di  calorico  contenuta  nel- 
l'acqua, iteuebe  non  molto  considerabile, 
basta  però  ,a  convertire  incessanlemrnle 
in  vapore  lo  strato  della  superficie,  la  di 
cui  formazione  cospira  ad  aumentare  l'in- 
dicata differenza  di  calore.  Da  ciò  derivano 
due  conseguenze  : 1.°,  la  superficie  del 
mare  non  può  comunicare  allo  strato  di 
aria  immediatamente  superiori:  che  una 
bassa  triiuperatura;  ma  a questo  supplisce 
l'evaporazione  : 2.'  il  vapore  -rfie  svol- 
gesi  dal  mare  s'immedesima  colla  sovrap- 
posta atmosfera  , e ne  diminuisce  la  gra- 
vità specifica.  Per  le  indicate  ragioni 
questo  strato  di  aria  divien  capace  di  ri- 
flettere i raggi  luminosi  sotto  l'angolo  ri- 
chiesto per  la  produzione  del  fenomeno; 
quindi  i rbe  la  mnrgana  acquosa  diffe- 
risce d.d  miraggio  terrestre,  perchè  in 
questo  la  diminuzione  di  gr.avità  specifica 
sofferta  dall'aria  dipende  dallo  sforzo  che 
fa  iiumediatamente  il  cainrirn  del  suolo 
per  la  sua  el.asticità  onde  allontanare  le 
molecole  di  quest'aria,  mentre  nella  pri- 
ma questa  diminuzione  di  densità  risulta 
daH'azIone  combinata  del  calorico  e del 
vapore  acqueo.  — Per  la  spiegazione  del 
miraggio  acquoso  aereo  il  Minasi  anti- 
detto, ragionando  con  sano  criterio  tutte 
le  circostanze  che  debbono  concorrere  a 
produrlo  , osserva  : c dovere  il  sole  che 
nasce  risplendcre  in  un  punto  ; l' inci- 
dente suo  raggio  formare  sit  quel  mare 


l'angolo  di  45  gradi;  regnare  la  calda 
stagione  ; la  calma  dei  venti  e le  ma- 
ree non  birbarc  la  tersa  o spi.anata 
superficie  dell'  acqna  ; finalmente  tro- 
varsi l'osservatore  aderse  ,^al  sole*. 
Ed  in  altro,  luogo  prosegue  : c Se  però 
si  .aggiunga  alle  circostanze  testé  riferite 
per  la  morgana  marina,  quella  di  un'aria 
molto  vaporosa  , la  quale  non  sia  stata 
anteriormente  dai  venti  dispersa,  o dalle 
maree  furiosamente  agitata  o dal  sole 
interamente  rarefatta,  allora  in  essa, 
come  in  una  cortina  per  lo  lungo  del  ca- 
nale tesa  all'  altezza  di  circa  30  palmi  e 
più  dalla  superficie  del  mare,  osservansi 
a un  tempo  stesso  le  scene  dei  suddetti 
oggetti,  non  solo  nella  sùperfìcie  del  mare 
riflessi,  ma  benanche  neH'aria  ».  — Al- 
trove poi  egli  prova  la  sua  tesi  nel  mo- 
do seguente;  « Sorgendo  il  sole  dietro 
quelle  colline,  ecco  che  giunto  in  punto, 
giusta  l'angolo  della  retta  estiva  ascen- 
sione, ferisce  obliquamente  tutto  il  profilo 
della  città  insieme  coll'atmosfera  di  quel 
suo  curvo  cratere,  e quindi  in  quell'aria 
addensala  già  dairumidità  della  nolte.dalle 
deretane  colline  di  Messina  pur  opacata, 
di  subito-  apimiono  riflesse  le  immagini 
ilegli  oggetti  ».  — Ed  in  altro  paragrafo: 
» Le  prime  .acque  del  riflusso  gonfiano  ed 
in  mille  inegiidi  ficee  compartono  l'in- 
clinala superlicie  del  Faro.  Dunque  da 
si  falla  lieve  agitazione  o primiero  bilan- 
ciamento delle  onile  produca;SÌ  nella  im- 
minente e ad  essa  contigua  pesante  at- 
mosfera un'  altrettanta  e forse  piò  valida 
commozione;  e per  conseguenz.i  dive- 
nendo l'aria  di  grado  in  grado  più  tremo- 
lante a propiirzione  che  alle  prime  suc- 
cedono le  seconde  acque  del  ricorrente 
riflusso,  chi  non  vede  che  quel  vapòroso 
volume  di  aria  debba  , fino  all'altezza  di 
ti  palmi  italiani  c più  , cambiare  per  lo 
lungo  del  Faro  in  mille  speccbietii  il  suo 
mobile  aspetto  e varia  situazione?  E chi 
non  si  persuade  che  discorrendo  insieme 
col  marittimo  l'aereo  poliedro  specchio, 
in  tulle  le  varie  successive  c moltiplicate 
facce,  miransi  in  esse  riflesse  le  imiimgi- 
ni  degli  oggetti  presenti , o di  quelli  che 
nel  loro  corso  si  parano  davanti?  » — 
Tutte  queste  fisiche  riflessioni  cbiara- 
mcnle  dimostrano  che  la  moi-jonn  nc?t<o- 
so-aerea  non  può  altrove  manifestarsi 
adorna  di  tulli  i particolari  indicali  nella 
descrizione  datane,  per  le  circostanze  ÌQ 
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essa  indispensabili , come  la  giacitura  c 
gli  accidenti  del  luogo,  e che  è quindi 
esclusiva  nel  l'aro  di  Messina.  FcrA,  sotto 
le. altre  apparenie^ed  aliplanto  inodilìcala 
dalle  circostanze  locali,  ella  ancora  altro- 
ve presentasi  ; quella  infatti  vista  nel 
lago  di  Averho  dal  ItulTo  , decsi  a que- 
sta rapportare,  quantunque  l'osservatore 
la  supponga  esclusivamente  aerea.  La 
ntorgnna  aerea  finalmente , die  tanta 
sorpresa  e tanto  spavento  in  ogni  epoca 
eccitò  nell'animo  della  genté  ignorante  e 
superstiziosa,  lia  prodotto  nei  naturalisti 
il  desideno  di  conoscerne  la  cagione;  e 
l'hanno  riconosciuta  ne’  vapori  acquosi,  i 
quali , modificando  lo  sluto  abituale  del- 
l'atmosfera, la  rendono  capace  di  rinot- 
tere  la  Iure,  c ripetere  e modificare  l'im- 
magine dei  corpi,  dai  quali  essa  proviene. - 
L’Ilouel , nel  descrivere  la  f.ila  morga- 
na,  senza  attendere  alla  spiegazione  del 
fenomeno  ottico,  cercò  d'indagare  il  mo- 
do con  cui  si  formi  lo  spoccluo  aereo,  sul 
quale  si  rappresenta  la  maravigliosà  vi- 
sione. Là  dove  è Cariddi , egli  dice  , da 
una  roccia,  che  ò nel  fondo  del  mare , 
s'innalza  sulle  acque  un  bitume  che  gal- 
b'ggia  lungo  il  lido,  coiifomlf^si  colle  on? 
de,  ed  ò trasportalo  dalle  correnti  che 
vanno  ora  a meriggio  , ed  ora  a setten- 
trione del  Faro.  In  un  sito  della  lingua 
di  terra,  elio  forma  il- pòrto  di  Messina  , 
quel  bitume  si  unisce  alla  sabbia  cd  alla 
ghiaia,  riempie  tutti  i vuoti , c stringe  si 
fortemente  tutte  le  diverse  parti  fra  loro, 
che  forma  una  specie  di  breccia,  colla 
quale  si  fanno  pietre  da  molino.  Quindi 
l'autnrc  crede  che  le  particelle  più  sottili 
del  bitume  si  attenuino  sulle  acque  , di- 
vengano volatili,  s'innalzino  nell'atmo- 
sfera , e formino  una  specie  di  cristallo  , 
cagione  di  tante  meraviglie.—  Ma  questa 
ipotesi , inserita  nell'  EnciclepeiUa  melo- 
dica, è inverisimile , e,  per  mancanza  di 
osscrv.azioui,  improbabile.  I Usici  che  han 
preferito  i.  fatti  c le  loro  giuste  conse- 
guenze alle  immaginarie  supposizioni , 
hanno  avuto  sempre  unanime  ricorso  al 
potere  dei  vapori  vescicolari.  — Molle 
circostanze  intanto  rirhieggonsi  per  la 
produzione  del  miraggio  aereo.  Eccole  : 

I.  Dalla  superlicic  dell'  acqua,  o dalle 
terre  basso  ed  acquatrincse  elevar  dol)- 
hesi  una  nube  di  vapore  vescicolare  di 
uniforme  densità. 

Jl.  I venti  non  debbono  turbare  sif- 


fatto vapore.  — Queste  due  circostanze 
contribuiscono  a rendere  distinta  e rego- 
larti i'iinmaginu  dei  corpi;  altrimenti, 
increspandosi  la  nube  e risolvendosi  in 
tanti  piccoli  strali  di  varie  inclinazioni, 
le  inim.igini  si  moltiplicano,  e si  defor- 
mano per  In  loro  varia  giacitura  su  di 
i|uelli.  - I ■ 

III.  Il  vapore  dev'essere  cìrroscritto  in 
modo  da  rimanerne  sgombri  gli  oggetti 
c lo 'spettatore  ; poidèè  se  il  vapore  in- 
vestisse gli  oggetti,  questi  non  polreh- 
hero  Ir.asmclterc  la  loro  sembianza  sul 
piano  della  nube;  e se  ne  fosse  avvolto 
io  spettatore,  l'occhio  suo  si  troverebbi! 
rief  piano  dell' immagine. 

IV.  Dominare  deve  la  state  o una  calda 
primavera:  poiché. da  aprile  ad  .igosto 
l'atmosff:ra  è pregna  di  vffpori  e la  sua 
temperatura  basta  ad  innalzarli  lino  dal 
sorgere  del  sole. 

V.  Il  sole  dev'essere 'asceso  per  breve 
parte  del  suo  arco,  onde  potere  spingere 
in  su  ugualmente  e pian  piano  quel  va- 
pore che  nella  sera  precipita  per  la  di- 
miiiuila  tempenitura  dell'uria. 

VI.  L'occluo  dello  spettatore,  dev’essere 
nel  punto  della  rdlessione  dei  raggi  in- 
cidenti 0 in  quello  del  raggio  rifratto. 

■ Nel  concorso  delle  indicate  circostanze 
la  morgam  aerea  prodiieesi  per  riflessione 

0 per  rifrazione.  Se  la  nube  é folta,  riflette 
la  figura  ilei  corpi  situali  a tergo  deH’os- 
scrvalore,  la  di  cui  visuale  deve  fare  col- 
l'irumagine  dell' oggetto  un  angolo  di 
qualunque  grado.  Se  al  contrario  egli 
dilige  k)  sguardo  verso  il  sole,  che  il- 
lumina gli  oggetti , r intensità  mag- 
giore della  dirrlln  abbaglia  ed  nnnienu 
la  luce  più  debole , cioè  la  riflettsa. 
Se  libalmenle  egli  si  trova  nello  stesso 
cammino  de'  raggi  incidenti , può  scor- 
gere soltanto  le  immagini  di  quelli  che 
sono  a diritta  ed  a mauca.  — Il  Ri- 
baud  si  avvide  il  primo  della  possi- 
bilità di  prodursi  la  morgnna  aerea 
per  rifrazione,  ma  non  ne  parlò  con 
sutlicienle  chiarezza  c precisione.  Vi  ha 
supplito  però  il  più  volte  citato  Ruffo. 
«Ove  la  nube,  egli  dice,  serri  un  vapore 
talmente  dilatato  da  lasciar  distinguere 

1 corpi  disposti  dietro  di  sé,  ma  in  un 
piano  alquanta  più  elevato  di  quello  in 
cui  giace  il  riguaritatore,  e questi  sia  al 
di  lungi  della  nube  medesima , in  tal 
caso  le  immagini  di  alberi,  città,  monti 
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ed  hifìoite  cose  somiglicvoli,  si  pingono  ] 
sulla  niiTola  a foggia  di  quello  elio  uno 
specchio  vibra  sopra  tela  diafana;  nel 
caso  poi  che  lo  spettatore  sia  posto 
nel  fdo  contrari»,  allora  ei  verle  per 
rirlù  della  rifrazione.  Di  qui  ci  li  tiene 
a sd  più  vicini  di  quello  che  veramente 
non  sieno,  e riportandoli  sul  prolunga- 
mento del  raggio  rifratto,  se  li  rappre- 
senta io  Un  piano  superiore,  in  entrambi 
i casi  perù  sèmpre  verticalmente  : hi 
fata  morgana  è dunque  una  rappresen- 
tazione di  Oggetti  terrestri,  cagionata 
dalla  forza  rillettcìito  o rifrangente  del 
vapore,  il  quale  fa  l’uflicio  di  specchio 
nel  primo  caso,  e di  un  cristallo  più  o 
meno  appannato  ne)  serondo 

Questo  ci  sembra  sia  bastante  per  fariji 
idea  di  questa  strana  meteora  del  mi- 
raggio. .Avremmo  forse  potuto  dirne'  di 
più,  rdi'gomcnto  essendo  importantissirno 
e dilettevole , ma  in  tal  caso  avremmo 
oltrepassati  i conliiii  segnati  alla  gCograìia 
naturale  ed  invasa  il  dominio  della  tisica 
propriamente  detta.  ■ • . 

Fatsi-Sio  (Gfogr.  /ìi!ca)~  Isola  e .città 
del  Giappone,  a,  157''  di’  longit.  est, 
latit.  nord.  H nome  di  quest'isola  signi-' 
fica  isola  sveaturala,  ed -è  luogo  di  rile- 
gazionc  de’ rei  di  stailo,  e de’corligiani 
caduti  dalla  grazia  impcri.irlo.  i 

1 Fancigny  {Ceogr.  star,  e slatMcu)— 
Provincia  della  Savoia  (Stati  Sardi),  divi- 
sione di  Savoia,  diocesi  d' Annecy.  È detta 
anche,  dal"  suo  c.vpoluogo,  provincia  di 
Ilooneville.  — Si  distende  sovra  una  di- 
ramazione delle  Alpi  l‘emiine , die  do- 
mina la  A.alle  dell'Arve  al  disopra  di  Con- 
taminc.  Caniina  al  nord  col  Cliiabicse, 
al  sud  colla  Tarantasia  e coll'Alta  Sa- 
voia, all’est  col  Vallose  c colla  divisione 
tl’Aosta,  all’ovest  col  Oenevose.  K tutta 
montuosa;  le  sue  più  alte  cime  elc- 
vansi  dagli  887  ai  4801  metro  sopra  il 
livello  del  mare.  Occupa  una  siiperlicic 
di  kil.  quadrali  e inisum  ncllii.  mas- 
sima lunghezza  Gl  hil.  sopra  81  di  lar- 
ghezza. il  clima  è temperalo,  ma  vari.a- 
liile;  l'aria  in  generale  molto  umida.  Jl 
suolo,  arenosa  quasi  dappcrlullo,  parte- 
cipa della  marna,  della  selce,  della  pietra 
da  Calce,  deH’argilla  c della  magnesia.  I 
Fossignesi,  che  in  generale  sono  perspia 
caci,  sobri  cd  industri,  si  adoperano  efli- 
cacemente  a rendere  produttivo  un  suolo 
Daturalmentc  fertile,  ed  a procacciarsi 


una  certa  agiatezza,  che  alquanta  supera 
quella  de'  loro  vie  ni.  — L'aspetto  fisico 
del  paese’ presenta  balze  torieggianti , 
smisurate  ghiacci.aic,  immense  gròtte,  ca- 
scato d’  acqua  d’  incomparabile  altezza, 
fontane,  fiumi  impetuosi , piante  alpine  ^ 
rarissime,  animali  ignoti  altrove,  una  per- 
petua vicenda  di  amenità  c di  orrore.  Si 
può  dire  con  niglone  che  tutte  le  mera- 
viglie deirAfpi  quivi  siano  raccolte  in  pic- 
ciolo spazio,  c in  luoghi  di  non  troppo  dif- 
Jìgile  accesso.  Il  fiume  principale  che  ir- 
riga questa  provincia  è l'Arve , il  quale 
scende  dal  monte  di  Dalma  e si  versa  nel 
liodanù  a Ginevra.  Inuumorcvoli  sono 
poi  I torrenti  che  rapidamente  precipi- 
tano giù  dalle  alloro,  e per  lo  più  si 
nniscono  all'Arvè.  I principali  sono:  il 
Afarnaz,  il  Toron,  l'Arpcnuat,  il  Lurier, 
il  tleningeii'ed  il  Salhinchcs  ; meno  iin- 
pnrlanM;’it  llrougfc  , l'Hermy  , l'Orliec  , 
il  Dellegarde,  il  Itipas,  l'Arviilon,  l'Arly, 
il  Praz,  il  Jonal,  ecc.  Grandi  e spessi 
serliatui  d'acque  s'incontrano  sulle  cime 
ile’  monti.  — I prodotti  del  territorio  di 
questa  provincia  consistono  in  frumento, 
p:it;itè  e fieno.  Fa  poco  ricolto  di  legumi 
e di  canapa  ; dà  però  buoni  pascoli,  vinOj 
castagne  c molle  Idgne , perocché  un 
quiutt)  della  superficie  del  suo  territorio 
è coperto  di  boschi,  'fotti  questi  pro- 
dotti fonrmno  una  rendila  di  3,980,000 
lire  nette  da  ogni  spesa.  Son  pure  ala 
tenere  in  qualche  stima  i prodotti,  mi- 
nerali consisleuti  in  ferro,  ardesia,  mar- 
mo, calce , gesso,  'pietra  da  taglia  e du 
molino , carhon  fossile , rame  e piom- 
bo, che  fruttano  nn  capitale  annuo  di  ‘ 
L.  lOOia.  — Cavalli,  muli,  buoi,  inoutooi, 
capre  c maiali  , curansi  quivi  in  abbon- 
d'anza.  11  tcn-ilnrio  non  difetta  di  selvng-  \ 
gina.  — Il  Faucigny  contiene  parecchie 
sorgenti  d’'.ic(pìo  minerali  ; sono  esse  lo 
acque  saline  termali  di  San  Cervais,  le 
acquo  solforose  freddo  di  Chamonlx , le 
acque  termali  tiepide  del  piccolo  Dornand, 
dette  di  Delfai,  le  acque  ferruginose  fredde 
nella  valle  di  Sixt,  quelle  di  Mathoney, 
in  viciminza  di  .Sainoens.  e quelle  nc' luo- 
ghi di  Ar.achcs  e di  Megeve.  1 Fossi- 
ncsi  segano  marmi  ; fabbricano  stovi- 
glie, mattoni,  tegole,  filo  di  ferro,  viti 
nicccaniclie , istnmicnti  di  agricoltura, 
chiodi,  meccanismi  musicali,  orinoli,  ccc. 
Hanno  'manifatture  di  stolTe  di  Cotone, 
di  tela,  di  merlettr,  di  pannilani;  enr- 
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liere,  ftibbriche  dì  birra,  conce  di  pelli, 
e fanno'  quantità  yrandissima  di  for* 
maggi  detti  di  firuycre».  — Importano 
pel  valore  di  3G0m.  franchi  in  coto- 
ne, panni,  indinne,  seterie,  lana,  vesti- 
menta  diverse,  velluto,  ottone,  ferro  lórdo 
0 netto,  acciaio,  zucchero,  cani!,  droghe, 
minuterie,  >olio  di  pesce,  calze,  orilice- 
rie , cappelli,  allume,  olio  d’ nliva  ;ed 
esporLuio  per  7i0ni.  franchi  io  orologi, 
scatole  armoniche,  hestiaine,  Uova,  cacio, 
burro,  formaggio,  avena,  pelli,  legname, 
rarbone,  ferro  non  lavorato  e lavorato, 
birra,  acquaviti!  di  ciliegi,  prugne  di  Passy, 
luppoli  ed  altri  oggetti.  — Le  istituzioni 
di  pubblica  benelìcenza  ascendono  io  que- 
sto paese  al  numero  dì  53  con  un  reddito 
di  lire  5t’>m.  Ila  I)  istituti  d'istruzione  se- 
condaria, vari  collegi,  e oltre  2i0  scuole 
elementari. — Al  tempo  de'RomaniiI  Fan- 
rigny  faceva  parte  del  paese  dei  Centronì, 
il  basso  dell'  Allobrogia.  Nello  sfasciarsi 
dell'impero  de’ Carolingi , (b  fatto 'pro- 
vincia della  Rorgogna  Transgiurnna.  I re. 
delle  due  RoKgogne  gli  diedero  il  titolodi 
baronia.  Nel  comune  di  questo  nome,  fu- 
rono educati  i primi  l>aroni_  detti  Faucìgny, 
che  lo  signoreggiarono, quasi  per  tre  se- 
coli, rendendolo  cosi  celebre  nella  storia 
della  Casa  di  Savoia.  — La  provincia  del 
Faucigny  comprende  10  mandamenti  , 
cioè:  llonncville,  Annemassc,  Cliises,-La 
Roche,  Reignicr,  St-Cervais  , St-Jeoire  , 
Sallanches,  Samoètis,’Tanlnge,  c 96  co-  . 
mimi.  — Popolazione  (1857):  10o,l74 
anime. 

Fauglia,  Faullia  (Geogr.  slor.  e stati- 
iliai)  — Villaggio  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana,  capoliiogo  di  comunità,  com- 
partimento dì  Pisa.  — Giace  sopra  una 
spiaggia  maCno.sa  nell'  tìltima  linea  delle 
rolline  inferiori  [tisane  fra  Colle  Salvetli 
e Lorenzana,  bagnato  all'est  dal  torretite 
Tavola,  all’ovest  da  quello  di  Fauglia, 
ambedue  iiinuenti  del  riumicello  Isola, 
ohe  gli  scorre  all'est,  mentre  gli  passano 
all'ovest  il  (lume  Torà  e là  strada  Emilia 
o .Marenijiiana.  Fauglia  é uno  dei  vil- 
laggi più  popolati  delie  colline  pisane, 
fabhric<ito  a borghetti  abitati  da  molti 
artigiani,  i pii'i  de’ quali  si  applicano  al 
mestiere  del  sarto.  — Una  delle  memorie 
più  remote,  nelle  quali  è rammentalo 
questo  paese,  è una  pergamena  del  13 
ottobre  Ì187.  Da  Fauglia  trasse  il  casato, 
e forse  costà  ebbe,  in  orìgine,  signoria  una 


illustre  famiglia  pisana,  la  quale  godeva 
gli  onori  della  cittadinanza  fino  dai  primi 
tempi  della  Repubblica  di  Pisa.  Il  paese 
di  Fauglia  nel  I3A5  si  ribellò  q Pisa,  con 
altri  villaggi  delle  colline  limìtrofe  , per 
suggestione  dei  figli  del  conte  Racarozio 
di  .Monte-Scudaio,  costituiti  dalla  Repub- 
blica pisana  neU'  uRicio  di  vicari  della 
provinida  dì  Maremma.  Tornato  Iten  pre- 
sto aH'obbedienza  della  metropoli,  fu  ad 
essa  ritolto  nel  1406  daU'ustc  fiorentina. 
L'antica  Chiesa  era  situata  fuori  del  vil- 
laggio dalla  parte  del  nord.  La  moderna 
ti-ov.asi  dal  lato  sudest,  nel  punto  più  emi- 
nente della  collina,  costruita  con  il  ma- 
teriale della  distrutta  chiesa  e del  fortili- 
zio. — ’ Il  territorio  di  Fauglia  ò parte  in 
pianura  c parte  in  cnllina.  l'n'antica  vìa 
(l'Emilia)  ossia  .la  grande  strada  marem- 
mana passa  all'ovest  del  territorio  ; e fu 
costà  presso  il  quadrivio  del  Crocino,  dove 
nel  secolo  passato  esisteva,  fra  le  macerie, 
la  colon'na  miliare  fatta  porre  dàll'iinpe- 
ratnre  Antonino  Pio , al  miglio  188  ab 
Urbe  lioma,  ora'  nel  Campnsanto  di  Pisa. 
La  coltura  del  piano  è-  a pascoli,  a ce- 
reali, a granturco,  è a vili  maritate  a 
pioppi,  che  producono  debolissimo  vino. 
Quella  delle  coltine  consiste  in  oliveli,  in 
vigne,  in  gelsi  c in  altri  alberi  da  frutto, 
dove  pur  si  seminano  varie  civaie.  Più 
rari  sono  i boschi  dì  allo  fusto  e’cedui, 
i quali  si  tagliano  ogni  10  o 12  anni.  Il 
prodotto  del  bestiame  grosso  e minuto 
potrebbe  essere  in  cotesla  contrada. più 
copioso  dì  quello  che  oggi  non  è in  pro- 
porzione dei  foraggi,  l'n  gran  numero 
però  di  abitanti  di  Fauglia  attende  a,Xar 
vesti.irio  villereccio,  che  suole  esitarsi  ai 
mercati  settimanali  e alle  fiere  in  qmrslu 
e in  altre  lipiiirofe  comunità.  • — Fauglia 
è dislan'lc  21  kil.  da  Pisa,  al  sudest,  t9 
da  Livorno,  all'est,  e 9 da  Lari,  all'ovest. 
— Popolazione  di  tutto  il  comune  : 55C0 
anime;  del  solo  villaggio  : 2 mila. 

Favaie,  iGeogr.  slathlica)  — Villaggio 
(leU'ltalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  Ui  Rasilìcala,  distretto  di  L.'>go- 
negro,  circondario  di  Rolondclla.  Siede 
io  collina,  a destra  del  fiume  Sinni  , in 
terreno  boscoso  , e ricco  di  cacciagione, 
di  quadrupedi  e di  volatili.  — Dista  3 
kil.  circa  dal  mare  c 74  da  Molerà.  — 
Popolazione:  1200  anime.  ' 

Favaie  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'  Italia  sellenlrionale  nella 
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Ligarin  (Stati  Sardii,  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Chinvari , mandamento  di 
Cicogna.  Giace  nella  vallea  detta  di  Fon; 
tnnabuona,  in  un  seno  circondato  da  rial  li 
ed  io  territorio  ferace  di  melica,  castagne 
e pascoli.  — Dista  7 kil.  da  Cicagna,  ai 
nordovest.-^  Popolazione:  1900  an'me. 

Favara  'Gtogr  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia'meridionalis  in  Sicilia  non  lungi 
da  Palermo.  Airinlorno  ha  roecie  siliciose 
ed  agate  bellissime,  che  $i  trovano  anche 
nel  dume,  e perciò  son  dette  Agate  della 
Par  ara.  ' 

Favata  ((ìeogr.  ■statistica)  — Gròssa 
terra  dell'  Italia  meridionale  nell'isola  di 
Sicilia  , provincia  , distretto  o diocesi  di 
Girgenti , capolnogo  di  circondario.  — 
Esporla  grano,  mandorle,  zolfo.  Nel  suo 
territorio  sono  ricche  miniere  di  zolfo , 
bitume,  marmo,  r—  É distante  7 kil.  da 
Girgenti,  13.7  da  Palermo,  e 15  dal  mare 
Africabo.  — Popol.azione ; 8m.  anime. 

Favergea  (Heogr.stor.  e statistica)— 
Grosso  borgo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ), 
divisione  di  Chambcry  ,'provincia  di  Al- 
bertville , capoluogo  di  mandamento.  £ 
cinto  di  montagne  , e trovasi  alla  con- 
giunzione dell*  strade  di  L'gine  e di  Ta- 
infè.  Possiede  un  antico  castello,  già 
sede  dei  conti  del  Genevese.  S'incon- 
trano vestigi  di  una 'Strada  romana,  al 
nord  del  paese.  — Cereali , frulla  , vini , 
e pascoli  eccellenti  sono  i suoi  prodotti. 
Ha  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  carta,  e 
fonderiè  di  metalli. — Faverges  è 'distante 
19  kil.  da  Alltertville. — Popolazione; 
circa  Im.  anime.  — Il  suo  mandamento 
ha  i ^'guenli  comuni  : Faverges,  Cbeva- 
lines,  Cons.  Doussard  , Gier,,Ì,a  Tliiiille, 
Alarlens,  Monlmin,  St.-Tcrriol,  o Tcrréol, 
.Seltenez.  — Popolazione  totale;  Itm. 
anime.  ^ , , 

Favero  (Gengr.  statistica) — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Venezia',  distretto,  di  Me- 
stre. Sta  nelle  vicinanze  della  laguna  ve- 
neta e della  strada  postale  da  Mestre  a 
Treviso,  in  terreno  piano  c paludoso.  — 
Favero  dista  circa  8 kil.  da  Venezia,  al 
nord. — Popolazione,  comprese  varie  fra- 
zioni de' dintorni  : 15t)0  anime.'  , 

Favignana,  Favagnana  o Favognana 
< Geogr.  fis.  e statistica  ) — Una  delle 
isole  Egadi,  nell’Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli  ),  provincia  e distretto  di  Tra- 
pani, capoluogo  di  circondario,  diocesi  di 


FAY 

Mazzara.  Sta  ai  gradi  S?*  57'  di  lati- 
tudine nord  ; e tO"  di  longitudine  est. 
La  sua  lunghezza  dall'est  al  l'ovest  è di 
1 1 kil.,  e la  larghezza  di  3.  — Possiedo 
due  porti,  uno  rimpctto  a Trapani, l’altro 
all'antico  Lilibeo  , e alcune  grotte  stajal- 
litiche.  La  costa  settentrionale  olire  un 
buon  ancoraggio,  in  fondo  al  quale  st}  il 
capoluogo,  ch’è  difeso  dai  forti  San  Leo- 
nardo ,e  San  Giacomo  t nel  centro  s' in- 
nalza un’eminenza  coronala  dal  forte  S.la 
Caterina. — Il  suolo  è fertile  specialmente, 
in  zafferano.  — Favignana,  anticamente 
Aegusa,  è distante  13  kil.  dalla  costa  oc- 
cidentale, delfa  Sicilia.  — Popolazione  : 
circa  4m.  anime  (V.  Egadi). 

Favria  f Geogr.  statistica  ) — (Grosso 
borgo  dell' I balia  selleatrionale  , in  Pie* 

' monte  (Stati  Sardi), provincia,  divisione, 
e diocesi  di  Torino,  mandamento  di  lliva- 
roló.  —I  Giace  in  pianura  ed  ò b.ngnato 
da  una  gora  derivata  dall’Orco;  produco 
d'ogni  sorta  cereali , alberi  da  frutto  e 
vili.  — Ila  un  antico  castello.  Un  tempo 
fu  contado  della  famiglia  Vassalli  di  l!ar- 
bania.  — Favria  è distante  2 kil.  da  Ri- 
varolo.  — Popolazione  : 3rn.  anime. 

Fayal  ( Geogr.  fisica  ) — Una  delle 
isole  .Vzore.  — Sta  al  31°  12’  longitudine 
occidentale,  ,79°  30'  — 38°  38'  latituiline 
settentrionale  ; ha  20  kil.  su  là  di  esten- 
sione.— li  suo  capolnogo  è Villa  da-llorta. 
La  superGcie  è '.aspra  di  monti,  special- 
mente Del  centro. ,11  territorio  fa  vini  ce- 
cellenti,  e frutti  tenuti  in  pregio.  Ila  fo- 
reste, e vi  si  nutrono  buoni  porci.  Il 
commercio  è attivo  nell'isola  di  Favai,  la 
quale,  dopo  San  Michele,  è l.-i  più  frequen- 
tata di  tutto  il  gruppo  delle  Azore  ( V. 
AfORES  ). 

Fayence  (Cfogr.  statistica} — Piccola  . 
città  della  Francia,  c.apolungo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  Varo,  Ha.  vetriére  e 
conce.  — Si  dice  che  Fayence  sia  il  pri- 
mo luogo  di' Francia  nel  quale  si  fabbri- 
rosse  |a  maiolica  , industria  recatavi  dal- 
l’Italia e pt;opriamcnte  dalla  città  ili  Faen- 
za; qjtri  porta  opinione  che  in  Fayence 
stessa  quella  manifattura  fosse  inventata. 

I Francesi  chiauian  fainice  la  maiolira, 
e secondo  le  due  diverse  opinioni,'  alcuni 
derivano  questo  nome  dalla  Faenza  d’Ita- 
lia, altri  dalbi  Fayence  di  Francia.  — Ka- 
yence  dista  19  kil.  da  Dragbignano,  a| 
nordest. — Popolazione  (nel  1852);  1445 
anime. 
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Fayatteville  ( Oeogr.  stalisHea  ) — 
Città  dell’ America  sellentrinnalc.,  nella 
rcpiibhlira  do^li  Stati  Uniti  ( Stato  della 
Carolina),  capoluogo  della  contea  di  t>im- 
herland.  Siede  sul  lìume  Cajie-Fear.  Fu 
cosi  chiamala  in  onore  del  generai  fran- 
cese La  Fayeite  che  comhatlè  con  tanto 
zelo  per  la  indipendenza  americana.  Fa- 
yetleville  ha  editici  degni  di  osservazione, 
due  helle  piazze  e paresclii  islihili. — 
Esporta  cotone  , tahacco  , canapa,  legna- 
me da  costruzioni;  e munizioni  navali.  K 
uno  de'  luoghi  di  aria  più  sana  della  Ca-; 
miina.  E distante  110  kil.  da  fìalcig  , al 
sudest.  — Popolazione  : "mi.  anime. 

Faynm  ({jfogr.  slutistka)  — Nazirià 
(provincia)  dell’F4:ilto  medio,  che’ ha  per 
limite  all’est  le  due  nazirie  di  Gizek  e di 
lìenisueyT',  la  sua  estensione  misura  9U 
kil.  sopra  ,5ò.  Ha  per  capoluogo  Mcdinet- 
cl-Fayum.  Nella  parte  sedlentrioiiale  ha 
suolo  fertilissim#  , ed  industria  più  ope- 
rosa che  nel  Cesto  d'Egitto.  Traflica  prin- 
cipalmente col  Cairo.  — Popolazione  r 
bOm.  anime. 

Fécamp  ( Geogt.  slntistirg  ) CiMà 
della  Francia , nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore  , capoluogo  di  .cantone. 
Ha  un  poNo  sulla  Manica.  È città  di'traf- 
lico.  Ha  manifatture  df  tele  , di  siamesi , 
di  mussolini,  di  indùine;  possiede  naolini 
c conce;  cantieri  da  costruzione;  fahhri- 
che  di  scarpe  ordinarii*  Fa  commepcio 
d’olio,  d’ acquavite , dj  vino  , di^  Soda, 
di  corami,  di  panni.  Arma  legneUi  per 
pescagione.  In  Fccanip  è un’' antica 
badìa,  fbndata  nel  Olii,  la  quale  ehhe 
molta  celehrità.^—  Fécamp  dista  60  kil. 
da  Pioiien  , al  nordest.  — Popolazione  : 
lOrn.  anime.’' 

Felaniche,  Falaniche,  Felanix  iGeo- 
grafia  slatistka  ) — Città  dell'isola  di 
Maiorca  (regnò  di  Spagna  , sul  .Mediterra- 
neo, nella  parte  orientale  dell’ isola.  — 
Distilla  acquavite.— Tra' Suoi  edilizi  pos- 
siede un  hel  convento.  — Ha  territorio 
assai  fertile.  — Dista  li  kil.  da  Palma, 
capitale  dell’ isola  , al  sudest.  — J’opo- 
hazione  ; 6m.  anime. , 

Feld  , Field  ( Eliiaok  geograficn  ) — 
Oneste  voci,  la  prima  tedesca,  la  seconda 
inglese , hanno  anihodue  il  signilìcato  di 
campo,  quindi  servono  a comporre  molli 
nomi  geograQci.  Esempi:  pEtokirch  (Chie- 
sa del  Campo);  UlientfELD  (Campo  de'gi- 
gli);  SoutliFiELD  (Campo  del  sud),  ec.  cc. 


Fole  (San)  (Geoqr.  star,  e staUstica) 

— Città  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  della  B.asilicata,  distret- 
to dj  Molli , circondario  di  Bella  , diocesi 
di  .Muro.  .Sorge  in  dive  salubre.  Nel  suo 
territorio  estesissimo,  si  raccolgono  i pro- 
dotti di  prima  necessità  in  ahhonilanza  , . 
essendo  irrigalo  da  molle  correnti.  £ tutto 
vci'deggiaute  di  buoni-pascoli,  per  la  qual 
co.sa  vi  prospera  il  bestiame.  .Al  siùlovest 
s'innalza  la  montagna-di  Fogalto,  presso 
la  quale, corre  il  liume  Bradano  che  va  a 
scaricarsi  nella  lium,ira  di  Alella.  — Ve- 
desi  piii’c  un  vecchio  castello  ov'e  fu  te- 
nuto prigione  Enrico  re  di  Ccrmania  , e 
similmente  Enrico  re  di  ■Scilià  , cito  per 
Oi'dine  di  Corrado  W fu  poi  fatto  uccidere. 

— Sàn  Fele  è patria  di  più  letterali.  — 
E distante  111  kil.  da  Barletta,  c 115  da 
Matera.. — Popolazione;  7qi.  anime.. 

Felegyhaza  (Geogr.  slalislicà)  — Città 
dell'Ungheria  ( Impero  d’Austria  ).  capo- 
luogo’della  Piccola  Cumania.  — È dislànte 
ltj5  kil.  da  Pesti),  al  sudest.  — Popola- 
zione: lOm.  anime.fU.  Cijmania). 

Feletto  ( Geogr.  ftor.  e statistica  ) — 
Borgo  dell’ Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  S’.u'di),  provincia  c divisione 
di  Torino,  mandamento  di  San  Benigno, 
diocesi  d’ Ivrea.  Siede  sulla  via  provin- 
ciale, bagnalo  dall’Orco  e,  dal  Mallooe. 
Possiede  mi  vetusto  c.aslello.,  U suo  ter- 
reno produce  grano,  segala  , meliga  , le- 
gumi, fieno  , canapa  , gelsi.  — Questo 
borgo  è antico,  e so  ne  trova  fatta  men- 
zione rndle  carte  del  l.\  secolo.  — È di- 
stante 9 kil.  da  San  Benigno.  — (’opo- 
lazione  ; l2m.  anime. 

Feletto  ( Geogr.-  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  sellenlrinnale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia e disiretio  di  Udine.  L posto  in 
terreno  che  produce  cereali  e gelsi.  — 
È distante  Cù'ca  9 kil.  da  Udine.  — Po- 
polazione , comprese  le  frazioni  di  Branco 
e di  Colugno  : 1700  anime. 

Felice  (San)  [Geogr.  slatktica)  — 
Borgo  delPIlalia  meridionale  (regno. dì 
, .Napidi),  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Casert.l,  circondario  di  Arieozo. 
È cinto  al  nordest  da  alti  monti,  iu  vetta 
ad  uno  de’ quali. possiede  gli  avanzi  di 
un  antico  castello.  .Nel  suo  territorio  si 
raccolgono  cereali , vino  , olio  , frutta. 

1 suoi  abitanti  son  dati  al  commercio  c 
all’industria.  — É distante  15  kil.  da  Ca- 
serta e .10  da  Napoli.  — Popolazione: 


■ V 

FEL  ( SOI  ) . PEL 


6m.  iinitne.  — Altri  luo^ii  dì  qitcslo 
Dotne  ha  il  rogn.o  di  Napoli , tra’  quali 
San  Felice-,  nella  provincia  di  Molise,  ' 
distretto  di  Larìno,  circondario  di  Mon- 
te^cone,  nofabile  por  essere  abitato  da 
agricoltori  e pastóri  che  parlano  tutti  il 
linguaggin  schìavone.  — Dista  48  lui.  da 
CampobnsSo.  — Popolazione:  circa  1300 
anime. 

Felice  (San)'{Ceogr.  $tatistica)  — 
Tetro  cospicua  dell'Italia  centrale  (Du- 
cato'di  .4lodena),  distretto  di  Modena,  c.a- 
poluogo  di  cantone.  Trovasi  in.  fertile 
pianura.  — fidistante  28  kil.  da  Modena, 
al  nordest , q 6 d.a  Mirandola,  al  sudest. 

— Popolazione:  3m.  anime. 

Felino  iCeogr.  stop;  e stalisliea)  — 
Villaggio  deiritalia.centrale  nel  ducato  di 
Parma,  provincia  di  Parma;  capòliiogo  di 
comune.  È posto  sulla  destra  del  fiume 
Raganza^  in  clima  sano,  ed  in  territorio 
produttivo  di  vili,  legumi)  grani,  castagne 
e canapa.  Vi  sìallevano  buoi  d maialr.  Pos- 
siede fabbriche  di  calce.—  Felino  è luogo 
mollo  antico.  Nel  XII  secolo  fu  da  Fede- 
rigo Darbaro.ssn  dato  in  feudo  alla  fami- 
glia Rogeri,  dallo  quale  passò  ai  Rossi  che 
lo  fortificarono  nel  i 403.  Ad  essi  fu  tolto 
da  Lodovico  il  Moro;  poi  I.uigi  ' Xll-re 
di  Francia  il  diede  a Pietro  di  Ronen, 
che  Io  vendette  per  !5m.  scudi  d'oM  a 
Galeazzo  Pallavicino.  Passò  quindi  ad  al- 
tre famiglia,  sinché  apparte(me  allo  stato 
di  Parma;  il  duca  nel  1763  lo  eresse  io 
marchesato  e investì  di  quel  titolo  il  ce- 
lebre suo  ministro  Diitillot,  che  perciò  è 
chiamato  nella  storia  m.arcbese  di  Fe- 
lino. — Dista  18  kil.  circa  da  Panna,  al 
sndnvest.  — Popolazione  di  tutto  il  co- 
mOne  di  Felino:  quasi  3in.  anime. 

Felissano  (F.  FELtzzANO). 

Fnlitto  {Geogr.  stalisliea)  — Villaggio 
dell  Italia  meridionale  (regno  di  .Napofi), 
provincia  nel  Principato  Citeriore , di- 
stretto di  Campagna,  circondario  di  Roc- 
cadaspide,  diocesi  di  Ca()accìo.  Sorge  in 
sito  alpestre  non  lungi  dal  fiume  Calore. 
,11  suo  terreno  produce  qu:into  é di  prima 
necessità.  I suoi  abitanti  sono  per  la  più 
parte  agricoltori  e pastori.  — È distante 
61  kil.  da  Salerno;  33  da  Campagna,  al 
Budsudest  e 6 da  Ropadaspide,  al  sudest. 

— Popclazioue;  1600  anime. 

Falisztmo  (Geogr.  stgr.  e statistica) — 

Grosso  Itorgp  dellTlalia  settentrionale, 
io  Piemonte-  ( Stati  Sardi  ) , divisione  e 


provincia  d' Alessandria  , capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  in  un  altopiano,  alla 
sinistra  del  Tanaro,  sulla  strada  reale. — 
fi  stazione  della  str.ada  ferrata  da  Torino 
a Genova.  Ha  un  cnstclln.  Cereali  e vino 
Sono  i suoi  prodotti,  .Tiene  una  fiera  in 
agosto,  ed  un  mercato  ogni  settimana. — 
Onesto  liòrgo  fu  preso  nel  1 403  da  Facinio 
Cane  agli  Alessandrini  ; arso  e saccheg- 
gialo dai  Gallo-Sabaudi  nel  1617.  Verso 
il  XVIII  secolo  passò  alla  C,asa  di  Savoia. 
— Felizzano  è distante  15  kil. 'da.  Ales- 
sandria alFovesl.  — Popolazione:  24(0 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  soggetti 
i comuni  di  Annone,'Cervo,  Quargnento, 
Quatlordio,  Refraqcore,  Solerò.  — Popo- 
lazione totala-  16m.  anime. 

Feti,  Fieli,  Field,  Fels  [Etimol.  geo- 
grafica)—\ od  scandinave,  0 l'ultima  te- 
desca, le  quali  significano  rupe.  Da  esse 
si  formano  molti  nomi  geografici.  Esempi; 
DofreFiELD  (Rupi  Ij-iste  ) , WeissenFEls 
(Rupe  biancat,  ecc.  ccc. 

Fellatab  {Impero  dei)  (Geogr.  star. 
stat.edEtnografia)-  Grande  stalo  africano 
posto  nella  Nigrizia  centrale;  sotto  la  sua 
generale  denomin.izione  comprende  i rea- 
mi 0 paesi  di  Ruber,  Koppi,  Guarì,  Nilfè, 
Zamfi^,  Zeg-Zpg,  Kàno,  Duri,  Kascena, 
Katagum,  Kurrì-Kurri,  Giacoba.  lui  capò- 
tale  dell'Impero  éSakkalii,  con  8Cm.  abi- 
tanti. Questo  stato  è al  presente  la  po- 
tenza più  prcpónderanle  del  Sudan.  — ' 
L’Impero  .dei  Felliitab  fó  fondato  sul  ca- 
dere. del  secolo  XVIII  dal  falso  profeta 
Olbm.an  Danfodio,  uscito  dal  Guber,  il 
quale,  soggiogò  la  maggior  parte  degli 
Stati  che  forin.mo  il  Sudan.  Nel  1802 
Olhinan  perde  il  lume  dcirìntcllelto,  ma 
nondimeno  continuò  a regnare  fino  al 
1816  ed  ebbe  a successore  Mòhammed- 
Rcllo  suo  figlio.  Costui  divisa  primiera- 
mente bon  Ren-Abdallah,  suo  fratello,  i 
vasti  domioii  paterni,  m.a  venuto  a morte 
Abdallah,  tutto  l'impero  fu  mior.-imente 
unito  sotto  nn  solo  sovrano.  — I Fella- 
TAH  0 Fi'LAtt  0 Peul  è un  popolo  indigeno 
dell’Asia  centrale,  che  trovasi  sparsp  -per 
tutta  la  Nigrizia  occidentale,  ossia  nella 
Scnegambia,  in  molte  di  quelle  tribù  la 
lìngua  pcula  o fclana  ha  fatto  riconoscere 
la  omogeneità,  prima  che  i caratteri  fisici 
l'àvesscro  confermata.  La  pelle  dei  Fel- 
latah  é di  color  nerissimo  e ruvida  ; 
h.anno  le  fattezze  del  voltq  alquanto  di- 
licaU;  ì capelli  ricciuti  e più  lunghi  del 
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cornane  degli  altri  Negri.  S'intrecciano  la 
barba  e si  tatuano  il  viso  e la  persona.' 
Non  hanno  altro  per  veste  che  un  grem- 
biiilino.  Gente  superstiziosa  nel  suo  feti- 
cismo, irascibile,  perseverante . nell’odio, 
e pronta  a far  sangue,  ò.  però  fedele  alle 
sue  promesse,  e riconoscente  de’  benefizi. 
Usa  per  arme  frecce  avvelenate  e zaga- 
glie. I Fellatah  abitano  gli  Stati  di  Futa- 
Toro,  di  Fuladu,  di  Bondu,  di  Fqta-Gialou, 
il  Kasson,  il  Sangrau,  il  Burko,  il  Mas- 
sina  e l'imperó  dei  Fellatah  propriamente 
detto.  TrafQcano  sulla  Cambia  con  gli 
Europei  di  prodotti  de'  loro  paesi  e di 
pellicce.  _ , 

Fellonica  (Geogr.  hatistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia^ provincia  di  Mantqva,  distretto  di 
Sermide.  Giace  sulla  destra  del  Po  ed 
è soggetto  alle  piene  del  llume,^  Il  suo 
territorio  dà  biado,  pascoli,  viti  e gelsi. 
— Dista  55  kil.  da  Mantova,  al  sudest — 
F*opolazione , compresa  la  frazione  di 
Quatrelle:  S400  anime. 

Felslna  ( K.  Doloc.na).. 

Feltro  ( Geogr.  star,  e italiitica  ) 
Città  dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Belluno , capoluogo  di  un 
distretto.  — É situata  in  poca  distanza 
e all’ovest  della  Piave  ,■  tra  i torrentelli 
Sonna  e Cormeda,  sópra  una  piccola  emi- 
nenza, dentro  un  circuito  non  molto  e- 
steso. — Cinta  aH'intorno  d’alture,  è spe- 
cialmente sopraggiudicata  dal  monte  detto 
il'Tomadego,  quasi  sempre  coperto  di 
neve,  il  che  rende  l'aria  della  città  quasi 
sempre  fredda.  £ bene  edificata  e chiusa 
da  mura  senra  fortificazioni.  Le  sue  strade 
son  larghe  e ben  selciate,  l\a  borghi  siti 
in  pianura,  comodi  e’spaziosi.  È-in  F.el- 
tre  una  piazza  quadrata  adorna  di  fon- 
tane, una  cattedrale  di  moderna  architet- 
tura, a tre  navate,  con  buona  simmetria; 
ha  altre  belle  chiese,  un  ospedale,  un 
palazzo  del  comune,  una  casa  di  carità, 
un  seminario,  uA  picciolo  teatro,  ed  un 
monte  di  pietà  che  fu  il  primo  istituito  in 
Italia.  — L’industria  principale  de’  suoi 
abitanti  consiste  in  alcune  filande  di  seta, 
una  fabbrica  di  cera  e una  tintoria.  In 
settembre  tengono  una  fiera.  — Feltrc 
{Feltria)  è città  antichissima.  Alcuni  la 
attribuirono  agli  Euganei,  ed  altri  la  fe- 
cero città  della  Rezia,  a detta  di  Plinio. 
Fu  demolita'dai  Goti  nel  409  e di  nuovo 
nel  477.  Ristaurata  sotto  Teodorico,  andò 


soggetta  a mutamenti  di  dominio  al  paro 
delle  altro  città  italiche.  Anch'  essa  fu 
compresa  nella  Lega  Lombarda , contro 
l'imperatore  Federigo  I,  e così  godette  dei 
privilegi  pattuiti  nella  paoe  di  Costanza, 
l’anno  1183.  Passò  poi  sonò  il  dominio 
de’  suoi  vescovi,  dei  Caminesi,  degli  Sca- 
ligeri, dei  Carraresi,  dei  Visconti,  dei  Te- 
deschi, « finalmente  dei  Veneziani,  rima- 
nendo sempre  capitale  della  propria'pro- 
vincia.  Nel  1797  occuparonla  i Francesi, 
poi  seguì  le  vicende  del  regno  d’Italia. — 
Fu  patria  di  parecchi  uomini  ragguarde- 
voli, tra’  quali  ci  giovi  ricordare,  come 
chiarissimi  Vittorino,  detto,  appunto. per 
la  SUI  patria,  da  Feltre,  e Bernardino 
' Tornitane.  — Óra  Feltre  è capoluogo  d’un 
distretto , residenza  di  un  commissario 
superiore,  ed  abbracbia  10  comuni,  -r 
É distante  29  kil.  da  Belluno,  al  sudovest. 

— Popolazione:  5m.  anime. 

Feltrino  ( Geogr.  antica  e del  medio-evo) 

— Antica  provincia  dell’Italia  setteatrio- 
nalenel  Veneto.  Confina  al  nord  ed  all’o- 
vest col  Trentino  e Bellunese;  al  sud  col 
Bassanese  e Trivìgiago,  ed  all’est  colla 
diocesi  Cenedesé.  — Era  una  provincia 
piccola,  non  misurando  piò  che  50  kil.  In 
lunghezza  e 18  in  larghocza,  interamente 
montuosa,  irrigala  dalla  Piòve  e da  pic- 
coli ma  impetuosi  torrenti.  É paese  piut- 
tosto fertile,  e in  molti  luoghi  delizioso, 
ricreato  d’aria  sottile  e salubre.  Produce 
granò,  vino,' seta.  Lana  fine,  ed  abbonda 
di  cacciagione  e selvag’giume.  I piselli,  le 
lenticchie  e-  le  noci  sono  i suoi  prodotti 
più  ricercati.  .Trovanvisi  pure  ottimi  pa- 
scoli, ove  si  nudriscooo  in  copia  animali 
bovini.  Il  clima  del  Feltrino  potevasi  con- 
siderare come  uno  dei  più  freddi  del  ve- 
neto dominio.  — I suoi  primi  abitatori, 
secondo  l’opinione  dei  piò  antichi  geografi 
e storici,  furono  gli  Euganei,  popoli  anti- 
chissimi, e forse  i primi  che  si  stabjlirono 
in  questa  parte  d’Italia.  I Galli  che  asse- 
diarono Roma,  prima ' invasero,  con  le 
circonricine,  anche  questa  provincia,  che 
passò  poi,  per  opera  di  Claudio  Marcello^ 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  Romana 
{Feltrinue- Jlger).  Mollo  ebbe  .a  soffrire 
nelle  invasioni  dei  Goti,  degli  Unni,  degli 
Alani,  dei  Longobardi,  dei  Franchi.  1 ve- 
scovi la  dominarono  nei  tempi  delle  rivo- 
luzioni e dell’  anarchia  d’ Italia  ; finché, 
nel  1407  , Enrico  fll  la  rimise  sotto  il 
suo  potere.  Nel  1200  i Trivigiani  n’ebbero 
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ht  sovranità.  Nel  secolo  XIJI  il  Feltrino 
venne  in  potere  degli  Ezzelini , che  lo 
dominarono  lino  alla  tragica  loro  fìpe. 
Gli  Scaligeri  signori  di  Verona  se  ne  im- 
padronirono nel  1297  e nel  1322,  ma  per  . 
breve  tempo  ne  tennero  il  possesso,  per- 
chè venne  occupata  dal  duca  di  Cariiitia, 
uno  dei  iu>llcgati  contro  gli  Scaligeri. 
Passò  in  progresso  di  tempo  sotty  i re  di 
Boemia,  quindi  sotto  il-  dominio  dei  Car- 
raresi signori  di  Padova,  chi;  la  venderono 
ai  dnehi  d'Anstria;  la  riebbero  nel  1.386' 
tranne  la  Valsugana,  che  fu  incorporata 
al  Tirolo.  Per  |e  guerre  insorte  tra  il.Car- 
rarese  e lo  Scaligero , Galeazzo  Visconti 
di  Milano  s'impadronl  del  Feltrino,  ma 
morto’ questo  del  ti02,i  Feltrini,  sfanchi 
di  tanto  mutar  di  signori,  si  diedero  alla 
Repobblica  Veneta.  — Comprendeva  qué- 
sta provincia- ùna  citta  e' 2l)  parrocchie, 
con  120  ville'.  — l.a  popolazione  del^Feli 
trino  ascendeva  allora  a 30m.  abitanti. 

Feaegrò  (Gtogr.  statistica},—  Villag-' 
gio  dell'Italia  settentrionale  nella  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  distrolto  di 
Appiano.  Sta  in  U-rritorio  piantato  a vili 
e a g^i^—  Dista  15  kil.  da  Como,  al  sud. 

— Popolazione:  1300  animcf 

Fenestrelld  {Geogr.  ster.  e statistica) 

— Borgo  e fortezza  celebre  delP  Italia 
setteplrionalé  in  Piemonte  (Stati  Sardi) , 
divisione  di  Torino,  provincia  di  Pinerolo, 
capoluoge  di  mandamento.  Si  trova  sulla 
sinistra  del  Ghi-one  nella  strada  che  mena 
in  Francia.  --  Il  suo  nome  deriva  dalla 
forma  latina  Finis  terree  Cottii.—  Se’se- 
coli  di  mezzo  Fenesirclle  fu  soggetta  ai 
marchesi  di  Susa,  indi  ai  Dellini  del  Vien- 
nese, poi  fece  parte  deidominii  del  redi 
Francia,  e_per  la  pace  d'IUcecht  fu  incor- 
porata al  Piemonte.  Nelle  guerre  contro 
i Valdesi,  Fenestrelle,  che  aveva  abbrac- 
cialo la  loro  dottrina,  sofferl  gravi  disa- 
stri. Luigi  XIV,  considerando  l'opporlu- 
BÌtà  del  sito  per  tenere  in  freno  i duchi 
di  Savbia , vi  edificò  un  forte  detto  di 
Jfutin  ; ma  quando  la  Casa  Sabauda,  in 
virtù  del  trattato  di  Utrecht  (1 1 aprile 
1713;  ebbe  in  suo  potere  la  valle  di  .Fe- 
nestrelle , vi  fece  ediflcare  un  castello 
munito  di  cinque  fortezze  ^ che  per  co- 
perte scale  cavate  nel  monte  comunicando 
insieme,  compongono  ' uno  de’  più  solidi 
propugnacoli  del  Piemonte.  Ai  bastioni 
validissimi  onde  fu  munita  la  fortezza  di 
Fenestrelle  il  re  Carlo  Alberto  aggiunse 


un  altro  forte  che  porta  'il  suo  nome.  I 
Francesi  ebbero  in  loro  potere  questo 
luogo  dal  1796  al  I8li,  neLquale  anno 
ritornò  alla  Casa  Sabauda.  — Fenestrelle 
dista  33  kil.  da  Pinerolo  all'ovest,  e 53 
da  Torino.. — Popolazione  : 1300  animo.  ' 
— Il  mandamento  comprende  i seguenti 
comoni:  Fenestrelle,  Heano,  Mentoulles, 
Pragellato,  Roure,  Usseaus.  — Popola- 
zione totale  ; 9500  anime. 

Fenicia,  Fenici  (Geogr.  storica)  — La 
Fenìcia  è una  provincia  della  Siriaf  i cui 
confini  non.son  sempre  stati  gli  stessi. 
Alcune  volte  gli  autori  che  ne  parlarono 
la  estesero  da  Nord  a Mezzogiorno,  da 
Ortò  sin'  a Peluso'  (Erodoto  lib.  IV  e lib. 
Vili);  alcune  altre  la  confìnarono  dalla 
parte  di  Mezzogiorno  col  Monte  Carmelo 
e con  Tolemaide  (Strabone,  lib.  XVI,  Je- 
ronimó  ad  Isaia,  XXIX,  e ad  ,\mos.  Vili). 
£ indubitato  che  anticamente,  cioè  dopo  la 
conquista  della  Palestina  fatta  dagli  Ebrei, 
la  Fenicia  non  era  gran  cosa-  vasta  , nè 
possedeva  - niente  nel  paese  de'  Filistei, 
i quali  occupavano  quasi  lutto  il  territo- 
rio dal  Monte  Carmelo,  lungo  il  Mediter- 
raneo, 6no  alle  frontiere  d'Egitto.  Per  cui 
quando  parlasi  della  Fenicia  bisogna  ben 
distinguerne  i tempi.  Prima  della  conqui- 
sta fatta  da  Giosuè  della  Palestina,  tutto 
quel  paese  era  occupato  dai  Cananei , 
figli  di  Cham,  divisi  in  undici  famiglie,  la 
più  polente  delle  quali  era  quella  di  Ca- 
naan, fondatore  di  Sidone  e capo  dei  Ca- 
nanei propriamente  detti,  ai  quali  i Greci 
dettero  il  nome  di  Fenici.  Essi  furono  gli 
unici  che  conserraronsì  indipendenti,  non 
solo  sotto  Giosuè,  ma  eziandio  sotto  Da- 
vid , sotto  Salomone  e sotto  i re  loro 
successori.  Nonostante  però  furono  ih 
seguilo  soggiogali  dai.  re  d'Assiria  e di 
Caldea , 'ed  obbedirono  quindi  ài  Persi, 
ai  Greci -ed  ai  Romani.  Presentemente 
la  Fenicia  dipende  dai  Turchi , essendo 
(fa  oltre  duemila  anni  priva  d'indipen- 
denza e di  re  nazionali,  imperocché  quelli 
che  gli  Assiri,  i Caldei,  i Persi  ed  i Greci 
alcnna  volta  vi  lasciarono,  erano  tributari 
di  questi  conquistatori,  ed  esercitavano 
un  vano  potere.  Le  principali  città  della 
Fenicia  erano^  bidone  , Tiro,  Tolemaide, 
Edippa,  Sarepta,  Berythc,  Biblis,  Tripoli, 
Ortosia,  Simire  e Arade.  I'  Fenici  antica- 
mente pòssedevano  anche  alcune  città  nel 
Libano.  Gli  autori  Greci  comprendono 
tutta  la  Giudea  spilo  il  nomo  di  Feniciq 
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(Reland,  Palettina,  lib.  >)..  Nelle  antiche 
Cronache  ecdesìnsUdie  dislinguesi  la  Fe- 
nicia sul  mare  dalla  Fenicia  del  Libano. 
La  prima  comprende  le  cittì  di  Tiro,-  di 
Derythe,  d'Arcé,  diGegarta,  di  Panóàs,  di 
TrìeriI,  di  Sidone,  di  Uiblos,  d'Ortosia,  di 
Arade,  di  GonaiticusSaiUis,  di  Tolemaide, 
di  Tripoli,  di  llotrj's,  di  Antaraidc  e di  Po- 
litiana;  e la  Fenicia  del  Libano  sì  compode 
di  Edesaa,  di  Abiia,  di  Giustinianopoli,  di 
Gonaiticus  Saltus,  di  Laodrpe<|,  di  Dama- 
sco, di  Paimira,  di  Salamina,  di  Eliopoli, 
del  distretto  dei  Jambrudi,  del  distretto 
dei  .Vagludi  e del  distretto  Orientale.  Da 
ciò  ò dato  poter  facilmente  arguire  quanto 
fosse  estesa  in  allora  la  Fenicia.  Ecco  i, 
principali  luoghi  indiqati  da  Tolomqo  in 
questa  contrada: 

!La  foce  del  nume  Eleutlierus. 
.Simyria.  \ , , 

Ortosìa, 

Tripoli,  . ' ■ 

Tlieiiprosopón.  • ' 

Dotrvs. 

ilybliis. 

La  foce  del  liume  Adonius. 
Berytlius. 

La  foce  del  fiume  I.eontes. 
Sidone. 

Tiro.  ' . 

Edippa.  ' ' 

Tolemaide.  . ' - 

Sicaminone.'  ' 

1 II  monte  Carmelo. 

\ Dora. 

\ Lafoccdel  fiuntqChorsaeus. 
Arca. 

Palaeòbiblus  , ò V antica 
' S [lihlus.  • . 

Cabala.  , ' . 

^ Caesarea  Paniab. 

DivUime  di  Chanaan  ò Kehaan.  — Fe- 
nici. — Il  quarto  ed  ultimo  figliuolo  di 
Cham  fu  Chanaan.  Questi  popolò  il  paese 
a cui  dette  il  nome  dì  Terra-di  Chanaan, 
nome  che  ritenne  fino  all'arrivo  degfisrae- 
liti,  che  se  ne  rendettero  padroni  sotto 
Giosuè.  Allor.i  la  terra  di  .Cbandan  fir 
divisa  fra  le  tribù  d'Israele,  e conosciuta 
sotto  il  nome  di  paese  <C Israele.  Ma  dopo 
il  ritorno  della  cattiviti  di  ' Dabilònia , 
esso  fu  più  noto  sotto  il  nome  icGiudea. 
— Savissimi  critici,  antichi  o moderni, 
hanno  creduto  , che  i Fenici , i quali 
sono  ì più  famosi  tra  i discendenti  di 
Chanaan,  sicno  venuti  dalle  sponde  del 


mar  Rosso  nella  Fenicia , ed  abbiano 
appellato  il  loro  paese  (Fenicia)  da  un 
vocabolo  che  lignifica  rosso,  in  memoria 
dei  mare  Eritreo  0 mar  Rosso  (Oceano 
Indiano  je  suoi  golfi),  ’^u  cui  erano  pri- 
ma stanziati',  la  prima  parte  di  questa 
opinione  ci  par  vera  ; circa  alla  seconda 
non  sappiamo  decidere.  — L'L'sserio  con- 
ghiettura,  che  i Fenici  venuti  dal  mar 
Rosso  sieno.i  pastori'  o Taos;  i quali 
dopo  aver  regnato  per  qualche  tempo 
net  basso  Egitto , ne  furono  cacciati  e 
verniero  a dimorare'  nella  Fenicia.  Ha 
questo  enidito  non  pensò  chc'  i Fehici 
furono  essenzialmente  marinai  c non 
pastori , condizioni  ben  distinte  , e che 
Sidone  gii  esisteva  ai  tempi  del  domi- 
nio dei  pastori  in  Egitto.  Foi  è evidente 
che  nulla  seppe  de!  monumenti  geagm- 
> Ilei  fenici  antichissimi,  esistenti  sui  liti 
nei  golfi  Persico,  ed  Arabico.  — I Fenici 
sono  , con  i Chanaadei  ed  altri  popoli 
arabi  un  ramo  di  im  gran  popola  che 
ebbe  l'impera,  specialmente  commer- 
ciale, di  grandi  tratti  dello  marine  Asia- 
tiche, Africane,  ed  Oce:utiche  intorno  al 
pelago  indiano;  popolo  che  noi  appel- 
liamo Eritreo.  Gli  antichi  non  trascu- 
rarono di. conservarci  i titoli  di  paren- 
tela fra  Chanaan  e i Fonici.  Eupolemo 
dice  che  Chanaan  era  loro  padre , e lo 
nota  positivamente;  e Sanconiatone.  lo 
nomina  Chna  , che  ò.l' abbreviatura- di 
Chanaan.  I Settanta  hanno  confusi  i no- 
mi dì  Chanaan  e di  Fhoenis,  tanto  fu- 
rono persuasi  dclh)  identità  d’ origine 
de'  duo  popoli.  — I Filistei  occuparono 
una  parte  del  paese  di  Ciianaan. 

Slato  politico  della  Fenicia  fino  al- 
l'anno 7!  9 acanti  l'E.  V.  — La  ^cni 
Scrittura  non  enuncia  i Chananeì,  prò-.' 
priamente  detti , fra  i popoli  soggio^ti 
da  Saul,  David  c Salomone:  e’ furono^ 
solamente  spinti  inverso  i lidi , ove  si 
congiunsero  colle  altre  popol.azioni  Cha-  ' 
nance  , che  ,'  sotto  il  nome  di  Fenici  , 
quivi  abitavano,  dalle  pendici  del  monte 
Carmelo , per  il  tratto  di  un  50  leghe 
verso  borea.  — - I Fenici  alcuna  volta 
alleati,  ma  non  mai  sudditi  de' re  di 
Israello , avevano  fipo  dai  più  remoti 
tempi  estesi  in  lontane  regioni  i loro 
commerci.  Aveano  forniate  colonie  stille 
coste  australi  doli'  Asia  Minore  e nelle 
. isole  dell'  Egeo,  donde  più  tardi  furano 
scacciali  dai  Greci;  nei  meridionali  paesi 
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della  Spagna  {Tarteue,,  Gade$,  Carteia); 
in  altri  della  costa  boccale  dell'Africa  e 
del  lato  occidentale  della  Piccola  Sirte 

.(  Utica,  Cartagine,  Adrumeto);  in  altri 
della  costa  setlenlripnale.  occidentale  di 
Sicilia  (Panqrmo  eLilibeo)':  finalmente 
aveano  stabiliti  emporii  nelle  isole  di 

-Tilo^e  di  Arado  nel  seno  Persico,  e co- 

• strutte  nell'  isola  di  Cipro  queste  città  : 
Carpatia  verso  la  punta  boreale  orien- 
tale dell'  isolo,  Colgo  sulla  costa  di  le- 
vante , e Cizio.  sul  lido  meridionale.  — 
La  Fenicia  non  formava  uno  stato , Od 
impero  tutto  unito;  ma  era  ancb'essauna 
federazione  di  molte  cittì  e dei  loro  ter- 
rilorii  ; nella  quàle  in  progresso  di  tempo 
le  più  polenti,'  e pnrlicnlarmenle  Tiro, 
ebbero  maggioranza.  — Sebbene  Tiro 
fosee'principale  fra  quelle  città,  e s'arro- 
gasse dominazione,  pure  ciascun  partico- 
lare stalo  teneva  il  siio  interno  reggì- 
nqento  moderato  da  SufTctij  Specie  di  re 
di  assài  ristretta  potestà  : infatti , un  do-' 
minio  dispotico  e violento  non  avrcblie 
potuto  lungamente  durare  sapra  un  po- 
polo dedito  al  iraflìco  ed  » fondar  co- 
lonie. — Fra  quegli  stati,  della  sola  Tiro 
abbiamo  serie  di  re,  serbataci , però  non 
seoipre  ocdjnata  , da  Henandro,  copiato 
da  Giósedo  Flavio.  Abitai  era  contem- 
poraneo di  David  ; tram  gli  successe  ; 
verso  l'anno  920  regnava  Elbaal  I;  verso 
il  900  Pigmalione,  il  fratello  della  Di'do- 
ne  ; fio.almente,  regnando  Elbaal  II,  Ti- 
ro fn  disttutta  da  Nabucodonosor.  Ma 
questa  é la  vecchia'  Tiro , la  Tiro  primi- 
tiva ; poiché  i Tiri  superstiti  a quella 

• rovina  ritiraronsi  in  una  prossima  iso- 

letta^  sulla  quale,  ad  onta  della  prepoten- 
za del  monarca  Caldeo-Babilonese,  fonda- 
rono Tiro-Nuova.  Retta  con  larghissima 
costituzione  dai  Sulfeti,  quella  città  giunse 
a grado  attissimo  di  splendore.  .R  questa 
è la  Tiro  c'ho' Alessandro  eonquisld  e di- 
alrnsse.'  ' ' , 

. Fenis  ( Geogr.  statiitica  ) — Villaggio- 

' dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi  ),  provincia  di  Susa  , manda- 
mento di  Qiiart.  Siede  sulla  destra  della 
Dora  fiaitca.  I monti  ond'è  cinto  conten- 
gono buoni  pascoli,  e vi  si  alleva  molto 
gregge.  -Il  territorio  produce  ottime  ca- 
stagne e noci  ; ba  foreste  -dalle  quali  si 
trae,  in  grande  copia,  legna  e carbone. 
Vi  si  cava  pietra  da  macina  ed  anche 
ramp  piritoso.  — Fenis  dista  9 kil.  da 


Qnart,  e 15  da  Rosta,  al  sàdesl. — Popo- 
lazione: IROO  anime. 

Fenili  ( V.  Finni  ). 

Fennonia  {V.  Finlandia). 

Ferdinandea  (Ceo7r.  /Ssfra  ) — Isola 
dell'  Italia  m,:ridionale  in  Sicilia  tra  Pan- 
tellaria  e la  costà  di  Sciacca,  precisa- 
mente  nel  passo  detto  Secca  del  Corallo. 
Nacque  di  vulcànica  formazione  per  eru- 
zione sottomarina  avvenuta  nei'  primi 
giorni  di  luglio  iSiìl;  nel  dicembre  fu 
ricoperta  d.alTe  acque;  ma  nel  18.12  rimase 
di.  nuovo  in-  secco.  — Gl'Inglesi  pre- 
tendono averne  prèso  il  possesso. 

Fém  (La)  (Geogr.  slor.  e slalistica)-^ 
Città  furliGcatn  della  Francia,  capoluogo 
di  cantone  nel  dipartimento  dell'Aisne. 
Siede  sul  confluente  della  Serre  o del- 
l'OiSe. 'Possiede  una  rinpmata  sCuola  di 
artiglieria  die  fu  fòndaUa  nel  1756  ; un 
'arsenale,  una,  fabbrica  di  salnitro,  mar- 
telli e seghe  idrauliche.  Fa  commercio 
di  vini,  di  làne,  di  tele.  — Il  nome  della 
Fère  è noto  bell'  istoria  di  Francia  per 
gli  assedii  die  sostenne  e specialmente 
dagli  Spagnuoli  nel  1530  che  la  espu- 
gnarono; da  Enrico  IV,  che  l’ebbe  nel 
1590  e vi  eresse  nuove  fortificazioni , 
aumentate  da  Luigi  XIII,  ma  disfatte  da 
Luigi  XIV  nel  1090.  Gli  Alleali  s' impa- 
dronirono- della  Fère  nel  I.Sli  e le  die- 
dero il  guasto,  ma  nel  18l  5 i Prussiani 
vanamente  la  strinsero.  — ^ La  Fère  è 
distante  20  kil.  da  Laon,  al  nordovest. — 
Popolazione:  3m.  anime.  , 

Fère-Champenoise  (La)  (Geogr. 
tlor.  « statistica  ) — Piccola  città  di 
Francia,,  nel  dipartimento  della  Morda. — 
E ricordevole  per  la  sanguinosa  e Aera 
giornata  dei  25  marzo  I81à  ivi  combat- 
tuta, nella  quale  l'ala  sinistra  dell) e- 
serrito  napolconioo  fu  sterminata,  dopo 
eròica  resistenza,  dagli  Alleati.  — Dista 
33  kil.  da  Epemay,  al  sud.  — Popola-” 
zionc;  2in.  anime. 

Ferentino  {Geogr.  star,  e statutica) 
— Piccola  città  lieti' Italia  centrale  (Stati 
Romani),  delegazione  di  Fresinone. 
Siede  in  luogo  eminènte,  sulla  strada 
che  da  Roma  conduce  a Napoli  'pel  Monte 
Cassino.  — È sede  vescovile.  Possiede 
una  cattedrale,  altre  chiese  e conventi. 
— Ferentino  ( FereitlUim),  fu  città  della 
regione  Irpinia  fattaci  nota  dui  solo  Li- 
vio, il  quale  narra  che,  presa  e sacchegi- 
giata  Romulea,  Fabio  Massimo  guidò 
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l'esercito  contro  Ferentino  nel  456.  Era 
la  città  forte  per  arte  e per  natura,  e 
cosi  gagliardamente  vi  si  difesero  gli  as- 
sediali, che  non  meno  di  3000  ne  mori- 
vano intorno  le  mura.  Due  anni  dopo, 
presa  la  città  di  Milionia,  seguita  a dire 
lo  storico,  il  console  L.  Poslumio  trasse 
le  legioni  contro  Ferentino,  te  quali  senza 
combattere  se  ne  impadronirono,  perchè 
abbandonala  dagli  abitanti  al  pari  di  altre 
città  vicine.  Poiché  Livio  altrove  Milio- 
nia attribuisce  a'  Marsi , non  si  sa  inten- 
dere come  il  Console  traesse  ly^ercito 
contro  Ferentino  da  cosi  lontana  regione, 
se  pure  Milionia  città  de'  Marsi  non  fu 
diversa  ila  Milionia  città  de' Sanniti; 
e vi  è bene  da  sospettare  ancora  due 
città  di  Ferentino,  una  nel  Sannio,  un' 
altra  nel  paese  degli  Irpini,  alla 'quale 
con  più  di  sicurezza  egli  sembra  potersi 
riferire  il  primo  racconto  ,di  Livio,  per 
essere  non  mollo  distante  da  Romulea, 
perchè  Fabio  Massimo,  o Lucio  Volumnio' 
secondo  altri  annali,  appena  espugnatà 
questa  città,  passava  coll'esercito  contro 
Ferentino.  Non  pare  ancora  ben  provato, 
che  nel  sito  di  Ferrazzanio'  ne'  contini 
fra  la  Capitanala  ed  il  Contado  di  Molise, 
fosse  già  l'altra  città  omonima  apparte- 
nente a'  Sanniti,  come  il  De  Santis  ha 
sostenuto  : ma  riferendosi  a|le  due.  città 
diverse  le  due  diverse  testimonianze  dello 
storica,  nè  scomparisce  l'incertezza  per 
coloro  che  le  dette  città  confusero  non 
solo  con  Ferentino  città  degli  Eroici, 
ma  anche  con  Ferente  città  dell'  Apu- 
lia.  Egli  sembra  del  resto  che  Feren- 
tino decadesse  indi  a non  molto  dopo 
l’espugnazione  dei  Romani , poiché  al- 
tra menzione  non  se  ne  trova  negli  an- 
tichi, anche  supponendo  col  Della  Vec; 
cbia  che  ne  venissero  poi  assegnali  i 
campi  ai  Liguri , il  cui  nome  ben  ci 
semiira,  che  si  serbasse,  sebbene  alterato, 
nella  vicina  terra  di  Lioni  (da  Liguri  si 
disse  probabilmente  Liuri,  d'onde  in 
processo  di  tempo  Liuni  c Lioni;  nè 
diversamente  si  avvis.ava  il  Santoli).  Forse 
anche  prima , dopo  la  Seconda  guerra 
cartaginese,  andò  soggetta  ad  altre  deva- 
stazioni; certo  è,  che  appena  ne  rimase 
il  nome  in  una  contrada  a due  miglia  da 
Nusco  e ad  un  miglio  dal  distrutto  paese 
di  Oppido,  nella  valle  della  Caravella,  o 
montagna  di  Lioni,  dove  molli  ruderi 
dr  muraglie  si  veggono,  e nelle  cui  vi- 


cinanze si  sono  sempre  scoperte  spezzate 
armature,  corniole  e monete;  ma,  in 
fuori  di  due  sole  iscrizioni  sepolcrali, 
sono  false  le  altre  che  vi  si  dicono  sco- 
perte,-'perchè  non  sono  che  una  copia  di 
due  de'  noti  frammenti  de'  Fasti  Con- 
solari Capitolini,  risguaedanti  i Sanniti. 
(V.  COKCIA',  Star.  deUe''Due  SicHie).  — 
Ferentino  è distante  tl  kil.  da  Frosi- 
nonc,  al  nordest,  e 67  da  Roma,  al('est- 
sudest.  r.^-Fopolazione:  8m.  anime.  ■' 
Ferentinum,  Luc.ns  Ferentianae, 
Caput  Aquae  Ferentinae  (Geogr.  an- 
iica)  — Luogo  celebre  dell'  Italia  antic^ 
nel  Lazio.  A piè  di  Marino  verso  oriente, 
fra  qnesta  città  ed  Alltalonga,  s' inforca 
una  convalle  solinga,  ombreggiata  da  un 
bosco,  chechiansapo  il  Parco. di  Colonna,- 
luogo  famoso  nella  -storia  latina,  come 
quello  che  era  destinato  a tenere  le  as- 
semblee naziobali  durante,  la  indipen- 
denza del  Lazio  negli  affari  più  impor- 
tanti della  confederazione,  e del  quale  col 
nomo  di  Ferentinum,  Lucus  Ferentinae, 
Caput  Aguae  Ferentinae,  fanno  menzione 
Dionisio  e Livio.  Il  primo  di  questi  scrit- 
tori mostra,  come  avendo  Tulio  Ostilio, 
dopo  la  distruzione  di  Alba7  messo  fuori 
la  pretensione  di  essere  succeduto  anco- 
ra nella  primazìa,  che  questa  esercitava 
sulle  altre  terre  latine,  queste  convoca- 
rono il  parlamento  nazionale  «»  ♦«piyri-zw, 
in  Ferentino,  decretarono  di  non  sotto- 
mettersi, ed  elessero  per  duci  colla  far 
coltà  della  pace  e della  guerra.  Anco 
Pubblio  Corano,  e Spurio  Vecilio  bavi- 
niate.  Di  nuovo  ivi  si  radunarono',  se- 
condo lo  stesso  storico,  a' tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco,  affine  di  porre  argine  alle 
conquiste  di  quel  re.  Quello  stesso  scrit- 
tore narra  a lungo  l'adunanza  ivi  tenuta 
ai  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo  , ed 
i fatti , che  I'  aceom)ìagnarono  , seguiti 
dalla  diprte  ivi  data  a Turno  Erdonto,  de- 
putato srìcino , pei  maneggi  infami  del 
re  di  Roma.  Dopo  la  espulsione' de' re 
vi  tennero  generale  assemblea  i Latini 
l'anno  254  di  Roma,  nella  quale  si  decìse 
dì  muover  guerra  ai  Romani , per  ri- 
mettere i Tarquini  sul  trono;  e di  puovo 
due  anni  dopo,  nell'assedio  di  Fidene;  e 
llnalmente  l'anno  258,  poco  prima  'della 
battaglia  al  Lago  Regillo.  Livio,  ricor- 
dando gli  stessi  fatti,  cioè,  la  morte  di 
Turno  Erdonio  e la  Lega  Latina  per  ri- 
stabilire i Tarquini,  chiama  il  luogo  della 
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tdiniaina  Lucus  Ferentituu , e Caput 
Aquae  Ferentiaae  ijuello  del  supplizio  di 
Turno,  e di  nuovo  Caput  Ferentinum 
, quello  della  mgunanza.  Egli  stesso  poi 
rammenta,  come  l'anno  408  di  Roma, 
cioè  poco  prima  dell'  ultima  Lega  I^a- 
tina,  si  tenne  l’ultimo  parlamento. 

Da  tutti  questi  passi  insieme  uniti  ap- 
parisce, che  tali  parlamenti  si  congrega- 
rono successivamente  dàlia  distruzione 
d'.Mba  fino  air ultima  Lega  Latina,  cioè 
dorante  tutto  il  tempo  dclK  indipendenza 
dei  Latini  da  Roma:  che  si  tenevano  in 
un  bosco  sacfo  ad  una  dea  indigena, 
detta  Ferentino'  la  quale  probabilmente 
■ è identica  colla  Feronia  dei  Sabini,  degli 
Etruschi  e de’  Vòlsci;  che  questo  luco,o 
bosco  sapro  conteneva  una  sorgen'te,  caput 
aquae,  nel  quale  fu  gitlato  ed  annegato, 
(croie  superne  iniecla  saxitque  congestii) 
il  misero  Turno  Erdonio,  vittima  delle 
t trame  di  Tarquioio:  d’altra  parte  è noto, 
che  questo  era  sotto  il  monte  Alb  ino. 
Queste  circostanze  riunisconsi  nel  bosco 
sovraindicate  , sotto  Marino , che  è un 
luogo  de' più  belli  e de' più  pittoreschi 
de''  contorni  di  Roma , dove  nel  pàrcd 
Colonna , circa  mezzo  miglio  entro  la 
convalle,'  si  vede  ancora  il  Caput  Aquae, 
che  non  presentando  una  profondità  suffi- 
ciente per  annegare,  indusse  i carnefici  a 
gittare  sopra  Turno  un  graticcio  e sassi 
per  farlo  morii%. 

Fereato,  Ferentnm  (Geogr.  antica) 
— Città  dell'Italia  meridionale  nella  re- 
gione lapigia , bel  lato  meridionale  del 
Vulture  e dell'  agro  di  Venusia.  Gli  an- 
tichi attribuirono  Perento  alla  Apulia, 
nell' ampio  significato  di  questa  regio- 
net  ma  che  debh.asi  propriamente  de- 
scrivere nella  Dannia  il  dimostra  la 
sua  vicinanza  con  Achcruntia  e Banzia, 
città  che  formano  col  Vulture  il  confine 
della  Peuceiia,  della  Daunib  e della  Lu- 
cania. Non  par  dubbio  cbe  in  origine  si 
Dominasse  propriamente  Fere  (♦c/wi)  per- 
chè tra  le  diverse  città  di  tal  nomer 
che  Stefano  Bizantino  ricordava  nel  suo 
Lessico,  una  ve  n'ebbe  che  appartenne 
alla  lapigia,  e non  può  essere  altra  che 
questa  ppi  detta  Perento  (Oi^vn;)  con 
denominazione  derivata  dal  nome  più 
antico,  il  quale  essendo  identico  a quello 
delta  nota  città  di  Fere  sull'.Amfriso  nella 
Tessaglia,  posta  sul  conOne  dell'agro  Pe- 
lasgico  presso  la  Magnesia,  fa  risowc- 


nire  i Pelasgi  nella  Dannia  come  nella 
Etolia,  dove  fu  del  pari  una  città  omo- 
nima. Ma  altra  memoria  antica  della  no- 
stra Ferento  non  ci  rimane  se  non  quella 
dell'anno  4117  di  Roma,  quando  nella 
terza  guerra  sannilica  fù  presa  dal  con- 
sole C.  Giunio  Bubulco,  il  quale  coH’im- 
padronirsi  di  questa  forte  città  pose  fine 
alla  guerra  contro  l'Apulia.  Orazio  ne 
lodò  l'agro  abbondevole,  e perchè  posta 
in  una  valle , la  distinse  coll'epiteto  di 
umile.  Nelle  contrade  dette  i 'Castellani 
ed  i Castelli,  le  quali  s'incontrano  sulla 
strada  che  da  Venosa  conduce  a Palazzo, 
se  ne  veggono  i ruderi  a tre  o quattro 
miglia  dall'odierna  Forenza,  postalo  sito 
molto  elevato.  Si  sono  ivi  trovate  meda- 
glie ed  antichi  oggetti  di  pregio,  ed  altri 
antichi  avanzi  si  vedono  a breve  di- 
stanza nella  valle  di  S.  Martino,  che 
della  nittà  stessa . sono  da  credere,  la 
quale  nel  medie-évo  fu  poi  detta  Fioren- 
tino, né  per  altro  con  tal  nome  è ricor- 
data nella  storia  che  per  la  morte  di 
Federico  II,  avvenuta  propripmente  nel 
prossimo  castello  di  Lagopesole. 

Ferilabad  (Geogr.  statistica)— Otik 
della  Persia  nella  provincia  del  Mazande- 
ran.  Sta  sulla  costa  meridionale  del  mare 
Caspio.  — : Un  tempo  fu  d'assai  maggiore 
importanza  cbe  oggi  non  è.  Fa  commercio 
di  riso,"  pesce,  sale,  stoviglie,  ecc.  — Pos- 
siede le  mine  di  un  gran  castello  edifi- 
catovi da  Abbas  il  grande.  — Ferhabad  è 
distante  53  kil.  da  Balfruch,al  nordest. — 

. Popolazióne,  quando  la  città  più  fioriva  : 
16m.  anime;  al  presente  però  è grande- 
mente diminuita. 

Feria  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna,  «nella  provincia  di  Bajadoz,  capi- 
taneria generale  deirEstremailura.  Siede 
presso  la  riva  sinistra  della  Guadaira,  so- 
pra un'altura  scoscesa.  E dominata  da  un 
vecchio  castello.  Anticamente  Feria  aveva 
il  titolo  di  ducato.  — Qualche  geografu 
prende  questo  luogo  per  la  città  chiamata 
anticamente  Seria  e Julia  Fama,  che  al- 
cuni vogliono  essere  invece  Xeres  da  Gua- 
duna." — É distante  34  kil.  da  Badajoz, 
alsudsudest.  — Popolaz.:  6500  anime. 

«Feria  ( Geogr.  stalfstica  ) — Grosso 
borgo  deli'  Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di'  Noto , capoluogo 
di  circondario  , diocesi  di  Siracusa.  -- 
I prodotti  del  suo  territorio  sono  si  ab- 
bondanti, che  permette  l'esportazione  del 
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grano,  vino,  olio  e noci.  — Ne' suoi  din- 
torni inconlransi  avanzi  di  cdiflzi,  grotte 
ed  altri  monumenti  dell'antichità.  — E 
distante  43  kil.  dal  mar  Ionio,  altrettanti 
da  Noto,  e 801  da  Palermo.  — Popola- 
zione : 4m.  anime. 

Fennanagh('flro/7r.  ttatislifa)  — Con- 
tea deir  Irlanda  (regno-unito  della  Gran 
BrcLagoa  e dell’  Irlanda) , nella  divisione 
di  L’l.>.ter;  è conrinala  dalle  contee  di 
Tyrone,  di  Denegai,  di  Managhnn,  di  Ca- 
van  e di  Leitrim  ; in  una  superfìcie  di 
45  kil.  di  lunghezza  e 26  di  .larghezza.  H 
suo  capoluogo  è Eanis-Killen.  Ila  nronta- 
gne',  paduli,  boschi  ed  il  lago  Erne.  Il 
suolo  di  questa  contea  è fertile  a setten- 
trione , ma  nel  resto  mal  coltivato.  Se 
ne  cava  il  ferro  ed  il  carhon  fòssile.  Gli 
abitanti  fanno  tele  o distillano  acquavite. 
— Popolazione:  circa  I50m.  anime. 

Fermi  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Citeriore, .distretto  di  Co- 
senza , circondario  di  ^Spezzano  Grande. 
Sorge  in  colle  ed  in  terreno  fertile  d’ogni 
derrata  di  prima  necessità.  I suoi  abitanti 
sono  originari  dell'Albania.  — E distante 
66  kil.  circa 'da  Cosenza.  — Popolazione: 
1300  anime.  . , 

Fennignano  {Geogr.  statistica)  — Vil- 
. laggio  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  di  Crbino  e Pesaro, 
distretto  di  Urbino.  Giace  sulla  sinistra 
del  .Metauro,  in  territorio  fertile  ed  ame- 
no. — Dista  circa  6 kil.  da  Urhiilo.  — 
Popolazione:  1500  anime. 

Fermo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Stato  Romano), 
capoluogo  di  delegazione.  — Giace  ai  piedi 
di  una  collina , fra  la  Tenna  e -la  beta. 
É cinta  di  mura  con  5 porte.  Possiede 
una  cattedrale,  posta  in  luogo  eminente, 
che  vuoisi  fabbricata  sulle  rovine  di  un 
tempio  di  Giunone:  edilizio  di  maestoso 
aspetto,  incrostato  al  di  fuori  di  l>ei -qua- 
dri marmorei  ; sotto  la  tribuna  sono  al- 
cuni sotterranei  vestiti  anch'essi-di  finis- 
simi marmi.  Meritano  ricordo  eziandio 
il  museo  archeologico  e la  biblioteca , 
pos.seduti  in  primato  dalla  famiglia  De- 
Hinicis',  è degno  pure  di  menzione  il 
teatro.  — In  separati  ospizi  trovano  ri- 
covero gli  Esposti  e gPi  Orfani,  ed  assi- 
stenza i poveri  infermi.  Il  suo  piccolo 
porto  i molto  frequentato  , e vi  ai  fa 
non  piceioi  traffica  di  biade  e di  lana. 


I cittadini  sono  operosi  ed  industri  e ten- 
gono una  fiera  in  agosto  e una  in  set- 
tembre.'— Fermo,  Firmtnn» , Firmum 
Picenum , Firmane , antichissima  città, 
si  vuole  edificata  dai  Sabini,  molto  prima 
della  fondazione  di  Roma.  Al  cominciare 
della  prima  guerra  punica  fu  fatta  colo- 
nia romana,  e sempre  fedele  alla  madre- 
patria meritò  questo  elogio  : Firmum  fir- 
ma fide  Rontanonm  colonia.  Tale  pur 
si  mantenne  nella  guerra  contro  Marcan- 
tonio in  Egitto,.  — In  seguito  fu' devastata 
dai  Coti , saccheggiata  dai  Longobardi  e 
da  tutti  gli  invasori,  fino  a re  Desiderio. 
Nel  773  Fermo  si  diede  volontariamente 
al  pontefice  Adriano  I.  Lotario  I vi  isti- 
tuì un  pubblico  studio,  e Bonifacio  Vili, 
nel  1303,  lo  dicliiarò  ziniversilà' pontificia. 
Fermo  fu  arsa  da  Federigo  Darbarossa, 
ed  un  altro  incendio  soflerse  da’  ghibel- 
lini nel  1386.  Nel  secolo' .XV  vi  fu  innal- 
zata una  fortezza  da  Francesco  Sferza 
stato  poi  dura  di  Milano  ; ma  quel  forte 
andò  poscia  distrutto  dal  popolo.  Dopo  lo 
Sforza  si  fece  signore  della  città  un  con- 
dottiero chiamato  Oliverotto  da  Fermo, 
cui  tolse  il  dominio  c la  vita  il  duca  Va- 
lentino. Da  ultimo  fece  parte  degli  Stati 
della  Chiesa.  — Fermo  è patria  di  Fir- 
mia'no  Lattanzio  scrittore  ecclesiastico  del 
secondo  secolo,  di  .Xnnibale  e Francesco 
Adami  antiquari,  e d'altri  chiari  uomini: 
— Sirahone,  Tolomeo , Pomponio  Mela, 
Plinio,  Tito  Livio,  Appiano  Alessandrino, 
Procopio  ed  altri  autori  parlano  di  questa 
città,  ed  ha  sulla  sua  istoria  pubblicalo 
un  buon  libro,  nel  1561,  Francesco  Ada- 
mi. Monsignor  Canonico  Catalano  ne  il- 
lustrò gli  antichi  monumenti  con  amplis- 
tissima  erudizione.  — A4  kil.  circa  da- 
Fermo  trovasi  un  assai  popolato  villaggio 
detto  il  PoAto  di  Fer.uo,  che  è edìfìcnto 
sulle  rovinedcll’antica  Natale.  — Fu  que- 
sta città  il  luogo  principale  della  provin- 
cia chiamata  Marca  di  Fermo,  e sotto  il 
regno  d'Italia  il  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Tronto.  — Fermo  è distante  6 
kil.  daU'Adrialico,  54  da  Ancona  al  Sud- 
sudest,  e 174  da  Roma  al  nordnordesU — 
Popolazione:  15m.  ànime.  — La  Delega- 
zione di  Fermo  confina  al  nordovest  colla 
delegazione  di  Macerala,  all'est  coll'Adria- 
tico, al  sudovest  colla  delegazione  di 
Ascoli,  ed  all'ovest  con  quella  di  Came- 
rino. — La  sua  maggior  lunghezza  dal 
nord  al  sud  i di  38  kil.,  la  larghezza  mag- 
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giore  dall'est  all'ovesl,  di  89,  e la^nper- 
licie  quadr.,  di  ,180  kil.  circa.  — Alcuae 
ramiticazioni  dell'  Appennino  penetrano 
ncRa  sua  parte  occidentale,  ma  il  suolo 
si  .appiana  lungo  le  coste,  t-  Il  Chienti 
jrriga  il  limite  settentrionale , la  Tenna, 
la  beta  o l'Aso  attraversano  il  centro,  ed 
il  Teniso  ne  ba^a  la  parte  meridionale  ; 
tulle  queste  correnti  d'acqua  m'ettono.nel- 
l'Adriatico.  Vi  si'  raccolgono  in  abbon- 
danza grano,  mais,  ogni  genere  di- le- 
gume, vino,  olio,  seta  di  buona  qualità; 
ed  i suoi  pascoli  nutriscono  molto  be- 
stiame. Lo  api  danno  un  gran  prodotto, 
e la  pesca,  sullo  coste  i assai  attiva.  — ila 
manifallurc  di  sete,  talTetà'  ed  altri' pic- 
cioli drappi,  serrci.  — 1 suoi,sali  .so,no.  te- 
nuti in  prègio.  — Popolazione  (1850)  : 
111,751  abitanti. 

remanbooo  (K.  PEnSAttareo). 

Femandez  '.$ior.  d«'  viaggi  e Biogra- 
fia) — E questo  il  nome  di  uba  famiglia 
di 'navigatori  portogliesì , fallasi  celebro 
nella  storia  de',  viaggi  c delle  scoperte 
geograliehe  nei  secoli  XV  e XVI.  — Gio- 
vanni FeaNANDEZ,  fu  adileltu  a quella  spe- 
dizione navale  che  P.  Enrico’ infante  di 
Porlog-allo  fero  salpare  nel  1 IIC,  sotto  il 
comando  di  Antonio  Gonzales,  per  osser- 
vare i lidi  dell'Africa.  Il  Femandez  es- 
sendo (Nidulo  in  panno  dc'.Mauri  del  Sahara, 
lirioi  al  nio-de-L'ro,  fu  il  primo  europeo 
che  penetrasse  in  quelle  tprre  inospitali. 
Quando  potè  fame  ritorno,  diede  notizia 
all  Ejiropa  de'  costumi  di  que'  barbari,. e 
de'  suoi  racconti  fecer  tesoro  gli  storivi 
porlogbesi.  Giovanni  Keènaudez  parti  per 
->  un  secondo  viaggio  nel  I4i8,  e tentò  spin- 
gersi anche  più  addentro  nette  regioni 
.afrimne,  ma  i suoi  èompagni  lo  abban- 
donarono, c più  non  si  Seppn  novella  dèi - 
. l'ardito  viaggiatore,  -t-  biONiof  Febnan- 
DEZ,  scuopr'i,  nel  Iii5  la  foce  del  Senegai 
e il  Capo  Verde.  — Ai.varo  FEnN.v.NDEZè 
debitore  della  sua  oominanza-allc  scoperte 
che  condussero  i Portoghesi  40  4cghe  al 
. di  la  delle  coste  già  visitate  dell  Africa. 
Due  viaggi  fece  AUaro , nel  1446  e nel 
1447;  nell'intimo  de' quali  valicò  molto  al 
di  là  del  ilio  Grande  e giunse  alla  foce 
del  Tallite  ; ma  le  ostilità  degli  Africani 
il  costrinsero  a retrocedere.  — L'n  altro 
Alvaro  Fernandez  , è principalmente 
chiarb  per  avere  scritto  , la  relazione  del 
naufragio  del  galeone  portoghese  detto  il 
Gran  S.  Giovanni,  avvenuta  ncl.1558, 


sqlle  coste  di  Nata!  presso  il  àlonomotapà, 
dal  quale  egli  per  gran  ventura  potè 
campare.  Questa  relazione,  specialmente 
importante  per  la  pietosa  morte  del  ca- 
pitano Manuel  de  Suza  e della  costui  fa- 
miglia, fu  pubblicala  a Lisliona  nel  1554. 
L'Esmenard  ne  trasse  uno  dei  più  com- 
moventi episodi  del  suo  poema  sulla  A'a- 
ri/azione. 

Femaadet  (Gio. )(Biogr.  e Siovia  dei 
viaggi)  — Navigatore  spogmiolo  del  sc- 
coId  XVI.  Sruprì  nel  I57Ì,  lunghesso  i lidi 
del  Chili,  le  isole  che  portano  il  suo  nome 
{diale  di  Juan  Fernandez) , e nel  1574 
quelle  di  S.  Felice  e di  S.  Ambrogio  al 
nord  delle  precedenti.  Partitosi  dal  Chili 
nel  1576,  si  abbattè,  nel  ritorno,  ad  una  . 
costa  die  avea  sembianza  d' un  conti- 
nente. Ma  perchè  la  sua  nave" era  pìcciola 
c male  armala,  non  |>plè  spingere  innanzi 
le  sue  invesligiizioni,  e la  morte  poi  so- 
praggiuntagli non  gli  lasciò  il  tempo  di. 
ritornare  in  que’  paraggi.  Si  crede  che 
questa  terra  da  ini  veduta  fosse  la  Nuova 
Zelanda.  .Sui  viaggi  di  questo  benemerilo 
uomo  si  Iruv.an0  alquante  notizie  nel  li- 
liro  spagnuolodi  Luigi  Arias  intitolato:  , 
ìlemoria,  nella  quale  è raccomandata  al. 
Ke  la  conversione  degf  Indigeni  delle  Isole 
recentemente  scoperte,  1600  ( r.  Juan  Fer- 
NANDEZ  eec.). 

Fornati  do  Po  o Femao  do.  Po  f Geo- 
gr.  fis-  e storica)  — Isola  d'Africa,  ncl- 
rOceano  Atlantico , nef  golfo  di  fTbinca. 
Sorge  in  fondo  al  gólfo  di  Biafra,  a G" 
20'  longil;  est , .l»  28'  lalil.  nord;  La 
suo  superficie  è lunga  circa  85  kit.  e 
larga  quasi  13.  Si  discosta  dal  continente 
Africano  focje 35  o 40  kil.  Bmchè,  dopo 
Anno  Buono , sia  1.1  piìl  pìccola  delle  i- 
solc  del  golfo  ili  Guinea , tuttavia  per 
esser  posta  -alle  foci  del  famoso  fiume 
Niger  0 d'altri  grandi  fiumi  navigabili 
■ lÌDo'nel  cuore  della  penisola  africana ^ 
,è  più  importante  d’ ogni  all-ra.  — Nar- 
rano i Portoghesi  e gli  altri  viaggiUlnri  ' 
die  la  vìsitaronn,  esser  quesl'isola  un  al- 
tissimo moivic  vulcanico  .vestilo  i fianchi 
di  folla  selva  e spesso  velalo  di  neve  alla 
cima  ; nelle  valli  sulla  ni.arina,  l'isola  si 
mostra  bella  e ridente,  ferace  di  canne  da 
zìiediero,  di  inanioc,  di  patate,  di  frutti,  e 
dì  altre  derrate,  e di  utili  piante.  Ma  l'acre 
è infame,  e sarà  ostacolo  difllcilc  a supe- 
rare, perchè  possa  trapiantarsi  in  questa 
isola  qualche  colonia  europea.  Allora  Fer- 
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naa  dn  Po  diverrebbe  un  formidabile  potto  ' 
strategico  , e un  ricco  emporio  del  com- 
mercio de’  Bianchi  neH’Africa  occidentale 
e centrale.  — L' isola  ebbe  il  nome  del 
tuo  scopritore,  che  fu  un  gcnlilnomo  di 
Alfonso  V re  di  Portogallo , che  la  trovò 
nel  t A72,  e da  prima  volle  chiamarla  For- 
mata, cioè  bella  : tanto  il  suo  aspetto  gli 
parve  ameno  e dilettoso.  Ma  essa  appocb 
appoco  perdette  quel  nome  ed  acquistò 
quella  del  gentiluomo  portoghese. 

Fernando  da  Noronha  (Geogr.  fisica) 
— Isola  del  Brasile , nell'  Oceano  Equi- 
noiiale,  al  3i°  58'  longit.  ovest , 3°  56' 
lat.  sud.  È distante  circa  -147  kil.  dal 
promontorio  dì  Parabyba,  l'estrema  terra  , 
del  continente  americano  orientale.  Non 
è lunga  pili  che  13  kil. , alta  , sassosa  , 
arida  e nuda , meno  in  alcuni  burroni. 
Trista  e melanconica  terra  ove  sono  man- 
dati a confine  i delinquenti  del  Brasile. 
Ebbe  il  nome  da  un  navigante  portoghese 
che  he  fu  scopritore. 

Ferney  , Fernex , Femey-Voltaire 
( Geogr.  star.,  e stalisticg  ) — Borgo 
della  Francia  nel  dipartimento  dell'Ain 
capoluogo  di  cantone.  Vi  sono  fabbriche 
d'orologi , di  maitìlichc  e di  vasi  di  terra 
cotta.  — Era  nn  povero  villaggi’tto  quan- 
do Voltaire  n'  ebbe  la  signoria.  Il  gran- 
d'uomo alTeZionatosi  a quel  luogo  vi  di- 
morò per  vent'  anni  e lo  ridusse  alf  in- 
grandimento e prosperità  di  die  oggi 
gode,  òli  si  ammira  ancora  il  palagio  abi- 
tato dal  sommo  scrittore  i passato  poscia 
in  dominio  del  conte  di  Bude.  — Ferney 
è distante.9  kil.  da  Gex,  al  sudest.,  7 da 
Ginevra  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
1300  anime. 

Tano  (Geogr.  stalistieà)  Grossa 
villaggio  dell'Italia  settentrionale,  in  Ijom- 
bardia , provincia  di  Milano.,  distretto  di 
Gallerate, comune  con  consiglio. —r  Dista' 
circa  43  kil.  da  Milano  al  nordovest.^ — , 
Popolazione  : ,1600  anime. 

Feroer,  Faerner,  Feroe  (Gtogr.  fis., 
s/or.  e statislica)  — Arcipelago  dell'  O- 
ceano Atlantico,  fra  l' Islanda  e lo  isole 
della  Slictiandia,  sotto  il  7"  55 — ll>  Sa' 
longit.  ovest,  61°  20'  - 62°  30''  latit.  nord, 
Trentacinque  isole,  17  sokimente  delle 
quali  abitate  , compongono  quell'  arcipe- 
lago. Le  più  considerevoli  sono:  Slromò, 
Ja  maggiore  di  tutte  ; Osterà , Siterà , 
Salutò,  If'aargà,  Bardò,  Winderù.  — 
Cinte  di  rupi  altissime,  le  isole  Feroer 


sono  pressoché  inaccessibili.  — Il  loro 
interno  è aspro  di  monti,  alti  1800  e fin 
a 2000  pici  sul  livello  .dell'Oceano,  e 
solcato  da  numerosi  rivi,  che,  balzando 
di  rupe  in  rupe,  formano  vaghissime  ca- 
scate: la  .lucidézza  c la  mobilità  di  quelle 
acque,  il  candore  della  spuma  clic  fanno 
frangendo  tra  i sassi,  mirabilmente  con- 
trastano colla  cupa  e mesta  verdura  dei 
boschi  di  abeti,  dì  sotto  alle  fredde  ómbre 
dei  qu.ali  scaturiscono,  correndo  ad  ir- 
rigare i ricchi  pasceli  dello  valli.  — Alcuno 
di  que’  monti  ha  sulla  sommità  un  la- 
ghetto, ed  uno  se  ne  osserva  curiosissimo 
sopra  certa  montagna  dell'  isola  Syderò , 
il  quple,  come  il  mare,  è giornalmente 
soggetto  al  fenomeno  del  flusso  e'  del  ri- 
flusso. — Del  resto , le  viscere  dei  monti 
dì  queste' isole  contengono  rame,  diaspei, 
opali,  carbone  e torba...  . — Baie,  seni, 
porti,  golfi  profondi  ed  in  cento  modi  va- 
riati , intagliano  e spezzano  il  corpo  di 
- queste  isole , aumentando  i perigli  del 
mare  onde  son  cinte,  ingombro  ovunque 
di  scogli  e agitata  da  rapide  correnti. 
Presso  l'isoletla  Sumbòèun  gorgo. molto 
più  violento  o pericoloso  di  quello  ter- 
ribilissimo dai  mari  di  Norn-gia  detto 
‘Malstrom:  in  mezzo  al  gorgo  elevasi  e- 
norme  sasso  solitario  e selvaggio,  chip- 
m.ato  il  Monaco  di  Sumbò... — ..Il  clima 
dcM'Arcipelago  Feroer  è meno  freddo  di 
quello  che  dalla  latitudine  dovremmo  ar- 
gomentare : quivi  i geli  non  durano  più 
. di  un  mese,  cdil  verno,  quantunque  lungo, 
pure  non  è quasi  mai  abb.istanza  rigoroso 
per  fare  che  le  baie  si  cuoprano  dì  ghiac- 
cio: la  state  dura  solamente  diie  mesi 
(luglio  ed  agosto).  Nel  resto  doU'anno 
imperversano  su  queste  isole  furiose  tem- 
peste, ond'è  che.  raramente  *1  matura  il 
frumento,  e solamenle  gli  abitatori  di 
esse  raccolgono  orzo,  segale  e poche  or- 
taglie...— La  pesca  delle  balene,  dei  mer- 
luzzi.e delle  aringhe,  e la  caccia  degli  ac- 
cellì  acquatici  c delle  foche  offrono  ai 
Feroèrcsi;  che. sono  ad  un  tempo  pacifici 
p.astori,  infaticabili  agricoltori,  arditi  cac- 
ciatori e destri  nocchieri,  mezzi  più  va- 
lidi di  sussistenza  ed  anche  di  ricchezza. 
— L'Arcipelago  Feroer,  creduto  la  Tute 
degli  antichi . fu  ritrovato  nel  IX  secolo 
da  navigatori  N'orvegi,  i quali  stahilironsi 
in.  quehe  isole  , e le  chiamarono  Feroer 
dalla  voce  /unr,  che  in  scandinavo  signi- 
fica ariete  , perocché  vi  trovarono  gran 


copia  di  montoni.-^Qiieslo  arcipelago.ora 
appartiene  alla  Danimarca  c ne  forma  un 
biOiaggio  , cbe  ha  per  capoluogo  Tlior- 
sbavo  nell' isola  Stromò.  Gl' Inglesi  il  pò- 
sedettero  dal  1807  al  1814.  — Popola* 
lione  totale  (185^:  8137  anime.  , 

Ferol  ( K.  Febbol). 

Feroleto  {Geogr.  tlalittica)  Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto^  e'  diocesi  di  Nicaptro, 
capoluogD  di^ci];condario.  Il  suo  stesso 
territorio  die  ablionda  di  acque,  produce 
in  copia  cereali,  lino,  olio,  vini  generosi, 
ortaggi  ed  altre  derrate.  Ha  pure  sclvag- . 
gioa  e pescagione.  — pra  ò diviso  in  due 
comuni,  il  primo  distinto  cnH'aggiunto  di 
dnfiro,  il  secondo  con  quello  di  Piano. — . 
Vuoisi  Feroleto  di  qankhc  antidiilà,  o die 
sia  stato  distrutta  dai  Saraceni , donde 
sia  venuto  il  sno  cauiliìnmcnto  di  sito  in 
allora  fartìfìcató  di  mura  e .castello  , c 
poscia  la  sua  divisione  in  due  parti  per 
la  rovina  arecatatavi  dal  trcipitoto  del 
1838.  — Feroleto  è distante  6 Ini.  da 
NIcastro,  aH’cst , c 6 da' Serrastrclta,'’al 
sudsudest.  — Popolazione  ; 3m.  anime. 

Ferrah  ( Gtogr.  itaiittiea  ) — Città 
murala  deH'Asia,nel  Kabul,  ciipohiogo  di 
una  provincia  del  suo  nome.  — Si  crede 
sia  l'antica  Porro,  città  importante  'dcl- 
Y impero  dei  Parti.  — La  provincia  di 
Ferrah  è conTinata  al-  nordovest  dal  Ko- 
rassan,  al  sudest  dal  Kandàliar,  al  sud  dal 
.Seistan  , all'  ovest  dalla  Persia.  — Ila 
200,000  abitanti.- 

Ferrabl'Qd  ( Geogr.  fitica  ) — Fiume 
del  Kabul  ; Iià  le  scatiirigini  nel  monte 
Bercbek  , traversa  il  Ferrali;  entra  nel 
Seislan,  c va  a mellor  foce  nel  lago  Fer- 
reh  dopo  un  corso  di  300  kilometri. 
-Ferrandina  {Geogr.,  stor.  e staii$ticn) 
— Città  dell’  Italia  meridionale  pregno  di 
Napoli  ) , provincia  della  nasilicala  , di- 
stretto di  Matera,  capoluogo  di  circonda- 
rio, $orge  sopra  un,  colle  in  aero  salu- 
bre. — Possiede  lina  collegiata  c ntollc 
altre  chicsb,  - monasteri , c.isc  di  ca- 
rità, e un  ospedale.  •—  IL  suo  territo- 
rio produce  grano,  bambagia-,  vino, 
olio  e buoni  pascoli.  I suoi  abitatori 
sono  trafficanti  e industri  ; tengono  fiere 
in  maggio  e.in  settembre.  --  Ferrandina 
fa  fatta  edificare  da  Federico  d'  Aragona 
come  si  prova  da  una  sua  lettera  del  1 i93 
esistente  nel  regio  archivio,  e perciò  er- 


rarono quegli  autori  che  la  dissero  ediG-  . 
cata.da  Ferrandino  figlio  di  Alfonso  11.^ 

È dislaote  26  kil.  da  Matera  al  sudovest, 
e 66  da  Potenza  al  sudest.  — Popola- 
zione; 5m.  anime.  ^ - . 

■ Ferrara  (Geogr.  slor.  e statùticà)  — 
Grande  e famosa  ciltà  dell'  Italia  centrale 
(Stato  Romano),  capoliiogo  della  legazione 
di  suo  nome.  È sita  in  mezzo  ad  estese  e- 
feracissime  pianure,  quantunque  basse, 
tra  il  Velano  ed  il  Po,  ove  il  primo  si 
parte  in  due  rami,  formandoli  canale  di 
Mazzera.  E gucrnita  di  mura  e bastioni, . 
con  ampie  fosse  (le  quali  sono  state  orna- 
sciugale),  e una  cittadella  di  buona  forma. 

Il  recioto  di  questa  città  gira  8 kil.,  cosic- 
cbA,  avqto  riguardo  al  numero  degli  abi- 
tami che  conleone  in  passalo  ed  a quello 
ora  rimastole,  potrebbe  dirsi  quasi  de- 
serta. Tutto  ancora  accenna  ia  Ferrara  il 
lustro  a cui  venne  sotto  gli  Estensi. 
Strade  spaziose  e rettilinee  ; belle  piazze, 
tra  le  quali  specialmente  nolaliili;  la  piazza' 
.Vriostea  con  una  colonna  nel  mozzo,  che 
prima  sostenne  la  statua' di  papa  Alessan- 
dro Vili,  poi  quella  di  Napoleone,  ed  oggidì 
vi  si  vede  quella  di  Lodovico  .Vriosto,  vera 
gloria  ferrarese;  la  vasta  piazza  di  San 
Crispino  ove  ‘si  tieile  il  giornaliero  mer- 
cato, « la  piazza  de'C.ivalieri,  detta  anche 
della  Pàce:  La  chiesa  metropolitana  0 eli 
un  gotico  elegante;  la  facciata  sopratullo 
merita  ammirazione,  riccacom’è  di  co- 
lonne,' bassìrilicvi  e statue  di  (Algente 
lavoro,  non  men  che  la  torre  di  mo- 
Gcrna  arcliilettupa , incrostala  di  marmi 
bianchi  c rossi.  Questa  chiesa,  eretta  nel 
, 1135  in  forma  di  croce  "greca,  ha  orna- 
menti e . pitture  pregevolissime,-  parec- 
chi mausolei,  e possiede  23  libri  corali, 
lutti  di  scelta  pergamena,  con  preziose 
miniature.  Merilaoa  parimente  meiizipne, 
per  monumenti  c (lipinli,  le  chiese  di 
San  Francesco,  S.  Maria  del  V.nlo,  S.  An-, 
drea  de'Tcalini,  c quella  principnlmcnle 
de'Dencdellini,  dove  ira  le  ahrc  pillure, 
è un  paradiso  di  Benvenuto  Garofalo, 
sommo  pittore  ferrarese.  — Fra  gli  altri 
edilizi  primeg-gia  l'antico  palazzo  duc.alc  , 
0,  per  meglio  dire,  grandioso  e nobilissimo 
castello  de' tempi  di  mezzo,  decorato  di 
magnifiche  dipinture,  munito  di  quattro 
torri  e fossadi  cinta,  nel  quale  si  entra 
per  Un  ponte  levatoio;  quivi  gli  Estensi 
tennero  la  loro  splendida  corte,  ed  oggi 
vi  risi-'dc  il  I.egato  papaie;  il  palazzq 


FER  ( SI?  ) . . FEH 


arcivesrovilc,  e quello  del  mogistrat*  con 
linone  opere  del  pennello  del  Garofalo, 
del  Gucrcino,  dei  Dossi,  di  Baslianino  e 
di  altri  artefici  egregi  ; senza  dire  di 
molti  altri  palazzi  di  nobili  famiglie.  Bel' 
decoro  della  cillà  è il  nuovo  teatro,  tenuto 
per  uno  de’ migliori  d'Italia.  Nè  si  può 
tacere  del  vastissimo  composanto,  la  cui 
pianU  agguaglia  in  ampiezza  quella 
della  cittì  dulia  Mirandola,  curioso  a 
visitare  per  monumenti  di  varie  guise. 
Dèe  citarsi  poi  sopra  ogni  cosa  in  Fer- 
rara quello  spedale  di  Sant’Anna  si  noto 
nell'istoria  letteraria  d'Italia  per  esservi 
Stato  rinchiuso  il  sommo  cantore  della 
Gerusalemme , c vi  si  mostra  ancora 
ima  cameretta  che  si  pretende  quella 
da  lui  abitata  per  7 anni  come  demente- 
Nè  dee  lasciarsi  indietro  la  fabbrica 
della  vasta  universitù>i  con  biblioteca 
ricca  di  oltre  UOm.  volumi,  dove  cob- 
servansi  tra  circa  900  numoscritir , 
quelli  del  Tasso,  (lei  Guarini,  dcll'A'rio- 
slo,  e ( preziosa  rcliqui.al  le  ceneri  di 
questo  insigne  poeta,  chiamato  a~  ragione 
rOmcro  ferrarese,  in  un  col  suo  calamaio 
e la  sua  scdi,a;  avvi  eziandio  una  impor- 
tante raccolta  di  ritratU  d'illustri  fer- 
raresi. Annessi  all’ università  'sono'un 
museo  mineralogico  ed  archeologico,  un 
teatro  anatomico  ed  un  orto  botanico. 
Ma  di  tanti  cdili/i  iiiagnillci , quelli  che 
il  viaggiatore,  giunto  in  Ferrara,  insita 
con  mj^iore  curiosità  ed  onora  con  più 
riverenza,  sotto  la  cameretta  del  Tasso 
in  Sant'Anna,  e una  casa  posta  nella 
remota  viuzza  di  Mirasole,  perché  in  essa 
ebbe  i natali  Lodovico  Ariosto.^  Nella 
sua  propria  camera  è inaugurato  il  suo 
busto  con  iscrizione  di  -Tietro  Gió^rdaui. 
— Ferrara  se  non  ha  il  vanto  di  remotis- 
sima antichità,  era  però  assai  'conosciuta 
sin  dall'  Vili  secolo.  Secóndo  alcuni 
si  pretende  che  In  invasione  di  Attila  in 
Italia  e la  rovina  dell'antica  Aquileia  ab- 
biano dato  origine  a Ferrara.  Varie  fa- 
miglie fuggendo  dal  Friuli,  scamparono 
fra  le  maremme  e i boschi,  sopra. un 
can.ile  del  Po,  ed  ivi  fondarono' up 
villaggetto  detto  Ferrariola.  Si  crede 
contribuisse  all' ingrandimento  dui  vil- 
laggio la  distruzione  di  VicoientiiB  po- 
sto ivi  presso.  Diversi  sono  i pareri 
intorilo  al  come  c al  quando  Ferrariola 
0.  Ferraria  divenisse  città:  il  fatto  è 
che  nel  lì57  essa  aveva  uu  vescovo.  In 


seguito  fu  ingrandita  e soggetta  a rari 
dominatori.  — Sul  Unire  del  XII  secolo 
sembra  si'  reggesse  a govenuf  popolare, 
ma  travagliata  dalle  fazioni  degli  Adelardi 
0 de'Marchesclli,  c dei  Torelli  o de'Sa-. 
linguerra,  e fiaalnicnte  arguendo  la  parte 
Guelfa  si  diede  ad  .Vzzolino  da  Este  che 
era  stato  potestà  nel  tl96 -•  1208:  c 
fu  tuie  il . principio  dcllar  dominazione 
degli  Estensi.  Sotto  la  quale  Ferrara 
crebbe  sifTattaincnte',  che  innalzossi  al 
gradodi  illustre  capitale  di  un  prinoipplo 
assai  importante  e cospicuo  al  confronto 
degli  altri  che  erano  di  quel  temp'q  fo 
Italia.  Alla  morte  dj'.MfausO  II  da  Este 
(1507)  la  citta  corsi;  la  sorte  deBa  pro- 
vincia , cadendo  sotto  il  dominio  deHn 
Santa  Sede. — Nel  1750  fu  presa,  dai 
Francesi;  nel  1799  se  bo  impadronirono 
gli  Austriaci  allora  trionfanti  in  Italia; 
nel  1801  passò  di  nuovo  in  potere  della 
Francia  che  la  aggregò  priinà  alla  Re- 
pubblica Cisalpina,  indiai  reguo  d’Italia, 
costituendola  cnpoluogo  del  dipartimento 
del  basso  Po;  ma  pel  trallàto  di  Vienna, 
ritornò  sotto  il  dominio  pontilicio  (1815). 
— Nessuno  ignora  coma  Ferrara  vada  a 
paro  delle  più  culto  ciltà'per  tanti  uomini 
chiarissimi  che  vi 'ebbero  natali,  educa-- 
zione  0 soggiorno  : l'.Ariosto,  Gio.  Bat- 
tista Gmu’ino,  Torquato  Tasso,  i ' Renti- 
voglio,  gli  Strozzi,  il  Savonarola,  il  Bra- 
saula,.  il  Calcagnioi , il  Riccioli,  il  Bar-- 
toli  cd  altri  molti  bastano  a farne  fede.^ — 
Nò  si  deve  tacere  la  scuola  pittorica 
feiT.iresc , .in  cui  eldtero  vanto  jl  Tisi, 
il  Uonooi,'  i due  Dossi,  lo  .Searscllinn,  il 
.B.istoTolo,  il  Carpi,  il  Gennai-ì,  il  Bastia- 
nino  , il  Paroliui  cd  altri  malti , oltre 
celebri  scultori  fra'qualj  siede  io  cima 
il  Lombardi.  — Ha  pure  questa  città 
l'onore  d'essere  stata  una  delle  prime 
nelle  quali  fiorisse  sinp  dal  suo  nasci- 
mento l'arto  dellq  stampa.  — L’'agrìcol- 
tuia  ferrarese  ha  da  qualche  tempo  mi- 
gliorato d'assai  ; il  grano,  il  granturco, 
la  canapa  costituiscono  la  piu  plilgue 
rendita  del' suo  territorio.  Ferrara  è 
dislanlo  IO  kil.  da  Bologna,  e ili  da 
Roma.  — Popolazione:  27m.  anime. 

. -La  Legazione  di  Ferrara  confina  al 
nord  col  regno  Lombardo  Veneto,  da 
cui  la  zep:>ra  il  Po  dai  limiti  mantovani 
fino  oH’.Vdriatico  ; all'ovest,  parte  col  re- 
gno Lombardo  Veneto,  parte  col  ducqto 
di  Modena  e eolia  legazione  di  Bologna; 


FEn  ( tl3  ) 


li  s)id  colla  stessa  lejaziAna  di  Rologna, 
coirim'olese  e col  Faentino.  — Ila  sul- 
l’Adriatico i tra  porli  di  Coro,  Magnaracca 
e Primaro.  IjS  sua  maggiore  lunghezza, 
dall'est  alFovesl,  è :di.  115  kil.;’  la  lar- 
ghezza maggiore^  dal  nord  al  sud,  di  71 
kil.,  e la  siiperliciei]uadrata  di  Gii  kil.-^' 
IL  suolo  è basso  ; in  alcuni  luoghi  pa- 
ludoso, giace  per  U . maggior  parte^  nel 
delta,  formato  dal  Po,  dal  Rodo  e dal 
Panaro.  — i Lo  irrigano  diversi  canali  e 
Ììumi,  parte  de' quali  si  alimentano  delle 
riviere  che  scendono  dagli  Appennini,  co- 
me il  Senio,  il  Santerno,  il  Silaro,  l'Idice, 
che:  vengono  a scaricarsi  nel  canale  de-, 
nominato  Po  di'Primaro,  .ove  si  versano 
le  acque  del  Renoi — Lq  paludi  o lagune 
di  Comacchio  stanno  nel  delta,  formato 
dal  Reno  e'  dal  canale  di  Volano.  Oltre 
alla  pesca  degli  storioni  che  fornisce  il 
Po,  quella  delle  riviere  c delle  lagnile 
comacchiosi  d'attivissima  c di  gran  pros 
fitto;  anzi  dalla  pesca  dulie  anguille,  che , 
si  mantiene  privatamente  in  Comacchio, 
sommi  lucri  ritraggono  il  cemnne  c gli 
abitanti  dei  luoghi  vicini  sui  quali  .si 
' estende  la  pesca  nelle  contigne  valli.— 
Si  avrebbe  pure  in  questo  riviere  copioso 
pradotto  di  s.ale  miirialo,  ina -nel  solo 
Comacchio  si  tengono  salino , e questo 
per  conio  del  pubblico  orario.  — In  ge- 
nerale il  suolo  d fertile  in  cereali,  vini  e 
canapa;  i pascoli  soeo  copiosi  c buoni , 
cosicché  vi  si  nutre  considerevole  quan-' 
tità  di  animali  bovini;  non  grande  però 
è quella  dei  lanuti,  quantunque  le  lane 
vi  siano  assai  riputate.  V'ha  difello.  di 
legoaftie  da  r costrozìono,.,  ma  di- quello  i 
per  gli,  up  domestiei  e per  le  manifat- 
ture se' ne  trae  quanto  può  .sopperire  al  ' 
bisogno.-  Più  clic  ali'  industria  gli  alii- 
tanli  son  dediti  alla  cultura  deUe  terre, 
— Questa,  legazione  formava  un  tempo 
la  maggior  parte  del  Ducato  ferrarese,  il 
qual  titolo  assunse  allorché  il  marchese 
Borso  da  Este,  nel  Ii71,  fu  creato  duca  - 
di  Ferrara.  — lit  questa  legazione isf 
contano  qu.Mtro  città,  oltre  il  capohiogo, 
r SODO  ; Comacchio,  Cento,  Ragnacavallo 
e Liigo. — Popolazione  totale  (1850): 
229,86'^  anime. 

Ferrakos  Hon9,  oggi  il  Giurjiura 
(F,  Atla.nte.)  . 

Feirazxano  ( Geogr.  Uatùtica  ) — 
Grosso  borgo  dell' Jtalia  meridionale  (re- 
|ao  di  iNapoli),  provincia  di  Molise,  di- 
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stretto  0 cantone  di  Campobasso.  Sorge 
sopra  un  colle  in  acre  salubre-  E cinto 
da  mura, con  castello  e sello  torri.  Nel 
suo  territorio  si  raccolgono  i prodotti 
di  prima  necessità.  Gli  abitanti  son  dati 
all'agricoltura,  alla  pastorizia  ed  al  traf- 
fico. Nifi  dintorni  spiccia  un'acqua  fer- 
ruginosa c zolforasa.'  — Dell’  antichità 
di  questo  .luogo -fan  fede  varie  iscrizioni 
dissotterrale  ne' suoi  campi.  — Fcrraz- 
zano  è distante  2 kil.  circa  da  Campo- 
basso , al  suilesl.  — Popolazione  : 2500 
anime.  . ■ 

Ferrerà  ( Geogr.  tlaiistica)—^ Grosio 
villaggio  dcH'Ltolia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  di  Mo)-tar3 
(Lomellina),  mandamento  di  Sannozzaro. 
Siede  tra  un  ramo  dell'.Vrbogna  e Ta  si- 
nistra sponda  del  Po  ; abbonda  di  cerca- 
li; alleva  bestiame  e fabbrica  formaggio 
allo  guisa  del  lodigiano.  Fa  grande  in-' 
diistria  di  bozzoli  ed  ha  una  vasta  filanda 
di  seta.  Possiede  pnre  una  ferriera;  — - 
É distante- 3 kll.  da  Sannazzaro,  al  nord- 
ovest.  — - Popolazione  : 1800  anime. 

Ferrere  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
delP  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
( Stati  Sardi  ),  previncia  d’Asti , manda- 
mento di  VilJanova.  È silo  sulla  stradà 
provinciale  da  .Vllw  a Villanova  fn  ter- 
ritorio che  produce  liuoni  cereali  c gelsi. 
— Possiede  gli  avanzi  d'  un  veccliiò  ca- 
stello, èd  ha  un' magnifico  palazzo  ap- 
, parlencntc  al  conto  di  Ferrerò,  — 'E  di- 
slnntc  9 kil.  da  Vinanova,  al  sud.  — . Po- 
polazione; circa  18H0  anime. 

Feirol(iX)  (b’fojr.  statistica) — Città 
e porto  della  .Spagna,  provincia  della  Có- 
rogna,  in  Galizia,  rapuluogo  d'un  dei  tre.' 
(fiparlimenti  della  marina  reale. — Siede 
siill.a  baia  de|  sno  nome  ai  gradi  43° 
29',  di  laliludinc  nord,  c 10“  35’  15  " di 
longitudine  ovest.' — È ben  htrtilicata  ed 
ha  una  forte  guarnigione.  ^ — La  città  é 
nuòva  ed  ordinata  sopra  una  pianta  re- 
golare, con  nnà  chiesa  parocebiule,  ed 
nn  convento,  due  ospedali,  un  bellissimo 
edilìzio  che  serve  di  alloggiamento  alle 
guardie  marittime,  nn  bcll'aLsenale,,  un 
vasto  cantiere  di  costruzione,  vaste  cor- 
derie , fabbriche  di  tele  da  vela , ed  un 
laminatoio  pel  rame  destinato  a foderare 
i vascelli.  — L'arfe  ha  secondato  la  na- 
tura per  rendere  il  porto  dì  Ferrei  uno 
dei  più  belli  e più  forti  del  mondo.  Non 
vi  si  entra  se  non  per  un  canale  lungo 
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ed  angusto  tanto  cbe  ai  bastimanti  non 
è dato  passare  più  che  uno  per  volta; 
i cinto  da  rocce  granitiche  tagliate  -a 
picco  , c difeso  da  alcuni  forti , con  no 
molo  copios;miente  munito  di  artiglie- 
ria. — Il  bacino  dove  si  ricevono  i va- 
scelli e vastissimo , profondo  e sicuro, 
qiiàiltunque  non  sia  difeso  da  -lutti  i 
Venti.  Questo  porto  offre  tutte  le  officine 
necessarie  ad  armare  uiia  flotta  conside- 
revole, cd  è riservato  alle  squadre  reali. 

— Chiuso  ai  bastimenti  di  commercio  , 
non  ammette  altro  cabotaggio  ché  lo  spa- 
gnoolo,  per  le  cose  di  prima  necessità.’ 

— Prima  del  1752,  il  Ferrei  era  un  bor- 
gbctlo  abitalo  da  pescatori  e costeggia- 
tori.  Il  primo  ministro  di  Ferdinando  VI, 
ammiralo  della  opportunità  del  silo,  vi. 
fece  costrnirc  bacini  e yi  stabilì  arsenali. 

— Cringlcsi,  nel  ittOO,  tentarono  a|ea- 
lire  questa  città,  ma  la  sua  forte  posi- 
rione  li  Te’  tosto  abl^undonare  l’ Impre- 
sa.— J Francesi  la  presero  nel  1808.—- 
Fcrrol  è'distanle  21-kil.  dalln  Corogna, 
al  nordest,  e 80  da  Santiago,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione  : llm.  anime..  ’ 

Ferté  ( Etiinol.  geografica  ) — Voce' 
francese  derivata  dal  basso  latino  Firmi- 
las  ( fortezza  , luogo  foriflìcatiy).  Molli 
luoghi  di  Francia  prendono  l'aggiùnto  di 
questa  voce,  Fiseiiipi  ; J.a  FF.RZÉ-Alpes  ; 
L,a  Feivté- Imbauli  ; l.a  FERTÉ-Sainl-.\u- 
bin,  eco.  eco.  ' ■ 

Ferté-Bernard  (la)  (Ceogr.  statisti- 
ca ). — Pii'coLa  città  della  Francia  , Del 
dipartimento  della  Sanile  , .capuluogo  di 
cantone.  Possiede  una  chiesa  parrocclìiale 
edificala  nel  secolo  XIV  o XV,  eduba  pub- 
blica biblioteca.  Fa  grande  lavoro  di  tele 
grosse  , mossolinc  , stamigne  , ccc. , e 
buon  commercio.  E patria  del  poeta  Ro- 
berto (ìarnier. — Disfa  27  kil.  da  Ma- 
mers , al  sudest.  ' Popolazione  : 2700 
anime.  ' ' ' 

< Ferté-Macé  (la)  (Geègr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Orne,  capolnogo  di  cantone. 
È mojto  industre  nelle  manifatture  di 
tele,  di  cotone  , di  nastri , di  filo  ; ne' la- 
vori di  bosso;  nell'arte  tintoria;  nelle’ di- 
stillerie d' acquavite  ; nel  maogànare  i 
patini,  ecc. — Dista  79  kil.  da  Domfront, 
all'est.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Ferté-sons-Jonarre  (la)  iGeogr.  sta- 
tistica)— Piccola  cklà  della  Francia, 
pel  diparlimcntó  di  Senna  e Marna , ca- 


poluogo di  cantone.  .Nel  suo  territorio  si 
cavana  pietre  da  mola.  Ha  filande  di  lana 
e,  sc.irdassi.  Fa  conimcrcio  di  grano",  ló- 
gna,  carbone.  — ft  distante  17  kil.  dir 
iMeaui,  all'est. Popolazione  : 3jn.  a- 
nfme.  ' ^ • 

Feacennia , Fescennium  Oppidum 
tOeogr.  anlica)  — Città  dell' Etruria,  da 
Dionigi  d' Alicarnasso  cbiamata  Fuscen- 
nia  Servio  la  dice  città  dqlla 

Campania,  ma  egli  è in  errore,  siccome 
dimostra  il  Cluverio  (Italia  antiqua.  Uà. 
II  ).  Fescennia  Irov.iv.’isl  vicina  a Falert. 
c questo  si  raccoglie  chiaramente  da  Wr- 
gillo,  che  nel  lib.' VII  dell’Fnride  scrive  ; 

ni  Fescenniiun  ados,  ^uosutic  Falìscos, 

IH  Soractis  tiatieiif  airn. 

I / ■ 

Solino  la  crede  fondata  dagli  Argivi  ; 
Fescennium'  ab  conditum.  A 

queste  e non  più  si  riducono  le  notizie 
geografiche  dell'antica  città,  il  cui  nome 
però  è rimasto  celebre,  perchè  ivi  iuTed-'’ 
lavansi  i versi -nuziali  o epitalamici  che 
poi  tra’  Romani  trasmodavano  in  osce- 
nità, e dalla  loro  origine  si  chiamarono 
Fescennini.  Orazio  cosi  ne  descrive  l'oric 
gioefFpfjf.  ff).  ‘ 

, Agrieoi»  prisrJ/  fbrtes.  parvckqiie  beaiiv 
'*  Condiu  po9t  framenlà,  lexanles  tempore  fcnto  * 
Corpus,  et  ip5um  animum  &po  rmis  dura  rereniem, 

' Gum  9 >ciis  opermn,  et  pueris,  et  coniuge 
Tcllurem  porco.  SylTMohi  Iscle  piabant. 
^Ftorlbui  et  vino  genium  meutorein  bre>ii  evi, 
l^fsc^nnina  per  hunc  inxeiiti  tù-enHa  inoietn, 
Versibus  ^heniìs  oppnibria  ruMica  (udii.  « 

i , ** 

Anche  Catullo  alludeva  a questa  fescm* 
nina  licenza  scrìvendo: 

' Nunc  iliu  ^ceat  procax 
* Fescetuiina  locuiio.  " ' 

If  Dacior  nella  sua  traduzione  .d'Orazio 
pretende  che  Fescennia  fosse  nel  luogo 
ove  oggi  b'Civita  Castellana,  e l'Ortelto 
portò  la  stessa  opinione;  ma  il  P.  Arduino 
la  poneva  nel  luogo  era  dello  Gallese. 
Ambedue  però  queste  opinieni  sono  assai 
dubbie  (F.  Faleri). 

Fesnlaa  (K.  Fiesole).  ■'  , 

Feterne  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio della  Savoia  ( Stati  Sardi  ),  provincia 
di  Thonoo  o del  Chiablese,  mandamento 
di'  Evian.  È pósto  vicinò  al  fiume  Dmnza. 
Vi  prospera  ogni  specie  di  vegetabile,  e 
vi  si  mitre  mollo  bestiame.  Ha  cave  di 
carboD  fossile,  delle  quali  però  non  si 
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trae  profitto,  e care  di  gesso.  — I viaggia- 
tori visitano  ne' suoi  dintorni  una  grotta 
della  delle  fate,  nella  quale  si  trova  ala- 
bastro. Presso  Feterne  si  veggono  antlie 
i ruderi  d'un  castello  liaronale. — Kelor- 
ne  dista  7.  kil.  d.i  Evinta,  all' estsudest. 
— (’opolasion);  : t3*)0  aninie.  * ^ • 

' Feto '( Grogr.  fisica} — Capo  o Pro- 
montorio dcirjlali.a.uiuridiooale,  in  .Sieilia, 
sulla  costa  occidentale,  provincia  di  Tra- 
pani, distretto  di  Maizara.  Levasi  ai  gradi 
.37»  3'.)' di  latitudine  nord  ;,e'tO“  8'  di 
longitudine  est.  — É distante  ^ kil..  da 
UazziVa,.  alPovesInordovest.  ^ * 

Fanlllée  -(Luigi)  {Biogr.  t Storia  dei 
tiaggii:  — ISacque  a Mane  presso  For- 
calquiér  nel  1660.  Si  rendè  frate  dei  Mi- 
nimi, ed  amantissimo 'degli  stùdi,  tolto 
quel  tempo  aTie  gli  avanzava  all'adepi- 
pimcnto  degli  uflul  religiosi , impiega- 
valo  ad  erudirsi  nelle  scienze  tisiche  e 
matematiche,  e specialmente  nella  bota- 
nica , nell' astronomia  , nella  geografia, 
nella  idrografia.  Entrato  in  commi-rcio  di 
lettere  con  vari  membri' dj;ll' Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  .andò  iq  Levante 
per  ordine  del  re  per  determinare  la  vera 
posizione  di  molti  porti  » di  parerebie 
ciltk'  Beo.  riuscito  in  questo  primo 

viaggio,  ne  imprese  un  secondo , con  lo 
stesso  intento  , ne'  mari  delle  Antille , 
Fanno  1703.  Visitò  allora  la  Martioicca, 
ove  fu  collo  da  grave  malattia;, nel  17UA, 
per  veder  nuove  terre,  .gottò.in  una.  nave 
di  filibustieri,  e con  quoirarcischiata  gente 
approdò  a Porto  Gabello,  a Santa  Marta, 
a Porto  Bello,  a Cartagona  , facendo  per 
ogni  dove  osservazioni  di  gran  momento. 
Bitornossene  in  Francia  nel  1708,  o>  fu 
onoralo  del  titolo  di  regio  matematico; 
ma  ibstancabile  cpin'  egli  era  nelle  sue 
inves'tigazioni , deliberossi  di  determi- 
nare la  posizione  delle  terre  liltoraoe 
del  Perù  e del  Chili,  e prima  indettatosi 
con  gli  accademici  delle  scienze  su  tutte 
le  cose  astronomiche,  fisiche,  gcograficlie 
e deir  istoria  naturale',  alle  quali  dovea 
volgere  i dotti  suoi  Studi  in  quelle  parti, 
delPAmerica  Australe,  salpò  da -Marsiglia 
nel  1707;  dopo  lungo  e travagliato  cam- 
mino arrivò  a.Tenerilfà,  indi  a Buenos-, 
Ayrcs  ; riconobbe  la  Terra  degli  Stati  , 
girò  ad  austro  il  Capo  Uortn,  cd  afferrò 
itel  gennaio  del  17UU  alla  Concezione, 
porto  del  Chili.  Quando  ebbe  visitate  i 
porti  più  ragguardevoli  di  quella  costa 


sino  a CallaO,  e quei  del  Perù,  bene' de- 
terminandone la  posizione  e legandone  i 
disegni,  continuò  a navigare  Ano  all'Isola 
di  Fernando  di  Noronha , di  cui  fece  la 
descrizione.  Finalmente  riviile  la  Francia 
.nel  1711,  ed  il  re  fece  edificare  per  lui 
rÒsservalnèio  di  Marsiglia.  Quivi  continuò 
il  dotto  la  Feuillèe  la  sua  vita  luliisriosa, 
inviando  frequenti  memorie  all'Acrademia 
delle  Scienze,  di  cni  era  socio  corrispon- 
dente; cd  affranto  dalle  fatiche  mori  nel 
1732.  «jQiiantnnqni!  pensinogli  astrononii 
(cosi  scrìve  Un  suo  biografo),  che  parec- 
chie sue  osservazioni  potessero  essere  piò 
precise,  pure  si  può -dire  con  verità,  che 
egli  sia  uno  de'  viaggiatori  che  abbia  piò 
cooperalo  all'iiicreim-nto  deirustronoinia, 
della  geografia  c di  varie  parti  della  storia 
naturale.  > Evpieslu  giudizio  confermano 
le  seguenti  sue  opere:  liiornaie  delle  Oz- 
senazioiii  fisiche  , mutemaliche  e bota- 
niche falle  sntle  coste  ofieiUàli  dell'Ame- 
rica meridionale  e nelle  Indie  pQcidenlali 
dal  1707  al  1712,  Parigi,  1714, 2 volumi 
in  4“.  — Continuazione  delle  Osservazio- 
ni, ecc.  ecc.,  Parigi,  1725,  in  4».  Amen- 
due  quéste  opere,  ussai  più  istruttive  però 
che  piacevoli,  si  corredano  di  carte  geo- 
grafiche e di  tavole.  — I botanici  hanno 
In  ,onor'suo  dato  il  nfome  di  Fatillea  ad 
un  genere  della  famiglia  delle  Cucurbi- 
lacee.  ■ 

1 Fai  (Geogr.  star,  e slalislica}  — Bag-  , 
guqrdevole  città  déll'Al'rica  k'ttenirionalé, 
che  fu  già  capitale  del  regno  del  suo 
nonìe;  oggi  fa. parte  deirimpero  di  Ma- 
rocco, ed  capoluogo,  di  provincia.  Sta 
sotto  il  grado  7 18  di  longitudine  ovest, 
34.6  di  .latitudine  nord.  È la  città  prin- 
cipale dclLimpero,  la  più  bella  della  Bar- 
,berìa,  coineccitè  non  ubbia  niagniliccnza 
di  monnmenli.- Vi  sonò  fabbriche  di  co- 
perte di  lana,  d'armi  da  taglio  e da  fuoco, 
di  polvere  da  cannone,  e specialmente  di 
quelle  pelli  note  nei  commercio  col  nome 
di  marocchini.  Il  sufi  traffico  è,  grande. 
Possedette  scuole  .as^ni  rinomate  tra  i 
•Maomettani,  e le  rimane  ancora  qna  con- 
siderevole biblioteca.  — Fez  fu  foUdata 
nell  807  da  Edrisi  |I ,'  e conquistala  da 
Alfonso  re  di  Porfogallu  nel  1459.  — É 
distante  375  kil.  da  MaVucco,  al  nordest. 

- — Popolazione:  cifca  80m.  anime.  — Il 
regno  di  Fez,  oggidì  provincia  doll'impqro 
dì  Marocco  al.  nordÒst  del  Marocco  pro- 
priamente detto,  al  nordovest  della  prò- 
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vincia  di  Tattici,  ha  coatcrmini  al  nord 
il  MediterraneO)  aU'ovcst  l'Oceano  Atlaij- 
lico.  La  sua  aupcrfìcio  V lunga- kil., 
larga  -liO.  Il  ca'paluogo  i Fez;  allré  prin- 
cipali città  ; Mcksanah  o Mci]uincz,  Te- 
luan  , Tanger,_  Rabat.  Le  sue  piiV  rag- 
guardevoli eminenze  sono  i monti  Errili, 
chp  congiungono  il  grande  od  il  picciolo 
Atlante.  Il  clima  è torrido  ne’  luoghi  bassi, 
temperalo  negli  altipiani  ; fertilissimo  il 
_suolo.  — Quosla  regione  compose  un 
tempo  la  maggior  parte  d>-lla  M.iuritania 
Tingitana;  sotto  gli  ultimi  imperatori  ro- 
'mani  fu  annessa  alla  diocesi  della  Spa- 
gna; poi  divenne  preda  i|e’ Vandali,  indi 
degli  AraW  (fi78).  1 quali  la  chiiuiiarono 
Acassay,  che  è quanto  dire  remota.  — 
Il  regno  di  Fez  primamtmte  fe'  parte  del 
gran  calilTatn  di  Damasco;  m.!  dopo  non 
"lungo  tempo  se  ne  disciolse  e diventò 
centrò  ddlla  potenza  degli  Edrisiti '(782). 
Fu  quindi  aggre^tp  da  Abderamo  III  al' 
calilTato  di  Cordova  (93l-9t>0};  ma  se  ne 
sottrasse  nel  960  passando  sotto  il  do- 
minio de' califfi  Faliiftiti.  Jilel  1070  gli  Al- 
nioravidi  se  ne  insignorirono.  Cdi  Almoadi 
loro  successori,  nel  1115,  andarono  a fer- 
mare la  loro  residenza  in  .Marocco.  .Sotto 
i Mcrinili  (1218)  Fez  racquistù  l’antica 
preponderanza,  c srtttomise  i regni,  vicini 
di  Sus,  di  Marocco  c di  Tafilet;  ma  nel 
1536  perdette  tutte  le  sue  province,  e 
d'allora  in  poi  .ebbe  continua  guerra  col- 
l’Impero di  Marocco,  lino  a ohe  tu  sog- 
giogato nel  1730,  c . ridotto,  come  oggi  è, 
a provincia  di  qucll’itppero.  ’’  ' 

Fezzan  (Geogr.  slor.  e slatistiea)  — 
Paese  dell’Africa  settentrionale,  provincia 
dello  Stalo  di  Tripoli;  si  estende d.i|  2.3» 
65'  al  30»  50'  latiu  nord , e dal  10»  15’ 
!tl  17»  5'  longil.  est,'  per  576  kil.  sopra 
310.  Ila  per  capoluogo  Murzuk.  Altre 
sue  città  sono  Giiermah  , .Sè})ha,  liao- 
gem,Tesauali.  Il  Fezzan  si  compone  di  al» 
quante  Oasi,  divise  da  sterminate  pianure 
di  sabbia.  !Nelle  nasi  il  suolo  è'feracissimo; 
ivi  fanno  i migliori  alalleri  che  si  cono- 
scano. Questa  regiomJ.è  il  grandc  mer- 
cato delFAfriea-seltenlrionale  , ed  il  ri- 
trovo delle  carovane  del  Cairo,  di  Tripoli, 
di  Tunisi  e di  Ghailamò.  — Il  Fezzan  fu 
in  prima  ahilato  da’Garam.mti,  de’  quali 
ricorda  il  nome  la  moderna  città  di  Ghcr- 
mah.  A'  tempi  di  Plinio  era  chiamalo 
Phazania,  d'onde  l'odierno  Fezzan.  Conf- 
qnistato  dagli  Arabi,  mercé  la  sua  giaci- 


tura intra  le  arene  del  deserto,  potè  scr- 
luirsi  indijieudcnie:  non  pertanto  fu  ai- 
tine costretto  a rendersi  tributario  dei  bey 
di  Tripoli  se  volle  conservarsi  governanti  ' 
indigeni.  Ma  nel  l8it  ^hammed-el- 
Mokny  spedilo  dal  bcy'^tripolitano  a ri- 
scuotere il  tributo,  recò  in  suo  potere 
Mursiik,  fe’ scempio’  della  laijiiglìa  re- 
gnante, e dieliiaralosi  sovrano,  trovò  mo- 
do elio  il  bey  lo  copètrmasse  nell’usur- 
, palo  dominio,  cidl’iiCfericgfi  un  tributo  tre 
volle  maggiore  di  quello  che  pagava  l’an- 
t'co  signore  del  Fezzan. 

riaccone  (Geogr.  statistica) — Villag- 
gio deirilalia  setlontHonale  nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Novi,  manda- 
^raenlo  di  Gavi.  Si  trova  presso  la  strada 
postale.chc  mena  da  Gavi  a Genova;  ma 
per  essere  tm  monti- in  gran  parte- del- 
l'anno nevosi,  il  suo  territorio  è poco  fe- 
race. — Fiaccone  pal’i  mollo  por  le  scor- 
rerie’dcgli  Austro-^ardi,  quando  ncMSOO 
bloccarono  Genova.  — È distante  16  kilt 
da  Gavi,  al  sud. — Pepoinz.;  ItOO  anime. 

Fiandra  (6’eojr.  fis.,  star,  e stalistirà) 
— Tutto  qiifl  paese  che  si  stende  fra  la 
bassà  Schcida , il  mar  di  Germania,  l’Ar- 
lois,  l’ilainanl  ed  il  Rrabante  ebbe  anti- 
camente il  nome  di  Fiandra  (Vlaatide- 
rea  in  fiainmingn).  Il  suolo  della  regione- 
è basso  c sabbiose  , il  clima  umido,  ma 
generalmente  sano,  di  straordinaria  fera- 
cità e coltivalo  con  molta  industria.  Sol- 
cato da  molli, fiumi  e capali,  ha  per  loro 
mezzo  grandp  agevolezza  di  trasporli.  Tra 
i principali  fiumi  è mestieri  citare  la  Srdicl- 
da,  la  Lys,  la  DenJer,  la  Drittnc-,  l’Ysept 
tra’  canali , 'quelli  di  Gand  a Druges  , di 
Bruges  a Ostenda,  jii  Diinkcrqlie,  di  Fur»- 
nes,  di  Nicuport,  di  Lòò.  Le  più  eonsi- 
derevoli  produzioni  delle'  Fiandre  sono 
cercali,  lino,  canapa,'  colza,  luppolo  e 
taliacco;  v’ha  pochi. hosch!  e molli  pa- 
scoli, e però  vi  si  nutrono  in  gran  qiian-' 
tilà  aniuiali  bovini , e vi  crescono  eccel- 
lenti cavalli.  La  principale  industria  delle 
Fiandre  consiste  bel  tessere  tele  e far 
trine  ripulalissime.  --  Il  paese  di  cui 
parliamo  già  dividevasi;  nulla  contea  di 
Fiandra,  che  comprende  la  maggior p.arte 
della  regione:  in  Fiandra  Francese,  che 
fu.  separala  dalla  contea  di  Fiandra)  e Q- 
nalinenlu  in  Fiandra  Imperiale , formata 
dalla  contea  d’Alost  sulla  . Dender  e dal 
paese  di  Vaas  lunghesso  la  bassa  Schelda. 
I,a  Contea  di  Fiandra.  — Abbracciata 
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Bell  I sua  maggiore  estensione  il  territorio 
giaéente  fra  le  foci  della  Swin  e della 
Schelda  al  nord,  il  Drabante  e l' Hainaut 
all'est,  il  fiume  della  Canrhe  al  sud,  e 
il  mare  del  Nord  all'ovest.  Uividevasi  ; 
!•  io  Fiandra  francese,  cosi  delta  perclié 
vi  si  parlava  la  lingua  francese;  era  com- 
' posta  dei  quattro  circondari  di  l.illa,  Uo> 
uai,  Dunkerque  ed  Hjiiebroiick  che  oggi 
fan  parte  del  dipartimento  .4el  Nord  in 
Francia;  gveva  per  capniuogn  l.illa  : que- 
lla parte  fu  spicrata  dalla  contea  di  Fian- 
dra'nel  1^79;  2».  io  Fiandra  tallona  o 
gallicana,  perocché  il  linguaggio  de'suoi 
abitanti  era  im  dialetto  francese,  conte- 
nuta fra  il  fiume  Lys  al  nord,  e la  Fian- 
dra francese,al  snd:  Tornaj  erano  Itj  città 
principale  ; •>  in  Fiandra  ledesea,  teuto- 
nica e fiamminga  ed  anche  marittima, 
perocché  vi  si  usava  il  dialetto  fiammingo; 
itendevàsi  Ira  il  mare  Germanico  al  nor- 
dovest e il  fiume  l.ys  al  sudovest.  Si  da- 
vano anche  altri  nomi  ad  altre  parli  della 
contea  di  Fiandra,  ma  questi  sono  i più 
usilali.  — La  Contea  spartivasi  in  4 di- 
stretti, ed  erun  quelli  diGaod,di  Bruges, 
d'Ypres  e del  l’aese  Libero.  La  capitale  era 
Gand.  — Al  tempo  dc'ltomani  il  territorio 
della  Fi.mdra  era  occupato  dai  Marini  e da 
una  parte  de'  Xercii,  degli  Atuaticic  dei 
Menapii.  Non  prima  del  secolo  VII  il  nomo  ‘ 
di  Fiandra  (Flandrae)  appare  nelle  isto- 
rie, ma  non  applicalo  sino  allora  se  non 
al  territorio  di  Bruges.  Questo  territorio 
fu  aggregato  al  regno  di  Francia  pel  trat- 
tato di  Verdun  delI'Slfi.  Nell'862fu  eretto 
in  conteasotio  il  vassallaggio  de'  re  fran- 
cesi, in  favore  di  Baldovino  detto  Braccio 
di  ferro,  genero  di  Carlo  il  Calvo  , e si 
conservò  nella  sua  discendenza  fino  al 
Il  19.  I conti  di  Fiandra  nel  987  erano 
nel  numero  de’ sei  Pari  di  l^go  Capoto. 
Due  conti  di  Fiandra  ebbero  il  titolo  di 
Recenti  di  Francia  , e furono:  Bahlovi- 
V no  V,  tutore  di  Filippo  I,  e Filippo  , fi- 
gliuolo di  Tierricu,  che  ebbe  la  tule'a 
di  Filippo  Augusto.  In  altro  conte  di 
Fiandra,  Baldovino  IX,  fu  fitto  impera- 
doreàli  Costantinopoli  nel  1204.  Estin- 
tasi  questa  prima  finea'di  conti,  la  Fian- 
dra p.a'ksò , in  virtù  del  testamento  di 
Baldovino  VII,  a Gqrlo  I detto  il  Buono, 
figlio  di  Canuto  re  di  Danimarca  (1U9- 
1 127],  e dopo  la  costui  morte,  a Guglielmo 
ditone  figlio  di  Roberto  II  duca  ai  Nor- 
mandia, per  investitura  datagli  della  con- 


tea da'Ludovico  il  Grosso  re  di  Francia; 
nùi  Guglielmo  peri  nel  1128  all'assedio  ili 
Alost.  Tierrico  d'.AIsazia,  figlio  di  Tierrico 
duca  di  Lorena,  gb  succedette  nel  domi- 
nio e trasmise  la  contea  a'  suoi  discen- 
denti. Nelle  guerre  tra'  Francesi  ed  In- 
glesi, i conti  di  Fiandra  spesso  parteggia- 
rono per  questi,  adonta  del  loro  vassal- 
laggio verso  di  quelli.  Dopo  la  morte  di 
Margherita  II  contessa  di  Fiandra,  stata 
moglie  in  prime  nozze  di  Buccardo  si- 
gnore d'Avcsnes  e di  Guido  di  Dampierre 
in  seconde,  la  Fiandra  ricadde  ad  uno 
de'suoi  figli  di  secondo  letto,  che  chia- 
niavasi  pure  Guido  di  Dampierre  (1289]. 
Il  quale  essendosi  riltellatn  nel  1297  a 
Filippo  il  Bello,  la  Fiandra  fu  conquistata 
è addetta  alla  corona  di  Francia;  ma  nel 
1302  i Fiamuiingbi  si  Bollevarono,  scon- 
fissero Filippo  il  Bello  n Courtray,  ed  ot- 
tennero di  ritornare  sotto  i loro  conti 
(1.304).  Nel  1337,  regnando  il  conte  Lo- 
dovico I di. Dampierre,  le  pittò  fiammin- 
ghe, istigate  da  Arteveld  il  vecchio,  rico- 
nobbero come  re  di  Francia  Eduardo  III 
d'Inghilterra,  e coSl  diedero  origine  alla 
guerra  de' Cento  Anni  tra  i re  di  Francia 
e d'Inghilterra.  Nel  1382  queste  città  si 
lev.arono  in  armi , capitanate  da  Filippo 
d’Artereld,  contro  Lodovico  II  loro  conte, 
e toccarono  la  terribile  rotta  di  Rose- 
becque.  Mancato  ai  vivi  Lodovico  II  nel 
1384,  la  progenie  francese  dei  Valois  di 
Borgogna  soltentrò  a quella  dei  Dam- 
pierre per  le  nozze  dì  Filippo  I duca  di 
Borgogna  con  Margherita  figlia  di  Lodo- 
vico  ll.'Fu  questa  l'età  di  splendore  o 
di  grandezza  per  la  Fiandra  le  popolose 
città  di  Gand,  di  Bruges,  d'Ypres  ed  altro 
avevano  acquistato , co'  loro  commerci  , 
sterminate  ricchezze;  ma  tenere  delle 
proprie  franchigie  aveano  dilTercnze  con- 
tinue col  loro  signori.  Poscia  che  fu  morto 
Carlo  il  Temerario  stato  sempre  in  guerra 
cbn  Luigi  XI  ro  di  Francia  t14R5-1477). 
la  contea  di  Fiandra  ricadde  alla  sua  figli- 
uola Maria;  la  quale,  disposandosi  all'ar— 
riduca  Massimiliano,  recò  in  dote  la  con- 
tea, con  tutte  le  sue  dipendenze,  alla  casa 
d'Austria  : da  ciò  le  lunghe  guerre  tra 
Francesi  ed  Austriaci.  Nel  1526  il  trat- 
tato di  Madrid,  dichiarando  abolito  il  vas- 
sallaggio fiammingo,  spezzò  l'ultimo  anel- 
lo che  avvìncesse  la  Fiandra  alla  Francia. 
Carlo  Quinto  incorporò  l.i  contea  allo  17 
provincie  che  formavano  il  circolo  di  Bor- 


FIA  f 218  > . - FIB 


gogni(f).  Merci  il  tratlato  de’  Pirenei  del 
lfi59,  furonn  rendute  alla  Francia  al- 
q'iante  ciltii  della  Fiandra  e deH’Artnis. 
I.a  pace  di  Nimega  le  aggiunse  tulio  l'Ar- 
tois.un  buon  tratto  della  Fiandra,  con  ima 
parte  dello  Hainaut  c la  citlA  diFlambrai.' 
La  pace  d'IItre^ht  assegnò  b Fiandra  non 
francese  alla  linea  d’Austria,  d.alla  quale 
passò,  il  1710,  nella  linea  di  Lorcn.a,  ri-, 
manendo  però  sen>pre  parte  integr  ile 
dell’ Impero  Germanico.  L'anno  1792  i' 
Francesi  occuparono  la  Fiandra  imperiale, 
0 la  ritennero  lino  al  18U.  In  quest’annn 
la  Fiandra  imperiale  fu  ceduta  al  re  dei 
Paesi  Bassi,  che  ne  compose  due  provin- 
ce. Dopo  la  rivoluzione  del  1891  essa 
rimase  al  Belgio,  che  ne  fece  due  pro- 
ti) SSRie  OZI  CORTI  DI  Fiirdu. 

'■  1.*  Stirpe. 


Bnidovino  M2 

Baldovino  II • a70 

Amulfo  I e Baldovluo  UI  . .*«  . 918 

Arnulfo  n . 085 

Baldovino  IV  989 

Baldovino  V.  . - . , . . * . . 1036 

Baldovino  VI  ...........  . 1007 

Arnulfo  111  . . * . . 1070 

Boberto  I.  ; 1071 

Boberto  II  . . . 1093 

Baldovino  VII  ...  1111 

^ IH  ttirpi  ditè^$e. 

Carlo  I di  Danimarca «*H19 

Gogliclmo  Gitone  di  Normandia 1127 

Stirpi  d* Abazia  e di  Uainaut.  ' 

Tkrrico  1 d'Alsaxia .1128 

Filii'po.  1168’ 

Margherita  I,  moglie  di  BaldovÌni>llI  conte  di 

Hainaut  1191 

Baldovino  IX,  imperadore  di  CosiantinopoU  .1194 
Giovanna,  moglie  in  prime  notae  di  Ferrando 
di  Poi  togallot  in  seconde  di  Tommaso  di 
Savoia  s«  ...  . 1200 

Margherita  li,  mogli>‘ di  Guglielmo  di  Dam> 

Pierre  ...  « « . . 1244 

Stirpe  dei  Dampterre* 

Guido 1280 

Boberto  IH  ............  « 1305 

Lodovico  I . .^1322 

Lodovico  li GiO 

Margherita  III  di  Dampierre,  moglie  di  Fi* 
lippo  I,  duca  di  Borgogua 1384 

Stirpe  dei  Duchi  di  Borgogna, 

Giovanni  Sentapaura.  . * ^ 1405 

Filippo  11  il  Buono . .1419 

Carlo  il  Temerario 1467 

Maria  moglie  di  Massimiliano  (TAustrla.  . . 1477 

Stirpe  Austì'iaca. 

Filippo  lU  il  Bello.  1482 

Cerio  111  (Carle  Quinto  impcradore].  • . . IM6 


TÌ0C6,  nelle  quali  è tuttora  divisa;  cioè 
sono  : 

Fiandua  OniESTAVE  f Oos<  Vlaanderer 
in  fiamminga),  provincia  del  regno  del 
Belgio,  contermine  al  nord. con  la  pro- 
vincia di  Zelanda  , all’  est  con  quella  di 
Anversa  e del  Bmhante  meridionale,  al 
sud  con  quella  di  Hainaut,  ed  itirovest 
con  la  Fiandra  Occidentale;  ha  60  kil. 
sopra  5.3  di  superflcie,  e per  capoluogo 
Gand.  Questa  provincia  si  compone  di. 
quasi  tutta  la  parte  orientale,  dell’ antica 
contea  di.  Fiandra  e del  paese  di  Waas. 
Ha  4 circondari  (Gand,  Oudennrdc,  Den- 
dermonde,  Recloo). — Popolazione  (I  gen- 
naio 1855):  792,312  anime. 

Fiandra  Occidentale  (IFmI  Vlaande- 
ren,  in  flammingo),  provincia  del  regno  del 
Belgio,  circoscritta  al  nord  e al  nordo- 
vest dal  mare  del  Nordo  Ge.rmanico,  al- 
, l’est  'dalle  provinole  di  Zelanda  c della 
Fiandra  orientale,  al  sudest  da  quella  di 
Hainaut,  al  sudovest  o all' ovest  dalla 
Francia,  l-u  sua  superficie  ha  70  kil.  so- 
pra 60.  Il  suo  capoluogo  è Bruges.  ^).ue- 
sla  provincia  è fermata  dalla  parte  occi- 
dentale dell'antica  contea.  Si  parte  in'4 
circondari  (Bruges,  Courtray  , Furnes, 
Ypres),  ^ Popolazione  (1  gennaio  1855): 
640,144  anime  (V.  Belgio). 

Fihreno,  Fibrenns,  Villa  Talliana  , 
Amaltea,  ccò.  (Gtogr.  fis.,  ttnr.  e antica) 
— Alle  radici  di  altissime  cd  orride  balze, 
nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Posta,  da 
molle  e varie  sorgenti  nasce  il  fiume  Fi- 
breno,  uno  dei  più  deliziosi  dell’Italia 
meridionale,  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavora,  per  la  limpi- 
dezza c freschezza  delle  acque,  l’amenità 
dd  paese  che  bagna,  i pesci  di  che  ab- 
bonda c gli  uccelli  acquatici  che  vi  di- 
morano. Il  nome  che  sei'li.i  dagli  antichi 
tempi,  deriva,  secondo  il  Giustiniani, 
dalle  lontre  {a  fibrii)  divoratrici  dei  pe- 
sci di  che  è copioso.  Da  un  profondo 
speco  alle  radici  dell’Appennino,  copio- 
sissimo di  chiare ’’ acque  rampolla  la 
maggiore  dellcT$uc  fonti,  detta  Carpello, 
e come  si  i pensato  dèi  Liri  si  è creduto 
un  ascoso  emissàrio  del  Fucino,  dal  quale 
è disUintc  circa  i2  miglia.  Le  detìe  sor- 
genti insieme  raccolte  ' formano  un  la- 
ghetto di  quasi  un  miglio  di  circonfe- 
renza, ma  profondissimo  e cosi  limpido  e 
chiaro  che  veggonsi  gorgogliare  le  acque 
che  lo  producono.  Da,qucslo  laghetto  ha 
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principio  il  Fibreno , che  per  due  miglia 
ditiiiesi  in  due  rami  ineguali'  formando 
come  un  Y.  Indi  comiqcia  a scorrere 
lento  per  Ip  pianura  verso  Uheccio  in- 
sino  al  ponte  di  Tiipino,  sotto  del  quale 
sboccandovi  il  Rio,  divide  da  quello  di 
Alvita  il  territorio  di  Sora.  Scorre  poscia 
per  le  terre  di  Schiavi,.  Brocco,  Acpino, 
Sora  ed  Isola,  ed  indi  a poco  conduisce 
nel  f.iri,  a 2ó  miglia  dalie  sue  prime 
fonti.  Pescoso  oltremodo  al  pari  di  <]pe- 
sto  liuine,  è celebrato  dagli  scrittori  per- 
chè del  pari  produce  il  carpione,  pesce 
rarissiiiiii,.  che  quivi  solo  e nel  lago  di 
Garda  si  pésca  in  Italia  pi;r  ispeciale  pri- 
vilegio della  natura.  Appena  qualclie  pic- 
colo scolo  di  piogge  s’immette  nel- suo 
breve  corso.  Libero  perdi  dalle  alluvioni', 
serba  sempre  inalterata  la  freschezza  e 
limpidezz.i  ibdie  arqiie,  principal  cagione 
delba  copia  dei  posri  di  che  aldjonda.  — 
Dove  jl  Filircno  si  congiiinge  cui  Uri  e 
forma  .un'isola 'amena  e dileltosa  fu  la 
villa  de’Tullii,  nella  quale  nasceva  l’il- 
lustre oratore  d’Arpino.  Qui  ancora  Silio 
Italico  pone  la  dimora  deU'arpinate  Tul- 
lio, dal  quale  fa  discendere  Cicerone, 
(lucsta  villa  piccola  e modesta,  secondo 
il  costume  degli  antichi  tempi,  in  vita 
dell'avolo  dell’  Oratore  ,.  fu  ampliata  e 
meglio  fabbricata  dal  padre.  In  questa 
egli  pone  per  celebrarla  la  scena  de’  dia- 
loghi sulle  leggi.  Accompagnato  dal  [ra- 
teilo Q.  Cicerone,  vi  conduce  Attico,' e 
compiacesi  mosthargli  il  luogo  ove  sorti 
i n.itali  e di  dirgli:  c t'.  questa  la  mia 
I patria,  e di  quchtu  mio  fratello.  Qui 
V siqmo  nati  di  stirpe  antichissima:  sono 
< qni  le  nostre  cose  sacre, 'qui  la  nostra 
« gente,  c qui  'rimangono  molle  vesti- 
« gie  de’nostri  maggiori  •.  Quando  colla 
sua  virtù  aved  Cinto  onorato  la  sua  pa- 
tria, era  dolce  cosa  al  grand'uomó  ad- 
ditafe  airuiustre  amico  ed  a’posteri  l’u- 
mile luogo  del  sito  nascimento.  Il  Fi- 
hreóo  ed  il  Liei  questa  ,villa  irrigavano 
e ia  rendevano  'amenissima  e saluber- 
rima ; c come  prima  vicn  vedut  i da  At- 
tico , che  non  può  tenersi  mai  sazio  di 
riguardarla,  c le  ville  mngnilicfie,  i pavi- 
menti marmorei  , i tetti  dorati  pospone 
alla  semplice  e deliziosa  villa  del  ce- 
lebre amico.  In  qiicslo  suo  predio  .avito 
era  solito  re’carsi  l’ Oratóre  ; ivi  risto- 
rarsi ne'  calop  della  sUite  i ivi  si  rifugia 
Dei  tempi  più  pericolosi  e difUcili  ; ivi 


compone  alcune  sue  opere  , e di  qua 
altre  ne  indirizza  a Varrone.  Su'  ru- 
deri della  villa  Tullìapa  Pietro  Conte  di 
Sora  edincava  un  monistèro  da  poco  ria- 
hilalo  , che  poi  concedeva  nel  1030  a 
San  Uomenicò  abate  Benedettino;  ma 
non  vi  mancano,  dopo  tanti  secoli,  antichi 
avanzi  per  ricordarvi  a chi  vi  arriva  la 
patria  germana  di  Cicerone.  Oltre  le 
mura  di  opere  reticolale  ed  alciiuc  rotte 
colonne  c capitelli  , grandi  pietre  lavo- 
rale si  veggono  fabbricate  nelle  mura 
della  cliiesu  di  San  Domenico.  L'n  busto 
consolare,  un'urna  sepolcrale,  cd  anche 
un'immagine  dell’Oratore  vi  si  vedevano, 
è già  tempo,  e vi  rimane  ancora  un  fram- 
mento di  bassorilievo  , rappresentante 
una  battaglia,  notabile  pel  suo  stile  eia 
es.ecuzioac..  — Quasi  ad  un  miglio  dalla 
descritta  villa,  dove  il  Fibreno  dividesi 
in  due  rami,  ed  abbraccia,  come  Cice- 
rone fa  dire  ad  Attico,  tanto  di  luogo, 
quanto  sia  bastevole  ad  una  modica  pa- 
lestra', per  poi  gittarsi  nel  tiri , era  il 
ginnasio,  o luogo  di  studio  deirOralore. 
A quest'amena  isulcita  egli  dà  il  uome 
d'isola  de'beati,  e poiché  Attico  posse- 
deva in  Epiro  una  villa  vaghissima  irri- 
gatà  dal  Tiainì,  nella  quale  avea  edilìcalo 
un  ginnasio  col  nome  di  Amaitca , or- 
nato di  portici,  colonnati,  sfatile  p pit- 
ture, di  cui  Cicerone  gli  chiese  una  mi- 
nuta descrizione,  non  è dulibio  che  a si- 
miglianza  di  quello  presso  Arpino  lo  edi- 
ficasse, e il  nome  stesso  gl’imponesse  di 
Ainallea.  Qui  Cicerone,  olire  il  trattalo 
delle  leggi,  scrisse  le  oiazioni  in  prò  di 
Scauro  e di  Plancia;  qui  divisava  di  er- 
gere un  tempio  in  memoria  ed  onore 
della  sua  Tullietta,  che  poi  alzò  nella  Vip 
Appia  |h-esso  i colli  Albani.  Siilo  Italico 
file  ne'suoi  versi  celebrò  1’  Oratore,  che 
ad  alcuno  non  lasciar  doveva  la  spe- 
ranza di  merifare  coll'eloquenza  una 
gloria  pari  alla  sua,  ne  acquistò  una  delle 
ville;  ma'  non  è noia  se  fosse  questa  o 
quella  di  Tuscolo,  o Thltra  presso  Pu- 
leoH.  Il  detto  ginnasio  era  nell’isola  ora 
detta  Carnéllo,  dove  sono  le  valcliiere, 
cartiere  c moliiii  regi  , ed  un'  antica 
torre,  forse  del  medio-evo , delta  di  Ci- 
cerone , tuttavia  ricorda  l' antico  e cc- 
lelire  possessore  del  luogo.  Il  sito  è au- 
ch'esso  amenissimo , grande  c dilette- 
vole la  pianura,  e ridenti  colline  all'est 
ne  accrescono  la  bellezza, 
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Tlc&JM(Geogr.  antica) — Antictiissima  ' 
città  deiritalia  centrale,  nel  Lazio  . lino 
dalle  origini  di  Honia  distrutta.  — Feste, 
nella  voce  Pecilta,  dice:  PerUia  saia  esse 
ad  portum,  qui  sit  secundum  Tiberini, 
ait  Fabius  Pictor  : qucin  tocum  putal 
Labeo  dici,  ubi  fueril  Ficana,  wa  Ostiensi 
ad  tupidem  XI.  Erano  pertanto  cliinniate 
col  nome  di  Pecilia  sajru  certe  rupi  sni 
Tevere,  pi  esso  una  specie  di  porto , clic 
ivi  il  liume  formava,  sulla  via  Ostiense, 
undici  miglia  fuori  della  porla  antica  Tri- 
gemina, donde  usciva  quella  via:  ed  ivi, 
secando  Labeone,  bra  stata  Ficaiia.  Ora 
il  corso  del  liume,  la  disianza  di  1 1 mi- 
glia da  Roma,  e la  circoslanza  di  rupi 
dominanti  il  Tevere , in  un  punto  solo 
coincidono,  cioà,  pressò  al  casale  della 
tenuta  di  Dragoncello , e per  conse- 
guenza ivi  e non  a Trefusa,  o a Trafusina, 
come  altri  supposero , fu  con  mollà  pro- 
babilità Ficana,  città  di  cui  non  si  cono- 
sce se  non  il  nome,  la  posizione,  e l'ec- 
cidio' fattone  da  Anco  Marzio,  ricordalo 
da  Dionisio  e Livio,  l'unno  di  Roma  118. 

E quanto  al  primo  di  questi  scrittori  è 
solo  per  equivoco  de'  copisti,  ebe  si  trova 
cangiato  il  nome  de'  Ficancsi,  c di  Ficana^ 
con  quello  de'  Fidenati,  e di  Fidcne,  clic 
■era  in  unio  parte  opposta.  — La  città 
probabilmente  fu  fondata  dagli  Aborigeni, 
che  scelsero  la  ultima  lacinia  del  dorso, 
oggi  conosciuto  in  questa  parte  col  nome 
di  monte  di  San  Duolo,  e che  colle  op- 
poste lacinie  di  l’isciàrelli,  e Ponte  Galera 
chiude  il  varco  in  guisa,  c|ic  duopo  è ri- 
conoscere in  questo  punto  la  primitiva 
foce  del  Tevere,  nella  stessa  guisa , cito 
ne'  tempi  imperiali  la  determinavano  le 
città  di  Ostia  b di  Porto.  Questo  punto 
non  potè  trascurarsi  dagli  Aborigeni^  o 
dai  Latini , cpme  quello  opposto  dagli 
Etruschi,  affine  di,  poter  signoreggiare  la 
foce  del  liume,  che  irrigava  le  loro  terre, 
onde,  come  gli  Aborigeni,  o i Latini 
fondarono  Ficana;  anche  gii  Etrusrlii 
doverono  fondare  una  qualche  altra 
terra  sulla  sponda  opposta  presso  Ponte 
Galera.  Anco  Marzio,  che  prese  questa 
città  ai  Latini,  coftie  pure  tutta  la  op- 
posta sponda  ai  Veienti-Etrusci,  in  un'e- 
poca , in  die  non  aveva  più  quella  pri- 
mitiva importanza  perchè  il  Tevere 
sboccava  nel  mare  cinque  miglia  più  ol- 
tre, trasportò  gli  abitanti  di  Ficana  a 
|Ioma  0 popolò  con  essi,d  cogli  altri  po-  < 


poli  latini  vinti  il  colle  Aventino,  e la- 
sciata deserta  la  città,  ne  asscgn.l  le  terre 
alla  colonia  romana,  che  fondò  a sostitu- 
zione di  Ficana  sulla  foce  del  Tevere,  co- 
me allora  trovatasi. protratta,  a cbiamolla  ' 
Ostia.—  Inutile  è dire,  che  avanzi  rii  que- 
sta città  desolata  lin  da  anni  fa,  non 
rimangono,  nin  quello  che  non  potevano 
i secoli  abolire,  la  naturai  de' luoghi  fa 
ben  riconoscere  a chi  ha  rocchio  pratico 
in  Ipli  ricerche,  che  il  sito  di  Dragoncello 
è qdello  di  una  città  de'  tempi  primitivi 
di  questa  parte  d'Italia. 

Ficarazzi  [.Geogr.  slalislica)-r-  Villag- 
gio dell'Italia  inuridiqnale , nell'lzolà  di 
Sicilia,  provincia  e distretto  di  Palermo. 

£ posto  in  suuid  dbei-tosissimo , non 
multo  discosto  dal  mare  .Mediterraneo. — 
Dista  circa  M kil.  da  Palermo.  — Popo- 
lazione: 150U  anime. 

Ficarolo  o Ficarnllo  (Gropr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Polesine,  distretto 
di  Occbiobello.  Giace  sulla  riva  sinistra 
del  Po  che,  col  mezzo  di  un  canale , co- 
munica c(d  Panaro.  Possiede  un  porto, 
ed  un  ponte  volante  sul  Po.  I suoi  abi- 
hinti  commerciano  di  grani,'  seta,  be- 
stiami, pesce  e vino.  — .Nel  1152  il  Po 
ruppe  le  sue  dighe  rimpétto  a questo 
villaggio,  e prese  quindi  il  corso  che  fa 
oggidì.  Si  cungettura  che  questo  luogo 
esser  possa  quello  che  gli  antichi  chia- 
marono t'icus  rariaitus.  — È distante 
Ficarollo  30  kil.  da  Rovigo,  all'ovestsud- 
ovest.  — Popohuionc:  più  di  3m.  anime. 

Ficarra'  (Geogr:  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
cia e diocesi  di  Messina,  distretto  di  Patti, 
circondario  di  Sanl'Aògelo  di  Brolo.  Nel 
suo  territorio  si  raricogJie  olio  io  abbon- 
danza ed  altri  prodotti  di'prima  neces- 
sità. Gli  abitanti  sono  industri  e commer- 
ciano di  seta.  — £ distante  7 kil.  dal 
mar  Tirreno,  e 1 IO  da  Messina,  all'ovest. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Ficttlea  (Geogr.  star,  e monumentale) 

— Anticliissima  città  dell'Italia  centrale 
nel  Lazio,  oggi  Holalmcnle 'disfalla.  — 
Dionisio  Alicarnnssco  dice,  che  gli  Abori- 
geni fabbricarono  le  città  degli  Antc- 
mnati,  de’  'Icllencsi,  e de'fifol«i,  dopo 
averne  discacciato  i Siculi:  e di  quella  dei 
Ficolesi  aggiunge,  che  slava  prèsso  ì cosi 
detti  monti  Corniculani , e che  queste 
città  erano  ancora  abitate  a'  suoi  giorni, 


FIC 


FIC 


Mi 


cioè  ai  tempi  di  Augusto.  Di  Ficulea  po- 
scia più  Don  si  fa  menzione  fino  al  regno 
di-Tarquinio  Prisco,  il  quale  nella  guerra 
contro  i prìsci  Latini,  desdritta  da  Livio, 
la  prese  dopo  Cornittulum,  insieme  con 
Cameria,  Lrostumerium,  Aineriola,  Me- 
'dullia  e Nomeatum.  Lo  storico  latino  a 
diOerenza  delle  altre  città  testé  nominate, 
che  erano  colonie  latine , dà  l'epiteto  di 
l'rtiw  a Fi'culea,  che  non  ora  : Ficulea 
Vetus.  Quindi  Marziale  appellandola  Fi- 
eeliae  in  luogo  di  Ficulea,  vi  aggiunge  an- 
cora l'epiteto  reterei.  Dionisio  stesso  nota 
che  allorquando  fu  ammessa  alla  cittadi- 
nanza di  Roma  la  gente  Claudia , l'anno 
25!,  le  venne  assegnato  il  terreno  fra 
Fidene,  e Piculia,  ossia  Ficulea,  cioè,  o 
qnellà  parte  dcH’agro  tolto  ai  Fidenati  di 
là  dall'Aniene , che  confinava  con  quello 
di  Ficulea,  ovvedo  quello  che  era  p.ifte 
dell'agro  lìculense  stesso,  coifquistato  da 
Tarquinio  Prisco.  Varrnne  (ile  Lingua 
Latina)  nello  spiegare  la  voce  PopUfugia, 
nome,  che  si  dava  af  giorno  in  che  il  po- 
polo era  fuggito  dopo  la  Sconlitla  dell'Al- 
iia,  soggiunge,  che  dopo  la  partenza  dei 
Galli  i popoli  intorno  a Roma  si  erano, 
mòssi  a, silo  danno  e fra  quelli  sub  orbe 
qomina'i  Ficuleates  ed  i Fidanntes.  — 
Dopo  questo  fatto  i Ficolesi  non  ligiirano 
più  nella  storia,  od  è prohahilè,  che  mai 
più  non  si  movessero  cantra  Ronia(l). 
Da-  Dionisio'  apparisce,'  che  questa  città 
era  abitat  i ancora  ai  tempi  di  Angusto. . 
Seguitò  pure  ad  esserlo  poi , , e forse  ri- 
sorse come  altre  prisclic. città  del  Lazio 
nel  corso  del  primo  secolo  della  èra  vol- 
gaVe,  poiché  oltre  Plinio,  che  la  pone 
Traile  città  ancora  esistenti,  ed  oltre  il 
passo  di  Marziale  ramment.vto  di  sopra, 
ebe  appartiene  al  tempo  di  Domiziano, 
è celebre  la  iscrizione  rinvenuta  nel  se- 

. (!)  Si  ricui’da  però  il  toro  icrriiorio  da  Cicerone 
nelle  lettere  ad  Auico  dóve  da  Asiura  scrive  forar 
loie  romano  nel  mese  dì  aprile  dell'anno  70S,  In- 
tendere di  essere  il  di  segucnic  nel  suburtiano  dì 
Sica,  e poscia  nel  Ficulenve’  Crai  igilur  tu  Siene 
tuiuriano  : inde  quemaUmodum  suaden  , palo 
me  in  ficutcNsi/orer  ove  dovea  avere  un  congresso 
con  Auico  .stesso.  Alcuno  potrebbe  credere,  die 
esiciTdo  prossimi  i ,lerriturji  dì  ficulea,  e Noinento, 
ansi  fra  lur^  S coutatto,  in  questo  passosi  alluda  al 
predio  hisneos . che  Attico  area  secondo  Cornelio 
Nepoie  in  qpeate  contrade,  e che  egli  appellp  homen- 
Uno;  iVn/ios  bbbait  hóróit,  nqUam  tuburbanam. 
ani  marittmam  sìunpluosam  tUlam,  ncque  t/i 
llalta,  Procter  ArdetUinum  et  yumrntanum,  ru- 
tHam  profdtum.  ' 


colo  scorso  nel  tcnimcnto  della  Cesarina, 
presso  il  quale  fu  q^uella  città,  e non  già 
a Genzano,  come  inesattamente  notò  qual- 
che antiquario.  Qui  sta  iscrizione  è ad 
onore  di  Marco  Aurelio  Antonino,  l'ottimo 
iinpcradore erettagli  l'anno  AVI  della 
sua  potestà  tribunizia,  ossia  l'anno  16! 
della  èra  volgare  come  principe  indulgen- 
tissimo <la’  PIERI  C PLELI.AE  AU.UENTARI 
FicOLENSItiM.  E con  questo  monumento 
importante  fu  dissotterrato  un  fregio  scol- 
pilo a bassorilievo,  sul  quale  erano  rap- 
presentate tali  donzelle  alimentarie,  mo- 
numento che  fu  con  profonda  dottrina 
illustrato  dal  Zoega.  Quindi  deducesi,  che 
circa  la  .metà  del  secondo  secolo  della 
èra  volgare,  Ficulea  fosse  cosi  popolosa, 
e salubre,  che  vi  era  un  collegio  di  don- 
zelle. Il  quale'fii,  secondo  Capitolino,’nella 
vita  del  Divo  .Marco,  ivi  stabilito  ad  onore 
di  Faustina  sua  moglie  defunta:  Novas 
pueflaS  fdustinianus  inslUuit  in  ht^oran 
uxoria  mortuae  : ad  imitazione  di  quello 
che  il  padre  suo  adottivo  Antonino  Pio 
avea  eretto  in  memoria  della  Faustina 
sèn'ioresiia  moglie,  e che  intitolò  puelloe 
faustinianae.  — Fra  le  forme  diverse 
con  che  s’incontra  enunciato  il  nome  di 
quesl/Lcittà<  la  più  corretta  è'qiiclla  di 
Firuleà,  o Firolea,  nome,  che  dovrebbe 
avere  la  radice  comune  con  vinti,  e che 
in  linguaggio  volgare  tradurrebbesi  Fica-' 
rello,  Vieutui:  la  leggerezza  de'  gram- 
matiZi  derivollo  da  Ficus,  e quindi  i co- 
pisti lo  travolsero  in  Firutneo'.  e da  que- 
sto errore  derivò  l'altro,  ch,e  trasmutando 
il  nome  in  Fdgulea,  ne  volle  derivare  la 
origine  dalle'figuline,  o fabbriche  di  terra 
cotta  ivi  stabilite  ! ! ! — Da  quanto  fu  e- 
sposto  di  sopra  è chiaro  che  Ficolea , o 
Ficillea  fii  a settentrione  di  Roma,  nel 
suo  suburbano,  e che  il  terivlorio  fu  a 
contatto  con  quello  di  Fidane,  Nomenio, 
c Corniculum,  dicendoci  riguardo  a'qiie- 
st'iillima  città  Dionisio,'  che  Ficulea  era 
verso,  0 presso,  o rivolta  (iipsv)  ai  monti 
Corniculàni.  Ihollre  Livio  la nioslra  sulla 
via,  0 pre-po  la  via  Nomentanea  fra  Roma 
e .NOmento,  allorché  narrando  li  seconda 
ritirata  de'  Romani  sul  .Monte  Saerq  dice; 
Iw  Nomen/ana,  cui  lunc'ficulenai  nomea 
fuit,  proferii,  castra  in  Monte  Sacro 
loeavere.  Or,  unendo  insieme  le  circo- 
stanze locali,  dell’esser  Ficulea  fra  Fi- 
dane, Crustiimcrii,  Corniculum,  e Roma, 

. e presso  la  via  Nomentana,  non  fu  diflt- 
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Cile  al  perspicacissimo  Nibby  determi- 
narne il  sito  io  quel  colle  della  tenuta  di 
Casanuova,  clic  per  tre  lati  è difeso  dai 
rivi,  elle  vanno  a formare  il  fosso  di  Ca- 
sal de'  Puzzi  nn  miglio  più  oltre  del  ca- 
sale della  Cesarina,  e 9 miglia  lungi  da 
Itoma,  il  quale  prolungandosi  per  circa 
un  miglio  travasi  a contatto  della  via  No- 
inenlana  verso  il  X miglio  da  Roma 
presso  il  casale  di  Cusnnuova.  Questo . 
iiioute  volgiirinenle  chiamasi  Monte  della 
Creta. 

Ficalle,  FicuIU  {Geogr.  star,  e stati- 
s/iV(i) — Grosso  borgo  dell'Italia  centrale 
( Stati  Romani  ),  delegazione  di  Orvieto. 
Situalo  su  di  un'amena  collina  ù attraver- 
salo dalla  strada  clic  da  Roma  va  a Ff- 
renze.  Ila  fibliriclie  di  stoviglie  , strade 
regolari  e buoni  fabbricati.  Possiede  una 
chiesa  collegiata.  Vi  si.  osservano  tuttora 
alcune,  grotte,  le  quali  danno  a conoscere 
aver  servito  _ad  uso  di  abitazioni.  Sonyi 
in  buon  numero  scuole  elementari  non 
solo,,  ma  ili  belle  dettcre , di  filosolià  e 
teologia.  — Il  suo  territorio  vastissimo 
e fèrtile  produce  grano  in  copia , ca- 
napa , olio  ed  uve , colle  qua|i  in  gran 
parte  si  fa  il  rinomato  vino  d' Orvieto. 
Sono  ne'  suol  dintorm  vastissipii  boschi, 
e però  vi  si  alleva  molto  bestiame  di 
ogni  specie , e singolarmente  suino.  Gli 
industri  abitanti  di  Fienile,  tengono  un 
mercato  ogni  settimana,  ed  in  settembre 
una  Cera.  — Deve  questo  luogo  la  sua 
origine  agli  antichi  popoli  di  Ficulea , 
città  già  situata  presso  Roma,  e distrutta 
in  tempi  anlirbissimi.  I pop<(li  di  Ficulea 
vinti  e privi  di  patria,  varcato  il  Tevere, 
si  ribiggirono  presso  gli  Etruschi  : opi- 
nione, la  quale  oltre  la  somiglianza  del 
nome  viene  appoggiata  da  molti  storici  ; 

. ed  allora  edilicaruno  la  nuova  città  con 
lo  stesso  nome  dell'antica.  Fienile 
vuoisi  patria  del  celebre  monaco  Grazia- 
no, e di  qualche  altro  chiaro  upmo.  — 
É distante  ìì  kil.  da  Orvieto , al  nord. 
— Po)H)lazione  : circa  3m.  anime. 

ridona,  Fidenae  (Geo  jr.  star.,  ani.  e 
monumentale)  — Celebre  città  dell'Ita- 
lia centrale  , nel  Lazio,  fondata  in  tempi 
remotissimi  dagli  Etruschi , eppoi  colo- 
nizzata dagli  Albani.  — Poche  antiche 
città  , delle  quali  ò non  rimangono  af- 
fatto vestigia  , ovvero  scarsissime  rovine 
appariscono.  Iranno  avuto  la  sorte  di  po- 
tere essere  ben  riconosciute  , qupnto  al 


sito,  come  Fidene.  La  sua  distanza  di  iO 
stadi,  0 sia  cinque  miglia  da  Ruma,  fuori 
della  porta  Collina  si  ha  da  Dionisio  , il 
quale  pure  dichiara  , che  stava  di  là  del- 
l'Anicnc  . rcbtivainente  a Roma  , imme- 
diatamente sul  Teveia* , che  le  scorreva 
sotto  rapido  e vorlmoso  ; sulla  via  Salaria 
concordemente  si  pone  dagli  antichi  scrit- 
tori ; come  prima  stazione  da  Roma  viene 
indicala  nella  c;irta  Peulingeriana,  e come 
città  alta  e munita  -si  descrive  da  Livio. 
Ponendo  pertanto  insieme  tutti  questi 
particolari,  il  silo  di  Fidene  si  rironosce 
jopra  i colli  dirupali  a destra  della  via 
SaLiria , circa  cinque  miglia  fuori  della 
porla  odierna  , passalo  il  rasale  di  Villa 
Spada,  e'snpra  il  colle  isolato  di  Castel 
Giubileo,  in  gui.so  che  la  via  Salaria  la 
traversava.  — il  suo  nome  si  enuncia  da 
Virgilio  in  singolare,  aflorcbè  nella  pre- 
dizione ad  F.ne.a  dice  : ' ' 

Ili  libi  .Nomentiihi  i*l  (ìiibUk^  uiU'inque  Fitleuaiu, 
Mi  Cofbtiiuib  intpoiu-tU  inuutibV?  ' 

Ed,  in  singolare  pure  si  pone  da  T.acito  : 
più  generalmente  però  si  enuncia  io  plu- 
rale, FiJenw  : incerta  n'.è  In  etimologi^,' 
ma  la  iniziale  F fa  giustaiiu-nle  dubitare 
ehp  la  forma  primitiva  del  nome  fosse 
Vid-Ena,  o l'rf-E/iu.  Ili  origine  eirusui 

10  fa'l.ivio  , seppiiiv  qpclhl  frase  posi.i 
fra  parentesi,  miin’  Eideiiulef  i/utH/ne 
Elrusci  faeniiit , uno  è qn'uggiiinla  po- 
steriore ; la  unione  costante  però  che 
mantennero  co'  Veiciiti  line  all'  ultima 
loro  rovina,  deve  fare  inclinare  ad  om- 
mettere  quella  dichiarazione  come  auten- 
tica, ed  a riconoscere  io  Fidene  un  avam- 
posto 0 castello  degli  Etruschi-Veienti  ; 

11  quale  poscia  colonizzato  da  Latino  Sil- 
vio re  di  Alba,  fu  riguanlafo  dàlia  plura- 
lità degli  soritlori  anliclir,  come  colonia 
albana,  siccome,  oltre  Virgilio  nel  passo 
testé  ricordato,  lo  riguardano  Pionisio  ed 
altri.  Anzi  Pionisio  aggiunge,  che  i con- 
dottieri albani  delle  colonie  di  Fidene  , 
.Nom'ento  e Crustumerio  furono  tre  fra- 
telli, e che  il  maggiore  di  essi  fu  quello 

, che  condusse  la  colonia  di  Fidene.  La 
sua  situazione  sul  Tevere  , e la  fertilità 
delle  terre  adiacenti  ne  fecero  tosto  una 
città  cospicua,  che  lo  storico  testé  nomi- 
nato dichiara  grande  e popolata,  lino  dai 
tempi  di  Romolo.  Queslo  re  guerriero  , 
dopo  aver  soggiogate  le  città  di  Antemne 
c Crustumerii , limitrofe  di  Fidene,  dopo 
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aver  stretta  lega  ron  Tazio,  rimasto  per 
la  morte  del  re  salùmi  arbitro  dello  forzo 
I di  (toma,  volle  assalire  !■  idene-  B ne  tolse 
^il  pretesto,  secondo  Dionisio,  dall'avere 
alcuni  Fidenati  arrestato  e spogliato  na- 
vigli candii  di  provvisioni,  clic  i Crnslu- 
miiii  mandavano  a llortia,  e secondo  Li- 
vio, da 'scorrerie  fatto  sul  territoro  ro- 
mano. lìapidu  (u  il  corso  di  rjiiella  prima 
guerra  : il  re  dì  Doma  vinse  i Fìdenali.al 
primo  scontro  , e gl' inseguì  colla  spada 
alle  reni  lin  dentro  alle  mura,  in  modo 
che  rimase  signo.-e  ifella  città,  nella  qi<ale 
pose  un  prusidr»  Voinano.  (Jucstii  pirima 
sventura  costila  Fideoe  i:i  morte  di  molti 
cittadini  e,  la  perdila  di  una  poi'le  del 
territorio  , die  da  llomolo  fir  riunito  a 
quello  di  Doma.  Dimase  Fidenè  tranquilla 
durante  lutto  il  regno  ili  Numa;  ma  sotto 
Tulio  Ostilio,  nel  movimento  dei  Veienli, 
si  rivoltò  ^ancora  questa  città  , sperando 
nel  Iradìiiiento  di  .Mezio  SulTezio  , ditta- 
tore degli  .-Milani.  I.'esiln  infelice  di  quel 
irailliuento  portò  la  sconlilta  dg’  collo- 
gali  e nella  primavera  seguente  la  resa 
di  Fidi  ne,  a cui  il  re  di  Doma  altra  con- 
dizioni, secondo  Dionisio,  non  impose,  se 
non  qiieltu  di  ritornare  colonia  romana, 
dopo  aver  messo  a morte  gli  autori  della 
rivolta.  Inquieti  sempre  i Fidenati  sotto 
questa  .specie  di  giogo,  tentarono  di  scuo- 
terlo dopo  la  morte  di  Tulio  ; .Ango  Mar- 
zio, secondo  Dionisio  , assediò  la  città  e 
ne  divenne  |vaih-nnc  , scavando  un  cuni- 
colo dentro  le  rupi  dì  tufo,  sulle  quali  Ora 
fondata.  Egli  la  die  in  preda  al  saccheg-  ' 
gio,  fece  Ivattece  colle  verghe  ed  ucci- 
derò gli  autori  di  quella  nuova  ribol-^ 
lioDO , e lasciò  un  forte  presidio  nella 
città.  Dopo  la  morte  di  questo  re  si  rivol- 
tarono di  nuovo  i Fidenati,  ma  ben  pre- 
sto deposero  le  armi , dando  con  questa 
sommessionc  esempio  ai  Camerini,  come 
narra  lo  storico  groco  sovraindicalo.  Non 
lardarono  pero,  per  iradimenin  di  alcuni 
faziosi , di  ribellarsi  di  nuovo  ; allorché 
nella  mossa  dei  Veienli  contro  Tarquinio 
Prisco  la  città  fu  iH'cupala  dagli  Eirusci, 
i quali  ne  fecero  una  specie  di  piazza 
d'armi;  vinti  questi  suir.\nìenc,.le  forze 
romàne  vennero  dirette  centra  Fidéne. 
U città  fu  presa  d'assalto  ; gli  aiilori  del 
tradimento. furono  puniti,  altri  col  bando, 
altri  colla  morte  i i loro  benF  messi  a 
confisca  , e divisi  fra  i soldati  del  nuovo 
presidio  romano  messo  a custodia  della 


città.  — Fino  alla  espulsione  dei  re , Fi- 
dene  si  mantenne  fedele  a Doma , ma 
dopo  quell'  avvenimento  i Fidenati , se- 
dotti da  Sesto  Tarquinio,  presero  le  armi 
insieme  con  tutti  i Sabini  a favore  della 
famiglia  reale,  e fecero  di  Fidene  il  cen- 
tro di  quella  guerra.  1 Sabini  collegati 
furono  vinti  dai  consoli  Publio  Valerio  e 
Tito  Lucrezio , é Fidene  fu  poco  dopo 
presa  da  quella  parte  appunto , che  per 
essere  creduta  più  forte  era  meno  guar- 
data. I Domimi  seguendo  la  politica  sta- 
bilita non  distrussero  questa  cilti'i , mal- 
grado le  riliginoni  così  ripetute,  ma  si  li- 
mitarono a multare  gli  abiuinli  nei  beni 
e negli  schiavi,  a rimproverare  loro  la 
ingratitudine  inveterata,  ed  a far  tagliare 
la  lesta  agli  ottimati.  Quindi  messo  un 
nuovo  presidio  nella  cillài  divisero  ai  sol- 
dati  lo  terre  confiscate.  Alcuni  degli  abi- 
tanti, iti  in  esilio , portarono  le  loro  que- 
relo alla  dieta  de'  Latini  nel  luco  di  Fe- 
rentina:  questi  mantennero  intelligenza 
co'  loro  concittadini , t pcn'enirero  a far 
penetrare  nascosUunenté  soldati  nella 
città,  i quali  uniti  a partigiani  loro,  occu- 
parono la  rocca.,  uccisero  o cacciarono  i 
cittadini  ben  affetti  ai  Komani , e cosi  di 
nuovo  Fidane  fu  in  guerra  con  Doma , e 
si  vide  accerebiata  dall'esercito  romano. 
I Fidenati  ricorsero  alla  lega  Ialina  per 
essere  aiutati , e ne  ebbero  gente  e vet- 
tovaglie, onde  incoraggiati  uscirono  dalle 
mura  ed  assalirono  i Domani.  Ma  dopo 
un  combattimento  ostinato  furono  co- 
stretti a ritirarsi , e di  nuovo  si  videro 
stretti  di  assedio:  al  quale  non  polendo 
più  resìstere,  domandarono  nell'anno  se- 
guente 'di.  capitolare , e si  arresero  à di- 
screzione del  console  Tito  I.,argio.  Questi, 
udita  la  decisione  del  senato,  si  contentò 
di. far  mcitére  a morte  i pochi  istigatori 
della  rivolta,  e multò  la  città  della  metà 
delle  terre,  che  furono  ilìslribuitc  ai  sol- 
dati ivi  Lasciali  in  permanenza.  Questa 
vicenda  fece  rimanere  i PidcRalf  in  pare 
per  più  di  un  mezzo  secolo,  finché  l'anno 
1115  di  Doma,  ad  insinuazione  di  lairte 
Tolumnio  re'  de'  Veicnti,  disertarono  dai 
Domani , strinsero  lega  cogli  Eirusci  , o 
contro  il  diritto  delle  genti  uccisero  quat- 
tro ambasciatori,  che  i Domani  a doman- 
dar ponto  del  parlilo  di  recente  abbrac- 
cialo avevano  loro  mandato.  La  guerra 
fu  dichiarata  immantinente,  e sebbene 
l' esercito  collegato  passasse  arditamente 
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l’Anienc  fu  messo  iii  rotta  dal  consolo 
Lucio  Sergio,  che  pcrcW  ebbe  l'onore  di 
essere  cognominato  il  Fidenale.  Questa 
vittoria  però  non  era  stata  riportala  dai 
Romani  senza  gravi  perdile , laonde  non 
polendo  discacciare  i collegati  dal  doro, 
territorio  elessero  a dittatore  JUanierco 
Fmilio.  Questi  li  respinse  di  là  dall'A- 
niene,  e posi;  il  campo'  là  dove  questo 
fiume  mesce  le  sue  acque  nel  Tevere.  I 
Fidenati  uniti  ai  Veieiiti,  ed  ai  Falisci,  si 
attendarono  sotto  le  mura  di  Fi  lene.  Si 
venne  ad  una  battaglia  devisiva , nella 
qu.ile  i Fidenalrsi  scbienirono  nel  centro, 
i Veicnti  tennero  l'ala  destra,  ed  i Falisci 
l'ala  sinistra.  Ma  per  la  morte  di  Toliim- 
nio  l'esercito  collegato  fu  messo  in  piena 
rotta. — L'anno  susseguente,  che  fu  il  317, 

^ i Fidenati  e i Veienti  uscirono  con  nuove 
forze  in  campagna  e p,assando  l’Anione 
posero  il  campo  dinanzi  la  porta  Collina 
di  Roma.  AH'apparire'i  delle  legioni  ro- 
mane tolsero  il  campo  , e si  ritirarono 
verso  Nomcnto  , dove,  inseguiti  sempre 
dai  Romani,  si  venne  di  niiovo  a battaglia: 
i collegati  furono  sconfitti  e sbandati , ed 
i Romani  si  portarono  immediatiunente 
ad  assalire  FiÀ;ne  : don  potendola  pren- 
dere d'assalto,  l'assediarono,  e dopo  qual- 
che tempo  penetrarono  per  mezzo  di  un 
cunicolo  nell.a  rocca.  Presa  la  città  vJ  fu 
mandata  una  nuova  colonia  romana  per 
mantenerla  sotto  la  divozione  di  Roma. 
— Breve  tempo  però  i Fidenati  rimasero 
quieti  ; Tannò  avendo  i Romani  sof- 
ferto una  sconfitta  presso  Veii , i Fide- 
nati amici  ed  alleali  perpetui  de'  Veienti 
si  rivoltarono  , e sterminarono  feroce- 
mente tulli  i Coloni  romani.  I dite  popoli, 
collegati  scelsero  Fidene  per  centro  della 
guerra,  ed  i Romani  elessero  di  nuovo  a 
dittatore  .Mamcrco  Emibo.  Questi  con- 
dusse l’esercito  un  miglio  e mezzo  lon- 
Uno  da  Fidene,  «d  attaccò  i collegati  cod 
tal  furore , che  furono  ben  presto  messi 
in  rotta  c malgrado  lo  stratagemma  dei 
Fidenali  di  fare  uscir  di  notte  pn  corpo 
armato  di  faci,  non  solo  mantenne  il  van 
taggio  riportato , ma  avendo  distaccato 
alcune  truppe , queste  girando  dietro  i 
colli  presero  i collegati  ,alle,sp,illc,  e tale 
spavento  incussero  loro  che  i Veienti  si 
Vniscro  in  piena  fuga , ccrèando  di  rag- 
giungere il  Tevere,  ed  i Fidenati  si  rivol- 
sero verso  la  città , dove  entrarono  misti 
ai  Romani,  e seguiti  ben  presto  dal  grosso 


dell’esercito  del  dittatore  , che  si  era  di 
già  impadronito  del  campo..  Giuntò  alla 
porla  si  diresse  alla  rocca  , e la  strage 
dentro  la  citta  non  fu  inferiore  a quella 
solferta  fuori;  finalmente  stanchi  i Fide- 
nali ileposcro  le  armi  implorando  la  vita. 
Cessata  la  strage,  la  città  fu  data  in  preda 
al  saccheggio  e distrutta:  i cittadini 
siipersbti  furono  veqdiiti  come  schiavi 
àlTincanlo,  e cosi  finì  la  primitiva  Fidene. 
— Qmtntunqiie  per  questa  sciagura  la 
'città  rimanesse  desérla , la  opportunità 
de)  silo  vi  m.antennc  sempre  un  piccioi 
numero  d;  abitanti , servendo  come  di 
stazione  sulla  via  Salaria  : e Strabene  il 
geografo  la  enumera  a"  suoi  giorni  fra 
quelle  cilt.'i  antiche  dc'codtorni  di  Roma, 
che  erano  ridotte  allo  stato  di  ville,  pro- 
prletà  dei  privali.  — Ma  circa  lo  stesso 
tempo  cominciò  appuntò  a ripopolarsi , 
come  avvenne  di  Veif,  di  Cabli , di  Labi- 
co,  ecc.;  ed  infatti,  sotto  Tiberio,  per  te- 
stimonianza di  Tacito  T anno  ‘780  di 
Roma,  essendo  consoli  M.  Licinio  Crasso, 
e 4.  Calpumio  Pisonc,  vi  fu  data  una  fe- 
sta di.giuochi  gladiatori!  venali  che  riuscì 
fatale  a coloro  , che  v’intervenne’ro , per- 
ché crollati  i palchi  mal  costrutti , più  di , 
50  mila  persone  d'ogni  età  e sesso  fiiron 
malcoDcic. . — A quclTctà  pertanto  sem- 
bra che  Fidene  cominciasse  ad  esser  di 
nuovo  una  specie  di  città.  In  quale  per 
una  iscrizione  riportata  dal  Muratori  nel 
suo  Tesoro  pertinente  alTanno  105  della 
èra  volgare  , si  riconosce  , che  aveva  il 
seuajo  ; e del  sen.alo  come  pure  del  dit- 
tatore si  fa  menzione  in  un'  altra  lapide 
rinvenuta  presso  le  sue  rovine , e ripor- 
tata dall'  Amaduzzi,  la  quale  appartiene 
all’ imperò  di  G.albeno,  circa  Tanno  %67. 
Come  città  viene  ricordata  da  Anastasio 
nella  vita  di  Silvestro  I a’tempi  di  Costan- 
tino, dicendo,  che  (tuèlTimpcralore'donÒ 
alla  chiesa  di  Sant’  Agnese  tutte  le  terre 
circa  a'cilalem  Fidenas.  Anzi  ne’  primi 
secoli  del  cristianesimo  fu  di  tale  impor- 
tanza, che  ebbe  sede,  vescovile.  Nel  secolo 
VII  si  leggeil  suo  nome  nella  Carta  Peu- 
tingeriana  , e nell’  Anonimo  Ravennate  , 
come  di  città  ancora  esìstente.  Dopo 
quel  tempo  però  più  non  si  fa  menzione 
di  essa  , onde  pare  venisse  abbandonata 
c deserta  per  le  scorrerìe  de’Longobardi, 
cite  afflissero  e devastarono  intieramente 
i contorni  di  Roma  nel  secolo  seguente,  e 
particolarmente  duranti  ì regni  dì  Astolfo 
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e Desiderio.  — Sul  sito  di  questa  città, 
nel  secolo  XH|,  sorse  un  castello  delto'il 
Monte  Sani' Angelo,  il  quale  appartenne 
al  monastero  di  San  Ciriaco  , siccome  si 
trae  da  carte  esistenti  nell'  archivio  di 
Santa  Maria  in  via  Lata;  e non  cade  dul>> 
Ilio,  che  tal  casttd lo 'corrisponda,  almeno 
quanto  al  tenimcnto  , alF  odierno  Castel 
GiMbileo,  cosi  chiamato  perchè  nel  secolo 
XIV  la  leniila  del  .Monto  St.  Angelo  venne 
in  potere  di  una  famiglia  romana  cogno- 
minata Giubileo. — Castel  Ginhileo,  luògo 
forte,  fu  bérsaglio  nel  medio  evo  delle  fa- 
zioni che  insanguinarono  l'Agro  romano, 
c moltissimq  soìTrl  ed  a poco  a poco  fu 
ridotto  alla  condizione  d' una  semplice 
tenuta,  confinante  oggi  con  quelle  deno- 
minale Villa  Spada  o la  Serpentam,  Sette 
Ragni,  Malpàsso,  e col  Tevere.  La  tenuta 
di  Castel  Giubileo,. per  la  massima  parte, 
occupa  il  sito  della  città  primitiva  di  Fi- 
dene,  di  cui  può  bene  tracciarsi  tutta  la 
estensione  determinata  da  rupi  o da  pen- 
dici iqolto  .elevate:  il  suo  giro  è di  circa 
Ire  miglia:  la  pianta  può.  ricondursi  ad 
un  qii, idrato  quasi  perfetto,  il  cui  angolo 
occidentale  è formalo  da  Castél  Giubileo , 
l'antica  rocca  fidenate  ; il  settentrionale 
c meridionule  sono  tagliali  dalla  via  Sala- 
ria. e l'orientale  scende  ad  un  rivo.  f;he 
viene  da  Selle  Ragni.  Nè  monumenti,  nè 
edifici  rimangono.'  presso  l'angolo  meri- 
diooale  sul  dirupo  a destra  deUa  strada 
moderna  sono  vesGgia  di  opera  retico- 
lata, che  appartengono  al  municipio,  im- 
periale : ivf  perù  è un  c)inicolo  per  con- 
dotto , tagliato  nel  tufo,  opera  forse  dei 
tempi  piiir  antichi , come  certamente  lo 
sono  alcuni  sepólcri  di  cui  si  veggono 
le  tracce  ivi.  dappresso  , tagliati  anche 
essi  nel  tufo , e di  forma  conica , df- 
fallo  simili  a quelli  de' dintorni  di  Veii, 
indizio  mollo  Corte  della  vcril:'i  del  detto 
di  Livio,  nam  Fidenates  quoque  Étriuci- 
fuerunt.  Nel  rimanente  la  terra  rigur- 
gita di  frantumi  di  stoviglie,  di  vasi,  di 
mattoni  e di  pietra,  indizi  dell'essere 
stata  un  di  coperta,  di  fabbriclie. 

Fiesole,  Fiesoli,  Fesulee  (Grog r.  ant., 
stor.  e statistica)  — Città  antichissima 
dell'Italia  centrale  in  Toscana,  sede  di 
UB  vescovato , oapoluogó  di  comunilò, 
compartimento  dì  Firenze.  -^.Sussistono 
da  tre  lati  i resti  delle  sue  mura  etru- 
sthe,  ed  è 'ridotta  quasi  al  niente  per 
scarseua  di  abitazioni  'c  di  abitanti , 


mentre,  le  sue  pendici  di  chiese,  di  mo- 
nasteri, di  ville,  c di  storici  palazzi  sono 
gremite.  L'origine  di  Fiesole  è tanto  re- 
mota, che  si  perde  fra  la  calìgine  dei 
secoli,  ad  onta  che  naolti  abbiano  tentato 
d’ indagarla  nell' etimologia  del  suo  nome, 
^PPOSP^odosi  bene  spesso  a favolosa 
novelle,  talvolta  ad  archeologiche  con- 
getture, e quasi  sempre  a induzioni  poe- 
tiche e immagin.arie,  per  darle  un  print 
òipiu  remotissimo,  sublime,  in  guisa  che 
per  avvenlm-a  non  le  mancò  che  un  Vir- 
gilio per  far,  dt  Fiesole,  l’Alba  di  un'altra 
Roma.  — ■ Per  verità  le  vicende  storiche 
di  Fiesole  e de|  suo  bonlado  collegansi, 
'e  per  alcuni  rispetti.s’  immedesimano  sif- 
fattamente con  quelle  .più  vetuste  di 
Firenze,  che  non  si  può  far  di  manco  di 
riepilogarne  le  più  essenziali,  onde  farip 
servire  di  csordjo  «■  dì  prova  alla  storia 
suH'urigine  e incremento  della  sua  bella 
figlia  Firenze.  — Fiesole,  da  molti  secoli, 
smantellala  e deserta,  noh  per  asprezza 
di  clima,  o incomodità  del  sito,  chè  di 
questo  più  salubre  nè  più  temperato  « 
più  ameno  bop  si  potrebbe  da  ogni  altra 
città  desiderare,  ma  per  la  troppa  sua 
vicinanza  a Firenze,  che,  insieme  con  le, 
ricchezze,  le  più  cospicue  famiglie  le  fece 
perdere,  Fiesole,  come  dissi,  non  ritiene 
altre  vestigie  della  sua  antica  grandezza  . 
all'  infuori  della  celebrità  del  nome,  àci 
coinpagnala  dai  m,veslosi  ruderi  delle 
sue  mura,  mentre  ogni  altro  avanzo,  di 
vecchi  edilìzi'clie  si  additano  come  i.più 
antichi,  appartengono  al  romano  Impero, 
senzg  dire  di.  qupi  più  che  ivi  si  conta 
di  una  età  posteriore.  Di  Fiesole  non 
sappiamo  niente  più  che  di  Luoi-e  di 
Tiferno,  città  tutte,  al  pari  di  Lucca, 
sul  èonfltie  o sulle  porte  dell’ Etniria, 
siccoiiié  notò  più  specialmente  di  Fiesole 
il  ramano  oratore.'  A questa  topogra- 
fica indicazione  accrcscon  fede  Polibio  e 
Strabono;  il  primo  de'quali  accertò,  che 
i Ifìguri , ai  tqmpi  di  Annibaie,  occupa- 
vano lu  catena  dcll'Appennìno  dall'uno  , 
all'ultra  declive,  scendendo  dalla  sua  ori-, 
ginc  sino  ai  confini  del  territorio  di  Arezzo , 
segnando  in.  generale  l'.àrno  per  lineo 
divisoria  fra  il  loro  paese  c quello  degli 
Etruschi.  — Ipsciando  però  le  cose  anti- 
chissime e più  incerte,  che  Fiesole  fosse 
una  delle  prime  tittà  edificate  in  Italia 
(se  pure  non  fu  una  delle  15  capitali 
deirEtnirìal;  che  sr  governasse  come  le 
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altre  con  leggi  proprie  a modo  delle  ' 
repulibliche;  cho  soggiacesse  al  pari  di 
Areno,  di  Chiusi , di  Volterra,  c forse 
all'età  'medesima  (circa  Fanno,  di  Itoma 
474)  al  dominio  dei  Itomani,  non  r'ha 
cagione  di  dubitarne.  — D’altra  parte  sa- 
rebbe inutile  retrocedere  verso  quella 
età- che  trascorse  dall'etnisco  dominio  a 
quello  della  Romana  Repuìiblica,  giacché 
la  prima  tolta  che  sentesi  raiimientarc 
Fiesole,  uva  appena  per  incidensa  dal 
greci  0 romani  scrittori,  è nelle  Anli- 
chilà  romane  di  Dionigi  di  AlicarnasSo , 
all’anno  309  ìonanii  FÉ.  V.,  ossia  FU 
dopò,  la  fondazione  di  Roma.  — Quasi 
un  secolo  dopo  si  trova  di  Tiesole  un 
breve  cenno  in  Polibio  , all'  aqno'  225 
prima  dell' E.  V.  e 253  di  Roma , al- 
lorché, sotto  il  consolato  di  L.  Emilio 
Papo.e  die.  Attilio  Regalo,  egli  discorre 
della  battaglia  data  dui  Galli  presso 
Chiusi.  — Intorno  a quel  tempo-  (anno 
217  avanti  l'B.  V.)  ne  fa  menzione  Tito 
Livio  (Histor.  fìom.,  lib.  XXII),  quando 
racconta  il  passaggio  d'Anqibale  dalla 
GaljiaTpgata  nella  Tosdana.  attraversando 
FAppennino de’ Liguri,  e quindi  la  fertile 
_ regione  dei  campi  etruschi  tra  Fiesole 
ed  Arezzo;  e un  anno  dopo,  al  dire  di 
Silio  Italico  (De  Mio  Punico,  lib.  Ili), 
una  ^Coorte  di  Fiesolani , gente  che  aveva 
sommo  credito  nella  sciènza  aru^picina, 
sì  trovò  tra  lo  schiere  romane  alla  bat- 
taglia di  Eanne  ; , i 
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Finalmente  Cicerone  più  a luogo  si  trat- 
tiene a discorrere  di  quel  Manlio,  amico 
e capo  della  congiura  di  Catilina,  che 
apparteneva  ad  una  potente  famiglia, 
della  colonia  liesolana  sUibilita  da  .^illa 
su,l  territorio  tolto  agli  antichi  abitatori 
di  quel  municipio.  — Quali , quanti  c 
dove  fossero  i predii  lìesolani  |>ubWicati 
e consegnati  ai  fautori  e ai  legionari  di 
Siila,  mancano  documenti  per  assetìrln, 
siccome  egualmente  muta  è'  rimasta  la 
storia  in  riguardo  alla  quantità  e situa- 
zione dei  terreni  della  novella  colonia 
iìorentina  dedotta  soli  iO  anni  dopo  la 
liesolana;  ché  tanti  all’ incirca  ne  cor- 
sero dalla  dittatura  di  -Siila  alla  vittoria 
di  Perugia;  quando  Ottaviano,  vincitore 
de’ suoi  cnlicghi,  deliberò  di  saziare  l’in- 
gordigia di  170m.  soldati  a danno  degli 


orari  municipali,  del  tesoro  sacro,  delle 
proprietà  private  , togliendo  i territorii 
senza  dare  e senza  promettere  la  minima 
retribuzione  a chi  ne  restava  spogliato. 
Le  violenze  dei  .Sillani  contro  i posses- 
sori indigeni  degli  anticlu  contadi  di 
Fiesole, 'di  Volterra  c di  Arezzo,  furono 
senza  dubbio  di  gran  lunga  minori  di 
quelle  che  usarono  i veterani. di  .Augusto. 

I quali  si  erano  resi  già  p.adconi  delle, 
nostre  Maremme  col  protcsiodi  guardare 
il  littoralc  dalle  correrie  dei  corsànt  co- 
mandati da  .Sesto  Pompeo.  Pacilici  cit- 
tadini di  ngui  classe  c di  ogni  età  si  vi- 
dero io  quegli  anni  andare  raminghi  c 
tapini  per  le  vie,  spagliati  di  sostanze, 
di  caso  c di  poilcri.  La  desolazione  e le 
lagrime  delle  madri,  de’ fanciulli  e dei 
vciTìhi  che  da  ogni  parte  accorrevano  a 
Roma  per  chiedere  giustizia  da 'un  im- 
potente, c servile  senatò , furono  cén 
tali  e si  forti  colori  dipinte  nelle  loro 
istorie  da  Dione  Cassio  c da  Appiano 
Alessandrino  , che  fa  inorridire  chiun- 
que ha  senso  di  pquità.  Ad  ónta  però  di 
tanti  travagli,  Fiesole  ancora  per  rpialche 
secolo  fu  città  importante;  cd . un  segno 
materiale  e solepnu  di  ciò,  anche  dopo 
la  deduzione  della  colonia  tiorentina  nelle 
suo  vicinanze,  lo  abbaino  nel  suo  teatro, 
dieci  fa.  abilità  iFarguire,  non  tanto  della 
esistenza  politica  di  Fiesole  sotto  il  Ro- 
mano Impero,  quanto  della -popolazione, 
grandezza,  nobiltà  c lustro  in  gui  la  città 
’a  quel  tempo  si , manteneva.  . Ma  sopra- 
tutto  la  più  chiar.a  prova  della  sua  impor- 
tanza politi(p  si  è quella  dell’avere  Fie- 
sole conservalo  sempre  il  nome  di  città, 
la  giurisdizione  sua  propria,  c di  essere 
la  sede  di  imo  dei  più  antichi  vescovati 
della  Tosci(na,  istituito  in  nnTempo,  clic 
’ìl  circondario  cjvifc  di  una  città  soleva 
servire  dì  norma  e di  limite  alla  giurisdi- 
zìone’ecclesiastica.  Se  per  altro  la  storia 
di  Fiesole,  ai  tempi  etrusclir  e romani, 
sterile  di  falli  si  presenta  anziché  no, 
essa  aneli»  più  incerta  e languida  diviene 
nell’età  posteriore.  — Ognuno  sa,  che 
nella  primà  invasione  dei  Goti  in  Italia, 
entrando  appena  il  V secolo  dell’  èra 
volgare,  allqrclié  Radagasio  con  nume- 
rosa orda  di  baVbarì  vcnnenella  Toscana, 
già  occupava  Fiesole  c i suoi  coutorni, 
quando  gli  sì  fece  incoDlro  il  grande  Stili- 
cune  per  costernarlo.  Imperocché  nei 
monti  riesplani,  lladagnsió  con  tutte  le 
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sue  genti  venne  assedialo,  vinto  e preso. 
E si  copiosa  fu  il  numero  dei  prigioni 
che -dai  vincitori  si  ‘Venderono  ai  pae- 
sani a vilissima  preazo,  a guisa  di  pe- 
core. Se  non  che  un  fiero  contagio,  ag^ 
giunto  ai  patimenti  Sollérli,  ritolse  ai 
compratori  quel  nuovo  acquisto  di  servi 
opportuno  a ripopolare  le  già  deserlé 
campagne.  Ma  la  vil-i  politica  di  Fiesole' 
e quella  altresì  dell'Impero  d'Occidenle 
traeva  al  suo  fine.  1 disastri  di  l’.ada- 
gasio  non  hastarono  a tenere  in  freno  i 
Itarliari  ,.i  quali  raccolto  nuove  c copio- 
sissime orde , liirnarono  a cnmlialli!re  i 
flizanlini  in  Italia.  Contro  i nuovi  (loti 
che  campeggiavano  .in  Ilali.i  sotto  il  re 
loro  Viligc  , nel  .139  marnlò  Giustiniano 
imperatore  il  celebre  Beìisarlo.  Era  in 
quel  tempo  la'  ciuà  di  Fiesole  si  ben  di- 
fesa, che  Belisario- dovette  spiccare  dal 
suo  esercito  due  valenti  nlfiziali,  Cipriano 
e Ginslino,  per  cingerla  regolarmente  di 
a.^sedio,  jiel  tempo  clic  egli  investiva  la 
città  d'Osimo.  Infatti,  dopo  molto  tempo 
e fatiche,  venne  fatto  ai*  due  capitani  di 
costringere  il  presidio  lìesokino,  per  penu- 
ria di  vettovaglia,  q venire  agl  accordi. 
Qnal  sorte  toccasse  alla  città  dopo  In  resa 
(dair.anno  539  in  poi},  la  storia  non  dice, 
nè  più  la  rammejila  come  luogo  allo  alla 
difesa..  Parla  bensì,  aH’anno  512,  della 
vittoria -riportala  du  Tnlila  sopra  i Ili- 
tantinr,  e di- ciA  che  avvenne  in  conse- 
gueuza  di  quella  , quando  il  re  dà'  Goti 
spelli  un  esercito  ip  Toscana  per  assediare 
Firenze,  mcìiire  stavanc  a guardia  quello 
stesso  capitano  («iiislino  chc  poro  prima, 
aveva  conquistala  Fiesold.-  U fu  appunto 
per  socxorrere  Firenze  , che  Belisario 
mandA  tre  divisioni  del  sup  esercito,  le 
quali  assalirono  p Vinsero  i Goti  nella 
contradq  del  Mugello.  — Seinhra  die  ad 
onta  dei  patti  stabiliti  nel  339  all’itssedio 
di  Fiesole,  fra'quali,  secondo  'Procopio 
era  quello  di  conservare  la  vinta  città, 
questa  venisse  da  Giuslino  smantellata, 
e più  che  altrove  -dal  lato  che  guarda 
Firenze  (siccome  da  questa  parte  tuttora 
appariscono  minori  le  vos'ligie  delle  sue 
murai  per  fare  prohalijlmentc  d'allora  in 
poi  di  Firenze  uit  nuovo  propugnacolo. 
— Malgrado  perù  gli  sforzi  che  ebbero 
a fare  le  genti  dell'imperatore  di  Costan- 
tinopoli , a fine  di  ritogliere  ai  Bar- 
bari le  terre  dell'Italia,'  non  giovarono 
essi  contro  il  valore  di  Totil.a,  al  quale 


arrise  la  vittoria  tanto  )che'  occupò  quasi 
,lut|a  la  penisola.  Per  riconquistare  la 
quale  Giustiniano  inviA  l'eunuco  Narscte, 
come  colui  che  si  presumeva  assai  pra- 
tico o più  valente  delFallro  duce  nelle 
cose  d'Italia.  E ben  corrisposero  i fatti 
all’aspelt.izione,  imperocché  vinto  e sgo- 
minato l'escrrilo  di  Totila  con  la  morte, 
del  re,  e poco  appresso  anche  di  Teia  che 
gli  era  sncfcdiito  al  trono,  arrivò  l'anno 
553  che'  Narsete  aveva  già  riconqilisMIe 
tutte  le  città  della  Toscana  , ad  ecce- 
zione di  Lucca , che  sola  per  ire  mesi 
osò  tenere  il  fermo.  Nel  numero  delle 
città  già  stale  in  mono  dei  Goti , e che 
si  sottoposero  senza  contrasin  a Narscte, 
furono  Volterra  , Pisa  e Firenze , senza 
rammentare  pur  Fiesole , che  , nel  5.39, 
per  la  sua  postura  montuosa  è isolal.1,  per 
1.0  fortezza  delle  sue  mora  e della  sua 
rote.-!,  crasi  ripui.lta  da  Vilige  come  vali- 
dissimo, baluàrdo  contro  Belisario.'  Da 
qiieslQ  semplice  fallo  ognuno  può  ve- 
dere quanto  sia  da  prestar  fede  a certe 
leggende,  sul  modo  onde  dai  Fiorentini 
nell’anno  1010  si  dice  sorpresa  e abbat- 
tuta la  ciltà  ili  Fiesole  all'occasione  della 
festa  di  .San  Bomolo  , e come  da  quel 
tempo' solamente  fosse  fatto- del  fioren- 
tino c del  licsolano  un  solo  contado.  — 

I Dalla  guerra  gotica  in  poi  la  storia  può 
dirsi  inleramonlc  muta  a riguardo  di 
; Fiesole,  e quel  poco  che  nc  tocca  si  li- 
[ mila  alle  Vicende  della  .chiesa  cpisco- 
p.-vle  c quasi  sempre  per  incidenza,  ora 
sollo.il  nome  di  oillà  fiesohana , ora  di 
un  .semplice  castellò  e talvoU.i  di  *corte.- 
— La  storia  cronologica  dei  vescovi  di 
Fiesole  è inicrrolla,  al  pari  di  quella  del 
sho  reggimento  civile,  dal  principio  del 
secolo  Vili , sino  qirnsi  alla  metà  del 
.secolo  IX.  .\d  un  suo  vescovo  di  nome 
Iacopo , Fiesole  deve  l.i  prcsenU;  catte- 
drale, monumento  insigne  dei  tempi  di 
mezzo.  Ma  poco  mancò  che  120  .anni 
dopo  Fiesple  non  restasse  anche  privà 
della  sede  vescovile,  o in  conseguenza 
del  titolo  di  città,  unico  avanzo  della  sua 
passata  grandezza,  ,sc  la  Uepuhlilica  Fio- 
rentina non  si  opponeva  a'  disegni  del 
vcscbvo  Bidolfo-  Il  , che  voleva  fare  di 
Figline  una  nuova  ciltà  episcopale,  tras- 
ferendo in  quella  cliiesa  parocchiale  la 
cattedra  fiesolana.  Itjmasla  indipdndonle 
fino  al  M25,  Fiesole,  .in  quell'anno,  vide 
assalire  la  sua  Toi  ca  dai  Fiorentini;  mq 
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quctia  fu  si  Talidameote  difesa  da’geur 
liluomlai , che  solo  dopo  un  lungo  as- 
sedio fu  presa,  per  diflalta  dì  'vettora- 
glia;  cbè  per  viva  forza  mai,  dice  il  Vil- 
lani, i Fiorenlini  hon  l'avrvbbono  avuta; 
e fecionbi  tutta  abbattere  c disfare  in- 
tino alle  fondamenta,  con  decreto  che 
mai  in  su  Fiesole  non  s'osasse  rifare 
Aiuna  fortezza.  — Fra  i lestrmoni  della 
antica  cospicuità  di  Fiesole,  gl'itinerari 
pittorici  mostrano  , come  dicemmo,  al- 
cuni tratti  delle  sue  mura,  alcune  'porte, 

' alcuui  mderi  della  rocca  o acropoli , 
in  un  pinnacolo  altissimo , e gli  avanzi 
dell’  antiteatro  , poco  al  di  sotto  della 
cattidrale,  è di  romani  acquedotti:  -Ma 
il  tempio  più  Tastò  è quello  della  cat- 
tedrale, la  cui  forma  assomiglia  in  gran 
parte  alla  magniOca  basilica  di  San  mi- 
niato al  Monte,  -presso  Firenze,  tanto 
per  lo  scompartimento  della  fabbrica  in 
tre  navate,  quanto  pd  cqró  collocato  nel 
piano  superiore  alla  confessione.  Fra 
le  cose  d’arte  più  meritevoli  da  consi- 
derarsi costà , soOo  le  diligenti  opere 
di  Mino  da  Fiesole,  che  scolpi  alla  metà 
del  secolo  XV  Faltaro  della  cappella, di- 
rimpetto ài . deposito  del  vescovo  Leo- 
nardo Salutati , il  cui  busto  » pure  la- 
voro dello, stesso  Mino.  — Sebbene  ram- 
niodernato  nel  secpio  XVIIl,  appartiene 
però  agli  edifizi  del  medio-evo  il  palazzo 
vescovile  di  Fiesole  , posto  di  fronte 
olla  facciata^  della  cattedrale  , la  quale  , 

, secondo  l'uso  più  comune  delle  chiese 
antiche,  è volta  ad  occidente.  Ivi  è da 
.vedersi  nella  parete  dietró  l'altare  della 
interna  cappella,  dedicata  a San  Iacopo,  ’ 
un  àlTresco  creduto  dì  Simone  Memmi , 
eomechè  nella  fascia  intorno  alle  ligure 
,sia  dipinta  l'arme  del  vescovo  laco|>0’ 
Alleviti  che  eresse  o restaurò  la  cappella 
quando  il  Memmi  non  era  più  vivo.  Del 
resto,  anclie  in  altre  chiese,  oraloriì  e 
conventi  Oesolani  ammiransi  alcuni  bel- 
lissimi dipinti  del  Cigoli,  del  Lippi,  del 
bealo  Angebeo. — Il  seminario  vescovile 
è tal  edilizio,  fra  i 'moderni  , che-esso 
solo  (qualora  si  eccettui  la  cattedrale) 
supera  tutti  gli)-allri  riuniti  insieme 
della  piazza  di  Fiesole.  — La  sua  mole, 
quella  del  duomo  con  la  torre  e il  con- 
vento di  San  Fraócesco,  è tutto  Ciò  che 
può  vedersi  da  lungi  del. materiale  della 
superstite  città  iieXolana.  La  .fabbrica 
posa  sopra  un  rialto  o<  occidente  del 


poggio  della  rocca  con  la  facciata  volta 
air  est.  Ha  un  alzato  di  4 piadi , e una 
Inngbezza  di  circa  175  metri.  — Là 
biblioteca  di  ' qnesto  seminario  è co- 
piosa di  libri  ecclesiastici  e 'di  classici 
greci  e latini.  — La  diocesi  estesissima 
di  Fiesole  Ha  un  altro  seminario  eretto 
dì  nuovo  a Strada  nel  Casentiné  per  24 
alunni,  provveduto  di  cattedre , meno 
quelle  i>er  le  scienze  teologiche.  — Fie- 
sole ha  datò  i n.ilali  a molti  uomini  ce- 
lebri, specialmente  nelle  arti  del  disegno 
e nella  letteratura.  .S'illustrò  nella  pit- 
tura fra  Giovanni  Angelico  dell’  ordine 
dei  Predicatori , pittore  veramente  an- 
gelico del  secolo  XV.  Ebbe  fama  tra  i 
poeti  del  Trecento  Dante  da  -Maiano  che 
a Fiesole  accordiamo  al  pari,  che  Giu- 
liano e Benedetto  sniUori  e architetti, 
percliò  nati  tutti  nel  suburbio  tieselano. 
Qiiasrcontemporaneo  di  fra  Angelicp  fu 
il  diligentissimo  s9iltorc  Mino  da  -Fiesole 
ché  lasciò  nel  duomo  il  suo  capolavoro. 
A lui  vien  dietro  Francesco  di  Giovanni 
Ferrucci  il. seniore,  nato  da  una  famiglia 
fiesolar.a  che  fu  per  due  secoli  feconda 
di  artisti  c di  uomini  di  grande  ingegno.  ' 
EsscAdocbò.ad  essa  appartiene  il  pittore 
Ximdemo;  lo  scultóre  e ornatista  Andrea 
di  Piero,  dalla  cui  scuola  escirono  il 
Montorsoli,  il  Franco,  omatista'e  scul- 
tore, Silvio  Cosini  da  Fiesole,,  e quel 
Francesco  FerriKci  giunlot'e,  die  sotto 
il  Granduciito  di  Cosimo  I ritrovò  la  ma- 
niera  di  scolpire  nel  porfido.  Finalmente 
devesi  Tainmcnlare  U più  famoso  di  tutta 
la  famiglia,  il  cajiitano  Francesco  Fer- 
rucci, il  qù.à1e -comandò  gli  ultimi  eser- 
citi itelju  Itepubblica  Fiorentina  a Empoli, 
a Volterra  e nelle  montagne  di  Pistoia 
lino  alla  battaglia  di  Cavinàna,  dove  peri 
da  forte.  Ma  nel  secolo  pass-ato  portò 
sopra  ogni  altro  la  palma  nelle  lettere 
greche,  latine  e italiane,  Anton  -Maria 
Bùndini , insigne  benefattore  della  sua 
patria.  — I monti  di  Flcsoltf  forniscono 
all'arle  architettonica  la  pietra  arenaria 
per  eccellenza,  il  migliore'' di  tutti  i ma- 
cigni della  litologia  europea,  non  che  di 
quelli  che  si  estraggono  da  tante  altre  dira- 
mazioni dcir^lppenuino.toscaqo.  La  lènta 
decomposizione  dell' arenaria,  e l'altra 
più  sollecita  dei  - bisciaio,  ossia  del  tra- 
mezzuolo  che  alterna  i suoi  strati , costi- 
tuisce quersòtiilissimo  strato  di  terra  ve- 
getale argilioso^silicea  di  cui  si  rivestono 
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le  piagge  déliziose  di  Maiano  e di  Came- 
rata, ove  sembra  che  l'arte  edincatorìa, 
l'agraria  e il  giardinaggio  facessero  a 
'gara^  per  provvedersi  di  palazzi  e di  vaghe 
abitazioni,  ornandole  di  delicati  squisitis- 
simi prodotti  di  Flora  e di  Poinoqa,  dal 
dolce -fico  al  fragrante  ananasso  , dall'in- 
digeno tulipano  alla  semplice  camelia , 
per  poter  dire  con  ragione  che  Firenze 
possiede  al  par  di  Roma  il  suo  delizioso 
Tuscolo.  — Fiesole  è distabtc'S  kil.  circa 
da  Firenze,  al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione della  città:  2500  ^ime;  di  tutto 
il  eontnne  : intoriio  a 9 mila.  ' 

Flesse  (Gtogr.  tlàlUiica).  — Borgo 
della  Italia  settentrionale,  in  Lomliardia,' 
provincia  di  Brescia.,  distretto  di  Lene. 
Sta  fra  il  Rodope  e il  Naviglio,  ip  tcr- 
ritono  fecondo  di-  pascoli , di  lini  e di 
gelsi.  — Distati  kil.  da  Brescia,' al  sud. 
— Popolazione:  1.500  anime. 

Flesso  {Geogr.  slalistka)  — Due  vil- 
laggi dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
hanno  questo  nome.  — Il  primo  appar- 
tiene alla- provincia  di  Venezia;  distretto 
di  Dolo,  Sta  alla  sinistra  del  Brenta  poco 
lungi  dalla  strada  fermata , e coltiva  gelsi, 
viti  e cereali.  «—  Dista  5 kil.  da  Dolo,  al- 
Tovest.  — Popolazione:  1000  anime.  — 
Il  secondo  j nella  provincia  di  Rovigo  , 
distretto  di  Occliiobello  , ha  a destra  il 
Po,  a sinistra  il  Tanaro;  giacendo  in  ter- 
reno ferace  di  cercali  e'di  pascoli,  nutre 
molto  hcstiaitiC.  — É discosto  18  kil.  da 
Rovigo,  al  sudovest:  — Popolazione  (com- 
prese cinque  frazioni  del  suo  cornane  ) : 
3000  anime. 

Fife  (Gtogr,  sfo*’.',  fit.  e stglùtica)  — 
Contea  marittima  della^cozia  (regno  unito 
della  Grair  Bretagna  « dell'Irlanda)  ; ha 
■ ontermins  al  nord  il  golfo  di  Fórth  , 
all'est  le  contee  di  Perth,  Clackmannan, 
Riqross  ed  il  mare.  Il  sns  capoluogo  è 
Capar.  Dal  sno  terreiio . che  si  estende 
65  kil.  sopra  Ì5,  si  cava  carbon'fossile  , 
calce,  bel  marmo;  e la  cultnra  v'è  in  Bore, 
s-  11  paese  di  Fife,  detto  già  Otkeliiiia, 
fu  eretto  in  contea  nell'SiU  da  Kenneth 
. re  di  Scozia,  in  favore  dr'Fife-Macdulf, 
che  glVvliede  il  nome.  Questa  contea 
fu  nido  delie  prime  guerre 'civili  che 
turbarono  la  Scozia  nel  secolo  .VVI.  — La 
contea  di  Fife  ha  130m.  abitanti. 

Figalia  (Gtogr.  ant.  e monumentale}-r- 
Antica  città  dell'Arcadia,  cosi  detta  da  Fi- 
gaio  suo  fondatore.  Sorgeva  sopra  un’alta 
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e' scheggiosa  roccia  presso  Megalopoli. 
Pausania  ce  la  descrive  come  circondata 
di  montagne,  ona  delle  quali, 'chiamata 
Colilio,  dKtava  dalla  città  circa  iO  stadi. 
Sulla  cima  di  questo  monte,  in  up  luogo 
chiamato  Bassa , ergevasi  il  tempio  di 
Apollo.  Ora , il  Chandler  racconta.,  che 
l'architetto  francese  Bocher,  avviandosi' 
a Caritena  per  esaminare  ud  edilìzio , 
gli  venne  veduta  una  mina,  alla  distanza 
di  circa  due  ore  di  cammino, da  Verizza, 
che -lo  distolse  dal  continuare  il  suo 
viaggio.  Questa  rovina  giaceva  soppa  una 
eminenza,,circondala  .da  altre  montagne,  ' 
e si  crede  che.  ivi  fosse  il  tempio  di 
Apollo  Epicario , prcss:i  Figalia,  d'or- 
d.ine  .dorico,  con  sei  colonne  di  fronte,  e 
.trentotto  intorno  alla  cella.  I.e  due  degli  ' 
angoli  giacevano  a terra;  le  altre- ritte, 
beh  cbnservale , sostenevano  i loro  ar- 
chilmvi.  Nel  mezzo  eran  cumuli  dì  ma- 
cerie; il  color  della  pietra  tirava  al  gri- 
gio con'vene  rossastre.  Il  lavoro  stupendo 
unito  alla  bellezza  di  questa  pietra'  rev 
cava  stupore  all’animo  de'riguardanG.  — 
S’otto'  le  rovine  del  tempio  di  Apollo  , il 
barone  Von  .Stachelberg  scoprloel  1812 
mohi  bassirilicvi  che  ora'  adomano  il 
museo  britannico.  Bapprekentano  le  bat- 
taglie de’Cenlauri  contro  i Lapiti,  e dei 
Greci  contro  le  Amazzoni.  Secondo  Pan- 
sania,  'Son  lavoro  d'Ictino  contemporaneo 
di  Fidia  ed  areliitettn  del  Partenone. 

E certo  questi  bassirilievi  per  altezza 
di  concetto  nella  composizione,  per  va- 
rietà di  movenze  nelle  figurò  introdot- 
tevi, c per  tutto  l'insieme  si  mostrano 
degni  dei  tempi  di  Perici^.  Apparten- 
gono a questo  tempio  medneimo.  altri 
framnaenti  di  capitelli,  di  colonne , e di 
metope  trovate  ne’  portici.  — Lfe  mura . 
di  Figalia  durano  ancora , gueraite  di 
tórri  parte  quadrate , parte  rotonde.  U 
lato  verso  Oriente  è chiuso  da  piètre 
massicce  disposte  l'uiie  solfe  altre  a guisa 
di  scala.  Quivi  pure  era  rio  tempio  di 
bella  pietra  calcarea,  d’nrdine  dorico. 
Vera  altresì  un  tempio  dedicato  a Diana 
Conservatrice,  ed  un  altro  ad  Apollo  Li- 
beratore.''Il  .dotto  llartbclemy  fa  dire  ad  . 
Anacarsi  il  giovane  nel  suo  celebre- Viei;- 
gio,  che  f nel  forp  di  Figalia  è una  sta- 
tua che  potrebbe  servire  per  istoria  del- 
l’arte. I piedi  sono  quasi  congiunti , le 
braccia  pendenti  e raccolte  ai  fianchi-  e 
alle  cosce , come  anticamente  si  scolpi- 
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vano  in  Grecia  le  Matue,  e come  furono 
trovale  Kgitlo.  Questa  fu  eretta  in 
onore  dell’  atleta  Arracinne  die  rijiortò 
premi!  nelle  oKinpiadi  l.ll  . 1.111 . I.IV. 
Possiamo  (|iiindi  conchiudere  che  du- 
genlo  anni  prima  di  noi  molti  statuari  si , 
attenevano  sertilmente  alla  scuola  degli 
Egiziani  I.  Così  il  dello  archeologo  fran- 
cese ci  viene  indicanih)  il  più  vecchio  stile 
delParlc greca.  — Figalia  perla  fortezza 
del  silo  su  cui  sedeVa  e per  le  lortiliCa- 
aioni  onde  l'arte  l'aveva  ninnila,  conside- 
ravasi  come  la  rliiavodeirArcadia.  Magli 
.'ipartani  l'assediarono  , e la  presero.  Gli 
abitanti,  per  racquislare  la  città  lóro,  con- 
sultarono r oracolo  di  Delfo  , il  quale  li 
consigliò  a scegliere  in  jom  aiuto  un  cen- 
tinaio d’uomini  d'Orestasio.  Fiironti  scelti, - 
valorosamente  comhallerono  e perirono  ; 
ma  i loro  concittadini  , di  conserva  co” 
Figalii,  assalirono  i nemici  e li  ruppero. 
Figalia  innalzò  un  monumento  in  onore 
di  qiie’ cento  prodi  rh’erjn  morti  in  sua 
difesa.  — Ora  la  ciltù  di  Figalia  è ridotta 
ad  un  povero  villaggio  che  chiamano 
Paulitza  6 Fitharii 

Figeac  (Geegr.  star,  e slàlùlien)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
l.nt,  capoluo^  di  circondarjo.  Siede  sul 
fiume  Selle.  Ha  una  soc'ietà  di  agricoltura, 
un  collegio  ed  altri  istituti  ; eccellenti  ma- 
nifatture di  tessuti  di  cotone,  di  tele,  ecc. 
Fa  buon  Iralfico  dL  grani  e In^tiumi.  — 
Figeac  trae  la  sua  origine  da  una  ba<lia 
di  Ucnedettini.  fondata  ne!  755  da  Pipino., 

1 Calvinisti",  do)io  vari  tenutivi , presero 
Figeac  nel  1576  c vi  costruirono  forti-, 
licazioni,  le  quali  poi  furono  deoiolile  nel 
16ii.. — Bella  gloria  di  Figeac  è l'es^ère 
patria  di  FrancosCo  Cliampollion  celebre 
autore  del  sistema 'della  lettura  de^cro- 
glitici , e del  fratello  di  esso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cliampollion-Figear.  — 
Questa  città  è distante  50  kil.  da  Cabors, 
al  nordest.  — Popolazione;  0705  anime 
(censo  del  1856).  — Il  circondario  di 
Figeac  ha  8 cantoni  (Bretenoux  , Cajaro, 
La-Chapelle-Marival,  S.t-Céré,  Livernon> 
I.a-Tronquiòre,  e Figeac  che  conta  per 
due),  116  comuni,  ccm  9i,7.i7  abitanti 
(censo  del  1856).  ’ 

Figline,  Fighìne,  Feghine,  Feggbine 
( deogr.  star,  e slalistica  ) — Celebre 
borgo,  ora  ragguardevole  terra  dell'Italia 
centràle,  in  Toscana,  nel  Val  d'Arno  su- 
pcriore. E capoluogo  di  comunità  nel 


compartimento  di  Firenze.  — Ha  Figline 
un  giro  di  mura,  della  forma  di  un  paniF- 
lelogrammo,  attraversalo  nella  sUa  mag- 
giore Jnnghczza  dalla  strada  arelina,  fian- 
cheggiata da-Ucccnli  abitazioni  special- 
mente lungo  il  borgo  di  mezzo,  e intorno 
alla  vasta’  piazza  del  suo  mercato.' Si 
scosla  appena  27  iiietri  dalla  rip/  sini- 
stra dell'Artio  che  ha  di  fronte'  nella 
opposta  riva  le  ville  di  Viesca,  di  Faella. 
c di  .MoniCoro,  a piò  delle  colline  gliiaiosé  ' 
che  formano  un  conliDuato.iemlK)  fra  il 
corso  del  liiimp  e i monti  serondari  che 
circoscrivonp  il  Val  d Arno  superiore.  — 
L'esistenza'  di  questa  teri’a  non  è più  an- 
tica del  1156,  al  qual  tempo  rifalibrira- 
vasi  a piè  delle  colline  di  Figlia  Vecchiq 
il  presente  borgo  intorno  alla  piazza 
dove  fino  d' allora  si  lencTà  ih  mer- 
cato. I primi  pignori  di  F'iglinc  afipa- 
riscono  gli  rberlim  di  Gaville,  figli  di 
quell'Azzo  che  diede  il  suo  nometal  di- 
strutto castello  d'Azzo,  ora  detto  il  Ca- 
stellaccio,  posto  assai  da  presso  a Figlio 
Verebio  sulla  destra  del  Cfsto,  dove  sono  ' 
ancora  i rùderi  di  un  cassero 'con  sua 
cisterna.  Poco  dopo  "Figline  prestò  ob- 
bedienza alla  Repubblica  l-'iorentina,  e fu 
divisa,  com'essa,  ..in  parli,  e lacerata  e 
insanguinala  dalfe  fazioni.^  I Ghibellini 
dopo  la  memorabile  vittoria  di  MontapeHi 
(tra  il  1260  e 1265)  fecero  man  bassa 
sopra  le  case  dei  loro  nemici;  nè  Figline 
restò  immune  dalla  loro  vendetta,  tali 
avvenini'enli  contribuirono  viemaggior- 
nienle..per'far  scendere  dal  poggio  aliti 
sollostànle  pianura  r terrazzani,  c per 
accrescere  le  abiiazicni  iutorno  al  foro 
0 mercato  della' terra  attuale  di  Figl(ne, 
che  bella-,  ma  senza  alcun  retiiUo  di 
mura  Irov.vvasj  anrora  nel  1812,  quando 
■vi  passò 'l'esercito,  di  Arrigo  Vtl  di  Lu. 
xemburgo,  -mentre  veniva  dalla  parie  di 
' Arezzo  all'assedio  di  Firenze.  — Poi  Fi- 
gline til  posta  a ruba  dallo  masnade  gbi- 
bcUine  condotte  da  Saccone  Tarlati  di 
Arezzo,  più  tardi  dall'osté  pisana  co]  ven- 
turieri inglesi.  — On'altra  tempesta  mi- 
nqcei(vil  paese  di  Figline  nel  1879  pér 
macchinazione  d'aleuni  banditi  (Tórentini 
deH'cspulso  partito  dei  Ciompi,  quando 
essi,  dopo  aver  oongiurato  nella  villa  dei 
Peruzzi  a Marign'ollc,  inviarono  dì  notte- 
tempo, dal  Chianti  nel  Val  d'Arno  di  so- 
pra, una  mano  d'armati  per  occuparà,  in 
sull'aprire  delle  porte,  la  terra  di  Figline. 
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IJ  che  facilmente  sarebbe  loro  venuto  fatto, 
se  il  paJrstà  del  Jitojo,  avvertito  in  tempu 
dai  governanti  <lclla  Repubblica  di  Fi- 
renze, uon  avesse  ordinato  di  aprire  le 
porte  più  tardi  dell'usafu.  — Ita  quel 
tempo  in  poi  le  memorie  di  pigline  non 
ri  presentano  ftifti  spettanti,  alla  sua  Sto- 
ria civile  die  non  siano  comuni  agUaltri 
paesi  del  territorio  finrentino.  — Fra  gli 
edifiri  consacrati  al  culto,  Figline  altbonda 
di  cliiesine,.,di  oniloi  ii  di  coippagnie  con 
due  tempii  maggiori , quantunque  eSsi  ' 
tutt'insiunae  ^non  bastino  a contenere  la 
popolazione  che  ogni  anno  va  costà  sem- 
pre aiigumetando.  Fra  le  due  chiese  più 
vaste  contasi  la  collegiata  (unica  parr.oc- 
chi,t)  e quella  (lei  convento  di  .San  Fran- 
' cescó.  — i’osleriori  al  secolo  XV  certa-- 
mente  sono  ,,i  bassiriUevi  a chiaroscuro 
e l'alfresru  del  sacrifizio  d'Abele  dipinto 
nella  soffitte  deli'oratorio  del  Corpus  Uo- 
mini,'contiguo  alla  collegiata,  opere  en- 
trambe assai  lodate  del  pittore  fiorentino 
Tommaso  Ghnrardiiti,  e fucsu  le  migliori 
pitture  di  quel  lenqtio,  qualora  si-ecceU 
lui  l'immogmc  cliejvi  si  venera  di  No- 
stra itnnna,  attribuita  al  Cifoli  o alla^suil 
scuola.  l>n  mal  ayvcnlurnso  partilo  fii 
quello  di  diir  di  biaqco  alle  pareli'  della 
chiesa  di  San  Francesco,  fondala  dai  .Mi- 
nori Conventuali,' piene  di  storie'  dipinte 
a fresco  nel  secolo  XV  da  non  disprege- 
vole artista,  siccome  appai'isec  da  una 
testi!;  siioperla  nel  sovrapposto  intonaco 
a piè’della  . chiesa,  e daun  quadro  super- 
stite della  Vergine  Annunzmta  nell'antica 
cappella  gentilizia  de'  Serristori,,  Vi  ù 
inoltre  fuori  di  Figline  un  piccole  con- 
vento di  Cappuccini  ( San  Romolo  ) cretto 
nel  t7IO  sulla  collina  di  Figlin  Vecchio 
dal  granduca  Cosimo  III.  — Fra  gli  odi- 
fui  pubblici  profani,- oltre  il  cerchiò  delle 
sue  jniira,  non  Ita  Figline’ che  il  palaz- 
icUo  del  pretorio.- — Fra  gli  stabilimenti 
di  pubblica  -istruzinne.  e di  pàtria  carità 
che  onorano  le  lM>nefirlie  dispnsizinni  dei 
Serristori  a favore  della  loro  antica  pa- 
tria,, Figline  possiede  una  scuola  perle 
faDciulle  sullo  1 1 cura  e' ammaestramento 
delle  donne  : c qiialtio  scuole  comu- 
nali per  utilità  del  sesso  virile;  cioè  di 
ralligrafia,  di  aritme.tica,  di  lingua  l.atina, 
di  rcitorica  e (Ti  geomclrùt  sotto  la  dirc- 
lione  dei  Padri  Sr,olu|ti.  É ni.mlenula  a- 
spese  parlicofàri  una  scuola  per  in^gnare 
nei  dì  festivi  i princìpii  di  clisegno  e di  { 
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meccanica  agli  artigiani.  — Figline  no- 
vera eziandio  una  sale  da  teatro  per  eser- 
citare la  gioventù  mollo  propensa  alla 
musica.  — Se  ,da  Figline  dovessero  dirsi . 
Itami  personaggi  ilinslri  che  diedero  le 
famiglie  Serristori,  Palmieri,  Franzesi, 
della  Foresta , Ardiinanni  c vari  altri 
casali  cospicui  , noi  daremmo  a colesla 
lernt  più  figli  che  non  le  spettano.  .Ma 
supplisce  per  molti , c ninno  ad  essa 
conlradlce,  1l  rcstauratoce  della. filosofia 
di  Platone  in  Italia,  Marsilio  di  maestro 
DioiifeCe , medico  e scrittore.  i-Nacque 
in  Figlipe  Giovanni  Fabbrini,  dotto  illu- 
stratore di  vari  classici.  Anche  l'incom- 
parabile latinista  GLusep|>u  Averuni  fu 
di  Figline  o arigioario  di  questa  terra , 
come  pure  il  celebre  Lorenzo  Pignotti 
asérilto  poi  alla  cltiadinanza  di  Arezzo. — 
La  qualità  del  suolò , che  cuopre  la  su- 
perficie territoriale  della  comunilà  (K  Fi- 
gFinc,  si  piiòìridurrc  a tre  generi;  cioè  a 
terreno  secondario  formalo  di  rocce  stra- 
tiformi compatte;  a terreno  di  sedimento  • 
posdiluviano  sparso  di  fossili  animali  e 
di  vegetabili;  a terreno  di  deposito  di 
recentissime  alluvinni.  In  codeste  piagge  ' 
ghiaiose  fiirtmo  sepolte  selve  estesissimo 
di  allo  fusto','  e intere  famiglie  di  gi- 
ganteschi quadrupedi,  mentre  serve  loro 
(li  coperchio  uno  .numerosa  serie  di  ban- 
chi orizzontali  composti  di  ghiaia,  di  rena 
e di  ciottoli  di  più  grandezze  , derivati 
dai  massi  di  pietra  calcarea,  di  macigno 
e di  gatestco , o da  sintili  altre  rocce 
appennìoiclie.  — lolomo  ai  prodotti  di 
suolo  la  parìe  più  elevata  «.più  montuosa 
di  questa  comunità  abbonda  snpralutto 
di  boschi  di  palma  o quercioli,  di  ca- 
.slagni , di  querce  e -simili.  Lo  colline 
sono  in  gran  parte  coltivate  a viti  e ad 
ulivi.  Quelle  coperte  di  marna  argillosa  o 
diìiifo  arenario,  sono 'spogliale  di  alberi 
ma  si  seminano  imn  profitto  a cepcali 
8 legumi.  La  coltivazione  della  pianura 
intorno  Figline  è -mollo  .accorata  e bea 
diretta.  Il  modo  di’lcncr  le  viti  sugli 
oppi  si  può  citare  per  modello,  e Mavori 
dei  campi  e degli' orli  sono  diligentissimi. 
— Il  bisogno  (li  bestie  aratòrie  , e il 
commercio  notabile  che  si  fa  di  bestiame., 
da  concime,  ba  indótto  i contadini  di 
questa  pianura  a'  seminare  foraggi  di 
tutte  le  stagioni.  ..In  generale  i pro- 
dotti agrari  di  Figime  sono  squisiti  c 
copiosi;  sia  nel  genere  di  olii  e di  vini. 
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tome  di  frulla  pmnifert:  c ciicirbilacoe; 
sìa  per  |a  bontà  de'  cercali  e dei  legumi, 
fra  i quali  i fagiuoli  gentili  sono  ricerca- 
tissimi e anteposti  a quelli  delle  altre  con- 
trade. Di  qualità  assai  stimabile  è la 
seta  estratta  dai  bozzoli,  che  in  copia  si 
educaao.dai  contaiìini  nelle  camp.agne  di. 
Figline.  — Quivi  si  tiene  ogni  martedì  un 
mercato , e riesce  di  gran  concorso.  — • 
Figline  è distante  30  kil.  da  Firenze, 
^\  sndcst,  e 43 .da  Arezzo,  al  nordest.  — 
Popolazione  della  terra;  4m.  anime;  di 
tutto  il  comune  : 14  mila. 

fìgatiri  iti-Tez  {Gtogr,  sialistica)  — > 
Città  del  Portogallo  nella  provincia  di 
Ceira;  siede  sulla  foce  del  n,nme  Mon-' 
dengo,  che  vi  forma  un  porto  sictirO,  ma 
di  accesso  difficile.  È città  di  molto  traf- 
fico, e specialmente  fa  traffico  di  sale  e 
di  vini.  — È distante  .35  kil.  da  Coiin- 
bra,  al  sudovest.  — Popolazione:  6m. 
anime.  . 

Figneias  (Geogr.  slalislica)  — Città 
della  Spagna,  in  Catalogna,  ncUa  nuova 
provincia  di  Barcoljnna.  É sita  in  una 
pianura  coperta  di  ulivi;,  le  sne  vie  sono 
larghissimé,  ma  non  lian  belli  edilizi.  É 
però  ragguardevole  la  grande  piazza  cinta 
di  portici.  Ma  la  vera  celebrità  di  Fìgue- 
ras  è la  sua  ciltadefla  delta  di  $an  Fer-< 
nando,  considerala  rome  una  dello  'piò 
valide  difese  della  Spagna.  Con  questa 
cittadella,  non  occorre  dire  che  vanno 
uniti  quartieri  vasti , magazzini  di  pol- 
vere, e specialmente  un  arsenale.  — Fi; 
gueras  fu  assai  travagliata  nella  guerra 
nazionale  degli  .Spagnuoli  contro  Napo- 
ledne.  I Francesi  presero  tre  volte  la 
cittadella,  cioè:  nel  1808  e nel  181 1; 
poi  nella  loro  spedizione  del  1823. — . Fii 
gueras  è discosta  44  kil.  da  Perpignano, 
al  sudest , ed  appena  GOO  metri  dalla 
frontiera  francese.  — Popolaz.ione;  circa 
,8in.  anime.  - v 

filadelfta  ( Geogr..  anlictf)  --  Città 
capitale  degli  Ammoniti , delta  anche 
Rabbat'Ammon,  o'Rabbat  AjHaiw  \Rab- 
bat  filiorum  dminon'.  Sorgeva  nei  ihonli 
di  Galaad  verso  le  scal'uragini  del  lìiimq 
Arnon.  Tolomeo  la  pone,  nella  CelesiHa. 

Il  geografo  Stefano  la  dice  terza  città 
considerevole  della  Siria  ed  aggiunge  clic 
prima  si  chiamò  .tmmaiia,  poi  Aslarte 
ed  infìne Filaddlyla  dal  nomedi  Tolomeo 
Filade.lfo.  Ensebio  la  fa  sorgere  dieci  mi- 
glia lungi  da  laser  a. oriente.  ^ È mollò 


probabile  che  questa  città  fosse  occupata 
d.al  ra.  Og:  a'  tempi  di  Mosè  vi  si  mostrava 
ancora  il  suo  letto  di  ferro  fungo  9 cubiti 
e largo  4 (flcuffroii.  Ili,  1 1).  — Filadelfia 
fu  nel  numero  dellp  Città  cho  compone- 
vano la  llecapoli  al  di  là  del  Giordano. 
.\fla  chiesa  di  questa  città  è indirizzala 
l'epistola  ai  Filadclli  di  S.  Ign.azio  martire 
che  fra  loro  aveva  predicato  II  vangelot 

— V'ebbero  due  altre  città  antiche  di 

questo  nome;  una  nell'Asia  minore,  in 
una  bella  pianura^ai  piedi  del  monte 
Tmolo.  1 Greci  le  conservarono  l'antico 
nome,  ma  i Turchi  la  chiamarono  Air 
lak-ScIteyr  (città  di  Dio).  L'altra,  .nella 
’Cilicia,  ò posta  da  Tolomeo  tra  Domizio- 
poli  e Scleucia.  . . 

Filadelfia  f Geogr.  star,  e ’ slatùHea) 

— Vasta  e bella  città  dell’America  set- 
tentrionale (Stali  Uniti),  nelle  Stalo  della 
Fensilv.ania  e già  capitale  del  medesimo 
(ora  la  capitale  è llarrisburg ..  benché 
minore  di  Filadelfia).  É posta  in  una 
specie  di  penisola  formata  dal  Delaware 
e dallo  Schuiykill , con  porto  vasto  c si- 
curo, sempre  stivalo  di  navi  mercantili. 
Ha  strade  spaziose  o diritte,  ben  selcia- 
te ; bèlle  piazze,  fra  le  quali  primeggia 
qucllà  di  Washington  còn'  la  statua  eque; 
sire  del  gr,aode  propugnaloredella  repub- 
blica americana;  ub  mercato  magnifico; 
no  superbo  acquidoUo;  easejsémplici  ma' 
eleganti,  pnlilissinie  e di  tre  piani  ; poca 
sontuosità  di  edilìzi  pufiblici,  ma  tuttavia 
degni  d'ammirazione;  il  Banco' degli 
Stati  Uniti'  (fabbricalb  a foggia  de)  Pan* 
tcOQ  d'Atcnc),  la  zecoa,  l'universilé,  la 
biblioteca , là  . sjiccola , I’  accademia  di 
belle  arti , la  società  iisolofica,  lo  spe- 
dale dei  marinài,  l'arsedale  e finalmente 
il  palazzo  .pubblico,  memorabile  sopra 
ogni  altro  monumento,  perchè  ivi  ftr 
promulgala  l'indipendenza  americana  addi 
4 luglio  1776,  ed  ivi  il  congVesso  tenne 
le  sue  tornate  lino  al  1800  che  fa  tra- 
sferito a Washington.  Sono  da  ricordare 
altresì  l'orlo  botanico;,  i bagni  ed  altre 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza.^ — Fi- 
ladellia  potrebbe  dirsi  FAtenc  della  re- 
pubblica degli  Stati-Uniti , perché  hi 
essa  'le  scienze,  e <le  lettere  tengono 
assai  ragguardevoi  grado,  e perciò  ha 
gran  dovizia  d’ istituti  letlerarii;  l'arte 
della  stampa,  il  commercio  de' libri  vi 
sono  in  fiore.  — Ciò  vi  prospera  meno  il 
traffico  d'imporlazioqé  e d'esportaziono 
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eoa  ringhilterra,  con  la  Francia,  col 
Brasile,  con  le  Indie:  per  tutto  ciò  e pel 
lascito  di  16  milioni  di  dollari  fattole  da 
Stefano  Gerard,  Filadelfia  è una  delle  più 
doviziose  citt.à  del  mondo,  uno  de’  centri 
delle  strade  ferrate  della  l’nione.  È sede 
di  due  vescovadi,  l'uno  cattolico  e l'altro 
anglicano. — Fu  fondata  nel  1682  dai  co- 
loni che  \V.  Penn  aveva  condotti  nella 
Pcnsilvania.  In  essa  fu  conchiuso  nel  17W 
un  famoso  trattato  cogli  Indiani  delle  Sci 
Nazioni.  Nella  guerra  dell'Indipendenza, 
fu,  come  abbiamo  detto,  sede  del  primo 
congresso  dell' Unione  (1776).  Gli  Inglesi 
la  presero  nel  1777.  Fu  desolata  dalla 
febbre  gialla  nel  1793  e pel  1797.  — Fi- 
ladelfia è distante  200’  kil.  da  Washin- 
gton, al  nordest,  120  dal  mare.  — Po- 
polazione (nel  18ó0)  : 409,353  animo. 

Filadelfia  (Geogr.  stalistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Napo- 
li), provincia  della  Calabria  ulteriore  se- 
conda, distretto  di  Nicastro,  capoluogo 
di  cantone.  — Giace  in  amena  pianura 
nel  luogo  detto  Piano  della  Corna  , 
con  aria  saluberrima.  — Possiede  chiese 
ed  edilìzi  di  bella  architettura.  — Fer- 
tilissimo è il  suo  territorio  , e bene 
provveduto  altresì  di  legname  da  costru- 
zione e da  fuoco.  — A4  kil.  nordovest 
da  questa  città,  sta  il  fondaco  del  Fico, 
od  Osteria  di  Cicerone,  vasto  edificio 
che  occupa  il  luogo  del  Fiindiis  Sicw, 
che  faceva  parte  dell'antico  Hipponiiinr 
inghiottito  dal  mare.  In  questo  luogo 
rifuggissi  Cicerone  per  sottrarsi  alle  per- 
secuzioni di  Clodio,  e di  qui  scrisse  pa- 
recchie sue  lettere  ad  Attico.  — Filadel- 
fia fu  edificata  dopo  i terribili  terremoti 
del  1783,  che  con  tanti  altri  luoghi  della 
Calabria  distrussero  anche  Caslelmonar- 
do,  che  esisteva  sin  dalI'VIII  secolo.  I 
profughi  Castelmonardesi  rifabbricarono 
la  loro  città,  ma  in  sito  più  comodo  e 
ameno,  come  oggi  si  trova,  e,  le  diedero 
il  novello  nome  di  Filadelfia  (che  suona 
amor  fraterno).  La  "pianta  della  città  ù 
quadrata;  nel  mezzo  ha  una  vasta  piazza 
dove  è una  iscrizione  che  indica  la  ruina 
di  Caslelinonardo  e il  nascimento  di  Fi- 
ladelfia ; quattro  ampie  strade  in  linea 
retta  ed  a croce  greca  fan  capo  a questa 
piazza  e per  quattro  porle  si  entra  nella 
città.  — Filadelfia  è distante  20  kil.  da 
Nicastro  al  sud.  — Popolazione  : im. 
anime. 


Filandari  (Geogr.  statisiiea)  — Borgo 
dell’Italia  mi  ridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Calabria  Ulteriore  Se- 
conda, distretto  di  Monteleone,  circon- 
dario di  Mileto.  — È situato  in  terreno 
piano,  messo  ad  ulivi,  a viti,  a cotone. — 
Dista  7 kil.  da  àlileto,  al  nordovest. — 
Popolazione:  1200  anime. 

Filatterìa  , Filaterlae , Filattiera 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Antico  ca- 
stello dell’Italia  centrale  in  Val  di  .Magra 
(ducalo  di  Parma),  già  capoluogo  di  mar- 
chesato, ed  ora  di  comune.  Sorge  sopra 
una  vaga  collina  posta  a cavaliere  della 
grande  strada  pontremolese  già  detta 
Francesca,  fra  i torrenti  Gapria  e Monia 
che  entrambi  li  accoglie  là  dove  occupa 
un  larghissima  alveo  senza  argini  naturali 
0 artificiali,  appellato  la  Giara.  — Il  ca- 
stello di  Filatlcria  i recinto  dai  ruderi 
delle  sue  vecchie  mura,  entro  le  quali 
csistono'i  c.àdenti  avanzi  della  rocca  e del 
palazzo  dei  marchesi  Malaspina  di  Filat- 
ticra.  Bernabò  Manfredi,  marchese  di  Fi- 
lattiera, per  contratto  del  17  marzo  1549, 
vendette  il  feudo  di  Filaltiera  a Cosi- 
mo I,  allora  duca  di  Firenze,  riservandosi 
tutti  i diritti  baronali  che  poi  vennero 
rinuDziati  al  granduca  Francesco  II.  Cosi 
il  castello  e comune  di  Filattiera  fece 
parte  del  territorio  granducale  toscano. — 
Senza  dire  quanto  sia  sterile  e fallace 
la  produzione  agraria  nella  parte  bassa 
del  territorio  di  questo  Comune,  giù  nella 
ghiaia  di  Filattiera,  qualora  si  debbano 
escludere  le  poche  alberelle  di  pioppo  e 
le  inlermillenli  pasture,  è mestieri  os- 
senare  che  cotanta  magrezza  trovasi  in 
qualche  modo  ricompensata  dalla  ferti- 
lità dei  campi  vitati  delle  superiori  col- 
line marnose,  dai  rigogliosi  castagni,  e 
dalle  saporite  e perpetue  pasture  della 
parte  alpina,  non  che  dalla  industre  opera 
di  quei  villici.  In  fatto  la  comunità  di  Fi- 
lattiera-  produce  quasi  altrettanto  fieno 
quanto  ne  raccoglie  quella  contigua  di 
llagnone,  che  ha  una  superficie  territo- 
riale più  che  quattro  volte  maggiore. 
Scarseggia  bensì  di  ulivi  per  crudezza  di 
clima  0 esposizione  sfavorevole,  quando 
si  eccettuino  le  colline  intorno  al  capo- 
luogo, le  quali  appaiono  feraci  di  ogni 
produzione  campestre  c di  frutta  arbo- 
ree, dal  castagno  e nocciuolo  Nno  al  fico 
e al  persico.  — Non  vi  sono  opifici!  , 
meno  che  qualche  mulino , o qualche 
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frullone  per  gualchiera.  I.a  maggior  parlò 
' della  popolazione  è dedita  all'  agrieoi* 
tura  c alla  pastorizia.  — Uopo  il  1847, 
questo  comune  fa  parte  degli  Stati  Par- 
mensi. — Filatliera  è distante  8 kil.  da 
Pontrcmoli,  e 29  da  Sarzana,  al  sudest. 
— Popolazione  del  castello:  909  anime; 
totale  del  comune:  1000. 

Filettino  (Geogr.  slalisHea)— Grosso 
’ borgo  dell'Italia  centrale  (Stali  Romani), 
nel  distretto  e nella  delegazione  di  Pro- 
sinone. Sta  sul  confine  del  regno  di  Na- 
poli , vicino  alle  fonti  del  Tcvcrone.  Il 
suolo  è montano  e sterile,  laonde  molti 
Filettinosi  scendono  a pascolare  la  loro 
gregge  nella  campagna  romana.  — Filet- 
tino è distante  33  kil.  da  Prosinone,  al 
nord.  — Popolazione:  2400  anime. 

Filicnri  (K.  Eolie). 

Filios  (Geogr.  fisica)  — Fiume. della 
Turchiaasiaticancll’Anatolia,  anticamente 
detto  Bitlaeiis;  cade  nel  mar  Nero  presso 
ad  una  città  chiamata  parimente  Filios, 
dopo  un  corso  di  130  kilometri. 

Filippi  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Macedonia  secondo  alcuni,  della  Tracia 
secondo  altri,  assai . celebre  nell'  istoria; 
primo,  perchè  fu  fortificata  ed  ampliala 
da  Filippo  il  Macedone,  in  luogo  oppor- 
tuno a far  guerra  ai  popoli  della  Tracia, 
dandolo  il  proprio  nome;  secondo,  perchè 
nei  campi  di  Filippi  si  combattè  quella 
famos.a  battaglia  che  fu  l’ ultimo  respiro 
della  Repubblica  Romana:  in  quella  ne- 
fanda giornata , Bruto  e Cassio  perde- 
rono  la  vita,  vinti  da  Ottaviano  e da 
Antonio  ; terzo  , per  essere  stala  una 
delle  città  che  prime  abbracciarono  il 
cristianesimo , -trovandosi  cho  una  delle 
epistole  di  S.  Paolo  apostolo  è indiriz- 
zata agli  abitanti  di  Filippi.  Avanti  che 
Filippo  la  sceglicsse  per  luogo  di  difesa 
e l'ampliasse,  Filippi  si  chiamava  Dalus, 
e prima  anche  di  questo  nome  aveva 
quello  di  Crenide,  secondo  Appiano,  il 
quale  dice  ch'era  posta  a sommo  un  colle 
scosceso.  Plinio  e gli  alti  degli  Apostoli 
le  danno  il  titolo  di  Colonia  romana.  Fra 
gli  eruditi  nacquero  molte  discussioni  sul 
vero  silo  di  Filippi , perocché  alcuni  pre- 
tesero fosse  la  stessa  che  Farsaglia.  A ciò 
ìnducevali  un  luogo  di  Virgilio  (Georg., 
lib.  I)  che  dice  ; 

Paribus  coocurrere  lelis 
Ronianas  acies  itenim  vldert  Philippi. 


Ora  questo  ilerum  accennando  a due 
battaglie,  e sapendosi  che  una  sola  era 
quella  di  Filippi,  ne  concludevano  che 
per  l'altra  si  dovesse  intendere  la  Farsa- 
lica  ; ma  fu  risposto  , e a quanto  pare, 
con  molto  senno  ed  acume,  la  battaglia 
di  Filippi  consistette  veramente  in  due 
fazioni  0 combattimenti  : nel  primo , 
Cassio  credendosi  vinto,  benché  la  sua 
parte  avesse  trionfato,  preso  da  troppo 
precipitata  disperazione,  si  fece  uccidere; 
nella  seconda  fazione  , che  ebbe  luogo 
piu  giorni  appresso , Bruto  restò  scon- 
fitto, ed  allora  soggiacque,  per  non  più 
risorgere,  là  fortuna  degli  ultimi  eroi 
della  libertà.  Con  questa  giustissima  spie- 
gazione si  chiariscile  il  senso  dell'  ilerum 
virgiliano,  senza  aver  mestieri  di  con- 
fqndere  Farsaglia  con  Filippi. 

Filippine  (Arcipelago  delle)  Geogr. 
fisica,  slor.  e statistica)  — Grande  Arci- 
pel.igo  dell'Oceania  nella  Malesia  , fra  il 
114‘'-12i<’  longit.  est,  5“-2Q»  latit.  nord; 
ha  uuà  estensione  di  circa  .325,000  kil. 
quadrati.  I geografi  metodici  dividono  l'ar- 
cipelago delle  Filippine  in  quattro  parti, 
ciò  sono:  1.  Arcipelago  delle  Filippine 
propriamente  dette,  ì.  Isola  di  Mindanao 
0 Melindeno  ; 3.  Arcipelago  di  Sulu  ; 
4.  Isola  di  Paragoa  o Pnlavan._ — Le 
Filippine  propriamente  dette,  chiamate 
'arcipelago  di  San  Lazzaro  da  Ma- 
gellano', e quindi  da  molli  geografi , 
numerano  più  ali  mille  isole  (tra  le 
quali  sono  quelle  dei  gruppetti  di  Baici 
e delle  fiuòtii/ane, anelli  di  congiunzione 
tra  Manilla  e Formosa , isola  cinese); 
ma  di  tanto  numero,  9 solamente  sono 
notevoli  per  estensione,  ricchezza  e fe- 
racità. Principalissima  di  cssq  è Ma- 
nilla 0 Lusson , massima  eziandio  di 
tulle  le  Filippine;  quindi  nomineremo: 
Samar,  IMta,  Zebù,  Bohol,  Negros , 
Panay,  isole  abitale  dai  llessay,  c for- 
manti ampio  gruppo  tra  Manilla  e Min- 
danao; e Mindoro  c Busgavano  (la  mag- 
giore del  gruppo  delle  Calamiene,  tra 
.Manilla  e Pakavan).  Troppo  ci  dilunghe- 
remmo se  volessimo  ad  una  ad  una  de- 
scrivere, non  che  le  anzìdette,  tutte  le 
principalissime  isole  di  questo  immenso 
arcipelago:  d'altra  parte  ne  sembra  più 
opportuna  al  nostro  bisogno  la  descri- 
.zione  generale  deU'aspetto  e della  na- 
tura delle  Filippine. — Le  catene  di  mon- 
tagne che  ih  tutte  le  direzioni  attraver- 
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sano  queste  isole,  sembrano  perderai  tra 
le  nubi.  Molte  di  quelle  eminenze  sono 
attirissiroi  vulcani  ; quello  di  Albay , 
nell' isola  di  Lusson,  presenta  figura  di 
pan  di  zucchero  e lancia  continuamente 
fumo,  fiamme  e ceneri.  Dopo  le  grandi 
piogge  diventa  olircmodo  orribile  ; le 
sue  convulsioni  sono  allora  annunciate 
da  nn  nebbione  biajncastro  che  ne  asconde 
l'alta  fronte,  a cui  tengono  subito  dietro 
dei  terremoti;  nè  gli  abitanti  s'ìngan- 
nano  a quei  segni.  Presso  i vulcani 
dell'isola  Mindoro  e di  Mindanao  lo  zolfo 
mostrasi  in  masse  enormi.  I.a  superficie 
delle  Filippine,  come  quella  di  tutti  gli 
arcipelagbi  montuosi , non  solamente  è 
solcata  da -innumerevoli  torrenti,  c rotta 
da  molti  stretti,  ma  offre  ancora  il  feno- 
meno particolare  di  frequenti  terreni 
torbosi,  i quali,  sprofondando,  vengono 
invasi  dalle  acque  e così  forinansi  le 
paludi  c i laghi.  Nella  stagione  asciutta 
questo  suolo  fangoso  e spugnoso  dei 
luoghi  bassi  inaridisce  e stranamente  si 
sp.acca  e sconvolge,  finché  le  più  violente 
piogge  del  verno  di  questa  regione  lo 
inondano  di  nuovo,  lo  aminolliscono,  lo 
adeguano  e sommergono.  — Poche , in 
generale , sono  le  terreferme  in  queste 
isole,  chè  i tcfrcmoli  producono  dovun- 
que le  catastrofi  più  spaventevoli  ; quivi 
tutto  è instabile , trema , rimbomba  e 
rovina.  Il  mare  che  circonda  questi;  isole 
è teatro  di  frequènti  c terribili  procelle, 
accompagnate  da  trombe  formidabili  ; e 
quelle  che  flagellano  Manilla  sono  un 
nulla  in  paragone  di  quelle  ebe  deva- 
stano le  coste  di  Mindanao!  Il  tuono,  i 
flutti,  i venti,  le  montagne,  gli  antri  della 
terra,  e gli  abissi  del  mare,  tutto  in  quei 
momenti  risuona  di  p.aventoso  fragore. 
Ma  questi  srongolaiiiènli  atmosferici  puri- 
ficano l’aria  dissipando  le  nebbie  ed  i 
vapori  che  si  alzano  dalle  foreste  e dalle 
paludi  onde  queste  isole  sono  vestite  ed . 
ingombre.  — lo  quanto  al  procedere  del 
cbma,  noteremo  che  quivi  si  osservano 
pressappoco  le  medesime  varietà,  i me- 
desimi fenomeni  di  stagioni , che  espe- 
rìmentansi  sulle  coste  del  Coromandel  e 
del  Malabar,  nella  penisola  dell'  India; 
varietà  e fenomeni  prodotti  da  identiche 
n^oni , e principalmente  dalla  dire- 
liooe  che  ha  la  principale  catena  di 
montagne  di  queste  isolo,  la  quale  corre 
dtt  seUentriouc  ad  ostro,  come  i Gali 


nell’  India.  Ad  occidente  di  quella  gran 
catena  piove  nei  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto,  fino  circa  alla  metà  di  settembre, 
sofllando  venti  di  ponente  e di  avai, 
clic  agiti-ino  stranamente  il  mare.  Presto 
la  pioggia  inonda  le  valli,  le  marine,  il 
fondo  de' bacini  che  prendono  l’aspetto 
di  grandi  laghi  : ma  in  quei  mesi  stessi 
ad  oriente  ed  a settentrione  della  predetta 
catena  godesi  bel  tempo.  Da  ottobre 
fino  a giugno,  i venti  spirano  dalla  parte 
opposta.  Adducono  il  bel  tempo  nelle 
contrade  occidentali,  ornai  s.azie  di  acque, 
e portano  abbondanti  piogge  nelle  orien- 
tali, per  cui,  a loro  vicenda,  tulli  i ter- 
reni bassi  di  questa  impaludano.  Cosi , 
qu.ando  il  tempo  è bello  nelle  parti 
'austro-occidentali  vlelle  Filippine,  piove 
a dirotta  in  quelle  situate  a borea-le- 
vante , e viceversa.  Ma  quelle  piogge 
copiose  sono  un  tesoro  per  le  Filippine. 
Per  esse  i prati , e i campi  miransi  ovun- 
que verdeggianti  di  fresche  erbe,  le  cam- 
pagne quasi  sempre  smaltate  di  Dori, 
gli  alberi  fronzuti  e carichi  di  fiori  e di 
frutta.'  — Il  principale  nulrimeuto  degli 
abitatori  di  queste  isole,  come  di  quelli 
di  cento  altri  paesi  dell'Oriente , c di 
molti  altri  paesi  della  Oceania,  è il  riso. 
Oli  Spagnuoli  vi  introdussero  assai  per 
tempo  il  formentone,  il  fico  (unico  arbore 
'fruttifero  d’  Europa  che  produca  buone 
frutta  c tibhondanli),  c,  circa  l’anno  1670, 

I il  cacao,  che  ora  vi  vegeta  a meraviglia. 
E fra  i vegetabili  indigeni  vi  si  nota  l’al- 
bero del  cotone,  il  bambù,  il  banano,  il 
manguio,  l’ananasso.  Io  zenzero,  il  pepe,  e 
l'albero  della  c.assia.  Gli  aranci  ed  i limoni 
vi  abbondano  e si  elevano  fino  all'altezza 
di  .30  piedi  ; la  canna  -da  zucchero  è co- 
mune in  tutte  queste  isole  ; e Minda- 
nao possiede  eziandio  la  cannella.  Nei 
campi,  nei  prati  pascolano  tutte  le  spe- 
cie degli  armenti  d’ Europa.  Le  fore- 
ste sono  popolate  di  scimmie,  bufali, 
lupi,  cervi,  daini , e di  uccelli  c farfalle, 
c insetti  -di  ogni  sorta  ; bellissimi  sono 
i pappagalli,  meravigliose  le  paradisee, 
graziose  le  tortorelle,  ammirpbili  le  api 
per  r immensa  qu.antità  di  miele  che 
adunano  nel  cavo  tronco  degli  alberi 
annosi.  E l'abbondanza  de’  pesci  nel 
mare,  nei  laghi , nelle  riviere  di''queste 
isole,  è tale  da  non  aver  confronto  in 
altre  contrade  del  globo  ; ma  i caimani, 
tremenda  spitcie  di  coccodrilli , spesso 
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infestano  quelle  acque;  il  serpente  detto 
dai  Malesi  damonpalay,  che  asconde  sotto 
il  suo  dente  tremendo  licore  (il  quale, 
iniettato  nella  morsicatura , in  brevi 
istanti  uccide)  rende  pericoloso  passeg- 
giare pei  prati,  tra  i tiori  ; e nei  campi 
le  formiche  bianche  spesso  in  una  notte 
divorano  il  frutto  delle . fatiche  di  un 
intero  anno  all’ agricoltore.  — La  più 
grande  delle  Filippine,  e al  tempo  stesso 
la  più  settentrionale,  è Manilla.  Uue  golfi, 
quello  di  Cavita  o di  Manilla  a ponente, 
e quello  di  Lampon  a levante,  spezzano 
quest'isola  (che  i Malesi  chiamano  Lus> 
son)  in  due  penisole.  Gran  parte  del  ter- 
reno tra  questi  due  goltì  accolto  è oc- 
cupato dalla  grande  laguna  di  Bay,  che 
ha  una  circonferenza  di  30  leghe,  e per 
vie  sotterranee  comunica  coi  vicini  vul- 
cani; e l’isola  nelle  sue  viscere  asconde 
in  abbondanza  oro,  rame  e ferro  a pal- 
lottole.^— A scilocco  di  Lusson  è Samar< 
una  delle  isole  principali  dei  Bissay, 
fertilissima  e sorprendentemente  culta.— 
Ed  a mezzodì  sorgono  : Panay , isola 
straordinariamente  popolata  di  selvag- 
gina; e Mindoro',  ancor  pocchissimo  cono- 
sciuta, e intorno  agli  abitanti  della  quale 
gli  antichi  viaggiatori  spacciarono  tante 
assurde  descrizioni.  — Paragoa  o Pala- 
ican,  isola  alta,  lunga  e stretta,  sofge 
a libeccio , e lega  con  Mindoro  e le 
isolette  Calamiane  i sistemi  orografici 
di  Liisson  e di  Borneo.  Quest’  isola  di 
suolo  ingrato  e di  aspetto  selvaggio  fu 
conosciuta  da  Marco  Polo.  — E al  di  là 
di  tutte  queste  isole.  Incontro  a scilocco, 
quasi  ugualmente  distante’'  tra  LusSon 
e le  Holucche,  è l’ isola  di  Mindanao,  che 
per  grandezza  ed  importanza  c la  secondo 
delle  isole  Filippine. 'Secondo  il  Forrest, 
il  nome  di  Hindanao  o .Maginindanao, 
signiHca  in  lingua  del  paese , popoli 
uniti  dalla  laguna.  Del  resto  Mindanao 
gira  circa  300  leghe,,  ed  ù pur  essa 
molto  distagliata  da  golfi  e penisole.  Ad 
ogni  passo  incontrasi  un  fiume,  un  ru- 
scello, una  fontana.  I munti,  io  gran 
parte  vulcanici  e granitosi,  ricchi  d’oro 
e di  cinabro,  sono  traforati  da  immenso 
numero  di  grotte  e di  caverne,  asilo  di 
grossi  e mostruosi  pipistrelli,  che,  circa 
il  tramontar  del  sole,  escono  da  quegli 
oscuri  antri  e cercano  il  cibo  negli  in- 
setti dell’  aria.  L’aspetto  di  questa  i- 
|ola  è quello  di  delizioso  giardino,  dove 


trovansi  molti  siti'  pittoreschi,  ed  i più 
lielli  arbori  : ma  questo  giardino  è la 
sede  di  orrendi  animalacci , tra  i quali 
sono  paurosi  serpenti  ed  ibiti , lunghi 
fino  20  braccia.  — Finalmente  diremo 
delle  isoletle  di  Sulu.  Belle  , fertili , 
popolale , legano  Mindanao  a Borneo 
Ò'.  BOR.NEO).  Il  mare  che  le  circonda 
produce  in  gran  copia  ambra;  della  quale 
sostanza  narrano  i viaggiatori  che  i pae- 
sani , avanti  l’arrivo  degli  Spagnuoli,  ne 
facevano  torce  onde  farsi  lume  nelle  pe- 
sche notturne.  Verso  la  fine,  dei  mas- 
soni , 0 venti  periodici  di  ponente,  il 
mare  getta  la  preziosa  sostanza  (alcuna 
volta  liquid.a)  sulle  sponde  di  queste  iso- 
yletle  e non  altrove.  Nè  questa  è la  sola 
ricchezza  di  quei  liti  lontani,  chè'  prbdu- 
cono  ancora  perle,  che  pescansi  in  tempo 
delle  perfette  calme,  quando  il  mare 
quivi  è cosi  tranquillo  che  l’occhio  scorge 
fino  alla  profondità  di  40  o 50  piedi:  ma 
le  perle  di  Sulu  in  poco  tempo  si  guasta- 
no. — Le  Filippine  furono  scoperte  dal 
Magellano,  grande  nocchiero  spagnuolo, 
nel  152t.  Si  vuole  perù  che  i Portoghesi, 
fino  dall’anno  1511  conoscessero  almeno 
l’isola  Manilla  0 Liisson.  Ebbero  dal  loro 
scopritore  in  .prima  il  nome  di  Arcipe- 
lago di  S.  Lazzaro,  poi  furono  dette 
Filippine  in  onore  di  Filippo  11  di  Spegna. 
Non  ricevettero  però  colonie  spagnuole 
prima  del  15C8.  I coloni  spagnuoli  vi 
prosperarono,  e molti  LìneSi  vi  si  trasfe- 
rirono. Gli  Spagnuoli  entrati  io  sospètto 
del  crescente  numero  di  quelli,  ne  fecero 
scempio  nel  1639.  Lusson  fu  presa  dagli 
Inglesi  nel  1702  e restituita  alla  Spagna 
nel  17C4,  alla  quale  rimase  in  dominio 
questo  Arcipelago.  — La  sua  popolazione 
composta  di  .Malesi  (molti  de’  quali  infe- 
stano le  coste  come  pirati)  e di  Papuasi 
nelle  montagne,  di  Cinesi , Meticci  e 
Spagnuoli-  in  tutto  il  resto , è notata 
nelle  statistiche  del  1850  in  numero  di 
3,815,878  anime. 

Filippine  (Nnove)  (F,  Caroline). 

Filippo  d'Àrgirone(San)  (F.  Agirò). 

Fiiippopoli,  Fitibè  (Geogr.  star,  e 
statislica)  — Città  della  Turchia  europea, 
nella  Uumelia.  É posta  sopra  tre  colline 
in  seno  a bella  pianura,  presso  le  gole 
del  monte  Emo.  — Il  fiume  Marizza  le 
scorre  per  mezzo,  cavalcato  da  un  ponte 
non  inferiore  ai  più  notabili  dell’Europa. 
In  Filìbè  ai  trova  una  cosa  che  non  si 
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vede  io  pessun'altra  delle  città  Turche, 
e perciò  quegli  abiuvoti  se  la  tengoao 
cara  come  una  rarità  : questa  è un  oriuolo 
pubblico,  lavorato  con  vari  ordigni  che 
suonano,  benché  oramai  guasti,  arie ''ri- 
cercate 0 preludi  ; sulla  maggior  cam- 
pana di  quest' oriuolo  si  legge  un’iscri- 
zione ungherese  in  caratteri  tedeschi , 
con  la  data  del  1030.  L' oriuolo  sta  so- 
pra una  torre,  in  vetta  d'una  delle  tre 
colline,  donde  domina  la  dttà.  — Filip- 
popoli  è sede  d' un  arcivl^r.ovo  greco. 

— É città  molto  antica  , e fu  chiamata 
Philippopolis , perocché  ebbe  per  fon- 
datore Filippo  11 , padre  di  .àlcss.an- 
dro.  Fu'  saccheggiata  dai  Goti  nel  250. 
Sotto  gl’  imperalori  latini  di  Costanti- 
nopoli fornuiva  un  ducato  , che  si  trova 
spesso  indicato  dagli  scrittori  di  quel 
tempo  sotto  i^l  nome  corrotto  di  ducato 
di  Finepopk.  Restò  quasi  interamente  di- 
strutta dal  terremoto  nel  1818.  — I suoi 
abitanti  attendono  aH’industria  ed  al  traf- 
fico. — È distante  1.70  kil.  da  Adriano- 
poli  al  nordovest.  — Popolazione  : circa 
3m.  anione. 

Filistei  (.Geo'gr.  ani.  ed  Phiof/rafla  ) 

— Popolazione  della  Siria,  che  occupava 
lungo  il  lido  del  mare  circa  80  kil.  di 
superficie,  fra  la  tribù  di  Ilan,  al  nord, 
quella  di  Simeone  all'est , e I’  Egitto  al 
sud.  d^e  principali  città  de' Filistei.  cninO 
Gaza,  Ascalon,  Azoth , Accaron  , Anthe- 
don,  e componevano  una  lega  di  piccoli 
stati  per  la  più  parte  governati  da  re. 

— 1 Filistei  ebbero  gucrrp  continua  col 
popolo  ebreo , e si  trovano  perciò  fre- 
quentemente ricordati  nella  Ribbia.  Col- 
legati con  gli  Ammoniti  tennero  in  ser- 
vitù gli  Ebrei  per  otto  anni , cioè  dal 
1201  al  I2i3  av.  l'E.  V.  ; e da  se  soli 
tenncrli  in  più  lunga  schiavitù , dalla 
quale  li  sottrasse  Sansone.  Quel  servag- 
gio durò  per  40  anni,  che  è quanto  dire 
dal  1212  al  1172  prima  dell' E.  V.  Po- 
scia i Filistei  furono  soggiogati  da  David, 
e benché  spesso  tentassero  scuotere  il 
giogo  israelitico , non  poterono  rifarsi 
liberi  se  non  al  tempo  degli  ultimi  re 
di  Giuda.  Avevano  anche  dovuto  com- 
battere gli  Egiziani.  La  sola  città  di 
Azolb  sostenne  contro  Psammetico  re  di 
Egitto  il  più  lungo  assedio  di  cui  le  sto- 
rie facciano  ricordo , perocché  durasse 
quasi  trent'anni  ; ma  finalmente  fu  presa, 
^Uo  i Seleucidi  c i Romani,  il  paese  dei 


Filistei  andò  confuso  con  quello  de’  Giu- 
dei, anzi  dal  nome  di  quelli  fu  poi  chia- 
mato la  Palestina- 

Fillinges  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi),  pro- 
vincia di  Faucigny,  divisione  e diocesi 
d'Annecy.  Sta  sul  pendio  meridionale 
del  monte  Voiron  ; è bagnato  dal  tor- 
rente Ménoge.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
del  castello  di  Cauvette  sovr'alta  rupe, 
e di  quello  detto  di  Bcllegarde.  — Il 
vino  c sidro,  fra  suoi  prodotti,  sono 
reputatissimi  ; ha  legne  da  fuoco  e da 
costruzione,  e' pietre  da  macine.  In  a- 
gosto  tiene  una  fiera.  — Fillinges  é di- 
stante 7 kil.  e mezzo  da  Reignier.  — 
Popolazione;  2100  anime. 

Filone  (Geo(/r.  geologica}  — Si  chiama 
cosi  un  corpo  petroso  o metallifero,  che 
a guisa  di  vena  traversa  un  terreno  o una 
massa  di  rocce.  Dal  Desmarels,  dotto  na- 
turalista francese , furon  dette  Filons- 
couches  ( Filoni  stratiformi  noi  tradur- 
remmo) alcune  filasse  minerali  che  hanno 
una  certa  somiglianza  culla  stratificazione 
delle  rocce.  > 

Filotrano  [Geogr. statistica)— Pìccola  ■ 
città  dell'  Italia  centrale  (Stati  Rorpani), 
delegazione  di  Macerata,  distretto  di  Re- 
canati. Siede  alla  sinistra  del  Musone , 
presso  fin  monte  omonimo.  Ha  terri- 
torio ferace  di  viti  e di  pascoli.  — Di- 
sta 18  kil.  da  Recanati,  all'ovest: — Po- 
polazione : 7m.  anime. 

Finàlborgo  (Geogr.  slor.  e statistica) 
— Piccola  città  dell'Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),-  provincia  d’Al- 
henga,  capoluogo  di  mandamento.  Sorge 
fra  alle  montagne,  poco  lungi  dal  con- 
fiuente  dei  torrenti  Aquila  e Calice,  che 
riunendosi  al  di  sotto  della  città  pren- 
dono il  nome  di  Rorr.t.  Possiede  un  forte 
chiamato  di  San  Giovanni,  a mezza  co- 
sta del  monte  Castello;  e le  -rovine  del 
c.astello  detto  Covone , sulla  cima  dello 
stesso  monte.  Fra  gli  altri  suoi  edilizi 
son  da  notare;  il  palazzo  del  Comune, 
e l’antico  palazzo  Ricci,  d’architettura 
semigotica;  l’antica  chiesa  di  S.  Biagio, 
ed  un  teatro.  Ila  un  collegio  ed  un  o- 
spedale.  — Il  suo  territorio  produce 
aranci,  ulivi , vini , canapa , frutta  , or- 
taggi. — In  Finàlborgo  sono  conce  di 
pelli , manifatture  di  lino  e canapa  , e 
una  fonderia  di  bronzi.  Tiene  5 fiere, 
una  in  febbraio , una  in  marzo,  la  terza 
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in  settembre,  la  quarta  in  ottobre,  in  no- 
vembre rultima.  — Questa  antica  città  fu 
capo  di  un  marchesato  ; passò  indi  ai 
re  di  Spagna,  ma  nel  1713  da  Carlo  VI 
fu  ceduta  ai  Genovesi.  Pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  pel  trattato  di  Vormasia. — 
Finalborgo  ò distante  23  kil.  da  Alben- 
ga.  — Popolazione:  2m.  anime.  — Ca- 
lice, Calvisio,  Feglino,  Kinalmarina,  Fi- 
nalpia, Corra,  Orco,  Poiti,  llialto  o Va- 
rigotti , sono  i comuni  soggetti  al  suo 
mandamento.  — Popolazione  totale  : 
13,5tH)  anime. 

Finale  {Geogt.  statistica)  — Città 
dell'Italia  centrale  (l)utaiu  di  Módena), 
provincia  di  Mudeiia,  capuluogo  di  c.an- 
tone.  Giupc  sulla  riva  destra  del  Panaro 
che  ivi  si  attr.aversa  sopra  un  ponte  di 
pietra.  K cinta  di  mura.  Vi  si  fabbrica 
tela  c qualche  stotfa  di  sola.  Fa  molto 
Iraflico,  specialmente  di  grani,  vino,  ca- 
napa e frutta,  prodotti  del  suo  territorio. 
Ogni  anno  in  settembre  ovvi  una  fiera. 

— Questa  ci^là  che  ebbe  il  nome  dal- 
Fesscr  posta  io  contine  tra  il  ducato  di 
Modena  e gli  Stati  lìomàni , era  in  origi- 
ne un  forte  castello,  soggetto  al  mona- 
stero di  Nonantola,  e quando  fu  distrutto 
il  casiello  di  Punteducc  gli  abitanti  del 
medesimo  ricovraronsi  in  Finale,  c cosi 
crebbe  di  popolo  e di  ricchezza.  Fu 
prèso  dagl’  Imperiali  nel  1703,  dopo  es- 
sere stato  abbandonalo  dai  Francesi  ; 
questi  lo  .ripresero  nel  1704,  ed  il  prin- 
cipe Eugenio  nel  1700.  Finale  ricevette 
il  titolo  di  città  nel  1779.  — È distante 
31  kil.  da  .Modena,  al  nordest,  e IG  da 
Mirandola,  all’estsudest.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Finalmarina  (Geogr.  .sfar,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  , in 
Liguria  (Stati  Sardi),  provincia  di  .Mben- 
ga , divisione  di  Savona  , mandamento 
di  Finalborgo.  Giace  sul  lido  ligustico, 
bagnato'  dai  torrenti  Porrà  e Pia.  E 
difeso  da  un  forte  detto  Castelfranco, 
e da  un  altro  fortino  chiamato  il  Castel- 
letto, che  serve  di  batteria  di  mare,  -r- 
Ila  un  ospedale  civile  e militare;  ed  un 
teatro.  È degna  d'osservazione  la  chiesa 
di  S.  Gio.  Battista.  — La  sua  rada  è me- 
diocremente sicura,  può  ricevere  94  le- 
gni, ha  due  cantieri  pc' navigli  mercan- 
tili. Prodotti  del  suo  terreno  sono:  olivi, 
aranci,  vino,  canapa,  ortaggi , legname. 

— Cantieri,  cordami  per  navi,  fabbriche 


di  carte  da  giuoco,  di  sapone,  di  cera, 
cartiere  e diverse  fonderie  di  bronzi 
formano  la  sua  industria.  Tiene  quattro 
lierc,‘2  in  giugno  e 2 in  dicembre.  Final- 
marina cominciò  ad  essere  edificalo  nel 
1450  intorno  al  suo  vecchio  castello.  In 
passalo  ebbe  importanza  maggiore  che 
non  ha  oggi  ; era  sede  d'un  niarcbcsalo 
che  F impcrator  Carlo  VI  vendette  nel 
1713  alla  città  di  Genova.  — È distante 

I kil.  e mezzo  da  Finalborgo.  — Popo- 
lazione .'  3300  anime. 

Finana (Geopr.  statistica)—  Città  della 
Spagna  (oidla  GranaLi),  provincia  di  Al- 
nicria.  Gi.acc  in  una  valle  fertile  a'  piedi 
del  monte  Almirez.  Contiene  parecchi 
fabbricali,  e un  bell  ospcdalc.  — In  Fi- 
nana 0 Finiaiia,  sono  state  trovate  varie 
anticaglie.  — È distante  45  kil.  da  Al- 
meria, al  nord,  e 23  da  Bara,  al  sud.  — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Finistère  , Finisterre.  (Geopr.  fis.  , 
star,  e statistica)  — Nome  del  diparti- 
mento più  occidentale  della  Francia.  Si 
trova  sulla  Manica  e sull'Oceano  Atlan- 
tico , e dalla  parte  di  terraferma  è cir- 
coscritto all'est  dai  dipartimenti  del  Mor- 
biban  e delle  Coste  del  Nord. 'Ha  3 kil. 
sopra  84  di  superf.,  e G934  kil.  quadr. 

II  suo  capoluogo  è Quimper.  — Prende 
il  nome  (Finisterrae)  dall'esser  posto  alla 
estremità  occidentale  della  terra  di  Fran- 
cia. Questo  dipartimento  fu  formato  dalla 
parte  occidentale  dell'antica  provincia  di 
llrcbtgna  in  cui  era  compresa  l'isola  di 
Ouessanl.  1 suoi  lidi  sono  assai  frasta- 
gliati da  baie,  anse  c buoni  porti.  La  sua 
orografia  si  compone  dei  monti  d'Àrrée 
e dui  monti  Neri.  Il  clima  è umido.  Il 
suolo  ha  miniere  di  piombo  argentifero, 
carbpn  fossile,  pietre  bigie,  gneis,  subisti, 
buone  pietre  da  arruolino,  e quattro  spe- 
cie di  marmi  ; è sterposo , in  qualche 
parte  palustre,  ma  fertile  di  grano  , le- 
gumi , c.avoli , frulli  da  sidro  , tabacco 
ecc.  ; ha  eccellenti  pascoli  , c qualche 
foresta.  Nutre  buoni  cavalli  di  due  razze, 
bestiame  picctdo,  montoni,  porci  ecc. — La 
industria  v'è  molto  operosa , principal- 
mente, nella  cscavazione  delle  miniere  , 
nelle  manifatlure  di  tele  diverse,  di  cor- 
dami, delle  cartiere,  de'tabarcbi  ecc.  — 
Il  dipartimento  di  Finistère  si  divide  in 
5 Circondari  (Quimper  , Brest , Morlaii , 
Cbàleaulin,  Quiniperlé),  43  cantoni,  281 
comune  ; dipende  dalla  13  divisione  mi- 
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litarc,  dalla  regia  Corte  di  Rcnnes,  ed 
ha  un  vescovado  in  Quimpcr.  — Popola- 
lione,  secondo  il  censo  del  1856 : 606,552 
anime. 

Finisterrs  (Geogr.  statistica)  — Capo 

0 promontorio  della  Spagna  al  nordovest, 
sull'Oceano  Atlantico,  all’  II”  36'  longit. 
ovest,  42»  57'  latit.  nord.  — Gli  antichi 
lo  chiamarono  .1  liubnim  promontoriiim , 
ma  più  comunemente  Finis  terrne  (d’onde 
poi  gli  venne  il  nome  moderno),  peroc- 
ché credevano  esser  questo  il  punto  più 
occidentale  dell'Ciiropa,  ed  il  fine  o l'ul- 
timo paese  della  terra.  — Presso  il  capo 
v'ha  un  borgo  del  nome  stesso. 

Finisterre  (Geogr.  fisica)  — Capo  o 
promontorio  deiringhilterra,  detto  dagli 
Inglesi  Laud's  End,  e dagli  antichi  Bo- 
lerium  Promontoriiim.  S’innalza  sul- 
l’Atlantico al  sudovest  della  contea  di 
Curnuv.aglia,  all'ovest  del  capo  Lizard. 

Finlandia,  Finningia,  Fennonia,  ed 
in  lingua  finnica  Suomi  (Geogr.  fis., 
star,  e statistica)  — Granducato , e pro- 
vincia della  Uussia  Europea,  conterminata 
dal  golfo- del  suo  stesso  nome  al  sud,  dal 
golfo  di  Bolnia  all’ovest , dalla  Laponia 
al  nord,  e dal  governo  d'Olonetz  all’est. 
Ila'  una  superficie  di  6883,53  miglia  qua- 
drate. Gli  arci|iel  ighi  Aland  e d'Abo  sono 
sue  dipendenze.  Abo  era  un  tempo  la  ca- 
pitale della  Finlandia,  ma  oggi  è Helsin- 
gfors.  (Juesta  provincia  fu  formata  dalla 
unione  della  Finlandia  propriamente  detta, 
con  una  parte  della  Eaponia,  della  Rotaia 
c della  Garelia.  Al  presente  é spartita  in  8 
piccioli  governi,  ciò  sono  '.  Viborg,  S .Mi- 
chele, Tavestehus,  Meaborq,  Vasa,  Kuo- 
pio,  Nyland  ed  Abo.  1 laghi  di  Ladoga, 
di  Paigiani,  d'Enara  e di  Saima  che  sono 

1 quattro  maggiori  e molti  altri  minori, 
non  meno  che  paduli,  cascate,  canali,  ne 
bagnano  la  superfìcie  ; cosicché  quasi  un 
terzo  può  dirsi  occupato  dalle  acque,  che 
molto  cooperano  al  rigidissimo  freddo  del 
clima  quantunque  generalmente  salubre. 
Lunghesso  i suoi  lidi  si  schiudono  bei  porti, 
e le  coste  sono  gremite  d'isolotti  e sco- 
gliere. La  terra  della  Finlandia  chiude 
nelle  sue  viscere  miniere  di  ferro  e di 
rame , e cave  di  marmi  ; è poco  atta 
alla  agricoltura , eccetto  però  in  quelle 
parti  che  guardano  il  sud  e l'ovest , ove 
si  raccoglie  grano  , luppolo,  canapa , ta- 
bacco, legumi.  Benché  le  foreste  sieno 
state  arse  per  dissodare  il  terreno,  ve 


ne  rimangono  ancora  in  buon  dato.  — È 
questa  una  provincia  di  gran  momento  per 
la  Russia,  perocché  trovasi  sul  mar  Bal- 
tico verso  occidente.  Quanto  alla  indu- 
stria degli  abitanti  , consiste  nel  taglio 
dello  legna  , nella,  fabbricazione  del  ca- 
trame , della  pece , della  potassa,  e non 
poco  allresi  nella  cacciagione  e nella  pe- 
sca. I conl.adini  fanno  molti  lavori  di  legno 
che  spediscono  oltremare.  — La  Finlan- 
dia, che  in  laijno  moderno  fu  detta  l’c- 
nedia,  era  interamente  ignota  agli  antichi, 
qu.ìntunque  si  paia  ch’eglino  conosces- 
sero i k’enni  o Finni  tV.  Finni).  Nei  se- 
coli X,  XI  è XII  i principali  abitatori  di 
questa  regione  erano  gli  Imi  , i Queni,  i 
Chisiaii , tribù  Tsciiide,  che  compone- 
vano tanti  piccioli  c indipendenti  stati.  Il 
cristianesimo  fu  introdotto  nella  Finlan- 
dia al  XII  secolo.  La  Svezia  e la  Russia 
lungamente  si  contesero  la  possessione 
di  questa  contrada,  ma, le  paci  di  Viborg, 
nel  1609,  e di  Stolbova,  nel  1617,  la  con- 
cedettero alla  Svezia.  I Russi  ricupera- 
rono una  parte  della  Cardia  in  virtù  del 
trattato  di  Nistad  del  1721  ; per  quello 
dò  Abo  acquistarono  vari  altri  luoghi  nel 
17i3i  fìnalmentc  in  seguito  di  quello  di 
Frédriksharam  del  18o9  ebbero  tutto  il 
rimanente  della  Finlandia  e così  é di- 
venuta una  ragguardevole  provincia  del- 
l'impero degli  Czar.  — Popolazione-  to- 
tale nel  1851:  1,660,763  anime. 

Finlandia  (Golfo  di)  (Geogr.  fisica)— 
Così  dicesi  quel  seno  orientale  del  Mar 
Baltico,  che  si  stende  dal  59“  al  60“  37' 
di  latit.  nord,  e 19“  25'  al  27“  37'  longit. 
est  ; lungo  115  kil.,  largo  dai  13  ai  28, 
fra  la  Finlandia,. che  gli  dà  il  nome  e 
ne  occupa  tutta  la  sponda  settenlrionale,' 
l'Estonia  e il  governo  di*Piétroburgo  al 
sud  ; nel  fondo  prende  il  nome  di  baia  dì 
Krnnstadt  sulla  quale  siede  Pietroburgo. 
11  maggior  de’llumi  che  riceve  é la  Neva. 
È ingombro  di  molle  isole,  le  quali  prin- 
cipalmente vi  formano  ì due  arcipelaghi 
di  Aland  e di  Abo. 

Finmark  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Provincia  settentrionale  della  Norvegia, 
fra  il  60“  e 71“di  latitudine  nord.  Il  nome 
di  Finmark  é quanto  dire  Marca  Finnica. 
Il  fiume  Tana  la  separa  dalla  Laponia 
Bussa  ; confina  al  nord  ed  all'ovest  col- 
l’Oceano glaciale  ; ha  600  kil.  su  300  di 
superficie.  Il  suo  capoluogo  é la  borgata 
di  Altea  (V.  Alten).  La  punta  più  sctten- 
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trìonale  del  Finmark  è il  Capo  nord.  Snile 
sue  coste  sorgd  un  inrmito  numero  d’iso- 
lolli.  Paese  sterile  e ghiacciato  6 abitato 
da  Caponi  nomadi  che  si  nutrono  di  carne 
e di  latte  di  renne,  e da  Queni  o Finni 
che  ivi  andarono  a stare  sul  finir  del 
secolo  XVIII  c II!  diedero  il  nome.  — 
Popolazione;  30m.  anime. 

Finni  ( Etnografia  ) — Popolo  dcl- 
l’ Europa  orientale  , originario  dell’Asia 
settentrionale,  e il  più  renioto  da  tutti  gli 
altri  popoli  antichi  europei.  Ne’  primi 
tempi  dell'Impero  llomano  i Finni  o Ferini, 
come  i Latini  chiamavanli,  abitavano  tutta 
la  parte  interna  di  quei  paesi  che  giac- 
ciono Ira  la  Vistola  e i monti  Carpazi  fino 
al  Volga.  Tacilo  parla  de’  Fenni  come  di 
gente  al  tutto  selvaggia  e poverissima; 
Fennis  mira  feritas,  feedaque  paupertan, 
e sta  in  forse  se  debba  comprenderli 
nella  Sarmazia  0 nella  Germania;  ma 
non  mostra  di  credere,  come  Plinio,  che 
il  paese  de’ Fenni  fosse  un'isola.  — Quan- 
do i Goti  irruppero  in  quelle  parli , i 
Fieni  furono  parte  soggiogati,  parte  rin- 
cacciati nella  Sarmazia  settentrionale  e 
nella  Scandinavia.  Da  allora  in  poi  si 
posson  dividerei  Finni  o Fermi  in  due 
gruppi  principali;  i Fenni  occidentali  o 
Finni  propriamente  delti  i, che  abitavano 
intorno  a que’  seni  di  mare,  che  oggi 
sono  i golfi  di  l.ivonia  odi  Finlandia,  fino 
al  confluente  del  Volga  c dell'Oka;  i Ferini 
orientali  che  si  distendevano  dal  con- 
fluente predetto,  fino  ai  monti  Urali.  In 
processo  di  tempo , le  emigr.azioni  de’ 
barbari  dell’  Asia  restrinsero  a p'ocò  a 
poco  i Finni  in  quella  regione  che  da 
loro  acquistò  il  nome  di  Finlandia  (V. 
Flnlandia  ed  Europa  ).  Si  crede  , non 
senza  ragione,  che  i Fenni  sieno  un  ramo 
degli  Unni. 

Finningia  (K.  Finlandia). 

Fionia  (Geogr.  fin.  e stnlislicn)  — Isola 
del  mar  Baltico,  neH’Arcipelago  Danese, 
sorge  al  SS’-S»  25'  longit.  est,  55» 
2'-55‘’  35’  latit.  nord.  Ha  80  chil.  sopra 
55  di  estensione,  ed  è per  tal  riguardo 
la  seconda  dell’Arcipelago  Danese  < la 
prima  è la  Zelanda).  Il  suo  terreno  è 
piano,  solcato  da  alcuni  fiumi,  fra’ quali 
il  maggiore  è Odenscc.  E ben  coltivata  e 
vi  si  raccoglie  grano,  canapa,  lino,  lup- 
polo, cornino.  Nudre  cavalli  ed  api.  Il  suo 
aspetto  è ridente,  ed  il  suo  nome  di  Fiona, 
(in  tedesco  Fiintn)  significa  paese  ameno. 


Si  fa  gran  pesca  ne' fiumi.  II  suolo  con- 
tiene calce,  argilla,  gesso,  pietre,  e torba. 
Il  suo  capoluogo?  Odensee;  poca  è però 
la  sua  industria  e meno  il  commercio. 
Fionia  forma  il  baliaggio  della  Danimarca 
chiamalo  d’Odensee.  — Popolazione  to- 
tale dell’Isola;  circa  ItOm.  anime. 

Fiora  {Geogr.  fisira)  — Fiume  dell’Ita- 
lia centrale,  nel  granducato  di  Toscana, 
compartimento  di  Siena  ; scaturisce  dal 
poggio  Pinzi  presso  Radicofani;  irriga  in 
parte  il  territorio  Sanese,  indi  entra  ne- 
gli Stati  Domani  c dopo  un  corso  di  circa 
75  kil.  dal  nord  al  sudovest  va  a cadere 
nel  Mediterraneo. 

Fiorano  {Geogr.  statistiea)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stati  Sardi) ,;  provincia  d’Ivrea,  manda- 
mento di  Lessolo.  È posto  presso  la  riva 
destra  della  Dora  Ballea  ; benché  il  suolo 
sia  fertile,;  la  principale  industria  dei  ter- 
razzani consiste  nel  commercio  del  ferro 
che  trasportano  dalla  valle  di  Brosso  , 
nella  valle  d’Aosta.  — Fiorano  è distante 
2 kil.  da  Lessolo.  — Popolazione  ; 1100 
anime.  ^ 

Fiorano  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale , nel  ducato  e nella 
provincia  di  Modena,  sulla  strada  postale 
che  mena  in  Toscana. — Ha  un  castello  del 
XII  secolo  che  ricorda  la  famiglia  Pio  da 
Carpi  che  fu  già  signora  del  luogo  — 
Fiorano?  distante  18  kil.  circa,  da  Modena, 
al  sud.  — Popolazione  ; l600  anime. 

Fiorano  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  dell'Italia  settentrionale  , nella 
l.nmhardia.,  provincia  di  Lodi,  distretto 
di  Codogno.  — È distante  3 kil.  da  Co- 
dogno,  al  sudsudest,  c 2i  da  Lodi,  al  sud- 
est. — Popolazione  ; 1700  anime. 

Fiorenzuola  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Grosso  borgo  deH’ltalia  centrale,  nel 
ducalo  di  Parma  , distretto  di  Borgo  S. 
Donnino.  Giace  in  bella  pianura , sulla 
strada  postale  da  Parma  a Piacenza , a 
destra  del  torrente  Arda,  sul  quale  ha  un 
ponte  magnifico.  Possiede  bei  fabbricati, 
e meritano  special  ricordo;  l’antica  torre 
sulla  piazza,  la  collegiata  ricca  di  cose  pre- 
ziose, l’ex  convento  de’Bernardini  e l’an- 
tico palazzo  Grossi.  Ha  scuole  primarie  e 
secondarie  , uno  sped.alc  , un  monte  di 
pietà. — Fiorenzuola  è luogo  antico.  Nel  IX 
secolo  vi  fu  combattuta  una  esiziale  gior- 
nata fra  Berengario  re  d’Italia  e Rodolfo 
Il  di  Borgogna.  Fu  feudo  degli  Scotti, 
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dei  Visennti , de'  Pallavirioi  e finalmente 
dei  Farnesi.  OiccM  natali  allo  storico  Se- 
vero Variai,  al  geologo  Cortes;  e alFar- 
chcologo  f.  Nicoli.  — Fiorenzuola  è di- 
stante 25  chil.  da  Piacenza,  al  Sudest.  — 
Popolazione  del  solo  horgo  : 2200  anime; 
del  borgo  con  varie  frazioni  unite  al  suo 
comune  ! Gm.  anime.  > 

Firenze  {Geojfr.  sìor.,  monumentale  e 
statistica}  — Bell»,'* magnifica,  famosis- 
sima cittì  dell'Italia  centrale,  metropoli 
arcivescovile  del  granducato  di  Toscana, 
capitalo  del  compartimento  del  suo  nome. 
Siede  nel  cuore  della  Toscana  in  un'a- 
menissima valle  à'piiedi  delTApennino,  c 
sulle  rive  delF.Vmo.  La  sua  posizione 
geografica  càlcolata  dall'osservatorio  delle 
Scuole  Pie)»rpjasi  nel  (^tro  dclfh'’ città, 
è fra  il  28“  55'  di.longit,  e iT  48“ , 4(j' 
41’'  di  Int.  -r-  È divisa  in  6 circondari 
che  chiamano. Srsficri.  -r  Prima  di  nar- 
rare la  stòria  di  questa  insigne  città  la 
percorreremo  osScrvandoneda  grandezza 
e quanto  vi  ha  di  più  .degno , studian- 
doci tuttavia  di  rimanerci  in  quei  limiti 
che  ci' sono  imposti  dalla  bccvità.  T- 
.Monumenti.  — Le  Mura  una  volta 
turrite  da'  cui  è recintOj  cstcndonsi  circa  6 
miglia  in  figura  pentagona;  8'sono  Ic'Porf». 
in  esse  rimaste“( oltre  ad  una  póstierla), 
distinte,  coi  nomi  di  Porta'San  Niccolù, 

. alla  Croce,  a Pinti,  San  Gallo,'  af  Prato, 
San  Prediano,  Romana,  e .Saù  ìlinlato. 
A queste,  ectettuata  1' ultima , corri- 
spondono altrettante  strade  regie  che 
pongono  in  comunicazione  la  capitale 
con  lo  Stalo  romamf,  col  Modancse  e 
col  Sardo , confinanti  con  la'  Toscana. 
Due  Fortezze  guftrnite , 'solide  e gran- 
diose per  costruzione,  le  slanrto  a di- 
fesa. Quattro  grandi  Ponti  di  materiale , 
variamente  architettati  ed  in  tempi  di- 
versi fabbricati  suH'Arno , che  la  tra- 
versa, uniscono  Firenze  d'oltrarno  con  la 
parte  più  estesa  di  essa  a destra  del 
detto  fiume;  e due  altri  ponti  sospesi , 
gettati  nel  1837  fuori  delle  mura , pro- 
lungano le  passeggiate  all'  intorhò  di 
esse.  Dei  suddetti  quattro  ponti  di  ma- 
teriale quello  di  mirabile  solidità,  chia- 
malo Ponte  alle  Grazie,  fu  edificato  nel 
1236  per  opera  del  Potestà  di  Firenze 
messer  Rnbaconle  da  Mandella  con  di- 
segno di  Iacopo,  padre  di  Arnolfo.  L'al- 
tro , detto  Ponte  Vecchio , perchè  fu 
il  primo  ponte  che  avesse  Firenze,  sog- 


giacque a ripetute  rovine , e , come  ve* 
desi  oggi , fu  riedificato,  dall'  architetto 
Caddi  nel  1315.  Il  terzo,  nominato  Ponte  a 
Santa  Trinità,  dopo  essere  sbto  rovinalo  i 
dalie-piene  pei*  tre  volle,  Cosimo  1 ne  or- 
dinò, nel  1557,  la  ricostruzione  con  di- 
segno del  celebre  Ammannato,  che  lo 
immaginò  di  vaghissima  forma  e di  dna 
sveltezza  singolare.  Esso  è condotto  mi- 
rabilmente a soli  tre  ar.rhi  di  sagoma  a 
segmento  di  cerchio,  e per  vaglù  orna-  ’ 
nienti  marmorei  collocati  nell'  incpntro 
dei  due  segmenti  che  eostìtuiscono  cia- 
scun arco  , T occhio  resta  ingannato  e 
sembra  che  le  contine  degli  archi  sieno 
me.zze  elicsi  prolungatissiiàc..  Le  quattro 
Statue,  di  marmo  collocate  ai  quattro 
capi  delle  spallette  del  ponte  rappre- 
sentano le  -Gtagioni.  Il  - Landini  scolpi 
l'Inverno,  il  ’Caocini  l'Estate  e l'Aptunno,i 
ed  il  Frpncavilla  la  Primavera,  Il  Ponte 
òlla  Carraia , cui  era  tocca  la  stessa 
ruioa<  degli  altri,  fu  parimente  dall'Aid- 
mannato  ripostruito  tutto  di  pietra  alla 
foggia  dei  già  nominati , per  commis- 
sione del  mentovato  Granduca.  — Lo 
. Piazze  non  sono  in  questa  città  vastis- 
sime; ma,  considerando  Solo  le  piò  co- 
spicue, si  debbono  ricordare  : la  f iazza  r 
del  Grandnca , quella  del  Duomo  , e 
quella  di  Pitti , di  .Santa,  àfaria  Novella, 
di  kmta  Croce  e della  Santissima  An- 
nunziata. La  prima  Hi  figura  quadrila- 
tera, decorata  di  vasta  fontana,  di  loggiati' 
a di  sculture  di  sorprendente  bellezza. 
Sorge  in  essa  maestoso.  I' antico  palazzo 
def  Popolo  , oggi.  Palazzo*  Vecchio,  con 
sveltissima  torre  e orologio,  alta  87 
metri,  opera  di  Arnolfo,  dell'anno'  1298, 
ed  ingrandito  poscia  col  disegno  di 
Giorgio  Vasari  aretino,  d.il  cui  pennello 
fu  pure  decorato  pelle  interne  sale.  Il 
cortile  di  questo  augusto  c'ditizio  è dei 
meglio'  ornati,  M.igniflci  sonò  gli  appar-  ‘ 
ràmenti  che  un  di  contennero  i rettori 
della  repubblica  e poscia  i primi  domi- 
natori della  Toscana,  e forse  -non  ha 
l'eguale  In  tutto  il  mondo  i1  salone  lungo 
52  metri  c mezzo  e largo  21 , ove  l’ar- 
chitettura eia  scultura  si  dieder  la  mano 
per  farlo  splendidissimo.  Giorgio  Vasari 
vi  dipinse  a buon  fresco  ìe  qiareti  : il 
Ligozzi,  il  Cigoli,  il  Passignano  ed  al- 
tri valentissimi  tra  i pittori  lavorarono 
nella  soflìtta  spartita  in  39  quadri  con 
fregi  splendidamente  dpvati  ; e celebra- 
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tissimi  scalpelli  animarono  le  molteplici 
statue  e i groppi  in  marmo  che  fanno 
superba  corona  a t(uesla  stanza,  prin- 
cipesca. Sono  poi  di  stupendo  ornamento 
esteriore  a que.sto  edifizio  la  statua  co- 
lossale del  David  scolpila  'da  Michelan- 
gelo, e il  gruppo  di  Ercole  che'  uccide 
Caco,  condotto  dal  Dandinclli,  con  le  al- 
tre sculture  da  lui  Collocate  presso  la 
porta  principale  sulla  scalinata..  lu  que- 
sto palazzo  trovansi  presentemente  le 
Segreterie  di  Stato.di  nnOiiza,  di  guèrra, 
e degli  affari  esteri  ; la  Corte  di  cassa-  ■ 
rione;  la  Depositerà;  la  Guardaroba  gene- 
rale della  Corte,  e la, Dogana.  .Mia  sini- 
stra del  palano  si  apre  ne’  suoi  tre  grandi 
' archi  la  famosa  iMg^ia  dH  Lanzi  archi- 
tettata dairOrgagna  nel  1355,  che  servi, 
come  in  Roma  i rostri  » per  aringarfl 
il  popolo  convocato  al  suono  della  cam- 
pana del  comune.  A questa  loggia  cre- 
scono bellezza  il  Perseo  gittato  in  bronzo 
da  Benvenuto'  Cellini,  eretto  sopra  base 
condolala  a bassirilievi  parimente  di  bron- 
zo; il  gruppo  portentoso  della  SaJ)ina  in- 
volata al  caduto  padre  dal  rapitpr  ro- 
mano^'scolpilo  in  marmo  da  Qian  Bolo- 
gna, e quello  della  Giuditta  ufligiata  in 
bronzo  da  Donatello,  con  sei  statue  mu- 
liebri ed  altre  sculture  di  valenti  arbsti, 
collocate  simmeiricamenlc  sotto  gli  arcirì 
e nell'interno  del  loggiato  medesimo,  tra 
le  quali  non  vuol  tacersi  del  famoso 
gruppo  del  Centauro  scolpito  in  marmo 
da  Gian  Bologna  predetto.^ — Alla  destra 
del  palazzo  mostrasi  bella  e spaziosa  una 
fontana  di  acqua' limpidissima,  ornata  da 
Gian  Bologna  di  dodici,  statue  di  bronzo 
rappresentanti  divinità  marine  e satiri 
, variamente  seduti  ^sul  margine  del  gran 
bacino,  e una  statua  colossale  di  marmo 
bianco  rafligurante  Nettuno  attorniato  da 
Tritoni,  che  'TAmmannato,  non  troppo 
felicemente , innalzò  sopra  mannorea 
conca  marina,  tirata  da  quattro  cavalli 
maestrevolmente  scolpili.  Finalmente  non 
molto  distante  da  questa  fontana,  a com- 
pimento doU'ornàto  della  piazza',  lo  stesso 
Gian  Bologna  pose  la  statua  equestre  di 
bronzo  di  Cosimo  I granduca  di  Toscana 
sopra  imhasamcnlo  condotto  a bassori- 
lievi parintenti  di  Imoiizo  : la  qual  opera 
tanto  è bella  e perfetta  da  non  averne 
altra  che  la  pareggi.  Su  questa  piazza 
corrispondono  gli  Uffìzi  della  Dogana, 
del  Registro  é dell^  Rosta.  Non  lungi  tro- 


vaosi  ancora  tatti  i tribunali  civili  e cri- 
minali, c i fondachi*  dei  primari  nego- 
zianti, per  lo.  che  riunendo  al  bello  l’u- 
tile , ossa  rigu^dasi  come  ' il  cuop  di 
Kironic.  — ‘ In  mezzo  alla  piazza  detta 
del  Duomo  ammirasi  con  sorpresa  la 
maravigliosa  fabbrica  -della  Metropoli- 
tana  0 S.  Maria' del  Fiore. che  la  Re- 
pubblica e quindi  Torte  della  Lana  vi 
facevano  costruire  ad  Arnolfo  di  Lapo  nel 
121tS.  Egli  immaginò  questo  augusto  tem- 
pio a croce  latina,  a tre  navate  condotte 
a volta  sopra  - un'area  di  braccia  quadre 
22,118,  e l'ardimentoso  .Bruncllesco  lo 
coronò  di  svolta  c grandiosa  cupola  et- 
tagona larga  iimctri  c mezzo  da  un  an- 
golo all'altro  e le  diede  1 1 1 metri  di  altezza, 
La  l.ifti^bezza  dq)la. chiesa  è metri  151 
jbra^cia  fiorentine  260  e iSsoldi),  la  lar- 
ghezza 39  (braccia 67  e 2 soldi  fiorentini). 
La  fabbrica  di  questo  sacro  edifizio,  com- 
prese diverse  interriizioni,  durò  176  ab0i 
0 vi  furoifo impiegati  gliarchitetti  Arnolfo, 
Giotto  ; Taddeo  Gaddi , Andrea  Orgagna  , 
I.orenzn  Ghiherti,  e Filippo  Briinellescbi.  I 
pregldicniTedifizio  fa  mostra  per  la  rio 
chezza  dei  marmi  dei  quali  è incrostato  al 
dìfuori,e  per  la  solidità  e vagliezza  mira- 
bile deU’arcbitettura , cha  allontanandosi- 
dallo  stile  gotico  si  avvioina  al  romano , 
sono  tanti  c.tali  da  far  si,  che  e.sso  neahbia 
pociù  che  lo  sorpassino  c molti  a se  in- 
feriori. La  maestosità  deUlDlerno , T ar- 
monia  delle  parti,  la  profonda  venerazione 
che  ispirano  le  sacre  pareti  ed  i splendidi 
oroamenti , levano  in  allo  T animo  di 
cbiiinquc  vi  entra,  • ben  pago  vi  rimane 
Tpssèrvatorc'i  all'occhio  del  quale  si  of- 
frono capolavori  di  valentissimi  artisti. 
(JuivL  coDservansi  sculture  stupende  del , 
llandinelli ,'  di  Donatello  , del  Sansovino ,. 
di  Michelangelo,  di  Gio.  dell'Opera,  di  Vin- 
cenzo Rossi,  di  Ghiberti , e di  molti  altri 
tra  i migliori  scultori  antichi.  Seno  di 
pregio  sommo  gli  affreschi  coi  quali-Gior- 
gio'  Vasari  effigiò  i Profeti  ne'  peducci 
della  cupola.  Le  tavole  che  lo  Zuccheri , 
Taddeo  Gaddi,  SanlidiTito,  il  Passignano, 
il  llalducci , il  Poccctli  ed  altri  egrègi 
maestri  collocarono  sugli  altari  delle 
cappelle  , sono  stimabilissime)  ed  hanno 
gran  pregio  i bassirilievi  e gli  ornati  che 
Donatello  e Luca  della  Robbia  eseguirono 
nelle  sagrestie  e negli  ovati  sopra  le  porte 
di  esse.  Le  dipinture  c le  sculture  , che 
vedonsi  nelle  pareti  delle  navate  laterali. 
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tengono  sempre' viva  la  memoria  come 
degli  artisti  che  le  eseguirono  , cosi  dei 
sommi  che  per  virtù , scienra  e coraggio 
()i  ogni  maggiore 'onore  si  resero  degni.' 
Nella  parete  dalla  parte  di  mezzogiorno- 
gli  scultori  Duggiano  , Henedetlo  da  >la- 
iano,  Iacopo  O'rgagna,  il  Carradori  ed  il 
Fermai  esegtii'rono  i monunienli  di  Bru- 
nellesco  , di  Giotto  , di  Pici'  Farnesè  ,•  di 
Giuseppe  Bencivenni  Pelli , è del  Ricino 
restauratore  della  rilòsoOa  platonica!;  e 
latrenzo  di  Dieci  dipinse  gli  altri  di  Fra 
Paolo  tarsili  e del  Cardinal  Corsini,  Dalla 
parte  opposta  i.  pittori  Orgagna  , Paolo 
eccello  e .\ndrea  del  Castagno  adope- 
rarono il  Foro  pennello  per  tributare  òno- 
ranza  a Dante  f a Niccola  da  Tolentino  e 
a Pietro  di  Toledo  viccrù  di  iiapplk 
Quindi  segue  il  mausoleo  dogli  Otto- 
buoni, 0'  come  altri  vogliono  di  Currado 
lìglib .dell' imperatore  Enrico  HI  ; e final- 
mente il  deposito  dello  Squarcialùpi  rino-' 
matofabbricante  di  organi,  eseguilo  da'Bc- 
ncdettodaMaìano.L'iinpiantKo  di  tutto  l’e- 
difizi*  ù latto  a mimmi  4'  vari  colori  spar- 
titi con  ben  inteso  disegno  da  Michelan- 
gelo, da  Frailcesco  da  San  Gangallo'e  da 
Giuliano  di'Baccio  d'Agnolo.  Nella  metro- 
politana fiorentina,  papa  Vittorio  li  adunò 
un  concilio  nel  1055  .Pasquale  II  ne  tenne 
un  altro  nel  1101,  ed  Eugenio  IV  nej  {-idll 
ne  ceavocò  un  terzo  di  Greci  e Latini.  — 
Serve  di  "campanilf  alla  detta  chiesa  Ta 
celeberrima  torre  quadra  dettai ’daìf  nome 
dèi  suo.grande  autore,  la  torre  ili  Gioliti.  Si 
alzasi  metro  da  terra, ò tutta  incrostata  di 
marmi  di  vario  colore  spartiti  secondo  la 
maniera  tedésca  , ed  è ornata  di  bassiri- 
Jicvi  c di  statue,  lavori  preziosi  di  Dona- 
letto,  di  Grottino,  di  Niccola  Aretino  , di 
Andrea  Pisano,  di  Andrea  di  Stefano,  odi 
Luca  della  Robbia.  Questo  monumentò 
di  architettura  sorprende  chiunque  l' os- 
serva, e agli  stessi  cittadini  sembra  ogni 
di  più  bello. — Dai  lati  della  porla  di  uno 
de'fabbricati  che  fiancheggiano  la  pidzza, 
dalla  parte  di  mezzogiorno  , il  valentis- 
simo scultore  de'giorni  nostri  Luigi  Pam- 
palooi  collocò  sedute  le  statue  di  Arnolfo 
e di  Brunellesco  autori  del  magnifico 
tempio  che  dò  il  noibe  alla  piazza , e fu 
rimcrilato  di  grandissime  Iodi.— Rimpetio 
a]  Duomo  vedasi  il  Battistero  di  figura 
otlagona  educato  fin  dai  tempi  dei  I.ongn- 
bardi , cui  poco  o nulla  rimane  oggi  de’ 
suoi  primitivi  ornamenti.  Iacopo  da  Tor- 
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: rita  , il  Gaddi , il  Tali  e il  Baldovinetti 
ne  abbellirono  di  mosaici  le  interne  pa- 
reti f Arnolfo  lo  vestì  di  marmi  bian- 
chi e neri  al  di  fuori;  Donatello,  Mi- 
<lielozzo  é Sansovino  lo  arricchirono  di 
statue  di  bronzo;  Andrea  Pisano,  ed  il 
Ghilberti  fiorentino  ne  scolpirono  le  tre 
! porte  stogiate  , parimente  di  bronzo , la 
principale  delle  quali,  condotta  dal  Ghjl- 
bcrti,  fu  da  Michelangelo  giudicata  degna 
del  paradiso.  Le  due  colonne  di  porfido 
poste  lateralmente  alla  detta  porta  atte- 
stano la  lealtà  con  cui  i Fiorentini  custo- 
dirono al  Pisani  la  p.atria  loro,  assenti  per 
la  conquisto  dellh  Balcari,  e le  catene  ad 
esse  appese  posteriormente  segnano  un 
trionfo  marittimo  riportato  dai  primi  so- 
pra i secondi.  — La  piazza  dì  Santa  Croce 
'decorata  di  cicgahte  fontana,, 'disegnata 
da  Plclrò  Balbi  nel  ISIG,  è spaziosa,  va- 
gamente adorna  all’  intórno  di  sedili  di 
pietra  trame;(zati  da  'colonnette,  e cir- 
cond.ata  di  bèi  fabbricali.  Fra  questi  am-' 
mirasi  la  Casa  dell' .Aniella  istoriata  al  di 
fuori  con  pregevoli  alTreschi  a colori,  e a 
chiaroscuro,  da  Giovanni  da  San  Giovanni' 
e da  1^'altri  pittori  còntbmporanei  dilui, 
e finiti  in  meno  di  un  mese.  In  fondo 
a questa  piazza  vedesi  la  vastissima  cliiesa 
della  di  Snuta  Croce  unita  al  grandioso 
conveulo  dei  Conventuali,  disegnata  a 
croce  Ialina  a tré  movale  nel  1291  da  Ar- 
nolfo. É questo-  un  tempio  degno  di 
esser  visitato,  pei  mollipìici  monumenti 
delle  arti  hcllc  clté  id  ogni  tempo  va- 
Icnlissi'mi  artisti  vi  collocarono.  Cima- 
bue  , Ciotte  , il  Gnidi  , lo  Stamina,  il 
Lip])i,  jl  Vasari,’  F Allori,  il  Passignpno, 
il  Cigoli,  e modernamente  Francesco  e 
Giuseppe  Sabafclli  ed  il  Martcllini  lo 
adornafono  .di  affresclil  e di  'tavole  di 
sommo  prc^p.'  Destinato  ad  essere  il 
Panteon  degl’ Italiani,  celeberrimi  scul- 
tori gareggiarono  nell’  innhlz.arvi  splen- 
didi' mausolei  a Micliclangelo,  a Dante, 
a GaKleo , a Machiavelli,  a Leonardo 
Bnini,  al  Lonzi,  al  Fantpni , airAllieri, 
c a mòlli  altri- saliti  in  fama,  dei  quali 
quei  muti  sassi  -parlano  alla  posterità 
per  opera  dei  Donatelli , dei  Benedetti 
da  Majanò  , dei  Foggiai , dal  Franco- 
villa, dei  Canova  , dui  Dicci  e di  tanti 
altri  egregi  scultori.  Nei  chiostri  con- 
tigui, ove  Brunellesco  architettò  la  mae- 
stosa Cappella  de’  Pazzi , oltre  un  inll- 
I Dito  nùmero  d' iscrizioni  sepolcrali  che 


Uir 


ne  ricoprono  quasi  tutto  il  pavimento  e 
le  pareti,  veggonsi  pure  altri  modesti  ma 
eleganti  sepolcri  intagliali  io  marmo  che 
richiamano  l'attensione  di  coloro  che  vi- 
sitano quel  sacro  cimitero.  — ^ La  chiesa 
di  San  Spiri/o, esistente  di  là  dall’.àrno,. 
in  fondo  ad  una  decentissima  piazza  che 
dà  essa  prende  il  nome,  merita  dì  essere 
annoverata  tra  le 'prime  dMlalia.  Bru- 
nellesco  disegnò  questo  tempio  a croce 
latina  a tre  navate  ' sorrette  da  svelte 
colonne  con  tanta  maestria,  che  accop- 
piando alla  grandiosità  l'eleganza,  lo 
condusse  magnifico,  ed  oltre  ad  ogni 
credere  bello.  Nel  mezzo  della  crociata 
sorgono  ' splendidi  « per  finissimi  marmi 
l’altare  ed  il  coro  disegnati  dal  Vacci- 
ni; e sono  di  ornamento  alle  cappelle, 
che  cingono  tutto  intorno  la  chiesa , 
stupende  tavole  ed  altre  dipinture  del. 
Poccetti,  e dì  altri  famosi  tra  i pittori. 
La  sagrestia  col  suo  vestibolo  ò archi- 
tettura del  Cronaca,  e le  pitture  appar- 
tengono al  Bronzino  ed  al  Lippi.  Baccio 
d'Angiolo  fecevi  il  campanile,  ed  ebbe 
parte  col  Buentalentì  nella  fulibrica  dei 
Chiostri  e def  vasto  Convento  unito  alla 
nominata  chiesa.. — Santa  Maria  A’o- 
tella  con  l'annesso  vastissimo  convento 
è un  edilizio  che  desta , sorpresa,  e ap- 
paga la  curiosità  di  qualunque  valente 
artista  voglia  considerarlo  jicr  ammae- 
strarsi. Due  frati  domenicani,  non  sacer- 
doti ma  laici.  Fra  Giovanni  e Fra  lU- 
storo,  immaginarono  questo  tempio  e 
nel  1278  lo  incominciarono.  Cinmhuc , 
Paob  Uccello  , il  I^lo  , POrgagna , il 
Ghirlandaio,  il  Bronzino,  Santi  di'Tito,  il 
Vasari , il  Ligozzi , il  Vignali , il  Passi- 
gnano , il  Lippi,  e' piò  modernamente 
Luigi  Sabatclli,  tutti  pittori  d'alta  riputa- 
zione,  decorarono  questa  chiesa  di  tavole 
e di  affreschi.  Mino  e Andrea  da  Fiesole, 
Benedetto  da  Majano  , Brunellesco  , il 
Ghìberti,  l' Empoli  ed  il  Cacciai  scultori, 
la  ornarono  con  molte  opere  loro  neirin-  ^ 
terno,  e Leon  Battista  Alberti  vi  disegnò 
la  vaghissima  facciata,  sulla  quale  il  cos- 
mografo Ignazio  Danti  domenicano  collocò 
un  quadrante  solare  secondo  il  sistema 
di  Tolomeo.  . — La  piazza  che  si  apre 
avanti  a questa  chiesa  é alquanto  vasta  , 
i fabbricati  che  la  recingono  decentissimi, 
il  loggiato  di  San  Paolo  che  vi  corrispon- 
de è lavoro  di  Brunellesco , e le  due  gu- 
i;lie  0 mete  di  marmo  innalzatevi  nel . 


mezzo,  sorrette  ciascuna  da  quattro  tar 
tarughe  gettate  in  bronzò  da  Gian  Bolo- 
gna, sono  belle  a vedersi.  Essa  vien  ri- 
dotta ogni  anno  in  anfiteatro , nel  quale 
si  corre  il  palio  dei  cocchi  nella  vigìlia 
di  Sai)  Giovanni  protettore  della  città.  — 
San  Lorenzo  , antichissima  Imsilica , b 
quale  avendo  arso  nel  1417  fu,  per  mu> 
Uilicenzà  di  Oosìmo  de'  Medici,  il  Vecchio, 
riedificata  da  Brunellesco,  a tre  navate, 
sorrètte  da  belle  colonne  ih  macigno  , e 
abbellita  con  tavole'e  dipinture  dal  Ros- 
selli, dal  Sogliani,  dall' Empoli,  da  Bran- 
zino e da  molti  altri  die  fregiarono  con 
esse  le  20  cappelle  che  ammiransl  in 
questa  chiesa.  Anche  Donatello  co'  suoi 
scolari,  il  Vcrrocchio,  Desiderio  da  Setti- 
gnano  c altri  vi  collocarono  sciilturc  de- 
gnò di  loro,  ed  i moderni  artisti  diiama- 
tivi  dai  Principi , oltre  avervi  alzato  un 
bell'altare  tutto  ingemmato  di  pietre  dure 
con  vago  disegno  spartite  , pensano  al 
modo  di  aumentarle  pregi  e bellezze.  In 
fondo  di  questa  vedesi  splendidissima  b 
gran  Cappella  dei  principi  ideata  da  Co- 
simo I e dìsegoata  dal  principe  Don  Gio- 
vanni per  racchiudere  le  . tombe  dei  So- 
vrani della  Casa  de'  Medici.  .Essa  è tutta 
vestita  di  marmi  fiaìssimi  c di  pietre  du- 
re. Le  grandiose  arche  di  granito  e di 
porfido  inalzatevi  non  possono  essere  piò 
maestose  di  quel  che  ,sonq  ; e benché 
questa  cappella  non  sia  ancora  finita  e 
aon..vanÌi'clegante  nè  lien  inteso  disegno, 
. tuttavia  % tale  e tanta  la  magnificènza 
degli  ornamenti , c la  rarità  delle  gemme 
raccoltevi  o preparate  per  decorarla,  che 
io  credo  possa  asserirsi  non  esservene  al- 
tra che  là  superi  di  ricchezza.  — AprcSi 
I sopra  di  essa  una  cupola  divisa  in  otto 
grandi  scorn|>artimcntì,  quanti  sono  i lati 
del  siero  cditicio,  recentemente  dipinti  a 
fresco  dal  Benvenuti  e incorniciati  di  do- 
rature. Unita  alla  medesima  Basilica  tro- 
vasi altra  cappella  clic  Clemente  VII  fece 
costruire  al  Buonarotti  per  dare  onore- 
vole sepoltura  a Giuliano  e Lorenzo  dei 
Medici  suoi  nipoti , nella  quale  il  divino 
Michelangelo  lasciò  i più  bei  monumenti 
per  dichiararlo  impareggiabile  neH'arcbi- 
■tellura,  e sopra  tutti  valentn  nella  scul- 
tura.— La  chiesa  della  Sanlmima  .4pnun- 
ziata  fu  edificata  fino  dal  I2G2.  Di  que- 
sta se  non  è pregevole  l'architettura  delle 
pareli  laterali  , 6 certamente  bellissima 
quella  della  tribuna  coi  diede  opera  l'Ai- 


• I , 

. ' Digitized’by  Google 


, FIR  . ( li6  ) FIR 


berli  ; e di  raro  pregio  sono  le  pitture 
oode  Andrea  del  Sano,  l'EmpoH,  il  Peru- 
gino, lo  Stradano,  il  Vignali , il  Rosselli , 
il  Volterrano  ed  il  Franciabigin  decora- 
rono le  cappelle  e vcstibulo  della  Chiesa 
ed  i magniflci  cbiostri  del  contiguo  con- 
Tcnto  dei  Servii  di  Maria.  L'aUare  a pad!-- 
glione  della  Beata  Vergine  ò opera  del 
Miclielozzi  eseguita  nel  1 ii8,  e le  scul- 
ture in  marmo  ed  in.adgento  clic  splendi- 
damente lo  adornano  sono  del  Bandìnelli  e 
del  San  Callo.  IHoggiato  esterno  fu  archi- 
tettato dai  Caccini.  La  non  grandissima 
ma  vaga  piazza,  che  apresi  avanti  a (Juesta 
chiesa,  è late/almente  decorata  di  portici 
sostenuti  da  svelte  colonne  di  pietra.  Il 
Bnmellesco  fece  quella  a sinistra,  a spese 
deH'Arle  della  Seta  nel  secolo  XV,  .e  po- 
steriormente Antonio  da  San  Gallo  edilìcò 
l'altro  a destra.  Cna  statua  equestre  di 
Bronzo  gettata  da  un  al[ievo  di  Gian  Bo- 
logna coi  metalli  tolti  ai  Turchi  dai  cava- 
lieri .di  Santo  Stefano,  collocala  nel  mez- 
zo di  essa  ,4e  crésce  decori)  ; c due  fon- 
tane fatte  di  bronzo  e di  marmo  sotto  la 
direzione  del  Tacca  no  corripiono;T  orna- 
mento. ^ La  chiesa  di  Snn  Marrja  si 
pregia  di  pitture  dei  pK'i  celebri  artisti. 
L’architettura  è qiiasi  tutta  di  Ginn  Bolo- 
gna, della  cui  mano  vi  si  vedono  egregie 
sculture.  Trai, pittori  che  concorsero  a 
pcnnellcggiurnc  le  pareli,  le  cappelle  c le 
vòlte,  ri  segnalarono  il  Ferri , Satrti  di 
Tito,  il  Boschi , il  Frale  , il  bealo  Ange- 
lico, il  Passignano,1'Km'poli,  il  Bronzino, 
il  Cigoli  od  altri  molli  loro  contempora- 
nei. In  questa  diiesa  si  mostrano  ! mau- 
solei di  Pico  della  Mirandola  e del  Poli- 
ziano. Il  convento  vastissimo  unito  alla 
medesima  fu  incomincialo  nel  t l37  c 
condotto  a termine  nel  145t  col  dise- 
gno di  Michelozzo  Miclielozzi.  Quivi  di- 
morò fri  Girolamo  Savonarola.  — Orsini- 
michele,  oggi  chiesa  parrocchiale,  fii 
in  principio  un  loggiato  , a.sscgnato  ai 
mercati  del  grano  e delle  biade , fatto 
dalla  Repubblica  del  1281  eoa  disegno 
di  Arnolfo.  Danneggiato  questo  edilizio 
dall'  incendio  ebo  suscitossi  in  Firenze 
nel  1301,  fu  con  nuovo  disegno  di  Giotto 
ricostruito  nel  1309  eoo  fabbricato  so- 
vrapposto , tutto  murato  di  pietra  : c 
finalmeole  a cagiono  di  miracoli  operati 
da  upa  imagihe  di  Nostra  Donna  esìstente 
in  uno  de'  pilastri  del  loggiato  meolrc  la 
peste  disertava  Firenze,  nel  1117,  la  Rc- 


piibl)lica  converti  questo  locate  in  un  lem-  ' 
pio  chiudendone  le  arcate,  e vi  collocò  la  - 
detta  imagiue  in  splendido  labcrnacolo  che 
F Orgagna  cd  altri  del  suo  tempo,  mae-  • 
sircvolmenle  scolpirono.  Nell' interno  vi 
sono  buone  pitture,  e oltre  Fpltare della 
Vergine  inldglialo  in  marmo  da'  Gian  Bolo-  ’ 
gna,  vedesi  nell'altare  maggiore,  un  bel- 
lissimo groppo  "in  marmo  di  Francesco  ; 
da  San  Gallo  rappresentante  Soni'  Anna , 
la  Vergine  ,'’ed  iljlivino  Pargolo  , che  il  ■- 
comune  di  Firenze  volle  innalzare  nel 
1319  per  eternare  la  memoria  della 
cacciata  del  Duca  d'Alcne.  Le  statue  di 
marmo  c di  bronzo,  che  occupalo  le  nic- 
chie aH'esterno  di  questo  maestoso  edi- 
flzio , sono  di  Donatelle  , di  Antonio  di 
Banco,  del  Gioberti,  di  .Mino  da  Fiesole, 
di  Gian  Bologna  o di  altri  r.agguardc-  • 
voli  artisti.  Questo  fabbricato  ò alto  16 
metri,  e nella  parte  superiore  racchiude 
FÀrebivo  generale  de  pubblici  contratti. 

— .Mollissime  sono  In  a^fc  chiese  fioren- 
tine c tutte  meriterebbero  siog,olure  men- 
zione ; ma  lo  studio  di  brevità  non  con- 
cedendoci di  estenderci  sopra  ciascuna,  ci 
terremo  contenti  di  ricordare  le  opere  d'ar-. 
te  più  pregevoli,  che  nella  maggior-parte 
di  esse  ri  conservano.  — La  chiesa  del 
Carmine  contiene  i dipinti  di  Massaccio  e 
di  Masolino  nella  cappella- della  Vergìné, 
rispettati  dalle  ll.'imine  nell’incendio  del 
1771  , ‘e  quelli  di  Luca  Giordano  , del 
Vasari  e del  Poccclli  eseguiti  dopo  la  ri-  ^ 
staiii’azioné  della  chiesa.  — Sanla  Tri- 
nila edificata  nel  TX  secolo,  restaurata 

nel  X'III  da  Ni.eolu  Pisano,  a decorata  di 
facciala  c di  prcsbilerin  dal  Buontalenli, 
olire  pregi  d'accbileltiira  molto  stimabili. 

---  La.  chiesa  de'  Sunti  Apostolici  rag- 
guardevole per  la  sua  antichità,  essendo 
anteriore  all’  Vili  secolo,  e per  le  sciil- 
hire  e pitture  del  C.accini  e del  Poccetti. 
Bruncllcsco  trasse,  da -questa  la  maniera 
di  condurre  in  bella  forma  le  chiese  di 
Santo  Spirilo  cali  San  Lorenzo.  — Nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  con-  . 
scrvansi  i più  begli  affreschi  del  Nigetlì. 

— In  Badia  esislooo  due  depositi  scol- 
pili da  Mino  da  Fiesole  , alfrescbi  del 
Giotto  e quadri  stupendi  di  Giorgio  Vasari 
e del  Lippi  ; e fia  i valenti  pittori  che 
colorirono  a fresco  ne'  chiostri  del'.con- 
vento  attiguo,  contasi  ancora  il  Bronzino. 

— Nella  chiesa  di  Ognissanti  lavorarono 
macsirevolmciile  il  Gainbcrucci , il  Gbir» 
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landak),  il  Botticelli,  il  Ligozzi  e Giovanni 
Ja  San  Giovanni.  — In  Santa  FelicUa 
arcbileltata  dal  Vignola , dipinsero  egre- 
' giumente  il  Roccelti  e Giovanni  da  San 
Giovanni;  — A Snnl'Ambragio,  Mino  da 
Fiesole  ornò  di  sculture  la  cappella  del 
Miracolo,  ed  il  Rosselli  vi  dipinse  la  Pro- 
cessione. ^ — In  Santa  Maria  Maggiore. 
sono  sculture  del  Cascini , aflrescìii  del 
Volterrano  , e qnadri.  del  ,PoccetU  e del 
Passignano.  Qui  ebbero  onorevole  tomba 
Brunetto  LaUni  maestro  di  Dante,  e Sai*- 
vino  degli  Armati  inventore  degl!  occliiali 
nel  secolo  XIII.  — In  Santa  Lucia  Luca 
della  Robbia  pose  i suoi  primi  lavori , e 
colle  suo  mirabili  terrecotte  invetriate 
decorò  il  Presepio  che  esiste  nella  chiesa 
delle  Poverine. La  chiesa  di  San  Gae~ 

■ Idno  rammodcrnata  nel  XVII  secolo  sotto 
' la  direzione  del  Mgetti,  del  Silvani  e di 
Pier  Francesco  suo  figlio,  fu,  decorata  di 
statue  e dipinti  bellissimi'  dal  Rosselli, 
dal  Vannini,  dal  Lippi  e da  altri  non 
volgari  artjsti.  — Santi  di  Tito  efligiò^la 
Vergine  in  Sàn  Stefano.  li  Corradi  co- 
lorì)! San  Francesco  Severioin  San  Gio- 
vannino.— Giovanni  da  S..  Giovanni  ornò 
di  affreschi  Sdii 'Felice.  — Il  Gabbiani 
dipinse  la  .cupola  a, Cestello. — Nella 
Chiesa  della  Madonna  dei  Ritei  sono  ta- 
vole di  Giotto  e del  Gamberncci , ed  il 
loggiato  che  è al  di  fuori  ^u  fu  fatto  co' 
disegni  del  .Silvani.— ,\  Donifazio'\a\orà 
il  Perngino,  a San  Giuseppe  Santi  di  Ti- 
to, a Sani'  Egidio  il  Volterrano,  a Santa 
Lucia  sul  prato  il  Ghirlandaio,  e in 
molte  altre  chiese  altri  valentuomini  l'o" 
pera  loro  egregiamente  impiegarono.  — 
Rivolgendoci' dai  sacri  edilìzi  ai  profani, 
pubblici  e privati,  che  fanno  bel  decoro 
alle  piazze  e alle  molteplici  vie  della  città 
per  lo  più  ampie  e tutte  ben  lastricate,' 
molti  di  essi  fanno  mostra  di  grandiosità 
e splendidezza , e ogni  rimanente  pre- 
senta buon  gusto  c decenza.  - — Vasto  ed 
oltre  ogni  credere  magnìfico  £ oggi  il 
palazzo  che  Lneo.  Pitti  faceva  murare 
nel  1440  con  disegno. di  Urunellesco , 
divenuto  residenza  dei  Granduebi  nel 
15.10,.  Tutti  quanti  i Regnanti  che  vi. eb- 
bero stanza  pensarono  ad  abbellirlo  , e 
tali  c tanti'  òrnaroenli  ed  ampliazionì 
vi  eseguirono , che  anche  presentemente 
la  gran  fabbrica  non  è interamente  com- 
pita : cdn  tutto  ciò  vedendolo  tutto  con- 
dotto a bozze  di  pietra  forte  disposte  alla 


rustica,  decorato  di  grandiosi  emicicli  sul 
davanti , e dì  uno  splendido  cortile  con 
fontana  c grotta  sottoposta  , architettato 
niirabilmcnle  dall'Animannalo  ai  tempi  di 
Cosimo  I,  lascia  memoria  dì  sé  in  chiun- 
que lo  ammiri  per  vastità,  vaghezza,  soli- 
dità e niagnilìcenza.  Alle  bellezze  esterne 
corrispondono  le  interne  comodità  e gli 
addobbi  splendidissimi  dei  reali- appartar 
menti.  La  Galleria  di  quadri  cbe-occupa 
la  metà  delle  sale  del  primo  piano , non 
ha  forse  la  pari  tra  le'  altre  dei  regnanti 
d’Europa.  In  essa,  oltre  un  infinito  nu- 
ibcro  di  originali  in  pittura  a olio  di  pre- 
gio infinito , e di  affreschi  dei  più  rino- 
mati pittori  con  al)ri  preziosi  oggetti  di 
belle  arti,  si  vede  una  Venere  scolpRa  in 
marmo  dal  Canova,  ed  -una  Carità  del 
Uartolini,  che  sono  repolàte  tra  le  mi- 
gliori opere  della  scultura  moderna.  La 
libreria  palatina  £ delle  più  pre'ziose  per  la 
moltiplìcità  dei  volumi,  per  la  rarità  delle 
edizioni,  e pel  lusso  delle  legature.  — 
Da  questo  palazzo  che  resta  Oltrarno  , 
mediante  un  Corridoio  che, si  estende 
per  circa  800  metri , Cosimo  I si  fece 
aprire  una  comunicazione  col  Palazzo 
Vecchio  di  qua  d'Arno,  affidandone  la  edi- 
ficazióne a Giorgio  Vqpari  nel  1504.  — 
Contiguo  al  grandioso  Palazzo  Pitti  si  tro- 
va il  vasto  giardino  detto  di  Robóli.  Qui 
formano  delizioso  contrasto  la  collina  ed 
il  piano,  il  bosco  ed  il  coltivato. Un  numero 
immenso  di  statue  fa  ricco  ornamentò  agli, 
ombrati  viali,  agli  scoperti  passeggi  e alle 
bello  vasche  c fontane  che  qua  e'dà  s'in- 
contrano. Bellissima  £ quella  in  mezzo  a 
spaziosa  piscina,  lavorata  da  Gian  Oologa.-i, 
il  quale  sopra  un  bacino  di  granito  della 
circonferenza  di  §3  nfetri,  scolpi  in  mar- 
mo la  statua  colossale  dell’Oceano  con 
le  tre  statue  sedute  del  Gange,  del  Nilo 
è dell’  Eufrate  che  versano  acqua.  — 
Riiiuito  a questo  ameno  giardino  trovasi 
l’Orfo  botanico  ricchissimo  di  piante  rare, 
e di  là  si  passa  al  Museo  di  fisica  e di 
storia  naturale,  ove  £ raccolto  quanto 
appartiene  ai  .tre  regni  della  *natura  : 
opera  che  i Medici  incominciarono , e 
Pietro  Leopoldo  e suoi  discendenti  com- 
pierono. Trovasi  in  questo  musco  una 
quantità  di  macchine  e di  strumenti  fi- 
sici,; parte  dei  quali  appartennero  alla 
insigne  accademia  del  Cimento,  e parte 
furono  provveduti  dàlia  munificenza  so- 
ùana,  che  volle  segttirc  il  progresso 
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della  scienza  con  radquisto  delle  mac- 
chine  che  giornalmente  s'inventano.  In 
un  magniflco  salone  , consacrato  alla 
memoria  deH’immortale  Galileo,  conser- 
vasi il  telescopio  da  lui  stesso  inventato, 
col  quale  scoprì  le  macchie  del  sole,  i 
monti  della  luna,  i satelliti  di  Giove  ed 
un  sistema  nuòvo  nel  movimento  dei  corpi 
celesti.  Qnindici  sale  di  questo  musco 
sono  piene  di  preparazioni  anatomiche  in 
cera,  nella  massima  parte  lavorate  por- 
tentosamente dal  celebre  Clemente  Su- 
sini. Buon  numero  di  stanze  racchiudono 
uccelli,  pesci,  rettili,  polipi  e conchiglie 
in  numerosissima  collezione,  con  quanto 
altro  appartiene  alla  zoologia.  Imitato 
perfuUnmeiHe  in  cera,  vi  si  ammira  y 
spartito,  in  varie  hale , quanto  appar- 
tiensi  alla,  botanica'}  e otto  slenze  sono 
largamente  fornite  di  minerali  pregevo- 
lissimi per  la  quantità,  per  il  volume, 
e per  la  scelta  ddi  pezzi.  Nella  parte 
superiore  di  questo  edilìzio  elevasi  un 
OMftatorio  astronomico  e meìcorolo- 
gico , diviso  in  più  stanze , e provve- 
duto di  tutti  gli  strumenti  necessari  delia 
massima  perfezione.  — La  fabbrica  dett» 
anticamente  dei  Tredici  hCagistratì,  oggi 
degli  ù'uno  degli  edilìzi,  più  sin- 

golari di  Firenze.  Ricinge  di  bei  porti- 
cato una  non  larga  piazza  ih  forma  di 
parailellogrammo,  contigua  a quella  detta 
del  Granduca.  Questa  fabbrica  fu  eretta 
da  Giorgio  Vasari  nel  156t,  regnando 
Cosimo  I.  Le  statue  di  illustri  toscani  che‘ 
occupano  le  28  nicchie'  che  l'architetto 
incavò  nei  pilastri  interposti  alle  colonne 
che  sorreggono 'la  gran  fabbrica  esterna- 
mente, sono  lavori  di  artisti  moderni  e 
furonvi  poste  coi  danari  raccolti  da  una 
pubblica  sosCrjzrone  promossa  dall'amor 
patrio:  opera  degna  di  essere  imitata  da 
tutti  gli  altri  Stati  italiani.  'I  saloni  che 
spaziano  al  pianterreno  della  fabbrica 
degli  Uffìzi  sono  occupati  da'  tribunali 
civili  e criminali , dall'  uffizio  generale 
dei  prestiti  e dalla  zecca.  Al  primo  piane, 
trovansi  'altri  pubblici  uffìzi,  e al  terzo 
piano,  ove  una  volta  fu  vasta  terrazza 
con  delizioso  giardino  pensilo  sopra  la 
loggia  dei  Lanzi  congiunta  al  detto  fab- 
bricato , trovasi  oggi  la  pubblica  gal- 
leria, tanto  famosa  sotto  il  nome  di  Gal- 
Itria  di  Firenze  o Galleria  degli  Uffizi. 
Essa  occupa  due  corridoi  paralleli  liingliì 
140  metri  cùtscuno,  riuniti  da  un  terzo 


molto  più  corto,  e 120  sale  cui  essi 
danno  l'accesso.  La  molliplicità  e rarità 
delle  sculture  in  marmo  e dei  getti  in 
bronzo  antichi  c moderni,  il  pregio  dei 
dipinti  di  ógni  scuola  da  Cimahiie  e 
Giotto  tino  a noi ,'  danno  a questo  puh- 
blico  museo  il  primato  su  tutti  gli  altri 
d'  Europa.  Le  volte  de'corridoi  sono  fre- 
giate di  eccellenti  afìrcschi  rappresen- 
tanti ì ritratti  degli  iimnini  illustri  in 
armi  ed  in  lettere,  distriliùiti  per  ordine 
di  tempo  f con  quelli  di  personaggi  di 
alto  merito  appartenenti  all^  storia  tp- 
scana>  Le  pareti,  oltre  all'avere  stupendi 
quadri  anticlii  e-  moderni,  ' sono  deco- 
rate di  non  picciola  quantità  dì  sarcoCigì 
antichi , presso  > quali  vedonsi  i busti 
degli  Imperatori  romani  e delle  loro  fa- 
miglie , con  altre  70  rarissime  statue 
antiche  e buon  numero  ■ di  moderne, 
condotte,  dal  Randinelli,  dal  Iliionarotti, 
dal  Sansovino,  da  Donatello  e da  altri 
che  valevano  a porre  le  opere  loro,  ac- 
canto a quelle  dei  Greci , senza  cader  di 
fanja.  Due  sale  contengono  bronzi  an- 
tichi in  gran  parté  dì  scuola  etrusca , 
e stupende  copie  di  antiche  statue  'ese- 
guite pariqienti  in  bronzo  da)  Soldani, 
dal  CqHini , da  Gian  Bologna,  da  Dona- 
tellp  e da  altri  valenti  scultori,  con  una 
copiosissima  raccolta,  di  vasi  etruschi  in- 
terra cottà,.  di  urne  sepolcrali,  di  lam- 
pade e di  altri  mensili  di  simil  genere. 
In  un  salone  appositamente  fatto  co- 
struire da  Pietro  Leopoldo,  ammirasi  la 
portentosa  statua  di  Niobe  con  quelle 
della  sua  sventurata  famiglia,  che  sono 
veri  modelli  dello  stil  greco  che  fìorìvn 
prima  di  Prassitele.  lo-altra  sala  di  figura 
otUigona  fatta  con  disegno  del  Buonta- 
lenti,  con  cupola  ornata  di  madreperle 
dal  Pocceli,  detta  la  Tribuna,  conscr- 
vansi  i' capolavori  di  scultura  e di  pit- 
tura più  sommi.  Qui  ammirasi  la  Ve- 
nere di  Gnido,  ' detta  de'  Medici , cui 
fanno  magnifica  corona  un  Apollo  i 
marmo  parlo,  un  Arrotino  in  cui  gli 
eluditi  veggono  Io  Scila  che  scorticò  il 
satiro  Marsia;  due  lollaturi  ed  un  Fauno, 
statue  tutte  del  miglior  secolo  della 
scultura  antica.  Dalle  pareti  riccamente 
addobbale  pendono  sci  quadri  di  Bnfliietlo, 
due  del  Guercino,  uno  di  Michelangiolo, 
due  del  Tiziano  ed  altri  del  Perugino, 
di  fra  Bartolómmeo',  del  Correggio,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Giulio  Homano  e 
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dj  Rubens,  i quali  dipinti  sono  di  Innla 
sublimità  e perfezione,  che,  uniti  alle  scul- 
ture antiche  accennale,  ci  offrono  quanto 
di  meglio  si  può  ' vedere.  Molte  altre 
però  sono  le  sale  occupate  da  quadri  di 
ogni  scuola  e di  ogni  genere,  ornate  di 
statue,  di  vasi  vari  c di  bcliìssiine  ta- 
vole di  scagliola  e di  alabastro  orientale. 
Fra  i moltiplici  dipinti  di  vago  e Imn 
inteso  colorito  della  Scuola  veneziana 
sono  mirahili  le  ridenti  tavole  del  Ti- 
ziano, di  Paolo  Veronese,  di  Giorgione 
e di  Bellino  fondatori  di  questa  celebra- 
tissima Scuola.  Nella  sala  della  .Scuola 
francese  primcggiàno  le  opere  del  Pus- 
sino,  di  Fahre  di  Montpelier  e di  Vei^ 
net.  Fra  i lavori  della  Scuola  olandese, 
somigliauti  nella  m.aniera  ai  dipinti,  dei 
Fiamminghi,  ve  ne  sono  d'assai  pregia* 
bili  ; in  questa  sala  sono  ancora  belle 
tavole  di  alabastro  orientale  e sculture 
antiche,  tra  le  quali  un  Morfeo  del  più 
. bel  secolo  della  scultura  greca.  Dei  Fiam- 
minghi sono  oltre  7Ó  gli  originali  degni  dei 
loro  autori  ; Rubens  e Van-Dyck  però  vi 
hanno  le  più  belle  opere  di  quel  genere 
singolare.  Diverse  furono  le  Scuole  di 
pittura  in  Italia  e tutte  vantarono  clas- 
sici fondatori  e maestri  ; c di  queste  pure 
si  vede  adorno  un  salone,  nel  quale 
sono,  bellissimi  a vedersi  i principali 
pittori  romani,  che'  se  poco  curaronsi 
del  colorilo , ebbero  gran  dote  per  la 
sublimità  e per  la  grandezza  dimostrala 
nei  loro  .dipinti,  corretti  nel  disegno,  ele- 
ganti nella  composizione  o verissimi  nella 
espressione  e nelle  attitudini;  poi  i grandi 
maestri  delle  scuole  veneziana  , lom- 
barda e bolognese  tra'  ipiali  primeggiano 
le  opere  del  Gorreggio,  del  Parmigianino, 
dello  Schidone,deiGaracci,  di  Guido  Re- 
ni, del  GUercino,  del  Domeoichino,  di 
Paolo  Veronese  e di  Salvator  Rosa.  — La 
Scuola  toscana  vanta  pure  artisti  di  va- 
glia, e delle  opere  loro  riempie  due  sale, 
nelle,  quali  meritano  speciale  osserva- 
zione i quadri  di  Giorgio  Vasari,  dei  Tre 
Allori,  di  Fra  Bartolomeo  della  Porta,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di . Andrea  del  Sarto,  di 
Carlo  Dolci,  del  Cigoli,  del  Pontormo,  del 
Ghirlandaio,  del  Bronzino,  e di  altri  tra 
i nostri  che  vi  lasciarono  splendidi  mo- 
numenti della  sublime  loro  maestria-  — 
Molti  altri  sono  i quadri  e le  sculture 
che  in  altre  sale  osservansi , di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  ridire  il  numero 
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e.  i pregi.  Ma  non  possiamo  lacere  come 
trovasi  in  duo  di  esse  la  collezione  dei 
ritratti  dei  pittori  eseguiti  da  loro  stessi, 
la  quale  può  dirsi  unica , c già  conta 
circa  400  originali.  In  una  di  queste  sale 
conservasi  eziandio  una  tavola  di  pietre 
dure,  della  quale  si  occuparono  2^  va- 
lentissimi artefici  per  anni  ^G  senza  inter- 
ruzione, che  viene  riputata  il  pid  ricco 
lavoro  di  questo  genere.  In  altra;  sala 
adorna  di  quadri  a olio  e tavole  in  pietra 
dura  , ò riposta  una  numerosissima  col- 
lezione di  disegni  da  Cimabue  fino  agli 
idtimj  maestri  , e dei  forestieri  fino 
a Mengs , contenuta  in  16i2  volumi , 
unitamente  ad  una  bèlla  raccolta^  di 
stampe  di  singolarissimo  pregio,  e a 
tanto  carte  rappresentanti  l'interno  della 
galleria  nello  statò  in  che  vedevasi  verso 
l'anno  1750,  toccate  in  penna  dal  P.  Be- 
nedetto de  Greys,  stato  al  servizio  di  Fran- 
cesco IL  — In  un  gabinetto  ornato  di 
quattro  colonne  d'alabastro  orientale,  e di 
altrettante  di  verde  antico,  si  custodis- 
cono le  pietre  preziose  incise , che  sono 
oltre  4m.  pezzi,  di  pregia  inestimabile 
per  la  rarità,  e per  la  cospicuità  dei 
javoci  che  in  alquante  delle  antiche  ese- 
guirono Epicarmo , Solone  e Betisalo. 
— In  altre  sale  destinate  a ricevere  il 
ricco  medagliere  antico-  e moderno  del 
principe,  sono  circa  15m.  tra  medaglie 
greche  e romane,  e monete  di  tiitti  gli 
.Stati  d' Italia  e di  altri  paesi  d'Europa; 
ed  a questa  preziosa  collezione  aumen- 
tano magnificenza  le  imprese  della  fami- 
gliaMedici,  e T.ari  gruppi  tratti  dalla  mito- 
logia, scolpili. io  argento,  dei  quali  fa  te- 
soro questo  splendido  gabinetto.  Final- 
mentein  un  salone  fabbricato  da  Leopoldo 
Il  nel  18f6,  havvi  un  curioso  saggio 
di  ciò  che  può  intertenere  l'amatore  di 
cose  antiche,  potendo  qui  osservare  mum- 
mie benissimo  conservate,  papiri,  palin- 
sesti c vari  oggetti  di  terra  cotta,  di  pie- 
tra calcarea,  di  pietre  preziose  e di  oro, 
con  una  quantità  considerevole  di  vasi, 
d'idoli,  di  scarabei  e di  altri  lavori  rac- 
colti in  Egitto,  e acquistati  dallo  stessd 
Granduca;  come  ne  fa  mostra  un'iscri- 
zione in  geroglifici  a colori  dettata  dal 
chiarissimo  Ghampollion,  cui  questi  se- 
gni, per  tanto  tempo  misteriosi,  erano 
divenuti  famigliari.  — Ritornando  adesso 
a parlare  dei  fabbricati  più  nobili  della 
cittA,  sono  degni  dì  particolare  menzione 
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per  le  storiche  rimembrante,  e pei  pregi 
archileltonici,  tra  i pubblici:  il  Pcflazzo 
Rieeardi  costruito  al*  pViocipio  di  Via 
larga  da  Cosimo  il  Vecchio  nel  1430  con 
disegno  di  iliclielozto;  nel  quale  Lorenzo 
il  Magnifico  e Giovanni  de’ Medici,  ' che 
poi  fu  Leone  X , ^>bero  i nauli,  ed  i 
primi  domióconti  della  Toscnna  la  reggia. 
Oggi  vi  sono  .aperti  gli  Ufiizi  della  Conser- 
T.nione  del  Cirtasto  c del  Corpo  degCln- 
gegneri,  il  Banco  di  .Scòrno,  la  Cassa  di 
Risparmio , la  pubblica  Libreria.  Rtccar- 
diana  e le  Accademie  della.  Crusca  e dei 
GeorgolìK.  — Il  Palazzo  detto  del  Bar- 
ftUo,  una  volta  residenza  del  Potestà,  ora 
destinalo  a pubbliche  carceri,  e^a  conle- 
n«re  rUflizio  del  fisco,  è opera  di  Arnoffo, 
eseguita  nel  1250.  — Il  Palazzo  non  fi- 
Htfa,  eretto  dallo  Scamozzi , decbratb  di 
facciata  dal  Buootalenti,  e arricchito  di 
vasto  cortile  dal  Cigoli,  contiene  la  Presi- 
denza del  Buon  Governò,  la  Camera  delle 
Coipunità,  il  Commissarialo  di  Polizia  del 
quartiere  Santa  CrOM  ed  altri  ufiizi.'  — 
Nel  PalazzHlo  che  Francesco  1 faceva  e- 
difìcare  al  Buonttolenti  presso  San  Marco 
bel  1570,  sul  suolo  occupalo  in  prima  da 
un’Accademia  di  belle-arti  fondata  da  Lo- 
renzo il  Magnifico,  e quindi  da  Una  fab- 
brica di  porcellane,  dalla  manifattura  in 
musaico  di  pietre  duro  allor  nascente  e 
dal  laboratorio  dello  stesso  Granduca 
Francesco,  ebbero  domicìtio  personaggi 
illustri  della  casa  Medici,  tra  i quali' il 
card'uial  Giovanni  divenuto  poi  Leone  X. 
Presentemente  è fatto  quartiere  delle,^ 
guardie.  ^ — Frai  pnbblidi, Portici  che  ve- 
donsi  in  Firenze,  oltre  i già  ricord.ati, 
meritano  particolare  osservazione;  quello 
con  fabbricato  sovrapposto,  che  form'a  1,t 
facciala  dell! /trcisprdale  di  Santa  Maria 
Nuova,  architettato  dal  Bnontalenli;  le 
Loggie  di  Mercato  Nuovo,  fabbricate  con 
disegno  di  Bernardo  'fosso  nel  1548;  le 
Logge  del  Grane  disegnate. dal  Parigi  nel 
1619;  e le  altre  di  Mercato  vecchio  con- 
dotte dal  Vasari  aretino.  — Hivolgendoci 
ad  osservare  i Palazzi  dei  privati,  mol- 
tissimi tra  essi  chiamano  la  nostra  at- 
tenzione p'ei  tanti  pregi  di  architettura 
di  cui  fanno  mostra.  'Quello  dei  Duchi 
Strozzi  fu  opera  di  Benedetio  da  Mit- 
i-ano nel  1489,  terminato  quindi  dal  Cro- 
naca. Al  'Palazzo  Vguecioni  in  piazza 
del  Granduca  è fama  disegnasse  la  fac- 
ciata RatEaello;  da  cui  cortamente  fu  con- 


dotto il  Palazzo  Pandol/lni  in  via  San 
Gallo,  e migliorato  quello  Pecari  in  via 
dei  Ginori,  avendovi  avuta  la  sua  dimora. 
Il  Buontalenti  disegnò  il  Palazzo  Covoni 
in  via  Larga,  e qòello  Jìiccardi  in  via 
de’  Servi,  ni'lla  nerrazza  del  quale  videsi 
il  primo  lavoro  di  Gian  Bologna.  11  Fon- 
tana edificò  il  Palazzo  Capponi  in  via 
San  Sebastiano,  cui  è unito  un  aine-, 
nissimo  giardino  moderno:  ed  uno  ai 
Panciatichi  ne.  murò  in  via  Lftrga.  L'Aro- 
mannato  lavorò  in  quelli  de’  Giugni  e 
Montalvi  , e nella  facciata  di  questo 
llonatello  scolpi  lo  stemma,  e Morto  da 
Feltre  fece  i graffiti.  I palazzi  Bosselli, 
Bartolini,  Salimbeni  n Sliozzi  sono  ar- 
chitettura di  Baccio  d’AngioIo.  Il  palazzo 
Itucellai  è lavoro  di  L.  B.  Alberti,  e di 
Arnolfo  di  Lapo  quello  de'  Ferrnni.  Il 

I Falazzo  dei  Principi  Corsini  contenente 
unj  pregevole  galleria  di  quadri  antichi 
e moderni,  c buoni  affreschi,  ebbe  i 
disegni  dal  Silvani,  e la  scal».dal  Ferri 

II  palazzo  A'róiewcs  in, Borgo  Pinti,  e 
quello  de'  Condì  sulla  Piazza  di  san  Fi- 
renze sonò  opera  di  Giuliano  da  San 
Gallo.  Bruncllesco  disegnò  il  .Quara- 
tesi  al  canto  de’Pazzi;  Michelozzo  il  Pa- 
lazzo Ricasoli  e quello  de’  Tornabuoni, 
oggi  Corsi . cui  il  Cigoli  aggiunse  una 
vaghissima  loggia.  Il  Dosio  con  mirabile 
architettura  condusse  il  Palazzo  Giaco- 
Mòli,  oggi  Michelozzi  in  via  Santa  Maria, 
‘e  quello  itK' Areieescovado  per  commis- 
sione di  leeone  XI.  Tralasciando  per 
amore  di  brerità  molli  altri  palazzi  anti- 
.chi,  e rammentando  soltanto  tra  imo- 
derni  il  Palazzo  Borghese  in  via  del 
Palagio , e quello  Orlandini  presso  Santa 
Maria  .Maggiore,  che  sopo  i piò  cospicui^ 
apparirà  nondimeno  quanto  a buon  di- 
ritto Firenze  sia  chiamata  la  sede  delle 
arti  belle,  in  riguardo  a cosi  splendidi 
monumenti. 

Teatri  — Di  vaga  forma  nell’ interno 
è decenti  nell’  esterno  sono  gli  otto 
Teatri  che  stannò  .aperti  in  questa  città 
a ricrearne  la  popolazione.  11  maggiore 
di  questi,  spettante  all’Accademia  degli 
Immobili  {Pergola)  con  116  palchi  ri- 
partili in  5 ordini,  ò capace  di  2600 
spettatori.  Il  secóndo  dell’Accademia  de- 
gl’intrepidi (Teatro  Nuoro)  ò parimcnliv 
a 5 ordini , ha  106  palchi , c può  con- 
tenere circa  2400  persone.  Segue  il  tea- 
tro Alfieri  appartenente  all’Accademia 
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dei  Risoluti  con  5 ordini  di  falchi , nel  | 
quale  entnino  1700  spettatori.  Il  tea-  ! 
tro  degl'lnfuocati  {Cocomero)  cui  sono 
unite  le  stanze  ciriche,  ha  81  palco  spar-^ 
titi  in  i ordini,,  e può  ronlenerc  oHrc 
1400  persone.  L'Accademia  dei  Solleciti 
no  tiene  aperto  un  altro  in  Borgo-Ognis- 
sanli  capace  di  800  persane.  Gli  Acca- 
demici sotto  il  tìtolo  di  Arrischiati  hanno 
teatro  nella  Piazza  Vecchia  di  Santa  Ma- 
ria Novella  con  40  palchi  divisi  in  tre 
ordini,  in  cui  possono  entrare  600  pèr- 
sone. II  teatro  del  Giglio  con  15  palchi 
j e due  gallerie  può  contenere  800  per- 
sone. Oltrarno  vi  è il  teatro  Gobioni 
con  arena  diurna  c stanze,  saloni  c giar- 
dini annessi!  II  teatro  ha  80  palchi  di- 
stribuiti in  4 ordini , ed  è capace  di 
1400  persone;  l’arcnn  nc  può  contenere 
1500. — Il  Catifio  dei  nobili  avente  un  giro 
di  buon  numero  di  stanze , 6 situato  in 
una  bella  pdrte  della  città,  ed  è maitte- 
nuto  con  decoro. 

htituti  di  beneficenza  e d’istruzione— 
Se  non  sembrand  pochi  in  Firenze  i lun- 
ghi per  ricreare,  mollissimi  però  sonò  gli 
htituti  di  Beneficenza  aperti  a soccor- 
rere ai  bisogni  del  povero,  cui  puù.dirsi 
non  mancare  asilo  in.  qualunque  sini- 
stro periodo  della  vita.  A soccorso  della 
umanità  inferma  e miserabile  non  man- 
canò  vasti  spedali  provveduti  di  tutti  i 
comodi  per  sollevarla.  ì^’Arrispedate  di 
Santa  Maria  Muova  foqdato  nel  Ii87  da 
Folco  de’  Portinari  può  contenere  IKK) 
ammalali.  Lo  Spedale  di  Bonifazio  fon- 
dato da  B.  Lupi  di  Parma  nel  1377,  e 
'ingrandito  dal  ' granduca  Pietro  Leo- 
poldo dà  ospizio  ai  dementi,  ricovera 
gl'invalidi,  riceve  a curarsi  i malati  alla 
cute,  ed  è spedale  pai  militari.  Un  altro 
spedale  aperto  nelle  case  del  Vespucci 
fino  dal  1587  dai  padri  ospitalieri  di  San 
Giovanni  di  Dio  riceve  malati  di  ogni 
condizione , ed  Ita  .33  letti.  Lo  Spedaie 
degf  Innocenti , eretto  nel  14^1  , riceve 
ad  allevare  ed  educare  i ligli  di  quelli 
che  non  sentono,  amore  di  genitori , o 
per  colpa  divenuti  tali,  possono  senza 
ribrezzo  abbandonarli  nei  primi  istanti 
del  viver  loro.  In  questo  mcdesiOio 
pio  istituto  è rOspizio  di  Maternità  , 
che  ba  per  oggetto  di  accogliere  le 
povere  ed  oneste  madri  a sgravarsi, 
istruire  ed  esercitare  quelle  donne  che 
devono  n)atricolarsi  in  ostetricia.  — Lo 


Spedale  del  Bigatto  riceve  i fanciulli 
abbandonati  da  quei  genitori  che  se  li 
strajip.ano  dal  seno  per  non  vederli  pe- 
rir di  fame  e di  stenti.  Nello  Spedale' 
di  Urbelello  fondato  dq  V.  Alberti  nel 
I37i  nascomiono  per  un  tempo  deter- 
minato l’usiir|iato  carattere  di  madre  le 
vittime,  della  seduzione’.  La  Casa  Pia  di 
San  Filippo  N'on,  eretta  da  Filippo  Kranci 
nel  1659,  racciiglie  i'  fanciulli  che  va- 
gando oziosi  per  le  vie  diverrebbero  tristi. 
La  Casa  Pia  di  Fti/ìpno,  aperta  nel  1800, 
provvede  alla  correzione  delle  fancmile 
miserabili  .inclinate  al  vizio.  Tre  luoghi 
di  ritiro  di  privìita  lilantropica  istruzione 
danno  ricetto  a quelle  fanciulle  o donne 
che,  lasciata  la  vita  oziosa,  bramano  vi- 
vere lontane  dalle  occasioni  e dalla  colpa. 
{.'Opera  di-  San  .Vari ino.  istituita  da 
Sant'  Antonino  , .assiste  con  ' opportuni 
soccorsi  i poveri  più  erubescenti.  La 
Congregazione  di  San  Giovanni  Battista 
somministra  pane , vesti  e letti  alle  fa- 
miglie più  povere,  prevenendone  là  nnen- 
dicità.  L'Ospizio'  di  Sant'Onofrio  in  via 
Vangelista  dà  alliergo  ai  poveri  che  ne 
mancassero  per  le  ore  della  notte.  J.a 
Pia  Casa  di  lavoro,  aperta  da  Ferdi- 
nando III  nel  1815,  dà  fraterno  ospizio 
ai  questuanti  ed  oziosi  accattoni  di  qua- 
lunque età  , c , oltre  uh  sano  ricovero  , 
un  decente  vestiario  ed  un  vitto  gior- 
naliero conveniente,  eglino  hànno  in  essa 
istruzione  morale,  e scuola  ed  esercizio 
di  non  pochi  ed  utilissimi  mestieri.  — 
Tre  Monti  di  pietà' ed  un  LTIizio  aggiun- 
to fAmioto)  prestano,,  sopra  pegno  al 
popolo.  — A compiere  il  novero  degli 
istituti  di  fraterna  rarità  , per  non  par- 
lare di  lahti  altri , Itasterà  ricordare  la 
Compagnia  della  Misericordia.  11  sito  ti- 
tolo la  rende  abbastanza  comoiendevole, 
ed  i servigi  carkalevolì  che  essa  presta  ai 
malati,  ai  miseri  che  per  loro  disgrazia 
fortuitamente  incontrano  sventura,  e a 
quelli  che  improvvisa  morte  coglie  fuori 
della  casa  lóro,  vincono  ogni  lode.  Fin  al 
1210  fu  fondata,  non  gi.à  da  principi  o 
gentiluomini,  ma  da  un  povero  facchino 
che  ebbe  a compagni  altri  facchini;  gente 
tutta  elio  intende,  per  prova  « quanti 
sono  i bisogni  di  chi  vive  di  lavoro  e di 
stento:  e ne  nacque  un'opera. 'di  pietà 
che  ha  poche  simili,  o nessuna,  nei  tem- 
[ pi  che  più  si  vantano  civili..  — All’e- 
I duc.azione  morale  ed  istruzione  elemen- 
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tare  del  popolo  miouto  provvedono  due 
.Semi»  di  mutuo  insegnamfiiio  c :i  Sale  di 
asili  infantili  mantonulu  dai  particolari 
della  città  ti  favorite  dn|  (fovprno.  — 1 pa- 
dri delle  Scuole  Pie  accolgono  la  gioventù 
studiosa  il'ogni  età  c di  ogni  ordine,  cilai 
primi  rudimenti  fino  al  corso  compiuto 
delle  matematiche  superiori,  le  danno 
gratuitanipnlo  istruzione.  Meli'  arcispe- 
'dalc  di  %nta  Maria  Nuòva  sono  aperte' 
le  cattetlrc  di  medicina,  di  chirurgia,  di 
chimica  e di  botanica.  La  Scuola  di  Belle 
.drli  floridissima  e forse  la  primati'ltalia, 
offre,  ai  giovani  di  ben  disposto  ingegno, 
istruzione  e mezzi  dì  apprendere  quef- 
l'arte  a cui  sehtansi  particolarmente  in- 
clinati. Li!  femmine  pnre  sono  accolte 
il»  qu.iltro.  Scuote  normali  ove  ricevono 
gratuitamente  istruzione  morale  c fisica; 
e per  le  figlie  dei  fhcoltosi  sono  molti  i 
conservatorii  diretti  da  monache.  A questi 
si  aggiunge  Fistituto  della  Santissima  An- 
ounziata,  fondalo  dalla  fu  Granduchessa 
Maria  iVnna  Carolina  di  Sassonia,  e pre- 
sieduto ora  dalie  superstiti  reali  Prin- 
cipesse, per  educarvi  le  donzelle  delle 
famiglie  nobili".  Agli  amatori  del  sa- 
pere sono  aperte  in  Firenze  quattro  pub- 
idiche  Librerie.  Prima  di  tutte  si  devo 
annòvdrare  per  la  celebrità  sua  la  Medi- 
ceo-Laurenziana  pel  tesoro  che  possiede 
di  oltre  a fiUOO  codiò!,  e non  i in  (|uesto 
superala  dp  altra  che  dalla  Vatic<tna.  La 
Magliabéehiana  nel  palazzo  degli  Ufltzi, 
ricca  di  grandissimo  numero  di  volumi, 
di  codici  e di  pergamene;  la  Riccardiana 
nel  palazzo  Riccardi  ove  risiedono  le  ylc- 
cadémie  della  Crusca  e dei  Georgofili, 
contenente  18,256  lil>ri  stampati , 359U 
codici',  e oltre  4m.,  volumi  di  miscél- 
lanee;  e la  Sfarucelliana  ben  fbrnita  an- 
ch' essa  di  libri  a sLanìpa  c di 'manu- 
scrilti.  ’ V \ - 

Industria  e Commercio,  — Trala- 
sciando di  parlare  estesamente  di  quel 
che  furono  un  tempo  lo  manifatture  ed 
il  commercia  di  Firenze,  diremo  come 
ora  si  ristrin^  al  traffico  dei  suoi  pro- 
dotti terrilo/iali,  delle  sue  sete  e stoffe, 
e di  qualche  altro  oggetto  delle  sue  fab- 
briche. La-  produzioni  del  suolo  della 
Toscana  che  s'importano  a Firenze  sono 
la  seta,  Toliu,  il  vino,  pelli.  Lane,  biade 
e Trutta  secche.  Le  industrie  principali 
sono  : le  seterie  che  primeggiano  so- 
pra tntte,  sia  pel  lavoro  che  pel  prezzo; 


specialmente  il  raso , ed  in  particolare 
quello  di  color  bianco. . I lavori  di  lana 
godono  minor  pregio  per  la  concor- 
renza che  ringhilterra  fa  ad  essi  per 
la  via  di  Livorno.  Una  manifattura  di 
tappezzeria  fond,ata  dal  Granduca  è una 
delle  più  belle  d'  Eiuropa ,-  e i suoi  la- 
var! sono  di  una  grande  perfezione. 
Evvi  altresì  una  fabbrica  di  galloni,  che 
per  la  loro  perfezione  si  vendono  in  tutta 
l'Italia , sia.  per  gli  ornamenti  da  chie- 
sa, sia  per  quelli  da  teatro.  — A_6  hil. 
dalla  città-,  in  luogo  detto  la  Doccia , si 
incontra  una  magnifica  Fàbbrica  di  por-’ 
cetlana , che  se  non  fosse  che  il  suo 
bianco  non  agguaglia  in  bellezza  quello 
delle  fabbriche  di  .Sassonia  e di  Svezia,  le 
stipererebbe  sia  pei  colori,  sia  pei  dise- 
gni. — La  scultura  occupa  un  buon  nu- 
mero di  abili  artisti,  ma  non  forma  però 
oggetto  di  grande  commercia.  Firpnze  è 
rinomatissima  pe'  suoi  cappelli  dijtaglia 
di  cui  ha  parecchie  fabbriche.  Il  com- 
mercio di  banco  è sempre  quivi  impor-, 
tante , e per  questo  rispetto  Firenze  si 
trova  ancora  in  relazione  con  le  prin- 
cipali città  commercianti  d'Eiiropd. 

Storia  -r-  Passando  ora  alla  sua  sto- 
ria, Firenze  o Fiorenza  città  di  ^arte 
0 città  del  fiore  , ebbe  piccolo  e lenta 
principio  dai  Fiesolanì.  Della, sua  prima 
origine  nnlla  sappiamo  di  certo  ; è poi 
indubitato  che  nel  luogo  ove  oggi  sorge 
superba,  esistevhno  sparse* borgate  o ca- 
sali sotto  i nomi  di  Villa  Arnina  e di 
Carmarzo.  Floro  nel  lih.  Ili  della  sua 
Epitome  , accenna  che  quattro  splendi- 
dissimi municipi  d'Italia  ^Spoleto,  Pre- 
ncstc,  Interamna  e Florentia)  furono  da 
.Siila  venduti  all'incanto  quasi  nel  tempo' 
stesso  che  il  vincitore  di  Mario  faceva 
spianare  la  città  di  Sulmona.  Per  altro 
questa  sola  autorità  ne  invita  a stare  in 
gimrdia  n'bn  già  da  Floro  , ma  da  chi 
copiava  i suoi  IU>ri.  Si  può  dire  per^  che 
Firenze  sotto  l'impero  di  Cesare  Otta- 
viano avesse  un  territorio  suo  proprio, 
tolto  agli  anfiebi  coloni  ficsolani.  — Che 
la  colonia  militare  di  Firenze  sorgesse 
ben  presto  in.  qualche  splendore  lo  fa 
conoscere  Tacito  ne'suoi  Annali  (an.  16 
dell'f-ra. cristiana).  Sebbene  la' storia  per 
un  -lungo  corso  di  secoli  non  ne  faccia 
menzione  di  qualche  importanza,  pure 
da  altri  argomenti  si  può  ragionevol- 
mente dedurre,  che  essa  durante  il  ro- 
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mano  impero  crescesse  in  nobiltà  di  edi- 
fìzi  pubblici.  Ne  sono  prova  le  sollepitu- 
dini  deirimperalore  Adriano  il  quale,  nel 
secondo  secolo  deWAra  volgare,  dopo  à- 
ver  governalo  a nome  di  Traiano  l’ttru- 
ria  in  qualità  di  pretore,  l'anno  secondo 
del  suo  impero  (119  dell'E.  V.),  restaurò 
la  via  Cassia  prolungandola  sino  a Fi- 
rense  dai  confini  di  Chiusi.  Nel  415  i Fio- 
rentini capitanati  da  Stilicone,  generale 
dell’imperatore  Onorio,  riportarono  una 
segnalata  vittoria  contro  Radagasio  che 
co’suoi  barbari  era  disceso  a devastare 
riCtiia  ed  aveva  assediata  Firenze-  Nel 
542  Firenze  era  circondata  di  mura  e 
di  fossi,  e ne  lo  accerta  Procopio  ,.  il 
quale  dice  Che  tre  capitani  di  Tolila  as- 
sediarono Firenze,  e durarono  nell’asse- 
dto  finché  i Fiorentini  aprirono  loro  le 
porte,  0 docili  si  sottomisero.  Nel  553  a 
Narsefe,  che.  inuovea  alla  conquista  del 
paese,  i Fiorentini  mandarono  i loro  rap- 
presentanti onde  avere  la  sicurezza  die 
Ja  loro  città  non  sarebbe  distrutta,  nè  le 
loro  robe  manomesse.  Ciò  sta  contro  al- 
l'opinione di  coloro  che  alfcrmamno-che  < 
Totila 'disfacesse  la  città  quando  10  anni 
prima  vi  entrava.  A Carlo  Magno  que- 
sta città  deve  la  istituzione  del  primo 
magi.strato  politico  e militare,  sotto  il 
titolo  di  duca,  cui  venne  in  seguito  sosti- 
tuito quello  di  conte,  con  altre  subal- 
terne dignità  di  giudici,  scabini , vicari, 
vicedomini,  avvocati  e centenari'  I quali 
ufliziali  minori,  a forma  del  Capitolare 
Carolingio  dell'anno  809  (§  XAIj  dove- 
vansi  eleggere  c stabilire,  non  dal  re, 
ma  dal  conte  e dal  popolo.  Nell'XI  secolo 
i popoli  della  'Toscana  per  le  delibera- 
zioni prese  dalla  contessa  iiealricpt  si 
emanciparono  dal  supremo  dominio  de- 
gli imperatori  e dc'loro  vicari.  Coskbè  in 
tali  politiche  agitazioni  si  ere.ssc  c sta- 
bili un  governu  municipale  rdtlu  da  pri- 
ma dai  consoli  e anziani,  quindi  dai 
priori  (i  signori),  da  varie  corporazioni 
d'arte  e mestieri,  presieduti  da  un  Gon- 
faloniere, e servili  a breve  tempo  da  tre 
grandi  ufficiali  forestieri,  Podestà,  Ca- 
pitano del  popolo  ed  Esecutore  della 
giustizia.  Fu  verso  il  10G2  che  papa 
Alessandro  li  dando  il  primo  esempio 
della  scomunica  contro  un  imperudure, 
seminava  il  malaugurato  germe  delle 
cittadine  discordie  sotto  il  nomp  di  pa- 
pisti e imperiali,  che  nell'avvenire  peggio- 


rarono sotto  quelli  di  guelfi  e ghibellini, 
di  bianchi  e di  neri,  o sotto  altrettali  di- 
vise. Nel  1078  i Fiorentini  ingranditi  pel 
loro  commercio,  gettarono  le  fondamenta 
del  secondo  cerchio  della  città  che  pre- 
cedeva di  200  anni  il  terzo,  che  è l'at- 
tuale recinto  della  medesima.  A cominciare 
dalla  minorità  di  Arrigo  Ili,  si  può  dire 
che  Firenze,  nel  periodo  sopra  divisato,  ai 
reggesse  io  apparenza  iu  nome  del  re 
d'Italia,  ma  in  realtà  ad  arbitrio  di  un 
suo  vicario  o della  sua  donna,  col  titolo  di 
marchesato.  Nel  1113  un  delegato  regio 
venuto  in  Toscana  con  le  masnade  rac- 
colte dai  caltani  e conti  rurali,  mosse 
contro  Firenze.  Quivi  i cittadini  fecero 
una  delle  loro  prime  imprese  militari,  e 
corsi  ad  assalirlo  a qualche  distamza 
dalla  città  in  una  bicocca,  lo  disfecero, 
uccidendo  llobcrto  vicàrio  del  re.  Nel 
1177  nacquero  le  prime  risse,  che  can- 
giaronsi  poi  in  battaglie  di  parte.  Gli 
Uberli  con  numeroso  seguito  furon  primi 
a sopraffare  i consoli,  nei  quali  consi- 
steva la  prima  magistratura.  Quindi  ca- 
stelli, torri,  arme,  armati  ovunque;  nel 
1250  i Fiorenlini  cavalcarono  in  Mugello 
per  punire  Faud ac ia  degli  Ubaldini;  coi^ 
sera  a Pistoia  per  abbattere  i gbibellini  ; 
spediruno  gente  in  Val  d’Arno  supcriore, 
coDlro  gli  usciti  della  città;  andarono  a 
Pontedera,  sconfìssero  l'esercito  Pisano, 
quando  da  un'altra  parlo  facevano  fronte 
a'  Sanesi  per  sostenere  l’ Indipendenza  di 
.Munialcino,  e tutto  ciò  si  operava  nel 
giro  di  uno  stesso  anno.. A liuon  dritta 
i Fiorentini  chiamarono  l'anno  1252,  l'anno 
delle  vittorie.  Nel  I25C  i Fiorentini  disfe- 
cero i.  Pisani  al  ponte  del  Serebio.  Nei 
1260  per  le  terribili  giornate  di  Monta- 
perti,  cinta  dai  Gbibellini  toscani  contro 
i'  Oqcifi , Firenze  corse  pericolo  d'essere 
distrutta  se  la  generosità  d’up  grande 
esule  ghibcliioq  e suo  ciltadinonon  ladi- 
fendea.  Ma  per  la  rotta  toccata  dai  Ghi- 
bellini a DeneVento  nel  1260,  gli  esuli, 
ripreso  animo,  piombarono  sulla  città  che 
fu  abbandonata  ii)  loro  potere.  Carlo 
d'Angiò  ebbe  l'offerta  delta  signoria  per 
10aitni,.e  vi  mandò  nel  marzo  1267,  per 
suo  vicario.  Guido  di  Monforle,  accompa- 
gnalo da  800  Francesi  a cavallo,  e i Ghi- 
bellini d'allora  in  poi  non  ritornarono 
mai  piò  in  islalo.  Nel  1269  l’Arno  crebbe 
a tal  segno,  che,  traboccato,  produsse 
grandi  guasti  con  morte  di  molta  gente. 
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Nel  1268  i Ghibellini  favoriti  (la  Corradino 
rìlolsèro  per  un  Istante  il  governo  ; ma 
per  la  sconfìtta  dìTagliacozzo  del  23  ago- 
sto, dovettero  lasciarlo,  e con  esso  la 
patria,  tranne  chi  volle  rimanervi  a con- 
diiioni  vergognose.  Nell’anno  1 273  le  patti 
guelfa  e ghibellina,  per  oper,i  dì  Grego- 
rio X,  fecero  la  pace,  ma  duro  breve  tempo; 
fu  però  rinuovata  nel  1277,  per  intro- 
missione del  Cardinal  Latino  Orsini.  .Nel 
1282  sorse  in  Firenze  una  nuova  luagi- 
stratuca,  quella  dei  Priori  delle  arti. 
Sotto  questo  nuovo  reggimento;  neL12il5, 
fu  deliberato  di  ampliare  la  città  con  un 
terzo-  cerchio  di-  mura  che  è quello  che 
tuttoni  si  vede.  — Nel  12t)3,  per  autorità 
di  Giano  della  Bella,  fu  eletlo.il  primo 
GonfaUmitre  di  Giustizia,  dignità  e po- 
tere che  stava  sopra  quella  de' Priori;  ad 
esso  fu  consegnato  il  gonfalone  con  Thir 
segna  del  popolò,  ed  una  guardia  di  mille 
fanti.  Nel  12!)ó  Giano  della  libila  fu  co- 
stretto ad  esulare  per  le  mene  dei  citta- 
dini gròssi,  fhtti  potenti  a danno  del  mi- 
nuto popolo,  e con.lqi  tutta  il  suo  lignag- 
gio. !—  Sul'cadere  del  Nili  secolo  sorse 
in  Pistoia  itn'altra  fazione,  quella  cioè  dei 
Bianchì  e dei  Neri.  Firenze  accorse  subito 
e diede  aiuto  a questa  parte.  A sedare  i 
tumulti  che  già  se  ue  ingeneravano,  la  si- 
gnoria di  Firenze  ricorsa  alla  inediaiione 
di  papa  Bonifacio  Vili,  che  le  mandò  Cario 
diValois  nel  1301, ai  4 novembre. Costui 
piònvido  di  tesoreggiare  che  di  comporre 
le  discordie,  esiliati  Dante,  il  padre  del 
Petrarca  ed  altri  tutti  di  parto  bianca, 
s' impossessò  de' loro  beni  e lasciò  che  i 
suoi  portigiani  commettessero  opere  ne- 
fandissime. Partito  Carlo , nuove  risse 
seguirono  tra’ Neri,  sicché  di  nuovo  ri- 
corsero al  papa,  che  allora  era  Bene-i 
detto  XI.  Il  quale  spedì  un  legato,  nel 
'10  aprile.  1304,  ma  nulla  di  bene  se  ne 
potè  conseguire.  — Nel  1306  i popolani 
di  Firenze  istituirono  ón  altro  uffìzio , 
quello  cioè  dell’L'secuIore  della  giatli- 
tià,  per  infrenare  i -grandi,  dai  quali  im- 
punemente erano  offesi.  — Arrigo  VII 
però  ehbe.a  provare  come  i Fiorentini  sa- 
pessero all'uopo  essere  uniti  e forti.  Essi 
furono  nel  1313  inulilmenté  assediati,  e 
dopo  Brescia  mostrò  Firenze  quanto  fosse 
il  sue  potere.  L'guccione  della  Faggiuola 
giunto  a Pisa . rianimò  i Ghibellini  do- 
lenti della  morte  di  Arrigo,  c lloondusse 
alla  vittoria;  la  quale  infatti  non  poteva 


riuscire  più  luminosa,  avendo  essi  sbara- 
gliati e Fiorentini  e Senesi  e Volterrani 
e Pistoiesi  e tutta  la  parte  Guelfa,  rac- 
colta fra  la  Pegeia  maggiore  e la  Nievole, 
in  guisa  che  la  battaglia  di  Montecatini 
fu  quasi  un'altra  disfatta  di  Montaperli. 
Bel  giorno  però  fu  pei  Fiorentini  quello 
del  13  aprile  131C,  che  seppero  Uguc- 
cione  scacciato  dalla  signoria  Lucchese  e 
Pisana  ; ma  poco  doveva  dorare,  in  loro 
quel  contento,  perocché  in  suo  luogo  fu 
eletto  Castruccio^  capitano  che  ben  seppe 
mostrare  quanto  valesse  nelle  battaglie 
che  si  combatterono  dal  1.H2U  al  1328; 
e se  la  morte  noi  toglieva  di  mezzo,  la 
stessa  Firenze,  col  nuovo  duca  Gualtiero, 
nc  .’ivrebbe  folto,  duro  sperimento. — Nel 
1333  im'altra  pi^na  d'Arno  portò  la  ro- 
vina e la  desolazione-  alla  città  e al  terri- 
torio. — .Nel  1.336  si  gettarono  le  prime 
fondamenta  della  maravigliosa  torre  di 
Giotto.' — fn  quel  medasinio  anno  la  si- 
gnoria divisò , per  meglio  sostenere  il 
Governo,  di  creare  una  specie  di  ditta- 
tore ; cui  diedero  il  (itolo  di  capitano 
della  guardia,  o CoKservatore  del  Po- 
polo: ma  questo  magistrato  che  operava 
senza  consulta,  tranne  i Priori,  meritò 
l'odio  pubblico,  e diede  occasione  ad 
una  congiura  che  sfortunatamente  fu  sco- 
perta; Ciò  fu  causa  di  nuove  riforme,  le 
quali  fruttarono,  anziché  uno,  due  Con- 
Servalori  detti  della  pace.  Dal  mal  go- 
verno di  costoro  nacquero  discordie,  per 
le  quali  fu  novellamente  chiamato  Gual- 
tieri duca  d'Atcoe,  che  altra  volta  aveva 
degnamente  govern.vtot-anzi  il  popolo 
nella  foga  de’  snoi  delirii  nominò  Gual- 
tieri Signore  di  Firenze,  e ' Principe  a 
vita  con  illimitata  autorità , il  dì  8 set- 
tembre 1342-  Ma  la  trista  ambizione  di 
costui,  fin  allora  coperta,  diede  ori- 
gine a tre  congiure  ordite  separatamente 
tra  il  popolo.  Egli  ne  ebbe  sentore, 
e mentre  stava  meditando  atroci  ven- 
dette, si  trovò  assediato  in  palazzo  con 
grave  pericolo  della  vita  sua  e de'  suoi 
satelliti.  Nel  1343,  a' 26  di  luglio,  fu  il 
giorno  della  cacciala  del  dncad’Ateue. — 
Giorno  memorando,  che  oggi  continua  a 
festeggiarsi  ' con  intervento  della  Muni- 
cipalità Fiorentina  alla  chiesa  d'Orsanmi- 
chele;  intorno  alla  quale  chiesa  stannospie- 
gale  le  bandiere  delle  Arti  sotto  le  quali 
lutto  il  popolo. sì  raunò  per  liberarsi  dal 
tiranno. — Calmati  alquanto  i furori  e i dii- 
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sidi  colla  espulsione  di  ('■iialiieri , si  die- 
dero i Kiòrenlini  a riordinare  il  ffovorno. 
Keeero  ninliiinenli  di  più  maniere,  am- 
misero i magnati  agli  nliri , poi  li  leva- 
rono, poi  fecero  c disfecero.  l:mlo  che 
dimoslraronn  con /quanta  ragione  l'Ali- 
ghieri  aveva  giù  dello  a Firenze; 

. . . . . . eh»*  fai  toiim  coltili  ^ 

Prov»«Jimcnii , chtn  nifuo  nn\onibre 

i>on  giunge  quel  clu:  tu  <ruUubre.  fili 

i , l ùitt.  VI  ) 

Correndo  il  13 il  fu  in  qui.'Sla  città  isti- 
tuita la  compagnia  dei  Vigili  (oggi  direm- 
mo Pompieri),  n cagione  dei  gravi  c fre- 
quenti incendi. — Le  rendite  fisse  del  co- 
mune di  Firenze  sommavano  a StKj.iOO  no- 
cini (franchi  797,865  fiO),  e tale  era  lo  stalo 
della  città  quando  venni'ro  ad  assalirla  i 
due  nemici  più  terribili  di  tutti  ; nel  I3i6 
c 47,  la  carestia,  e nel  1318  la  peste  (con 
rara  eloquenza  descritta  da  Oio.  Itoccac-. 
cio).  Per  colmo  dut.anlc  calamità  i Fioren- 
tini seppero  ebe  (ìiovaoni  Visconti  di  .Mi- 
lano se  ne  veniva  alla  lor  voltale  Jien 
presto  egli  fu  alle  porle  di  Firenze.  Il 
trattato  di  Sarzana  pose  termine  alla 
dispendiosa  guerra  nel  1,353.  Verso  il 
1361  incominciarono  le  malo  intelligènze 
tra  i Fiorentini  e i Pisani,  e quasi  per 
quattro  anni  continui  si  combatterono 
con  picciole-avvisaglie  , finché  i Fioren- 
tini riportando  una  segnalata  vittocl.à  sui 
Pisani,  ai  29  di  luglio  del  1 364,  fra  II  paese 
di  Cascina  c la  ftadia  di  San  Savino  , po- 
terono conchiuderc  la  pace.  — La  buona 
politica  adoperala  in  seguito  dai  Fioren- 
tini valse  a sventare  le  mene  de'  poten- 
tati che  cercavano  di  far  ricominciare  la 
guerra,  ma  la  città  eni  sempre  dilaniala 
dalle  intestine  discordie-,  sicché  furono 
falle  nuovo  elezioni,  o istituite  nuove  ma- 
gistrature. Nel  1372  si  crearono  i Dii’ci  di 
Libertà,  cosi  chiam.ati , c fu  affidato  a 56 
cittadini  l'incarico  d'impedire  le  ingiusti- . 
zie  che  giornalmente  si  facevano  ; ma  tale  • 
provvedimento  provò  quanto  fosse  giusta 
e grande  La  sentenza  dell’immorlale'Ma- 
chiavelli,  che  dice:  che  ijìi  a.ssqi  nomini 
sono  più  alti  a conservare  un  ordine 
buona,  che  a saperlo  per  loro  medesimi 
ritrovare.  Infatti  i loro  decreti  ad  altro  | 
non  valsero  se  non  a duplicare  i dissidi!. 

codeste  vendette  rilladine  si  aggiunsero, 
verso  il  1374,  altro  .afflizioni  come  la  c.a- 
restia,  e come  i tradimenti  del  Cardinal 
di  S.  Agnolo  legato  di  Vologna  , il  quale 


1 anziché  soccorrerli  di  veltav, agile,  mosse 
loco  contro  nel  1375,  con  poderoso  eser- 
cito , ed  avrebbe  certo  presa  Firenze,  se 
le  genti  mercenarie  militanti  sotto  le  sue 
bandiere  non  si  fossero  lasciale  corrom- 
pere dall'oro  fiorentino  ; ma  riò  non  ven- 
dicò abbastanza  i Fiorentini.  Essi  crea- 
rono gii  Otto  della  guerra,  a' quali  die- 
dero pie.ni  poteri,  c ragon.ato  un  esercito, 
mostrarono  al  papa,  quanto  meglio  con- 
veniva tenerseli  amici,  peroco^  in  soli 
tre  anni  fecero  a lui  rrf/ellare  non  poche 
cill.'i,  compresa  lìologoa.  Nel  1378,  finita 
'la  guerra  di  fuori,  tornò  a viversi  in  gran 
'onfiisione  di  dentro,  e a tale  ghinseno  le 
cose  che  ne  segui  la  famosa  sedizione , 
nota  sotto  il  nomedi  tumulto  de'  Ciompi-, 
la  q’iiile  invitò  Silvestro  de', Medici  uomo  di 
schiatta  popolana  a farsene  capo.  Nel  1378, 
ai  20  di  luglio,  scoppiò  la  rivoluzione, 
c il  giorno  oppressa  sedcv.i  in  p.ilazzo  il 
gonfaloniere  dc'Liompi  Micheledi  Landò, 
nonio  plebeo  di  professione  scardassiere. 
il  quale  tali  riforme  fece,  che  noi  non 
,sappi,imo  io  più'alla  fortuna  che  .alla  virtù 
sua  st;  ne  debba  recare  il  merito.— Diverse 
furono  le'  vicende  che  in  seguilo  occor- 
sero a Firenze  : fnrnnvi  sommosse,-  esilii, 
morti.  M.a  tutto  fu  sempre  sedato,  c la 
maggioranza  del  popolo  potè  godere  Iran- 
qiiillilà  fianal  1393  ;_ncl  quale  anno  eletto 
a gonfalonière  Jlaso  ili  Luca  degli  .-Mbizzi, 
incominciarono  tali  sevizie,  c privale  e 
pubbliche  vendette  , che  11  popolo  eblie 
ricorso  alle  armi.  Viet  i de'  Medici  rimasto 
capo  della  famiglia  per  l'a  morte  di  Sil- 
vestro, fu  dal  popolo  esortalo  a volersi 
adoperare  in  suo  prò;  ed  egli  fece  ritor- 
nare la  città  nello  sUato- primiero.  — Le 
guerre  e le  discordie  che  agitavano  i 
parsi  vicini,  rovinavano  di  tanto 'il  com- 
mercio e le  sostanze,  dei  cilladim,  che  fu 
risoluto  di  fare  la  guerra  non  solo  nella 
Toscana,  ina  di  spingerla  fino  in  Lom- 
bardia, per  ninnsuefarc , se  fosse  stato 
possibile  , il  Visconti.  Onesta  seconda 
guerra  col  duca  di  .Milano  ebbe  fine  o 
piuttosto  fu  sospesa,  con  la  tregua  pub- 
blicata nel  13)18. — Il  1399  passò  lasciando 
memoria  ne'Fiorentini  della  pestilenz.a 
che  tanta  parte  di  loro  distrusse.  — La 
morte  di  Giovanni  Gale.azzo  Visconti,  che 
già  colle  snearmi  nveva  espugnalo  quanto' 
sta  intorno  a Firenze  , venne  a loda  da 
imminente  pericolo,  e cosi  nel  1402  ebbe 
fine  ima  guerra,  dello  più  lunghe  e disa- 
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slrose  che  ricordino  le  storie  llorenlinc. 
Verso  il  1401  però  i Fiorentini  tentarono 
d'iotpadronirsi  di  Pisa*,  innTnlliio  il  tenta- 
tivo, furono  respinti,  e dovettero  contòn- 
tarsi  d'una  tregua  col  Visconti.  I n anno 
, dopo  counperavuno  Pisa  per  200,000  fio- 
rini d'oro  ; ina  non  avevano  appena  jiosto 
il  piede  nella  cittadella,  che  ì Pisani,  eterni 
loro  nemici , si  soirevurono  , scacciarono 
il  presidi»,  e si  disposero  a tener  fronte 
all’eserdlo  intero  accampato  sotto  le 
mitra,  non  meno  che  al  navilio  che  sa- 
rebbe venuto  a stringerli  dalla  parte  di 
mare.  Respinsero  iin  assalto  diedi  notte 
tempo  loro  fu  dato  da’Fiorenlini  con  grave 
perdita  di  questi  ultimi.  I Pisani  peni  or- 
mai trovandosi  allo  stremo  , e sentendo 
offrirsi  buoni  patti,  accctiaronli,  sicché  i 
Fiorentini,  il  9 ottobre  1406,  entrarono 
in  citta  con  bando  e forche  innahate  , 
per  chi  avesse  ardito  saccheggiare  la  di 
già  troppo  desolata  terra.  Nulla  in  se- 
guilo si  fece  di  notevole;  salvo  le  sconlitle 
che  in  Ire  scontri  provarono  i Fiorentini 
da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milana. 
Diversi  furono  r tentativi  usali  dalle  porti 
sempre  ripullulanti  in  Firenze , per  ab- 
battere, o meglio  per  iscredilare  Cosimo 
de^ledici  che  per  le  sue  buone  qualità  0 
meglioupel  siiOjacr.orgimento,  seppe  farsi 
gridare  padre  della  Patria  , ma  sempre 
furono  sventali , 0 se  qualcuno  trionfò 
durava  breve  tempo  e Cosimo  rilòriiava 
in  alto.  Nell'anno  1436  il  governo  di  Co- 
simo diede  cagione  a sturbare  la  pàcc 
col  duca  di  Milano.  La  prima,  ballagiia 
sotto  Barga  sorti  esito  favorevole  ai  Fio- 
rentini e ciò  fu  ciuisa  die  la  signoria 
, tentasse  una  seconda  volta  l'impresa  di 
Lucca.  Pel  tradimento  d’uno  de’  capi, 

I questa  andò  a vóto,  si  che  dovettero  ac- 
contentarsi Ì\  un  trattato  nel  quale  ac- 
eordavasi  allo  Sforza  una'  parie  dei  ter- 
reni conquistali.  Questo  avveniva  il 
aprile  14.'ÌB.  — I /iiorusciti  intanto  isti- 
gavano il.duca  di  Milano,  acciò  li  volesse 
rimettere  in  patria,  sicuri  del -fatorc  di 
-molli  di  dentro  ,•  e tanto  fecero  ch’egli 
ordinò  al  suo  miglior  capitane  l'impresa. 
Niccolò  Piccinino  nel  1140  entrò  facil- 
mente in  Romagna',  e quindi  in  l'oscana, 
ma  l'esercito  liorenlino  corse  ad  incou- 
trarlo  nella  vallq  del  Tevere,  e sotto  An- 
ghiari  conseguì  tale  vittoria  che  tuttora  a 
29  giugno  sì  festeggia.  La  morte  del  duca 
di  Milano  (12  agosto  1448)  fece  sospen- 
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dere  le  trattative  dì  pace  che  Ira  loro  erano 
siate  iniziale  ; ma  in  questo  frattempo  la 
Tosc.inasi  trovò  assalita  da  ben  altro  ne- 
mico.,— Il  re  Alfonso  di  Napoli  penetrato  - 
nelle  maremme  pisane  minacciava  d'in- 
vadere il  territorio.  Fnrongli  spodili 
messi  j)cr  chiedergli  la  sua  amicizia,  ma 
Sentilo  che  superbe  0 impudenti  erano 
le  pretensioni,  gli  mossero  incontro,  e 
trovatolo  elio  assaltava  'Piombino  , ven- 
, qero  a giorn.iln,-  e coll'aiuto  dei  Piom- 
bincsi , e liiercè  la  costanza  di  Rinaldo 
Orsini  lorp  cnpilaiio,  costrinsero  il  re  non 
solo  a levare  l’assedio,  ma  a sgombrare  , 
dalla  Toscana.  Nel  1452  per  alcuni  er- 
rori eommes.si  sia  dalla  repubblica  come 
da  Cosimo  . contro  il  re  ^ Napoli  ed  i 
Veneziani,  il  re  Alfonso  conservando  sem- 
’ prc  raneore  |>cr  la  toccata  sconlilta , 
mandi')  un  suo  figlio  con  numeinsa  oste 
a vendicare.lc  nuòve  onte;  di  fallo  Ferdi- 
nando, penetralo  in  Tosc,ina  per  la  Val 
di  Cliiana,  si  fermò  innanzi  il  castello  di 
Foiatio,  che,  dopo  un  pertinace  assedio 
di  i.'i  giorni , dovette  rendersi  a palli  r 
la  stessa  sorte  fece  -toccare  a tutti  i 
sili  da  lui  •percorsi,  finché  i Fiorentini , 
soldata  molfa  milizia,  si  forlilicarono  in 
guisa  da  giolere  nel  1 453  non  solo  fron- 
teggiare il  nemico,  ma  costringerlo  a ri- 
tornarsene indietro'.  Nel  1454  fu  con- 
chiusa  una  pace  goneCale  a coi  do- 
vette soscriverc  lo  stesso  aragonese.  Neri 
di  Gino  Capponi,  uomo  amantissimo  e 
svisrerntissimo  della  patria,  moriva  nel 
suo  seno  ai  12'novembre  1457,  fra  il  ben  ' 
ineritalo  compianto  di  tutta  la  città.  — 

Né  si  taccia  Itu  morte  di  Cosimo  avve- 
nuta il  prima  agosto  1464.  Costui,  dopo 
30  anni  di  governo,,  lasciò  grandissima 
fama  di  sé,  e il  desiderio  che  più  lunga 
vita  gli  fosse  serbata,  perocché  non  solo 
superò  ogni  altro  de'tcmpi  suoi,,  d'auio- 
rilà,  di  prudenza  e di  ricchezze-,  ma 
anco  di  magnificenza  e di  liberalità.  La 
morte  di  questi  dite  uomini  sciolse  il 
freno  alle  parti  che  fin  lì  eransi  tenute 
in  rispetto,  e le  discordie,  le  congiure, 
le  mene  riromincìurono:  quindi  esilii  e 
prosu'izìoni.  I fuoruscili  non  lasciarono 
però,  por  ritornare,  alcun  mezzo  inten- 
tato, e pattuirono  coi  Veneziani  onde  aver 
■irmi  e annali  pel*  prostrare  il  potere 
mediceo,  e in  ciò  furono  secondali,  rani- 
menlandosi  sempre  i Veneti,  come  Co- 
simo favorisse  lo  Sforza  contro  di  loro. — 
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Nel  1i67  adunque,  nel  territorio  d' Imola 
i due  eserciti  si  scontrarono , c il  25 
luglio  successe  la  battaglia  della  Moli- 
nella,  che  sortì  esito  indeciso,  ma  che 
però  fu  l'ultima,  attesoché  ambe  le  parti 
posero  mente  a trattare  di  pace.  Suc- 
ceduto a Cosimo  Piero  suo  figlio,  le 
cose  durarono  sempre  nello  stato  mede- 
simo.' Morto  Piero,  lasciava  Lorenzo  che 
ebbe  a combattere  contro  i raggiri  di 
Papa  Paolo  11,  e quindi  contro  quelli  di 
Sisto  IV  che  ebbero  fine  colla  famosa 
congiura  de' Pazzi  che  costò  ai  capi  la 
vita,  e ciò  nel  26  aprile  dei  t-l"8,-,E 
quivi  ben  diceva  lo  scaltro  isterico  fio- 
rentino, tre  secoli  addietro,  quando  pro- 
fetizzava che  V le  congiure  generalmente 
sogliono  partorire  a chi  le  muove,  ruino, 
ed  a colui  contro  il  quale  son  mosse, 
grandezza.  Dondechc  .quasi  sempre  un 
principe  d’una  città  da  simili  macchina- 
zioni -assalito,  se  non  è ammazzalo  (il 
che  raramente  interviene),  sale  in  mag- 
gior potenza,  e molte  volte, essendo  buono, 
diventa  cattivo». — Questi  fatti  portarono 
in  alto  Lorenzo  de’ .Medici,  che  fu  detto 
il  Magnifico.  .Ma  il  Papa  e Ferdinando  re 
di  Napoli  pensarono  di  ottenere  colla 
forza  ciò  che  non  avevano  potuto  con  le 
parole.  Di  fatto  non  andò  guari  che  il 
loro  esercito,  penetralo  per  la  Val  di 
Chiana , arrivò  sul  territorio  fiorentino 
e assediò  la  Castellina,  in  Chianti,  prima 
che  i Fiorentini  avessero  potuto  essere 
parati  a fargli  fronte;  ma  passato  l'in- 
verno del  1478,  essi  si  sentirono  ab- 
bastanza fòrti  a.1  assaltare  il  nemico,  e il 
fecero  con  tanto  valore  che  riportarono 
sui  pontificli  una  luminosa  vittoria  al 
lago  Trasimeno.  Un’altra  banda  intanto 
campeggiando  fra  Colle  e Poggibonsi  te- 
neva in  rispetto  l'oste  napoletana;  ma 
non  andò  mollo  che  fra  loro  stessi  ven- 
nero a contese  forse  per  avidità  di  bot- 
tino. Il  duce  napoletano  profittò  di  quei 
disordini  per  assalire  l'esercito,  ma  nbn 
ebbe  neppure  il  contento  di  ingaggiare 
hatCaglia , perché  quella  masnada  di 
vili  mercenari  'abbandonò  il  campo  in 
un  con  le  armi,  i bagagli,  i viveri  e le 
artiglierie. — Fu  buono  per  Firenze  che  i 
vincitori  temporeggiano  sempre,  ché  se 
allramenle  fosse  stato,  non  solo  Lo- 
renzo sarebbe  caduto,  ma  La  stessa  città 
non  avrebbe  potuto  opporre  valida  resi- 
stenza. — Sopraggiunsc  il  verno  e gli  e- 


’ serciti  d' nna  e d'altra  parte  si  ritirarono 
a’Ioro  quartieri.  Intanto  Lorenzo  stesso 
andosscoe  a Napoli  e seppe  con  tanto  ac- 
corgimento trattare  la  propria  causa  che  ne 
riporto  non  solo  pace  , ma  accordi  pri- 
vali (6  m.arzo  1480).  — La  discesà  di  6m. 
Turchi  nel  regno  di  Napoli  turbò  per 
modo  le  cose,  che  i Fiorentini  ne  ebbero 
vantaggi.  Nel  .1487  i Fiorentini  ruppero 
l'esercito  genovese  davanti  Sarzana,  e 
rieI)hcro  questa  città- ch'era  stata  loro 
tolta  per  opera  del  FrégosO.  — Lorenzo  il 
-Magnifico  morì  li  8,  aprile  1494;  esso 
fu  più  che  protettore,  amico  degli  scien- 
ziiSti,  dei  poeti  e degli  artisti , arric- 
chì di- monumenti  la  città,  e lasciava  di 
sé  gran  fama.  Piero,  suo  primogenito, 
sebbene  pupillo ,.  assunse  l' ufficio  del 
padre,  ma  qtianto  fosse  a quello  infe- 
riore d’ingegno  e d’indole,  non  solo  Fh 
renze,  ma  l’Imlia  tutta  il  provò.  Nate 
discordie  fra  Ijodovico  Sforza  di  Milano 
e il  re  di  Napoli , Piero  incauUimente 
diede  segni  manifesti  di  predilezione  per 
quest' ultimo,  sicché  Lodovico  che  aveva 
chiamati  i Francesi  in  suo  aiuto,  li  spinse 
contro  la  Toscana.  Seguendo  l’esempio 
paterno,  Piero  andò  a Carlo  Vili  che 
conduceva  i Francesi  per  perstiaderlo 
a desistere  dalle  ostilità,  ma  all'  opposto 
di  Lorenzo,  egli  ritornò  ^con  tante  ac- 
cuse addosso  , che  gli  fu  chiuso  il  pa- 
lazzo della  signoria  c vedendosi  CiCcoA'- 
dato  di  nimicizie  e d'odii,  co' suoi  fratelli 
sì  diede  alla  fuga.  Senza  combattimento 
C.arlo  entrò,  nel  1494  a’ 17  novembre, 
in  Firenze.  Venuto  a patti  'colla  signo- 
ria, ermo  si  iivmoderate  le' richieste 
di  lui,  che  Piero  Capponi , che  aveva 
ereditato  daH'avo  Neri  e dal  bisavolo 
Gino  l'amor  della  patria ,- stracciando  la 
carUi  su  cui  erano  scritti  quei  patti , 
con  voce  concitata  disse  allo  stesso  re 
Carlo  Vili  : t Poiché  si  domandano  cose 
disoneste,  voi  sonerete  le  vostre  trombe, 
e noi  soneremo  lé  nostre  campane  » . 
Questa  magnanima  e risoluta  risposta 
fece  mutar  di  proposito  Carlo,  c richia- 
mati i deputati  che  s'erano  dipartiti  , si 
stabilirono  condizioni  più  miti , che  la 
Repubblica  Fiorentina  giurò  dì  mante- 
nere, il  26-  novembre  1494.  Dopo  questo 
fatto,  volendosi  accrescqre  forza  al  go- 
verno della  Repubblica,  furono  èietti 
nuovi  magistrati,  e ai  Dieci  della  guerra 
fu  mutato  il  titolo,  c si  chianoarono  i 
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DUei  di  libertà  e di  pace-,  furono  inoltro 
oomiaali  altri  dieci  cittadini  come  giu- 
dici degli  arbitri,  e questi  appellaronsi  la 
Decima. — Il  Savonarola  die  incominciò 
a questi  tempi  le  sue  prediche , frammi- 
schiando le  cose  politiche  alle  religiose, 
diede  origine  a due  opposti  partiti,  quello 
dei  Piagnoni  o Frateschi,  popolare , e 
quello  degli  Arrabbiati , aristocratico. 
Il  primo  di  questi  due  essendo  il  più 
forte,  promosse  nuove  riforme.  Intanto 
però  le  cose  non  pigliavano  punto  buona 
piega,  nè  dal  Te  Carlo  venivano,  secondo 
i patti,  restituite  le  città  prese,  e quando 
le  ebbe  rendine,  dovettero  i Fiorentini 
ricorrere  alle  armi  per  sottomettere  Pisa, 
che  per  nion  conto,  voleva  ritornare  nella 
pristina  condizione.  All’assalto  dato  dai 
Fiorentini  al  castelletto  di  Soiana,  periva 
Piero  Capponi,  quel  grande  che  due  anni 
innanzi  aveva  salvato  l'onore  c la  libertà 
della  patria. — Nel  1497  Piero  de' Mediti, 
aiutato  dai  Veneziani  c dal  duca  di  Mi- 
lano, tentò  rimettersi  nella  patria  colla 
forza,  sicuro  com'era  di  trovare  aiuto 
fra  quelli  oli  dentro  i ma  essendosi  sco- 
perta la  congiura,  i capi  furono  mandali 
arnnrte:il  qual  fatto  tanto,  inasprì ' la 
parte  degli  Arrabbiali  che  finalmente  riu- 
scirono a trarre  al  patibolo  il  frate  cam- 
pione della  fiorentina  libertà,  l'anno  1498 
a dì  4 di  maggio.  — Entriamo  ora  nel 
XVI  secolo,  secolo  in  cui  dovevano  ca- 
dere una  appresso  dell'altra  le  Repub- 
bliche di  Firenze,  di  Pisa  c di  Siena,  fili 
sconvolgimenti  politici,  che  agitavano  la 
Toscana,  misero  tanta  paura  nella  signo- 
rìa di  Firenze,  che  mal  sapeva  come  ri- 
parare .alle  sue  bisogne.  Incominciarono 
quindi  coll'eleggerc  a gonfaloniere  a vita 
Pietro  Sederini  ; insieme  con  questo  fu 
datoprincipio  al  tribunale  collegiale  della 
Ruota.  — Non  prima  del  1509  i Fiorentini 
ebbero  Pisa.  — Nel  1512  la  Toscana  si 
trovò  minacciata  dalle  armi  spagnuole, 
e infatti  il  29  agosto  gli  Spagnuoli  , 
entrati  in  Prato,  mandarono  a ferro  e 
a fuoco  la  città.  Spaventati  i Fiorentini 
dall’imminente  pericolo,  alcuni  di  essi 
credettero  poter  porre  un  riparo,  persua- 
dendo, anzi  costringendo  il  Soderini  ad 
abbandonare  il  seggio  e fuggire.  Ciò 
avvenne,  e di  tale  avventura  ne  senti 
più  particolarmente  i tristi  effetti  Niccolò 
MachiaTellì , il  quale,  avendo  in  questo 
tempo  perduto  TnfGcio  di  segretario  della 


Repubblica,  si  ritirava  in  privata  condi- 
zione, maledicendo  alla  dappocaggine  di 
Pier  Soderini  con  quel  suo  celebre  epi- 
gramma , che  dice  : 

La  notte  che  m^^ii  Pier  Soderini 
L*almi  n'andò  dellMoFemo  aHa  bocca; 

E Ptuto  le  gridò;  Anima  idocca  , 

Cbe  luferno  ! Ya  nel  limbo  de'  bambini. 

Le  conseguenze  della  congiura,  della 
fuga  del  Soderini , delle  mene  medicee, 
delle  armi  spagnuole,  furono  quelle  di 
rendere  l'autorità  antica  alla  casa  Medici, 
e con  maggior  potere  di  quello  cbe  lo 
stesso  Magnifico  avesse  avuto.  L'anno 
seguente,  Giovanni  de’ Medici  saliva  al 
trono  pontificia  sotto  il  nome  di  Leone  X, 
rassodando  così  viemaggiormente  il  po- 
tere nella  propria  famiglia.  — Nel  1527 
dominava  in  Firenze  Ippolito  de'Medici, 
giovinetto  d'anni  15,  sotto  l'amministra- 
zione del  cardinale  Passerini,  quando  il 
territorio  liórenlino  era  invaso  da  due 
eserciti,  l’ uno  di  Carlo  V,  nemico,  l’altro 
amico,  capitanato ' dal  duca  d' Urbino, 
entrambi  però  devastatori  della  contrada. 
Fu  a questo  tempo  che  i Fiorentini,  co- 
gliendo il  destro  di  riacquistare  la  per- 
duta libertà,  dato  mano  alle  armi,  li- 
cenziarono coloro  che  appartenevano  alla 
famiglia  del  bastardo  dominatore.  — Fu 
questa  la  terza  ed  ultima  cacciata  dei 
.Medici.  — Nel  1528  Firenze  elesse  Gesù 
Cristo  per  suo  re.  Un  anilo  dopo  però 
si  vide  circuita  ed  assediata  da  un  eser- 
cito composto  di  Tedeschi^  Spagnuoli  e 
Italiani , che  moveva  sotto  le  insegne  di 
Carlo  V imperatore  e di  Clemente  VII, 
un  altro  papa  di  casa  Medici,  che  voleva 
a ogni  costo  far  serva  la  patria  sua  della 
propria  famiglia. — Allora  segui  quel  me- 
morabile é lungo  assedio  che  fu  l’ultima 
ma  la  più  gloriosa  gesta  della  Repubblica 
fiorentina,  quantunque  al  fine  dovesse 
soggiacere  non  già  alla  debolezza  propria, 
ma  al  tradimento  del  suo  capitano  Mala- 
testa  Baglioni,  di  sempre  infame  memo- 
ria. Tra'  Fiorentini  che  fecero  le  più 
belle  prove  d'amor  patrio,  di  accorgi- 
mento militare  e di  un  valore  non  co- 
mune, la  storia  venera  il  nome  di  Fran- 
cesco Ferraccio , che  se  i tempi  e gli 
uomini  fossero  stati  men  tristi,  avrebbe 
potuto  salvare  la  pericolante  patria.  Ra- 
gunati  soldati  quanti  più  potè,  voleva  il 
Ferruccio  tentare  di  penetrare  in  Firenze; 
ma  il  Malatesta,  che  c«me  generale  delle 
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anni  repubblicane  era  consapevole  dei 
passi  cbe  muoveva  il  nostro  eroe,  informò 
segretamente  il  nemico,  e lo  guarenti 
cb'ei  non  sarebbe  sortito  a molestare  il 
resto  del  suo  esercito,  se  egli  col  grosso 
fosse  corso  ad  attraversare  la  strada  al 
Ferruccio.  Ciò  avvenne,  e presso  Cavi- 
nana  vennero  a giornata  i due  eserciti. 
II  capitano  nemico,  primo  vi  perde  la 
vita , e per  un  istante  propendeva  pei 
nostri  la  vittoria,  ma  sopralfatti  dal  nu- 
mero che  ognor  più  ingrossando  s' a- 
vaniava,  fecero  pagar  tara  al  nemico  la 
vita  loro  : il  Ferruccio,  coperto  di  ferite, 
rimasto  con  pochi  sopravvivi  fu  fatto 
prigioniero , e contro  il  diritto  delle 
genti  fu  Unito  di  ' pugnale  mentre  era 
caduto  a terra  e già  vicino  a morire.  — 
Alla  nuova  di  tal  disastro,  il  popolo 
Uorcntino  ne  fu  molto  dolente,  e propose 
subito  di  sortire  addosso  a coluro  che 
erano  rimasti  intorno  alle  ' mura  prima 
cbe  l'altra  parte  dell'esercito  ritòrnasse, 
ma  allora  la  fellonia  di  Màlatesta  l!a- 
.glioni  si  rendè  manifesta.  Il  popolo  vo- 
leva vendicarsene,  ma  (coipe  sempre  av- 
viene) era  lardi  ! Egli  tali  disposizioni  a- 
veva  prese , che  la  signoria  non  vide  più 
scampo,  e fu  forza  discendere  ai  patti  della, 
resa.  I quali,  comcchè  duri  fossero,  fu- 
rono accettati.  In  seguilo  rotta  la  fede, 
commiscro  in  Firenze  orrori  d’ogni  ghisa. 
L'abborrita  famiglia  medicea,  che  final- 
ménte ritornava  in  seggio  con  .\lessandro 
de’  Medici  primo  duca,  cercò  regnare  colla 
persecuzione  de'suoi  nemici  e col  favorire 
e divertire  ii  popolo,  di  addormentarlo 
onde  non  vedesse  i suoi  mali.  Ma  i fiio- 
risciti,  cbe  molti  furono  ip  quella  orca-, 
sione,  non  tralasciarono  opera'  perchè 
quel  vituperato  principe  di  Firenze  fosse 
deposto  e ne  ebbero  promesse  da  Carlo  V 
imperadore,  il  quale  però  si  rise  delle  pro- 
messe, quando  l' utile  proprio  gli  nonsi- 
gliava  di  romperle;  e però  non  solo  la- 
sciò Alessandro  tiranneggiare  in  Firenze, 
ma  ancora  gli  diede  una  sua  figlia  ba- 
starda in  isposa,  rassicurandogli  cosi  più 
che  mai  il  trono.  Ma  gl' incomportabili 
vizi  di  costui  trovarono  alfine  un  ven- 
dicatore in  un  suo  stesso  parente  cbe  fu 
Lorebzino  de’ Medici  il  quale  scannan- 
dolo volle  chiamare  la  patria  a libertà, 
ma  nessuno  si  mosse.  — Cosi  moriva 
Alessandro  de' Medici,  il  6 gennaio  1537, 
nell' età  ancora  fresca  di  treni’ anni,  e 


tre  giorni  dopo  gli  successe  Cosimo  fi- 
glio di  Giovanni  delle  Rande  Nere  che, 
sebbene  ginvinclto  , manifestò  subito 
senno  e salacità  di  vecchio,  e fredda 
crudeltà  di  provetto  tiranno.  Gli  esuli 
intanto,  sentita  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro, snidarono  un  buon  numero  di 
pente  di  ventura  e mossero  verso  Firenze; 
ma  sostando  al  castello  di  Montemiirlo , 
ivi  furono  assaliti  dalle  milizie  del  duca 
che  fugarono  e fecero  prigioni  i capi  de’ 
fuoruscili,  i quali  Icadotti  a Firenze,  quat- 
tro per  giorno  lasciarono  il  loro  capo  sul 
patibolo  davanti  alla  ringhiera  del  palazzo 
ducale.  Toccò,  per  ultimo,  questa  fine 
al  rinnegato  Uaccio  Valori,  che  nello  stesso 
giorno  sette  anni  prima  colla  forza  delle 
armi  era  entnito  noi  palazzo  della  signo- 
ria, caldo  fautóre  della  parte  medìcea, 
lina  seconda  impresa  eseguila  con  buon 
successo  da  Cosimo  si  fu  la  espugna- 
zione di  Siena  che,  seW>ene  valorosa- 
mente difesa  dai.  Francesi  e dai  fuor- 
usciti di  cui  er.v  asilo,  e dagli  sforzi  dei 
cittadini,  dovette  aprire  le  porte  il  23 
aprile  1.555.— Dopo  la  conquista  di  Siena, 
Cosimo  I cercò  dì  farsi  molti  ajnici  nei 
CoDclave,  onde  potè  aver  gran  parte,  nel 
1559,  all'  elezione  di  Pio  IV,  ed  acqui- 
starsene l' animo  ; nè  meno  si  cattivò 
l'afiezione  del  suo  successore  Pio  V,  il 
quale  con  solenne  cerimonia  io  Roma 
nella  sala  dei  Ile,  il  di  5 marzo  1570,  gli 
pose  in  capo  la  corona  granducale  ; sic- 
ché da  quel  momento  I sovrani  della  To- 
scana goderono  delle  onorificenze  dì  Gran- 
dncbi.  — Se  Cosimo  imitò  ne’ primi  anni 
dei'suo  regno  Augusto,  cioè  consolidò  il 
suo  trono  colle  morti  e proscrizioni , Io 
seppe  imitare  anche  nella  magnificenza 
e nel  faro  più  bolla  la  capitale  del  suo 
dominio.  Egli  mori  il  21  aprile  157i  la- 
sciando 7 figli  maschi  e 3 femmine;  il 
primogenito  de’quali  gli  successe  nel  gran- 
ducato e fu  Francesco  f.  Costui  se  da  un 
iato  superava  il  padre  in  dottrina , dal- 
l'altro gli  era  di  gran  lunga  inferiore 
negli  accorgimenti  di  uomo  di  stato;  però 
non  lasciò  interrotta  alcuna  delle  opere 
cbe  il  genitore  aveva  incominciate.  Mori 
il  19  ottobre  1587.  Non  Jasciando  figli, 
Ferdinanda  I suo  fratello  minore  prese 
le  redini  dello  stato.  Questi  può  dirsi  il 
più  gran  principe  della  Medicea  famiglia, 
e quegli  clic  fu  dui  sudditi  veramente 
amato.  Gli  successe  il  figlio  maggiore 
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Cosioio  II  nella  verde  età  di  19 'anni; 
che  continuò  non  solo  gli  edilizi  inco- 
minciali, ma  ne  ordinò  dai  nuovi;  fu 
buono  ed  amato,  mancavagli  però  l’cner- 
gia  del  padre.  In  guisa  clic  sotto  il  suo 
regno  incominciò  a decadere  laToscana. 
Mori  il  28  felibraio  1621  nell'età  d'anni 
31,  lasciando  ó.ligliuoli  maschi  e 3 fem- 
mine. Ferditt.andoll  suo  primogenito  ere- 
ditò il  trono;  essendo  però  ancora  tròppo 
giovane  restò  per  6 anni  il  governo  conr 
dotto  dalla  Iteggeoz.a  che  lo  stesso  suo 
padre  aveva  nominata,  la  quale  anziché 
attenersi  al  testamento  di  Cosimo,  fu  di 
gran  peso  alle  popolazioni,  fino  a che  per- 
renulo  al  suo  18°  anno  Ferdiimodo,  prese 
a reggete  lo  stato  e diede  prove  della 
sua  saviezza,  chq  ehhc  quasi  subito  largo 
campo  da  addimostrarsi,  a cagione  della 
peste  che  nel  1628  desolò  Firenze.  An- 
ch’egli atontinuò  a proteggere  le  arti  e le  . 
scienze,  e certo  fece  tanto  da  non  essere 
il  più  infimo  tra’ Medici.  L’anno  1670  mori 
ai  23  maggio,  lasciando  due  Ogii  maschi. 
Ue’quali  il  primogenito,  Cosimo  111,  fu 
suo  successore,  ma  non  però  nelle  qua- 
lità dell’animo,  nè  nella  nobiltà  de'  con- 
cetti. Egli  fu  uomo  più  di  chiesa  che  di 
stato.  Ebbe  due  tigli,  il  primo  de’  quali 
mori  lui  vivente;  .all'altro  (Giangastone) 
unico  rampollo  della  sua  casa,  diede  mo- 
glie, come  pure  ad  un  suo  fratello,  tutto 
per  assicurare  il  trono  nella  sua  stirpe , 
ma  nè  l’ uno  nè  l’ altro  ebbero  figli. 
Pensò  allora  seriamente  alla  sucs-.essione 
e cercò  df  abolire  la  legge  che  alle  fem- 
mine vietava  il  regnare;  ma  non  gli  venne 
fatto,  e moriva  nel  1723  .addi  31  ottobre, 
lasciando  il  suo  irono  fra  le  incertezze, 
ed  i sudditi  neH’abbattimcnto,  nella  con- 
fusione e nella  miseria.  Giangastonc  fu  il 
Settimo  granduca  di  Toscana;  egli,  nato 
ai  21  maggio  1671 , saliva  sul  trono  all’età 
d'anni  53.  Nulla  ebbevi  nel  sito  regno, 
che  meriti  ricordo,  se  non  che  per  la 
sua  porsimohia  fece  riboccare  le  casse 
pubbliche  di  danari.  Mori  nel  1737  ai  9 
di  luglio  ed  il  principe  di  Craon  rivestito 
dei  poteri  plenipotenziari  prese  possesso 
del  Granducato  in  nome  di  Francesco  III 
duca  di  Lorena' e re  di  Gerusalemme, 
come  era  già  stato  convenuto  nei  trat- 
tati politici.  — Francesco  III  di  Iiorena 
e II  di  Toscana,  durante  il  suo  regno,  rior- 
dinò la  pubblica  amministrazione,  fondò 
alcuni  buoni  istituti  e mori  nel  1765,  la- 


sciando a suo  successore  Pietro  Leopoldo 
che  doveva  far  Qorirc  in  Toscana  tutti 
quei  bcnedzi  che  da  savie  riforme  possono 
.aspettarsi  gli. stati.  Durante  il  suo  regno 
fece  di  Firenze,  ciò  che  un  padre  amo- 
roso farebbe  della  sua  famiglia.  Una 
delle  più  belle  sue  deliberazioni  fu  la 
soppressione  della  pena  di  morte , com- 
presa la  riforma  dei  codice.  Infine  non 
solo  egli  agguagliò  la  Toscana  alle  nazioni 
più  civili,  ma  la  rese  a tutto  superiore; 
cosicché  quando  egli  nel  1°  marzo  1790 
lasciò  la  Toscana,  per-  andare  ad  assi- 
dersi sul  trono  austriaco,  tutti  sentirono 
uD'vivo  dolore  di  tanta  perdita,  e mille 
felicitazioni  e benedizioni  l’accompagna- 
rono. Suo  figlio  Ferdinando  III  gli  suc- 
cedette nel  1791.  Malgrado  tulli  gli  sforzi 
eh' ci  fece  per  conservare  la  neutralità 
• colla  Francia,  allora  irrompente  per  ogni 
dove,  il  gran  ducalo  si  trovò  invaso  nel 
1796  dalle  genti  Francesi,  che  ogni 
trono  facevano  vacillare.  Il  trattato  di 
Campoformio  pareva  avesse  rassicurata 
la  pace , ma  ben  presto  incominciarono 
di  nuovo  lo  ostilità  in  lualia,  e nulla 
valse  ad'  impedire  che  i Francesi  oc- 
cupassero la  Toscana , e costringes-  . 
sero  nel  1799  il  granduca  alla  fuga 
con  Uitla  la  sua  famiglia.  — Da  questo 
punto  incominciano  le  (Riverse  vicende  a 
cui  la  Toscana  in  un  coH’Italit  tutta  fu 
soggetta.  NcU'aprile  del  1799  i Francesi 
entravano  in  Firenze  per  lasciarla  in 
luglio.  Nell’ ottobre  del  1800,  dopo  la 
memoranda  vittoria  di  Marengo,  ritorna- 
rono a Firenze.  Il  9 febbraio  1801,  la 
Toscana  da  Bonaparte'  console  fu  ceduta 
a Lodovico  di  Borbone , il  quale  poco 
dopo,  cioè  nel  1803,  reduce  da  Un  viag- 
gio in  Ispagna,  moriva,  lasciando  il  trono 
a Carlo  Lodovico.  Pel  trattato  di  Fon- 
taineblen,  a Carlo  Lodovico  veniva  asse- 
gnato altro  trono  , e la  Toscana  ritor- 
nava in  potere  di  Napoleone  già  creato  ' 
imperatore  e re;  laonde  ai  10  dicembre 
1807  i Francesi  entravano  in  possesso 
della  Toscana  per  la  terza  volta,  e nel  i 
i809  ai  6 di  Marzo  la  sorella  maggiore 
di  Napoleone,  ne  riceveva  la  investitura 
col  titolo  dì  granduchessa.  — Questo 
stato  di  cose  durò  fino  al  là  aprile  1814, 
giorno  che  Napoleone  rinunciava  al- 
r impero.  — Risenti  la  Toscana , come 
ogni  altra  provincia,  1’  effetto  di  quellp 
strepitose  vicende.  Nel  1 febbraio  di  quel- 
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l’anno  era  già  partita  la  granduchessa 
francese,  e nel  giorno  6 entrarono  nella 
citta  niiliiie  napoletane  amiche  e colle- 
gate coll'Austria.  — 11  19  aprile  final- 
mente ne  fu  preso  possesso  a nome  di 
Ferdinando  III,  il  quale  ritornava  il  18 
settembre  dopo  15  anni  d’assenia.  Egli 
sancì  nuove  leggi,  tenne  quelle  straniere 
che  gli  sembrarono  utili,  e fu  scevro 
dai  pensieri  di  vendetta.  — Ma  le  cose 
non  si  erano  appena  ristaurate  che  Na.> 
poleone,  fuggito  dall'isola  d'Elba,  en- 
trava nel  1815  a Parigi,  e Murat,  per- 
correndo l’Italia  col  grido  d'indipen- 
denza, veniva  in  Toscana.  — ha  battaglia 
memoranda  di  Watterloo  pose  line  a tutte 
le  speranze  napoleonicbe  e il  granducato 
ritornava  tranquillamente  al  suo  signore. 
La  fame  ed  il  tifo  furono  i mortali  ne- 
mici che  entrarono  allora  in  Toscana,  ai  ' 
quali  pose  subito  riparo  il  granduca  Fer- 
dinapdo,  e,  come  meglio  potè,  soccorse, 
istituì , propose  tutto  che  riteneva  ne- 
cessario alla  felicità  del  suo  popolo. 
Addi  18  giugno  1824  moriva  e succede- 
vagli  Leopoldo  11  ora  regnatale.  Esso, 
continuando  T opera  paterna,  procacciò 
utili  riforme  allo  stato.  U suo  dominio 
non  fu  turbato  se  non  nel  1848 , quando 
tutti  gli  altri  5tati  d'Italia  si  commossero. 
La  Toscana  ebbe,  come  Napoli,  Roma  ed 
il  Piemonte,  una  costituzione , che  restò 
poi  abolita  quando  le  armi  austriache  oc- 
cuparono il  granducato , e tutto  ritornò 
alle  antiche  condizioni.—  Di  mezzo  airinfì- 
nilo  numero  d'uomini  ragguardevoli  e de' 
grandissimi  a’ quali  Firenze  diede  i natali, 
ricorderemo  : 6 Ponteflci  e 96  Cardinali , 
nella  gerarchia  ecclesiastica  ; — l' Um- 
berti, Giano  della  Bella  ,1'Oltobuoni  e 
Pietro  Capponi,  tra  i sostenitori  della 
patria  ; — Brunetto  Latini , Dante  Ali- 
ghieri, Gnido  Cavalcanti  ed  il  Petrarca, 
tra  i letterati;  — Dino  del  Garbo,  Mar- 
silio Ficino  e il  Rucellai , fra  i cultori 
della  filosofia  ; — i Villani , il  Guicciar- 
dini e Machiavelli , tra  gli  storici  ed  i 
politici;  — il  Vespucci,  Santi  degli  Ar- 
mati, Leon  6.  Alberti,  il  Torricelli  c Ga- 
lileo, tra’  cosmografi;  — l’Orgagna,  Mi- 
chelozzo,  Baccio  d’Agnolo,  Miclielangiolo, 
l'Ammannato  ed  il  Buontalenfi,  tra  gli 
architetti  ; — Luca  della  Robbia,  Dona- 
tello, il  Ghiberti,  il  Verrocchio , il  Cel- 
lini,  il  Buonarotti  e il  Bandinelli,  tra  gli 
scultori  ; — Cimabue,  il  Caddi,  il  Ghir- 


landaio , il  Buonarotti , il  Frate,  Andrea 
del  Sarto,  il  Bronzino,  i tre  Allori,  il  Po<> 
celti , il  Dolci,  e molti  altri,  tra  i pit- 
tori. I quali  soli  sembrano  bastanti  per 
meritare  a Firenze^  il  titolo  di  Alene 
d'Italia,  col  quale  viene  onorata. 

Firenze  è distante  111  kit.  dal  Mediter- 
raneo, 296  da  .Milano,  278  da  Roimi.  — 
Popolazione  (1855):  115,675.  auime:  — 
11  compartimento  di  Firenze  ha  una  su- 
perficie di  2241  miglio  quadr.  Confina 
al  nordovest  col  ducato  di  Modena , al 
nord  colla  legazione  di  Bologna,  al  nord- 
est  con  quella  di  Ravenna  , àlT  est  col 
compartimento  di  Arezzo , al  sud  con 
quello  di  Siena,  e all’ovesl  col  Lucchese  e 
col  Pisano.  Il  territorio  è in  gitan  parte 
montuoso,  ed  irrig.ato  da  molli  fiumi  che 
dan  nome  ad  amene  vallate.  Il  principale 
è l'Arno  ; poi  si  debbono  annoverare  la 
Sievc,  il  Bisenzio,  l'Ombrone,  la  hiievole, 
la  Greve  , la  Pesa  , 1'  Elsa  e l’Era.  Nella 
parie  piana  siedono  i laghi  di  Fucecchio 
cdiBienlina.  Ila  ne’snoi  monti  alberie 
pascoli.  Vi  si  nutre  mollo  bestiame.  Nelle 
viscere  di  qne'  monti  sono  miniere’  di 
rame , di  piombo  , di  mercurio  , cave  di 
marmo  e d'alabastro,  ecc.  11  clima  v’è  ge- 
neralmente sano.  — É questo  comparti- 
mento uno  de' più  incanlevoli  siti  della 
Toscana,  per  amenità  di  naturali  aspetti, 
per  ricchezza  di  ville,  e per  importanza 
de'paesi.  La  popolazione  è sana,  industre, 
intelligente,  ed  i contadini  amano  più  che 
in  ogni  altra  parte  d'Italia  la  proprietà 
della  persona  e delle  masserizie.  Le  don- 
ne, specialmente  nel  Pistoiese,  nel  Pra- 
tese, e sul  confine  deH’Arelinò  son  belle 
e di  modi  gentili.  La  principale  industria 
di  queste  popolazioni  consiste  nel  lavoro 
delle  trecce  di  paglia  di  cui  si  fanno  i 
tanto  rinomati  cappelli  di  Firenze.  — 
Il  compartimento  si  compone  di  90  co- 
muni.— Popolar,  totale  (1855);  712,587 
anime. 

Firenzuola  (Geogr.  fis.,  $lor.  e $ta- 
listica).  — Borgo  dell'Italia  centrale 
( granducato  di  Toscana  ),  nel  compar- 
timento di  Firenze,  Ciipoluogo  di  co- 
munità.— Siede  pochi  kil.  discosto  dalla 
strada  postale  da  Firenze  a Bologna, 
presso  il  Santemo  e fra  i monti  Colloreta 
'e  Guerrino.  Il  suo  territorio  produce 
pascoli  ed  anche  viti  ed  ulivi , ma  in 
piccola  quantità,  perchè  ha  monti  che  si 
levano  molto  alti  sul  livello  del  mare. 
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Quello  però  che  ha  di  più  degno  d’os- 
tervaxione  il  suolo  di  Firenzuola,  sono 
i fuochi  che  n'escOno  di  giorno  e di 
notte,  tramandando  un  leggiero  odore  di 
bituma.'  vogliono  i Bsici  che  il  petrolio, 
combinato  con  la  decomposizione  di  alcuni 
sulfuri'di  ferro,  sia  causa  di  questi  fuochi 
detti  anche  di  Pietramala,  villaggio  poco 
distante  da  Firenzuola.  — Questo  borgo 
fu  edificato  nel  medio-evo.  Nel  I3.'>l  gli 
libaldini  io  lega  coi  Visconti  iniscriu  a 
sacco  ed  a fuoco,  ma  ritornato  nel  domi- 
nio della  Repubblica  fiorentina  fu  mu- 
nito di  una  ròcca  e fortificato.  — Firen- 
zuola ha  il  vanto  di  aver  dato  i natali 
ed  il  nome  all' illustre  scrittore  italiano 
.àgnolo  Firenzuola,  autore  deH’.dstno 
(foro  e di  altre  belle  scritture. — É di- 
stante da  Firenze  55  kil.  al  nord. — Po- 
polazione: circa  800  anime. 

FinnolCeopr.  statistica)—  Borgo  d'Ita- 
lia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  di  Calabria  citeriore , distretto 
di  Castrovillari , circondario  di  Lungro. 

I suoi  abitanti  sono  quasi*  tutti  originari 
Greci  deir.Albanii.  — Dista  circa  85. kil. 
da  Cosenza.  - — Popolazione;  1200  anime. 

Firmimi  (K.  Fermo). 

Fistelia  {Oeogr.  antica)  — Città  poco 
nota  , ma  grande  ed  antichissima  , del- 
l'Italia meridionale,  nella  regione  Lucana. 
Dopo  il  fiume  Melpi  c all'occidente  del 
castello  della  Molpa,  più  copioso  di  acque 
mette  foce  nel  mare,  a non  molta  di- 
stanza, iKMcngardo  detto  anche  Trivento, 
che  ha  le  prime  sorgenti  ne'  monti  Pe- 
dule e Cenlaiirino'  al  di  là  di  Rofrano,  nè 
prende  il  primo  de'  detti  nomi  che  tra  S. 
Severino  e Poderia.  Più  oltre  delle  prime 
fonti  del  torrente  Faraone  che  vi  mescola 
le  acque  nelle  vicinanze  di  R'occagloriosa. 
e tra  questo  paese  e Castel  Ruggiero,  ri- 
mangono i ruderi  di  una  ignota  città  an- 
tica, ricordata  appena  da  un  patrio  topo- 
grafo, ma  meritevole  delle  ricefclie  degli 
archeologi.  — In  un  ialsopiano , alla 
pendice  settentrionale  delle  petrose  col- 
line che  si  elevano  tra'  detti  comuni, 
sparsi  si  veggono  al  suolo  rottami  in 
gran  numero  di  tegole,  mattoni  ed  altri 
oggetti  di  terra  cotta.  Quel  piano  è detto 
degli  SlelUtani  , ed  anche  ne'  contigui 
Piano  de' palombi  e Pantani  di  Leo  verso 
di  Castel  Ruggiero,  gli  stéssi  rottami  si 
veggono,  de’  quali  scomparisce  ogni  trac- 
cia nel  luogo  detto  Tufolo.  Nou  vi  s'incon- 


trano rovine  di  fabbriche,  tranne  all'oc- 
cidente dell'indicata  pianura,  dove  si  vede 
avanzo  di  muraglia  di  macigni  riquadrati 
e di  antica  struttura.  Le  tradizioni  po- 
polari e locali  si  accordano  nell'aOerroare, 
ch'ivi  sorgeva  una  città  grande  ed  anti- 
chissima, la  quale  essendo  naturalmente 
difesa  ne'  lati  orientale  e meridionale,  la 
delta  muraglia  difendevala  nella  parte  oc- 
cidentale, servendo  ancora  di  sostruzione 
ad  uha  strada  che  dalla  città  menava  allo 
sbocco  nel  mezzo  delle  dette  colline,  che 
anche  oggidì  serba  il  nome  di  Scala , per- 
chè dalla  parte  che  guarda  il  mezzodì 
era  acconciamente  provveduta  di  scalini 
di  pietra  lavorata,  pe'quali  scendevasi  nei 
sottostanti  amenissimi  terreni  di  S.  Ve- 
nere, ove  scavandosi  si  scoprono  avanzi 
di  antiche  costruzinni.  .M  di  là  niqnle  al- 
tro si  vede,  essendo  tutto  a coltivazione, 
0 macclrie  ; ma  nelle  vicinanze  tutto  il 
suolo  ricopre  antichi  ruderi,  c sopratatto 
nel  Piano  de'  Palombi,  scavandosi  il  ter- 
reno, si  sono  scoperte  monete,  colonne, 
lapide,  frantumi  di  vosi  metallici  c reli- 
quie di  fabbriche  laterizie.  Quésti  rottami, 

, e più  ancora  iì  resto  della  mentovata 
muraglia,  a quel  che  sembra,  di  opera 
greca,  chiaramente  dimostrano  un! an- 
tica città  ; ma  senza  alcuna  memoria 
di  geografo  o storico , senza  epigrafi 
e medaglie  trovate  sul  luogo,  chi  può  di- 
vinarne il  vero  nomet  Una  città  nell'isola 
di  Creta  presso  il  Pareso  ed  il  l’ritimne, 
col  nome  di  Stele  (ST^iiai).ci  ricorderebbe 
nella  denominazione  di  Stclletani  una  no- 
menclatura non  insolita  nell’antica  geo- 
grafia ; e siccome  Stelei  c Steliti  si  dis- 
sero gli  abitatori  della  prima,  cosi  Stel- 
Ictani  nominar  si  poterono  quelli  della  se- 
conda ncH'Footria,  e cosi  Tuna  come  l'al- 
tra da  antichi  rottami  di  colonne 
presso  le  quali  forse  vennero  primamente 
edificate.  A tal  congettura  hi  inclinare 
il  nome  di  Stelletani,  che  serba  la  detta 
pianura,  più  che  l'altro  di  Stelicooa,  come 
volgarmente  si  nomina  la  sconosciuU 
città,  il  quale  mi  sembra  alterato;  e quel 
nome  stesso  mi  fa  anche  sospettare  che 
esser  potrebbe  il  sito  della  controversa 
Fistelia.  < 

Filerò  ( Geogr.  slatistica  ) — Piccola 
città  della  Spagna,  nella  Navarca.  Pos- 
siede una  Badia  reale.  Fa  olio,  fabbrica 
panni  comuni , e principalmente  certe 
sue  particolari  scarpe  che  si  chiamano 
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Alpargatas.  Ila  acquo  termali  assai  rino-  | 
mate.  — È distante  20  kil.  da  Tndela  al 
siidoTesl. — Popolazione:  circa  drn.  anime. 

Fittré  {Geogr.  s/u/is/iVnl  — Paese  dell' 
.àfrica,  nella  Kigrizia  centrale,  triliulario 
del  regno  di  Bergli.  Ivi  si  pone  un  gran 
lago,  che  dicono  altliia  quattro  giornate 
di  circuito;  cd  £ forse  la  Sjba  paliis  di 
Tolomeo  o il  Ganga  di  Edrisi. 

Fiamalbo  {Geogr.  statislira' — Grosso 
borgo  dell'  Italia  centrale,  nel  ducato  di 
Modena,  provincia  del  Frignano.  Giacealle 
pendici  del  Cimone,  sulla  straiU  maestra 
che  mena  in  Toscana.  Il  suo  territorio  dà 
pascoli  e cercali. — Il  castello  di  Fin- 
inalbo  fu  nell’.M  secolo  dal  padre  della 
contessa  Matilde  date  in  feudo  al  vescovo 
di  Modena.  — Fiumaiho  £ distante  circa 
100  kil.  da  Modena,  al  sud. — Popolazione: 
3m.  anime. 

Finmara  di  Moto,  Fiamara  de’ Mori 
{Geogr.  statistica)  — Borgo  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  provincia 
delkt  Calabria'' ulteriore  prima,  distretto 
di  Beggio,  cantone  di  Villa  .San  Giovanni, 
diocesi  di  Reggio.  Dall'est  aH'ovcst  di 
questo  borgo  scorce  un  lìume,  che  ha 
origine  dalle  montagne  circostanti  di 
Hatarazzi  e Malumcnti.  — Il  suo  territorio 
abbonda  di  vini,  canapa,  frutta,  ortaggi, 
agrumi.  I suoi  abitanti  fanno  buon  gua- 
dagno con  la  pesca,  che  riesce  grandis- 
sima.— Questo  borgo,  detto  anclie  sem- 
plicemente Filmar,  vuoisi  che  abbia 
ricevuti  i suoi  aggiunti  dalla  quantità  d| 
gelai  mori  che  sono  nel  suo  territorio. — 
Solfrì  gravi  danni  dal  terremoto  del  1783, 
per  cui  fu  riediticato  poscia  parte  nell’ 
antico  sito  e parte  nel  suo  viHaggetto 
detto  il  Campo.  — Si  crede  corrisponda 
a Crenis,  antico  borgo  dei  Bruzii.'— È di- 
stante 12  kil.  da  Reggio,  al  nord  e 3 da 
Villa  San  Giovanni,  all’est. — Popolazione: 
2m.  anime. 

Fiume  0 Fiume  S.  Vito  (Geogr.  fis. 
e statistica) — Città  e porto  della  Croa- 
zia (Impero  Austriaco),  capoluogo  di  un 
circolo  del  suo  nome.  Stasai  mare  Adria- 
tico, nel  golfo  di  Quarnero , alla  foce 
della  Fiumara.  È portofranro  ed  emporio 
delle  derrate  dell’Ungheria;  ha  un  laz- 
zeretto, una  biblioteca,  un  ginnasio  ed 
un  bel  teatro. — È sede  del  vescovato  di 
Modrufs. — In  essa  sono  molte  manifatture 
di  tele,  panni,  potassa,  tabacco  rinoma- 
tissimo, macine  di  zucchero,  ccc.  ecc.  Fa 


gran  commercio  con  l' Italia , con  la 
Francia,  con  Algeri,  con  Tunisi.  Una 
luagnillc-a  strada,  aperta  ne’  tempi  nostri 
fi-a  gioghi  e burroni,  chiamata  Ijouism- 
strasse,  conduce  da  questa  città  fino  a 
Karktadt.  — Fiume,  di'lia  dai  latini  Fa- 
num  S.  Viti  ad  r lumen,  £ chiamata  dai 
Tedeschi  St-  Veit-am-Flaum  c dai  Croati 
Iteka.  — F)  distante  65  kil.  da  Trieste 
al  suilcst.  — Popolazione:  llm.  anime. 

Fiume  di  Nisi  (Geogr.  statistica)  — 
Villaggin  dell’Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia,  distretto  e diocesi  di  .Messina, 
circondario  di  All.  Giare  in  una  valle 
profonda. — Il  regno  minerale  di  questo 
p:tese  Olire  grandissima  quantità  d’ar- 
gento, di  r.mie.  di  piombo,  antimonio, 
arsenico,  iJi'H’allume  i suoi  abitanti  fan- 
no materia  d'  esportazione  , come  pure 
dell’olio  c ilelki  seta.  — Fiume  di  .Nisi  è 
distante  2i  kil,  da  .Messina,  al  sudovest, 
e 4 dal  .Mediterraneo.-  — Popolazione: 
22(H)  anime. 

Finmefreddo  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell  lulia  meAdionalc  in  Sicilia,  nella 
proylncia  di  Catania.  Scaturisce  sulTEtna. 
'l'olse  il  nome  dalle  proprie  acque  che 
sono  freddissime,  e contengono  mollo 
vetriolo,  cosicché  si  corre  pericolo  a berle, 
c più  volle  furono  c.agione  di  morte  agli 
armenti,.  Pre.sso  alla  foce  di  questo  fiume 
si  vede  tuia  specie  di  diga,  formata  in 
più  secoli  da  una  corrente  di  lava  lunga 
18  kil.  — Opesle  sono  le  particolarità  che 
la  geografia  fisica  deve  notare  intorno  a 
questo  fiume  che , del  resto,  non  ha 
grande  importanza. 

Finmefreddo  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia  di  Catania,  distretto  di  Acireale, 
circondario  di  Linguaglossa,  diocesi  di 
.Messina.  Trovasi  in  pianura.  Nel  suo  ter- 
ritorio fioriscono  prodotti  vari,  fra  cui  lino 
e canapa  ahbondevoli  tanto  da  permet- 
terne l’esportazione.  — Fiumefreddo  £ 
distante  5 kil.  dal  mar  Ionio,  70  da 
.Messina  e l.àO  da  Palermo.  — Popola- 
zione: 2800  anime. 

Fiumefreddo  (Geogr.  statistica) — 
Grosso  borgo  dell' Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  della  Calabria 
cileriorc,  distretto  di  Santa  Paola,  capo- 
luogo di  circondario,  diocesi  di  'Tropea. 
Fi  cinto  di  nuira  con  porte  c castello;  è 
deliziosamente  situato  presso  al  mare 
Tirreno,  sulla  sponda  d’una  corrente  di 
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cgual  nome.  Possiede  una  chiesa  di  bella 
architettura;  nella  sua  parte  orientale 
trovasi  l'altissimo  monte  Gocuzzo  ed  al 
nord  ed  al  sud  scorrono  due  fiumi  pesco- 
sissimi. I suoi  abitanti,  gente  molto  indu- 
stre,  sono  dediti  in  particolare  al  rominer- 
cio  della  seta,  alla  navig.azione,  aH'agri- 
coltiira , alla  pastorizia.  Ogni  anno  in 
settembre  tengono  una  fiera  di  4 giorni. — 
Vuoisi  che  da  uno  de’ suoi  fiumi  denomi- 
nato Freddo,  abbia  avuto  il  suo  nome. — 
É distante  14  kil.  da  Santa  P.tola,  al 
sud  e 18  da  Cosenza,  all’ovestsudove-t. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Fiomicelloi(feo>;r.  stntislica]  — P>orgo 
dell' Italia  settentiion.ale  in  l.ombardia  , 
provincia  e distretto  di  Brescia.  Si  trova 
pressi^  alla  straila  che  da  Brescia  va 
lino  a Milano.  Possiede  un  gran  nu- 
mero di  belle  case  di  campagna,  e due 
fornaci  di  mattoni.  — È distante  2 kil. 
circa  da  Brescia  , .all'ovest.  — Popola- 
zione: 2m.  .anime. 

Fittmicino  ( Geoijr.  fisica)  — Piccolo 
porlo  0 meglio  spiaggia  dell'  Italia  cen- 
trale (Stati  Romani)  nella  coniarla  di 
Roma,  alla  foce  del  braccio  settentrionale 
del  Tevere  in  vicinanza  all’antico  porlo 
Trajano,  sulle  cui  rovine  ergesi  la  forte 
Torre  Alessandrina. — Somministra  molto 
pesce  a Roma.  È distante  15  kil.  da 
Roma,  al  sudovpst.  — É abitato  soltanto 
da  qualche  famiglia  di  pescatori.  Evvi 
un’albergo  pei  villeggianti  che  sogliono 
andarvi  a passare  una  p,artc  della  prima- 
vera 0 deirantunno. 

Fivizzano  , Firizannm , Firisannm , 
Forum  Vermcols  Bosornm  ( Oeotfr. 
fit;  star,  e statistica).  — Grande  e nobile 
terra  murata  dell’Italia  centrale  in  Val 
di  Magra,  e perciò  geogralicamente  spet- 
tante alta  Toscana,  benebò  dipenda  dal 
ducalo  di  Modena.,  capoluogo  di  comu- 
nità, residenza  di  un  vicario  regio  nella 
diocesi  di  Ponlremeli.  — È situata  alla 
sinistra  del  fiume  Rosero,  disotto  alla 
confluenza  in  esso  del  lorrenlc  Mommio, 
sopra  di  un  pianeggiante  contralTurte 
che  scende  nella  direzione  di  nordest 
al  sudovest  dal  giogo  deH’Appennino, 
appellato  l’Alpe  Mommio.  È attraversata 
dalla  nuova  strada  militare  che  dalla 
Lunigiana  per  Cerretto  dell’Alpe  guida 
a .Modena,  ed  ha  vicino  meno  di  un  kil. 
l’antico  castello  di  Verrucola.  — Questa 
terra  è ben  fabbricata  con  regolari  c 
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larghe  strade  lastricate,  con  una  vasta 
piazza,  sede  del  suo  antico  e copioso 
mercato,  mentre  il  pretorio  trovasi  al- 
quanto lungi  di  l.à.  Nei  centro  di  essa 
piazza  havvi  una  bella  fonte  stata  eretta 
al  principio  de]  secolo  XVIIl.  I.a  chiesa 
parrocchiale  restaurala,  se  non  edifi- 
cata di  pianta,  nel  secolo  XVI,  è deco- 
rata di  buone  pitture,  tra  le  quali  il  mi- 
racolo di  Lazzaro.  .\lla  stessa  età  spet- 
tano tre  buone  tavole  già  situate  nel 
coro,  quella  cioè  che  rappresenta  San 
Seb.astiano,  un'ultra  San  Rocco  e la  terza 
una  deposizione  dalla  croce.  , Fra,  gli 
istituti  di  carità  Cristiana  e di  filantropia, 
di  cui  Fivizzano  come  tutte  le  terre  e 
città  d’Italia  non  ha  difetto,  cito:  l’ospe- 
dale, il  monte  di  pietà  e lesaled’.asilo.  — 
Fivizzano  ha  un  bel  teatro.  — La  popo- 
lazione di  questa  terra  è ipoito  civile  ; 
scuole  e mi'zzi  d’istruzione  non  vi  man- 
cano, e fin  dal  1472  ebbe  una  tipogra- 
lia  che  noverasi  fra  le  più  antiche  d’ Ita- 
lia. — Il  territorio  dui  comune  di  Fiviz- 
zano, stendasi  fra  i due  gruppi  più  ele- 
vati dei  monti  Apuani  ; giacché  dalla 
parte  didrAppenniiio  la  sommità  delTcUlpe 
Ganiporaglieiia  trovasi  a 199T  metri  so- 
pra il  livello  del  .mare  Mediterraneo, 
mentre  dal  lato  dell’alpe  Apuana,  la  cima 
del  Pizzo  d’ Uccello  si  alza  1875  metri. 
Interessantissimi  fattrgeologici  incurioso 
della  natura  incontra  ad  ogni  passo  sui 
fianchi  di  quei  monti,  fra  i qiiidi  ricorderò 
gli  esempi  sorprendenti  di  trasforma- 
zione della  roccia  nella  f/ima  dello  Spe- 
ilalaccio.  — Dalle  osservazioni  meteoro- 
logiche ivi  riportate  si  deduce  , clic  il 
clima  di  cotesto  territorio  nell’inverno 
riesce  generalmente  mollo  meno  rigido, 
e nella  state  ass.ai  più  temperato  di  ciò 
che  prometto  la  elevazione  del  suolo  e 
la  posizione  dei  monti  circost.anli.  .Ma 
la  temperatura  è*soltoposLa  a subiti  pas- 
saggi, causa  non  infrequente  di  malat- 
tie.— Frale  produzioni  minerali  del  ter- 
ritorio, sono  le  cavedi  gesso,  di  sassalbo, 
a poca  dist.anza  dalle  quali  esistono  alcune 
tr.accc  di  vene  e di  filoni  metallici,  con- 
tenenti ferro  c rame,  mentre  nell'alpe 
opposta  delle  Panie  si  cavano  marmi 
bianchi  e venali  presso  il  villaggio  di 
Equi,  siccome  nelle  vicinanze  di  Ajola 
si  estr.ae  del  felds(Kdlo  fatiscente , o 
caolino  per  uso  della  fabbrica  delle  por- 
cellane. — Fra  le  produzioni  spontanee 
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del  suolo,  le  piante  boschive  ed  i pa- 
scoli naturali  sono  rilevanti.  La  quan- 
tità dei  faggi,  i ccrri,  i carpini,  i fras- 
sini ed  altre  jpecie  di  allteri  di  alto 
fusto,  forniscono  il  legname  per  uso  del 
paese  e per  esitarne  al  di  fuori.  Fra  i 
frutti  di  terra,  meritano  di  essere  ri- 
cordati, pel  lucro  clic  danno , i pru- 
gnoli specialmente  di  Vinca. — Il  nome  di 
Fivizzano  non  si  trova  in  documenti  ante- 
riori al  1200;  perciò  è una  mera  con- 
gettura il  credere,  come  alcuni  fanno, 
questo  paese  un  corrispondente  del  Vira- 
celum  di  Tolomeo,  c i suoi  monti  spe- 
cificano pei  monti  Violati  che  accennò 
Plinio.  La  cosa  meno  controversa  è,  che 
in  cotcsla  contrada  si  estendeva  quella 
tribù  di  Liguri-Etruschi,  ai  quali,  dopo 
essere  stali  vinti  e traslocati  fra  i San- 
niti, succedette,  nell’anno  di  Doma  577, 
una  romana  colonia  dedotta  a Lucca  , 
aggregando'  cosi  all'antico  municipio 
lucchese  una  nuova  popolazione  di  2m. 
militari  ammessi  .alla  cittadinanza  della 
capitale.  A ciascuno  di  quei  coloni,  i 
Triumviri  destinati  a condurla  asse- 
gnarono una  vastissima  estensione  di 
territorio  della  Lunigiana  (iugeri  51 
e i|2  per  ogni  individuo)  corrispon- 
dente nella  totalità  a 10.3mila  iugeri 
di  terre  alpestri  state  tolte  ai  Liguri , 
sebbene  in  origine’  appartenessero  agli 
Etruschi.  — Infatti  i vocaboli  di  molti 
castelli  c luoghi  di  Val  di  Magra  sorti 
nei  poderi  dei  coloni  lucchesi , non  solo 
conservano  una  desinenza  Ialina , ma  i 
nomi  stessi  rammentano  del  padroni , ;:ui 
quei  fondi  furono  proluhilmente  conse- 
gnati.—La  storia  per  molti  secoli  è muta 
intorno  a questo  importante  paese  della 
Lunigiana;  conciossiachè  la  sua  posizione, 
lino'  d.aH'originc  destinata  a servire  dì 
inercatale  per  molli  secoli,  venne  com- 
presa sotto  la  giurisdizione  del  vicino 
castello  dell.aVerrucola,  appellata  de'Rossi, 
dai  feudatari  dei  marchesi  Estensi,  i quali 
fino  dai  primi  secoli  dopo  il  Mille  costà 
signoreggiavano.  — Il  distretto  di  Fiviz- 
zano col  castello  della  Verrucola  nel  se- 
colo XIII  riconosceva  per  diretti  suoi 
padroni  i marchesi  Malaspina;  uno  dei 
quali  nel  1401,  si  pose  sotto  la  prote- 
zione della  Repubblica  Fiorentina  ; e 
più  tardi , cacciati  e spenti  i tirannelli 
che  lo  opprimevano,  il  comune  di  Fi- 
vizzano fece  lo  stesso  nel  1 176.  Da 


quel  tempo  Fivizzano  cominciò  a di- 
venire rapoluogo  di  un  capitanato  dipen- 
dente  dal  dominio  fiorentino.  — La  terra 
di  Fivizzano  fu  travagliata  soventi  volle 
da  ostili  correrie.  Nel  1.317  dalle  genti 
di  Casiruccìo,  che  obbligavano  ìL mar- 
chese Spinetta,  ospite  di  Ùgiiccionc  della 
Faggiola,  a rifugiarsi  a Verona;  nel  1430, 
fu  occupata  dalle  armi  de'  Visconti  di 
Milano,  comandate  da  Nicolò  Piccinino; 
nel  1404  venne  assalita  dai  Francesi  calati 
confarlo  Vili  ai  danni  dell'Italia,  ai 
quali  servi  di  scorta  il  marchese  Gabriello 
Fosdinovo;  e lin.almeote  nel  1537  questa 
terra  ebbe  a soffrire  un  vandalico  sac- 
cheggio dalle  truppe  spagnuole  coman- 
date dal  marchese  del  Vasto.  — L’ im- 
portante posizione  di  Fivizzano  allo  jbocco 
di  una  foce ’dell'Appennino  e i frequenti 
saccheggi  cui  essa  trovossi  esposta,  indusse 
da  prima  la  Repubhlica  Fiorentina,  di  poi 
Cosimo  I mentre  era  duca  di  Firenze, 
a circondare  nuovamente  la  terra  di 
mura  castellane,  e a stabilirvi  una  guarni- 
gione militare  sotto  il  comando  di  un 
maestro  di  campo.  — Presentemente  che 
non  vi  ha  ragione  di  ladroneggi  o di 
aggressioni  ostili,  le  mura  castellane  di 
Fivizzano,  al  p.ari  di  tante  altre  di  terre 
c castelli,  servono  d'ingombro  pìnttoslo 
che  di  difesa  alle  case  ivi  racchiuse.  — 
Fivizzano  diede  i natali  a molti  uomini 
chiari  in  varie  facoltà.  Ma  superò  in 
grido  ogni  altro  fivizzanese  l'Orazio  ita- 
liano Giovanni  Fiintonì,  detto  Labindo. — 
Fivizz.ino  è distante  40  kil.  da  Pontre- 
niolì , al  sudest,  23  da  Carrara,  .al  nord 
e 26  da  Sarzana,  al  nordest.  — Popola- 
zione della  sola  terra:  2m.  anime;  di 
lutto  il  comune:  14  mila.  ' 

Flaminia  i Geogr.  antica)  — Contrada 
deiritalia,  cosi  chiamata  dai  Romani. 
I popoli  di  questo  paese,  detti  Lingoni 
e Senonì,.  erano  Galli  venati  n stabilir- 
visi  dalle  provincie  di  Langres  e di  Ss-ns 
per  lo  che  questa  parte  d' Italia , preso 
aveva  il  nome  di  Gallia  Cisalpina.  — 
Fu  poi  nel  Ialino  barbaro  chiamata  fio- 
mandiola  e finalmente  fiomagna. 

Flaminia  (Via)  ( Geogr.  antica  ) — 
Grande  strada  che  ronduceva  da  Roma 
a Rimini,  sulla  quale  stavano  le  città  di 
Narni , Spoleto,  ecc.  Fu  cosi  chiamala 
d.'il  nome  del  console  Flaminio , che  fu 
scontitto  da  Annibale  pres,so  il  .Trasime- 
no. Esso  la  iacominciò  l'anno  222  pri- 
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ma  dell' E'.  V.  Fu  poi  la  via  Flaminia 
continuala  Fino  ad  Aquilea. 

Flaminìum  Forum  ((leogr.  antica)— 
Antica  cillà  d'Italia  ueU'l'iubria,  a iiual- 
che  distanza  da  Niiceria  al  sud,  in  vici- 
nanza e al  nord  di  (Foligno). 

Flanaticus  Sinus  . Golfo ’Flanatico 
{Geogr.  antica)—  (ìolfo  del  mare  Adria- 
tico a oriente  dell’lslria,  fra  questa  pro- 
vincia e l'Illiria , oggidì  cliiainalo  yolfo 
di  Quarnero  Quauneho). 

Flavia  CmsariensU  ( Oeogr,  antica  ) 
- Una  delle  cinque  provincie  della  dio- 
cesi della  Britiinnia.  Coinpreodea  le 
odierne  contee  inglesi  dell’est,  al  nord 
del  Tamigi,  ed  alcune  altre  di  quelle  più 
vicine  all’ovesl.  Avea  per  capitale  la  citlà 
di  Venta  (Winchester). 

Flaviobrìga  (V.  Santandeh). 

FlèclpB  ( la  ) ( (Jfopc  ftatistica  ) — 
Città  ideila  Francia,  nel  dipartimento 
della  Sarlhe  , capolnogo  di  circondario. 
Sta  sulla  Loira.  Ha  nn  bel  collegio,  die 
fu  fondato  da  Enrico  IV  nel  1603  c do- 
nato da  Ini  ai  Gesniti.  (Juivi  fu , in' 
progresso  di  tempo,  eretta  la  scuola  pre- 
paratoria detta  il  collegio  militare.  Que- 
sta città  ha  manifatture  di  tele , di  sta- 
migne, di  cappelli  ; distilla  olio  di  noci 
ecc.  F bene  edificata,  c gode  di  un  aero 
sano.  La  Fiécbe  ( Flexia  io  latino 
moderno  ) trae  il  nome  da  una  di  quelle 
gugliette  acuminate  che  i Francesi  chia- 
mano fièches,  cioè  frecce,  che  si  veggono 
nel  sistema  arcliitettooico,  volgarmente 
chiamato  gotico , la  quale  fu  elevata  a 
grande  altezza,  nel  secolo  XII,  sul  cam- 
panile della  chiesa  di  S.  Tommaso.  — 
La  Fiòche  è patria  di  vari  uomini  illustri 
e specialmente  delFastronomo  Picard , e 
del  meccanico  Giuseppe  .Sanveur.' — Di- 
sta 40  kil.  dal  Mans,  al  sudovest.  — Po^ 
polazioiie  (1856):  6i‘J0.  — Il  circondario 
della  Flèchc  contiene  7 cantoni  (Brulon, 
Lode,  Malicorne,  Mayet,  Ponlvallain,  Sa- 
hle  e la  Fiòche),  80  comuni  ,o  101,127 
ahilanli  (censo  del  I8.5G).  ’’ 

Fiegra  ( Geogr.  antica)  — Citlà  della 
Tessaglia  , secondo  Marziano  Capella  e 
Ortelius.  Al  dir  de’  poeti , nelle  cam- 
pagne circostanti  a FIcgra  i Giganti  com- 
batterono contro  gli  Dei  e furono  ful- 
minali. 

Flegrei  (Campi)  ( Geogr.  antica)  — 
Campagne  presso  Fiegra  (v.  l’art.  preced.). 
Tzteze  pone  questi  campi  non  già  nella 


Tessaglia , ma  nella  Tracia  , e Stefano 
il  geografo  li  situa  nel  Chersoneso  di 
T racia. 

Flegrei  (Campi)  (Geogr.  antica)  — 
Campagne  dell'  Italia  meridionale  , nei 
dintorni  di  Capuac  di  Nola,  secando  Po- 
libio, o la  campagna  di  Pozzuoli,  secondo 
Plinio,  cbi.amata  da  Strabone  Forum 
Vulcani.  Oggidì  è la  Solfatara  nella 
provincia  napolitaoa  di  Terra  di  Lavoro, 
(luesto  nome  stesso  di  Campi  Flegrei  ac- 
cenna a natura  vulcanica,  perocché  de- 
rivi da  pii/tiv  che  suona  ardere,  bruciare. 
Se  dovessero  accordarsi  le  leggende  mi- 
tiche coi  fenomeni  naturali,  come  c’inse- 
g'nn  la  lilosoGa  della  storia , sarebbe  più 
ragionevole  porre  la  guerra  tra  i Giganti 
e gli  Dei  ne’ campi  Flegrei  d'Italia  , non 
in  quelli  della  Tessgglia.  Nella  Campa- 
nia le  eruzioni  vulcaniche,  non  ancora 
per  tutto  spente  , là  configurazione  del 
suolo,  la  solfatura  e mille  altri  segni  ci 
mostrano  traccia  di  gravi  ed  antichissimi 
sconvolgimenti  della  natura,  ai  quali  sem- 
bra certo  che  alludano  in  gran  parte  le 
favole  mitologiche. 

FlensbOrg  (Geggr.  stafisfica)— Città 
della  Danimarca,  nel  ducato  di  Schleswig. 
Siede  sopra  un  picco!  golfo  del  Baltico , 
con  porto  profondo  e sicuro.  É-  città 
assai  graziosa;  sono  specialmente  notabili 
tra'  suoi  edifizi  : il  palazzo  del  comune , 
il  teatro  , la  borsa.  Gli  abitanti , gente 
molto  operosa  ed  iodnstre,  fanno  tela  per 
vele,  tabacchi,  saponi , càrta,,  azzurro  di 
Prussia  ed  armano  per  la  pesca  nella 
Groenlandia.  Hanno  altresì  una  fonderia 
di  rame,  una  macina  da  zucchero,  vario 
tintorìe  , cantieri  di  costruzione  navale , 
distillerie  d’acquavite,  ecc.  11  commercio 
v’è  mollo  esteso.  — Flensborg  è distante 
29  kil.  da  Schleswig,  at  nord.  — Popola- 
zione: 16m.  anime. 

Fleseinga  (Geogr.  star,  e etalistiea) 
— Città  dcU’Olanda  (Paesi  Bassi) , nella 
provincia  della  Zelanda,  nell’Isola  dì 
Walchercn.  Già  sulla  foce  dell' Mondi 
(braccio  della  Schelda)  nel  mare.  Ha  un 
porlo  eccellente,  con  un  bacino  capace 
di  contenere  50  legni , con  grandi  ma- 
gazzini per  Tarmala  navale.  È sede  di 
nn  ammiragliato , e ben  fortificata.  — 
Flessinga,  detta  dagli  Olandesi.  Klissin- 
gen  e dagli  Inglesi  Flushing,  fu  la  pri-- 
ma  citlà  che  si  levò  contro  gli  Spagnnolr 
nella  magnanima  rivoluzione  dei  Paesi 
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Bassi  ( 1572  ).  Era  una  delle  3 piaste 


ferii  che  Carlo  V imperadorc  consigliava 
a Filippo  II  di  custodire  accgralamome. 
Nel  1585  il  principe  d'Orange  la  impe- 
gnò a Elisabetta  regina  d' Inghilterra  per 
sicurtà  d'iin  prestilo  ch'ella  aveva  fallii 
all'Olanda  nella  guerra  contro  gli  Spa- 
gniioli.  Gl’  Inglesi  perciò  la  ritennero 
fino  al  1611).  Airenlrarc_  del  secolo  XIX 
venne  in  potere  della  Francia)  fu  bom- 
bardata ed  in  parte  distrutta  dagl'  In- 
glesi nel  1809.  Allora  peri  il  suo  ma- 
gnifico palagio  del  comune.  Napoleone 
la  rislaurò.  Ebbe  anche -a  solTrirc  gra- 
vissimi guasti  per  fallo  delle  inondazioni. 

• — Flessinga  è distante  6 kil.  da  MKI— 
delburgo  , al  sudovest.  Popolazione  ; 
circa  8m.  anima. 

Flenrns  (Geogr.  star,  e slalistica  y — 
Piccola  città  del  lielgio , nella  provincia 
di  Hain.aut,  presso  la  riva  sinistra  del  1^ 
Sambra.  Questa  città  è degna  di  ricordo 
per  aver  dato  il  nome  a quattro  grandi 
battaglie  : la  prima,  del  30  agosto  1C2'2, 
fra  gli  Spagniioli  capitanali  da  Gonzalvo 
di  Cordova , generale  della  Cega  Catto- 
lica, e l'esercito  dell'Unione  protestante 
comandato  dal  Mansfeld  e dai  duchi  di 
Brunswick  c di  Sassonia  Weimar  ; ambe 
le  parti  s'attribuirono  la  vittoria.  La  se- 
conda , del  1 luglio  1690 , nella  quale 
Francesco  di  Montmorency,  duca  di  Lus- 
semburgo, sconfisse  G.  Federico  principe 
di.  W'aldcck,  uno  dei  piò  grandi  generali 
della  Lega  d'Angusta.  La  terza  . del  26 
giugno  1704  (8  messifern  anno  11),  tra  il 
generai  Jourdan  comandante  supremo 
dell'  esercito  della  Mosella  e il  principe 
di  Cohurgo  comandante  degrim(>eriali  ; 
con  la  rotta  di  questo.  La  quarta  , piò 
comunemente  della  la  battaglia  di  ligny, 
del  16  giugno  1815  , nella  quale  Napo- 
leone mandò  in  piena  sconfitta  lìlucker 
co' suoi  Prussiani.  — Fleurus  disia  11 
kil.  da  Charleroi,  al  nordest.  — Popola- 
zione; 2m.  anime. 

Flavo  (F.  ZUYDEMEE). 

Flia  (Geogr.  antica)  — Borgata  della 
Grecia  amica,  nell'Attica.  Secondo  un 
monumento  citato  dallo  Spon  ed  Esichio, 
questa  cillà  apparteneva  alla  Tribò  To- 
lemaide  e però  il  geografo  Stefano  ed 
altri  possono  cssccp  corsi  in  errore  a- 
scrivendola  alla  Tribù  Cecropide.  Questa 
antica  borgaUi  che  è nel  àle^ia  tra  Ita- 
fli  e il  Capo  Colonne  conserva  ancora  il 


suo  nome.  — Fu  patria  del  poeta  Euri- 
pide, ma  .avvertasi  die  v'ebbero  tre  ce- 
lebri poeti  di  questo  "nome-  Pausania  fs 
menzione  di  molli  tempii  ed  altari  che 
erano  a Flia,  c fra  gli  altri  quelli  dì  Apollo, 
di  Diana,  di, Bacco  e delle  Eumenidi. 

Fliasia  (.V.  Fliunte).  , 

Flinderi  (Matteo)  {Biogr.  e storia 
de'riaggi)  — Celebre  navigatore  inglese, 
nato  ^a  Doninglon  nella  contea  di  Lin- 
coln. Fin  da  'giovinetto  si  scrisse  nella 
marineria  ed  era  c.adetio  o volontario  nel 
1795,  quando  passò  col  capitano  Munte 
al  Porto  Jackson.  Il  principal  fine  die  lo 
,avca  tratto  a quel  viaggio  era  un  arden- 
tissimo desiderio  di  fare  scoperte.  L'ni- 
tosi.con  Giorgio  Bass  chirurgo  della  nave 
che  lo  avea  condotto,  il  quale  era  giovane 
, a paro  del  Flinders  e non  meno  di  lui 
I voglioso  di  cercar  nuove  terre , riusci- 
rono , non  senza  molta  instanza  ( per- 
chè eran  creduti  giovani  di  testa  bal- 
zana c di  gran  vanità),  ad  ottenere  non 
altro  che  un  liattello  lungo  8 piedi,  ed 
un  mozzo.  Così  parlirnnsi  so  questa  fra- 
gile barca  e audacemente  andarono  ad 
esplorare  il  corso  di  una  parte  del  fiume 
della  Georgia,  ne  levarpn  la  pianta  , ri- 
conoscendo eziandio  molti  luoghi  di 
qucHa  costa  non  ancora  visitati.  Allora  il 
governatore  di  Porto  Jackson  vedendo 
1 che  .aveva  a fare  con  gente  di  tal  pro- 
posito, confidò  a Bass  il  comando  di  un 
grosso  battello  e a Flinders  il  comando 
dì  una  corvetta  tl  798).  Effetto  di  questa 
nuova  navig.izione  che  i due  compagni 
intrapresero  separatamente,  fu  l'acqui- 
stala certezza  di  un  pass,aggio  fra  la  Terra 
di  Fan  Dièmen  c la  iVuora  Olamfa  ossia 
la  Notnsiii.  Fu  allora  dato  a Flinders  il 
comando  d’iin'allra  corvett.a,  cd  ei  partì 
col  suo  amico  B,iss  nel  settembre  di 
quello  stesso  anno  1798,  e non  fece  ri- 
torno se  non  quando  eldic  raccolte  le 
materie  necessarie  a delineare  una  c.arta 
del  nuovo  canale  o passaggio  ch’egli  in 
onor  deH'amico  suo  chiamò  Stretto  di 
Bass.  Fu  poi  spolito  a settentrione  del 
Porlo  J.ackson  per  riconoscere  le  baie 
d'IIervey  e di  Ghass-House,  e il  giornale 
di  questa  spedizione  si  trova  nel  Quadro 
detta  colonia  inglese  della  Xuova  Callia 
meridionale  del  colonnello  Collin.  Nel 
18UO  il  Flinders  Venuto  a Londra  ese- 
guì la  carta,  già  preparata,  dello  Stretto 
di  Bass  e diede  notizia  delle  sue  sco- 
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perle  nelle  Ostfrcazioni  siillf  coste  di 
Vau  Diemen  publjlicale  dall’Arrowsmilli 
nel  ISOI.  Ma  a quel  tempo  l'autore  avea 
già  fatto  vela  per  compierò  le  sue  in- 
vestigazioiu  su  tutte  le  coste  della  Nuota 
Olanda.  Ne  aveva  già  visitala  la  parta 
australe  (I>l0l-t80.l),  quando  dopo  sini- 
ilre  vicende,  passava  lo  stretto  di  Torres, 
vedea  Timor,  ma  la  mala  condisronc  a 
che  era  ridotto  il  suo  legno,  ohbligavalo 
a riparare  nell'Isola  di  Francia,  .\niendo 
allora  la  guerra  tra  la  Francia  eia  Oran- 
Bretagna,  il  capitana  Flinders,  caduto  in 
sospetto  di  spionaggio,,  fu  dai  Francesi 
dell’Isola  fatto  prigioniero,  c ritenuto  In 
cattività  per  s'ei  antri  e mezzo.  Fu  detto 
che  il  vero  line  di  così  'lunga  e(f  in- 
giusta prigionia  fosse  quello  di  appro- 
priare le  scoperte  del  Flinders-  alla  spe- 
dizione francese  del  baudiii  , ' che  allo 
stesso  scopo  era  stata  inviata  alla  Nuova 
Olanda,  e non  mancaron  geograli  c giornd- 
listi  die  desser  carico  di  pl.agio  al  Uaudin. 
Ma  silTattu  accuse  furono  trionfalmente 
combattute  dallo  stesso  Flinders.  Il  quale 
incontrò  il  Baudin  al  grado  35  di  lati- 
tudine sud,  e 138“  58'  longitudine  orien- 
tale di  Grecnwicit,  e questo  è il  punto 
oV'egli  stabilisce  il  termine  delle  sue  sco- 
perte verso  oriente,,  e di  quelle  del  Bau- 
din  verso  occidente.  Nè  mai  ne'  suoi 
scritti  nega  la  legittimità  delle  fatiche  del 
nauta  francese.  Tutti  i suol  lamenti  ri- 
stringonsi  a questo,  elle  nomi  francesi 
siano  stati  dati  a certe  coste  di' erano 
state  da  lui  riconosciute,  ed  a certe  om- 
misdioni  c reticenze  che  posson  detrarre 
a’ suoi  giusti  diritti. — E ciò  basti  intorno 
a questa  quistione.-^  Ritorniamo  alla  sua 
vita.  Restituitosi  nella  sua  patria  sul  fi- 
nire del  1810, 'Si  mise  con  tutto  l'animo 
a compilare  la  relazione  de'  suoi  viàggi, 
e finalmente  pervenne  a metterla  a stampa 
nel  1814,  mn  mori  nel  di  10  luglio  quando 
aveva  appena  cOrivrtto  l’ultimo  foglio  del 
ino  bel  libro  che  s'intitola;  Viaggio  alla 
Terra  Australe  intrapreso  per  compiere 
la  scoperta  di  questo  gran  parse  ed  ese- 
guito negli  anni  1801, 1802  e 1803  (Lon- 
dra, 1814,  2 voi.  in-4“  con  aitante). 
Quest’opera  ed' il  suo  atlante  pongono  il 
Flinders  nel  novero  de'  migliori  nautici' 
t dei  più  ragguardevoli  ìdrograll  dell'età 
tua. 

Flimite  (Geogr.  antica) — Tre  città 
della  Grecia  si  trovano  ricordate  con  que- 


sto nome,  seppure  non  sono  confuse  l'una 
con  l'altra  presso  gli  autori,  cosicché  non 
siano  che  una  sola,  o tutt’al  più  due.  — 
Secondo  Tolomeo,  Flionte  era  città  del 
l‘cloponneso  nella  Sicionia.  Strabone  dice 
che  la  città  di  Aretireache  de'tempi  suoi 
chiamarasi  Ftiasia,  stava  in  una  regione 
del  nome  stesso  presso  il  monte  Celossa; 
che  in  seguito  gli  abitanti,  mutato  luBgo, 
andarono  alla  distanza  di  30  stadi  ad 
edificare  una  città  che  fu  appellata  Fliunte 
(Fhlius).  Il  geografo  Stefano  dice  sola- 
mente che  Fliunte  chiamossi  anticamente 
Araatia  o-  A retirea.  — Un'altra  Fliuntb 
è detta  da  Tolomeo  città  marittima  del 
Peloponneso  nell'  Argolide  , e posta  fra 
Nauplia  navale  ed  Ormione.  — Plinio  II- 
naliuente  nomina  una  Fliunte  città  del 
Peloponneso  nell'Elide  e la  pone  cinque 
miglia  distante  da  Cilleae. 

Flores  (Oeogr.  fisica)  — Una  delle 
isole  .Azere  e la  più  occidentale  di  quel- 
l’Arcipelago.  Sta  al  33°  38'  longit.  ovest, 
3U»  33'  lalil.  nord.  Si  estende  per  26  kil. 
sopra  11.  Appartiene  al.  Portogallo.  Il 
suolo  ha  montagne  e boschi,  e produce 
oricello,  grano  e buonissimi  frutti.  Vi  si 
fa  pure  gran  pesca.^ — Popolazione:  15m. 
anime  (V.  AfonES). 

-Flores,  Endè  o Uangderai  (Geogr. 
fisica)  — Una  delle  isole  dell'  Oceania 
(.Malesia),  nell'Arcipelago  di  Sunàbava  e 
di  Timor  a 117“37'-120“45'  longit.  est, 
7“  53’-9“  3’  lai.  nord.  La  sua  superficie  ha 
310  kil.  sopra  90.  Appartiene  alla  Olanda. 
In  quest'isola  è un  vulcano , e spesso  la 
sCotono  i terremoti.  Il  suolo  produce 
c.annella  selvaggia,  sandalo,  cotone,  riso, 
legno  di  sapan.  E abitata  da  Malesi  e po- 
chi Portoghesi.  — - Lo  stretto  di  Sabi  la 
separa  da  Sumbava.  Si  chioma  Stretto  di 
Ftores  il  canaio  che  sta  fra  le  ìsole  di  So- 
ler c di  Sabrun. 

• Florida  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Penisola  dell'America  settentrionale, 
ed  uno  degli  Stali  della  Unione.  Si  trova 
almordesl  del  golfo  del  Messico,  all'ovest 
delTAtlanlico,  al  sudest  dello  Stato  d'A- 
labama  ed  al  sud  della  Georgia,  sotto  i 
gradi  24“  o0'-31“  lai.  nord,  82“  1^87“-40' 
longit.  ovest,  ed  ho  una  superficie  di  470 
kil.  su  20(1,  4690  kil.  quadr.  La  sua  ca- 
pitale è Tallahassee.  — Un  tempo  questa 
penisola  era  divisa  in  due  parti  che  si 
chiamarono  te  Due  Floride,  Florida  orien- 
tale o Florida  occidentale  ; della  primo 


FLO 


FOB 


.(  208  ) 


era  capitale  la  città  di  Sant’  Agostino, 
della  seconda  Penescola.  Il  suolo  della 
Florida  in  generale  è piano,  basso  e pa- 
ludoso ma  svariato  assai,  cosicché  è ma- 
mviglioso  il  vederne  le  piante  settentrio- 
nali ivi  accoppiarsi  colle  meridionali;  ha 
immense  savane,  e sabbie  in  gran  parte; 
vi  spira  un  calore  soflucante  che  produce 
feblfri  mortali.  Alcune  colline  si  credono 
il  centro  o la  prima  ossatura  della  pe- 
nisola. Esse  danno  indizio  di  ferro,  rame,, 
piombo  e mercurio.  Tutti  gli  alberi  del- 
l'Europa fecondano  in  questa  regione. — 
Il  nome  di  Florida  fu  dato  a questa  pe- 
nisola dal  giorno  in  che  la  scopri  lo  spa- 
gnuolo  Giovanni  Ponce  de  Leon,  che  fu 
la  domenica  delle  Palme  dell'anno  1512. 
Per  luogo  tempo  fu  dato  il  nome  di 
Florida  a tutto  quel  paese  che  giace  al- 
l'occidente del  Mississipl.  Su  questa  vasta 
superlicie  viveano  sci  nazioni,  delle  quali 
coinponevasi  la  famiglia  Mohilenatscez  o 
Floridiana,  ciò  erano:  i Matsccz  , i Cnks 
superiori  (nell'Alahama),  i Criks  inferiori 
0 Seminoli  (sulle  rive  ded  Flint),  gli  Tsis- 
Kasah,  gli  Sciaktos  o Teste  piatto,  e i Ya- 
zux  (ambedue  nello  stato  del  Mississipl 
al  settentrione).  Dopo  molte  vicende  gli 
Spagnuoli  restaron  padroni  della  Florida 
circa  il  T570  e la  possedettero  fino  al 
176.1;  nel  quale  anno  fu  ceduta  alla 
Gran  Itn;t.igna.  ^cl  1781  la  Spagna  la 
riconquistò  e dal  trattalo  di  Parigi  del 
178.)  gliene  fu  confermato  il  possesso. 
La  vendette  nel  1819  agli  Stati  L niti,  che 
nel  18i5  l'aggregarono  alla  loro  confe- 
derazione politica  col  titolo  di  Sialo. 
Ebbe  il  nome  di  Trattato  delle  Floride; 
un  trattato  couchiuso  nel  1819  per  sta- 
bilire i confini  degli  Stati  Lniti  del  .Met>- 
sico.  — Popolazione  nel  1850:  liberi 
48,135;  schiavi  .19,309;  totale:  87,.iii 
anime.  ''  - < . 

Fioridia  (Geogr.$talislicaì-~  Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Nolo,  distretto  e diocesi  di 
Siracnsa,  capoluogo  di  circondario.  Soige 
so(ira  una  collina,  in  mezzo  a oliveti  e 
vigneti,  e fra  due  rami  dell'Anapo,  ed  è 
luogo  assai  ben  costrutto.  — I suoi  abi- 
tanti esportano  olio,  vino  c mandorle. — 
Fioridia  è distante  12  kll.  da  Siracusa, 
all'ovest.  — Popolazione:  4200  anime. 

FlnmenSosa  (GeogY.  fisica)  — Fiume 
dell’Isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi),  nella 
divisione  di  Capo. di  Cagliari.  Ha  le  sca- 


turigini nei  monti  detti  Barbagias;  per- 
corre Il  \alle  Ogiiastra,  traversa  la  pro- 
vincia d’ Isiii,  passa  presso  Conni,  Or- 
roli,  Ballao,  Sanvito;  riceve  alcune  fiu- 
mane, e mette  foce  nel  niare  fra  i capi 
Paimeri  e Ferr.idù,  dopo  un  corso  di  74 
chilometri. 

Flumeri  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore  , distretto  di 
•Ariano,  capoliiogn  di  circondario.  Sorge 
sopra  un  alta  collina.  Ha  una  collegiata 
e due  altre'  chiese.  Fra  le  varie  pro- 
duzioni did  suo  territorio  sono  ricorde- 
voli i legumi.  — Flumeri  fu  distrutto 
da  Guglielmo  duca  di  Puglia  per  avere 
gli  abitanti  ammazzato  nel  1122  Iticcardo 
tiglio  di  Guarino  die  n'era  signore.  Nel 
1 fili  fu  preso  da  Ferdinando.  Pati  gravi 
disastri  cOn  la  ruina  di  100  case  nel  tre- 
niuoto  degli'  8 Sfttteinlirc  1694.  — Flu- 
meri è distante  5 kit.  da  Ariano,  al  sud- 
sudest,  e 0 da  Yillanova,  al  sudsudovest. 

— l’opol.vzionc  : 2m.  anime. 

Flumini  Maggiore  {Geegr.  star,  e sfa- 
lisliea) — Borgo  dell'Italia,  nell’isola  di 
•Sardegna  (.Stati  Sardi),  provincia  d’  Igle- 
sias.  Giace  alle  falde  di  un  monte,  sulle 
sponde  del  fiume  da  cui  prende  il  nome. 

— Oiiivi  vedonsi  le  grotte  dette  del 
Menno,  della  Diicliessa,  ed  altre;  gli  a- 
vanzi  di  un  tempio  romano,  nella  re- 
gione Antasf  'sei  noraglii,  fra  cui  uno 
considiTevole  detto  il  Cortile  del  Be- 
stione'{Diavolo).  — Il  suo  territorio  ha 
pascoli,  bestiame  e minerali.  — Questo 
borgo  per  le  guerre  del  1420  rimase  de- 
serto e non  fu  ripopolato  se  non  nel 
1704,  per  opera  di  certo  Pietro  .Macciona 
di  Tcrralba. — E distante  23  kif.  da  Igle- 
sias.  — Popolazione:  2in.  anime. 

'•  Fiosso  e Riflusso  (U.  Mare). 

Flavia  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagna,  provincia  di  Girotta  (nella  Cata- 
logna). — Ha  origine  a il  kil.  all’ovest 
da  dot,  passa  a Castelforkit,  Besalu,  Ba.- 
scara,  e dopo  un  corso  di  circa  76  kil. 
dall'ovest  all'est,  si  getta  nel  golfo  di 
lioses.  Si  passa  a guado  in  quasi  tutte  le 
sragioni,  fuorché  nel  dimoiar  delle  nevi. 

— Ifiita  25  kil.  dall'isola  di  Boscs,  al  sud. 

Fobello  { Geogr.  statistica  ) — Borgo 

deiritalia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  nella  provincia  di  Valsesia 
e nel  mandamento  di  Vantilo.  Sorge  nella 
più  alta  parte  della  Valsesia.  La  sua 
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chiesa  parocchiale  di  S.  Giacomo  è a- 
dorna  di  pregevoli  lavori  d’ arti  belle. 
Questo  borgo  in  geoeralc  è ben  coslruUo, 
ma  il  suo  territorio  è sterile,  cosicché 
gli  abitanti  sodo  costretti  a cercare  di 
che  vivere  altrove.  — Fohello  ò distante 
61  Idi.  da  Varallo.al  nordest. — Popola:.: 
1200  anime;  ’ 

Foce  (Geogr.  slatislica)  — borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Liguria  (.^t.iti 
Sardi)',  provincia  di  Genova,  mandamento 
di  San  Martino  d'Albaro.  Sta  parte  in 
collina,  e parte  quasi  al  livello  del  mare; 
vi  scorre  verso  ponente  il  Itisagno.  Pos- 
siede un  tempio  detto  di  Santa  .tl.iria  del 
Monte  con  alTresclii  dell'  Ansaldo  e coIq- 
hrati  dipinti  del  Sarzana  , un  lazzeretto 
ed  il  cantiere  per  la  costruzione  dei  ba- 
stimenti-regi. Il  suo  territorio  dé  uve, 
erbaggi  e frutta;  ma  la  maggior  industria 
del  paese  è la  pesca.  - Foce  è distante 
2 kil;  da  San  .Martino  d'Albaro.  Popola- 
zione: 2in.  anime. 

Focea  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Asia  Minore,  posta  da  Tolomeo  nella  Eo- 
lide,  ma  da  Pomponio  Mela,  da  Plinio  c 
dal  geografo  Stefano  sui  confini  della 
loni.i.  Veramente  Erodoto  la  dice  città 
ionica.  Tito  Livio  poi  ci  ha  lasciato  noti- 
zia che  Focca  era  situala  in  fondo  ad  un 
golfo  ed  aveva  due  muniti  e sicuri  porli: 
quello  da  mezzodì  chiamavasi  Nauslath- 
mos,  perchè  potivi  contenere  un  numero 
grande  di  navi,  l'altro  era  detto  LampteH. 
— Questa  città  distava  per  sole  20  miglia 
da  Smirne,  e secondo  lo  Spon  ( Viaggi  in 
Levante),  ci  son  due  luoghi  che  portano 
il  nome  di  Foglia  vecchia  e Fugtia 
nuova.  La  vecdiia  era  appunto  là  fa- 
mosa Focca,  ma  oggi  è un  povero  vil- 
laggio. Traeva  il  nome,  n quanto  dicono, 
dalle  molte  Foche  viventi  nelle  sue  acque. 
E ciò  sembra  confermalo  da  un'  meda- 
glione dcirimperadore  Filippo,  che  ha 
nel  rovcscii)  un  cane  alle  prese  con  una 
foca,  e la  leggenda  intorno ’tns.AtltUN, 
che  indica  cóme  la  medaglia  appartenesse 
iFucesi,  cioè  agli  abitanti  di  Focca.  I 
quali  si  credo  comunemeiite  mandassero 
una  colonia  lunghesso  il  .Mediterraneo 
che  fondò  la  città  di  Marsiglia. 

Focosi  (K.  Focea). 

Focide  ( Geogr.  aiilicà  ) — Regione 
dell'antica  Grecia  tra  la  Reozia  e la  I.o- 
cridc.  Aveva  però  dapprima  assai  più 
estesi  contini , perocché  dice  Strabone  , 


che  circoscritta  a borea  dalla  Beozia , 
stendev.asi  dall'un  mare  all'altro  ; vale 
a dire  dal  golfo  di  Corinto  al  mare  Eu- 
boico.  Se  poi  vogliamo  attenerci  a Dio- 
nigi Periegete,  la  Focide  un  tempo  toccò 
lino  alle  Termopili.  .Ma  l Focosi  perdet- 
tero assai  presto  questo  paese,  o furono 
ridotti  in  più  stretti  confini.  — Deuca- 
lionc  incominciò  a regnare  nella  Focide 
intorno  al  monte  Parnasso,  al  tempo  di 
Cecrope.  I Focosi  o Focidesi  formarono 
quindi  una  republtlica  retta  da  gover- 
nanti eletti  nei  pubblici  parlamenti.  Il 
tempio  di  Delfo  ed  il  monte  Parnasso 
erano  i luoghi  più  insigni  del  loro  ter- 
ritorio. .Ma  essi  prèndendo  a lavorare  le 
terre  consacrate  ad  Apollo  furono  ri- 
sguardati  conio  sacrileghi  dagli  altri  po- 
poli vicini)  clic  si  mossero  a guerra  con- 
tro di  loro,  e la  chiamarono  guerra  sa- 
cra , la  quale  durò  dieci  anni.  Questa 
guerra  Onl  con  la  ebiamala  di  Filippo 
re  di  Macedonia , il  quale  trattò  dura- 
mente i Focidesi,.  facendo  parlare  a pro- 
prio talento  gli  Amfizioni  a lui  venduti. 
Ordinò  adunque  che  tulle  le  città  della 
Focide  si  smantellassero,  c riducessersi 
a borgate  di  sessanta  fuochi  0 non  più; 
che  si  proscrivessero  irremissibilmente  i 
s.icrileghi,  e gli  altri  potessero  rimanere 
in  possesso  do  loro  beni  pagando  un  an- 
nuo tributo  fìno  .alla  intera  restituzione 
dei  seimila  talenti  tolti  da  loro  al  tempio 
di  Delfo  per  le  spese  della  guerra.  Cosi 
i più  prodi  tra  quei  della  Focide 'furono 
scacciali  dal  patrio,  luogo.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  vi  ritornarono,  avendo 
salvato  col  loro  valore  il  tempio  di  Delfo 
dal  saccheggio  Che  si.  apprestavano  a 
dargli  i Galli  comandali  da  lirenno.  — 
I priucipali  luoghi  della  Focide,  notati  da 
folomeo^  sono  I seguenti:  Cirro,  Crissa, 
Anlicira,  città  marittime;  Pizia,  Delfo, 
Dauliile,  Elazia,  Egoslenia,  Balia,  città 
terrestri.  • 

Focidesi  ( V.  Focide). 

Focunati  {Èlnografta)  — > Cosi  è chia- 
mato da  Plinio  nn  popolo  dellq  Alpi, 
Vi  ha  chi  crede  sieuo  gli  abitanti  del 
Faucigny.  .Ma  non  senza  ragione  osserva 
l’iiardouin  come  non  paia  possibile  che 
Plinio,  parlando  in  questo  luogo  delle 
alpi  Rctichc,  sla  improvvisamente  saltato 
alle  alpi  Pennine,  ov’é  il  Faucigny. 

Foebr  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Iso- 
Iella  della  Danimarca  sulla  costa  occiden- 
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tale  dello  Schleswig.  Ila  kit.  di  luoghei* 
za  sopraddi  larghezza.  Il  suo  C4ipoluoguò 
Wick.  Vi  si  fa  molla  pesca , e vi  si  lavo- 
rano calze  di  lana.  — Popol.:  6ui.  anime. 

Foggia  (Gtogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’  Italia  meridionale  (.regno  di 
Napoli),  capoluogo  della  provincia  di  Ca- 
pitanata; di  distretta  e di  circondario, 
diocesi  di  Troja.  Giace  in  vasta  pianura 
nella  Puglia  ove  spira  aere  sempre  sano. 
£ piazza  di  guerra  di  quarta  classe.  — 
Assai  bene  divisata  nella  sua  pianta.  Fog- 
gia ha  strade  grandissime  c begli  edilizi, 
i più /agguardcvoli  de' quali  sono:  il  pa- 
lazzo dell'intendenza,  la  chiesa  collegiata, 
la  dogana  c il  teatro.  Il' istituti  henelici 
non  ha  difetto,  c specialmeute  possiede 
tre  orfanotrofi , un  ospedale  ed  un  monte 
di  pietà.  — Il  commercio  evvi  attivis- 
simo sopratutto  in  biade,  di  cui  Fog- 
gia è l'emporio,  lana,  bestiame  e vino. 
Vi  si  tiene  in  maggia  una  liera  conside- 
revole, e molti  mercati.  — Foggia,  anti- 
camente Jiguotuiicurn  o Tuticum,  vuoisi 
che  sia  sorta  sugli  avanzi  di  Argirippe  o 
Arpi,  già  in  rovina  fin  dai  tempi  diStra- 
bone,  e che  abbia  avuto  il  nome  da 
foceit,  gli  scavi,  che  si  ilsarono  liu  dai 
tempi  remoti  per  la  conserva  del  fro- 
mepto,  comecohè  . altri  faccian  derivare 
questo  nome  dal  nuovo  sito  più  basso  e 
pantanoso  ( ebe  sarebbe  indicato  dal 
basso  latino  Foya  o Fogioe  ),  in  cui 
piacque  ai  superstiti  Arpesi  di  edificarla 
nell'csordire  del  secolo  .\l.  — .Nel  1210 
r imperatore  Federico  U vi  tenne  un 
parlamento,  ed  11  re  Manfredi  vi  sconr 
Usse  l'esercito  di  papa  Innocenzo  IV. 
Carlo  i d'Angiò,  re  di  .Napoli,  distrusse 
Foggia,  che  dopo  la  rotta  di  .Manfredi 
nel  126G  aveva  parteggiato  per  Corradino 
di  Svevia.  Riediticata  poco  dopo,  fu  assai 
guasta  dal  terremoto  del  17111.  — Alcuni 
dicono  essere  quivi  morto  lo  stesso 
Carlo  I.  — Il  distretto  di  Foggia  i diviso 
in  It  cantoni.  — Ne' suoi -dintorni  si 
crede  riconoscere  le  rovine  dell'antica 
Arpi,  che  taluno  disse  essere  stala  fon- 
data da  Riomede  (V.  Equotutico). — 
Foggia  è distante  53  kil.  da  Napoli,  al 
nordest.  — Popolazione:  25m.  anime. 

Foglia  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Italia  centrale  (Toscana  e Stati  Romani). 
Ha.  le  sue  fonti  nel  compartimento  di 
Arezzo  vicino  a Sestina;  bagna  per  poco 
tratto  il  territorio  toscano,  indi  prose- 


guendo il  suo  cammino,  entra  negli  Stati 
Romani,  scorro  nella  legazione  di  Urbino, 
e al  nord  di  Pesaro  mette  foce  nell'Adria- 
lico,  dopo  un  corso  di  oltre  70  kil. 

Foglianisi  {Gtogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  mqriilionale  (regno  di 
Napoli)  nel  Principato  Ulteriore,  distretto 
di  .Avellino,  circondarìo'di  Vitulano,  dio- 
cesi di  Rcoev,:nto.  Giace  in  suolo  fecondo 
di  viti , pascoli , biade  ed  alberi  frutti- 
feri.— Fpoco  distante  da  Avellino.  — Po- 
polazione; 1700  anime. 

Foglizzo  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  ( Stati 
Sardi),  nella  divisione  e provincia  di 
Torino,  maodameutodi  .Montanaro.  Siede 
in  pianura  sulla  sinistra  dell'Ureo.  Pos- 
siede un  castello  de' feudatari.  Il  suo 
principale  prodotto  è la  canapa.  Tiene  una 
liera  in  settembre,  ed  ogni  settimana  un 
mercato.  — Questo  borgo  nel  medio-evo 
chiamavasi  F'Or/icium , indi  Fulgilium, 
corruzione  della  voce  latina  Foicium,  che 
suona  fortezza  o castello.  — Nel  1G31 
pervenne  alla  casa  di  Savoia.  — Foglizzo 
è distante  5 kil.  da  Montanaro. — Popo- 
lazione: 3100  anime. 

Fognano  (Geogr.  slatisticaj  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stati  Romani),  nella 
legazione  di  Ravenna,  distretto  di  Faenza. 
È situalo  sulla  sinistra  del  Uamonc,  presso 
al  conlìnc  toscano,  in  territorio  ubertoso. 
— E distante  18  kil.  da  F'aonza. — Popola- 
zione; circa  121K)  anime. 

Foii  (Geogr.  star,  e statistica)  — Pic- 
cola città  della  F'rancia,  capoluogo  del 
dipartimento  dell'Ariègc  e di  circondario. 
Sta  sul  liiime  che  dà  nome  al  diparti- 
mento, alle  f.dde  de' Pirenei.  Vi  si  la- 
vora il  rame  ed  il  ferro,  ed  ha  fucine  alla 
catalana.  Fa  gran  traffico  di  formaggio, 
burro,  bestiame,  pece,  ecc.  — A sommo 
di  un  dirupo  si  veggono  le  mine  di  tre 
torri  gotiche.  — Alcuni  scrittori  pre- 
tendono che  Foiz  (Fuxain)  sia  stata 
fondata  dai  Foresi,  i quali  avrebberle 
dato  il  nome  di  Focea,  donde  per  cor- 
ruzione si  sarebbe  fatto  F'uiz.  — Questa 
città,  (irima  della  rivoluzione,  era  capi- 
tale di  uno  de’grandi  governi  della 
Francia  meridionale  che  componevasi 
della  provincia  di  Foiz,  del  Oonnezan  e 
della  giurisdizione  del  re  di  Francia 
sull'Andorre.  Oggi  fa  parte  del  diparti- 
mento dell'Ariège.  — Foiz  è distante  660 
kil.  da  Parigi  al  sud. — Popolazione  (1856): 


" ' ; : c!  : 7 ( ’ocglt; 


FOI 


FOI 


( *71  ) 


4612  anime.  — ^ Il  circondario  di  Foii 
contiene  8 cantoni  : ( As , la  Rastide- 
de-Serou,  Les  Cabancs,  Lavelanet , Quc- 
rigut,  Vic-l)i*ssos,  Tarascon  e Foi\),  140 
comuni,  con  una  popolazione  di  84,'3.83 
anime  (ccnSo  del  1856). 

Fatano  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Terra  cospicua  e bene  edificata  dell'  Italia 
centrale  in  Toscana,  capoluogo  di  comu- 
nità, diocesi  e compartimento  di  Arezzo. — 
Risiede  oeU'ombilico  della  Val  di  Chiana, 
suU’altipiauo  e nei  punto  piii  eminente 
di  una  fra  le  umili  colline  che  fiancheg- 
giano il  canale  maestro , cinta  da  Ire 
lati  dal  flumiccllo  Esse.  — Questa  bella 
e popolosa  terra  presenta  tuttora  le  trac- 
ce d' una  doppia  cerchia  rii  mura , la 
prima  delle  qualigirandoinlorno  allaparle 
più  elevata  della  collina  costituiva  l'àm- 
bito -dell’antico  castello,  di  figura  ovàie. 
'Era  munita  di  torri  altissime,  con  tre 
porte,  e tutta  fabbricata  di  mattoni. 
Dentro  il  superiore  castello  sono  com- 
presi due  uniformi  e grandiosi  palazzi; 
uno  de'quair  spetta  al  magistratp  muni- 
cipale , e l'altjo  per  uso  del  pretorio. 
Presso  a questo  esiste  tuttora  una  delle 
torri  rizzale  a difesa  della  porta  setten- 
trionale del  castello,  presentemente  ri- 
dotta ad  arco.  — Di  figura  tri.Tngolaro 
quasi  equilatera  è il  secondo  giro  delle 
mura  di  Foiano,  ond'è  ricinlo  non  solo 
l’antico  castellò,  ma  due  ordini  di  strade 
ornate  di  abitazioni  e di  piazze;  meno 
che  dal  lato  australe,  dove  non  ha  che 
una  sola  via  con  doppia  fila  di  case,  tra 
il  muro  del  castel  vecchio  e la  seconda 
cerchia.  — Quest’ ultima  ha  pur  essa  tre 
porle  aperte  negli  angoli , cioè  verso 
al  nord  la  porla  Fiorentina,  all’est  la 
porta  delle  Chiane  e al  sudovesl  la  porta 
Cortonese.  — Molti  lavori  di  belle  arti 
possiede  Foiano,  fra  i quali  meritano  di 
essere  veduti  i bellissimi  allirilievi  di 
terra  invetriata  di  Luca  della  Robbia 
nelle  chiese  di  .Sant’.Angelo,  nella  Frater- 
nità e nelbt  Collegiata.  In  quest'ullima,  fra 
le  buone  pitture  si  dee  nominare  una  ta- 
vola di  Luca  Signorelli , r.ippresenlante 
la  coronazione  di  Nostra  Donna.  Fra 
le  molte  e belle  abitazioni  che  rendono 
più  decorosa  questa  terra,  primeggiano 
i due  edifizi  pubblici  di  quasi  uniforme 
architeltiin,  esistenti  nella  piazza  alta, 
e la  casa  di  delizia  della  famiglia  Pas- 
serini, fuori  di  porta  Cortonese.  Un  vago 


[ teatro  fu  cnstrnito  col  disegno  di  Leonardo 
Vegni,  fra  la  porla  ed  il  castel  vecchio. 
E quanto  agli  istituti  di  beneficenza , Fo- 
iano conta  sin  dal  secolo  XV  una  confrater- 
nita, che  dispensa  le  sue  rendite  a sol- 
lievo di  famiglie  bisognose,  e nel  dotare 
oneste  fanciulle.  Vi  è un  ricco  monte 
pio  ed  un  comodo  spedale.  — Foiano 
tiene  ogni  anno  quattro  grandi  fiere, 
oltre  i mercati  settimanali  copiosissimi 
di  derrate,  ai  quali  fa  gran  concorso  la 
gejite  dei  dinlomi.  — Sebbene  finora  si 
ignori  l’origine  di  Foiano  , pure  non  è 
manc.ito  chi  tentasse  di  farla  credere 
remotissima,  quando  si  congetturava  che 
Foiano  fosse  una  derivazione  di  Fanutn 
e di  Forum  Ioni.  Comunque  sia,  il  ca- 
stello e la  pieve  di  Foi.ano  si  trovano  ram- 
mentati sino  d;il  Mille.  Foiano , dopo 
avere  per  circa  3 secoli  obbedito  a dei 
conti  , divenne  uno  de’ castelli  più  im- 
portanti del  contado  e giurisdizione  di 
Arezzo,  cui  fu  immediatamente  soggetta, 
sino  a che  ne  prese  possesso  nel  13.37 
la  Repubblica  Fiorentina,  poco  innanzi  il 
trattato,  che  accordava  temporariamenle 
al' comune  di  Perugia  la  custodia  e il  go- 
verno di  Foiabo,  di  Lucignano , di  Mopte 
San  Savino  c di  Anghiarì.  Se  non  che, 
all’occasione  della  cacciala  del  duca  di 
Atene  da  Firenze,  h'oiano,  al  pari  degli  altri 
castelli  dell'antico  contado  aretino,  tornò 
sotto  il  reggimento  della  madre  patria, 
alla  quale  fu  nuovamente  confermalo 
dall’  imperatore  Carlo  IV  con  diploma 
dato  in  Siena  nel  maggia  1356.  Torna- 
rono per  altro  i Foiaoesi  volontari  alla 
obbedienza  della  Repubblica  Fiorentina, 
nel  1383,  poco  innanzi,  cioè,  che  essa 
riacqiiist.isse  la  città  di  Arezzo.  Fino  da 
quel  tempo  la  signoria  di  Firenze  ponsò 
di  fortificare  di  torri  e di  mura  Foiano, 
che  consideravasi  allora  come  uno  dei 
castelli  di  frontiera  del  distretto  fioren- 
tino. Infatto  Foiano  potè  resistere  eflica- 
rzMuenle  per  ben  43  giorni  a tutto  l’eser- 
cito d’Alfnnso  re  di  Napoli  e cosi  dare 
tempo  a Firenze  di  apparecchiarsi  a re- 
spingere quella  improvvisa  invasione 
(14.52'.  In  processo  di  tempo  la  Repub- 
blica fece  costruire  il  secondo  cerchio 
intorno  al  castello  di  Foiano,  per  meglio 
resistere  alle  armi  della  lega  de’ .Senesi 
e del  re  di  Napoli,  minacciata  dal  Papa 
(1476).  In  quale  stato  fossero  i due  cerchi 
delle  mura  di  Foiano  nell’ultima  guerra 
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di  Siena,  ne  informa  i'Adriani  ncirislorìa 
de’ suoi  tempi,  quando  Piero  di  Filippo 
.Strozzi  , luogotenente  gem-rale  dell'cser- 
rito  gallo-italico,  nel  luglio  I.55A,  dalla 
parte  della  chiesa  di  San  Francesco, 
piantò  due  cannoni  per  abbattere  le  mura 
della  terra  di  Foiauo  occupata  dai  ne- 
mici : ù poiché  ilopo  I iO  colpi  fu  falla 
tanta  ruina  che  agevolmente  per  Taper- 
tiira  vi  si  poteva  entrare , vi  mosse 
l’assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ai  Fran- 
cesi, che  mescolali cnnalcuni  valorosi  Ita- 
liani, i quali,  facendo  loro  la  via  innanzi, 
si  misero  con  tanta  furia  a salire  un 
poco  'di  scarpa,  la  quale  era  rimasta 
sopra  il  fosso,  che  presto  penetrarono 
dentro  il  paese.  Misero  il  fuoco  al  mag- 
gior numero  delle  case  ed  uccisero 
senza  distinzione  alcuna  di  sesso  né  di 
età  ICO  persone,  fra  le  quali  il  castellano 
Carlollo  Orsini,  essendo  gli  altri  rimasti 
prigioni  insieme  col  podestà  Pandolfo 
Benvenuti. — l.a  perdita  di  Foiano  mosse 
il  marchese  di  Marignano  con  tutto  il 
suo  esersilo  austro-spagnuolo  , che  da 
Olivelo  di  Val  di  Chiana  recessi  ad  assa- 
lire .Marciano  occup.alo  anch'esso  da  ló 
insegno  d'Ilaliàni.  Piero  Strozzi,  udito 
l’avvicinarsi  del  nemico,  usci  di  Foiano 
con  tutte  le  sue  genti , e fu  costà  nei 
campi  fra  Foiano  e Marciano , che  nel 
giorno  due  di  agosto  1551  ingaggiossi  la 
strepitosa  battaglia  che  decise  della  sorte 
della  Bepubhlica  Senese.  — Foiano  è la 
patria' di  quel  Fra  Benedetto  predicatore 
famoso  in  Firenze  durante  rtdiimo  suo 
assedio,  il  quale  in  caste!  Sant'.òngelo  fu 
fatto  morire  di  fame  dal  pontefice  Cle- 
mente VII,  per  aver  nello  sue  prediche 
sostenuto  l'animo  de’ cittadini  a difen- 
dere la  patria  contro  le  scellerate  ambi- 
zioni medicee.  — Foiano  è distante  26 
kil.  da  Arezzo,  al  sud,  19  da  Mouti'pul- 
ciono,  al  nordovest,  Il  da  Cortona,- all'o- 
vest e 27  da  Chiusi,  al  nord. — Popoba- 
ziflue  della  terra:  5500  anime;  di  tutto 
il  comune:  6500.  — l.a  maggior  parte 
del  territorio  di  questa  comunità,  posta 
in  collina , é coltivata  a viti  e a olivi  ; 
la  minoro  conservasi  a bosco  e a semi- 
nagione di  biade.  — La  pianura  ebe  cir- 
conda da  tre  lati  le  colline  di  Foiano  c 
di  Pozzo  è destinata  alFiiso  di  praterie, 
a vasti  campi  e a sementa  di  cercali , di 
legumi,  di  mais  , di  lino  e di  canapa, 
mentre  i campi  e le  pubbliche  strade 
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veggonsi  ombreggiate  da  gelsi  e da 
loppi , a cui  sono  raccomand.ate  le  vili. 
Mercé  gli  ammirabili  lavori  idraulici  che 
hanno  bonificata  hi  Val  di  Chiana,  Foiano 
gode  d’aria  salubre  e di  dolce  clima;  ma 
le  acque  sono  sempre  malsane,  ond’è  che 
ogni  casa  in  questi  luoghi  è provvista  di 
cisterne  per  raccogliehi  arcumtamente 
acque  piov.ane. 

Foiano  ( tìeogr.  statistiea  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  5apoli), 
provincia  del  Molise  , distretto  di  Cam- 
[lobasso , circondario  di  Baselice.  Tro- 
vasi in  lungo  poco  sano,,  pcrqbè  cinto 
di  monti.  .Nel  suo  territorio  si  racco- 
glie frumento,  vino  c frutta.  I sudi  abi- 
tanti son  dediti  specialmente  alla  p.astorì- 
zia  ed  all’agricolhira.— Foiano  è distante 
57  kil.  da  Campobasso  , al  sudest,  e 1 
da  Baselice  al  sud.  — Pupolazione:  2tn. 
anime.  ■ 

Folgari.i  tC,eogr.  ftor.  e statistica)— 
Borgo  dell’  ll,alìa  setlcntrionnle,  nel  Tren- 
tino, circolo  di  lioveredo  , capoluogo  di 
distretto.  — È questo  uno  dei  sette  co- 
muni del  Trentino,  ne’qgali,  sebbene  si 
trovino  in  mezzo  a popolazioni  italiane, 
si  ode  linguaggio  c si  veggono  .costumi 
diversi  Discordano  gli  storici  nell’asse- 
gnar  le  cagioni  di  questo  fatto  singolare, 
ma  la  più  rnmnne  e la  piò  ragionevole 
opinione  si  ò che  questi  comuni  n.asces- 
Sero  da  picciole  colonie  di  minatori  te- 
deschi che  per  esercitare  la  loro  arte 
quivi  si  stabilissero.  E di  fatto  nei  din- 
torni di  Folgaria  e in  altri  luoghi  dei 
sette  comuni,  appaiono  vestigi  di  miniere 
di  ferro.  — Folgaria  é distante  9 kil. 
da  lioveredo,  al  nordest.  — Popolazionc- 
(comprese  .alcune  frazioni):  35()0  anime. 

Foligno  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Sbati  Bomani), 
nella  delegazione  di  Perugid,  capoluogo 
di  distrelto,  scile  di  ain  vescovado.  È posta 
in  una  fertile  e deliziosa  vallata,  sparsa 
di  abbondanti  pasture,  ai  piedi  alegli  Ap- 
pennini, sul  fiume  Topino,  presso  al  suo 
confluente  collo  Maroggia.  Ha  belle  stra- 
de e passeggi,  i quali  furon  fatti  sugli 
anlirbi  basiioni.  C lo  sue  case  sono  ben 
architettate.  Quantunque,  in  generale, 
non  olirà  considerevoli  edilìzi,  pure  me- 
rita essere  nominato  il  palazzo  Bernabò, 
e nel  pai, azzo  pubblico  é degna  di  ricordo 
una  raccolta  di  lapidi  ed  altre  antichità. 
La  sua  cattedrale  ed  altre  chiese  sono 


Digilized  by  Google 


FOL 


FOM 


( 273  ) 


erette  coD  buon  disegno.*  Nella  chiesa  del 
convento  detto  deUe  contesse  la  cupo'a  è 
di  Bramante;  KalTaello  fedì  perquesta  chie- 
sa il  suo  maraviglioso  quadro  che  era  è uno 
de'  più  bei  tesori  di  Koma,  noto  appunto 
con  la  denominazione  della  Madonna  di 
Foligno.  — Sono  in  questa  città  fabbri- 
che di  candele  , di  carta , di  paoni , di 
stoffe  di  seta,  e vi  si  fanno  confetture 
molto  pregiate.  — È città  di  gran  traf- 
fico : ad  essa  fan  capo  le  strade  che 
conducono  ad  Arezzo,  a Macerata,  a Ur- 
bino, a Viterbo  e a Roma. . — In  aprile 
si  tiene  da'  Folignati  una  fiera,  oltre  a 
molti  mercati  mensili.  — La  città  di  Fo- 
ligno pali  gravi  danni  pel  treinuoto  del 
1832.  — Foco  distante  dalla  città  e prq- 
cisamentc  nel  villaggio  di  Palo  , fuori 
della  strada  che  conduce  ad  Ancona  si 
vede  una  caverna  ricca  di  curiose  sta- 
lattiti. — L'antichità  di  Foligno  è autenti- 
cata da  Slrabone,  Plinio,  Appiano  Ales- 
sandrino, Catone  , Cesare  , Cicerone. 
Era  città  libera  sotto  la  protezione  dei 
Romani.  Mollo  s'ingrandì  nelI'VIll  secolo, 
pel  concorso  degli  abitanti  del  Forum 
Flaminium,  i quali  dopo  la  rovina  della 
loro  città  fatta  da  Liutprando  re  dei  l.ongo- 
bardi,  l'anno  740  , quivi  si  rifuggirono  , 
ove  furono  ricevuti  ed  ascritti  nel  numero 
dei  cittadini.  Nelle  guerre  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini  , Foligno  fu  quasi  inte- 
ramente rovinata  dai  Perugini  nel  1281. 
Poscia  che  fu  riedificata,  i Trinci  se  ne 
usurparono  la  signoria  e la  tennero  tiran- 
nicamente per  luogo  tempo  , fino  a che, 
alla  morte  dell’ultimo  di  questa  famiglia 
(1439),  il  cardinale  Vitellesehi  , le- 
gato dell'  Umbria , mise  Foligno  sotto 
la  ubbidienza  papale.<- — Questa  città 
diede  più  di  30  cardinali  e molti  ve- 
scovi alla  chiesa , oltre  parecchi  giure- 
consulti e medici  illustri. — In  Foligno  l'ar- 
te della  sUimpa  s'introdusse  fin  dai  primi 
Tempi  che  fu  nota  in  Italia  : si  ritiene 
come  la  prima  edizione  della  Divina  Com- 
media quella  di  Foligop,  per  G.  Nu- 
meister,  del  1472,  in  fol.  rarissima.  — É 
distante  Foligno  31  kil.  da  Perugia,  all'est- 
sudest. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Felina  ( Geogr.  statislica  ) — Grosso 
borgo ‘dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Treviso,  distretto  di 
Serravalle.  --  Quivi  fiorisce  il  lanificio,  e 
merita  menzione  una  stupenda  fabbrica 
di  panni  ad  uso  di  Francia  ed  Inghilterra, 


con  filande  a vapore.  — Foiina  è distante 
16  kil.  da  Serravalle,  al  sudovest. — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Folkstone  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  marittima  dell'  Inghilterra  con 
porlo , nella  contea  di  Kent.  — Pos- 
siede un  antico  convento  — D.i  poco 
tempo  in  qua  il  suo  porto  è assai  fre- 
quentato e la  città  viene  acquistando  im- 
portanza. V'è  un’impresa  di  trasporti  a 
vapore  per  Boulogne.  É stazione  di  stra- 
da ferr.ita  per  Landra.  Ha  bagni  di  mare. 
— Folkstone  è distante  10  kil.  da  Douvres, 
al  sudovest.  — Popolazione  : almeno  5oi. 
animo. 

Follo  ( Geogr.  statislica  ) — Borgo 
dell' Italia  setteutrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  provincia  di  Levante,  divisione 
di  Genova , mandamento  di  Vezzano. 
Sorge  in  colle , fra  i torrenti  Durasca  e 
Polveraro.  Gli  olivi  e le  vili  sono  i 
suoi  prodotti  principali.  Tiene  2 fiere,  una 
in  agosto  c una  in  novembre. — É distante 
5 kil.  da  Vezzano.  --  Popolazione:  2GtlO 
anime. 

Follonica  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'  Italia  centrale  ( granducato  di 
Toscana),  compartimento  di  Grosseto.co- 
munilà  di  Massa  marittima.  Sta  lunghesso 
il  lido  del  mar  Tirreno,  rimpelto  all’isola 
dell'Elba  o alle  miniere  di  Rio,  in  fondo 
a grandi  boschi  e nella  postura  più  ac- 
concia a lavorarvi  il  ferro  che  si  trae  da 
quelle  miniere.  Di  fatto  ha  forni  fusorii, 
e oflicinc  0 magone  amplissime  dove  si 
fanno  importanti  lavori.  Nel  1834  ivi  fu 
costrutto  un  ponte  da  imbarco  lungo  220 
braccia.  — Follonica  è separata  dall’I- 
sola dcH’Elba  da  un  canale  di  circa  37 
kil.  Dista  18  kil.  da  Massa  Marittima. — 
Dal  luglio  all'oltobrc  è quasi  deserta  di  a- 
bitatori  a cagione  dcH’aria  infame,  manel 
resto  dell'  anno  è assai  popolata , e va 
sempre  aumentando  a seconda  che  le  .«uè 
ferriere  acquistano  maggiore  celebrità. 

Fombio  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Lom- 
bardia , provincia  di  Lodi , distretto  di 
Codogno,  E posto  sulla  strada  ebe  da  Mi- 
lano a Lodi  conduce  a Piacenza,  in  ter- 
ritorio fecondo  di  biade  e di  prati.  — 
Sul  finire  del  p.assato  secolo  nella  discesa 
de'  Francesi  io  Italia , quivi  ebbe  uno 
scontro  fra  essi  e gli  Austriaci , dove  il 
generai  francese  La  llarpe  fugò  il  ge- 
nerai tedesco  Liptay,  che  salvossi  a Pizzi- 
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gheltone.  Ma  poi  il  La  Barpe  , spingen- 
dosi ad  una  rirognizinne  di  prime  scolte, 
tì  rimase  ucciso.  — Fomliio  è distante 
25  kil.  da  Lodi,  al  sudest  — Popolazione: 
1600  anime. 

Fondi,  Fondi  e Lago  Fondano  ( Geo- 
gr.  star.,  fis.  e stalistica  ) — Cill.à  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  .Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , di- 
stretto di  Mola  di  Gaeta  c capoluogo  di 
circondario.  E posta  sul  conlìne  del  rea- 
me di  Napoli  con  gli  Stali  Itomaui,  in  una 
pianura  che  sarebbe  deliziosa  , se  mor- 
tifere paludi  non  ammorbassero  Pacre 
d'intorno,  speci, almentc  della  stale.  E ai- 
traversata  dalla  via  Appia.  La  pianta  della 
città  è qinadrata , le  cose  più  notevoli 
sono;  la  cattedrale  di  architettura  gotica, 
una  collegiata,  due  case  di  carità,  e vari 
conventi  -,  in  quello  de'  llomenicani  mo- 
strasi la  camera  di  S.  Tommaso  d'Acqiiino 
ed  un  bel  quadro  nella  chiesa  dell’Annun- 
ziala,  rappresentante  il  sacco  che  diede 
alla  città , nel  secolo  XVI  , il  corsaro 
Barbarossa.  Il  suo  territorio  è ubertoso  ; 
ha  specialmente  ulivi , cedri , mirti  , 
lauri , e vili  che  fanno  vini  squisiti. 
— Fondi  è città  antichissima  della  re- 
gione degli  Ausooii  o Aurunci  (oggi  Terra 
di  Lavoro).  Perchè  posta  in  una  vasta 
pianura  a 7 kil.  dal  mare,  Plinio  c Tolo- 
meo l'annoverano  tra  le  città  mediter- 
ranee di  questa  contrada,  più  esattamente 
di  Strabono  e Pomponio  Mela,  che  la  de- 
scrivono come  città  marittima.  Non  se  ne 
ha  nella  storia  una  ricordanza  anteriore 
al  il7 , allorché  sul  finire  della  guerra 
latina  ottenne  il  diritto  della  romana  cit- 
tadinanza (senza  suffragio),  perché  non 
contrastò  mai  il  passo  agli  cserriti  della 
Repubblica,  che  mossero  alla  volta  della 
Campania.  Ma  indi  a otto  anni  si  rollé- 
garono  i Fondani  con  que’  di  Privcrno 
contro  Roma,  c ne  disertarono  il  ter- 
ritorio, indottivi,  a quanto  sembra  , più 
dal  loro  possente  concittadino  Vitruvio 
Vacco,  che  di  loro  talento.  Uopo  la  scon- 
fitta di  Vitruvio  si  diedero  al  console 
Plauzio  ; tennero  fede  alla  Repubblica 
nei  seguenti  tempi , cosicché  consegiii- 
rono  il  diritto  del  suffragio  nel  564. 
Furono  allora  i Fundani  ascritti  alla 
tribù  Emilia , e reggendosi  da  quei  tem- 
po la  città  culle  leggi  romane  fu  sog- 
getta al  prefetto  di  Roma  , che  la  govcr- 
oava  per  mezzo  di  un  delegato.  Orazio 


deride  quello  che  vi  trovò  nel  suo  viag- 
gio, cioè  Aufidio  I.usco , burbanzoso  per 
gli  onori  della  sua  dignità.  Augusto  in- 
line dedusse  una  colonia  di  veterani  in 
Fondi.  — Si  crede  che  quivi  nascessero 
Galba  e Tiberio  imperadori,  c- Livia  mo- 
glie ili  Augusto.  Vi  si  mostra  una  gratta, 
dove  è fama  che  .Sciano  salvasse  la  vita  a 
Tiberio.  — Nel  medio-evo  soffri  gravi  di- 
sastri per  le  correrie  de'  barbari , e 
specialmente  pei  .Saraceni  nell’  845,  Nel 
secolo  XIII  si  ratinarono  in  questa  cit- 
tà , a istanza  di  Giovanna  I regina  di 
Napoli , i cardinali  che  fecero  scisma 
contro  papa  Urbano  V ed  elessero  l'an- 
tipapa (demente  VII  (1378).  .Nel  secolo 
XVI  Ferdinando  d'. Aragona  donò  Fondi  a 
Prospero  Golonna.  tiolà  vivea  la  bellis- 
sima Giulia  Gonzaga  vedova  di  Vesp,asiano 
Golonna,  quando  .Adriadeno  o Rarbarossa 
ammiraglio  di  Solimano  II  imperatore  ot- 
tomano , che  correa  i mari  d'Italia  spar- 
gendovi la  desolazione  c il  terrore  , ap- 
prodò sulla  spiaggia  di  -Fondi  e tentò 
rapire  la  Giulia;  ma  essa  fuggi,  ond’  egli 
furibondo  diede  il  sacco  alla  città  , minò 
la  cattedrale  e trasse  schiavi  molti  abi- 
tanti (1534).  La  città  passò  poi,  dai  Co- 
lonna, in  feudo  alla  casa  di  Sengro.  — 
Fin  dai  più  antichi  tempi  Fondi  fu  città 
lien  Tonificala  ed  ornata  di  pubblici  edi- 
lìzi. Sulla  porla  della  Portella  , in  cui 
sono  evidenti  segni  d'antichità  , leggesi 
una  epigrafe,  nella  quale  se  ne  ricordano 
le  porte,  le  torri,  le  terme  e le  mura.  — 
Alcun  vestigio  non  resta  delle  terme,  ma 
ben  vi  rimangono  le  mura,  le  quali , co- 
inechò  roviuatc  , appaiono,  in  tutto  il 
loro  perimetro,  di  costruzione  ciclopea  , 
sormontata  dall'  opera  incerta  o dalla 
costruzione  romana  , di  cui  parla  l'épì- 
grafe  suddctia.  — Alcune  torri  rotonda 
della  stessa  costruzione  si  osservano 
ancora  sul  muro  pelasgico  , simile  a 
quelli  di  Cora  e Volterra,,  e composto 
di  poligoni  Irregolari  di  otto  a nove 
piedi  lunghi , ed  alti  quattro  a cinque 
piedi.  Altre  iscrizioni  ci  ricordano  pub- 
blici edifizi;  ma  qiiali  forse  non  si  sa 
dire , se  non  fossero  un  pìccolo  anfi- 
teatro ed  un  circo , le  cui  rovine  in 
parte  np|iariscono  poco  lungi  dalla  porta 
verso  il  castello  d'Ilri. — E difficile,  dice 
iJionigi,  di  trovare  popolo  in  Italia  che 
non  adori  Ercole;  e con  ìspccial  cullo  fu 
infatti  adorato  in  Fondi,  forse  per  la  fa- 
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Tolosa  tradizione  clie  nel  fondo  del  Lazio 
i buoi  racquistasse  rapitigli  da  Caco,  c 
però  alcuni  scrittori,  segnaci  dello  favole, 
affermano  che  Ercole  fondasse  la  città 
istessa,  la  ^uale  prese  piuttosto  il  nome 
dalla  vasta  pianura,  nella  quale  fu  edifi- 
cata Del  tempio  d'Ercolo  parla 

Vopisco,  c credesi  sorgesse  nel  mezzo 
della  città.  — Una  parto  delle  sue  mura 
presso  porla  Romana  è costrutta  con  ma- 
cigni della  via  .\ppia,  la  quale  sembra 
ebe  passasse  dirc|tameDle  sotto  la  chiesa 
che  sorge  nell'oppusta  direzione,  c che 
vedesi  costrutta  aneli 'essa  con  molli  fram- 
mejiti  di  antica  scultura.  A breve  distanza 
dalla  mentovala  porla  si  veggono  anlir 
chi  ruderi  che  si  altrihiiiscono  alla  villa 
di  Vitruvio.  — Crebbe  Fondi  di  popolo 
e di  territorio  colla  distruzione  di  Ami- 
cle,  e neiranlicbità  fu  più  grande  c spa- 
ziosa che  non  è oggidì.  Oltre  i templi 
che  dobbiam  supporre  nel  recinto  della 
città  , altri  ve  ne  furono  nc'dintorni, 
sparsi  ancor  di  ville,  come  tutta  la  vicina 
spiaggia  dell'Ausonia.  Nel  silo  detto  San 
Bonifacio  è fama  che  fosse  un  tempio 
sacro  alle  Ninfe.  C nella  contnada  detta 
Gcgni,  a mezzo  miglio  in  circa  dalla  città, 
ne  sorgeva  un  altro  dedicato,  come  si 
crede,  ad  Iside,  sopra  un  ameno  colle,  e 
tultor.i  ne  esistono  I fondamenti  magnilici. 
Si  sono  scoperti  per  quella  contrada  vasi 
e capitelli,  pietre  scolpile  con  una  o più 
teste  di  giovenche  con  a llanco  una  stella 
raggiante,  e si  argomenta  da  questo  che 
vf  si  adorasse  là  gran  dea  egizia,  vene-, 
rata  appunto,  come  dicono  gli  antichi, 
sotto  la  sembianza  di  una  v.acca.  Grandi 
mura  reticolate  éd  altri  ruderi  si  veg- 
gono per  ogni  intorno  in  queste  classiche 
campagne.  Vi  sono  le  vestigio  del  tempio 
di  Apollo,  del  quale  ci  l.asciava  memoria 
San  Gregorio  Magno,  narrando  la  visione 
che  v’ebhc  il  viaggiatore  giudeo,  per  ca- 
gione della  quale  il  tempio  fu  convertito 
in  un  oratorio  in  onoro  di  Sanl'.Andrea 
apostolo  dal  vescovo  di  Fondi  dello  stesso 
nome  nella  seconda  metà  del  VI  secolo. 
I non  pochi  avanzi  di  strade  che  in- 
tersecano la  vasta  pianura,  nella  quale 
la  città  Cu  edificala,  fiancheggiate  di  ru- 
deri di  sepolcri  e di  mura  , danno  a cre- 
dere che  queste  strade  a più  villaggi 
conducessero  de’  dintorni.  — Al  nord 
della  selva  di  Fondi,  mentovata  da  Livio 
• celebrata  da  Catullo,  è il  Ingo  a questa 


città  attribuito  da  Plinio,  detto  Amiclano 
da  fsigono,  perchè  anche  più  vicino  alla 
distrutta  città  di  Amido.  Il  qual  lago  fu 
celebrato  nell'antichità  per  le  isniette  che 
vi  galleggiavano,  come  in  altri  laghi  ita- 
lici; ed  anch'oggi  l'onda  agitata  dai  venti 
qualche  parte  distaccando  degli  strati 
compatti  formati  di  terra  e radici  di 
rami  c di  piante  che  si  accumulano  alle 
sponde  del  lago,  e i pescatori  ivi  nomi- 
nano balline,  forma  queste  isolette,  che 
non  furono  senza  meraviglia  per  gli  an- 
tichi. Comechè  questo  lago  ora  non  giri 
più  che  IC  kll.,  sembra  cho  in  tempi  re- 
moti avesse  maggior  circonferenza.  Ru- 
deri di  antiche  f.ibbriche  si  osservano 
alla  spond.a,  e si  attribuiscono  da  alcuni 
ad  una  villa  del  ricchissimo  patrizio  ro- 
mano .Mamiirra  c da  altri  al  Vico  Fon- 
dano. Egli  è vero  altresì  che  propria- 
mente dentro  il  Lago  di  Fondi  si  accen- 
nano antichi  ruderi  e muraglie,  e nello 
secche  estati  co'remi  li  toccano  i bar- 
caiuoli.— Il  lago  di  Fondi,  del  resto,  ali- 
mentato da  quattro  tiumicelli,  per  due 
emissari  si  scarica  nel  mare,  e più  co- 
piosa vi  sarebbe  la  pesca  delle  anguille, 
se  in  certi  siti  non  vi  rampollassero 
.acque  sulfuree  c minerali.  — Fondi  i 
distante  'ìt  kil.  da  Gaeta,  e 88  da  Napoli, 
al  nordovest. — Popolazione:  6m.  anime. 

Foani  {Oeoi}r.  statistica)  — Grosso 
borgo  dcli’llnlia,  nell'isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Nuoro,  capo- 
luogo di  manti, amento.  Siede  alle  falde 
del  monte  Spada  presso  la  strada  pro- 
vinciale che  da  Gagliari  mena  a Nuoro, 
E luogo  antico:  vf  si . contano  venti  nu- 
raghi, ed  alquante  di  quelle  stele  cho 
chiamano  Pedras  fitlas;  serba  vestigia 
dell'antico  Sorabile  (ora  .Sorobile),  del- 
Itinerario  romano,  e cavernetle  sepol- 
crali. — Tra  i prodotti  del  suo  territorio 
abbondano  l'orzo,  le  potate,  le  uve  e le 
fruita.  Fa  traflico  di  bestiame  e di  or- 
taggi, c tiene  una  fiera  in  maggio.  — I 
cani  di  questo  lungo  sono  di  rara  fedeltà 
c intelligenza:  fanno  sicurissima  guardia, 
.accompagnano  c vegliano  gelosamente  i 
banditi,  lanciandosi  arditamente  contro 
chiunque  li  insegne  armato  od  in  sella. 
E perciò  questi  animali  si  vendono  a 
caro  prezzo.  — Fonni  è distante  18  hil. 
d.a  Nuoro,  al  sud.  — Popolazione  : 3.100 
anime.  — Tre  sono  i comuni  che  com- 
pongono il  suo  mandamento:  Fonni,  Lo- 
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dine  e Mainojada.  — Popolazione  totale  : 
5260  anime. 

Fontaine-Fran^aise  (Geogr.  star,  e 
sttttisllea)  — Picrolà  citlà  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Costa  d'Oro,  ca- 
poluogo di  cantone.  — Ha  fucine  o for- 
naci ecc.;  ma  qui  noi  citiamo  se  non 
come  luogo  memorabile,  perchè  i*i  Knrico 
IV  riportò  nel  1.595  la  sua  celebre  vitto- 
ria contro  la  Lega-cattolica  le  cui  armi 
erano  comandate  dal  duca  di  Maycnne  e 
dagli  Spagnuoli.  Il  re  in  quella  fazione 
salvò  la  vita  al  Birnn.  — Fontaine-Fran- 
caise  è distante  30  kil.  da  Dijon,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  1200  anime. 

Fontainemore  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Villaggio  deiritalia  settentrionale  in 
Piemonte(Stati  Sardi),  provincia  di  Aosta, 
mandamento  di  Donnaz.  Sta  sul  torrente 
Lys,  in  luogo  alpestre  ed  alleva  molto  be- 
stiame. Ha  due  laghetti  ne’suoi  dintorni, 
ed  unu  sorgente  notabile  peréhè  di  notte 
appare  fosforica,  ma  ciò  deriva  per  lumi- 
nosi insetti  che  vi  galleggiano.—  Fontaine- 
more dista  9 kil.  da  Uonnaz.  — Popola- 
zione; 1200  anime. 

Fontana  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  fregna  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Sora,  circondario  di  Arce.  Sorge  in 
luogo  eminente  e d’aere  sano.  I princi- 
pli  prodotti  del  Suo  terreno  sono  fru- 
mento e vino.  — Ne’suoi  dintorni  scatu- 
riscono arq>iB  solforose  e minerali  che 
sì  prctendon  segni  di  fermentazioni  vul- 
caniche. Vi  s’incontrano  ruderi  antichi; 
una  lapide  illustrata  e pubblicala  nel 
1796  e 1798  testifica  l’esistenza  in  quei 
luoghi  della  distrutta  terra  di  Lnsiidzap- 
pone.  — Fontana  è distante  13  kil.  da 
.Sora,  al  sndsudovest,  e 3 kil.  da  Arce,  al 
nord.  — Popolazione:  2300  anime. 

Font^nafredda  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Udine  , distretto 
di  Pordenone.  Sorge  a cavaliere  della 
strada  che  da  Treviso  trae  a Pordenone. 
Quivi  nel  1809  l’esercito  Franco-Italo  co- 
mandato dal  principe  Eugenio  fu  rotto 
dall’arciduca  Giovanni  c costretto  a riti- 
rarsi dietro  il  Piave,  d onde  poi  andò  a 
riordinarsi  sull’Adige.  Per  questa  fazione 
Venezia  restò  bloccata.  — Fnntanafredda 
dista  12  kil.  da  Pordenone,  al  nordovest. 

— Popolazione;  2m.  anime. 

Fontanaroia  (Geogr.  statistica)  — 


Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  del  Principato 
LMteriore , distretto  di  Sant’Angelo  dei 
Lombardi  , circondario  di  Mirabello. 
Sorge  in  sito  alpestre  e d’aria  Salubre. 
Il  suo  territorio  frutta  ottimi  cereali  e 
vino,  di  cui  si  fa  commercio.  I suoi  abi- 
tanti attendono  principalmente  aH'agri- 
coltura  ed  alla  pastorizia. — Fontanarosa 
fu  fondato  dai  Longobardi.  — È distante 
16  kil.  da  Sant'Angelo  dc’Lombardi,  al 
nordovest,  e 7 da  Frigento,  all’ovest,  — 
Popolazione:  3200  anime. 

Fontanella  al  Piano  (Geogr.  stati- 
stica) — Grossa  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  di  Bomano.  É sito  sulla 
strada  da  Bergamo  a Cremopa,  in  terri- 
torio coltivalo  a Iliade  e gelsi.  Ha  più 
filande  di  Seta.-^  Kòntanclla  al  Piano  un 
tempo  fu  luogo  di  molla  considerazione 
ed  annoverava  lino  a lOm.  abitanti.  Ma 
le  guerre  del  mcdio-ovo,  c poi  quella  del 
1710  volsero  in  basso  la  grandezza  di 
questa  terra.  Si  veggono  tuttavia  nei  din- 
torni i ruderi  di  un  fortilizioc  di  altri  edi- 
lizi. La  sua  chiesa  parrocchiale,  d'srchi- 
tcttiira  gotica,  conserva  ancora  buoni 
dipinti.  Ora  è importante  pel  traffico  che 
vi  si  fa  de’ cereali.  —Fontanella  al  Piano 
dista  40  kil.  da  Bergamo,  al  sud.  — Po- 
polazione; 2200  anime. 

Fontanetto  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’ Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  provincia  e divisione 
di  Novara,  mandamento  di  Borgomancro. 
Giace  in  pianura,  fra  l’Agogna  all'est,  e 
il  Sisoue  all’ovest. — Ha  un  antico  castello 
dei  Visconti  di  Milano.  — Cercali,  noci, 
gelsi,  vino  generoso  e fieno  sono  i pro- 
dotti del  suo  terreno.  — l.’b  tempo  Fon- 
tanetto fu /municipio  romano,  poi  capo 
del  contado  rurale  dipendente  da  quello 
di  Novara , di  cui  segui  le  sorti.  — É 
distante  7 kil.  da  Borgnmanero,  al  sud. 

— Popolazione:  2800  airìme. 

Fontanetto  ( Geogr.  statistica  ) — 

Borgo  dell’ Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  prorinem  e divi- 
sione  di  Verrelb , mandamento  dì  Cre- 
scentino.  Giace  in  pianura  sulla  sinistra 
del  Po.  Possiede  una  paroccbiale  anti- 
chissima. II  suo  territorio  prodoce  -rrulla 
e cereali.  Tiene  una  fiera  in  agosto  0 in 
novembre.  — É distante  7 kil.  da  Cre- 
sccntino,  all’est. — Popol.;  2:i00hoiine. 
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Fontarabia  ( Geogr.  statistica  ) — 
CilUt  dalla  Spagna,  provincia  di  San  Se- 
bastiano , nella  Guipuscoa.  — Sorge  in 
figura  d'antiteatro  sopra  una  collina  in 
fondo  al  golfo.di  Guascogna. e presso  la 
riva  sinistra  del  Bidassoa.  È piccola  ma 
validamente  fortificata.  Dalla  parte  di 
terra  la  difendnno  alte  montagne , dal 
mare  il  forte  di  Sant'Elmo.  Tra’  suoi  edi- 
lìrì  ricorderemo  i palazzi  del  governa- 
tore e del  comnne,  lo  spedale  e un  con- 
vento. Il  suo  porto,  che  rimane  però  in 
secco  a bassa  marea,  può  ricevere  sol- 
tanto piccoli  navigli.  — Gl’  incendi  e gli 
assedi  rho  ebbe  a sostenere  in  vari  tempi 
questa  città,  ostarono  alt’aumenlo  della 
sua  popolazione.  — Fontarabia,  fuenlrr- 
rabia  in  isp.agnuolo  , Fons  rapidus  in 
latino,  è città,  antichissima,  ignorandosi 
la  precisa  età  della  sua  fondazione.  In 
passato  era  tenuta  come  la  chiave  della 
Spagna,  dal  lato  di  Francia;  ma  da  buona 
pezza  don  ò più  di  si  grande  importanza. 
L’amroiraglio  di  Bonivet  la  prese  il  18 
ottobre  1531,  poscia  che  fu  dichiarata  la 
guerra  tra  Francesco  I c l’imperatore 
Carlo  V,  che  ne  aumentò  le  fortificazioni. 
Nel  1638  fu  inutilmente  assediata  dai 
Francesi  retti  dal  principe  di  Gondè. 
Essi  poi  se  ne  impadronirono;  nel  179i. 
— Secondo  qualche  geografo,  Fontarabia 
occupa  il  sito  dell’  Oeaso  dei  Romani , 
ma  il  d’Anville  crede  rinvenire  questa 
antica  città  nel  borgo  dell’  Krun.  — • 
Fontarabia  è distante  18  kil.  da  San  Se- 
bastiano, all’  est,  e 37  da  Bajona,  all’o- 
vestsudovest.  -7-  Popolazione:  3500  a- 
nime. 

FontcouTerte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ),  pro- 
vincia e mandamento  di  St.  Jean-de  Mau- 
rienne.  Sta  presso  il  fiumicello  Arvan  , 
alle  pendici  de’  monti  Charvein  e Gitriò- 
res.  .Nel  suo  territorio  si  raccoglie  fru- 
mento, segala , arena  e legumi.  Vi  si 
alleva  grosso  e minuto  bestiame.  — 
Fontconverte  è distante  5 kil.  da  St. 
Jean-de-Maurìenfie.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Fonte , Fona . Fontana  , Fontaine 
(Etimot.  geografica)  — Queste  voci  ser- 
vono a formare  una  quantità  grande  di 
nomi  geografici  antichi  e moderni. 
Esempi;  BorgoKONTANA;  Foxiarabia;  in 
Ialino  Fons  Hapidus-,  FoNtAlNEbleau,  in 
latino  Fons  Beiiaqueus',  ScmiroNTE;  Fons 


Aponi  (Abano);  Fons  Tungrorum  (Spn); 
FoNTAi.NE-Franfflise;  FoNiANArosa  ecc. 

Fonte  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionaler  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Asolo. 
Trovasi  presso  la  riva  destra  del  Mu- 
sone. .Nel  sua  territorio  prospera  la  vite 
ed  il  gelso.  — Fonte  i distante  .32  kil. 
da  Treviso  , all’  ovestnordovest  , e 3 da 
Asolo,  all’ovesl.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Fontecchio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'llalia  meridionale  (n:- 
gno  di  Napoli),  provincia  dell’ Abruzzo 
Ulteriore  secondo,  distretto  d’Aquila, 
circondario  di  S.  Demetrio.  E luogo  mu- 
rato ed  ha  sette  porte  ; sorge  in  monte 
ed  in  terreno  fecondo  ili  viti,  di  legu- 
mi e di  frumento.  — Dista  25  kil.  da 
Aquila,  al  sudest.  — Popolazione:  1700 
anime. 

Fontenay  (Geogr.  storierà) — 'Vil- 
laggio della  Francia  nell’  antica  Borgo- 
gna (dipartia)enlo  del  Yonne),  a 32  kil. 
da  Auxerre.  — È luogo  celebre  nelle  isto- 
rie fFoiilonf/iim  in  latino  moderno),  per 
essersi  "quivi  da  Carlo  il  Calvo  e l.odo- 
vioo  il  Gijrmanico  conseguita  la  vittoria 
contro  Lotario  primo  imperatore,  addi 
25  giugno  811. 

_ Fontenay-Le-Comte  ( Geogr.  stor.  e 
statistica  I — Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Vandea,  capoluogo  di  cir- 
condario. Siede  sul  fiume  Vandea.  E a- 
dornata  dì  una  bella  chiesa,  d'una  fon- 
tana gotica,  di  grandi  edilizi  per  mercato 
pubblico,  e delle  ruìne  di  un'antica  for- 
tezza. Fra  le  sue  imliistrie  ha  il  primato 
la  fabbrica  de’  cappelli.  Fa  commercio 
di  esportazione  ed  importizione  pel 
porto  di  Gros-Noyer.  — Fonlenay-lo- 
Comte  dee  la  origine  e il  nome  ai  Conti 
di  Poitiers.  Nulle  guerre  civili  di  reli- 
gione, ed  in  quelle  della  repubblic<à,  fu 
spesso  presa  e ripresa  dalle  fazioni  ostili 
che  combattevano  sul  suo  terreno.  Il 
Cardinal  di  Borbone  ( Carlo  X ) vi  mori 
.nel  1590.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
questa  città  mutò  il  suo  nome  in  Fon- 
tenay-le-Peuple  e fu  per  alcun  tempo 
capòluogo  del  dipartimento.  — Fontenay- 
le-Comle  dista  53  kil.  da  Bourbon-Van- 
dée,  oggi  detta  Napoléon-Vandée,  al  sud- 
est. — Popolazione  (1856):  7315. — 
Il  suo  circondario  contiene  9 cantoni  : 
I ( Cbaillé-les-Marais  , La  Cbaiaìgneraye  , 
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r Hermenaiilt , Lu(on  , Maillcznis  , Pou> 
lauges-la-Villc , Saiatc>Hcnnine  , Saint- 
Hilaire  e Font(;nay-le-Cointe  ) , 2lV)  co- 
rnuoi  e 131,567 abitanti  (censo  del  185Gì. 

Fontenoy  I (ìeogr.  storica  ) — Piccola 
cittì  del  Belgio,  nel  dip.artimento  di  Ilai- 
naut,presso  la  destra  spondj  della  Scliel- 
da.  Non  si  ricorda  se  non  pcrclii  da  essa 
prese  il  nome  la  fumosa  battaglia  com- 
battuta nella  sua  circostante  pianura, 
nella  qu.alc  i Francesi  , comandali  dal 
maresciallo  di  Sassonia,  vinsero  no]  di 
11  maggio  I7Ì5  gli  Inglesi,  gli  Austriaci 
e gli  Olandesi  uniti  insieme. 

Fontevrault , Fona  Ebraldi , Fona 
Ebraldinns  ( Geogr.  monumenlak  j — 
Borgo  di  Francia  , nel  dipartimento  di 
Meno  e l.oira , a 13  kil.  da  Saumur.  É 
celebre  per  una  ricca' Badia  di  Benedet- 
tini fondala  da  Roberto  d'Arbissel  circa 
il  1106,  la  quale  conteneva  mon.aci  e 
n)onache  e dopo  la  morte  di  Ruberto 
era  retta  da  un' abbadessa,  non  gii  da 
un  abate.  — Dal  1804  in  poi  questa  Badia 
si  ò trasformata  in  carcere  dove  si  ten- 
gono 2000  condannali. 

Fontaso  (Geogr.  statistica)  - Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Belluno,  capoluogo  di 
distretto.  Siede  sulle  pendici  di  un  monte 
alla  sinistra  sponda  del  fiume  Cismone. 
Il  suo  territorio  è ubertoso  , c princip.al- 
mente  di  buoni  p.ascoli , che  nutrono  ar- 
menti da'quali  si  trae  squisito  formaggio. 
— Come  capoluogo , Forz.aso  è residenza 
di  un  commissario  superiore,  di  una  pre- 
tura di  seconda  classe,  ed  ha  giurisdizione 
su  tre  comuni. — Dista  33  kil.  da  Belluno, 
al  sudest.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Force  ( Geogr-  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'  Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  di  Ascoli.  Giace  sulla 
destra  spanda  del  fiume  Asone,  in  sito 
ameno  e ferace  di  viti  e di  gelsi.  — Di- 
sta 22  kil.  da 'Ascoli,  al  nord.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

Forche  Caudine  (V.  Gaudio). 

Forchheìm  o Vorchheim  — ( Geogr. 
stor.  e statistica  ) — Citi.ì  della  Ger- 
mania nel  regno  di  Baviera , sul  liume 
Regnilz.  — Ha  molte  manifatture.  — 
Nel  1077  Forcblieim  fu  sdde  di  quella  fa- 
mosa dieta  nella  quale  Rodolfo  di  Rhein- 
felden  fu  elqtto  imperatore  dai  nemici  di 
Enrico  IV. — £ distante  30  kil.daNorim- 
|terga,  al  nord. — Popolar.:  llin.  anime.. 


Fordongìanus  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica ) — Borgo  dell'  Italia  nell'isola  di 
.Sardegna  (Stali  Sardi),  divisione  del 
Capo  di  Cagliari , provincia  di  Oristano  , 
mandamento  di  Busacbi.  É sito  sulla 
sponda  sinistra  del  Tirsi  , ed,  il  suo  ter- 
ritorio dà  buoni  p.ascoli,  alberi  da  frutto, 
biade  e vili  : nel  Tirsi  si  fa  copiosa  pe- 
scagione. — Fordongianus  è luogo  an- 
tico. Dai  Romani  Ri  appellato  Forum 
Traianiim.  Ne'  suoi  dintorni  si  veggono 
le  ruine  d'un  vocebioi  castello  — E di- 
stante 27  kil.  da  Oristano,  al  nordest.  — 
Popolazione  : 1200  anime. 

'Forenp  ("Geogr.-  statistica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Mcllt, 
capolungo  di  circondario.  Sorge  in  luogo 
montuoso.  Nel  centro  del  suo  territorio 
sana,quallro  boschi  di  querce  e cerri.,  il 
rimanente  ò fertile  di  grano  , granone  , 
legumi,  vino,  olio.  I suoi  abitanti  si  dan- 
no la  più  parte  alla  pastorizia  ed  all’agri- 
coltura ;' altri  fanno  commercio  di  cuoi 
conciati  c di  legnami.  — È Forenza  di- 
stante 21  kil.  da  Melfi,  al  sudest.  — Po- 
polazione : 6m.  anime. 

Forez , Pagus  forensia  (Geogr.  stori- 
ca)— Antica  provincia  della  Francia: 
faceva  p.arlc  del  gran  governo  del  Lio- 
nese,  all'ovest  del,Lionese  propriamente 
detto,  al  sud  del  Sciarolese  e del  Bogio- 
lesc,  al  nord  del  Velay  e del  Vivarcse,  al- 
l’est dell' Alvernia.  Il  suo  capoluogo  era 
Feurs;  le  altre  principali  città  : Montbri- 
son,  Saint-Etienne , Neronde,  Chazelles, 
Roaunc  , .Saint-Rambert.  Al  presente 
forma  il  dipartimento  della  I.nira  ed  è 
una  parte  molto  industre  della  Francia. 
— Il  Forez,  detto  dai  Romani  Pagus  Fo- 
rnuti,  era  abitato  antic,amente  dai  Se- 
quani  e la  loro  metropoli  era  Forum 
Sequsianorum  (Feurs).  Ne'lempi  di  mezzo 
i primi  conti  del  Forez  dominavano  an- 
che il  Lioncsc  ed  il  Rogiolese.  Il  conte- 
stabile di  Borbone  possedeva  la  contea  di 
Foroz,  la  quale  nel  1331 , dopo  cb'ei  fu 
morto  e dichi.irato  rubcllo  e traditore, 
fu,  per  diritto  di  confisca,  .aggiudicala  ai 
dominii  dcll.i  corona  di  Francia. 

Foresto  ( Geopi'.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Lombardia , 
provincia  di  Bergamo  , distretto  di  Sar- 
nico.  .Siede,  nella  Valle  Calappio,  in  mezzo 
a giogaie.  Il  suo  nome  derivagli  dall'es- 
sere stato  un  tempo  luogo  tutto  selvaggio 
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Ji  foreste.  — H suo  territorio  è coperto 
di  vigneti  e d'alberi  da  frutto.  I vini  che 
sene  traggono  sonò  squisiti  e ricerca- 
tissimi. Ha  eziandio  banchi  di  pietra  tu- 
facea per  uso  di  fabbriche.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  ha  buone  pitture  e sculture 
di  .\ndrea  Fantoni.  A 7 kil.  circa  da  que- 
sto borgo  si  trova  il  lago  Iseo.  — Foresto 
dista  .'15  kil.  da  liergamo,  all'  est.  — Po- 
polazione: 1300  anime. 

Forfar  ( Geogr.  stalistica  ) — Cittì  c 
contea  della  Scozia  ( Regno  Unito  della 
Gran  Dretagna  e dell’  Irlanda  ).  La  cittì 
ha  poca  industria  e commercio,  se  ne  to- 
gli alquante  fabbriche  di  tela  greggia. — 
Popohizione;  5m.  anime.  — La  contea 
di  Forfar,  detta  anche  d'.l «pus,  ì situata 
fra  le  contee  di  Aberdeen  , Kincardine  , 
Perth,  il  golfo  di  Taye  il  mare  del  Nord; 
ha  60  kil.  sopra  52  di  superlicie.  I monti 
Grampian  la  traversano.  Ha  molte  e belle 
valli , miniere  e cave.  — Popolazione  to- 
tale : 11,400  anime. 

Forgaria  iGeopr.  statistica) — Horgo 
dell'  Italia  settentrionale , nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine  , distretto  di  Spilim- 
bergo.  Siede  a destra  del  Tagliamento  , 
in  sito  alpestre-  ma  fecondo  di  cereali  e 
di  viti,  dalle  quali  si  trae  buon  vino.  — 
È distante  18  kil.  da  Spilimbcrgo,  al 
nord.  — Popolazione  (comprese  alcune 
frazioni)  : 3m.  anime. 

Forino  ( Geogr.  statistica  ) — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nel  Principato  Ulteriore,  distretto  di 
Avellino,  circondario  di  Monteforte.  One- 
sta terra  è formata  da  un  aggregato  di 
Il  ville  0 casali  l'imo  all'altro  circostanti, 
che  si  nominano  Casadainato,  Casalicchio, 
Casaldicreta,  Castello , Celzi,  Contrada, 
Ospedale,  Palazzo,  Pozzo,  Petruro  e Fo- 
rino propriamente  detto,  che  sì  vogliono 
fondati  ne'  tetnpi  longobardi.  In  tutti  si 
respira  un'aria  salubre.  Vi  si  raccoglie 
frumento,  vino,  e molte  frutta;  le  mon- 
tagne vicine  sono  vestite  di  querce,  cerri 
e castagni.  — Degno  di  nota  è un  fungo 
che  nasce  in  questo  territorio,  nelle  ra- 
dici de'  castagni,  del  peso  di  10  a 12  ro- 
toli, detto  Gallinaccio,  dal  suo  sapore  non 
molto  dissimile  a quello  d'un  petto  di 
pollo. — I suoi  abitanti  attendono  princi- 
palmente aH'agriuoltura  ed  olla  pastorizia. 
Allevano  molli  maiali.  — Per  questo  ter- 
ritorio passava  il  celebre  acquidotto  che 
da  Scrino  andava  in  NapoU  e Pozzuolo. 


— In  questa  terra  ebbero  i natali  Gian- 
domenico Gaito  legista , Cesare  Janclli  o 
Finetli,  ed  Andrea  di  Leone.  — Forino 
è distante  22  kil.  da  Salerno,  28  da  Mon- 
lefusco,  ed)  d'Avellino.  — Popolazione; 
5m.  anime. 

Forio  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  Pozzuoli, 
capoluogo  di  circondario  nell'  isola  d'  I- 
schia.  Siede  in  una  pianure  fiorente  di 
vigneti  e di  giardini,  sparsa  di  case  di 
delizia.  Il  fabbricato  del  borgo  sporge  su 
d'una  lingua  di  terra  che  aggetta  in  mare 
e gira  intorno  a due  seni  di  esso.  Ha  pa- 
rerchie  chiese,  una  delle  quali  bellissima. 
Il  suo  porto  è buono,  ma  non  vi  si  fa 
traffìco  di  grande  importanza.  — Il  suo 
ferritorio  ofIVc  in  copia  i prodotti  di  pri- 
ma necessità.  — Quivi  s'incontrano  pure 
molte  sorgenti  termali;  fra  le  quali  rino- 
matissime quelle  di  Cetarj.  — Forio  è 
distante  37  kil.  da  Napoli,  all'ovestsud- 
ovest.  — Pnpolazitinc:  6m.  anime. 

Forli  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
repoluogo  dì  legazione  , sull'antica  via 
Emilia.  Trovasi  in  una  fertile  pianura  fra 
il  Montone  ed  il  Ronco.  É cinta  di  vecchie 
mura.  Le  sue  strade  sono  spaziose,  la  sua 
gran  piazza  può  essere  annoverata  tra  le 
più  belle  d'Italia.  Ha  un  collegio  con 
pubblica  biblioteca,  due  società  scientifì- 
rhe  ed  .altri  istituti  d'istruzione  non  men 
che  di  pubblica  benelìcenza.  Fra  i •pub- 
blici edìAzì  meritano  particolare  menzione: 
i palagi  del  comune,  del  monte  di  pietà, 
degli  Alhicinì,  de'  Paolucci,  de'  Guerini, 
l'ultimo  de'quali  si  vuole  eretto  col  dise- 
gno di  Michelangiolo.  É degna  di  osser- 
vazione la  Cattedrale,  e singolarmente  la 
cappella  della  Vergine  pei  dipinti  di  Carlù 
Cignani,  che  vi  Lavorò  20  anni,  e molle 
altre  chiese  che  posseggono  quadri  dei 
più  illustri  pennelli,  come  a dire  d'un 
Guido,  d'un  Guerc.no,  d'un  Carlo  Haratta, 
d'un  Innocenzo  da  Imola.  — L'industria 
principale  de'  suoi  abitanti  consiste  in  fi- 
lande di  seta,  fabbriche  di  tele  incerale, 
nitro,  macine  di  zolfo,  che  si  ritrae  dalle 
montagne  vicine,  e fornaci  da  tegole.  Il 
commercio  è alimentato  dai  prodotti  del 
territorio.  Vi  si  tiene  una  gran  Cera  nel 
mese  dì  maggio.  — Forll,  anticamente 
Forum  Lkii,  prelendesi  edificala  verso 
l'anno  di  Roma  548,  da  L.  Arminio,  in 
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memoria  di  Livio  Salinatore,  console  ro-  I 
mano,  dopo  la  celebre  scoolilla  di  Asdru- 
bale;  secondo  altri  fu  fondala  dallo  stesso 
Livio  Salinatore,  ed  era  imo  de'  quattro 
Fori  spettanti  alla  Regione  ottava.  Vuoisi 
oltracciò  sia  stata  ingrandita  da  Livia 
moglie  di  Augusto.  Fu  soggetta  e fedele 
a’  Romani  lino  alla  mina  dell'  impero t 
quindi  si  governò  a repubblica.  Ebbe  di* 
pendenti  5 città  e più  di  iO  borghi.  Pre- 
valse colle  sue  armi  a molte  altre  città 
della  stessa  provincia  e seppe  tener  fronte 
alle  milizie  straniere.  Specialmente  fu 
memorabile  il  lungo  assi’.dio  che  sostenne 
contro  i Francesi  nel  1287,  de'quali  fece 
da  ujtimo,  coH'aiulo  di  Guido  da  Monte- 
feltro,  si  grande  strage,  i be  il  divino  Ali- 
ghieri parlando  di  Forlì  la  chiamava; 

I lai  terra  che  fc*  gU  la  lunga  prova , 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  • 

(/«f.,  e.  XXVII  ). 

Fu  più  volte  capitale  della  Bomandiùla 
c residenza  dei  governatori  di  quella  con- 
trada. Secondo  il  mutar  delle  sorti  d'Ita- 
lia andò  soggetta  a vari  signori , essendo 
stata  governata  dai  papi , dai  Bolognesi 
nel  I2i8,  dalle  interne  fazioni  guelfe  e 
gbHielline  de'  Calboli  o degli  Orgogliosi, 
da'  Riari  e dagli  Ordelaffì  e finalmente  da 
Cesare  Borgia  detto  il  duca  Valentino; 
Ritornò  sotto  il  governo  pontifìcio,  re- 
gnante Giulio  II.  — L'anno  1521  ne' suoi 
dintorni  s'ingaggiò  una  campale  battaglia 
tra  i francesi  e gli  Spagnuoli. — Nel  1797 
r Repubblicani  di  Francia  se  ne  imp.adro- 
nirono',  dopo  avere  fugate  le  genti  del 
papa.  Fece  parte  del  regno  d'Italia  e del 
dipartimento  del  Rubicone. — É patria  del 
poeta  latino  Fausto,  deH'eccellente  pittore 
Carlo  Cignani,  del  sommo  fìsico  Morga- 
Itni,  per  tacere  d'un  Cornelio  Gallo,  d'un 
Flavio  Biondo  istorico,  e d'altri  illustri.  — 
Forllè  distante  62kil.da  Bologna  all'esl- 
sudest;  e 260  da  Roma  al  nordnordovest. 
— Popolazione:  circa  I6m.  anime.  — La 
Legazione  di  Forti  confìna  al  nordovest  ed 
al  nord  con  quella  di  Ravenna,  all'est  col 
mare  Adriatico,  al  sud  colla  delegazione 
d'Urbino  e Pesaro,  eia  pìccola  Repubblica 
di  San  Marino,  ed  all'ovi-st  colla  Toscana. 
La  sua  maggiore  lunghezza  dall'  est  al- 
l'ovest è di  68  kil.;  la  larghezza  mag- 
giore dal  nord  al  sud  di  5à,  e la  superfìcie 
quadr.  di  A50  circa.  Giace  quasi  tutta  in 
pianura,  se  ne  togli  la  parte  dell'ovest 


che  stendesi  sulle  falde  degli  Apennini; 
al  nord,  si  trovano  grandi  maremme,  vi- 
cine al  lido  del  mare.  I fiumi  più  notevoli 
che  la  solcano  sono;  la  Marecchia,  il  Sa- 
vio, il  .Montone  ed  il  Ronco.  L'aria  è mal- 
sana nella  parte  settentrionale.  NelFin- 
terno  il  calore  è eccessivo,  i fiumi  spesso 
rimangono  asciutti  e frequenti  terremoti 
la  turbano.  Il  suolo  produce  abbondante- 
mente cereali,  vino,  olio  e buone  frutta, 
collivandovisi  anche  seta , canape,  lino , 
robbia,  fave , cornino , anaci , zafferano, 
ecc.  Vi  si  alleva  poco  bestiame,  Le  api  som- 
ministrano molto  miele,  e la  pesca  suHe 
coste  è copiosissima.  Il  suolo  ha  miniere  di 
zolfo  di  un  gran  prodotto.  — La  industria 
manifiitliiriera  è forse  più  viva  io  questa 
provincia  che  nelle  altre  parti  degli  Stati 
Romani.  — La  Legqzionedi  Forlì  si  com- 
pone della  parte  meridionale  dell', antica 
Rom.agna.  Popol.  (1850);  208,007  anime. 

Forlì  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise , distretto  di 
isernia,  capolungo  di  circondario.' Sorge 
sul.dosso  di  una  collina , le  cui  radici 
sono  bagnate  dal  torrente  Vantra  che 
scende  dal  nloate  Sanmarlino  e conffuisce 
nel  Volturno.  Il  suo  clima  ò temperato  e 
salubre,  buone  le  sue  acque.  Nel  territo- 
rio abbonda  grano,  granone,  vino,  ecc. 
— Gli  abitanti  di  Forlì  s'occupano  molto 
della  cultura  delle  api;  essi  sono  general- 
mente longevi:  nel  1769  certo  Donato 
Milano  moriva  nell'eia  di  127 , e più  per 
cordoglio  d' un  sinistro  accadutogli.  Che 
per  decrepitezza.  — Forll  è distante  12 
kil.  da  Isernia,  al  nord,  e 4 da  Rìonero, 
al  sudest., — Popolazione:  2500  anime. 

Forlimpopoli  ( Geogr.  statistica  ) — 
Pìccola  città  deirilalia  centrale  (Stati  Ro- 
mani), nella  legazione  e nel  distretto  di 
Forll.  — Sta  a cavaliere  della  strada  po- 
stale che  da  Forll  corre  a Cesena,  tra  il 
fiume  Ronco  ed  il  Savio,  in  territorio  col- 
tivato a lino,  a gelsi,  c a vigneti  che  pro- 
ducono buoni  vini.  — Fu  già  sede  vesco- 
vile. ila  una  bella  cattedrale,  due  chiese 
parrocchiali , e un  antico  castello.  — 
Forlimpopoli , che  ai  tempi  romani  fu 
Forum  Papilii,  era  uno  de'  quattro  Fori 
sulla  vìa  Emilia,  dei  quali  fa  menzione 
Plinio,  e i magistrati  romani  vi  tenevano 
il  loro  tribunale.  Fu  distrutta  dai  Longo- 
bardi, ristaurata  dai  Forlivesi,  e dì  nuovo 
disfiuta  nel  1370  dal  cardinale  Egidio  le- 
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(calo  del  papa  dimorante  in  Avignone , c prendeva  lo  Scoliaste  d'Aristofane);  que- 
disfalla  per  modo  che  dicono  i crnaisli  sti  popoli,  che  gli  antichi  tenevano  come 
che  il  cardinali!  vi  fece  passare  l'aratro  c oriundi  della  fitniria  colonia  di  Cadmo, 
seminarvi  il  sale;  tutto  ciò  ebbe  a patire  anziché  i Fenici  propri,  ben  poterono 
per  avere  desideralo  ricuperare  l'antica  portare  il  mito  di  Lamia  nelle  nostre 
sua  lil>ertà.  Venti  anni  dopo  lu  riedificata  contrade,  l.amia  ancora  nonlinavasi  una 
c fortilicabi  da  Sinibaldo  Ordelufli  signore  città  della  Tessaglia,  bagnata  dal  liume 
di  Porli,  ma  non  poli  più  mai  ritornare  j Aclieloo,  ed  i Pelasgi-Tessali,  i quali  dai 
nell' antico  splendore.  — Forlimpopoli  Fenici  attinsero  in  partee  l’antico  loro 
dista  7 kil.  da  Forlì,  all'eslsiidest  — Po-  culto  e le  tradizioni  mitiche,  e che  se- 
polazionc;  dm.  anime.  condo  Uinnigi  tennero  il  paese  racchiuso 

Formazione  {Oeogr. geologica)  — É fra  il  Tevere  cd  il  I.iri , i nóhii  delle 
questa  voce  usata  dai  geologi  per  signi-  I città  di  Lamia,  Trachiuc  e Larissa  ri- 
Gcarc  la  unione  di  strati  o terre  depostc  | prodnsse/o  In  Italia,  come  dal  flnme 
senza  interruzione  da  un  concorso  di  ac-  : omonimo  che  lasoiav.ano  , 'nominarono 
cideoti  uniformi.  ’ Aclieloo  l'altro  anche  più  celebre  che  ir- 

Formentera  (.V.  llALEAni).  ^ riga  FEiolia.  Dice  del  resto  il  poeta  che 

Fonnia , Fonniae , Lamia  ( Geogr.  ; Lestrigonia,  lu  sublime  città  di  Lama, 
antica)  — A quattro  miglia  in  circa  dal  i aveva  larghe  porte:  bello  ed  ampio  no- 
suo  porto,  c dopo  Xli  antiche  migliaia  | mina  ancora  il  suo  porto;  e comecché 
Fondi,  sorgeva  sulla  spi.aggia  del  mare  | sia  tutta  poetica  la  rimanente  dcscri- 
Tirreno,  e sul  corso  stesso  dell'Appia,  la  | zione  degli  ecielsi  scogli  ond'era  cinta 
celebre  città  di  Formia,  nella  regione  i e dell'angusta  bocca  del  porto  stesso  che 
Ausonia  od  Auruncia,  Una  delle  più  belle  | aprivasi  tra  due  punte,  i pairii  scrittori 
ecelebri  dclFIlalia  meridionale.  Ne’tcmpi  | non  sanno  nondimeno  disconoscervi  Fan- 
più  remoti  fu  detta  Lame  o Lamia,  c tira  città  di  Formia.  La  descrizione,  in- 
henché  Omero,  che  fu  il  primo  a parlarne,  tanto,  che  Omero  fa  dc'costumi  e dello 
non  la  ricordi  con  questo  nome,  che  dà  ; stalo  sociale  de'  Lestrigoni, ^puù  di  Icg- 
invece  a chi  v'ehlie  regno,  non  pare  | gicri  far  credere  che  questo  popolo  ed 
dubbio  che  una  diversane  descrivesse,  il  racconto  del  poeta,  anziché  alla  storia 
essendo  laimo  evidentemente  una  perso-  primitiva,  appartengano  piuttosto  alla 
nificaziooe  della  città  islessa.  Vero  è geogralìa  mitica.  Se  i Lestrigoni  abitano 
che  altri  vede  in  Tracliiua,  o Terracitla,  una  ciflà,  hanno  carri  c pastori  slipen- 
la  città  di  Lamo,  ricordata  dal  pochi  ; diati  , e ciò  non  ostante  sono  aolrnpofagi, 
ma  Val  meglio  non  discoslarsi  dall’auto-  dovremmo  dirli  troppo  barbari  a un 
rilà  'degli  antichi,  i quali  non  diversa  tempo  c troppo  inciviliti  ; ma  fh  questa 
da  formia  CTedeUcro  Lestrigonia , o la  una  favola  introdotta  dai  primi  viag- 
citlàdctla  Duri.  Lamio  scrive,  che  pigliosse  gialori  greci  per  questa  spiaggia,  e pas- 
nome  dalla  libica  vergine  Lamia  da  Giove  sala  poscia  nel  domihio  della  poesia,  né 
rapita  p.  trasferita  in  questo  Udo,  unica  | d'altronde  originala , a quel  che  può 
tradizióne,  la  quale  dan-hhe  a credere,  | supporsi,  che  dal  nome  della  città  stessa 
che  qualche  colonia  fenicia  si  fosse  slan-  Lamia;  dappoiché,  siccome  é nota  dalla 
liata  sulla  spiaggia  deU'Aiisonia;  ed  é I mitologia  una  Lamia,  la  bella  e crudele 
notabile  che  dagli  scrittori  si  trascura,  j regina  della  Libia  che  alle  donne  uc- 
i quali  a luti' uomo  vogliano  Fenici  pas-  j cideva  i tigliuoli,  ed  agli  amanti  toglieva 
sali  ad  abitare  nella  Campania  c nel  prns-  | la  vita,  e perciò  dea  fenicia  e libica,  era 
sialo  paese.  Ma  poiché  i favolosi  Lesici-  j onorala  con  vittimo  umane , lutto  un 
goni  di  Omero,  a qm-1  che  si  può  con-  ' popolo  si  finse  ancora  di  antropofagi  io 
ghicllurare  dal  loro  uumc  (generazione  i quest' antichissima  città  dell'Ausonia.  Or 
0 prole  df  Corsali , da  Aaiivip  e ),  '■  senza  dare  altra  importanza  ( he  quella 
non  furono  che  i celebri  ciirsali  Tafii  o • d’una  finzione  poetica  allo  primitive  Ira- 
Teleboi,  che  la  mitologia  e la  storia  ri-  ! dizioni  che  a questa  città  si  riferiscono, 
conoscono  appena  nell' isola  di  Capri  , come  al  gigante  Anlifate,  re  di  un  po- 
ma ch^  occupar  dovettero  un  più  ampio  polo  di  giganti  e divoratori  di  uomini, 
paese  (un  vasto  impero  .attribuiva  Orazio  dobbiamo  notare  che  accresceva  la  più 
ai  Lestrigoni,  e l'isola  di  Circe  vi  coni-  antica  popolazione  di  Pelasgi-Tessali  e di 
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Acaraani  la  colonia  dc'Laconi , quelli  | 
stessi  che  foqdurono  la  vicina  città  di  ' 
Amicle  ; e per  bontà  del  suo  porto  ' 

mutò  co’  nuovi  abitatori  il  prisco  nome  ; 
in  quello  di  d'onde  coll'  aggiun- 

zione del  digamma  fu  poi  detta  Formia. — 
Tra  questi  tempi  e quelli  in  cui  i Romani  | 
a combattere  cominciarono  i popoli  della  i 
Italia  meridionale,  non  si  ha  di  Forr  ' 
mia  altra  notizia  dalla  storia,  anteriore  f 
al  i75.  Ottenne  in  quell'anno  la  romana  ' 
cittadinanza , senza  suffragio,  ai  pari  di  ' 
Fondi,  perchè  come  questa  città  non  si  . 
oppose  al  passaggio  delle  legioni  che  | 
andavano  acomhattere  i l.atini  nella  Caqi-  | 
pania',  ma  più  tardi , come  i Formiani  ' 
non  si  fossero. apertamente  collegati  coi  \ 
Sanniti,  i quali  con  gli  altri  popoli  vicini  ! 
li  eccitavano  alla  rivolta  nel  427,  furono  j 
nondimeno  ridotti  alla  dura  condizione  ; 
di  prefettura.  Poi  fu  dichiarata  colonia, 
ma  senza  deduzione  di  coloni,  nel  tempo  ! 
stesso,  come  sembra,  che  una  ne  fu  spc-  1 
dita  a Minturna;  e d'allora  in  poi  coni-  I 
presa  Formia  fu  nel  Nuovo  Lazio.  — 1 | 
Formiani  ottennero  infine  il  diritto  del  | 
suffragio  di  unita  a que'di  Fondi,  nel  56C  | 
di  Roma,  e^urono  come  essi  ascritti  alla  j 
tribù  Emilia,  in  premio  forse  di  aver  j 
nelle  guerre  contro  i Cartaginesi  fedel-  I 
mente  militato  in  favore  della  Repubblica.  | 
Formia,  come  apparisce  dalle  sue  ro-  | 
vine,  fu  una  città  cospicua  e jjbpolosa. 
Molti  pubblici  edilizi  dovettero  abbellirla;  ' 
ma  in  fuori  de’ tempii  di  Veneree  di  i 
Apollo,  altra  memoria  non  rimane  di  altri 
tempii  di  questa  città.  Nè  di  altre  pub- 
bliche opere  di  Formia  è ricordanza,  fuor- 
ché degli  acquidotti,  delle  fontane  c delle 
terme  che  si  restaurarono  dall’ impera- 
tore Antonino  Pio.  — Il  Capaccio  piu-la 
di  ruderi  di  un  teatro  e di  un  antiteatro 
che  si  vedevano  al  suo  tempo  ueirodierna  | 
Mola,  dove  ci.  conduce  la  distanza  di  40  | 
stadi,  0 di  cinque  miglia  antiche,  che  { 
Strabono  assegna  tra  Formia  e il  prò-  ' 
montorio  di  Gaeta.  Ivf  si  veggono  parte  ; 
delle  mura  ed  una  porta  di  città;  ma  a 
giudicarne  dalle  frequenti  e grandi  ro- 
vine clic  ne  rimangono,  stendev.asi  non  , 
solo  dn  presso  Castellone  c la  marina,  ma  \ 
insino  al  ponte  di  Rialto  c al  monastero 
di  S.  Erasmo,  dove  è fama  che  fosse 
piantato  l’anlitentro.  Incontro  a Castel- 
lone, nel  fondo  del  mare,  ad  un  quarto 
di  miglio  dal  lido,  si  accennano  le  grandi 


reliquie  del  suo  porto  esteriore  ; e le 
ondo  ancora  ricoprono  i grandi  argini  del 
porto  interiore,  il  quale,  abbracciando  il 
piccolo  porto  di  Castellone,  per  lungo 
tratto  aveva  line  nella  punta  d.l  cui  prin- 
cipia Mola  di  Gaeta.  Il  clima  dolce,  l'aria 
salubre,  e la  fertilità  della  terra  e del 
maro,  i ricchi  e possenti  Romani  invita- 
rono a far  ville  ne' dintorni  di  questa 
città,  anche  prima  del  cadere  dolii  Re- 
publilica.  Vi  si  recavano  spesso  a diporto 
Lelio  c Scipione,  c Cicerone  fg  dire  a 
Sccvola,  che  uniti  i due  grandi  uomini 
andavano  cercando  nicchi  e conchiglie 
per  la  spiaggia  di  Gaeta.  Plutarco  scrive, 
che  ivi  si  fece  Scipione  il  sepolcro;  e 
lodando  Simmaco  l'amenità  do’ nostri  lidi, 
dice  anch'egli  che  avevano  principio  da 
Formia,  la  quale  molto  allettavalo  colla 
sitiubrilà  dei  cielo  e la  frcscliczza  delle 
acque.  | deliziosi  e fertili  colli 'die  sor- 
gono a destra  di  àiòlà,  prmlucevano  deli- 
cati vini,  lodati  da  Orazio,  e per  tutti 
questi  naturali  doni,  non  poche  ville  per 
ciò  i Roman!  vi  edilicarono.  Cicerone, 
oltre  la  proprià  che  vi  ebbe,  quella  ri- 
corda di  C.  Arrico,  di  Sebosó  e di  M.  Le- 
pido, suoi  vicini.  Più  prossima  al  For- 
miano  dell'oratore  era  la  prima  di  queste 
ville,  e le  due  altre  si  rinvengono  dallo 
storico  di.  Gaeta  nelle  rovine  sparse  su 
por  le  spiaggie  di  Vendine  c deirAicella. 
Seguano  a queste  gli  stupendi  ruderi 
della  villa  di  M.  Filippo,  anche  umico  di 
Cicerone,  e congiunto  di  G.  Cesare,  c 
senza  dire  di  quella  mollo  dubbia  di  An- 
tonino Pio,  un'altra  ne  ricorda  Marziale  di 
P.fi.  Apollinare,  console  nel  1 09  dell'èra 
nostra,  a' tempi  di  .M.  Aurelio.  Il  poeta 
che  celebra  anch'esso  fra  altri  d'Italia  il 
lido  foi  miano  (0  tevtperatw  dutee  Formia 
fifiis  I)  canta  la  vi|la  del  suo  amico,  le 
delizie  c le  dolci  aure  di  questa  spiaggia. 
Queste  ville,  dello  quali  dopo  tanti  se- 
coli pur  rimangono  i ruderi  nel  delizioso 
seno  di  Formia,  formavano,  colle  altre  già 
mentovale,  come  ua'aliilazionc  continua 
ne'eonlorni  i(i  Gaeta,  e questa  bella  con- 
trada non  inferiore  rendevano  alla  più 
celebre  c dilettosa  Campania.  Per  alcune 
iscrizioni  sculpite  sopra  basi  di  statua 
erette  a due  consol.iri  della  Campania, 
sostiene  lo  stòrico  di  Gaeta  che  F impe- 
ratore Adriano,  da  cui  furono  ipstitulti , 
la  sede  ne  sl'abilisse  nella  città  di  Formia, 
uon  in  quella  di  Capita,  come  alfermano 
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altri  scrittori.  Clic  qiiesU  città  andasse 
allora  compresa  nella  Campania  è mani- 
festo dal  fatto  stesso  che  ì Formiani  in- 
naliarnno  statue  ai'  consolari  I..  tilodio 
Eraiogeniano  e Ponzio  Paolino;  ma  ol- 
lrecché,.dopo  Ifoma,  altra  città  non  vi 
era  più  illustre  di  Capila , altre  città  an-  ì 
cora  come  Formio,  a cagione  di  gratitii-  , 
dine  e di  onore,  posero  statue  c lapido  ì 
a' consolari  che  lo  beneficarono,  senza  ' 
che  dir  si  possa  ivi  essere  stata  la  loro 
sede,  dove  le  iscrizioni  si  rinvengono. 

Si  può  bensì  supporvi  la  sede  degli  ipati 

0 consoli  degli  imperatori  d’Oricnte , i I 
quali,  dopo  rabbamlono  dell.i  città,  ri-  ' 
siedettero  a Gaeta;  e,  tullochò  non  sia  , 
dubbio  che  la  desolazione  di  Formia  av-  ! 
venisse  nella  prima  met.à  del  secolo  Vili,  | 
quando  non  ve  n'  ha  più  memoria  negli 
scrittori,  i qiAli  invece  ricordano  sempre  1 

11  castello  di  Gaeta,  mal  nota  ne  è non 

pertanto  l’epoca  precisa.  Sin  dall’anno 
780  crasi  colà  trasenta  la  sede  del  suo 
vescovo,  e le  irruzioni  de’ S,araceni , co- 
minciate su  questa  spiaggia  fin  didl’.anno 
820,  0 divenute  maggiori  neU’anno  8 tO,  : 
allorché  dopo  aver  saccheggiale  le  vici-  , 
nanze  di  Roma,  diedero  Fondi  in  preda  | 
alle  fiamme  ed  assediarono  Gaeta,  sembra  | 
che  fossero  state  la  cagione  prossima  . 
della  distruzione  di  Formia.  ; 

Formicola  (Geopr.  stalistira)  — Rorgo  ; 
dell’Italia  meridionale  (regno di  Napoli),  ‘ 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  capoluogo  . 
(li  circondario,  disirctto  di  Gascrlà.  Sorge  ' 
in  seno  ai  monti. — Possiede  gli  avanzi  ; 
di  una  torre.  — Nel  suo  territorio  si  rac- 
coglie frumento,  vino,  olio  c frutti.  .Ma 
la  principale  industria  del  paese  è il  hc-  j 
stiame.  — Vuoisi  che  Formicola  sia  sorta  ; 
dagli  avanzi  dell’antica  Trebola. — Dista  ' 
18  kil.  da  Gascrla , al  nordnordovcsl , I 

12  da  Capua  al  nord.  — Popolazione , j 
compresi  i suoi  casalctli:  230*3  anime. 

Formigino  {Geofjr.  statisticu)  — Bor-  | 
godeiritalia  cenlraic  (ducato  di  Modena),  I 
distretto  e circondario  di  Modena.  Siede  : 
sul  canale  di  questo  nome.  — lo  agosto  ; 

1 suoi  abitanti  tengono  una  fiera  d’  otto 
giorni.  — È distante  11  kil.  da  Modena 
.ilsudovesl.  — Popolazione:  1900  anime.  * 

Forarignana  ( Geogr.  a(alislica  ) — . 
Borgo  dell’ Italia  ccnlrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  c nel  distretto  di  Fer- 
rara. Giace  presso  alle  valli  ferraresi , 
ora  bonificate  da  lavori  idraulici.  Ha 


territorio  produttivo  di  ccrc.ali , p.isture 
e canapa.  Gli  abitanti  vi  fanno  razza  di 
cavalli  buoni  da  tiro,  che  si  ricercano  nei 
mercati  di  Ferrara  , di  Lugo,  c del  Ve- 
neto. — Formignana  dista  22  kil.  da  Fer- 
rara, all'est.  — Popolar.:  1800  anime. 

Formosa,  Thai-Dan  { Geogr.  fit.  e 
storicìt)  — Grande  c bella  isola  asiatica 
nel  mar  della  Cina  (Grande  Oceano). 
Sorge  tra  la  Gina  c le  isole  di  Madgi- 
cosima,  al  117“  .52’ -119“  37'  long,  est, 
21“  .5.5' - 25"  20'  latit.  nord.  É lunga 
iOO  kil.,  larga  HO,  «d  ha  una  superfi- 
cie qiKulrat.i  di  circa  13,000  kil.  — Il 
Valeiityn.il  Rcchlercn,  il  Candidius,  Pie- 
tro Niiytz,  ed  altri  viaggiatori , nocchieri 

0 missionari  descrissero  questo  fiore  del 
mar  della  Cina.  Cinta  in  generale  da 
alte  c dirupate  coste  , Formosa  è no- 
tevole per  la  sua  grandezza  , importante 
po' suoi  bei  porti  e pe'suoi  boschi  che 
producono  eccellenti  legnami  da  costrui- 
re nàvi.  Divisa  in  due  parti  dal  giogo 
di  monti  che  da  tramontana  a mezzodì 
tutte  l’altravcrsa  e porta  il  nome  di  Ta- 
Sciati  (<Jhe  suona  montagna  grande),  la 
parte  occidentale  di  quest'isola,  che 
guaeda  la  terraferma,  è ridente,  fertile  c 
popolata  di  Cinesi  ; la  centrale  e la  orien- 
tale sono  aspre  di  monti  selvosi , inospi- 
tali ed  abitate  da  uomini  selvaggi , indi- 
geni dell’isola.  — Tepida  sempre  , pura 
e serena  i l’aria  di  Formosa,  ma  le  acquo 
di  molli  c belli  suoi  fiumi,  opportunissi- 
me alla  irrigazione  del  suolo,  sono  a bere 
malvage,  c,  a quanto  si  dice,  per  noi  Eu- 
ropei anche  venefiche.  Il  maro  dintorno 
è hruliranle  di  pesci;  le  magnifiche  selve 
nel  cuore  deH’Isnla  vanno  popolate  di  sci- 
mie,  cervi,  fagiani,  colombi;  i campi 
della  parte  occidentale  generano  d’  ogni 
specie  cereali , non  inen  che  il  riso  e la 
canna  da  zucchero. — • Il  suolo  di  Formosa, 
composto,  in  massima  parte,  di  solleva- 
menti plutonici  antichissimi,  c di  terreni 
vulcanici  ancor  fumanti,  trema  quasi  con- 
linun,  e terribili  commozioni  da  cima  a 
fondo  frequentemente  il  soqquadrano. — 

1 Cinesi  stahilironsi  in  quest’isola  nel  1 130 
e la  chiamano  Thai-Uan.  I Portoghesi , 
che  primi  vi  discesero  e vi  presero  stan- 
za, la  nouiinarono , in  onor  della  sua 
bellezza,  Formosa',  questo  nome  le  con- 
servarono gli  Olandesi  che  ad  essi  la  tol- 
sero c,  aiutati  dai  Giapponesi,  vi  piantaro- 
no colonie,  siill’esordirc  del  secolo  XVII; 
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ma  nel  16(51  il  corsaro  cinese  Koxinga  si  j in  in/en'orc  e supcriore  rispelto  al  Taglia-  | 
rendè  signore  dell’Isola  intera,  e re-  melilo. — Korniano  due  comuni  e due  par- 
gnoTvi  sino  al  1688.  Allora  i Cinesi  col  rocchìe.— Il  superiore  è diviso  in  tre  fra- 
soccorso  degli  Olandesi  la  ripigliarono,  zioni,  cliiamate;  Vigo,  Cella,  Andrasza. 

Ora  dipende  dal  Celeste  Impero  e fa  parte  Presso  qiiesl'uliima  è tradizione  vi  fosse 
della  provincia  continentale  di  Kii-Kian.  ^ un  castello  eretto  nel  medio-evo  per  di- 
II  suo  capoluogo  è la  città  di  Tli.ai-L’.an.  fe-sa  dei  liarhari  , il  quale  , dicesi , nel 
— Allo  stretto  o canale  clic  separa  il  1337,  passasse  in  potere  di  Ettore  .Savor-, 
continente  dall'isola  si  dà  nome  di  Strcl/o  gnano,  che  ne  fece  l'acquisto  dal  pa- 
di  Formosa.  — l'n' altra  isola  chiamata  tiiarca  di  Aquilcia  per  mezzo  di  Ermatio 
FonMosa  o 1'ar\nc.  , sorge  nell'  Oceano  signore  di  .\onta.  S' ignora  il  quando 
Atlantico,  al  18"  50'  long,  ovest,  eli";  questo  castello  fosse  distrutto. — Uno 
.KV  latit.  nord,  ed  è la  più  settentrionale  ' dei  due  villaggi  fu  dato  in  dono  nel 
deH’arcipelago  ftissagos  (V.  Biss.vcost  — ■ 778  da  Messelione  duca  del  Friuli  alla 
Foumosa  si  chiama  parimente  un  lìume  ‘ Badia  di  .Sesto.  — Evvi  a Cella  una 
dell’  Africa  nella  Guinea  settentrionale.  | piccola  chiesa  deilicata  a Siu  Floriano 
Le  sue  fonti  ci  sono  ignote;  mette  foce  martire,  con  dipinti  a fresco  nel  coro 
nel  mare  sotto  il  grado  1 3l5  longit.  est,  rappresentanti  il  s.anlo  in  veste  mili- 
6 20  latit.  nord.  Separa  lo  Stato  di  Be-  tare,  e i dodici  apostoli  tutti  io  piedi, 
nin  da  quello  di  Uari.  1 opera  di  Ginvaniii  di  San  Vito  del  1517. 

Pomari  {Geagr.  slalistira)  --  Borgo  t Son  belle  le  teste  e piene  di  espressione, 
dell’Italia  meridionale  nell’isola  di  Sicilia,  j .ahliustanza  leggiadre  le  mosse,  ma  al- 
. provincia  di  Messina,  distretto  di  Castro-  j ipianto  duro  e secco  il  disegno.  Dello 
reale.  Sorge  sopra  un  colle  in  sito  ameno  ; stesso  autore  sono  pariraento  altre  pitture 
e ubertoso  a 3 kil.  dal  Mediterraneo.  Se  ; nella  chiesa  di  San  Lorenza  di  Forni  di 
ne  esporla  vino  ed  olio.  — È 'distante  ^ sotto , e in  altri  lunghi  della  Gamia  — 

74  kil.  da  Messina  , all’est.  — Popola-  | .Nel  dello  villaggio  di  Cella  si  ammira  un 
rione  : 1700  anime.  i maestoso  camp.inile  di  pietra  viva.  Gli 

Fornelli  ( Geogr.  stalislirn  ) — Borgo  abitanti  di  questo  villaggio  sono  assai  in- 
dciritalia  meridionale  ( regno  di  Napoli),  dustriosi  e si  danno  iililmenle  al  traffico, 
nella  provincia  di  Jbdisc  , distretto  e cir-  alle  arti  meecanichc  ed  all’ agricoltura, 
condario  d’ isernia.  — Sorge  in  luogo  , — Questi  villaggi  sono  disUanti  l’un  dal- 
eminente  e d’aere  salubre;  è cinto  da  ‘ l’altro  circa  9 kd.  c distano  ambedue  10 
6 torri  e 3 porte. — Il  suo  territorio,  i kil.  circa  da  Ampezzo.  — Popolazione 
bagnato  dal  fiume  Vandra,  è tutto  rreto.so,  : di  ciascuno  di  essi:  3m.  anime. - 
atto  a vigneti  che  germogliano  in  tanta  Pomo  di  Rivara  ( Geogr.  sialistica) 
copia,  che,  oltre  al  vino,  se  ne  fanno  uve  ^ Borgo  pastorale  dell’Italia  setlcntrionale, 
passe;  sulle  sponde  del  fiume  si  racco-  in  Pieinontc  ( St.iti  Sardi),  provincia  e 
glie  frumento  ed  olio,  ma  in  piccola  quan-  ’ divisione  di  Torino,  lu.vndamenlo  di  Bi- 
tità.  — Questo  paese,  un  tempo,  vuoisi  vara.  Giace  nella  valle  di  Viano,  bagnalo 
prendesse  il  nome  dal  fiume, e si  chia-  i dal  torrente  di  questo  nomo.  Ha  una 
masse  .■ivandra.  In  processo  di  tempo  ' chiesa  parrocchiale  del  K500.  • — I pro- 
peró,  forse  a cagione  del  numero  grande  dotti  onde  son  fertili  le  sue  campagne , 
di  fornelli  che  vi  s’adoprano  per  secc.are  consistono  in  p,ascoli,  bestiame  e selvag- 
l’uva,  prese  il  nome  che  oggi  ritiene.  — 1 gina.  — Ha  cave  di  pietre  da  costruzione 
Fornelli  è lontano  54  kil.  da  Campobasso,  | c da  calce.  — E distante  3 kil.  da  Kivara. 
e 7 da  Isernia,  aM’ovcst.  — Popolazione^  ^ — Popolazione:  2800  anime. 

2m.  anime.  I Fornovo  o Fornuovo  ( Geogr,  star. 

Forni  Savorgnaoo  superiore  ed  in-  . e slatiftica  ; — Borgo  dell’  Italia  cen- 
feriore  (Geogr.  slor.  e stalisticn)  — ' irale  (ducato di  l’arma), distretto  di  Par- 
Due  vill.aggi  dell’Italia  settentrionale,  nel  ma,  capolungo  di  cantone.  Giace  a’  piedi 
Veneto,  nella  Gamia  , provincia  d’Udine  , . degli  Appennini,  presso  la  riva  destra  del 
distretto  di  Ampezzo,  nel  canale  di  Sor-  Tarn.  — Carlo  Vili  re  di  Francia , nel  6 
chicre,  confinano  col  tiadore.  — Circon-  i luglio  1495,  vi  riportò  una  vittoria  cele- 
dali  da  montagne  prendono  il  nome  di  | Ine,  sugli  eserciti  collegati  del  Papa,  dei 
forni  dalla  loro  postura,  c si  distinguono  I Veneziani  e dei  Milanesi , che  volevano 
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con(end«irgli  il  passo  nienIrVgli  rilomava  : 
dalla  conquista  del  regno  di  Napoli.-^ 
Dista  213  kil.  da  l’arma,  al  siidovest.  — i 
lai  popolazione  propria  del  borgo  non  I 
giunge  forse  a iO(l  anime , ma  compre- 
sovi altri  borghi  e ville  circoslanli,  qp  fa 
,3000.  1 

Forres  ( Geogr.  statisticu  — Dicrota 
città  della  Scozia  (regno  unito  deH'lngliil- 
terra  e dell'  Irlanda  ),  nella  contea  d'  El-  ; 
gin;  siede  presso  la  baia  di  Findlionì. — 
Ne'  dintorni  si  vede  un  obelisco  ivi  riz- 
zato in  memoria  di  una  vittoria  riportala  , 
dal  re  M.àlcolm  11  contro  i Danesi  nel 
1008  0 1010.  Sbakespe.are  ha  reso  im- 
mortale il  nome  di  questa  città  ponendo 
in  essa  la  scena  della  sua  tragedia  del 
Macbelh.  — Forres  è distante  15  kil.  da 
Elgin  , .all’  ovest.  — Pnpol.azione  : 4000' 
anime. 

Forster  f Biogr.  e Storia  de  viaggi } 

— Tre  Vi.aggialori , due  tedeschi  e uno 
inglese  ebbero  questo  nome.  — I'iIovanni 
Reiniioid  FonsTEit  nacque  a pirscliau 
in  Prussia,  nel  1729,  a si  diede  agli 
studi  della  storia  naturale.  Fu  ministro 
del  cullo  protestante  a Uanzica,  poi  passò  ; 
come  soprintendente  di.dle  colonie  di  Su-  ■ 
ralow  io"  Uussia.  Mal  soddisfatto  di  quel- 
l'ufBcio , andossenc  a Londra  nel  1706  , 
e visse  insegnando  le  lingue,  perocchò  | 
egli  ne  ronoscea  17,  compreso  la  copta 

e la  samaritana.  Essendo  dotto  natura-  ! 
lista  c tenuto  in  istima  dal  llutfon  e dal 
Linneo  , fu  scelto  a seguire  il  capitano 
Cook  nel  suo  secondo  viaggio  intorno  al 
mondo  ( 1772),  coll’ ufficio  di  naturalista 
della  spedizione.  Ritornando  di  quel 
viaggio  ne  pubblicò  la  relazione  sotto  il 
nome  del  proprio  figlio  , benché  avesse  i 
promesso  di  non  mettere  in  luce  cosa 
alcuna  intorno  a quel  viaggio.  Questa  ^ 
slealtà  lo  mise  in  lanl'odio  pubblico,  che 
gli  fu  forza  partirsi  dall’  Inghilterra.  Nel 
1780  fu  nominato  professore  di  storia 
naturale  nell’liniversità  prussiana  di  Halle 
ed  ivi  mori  nel  1789  — Fu  dato  il  suo 
nome  ad  una  baia  della  terra  di  Sandwich. 

— Le  opere  più  ragguardevoli  scritte  da 
questo  dotto  naturalista  e vi.iggiatorc 
son  le  seguenti  : Caratteri  dette  piante 
anstrali  ( in  latino  ),  Gottinga  , t776.  — - 
Otserrazinni  fatte  in  un  viaggio  attorno 
al  mondo  $ultn  geografia,  la  fisica,  la 
storia  naturate , ere.  (in  inglese),  Lon- 
dra, 1778,  io  i",  tradotto  in  tedesco  dal 


figlio  deU  autore.  Ilei  lino,  1783,  in  8"  gr. 
ed  in  francese  dal  Pingeron  col  Viaggio 
di  Cook.  — Storia  delle  unperle  e dei 
riaggi  fatti  nel  settentrione  (in  tedesco), 
FrancforI  sull’fkler,  1781,  in  8»  gr.,  tra- 
dotta in  france.Sedal  liroiissonnet,  Parigi, 
17.88,  in  8“.  — Gio.  GiOROio  .Anaiio  For- 
.sTEP, , tìglio  del  precedente  ; nacque  a 
Nassenhiiben  presso  Danzica,  nel  I75i, 
mori  a Parigi  nel  179.1.  In  un  col  padre 
avea  fatto  parte  del  secondo  viaggio  di 
(look.  ,8i  parti  aneli’  egli  di  Londra  nel 
1777,  ed  ebbe  le  cattedre  di  storia  natu- 
rale prima  a Cassel  . poi  a Wdna  ; indi 
I pa.ssò  con  ufficio  df  bibliotecario  presso 
l’clettor  di  Magonza.  Quando  questa  città 
fu  espugnata  dal  Francesi  nel  1792  , i 
.Magonzesi  scelsero  il  Forster  or.atore  a 
Parigi , per  dimandare  che  il  loro  paese 
fi)S.se  aggiunto  al  turritorio  della  Picpub- 
blica.  Oltre  al  Viaggio  attorno  al  mondo 
sul  vascello  detto  la  Itisntnz ione , co- 
mandautn  dal  capitano  Cook,  negli  anni 
/772-/77.5  (in  inglese),  Londra  , 1777  , 
che  va  sotto  il  suo  nome , ma  è scritto 
dal  padre,  abbiamo  di  lui;  Hisposta  alle 
osservazioni  del  signor  Wales  sulla  re- 
lazione ileir ultimo  viaggio  di  Cook,  ecc. 
I.ondra , ■'.778,  in  8’.  — Cfggs  sulla  geo- 
grafia morale  e naturale,  la  istoria  na- 
turale, la  filosofia  , eoe.,  Lipsia  e Ber- 
lino, 1789-97,  6 v.  in  8.“  ecc.  — .Non  si 
dee  confondere  coi  dpe  precedenti  un 
viaggiatore  inglese  rliiamatn  Giorgio  For- 
.STER,  il  quale  fu  .addetto  alla  Gompagnia 
delle  Indie.  Costui , fattosi  dotto  nelle 
lingue  orientali , potè  visitare,  nel  1782, 
tutta  quella  contnula  che  slendesi  fra  il 
Bengala  e la  Persia.  Ritornò  nell’lnghit- 
I te.-ra  per  la  Russia  n mandò  in  luce  il 
I suo  Viaggio  ned  1790,  2 voi.  in  8“.  Si 
I apparecchiava  a partire  per  nuove  pere- 
grinazioni. quando  II.SCÌ  di  vita  a Allaha- 
bad  nel  17!l2. 

Forte  Reale  ( Geogr.  statistica  ) — 
i Città  deir.Smerìra  centrale,  capitale  del- 
i l’isola  della  Martlnicca,  una  delle  .■ànlille 
I appartenenti  alla  Francia.  Sl.a  al  6>  26' 

I longit.  ovest,  l l»35’latit.  nord,  in  fondo 
' a lina  baia  , con  un  porlo  comodo , si- 
coro  e difeso  dal  forte  di  S.  Luigi,  già 
' forte  Borbone,  clic  fu  smantellato  dagli 
Inglesi  nel  1809,  ma  ora  è rimesso  in 
ottima  condizione.  È graziosa  città  ed  ha 
anche  qualche  bello  edilizio.  — Fu  fon- 
; data  nel  1672.  — È sede  di  un  vesco- 
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vado  la  cui  islituzioDC  ù recente  — 
Popolazione  ; circa  9m.  anime  (compresi 
Gin.  schiavi). 

Forteventura  (F.  C,vxAniK'. 

Forlh  (Ocogr.  fisica)  — Fiume  della 
Scozia,  ed  uno  dei  pili  raggii  irdevoli  di 
tiilla  ringliilterra  (regno  unito  della 
Gran  llrellagna  e dell'Irlanda).  Nasce 
nella  contea  di  Slirling,  divide  tra  loro 
lé  contee  di  Linlilliguw  e di  Fife,  c va  a 
metter  foce  al  sud  d' Inverkciting  nel 
golfo  del  mare  del  nord,  chiamato  Stretto 
di  Forth  (Frith  of  Forlh),  detto  già  dai 
Romani  tiodotria  .Kstuarium.  Il  corso 
del  Forlh  misura  2d0  kil.  — Il  gran  ca- 
nale di  Foiith  e Cl.YliE  unisce  r[uesIo 
liiimc  al  Clyde  passando  per  le  contee  di 
Slirling,  Uiitnbarlon  o l.aiinark. 

Fortore  (F.  Frento.nei. 

Fortunato  (Isole)  iF.Ca.s'.vniE). 

Fornii  {Geogr.  antica)  — Antica  città 
dei  Sabini,  nominata  da  Virgilio.  Secondo 
Slrabone  era  fabbricata  sopra  una  roccia, 
e ben  più  alta  a servire  di  ritirata  nel 
caso  di  una  rotta,  che  di  soggiorno  ordi- 
nario pei  cittadini.  Alcuni  si  affaticarono 
per  riconoscere  il  luogo  preciso  di  questa 
città,  ma  non  se  ne  hanno  notizie  abba- 
stanza sicure. 

-Forum  (Ccopr.  etimologica)  — Voce 
che  in  lingua  litina  significa  luogo  di  | 
mercato;  é il  nome  di  molle  città  e ca-  j 
stelli,  de’  quali  citeremo  i principali  : i 

Fonu.u-AuENi  IGeogr.  antica)  — Città  i 
della  Calila  Cispadana,  abitala  dai  l.in-  L 
goni.  Sembra  aver  avuto  originariamente  | 
il  nome  da  Trigaholi,  e preso  poscia  i 
quello  di  Forum  Alieni  dal  romano  Alio  I 
che  la  fece  rìstaurare.  .Al  tempo  degli  i 
asarchi  di  Ravenna  era  poco  considere-  ! 
vole,  allorché  Smaragdo,  nel  581,  la  fe’  ! 
cingere  di  mura.  Secondo  Tacilo,  era  una  ' 
città  deirEmilia  sul  Po  ; altri  la  situa  ■ 
nel  luogo  della  moderna  Ferrara. 

FoKL's-Arni  (Geogr.  antica)  — Città  ; 
dei  Volsci,  nel  I.azio,  eretta  da  Appio  ; 
Claudia,  presso  le  paludi  Pontine,  sulla  ! 
strada  che  da  lui  presa  il  nome  di  .Appia,  1 
a "8  kil.  da  Roma.  Fu  episcopale,  ma 
oggidi  c interamente  distrutta. 

Fonujl-AunKLii  (Geogr.  antica' — Città  ' 
dclITlalia,  nell'Etruria,  secondo  l'Itinera-  ' 
rio  di  Aoloniuo,  posta  fra  Centumcetlae  e 
Cosa,  a <%  kil.  di  distanza  da  ciascuna  di  > 
queste  città,  sulla  costa  presso  di  Gravi- 
»ca. — Adessonon  ne  rimane  più  vestigio.  ' 


Forum-Calvisii  (Geojr.  antica)  — Città 
della  (iallia  Cisalpina,  nel  paese  dei  Ce- 
Bomani;  corrisponde  al  villaggio  di  Cal- 
visnno  su  quel  di  RreseJa. 

FoiujS-Claudii  (Geogr.  antica)  — Fu- 
ronc^lre  antiche  città;  mia  dell'Italia  pro- 
pria nella  Campania,  sede  episcopale  e 
poscia  rovinata;  l'altra  marittima  nella 
Etruria,  sede  episcopale  al  sudest  di  Car- 
rara, che  si  dice  corrispondere  all’Oriolo, 
la  terza  nella  Calila  narbonese,  provincia 
delle  .Alpi,  nel  paese  dei  Centroni,  dei 
qu.’di  era  la  capitale,  oggidì  Centron  negli 
Stati. Sardi,  ducalo  9i  Savoia. 

FonuM-CoHNELii  ( Geogr.  gntica  ) — 
Città  nel  paese  dei  l.ingoni,  poscia  -Emilia 
0 (iallia  cispadana,  all'ovest  di  Ravenna, 
e ai  sudest  di  Bologna.  Deve  il  suo  nome 
e l'origine  a Cornelio  Siila,  per  lo  che  da 
alcuni  fo  chiamata  SijUae  Forum,  o da 
altri  Cornetium.  Si  dico  distrutta  da 
Antioco,  uno  dei  comandanti  dell'esercito 
di  Narsote.  — A'ogliono  corrisponda  alla 
città  d'Imola. 

F-ORUM-DiucrNTORUM  0 I iiTUSTor.i;M  (Geo- 
gr. antica)  — Città  della  Insubria,  nella 
Gallìa  traspadana,  secondo  Tolomeo,  al 
sud  di  Bergomum,  da  alcuni  credula  cor- 
rispondere alla  moderna  Crema. 

Forum-Flaminii  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  d'Italia,  ncH'Uinbria,  a occhiente  di 
N'iiccria,  è la  stessa  che  Ftaminii  Forum, 
Foligno. 

Foru.v-Fulvii  0 Valf.ntixuvi  (Geogr.  an- 
tica) — Città  della  Gallia  Cìs.aìpina,  nella 
Liguria,  post.i  sul  Padus  (Po),  a borea 
di  Derlona,  neH’inlerno  delle  terre. 

— Dicesi  corrispondere  a Valenza,  città 
degli  Siati  Sardi. 

FoRL'M-GALix)nL'.u  ( Gcogr.  antica  ) — 
Piccola  città  della  Gallìa  cisalpina,  nella 
Emilia,  al. sudest  di  .Mulina,  corrispon- 
dente a Castel- Franco,  borgo  dello  Stato 
Romano. 

Foru.u-Juui  (Geogr.  antica).  — Città 
che  prese  il  nome  da  Giulio  Cesare,  il 
quale  vi  dedusse  una  colonia.  Corrisponde 
a addale  del  Friuli,  città  della  l.om- 
bardia. 

Forl'.v-Jl'i.ilm  p Forojeliensis  Pro- 
vi.'jClA  (Geogr.  antica) — Corrispondo  .al 
Friuli,  provincia  della  Lombardia,  di- 
mora de’Carni.  — Fu  qnealo  il  passaggio 
donde  i barbari  penetrarono  in  IiuIìh. 

FoRL'.M-LEBEORiai  0 LtBicoRUJl  (Gcogr. 
antica)  — Città  della  Gallia  cisalpina. 
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nel  paese  defili  Insubri , creduto  il  cosi 
detto  Borgo  Lavezzano  negli  Stati  Sardi. 

Forih-I.epidi  (Geogr.  antica  ) — Città 
della  Gallia  cisalpina,  oggi  Beggio,  pel 
ducalo  di  Modena. 

Forum-Licinii  0 meglio  Lici.mi-Forusi 
(tleogr.  antica)  — Città  della  Gallia  Iras- 
padana  njl  cantone  occupato  dagli  Oroli, 
oggi  Incino , villaggio  nella  provincia  di 
Como. 

Forum  Livii  (K.*ForU). 

Forum-Novum  (Geogr.  antica)  — Città 
della  Gallia  cispadana,  verso  il  sud,  presso 
al  Taro,  corrisponde  a Fornovo,  borgo 
del  ducato  di  Parma. 

Forum-Popilii  (Geogr.  antica)  — Città 
della  Gallia  cisalpina,  nella  Emilia,  a 
occidente  di  Forum-Livii.  — Fu  episco- 
pale sotto  la  metropoli  di  Ravenna,  cor- 
rispondente alia  moderna  Forlimpopoli. 
— .\ltra , nella  Lucania  , ad  austro  di 
Vulci. 

Forum-Sempronii  ( Geogr.  antica  ) — 
Citili  d'Italia,  ueH’Umbria,  sul  Jlelauro, 
al-mezzodi  di  Urbinum-.Metaurensc,  oggi 
Fosiombrone,  città  degli  Stati  Romani. 

Fona  d’Agrò  (Geogr.  statiftica  ) — 
Villaggio  dell'Italia  meridionale, in  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale,  circondario  di  Savoca.  Sorge  sul- 
l'antico promontorio  Argenum,  oggi  detto 
il  Capo  Sant'Alessi.  11  suo  territorio  dà 
in  tanta  copia  olio  e seta,  che  ne  per- 
mette anche  l'esport.azione.  — Forza  d'.à- 
grò  o Agri  Fortalium , e più  antica- 
mente Agrilla,  i distante  .17  kil.  da  .Mes- 
sina, .al  siidovest,  e IG  da  Castroreale,  al 
sudest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Fosdinovo  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Castello  murato  dell'Italia  centrale  (du- 
cale di  .Modena),  provincia  della  Lunigia- 
na,  capoluogo  di  comunità  e di  giurisdi- 
zione, stato  per  molti  secoli  residenza  di 
una  linea  della  famiglia  de'niarcbcsi  .Mal.a- 
spina,  ora  sede  del  delegato  della  provin- 
cia Estense  di  l.unigiana.  — E Fosdinovo 
situato  sopra  un  monte  che  si  specchia 
sul  mare  e domina  le  rovine  di  Limi, 
a destra  della  strada  clic  mena  da  Sarzana 
a Genova  c.  sulla  nuova  strada  militare 
modenese.  — Di  Fosdinovo  non  s’incon- 
trano memorie  più  antiche  del  I20à.  — 
Fra  gli  edifizi  sacri,  Fosdinovo  conia  tre 
comode  c ben  ornate  chiese;  fra  gli  isti- 
tuti di  pubblica  benellcenza,  avvene  uno 
fondato -nel  secolo  XV,  il  cni  precipuo 


intento  è di  somministrare  vitto  e me- 
dicinali ai  poveri  infermi  nelle  loro  case;  . 
un  monte  frumentario  cretto  dal  comune 
sin  dal  1759  por  dislfibuirc  nell'inverno 
e nella  primavera  i cereali  ai  coloni  ed 
ai  poveri  possidenti  terrieri,  onde  ria-  , 
verle  con  un  piccolo  aumento  dopo  la 
raccolta,  erogandone  quindi  il  lucro  in 
altre  opere  di  beneficenza,  o in  supple- 
mento allo  stipendio  del  maestro  di 
scuola.  Vi  sono  inoltre  diversi  legati  pii 
per  sussidi  dotali  o per  dispensarsi  .ai  più 
bisognosi  della  parroochia.  Fosdinovo 
ha  un  pic.cioi  teatro  di  proprietà  della 
famiglia  .Malaspina,  e una  ni.agnilica  arena 
pel  giuocn  del  pallone,  fuori  della  porla, 
che  conduce  a Sarz.ina.  — Risiede  in 
questo  castello,,  oltre  il  deleg.ato  del  go- 
verno, il  comandante  militare  della  pro- 
vincia Estense  di  Lunigiani^e  un  giu- 
dice di  prima  istanza,  per  le*ausc  civili 
e per  le  criminali.  — La  prospettiv.a  di 
Fosdinovo  è fra  le  più  deliziose  che  pre- 
sentino le  vaghe  colline  che  incoronano 
laspiaggiadi  Sarr.ina,  non  escluse  quello 
del  magnifica  golfo  di  Luni,  ora  delia 
Spezia. — Il  clima  è temperato,  l’aria 
purissima,  i prodotti  del  suolo  squisiti  , 
la  vegetazione  vigorosa  c svarmta,  dal- 
l'albero indigeno  della  montagna,  il  r.a- 
stagno,  fino  alle  piante  più  delicate  del 
giardino.  Form  .no  un  magico  contrasto 
con  si  ricca  e rigogliosa  vegetazione  lo 
scoscese  c nudo  cime  del  Monte  Sagro 
nel  (iarrarcso,  le  quali  sovrastano  dal 
lato  orientale  a Fosdinovo.  Tra  i prodotti 
di  quel  suolo  è noto  il  vino  squisitissimo, 
che  da  circa  un  secolo  si  trae  dalle  vili 
piantate  suU'arlificiale  collina  di  Moute- 
sagna  presso  il  palazzo  di  Caniparola, 
dimora  de'discendenti  de'  Malaspina.  Quel 
palazzo  i una  villa  grande  e sontuosa  a 
piè  del  poggio  di  Fosdinovo — Nel  1828 
fu  dipinta  la  gran  sala  dal  pittore  napo- 
litano Natali,  nel  tempo  stesso  che  il 
marchese  proprietario  IcnUiva  di  promuo- 
vere o rendere  proficua  l'escavazione 
della  recentemenlo  abbandonala  miniera 
di  anir.acile  posta  poco  lungi  dalla  sua 
villa  di  Canipar.ila.  — Fosdinovo  è di- 
slapte  9-  kil.  da  Sarzana,  all'est,  altret- 
tanti dallo  rovino  di  Luni  presso  la  m.a- 
rina,  13  da  l arrara,  al  nordovest,  20  da 
Fivizzauo,al  sudest. — Popolazione:  lOGG 
anime;  di  tutto  il  comune:  5200. 

Fosforescenza  del  Kare  (V.  .Mare.) 
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Fossaceca  (Gwjr.  s/u(i's/icu)  — Borgo  ] Fossombrone  (Geogr.  statistica)  — 


dell’Italia  mcridioaale  (regoo  di  Napoli), 
provincia  dell  Aliruz/o  Citeriore,  distretto 
di  Lanciano,  circondario  di  San  Vito. — 
Norge  Sopra  una  collina  cinta  da  altri 
rolli  > le  cui  radici  sono  inariìatc  da  un 
torrente  die  inette  neirAdriatico,  — Nel 
suo  territorio  alilionda  il  grano,  il  vino, 
ed  altre  derrate.  .Si  trova  pure  copiosa 
cacciagione.  — Fossaceca  è distante  10 
kil.  da  Lanciano;  nll'est. — l'opolaiione: 
2i00  anime. 

Fossaceca  iCeogr.  statistica)  — llorga 
dell' Italia  meridinimle  (regno  di  .Napoli), 
provincia  di  .Molise,  distretto  di  Campo- 
basso,  circondario  di  Castropignano.  Nel 
suo  territol  io  si  raccoglie  frumento  e vino. 
Le  buone  pasture  pernu'ttmio  Falleva- 
niento  di  molta  bestiame,  e quindi  ottimi 
fiirinaggi.  — In  esso  sia  lantico  feudo 
Caslelluccio.  Fossaceca  lia  iin  monle  fru- 
mentario. — F'  distante  16  kil.  da  Cjmipo- 
basso,al  nordovest. — Popolosionc:  25tl0 
anime. 

Fossano  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  vescovile  dell’ Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (.Stati  Sardi),  divisione  c pro- 
vincia di  Cuneo,  capoluogo  di  luanda- 
niento.  Giace  sulla  S ura,  ed  ò sla/ione 
della  ferrovia  da  Torino  a Cuneo.  Possiede 
la  ocalledrale , la  chiesa  di  San  Filippo 
con  dipinti  dol  Puzzi,  uno  spedale,  iin 
seminario,  un’accademia  regia  di  scienze  e 
lettere,  una  biblioteca,  un'accademia  li- 
lannonica,  un  palazzo  del  comune,  già  re- 
sidenza di  Emapiielc  Filiberto,  un  gran- 
dioso castello,  munito  di  torri  nel  mezzo 
della  città,  ed  è cinta  di  mura  erette 
dagli  Astigiani  nel  XIII  secolo. — 1 pro- 
dotti del  suo  territorio  sono;  grani  ed 
altri  cereali  in  copia,  pascoli  eccellcBli, 
gelsi.  — I suoi  idiitanti  commerciano  di 
cercali  o bestiame.  Tossano  tiuno  tre 
Ben-,  una  in  gennaio,  l’ultra  in  maggio, 
la  terza  in  novembre , oltre  il  mercato 
settimanale.  — Nell  XI  secolo  era  un  pic- 
colo borgo.  Nel  XII  secolo  i fuggiaschi  di 
Salniore,  Ilnmanisio,  liierosio  e Vniaiiiai- 
rana  la  popolarono  c fecero  città.  Nel 
1311,  Filippo  d’Acaia,  a cui  era  toccata, 
coininciù  la  costruzione  del  quadrilurrilo 
castello.  — ■ È degna  d’osservanza  la  co- 
stante affezione  clic  ipiesta  città  mostrò 
per  la  casa  di  Savoia.  — Fossano  ò di- 
stante 2.3  kil.  da  Cuneo,  al  nordest.  — 
Popolazione:  17m.  anime.  ' 


Piccola,  ma  decorosa  città  delFItaiia  cen- 
trale ..Stalo  P.oniamt)  nella  legazione  di 
Frbino  e Pesaro.  Trovasi  stilla  riva  sini- 
stra del  Melauro  che  vi  si  aitraversa  so- 
pra no  panie  bcllissiino  d’un  sol  arco. 
Possiede  alcune  vestigia  di  *anlichità, 
alme  gli  avanzi  d’un  teatro,  pn  bel  pavi- 
mento di  mosaico  io  casa  Passione),  nella 
cattedrale  alcune  bejle  pitture  e varie 
isuriziooi.  Oaivi  si  fa  un  grandissimo 
. coiiihiercio  di  seta,  considerata  come  la 
più  bella  e la  più  lina  d'Italia.  In  maggio, 
giugno,  agosto,  settembre  e novembre 
sonvi- liere.  — Questa  città  occupa  il 
lungo  ilcH’anlico  Forum  Sempronii,  co- 
nosciuto da  Tolomeo,  Plinio  c Slralione, 
t presso  di  cui  il  console  Livio  riportò  una 
celebre  vittoria  sopra  Asdnibale  carta- 
ginese, elle  vi  rimase  ucciso.  Fu  rovinata 
dai  Culi  e l.oogobardi,  e rifabliricala  po- 
scia in  un  miglior  sito.  I Malatesta  e i 
Caleazzi  nc  furono  per  lungo  tempo  i 
I signori,  eia  vendettero  nel  fiiO  a Fede- 
rico duca  d’Crbiiio.  — Fossombrone  è 
distante  13  kil.  ria  Urbino,  all’eslsudest. 
0 57  da  Ancona,  all'  ovest.  ---  Popola- 
zione; 7m.  anime. 

Fostat,  Foitab-Masr  o Cairo  VeccUo 
— (Geogr.  stalislica)  — Città  dell’Egitto, 
sulla  dostra  sponda  del  Nilo;  sorge  rim- 
pelto  a Gizeli,  ed  in  un  con  Hiilak  serve 
di  porlo  od  emporio  al  Cairo.  — Fostat 
è l'aulica  Gabilonia  d’Egitto.  — Dista  2 
kit.  dal  Cairo,  al  suduvest  (V.  Bah- 
. CONIA  d’Egitto).  ~ ; 

Fotheringay  (Geogr.  moaumentale)  — 
Villaggio  deU  ingliiltcrra,  nella  contea  di 
. Norlliainplou.  — È solamente' ricorde- 
vole per  le  mine  clic  ivi  rimangooo  del 
castello  dove  .Maria  Stuarda  fu  giudicata 
e decapitala  nei  1587.  — Dista  44  kd. 
I da  NortliamiUoii,  al  nordest.  — Popola- 
zione; circa  400  anime. 

Fougères  (Geogr.  star,  e statis(ica)~ 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
d’Ille-et-Vilurnc,  capoluogo  di  circonda- 
rio. Code  passeggiale  pillorcscbe,  ed  h;' 
.lo  mine  d’iin.  castello  antico.  Possiede 
manifatture  di  tele  da  vele,  di  cappeiii, 
di  flanelle,  conce  di  pelli  c tintorie.  — 
Fougères  era,  iin  tempo,  titolo  baronale. 
Fu  arsa  ben  quattro,  volle  ne.lle  guerre 
dell.'t  Vandea.  — É distante  48  kil.  da 
I Kennes,  al  nordest. — Popolazione  (1856); 
8682..  — Il  circondario  di  Fougères  lia 
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6 cantoni, (Antrain,  Sl-AnRIo-du-Cormior, 
St-Brice-en-Rogles,  Louvigné-du-Dcscrt, 
e Foiigòrcs  che  conti  per  due),  57  co- 
muni , con  8i,l66  abitanti  (censo  del 
1856  ). 

Pozza  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  setientrionile,  nel  Veneto,  prò-  i 
lincia  di  Vicenza,  distretto  di  Asiago. 
Siede  a destra  del  Brent.i,  in  sito  alpe- 
stre c fer.ice  di  vigneti  e di  pasture.  — 
Dista  1 1 kil.  da  Asiago,  al  nordovest.  — 
Popohizione:  2m.  anime. 

Franosa  soprana  (Geoqr.  statistica) 
— Borgo  dciritiilia  settentriale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Moiidovl,  c.ipoluog<>  di  man- 
damento. Sta  iu  territorio  montuoso, 
b, Ignoto  dal  Corsaglia.  I suoi  prodotti 
principali  sono  faggi,  castagni,  abeti  c 
pini.  — Ila  una  cava  di  lavagna  e di 
marmo  nericcio  nel  monte  Moro;  pietra 
calcarea,  marmi  di  vari  colori,  noti  sotto 
il  nome  di  marmi  di  Frabosa,  e vi  ab- 
bondano eziandio  vene  di  piombo,  solfo- 
rato argentifero,  rame  carbonato,  ferro 
argilloso,  oligista.  — Tiene  una  fiera  in 
ottobre.  — Frabosa  Soprana  fu  già  mar- 
chesato istituito  da  Cario  Cmanucle  I per 
Adalberto  P.illavicini,  ed  a poco  al  i(i  là 
del  borgo  si  trovano  le  rovine  di'  un 
vecchio  castello.  — £ distante  1.5  kil. 
da  Mondovi,  alsiid.  — Popolazione:  circa 
3200  .mime.  — II.  suo  mandamento  com- 
prende, oltre  al  proprio  comune,  quello 
di  Frabosa  Sottana,  borgo  discosto  dai 
precedente  2 kil.  al  nordnordovest,  con 
circa  1800  abitanti.  — Popolazione  totale 
del  mandamento;  5m.  anime. 

,Fraga  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Sp,igna,  provincia  di  Saragozza  (nell'Ara- 
gona).  — É sita  sul  declivio  di  due  mon- 
tagne sterili  ..presso  la  sinistra  riva  della 
fiora,  che  ivi  si  passa  sopra  un  ponto 
di  22  archi.  — Le  strade  sono  stre(te, 
tortuose,  scoscese  e male  lastricate.  Le 
case  mal  costruite  hanno  per  la  mag- 
gior parte  l'apparenza  di  capanne  o di 
rovine;  la  spiaggia  è il  luogo  più  nota- 
bile. — Sonvi  chiese,  caserme,  p.asseggi 
pubblici,  ed  un  pubblico  granaio.  Essa 
però  è poco  commerciante.  — Vi  si  tiene 
nn  mercato  mensile  ed  un'annua  fiera.  — 
Fraga  è un'antica  città  degli  llargeti , 
alla  quale  i Romani  diedero  il  nome  di 
GttUiea  Flavia.  Sotto  i Mori  c sotto  i re 
d'Aragona,  fu  assai  importante,  e sostenne 


inulti  .assedi.  Era  fortificata  e difesa  da 
un  c.islcllo , di  cui  si  vedono  ancora 
le  rovine  sopra^una  vicina  montagna.  — 
Il  nome  di  questa  città  è memorabile 
per  la  battaglia  che  visi  diede  nel  11.31, 
nella  quale  il  re  Alfonso  I fu  rotto  ed 
ucciso  dai  Mori.  — É distante  100  kil.  da 
Saragozza,  all'cstsudcst  e 18  da  Lurida, 
all’ovestsudovcst.  — Popolazione:  firn, 
anime. 

Fragagnano  — (Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  dell’  Italia  meridionale  (regno 
, di  Napoli),  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto,  distretto  di  Taranto,  rircondario 
di  .Sava.  È posto  in  pianura,  in  luogo 
d'aere  s.mo  ed  in  territorio  produttivo  di 
biade  e d'olivi.  — É distante  22  kil.  da 
Taranto.. — Popolaziotie:  1200  anime. 

Fragneto  L’Abbate  (Geogr.  slatislira) 
— Villaggio  dell'Italia  uieritbonale  (regno 
di  Napoli),  provincia  del  Principato  Ulte- 
riore, distretto  di  Ariano,  circondario  di 
Pcscolamazza.  Sorge  in  ameno  silo  e di 
aere  salubre.  Il  suo  territorio  è oppor- 
tuno a diverse  seminagioni  di  cereali  e 
alla  piantagione  delle  vili.  In  luglio  e 
in  ottobre  gli  abitanti  tengono  una  fiera. — 
Fragneto  l’Abbate  vuoisi  edificalo  nel  10.33, 
e fu  chiamato  Farnitim  Talonis.  Il  conte 
Ariano  Eriberlo  normanno  lo  donò  alla 
b.idla  di  .Santa  Sofia  di  Benevento  nel 
1090  e le  fu  confermata  tale  concessione  da 
Carlo  V nel  1519.  — È distante  Fragneto 
l’Abbate  30  kil.  da  Ariano,  alFovcstnord- 
ovest,  e 4 da  Pescolamazza,  nella  mede- 
sima direzione.  — Popolazione:  1900 
anime. 

Fragneto  Monforte  o Fragnitello 
(Geografia  statistica) — Borgo  dell'Italia 
meridion.ale  (regno  di  Napoli),  provincia 
del  Principato  Ulteriore,  disirello  di  A- 
riano,  circondario  di  Pescolamazza.  Tro- 
vasi presso  la  riva  destra  del  Tamaro 
in  posizione  poco  felice.  Il  suo  ter- 
reno offre  i prodotti  di  prima  necessità. — 
Nel  11.33  fu  saccheggiato  dal  conte  Rai- 
nulfo. — É distante  28  kil.  da  Ariano, 
all'ovcstnorduvest  c 3 da  Pescolamazza, 
al  nordnordovest.  — Popolazione  : 2300 
.anime. . 

Framnra  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  nella  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Levante,  mandamento  di  Levante.  .Sorgo 
in  collina,  vicino  al  mare,  in  suolo  bo- 
scoso e fecondo  di  cereali , viti  ed  ulivi. 

SI 
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No’ suoi  dintorni,  in  luogo  ilrtlo  Palarclo,  I Francavilta  (Geogr.  stalislica  ) — 
si  cava  marmo  serpentino  verde  scuro. — i tiittà  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  ! 
Framura  è-distanle  S kilt  da  Levauto  al  , provincia  cdiocesi  di  Messina  , capoluogo 
nordovest.  — Popolajynne:  I.'IOO  anime,  , di  circondario.  Trovasi  presso  la  riva  si- 
Francavilla  ( Gengr.  statistica  ) — | nistra  «Iella  Cautara.  — Ila  fabbriche  di 
Bella  e regolare  città  dell’ Italia  meri-  | tele  e seterie,  ed  un  imbiancatoio  di  cera, 
dionale  (regno di  Napoli),  provincia  della  j Vi  sono  nei  dintorni  miniere  di  argento. 

Terra d'Otranto,  distretto  di  Brindisi,  ca-  | rame,  piombo  e antimonio.  — Nel  1719 
poluogo  di  circondario.  Giace  sopra  fer-  \ gl' imperiali  vi  riportarono  una  vittoria 
tile  terreno  in  una  posizione  deliziosa,  i sugli  Spagnuoli.  — E distante  56  kil. 

Ha  vie  ed  abitazioni  bene  e ordinata-  ^ da  Messina,‘al  sudove^t,  e 20  da  Castro- 
mente  costrutte,  una  casa  di  carità,  tre  reale  , al  sudsiidovest.  — Popolazione  : i 

spedali , ed  un  monte  di  pietà.  I suoi  Boi.  anime. 

abitanti  sono  in  generale  agricoli,  coni-  j Franefort ( fìcojr.  statistica).  — Cit- 
mercianti  e manifattori.  — Nel  17.71  un  | tà  ilell‘AmericaseUenlrionale(Hcpnhblica 
terremoto  la  distrusse  in  parte.  — Frane.a-  | degli  Stati  Uniti),  capitale  dello  Stato  di 
villa  fu  eretta  nel  XIV  secolo  , e deve  Kentucky , e capolungo  della  contea  di 
il  suo  nome  alla  franchigia  dalle  impo-  ; Franklin.  Siede  sulla  riva  del  llume  Ken- 
ste , che  fu  accordata  per  10  anni  alle  > tucky,  alla  distanza  di  circa  8 kil.  dal 
persone  che  vi  si  stabilirono.  — È di-  i confluente  di  questo  fiume  neirOliìo.  — 
stante  39  kil.  da  Brindisi,  all’ovestnord-  i fi  centro  della  strada  ferrata  fra  Léxin- 
ovest,  e 23  da  T.iranto,  all' estnordesl.  i ton  c I.uisville. — Popolazione:  circa  3m. 

— Popolazione;  I2m.  anime.  ; anime. 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — | Francfort  (Gran  Ducato  di)  (Geojr. 
Crossa  terra  dell'  Italia  meridionale  (re-  1 .storica  ) — Era  uno  degli  Stati  della 
gno  di  Napoli),  provincia  dell’Abruzzo  ' confederazione  del  Beno  formata  nel 
Citeriore,  distretto  e circondario  di  Chicli.  1806.  Le  sue  principali  città,  oltre  Franc- 

— Possiede  una  collegiata  , altre  chiese  ' fori  capitale,  erano  Aschaffenburg , Ful- 
ed  una  casa  di  carit,à.  Il  suo  territorio  ! da  ed  Il.anau.  Questo  granducato  fu  dato 
produce  ulivi,  frumento,  pascoli  c viti,  ' al  principe  Dalberg,  primate  della  Ger- 
e gli  abitanti  si  danno  alla  cultura  dei  , mania.  Nel  1815,  il  territorio  di  questo 
campi  e alla  pastorizia,  ma  non  si  occu-  | stato  fu  spartito  tra  la  Repubblica  di 
pano  di  irafflco  nè  d' industria.  — Qual-  Francfort,  l'Assia  Elettorale,  la  Baviera 
che  geografo  pose  in  ipiesto  luogo  Fan-  e la  Prussia. 

tica  città  di  Ferentanum  o Frentnnum,  ^ Francfort  sul  Meno,  Frankfurt-am- 
ma  il  Baudrand  dice  che  la  situazione  di  ; Mein  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — Una 
questi  due  luoghi  non  si  accorda  in  ve-  ; delle  qimtlro  città  libere  della  Confede- 
run  punto.  — Francavilla  è distante  12  ; razione  Germanica  ; capitale  della  Repub- 
kil.  da  Chieti,  al  nordest.  — Popohazio-  ì hlica  del  suo  nome.  .8i  compone  di  dgc 
ne:  2700  anime.  ' città:  Francfort,  propriamente  delta, 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — I sulla  diritta  sponda  del  Meno , e Sach- 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di  seiihausen  sulla  sinistra.  .Magnifica  e 
Napoli),  provincia  di  Basilicata,  distretto  . celebre  è la  sua  cattedrale  dove  s'inco- 
di  Lagonegro,  circondariodiChiaromonte.  runavauo  gl’ Imper.ulori  ; possiede  assai 
Il  suo  terreno  non  è ti'oppo  fertile.  — fi  ' monumenti  del  medio-evo.  Si  deggiono 
distante  40  kil.  da  L.iguncgro , all’est,  e specialmente  ricordare  ':  il  palagio  del 
5 da  Chiaromonte , al  sud.  — Popolazio-  I comune,  detto  lioemer;  due  belle  chiese 

della  religion  riformata;  parecchi  bei  pa- 
lagi c speci.dmente  quello  della  Torre  e 
Taxis  ove  ha  sede  la  dieta  germanica, 
c di  Saalhof  antica  dimora  della  corte  dei 
Ciirlovingi,  oggi  perà tutto  rammodernalo; 
un  teatro  ; lo  spedale  grande  ; lo  spedale 
di  Santo  Spirilo  ; la  biblioteca  pubblica. 

Ila  molli  istituti  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  — F'a  gran  iraflico  di  affari  di  banco. 


Digilized  by  Googic 


ne;  1850  anime.  | 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — 
Altra  terra  dell’Italia  rneridionalo  (regno  , 
di  Napoli),  provìncia  della  Calabria  LI-  | 
teriore  seconda,  distretto  di  Nicasire,  j 
circondario  di  Filadellia.  È posta  iu  silo 
d’aere  malsano.  — Dista  21  kil.  da  Ni- 
castro,  al  sudsndovesl , e 2 da  F'il.adel- 
lia,  aU’ovcsl. — Popolaz.  ; 1900  anime. 
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ed  è vasi*  deposito  di  merialanzic  c di 
derrate.  Tiene  un'annua  fiera  rinoma- 
tissima, ma  più  importante  per  lo  passato 
che  adesso.  — In  questa  città  si  ratina  la 
dieta  0 parlamento  generale  della  (ion-  1 
redenzione  Germanica.  — Franefort  sul 
•Meno  è città  antichissima,  ma  non  Venne 
in  fama  prim  i dolI’VlII  secolo,  til  è cliia-  I 
tn.ita  in  latino  moderno  Franropirliim  o ! 
Frauctifordia  \Frankfur  in  tedesco  vuol 
dire  guado  o passo  libero).  Fra  capitale  i 
della  Franconia  o Francia  orientale,  e cosi  ' 
venne  .ad  essere  come  la  metropoli  del-  ■ 
Impero  Germanico  sotto  le  due  prime  di- 
nastie che  soccedcltero  ai  Garlovingi.  Vi 
furono  tenute  molte  assemblee  o diete,  e 
due  sono  le  più  memorabili  nella  storia: 
quella  de!  I ld2,  nella  quale  Corrado  III 
imperatore  rendette  laSassoniaad  Fnriro 
il  Leone;  e quella  del  ISdS  che  promulgò 
r Impero  indipendente  dal  Sacerdozio. 
Franefort  fu  città  libera  ed  imperiale  liu 
dal  l2.')i  , e dichiarata  nella  Rolla  d'Oro 
del  1350  la  Cilià  dell'  incoronazione. 
Nelle  guerre  della  Rivoluzione  Francese, 
fu  presa  dal  generai  Gustine  l’anno  1792. 
— Nel  1806  diventò  capitale  del  grandu- 
cato di  Fnnefort  (v.  l'art.  prered.).  Nel 
1815  il  congresso  di  Vienna  disfacendo  il 
granducato,  rendette  alla  città  la  sua  in- 
dipemlenza  , la  dirliiart)  città  liltera  o re- 
pubblica. c c.ipitalc  della  Confederazione 
Germanica.  — Franefort  sul  Meno  è di- 
stante 1.3  kil.  dtt  Jlagonza,  al  nordest. — 
Popolazione:  I5m,  anime.  — La  Repub-' 
blira  di  Franefort  si  compone  della  cilt.à 
e di  un  territorio  posto  fra  ambo  le  rive 
del  .Meno,  confinalo  al  nord  e al  nord- 
est  dall’Assia  Kleltor.ale,  al  sudest,  al  sud 
e al  sudovcsl  dal  geandurato  d' Assia- 
Uarmsladl,  ed  all'ovest  dal  ducalo  di 
Nassau:  ha  13  kil.  su  9 di  superficie.  La 
sovranità  della  repubblica  risiede  nella 
popolazione  cristiana;  il  corpo  legisla- 
tivo ha  20  senatori , e,  20  deputali  per- 
manenti della  cittadinanza,  con  15  mem- 
bri eletti  fra' cittadini.  La  città  ò retta 
Ha  due  borgomastri  o governatori  nomi- 
nati annualmente.  — Onesta  città  ha  la 
preminenza  sulle  altre  3 città  liliere 
della  Confederazione.  Nelle  tornale  ordi- 
narie della  dieta,  le  quattro  città  libere 
vuoile  insieme  hanno  nn  sol  volo  , ma 
nelle  generali,  la  Repubblica  di  Franefort 
sni  Meno  ha  voto  separalo.  Il  suo  cun- 
tingente  militare  alla  Confederazione  è di 


i75  uomini. — Popolazione  totale  compre- 
savi quella  della  città:  circa  60m.  anime. 

Franefort  sull’Oder,  Francfart-an- 
der-Oder  ( Ceogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  ( regno  di  Prussia),  nella 
provincia  di  Br.andebut^o  , capoluogo  di 
governo.  Siede  sull'Oder  e sulTanalecbe 
congiugne  questo  fiume  coll'  KIba  e con 
la  \ islola.  In  essa  è da  notarsi  il  monu- 
mento cretto  ad  onore  del  principe  Leo- 
poldo di  Rrtinswicli.  È mollo  operosa  in 
/litio  d' industria,  e specialmente  ha  fab- 
bi'iclie  di  sete,  di  marocchini,  di  tele,  v 
di  candele  steariche  ccc.  Nè  meno  at- 
tiva è nel  traffico.  Vi  si  tengono  Ire 
fiere  all'anno.  — Ebbe  un'antica  uni- 
; versità  , che  nel  1809  fu  tnisf-rita  a lìer- 
lino.  — Franefort  suU'Oder  dista  90  kil. 
da  llerlino.al  sudest.  — Popolazione: 

: 23m.  anime. — Il  Governo  di  Franefort 
! e uno  do’  due.  uc'qu;ili  si  divide  la  pro- 
; vinciadi  lìrandeburgo,  confina  con  il  go- 
verno di  Berlino  all'est,  la  Pomerania  al 
, nord,  la  provincia  di  Posen  all'est.  la  Sile- 
! sia  al  sudest,  il  regno  di  Sassonia  a!  sud 
c la  provincia  di  .Sassonia  al  sudovest. 

.Si  suddivide  in  18  circoli. 

I Franchi  (EInogr.  e Ucogr.  storica)  — 
Col  nome  di  Franchi,  in  Ialino  Franci  e 
in  tedesco  Franken,  che  significa  liberi, 
s'intende  una  legadei  Germani  del  nord- 
, ovest,  la  quale  comprendea,  oltre  ai  Fran- 
chi propriamente  delti,  i popoli  chiamati 
, Sciamavi,  Calli,  Ganci,  llructeri,  Tenlcri, 

“ Angrivari,  Sicambri,  Dulgibini,  ccc.  ccc. 

I Anche  a Franchi  propriamente  delti  si 
spartivano  in  parecchie  tribù,  e le  prin- 
cipali cran  quelle  do  Franchi  Salii,  di- 
I moranli  stille  rive  della  Sala  fVssell,  che 
j stabilirousi  quindi  a occidente  e nel  cen- 
; Ilo  delle  Gallie;  e i Franchi  Bipuarii 
! che  occupavano  specialmente  le  rive  del 
Wescr  e del  Reno  nella  Germania  1*,  e 
I Wlla  Relgica  1“,  c Colonia  era  la  loro  me- 
' Iropoli.  La  Lega  de' Franchi  comincia  ad 
f apparir  nella  storia  intorno  agli  anni  di 
j Cristo  210;  incontanente  divenne  famosa 
pel  valor  suo  e fece  varie  correrie  nella 
iiallia  , principalmente  sotto  Gallieno  ; 
j toccò  sconfitte  da  Aureliano,  da  Probo, 

[ da  Costanzo  Cloro,  da  Costantino  (che 
fe'  uccidere  a migli.aia  i prigioni  franchi 
nel  circo  di  Treviri);  ma  ritornò  nelle 
Gallie  sotto  Costanzo  II,  c benché  vinta 
. da  Giuliano  e Valcnliniano  I,  si  mairtennc 
I sempre  minacciosa  e forte;  cosicché  i 
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Franchi,  non  mcn  dogli  altri  hartiari,  |)0-  i detto  mali  deliberava  sui  negozi  di  mag- 
teran  fornir  soldati  alle  legioni  romane,  I gior  conto.  Un  giudice  supremo  appellato 
c alquanti  di  loro,  come  Raudo,  Silvano,  i morddom  {mnjor  doOius,  maestro  o pre- 
Arhogaste,  Merobaudo,  furono  potcntis-  j fello  del  palazzo),  amministrava  la  giu- 
simi appo  gl'imperadori,  e dispensarono  lu  I slizia.  Gli  statuti,  in  pria  semplicissimi , 
porpora  a lor  talento.  Debellati  nuova-  nou  furono  compilati  su  non  dopo  il  re- 
mente  nel  387  c nel  395,  e tenuti  in  ri-  gno  di  Clodoveo.  V'cbber  due  di  siffatti 
spetto  da  Slilicono,  serbaron  fede  a’Ro-  i codici  : 1.1  Legge  Salica,  e la  Legge  Ili- 
mani  nel  lOG,  tentando  anzi  di  cbiiiderc  j liuaria,  corrispondono  alla  divisione 
il  passo  a quella  grande  invasione  bar-  | della  nazione  in  due  massimi  gruppi  : il 
barica  clic  movea  lungo  il  Rodano,  men-  ! Salico  e il  Ripuario. 
tre  che  Radagaiso  entrava  in  Italia,  nia*|  Francia  [Geogr.  fisica,  star,  e sta- 
non  poterono  riuscirvi.  Nel  429,  al  più  ; fis/ira)— Uno  de’grandi  Stati  dell'Europa 
tardi , sotto  Olodione , passarono  nella  I occiilenlale.  É compreso  fra  il  42”  20'- 
Gallia,  c pVesero  stanza  nc'dintorni  di  1 51“  5' latit.  nord,  e il  7”  9'  longit.. ovest 
Tongres  e di  Touruay;  furiosamente  die-  j e 5”  50'  longit.  est.  Goniina  al  nord  colla 
dero  il  guasto  a Treviri,  e corsero  il  paese  .Manica,  col  Itelgio  e colle  protincic  Pie- 
fino  alla  Loira,  collegati  spesso  coi  Ro-  > nane  della  baviera  c della  Prussia;  all'est, 
mani  contro  gli  Armorici,  i Sassoni,  i Vi-  \ col  Reno,  col  monte  dura,  colle  .Alpi  e 
sigoti.  Finalmente  sotto  Clodoveo  diven-  i col  cor»o  inferiore  del  Varo,  che  la  sepa- 
nero  idomiuatori  della  Gallia,  formandone  rano  dal  granducato  di  liaden,  dalla  Sviz- 
tanti  piccioli  reami,  ed  allora  tutto  il  t zeta  e dagli  Stati  Sardi;  al  sud  col  Medi- 
paeseassunseil  nomediFrancia(F.  Fn.vN-  i terraneo  e coi  Pirenei;  all'ovest  coll'O- 
cu).  I Franchi  viveano  separali  per  tribù,  ì cenno  Atlantico.  La  lunghezza  maggiore 
e,  a quanto  pare,  ognuna  era  governata  della  Francia,  dal  nord  al  sud  (da  Uun- 
da  un  re  : oltracciò  v'eran  de’  capi  mili-  i kerque  a Perpignano),  è di  225  leghe, 
lari  (heerzog)  che  avean  con  sò  bande  ' c la  massima  larghezza  dall'est  all’ovest 
chiamate  antriistioni  {anlraueslc)  o fe-  I (da  Strasburgo  a Brest)  è di  200  leghe, 
deli , che  volontariamente  ordinavansi  La  sii.à  sufiurlìcie  è di  52,452,C(K)  ettari 
sotto  il  loro  comando,  vivendo  della  loro  ' o 05,172  leghe  quadrate  (di  2CKX)  tese), 
mensa  o di  rapine.  Si  vuol  dunque  appo  Prima  del  1790  essa  era  divisa  in  40 
i Franchi  distinguere  la  nazione  c la  amministrazioni  o provincie,  delle  quali 
banda.  — Con  una  banda  di  5m.  uomini  32  grandi  ed  8 piccole,  c numerava  24 
Clodoveo  fiportò  le  sue  prime  vittorie,  , milioni  d’abitanti;  presentemente  trovasi 
dopo  le  quali  riunì  tutta  la  nazione  e tolse  divisa  in  80  diparliinenti,  c la  sua  po- 
di mezzo  gli  altri  re.  Pei  Franchi  ia  coro-  polazionc  è aumentala  fino  a 30,039,304 
na,  comecché  appartenesse  ad  una  sola  ; anime.  Presentiamo  a maggior  chiarezza 
famiglia,  era  tuttavia  cletliv.atra’ membri  ! i seguenti  tre  specchi  o sommari  della 
'della  medesima.  Un  generai  parlamento  i Francia  secondo  le  sue  divisioni. 


Specchio  delta  Francia,  secondo  la  divisione  presente  in  dipartimenti,  circondari 
e comuni,  con  ta  corrispondente  popolazione,  a forma  del  censo  dell'anno  1856. 
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Specchio  comparativo  delta  Francia  ‘divisa  in  regioni , in  antichi  governi  provin- 
ciali, in  'paesi  e in  dipartimenti. 


CaTOrnl 

1 . Fiandra 

2.  Artois  . 


3.  Piccardia  . . 


Capitali  Paeal  Ulpartlmoatl 

— dtpeiuicnli  da  Aasctm  (locenio-  che  »e  fanno  parie. 


ftEGlONE  SETTENTRIONALE. 

1 La  Fiandra  marilliiiia.  - i 
) La  Fiandra  vallona.  - Il  ( »•  . 

' I Cambn-sc.  - L'  Hainaut  ( ,‘  ‘ ‘ 

' francese.  ' 


Arr.\s 


Aniens  . 


L’ Amienesc.  - Il  Sanler- 
re.  - Il  Vcrmandese.  - Il 


Calese.  - Il  Uoloiincsi 
- 11  PoQlbieu.  - 11  Vi 
meux. 


( 


Pas-dc-Calais  - 
Somma. 
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«'■pitali 


i.  Normandia  . . Rouen  . 


5.  Isola  di  Francia . . . . 


R.  Sciampagna  . . Trotes 


7.  Lorena.  . . Nanct 


l*apiil 

dlpendrnti  da  ciascun  (jacet'nU’ 


Dlparllmenll 

che  ne  fanno  parie. 


Calvailos.  - Eiire.- 
Manica.-  Orni;.  - 
Senna  Inferiore. 


MI  paese  di  Caiix.  - Il  paese  \ 
di  llr.ay.-  Il  Vessino  nor- 
mano.'- Il  iiomnois.  -i 
Il  paese  d’Oiiehe.  - 
I.ieuvin.-  Il  p.aese  d'.Vu-' 
ce.  - Le  .Marche.  - Il  / 

Bessin.  - Il  llncage.  - Il  I 
paese  d'  Iloulme.  - Il 
t'olentino.  - I.  ’Avran- 
'.  chin.  / 

MI  Beauvaisis.  - Il  L.aon- 
nais.  - Il  Soisonnese.  - j 
li  Vessino  franccse.'-La  f . c _ 

Gonelle.  - Il  Parisis.  - 
Il  V.alois.  -11  .Manlese.-i  ® 

LMIiirepoix.  - La  Urie  \ ' ® 

. francese.  - Il  Galinese 
francese.  ^ 


I II  Relelese.  - Il  Remoc- 
) ,se.  - La  Urie.  - Il  Per- 
I ihois.  .-  Il  Vallage.  - I 
. Bassigny.  - Il  Senoncse 
Il  paese  .Messia.  - Il  Tul 
I lese.  - Il  Verduncse. 

^ Lnssiniiburgo  francesc.- 
f II  principato  di  Bouil- 
( lou.  - Il  Barrcse. 


j.Ardenne.  - Auhe. 
) - .Marna.  - Alta 
I .Marna. 


Meurihe.  - Mosa.  - 
, Mescila.  - Vosgi. 


REGIONE  CENTRALE. 


8.  Orleanese . 

9.  Turena. 

10.  Berry  . . 

11.  Nivemese. 

12.  Borbonese. 

13.  Marche . . 

li.  Limosino  . 
15.  Alve^ia  . 


16.  Maine  . . 

17.  Angiò  . . 


18.  Bretagna 


19.  Poiton  . 


. Orléans  . 

. Tolrs . . 
. Bourges  . 
. N'evers  . 
. lIOtlLlNS  . 
. Guéret  . 


/ La  Bcauce.  - Il  Gatinese 
J orleanese.  - Il  Puyssa- 
I ge.  - Il  Blessese.  ■ La 
l Sologna . 

Indre-el-Loire. 

Clier.  - ladre*. 

. . Nièvre. 

. ■ . Allier. 

Greuse. 


,Eure-et-Loire.-Loi- 

rct,-Loir-et-Cher. 


LIMOGES  

. Cler-MONt  . La  Liinagne 
REGIO.NE  OCCIDENTALE. 


j Corrèze.  - Alta 
I Vienna. 

I Cantal.  - Puy-de- 
) Dome. 


. Le  Mans  . 11  Perche  . . , 
. Angers  II  p.aese  di  Saumur 

. Rennes  


PomÉR-s 


Mayenne.  - Sarthe. 
Maine-cl-Loir. 

/ Coste  del  Nord.  - 
^ Fiiiistère.  - llle- 
\ ct-Vilalne.  - Loim 
I Inferiore.  - Mor- 
l.  bihan. 

( Deux-Sévres.-Van- 
{ dea.  - Vienna. 
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30.  Beamese  . . . Pau  , ► . La  Bassa  Navarra  . . . Bassi  Pirenei. 

I Le  Baronie.  - Il  Gapcn- 
' 1 zese.  - L’Embrunese.  - 1 

l 11  Briansonnesc.- Il  Gré-r,,,^  n^Ama 
31.  Delflnato  . . . Grenoble  . < sivandan.  - Il  Royanés.  ) i,Arp  ’ ' 

• _ 1 - Il  Tric.islino.  • Il  Va-t 

' lenlinese.  - Il  Dioese.  - \ 

, i 11  Viennese.  I 

1 Basse  Alpi.  - Boc- 

35.  Provenza  . ' I rhe  del  Rodano.  - 

I Varo. 

(1)  Corsica Corsica. 

I Contado Venessino,  Contado  dii 

(5)  ! Avignone  e una  piccola  parie  ) Avignone Valchìiisa. 

* della  Provenza.  . ) 

(t)  Qucsl’lsola  non  liccv*  parte  dei  S2  grandi  governi  pratrinciali. 

(2)  Il  governo  papale  cedelte  queetl  dne  piccoli  paesi  alla  Francia,  nel  17SI. 


Digilized  by  Googlq 


FRA 


FRA 


Spicchio  deila  Callia  o Francia  antica. 

La  Francia  antica,  sotto  i Rninani  r.liia- 
mala  Gailia,  dividevasi  in  Belgica,  Crl~ 
tiea.  Aquilana  e Narbonese.  Onesti  qinit- 
tro  granili  gruppi  fiiruno  in  segnilo  stiiU 
visi  nel  seguente  modo; 


I.  * CatntttU  (IJ 


Germanica  1* 

Magonra 

tìermanica  2* 

Colonia 

Belgica  I* 

T reviri 

Belgica 

Reims 

Grande  Sequanese 

Besan(on 

11 


Lionese  !• 

Lione 

Lionese  2‘ 

Rouen 

Lionese  3* 

Tours 

Lionese  4* 

Sens 

UJ. 

Aquilana  1* 

Rourges 

Aquilana  2* 

Bordeaux 

Novempopulania 

Audi 

IV. 

Narbonese  1* 

iNarbona 

.Narbonese  2* 

Aix 

Viennese 

Vienna 

Alpi  Marittime 

EmbruB 

Alpi  Greche 

Moufters. 

Orografia.  — La  Francia  è traversata 
dalla  linea  di  gioghi,  che  partendo  dagli 


alti  monti  di  Chcmokonslii,  fra  le  sor- 
genti del  Volga  o la  Dwiiia.  c prolungan- 
. dosi  sino  alla  estremità  della  Spagna,  di- 
; videsi  in  due  declivi  generali , I'  nno  al 
' nordovest  c l’altro  al  sudest  del  territo- 
rio di  (|Uella  contrada.  Questa  grande 
spina  dorsale  europea  entra  in  Francia 
I dal  .n"  30’  di  latitudine,  elevasi  a prin- 
cipio al  nord  col  Jura,  sporge  nella  stessa 
direzione  il  ramo  dei  Vosgi , e s'inoltra 
I quindi  verso  l’ovest  con  i monti  Fancil- 
I les.  Di  Ik,  dando  rapidamente  la  volta  al 
sud,  essa  va,  per  l’altopiano  di  Langres, 
la  Costa  d’Oro,  lungo  la  catena  delle  Ce-' 
venne  e di  quella  d’Auvergne,  ivi  riunen- 
' dosi  ai  Pirenei  centrali  e occidentali,  ed 
entra  in  Spagna  alle  fonti  dell’lIeur-Peleca 
e dell’Agra,  h'essiina  sommità  della  delta 
I linea  si  leva  fino  alla  regione  delle  nevi, 
‘ ' ed  i suoi  phssi  non  sono  di  difficile  ac- 
I cesso.  Le  sue  cime  nelle  Cevenno  non 
' superano  le  tlHKI  tese^  nei  monti  d’Au- 
vergne e nei  Vosgi  sono  anche  inferiori. 
Quanto  ai  passaggi,  in  tutte  le  sue  rami- 
ficazioni, la  somma  di  450  tese  i pres- 
sappoco il  massimo  dell’altezza;  io  con- 
seguenza si  possono  superare  senza  disa- 
gio. Le  Alpi  ed  i Pirenei  soltanto  por- 
^no  harriere  più  alle,  picchi  più  spaven- 
tevoli , ostacoli  più  invincibili.  Quasi 
tutte  le  vette  si  coprono  di  nevi;  molti 
varchi  rimangono  ostruiti  da  immenso 
I masse  di  ghiaccio,  ed  obbligano  il  vian- 
dante a retrocedere. — Ecco  le  principali 
cime  e passaggi  delle  catene  che  tra- 
versano il  territorio  francese  : 
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Canne. 


Alzi  . . 


PiBEim  . . . 

Mo.ìti 
tf  Aivzaai  I 

Vomì  . . . 


CZVZ.VIIE 


Cime.  • 

Tt$e. 

Passaggio 

r«M. 

— Lans-en'Oisan.  ^ 

Ginevra 

. i&as 

Colle  di  Sent'Laui. 

A 

Viso  . . . . 4 . . 

. im 

— Ant'dU'Pont. 

— Rouases-en'Oisana. 

Con  ghtaeciate. 

Ventoso 

. 1060 

— Venoa. 

— - Val-Louise. 

Picco  Rosets  . . . 
Monte  Perduto  # . . 

. 1760 
1706 

Port  d’Oo  .... 

. . 1500 

ntlDdro  del  Marbord  . 

. 17» 

Fort  Tieux  d'Zustaube 

. . . 1380 

Picco  del  Meiiogiorno  . 
Canigoa  ...... 

. 10» 
. 1005 

Port  de  Pinède  . . . 

. . 1149 

Monte  d*Oro  .... 

966 

Puy*dc-DAmc  .... 

. 968 

Cantal 

963 

Orna  di  Sola 

. 7» 

Cima  d'Alsazia  .... 

605 

- 

Grande  Donnoy.  . . . 

625 

Meain  ....... 

. 1000 

Tarare  . 

. 725 

■* 

Filai 

660 

PleiTe-iarv-Haoie  . . . 

99.1 

La  Maddalena  .... 

. 750 

(I)  Airarticolo  Galua  vedi  i nomi  antlctii  di  queste  capiuJI. 
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A questi  nibric.1  si  aggiungono  i prò-  gl'  inverni  vi  sono  lunghi  ed  alcuna  volta 
roontorii.  I più  notevoli  sono  quelli  della  estremamente  rigidi  ; la  primavera  é 
Hogut,  all’estremità  nordovest  del  dipar- , come  ima  stagione  transitoria  , ed  il 
timcnto  della  Manica  ; .Fre/iel,  «airestre-  contadino  può  appena  profitlarnc  per 
mità  della  spiaggia  di  Saint-Rrieuc  (Coste  isfurzare  la  terra.  Kgli  si  alTretta  a mie- 
dei  nord);  del  Raz , al  sudovest  della  tere  le.  sue  messi  prima  che  il  ciclo  le 
* baia  di  Douanienec  (Finistère);  ed  il  capo  distrugga,  quindi  le  racchiude  e passa 
di  Corsica,  all’estremità  dell'isola  dello  lutto. 1 inverno  a raccorle.  — Il  contadino 
stesso  nome.  meridionale  non  cArre  gli  stessi  pericoli. 

Idrografia.  — I.a  Francia  è bagnala  ed  altro  non  teme,  che  la  tempesta;  se 
al  di  fuori  dall’Uceano  Atlantico  e dal  il  flagello  non  gli  disfiorò  la  messe  , gli 
Mediterraneo  che  formano  sulle  sue  co-  sorride  la  più  lieta  speranza.  Raccogliere 
ste  i gollì  di  Lione  al  sud,  di  Guascogna  le  spiche  non  sarà  più  per  lui  che  un 
'al  sudovest,  le  baie  del  Morbihan,  di  sollazzo.  Ivi  la  state  è lunga,  l’autunno 
Caricale,  di  Saint-Brieuc,  all’ovest  e gli  non  breve,  e non  comincia  a sentirsi 
stretti  del  Posso  di  Calais  fra  l'Inghil-  l'inverno  pria  del  febbraio.  Si  direbbe 
terra  e la  Francia,  del  Pertius-Breton,  che  l’Italia  trovisi  nel  mezzodì  della 
fra  l'isola  di  Ré  e il  dipartimento  della  Francia.  Il  cielo  nella  bella  stagione  non 
Vandea,  del  Pertius  d' Antioche,  fra  ha  altre  nubi  tranne  quelle,  onde  talvolta 
l’isola  di  Ré  e quella  d’Oléroh;  le  Rocche  s'adombra  por  rinfrescare  il  calore  del 
di  Bonifacio,  nel  Mediterraneo,  ecc.  — giorno.  Sopraggiunge  la  notte,  una  notte 
Al  di  dentro  la  Francia  non  contiene  stellata,  dolce,  le  mi  aure  profumate  dai 
molti  laghi  ; i principali  sono  quelli  di  liori  fanno  obliar  la  fatica  al  lavoratore 
j4fépre(Alla-I,oira),  di  Gran(f-iie«(l.oira  dei  campi. 

inferiore),  di  Barbazan  (Alta-diaronna),  Produzioni  vegetali.  — Il  suolo  varia 
d'Oo  sul  più  alto  varco  dei  Pirenei,  Iq  sue  produzioni  a seconda  del  clima  e 
presso  Bagnéres-de-Luchon,  gli  stagni  degli  clementi  che  lo  compongono.  Gene- 
di  Garau.  di  Serre  (Bocche  del  Rodano)  ralmente  é mollo  fertile  ; ragricoltura 
e quelli  dei  dipartimenti  dell'Ain  e deb-  apprese  a valersi  di  tutti  i suoi  tesori, 
rindre.  Ma  gran  numero  di  correnti  Se  egli  è in  alcuni  luoghi  ingrato,  lo 
d’acqua,  distribuite  con  mirabile  econo-  feconda  il  letame  ; i laboriosi  abitanti 
mia  dalla  Natura , spandono  per  ogni  del  nord  non  si  stancano  di  travagliarlo 
dove  la  fertilità  e l'abbondanza.  — Si  e vi  rinvengono  le  fonti  della  ricchezza, 
contano  sei  grandi  bacini  ove  scorrono  i 11  meridionale,  più  incurante,  non  gli  ri- 
sei principali  litiroi  che  irrigano  la  Fran-  chiede  più  di  quello  che  gli  piace^ dargli 
eia;  9i  riviere  navigabili,  in  una  super-  spontaneamente;  se  il  suolo  produce 
ficie  di  varia  estensione,  ed  oltre  5000  tanto  da  nutrirlo,  egli  è contento.  — In 
lìumicelli  0 ruscelli,  molti  dei  quali  na-  alcuni  dipartimenti,  poco  adatti  alla 
vigabili.  I sei  grandi  fiumi  sono:  il  limo,  coltura,  il  terreno  non  frutta  tanto  che 
la  Mosg,  la  Senna,  la  Loira,  il  Roda-  basti  al  vivere  degli  abitanti;  in  que- 
no,  e la  Garonna.  Fra  le  riviere , cile-  sto  caso  essi  hanno  altre  culture,  il  va- 
remo:  la  Schelda,  l’.da,  l’.4ùne,  il  Dot-  lore  delle  quali  compensali  delia  inopia 
ter,  la  . Marna,  l'/ti/fte,  l’Oise,  la  Somma,  dei  cereali,  e mediante  un  reciproco 
l’Orne,  la  Vire , \n  Selune,  la  Rance,  cambio  ciascun  dipartimento  passa  all’ 
VAulne,  il  Blavet,  la  Vilaine,  la  Sèrre-  altro  il  suo  superfluo,  e cosi  viene  a 
Niorlese,  la  l'ienna,  la  Creuse,  l'indre,  rislaurarsi  l’equilibrio.  I cereali,  i frutti 

10  Cher,  VAllier,  il  Doubs,  VIsèreJh  ed  i legumi  che  sopravanzaun  al  bisogno 

Charante,  VAdour,  il  Tet,  VAude,  l’Or-  del  paese,  alimentano  il  commercio  di 
be , l’Herault,  il  Faro,  il  Gard,  la  ilu-  esportazione.  .\  questi  sono  da  aggiun- 
rance,  ecc.  gere  i ricolti  delle  piante  indigene  c 

Clima.  — Tre  principali  climi  domi-  delle. esotiche,  onde  si  giovano  le  arti  e 
nano  la  Francia:  quello  del  nord,  pio-  le  scienze;  la  vite,  una  delle  principali 
vose  c umido;  quello  del  mezzogiorno,  ricchezze  della  Francia,  gli  olivi,  i gelsi, 
caldo,  dolce,  temperalo;  quello  del  renfro,  il  lino,  la  canepa,  il  colza,  il  tabacco, 
che  tiene  il  mezzo  fra  l'uno  e l’altro,  il  luppolo,  la  barbabietola  e le  piante 

11  nord  é triste  e scarso  di  belle  giornale;  tintòrie,  come  la  rabbia,  il  pastello 
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il  guado  e lo  zafTerano;  le  piante  medi-  j sce  di  mare  e d'acqua  dolce,  d’ostriche, 
('inali , i legni  da  stipi , da  costruzione  | testuggini,  ecc.  , 

e da  fuoco.  I Minerali.  — Il  suolo  francese  i ricco 

Animali.—  La  Francia  possiede  belle  di  metalli  e di  minerali;  abbonda  di  ferro, 
razze  di  cavalli,  ma  scarseggia  di  man-  rame,  piombo  e manganese;  non  manca 
drie,  e non  conosce  i buoni  melodi  per  d'oro  e d'argento,  di  carbon  fossile,  di 
renderle  migliori.  Le  più  bolle  sono  porfido,  di  graniti,  di  molte  varielù  di 
della  Normandia,  del  Limosino,  della  marmi,  d'alabastro,  di  lavagne,  di  cave 
Bretagna  e della  Fiandra  ; nel  Pnitou  di  sai  gemma , ecc.  — Nò  ha  difetto  di 
e nell'  Aurergne  crescono  muli  eccel-  acque  termali,  alcune  anzi  godono  buona 
lenti,  ma  la  cura  dei  buoi  e delle  vacche,  riputazione.  Molli  edifìzi  di  bagni,  ove 
cosa  di  non  lieve  momento,  ò molto  ne-  spesso  l'arte  più  raflinata  congiungesi 
gletta.  Le  più  belle  razze  bovine  sono  le  ai  comodi  naturali,  ban  frequenza  gran- 
•alvemiate  e guascone.  Generalmente  si  ; dissima  di  forestieri  che  v'accorrono  da 
allevano  con  mollo  studio  i merini,  le  ogni  parie  d'Europa:  si  contano  78 
capre,  i maiali,  il  pollame,  le  api  ed  i bagni  popolati  ogni  anno  da  circa  40 
bachi  da  seta.  — La  Francia  abbonda  mila  persone  : e tra  queste  più  che  13  • 
di  cacciagione  grossa  e minuta  ; di  pe-  mila  non  sono  francesi. 


Divisione  del  suolo.  — Sunto  statistico  delle  proprietà. 


Articolo  1. 


Proprl«ià  nericala  tmpoBta. 


Terre  lavorative Ett,  *4,825,776 

Prtili.  . . : 3,908,000 

Pascoli . 4,025,000 

Vigneti 5,227,000 

OrU r 238,000 

Oliveii 

Gelsi 13,000 

Verzieri 359,000 

Terreni  per  la  cultura  del  luppolo  e della  canapa  . 60,000 

Castagneti 406,000 

Boschi  cedui . . . 5,179,041 

Boschi  d’alto  fusto . • ^06,224 

Vincheti,  ontaneti  e saliceti 53,000 

Semenzai 10,000 

Giardini  di  delizia,  ecc. 239,000 

Colture  particolari  a certe  località  e non  .comprese 

nelle  precedenti  (tabacco,  robbia,  ecc.)  ....  930,000 

Terre  infruttifere,  macchie,  lande,  ecc '.  . 4,6.49,127 

Terre  che  producono  la  torba 8,000 

Cave  e miniere .38,000 

Stagni 253,000 

Paludi  196,000 

Canali  navigabili 8,000 

Capali  d'irrigazione 3, (XX) 


38,990,000 

8,486,100 

130.000 

283.000 
,^70l),tXX) 
3,246,000 

5.36.000 

140.000 


48,257,168  4,248,574,335 
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Articolo  II. 


I*r«prlrtli  pnbkllc*  cacate  da  Inpoata. 

SMperItcìt. 

Foreslc  dello  Sialo .Eli.  1,192,H.32 

Slr.ide,  piotze,  paasi^jli  piitililici,  ccc 1,370,000 

Fiumi,  laghi  e ruscelli Sfià.OfiO 

Ghiacciaie,  rorcic  e montagne  sterili 317,000 

Cimiteri 6,000 

Totale.  . . 3,380,832 
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Articolo  III. 

Freprietà  murarla  aoRsrtta  ad  ImpoNla. 

.VHmrru  Supfrflrir. 

Caso .5,i31,000, 

Molini 16,000/ 

Kdilui  da  manifallure,  ecc.  . . . .35,000  Eli.  ìtì5,062 

Cosiruiioni  diverse 14,000^ 

Ferriere  e fonderie 2,000 

• . 

Totale.  . . 5,558,000  2GT>.0(Ji 


Rendita. 

Fr.  303,19.3,000 
18.450,000 

7.509.000 

1 .670.000 

2.953.000 

3.33,775.000 


Articolo  IV. 

Proprietà  murarla  eacntc’i  «la  Importa 

.\umero. 


Chiese,  temnii  e prethiterii 
Edilìzi  puhhlici  


56.000 

22.000 


Superficie. 

Eli.  .3.000 
4,000 


TOT.tLE. 


78,000 

UlCAPITOL.UIONE. 


7,000 


ttemlUa. 

Fr.  » 


^ Proprietà  agraria  soggcila  ad  imposla  . . . .Eli.  48,257,168  Fr.  1,210,576,335 

> publilica  escnie  da  imposta 3,380,8.32  > 

» muraria  soggetta  ad  impesta  .;....  265,062  311,775,000 

) • esente  da  imposta 7,000  » 


Totale.  . . 51,910,062  1,582,351,335 


l)al  preccdenlé  specchietto,  che  non 
solTil  gravi  modilìcazinni,  risulta  : 1 i|30 
circa  del  suolo  francese  si  coiupongeno 
di  lerci?  lavorativo,  Igil  di  risaie,  li2.3 
di  vigneti,  1|8  di  hoschi  di  diverse 
specie,  dei  quali  quelli  d'alto  fusto  occu- 
pano la  IS™  parte,  l|16  i parchi  o i 
giardini,  1|11  terre  infruttifere;  Ii200 
proprietà  murario,  1|40  circa  istrado, 
passeggi  pdlihlici  e viali,  ed  infine  IpàO 


fiumi,  canali,  laghi,  stagni,  ccc.  Nel  pro- 
! vento  totale  dei  terreni  lavorali  parleci- 
ì pano,  per  .3(7  i prati,  per  1(7  i p.àscoli, 
! per  qualche  cosa  meno  del  30'»''  i vigneti, 
! (Ver  1(15  i hoschi  cedui,  e quei  d'  alto 
' fusto  (eccello  quelli  dello  Stato  1 per 
. 1(25,  ed  i beni  stabili  per  pià  del  5»;  se  i 
boschi  dello  Stato  vi  andassero  compresi, 
t aiimeiilerebbern  di  circa  1(79  il  provento 
totale,  che  si  rileva  di  1,582,351,333  fr. 
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Linee  di  comunicazione  — Queste  li- 
nei sono  di  Ire  specie:  i cenali  , le  strade 
e le  vie  ferrate. 

Canali  — I canali  occupano  buona  e- 
stcnsionc  del  territorio;  ma  tuttavia  in 
i]ucsto  la  Francia  i inferiore  a lutti  gli 
altri  stati  europei,  eccettuala  la  Spagna, 
non  perchò  essa  difetti  di  canali,  ma  per 
esserne  troppo  impacciata  la  navigazione. 
.Non essendo  i lavori  stati  diretti  ad  un  linfe 
unico  e grande,  ne  seguì  quasi  una  ge- 
nerai diseordanza.  Alcuni  furono  costriiltr 
con  poco  avvedimento,  altri  sopra  prin- 
cipi! troppo  gretti  ; malgrado  però  gli 
sfoni  di  alcune  città  ebe  proi  acciaroao 
di  unirsi  mediante  una  via  tanto  agevole, 
l'importanz.a  dei  canali  è minorfi  di  quella 
delle  stradj.  — I lavori  de’  canali  etdicro 
per  centro  o per  limite  comune  certi 
fiumi  ai  quali  accoppiarono  un  sistema 
più  0 meno  esatto,  secondo  Festensione 
del  commercio  ile'  luoghi  circostanti.  Ili- 
Btinguiamo  quattro  centri  principali  : 
l’Oise,  per  il  nord;  la  Saona,  per  l’est; 
la  Oaronna,  per  il  mezzogiorno;  la  I.oira, 
pel  centro.  Tralasciamo  l’ovest,  perchè  i 
suoi  commerci  si  operano  spesso  per  la 
via  del  mare,  .‘te  un  ben  inteso  disegno 
potesse  comodamente,  congiungere  questi 
diversi  centri  mercè  i prodigi  del  vapore, 
la  Francia  sarebbe  continuamente  solcala 
per  tutti  i versi,  e le  estremità  si  toc- 
cherebbero. — Canali  del  Hard  : I/Oisc 
per  il  canal  di  Crozat  collegasi  ai  ca- 
nali delle  Ardenne,  di  San  Quintino  e 
della  Somma;  per  il  canale  delle  Ardenne, 
alla  Uosa  ; per  quello  di  San  Quintino, 
alla  Schelda;  per  quello  di  Aire,  dopo 
varie  congiunzioni , col  canale  di  lìour- 
l>ourg\  da  un’altra  parto  comunica  colla 
.Senna.  In  questa  guisa  Parigi  viege  a 
tender  la  mano  a Diinlierque,  e lìuen  a 
Metz. — Canali  dell'Est  : l.a  Saona  ri- 
ceve una  parte  del  canale  del  Rodano 
cheia  unisce  al  Doubs  ed  ai  dipartimenti 
.della  Costa  d'Oro,  del  Jnra,  ecc.;  quindi 
dando  vita  al  canale  di  borgogna,  ha  uno 
sbocco  nell’A’onne,  e poscia  nella  Senna 
e nell’Oceano;  da  un’altra  parte  il  canale 
del  Centro  la  pone  in  comunicazione 
colla  I.oira.  Così  potrchbesi  .amlarc  dalla 
frontiera  dell'F.st  all’Ocenno.  — Canali 
del  Centro  : La  I.oira  comiinìe.i,  pel  ra- 
nale  del  Nirernese,  coi  dipartimenti  della 
Nièvre  c deU’A'onne,  e per  cotisegiienz.a 
colla  Senna  e coll’Oise  ; pel  canale  di 


Priore  e per  quello  d'Orléans,  con  Or- 
léans e Slontargis;  pel  canale  del  Centro, 
colla  Saona  e col  llodano,  e per  quello 
di  Sanles  con  tutti  i dipartimenti  del-  ' 
l’Ovest.  — Canali  del  Mezzogiorno  : La 
Oaronna  è destinala  a riunire  i due  ma- 
ri. Il  disegno  fu  solo  eseguilo  a metà  col- 
r apertura  del  cabale  di  Linguadoca  ; 
l.ivoni  del  celebre  liiquel.  Quantii’nque 
non  si  estenda  che  d.i  Tolosa  a Celle, 
diversi  c,mali  laterali  però  prolungano 
la  linea  navigabile  lino  al  llodano. 

Strade.  — Queste  diviilonsi  in  Ire 
specie:  reati,  dipartimentali  e rkinali. 
— I.e  prime  si  fanno  a spese  dello  Stalo. 

Si  distinguono  in  istrado  reali  di  prima 
classe,  di  IO  a 60  piedi  di-  larghezza; 
in  istrado  reali  di  seconda  classe,  di  .IO 
piedi,  cd  infine  in  strade  reali  Hi  terza 
classe  le  quali  sono  ancora  più  strette 
delle^  preoedenli.  Le  stride  dipartimen- 
tali sono  mantenute  a spese  dei  dip.irti- 
meiili.  In  generale  esse  mettono  in  co- 
municazione fra  loro  le  strade  reali,  o 
conginngonO  alle  grandi  vie  le  città  che 
ne  sona  lontane.  Le  strade  vicinali  sono 
numerosissime.  Il  loro  manlenimcniu 
non  essendo  ubbligalorio,  ne  deriva  la 
conseguenza  che  non  si  procede  alle  ri- 
parazioni se  non  quando  havvene  estre- 
ma neee.ssilà.e  però  trovansi  sempre  in 
cattivo  stalo. 

Strade  ferrate.  — .Alolli  di  questi  gratuli 
veicoli  sono  messi  in  allo,  principalmente 
quelli  (la  Parigi  a Marre,  da  Parigi  a 
Prii.rettes,  da  Parigi  a .\anles,  da  Parigi 
a Strasburgo,  da  Parigi  a Lione  e a Mar- 
siglia. Le  città  interposte  vanno  a col- 
Icgarsi  a questo  sistema  generale  di  vie 
ferrate,  per  lacere  di  tante  altre  seconda- 
rie, reme  quelle  d.s S i- Etienne  a Lione, 
d:i  Endrezieu.r  a Hoanne,  da  Nimes  a 
Beanraire,  dà  .MunIpeHier  a Celle,  d i 
Pordeatw  a hi  Teste,  ere.,  ecc. 

Industria. — L’industria  è grandissima 
in  Francia:  il  nord  e l’est  superano  in 
questo  le  altre  parli.  Farigi  è il  gran 
centro  ; in  secondo  ordine  vengono 
Kouen,  Lilla,  San  Quintino,  Strasburgo, 
.Mulhouse,  Lione,  e in  generale  le  cillù 
marittime,  come  bordeaux,  Marsiglia, 
Nantes,  occ.  É spiacevole  che  Angers  c 
■foiosa  non  siano  di  questo  numero  e in 
consoguenza  languiscano,  contente,  l.a 
prima  de’siioi  bei  dintorni,  la  seconda 
del  suo  bel  cielo  c dei  suoi  piaceri.  Svea- 
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turatainuntu  l'apatia  loro  si  spando  su 
tulli  i paesi  che  le  circondano.  È a tulli 
noto  come  nell  ovesl  e nel  inezroglorno 
con  tanta  svegliatezza  d'ingegni,  lauta 
ardire  d’  animo  , si  lentamente  proce- 
dasi in  fatto  d'ipduslria  e di  idee  nuove. 
— Tralasciando  altro  particolarità  e non 
considerando  se  non  l'insieme,  troveremo 
che  fa  Francia  supera  di  gran  lunga  le 
altre  regioni  d'Furopa  nella  inoltiplicilà 
e nella  perfezione  delle  sue  industrie. 

Commercio.  — Ninno*  dubit.a  che  un 
vasto  commercio  sia  il  più  sicuro  elr- 
menlo  della  prosperità  di  uno  Stato.  I.a 
Francia,  più  che  ogni  :dtra  nazione,  po- 
trebbe dimostrare <]uCslo  vero.  Keeo  l'opi- 
nione manifestala  dal  Thiers , a tale 
proposito,  quando  sedeva  ministro:  cl'na 
immensa  utlivilà  industriale  è impressa 
all’Europa  intiera.  Il  Mediterraneo  si 
anima  di  un  movimento  simile  a quello 
dell' Oceano,  ecc.  I.a  Germania,  l'Italia 
e fìn  la  Spagna  tendono,  mercè  il  com- 
mercio, a ravvicinarsi;  giammai  il  Nuovo 
Mondo  fu  unito,  con  più  frequenti  affi- 
nità , coir  antico.  Nel  centro  stesso  di 
questo  movimento  è posta  la  Francia, 
fra  il  MediU^rraneo  e l'Oceano,  fra  la 
Spagna  e l'Italia,  la  Germania  e l'In- 
gbillerra,  e può  divenire  il  centro  di  un 
immenso  traffico  ».  — Ciò  clic  il  l'biors 
pareva  presentire  non  si  è ancora  avve- 
rato. — Passiamo  alle  particolari  osser- 
vazioni : Il  soperchio  del  consumo  in 
Francia,  dà  oltre  I miliardo  di  franchi, 
dei  quali  5U0  milioni  per  le  importazioni 
e piti  che  500  per  le  esportazioni.  Il  com- 
mercio interno  agisce  sopra  una  somma 
di  1, SO  milioni  di  franchi,  e il  commercio 
esterno  su  quella  di  !)00  milioni,  ed  oc- 
cupa 80(10  navi,  dell»  quali  30o0  soltanto 
sono  francesi.  La  somma  totale  del  com- 
mercio c' di  circa  8 miliardi  di  franchi.  La 
Francia  spedisce  le  sue  stoffe  trapunte  di 
oro  e d'argento  agli  Stati  1,'uili  d'America, 
in  Turchia,  in  Germania  e in  Ingliilterra; 
le  stoffe  di  lana  si  trasportano  in  Sardegna, 
in  Turchia,  in  Svizzera  ed  in  Amei  ica;  le 
tele  di  canapa  "é  di  lino  son  molto  ri- 
rcrcatc  in  Spagna;  la  Sardegna  e gli-Stati 
Uniti  prendono  i suoi  merletti  ed  i suoi 
tessuti  di  coione,  che  spedisce  eziandio  in 
altre  contrade  dell'Aineiica,  nel  llelgio  ed 
in  Svizzera;  gli  specchi  si  mandano  nel 
Belgio  ed  agli  Stali  Uniti;  i cappelli  in 

Svizzera;  gli  oggetti  di  moda  in  tutta 
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Europa  ed  in.Aiuerica;  i libri  e le  stampe 
a lutti  i popoli  civili;  i layori  d'orologe-  ' 
ria  vanno  ucirAmcrica  meridionale,  a 
Cuba,  in  Inghilterra,  in  Spagna;  la  carta 
bianca,  nelTAmerica  meridionale,  in  Ger- 
mania eil  in  Russia;  la  carta  da  parare 
le  stanze,  agli  Stali  Uniti  c in  fìermaoia, 
l’acquavite,  in  Inghilterra,  agli  Stali  Uniti 
ed  in  Svizzera;  l’olio  d’oljva,  agli  .Stali 
Uniti,  in  Inghilterra  e nel  Belgio.  — lo 
contraccambio , il  Belgio  e la  Svizzera 
spediscono  in  Francia  i cavalli  ed  il  be- 
sliame;  e cosi  fanno  la  Germania  e la 
Sardegna  ; riceve  la  cera  dal  Sénègal , 
dalla  Turchia,  dagli  Stati  Uniti  ; il  sev», 
dalla  Russia  e dall’Inghilterra;  il  tabacco 
in  foglia,  dagli  Stati  Uniti;  le  pelliccerie, 
dagli  Stali  b.arbaresc|ii , dalla  Germania, 
dalla  Svizzera,  dalla  BussiS  ; il  ferro 
dall'  Inghilterra,  dal  Belgio,  dalla  Svezia; 
il  carbone,  dal  Belgio  e dairingliilterra; 

10  zinco,  dalla  Prussia  c dalle  città  ansea- 
tiche; il  piombo,  dalla  Spagna;  il  rame, 
dalla  ILussia  e dall'  Inghilterra;  lo  zolfo, 
dalle  due  Sicilie;  la  seta  cruda,  dalla 
Turchia  e dall'Italia;  i merinos,  dalla 
Spagna,  dagli  Stali  barbareschi  e dalla 
Turchia;  la  canapa,  dalla  Russia  e dalla 
Toscana;  il  lino,  ihil  Belgio;  il  cotone, 
dagli  Stati  Uniti,  dal  Brasile  e dall'Egitto: 

11  Ihe,  dalla  Cina;  le  spezieric,  dalle  No- 
luche  olandesi;  l'oppio,  dalla  Turchia 
asi.alica  e dall' India. 

hlnizioue  pubblica.  — L' istruzione 
dividesf  in  Francia  in  Ire  classi:  prima- 
ria, spcontlariii  e superiore.  — L’istru- 
zione primaria  è confidata  a maestri  di 
scuola , autorizzali  e pagali  dal  governo. 

I Fratelli  della  dottrina  cristiana  occupano 
quest' ufficio ■ in  molle  città  di  qualche 
importanza.  Le  Suore  della  carità  pre- 
stano le  loro  cure  all'infanzia.  I diret- 
tori delle  scuole  d' insegnamento  reci- 
proco gareggiano  di  zelo  con  tutti  gli  altri. 

— L'isfruzionc  secondaria  si  amministra  : 
nei  collegi  dello  Sfato,  nei  collegi  co- 
munali di  1»  e '2*  classe,  nei  collegi 
particolari , negli  istituti  e nelle  pensioni. 
Queste  ultime  sono  tutto  ciò  che  si  può 
immaginare  di  peggio  ; un'  esosa  avidiU'i 
di  guadagno  spesso  le  regge  ed  informa,  . 
e cu.sì  il  più  nobile  degli  uffici  traligna 
in  bas.so  traffico  di  cui  la  gioventù  è la 
prima  vittima.  — L'istruzione  superiore, 
che  comprende  la  teologia,  il  diritto,  la 
medicina,  le  scienze  e le  lettere,  è di  giu- 
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rìsdizioDc  delle  accademie. — La  Fran- 
cia possiede  un  istituto  che  riunisce  tutte 
le  umane  cognizioni  , un  osservAtorio  , 
un  uffizio  delle  longitudini , ecc. , ecr. 
(V.  Parigi'. 

Gorerno.  Il  presente  governo  di 
Francia  è imperinlr.  rcito  dalla  costitu- 
zione promulgata  il  li  gpnnaio  i8óf. 
L' Imperatore  è il  capo  supremo  dello 
Stato.  L'araminislriizione  dividasi  in  9 
ministri  o segretarii  di  St.ito,  ciò  sono: 

1 . Ministro  di  Stato  e delta  rjtsa  impe- 
riale; 2.  della  Giustizia:  3.  degli  Affari 
esteri , i.  iteli' Interno;  ó.  delle  Finanze, 
•j.  della  Guerra;  7.  della  Marineria  e 
delle  Colonie:  8 dell’  Jslruzionepubblira: 
9.  del  Commercio  e de'  Lucori  pubblici. 
l'n  Consiglio  di  Stato  studia  le  leggi 
che  propone  il  Governo,  l'n  Senato  no- 
minato dall'imperatore,  ed  il  Corpo  legis- 
latiro  eletto  dalla  nazione,  le  votano. 

Giustizia.  — Si  applica  naturalmente 
la  Giustizia  alle  cause  civili  c criminali. 
In  materia  civile  si  contano  sette  giurisdi- 
zioni : i Giudici  di  pace,  i Tribìtnali  di 
prima  istanza  o di  circondario,  i Consigli., 
dei  savi(  prud'hommes),  i Tribunali  di 
commercio,  i Tribunali  amministratil  i, 
le  Corti  iT Appello , la  Corte  di  cassa- 
zione e la  Corte  dei  conli , la  quale  ve- 
rìfica e giudica  i conti  di  tutte  le  pubhli- 
che  amministrazioni.  In  materia  crimi- 
nale ve  ne  ha  sette:  i Tribunali  di  sem- 
plice polizia,  i Tribunali  correzionali , 
le  Corti  d'assise,  i Consigli  di  guerra,  i 
Tribunali  moritlimi , la  Corte  di  cassa- 
zione e la  Corte  dei  pari  che  giudica  dei 
delitti  di  fellonia. 

Culti.  — In  Francia  tutti  i culli  sono 
tollerati.  Il  cattolicismo  è la  religione 
predominante , i ministri  cattolici  e di 
qualunque,  culto  cristiano  ed  anche  gli 
ebrei , sono  retribuiti  dal  Governo.  La 
popolazione  francese,  secondo  i culti , si 
divide  in  30,000,000  cattolici . i,000,000 
calvinisti,  1,,')00,000  luterani,  100,000 
ebrei,  3000  quacqueri  e 3000  fratelli  mo- 
ravi (I).  Il  territorio,  onde  facilitare  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  fu  sottoposto  a 
una  divisione  speciale,  faltaM|virtù  del 
concordato  del  1817;  Vi  sont^u  arcive- 
scovati e 66  vescovati. 

Esercito.  — Ogni  nato  di  sesso  virile  è 

II/  Queste  suinmc  sono  c.'itcolalc  approssimali- 
vamenrCf  suppongono  perciò  un  aumenio  propor- 
xionato  all 'aumento  generale  della  popolaxiooe. 


sottoposto,  all  cta  di  20  anni,  alla  coscri- 
zione mililiva.  .Se  la  sorte  non  gli  è favo- 
revole, il  danaro  può  supplirvi  c si  libera 
a pregiuilizio  di  un  povero  che  si  riduce 
a vendere  i suoi  giorni,  non  alla  patria, 
ma  alla  dura  necessitò.  Molle  .scuole  pre- 
parano alla  milizia.  La  principale  ò la 
Scuota  politennica  che  Napoleone  il  con- 
qiiislalorc  piacevasi  di  chiamare  il  suo 
vivaio  d'eroi.  Oltre  la  scuola  politen- 
nica, vi  è la  .''cuoia  iT  applicazione  pel 
genio  militare  ed  il  Corpo  di  stalo  mag- 
giore a Parigi  ; la  Scuola  speciale  a ,Sl.- 
Cyr;  la  Scuola  preparatoria,  a La  Flè- 
clic  ; la  Scuola  di  carolleria  a Saumur  ; 
il  Ginnasio  normale  militare,  a Parigi  ; 
• la  Scuola  di  applicazkme  pel  genio  e l'ar- 
tiglieria, a Metz  ; e le  Scuole  d'artigliè- 
ria  a liennes  , La  Fère  , Strasborgo  , 
Tolosa,  Donai,  Metz,  llesanyon  e Vin- 
cennes.  — L'esercio  francese  si  compone, 
oltre  le  Guardie  nazionali , di  più  che 
5611  mila  uomini;  esiste  un  ((uadro  ili 
riserva  da  potere,  in  otto  giorni,  aumen- 
tare l’esercito  sino  a UOtt.OOO  «omini  di 
ogni  arme  11)  Gli  arsenali  di  costru- 
zione sono  a La  Fère  , Tolosa  , Strasbor- 
go , liennes  , .òlMz  , Donai , Auxonne  e 
'Grenoble;  le  fabbriche  d'armi  sono  a 
•St. -Etienne,  Tidle,  Mutzig,  Charleville  , 
Klingenlhal  , Maubcuge  e Gliàtelleraull  ; 
le  fonderie  di  cannoni  , a Slrasbnrgo  , 
Donai  e Tolosa; le  polveriere  a lloucliel, 
Sl.-Lhamas,  Vonges,  .Metz  e Sl.-Pons;  le 
marine,  a Parigi,  Marsiglia,  Lione,  Nancy, 
Lilla,  Itesanyon  ; le  polverìere  e ma- 
cine riunite  , a Itipault  , Tolosa  e St.-, 
Mèdeard  ; i depositi  da  guerra  , a Gacn  , 

(I)  Sperehietio  ufficiale  delt'esernto  franccne 
pel  1857. 


I-'antcria 220, 2CS  uomini. 

CaTaliciia  ......  62,Q8H  » 

Artiglieria 5!i,282  • 

('t^ndarmeria  ......  22,712  • 

fvenio 9,0A8  • 

Stato  maggiore  generale  . . 5,255  • 

Tieiio  ........  5,971  ■ 

Veleratii • 

Intcndcnta  militare  ....  0,295  • 

Tol.Me  360,065 

La  l./'gtnne  straniera  in  Algeri.  6,110  nomini. 

Scorridori  c cavalleria  Indìgena 

d’Africa . . 6,737  . 

Gaardia  dì  Parigi  (2  balt.iglioni 
di  fanteria  e 5 M|uaiJronÌ  di 
raralleria) 2,V83  »• 

Totale  GC!VEit4LE  . 381,395 
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Aleofoo,  St.-LA,  Giiiogamp,  St.-MaixenI,  r Armata.  — Le  forze  navnti  della  Frao- 
Giiércl,  Arillac,  Caslrei,  Tarijos,  Villiérs.  | eia  consisOmo  preseiitemrnle  in  40  »a- 
L'esrrriin  conia  anche  24  divisioni  del  i scclli  ,*50  fregale  c 353  navi  diverse  d» 

genio,  20  d'arliglieria  e 24  legioni  di  i guerra,  ili  minor  forza  (l). 

ar/id, irmi  ilislrihuilc  in  ^ideile  principali  , Colonie  Francesi.  — * Se  si  occcftua 

ciltà.  Si  coniano  121  tra  piazze  ila  guerra,  ’ Algeri , le  Colonie  francesi  son  di  poca 

posti  militari  o castelli.  Tra’  quali  21  di  importanza  ; nc  diamu  il  seguente  spec- 
priina  classe, 28  di  seconda e52  di  terza,  i ’cliiu: 


nfEIPICIK  > 

sonupicti  1 

MNUUffl 

COLONIE 

ooltivai4  1 

nel 

Eltarl 

Ettari 

I85t 

1 Pomliclierv  ........... 

279.53 

' 17407 

96712 

I Karikal 

16l8i 

7628 

59872 

Asia.  . 1 Yanaon 

3298 

775 

6404 

IMahé 

.'■)«.•) 

. .510 

3419 

■»  f Chaudernagor  . ’ . . . 

912 

31306  1 

Possessioni  asiatiche.  . 

I89G2 

26320 

~Ì9W63  ! 
1 

, /Algeria 

55,665615 

2,868320 

I Sénégal  e sue  dipendenze 

31 

■ 

11599 

I Corea  e sue  dipendenze  ...... 

17 

— 

3197 

.\Knii.t.  lliiiniooe  (isola  di  Rorbooel  .... 

231550 

64279 

10826 

1 Sta-Maria ; . . . 

1KI975 

— 

5839 

' .Hnvolle 

38WI0 

— 

6888 

Nr»Nsi  IV*.  ecc 

150(K) 

15178 

Fossessionf  africane.  . 

,56,041  UH 

• 

2,921847 

/ Mai'linirra . . . . . . . ...  . , 

9X782 

.31256 

123701 

i (ìuiidahippa '. 

342513 

24831 

132810 

America  i Guiana  ....  - 

503510;  4.589 

17625 

f S.  l’ielro 

Miqnclon 

26001  — , 

18423;  — 

2226 

1 ' ■'  ■■■  Possessioni  americane.  . 

965828 1 

276362 

i Isole  Marchesi  .■ 

1.30000 

. 

2oèoo 

Om\i»^  .Nuova  Caledonia 

i (Sotto  la  protezione  della  Francia)  ; 

2,0000001  — 

60000 

. 

\ 

\ Isole  di  Taili,  Wallis,  ecc 

* 7 

9 . 

? 

Possessioni  oceaniche.  . 

2,130000 

80000 

Totale.  . 

.59,185981 

— 

3,476072 

(IJ  SpeCfUielto  tieH'armafa  navale  net  1S57. 


Ordtne  Sari 

Cannoni 

.Vum. 

ì® 

Vascelli  di  linea 

di 

120 

10 

2* 

• 

di 

100 

10 

3* 

• 

di 

UO 

15  • 

k* 

a 

di 

80 

5 

1- 

Fregate  di  ■ . 

60 

n ; 

2« 

a di  . . 

50 

*■>  i 

3* 

a di  . 

00 

16 

Corvette  di  . . 

30 

8 1 

• di  . 

Vi 

12 

Bricks  di  . , 

20 

Si)  1 

Corvette  d'avvi»o  di 

16 

io  ; 

Brieks  • 

di 

16 

.20  , 

Bri^iUini  di 

ai 

IO  1 

Golene  . • 

6-10  ^ 

no  1 

riccoli  bastimenti  ■ 
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L’ isob  di  Borbone  è priva  di  porto  e | dote  gallica  si  è sempre  conservato  lo 
non  ba  se  non  rade  poco  sicure  ; Saint-  stesso.  Se  Cesare  dovesse  parlare  di  un 
Denis  A il  capoluogo.  Quest'isola  produce  Francese  deH'ctà  nostra  non  ne  direb- 
laccherò,  caffè,  cannella,  noce  moscata,  be  ultrimenli  che  disse  dei  Celti.  Il  cello 
cacao  ed  altro  spezierie.  — 11  governo  di  j è gaio , leggero,  brioso,  s.-itirico,  pronto 
Pbndicbéry  si  divide  ne' 6 distretti  indi-  ' nelle  risoluzioni,  intrepido  nella  guerra, 
rati  nello  specchietto  precedente.  Le  tele  i pieno  d'amore  |>er  la  patria,  tenero  delle 
azzurre  di  Pondichéry  soùo  assai  ricer-  j sue  libertà;  se  il  suo  vicino  patisce  in- 
cate,  anche  dai  popoli  selvaggi  dell' in-  ! giuria,  egli  non  può  trattenere  la  sua 
terno  deirAfrìca.— In  America  la  Guiana:  indignazione,  perchè  esistono  dei  diritti 

ba  per  capolnogo  Caionna , luogo  di  ri-  I sacri  che  riguardano  la  nazione  intiera 
legazione  politica.  Se  ne.  eslpae  molto  , e che  ' non  si  violano  io  un  individuo 
cotone,  spezierie  e poco  zucchero.  — | senza  che  l'oltraggio  ricada  sul  suo  fra- 
La  Martinicca  e la  Guadalupa  forniscono  i tello.  Alcuna  volta  è presuntuoso,  ama 
a sazietà  zucchero  e caffè.  j parlar  di  sé  e del  suo  coraggio;  non  lo 

Cenni  ettwgra/lci.  — La  popolazione  I spaventa  il  pericola,  ma  la  perseveranza 
francese  deriva  da  due  grandi  stirpi  ori-  ; (o  annoia.  La  sua  urbanità  lo  distingue 
ginarie  dell'-Asia  , cioè  la  semitica  e la  ' da  tutti  gli  altri  popoli  : l'ospitalità  è per 
indc-trano  germanica.  La  prima  coni-  ' lui  un  dovere,  o piuttosto  un  istinto  ge- 
prende  le  tre  famiglie,  celtica,  pelasgica  neroso  al  quale  non  può  mai  far  contrasto, 
e araba;  la  seconda  è puramente  gema-  I suoi  magistrali  non  hanno  diritti  ; se 
niea.  La  famiglia  celtica  componevasr  di  gli  impone  egli  stesso,  quindi,  quando 
Aguilani  e di  Liguri , che  abitavano  le  : essi  domandano , esso  delibera  se  vi  è 
falde  dei  Pirenei  e le  rive  della  Garonna  ' luogo  a rispondere.  Tale  era  il  Cplto , , 

e del  Mediterraneo,  di  Gatti  e di  Kimi,  tale  è anche  in  generale  il  Francese, 
distinti  in  Gatto-Kimri  e Betgi.  La  fa-  , Aggiungeremo  che  presentemente  la  pas- 
miglia  pelaz^tea  comprende  i Greco-Jonii  '■  sione  più  grande  di  questo  popolo  sem- 
cbe  abitavano  una  parte  dell'antica  Pro-  ; bra  essere. l'eguaglianza;  ciò  non  ostante 
vqpza,  ed  i Greco-Latini  che  occupavano  | bisogna  ammettere  dello  distinzioni  a se- 
ia Corsica.  La  famiglia  araba  formasi  { conda  della  parte  della  Francia  da  esso 
dagli  ebrei,  sparsi  in  tutto  il  regno.  Infine  . abitata.  — Nel  settentrione,  l'uomo  del 
la  famiglia  indo-irano-gehnanieo  abbrac-  popolo  è freddo,  ma  sincero,  discreto  c 
eia  gli  abitatori  delle  provincie  dell'  Al-  I prudente;  il  suo  volto  è sempre  rugoso^ 
sazia  e della  Lorena.  Le  grandi  rivolu-  i nè  pup  farsi  liscio  sotto  un  ciclo  neb- 
zioni  del  medio-evo  gittarono  fra  questi  | bioso  siccome  quello.  Il  pensiero  dei- 
popoli  altre  famiglie  , che  a poco  a poco  I l' avvenire  lo  tormenta  continuo  , e il 
si  confusero  nel  corpo  della  popolazione.  ! desiderio  di  arricchire  divora  la  sua 
Senza  parlare  dei  Franchi  originari  dei  vita.  A veder  la  sua  abitazione,  si  cre- 
Galli,  (^'Inglesi  ed  i Sozzoni  passarono  derebbe  che  egli  abbia  compreso  il  de- 
sul  territorio  francese  ; gli  Alani , gli  stìno  dell'uomo;  il  ricovero  si  compone 
Speri,  i Vandati  vi  lasciarono  impresse  di  quattro  mora  di  terra  coperte  di  pa- 
le tracce  delle  loro  invasioni;!  Norman-  ; glia,  o questo  forma  la  sua  cucina,  la 
ni  vi  si  stanziarono  ; i Visigoti  pure  vi  j sua  sala  e la  sua  camera  ; egli  ama  poco 
zoggiomarono  lungamente;  ed  i.Jfauri  la  società,  chò  gli  turberebbe  i disegni 
non  ne  furono  scacciati  senza  molta  fa-  pel  dì  seguente.  Guai  a colui  che  corre 
tica.  nell'odio  suo!  Egli  porterà  impassibil- 

Coitumi.  — Comecbè gravi  alterazioni  ' mente  .il  voto  della  vendetta  lin  nella 
debbano  essere  derivate  dalla  unione  | tomba.  La  religione  non  è per  esso  nulla 
di  tante  genti  diverse,  il  fondo  dell'in-  di  grande,  perocché  la  religióne  è una 

vera  poesia  e non  può’  colpire  un  ^ore 
cplcni  di  T,«eu.  ......  Ut  P®*!**''®'  Egli  ama  meglio  non  credere  a 

• di  frrgzu  .......  «20  nulla.  Avanzandosi  verso  il  Belgio  i seo- 

LftisMeuend  di  vuccllo  .....  S7S  timenli  si  fanno  più  nobili;  le  idee  non 

* 4M  sono  più  cosi  circoscrìtte:  là  si  sanno  con- 

a'viM-iainiInsil  e Ù ' h'sog»'  dell’interesse  personale 

tnamiri^i.  | con  i bisogni  delia  società.  — L’uomo 
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deiroccidenic  (lilferiscc  essenzialmente  da  | Cousin  ; nella  guerra  e nella  marineria, 
quello  del  nord:  ■'egli  è sovente  rozzo  e Turenne,  Condé,  Villars,  Moreaii , Napo- 
fanalico,  qualclie  volta  grande,  religioso  ; leone,  Klel>er,  llesaix , Massena,  Jouberl, 
sempre,  c si  appropria  molto  delle  l onsiie-  I iSeyjSoult  , Ihuiuesne  , Itiigay-Trouin  , 
tudini  aristocralielie.  l/ainhizione  nonio  ' J:in-l!arl,  Hougainville,  Sulfren,  d'Enlre- 
inolesta,  non  domanda  alle  arti  il  loro  | raslaut , Fa  l'éroiise , d'  Urville  ; nelle 
segreto  e non  ama  quello  speculazioni  ^ lettere  , Corneille , Molière  , Ilacine , La 
che  alTalicano  1’  intelletto.  In  llreta-  i Fontaine  , Retz  , La  Itocliefnncauld  , Ra- 
gna è miserabile  e non  ha  che  il  suo  scal,  Lahruyèse,  ilossuet,  Fènclon,  ma- 
cuore,  un  cuore  grande,  che  si  com-  dama  di  .Sévigné , Jlassillon  , Voltaire, 
piace  del  pensiero  d'  un  v.asto  mondo  . Uousseau  , IlulTon',  .Miraheaii , Itarnave , 
che  egli  sogna.  Nella  Vandea  lo  domina  Vergniaud,,  Foy  et  le  llrun  , i due  Chè- 
la superstizione  ; F amor  della  patria'  nii-r  , l*:irny -,  lìirnardin  de  St.-Pierm. 
c del  prete  è radicato  neir.iniiua  sua  ! madama  di  .Staèl , Lepiercier , Chàteau- 
egli  sarà  sempir.  un  eroe  quando  i suoi  ' hriand,  Ttiiers,  Vittor  Hugo  , Lamartinc, 
sentimenti  saranno  l)Pu  diretti.  — Nelle  , Vilicmain  , ecc.  ; nelle  scienze  Vauhan , 
provincie  orientali  vi  è del  tedesco  c dello  lliquet,  Papin,  Jìé.aumiir  Vaucanson,  d'A- 
svizzero,  nulla  di  lien  delinito^  la  calma  Iciiihert,  Lavoisier,  Hailly.  Laplace  , La- 
ger.-nanica  , la  semplicità  dell'  abituro  * cfpède,  Ilaiiy  , Chappe  , Borda  , Cuvier  , 
campestre;  verso  Lione  l'esaltazione  me-  | It.aspail , ecc.  ; nelle  arti , Cousin  ; Jean- 
ridionale,  la  fermezza,  l'operosità  e Fin-  ■ lloujon  , l'ujel , l’erreault,  .Mansart , Le 
dustria.  — Al  centro  è rillessivo,  civile,  Nòtre , David  , Fovatier , i due  Poussin, 
quieto,  ma  talvolta  sdegnoso. — Al  notz-  | Lesueur  , Lehriin  , Vien  , David  ( l.uigiA, 
zogiorno  il  quadro  cangia:  è il  rovescio  ^ Cirodet,  Gerard,  Giièrin,  lìros,  i Vemet, 
della  medaglia.  L’ abitatore  di  questa  Ingres,  Delaroche,  Steuben,  Granet,  Ra- 
contrada  è sempre  altero,  anche  nelle  r meati,  Italayrac  , Mèhul , Royeldieu,  Ha- 
avversità.  Ouando  la  miseria  batte  alla  I Icvy,  Auber;  l'esne,  Audran,  Bervic,  ecc . 
sua  porta,  egli  dice  tranquillamente  aj-  Cenni  storici.  — La  Francia  fu  detta 
dio  ai  suoi  penati  e va  a cerc.ar  fortuna  dai  lìomaiti  Gallili  transalpina,  e i^l 
a Parigi,  Se  non  muore  di  fame,  si  stima  ! latino  moderno  Francia.  Onesti  nomi 
più  felice  di  un  Cretto  Ina  semplicità  accennano  a|le  due  nazioni,  che  ne  eb- 
maravigliosa  conduce  tutte  le  sue  azioni;  Itero  il  dominio,  a quella  de'GaUi,  cioè,, 
ricco  o povero,  egli  si  tiene  uguale  ad  e indi  a quella  de'Franchi.  I G.alli  sono 
ognuno,  perocché  ha  un  cuore  elevalo  i padri  ,dei  Francesi.  Il  loro  nome  ri- 
e benevolo.  Compiange  le  dj.sgrazie  del  I suonò  nel  mondo  intiero.  La  toro  isto- 
Suo  simile  ed  è largo  del  suo  per  solle-  \ ria  è pien  i di  valorose  gesto.  Quando 
varie.  La  natia  vivacità  inette  compenso  * il  paese  non  fu  più  sufficiente  a nu- 
alle  sue  pene  : se  ieri  piangeva  , ri-  irirli,  dissero  addio  ai  loro  campi,  invo- 
derà  oggi.  Se  ha  quanto  appima  gli  ' carOno  'Sheut,  loro  grande  divinità,  e se 
basti  a vivere , non  trova  io  ciò  ra-  ‘ ne  andarono  in  mezzo  ad  altre  nazioni , 
gione  di  dolersi.  Piacevolissimo  è il  con-  ■ cercando  di  conquistar  col  ferro  terre  mi- 
versare  con  lui,  perchè  pieno  di  arguti  gliori.  — Invasero  la  Germania  (la  Fran- 
molti,  di  una  calma  e di  una  franchezza  | conia),  ecc.,  spogliarono  Roma  e la  deso- 
che  v’apre  il  cuore.  Ciò  non  pertanto  I Inrono  sulla  rpccti T.arpea;  poi  passaromu 
corrono  diCferenze  mollo  notevoli  fra  al-  ! a'  piedi  del  monte  di  Delfo:  avevano  ru- 
cuni  popoli  meridionali , ma  i termini  i baio  un  Dio;  i Greci  pretendevano  che  i 
di  quest’opera  non  ci  permettono  di  cn-  1 fulmini  del  cielo  gliavrebbero  spaventati, 
trare  in  tali  particolari.  I .Ma  i fulmini  non  potevano  impaurirli; 

Uomini  celehri. — Poche  nazioni  possono  j lo  dissv^ro  più  lardi  ad  Alessandro.  Di 
coratj,la  Francia  gloriarsi  di  .avere  avuto  un  I là  trapassarono  in  Asine  chiamarono 
sì  gran  numerodi  uomini  celebri  nella  llto-  Ga/urw  la  cnnlradaclie  vi  conquistarono, 
solia,  nella  guerra,  nella  marineria,  nelle  in  memoria  della  loro  madre  patria.  — 
lettere,  nelle  scienze  e nelle  arti.  — Fra  i .Mollo'tempo  dappoi,  quando  la  potenza 
più  eminenti  citeremo,  in  filosofia,  fhdie-  i ro.mana  inonbiva  il  mondo  , i Galli  fn- 
iais,  .Montaigne,  La  lloelie,  Ch.irron,  Des-  1 rono.i  primi  che  tentarono  di  arrestarla; 
cartes,  Montesquieu,  Condorect,  Diderot,  | il  loro  ultimo  grido  fu  luteso  dai  popoli 
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deH'Aqiiiloue  , che  si  preparnrouo  alla 
veBdella;  ma  essi  ebbero  la  gloria  di  re^ 
sistcre  10  anni  a Giulio  Cesare.  I‘iù  tardi 
ancora,  trascinati  nella  rovina  iftgli  im- 
peri, si  raccolsero  tutti  soUn  le  armi  e 
sostennero  per  10  anni  l'Ùccidento  che 
crollava.  Quando  non  videro  intorno  a 
sé  più  che  mine  , allora  piegarono  il  | 
coHo  alla  civiltà  romana.  I Druidi  ne  mo- 
rirono di  dolore  accasciati  presso  vecchi 
tronchi  di  quercia  ove  avevano  vatici- 
nato ; le  Druidesse  silpsciarono  scannare 
nelLi  isola  della  .''cuna  ; Theut,  la  granile 
divinità,  il  Thaiit  degli  Kgirì,  forse  il  Rud- 
da  dell'India,  disuarve  dalle  Vaste  foreste 
II*  quali  presto  furono  distrutte  ■ (').  — 
Ma  più  grandi  ed  orribili  devastazioni 
si  preparavano  ; i popoli  dell  Aquilonc  si 
accalcavano  l'uno  sull’altro;  iiinoe  ar-  i 
rivarono  e la  Gallia  ne  fu  inondata.  Una 
loro  colouia  pacilìcauiente -allora  viveva 
oltre  il  Reno  ; essi  erano  Franchi  che, 
come  tanti  altri  Celti  o Galli  , avevano 
abbandonati  i propri  .lari  per  cercare 
una  terra  capace  di  nutrirli.,  Cliiamati  dai 
loro  fratelli  , accorsero  subito  in  abito, 
e il  loro  re  .Meroveo,  dopo  aver  cancel- 
lale le  orme  della  dominazione  romana; 
schiacrìògli  Unni;  Clodovcot  fondò  l'im- 
pero francese,  ma  alla  sua  morte  fu  di- 
viso in  quattro  regni,  per  dotare  quat- 
troisuoi  ligi!.  L'amluzione,  le  guerre,  le 
usnrpàzioni,  gli  assassinii,  i delitti  suc- 
cessero a questa  divisione,  insanguina- 
rono. spesso  la  culla  della  monarchia,  e 
contionaronn  fino  ache  la  secontba  stirpe 
non  venne  in  trono.  Questa  ebbe  per 
ceppo  Pipino  H*l!rcVc  , tìglio  di  Carlo 
Martello  , illustre'  prefetto  del  palazzo. 
Egli  fu  dichiaralo  re  dai  grandi  del  re- 
gno: scacciò  i Visigoti  dalla  Se.ltimania, 
sottomise  l’Aquilania  ribollatasiv  spogliò 
Astolfo  dell’esarcato  di  Ravenna  per  farne 
dono  al  papa.  .Suo  figlio  Carlo,  m.aggior- 
menlc  nolo  sotto  il  nome  di  Carlo  .Ma- 
gno, fece  della  Francia  il  più  possente 
fra  i regni  d’ allora  e gli  iissegnò  per 
confini  l'Oceano,  In  Prava,  il  Danubio  e 
l'Elba  ; egfi  era  iinperalor  d'Occidcnle. 

A suo  figlio  non  fu  dato  poter  serbare 
la  sua  corona  g egli  regna  ed  è ben 
presto  deposto  da’  suoi  figli  ; regna  di 
nuovo  c divide  la  successione  coi  me- 

f“)  lUlorneriano  suirtsioria  dv’  Calli  airarticolo 
Gtuia- 


desuni;  questi  si  ribellano,  e la  Fran- 
cia divien  preda  dei  signori  e dei  gran- 
di. ^ In  mezzo  a laìi  discordie  non 
v'  i più  rispelto  pel  Irono.  Il  primo 
signore  del  regno,  Ugo  Capato,  alTerra 

10  scettro;  rìsola  di  Francia,  la  Pic- 
eurdià  , K Orleanese  il  seguono  ; sua 
prima  cura  ù quella  di  sottomettere  i 
grandi  ed  annicbìlìrc  la  potenza  loro. 
Questa  politicai  gli  tornava  utile  e fu  poscia 
seguita  dai  suoi  successori  con  pari  for- 
liiiia.  La  Francia  iugrandivasi.  Nel  1100, 
Filifipn  I v'aggiunge  il  Bcrry  ; Luigi  il 
Grosso  libera  i comuni.  La  Turrenna,  la 
Normandia  fl202),  la  Lìnguadoca  (1220), 
la  .'sciampagna  (128  i),  il  Lionese  (1.307) 
sono  riuniti,  o ritornano  alla  Francia,  o 
riconoscono  il.  potere  del  re.  Umberto 
cede  il  Dclfimilo  a Filippo  di  Valois(1345). 
Carlo  V e (Tarlo  VI  tolgono  agli  Inglesi 

11  Poitou,  l'Aùnis,  la  Saintonge , il  là- 
uiosiiio.,  la  Ibucnna  c la  Guascogna. 
Lu’igi  deprime  i grandi,  acquista  il  Meno 

0 l'Angiù,  s'impadronisce  del  ducato  di 
Rretagua  e prende  possesso  delia  Bor- 
gogna. La  Francia  procede  di  gran  passo 
verso  1 unità.  Sotto  Francesco  1 s’ingran- 
disce deil'Alvcrnia,  del  Borbonese,  della 
Marche  c della  Bretagna.  Le  letCere  e le 
arti  son  tenute  in  onore  alla  corte  t la 
riforma  semina  i germi  della  liberti; 
questi  principìi  producono  un  mutamento 
d’ idde;  nascono  le  commozioni  religiose 
che  presto  diventano  polilicbe.  La  Lega 
governa  Enrico  HI.  Enrico  IV  la  vince, 

I e salendo  al  trono  porta  alla  Francia' il 
itearnese,  la  contea  di  Foix  e quella  di 
.Bórac.  Ricbelicii,  ministro  onnipossente, 
comprime  le  guerre  intestine,  prostra 

1 grandi  del  regno,  li  tratta  con  infles- 
sibile rigore  c prepara  a Luigi  XIII  la 
conquista  dell’Artois  tlfiiO)  e del  Rossi- 
glipue  (IG12).  Luigi  XIV  distrugge  il 
potere  feudale,  a Cui  Rìcbelicu  aveva  già 
dato  i primi  colpi.  Egli  acquista  alla 
Francia  il  Niveruese,  c soggioga  la  Fian- 
dra, la  Fntnca  Contea  a l'Alsazia.  Sotto 
Luigi' XV  furono  aggiunte  alla  monarchia 
Id  Lorena  (17(36)  e la  Corsica  (1768).-i— 
.Ala  volse  iin.alnicntc  quel  tempo  che  il 
popolo,  più  elle  iiigrandiracnlo  di  lerri- 
lorio,  volle  buone  istituzioni,  La  no- 
biltà, umiliala  sotto  Luigi  XIV,  conser- 
vn.a  alcuni  privilegi , ai  quali  tenevasi 

i abbarbicala  come  alle  tavole  di  un  nau- 

I fragio.  Esistevano  anche  altre  immunità 
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per  certi  ordini  dello  Stalo.  La  classe  | non  fa  mai  meglio  provata  quanto  a quel 
mcnaoa  era  stanca  di  queste  eccezioni  ; ; tempo.  I ghiacci  della  Russia  avvolgono 
le  passioni  si  accesero  e la  Francia  si  e distruggono  l'esercito  francese  (1811); 
divise  in  due  parli.  Luigi  XVI,  che  da  altri  prmi  contendono  a spanna  a spanna 
principio  manifesti  buone  inleniioni,  il  terreno  che  ì soldati  napoleonici  oc* 
troppo  debole  da  poter  mettere  in  atto  capano  nella  penisola  spagnuola , e lo 
ciò  che  voleva,  u ciò  che  credeva  mi-  loro  stesse  vittorie  li  vanno  lentaoienla 
gliore,  convocò  gli  .Stati  generali.  L'as-  , distruggendo.  I re  d'Europa  si  colle* 
semblea  si  mise  in  discordia;  i deputati  gano  e piombano  sulla  Francia;  spe- 
dai terzo  stato  riuscirono  a trarre  al  loro  i ranie  , timori , il  tradimento  aprono 
parlilo  gli  altri  due  ordini  della  monai^  I loro  le  porte  della  capitale,  e tutto  Firn* 
chia,  e da  ciò  ebbe  origine  l'assemblea  co-  pero  di  Napoleone  è ridotto  all’isola 
ilitiiente.  Ella  compilò  una  costituzione  dell'Elba.  — I Borboni  ascendono  nuova- 
che  fu  accettata  dal  re;  il  papa  cedette  | mente  il  trono  di  Francia,  ed  essa  era 

alla  Francia  il  contado  Vencssino.  Il  re-  j ritornata  nei  suoi  antichi  confini  se  si 

gno,  diviso  io  .12  provincie,  fu  ordinato  . eccettuano  i territorn  di  Montbelliard, 
in  8.1  dipai’timcnti.  La  nohiltò,  i privilegi  I di  Mulhouse,  di  Porenlruy  e la  maggior 
d'ogni  specie,  gli  ordini  monastici ,' i ' parte  della  Savoia.  Luigi  XVIII  contee 
parlamimti , lutto  fu  abolito.  In  seguito  . istituzioni  che  gli  è impossibile  il  rifin- 
venne  l'asseuiblea  legislativa,  la  quale  i tare;  nondimeno  il  timore  avvalora  si* 
restrinse  I', autorità  reale  cd  umiliò  il  | nistri  sospetti,  e l' inquietudine  si  spande 
trono,  che  venne  quindi  abbattuto  dalla  per  ogni  dove.  — Napoleone  fogge  dalla 
convenzione  nazionale  alla  prima  seduta,  sua  isola,  approda  in  Francia  con  una 
e la  repubblica  fu  proclamata.  La  testa  mano  di  valorosi , ed  è ricondotto  in 

, di  Luigi  XVI  cadde  sul  palco  : il  (er-  trionfo  a Parigi  da  quelle  stesse  miliiis 

rare  é Litio  sistema , ma  si  respingouo  che  dovevano  combatterlo.  Egli  si  a* 
i nemici  dalle  frontiere  o s’  iosegtnnm  -vanza.  contro  l'esercito  prussiano , che 
fino  nelle  loro  terre;  si  pattuisce  l'unione  inondava  tuttavia  le  frontiere  del  regno, 
del  pri'ncipato  di  Montbelliard  alla  Fran-  e lo  vince  a Lavigny,  ma  la  giornata  di 
eia,  e quindi  quelle  del  territorio  libero  Waterloo  lo  precipita,  o per  sempre,  dal 
di  Mulhouse,  della  Savoia,  del  Belgio,  trono.  — Luigi  WIII  rientra  in  Francia 
e dei  dipartimenti  al  di  là  del  Reno.  Ma  mentre  Napoleone  vien  condotto  sullo 
un  generale  accorre  dall' Egitto,  impone  scoglio  di  Sant'Elena.  La  Francia  perde 
la  volontà  sua  al  direttorio  e si  fa  salutar  Porenlruy  b la  Savoia  , e i Potentati 
primo  console  il8  brumaio,  anno  Vili),  stranieri  domandano  un  compenso  di  700 

Lòstui  scende  in  Italia,  e una  vittoria  i milioni  di  franchi.  Carlo  X,  fratello  e 

sola,  quella  di  Marengo,  rimena  l'Italia  | suceesspre  di  Luigi  XVlll,'dappriina  li- 
alla  Francia;  il  trattato  di  Lunéville  le  berale  verso  il  popolo,*  si  lascia  in  se- 
dò io  dominio  tutta  la  riva  sinistra  del  guito  condurre  da  una  fazione  nemica 
Reno,  che  viene  divisa  Hi  12  diparti-  delle  libere  istituzioni,  e vien  cacciato 
menti.  In  seguilo  l'Inghilterra  i obbli*  dal  Irono,  nel  luglio  18.10.  Egli  aveva 

gala  a restituire  le  colonie  che  le  aveva  i potentemente  soccorsi  i Greci  ed  ordinata 

tolte.  Nel  1804  il  primo  console  veste  il  la  spedizione  d'Algeri  che  valse  alla  Fran- 
manto  imperiale,  sotto  il  nome  di  Napo-  eia  la  conquista  di  quella  reggenza.  — 
leone  I.  Aggrandisce  il  suo  impero  di  Fu  eletto  io  sua  vece  Luigi  Filippo,  duca 
lutto  il  Piemonte,  della  Liguria  e del  j d'Orléans,  luogotenente  del  Regnoj  e la 
Vallese,  e poco  dopo  s'aggiunge  le  isolo  { Camera  dei  deputali  e quella  dei  pari  lo 
Ioniche,  la  Toscana,  i ducali  di  Parma  | dissero  re  dei  Francesi  il  9 agosto  1830. 
e Piacenza,  gli  Stati  Romani,  l'Olanda,  Infine,  il  24  febbraio  1848,  una  nuova 
r.tunover,  le  città  anseatiche  d'Amburgo,  I rivoluzione  ristabilisce  la  Repubblica  in 
di  Brema,  di  Lubecca.ecc.  ecc.  La  Francia  | Francia.  Ma  il  2 dicembre  1851,  Luigi 
toccava  allora  al  più  allo  grado  di  potenza,  | Bonaparle,  presidente  della  Repubblica, 
e la  corona  di  Carlo  M.igno  sembrava  | scioglie  l'Assemblea,  convoca  comizi  po- 
maggiormentc  raggiare  sulla  fronte  di  Na-  polari , si  fa  eleggere  console,  e final- 
poleone.  Ma  poco  durò  quel  bagliore.  | mente  il  2 dicembre  1852  salutare  ini- 
La  impossibilità  di  na  impero  universale  { peratore  sotto  il  nome  di  Napoleone  111. 
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Francia  (Isola  di) , Gemo  o Hanri*  I no  939  nella  giornata  d'Andernacb.  Cor- 
aio  (K.  Mascareigne).  rado  il  Savio  gli  sottentrò  nel  ducala  e 

Francisco  (San)  (F.  California).  ! peri  combattendo  gli  Unni  nei  955.  L’an- 

Franco  , Frane,  Frank ( Elimol.  geo-  no  i6'24  Corrado.il,  sesto  duca  di  Fran- 
gra/ica)  — Voce  che  suona  libero,  e si  conia , cognominalo  il  Salico  , fu  eletto 
trova  unita  ad  una  infinità  di  nomi  imperadore , e divenne  il  ceppo  della 
geograGci.  Esempi;  CastclFRANCO,  FraN-  c.asa  imperiale  di  Francoaia,  la  quale 
coforte,  FnANCAvilla,  VillaFRANCA,  Frane-  diede  ancora  tre  altri  monarchi  all'  Im- 
fort,  FRANEental , FRANKenau  , Frank-  pero,  e furono  ; Arrigo  MI  (t039i,  Arri- 
stadt,  ccc. . go  IV  ( 1 056  ),  Arrigo  (V  1106-1125).— 

Francoforte  ( Geogr.  statislica  ) — Quanto  al  ducato  di  Franconia  , Corra- 
Grosso  borgo  dell'  Italia  meridlnaale  , do  II  l'avea  redulo  a Corrado  il  giovane, 
nell'isola  di  Sicilia,  provincia  di  Noto,  sno  cugino  ; ma  costui  gli  si  fece  rubello 
distretto  di  Siracusa.  Si  trova  in  torri-  e io  spogliate  del  dominio,  ritornando  il 
torio  fertilissimo,  ed  esporta  grano;  olio,  I ducatosotto  la  signoria  degli  imperadori. 
orzo  e canapa.  — É distante-  22  kil.  Arrigo  V,  venendo  a morte,  il  lasciò  per 
circa  d 'I  mare  Ionio;  66  da  Noto,  al  snd  testamento  a Corrado  di  Hohenstaufen  , 
est. — Popolazione:  circa  òm.  anime.  ; che  vesti  il  manto  imperialo  nel  1138. 

Franconia , Franken  o Frankenland  Questi  il  lasciò  al  propeio  Aglio  Federigo 
c-  ( Geogr.  storica  ) — Uno  dei  dieci  cir-  ' di  Rolenliurgo  , dalle  cui  mani  si  trasferì 
eoli  dell'antico  Impero  Germanico,  fra  ^ dapprima  a Corrado,  figlio  di  Federigo 
quelli  di  Baviera  , di  Svevia,  del  Basso  Barbarossa  imperatore,  poi  a Filippo  che 
Heno,  dell'Alto  Reno,  dell'Alta  Sassonia  sali  aU’impero  nel  1198.  Costui,  co' suoi 
e della  Boemia,  Per  estensione  di  terrà-  ' troppi  scialaquamenir,  disperse  il  ducato 
torio  era  uno  dei  minimi  dell'Impero,  ma  > delia  Franconia  , i cui  feudi  si  eressero 
de'  più  fiorenti  per  industria  e per  ci-  in  is|ati  sovrani,  cosicché,  non  durò  più 
viltà.  Conteneva  i stali  ecclesiastici,  cioè:  j se  non  di  nome  ; le  reliquie  del  ducato 
il  vescovado  di  Bamberga,  il  vescovado  i pervennero  ai  burgravi  di  Norimberga, 
di  Vunbnrgo,  il  vescovado  di  Eiebstaedt  : ma  il  titolo  rimase  ai  vescovi  di  Vuri- 
e il  Qugislero  dell'Ordine  Teutonico  a | biirgo. — Nel  1387  l'imperalor  Vincislao 
Mergenllieim ; 7 Principsti,  ciò  erano:  | impose  il  nome  di  Turingia  e Francoaia 
Brandeburgo-Bayreuth,  Braodeburgo-An-  i ad  uno  de'  quattro  circoli  ne'i|uali  sparti 
spach,  Henneberg-Schmlkaldel , Henne-  | la  Germania,  e nel  1512,  Massimiliano 
berg-Koembild,Henneberg-Schleusingen,  I formonne  uno  de' dieci  circoli  del  suo 
Lcewenstein-Werthbeim  t Hoenlohe-Val-  | imperio.  Meolre  ardeva  la  guerra  dei 
denhnrgo  ; 12  contee  e picciole  signorie;  I Trent’Anni,  si  tentò  ristaurare  il  ducato 
Holienlohe-Neueostein  ecc.  ecc.  ; 5 città  | di  Francoaia  In  favore  del  duca  Bernardo 
imperiali  ; Norimberga  , Rothenhurgo  , ; di  Weimar,  ma  fu  per  breve  tempo.  L'an- 
Windsheim,  Schweinfurt,  Veissenburgo.  no  1814  la  maggior  parte  della  Franco- 
Lsf  capitale  del  Circola  era  Norimberga.  I nia  ricadde  alla  Baviera  che  ne  compose 
— Nel  secolo  V il  territorio  della  F ran-  ì i circoli  del  Reno  alto  e basso,  e di  Rezat; 
conia  era  il  centro  del  reame  di  Turin-  : il  resto  andò  diviso  fra  il  regno  di  Wur- 
gia;  magnando,  nel  527, questo  regno  fu  i temherg,  il  gran  ducato  di  Baden,  l’Assia 
preda  de' Sassoni  e de' Franchi,  a questi  ! Elettorale,  l'Assia  Darmstadt,  la  Prussia, 
toccò  la  Franconia,  i quali  appellaronla  j e i ducati  di  Sassonia,  e tuttora  rimansi 
primieramente  Turingia  francese,  o Du-  i cosi  disgregato. 
calo  di  Turingia  (630-717),  poi  (717)  | Ftanconia  (Monti  di)  (Geogr.  fisica) 
Francia  orientale,  per  contrapposto  alla  I Catena  di  monti  nella  Baviera  , cir- 
Franda  occidentale  o renana  ; final-  { colo  dell’Alto  .Meno.  Sorgono  a occidente 
mente  nel  secolo  X la  dissero  Franco-  i dì  Fichlelberg  ; la  loro  più  alta  cima  è 
nià.  Sino  dal  902  formò  un  ducato , ì . quella  di  Sieglitzberg,  che  si  leva  a 760 
cui  possessori  presto  liberaronsi  da  o-  ' metri. 

gni  vassallaggio  o sudditanza.  Un  di  co-  ; Franeker  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
storo,  Corrado  , fu  eletto  re  di  Germania  ; dell’  Olanda  nella  Frisia.  Sta  sopra  un 
nel  911  e lasciò  la  ducea  di  Franconia  a : canale.  È molto -ben  costrutta,  e special- 
Eberardo  fratei  suo,  che  fu  morto  Fan-  mente  amoiirabile  per  la  sua  nettezza.  — 
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La  iiniTiirsilà  di  Franekt'r  fi>  por  lungo 
tempo  in  gran  fiore  ed  in  sotùma  ripn- 
laziune  ; era  siala  istituita  nel  1585  ; fa 
soppressa  nel  I8H  . e ripristinata  nel 
1815  sollo.il.  titolo  ili  Ateneo.  — H.»  una 
pubblica  biblioteca  eil  altri  istituii  scion- 
■ tifici.  In  i|ndsl.i  città  si  fanno  buoni  stru- 
menti matematici  cil  astronomici.  Vi 
sono  anche  fabbrirbc  ili  funi  assai  ripu- 
tale.— Franelier  ilisli  17  fil.  da  l.eeu- 
wnrden,  aH’ovesl.  — popolazione:  .5m.  i 
anime. 

Frangy  ( (ìengr.  ilalisUrn  ) — Ijrosso 
.villaggio  della  Savoia  '8iaii  .Sardi),  divi- 
sione di  •Savoia,'pr‘>*>t'rù''  d'Annecy,  nian- 
damento  di  St.-.bilicn.  Sta  sulla  strada 
che  da  C.bambórv  conduce  a (ìincvr.i , 
fra  il  torrente  t’sscn  e il  lloil.ano.  Ael 
jiiio  territorio  si  fa  buon  vino.  — Fr.in- 
gy  i'  distante  2')  lui.  da  St  -.Inlien  , al  ' 
sudovesl.  — Fopol.azione  : l.5(X)  anime,  i 

Frankenstein  {Geogr.  sl^tistiai) — j 
. Lillà  della  ilcrinania  (regno  di  l'russia),  , 
nella  Slesin.  L cinta  di  mura , e siede 
in  collina.  Vi  sono  m'anifallnre  di  pan-  ^ 
iiilani,  di  tele,  di  amido  ecc..  e fé  buon 
commercio.  Possiede  un  orlo  botanico  , 
ed  un  museo  pittorico.  — È distante  tiO 
kil.  da  Itreslan  , al  snddvesl.  — ISipula- 
tionc:  6m.  adirne.  * ‘ 

Frascati  (Geògr.  star,  e itntislica  — 
Piccola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale ( Stato  Itomaiid  ) nella  comarca  di 
Roma.  Sita  nel  pendio  di  una  collina, 
in  un  balzo  amenissimo,  gode  da  pro- 
spettiva di  Roma  e vi  si  respira  un’aria 
purissima.  È cinta dianlicbe  fortificazioni;  ; 
ha  una  ningoilica  calledrale,  cd  un  semi-  : 
nario  assai  vasto,  ft  circondata  di  ville.  ' 
principesche  con  sontuosi  pal.igi  e st.-rtue  j 
e lavori  vaghissimi  di  verdura',  che  sono  I 
quanto  di'ptù  piarevole  po.ssa  vedersi,  t 
(Jltre  a que.-te  sue  ville  onde  Frascati  va  : 
famosa  , possiede  buon  numero  di  ame-  | 
nissimi  casini-  con  giardini,  vigneti  o oli-  \ 
veti  spettanti  ni  nerbi  abitanti  di  Roma  j 
che  van  quivi  a passare  una  parte  della  j 
state.  — Fra  le  vHle  meritano  di  essere  j 
ricordate,  la  Aldohrandina,  detta  bnclie  i 
belvedere  , e quelle  de|le  famiglie  Ludo-  ^ 
visi.  Borghese'  Pamlìli, Conti,  Bracciano,  , 
Falconieri.. — A Sonipui  della  collina  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dell'  aulico 
TuscHlnm,  |>er  la  sua  alba  postura  detto  ■ 
Siipenium  da  Orazio , città  celebre  del  ; 
l,nzio,  nella  campagha  di  Roma;  ed  in  vi? 


cinanza  giacciono  i nideri  della  casa  dt 
'Cicerone,  d'un  piccolo  aniilealro  , di  lu- 
giii,  ecc.  — La  moderna  Frasc.ati  sursc 
sulle- rOviiie  dell'antichissima  l usoolo  nel 
MI  secolo  (F.  Tuscolu».  — K distante 
kil.  da  Buina,  al  sudest.  — Popolazione, 
iiin.  anime,  ' 

Frassineto  {Geugr.  star,  e staiisUca) 

— Borgo  ■'dell'  Italja  settentrionale  , in 
Picmon,tc  (Stati  S.udi)  . divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Casale,  capoluogo  di 
marni  iincnto.  (ìiace  in  piauura  alla  de- 
stra del  l’o.  — Possiede  il  palazzo  Mossi 
con  dipinti  d bassirilievi  .asaài  pregiati, 
non  elle  iin  bellissimo  orlo  bolanico.  La 
sua  collegiata  è anticbis.sima.  11  suo 
terreno  produce  frumento  , legumi , li- 
no, canapa  e legname.  — Onesto  borgo, 
nel  1371",  fu  proso  ila  Calc.i«u  Visconti; 
nell  U31  , da  Mei olò 'Piccinino , e nel 
iiit'f,  da  Carlo  Conzag-a  — Frassineto 
è distante  7 kil.  da  Casale-,  all'est.  — 
PopoLazione  : iilOO  anime.  — I comuni 
soggetti  al-suo  inandamenlo  sono:  Ikirgo 
8an  Martino,  Bozzolo,  Pomaro,  Ticinetlo 
e Valinacca.  — Popolazione  totale  : 8m. 
anime. 

Frassinetto  ( Geogr..  sluiMra  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi  ),  provincia  d' Ivrea,’ ■- 
mandamento  di  Pont.  — Sorge  in  un  al- 
topiano, all’ ovest  d'Ivrca  . b.ignaU)  dal 
Tanna.  Suoi  prodotti  principali  sono:  pa- 
scoli, pi.Hite  d’alto  fusto,  burro  e caci. 

— É distante  3 kil.  da  Pont,  ni  nord.  — 
Pnpni.azinno;  2300  anime. 

Frassino  ( Geogr.  statislica  ) — Bor- 
go dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi) , ncllu  provincia  di  Saluzzo 
e nel  mandamento  di  Sampeyrc.  È posto 
nella  valle  Vraita;  si  compone  di  molli 
sparsi  casali,  in  lerriUirio  produttivo  di 
castagni , frassiiii , pascoli,  ecc. Dista 
7 kil.  da  Sanqieyre  , all’esl.  j-  Popola- 
zione: 1700  anime. 

Frasso  ( Geogr.  slatislica  ) — Piccola 
città  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
N.apoli),  provincia  della  Terra  di  J.avoro, 
dislrelto  di  (àiscrla , circondario  di  Solo- 
paca. È fondata  sul  pendio  d'un  moulc. 

Il  suo  terreno  è fertile  piuttosto  che  no; 
i suoi  abitanti  industriosi  e'  commercian- 
ti. — Dista  19  kil.  da  Casata,  all’esl- 
norilest,  c 3 da  Solopaca,  al  siulovesl. — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Fratello  (San)  ( Geogr.  ttalislica  ) 
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■ — Grossa  Terra  dell’ Italia  meridionale,  .Vipoli  ),  provincia  di  Napoli,  distretto  di 
in  Sicilia,  provincia  e diocesi  di  Messina  , Casoria',  circondario  di  Fratta  Mappiore. 
distretio  di  Mistretia  . capoluogo  di  cir-  Siede  in  silo  piano  ed  ameno,  ferlilissimo 
condario.  — Onesta  terra  è creduta  dal  di  frumento,  lino  e canapa.  — È distante 
Fazello  l'antica  Alunzio.  — K distante  meno  di  2 kil.  da  Fratta  Maggiore.  — 

22  kil.  da  Mistretta,  all’ ostnordest , c 4 Popolazione:  Ì500  anime. 

dal  Mediterraneo.  — Popolazione  : 4200  Fratte  (Ueogr.  shitistica)  — lìorpo 
anime.  dell' Italia  meridionale  tregno  di  >iapoli). 

Fratta  ( Geogr^  fisica)  — Fiume  del-  provincia  di  Terra  di  I.avoro^ distretto  di 
I’  Italia  settentrionale , nel  Veneto.  — .Mola  di  (ìaeta  , circondario  di  Iloccagn- 
Masco  sotto  il  nome  di  Togna  nella  prò-  glieima.  Siede  sopra  una  gran  roccia  cinta 
vincia  di  Verona,  al  sudslidovest  di  Mon-  da  monti  vestiti  d'ulivi , e nelle  pendici 
tebello;  scorre  prima  al  snd,  poscia  all’esl;  fecondi  di  grand  e di  vigneti.  F luogo 
entra  nella  provincia  di  Padova, ove  per-  antico.  I suoi  aiutanti,  nel  maggior  nn- 

■ corri;  le  paludi  di  Vigliizzolo,  e dopo  aver  mero,  son  dediti  aU’agricoltnra. — Fratte 
pdssato  col  mezzo  iTi  un  acquedotto  , al  è distante  U kil.  da  rtoccaguglielma , ai- 
disopra  dell  canale  di  Santa  t'atterina,  j Feslsudest.  — Popolazione:  Om.  anime, 
forma  il  canale  Gorzon  , die  va  a con-  I FriszeT  ^Oeug>•.  fisica  ) — Lago  delFA- 
giiingcrsi  alla  Brenta.  — Il  còrso  di  que-  melica  seltenlrionale  nella  Nuova  Rrela- 
sta  riviera  è di  circa  54  kil.,  dei  quali  gna  ( Nuova  (àlledonia)  al  127“  20’  lon- 

23  navigaliili  da  Bevilacqua.  Riceve  in  \ gii.  ovest,  54”  Bó’.latil.  sud.  Ila  140  kil. 

qualche  parte,  vicino  a Oologna,  il  nome  1 di  circonfcnuiza.  ' ’ 

di  fhibiosa.  • ! Frederickshald  Oeogr.  star,  e siati-  ■ 

Fratta  (la)  ( Gengr.  sialistiai  ) — | stica)  — Cittil  della  Scandinavia,  nella 
Grosso  borgo  dell’ Italia  settentrionale,  ! .Norvegia  t regno  di  Svezia nella  pro- 
nel  Veneto  , provincia  del'  Polesine  , di-  ivincia  di  .Apgerliuiis,  Siede  presso  il  coii- 
stretlo  di  Lendinara.  Giace  sul  piccol  ca-  l fine  della-Svezi.i,  sul  golfo  di  Swinésiind 
naie  di  Scortico,  diversivo  dell' .Adigetio,  j con  un  porto  che  un  tempo  fu  buono 
che  scende  nel  Tartaro  e lo  divide  per  j ma  ora  è assai  guasto,  lla'nnclieiuna  for- 
mezzo.  Possiede  molte  licllissinic  r.ii3e,  ' lezza.  — In  Frederickstald , che  prima 
ed  eleganti  palazzi.  In  giugno  vi  tengono  | chiamavasi  Hitlfiea  , gli  Svedesi  sosten- 
grindnstri  suoi  aliitanli  -nn.a  llera,  — | nero  un  méhioraliilc  assedio  nel  ItiCS. 

E questo  uno  dei  più  antichi  borghi  -del  | l)ucsta  città  è allresi  ricordevole  perchè 
Polesine,  c sembra  essere  stalo  fondato  , vi  piorì  Carlo  -\ll  mentre  Favea  asso- 
dagli Etruschi.— F distante  11  kil  da  Ro-  'diala  imi  l'iS.  — K dislaiilé  35  kil. 
vign,  aH’oveslsudnvest.  Popolazione:  i da  Christiania , al  sude.sl.  — Popolazio- 
3m.  anime.  I nc:  4m.  anime. 

Fratta  Maggiore  (-G’cojr.  statistica  ì Free,  Frey  { litimui.  geografica  ) — 

■ — Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  La  prima  è voce  inglese  , la  seconda  te-  - 
Napoli;,  provincia  di  Napoli,  Uislrcllo  di  | desca  , tal  ambedue  signilicano  libero , 

■ (Tasnria , capoluogo  di  circondario.  — F ; [ranco.  Entra  nella  roinposizione  di  pa- 
foodata  in  pianura  mollo  amena , 'vicino  recclii  nomi  geogralicr.  Esempi:  FiìBE- 
alla  strada  ferrata  che  oondnee  da  Ca-  town,  cillà  liberai  pREEporl,  porlo  fran- 
sertn  a Capila.  Conlicno  belle  clttese.e  I co;  FiiEVsladt , città  libera,  ecc.  ecc, 
notevoli  fabbricali.  Il  suo  tivrritorio  ab-  ; fporinnu  questo  nume  molle  piccole  città 
benda  di  yili,  gelsi,  canapa  c sopcattiitlo  ih-lla  Gecmania  !.. 

di  fragole,  ricercate  in  Napoli.  Ne’  din-  Freetown  {Geojr.  statistica,  — Cillà 
torni  di  Fratta  sono  molli  casini  di  villeg- -I  dell'Africa  nella,  Guinea  aellenirionalc  , 
giaturn  pei  iignori  napolitani.  ^ F7  patria  sul  liiime  Sicrra-Leono,  presso  alla  sua 
del  Durante,  insigne  maestro  di  musica,  foce  nell'Oceano;  sta  sotto  il  t i”  22'  lon- 
— I suoi  abitanti  sono  industriosi  ed  at-  git. 'ovest,  8"  32'  lalil.  nord.  Fi  eclovvn  , 
Uvi.  — E distante  9 kil.  da  Napoli,  al  che  è qnanlo  dire  cifhi  fi/ieru,ècapoluo- 
nord  , e 3 da  Casoria  , al  nordovest.  — j go  della  Colonia  Inglese  di  .Sierra-Leoiie. 

, Popolazione:  8m.  anime.  I Ila  di  notevole  una  cliiesa , un  teatro  e 

Fratta  Piccola  ( Ceogr.  statistica  ) — ! gli  alloggiamenti  militari.  Vi  si  tengono 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  (regno  di  | scuole  di  istruzione  rcciproiic pei  Negri. 
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— Popolatone  ; 7m.  anime  ( V.  Africa 
Inglese  ).  > * ' 

Fregelle,  FrogeUae  {(leogr.  star.  r. 
Olitimi  — Anlichissima  città  dell'Italia 
centrale  nella  regione  volsca , non  piò 
di  tre  miglia  distante  da  Foìirateria,  sulla 
sponda  del  Liri.  Ne'tcmpi  romani  l’attra* 
versava  la  via  Latina.  In  origine  posse- 
deronla  gli  Upici,  o li  Sidicini,  come 
scrive  Livio  i gnali  furono  della  stessa 
stirpe;  ma  sconosciuto  è il  nome  ebe 
ebbe  nei  (empi  piò  vetusti,  dappoiché 
non  portò  quello  di  Fregelle  innanzi  che 
I Romani  vi  spedissero,  una  colonia.  Es- 
sendo posta  sul  Liri,  suppone  il  Cayro. 
suo  storico,  che  dapprima  fosse  detta 
ed  ove  vogliasi  ammettere  tal 
congbieltura,  è più  probabile  che  tal 
nome  prendesse  dal  lìumi!,  anziché  il 
liume  stesso  dalla  città  si  denominasse, 
rome  il  detto  scrittore  si  avvisa,  essendo 
iwto  che  da'Uumi  per  lo  più  le  città  pre- 
sero il  nome.  Certo  è che  lin  dal  tempo 
di  Tarquinio  Superbo,  era  Fregelle  tra  le 
più  raggmirdevoli  città  dei  Volaci,  e si 
può  bene  argomentare  delle  arti  belle 
che  a quella  remota  età  si  coltivavano, 
avendo  quel  re,  dopo  combattuta  Some- 
zia,  città  capit.-tlc  di  questi  popoli,  chia- 
mato io  Roma  il  celebre  Tiiriano  perché 
lavorasse  le  sbitue  esterne  e le  magni- 
fiche quadrighe  in  terra  cotta  poi  tempio 
di  Giove  Capitolino.  I Sanniti  conquista- 
rono Fregelle  n'Volsci,  e se  crediamo  a 
Livio,  la  smantellarono,  senza  che  se  ne 
conosca  il  tempo,  ma  certamente  prima 
del  425,  allorché  altri  popoli  volaci  spe- 
dirono deputati  a Roma  perché  li  proteg- 
gessero contro  l'invasione  de'Sanniti.  Una 
colonia  vi  fu  perciò  spedila  nel  427,  la 
quale  fu  una  delle  cagioni  della  seconda 
guerra  sannitica;  e quella  colonia  prese 
il  nome  di  Fregelle  forse  dulia  città  di- 
strutta. Dopo  sette  anni  i Sanniti,  di  unita 
a'  Satricani,  popoli  del  Lazio  tra  Anzio  e 
Velitre,  di  bel  nuovo  l'assaltarobo.  e 
non  ostante  la  più  valorosa  difes.i  dei  co- 
loni Fregellani,  se  ne  impadronirono.*^ 
ma  per  breve  tempo  la  ritennero,  per- 
ciocché nql  441,  abbandonandola  alì'av- 
vicinarsi  de’  Romani , fu  ripresa  senza 
combattere  dal  dittatore  C.  Petilio,  il 
quale  poseviun  forte  presidio.  Dopo  que- 
ste vicende  non  si  ha  più  memoria  di 
Fregelle  iolino  all'anno  409,  allorché  vi 
fu  spedita,  se  crediamo  a Velleio,  un’al- 
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tra  colonia;  ma  alcuni  scrittori  sosten- 
gono che  fu  invece  mandata  a Fregene, 
città  dell'Elruria.  Quando  Annibale  per 
la  via  Latina  mosse  dipoi  a'  danni  di 
Roma,  tutto  ne  guastò  il  contado,  perché 
i Fregellani,  per  impedirgli  il  passaggio, 
tagliarono  i ponti  sul  Liri.  Ed  innanzi 
che  scoppiasse  la  guerra  sociale  i Frer 
gellani,  che  in  molte  impresè  avevano 
sostenuto  la  Repubblica,  congiurarono 
per  se  soli  per  acquistarsi  colle  armi 
Fambito  diritto  di.  cittadinanza;  ma,  sco- 
pertasi la  congiura,  priaebé  apertamente 
contro  Roma  si  ribellassero,  il  pretore 
Lucio  Opimio  assaltò  aU'improvvIso  Fre- 
gelle e la  distrusse,  e i Fregellani  tras- 
portati in  Roma  furono  messi  ad  abitare 
nella  IX  regione  presso  H Circo  Flaminio. 
Abbattuta  in  tal  modo  Fregelle  , a'tempi 
di  .Slrabone  non  era  più  die  un  borgo,  e 
come  tale  é anche  segnata  neiritinerarìo 
Antonino.  Ricorda  nondimeno  il  geografo 
che  non  solo  fu  città  ragguardevole,  ma 
che  dominò  ancora  sulla  maggior  parte 
de’luoghi  circonvicini,  Cora,  Traponzio, 
Velilfe  ed  Aletrio;  la  cui  antica  dipen- 
denza dai  Fregelle  dimnstravasi  anche 
sotto  l'Impero,  da  che  i lor  cittadini  vi 
si  adunavano  per  celebrarvi  i lor  mer- 
cati e certe  feste  solenni.  — Frpgelle  f« 
una  grande  città  ed  è manifesto  dalle 
rovine  delle  sue  mura  ad  un  quarto  di 
miglio  dalla  confluenza  del  Telerò  nel 
Liri,  nel  territorio  di  bau  Giovanni  Inca- 
rico: comcebé  nella  maggior  parte  ab- 
battute, descrivono  una  ligure  multila- 
tera  del  perimetro  di  circa  due  miglia  e 
mezzo;  e neH'area  della  pianura  che  la 
città  occopava,  declinante  alquanto  nella 
sua  estremità  verso  l'est,  si  osservano  tra 
grandi  macerie  quantità  d'infranti  mat- 
toni , rotte  colonne , pietre  lavorate  . 
marmi  e' avanzi  di  antichi  edilizi.  11 
suolo  che  occupava  ha  dato  inoltre  mo- 
neto, corniole,  idoletli,  vasellami,  pietre 
scritte,  b,assirilievi,  bronzi  e simili  anti- 
caglie. La  grandezza  di  Fregelle  che  a- 
veva  cinque  porte,  ò nota  ancora  dai 
molti  tempii  che  vi  sorguvano  : vi  erano 
quelli  di  Nettuno,  di  Saturno,  di  Giove, 
di  Ercole,  della  Concordia,  della  Spe- 
ranza, della  dea  CIristia.  Le  gr.indi  co- 
lonne spezzale  che  veggonsi  accanto  alla 
rovinata  chiesa  di  San  Pietra  (anno  sup- 
porla ediUcata  sopra  uno  di  questi  tem- 
pii. — .Non  rimase  vestigio  della  forte 
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rocca  di  Freghile  , ma  siipponcsi  sor- 
gesse sulla  prossima  calliua  verso  il  sud. 
Ebbe  ancora  il  suo  porlo  in  i|iiello  che 
ora  diccsi  Porlo  dell'Isola,  perchè  ha  di- 
rimpelto  I'  hotettn  ; e (|Ui'slo  porto  , il 
suo  fertile  terrilorm,  la  via  Latina,  che 
Iramezzavala,  non  che  la  sua  situazione, 
molto  comoda  alle,  città  vicine , contri- 
buirono alle  ceh-bri  nundine  che  si  ce- 
lebravano anche  dopo  la  .sua  distruzione. 
I.a  via  Latina  (juivi  passava  sopra  due 
ponti  sul  l.iri,  i quali,  rotti  dai  Kregcl- 
lani  per  impedire  il  passaggio  ad  Aiini- 
halc  nel  511,  furono  ricostrutli  da  Tra- 
iano e da  Adriano  , e nel  iiG  dell’  èra 
volgare  Alessandro  Severo  rifece  quello 
che  fu  ristorato  dal  primo  di  questi 
imperatori.  Federico  II  , per  forlilicare 
quella  p.arte  del  regno  che  runfìna  collo 
.'^talo  Pontificio,  volle  riedificare  rab- 
battuta Fregellc,  e tuttavia  si  distin- 
guono le  nuove  fabbriche  alzale  sui  ru- 
deri della  citl.à  antica.  Vi  chiamò  a ri- 
popolarla gli  abitatori  di  Arre,  San  Gio- 
vanni Incarico,  Pastcna  ed  Isoletta,  ma 
indi  a non  molto  fu  di  bel  nuovo  ab- 
bandonala. 

Freising'en  (Gmgr.  star,  e slntislica) 

— Piccola  città  della  Germania  (regno  di 
baviera),  nel  circolo  d'Isar.  È cinta  di  mu- 
ra, con  un  castello,  un  liceo,  una  scuola 
dei  sordo-muti,  ecc.  Fabbrica  tabacchi, 
biiT.i,  aceto  , ecc.,  c concia  le  pelli.  — 
Freisingen  fu  un  tempo  capitale  di  uno 
Stalo  vescovile;  il  suo  vescovado  fu  poi 
trasferito  a Monaco  ed  cretto  in  arcive- 
scovado, ma  senza  dominio  tempor.tle  , 
nel  1817.  La  sua  chiesa  è una  delle  più 
antiche  della  Gi-nnania.  Ebbe  per  fon- 
datore S.  Gorhiniano,  nel  718.  — È di- 
stante •ii  hil.  da  Monaco,  al  nordovest. 

— Popolazione:  circtt  irn.  anime. 

Préjns  (Geoijr.  stnr.  e xtalislica)  — 

Piccola  ma  antica  città  della  Francia , 
nel  dipartimento  del  Varo,  capoluogo  di 
cantone;  è situata  sul  lìuiuicello  Iteiran, 
in  terreno  paludoso  e m.ilsano , presso 
aKinare  r.he  ivi  forma  il  golfo  chiamato 
appunto  di  Fréjus.  F.  sode  vi'scovile.  — 
Questa  città,  della  dai  Latini  h'oriim  lulii, 
conserva  ancora  molti  ruderi  dei  tempi 
romani  : Fanliteatro , il  faro,  un  acque- 
dotto; la  porta  di  Cesare,  la  porla  aurea, 
ecc.  Fu  fondala  nell'anno  4'J  avanti  l’E. 
V.  da  uno  dei  luogotenenti  di  Giulio 
Cesare;  e servì  come  arsenale  marittimo 


da  Augusto  in  poi.  Ebbe  il  guasto  dai 
Saraceni  nel  IX  secolo.  Poi  fu  data  da 
Guglielmo  conte  d’  Arles  c di  Provenza 
al  vescovo  Iticulfo.  In  Fréjus  approdò 
bouaparte  ritornando  d'Egitto;  da  Fréjus 
egli  salpò  per  passare  all'isola  dell'Elba 
assegnatagli  per  suo  dominio  dagli  al- 
bati. — Fréjus  negli  antichi  tempi  diede 
i natali  ad  Agricola  , a Cornelio  Gallo, 
a (ìiuho  Grecino  , e ne’  moderni  all’  a- 
hate  Sieyés,  al  Pesaugiers,  uomini  chia- 
rissimi nelle  istorie.  — Fréjus  dista  24 
kil.  da  Draghinano,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: circa  3m.  anime. 

Frontanl,  Regione  Frentana  {Geogr. 
aniìfa  ed  Etnografia)  — Popoli  e paese 
dell'Italia  antica,  nella  parte  meridionale 
della  penisola.  La  Regione  Fnmlana  si 
distese  in  ima  larga  zona  tra  i Marrurini, 
i Peligni,  i .Sanniti  , i Danni , e l’Adria- 
tico. Ebbe  non  pertanto  più  ampii  e più 
ristretti  confini  secondo  In  diversità  dei 
tempi  : perciocché  nelle  epoche  più  re- 
mote stendevasi  lungo  il' mare  sulla 
spi.iggin  di  circa  ottanta  miglia  d.d  fiume 
Foro,  che  dopo  l’Aterno  sbocim  nell'.Adria- 
lico,  insino  al  Frentone  o Fortore,  e di 
qua  da  questo  fiume  sino  alle  catene  di 
monti  rJie  lo  arrompagnano  verso  l'est, 
e che  tutto  il  montuoso  paese  dividono 
dai  piani  ilella  Puglia:  cosi  che  i delti 
liiiini  ne  formavano  i limiti  naturali 
all'est  c all'ovest , e.ssendo  terminala  al 
nord  dal  mare  e al  sud  dalla  Regione 
Peligna,  dall'agro  de'.Marrucini  e dalSan- 
nio.  .Ma  quando  per  la  nuova  corogra- 
fia di  .Augusto  non  poche  regioni  d'Italia 
furono  dilatale  o rislrelle  secondo  il 
numero  delle  loro  popolazioni,  perdet- 
tero i Frentani  tutlq  il  tratto  del  loro 
p.aese  dal  Tiferim  o Uiferno  insino  al 
Fremono , por  lo  spazio  di  venti  miglia 
antiche,  che  fu  accresciuto  alla  Damila; 
e d'allora  il  loro  territorio,  cominciando 
dal  primo  di  questi  fiumi,  arrivò  per  la 
ostensione  di  liO  miglia  all'Alerno.  Se- 
condo quest' ultima  corografia,  Plinio  e 
Pomponio  .Mela  ci  •descrissero  la  Regione 
Frentana,  il  primo  . con  un  viaggio  geo- 
grafico dal  sud  ,al  nord,  dal  Tjferno  all' 
Aterno,  e l'altro  con  ordini  inverso, 
dall'Atcrnn  al  Tiforno.  Il  quale  ultimo 
fiume  serviva  di  confine  orientale  ai  Fren- 
tani solo  alla  foce,  essendo  nell’ interno 
del  paese  circoscritti  dalle  diramazioni 
appennine  che  tra  esso  ed  il  Frentone 

«a 


Digitized  by  Google 


FRE 


FRE 


( 311  ) 


giungono  sin  presso  la  costa  . come  è 
chiaro  dalla  città  di  I.arinn,  posta  dentro 
terra  all'est  del  Tiferno,  ed  appartenente 
secondo  Plinio  a ijuc' popoli.  Cosi  la 
Regione  Frentana  fu  pressappoco  com- 
presa negli  odierni  distretti  dì  l.ancia- 
no,  Vasto  c Carino;  in  parte  racchiu- 
devasi  neU’Ahbruzzo  Citeriore , in  parte 
nella  provincia  di  ilolìse.  — (Ili  alti 
gioghi  della  Maiella  colle  diramazioni 
che  se  ne  distaccano  all'est  ed  al  sud, 
le  piccole  valli  di  queste  diramazioni 
coi  bassi  colli  e i piani  lungo  r.\dria- 
tìco , irrigali  da  numerosi  fiumi  che 
ne  discendono,  formano  tutta  la  Regione 
Frentana.  fJueU'ampia  catena,  deireslcn- 
sione  di  circa  CiO  miglia,  che  la  massima 
parte  occupa  del  distretto  di  Lanciano, 
alla  più  grande  altezza  si  eleva  in  .Monte 
Amaro  e .Monte  Cavallo,  che  i geologi 
suppongono  formati  airepoca  stessa  delle 
alte  giogaie  appeoninc  , e s' innalzano 
sul  livello  del  mare,  il  primo  290i  metri, 
il  secondo  278S.  I muli  dossi  c le  sqnar- 
cialiire  verticali  e trasversali'  di  quei 
monti  e delle  loro  dipendenze  appalesano 
una  calcarea  alpina  di  grande  spessezza. 
Le  masse  colossali  della  Maiella  mo- 
strano verso  il  sud  terribili  rivoluzioni 
fisiche:  ivi  forme  irregolari,  punte  ertis- 
sime, crepacci  bizzarri,  rupi  spaventose, 
valloni  enormi , tra' quali  i più  graniii  c 
profondi  sono  quelli  dì  Uifente,  dell'In- 
ferno, poco  accessibili,  di  S,  Spirilo  c 
Cìvitella.  L'na  prodigiosa  quantità  ili 
piante  mcdiclie  vegeta  tra  le  rocce  e le 
lialze  di  questo  gran  monte.  Contasi  fra 
queste  piante  il  'lens-eng,  che  alligna  in 
gran  parte  solo  nella  Cina  in  luoghi  erti 
ed  ombrosi.  La  sua  radice  vi  è tenuta 
in  gran  conto,  & ad  essa  si  ricorre  nei 
più  gravi  peritoli  della  salute.  La  con- 
trada più  ingombra  delle  grandi  ed  alte 
giogaie  della  Maiell.t  è il  circondario  di 
Lama.  Spaventosi  dirupi  ed  enormi  massi 
tagliati  a picco  appalesano  nel  Monte 
Amaro  le  grandi  cataslroli  del  globo. 
Inaccessibile  ne  è la  creslaj  e si  ascende 
al  suo  p'iù  alto  punto  pel  vado  della  ralle, 
alto  circa  TtXH)  piedi,  r-  Dell'origine  de' 
Frentani  alcuna  memoria  certa  non  so- 
pravanzo, tranne  la  gencnile  tradizione 
di  Slrabone,  che  li  annoverò  tra  i popoli 
sannilici.  il  CInverio  inclinò  a credere 
piuttosto  che  provenissero  da’Sabini,  e 
nell'opinione  stessa  convenne  altresì  un 


patrio  scrittore.  Il  quale,  difTereoziando 
l'appellazione  data  dal  greco  geografo 
di  genie  saanitira  da  popoli  sannifici, 
accettò  la  prima  denominazione  nel  senso 
della  loro  prisra  origine  sabina,  che 
ebhero  comune  coi  Sanniti.  E che  fos- 
sero stali  originari  de'  Sabini,  ne  trovò 
una  prova  nel  non  essere  mai  st.ti  con- 
federali de’ Sanniti,  ecceltochè  nella  sola 
guerra  marsina,  alla  quale  tutti  i nostri 
popoli  parleoiparono.  — I Frentani,  che 
i’iiiiio  annovera  tra  le  più  forti  e valo- 
rose genti  italiche,  si  conservarono  indi- 
pendenti sino  alla  terza  guerra  che  i 
Romani  romhallcrono  contro  i Sanniti,  c 
d'allora  in  poi  corsero  una  fortuna  eguale 
a quella  degli  altri  nostri  popoli.  Neutrali 
dapprima,  e senza  mostrarsi  mai  favo- 
revoli ai  nemici  di  Roma,  coi  quali  e 
per  la  comunanza  d'origine  e per  l'indi- 
pendenza propria  dovevano  collegarsi, 
non  esilarano  ad  aprire  il  passaggio  ai 
Romani  allorchù  andarono  a cumizal- 
terli  neH'Apiilia.  l'oichè  Roma  ebbe  ven- 
dicata a Lnceriu  la  propria  ignominia  col 
far  passare  S(tUo  il  giogo  i Sanniti , i 
Frentani  indar.no  si  sollevarono;  ima  sola 
battaglia  bastò  al  console  Aniio  Cerre- 
tano per  sollomellerli  nel  4.15,  obbli- 
ganiloli  a dare  ostaggi  dopo  di  aver  ri- 
cevuta a palli  la  città  In  cui  erasi  riti- 
ralo l'esercito  scontino.  E quando  nel 
451,  anziché  soggiogata,  fu  quasi  spenta 
atfatto  la  nazjnne  degli  Equi,  conchiu- 
sero,  come  gli  altri  popoli  vicini,  un  trat- 
talo, del  quale  è d,i  credere,  che  che  ne 
dicano  alcuni  pairii  scrittori,  che  Roma 
le  condizioni  ne  imponesse  a suo  arbi- 
trio. (Confederati  d allora  coi  Romani, 
Ile  seguono  la  vai  la  fortuna  ne' maggiori 
perìcoli,  e li  sei  corrono  di  cavalli  e di 
fanti  nella  guerra  cisalpina  ; pugnano 
valorosamente  eoiilro  l'in  o , pugnano 
contro  Annibaie  ; ma  quando,  dopo  la 
uccisione  di  pruso,  iiltiuio  a proteggere 
la  causa  degl'  Italiani  per  la  romana 
cittadinanza,' si  videro  come  tulli  delusi 
nell'aspellaliia  dell' uguaglianza  de' di- 
ritti , essi  pure  presero  le  armi  per  ol- 
lenerli.  Il  solo  Appiano  li  annovera  Ira 
gli  altri  nemici  di  Roma  nella  guerra 
sociale  ; ma  anclic  senza  la  tcsliiiio- 
nianza  di  questo  storico  non  potremmo 
dubitare  che  le  proprie  forze  a quelle 
degli  altri  popoli  loiigiuiigcssero  per  so- 
stenere la  causa  comune,  ed  oltre  alla 
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sospirai.!  cittadinanza  lo  proverebbero  c 
la  loro  comunanzii  di  stirpe,  e le  guerre 
che  sostennero  pel  popolo  doinitualore. 

Frentone  , Frento,  Fortore  (Geogr. 
fii.  e aulica} — Fiume  dell' balia  me- 
ridionale .liegno  di  Napoli)  io  Capitan  ita. 
Nella  sinistra  spanda  di  questo  tìumu, 
lungo  tutto  il  suo  corso,!  Frenlaui  resta- 
rono divisi  all’est  , ne’ più  remoli  tempi, 
dalla  Iljunia,  alla  qual  regione  fu  attri- 
buito da  Plinio,  seguendo  la  nuova  coro- 
grafia. Ouesto  geografo,  che  tra  gli  altri 
è solo  a descriverlo,  lo  disse  fornito  di 
porlo,  e da  ciò  il  Oluverio,  seguilo  da 
tulli  i topografi  putrii , lo  riconobbe 
nell’ndierno  Fortore.  Il  quale,  oltre  al 
dello  nome,  clic  ci  rammenta  il  dominio 
de'Frentani  sino  alla  sua  riva,  se  non 
c’inganna  il  compilatore  della  storia 
Miscclla,  (in  Muratori,  Iter.  Uni.  Script., 
T.  I,  p.  3i)  fu  detto  anche  Teano,  dalla 
città  omonima,  che  sorgeva  alla  sua  de- 
stra, e che  fti  da  questo  lato  la  prima 
città  della  Daiinia.  Il  Fortore,  gran  tor- 
rente, anziché  riiiine,  perchè  scorre  po- 
vero d’acque  nella  stale  come  gli  altri 
fiumi  che  bagnano  la  Capitanala,  ha  te 
sue  fonti  nel  monte  Tiferno  al  sud  di 
Itoselo,  e si  accresce  di  diversi  confiuenti 
che  scendono  dal  contado  di  Molise  e 
dalla  detta  contrada.  Sotto  Celenza  scorre 
lalvnlia  con  acque  copiose.  Ampio  ah- 
bastanza  ne  è il  letto,  e nelle  abbon- 
danti piogge  suole  spesso  con  terribile 
corrente  superare  il  biferno.  Scorrendo 
sempre  con  corso  tortuoso  prima  .al  nord, 
poi  all'est  per  luoghi  moiituosi,  dove 
arcoglie  le  acque  de' piccoli  influenti  che 
ne  disrendoBO,  bagna  una  contrada  di 
(0  e più  miglia,  e specialmente  lìoscto, 
tiarlentino.  Macchia,  Canlalupo,  Serra- 
capriola  e Ripalda,  mettendo  nel  mare 
tra  il  lago  di  Lésina  e Campomarino, 
rimpctto  le  isole  di  Tremili.  I n ponte 
di  nobile  costruzione,  sul  quale  passava 
la  via  Trajana  diedi  là  menava  a Teano 
Apulo,  vi  fu  innalzata  a'  tempi  romani , 
e r Itinerario  di  Antonino  lo  ricorda: 
sussistè  nel  medio  evo,  come  fa  fede  un 
documento  del  monastero  di  Tremiti, 
ed  ora  figura  tra  le  grandi  opere  pub- 
bliche del  regno , ricostrutto  a sette 
archi  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  a 
spese  delle  vicine  popolazioni.  Le.  barche 
(rutnenUric  entravano , è già  tempo , 
Bella  tua  foce,  ove  fu  il  porlo  rammen- 


tato da  biinio;  ma  ora  vi  penetrtino  ap- 
pena piccoli  navicelli  da  pesca,  e questi 
mal  sicuri  a cagitine  de’ venti  boreali  a 
cui  non  possono  reggere  nel  verno;  nè 
vi  possono  entrare  sempre  nella  stale, 
restando  le  sue  acque  interrotte  da 
i|uelle  del  mare  per  tomboli  di  sabbia, 
ilei  suo  porlo  rimangono  del  resto  molti 
avanzi  sulla  spiaggia,  massime  nel  sito 
ove  s’innalza  la  torre  che  ne  porla  il 
nome. 

Fresilia  {Geogr.  antica) — Altra  me- 
moria non  soprnvanza  di  questa  città  e 
fortezza  dei  Morsi  (Italia  meridionale) 
che  quella  dell'occupazione  fattane  dai 
liomani.  Il  dittature  M.  Valerio  Massimo 
r espugnò  nella  stessa  fazione,  con  la 
quale,  nel  450,  occupò  Milionia  e Ple- 
stina.  Il  silo  ne  è sconosciuto  al  pari 
delle  due  altre:  nulladimeno  il  Coccia 
crede,  rispon<lesse  a quello  oggidì  oc- 
cupato da  Frosolow. 

Freyberg  (Geogr.  slatUtica)  — Città 
della  Germania  (regno  di  Sassonia),  nell’ 
Ivrzgehirge,  siede  sulla  Freyberg-Muld. 
K cinta  di  mura  e le  rimane  ancora  un 
:mlico  castello  oggidì  ridotto  ad  uso  di  ma- 
gazzino. Tra  suoi  edilìzi  degni  di  ricordo, 
si  vogliono  ciUre  specialmente  : la  cat- 
tedrale, il  monumento  dell'elettore  Mau- 
rizio di  .Stssonia,  il  palazzo  del  comune, 
la  chiesa  di  S.  Pietro.  E celebre  l’accii- 
demi.V  delle  miniere  di  Freyberg;  ha 
eziandio  una  biblioteca,  una  scuola  di 
minatori,  il  museo  mineralogico  di  Wer- 
ner, il  ginnasio.  Possiede  un  istituto  di 
beneficenza,  'futtociè  qiiiinto  all'istru- 
zione. — Per  riguardo  alla  industria,  vi 
si  fanno  molti  lavori  di  trecce  d’oro  e di 
argento,  di  marocchini,  di  latta,  di  trine, 
ili  panni,  ecc.  Vi  sono  fonderie  di  cannoni 
e di  campane,  macine  di  polvere,  ecc.  — 
Tiene  grandi  fiere.  — Nei  dintorni  si  tro- 
vano copiose  miniere  d'argento,  di  rame, 
di  stagno,  di  piombo,  di  ferro  e d’arse- 
nico. — In  Frcyltorg  i Prussiani  scon- 
fissero gl’imperiali  nel  1762.  — È di- 
stante .'io  hil.  da  Dresda,  al  sudovesl.  — 
Popolazione:  t2ui.  .anime. 

Friburgo,  Freyburg  ( Geogr.  star,  e 
stiili.<itica  ) — Città  della  Svizzera,  capi- 
tale d'-l  cantone  omonimo  , nella  Confe- 
der.azione  svizzera.  Siede  sul  fiume  Sarine. 
F'  costrutta  irregolarmente  : il  gran  nu- 
mero di  monasteri,  chiese  c campanili 
che  racchiude  nel  suo  cerchio  , le  lup 
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rocce  a picco  sol  nume  , ed  il  pcmlio 
ripido  della  maggior  parie  delle  sue  stra- 
de, le  danno  aspetto  molto  singolare.  È 
sede  del  vescovo  di  Losanna.  Tra  le  cose 
più  notevoli  da  osservarvisi  tiene  il  primo 
luogo  l’antica  e bella  calle.Irale  gotica, 
con  la  sua  torre  che  elevasi  a 12'2  metri, 
ed  è la  più  alla  della  Svizzera,  e col  suo 
organo  rinomatissimo  in  tutta  Luropa  ; 
poi  il  Palagio  del  G)mune  ; le  caso  del 
Breve  Cmnmino,  alle  quali  serve  di  letto 
il  selciato  della  Fontana  grande,  c final- 
mente il  Tiglio  che  fu  piantato  nel  1 176 
in  memoria  della  hiittaglia  di  Morat.  — 
I Gesuiti  hanno  in  Friburgo  un  famoso 
collegio. — .Nella  parte  bassa  della  citl.ù  si 
parla  il  tedesco,  nell'alta  il  francese.  — 
Friburgo  {Friburgum  SuitUonum,  Fri- 
burgum  in  pago  Avenlicensi  ) fu  edifi- 
cata circa  il  1178  dal  margravio  di  lla- 
den.  Bertoldo  IV,  duca  di  Z.aeringen  ; nel 
secolo  susseguente  divenne  patrimonio  di 
conti  particolari  detti  conti  diChiburgoe 
tale  si  mantenne  dal  1218  al  1261  ; da! 
1261  al  I i52  fu  sotto  il  douiinio  della 
casa  d’Absburgo;  dal  1452  al  1477  fu  sog- 
getta ai  duebi  di  Savoia,  poi  si  rendè  in- 
dipendente c fecesi  ascrivere  nella  Lega 
degl!  Svizzeri  l'anno  1481  -,  conquistò  al- 
cuni luoghi  al  duca  di  S,avoia  nel  1555, 
e ingrandì  il  suo  dominio  aggiungendovi 
la  0101,4  della  valle  di  Cniyéres.  — In 
Friburgo  fu  concluso,  l'anno  1516,  un 
trall.ito  di  alleanza  Ira  la  Francia  e la 
Repubblica  Elvetica,  che  fu  dello  la  Pace 
perpetua.  Nel  18u3  vi  fu  soscritto  Vallo 
di  mediazione  della  Francia.  — K patria 
di  molli  celebri  fabbricatori  d'  nigani , 
e d'altri  musici  strumenti,  non  meno  che 
di  egregi  pKtori,  come  un  Lauderst,  un 
Comie  , un  Curii.  — Popol.izionc  ; 9m. 
anime , per  la  massima  parte  cattoli- 
che. — Il  cantone  di  Fribitrgo  è il  IX 
cantone  svizzero  ; è posto  fra  quelli  di 
Vaud  al  sud  ed  all’  ovest , di  Berna 
al  nord  ed  all'est , ed  il  lago  di  Neuf- 
cbitel  al  nordovest.  Ila  una  superfi- 
cie di  26  miglia  gengr.  quadr.  i48  liil.'. 
Dalla  parte  del  sud  è alpestre  ; ha  bei 
pascoli  e gran  dovizia  ili  rare  piante,  e 
magnifici  boschi  di  abeti.  Sono  famosi 
i formaggi  di  Gruyères  che  si  fanno  nelle 
sue  campagne.  V'è  anche  qualche  indu- 
stria. Lo  irrigano  vari  fiumi , come  il 
.Sarino,  il  Broye,  il  Vevaise,  il  Jogne.  il 
Gerina,  e il  Songina.  Ha  diversi  laghi , 


tra'quali  il  .NcufcInUel  , il  Morat , lo  Sch- 
warlzcc  od  Omeira  ne'  cui  dintorni  sono 
bagni  saluberrimi.  Fa  una  bella  e vigo- 
rosa razza  di  cavalli. — l.’ednc.azione  della 
gioventù  fino  ai  1817  ivi  fn  interamente 
in  mano  de' gesuiti.  — L'antico  paese  di 
Friburgo  , dopo  la  conquista  fatta  nel 
1535  sopra  il  duca  di  .Savoia,  aveva  pres- 
sappoco la  stessa  estensione  di  confini 
che  ha  do' giorni  nostri  ; possed,'va  al- 
tresì alcuni  distretti  in  comune  col  can- 
tone di  Berna.  Questo  cantone  a cagione 
della  preponderanza  de'  cattolici,  spesso 
turbò  la  Svizzera  di  guerre  civili  , non 
sedate  al  tutto  finora.  — Popolazione  to- 
tale (marzo  1850):  lli),89l- abitante,  dei 
quali  87,753  cattolici,  12,133  rifomi.ati 
(l'BA.Nsa.Nt,  Stalist.  della  Svizzera). 

Frihurgo-in-Brisgovia,  Freyburg-in- 
Brisgau  (6'cogr.  statistica)—  Gittà  della 
(icrmania  nel  granducato  di  lladen,  capo- 
luogo  del  circolo -della  Treisam.  Si  trova 
sul  fiume  di  questo  nome.  È sede  d'un  ar- 
civescovado di  recente  istituzione.  Bella  è 
la  sua  calledrale,  con  un'altissima  torre, 
stupenda  opera d'arcbiletlurn  gotica;  son- 
tuosa altresì  la  chiesa  evangelica  , non 
meno  che  il  palazzo  gciinducale  n il  tea- 
tro. La  sua  universil.i  è specialmenle 
famosa  in  Germania  per  gli  studi  teologici: 
fu  fondat.i  nel  14.56.  Friburgo  ha  ezian- 
dio pubblica  biblioteca , una  scuola  di 
acque  c foreste,  ed  un  istituto  politennico. 

— in  Friburgo  Gondè  sconfisse  gl'ìnipe- 
ri.ali  nel  1644.  La  città  fu  presa  dai  Fran- 
cesi qel  1677  e nel  1744.  — Friburgo  in 
Itrisgovia  dista  115  kil.  da  Carlsruhe  , al 
sudovcsl.  — Popolazione:  14m.  anime. 

Fridericia  (Oeogr.  slor.  e statistica) 

— Città  munita  della  Danimarca  nel  Jut- 
land. Sta  sul  piccolo  stretto  del  Belt  e 
con  le  sue  fortificazioni  ne  guarda  le 
bocche.  — Ha  fabbriche  di  tabacco , di 
pannilani , di  sapone  , ccc.  — Frideri- 
cia fu  edificala  nel  I65U;  gli  Svedesi  la 
espugnarono  ed  arsero  nel  1651  ; poi  fu 
riedificata  più  fai  le  di  prima.  Solferse  un 
bombardamento  dai  Tedeschi  nel  18-49, 
ma  poro  appresso,  (6  luglio)  furono  rotti 
sotto  le  sue  mura  dai  Danesi.  — Fiide- 
ricia  è distante  CiO  kil.  da  Bilie,  al  nord- 
est. — Popolazione:  5m.  anime. 

Friedland  ( Geog-r.  storica  ) — Ginque 
città  della  Gerniania,  in  diversi  Stati  por- 
tano questo  nome,  ma  tutte  sono  di  pic- 
cola importanza.  Quella  die  più  merìu 
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esser  ricordala  il  Friediand  degli  Siati  J 
Pnissiaoi,  per  la  sircpitosn  vittoria  che  | 
addì  ti  giugno  1807  N'apoh'one,  roman- 
dando  in  persona  il  suo  esercito  , ripor- 
tovvi  contro  i Ilnssi,  per  la  (piale  si  venne 
poi  a concliindere  la  pace  di  Tilsilt.  — r 
Friedland  dista  i3  kil.  da  lioenigsbcrg  , 
al  sndesl.  — Popolazione  : idin.. anime. 

Frigento,Frigenti,  Frìcento  ( Geogr. 
itnlislica)  — (alta  dell’  Italia,  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  provincia  del  Prin- 
cipato Ulteriore  , distretto  di  Si.  Angelo 
de' Lombardi , capolnogo  di  circondario. 
Sorge  sopra  un’  altura,  non  lungi  dalla 
famosa  valle  di  .\uCinto,  che  per  le  sue 
esalazioni  pestilenziali  uccide  ogni  ani- 
male che  vi  si  accosta.  Possiede  una 
bella  cattedrale  ornata  di  eccellenti  qu.a- 
dri.  La  sua  popolazione  è dmlila  prin- 
cipalmente alla  (laslorizia  ed  all’  agricol- 
tura.— Frigento  è città  assai  antica, 
siccome  fan  fede  molle  memorie,  sepol- 
cri c marmi  colà  rinvenuti,  t'n  di  fu 
popolosa  o grande,  ma  travagliala  dalle 
guerre  del  medio-evo  c da’ Ircmuoti , è 
grandemenle  scaduta.  — Si  pretende  da 
taluno  che  Frigento  occupi  il  lungo  del- 
l’antica Ercoianum  o ACicolanum  che 
fu  incendiata  dai  Romani.  Ri((dilìcata 
sotto  il  nome  moderno , i tremuoti  ha 
desolarono  di  nuovo.  Ila  Plinio  è appel- 
lata Frequentum  c,  secondo  lui,  era  una 
delle  principali  città  del  paese  degli  .an- 
tichi Irpini.  — Frigento,  Frequentum  o 
Fricentium  , è distante  kil.  da  .Sant’ 
Angelo  de’  Lombardi , al  nord.  — Popo- 
lazione : .3m.  anime. 

Frìgia  {Geogr.  antica)  — Grande  re- 
gione dell’Asia  minore.  Gli  scrittori  che 
ne  parlarono  non  sono  concordi  n(dlo  sta- 
bilirne i confini.  Plinio  la  estende  all’in- 
lorno  della  Troade  c la  contermina  .al  nord 
colla  Galizia, amezzogiornocolla  Liraionia,  ’ 
colla  Pisidiae  colla  Migdonia,  e all’oriente 
colla  Cappadocia  ; pia  seguendo  questo 
autore  ci  formeremmo  una  imperfetta  idea 
di  quella  contrada,  poiclm  esso  esclude  la 
Frigia  dell’  Ellesponto,  che  era  la  più 
importante  ptirle  della  Troa()e,  e la  .Mig- 
donia, che,  secondo  Stefano  il  geografo, 
faceva  parte  della  gran  Frigia,  quantunque 
con  maggior  ragione  possa  includersi 
nella  Frigia  Epictete  di  Strabane,  alla 
quale  è limitrofa.  L’errore  di  Plinio  de- 
riva dall’aver  egli,  descrivendo  i confini 
delta  Frigia,  unita  la  .Migdonia  alla  Li- 


I caonia  ed  alla  Pisìdi,a-,  quantunque  due 
I rapitoli  prima  l’avesse  unita  ad  altri  paesi. 
Nella  descrizione  di  Plinio  vi  è dunque 
del  disordine  e quc.sto  deriva  da  ncgli- 
g.'uza  dell’anlore  odei  copisti.  — La  Fri- 
gia dividesi  dagli  antichi  autori  in  grande 
e piccola  Frigia  , perem  Tito  Livio , 
parlando  di  questo  paese,  dice:  Fhrggia 
ntraque,  l’ima  e l’altra  Frigia.  In  altro 
lungo  parlando  delle  terre  rhe  i llomani 
tolsero  ad  Antioco  e delirio  agli  Eumeni; 
dice:  c Essi  aggiunsero  in  Asia  le  due 
« Frigie,  una  suH  EIIesponlo  e l’altra  detta 
» 1.1  Grande  Frigia  ».  Slrahone  e Tolomeo 
eonohbero  anche  essi  due  Frigie . ma 
ipiest’ ultimo  pone  nella  Grande  Frigia 
alcune  città  che  trovatisi  comprese  nel 
circuito  da  esso  assegnato  alla  Piccola 
Frigia;  Strahoiie  poi  lonfondr  i iioiiii  di- 
nmdo  ora  Piccola  Frigia,  ora  Frigia 
deU'Ellespontg  ed  anche  Epictelf, 

cioà  acquistala.  Alcuna  volta  sembra 
distinguere  questi  due  nomi,  alcun’alira 
li  confonde  come  se  signific.issero  una 
slessa  cosa,  e qualche  altra  volta  sembra 
includere  la  Frigia  Epictete  nidia  Grande 
Frigia.  «Il  paese,. "gli  dice,  che  siede 
« ili  qua  dal  fiume  Alice,  contiene  la 
« llilinia,  la  Mesi.i  e la  Frigia  siill’EI- 
t lesponto,  dì  cui  la  ’l’roade  fa  parlo... 
« E nelle  terre,  egli  aggiunge,  questa 
c Frigia,  di  cui  laGallogrecia.  detta  Gala- 
( zia,  F Epictete,  la  l.icaonia  c la  Lidia 
< fan  parte.  > Ma  Slriibune  porta  troppo 
lungi  i confini  della  Grande  Frigia,  perclié 
in  essa  comprende  la  Lidia  e la  l.icaonia 
ihagli  altri  geografi  si'parate.  Quanto  ai 
Gallogreci  è cerio  che  s’impadronirono 
d una  parto  della  Frigia.  Quanto  però 
afl’E(riclete  che  Strabono  qui  congiungc 
colla  Grande  Frigia,  altrove  egli  la  com- 
prende sotto  .jl  nome  di  piccola  Frigia, 
cioè  della  Frigia  che  ora  sotto  F Elle- 
sponto. • Il  fiume  Gallus  , egli  dice, 
« ha  le  sue  sorgenti  pre.sso  Modra  nella 
t Frigia  che  i sull’ Ellesponto,  quella 
« cioè  chiamata  Epictete  ».  Infine , in 
altro  luogo  dice  che  la  Grande  Frigia 
è quella  in  cui  regn.iva  Mida,  e di  cui 
i Galali  occupavano  una  parte , e che  la 
Ificc.ola  Frigia  era  sull’  Ellesponto,  in 
prossimità  del  Monte  Olimpo,  e chiam.a- 
vasi  Epictete.  Ha  ciò  si  ritrae  che  la  pic- 
cola Frigia  componevasi  dì  due  parli  , 
una  sull’  Ellesponto , e ne  riceveva  il 
' nome,  Ftdira  da  esso  lontana  e stende- 
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vasi  di  fianco  al  .Monte  Olimpo.  Questa 
fu  sottomessa  al  re  IVusia,  e fu  ceduta 
al  re  Atlalo  o Kimiene , e per  cjuesto 
fu  delta  Epiclete.  .\iluiique  l’Epictele  in 
un  senso  esteso  era  lo  stesso  che  la  Pic- 
cola Frigia,  ma  PEpictele,  propriamente 
detta,  era  distinta  dalla  Frigia  dell' El- 
lesponto.— Eustazio  nota  similmente  sul 
verso  810  di  Dionigi  l’eriegele  che  eranvi 
tre  Frigie,  cioè:  1“  la  lìnindi’  Frigia 
0 reame  di  Mida;  '2“  la  Picrula  Frigia, 
che  era,  egli  dice,  sull' Ellesponto  e nelle 
vicinanze  dell'  Olimpo  ; .8“  la  Frigia 
Epktetf.  Questa  distinzione  è giusta)  ri- 
guardo al  numero,  ma  pare  che  Eust.a- 
zio  s'inganni  unendo  la  Frigia  delle  vi- 
cinanze del  Monte  Olimpo  con  quella 
dell'  Ellesponto , c separandola  dalla 
Epiclete  ; quantunque.,  secondo  .Strabono, 
la  Frigia  delle  vicinanze  dell'Olimpo  e 
r Epiciclo  siano  la  stessa  atòsa  : c ciò 
appare  dalle  città  che  Slrabonc  pone 
in  quella  contrada,  le  quali  sono  .Azani , 
Nacolea,  Colacium,  Midaium,  Daryhieum 
e Cadi.  Ciò  non  ostante  sembra  che  Slra- 
boDC  non  si  accordi  in  ciò  nemmeno  con 
se  stesso,  poiché  nel  libro  11  pone  queste 
medesime  città  nella  (Irandc  Frigia.  — 
E ciò  quanto  alla  Frigia  negli  antichi 
tempi.  — Nel  IV  secolo  la  Frigia  fu  divisa 
in  Frigia  Saiulare,  a settentrione,  con 
Sinnade  per  capitale;  Frigia  Paeaziana, 
a mezzodì,  con  I.aodicoa  per  capitalo;  c 
in  Licaonia  a scirocco  della  P.iraziana. — 
Gli  abitanti  della  Frigia  sì  chiamavano 
Frigi  0 Hrigi  e da  essi  derivò  il  nome 
alla  contrada.  Si  tenevano  autoctoni  o 
nativi  del  paese  ; Inlt.avia  v'  ha  chi  li 
crede  venuti  di  Tracia.  Iti  tempi  anti- 
chissimi Colone  fu  la  loro  metropoli  oìl 
almeno  una  delle  metropoli:  vi  regnava 
Mida.  Verosimilmente  la  regione  formava 
sin  d'allora  diversi  Stali.  Nell'anno  1900 
circa  avanti  l'E.  V.  parecchi  popoli  anda- 
rono ad  occupare  ki  Frigia:  i 'finii  c i 
Mariandini,  presso  al  Ponto  Eiisino;  i 
Cardani  e i Misi,  nella  Troade,  i Meoni 
ad  austro  de' .Misi  e così  i confini  della 
Frigia  propria  sì  vennero  a restringere. 
Ma  intorno  a tali  migr.izioni  niente  si 
può  affermare  con  certezasa,  per  la  troppo 
grande  antichità  loro.  — l.a  Frigia  venne 
quindi  pas.sando  sotto  i iloininii  de'  re 
di  Lidia,  de' l'crsiani  , di  Alessandro, 
de' Seleucidi.  Intorno  all’anno  278  prima 
(teU'èra  nostra  si  trova  divisa  in  quattro 


I parti , ad  una  sola  delle  quali  restò  il 
I nome  di  Frigia,  cioè  quella  che  prima 
si  chiamava  la  Grande  Frigia.  E questa 
Frigia  fu  dai  llomani  nell’anno  190  avanti 
l’E.  V.. aggregata  al  regno  di  Perg.rmo,  c 
dopo  che  questo  regno  fu  distrutto  (134- 
120;,  essa  restò  in  potere  di  floma  c fu 
incorporala  nella  provincia  d'.Vsia.  — I 
Frigi  erano  tenuti  in  conto  ili  gente 
fiacca,  servile  e poco  alla  alla  guerra. 
L' industria  fra  loro  era  nidla.  Come 
principale  deità  adoravano  Cibele,  e con 
essa  Ali.  Misterioso  avevano  il  culto. 
Questo  cullo  fu  trasferito  in  Doma  circa 
due  secoli  avanti  all'èra  cristi, ina,  eU  in 
un  con  t:tnle  altre  superstizioni  ebbe 
gran  credilo  sotto  l’Impero.  Le  favole 
delie  .Amazzoni,  di  .Mida,  di  .M.irsia,  di 
Gordio  son  parte  della  mitologia  frigia. 
Queste,  sono  le  notizie  che  si  possono 
raccogliere  intorno  ad  un  p,iese  e ad  una 
nazione  famosi  appo  gli  antichi , ma  a uni 
non  chiaramente  noli.  - 

Frigido  {Cecigr.  fisica)  — Fiumìeello 
0 fiumana  delTItalia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Massa  i.8tali  Estensi  . ILiceoglie 
le  sue  limpide  acque  dalla  base  marmo- 
rea del  monte  di  Tambura,  e d.i  quella 
dell'Alpe  liassa,  nulla  pmiilice  meridio- 
nale dell'  .Alpi  Apuane  ; esso  però  non 
prende  il  nome  di  Frigido  su  non  qu.indo 
si  avvicina  alla  Bocca  Frigida,  bel  ponte 
che  .iliraversa  il  Frigido  sulla  strada 
postale  di  Genova,  ove  terminano  i poggi 
che  fiancheggiano  I'  alveo  superiore  di 
questo  fiume.  Esso  allora  libero  si  a- 
vanza  in  mezzo  alle  deliziosa  e legger- 
metile  inclinala  pianura  Massose,  e fino 
a che  trova  l’ultimo  e più  antico  punte 
sulla  strada  Emilia  di  .Scauro,  delta  an- 
che Francesca.  — Oltre  quel  |uinlc,  il 
Frigido,  nel  luogo  denominalo  i Tinelli, 
sembra  ingoialo  dal  terreno  sopra  il 
quale  passa;  in  guisa  che  quando  è meno 
copioso  di  acque  , il  suo  corso  celasi 
sotto  i greti  , e sidarnenle  dopo  mezzo 
miglia  sì  vede  ripullulare  non  molto 
lungi  dal  liilo  del  mare.  — Dalle  sue 
prime  remote  sorgenti  al  mar  Tirreno, 
<love  sbocca,  il  Frigido  corre  18  kil. — 
In  quésto  tratto  passa  presso  il  borgo 
occidentale  di  .Massa. 

Frigidus  {Geogr.  antica  e fisica)  — 
Fiume  delTItalia  settentrionale  nella  Ve- 
nezia, che  aveva  origine  nelle  Alpi  C.ir- 
oiche , scorreva  aU'ovcst , e irrigava  i) 
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luogo  rhi.imalo  Caslra,  r rendpvasi  noi 
SoHliHS  (Isonzo)  presso  a Pnns  Stmiii. 

Frignano  (GrO'/r.  slor.  e slalistica) 

— Antica  provincia  doU  llalia  centrale 
(duralo  di  Modena).  Confina  al  nord  colla 
provincia  di  Modena,  all'est  cogli  .Stati 
Romani  , al  sud  col  gramliirato  ili  To- 
scana, all  ovcst  colle  provincie  della  (ìar- 
fagnan.a  e di  Reggio  Trovasi  negli  Ap- 
pennini , liagnula  dalla  Scottenu.i  , dal 
l.eo,  dal  llanlagna  ed  altre  acgiie.  — 
11  paese  ù assai  montuoso  e attraverso 
a guelle  ' balze  fu  aperta  la  strada  di 
comunicazione  fra  la  Lombardia  e la 
Toscana.  Ivi  è il  Ciinone,  uno  dei  più 
eccelsi  gioghi  dell'  Appennino  cenlrale. 

— Il  territorio  del  Frignano  produce 
molta  legna  da  taglio  c da  lavoro,  grani, 
civaie,  uve  in  alibondanza,  frutti  d'ognì 
genere , castagne  in  isperie  ; lia  buoni 
pascoli  , onde  si  nutrono  grossi  e pic- 
cioli armenti  c se  ne  traggono  formaggi 
e lane.  — Il  Frignano  aveva  un  tempo 
qii.isi  altrcllanli  signori  ((iianle  aveva 
castella.  Alla  line  del  Xll  secolo,  e al 
principio  del  XIII  alcuni  di  loro  c pa- 
recchi comuni  si  collegarono  rolla  città 
di  .Modena  , ma  in  progresso  di  tempo 
questa  alleanza  si  cangiù  in  assoluto 
dominio  modenese.  — Allorché  la  (àisa 
d’Esle  acquisii)  la  signoria  di  Modena  , 
si  estese  anche  sul  Frignano  , hcncliè 
questa  provincia  molte  volte  scotesse 
il  giogo.  Finalmente  al  principio  del  se- 
colo XV  si  rassegni)  stahilmeiile  sotto 
il  governo  del  marchese  Aicolò  III.  — 
Il  capolungo  del  Frignano  è .'Cestola.  — 
Popolazione  della  provincia;  ROm.  anime. 

Frignano  Maggioro  e Frignano  Mi- 
nore (Oeotjr.  stalisliai)  — Rorglii  della 
Italia  nieridiouale  ( regno  di  .Napoli  ) . 
nella  provincia  della  'fecra  di  Lavoro  , 
distrello  di  Caserta,  circondario  di  Tren- 
tola.  Giacciono  in  sito  d'aria  malsana, 
per  le  pestifere  esalazioni  del  prossimo 
Clanin. — Frignano  M;iggiore  è dislantc 
ló  kil.  d.a  Caserta,  al  smlovesl,  c 1 da 
Trenlola  , al  nor.Inordest.  — Popohi- 
lioni':  2100  anime.  — Frign;ino  Minore 
è distante  Iti  kil.  da  (àiserla  , al  sud- 
ovest,  e 2 da  Trentola,  al  nordovest. — 
Popolazione!  22iX)  anime. 

Frisa  ( Oengr.  statistiia  ) — llorgo 
dell'Italia  meiidionale  (regno  di  .Napoli), 
nell’Abruzzo  Citeriore,  distretto  di  Lan- 
ciano, circondario  di  Sanvito.  — K di- 
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stante  3 kil.  da  Sanvito. — Popolazione: 
ItkK)  anime. 

Frisanco  Oengr.  stnlUticit  ) — llorge 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  d’Udine,  distretto  di  .Maniago. 
Sorge  vicino  alte  fonti  del  Colvara  , in 
suolo  montano,  produttivo  di  buone  pa- 
sture. — É distante  Al  kil.  d,i  Udine, 
all'oveslnordovest,  e 18  da  Spilimbergo, 
al  nordovest.  — Pupol.iziune,  romprese 
2 fnizioni:  2'.)tXI  anime. 

Frisi,  Frisii,  Frisoni  (Oeogr.  nitliiu 
ed  Etnografia)  • Anlirliissinia  tribù  ge  r- 
manica, che  dimorava  tra  il  Reno,  il 
mare  Germanico  e F Fàns  ; aveva  al  sml- 
ovest  i baiavi,  al  sud  i Itrutleri  ed  i 
;Mai-si  elle  in  proeesso  di  tempo  furono 
surrogali  dagli  Angrivarii  e dagli  Scia- 
mavi, cd  all'est  i Cauci.  É opinione  clic 
i Frisii  avessero  in  origine  abil.atu  t’isola 
de’lialavi  donde  fossero  discacciati  al 
tempo  di  Cesare.  Driiso  e Gernianiro 
soggiogaronli , ma  nel  tempo  stesso  con- 
chiiisero  alleanza  ron  loro.  Non  furono 
lardi  perù  i Frisoni  a ribellarsi  ai  palli, 
c,  regnante  Nerone,  disfecero  alcune  le- 
gioni romane.  Nel  IV  secolo  li  troviamo 
compresi  nella  lega  de’.'va.ssoni.  Nel  se- 
eolo  VI  perù  le  conquiste  degli  Auslr.asii 
li  rincacciarono  verso  il  sclleiitrionc. 

Frisia  (Oengr.  fi.Ora,  star,  e Klalislka) 
— Sotto  questo  limile , pi  imierniiiente 
volle  designarsi  tulio  quel  lenitorio  che 
slcnilcsi  lungo  il  mare  dalla  Mosa  sino 
al  Weser , e dividevasi  in  Veslfriesen  o 
Frisia  oecident;  le,  che  eoniprendeva  dalla 
fore  della  .Musa  al  Wliel,  e in  Ostfrie- 
sen,  0 Frisia  orientale,  che  percorreva 
dal  Wilet  al  Weser,  In  seguilo,  il  nome 
di  F’risia  fu  rircoscrilto  a quel  trailo 
contenuto  fra  il  ruscello  di  Kinliem  presso 
Aikmaar  all’ovest  e il  Weser  all’est, 
l’oscia  la  Frisia  ricevette  ima  nuova  re- 
strizione , e perdette  1 Ol.mda  setlcntrio- 
n de  che  fu  iinila  al  cmilado  deH'ULanda 
meridionale,  ed  il  paese  di  Groninga  dui 
Laiivver  lino  all’Ems.  Cosi  la  Frisia  tro- 
vossi  allora  divisa  in  due  parli  non  con- 
tigue, che  si  rliiamaronn  Frisia  orientale 
od  (htfrise,  a oriente  dall’Kins,  e Frisia 
occidentale  o Frisia  propria,  all’occaso 
del  Lauvver,  — I.a  Frisia  poco  fu  tocca 
dai  Romani , i quali  solamente  fecci  vi 
passare  il  Valium  Rnmanum.  Fu  prin- 
cipal  iliiiiora  de’ Franchi  Salii,  vale  a 
dire  de' Franchi  dei  fiume  Sala  ( l’Yssel 
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inodiTno),  p si  mantenuR  indipandcnlR 
Sdito  i [irimi  Merovingi  ; nia  sol  il«clinari‘ 
del  VI  seriilo  fu  riiloila  sotto  robbedienja 
dell'Aiislrasia , e romeccbè  facesse  so- 
venti ribellioni  , le.  fu  forza  divenire  im 
aggregato  di  quella  monarrhia  ; poi  fu 
compresa  nell’  Impero  di  Carlo  Magno, 
indi  nel  regno  di  Germania;  venne  as- 
segnala per  dimora  al  corsaro  normanno 
Gotlifredo  nel  882,  e rosi  tramulossi  in 
una  prima  Normandia,  anteriore  di  80 
anni  alla  seconda.  .\1  radere  de'Carlo- 
vingi  germanici  nel  Oli,  compose  uno 
de' sei  granducati  dell' impero;  ma  ebbe 
poca  parte  nei  falli  generali,  ed  a grado 
a grado  s'andò  smembrando  in  contee, 
signorie  c piccole  repubbbebe.  (Queste 
furono  le  vicende  della  Krisia  considc- 
lata  nel  suo  insieme;  ora  poi  la  risguar- 
decemo  nelle  sue  presenti  divisioni , c 
vedremo  quali  parti  sicno  oggi  conosciute 
sotto  il  nome  di  Frisia.  Ksse  sono  due: 
i"  La  Fnt.si.v , propriamente  delta, 
chiamala  dagli  Olandesi  Frie$land  o Vries- 
land;  una  delle  pruvincie  del  regno  di 
Olanda,  che  Ita  coulermini  quelle  di  Gro- 
ninga  e di  Drentbe  all'est , il  mare  del 
Nord  0 Germanico  al  nordovest,  la  pro- 
vincia di  Ovcr-Yssel  al  sud , c il  Ziiy- 
derzccal  sudovest;  i lunga  05  Lil.  c larga 
co.  Leeuwarden  è il  suo  capoluogo.  Si 
parte  in  ,8  circondari  : l.ecuvvarden,  Ilee- 
renveen,  Sneek.  Il  suolo  è piano  e basso, 
in  alcuni  luoghi  anche  più  del  mare;  ò 
interrotlo  da  molti  laghi  e canali,  in- 
gombro di  macchie  c fecondo  di  pascoli. 
Se  ne  trae  lino,  canapa,  frumeriln,  rape, 
ginepro.  Le  più  belle  tele  d’ Kuropa  ile 
tele  d’olanda)  si  tessono  in  questa  pro- 
vincia. — La  Frisia  fu  subhiellodi  lunghe 
guerre  tra'  conti  d'Olamla  e i duchi  di 
Sassonia  sino  al  UII8,  che  .Mas.siiniliaiio 
imperatore  nominò  il  duca  Alberto  di 
Sas.sonia  governatore  perpetuo  della  Fri- 
sia. I Frisoni  sollevaronsi  sotto  il  suo 
successore,  e diedersi  a Carlo  duca  di 
Glicidria,  il  (|Uale  nel  1515  cesse  la 
Frisia  all' imperatore  Carlo  V;  ma  nel 
157l>  la  Frisia  entrò  nell'unione  d'L'- 
ircchl,  e da  epici  tempo  in  poi  segui  la 
ventura  delle  Provincie  Unite.  — Popo- 
lazione nel  18.55):  2t!2,302  anime. 

2»  La  Fulsi.v  OniEXTAI.E  O OsTFItl.SIA, 
delta  anche  governo  d'Auric/i,  provincia 
del  regno  d'Annovcr,  giare  fra  FOlanila 
all'ovest , il  granducato  d'Oldcnburgo  al- 


l'est, il  mare  Germanico  al  nord  e il  gover- 
no il'Osnahriili  al  sud  : iiiisiira  80  kil.  di 
lunghezza  e Ii5  di  larghezza.  Il  suo  capo- 
luogo  è Aiirich.  Il  territorio  ò piano, 
paludoso,  argilloso,  ma  fertile  nella  parte 
meridionale  : vi  si  racroglie  grano,  le- 
gumi, colza  e lino.  Cavalli  c bestie  bovi- 
ne vi  prosperano  in  gran  numero.  La  pe- 
sca dà  pure  largo  piofillo  agli  ahilanti. — 
La  Frisia  orientale  fu  governala  da  conti 
particolari  sino  al  1741.  Allora  venne 
sotto  la  doininazione  della  Prussia.  Na- 
poleone la  un!  al  regno  d'OIanda,  e quindi 
alla  Francia,  formandone  un  dipartimento 
che  chiamò  deH'Lms  orientale.  Nel  1814 
rcmiula  alla  Prussia,  che  la  cedette  al 
fu  regno  iFAnnover. — Popolazione  (nel 
1852):  185,121/ anime. 

Frith  [Elimol.  geografica)  — Voce  in- 
glese, che  significa  sirelto  c deriva  dal 
Iretuni  Ialino,  e corrisponde  al  tedesco 
furi.  Kseuipio:  FniTU-of-forlh,  stretto  di 
Fort;  FiuTii  of-Clydc,  stretto  di  Clide,  ecc. 

Friuli  (F.  Fiii.ne). 

' Ttome  llìeagr.  statislìca)  — Ciltù  della 
Inghilterra,  nella  contea  di  Sommerscl. 
K dcliziostimenle  situala  sul  pendio  di 
lina  collina,  alle  rive  del  fiume  del  suo 
.stesso  nome , e nell'antica  foresta  di 
Selwood.  Ila  una  liella  strada,  una  bel- 
lissima chiesa  e vari  isliluti  piihhiirl. 
Possiede  inanifattiire  di  pannilani  e di 
rasiniiri.  — Fronie  è distinte  81  kil.  d.v 
llristol,  al  sudest.  — Popolazione  ; 12m. 
anime. 

Front  Uleogr . slalislica', — Borgo  della 
Italia  seltenirìonalc  in  Piemonte  (Stali 
Sardi),  divi.sione  c provincia  di  Torino, 
mandamento  di  liarhania.  Trovasi  sul 
torrente  Malone  presso  alla  strada  che 
da  Torino  menu  a Cuorgnè.  Il  suo  ter- 
ritorio, che  parte  sta  in  pianura  e parte 
in  poggio,  produce  grano,  segala,  casta- 
gne, ecc. — Front  dista  3 kil.  da  Bar- 
hania,  all'estsiidesl.— Popolazione;  circa 
13110  anime. 

Frontignano  (Geojr.  statistica)—  Pic- 
cola citi  I della  Francia,  nel  diparliniemo 
dell’ Hcraiilt , capoluogo  di  cantone.  Ha 
un  palazzo  puhhiicd  degno  di  considera- 
zione. .Merita  essere  ricordata  per  la  cele- 
brità del  suo  vino  moscato,  che  va  per 
tutta  Kiiropa.  Ne’ suoi  dinlorni  sono 
acque  minerali.  — Dista  20  kil.  da  Mom- 
pcllicri,  al  sudovest. — Popolazione:  circa 
2m.  anime. 
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Frosioona  ( Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’Italia  i:cntralc  (Stati  Romani) 
nella  delegazione  del  suo  nome,  di  cui 
è cnpoluogo.  Trovasi  a’|>iedi  d una  col- 
lina, presso  la  riva  siuisira  della  Cosa, 
affluente  del  Sacco.  È città  assai  iiKile 
fabbricala.  Il  suo  territurio  non  produce 
di  nolevoln  se  non  il  vino.  In  aprili!  e in 
novembre  i suoi  abitanti  tengono  liera. — 
Prosinone,  Frusnio  c Frusinum,  è molto 
antica  città  del  paese  de’  Volsci , al  con- 
fine di  quello  degli  Krnici,  sulla  via 
Latina;  parlano  di  essa  Slrahone,  Ilio- 
doro  Siculo,  Tolomeo,  Frontino,  Silio 
Italico  e Tito  Livio.  Quest’ ultimo  scrive 
che  gli  abitanti  furono  piòvati  di  un 
terzo  del  loro  territorio,  per  aver, ecci- 
tato gli  Eriiici  a ribellarsi.  L'anno  di 
Roma  i50,  sotto  il  consolato  di  L.  Gemico 
e di  L.  Cornelio  Leutulo,  i Romani  pre- 
sero Fnisinum,  e ne  vendettero  le  terre, 
ma  in  progresso  rifecero  alcune  mura- 
glie c vi  spedirono  una  colonia,  distri- 
buendone i campi  ai  veterani.  I suoi 
abitanti  furono  sempre  reputati  buoni 
guerrieri.  — Prosinone  è patri, i dei  papi 
Ormisda  e Silverio.  — È distante  76  kil. 
da  Roma,  all'cstsudcst.  — Popolazione  : 
Sin.  aobne.  — La  delegazione  di  Pro- 
sinone confina  all’est  ed  al  sudest  col 
regno  di  Napoli,  al  sud  ed  al  sudov<»t 
col  Mediterraneo  , ai  nordovest  ed  al 
nord  colla  comarca  di  Roma.  — La  sua 
lunghezza  dal  nord  al  sml  è di  79  kil. 
e la  larghezza  dall’est  aU'avcst , di  69  ; 
un’altra  piccola  parte  consiste  nel  di- 
stretto di  Ponte  Corvo,  distante  6 kil.  e 
situato  nella  provincia  napoletana  della 
Terra  di  Lavoro.  — La  sua  superficie 
totale  è di  800  kil.  La,  metà  nordest  di 
questa  provincia  è ingoovbra  dal  Subap- 
ponnioo  romano,  oda  alcune  ramificazioni 
del  medesimo  ed  irrigata  dal  Sacco,  c 
dai  suoi  molti  affluenti , dei  quali  la  Cosa  ; 
è il  più  considerabile.  Il  sudovest  è oc-  ' 
riipato  dalle  famose  paludi  Puntine,  in- 
tersecato da  numerosi  canali  di  sgorgo,  e | 
diviso  dal  mare  per  mezzo  di  colline 
sabbiose,  fra  le  quali  si  trovano  laghi 
d'acqua  salsa  : il  monte  Circeo  forma 
l'estremità  meridionale  di  questa  serie 
di  dune.  — Al  nordest  il  clima  ò deli- 
lioso  e salubre,  e quantunque  la  colti- 
vazione delle  terre  vi  sia  negletta,  vi  si 
raccoglie  ciò  non  ostante  la  maggior  j 
parte  dui  prodotti  dell'  Italia  meridionale.  I 


Il  sudovest  è al  contrario  malsano  ed 
inabiudiile.  per  gli  effliivii  pestilenziali 
che  si  sollevano  dalle  paludi  . suprut- 
I tutto  durante  la  stale.  — Nell’ inverno 
I soltiiilo  qualche  pastore  scende  dalle 
muni.igne  O'-i  pascoli  che  si  trovano  .sulle 
I costiere  di  queste  paludi.  — Popolazione: 

I I70m.  anime. 

Frosolone  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell’Italia  meridionale  ( regno  di 
I iNapoli  ),  provincia  di  .Molise  , distretto 
d'Isernia,  rapolungo  di  circondario. — 
Edificato  sul  lerrilorio  -anni!  irò  in  luogo 
alpestre  , vi  si  respira  aere  puro  e 
salubcnimo.  Possiede,  oltre  a parecchia 
chiese,  un  ospedale  ed  un  seminario. 
Scorre  in  mezzo  del  paese  un  fiumicello, 
che  pruvvede  quo’lerr.azzani  di  àlqiianto 
pesce,  e le  terni  loro  annaffia  e feconda. — 
Oltre  l'agricoltura  e la  pastorizia  vi  si 
esercita  con  lucro  l’ arte  del  coltelli- 
naio. — Frosolone  è distante  19  kil. 
da  Isernia,  all'est.  — Popolazione:  41100 
anime. 

Frossasco  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
dell’Italia  settentrionale . in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Torino  , pro- 
vincia di  Pinerolo,,  mandamento  di  Du- 
riasco.  .Sta  sul  torrente  lo  .Nose,  vicino 
alla  strada  clic  da  Pinerolo  va  a Susa. 
j Non  ha  molla  feracità  di  terreno.  É 
! borgo  cinto  di  mura,  con  quattro  porte 
I evie  regolari.  .Aveva  un’antica  torre  che 
I fu  distrutta.  — È distante  19  kil.  da  Ru- 
i riasi  o,  al  nordovest.— Popolazione;  IGOO 
anime. 

Frugarolo  (Geogr.  statistica)  — Rorgo  ■ 
deirituliu settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi)',  divisione  c provincia  d’ Ales- 
sandria, iiiandamentu  di  Roseo.  Giace 
s'ulla  strada  reale  da  Torino  a Genova, 
ed  è suzione  della  strada  ferrala;  lò 
bagna  il  fiume  Orba.  Il  suo  terreno 
dà  grani  e fieno.  — Questo  borgo  fece 
già  parte  della  contea  di  Tortona;  passù 
sotto  il  dominio  de’  Visconti , o Filippo 
Maria  In  assegnò  in  dote  a Rianca  sua 
figlia  quando  andò  moglie  a Francesco 
Sforza.  Frugarolo  fu  occupato  dui  Fran- 
cesi nel  1147  e nel  1591  -,  distrutto  nel 
1555  dagli  Alessaudrini , fu  da  essi  stessi 
riedificalo.  — È distante  9 kil.  da  Roseo 
al  nord.  ^ Popolazione  : 9.700  anime. 

Faah  (Geogr.  statistica) — Città  dell’ 
Africa  nel  basso  Egitto,  provincia  di  Ro- 
setta. t situata  sulle  sponde  del  Nilo. 

SI 
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Vi  si  lavorano  pelli  marocchinate,  e cor- 
dami.— Puah  è l'antica  \aucrnti»  « la 
Metetis.  — Un  tempo  fa  scalo  delle 
mcrcalanzie  che  andavano  o venivano  pel 
Nilo,  ma  ora  Dosetla  le  ha  tolto  questo 
benefìzio.  — È distante  2à  kil.  da  Ilo- 
setta,  al  sudest. 

Fnbine  tCro^r.  star,  e ttulistica)  — 
BorgodeirU.aliasettentrionale  in  IMeinontc 
(Stati  .Sardi),  divisione  di  Vercelif,  pro- 
vincia di  Casale,  mandamento  di  Vignale. 
Siede  in  una  valli;,  bagnata  dal  torren- 
tello Grana.  Ha  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Cristoforo  con  tavole  di  gran  valore, 
e un  giardino  inglese  nel  silo  delle  anti- 
che fortificazioni.  Suoi  prodotti  princi- 
pali sono:  cereali  d'ogni  sorta,  frutta, 
piante  cedue,  gelsi,  vini,  fra  cui  pri- 
meggiano il  moscato,  il  mnnlepulciano 
eia  malvagia ro.ssa.— Ogni  settimana  vi  si 
fa  mercato.  — Fubine  nel  secolo  XII 
reggevasi  a comune  indipendente,  poi 
si  unì  al  comune  d'Alessandria  ; ma  ne 
fu  divìso  in  processo  di  tempo,  e vari 
signori  se  ne  contrastarono  il  dominio. 
Fu  guasto  e saccheggiato  dagli  Spagnuoli 
nel  1629.  Risorto  dalle  rovine,  seguì  le 
sorti  del  Monferrato.  — fi  distante  (1  kil. 
da  Vignale,  al  sud.  — Popolazione;  2500 
anime. 

Fncecchio  {Geogr.  $tor.  e stalitliea  ) 

— Terra  notabile  dell’  Italia  centrale  in 
Toscana,  grande  e popolosa,  capoluogo 
di  comunità,  compartimento  di  Firenze. 

— La  parte  più  antica  è posta  a som- 
mo di  una  collina , ultima  tra  quelle 
che  si  dispiegano  Inngo  In  ripa  destra 
dell'Amo  dal  .Monte  Albano  pei  colli  di 
(ierreto-Guidi.  La  parte  moderna  si  esten- 
de per  più  strade  quasi  parallele  sulla 
dolce  pendice  della  collina  medesima 
dirimpetto  al  fiume  Arno,  che  c appena 
1 kil.  circa  di  là  discosto  : dal  nord  al 
nordovest,  3 kil.  lungi  di  Fucecchio, 
passa  il  canale  della  Gusciana,  emissario 
navigabile  del  padule  che  è presso  al 
borgo.  È questa  una  delle  terre  le  più 
centrali  del  V'al-d'  Amo  inferiore  so- 
pra l’antica  strada  Romea,  ossia  France- 
sca, oggidì  appellata  la  traversa  Luc- 
chese. — Nella  piazza  di  mezzo  posta 
nel  centro  della  terra  esiste  il  palazzo 
comunale  da  gran  tempo  ridotto  ad  uso 
di  pretorio.  Davanti  alla  gran  piazza  di 
sotto  è un  elegante  teatro.  La  esistenza 
di  un  vasto  padulej  nelle  adiacenze  di 


questa  lem  ne  rendeva  l'aria  poco  sana  ' 
ed  i iirodulti  imperfetti,  nel  medio  evo. 
Ora  perù  mercè  opportuni  lavori  idrauliri 
quel  difetto  è in  gran  parte  sparilo  ; per 
cui,  superiormente  al  bisogno  di  questa 
comunità , vi  si  raccolgono  assai  biade, 
mais,  lino,  canapa,  e più  che  altro,  fieno 
c pattume  , siccìiè  il  bestiame  potrebbe 
costà  abbondare  più  di  quello  che  pre- 
sentemente vi  si  nutrisce.  Il  vino  della 
pianura  fra  Gusciana  e l’Amo  partecipa 
di  quello  ebe  si  raccoglie  nel  già  |ialu- 
slre  Usrnannoro  fra  Lampi  c Mcrelola. 
stato  a buon  diritto  maledetto  dal  Rodi. 
K siccome  (|iie'  vini  non  si  mantengono 
sani  sino  alla  cabla  stagione,  si  ricorro  al 
compenso  della  dislillazienec  se  ne  trae 
gran  copia  di  spirilo.  — In  Fncecchio 
l'arte  più  estesa  è quella  di  carminare 
il  lino  e la  canapa.  Quivi  esistono  tin- 
torìe per  tingere  i tessuti  di  filo  c di 
canapai  fabbriche  di  cappelli  di  feltro; 
e sulle  rive  dell'  Arno  sono  buone  for- 
naci di  terraglie.  — Il  commercio  e le 
industrie  di  Fucecchio  non  corrispondono 
nè  alla  numerosa  popolazione  che  vi 
dimora,  uè  allo  istinto  del  secolo  che  le 
promuove , né  alla  gjaritura  favorevole 
del  paese.  — In  Fucecchio  ciascun  mer- 
coldl  non  festivo  si  tiene  un  mercato 
dei  più  frequenti  dell.v  Valle,  dopo  queJlo 
di  Empoli.  — Vi  si  fanno  pure  due  fie- 
re.— L'antichità  della  origine  di  Fu- 
cecchio fu  mollo  esagerata;'  nulla  di 
sicuro  puù  dirsi  in  proposito , le  prime 
memorie  di  ipiesla  terra  perdendosi  fra 
le  tenebre  de'  secoli  anteriori  al  Mille. 
Ferò  il  castello  di  Furecebio  trovasi 
chiaramente  nominato  in  un  pubblico 
strumento  nel  1937.  La  rocca  o torre 
di  Fucecchio  con  lo  mura  castellane 
erano  in  piedi  al  l'eiiipo  della  battaglia 
di  Montapvrlo.  slantecbè  in  esso  castejlo 
nell'anno  I26t,  di  settembre,  i Guelfi 
raminghi  per  la  Toscana  poterono  so- 
stenere un  mese  di  .assedio , allorquando 
vi  si  pose  a oste,  co’ suoi  Gbibcllini,  il 
conte  Guido  .Novello  vicario  pel  re  Man- 
fredi in  Tosc-ana  , senza  che  le  truppe 
ledesclie  nè  quelle  italiane  per  ingegni 
di  jnacebine  e assalti  potessero  Kucec- 
'chio  Conquistare.  Giù  non  osUinte  i Fu- 
cecchiesi  dovettero  ccHlere  alla  ragion 
I del  più  forte,  ricevendo  fra  le  loro  mura, 
i nell'anno  1263  , le  milizie  ghibelline, 
i sino  a che  queste  ancora  ne  furono  c- 
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spulse  dalla  niinira  fazione,  nel  1267. 
— Fucecchio,  mercé  la  comodila  del  silo, 
dopo  aeei'C  accollo  fra  le  sue  mura  vari 
marchesi  della  Toscana,  imper.'flori  e re 
dTlalia.fii  scelto  negli  anni  l2'.Kt  c ld08 
come  luogo  di  riunione , per  rappacili-  j 
care  insieme,  dapprima  i Pisani,  di  poi  j 
la  parie  gtiihellina  con  la  guelfa  di  tulle  : 
le  repiilibliclie  della  Toscana.  Finlanlo- 
thé  la  llepiibblica  di  I.ucea  si  governò 
a parie  guelfa,  Fncecrbio  c tulle  le  al-  j 
Ire  terre  lucchesi  di  Val  d'.Vrno  inferiore  | 
si  manteunero  fedeli  a <|uella  citlà,  ma  | 
dopo  che  furono  cacciali  da  laicca  ( lii-  | 
glio  )3li)  i Uuelli  con  il  vicario  del  re 
lìoberlo  di  .Napoli  e acclamalo  in  capi-  ! 
tano  e signore  di  quella  cillà  l'guccio-  | 
ne  della  Faggiola,  i popoli  di  Val  d'Arno 
accolsero  con  maggior  cuore  che  non 
avevano  fallo  nel  1261  i banditi  Guclli, 
in  guisa  clic  Fucecchio  , Santa-Croce , 
Castelfranco,  Santa  Maria  a Monte,  e 
Moole-Calvoli  si  dettero  in  guardia  alla 
Kepubblica  Fiorentina,  sostegno  costante 

0 il  più  valente  della  lega  guelfa  in  To-  { 
scana.  Dopo  la  battaglia  di  Montecatini 
combattuta  tra  i Giiolli  capitanali  da 
Piero  fratello  del  re  Roberto  , e i Chi- 
bellini  guidati  da  Uguccione  della  Fag- 
giola, che  trionfarono  (29  agosto  1315), 
il  castello  di  Fucecchio  prestò  un  op- 
portuno scampo  a molti  capitani  c sol- 
dati dell'esercito  sconfìtto.  Castruccio  Ga- 
slracani,  signore  di  l.ncca,  poco  mancò 
non  perdesse  la  vita  pel  valore  de’  Fii- 
cecchiesi , nella  guerra  fierissima  che 
mosse  alla  llepiibblica  Fiorentina  Fan- 
no 1320.  Assali  ripctulamcntc  il  castel 
di  Fucecchio  c sempre  invano  ; ma  nel 
1323,  credendo  d' impadronirsene  per 
sorpresa  , vi  rimase  invece  circondalo  , 

e benché  in  tanto  cimento  , assalito  da 
più  parli  , adempiesse  ottimamente  le 
parti  non  solo  di  capitano,  mudi  soldato, 
pure,  avendo  tocco  una  ferita  nel  volto, 
a gran  pena  campò  la  vita,  dopo  essersi 
veduti  cadere  inlorno  de'  suoi  oltre  150 
fra  morti  e prigioni  con  tutti  i cavalli  c 
le  insegne.  Gite  se  i vincitori,  incalzando 

1 vinti,  fossero  corsi  dielFo  a Castruccio, 
fu  tenuto  per  cosa  certa  che  si  sarebbe 
in  quel  di  posto  line  ad  una  guerra,  la 
quale  recò  sull'  orlo  della  rovina  la  li- 
l>erlà  di  Firenze.  Due  anni  dopo  Fu- 
cecchio servì  di  rifugio  ad  una  parte 
dell'  esercito  tiorcnlino  debellato  addi 


25  settembre  1325  nelle  campagne  d'Al- 
topa.scio  dal  prode  ' capitano  lucchese  , 
ma  non  bastò  tanta  vittoria  a far  aprire 
le  porle  di  Fucecchio  al  vincitore.  Che 
più  ? Nel  giugno  del  1327  , in  questo 
paese. , dove  si  era  raccolto  buon  polso 
d’ariiiati  , slava  per  mandarsi  ad  effetto 
il  disegno  di  cavalcare  a Lucca  e sor- 
prenderla; se  non  che  la  pratica  veniva 
scoperta  in  tempo  e mandata  a vuoto 
.dal  vigilante  Castruccio.  Il  possesso  di 
questa  terra  fu  mollo  ambilo  e contra- 
stato fra  Lucca,  Pisa  e Firenze,  il  luogo 
sondo  ìinporianlissimo  specialmente  per 
la  sua  situazione,  ma  i Fucecebiesi  in- 
clinarono sempre  a favore  ilolla  Repub- 
blica Fiorentina.—  In  Fuccéchio  nacquero 
alcuni  chiarissimi  uomini  ; un  solo  oe 
cito  per  brevità,  il  celebre  giureconsulto 
del  Secolo  .Wlll  Pietro  Moneta.  — Fu- 
cecchio è distante  43  kil.  da  Firenze , 
all'ovest,  36  da  Pisa,  all'est,  29  da  Luc- 
ca, al  éudesl. — Popolazione  della  Terra: 
Sin.  anime;  di  tutto  il  comune:  12 mila. 

Fucino,  Emissario  del  Lago  Fucino, 
Claudi!  Efflissarium  {Geogr.  fit.  e sto- 
rica) — Una  delle  maraviglie  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  re- 
gione Abruzzese,  è il  Lago  Fucino,  situato 
fra  ridenti  colli  c gli  alti  gioghi  dell’Ap- 
pennino  , al  di  sopra  de’  due  mari  e 
quasi  ad  ugii.’il  distanza  da  essi , ed  a 
ragiono  nominato  dal  Fabretti  miracolo 
della  natura.  La  sua  superficie  elevasi 
all'altezza  di  circa  2000  piedi  sul  livello 
dei  mari  suaccennati.  I torrenti  Fonte 
Grande,  Capodacqua,  Sarcinale.  Tavana, 
S".  .Marco,  l'Aureo  di  Celano,  il  Nosino 
di  Avezz,aco  ed  il  Giovenco,  nonché  vari 
rivi  e le  acque  delle  piogge  e delle 
nevi  de'mouti  che  lo  circondano,  formano 
questo  lago,  il  maggiore  che  sia  nell’Ita- 
lia peninsulare  , e celebre  fra  tutti  gli 
altri  per  le  memorie  «Icgli  antichi.  Ed 
oltre  queste  acque  Seneca  avvisavasi  an- 
cora che  granili  ed  ascose  sorgenti  ne 
costitu'ssero  il  volume , perchè  serba 
l’ordinario  livello  anche  quando  cessano 
di  scorrere  i detti  torrenti  Invernali.  La 
più  antica  memoria  del  Fucino  è in  Li- 
cofroiie,  che  lo  nomina  Palude  di  Forco, 
come  Omero  Porto  di  Forco  nominò 
quello  d'Ilaca,  perchè  Reio,  favoloso  re 
de'  Marsi,  i mitogcali  derivarono  da  Forco, 
dio  marino.  Da  che  prendesse  il  nome  è 
affatto  sconosciuto,  se  non  fu  per  avven- 
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tura  dalle  fncoidi,  piante  acquatiche  che 
hnn  molla  relazione  coll'alga,  e di  cui  se 
ne  incontrano  di  vaghissimi  colorì  di  rosa, 
verdi  e azzurri,  per  lunghi  Initti  del  lago, 
il  Fucino,  dice  Strahone,  nell’ampiezza 
somiglia  ad  un  mare,  c tale  par  veramente, 
perdili  essendo  di  tìgiira  pressochil  ellit- 
tica , non  ha  meno  di  sedici  miglia  di 
diametro,  e per  vari  seni  e proinonltiri 
quaranta  in  circa  di  circonferenza,  e però 
quasi  eguaglia  il  golfo  di  Napoli.  Allo 
sciogliersi  delle  nevi  dei  monti  che  in- 
torno n«  cingono  la  conca  , va  spesso 
soggetto  a grandi  escrescenze  con  gravi 
danni  de'  vicini  aiutatori;  ed  a questa  più 
che  ad  ogni  altra  cagione  è da  allrilmirc 
tale  miitazione  notala  anche  dal  geografo, 
il  quale  perciò  paragonava  il  Fucino  al 
fiume  Amenano,  ora  Jiidirello,  che  scorre 
presso  Itandazzo  al  sud  di  Catania,  c che 
cessando  per  anni  , egli  dice , ripigliava 
di  bel  nuovo  il  suo  corso.  Nel  consolalo 
di  M.  Emilio  cC.  Ostilio,  128  anni  avanti 
l'èra  volgare,  per  modo  se  ne  dilatarono 
le  acque,  che  inondò  i piani  adiacenti 
per  cinque  miglia  intorno  le  sponde;  ed  è 
la  più  antica  escrescenza  del  lago  che 
rìmcmhi'i  la  storia,  (tiiandn  spirano  im- 
petuosi i venti  dal  nord  e dal  sudovesi, 
per  modo  si  agitano  e sconvolgono  le  sue 
onde,  che  a quelle  somigtiann  del  mar 
tempestoso,  l,a  freddezza , la  leggerezza 
e la  trasparenza  delle  sue  acque,  cele- 
brate da  Virgilio,  Orazio  e Silio  Italico,  il 
piacevole  mormorio  delle  sue  onde  n guisa 
del  mare,  fecero  riguardar  la  sua  riva 
come  il  più  grato  soggiorno  a’-  prischi 
abitatori  di  questi  luoghi,  .\rcbippe,  An- 
gizia,  .Marruvio,,  lo  più  antiche  e cospi- 
cue città  de’  Morsi,  con  non  pochi  vil- 
laggi di  nome  sconosciuto,  erano  situale 
alla  sua  sponda , c i doviziosi  Romani , 
edificanilovi  presso  magnificile  ville,  di- 
videvano le  sue  delizie  di  primavera  ed 
autunno  colle  ridenti  spiaggic  di  Fazzuoli 
e di  Raja.  Alimenta  poche  specie  di  pesci, 
ma  in  grande  abbondanza,  e Plinio  no- 
tava, come  sua  singolarità,  che  uno  ne 
produceva  con  otto  pinne,  specie  di  mol- 
lusco 0 crostaceo,  secondo  il  (ùivier;  ma 
compensa  con  quasi  trenta  specie  di  uc- 
celli acquatici , tra  quali  i candidi  cigni, 
la  ristretta  varietà  dei  pesci.  Nelle  sta- 
gioni rìgidissime,  qu.ando  le  nevi  cadono 
in  gran  copia  n.i'monli  che  Ip  eircond.inn, 
cassai  gagliardi  spirano  i venti  aquilonari, 


suole  talvolta  tutto  gelarsi,  comeavreime 
negli  anni  llCl  e 122G,  quando  libera- 
mente vi  passavano  i cainpagnuoli  coi 
loro  budi.  Altre  Otto  congelazioni  del 
lago  si  ricordano  dal  1581  al  1720,  Ira  le 
quali  più  notabile  dovè  esser  quella  dH 
1709,  allorché  per  l’insolito  freddo  rbe 
fe'  sentirsi  quasi  nniversalmente  in  Eu- 
ropa, s’indurarono  in  gbiarcio  e Si  resero 
praticabili  anche  le  lagune  dintorno  a 
Venezia.  E lo  stessa  fenomeno  si  è da 
non  guari  veduto  nel  1835  , quando  ri- 
mase gelalo  per  un  mese  intero.  Poiché 
gli  antichi,  come  i fiumi  e i fonti,  i laghi 
ancora  divinizzarono  , non  mancò  il  Fu- 
cino de’  divini  onori;  e tanto  più  dovettero 
i Marsi  alzar  templi  ed  are  a questo  Iago, 
perché  ne  temevano  le  inondazioni,  e le 
suo  acque  reputavano  forse  salutari  ad 
alcuni  malori.  Fra  le  altre  grandi  opere 
che  Giulio  Cesare  divisava  era  tjuélla  di 
disseccare  il  Fucino,  che  uscendo  spesso 
dalle  sponde  del  suo  bacino  allaga  da 
tempi  iminemorahili  i vicini  campi.  I 
Marsi,  danneggiati  sovente  dalle  Sue  inon- 
dazioni, più  volte  si  rivolsero  ad  Augusto 
perchè  una  si  grand’opera  ordinasse,  ma 
indarno.  Fu  adunque  risoluta  da  Claudio 
nel  secondo  anno  del  suo  impero,  non 
meno  per  ispcr.inza  di  guadagno  che  a 
cagione  di  gloria,  dire  il  sno  biografo, 
ppr  essersi  alcuni  proflcrili  di  prosciugarlo 
a proprie  spese,  purché  a loro  si  conce- 
dessero i terroni  sottratti  alle  aerpie. 
Tratlavasi  dapprima  di  far  passare,  me- 
diante una  fossa  di  tremila  passi,  le  acque 
del  lago  nel  fiume  Salto  che  irriga  ivi 
presso  i C.ampi  Palentini , perché  da 
quello  nel  Velino,  da  questo  nella'Nera, 
e dalla  Nera  nel  Tevere  s’immettessero: 
ma,  sia  che  il  fondo  del  Fucino  fosse  più 
basso  dell'alveo  del  fiiftne,.  sia  che  il 
Senato  e il  l'opolo  romano  per  tema  di 
alhigamento  vi  si  opponessero,  come  altri 
si  avvisano,  ordinava  Claudio  di  versarsi 
nel  Uri  le  acque  del  l.ago  con  un  grande 
àrquidotto.  Trentamila  schiavi,  lavorando 
di  continuo  per  undici  anni,  aprirono  un 
canale  di  oltre  a tre  miglia,  abbattendo  e 
Sfavando  II  monte  Salviano  c i vicini 
campi  Palentini,  e la  grand'opera  ese- 
guirono che  Plinio,  testimonio  oculare, 
afferma  esser  difficile  ad  esprimere  , né 
potersi  comprendere  se  non  da  coloro 
che  ne  furono  spettatori.  Anche  Tacilo 
scrive  che  si  apri  a traverso  del  raonie 
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tra  il  Fucino  e il  LiriiI  granile  acqiiidntlni  ' 
ma  datosi  l'andare  all'acqua,  c scopertosi 
l'errore  dello  spiano , non  livellato  al 
fondo,  nè  a mezz'acqua  del  lago,  si  af-  ' 
fondè  di  bel  nuovo , e fatta  sboccar 
l'acqua,  sgorgò  con  tal  veemenza  che  si  | 
trasse  dietro  le  cose  vicine  e smosse  le  . 
lootane,  e quanti  v'eran  presenti  stordì-  | 
rono  per  lo  fragore.  1,' acquidolto , dice 
Plinio,  fu  lasciato  in  abbandono  per  l'odio 
del  successore  di  Claudio,  e non  par  ditl>-  , 
bio  die  Nerone  non  si  desse  pensiero  dì 
proseguire  le  riparazioni  delle  opere  ca-  i 
dute  al  tempo  stosso  di  quell'imperatore, 
come  apprendiamo  da  Dione,  per  le  quali 
Narciso,  soprintendente  .a'  lavori,  soste- 
neva la  grave  accusa  come  autore  di  tale 
rovina;  cosi  cbc  intervenne  dell'emissario 
del  Fucino  quello  stesso  che  del  canale 
intrapreso  da  Grate  di  Calcide  al  tempo  ' 
di  Alessandro  per  prosciugare  il  Iago 
Copaide,  rimasto  interrotto  per  le  turbo-  | 
lenze  sopravvenute  fra'  Beozi.  Non  ostante 
cosi  chiare  testimonianze,  molli  e diversi  ' 
dubbi,  molte  e varie  disputazìoni  han  fatto 
i moderni  sulla  utilità  insieme  e sni 
buon  successe  di  questa  grand'opera,  non 
meno  che  sul  fine  che  s'ebbe,  sia  di  pro- 
sciugare interamente  il  lago,  sia  di  man- 
tenerlo solo  in  determiqpti  confini,  csono 
già  note  le  osservazioni  di  critici  dottis- 
simi, dello  Scaligero,  del  Lipsie,  del  Clu- 
verio,  del  Reincsio,  del  Muratori  e di 
altri  scrittori,  i quali  più  o meno  e in 
diverse  guise  negarono  fede  alle  autorità 
de'  citati  storici.  Che  fosse  utile  c man- 
dato ad  effetto  il  sotterraneo  canale  non 
si  può  muover  dubbio  al  mondo.  Esser 
dovea  utile  e necessario  il  disseccare  il 
Fucino,  se  ì Narsi  chiesero  istantemente 
che  si  prosciugasse,  e più  volte  ancora, 
come  sarem  per  dire , ne'  tempi  poste- 
riori se  ne  procurò  il  disseccamento.  La 
osservazione  stessa  del  grande  acquidotto 
mostra  ad  evidenza  che  fu  mandato  a fine 
da  Claudio;  questo  solo  non  si  può  alTer- 
mare,  die  rimanesse  in  tutto  prosciugato 
il  lago,  e pare  che  solo  in  parte  se  ne 
derivassero  le  acque  nell'emissario,  per 
rinchiuderlo  fra  sodile  stabili  confini.  Ma 
per  dire  di  questo  grande  acquidotto,  in 
obbliqua  direzione  del  nordest  all'  est , 
mette  capo  da  un  lato  sul  Fucina  a due 
miglia  in  circa  da  Avezzano , da  un  altro 
sul  Liei  sotto  Capistrello.  Lungo  palmi 
31,395,  rioc  poco  piùali  Ire  miglia  itali- 


che di  lìO  al  grado,  largo  da  8 a IO  pal- 
mi ed  alto  da  12  o 20  in  circa,  s'inti-rna 
per  circa  un  miglio  e un  quarlo  nel 
monte  Salviano , e quasi  due  ne' liampi 
Palentini,  ed  è for.se  superiore  ad  ogni 
altro  sotterraneo  canale  di  cui  si'rbi  me- 
moria la  storia  e per  la  grandezzu  didle 
dimensioni  e |vcr  le  costrnzioni  alte  .id 
agevolarne  l'csegiiimenlo.  Lo  stesso  ca- 
nale per  disseccare  il  lago  Copaide,  aperto 
nella  più  alla  antichità  greca,  credesi  iu- 
ferìore  a questa  grande  opera  romana. 
Undici  pozzi  verticali  si  scavarono  sul 
pendìo  del  monte  Italviano  verso  il  Lago, 
ed  altrettanti  su  quello  verso  il  Liri.  Nè 
soltanto  la  differenza  di  livello  tra  la  su- 
perficie del  lago  e lo  sbocco  dell'emissa- 
rio è con  esattezza  determinata,  ma  l'in- 
clinazione ancora  dell'emissario  stesso  dal 
suo  principio  allo  sbocco,  il  che  toglie 
ugni  dubbio  sul  suo  compimento,  e con- 
ferma le  testimonianze  degli  antichi  sto- 
rici. Il  muro  dell'incile,  o bocca  del- 
l'acquìdotlo,  è di  struttura  ciclopea  con 
grossi  pezzi  d'intaglio,  e con  rivestimento 
di  mattoni  ne*  lati  per  sostegno  delle 
terre.  La  luce  ba  la  figura  di  un  rettan- 
golo, largo  palmi  IO,  alto  palmi  11,  sor- 
montato da  un  semicerchio,  di  un  raggia 
di  palmi  5.  Si  veggono  negli  stipili  e nel- 
I l’arco  le  scanalature,  per  le  quali  dovevasi 
abbassare  la  snracihesrn  per  arrestare  lo 
scolo.  In  una  lastm  di  pietra,  rinvenuta 
presso  l'incile,  in  cui  veggonsi  scolpili  i 
lavori  dell'emissario,  ncH'atto  dell'esecu- 
zione, rappresrntasi  presso  un  pozzo  un 
argano  volto  in  giro  da  più  lavoratori.  La 
gloria  di  Claudio  pel  disseccamento  del 
Fucino  non  è ipotetica,  l'utilità  del  suo 
canale  non  è un  problema , e ne  dimo- 
strano ancora  IL  felice  successo  le  meda- 
glie, le  iscrizioni  ei  ruderi  antichi  cavali 
dalla  conca  stessa  del  lago.  Una  quantità 
prodigiosa  di  monete  di  qiieirimperalore, 
di  assi  primitivi  c ridotti,  di  famiglie  ro- 
mane, e di  città,  massime  di  Napoli eCa- 
Ics , si  Irovù  d'accnnio  al  lago;  era  la 
moneta  con  cui  pagavansi  i lavoratori , e 
di  quelli  che  vi  si  recarono  nel  tempo 
degli  spettacoli  di  naumachie,  che  alcuni 
imperatori  diedero  sulle  acque  del  lago. 
Al  tempo  di  Traiano,  ostruitosi  l'emissa- 
rio verso  r imboccatura , il  lago  inon- 
dava di  bel  nnoro  le  vicipe  possessioni. 
Il  provvido  imperatore  sottrasse  in  bene- 
ficio de'  Morsi  al  dominio  delle  acque  i 
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circostanti  terreni;  ma  quale  opera  ri  or- 
dinasse non  è noto,  e potè  essere  non 
meno  qualche  grandi;  costrur.ione  nel 
vasto  litiorale  del  lago , o sulla  bocca 
dell’acquidotlo,  che  lo  spurgo,  o la  re- 
staurazione stessa  deH  etnissario.  Adriano 
procurò  ancora  l'emissione  delle  acque 
del  lago.  Non  si  ha  più  memoria  del- 
l'emissario di  Claudio , nè  di  alcuna  0- 
pera  di  ristaurazione  dal  tempo  di  A- 
driano  a quello  di  Federico,  llieorrevano 
i Marsi  a questo  gran  principe  per- 
chè provvedesse  a’  guasti  cagionali  dalle 
inond.azioni  del  lago  col  far  riaprire  l'ac- 
qnidotlo , e non  ostante  i Iramhnsti  da 
cui  fu  Iravjiglialo  il  suo  regno,  davano 
r incombenza  al  giustiziere  Ettore  da 
ilontefusco , per  opera  del  4|uale  no  fu 
quasi  mandalo  ad  effetto  il  riaprimenlo; 
e nef  13 iO  ordinava  al  giustiziere  di 
Abruzzo,  fissone,  di  compiere  la  grande 
opera.  Che  ciò  fosse  eseguito  non  è 
noto  nè  dal  registro  di  Federico , dal 
quale  ricavasi  quanto  abbiam  detto,  nè  da 
altro  cronista  di  quell'età.  Solo  il  Haccio 
e qualche  altro  scrittore  de'  tempi  poste- 
riori, assicurano  che  fosse  stalo  riaperto 
c sotto  Federico  e sotto  Alfonso  per  dis- 
seccare le  dilatato  paludi  del  lago.  Fran- 
cesco I e Ferdinando  II,  che  di  molle  opere 
arricchirono  il  regno,  rivolsero  pure  il 
loro  animo  a prosciugarlo  almeno  in 
parte,  e non  sono  molli  anni  passali  che 
si  è veduto  disgombro  l'emissario.  Ora 
sono  interrotti  i lavori  (1).  — Il  Lago 
Fucino  oggi  è chiamalo  anche  Lago  di 
Celano  (K.  Celano). 

Faente-Cantos  [Geogr.  >latitlicaì  — 
Crosso  borgo  della  Spagna,  proviticia  di 
Radajoz  fnell'Estremadiira):  Ira  vari  edi- 
lizi che  possiede,  è notabile  principalmente 
un  ospedale. — È pai  ria  del  celebre  Fran- 
cesco Zurbaran,  pittore  di  Filippo  IV.  — 
Il  maresciallo  Morlier  vi  battè  gli  Spa- 
gniinli  nella  guerra  del  1808  al  1813.  — 
È Fucntc-Canlos  distante  83  kil.  da  Ba- 
dajoz,e 13  da  LIerena,  all'ovcstnordovesl. 
— Popolazione:  ,5m.  anime. 

Fnente-del-Maestro  (Geogr.  siati- 
stiea)  — Città  della  Sp.agna  fnell’Estre- 
madura)  provincia  di  Dad.vjnz.  Trovasi 
pnaso  ha  riva  destra  della  Guadajira.  In 
questa  città  son  degni  d'osserv.azionc  un 

{1}  1.8  loslanu'di  questo  arlic.'lo  è trans  tLiI* 
l'opera  iiiaiROf!  di  Nicola  Couru,  iiititoUla: 
ria  (ielle  Due  Sicilie^  Torno  1,  fMg.  23K  e Mg 
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ospedale  I!  due  conventi.  — É distante  i5 
kil.  da  Badajoz,  al  sudest,  e IO  da  Villa- 
fr.tnea,  all'ovest. — Popolazione:  7m.  a- 
nime.  < < 

Faente-Ovesana  {Geogr.  stalislifai 
— Città  della  Sp.tgn.a,  nella  provincia  di 
Cordov.t.  Sorge  presso  la  riva  sitiislra  del 
Cuailiale,  a'picdi  di  una  moulagiia.  Ua 
un  hello  spedale,  fabbriche  di  pannilani 
non  comuni  e di  tele,  e dite  conce  di 
pelli.  — È disiente  58  kil.  da  Cordov.v, 
al  nordovest. — Popolazione:  7m.  anime. 
— Molli  altri  luoghi  della  Spagna  por- 
tano il  nome  di  Fef.nte  (che  signilìca 
Fonie)  con  qualche  aggiunto,  m:t  sono 
di  minore  importanza  de'precedeiili. 

Faentes  (Geogr.  tlafislica)  — Ihtrgo 
assai  I onsiilcrevole  della  Spagna,  pro- 
vincia di  Siviglia.  Sorge  in  terreno  cal- 
careo, sopra  colline  eli  mezzana  altezza. 
Contiene  iiu  ospedale  ed  altri  non  ispre- 
gevoli  edilìzi.  — È distante  kit.  da 
Siviglia,  all’est,  e 31  da  Bcija,  atl'uvest. 
— Popolazione;  'JóOO  anime. 

Fuentes-De-Houor  {Geogr:  slalùlica) 
—,  Borgo  della  Spagna,  provincia  di  Sala- 
manca.  È silo  in  un  paese  montuoso  , 
sulla  riva  sinistra  del  Rio  das  Casas.  — 
Lo  ricordiamo  per  essere  stato  nel  1811 
testimone  di  iin:^  battaglia  tra  Francesi 
ed  Inglesi. — B distante  33  kit.  da  Ciu- 
dad-Rodrigo,  all'ovest. 

Fuentes  (Forte  di)  {Geogr.  storica) 
— Forte deirit.ilia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provini  ta  di  lìoitio,  distretta  ili 
licillano.  Trovasi  presso  la  riva  orien- 
tale del  lago  di  Como  c del  confluente 
dull'.Adda,  ai  gradi  4G°  8'  39  di  latitudine 
nord,  e 8“  4'  II’  di  longitudine  est.  Fu 
edificato  sotto  il  dominio  spagnuolo  dal 
conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano, 
per  tenere  in  rispetto  i Grigioni.  Servì 
poi  di  prigione  di  Stalo.  I Francesi  lo 
presero  nel  1795,  c Fanno  seguente  ne 
di.strussero  le  furtilirazioni. 

Fu-Kian  o Fo-Kien  ( Geogr.  fis.  e 
statistica)  — Provincia  dell'Impero  della 
Cina;  ò posta  al  sudest,  tra  le  provincia 
di  Tché-Kiang,  al  nord,  di  Kiang-si  al- 
l'óvest,  di  Kicaug-Fong,  al  sudovesl.  La 
sua  superficie  misura  OUO  kil.  sopra  5liC>. 
Ila  per  capoluogo  la  città  di  Fu-Tsceu. 
— D.i  essa  dipendono  molle  isole  delle 
roste  cinesi  c Ira  le  altre  Foriiiosa.  Il 
clima  di  questa  provincia  è caldissimo, 
il  suolo  ferace,  accurata  c bella  la  col- 
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(ivaiiune.  F una  delle  pjù  ragguardevoli 
^prnvincie  del  grande  impero  asiatico.  La 
sua  popolnaione  si  fa  sommare  a 15  mi- 
lioni d’anime. 

Pula  ( Geogr.  storica  ) — Isola  ilei 
mare  del  Nord  appartenente  al  gruppo 
della  Scetlandia  nella  Scozia  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna  o dell’ Irlanda);,  è 
distante  22  kil.  daH'isoia  Mainland,  la 
principale  del  gruppo.  — Fida  è ris- 
guardala  come  la  Tuie  degli  antichi  , 
né,  da  questo  in  fuori,  per  altra  còsa  è 
notabile. 

Fnlada  o Faladngov  {Geogr.  fisica)  — 
.Stato deir.kfrica  nella  Nigrizia  occidentale. 
Ira  il  Kaarta,  il  Konkada,  il  Ghialonkadu. 
K irrigalo  da  dite  numi,  l’Uiida,  cioè, 
e il  lia-Ulima,  derivanti  dal  Ba-Oui  che 
è.  un  ramo  del  Senegai.  Il  Fulado  con- 
tiene le  provincic  di  Bniko  e di  Ganga- 
ran.  Ila  per  città  capitale  Itugassi.  I suoi 
abitatori  sono  della  stirpe  dei  Kellatah.— 
Bel  resto  è questa  una  regione  ancora 
non  troppo  nota. 

Fulah  (K  Fellatah). 

Falda  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Germania;  ha  lo  sue  fonti  nel  Rhwnge- 
birge  presso  Iteushach  io  Baviera;  tanto 
ingrossa  per  via,  che  giunto  a Hcrsfeld 
diviene  navigabile.  Gorre  per  1 iO  kit., 
e nelle  vicinanze  di  Haroevcrisch-.Minden 
si  congiiinge  alla  Verrà , n cosi  uniti 
amendue  formano  il  Weser. 

Falda  (Geogr.  slor.  e statistica  ) — 
Cilt,i  della  Germania,  nell’  Flellorato  di 
Assia  Gassel  ■>  Assia  Elettorale,  capoluogo 
della  provincia  omonima.  Siede  sulla  Ful- 
da, ebe  ivi  è cavalcata  da  un  bel  ponte 
di  materiale.  Fra  gli  edilìzi  più  cospicui 
di  questa  città  ricorderemo:  la  cattedrale, 
la  chiesa  di  S.  .Michele,  un  palagio  ba- 
ronale con  giardini,  il  ginnasio  e la  hi- 
bliolera,  e ne’ suoi  dintorni  il  bel  ca- 
stello detto  della  Fagianaia  e l.i  Limosa 
Badia,  che  fu  fondata  nel  7 il  da  San 
Bonifacio.  Questa  badia  fu  secolarizzata 
nel  1805  ed  il  suo  territorio  fu  assegnalo 
al  principe  di  .Nussau-Orange,  poi  passò  al 
Rrandiic.aili  FrancforI  ; ebbelo  la  Prussia 
nel  1817,  ma  indi  a poro  andò  diviso  tra 
l’Assia  e l.i  Baviera.  .Sono  in  questa  città 
lanilici,  telerie,  fabbriche  di  maiolica  e 
di  porcellana,  ccc.  — .Nel  1752  Fulda 
formò  un  piccolo  Stalo  che  aveva  litoio 
di  vescovado;  nel  1803  divenne  un  gran- 
ducato che  oggidì  fa  parte  dell’Assia 


Elettorale. — Fulda  è distante  8 kil.  dalla 
città  di  Assia  Gassel,  al, sud. — Popola- 
zione: lOm.  anime.  — La  provincia  di 
Fulda,  formata  nel  1821  dall  antico  gran- 
duc.ito  di  Fulda,  dal  princip:ito  di  llers- 
feld,  e dalla  contea  di  Smalkahle,  anno- 
verava I,38,fi85  abitanti  nel  1851. 

Falginia,  Fulginium  (Geogr.  antica) 
— Antica  città  d’ India  , nell'  Linbria  , 
secondo  Silio  lt:dico  cd  Appiano,  i cui 
; abitanti  chiarnaronsi  Fulginatei  o Fnlgi- 
■ nalcs.  — Dicesi  corrispondere  al  moderno 
Foligno. 

Foligno  (F.  Folic,.s'o). 

Fnnchal  (Geogr.  antica)  -^Cit  Ut  del- 
l’Africa (ne’dominii  portoghesi).  Sorge 
nell’isola  di  Madera  e ne  è la  capitale; 
trovasi  sulla  costa  meridionale  al  19“  IG 
longil.  ovest,  .32»  37'  latit.  nord,  ed  è. 
sede  vescovile.  É assai  bene  fortificata 
d.dla  parie  del  mare;  benché  la  sua 
baia  sia  poco  sicuca,  vanno  ivi  ciò  non- 
dimeno a provvedecsi  di  vettovaglia  gran 
copia  di  navi.  Amplissimo  è il  suo  com- 
mercio coll’Inghilterra  de’ vini  famosi  di 
Madera.  Ilelizinso  è il  paese  che  la  cir- 
conda.— Popolazione;  circa  20m.  anime. 

Fung-thian,  Scing-yang  o Mukden 
(Geogr.  statistica)  — Grandi-  città  della 
Gina,  capoluogo  della  provincia  di  Scing- 
King;  sta  al  121*  18’  Inngit.  est,  41“  50’ 
lalit.  nord.  È divisa  in  due  città:  la 
città  intèrna  ove  risiedono  gli  ultimi  so- 
vrani mantsciuri,  e la  città  esterna  che 
ha  15  kil.  di  circuito. 

Fuoco  (Terra  del)tV.  Isoi.e  Magei.- 

LANICnE). 

Fnorìgrotta  (Geogr.  jtofislfm)— Borgo 
dell’  Italia  merhlionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  e distretto  di  Napoli,  circon- 
dario di  Ghiaia.  E fabbricato  sulla  strada 
che  da  Napoli,  uscendosi  perla  famosa 
grotta  , mena  a Pozzuoli.  — K distante 
7 kil.  da  Pozzuoli.  — Popolazione:  1900 
anime. 

Farci  Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
\ provinci;i  dell' Abrnzzo  Citeriore,  di- 
stretto di  Vasto,  circondario  di  San- 
tobuono.  E sito  sopra  una  piacevole 
collinetia , dove  spira  aria  salubre.  1 
suoi  abitanti  sono  dediti  in  particolare 
all’agricoltura  ed  olla  pastorizia.  — E 
Furci  distante  17  kil.  da  Vasto. — Po- 
polazione; 1700  anime. 

Farconio,  Farconiam,  Civita  San 
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Furi 


Massimo,  di  Bagno,  eco.  (Geogr.  ilo- 
rira)  — Gli  anticlii  geografi  non  fanno 
mollo  di  questo  lungo  dell’Italia  meri- 
dionale (reame  di  Napoli^,  nella  contrada 
de’Veslini,  per  essere  stato  a quel  die 
si  crede,  appena  una  piccola  borgata  ai 
tempi  dell' impero;  ma  non  si  deve  ta- 
cerlo, poiché  nelle  siissegoenli  epoche 
del  Cristianesimo  crebbe  nella  ronditione 
d’  una  cilli  impnrianle.  Se  crediamo  ad 
un  illustratore  di  questa  regione,  lu  in 
origine  un  semplice  villaggclto  che  si 
formò  intorno  al  tempio  della  dea,  Fc- 
ronia,  il  quale  sorgerà  all'est  del  sito, 
dove  fu  poscia  ediflcalo  Monliccbio.  alla 
rìsa  ileirAlerno,  e a Ire  miglia  da  Aquila. 
Ad  ogni  modo,  via  via  accresciuto  di  abi- 
tatori, sotto  l'Impero  romano  di\cnne 
sede  vescovile,  ed  i siwi  vescovi  sosc ris- 
serò sempre  i concilii  per  sei  secoli  ce- 
lebrati in  [(orna.  Il  primo  di  cui  abbiasi 
memoria  è Floro , il  quale  intervenne 
nel  680  al  Concilio  che  si  tenne  contro 
i .Moooteliti  sotto  papa  Agatone.  Nel  do- 
minio du’1.0Dgob.ardi  fu  dichiarata  capi- 
tale di  un  ragguardevole  contado , che 
da  questa  città  fu  detto  Forconense.  Ai 
tempi  di  Federico  11  conservava  tuttavia 
il  suo  antico  nome,  come  raccogliesi  da 
un  diploma  del  1226  : ma  in  processo 
di  tempo,  per  l’ uso  di  aggiungersi  ai 
luoghi  antichi  l'appellazione  di  Civita,  c 
per  essere  ivi  la  cattedra  Vescovile  dedi- 
cata a Siin  Massimo,  fu  detta  Civita  San 
Massimo , cominciandosi  poi  verso  il 
secolo  XV  a nominarla  Civita  di  Uagnn, 
per  la  vicinità  del  castello  di  Biigno, 
posto  a pofo  più  di  un  miglio  all'occi- 
dente di  essa.  Durò  nell'onore  di  sede 
vescovile  insino  al  1257,  tuttoché  vi  ri- 
manesse appena  la  sola  chiesa,  allorché 
papa  Alessandro  IV  ne  trasfeii  la  cattedra 
ad  Aquila,  di  cui  il  primo  vescovo.  Re- 
cardo  da  Radula,  fu  l'ultimo  di  Furco- 
nio-  — Se  ne  veggono  tuttora  gli  avanzi 
nel  silo  anzidettfC  di  Civita  di  Ragno, 
con  monumenti  gentili  c cristiani  anti- 
chi e de'  bassi  tempi , fra  i quali  si  è 
anche  rinvenuta  qualche  pietra  scritta. 

Parlo  (Geogr.  fis.,  slor.  e statistica)— 
Villaggio  ileirimlia  centrale  (Stati  Ro- 
mani), nella  delegazione  d'Urbino  a Pe- 
saro. È sito  sulla  strada  che  da  Pesaro 
va  a Cagli , non  lungi  dalia  riva  sini- 
stra del  Cantiano,  e dà  il  nome  ad  una 
gola  che  ivi  forma  la  strada,  gola  assai 


stretta  , una  p;^rte  della  quale  fatta  a 
vólto,  in  forma  di  porta,  conserva  un'i- 
scrizione romana  sopra  ciascuna  delle 
due  facce;  quella  dalla  parte  di  Cagli  é 
quasi  cancellata;  l'altra  lascia  leggere  il 
nome  di  Vespasiano.  — La  montagna  nella 
quale  fu  scavata  quella  gola  si  chiama 
d’Asdrubalc  ; seconda  il  (TAnville,  i Ro- 
mani avevano  dato  il  nome  d' Intercisa 
a questo  passaggio. — Ouivi  ebbero  luogo 
fiere  battaglie  negli  antichi  e moderni 
tempi.  La  più  famosa  negli  antichi  k 
quella  di  Asilrubale,  che  fu  respinto  dai 
Romani  ; nei  nostri  quella  del  generai 
Meunier  che  superò  il  diffirii  varco  con- 
trastatogli da  corpi  racr.ogliticci  sorti  in 
armi  centro  i Francest  nella  grande  ri- 
voluzione. — Il  villaggio  del  Furio  è di- 
stante 12  kit.  da  Urbino,  al  sudsudest,  « 
altrettanti  da  Fossombrone,  al  sudovest. 
— Popolazione  : 500  anime. 

Fumari  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  nella 
! provincia  di  .Messina,  distretto  e circon- 
I dario  di  Castroreale.  — Sorge  sopra  un 
I colle.  — È distante  io  kil.  da  Messina, 
all'  ovestsudovest , e 7 da  Castroreale , 

; all'ovcstnordovest.  — Popolazione;  16(XI 
j anime. 

Fumea,  Veuren  (Geogr.  star,  e sta- 
' lisliea)  — Piccola  città  del  Helgio,  nella 
I Fiandra  occidentale;  siede  presso  la  spon- 
' da  del  mure  sulle  foci  di  parecchi  ca- 
{ nuli.  Fa  gran  commercio  di  tele,  di  cc- 
! reali , di  luppoli , di  bestiame , ecc.  — 
I Fiiimminghi  ebe  la  chiamano  Veuren, 
I distrussero  questa  città  nel  IX  secolo; 
I riedilirata , renne  spesso  in  mano  ai 
Francesi , e specialmente  dopo  la  famosa 
battaglia  che  s' intitola  appunto  dal  nome 
suo  il 267),  nella  quale  Roberto  conte 
d'Artois  sterminava  l'esercito  fiammingo. 
Nelle  guerre  del  secolo  XVIII  se  ne  im- 
padroni il  principe  di  Clermont  l'anno 
1711.  — Furnes  dista  it  kil.  da  Bruges, 
al  sudovest.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Furth  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Ba- 
viera , circolo  di  Rcznl , sul  confluente 
del  Pegniz  col  Redniz.  Abitata  da  un 
popolo  industre  u svarialameiite  operoso, 
lavora  cera  lacca,  carte  da  giuoco,  oro- 
logi, s|icccbi,  occhiali,  oreficerie;  fonde 
in  oro,  in  argento,  in  rame,  ecc.  Fa 
commerci  di  Transito,  affari  di  banco, 
ecc.  — La  sua  linea  di  strada  ferrata 
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die  la  mcllc  in  corrispondenza  con  No-  morlale  poeta  A'incenzo  Monti.  — Fnsi- 
riinberga,  e con  torta  la  Confederazione  I pnano  dista  47  kil.  da  Ferrara,  e 20  da 
germanica  fii  ima  delle  prime  tentate  in  Ravenna,  all'ovesinordoresl.  — Popola- 
Europa.  — Ila  Furili  ima  gran  fiera  per  ' zinne:  5m.  anime, 
la  festa  di  San  Michele.  — Memorabile  ; Fnsina  o Lizza  Fnsina  (Gtogr.- itali- 
A pure  questa  citt,'i  per  la  giornata  che  | slica) — Piccolo  luogo  dell'Italia  sal- 
ivi fu  combattuta  nel  tG.32  tra  due  cele-  tentrion.'rie,  nel  Veneto,  provincia  di  Ve- 
bri  eapilani  che  furono  il  Wallenstdin  e ' nciia.  — Trovasi  all' entrare  delle  lagu- 
Oiistavo  Adolfo.  — Fnrth  è iRstante  0 ne,  c sulla  riva  sinistra  del  Brenta,  che 
kil.  da  Norimberga,  al  nordovest — Po-  vi  riceve  il  canale  Brenlelle,  e continua 
polazionc:  l,7m.  anime.  , verso  Venezia  sotto  il  nome  di  canale 

Fusa  (Geogr.  fisica)  — Canale  del-  di  Fusina.  — È distante  5 kil.  aH’ovest- 
r Italia  settentrionale,  in  I.omhardia,  sudovest  da  Venezia, 
provincia  di  Brescia. — Deriva  dall'Aglio,  Fata-Gìalo  o Fnta-Giallon  ( Geopr. 
alla  sua  sc.alurigine  dal  lago  d’IsAn.  .sfafi.ilicfl  ) — Stato  deU'Africa,  nella  Ni- 
Costeggia  la  riva  sinistra  di  questo-  fin-  grizia  occidentale  ; si  stende  sopra  una 
me,  sino  n Palazzolo,  ove  si  volge  ell’est  regione  montana,  donde  hanno  le  origi- 
e presso  a Rovaio  si  divide  in  più  rami  ni  i fiumi  Cambia , Senegai  , Falème  e 
che  si  perdono  .sotterra,  dopo  aver  ser-  I Rio  Crande.  l,a  sua  superficie  è una  slri- 
vilo  alla  irrigazione.  — Questo  canale  ' scia  di  600  kil.  dall’est  all'ovest , e 36 
K lungo  20  kil. , agevola  la  navigazione  ' dal  sud  al  nord.  Questo  stato  partesi  in 
delle  zattere,  e porta  barche  di  4m.  j 3 provincie  vastissime:  l*  Timiu,  2*  Lati, 
kilogrammi.  , 3*  Temili.  I.asua  città  capitale  è Timbu, 

Fnsaro,  Acbernaia  Palns  ( F.  Ac.he-  — Questa  regione  fu  un  tempo  sotto  il 
noNTF.  c Acheri'SIA  ).  dominio  de'  Cialonki,  i quali  sul  calare 

Fnzcaldo  o Foscaldo  ( Geogr.  stali-  ; del  secolo  .WIII  furono  soggiogati  dai 
sfica > — Citta  dell’Italia  meridionale  [ Fellatah,  che  ora  dominano  il  paese, 
fregne  di  Napoli),  provincia  della  Cal.i-  ' Fnta-Toro  {Geagr.  itatisticaj  — Sta- 
hria  Citeriore,  distretto  di  Paola,  capo-  lo  dcB'Africa  nella  Nigrizia  occidentale, 
luogo  di  circondario.  — È fahhricata  t lungo  la  riva  sinistra  del  Senegai,  all'o- 
siil  pendio  d’un  monte  degli  Appennini.  , vest  di  Rondo.  È diviso  in  3 grandi  pro- 
Ifa  una  casa  di  raritfi  ed  un  antico  ca-  vincie , all’est,  2*  Toro,  al- 

stello.  I suoi  .ahit.anti  sono  industri  e | l'ovest,  .3*  Fata  nel  mezzo,  l.a  capitale 
l ommercianti.  Raccolgono  miele,  vino  e ' di  questo  stato  fu  già  Agnam,  ora  è Kic- 
frutli.  — Fuscaldo  è distante  6 kil.  da  j long  (V.  Agnam). 

Paola,  al  nordnordovest,  e 21  da  Cosen-  ' Fnt-scen  ( Geogr.  statistica  i — Città 
za,  al  nordovest.  — Popolazione  : CuiflO  } della  Cina,  capoluogo  della  provincia  di 
anime.  Fii-Kian , sta  al  il"»  71'  long,  est,  26“ 

Fasignano  (Geogr.  .<tor.  e slalislica)-  2'  latit.  nord,  presso  la  foce  del  fiume 
Crosso  borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Ro-  * Si-ho  nel  mar  cinese.  Ila  un  ponte  di 
mani),  nella  legazione  di  Ferrara.  Giace  più  che  100  archi,  istituti  di  pubblica 
sulla  riva  sinistra  del  Senio. — Nel  X|l|  ' istruzione,  industria  svariata,  commer- 
secoln  eri  fortificato,  ed  apparteneva  ai  ' cin  attivissimo  c un  buon  porto  dischiuso 
conti  di  Balhiano  Relgioioso.  Passù  quindi*  agli  Europei,  in  virtù  del  trattato  del 
Ha  un  principe  all’altro  sino  al  secolo  I 1842.  — Un’altra  città  di  questo  nome 
XV,  allorché  Clemente  Vili  lo  incorporò  I ha  l’Impero  Cinese  nella  provincia  di 
alla  legazione  di  Ferrara.  — È patria  Kiang-Si. 
del  celebre  filarmonico  Gorelli,  c dell'im-  Fyen  o Fionia  (F,  Fionia). 


■ I 
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Gabaa  (Geogr.  antica)  — Città  Oellu  j 
Giudea,  nella  tribù  di  Rcnìaniino  ; ivi  | 
nacque  Saul.  — Questa  città  è celebre  per  i 
avere  i suoi  abitatori  tentato  di  far  ver-  I 
gogna  alla  moglie  di  un  levita  di  Efraini,  | 
il  quale  essendosene  riebiarnato  alle  12  ] 
tribù,  queste  riunironsi  tutti  in  un  sol  | 
volere,  perché  si  distruggesse  la  città 
colpevole.  — K Gabaa  David  sconiìsse  i 
Filistei.  — Era  distante  da  Gerusalemme 
un  tratto  che  corrisponde  ad  8 kil.  — 
Nel  luogo  di  Galwa  oggi  si  trova  il  vil- 
laggio di  db. 

Cabali  {Geogr.  ani.  ed  Etnografia)— 
Popolo  dcirAqiiìtania  prima,  Abitava  Ira 
il  paese  degli  .Vrverni,  al  nordovest,  e i 
Voici  Areocornici  al  sudest,  nel  moderno 
Gévaudan,  al  quale  ha  dato  il  suo  nume. 
La  sua  metropoli  era  Anderitmn , oggidì 
Saroulx  o Anlprienr. 

Gabaon  (Geogr.  storica)  — C'mà  della  ! 
Giudea,  nell.)  tribù  di'  llcniamino:—  I G.a- 
baoniti  furono  i.prìuii  tra’popoli  del  paese 
di  Clianaan  a far  lega  con  Giosuè,'  tosto 
cfi’cgli  cbbelo  conquistalo.  In  merito  della 
loro  amicizia  Giosuè  tolse  a difenderli 
contro  cinque  re  loro  Ticini  che  .assedia- 
vano Gab.aon  : allor  fu  che  Dio  alla  pre- 
ghiera del  duce  ebreo  arrestò  il  corso 
del  sole,  perchè  potesse  la  incominciala 
battaglia  aver  compimento  con  la  vitto- 
ria del  popolo  eletto. 

Gabbiano  (Geogr.  statistica)  — Horgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  l.ombiu'dia, 


provincia  di  llrescia , distretto  d' Orzi- 
novi. I suoi  industri  abiliuiti  tengono  ogni 
anno  in  luglio  una  fiera.  — È distante 
29  kil.  da  llrescia,  al  sudovest,  c 7 da 
Orzinovi,  al  sudest, — Popolazione:  2ni. 
anime. 

Gabbro  , Gabbroto  , Monte-Gabro, 
Monte-Ferrato,  Monte-Nero,  Monte- 
Tignoso,  Monte-Pelato,  Monte-Ro- 
gnoso, ecc.  (Geogr.  fisica)^ — Sono  di 
quei  nomi  dati  in  Toscana  a una  qualche 
contr.ad.'i,  poggio  o castello,  ordinaria- 
mente situati  (l'appresso,  o anche  sopra 
un  terreno  che  i naliiralisti  toscani  chia- 
marono pnùòro.  Il  qual  terreno  gene- 
ralmente di  tinta  verde-nera,  d’aspetto 
ferrigno,  di  qualità  magnesìaca,  suol  es- 
sere poco  propizio  alla  vegetazione  di 
molle  phatite. 

Gabiano  (G’eoi;r.  stur.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  scllenirionale  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  dìvi.sione  di  Ver- 
celli, provincia  di  C.asale,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  sulla  destra  del  Po. 
Quivi  incontr.ansi  i rnderi  di  un  antico  ca- 
stello de’ marchesi  di  .Moiiferr.ito. — Lc- 
‘ gna  di  rovere,  olmi,  noci  c pioppi  sono 
! le  sjie  principali  piante;  raccoglie  fru- 
; mento ,'  meliga , canape  e vino.  — L'n 
tempo  questo  luogo  fu  qorle  di  grande 
considerazione , c credesi  cdilìcalo  dai 
liguri  V.igienni , detti  anche  Gabìeni.  — 
Gahiano  è distante  2.7  kil.  da  Casale. — 
Popolazione:  2300  anime.  — 11  suo  man- 
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Hamonto  coDticDe  ì comuni  ili  Moncestino, 
Oddalengo  grandp,  Bossingu,  Varcnzo, 
Villamiroglio. — Popolazione  totale  : "600 
anime. 

Gabii  (Ceogr.  star,  e monumentale) — 
Antichissima  città  dell' Italia  centrale,  nel 
Lazio.  — Dionisio  Alicarn.assèo  La  indica 
in  questi  termini  : erari  una  città  della 
stirpe  latina,  colonia  degli  AWani,  di- 
stante da  noma  iOO  stadi . posta  sulla 
• ria  che  condnre  a Preneste;  Gahii  ap- 
pellavanla.  Lo  stesso  dichiara  Strahone 
ponendola  circa  cento  stadi  distante  da 
Roma,  a mezza  strada  Ira  Pioma  c Pre- 
neslo:  ora  cento  stadi  sono  eguali  a ft 
miglia  c mezzi*  romane;  e perciò  l' itine- 
rario detto  di  Antonino,  non  contando 
mai  le  frazioni  le  assegna  dodici  miglia 
di  distanza  da  Roma;  e fra  Roma  e Pre- 
neste la  pone  Appiano  nel  lihm  V dhllc 
Guerre  Cirili.  Laonde  non  è difiicile 
rintracciarne  il  sito;  e concordemente  si 
riconoscono  come  vestigio  di  questa  città 
quelle  che  trovansi  circa  dodici  miglia 
fuori  di  porla  Maggiore  ne'  lenimenti  de- 
nominali di  Castiglione  e di  Pantano. 
Inoltre,  se  rimaner  poteva  ne' tempi  pas- 
sati ombra  di  dulihio,  questa  venne  dile- 
guala pienamente  dalle  ricche  scoperte 
che  vi  fece  nel  1"92  il  principe  .Marcan- 
tonio Borghese,  che  fornirono  monumenti 
di  ogni  genere,  che  oggi  formano  uno 
degli  ornamenti  principali  del  museo  di 
Parigi. — Nulla  può  dirsi  della  etimologia 
del  nome  di  questa  citili;  non  cosi  della  sua 
orìgine  albana;  fu  dedotta  da  Alba  la  colo- 
nia di  Gabii  da  Latino  Silvio,  quello  stesso 
re,  ebe,  secondo  Livio,  dedusse  p,irccchic 
colonie.  Divenne  questa  colonia  popolosa 
e grande  quanto  qualunque  altra,  siccome 
riferisce  Dionisio,  il  quale  mostra  che  era 
una  specie  di  università  per  lutto  il  po- 
polo latino,  dove  di  soppiatto  furono  da 
Numitorc  mandati  ad  educare  ed  appren- 
dere la  lingua  greca  ed  il  maneggio  delle 
armi  i suoi  nipoti  Romolo  c Remo;  fatto 
che  viene  confermata  da  Vittore  nell'o- 
pera della  Orign  Gentis  Jtomanec.  La 
sua  dipendenza  da  Alba  , a quel  tempo, 
sembra,  come  quella  delle  altre  colonie 
dedotte  da  essa,  essere  stala  pià  di  forma- 
lità, che  di  fatto,  poiché  Numilore  vo- 
lendo salvare  i nipoti  non  li  arrehlie 
mandati  in  una  città  dipendente  diretta- 
mente dagli  ordini  di  Anmiio,  che  bra- 
mav,!  di  metterli  a morte.  Dopo  la  fonda- 


zione di  Roma  dee  credersi , che  Romolo 
per  gratitudine,  Numa  pel  suo  carattere 
tutto  pacifico,  tenessero  buona  armonia 
coi  Gabiui.  La  rovina  di  Albalonga,  metro- 
poli di  tutto  il  Lazio,  pose  indirettamente  . 
Gahii  in  quella  dipendenza  da  Roma,  che 
I aveva  da  Alba,  e forse  i legami  erano 
' anche  più  larghi  ; nò  Anco  Marcio,  né  il 
primo  Turquiuio,  nè  Servio  ebbero  bri- 
ghe eoi  popolo  di  Gabii  ; ma  il  secondo 
' de  "farquinii,  ultimo  re  di  Roma,  che 
amava  di  conquistare  tutto  il  Lazio  e le 
contrade  limitrofe,  volle  impossessarsi  di 
qucsl.a  città,  che  allora  reggevasi  a modo 
I republicano-arislocratico , c prevedendo 
di  non  potere  pervenire  al  suo  intento 
rolla  forza,  vi  pervenne  coH'asluzia,  ser- 
. vendosi  per  condurre  la  trama  di  Sesto 
j suo  lìglio,  siccome  può  leggersi  in  Dioni- 
sio ed  in  Livio,  dal  quale  rilevasi,  che 
dopo  la  caduta  del  governo  monarchico 
I in  Roma,  Sesto  che  voleva,  come  nel 
I regno  suo,  ritirarsi  a Gabii , fu  ucciso  da 
I quelli  che  vollero  vendicare  le  ingiurie 
j passate,  le  sue  estorsioni  c le  sue  stragi. 

I E qui  è d.a  osservare,  che  questo  rac- 
conto di  Livio,  che  è tanto  naturale,  è 
in  aperta  opposizione  con  quello  di  Dio 
nisin,  il  quale  nomina  i Gahini  fra  gli 
altri  popoli,  che  presero  le  anni  a favore 
dc'Tarquinii  espulsi  da  Roma,  e dice, 
che  Sesto  fu  ucciso  nella  battaglia  del 
Regillo.  Qualunque  di  queste  due  tradi- 
zioni voglia  seguirsi,  egli  è certo,  che 
dopo  quella  battaglia,  i Gabini  rimasero 
sempre  attaccati  ai  Romani,  e la  via  dr 
' che  si  fa  menziono  nc'Icmpi  più  antichi 
j è appunto  la  via  Cabina,  die  si  ricorda 
j.  da  Livio,  dove  narra  i fatti  della  guerra 
di  Porsenna.  Come  amici  ed  alleati  dei 
Romani,  i Gahini  rìderò  devaslarc  le 
, loro  campagno  dagli  Equi  l’anno  292  di 
’ Roma  e dai  Prcnestini  l'anno  375.  Nella 
famosa  lega  latina  dell'anno  415  che  fini 
col  porre  il  Lazio  sotto  la  dipendenza  di 
' Roma,  mentre  si  nominano  altri  comuni, 
che  vi  parteciparono,  Gabii  non  vi  prese 
parte  o rimase  fedele  agli  impegni  con- 
I tratti  con  Roma.  L'anno  513,  Annibale 
I venendo  contro  Roma  per  la  via  Latina, 
itagli  a vuoto  la  spedizione  di  Tiisculo. 
.scese  da  Tiisrolo  a Gabii;  infra  Tuscu- 
j funi  dextrorsus  Gahios  descendil,  dice 
I Livio,  c forse  non  solo  attendossi  intorno 
I alla  città,  ma  entrò  in  essa,  poiché  il 
passo  di  Livio  sovraindicalo  è mollo  vago. 
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Fra  i prodigi!  che  questo  storico  nota 
come  avvenuti  nel  578,  indica  pure  il 
tempio  di  Apollo  di  «ahii,  che  fu  fulmi- 
nalo insieme  con  parecchi  cdilìci  privati, 
[.'autore  del  trattato  de  Coloniis,  altri- 
huilo  a Frontino,  mostra,  che  le  fortifica- 
zioni di  Gabii  furono  rialzate,  ed  i campi 
divisi  fra’ soldati;  è questo  un  forte  indi- 
zio che  la  città  seguisse,  come  Prcncste, 
il  partito  di  Alario,  e come  quella  andasse 
soggetta  a fiere  sciagure.  La  prossimità 
a Homa  e le  guerra  civili,  che  accompa- 
gnarono il  discioglimento  della  Repub- 
hlica,  ridussero  lo  stato  di  (|uesta  cilUi 
ad  un  grado  tale  di  abliattimento,  che 
Cicerone  nell'orazione  prò  Ploiicio  la 
nomina  con  l.ahico  e lioville , come 
quella  città,  donde  appena  potevano  per 
la  scarsezza  del  popolo  mandar  deputali 
alle  Ferie  Latine  onde  partecipare  della 
distribuzione  della  carne  ; ed  iu  quel 
passo  l'oratore  romano  l'appella  munici- 
pio. Lucano  parlando  dei  inali  prodotti 
d.alla  guerra  ccsariana  esclama  : 

lune  oinnc  laiinum 

Fabula  noincii  erit:  Gnbios«  Veio^ue»  (loraroquc 
Putvero  vK  toclT  poterum  uionslrarc  ruime. 

Dionisio  pochi  anni  dopo  quella  guerra 
fatale,  descrive  questa  città  come  abitala 
soltanto  in  quelle  parli  che  toccavano  la 
via  Prencstina,  che  attraversavala  e dove 
erano  albergati,  e che  poteva  aversi  una 
idea  della  sua  primitiva  grandezza  e dello 
splendore  osservando  le  rovine  molte- 
plici delle  case  ed  il  ricinto  delle  mura, 
il  quale  era  ancora  in  piedi  in  gran  parte; 
quindi  Orazio  la  descrive  come  un  vil- 
laggio: 

ScU  Lcbcdttf 'quid  &it7  Gdb;i»  dflscriior  aiquc 
Fidenis  vicus. 

Cosi  Properzio  dice,  che  Gabii  era  una 
città  annichilita  : 

Et  qui  nuuc  nulli  maxima  luiba  Gabl. 

L'anno  712  di  Roma,  attesa. la  situ.azionc 
intermedia  di  questa  città  fra  Roma  c 
Prenestc,  venne  scelta  per  tenervi  un 
abboccamento  da  Ottaviano  e da  Lucio 
Antonio,,  ohe  si  era  trincerato  in  Pre- 
neste;  questo  non  solo  non  ebbe  luogo, 
ma  filli,  per  la  diffidenza  reciproca,  in  una 
rottura  aperta,  siccome  narra  Appiano 
nel  libro  quinto  delle  Guerre  Civili.  La 


lunga  pace  che  godè  l' Italia  dopo  il  rì- 
stabilinienlo  finale  dell'ordine  pubblica 
sotto  di  Augusta,  fece  rifiorire  molte 
città  cadute  in  squallore , fra  le  quali 
fu  Gabii , per  cui  una  ragione  più  forte 
si  aggiunse,  quella  cioè  de’  bagni  freddi, 
coi  quali  .Antonio  .Musa  ristabilì  la  vacil- 
lante salute  di  Augusto,  fra  i quali  ce- 
lebri particolarmente,  erano  le  acque  di 
Chiusi  e di  Gabii , dicendo  Grazio  nella 
epistola  XV  : 

Mihì  Gaias 

I Mu^  superraciia»  .\motnits  et  laim'n  ilHs 

MivÌMimf  gelida  quum  pcriuor  linda 
Per  mediani  frìgun.  Sane  raurteta  relinqtii, 
Uiciaquc  re&»anicui  ncrvis  elìdere  morbuoi. 
Sulpbura  conlcam'»  vicus  gemit  ; inridu$  <rgrn 
Qui  caput  et  rene*  auppunere  foniibus  audem 
Clu&inìs,  (ìabio»quc  petUDt , et  frìgida  tura. 

• 

E questa  fama  de’bagni  gabini  continuava 
ai  tempi  di  Domiziano  ancora  a segno, 
che  Giovenale,  nella  satira  VII,  v.  3,  dice 
de’ poeti  che  erano  poco  applauditi,  che 
tentavano  : 

fialneolum  Gabiì5,  Rumx  conduccrc  rurniim- 

I monumenti  scoperti  nel  1792,  come 
quelli  antccodenlcmente  venuti  alla  luce, 
sono  tutti  posteriori  allo  stabilimento 
dell'  impero.  Molto  però  contribuì  allo 
splendore  di  Gabii  Adriano,  il  quale  co- 
struì l'acquedotto  di  che  rimangono  an- 
cora le  vestigia,  ed  eresse  la  curia  Elia 
ricordata  dalla  celebre  epigrafe  di  Domi- 
zia  figlia  di  Ciirbolone.  Dopo  quell'epoca 
frequenti  memorie  di  Gabii  si  hanno  dei 
tempi  di  Antonino  e di  Commodo  nelle 
iscrizioni  ; ed  i ritratti  di  Severo  e di  Gela 
sono  prova  del  lustro  del  municipio  nel 
periodo  del  secolo  111  dell'èra  volgare. 
La  traslazione  dell’impero,  l'assenza  degli 
imperadori  d'Occidente  da  Roma,  le  inva- 
sioni dei  Barbari,  che  finalmente  estio- 
I sera  l'impero  occidentale  l'anno  476,  se 
I furono  fatali  alla  metropoli,  maggior- 
I mente  lo  furono  alle  sue  vicinanze.  Più 
! ancora  queste  ebbero  a soffrire  nel  secolo 
I susseguente  per  la  guerra  accanita  ebe 
I pose  fine  al  regno  de' Goti  l'anno  553,  e 
per  le  scorrerie  de' Longobardi.  Quindi 
la  serie  de' vescovi  gabinii  cessò  certa- 
mente  nel  secolo  Vili,  e l'anno  741  Gabii 
era  ridotta  allo  stato  di  massa  o tenuta. 

I A Gabii  si  va  da  Roma,  tanto  per  l'antica 
Via  Cabina,  detta  pure  Prenestina,  c roo- 
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dernarocole  di  Tor  Tre  Tesle  e dell'Osa,  | 
quanto  per  tu  Ijabieana,  oggi  di  Torre  I 
Nuova  e della  Colonna.  La  Gabina  è la  ' 
più  diretta  c la  più  breve,  ma  di  poco 
varia  la  distanza,  essendo  la  ditterenza  > 
di  circa  un  miglio.  .M  ponte  dell'Osa  la  I 
Ki'a  Cabina  o Prewslina  torce  a destra:  I 
a sinistra  poi  si  distacca  la  strada  mo-  j 
derna  di  Poli,  che  raggiunge  il  tramite 
antico  di  comunicazione  tra  la  via  Colla-  j 
lina  e la  Tiburlina,  andando  a sboccare  j 
presso  il  ponte  Lucano.  La  Lia  Gabina  | 
pertanto  volgendo  a destra  conserva 
tracce  molto  patenti  dell'antico  lastricato 
di  poligoni  di  lava,  ed  ù incassata  nei  | 
masso  della  pietra  dagli  antichi  designata  ‘ 
col  nome  di  lapis  gabinus.  Nel  percor-  | 
rere  lo  spazio  fra  l'osteria  dell’Osa  e le 
rovine  di  Gabii,  è singolare  fenomeno  il 
rimbombo  assai  forte,  che  si  ode  sotter- 
ra ; ora  J^linio  Hisl.  Aaf.  lib.  II  r.  li, 
nota,  che  quadam  vero  terra  ad  gres- 
sus  tremunt,  siati  in  gabinensi  agro 
non  procul  urbe  fìorna  ittgera  ferme 
ducenta  equilantium  cursu : indiiio  della  I 
esistenza  di  vuoti  profondi  che  io  quésta  ' 
parte  il  suolo  eminentemente  vulcanico  i 
racchiude.  La  strada passadinanzi  l'osteria  ' 
di  Pantano;  c quindi  traversa  l'emissario 
del  lago:  dopo  passa  dinanzi  un  tumulo  ; 
sepolcrale  che  lascia  a destra,  e final- 
mente entra  in  Gabii.  DaH'aspcttn  del 
suolo  si  riconosce,  che  la  città  antica  co- 
priva tutta  la  striscia  che  domina  da  una 
parte  il  lago  e dall'altra  il  tcnimcnto  di 
Pantano,  che  era  di  forma  mollo  allun- 
gata, in  modo  che,  mentre  presenta  il 
circuito  di  circa  tre  miglia,  diflicilmente 
aveva  nella  maggiore  ampiezza  un  mezzo 
miglio  di  diametro.  I limiti  della  lun-  { 
ghezza  si  possono  determinare  dal  tumulo  j 
sovraindicato,  che  rimaneva  fuori , fino  j 
ai  dintorni  della  torre  di  Castiglione.,  R : 
siccome  questa  torre  è appunta  nel  sito  | 
più  culminante  di  tutta  la  contrada,  per  | 
ciò  è da  credere  che  ivi  fosse  la  eiUadella 
antica,  e che  ivi  la  colonia  primitiva  di  i 
Latino  Silvio  ponesse  i suoi  alloggiamenti.  I 
Ili  là  successivamente  si  andò  allungando  \ 
sul  ciglio  del  Iago,  assumendo  cosi  una  ' 
forma  ed  una  posizione  strettamente  ana- 
loga a quella  della  metropoli  .Mlmlunga, 
cioè  lunga  c sul  ciglio  di  un  lago.  — Il  ; 
primo  avanzo  dell’antica  città,  c che  è 
visibile  in  tutta  questa  pianura  del  Lazio,  I 
è quello  del  tempio  di  Giunone  Gabina,  ; 


cosi  bene  accennalo  da  Virgilio  in  quei 
versi  del  libro  VII  della  Eneide: 

quiqui;  arra  gabina* 
Jui.onis  gctldumqm.*  Anit'nem,  et  roscida  rivt<i 
nemica  usa  cuiunt,  qiu>s  divet  Anognia  pascit. 

Il  tempio,  come  i più  antichi  del  Lazio, 
era  rivolto  verso  sudovest:  la  cella  è 
sufficientemente  conservata,  meno  il  tetto 
clic  manca,  ed  il  luto  meridionale  che  è 
il  più  diroccato.  Questo  tempio  come 
quello  di  Diana  Aricina,  col  quale  ha  una 
grande  analogia  per  la  forma  c per  la 
costruzione,  aveva  colonne  nella  fronte 
c ne’  fianchi,  ma  non  nella  parte  poste- 
riore, dove  il  muro  della  cella  dilatan- 
dosi a destra  e sinistra  chiudeva  il  por- 
tico laterale.  — Del  foro,  scoperto  l'anno 
I79j,  non  rimangono  più  vestigia,  e solo 
può  dirsi,  dalla  pianta  pubblicata  dall'il- 
lustratore de’  monumenti  gabino-borghe- 
siani , che  era  quadrilatero,  e che  verso 
la  estremità  meridionale  veniva  attraver- 
sato dalla  ria  prenestina.  Dal  tempio  di 
Giunone  Gabina,  seguendo  per  un  tratto 
la  via  prenestina  verso  oriente,  veggousi 
nel  lenimento  di  Pantano  gli  avanzi  dell* 
acquedotto  che  Adriano  coslrusse,  onde 
la  città  potesse  avere  acque  perenni  e 
pure.  Dalla  chiesa  rovinata  di  San  Pri- 
mitivo, andando  a Castiglione,  il  sentiero 
siegne  una  specie  d' istmo,  che  a destra 
ha  una  serie  cootinu.ata  di  latomie  astrato 
aperto,  le  quali  fornirono  le  pietre,  prima 
per  Galli! , e poscia  ancora  per  lloina  ; 
a sinistra  poi,  segue  l'andamento  del 
cratere  dirupalo  del  lago.  — Casligliotie 
conserva  ancora^  le  vestigia  del  recinto 
de’  tempi  bassi  , e la  torre  diroccata 
insieme  con  quello  fino  dal  liOl.  Questo 
castello  sorse  nel  secolo  XIII  quando  le 
terre  appartenevano  ai  mon.ari  di  Santa 
Prassede,  c vi  contribuì  il  cardinale  Ca- 
poccio. 

Gabinus  Lacns,  Lago  di  Pantano , 
Lago  di  Castiglione  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica) — È questo  lago,  come  quelli  di 
Albano,  Nemi,  ecc.,  un  cratere  di  vulcano 
spento,  che  avea  in  origine  un  buon  mi- 
glio di  circonferenza,  ma  che  si  è succe- 
sivamente  ristretto  a segno  che  essendo 
sul  punto  di  divenire  una  vera  palude,  il 
principe  Fraacesco  Borghese,  alla  cui 
famìglia  oggi  appartiene  il  territorio  del- 
l'antica Gabii,  lo  fece  disseccare  per 
.mezzo  di  una  fossa  che  scarica  le  acquo 
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nel  nume  Osn,(m<le  cosi  liberare  da  ogni 
esalazione  pestilenziale  i dintorni,  e.  ren- 
dere alla  coltivazione  mi  terreno  ubertoso. 
Egli  è certamente  degno  di  nota,  che 
mentre  più  e più  volte  ne'classici  s'in- 
contra menzione  di  (ìabii,  di  questo  lago, 
clic  iininediataiiu  nie  era  .sotto  la  cittù, 

. non  si  trovi  alcuna  memoria  ne'teinpi  an- 
tichi e solo  per  la  piiina  volta  ricordisi 
nel  secolo  V dell'ùra  volgare. 

Gabon  (Ccoyr.  fis  e sìatistica)  — Gosi 
rliiamasi  una  parte  della  costa  della  Gui- 
nea superiore,  clic  sta  al  0"  30'  latil,  ; 
nord,  e 0“  45'  longitud.  sud.  È irrigala  I 
da  parecchi  corsi  d'arqiia  e principal- 
mente dal  D.inger  e dal  Gabon.  Alla  foce 
di  questo  c precisamente  a U“  30'  latit. 
nord,  la  Francia  vi  ba  stabilito  fin  dal- 
l'anno 1813  un  suo  scalo  di  merci  forti- 
ficato. 

Gad  (Oeogr.  nnticti'i  — Ena  delle  12  j 
tribù  della  Giudea,  a oriente  del  Giord.a- 
no;  la  siiperlitic  da  essa  occupata  slcnde- 
vasi  dall'Jcroinarc  al  torrente  di  Giazer , 
fra  l.i  mezza  tribù  orientale  di  .Manasse 
e la  tribù  di  Iliibon.  Conteneva  il  paese 
di  Gal  lad,  e le  sue  principali  città  erano: 
.Masfa,  Piaballi-Auimon,  Uammotli-G.abiad; 
e Cìabes-Galaad.  — Prendeva  il  nome  da 
Gad,  settimo  figlio  di  Giacobbe. 

Gadara  o Gazor  {Gfogr.  antica)  — 
l'orto  e polente  città  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Manasse;  sorgeva  al  di  là 
del  fiume  Giordano,  era  capitale  della 
Perca  ed  una  delle  città  dell.i  Docapoli.— 
.Si  crede  occupi  il  sito  di  Gadara,  la  mo- 
derna città  di  Mkes  o ùmkeif. 

Gades  0 GadU  ( Geogr.  star,  e an- 
tica) — Antica  città  delle  Spagne,  alPim- 
boccaliira  di  uno  dei  rami  del  Bcotis. 
Sembra  avere  esistito  anche  prima  dello 
stabilimento  dei  Fenici,  che  la  aiinicn- 
larono  e la  fepcro  una  città  di  commercio 
divenuta  in  progresso  assai  florida.  Se- 
condo qualche  storico,  il  suo  primo  nome 
fu  Cotinusn.  Cosi  la  chiamarono  i Celli 
• abitatori  naturali  della  Sp,agna,  prima 
dell'arrivo  delle  straniere  colonie.  Allor- 
ché i Fenici,  in  un  tempo  che  è difficile 
determinare,  ina  che  deve  aver  preceduta 
l'èra  vulgare  di  più  che  1500  anni,  si  fu- 
rono stabiliti  in  questa  città,  le  diedero 
il  •nome  di  Gaittlir,  che  è quanto  dire 
luogo  ciato  (u  da  mura  o da  .acqua).  La 
rosta  spagnuola  provò  dei  gran  cangi.a- 
menli  dal  tempo  che  i Fenici  slanziaronsi 
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in  questo  paese.  Secondo  Plinio,  erano 
qui  due  isole  di  grandezza  diversa. 
L'ila  conloueva  la  città  di  Gode),  e ne 
portava  il  nome,  c l'allr.a  ai  chiamava 
Ei  ilUia  0 Aphorodisias,  aggiungendo  die 
cliiamavansi  pure  isole  di  Giunone.  Al- 
cuni credettero  che  Gades  abbia  avuto  il 
nome  di  Tartefsa,  in  cui  regnato  aveva 
un  aulico  re,  del  quale  conservasi  una 
oscura  ricordanza,  chiamalo  Argantone; 
— La  città  di  Gades  fu  poscia  chiamala 
Augusta  tirlis.  Julia  Gailitana,  non  per- 
chè fosso  coloni.!  romana,  come  alcuni 
stimarono,  ma  soll.inloun  municipio.  Era 
iis.sai  popolosa  sul  finire  della  lìcpiibblica. 
A'ella  divisione  dell' impero , sotto  Au- 
gusto, si  trovarono  in  questa  città  sino  a 
ÒOOcavalieri  romani,  numero  grandissimo 
al  paragone  delle  altre  romane  città.  Se- 
condo Strubone,  i suoi  abilanti  che  in- 
vi,ivano  le  loro  navi  nell'Occapo  e nel 
Me.litcìTaneo,  non  occupavano  se  non 
un'isnlcUa , c niente  possedevano  sulla 
terraferma.  Era  questa  città  da  principio 
assai  piccola,  e L.  Cornelio  Ualbo  il 
giavaoe,  suo  cittadino,  fu  quello  che  la 
ingrandì  , aggiungendovi  quella  parte 
chiamala  la  città  nuova.  — (Jiiesle  due 
città  riunite,  secondo  l'uso  comune  dei 
Cellibcri,  jirt  seco  il  nome  di  Dulyme,  o 
doppia  città.  Gades  era  la  città  più  piena 
di  popolo,  dopo  Iloma.  Dalbo  le  aveva 
fatto  costruire  un  bell'arsenale.  Allorché 
i Cartaginesi  conquistarono  la  Spagna, 
la  città  di  Gades  si  trovò  sotto  il  loro  do- 
minio. Secondo  Tito  Livio , Asdrubalc  vi 
si  ritirò  l'anno  di  Roma  515  per  muovere 
incontro  a Scipione.  L.  Marzio  Settimio, 
dopo  la  murte  dei  due  Scipioni,  essendo 
I stalo  fatto  generale  pel  voto  dei  soldati, 
ruppe  gl'inimici,  e concluse  un  trattato 
I d'alleanza  con  Gades , elio  gli  aveva  lar- 
j giti  molli  soccorsi.  — U.d  nome  di  que- 
sta città,  il  famoso  stretto  di  Gibilterra 
fu  chiamato  Gaditanum  fretum;  Godi- 
tana  provincia  , la  provincia  di  Gades; 
J Gaililanus  portus  e Gaditanus  sinus,  il 
; porlo  0 la  baia  di  Gades.  — La  città  di 
; Gades  corrisponde  alla  moderna  Cadice 
tV.  C.voicE). 

Gaditanum  Fretnm  (!'.  Gades  e Gi- 
nii.TEun.v). 

Gado  (Capo  deli  {Geogr.  fisica)  — 
^ Capo  0 promontorio  che  levasi  sul  lido 
orientale  dell’  Africa , nella  capitaneria 
1 generale  di  Monzambico  , al  llV  latil. 
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sud,  38“  50’  loDgit  esl.  — Vogliono  ni-  I sepolcri  di  ('.irlo  di  Borbone,  conlestab/le 
cuni  corrisponda  all’antico  Parstim  prò-  | di  Francia,  uci  i<io  neH'assedio  ili  Roma, 
montorium.  ! l'anno  i3'2",  e del  principe  di  Assia  C.o- 

tjAeta  {Geogr.  ttor.  e slatistirni — Città  [ borgo  die  ai  fu  morto  difendendola 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  _ piaa/a  nel  ISOfi.  — fjucsta  città  gover-  ■ 
provincia  nella  Terra  di  J.avoro,  distretto  nossi  per  unaldie  tempo  a repubblica, 
di  Mola  di  Gaeta,  rapoluogo  di  circonda-  | cd  ebbe  poscia  dei  duchi,  nel  VII  secolo, 
rio,  sede  vescovile.  Situala  ai  gradi  11“  i .\rmossi  nell'8l8,  contro  i Sararcni,a  fa- 
ti' di  latit.  nord,  c II'  IO’  di  longil.  est,  , vore  di  papa  Leone  IV  ; batti  moneta 
siede  ed  ba  un  porto  sul  niar  Tirreno,  ai  ! nel  1 191 , c andò  quindi  soggetta  a gravi 
piedi  d'un’altura,  all’estreinità  d una  pe-  | mutamenti.  — Invano  ras.sediò  nel  1 153 
nisola  clic  forma  all'ovest  il  golfo  disilo  , .\lfonso  V , re  d’.lragona.  I Francesi  la 
nome.  — È luogo  ben  rortilicato  (balla  I presero , col  restante  del  regno  di  Na- 
natura  o più  ancora  dall-arte,  mercè  mia  1 poli  nel  1195,  c la  restituirono  l'anno  se- 
muraglia  bastionata,  quali  he  ridotto,  c j guentc.  Federico  II,  re  di  Napoli,  la  ri- 
un  castello  qu.idrato  munito  di  ipialtro  j mise  loro  Fanno  l.ótil,  dopo  aver  sforzato 
torri,  che  posto  io  allo  domina  la  città  ; Gapua.  Il  marchese  dì  S.alozzo  la  rese 
e i luoghi  d'intorno.  K questa  la  chiave  i per  compi-nso  a Gonzales  il  primo  giorno 
del  regno  da  quel  lato.  — I sobborghi  | dell’anno  1501.  — Nel  1707,  si  segnala- 
di  (Tastellona  « Mola,  e di  Borgo,  sono  | roiio  i suoi  abit.mti  per  una  valorosa  re- 
forse più  considerevoli  della  città  stessa  ■ sislenza,  e non  fu  presa  d'assalln  dagli 
e si  estendono  lunghesso  la  cosi.f.  — ; imperiali  se  non  d.qio  un  assedio  di  tre 
Gaeta  è irregolannenle  fabbricata;  le  sue  j mesi.  Nel  173’i  resistette  p“i'  1 mesi  agli 
strade  sono  strette,  almeno  la  m.iggior  sforzi  congiunti  dei  Francesi.  Spagnmdi 
parte,  ma  vi  si  gode  un'.iria  salubre.  — I o l‘icmoiitesi.  Il  generale  francese  Cham- 
Possiedb  una  bella  cattedrale  , la  rnì  i pionnel  l'ebbe , nel  1709  , con  poca  fa- 
fondazione  si  allribnisce  a Barbarossa  ; ^ lica.  Benché  l’armata  inglese  la  guar- 
ivi é un  bel  quadro  di  Paolo  Veronese,  ■ dassc  dal  mare,  c dentro  terra  valorosa- 
e Io  stendardo  donalo  da  Pio  V a ft.  ] mente  la  difendesse  il  principe  d’.lssia, 
Giovanni  d’.liislria,  generalissimo  dell'ar-  ! questa  piazza  cadde  una  seconda  volta, 
mala  cristiana  nella  gr.in  giornata  di  Le-  ! nel  1800,  in  potere  ik'Franresi,  die  veni- 
panto.  Ha  molte  altre  chiese,  fra  le  ipiali  i vano  a conquistare  il  regno  di  Napoli  per 
primeggia  la  Trinità,  un  seminario,  due  i Giuseppe  Bon.ipaite,  Napoleone  ronfcri  il 
ospedali  ed  un  ospizio.  — Vedesi  nel-  | titolo  (lì  finca  di  Gaeta  al  (ìaiidin,  suo  mi- 
Fìslino  della  penisola  h torre  d'Orlando,  I nistro delle  lioanzc.  .Nel  1815  c nel  1X21  vi 
uo  tempo  sepidcro  di  M.  Mìnnzio  Planco,  i entrarono  gli  .\iistriari  per  rimettere  il  re 
fondatore  di  Lione  ; presso  a Gaslellonc  ! di  Napoli  nella  pienezza  del  suo  dominio, 
la  torre  della  di  Cicerone,  e sopra  un  ; Nel  18J8  papa  Pio  IX  fuggitosi  di  Roma, 
aaliiu)  punto  l'antica  torre  Latratina.  — ; per  la  sollevazione  de’popnii  dello  Stato 
11  suo  porto  è assai  grande  e ben  difeso,  | llomano,  fu  ricoverato  io  Gaeta  dal  re  di 
costnitto  o almeno  ristaurato  da  .loto-  ) Napoli,  e vi  stette  [ler  oltre  un  anno.  — 
nino  Pio,  ha  6 metri  circa  di  profon-  ' Gaeta  c patria  di  l’omaso  de  Vio  teologo 
(lilà.  Vi  si  fa  un  commercio  mollo  ojie-  ' e cardinale  più  nolo  sotto  il  titolo  di  Car- 
roso.  — Gaeta,  Cajfta,  è anlicbissima  ; ' dina!  lìaetano,  e di  Papa  Gelasio  IL—  È 
sì  pretende  da  alcuni  fondala  dai  Lesici-  ' distante  72  kil.  da  Napoli,  al  iior.lovcsl , 
goni,  e,  secondo  Strabono,  da  Greci  ve  - 1 c 67  da  Caserta,  all'ovesinordovesl.  — 
nuli  da  Samo,  elio  la  chiamarono  Caieta,  '■  Popolazione;  3m.  anime.  — Il  circonda- 
quasi  a indicare  la  curva  o la  concavità  ! rio  di  Gaeta  contiene  9 comuni.  — Po- 
(Icl  suo  lido.  Per  opinione  di  Virgilio.  ! polazione  totale  : 1 im.  anime, 
ricevette  il  nome  da  Cajela  nutrice  di  ; Gaeta  (Golfo  di)  (Geogr.  fisica)  — 
Elica,  morta,  e f.itia  da  lui  seppellire  in  | Golfo  dell  llalia  meridionale,  formalo  dal 
questo  luogo.  — A 2 kil.  dalla  sua  riva  1 mar  Tirreno,  nella  costa  ccidcntalc  del 
fu  Cicerone  ucciso  per  ordine  di  ,\nlo-  regno  di  Napoli,  provincia  della  Terra  di 
nio.  — La  fortezza,  che  è pure  antìchis-  Lavoro.  La  sua  lunghezza  è di  15  kil.  c 
sinna,  fu  munita  in  un  colla  città  da  Fer-  la  sua  larghezza  media  dì  A.  — Riceve 
(finajodo  di  Aragona.  Vi  si  ammirano  i il  Garigliano. 
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Gaetani  (San  GioTanni  de')  {Gfogr.  ' rare  le  bolli,  nel  xostniire  battelli.  — 
statistica)  — borgo  dell'Italia  centrale  fialliac  esisteva  sin  dal  secolo  Vili.  Bai- 
nel  granducato  di  Toscana,  comparti-  mondo  conte  di  Tolosa,  nel  960  fondovvi 
mento  e comunità  di  Pisa.  Sta  fuor  delle  I una  badia  di  Benedettini.  Galliacera  sede 
mura  di  questa  città,  in  territorio  ameno  I della  giurisdizione  regia  del  paese  degli 
e ferace.  — Popolazione  : 2500  anime.  Albigesi.  — È patria  del  Vaìssettc  e del 
Gaggio,  Gagio,  Gajum,  Gagium  (Eti-  Portai.  — Dista  23  kil.  da  Alby,  all'ovest. 
mot.  geografica)  — I vocaboli  di  Gag-  , — Popolazione (1856,;  7716  anime.  — Il 
gio.  Gaio,  Caio,  Caggiolo,  Gaiole,  ecc.  circondario  di  Galliac  contiene  8 cantoni 
applicati  dai  Longobardi  ai  bosclii  con  (Cadalcn,  Castelnan-de-MOntnairail , Cor- 
pascoli  sono  conservati  ad  alcune  località  * des,  Ile-d'Alby,  Ilabasteins.  Salvagnac, 
in  Italia,  che  furono, o che  sono  tuttora,  | Vaour  c Gaillae),  83  comuni  con  una 
foreste  con  naturali  pasture.  popolazione  totale  di  70,626  anime  (censo 

Gagliano  (Geogr.  fisica)  — Monti  del  1856). 
dell'Italia  settentrionale  (in  Lombardia),  ' Gaìnaborongh  (Geogr.  stor.  e stati- 
provincia  di  Como,  nella  Krianza,  fra  | stira)  — Città  dell' Inghilterra  ( regno 
quali  il  più  alto  vertice  è quello  di  San  imito  della  Gran-Brelagna  e dell' Irlanda), 
Gincsio  sopra  Mondonico,  2662  piedi  eie-  nella  contea  di  Lincoln;  giace  sul  fiume 
v.ita  sopra  il  livello  del  mare,  secondo  il  Treni.  Vi  si  fabbrica  una  birra  mollo  ri- 
celebre  astronomo  Oriani.  pillata.  — Gainshoroiigh  è città  antica 

Gagliano  (Geogr.  statistica) — Borgo  dee  il  nome  a un  duce  sassone  di  cui 
dell’Italia  meridionale  in  Sicilia,  provincia  Alfredo  il  Grande  tolse  in  moglie  la  fi- 
di .Messina,  distretto  di  Nirosia.  Sorge  gliuola  neH'869.  Svenone,  re  de'Dani  fu 
sopra  un'altura.  Nel  suo  territorio  si  rin-  i ammazzalo  in  questa  città  nel  1013.  Il 
viene  dell'  asfalto.  — Gagliano , antica-  j generale  Cavendish  vi  perdette  la  vita, 
mente  Catania,  Galarina,  Galorina,  è combattendo  contro  di  Cromwell.-Gain- 
dislantc  54  kil.  da  Catania,  all'ovestnord-  | sboroiigh  <)  distante  25  kil.  da  Lincoln, 
ovest,  c 18  da  Nicosia,  aireslsiidest,  — al  nordovest.  — Popolazione:  6m.  anime. 
Popolazione:  3m.  anime.  Gairo  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 

Gagliano  (Geogr.  statistica)  — Borgo  | dell'Italia  nell'isola  di  .Sardegna  (Stali 
dell' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), ''  Sardi),  divisione  di  Capo  di  Cagliari, 
nella  provincia  di  Terra  d'Olranto,  di- i provincia  di  Lanusei,  mandamento  di 
stretto  di  Gallipoli,  capoluogo  di  circon-  I Jersu.  Sta  sulla  pendice  di  un  monte  in 
dazio.  Sorge  in  colle,  in  territorio  fertile  ' sito  ameno , ed  in  terreno  ubertoso:  i 
e di  vista  co.si  deliziosa,  che  in  qualche  legumi  vi  crescono  ad  una  straordinaria 
punto  si  stende  lino  alla  Grecia,  trovan-  grossi-zza:  le  cipolle,  per  esempio,  pe- 
dosi Gagliano  in  su  quell'estrema  punta  sano  fino  a 6 libbre  ; più  straordinarie 
d' Balia  che  si  chiama  il  Tatlone  delio  sono  certe  zucche  bianche  di  fuori  e rosse 
stivale.  — Dista  7 kil.  da  Alessano.  — , di  dentro  che  giungono  al  peso  di  200 
Popolazione:  1700  anime. — Varie  altre  ! libre,  siccome  attestano  gravissimi  autori 
terre  del  nome  stesso  ha  il  regno  di  moderni. — Gairo  dista  11  kil.  da  Lanusei. 
Napoli.  — Popolazione:  1200  anime. 

Gagliera  (Geogr.  s/fllis(ica). — Grosso  Gaia  (Geogr.  fis.  e storica)  — Vilhig- 
villaggio  dell'Italia  centrale  (Stati  Bo-  gio  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Appen- 
inani),  legazione  e distretto  di  Bologna.  , zel.  Vi  è una  sorgente  d'acqua  minerale 
Sta  sulla  destra  del  Bcuo,  e nel  suo  ter-  che  ha  molta  frequenza  d' infermi  che 
ritorio  fruttificano  cereali,  gelsi,  ca-  si  affidano  alla  sua  effic,aria.  — Questo 
napa,  ecc.  — È distante  circa  9 kil.  da  i villaggio  t'  luogo  memorabile  per  la  vit- 
Cento,  all’est.  — Popolazione:  2m.  anime,  toria  che  vi  conseguirono  gli  Svizzeri  con- 
Gaillac  (Geogr.  stor.  e statistica)  — tro  gli  Austriaci  nel  ,1405.  — Dista  5 kil. 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del  da  Appenzel,  al  nordest. — Popolazione; 
Tarn,  capoluogo  di  circondario.  Ha  un  3m.  anime. 

collegio  comunale.  Fa  commercio  di  vini.  Gajole,  Gajolaze,  Gajolnm  (Geogr. 
La  sua  industria  consiste  principalmente  fis.  e statistica) — Piccolo  borgo  dell’lta- 
nelle  fabbriche  di  cappelli,  nelle  distil-  lia  centrale,  in  Toscana,  sulla  strada 
lerie  d’acquavite,  nelle  tintorie,  nel  lavo-  | provinciale  di  Chianti  alto,  capoluogo  di 
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comuniU  nella  \a)le  delLArbia,  diocesi  di  | Fra  le  inanifuUurc  agrarie  contasi  la 
Fiesole,  conipartimcnlo  di  Siena.  Sorge  i magnifica  filanda  eretta  in  Ilrolio  dalla 
nel  fianco  occidentale  del  .Monte  Grosso  I licnemerita  famiglia  flicasoli.  — Cnjole 


0 Grossi  lungo  il  torrente  Massellone, — 

1 vocaboli  di  Gajole  n Gajolo,  quelli  di 
Avane  o Avenano,  con  cui  vennero  dirsi- 
gnate  tre  pievi  del  Chianti  alto,  ne  ri- 
chiamano all'antico  stato  selvoso  di  co- 
testa  contrada  posseduta  da  marchesi,  da 
conti  e da  altri  baroni  della  Toscana,  i 
quali  costà  nel  Chianti,  nei  secoli  intorno 
al  Mille  ebbero  il  loro  brolio  ( cjiiusa- 
con  casa  signorile,  il  gagìo  o gagìolo.) — . 
Il  borgo  di  G.njole  ebbe  origine  dai  mer-  | 
cati  che  io  mezzo  ni  liosclii  e pascoli  di  . 
Gajole  lungo  la  strida  maestra  nel  secolo  I 
XII  si  praticavano  ; per  modo  clic  il  > 
mercato  di  G.njide,  o il  mercato  di  llar-  , 
liislio  sono  rammentati  in  varie  perga-  | 
mene  sotto  gli-anni  1077,  121 1,  123Ó  e [ 
ti75.  — Il  territorio  comunitalivo  di  Ga-  | 
jole,  dì  cui  è centro  il  castello  dì  Uro-  : 
lio  de' llicasolt,  costituisce  la  parte  più 
elevata  e più  montuosa  del  distretto  di 
Chianti , mentre  quasi  tutti  i poggi  clic 
lo  ricoprono  pos.sono  dirsi  altrettanti 
contrafforti  diramali  dalle  pendici  occi- 
dentali e meridionali  del  Monte  Luco, 
la  cima  del  quale  s’innalza  a iOCfi  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo; 
ed  ha  tuttora  le  vestigio  che  portò  il 
nome  di  Monle-Luco  della  iìerardenga. 
La  natura  del  terreno  dominante  di  que- 
sti poggi  consiste  in  cairarca  appenni- 
nica (alberete)  ricoperta  tiene  spesso  da 
uo  macigno  schistoso  alteralo,  noto  in 
Toscana  sotto  il  nome  di  galestro , il 
quale  si  nasconde  nei  contorni  di  Gajole;  . 
e trovasi  sostituito  da  altro  terreno  strali- 
forme compatto,  mentre  più  lungi  di  là, 
scendendo  nell’Arbia , vedesi  ricoperto 
da  un  terreno  terziario  conchigliare  ma- 
rino. Colcsta  qualità  di  terreno  è favo- 
revolissima all'olivo  e alla  vite,  non  cho 
agli  alberi  da  frutto  di  più  alto  fusto: 
ed  è appunto  nella  comunità  di  G.ijole 
dove  si  ottengono  squisitissimi  vini  c | 
J'icidissìmc  sete.  È altresì  vero  che  il 
prodotto  maggiore  di  questo  territorio  è ^ 
quello  che  si  ricava  dalle  suo  nume-  : 
rose  e folte  selve  di  castagno,  c dai  ho-  j 
sebi  di  leccio  c di  cerro,  in  mezzo  alle  ; 
quali  trovano  pingue  alimento  numerose  i 
mandre  di  maiali,  il  commercio  dei  quali  I 
fornisce  in  molli  luoghi  del  Chianti  la  ' 
maggiore  ricchezza  di  quei  proprietari.  — i 


è distante  C hil.  da  fladda,  aH'eslsud- 
ovest.  — l’opolazione  del  comune  : 5m. 
c più  anime.  Del  solo  borgo:  3(>0. 

Galaad  iGcogr.  antica)  — Paese  posto 
all  uricnte  de' monti  che  chiudono  il  ba- 
cino del  Giordano.  Fra  compreso  nelle 
tribù  di  Kuben,  di  Cad  c di  Manasso,  o 
toccava  ai  confini  dcH'Arabia.  Il  paese 
di  Galaad  oggi  corrisponde  al  Dscialad. 

Galadinc  (Geogr.  slatislica)  — Città 
della  Turchia  Asiatica,  nell'Analolia.  So- 
pra una  rocca  ha  un  fortilizio.  — Dista 
65  kil.  da  Anguri,  al  nordest. -t-  Popo- 
lazione; iOm.  anime. 

Galam  (Geogr.  statistica'.  — Città  dcl- 
r.Vfrica,  nella  .Nigrizia,  capitale  dello 
Stalo  di  Kuiaga  o Kadgiaaga  nella  .Sene- 
gnnibia  sul  Senegai;  sta  sotto  tS»  18' 
longil.  ovest,  15“33'lalit.  nord.  É centro 
del  traffico  di  tutte  le  contrade  vicine. 
La  gomma  di  Galam  è ripatalissima.  — 
Galam  è dislaote  700  kil.  da  San  Luigi , 
al  l'est.  • 

Galapagos  o Gallapagos  ( Geogr. 
fisica)  — Arcipelago  del  grande  Oceano 
equinoziale,  aH'ovcst  deirAmcrica  meri- 
dionale, alla  quale  apparticoc.  Sta  a 98" 
2V — 94“  22'  longit.  ovest,  1°  43'  latil. 
nord-l»  2.5'  latil.  sud.  Le  isole  che  com- 
pongono questo  arcipelago  sono  cvidcnle- 
I mente  d'origine  vulc.inica.  Si  presentano 
[ alla  vista  dc’nav'iganli  quali  mussi  informi 
di  lave  nere  c di  tristo  aspetto.  In  po- 
cbissimì  luoghi  si  roosiranu  amene,  e 
comecché  vi  zampillino  fresche  fonti  e 
vi  corrano  copiose  acque,  il  suolo  é ste- 
rilissimo. E però  furono  trovate  deserte 
d' uomini.  Unici  loro  abitatori  sono  grandi 
tartarughe  di  mare  squisite  al  gusto,  ma 
quelle  di  terra  rìescon  cibo  funesto  alla 
salute  dell’uomo.  Da  questi  animali  op- 
punlo  gli  Spagnuoli  diedero  il  nome  allo 
arcipelago.  — Il  navigatore  inglese  Gnwley 
che  il  visitava  più  altenlanitfhle  de’  suoi 
predecessori,  diede  alle  principali  isole 
che  lo  compongono  i seguenti  nomi: 
Albeniarle  (die  è la  maggiore,  lunga  102 
kil.,  larga  451,  James  (questa  e la  pre- 
cedente hanno  vulcani  tuttora  ardcnliis 
Chalam,  Xorfotk,  Bindlces,  Cou  ley,  ecc. 
— Sovra  Albemarle,  la  Repubblica  dell' 
Equatore  a cui  appartiene  (F.  Eql'atore\ 
vi  ha  stabilito  una  colonia  di  condannati. 
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Calata  (Gengr.  stalislicu)  — I no  Jui 
sohliorglii  ili  Costantinopoli.  Ha  parecchie 
moschee,  e l'arsenale  di  Top-hané.  Evvi 
la  Torre  del  Cristo,  eretta  nel  l iiO  dai 
Genovesi , ai  iinali  per  alcun  tempo  ap- 
partenne. Calata  è il  ipiarliero  assegnato 
ài  niercadanti  europei. 

Calati  (Geogr.  slor.  e stolisliai)  — 
Itorgo  dell'  Italia  meridionale,  iu  Sicilia, 
provincia  di  .Messina,  distretto  di  Patti. 
Si  credo  costrutto  sulle  rovine  di  un'an- 
tica Galena , ove  la  (avola  poneva  la 
culla  della  l'amo.sa  Galatoa,  Xereide  amata 
da  l’olifernio  c da  .\ci.  — G;dati  dista  15 
kil.  dal  Mediterraneo  e 120  da  Slessina, 
aH’ovest.  — Popolazione  : 2in.  abitanti. 

Calatina  ( Geogr.  stalhlica  ) — Città 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nella  rerm  d'Olranlo,  distretto 
di  Lecce,  capulnogo  di  circondario.  É fab- 
bricata in  luogo  piano  e non  si  sa  bene 
se  lini  Calati , dai  Sennoni  n da  quei  di 
Tessaglia,  l'u  di  fu  terra  amplissimu;  ura 
è ristretta , ma  fortilicala  di  mura  c 
di  torri.  Il  territorio  è fertile.  Gli  abi- 
tanti sono  d’ingegno  sveglialo,  e di  vita 
laboriosa  ed  applicata.  — Galalina  è una 
anlichi-ssima  città,  che  era  un  tempo  di- 
visa in  due,  una  delle  quali  dall  allra  fu 
distrutta.  Per  lungo  tempo  i ciriadini  di 
Calatina  seguirono  il  rito  greco.  — E di- 
stante 5 kil.  da  brindisi  e 27  da  Lecco. 

— Popolazione.  t'iSOO  anime. 

Calatone  l^Geogr.  statislim'  — Porgo 

dell'Italia  meridionale  (regno  di  .Napoli) 
nella  terra  diOtrahlo,  distretto  di  Gallipoli, 
Capobiogo  di  circondario.  — Possiede  un 
castello. — K distante  13  kil.  da  G.allipoli, 
al  nordest  c 25  da  Lecce,  al  sudsudovest. 

— Popolazione;  ■■i3Cy  anime. 

Gaiatro  (Gengr.  slalisliea)  — borgo 
dell' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  I lleriore  prima,  distretto 
di  Palme,  circondario  di  Cinquefrondi. 
É posto  in  collina.  — Fu  distrutto  dal 
terremoto  del  l7S3,  in  guisa,  che  poi 
fu  meslierF  riedificarlo  inlieraniente.  Il 
suo  territorio  produce  biade,  vili,  ulivi, 
gelsi , ere.  — Galalro  è distante  circa  1 1 1 
kil.  da  Catanzaro. — Popolazione:  19(K) 
anime. 

, Galatz.  Calatsce,  Galacz  (Geogr.  sta- 
tistira) — Città  della  Turchia  Euro|)ca  nel 
principato  di  Muldavia;sla  sul  Danubio 
al  cooduente  del  Pnitli , ed  ha  un  porto 
ca|iaco  di  ricevere  le  più  grosse  navi , e 


I tale  che  se  fosse  favoreggialo,  non  avrebbe 
. a restar  secondo  a nessuno  degli  altri 
I porli  del  Mar  Nero,  compreso  quello 
I stesso  di  Odessa.  Galatz  è tuttora  lo 
j scalo  del  commercio  della  Valacchia  e 
I della  .Moldavia  con  Costantinopoli.  — Vi 
fu  condiattuta  nel  1700  una  grande  gior- 
nata tra' Itussi  e Turchi  ; questi  n’anda- 
rono colla  peggio  c la  città  venne  in  po- 
tere dei  primi.  — Gal.rlz  dista  60  kil.  da 
Isinail,  all’ovest.  — Popolazione  : circa 
I lOiii.  anime. 

' Galazia.Galatia,  Callogr9cìa(Ceopr. 
antica)  — Antica  contrada  dclFAsia-  Mi- 
nore , couliuata  al  nord  dalla  Ditinia  e 
dalla  Paflagnnia,  alTovcst  dalla  Frigia, 
all'est  dulia Cappadoria.  Prendeva  il  nome 
I dai  Calati  o Gallogreci , stirpe  mista  di 
j Galli  c di  Greci  che  occuparono  l'Asia 
j nell’anno  278  avanti  l'E»  V.,  ed  otlen- 
j nero  da  Xicomede  I re  di  Dìtinia  un  vasto 
I territorio  per  porvi  la  loro  stanza.  I Ga- 
I luti  lo  ampliarono  egi  loro  conquisti  : 

I ma  poscia  che  fu  sconfitto  Antioco  il 
i grande  (ODO  aranti  l’E.  V.),  essi  furono 
I assaliti  improvvisamente  da  M.anlio  Vulso 
[ console  romano  nell'anno  189,  c lìnal- 
i mente  Augusto  incorporò  il  loro  paese 
! all’ impero..  Sotto  gli  ultimi  imperatori  la 
I Galazia  fu  divisa  in  Golaziti  prima  e 
I proconsolare  con  Ancira  per  capitale,  c 
I in  Galazia  seconda  o salatare,  con  laca- 
! pitale  in  Pcssimmle.  Nella  n.azione  dei  Ga- 
I lati  sidistinguevano  tre  popoli:  i Trommi, 

I all'est;  i Tali  Slolioi^  al  sudovest;  i Tet- 
I tosagi,  al  nordovest  ; e la  loro  metropoli 
j era  Aiiciru.  Finché  si  mantennero  indi- 
; pendenti  furono,  retti  da  tetrarchi  (cosi 
1 chiamali),  perchè  ciascuno  dei  detti  po- 
, poli  aveva  c|uattro  capi  o reltorit 

Galbiate  [Geogr.  slor.  e slalisliea)  — 
1 borgo  dell’  Italia  setlenlrion.rle,  in  Lom- 
I bardia,  provincia  di  Conio,  distretto  di 
I Oggiono.  Sorgo  sul  monte  G;dliano,  in 
uno  dei  sili  i più  deliziosi  della  contrada, 
e possiede  una  bella  chiesa  p.aroccliiale. 
E degnissimo  di  udirsi  in  Galbiate  l'eco 
polisillabo,  il  quale  a chi  gridi  di  sullq 
I via  ripete  da'  una  casa  rimpetio  fino  a 
I quindici  ed  anche  più  sillaìie.  Anzi  si 
I dice  abbia  reso  più  volle,  a chi  ne  fece 
lo  sperimento,  i due  versi  del  Grossi: 

Che  Timi  dirmi  in  tua  faTcITa , 
i’cHe^ina  roDdIneita?  ^ 

La  origine  di  questo  borgo  è remota.  N'el 
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mcdio-ovo  era  assai  più  popolalo  die 
adesso,  ed  ebbe  gran  parie  nelle  guerre 
che  lanlo  desolarono  la  Lombardia.  Uu|io 
essere  stato  soggetto  a vari  feudatari,  si 
mise  sotto  il  dominio  di  Milano.  — Era  di 
questo  luogo  qaeH'arciere  Della  ftipa  die 
morì  nella  diiesa  di  Santo  Stefano  in 
Milano  nel  !i7ii  per  mano  dell'ambascia- 
lore  di  Venezia,  volendo  difendere  il  duca 
Galeazzo  .Maria  Sforza.  — (I  monte  di 
Galbiate  forma  ranella  die  unisce  in- 
sieme i monti  di  G.agliano  al  monte  Baro. 
— Galbiate  è distante  22  Lil.  da  Como,  i 
aH’esI,  e 3 da  Oggiono,  al  nordnoi-dest— 
Popolazione:  2m.  anime, 

Galeata,  Galiata,  Caligata  (Geogr. 
ttor.  e statistica)  — Nobile  terra  ove 
fn  un  castello,  attuai  capiduogo  di  mu- 
nicipio, DciriUlia  centralo,  in  Toscana, 
o megli»  nella  Bomagna  Toscana,  com- 
partimento di  Firenze,  diocesi  di  San  Se- 
polcro. E situata  sulla  sinistra  del  fìumc 
Bidente  lungo  la  strada  provinciale  die  4a 
ForIL  pcr  Mcidola  o Givitella  di  (ìaleata, 
rimonta  la  valle  dei  Tre  liùlenli.  — Il 
borgo  principale  ù liandieggiato  da  de- 
centi abitazioni , per  la  maggior  parte 
fornite  di  portici,  con  vasta  piazza  pei 
mercati  situala  alla  lesta  del  borgo. 
Favoleggiarono  molli  scrittori  siiH’origine 
o sul  nome  di  questo  luogo.  Taluni  lo 
tennero  per  un  romano  municipio  deno- 
minalo ilcvuniota,  cui  diedero  impulso 
varia  iscrizioni  antiche  trovale  presso 
Gaic.tta,  ora  nella  diiesà  arcipretura;  fra 
le  quali  è nota  quella  scolpita  nel  piedi- 
stallo di  marmo  grcchetio,  che  serve  al- 
tnalmcntc  di  base  c di  bacino  al  fonte 
battesimale.  Altri  vi  furono  1 quali,  esa- 
minando la  situazione  di  Galeata  posta 
nel  fondo  di  angusta  valle,  c il  suo  pri- 
stino nome  di  C.aiigala,  sospettarono  die 
si  dovesse  attribuire  la  sua  denominazione 
al  verbo  caligo , quasi  luogo  nebuloso  e 
fosco;  comecché  ì più  siano  di  parere, 
che  costù  in  Caligala  si  stabilissero  molti 
lavoranti  di  calceari  ICaligarii),  tanto 
più  che  di  predii  dei  Calig.tri,  situati 
in  coleste  partì,  trovasi  fatta  menzioue 
fra  lo  antiche  carte  dell’archivio  arcive- 
scovìlo  di  llavcnna.  .Vrroge  a ciò  il  caso 
di  vedere  tuttora  in  Galeata  le  arti  dei 
calzolai  c de'  sarti  le  più  numerose  e più 
costantemente  esercitate  dal  popolo,  che 
ne  ha  fatto  sempre  un  ramo  di  sua 
maggiore  industria  manifatturiera,  c di 


commercio  nei  mercati  settimanali.  II 
principio  della  storia  meno  incerta  di  Ca- 
le.ita  può  all.icearsi  a quello  della  su.i  ce- 
lebre badia  di  S.  Ellero  siltiala  sul  poggio 
sovrastante  al  borgo  di  Galeata  dal  lato 
di  poiieale-iuaeslro,  la  quale  India  può 
dii-si  senza  dubbio  la  più  antica  di  quante 
se  ne  conobbero  nella  Toscana  e nella 
Itomagna  granducale.  Quindi  non  è da 
tenersi  in  gran  conto  la  vaga  tradizione 
sorta  nei  secoli  più  prossimi  alla  nostra 
età,  di  un  palazzo  di  campagna  che  fece 
costruire  il  re  Teodoiico  a grecale  del 
poggio  di  S.  Ellero,  in  una  collina,  luogo 
dello  la  .Saetta,  mezzo  inigUo  a setten- 
trione di  (Alleala.  — Che  però  ne’  secoli 
anteriori  al  mille  G.deata  , u Calicata  , 
come  allora  veniva  ajqiellata,  non  fosse 
che  un  piccolo  lungo  dipendente  dai  mo- 
naci di  Sant’Ellero , ne  F assicura  nna 
lettera  di  papa  Adriano  I scritta  a Carlo 
Magno  ^onno  780),  c una  bolla  di  Grego- 
rio V aH’arcivcscovo  di  lìavenna  ( anno 
!)36),  dai  quali  due  ponlelici  G.ileala  fu 
designata  col  titolo  di  Vico,  tli  luogo  o 
di  predio.  — Il  paese  pertanto  di  G.aleala 
fino  *lal  secolo  Vili  dipendeva  dall’aliale 
e dai  monaci  di  Santo  Mario , donalo  in 
origine  da  un  nobile  ravennate  Obrizio, 
sebbene  il  castello  di  Galeata  in  seguilo 
tornasse  sottoposto  ai  vescovi  di  lìcrti- 
noro  0 ai  loro  conti.  E ciò  lincile  i popoli 
di  Calcata,  nel  1411  , si  tostiUiirono  a 
comune  con  propri  statuti,  e lìnalmente, 
nel  1 42,7  , si  sottoposero  alla  Bepubblica 
Fiorentina, a patti  di  pagare  un  annuo  tri- 
buto a san  Giovanni  lialtista,  odi  ricever 
potestà  c castellano  dalla  signoria  di  Fi- 
renze.— Se  non  che  uno  dei  primi  ad  e- 
scrcilare  cotesto  doppio  uffizio  in  nome 
della  Repubblica  fu  quel  Zenobi  di  1 l’ino, 
che  nel  142(i  vilmente  cede  la  rocca 
sopra  Calcata  all'esercito  del  duca  di 
Milano.  L’alliiale  chiesa  maggiore  ossia 
l’arciprclur.i  di  G.aleata  fu  consacrata  nel 
1 182,  c la  facciata  restò  compila  nel  1 194, 
anno  di  gran  Icrreriiuoli,  cui  fu  spesse  fiate 
soggetta  questa  contrada. — L'no  dei  monti 
più  elevali  del  comune  di  Galeata  è quello 
situato  a levante  della  nobil  terra  fra  il 
Bidente  e il  torrente  Soasa , il  quale  è 
scgn.-.lalo  da  una  torre , denominata  del 
Bollini,  800  metri  sopra  il  livello  del 
mare  .Adriatico.  — La  qualità  dominante 
del  suolo  di  qnosta  contrada  corrisponde 
quasi  perfetlimienle  a quella  delle  alile 
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valli  trasversanli  alla  schiena  dell’  Ap-  \ 
pennino.  Coi  frantumi  di  quelle  stra- 
tilìrazioni  è riaperta  la  valle  di  Ga-  = 
Icata,  (love  trovasi  un  terreno  profonda- 
mente arabile,  di  natura  argillosa'-calca- 
rea,  propizio  ai  paseoli,  alla  coltura  dei  ' 
cereali,  c più  che  altro  a quella  del  mais.  < 
Vi  prospera  eziandio  la  vite,  che  fornisco  i 
buona  parte  della  ricchezza  agraria.  In  | 
pochi  luoghi  l'olivo  alligna  costà  al  pari  ' 
che  nelle  valli  contigue  del  Montone  e , 
del  Marzeno.  Fra’gli  alberi  però  di  alto 
fusto  abbondano  sopra  gli  .altri  i castagni, 
e le  piante  boschive  di  cervi,  lecci,  faggi  \ 
ed  abeti.  — Calcata  fu  frequenti  volte  , 
soggetta  a forti  scosse  di  terremoto,  alcu-  i 
ne  delle  quali  fanno  epoca  nella  storia. — 

In  Galeala  nella  buona  stagione  si  tiene 
un  mercato  settimanale  di  vettovaglie  , 
merci  c bestiami  nel  giorno  di  lunedi.  — j 
Calcata  è distante  i2G  kìl.  da  Forlì,  al  sud, 
e dalla  Koccu  San  Casciano  al  sudest. 

— Popolazione  del  Comune:  3500  anime;  , 

della  sola  Terra  : 1000.  | 

Galeso,  Galaesus  (Geog.  fis.  e storica)  ' 

— Celelue  fminicello  delITlidia  meridio-  ; 
naie  nella  proviucia  della  Terra  d'O^j  an- 
to,  distretto  e c.aiiIono  di  Taranto.  Scorro 
al  nord  di  Taranto,  c alla  distanza  di  40  ^ 
stadi!  odi  5 miglia  odierne  (!)  kil.).  Dopo 
brevissimo  corso (15  kil.  circa)  sbocca  nel 
Mar  piccoio  (golfo  di  Taranto)  o nell’anti- 
co porto  inlcrno  della  città.  Questo  lìumi-  j 
celio,  come  il  Seheto.più  ricco  di  fama  ebe 
di  acque,  ha  serbato  il  nomeaiiticliissiino  | 
anteriore  all’arrivo  della  colonia  do’  Pa- 
lernii , il  quale  può  credersi  impostogli  ; 
da’Siro-Peoni  che  tennero  la  prossima 
costa,  a volerlo  conghielturare  dalla  loro  i 
città  di  Gatepsù  sul  golfo  Strimonio;  c ; 
per  la  molla  somiglianza  che  la  campa-  < 
gua  e la  città  de'  Lacedemoni  avera  con 
quella  de’  Tarentini  fu  anche  detto  Bu- 
rola  da'Partcnii,  dal  celebre  liume  omo- 
nimo che  correva  presso  Sparla.  Pingui 
pascoli  trovavano  le  greggie  nelle  perti- 
nenze di  questo  liume  , le  cui  sponde 
erano  ombreggiate  da  pini,  al  cui  rezzo 
Virgilio  ispiravasi  scrivendo  le  Georgiche.  . 
Molli  ruderi  di  antichi  edifizii  verso  que-  | 
sto  liume  già  si  scoprirono , e tuttavia  ' 
rimane  in  bocca  del  volgo  il  nome  di  , 
Muromaggio,  omuro  maggiore,  dal  muro  ! 
meraviglioso  della  lunghezza  di  40  miglia,  ; 
del  quale  restano  vestigi , alzalo  dagli  , 
Japigi , 0 più  vcramcnl^dai  Tareniiai  i 


quando , debellati  i Messapi , insieme  si 
divisero  la  regione  : muro  che  probabil- 
mente si  dislendca  per  sotto  Francavilla, 
Laliano  c Mesiignc,  terminando  tra  le  dne 
torri  Itinahla  e Specchiolla  a circa  )9 
miglia  da  Brindisi. 

Galicia  o Galizia  ( Geogr.  slalislica  ) 
— Provincia  della  Spagna  che  ha  il  titolo 
di  reggenza,  situala  suH'angolo  nord- 
ovest  della  penisola.  — Sta  fra'  gradi  40* 
51’  e 43*  50’  di  latitudine  nord,  e 9* 
12'  0 11“  30'  di  longitudine  ovest.  Ca- 
gnaia al  nord  ed  all'ovc.st  dall’Atlantico, 
ò separata  in  p.arte  dal  Portogallo,  verso 
il  sud,  per  mezzo  del  Minho.  Confina 
all’est  colla  provincia  di  Valladolid  e di 
Leon,  e col  principato  delle  .Astuiàc.  La 
sua  figura  è pressappoco  quella  Hi  un 
quadrilatero  le  cui  facce  prospettano  i 
quattro  punti  cardinali.  La  sua  lun- 
ghezza dal  nord  al  sud  li  di  220  kil.,  la 
maggior  l.arghezza  dall’est  all’ovest  di 
2Q0,  c la  supcrilcie  quadrata  di  9180  kil. 
circa.  — La  Galizia  è la  parte  della  Spa- 
gna dove  le  coste  sono  più  interrotte:  ogni 
riviera  un  po’  considerabile  , getUindosi 
nel  mare,  forma  un  estuario,  indicato  col 
nome  di  ria;  tali  sono  quelli  di  Vigo,  di 
Pontevedra,  Arosa , Koya,  Uclanzss,  La 
Gorogna,  Ferrol , Santa  Marta  o Vivere, 
in  cui  si  trovano  altrettanti  porli.  Ve  ne 
sono  mollissimi  altri,  e parecchi  fra  que- 
sti non  poco  ragguardevoli,  come  lìajoua, 
Corciiliion,  .Muros,  Camarinas  , Itihadeo, 
ccc.  V’hanno  tre  capi  o promontorii  degni 
di  os.scrvanza:  l’Estaca  c l’Ortegal  , che 
sono  i punti  più  settentrionali  della  Spa- 
gna, ed  il  Finistcrre  che  no  segna  la  e- 
siremità  occidentale.  La  catena  dei  Can- 
tabri,  che  termina  a questo  capo,  taglia 
dall’esl  all’ovest  tutta  la  provincia,  ove 
prende  vari  nomi.  Questa  catena  colle 
sue  diramazioni  ripartisrono  le  acque 
della  Galicia  fr.i  13  bacini  principali,  che 
melton  capo  sull’Atlantico.  — Il  p.aesc  é 
generalmente  alpestre,  ha  rare  pianure, 
ma  molle  valli  profonde  e spesso  difUcili 
a penetrarvi.  il  clima,  assai  variabile 
per  tutto  , é temperato  sulle  coste  , c 
freddo  neU'interno;  al  sudovost  l’aero  è 
caldo'v  secco  ma  sano,  al  nordest  umido 
c piovoso.  — Il  snido  petroso  e magro 
presso  le  montagne,  spesso  calcareo  DcHe 
valli  e lungo  le  correnti,  benché  a forza 
di  cure  e di  lavori  sia  reso  fertile,  quasi 
per  ogni  dove  dà  cosi  Scarso  ricolto  che 
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non  sopperisce  al  bisogno  degli  abilanli.  j montagne  della  Galicia  delle  forti  bar- 
I principali  ricolti  sono  poca  biada,  ' ricre  contro  la  loro  invasione,  ma  vi  si 
orzo  ed  avena,  mollo  mais  e segala,  riso  ' stabilirono  sotto  principi  particolari,  fin- 
in  qualche  luogo;  miglio,  lino,  canape,  ' cliè  i loro  stati  unitisi,  nel  1037,  a quello 
pomi  di  terra  in  abbondanza,  come  ognj  ; di  Castiglia,  i figli  cadelli  del  re  di  I.eo- 
sorta  di  legumi  e frutta  in  gran  copia;  j i ne  e di  Asteria  ebbero  spe.sso  per  appan- 
redri  e gli  aranci  perA  prosperano  sol-  ! naggio  la  Galicia  con  titolo  di  Contea, 
tanto  nella  parte  del  nordovest,  e qui-  ^ Questa  provincia  fu  cretla  in  reggenza 
ri  pure  in  picciola  quantità.  Me'  fianchi  : nel  lOGO  da  Ferdinando  dello  il  Grande, 
delle  moDlagnc,  quasi  tutti  coperti  di  ' re  di  Leone  e di  Castiglia;  ma  gli  abi- 
foresle , abbonda  la  quercia , il  faggio,  ; tanti,  ritirali  nelle  loro  moulugne,  rico- 
cd  altri  legni  di  alto  fusto,  non  meno  noscevano  poco  la  reale  auloriti'i , e i 
che  noti  e easlagne.  I molteplici  vai-  signorie  feudatari  de' luoghi  diversi  erano 
Ioni  olirono  eccellenti  pascei!,  ove  s'  i veri  sovrani  ne’  Wro  tcrritorii.  Nel 
alleva  multo  armento  lanoso,  cavalli,  1171  soltanto,  sotto  il  governo  di  Fer- 
muli  assai  stimali,  asini  di  bella  razza,  dinando  V,  fu  dato  ordine  a questo  paese 
montoni  e soprattutto  porci  donde  sì  e divenne  una  provincia  delle  Spagne, 
traggono  prcsciutti  ricercatissimi  in  tutta  j conservando  sempre  il  titolo  di  regno. 
1.1  Spagna.  — C.icciagione  buona  c co-  ; — Ha  per  capoliiogo  Santiago,  c si  di- 
piosa, pesca  abbondante  ne'  fiumi,  ab-  ' vide  in  5 proviiicie  secondarie  o nuove 
liondanlissinia  c lucrativ.a  lungo  il  lido  : che  sono:  Oviedo,  La  Corogna , Lugo, 
del  mare,  son  parlo  non  ultima  della  : Orense  e Poulcvedra.  — Popolazione 
ricchezza  di  questa  provincia.  I boschi  e (nel  18  111);  Ì2,.'!00,000  anime, 
le  gole  delle  montagne  servono  d' asilo  : Galicia  (NuoTa)  ( Ceogr.  statislira) 

a cinghiali,  cervi,  cavrioli , daini,  e a j — Ina  delle  antiche  divisioni  del  .Mes- 
molta  selvaggina;  una  volta  erano  in-  ^ sico  sotto  il  dominio  spagniiolo.  Aveva 
festate  da  orsi,  da  lupi  e da  volpi.  — I titolo  di  regno.  In  seguilo  se  ne  è for- 
Si  pretende,  ma  senza  alcun  fondamento,  : mala  la  intendenza  di  Guadalaxura  , e 
che  le  montagne  rinchiudano  miniere  i parte  di  quella  di  Zasatccas  c di  San 
d'oro;  non  se  ne  trovano  se  non  d ar-  ' l.uigi  de  Poiosi. 
genio,  rame,  ferro,  piombo  e stagno  Galicia  (K.  Galizi.v). 

lino,  m.i  non  son  messe  ad  cscavazione.  Galilea  {Geogr.  antica)  — Tua  delle 

V'è  pure  iiiarmo  bianca,  dia.spro  , mar-  , quattro  grandi  dirisioni  della  Palestina, 
cassila,  vetriolo,  zolfo,  ece.  Acque  mi-  i la  divisione  pili  seltentrionale;  era  circo- 
□erali,  termali  c fredde  di  frequente  si  ' scritta  al  nord  dal  fiume  Leunle,  c dui 
incontrano:  molle  sono  rinoniatc,  e vi  ; monte  Anlilibano  che  separavanla  dalla 
si  fecero  edilìzi  per  bagni;  le  principali  I Fenicia,  all'est  dal  Giordano  e dal  lago 
sono  quelle  di  Galdes  de  Reyes  e di  j di  ’fiberiade  o maro  di  Galilea  , al  sud 
Orense.  — Di  poca  importanza  e poco’]  dalla  calena  dei  monti  Gelboé  e Carmelo, 
attive  son  le  fabbriche  di  manifatture  l all'ovest  dal  Mediterraneo.  Comprendeva 
della  Galizia.  Consìstono  io  berretti  di  I nel  suo  territorio  le  tre  tribù  di  \ef- 
lana,  panni  grossi,  tele  da  vela,  cordami,  i tali,  di  Dan,  c di  Zàbulon,  e la  sua  ca- 
bella  biiyaclieria  da  tarola,  telo  comuni,  pitale  era  Dioc,;sarea  o Sotlori.  Divide- 
cartn , cappelli,  indiane  c altre  cose  di  | v:isi  in  due  parli  r 1°  la  Galilea  snpe- 
siinil  genere. — Questa  provincia  esporla  riore  ( Caliinea  snperior , Galilaea  po- 
saluiiii,  bestiami,  lana,  cuoio  c vino. — pulosii,  Galilaea  genlium)  popolata  da 
Essa  è la  più  popolala  di  tutta  la  Spagna.  Egìzi  , Arabi  c Fenici;  2°  Galilea  infe- 
I Galiciaiii  sono  grandi  della  persona,  riorc  (Galilaea  inferior)  intorno  al  lago 
robusti,  benfatti,  commendevoli  pel  loro  [ di  Tilicriade.  — Oggidì  la  Galilea  è rin- 
coraggio, onestà  e sobrietà.  Belle  di  volto  , chiusa  nella  provincia  ottomana  d’Acri, 
e dì  corpo  le  donne,  t.’omiiii,  donne  e j nella  Siria.  Gli  orientali  la  chiamano 
fanciulli,  van  tutti  a piedi  nudi. — Que-  ' lìeleil-el-Bucra,  cioè  Paese  dell'Evange- 
sta  regione  prese  il  nome  dai  Callaici,  i lio. — Spesso  si  trova  dato  a Gesù  Cristo 
antico  popolo  che  la  abitava,  ed  oppose  | il  nome  di  Galileo,  perciocché  fu  cre- 
uoa  vigorosa  resistenza  ai  llomani.  Nel  l sciuto  a Nazaret,  città  delia  Galilea,  ed 
714,  i Mori  trovarono  egualiDento  nelle  ; operò  in  Galilea  i suoi  primi  miracoli; 
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da  ciò  anche  i primi  cristiani  ebbero 
l'appellativo  di  Galilei. 

Galiloo  Galilei  (Bing rafia)  — Quest’ 
uomo  ba  diritto  al  pri.iio  luogo  in  un  di- 
zionario che  tr.aia  delle  scienze  geogra- 
tìche  , avendovi  egli  introdotto  un  ge- 
nerale rianov  imeiito , con  le  sue  tante 
invenzioni  e scoperte,  c con  la  sua  grande 
dimostrazione  del  Moto  della  Terra.  — 
Galileo  Galilei  fu  sommo  astronomo,  som- 
mo geometra,  creatore  della  vera  tisica  e 
della  meccanica,  distruttore  della  filosofia 
scolastica,  rirormatorc  della  filosofia  na- 
turale, martire  di»  quelli!  verit.à  rbe  il 
processo  de’  tempi  fece  innegabili.  Chi 
diede  primo  le  norme  della  più  certa  mi- 
sura del  tempo,  immagin-ando  il  pendolo 
dalla  oscillazione  d'una  lampada,  con  si 
grand'ulile  poi  della  meccanica  c del- 
fastronomia'/  Galileo  Galilei.  Chi  con  la 
invenzione  della  bilancia  idrostatica 
scandagliava  con  la  verità  la  proporzione 
del  peso  die  hanno  tra  loro  i metalli 
sotto  un  egiial  volume  ? Galileo  Galilei. 
Chi  metteva  in  piena  luce  la  legge  sulla 
caduta  dei  gravi  ? citi  sbigottiva  i |ieripa- 
tetici,  mostrando  la  nuova  stella  apparsa 
nel  .Serpentario  esser  fuori  della  regione 
■ he  cbiamavano  ulementare?  dii  trovava 
il  compasso  di  proporzione,  dii  il  ter- 
mometro, citi  il  microscopio,  chi  il  tele- 
scopio, onde  a parte  a parte  dispiegiva- 
gli  il  ciclo  tutte  le  sue  eterne  bellezze,  e 
discoprivagli  dieci  volte  maggiore  dell’an- 
tico il  numero  delle  stelle  fisse?  Galileo 
G.dilei.  Chi  primo  portava  uno  sguardo 
.scrutatore  per  entro  alla  luna,  divisan- 
done le  qualità  e la  grandezza,  mostran- 
done gli  avvallamenti,  c per  finn  misu- 
randone i monti?  chi  dimostrava  essere 
la  via  lattea  una  congerie  immensa  di 
Stelle?  chi  levava  al  più  alto  sogno  nel 
secolo  il  nome  suo  discoprendo  i quattro 
satelliti  che  s’.aggirano  intorno  a Giove? 
Galibio  Galilei.  Gbi  applicava  l’osserva- 
zione di  quc’salelliti  alle  longitudini  in 
maro?  dii  aguzzando  lo  sguardo  in  Sa- 
turno vedevalo  tricorporeo,  ed  .appianava 
così  la  via  a riconoscere  in  processo  di 
tempo  i due  anelli  che  circondan  quel  pia- 
net.i?  chi  vedeva  Venere  e Mcrcurio'inutar 
vista  al  par  della  luna,  il  sole  esser  cospar- 
so di  m.accbic,  c dediicevano  la  rot.azio- 
nc  di  quest'astro  intorno  al  proprio  aSse? 
Galileo  Galilei.  Finalmente,  chi  si  faceva 
animoso  dimostratore  del  sislciiia  coper- 


nicano sul  moto  della  terra,  e combattea 
per  questa  gran  verità  tutta  la  vita  contro 
la  invidia,  i pregiudizi,  la  ignoranza,  il 
sospetto?  iNon  monta  dime  il  nome,  che 
la  grandezza  del  siibictto  c la  solennità 
della  sventura,  lo  h.anno  suggellato  in 
tutto  le  menti.  Ma  qui  non  si  chiude  la 
somma  delle  stupende  invenzioni  di  G.a- 
lilco.  Liti  la  meccanica,  lui  la  idrost.alica 
ebbero  a creatore.  Egli  insegnò  armare 
la  calamita,  e crescerne  stranamente  lo 
forze;  voltosi  per  diletto  alla  musica,  ri- 
snlvò,  pria  dell'Eulero,  il  problema  delle 
due  corde  lese  ad  unisono,  chè  se  ne 
tocchi  unasola,  anche  l’altra  dà  il  suono; 
e la  legge  di  continuità,  della  cui  scoperta 
il  mondo  fece  onore  a Leiboizio,  fu  pre- 
sentita dal  nostro  grande  italiano. Ila 
Vincenza  Galilei  dotto  scrittore  di  miisic.a, 
e da  Giulia  Venturi  della  illustre  famiglia 
pistoiese  degli  Anunannali,  egli  nacque  in 
Fisa  il  15  di  febbraio  1564.  Fatti  i primi 
studi  in  Firenze,  ti  ricondusse  al  luogo 
natio  dove  cominciò  a dare  opera  alle 
scienze  modiche  per  riverenza  dei  consi- 
gli del  padre,  che  prima  aveva  pensato 
iniziarlo  alla  mercatura,  ma  veggendo  gli 
stupendi  profitti  che  fece  il  giovanetto  in 
lettere  greche  e latine,  nella  rcttoriea, 
nella  musica,  nella  meccanica,  nel  dise- 
gno, nella  prospettiva,  ed  anche  nella 
pittura,  in  età  di  anni  17  il  mandò  allo 
studio  della  medicina.  Sotto  Iacopo  Maz- 
zoni, ch'era  il  solo  tra  i Professori  pisani 
che  discostandosi  da  Aristotele  seguitasse 
la  dottrìnade’pitagorici,  apprese  la  fisica, 
c subitamente  in  lui  si  fece  manifesto 
quell’istinto  d’osservazione  die  doveva 
-condurlo  a tanta  altezza.  L'n  giorno  nella 
cattedrale  di  Pisa  gli  venne  veduta  una 
lampada  sospesa  alla  vòlta,  che  messa 
dal  vento  ondeggiava,  ed  osservò  che 
quelle  oscillazioni  descrivevano  gli  ar- 
chi maggiori  o minori,  sempre  In  tempi 
eguali;  questa  osservazione  che  hi  poi  sì 
feconda  alle  scienze  c alla  meccanica,  fu 
da  Ini,  studiente  ancor  medicina,  ap- 
pllc.ata  da  prima  alia  nusura  del  molo 
dei  polsi , indi  alla  orologeria , e par 
da  non  mettere  in  dubbio  che  il  primo 
orinolo  0 pendolo  fosse  condotto  sotto 
l;i  sua  direzione  c compiuto  secondo  gli 
ammaestramenti  paterni  da  Vinoenzo  suo 
figlio.  Volgeva  l’età  sua  in  sul  diciot- 
tesim'anno  quando  fu  illustrala  da  que- 
sta prima  scoperta.  La  medicina  non  era 
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la  scienza  cui  cliiamavalo  la  ualura  , ep- 
pure non  appena  accoslnx'asi  alle  medi- 
cina che  l'iagegno  suo  ri  lasciava  ima 
bella  orma  di  se  con  queirntile  applica- 
zione: ma  non  passava  un  anno,  cli'ci  di 
medico  si  faceva  genmelra.  Ostilio  Ricci 
maestro  di  geometria  a'paggi  del  gran- 
duca Iravarasi  a Pisa  con  la  rorte;  e vi 
dava  sue  lezioni,  ma  in  privata  sala,  dove 
era  conteso  l’ingresso  a qualunque  non 
fosse  de'paggi.  Ed  ecco  un  giovane  star 
più  volte  origliando  alla  porla  di  quella 
sala  per  udir  quel  che  lii  entro  s'inse- 
gnasse; era  questo  giovane  il  Galilei  che 
venendo  spesso  per  visitare  il  llicci.amico 
del  p.adre  suo,  e trovatolo  inteso  alle  sue 
lezioni,  s'era  messo  in  quella  strana 
guisa  ad  apprendere  geometria,  poster- 
gando ogni  altra  scienza.  Il  Ricci,  infor- 
malo di  ciù,  lo  ammise  lilicrameute  .alla 
sua  scuola;  gli  fe’dono  d’un  Archimede  e 
indarno  il  padre  con  minacce  e con  pre- 
ghi tentò  ridurlo  allo  scienze  mediche. 
Ilon'siderando  però  come  il  figlio  in  eli 
di  anni  avesse  già  dato  perfezione  alla 
teorica  dei  centri  di  gravità,  e già  co- 
minciasse ad  arqiiislar  nome  onorato,  e 
d'altra  parie  per  la  molta  famìglia  onde 
era  gravato,  potendo  a gran  pena  fargli 
le  spese,  sperò  che  i meriti  del  giovane 
trovassero  alcuna  grazia  Dell'anima  del 
sovrano  e chiese  per  lui  un  posto  nella 
università;  ma  gli  fu  negato  ! .Ad  un  Ga- 
lileo la  povertà  tolse  persino  il  modo  di 
prendere  la  laurea  dottorale  ! Ma  heii 
altra  coronaci  seppe  cingere  a se  mede- 
simo a dispetto  della  fortuna.  Giovano  di 

24  anni  già  meritava  aver  commercio  di 
lettere  coll'astronomo  Glavio,  col  geo- 
grafo Orlalio,  e dal  marchese  del  Monte, 
ragguardevole  geometra,  era  salutato  col 
nome  di  Arc^jfnede  de’ tempi  suoi:  e di 

25  anni  sedeva  lettore  di  m.itcmalichc  in 
quello  stesso  . studio  pisano  che  poco- 
stante  lo  aveva  veduto  umil  discepolo. 
Prendeva  allora  a provare  colla  spcrienza, 
quel  che  col  ragion.imento  aveva  voluto 
dicnoslrare  il  llenedelti  dottissimo  vene- 
ziano, e perciò  dal  campanile  dj  Pisa  fa- 
ccv.a  vedere  come  due  corpi  qualunque 
giunti  da  una  medesima  altezza  cadono 
in  tempo  eguale;  ma  ringegoo  suo  ag- 
grandiva questa  teorica  e scopriva  le 
vere  ed  immutabili  leggi  della  caduta  dei 
gravi,  c cosi  creava  fin  da  quell’ora  la 
scienza  della  dinamica.  Maestri  e discenti 


pc'  quali  altro  oracolo  non  v'avea  che 
Ailslolcic,  tra  sdegnosi  ebclTardi  riguar- 
davano l'ardito  giovane  che  volgendo  le 
sp.dle  al  maestro  universale  commelte- 
vasi  alla  spcrienza,  alla  osservazione  della 
natura;  ma  Galileo  non  curanld  di  quei 
romori  proseguiva  intrepido  nella  sua 
vìa.  Intanto  Giovanni  de'Medici,  bastardo 
di  Cosimo  I“,  che  tenevasi  per  un  gran 
maestro  in  architettura,  aveva  inventato 
una  certa  m.acchina,  della  quale  Galileo 
chiamato  all'esame,  notò,  secondo  co- 
scienza, i vizi  ; ina  questo  bastò  perchè 
aggiuntovi  tutto  il  male  clie  di  lui  dice- 
vano i perijiatetici,  il  Galilei  si  trovasse 
costretto  a rilrarai  a Firenze,  donde  nel 
159i  si  parli,  senza  che  il  granduca  mo- 
strasse curarsene,  per  andiire  a tener  cat- 
tedra di  inatiamatiche  nello  studio  di  P.a- 
dova.---  1 dicìotl'anni  che  stette  in  questa 
città  corsero  veramente  per  luì  gloriosi 
e felici:  provveduto  di  largo  stipendio, 
onoralo  d.al  senato  veneziano,  ammiralo 
per  le  sue  nuove  dnllrine  mi  vedeva  ac- 
correre ili  folla  uditori  d’ogni  gente  c di 
ogni  paese,  altro  non  a\anzavagli  a desi- 
derare. Buon  per  lui- se  mai  non  lo  pun- 
geva il  desio  della  patria!...  Ma  non  an- 
ticipi.amo  i tempi  di  dolore,  e poiché  si 
brevi  gioie  ci  occorrono  nella  vita  di  que- 
sto grand'uomo,  per  ora  prendiamone  di- 
letto. \ qii(>sli  anni  si  appartengono  le 
sue  più  niaravigliose  scoperte  e per  dire 
alcuna  rosa  di  quella  del  telescopio, come 
la  più  importante  di  tulle,  avendo  con 
tal  mezzo,  secondo  le  parole  di  un  suo 
dotto  amico,  data  poi  la  scalata  al  cielo, 
noteremo,  clic  nelle  vacanze  del  1609, 
trovandosi  egli  a Venezia,  ebbe  annunzio 
essere  stalo  da  un  artefice  fiammingo 
presenl.ito  in  Olanda  al  principe  di  Nas- 
sau un  certo  occhiale  con  cui  gli  oggetti 
lontani  si  distinguevano  come  fossero  da 
presso;  questo  poco  bastò  perché  subito 
il  telescopio  uscisse  dalle  sue  mani.  Il 
senato  di  Venezia  stupefallo  di  tale  tro- 
vamentn  gli  confermò  a vita  la  cattedra 
che  a tempo  avcvagli  data,  e gli  statuì  Io 
sti|>enilia  in  mille  florini.  L'  artigiano 
fiammingo,  chiamato  Iacopo  Mebio,  restò 
neH’ohhlio  c d’ogni  parte  d'Europa  fu  ri- 
chiesto il  Galileo  de'  suoi  lelescopiì.  Di 
tutte  le  invenzioni,  di  tutte  le  scoperte, 
delle  opinioni  stesse  del  nostro  sommo 
italiano  ninna  v'chbe  per  avventura  che 
non  gli  fosse  o usurpala,  o contrastata 
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almeno,  nk  i termini  di  iiucsl'oiwra  no- 
stra ci  consentono  atlun;^arci  in  t.di  di- 
saiiime,  che  d'altra  parte  da  tutti  coloro 
che  delle  scienze  italiane  o di  Galileo 
presero  a scrivere,  furono  già  poste  in 
pienissima  luce  ; que^t'uuica  del  telesco- 
pio può  con  ragione  l i Olapda  conten- 
dere all’Italia:  ma  qual  era  l istrumento 
di'll’uomo  fiammingo,  qual  uso  ne  fece?... 
Olii  per  fuggire  il  sospetto  di  farci  ingiu- 
sti per  amor  patrio,  reciteremo  le  parole 
del  francese  Iliot,  scrittore  dell'  articolo 
Galileo  nella  lìiografin  universale,  c Do- 
e po  tante  e sì  mirahili  scoperte  deve  far 
« maraviglia  come  si.isi  voluto  conten- 

• derc  a Galileo  la  invenzione  del  tele- 

• scopia  col  quale  egli  le  ha  fitte,  quasi 
« che  in  simil  caso  l’inventore  non  fosse 
t quegli  che,  guidato  da  regole  certe  e da 

< grande  iniellello,  ha  saputo  trarre  ma- 
t raviglie  da  ciò  che  il  caso  aveva  git- 

• tato  rozzo  c primaticcio  in  mani  ine- 
sporto.  Se  colui  che  in  Olanda  con- 

« giunse  per  accidente  vetri  d'inegual 

• curva,  fu  veramente  riaventore  del 
t telescopio,  perchè  noi  rivolse  al  cielo 
t che  era  la  più  Jiella  e più  suhlimc 
« applic.azione  che  poteva  farsi  di  tale 

• strumento?  Perchè  mai  lasciò  a Gali- 
» Ico  la  felicità  o la  gloria  di  ahbattere 

• agli  occhi  di  tutti  le  antiche  preoccu- 
‘ pozioni , di  consolidare,  la  mercè  di 
« prove  evidenti , l'edilizio  di  Copernico, 

• c di  allargare  gli  spazi  celesti,  oltre 

< quanto  l'immaginazione  poteva  sup- 
€ porre?  « Ciò  nondinianco  noi  non  in- 
tendiamo fraud.ar  della  debita  lode  colui 
rhe  primo  accoppiò  questi  due  vetri , ma 
quando  a lui  si  sarà  dato  l’onore  dell’an- 
tcriorità  (benché  altri  Italiani,  e meglio 
di  tutti  il  Fracastoro,  gli  patri.ino  anche 
ritorce  tal  vanto),  non  potrà  negarsi  al  fi- 
losofo italiano  d’aver  da  se  solo,  in  una 
notte,  inventato  lo  strumento,  alla  dimane 
compostolo,  nei  cinque  seguenti  di  ridot- 
tolo a perfezione  e nel  settimo  giorno 
mostratone  tutto  l’utile  al  mondo.  (Jnante 
e quante  volte  in  Italia  non  s’ò  rinnovel- 
lato Fesempio  del  fiammingo?  ma  quanti 
pochi  stranieri  hanno  schiettamente  a 
paro  di  Galileo  confessato  la  storia  delle 
lóro  scoperte  ! — Come  tra  le  sue  inven- 
zioni meccaniche  nbhìanio  notato  l’anno 
in  che  apparve  il  telescopio,  cosi  tra  le 
sue  scoperte  astronomiche  noteremo  l’an- 
no in  che  vide  i satelliti  di  Giove  (cui 


non  so  per  qual  gratitudine,  o secondo 
me  per  agevolarsi  il  ritorno  in  Toscana, 
dava  il  nome  di  Sielle  Mediree)  che  fu 
del  IGIO,  perchè  allora  la  gloria  del  nome 
suo  poggiò  veramente  al  sommo.  Ma  non 
mancarono  in  Padova  anche  gli  aristote- 
lici a dargli  guerra,  anzi  quanto  più  alta 
si  faceva  la  cima,  e più  pertinaci  tenta- 
vano di  percuoterla;  v’ebbe  chi  non  volle 
mai  accostar  l’occhio  al  telescopio,  quasi 
fosse  diabolica)  trovamento  ; v’ebbe  chi 
disse  essere  tutte  quelle  nuove  cose  che 
si  vedevano  in  cielo,  c gli  stessi  satelliti 
di  Giove,  non  altro  che  illusione  di  quei 
vetri  còsi  appaiati;  v’ebhe  chi  guardò  ed 
alTermò  di  nulla  aver  veduto  per  le  in- 
tere notti  ; furono  dette  insomma  e pen- 
sale le  più  matte  cose  del  mondo.  Ma 
Galileo,  senza  badare  a queste,  baie,  inve- 
stigava desioso  le  vie  de’cicli,  e pubbli- 
cava il  suo  -Yuhcìms  siderens,  c il  Sa- 
gredo,  dottissimo  gentiluomo  veneziano  . 
suo  grande  sostenitore  ed  amico,  e fra 
Paolo  Sarpi,  nome  che  solo  vai  mille 
dogi,  e cosi  altri  di  minor  fama  gli  prof- 
ferivano lodi.  Il  senato  davagli  un  nuovo 
segno  di  trionfo  sopra  i suoi  vili  nemici; 
costoro  lo  accusarono  come  uomo  di  per- 
duti i oslutni  perchè  si  teneva  in  casa  una 
donna  (.Marina  Gamba  veneziana,  secondo 
il  Nelli)  e il  senato  rispose  doversi  au- 
mentar lo  stipendio  .al  professore,  ora 
che  si  s.ipeva  aver  egli  un’altra  persona 
da  aliment.irc.  K qui  cade  io  taglio  di 
notare  che  quantunque  non  conducesse 
mai  moglie,  ebbe  tre  figli  maturali,  pèr- 
ebè  l’amori!  non  tenne  l’ultimo  luogo  en- 
tro al  cuor  suo.  — Ora  poi  le  nostre  pa- 
role suoneranno  più  lamentevoli,  l'n  tri- 
sto fato  tirava  il  grand’uomo.  — Noi  non 
sapremmo  , a dir  vero  , che  più  potesse 
egli  ned  desiderare  sotto  la  Repubblica 
di  Venezi.i:  onori,  fama,  provvedimento  di 
cattedra  a vita,  larghezza  di  rimunera- 
zione, tutto  in  somma  volgeva  propizio 
per  lui,  e certo  commise  gran  peccato  di 
sionoscenza  verso  quella  Repubblica  per 
tornare  in  Toscana,  e in  quella  corte  dei 
Medici  che  quando  ancor  .abbisognava  di 
protezione  c d'aiuto  lo  avevan  lasciato 
andar  povero  e perseguitato;  ora  poi,  che 
tratLavasi  di  partecipare  alla  sua  gloria, 
gli  f.acevan  buon  viso;  c Cosimo  II  gli 
dava  titolo  di  suo  primo  matematico  e 
lil  isofo  con  annua  provvisione  di  scudi 
mille  fiorentini.  Quando  tolse  commiato 
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dalla  Repubblica  stava  loolano  il  Sa- 
grcdo,  e so  questi  era  forse  in  Veneiia 
chi  sa  che  non  avesse  tolto  Galileo  da 
quell'abisso,  che,  come  Giordano  Driinn, 
per  troppa  carità  del  luogo  natio  appa- 
recchiava a se  stesso,  e bene  per  lettera 
glie  ne  manifestò  i suoi  rammarichi , nè 
tacevagli  i timori  che  aveva  a vederlo 
uscire  da  un  suolo  libero  per  andare 
sotto  ad  un  principe  obbligalo  ad  avere 
molti  riguardi  ai  romani  pontefici  ; e chi 
sa  che  l’esempio  di  Pietro  Carnesecchi 
non  si  affacciasse  in  queir  ora  all'animo 
del  prudente  S.igredo?  Il  Sarpi,  profondo 
politico,  quando  poi  udì  ch’egli  aveva  ri- 
soluto andarstme  a Roma  per  convincere 
i suoi  avversari  con  la  ragione  sul  moto 
della  terra,  previde  pur  troppo  quanto  gli 
sarebbe  incontrato.  — Adunque  tornava 
in  Firenze  nel  1010;  e nel  1011  mostra- 
vasi  in  Roma.  L'accademia  de'Lmcri  su- 
bito il  ricevè  tra’suoi  membri;  il  principe 
Cesi  benemerito  fondatore  c dotto  presi- 
dente della  medesima  , onorava  quel 
grande,  ammirava  le  sue  scoperte  e con 
tutta  l'accademia  seguitava  le  sue  dot- 
trine. Con  maggior  gloria,  ma  non  con 
meno  nemici  occulti  si  partiva  di  Roma. 
Ridottosi  in  Firenze  par  che  in  quel  torno 
inventasse  il  microscopio,  perocché,  se- 
condo il  Viviani,  che  fu  uno  dei  più  cari 
ira'suoi  discepoli,  uno  ne  mandò  al  re  di 
Polonia  nel  UUI2:  noliam  questa  data  per 
mostrare  che  l'islrumento  di  Galileo  va 
innanzi  a quello  che  si  ascrive  a Zuccaria 
Giovanni  di  Mùldelburgo  che  il  Urcb'dl, 
come  cosa  nuova,  vide  in  Inghilterra  nel 
1619.  Intanto  certi  oscuri  peripatetici  as- 
salivanlo  coi  loro  scritti,  ma  ei  non  se 
ne  curava  gran  fatto;  in  proposito  però 
delle  tre  comete  che  apparvero  nell'anno 
1618  s'appiccò  tra  lui  n il  gesuita  Grassi 
una  questione  molto  viva.  G.àlileo,  che 
per  mal  ferma  salute  non  aveva  potuto 
far  da  se  stesso  le  opportune  speculazioni 
nel  cielo,  cadde  in  fallo  nelle  sue  opi- 
nioni , benché  egli  non  avesse  su  tal 
conto  pubblicato  alcuna  scrittura,  ma 
solo  no  fu  autore  il  Guiducci  suo  disce- 
polo. Il  Grassi  però  andò  dirittamente  a 
punger  lui,  ed  allora  per  sua  difesa  mise 
in  luce  il  Saggiatore,  la  più  bella  edotta 
ed  eleg.ante  opera  di  polemica  che  mai 
fosse  veduta  uscir  per  le  stampe,  e che 
ancora,  non  senza  gran  fratto,  potrebbe 
essere  consiiluta;  benché  non  possa  lo- 


darsi qu.anto  al  subietto  princip.ale,  in  cui 
si  tratta  delle  origini  delie  comete.  Que- 
st'opera fu  pubblicata  in  Roma  dall'acca- 
demia de’Lincei  nel  1623,  e dedicata  al 
' nuovo  pontefice  Libano  Vili  che  qu.ando 
era  Cardinal  Barberini,  con  certi  suoi 
versi  avea  lodato  il  nuovo  filosofo.  La 
questione  col  Grassi  suscitò  al  Galilei 
nuovi  nemici.  Il  Tiraboschi  con  molti  ra- 
gionamenti dimostrò  ì gesuiti  non  aver 
avuto  parte  alla  mina  di  Galileo  ; ma 
oltre  a ciò  che  dice  il  Nelli  nella  Vita 
del  gran  filosofo,  alla  quale  rimetliamo 
il  lettore,  tra  molte  lettere  che  il  chiaro 
Guglielmo  Libri  ha  scoperte  ed  acquistate, 
scritte  dui  Galileo  e da  vari  dotti,  e che 
si  propone  di  mettere  a .stampa,  una  ve 
n’  ha  del  P.  Grémbergcr , matematico 
del  collegio  dei  gesuiti  di  Roma  , che 
dice  ; c Se  Galileo  avesse  saputo  man- 
« tenersi  l’ affezione  dei  padri  di  que- 

• sto  collegio  , egli  godrebbe  di  tutta 
I la  sua  gloria.  Ei  non  avria  provato  al- 

• cuna  avversità , avria  potuto  scriverò 
c a suo  talento  su  qiialiuique  suhictto, 

• trattare  anche  sul  moto  della  terra  ». 
Checché  ne  sia,  i primi  segni  di  perse- 
cuzione par  si  manifest.asscro  nella  To- 
scana per  opera  del  Marzimedichi  arcive- 
scovo di  Firenze,  del  Gherardini  vescovo 
di  Fiesole  e del  d'Elci  provveditore  della 
università  di  Pisa.  Un  frate  Caccini  do- 
menicano, in  S.*  Maria  Novella  con  una 
fronte  ed  um  dottrina  corto  assai  sin- 
golare . tol.se  a provare  in  una  predica 

< che  la  geometria  é un’arte  diabolica , 

• e che  i matematici  dovrebbero  essere 
c sbanditi  da  tutti  gli  stati  come  au- 
« lori  di  tutte  le  eresie  > e per  ferire 
più  di  punta  il  Galileo,  prese  per  epi- 
grafe questo  sacro  testo:  Fin  Galilaei 
quid  statis  adspicientes  in  eoelum  T Nel 
qual  proposito  ragion  vuole  però  che  si 
noti  come  il  P.  Maraffi , generai  dei  do- 
menicani , scrivesse  a Galileo  in  questa 
sentenza  ; » Dello  scandalo  seguito,  ho 
( inteso  infinito  disgusto....  perché,  per 

< mi:i  disgrazia,  sto  a parte  a (ulte  le 
t bestialità  che  possono  fiirc  c che  fanno 
» trenta  o quaranta  mila  frati  ».  La 
tempesta  più  sempre  s’addensava  sul  suo 
capo  , ma  egli  si  dava  ancor  a credere 
poter  con  la  luce  del  vero  e con  la  sot- 
tili'là  dell'  ingegno  stornarla.  Fin  da 
quando  Urbano  Vili  fu  vestilo  del  gran 
manto,  s’era  fatto  sollecito  di  andare  in 
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Roma  a felicitare  il  nuevo  pontefice  , e 
cominciò  nuovamente  ad  insistere  sulle 
sue  opinioni  copernicane  , che  già  di 
scicntiliclic,  per  la  nequizia  dc’suoi  av- 
versari, si  tramutavano  in  religiose,  pa- 
rendo contradicessero  alle  sacre  carte , 
c particolarmente  a quel  testo  clie  dice- 
Terra  aulem  iti  aefemum  stai-,  ma  nel 
partirsi  da  Roma  fu  ammonito  dal  Car- 
dinal liellarmino  , in  nome  del  papa,  a 
non  più  parlare  di  quella  questione. 
Tuttavia  pensò  scrivere  i suoi  si  famosi 
Dialoghi  intorno  ai  due  nuissimi  sistemi 
del  mondo  copernicano  e tolemaico,  ra- 
gionati fra  due  personaggi  veri,  a’()uali 
per  gratitudine  della  affezione  che  gli  a- 
vevan  sempre  dimostrala  , si  piacque 
eternare  il  nome,  e furono  Filippo  Sal- 
viati  fiorentino  c Francesco  Sagredo  ve- 
neziano, che  difendono  il  sistema  ro[>cr- 
nicano  , ed  un  terzo  immaginario  cui 
die’  nome  di  Simplicio,  che,  con  tutta  la 
fastidiosa  petulanza  d’  uno  scolastico  , 
entra  in  arringo  per  Aristotele,  tlerti 
sottili  ragioni  che  addusse  nella  prefa- 
zione , e r astuzia  usala  che  inline  i 
due  gentiluomini  si  dessero  per  vinti 
al  Simplicio  , ottennero  al  suo  mano- 
scritto amplissima  approvazione  dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo  , dai  censori  di 
Toscana,  e l'opera  venne  fuori  per  le 
stampe  di  Firenze  nel  1632.  Ma  non  ap- 
pena il  libro  fu  pubblicato  che  gli  schia- 
mazzi dei  peripatetici  e dei  nemici  dcl- 
l'autorc  più  non  ebbero  modo;  ogni  vile 
arte,  ogni  menzogna  fu  adoperata  a suo 
danno,  e per  d.irgli  l’ultimo  crollo,  fu 
fatto  credere  al  papa  che  sotto  la  per- 
sona di  Simplicio,  l'astuto  filosofo  avesse 
voluto  esporlo  al  riso  del  mondo.  S’av- 
vide allora  quel  sommo  che  dir  volesse 
essersi  partito  di  Venezia.  Il  giovane 
granduca  fu  impotente  contro  l’autorità 
di  Roma  ; Galileo  fu  citato  ad  andar 
colà,  vecchio  di  70  anni,  in  mezzo  ai  ri- 
gori del  verno,  logorato  dalle  fatiche  de 
gli  sludi,  oppresso  dalle  infermilà,  soste- 
nendo disagi  e pericoli  per  lo  contagio 
che  allora  contaminava  le  parti  di  To- 
scana: non  valsero  attestati  di  medici  ad 
ollenergli  pur  breve  indugio;  c’  gli  fu 
forza  rappresentar.ii  in  Roma  nel  di  13 
di  febbraio  del  1633,  trasportatovi  in  una 
lettiga  commodatagli  dai  granduca  me- 
desimo , che  obbligò , con  suo  ordine 
espresso,  il  venerando  vecchio  ad  im- 


prendere quel  cammino.  Dismonlato  in 
Roma  al  palazzo  dell'ambasciator  di  To- 
scana, il  di  seguente  andò  a prenderlo  in 
una  carrozza  il  F.  Lancio  commissario  del 
S.  l'ffizin:  cominciarono  per  via  a discor- 
rere sulla  opinione  del  moto  della  terra: 
( ma  ( udiamo  qui  Galileo  medesimo  ) 
c pur  quante  solido  ragioni  e matema- 
c tiche  io  gli  adducessi,  egli  altro  non 
€ rispondeva  che  Terra  aulem  in  ae- 
€ ternum  staliit,  quia  terra  in  aeter- 

« niim  stai Il  giovedì  dopo  fui 

« presentato  alla  congregazione , ed  ivi 
€ accintomi  alle  prove  , per  mia  dis- 
I grazia  non  furono  queste  intese,  e 

< per  quanto  mi  alTaticassi,  non  ebbi 
€ mai  r abilità  di  capacitare.  Si  vc- 

< niva  con  digressioni  di  zelo  a con- 
( vincermi  dello  scandalo,  e il  passo 

< della  scrittura  era  sempre  allegato  per 

f l'Achille  del  mio  delitto Sov- 

< venutomi  a tempo  di  una  ragione 
« scritturale,  io  l’allegai,  ma  con  poco 

« successo e non  ebbi  per  rispo 

I sta  ebe  un’alzata  di  spalle,  solito  ri- 
c fugio  di  chi  è persuaso  per  pregiudizio 
c e per  anticipata  opinione  ».  — Dopo 
venti  giorni  fu  rimandato  al  palazzo  del- 
l’ambasciatore assegnatogli  per  prigione. 
Addi  si  di  giugno  fu  ricondotto  al  S.  Uf- 
fizio, dove  in  camicia  e in  ginocchio  gli 
fu  fatta  profferire  la  seguente  ritratta- 
zione; f Io  Galileo  Galilei , in  età  di  70 
f anni,  costituito  prigione  c genuflesso 
f innanzi  le  eminenze  vostre,  avendo  in- 

< nanzi  agli  occhi  i santi  Vangeli  che 

c tocco  con  le  mie  proprie  mani 

«■  maledico  e detesto  l’errore  e l’eresia 
« del  moto  della  terra,  ecc.  ecc.  ».  È 
fama  che  all’uscire  di  quel  tormento, 
percotendo  e.ol  piede  la  terra  dicesse  fra 
se  medesimo  : eppure  ella  girai  Ma  di 
questa  volgare  opinione  non  mi  è accaduto 
trovar  riscontro  negli  scrittori  meglio  au- 
torevoli. Nò  qui  finisce  la  persecuzione; 
gli  furono  ordinate  orazioni  espiatorie,  e 
fu  dannato  al  carcere  a beneplacito  di  S. 
Santità  (che  il  fatto  dimostrò  voleva  dire 
perpetuo),  commutatogli  dal  pontefice 
prima  nella  relegazione  dentro  il  palazzo 
dell’  ambasciatore  toscano,  poi  nell’epi- 
scopio di  .Siena,  indi  nella  villa  di  Bello- 
sguardo  presso  Firenze,  e da  ultimo  in 
quella  d'Arcetri.  Ivi  il  miserrimo  filosofo 
traendo  tristissimi  gli  estremi  anni  di 
quella  vita  che  tutta  aveva  spesa  per  Fu- 
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til«  del  genere  umauo  ; dolente  della 
morte  duna  sua  liglia  amatissima,  che 
non  potè  sostenere  il  cordoglio  dell'or- 
ribil  condennagione  del  padre;  impedi- 
to di  più  oltre  continuare  nelle  investi- 
gazioni celesti , di  stampare  (pialunque 
opera  anco  non  astronomica;  minacciato 
di  nuovo  castigo  per  avere  umilmente 
chiesto  un  alleviamento  di  pena;  costretto 
se  vuol  parlare  cW  padre  Castelli  suo 
discepolo,  a far  ciò  io  presenza  d’un  te- 
stimonio; tormentato  da  un'ernia,  frutto 
delle  patite  sevizie , altro  conforto  non 
traeva  che  negli  studi  della  meccanica , 
ed  a quei  tempi  risursero  ne’suoi  scritti 
le  prime  osservazioni  della  sua  gioventù 
e,  tra  l'altre  cose,  dettò  / dialoghi  delle 
scienze  nuove , che  secondo  l’Andres 
{Saggio  sulla  fUosof.  del  Galileo)  « for- 

< mano  l'epoca  della  nuova  e vera  lìlo- 

• solia  >:  furono  stampati,  per  cura  del 
conte  di  Noailles,  dagli  Elzeviri  a Leida 
nel  1638.  ^ qui  è veramente  da  ammi- 
rare quella  forza  d'ingegno,  che  fra  si 
crudeli  tempeste  mantenevasi  pura  ed 
intera:  se  fra  cotanti  divieti,  e sotto  una 
inesorabile  sorveglianza  fece  pur  si  gran 
cose,  che  mai  non  avrebbe  fatto  so  le 
si  fosse  lasciata  libero  il  corso  ! Non  po- 
tendo consegnare  alle  stampe  quanto 
scriveva  , molte  e preziosissime  opere 
andarono  perdute.  Oh  chi  sa  dire  quan- 
to lume  di  scienza  perdesse  il  mondo 
per  colpa  d'  uomini  ignorauti  e mali- 
gni ! — Ora  tornando  allo  stato  del  po- 
vero Galileo,  vediamo  qual  fosse  il  cuor 
suo  da  quella  stessa  lettera  che  in  parte 
abbiamo  riferita  di  sopra  dove  s'è  trat- 
tato del  suo  processo,  c I nostri  simili, 
(cosi  scriveva  al  P.  Uanieri  suo  discepolo 
clic  lo  aveva  ricercato  gli  narrasse  quanto 
in  Roma  eragPi  occorso)  i per  quanto  ci 
a aSatiebiamo  di  giovargli,  a dritto  c a 
« rovescio,  procurano  renderci  la  pari- 
« glia  coiringratitudlnc , co’furti,  colle 
« accuse  e tutlociò*  si  prova  nel  corso 

• della  mia  trita M'interessa  un  tri- 

c banale  in  cui  per  esser  ragionevole 
« sono  stato  riputato  poco  men  che  ere- 
c tico.  Chi  sa  (nota,  o lettore,  queste  ar- 
« cane  parole)  che  nou  mi  reduchino  gli 
( uomini  dalla  professione  di  lilosofo  a 
c quella  di  storico  deH'iuquIsizione  I Me 
c ne  fan  tante  a line  ch'io  diventi  l'igno- 
t rante  e lo  sciocco  d'Italia,  che  sarà 

< d'uopo  alla  perline  finger  d'csscrló  ». 


Dopo  questo  esordio,  chi  non  crederà 
ch'egli  ironicamente  parli  di  clemenza 
usat.agli  come  in  questa  stessa  lettera 
cuniiuua  a fare? — Ora  dopo  tanti  travagli 
ne  avanzavano  forse  altri  a Galileo?  SI 
pur  troppo,  uno  gliene  avanzava  e il  più 
grande.  (Juegli  occhi  che  tanto  avevan 
veduto,  furono  al  tutto  oscurati  da  den- 
sissime cateratte!  Cosi  trasse  guai  per 
altri  4 anni,  fin  che  il  cielo  tolse  dal  mar- 
tirio del  mondo  il  novello  Socrate,  il 
giorno  ottavo  di  gennaio  del  IGl?.  I suoi 
cari  discepoli  Vincenzio  Viviani  ed  Evan- 
gelista Torricelli  m:  raccolsero  l'estremo 
respiro.  —Galileo,  oltre  all'essere  grande 
filosofa,  fu  elegante  sci  ittore,  e si  può 
dire  che  creasse  lo  stilo  scientifico  , 
onde  le  sue  opere  fan  testo  di  lingua; 
prese  diletto  anco  di  lettere  e di  poesie, 
ma  le  sue  giovanili  Ostertazioni  sulla 
Gerusalemme  del  Tasso  non  gli  frutta- 
rono onore,  avendolo  fatto  acerbo  ed  in- 
giusto, per  amor  deH'Ariosto,  al  cantor 
di  Goffredo;  ma  negli  anni  maturi  parlò 
coq  maggior  riverenza  del  gran  poeta, 
siccome  dimostrava  il  professor  Itosini 
nella  Orazione  per  la  inaugurazione  del- 
la statua  di  Galileo  fatta  a Pisa  nel  1838. 
Le  sue  Opere  furono  pubblicale  a Milano 
nel  1808,  in  13  voi.  in  8°.  Ina  nuova  edi- 
zione procurata  da  £.  Alberi,  sulla  scorta 
dei  manoscritti  che  si  conservano  nella 
biblioteca  di  Firenze,  fu  cominciala  nel 
1842  (Firenze,  Società  editrice  lioren- 
lina)  ed  è tuttora  in  corso  di  stampa. 
Le  macchine  che  servirono  a Galileo  fu- 
rono raccolte  a Firenze  dal  granduca 
oggi  regnante,  in  una  tribuna  magnifica 
fatta  edificare  apposta  ov'è  innalzata  la 
statua  del  grand'uomo.  — Dal  Dizionario 
Biografico  Universale,  pubblicato  a Fi- 
renze coi  tipi  del  Passigli  (1810-49),  .ab- 
biamo tolto  questo  articolo,  compilato, 
non  già  sopra  altri  Dizionari , ma  sugli 
scrittori  più  autorevoli  della  vit.a  di  Ga- 
lileo. 

Galitz  ( Geogr.  star.,  e slalistica  ) 
— Città  della  Russia  Europea , nel  go- 
verno di  Kostròma  ; giace  in  una  palu- 
dosa pianura  , sulle  rive  del  Iago  dello 
.stesso  suo  nome.  È irregolarmente  co- 
strutta. Pnssitule  manifatture  di  tela  e 
fa  buon  commercio.  — Galitz  fu  fon- 
dala nel  1152  del  granduca  Giorgio  Dol- 
goriiki,  c,  secondo  alcuni  autori,  da  essa 
prese  il  nome  la  famiglia  Galitzin.  — 
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È distante  41  kil.  da  Tsciukbloma.  — 
Popolazione:  Gin.  anime. 

Galizia,  Galizien,  Russia  Rossa, 
Lodomirìa  (Gcogr.  fis.,  star,  e stati- 
slicu)  — Antico  regno  della  Germania, 
oggi  provincia  dell'Impero  Austriaco;  si 
stende  tra  il  15“  50  -24“  longit.  est,  e il 
17“  2l)'-50“  30'  latit  nord,  e conlina  con 
la  repubblica  di  Crarovia  e la  Polonia 
russa,  al  nord,  la  Russia  e la  Moldavia, 
all'est , la  Moravia  o la  Slesia,  all'ovest, 
la  Unglicria  e la  Transilv.ania , al  sud  , 
in  una  superlicie  di  500  kil.  sopra  i70, 
piana  al  nord  ed  all  ovesl,  alquanto  al- 
pestre all'est.  La  Vistola,  il  Rag,  il  Prutb, 
il  Ouiestcr  e molti  altri  affluenti  di  que- 
sti Rumi  la  irrigano.  Il  terreno  è fe- 
condo di  grani , lino,  can.apa,  tabarro  , 
piante  oleaginose,  legumi,  frutti,  fa  poco 
vino  , e l'agricoltura  v'  i in  condizione 
beo  poco  fiorente.  La  p:istorizia  vi  nu- 
tre grosso  bestiame , buoni  cavalli  ed 
api.  Nelle  viscere  della  terra  corron 
vene  di  ferro  , di  rame , di  piombo  ar- 
gentifero, e io  maravigliosa  abbondanza 
sai  gemma.  Le  sole  miniere  della 
Dukovina  danno  annualmente  circa  9m. 
quintali  di  ferro  crudo.  Ila  vaghi  marmi, 
pietre  focaie  superiori  anche  a quelle  di 
Francia.  Non  vi  sono  rari  i rubini , le 
crisolidi , i topazi , le  ameliiìte  e il  cri- 
stallo di  monte.  — Il  capoluogo  della 
Galizia  è l.eniberg.  È divisa  in  18  cir- 
coli, e sono  questi:  Lemlierg,  Wadovvice, 
Bocbnia  , Sandec  , Tarnow  , Rzeszow  , 
Sanok,  Sambor,  Przeioysl,  Zolkievv,  Zlo- 
ezow,  Tarnopol,  Brzezani,  Slry,  .Slanis- 
lawovv,  Czorlkovv,  Kolumea,  Czernowitz 
tnci  1846  vi  è stata  incorporata  Craco- 
via). I capiluoghi  di  questi  circoli  sono 
città  dello  stesso  nome  del  proprio  cir- 
colo, sdivo  clic  Sandec,  che  ha  per  capo- 
luogo Neu-Sandec,  e Czorthovv  clic  ba 
Zaieszezyki.  — Il  nome  di  Galizia  è al 
tutto  moderno , non  incominciando  se 
non  dall'anno  177S.  Questa  regione  era 
conosciuta  una  volta  sotto  il  nome  di 
Bussia  Rossa,  e più  anticamente  di 
Crobazia  Rossa  o Czer  Nieiisk  (paese 
rosso).  Nel  secolo  X faceva  parte  degli 
stati  di  Miccislao  I,  re  di  Polonia;  fu  oc- 
cupata sul  declinare  del  secalo  stesso  da 
Vladimiro  o VI  idimiro  il  grande  , duca 
di  Kiew.  È questo  il  tempo  che  la  Rus- 
sia Rossa  cominciò  a portare  il  nome  di 
Lodomiria.  Parecchi  principi  vi  eressero 


allora  stati  indipendenti,  tra'quali  si  vuol 
notare  il  duca  di  llaliez  dal  quale  è de- 
rivalo il  nome  moderno  alla  Galizia.  Nel 
1198,  Romano  , discendente  da  Vladi- 
miro, uul  tutta  la  Lodomiria  in  un  solo 
stato,  ma  egli  fu  morto  alla  battaglia  di 
Zawichost,  nel  1206.  Nel  bollore  delle 
guerrecivili  clic  seguirono  alla  sua  morte, 
Andrea  II,  re  d'L'ngheria,  fece  incoronar 
re  di  llaliez  c di  AViodimir  ( Galizia  e 
Lodomiria)  Colomano  suo  figlio  secondo- 
genito  (1214),  ma  non  potò  mai  riuscire 
a metterlo  in  possessione  del  regno.  Da- 
niele , figlio  di  Romano  , uccise  i suoi 
competitori  (1246',  e trasmise  la  corona 
a Leone  suo  figliuolo,  cb'e  fondò  Lcopol 
fora  Lemberg  ) c mori  nel  1301.  Nel 
1340  Casimiro,  re  di  Polonia  , uni  sta- 
bilmente la  Russia  Rossa  a'suoì  dominii, 
e questa  segui  allora  le  sorti  della  Po- 
lonia. AI  tempo  di'l  primo  spartimento  di 
questo  reame  (1772)  l'Austria  recò  innanzi 
i diritti  che  pretendeva  provenirle  da 
Andrea  re  d'Ungkeria  , c incorporò  la 
Russia  Rossa  al  suo  impero  imponendole 
il  nume  di  Galizia.  Fu  allora  divisa  in 
Galizia  oricotale  e-  Galizia  occidentale. 
Nel  1809  i Polacchi  riconquistarono  la 
Galizia,  aggiiigncodola  al  granducato  di 
Varsavia,  ma  dopo  i casi  del  1815  la 
Galizia  fu  rendiita  all'  Austria  che  ne 
formò  un  regno.  Nel  1816  si  levò  a ri- 
bellione , ma  con  breve  ed  atrocissima 
guerra  fu  rimessa  sotto  giogo  più  duro. — 
La  sua  popolazione , nel  1813 , era  di 

1.891.279  anime,  ma  nel  1851  sommava 
a 1,555,177  ; era  dunque  diminuita  di 

891.279  anime  ! 

Galizia  (F.  Galicia). 

Gallarate  (Geogr.  stor.  e slatislica  ) 
— Porgo  dell’  Italia  settentrionale  , in 
Lombardia  r provincia  di  Milano,  c.ipo- 
luogo  di  distretto.  .Sito  in  ameno  terri- 
torio , ò cinto  da  fosse  alimentate  dal- 
l’acque  del  lorrenteilo  Arno  c del  Sur- 
gino  ; ha  strade  ifbttc  e diritte,  c case 
ben  cosini  te.  Vi  sono  due  caserme,  e 
grandi  f.ibbriche  di  cotone  , che  con 
quelle  del  distretto  danno  opera  a circa 
20CK)  tedai.  — I dintorni  di  Gallurate 
sono  fertilizzati  a dispetto  della  natura. 
Il  cotone  , il  grano  , la  seta  c special- 
mente i fustagni  costituiscono  gli  og- 
getti principali  del  traffico  e della  indu- 
stria degli  abitanti  di  Galinratc.-Mjuesto 
grosso  borgo  detto  ne’  bassi  tempi  Già- 
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reatum  e più  anticamente  Galaralum,  I 
vuoisi  abbia  avuto  origine  dai  Galli,  e ^ 
secondo  altri  dalla  legione  romana  chia-  * 
mata  Galterita,e  sembra  che  reliinalogia 
del  suo  nome  derivi  dalla  latina  forma 
GaUorum  area.  Chcccbè  ne  sia,  <|uesto 
borgo  fioriva  molto  nel  X secolo,  ed  era 
fortilicato.  Ivi  più  volle  vennero  alle 
mani  le  fazioni  che  dcsolarano  il  con- 
tado di  Milano.  .Nel  12(5S  una  mano  di 
soldati  mil.mesi  venne  a distruggere  le 
sue  fortificazioni. — Gallarate  è distante 
36  kil.  da  .Milano,  al  nordovest,  e 18  da 
Varese.  — Popolazione:  5in.  anime.  — 
Il  suo  distretto  comprende  19  comuni. 

Gallas  ( Geogr.  star,  ed  Etnografìa) 
— Popolo  nomade  dell’  Africa  australe, 
sparso  sui  confini  dell’Abissinia  meridio- 
nale, fino  alle  frontiere  occidentali  degli 
stati  posti  lunghesso  le  coste  tra  Melinde 
e MagadoKO.  I Gallas  dominano  negli  stati 
di  Gondar,  Ankober,  Amhara,  Angol.  Son 
gente  bellicosa  e feroce.  SI  differenziano 
dagli  altri  negri  per  una  tinta  mcn  cupa, 
e pei  capelli  lunghi  c non  crespi.  .Ado- 
rano gli  astri,  le  pietre,  gli  alberi,  ed 
onorano  di  culto  speciale  f albero  dai 
bei  fiori  bianchi  chiamalo  JKaMsei/.  Si 
adunano  sotto  f ombra  delle  sue  foglie 
per  eleggere  i loro  capi;  sono  poligami; 
frugalissimi,  mangiano  carne  cruda,  beon 
il  sangue  di'gli  animali  uccisi , e se  ne 
appendono  intorno  al  collo  le  viscere. — 
Nel  secolo  XV  il  nome  de’  Gallas  era 
ignoto,  ma  sul  declinare  del  XVI  variai- 
rono  le  frontiere  dell’.Abissinia.  Verso  il 
17Ó0  l’imperatore  abissinico  Jasus  II  fu 
costretto  a torre  in  moglie  la  figlia  di 
uno  de’  loro  capi,  c da  essa  ebbe  Joas 
che  gli  succedette  ncH’inipero  ed  assegnò 
ai  capi  de'Gallas  i più  alti  uffici  di  corte. 
La  Abissinia  fu  poi  confusa  da  una 
grande  anarchia.  Tra  le  6 lingue  prin- 
cipali, nelle  quali  fino  ad  ora  si  divide 
la  regione  dell’Africa  australe,  v’ò  quella 
della  famiglia  de’Gallas,  affine  coH'idioma 
muzimbo. 

Galles,  Wales  (Geo/r.  fts.,  star,  e 
statistica)  — Principato  dellTnghilterra 
occidentale  (regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna e dell'lrlanda) , confinato  al  nord 
dal  mare  d’Irlanda,  all'ovest  <lai  canale  di 
S.  Giorgia,  al  sud  dal  canale  di  ilrislol, 
all’  est  dalle  contee  di  Monmoulh  , di 
Hereford,  di  Shrop  e di  Chester  che  fan 
parte  dell'Inghilterra  propriamente  della. 


Ma  6ó  kil.  sopra  140  di  superficie.  Que- 
sta regione  è tutta  aspra  d’  alte  monta- 
gne iniersecate  di  profondi  valloni,  le 
quali  si  stendono  dal  sudovest  al  nord- 
ovest; vi  spira  aere  freddo  e pungente, 
ma  il  clima  è sano  e forlificantq.  Nel 
seno  di  qiie’  monti  corrono  inesauribili 
liioni  di  carbon  fossile  , e copiosi  non 
meno  vi  sono  i metalli,  principalmente 
r argeulo  ed  il  rame  a Gaernarvon  , il 
piomba  a Cardigan  ; il  ferro  in  tutta  la 
la  parte  australe.  Le  sue  valli  verdeg- 
gianti di  pascoli , cupcrte  di  boschi , e 
interrotte  di  laghi  ; le  cascate,  le  rocce 
mirabilmente  aggruppale;  le  mine  di  an- 
tichi edilizi  son  cose  tutte  che  rendono 
il  paese  di  Galles  io  mezzo  alla  sua  sel- 
vatichezza pittoresco  e delizioso.  Quivi 
l'agricoltura  non  ha  mollo  profittato;  la 
industria  si  ò volta  alla  metallurgia,  ed 
alla  manifattura  di  flanelle  assai  rino- 
mate. Gli  abitatori  delle  montagne  par- 
lano un  idioma  tutto  lur  proprio  deri- 
valo dal  celtico  antico  o gallico.  — Il 
paese  di  Galles  fu  verosimilmente  popo- 
lalo da  una  colonia  di  Gallo-Kimri  usciti 
dalla  Bretagna,  donde  gli  venne  l’antico 
nome  di  k'ymbery  a Cambria,  e il  mo- 
derno di  Guitcs  0 If'ates.  Fu  delta  an- 
che dagli  antichi  Britannia  Secunda.  I 
Rumani  si  nffalicarono  vanamente  a sog- 
giogare i Cimbri.  Svetonio  Raolino  oc- 
cupò, ma  per  piccioi  tempo,  la  parte  set- 
tentrionale della  regione.  Nella  meri- 
dionale però  i Siluri  assaltarono  i Ro- 
mani, e sollo  il  comando  di  Carattaco 
valorosamente  resisterono  agli  sforzi  di 
Agricola.  Quando  i Romani  partironsi 
dalla  Gr.on  Bretagna,  nell’anno  411  del- 
rC.  V.,  i Cambrì  costituirono  una  specie 
di  monarchia  federativa,  che  ne'periioli 
pubblici  si  panca  sotto  la  obbedienza  di 
un  sol  Capo  che  cbiamavano  Petidragon. 
Questi  popoli  posero  insuperabile  ostacolo 
a tutti  coloro  che  conquistarono  la  Gran 
Bretagna.  Respinsero  con  pari  successo 
e Danesi  e S.assoni.  Guglielmo  il  Conqui- 
statore fece  indarno  sue  prove  per  de- 
bellarli: essi  non  furono  soggiogati  so 
non  da  Eduardo  1 nel  1282.  Costui  allora 
eresse  la  regione  in  principato  investen- 
done il  proprio  tiglio  Eduardo  col  titolo 
di  principe  di  Galles  ; da  allora  in  poi 
il  primogenito  del  re  d’Inghilterra  ha 
sempre  avuto  tal  titolo.  La  unione  defi- 
nitiva del  paese  di  Galles  uU'lnghilterra 
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segui  nel  1530,  sotto  Enrico  Vili.  — Il 
paese  di  Galles  è diviso  in  12  contee.  — 
Popolazione:  l,i00,000  anime. 

Galles  (Nuova),  New  Wales,  West- 
Main  {Gevgr.  statistica)  — Vasta  re- 
gione deU'Amcrica  Settentrionale,  nella 
Nuova*  Bretagna  (possessioni  inglesi);  sta 
a 47»  30  -01“  latit.  nord,  83“-108“  longit. 
ovest.  É circoscritta,  all'est,  dal  mare  di 
Hudson,  al  nord  dal  golfo  di  ChesterQeld, 
aH’ovest  e sudovcst  da  varie  diramazioni 
do'iMonli  Kocciosi,  alsud  daU'altoCanadì, 
al  sudest  dal  basso  Canada,  in  una  su- 
perficie di  2200  kil.  sopra  450.  Il  fiume 
Cliiircliill  0 Mississipl  la  separa  in  due 
parti:  1*  Nuova  Gallia  meridionale;  2‘ 
Nuova  Gallia  settentrionale.  Il  clima  è 
aspro  , specialmente  sulle  sponde  del 
marcd'lludson,  ma  nondimeno  sanissimo; 
e.sile  la  vegetazione  al  nord,  rigogliosa 
al  sud.  La  .Nuova  Galles  ù dipendente  dal 
governo  del  Canadà;  ma  il  commercio, 
die  consiste  principalmente  in  pellicce, 
è tutto  riservato  alla  Compagnia  della 
Baja  d'Hudson.  — Il  principale  stabili- 
mento è il  Forte  York.  — Popolazione 
della  Nuova  Galles;  appena  40in.  aldine. 

Galles  meridionale  (Nuova),  New- 
South-Wales  {Geogr.  fis.,  star.,  e sta- 
tistica) — Vasta  regione  deH'Oceania  in- 
glese, nella  parte  orientale  della  Nuova 
Bretagna  ; si  stende  dal  capo  York  lino 
al  capo  Wilson,  dal  i0°  39'  al  .39“  ii’ 
latitudine  sinl.  I suoi  confini  ali’ ovest 
sono  ancora  incerti  c si  proiungano  al 
di  là  delle  Montagne  Azzurre.  La  sua 
lungiiezza  dal  capo  York  al  capo  Wil- 
son corre  3l0  niiriameiri.  Poco  nolo 
è r interno  di  questa  regione  ; le  coste 
son  frastagliate  da  un  numero  grande  di 
baie  e bagnate  dal  golfo  Carpentaria.  I 
maggiori  fiumi  ond'  è solcata  sono  : il 
Macqiiarie,  il  Casllereagli , l'Hastings,  il 
Y'ork;  clima  caldissimo,  ma  saliibcrriiiio; 
vegetazione  vigorosa,  originale  ; fruita 
squisite,  civaie,  canne  da  zuccliero,  sa- 
line, ecc.  Ha  bestiame  grosso  e minuto,' 
selvaggina,  pesce.  Vi  si  trovarono  pa- 
recchi animali  prima  ignoti  , come  a 
dire  il  kanguru,  il  wombal,  il  pliaschato- 
mis  c rornilorinco.  Gli  abitatori  indigeni 
della  contrada  appartengono  alla  stirpe 
de'  negri,  e son  d'intelletto  :iS.sai  ottusi. 
La  popolazione  europea  è una  cidonia 
formata  per  la  più  parte  di  inglesi,  o di 
gente  ivi  rilegata  ( conciets  ).  — Que- 


sta colonia  nel  1 802  annoverava  appena 
13m.  anime;  nel  1821  era  salita  al  nu- 
mero di  37,068;  nel  1812  erano  I30m. 
de'  quali  I25m.  rei  mandati  a confine. 
La  nuova  Galles  meridionale  si  divide 
in  10  contee;  ciò  sono:  Cumlierland  , 
Pden,  Argyle,  Weslmoreland,  Norllium- 
berland,  Hozburgli,  Londonderry,  Uur- 
bam,  Ayr,  Cambridge.  Alle  quali  si  dee 
aggiungere  l'Isola  di  Norfolk  dove  si  con- 
ducono  i confinati  recalcitranti.  Capitale 
della  colonia  è la  città  di  Sidney  o Porto- 
J.ickson  nella  contea  di  CumbcilaDd  ; 
città  principali:  Bolany-Bay,  Paramata, 
Balhurst,  Porlo-Macquarie.  -r-  La  colo- 
nia della  Nuova  Galles  meridionale  fu 
fondata  per  farne  un  luogo  da  rilegarvi 
i condannati.  Il  Cook  aveala  già  visitata 
nel  1770:  nel  1788  il  capitano  Philips 
approdovvi  con  800  condannali  e fondò 
la  colonia  di  Itninny-Bay;  ma  indi  a poco 
trasferì  la  colonia  a Porlo-Jackson.  Ella 
fece  speditissimi  avanzamenti  e crebbe 
di  popolo.  Nel  1823  fu  aggiunto  al  go- 
vernatore un  consiglio  legislativo  di  5 
membri.  Un  banco,  corti  d’assise,  chiese, 
teatri  furono  stabiliti  , ed  aperte  molle 
strade.  Questa  colonia  prospera  di  giorno 
in  giorno  viemaggìormente.  Dal  1818  in 
poi  non  vi  si  mandano  più 'condannati. 
— Oggi  la  popolazione  ò di  molto  mag- 
giore delle  I30m.  anime. 

Gallia,  Galli  {Geogr.  storica  ed  Etno- 
grafia) — Designavasi  un  tempo  sotto 
questo  nome:  I.  La  Gallia  propriamente 
detta  0 Gallia  Transalpina  (Francia  odier- 
na); 2.  La  Gallia  Cisalpina  (Italia  setten- 
trionale) ; 3.  La  Prefettura  delle  Gallie, 
che  comprendeva  le  Isole  Britanniche , 
la  Gallia  Transalpina  e la  Spagna , c 
prendeva  il  nome  dalla  Gallia  stia  prin- 
cipale diocesi. 

I.  Gallia  propriamente  detta,  Gallia 
Transalpina,  regione  dell'Europa  antica, 
contenente  pressappoco  la  Francia  dei 
giorni  nostri,  più  il  Belgio;  era  conter- 
minata al  nord  c all'est  dal  Reno  e dalle 
Alpi,  al  sud  dal  Mediterraneo  e dai  Pi- 
renei, all'ovest  dall'Oceano.  Innanzi  che 
la  occupassero  i Romani  era  abitata  da 
popoli  di  quattro  diverse  generazioni  : 
1.  dai  Celti  o Galli;  2.  dai  Germani,  doò 
Cimbri  o Kimri,  BelgieVolquì  (Volcae)', 
3.  dagli  Iberi  o Liguri;  4.  dai  Greci,  cioè 
da'  Massilioti  e loro  colonie.  La  Gallia 
non  avea  nome  generale  o collettivo,  non 
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divisione  geografica  avanti  alla  conquista 
di  Cesare.  I Greci  chiamavanla  vaga- 
mente Celtica;  i Romani  che  dall'anno 
ììi  avanti  l’E.  V.  ne  possedevano  un 
tratto  al  sudest  e locbiamavan  Provincia 
(la  l’rovenza  modema\  non  conoscevano 
i limili  nè  la  estensione  di  tutto  il  resto. 
Al  tempo  di  Cesare  (59  anni  avanti  l'E.V.), 
si  divideva  la  Gallia  in  due  parti  : la 
provincia  romana,  detta  CaUia  braccala, 
per  le  brache  o caltoni  ond’eran  vestili 
gli  abitatori;  e la  Gallia  libera  o chio- 
mata {Gallia  cornata),  per  la  lunga  chio- 
ma che  portavano  i Galli.  Questa  sud- 
dividevasi;  1.  in  Belgica,  allora  circo- 
scritta  al  nord  ed  all'  est  dal  Reno  , al 
nordovest  dal  mar  Germanico,  al  sudovcst 
dalla  Marna  (Metrona  ) e dalla  Senna  {Se- 
qnana)',  2.  in  Aquilana  , fra  l'Oceano , 
la  (iaronna  e i Pirenei;  3.  in  Gallia  pro- 
pria o Celtica,  fra  il  Rodano,  la  Garonna, 
l'OceanOy  la  Senna,  la  Marna  e il  corso 
inferiore  del  Reno.  A quella  età  la  Gallia 
dicono  annoverasse  A(X)  popoli  e 800 
città,  formando  leghe  o confederazioni 
in  cui  i più  deboli  erano  aggruppati  sotto 
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diversi  titoli , o come  sudditi  o come 
clienti  attorno  ai  più  forti.  Oistoro  erano; 
1.  nella  Belgica:  Bellovaci,  Suessionet, 
Remi,  Treveri,  Nerrii;  2.  nella  Celtica: 
Hetvetii,  Scquani,  Mdui,  Arremi,  .4rc- 
morici,  Carnutes,  Senones;  3.  nell'Aqui- 
tania;  Tarbelti  e Ausci.  A questi  arrogi, 
nella  Provincia Roinana(Provenza):  Allo- 
broges,  Cavares  e Tolosates.  — Augusto 
divise  la  Gallia  in  quattro  grandi  partizioni 
che  furono:  la  Narbonese,  l'Aquilana,  la 
Lioncse,  la  Belgica.  In  quest'  ultima  la 
riva  sinistra  del  Reno  fu  suddivisa  io 
Germanica  superiore  e Germanica  infe- 
riore (dette  in  processo  di  tempo  Ger- 
nica  prima  e Germanica  seconda.);  l'.Aqui- 
tana  distendevasi  al  nord  fino  alla  Laica. 
Nel  nuovo  ordinamento  dell'Impero  fatto 
da  Costantino  , la  Gallia  propria  fu  in- 
clusa, in  un  con  la  BrcLagna  romana,  la 
Spagna,  e la  Mauritania  Tingitana',  nella 
Prefettura  delle  Gallie-,  se  ne  compose 
una  delle  tre  diocesi  di  questa  prefettura 
e si  spartì  in  diecisette  provincie,  secondo 
lo  specchietto  seguente: 


Provincie» 

CapitaiU 

CeuiANU  o GEnvimcA 
i*  0 SUPElUORe 

Mogantiacum  ( Ma- 
gonza  ) 

Gkrmanu  0 GeiHAHica 
2*  0 InPBBIORE 

Colonia  Agrippina , Co- 
lonia ) 

Belgica  I*  . . . . 

Treveri  (Trèves) 

BELCica  2*  .... 

Remi  (Reims)  . . 

LfOWESC  1*  . . . . 

Lugdunum  (Lione)  . 

I.IORCSE  2*  . . . . 

Rotoinagus  (RouciO 

LiOftBSC  S*  . . ■ . 

Caesarodunum  (Tours^ 

Uo.SB&E  . 

Senones  (Sena)  . . 

Gaaiioc  Seqcahese  . 

Vesontio  (Besao^n) . 

Aqcitaea  1*  . • . 

Avaiicuin  .Bourges), 

AgciTàNAS*.  • • 

Burdigala  .Bordeaux) 

RorSIfPOPULAlUA 

1 

Aoici  (Aocb)  « . . 

Pa^si  moderni  corrispondenti. 

1 Granducato  del  Bas.^o  Reno  — A$hi»  Darmstadt  — 
\ Batiera  Itonana.  — DipartimeoU  francesi  deU 
f 1*à)to  e òet  Basso  Reno. 

1 Pacai  Bassi:  Olanda  meridionale  « Gueldiia  meri- 
1 dlonale*  Brabantc  settentrionale,  Zelanda,  Anversa, 
i IJmburgo,  Namur.  — Grandocato  del  BasM> 
f Reno, 

1 Granducati  del  Basso  Reno  e di  Lnsaemborgo  -> 
Dipartimenti  francesi:  Mosa,  Mosella,  Meurtlie, 
Vosgi , Alta  Marna. 

Ì Paesi  Bassi:  Fiandra,  Hainaut  — Dipartimenti 
francesi:  Nord,  Passo  di  Calais,  Somma,  Oise, 
Aisne,  Marna,  Atta  Marna 

Dipartimenti  francesi:  Alla  Marna,  CosU  d’Oro, 
Nièvre,  AlUer,  Saona  e Loira,  Rodano,  Loira.  Aln. 
( Dipartimcnii  francesi;  Senna  ed  Oise,  Senna  In- 
t feriore,  Em-e,  Calvados,  Ome,  Manica. 

I Dipartimenti  francesi:  Finisterre, Coste  del  Nord, 
lite  c Viiaiiie,  Mort>ihan  , Loira  inferiore.  Ma- 
ycniic,  Sarthe,  Meno  e lenirà,  Indre  e Loira. 

! Dipartimenti  fi  ancesi  : Senna  c Marna,  Senna, 
Senna  ed  Oìse,  Eure  e Loira,  Loira  eChcr,  Loi* 
rei,  Nièvre,  Yonne,  Aube.  ^ 

t Dipattimcnli  francesi:  Alla  Saona,  Doubs,  Jara, 
\ Saona  e Loira,  Aiti. 

Ì Dipartimenti  francesi  : Chcr , Indre , Creuse,  Alla 
Vienna,  Corrine,  PuT>devD^t>,  Allier,  Lox^re, 
Cantal,  zVveyron,  Loi,  Tarn  e Garonna. 

1 Dipnrtitnenll  francesi:  Loira  iafeiiore.  Meno  e 
1 Loira,  Vaiidea,  Due  Sèrre,  Vienna,  Charcnte  in* 
ì feriore,  Cbarento,  Gironda,  Dordngna,  Izot  e Ca> 
f ronna,  Gers. 

i Dipartimenti  francesi:  Girond^  Lande,  Gers,  Aita 
I Garonna,  Alti  Pirenei,  Bassi  nreoei,  Ariège. 
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Provincie 


CapHati.  Paesi  moderni  corrispondenti. 


t*  . . 

Kabmmcsc  3*  . . . 
VicNiitse.  . . . 
Alpi  mamttimc  . . 
Alpi  Grccrc  Textiiìie 


( Ndrbo  Mirlius  (Piar> 
j bona  ) 

Aiyuc  ScxtU  'Ait) 


! Dipartimenti  francni;  Alia  Garonna,  Ariègp,  Pi* 
renel  Oriwiall  » Ande,  Tan>  * Garonna,  Tarn, 
llcrault,  Gnrd,  Lot^re,  Ardèche. 

( Dipartimenti  francesi:  Rocche  del  Rodano,  Taro, 
( Valchittsa,  Ba&ae  Alpi,  Alle  Alpi,  Iscro. 


f Vienna  ( Vienna  nel 
( DiH/ìnato) 


Uipartimonti  francesi  : Docche  del  Rodano,  Val* 
chiusa,  Drdinc,  l'tro.  Ain.— -Savoia. ^Svixaera, 
Canton  di  Ginevra. 


Ebrodunum  Embrun,'  } -“V?-  -,  Dip.irtimo.tl  funcai:  Varo: 

' i B.IÌS,  Alpi,  Alle  Alpi. 


( Darnntasia  IMóutlers 
) in  Taranta^ia.i 


[ Sa  Dia  — Siltiem:  canton  Vale»e. 


.%cl  V eccolo  la  Viennese  fa  divi»  in  I c II,  c cui  la  G.t  ia  ebbe  18  provincie. 


— Le  principali  città  dell.a  Gallia,  prima 
della  conquista  romana,  erano,  senza  con- 
tare .Massilia,  Tolosa  e Narbo:  Gergobia, 
Uxcllodunnm,  Avarirum,  Genabuni,  Di- 
bracle,  Vesontio,  Avcnticiini,  Alesia,  fbi- 
rocortonim,  Agendicum,  Aiitricum,  Dra- 
luspantium,  Treveri.  Sotto  i Romani  molto 
altre  città,  alcune  delle  quali  fondale  da 
essi  (.Aqmc  .Scxtiu>  o Aix,  Lugiliintim  o 
Lino* , Colonia  Agrippina  o Colonia  ) 
acquistarono  somma  importanza,  e frale 
altre:  Arclatc,  Atenia,  Arausio, Vienna, Cu- 
laro  0 Gratianopolis,  Noiodunum  fNyon), 
Neroausiis  (Ntmes).  Cossiu  o V.asatcs  , 
Elusa,  Aqiim  Tarliellicm,  Burdignla,  Di- 
vona  oCadurci,  Limonum  o Picl.tvi,  Xc- 
mctum  o Anrcrni,  Nevirniim,  Turones, 
.Suindinum  o Cenomani,  Lutetia  o Parigi, 
Nemetum  o Atrebates  , Samarobrìva  o 
Ambiani,  Tungri,  Argentoraliim,  Mogiin- 
tiacum.  In  Treveri  (Trèves)  avea  resi- 
denza il  Prefetto  delle  Calile.  — I Galli 
non  cominciano  a comparir  nell'  Istoria 
lino  al  secolo  VI  avanti  l'E.V.  Intorno 
all'anno  587  alcune  bande  di  Galli  anda- 
rono a por  dimora  in  Germania  eondotti 
daSigoveso,  e in  Italia  da  Bellovcso;  per 
67  anni  questa  migrazioni;  continuò  verso 
l'Italia  superiore,  e discacciandone  gli 
Etruschi,  le  diede  il  nome  di  Gallia  Ci- 
salpina. Questi  Galli  fecero  varie  correrie 
nell’Italia  centrale  (.790-548),  e v'ebbe  un 
istante  che  furon  signori  di  Roma  stessa 
(.7891;  «Itre  bande  passarono  in  Grecia 
nel  S79  e nel  278,  ma  vi  furono  stermi- 
nate dal  furare  degli  clementi;  altre  si 
condussero  in  Asia,  dove  fondarono  una 
lega  0 stato  fed.’nitivo  ebe  da  loro  fu 
dotto  Galazia.  Per  queste  fazioni  ncqiii- 
staron  gran  rinomanza  di  valorosi  c furano 
il  terror  delle  rontradc  clic  occup.irono. 
Dopo  lunga  guerra  i Romani  soggioga- 


rono la  Gallia  Cisalpina  (.710-173'.  c in- 
contanente appresso  assalirono  la  vera 
Gallia,  la  Gallia  al  nordovest  ziellc  Alpi; 
sconlissero  i Beccati  e gli  Ossibicni;  nip- 
piTo  in  vari  scontri.  Ira  gli  anni  I2.">  c 118 
av.  l'E  V.,  i Salliivii.  i Liguri,  i Voconzi, 
gli  Allobrogi  e gli  Arvemi,  c formarono 
di  qiie'  paesi  \a  Provincia  romana  (anno 
l'2l),  che  in  prima  conteneva  appena 
quanto  giace  all’est  del  Rodano;  ma  dal- 
l'anno 106  in  poi  abbracciò  gli  Elvezi,  gli 
Arecomici,  i Tellosagi,  i Tolosali  e i Sar- 
donì.  Bagli  anni  58  ai  50  Cesare  prostrò  il 
rimanente  della  Gallia,  c salvo  ribellioni 
di  poca  durata  , da  quel  tempo  Uno  alla 
invasione  dell'  anno  41)6  dopo  I'  E.  V., 
questa  regione  soggiacque  ai  Rom.ani,  il 
cui  dominio  non  cessò  interamente  prima 
dell'anno  436,  quando  cioè  ivi  entrarono 
i Eranclii  (V.  Fkancia  c Fhaxchi).—  La 
religione  principale  de'  Calli  era  la  Drui- 
dica:  i Briiidi  fondatori  e ministri  di 
questa  religione  credevano  alla  immor- 
talità dell’anima  ed  alla  metempsicosi  : 
obbietto  principale  del  loro  culto  era  la 
Natura,  benché  adorassero  parecchie 
deità  come  Eso , Tcut.ale  ecc.,  ma  non 
avean  tempii;  si  raccoglievano  nell'umbra 
più  opaca  delle  selve  fra  Breux  e Cliar- 
tres , e in  certi  giorni  vi  coglievano, 
con  grande  solennità,  il  Fisco  sacro  so- 
pra un'antica  quercia.  Nelle  grandi'cala- 
milà  pubbliche  sacrificavano  villiine  u- 
mane.  I Dol-men  e i Men-hir,  pietre  stra- 
grandi clic  si  incontrano  molto  frequenti 
lunghesso  i lidi  della  Itretagua,  si  con- 
si.lerano  come  gli  altari  druidici  sui  quali 
si  sgargia  il  sangue  umano.  I Druidi  ave- 
van  poi  molte  superstizioni  : davano  mi- 
stiche virlù  a ceri.;  piante  e principal- 
mente al  visco.  Erano  sacerdoti  non  meno 
che  medici,  astronomi  e fisici.  La  loro 
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dottrina  non  era  scritta,  ma  i canoni  erano  con  la  peggio,  spezialmente  nel  SS3.  1 
contenuti  in  poesie  che  imparavano  a Boi  c gl’insubri  non  fecero  migliori  prove 
mente.  Preilicev.ino  l’ avvenire  eonsiil-  dal  238  al  232  e dal  225  al  222.  Nella 
tendo  le  viscere  delle  vittimei  La  lin-  ^ seconda  guerra  punica,  seguiron  le  parti 
glia  de' Galli  era  la  Celtica.  — Poco  erano  di  Annibale  e recaron  danni  a’ [ìoniani, 
innanzi  nello  stato 'di  civiltà:  corpora-  sopratutto  l'anno  215  alla  giornata  di  Li- 
zioni  di  sacerdoti , e di  guerrieri  nobili  lana  Sylva,  ila  quando  lloma  ebbe  con- 
coslituivano  il  nodo  della  nazione  , in-  seguila  vittoria  de’  Cartaginesi,  fece  ven- 
iamo al  quale  slringevasi  un  popolo  detta  de'  Galli  Cisalpini:  e venne  soggio- 
agresle  di  servi.  Vestivano  saio  (sapum)  ganllo  i Ccnomani  nel  197,  gl'insubri  nel 
e brache  (àraccae):  le  armi  loro  erano  : 191,  i Boi  nel  192,  i Liguri  dal  189  al 

una  specie  di  giavellotto,  il  gnesum,  spe-  1G3,  il  liltorale  veneto  nel  183,  gli  Eug,a- 
cie  di  pinolo  puntuto;  e spade  di  rame  nel  117,  i Carnii  nel  115.  Finalmente 
mal  temprato.  .Augusto,  riJucendo  sotto  la  sua  obbe- 

II.  G.VLI.IA  Cisalpina,  la  parie  sctten-  dienza  i Salassi,  compiè  la  soggiogazione 
trionnle  dell’Italia  così*Chiamata  dalla  sua  di  tutta  la  contrada, 
giacitura  .al  di  qua  delle  Alpi,  rispetta  HI-  PnEFETTL'RA  delle  Gallie  (K.  Gal- 
ai  Romani.  Fu  delta  alcuna  volta  anche  il'  e Infero  Ro.ua.no). 

Oallia  toffala.  Si  divideva  in  4 regioni,  Galliate  (Oeogr.  star,  e statiitka)  — 
la  1.*  c 2.*  delle  quali  erano  separate  Borgo  dell' Italia  settentrionale,  in  Pie- 
dnWEridano  o Padus  (il  Po):  1.*  Calila  monte  (Stali  Sardi),  divisione  e provincia 
Cispadana  ( oggidì  ducali  di  Parma  e di  di  Novara,  c<apoluogo  di  mand,amcnto. 
Modena , il  Bolognese  , il  Ferrarese  c la  Giace  in  pianura  alla  destra  del  Ticino  ; 
Romagna);  le  sue  città  principali  erano:  cd  è bagnalo  dal  canale  Sforza.  — Ha  un 

Plaeentia  e Ravenna-,  2."  Calila  Traspa-  c.istello  cinto  da  un  ampio  fossato  , già 
dana  (il  Piemonte  settentrionale  e il  Mi-  abitato  da  Filippo  .Maria  Visconti.  — Fra 
lanese):  città  principali  Anqmta  Praelo-  le  produzioni  del  suo  terreno  primeggiano 
ria.  Aùguita  Taurinorum,  Segtmio  ; Bno,  i gelsi,  gli  erbaggi,  e le  piante 
3.* Liguria(ora  Cenovesato):  città, Crnua,  cedue.  Ila  lilande  e fabbriche  di  tessuti 
Albium.  Iniemelium,  ecc.;  4.»  A’enezia  c 'R  cotone.  — In  maggio  tiene  tre  giorni 
Istria  (Veneto!:  città,  Adria,  Palavium.  di  fiera,  ed  ogni  martedì  un  mercato.  — 
Sotto  Costantino  la  Gallia  Cisalpina  fu  di-  L’n  di  fu  comune  libero-,  poi  contea  dogli 
Visa  in  due  parli:  !.•  Calila  Cispadana,  Sforza  Viscnnl# Zinzendorf. — È distante 
suddivisa  in  Flaminia,  Emilia  e Picena:  " l'd-  da  Novara.  — Popol.aziono  : 6500 

2.*  Gallia  Trnspadana  suddivisa  in  Vene-  anime.  — Il  suo  mandamento  include 
zia  e Istria,  e Liguria.  Vi  furono  aggiunte  ! enclie  il  comune  di  Romentino.  — Popo- 
le  Alpi  Cozzie , pressoio  scaturigini  del  lozione  totale:  8500  anime. 

Po,  e le  due  Rezie  che  avevano  apparto-  Gallicano,  Gallicanam  (Geogr.  star., 
mito  alla  Germ.ania.  — Il  nome  di  (Tnllia  A*-  « statistica)  — Borgo  e municipio  del- 
Cisalpina  applicavasi  però  principalmente  l'Italia  ceninole  in  Toscana,  comparli- 
alla  Ci.spadona  c alla  Traspadana;  percioc-  mento  c diocesi  di  Lucca. — .Sta  sulla  de- 
ché  li  abitatori  loro  enino  per  la  massi-  slra  del  torrente  Pelrosciana  presso  al  suo 
ma  parte  Galli,  mentrechè  i Liguri  erano  sbocco  nel  fiume  Screbio  sul  crocicchio 
Ihcri , e i A^encti  sembra  discendessero  della  strada  che  da  Lucca  rimonta  la  valle 
di  stirpe  slava.  I/i  Cisalpina  popolata  in  del  Serrhio  sino  a Castelnuovo  di  Garfa- 
originc  dai  Pehisgi.  fu  poi  dominala  in  gn.an.i  con  quella  che  discende  da  Barga.-- 
parte  d,agli  Etruschi  che  vi  fondarono  a Una  dello  reminiscenze  più  antiche  di  que- 
borea  e ad  austro  del  Po  una  Lega  di  12  sto  luogo  di  Gallicano  conservasi  in  una 
città,  le  quali  però,  dal  587  al  520  av.  pergamena  deH'archivio  arcivescovile  di 
l’E.  V.,  caddero  in  dominio  de' Galli.  Ri  Lucca  dell'anno  771.  Con  lultociò  l’ori- 
qna  esse  inviarono  le  loro  spedizioni  gine  di  Gallicano  potrebbe  oredersi  assai 
contro  Roma.  Nel  312  i Senoni  collega-  più  remota,  supponendola  derivata  da  un 
roosi  con  gli  Etruschi  per  tener  fronte  qn.alche  predio  di  famiglia  romana  di  si- 
ai  Romani,  ma  fnron  vinti.  Ripigliarono  mite  casato.  La  consorteria  dei  nobili  di 
le  armi  con  gli  Umbri  e con  altri  Galli  nel  Corvaia  e di  Vallaccbia  dominava  in  Gal- 
299,  ma  questa  volta  ancora  n'andarono  beano  nel  1170,  allorché  costà  quei  di- 
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Da^ti  arcolsci'o  l'oste  pisana  rotta  ed  e- 
spulsa  dai  Lucdiesi  , ai  i|uali  ultimi  il 
|iai'se  istiisso  di  iiuuvo  si  ribellò  nel  l.'ITO 
]>cr  opera  di  Itolaiidu  AnlelntiDelli  fuoru- 
scilo di  Lucca. .Ciò  ileleruiinò  i reg^'ilori 
di  <|uesla  città  ad  inviare  in  tìarfugnana 
un  corpo  di  tnippi!  sotto  il  comando  de- 
pii  Oiiizi;  cosiceli^,  appena  ricunipiistato 
il  castello  di  Gallicano  , nel  '23  luglio 
1371,  fu  decretata  la  deiuolizione  «del 
cassero  e della  torre  sopra  l'antiporto, 
obbligando  <|uei  terrazzani  a l'innovare  il 
giuramento  di  fmleltà  al  Comune  di  l.iicca. 
siccome  fu  eseguito.  Poi  il  possesso  di 
Gallicano  c terre  e castella  vicino  fu  liin- 
ganicnti-  disputato  fra  i duebi  di  .Modena 
iCstensii  e la  Itepubblica  di  Lucca,  a cui 
rimase.  La  vecchia  pieve  di  Gallicano, 
trovandosi  u|i|uan(o  lungi  dal  castello  io 
luogo  disagevolo  c silvestri),  quegli  abi- 
tanti impetrarono  dal  pontelice  Inno- 
cenzo Vili  nu  breve,  d.ito  li  2li  novembre 
I 435,  col  quale  concedeva  l'erezione  di 
mia  nuova  chiesa  baltissiui.tle,  da  farsi  coi 
materiali  deU'autica  deulru  il  castello.  — 
.Nella  chiesa  maggiore  di  Gallicano  si  am- 
luir.i  una  delle  più  belle  storie  in  basso 
rilievo  di  terra  verniciata  di  Luca  della 
lìuiibia,  la  quale  non  cede  al  cunfronlo 
di  (|uella  bellissima  situabi  nella  chiesa 
delle  Glarisse  di  llarga.  Nel  territorio 
dell  alluale  comunità  di  Gaibcann  esistono 
IO  popoli,  tre  dei  quali  (lupinaio,  liiana, 
rreppignana  ) sono  alla  sinistra,  e sette 
di  essi  Irovansi  alla  destra  del  X'rchio. — 
La  natura  del  suolo  di  ipiesta  comunità 
è per  la  in.issima  parte  composto  di 
calcarea  compatta,  la  quale  luogo  il  ,Ser- 
cliio  vien  coperta  da  ripetuti  bancbi  di 
ghiaia  e cioUnli  trascinativi  d.d  torrenti 
che  scendono,  a destra  dalla  Pania  della 
Croce  e dalla  Petrosciana . a sinistra 
dall’Alpe  di  Uaiga.  .S'incontra  quasi  da 
pcrtulto  il  eastariu),  produzione  princi- 
pale del  paese,  cui  succedono  i pascoli 
naturali;  quindi  la  pneunria  e i boschi  co- 
stituiscono la  princiiiale  rici  bozza  di  Gal- 
licano. Io  minor  copia  allignano  le  piante 
leguminose  c i cereali;  presso  l'abilalo 
0 lungo  i (orrenti  si  semina  la  canapa 
e il  lino.  Gupiusissioie  riescono  le  rac- 
colte dei  funghi;  scarso  e stuuprc  imma- 
turo il  prodotto  della  vigna,  e anche  più 
raro  quello  dell'  olivo,  — Gallicano  è 
distante  tra’  20  e i 25  liil.  da  Lucca,  al 
nord.  — Popolaziuae  della  intera  co- 


munità: .3200  anime;  del  solo  borgo; 
1.300. 

Galliera  {Geogr.  slalùtica)  — Grosso 
luo  go  deirit.ilinseltigitrionalc  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza , distretto  di  Cilla- 
I della.  Si  trova  sulla  strada  corriera  che 
, da  Viceuzrl  guida  a Treviso  , alla  sinistra 
del  lircnin.  Il  suo  terrilorio.è  vinicolo. — 
i llista  2li  kil.  circa  di  Vicenza,  al  nordest. 

— Popolazione:  2500  anime. 

I Gallio  (Geografia  slalislica)  — Boi-go 
dell'  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenzia  , distretto  di  Asiago. 
Siede  presso  un  fmiiiicello  omonimo  che 
’ si  versa  nel  Brenta,  ed  è uno  de’cosi 
' delti  sette  comuni  < ne' quali  si  parla  una 
lingua  al  tulio  diversa  dall'Italiana. — 
È distante  circa  i kil.  da  Asiago,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3in.  aniine.  , 
Gallipoli  (Geogr.  slor.  e statistira) — 
Città  dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
. .Napoli),  nelbi  provincia  di  Terra  d'Otranlo, 

! capoluugo  di  distretto  c di  circondario. 

I Siede  sopra  un  allo  scaglio,  cinta  per 
tutto  intorno  dal  mai'o,  sdvocbè  nel  lato 
orieiitulc,  ove  si  ricongiunge  al  continen- 
' le.  — li  Catahmodice  avere  la  città  quasi 
forma  di  padella,  ristino  formandone  il 
manico.  É piana  nell'  ioiei  no,  furlilicaU 
• di  mura  e di  torri,  cosi  che  viene  consi- 
derala come  piazza  di  guerra  di  terza 
classe.  Il  in.iri;  che  la  bagna  è pescosis- 
simo lungo  il  lido,  l'uerc  puro,  la  terra 
ubertosa.  Gallipoli  è sede  vescovile  cd 
' Ila  cattedrale  antichissima;  le  sue  strade 
I sono  per  lo  più  tortuose  per  causare  i bulli 
del  vento  che  vi  può  mollo;  e per  questo 
ancora  il  suo  pollo  non  è guari  sicuro. — 
Dà  gran  ricollo  d'olio.  I suoi  cittadini, 

' gente  industre,  fabbricano  mussoline, 

I veli,  lessiili  di  cotone,  e fanno  giaii  traf- 
j lico.  — Gallipoli  {l'allipolis),  & città  cosi 
antica,  che  le  sue  origini  si  perdono 
nel  Imio  do' secoli.  Si  pretende  edificala 
' 0 dai  Galli-Scnoni  o dai  Greci  sulle  rovine 
di  Au:a ; ma  secondo  alcuni  .Vuza  pare 
I esistessu  in  altro  luogo.  La  opiuionc 
meno  inverosimile  è che  fosse  fabbricala 
da’Greci,  avendosi  da  Tucidide,  Slrabone, 
Ateneo  e Virgilio  clic  i Gretesi  abitarono 
, un  tempo  tutta  la  Japigi.i. — Sull'esordire 
del  nostro  secolo  questa  città  fu  bombar- 
data d.agli  Inglesi.  — Gallipoli  è distante 
circa  f)5  kil.  da  Uiranto,  al  sudovest. — 
Popolazione:  litn.  anime. 

I Gallipoli  (Geogr.  siatulka)  ~ GÀiiii 
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rajjgu.'irdcTole  della  Turchia  europea  , 
nella  Rumelia,  capoliiogo  di  un  lirah  o 
distreUo  dello  stesso  nome;  siede  sul 
canale  de’ Dardanelli , che  prende  anche 
il  nome  di  Stretto  di  Gallipoli,  ed  in 
una  penisola  che  parimente  appellasi  dal 
sno  nome,  ed  è l'antica  Chermiìeso 
di.  Traria.  — Gallipoli  ha  due  buoni 
porli , ed  è considerala  come  la  chiave 
di  Costantinopoli  dalla  parte  dell  Arcipe 
lago.  Contiene  vasti  magazzini  pel  prov 
vedimento  deU’nrmala  navale  ottomana 
È sede  di  un  arcivescovo  greco.  Sono 
famose  le  site  fabbriche  di  marocchini. — 
GaUipoli  che  i Greci  chiamano  in  loro 
lingua  Khalig,  che  signitìca  fosso  o ro- 
tiate, ecc.,  fu  la  prima  citta  che  i Turchi 
possedettero  nell'  Europa.  I.a  presero 
neU'anno  135G.  Essac  fortificala.  — Disia 
140  kil.  da  Adrianopoli , al  sud.  — l’opo- 
polazione:  circa  60m.  anime.  — Il  liroh 
o distretto  di  Gallipoli  si  estende  lungo 
il  mare  di  .Mannara  per  AGO  kil.  , so- 
pra 130.  Corrisponde  alla  parte  .australe 
dell'antica  Tracia,  e alla  .Maceilonia  orien- 
tale. — Ha  circa  GOOm.  abitanti. 

Gallo  (V.  San  Gallo). 

Gallo,  Torre  del  tiallo  (Geogr.  star, 
e astronomica)  — Celebre  casa  turriW 
de’ dintorni  di  Eirenze,  sui  colli  di  Arce- 
tri,  la  sommità  della  quale,  per  tradizione 
di  due  secoli , credesi  stala  specola  al 
divino  Galileo,  nel  tempo  che  fn  costretto 
a vivere  gli  ultimi  suoi  0 anni  di  car- 
cere nella  vicina  villa  d’Arcetri,  denomi- 
nata il  Gioiello.  È fama  che  quel  gran 
filosofo  si  recasse  spesso  sulla  Torre  del 
Gallo  e vi  effettu.asse  alcuna  delle  sue 
importantissime  osservazioni  astronomi- 
che, quando  specialmente  dovette  com- 
battere l'opinione  del  padre  I.iceti  sulle 
cause  del  candore  della  Iona.  — I.a  Torre 
del  Gallo  era  stala  celebre  nel  memo- 
rando assedio  di  Firenze. 

Qalloforo  di  Messina  (Geogr.  fisica, — 
Chiamasi  volgarmente  con  questo  nome 
il  centro  del  vortice  d’acqua  che  esiste 
nel  porto  di  Messina,  cotanto  pericoloso 
al  passaggio,  e che  ha  una  marea  di  sei 
ore,  di  cui  approfittano  i piloti  per  evi- 
tarne il  pericolo" 

Gallnccio  {Geogr.  statistica) — Gorgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
(iruvincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Mola  di  Gaeta,  circondario  di  Kocca- 
montìna.  — L’aria  che  vi  si  respir.i  è 


[ malsana.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  d> 
bella  archileltura.  — Il  territorio  d te- 
nuto quasi  tutto  a risaie,  — È distante 
3S  kil.  da  Gaeta,  nll'eslnordcst  c 9 da 
lluccamonlina,  al  nordnordovest. — Popo- 
pulazionc  : 5Ìm.  anime. 

Galluzzo  I Geogr.  star,  e statistica) — 
lìorghelto  dell’ Italia  centralo  tToscana), 
capoliiogo  di  una  vasta  comunità  sparsa 
per  ogni  intorno  di  comodi  palazzi  e di 
caso  di  campagna,  situato  sopra  un  pic- 
colo risalto  di  collioa  nei  dintorni  di  Fì- 
rinze,  al  sud.  K ignota  l'origine  c l’an- 
tichità del  tialluzzo,  coiueccliù  Dante  ah- 
hia  fallo  raàimenl.ire  questo  lungo  al  suo 
trisavolo  Cacciagiiida,  quando  disse; 

O c|iinnto  fora  lucali»  c.-5er  licioe 
Quelle  genti  ch’io  dicn,  eil  a)  (ìiiUuzio 
Kd  n Trespiatio  aver  vostm  confine. 

L'na  strada  regia,  la  postale  romana,  per- 
corre la  coiiiiitiilà  del  Galluzzo  dalla 
porla  di  Firenze  delta  di  San  Pier-Gatto- 
lini,  sino  al  ponte  di  .Montehiinui , sulla 
Greve.  Pochi  e angusti  ripiani  presenta 
il  territorio  gihhoso  e variatissimo  di 
questa  comunità,  slanlcchè  lo  cuopronu 
per  ogni  lato  le  amenissime  colline,  che 
inghirlandano  la  valledell'Ai  nnlioreiitino, 
da  libeccio  a scirocco  della  capilale.  Iii- 
fattou  levante  della  strada  regia  romana, 
sormontando  il  Poggio  Imperiale  per 
i'alti-piann  di  (ìiiillari,  dinmiansi  i deli- 
ziosi udii  di  Arcuil  i , di  Montici , di 
•Monte  liipaldi,  ecc.,  mentre  a ponente 
della  strada  regia  meilesima  presentansi 
le  colline  di  Dello.sguardo , di  Colom- 
I baia,  di  Giogoli,  di  Mosciano,  ecc.  tutto 
coperte  di  ridenti  vegetazioni , sparse  di 
{ casamenti  di  delizia  posti  in  .mezzo  ad 

I amenissimi  giardini.  Due  terzi  dei  terreno 
. di  questa  comunità  £ coltivato  a viti , a 
olivi,  grano  e frutte,  prodotti  tolti  che 
■ riescono  di  squisito  sapore.  Anche  le  mi- 
, nori  raccolte  .conosciute  sotto  il  nome  di 
' riprese,  comec;irciolì,  sparagi,  piselli,  fra- 
I gole,  ecc.  danno  un’entrata  ragguardevole 
{ ai  padroni  e ai  coloni  dei  poderi  della  eo- 
j inunilà  del  Galluzzo.  L’attenzione  colla 
! quale  sono  tenute  le  piante  da  flutto, 
. il  terreno  pulito  dai  sassi  e dalle  erh.‘ 
j cattive,  il  vigore  della  vegetazione  per 
' l'abbondanza  dei  concimi  che  i villici 
suhiirhani  vanno  giorii.ilmentc  raero- 
I gliendo  nella  capitale,  rendono  un  tale 
; suolo,  benché  di  natura  sassoso,  fertile 
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al  punto,  che  giunge  a produrre  dall' 8 
al  y per  uno.  Quindi  è,  che  colesla  p.irtc 
della  campagna  di  Firenze  vedesi  rivestire 
un  aspetto  di  continuali  giardini  piuttosto 
che  di  poderi.  — Ad  appagare  viemeglio 
rocchio  deirosscrvalorc  concorre  assais- 
simo la  inollitudine  dei  palazzi  e delle 
case  elegantissime  sporgenti  sul  dorso, 
nei  liam  lii  e per  ogni  lato  delle  nume- 
rose c variamente  disposte  colline,  le 
quali  dai  poggi  della  Itoiiiola  e da  quelli 
degli  Scopeti  di  San  tiasci.ano,  sino  alle 
porle  di  Firenze  si  distendono.  Chi,  per 
esempio,  non  ammira  il  vasto  e impor- 
tante fahhricato  della  11.  Villa  del  Poggio 
Imperiale?  Chi  non  adocchia,  anche  da 
lungi,  il  grandioso  palazzo  gii  de'  Ricci 
nel  poggio  di  Pozzolatico,  dov'è  f.ima 
che  si  trattenesse  quelFAgnolo  da  Firen- 
zuola, uno  de’  nostri  più  forbiti  prosa- 
tori? Chi  capitò  a Firenze  senza  con- 
templare la  città  e i suoi  popolati  con- 
torni dalla  casa  turrita  che  fu  de'Micbc- 
lozzi  a lìellosguardo?  Chi  non  resta  sor- 
preso nel  vedere  sul  poggio  di  Montauto, 
io  forma  d'isolato  castello,  il  grandioso 
convento  edilicato  da  Nicolò  Acciajuoli  per 
i padri  della  Certosa?....  Ma  io  non  ter- 
minerei così  per  fretta  se  numerar  sola- 
mente dovessi  le  case  di  delizia  che  a 
centinaia  S'incontrano  nella  comunità  dei 
Galluzzo,  talchò  non  si  potrebbero  ripe- 
tere nel  caso  nostro  espressioni  più  ade- 
guate di  quelle  che  proferì  l'Arìosto,  al- 
lorché contemplando  la  valle  intorno  a 
Firenze  esclamò: 

A veder  pien  di  tante  ville  i còlli 

Par  che  *t  lerrcn  ve  le  K^rmogil,  come 
Vei  mene  germogliar  suol’  e rampolli. 

— La  popolazione  del  comune  del  Gal- 
luzzo supera  oggi  13  mila  anime;  il 
borgo  ne  fa  appena  500. 

Gallway  {Ceogr.  stor.-e  slalislira)  — 
Città  dell’  Irlamla  (rcgno-iinilu  della  Gran- 
Bretagna  c dell'  Irland.al,  Ciipoluogo  della 
contea  del  suo  nome.  Ila  un  vasto  porlo 
separalo  dalla  città  sulla  baia  che  pari- 
mente si  chiama  di  Gallway.  — fi  sede 
vescovile. — .Notabili  edifizi  sonq:  la  chiesa 
collegiale,  la  borsa,  6 conventi,  un  col- 
legio di  recente  fondazione,  un  quartiere 
militare,  cec.  fi  una  delle  città  le  più 
traflìcanti  del  regno.  Quantunque  la  sua 
industria  manufattricc  non  sia  delle  mag- 
giori , tuttavia  produce  tele  di  lino  di 


j qualche  pregio.  Grandissima  pesca  vi  si 
( fa  di  salmoni  e di  aringhe.  — Galhvay 
(AusobaeGallotidiaAt'gU  antichi),  era  un 
! tempo  città  fortissima;  riliutossi  nel  IRAI 
I di  accogliere  le  milizie  inglesi  e protesse 
i riiR-lli,  dandosi  al  duca  d'tirmond  ; fu 
presa  nel  1651.  Nel  1690  segui  la  parte 
di  Giacomo  II  , e tenne  lunga  resistenza 
alle  armi  Hi  Guglielmo  ili.  — Gallway  di- 
sta 180  kil.  da  Uiihiino,  all'ovest.  — Po- 
polazione; 34m.  anime.  — La  contea  di 
I Gallway  ò una  delle  contee  marittime 
della  parte  nccidenlale  dell'isola  d'Ir- 
' landa,  e dipende  dalla  provincia  di  Con- 
naught  ; ha  la  contea  di  Mayo  al  nord, 
quella  di  I lare  al  sud  ; è lunga  liO  kil. , 
larga  70.  Molta  parte  del  suo  territorio 
è incolta;  nòvi  mancan  paduli;  ma  vi 
si  trovano  buoni  pascoli  e vi  si  nutre 
in  copia  bestiame.  — Popolazione  totale  ; 
j circa  33im.  anime. 

i Gama  ( Biogr.  e Slor.  de'  viaggi  ) ^ 

! Nome  di  una  famiglia  di  navigatori  por- 
I toghesi  degnamente  fattasi  illustre.  — 

! Tra  essi,  il  più  insigne  fu  Vasco  di  G.a.«a, 
cbcliori  nel  secolo  XV  ed  empiè  il  mondo 
della  sua  fama.  — Comandava  esso  la 
squadra  che  fu  la  prima  à oltrepassare 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  alla  punta 
meridionale  dcH’Africa,  ed  apri  la  via 
delle  Indio  Orientali  pel  grande  Oceano. 
11  nuovo  mondo  ( in  seguito  chiamato 
I America)  era  scoperto  5 anni  prima;  un 
I altro  navigatore  portoghese  detto  Barto- 
lomeo Diaz,  aveva  veduto  da  10  anni 
I avanti  il  Capo  di  Buona  Speranza  quando 
il  re  di  Portogallo  Einmanuele,  delibera- 
tosi di  fare  esplorare  il  mare  dell’India, 
scelse  Vasco  di  Gama,  già  conosciuto  per 
la  fermezza  dell'animo,  e per  le  cognizioni 
nell'arte  nautica,  per  metterlo  a capo  di 
I questa  grande  impresa.  Gama  aveva  tre 
navili,  sui  quali  erano  160  uomini  d'equi- 
paggio. Sciolse  le  vele  il  dì  8 luglio  del 
I4!(7  ; diresse  il  suo  cammino  sulle  isole 
del  Capo  Verde;  le  riconobbe  senza  ap- 
prodarvi ; si  avanzò  ad  austro  ; ancorò 
nella  baia  di  Sanl'Elena,  sulla  costa  oc- 
I ciilentale  d' Africa,  a poca  distanza  dalla 
j parte  boreale  del  Capo  di  Buona  Speranza; 

( salpò  di  questo  porto  il  16  novembre,  ed 
] approdò  due  giorni  appresso  all'estremità 
del  continente  africano.  I venti  di  libcc- 
I ciò,  che  in  questa  stagione  dell’anno 
I regnano  quasi  continuamente  in  quei 
j mari,  presentarono  agli  equipaggi  porlo- 


ghcsi  diftìcoltà  che  daprÌDcipio  li  stanca- 
rono e li  respìnsero,  ma  che  non  pote- 
rono smuovere  la  fermezia  del  capitano. 
V.1SCO,  dopo  avere  rianrmalo  la  fidiicUide’ 
suoi  compagni,  superò  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  dirizzò  le  prode  a levante  lun-_ 
ghesso  la  costa  meridionale  d'Africa,  an- 
corò nella  baia  di  San  Biagio,  ed  arrivò 
il  17  dicembre  allo  scoglio  della  Cruz, 
punto  ove  la  costa  orientale  comincia  a 
correre  alla  volti  di  settentrione,  e dove 
entrasi  nel  mare  dell'India.  I n naviga- 
tore portoghese  P.  di  Covilham,  parlila 
da  uno  de' porti  del  mar  Busso,  avendo 
già  visitato,  nel  1487  , Goa,  (àinanor, 
Calicut,  e riconosciuta  la  costa  di  Sofula, 
che  fiancheggia  il  c.anale  dì  Mozambico, 
Vasco  risolse  dì  visitare  questi  medesimi 
paesi , e,  senza  perdere  di  vista  il  conti- 
nente africano,  s'avanzò  oltre  la  costa  di 
Sofala,  c venne  a posarsi,  nei  primi  di 
marzo  del  1498,  davanti  la  città  di  Mo- 
zambico. Uopo  aver  perlustralo  a mano  a 
roano  vari  altri  punti  del  can.alc  , si  a- 
vanzò  lino  a Melinda;  fu  ben  ricevuto  dal 
principe  del  paese  ; prese  utili  informa- 
zioni ; tolse  con  sé  un  esperto  pilota  in- 
diano; si  trisferl  nella  rada  di  Melinda 
alla  costa  di  Malabar  in  2.7  giorni , o 
giltù  l’ancora  davanti  Galìcut  il  20  mag- 
gio 1498.  L’ammiraglio  portoghese  fere 
mostra  di  tutta  la  sua  prudenza  nelle  pra- 
tiche introdotte  col  sovrano  del  paese,  e 
seppe  persuadere  ad  esso,  ovvero  a’  suoi 
ministri,  che  trarrebbero  infiniti  vantaggi 
da  un'alleanza  cui  Portoghesi.  Bislaurate 
le  navi,  Vasco  lasciò  la  costa  dell'lnilia 
per  ritornare  in  Europa  a render  conto 
della  sua  spedizione;  prese  a bordo,  p.as- 
sandu  per  Melinda,  un  ambasciatore  del 
principe  di  quella  terra  ; girò  una  se- 
conda volta  il  Capo  di  Buona  Speranza  , 
u arrivò  a Lisbona  nel  settembre  del  1 499. 
Accolto  colle  più  grandi  onoranze  dal  re 
Emmanuele,  rillustre  navigatore  ricevè 
il  titolo  di  ammiraglio  delle  Indie,  c fu 
3 anni  appresso  rimandata  in  quelle  con- 
trade, al  governa  di  un'  armala  di  20 
navi,  divisa  in  tre  squadro  die  dovevano 
tenere  diverso  cammino  e riunirsi  sulle 
coste  dell’India.  Guma  fondò  colonie  a 
Sofala  ed  a Mozambico;  sì  condusse  quindi 
a Can.aaor;  fece  alleanza  cui  sovrano  dei 
paese,  e venne  a bombardare  Calicut, 
dove  alcuni  Portoghesi,  lasciativi  l'anno 
precedente  daH'aminiraglia  Alvarcs  Ca- 


brai per  formare  un  deposito  di  merci , 
erano  stati  trucidati.  .Mentre  alcuni  dei 
suoi  navili  continu.avano  a stringere  questa 
piazza,  Vasco  andò  a visitare  Cochin,  rin- 
novò col  re  di  questa  contrada  il  trattato 
di  pace  concluso  precedentemente  da  Ca- 
brai ; poi  lasciando  una  delle  sue  squa- 
dre sulla  costa  di  Malabar,  ritornò  a l.is- 
bona  nel  1503.  Tre  anni  dopo,  pieno  di 
favori  dalla  corte  di  Porlog.allo  , fu  in- 
viala una  terza  volta  nell'India  col  titolo 
di  viceré,  e mori  poco  leinpo  dopo  il  suo 
arrivo  a Cochin  nel  1524.  La  storia  della 
sua  prima  spedizione  fu  inserita  dal  Rar- 
ros  nella  Storia  de  Portoghesi  nell'India, 
come  pure  nella  Storto  delle  conquiste  de’ 
Portoghesi,  ecc.  di  Ilern,  nella  raccolta 
del  Bamusio,  nelle  opere  di  Faria  y Souza, 
e nella  Storia  del  P.  Lafilan.  É noto 
come  la  spedizione  di  Canta  ha  olTerlo  a 
CamocDS  il  subbielto  della  sua  Lusiade. 
— Stefano  di  Gama,  tìglio  del  precedente; 
seguì  Io  orme  del  suo  illustre  genitore; 
fu  nominalo,  nel  1536,  governatore  di  Ma- 
lacca,  poi  di  Goa,  e fece  ima  spedizione 
più  gloriosa  per  Ini  che  utile  al  Porto- 
gallo, nel  mar  Bosso.  Non  avendo  potuto, 
ad  opta  delle  sue  calde  istanze,  ottenere 
il  titolo  di  viceré  delle  Indie,  Stefano  ri- 
tornossenc  in  patria  nel  1542,  dove  perdé 
la  gr.azia  del  re  Giovanni  111,  per  avere 
ricusalo  un  malrimuuio  che  questo  prin- 
cipe gli  proponeva  ; ridottosi  a Venezia, 
fu  richiamate  a Lisbona  per  le  raccoman- 
dazioni dì  Carlo  V,  e mori  verso  il  1550. 
— CmsTOFono  m Gama,  fratello  del  pre- 
cedente; servi  sotto  ì suoi  ordini  nell’  In- 
dia; lo  accompagnò  nella  sua  spedizione 
del  mar  Bosso;  fti  fatto  prigioniero  in 
Abissinia,  dove  Stefano  avevaio  inviato 
in  soccorso  di  quel  re,  e gli  fu  mozza 
la  lesta  dal  generale  nemico  nel  1541. 
Il  racconto  della  spedizione  di  Ccistoforo 
di  Gama  é stato  scritto  in  portoghese  da 
.Michele  di  i^astanbos.  — Stefano  di  Gama, 
fratello  di  Vasco,  comandò  una  delle  sue 
squadre  al  tempo  della  sua  seconda  spe- 
dizione nel  1502.  — Paolo  di  Gama,  altro 
fratello  dell'ammiraglia;  lo  accompagnò 
nella  sua  prima  spedizione,  e mori  alle 
Azorc  nel  1499.  — Gli  storici  assicurano 
che  fu  uomo  per  merito  quasi  eguale  a 
1 Vasco,  — GiovA.NNiDi  Gama,  pilota  porto- 
ghese, u.  nell’India  verso  il  principio  del 
secolo  WII;  scopri,  andando  dalla  China 
I alla  nnOMi  Spagna,  una  costa  ed  un  gruppo 
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il’isolo  situale  a grecale  del  Giappone. 
Ijiiosla  scoperta  6 stata  registrata  per  la 
prima  volta,  sotto  il  titolo  di  Terra  di 
Gama,  in  una  carta  marittima  fatta  nel 
IHlt)  da  Gin.  'l'exeira,  cosmografo  del  re 
di  Portogallo, 

Gamalero  {Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell’Italia  Settentrionale  (in  Piemonte, 
Stali  Sardi',  divisione  c provincia  di  Ales- 
sandria, mandamento  di  Gassine.  Sta  in 
poggio  a sinistra  della  Eìorniida,  a cava- 
liere della  strada  provinciale  che  va  a 
Savona.  Il  suolo  dà  boschi,  vili  e biade. — 
llista  8 kil.  da  G.assine,  al  nord.  — Popo- 
lazione ' lòfio  anime. 

Gaman  (Grogr.  /isicn;— Stato  dell’A- 
frica, mdlatiuinca superiore;  stasi  nord- 
ovest dello  Stalo  degli  Ascianti  ed  al  sud 
di  Congo.  La  sua  capitale  è llnniuku.  Il 
suo  terreno  ha  gran  dovizia  di  miniere 
aurifere. 

Gamba  (Gtngr.  slutistica) — Piccolo 
■Stalo  dcH’Africa  nella  Guinea  seltenlrio- 
nale,  posto  al  nord  di’tln  Stato  di  Daho- 
mey,  del  quale  è tributario.  I na  città 
dello  stesso  nome  di  Gamba  è la  capitale 
di  questo  Stalo.  Ha  popidazinne  agricola 
e di  costumi  assai  dolce.  Di  colà  si  trae- 
vano un  tempo  schiavi  mollo  slimali.  — 
I.a  città  di  Gamba  dista  360  kil.  da  Da- 
bomey,  al  nord.^ 

Gambara  (' Gro./r.  statislica ) — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale  in  l.om- 
iKirdia,  provincia  di  Itrescia,  distretto  di 
Leno.  Giace  sulla  riva  sinistra  della  Se- 
riqla-Gambara.  Possiede  un  castello.  Ogni 
settimana  vi  si  tiene  un  mercato.  — K di- 
stante 32  kil.  da  Hresria,  al  sud,  e 13 
da  Leno,  al  sudsiidesl.  — Popolazione: 
2UH.I  anime. 

Gambarare{6’rogr.  statistica)  -Grosso 
villaggio  ileir  Italia  sellcnlrion.de,  nel 
Veneto,  provincia  ili  Venezia,  distretto  di 
Dolo.  Sta  sulle  sponde  del  Brenta.  Ogni 
settimana  vi  .si  fa  mercato. — Anlicamentc 
Gambarare  chiamossi  fossa  Gamhariaeii 
era  assai  più  vicino  cali'  Ksluario.  Secondo 
il  Sigonio  ed  altri , questo  con  alcuni 
luoghi  vicini  fu  donato  da  Narsele  a certo 
Vitaliano,  clm  aveva  lungamente  militato 
neU’cscrriln  imperiale.  — ■ G.ambarare  è 
distante  13  kil.  da  Venezia,  aH’ovesI , e 
(!  da  Dolo,  all’est.  — Popolazione:  3m. 
anime. 

Gambatoaa(Geogr.stulitlicu)~Grosso 
bórgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  meri- 


dionale (regno  di  .Napoli),  provincia  di 
Molise,  distrello  di  Gampobasso,  circon- 
dario di  Iticela.  K posto  sopra  un  colle, 
ove  spira  buon’  aria.  Da  una  chiesa  par- 
rocchiale ed  un  ospedale.  I suoi  ahitanU 
,501^0  pastori  ed  agricoltori.  In  agosto  vi 
tengono  una  fiera.  — K distante  Gamba- 
lesa 22  kil..  da  (.àmipobasso,  all’est , c ti 
da  Iticela,  all’estuordcst. — Popolazione: 
3m.  anime  circa. 

Cambia  ( Geogr.  fisica  ) — I no  dei 
grandi  fiumi  d-.dl’Africa,  nella  Nigrizia. 
Sorge,  sotto  il  nome  di  Diman,  nel  rile- 
vato del  Futa  ’Poro  sotto  il  13”  38’longil. 
ovest,  10“  37' lalit.  nord;  bagna  il  Tenda, 
il  Doodu,  il  lani,  il  Salimi,  il  ftadibu,  il 
Barra,  ed  entra  neir.Ulaiilico  per  varie 
foci , considerate  quasi  tutte,  dalla  mag- 
gior parte  dei  geografi,  come  Uuiiii  di- 
versi coi  quali  la  Gambia  comunica  per 
dei  c.anali  ; i più  ragguardevoli  sono;  la 
Cassamansa  e la  riviera  di  Cacheo,  della 
anche  di  Santo  Domingo  : ma  gli  studi 
del  Labat  e deH’Aveznc,  delti  geografi,  e 
le  dirette  esplorazioni  del  nocchiero  Do- 
tcler  hanno  dimostralo,  che  questi  due 
pretesi  fiumi  non  sono  altro  che  i prin- 
cipali rami  della  Gambia.  — La  sorgente 
della  Gambia  fu  trovata  dal  Mullicn,  nel 
1818,  ascosa  sotto  le  ombre  follissimo  di 
iin  bosco  misterioso  e temuto  dai  paesani, 
che  In  riguardano  come  soggiorno  favo- 
rito dei  geni,  idic  falde  della  montagna 
di  liadet.  Il  suo  coreo  è estromamente 
tortuoso  : ella  ha  già  fatto  rirca  GOO  kit., 
e ancora  non  no  ó lontana  più  di  75 
dalla  sua  fonte!  Infino  al  mare  percorre 
nella  generale  direzione  da  scilocco  a 
maestro:  riceve  il  tributo  di  molti  af- 
lluenti,  specialmente  nella  parte  supe- 
riore del  suo  corso,  ma  non  ci  dilunghe- 
remo a nominarli.  — Pressappoco  alla 
metà  del  loro  cammino , le  onde  co- 
piose della  Gambia  balzano  dallo  cala- 
ialte di  Barraconda.  — .Ma  da  questo 
punto  al  mare,  corrono  in  un  piano  quasi 
perfettamente  livellatu,  .sicché  la  marea 
risale  il  suo  letto  fino  a 5,  7 c D kil.  in 
alcuni  luoghi  : il  suo  fondo  è sufficiente 
per  sostenere  una  fregata  di  AO  cannoni, 
che  può  navigare  la  Gambia  per  2.”)0  kil. 
dalla  foce,  n i grossi  brigantini  ponnu 
giungere  comodamente  fino  alle  catarallo 
di  Barraconda.  Nondiinanco,  nella  sta- 
giono piovosa,  l'allagamcntQ  è si  vasto, 
e la  corrente  cosi  rapida,  che  diviene  dif- 
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ficile  c peiicoloso  navigarla.  Lacataralla 
divide  il  corso  della  Ganihia  in  due  parli 
distinte:  la  prima  non  è die  mi  altopiano, 
scorrendo  sul  ipialc  ella  roeiiia  cento  si- 
nuosità; la  seconda  è una  pianur.A  lilto- 
rale,  e in  questa  tratto  la  sua  correlile 
è ingoiiilira  d'  isole  c ili  secche,  le  sue 
rivo  sono  paludose  e popolate  di  cocco- 
drilli c d' ippopotami.  — Il  liacino  della 
tìainbia  è vasto  oltre  l,i  metà  di  quello 
del  Senegal.  — I.a  liauihia  fu  detta  Sta- 
cAir  d.igli  antichi.  L'intero  suo  corso 
misura  circa  IHOtikil. — Il  paese  Icignaln, 
dal  Senegal  e dalla  Gamliia  ha  preso  il 
nome  di  Senegambia. 

Gamboló  (Geogr.  slaUslka) — (irosso 
liorgo  dell’Italia  seltenlrionale,  in  l’ie- 
inonte  (Stali  Sardi),  ilivisione  di  Movara, 
provincia  di  .Mortala  (Lomelliua\  capo- 
luogo  di  niàiidaiiieiilo.  Giace  in  pianura 
sulla  sinistra  del  Terdoppio.  l’o.ssiede 
una  bolla  chiesa,  dove  llemardo  Campi 
ha  lascialo  uno  de' suoi  più  m.agnillci 
qii.adri.  Il  suo  territorio  dà  legname  c 
cereali  in  ahbondanza.  Fa  5 lìere  : in 
marzo,  agosto,  setleinbre,  ottobre  e no- 
vembre; e ogni  setti.niana  tre  mercati.  — 
Questo  luogo  fu  marchesato  dei  Citta 
A'isconti  Aresc  di  Milano,  conti  di  Valle, 
e possiede  un  antico  castello  smantellato 
nel  iG57  dal  conte  Guido  di  Biandratc. — 
É distante  11  kil.  da  Mortara,  all’est.  — 
Popolazione  : 5700  anime.  — Il  man- 
damento comprende  altri  due  coiniiui , 
cioè  quelli  di  Borgo  San  Siro  cTrumello, 
0 Tromello. — Popolazione  telale.- 10,300 
anime. 

Gambnlaga  (Gengr  .itathtica)—  Borgo 
dell’  Italia  centrale  (Stali  Romani),  nella 
legazione  e distretto  di  Ferrara.  Nel  suo 
territorio  si  allevano  cavalli  eccellenli. — 
Dista  18  kil.  da  Ferrara,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  liOO  anime. 

Gand  ( Gcngr.  stor.  e slulislka  ) — 
Grande  c lìclla  città  della  Fiandra  (regno 
del  Belgio),  r„apiduogo  dulia  provincia 
dèlia  Fiandra  orientale.  Siede  sul  cou- 
flocnlc  del  Lys,  del  l.ieVrc  e del  .Moevre 
nella  SceMa,  sopra  2G  isolello  congiunte 
d.rben  300  ponti,  tOOde' quali  di  notabile 
grandezza.  (.Jiiesla  città,  cosi  costruita, 
gira  l7  kil.,  ma  contiene  deiiirn  alla  sua 
cerchia  giardini  c terre  lavoraiie.  È sede 
vescovile.  L’ndornano  edilizi  magiiiliei , 
piazze,  strade  e deliziosi  passeggi  pub- 
blici. Sontuoso  è il  palazzo  dell' univer- 


sità, quello  del  comune,  e la  CJittedrale, 
ninnuinenli  ainmir.ibili  del  medio-evo. 
Ragguardevole  la  cilladidla  con  vasla 
dai-seua  di  costruzione  moderna,  l a sua 
università  ba  grande  rinomanza:  è po.'i' 
mente  la  Scuola  di  belle  arti.  Il  i dotte 
accademie,  biblioteca  pubblira,  museo, 
orlo  bolanii-o  , aci-ademiu  lilarmonica  , 
ospizio  di  sordo-nmii,  ere.  — l,a  indu- 
stria ed  il  commercio  sono  operosissimi 
in  Gand:  tilande  di  cotone,  fabbriche  di 
tele  stampale , e molli  altri  generi  di 
manifatture  ron  l'applicazione  di  mac- 
rhine  a vaporo.  Il  suo  traflic.o  priiicifiale 
consistè  nelle  tele  cosi  delle  di  Fiandra 
e nelle  produzioni  del  suolo,  c gli  danno 
gran  vita  i canali  che  eongiungono  la  città 
a Rruges  e a Ternense.  — L'orìgine  di 
Gand,  chiamata  Cent  in  liammingo,  e 
Giiiiilavuin  In  Ialino  moderno , è luollo 
incerta;  si  reca  al  VII  secolo.  Gand  fu 
fortificala  nel  1053  da  Raldovino  conte 
di  Fiandia,  e pi'pslaiiienlo  venoe  in  grado 
fra  le  più  ricche  c potenti  città  della 
contea.  Stette  più  volle  a capo  delle  sol- 
levazioni liamrninghe,,  e specialmente  di 
quella  contro  Lodovico  li  di  .Màle  (1379- 
1383;  capitanata  dal  famoso  Filippo  di 
Arleveld.  Nel  1570  fu  soscritta  in  Gand 
la  pace  nula  nell’ istoria  sotto  il  suo  nome, 
per  virtù  della  (|uale  le  provincie  setten- 
trionali c meridionali  de'fLacsi  Rissi  si 
unirono  contro  gli  Spagnuoli.  La  Pnee  di 
Gitnd  fu  rotta  da  Alessandro  Farnese, 
generale  delle  anni  del  re  di  Spagna  nel 
1579.  Gand  fu  presa  nel  1078  da  Luigi  XIV 
e nel  1715  dal  Lowendahl. — t'ua  nuova 
Pure  di  Gand  nel  1811  pose  line  alla 
guerra  tra  l'Inghillerra  e gli  Stati  L'nili. — 
Luigi  Xnil,  re  di  Francia,  riparò  a Gaud, 
quando  Napoleone  fuggì  dall'Isola  d'Elba 
e ristanrò  il  suo  imperio  in  Francia,  chia- 
malo de'C.enlo  Giorni. — Ne' tempi  della 
rivoluzione  c dell' impero  napoleouico,  in- 
corporata la  Fiandra  alla  Franci.i,  Gami 
fu  f.illa  capniuogo  del  dipartimento  della 
Sc-helda.  — Gand  è patria  dell' imperatore 
tàllio  V,  e di  molli  iioinini  illustri  nello 
armi  , nelle,  .scienze,  nelle  lettere  o nelle 
arti.  — È distante  49  kil.  da  Uruxelles, 
ai  nordovest.  — l’opolazione  : più  che 
IfH'm.  anime.  — (Per  la  provincia  di 
Gami  V.  riamica  orientile  neH'arlicolo 
Fi.vniiiu). 

Gendellino  (Geogr.  fis.  e statiìUca)— 
Villaggio  dell'  Italia  seltenlrionale  nella 
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Lombardia^  provincia  di  Bergamo,  di- 
slrctlo  di  elusone.  Giare  nella  Val  So- 
riana sulla  sinistra  dui  Serio,  Dal  suo 
territorio  si  trae  molto  carbone  e legno 
da  lavoro.  Ha  altresì  minierò  di  ferro,  di 
vitriolo  marziale,  e sorgenti  d'ac<)ua  mi- 
nerale. — Gandcllino  dista  50  kil.  da 
Bei-gamo,  al  nordest.  — I*o)iol, azione;  1200 
anime. 

Gandgiam  {Geogr.  slalistlca)-  Distretto 
dell’ India  inglese  nella  presidenza  di  Ma- 
dras, nel  p.aose  du'Circassì  settentrionali  ; 
e formato  dalla  parte  settentrionale  del- 
l'antico Stato  di  t.'icacole.  — Il  suo  capo- 
luogo è la  città  di  Gandgiam,  dalla  qnale 
il  distretto  prende  il  nome,  e<l  è bagnata 
dal  liume  parimente  chiamato  Gandgiam, 
il  quale  discende  dai  monti  della  Circas- 
sia,  e al  di  sotto  della  ritta  va  a gettarsi 
nel  golfo  del  Bengala.  — La  città  e il 
distretto  di  Gandgiam  fanno  gran  traffico, 
specialmente  de’ tessuti  di  cotone  cliiamati 
indiane. 

Gandia  {Geogr.  stor.  e statistieu) — 
Citt,à  della  Spagna,  antica  provincia  di 
Valenza , nuova  provincia  ^di  Alicante. 
Sta  sul  Mediterraneo,  .e  v’ha  un  piccolo 
porto,  in  cui  fa  cabotaggio  c pesca.  I più 
squisiti  melloni  della  Spagna  nascono  nel 
territorio  di  questa  città.  Così  sono  ec- 
cellenti tutte  le  altre  produzioni  ; vi  si 
coltiva  pure  la  canna  da  zucchero.  — Gan- 
dia fu  un  antico  ducato,  donato  da  Ferdi- 
nando il  Cattolica  nel  1 485  .alla  famiglia 
Borgia.  Aveva  titolo  di  duca  di  Gaudia 
uno  dei  figli  di  .Alessandro  VI , che  fu 
fatto  uccidere  in  Roma  dal  suo  fratello 
Cesare  Borgia,  detto  il  duca  Valentino,  e 
gittare  nel  Tevere.  — Gandia  è distante 
60  kil.  circa  da  Valenza,  al  sud.  — Popo- 
lazione : Gm.  anime. 

Gandino  (Geogr.  statistica)  — Crosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Bergamo,  capoluogo 
di  distretto  di  quella  parte  di  Valseriana, 
detta  Valle  di  Mezzo  o di  Gandino.  — 
Sorge  su  piacevole  altura,  donde  domina 
tutto  il  piano,  sopra  un  piccalo  afllricnlc 
del  Serio.  Ila  porle  munite  di  torri  anti- 
che, c.ase  signorili  e grandiose,  una  torre 
da  campanile  altissima  e di  vaga  forma,  of- 
ficino e vasti  niag;izzini  per  le  mercanzie. 
.Sono  in  Gandino  tutte  le  arti  di  lusso; 
un  piccolo  e vago  teatro,  spedali,  chiese, 
ed  altre  pie  fondazioni.  — Fu  emporio  un 
tempo  di  tutto  il  traflTco  delle  lane;  questa 


indiisirìa,  tanto  prospera,  ha  ora  soflerto 
grave  diminuzione,  ma  tuttavìa  basta  a 
ilar  lavoro  a molla  parte  degli  aintanli. 
Tiene  Gamlino  un  mercato  settimanale 
oltre  asduc  fiere,  una  in  marzo  e l'altra 
in  agosto.  — Ne’suoi  dintorni  si  trova 
lem  eccellente  da  stoviglie  c da  follone. 
— Gandino  è distante  20  kil.  da  Bergamo, 
all'estnordest,  e 9 da  elusone,  al  sudsud- 
esl.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Gandaana,  Gandwana  (Geogr.  sta- 
tistica) — Antica  provincia  dell' Indo- 
stan  ( linpiu  o Anglo-Indiano  .1;  si  stende 
fra  il  17"  c il  2.5“  latit.  nord,  75*  e 83" 
longii.  est,  al  sud  di  Molwa , al  nord 
delle  provincie  di  Haideraluul  o d'Orissa, 
por  890  kil.  sopra  800.  Gl’Inglesi  h.in 
diviso  la  Gandiiana  ( o Gandwana  xomc 
essi  la  rhiamano)in  due  parti:  l‘  il  re- 
gno di  Nagpiir  vass,allo  dell'  Inghilterra, 
sotto  un  principe  .Maratlo;  2"  il  distretto 
di  Ganduana  o di  Giabbalpiir  incluso 
nella  presidenza  inglese  di  Calcutta,  seb- 
bene si  trovi  quasi  lutto  sparlilo  in  do- 
minii  di  piccoli  ragias  indigeni.  — Gfaar- 
ra,  città  oggimai  quasi  deserta,  fu  già 
rapitale  dell'antica  provincia  di  Ganduana. 
Le  principali  città  di  questa  regione  sono 
Nagpur  e Glabbalpur.  lat  Ganduana  ò 
pat-se  generalmente  alpestre,  selvoso  e 
poco  fertile. 

Gangalandi  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  villaggio  dell'  Italia  eenlrale,  nel 
granducato  di  Toscana  , comp.arlimenlo 
di  Firenze,  comunità  della  Lastra  aSigna. 
Sorge  nella  Valle  dell’  Arno  a poca  di- 
stanza dalla  Lastra  a Signa.  — Popola- 
zione, comprese  alcune  frazioni,  circa 
5m.  anime. 

Gange  ( Geogr.  fisica  ) — Celebre 
fiume  dell’India;  il  re  de’ fiumi  dell’O- 
riente, contato  da  tulli  i poeti,  non  già 
per  la  lunghezza  del  suo  corso,  chà  in 
ciò  è super, alo  da  altri  fiumi  dell’  Asia , 
ma  per  la  copia  maravigliosa  delle  sue 
acque.  Kgli  s^trova  nella  slcssa*geogra- 
lica  condizione  del  nostro  Po  relalivà- 
nientc  al  meriggio  ed  alle  Alpi  : e come 
questo  è uno  dei  più  ricchi  fiumi  d’Eu- 
ropa, comunque  non  ilei  più  lunghi,  così 
il  Gange  ò de’  più  gonfi  d’Asia  , quan- 
tunque per  giugnere  all'Oce.ano  e’  corra 
meno  del  Kiung  (per  esempio),  dell’ I- 
raiiaddi  o dell’  lenissei.  Oltre  di  che  il 
Cange,  dice  il  Balbi,  è il  maggior  fiume 
dell’India;  infatti  quivi  porta  i nomi  di 
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Padde  Pura,  di  Ganga  o Ganga,  vale  | fluiscono  riviere  ricchissime  di  acque,  tra 
a dire  fiume  per  cccellen/a. — Nasce  nel  j le  quali  cileremo  la  Gora,  che  nasce  nel- 
Gherwal  , altissima  contrada  dell’  llinia-  i niitnalaja  di  sopra  al  Nepal,  e forma  la 
laya , dalla  unione  di  due  torrenti  ; il  j celebre  cascata  (li  Kanar  ; il  Candak  che 
Bhagirathy,  considerato  dal  Webh,  dal-  ! scende  dalla  più  alla  montagna  del  plo- 
I Hogdson,  eco.,  come  il  vero  Gange;  e ho,  il  llliavalaghiri,  c irriga  il  Nepal;  c 
iAlaknandd  ',  il  primo  de'  quali  scalu-  | la  Mahanjada,  che  sorge  nel  paese  del 
risce  dal  lìanfo  stesso  dcll'IIinialaya,  di  | Dall  e divide  le  sue  acque  Ira  il  Gange 
sopra  a Gangotri,  a 420(ì  metri  d'altezza  ' ed  il  lìrahmapntra.  — Dalla  opposta 
sul  livello  del  mare;  nondimeno,  il  Datili  \ sponda  vi  confluiscono  riviere  di  inag- 
torrente  essendo  mollo  più  considero-  i gior  corso,  tra  le  quali  è notevolissima 
volo  de’  sunnominati  , c di  più  lontano  j la  Giumuia,  che  nasce  nelle  Alpi  Imalai- 
pervencndo  , fu  dall'  Hamilton  , recente  I che,  presso  alle  fonti  del  Gange,  e bagna 
esploratore  di  quelle  contrade,  considc-  le  mura  di  Delhi  e di  Agra. — l'er  i pc- 
r.ilo  siccome  la  principale  sorgente  del  i riodiri  straripamenti,  e per  la  fertilità 
Gange.  — Sia  comunque  di  ciò , nolerc-  ' che  le  acque  inondanti  arrecano  alle 
mo,  che  ticH  uscirc  dai  monti  l'onda  del  terre  da  esse  innaffiale , il  Gange  è co- 
Gange  casca,  fra  due  immensi  sassi , in  me  il  Nilo.  I,a  massima  altezza  della  sua 
un  gran  Ikicìdo,  da  essa  stessa  col  prò-  ; piena  aggiunge  a 11  metri:  principia  di 
cedere  de'  secoli  scavato , nel  quale  gli  ; aprile  crescendo  un  pollice  per  giorno  ; 
Indi  devoti  attingono  le  acque  di  questo  ' poi , quando  la  pioggia  cade  anche  nulle 
fiume  che  reputano  benedette.  (Jueslo  , valli  , cresce  3 pollici  per  giorno  ; final- 
luogo,  chiamato  la  bocca  della  Vacca,  è ; mente,  quando,  ella  ha  guadagnalo  per- 

10  molte  geografie  indicato  come  la  vera  , fino  il  piano , cresce  5 pollici  per  gior- 
sorgente  del  (lume  che  descriviamo,  j no.  Di  guisa  tale  che  alla  (ine  di  luglio, 
Kutrato  nella  vasta  pianura  deirindoslan  | tulle  le  parti  inferiori  del  Dengala,  vicine 

11  Gange  passa  per  le  cospicue  città  di  I al  Gange  ed  al  lìrahmaputra  anlidelto, 
Ferralihabad,  di  Allahahad,  di  .Mirzapiira,  sono  inondate  e formano  un  mare  di 
di  Benares,  di  Ghazipura,  di  Patna  , di  acqua  dolce  largo  più  di  130  kilnmelri. 
Iladgiainahala,  ccc.;  finche  nel  Bengala,  1/  inonilazionc  rimane  stazionaria  fino 
dividendosi  in  un  gran  numero  di  rami,  al  16  d'agosto;  quindi  la  decresce  di. 3 
forma  un  delta  immenso,  ubertosissimo,  c 4 pollici  per  giorno  ; di  settembre 

I principali  di  que’  rami  sono:  l’Iluglv,  'scema  2 e 3 pollici  per  giorno;  di  no- 
che  passa  per  Calcutta  (città  moravi-  vembre  da  2 a mozzo  pollice  per  gior- 
gliosa  ed  immensa,,  attuale  metropoli  no , ccc.  Nella  stagione  asciutta,  il  Gange 
di  tutta  r India  posseduta  dagl'inglesi  ):  i versa  neirOceann  80  mila  piedi  cubici 
le  sue  acque  copiose,  c da  grandi  n.a-  , inglesi  d'acqua  per  minuto  secondo;  e 
vigli  di  continuo  solcale,  sono  riputate  i 405  mila  in  tempo  della  periodica  piena; 
sacre  dai  bramini  , che  nelle  legali  tc-  , sicchò  il  termine  medio  dell'acqua  che 
stimonianze  giurano  per  esse;  1'  Hurin-  versa  in  mare  in  tutto  l'anno  è di  180 
gotta,  pur  navigabile  ; ed  il  Gange  prò-  mila  piedi  cubici  per  secondo  di  tempo, 
priamentc  detto,  che  volgendo  verso  Oliando  la  inondazione  decresce,  la  massa 
oriente  mesce  le  sue  onde  con  quelle  i della  sabbia  c della  terra  portala  dalle 
del  lìrahmaputra,  disotto  a Lakipura. — acque  di  questo  fiutile  , c da  esse  deposi- 

II  Gange  procede  nella  generai  direzione  tata,  è tale  che,  nel  1793,  uno  de’ suoi 
da  maestro  a silncco , ed  il  suo  cor.so  | rami,  largo  circa  7 kit.,  fu  ostruito 
aggiunge  a 2,600  kilom.  Il  suo  bacino  è | nel  breve  tempo  di  7 giorni.  I, 'aspetto 
assai  ampio,  specialmente  d.dia  parte  delle  rive  del  Gaiige  ò variatissimo;  ove 
diritta  inverso  austro-ponente  ; confina  a i la  corrente  è rapida  e molle  il  suolo , le 
borea  coll'Ilimalaya,  a ponente  colle  col-  { sue  ripe  si  elevano  pcrpcndicolaniienle, 
line  di  .Moggra  Bar,  ad  austro  coi  monti  . c facilmente  smottano;  e gli  ultimi  c- 
di  Vindhia  e di  Gaiiduana  , a levante  | sploratori  delle  sue  rive  citano  un  luogo 
coi  colli  che  lo  dividono  dal  bacino  del  ! ove  il  fiume,  in  pochi  anni,  ha  inghiottito 
Brahmaputra.  I.a  sua  lunghezza,  in  retta  ] 10,360  ettari  di  terreno.  I.e  contrade 
linea,  è di  1700  kil.,  e la  sua  larghezza  che  irriga,  sono  generalmente  ben  colli- 
di iOiO.  — Dalla  parte  boreale  vi  con-  ] vate  o vestite  di  boschi  di  palme  , ove  lo 
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sciacalo  fa  senlire  ì!  suu  lugubre  ululalo,  GangilGeojr.sfalis/ica)— GrossaTerra 
quando  corre  a rinfrescarsi  nelle  sue  , dell' Italia  meridionale,  nell' isola  di  Si- 

acque,  0 a cibarsi  dei  curpi  degli  uuitiini,  | cilia  (regno  di  Napoli),  provincia  di  Pa- 

che la  superstizione  ba  gettali  nel  lUmie,  ■ lenito,  distretto  di  Cefalù.  Il  suo  Icrri- 
c che  corromperebbono  l'acqua  e l'aere,  torio  produce  buoni  pascoli , e se  ne 

se  non  fossero  da  questi  animali  divorali  esporla  cacio  e grano.  — Cangi  è di- 

e dagli  avvoltoi,  dai  corvi  e da  cento  altre  stante  circa  Sii  kil.  dal  mar  Tirreno, 
specie  di  rapat  i uccelli,  die  a stormi  fre-  e 112  da  Palermo  , aU'esl.  Popolazione: 
quentano  le  sponde  del  Gange , e spesso  circa  lOin.  anime, 
oscurano  il  sole  in  pieno  meriggio.  — Il  Cannai  ( Geogr.  sUilislka) — Piccola 
Gange  è infestalo  anello  da  numerosi  e cillà  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
giganlesclii  coccodrilli.  — l.e  sue  ac«(iie  I IWlIicr,  capoluogo  di  circondario.  Sta  sul 
sono  repplalc  sacre  dagl'indi:  e più  in  i liuine  Aiidelol,  in  j;eDerale  è poco  bene 
certi  luoghi  dio  in  certi  altri;  c i primi  ' coslrullo  , ma  sorge  in  silo  amenissimo 
sono  frequentali  da  numerosi  pellegrini,  : e con  deliziose  passeggiate;  ha  qualche 
clic  vengono  dui  sili  più  reiiuili  ddlTndia  pubblico  istituto,  e fa  Iraflìco  di  cereali, 
a farvi  le  loro  misteriose  abluzioni , u a i — Gann.it , detto  in  Ialino  Ganmtum  o 
godere  il  bene  di  alfogarsi  in  esse,  ed  Giiiiiiopwi»,  è distante  i587  kil.  da  Parigi, 
hanno  (icr  felice  ventura,  se  i loro  corpi  ' al  sudest,  o ólt  da  .Aloulins , al  sud. — 
fatti  cadaveri  potranno  esser  inghiottiti  da  ; Popobizione;  SOOl  anima  (tS.'iG).  — li 
qualche  uioslruoso  coccodrillo.  Il  G.inge  | circondario  di  Gannat  ha  ó cantoni 
è navigabile  dal  mare  iulino  ai  monti:  (('.luuiIdle-ie-Gliùleau,  Flireuil,  Escurol- 

esce  da  questi,  largo  qiiaiq  un  miglio.  — les , Sainl-Ponrfaiii , e Cannai),  7‘J  co- 
Nel  mezzo  del  sito  corso  , a lienares  ed  imiul,  c 08,0110  abitanti  (censo  del  1850). 
a Patna,  quando  le  isole  non  ingombrano  ' Gap  { Geogr.  slor.  e statistica  ) — 
il  suo  letto,  esso  lia  oltre  t kil.  di  lar-  i Cillà  della  Francia,  capolaogo  del  dipar- 
gbezza  e circa  1 1 metri  di  profondità. — I limento  delle  Alle  Alpi.  Siede  in  un' 
Finalmente  nel  bengala,  a 270  kilomelri  ì ampia  valle  cinta  di  rolline.  Le  sue  case 
dal  mare,  perchè  dividesi  in  molli  rami  : e le  sue  vie  non  seno  in  generale  di 
(i  massimi  di  essi  li  abbiamo  ili  sopra  ; bella  coslruziune,  ma  tuttavia  meritano 
nouiinati),  Iq  sua  corrente  diminuisce  ^ ricorda;  la  ruttedrale  (ove  si  ammirati 
di  profondità.  — Il  delta  del  Gange,  ; mausoleo  del  duca  di  Lesdiguières  ) e i 
forse  è il  più  grande  del  globo;  sol-  palagi  del  comune,  della  prefettura,  di 
calo  da  canali  innumerevoli  , ricoperto  1 giustizia,  e del  vescovado.  E sede  ve- 
di cespi  c di  bosctiglie , e sicura  ricovero  ■ scovile,  ed  ba  fra  le  sue  chiese  una  pel 
di  tigri  reali , le  lìere  più  spietate  e fur-  j culto  protestante.  Possiede  anche  un 
midabili  della  creazione.  I.a  media  gene-  1 museo  di  pittura  e di  storia  naturale, 
rale  pendenza  del  letto  del  Gange  è di  La  sua  industria  consiste  principalmente 
7 pollici  per  kil.  ; ma  molle  sue  sitino-  , in  manifatture  di  sarge,  di  seta,  di  lana, 
silà  la  riducono  a 3;  laonde,  nelle  basse  ecc.  Fa  buon  commercio.  — GapfEopin- 
acqiie,  la  media  velocità  delle  incdesiiiie  , cani)  fu  già  capitale  del  Gapensesc  tl’u- 
è di  i kil.  perora;  nella  stagione  pio-  |.pirensi.v  tractus  ) , che  formava  parte 

vosa  di  8 , ed  anche  di  8 e mezzo.  Il  i dell'Alto  Uellìnalo.  Onesto  paese  sta  a 

bacino  del  Cange  comprende  lo  più  belle  ; Conline  dell’  alla  Provenza  ed  al  sudest 
e ricche  parli  dell'India:  il  Nepal,  ,a-  \ del  paese  di  Einbrun.  Sotto  i Itoiiiani 
spra  e pittoresca  contrada , appoggiata  apparteneva  alla  .Narboncse  seconda  (V. 
sul  fianco  meridion.ile  dell' Ilimalaya , e G.V1.U.V);  lo  abitavano  i Caturigi  e i Tri- 
coronata  dagli  eccelsi  nevosi  picchi  di  ! curii.  Poi  venne  passando  in  dominio 
questo  giogo  , che  sono  le  massime  etili-  , do'  burgundi,  de'  Franchi,  de' re  d'Arlcs, 
nenze  della  terra;  le  contrade  di  iJellii,  de'  conti  di  foiosa,  e de’  conlFdi  For- 

di  Agra,  di  .M.dwa,  di  I.iicknova,  di  .Mir-  calqtiier,  che  ne  cessero  una  parte  con 

sapiira,  di  benarcs,  di  Patna,  e del  Ben-  I la  città  di  Gap  al  vescovo  della  mede- 
gala,  piene  di  popolo  innumerevole , am-  sima.  I.uigi  .XI  incorporò  il  Gapensese 
mirabili  per  frequenti  cillà,  industriose  alla  corona  di  Francia.  Ora  è compreso 
e cospicue , sono  nel  bacino  di  questo  i nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi.  — La 
classico  fiume.  ' cillà  di  Gap  nel  16U2  fu  espugnata  e 
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smantellala  da  Vittorio  Amedeo  dura  di 
&iToia.  — Gap  è distante  6(i9  kil.  da 
Parigi,  al  sudest.  — Popolazione  : 7G7I 
anima  (1850).  — Il  suo  circondario  si 
compone  di  1 1 cantoni  ( Aspres-les-Vey- 
nes  , llarcilonette  , la  Rastie-Neuve  , l.a- 
ragne,  Ospicrre,  Hitiiors,  llozans,  Saint- 
Bonnel,  Saint-l7iiennc-en-|(evoluy,  Saint- 
Kirmin,  Serrcs-  Tallard,  Veynes  e Gap) 
e di  120  comuni.  — Popolazione  totale: 
30,840  anime  ( censo  del  I85G). 

Gar,  Gard  e Gorod  ( Elìiiiot,  geogra- 
fica ) — In  germanico,  in  slavo  ed  in 
persiano  questi  vocalndi  signilicano  cUlii 
forte.  Esempi  : Kashr.AFt  (città  delle  mon- 
tagne) ; Slarc.vitii  ( citlà  antica } ; Novo- 
GORou  (città  nuova!,  ecc.  ecc. 

Giiragnone  {Geogr.  slorirui  — Antico 
castello  in  terra  di  ilari,  sulle  murge  di 
Andria,  conlinantc  rol  territorio  di  Ulivo 
al  sudovesl,  e sull  anlica  via  Appia.  l'n 
tempo  apparteneva  all'Ordine  Gerosolimi- 
tano. In  questo  sito  esistette  l'antica  citlà 
di  Silvium  dinotala  da  Stradone,  .\llual- 
mente  detto  castello,  abliencliù  giaiiidioso 
nel  suo  fabbricato  , si  è reso  il  ricovero 
dei  pastori  e degli  agricoltori  che  si  tro-  | 
vano  colà.  È situato  su  di  un  munte  cosi 
elevalo  die  si  scorge  anche  da  lontani 
luoghi. 

Garamanti , Garaina  ( Geogr.  slor. 
ed  Etnografia  ) — Antico  popolo  indi- 
geno deU'Africa  interna.  AbiUava  a<l  au- 
stro dell’  Atlante  , che  separavalo  dalla 
Numidia,  c precisamente  nel  paese  di 
Zab  ed  in  una  parte  del  .Sahara.  Is  ce- 
lebre la  guerra  che  il  console  Cornelio 
Balbo  recò  nel  territorio  de’  Garamanti, 
che  furono  i popoli  più  meridionali  che 
i Romani  conobbero  nell’  Africa,  tjuirino 
li  sconfisse  sotto  rimpero  di  Augusto,  ed 
a questo  alludeva  Virgilio,  cantando  in 
adulazione  di  Augusto,  al  VI  libro  del- 
r Eneide  : 

....  Super  fiAruinantas  ci  Indo» 

Proferci  impcrium. 

La  loro  metropoli  era  Garama,  posta  p 
mezzodì  della  gran  Sirie  , e all’  Oriente 
di  Tabudi.  Questa  città  era  l'emporio 
del  Iraflico  de’  popoli  della  Libia  , dei 
Greci , dei  Fenici  e dei  Cartaginesi.  — 
Oggi  nel  luogo  di  Garama  è il  villaggio 
di  Gherma  che  ricorda  l’antico  nome. 

Garb,  Carré  ( Elimol.  geografica)  — 
Voci  arabe  che  suonano  occidente.  Gli 


I Arabi  diedero  questo  nome  a quella  parte 
: del  Portogallo  che  giace  al  sudovesl,  e lo 
I ritiene  anche  al  presente  ed  i la  pro- 
i vincia  dell’  .4 /gorre.  — Si  chiama  anche 
I G.mhi  quella  parte  del  regno  di  Fez  che 
I sporge  sullo  stretto  di  (iiliillerra  e forma 
' la  punta  dell  impero  di  Marocco  situata 
tra  settentrione  e occidente. 

, Garbagna  ( Geogr.  .ttatislica)  — Bor- 
; gn  dell’  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
1 (Stali  Sardi',  divisione  d’Alessandria,  pro- 
vincia di  Tortona  , capoluogo  di  manda- 
mento. Il  suo  territorio  produce  grano  , 
gelsi , vili  ed  alberi  da  frutto.  Vi  si  veg- 
gono i ruderi  d’  un  vecchio  castello.  — 
E distante  21  kil.  da  Tortona,  al  sudest. 

— Popolazione:  1500  anime.  — Il  suo 
, mandamento  ha  sotto  di  sé  i comuni  di 
I Avolasca,  di  Devnice,  di  Sodi  c di  Vargo. 

Garbicb  (Geogr.  sla{/.^lica)  — Pro- 
vincia del  Basso  Egitto  , nel  licita  , sul 
Mediterraneo;  è circoscritta  dalle  pro- 
vincie  di  .Menuf , di  Rosetta,  di  Baliyrali, 
all’ovest,  da  quelle  di  Uamielte  c di  .Alqn- 
siirah  , all'est.  Ha  una  superltcie  lunga 
130  kil.,  larga  (i5  II  suo  capoluogo  è 
Meliallel-el-Kabir.  — Popolazione;  2d0m. 
anime. 

Gard  (Geogr.  fisica  e nioniimenlale) 

— Fiume  della  Francia.  Si  forma  dal 
congiungimento  del  Gardon  d’Anduze  e 
del  Gardon  d’Alais,  che  ambedue  nascono 
dalle  Cevenne  ; irriga  il  dipartimento  che 
daini  prende  il  nomo;  scorre  discosto 
da  .Mmes  8 kil.,  al  nord  ; a 17  kil.  dalla 
predetta  città  è cavalcalo  dal  famoso  pon- 
te del  Gard  , c si  versa  nel  Rodano  tra 
Aramon  c lìeaucaire , dopo  un  corso  di 
circa  GO  kil. — I Latini  chiamarono  Vardo 
questo  (lume.  — Il  Ponte  det  Gard  fu 
cdilicato  dai  Itoinani  : è lungo  269  metri 

j ed  alto  quasi  49.  Si  compone  di  tre  ordi- 
I ni  di  archi  soprappnsti.  L’ordine  superiore 
' contcnea  un  acquidotto  che  recava  a Nl- 
mes  le  acque  d'Aire  e d’  .\iran  ; fn  rollo 
I al  tempo  dell'  invasione  de’  barbari. 

Gard  ( Geogr.  slalislica  ) — Diparti- 
mento marittimo  della  Francia.  Si  stende 
lunghesso  il  mediterraneo,  aH’ovesl  della 
foce  del  Rodano,  al  sud  del  dipartimento 
dell’Ardèche  , in  una  superficie  di  5997 
kil.  quadrali.  Riceve  il  nume  dal  fiume 
! sopradescritlo.  Ila  la  città  di  Nlines  per 
j suo  capoluogo.  .Al  nord  e pH’ovesl  le  Cc- 
venne  il  rendono  montuoso.  V’è  clima 
I dolce,  temperatura  incostante  , venti  ira- 
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petuosi  c siccità.  Lo  aniniorliano  molli 
paduli,  fra' quali  17  salsi.  Nel  suo  terreno 
si  trova  rarhon  fossile,  manganese,  anti- 
monio , marmo  , gesso  , terra  da  porcel- 
lana (kaolin) , nera  , pozzolana  , ece.  ; ma 
quanto  alla  coltivazione  è svariatissimo  ; 
arido  in  molti  luoghi  ; produce  frumento  i 
in  piccola  quantità  , erbe,  frutti  meridio- 
nali, vini  s((uisiti . olivi , gelsi , garanza  , 
ecc.  Tra’  vini  del  Gard  tengono  il  pri- 
mato il  Lidenon,  il  St-Gille$,  ed  il  Tavel. 
I/acquavile  che  ivi  si  distilla  è ripulatis- 
sima.  — La  industria  consiste  in  armenti 
bovini  ma  di  (Mccola  speri-  , in  montoni 
e barbi  da  seta;  in  f.dibricbe  (li  sarge, 
di  stoffe  seriebe,  di  cotone,  di  sapone  ecc. 
ecc.  Il  commercio  ovvi  operoso.  — Il 
dipartimento  del  Gard  appartiene  alla 
Vili  divisione  'militare  (1);  in  Nimes  ba 
la  sede  vescovye  , e la  ri'gia  corte.  Si 
divide  in  A circondari  (Nlmes,  Alais , 
l'zès.  Le  Vignn  ),  cantoni  e .538  co- 
muni, con  in  lutto  510,(197  abitanti, 
(censo  del  18.7(11. 

Carda  (Lago  di),  Bonaco  (Cfnyr.  fis. 
e storica) — Lago  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia.  Ragna  le  provincie  di  Man- 
tova e lìiTscia,  e si  trova  compreso  per 
una  piccolissima  parte  nel  circolo  di  Ro- 
vcredo  in  rirólo.  — La  sua  lunghezza  da 
Riva  al  norJnordest,  a l’escbiera  al  sud- 
sudovest,  òdi  58  Ul.  ; si  può  dividero 
quanto  alla  larghezza,  in  parte  supcriore, 
ove  non  ba  che  5 kil.  ; ed  in  inferiore 
ove  si  estende  sopra  18;  cb  Torri  a Ma- 
derno  ha  9 kil. — (luesto  lago  i alto  90 
metri  sopra  il  livello  dell’Adriatico;  nella 
sna  parte  superiore,  il  suo  bacino  ò rin- 
chiuso fra  il  monte  Raldocd  i monti  Trc- 
malzo  e Fraine;  al  disotto,  si  allarga  con- 
siderabilniente,  e,  al  sud,  è cinto  da  col- 
line , cliiamatc  Colti  Henacesi,  che  si  ab- 
bassano inverso  la  riva  in  clivi  dolcissimi. 
Sulla  sua  sponda  meridionale  si  avanza 
la  penisola  di  Sermioue,  alla  cui  estre- 
mità Galullo,  allcttato  dalla  bellezza  del 
silo,  prese  la  sua  dimora,  c vi  si  veggono 
ancora  gli  avanzi  della  casa  da  Ini  abi- 
tata. — Il  lago  di  Garda  riceve  oltre  la 
.“larca,  al  nord  , il  torrente  Fonale  che 
vi  porta  le  acque  del  lago  Ledro,  il  Cam- 
pione c il  Toscolano,  all’ovest,  e niobi 
altri  piccoli  affluenti  di  poca  importanza; 

(l;  L'n  nuovo  sisicina  Ut  (t(vl;.ioni  miliiad  è 
stato  di  leccate  sub.llto  dall’ inirerial  jovnno 
di  Francia, 


le  sue  acque  per  mezzo  del  Mincio  si 
versano  a Peschiera,  nella  parte  sndest. 
I.e  isole  più  notabili  che  appaiono  in 
questo  lago,  non  il  più  grande,  ma  certa- 
mente uno  de’più  belli  d'Italia,  sono; 
TrimeUme  ed  Olit  i , presso  a Cassone, 
sulla  riva  orientale,  e quelle  dei  Frati , 
San  Pietro,  ere.  sorgenti  alle  bocche 
del  golfo  di  .Salò.  — La  profondità  di 
questo  lago  per  tutto  è considerevole  ma 
sommamente  variata:  la  maggiore  di- 
sci»ndc  (ino  a 290  metri.  — All'entrare 
della  stale,  le  acque  si  alzano  di  circa 
5 piedi  per  lo  scioglimento  delle  nevi  e 
! per  la  pioggia  ; esso  sono  leggerissime, 
e,  d'ordinario,  limpide  lauto,  che  se  ne 
scopre  ad  una  gninde  profondità  il  letto. 
La  loro  temperatura  è più  alla  che  quella 
dell’  atmosfera  ; presso  al  fondo  sono 
freddissime  nella  state,  e mollo  calde  nel 
verno,  quantunque  la  loro  superlicie  sia 
(piasi  ghiacciala.  Itencbè  per  le  .alture 
che  lo  circondano , non  sia  il  lago  di 
Garda  tormentato  assiduamente  da  forti 
correnti  d’aria,  è soggetto  a irregoliiri 
buffi  di  vento  che  riescono  assai  perigliosi. 
— .Si  pretende  che  questo  lago  sia  formato 
dalle  aeque  che  vengono  dal  Tirolo,  e 
dal  Trentino  a cagione  della  identità  delle 
pietre  che  si  trovano  nel  suo  fondo  con 
(pielle  delle  Alpi  di  questi  paesi.  Le 
alluvioni  e gli  interramenti  che  tendono 
a colmarne  il  letto,  hanno  già  riempiuto 
qualche  porto,  e sforzano  a spurgare  so- 
vente quelli  che  esistono  ancora;  tutto 
I induce  a credere  che  esso  vadasi  niinn- 
’ rando  giornalmente,  ed  una  tale  dimi- 
nuzione sarebbe  più  assai  notevole  se 
non  si  animelte.sse  che  sorgenti  interne 
! cmiipcnsino  in  parte  le  perdite  continue 
1 che  sopporta  cosi  pel  Mincio,  come  per 
i l’evaporazione  : in  fallo  gli  osservatori 
hanno  trovato  nel  fondo  rapide  correnti, 

' ma  senza  una  cost.anle  direzione.  — Il 
{ lago  di  Garda  è rinomalo  per  la  quantità 
prodigiosa  di  pesci  di  specie  diverse  che 
. alimenta,  molle  delle  quali  debbon  no- 
tarsi per  la  delicatezza  del  loro  sapore, 
ed  altre  per  la  loro  grossezza:  le  sar- 
: delle  che  si  appressano  in  gran  copia 
nella  prini.avera  c nell’autunno  verso  la 
■ riva  meridionale;  le  trote  del  sapore  del 
sermone,  il  miglior  pesce  del  Rigo;  le 
! cheppie,  le  anguille,  i lucci,  le  tinche, 
, i harhii,  il  pesce  rciua,  il  gran  sermone, 
i e soprattutlo  ì carpioni , che  non  si  tro- 
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vano  a quanto  si  dice,  sv*  non  in  questo 
lago,  ed  in  quello  di  Fasta  negli  Abruzzi;  | 
i linconi,  che  sono  rari;  gli  argentini  : 
che  nuotano  inquanlilà  incalcolabile,  eco. 
I,e  sue  rive  olirono  molte  specie  di  con-  i 
chigliacei,  ammirabili  per  varietà  di  co- 
lori. In  ugni  stagione  si  fanno  pe.sclie 
abbondanti  che  danno  un  traflico  inipnr-  I 
tantissimo  per  gli  abitanti  ili  quelle  ! 
sponde.  — Il  lago  di  Garda,  il  Benartis 
(«cur  de’ Gatini,  fu  celebralo  da  Virgilio, 
da  Catullo,  non  che  da  molli  poeti  mo- 
derni. I.e  sue  rive  offrono  viste  pillore- 
sclic  e quanl'altrc  mai  sorprendenti.  Sono 
esse  poco  fertili  di  cereali,  ma  le  colline 
si  veggono  mirabilmente  vestile  di  n- 
ranci,  di  gelsi  c di  vigneti;  in  quelle 
dilla  costa  meridionale  iiorisce  l'olivo. — 
L'n  gran  numero  di  piccolo  città  e di 
villaggi  ameni  e ben  popolali  abbelliscono 
le  rive  del  lago  c vi  dischiudono  anche 
porli  sicuri  e comodi,  di  modo  che  la 
navigazione  è attivissima,  e di  non  poca 
prosperità  pel  commercio. — Il  principale 
di  lai  porli  i quello  di  Dosenzano  donde 
si  esportano  nel  Tirolo  i grani  del  Man- 
tovano e del  bresciano;  gli  allri.,potli 
più  frequenti  sono  : .Salò,  ove  si  fa  un  ; 
traflico  as.sai  prolicno,- San  Vigilio,  l.azise, 
Malccsine,  u Priva,  che  è il  maggiore  di 
tulli. — Il  porlo  militare  6 Peschiera.  U.i 
questo  e da  quelli  di  Garda,  di  I.iinone, 
di  Torltole,  di  Ulva  si  spedisce  del  pesce 
a Venezia,  a Milano,  e sino  a Genova  ; 
quelli  di  Toscolauo,  iMaderno  c bardolino 
esportano  lavori  di  ferro  e derrate.  — 
Le  maggiori  barche  clic  navigano  su 
questo  lago  portano  sino  n 6m.  miria- 
grammi. — L'antico  nome  del  lago  di 
Garda,  Benacus,  si  crede  derivasse  dal 
nome  di  una  ciltii,  di  cui  i modernf  bor- 
ghi di  Garda  e di  Toscolano  si  disputano 
l'onore  d'avere  redato  il  sito,  comecché 
alcuni  autori  pretendano  cli'essa  non  ali- 
bia  giammai  esistilo.  Si  può  egiialinenle 
derivar  questo  nome  dai  Benaccnsi,  clié 
cosi  si  chiamavano  gli  abitanti  della  riva 
occidentale. — Nei  dintorni  di  questo  lago, 
il  giorno  i>  luglio  1790,  avvenne  mio 
scontro  Ira  i Kraacesi  condotti  dai  lion.a- 
parlc  e gli  Austriaci  comandati  da 
Wurmser. 

Gardone  (Geogr.  slalistica  ) — Borgo 
deir  Italia  settenlrinnalc  in  i.omiiardia, 
provincia  di  Brescia,  capoliiogo  di  di- 
stretto. Trovasi  nella  Val  di  Tronipia,  c 


sulla  riva  destra  del  Mela.  Ha  fabbri- 
che di  canne  da  fucile,  rhc  occupano  la 
maggior  parte  de' suoi  abitanti,  e molle 
filande. — Le  sue  fabbriclie  d'armi  da  ta- 
glio e da  fuoco  al  tempo  della  bepubblira 
veneta  che  dominava  questo  borgo,  ave- 
vano un'  importanza  d'assai  maggiore  che 
rodiern-a.  — - Gardone  è distante  15  kil. 
da  Brescia,  al  nordnonlovest.  — Popola- 
zione: 1000  anime. 

Garessìo  {Geogr.  star,  e statistica j-~ 
borgo  dell’  Italia  sellcMilrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
provincia  di  Momlovl,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sulla  sinistra  del  Tanaro 
in  pianura.  Possiede  una  sorgente  sulfurea 
nei  monte  detto  la  Menna,  che  Ita  virtù 
mediclic.  — Una  spelonca,  ivi  presso , 
ilella  il  Carilo,  è credutn  un  antico  antro 
dediruto  a Ili.ma.  Il  territorio  di  Garcs- 
sio  dà  raslagiie,  fieno,  canapa,  palate, 
legname.  Vi  si  cavano  marmi  pregiali, 
iilahastro,  piombo  solforalo  argentifero, 
gneis  , ferro,  oligisla  , quarzo,  ccc.  — 
Garessio  tiene  fiera  in  aprile,  in  agosto, 
ili  settembre,  in  ollolire  e novembre, 
oltre  3 mercati  settimanali.  — Onesto 
borgo  è d'origine  remotissima.  Kra  un 
tempo  cinto  di  mura  con  quattro  torri. 
Arrigo  VII  iinperaloro  lo  cesse  alia  Casa 
di  Savoia.  — È distante  48  kil.  da  .Mon- 
dov'i.  — Popolazione;  lini,  anime.  — Il 
MIO  mandamento  lia  sono  di  sé  il  comune 
iliPriola.  Popolazione  totale:  8m.  .anime. 

Garfagnana  (Geogr.  fis.,  star,  e sta- 
tistica) — Contrada  montuosa  deirilalia 
centrale,  in  Toscana  ( comcccliù  polilica- 
meule  una  parte  ne  spetti  ai  duchi  di 
•Modena).  Ahhraceia  tutta  la  parte  supe- 
riore della  valle  del  Serchio,  fra  l'Ap- 
pennino,  l'Alpe  Apuana  e i conlralTorli 
die  scendono  da  questa  c da  quello , 
i quali  si  riscontrano  nella  inferiore 
alla  cunllucnza  della  Lima  nel  Serchio 
sono  la  foce  della  Torrila  Cava.  La  lun- 
gliezza  poi'lanlo  della  Garfagnana  essendo 
di  circa  HO  miglia  geogralichc  (37  kil.), 
nella  direzione  stessa  dei  fiume  che  la 
percorre,  vale  a dire  da  maestro  a sci- 
rocco, e la  sua  larghezza  media  da  grecale 
a libeccio  calcolala  per  approssimazione 
! a t"2  miglia  lineari  (22  kil.),  ne  verrebbe 
a rosiillare  ima  superficie  quadr.  di  circa 
I 210  miglia  geografiche  (441  kil.).  Clic  se 
I vuoisi  aggiungere  l'aumento  di  un  quarto 
I per  le  grandi  gibbosità,  le  quali  interse* 
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cano  la  slessa  sii|>erficie,  ne  avremo  una 
ili  .‘{(X)  mi;;lia  geograficlie  quadrate  (551) 
kil.l,  ahilate  da  RO  mila  anime  circa.  — 
l.a  Garfapiana  è paese  monliiosissimo  ; 
ecco  l'alluzza  dei  suoi  principali  monti  : 

Piumino,  dal  sognale  del  prnf.  Bcr- 

tini Itr  fior.  • 2S 

Monto  noiidiriaia«  idriu  . . . . • 

P.ima  ddb  Croce,  idem 21 

Penna  di  Snnihra,  (dom  . . • 3027  01 

.^Ipicella  delle  Tre  Potenze,  alla  Tore 
del  Gio%0 , dal  Magnale  del  pntf. 

Bortini  . . • 3313  43 

Monte  P.ilotlina  sopra  Galliraiio,  ìd.  » 19>^S 

Varco  deir  \ii>e  di  San  Pellogiiiio 
sulla  slraila  iniilidticrA,  prosa  dal 
M.ig'.iiore  del  Genio  Ciramlini  . • 3738  76 
Al  Gird'tseuo  sull'Alpe  ste-ssa  di  '^an 

Petli'gi  iiK>,  50 

Poggio  di  Mont'AToaso,  dulia  garotla 

pili  alta  di  quel  forte,  idem  . . • 743  58 

— l.a  qualità  del  terreno  che  cnoprc  il 
suolo  montiioso  della  Carfa"nana  dove 
riportarsi  a epoclie  e rormaziuni  diverse. 
iXeirAppennino  superiore  sino  al  monte 
lìoiidinuia,  consiste  in  grès  antico  alter- 
nante ron  lo  scliislo  aigilloso,  ed  ezian- 
dio con  la  calcare  compatta.  .Airincoutro 
le  balze  delle  l’anie,  che  sovrastano  al 
Sercliio  di  ponente,  nei  liioglii  più  ele- 
vali consistono  in  calcarea  granosa  osac- 
caroide  a rnnlatlo  dello  slascliisto.  1 
poggi  inferiori  lianno  calcarei  ammoni- 
tici, ligniti,  gessaie  ed  un  macigno  alte- 
rato, il  quale  a luoghi  trovasi  convertilo 
in  rocce  olioliticlie  ricche  di  diallaggio,  e 
in  uno  sc.lii.slo  lucente  che  accostasi  a 
quello  della  lav.igna. — Garfagnann  c un 
nome  storpiato  da  qualche  vocabolo  an- 
tichissimo dei  f.iingohardi.  Anlicliissiina- 
mente  fu  posseduta  dalla  povera  ma  liera 
tribù  de' Liguri  rriniati:  spesso  respinti, 
non  mai  abbattuti  e avviliti  dall'ustc  roma- 
na, nascosti  fra  discoscese  balze,  fra  con- 
valii anguste  di  ulti  monti  c di  asprissime 
rupi,  improvvisamente  c.alavano  verso  le 
foci  dello  stesso  vallone,  per  dare  addosso 
0 por  tagliare  la  ritirata  alle  coorti  di  ve- 
terani i meglio  agguerriti  del  popolo  ro- 
mano. Fu  d appresso  ai  precipizi,  fra  le 
profonde  guliT  dei  labirinti  che  incun- 
transi  presso  le  sorgenti  del  .Sercliio  e 
quelle  deirAuIclla,  fra  la  lìarfagnanri  e 
la  Lunigiana  orientale,  fu  in  quei  luoghi 
più  che  altrove  l'inipeditissimo  e angusto 
varco  copcrlu  di  folte  selve,  senza  traccia 
di  vie,  e sparso  di  ripide  scogliere;  là 
dove  si  serrano,  s'intersecano  e si  anno- 


: dano  le  due  valli  più  settentrionali  e 
' più  aspre  della  Toscana,  fu  senza  dubbio 
I tra  i burroni  di  cotcsta  montuosa  e mpa 
; contrada,  dove  i fatti  più  clamorosi  della 
‘ guerra  ligustica  furono  combattuti,  l'no 
tra  quelli  descrillj  dal  grande  istorico 
patavino,  a colui  che  percorse  la  Garfa- 
gnana  alla,  sembrerà  quasi  di  poterlo 
i ravvisare  nel  sito,  dove  le  tribù  de'l.iguri 
1 Etriisciù  assediarono  il  campo  del  ro- 
I mano  console  O.  .Minucio  Termo.  Impe- 
; roccliè.  rainmenlando  le  espressioni  di 
Tito  Livio  ( Drru  fF,  Uh.  5)  allorché 
IJ.  Minucio  da  Pisa  mosse  il  suo  esercito 
; incontro  ni  nemici,  mentre  allraversavu 
per  luoghi  stretti,  i Liguri  presero  quel 
i passo  e chiusero  la  via;  sircliò  non  po- 
tendo penetrare  più  avanti,  Q.  Minucio 
fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali  ri- 
tornando per  il  varco  dond'erano  pene- 
trate, lo  ti'ovai'ono  occupato  dai  nemici. 

' Che  se  non  riparava  al  pericolo  l'ardire 
I di  8CK)  cavalieri  Numidi  coll'attraversaie 
a briglia  sciolta  le  poste  de'l.iguri  per 
metter  fuoco  alle  ville  e spavento  negli 
assedianti,  la  memoria  si  rinnovava,  dico 
: lo  storico,  della  sconlilla  delle  forche 
Caudine.  Vinte  (Inalmentc  ed  espulse 
dalla  contrada  etrusca  le  varie  razze  dei 
Liguri,  nuche  la  Garfagnana  dovè  far 
parte  del  territorio  dispensato  alla  ro- 
mana colonia  dedotta  n Lucca;  ed  è vol- 
gala sentenza,  che  i vocaboli  di  Albiano, 
di  Itarga,  di  Colognora,  Gallicano  Cose- 
rana,  Gragnana,  Graguo,  Cassio,  Gragna- 
nella,  Magliano  , Petrognano,  Sillano,  e 
di  tanti  altri  restati  a cotusta  provincia, 
I siano  tra  quelli  che  ci  rammenti  i predii 
. di  genti  romane.  — Estinto  il  romano 
' impera,  anche  la  Garfagnana  reslù  vil- 
I tima  di  frequenti  cambiamenti  c agila- 
I ziuni,  sia  quando  il  di  lei  territorio  fu 
ripartita  fra  i duchi  longobardi  di  Luc- 
< ca;  sia  allorché  essa  fu  ceduta  in  gran 
I parie  ai  gei-arclii  dcdia  sua  chiesa,  ora  a 
' titolo  di  eredità,  ora  sotto  l'ombra  di  do- 
j nazioni  impetrate  dai  re,  dai  loro  corti- 
giani o dai  lincili  medesimi,  sia  riDalmeole 
quando  al  longobardo  sotleiitrato  il  do- 
minio dei  re  Franr.lii  c dei  Sassoni,  sotto 
‘ il  loro  governo  i m.irclicsi  venuti  per  essi 
I in  Toscana  qu,asi  da  despoti  dominarono 
' sopra  la  Garfagnana.  Clic  poi  bei  secoli 
susseguenti  acquistassero  giurisdizione 
nella  Garfagnana  superiore  i marchesi 
; Estensi,  i Pallavicini  e i Malaspina,  lo  di- 
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nioslrano  le  amiche  pergamene.  Ma  chi 
più  d'ogni  altro  governatore  imperiale 
fece  da  arbitro  su  cotesla  contrada  fu  la 
marchesa  e - contessa  Matilde,  la  quale 
seni!' ordine  e senza  consenso  del  som- 
mo imperante  dichiarossi  in  fatto,  se 
non  in  diritto,  signora  i|uasi  .assoluta  di 
tutLa  la  Garfaguana.  l’iù  l.'irdi  la  tiarfa- 
gnana  fu  dichiarata  dai  ponlelici  Terrnm 
Ecclesiae  Homanae,  ma  realmente  la  eb- 
bero i Lucchesi,  che  più  tardi  ancora  fu- 
rono costretti  a dividerne  il  ilomitiio  coi 
Fiorentini  e con  gli  Estensi,  quindi  par- 
tili, guerre  e politiche  discordie  senza 
line.- A tempo  dell’.Vriosto,  che  fu  gover- 
natore della  Garfagnana  estense,  non  e- 
rano  ancor  sopite  le  politiche  discordie, 
le  quali  dovettero  inlluire  non  poco  a 
rendere  gli  .abitanti  di  cotesla  contrada, 
più  risentiti  e più  litigiosi;  talché  ipicl 
letterato  governatore,  disconteulo  anzi- 
ché no  del  soggiorno  e dell'iinpiego,  ver- 
seggiando nella  satira  IV,  descriveva  la 
corogralica  situazióne  del  capoluogo  della 
Garfagnana  estense  con  le  terzine  qui 
appresso  : 

nuda  Dania  tra  l'aurora  c il  notd, 

DaU’altrc  parli  il  Giogo  mi  circonda 
Che  fa  di  un  pcllogrin  la  gloria  nou>/ 

Quest’fr  una  falda,  ov’abito,  profonda, 

O^onde  non  muovo  i piò  senu  salire 
D»;l  seUoso  Appcnniri  U fiera  sponda, 

O starmi  In  rocca,  o voglia  aU'aria  iL>>cire 
•Accuse  e liti  e sempre  gri<li  ascolto. 

Furti,  omicidi,  odio,  vendette  ed  iie- 

Del  resto  l.i  Garfngn.in.i  in  quel  tempo  era 
abitata  dui  popolo  più  barbaro  dell'Italia 
centrale.  Quindi  non  deve  recar  maravi- 
glia se  l'Ariosto,  nel  tempo  che  conti- 
nuava neH'impicgo  di  commissario  du- 
cale, mostrasse  .-dquanto  di  m.nlumore 
verso  i suoi  amministrati  anclie  nella  sa- 
tira .MI  con  i seguenti  versi: 

Piuttosto  dP  ch'io  lascerò  i’asprczKa 
ni  questi  sassi,  e questa  genie  incotta 
Simile  al  luogo  ovvila  è nata  c avventa- 
E non  avrò  qual  da  punir  con  multa, 

Ooal  con  fcinacce,  e da  dolermi  ognora. 

Che  qui  la  ftirza  alla  ragione  insulla. 

La  vita  pastorale  ed  agreste  degli  abi- 
tanti di  codesta  provincia,  e forse  anche 
la  gcograiica  posizione , influirono  sul 
carattere  e sull'indole  del  popolo,  ,tr- 
dilo,  fiero  c propenso  alla  vendetta:  per 
cui  l'aureo  latiuista  I’.  Hevcrini  nei  suoi 
annali  lucchesi  dichiarò  quegli  abitanti 


aspem  et  Miirosa  gens.  — Più  estesa- 
mente, con  niiiggior  vcril.A  e certa  scien- 
za parlò  dei  Garfagniiii  nc'suoi  opuscoli 
il  Vallisneri,  quando  disse:  che  gli  uo- 
tiiioi  sono  per  Io  più  di  piccola  statura, 
di  colore  la  maggior  parte  tirante  al 
fo.sro,  con  occhi  vivaci,  forti  c nerboruti, 
sempre  all’arme  apparecchiati,  facili  allo 
sdegno,  avidi  di  vendetta,  ricordevoli 
delle  ingiurie,  d’nrgulo  e vers.ntila  inge- 
gno, amici  ai  forestieri,  dell'ospitalità  a- 
mantissimi,  fedeli  al  suo  padrone,  atti 
alle  lettere,  dot.ifi  dalla  natura  dell’ame- 
nissimo parlar  toscano,  allegri,  destri  al 
s.alto  ed  al  canto,  spiritosissimi,  inge- 
gnosi nelle  arti  e nelle  mercature  solle- 
citi. — I.a  Garfiignana  nei  tempi  antirhi 
doveva  essere  assai  diversa  dalla  Garfa- 
gnana dei  li:mpi  nostri , ed  anco  da 
quella  del  medio-evo,  sia  pel  numero  c 
qualità  de'suoi  abitanti,  sia  pel  genere 
delle  produzioni  ,'igraric  ilella  sua  con- 
tr:ida.  D.ill'istoria  si  può  congetturare 
che  sotto  i Liguri,  c durante  il  dominio 
della  repniihiira  Romana, cotesla  porzione 
montuosa  della  Toscana  fosse  coperta  da 
folti  boschi  {saltiis),  e di  pascoli  natu- 
rali nei  luoghi  più  spogliali  c discosccsi. 
Sullentrali  ai  Romani  i Goti  e i Longo- 
bardi, nell’  ultimo  secolo  di  questi  do- 
minatori, trovansi  per  la  prima  volta  do- 
cumenti che  rammentano  le  vigne,  ì ca- 
stagni e gli  ulivi  in  varie  posizioni  della 
Garfagnana  superiore  e inferiore;  lo  che 
starebbe  a far  credere,  che  il  suo  clima 
fu  nei  tempi  scorsi  più  benigno,  siccome 
é stalo  ed  è coslanlemenle  s.alubre  in 
mite  le  stagioni  c in  ogni  lungo.  Quanto 
poi  sia  austera  la  temperatura  della  Gar- 
f.ignana  in  confronto  delle  vallecole  di 
f.am.ijore,  della  Versilia  e del  Erisido, 
situalo  alla  base  settentrionale  delle  l’.i- 
nie,  lo  disse  .Spalanzniii  allorché  da  Massa 
avviandosi  in  Garfagnana  per  il  monte 
della  lamhura,  giunto  rhe  fu  sul  vertice 
della  iiiont, agita  esclamò,  se  di  qua  (verso 
Massa)  luttu  li  ricrea,  eli  là  (verso  la 
Garfagnati.a)  tutto  ti  stringe  il  cuore. 
F’er  egiial  modo  , allorquando  si  osser- 
vano le  cime  de'suoi  monti,  e segnala- 
mculc  di  quelli  delle  Panie  , la  di  cui 
schiera  é volta  a tramontana,  per  quat- 
tro 0 cin.|ue  mesi  deH';inno  rivestile  di 
neve  ; quando  si  contempla  la  criniera 
dell'  Appennino  , dove  furono  già  solve 
di  faggi  c di  abeti  , rimasta  ora  quasi 
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spogliala  a cagione  dei  dihoscamenli  c 1 
delle  successive  cnltlvazioni  di  ((Ilei  suolo; 
quando  si  rilleUe  che  nella  speranza  di 
accrescerò  la  semema  didle  granaglie,  il 
paese  trovasi  assai  più  di  prima  esposto 
alle  hufere  e ad  ogni  sorta  d'intemperie 
inctenriclie  ; allorché  si  vede  la  parte 
alpestre  ridotta  meno  infruttifera,  e più 
ghiaiosa  la  valle  inferiore  della  (jarfi- 
gnana;  dopo  tali  ridessi  farà  maravigli; 
il  riscontrare  costà  1'  albero  di  Minerva 
vegetante  nelle  più  umili  c fivorevoli 
posizioni  difese  ihti  venti  boreali , o fra 
le  convnlli  dei  monti  aperti  a scirocco 
e a mezzogiorno,  dove  anclie  la  coltura 
dei  gelsi  si  va  ognora  più  propagando. 
Tutto  il  resto  sono  selve  di  castagni  o 
pascali  naturali  , meno  pochi  rampi 
intorno  ai  castelli,  terre  o villaggi  se- 
minati a grano,  veccia,  seg.ala,  a cainapi 
0 lino.  Dond'  4 che  la  pastorizia  può 
dirsi  generalmente  la  sorgente  di  mag- 
giore utilità  dei  Garfagnini  , i quali  vi- 
vono del  prodotto  dei  c.astagni  c delle 
mandre.  Queste  ultime  consistono  per 
la  massima  parte  in  pecore  , essendo 
assai  minore  il  numero  delle  capre  , 
maiali,  vacche,  ccc.  I.c  pecore  e le  ca- 
pre ncir  inverno  abbandonano  i monti 
della  Garfagn,ana  per  passare  la  rigida 
stagione  nelle  Maremme  toscane  ed  anco 
ne)  Lucchese.  -La  Garfagnana  , oltre  le 
lane  greggie,  le  pelli  e la  seta,  esporla 
aH'estero  cappelli  ordinari  <li  pelo,  tele 
grosse  di  lilali  nostrali,  poche  pelli  con- 
ciate , formaggio  , bestiame  pecorino  e 
bovino  , r.tstagnc  e legnami  da  lavoro, 
lliccve  dall'  estero  olio  , vino  , cereali , 
panni,  telerie,  generi  coloniali,  pelli  la- 
vorale c terraglie.  — La  Garf.ignana,  lolla 
nel  18IIG,  insieme  col  loro  stato,  agli 
Kstensi,  fece  parte  del  regno  d'  Italia, 
indi  del  principato  di  Luce;».  Nel  18L5 
rilornà  in  possesso  de'  suoi  antichi  si- 
gnori , i duchi  di  Modena.  — Popola- 
zione, secondo  il  compartimento  terri- 
toriale stampalo  a Modena  nel  1831  : 
87m.  anime. 

Gargano,  Monte  Gargano,  Promon- 
torio Gargano  ( Oeoyr.  fis.  r xloricn)  — 
Kellissima  tr.onl.agna  dell'llalia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  molto  protendente 
sul  mare  .\drialicn,  nel  quale  forma  un 
grande  promontorio  c determina  due  golli. 
Oairest  all’ovest  si  estende  in  lunghezza 
per  U miglia,  in  larghezza  dal  sud  al  nord 


per  28  miglia,  ed  ha  di  perimetro  116  mi- 
glia, "li  lungo  la  marina,  iO  nella  parte  me- 
diterranea. Dagli  Apennini  diviso  per  una 
valle,  che  vei-so  maestro  sbocca  nel  bacino 
inferiore  del  Fortore,  c verso  scirocco, 
nella  vasta  pianura  della  Daunia,  forma 
come  una  regione  separala  dal  riin, unente 
pa  ese , e come  l.ale  può  anche  ennside- 
rar-.i  per  reslensioue  già  delta.  Consiste 
in  un  gruppo  quasi  rircolaro  di  monti  e 
rolline,  che  rome  tanti  raggi  per  lo  più 
divisi  da  ampie  vallale  gli  si  diramano  in- 
torno, e elio  per  lo  più  lioiscoBO  in  frane 
slniripevoli,  rome  nella  parte  meridio- 
nale , 0 in  rocce  dirupale  e spaventose  , 
ma  pittoresche,  nella  orculeniale,  dalle 
quali  si  distinguono  l'amena  spiaggia  di 
Matlin.tia  all’est,  e l’altra  al  nord,  per  le 
diH-livi  sponde  vistosa  molto  ed  accessi- 
hilc.  Intorno  intorno  la  spiaggia  sono 
scogli  calcarei  di  scarsa  terra  vegetabile 
ricoperti , che  a profondità  maggiore  ne 
copre  tutta  la  estensione,  o che  sebbene 
fertile  in  generale,  è di  scarsa  speranza 
all’agricnllore,  mista  com’è  rii  ghiaia  e di 
sabbia.  Oltre  i laghi  maggiori  di  Uatla- 
glia  0 San  (jiovanni  Hotondo , piene  di 
laghelli  c di  acque  stagnanti,  ha  le  vette 
e la  spiaggia  boreale  dalla  punta  della 
festa  al  cosi  detto  monte  Puccio,  al  di  là 
del  (piale  scorrono  limpide  acque,  che 
nei  monti  sotto  Vico  ed  Ischilella,  al  nord, 
hanno  le  fonti,  e por  tutta  la  spiaggia 
rinlo  da  pozzi  scavati  di  acque  fluenti. 
Dalla  parte  di  Vicsli,  verso  l'est,  per  la 
spiaggia  di  .Manfredonia  e il  rimanente 
lido  della  Puglia  scaturiscono  acque  sal- 
se, c verso  l'ovest,  per  Peschici,  Vico  ed 
in  avanti,  acque  potabili  e dolci.  Non 
ostante  le  pestifere  esalazioni  delle  la- 
gune il  clima  per  lo  più  vi  è salubre, 
porchi'^  dissipale  da’  venti,  a cui  da  ogni 
parie  il  promonlorio'è  esposto;  il  quale 
é perciò  nelle  sue  diverse  apparenze  co- 
me il  haroinclro  dei  m.arinari  pugliesi , 
elio  dal  vario  .aspetto  ne  pronosticano  i 
venti  e le  meteore.  Tra  que’ monti  iS  an- 
cora il  canale  di  comunicazione  tra  le 
nostre  contrade  montuose  e qucdle  della 
Dalmazia,  perclii!  le  nubi  degli  Appen- 
nini pel  Gargano  appunto  fanno  viaggio 
verso  la  Dalmazia  e i monti  di  quelhi  re- 
gione. Goperto  una  volta  di  grandi  bo- 
srhi,  quelli  d'I’mhri  c Slilzi  ora  ne  rap- 
preseiilauo  le  foreste  primitive  nella  parte 
orientale,  nei  quali  vegetando  alberi  bo- 
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schivi  tl'ogni  sorta,  solo  l'ahelo  e il  piop- 
po non  vi  allignano.  Vi  si  coltivano  gli 
ulivi,  gli  agrumi.  In  oirnibi' , e con  altri 
alberi  fruttiferi,  l.t  viUì  e gli  ortaggi.  La 
soda  ed  altro  piante  ad  >iso  ernnoinico  vi 
sono  ovvie,  e por  Torbe  medicinali  si  re- 
puta un  ver.»  orto  botanico.  iXolabili  al- 
tresì, per  le  selvaggine  che  aliiwnlano, 
sono  tjiie'  boschi  specialmcnle  popolati  di 
api.  che  danno  ottimo  mele.  Ogni  specie 
di  armento  vi  trova  il  suo  pascolo,  né  vi 
mancano  mediocri  razje  di  cavalli;  vi  si 
raccoglie  inoltre  la- pece  e gli  altri  prò- 
dotti  del  pino  (piiiHS  alfpmsis),  c famosa 
tra  le  manne  è ipiella  del  (ìargano.  No- 
tabile fra  le  altre  é la  parte  del  promon- 
torio rivolta  all'ovest , fornita  a dovizia 
non  solo  di  piante  medicinali,  ma  ili  utili 
(lianto  arboree  con  diverse  generazioni 
di  frassini,  tra  le  quali  sorprende  la  sler- 
inin.'ila  copia  di  fragole  selvatiche  (fra- 
finria  vesca)  foltamente  vegetanti  in  ima 
vasta  estensione  di  quelle  macchie.  Kd  a 
due  miglia  dal  convento  di  San  .M.alleo,  al 
di  sopra  della  popolosa  terr.t  di  San  .Mareo 
in  Lamis,  prim.i  di  giungere  alla  cima 
del  monte,  una  delle  molle  grotte  si  os- 
serva, che  dicono  di  Monlenero.  Per  uno 
sconvolto  ammasso  di  rupi , scompiglia- 
lanienle  rotolate  ed  infrante  dalle  pos- 
senti forze  della  natura  , vi  si  disrende, 
e vi  si  ammirano  meravigliose  concre- 
zioni slalalliliche  d'ugni  sorta,  nnlle  quali 
la  fantasia  di  nn  poeta  descriver  potrebbe 
i lavori  delle  Orcanidi,  che  si  dilettano  a 
far  merletti  di  pietra.  .Non  meno  di  sette 
altri  simili  spechi  sì  aprono  in  quella  non 
vasta  contr.ada  del  promontorio,  il  quale 
rimbombando  altresì  sotto  il  calpestio 
de'  cavalli  a chi  cavalcando  lo  allraver.s,! 
dalla  terra  di  Rigunno  a quel  cenobio  , 
e da  questo  lato  alla  descritta  caverna, 
altre  molle  ne  fa  supporre  in  tnlla  la 
sua  estensione  ; le  quali  considerandosi 
come  le  vasche  e gli  scolatoi  delle  fes- 
sure perpendicolari  de'  monti,  dal  gran 
numero  ili  esse  é da  ripetere  il  non  tro- 
varsi in  tutta  la  parte  del  promontorio 
rivolta  al  mezzodì  un  fonte,  un  ruscello, 
un  pozzo,  o qiial  vuoi  altro  indizio  di 
acque  fluenti.  Per  la  mancanza  di  pre- 
cìsi segni  plutonici  e di  vulcaneilà  nel 
promontorio,  si  è credulo  che  la  descritta 
grotta  con  tulio  il  promontorio  islesso 
non  sia  stala  prodotta  da  un  vulcano  sot- 
tomarino nelle  primitive  epoche  geologi- 


che, si  bene,  c più  probalwlménle,  dalle 
acque,  le  quali,  scomparse  nel  descritto 
Tato  , si  veggono  scorrere  con  larg.i 
vena  in  ipiello  che  guarda  il  seltcnlrio- 
ne:  solh'vale  nondimeno  d,illa  forza  vul- 
canica si  giudicano  le  montagne  che  so- 
vrastano al  monte  Granala,  eminenti 
mollo  e tulle  vuote  come  .apparisce  dai 
profondi  spechi  che  ricoprono,  e dall’es- 
sere scnz.a  sorgenti;  oltre  di  che  nella 
faliia  di  quel  monte  al  levarsi  e tramon- 
tare del  sole  una  colonna  di  denso  fumo 
di  odore  sulfureo  sté  spesso  veduta  sor- 
gine, ed  un  fragore  simile  al  flusso  e ri- 
flusso (lid.mare  si  é udito  dal  traforo  pel 
quale  è uscita,  dai  quali  fenomeni  avea 
nome  la  pianura  del  Caldaroso  su  quel 
monte,  che  non  fanno  dubitare  della  pri- 
mitiva natura  vulcanica  del  promontorio. 
Sirahonc  e Plinio  notarono  la  grande 
esloiisione  del  Gargano,  coll' allribuirgli 
l'uno  ."PO  stadi  di  lunghezza,  c l'altro  idi 
miglia  romane  di  perinielro.  I grandi 
buschi  ili  querce  sbattuti  dagli  aquiloni  e 
muggenti  al  soffio  de’  venti  richiamarono 
Tallenzione  del  poeta  venosino;  ma  nes- 
suno di  questi  ed  altri  scrittori  rìronlò  la 
città  dello  stesso  nome  fondatavi  alle 
f.ilde,  rammentala  appena  da  Stefano  Hi- 
zanlino.  Come  nella  Troade  elihcil  nome 
di  Garg.iro  c il  vertice  delTlila  e la  città 
che  vi  sorgeva,  cosi  nella  ri.aiinfa  furon 
detti  Gargaro  il  promontorio  c la  città 
die  vi  In  edificala,  perchè  Gargaro  pro- 
habilissìmaiuenle  fu  il  nome  primitivo  c 
più  antico  di  questo  monte  pei  nomi 
identici  di  due  città  ricordale  da  Stefano 
in  Italia  e nelTKpiro,  e che  i Latini  ram- 
hiaruuo  in  Gargano.  K quanto  alla  sua 
origine,  sia  che  vogliasi  allrilmirla  ai 
Pdasgi  die  dall’Kpiro  passarono  nelle 
nostre  regioni,  sia  die  a qualche  colonia 
di  Troiani,  che  m lTKpiro  ancora  si  sta- 
bilirono, è questa  un’altra  prova  del  non 
dov,;rsi  in  gran  parte  ricercare  le  origini 
delle  rillà  nostre  cnlTaiiilonlelle  omoni- 
mi', ina  con  quello  delle  città  greche  c 
delle  altre  vicine  contrade.  Ma  diftìoilc  è 
iridirnre  il  sito  di  Garg.iro,  per  niancarne 
altre  memorie,  e per  essere  anche  sfuggila 
alle  indagini  de'  moderni  geograli,  se  pure 
non  era  descritta  da  mi  patrio  scrittore 
in  nnaapposila  monografia,  non  so  se  edita 
0 roanoscrilla,  e se  a questa  città  istessa 
non  sono  da'  riferire  i sepolcri,  i vasi 
greci,  gTjdolelli , gli  amuleti,  eie  mo- 


DPte,  c financo  alciiDÌ  titoli  sepolcrali 
scoperti  io  vicinanza  di  Vicoi  rlie  sorgeva 
forse  dalla  città  distrutta,  la  quale  propria- 
racnte  suppor  si  potrebbe  nella  contrada 
che  ritiene  il  nomo  di  Civita.  Avanzi  di 
antiche  mura,  del  perimetro  di  circa  un 
miglio  e mezzo,  si  veggono  ancora  nel 
luogo  detto  il  Castellano , sul  monte  di 
San  Giovanni  liolondo,  nel  cui  agro  si 
sono  scoperti  sepolcri  e niuuete  imperiali, 
che  quel  silo  dimo^tlrano  abitalo  sin  sotto 
rimpero;  ed  anziché  supporvi  Timmagi- 
nario  castello  l’irgiano,  si  può  credere 
più  probabilmente  11  sito  della  già  detta 
città  di  Gargare,  che  Servio  dice  fondala 
da  Diomede,  e cosi  detta  d.il  monte  Car- 
garo  della  Frigia.  F quest'  antica  città 
istessa  alle  fable  del  monte  fanno  inoltre 
supporre  i sepolcri  di;’  due  fratelli  ricor- 
dali dal  citalo  scoliaste,  i quali  una  don- 
zella disputandosi  colle  armisi  tolsero  la 
vita.  Ed  oltre  le  città  sulla  spiaggia.  Ma- 
tino,  Angesso  e Merino,  antiche  molto  c 
di  greca  fondazione,  il  promontorio  fu  a- 
bitato,  in  tempi  anche  più  remoti,  dagli 
Umbri,  de'  quali  rimase  il  nome  al  Monte 
ed  alla  valle  degli  Umbri  quasi  nel  cuore 
del  promontorio.  Senza  attribuire  col 
celebre  storico  Micali  ai  detti  popoli  tutta 
la  spiaggia  settentrionale  d'Italia,  la  po- 
sizione di  essi  in  quella  contrada,  lontana 
molto  dalla  nota  sede  degli  Umbri,  dove 
li  riconosce  la  storia,  fa  supporre  piutto- 
sto che  vi  si  trapiantassero  dall'lllirio,  e 
che  perciò  è da  tener  vera  la  sede  in 
quella  regione  che  loro  attribuiva  Erodoto, 
e gli  Umbri  del  Gargano  ben  possiamo 
col  Kaempf  intendere  un  avanzo  di  quelli 
che  uniti  ai  Danni  ed  agli  Etruschi  inva- 
devano la  regione  Cumana  verso  la  Olim- 
piade UXIV,  anno  524  av.  l'E.  V.  l’er  que- 
ste antiche  memorie  é celebre  il  Garga- 
no. A'e' tempi  posteriori  andò  famoso  pel 
santuario  di  S.  Michele  in  una  delle  sue 
grotte  nella  parte  orientale.  Nel  402  o 40,; 
vi  fu,  sotto  papa  Gelasio,  consecrata  la 
basilica,  la  più  antica  delle  altre  jn  si- 
mili grotte  nelle  nostre  regioni  e fuori, 
e forse  anche  di  quella  stessa  al  di  là 
delle  rovine  di  Epidauro  Limerà  e di  Mo- 
nembasia  sul  Capo  Malea,  quasi  rimpetto 
a Siponto,  ove  già  fu  un  tempio  di 
Apollo.  Ed  anebe  ne'  tempi  odierni  la 
fama  dura , essendo  quel  santuario  di 
San  Michele  oggetto  di  devoto  pi;llegri- 
naggio,  ogni  anno,  pei  popoli  del  lle- 


gno  in  generale  e della  Puglia  in  parti- 
colare. 

Gargnano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deU'llalia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  capoluogo  di  di- 
stretto. Trovasi  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Garda.  Di  quivi  fino  a Desenzano 
il  lago  comincia  ad  avere  un  litlorale 
chiamalo  Bivicra  Salodiana.  É situata 
parte  sulla  spiaggia , parte  sulla  costa 
della  montagna , la  quale  ha  grande  ric- 
chezza di  marmi , ed  abbonda  di  piante, 
specialmente  dell'alve  perfoliata.  Il  Borgo 
ha  varie, chiese  con  pregevoli  dipinti,  e 
lavori  di  marino.  Evvi  un  campanile,  visi- 
bile per  la  sua  altezza,  alla  distanza  di 
circa  27  kil.  Il  territorio  di  Gargnano  dà 
agrumi,  frutti,  biade,  pascoli  c rinomale 
ulive.  — Si  tengono  in  questo  borgo  pa- 
recchi mercati.  — È distante  38  kil.  da 
Brescia,  all'cslnordesl , e 14  da  S.alò,  al 
nordest.  — Popolazione;  4m.  anime.. 

Garigliano  ( V.  Lini). 

Garignano  f Geogr.  statisi,  e monu- 
mentale)— Villaggio  deiritalia  setten- 
trionale, in  Lomlurdia,  provincia  di  .Mi- 
lano, distretto  di  Bollate.  Trovasi  presso 
la  strada  che  da  Milano  conduce  a Sesto 
C.alende.  Poca  sarebbe  la  sua  importanza 
statistica,  ma  è degno  d'essere  notato  per 
la  sua  Certosa  fondala  nel  secolo  XIV  da 
.Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano 
e soppressa  nel  1784.  .Al  presente  non 
avanza  di  essa  se  neo  la  chiesa  che  serve 
di  parrocchia  al  villaggio,  e un  porticato. 

In  questa  chiesa  son  da  ammirare  gli  af- 
freschi di  Daniele  Crespi  da  Busto , coi 
miracoli  di  San  Brunonc,  ed  altre  opere 
dello  stesso  penneilo  , non  meno  che 
i lavori  nel  presbiterio  di  Simonc  Pe- 
trazzano  e del  Genovesino.  Bende  anche 
rarissima  questa  chiesa  il  monumento 
modesto  di  un  grande  scienziato  italiano 
che  n.icque  in  Garignano;  i costui  l'astro- 
nomo Barnaba  Orioni,  il  cui  solo  nome 
vale  un  elogio.  — Garignano  disia  5 kil. 
da  .Milano,  al  nordovest.  — Popolazione; 
400  anime. 

Garizim  {Geogr.  storica) — È questa 
la  montagna  di  Palestina,  nella  tribù  di 
Efraim,  sulla  quale  i Samaritani  eressero 
il  loro  tempio,  per  far  contrapposto  t 
quello  di  Gerusalemme. 

Garlasco  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  . 
io  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di 
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Novara,  provincia  di  Morlara  o Lomol- 
lìmua , capolnogo  di  mandamento;  è po- 
sto in  pianura , sur  un  confluente  del 
Terdoppio.  — Possiede  una  torre  con 
avanzi  di  un'antica  rocca,  circondata  di 
mura  e fossi.  Il  territorio  dà  grano, 
riso,  legumi , fienti,  bestiame,  caci  alla 
lodigiana  , bozzoli.  — In  ogni  settimana 
vi  si  fa  mercato.  — Il  marchese  di  .Mon- 
ferrato nel  1370  tolse  ni  Vcsconti  questo 
luogo.  — Garlasco  è distante  1(1  kil.  da 
Mort  ira  , all'est.  — Popolazione  : CSOO 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende 
i comuni  di  Garlasco.  di  Uomo,  di  Gro- 
pello  e di  Zerbolà.  — Popolazione  totale: 
15m.  anime. 

Garoceli  (Geogr.  star,  ed  ElHogra- 
fia)  — Popolo  della  Gallia  Transalpina, 
il  quale  abitava  quella  contrada  che  fu 
poi  detta  .Maurienne  tin  Savoia),  tra  il 
Moncenisio  e la  valle  di  Prcgalas,  ovvero 
Ira  il  Monginevra  e la  valle  di  Cluson.  I 
Garoceli  avevano  per  loro  metropoli 
Ocelum,  che  a'  giorni  nostri  è OuU. 

Carotina  (Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia,  detto  dagli  antichi  Cdrumna: 
nasce  sui  fianchi  della  Muladetta,  monta- 
gna altissima  de' Pirenei  in  Spagna  nella 
valle  d'Aran  ; entra  in  Francia  dopo  A8 
kil.  dì  corso;  dà  il  suo  nome  ed  irriga 
i dipartimenti  dell’Alta  Garonna,  di  Tarn 
e Garonna,  di  Lot  e Garonna  e della  Gi- 
ronda.  Riceve  a sinistra  il  Gers,  a diritta 
l'Ariège,  il  Tarn,  il  l.ot  e tìnalmentc  la 
Dordogna , al  Uec-d'Ambez . ed  allora 
prende  il  nome  di  Gironda.  — Bagna  le 
città  di  St-Béat , Montrejeau , C.izéres  , 
Muret,  Tolosa,  Verdun,  AiivUlanl,  Agen, 
Tonneins,  Marman.Ie,  l.a  Réolr,  Langon, 
Bordeaux,  Blaye,  c mette  foce  mdl'tlceano 
presso  la  Tour-de-Gordouan , dopo  un 
corsodi  580  kil. — Sulla  riva  destra  della 
Garonna,  2 kil.  al  di  là  di  Tolosa,  ha 
principio  il  canale  meridionale  che  con- 
giunge l'Oceano  al  .Mediterraneo. 

Garonna  (Alta)  (Geogr.  statistica) — 
Uno  de' dipartimenti  di  frontiera  della 
Francia:  contermine  al  sud  ha  la  Spagna, 
all’est  il  diprtimento  dell’Ariége,  all'ovesl 
quello  degli  Alti  Pirenei  e al  nord  quello 
• di  Tarn  e Garonna.  Stendesi  in  una  su- 
perficie quadrata  di  6717  kil,  — Ha  capo- 
luogo  Tolosa.  — Questo  dipartimento  è 
stalo  composto  di  una  parte  della  l.ingua- 
doca  (diocesi  di  Tolosa  e di  Lauragaais), 
e di  parecchie  dipendenze  della  Guasco- 


gna, come  a dire  : Comminges,  Néhou- 
zan,  Quatre-Vallées,  Lomagne,  Conse- 
rans.  — Bello  pianure  attraversate  di 
monti,  foreste  al  nord  e più  ancora  al 
sud,  e ricchi  prati , rendono  questo  di- 
partimento svari.ito  e piacevole.  Vi  si 
cava  rame,  piombo,  antimonio,  bismuto, 
zinco;  marmi  d'ogni  colore,  marmo  sta- 
tuario, granilo,  lavagna.  Il  suo  territorio 
dà  vini  soavissimi,  come  il  Fronton,  il 
Montesquieu,  il  Cappcns;  non  meno  che 
grani,  frutti,  legumi,  lino,  castagne,  tar- 
tufi, ecc.  Vi  si  allevano  c.avalli,  muli,  asini, 
grosso  bestiame  e selvaggina  tenuta  in 
gran  pregio.  La  industria  degli  abitanti 
si  versa  nella  metallurgia,  nelle  vetriere, 
nelle  distillerie,  nelle  fabbriche,  di  tes- 
suti di  cotone  e di  filo.  Il  commercio 
non  resta  punto  inoperoso,  e speci.almente 
quello  di  transito  — Il  dipartimento  del- 
l'Alta Garonna  dipende  dalla  X divisione 
militare  (');  ha  corte  regia  ed  un  arcive- 
scovado in  Tolosa.  Si  divide  in  1 cir- 
condari (Tolosa,  Muret,  Vill.ifranca  e 
S.  Gaudenzio),  31)  cantoni  e 597  comuni, 
con  una  popoliuione  totale,  secondo  il 
censo  del  1856,  ili  48l,2i7  anime. 

_ )(F.  I.OT  e G.tnoNNA). 

Garonna  Tarn  e Garonna). 


Garan  (Geogr.  statistica^  — Distretto 
dell’Asia  nell’India  transgangcticainglese; 
sta  al  nordest  dell'antico  Bengala,  sten- 
dendosi dall'87“  55’  al  90"  longit.  est , 
e dal  25"  al  26“  l.atit.  nor;|.  Questo  di- 
stretto dipende  dalla  presidenza  di  Cal- 
cutta. £ p.aese  tutto  aspro  di  monti,  e 
gli  abitatori,  come  risentissero  la  Datura 
del  suolo,  sono  al  tutto  fieri  e selvaggi  ; 
il  numero  loro  è grandissimo.  Non  hanno 
città,  ma  semplici  villaggi  , il  maggiore 
de’ quali  ò Gbnsegong.  > 

Gajray  (Geogr.  slorira)  — Villaggetto 
di  Spagna,  in  Suria,  sul  Duero.  — .Non  ù 
degno  di  ricordo  se  non  per  la  riverenza 
del  luogo  illustre  che  occupa,  perocché 
quivi  sorse  A'umauiia. — Dista  6 kil.  da 
Soria,  al  nord.  — Popolazione:  300  anime. 

Garrighi , Garrlgues  (Grojr.  fisica)  — 
Monti  della  Francia,  che  fan  parte  della 
catena  delle  (ievenne.  Incominciano  sul 
limite  de’  dipartimenti  del  Gard  e dell’ 
Aveyron  , si  protendono  al  sudovest  ne  1 
secondo  de'  nominati  dipartimenti , ed 


(•}  Il  preiv^mc  governo  dì  Fiancia  ha  ora  fitto 
un  nuovo  ripartimento  di  (iWi»ioni  railltarì. 
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liHtino  termine  *11»  sorgente  del  liirnie 
()ih,  sui  contini  del  dipartimento  del- 
r lléranlt.  La  loro  estensione  è di  00 
kilonietri. 

Garrovillas  {Geogr.  sUitisiica) — \'ic- 
e.ola  eittà  della  Spagna,  nella  provincia 
di  U,id.ijo2.  È Itene  oditirata.  Ila  manifat- 
ture di  patinilaui  e conce  di  pelli.  — 
Dista  26  kit.  da  Coirà,  al  sud.  — l'opo- 
lazionc:  tini,  anime. 

Gartcmpe  (Geogr.  ^.sicnj  • riumc  di 
Francia,  nasce  presso  di  Kspiuas,  nel  di- 
partimento della  Creiisc,  e sul  contine  del 
dipartimento  di  questo  nome  e di  quello 
dell'  Indre  o Loira,  si  gilta  nel  tiunic 
Oreuse  dopo  un  corso  di  22<)  kil. 

Gasperica  (Geogr.  slathtira)  — Ilorgo 
dell’  Italia  ineridionule  pregno  di  .Napoli  , 
próvinria  della  lialabrja  ulteriore  se- 
conda, distretto  di  tiatauz.iro,  capoluogo 
di  circondariA.  — Sorge  sopra  una  col- 
lina sparsa  di  roerie  a poca  distanza 
dal  inaf  Ionio.  — K distante  Gasperina 
18  kil.  d.i  fatanzaro.  al  sudsudovest.  — 
rojioluziuiic  : din.  auilnc. 

Gassino  (Gfoyr.  .i(or.  e slalistka)  — 
Grosso  borgo  delG Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Siati  Siirdi),  divisione  e 
provincia  di  Torino,  e.qioluògo  di  manda- 
mento. È situalo  alle,  faide  di  colline  alla 
destra  del  Po,  sulla  strada  di  Gasale. 
Possiede  le  vesligie  di  un  castello  già 
munito  di  b.islioui  con  quattro  torri.  11 
suo  lerritoriq  produce  frutti,  cereali , 
vino  c legname.  Cave  di  marmi  bianchi 
c bigi,  e calce'assiii  ricercasi,  sono  i suoi 
minerali.  — Tiene  due  annue  bere,  una 
in  luglio,  l'altra  in  settembre.  — tióssino, 
antica  Icn-a  dei  marchesi  inonferrini,  per- 
venne ai  princiiiì  d’Acaja  della  casa  di 
Savoi.i  verso  il  XIV  secolo.  — K distante 
i:t  kil.  da  Torino,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: oin.  anime.  — Il  suo  manJanteiito 
coinprendn  altresì  i comuni  di  llussolino, 
Castiglione,  Ilivallia,  San  -Mauro  e .'^an 
Ilallaclc,  Ciinena.  ■—  Popolazione  totale  : 
B.ilX)  anime. 

Gastuni  ( Geogr.  etalisth  ii  y — Città 
della  Grecia  moderna,  nell'Klide  (prefet- 
tiir.i  d'Acaia  ed  Clide).  — Ha  un  piccolo 
porto  sol  mare  Ionio  ed  un  castello.  Nei 
dintorni  si  veggono  le  rovine  deirantica 
Elide.  Vi  scorre  presso  il  buine  die  pure 
si  appella  Gastuni  e fu  il  Cuooso  Peneo, 
il  quale  va  a gitlar.si  nel  golfo  die  pa- 
rimente si  appella  diGaslmii.  — G;isluni 


è distante  Itti  kil.  daTripolizza,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Gala  (monti  di)  {Geogr.  fisica)  — 
■Montagne  della  Spagna:  fanno  parte  della 
catena  Carpetano-Vettonica,  e uniscono 
i molili  di  Gredos  alia  sierra  d’EsIrella. 
Traggono  il  nome  dalle  c.tve  di  Agate 
che  copiosamente  contengono  nel  loro 
seno. — Il  lininc  Gata,  affluente  dell’Ala- 
gan  , nasce  su  questi  monti.  — La  pic- 
cola città' di  G.vta  siede  sul  buine  ed  ai 
piedi  de’  monti  omonimi.  — È distante 
50  kil.  da  Valenza,  al  siidovest:  — i’o- 
polazionu:  3m.  anime. 

Gati,GbaUes,  Gauts  (Geogr.  fisica)— 
.Monti  dell'India,  die  formano  una  dop- 
pia catena  clic  si  estende  su  tull.v  l.v 
siipcrfieic  della  penisola  indiana,  la  quale 
può  rousiderarsi  come  un'elevata  terrazza 
sostenuta  da  due  ealeiio  di  monti  che 
convergono  da  borea  ad  ostro  per  fare 
angolo  acuto  pi  Capo  Coniorino,  éd,  in 
ogni  direzione,  ingombra  di  monti.  I Gali 
si  distinguono  in  due  parli:  I"  Gali  or- 
eidcnlnli , che  sì  estendono  dalla  foce 
del  Toply  sino  al  Capo  Coniorino;  2"  Goti 
orienlati  che  altravei-sano  le  provincie 
di  Salem,  Carnatic,  Halagliat,  sino  a 
Kridiora.  Da  queste  due  catene  partono 
varie  diramazioni,  come  le  seguenti:  • 

i monti  sugheri  n Azzurri  die  uniscono 
anicndue  le  catene;  i monti-  del  Berar 
die  con  diluirsi  nomi  percorrono  il  Kan- 
deidi  c il  Iterar,  e separano  i bacini  del 
TuiUy  c del  Godavery;  i moiifi  f'iiidhia, 
posti  tra  il  Nerbeddali,  la  Giemnah  e il 
Gangc;  I Gali  occidentali  chiudono  da 
vicinissimo  la  costa  marittima,  ed  hanno 
vertici  die  si  elevano  a 1500  o 2000 
metri.  — Sulla  terrazza  indiana,  i monti 
.riscoiitransi  piuttosto  raggruppati  clic 
disposti  in  lunghi  gioghi,  o non  ostante 
la  picroia  .loro  altezza,  presentino  o- 
vunqiie  grandi  scabrosità,  gole  e calli  di 
(liflicilissimo  accesso;  per  lutto  spiccansi 
enormi  scogli  c nude  rocce,  perpendi- 
eolannenlc  elevate  lino  alle  nubi.  Ambe- 
due le  catene  de’Cali  sono  vestile  di 
piante.  — Lunghesso  il  mare  di  Oman,  i 
Gali  occidentali  presentano  superbo  e 
pillort:sco  anblealro  di  scogli  c di  ver- 
dura, sparso  di  città  c villaggi.  .Ma  i 
dirupati  bandii  Je’Gati  orientali  sono 
coperti  di  (buissimi  hosdii , interrotti  da 
profondi  precipìzi,  attraversati  da  rapi- 
dissime riviere,  tanto  die  il  viaggiarvi  è 
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oltremoJo  iliflìcilc  e pericoloso.  — Il  gra- 
nito, secondo  le  migliori  mineralogiche 
osservazioni , forma  il  dosso  dei  Gali,  e 
le  cime  dei  rami  principali  delle  loro 
catene:  ovunque  domina  è grande  sleii- 
lità.  Nei  iiurroni  occorrono  enormi  tron- 
chi di  alberi  petrilicati.  Tra  il  sas.sQ 
calcareo  che  forma  il  tianco  di  quei 
monti,  alcuni  viaggiatori  trovarono  il  ha- 
salle.  — Gli  antichi  v.inlarono  la  co- 
pia dell'oro  indiano.  Infatti,  l'onda  di 
molti  fiumi  della  penisola  imloslana 
scorre  limpida  sopra  arena  mista  a parli- 
rtdie  di  preziosi  metalli.  I paesi  dì  Gol- 
conila,  del  Carnalico,  di  Achei»  c del 
(tengala,  vennero  famosi  per  ricche  mi- 
niere d'oro  e d’argeiilo.  In  più  luoghi 
abbondali  mercurio,  Kaiitimnuio,  Io  zinco 
cd  il  rame.  I;o  stagno  arricchisce  la  pro- 
vincia d'Adgemira  : il  ferro  è comune 
dappertutto.  Intere  monlagnu  di  calamita 
elevassi  presso  Iloa,  nella  provincia  di 
i\gra.  — Ninna  regione  del  globo  olire 
al  lusso  diamanti  si  belli , grandi  c nu- 
merosi, come  la  penisola  deU'  India,  ove 
racculgonsi  eziandio  ruliini,  zaliri,  aine- 
'lisle,  onici  ed  altre  gemme.  Al  lempo 
della  stagione  delle  piogge  i lorrenli 
distaccanii  questi  tesori  d.il  fianchi  dei 
monti,  e li  strascinano  in  basso  nel  loro 
rapido  corso.  (Jujsi  tulle  le  moutngne 
dell'  ludica  penisola  conlengqno  marmi 
delle  migliori  specie,  e candidi  alabastri: 
in  lineile  di  Adgemira,  por  esempio, 
Irovansi  bellissimi  marmi  liiunchi,  neri, 
verdi. 

GaUico  ( Geogr.  slatislica  ) — Gorgo 
dclTll.ilia  settentrionale,  in  l’iemonle 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Nov,.ia,  mandamento  di  Itorgomaucro. 
■Sorge  sull'alto  di  una  collina,  al  nord  di 
Novara.  Fra  le  produzioni  del  suo  terreno 
primeggiano  gelsi,  ce.reali  o uve.  • — Il 
regno  minerale  dà  zolfo  e muguesia  nel 
rivo  Slrola,  e torba  fibrosa  in  .Maggiale 
inferiore.  — Gli  abitanti  di  Gallirq  com- 
merciano di  vino,  bozzoli  e legna  da 
fuoco. — É distante  5 kil.  da  llorgoma- 
nero,  al  nordest.  — Popolazione;  2m. 
anime. 

Gattinara  (Geogr.  slur.  e stulistica) 
— Grosso  borgo  dell'  India  scltcnlrio- 
nale,  la  Piemonte  (Stati  SacJiK  ilivisione 
c provincia  di  A cccelli  , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  alle  falde  d'iina  col- 
lina , cd  è bagn  ilo  dal  fiume  Sesia.  — 
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Ila  forma  rettangolare  ; bella  è la  con- 
trada rettilinea  che  taglia  per  metà  il 
borgo  da  porla  S.  Francesco  a l'orla  S. 
I, Oronzo,  senza  coniare  le  altre  vie  tulle 
in  linea  retta.  Ne'  suoi  dintorni  si  tro- 
vano gli  avanzi  di  uclicbc  castella,  e i 
ruderi  d'  un  acquedotto  clic  vuoisi  ro- 
mano. — Il  territorio  di  Gattinara  pro- 
duce ottimi  pascoli,  buon  vino;  ha  folli 
boschi  e vi  prospera  il  liestiamc.  — - 
Ogni  anno  in  aprile,  luglio  e settembre 
li:ne  uni  fiera.  — Gattinara  fu  fondato 
nel  \ì\ì  dagli  abitanti  circonvicini;  nel 
Kió8  ebbe  il  sacro  dal  marchese  di  .Mon- 
ferrato. Nel  1 12t>  pervenne  alla  casa  di 
■Savoia.  — È distante  31  kil.  da  Ver- 
celli, al  nordest.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  sotto 
di  sé  i comuni  di  l.enLi,  l.ezznlo,  lloa- 
sìo,  Villa  del  Bosco.  — Popolazione  to- 
tale: lOm.  anime. 

Gin  (Elimol.  geografirn}  — Voce  te- 
desca che  significa  canlone  , distretto  , 
ece.  Onesto  nome  per  indicare  una  cir- 
coscrizione territoriale  era  in  uso  nella 
Germania  verso  il  tempo  dello  smembra- 
uicnlo  dcH'iinpero  liomano.  I gnu  erano 
amministrali  da  un  conte  detto  G.vu- 
graf.  licslano  ancora  molli  vestigi  di 
i|uesto  antico  uso  nc'nomi  di  vari  luo- 
g’bi.Ksempt:  llrisC.Ul,  TurC.AU  (Turgovia  , 
•NordCAU,  WddCAU,  ecc.  ecc. 

Gaulanitìde  (Geogr.  anliai)  — Pic- 
ciolu  paese  della  Palestina,  il  quale  sten- 
duvasi  dalbi  parte  meridionale  del  monte 
Herman,  tino  al  fiume  Joramace.  I.c  sue 
principali  città  erano  Gaulm  c Gamala. 

Gaalna  o Galna  (Geogr.  slatislica  ) 
— Giltà  forte  dell’  India  inglese  nella 
presidenza  di  lloiiibay.  È cnpiUalc  d'  mi 
distretto  del  nome  stessa.  — Dista  130 
kil.  (La  Siir.dc,  al  sud. 

Gaulo  (F.  Gozzo). 

Gauro,  Monte  Gauro,  Gaurus  Mgns 
(Geogr.  fis.  c antica}—  Da  presso  ai  laghi 
Averno  e Lucrino  (regno  di  Napoli)  som.  le 
vestigia  del  monte  Gauro,  del  quale  gli  an- 
Ikbi  ricordano  le  vulcaniche  produzioni, 
e i moderni  geologi  riconoscono  il  cratere, 
uno  dei  più  belli  de’campi  Flegrei.  Sol- 
levato per  avventura  alla  guisa  stessa 
di  Monte  Nuov(»  per  effetto  del  fuoco 
che  csoccili'i  t inta  forza  in  queste  ame- 
nissime. contrade,  al  detto  monte  rimase 
unito  colla  esplosione  che  producevalo 
nel  153S.  Klevasi  nella  forma  di  un 
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tronco  cono  , c 1'  imbuto  del  cratere 
lari;n  e profondo  quanto  il  monte  stesso 
è detto  di'natur.ili  il  tinmpiglionc.  Poi- 
chA  allo  si  eleva  tra  gli  altri  prossimi 
colli,  dall'altezsa  appunto  i Greci  lo  no- 
minaron  nyzvisos  ; gli  si  dù  oggi  il  volgar 
nome  di  monte  llirbaro,  perciocché,  ste- 
rile come  egli  è ed  arido  nelle  falde 
meridionali  , mostrasi  ingrato  ad  ogni 
sorta  di  coltivazione,  al  contrario  degli 
antichi  tempi  , quando  fu  in  gran  fama 
pe’  generosi  vini  che  produceva  , e che 
tanto  lodarono  gli  antichi  nella  ilescri- 
zione  della  (Campania.  Ghe  lo  mento- 
vasse Omero,  come  alcuni  scrittori  si  av- 
visano nella  descrizione  della  infernale 
regione  d’ Italia  , non  par  verosimile  al 
dottissimo  Curcia  , perciocché  la  rupe 
(atrpii)  prossima  all'  averna  p.atude  non 
é altro  che  la  vulcaoica  collina  , sotto 
la  quale  fu  aperto  l'antico  antro  sacro  a 
Proserpina.  Il  lago  Averno  ebbe  (orse  la 
prima  origine  dalle  acque  che  scendono 
da  questo  monte,  e l'amara  sorgente  mi- 
nerale tilile  agli  occhi,  secondo  gli  an- 
tichi, che  ne  rampollava  dopo  la  morte 
di  Cicerone  nella  sua  villa,  non  ne  appa- 
Icsé  meno  la  sua  furmazinne  vulcanica, 
cosi  utile  ai  vigneti  piantati  alle  sue  falde. 
Come  i vicini  luoghi,  dovè  essere  lieto 
di  nobili  ville  ; ma  appena  é noto  che 
ve  l'ebhc  un  Nicomaco,  nella  quale  trat- 
tenevasi  a diporto  (}.  Aurelio  Simmaco 
verso  la  line  del  IV  secolo. 

Garardo  (Geoqr.  slatisUrn)  — B>rgo 
dell'Italia  seltenirinnalc  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Salò. — 
Giace  sulla  strada  che  congiungfe  queste 
due  città.  Ila  una  gran  pi, azza  cinto  di 
portici,  un'  .antica  rhiesa,  un  convento. 
Possiede  fabbriche  di  chiodi  e varie  fu- 
cine per  lavorarvi  strumenti  agrari.  — 
Il  suo  territorio  dà  molto  vino  e legname 
da  carbone.  — Gl'industri  suoi  abii mli 
tengono  due  mercati  settimanali.  — ti 
distante  ^ kil.  da  Brescia,  all'cstnor- 
dest,  t 0 da  Salò,  .aH'ovestnordovcst.  — 
Popol.azione;  2tn.  anime. 

Gavello  [lieogr.  statistica)  — Borgo 
della  Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Polesine,  distretto  di  Cri- 
spino. — Trov.asi  presso  la  riva  destra 
del  canal  Bianco.  — Gavello  occupa  il 
posto  della  città  del  suo  nome  , che  fu 
fondata  da  una  colonia  toscana,  distrutta 
in  parte  dai  barbari  nel  X secolo  e po- 


scia totalmente  dalle  inondazioni  del  Po 
e dell'  Adige.  — Si  scopersero  alcuni 
monumenti  che  attestano  lo  splendore 
della  città  antica.  — Gavello  è distante 
1.1  kil.  da  Uovigo , all'estsudest,  c 5 da 
Crispino,  al  nonlnocdesl.-i-  Popolazione: 
2m.  anime. 

Gavi  ( Grogr.  star,  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell' Italia  seiientrion.ale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi  >,  divisione  di  Ge- 
,novn,  provincia  di  Novi , rapoluogo  di 
mandamento. — Siede  in  una  valle,  al 
conniientc  del  riva  Neirune  nel  lorrenle 
l.emmo.  È ,cinto  d'antiche  mura  con 
porte  ; ha  una  rocca  con  fortificazioni , 
dominante  tutta  la  valle.  — Fra  le  sue 
produzioni , prime  sono  le  uve.  Il  suolo 
dà  calce  solfata  ed  arenaria.  — In  mag- 
gio, io  luglio  e in  settemfire’,  tiene  fiera, 
ed  ogni  settimana  un  mercato. — Questa 
terra  .antica  fu  soggetta  ai  Malaspina,  fino 
al  secolo  \V,  che  cadde  in  potere  dei 
Genovesi;  essi  la  pcrdcrono  contro  Lesdi- 
guiércs  nel  lOì.’i,  ma  subito  la  riebbero. — 
F':  Cavi  distante  IO  kil.  da  Novi,  al  sud. — 
Popolnzionc:  Gni  anime.  — Il  suo  manda- 
mento ha  soggetti  i comuni  di  Carrosie,  ' 
Fiaccone,  Parodi  e Voltaggio.  — Popo- 
lazione: lim.  anime. 

Oavinana  ( Geogr.  storica  ) — Terric- 
ciuola  dell'  Italia  centrale , ne'  monti  pi- 
stoiesi ( Toscana),  compartimento  di  Fi- 
renze, comunità  di  S.an  .Marcello  ; sta  a 
breve  tratto  dalle  sorgenti  del  fiume  Li- 
metra  e del  Marcsca.  Non  vi  restano 
se  non  i ruderi  di  un  forte  castello  che 
vi  era  in  passalo.  Ma  tutto  questo  non 
basterebbe  u rendere  memorabile  Cavi- 
mona,  se  non  fosse  che  ivi  si  può  dire  spi- 
rasse la  libertà  fiorentina  col  prode  Fran- 
cesco Ferruccio  il  giorno  3 di  agosto 
1530.  Egli,  mentre  facendo  un  nllioio 
sforzo  per  salvare  la  patria  ridotta  oramai 
agli  estremi  termini  dal  tradimento . più 
che  dal  valore  degli  eserciti  pontificio  e 
imperiale  , aveva  fatto  nuova  raccolta  di 
gente  e pei  monti  pistoiesi  le  conduceva 
a Firenze  , fu  ivi  assalito  dalle  armi  del 
principe  d'Orangc,  il  qu,ale  ad  ogni  costo 
voleva  impedire  quel  soccorso  all'asse- 
diata città,  siccome  ne  era  stalo  avver- 
tito dal  traditore  Malatcsta  Baglioni  capi- 
tano dei  Fiorentini.  Il  Ferruccio,  anziché 
schivare  il  eombatllmenlo  , chè  i nemici 
erano  troppo  più  numerosi  de'  suoi , si 
alfrctté  ad  entrare  in  Gavinana , mentre 


Digilized 


GAY  . 


GAZ 


( 375  ) 


d'altra  parte  vi  entrava  il  nemico.  Sulla 
piazza  s’ ingaggiò  una  delle  più  fiere  ed 
ostinate  battaglie  di  che  facciano  ricordo 
le  storie.  L'Oraiige  vi  cadde  morto  , ma 
giunti  nuovi  linforzi  ai  suoi,  i soldati  di 
Kerriccio  si  videro  a tali  strette  che  più 
non  potevan  tenere  il  campo.  Il  Ferruc- 
cio dispiu'atamenic  si  gitiò  nel  più  folto 
della  mischia,  fece  macello  degli  Oran- 
giani,  ma  ferito  in  più  parti  della  per- 
sona cadde  in  terra , e vilmente  fu  ivi 
ammazzato.  In  onore  di  queslo  eroe  si 
legge  in  Gavinana  una  iscriziotic  marmo- 
rea postavi  a'  nostri  giorni.  — Gavinana 
È distante  circa  3 kil.  da  San  Marcello  , 
all'est.  — Popolazione:  7fH)  anime. 

Gavirate  {Oeogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  capoluogo  di 
un  distretto.  Giace  sulla  riva  setlentrio- 
iiale  del  lago  di  Varese.  — Possiede 
molti  torchi  da  olio.  Settimanalmente 
tiene  un  mercato. — Gavirate  un  tempo  fu 
luogo  considerevole,  ma  i passaggi  fre- 
quenti delle  milizie  il  mandarono  a mina. 
Fu  feudo  de'Borromei  e dei  bitta.  — È 
distante  29  kil.  da  Como,  all'ovcM  , c 
56  da  Milano,  al  nordovest. — Popolazione: 
1506  anime.  . 

Cavo!  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  nell' Isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Cagliari,  provincia 
di  fluoro,  capoluogo  di  mandamento.  Si 
trova  alle  falde  del  monte  Ottolai  — É 
male  edificato. — II  clima  vi  è si  variabile, 
che  in  uno  stesso  giorno  s[>^sso  si  solfrc 
e caldo  c freddo:  la  neve  ci  cade  in  ab- 
bondanza. Il  territorio  produce  pascoli 
e cereali.  Gli  abitanti  vestono  in  una 
foggia  particolare  ma  pittoresca,  e spe- 
cialmente le  donne.  Lavorano  tappeti, 
pannihoi  ed  altri  tessuti,  e qu,asi  in  ogni 
casa  si  trova  un  telaio.  — Gavoi  è di- 
stante circa  18  kil.  da  Nuoro.  — Popo- 
lazione; circa  2m.  anime. 

Gayah  (Geogr.  statistica) — Citlù  del- 
l'.Asia  neli' India  inglese,  sotto  la  presi- 
denza di  Calcutta;  siede  sul  fiume  Fulgo. 
K città  santa  per  gl'indiani,  enneiossia- 
che  la  riguardino  come  patria  di  Budda. 
Più  di  100  mila  pellegrini  all'anno  vanno 
divotamente  a visitarla.  — Gayah  dista  60 
kil.  da  Ballar,  al  sudovest  e 90  da  Patita, 
al  sud.  — Popolazione:  iOmf  anime. 

Gaza,  Gbazzah  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Grande  ed  antica  cKUt  della 


Fenicia,  presso  al  mare.  Trovavasi  a 
ponente  di  Ascalona,  ed  a borea  di  Ba- 
lia. Era  capitale  di  un  piccolo  Stato  lili- 
steo.  Il  nome  suo  credesi  derivare  o da 
ghaza  che  signiliea  tesoro,  o forse  meglio 
da  una  voce  ebraica  che  suonerebbe 
forte.  Secondo  la  Bibbia,  fu  questa  la 
citl,à  cui  Sansone  tolse  via  le  porte,  e 
fattovi  poi  prigioniero,  sotto  le  mine  di 
uno  de' suoi  tempii  egli  con  la  sua  forza 
maravigliosa  scuotendone  le  fondamenta, 
rimase  infranto  in  un  con  3m.  Filistei. 
Gaza  fu  espugnata  da  Ezechia,  da  Ales- 
sandro il  .Macedone,  da  Alessandro  Jan- 
neo,  distrutta  mentre  che  la  Giudea  tutta 
ardeva  in  guerra  civile  e riedilicata  da 
Gubinio  governatore  della  Siria  pe'  Bo- 
mani,  che  vinse  Arislobulo,  re  degli 
Ebrei,  io  una  grande  giornata  presso 
Gerusalemme  nell'anno  57  avanti  LE.  V. 
Cosi  ristaur.Ata  Gaza,  fu  poi  bel  medio- 
evo città  sempre  importantissima,  finché 
venne  dcc.idendo  e riducendosi  assai  più 
piccola  che  in  antico.  — La  moderna 
Ghazzali  fu  presa  dai  F rancesi  al  tempo 
della  spedizione  di  Egitto.  Essa  an- 
novera appena  .5m.  abitanti.  — V'cbbs 
un'altra  Gaz*  nell'Atropatena,  ed  era 
una  delie  città  dove  solevano  far  dimora 
i re  di  Persi.i.  Si  licite  per  fermo  che  a 
questa  Gaza  derivasse  il  nome  dai  regii 
tesori  che  vi  si  custodivano.  Si  crede  sia 
la  moderna  Tauris. 

Gazna,  Gaznah  o Ghisnt  (Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  del  Kabul  nell'Af- 
gaOistan.  Si  trova  in  mezzo  di  alte  mon- 
tagne, e sotto  un  clima  freddissimo.  Ha 
circa  un  migliaio  e mezzo  di  case.  — 
Gazna  ha  dato  il  suo  nome  e la  origine 
alla  famiglia  reale  de'Gaznevidi.  Nei 
dintorni  vi  si  vede  tuttora  la  sepoltura 
del  snidano  Mohainud,  il  più  gran  prin- 
cipe di  quella  casa.  La  città,  per  divota 
tradizione, è visitata  da  molti  pellegrini. — 
Sotto  l'impero  gaznevida,  Gazna  venne  in 
gran  fiore,  ma  nel  1158  espugnala  da 
Ala-Eddin,  l.i  più  parlo  de' suoi  abitatori 
fu  esterminata.  Gl'Inglesi  impadronironsi 
di  questa  città  nel  1839. — G,azna  ò di- 
stante 15  kil.  dalla  città  di  Kabul,  al  sud 
(V.  Kabi'l). 

Gazuolo  0 Gazznolo  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Mantova,  di- 
stretto di  Bozzolo.  — Trovasi  sulla  de- 
stra sponda  'dell'Oglio.  £ luogo  dove  si 
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fa  gran  IrafOcn;  vi  si  lien'ft  ima  Ocra  ili  8 
giorni  nel  mi’se  di  agosto  cd  ogni  set- 
timana un  mercato.  — È distimie  20 
kil.  da  Mantova,  aH'oveslsudovest. — Po- 
polazioiie:  2ni.  anime. 

Gazzaniga  (Grojr.  shitiflira)—  Porgo 
dell'  Italia  settentrionali!,  nella  Eomliar- 
dia,  provincia  di  llergimo,  distretto  di 
(■andino.  Giace  nella  Val  Soriana,  a dcsii-a 
del  Serio,  ed  è traversalo  dalla  strada 
maestra.  — È luogo  di  molta  industria. 
Vi  sono  filande  di  seta,  falihriclie  di  pan- 
nilani  con  nuove  macchine  (licncliè  sotto 
la  llepulihlica  Veneta  qiiesln  fahlirirlic 
fossero  in  maggiori'  prosperità^;  cave  di 
marmo  nero  ne'dintorni,  ccc.  l-a  sua 
chiesa  i pregevole  per  Intona  architet- 
tura, e per  hei  dipinti  e sculture.  — Gaz- 
ziiniga  dista  27  kil,  da  Piergamn,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  17tX)  anime. 

Gazzoldo  (Gfogr.  slnlislim) — Porgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lomliardia, 
provincia  di  .Mantova,  distretto  di  .Mer- 
razia.  Il  suo  territorio  è fecondo  di 
biado  e di  pascoli.  — Vi  si  tiene  iin 
mercato  ogni  lunedi.  — Pista  27  kil.  da 
Mantova,  al  nordovest. — Popolazione: 
1500  anime. 

Gazzuolo  (Geogr.  slalislica)  — Porgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Eomhardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Pozzolo. 
Siede  sulla  destra  dell'Oglio;  è luogo  di 
gran  traffico  e concorrenza  di  merendanti 
che  vi  tengono  liera  pCr  8 giorni  nel 
mese  d'agosto,  e mercato  ogni  giovedì. — 

distante  22  kil.  da  Mantova,  al  sudovest. 
— Popolazione:  87U(t  anime. 

Gebel,  Gibel,  Gebirge  (Etimol.  geo- 
grafiia  ) — Voci  significanti  monte-,  le 
prime  due  sono  arabe,  la  terza  tede.sca. 
Seivono  a formare  molti  nomi  geografici. 
Esempi:  GEtìEL-nnr,  monte  della  luce  ; 
GiBlLterra;  Moiigibello  ccc.  — Piescn- 
GEBtBi'.K,  monti  de’ giganti  ; ErlzGEBltiGE, 
KichtelGEBtnGE,  ccc.  cCc. 

Gebel  o Gebail  {Geogr.  slnr.  e sluli- 
stieu)  — Città  della  Siria,  nella  provin- 
cia di  Tripoli.  — E cinta  di  mura,  con 
un  porto.  È abitata  da  Prnsi  c Maroniti, 
ed  ba  una  fortezza  ove  risiede  l'emiro  di 
questi  ultimi.  Vi  si  ammira  una  chiesa 
cristiana  d’architettura  bizantina. — Gebel 
è l'antica  liihlos.  La  presero  gli  Arabi 
sotto  il  califfato  d'Om.ir;  i cristiani  la 
racquistarono  nel  1100  c rilennerla  du- 
rante tutte  le  guerre  delle  crociate,  e , 


rbiamavanla  Gehelet  o Bersabea.  Poi  cad- 
de In  forza  ile'Turrbi,  c finalmente  degli 
Egiziani.  Gl'Inglesi  la  tolsero  al  bassa 
d'Eigillo  nel  IBlfl. — Gebel  dista  53  kil. 
d:i  Tripoli,  al  sud.  — Popolazione:  2in. 
anime. 

Gebel  {Geogr.  fi.iict»  — Pegionc  del- 
l'Arabia ri'iilnile  nel  Nedgicb,  sta  al  28» 
20  -20»  30’  lalil.  nord  , -SI»  10'-12»  20' 
buigit.  est.  I.a  compongono  vaste  ed 
aride  pianure  abitate  da  Peduini.  — 1 
Vaabìli  uscirono  da  questa  contrada. 

Gebcl-niusah  {Geogr.  storica)—  Monte 
deU'Anibia,  il  cui  nome  significa  Monte 
(li  .ìlosè.  Onesto  è!  l'antico  Siuai. 

Gebel  Nnr  iGeogr.  storica  ) — Monte 
dell'Arabia.  Sorge  nella  provincia  di  lled- 
gi:iz  presso  la  .Mecca,  .''ccondo  la  tradi- 
zione miissiibnana,  sn  ijuesto  monte  l'an- 
gelo G.ibriele  apparve  a Maometto,  re- 
candogli il  primo  libro  del  Corano,  e per 
questo  il  rliiainano  Gebel-Nnr,  che  suona. 
Monte  (Iella  l.nce.  — Vi  era  stala  eretta 
una  cappella  famosa  clic  fu  distrutta  dai 
Vaabiti. 

Gebel-Selseleb,  Silsilis  (Geogr.  fi-  _ 
sica)  — .Montagna  dell'  Egitto,  vicina  a 
Knm-Ombn.  Ualle  sue  vastissime  cava 
furono  tratti  quegli  sterminali  mas.si  eli* 
servirono  ai  colossali  edilìzi  di  Tebe. 

Gcbenna  (V.  Cevenne). 

Gedda  oGiddah  {Geogr.  statistica)  — 
(7it‘à  (U'M’.Vrabia,  ni'lla  provincia  di  Hod- 
giaz.  E risgiiardata  siccome  il  porlo  della 
Mecca,  perocché  il  suo  porlo  sul  golfo 
Arabico  o Mar  Posso  é pieno  di  traffico. 
I.e  case  di  Cedda  sono  ediric.a‘.e  di  ma- 
teriale c non  di  legno,  come  l'universale 
delle  città  d'Arabi.i.  — Prima  delle  ron- 
qiiislc  dei  Vaabiti  il  porlo  di  Gedda  era 
assai  più  frequentato.  Gedda  fu  capoluogo 
di  uno  dfc’quallro  pascialichi  o distretti 
Itircbi  deH’Arabia.  Vi  risiede  il  consolalo 
francese.  — Dista  !I7  kil.  dalla  .Mecca, 
all’oifest. — Popolazionoi  : ■luiiiic. 

Gedrosia  {Geogr.  antica)  — Grande 
provincia  dellantico  impero  Persiano; 
era  posta  tra Carm.ania,  all’ovest,  l'India 
e l’Indo,  all'est,  la  lirangianà  e l’Ara- 
cosia,  al  nord,  e il  mare  Eritreo,  al  sud. 
I.iingo  il  lido  del  mare  vi  dimoravano  gli 
Ittiofagi;  l’interno  era  occupato  dagli 
Arbili,  dagli  Orili , dai  P.andi  al  sudest, 
dai  .MusariiiPal  noni,  dai  G.irsidi  aU’ovest. 
.Ma  sulle  parli  interne  di  questa  regione 
abbiamo  poche  notizie.  Pura  era  la  capi- 
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Ule  ilella  Gedrosia,  die  ora  si  appella  ì Ardu-slralo,  maestro  dogli  Epicurei,  « 
Htkran.  ' dot  medico  l’anslralo,  scolare  di  Einpe- 

Geel  0 Gheal  {Geogr.  flatisliea' — ; docic,  ecrcduto  autore  del  libro  di  dpno, 
Città  dello  Fiandre  nel  Delgio,  provincia  ' di  cui  rarcvasi  dagli  anticlii  gran  conto, 
di  .Anversa.  Ha  fabbridie  di  paiinilaiiie  | — Credono  taluni  essere  stata  Gela  ov’é 
di  stoffe,  tua  c veramente  degna  di  ri-  j Terranuova;  altri  la  pongono  sotto  il 
cordo  pel  suo  manicomio,  dove  s'inviano  monte  Eononcn  , forse  dov’ ò .Micanla; 
da  tutte  le  parti  del  regno  gl"  iiifeliri  che  j altri  presso  Calvisiana,  vicfno  alla  spiag- 
hanno  perduto  il  senno,  perocché  ivi,  ; gi.i  della  Mesopota.mia.  Si  dice  inoltriTche 
mercé  la  dolcezza  de' trattamenti  e so-  | oravi  in  Gel,’,  mio  stagno  il  quale  esalava 
pratnlto  le  apparenze  della  libertà  che  i un  odore  si  forte  die  non  si  poteva  av- 
ioro  si  mostrano,  spesso  ritornano  sani.  i vicinarglisi;  e due  sorgenti,^  ima  delle 
— Gcel  è distante  17  kil.  da  Turnbwil,  | quali  fertilizzava  le  lei  re,  e l'altra  le 
al  sud.  — Popolazione:  7m.  anime.  I rendeva  sterili. 

Gelleborg  (Geogr.  stalislicn)  — Città  | Golalabad  ( Geogr.  slalislica  ) — 
della  Scandinavia  nel  regno  di  Svezia  e Importante  città  dell' .Asia  niill’Afganistan. 
Norvegia  (Svezia  propria);  siede  sulla  ! Sorge  sul  canale  derivante  da  llébuend, 
foce  del  Celle  nel  mar  Baltico;  è capo-  j ed  è capoluogo  dclScislan.  Il  i 2m.  case, 
luogo  del  can  o governo  dello  stesso  suo  | Fu  saccheggiata  dagli  Inglesi  nel  181^. 
nome  nella  provincia  di  .Nerdiand.  Le  i — Dista  400  kll.  da  Kpndabar.  — l.’Af- 
sue  case  sono  costrutte  di  legname;  ha  . gaiiistan  ha  ezi.mdio  uu'altra  città  dello 
vie  larghe  e ben  haslricate.  Evvi  un  gin-  j stesso  noiiie,  ma  di  minor  conto, 
nasio.  Possiede  un  porlo  dove  si  fa  gran  ■ Gelalpur,  Jclalpoor  (.Geogr.  storica) 
commercio.  I.a  industria  c la  pesca  fanno  ■ — Città  dell'Asia  nell'India  indipendente, 
fiorire  questa  città.  — Geffeborg  (Gcrniia  nello  Sblo  dei  Seiki.  Si  crede  che  nei 
in  Ialino  moderno),  disia  SO  kil.  da  Fa-  i suoi  dinlorni  s'ing.iggiasse  la  celebre  bal- 
lilo, all'est. — Popolazione:  8ra.  anime.—  i taglia  Ira  Alessandro  macedone  o Porro 
Il  governo  di  Gelleboig,  composto  delle  , re  deU'liidi.a.  — Dista  I Sì  kil.  da  Labore, 
aniirlic  provincic  '(li  Geslriklaiid  ed  Ilei-  al  nordovest.  — Altre  città  di  questo 
singland  , conlìqa  con  quelli  di  l'psala,  ! nome  sono  nell'India.  Quella  della  prc- 
V'estcrass,  c col  golfo  di  Bulnia.  I.e  sue  ; sidenza  di  Calciilt:i,  a 30  kil.  da  Salpi,  è 
città  principali,  oltre  il  capolungo,  sono  i c.ipobiiign  del  distretto  inglese  di  Dakka- 
.Soderliamii,  Jarssai,  lliiddik,  Swall.  Il  | Gelalpur.  ' 

suolo  è inguoibro  d' immense  foreste,  di  | Gelboè  (Geogr.  storica)  — Breve  ca- 
lagbi  e paduti  ; il  riima  è freddu.  — r Po-  < leaa  di  monti  asiatici , netbi  Palestina, 
polaziouc  totale;  lìOin.  .anime,  ■ La  tribù  di  Zàbulon  er.a  attraversata  da 

Gehenna  (Geogr.  antica) — Valle  della  questi  iiuinti,  i quali  sono  rimasi  celebri 
Palestina,  situala  ail  austro  di  Goriisa-  , neH'isliiria,  perchè  a'piedi  di  essi  Saul 
leaiiiie,  fuori  della  porla  de'  Vaiai  ; sten-  ' fu  sconfitto  e mori  nel  1040  arauti  l’èra 
desi  sulle  frontiera  delie  tribù  di  Giuda  : volgare, 
e di  Beniamino.  Qiies'a  valle  il  cui  nome  , lìelem  (V.  Idaspe). 
suona  in  cliraieo  raUe  che  ha  apparte-  ! Geloni  (Geogr.  star,  ed  Etnografia) 
nato  a Hinnom,  era  aiiieuissim.i  c fertile,  ; — Popolo  della  Sarmazia:  era  originario 
ma  poi  essendo  divenuta  luogo  dei  sacri-  i di  Greci.i,  ed  aveva  la  sua  dimora  tra  il 
fizi  sanguinosi  del  dio  Molocli , c gii-  ’ llanislertf)iii'fs(er)c  il  Danaprìs(f)/ió’pr), 
tandosi  in  essa,  come  in  fogn.a,  i cada-  i a ostro  de'lludioi.  Non  appartenev.mo 
veri  de' ni.vlfaltori  e degli  animali,  fu  ; però  a questo  popolo  le  città  di  GlMu 
detta  Tophet  cioè  valle  d'orroic,  rosi  e il'O.lessuS,  coiiiecbè  si  trovassero  ticl 
che  gli  Ebrei  la  risgiiardav.iuo  cuiiie  , paese  da  lui  abitalo.  — I Geloni  urnn  noli 
simbolo  dell'i'»/i»riio.  , sin  dai  tempi  di  Erodoto.  Sul  declinare 

Gela  (Geogr.  antica)  — Antica  città  ■ del  11  secolo  furono  compeesi  nell  Impero 
didia  Sicilia  , die  secondo  Tucidiile  fu  ' Goto. 

Libbric.ata  dai  Crcten.si  CBD  unni  prima  ; Gemelli- Careri  ( Gin.  Francesco  ) 
dell’èra  volgare.  — Fu  patria  del  famoso  | (Biografia  e Storia  dei  viaggi)  — Fu 
Gelone  re  di  Siracusa,  del  filosofò  rima-  ! un  celebre  viaggiatore  italiano  sul  fi- 
gora,  del  poeta  comico  Apollodoro,  di  i aire  del  setolo  àlVIL  Sorti  i natali  in 
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Napoli  nel  1051,  o conipieiiily  gli  stilili 
cinse  la  laurea  nella  giiirispniilenz». 
AsscconJamlo  i|iifnli  il  suo  amore  pei 
viaggi,  ville  l'Italia,  la  l'rancia,  l'Ingliil- 
tcrra,  i Paesi  Gassi,  TAIemagna  ; iiiililò 
come  volontario  ìp  l'nglieria;  visitò  ipilmli 
il  Portogallo,  la  Spagna,  c ritornò,  per 
Genova,  alla  #ua  patria,  l'a.  lOèU.  iJoine- 
sliche  traversie  avemlolo  spinto  a nuove 
peregrinazioni,  si  iiii.se  in  nave  nel  I0!)!t 
per  riilursi  a M alt  i;  passò  atl  Alessamlria; 
risali  il  Nilo  1 trovò  buone  ,accoglicnze  al 
Gairo  presso  il  console  Maillet;  visitò  le 
anlicliità  clcH  AIlo.  Egitto;  peregrinò  qiiiii- 
ili  per  la  Siria  c per  la  Palestina,  per 
una  parte  ilellc  coste  tleU’Asia  Minore  c 
lidia  fiircliia  Europea;  ritornò  in  Asia 
pel  mar  Nero;  valicò  le  iiioiitagno  della 
Armenia,  la  Georgia  e la  Perda;  osservò 
Ispalian,  Sciras,  le  rovino  di  Persepoli  ; 
transitò  neirindoslan,  c fu  presentato  ut 
celebre  Aurengzeb.  Poco  tempo  dopo, 
col  favore  di  un  naviglio  partogbese  ve- 
leggiante  per  la  (iliina,  si  trasferì  da 
(ina  a Macao;  procede  lino  a Pekino,  e 
fu  ricevuto  dall’  imperatore;  giunse  alla 
gran  muraglia  che  diparte  l.i  Gliiiia  dalla 
'l'artaria  Settentrionale;  indi  fece  ritorno 
a .Macao;  passò  a Marsiglia,  di  14  ad  Aca- 
pulco;  si  condusse  al  Messico,  all'isola  di 
Guha,  e venne  ad  approdare  a Cadice  nel 
Itì’JS.  I.'anno  stesso  si  ridiiceva  a Napoli, 
dopo  aver  traversato  nuovamente  la  Sp.i- 
gna,  il  mezzodì  della  Francia,  gli  Stali  di 
Genova,  il  Milanese,  la  Toscana,  lo  stalo 
ecclesiastico.  Ignorasi  il  Iciiipo  della  sua 
morte,  ma  sappiamo  che  sopravvisse  an- 
cora mollo  ai  suoi  viaggi,  dei  ipiali  piib- 
lilicò  la  relazione  sotto  il  titolo  di'O't'ro 
dd  Mondo  1 700,  0 voi.  io  li“  con 

ligure)  rislampalo  più  volle,  segnalainente 
nel  1721, 9 voi.  in  12".  Trovansi  in  que- 
sl'iilliina  edizione  i Fiao;/i  in  Europa, 
pubblicali  per  la  prima  volta  separata- 
mente  fnoii  - 'ul-  •tot 

dilla  del  castello  di  Versailles.  Il  lìiro 
dd  mondo  ò stato  iradoUo  in  francese, 
sotto  il  titolo  di  yifigf/io  inionìo  al 
mondo,  dal  Le  Noblc  (17 19,  0 voi.  in  12"), 
con  ligure.  I.'llimibuldl  nel  suo  giudizio 
sull  opera  del  Gemelli  non  dubita  isti- 
tuire unq  specie  di  paragone  fra  questo 
vi.aggialore  ed  il  Cbàlcaiibriand. 

Gemona  {Gfogr.  slalislica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  uTdine,  capoluogo  di  di- 


stretto. K sito  sul  pendio  occidenlale  del 
monte  del  suo  nome,  e sulla  gr.ande 
strada  da  Venezia  a Vienna  presso  la  riva 
sinistra  del -Tagliauienlo.  Evvi  una  bella 
chiesa  e nel  suo  archivio  conscrvansi  cu- 
riosi docuiiienli  di  anticliità.  — Sulla 
cima  di  IMI  allo  colle  vedonsi  gli  avanzi 
delle  rovine  di  un  vecchio  castello  di- 
slrullo  da  im  terre.molo  nel  1511.  — La 
campagna  ne’siioi  dintorni  ò fertile  di 
ogni  sorta  di  produzioni.  I suoi  .abitanti, 
gente  industre  e trafficante,  tengono  in 
Boveiiihrc  ed  in  febbraio  grossi  mercati, 
e fanno  grandissimo  commercio  di  tran- 
sito. — Gemona  è distante  24  kil.  da  F- 
dine,  al  nornordovest,  e Iti  da  Tolmezzo, 
.al  sudest.  — Popolazione  : (j.500  anime. 

Genabum(r.  Oni.K.v.v.s). 

Genappe  (Geogr.  storica)  — Piccola 
rillà  del  BiTgio,  nel  lirabanle  meridio- 
nale , sul  liuiiic  Ilyle.  Vuol  essere  ricor- 
data non  per  la  importanza  statistica,  ma 
perchò  prima  e dopala  memorabile  gior- 
nata di  Valei’loo  avvennero  ivi  molli 
scontri  InTFrancesi,  gl'inglesi  c i Prus- 
siani. — Genappe  dista  29  kil.  da  Brunel- 
le#, al  sudest.  — Popolaz.:  150(1  unirne. 

Genazzano  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Terra  dell’Italia  centrale,  nella  Co- 
marra  romana,  distretto  di  Tivoli,  posta 
2 kil.  a sinislra  della  strada  che  da 
Palestrina  conduce,  a Paliano;  feudo  un 
tempo  di  quel  ramo  de'Colonnesi,  che 
dislingucvasi  appunto  col  nome  di  signori 
i Genazzano,  die  era  lo  stesso  di  quello 
detto  de'SS.  Apostoli,  perchè  aveva  le 
case  contigue  a quella  chiesa  in  Dama. 
Il  nome  indica  che  la  terra  sorse  nei 
tempi  h.assi  sulle  rovine  di  una  villa  della 
gente  Gcnucia,  onde  da  fundus  Oenu- 
cianuin,  o praediiim  Geiiurinnuin  so  no 
fece,  per  .alterazione  di  pronunzia  nella 
bocca  del  volgo,  Geniirianiim,  Genutia- 
iiiim,  Gennazantim.  Ginazanitm,  die  noi 
in  idioma  volgare  abbiamo  fallo  Genaz- 
zaiio.  Ed  a quella  famiglia  appartengono 
i ruderi  della  villa,  romana  ancora  ivi 
esistenti.  Era  la  gente  '(ienuciu  plebea, 
ed  in  essa  si  rcnilè  chiaro  parlicolarnienic 
Cucio  Cchucio  tribuno  della  plebe  ed  au- 
tore de'plebisiili  famosi  dell'anno  415  di 
Poma  ricord, Ai  da  Eivio,  lib.  VII  e XEll, 
conira  gli  usurai,  lontra  gli  ambiziosi  ed 
in  favore  della  plebe,  perche  fosse  per- 
messo creare  ambedue  i consoli  di  quel- 
l'ordine.  — In  Genazzano  sorti  i natali 
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Oddone  Colonna , che  poi  fu  Martino  V 
papa.  Oltre  le  rovine  sovraindicafc  della 
vill.i  romana  , questa  terra  principal- 
mente merita  di  essere  visitala  pel  .san- 
tuario che  possiede  della  Madonn.i  del 
Buon  Consiglio,  ricchissimo  di  arredi 
sacri  e di  doni.  — Oenazzaiio  è distante 

10  l>il.  di  Itoin.a-,  all'est. — Popolazione: 
ióOO  anime. 

Genevese  [(leogr.  star,  e siatislirn) 
— lle"ionc  della  Savoia,  c una  delle 
divisioni  del  regno  di  Sarilegna  . delta 
anche,  dal  suo  capoliiogo,  divisione  c 
provincia  di  .Annecy.  Conlina  al  nord  col 
cantone  di  Ginevra,  al  sud  colla  Savoia 
propria,  all'est  col-  Faucigny  e l'alta  Sa- 
voia, all'ovest  con  la  Savoia  propria  ed 

11  Itodano.  — Cingono  questa  provincia 
le  montagne  comprese  nelle  diramazioni 
fra  l'Arvc  , il  Fier  e i loro  influenti  ; 
l'interno  pure  è tutto  montuoso.  Ix  a- 
eque  principali  che  la  bagnano,  sono;  il 
Pier,  il  Cliéran,  gli  Usscs;  il  lago  d'.\n- 
necy,  i torrenti  di  Glièrcs  e deìl’.Vcqua- 
morla’,  i rivi  Hans,  iN.ant  de  Veaiix.  ru- 
scello Aire,  Arando,  Derìse  ed  .diri.  — 

I prodotti  del  suo  territorio  che  danno 
l'annua  rendila  netta  di  .I,9ó0,0fl0  lire, 
sono;  frumento,  segala,  frumentone,  pa- 
Uite,  vino,  castagne,  licno,  legna  e pa- 
scoli. Quivi  abbonda  il  grosso  c nii- 
niito  bestiame.  Nelle  viscere  del  suo 
territorio  si  cava  ferro , marmo , calce, 
gesso,  pietre  da  taglio  che  danno  l'an- 
nua somma  netta  di  2(l,am.  lire.  Acque 
minerali  scaturiscono  nel  Genevese  e 
sono  : I'  acqua  solforosa  di  Itrominc  , 
l'acqua  ferruginosa  di  Fiileney,  I' .acqua 
solforosà  di  l.a.Caillc,  l'aci|ua  solforosa 
di  Menthon,  e F acqua  aeidul.a  ferrugi- 
nosa di  Plancharap.  — Il  clima  è ge- 
neralmente umido  e molto  mutabile.  Il 
caldo  ed  il  freddo  vi  montano  a gradi 
eccessivi.  — Gli  abitanti  sono  occupati 
pel  maggior  numero  nelle  manifatture 
del  capoluogo  (Anncry).  Essi  esporUino 
vitelli  e buoi.  — Oltre  00  sono  le  case 
di  pubblica  licnelìcenza  che  s'  incon- 
trano su  questo  territorio.  Gl'istiluli  d'i- 
struzione secondaria  sommano  a quat- 
tro, le  scuole  elementari  a 210.  — Il 
Genevese  faceva  parte  dcll'Allobrogia. 
Caduto  l'impero  di  Roma,  soggiacque  ai 
Uurgognoni,  indi  ai  Franchi,  poi  ebbe  i 
suoi  conti  che  TÌconohhero  il  supremo 
ilominiodai  redi  Horgogna,  poi  d.igli  im- 


peratori germanici.  Amedeo  Vili,  conte 
I di  .Savoia,  poi  duca,  acquistò  tulle  le  ra- 
• gioni  che  Ottone  di  Viilar,  ultimo  della 
casa  sovrana  dì  Ginevra,  aveva  su  di  questa 
conte  1.  — Ginevra  era  la  capitale  di  que- 
sta provincia,  d.a  cui  riconosce  ancora  il 
suo  nome.  Amedeo  Vili  v'ampliò  mollo 
il  suo  dominio;  Carlo  III  lo  perdette  nel 
l.ù.'U  quando  Ginevra  abbracciò  la  riforma 
i religiosa.  Carlo  Emanuulc  I col  trattato 
^ di'St.-Julien  d,d  rinunziav.a  ai  suoi 
i diritti  sopra  Ginevra.  — l.a  provincia 
i del  Genevese  o d'Annecy  ha  7 manda- 
menti : Annecy,  Duirig,  Itiimilly,  ,St.-Jii- 
lien  , .Scyssel , Thones  , Thorens  ; 133 
comuni.  — Popolazione  totale  (18.57): 
107, 17i  anime. 

Gennaro  (Gengr.  fisira)  — Monte  del- 
I l'il.ali.a  centrale  ( Stali  Romani  ),  prolun- 
gamento dell'Appennino.  nella  comarca 
' di  Roma.  — Sta  ai  gradi  12»  3'  0 ' di  la- 
titudine nord,  e IO»  19'  20  " di  longitu- 
dine est.  — l.a  sua  altezza  A di  1290 
I metri  sul  livello  del  mare.  — E distante 
31  kil.  da  Roma,  al  nordest,  e 13  da  Ti- 
I voli,  al  nord. 

' Gennaro  (San)  ! Geogr.  stiilislic<ì)~~ 
i Villaggio  dell'Italia  meridionale  (regno 
' di  Napoli),  provincia  della  Terra  di  l.a- 
I coro,  di.stretto,  circondario  e diocesi  di 
I Nola.  — Popolazione;  2100  anime. 

Genola  ( Geogr.  staiiftica  ) — Gorgo 
i dell’  Italia  selleolrionalc»,  in  Piemonte 
; (Stati  .Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
I eia  di  Saluzzo,  mandamento  dì  Savigliano. 

I Sta  sulla  strada  provinci.ale  di  .Mondovi  fra 
I il  Grano  e la  Stura.  Le  produzioni  princi- 
: pali  del  suo  terreno  sono  ottimi  p scoli 
']  e però  vi  si  alleva  bellissimo  bestiame. — 

I Tiene  )ina  fiera  in  maggio  e una  in  no- 
, vembre.  — Questo  lungo,  già  posseduto 
! con  titolo  comitale  dalla  città  di  Tossano 
I e dai  Tapparelli  di  Savigliano,  fu  nel  1808 
j eretto  in  comune. — È distante  7 kil.  da 
i .Savigliano.  — Popolazione  : 2KX)  anime. 

Genova,  Janna  (Geogr.  star.,  monu- 
mentale e statislien)  — tirando,  ricca,  po- 
lente e nobilissima  città  dell'Italia  scllen- 
Iriouale,  in  Liguria  (Stati  Sardi),  antica 
metropoli  dello  Stalo  del  suo  nome,  glo- 
riosissima repubblica  nel  medio  evo,  ed 
oggi  una  delle  città  più  commercianti 
del  .Mediterraneo,  capolungo  di  divisione, 
di  provincia  c di  mandanienlo.  — La  sua 
posizione  geografica  sta  ai  4F»  25'  4"  di 
Latitudine  nord  , e C'  3.V  8 " di  longilu- 
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(lino  psl.  — H suo  clima  si  può  calcol  ice 
d’ una  temperatura  media  di  15,  52  iu 
circa.  — Genova  non  è quasi  mai  senza 
venti,  ma  in  generale  sono  temperati, 
quantunque  rapidamenlc  mutabili  d' in- 
lensil),  di  forza  e di  qualità. 

Aspetto  iji’Hcrale  itcll'i  città.  — r Siede 
Genova  (rosi  il  cliiarissiiiio  D.ividc  lerto- 
lotli  nel  suo  Viaggio  nella  l.iguria  ma- 
rillima)  sulle  pendici  e alle  falde  di  un 
ramo  didlWppennino  elle  l.i  difende  dal 
diretto  impeto  dcli’aquilono , e che  a 
guisa  d'arco  si  ratina  indietro,  invian,lo 
le  due  estreme  sue  punte  a pirainideg- 
giare  sopra  i (lutti  che  spumeggiando 
si  frangono  alle  scogliose  loro  radici.- 
Laonde  dairerlezza  del  monte  largamente 
0 vagamente  degradandosi  giti  al  maro, 
Genova  rende  immagine  di  maestoso  ed 
immenso  teatro,  che  nello  spetehio  del- 
l’oude  si  rillelle  con  piacevolissima  gr,i- 
zia.  Que'due  promnntnrii  spurtunti  sul 
mare,  detti  l'tino  il  Capo  di  Paro  o ilella 
Lanterna  dalle  notturne  faci  che  ardono 
sull'altissima  sua  torre  a guida  de' navi- 
ganti ; l'altro  il  colle  di  Garignano  che 
ha  per  diadema  un  magnilico  tempio, 
fan  doppia  spalla  ad  un  ampio  seno,  ove 
due  moli  con  enorme  dispèndio  e ci  a 
it.aliano  ardimento  pittati , proteggono 
da  tutti  i venti,  fuori  che  in  p.trtc  dal- 
l'africo, il  porto  di  Genova,  hello  per 
l'aspetto  della  città  che  gli  sorgo  a fronte 
0 da  lato,  nobile  per  la  celebrità  deU'em- 
porio,  capace  di  qualsivoglia  armata  na- 
vale, lido  ricovero  ai  vascelli  d'ogni 
bandiera.  Dalle  sabbie  marine  sino  in 
sullo  ripide  e p'.iurose  creste  del  monte 
corre  serpeggiando  una  linea  di  fqrmid,i- 
bili  muraglie  che  girano  circa  otto  mi- 
glia; qua  difese  d.ii  (irccipizi  ai  quali 
sovrastano,  l'i  munite  di  rocche,  di  tnrri 
e d'ogni  qualità  di  ripari  : mentre  di 
forti,  di  cortine,  di  baluardi  lutto  pari- 
mente ingliirlandalc  sono  le  eminenze 
dalle  quali  si  può  venire  ad  offendere 
la  città  per  larghissimo  sp.azio  aH  inlorno. 
L'ii 'altra  linea  di  rolmsle  mura,  che  erano 
la  cerchia  antica,  s'avvolge  lorinosa  in- 
torno al  follo  delta  città  ; c sopra  i ha- 
slioui  ch'esse  fasciano,  sorgono  eleganti 
case,  c ridono  mneni  giardini.  Di  ville  e 
di  giardini  e di  colline  e di  valli  con  sin- 
golare amor  r.olliv.atc,  non  che  di  gran- 
diosi edilizi  c di  spicndi.lc  chiese,  tutto 
tbltonda  con  gratissima  vicenda  lo  spazio 


Ira  la  vecchia  cerchia  e la  nuova,  ins'no 
colà  dove  la  rapo  più  non  vestosì  che  di 
nero  lichene,  o di  erbetta  che  al  primo 
sole  estivo  inaridisce  osi  ninorc.—  É Ge- 
nova la  città  de' palagi.  L’intero  reame 
(li  Francia  non  ne  annovera  forse  cotanti. 
Direlihesi  che  tutti  i principi  doU'Europa 
abbiano  voluto  qui  avere  un  ostello  per 
risredere  nel  doppio  circuito  delle  mura, 
ed  un  altro  per  villeggiare  in  sui  poggi 
1 c lidi  vicini., Gli  architettarono  maestri 
I educali  alle  scuole  di  Miehelangiolo  e 
i del  Itemino.  Il  gusto  dell'arte  non  vi  c 
j sempre  incorrotto,  ma  i hrntli  capricci  e 
j h»  ineleganti  bizzarrie  dello  stile  llorromi- 
j nesco  mai  non  trovarono  in  Genova  quello 
! accoglimento  die  difformò  tante  egregie 
I città  dell'Italia.  La  magniticenza,  la  ric- 
’ clièzza  e la  scenica  pro.spetliva  ne  fanno  lo 
' speciale  carattere.  Di  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo bianco  di  Carrara  sono  le  mille  e mille 
colonne  che  ne  sostengono  i vestiboli , 

I i portici  ; di  quel  marmo  sono  le  cornici, 
i le  porto,  gli  stipiti  delle  finestre,  c spesso 
I Lisciale  ne  sano  le  mura,  lastricali  gli 
atrii,  formale  le  scale.  Tutte  le  arti  fe- 
cero estrema  prova  per  alibellire  i palagi 
j di  Genova,  .\hili  scalpelli  gli  ornarono 
I dentro  e fuori  d'opere  di  scultura  e di 
] intaglio.  I pimnelli  dei  Calvi,  dei  Semini, 

I del  Camhiaso,  del  Tavarone,  de’dne  Car- 
I Ioni , del  Fiasella  , dell  Ansaldi , e di 
I tanti  valorosi  pittori,  perpetuo  onore  della 
1 scuola  genovese,  no  cuoprirono  l'esterna 
i faccia  c le  interne  pareli  di  affreschi 
I che  tengono  ammirato  l'artista  forestiero, 

I come  già  fecero  lo  stupore  di  Giulio  Ce- 
! sare  Drocaccino , del  c.iv.  Mengs  e di 
I iiiianli  illustri  artefici  qui  vennero  a 
j contemplarli  e, studiarli.  Le-  logge  am- 
! piissime  e veramente  reali , i letti  mede- 
I simi  delle  case  volgari , tengono  sem- 
hianza  di  orti  pensili,  pieni  di  odorosi 
I arhusii  e di  vaghissimi  fiori.  Gli  spaziosi 
j giardini,  digraiìali  a terrazzi,  onde  pre- 
sero nome  di  giardini  alla  gi'noveso 
quanti  se  ne  fecero  in  Europa  a tale 
foggia , paiono  rinnovellare  i portenti 
delia  hahiloneso  Teìna. — I templi  di  Ge- 
nova larghissimi , altissimi  , disfaviltanti 
d’oro,  ricchi  d’ogni  qualità  di  preziosi 
marmi , fregiali  d'ogni  maniera  di  cospi- 
cui dipinti , sono  al  Inlln  degnissimi  di 
un  popolo  chiamalo  dai  sommi  pontefici, 
< valoroso  difensore  e special  figliuolo 
I della  cattolica  chiesa  , o fra  i più  cari 
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earissimo.  » — E della  intiiiifirentissiina  i 
sua  pietà  rendono  fede  i suoi  spedali , j 
i suoi  alberghi,  i suoi  conservatnrii,  ove  j 
in  sontuosi  casamenti  « il  misero,  l'or- 
fano, l'ammalalo,  c colui  al  quale  non  j 
i conceduto  di  bearsi  nel  sorriso  di  un  ! 
padre,  hanno  stanza,  ritovero  e cura  i 
pietosa  >. — Un  acquidotlo,  tratto  ila  di-  j 
ciotto  migliti  lontano,  vtilicando  dirotte  j 
balze  e valli  profonde,  reca  nella  ci  t'i 
un  llumicello  che  per  tutte  le  case,  ed  in  j 
ogni  loro  parte  si  spande,  mercè  di  doc-  : 
rioni  0 di  tubi  di  piombo,  con  ingegnosa 
arte  per  sotterranee  vie  fatti  serpeggiare  ' 
a migliaia  in  grandi  distanze,  e rerati  a 
fornire  lo  conserve  d'acqua,  fabbricale 
di  piombo  esse  pure’,  in  sul  colmo  dei 
letti.  — .Mie  spalle  di  Genova  il  dosso  pri-  ; 
Diario  dcll'Appennino,  il  (|ualc  alla  Hoc-  j 
chella  pareva  volersi  spingere  al  nord,  ! 
si  ritira  alt'  cslestsud-  sino  ai  monti  di  | 
Greto,  di  Preti,  di  Bormea,  a partire  lo  | 
acque  che  cadono  per  la  Scrivia,  ed  il  Po  ' 
nel  mare  .Adriatico,  da  quelle  che  sceu-  j 
dono  nel  mare  làgustico.  — Diietimiii,  la  | 
Polcuvera  ed  il  Bisagno,  corrono  ai  due  ! 
lìnnchi  di  Genova  c le  fanno  due  valli  ■ 
l.alcr,.li,  anihciliie  popolose,  pillorcsclie  ' 
ed  adorne,  ma  dissimili  in  granilezza  , 
in  lunghezza,  in  forinn  ed  in  tutto.  K le  | 
duo  spiagge,  orientale  ed  occidentale  . 
dal  promontorio  di  Pnrlofino  a quel  di  { 
Arenzann,  cioè  per  2(1  tuiglia  iti  linea  | 
retta  e 30  eoi  circuiti,  sono  si  coperte  | 
di  abitazioni,  si  decorale  di  giardini  e j 
pal.igi , che  il  navigante,  giungendo  a ; 
veggente  di  Genova,  in  estesissimo  ani!-  I 
teatro  crede  scorgere  una  sola  città,  della  , 
quale  la  vera  Genova , per  la  più  densa 
folla  degli  edilizi  e le  vniidissiine  forti-  ' 
fic.izioni,  gli  apparisce  il  centro  o l’acro-  j 
poli.  .Ma  quanto  più  s'avvicina  la  nave,  ■ 
tanto  si  fa  più  dilettevole  la  scena.  E i 
veramente  conviene  giungere  a Genova 
per  le  vie  marino  onde  intendere  1 1 . 
verità  di  questo  parole  del  Chiabrera  : 

< Quivi  gli  scogli  c le  arene  sono  dai  i 
naviganti  additale  come  borghi  reali , c > 
per  entro  la  città  i casamenti  ranuncrc-  . 
(lerc  che  vi  si  abiti  da  re  ».  — Qiiesla  ve-  J 
dula  di  Genova  dai  liquidi  spazi!,  spes-  ! 
sissimo  vicn  messa  dai  marittimi  viag-  . 
gialori  a confronto  con  quella  di  .Napoìi.  ' 
Essi  trovano  più  maguilica  la  ligure,  ma  - 
più  ridente,  più  grata  all'animo  la  par-  ; 
Unopea,  che  genoralmcnle  antepongono. 


Fo'rse  la  maggior  letizia  della  veduta  di 
Napoli  proviene  dal  vantaggio  che  le  danno 

10  rimemhr.anzc  dcH'istoiia  del  medio-evo 
e moderna,  vantaggio  derivante  per  av- 
ventura daU’educaziune,  più  che  non  dalla 
Vera  ragion  delle  cose,  ma  pure  inclut- 
labil  nel  fatto.  Quell'isola  di  Gapri  spet- 
lalric'!  delle  laidezze  e crudeltà  di  Ti- 
berio, da  Tiicito  e Svelonio  dipinte;  quel 
l’osilipo  dove  ha  tomba  Virgilio  e dove 
è la  grotta  che  mena  ai  lidi  di  B,<ja  can- 
tati da  Orazio  e memori  ancora  del  f.illn 
di  Agrippina  e delle  feroci  sloltezzo  dei 
Gestir!;  quel  Vesuvio  eruttante  leliamme 
e lo  ceneri  elio  spensero  Plinio;  Grco- 
lano  disseppellita  fra  le  lave  sotto  le 
fondamenta  di  Portici;  Pompeia  che  dopo 
diciassette  secoli  nuovamente  scopre  al 
sole  il  suo  foro,  i suoi  templi,  le  case 
de'  suoi  cittadini,  la  solenne  sua  via  dei 
sepolcri,  sono  Inaghi  di  perenne  c dol- 
cissimo pascolo  alla  fantasia.  Ed  invano 
altri  mostrerebbe  uscire  dal  porlo  di 
Genova  le  armate  ilie  vinsero  i Sararini, 
i Pisani,,  i Veneti,  gli  Aragonesi  ed  i 
Greci.  Invano  direbbe  che  questa  » re- 
gina assisa  sopra  un  tronco  di  scoglio», 
questa  1 sovrana  de’mari»  fu  in  sul  finir 
del  dugento  < la  più  ricca  e più  ridot- 
tala città  clic  fosse  nelle  terre  sì  dei 
Gristiaui  che  dei  Saraceni.»  Invano  lìnal- 
nicnlo  rammenterebbe  che  tino  storico 
del  seccnio  la  chiamava  beueineiito  so- 
stegno dell'  italiana  fnincliezza,  c che  il 
dotto  Belliaelli,  dopo  il  nW,  la  salutava 

« Qual  deli'  itale  giurie  unica  crede,  t 

Nè  queste  lodi,  nè  lo  singolarissimè  che 
le  tessono  lo  Scaligero  e il  l'.allaneo  nei 
loro  epigrammi,  il  .iruralori,  il  Bonamìco 

011  altri  molli  nelle  loro  istorie,  mai 
giungeranno  a contrappcsare  quella  clas- 
sica fragranza  elio  si  diir.  ndè  lutto  in- 
terna al  golfò  di  Napoli.  — Cbcccliè  ne  sia 
del  vero  nel  confronto  paesista  c roman- 
tico, Genova,  piena  di  popolo,  lìorenlc 
di  dovizie  c di  Iraflìvbi , c collocala  nel 
centro  de.H'odorifera  riviera , ■ Ira  lo 
primarie  città  dell’  Italia  tiene  splendidis- 
simo luogo.  • Qui  puro  l'aere  , ottima 
l'acqua,  mite  il  clima,  dolco  il  soggiorno, 
insigne  la  Venustà  muliebre,  ardenti  gli 
animi  , svegliali  gl’ingegni.  Qui  il  com- 
mercio che  ha  trasformalo  in  delizie  in- 
cantevoli le  rupi  infeconde,  reca  da  ogni 
proda  quanto  nutrica,  conforta,  Allieta  ed 
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illRgginilriscc  1.1  TÌIa.  Qui  l'uGIc  rutic.i, 
la  solerle  industria,  la  |iriidente  eeono- 
iiiia,  l'animosa  navigazione  iian  posto  il 
prediletto  lor  seggio. 

Uve  * n )tiìt  IjetranH;  in  eie!  e-reno? 
fsl  esiit.’ii  piti  ctii.iri? 

Ove  Ut  Urna  e ili  Vivrlumio,  o nieni> 

Ove  um  Ili  i>umiina  i iiumiaveii? 

.Sul  diitso  .impio  ite'  nuri 
Qui  lì  cnnilucc  a volrt 
(iererc  il.i  toiiiju  proie  ifiruiiie, 
r.  italravvcrso  polo 

Per  omlr  appena  in  fr.i  eli  antichi  udite 
Qui  ti  sparge  tcsnr  nuova  Antìtrìte 

{t'hiabi-cra), 

— AH  inlìnila  via  meridionale  del  mare  si 
aggiungono  ora  le  slmile  orientale,  oc- 
cidentale c settentrionale  die  dalle  mura 
di  Genova  parlano  nella  Toscana,  nella 
Provenza,  nelle  regioni  circumpadane  ; 
strade  non  meno  giovevoli  ai  traffichi 
che  dilellose  al  viaggi|itorc  per  la  sem- 
pre varia  e ad  un  tempo  incess.ibile  va- 
ghezza ile'  luoghi  ove  passano.  La  bolla, 
la  splendida,  la  Irafficanle  Genova  è pure 
la  fortissima  ed  ormai  inespugnabile  cilUi 
iT  Itali, i;  colanti  argomenti  adoperati  ba 
l'arte  moderna  per  accrescere,  convali- 
dare, munire  le  naturali  c le  antirhe  sue 
forlilicazioiii.  Ella  in  ogni  tempo  è stala 
tenuta  la  porta,  la  chiave,  l'anlimttrale 
dell' balia  vers'aiistrn  e dalla  parte  del 
maro,  c la  scala  al  riacipiislu  del  retag- 
gio de’  lierengnri.  Filippo  .Maria  Visconti, 
duca  di  Milano,  per  rotlenulo  dominio  di 
Genova,  salito  in  alte  speranze,  già  la 
corona  del  regno  d'  Itali, j si  credeva  sul 
rapo  tenore.  Il  duca  d'Alva  consigliava  a 
Garlo  V di  porro  l'ocriip.uionc  di  Genova 
per  baso  alla  monarchia  d', Italia  che  vo- 
leva fondare  pel  sno  figliuolo  Filippo.  Il 
i|ual  Filippo,  poi  secondo  re  di  Sp.igna 
ili  questo  nome,  chiamava  gran  fallo  di 
MIO  padre'  il  iioo  essersi  insigiiorilu  di 
Genova  quando  gliene  era  'ventilo  il  lu  i 
destro,  per  mcllerc  posci.i  il  suo  freno 
utulta  riMlia.  Il  duca  di  l.crma,  niiiristro 
di  un  snosiiccessore,  soleva  dire,  otte  se 
Genova  fosse  della  Spagna,  tutta  l' lualia 
sarebbe  spagnuola.  Ed  il  sig.  Le  Noblc 
scriveva  al  re  di  Fram  ia,  I.uigi  XIV:  «Ge- 
nova c Marsiglia,  unite  sotto  lo  stendardo 
de'liordiligi,  darebbero  leggi  a Eadicc  e 
ai  Dardanelli , terrebbero  la  llarbcria  in 
forzalo  rispetto,  e farebbero  tremare  il 
sultano  nel  suo  stesso  serraglio  dlGustan- 
liuojioli».  — Di  lauta  importanza  fu  n’pu- 


tala  Genova  anche  di  poi,  che  ella  ebbe 
perduta  quella  sua  grandezza  navale,  che 
' negli  eroici  suoi  giorni  fu  lo  stupore  c il 
I terrore  delle  nazioni.  — QueU'incantnvole 
scena  che  iinprovvisamenle  appresciita 
Genova  appena  varcata  la  porta  della 
Lanterna,  si  vien  disvolgendo  e facendosi 
manifesta  nelle  varie  sue  parli  lungo  la 
bella  strada  sostenuta  da  robnsti  ponti  e 
, d.i  alle  mitraglie  che  costeggia  il  lido 
' piegandosi  in  arco.  Di  quinci  il  passeg- 
; giero  contempla  gl'  Uigenli  argini  che  un 
I naturale  seno  di  mare  ha  trasformati 
! in  un  porlo  artcfallu,  al  quale  ben  li 
attaglia  quel  verso  di  Claudio: 

I • ii  Jua  tranquillo  curvantur  brachia  poiiu.  • 

1 Quelle  navi  die  prime  egli  mira  ferme 
; in  sull'ancore  al  riparo  del  molo  occi- 
' denlale,  ivi  stanno  in  quarantina,  c tor- 
: nano  daH'.America  o dal  Levante.  Foco 
lungi  da  loro  ed  al  coperto  del  molo 
orientale  egli  vede  torreggiare  le  grandi 
marchine  dei  vascelli  da  guerra,  l'iù  in 
fondo  e ncH'intiino  seno  del  porlo,  una 
j selva  d'antenne  gli  mostra  un  migliaio 
I di  bastimenti  mercantili  il'ogni  grandezza 
! c portala , e protetti  da  trenta  diverse 
bandiere  che  collegano  i traffichi  di  Ge- 
nova coi  traffichi  di  tulli  i porti  del  mondo. 
La  navigazione  ed  il  commercio  strin- 
gOQO  in  fratellanza  i popoli  più  lonUini, 

; più  differenti  per  leggi  c favella  ed  af- 
fetti. Frattanto  tutta  la  vasta  conca  del 
riparalo  mare  è solcala  dai  remi  delle 
I barcbclle  volanfi  sull'onda.  Qui  un  bri- 
gantino impenna  le  vele  per  andare  alle 
, rive  ove  (iiasonc  rapiva  l’aure.i  preda  e 
I la  regale  fanciulla  falla  per  amore  in- 
! fedele  alla  patria  ed  al  padre.  Là  uno 
sciiooner  alza  le  ancore  per  tragittarsi 
' forse  di  là  dell'Atlantico,  a trafficare 
i colle  coste  dell'antico  reame  degl'incili. 

Ecco  alla  bocca  del  porlo  un  legno  en- 
; irare  coll'aure  seconde.  Escilo  dalla  rada 
di  boston  egli  è andato  nel  Golfo  arabico  a 
caricare  il  caffè  della  .Moka,  ed  inaspettato 

Iqui  giunge , argomento  di  timore  a chi 
ba  i loudacbi  pieni  di  quella  merce,  ar- 
gomento di  speranza  a chi  crede  aii- 
i meiilare  di  un  decimo  l'oro  giacenle  nel 
suo  scrigno  coll'acqnistare  egli  solo  quel 
ricco  carico.  Arde  forse  e va  in  fiamme 
quello  spedilo  naviglio  che  comparisce 
I in  faccia  al  porlo  lasciandosi  dietro  una 
I colonna  arrovesciala  di  fumo?  .No,  egli  è 
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lino  (l«i  dioci  liatti'lli  a vapore  die  av- 
vivano i commerci  tra  Napoli  e Marsiglia 
e le  spiagge  interposte.  Clic  gl’importano 
i venti  contrari  c le  .sonanti  tempeste? 
I.a  scienza  lia  vinto  la  natura;  egli  naviga 
a dispetto  deiraurc  c deH'onile  ; ed  in- 
vano a'  suoi  danni  Cinnonc  .susciterebbe 
Eolo  con  promettergli  la  piti  leggiadra 
delle  sue  ninfe;  invano  l'antico  Nettuno 
sraglii-rclibc  per  compiassarlo  il  suo  spre- 
giato tridente.  — Inelilirialo  dal  piacere 
di  (pieste  viste  arriva  il  viandante  sulla 
piazza  de’  Negri  ove  il  nome  di  Scoglielto, 
dato  all'ainena  ed  elegante  villa  ivi  sor- 
gente, gl'indica  come  i|ue’  frondeggianti 
alberi  die  mira  starle  a eorona,  vennero 
fatti  allignare  sulla  rupe  domata.  E tutto 
di  ville  ha  giù  veduto  inghirlandarsi  gli 
aprichi  poggi  degli  .Angeli  c di  Granarolo. 
Succede  ua  palazzo  con  le  logge  leggia- 
dramente i.'ortatc  da  marmoree  colonne, 
con  dassiihe  scolture  c classici  affreschi 
c stupendi  giardini  sorretti  da  smisurati 
baluardi  sul  poggio.  E il  palazzo  del 
Principe , la  dimora  ove  .Andrea  Doria 
accoglieva  come  ospiti  l iniperalore  Carlo 
V e il  suo  figliuolo,  poi  re  di  Spagna, 
Filippo  II , c tutta  la  corte  loro  laiitis- 
simarnente  albergava  facendola  servire  a 
suon  di  fischietti  come  nella  sua  Capita- 
na per  mare.  E questo  palazzo  ha  ve- 
duto un  Grande  maggiore  di  tutti  i Grandi, 
e queste  rive  ancor  rammcnt.ano  i lumi 
cd  i fuochi  eie  pompe  onde  sfolgoreggiava 
la  magica  notte.'  — Il  viandante  è sulla 
piazza  del  Principe  cd  ha  dinanzi  a sé  le 
porle  di  San  Tommaso.  Egli  si  soffermi  a 
riandare  non  antiche  memorie.  .Sopra  que- 
sta piazza  si  raccolsero  e schier.irono  in 
ordinanza  di  iKittaglia  i soldati  del  Itolla 
.Adorno,  cacciali  da  Genova  nel  t74G. 
Essi  speravano  di  non  essere  molestali 
nella  loro  ritratta,  o di  pote'-e  almeno 
far  buona  fronte  al  nemico  se  osasse 
assalirli.  Ma  il  popolo  inferocito,  d.ii  pa- 
rapetti di  quelle  mura  e d.illa  porla  i- 
slessa  già  ocrnpata  , sparava  a furore 
rontro  di  loro.  Ed  un  torrente  di  ar- 
mati popolani  calava  ad  un  tempo  dalle 
eminenze  di  Oregina  c di  S;in  hocco,  e si 
aggiungeva  con  quelli  della  città.  I n 
continuo  fuoco  di  artiglieria  « moschet- 
teria  travagliava  gli  stranieri  in  faccia 
cd  a’  fianchi  e di  sopra  per  Pietraminuta 
e da  San  Michele.  -Non  potendo  più  te- 
ner piede , benché  in  maggior  numero 


! che  non  se!  fosser  creduto  i popolani , 
I si  davano  a precipitosa  foga  gridando  : 
• Jesus,  JesusI  .Non  pili  fiioro,  non  più 
1 fiioro:  siamo  rrijliani  ».  I.a  (lava  di  Ga- 
‘ rignano  gi'inseguiva  con  le  homhe  ; il 
cannone  della  It.irsena  li  bersagliava  di 
! fronte.  Ili  qdesto  passo  treinaiili,  fng- 
j giaselii,  percossi,  alihandonavano  le  porte 
' della  I.anterna  c la  batteria  di  San  Ueni- 
g gno,  donde  li  cacciava  una  frotta  di  con- 
j tadiiii  discesa  dai  colli  «ll'intorno.  I,a  re- 
I conte  e mnestosa  porla  della  I.anterna  ha 
I dato  al  vianilanic  l'ingresso  nella  imnicn- 
f sa  cerchia  delle  vecchie  iimr.i,  la  porla 
di  San  Tommaso,  ove  il  Santo  in  allo 
di  toccare  il  costalo  al  Itodenlore  è o- 
pera  di  no  illustre  statuario,  benché  non 
I ccrlamenlc  quella  che  rechi  più  onore 
j al  suo  nomg.  Iti  qua  dalla  porla  di  San 
I Tommaso  due  strade  ci  stanno  dinnanzi  ; 

I una  a sinistrai  spaziosa,  superba;  l'altra, 
angusta  ed  umile,  a destra.  Prendiamo 
ora  questa;  ritorneremo  all'altra  di  poi. 
Essa  ci  guida  nella 'p.irle  più  popolosa 
I della  città.  Questo  è il  borgo  ove  i Geno- 
vesi del  XII  secolo  pollavano  e si  sp.ar- 
livano  le  prede,  onde  il  nome  che  serba 
liillora.  Qui  sbarcavano  le  spoglie  della 
Palestina  c dell’Asia  Minore,  Ira  le  quali 
reputavano  d'incsiiniahile  prezzo  le  re- 
liquie del  Precursore  cd  il  sacro  Catino 
in  coi  credevano  che  il  Salvatore  avesse 
mangiato  l'agnello  pasquale.  Voi  passale 
sotto  la  cliiesa  di  san  Giovanni , ove 
L’rliano  fere  il  lìero  gindirio:  lasciale  a 
destra  la  Darsena,  beU'opera  de’  Fregosi, 

I in  cui  peri  Gian  Luigi  del  Fiesco,  e ve- 
' nitc  alla  porta  delle  mura  cclerissima- 
I mente  cdilicale  a schermo  rontra  il  fu- 
I rorc  del  Harharossa,  nome  che  rammenta 
I italiane  cabiinità  ed  italiane  vittorie.  E 
ì qiie’  pezzi  di  ferrea  catena  che  ne  pcn- 
I dono,  vi  dicono  il  supremo  trav.aglio  di 
I Pisa.  Dall’  arco  di  Vacca  alle  piazze  di 
; Fossalcllo,  di  .San  Luca,  di  San  Pietro, 

! de’llanohi,  osservale,  se  le  slrellezzc  della 
I via  ve  Io  romcdnno,  i grandiosi  palagi 
j divario  età  con  le  facciale  dipinte  a buon 
I fresco,  con  le  porte  fregiato  di  bassiri- 
j lievi,  con  gli  alrii  splendenti  per  colonne 
' di  marmo  e per  fontane  ornale  di  statue, 
j Ma  la  frequenza  del  popolo  ed  il  tumulto 
de'  trafili  hi  vi  distoglierà  dall’esame  di 
: quelle  opere  di  antica  mngnilicenza  £lie 
\ nel  presente  loro  stalo  chieggono  un 
; occhio  esercitato  a distinguere  il  bello. 
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E 8c  l'isloria  Hi  Gc.-aova  vi  è lum  presealfl 
al  pensii'ro  , fpie’  nomi  Hi  san  Luca  « Hi 
San  Pietro  vi  riconloranno  le  Rii  famose 
fizinni  ilei  Portico  veccliio  o Hel  Portico 
iiiiovo,  tra  i nobili  che  tenevano  il  go- 
verno Hi  lìi'nova.  La  Loggia  He’  Danchii 
una  vera  piazza,  coperta  Hi  una  graniiis- 
sima  viMta  Hi  aniita  siriiltura.  Sotto 
questa  loggia  c nell'atligua  piazza  a rii  lo 
, aperto,  quante  contrattazioni  e Hi  qvianlo 
valore  non  fumo  quegli  nomini  che  con 
fronte  scria  C accigliala,  non  pensosi  clic 
ilei  propri  negozi,  stanno  ragionamlo  ora 
a duo  a Hoc,  nr.i  f icen do  rapamielle,  come 
altri  Hirelihe!  Traffcinli  H'ogui  ricchezza 
c Hi  ogni  maniera,  capitani  Hi  nave,  ven- 
ditori, compratori,  fattori,  meaizaniHiveu- 
ilile  e Hi  eomperc,  gente  H'ogni  nazione, 
promettitori  Hi  guadagni,  pavcnievoli  Hi 
l>erHile,  qui  Hi  lutto  scorgete  un  fascio, 
con  perpetuo  molo  e sussurrio  e rimesco- 
lamento.  In  faccia  alla  Loggia  He'  Itanciii  è 
la  porla  ìlei  Ponte  reale,  sulla  quale  sta 
scritto:  Genoni  eiHii  ili  Maria  Saalis- 
fiiiia:  iinpcrcioccliè  la  rcpuhhiica  si  era 
Hata  per  patrona  la  Itegina  degli  ,\ngeli. 
— È il  Ponte  reale  uno  He’  quattro  scali 
del  Porlo  ...  ; — Del  Porto,  Hel  Porto 
franco , della  casa  di  San  Giorgio , mi 
toccherà  partitauienle  parlarvi.  Dalla 
piazza  He'  Uanchi  , falla  angusta  Ha  un 
tempio  non  troppo  eleganti)  che  ha  in 
mezzo,  io  potrei  giinlarvi  alla  porla  Hcl- 
l’Arco,  f-teendovi  passare  per  la  strada 
degli  Orelici  ove  lo  sguardo  è abbaglialo 
dalla  quantità  de'  preziosi  metalli  pd  aU 
Iettato  dalla  finitezza  di  qnc’  lavorali  a 
(ilaqrana  e dove  ù un  Sanl'Egidio  di  ,Pel- 
legro  Piola,  quadro  da  porsi  co'  migliori 
Hi  f.oHovico  Caracci  ; poi  p-r  la  piazza 
Hel  Gampcllo  nella  quale  vi  mO'lrerci 
il  maestoso  palazzo  Inqieriali,  con  lievez- 
zose  Dee  clic  Hi  fuori  vi  piiiso  l'Aiisahli; 
indi  per  la  Sc.urrcria,  già  Sciileria  o sli  aiLi 
in  cui  si  fahhricavan  gli  scudi,  ouile 
usciti  improvvisamente  vi  si  pai  ere h ho 
innanzi  agli  acrili  la  niaravigliosa  fac- 
ciala del  Hsiuno;  c di  là  lioalnicnic  per 
San  Donalo  , il  Prione  , .Sant’  Andrea  , 
cioè  pel  cammino  clic  lìHfne  Girolamo 
riesco,  quando  al  risorgile  della  Iure 
diurna  si  dilungò  da’  dintorni  del  Palazzo 
che  non  avoa  saputo  assalire  a tempo , 
come  gli  consigliava  l'ardimentoso  c liero 
Asserelo  che  de'  giovani  nobili  popolari 
ara  capo.  E dalla  piazza  dc'liauchi  po- 


trei pure  condurvi  per  la  via  delle  Gra- 
zie a cui  sovr.asta  l.i  rupe  dov'orano  nei 
tempi  aiiliehi  i Ire  castelli  di  Genova  ; 
per  le  muraglie  verso  il  mare  che  videro 
le  bimibe  di  Luigi  XIV  sì  miseraiiienle 
siiliissare  le  propin(|ue  loc  case  ; pel 
borgo  de'Laiiieri  il  cui  nome  rimembra 
l'età  ili  cui  Genova  forniva  di  pannilani 
l'Uri, mie,  quivi  indicandovi  le  case  di  sei 
pi.mi  giungenti  appena  all’  impostatura 
degli  archi  del  ponte  di  Cacignano.  Se 
non  che  pavento  io  stesso  di  smarrirmi 
nq'  dedalei  giri  e rigiri  a volervi  accen- 
nare tulli  i laoghi  istorici,  tutti  i sontuosi 
templi  vagamente  dipinti.  Onde  per  ora 
mi  basti  il  dirvi  che  li  sola  via  alta  ai 
carri  cli-i  si.i  in  lìcnova,  è quelli  che 
inoveiido  dalla  porla  di  San  Tommaso, 
tutta  reciile  la  città  per  lo  lungo,  c shoc- 
camlo  per  le  porte  dell'Arco  c della  Pila 
anii.ida  la  via  maestra- della  riviera  occi- 
dentale a quella  doirorieiilale,  il  passag- 
gio dalla  l'raiiria  in  Toscana.  Per  questa 
strada  venite  ora  meco  ed  apparecchia- 
tevi ad  ammirare;  (icrctiè  quanlonqiie  non 
sempre  mollo  larga,  o non  rcllilinca  che 
a tronchi  , dal  che  per  altro  le  risulta 
la  vaghezza  della  varietà , essa  tuttavia 
per  ornamento  di  edilizi  vince  di  gran 
lunga''  ogni  altra  strada  d'  Europa  ; e 
questo  non  è concetto  fantastico,  ola 
belisi  verità  che  architellonicamenle  si 
prova.  Essa  vico  da  principio  nella  piazza 
dell’ Acquaverde , circondala  d’alberi  e 
ridondante  di  piacevoli  vedute  di  mare  e 
di  poggi  coperti  di  case,  di  giardini,  di 
chiese,  ai  quali  una  scenica  sealitiata  con- 
duce. Indi  prende  nome  di  Strada  Ualtii, 
e qui  la  li.inclieggiano  varie  reggie  anzi 
elle  magioni  private.  Shocca  poscia  nella 
piazza  della  Nunziata  del  Guastato  ove 
sorge  il  m.vgnilìco  tempio  innalzato  dalla 
pietà  de’  Lomellini  e sorgono  casamenti 
di  mollo  splendore.  Mutato  novelliiiieole 
nome  dipoi,  chiamasi  Strada  Xuoi  issima 
ed  è tutta  spaziosa  e gioconda  , benché 
meli  ricca  di  stirzosi  edilìzi.  Ma  una  g:d- 
leria  d'incomparahili  palagi  ell.i  fassi  a 
destra  cd  a mancai,  ove  quindi  uddimao- 
dasi  Strada  Nuora.  Entra  linulmcnle 
Ili-Ila  vaghissima  piiizz,a,  di  siCTalli  palagi 
pure  altorneggiala,  che  porla  il  ricre.i- 
livo  iiouie  di  Fontane  Amorose.  Qui  si 
parte  in  due  rami.  Quello  a sinistra  in 
mezzo  ai  dipinti  alln-rglii  vi  conduce  al- 
l’Acquasola,  gran  rìspianato  ad  uso  dei 
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geniali  diporti,  ove  i viali  ombreggiati , 
i giardinetti  ricinti,  le  peschiere,  i zam- 
pilli, le  cascate  d'acqua,  le  rose  che  liori- 
scono  anche  nel  cuore  del  verno,  sono 
allettamenti  minori  ancora  delle  magiche 
vedute  che  , alToilamlosi  d'ogni  intorno, 
sembrano  gareggiare  per  rapire  gli  sguardi 
e i pensieri.  Ualla  piazza  delle  Fontane 
Amorose  , la  strada  piegando  a destra , 
riceve  il  nome  di  Carlo  Felice  e così  il 
gran  Teatro  che  k nella  piazza  San  Do- 
menico a cui  essa  riesce.  Perchè  con  gli 
auspicii  di  quel  buon  re  vennero  fatte 
e la  straila  e il  teatro.  Il  genio  ligure 
non  si  ricordò  del  motto  che  altre  volte 
scriveva  sulla  faccia  de'  suoi  marmorei 
palagi  edificali  per  F eternità  e per  la 
gloria  , quando  fabhricò  le  case  della 
straila  Carlo  Felice.  Non  pertanto  l'archi- 
tettura adoperossi  a farne  elegante  l'a- 
spetto, e la  dirittura  e larghezza  della  via, 
la  letizia  del  luogo,  la  purezza  dell’aere, 
il  bel  prospetto  de’colli,  c le  due  piazze 
che  le  stanno  ai  due  capi,  fanno  la  strada 
Carlo  Felice  la  più  ridente  di  Genova.  La 
piazza  di  San  Domenico  , la  più  spa- 
ziosa della  città  , desidera  due  grandi 
ornamenti  per  non  aver  poscia  a temere 
invidiosi  confronti.  L'aCf[uidoUoche  passa 
all’altezza  del  tetto  dtdl’eleganle  palazzo 
civico  ov’è  la  biblioteca  e la  sede  dell’Ac- 
ctideniia  delle  arti  . porge  già  fallo  il 
castello  dell’acqua.  Fiia  fonlan.t,  degna 
del  niagnilico  promao  del  teatro  , deve 
inamtar  allo,  come  i capitelli  delle  gigan- 
teschi! suo  colonne  rii  marmo  carrarese, 
gli  abbondanti  getti  di  limpid'  acqua.  E 
le  sconcio  case  che  fronteggiano  quel 
pronao,  hanno  da  cedere  il  luogo  ad  un 
palazzo  che  continui  l'ordino  de’  nobili 
portici.  Questi  abbellimenti  faranno  per- 
fetta la  piazza  d'un  teatro  a cui  l’epiteto 
di  splendido  è ormai  divenuto  insepara- 
bile accompagnamento  in  tulli  i giornali 
d’Italia.  Vorrei  mostrarvi  ora  questo  gaio 
e rilucente  teatro  in  un  giorno  di  gala, 
mentre  le  melodie  del  Itossini,  del  Bellini, 
del  Donizzelli  discendono  per  le  orecchie 
Dell'intimo  cuore,  singolarmente  se  il  ge- 
novese Romani  ha  soniininislrato  a quei 
grandi  m.aestrii  suoi  versi  vivilìcatoridei 
magnanimi  o teneri  affetti.  Vorrei  indicarvi 
ad  una  ad  una  quelle  gemme  de’palchi, 
quelle  Genovesi  dai  vaghi  atti  e dall'ahito 
eletto, 

Cbe  specchio  «on  di  vera  lt>g(padria. 
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j Vorrei  farvi  assistere  all' elegante  suo 

■ ridotto,  alle  danze  carnascialesche,  alle 

mascherale  che  ritraggono  istituzioni  ca- 
dute , costumanze  dismesse Ma  ci  è 

forza  alTretlarci  al  line.  Dalla  'piazza  di 

^ San  Domenico,  la  strada  nominandosi 
Giulia,  si  ditila  alla  porla  dell’Arco,  e 

■ vede  la  secentistica  facciata  di  Santa  M.a- 
ria  del  Rimedio,  e la  veneranda  di  San 

I Stefano.  Usciti  dalla  doppia  porta  del- 
l’Arco, essa  manda  un  ramo  alla  porta 
Romana  pel  borgo  di  San  Vincenzo  ove 
' siede  mezzo  in  rovina  il  più  gustoso  pa- 
I lazzo  che  architettasse  l’Alessi;  c sen  va 
I diritta,  spaziosa,  gioconda  alla  porta  della 
i Dila  donde  sbocca  alle  rive  del  Disagno, 

I di  rimpetto  ai  colli  d'Albaro,  luoghi  di 
villeggio,  ne'quali  la  grandezza  e la 
pompa  degli  edilizi  spiccano  più  grade- 
voli per  la  dolcezza  delle  vedute  e la 
vaghezza  dei  giardini , gemmati  di  fiori 
odorosi.  Tutta  questa  strada,  dalle  porte 
di  San  Tommaso  a quella  della  Dila,  è 
coperta  di  lastre  lunghissime  a piano 
del  terreno  che  fanno  comodissimo  il 
camminare.  E cosi  avviene  in  tutte  le 
strade  di  Genova,  sia  così  fatte,  sia  che 
abbiano  il  pavimento  di  mattoni  messi 
per  costa.  Il  barbaro  uso  di  acciottolare 
le  strade  per  farne  lo  strazio  dei  picili  è 
fortunatamente  incognito  per  Genova.  > 
Monumenti.  — Dopo  questa  generale 
descrizione  piena  di  brio  e d'i:videnza, 

! ci  basti  sliorare  parlitaineiite  ipianto  ci 
par  più  degno  ili  meritar  F attenzione 
I del  nostro  lettore.  Genova,  come  disse 
I egregiamente  il  Bertolotti,  Genova  è pro- 
: prio  la  città  dei  Pnhiiji,  ed  a ipiesii  si 
I dia  da  noi  il  primo  luogo:  Il  Ducale  ri- 
dondante di  marmi , sculture  e pitture  , 
con  vasta  sala  ornala  di  grandioso  co- 
lonnato e di  un  affresca  bellissimo  del  ve- 
neziano Tiepolo.  Questo  palagio,  ammi- 
rabile per  ricchezza  e per  arte,  non  ha 
più  la  sua  antica  forma,  perocché  avendo 
arso  due  volle  (16S4  c 1777),  fu  dovuto 
ricostruire  su  nuovi  disegni.  Nomineremo 
appena  questi  altri:  V Unicersità,  il  Balbi, 
il  llalbi-Diovera,  il  Brignole,  il  Hrignole- 
Sale,  il  Serra,  il  Garega,  il  Oambiaso,  il 
Di  Negro  (vera  delizia),  il  Pallavicini  , il 
Grimaldi,  il  Lercaro-linperiali,  il  Doria- 
Tursi  (ora  palazzo  municipale),  il  Dori  i, 

10  Spinola,  il  Grillo-Caltaneo,  il  Durazzo, 

11  Doria  Damfili  , detto  anche  del  Prin- 
cipe, che  appartenne  a quel  gran  citta- 
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(lino,  che  fu  Andrda  Doria,  c va  famoso  | magna,  l<t  favola  d’Ognissanti  di  Lodovico 
pel  dipinti  di  Pcrino  del  V.aga,  insigne  I Urea,  ccc.  ecc.  — Finalmente  Santa  Maria 
srnlarodi  ItalTaidIo;  la  Casa  di  San  Giorgio  < di  Carignano,  eretta  nel  15:22  con  bellis- 
(dove  ora  è la  dogana),  sulla  cui  fronte  ^ sinio  disegno  di  Galeazzo  Alessi  ; dentro  la 
si  vede  iilt  brano  (b  Ila  catena  che  cliiii-  i quale  , fra  belle  opere  di  scultura  e di 
(leva  il  (lorto  pisano.  Le  fanno  splendido  pittura,  si  ha  da  ammirare  il  Deposto  di 
ornameotu  statue  e busti  di  cittadini  clic  , Croce,  uno  dei  migliori  (ju,adri  di  Luca 
amarono  più  la  patria  die  gli  averi.  I.a  Cambiaso. — In  queste  poi  ed  in  tutte  le 
Loggia  de' llandii  , ritrovo  dei  negozianti  altre  cbiesc  risplendono  a profusione  i 
0,  come  oggi  direbbesi , borsa  di  rom-  | più  illustri  pennelli  genovesi.  — Ma  in 
niercio,  larga  metri  22,. '12,  lunga  ' fatto  di  egregie  pittore  , Genova  va  su- 

con  begli  ornamenti  al  di  fuori  ; sostenuta  ' perba  per  le  bellissime  GalUrie  che  si 
al  di  (lenirò  da  colonne  marmoree  e co-  mostrano  nei  palazzi  lirignob'-Salc  (la  più 
perte  da  una  sola  gran  v(Mta  non  cale-  ! riera  di  tutte  ),  Ilalbi-Piovera  , Uurazzo , 
nata.  — A questi  pubblici  e privali  edi-  Gaetano  Cambiaso,  Grillo-Cattaneo,  Pai- 
tizi  fanno  contrasto  di  bellezze  arcbitel-  j lavicini,  Giorgio  Doria  e Serra,  per  non 
toniche,  di  tesori  di  pittura  e scultura , ■ dire  che  in  ogni  altro  palazzo  si  pos- 
di  ricchezza  di  stucchi  c ornamenti  me-  sono  vedere  alTresclii  ed  altri  stupendi 
tallici,  le  Chiese:  tra  le  ipiali  daremo  il  lavori  dei  primi  pennelli  italiani, 
primo  luogo  alla  cattedrale  gotica  di  San  : Teatri.  — Fra  i più  belli  d’ Italia  ù il 

Lorenzo,  tutta  incrostala  di  marmi  di-  moderno  teatro  Carlo  Felice  , innalzato 
sposti  a liste  bianche  e nere  multo  vaghe  ; con  architettura  del  Itarabino,  architetto 
a vedersi;  due  statue  del  Francavilla,  genovese,  con  facciala  e portici  che  ac- 
dtic  di  Andrea  Contucci , scultori  faniosis-  ! cre.scono  lustro  c decoro  .ad  una  città  si 
simi,  molti  quadri  de' più  insigni  pittori  | splendida  di  pubblici  edilìzi.  Meritevoli 
della  scuola  genovese  cr('scono  i pregi  j di  ricordo  son  pure  il  Paganini,  l'Andrca 
di  questo  tempio;  una  divota  rarità  cu-  Doria  o I’  Apollo.  — E per  compiere 
riosissima  si  conserva  nella  sagrestia  : brevemente  il  catalogo  dei  più  insigni 

va  celebre  sotto  il  nome  del  sacro  ca-  monumenti  genovesi,  aggiungeremo:  Lo 
tino,  che  fu  trovato  al  conquisto  di  | Arsenale,  con  sala  d'armi  bellissima. 
Cesarea  in  Palestina  nel  1101.  — La  | ove  si  conserva  come  .anticaglia  unica  al 
chiesa  di  San  Siro,  antichissima,  più  ' mondo,  un  rosfro  di  nave  che  si  dice  tro- 
volte  raccolse  i Genovesi  a pubblico  ! vaia  nel  porto  di  Genova,  e si  pretende 
parlamento;  ha  10  colonne  binate  di  avere  appartenuto  alle  navi  di  .Magone 
marmo  bianco  e ciascuna  di  un  sol  pezzo,  Cartaginese  , fratello  di  Annibaie.  — Il 
le  più  grandi  che  siano  in  Genova. — Porto  Frunco  , aggregato  di  10  edilìzi 
L’.Vnnunziata,  la  più  grande  dopo  la  cat-  (con  302  m.igazzini)  grandiosi  e robusti 
tedrale,  e la  più  ricca  di  dorature;  ivi  come  alla  loro  qualità  si  conviene , e cosi 
tra  bei  dipinti  si  ammira  la  Cena  del  ben  disposti,  che  formano  quasi  una  pie- 
Signore,  capolavoro  del  Proc.accino. — cola  città.  Odivi  Galeazzo  Alessi  fece  liella 
S.  Ambrogio  ha  due  quadri  di  due  grandi  prova  del  suo  valore  iiell  arte  dell' edili- 
pittori  , il  Uubens,  c Guido.  — In  .San  care.  — La  Darsena  ed  il  Portico  che  da 
Stefano,  il  qiuidro  del  titolare  è uno  dei  questa  va  sin  dietro  Porto  Franco  , che 
più  stupendi  di  Giulio  Domano;  fu  donato  si  distende  per  73  archi  in  una  linea  di 
alla  Depubblica  genovese  da  Leone  X.  — 410  metri.  — L' Arsenale  marittimo.  — 

S.  Matteo  fu  architettata  ed  ebbe  varie  sta-  La  Ijinterna  che  levasi  a metri  1 18 , 50 
tue  dal  Montorsolì , famoso  allievo  di  Mi-  sul  livello  del  mare.  — Kinabnente  le 
cbelangiolo. — S.  Maria  delle  Scuole  Pie  è Mura  eie  Fortificazioni  antiche  e mo- 
ornata  da  nove  bassiribevi  di  marmo  derne,  che  serrando  la  città  da  terra  c da 
bianco,  tanto  preziosi,  che  nella  conqui-  mare,  si  dispiegano  in  >in  perimetro  di 
sta  napoleonica  furono  condotti  a Parigi  quasi  20  mila  metri, 
fra  i capolavori  d' Italia;  3 sono  dello  Istituti  di  beneficenza  e di  pubblica 
.Schiaffino,  6 del  suo  allievo  il  Caccia-  istruzione.  — Il  grande  spedale  di  Pam- 
lore. — S.  Maria  del  Castello,  ha  molti  matone  , fondato  a spese  di  un  gene- 
monumenti  sepolcrali  e bei  dipinti,  come  roso  cittadino  (Bartolomeo  Bosco)  nel 
un  .affresco  del  secolo  XV,  di  Giusto  d’ Ale-  1420  , ebbe  poi  ngrandìmenti  ed  ag- 
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giunte  dal  governo  della  RopuWilira  da 
sopperire  largamente  ai  bisogni  del  po- 
polo infermo:  edifizio  vastissimo,  masem- 
pliee  e senza  ostentazione  al  di  fuori,  ha 
circa  500  metri  di  giro.  — I.o  spedale 
degli  Incurabili,  benché  a [irima  giunta 
non  paia  assai  vasto  per  la  irregolarità 
della  sua  costnizione,  offre  non  di  meno 
luogo  sufllcienle  e comodo  a rioevervi  i 
malati  d'amlw  i sessi.  — V Albergo  dei 
poveri  poco  lungi  dalla  città,  è.  un  gran- 
dioso edifizio  fondato  parimenti  a’  tmripi 
della  Repubblica  (1055),  per  dar  rico- 
vero , onesto  ricreamenlo  c lavoro  al 
povero.  Rilà  di  20(K)  derelitti  vi  sono  rac- 
colti ; gli  uomini  tessono  panni  grosso- 
lani, tappeti,  coperte  di  lana,  berrette, 
ecc.;  le  donne  fanno  tele,  nastri  di  seta, 
di  cotone,  ecc.  e fruiscono  una  parte 
dell.i  mercede  de'  loro  lavori  , il  resto 
va  per  le  spese  comuni.  — I.o  spedale 
de’  Pazzarelli  o Manicomio  fu  aperto 
nel  tdll  (prima  gli  infelici  che  hanno 
penlulo  il  bene  dello  intelletto  ernno  ri- 
coverati nello  .spedale  degli  ipcurabili  ). 
Il  disegno  di  questo  spedale  è quello 
delle  carceri  penitenziali  degli  Stati  l'niti 
d’Amorira;  se  non  che,  in  luogo  deH'os- 
scrvatorio  circolare  del  centro,  si  preferì 
La  forma  ellittica;  e così  in  luogo  di  un 
veditore,  ne  abbisognano  due,  essendo 
due  t fuochi  o quasi  centri  dell’ ellissi. 
Dall’ interno  ellittico,  non  dalla  cupola,  si 
spiccano  sei  ale  o braccia  in  fonna  diver- 
gente, destinate  aH’abitazione  de’ pazzi. 
J.e  stanze  sono  3(50.  Questo  edilìzio  è va- 
sto, c certamente  uno  dc’più  splendidi 
dell’ Italia.  Se  ne  dee  saper  grado  alla 
filantropia  del  marchese  Antonio  Ifriguole- 
Sale.  Il  modo  di  cura  de’dementi  A con- 
forme alle  più  recenti  osservazioni  dei 
dotti  medici  su  questa  terribile  infermità. 
— Tra  la  istruzione  c la  beneficenza  tiene 
luogo  veneramlo  l’ istituto  de'Sotv/o-wiu/i 
fondato  noi  1801  dnH'.AssaroUi  e da  lui 
sostenuto  del  proprio  pei  primi  10  anni. 
Genova  ha  intitolalo  una  delle  sue  vie 
a codcst’uomo  veramenté  grande;  ma 
l'opera  dell’ Assarotti  i tale  che  non 
in  vie,  non  in  statue,  ma  solo  in  se 
stessa  può  trovare  degno  compenso.  (JucI 
ebe  possa  la  pazienza,  l’ accorgimento, 
il  buon  volere  non  può  conoscersi  se 
non  visitando  quegli  infelici , che  privi 
d’udito  e di  favella,  quivi  sono  istruiti 
in  tutte  le  arti  che  servouo  all’ utile  ed 


al  decoro  della  vita.  La  stamperia  del- 
r Istituto  de’sordo-muti  è una  delle  mi- 
gliori di  Genova.  — E fra  i privati  isti- 
tuti è degno  di  somma  lode  il  femminile, 
detto  delle  Peschiere.— E con  tnttociònon 
abbiamo  indicate  se  non  alcune  fra  le 
tante  opere  d’ istruzione  e di  beneficenza 
che  onorano  Genova.  — 1/  Università  ge- 
novese ha  quattro  facoltà:  teologia,  di- 
ritto, medicina  e chirurgia,  filosofìa  e 
belle  lettere;  vi  è annessa  una  pubblica 
hiblivleca,  almeno  con  50m.  volumi,  e 
non  povera  di  manoscritti  preziosi  ; un 
museo  di  storia  naturale;  un  orto  bota- 
nico, un  gabinetto  fisico  ed  un  labora- 
torio chimico.  — Il  Collegio  reale  ei  il 
Seminario  non  sono  inferiori  nell’ordioe 
e nell' istruzione  agli  istituti  consimili  de- 
gli Stati  Sardi.—  La  Scuola  reale  di  mari- 
neria fondata  nel  1810  ed  utilmente  rifor- 
mata secondo  i tempi  ed  i bisogni  della 
gioventù  che  s’ inizia  alla  milizia  navale 
è uno  de' luoghi  d’ istruzione  più  ragguar- 
devoli dèi  regno.  Genova,  stata  sempre 
famosa  pe’snoi  marinai,  era  degna  di 
possedere  questa  scuola.  — l/Accademia 
di  pittura  eblie  umile  ed  onorevole  co- 
uiincianienlo  nel  1751  da  alcuni  pittori 
ed  amatori  delle  urti  belle  io  una  sala 
ad  essi  aperta  dalla  nobile  famiglia  Doria 
nel  proprio  palazzo. — .Nel  1831  amplian- 
dosi, fu  trasferita  nel  magnifico  palazzo 
edificato  a posta  nella  piazza  Carlo  Felice, 
dove  si  posero  i modelli  formati  sulle 
antiche  sculture , ed  una  raccolta  di 
quadri  c quanto  altro  può  servire  allo 
ammai>stram,;nto  della  gioventù  ; e va 
tuttodì  prosperando  (1).  — Biblioteche 

(I)  .Sulla  .Scuota  Cenovoe  ecco  quanto  breve- 
mente ne  elice  il  Bei  tototti  : « L’arte  pittorica  ebbe 
urialiie  ili  Cenava  dalla  fabbr. catione  dcfiti  scudi, 
detti  rotcHcx  la  quale  Ooriva  e produreva  un  largo 
ramo  rii  esporlationc  Industriale.  Que’ fabbrica- 
tori, per  confonoarsi  all'uso  ebe  voleva  le  rotelle 
ca  valici  esche  colorate  sul  fondu  d'oro,  c per  su- 
perare ki  coneorreiiM  di  altre  fabbriche,  presero 
a farle  dipingere  da  pitturi  greci , venuti  a r,e- 
nnva,  poi  a dipìngerle  essi  niedesiini,  o coll’o- 
pcia  no'  turo  duraturi.  Quindi  l’arte  scutaria. 
Ossia  di  fabbricar  le  rotelle,  e la  pittorica  si 
acconiuiiaruno  e cnnfiiwro  insieme  e furono  rl- 
|*utale  uba  professione  stessa.  — I grandiosi  edi* 
lìti  che  (lenuva  aveva  iiinaltatì  fin  dal  XII  e Xlll 
secolo,  dovevano  essere  .adorni  di  pitture.  Ed  in 
effello  troviaitio  elle  fìitlato  d’ .Vleniagna  nel  IbSl 
dipingeva  sopra  una  paieic  del  Convento  di  S.  Ma- 
ria di  Castello,  la:  vecchie  tavole  col  fondo  d’oro 
sussistenti  in  tante  chiese  della  città  e ilelle  Ri- 
viere, o da  esse  tratte  e quinci  passate  a fregiare 
le  i|uadrei  io,  attcstano  rainore  che  si  portava  ai 
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pubbliche.  Olire  alln  biblioteca  della  lini- 
versilA  ricordata  di  sopra,  v'Iiaono  due 
altre  biblioteche  in  Genova  aperte  a pub- 
blico uso:  quella  de  PP.  missionari  ur- 
bani, ricca  di  rare  edizioni  c di  nianu- 
scrilti  orientali , e la  Civica,  proveniente 
da  dono  fattone  dalla  famiglia  Rerio  al 
re,  e dal  re  al  Municipio,  oltre  a gran 
copia  di  libri  nnlictn  c moderni,  non 
annovera  meno  di  1500  manoscritti. 

Indiutria  e commercio  — Per  parlare 
dell'  industria  e commercio  d'  una  citili 
d'eminente  traflico  qual  è Genova,  e'  vi 
sarebbe  mestieri  di  un  libro  a parte,  non 
die  d' un  articolo.  Le  fabbriche  de' vel- 
luti, delle  stoffe  di  seta  , delle  trine  sono 
i principali  rami  della  genovese  industria; 
le  paste  di  Genova  hanno  acquistalo  ce- 
lebrità in  tutto  il  mondo,  gareggiando 
con  quelle  di  Napoli.  Vi  si  fanno  altresì 
lavori  di  corallo  e di  tilograna  d'argento; 
nè  mancano  tutte  ipielle  altre  arti  e me- 
stieri che  servono  ai  bisogni  della  vita  ed 
al  lusso.  Ma  per  la  più  p.arte  gli  abitanti 
di  Genova  attendono  al  commercio,  e con 
lutto  ciò  nella  città  e ne’ dintorni  non 
sono  meno  di  300  telai  pei  velluti,  250 
per  le  altre  slolfe.  Ilei  duo  generi  si 
smerciano  ogni  anno  più  di  ,3000  kilo- 
grammi , e di  tela  di  Glugello  3400. 

1 fabbricanti  di  paste  e vermicellai 
sono  70,  ed  asportano  15,000  quintali 
dalla  sola  città.  I lavori  di  fdagrana  in 
argento  danno  opera  a 3000  persone. 
L'oreficeria  conta  115  fabbriche  c 70  ne- 
gozi , ed  occupa  circa  lOoO  lavoranti. 
Da  questi  brevi  cenni  ognuno  può  argo- 
mentare quale  sia  l'industria  c qu,anlo 
il  traffico  genovese. 

Cenno  storico.  — L'origine  del  nome 
di  Genova  è oscura  non  meno  che 
r origine  della  città  stessa.  Presso  i 

dipiml.  Tra  i piuori  genovesi  annoverato  viene 
dal  >oprani  il  ^lonaco  delle  lso!c  d'O.  o.  che  nel  se- 
coloXll  singolaruMiile  si  diAlinsc  ne'la  propricU 
e deiicaiczta  del- colorire  E Niccolò  da  YoUri  di* 
pingera  nel  14U1  una  tavola  iii  piò  spartimenti 
per  la  chiesa  di  N*  1>.  delle  Vigne  — Ma  tutlociò 
era  ben  lungi  dal  furtnaiec  ò clic  si  dice  una  scuola 
piuoiica,  cioè  una  continuata  seiic  di  valenti  di- 
pintoli. Questa  serie,  non  più  Inlemnta,  comiocia 
da  Antonio  Semino  c da  T<  ramo  Piaggia.  Ora  que- 
sta ran  coppia  di  pilturi.c  d'amici  ebbe  per  nino* 
Siro  Lodovico  D ea,  nato  a Mj.IìI,  nell' estremiti 
occidentale  delia  Liguria  Egli  tenne  scuola  in  Ge- 
nova, e dal  US3  in  poi  nc  nobilitò  te  chiese.  A | 
buon  diritto  il  Soprani  ed  il  Laoxi  chiamano  Ixtdo-  I 
vico  Orca  capo  della  Srupla  Genovese  i.  J 


■ Greci  ed  i Latini  vicn  detta  riv», , 
Gemia.  Dominando  i Carolingi  in  Ita- 
lia la  vdec  Genita  diventò  Jenua , per 
amore  della  pronunzia  francese,  ma  per 
eufonia  si  disse  Janua , e ciò  fu  verso 
il  1000.  T.mlo  piacque  questo  nome  che 
fece  qn.isi  smarrire  1'  antico  , e cosi  il 
nome  Janua  si  credette  significare  porta 
d’Italia,  ovvero  città  eretta  da  Giano. 
Col  risorgere  delle  htiono  lettere  disporre 
il  barbaro  Janua  c (ornò  in  onore  l'an- 
tico e classico  Genua.  Nella  famosa  ta- 
vola di  bronzo  trovata  in  Polcevera , i 
Genovesi  sono  delti  Genuates , e in  un 
marmo  d Alh.i  Genuenses.  E ciò  basti 
intorno  ai  nomi. — Tito  Livio  fa  menzione 
di  Genova  negli  annali  della  2*  guerra 
punica.  Magone  , fratello  di  Annibale  , 
giunto  in  Italia  con  un  navilio,  la  sor- 
prese c distrusse  inlcrainente.  Scossa  la 
dominazione  romana , vuoisi  che  Ge- 
nova non  and.asse  realmente  soggetta  ai 
Goti  od  ai  Longobardi , nè  ai  Franchi. 
— .Nel  X secolo  i .Mori  presero  Genova  e la 
desolarono,  portando  con  esso  loro  grande 
numero  di  schiavi  ; ma  i Genovesi  su- 
perstiti, inseguendo  i ladroni,  li  raggiun- 
sero all'  isolotto  dcII’Asinara,  ove  com- 
ballerono  con  segnalalo  trionfo.  Ncll'XI 
secolo  i Genovesi  costituirono  il  comune 
e l' aflidarono  al  governo  dei  consoli. 
Onarant.aquatlro  anni  dopo  si  fecero  leggi 
di  difesa  e di  giustizia.  Alla  Lega  Lom- 
barda Genova  diede  aiuti  di  danari,  ne- 
gando gli  uomini.  L' imperatore,  vinto  a 
Legnano,  aizzò  le  divisioni  cd  i parliti 
della  città,  e gli  aristocratici  usurparono 
il  governo.  Genova,  sebbene  non  feudo 
d'impero,  non  presa,  non  data,  accettò 
il  podestà  c posegli  al  fianco  otto  nobili. 
Il  governo  dei  Podestà  durò  80  anni  c 
fu  procelloso;  c.vduto  quello,  scelsero  un 
capitano  del  popolo , il  qual  maestrato 
durò  69  anni,  fha  fu  glorioso,  perocché 
favori  il  traflico  neU’Oricnte  c allargò  il 
potori;  del  popolo;  ma  gli  Spinola,  i 
Uoria , i Ficsebi,  i Grimaldi  fallisi  ca- 
pi popolari  divisero  la  città  in  fazioni 
nemiche , che  per  tenerle  in  freno  ab- 
bisognarono armi  slraniorc.  Intanto  I 
Genovesi  combattendo  in  Terra  Santa 
presero  .Antiochia  c Gerusalemme.  Verso 
il  1210  essi  sì  fecero  assoluti  padroni 
della  Corsica.  Nel  1260  tolsero  ai  Pi- 
sani l’ isolo  d’  Elba  e Piombino.  — Fa- 
mosa è la  battaglia  della  Meloria  (6 
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agosto  I28i),  nella  quale,  dei  Pisani  re- 
starono morti  500,  e 9272  furono  pri- 
gioni , compreso  l’ ammiraglio  — Le 
guerre  rontro  Venezia  cooperarono  ad 
abbassare  la  potenza  genovese,  che  già 
da  tempo  covava  in  seno  il  germe  della 
distruzione.  — Genova  ben  presto  fu 
ridona  a tale,  che  perdette  i suoi  di- 
ritti sul|{i  Sardegna , e fu  costretta  a 
commettersi  in  mano  di  Enrico  VII  im- 
peratore nel  1311,  c nel  1318  di  Roberto 
re  di  Napoli.  Guelfi  c Ghibellini  stanchi 
finalmente  dell'estraneo  potere,  scossero 
il  giogo  e dettero  cosi  principio  al  do- 
gato popolare.  Il  primo  iloge  fu  Simo- 
nino  Rocc.inegra.  Nel  1352  alla  battaglia 
del  Bosforo  i Veneziani  ebbero  la  peg- 
gio, ed  i Genovesi  imbaldanziti  tentarono 
allora  anche  la  ricupera  della  Sardegna, 
ma  indarno.  Oppressa  di  nuovo  Genova 
da  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano, i Ghibellini  si  posero  sotto  pro- 
tezione del  Visconte,  e rassettate  le 
cose , lo  chiamarono  a sovrano  per  far- 
gli però  toccare  la  sorte  dei  precedenti 
dominatori.  Fu  in  quel  tempo  (I.35Ì) 
che  Genova  e Venezia  si  assalirono  con  una 
crudelissima  guerre.  Nel  1357  scioltasi 
dai  Visconti , Genova  acclamò  Simonino 
Boccanegra  come  doge  a vita , ma  la 
nobiltà,  mal  soffrendolo,  il  fe’  morire  di 
veleno  e suscitò  nuove  discordie.  Durante 
il  1371  i Genovesi  presero  Malta,  la 
città  di  Mazzara  in  Sicilia , e conquista- 
rono Cipro.  Genova  e Venezia  ricomin- 
ciarono le  ostilità;  per  la  morte  poi 
dell'Imperatore  Costantino,  nel  1376,  si 
fecero  acerbissime , tendendo  ambedue 
ad  impossessarsi  di  quell'  impera.  La 
fortuna  arrise  alla  seconda  , c Genova 
perdette  molti  suoi  dominii  in  Levante, 
el'isola  di  Tenedo.  Finalmente  nel  1381, 
addi  8 d'agosto,  Amedeo  VI  di  Savoia 
coochiusc  Ira  loro  la  pace.  AcquetaU 
la  guerra  esterna,  tornò  l' interna  ; nel 
1107  i Genovesi  s'irapadroniimno  di  Li- 
vorno, che  vendettero  ai  Fiorentini  nel 
1121.  Frattanto  i torbidi  che  eccitarono 
le  fazioni  furono  tali  che  i Genovesi  si. 
dettero  a Carlo  VI  re  di  Francia,  e lui 
caccialo,  ul  marchese  di  Monferrato.  — 
Ribellaronsi  dopo  1 anni  ed  elessero  un 
altro  doge , c nel  1111  chiamarono  Fi- 
lippo Visconti  di  Milano,  che  abbandona- 
rono poi  nel  tisi  sottoponendosi , nel 
1158,  a Carlo  Vili  re  di  Francia,  u poscia 


a Giovanni  d'Angiò.  .Sollevatisi  sotto  Re- 
nato suo  successore,  stacciarono  i Fran- 
chi dopo  averne  scannati  2000.  Luigi  XI 
cedè  ogni  suo  diritto  su  Genova  a Fran- 
cesco Sforza  duca  di  .Milano.  A costui 
successe  Galeazzo  che  fece  sentire  tutto 
il  peso  del  suo  giogo  ai  Genovesi , nel 
tempo  stesso  che  perdevano  CalTa  ed  al- 
tri siti  sul  mar  Nero.  Uopo  l'uccisione  del 
duca  di  .Milano,  nel  1170,  si  rifecero  in- 
dipendenti, ma  poco  stante  caddero  in 
potere  di  Lodovico  Sforza,  a cui  Genova 
fu  col  resto  degli  Stati  lolla  dal  re  di 
Francia.  Otto  anni  dopo  una  nuova  som- 
mossa popolare  scacciò  i Fram-.esi,  e 
Paolo  da  .Novi,  tintore  di  seta,  fu  eletto 
Doge.  La  Francia  tentò  invano  riavere  la 
città;  la  quale,  cacciato  poi  Paolo  da  Novi, 
elesse  a doge  Ultavio  Fregoso.  — Ge- 
nova fu  quindi  saccheggiala  dagli  spa- 
gnuoli,  per  le  quistioni  insorte  tra  Fran- 
cesco I di  Francia  , e Carlo  V.  Andrea 
Doria  la  ricuperò  alla  Francia , ma  non 
volendo  poi  congiurare  coi  Francesi  con- 
tro la  sua  patria,  si  uni  a Carlo  V e la 
ritolse  ai  Francesi.  — Fu  questo  Doria 
che  die  a Genova  la  libertà,  e quella 
forma  di  governo  che  durò  sino  al  1798. 

— Alla  pace  di  Chateau-Carabresis  Ge- 
nova riebbe  dalla  Francia  tutte  le  terre 
della  Corsica,  nel  1509.  Il  duca  di  Sa- 
voia fin  dal  1587  mirava  all'occupazione 
di  Zuccarello,  indi  alla  fortezza  di  Sa- 
vona, infine  alla  stessa  Genova  con- 
tro cui  mandò  poderoso  esercito  ; v’  eb- 
bero molte  fazioni  d'ambe  le  parti,  con- 
giure, tradimenti  , intervento  straniero, 
ma  il  tutto  ebbe  fine  colla  pace  del  1031. 

— Così  sedate  le  cose,  la  Spagna  muove- 
vasi  contro  Genova.  Nel  1650  v'ebbero 
nuove  macchinazioni  de'  cittadini  ; frat- 
tanto nel  50  e 57  una  criidel  peste  fa- 
ceva tale  strage,  che  di  90  mila  abitanti 
ne  lasciava  appena  10  mila!  Si  riac- 
cendeva quindi  la  guerra  colla  Sitvoia. 
Nel  1672  era  concbiusa  la  pace;  ma 
sotto  varii  pretesti  Lodovico  XlV  fece 
bombardar  Genova  imponendole  oneroso 
tributo.  .Nel  1713,  colla  pace  di  Ltrecht 
venne  essa  in  possesso  del  marchesato 
di  Finale,  ma  contendendogliene  il  duca 
di  Savoia  il  dominio,  nel  17L5  si  riac- 
cese una  guerra  funesta  pei  Genovesi, 
che  caddero  in  potere  degl'imperiali,  da 
cui  ben  prestò  si  liberarono  con  quella 
celebro  sollevazione  popolare  nel  1747, 
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nella  quale  il  nome  del  giovanetto  Da- 
lilla  divenne  immortale.  .Nel  1718  ricu- 
perarono .anche  Finale,  ma  20  anni  dopo 
dovevan  cedere  ogni  diritto  sulla  Corsica 
alla  Francia.  — b'allora  in  poi  la  Itepub- 
blica  gcnovx'se  visse  ancora  19  nnni  ; la 
rivoluzione  francese  cangili  il  governo  di 
Genova , costituendo  a'  di  U luglio  una 
repubblica  democratica,  detta  llepubblica 
Ligure.  — Famosissima  ò la  resistenza 
che  fece  Genova  sotto  Massena  generale 
francese  agli  Austriaci  ed  Inglesi  clic  l'ave- 
vano  assediata  nel  1800. — Nel  1802  l isola 
di  Capraia  fu  aggregala  alla  Francia. 
Tre  anni  dopo  Genova  pure  fu  riunita 
all’impero  francese,  c il  suo  territorio 
diviso  in  tre  dipartimenti,  degli  Appen- 
nini , cioè , di  Genova  e di  Montenotte. 
Caduto  l' impero  , Genova  si  riordinava 
in  repubblica  ; dappoi  era  ceduta  al  re 
di  Sardegna.  — Genova  diede  i natali  ad 
uomini  assai  r.agguardcvoli,  ina  dii  più 
ragguardevole  di  Cristoforo  Colombo  2 
Popolazione.  — La  popolazione  di  Ge- 
nova non  fu  mal  dagli  storici  troppo 
bene  asserita.  È verosimile  che  verso  il 
1300,  cioè  prima  delle  nerissime  guerre 
de’  Guelfi  e de’ Ghibellini  che  parvero  es- 
sersi data  la  posta  da  tutta  Italia  sui 
monti  della  Liguria  per  mandare  a soq- 
quadro quel  paese,  è verosimile,  dico, 
che  Genova  avesse  un  numero  straordi- 
nario di  popolo,  c non  sia  tornala  mai 
più  ad  averne  tanto  , come  non  tornò 
più  a quel  primo  stato  di  grandezza  e 
possanza.  Dal  censo  che  ci  lasciò  il  Giu- 
stiniani verso  il  l."i.30  sembra  che  fos- 
sero allora  in  Genova  132m.  abitanti. 
Nondimeno  l’Accinclli  racconta  che  nel 
165G  prima  di  quella  fierissima  pesti- 
lenza delta  di  sopra,  non  v'erano  in  Ge- 
nova 90m.  persone.  Vero  è che  ne  a- 
veva  perdute  già  28,250  nell’antecedente 
mortalità  del  1579.  Il  Galanti  che  scri- 
veva nel  1795,  assegnava  a Genova  coi 
suoi  borghi  120m.  anime.  — Nel  1838 
ne  furono  annoverate  97,621. — Nel  censo 
del  18 18  se  ne  trovarono  100,382. — Final- 
meute  in  questo  corrente  anno  1858  som- 
m.ano,  secondo  il  censo  ufficiale, a 1 19,6 10. 

Il  mandamento  di  Genova  comprende 
i sestieri  della  città,  cioè  : La  Maddalena, 
il  .Molo,  l’ortoria,  l*rè,  .S.  Teodoro,  S.  Vin- 
cenzo. 

La  Divisione  di  Genova  Ita  nella  sua 
dipendenza  amministrativa , oltre  alla 


Genovese , le  provincie  di  Chiavari, 
di  Novi  , di  Sestri  o Levante , sud- 
divise in  21  mandamenti,  e 17.3  co- 
muni. Questa  divisione  ha  una  super- 
ficie di  .3262  l(il.  quadrati.  .Suoi  princi- 
pali fiumi  sono:  il  llisagno,  la  l'olcevera, 
la  Lavagna,  la  Macca,  la  Scrivia.  — Nel 
1818  coniava  515,179  abitanti. 

La  Provincia  di  Genova  riinfina  al 
nord  colla  provincia  di  Novi  e di  .\- 
cqui , al  sud  col  Mediterraneo  , al- 
I est  colla  provincia  di  Chiavaci  e parte 
del  Itobbiese , all’  ovest  colla  provin- 
cia di  Savona.  — È tutta  marittima  e 
giare  ai  gr.adi  Al»  IO’  e 30"  di  latitu- 
dine nord;  .11»  12’  e 25'  di  latitudine 
sud;  G»  57’  e 15’’  di  longitiidie  est  ; e 
5»  46’  e 40  " di  longitudine  ovest.  Dill'e- 
renza  fra  le  latitudini  e longitudini  ; lati- 
tudine 0»  28’ 05"  ; longitudine  1»I0’  35". 
^ La  sua  lunghezza  massima  è di  46 
kil.,  la  larghezza  50  kil.,  superficie  qua- 
drala 926  kil.  — Le  montagne  dell'ap- 
pennino  ligure,  che  cingono  questa  pro- 
vincia al  nord,  formano  dall’est  all’ovest 
la  maggior  sua  estensione  , e spingono 
verso  il  nord  il  loro  conlratforte  Uno  alle 
pianure  piemontesi,  in  un  declivo  meno 
aspro  che  verso  la  parte  meridionale,  ove 
s’abbassano  più  rapidamente  sino  al  mare. 
— Le  acque  che  irrigano  questa  pro- 
vincia sono  : il  rivo  Leeone  , il  torrente 
Cantdrena,  la  Cerusa,'  il  rivo  dell’ Acqua- 
santa, il  rivo  firanega  , il  Cargerense  o 
di  Pra,  il  rivo  Pegli,  il  torrente  Varcna , 
il  rivo  Nin.assa,  il  Cardon.ara , il  Chiara- 
vagna,  la  l’olcevera  co’  suoi  influenti,  il 
Bis.igno,  i rivi  Quarto  e Quinto,  quello  di 
Nervi,  il-Bogliasco,  il  Sori,  il  torrente  di 
Becco,  l’Orba,  la  Stura,  la  Scrivia,  la  Treb- 
bia. Più  ragguardevoli  tra  tutti  : il  Bisa- 
gno  c la  l’olcevera.  - Fra  i ricolti  del 
suo  territorio  primeggiano:  il  frumento, 
la  segala , le  patate  , il  vino  , i gelsi , le 
olive  , il  limo  . la  legna,  i p, ascoli , ccc.  ; 
i quali  danno  1’  annuo  reddito  netto  di  5 
milioni  di  lire.  — 1 buoi,  i cavalli,  le  pe- 
core, i porci,  ccc.  rendono  ancli’cssi  un 
guadagno  annuo  ragguardevole.  — Il 
regno  minerale  , co’  suoi  marmi , colla 
calce , col  gesso  , pietre  , ccc. , produce 
circa  160m.  lire  di  reddito.  — La  pro- 
vincia di  Genova  è intersecata  da  bellis- 
sime strade  : la  ferrata  oOre  moltissimi 
lavori  d’arte  e di  gran  pregio.  — Il  com- 
mercio degli  abitanti  del  Genovese  è ope» 
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rosissimo  e specialrncnt>!  con  tutta  l’A- 
merica,  e tra  i principali  oggetti  de’quali 
fa  traffico  in  quella  parte  di  mondo  stanno 
le  pelli  greggio  c il  cotone  in  ciocche; 
ma  il  traflico  che  lutti  gli  altri  avanza 
si  è quello  de’ccreali  che  si  estraggono 
principalmente  dagli  scali  del  niaeXeroc 
del  Danubio,  dull'Asia  Minore,  dell'Egitto, 
della  Rarheria,  deU'ltalia  meridionale  e 
dell'isola  di  Sardegna,  ccc.  La  maggiore 
esportazione  della  ligure  agricoltura  è 
quella  dell'olio.  — Le  pescagioni  delle 
acciughe,  dei  tonni  e del  corallo  occu- 
pano unch'esse  in  huon  dato  il  commer- 
cio. — (Juesta  provincia  lavora  singolar- 
mente in  panni  di  bambagia,  in  tessuti  a 
maglia  dr  lana  e cotone,  in  paste,  in  mas- 
serizie, in  seterie,  in  oro  e argento,  in 
trine  , vcsiimenta  , calzature  , ricami,  o- 
rcUcerie,  confelli,  aiponi,  ferro,  ccc.  — 
La  provincia  di  Genova  ha  13  manda-, 
menti  ; ciò  sono  ; Genova  , Campofreildo, 
Nervi,  Hecco,  f’iiv.arolo.  Ronco,  San  Mar- 
tino d'.Mbaro , San  (Illirico,  Savignone, 
Sestri  di  Ponente,  Staglieno,  forriglia. 
Veltri  , e GO  comuni.  — • Popolazione  : 
(1819);  Ì8.ó,.5Sl  anime. 

Genovesato,  Stato  della  Repubblica 
di  Genova,  Ducato  di  Genova  l'Geoyr. 
stalislica)  — Il  governo  dell'antica  Re- 
pubblica di  Genova,  prima  del  1798,  non 
aveva  mai  ripartito  regolarmente  il  suo 
dominio,  ne  postolo  sotto  unità  ammini- 
strativa. A seconda  che  veniva  acquistando 
un  territorio,  lasciavagli  i propri  statuti, 
i limiti  primieri;  e solamente  vi  mandava 
a governarlo  o un  pttrizio,  o un  cittadino 
con  titolo  di  governatore,  di  capitano,  di 
commissario  o di  podestà,  secondo  la  qua- 
lil.à  od  importanza  del  nuovo  acquislo. 
.Savona,  per  esempio.  Finale,  Novi,  Chia- 
viiri.  ccc.  avevano  un  governatore;  Ra- 
pallo, l.evanlo,  ccc.  un  capitano;  le  terre 
di  confine,  come  Zuccorello,  la  Pieve  di 
Alhenga,  ecc.  un  commissario:  i dislrclti 
che  non  avevano  nè  governatore,  né  ca- 
pitano, nè  commissario,  ubbidivano  ad  un 
podestà,  come  Varezze,  Sella,  Montessio, 
ecc.  — Il  Genovesato  era  diviso  in  tre 
parti:  Rivifra  di  ponente  (cioè  quel  ter- 
ritorio che  da  Genova  corre  lungo  la  riva 
del  Mediterraneo  che  va  verso  ponente 
per  miglia  102  (188  kil.);  Riviera  di 
Levante  (che  da  Genova  si  dirige  lungo 
il  Mediterraneo  verso  levante,  correndo 
60  miglia  (111  kil.);  Paesi  di  là  da' gioghi 


(come  Novi,  Carcare,  Galizzano,  ecc.).  — 
Il  congresso  di  Vienna  avendo  assegnato 

10  stato  dell'  antica  repubblica  di  Genova 
alla  Gasa  di  Savoia  , col  titolo  di  ducato 
di  Genova,  la  medesima  ne  entrò  in  pos- 
sesso nel  dicendirc  del  181  •!.  Allora  fu 
diviso  il  Genovesato  in  9 proviucie  ; Ge- 
nova, Ghiavari , Levante  , Robbio  , Novi, 
.Savona , Alhenga,  Om  glia  e S.  Remo.  — 
Le  principali  produzioni  del  Genovesato 
sono  l'olio  , il  vino,  gli  agrumi,  le  casta- 
gne, gli  olii  d'Oneglia;  e i vini  della  pro- 
vincia di  Levante  vanno  specialmente  lo- 
dati. La  navigazione  è il  principale  ele- 
mento dell'  economia  genovese.  Per  la 
industria  la  provincia  di  Savona  è molto 
considerevole  avendola  provveduta  la  na- 
tura di  copiose  acque  correnti,  di  boschi, 
d ona  grande  miniera  di  lignite,  di  ottime 
piante  , ecc.  — Il  clima  del  Genovesato  è 
generalmente  buono  e sano;  il  freddo  non 
vi  giunge  ordinariamente  a gradi  i ne- 
gativi terni,  di  R.,  nè  a gradi  ili  sopra 

11  gelo.  — La  longevità  non  è cosa  rara 
negli  abitanti  di  questa  regione.  — Del 
resto,  per  maggiori  ragguagli  ,si  veggano 
gli  articoli  delle  diverse  città  e provincie 
del  Genovesato  e l'articolo  l.lf.i'niA. 

Gentiah  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  Asia  , nell'  Indostan  , e nell'  antico 
Bengala.  La  sua  posizione  geografica  è 
all'  89“  39'  longit.  est  , 2ò“  IO'  hit.  nord. 
È capitale  di  un  distretto , indipendente, 
del  suo  medesimo  nome,  abitato  da  Khos- 
sya  o Kassya,  gente  b.irbara  che  ne’  suoi 
sacrifizi  olire  ancora  agli  idoli  che  adora, 
vittime  umane. 

Gentilly  ( Geogr.  star,  e statistica  J — 
Grosso  I orgo  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna  ; sta  sulla  lìièvre  ed  ha  labo- 
ratorii  di  acidi  minerali , fabbriche  di  sa- 
pone , officine  di  curandai , ccc.  ecc.  — 
K luogo  insomma  di  molla  industria  per 
la  sua  molla  vicinanz.i  a Parigi.  Nel  suo 
comune  è compreso  llicètre.  — Gentilly 
fu  uno  dei  luoghi  di  residenza  dei  re  fran- 
chi della  prima  e della  seconda  dinastia. 
Pipino  vi  fece  edificare  un  castello  , ora 
disfatto.  — Questo  villaggio  è talora 
chiamato  Gentilly  grande , per  distin- 
guerlo da  Gentilly  piccolo  posto  sulla 
stessa  sua  strada  , ma  contiguo  alle  bar- 
riere di  Parigi.  — Gentilly  dista  5 kil.  da 
Parigi,  al  sud;  7 da  Sceauz,  al  nordest. 
— Popolazione:  8m.  anime. 

Gennsio,  Gennsinm  ( Geogr.  antica  ) 
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— Antìcliissiina  e poco  nota  cillJi  della 
Italia  meridionale,  nella  regione  lapigia, 
sul  confine  del  territorio  di  Taranto.  Il 
suo  nome  fa  risovvenire  qualche  popolo 
della  Macedonia  bagnata  dal  veloce  Gc- 
nuso , fiume  che  il  territorio  di  Dirra- 
chio  divideva  da  quello  di  Apollonia.  I.a 
volgare  tradizione  la  vuoli!  originala  dai 
Metapontini  dopo  la  distruzione  della  loro 
città  ; ma  negli  abitatori  di  Metaponto  , 
superstiti  alla  loro  patria  , spopolata  da 
.\nnibale  , è piuttosto  da  vedere  un  ac- 
crescimento della  popolazione  ili  Genu- 
sio  , anche  perchè  il  nome  solo  dei  Ge- 
nusini  che  1'  .abitarono  accenna  ad  ori- 
gini più  remote  , pitr  effetto  del  passag- 
gio degl’  Illirici  nella  regione.  (Juanto 
alle  sue  vicende  , appena  è noto  che  il 
suo  territorio  fu  diviso  tra  una  colonia 
romana,  e forse  non  prima  del  tempo  di 
Traiano.  Vari  sepolcri  ivi  si  sono  sco- 
perti , e poiché  fu  un  tempo  città  ve- 
scovile , ciò  mostra  che  fu  di  qualche 
importanza.  Quest’  antica  città , posta  a 
breve  distanza  dal  lìrandano , conserva 
tuttavia  il  suo  nome  ; se  non  che  il  sito 
della  città  antica  non  fu  propriamente 
dove  sorge  l' odierna  Ginosa  , ma  più 
in  basso  , alla  distanza  di  circa  mezzo 
miglio , nel  borgo  detto  San  Vito  Vec- 
chio , dove  alquante  povere  famiglie  tut- 
tavia dimorano. 

Genzano  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell' Italia  centrale  nella  comarca  di. 
Homa,  situata  sulla  strada  postale  di  Na- 
poli , dove  questa  raggiunge  l'antica  via 
Appio.  Il  batti,  che  compilò  la  storia  di 
questa  città  l’anno  1797,  corredandola  di 
documenti  autentici,  mostra  che  la  origine 
sua  non  va  più  indietro  del  secolo  XIII , 
cioè  circa  l'anno  12.7,7.  — Appartenne  co- 
me feudo  ai  mona.'-i  di  Santo  .\naslasio, 
alle  Tre  Fontane,  ai  quali  pare  la  usur- 
[lassero  per  qualche  tempo  i Gandolfi , c 
più  tardi  gli  Orsini , finché  i monaci  ven- 
detterla  ai  Colonna  che  ne  furono  per  al- 
cun tempo  prepotentemente  spogliali  dai 
Ttorgia.  1 Colonna  vendettero  il  feudo  di 
Genzano  ai  .Massimi , questi  ai  Ccsarini  ; 
e dalla  casa  Ces.urini  passò  agli  Sforza, 
ultimi  feudatari  ed  attuali  maggiorenti 
di  quel  paese.—  Nel  secolo  XIII  Genzano 
fu  il  nome  della  costa  del  monte  , sulla 
quale  poscia  fu  edificatala  Terra  di  questo 
nome  : super  possessionem  cuiusdam 
Costa  Montis  , qui  dicitur  Genzano  : 


questo  passo  di  una  bolla  di  papa  Lu- 
cio III  dimostra  da  per  se  stesso  la  giaci- 
tura di  questa  città,  la  quale,  dal  ciglio 
meridionale  ilei  cratere  del  lago  nenio- 
rense  , discende  per  la  falda  sino  alla 
via  Appia  antica.  Dapprincipio  i monaci 
di  Santo  An.astasio,  fondatori  del  castello, 
occuparono  la  parte  superiore  del  monte, 
duv’é  il  palazzo  b.iron.ile  de'Cesarini,  ed 
il  duomo  vecchio  , la  quale  suol  desi- 
gnarsi col  nome  di  Genzano  tecchio, 
conservando  ancora  in  parte  il  recinto 
turrito  c merlato  di  quella  età,  poste- 
riormente dai  baroni  in  vari  tempi  ri- 
staurato.  .Ma  dopo  il  secolo  XVI  a poco 
a poco  l'abitato  si  diresse  verso  l’anda- 
mento della  via  Appia.  Era  però  tino  al 
declinare  del  secolo  passato  una  piccola 
Terr.i,  (piando  il  disseccamento  delle  Pa- 
ludi Pontine  , e l’apertura  della  nuova 
strada  postale  di  Napoli  non  solo  portò 
molti  nuovi  abitanti  lungo  il  corso  di 
questa,  ma  ancora  vi  fece  discendere  la 
parte  principale  degli  antichi;  onde  oggi 
Genzano  Vecchio  è cadente,  e in  luogo 
di  (piello  si  è formato  un’amena  e po- 
lita città  a destra  c a sinistra  della 
nuova  strada,  alla  ([ualc  magnifici  viali 
di  olmi  conducono  per  chi  vi  vada  Roma 
0 dall'Ariccia,  piantati  mercé  le  cure  del 
duca  Giuliano  Gesarini  circa  la  metà 
del  secolo  .XVII.  Questi  viali  hanno  il 
uomo  di  Olmata,  ed  al  punto  della  loro 
unione,  che  piazza  della  Olmata  si  dice, 
mezzo  miglio  circa  distante  da  Genz.mo 
formano  come  il  vertice  di  un  triangolo, 
dove  il  viale  a sinistra  conduce  al  con- 
vento de’Cappuccini,  quello  di  mezzo  al 
pabazzo  Gesarini  , e quello  a destra  a 
Genzano.  Magnifica,  pittoresca  ed  amena 
é la  veduta  che  dal  palazzo  Gesarini  e 
I dalla  piazza  che  Io  precede  si  gode  sì 
I del  lago  uemorcnse  e del  cratere  imbo- 
schilo che  lo  circonda  , che  della  im- 
mensa pianura  del  regno  dc’Uululi  che 
verso  mezzogiorno  si  distende  lino  al 
mar  Tirreno.  Il  palazzo  poi  fu  edificato 
verso  l’anno  1G13  da  Giuliano  Gesarini, 

! quello  stesso  che  piantò  l'Olmata,  e che 
' edificò  il  duomo  vecchio  sul  sito  del- 
l'antica chiesa  parrocchiale  , sotto  il  ti- 
tolo di  Santa  Maria  dell.i  Cima,  c rifab- 
bricò la  chiesa  e il  convento  de'Cappuc- 
cioi  fondato  l’anno  1579.  Il  nuovo  duomo 
cominciato  sul  finir  del  secolo  passato 
con  architettura  del  Camporesi,  è dedicato 
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alla  Trinili  e torreggia  lungo  la  strada 
postale  sulla  piazza  maggiore.  Celebre  è 
la  festa  annuale  clic  si  celebra  in  (presta 
città  il  dì  dell'oltava  del  Col'jiui  Dumiui 
alla  quale  concorre  un  popolo  immenso 
dalla  capitale  e dai  paesi  circonvicini.  Con- 
siste questa  nella  processione,  die  fassi 
ad  ora  di  vespro  col  Sagranicnlo , pas- 
sando per  le  strade  principali,  le  quali 
veggonsi  tutte  coperte  di  ta|qieli  di  bori, 
co'qiiali  rappresentansi  arabesebi,  ornati, 
targhe,  scudi,  arme , , ligure,  ccc.  elio 
fanno  un  elTetto  vivissimo,  e che  ammi- 
rabili divengono  per  la  rapidità  con  che 
sono  eseguiti,  c perciò  chiamasi  questa 
festa  la  luftoràta  di  Genzano.  — Il  ter- 
ritorio di  questa  cjttà  è feracissimo  spe- 
cialmente di  uve,  colle  quali  si  fa  un  vino 
eccellente  che  potrebbe  rivaleggiare  coi 
migliori  di, Spagna,  se  vi  si  usassero  le 
cure  opportune.  — La  strada  postale  che 
traiersa  Genzano  non  ò la  via  .\ppia,  la 
cui  direzione  ritrovasi  dietro  il  duomo 
nuovo,  e quindi,  tagliando  un  fondo  pri- 
vato, interseca  la  postale  alla  estremità 
di  Genzano,  servendo  di  norma  per  rico- 
noscerlo un  sepolcro  antico.  Appena  in- 
tersecata la  strada  moderna,  la  via  Appia 
si  dirige  a sinistra  ed  è oggi  ridotta  allo 
stalo  di  strada  rurale.  — Genzano  ò di- 
stante 29  kil.  da  rtoma,  al  sud.  — Popo- 
lazione; 50IX)  anime. 

Genzano  (Geogr.  slatistica)  — Grosso 
borgo  (fcllTl.alia  meridiunale  (regno  di 
Napolil,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Potenza,  circondario  di  Acerenza.  É 
sito  fn  oollina,  cinto  di  valli  cd  ameno 
anzi  che  no.  Il  suo  territorio,  irrigato 
da  due  fiumane , produce  in  copia  fru- 
mefflo,  uve,  legname  di  cui  si  fa  espor- 
tazione. — Genzano  dista  circa  210  kil. 
da  Malera.  — Popolar.;  .3200  anime. 

Geocentrica  ( Latitudine  ) ( Geogr. 
astronomica)  — E la  latilmilnu  di  un 
pianeta,  tal  quale  presentasi  vista  dal 
centro  della  terra,  come  pure  è la  sua 
distanza  daireclitticu.  — Lo.vgitl'di.ve 
CEOCBNTIUCA,  dicesi  dcl  luogo  dcH'eclit- 
tica  al  quale  riferiscesi  un  pianeta  visto 
dal  centro  della  terra;  è dunque  la  di- 
stanza presa  suH'ecliltica,  secondo  l'or- 
dine dei  segni , fra  il  luogo  geocentrico, 
e l'equinozio  della  primavera. 

Geociclica  ( Geogr.  astronomica  ) — 
Oieesi  di  una  macchinetta  alta  a rappre- 
sentare il  movimento  delta  terra  intorno  al 


; sole,  c principalmente  l'ineguaglianza 
delle  st  Igieni,  per  il  parallelismo  costante 
' dcH'asse  della  terra. 

Geogenia  ( Geogr.  fisica  ) — Voce 
forinat.t  da  yz  terra,  c produrre, 

cd  È lo  studio  (Iella  creazione  della  terra 
1 e,  delle  causo  che  presiedettero  all'ordi- 
namenlo  cd  alba  sirulliira  delle  roccie,  e 
dei  metalli,  dei  quali  cnmpongonsi. 

Geognosia  (Geogr.  fisica)  — Voce  for-” 
nula  dalle  greche  yi,  terra  e y>?®i5,  co- 
noscenza; signilìca  studio  della  creazione 
della  terra  e principalmente  delle  roccie, 

. della  loro  striittnra  e composizione,  e 
dell'accavallamcnlo  cd  ordinamento  loro. 
È in  certa  modo  la  geologia  positiva, 

I astraziun  falla  dalle  diverse  ipotesi,  delle 
quali  occupasi  più  Specialmente  la  Geo- 
genia. 

r Geografi  greci  minori  (Bibliogr.  geo- 
1 grafica)  — Cliiamansilfcosl  quegli  an- 
tichi geografi  greci  che  altro  non  scris- 
sero fuorché  peripli,  monografie,  o quelli 
delle  cui  opere  solo  ci  avanzano  do’ 
frammenti  di  poco  volume.  E'  son  dessi: 
Annone  Cartaginese,  Scilacc  di  Carìanda, 
Isidoro  di  Carace,  Artemidoro,  Agate- 
mero, Dlccarco,  Dionigi  Periegete.Scimno 
di  Scio,  Ariano,  Marciano  di  Eraclea,  ecc. 
La  raccolta  de  Geograplii  graeci  mino- 
res  fu  pubblicata  da  David  floescbel 
(Augusta,  IBuO,  in  8»);  da  G.  Hudson 
OG98-1712,  .i  voi.  in  8").  Un  Supple- 
mento vi  è stato  aggiunto  dal  Miller 
(Parigi , I8.59). — I Geografi  greci  mag- 
giori sono:  Strabane,  Pausania,  Tolo- 
meo, Stefano  llizanliiio. 

Geografia  (K.  Y Introduzione  di  que- 
sl'o|>era). 

Geologia  (Geogr.  fisica)  — Voce  for- 
mata dalle  grccìie  ysì  terra  e ài/st  di- 
scorso, e vuol  dire  studio  della  terra  nel 
più  esteso  significato,  clic  comprende  la 
Geognosia  e la  Geogenia. 

Geonomia  ( Geogr.  fisica  ) — Voce 
formala  dal  greco  y«  terra  e vójct  legge , 
per  indicare  lo  studio  delle-  leggi  che 
presiedono  ai  cangiamenti  che  si  operano 
allo  superficie  del  globo. 

Georgetown  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Ainerira  settentrionale  (Stali 
Uniti),  nel  distretto  di  Colombia;  siede'' 
sul  fiume  Polomak.  Evvi  un  collegio 
cattolico.  Vi  si  fa  gran  commercio.  — 
Georgetown  é distante  4 kil.  da  Washin- 
gton da  cui  la  separa  il  Rock-Crcek.  — 
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Popolazione:  iOm.  anime. — Un’altra  città 
dello  stesso  nome  .appartiene  agli  Stati 
Uniti,  nella  Carolina  meridionale,  presso 
la  baia  di  Wingaw.  Anrli'essa  fa  gran 
commercio.  — Dista  86  kil.  da  Cliarlc- 
slown,  al  nordest.  — Popolazione  t 4m. 
anime. 

Goorgetown  ( Geogr.  ilatislira  ) — 
Città  dcU'Asia,  nell’India  transgangetiea 
inglese,  nell'isola  del  Principe  di  C.illes, 
Sta  al  98“  0'  longit.  est,  5“  25’  latit.  nord. 
Ha  un  porto , una  fortezza , arsenale , 
quartieri  militari  ecc.  È graziosa  e assai 
bene  costrutta.  Il  suo  commercio  è rag- 
guardevole. È residenza  di  un  vescovo 
anglicano.  — Popolazione  ; circa  ISm. 
anime. 

Georgetown  o Porto  Dairymple  {Grn- 
gr.  statistica)  — Città  dell’Oceania  nelle, 
possessioni  ingioi;  sorge  sulla  costa  della 
Tasmania  dalla  parte  ciie  guarda  il  nord- 
ovest.  Gl’Inglesi  fondarono  questa  città 
nel  1809  c vi  costruirono  un  porto,  che 
£ uno  dei  più  belli  deH'Oc.'ania. 

Georgia,  Georgiani  (Crogr.  fis.,  stari, 
statistica  ed  Etnografia)—  Ua  Georgia  del- 
ta in  arabo,  io  persiana  ed  intiirco  Gurd- 
gistan,  che  suona,  paese  degli  schiavi, 
ed  in  russo  Grusa,  è provincia  della  Flussia 
Europea  meridionale,  circoscritta  al  nord 
d.al  Caucaso  che  la  separa  dalla  Circnssia, 
all’ovest  dal  Mar  Nero,  al  sud  dall’Ame- 
rica e dal  corso  inferiore  dei  liuine  Kur, 
all'est  dal  IJ.ighestan  e d.allo  .Scirvan.  La 
sua  superficie  è lunga  450  kil.  e larga  .900. 
Suo  capoluogo  Tifiis.  Altre  cilU'i  impor- 
tanti: Curie  Telavi.  E divisa  in  3 distretti, 
cioè:  il  Karllili  (Carduul  o Karlalinia),  H 
Kakhelli,  il  Somklielh.  Fu  per  lungo  tem- 
po chiamatala  Ceoz'gia  Persiana  la  parte 
compresa  in  queste  tre  provincie.  V’è  la 
Georgia  Turca  che  si  compone  della 
Curia,  deirimerezia,  della  Mmgrelia  c del 
SuanetI),  la  -piale  appartiene  anche  essa 
presentemente  allallussia.  Tutta  la  Geor- 
gia è ingombra  da  monti  che  si  diramano 
dalla  catena  del  Caucaso , tra’  quali  pri- 
meggiano gli  alti  picchi  del  .Viivani , 
.Ugiuwari  C Khoklii^  che  levano  sino  olle 
nubi  le  loro  cime  perpetuamente  nevose, 
le  ghiacciaie  di  Sekhara  e Brutz-Sabdzcli: 
la  catena  deirOlumha  che  verso  sudovest 
protendesifinoal  Kur;  i monti Gudgiarethi, 
ramo  della  catena  de'Pambaki  che  forma- 
vano nn  tempo  la  frontiera  meridionale 
della  Georgia  e finalmente  l' alta  monta-  . 


gna  di  Gombar.  Tutto  questo  sistema  oro- 
gralico  è intersecalo  da  valli  fertili  ed  a- 
menissime,  tanto  che  non  mancò  chi  po- 
nesse in  questi  lunghi  il  paradiso  terre- 
stre. É irrigali  da  molte  riviere,  prima 
tra  le  quali  è la  Kur.  Il  clima  è caldo  , 
fecóndo  il  suolo;  vi  prospera  il  gelso,  la 
vile,  il  cotone;  il  gregge  grosso  e minuto 
vi  cresce  di  singolare  bellezza;  le  viscere 
della  terra  contengono  oro,  argento,  ferro, 
rame,  stagno  , rubini,  nlluiue  di  rocca, 
di.aspri,  ambra  nera  ecc.  — 1 Georgiani 
sono  uomini  valorosi;  ma  feroci,  rapitori 
c beoni.  Oclchre  è la  bellezza  delle  donne 
loro  per  lutto  l’ Oriente.  Professano  la 
religione  de’  Greci  ortodossi;  parlano  un 
idioma  tutto  loro  proprio,  diviso  in  due 
dialetti;  il  sacro  ed  il  profano.—  I Geov 
giani  abitano  altresì  quel  paese  che  un 
tempo  fu  nolo  sotto  il  nome  d’Iberia,  una 
parte  della  Colcbide  occidentale,  e del- 
r.Albania  orientale.  Ilccano  la  origine  loro 
fin  verso  gli  anni  8640  avanti  l’E.  V.  e 
riconoscono  per  primo  loro  re  Tagr.vmis, 
che  fanno  contemporaneo  di  Memrod. 
Di  mezzo  a tutte  queste  favole  si  può  de- 
durre che  questa  nazione  discendesse  dal- 
l’alta caU-na  de'  monti  di  Pambaki,  e da 
prima  venisse  a popolare  le  valli  che  si 
spaziano  tra  questa  catena  e il  Caucaso. 
Le  istorie  georgiane  inilic.mo  il  paese  si- 
tualo fra  il  Kur  ed  il  Debeté  come  dimora 
di  quel  Karihols  che  passa  come  il  ceppo 
della  nazione  ; di  qua  poscia  i (Teorgiani 
possono  essersi  dilatali  verso  il  nord  e 
jinaImcDle  verso  l’ovest  fino  al  Mar  Nero. 
— La  Georgia  fu  soggiogata  dai  Pi>rsiani  ; 
scosse  a quando  a quando  il  loro  dominio, 
ma  non  potè  bene  liberarsene  se  non  p^cia 
che  fu  conquistata  da  Alessandro  il  grande 
che  lasciovvi  un  governatore.Farnovaz  gio- 
vane eroe  discendente  da  Karihols  scacciò 
il  govcruatore  Macedone,  e fu  il  primo  re 
della  Georgia  divenuta  indipendente.  Suc- 
cedettero altre  dinastie  di  regnanti  na- 
zionali lino  all'anno  265  dell’ E.  V.  — 
Allora  i Persiani  occuparono  la  Georgia  e 
l’Armenia.  I Georgiani  dimandarono  a 
Cosroe  re  di  Persia  di  metter  sul  trono 
del  loro  p:iesc  il  proprio  figlio  Mirian 
congiungendolo  in  matrimonio  alla  figlia 
dell'ultimo  loro  re.  Cosi  fu  fatto.  Mirian 
abbracciò  il  cristianesimo  , o la  Georgia 
divenne  anch'essa  cristiana  (3 1 8).  1 discen- 
denti di  Mirian  regnarono  fino  al  787, 
nel  quale  anno  essendo  morto  l'ultimo  di 
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loro  tosta  eredi,  il  trono  fn  dato  alla  fa- 
miglia de’  Biigrazioni  di  origine  ebrea, 
che  regnò  (ino  al  1801.  Sotto  il  lungo 
dominio  di  questa  famiglia  la  Georgia  si 
travagliò  io  molte  c diverse  vicissitudini, 
ora  libera  ora  dipendcnlu  da'  suoi  vicini. 
Alessandro  I Bagrazione  recò  alla  maggior 
< polenta  lo  slato,  riunendo  sono  il  suo 
scettro  tutti  i popoli  Grorgiani,  ma  nel 
tempo  medesimo  giliò  iseini  della  futura 
mina  dividendo  il  regno  nel  Trai 
noi  tre  figli.  Cosi  della  Georgia  si  for- 
marono tre  regni,  la  Imerezia,  il  Karlli  e 

10  Scirvan,  che  per  la  loro  piccolezza  fu- 
rono assoggettali  dai  Persiani.  I Geor- 
giani per  schivare  il  giogo  maomettano 
strinsero  segrete  alleanze  coi  Russi  fio 
dal  declinare  del  secolo  XVI,  le  quali  poi 
diedero  pretesto  alla  Russia  di  vantar 
diritti  sulla  Georgia  che  col  Irallalo  del 

11  luglio  IfR.*!  fu  dichiaralo  stato  vassallo 
degli  Czar,  e finalmenlo  nel  t8Uj  aggre- 
galo come  provincia  al  loro  impero.  — 
La  popol.azione  della  Georgia,  che  si  com- 
pone in  massima  parte  di  Georgiani,  cd 
altresì  di  Armeni,  Ebrei  e tribù  turche, 
si  può  calcolare  a 250m.  abitanti. 

Georgia (Ceogr.  /fs.,  s(or»  e stitlistica) 
— Regione  deU'.Americasellculrionale  od 
ono  degli  Stati  che  compongono  la  Re- 
pubblica degli  .Stall-L'nili;  è situalo  tra  il 
30*  20’  e 35“  latil.  boreale , e r83“  10’  - 
88“  20'  longitudine  occidentale;  confinato 
al  nord  dalla  Carolina  meridionale,  all'est 
dall'Oceano,  al  sud  dalla  florida,  all'ovesl 
dall'Alabama.  Ibi  una  superficie  quadrata 
di  5i00  kil.  Capitale  della  Georgia  è Mil- 
legdeville.  Varie  catene  di  monti  la  tra- 
versarono al  nordovest,  e in  questa  parlo 
■I  clima  è temperalo;  in  ogni  altra  parte 
caldo.  La  fe.rtilità  del  suolo  è grande,  spe- 
cialmente nel  riso  c nel  cotone.  Suoi 
principali  fiumi:  la  Savannab  che  separa 
la  Georgia  dalla-  Carolina;  la  Matamab  che 
gettasi  nell'Oceano  , la  l'Iini  e la  Scialo- 
scee  che  formano  l'Apalascicola  aflluenle 
del  golfo  del  Messico.  Vi  si  trova  oro  in 
grande  abbondanza.  Il  commercio  evvi  o- 
perosissimo. — -.  La  Georgia  manda  al  con- 
gresso degli  Stati  Uniti  due  senatori  e 
9 deputati.  A occidente  della  Georgia 
abitano  parecchie  tribù  indiane,  princi- 
palmente quelle  de'Creki  e degli  Sceroki, 
genti  assai  bellicose,  le  quali  ne  furono 
espulse  nel  1835.  — Il  nome  di  Georgia 
darasi  un  tempo  a tutta  quella  contrada 


che  occapava  la  sponda  orientale'  del 
•Mississipi  e comprendeva  gli  Stati  odierni 
del  .Mississipi  e deH'Alubama.  Gl'Inglesi 
siabilironvisi  nel  1733  sotto  il  regno  di 
Giorgio  II,  ma  quella  colonia  fu  non  poco 
trav;igliata  dalla  guerra  che  arse  poco  tem- 
po dopo  Ira  la  Spagna  e l'Inghilterra:  nel 
1 752  la  compagnia  die  ne  aveva  la  dire- 
vzipne  rinuDziò  i suoi  diritti  alla  corona 
inglese,  ed  allora  la  colonia  rifiorì.  Si  di- 
chiarò indipendente  nel  1776. — Popola- 
zione neMSTO:  uomini  liberi;  52i,503; 
schiavi:  381,682.  Totale:  906,185  anime. 

Georgia  (Nuova)  (Geogr.  s(orico)  — 
Nome  dato  ad  iioa  parte  della  costa  occi- 
dentale dell'America  settentrionale,  dal 
46°  al  49“  lalil.  nord.  — Appartenne  in 
prima  agl'inglesi;  fu  seduta  nel  1815  agli 
Stali  Uniti  che  la  incorporarono  nel  ter- 
ritorio di  Uolombia  e d’Uregone.  — Chia- 
masi pure  Nuova  GeOhcia  una  delle  isole 
deH'arcipclago  ili  Salomone  nel  grande 
Oceano  equinoziale. 

Georgia  (Canale  o Golfo  di)  (Geogr. 
fisica^  — Braccio  di  mare  che  separa  il 
continente  americano  dall'isola  di  Niitks 
ncH'arcipelago  di  Quadra  e Vancouver. 
Gorre  dal  nordovest  al  sudest,  tra  il  48“- 
50“  lat,  nord,  e il  124“-t27“  longit.  ovest. 
Ila  una  lunghezza  di  350  kil.  ed  una  lar- 
ghezza di  60. 

Georgia  Meridionale  (Geogr.  fis-  e 
$torirn<  — Isola , detta  anche  Isola  del 
re  Giorgio  o [sola  Roche,  la  quale  fa 
parte  dell'  Arcipcl.igo  della  Teira  del 
fuoco  falla  punta  d«H’Ainerica  meridio- 
nale); ò posta  all'est,  sotto  il  39“  long, 
owiicntale,  54°  50  lalit.  australe.  E co- 
(•ta  di  ghiacci  eterni  e di  nevi.  — Fu 
trovala  dd  francese  La  Roche  nel  1675. 

Georgia  Settentrionale  (Geogr.  fisi- 
ca) — Arcipelago  del  mar  polare  artico, 
ulfuslrcmilà  dcirAmcr’ica  sellcnlrìonalc; 
si  estende  tra  il  97“  e il  117“  longit.  oc- 
cidentale c il  75“  latit.  boreale.  Le  sue 
isole  principali  sono:  Melville,  Sabine, 
Raihurst. — Questo  arcipelago  appartiene 
agl'inglesi  clic  lo  scoprirono. 

Gepidi  (Geogr.  slor.,  ed  Etnografia) — 
Una  dello  nazioni  settentrionali  che  arca 
comune  l'origine  coi  Goti,  anzi  formava  una 
delle  tre  principali  divisioni  di  quel  po- 
polo. Prese  dimora  presso  le  snrgcnd 
della  Vistola,  sul  declive  dei  monti  Car- 
pazi, mentre  che  gli  Ostrogoti  e i Visigoti 
si  spingevano  verso  mezzodì.  Da  questo  si 
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vuole  anti  le  derivasse  il  nome  di  Gepidi 
che  in  lingua  gotica  slgnificliercbbe  tardi 
0 pigri.  — Giornandes(de  «efius  Go/iVis) 
narra  Toriginc  del  nome  de'Gepidi,  dicendo 
che  i Geli  vennero  dalla  Scandinavi.i(ch’egli 
chiama  l'isola  di  Scanzia)  ed  erano  con- 
dotti dal  loro  re  Itericn,  e viaggiavano 
divisi  su  tre  navi'.  Approdarono  al  di  qua 
del  mare,  ma  una  di  qnellc  navi  ginn-' 
gendo  più  lardi  delle  altre  fu  cagione  che 
la  gente  che  v'era  gente  fosse  chiamata 
Gepanla  che  v\iol  dir  pigra.  Aggiunge 
altresì  il  citalo  autore  che  i Gepidi  erano 
grossi  di  mente  come  di  corpo.  — Tra 
gli  anni  doll'éra  nostra  ilOeSlOi  Ge- 
pidi fannosì  ricordar  neirisloria cacciando 
dalle  loro  sedi  i Burgundi  che  abitavano 
allora  il  settenlrìone  della  Germania,  ed 
obbligandoli  a trasferirsi,  per  la  Turingia 
e per  la  Franconia,  verso  il  Keno.  Nel 
269  sotto  il  regno  di  Claudio  II,  i Gepidi 
cominciarono  a scorrazzare  il  territorio 
romano.  Circa  200  anni  dopo,  morendo 
Aitila  (i53)  scossero  il  giogo  degli  l'nni 
che  li  avevano  soggiogali,  e capitanali 
dal  loro  liberatore  Ardarico,  si  stanzia- 
rono tra  il  Marosch  al  nord,  il  Danubio 
al  sud,  la  Theiss  all'ovest,  e il  Temes  al 
sudest.  Ai  tempi  di  Valente  imperadore  o 
in  quel  torno  i Gepidi  e i Vandali  abbrac- 
ciarono il  Cristianesimo.  Ma  tuttavia  Sal- 
viano  di  Marsiglia  ne  parla  come  di  po- 
polo feroce,  barbaro  o lonlanissimo  dalla 
dolcezza  dei  costumi  cristiani.  — > Verso 
il  6i8  entrati  in  guerra  coi  Longobardi 
loro  vicini  corsero  alla  loro  estrema 
mina,  perocché  gli  .Avari  chiamati  dai 
Longobardi  in  aiuto  eslerminarono  una 
parlo  di  essi  (567),  e costrinsero  IW- 
tra  ad  andare  raminga  e dispersa.  Il  re  Cu- 
nimondo  fu  morto  da  Alboioo  re  dei  Lon- 
gobardi, e llosmunda  figlia  dcU'iicciso, 
sposata  da  Alboino,  vendicò  la  morte  del 
padre  e la  dispersione  del  popolo  suo  nel 
sangue  del  marito,  siccome  è noto. 

Gora  (Geogr.  slutistica)  — Città  della 
Germania,  capoluogo  della  signoria  del 
suo  nome,  la  quale  spella  in  comune  ai 
due  stali  di  Heuss-.Schleilz  e Rciiss-Lo- 
benslein-Ebersdorf.  Sta  suH’Esler-Blanc. 
É cinta  di  mura;  evvi  un  palagio  dei 
principi  di  Deuss.  Fabbrica  lane,  stoffe 
di  seta  e tessuti  di  cotone.  Traflica  di 
spezie  e fa  commercio  dr  spedizioni  — 
É distante  25  kil.  da  Altemburgo,  al  su- 
dovest.  — Popolazione:  7m.  anime.  — 


Il  principato  di  Gora  ha  37A  hil.  di  so- 
pcriicie  ; è inchiuso  fra  la  Sassonia-AI- 
lemburgo,  la  Sassonia  Weimar  e il  go- 
verno prussiano  di  Mersebulrgo  , ed  ha 
22m.  abitanti. 

Cera  , Gerra , Gerola  , Gere  , ecr. 

( F.limol.  geoirafieaì  — Voce  lombarda 
che  corrisponde  a ghiaia.  Furono  con  • 
tal  nome  anticamente  appellati  alcuni 
terreni  , o borghi , o villaggi  , o ca- 
sali dell-  ltali.1  seltenlrion.vlc  che  tro- 
vansi  nelle  vicinanza  di  liumi  t>  tor- 
renti , che  per  le  alluvioni  soglion  la- 
sciare ne'terreni  circostanti  un  sedimento 
di  ghiaie,  (U  ciottoli,  ecc.  Esempi:  Gera 
d'Adda;  Gf.ra  de  Caprioli;  Gera  di  Pizzi- 
ghellnne;  Cera  di  Como,  ecc.  — CERA 
si  cbiauia  pure  un  torrente  della  Lom- 
b lidia,  nella  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto di  elusone,  il  quale  scendo  dai 
monti  Pera  e Scanapa,  e va  a scaricarsi 
nel  lago  d'  Iseo,  presso  Castro.  E di- 
versa dal  Glcra  il  quale  non  è che  un 
suo  influente  e deriva  dai  dintorni  di 
Montalto  e di  Monte  Vallerò. 

Gera  d'Adda  (Geogr.  fisica)  — E una 
banda  di  terreno  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia  , nelle  province  di  Lodi 
e di  Bergamo  e forma  un  parallelo- 
grammo lungo  circa  3i  kil.  e largo  18, 
chiuso  tra  I’  Adda  e il  .Serio  ( Altri  gli 
danno  maggiore  estensione  conducen- 
dolo da  sopra  Snneino  fin  sotto  a Ri- 
volta). Si  crede  dai  geologi  che  questa 
superficie  fosse  ontiebissimamente  occu- 
pata da  un  lago  o da  uno  stagno,  con 
due  rialti  nel  mezzo  detti  ('Isola  di  Fal- 
clieria  e la  Mosa.  Checebò  no  sia,  que- 
sto terreno  è fertilissimo;  spceialmentt^ 
dà  in  copia  cereali  e pasture,  in  qual- 
che parte  vi  provano  bene  anche  il  lino 
ed  il  gelso,  quantunque  presso  l'Adda  il 
suolo  abbia  un  fonilo  di  sabbia,  di  ciot- 
toli e di  ghiaie.  Quivi  però  l'agricollura 
fiorisce  largamente  per  la  facile  irriga- 
zione clic  trac  dallo  prossime  aD)uc.  > 

Gerace  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
provincùi  dolili  Calabria  Ulteriore  prima; 
capoluogo  di  distretto  e di  cantone.  È 
posta  in  luogo  ameno.  Ila  una  catte- 
drale , un  ospedale  e un  seminario.  I 
suoi  abitanti  fanno  un  ristretto  rom- 
mercio  di  buon  vino  del  suo  territorio  , 
chiamalo  greco.  — In  aprile  e in  dicem- 
bre visi  tengono  fiere.  — A4  kil.  di  di- 
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stanza  spicciano  acque  minerali  solforate. 
^ Questa  città  fu  io  gran  parte  ilistrutla 
dal  terremoto  nel  178.1.  — Cerate  o Ce- 
raci, è creduta  l'antica  Locris,  Itenchà  vi 
ha  chi  comhaltc  questa  opinione.  Fu  sac- 
cheggbta  dai  Saraceni  nel  IX  secolo!  Nel 
XV  secolo  la  possedeva,  con  titolo  di  mar- 
chesato, Tommaso  Caracciolo,  indi  l'ebbe 
Fernandes  Consalvo.  E distante  ,'ii  kil. 
da  lleggio,  all'estnordest,  e U da  .Moiilc- 
leone,  all'estsudest.  — l’upolazionc:  dm. 
anime. 

Gerania  ( Gfogr.  antica)  — Antica 
citui  della  Tracia.  Si  trova  ricordata  da 
Plinio  e da  Solino.  I.a  favola  diceva  che 
le  Gru  avevano  scacciati  da  Ccnniai  Pig- 
mei, che  secondo  Pbnio  erano  dai  bar- 
bari chiamati  Caltuzi.  Il  nome  di  Cera,- 
nia  par  che  abbia  dato  origine  a questa 
favola , peroccbè  rìfma  in  greco  suona 
appunto  Gru.  Cbeccbè  nc  sia,  sembra 
certo  che  in  Gerania  va  avesse  immensa 
quantità  di  Gru,  come  si  legge  in  Solino; 
il  quale  dice  : . . . . urbem  Geraniam  , 
Calhizon  Barbari  rocant,  unrte  a Grui- 
bi<>  Pijumceos  ferunt  pulsos.  Mauifestum 
tane  est  in  septentrionnlem  ptugam  hye- 
oie  Grues  /regiientistimas  conrolare. 
QUal  luogo  occupasse  perù  Gerania  non 
ci  i noto.  — Vera  anche  una  Ger.\nia  o 
■•EneNiA  nel  Peloponneso  e propriamente 
nella  Laconia  ai  canlini  della  .Messcnia. 
Il  geografo  Stefano  la  pone  nella  Messe- 
nia.  — Un  monte  della  Grecia  nella  Me- 
garidc  , verso  l' istmo  del  Peloponneso  , 
chiamavasi  pure  Gerania.  Secondo  Tucidi- 
de, era  nn  passo  fortilicato  dagli  Ateniesi. 

Geranium  ( V.  Geiilmum.) 

Cerasa  [Geogr.  antica  e monumentale) 
— Antica  città  dell'Oriente  nella  Ueca- 
poli  di  Palestina,  a settentrione  di  Gadara 
ed  a mezzodì  di  Damasco,  quasi  nel  cen- 
tro di  Terr.i  Santa.  F.,forqe  quella  stessa 
che  diede  il  nome  ai  Geraseni  ricord.di 
nell’  Evangelo  quando  Gesù  passando  pel 
loro  paese  guari  due  indemoniati.  — Nel 
luogo  suo  trovasi  ora  il  villaggio  di  Jer- 
rat/i.  — Ma  le  mine  di  questa  città  sono 
di  gran  momento,  a quanto  nc  dicono  i 
viaggiatori.  Noi  stimiamo  pregio  dell’  o- 
pera  riferirne  la  descrizione  che  se  ne 
legge  nel  libro  delle  Rodile  di  antiche 
città  del  Durke  tradotto  in  italiano  dal 
signor  P.  Giuria.  — Le  rovine  di  que- 
sta città  furono  scoperte  da  un  illustre 
viaggiatore,  il  signor  Seetzen.  — Gli  edi- 


* 

tìzi  della  medesima  finora  non  venali  a 
notizia  degli  studiosi  d'archeologia,  per 
bellezza  e per  importanza  non  cedono 
punto  a quelli  di  Paimira  e di  Balbcch. — 
E qui  recitando  il  Burcke  le  parole  te- 
stuali del  viaggiatore,  continua  in  questa 
sentenza;  < Jerrash  giace  in  una  vasta 
pianura , passabilmente  fertile , attraver- 
sata da  un  liiime.  Prima  di  entrar  in  città 
trovai  alcuni  sarcofagi  con  bassirilievi 
eccellenti,  uno  dei  quali  sull*  orlo  della 
strada  , con  una  greca  iscrizione.  Seb- 
bene le  mura  della  città  giacciano  rove- 
sciate dalle  fondamenta,  se  ne  potreblie 
segnar  l'estensione , che  .anticamente  do- 
viUte  essere  tre  quarti  di  lega  , od  una 
h'ga  intera.  Queste  mura  sono  costrutte 
di  marmo  concio;  il  terreno  contenuto 
nel  loro  circuito  pende  inuguale  verso  la 
sponda  del  fiume,  iion  rimane  in  piedi 
una  sola  casa  ; ma  dall'altra  parte  osser- 
vai parecchi  edilizi  pubblici  che  si  racco- 
mandavano all'  occhio  per  un  bellissimo 
stile  di  architettura.  Vidi  due  superbi 
antiteatri  costrutti  solidamente  di  marmo, 
con  colonne,  nicchie  , ecc. , il  tutto  con- 
serv.ato  a meniviglia  ; inoltre  alcuni  pa- 
lazzi e Ire  lenqvii,  uno  dei  quali  con  pe- 
ristilio di  dodici  grosse  colonne  di  ordine 
corintio;  undici  di  queste  sono  tuttora  in 
piedi.  In  un  altro  tempio  vidi  a terra 
una  colonna  di  un  bellissimo  granito  egi- 
zio ; c da  ultimo  una  porta  della  città 
qu,asi  intatta  , composta  di  Ire  archi , ed 
ornata  di  pilastri.  — La  più  bella  cosa 
che  mi  venne  veduta  fu  una  lunga  strada 
intersecata  da  un’altra  , con  una  fila  di 
colonne  corintie  dalle  due  parli  che  mel- 
ica capo  in  un  scmicircolo,  decorato  tutto 
all’ intorno  da  sessanta  colonne  d'ordine 
ionico.  Sopra  i punti  dove  le  due  strade 
si  ta.gliano,  si  vede,  in  ciascuno  dei  quat- 
tro angoli,  un  gran  piedestallo  di  pietra 
lavorala,  che  forse  anticamente  sosteneva 
una  statua,  e parte  del  pavimento  formato 
anch'esso  di  pietre  concic.  Insamma  mi- 
meiaii  circa  duecento  colonne  , che  so- 
stengono tuttora  il  loro  architrave  , e 
molte  più  sono  quelle  gettate  a terra  ; io 
non  vidi  che  mezza  questa  città , e forse 
a chi  visitasse  l’opposta  sponda  del  fiume 
si  mostrerebbe  quantità  non  minore  di 
preziosi  avanzi.  — Jerrash  non  può  essere 
ohe  l’antica  Gerasa , una  delle  città  della 
decapoli.  Si  dura  fatica  a credere  come 
mai  il  sig.  Paul  nella  sua  carta  geogra- 
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Oca  abbia  potuto  metti-rla  al  nordest  del- 
restreitiilà  settentrionale  del  lagodiTibe- 
riade.  Non  so  se  qiialclic  antico  geografo 
abbia  inciampato  nello  stesso  errore.  I)a 
un  frammento  d'  una  iscriiione  greca  , 
che  io  ricopiai  , ni'  indussi  a credere  che 
alcuni  edilizi  di  questa  città  siano  stali 
costrutti  sotto  l'ìmperaiore  Marco  Aure- 
lio Anioniiio;  c forse  la  storia  romana  po- 
trebbe fornirne  qualche  argomento  a so- 
stegno di  questa  opinione.  Nullameno  pos- 
siamo tenere  per  certo  die  tutti  questi 
«difizi  appartengono  alla  piò  bella  età 
dell' architettura  romana.  » — Cerasa  fu 
quindi  visitata  da  altri  viaggiatori,  i quali 
raccontarono  che  i principali  avanzi  di 
antichità  sono  : un  tempio  con  due  file 
di  sci  colonne  da  ciascun  lato,  nove  delle 
quali  sorgono  tuttavia  sopra  la  base;  un- 
dici intere,  due  moniilie  del  capitello,  tutte 
d'ordine  corintio  fregiate  con  fogliami  di 
acanto.  L' interna  del  tempio  è ingombro 
delle  rovine  del  tetto.  Il  numero  delle 
colonne , che  anliramentc  adornavano 
questo  tempio  e l'area,  non  poteva  ascen- 
dere a meno  di  2t)Ooi50.  — « L’intero  e- 
difìzio,  dice  Burcltliardt,  pareche  per  gusto 
e niugnilicenza  superasse  di  gran  lunga 
ogni  pubblico  fabbricato  di  siffatto  genere 
Della  Sir'ui , tranne  il  tempio  del  Sole 
a Paimira.  > — Ad  occidente  di  queste 
rovine,  e distinte  circa  duecento  braccia, 
si  veggono  i ruderi  d'  un  tempietto , 
con  tre  colonne  corintie  ancora  in  piedi. 
Poco  lungi  s]iiccano  da  terra  trenta  torsi 
spezzali  e due  colonne  intiere,  perù  senza 
capitello;  e a rincontro  di  queste  ne  sono 
altre  cinqun, coi  loro  capitelli  e cornicio- 
ni. In  origine  erano  vicino  a cinquanta. 
— Ivi  a poca  distinza  si  vedano  altre  co- 
lonne meno  grosse,  eipiò  discosto  dicias- 
sette pilastri  corintii,  uniti  l'uno  all'altro 
dal  proprio  cornicione.  Alcuni  di  questi 
s'ergono  vcnluo  piede;  .altri  venticinque; 
altri  trenta;  ei  cornic'iuni  si  fregian  lutti  di 
bassirilievi.  — In  altra  parte  di  queste 
rovine  un  magnilico  , semicerchio  di  co- 
lonne rinchiude  un  largo  spazio  di  ter- 
reno livellato.  Cinqiiantasette  colonne 
stanno  in  pieali  , e si  crede  che  antici- 
mciile  fossero  sessanta.  Oualtro  di  queste 
sorgono  aH'enlrala  del  furo,  c più  ad- 
dentro ventuna , unite  dallo  stesso  cor- 
nicione ; a manca  cinque  , sette  e venti , 
congiunte  nel  medesimo  modo.  Esse  e- 
rano  d' ordine  ionico , e cosi  differivano 


da  tutte  le  altre.— A capo  d'un  altro  semi- 
cerchio si  profondano  nella  terra  alcuni 
bacini,  che  aDlicamenle  dovevano  essere 
serbatoi  d'acqua;  e vi  si  vedono  ezian- 
dio i vestigi  d'un  acquedotto  ; a dritta 
ed  a manca  occorrono  altre  camere.  i)i 
qui  il  terreno  comincia  dolcemente  ad 
alzarsi,  ed  il  signor  Burckhardt  pren- 
dendo per  una  dirupata  collinelta,  vi  iro; 
vò  sulla  cima  un  bellissimo  tempio, 
d'onde  si  abbracciava  d'uno  sguardo  la 
maggior  parte  della  città.  Poco  lungi 
biancheggiavano  gli  avanzi  di  un  teatro, 
posto  io  faccia  della  città  stessa  , per 
modo  che  gli  spettatori,  neH’ordine  più 
allo  dei  sedili,  potevano  godere  dello  spet- 
tacolo di  tutta  quanta  Cerasa. — In  altra 
parte  della  città  si  trovano  colonne  di 
altezza  considerevole,  alcune  ritte,  altre 
royesciate,  con  iscrizioni  sul  piedeslallo. 
In  molli  luoghi  le  strade  sono  talmente 
ingombre  di  frammenti  e macerie,  che 
ne  è chiuso  ogni  varco;  e non  abbiamo 
spazio  a descrivere  lutto  ciò  clic  si  tro- 
va di  pellegrino  e di  raro  tra  queste 
maestose  rovine.  Cento  novanta  colonne 
sorgono  ancora  supcrb.iincnte  sui  piede- 
stalli , e ve  ne  sono  altre  cento  spez- 
zate a mezzo.  Quanto  alle  case  private, 
non  ne  rimane  pur  una  in  buono  stato; 
ma  tutta  l’area  dentro  le  mura  è semi- 
nata delle  loro  macerie.  — Il  signor 
Irby  osservò  una  curios.i  singolarità, 
cioè  una  camera  sotterranea , sotto  la 
cella  d’uno  dei  templi,  con  un  bagno 
nel  mezzo.  < Vi  sono  molte  iscrizioni 
in  tutte  le  pareti , dice  egli , special- 
mcnto  nel  tempo  di  AoIooìdo  Pio;  ma 
la  piò  gran  parte  mutilate  >.  Insom- 
ma , noi  crediamo  che  le  rbvine  di  Ce- 
rasa siano  piò  belle  di  quelle  di  Paimi- 
ra. La  città  ha  tre  porlo  riccamente  or- 
nate, e gli  avanzi  d'un  muro  con  alcune 
torri , cui  non  fece  oltraggio  lo  avvi- 
cendarsi dei  secoli.  — c Cerasa,  dice  il 
signor  Robinson,  era  quasi  un  quadrato; 
ciascuna  parte  si  allungava  poco  meno 
di  un  miglio  ; le  mura  tagliavano  il  fiume 
in  due  luoghi  ad  angoli  retti  ; le  altre 
due  parti  correvano  p.arallele  sui  Banchi 
opposti  della  collina.  Quasi  tutto  lo  spa- 
zio rincliiuso  dentro  le  mura  è coperto 
di  rottami  di  case  poste  a sorprendente 
contrasto  coi  bellissimi  saggi  d'arte  che 
si  olfrono  per  ogni  dove  allo  sguardo 
del  viaggiatore.  Da  un  piceiolo.  rialto 
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Ticino  al  teatro , la  rista  delle  rovine 
riesce  veramente  incantevole , e pare 
quasi  iniinilo  il  ninnerò  dulie  colonne. 
La  è questa  una  perfetta  galleria  >. 

— Il  signor  Robinson  inclina  a credere 
che  il  piccolo  teatro  servisse  a diversi 
osi,  poiché  l'area  sotto  i sedili  presenta 
Doa  serie  di  camerette  oscure  ed  arcuale 
che  mettono  in  essa.  Forse  vi  si  custo- 
divano le  bestie  feroci  destinai  a com- 
battere sopra  l'arena  ; spettacolo  usita- 
tissiino  ai  tempi  che  più  fioriva  que- 
sta città. 

Gerentano  ( Geogr.  ttalùlica  ) — 
Grosso  borgo  della  Lombardia,  provin- 
cia di  .Milano , distretto  di  Saranno.  Sta 
presso  la  strada  che  trae  a Varese.  Ha 
nel  SDO  territorio  fecondità  di  biade  e 
di  gelsi.  È luogo  antico.  — È patria  di 
qnell'Arnolfo  da  GerenzaOo  soprannomi- 
nato  Calzetta,  che  in  una  delle  guerre 
tra  Milanesi  e Comaschi,  del  secolo  XIII, 
fece  prova  di  tanta  forza  e valore,  -che 
allora  la  credettero  più  presto  opera  di 
arte  magica  che  di  robustezza  umana  ! 

— Gerenzano  dista  25  kit.  da  Milano , 
al  nordovest.  — Popolazione:  1700  a- 
nime. 

Gergal  {Geogr.  statislica)  — Città 
della  Spagna, provincia  di  Almeria  (reg- 
genza di  Granata).  — Giace  ai  piedi  della 
Sierra  di  Raza.  E costrutta  a guisa  d'un 
anfiteatro f ha  una  parrocchia,  ed  un 
pubblico  granaio.  Sonvi  fabbriche  di 
coltri  di  cui  fa  gran  traflìco  colla  Ca- 
stiglia,  la  Galizia  e la  Murcia.— Nei  suoi 
dintorni  si  trovano  miniere  d'allume,  e 
acque  minerali  efficaci  contro  le  malattie 
cntanee.  — É Gergal  distante  32  kil.  da 
Almeria,  al  "nord,  e 110  da  Madrid,  al- 
l'estsudest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Gergei  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio d'Italia,  nell'isola  di  Sardegna 
( Stali  Sardi  ),  provincia  e mandamento 
d'Isili.  Giace  alle  falde  della  collini  detta 
Giara,  bagnalo  dal  Carolila  e dal  .Mureha. 
Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale.  Il  suo 
terreno  è fertile  di  cereali,  vini  c frutta, 
i — Tiene  una  fiera  in  agosto.  — È di- 
stante 7 kil.  da  Isili.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Gergoria,  Gergobia  ( Geogr.  antica  ) 

— Città  delle  Gallic , neU'Aquitann  pri- 
ma; apparteneva  agli  Arverni,  e sorgeva 
in  cima  ad  un  monte,  in  sito  cosi  fòrte, 
che  Cesare  invano  la  cinse  d’assedio. 


Fu  creilulo  per  lungo  tempo  che  que- 
sta città  fosse  la  stessa  che  Augusto- 
nemetum,  ora  Clermont  ; ma  si  è poscia 
conosciuto  che  Gergovia  era  distante  di 
là  5 kil.  ad  austro.  — V ebbe  un'ultra 
Gercovia  , nel  paese  degli  Edui  ed  ap- 
parteneva ai  Coi.  Fu  eretta  .al  tempo  di 
Cesare  ed  assediata,  ma  non  espi|gnala, 
da  Vercingetorige.  È forse  la  moderna 
Moulins  0 Bnurbon-Lannj. 

Gerico  {Geciiir.  star,  e antica)  — 
Città  famosa  della  P.dcstina,  nella  tribù 
di  lieniamino , a 8 kil.  circa  dal  Gior- 
dano e sulle  rive  d'un  affluente  di  que- 
sto (lume.  Mosé  la  chiama  la  città  detlc 
Palme , per  la  quantità  di  palmizi  che 
fiorivano  nella  sua  pianura  ; vi  prospe- 
rava altresì  l' albero  del  balsamo  che 
produceva  quel  liquore  si  prezioso  per 
gli  antichi.  Celebre  è altresì  ne’  canti 
biblici  la  Posa  di  Gerico  ; questa,  se  ve- 
ramente é la  stessa  di  quella  che  cosi 
chiamavano  gli  antichi  , è una  pianta 
che  ha  la  forma  del  sambuco.  Il  suo  fiore 
è un  gruppo  di  liarellini  che  pure  al  sam- 
buco mollo  somigliano.  In  prima  è rosso, 
poi  diviene  biancastro.  La  campagna  di  Ge- 
rico n'è  tutta  gremita.  Questo  fiore  germo- 
glia anche  in  qualche  luogo  dell'Arabia, 
ed  è incorruttibile;  si  secca  e si  richiude 
pressappoco  come  fa  il  sambuco  prima  di 
shocciaree  di  spandersi.  Alla  rosa  di  Gerico 
si  attribuiscono  molte  virtù,  ma  senza  al- 
cuna ragione.  Se  si  lasci  stare  per  qual- 
che tempo  nell’  acqua,  ella  si  apre  e si 
spande)  quando  è un  poco  che  n'è  sfiata 
tolta,  si  rinchiude,  e ciò  avviene  in  tutto 
le  stagioni.  Per  lai  proprietà  adun- 
que, e soprattutto  per  la  incorruttibilità 
e pel  fiorire  in  lutti  i tempi,  si  vede  che 
gli  Ebrei  nelle  loro  poesie  tanto  allusero 
a questa  rosa.  La  valle  di  Gerico  era 
annaffiata  da  un  ruscello,  che  un  tempo 
fu  salso  ed  amaro  secondo  la  Scritturo, 
che  poi  fu  dolcificalo  dal  profeta  Eliseo, 
e per  questo  la  valle  divenne  una  delle 
più  deliziose  e fertili  della  Giudea.  Ma 
comecché  GinselTo  Flavio  dica  che  i din- 
torni di  Gerico  assomigliano  al  paradiso 
terrestre , brulicavano  tutl.avia  di  ser- 
penti, anzi  dice  Suida  che  se  ne  servi- 
vano i medici  per  comporne  la  teriaca. 
— E ciò  basti  quanto  alla  celebrala 
valle  di  Gerico.  — Gerico  fu  la  prima 
città  del  paese  di  Chanaan,  o della  terra 
promeiaa , conquistata  da  Giosuè  ( circa 
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1605  anni  avanti  l'E.  V.  ).  Ei  mandovvi 
avanti  a sé  gli  esploratori , che  furono 
accolli  da  una  donna  chiamata  Ilaab  che 
loro  diede  ospizio  e li  salvò  dall'ira  del 
redi  Gerico  che  aveva  mandalo  sue  guar- 
die per  prenderli.  In  merito  di  tal  ser- 
vigio volle  le  promettessero  di  salvar  lei 
e la  sua  famiglia  dalla  strage  nell'espu- 
gnazione della  città.  — Giosuè,  continua 
a narrare  la  Bihhia , ehlm  ordine  da 
Dio  di  assediar  Gerico , pochi  dì  dopo 
passato  il  Giordano.  I.a  maniera  pre- 
scritta da  Dio  per  quell’assedio  è straor- 
dinaria: Per  7 giorni  doveva  tutto  il  popolo 
ebreo  girare  attorno  alla  dltà.  Primi  i 
guerrieri,  poi  i sacerdoti  sonanti  le  trom- 
be, poi  i portatori  dell'arca  santa , c 
da  ultimo  il  popolo.  Così  fu  fatto  e certa- 
mente fuori  del  tiro  delle  frecce  degli  as- 
sediati ! Al  settimo  dì  si  fece  per  selle  i 
volte  il  giro  della  città;  durante  il  setti- 
mo giro,  al  clango!'  delle  trombe  ed  alle 
grida  del  popolo,  lo  mura  do  se  mede- 
sime diroccaronsi.  Per  U>l  modo  fu  presa 
la  città , maledetta  da  Dio  , con  ordine 
che  niuno  toccasse  a qualsivoglia  cosa 
vi  si  trovasse  dentro;  che  uomini  ed 
animali,  senza  riguardo  a condizione  nò 
età,  si  passassero  a lil  di  spada,  eccetto 
Raab  e la  sua  famiglia.  Compiuto  l'eccidio, 
si  mise  il  fuoco  alla  città,  consacrandosi 
al  Signore  tutto  l’oro,  l’argento  ed  il  ra- 
me che  trovovvisi.  E Giosuè  imprecò  in 
questa  forma  : v Maledetto  innanzi  a Dio 
chi  riedificherà  Gerico.  Mnoia  il  suo  pri- 
monato mentre  egli  ne  gitli  le  fonila- 
mcnta;  perda  l'ultimo  de’ suoi  figliuoli 
nell’atto  che  ne  metterà  le  porte!  » tjuesto 
scongiuro  non  tornò  vano.  Perocché 
circa  cinquecento  lrenl.isette  anni  dopo 
Hiel  di  Bethel  si  mise  a voler  riedificare 
Gerico,  e perdette  Àbramo  suo  primo- 
genito ponendone  le  fondamenta,  e Scgiib 
suo  ultimo  figlio  quando  ne  mise  le  porte. 
Queste  cose  raccontano  le  sacre  Carte. 
— Per  altro  prima  di  Ilici  di  Belhel  ed 
al  tempo  de’  Giudei,  noi  troviamo  in  qiie’ 
luoghi  una  città  delle  palme , probabil- 
mente la  stessa  che  Gerico,  sotto  Eglone 
re  dei  Moabiti.  — Gli  ambasciatori  di 
David  che  erano  stati  oltraggiati  dagli 
Ammoniti , dimorarono  a Gerico , finche 
loro  fosse  rinata  la  barba.  V’ebbe  dun- 
que fin  d’allora  una  città  di  Gerico  ; ma 
non  sull'area  dell’antica,  bensì  ivi  presso. 
Gioseffo  Flavio  distingue  abbastanza  que- 


sti due  lunghi  (1)  quando  dice  ohe  al  suo 
tempo  ancora  si  vedea,  presso  la  prima 
Gerico  distrutta  da  Giosuè  , una  copiosa 
fonte  che  bastava  ad  innafliare  tutta  la 
pianura.  — Del  resto,  poscia  che  Gerico 
autica  fu  rifabbricala  da  Hiel  di  Uethel 
nessuno  si  stelle  in  forse  d’ andarvi  ad 
abitare;  allora  il  profeta  Eliseo  dolcificò 
le  acque  della  fonte.  Erodo  vi  fe’  murare 
un  palagio  IM-Ilissimo  ; vi  fece  annegare 
il  gr.an  sacerdote  Aristobiilo  Suo  cognato, 
e quivi  mori.  — Cristo,  come  mostrano 
i Vangeli,  operò  qualche  miracolo  in  Gc^ 
rico,  ed  ivi  prese  ospizio  presso  Zacheo. 

— Stmbonc  ricorda  due  fortezze  innal- 
zate alle  porte  di  Gerico  e distrutte  da 
Pompeo;  Gioseffo  parla  eziandio  di  for- 
tezzo  costruite  intorno  alle  mura.  Vespa- 
siano distrusse  Gerico,  Adriano  la  riedi- 
ficò. —.Sotto  grimperadori  cristiani  Gerico 
fu  rifatta  e Procopio  dice  che  Giustiniano 
vi  fece  ristaurare  lo  spedale  c la  Chiesa 
della  Madonna.  Vi  fu  eretta  una  sede  ve- 
scovile, e nella  notizia  del  patriarcato  di 
Gerusalemme  è chiamata  Regium  Veri- 
cho.  Ma  le  posteriori  guerre  degl’  infe- 
d(di  ne  han  fatto  un  cumulo  di  ruine. 
Gerico  non  è piò  che  un  gruppo  di  tristi 
abituri  reperti  di  canne  e di  mota,  dimora 
di  Arabi  poverissimi.  Quanto  vi  riman  di 
più  intero  è il  pian  terreno  di  un  edilizio 
quadrato  presso  le  mura,  che  si  crede  la 
casa  di  Zacheo.  Questo  villaggio  è chia- 
mato RHa,  net  distretto  o pascialico  otto- 
mano di  Damasco  in  Siria. — Dista  28  kil. 
da  Gerusalemme,  al  nordest. 

Gelida  o Gierede  ( Geogr.  statistica  ) 

— Città  della  Turchia  Asiatica  neH’Asia 
Minoèe  ( Amttolia  ).  — È l’ antica  Cralia 
0 Flatiopoli.  — FahhriciT  marocchini 
sommamente  vantali.  — E distante  59 
kil.  da  Boli,  all’est. 

Gerìone,  Gerio  (Geogr.  antica  ) — 
Baggiiardevoie  città  c fortezza  de’Fren- 
tani  (Italia  meridionale),  della  quale  è 
chiara  rimembranza  nella  storia  delle 
guerre  annibaliche.  Stava  tra  barino  e 
Teano  Apulo.  Il  nome  dì  essa  fu  in  di- 
versi tempi  e da  diversi  autori  variamente 
scritto;  dappoirliè  Polibio  la  nominò  Geni- 
Ilio,  e Livio  Gerioiie  e Geronio,  secondo  le 
anliclie  e piò  recenti  edizioni.  Stefano  Bi- 
santino  la  nomiqò  come  Polibio,  ripoùvi», 

(I)  Dubdan:  y loggia  di  Terra  Santa.  Gioaeflu 
de  Bello  Jiid.,  1.  V. 
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ma  iTTcrte  che  l’antico  storico  Quadrato 
Bominavata  Gennia,  cd  in  Appiano  tro- 
vasi anche  delta  Geronia.  Ma  qualunque 
ne  sia  slato  il  vero  nome  , nessun  antico 
lasciò  ricordo  della  sua  origine.  Se  non 
che,  ritenendo  tra  le  diverse  denomina- 
lio^i  di  essa  quello  di  Gerione  e Gere- 
Bia,  poiché  le  altre  ci  paiono  alterazioni 
di  queste , non  par  dubbio  ^cll’  ebbe 
nome  da  una  greca  colonia , .^quando 
anche  voglia  supporsi  che  fu  in  origine 
fondata  dai  Frentani.  I duo  diversi  nomi 
di  Gerione  e Gerenia  accennano  per  noi 
olla  eoinune  origino  ch'ebbe  colla  vicina 
città  di  Larino.  Entrambe  fanno  risov- 
venirc  l'Epico  e i popoli  pelasgici,  en- 
trambe ci  rammentano  centauri  o doma- 
tori di  cavalli,  che  la  storia  più  antica 
rinviene  nella  Tessaglia  e nella  tiessonia. 
Non  vi  è memoria  storica  di  quest' antica 
città  innanzi  al  tempo  della  seconda 
guerra  cartaginese.  A quel  tempo  non 
solo  era  ben  fortincata,  ma  ancora  co- 
piosa di  vettovaglie,  e però  popolosa. 
Perciò  Annibale  la  elesse  fra  le  altre 
città  vicino  onde  porvi  gli  alloggiamenti 
d’inverno.  Mostratisi  gli  abitatori  di  essa 
fedeli  ai  Romani  l'assalse,  la  prese,  e 
oe  arse  e spianò  le  case,  serbandone  al- 
tcune  soltanto  pe'  magazzini  de'  viveri,  e 
lasciando  intatte  le  mura  per  sua  difesa. 
Da  quell'età  non  ne  è più  rimembranza 
negli  storici;  ma  non  è dubbio  che  in 
processo  di  tempo  fu  rìabitata , e ne 
sono  una  prova,  oltre  .ai  ruderi  di  antichi 
edilizi  che  tuttora  si  veggono  sopra  un 
declivio  di  monte  detto  Cerro,  alla  destra 
del  riumiccllo  Cigno,  pressa  la  strada  che 
da  Casacalenda  mena  a Monlorio,  le  mo- 
nete impcrRtli  ancora  c qualclic  titolo 
sepolcrale  ivi  scopèrto,  ma  dell'epoca  del 
cadente  impero.  Nel  secolo  XII  era  tut- 
tavia in  essere  col  nome  di  Gironia  e 
circondata  di  mitra,  Desolntu  per  avven- 
tura dal  tremuoto  del  1 156,  che  fu  fa- 
tale alla  vicina  Larino  ed  a Casacalenda, 
cominciò  ad  essere  abbandonala,  c non 
se  ne  ha  infatti  notizia  dopo  il  157t. 

Germania  , Germani  . Alemagita  , 
Impero  germanico , Confederazione 
del  Reno,  Confederazione  germanica 
ecc.  (Geogr.  ani.,  fis.,  star.,  slaiistica 
ed  Etnografiuì—GEauxxw  antic.v.  — La 
Germania  (dice,  il  dotto  Cluverio,  Inlro- 
dueiio  ad  universam  Geogropliiam)  che 
oggidì  per  La  cultura  de' suoi  campi,  per 


lo  splendore  delle  sue  città,  e per  la  ma- 
gnifteenza  de-'  suoi  edilizi  si  potrebbe  pa- 
ragonare all'Italia,  e preferire  alle  altre 
regioni,  anticamente  era  una  terra  in- 
forme, disastrosa  ed  aspra  per  le  suo 
montagne,  per  la  selvatichezza  del  terreno 
e per  l'aspetto  che  presentava  triste,  me- 
lanconico, ed  orrido  di  cope  foreste  ; in- 
gombro di  acque  palustri  e per  ogni  dove 
impraticabile;  co.sl  ce  la  descrissero  gli 
amichi.  Ora  qual  cangiamento  in  essa  fu 
operalo  dalla  potenza  rinnovatrice  de'se- 
coli!  •*-  Donde  derivi  il  nome  dei  Ger- 
mani, gli  autori  fra  loro  dissentono;  che 
esso  sia  nato  tra  i Galli,  o primieramente 
portato  di  Germania  nella  Callia  dalle  • 
cinque  nazioni  germaniche,  cioè  gli  Ebu- 
roni,  i Condrusi,  i Segni,  i Ceresi  ed  i 
Demani,  ivi  emigrate,  le  quali  poscia  fu- 
rano chiamate  con  un  sol  nome  di  Tun- 
gri  , si  rileva  chiaramente  dalle  no- 
tizie lasciateci  da  Cesare,  da  Tacito  , da 
Dione  c d.i  moltissimi  altri  scrittori. 
Questo  nome  dopo  che  i Galli  cd  i Ro- 
mani fecero  le  loro  conquiste,  fu  dato  e 
ristretto  a tutta  quella  nazione  che  è al 
di  là  del  Reno.  La  nazione  poi  Germa- 
nica si  chiamò  sempre  col  nome  di  po-' 
poli  Teulisci,  volgarmente  delti  Die  Ten- 
lische,  dilli’ antichissima,  c da  molte  na- 
zioni usata,  denominazione  Theulh,  che 
significava  il  loro  vero  ed  eterno  Dio, 
creatore  di  tulle  le  cose;  da  questo  Dio 
e da  Manno,  il  primo  degli  uomini  (che 
equivale  aU’Adamo  degli  Ebrei),  formato 
di  terra  dalla  mano  stessa  di  Theulh , 
vantarono  quei  popoli  di  trarre  la  loro 
origine.  — Itiguardo  poi  ai  confini  della 
Germania  sono  in  grande  errore  coloro 
«he  asseriscono  la  Germania  avere  al 
presente  un’  estensione  più  vasta  che 
una  volta,  e,  specialmente  coloro  che, 
appoggiandosi  alla  geografia  di  Tolo- 
meo, la  fanno  maggiore  del  doppio,  lo 
sono  di  avviso  contrario,  credo  che  fosse 
st.ita  minore  deUa  metà.  Quelli  scrittori 
adermano  che  alla  Germania  sia  stata  ag- 
giunta l'Alsazia,  la  Lotaringia , i popoli 
Treviri,  i Luceburgesi  , i Drahanzii,  i 
Giuliacensi  ed  una  metà  della  Gelria  o 
dell’Olanda,  tutta  la  Selandia  c la  Fian- 
dra, ma  l’Iinio,  non  estende  i confini 
della  Germania  oltre  al  fiume  Schelda. 
Similmente  T.acilo  asserisce  lo  stesso, 
e narra  che  i Germani  abitarono,  dal 
fiume  Sequana,  tutta  la  riva  citeriore 
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del  Reno.  Presso  Cesare  gli  stessi  Remi, 
nazione  del  Belgio,  attestarono  sponta- 
neamente che  la  più  parte  dei  Belgi  iisri- 
rono  dai  Germani.  Dalla  Gallia  uscirono 
i soli  Elvezi  ; l'antico  Illirico,  la  Vin- 
dilicia  ed  il  Noriro  ( le  quali  regioni 
sono  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio  ) , e 
similmente  la  parte  superiore  della  l’an- 
nonia  si  credettero  essere  fuori  dei  li- 
miti dell'antica  Germania;  come  lo  in- 
dica anche  il  loro  nome.  .Ma  tutta  quella 
parte  della  odierna  Polonia  che  si  stende 
al  di  là  del  fiume  Vistola,  e la  lloemia, 
debbono  essere  incluso  nella  Germania , 
poiché  il  linguaggio  che  ivi  si  parla,  fa  co- 
noscere abbastanza  la  generazione  e l’ori- 
gine di  quelli  abitanti.  Tacito  dilTusamentc 
parlando  della  Germania,  ad  essa  ascrive 
gli  Estii,  che  abitarono  anticamente  tutta 
la  Livonia  e la  Prussia,  e quasi  tutta 
la  destra  riva  della  Vistola  in  larga 
estensione.  Similmente  Tacito  e Plinio 
attribuiscono  alla  Germania  quei  paesi 
oggidì  detti  la  Norvegia,  la  Svezia  e la 
Fionia,  e tutto  quanto  i|uel  paese  che 
è circoscritto  dairorcano  settentrionale 
e dalla  Hoscovia.  Secondo  la  testimo- 
'nianza  dei  medesimi  scrittori,  i Peucini, 
altrimonti  detti  Bastami,  estesi  antica- 
mente dall’origine  del  fiume  Vistola  sino 
al  Ponto  Eusino  e sino  alle  Imcchu  del 
Dumo  Istro,  ora  Danubio,  furono  Ger- 
mani.— Antichissimi  confini  della  Germa- 
nia furono  dunque:  all’occaso  il  Beno  ; 
al  settentrione  il  mare  Iperboreo;  al- 
l'orientu  il  golfo  Gruunicu  c Finnico,  il 
mare  di  Svezia,  ossia  il  golfo  Godano, 
il  fiume  Vistola,  dalla  sua  origine  sino 
ai  manti  della  Sermazia  ; finalmente  , al 
mezzodì  Bistro  o il  Danubio:  poscia  ven« 
nero  aggiunte  ad  essa  quelle  parti  che 
giacciono  dalla  Gallia  sino  alla  riva  si- 
nistra del  Reno,  c dalla  Sarmazia  al  golfo 
Godano  ed  alla  destra  riva  della  Vistola. 

Diviiione  dill'anUca  Germania  in  di- 
versi popoli.  Dei  Vindili  e degli  Inge- 
l'oni.  — Plinio  descrivo-  i Germani  in 
cinque  generazioni  o specie  : i Vindili, 
gl'lngevoni,  gii  Istevoni,  gli  Ermioni  ed 
i Peucini , detti  anche  Bastami.  — Dei 
Vindili  : 1 Vindili , chiamati  anche  i Vi- 
nili, ed  anche  Vandili,  Vandali,  Vandalii, 
come  anche  Vanduli,  furono  cosi  detti  da- 
gli scrittori  greci  e romani.  Le  nazioni  di 
costoro  furono  i Uothoni,  ovvero  Gotoni, 
Gutboai,Gutlhoni,o  Gitani,  Gothi  c Got- 
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thi  (tanto  svariatamente  li  appellano); 
abitarono  la  Caissuhia  sino  alla  parte 
bassa  del  fiume  Vistola  che  oggidì  pro- 
priamente si  chiama  Pomerellia.  1 Carini 
furono  in  quella  parte  della  Pomerania  in 
cui  sono  le  città  di  Stolpe,  Culbcrg,  Cor- 
liii,  Caniin.  I Leuiovii  abitarono  quella 
parte  della  Pomc-rania,  dove  sono  le  città 
di  Sttettin,  l'scdoin,  Wolgast , Gripewald. 

I llugii  fnticanieute  stanziarono  intorno 
al  Bega  fiume  della  Pomerania,  ed  alla 
città  di  Regcnvvolde,  passali  quindi  nel- 
l' isola , che  oggidì  si  chiama  ancora 
Bugia,  volgarmente  detta  Biigen.  1 Va- 
cilli furono  nel  ducalo  .Meckelhiirgense, 
presso  il  fiume  c la  città  di  Warna.  Gli 
Angili  ossia  Angli  ebbero  l’altra  parte 
del  territorio  Meckelburgense  sino  a Lu- 
becca;  gli  Eudosi,  i Siiardoiii,  i Nuitoni 
abitarono  la  parte  del  territorio  .Meckel- 
hurgcnsc  vicino  alla  Pomerania  et)  alla 
-Marca , prossima  al  comitato  Danne- 
bergese.  Limitrofi  a questi  popoli  fu- 
rono i Dueringi , ossìa  i Turingi,  nella 
medesima  Marca  , presso  le  città  di 
llavvelircrg  e Nappin,  i Longobardi  nel 
mezzo  della  .Marca  dett.a  volgarmente 
Middelmarch  , tra  i fiumi  Albi  c Via- 
dro,  presso  le  città  di  Grabow,  Branden- 
burgo,  Berlino,  Brontzen.  1 Semnoni  sta-, 
vano  nelle  parli  della  Marca,  della  Mis- 
nia,  della  Lusazia,  della  Silesia  e della 
Polonia,  là  dove  i fiumi  Albi  e Warta  en- 
trano nel  fiume  Viadro.  I Burgundioni 
erano- stanziati  nelle  parli  della  Cassubia 
e della  Polonia,  Ira  i Gotoni  ed  i Sem- 
noni. — Degli  Ingetotii:  I popoli  de- 
gli Ingavoni  furono  questi  : i Chauci , 
detti  anche  C.auchi,  o Dauci,  posti  tra  le 
foci  dei  fiumi  Aniisia  c AlbP;  abitarono 
l'ima  e l'altra  riva  del  fiume  Visurgio 
fino  al  di  là  della  città  di  Brema,  ouindi 
sino  a Minda,  dove  si  congiungevam  coi 
Calli.  Quei  popoli  che  da  Tacito  furano 
delti  i Fosi,  gli  altri  scrittori  li  chiama- 
rono i Sassoni:  costoro  ebbero  tutta  la 
llolsatia  fino  alla  penisola  Cimbrica.  Po- 
scia abitarono  tutta  la  spiaggia  marittima 
dall'.AIbi  alla  foce  del  Renio;  donde  cogli 
Angli  emigrarono  nell'isola  della  Briltan- 
nia.  I Cimbri  possedettero  tutta  quella 
penisola , che  poscia  tenne  la  nazione 
iuta,  antica  di  nome  c d'origine.  1 Teu- 
toni abitarono  le  isole  Daniche,  di  cui 
la  - maggiore  è Zeeland , da  Pomponio 
Mela  delta  Codanonia  ; i quali  Teutoni, 
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in  Tari  dialetti , erano  chiamati  già  fin 
d’allora  Dadi , Goilani  e Codani  ; onde 
lutto  il  mare  di  quelle  isole  è appellato 
il  Golfo  Godano  da  M"la  e da  l'iinio , 
che  da  Tacito  vicn  dello  il  mar  di  Sve- 
zia, perchè  gli  Svedesi  occuparono  altresì 
le  sue  rive , come  toccherò  in  seguito. 
Le  regioni  al  di  là  del  suddetto  mare  , 
che  ora  sono  chiamate  specialmente  coi 
nomi  di  Norvegia,  di  Svezia  c di  Finnia, 
gli  antichi  le  credettero  immense  ìsole 
della  Germania,  ma  s’ingannarono,  es- 
sendo piuttosto  penisole.  La  penisola  più 
grande  di  queste,  che  abbraccia  i regni 
della  Norvegia  e della  Svezia  alcuni  la 
dìsscro^candia  e Scandinavia,  altri  Inno- 
minarono  dallo  stretto  che  è fra  le  isole 
Danielle,  in  linguaggio  comune  "Bell, 
0 Balzia,  e corrottamente  llasilia  ; l'al- 
tra penisola,  ora  delta  volg.armimte  Fin- 
landia, da  Plinio  è chiamala  Fiuningia. 
Nella  Scandia  furono  i popoli  Scandii, 
ossia  Scanii , volgarmente  poscia  chia- 
mati Scanen,  donde  ebbe  il  nome  tutta 
la  penisola.  Limitrofi  a questi  popoli  fu- 
rono gli  Illevioni , ora  Olandesi.  v\l  di 
sopra  di  questi  popoli  abitarono  i .Sitoni, 
ora  delti  i Norvegii,  il  cui  paese  fin  dai 
più  antichi  scrittori  della  Grecia  fu  no- 
minato Nerigon  ed  ora  si  dice  Norve.gia. 
Al  di  là  di  questi  popoli  furono  i Mar- 
chipsini,  volgarmente  .MarchfennCn.  Ve- 
nivano in  seguito  gli  Scrilofinni,  comu- 
nemente delti  Scrilfennen  che  erano  gli 
ultimi  verso  il  settentrione  presso  il  pro- 
montorio che  Plinio  chiama  Nutuba  , c 
noi  Capo  Nord.  Vicini  a questi  sono 
verso  l’oriente  i Lapponi,  ossia  I.appìi; 
presso  a costoro  dal  mezzodi  sonvi  gli 
Svieni  oss’ia  Sueonì,  ora  Svedesi;  più 
salto  a questi  popoli  sono  i Gutì,  il  cui 
paese  ora  è cbìamalo  Gnilandia.  Costoro 
dal  volgo  sono  chiamati  erroneamente  i 
Goti,  ed  il  loro  paese  Gozia,  non  essendo 
ponto  diversi  dai  Golhoni  presso  le  foci 
del  fiume  Vistola,  come  sopra  dicemmo. 
•Ma  questo  è già  l’antico  orrore  degli 
scrittori  ; onde  quelle  ridicole  favole  di 
Ciornande  intorno  all’origine  dei  Goti. 
Quei  popoli  che  da  Tolomeo  furono  chia- 
mali i F’inai , da  Tacito  si  dissero ’i 
Fenni,  il  qual  nome  anche  oggidì  con- 
servano. con  vario  dialetto,  volgarmente 
cioè  Fcnnen  e Finncn  chiamali. 

Dei  popoli  Isletoni,  degli  Ermioni,  e 

liti  Bastami;  similmcnle  della  Srecia, 


e delle  antiche  abitazioni'dei  Germani. 
— Gli  Istevoni  stavano  vicino  al  fiume 
Reno:  le  nazioni  di  costoro  furono  i Fri- 
si!, i Rrulleri,  gli  .àngrivarii,  gli.Sciama- 
vì.  gli  Ausiharìi,  i iJnlgibìni,  i C.assuarìì, 
i Alarsi,  i Tubanti,  i Morsaci,  i Sicambri, 
gli  .l'bii,  e coloro  che  succedettero  di  poi 
nelle  terre  di  costoro  , cioè  gli  Usipìi,  i 
Tenctcri,  gli  Juhoiii,  i Martiaci;  inoltre, 
in  tempi  anlicliissimi,  i àlarcomanni,  gli 
Ilariidi,  ed  i Sediisii  ; questi  tre  popoli 
si  stabilirono  poscia  nel  Rojoemo  (Boe- 
mia ) tra  gli  Ermioni.  I Brulteri  quindi 
stanziarono  Ira  la  parte  superiore  del 
fiume  I.uppia  e la  Colonia  Agrippina. 
Gli  Angrìvariì  prossimi  ai  Bruiteci , da 
prima  abitarono  Ira  i fiumi  Amisia  e Vi- 
siirgio  , dalla  parte  dove  è la  città  di 
Minden.  Gli  Sciamavi  poi  dimorarono  al 
di  sopra  di  (|ucsli  popoli  tra  i fiumi  A- 
misia  e Loa  , ma  in  processo  di  tempo 
l’ima  c l’altra  nazione,  scacciali  i Brut- 
leri,  entrarono  in  possesso  delle  costoro 
campagne.  Gli  Sciamavi  verso  la  parte 
occidentale,  gli  Angrivarii  verso  il  set- 
tentrione. Quinci  i Dulgibini  abitarono 
Ira  fa  città  di  Palerborna  ed  il  Visurgio. 
(Fra  questi  peri  Quintilio  Varo  con  tre 
legioni  per  opra  d’Arminio  capitano  dei 
Clieriisclii).  Limitrofi  a questi  popoli  verso 
il  mezzodì  furono  i Cassiiarii  delti  anche 
Charluari.  I Tiilianfi  non  ebbero  slabil 
sede,  ma  vagarono  verso  la  parte  su- 
periore del  fiume  Amisia.  I Sicambri 
abitarono* la  riva  del  fiume  Reno  presso 
alla  Colonia  Agrippina  : di  poi  essendo 
da  Tiberio  stati  condotti  nella  Gallia, 
fra  la  .Mosa  ed  il  Reno  , furono  chia- 
mali Gugerni.  Alcune  parti  del  territo- 
fiii  da  essi  occupalo  possedettero  poscia 
gli  l'sipiì,  ossìa  L'sipeli , ed  ìTencieri; 
questi  presso  la  colonia,  quelli  ove  il  fiu- 
me Reno  dà  volta.  Gli  L'bii  alloggiarono 
sulla  riva  destra  del  Reno  e del  .Meno  sino 
a Colonia,  airorieiile  confinanti  coi  Catti. 
I popoli  Juoni  ed  i .Alattiaci  sottentrarono 
ad  essi  in  alcune  parti  di  quel  paese. 
1 Alarcomaiini  primacliè  emigrassero  in- 
sieme ni  Sedusii  ed  agli  Arudi  nella  Roc- 
niin,  ebbero  i confini  Ira  il  Reno,  il  Da- 
nubio^ ed  i fiumi  Cocaro  e Nicro.  Gli 
Alemanni  furono  un' irruzione  di  Galli 
nella  Germania  sotto  Cesare  Augusto,  al- 
lorché Marobodilo  conduceva  i Marco- 
manni,  i Sedusii  e gii  Arudi  nella  Boe- 
mia ; accamparonsi  nel  paese  che  questi 
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abbandonavano,  cioè  tra  il  Danubio,  il 
Reno  ed  il  Meno;  e gli  diedero  il  loro 
nome  ( Aloniagna  ).  — Defili  Ermhm-. 
Gli  Erminni  abitarono  vorsn  il  merzodi 
tino  alla  riva  del  Danubio  ; Ira  questi  fu- 
rono i Clierusci,  i Catti,  gli  Erniundiiri, 
i Narisci,  i Marcoinanni,  i QuadC  gli  Osi, 
i Colini,  i I.ugii , i Burli,  i Mars'gni.  Il 
paese  dei  Clieriisehi  ora  è coltivalo  dai 
popoli  Hriinswieesi  c Luneburgi'si;  quello 
dei  Culli  riianno  gli  Vssiani  ed  iTuringi. 
Gli  Ennundiiri  da  principio  slellero  tra 
la  Sala,  l'Mbi  c la  Boemia  , poi  ferma- 
rono le  loro  stanze  a Voitlandia,  e nelle 
parti  della  Misnia  e della  Sassonia  supe- 
riore , quando  nella  Boemia  passarono 
gli  Arudi  coi  Marcomanni  e coi  Sedusii. 

1 Narisci  furono  Ira  il  loto  occidentale 
delta  Boemia  ed  il  Danubio  occupando 
una  linea  dalle  sorgenti  del  Meno , sino 
alla  cilll  di  Ingolstadl;  di  poi  venne- 
ro cliiamali  Armnlausi.  I Quadi  antica- 
menlc  abitarono  tra  la  Boeinin  , il  lln- 
me  Danubio  cd  il  Maro  ; di  poi  il  loro 
nome  venne  esteso  sino  alle  giogaie 
dei  monti  Sarmatici  , che  sono  neli'En- 
gbcria,  tra  le  due  città,  una  volta  ce- 
lebri , d'Erla  e Varia.  Gli  Osi  soggior- 
narono nelle  parli  della  Moravia,  c della 
Silesia,  tra  le  città  d'Ostram  ed  Oswie- 
ziim.  Fra  questi  furono  i Gotini , pari- 
menti abitanti  Dna  piirtc  della  Silesia 
tra  le  sorgenti  dei  liumi  Maro  e Varia. 
Quinci  i Lugii,  nazione  grande,  si  este- 
sero su  quella  terra  che  ù tradì  Varia  e 
la  Vistola,  parte  della  Polonia,  sino  alla 
città  di  VladisI.ao.  Vicini  a questi  verso 
rOccidcnle,  i Buri  tra  il  Varia  ed  il  Via- 
dro;  prossimi  a costoro  i Marsigni  Ira  il 
Viadro  e la  Boemia,  entrambi  limiirolì  ai 
Semnoni  nominali  di  sopra.  — / Ba- 
starni  ossia  Peiicini  : I Bastami  una 
volta  dimorarono  dalla  riva  destra  del 
Vistola  sino  alle  bocche  del  fiume  Islro, 
ora  Danubio.  Che  essi  abbiano  nnebe 
soggiornalo  nelle  isole  presso  quelle  foci 
dello  quali  la  più  grande  dicevasi  Peuce, 
lo  indica  l' altro  nome  che  ebbero  di 
Peucini — Della  Srevia:  Svrvia  in  tempi 
anticbissiini  era  lutto  quel  paese  che  al- 
roccideole  stavasi  circoscritto  dai  monti 
della  Boemia,  dai  fiumi  Sala,  .Albi  e Trova, 
e dal  golfo  Godano  ; a settentrione  dal 
mar  Germanico;  all' oriente  dal  golfo' 
Albo , dal  lago  Albo,  dal  golfo  Botuiep, 
dal  mare  Godano  e dai  fiumi  Vistola  e j 


Maro  ; al  mezzodì  d.il  fiume  Danubio. 
Tutto  questo  paese  fu  tenuto  dagli 
Svevi,  distinti  in  tante  nazioni.  I piò 
aniirbi  ed  i piò  celebri  di  quei  popoli 
furono  i Semnoni,  abitando  dilTiisameate 
l'tina  e l'allra  riva  del  fiume  Viadro , 
il  qii.'il  fiume  prima  era  chiamalo  Svevo, 
donde  ebbe  il  nome  la  nazione , e dalla 
nazione  questo  nome  fu  anche  parlato 
al  mare,  dello  Svevo  , che  volgarmeutc 
si  chiamò  Die  Qostzee;  ma  nei  tempi 
che  seguirono  furono  chiamati  tutti  indi- 
stintamente Svevi,  d.indosi  questo  nome 
a una  parte  degli  Ertimnduri  ; la  poste- 
rità dei  quali  adesso  ancora  continua 
ad  abitare  nel  paese,  volgarmeiae  detto 
Sitnòeu  (Svevial.  — Atiluzioiii  dei  pri- 
mi Orrmnni  : Tacilo  dice:  Si  sa  chiara- 
mente che  i Gcrm.ini  non  avevano  alcuna 
città;  neppure  soffrivano  che  le  loro  abi- 
tazioni fossero  tra  loro  unite  : essi  sta- 
vano in  luoghi  separati  c lontani  tra  loro, 
secondo  che  invitavall  una  fonte , una 
campagna,  un  bosco. 

Della  Vindelicia  e del  Norico  — Pri- 
ma di  dare  la  spiegazione  dei  luoghi 
presenti  della  Germania,  fa  d' uopo  di 
consideiare  l' antichità  di  quelle  terre 
che  sono  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danu- 
bio; imperocebe  già  fin  dall'anno  300 
deir  Era  Volgare  gli  .Alemanni,  i Mar- 
comanni ed  i Quadi  presero  ad  abi- 
tarle, e sempre,  fino  ai  tempi  presenti, 
furono  possedute  dalle  medesime  na- 
zioni , onde  furono  anche  incorporate 
all'Impero  Germanico.  Tolomeo  adun- 
que dice  che  i Reti  erano  posti  tra  il 
Beno,  ossia  tra  il  lago  Brigantino  che  il 
Beno  traversa,  cd  il  fiume  l.ico  ; tra  il 
Lieo  e r Eno  erano  i Vindelici  : fra 
questi  cd  il  monte  Gezio  , che  termina 
a Vienna  sulle  rive  del  Danubio,  furono  i 
iNorici  : ma  ciòèf.d.so,  siccome  è chiaro 
dalla  Geografia  di  Strabono  c di  Plinio, 
e parimente  dalla  giacitura  dei  paesi , 
poiché  i lieti  abitarono  solamente  le 
Alpi  c le  valli  di  esse  ; dal  setten- 
trione sino  al  lago  Brigantino,  dalle  falde 
delle  Alpi  sino  ni  fiume  Danubio  dimora- 
rono tra  il  lago  nominato  cd  il  fiume 
Eno  i'A'indclici.  Quinci  si  estendevano 
i Norici  fino  al  iiionle  Gezio  : c ten- 
nero anche  le  stesse  Alpi  presso  la 
l'egione  del  Foro  Giulio.  N'orici  furono 
detti  dalla  città  Noreia  situata  al  di 
sopra  d’ Aquilea.  Altre  celebri  città  fu- 
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rotto  queste;  Ovili»,  ora  Vel»;  sulla 
riva  di'l  Danubio,  Vinitoniana,  die  in 
lloquaggio  corrotto  si  ilice  Vindnbona , 
ed  appo  Tolomeo,  in  lingua  più  ancora 
cornili, 1,  si  diceva  Ginlu4«)na , or.i  vol- 
garmente si  cliiiiina  Wicn  ; laiuri.ico, 
ora  l.orck.  I.a  capilnle  dei  Vinddici  fu 
Damali,  la  quale  posci.a  venne  cliiairnia 
Auguita  Viinlelicorum . da  una  colonia 
ivi  dedotta  sotto  gli  anspicii  di  Cesare 
Augusto,  Gli  altri  liioglii  più  famosi  fu- 
rono; Jiivanium,  ossia  colonia  Fovania, 
volgarmente  or.a  chiiunata  Saltaburg; 
quindi  Reginmit  , ossia  llegina  Castra  ; 
comunemente  adesso  Kog'  nsbiirg  ; ti- 
rando il  suo  nome  dal  liiime  lleginn, 
oggidì  Regeo;  quindi  Ratava  Castra,  vol- 
garmente detta  Passaw:  e vicino  a qiie- 
tla  città , presso  il  confluente  del  Da- 
nubio e dell'  Eno,  Rojodumm  , il  qual 
nome  prese  dui  p,assaggio  dei  Ifoiori, 
che  scacciati  dai  Murcomannì  dalla  lioe- 
mia,  vennero  a porre  la  loro  stanza 
tu  queste  piagge  , die  atidie  oggidì 
tono  tenute  dui  loro  posteri,  con  no- 
me però  guasto  , di  Itavari , nei  secoli 
antecedenti  delti  Doioliarii  n lloiuhnrii. 
Ehbervi  eziamlio  le  città  d'Abiiscna,  della 
Abens|ierg;  Gunlia,  diiaiuata  Gnnfszperg  ; 
Campodundni,  oraRumpten  ; Ahudiacum, 
Fuesseii  ; Jsinisca  , Mundien. 

Bei  fiumi,  delle  idre  e dei  monti  della 
Germania.  — I liumi  di  maggior  grido 
nella  Gormania,  ed  atti  alla  niivig,izione  , 
sono  ; il  Reno  che  per  celehi  Uà  é il  se- 
condo lidi’ Europa:  questo  oltrepassando 
il  lago  Rriganlino,  volgarmenle  chiamato 
Der  Fodensee,  riceve  lo  niujiie  del  Mero 
comunemente  dello  Der  Nechcr;  il  Meno, 
dello  Ner  Aieyn;  il  Luppia,  detto  Lippe. 
Quindi  l'Amisiiis  ossia  l'Aiuisia,  detta  Die 
Eins;  il  Vlsurgis  detto  Weser,  c più  in 
allo  detto  Die  Werre.  Quindi  l Albi , ora 
dello  volgannentc  DicEII>e;  il  Sala,  detto 
Die  Sale , che  unisce  le  sue  acque  con 
quelle  del  Die  Elbe  ; il  Chalu^us  ossia 
Trava,  detto  Die  Trave  ( Orava  ) ; il  Via- 
drus,  prima  dello  Siievtis,  c da  Plinio 
GuUaliis,  oggidì  k)  si  chiama  comune- 
mente Dìe  Odor;  la  Vistola,  cs>ia  Vistil- 
lus,  detto  Die  Weixel.  Finaliiieate  il  Da- 
nubio, cbiaoiato  Die  Donaw  e Danaw, 
il  più  gran  liumc  ddl'Europa,  die  rir 
ceve  dalla  sua  riva  destra  il  Licbam , 
dello  Die  Sedi,  c r.-Eiium,  dello  Der 
In;  dalla  riv,a  sinistra  il  Rava,  comune- 


mente detto  Die  Rabe , ed  il  Manim  , 
cioè  Die  .March  ; e va  a metter  foco  nel 
Ponto  Eusino.  — Le  selve  della  Germania 
che  sono  state  rese  relebri  dagli  scrit- 
tori romani,  sono;  la  selva  Ercinia, 
che  una  volta  ricopriva  quasi  tulla  la 
Germania,  più  propriamente  così  chia- 
mala intorno  alla  Boemia,  della  ora  vol- 
garmenlc  Der  Dohoymcrwald.  La  selva 
Bacenis  , delta  anche  Scmana  , comune- 
itienle  appellata  Der  Ilarlz  nel  durato  di 
Brunswich,  che  conserva  1 antica  memo- 
ria deil'Ercinla.  lai  selva  Gabreta , detta 
Der  Doringerwaldt , posta  Ir.a  la  Mora- 
via,  la  Polonia , e rÉnglieria.  La  Mar- 
ziana, ossia  più  rrltamenie  Harliana,  ora 
Der  Schwarlzwaldl.  La  Cessa  sulla  riva 
destra  del  lìimie  Lippe,  non  lungi  da  Ve- 
salia.  — I Monti  Ercinii  sono  la  catena 
più  celelire  della  Gerinani  i,  e cingono 
la  Boemia  , cerne  anche  i monti  Suditi. 
Oiiinili  il  monte  Almoha  nel  ducalo  Wir- 
Ipmhiirgese  presso  alle  sorgenti  de'  Su- 
nti Danubio  e .Nicro.  Il  monte  Tauno 
nella  parte  opposta  al  Mogunziaco,  dello 
volgarmente  Der  llayridi.  Il  Relico,  di- 
rimpetto a lt(>iin,a , Das  l.iebengebirge. 
li  Melioboco  nel  ducalo  di  Brunswich, 
presso  la  selva  Semana,  volgarmente 
chiamalo  Der  lllochcsb.irch. 

Qual  parie  della  Germania  sia  stata 
soggetta  all'Impero  lìnmano.  — .Sarà  poi 
pregio  dell'opera,  prima  di  venire  a de- 
scrivere la  Gei'miinia  dei  nostri  tempi, 
Tavere  primieramenté  accennato,  qual 
parte  anticamente  della  Germania  sia  stata 
soggiogata  d.ille  armi  romane.  — 1 primi 
popoli  della  Germania  adunque  clic  eb- 
bero a provare  e conoscere  la  forza  del- 
l'Impero nomano,  o che  passarono  sotto 
la  sua  dominazione  , furono  ì Cimbri. 
Qiii’sU  csseiidosi  mossi  di  loro  sponta- 
nea volontà  verso  la  Gailia  c l’Italia, 
Caio  Mario  ne  vinse  una  parte  nella 
Gailia  ed  un’altr,a  parte  fu  vinta  a’ piè 
delle  stesse  Alpi.  Cesare  di  poi,  come  ebbe 
doma  la  Gailia,  arenilo  oltrepassalo  il 
riiime  Reno,  prese  a molestare  i Germani; 
qiiinili  ne  nacque  quella  perpeliia  guerra 
dei  Romani  colla  nazione  Germanica.  Gli 
altri  paesi,  ovei  Romani  portarono  le  loro 
armi,  furono  subito  loro  solloniessi.  Gho 
i Germani  siano  stali  spesso  sopraffutli  dai 
Romani  con  eserciti  poderosi,  piuttosto 
che  vinti,  si  rileva  dagli  stessi  scrittori 
di  Roma.  Ma  qual  parte  della  Germania 
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fu  com  e.  combattala  dagli  eserciti  ro- 
mani, e venne  finalmente  in  loro  potere? 

— Furono  con  grandissime  stragi  dei  Ro- 
mani stessi  sconfitti  i popoli  posti  tra 
il  fiume  Reno  e l'Albi,  sotto  i regni  di 
Angusto  e di  Tiberio:  ma  dopo  questi  po- 
poli i Romani  nessuna  nazione  tennero 
sotto  la  loro  signorìa,  se  non  quelle  genti 
vicino  al  Reno,  cioè  i Frisii,  gli  L'sipii,  i 
Teucteri,  gli  Juoni,  i .Mattiaci , e limi- 
trofi a costoro  gli  AIcmaiuii:  i quali  tut- 
tavia non  furono  in  origine  Germani,  ina 
Galli  ; ma  anche  costoro,  circa  SoO  anni 
dopo  l’E.V.,  si  ribellarono,  e molestarono 
la  Gallia  con  frequenti  scorrerie,  nel  ipiol 
tempo  ancora  nacque  il  nome  dei  Franchi; 
questo  nuovo  nume  fu  preso  dai  popoli 
stanziati  tra  il  fiume  Reno  e l'Albi  dopo 
essersi  riuniti  in  un  sol  corpo,  e fattisi 
liberi  ed  indipemlcnti.  Tutta  in  restante 
Gennania  al  di  là  d.il  fiume  Albi,  e del 
Danubio  rimase  sompie  intatta.  Que- 
sta parte  di  Germania  avendo  di  poi 
mandati  fuori  gli  Svevi , i Goti,  i Bur- 
gundi, i Vandali  ed  i Longobardi  ed  al- 
tri popoli  ancora,  si  mosse  contro  l'Im- 
pero Romano  e quasi  tutto  il  fece  suo.  1 
.Marcomanni  ed  i Quadi  abitatori  del  Danu- 
bio, di  già  sotto  Timpcru  di  M.  Antonino, 
presero  ad  irrompere  nella  Vindelicia,  nel 
Nerico  e nella  l'annonia,  provineie  del- 
l'Impero Romano.  Nè  prima  questa  na- 
zionelGerniana  si  fermò  linebé,  impossirs- 
salasi  di  tutto  l'Impero  Romano  nelle 
varie  sue  provineie , restrinse  poscia  lo 
stesso  nome  e la  gloria  di  esso  nei  suoi 
propri  confini.  — Carlo  Magno  raccolse 
sotto  il  suo  impero  tutte  queste  nazioni, 
e fin  ch'egli  visse  le  tenne  unite,  ma  non 
appena  il  potente  conquistatore  fu  morto, 
l'anno  di  i,  tutti  questi  diversi  popoli,  per 
forza  da  lui  tenuti  insiemi;,  .aspirarono  a 
separarsi  dì  nuovo,  fin  che  il  trattato  di 
Verdun  dell'8l3  tra'  figli  di  Ludovico  il 
Buoiw, diede origine.il  regno diGermania. 

— È qui  necessario  avvertire  come  presso 
al  tempo  di  che  ora  trattiamo,  ed  anche 
più  innanzi  cominci  a trovarsi  usato  il 
nome  di  Alemagna  che  ì nostri  più  vecr 
chi  storil  i italiani  prolTerivauo  Larmgna, 
per  significare  la  Germania.  Questo  nome 
deriva  dagli  Alemanni,  uno  di  qiie’  tanti 
popoli  che  occuparono  questa  regione. 

Regno  ger.va.mco  .-  Impero  GER.MA.Ntco 
0 d'.Alemacna.  — lo  virtù  del  predetto 
trattato  di  Verdun,  Lodovico  il  Germanico, 


nipote  di  Carlo  Magno,  ottenne  per  sua 
parte  tutte  le  provineie  poste  al  di  là  del 
Reno  che  avevan  fatto  parte  della  mo- 
narchia de'  Franchi  , e al  di  qua  del 
(iunio  ebbe  le  città  di  Spira,  di  Wormi 
e di  Magonza:  ora  di  tutto  questo  stalo 
egli  compose  il  regno  di  Germania.  Questo 
reami;  era  difeso  all'est  delle  marche  dì 
Carinlìa,  di  Roeinin,  d'Austria  tra  l'Rms  e 
la  Lcillia,  e dalla  marra  degli  Svevi  tra 
l'Elba  e l'Oiler.  .Aveva  a)  sudest  le  marche 
di  Liburnìa,  del  Friuli  e dell'lstria.  Fi- 
nalmente al  nordest  il  marchesato  dì 
Nordan  guardava  la  Germania  dalle  cor- 
rerie de'  Danesi.  NelTSIO  questo  regno 
fu  ampliato,  per  gli  accordi  pattuiti  in 
Merseu  della  Lorena  tedesca,  giacente  al- 
l'est della  Mos.1,  con  le  città  di  Basilea, 
Strasburgo,  Metz,  Colonia,  Trèves,  Aii-la- 
Chapclle  ed  Utrecht.  Le  province  germa- 
niche di  frontiera  erano  rette  da  conti.  Ma 
durante  il  regno  di  Ludovico  il  fanciullo, 
la  Francoaia  orientale,  la  Svevia,  la  Ba- 
viera e la  Turingia  cransi  tramutate  in 
signorìe  ereditarie  e non  riconoscevano 
d'altro  che  di  nome  Taiitorìtà  del  re  di 
Germania.  Questo  titolo  durò  luttaviadopo 
la  morte  di  Ludovico  il  fanciullo  avvenuta 
nel  911,  ma  cessò  di  appartenere  alla 
scliiatia  dc'Carlovingi.  Luilovfco  essendo 
mancato  in  giovinezza  e senza  figliuolanza, 
Corrado  di  Franconi.a  usurpossi  il  trono; 
ma  non  riuscì  a renderlo  ereditario.  Ar- 
rigo iuccellatore  se  ne  impadronì  nel  919 
ed  il  trasmise  a'  suoi  discendenti.  Costui 
aggrandì  ancora  il  regno  germanico  vìn- 
ceodo  Ungheresi  e Normanni , e isti- 
tuendo nuovi  margraviati , che  furon 
quelli  dì  Sleswig,  della  Sassonia  setten- 
trionale, delia  Misnia  c della  Liisazia  alla 
e bassa.  Questo  Arrigo  Tuccellalore,  già 
re  dì  Gennania,  fu  salutalo  impcradort 
nel  933.  Ciò  noadimanco  il  titolo  di  re 
dì  Germania  non  fu  interamente  surrogato 
da  quello  d'imperadore  se  non  sotto  il 
suo  figlio  che  fu  Ottone  il  Grande,  nel  %2. 
Da  allora  in  poi  il  titolo  di  re  di  Germania 
fu  semplicemente  riserhato  ai  figli  degli 
impcradori  ; ed  avvcgnacchè  la  corona 
fosse  elettiva  di  diritto,  in  fatto  diventò 
ereditaria.  GTinipcratori  facevano  confe- 
rire il  titolo  di  re  di  Germania  ai  loro 
figli  dagli  Elettori,  per  rassicurare  la 
trasmissione  ercdit.-irìa  della  corona  nella 
propria  famiglia.  I re  di  Germania  veni- 
vano quindi  in  Dalia  a ricevere  la  corona 
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di  ferro  col  titolo  di  re  di  Lombardia,  g^io  di  Roemia,  margrariato  di  Moravia, 
aia  oon  assumevan  titolo  d'imperatore  se  Silesia  anslriac.i. 
non  quando  avessero  celebrata  in  Roma  i.  Paesi  prussiani;  Brandeburgo,  Po- 
ta loro  incoronazione.  Per  tal  modo  i re  mcrania  , Silesia  prussiana  , Sassonia  , 
di  Germania  intendevano  continuare  la  Vestfalia,  provincia  renana, 
tradiiione  doll'lmpcro  Romano.  Cid  non  * 3.  Paesi  olandesi  : granducato  di  Lus- 
ostante,  sul  declinare  del  secolo  XIII,  sembiirgo,  Limhurgo. 
quando  grimperatori  d'Alcmagna  si  fu-  4.  Paesi  danesi  : ducali  di  Holsteio  e 
rono  liberati  da  quella  specie  di  siipre-  di  Lauenbtirgo.  * 

maaia  che  la  corte  di  Roma  voleva  eserci-  5.  Regno  di  B.aviera. 

tare  verso  di  loro,  i due  titoli  di  re  di  Ger-  0.  — Wurlomberg. 

mania  e d'imperatore  si  andarono  a poco  a 7.  — Annover. 

poco  confondendo;  sino  a che,  quando  la  8.  — Sassonia.  . . 

casa  d'Austria  si  trovò  assodata  sul  trono,  9.  Granducato  di  lladen. 
a mezzo  il  secalo  XV,  introdusse  la  nuova  10.  — Assia, 

consuetudine  di  far  conferire  il  titolo  di  11.  - — Assia  elettorale, 

fte  de’ Romoisi  aH’eredc  presuntivo  della  12.  — S;issonia  \Veìmar. 

corona,  e questo  titolo  fece  al  tutto  spa-  13.  — Meclemburgo-Scliwcrin. 

rire  quello  di  re  di  Germania  (K.  Impero  ^4.  — .Meclemburgo-Sirelitz, 

D'AusTniA).  15.  — Ilolslein-Oldcnburgo. 

Alemagna  0 GERMA.NtA  MODERNA.  — 16.  Ducato  di  Kassau. 

L’Alemagmt  sta  fra  il  5°  e 15°  longit.  est  17.  — Brunswick. 

(da!  meridiano  di  Parigi),  46°  c 54°  latit.  18.  — Sassonia-Coburgo-Gotba. 

nord.  É contìnata  all’ovest  da' Paesi  Bassi,  19.  --  Sassonia  Meiningen-Hild- 

dalla  Francia  e dalla  Svizzera,  al  sud  burghauscn. 

dalle  Alpi,  dalle  pianure  di  Lombardia  e 20.  - ■ Siissonia-Altenburgo. 

dal  Veneto,  all'est  dalla  Ungheria , dalla  21.  , — Aniialt-Dessau. 

Polonia  e dalla  Prussia  (regno),  al  nord  22.  — Anhalt-Bcrnburgo. 

dalla  Diioimarca,  la  quale  la  chiude  in  23.  — Anh.alt-Koeten. 

una  zona  di  terre  che,  salvo  un  piccioi  24.  Principato  di  Reuss  Grcitz. 

canto  dell'Adriatico,  non  è inteiTotta  se  25.  — • Reuss-Sclilcitz. 

aonda  una  parte  de' mari  del  Nord  e dei  26.  — Reuss-Lobenstein-Ebers- 

IlalUco.  Forma  dunque  l'Alemagna  una  dorf. 

massa  compatta  di  circa  l(K)  miglia  geo-  27.  --  Schwartzburgo  •- Rudol- 

gralichc  di  lunghezza,  sopra  120  di  lar-  stadt. 

ghezz,a,  e 12,000  quadrale  di  superS-  28..  — Schwarlzhurgo-Souders-' 

eie,  di  guisa  che  si  può  chiamarla  a di-  hausen. 

ritto  una  regione  essenzialmente  con-  ’29.  — Lippc-Detmold. 

tioentale.  Posta  allo  porte  dell’  Europa  . 30.  — Lippe-Scauenburgo. 

slava  semioriontale,  contigua  all'estremo  31.  - — Waldcck. 

Occidente,  ad  egual  modo  prossima  ai  32.  — lluhenzoll.'Sigmaringeo. 

popoli  del  Settentrione  allo  e di  quei  del  33.  — Hohenzollcm-Hechingen. 

Nezzogiornu,  esposta  ad  influssi  tanto  di-  34.  — Lichlenstein. 

versi  ch'ella  subisre  senza  esserne  domi-  35.  — Assia-Omhurgo. 

nata,  lutti  i principii  di  un  incivilimento  ,36.  Città  libere;  Francforl. 

vario  èd  intero  le  derivano  ; c la  sua  po-  37.  — Brema. 

stura  geogrnlica , die  la  rende  centro  38.  — Amburgo. 

dell’ Europa  occideutale,  la  pone  altresì  .39.  — Lubecca. 

nel  mezzo  de'  popoli  colti,  assicurandole  40.  Signorìa  di  Koiplintisen. 

per  tal  modo  il  titolo  di  cuore  delPEii-  La  giacitur.i  geografica  di  questi  Stati  è 

ropa  civile.  — L'Alemagna  si  compone  di  come  segue  : 

40  stati  di  assai  diversa  gi'tindezn,  e son  .Al  nord,  andando  dall'ovest  all'est; 
questi  : ” ' Oldonburgo,  Knipliausen,  Annover,  Brun- 

4.  Paesi  austriaci;  arciducato  d’Au-  swick,  Brema,  Amburgo,  Lubecca,  Hol- 
ilria,  ducati  di  Salzbiirgo,  Stiria,  Garin-  slein  (sotto  la  Danimarca),  Meclembnrgò, 
zia,  Corniola,  Friuli,  Trieste,  Titolo,  re-  Sassonia  prussiana,  Brandeburgo  e Po- 
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merania  (questi  ultimi  tre  appartengono 
alla  Prussia). 

.Nel  mezzo  : I.iissemliurgo  (dipen.lente 
dall'Olanda),  granducato  del  Passo  Reno 
(sotto  la  Prussia',  .N'assau.  Francfort-siil- 
Unno,  l.ippe,  W.ildeck,  Assia,  Scliwrtz* 
Purgo,  Reuss,  Anlialt,  ducati  del  Vi^gno 
di  Sassonia. 

Al  sud!  Dadcn,  \Vurtcml)erg , Hohen- 
zollcrn,  Ravìera,  LicPtenstcin,  Roeniia, 
Stati  austriaci. 

Alcuni  di  questi  Stali  hanno  province 
sperperato  in  varie  contrade  dell’.AIe- 
magna. 

L'Impero  d'Atcmagna  si  divideva  in  10 
circoli  : .Alla  S.assonia,  R.issa  .Sassonia, 
Vestfalia,  Svcvia,  Paviera,  Austria,  Alto 
Reno,  Basso  Reno,  Franconia,  Borgogna. 
Questa  divisione,  fatta  nel  1512  da  Mas- 
similiano imperadore,  durò  lino  al  termi- 
nare del  secolo  XVIII.  — L'Alcmngna  o 
Germania  ha  un  numero  grande  di  mon- 
tagne; lo  principali  son  qnclle  diramate 
dalle  Alpi  Reliclie  c Xoriche  ; poi  ven- 
gono i monti  ErzgcPirge  eCarp.azi.  Tutto 
il  paese  si  parte  in  due  grandi  regioni 
naturali  : Alemagna  o Cerinania  alla,  ed 
Alemagna  o Germania  passa,  la  prima  al 
sud  0 aU’ovest,  la  secomla  al  nord  i;  al- 
l’est, e son  separate  dai  tnonti  dcH'Eree- 
biege  e del  Tlmringerwald. — Molli  liiimi 
la  irrigano;  principalissimi:  l'Ems,  il 
Weser,  l'Elba,  l'Odor,  il  Danubio.  — Mi- 
niere in  gran  copia  di  ferro,  di  stagno, 
di  piombo,  di  bismuto,  di  cobalto,  d'ar- 
gento,ali  mercurio,  ecc.  ecc.  rendon  ricco 
quel  suolo.  — Fertile  è il  terrilorio;  vi 
si  nutrono  cavalli  assai  forti,  e special- 
mente  dalle  parti  del  Meclenibnrgo,  dcl- 
l'Holslein,  della  Frisia.  — Vi  liorisce  ogni 
guisa  d'industria  c di  commercio,  soprat- 
tutto i lavori  di  stipettaio,  d’oreficeria, 
d'orologeria,  di  balocrbi  da  fanciulli,  ecc. 
e il  commercio  de'  libri  di  cui  si  tiene 
gran  fiera  a Lipsia.  — La  lelteratnra  te- 
desca per  lungo  tempo  fu  liilla  cosa  imi- 
tativa, ma  nel  secolo  XVIII  divenne  ori- 
ginale e grande  per  opera  prìncipalmonle 
di  Klopstork.  I.essing,  W’ieland,  Kolzebiie, 
Schlegel,  Schiller,  Goethe  ; parimente  la. 
filosofia  si  le.vA  in  allo  per  uomini  som- 
mi , fra’  quali  primeggiano  Leibnirio  , 
Kaot,  Schelling;  finalmente  la  filologia, 
la  critica,  le  lingue,  Fareheologia  fiironvi 
recate  ad  un  segno  che  non  ha  pari.  Ven- 
liduc  università  propag.ino  i germi  del 


sapere  nell' AIcm.agna  e fioriscono  per 
dottissimi  professori  ; e sono  le  univer- 
sità di  Vienn.i,  di  l'ioga,  di  Berlino,  di 
Koenisherg.  di  Crcifsvv.dd,  di  Brcilau,  di 
H.allc,  di  .Munsler,  di  Bonn,  di  Monaco, 
di  ErIangen,  di  Wiirlzbiirg,  di  Tubinga, 
di  Eìdeibdrga,  di  Friburgo  in  Brisgovia, 
di  Lipsia,  di  Jena,  di  Gottinga,  di  Mar- 
burgo, di  Giessen,  diltoslock  e di  Kiel. — 
Tre  religioni  vi  dominano  : Luterana,  Cal- 
vinista e Cattolica;  le  prime  due  sf  sodo 
da  qualche  tempo  unite  sotto  la  comune 
denomin.azione  di  Chiesa  evangelica;  ec- 
cetto l'Austria,  la  Baviera,  Boden^  Holien- 
zollern  e Lichlenstein  che  soìto  cattolici, 
tutto  il  resto  è evangelico,  se  ne  logli 
forse  un  .100  mila  ebrei,  alquanti  Uenno- 
nili.  Fratelli  Moravi  c altre  sèlle  mi- 
nori. . . 

Cenno  storico.  — A quanto  di  sopra  si 
è detto  sulla  storia  germanica,  per  la 
parte  antica, .iggiuDgasi  perla  parte  mo- 
derna cii’)  che  segue.  Il  trattato  di  Ver- 
dun dell’anno  81.1  oltre  al  regno  di  Cer- 
manì.a  diede  principio  ai  regni  dell’Ale- 
magna  e della  Baviera,  che  a breve  an- 
dare si  confusero  col  primo  sotto  il  nome 
comune  di  Alemagna.  La  quale  separata 
stahihnentc  dalla  Francia  edall'ilalia,  po- 
sciachè  fu  deposlo  Carlo  il  Grosso  nel- 
l’887,  fu  tuttavia  governata  da  re  (àirlo- 
vingi,  quali  si  furono  Arnoldo  di  Carin- 
tia  c Ludovico  il  fanciullo,  dall’anno  887 
al  911.  Eslintasi  questa  famiglia,  la  mo- 
narchia divenne  elettiva. — Ermo  gli  Elet- 
tori i principi  che  come  feudatari  pos- 
sedevano Stali  nelFAIernagna.  Dapprima 
il  numero  di  questi  elettori  fu  illimitato, 
ma  presso  al  s;;colo  XIII  si  ridussero  n 
sette;  ciò  furono  : gli  arcivescovi  di  M.a- 
gonza,  rii  Treveri  e di  Colonia,  i duchi 
del  Palalinalo,  di  Rraiidebiirgo  e di  Sas- 
sonia ed  il  re  di  Boemia,  Per  la  pace  di 
Vestfalia  del  1618  fu  aggiunto  un  nll.ivo 
elettore,  il  duca  di  Baviera,  e nel  1692  la 
casa  di  Brnnswick-Lunebiirgo  formò  un 
nono  clellorato.  Ma  nel  1777  l'elcllorato 
di  Baviera  cessò  per  la  estinzione  della 
casa  i-egnante,  e cosi  gli  elettori  si  ridus- 
sero di  nove  ad  dito.  1 qualF durarono 
fino  al  1806  in  che  l'impero  germanico 
fu  abolito.  Nel  1811  ristaurossi  il  corpo 
elellorale.,  ma  non  ebbe  vita , per  es- 
sersi a quel  tempo  stesso  fondala  la  Con- 
federazione germanica.  — Il  corpo  dejgli 
elettori  quando  doveva  far  la  scelta  dello 
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imperatore  si  congregava  a Francfort  sul 
Meno  e quivi  pure  incoronavasi  il  nuovo 
eletto.  Gli  ambasciatori  dei  potentati 
stranieri  ed  anche  gli  stessi  principi  del- 
l'impero dovevano  allontanarsi  dalla  città 
il  giorno  della  elerione.  Gli  elettori  go- 
devano di  grandi  prerogative.  E ciò  basti 
quanto  ad  essi.  — Ora  ritornando  alla 
stona  della  successione  imperiale,  la  co- 
rona fu  per  diritto  elettivo  conferila  a 
Corrado idtica di  Franconia.Gli  succedette 
la  casa  di  Sassonia  nella  persona  di  Ar- 
rigo I l'Uccellatore,  come  fu  detto  più 
inoanzi,  la  quale  dopo  aver  dati  cinque 
sovrani  all'.AIemagna  rinnovellù , nella 
persona  di  Ottone  il  Grande,  l’impero  di 
Carlo  Magno  (96^-973).  Da  allora  io  poi 
la  corona  imperiale  che  alternativamente 
avevao  cinta  i re  di  Francia,  di  Alcma- 
gna  c d'Italia,  appartenne  unicamente  al- 
l'Alemagna  col  titola  di  sacro  romano 
impero  della  nazione  tedesca.  La  casa  di 
Sassonia  aggregò  all'iinpero  la  Lotaringia 
(Lorena),  la  Boemia  e l’Italia.  Alla  fami- 
glia Sassone  succedette  la  casa  di  Fran- 
conia(IO^l-l  Ii5),  che  aggiunse  agli  Stati 
imperi.tli  il  regno  d'Arlos,  é venne  alle 
prime  contese  coi  papi.  La  casa  di  Svevia 
o degli  liohenstaufen  ascese  quindi  sul 
trono  e vide  primieramente  Corrado  III, 
poi  Federica  Barbarossa  recar  la  potenza 
imperiale  al  sommo  grado  di  autorità  e di 
splendore.  Ciò  fu  dagli  anni  1139  al  1190; 
ma  i loro  discendeoti  osteggiati  ad  un 
tempo  medesimo  dai  loro  vassalli  e dai 
papi,  e sovente  deposti  dagli  elettori,  cad- 
dero Gnalmente  io  grande  depressione.  Il 
regno  loro  fu  continuamente  perturbato 
dalle  guerre  de'guclii  e de’gliihellini. 
Alla  morte  di  Corrado  IV  ebbe  principio 
il  grande  interregno  di  quasi  20  anni 
(1351-1273),  che  giltò  l'AIemagna  nella 
anarchia.  Rodolfo  d'Absburgo  dal  1273  al 
1291  ristaiirò  alquanto  con  l'operosità 
sua  l'autorità  imperiale;  m.a  sotto  i suc- 
cessori immediati  di  lui  e sotto  i principi 
di  Baviera  e di  Lussemburgo,  i grandi 
feudatari  e gli  elettori  dell'impero  ven- 
nero ampliando  via  via  il  loro  potere.  I 
diritti  di  essi  furono  pubblicamente  san- 
citi con  la  famosa  bolla  d'oro  da  Carlo 
IV  im|>eratare  nel  1350.  Nel  1138  Alberto 
d'Absburgo  fu  eletto  imperadore  e fu  Io 
stipite  della  casa  d'Austria  che  fino  ai 
di  nostri  ha  tenuto  I'  impero.  Carlo 
Quinto  , quarto  imperatore  di  questa 
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casa,  eletto  nel  1519  rimise  nel  più  gran 
fiore  la  imperiai  dignità;  fece  prospera- 
mente la  guerra  a Francesco  I di  Fran- 
cia, e l'AIemagna  ebbe  per  alcun  tem- 
po la  preponderanza  nelle  cose  d'Europa. 
Ferdinando  suo  fratello  resse  poi  savia- 
mente l'impero,  c dopo  di  lui  non  segui- 
rono mutamenti  di  gran  conto  Uno  al  re- 
gno di  Ferdinando  11,  sotto  di  cui  ebbe 
principio  la  guerra  de’lrent’auni  (1618- 
lGi8),  che  Uni  col  trasferire  la  prepon- 
deranza europea  dalla  Germania  alla 
Francia,  e coll'assodar  fra’ Tedeschi  la  reli- 
gione luterana.  I regni  di  Leopoldo  I,  di 
Giuseppe  II,  c di  Carlo  VI  furono  trava- 
gliati da  lunghe  guerre  contro  Luigi  XIV 
e Luigi  XV.  La  morte  di  Carlo  VI,  avve- 
nuta nel  1740,  die’luogo  alla  guerra  della 
.Successione  austriaca  , che  pose  in  capo 
la  corona  al  marito  di  Maria  Teresa,  figlia 
di  Carlo  VI,  e cosi  recò  il  trono  impe- 
riale a Francesco  I della  casa  di  Lorena. 
Finalmente  nel  180ò  Fimpero  germanico 
ebbe  line  per  la  rinuuzia  fattane  da 
Francesco  II  , che  ritenne  i suoi  stati 
ereditarii  assumendo  il  titolo  d’impera- 
tore d'Austria  (').  La  maggior  parte  dei 

(*j  Stimiamo  preito  dell'opera  svolgere  plb 
pamtamentc  la  costitutinne  dell*  Impero  Germa» 
nico  o d'Alemsgna , che  si  fece  conlinualorc  nel 
mondo  moderno  della  tradiuorve  dell*  Impero  Ho- 
mano.  — 1.' Impero  d'Aieinugna  fu,  come  si  è ve- 
duto a suo  tuo;<o,  una  monarchia  ereditaria  sotto 
i Carlovingi.  Dopo  di  loro  divenuto  elettivo,  pri> 
tnierainentu  la  eleaione  appartenne  alla  universlU 
delle  niaiuni  componenti  il  corpo  germanico  e 
furano:  Frniichi,  Svevi,  novari,  Sassoni,  Lularingi, 
Frisii.  Poi  fu  trasferitzV  nei  soli  principi  o glandi 
feudatarii  (lli'd  ; quindi  ai  restrinse  da  principio 
pur  uso  in  seguilo  per  una  legpe  formale 

che  fu  della  ia  Bolla  d'Oro.  fra  le  mani  di  1 elet- 
tori (IS^Oì.  Neli'originc  il  pap.i  consacrava  ed  in- 
coronava l' imperadore  ; ma  Lodovico  il  Bavaro 
duciiie  nel  4538,  questa  ceiemonia  non  essere  ne- 
cessaria, e che  Fimpcradore  eletto  a mag^h'raiiu 
di  voli  era,  per  virtù  di  questa  cleilonc,  impera- 
dore legittimo.  Grimperadorì,  per  assicurare  l'ere- 
dità della  cuiona  nella  loro  famiglia,  facevano  in- 
coronare il  successore  col  titolo  di  t e de*  Romani 
mentre  cli'essi  ancora  erano  in  vita.  Il  primo  re 
de'Homani  fu  Arrigo  figlio  delFImperadiTe  Fede- 
rigo Il  che  ricevette  il  titolo  nel  1228.  L'Iropera- 
dore  nell’atto  che  incoronavasi  a Francfort  su) 
Meno^  sottoscriveva  una  cosiitutione  o capitola- 
zione che  statuiva  e limitava  i suoi  dirKtl,  che  con- 
sistevano: I*  nel  potere  di  fare  le  le^gi  che  l'iin- 
pcradore  doveva  esercitare  in  unione  degustati; 
2^  nel  supremo  potere  giudiziario;  3"  nel  potere 
supremo  feudale;  à*  finilmunle  nel  potere  di  con- 
ferire priviirgi.  Egli  doveva  convocare  gli  Stali  ge- 
nerali o la  Dieta , non  solo  per  fare  le  leggi,  ma 
per  tutti  1 negozi  generali  duiriinpero,  per  dichia- 
rare la  guerra  o cuncbiudere  la  p«<e,  per  mandare 
31 
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piccioli  stali  che  formavano  I'  impero 
germanico  o d'Alcmagna,  si  unirono  al* 
lora  sotto  il  titolo  di  Confederazione  del 
Reno  c sotto  la  protezione  di  Napoleone 
imperadore.  t. 

0 l'ircTcre  anib4$cÌalori.  Dorerà  a'ti^ì  dimandare 

r assenno  della  dieta  ove  si  trattasse  rlel  eonferi- 
mento  di  benefai  o dì  feudi  di  qual  iinpot  tania, 
e specialmente  per  inipor  le  gravetie,  che  ordi> 
narismenle  componevausi  di  quattro  titoli:  t*  delle 
precaria^  o compenso  allog.iio  per  le  spesi!  del- 
l’impero, il  manleniniento  della  camera 'imperiale, 
lo  stipendio  dcireserciio  e la  dl^c^a  del  terrilorìo  , 
2"  de* demani  ; 3*  de’  diritti  di  regalia  ; delle  pre- 

stazioni di  servigio  personale.  Oucstc  gravezze  od 
imposte  ordinarie  si  registravano  nel  libro  dell’lm* 
pero  e si  chiamavano  tnatriatln  I.e  gravezze  stra- 
ordinarie o Laltelli  nano  indicate  col  nome  di 
me^i  romani.  Gii  Stati  generali  o Diete  erano  for* 
male  di  membri  ecclesiastici,  cioè  piincipi  eccle- 
siastici elettori,  arcivescovi  e vescovi,  priori,  abati, 

1 gran  mastri  dell' ordine  Teutoniro  c de  l'ordine 
di  S.  Giovanni,  c di  membri  secolari,  come  i prin- 
cipi elettori  secolari,  i ducili,  i principi,  i langravi, 
i margravi,  i burgravi,  I conti  c le  cill3  imperiali. 
I negozi  tratlav.msi  in  tre  collegi  : nel  collegio 
de’prini’jpì  elettori,  nel  collegio  de’principi,  nel 
collegio  delle  città  imperiali.  Ogni  collegio  delibe- 
rala da  sò  c faceva  processo  verbale,  senza  pib. 
— Izeggi  fondamentali  dell’Impero  orano:  1*  le 
deliberazioni  della  dieta  ; 2*  Vtdilto  di  pace  per- 
petua del  1493,  clic  vietava  ogni  specie  di  dislìda 
sotto  pena  del  bando  imperiale  ; 3**  la  Bolla  d'oiv  ; 
b*  le  capitolazioni  dcgl’imperaduri;  5**  il  trattato 
di  Passawossia  la  pace  di  religione  dei  1332;  6*  la 
pace  di  Vestfalia  del  tOM. 

Sirie  cri)oolii^i;a  dc);!' inpcralciii  gcrmaDÌci. 

Carolingi. 


Garlomagno  imperadore ■ . 800-8t4 

Lodovico  il  Buono  imperadore  . . . 814-340 
I/itario  I imperatore  ......  840-835 

I/)dovÌco  II  re  di  Germania,  8't3,  imp-  833-876 

Carlo  il  Calvo  imperatore 870-877 

Car-omanno  re  di  Baviera 876-S80 


Ix>dovico  III,  il  Sassone,  re  di  Germania  876-881 
Carlo  il  Grosso  re  d'Alemania  o Alemn- 
gna,  870,  imperatore  e re  di  Germania  881-887 
Arnolfo,  bastardo  di  Garlomanno,  re  di 
Alemagna,  887,  imperadore  ....  896-S99 
Lodovico  iV  il  Fanciullo,  re  d’AIcmagna  899-011 


Corrado  I di  Franconia,  re  ....  Oli-918 
roso  di  Saxsonia. 

Arrigo  i,  rUcccIlaiorc,  re  ....  919-030 

Ottone  I,  il  Grande,  re  930,  inr.pcrjd.  902-'.  73 
Ottone  II,  re,  902,  imperadore  . . 973-983 

Ottone  ili,  li  Santo,  imperadore  . . 1002-I02V 

C<ua  di  Franconia. 

Corrado  IT,  il  Salico,  imperadore  . . 1824-1039 

Arrigo  Jll  imperadore 1039-1030 

Arrigo  IV  imperatore 1030-1100 

Boeiotfo  di  Meinfelden  anti-imper.  1077-1080 
£rmantwdiLuufm¥urgouiU-imp.  4081-1088 


La  Confederazione  del  Reno  era  com> 
posta  come  segue:  I regni  di  Baviera, 
Wurlemherg,  Sassonia,  Vestfalia;  i-  gran- 
ducati  di  Franefort,  Baden,  Bergc  Clèves, 
Assia  Darmstadt , Vurzburgo , Sassonia 


CuzTdbA)  re  di  Gcrmaiiia  ....  IOS7-1090 
Arrigo  V re  di  Germania,  1099,  imp.  4100,1123 
loOtario  11  di  Siipplinburgn,  re  1123, 

imperadore 4 433-1187 

Casa  di  Sveria  o di  Uohens/aufrn. 

Corrado  Jll  imperadore  .....  1138-1132 
Federigo  I,  BarI>arossa,  imperadore  . 1132-4190 

Arrigo  IV  imperadore 1490-1197 

Filippo  imperatore 4198-1206 

Ottone  di  Brunswick  Imperatore  . . 1208-1318 
Federigo  11  iropenidore  .....  1220-1250 
Arrigo  il  fìaspone  di  Titrinffia  anti- 

impcratlure 1246 

Corrado  IV  imperadore 4250-1254 

(irande  interregno.  '' 

Guglielmo  d'Otanda 1247-1256 

Rùrardo  di  Cornovagtia  . . , . 4237-1272 

Alfonso  di  Oasliglia  .....  1237-1273 

Casa  d’Absburgo  o d’ Austria, 

Bodolfo  I Imperal^rc » 1273-129I 

Adolfo  di  .Nassau  imperatore  • . « . 1292-1296 
Alberto  I d'Austria  imperadore  . . . 1298-4306 


t'osa  di  Lussemburgo  e di  Baviera. 

Arrigo  li  di  Lussemburgo,  imperadore  1308-1913 
Lodovico  V,  il  B varo,  imperadore  . 1314-1347 
Federigo  Ili,  U Bello,  anti-imper.  1314-1330 
Cario  IV  dì  Lussemburgo,  imperadore  1347-1378 
Yeuceslao  di  Lussemburgo,  imperad.  1378-1400 


Boberlo,  il  Bavaro,  imperadore  « . 1400-4410 
Glosse  di  Moravia,  imperadore  . . . 1410-1441 
Sigismondo  di  Lussemburgo,  imperad-  4411-1437 

Casa  d'Austria. 

Alberto  11  Imperadore  4438-1ÌS9 

Fedciigo  III  imperadore 4440-1493 

Massimiliano  1 imperadore  ....  1493-1319 

Carlo  V imperadore 1319-1550 

Ferdinando  1 imperadore  .....  1356-1364 
Massimiliano  II  imperadore  ....  4304-1370 

Bodolfo  li  imperadore 1570-1012 

Mattia  imperadore 1012-1049 

Ferdinando  il  imperadore  ....  1019-1037 
Ferdinando  Jll  imperadore  ....  1637-1037 

Leopoldo  1 imperadore 4638-1763 

Giuseppe  1 imperadore 1703-1711 

Carlo  VI  imperadi>re 4714-1746 


Carlo  VII  (dopo  un  interregno;  imper.  17^2-1743 
Casa  d’ A usi riO’ Lorena. 

Francesco  I (marito  di  Maria  Teresa) 


imperadore  . 1743-1765 

Giuseppe  li  imperadore 1763-1700 

Leopoldo  li  imperadore 1790-4792 

Francesco  11  imperadore 1792-4866 


(Francesco  II  nei  1806  rinunziò  l’impero  di  Ger- 
mania, aerbandosi  il  titolo  d’imperadore  d’Austria}. 
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Weimar;  i ducati  di  Sassonia  Gotha,  Sas- 
sonia Hcioiogen,  Sassonia  Ilildburghau- 

sen,  Sassonia  Coburgo  Saafeld  , Mecletn- 
burgo  Schwerin;  Meclcrnburgo  Strelilz; 
i prìncipati  di  Nassau  l'sìngpn  , Nassau 
Weilbiirg , Hohenzollern  Hcrliingen  , 
Hohenzollorn  Sigmaringen,  Isemburg  llir- 
slein  , Liclitenstcin , La  Laren,  Anliall 
llrenburg,  Anhalt  Koelen,  Anhall  Dcs- 
sau,  Lippe  Delmold,  Lippe  Schaucnliiirg, 
Heuss  EbersJorf,  lìeuss  Crcilz,  Heuss 
Lolwnstcin,  Reuss  Schleitz,  Schwartzburg 
Rudolsladt,  Scliwarlzburg  Sondersbau- 

seo,  Waldeck,  Lubecca  col  ducalo  d’Ilol- 
slein  Oldcinburgo. — La  Confederazione 
del  Reno  ebbe  vita  quanto  rimpero  na- 
poleonico. 

CoNFEDER-tzioNE  GEnsi.vNic.x.  — Le  di- 
visioni politiche  stabilite  nell'  Aleinagna 
derivano  certamente  dalla  sua  istoria, 
ma  portano  altresì  tutti  i segni  della 
naturale  configurazione  di  quel  suolo.  In 
questa  configurazione  adunque  si  varia  e 
disgregata  . non  meno  che  nella  istori.a 
della  feudalità , si  vogliono  attingere  le 
ragioni  di  quel  frastagliamento  politico 
tutto  proprio,  che  in  ogni  tempo  ha  di- 
stinta la  Germania  da  ogni  altro  paese, 
e che  forse  sarà  sempre  un  ostacolo  io- 
superabile alla  unità  di  codesto  gran  corpo 
politico.  — Caduto  Napoleone,  la  Germa- 
nia, contenta  d'aver  ricuperata  la  sua 
indipendenza,  volle  porla  in  salvo  da  un 
nuovo  assalto.  Fu  questo  il  principale  in- 
tendimento onde  venne  sancita  la  Confe- 
derazione germanica,  l'anno  1814,  nel 
Congresso  di  Vienna.  La  Coiifederifzione 
assunse  il  carico  di  mantenere  l'indipen- 
denza a ciascuno  degli  Stati  confederati, 
non  meno  che  i diritti  fra  principi  e sud- 
diti. A tal  effetto  siede  stabilmente  a 
Francfortsul  Meno  un  parlamento  di  rap- 
presentanti di  tutti  gli  Stati  che  ha  nome 
di  Dieta  Germanica.  La  Dieta  vince  i 
partili  a maggioranza  di  voli,  de'quali 
ogni  Stato  ha  uno  o parecchi  ; ne’  casi 
di  maggior  momento  , si  aduna , come 
dicono  , in  Dieta  grande , e delibera  in 
pieno , vale  a dire , che  ogni  Stalo  fa 
uso  di  tutti  i suoi  voti.  Nella  Dieta  ordi- 
naria ogni  rappresentante  vota  secondo 
il  proprio  grado,  ed  ha  un  solo  suffragio 
Quanto  al  numero  de'  suffragi,  gli  Stati 
componenti  la  Confederazione  furono  di- 
visi in  quattro  ordini  o classi  : Gli  Stati 
di  prima  classe  hanno  4 voti  ; gli  Stali 


di  seconda  ne  hanno  3 ; gli  Stali  di  terza 
ne  hanno  3 ; finalmente  gli  Stati  di  quarta 
cl.asse  hanno  un  sol  voto.  L'Austria  tiene 
la  pn'sidenza.  Le  contribuzioni  si  vo- 
lano per  cinque  anni.  La  guerra  contro 
gli  Stali  stranieri  si  fa  in  comune.  Ogni 
Stalo  della  Lega  dee  sempre  tener  pronto 
a entrare  in  campo  un  certo  numero  di 
soldati,  che  chiamano  conlingentr,  l'in- 
sieme  forma  l'esercito  della  Lega.  Il 
generale  supremo  è scelto  dalla  mede- 
sima. Fortezze  della  Confederazione  son 
dichiarate  quelle  di  Magonza,  Lussem- 
burgo e Landau  eil  occupate  da  Prus- 
siani ed  Austriaci,  quanto  alla  prima, 
da’  Prussiani  la  seconda  , d.i’  Ravari  la 
terza.  L’ Austria  c la  Prussia  non  en- 
trano nella  Confederazione  se  non  per 
alcune  delle  loro  province,  che  sono  le 
seguenti:  l'Austria  tedesca,  ossia  l’Ar- 
ciducato d'Austria,  il  ducato  di  Stiria,  il 
regno  d’Illiria,  la  contea  del  Tirolo  col 
Vonilherg,  il  Regno  di  Itoemia  e il  Mar- 
graviato di  .Moravia  con  la  Silesia  austriaca. 
La  Prussia  tedesca  , che  è quanto  dire 
tutta  la  monarchia,  salvo  la  Prussia  (re- 
gno ) e il  gran  ducalo  di  Posen.  Oltre 
l'impero  d’Austria  e il  regno  di  Prussia, 
fan  parte  della  Confederazione  : i regni 
di  Annover , di  lìaviera  , di  Sassonia  « 
di  AVurlemberg  ; l’elettorato  di  Assia  ; 
i granducati  di  Raden  , di  Assia-Darm- 
stadt,  di  Lussemburgo,  di  Sassonia-VVei- 
mar,  di  Oldemburgo,  di  .Mecklemburgo- 
Schwerin  e di  Mecklèmburgo-Strelitz  ; i 
ducati  d'ilolsicin  e Lauenburgo,  di  Nas- 
sau, di  Brunswick,  d’Anhalt-Koeten , 
di  Dessaii , di  Brenburgo , di  Sassonia- 
.Meiningen  , di  Sassonia-Altenburgo  , di 
Sassonia-Coburgo-Golha  ; i principali 
di  Schwartzbiirg-Sonderhausen  e Rudol- 
stadl,  di  llobenzollern-llechingen  c Sig- 
maringen,  di  Lichlcnslein,  di  Reuss  ra- 
mo primogenito,  c ramo  secondogenito, 
di  Lippe-Detmold  , Schauenburg-Lippo  , 
di  Waldek  e di  Assia-Omburgn  ; le  quat- 
tro città  libere  di  Lubecca,  Franefort  sul 
Meno,  Brema  e Amburgo.  Tutta  la  Con- 
federazione ha  una  superficie  di  11,430 
miglia  quadrale.  — Popolazione  totale  : 
43, “>86,110  (nel  1853). 

I seguenti  tre  specchi  statistici  com- 
pendiano la  condizione  politica,  civile, 
militare  ed  economica  della  Confedera- 
zione , secondo  l' Almanacco  di  Gotha 
del  i858. 
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NotizU  ttalisliche  (secondo  l'alto  federale  tedesco  del  9 giugno  Ì8I5). 


STATI 

c 

illTini 

noi 

48i>3 

CUM 

d 

oscrcilo 

m m 

i t 

s E 

aiiiiu 

a,? 

* é 

iirr 

s 

Oi 

uiiTifn 
Posto  • 

3US.7V 

li,9l'>.3W 

1.  Il  rlll 

110696 

.M607 

imxi 

4 

I 

3389.18 

41937,928 

IV.  V 0 VI 

93316 

audei 

iiaaTn 

4 

11. 

4;K7.50 

4.V;0.459 

VII 

ii&dd 

11867 

53400 

4 

Ili 

4.  S.issonii'-riiyalo  . 

971. «7 

1.987.839 

IX,l«iitvls 

14000 

4eou 

4KOOO 

4 

iVf 

7O0.4H 

I.8I9.9.53 

X,  1*  divis. 

1593(1 

4351 

I9f)8l 

4 

V. 

:tf)4.9H 

l.7;«909 

vni,i*ji\is. 

1G981 

4<4>Ì 

90933 

4 

VI. 

978.01 

1 ,:ì:«.943 

Vni.9*divis. 

11667 

33.43 

45(00 

3 

VII. 

473.77 

7.V),3T»0 

I.\.  1*  divi.**. 

6696 

1893 

8519 

3 

vili. 

9 As^ts  gr^nducel'*  . . 

459.K3 

»5V.an 

VlU.;i*divi8. 

7iix 

9oo:> 

9993 

3 

JX. 

IO.  HolstemeLavienhurgo 

187.33 

•wn.ooo 

X.  9*  illvis. 

liOO 

1900 

5400 

3 

X. 

87  ..Vs 

3>j4.9il9 

I.X.9*  ilivis. 

9959 

H4.7 

3804 

3 

XI. 

«7.73 

967.177 

X.  4»  d vis. 

944.S 

699 

.1144 

9 

xm. 

13  Mrckli*raborgo-S<hw. 

«lO.KV 

541763 

X.  9*  divis. 

4H7 

4193 

5370 

9 

XIV. 

86.5!i 

4ÌU.0CO 

IX.i'UiMS. 

3.533 

1009 

una 

9 

xm. 

66  19 

969.594 

934.5 

670 

3016 

4 

46.  Sauonia-Moin  ngen  . 

4<>30 

luii.:i(>4 

Divisiixte 

1349 

;I84 

4796 

j 

XII 

.VII. 

47.  S,iS.MMiia-AIU‘i)bourg . 

94.17 

i3i.K4y 

di  naor^a 

114(i 

397 

4173 

4 

4H.  S.'iss  ->(;oh«>urg-Gotha 

30.49 

15U.451 

1309 

^f7i 

4674 

1 

49.  .Mrrklemburg-Strelit? 

w.w 

99.750 

X 9*  ili\U 

838 

939 

4077 

XIV. 

90.  Olilenburgo  e Knipti. 

416,05 

U5.996 

X.  9*  divis. 

S57S 

736 

3341 

XV. 

il.  Anhalt-|it^s.-Lm*then 

98.99 

11I.7H9 

996 

98V;  4980 

ti  Anhait-ib'rnbourg  . 

54.(>4l 

439 

Ii3  5.W 

|XV. 

IJ.  Si'huv  <•  Soiicler»h.ius. 

l.i.48 

lì.Vsd 

596 

4.50 

67G 

4 

47.40 

69,038 

699 

IHO 

809 

IS.  l.trhtensieiD  . . . 

9.90 

7.000 

L Diiisioiio 

l>4 

18 

89 

4 

26.  Walderk 

91,84 

59.697 

* di 

606 

473  TiV 

4 

97.  H<'u.«s.  ramoprlmogen. 

6.98 

Hv.mie 

nsorva 

94H 

4 

98.  Hrus.'.  ramo  scrundog. 

4'i.l3 

79.894 

4 

r X \ 1. 

Kl.  Svhaumbourg'Lippe . 

«;o5 

99.000 

945 

70 

315 

4 

30.59 

406  615 

841 

941!  1089 

4 

34  AH»ia*Hombourg  . . 

4.76 

94.991 

v:43 

«71  m 

4 

6,69 

48,495 

X.  ì’  divij. 

475 

436 

«Il 

33.  l-'rancforle  .... 

4.83 

7«,1’.0 

Div.  di  ris 

•via 

4tm 

719 

4 

4.58 

88.000 

X.  9*  divis. 

566 

469 

7» 

4 

35.  Amburgo  .... 

6,39 

SI1.950 

X,  9*  divia. 

1514 

433 

4947 

4 

Total* 

44436,97 

43,986.416 

351  m 

ioo5ia 

458173 

66 

XVII. 

Kierriio  fedirale  nel  — !nfantpri«  (continsenl^  o riserva)  395,897;  scorridori  (bersè- 

Klien)  31,000;  cavaMeria  71973;  artiglipha  48,846;  guasUUori  e corpo  dol  gemo  11.330; 
giure  9W7;  totale  501735  uomini.  Bocche  da  fuoco;  43K  cannoni,  56  raul  (/'^quéttet)  e 950 
potti  da  assedio. 

(*)  Il  «l«ll*  •Ul*  4«ll**Mr«ÌI«  (tStrtli  ptl  iM1  •••  4 «fiMr»  lUkìlU* 


II. 


XV.  Matrice  della  Confederazione  Germanica  secondo  le  risoluzioni  dell'Assem- 
blea federale  del  ii  aprile  t8i2  e del  3 ottobre  t8St  (Fiorini  del  regno) 


! 

; STATI  FEDERALI 

NNUnOll 
seconda  ' 
U 

matrice 
del  4819 

A 

60000  fiorini 

A 

30000  fiorini 

~n 

tOOO  fiorini, 

Fior. ni 

Kr. 

Fiorini 

Kr. 

Fiunni 

Austria 

a.Ui.an 

48861 

6 

auo 

33 

3I4.3S167 

Prus'4ia 

7,aW,l39 

45810 

u 

7905 

7 

a63,'l«I«3 

Sassonia  (regno  di) 

4.;0U.000 

9386 

55 

4193 

98 

39.78900 

Baviera 

3.500.000 

7081 

49 

3!4« 

36 

iiii.oiaal 

Aiinover 

4.30:ì,35I 

1596 

98 

4198 

II 

43,t7i56 

Wurlcmbcrg 

4.395.469 

1775 

13 

4:«r7 

54 

4c.a«l89 

Radon 

4,000,000 

1989 

6 

vai 

33 

33,15167 
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STATI  FEDERAU 

. MMUUOtI 
, secondo 
la 

matrice 
' del  IKM 

1 

A 

00000  lìorìni 

A 

30000  fiorini 

A 

1000  tiorini 

Fiorini 

Er. 

Fiorini 

Kr. 

Fiorini 

A>»a  (elettorato  do  

5G7.86S 

lliìi 

33 

fitiV 

40 

IS.8S583 

A»U  (granducato  di) 

ni9.r.oo 

IW< 

15 

tilti 

7 

10.53746 

UoUtein  e Lauenbui^o 

;i60,0(K) 

7lC 

5 

1 

1 1 .uitieu 

Luasembiygo  e Limburgo 

50^ 

2\ 

<52 

11 

8.40070 

Brtmtwici  

909MO 

Aie 

55 

1««8 

<8 

ti.94H.59 

Mrcfaieaiburg(>>Si;bweriD 

s'ts.ooo 

7t< 

ti 

3.50 

3 

4I.^G8<9 

NasMu 

liOìltìQ 

60< 

44 

3til 

7 

40.1(719 

Sataonia«WeÌmar 

j ?0t.Q00 

399 

49 

499 

.54 

e.eejM 

S4Uoaia>MeiniDKon«Mildbuun{bausen 

«8 

4.') 

414 

« 

3.81144 

SenofMa*C4tburgiMjnlba 

UMXIO 

«1 

.59 

m 

3.0'jtri 

Sat»ooU-Alttfiibur($o 

tm.joo 

195 

<0 

97 

4ti 

3.<5i49 

Mecklauburgt>>SlreliU 

7l.7fiU 

<W 

45 

71 

13 

1.37910 

Oldenburgo 

^90.7 1 8 

L19 

< 

<19 

ili 

7.31747 

Abhiil1-L>«»au  

6T.9V7 

IU5 

19 

5< 

40 

4.75518 

Anhatt-Bernburgo 

:>7  OW 

73 

41 

30 

54 

4.1Ì5I3 

AnbaU'Koflbcn 

6V 

33 

:i< 

47 

4.0759:1 

Scb«arzburgo-Sonder»bauseii  . . . 

L^.117 

HV 

45 

4V 

M 

4.49570 

Scbwarzburgo-Hudolstddt 

5.1.937 

107 

1 4 

53 

39 

1.78806 

HobeiizollcrD'Hechingen 

nsoo 

18 

5t 

4V 

<5 

0.48)  i6ii 

LiCb(d>R»tCiQ  * 

11 

ì 

5 

31 

0.I838.< 

Hobeozollero-Sigmarincen  . . 

3.7..560 

70 

u 

as 

ìi 

4.17887 

Waideck 

403 

II 

SI 

3ti 

4.71980 

Reti»s,  ramo  )irimoL*f>mto  .... 

«.<55 

4-V 

Iti 

« 

s 

0,73779 

Reuss,  ramo  aeconcìogeniio 

.%<.<or) 

403 

.70 

.SI 

ss 

4.73068 

ScaumburR(Ktippo  

91. OM 

VI 

Iti 

10 

51 

0,69018 

Lippe 

7<06< 

U.t 

<0 

71 

41 

1.38897 

Aesia-Omburgo 

39 

47 

49 

5.t 

0.(».{0  < 

Lubt'cra 

, 40.(V>0 

80 

S2 

40 

<0 

1.347BI 

FrancoforU) . . . . 

♦7.s:d) 

9.') 

II 

47 

35 

4.58630 

Brema  

48.r>oo 

W 

38 

is 

14 

1.6078.5 

Amburgo 

«9,800 

1*8 

II 

419 

4,:i030l 

Totali 

30,tCL392 

coooo 

- 

30000 

4000 

III. 

Uniont  doganaU  e commerciale  ( Zoll-Wereia). 


j 

Popolai. 

nel 

Prodwito 

STATI 

Miglia 

S C7é 

Importazione,  esportasiooc 
transito 

quadrate 

4858 

S e — 

9>ai  V 

nel  1856 

1 nel  1858 

£ O = 

• Talleri 

1.  Rnisaia , . . • 

Lussemburgo 

2.  Baviera  ....  

S.  Sassonia  (regno) 

4.  Annovercon  Scauinburgo-Uppe  . 

5.  Wurtemberg 

€.  Badcn  

7.  Assia  (kieuoraio  di  ) 

8.  Assia  (granducato  di)  ...  . 
0.  Turingia. raggio dogan.de  della)  • 

10.  Brunswick 

11.  Oldenburgo 

12.  bassau 

49.  Franofoit  sui  Meuo  ^ . 

5209,13 
58,  6 
1396,12 
172,16 
708,53 
362,85 
275,  5 
103,43 

m,2? 

237,38 
63,40 
97,23 
84,73 
4»  B 

17,558,558 

189,580 

0,5f|7,230 

2,030,176 

1,801,317 

1,889,720 

1,312,918 

709,659 

848,102 

1,025,002 

205,771 

23l,:i8l 

028,137 

70,108 

2001 

0080 

3273 

7500 

2810 

0712 

0783 

3981 

5552 

4818 

3009 

2319 

5088 

18,913752 

79711 

1,097909 

2,200908 

2,394336 

310956 

85:*999 

297997 

0.10382 

307505 

398180 

191070 

60913 

840810 

18,300930 

83199 

1,089107 

2,000097 

2,508702 

S7:S83 

709854 

sums 

050579 

330368 

397397 

217588 

89032 

888058 

Totali  . . 

91IÌ.87 

*2, 72I.au 

3590 

26,101050 

28,172503 

(*)  Si  uno  prcM  l«  parti  dall'Uuiane  nelle  loro  tronticre  dorauli  ipetiali,  c non  leeimilo  i li>r« 
UnlU  icrriloriaii» 
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Germania  (Mare  di)  (F.  Nono).  1 

Gennanicia  Geàgr.  aulica)  — Antica 
città  dell’Asia  in  Siria  nella  Comagen.i; 
secondo  Tolomeo  sorgeva  presso  al  monte 
Aman.  L'  funerario  d’Antonino  descrive 
due  strade  che  da  qiiesla  città  traevano 
a Edessa.  Germanìcia  i assai  ricordala 
nell’ istoria  ecclesiastica  per  essere  pa- 
tria di  Nestorio , il  celebre  eretico , e! 
perchè  Taltro  eretico,  Eudossio,  iT  era 
vescovo.  Gernianicià,  secondo  Teodorelo, 
sorgeva  ai  conlini  della  Cilicia,  della  Siria 
e della  Cappadocia.  Ebbe  un  tempo  anebo 
il  nome  di  Cesarea.  In  questa  città  Pe- 
scennio  vesti  la  porpora  imperiale. 

Germano  (San)  iCeogr.  slalistiea)  — 
Città  deiritalia  meridion  de' (regno  di  Na- 
poli , provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  capoluogo  di  circonda- 
rio. — Trovasi  sulla  riva  destra  del  Ra- 
pido, appiè  del  Monlecassino.  L’aria  che 
vi  si  respira  generalmente  non  è molto 
salubre,  ed  è nella  state  perniciosa. 
È cinta  di  mura  con  tre  porte,  e difesa 
da  nn  forte.  Vi  sono  belle  chiese  e pri- 
vati edilìzi , fra  quali  quello  vastissimo, 
abitato  dalTabale  di  Monlecassino  ( che 
è il  vescovo  di  S.  Cermano)^  è uno  dei. 
più  ragguardevoli  del  regno.  Le  circo- 
stanti campagne  producono  ogni  genere 
di  derrate.  — San  Germano  universal- 
mente si  crede  sorta  sulle  rovine  delle 
antiche  Cassinum  ed  Aguinum,  i cui 
avanzi  osservansi  nei  dintorni.  Il  silo  ove 
è posta  la  fa  soggetta,  ogni  volta  che  la 
guerra  romoreggi , ad  essere  o alloggia- 
inenlo  di  eserciti  o campo  di  combatti- 
menti , come  specialmente  ai  tempi  del 
dominio  svevo.  — San  Germano  fu  presa 
nel  1730  dagli  Spagnuoli.  Murai  vi  fu 
sconfitto  dagli  Austriaci  il  16  marzo  1813. 
— È distante  31  kil.  da  Sora,  al  sudest 
e 51  da  Capua,  al  nordnordovest.  — 
Popolazione;  5m.  anime. 

Gers,  iEgiritus  (Ceogr.  fisica)— Fiume 
di  Francia,  il  quale  nasccjie’ Pirenei , e 
percorre  i dipartimenti  degli  Alti  Pire- 
nei, del  Gers,  al  quale  dà  il  nome,  di 
Lot  e Garonna,  e va  a cadere  nella  Ga- 
ronna  dopo  130  kil.  di  corso,  7 kil.  al 
di  là  d'.Ageo.  Il  suo  cammino  è dal  sud 
al  nord. 

Gers  (Geogr.  fis.  e slalistiea).  — L'no 
dei  dipartimenti  della  Francia,  il  quale 
fu  formato  dalle  antiche  provincie  fran- 
cesi dell'Artnagnac,  dell'Astarac,  e di  una 


parte  della  Lomagne,  del  Comminges  e 
del  Condomese.  É conterminato  dagli  altri 
dipartimenti,  delle  Lande  all'c^esl,  del- 
l'Alta Garonna  e di  Tarn  e^Caronna  ' 
all'est,  degli  Alti  Pirenei  al  » , del 
l.ot  c Garonna  al  nord.  La  sua#snper- 
licie  ha  6I5I2  kil.  quadrati.  Montagne  e 
valli  annaffìale  dal  sud  al  nord  dai  molti 
afHuenti  della  Garonna  rendono  sva- 
riato il  suo  aspetta.  Il  re^i^minerale 
ivi  offre  mar.mi  rossi  e verm,  marna, 
spato  da  fondere,  ecc.  Ha  macchie.  Vi  si 
coltivano  grano,  viti,  legumi  secchi,  lino, 
aglio,  cipolle  in  amplissima  quantità.  La 
pastorizia  vi  nutre  grosso  bestiame,  ca- 
valli , muli , somieri  c porci.  La  caccia- 
gione vi  trova  mollo  volatile  e selvag- 
gina. Son  celebri  i fegati  delle  anitre  di 
questo  territorio.  La  industria  vi  distilla 
acqiiarzente  molto  pregiata,  vi  tesse  pan- 
nilani,  vi  fabbrica  vetri,  maioliche,  ecc. — 
Audi  n'è  il  capoluogo.  — Questo  dipar- 
timento dipende  dalla  corte  regia  di 
Agen,  e .dalla  XI  divisione  militare  f‘)i  * 
dalla  giurisdizione  vescovile  d’Agen.  — 
Si  divide  in  5 circondari  (Audi,  Miranda, 
Condoni,  Lectoure,  Lombez),  29  cantoni 
e G82  comuni.  — Ihipolazione  totale  (se- 
condo il  censo  del  1856):  304,497  anime. 

Gemniuin  (Geografia  antica)  — Città 
antica  dell’ Italia,  da  Stefano  geografo 
chiamata  Gerenia.  Polibio  dice  che  stava 
nella  Puglia,  a 10  stadi  da  Aufido,  e a 
200  da  Luceria.  Si  crede  la  stessa  che 
Geranium. 

Gemsalemme  (Geogr.  stor.,  monu- 
mentale e statistica)  — Celebre  ed  antica 
città  della  Turchia  Asiatica,  nella  Pale- 
stina, posta  pressappoco  a pari  distanza 
dal  Iago  Asfaltide  e dal  Mediterraneo, 
al  31°  46'  latil.  boreale,  33°  41'  longit. 
orientale.  Al  nome  di  questa  insigne 
città,  ci  ricorrano  subito  a mente  i lu- 
gubri versi  del  profeta  : 

Come  siede  descrui  o taciturne 
laA  città  già  di  popolo  rìpienav 
Quasi  vedova  è fatta  e tribulana 
Delle  genti  la  donna;  infi'a  le  insonni 
Tenebre  pianse;  sulle  gote  il  solco 
Si  stampò  del  suo  pianto;  e d«*  suoi  cari 
Niun  le  porse  conforto;  ab  ! l' han  deatrta 
TtMU  lì  amici, ^ diventir  nemici. 

Gerusalemme  aulica  e sua  sloria  — 
In  tutto  l'universo,  dice  il  Buke  (Rovine 

(*)  Ora  il  governo  imperiale  ha  introdotto  un 
nuovo  ordinamento  di  divisioni  mltilari. 
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di  antiche  città),  dod  vi  sono  che  due 
sole  città,  le  quali  possono  veramente 
interessare  ogni  membro  della  Comunione 
Cristiana,  ogni  cittadino  del  mondo  inci- 
vilito, sia  che  appartenga  ad  un  gran  po- 
polo 0 ad  una  tribù  : Roma  e Gerusa- 
lemme. Quella  ci  ricbiaroa  a mente  le  ri- 
cordarne più  classiche;  questa  ci  risve- 
glia in  cuore  i sentimenti  di  religione; 
Tona  ci  sfoggia  dinanzi  agli  occhi  tutto 
lo  splendore  del  mondo  presente;  l’altra 
tutte  le  glorie  del  mondo  avvenire.  — La 
Palestina,  o terra  di  Canaan,  si  stendeva 
anticamente  dal  nord  al  sud,  quasi  due- 
cento miglia  in  lunghezza,  e dalle  ottanta 
a quindici  in  larghezza.  Al  sud  confinava 
col  deserto  di  Bersaba,  col  mar  Morto, 
col  fiume  Arnone  e col  fiume  dell’  Egitto 
oSichor;  al  nord  colla  giogaia  detta  Anti- 
libano;  ad  oriente  coll’Arabia;  ad  ocra- 
dente  col  Mediterraneo.  Questa  contrada, 
sebbene  discoscesa  e montuosa,  si  an- 
novera Ira  le  provincie  più  fertili  della 
sona  temperata;  terra,  secondo  l'autorità 
dei  libri  sacri , ricca  di  torrenti,  di  laghi 
e di  fontane,  di  grano,  di  orzo,  d’oliveti, 
d'alberi  di  fico  e di  melagrani  ; terra 
dell’abbondanza;  terra  dalle  pietre  di 
bronzo  c dalle  colline  ricchissime  di  mi- 
niere di  rame.  — Nel  mezzo  di  questo 
paese  cosi  favorito  dalla  natura,  sorgeva 
la  città  di  Gerusalemme,  fondata,  secondo 
la  cronologia  ebraica^  da  Melcbiscdecco, 
grande  sacerdote,  nell’anno  del  mondo 
Fu  quindi  della  Salem,  parola  che 
significa  pace  (1).  — In  appresso  David, 
■ceciati  i Gebusei  che  ancora  occupavano 
la  fortezza  di  Jehus,  pose  mano  ad  ab- 
bellirla; la  cinse  di  fortificazioni  che  dalle 
umili  colline,  dette  Millo,  si  stendevano 
neirinterno  della  città  sino  alla  cima  del 
monte , dove  egli  rizzò  una  cittadella 

(t)  Da  che  Saloinuiir,  per  innio  del  suo  Ictnpln, 
stabili  in  Gerusolcmmc  la  sede  del  culto  d'Israello, 
qnesu  citta,  disiinu  da  tutte  ie  aitre  cali  epiteto 
di  Sanu,  nel  Testamento  Vecchio  tu  chiamata 
-tir  Hakkoritarh,  rate  a dire  , citta  delia  sanlilà, 
odita  santa.  Etta  portare  questo  titoio  sulle  mo- 
nete. e sul  skekel  si  leggeva  Gerusalemme  la 
kedulha,  cioè  Gerusaleinmé  la  sanla.  In  ultimo, 
peramore  di  brevità,  si  omise  Gerusalemme,  e si 
ritenne  solamente  Kedusha.  Poiché  la  lingua  si- 
riaca dominava  ai  iein,d  di  Erodoto,  Keduslia  per 
una  modificaiione  In  quel  dialetto  del  sh  in  ih,  fu 
(alta  kedutha;  ed  Erodoto,  dandole  una  terinina- 
sione  greca,  la  scri.sse  Kaitrvtis,  o Caiiylù—  Pii- 
deaus.  Coitrordanza  dét  ('ccchio  cut  .Vauao  Ta- 
•tamanip.  rol  I,  pari  t. 


perchò  fosse  la  m.iggior  fortezza  della 
nazione,  e nel  tempo  stesso  la  maestosa 
rc.sidenza  de’ suoi  re.  — Il  ricco  lavoro 
del  tabernacolo , lo  splendor  singolare 
delle  cerimonie  religiose  servi  per  tempo 
ad  ispirare  negli  Israeliti  il  gusto  delle 
arti  belle.  Il  palazzo  di  David  , come 
leggiamo,  fu  costrutto  di  cedro,  c vi  si 
adoperarono  gli  artefici  più  famosi  e il 
miglior  legno  di  Tiro,  perchè  non  meno 
i bella  che  solida  riiiscis.se  questa  grande 
I opera.  Come  venne  condotta  a termine, 
la  grazine  la  maestà  dell’edifizio  fece  pen- 
sare al  re  che  ivi  sarebbe  alloggiato,  più 
splendidamente  clic  l’arca  stessa,  l'em- 
blema  visibile  diJehorn.  Gon  questa  idea 
nella  mente,  fermò  di  innalzare  una  c.asa 
pel  culto  di  Dio,  degna  , per  quanto  va- 
lesse ingegno  umano,  dell’alto  ministero 
cui  era  .assegnata.  Questo  disegno,  al  com- 
pimento del  quale  non  era  bastata  la  vita 
di  David,  fu  seguito  e compiuto  da  Saio- 
mone  suo  figlio;  e dal  regno  di  questo 
sovrano  all’eccidio  finale  di  Gerusalemme, 
corsero  molte  e varie  vicissitudini , che 
in  parte  discorreremo. — Nell’anno  qu!irlo 
di  jloboamo,  figliuolo  di  Salomone,  Geru- 
salemme fu  assediala  c presa  da  Jesac, 
re  d'Egitto,  che  ne  tolse  i tesori  del 
tèmpio  e quelli  del  pai, azzo  reale.  Nell’ 
82G  avanti  Cristo,  il  tempio  ed  il  palazzo 
furono  saccheggiali  da  Jehoas,  che  ne  de- 
molì perfino  le  mura.  Nel  608  avanti  Cristo, 
Gerusalemme  cadde'  nelle  mani  di  Ne- 
chao,  re  d'Egitto  ; e fu  quindi  assediala 
da  Sennacherih  , re  di  Ninive.  Costui , 
reduce  dal  conquistato  Egitto,  con  un 
gran  numero  di  prigionieri , si  pose  a 
campo  sotto  Gerusalemme,  e la  cinse  di 
un  esercito  formid.ahile.  La  caduta  di 
questa  città  pareva  inevitabile;  senza  vet- 
tovaglie, senza  soccorsi,  non  aveva  spe- 
ranza di  aiuto  umano.  Ma  le  rimaneva, 
dice  lo  storico,  i un  polente  protettore 
nel  Cielo,  le  cui  gelose  orecchie  avevano 
udite  l’empie  bestemmie  scagliate  dal 
re  di  Ninive  contro  il  santo  suo  nome.  In 
una  sola  notte  185,000  uomini  dcH’eser-» 
cito  assiro  perirono  per  la  spada  dell’an- 
giolo sicrminalorev.  — Gerusalemme  fu 
subito  dopo  assediata  c presa  da  Nabuc- 
codonosor,  il  quale  ordinò  che  Gioachino 
fosse  messo  in  catene  e condotto  a Babi- 
lonia, ma  commosso  dal  dolore  del  vinto 
monarca,  gli  rese  libertà  c trono.  Tut- 
tavia furono  menati  prigionieri  mollissimi 
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Ebrei , in  nn  coi  tesori  del  palagio  reale, 
ed  una  gran  parte  di  quelli  del  tempio. 
Da  quest'epoca  famosa  dobbiamo  notare 
la  prigionia  degli  Israeliti  sulle  sponde 
di-Kabilonia.  Ma  iodi  a poco  ribellatisi, 
il  re  mossesi  nuovamente  di  Babilonia, 
e campeggiò  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme. L'assedio  durò  quasi  un  anno; 
in  ultimo,  forzata  la  città,  successe  una 
terribile  strage.  I due  figli  di  Sede- 
eia,  per  ordine  di  Nabuccodonosor,  furono 
morti  sugli  occhi  del  padre,  con  tutti  i no- 
bili e i più  ragguardevoli  personaggi  della 
Giudea;  eSedecia  stessoar  ciecalo,  carico  di 
catene,  condotto  a Babilonia,  fìnì  misera- 
mente i suoi  giorni  in  un  carcere.  I vinci- 
tori sacebeggiarono,  arsero  la  città  ed  il 
tempio,  e demolirono  te  fortificazioni.  — 
Poco  tempo  dopo,  i re  di  Persia  conces- 
sero .agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  tempio  ( 1 ), 
ma  non  le  mura.  Tuttavia  Artaserse  Epi- 
fane  fece  un  editto  che  loro  permetteva 
di  ricostruirle,  ed  incaricò  Nehemìa,  come 
governatore  della  Giudea,  di  farlo  ese- 
guire, anzi,  per  meglio  onorarlo,  volle 
che  vi  fosse  scortato  da  un  corpo  di  ca- 
valleria. Scrisse  parimenti  a tutti  i go- 
vernatori delle  provincie  su  quella  sponda 
dell’ Eufrate,  che  lo  soccorressero  di  tutti 
ì mezzi  loro  a compimento  del  disegno 
per  cui  veniva  mandato.  Questo  pio 
Ebreo  non  mancò  di  soddisfare  all'assunto 
incarico,  con  quell'ardore  ed  ingegno  che 
mrgKo  seppe.  — Dal  tempo  di  Nehemla, 
Gerusalemme  godette  i beni  della  pace 
sino  all'anno  3.32  avanti  l'óra  cristiana  ; 
quando  Ab  ssandro,  impadronitosi  di  Tiro, 
richiese  di  aiuto  gli  Ebrei,  e non  ottenen- 
dolo dal  gran  Sacerdote  , che  addusse  a 
pretesto  i giuramenti  fatti  a Dario  di  non 
collegarsi  co'siioi  nemici,  arse  d'ira,  e 
mosse  a Gerusalemme,  risoluto  di  spe- 
gnere il  suo  furore  nel  sangue  degli  ahi- 
tanli  e nelle  rovine  di  quella  città  ; ma 
incontrato  per  via  da  una  moltitudine  di 
popolo  vestilo  di  bianco,  e dai  Leviti 
preceduti  dal  gran  sacerdote,  coperto  di 
• porpora  e d'oro,  con  in  rapo  la  tiara  dove 
era  scritto  il  nome  del  Signore,  gli  cadde 

fi)  Gli  affetti  che  agitavano  lo  spirito  di  coloro 
che  vedevano  gUlare  te  fondametita  del  tempio, 
erano  molli  e potenti.  Tutti  rendevano  graxie  al 
Signoie. ..  • 0ia  i Sacerdoti , i I.«viti  e gli  Anxiani 
del  popolo  che  avevano  veduta  rantica  casa, 
quando  videro  le  fondamenta  del  nuovo  tempio 
lameotavano  ad  alta  voce  Eidta,  111,  t2. 


subitamente  ogni  sdegno  dall'animo,  ed 
avvicinatosi  al  gran  siicerdote  offerse  ado- 
razione a Dio  e salutò  gli  Israeliti.  Tace- 
remo doU'entrala  di  Alessandro  in  Geru- 
salemme che  fu  qual  si  può  credere  d'iin 
guerrìcro  non  men  prode  che  vanaglorio- 
so. Io  appresso  Aotioco  Epifanc,  impadro- 
nitosi a forza  di  questa  città,  per  tre  giorni 
continui  l'abbandonò  alla  furia  de' soldati, 
e diede  ordine  che  s'uccidessero  barbara- 
mente 80,(KX)  abitanti  ; 40,000  fossero 
menati  schiavi,  ed  altrettanti  venduti  alle 
vicine  nazioni.  Nè  pago  a questo,  si  bruttò 
di  mille  altri  eccessi.  — Ora  veniamo  al 
tempo  in  cui  fu  assediata  da  un  altro  An- 
tioco, il  Swlele.  Questi , come  seppe  che, 
per  la  morte  di  Sinione,  Ircano  era  stato 
eletto  gran  sacerdote  e principe  degli 
Ebrei , si  mosso  in  tutta  fretta  alla  testa 
di  poderoso  esercito  per  soggiogare  la 
Giudea  ed  unirla  all’ impero  di  Siria.  Ir- 
cano si  chiuse  dentro  le  mura  della  città, 
e vi  sostenne  un  Uingo  assedio  con  va- 
lore incredibile , sino  a che , stremato 
di  ogni  cosa,  fu  costretto  a calare  agli 
accordi.  Ma  alcuni  regi  consiglieri  avvisa- 
rono Antioco  di  non  piegare  a condizioni 
di  pace.  « Gli  Ebrei,  dicevano  essi , fu- 
rono cacciati  d' Egitto,  come  uomini  di 
mal  affare,  esosi  agli  Dei , abborrili  dalle 
nazioni  ; nemici  a tutto  il  resto  del  ge- 
nere umano,  non  usano  che  con  gente 
della  loro  credenza;  non  mangiano,  non 
bevono,  non  fanno  cosa  alcuna  famigliar- 
mente  cogli  altri  popoli  ; non  adorano  gli 
Dei  che  adoriamo  noi  ; le  loro  leggi,  i 
costumi , le  maniere,  la  religione  differi- 
scono pienamente  da  tutte  le  altre  na- 
zioni; quindi  bene  sta  che  le  altre  nazioni 
li  rimeritino  d'egu.ale  disprezzo,  e ne 
spengano  il  nome;  odio  per  odio  >.  Cosi 
aizzavano  Antioco,  c se  egli  non  fosse 
stato  generoso  e grande,  scrive  Diodoro, 
sarebbe  venuto  a cosiffatte  risoluzioni. 
Ma  inchinò  l'animo  a più  miti  consigli , 
e concesse  la  pace,  purché  gli  assediali 
deponessero  le  armi , e demolissero  le 
mura  della  città.  Tutto  fu  fatto.—  Indi  a 
parecchi  anni  Gerusalemme  fu  presa,  e 
forzato  il  tempio  dai  Romani,  capitanali 
da  Pompeo  il  grande.  La  città  era  di- 
visa in  due  fazioni.  I partigiani  d’Ircano 
apersero  immediatamente  le  porle  ; ma 
i loro  avversari  si  ritrassero  sulla  mon- 
tagna dove  sorgeva  il  tempio,  ruppero  i 
ponti , e guastarono  tulli  gli  accessi.  Pom- 
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peo,  fià  padrone  della  ciltà,  si  accinse 
all’asst'dio  del  tempio;  la  rócca  tenne 
fermo  Ire  mesi,  forse  avrebbe  resistilo 
alirellanlo  tempo,  e costretti  pedino  i 
Romani  a togliersi  dall’  impresa,  se  li 
assediati  avessero  osservala  meno  rigoro- 
samente la  solennità  del  sabato.  Crede- 
vann,  assaliti,  potersi  difendere,  ma  non 
prevenire  i movimenti  del  nemico,  nè  far 
cosa  alcuna  clic  loro  mettesse  conto.  1 
fìoninui  seppero  Irar  partilo  dall'ina- 
lione  del  saltato;  non  assalivano  gli  Ebrei 
ma  riempivano  i fossi  , avvicinavano  le 
opere , mettevano  in  punto  le  mac- 
chine. Finalmenlé  aperta  nelle  mura  una 
breccia,  fontarnno  il  tempio  cd  uccisero 
non  meno  di  liddHiO  persone.  I vincitori 
corsero  dililati  nel  tempio;  Pompeo  pe- 
netrò sino  nel  Sonda  Sancturum,  « il 
nome  di  Gerusalemme  (della  allora  Cero- 
soliinn)  fu  mutalo  in  (|uello  di  Jerosoli- 
mario.  Dopo  alcun  tempo.  Grasso,  mo- 
vendo contro  i Parli , entrò  nel  tempio, 
pose  mano  ai  tesori  tispcllali  da  Pompeo, 
c ne  tolse  una  somma  equivalente  a 
37,500,000  franchi.  — Pompeo  comandò 
si  demolissero  le  mura,  Cesare  si  rifab- 
bricassero, e Aniipalro,  incaricalo  di 
escgiiice  il  comando,  pose  subito  la  città 
in  uno  stato  di  difesa  più  valido  clic  non 
fosse  per  l' innanzi.  Niilhimcno  Gerusa- 
lemme fu  di  nuovo  assediala  da  scllanta- 
mila  Romani  che  sostenevano  la  parte 
di  Erode.  Per  alcuni  mesi  tenne  assai 
forte,  e se  forse  gli  assediali  avessero 
meglio  conosciuta  l'arte  della  guerra  e 
la  difesa  delle  rocche,  i nemici  non  ne 
sarebbero  venuti  a capn.  Ma  i Romani 
pratici  di  queste  cose,  dopo  un  assedio 
più  lungo  di  sei  mesi,  espugnarono  Ge- 
rusalemme. Vi  si  gettarono  a furia,  se  ne 
impadronirono,  s.accUeggiarono,  distrus- 
sero quanto  venne  loro  alle  mani,  empie- 
rono ogni  luogo  di  rovina  e di  sangue. 
I.a  corona  di  tutta  la  Giudea  passò  sul 
rapo  di  uno  straniero,  di  un  Idiimeo 
tEroile),  sotto  il  cui  regno  nacque  Gesù 
Cristo. —Duraule  questo  regno,  Geriis.i- 
lemmc  fu  ampliata  cd  abbellita;  Erode 
innalzò  un  superbo  p.dagio,  un  teatro 
ed  un  antiteatro.  Inoltre  ebbe  in  animo 
di  aggrandire  il  tempio,  fabbricalo  dagli 
Ebrei  quando  tornarono  dalla  scbiavilù 
di  llahilonia;  e pose  inano  a quest'opera 
nell'anno  undeciino  del  suo  regno.  — 
Tacito  chiama  quest' edilìzio  immensa 


opvlentiir  leniplum\  c Giuseppe  dice  cho 
era  il  piò' mirabile  die  siasi  veduto  mai 
per  archileltiirn  e grandezza;  come  ezian- 
dio per  iicc.liczza  d’oriiali,  magnificenza 
di  parti  c solennità  di  feste.  Erddc  co- 
minciò i lavori  del  lcm|iio  quasi  sedici 
anni  avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo,  e 
in  nove  anni  e mezzo  condusse  a fine 
l’impresa.  Ma  i sacrifizi  , durante  que- 
sto iniervallo,  non  avevano  cessalo  mai. 
— È poi  cosa  strana  a pens.are  che  fu 
dislnitlo  dai  Romani  nello  stesso  mese 
c giorno  in  riii  il  tempio  di  Salomone 
altra  volta  era  stato  incendialo  dai  Babi- 
lonesi. — Gerusalemme,  nel  tempo  della 
sua  lloridezza,  si  divideva  in  quattro  parti, 
ciascuna  sop.irala  da  un  muro:  1*  la  città 
vecchia  di  Jobo,  posta  sul  monte  Sion , 
dove  David  innalzò  un  magnifico  pa- 
lagio e la  rò"ca  : questa  parte  fu  della 
città  di  David  ; 2*  la  città  bassa,  cbi.a- 
mata  liglui  di  Sion,  dove  Salomone  fece 
costruire  tliie  p.al.nzzi  per  sò  e per  la 
regina,  dove  era  .niche  quello  dei  prin- 
cipi Maccaliei  e 1’  anfiteatro  di  Erode  ; 
vi  sorgeva  eziandio  la  cittadella  di  An- 
tioco e quella  in  ultimo  fabbricala  da 
Erodo  , delta  la  torre  Antonia  ; 3*  la 
città  nuova  fatta  pei  mcrcadanli  e per  gli 
artigiani;  4*  il  Monte  Moria,  sul  quale 
.Salomone  aveva  edificalo  il  suo  tempio. — 
Si  dice  che  questo  tempio  fesse  alto 
millediigeoln  piedi , costrutto  di  marmi 
lunghi  ciascuno  (|uar3iila  cubili,  spessi 
dodici,  alti  otto,  e connessi  con  l.mla 
accuratezza  che  pvrevano  mi  .sol  mas- 
so. Vi  sorgevano  mille  quattrocento  cin- 
quanlalré  colonne  ili  marmo  parie  , e 
duemila  novecenlosci  pilastri  di  tanta 
mole  lyascnno,  die  Ire  uomini  potevano 
appen.i  abbracciarli,  tulli  d'ordiuc  corin- 
tio (1).  I materiali  di  questa  fabbrica 
prima  di  essere  trasportali  a Gei  iisiilemme 
erano  già  lutti  finiti  ed  adattali  ai  loro 
diversi  collocamenti,  vale  a diro  le  pie- 
tre preparale  ed  accnncic  nelle  loro  cave; 
i cedri  plasmati  sul  Libano,  cusircliè  nel 
congegnare  quella  gran  mole  non  s'udi 
cigolio  di  sega,  nè  colpo  di  martello.  E 
ad  onta  di  lutti  questi  apparecchi,  e 
dell'  assiduo  lavoro  di  ccnloscssanlalre- 
mila  uomini , Tupeca  non  fu  condotta  a 

(1)  Alcuni  credcllcro  che  qucsia  descricinne. 
toUa  da  Giuseppe,  niesliu  si  addica  al  tempio 
di  Erode. 
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termine  prima  di  nove  anni.  I.a  spesa  di 
questo  niaravigliosn  edifisio  fu  immensa. 
I/anlica  Gerusalemme  aveva  dicci  porte, 
quattro  torri  c quasi  un  miglio  di  circonfe- 
renza. .VI  tempo  diSalomonc  pare  che  fossa 
due  0 tre  volte  pi\'i  gr.inde  ; al  teiupo 
dell'assedio  di  Tito  girava  quattro  mi- 
glia e 125  p Itisi.  Eusebio  stabilisce  il 
circuito  di  i|uesta  città  a 2550  tese.  — 
Ora  dobbiamo  dir  qu.dcbe  ros  i della  ro- 
vina di  Gerusalemme,  qu  de  avvenne  per 
mano  di  Tito  (I);  c qui  cade  in  acconcio 
la  descrizione  che  ce  ne  porse  l'autore 
Delle  bellezze  e (lell'nrmmia  della  na- 
tura, — c I.a  guerra  cominciò  nel  mese 
di  maggio  'A.  I).  155),  e l'assedio  fu  intra- 
preso da  Tito  il  di  1 1 aprile  (A.  U.  10)^ 
l'rima  che  i Romani  giungessero,  la  città 
si  travagliava  in  una  tremenda  anarcbia; 
ladri  ed  assassini  empivano  ogni  ca.sa  di 
spavento  e di  sangue;  i migliori  cittadini 
gemevano  in  carcere  ed  erano  uccisi  senza 
forma  di  giudizio.  Tito  comparve  di- 

Pcrcli^  tu  non  hai  scrrltn  al  Sig^nore  Dìo 
tuo,  c$:8«nilo  noi  gaiiflio  e nella  letizia  (hfl  tuo 
«uore  p<*r  rablxhiddOTn  di  tulli  i beni,  tu  servi- 
rai al  tuo  nemieu,  numiato  contro  di  tn  dal  Si- 
gnotc,  nella  fame,  nella  vtc  e nella  niidiiS  c n Ila 
miseria;  c sopra  il  tuo  collo  ponà  egli  im  giogo 
di  ferio,  onde  tu  nc  resti  srhÌacri.iio  Da  paese 
rlinoto,  dagli  ultimi  rorrTini  del  mondo  fa  piom- 
bare il  Signore  sopra  di  (e,  cumc  aquila  che  vpla 
impclunsamente,  una  nazioni-  di  cui  non  potrai 
capire  il  linguaggio:  nazione  al  sommo  arrogante 
che  non  ha  riguardo  alla  vecchie  ciò,  n^  com- 
passione dei  fanciulli.  Kd  ella  divorerà  i flutti 
de’  tuoi  bestiami,  e le  biailc  dejla  tua  terra,  per- 
chè non  lasccrà  nè  grano,  nè  \ino,  nè  olio,  nè 
le  mandrc  de' buoi , nè  I greggi  delle  pecoie,  e 
poi  li  dispenlcrà.  E li  distruggerà  in  tutte  le  lue 
città;  c le  tug  mura  foni  e sublimi,  nelle  quuli 
ponevi  Gdanza,  saraii  distrutte  per  tutto  il  paese. 
Ti  sarà  posto  assedio  nelle  lue  città,  per  lutto  il 
paese  dato  a te  da!  Signoic  Dio  tuo.  £ mangerai 
il  frullo  del  proprio  tuo  seno,  e le  carni  de’tuoi 
r)gliiK)li  e delie  tue  llglie  che  avrà  daie.a  te  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  neirangustia  c nella  desolazione, 
onde  ti  opprimerà  il  tuo  neniko.  tuo  de*  tuoi , 
delicato  e vivente  .nel  lusso,  sarà  tenace  verso  il 
tuo  fratello  c veistrlacara  consorte,  per  non  dar 
loro  (Ielle  còrni  de’shoi  tìgli , delle  quali  si  ciberà; 
perchè  nuU’alira  cosa  egli  ritrova  ntflle  sireiiezu' 
c nella  penuria,  alta  quale  ti  avranno  ridotto  iìiioi 
nemici  dentro  tutte  le  tue  città  donna  tenera 
c delicata,  che  non  sapeva  muovere  il  passo,  nè 
porre  il  piede  sopra  la  icrr.i  per  la  eccessiva  mol- 
lezza e delicatezza,  negherà  di  far  parte  al  caro 
marito  delle  carni  del  fìgiiolo  c della  tigliola,  c 
del  sordido  involto  die  usci  dal  suo  ventre,  e del 
bambino  nato  in  quel  punto  stesso;  imperocché 
U mangeraii  di  nasc<  sU>  per  la  penuria  (rugni 
bene  nelle  strettezze  e nella  desolaiione.  a cui  ti 
ridurrà  il  tuo  nemico  d-miro  le  tue  città.»  — 
D€u(,  UVllI,  ti7,  57.  Trad,  del  HarUni 


n.mzi  alle  pnrte  in  quella  che  una  gran 
molliltuline  aveva  trailo  a Gerusalemme 
per  celebrare  le  feste  di  Pasqua.  Durante 
questo  famoso  assedio  si  sentirono  tre 
scosse,  di  terremoto,  ed  un’aurora  boreale 
spaventò  gli  abitanti  ron  sembianze  e 
colori,  rJieJa  meraviglia  c il  terrore  con- 
vertivano agli  occhi  loro  in  apparenze  di 
iiiMtiici  comballenti  per  aria,  e di  spade 
liammeggi.inti  sospese  sul  tempio.  Scop- 
piò quindi  una  peste  così  terrìbile,  che 
piò  di  cenlorinquantamila  persone  furono 
portate  fuori  di  città  per  essere  sepolte 
a pubbliche  spese,  c scicenlocinquanla- 
mila  furono  gettate  dalle  mura  e dalle 
porte.  Alla  peste  successe  una  fame  cosi 
tremenda,  che  un'emina  di  frumento  co- 
stava seicento  scudi.  Il  popolazzo  fu 
cosirelto  di  sfamarsi  con  escrementi  di 
cavallo,  (li  hiulo  e di  bue;  ed  una  donna 
dì  condizione  mangiò  le  carni  del  proprio 
bimbo,  delitto  cosi  nefando,  che  'Tito 
fece  voto  ai  numi  eterni  di  seppellire 
tanta  infamia  sotto  le  rovine  della  città(l). 
Poco  tempo  dopo  Tito  la  prese  d’assalto, 
e,  ,ad  eccezione  delle  mura  occidentali  a 
di  tre  torri,  non  lasciò  pietra  sopra  pie- 
tra (2).  En  milione  e centomila  persone 
perirono  d'ir, ante  l'assedio,  c novantamila 
furono  condotte  in  servitù.»  — Tacito  ci 
dipinge  a gran  tocchi  gli  orrori  dell' ul- 
timo giorno  di  Gerusalemme,  e l' incen- 
dio del  tempio  — <....  Cadevano  a monti 
i Giudei  ed  i Romani,  sangue  a liumi 
ii(;ir  atrio  del  tempio;  strage  e poi  strage 
circa  l'altare  e gli  scaglioni.  Dilatan  le 
fiamme  ìnbanlo  i Romani  ; pur  anco  il 
tempio  non  ardeva.  Desioso  di  vederlo, 
Tito  a stento  si  fa  largo  tra  i combat- 
tenti, c passatili  coi  duci,  entra,  va  nel 
penetrale,!  spia  tutto,  e il  trova  maggior 
della  faqià , sperando  ancora  eh*  salvar 
si  possa  il  tempio,  calmata  con  mutue 
offese  l'ira;  ma  un  soldato  che  il  segui, 
aveva  di  soppiatto  dato  fuoco  ai  cardini. 
Allevarsi  le  fiamme  sulle  porte  e,  nel 
tempio  restavan  di  sasso  i Gbidci  ; ìndi 
i duci  c i faziosi  ripresero  animo,  scap- 
ti) Tacito  scrìve:  •Inrrudelta  ta  fame:  e ai  udì 
di  lianitMilr  uccìsi , c che  madre  (orrendo  caso  e 
nuovo)  iiuiialh  il  auo:  itiuiìl  dclitio,  che  per  lalc 
cuipìcli  serbaodosi  in  vita,  (vasi  incontio  a rio 
ciiniagìo,  sudo  dì  fame.t 

'3j  .Non  lascìossi  della  cìllk  che  Ite  torri, 
metnhranza  della  viuoria.  Sci  hoasi  anche  parte  del 
muro  a ponente...  Il  resLo^cainpagna  rata,  paa- 
aata  dall'aratro  ■ — Tacito. 
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pan  via  d’onde  si  esce  alla  città  supe- 
riore; il  resto,  volta  la  costernazione  in 
furore,  e risoluti  perir  col  tempio,  va  da 
sé  contro  a morte,  altri  ad  infilarsi  a 
precipizio  nelle  spade  ramane,  altri  di  lor 
mano  ad  uccìdersi  per  non  cader  di  ferro 
profano  : molfi  con  farsi  vittime  nelle 
sante  fiamme  fsl  superstiziosa  é la  na- 
zione) del  tempio,  di  ttJ  morte  più  di 
qualunque  prodezza  esultano,  lu  tanto  di 
Iqr  furore  tutta  di  Tito  lu  briga  era,  non 
li  riducesse  a tanti  cadaveri  la  vittoria, 
e faceva  di  tutto  per  indurli  a vivere  e 
a aversi  riguardo.  Indarno:  per  lutto 
fiamme,  sin  del  tempio  sui  tetti , che  ne 
riverbera  quanto  è vasto  il  monte.  Inor- 
ridito e mesto  va  Tito.  Ueslan  suoi  sol- 
dati accaniti  al  sangue,  anelanti  al  sacro; 
e tra  il  confuso  anelar  dei  Ilomani  e 
ulular  dei  Giudei , va  in  fumo  il  tempio. 
Tale  eccidio,  ultimo  della  nazione,  il  dì 
proprio  avvenne  che  diccsi  dai  Dahilo- 
nesi  arso  già  altra  volta  lo  stesso  tempio, 
assai  più  ricco  e famoso.  Tra  quelli 
ardenti  avanzi  piantarousi  le  romane 
insegne;  tanto  oro  insaccò  la  soldatesca, 
che  valse  la  metà  meno  in  Siria....  Il  di 
i settembre  fu  l'ultimo  deirineeodio  di 
Gerosolima  che  cosi  peri , e che  dopo 
avere  con  somma  gloria  fiorilo  duemila 
cenlosettaolaSetle  anni  in  Oriente,  or  di 
se  stessa  è tomba  (I).  » — Gli  Ebrei  es- 
sendosi nuovamente  ribellali  sotto  il  re- 
gno di  Adriano,  quell'  imperatore  venne 
nel  fermo  proposito  di  eguagliare  a terra 
ogni  cosa,  gli  edilizi  cioè  che  i Giudei 
avevano  innalzati  per  battere  le  torri  la- 
sciate in  piedi  da  Tito,-  a comodità  del 
presidio  romano  ; in  ultimo  fece  se- 
minare il  sale  sul  terreno  dove  sorgeva 
la  città.  Per  opera  d’Adriano  sì  avverò 
pienamente  la  profezia  che  né  del  tem- 
pio, nè  della  città  rimarrebbe  pietra  so- 
pra pietra.  Questa  rovina  finale  avvenne 
cinquantascttc  anni  dopo  la  espugnazione 
di  Gerusalemme  perl'arnii  di  Tito. — Ivi  a 
poco  tempo  fu  edificala  una  nuova  città 
sotto  il  nome  di  Elia  Capitolina,  d’onde 
per  editto  severissimo  venne  bandito 
ogni  Ebreo.  I Cristiani  talvolta  vi  furono 
perseguitali  , e talvolta  protetti  dagli 
imperatori  romani , fincbè  Eicna  iiiipcra- 
trice  andò  a visitare  quella  nuova  città,  e 
trovandola  decaduta  e solitaria,  divisò  se- 
lli Trailusionc  del  Davanzali. 
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co  stessa  di  renderle,  come  meglio  poles- 
sè,  l'antica  fiorìdezza.  Quindi  Costantino 
figliuolo  di  lèi , abbracciata  la  dottrina 
cristiana  , volle  die  questa  nuova  eittà 
si  cbiamassc  col  nome  di  Gerus,aleinmc. 
Pochi  anni  dopo  l'imperatore  Giuliano 
tentò  di  riedilic.are  il  tempio,  ma  inutil- 
mente, perchè  globi  di  fumo  e di  fiamme 
sboccavano  dalla  terra  e respingevano 
gli  operai.  — Giustiniano  imperatore  co- 
slrusse  una  magnifica  qbiesa  in  Gerusa- 
lemme, culm.indu  una  profonda  vallala 
che  fece  servire  per  fondamenta.  Le  pie- 
tre di  una  vicina  cava  furono  tagliate 
in  forma  regolare , e sì  acconciarono 
quelle  strade  per  cui  si  dovevano  traspor- 
tare quei  macigni  cosi  enormi,  che  vi 
bisogn.ivanu  quaranta  buoi  robustissimi. 

Il  i.ibano  sommiaisirò  i suoi  più  alti 
cedri  per  le  tr.avi  della  cliics.a,  ed  una 
Vena  di  marmo  rosso,  scopertasi  appunto 
allora,  forni  bellissime  coioDiie,  due  delle 
quali , collocale  a sostegno  del  portico, 
furono  riguardale  conio  lo  più  grosse  die 
in  allora  si  conoscessero.  — Nel  fil3 
Gerusalemme  fu  presa  da  Cosroe,  re  di 
Persia,  li  sepolcro  di  Cristo  e i superbi 
templi  di  Eleiia  c di  Costantino  finirono 
per  incendio;  le  votive  olTerle  di  trecento 
anni  colla  «vera  croce»  furono  traspor- 
tate in  Persia;  ed  agli  Ebrei  ed  agli 
Arabi,  saccomanni  dell'esercito  di  Persia, 
si  diù  carico  della  str.age  di  novanlamila 
Cristiani.  — Gerusalemme  fu  quindi  ri-  ' 
I presa  da  Eradio  nel  Ci7,  il  quale  bandi 
tutti  gli  Ebrei , e non  permise  loro  di 
avvicinarsele  die  alla  distanza  di  tre  mi- 
glia.—-Scorsi  nove  anni,  Gerusalemme 
cadde  in  potere  di  hbaied,  uno  dei  gene- 
rali di  Ù;iiar.  Questo  musulmano,  in- 
tesi i progressi  delle  sue  armi,  accom- 
pagnato da  numeroso  corteggio,  mosse 
iucoQlanenle  a visitare  la  città  santa. 
Cavabiiva  im  cammello -rosso,  e portava 
in  groppa  due  sacelli  di  provvigioni  e di 
frutta,  sul  dinanzi  una  fiasca  di  cuoio  piena 
d'acqua,  . c dietro  un  largo  disco  di  legno 
dove  m ingiava  in  comune  con  quelli  del 
seguilo.  Vestiva  male,  ed  a caso,  pelli  di 
cammello,  veramente  sudice  c logoro.  Il 
giorno  dopo  il  suo  arrivo,  ordinò  pre- 
ghiere alle  soldatesche,  c piantò  la  sua 
tenda  in  vista  della  città.  Qui  sottoscrisse 
gli  articoli  della  resa,  per  cui  concesse 
agli  abitanti  il  libero  esercizio  della  loro 
religione  ed  il  possesso  dei  loro  averi.— 
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Genisnlitinme  ubhiill  ni  c.ilim  di  Ragdad 
sino  all'niinn  8G8,  quandi}  fu  presa  dal 
Sultano  d' Esilio;  per  il  tratto  di  dii- 
gcnto  e vcnt'umii  imssò  sotto  l'impero 
di  vari  signori  liirrlii  e saraicni;  u nel 
1009  cadde  in  potere  dei  Cruciali  con- 
dotti da  GolTrcilo  di  liiiglionc  rhe  ne  lo 
srelsero  re  (I).  A ipiusto  successe  suo 
fratello  Baldovino,  il  quale  mori  nel  Ill8, 
e percliò  non  lasciavo’  prole  m ascliile,  la 
sua  primogenita  Melissandra  trasferì  1.1 
corona  nella  famiglia  del  fratello  di  lei. 
•Nel  1188,  Saladino,  sultano  d’Oriente, 
prese  Gerusalemme  d’ intelligenza  con 
Ilaimondo  conte  di  Tripoli,  clic  fu  tro- 
vato morto  nel  proprio  letto  il  giorno 
stesso  in  cui  doveva  consegnar  la  città. 
Nel  1212,  Salati  Ismael,  euiir  di  Dama- 
sco, la  restituì  ai  principi  latini , cui  la 
ritolsero*  nel  1291  i sultani  d'Egitto,  c 
la  ritennero  sotto  il  loro  domliiiu  sino 
airaouo  1.T82.  Seliin,  sultano  turco, 
soggiogò  l'Egitto  c la  Siria,  cohipresa 
Gerusalemme,  nel  151 7 ; e suo  liglio  Soli- 
mano fece  co.struirc  le  mura  odierne 
della  città.  Ancora  presentemente  ella 
ubbidisce  all' impero  dei  Turchi. 

Gerusalemme  moderna,  suoi  monu- 
menti e stalo  presente.  — Ci  facciamo  a 
descrivere  brevemente  questa  città  come 

,’I)  Il  rc^no  ili  ncruwlcinmc  rt>rorK>ncva  della 
Palestina,  ed  aveva  per  principali  fetidi  o dipcn- 
deiiM  il  principato  di  Tìlicriadc,  le  contee  rii  Tii- 
poli  c di  Edes-'in,  cO  il  principato  di  .Antiochia.  Ku 
conquioUin  interanif'iite  da(;U  infedeli  dnpo  la 
^ giornata  di  Tit>eriade  (ltS7i.  Allora  ricrnsalemiix; 
non  ebbe  re  »e  non  di  si'tiiplicc  nome  fino  ;ii 
tempi  di  Federigo  II  impelatole,  aiitote  della  SP5I« 
crocUTta  11  quale  nel  1229  occupò  Geru'tadvmine , 
e vi  «blH!  quasi  tutto  l'antico  regno.  Ma  net  1 239 
In  città  ricadde  In  mano  degli  infedeli,  c t Marne* 
lucclii  nel  1391  tìnirono  di  conquistirc  quanto 
liinaiieva  ancora  ai  Fianchi  di  questo  reame. 
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è ancora  al  di  d'oggi,  secondo  i racconti 
dui  viaggiatori  rhe  la  visilarono,  c ci  re- 
biriiigiircmo  a far  parola  di  quei  monu- 
menti clic  si  possono  chiamare  aDliclii. — 

11  signor  Itobinson  ci  fornisce  la  descri- 
zione -delle  vicinanze  di  Gerusalemme. — 

< A >econd.>  che  ci  avvicinavamo  a questa 
clllà>  la  slrad.t  iusclv-alichiva,  venia  meno 
ogni  apparenz.i  di  vegetazione;  le  rocce 
erano  coperte  di  poca  terra  c gli  arbo- 
scelli Verdeggianti  in  primavera  pie- 
gavansi  isteriliti  in  autunno.  Non  è 
punto  csiigei aziono  il  dire  clic  non  vi 
si  vede  cosa  animata,  che  non  v'abita 
persona  viva,  die  non  v'alia  uccello, 
non  vi  cova  una  belva;  nulla  c'indica 
ravvicinarsi  all' antica  melropuli  della 
Giudea,  tranne  i segui  evidenti  della  ma- 
ledizione, impressa  a tremendi  caratteri 
sulla  faccia  di  qiiell.i  terra,  mentre  i suoi 
tigli  esuli , disprezzuti , ramingano  per 

10  contrade  straniere.  Spesse  volle  per 
isiradn  fui  tentato  di  esclamare,  come 

11  |u‘llegrino  venuto  di  lontano:  Che  ha 
fallo  il  Signore  di  questa  terra  nell’ im- 
pelo della  sua  collera  (1)!  » — Tuttavia 
Il  dottor  Glarkc  rimase  maravigliato  alla 
grandezza  di  questa  città.  Ci  racconta 
die  invece  di  si]Uallorc  e di  rovine  ebe 
già  in  mente  si  lignrava,  vide  una  fiorente 
c superila  metropoli,  cupole,  torri,  pa- 
lagi c monasteri  che  scintillavano  ai 
raggi  del  sole.  « Come  multe  altre  anti- 
die  città,  dice  a (pieslo  riguardo  un  com- 
mentatore francese,  Genisaleinme  si  pre- 
senta sotto  doppio  aspetto  ai  nostri  oc- 
cIh  ; un  insieme  di  magnitirenza  e di 
Si(iiallid,i  desol:izionc.  A mezzogiorno  di 
llelleiiinie  sorge  il  Cos/d/o  dell  i città  (2), 
composto  di  torri  congiunte  per  via  di 
uni  cortina  die  formano  lineo  tre  recinti, 
rimi)  dentro  rallro  a foggia  piramidale. 
Docili  vecdii  cannoni  montali  sopra  car- 
relli infranti  spimliiiio  dalle  feritoie  so- 
pra le  unirà  per  tener  gli  Arabi  a freno. 
Iliii'sto  castello  laivpita  è detto  • castello 
di  D.iniele»,  lalvoll.i  dei  l’isani , poiché 
fu  edificato  da  costoro  mentre  Gernsa- 
loinmc  era  suggella  ai  Crociali.  Ila  una 
di-ile  finestre  volte  al  nord  si  addita  ai 
viaggiatori  il  luogo  della  Casa  di  Cria, 
ed  appunto  nel  mezzo  delle  mura  un 
antico  pozzo  coperto,  detto  il  lia^uo  di  '' 

(t)  Ikul.  XXIX,  22,  21,  2'7. 

(2;  Robinwn. 
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Betsaben  ».  — I fianchi  ilella  collina  di 
Sion,  dice  il  sig.  Carne,  fanno  bellissima 
mostra,  ouibregglali  d'  alberi  d'  ulivo  e 
sp.irsi  di  giardini  L>  di  messi.  All'eslrciiiità 
meridionale  sorge  la  }Ioscliea  di  Dai  id, 
tenuta  in  somma  riveremui  dai  Turchi . 
perchè  affermano  che  ivi  furono  Sepolti 
David  c silo  liglio  Salomone  ».  — Il  l'ra- 
torio  di  Piloto,  divenuto  abitazione  turca, 
sorge  presso  la  porta  d onde  uscì  Gesù 
Cristo  per  avviarsi  al  Calvario,  giudicato 
a morte  di  croce.  Si  mostra  il  luogo  dal 
quale  filato  presentò  al  popolo  quell' iu- 
Doeente,  dichiarando  non  trovurvi  mac- 
chia di  colpa;  e dqve  Cristo  venne  meno 
sotto  il  peso  della  croce,  al  cosiietio  della 
madre  anch’essa  trafitta  dal  più  vivo  do- 
lore; dove  (secondo  la  pia  tradizione) 
Veronica  gli  terse  oid  proprio  velo  la 
fronte  sanguinosa;  ed  in  ultimo  dove  i 
soldati  costrinsero  Simone  il  Cireneo  n 
sovvenirlo  caduto  sotto  la  croce.  In  questo 
palazzo  i monaci  fanno  vedere  la  camera 
dove  fu  G.  C.  prima  di  essere  c.mdotio  in 
giudizio,  ed  ivi  a poca  distanza  un'altra 
camera  oscura  c in  rovina,  dalia  cui  fine- 
stra, si  dice  che  filato  nhliia  mostrato  il 
Nazareno,  escbmando:  Ecco  l'pomo  (l,! 
— E voce  che  in  una  di  (|uóste  strade  sia- 
apparso  G.  C.  lirprima  volta  dopo  la  sua 
risurrezione;  c nella  via  sless.i  si  vede  un 
Courcnto  di  Armeni,  fabbricato  .appunto 
sul  luogo  dove  Giacomo,  fratello  di  Gio- 
vanni, fu  dicollato.  Si  è questo  uno  dei 
più  belli  edilìzi  dì  Gerusalemme  {'1'.  A 
poca  distanza  è una  cbiesuolu  che  si  crede 
innalzata  nel  luogo  appunto  dove  sorgeva 
la  casa  di  .Anna,  gran  sacerdote;  ed  ivi 
presso,  uii'allra , nel  silo  di  quella  di 
Caifa;  l'occhio  intanto  trascorre  veloce  .ad 
una  moschea,  già  l'iinlica  magione  More 
G.  C.  celebrò  la  san  ultnmi  rena.  — La 
Mosclwa  di  Omar  che  occupa  il  silo  del 
tempio  ebraico,  non  appare  né  men  helja. 
nè  meno  grande  a mano  a mano  che  il 
viaggiatore  lo  si  avvicina.  Gli  spaziosi  cor- 
tili, lo  gradinale,  le  gallerie  che  lo  cor- 
rono intorno,  gli  oscuri  e giganteschi  ci- 

Ouckìnglinm. 

(2)  il  ptiìjica  (Arpicno),  dice  un  «lotto  viag- 
giatftre*  compare  {>om|).>s^>m(.‘i>(e  \C!»llto  di  »vUi, 
inuccc  dcti'abitu  uiiMia'att*,  ud  fìgiu  com  cIìc  lo 
ciiroDda  porta  il  caratteiv  delia  m.iKHÌlicen7.a 
orientale.  Riceve  coloro  che  vengono  a viiitarlo 
in  una  sala  n^le,  fi's  nubi  d*iiicenMi,  f li  acco- 
miata con  ricchi  presenti  aU’uiauu  delle  coni 
pcniuie. 


pressi,  le  zampillanti  fontane  e la  gran 
mole  oitngona  defa  moschea,  producono 
un  rffi-llo  uiar.avigliuso , e pongono  il 
desiderio  di  penetrare  entro  a quelle  vie- 
tate soglie.  Si  dice  che  sia  questa  l'opera 
più  maestosa  dell'architettura  turca,  e 
superi  (li  mollo  la  moschea  di  S.  Sofia 
ili  Coslantiiiopoli.  fresso  i lati  doH'area 
vastissima  in  cui  sorge  quest'edifizio, 
rimangono  alcune  vòlte  che  si  crede  ap- 
partenessero ai  fondamenti  del  tempio  di 
Salomone  (I).  Chateaubriand  dice  che 
ebbe  forte  desiderio  di  penetrare  nell' in- 
terno di  questa  moschea,  ma  che  se  ne 
astenne  per  timore  d' involgere  nella  sua 
rovina  tutta  la  popolazione  cristiana  di 
Gerusuleminc.  Nullaiiicuo  il  D.'  Richard* 
son,  insieme  a molli  altri  viaggiatori , 
trovò  modo  di  soddisfare  la  sua  brama,  - 
l.a  Tomba  di  Zaccaria  è di  forma  qua- 
drala, con  quattro  0 cinque  colonne  inta- 
gliale nel  vivo  sasso.  Ivi  presso  s' in.arca 
una  spepie  di  grotta  con  quattro  pilastri 
sul  dinanzi,  che  si  dice  sia  stala  la  pri- 
gione degli  itposloli  nei  tempi  della  per-  ' 
sedizione.  ,\  poca  distanza , dentro  le 
mura  dì  Santo  Stefano  che  froiiG.'ggia  il 
monte  Oliveto,  è la  Piscina  di  Belseda, 
dove  C.  G.  operò  il  più  grande  miracolo. 
Ora  questa  piscina  ò disseccata , ed  il 
letto  qii.asi  colmo  di  m.acerie  e di  terra, 
l'i.antc  selvagge  c melagrani  vi  si  abliar- 
Idearono,  c protendono  all' intorno  il 
loro  fogliame;  tuttavia,  al  dire  di  Cha- 
teaiilii  ìanil , si  possono  riconoscere  le 
sue  pareli  costnille  di  grosse  pietre  con- 
nesse con  spranghe  di  ferro,  d'onde  si 
vede  che  questo,  serbatoio  era  largo  40 
piedi  e lungo  lòO.  Gerlamcnte  si  è 
■lessa  la  più  antira  opera  che  esista  in 
Gerusalemme  e come  tale  ci  porge  una 
idea  dell'  arcliiletlurn  primitiva  di  quegli 
abitanti.  Tulli  i viaggiatori  concordano 
che  sia. veramente  la  piscina  di  lìeiscda, 
memorabile  nella  storia  evangelica,  c- 
sposla  da  S.  Giovanni,  là  dove  parla  del 
paralitico.  Oui  forse  sì  marchiavano  lo 
agnelle  riservale  ai  sacrifizi  del  tem- 
pio ii).  \ due  terzi  di  strada  poggiando  al  . 
Munte  Oiiceln,  djce  il  Robinson,  ri  ven- 
ne indicalo  il  luogo  dove  Gesù  Cristo , 
guardando  abbasso  Gerusalemme,  pianse 
sull' imminente  (festino  di  quella  città, 

(1)  D.  ClarLc. 

(ij  nobinson 
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< Vedete  Toi  tutte  queste  case?  In  verità 
vi  dico  : non  resleià  qui  pietra  sopra 
pietra  senza  essere  scompaginata!  (I).  » 
— Dalla  cima  del  monte,  dice  il  Carne, 
si  gode  del  magnifico  spettacolo  di  Geru- 
salemme , come  di  un  vaghissimo  pano- 
rama. La  grandiosa  moschea  di  Omar,  la 
sua  grand’area  ombreggiata  di  palmizi  ; 
le  anguste  strado,  le  piazze  e le  torri 
abbattute  o crollanti,  giacciono  d’ innanzi 
agli  occhi  vostri.  Sulla  cima  del  monte 
si  vedono  gli  avanzi  d’una  chiesa  fah- 
liricala  ilair  imperatrice  Glena,  ed  un 
piccolo  edilizio  contenente  un  superbo 
appartamento,  dove  si  additano  le  orme 
degli  ultimi  passi  di  G.  C.  quando  prese 
«ommiatò  da  questa  terra.  — (,)uant'aniii 
prima,  dice  il  D.'  Glarhe,  che  l’ idolatria 
di  Salomone  contaminasse  il  monte  Oli- 
veto,  David,  cacciato  di  Gerusalemmi  dal 
suo  diletto  .Assalonne,  sall'-a  quest’emi- 
nenza, per  olfcrire  un  sacrifizio,  come 
benissimo  lo  descrive  Adrichomio,  /few 
et  nuilis  pedibns  adorarit.  — Il  viaggia- 
tore non  puA  a meno  di  sentirsi  com- 
mosso in  contemplare  il  luogo,  dove 
quel  vecchio  monarca  oireTse  a Diol'ulo- 
causto  del  silo  cuore  umiliato  e trafitto, 
c David  saliva  il  colle  degl^  olivi,  e lo 
saliva  piangendo,  c camminava  a piedi 
ignudi  c col  capo  coperto:  c panmente 
tutto  il  popolo  che  con  lui  saliva  col 
tapo  coperto  c piangendo!  » — Sulla 
cima  di  questo  moulc  giacciono  gli 
avanzi  di  alcune  opere.  Ira  le  quali 
parecchio  camere  sotterranee,  di  cui  non 
rimane  memoria.  , Lna  aveva  forma  di 
cono  ed  era  vastissima,  «oIloc.ata  vera- 
mente sul  pinacolo  della  monlngna.  — 
Il  monte  degli  Olivi,  dice  il  sig.  Lam, ar- 
tine, s'avvalla  con  pendio  rovinoso  sino 
al  profondo  abisso  che  lo  separa  da  Gerii- 
saleirimc,  e si  chiama  Valle  di  GiosafaUe. 
Dall’ imo  di  quest’ oscura  cd  anglista 
valle,  i cui  nudi  fianchi  sono  screziali 
di  pietre  bianche  e nere,  pietre  funebri 
della  morte,  si  spicca  un’  immensa  col- 
lina , il  cui  scoscendere  rassomiglia  alle 
rovine  di  un  bastione  smantellalo.  Non 
vi  alligna  mia  pianta  ; non  vi  si  abbar- 
bica un  cespuglio;  il  declinare  è cosi 
rapida  che  la  terra  e . le  pietre  ne  sono 
continuamente  smosse,  c non  si  presenta 
allo  sguardo  clic  una'  superficie  di  pol- 
li ) Watt.  .\X1V,  j.  / 


vere  arida  e arsiccia , come  se  fossero 
moiilicclli  di  cenere  gettala  daH'allo  della 
cilt.A.  Verso  il  mezzo  di  questa  collina, 
0,  per  meglio  dire,  di  questo  riparo  co- 
strutto dalla  natura,  spiccano  alle  e furti 
mura  di  pietre  enormi,  non  lavorate  al- 
l’cslerno,  che  nascondono  le  fqndamenla 
romane  ed  ebraiche  sotto  la  stessa  ce- 
nere che  ricopre  il  loro  piede,  e s’ in- 
nalz.ano  a cinquanta,  cento  c perfino  tre- 
cento piedi  da  terra.  — Le  mura  sono  in- 
lerrollc  da  tre  porte  della  città;  due 
chiuse,  • la  terza  lusci.ila  aperta  sembra 
vuota  e solitaria,  come  se  si  entrasse  in 
una  terra  disabitata.  Le  mura  si  levano 
ancora  al  disopra  di  queste  porte,  e so- 
stengono un  vasto  terrazzo  che  si  stende 
due  terzi  della  lunghezza  di  Gcrus.alem- 
me , dalla  paiHe  volta  ad  oriente;  que- 
sto terrazzo  può  avere,  a giudicarne  di 
veduta,  mille  piedi  di  lunghezza  sopra 
cinquecento  o seicento  di  larghezza  ; e 
corre  quasi  sempre  eguale,  eccetto  nel 
mezzo,  dove  insensibilmente  s' incurva 

. per  richiamare  lo  sguardo  sulla  vallata 
poco  profonda  che  un  giorno  separava 
la  collina  di  Sion  dalla  città  di'Gero- 
solima.  .Questo  magnifico  terrapieno, 
preparato  dalla  natura,  ma  finito  dalla 
Ulano  degli  uomini , era  il  piedestallo 
sublime  su  cui  torregiava  il  tempio  di 
Salomone,  e dove  si  veggono  a’  giorni 
nostri  due  moschee  imisulniane  i.  — 
La  collina  d'Arca  (I)  si  leva  a setten- 
trione di  Sion  c da  oriente  guarda  il 
monte  .Moria,  sulla  cui  cima  sorgeva  il 
tempio.  Giuseppe  ci  racconta  che  Antioco 
Epifanc  vi  edificò  una  fortezza  per  si- 
gnoreggiare la  città  cd  il  tempio  ; che 
in  appresso,  occupata  da  un  presidia 
greco  0 in.acedone,  tenne  fermo  contro 
gli  Ebrei  sino  ai  tempi  di  Simonc,  il 
quale  la  demolì  e livellò  similmente  la 
cima  della  collina.  — li  lato  orientale 
del  monte  Moria  (2)  costeggiava  la  valle 
del  Cedron,  della  comunemenle  valle  di 
GiosafaUe  ; il  lato  meridionale,  che  so- 
vrasta ad  un  precipizio  (il  Tiropco)  era 
fronteggiato,  da  cima  a fondo,  da  un 
forte  bastione  che  aveva  iin  ponte,  il 
quale,  lanciato  sulla  valle,  lo  metteva 
in  comunicazione  con  Sion.  Il  lato  orien- 
tale guarda  verso  Aera,  che,  vista  dal 
tempio,  ha  sembianza  di  un  teatro,  al 

I (I)  D'Anville. 

I (3)  D^Anville. 


dir  di  Giuseppe;  e,  verso  sellenlrionc, 
prosegue  lo  stesso  storico,  un  fossato 
fitto  ad  arte  separava  il  tempio  da  una 
collina  delta  Begcta,  che  fu  quindi  con- 
giunta alla  città. — f Sulla  cima  di  Sion, 
scrive  I.amartìne,  a distanza  di  parcrcliie 
centinaia  di  passi  da  Gerusalemme,  sorge 
una  moschea  ed  un  gruppo  di  edilizi 
turchi  somigliantissimi  a casolari  europei, 
coronati  dalla  chiesa  e dal  suo  campanile. 
É Sion!  Il  palazzo,  e la  tomba  di  llavid! 
Il  luogo  delle  sue  ispirazioni , delle  deli- 
zie della  sua  vita,  del  suo  riposo!  Uuogo 
a me  doppiamente  sacro,  perchè  il  suo 
divino  cantore  tante  volle  m’infiammè. 
I l mente  ed  il  cuore,  .''i,  è desso  il  primo 
poeta  del  sentimento!  Il  re  dei  lirici!  Tutti 
i gemili  più  segreti  del  cuore  umano  tro- 
varono voce  e note  sulle  labbra  e sulKarpa 
di  codcsl’iiomo!  Ed  ove  sì  ritorni  col  pen- 
siero all’età  più  remota,  quando  qnesli 
canti  risuonavano  sopra  la  terra  ; ove  si 
ponga  niente,  che  in  allora  la  poesia  linea 
delle  nazioni  più  colte  non  cantava  che'il 
vino,  Taiiiore,  il  sangue,  le  vittorie  delle 
muse  e dei  corsieri  nei  giuochi  di  Elide, 
una  profonda  meraviglia  s’impadronisce 
dell'animo  nostro,  in  udire  gli  accenti  mi- 
stici del  profeta,  che  parla  a Dio  creatore, 
come  amico  ad  amico,  clic  comprende  e 
loda  le  sue  meraviglie,  che  ammira  le  sue 
giustizie,  implora  le  sue  misericordie,  c 
sembri  un’  eco  anticipala  della  poesia 
evangelica,  che  ripeta  le  dolci  parole  di 
Crislo  prima  di  averle  udite.  Profeta  o 
poeta,  comunque  venga  consideralo  dal 
filosofo  0 dal  cristiano,  nessuno  potrà 
negargli  un’ispirazione  che  non  fu  mai 
data  ad  altro  uomo!  Leggete  Orazioo Pin- 
daro dopo  un  s.almo  ! Per  me  è impos- 
sibile! » — Presso  Gerusalemme  è un 
luogo  detto  Topheit,  un  burrone,  che 
contiene  parecchie  antiche  tombe  se- 
gnate di  caratteri  greci  e di  ebraici.  Que- 
sta vallea  è famosa  i>cr  il  barliaro  cullo 
che  si  rendeva  a .Moloch  (1),  tremenda 

(1)  «Primo  venne  Mulorlì,  dice  Milton,  par- 
tendo del  congresM)  inferitale,  orrido  re,  aozr.o  di 
MOftue,  di  umani  sacrifìni  o detic  hcriipe  dei 
genitori:  benché  ira  it  romore  d«!i  timpani  e dei 
tamburi  « «ofTor.ivsiTO  le  fanciulli  che 

6i  tieevano  passare  di  metro  al  fuoco,  a questa 
orrenda  divini  i.  [/Ammonita  Padnrò  in  Itabba, 
in  Argot»,  In  ^scn,  e prvs.vo  il  torrente  del  se- 
creto Arnon..  . , M<>loch  fece  suo  boschcitu  la 
piKerote  valle  di  llinnome,  quindi  Thopet  • Taira 
Gebenna,  ctHamala  itnagiiie  tT  interno  " 


divinità  cui  non  di  rado  i parenti  stessi 
sacrilìcavanu  i loro  figlinoli,  facendoli 
passare  traverso  il  fuoco,  c per  soffo- 
care le  grida  lamentevoli  dei  fandulli 
immolali,  sì  dava  fìnto  ai  music.ali  stru- 
menti. Gli  Ebrei  dopo  la  loro  cattività  , 
guardavano  questo  luogo  con  orrore , 
per  le  abbominazioni  che  l'avevano  con- 
taminato; e seguendo  l'esempio  di  Gio- 
sia, vi  gettarono  ogni  sorta  di  lordura, 
carogne  di  animali,  cadaveri  di  malfat- 
tori, e per  impedire  elicila  quella  massa 
piiircratia  si  generasse  una  pestilenza  , 
mantenevano  nella  valle  dei  fuochi  con- 
tinui per  consum,are  quella  materia  e pu- 
rificar l'aria;  doiide.quel  luogo  fu  detto 
Grhmna.  — Tutto  all' intorno  della  col- 
lina di  Sion  (II,  c sperinlmente  nella 
parte  situata  all' incontro  della  valle  di 
llinnom,  si  veggono  molle  cave  che  forse 
servirono  di  ricovero  ai  vivi,  ma  che  si 
crede  generalmente  fossero  sepolcri. 
Sono  molti  e vari  si  di  mole  che  di 
forinh,  c vengono  riguariiali  come  tombe 
dei  tigli  di  llellii  -,  dei  re  d' Israele,  di 
Lazzaro  c di  l.'rislo. — I - sepolcri  mo- 
derni dei  mal  arrivali  Ebrei  giacciono 
alla  rinfusa  tutto  all'  intorno  della  col- 
lina. Il  pendio  ilcirOlivelo  e del  .Sion  è 
seminalo  di  piccole  pietre  mal  formate, 
e peggio  disposte  : queste  sono  le  tombe 
dei  loro  padri.  — I StTwlrri  dei  re  di 
Giuda  consistono  in  una  serie  di  camere 
sotterranee  che  si  stendono  in  vari  andi- 
rivieni c formano  una  specie  di  labirinto, 
rassdmigli.inle  a quello  maravigliosissimo 
che  si  trova  in  Egitto,  ad  occidente  d’A- 
lessandria,  dello  generalmente  t Sepol- 
cri dei  Tolomei».  Ogni  camera  ronliene 
un  numero  stabilito  di  loculi  pei  morti, 
non  più  larghi  delle  nostre  urne;  ed  il 
gusto  manifestalo,  nell’ interno  di  queste 
camere  dinota  un  periodo  molto  avan- 
zalo nella  storia  delle  arti  , poiché  vi 
sono  molli  ornamenti  e lastre  di  mar- 
mo di  una  nitidezza,  di  una  maestria 
veramente  ammirabili.  Questi  sepolcri 
non  sono  quelli  dei  re  di  Giuda;  ma  si 
credono  opera  di  .\grippa,  il  quale  estese 
ed  abbellì  questo  quartiere  della  città. 
Tuttavia  l'opinione  più  generale  gli  at- 
tribuisce ad  Elena  regina  di  Ailiabcne, 
e ad  Izalo  suo  ligliuolo.  — I Sepolcri  dei 
Patriarchi  fronteggiano  quella  parte  di 
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Gerusalemme,  ilove  sorgerà  il  lempio  di 
Salomone.  !,e  cose  die  .a  giusto  tìtolo  si 
possono  cliiamare  antiche,  sono  quattro: 
i Sepolcri  di  Giosa filile,  di  Aesalnnne, 
h Caverna  di  San  Giacomo  c il  Sipnlcro 
di  Zaccaria.  In  q'iestc  tornile  si  r.nle  un 
miscuglio  del  gusto  degli  Egizi  e dei 
Greci , che,  al  dire  di  Chateatihri.md , 
tiene  il  mezzo  tra  le  Pir.iniidì  ed  il 
Partenone.  Per  costruire  i sepolcri  di 
Assalonne  c di  Zaccaria,  scrive  ij  dottore 
Clarke  , fu  t.igli.ato  il  macigno  della 
montagna;  è,  scavata  un’area  siiffieiente, 
vi  sorsero  in  mezzo  due  monumenti  di 
prodigiosa  grandezza,  l'tio  di  questi  mau- 
solei d di  un  solo  pi'zzo,  adorno  di  co. 
lonne,  che,  diresti,  le  sostengono  mentre 
in  realin  non  sono  che  parli  integranti, 
incise  nella  stessa  pieln;  laonde  sì  puódire 
che  tutlaropera  appartenga  piuttosto  alla 
scoltiira  che  airarchitetlura.  Oneste  co- 
lonne tengono  di  quell' antico  stile  e 
carattere,  che  sì  vede  ancora  negli  edi- 
lizi lasciatici  dalle  colonie  jonidie  c 
doriche  negli  avanzi  delle  loro  città  a- 
siatiche.  Il  sepolcro  di  Assalonne  e la 
grolla  di  S.  Giacomo,  sono  minori  in 
grandezza,  ma  del  genere  stesso  delle 
opero  or  ora  menzionale.  Contengono 
tulle  stanze  e loculi  pei  morti,  iula- 
glìali  nella  medesima  gnisa.  — A pochi 
passi  dal  lato  sellentrio:ialc  dell^  grotta, 
sorge  un  edifizio  di  pietra  solida',  simile 
alla  cupola  di  una  chiesa,  con  una  lì- 
nestra  gotica  a soslo  acuto.  Si  dice  che 
ricopra  la  Tomba  della  Beata  Vergine,  e 
che,  come  molli  alici  grandi  monumenti 
della  contrada,  sìa  stato  rostcullo  dalla 
pia  madre  di  Costantino.  Vi  si  discende 
per  una  larga  e bella  scala  di  quaninlaseì 
scaglioni  di  pietra;  a mano  destra,  circa 
a mezzo  della  discesa,  si  vede  un  ceno- 
lafio  eretto  alla  memoria  di  Gioachino  o 
di  Anna,  padre  e madre 'di  Maria.  (Juindi 
in  una  cappella  sotterranea,  rischiarala 
da  lampadi  che  ardono  contìnuamente, 
nel  centro,  un  po' a destra,  i un  altare, 
innalzalo  sulla  tomlia  sacra , e scolpilo 
nel  sasso ;‘al  di  dietro,  nella  curva  della 
, cappella,  sorge  un  altro  altare,  dove 
alcune  volte  si  eelehra  il  sacrilizio  ilella 
messa  (1).  — • In  vicinanza  di  Geru- 
salemme , dice  il  Ciarlio , alcune  cap- 
pelle ivi  espressamente  cdilìcatc  dislin- 
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giinno  le  tombe,  supposte  o vere,  di 
Maria  Vergine,  di  Giuseppe,  d'Anna  e 
di  Caìfa  Ccdpili  di  maraviglia  a potenza 
cosi  straordinaria  dell'ingegno  umano, 
ci  facemmo  ad  e.samiuarle,  ma  non  pos- 
siamo indisarc  l'origine  di  questi  monu- 
menti, perchè  non  vi  trapeli  barlume 
di  storia.  .'ìi  debbono  tuttavia  annoverare 
Ira  le  opere  colqss:ili  che  furono  eseguito 
dagli  ahilaiili  dell'.Vsia  Minore,  di  feni- 
cia e di  Palestina  nei  lcm])i  primitivi , 
opere  inferiori  certamente  per  bellezza 
c per  gusto  a quelle  di  Grecia  , ma  di 
piè  aniire  ; opere  che  ci  rammentano 
piuttosto  il  popolo  che  l' arlislo,  e che 
dobbiamo  considerare  come  monumenti 
di  storia  anziché  di  arte.  — I.a  strada 
clic  conduce  al'  Calvario  ,'  è chiamata 
(lai  Cristiani  l’io  dolorosa  in  memoria 
dei  patimenti  di  Cristo  , quando  porlé 
la  sua  croce  al  luogo  del  supplizio;  que- 
sta slr.ad.t  ascende  dolcemente  e mette 
rapo  al  vertice  del  Calvario.  Vi  sono 
mólti  luoghi  memorabili  Inngo  essa,  che 
il  signor  llobinson  ci  descrisse.  1 1»  Cn 
arco  che  traversa  la  strada,  detto  l'arco 
dell’i'fcr  Homo,  sul  quale  è una  fine- 
stra divisa  in  due  da  una  colonna  : di 
qui  Pilalo  mostrò  il  lledentore  alla  mol- 
liludìne  che  lo  gridava  a morte  (S.  Gio- 
vanni, M\ , G);  2"  il  lungo  dove 
Cristo  si  volse  alle  donne  che  lo  se- 
guitavano, e mosso  a piel,à  delle  loro 
l.'vcrime,  dirizzò  loro  parole  di  conforto: 
« Figlie  di  Gerusalemme,  non  piangete 
per  me  « (S.  Luca  XVIII,  2S);  I!»  dove 
i soldati,  vedendo  Cristo  caduto  sòllo  la 
croce,  costrinsero  Siinone  il  Cirineo  ad 
aiutarlo  (S.  Luca  XXIII,  20);  4"  l'abita- 
zione di  Lazzaiai;  5"  la  casa  del  Iticco; 
0“  la  casa  donde  usci  Veronica  o lierc- 
nice  che  olTerse  a Cristo  un  fazzoletto  (>cr 
asciugarsi  il  sudore  sanguinoso  della 
fronte  ; 7»  la  Porla  del  Giudizio,  antico 
limite  della  cill,'i;  e finalmente  il  Calva- 
rio, luogo  della  crocifissione. — La  Chiesa 
che  si  dice  f d)bri(  ala  sul  luogo  del  Santo 
Sepolcro,  a giudizio  del  signor  Clarke. 
non  presenta  il  menomo  segno  in  con- 
ferma di  quest’asserzione,  t Vi  è una 
spelonca,  dice  egli,  che  si  trasse  vera- 
mente la  nostra  attenzione  per  una  straor- 
dinaria coincidenza  con  tulle  le  circo- 
stanze che  si  legano  alla  storia  del  se- 
polcro di  Nostro  Signore.  Li  larga  pietra 
che  serviva  di  coperchio  alla  sepoltura. 
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forse  nel  giro  dei  secoli , fu  allrove  por- 
tata; curvandoci  suU’apcrtura  per  guar- 
dare al  di  dentro,  ci  venne  veduto  un 
bri  sepolcro,  appena  capace  di  un  sol 
corpo,  mentre  quasi  lutti  gli  altri  po- 
trebbero contenerne  due  o anche  Ire. 
Questo  sepolcro  è situalo  perfettamente 
rimpetto  al  monte  Sion.  Appena  lo  visi- 
tammo e leggemmo  sul  lungo  la  descri- 
zione fattane  da  Maria  Maddalena  e dai 
discepoli  che  fvi  accorsero  sull'albcg- 
giare  (I),  ci  venne  tosto  il  pensiero,  che 
questa  potesse  essere  la  vera  tomba  di 
Gesù  Cristo.  — Uscendo  dalla  Chiesa  del 
S.  Sepolcro,  dice  il  sig.  Lamartinc , ci 
mettemmo  per  la  Via  dolorosa , di  cui 
Chateaubriand  ci  ha  presentato  un  itine- 
rario cosi  poetico.  Nulla  di  sorprendente, 
nulla  di  certo;  costruzioni  moderne  ad- 
ditate dai  monaci  ai  pellegrini , come 
vestigi  incontrastabili  delle  diverse  sta- 
zioni di  Gesù  Cristo  (2i.  L'occhio  non 
può  dubitarne  neanche  un  momento,  ed 
ogni  fede  in  queste  tradizioni  locali  è 
distrutta  dalla  storia  dei  primi  anni  del 
cristianesimo,  per  cui  sappiamo  che  Geru- 
salemme non  conservò  pietra  sopra  pie- 
tra, e che  i Cristiani  per  molto  tempo 
ne  furono  banditi.  Gerusalemme  , se  nc 
togli  le  sue  piscine  e le  tombe  de'suoi 
re,  non  conserva  alcun  monumento  di 
queste  grandi  epoche:  si  possono  rico- 
noscere parecchi , luoghi , come  sarebbe 
quello  del  tempio,  indicato  da'  suoi  ter- 
razzi , e che  oggigiorno  sostiene  l' im- 
mensa e bella  moschea  di  Omar-cl-Sa- 
kara;  e il  monte  Sion,  occupato  dal  con- 
vento degli  Armeni,  e la  tomba  di  David. 
— Lo  spirito  erra  incerto  sull'orizzonte  di 
questa  città,  non  sapendo  dove  posarsi; 
ma  Gerusalemme  tutta  quanta , circo- 
scritta  dalla  collina  che  la  sopporta,  dallo 
diverse  valli  che  la  circondano,  e soprat- 
tutto da  quella  profonda  del  Cedron  , 
è un  monumento  di  cui  non  si  può  dubi- 
tare. Là  siedeva  Sionne,  luogo  bizzarro 
e mal  adatto  ad  essere  capitale  di  una 
grande  nazione  ; ma  piuttosto  fortezza 
naturale  di  un  piccini  popolo.  — L'Orto 
di  Getsemani  , sì  per  il  nome 

(1)  GioTtoni,  XX. 

(2)  Conviene  però  notare»  che»  ancorché  mo- 
derile, queste  costruzioni  possono  aversi  per  ve- 
•tisi  delle  stazioni  di  G C.»  posto  che  siansi  in- 
oaltate  in  queMuOghi  che  la  traditi(>oe  indicava. 
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che  ancora  ritiene  , si  per  la  sua  po- 
stura riguardo  alla  città,  ben  a ragione 
viene  additato  come  scena  dell'  agonia 
di  iNustrn  .Signore,  la  vigilia  della  sua 
morte.  Per  verità,  Tito  distrusse  tutti  i 
boschi  in  vicinanza  di  Gerusalemme  ; 
ma  ove  anche  ciò  non  fosse,  nessuno,  che 
abbia  lior  di  senno,  si  darebbe  a cre- 
dere clic  questi  alberi  appartengano  ad 
una  età  si  remota,  ad  onta  della  storia 
dell'olivo  che  si  mostra  nell'acropoli 
d'Atcne  e si  crede  coetaneo  all.i  edifica- 
zione di  questa  città.  .Ma  la  è cosa  im- 
possibile guardare  con  indilTercnza  questi 
alberi , polche  banuo  radice  in  quella 
stessa  mont.agna.  Al  canto  più  remoto 
di  quest'orto  si  vedono  gli  avanzi  di 
nude  pietre  (I su  cui  Pietro,  Giacomo 
e Giovanui  si  addormentarono.  I limiti 
cs.alti  del  qicdesiiho  non  si  conoscono,  e 
non  importa  conoscerli;  ma  quando  leggia- 
mo clic  c Cristo  co' suoi  discepoli  andò  al 
torrente  Cedron,  dove  era  un  orlo  • 
( S.  Giovanni  ) , e die  questo  orto  si 
trovava  sul  monte  degli  Olivi  , una 
dolce  commozione  s'indonna  dell’animo 
nostro,  dice  il  sig.  Robinson,  perchè  pre- 
miamo la  terra  stessa  che  Gesù  Cristo 
lia  calcata;  perché  gli  allierl  annosi,  che 
spiegano  le  ombre  loro  sopra  di  noi , 
sono  stipite  di  quelli  stessi,  sotto  i i|uali 
spesse  volte  si  riposò  il  Nazzareno,  spe- 
rialmenle  in  quella  ultima  notte.  La 
grotta , dove  egli  si  raccolse  e dove 
( cadde  colla  faccia  a terra  > nell'agonia 
deU'anima  e sudò  grosse  gocce  di  sangue 
c dove  fu  ronfortato  da  un  Angelo  (San 
Luca,  .VMI,  Alt,  Ai),  è ancora  mostrata  a 
dito  e come  tale  veoerata.  Questa  grotta 
si  profonda  nella  viva  roccia  e vi  si  di- 
scende per  una  scala  di  rozzi  gradini  ; la 
forma  interna  è rotonda  circa  quindici 
piedi  di  diametro;  e la  vòlta,  sostenuta  da 
pilastri , ha  una  piccola  apertura  in  mezzo 
per  dar  varco  alla  luce;  lutto  all’ intorno 
giacciono  avanzi  di  sepolcri.  — La  Spe- 
lonca di  Getsemani  si  apre  nella  valle  di 
GiosalTalle:  — In  questa  caverna,  dice  il 
signor  Lam.irtine  , posta  alle  falde  del 
monte  Olivelo,  spesse  volle,  secondo  le 
tradizioni , Gesù  Cristo  si  ritirava,  per 
sottrarsi  all’accanimento  de'suoi  nemici 
e alla  importunità  de'suoi  discepoli;  là 
ragionava  coi  suoi  celesti  po'nsieri , e 
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domandava  al  Padre  che  il  calice  troppo 
amaro  passasse  lungi  dalle  sue  lab- 
bra ; là  raccomandò  ai  suoi  tre  amici  , 
la  vigilia  della  propria  morte,  di  tenersi 
in  disparte  e pregare;  eppure  fu  co- 
slrelto  a risvegliarli  tre  volle,  tanto  il 
zelo  della  carità  umana  è l'arile  ad  asso- 
pirsi ; là  finalmente  passò  quelle  ore 
terribili  dcH'agouia,  guerra  inelfabile  tra 
la  vita  e la  morte.  Ira  la  volontà  e l' i- 
slinto.  Ira  l'anima  die  vuole  liberarsi  e 
la  materia,  la  quale,  perchè  cieca,  con- 
trasta. Là  sudò  sangue  ed  acqua  , e 
stanco  di  combattere  contro  se  stesso, 
senza  che  la  vittoria  dell*  intelligenza 
acquetasse  la  tempesta  de’  suoi  pensieri, 
pronunziò  quelle  novissime  parole,  quelle 
parole  che  compendiano  in  sé  l’jiomo  e 
Dio,  quelle  parole  che  divennero  la  sa- 
pienza di  tutte  le  età,  e dorrebbero  es- 
sere Tepilaffio  di  tutte  le  vite  e l' iscri- 
zione unica  di  tutte  le  cose  create;  < l’a- 
dre!  sia  fatta  la  voloiil.à  vostra,  e non 
la  mi.'t!  »—  La  Fontana  di  Siloe  scaturisce 
a mezzo  del  monte  Sion , e passando  sotto 
un  picciol^  arco,  mette  in  una  piscina 
profonda  quasi  due  piedi,  scoperta  inte- 
ramente, coi  fianchi  intagliali  nel  vivo 
sasso.  Dalla  parte  deH'auslro  vi  si  discende 
per  una  breve  scalea;  l'.icqua  è limpida, 
fresca,  e si  spande  a molla  distanza  nella 
vallala.  Le  rive  di  questo  ruscello,  cui 
traevano  generalmente  le  donne  della 
città  per  lavare  i loro  pannilini , in  al- 
cuni luoghi  sono  ombreggiale  da  salici  (1). 
— Il  tempio  del  Santo  Sepolcro,  a vederlo 
al  di  fuori,  pare  una  chiesa  cattolica  ro- 
mana. Sopra  la  porla  è scolpito  un  basso- 
rilievo  di  stile  tale,  che,  a prima  vista, 
si  giudicherebbe  piò  antico  d'ogni  chiesa 
cristiana;  ma  osservandolo  da  vicino,  vi 
si  raffigura  la  storia  dell’entrata  del 
Messia  in  Gerusalemme.  Tutt.avia  il  dot- 
tor Clarke  porla  opinione  che  sia  questo 
il  primo  esempio  di  un’opera  cristiana, 
cui  posero  mano  architetti  ptigani.  I,’ in- 
terno deiredilìzio  è diviso  in  due  parti; 
nell' anti-cappella  si  mostra  l’apertura 
del  Santo  Sepolcro,  e la  pietra  sulla 
quale  sedette  l’Angiolo;  questa  è una 
lapide  di  marmo  bianco  i2).  — La  pietra 
dell'  unzione  è coperta  di  una  lastra  di 
marmo  polito  nel  pavimento  dell'antica- 

(i;  Om«. 

(2)  Robinion 


mera  del  Santo  Sepolcro.  Su  questa  il 
cadavere  di  G.  Cristo  fu  lavato,  unto  e 
preparato  per  la  sepoltura  (S.  Giovanni, 
XIX,  .39);  eDa  è chiusa  da  un  cancello 
lutto  all’  intorno  ed  illuminata  al  di- 
sopra da  ricchissime  lampade.  Proce- 
dendo un  poco  a sinistra,  venimmo  io 
quella  parte  della  chiesa , che  propria- 
mente si  dice  nave.  Si  è dessa  un  largo 
sp.azio  circolare,  trentacinque  passi  di 
diametro,  circondato  da  sodici  colonne, 
che  sostengono  gallerie  coperte  da  una 
vAlla  simile  a quella  del  Panteon  a 
Roma.  Nel  centro  di  quest’  area  ed  im- 
mediatamente sotto  l’occhio  donde  viene 
la  luce,  si  leva  un  edilìzio  oblungo  di 
marmo,  largo  dicci  piedi , allo  quìndici 
all’  incirca , coronalo  da  una  piccola 
cupola  sostenuta  da  colonne;  questa  ri- 
copre il  sito  dove  si  dice  sia  la  tomba 
del'  Salvatore  (I).  — 11  dottor  Ri- 
ebardson  ce  ne  porse  la  descrizione  : 
• Come  fummo  dentro  a queste  sacre 
mura,  la  nostra  attenzione  sì  diresse  to- 
stamente .ad  una  lapide  di  pietra  sul 
pavimento,  un  poco  verso  la  porta,  cinta 
da  un  cancello  con  lampade  sospese 
aU’fntorno.  I pellegrini  vi  si  avvici- 
nano ginocchioni,  la  toccano,  la  baci.ano 
ed  umilmente  prostrali  la  venerano. 
Quindi  venimmo  ad  uno  spazio  rotondo, 
a perpendicolo  sotto  la  cupola,  circon- 
dato da  sedici  colonne  che  la  sosten- 
gono. Nel  mezzo  è posto  il  Santo  Se- 
polcro, inchìuso  in  un  edifizio  oblungo, 
rotondo  da  una  parte,  con  piccole  arcate 
0 cappelle  riservale  per  gli  Abissini , pei 
.Maroniti  Sirii  ed  altri  Cristiani,  i quali 
non  h,anno,  come  i Romani,  i Greci  ed 
Armeni,  delle  grandi  cappelle  nel  corpo 
della  chiesa,  DaH’alIra  parte  è quadrato, 
e presenta  di  rimpello  un  terrazzo,  cui 
si  ascende  per  una  gradinata , con  un 
piccolo  parapetto  di  marmo.  Ivi  nel  mezzo 
giace  una  lastra  di  marmo  ben  liscio, 
larga  un  piede  e mezzo  e quadrala,  sulla 
quale  è fama  siasi  seduto  l'Angiolo  che 
diede  la  buona  novella  della  risurrezione 
di  G.  Cristo  a Maria. Maddalena,  a Gia- 
como, a Giovanni  ed  a Maria  madre  di 
Gùteomo.  Movendo  oltre  e scoprendoci  il 
capo  a un  cenno  del  custode  che  ritirò 
una  cortina,  ci  mettemmo  per  una  bas- 
sa portìcciuola  nella  casa  della  vittoria, 

(1)  ItobiQion. 


GES 


GES 


( 127  ) 


dove  Cristo  trionfò  del  sepolcro  e spogliò 
la  morte  de’ suoi  terrori  . ; . . — Ge- 
rusalemme benché  deslituila  d'ogni  sua 
grandezza  é anche  sotto  il  dominio  Ot- 
tomano capoluogo  d'un  sangiaccalo  o di- 
stretto, nel  pascialicu  o governo  di  Da- 
masco, e sede  di  un  patriarca  armeno. 
— Popolazione;  circa  2.am.  anime. 

Gesobrivate  o Gesocribate  (V.  Drest). 

GesorìacQm  (V.  Uolloone  suii  MEit). 

Geaaalmire  {ileogr.  statistica', — Prin- 
cipato dell’  India,  in  quella  parte  dell’an- 
tico Aggemir,  ch'è  abitala  dai  Ragiaputi.  E 
compreso  ne’  domini!  mediati  della  Com- 
pagnia delle  Indio.  La  sua  c,apilali!  è una 
città  dello  stesso  nome.  — È distante  1.70 
kil.  da  llikanir,  al  nordovest. 

Gessate  (Geogr.  star  e statistica)  — 
Villaggio  dciritalia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  .Milano,  e nel  di- 
stretto di  Gorgonzola.  Sta  in  sito  ameno, 
e vi  si  coltivano  gelsi  e vili.  Nel  suo  ter- 
reno si  trova  argilla  per  farne  tegole.  — 
Incerta  ma  antica  è l’origine  di  Gessate: 
alcuni  la  traggono  dall’antica  tribù  cel- 
tica de’ Gessati,  che  furono  vinlidal  con- 
sole romano  Marcello  quand’esso  prese 
Milano  nell'anno  222  avanti  l’E.  V.  Nel 
IX  secolo  Gessale  aveva  i suoi  feudatari 
venuti  di  Germania  che  vi  eressero  un  ben 
munito  castello.  Nell’origine  dei  Comuni 
Italiani,  Gessate  passò  sotto  il  governo 
de’ monaci  di  S.  Simpliciano,  indi  della 
badia  di  Chiaravalle.  — Dista  27  kil.  da 
Milano,  al  nordest. — Popol.:  2m.  anime. 

Gessen  o Gessem  (Gcot/r.  antica)  — 
Distretto  dell’antico  Egitto,  situato  u 
oriente  del  Nilo  nell'  Egitto  inferiore 
presso  Eliopoli,  ovvero  più  al  setten- 
trione, ad  ostro  di  Uiihaslc.  Quando  Giu- 
seppe governava  a sua  posta  l’Egitto 
come  primo  ministro  del  Faraone,  donò 
la  terra  di  Gessen  a Giacobbe  suo  padre 
ed  a tutta  la  sua  discendenza.  In  questo 
fertilissimo  paese  gl’israeliti  si  stabili- 
rono e vi  dimorarono  sino  a che  Mosé 
non  li  ebbe  condotti  fuori  del  regno. 
Cessem  in  ebraico  significa  pioggia,  e 
sembra  che  così  fosse  chiamato  questo 
distretto,  perocché  per  la  sua  vicinanza 
al  Mediterraneo  era  esposto  alle  piogge, 
ristoro  assai  raro  alle  altre  terre  d'Egitto. 
Il  Calmet  non  dubita  che  Gosen  o Gnsen, 
terra  che  Giosuè  attribuì  alla  triitù  di 
Giuda,  non  sia  lo  stesso  che  Gessen  o 
Gesum. 


Gesso  ( Geogr.  statistica  ) — Grossa 
terra  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Messina,  capo- 
luogo di  circondario.  — Popolazione , 
comprese  le  sue  ville:  8m.  anime. 

Gesso  (Geogr.  statistica)—  Borgo  della 
Italia  centrale  (Stati  Romani),  legazione 
e distretto  di  Bologna.  Sorge  sul  ciglio 
della  collina  bolognese,  in  terreno  ferace 
di  viti,  gelsi,  alberi  da  frutto  e legna.  Vi 
sono  sorgenti  d'acque  calcaree  medicinali 
per  gli  infermi  di  febbre.  Gesso  è distante 
Il  kil.  da  Bologna,  all'ovest.  — Popola- 
zione: 1 iOO  anime. 

Gesso  (Geogr.  fisica)  — Fiume  ilella 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardiji  nella  divisione  di  Cuneo;  scende 
dalle  .Alpi  marittime- partito  in  più  rami,  i 
principali  de'quali  sono  Gcsso-Valdieri  e 
Gesso  d’Entraque.  In  qncst' ultimo  luogo 
s'uniscono  con  altri  rivi  c formano  il  fiume 
che  irriga  l'amenissima  valle  chiamata 
parimente  Valle  di  Gesso.  Sotto  Cuneo  il 
Gesso  si  unisce  alla  Stura,  dopo  un  corso 
di -circa  .78  kilometri. 

Gesso  di  Monterodisio  (Geogr.  stati- 
stica) — Terra  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nell’Abruzzo  Citeriore, 
distretto  di  Chieti.  — É fabbricata  in  una 
montagna,  con  vie  assai  malagevoli.  — 
Dista  70  kil.  d.i  Chieti  e 17  dal  mare.— 
Popolazione:  3m  ànime. 

Gesso-Palena  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  f regno  di 
Napoli),  provincia  dell’Abruzzo  Citeriore, 
distretto  di  Lanciano,  circondario  di  Tor- 
ricella,  diocesi  di  Chieti.  — Giace  in 
una  valle  detta  Patena,  a poca  distanza 
dal  fiume  Aventino. — I suoi  abitanti  vi 
tengono  annualmente  due  fiere,  una  in 
agosto , r altra  in  settembre.  — E di- 
stante 15  kil.  da  Chieti. — Popolazione: 
ini.  anime. 

Gessora,  Jessore  {Geogr.  statistica) 
— Itegionc  dell'Asia,  distretto  dell'India 
inglese  ; é circondato  dai  distretti  di 
Dakka-Galapur,  e di  Ilakerdgandgi  all'est, 
dal  Gange  al  nord,  dal  Golfo  di  Bengala 
al  sud  e dall'llugly  all'uvest.  Il  suo  ca- 
poluogo è .Morlay. 

Gessur  {Geogr.  storica)—  Città  della 
Giuilea  nella  mezza  tribù  di  .Manasse,  al 
di  là  del  Giordano.  Questa  città  , dopo 
la  morte  di  Saul,  riconobbe  come  re  di 
Israele  Isboseth.  — V’  era  anche  'ina 
Gessur  nella  Siria , non  molto  loutana 
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dalla  precedente.  David  tolse  io  moglie 
la  figlia  del  re  di  Gessnr. 

Gestori  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia,  nell’Isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi  ) , divisione  del  Capo  di  Cagliari , 
provincia  disili,  mand.unenlo  di  Barn- 
mini.  Giace  sulla  destra  sponda  del  fiu- 
me Mannu.  I suoi  abitanti  coltivano  ron 
gran  profitto  i cereali,  la  canapa,  la  vite, 
e i frutti.  Altri  fanno  funi  e cordami  per 
la  marineria.  — Gestori  d distante  1 1 
kil.  da  Isili  al  sudovest.  — Popolazione: 
1600  anime. 

Gesnaldo  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore , distretto  di 
Sant'Angelo  de'  Lombardi,  circondario  di 
Frigento.  Possiede  due  chiese  collegiate. 
— Annualmente  vi  si  tengono  fiere.  — 
È distante  13  kil.  da  Sant'Angelo  de’  Lom- 
bardi, al  nord,  e 3 da  Frigento,  alPovcst- 
— Popolazione:  3,900  anime. 

Geth  0 Gath  {Geogr.  antica)  — Città 
della  Giudea , nella  tribù  di  Dan.  Era 
posta  a riva  il  mare.  — Fu  patria  del 
gigante  Goliath,  e fu  conquistata  da  Da- 
vid ai  Filistei.  — Era  distante  16  kil. 
da  Joppe. 

Goti  {Geogr.  star,  ed  Etnografia)  — 
Popoli  arttiebi  dell'Europa  settentrionale, 
la  origine  de’  quali  è mal  nota.  L’ opi- 
nione, ])iù  comunemente  ricevuta,  li  ri- 
^ tiene  siccome  un  ramo  della  grande  fa- 
miglia scitica;  .altri  li  confonde  co’ Traci. 
Gli  storici  greci  raccontano  che  uno  dei 
loro  re  cliianiato  Telcfo  s'acqiiistù  glo- 
ria all’assedio  di  Troia;  ma  questa  no- 
tizia è assai  dubbia,  a paro  della  pretesa 
vittoria  di  Tomiri  regina  de'  Grandi  Celi 
0 Massageti  contro  ()iro.  Dario  figlio  di 
Istaspe  fu  rotto  da  Indatirso  re  de'  Ceti. 
Alessandro  dopo  aver  recato  guerra  a 
questo  popolo  , strinse  tega  con  lui.  1 
Ceti  vinsero  in  progresso  di  tempo  Lisi- 
maco, re  di  Tracia,  e furon  quindi  scac- 
ciati ancb’essi  dalle  valli  dcll'Emo  ( I o- 
dierno  Balkan).  Ma  questo  difficilmente 
s'accorda  co’ racconti  degli  scrittori  latini. 
Ovidio  {Triìt.,  lib.  Ili,  eleg.  10)  ci  fa  s.i- 
pere  che  al  tempo  del  suo  esilio,  i Ceti 
abitavano  ancora  l’altra  sponda  del  Da- 
nubio ove  facevano  di  conserva  co'Bastar- 
ni,  co'  Dessi,  co’ Sarmali  frequenti  corre- 
rie nella  Mesia.  Si  pensa  ancora  eh'  essi 
non  fossero  passati  a stanziarsi  sulle  rive 
del  Danubio,  su  non  quando  furono  di- 


scacciati dagli  Unni,  dal  paese  che  in 
prima  abitavano.  Plinio  (lib.  IV),  nar- 
ra ch’essi  non  valicarono  l'Istro  se  non 
sotto  l'impero  di  Claudio.  Strabone  (lib. 
VII) , dice , come  il  loro  re  Uerebisto 
riparò  le  gravi  sconfitte  che  essi  avean 
tocche,  li  donò  di  savie  leggi,  li  fece 
potenti  , soggiogò  parte  delle  genti  vi- 
cine , incusse  terrore  ne’  Konmni  stes.si, 
varcò  il  Danubio  , menò  il  guasto  nella 
Tracia  sino  alla  .M  icedoiiia  e all'  llliria  , 
distrusse  i Boi  e i Taurisci,  e cadde  morto 
in  una  sedizione.  Ciò  non  pertanto,  se- 
condo questo  stesso  geografo  i Ceti,  par- 
lavano la  medesima  lingua  de' Traci.  Dice 
egli  ancora  che  i successori  di  Berebisto 
divisero  il  reame  in  diverse  parti,  e dopo 
questo  spartimento  , si  chiamarono  Ceti 
quelli  che  abitavano  all'ui  iente,  verso  il 
Ponto  Eiisino,  e baci  quelli  che  si  trovava- 
no piò  prossimi  alla  Germania  e alle  fouti 
del  Danubio.  Altri  però  differenziano  in- 
teramente i Geli  dai  baci,  benché  il  nome 
di  Zarmigetusi,  metropoli  d,acica,  sembri 
indicare  comunanza  d'origine  dell'iin  po- 
polo c r. altro.  — I Goti  mantenutisi  per 
lunga  stagione  indipendenti , piegarono 
il  collo  al  dominio  romano  solamente  sotto 
il  regno  di  Tr.iiano.  — Qnanto  ai  loro 
costumi,  essi  riconoscevano  per  loro  te- 
smoforo  Zamolcliide  e gli  rendevano  onori 
divini;  credevano  all'iiiimortalità  dell'a- 
nima. Curiosissimo  ò un  luogo  del  libro 
III,  cap.  11  di  Pomponio  Mela  dove  si 
parla  dei  popoli  che  abitano  l'Emo.  Noi 
io  riferiremo  secondo  la  moderna  ed 
elegante  versione  del  signor  G.  F.  Mura- 
tori (1).  < Il  paese  (dice  Pomponio)  è 

< abitato  dalla  sola  o:izionc  de' Traci,  ma 

< con  nomi  vnrii  c costumi  diversi.  Al- 

< cuni  sono  feroci  ed  affrontano  molto 
I volentieri  la  morte,  i Ge(t  specialmente. 

< Cagione  di  questo  è la  diversità  delle 
c credenze.  Alcuni  stimano  che  ritornino 
c le  anime  de’  trapassati;  altri  poi  avvi- 
* sano  che,  sebbene  non  ritornino,  non 
f si  spengano  , ma  passino  a vita  piò 

< beata;  altri  ancora  sono  di  parere,  che 

< esse  muoiano  si,  ma  che  morire  Ca  me- 
f glio  che  vivere.  Ond'é  che  presso  alcuni 

< di  questi  popoli  si  piangono  i parti  e i 
« nati,  e per  lo  contrario  le  morti  si  fe- 
« sleggiano,  e come  cose  sacre  si  cele- 

(i)  Ceografìa  rii  Pomponio  Mela,  L<Sri  tre, 
tratiotti  ed  illustrali  da  Ciovanni  Frastetseo 
Murcaori.  — Torino,  Suiupecia  Roi'.c,  ISM,  to-('. 
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I braso  con  canti  e con  sollazzi.  N’ò  anco 
f alle  femmine  vien  meno  il  coraggio. 

< Essere  uccise  sul  cadavere  de'  mariti 

• ed  insieme  con  loro  sepolte,  £ quanto 
I sappiano  augurarsi  di  meglio;  e siccome 
( parecchie  ad  un  tempo  sono  congiunte 

• in  matrimonio  con  un  solo,  cosi  fanno 

< grande  Tessa  presso  coloro  che  sono 
f destinati  a giudicare  a quale  di  loro  sia 
t dovuto  ailTatto  onore.  Il  quale  è conce- 
c duto  a colei  che  è di  migliori  costumi , 

< e fa  grandissima  festa  quella  che  in  sif- 

< fatta  contesa  riporta  vittoria.  Le  altre 
v mandano  fuori  voci  di  mestizia  ed  ac- 

< compagnano  i funerali  con  acerbissimo 

< pianto.  Ma  coloro  che  vogliono  conso- 

< lare  codeste  femmine  portano  presso  al 

• rogo  armi  e regali  E pronti,  come  van- 

< no  gridando,  a pattuire  o combattere  con 

• l’ombra  del  morto,  se  loro  venga  per- 
c messo,  ove  non  si  risponda  ull  iovito  del 

< pattovire,  nè  alla  sfida  del  comhalteré, 
I se  le  pigliano  io  moglie.  Le  vergini  per- 

< venule  a maturità  di  nozze  non  si  danno 

< punto  ai  mariti  dai  loro  genitori . ma 
I dal  pubblico  si  mettono  aH'iocanto  per 
f chi  le  voglia  torre  io  ispose,  o si  ven- 

• c dono.  Se  si  abbiano  da  mettere  all'in- 
t canto  0 da  vendere  dipende  dalla  bel- 

< Iczza  0 dalla  bontà  de'  costumi  Le 

< virtuose  e leggiadre  si  hanno  a compe- 
f rare  a gran  prezzo;  per  le  altre  si  pro- 
« caccia  marito  pagandolo.  Ad  alcuni  di 
c questi  popoli  è ignoto  l'uso  del  vino; 

< nondimeno  mentre  ci  sono  a banchetto, 

< col  gitlare  certi  semi  sopra  le  brage  in- 

• torno  a cui  s'assidono  , coll'odore  che 
c tramandasi  dai  medesimi,  si  procac- 

< ciano  non  so  quale  gaiezza  somigliante 
v all'ebrietà  >.  Uopo  questa  vivissima 
pittura  di  costumi  di  gente  barbara  al  ma 
piena  di  spiriti  bellicosi  e disprezzo  della 
morte,  s' intenderanno  facilmente  le  tante 
querimonie  d'Ovidio  al  trovarsi  fra  uo- 
mini cosiffatti,  quand'egli  dalla  licenziosa 
e Cacca  corte  d' Augusto  era  trabalzato 
nell’esilio  di  Tomi,  e specialmente  faceva 
nera  descrizione  di  quei  popoli  e di  quel 
clima  nel  lib.  Ili  dei  Tritti,  Eleg.  iO, 
sciamando  : 


Saaromaur  cingont  fera  gens  Dessi<n>^  Gctsqae. 

Quam  nem  ingenio  nomina  digaa  meo  I 
Dum  lamen  aura  tepet;  medio  defendimur  litro, 
llle  suis  liquidus  bella  repellit  aquis. 

At  cuzn  trfetis  hyems  squalIcnHa  protuUt  ora 
Terraque  marmoreo  candida  tacta  gclu; 


Dum  palei  et  Boreas  el  r>ix  injecta  subAreio, 
Tum  lìquet  hai  Genles  axe  treroente  premi 

e nel  libro  IV,  Eleg.  1: 

VÌTcre  quam  mlsernm  est  iiiier  Bessasque  Getasque 
llli  qui  poputi  semper  in  ore  fuìti 
OujDi  miserum  poeta  vitam,  muroque  tneri 
Vixque  sui  tntuin  viribus  esse  loci  1 

Così  molti  altri  liioglii  potremmo  addurre 
dell'esule  di  Ponto;  ma  quanto  sin  qui 
abbiamo  dello  crediamo  basti  a dar  quelle 
uotizie  che  si  potevano  maggiori  della 
storia  c de'coslumi  de’ Ceti. 

Getnlia,  Getuli  (Geogr.  ani.  ed  Bino- 
'grafia)  — Antica  regione  dell'Africa; 
stendeasi  ad  ostro  dell’Atlante,  al  setten- 
trione aveva  contermini  la  Numidia  e la 
Maurilania,  airoriente  il  paese  de' Gara- 
manti  , a mezzodì  la  Nigrizia,  all'occaso 
l'Oceano  Atlantico.  .Suoi  abitatori  erano  i 
Getuli  propriamente  di  tti,  ìMelano. Getuli, 
i Darii,  gli  Aniolii  e i Netambli,  senza  dire 
d'altre  miuori  tribù.  Il  più  famoso  re 
della  Gelulia  fu  quel  Jarba  che  sì  crede 
coetaneo  di  llidone.  I Getuli  s'acconcia- 
vano in  buon  numero  agli  stipendi  dei 
Cartaginesi.  Giugiirla  poi,  che  fu  vinto, 
rifuggi  presso  di  loro , e formandone 
egregi  soldati,  potè  tirare  in  lungo  la 
guerra  contro  Iloma.  Che  i Getuli  fossero 
fieri,  arditi  e nomadi,  ritraesi  chiaramente 
da  Silio  Italico , che  al  libro  III  dice  : 

Vos  quoque  dcscrlis  in  castra  mapalibus  Uh 
Misceli  grrgibus  Gelulia  sueta  feranim 
Jrulomìtisqne  toqui  cl  sedare  leonibus  irai: 

.Nulla  domus;  palustrls  babltanl:  migrare  per  arva 
Mos  atque  erraiUes  circum  rucUre  penatea. 

I Gettili  avevan  gli  slessi  costumi  dei  mo- 
derni Cabili  e forsecliè  sono  un  popolo 
'stesso. — ' La  Gctuliaèoggi  contenuta  nel 
Diledulgéfia  , nel  Sedgielmesse  e nel 
Sahara. 

Gevandan  ( Geogr.  storica)  — Antica 
provincia  di  Francia  nella  Linguadoca; 
era  circoscritta  tra  il  Velay,  il  Vivaresc  , 
la  Oassa-Linguadoca , il  Bouergiie  e l'Al- 
vernia.  Uividevasi  in  Gevaudan  alto  e bis- 
so : il  primo  occupava  i monti  della  Mar- 
geride  e d'Aubrac,  il  secondo  le  Cevenne. 
Capo  di  tutta  la  provincia  era  la  città  di 
Mende  nell'  alto  Gevaudan.  Nel  quale  le 
altre  città  più  ragguardevoli  erano:  Har- 
vejols,  Javoulx,  Èspagnac,  la  Canourgiie, 
Langogne.  Nel  basso:  Florac,  Barre,  Gri- 
sac  0 Iloiirc,  Qucsac. — Il  Gevaudan  detto 
anticamente  Gabali  appartenne,  secando 


Digiiizea  by  Google 


GEX 


( MO  ) 


il  mutare  de'  (empi , alla  Gallia  Celtica, 
all’  Aquilana  prima,  al  regno  d’  Austrasia 
e al  ducalo  d'Aquilania.  Acquistò  titolo 
di  contea  siillo  i re  della  seconda  dina- 
stia. La  famiglia  de' conti  di  Tolosa  il 
possedette  dal  X all' XI  secolo,  lìncliè 
Raimondo  di  S.  Gilles,  conte  di  Tolosa,  il 
vendette  per  sopperire  alle  spese  della 
guerra  santa.  Non  è ben  certo  quando  si 
fosse  congiunto  alla  l.inguadoea.  — Non 
si  vuol  confondere  l.a  contea  di  Gevaudm 
con  la  viscontea  omonima.  Questa  aveva  j 
per  sua  capitale  Grczes.  Ilernardo  fratello  | 
di  Berengario  visconte  di  .Misliaudt  in 
Ronergue  la  possedette,  quindi  passò  alle  j 
case  di  Barcellona  e di  Aragona.  Giacomo  I 
Aragonese  la  cesse  a Luigi  IX  re  di  Fran- 
cia nel  1258. 

Gex  ( Gengr.  slur.  e slati.ilica  ) — 
Piccola  città  della  Francia  , nel  diparti- 
mento dell’Ain,  capoluogo  di  circondario. 
Ila  un  tribun.'dc  di  prima  istanza.  Fab- 
brica tessuti  di  merini  ; fa  traflico  di 
lane  e di  buoni  formaggi  che  si  esportano 
anche  nella  .Svizzcrar  — Prima  del  1 789 
Ges  era  capoluogo  di  un  picciolo  paese 
che  i Latini  cbiamavauo  Gesium  o Ge- 
lietuis  pagus,  che  formava  un  tempo  un 
territorio  particolare  e quasi  uno  stato 
iodipendente.  Le  principali  sue  città  era- 
no : Gex,  A'ersoy  , Ferney  , e il  forte  del- 
I'  Ecluse.  Obbedì  ai  duchi  di  .Savoia  , ai 
duchi  del  Bornese,  ai  duchi  del  Gcnevese, 
e fu  da  questi  ceduto  alla  Francia,  nel 
1601.  Ne' tempi  della  rivolitzione  il  paese 
di  Gex  fu  compreso  nel  dipartimento  del 
Lemano  , e nel  I8U  aggregalo  a quello 
deH’Aia.  — Gex  ò distante.  65  kil.  da 
Bourg , all'est.  — Popolazione  (1856): 
1569  anime.  — Il  suo  circondtirio  ha  ,'l 
cantoni  (Collonges,  Ferney  e Gex  ),  92 
comuni , e 22,101  abitante  ( censo  del 
1856  ). 

Geypar,  Geinagar,  Jaypoor  (Geogr. 
$tatitlica)  — Grande  città  dell'  Asia 
nell'  India  Inglese  , nel  paese  de'  Ragia- 
puti.  Sta  al  26°  51'  latit.  nord,  73°  20' 
loogit.  est  ; è capitale  d'  un  principato 
dello  stesso  suo  nome.  È città  bella  e 
ben  costruita.  AT  sono  fabbriche  di  pan- 
nilani  e di  tessuti  di  cotone.  Il  suo  com- 
mercio è considerevole  assai,  specialmente 
ne’cavalli.  — Geypur  che  gl'inglesi  chia- 
mano Jaypoor,  ha  una  popolazione  di  60 
mila  anime.  — Il  principato  di  Geypur 
è posto  nel  Guzzerat  e ne  taglia  la  p-arte 
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volta  al  sudest.  È irrigato  copiosamente 
da  arque  l>en  distribuite,  cosicché  ne  de- 
riva grande  fertilità  e ricchezza  al  paese, 
il  quale  ha  una  superficie  di  220  kil. 
sopra  102,  e 7(t0m.  abitanti. 

Geziret-el-Omar  ( Geogr.  slalùtica  ) 

— Città  della  Turchia  Asiatica;  è situata 
io  un'  isola  del  fiume  Tigri  a 39°  50'  lon- 
git.  est,  37°  23’ latit.  nord.  Appartiene 
al  distretto  di  Uiarbekir  ed  è capitale  di 
un  principato  ereditario  de’  Kurdi. 

Ghadames  ( Geogr.  star,  e ttalistica } 

— Città  ed  Oasi  della  Barberia  nella  reg- 
genza di  Tripoli.  La  città  è capoluogo 
deirO.asi;  sta  al  30°  11’  latit.  nord,  8“  5’ 
langìl.  est.  E cinta  d'un  muro,  ha  strade 
coperte  ed  oscure,  le  case  di  poca  e quasi 
tutte  d'ugu,al  altezza.  8i  compone  di  due 
parti  la  cui  separazione  è segnata  da 
una  piazzetta.  Sono  abitale  da  popolazioni 
bianche  divotc  all'islamismo  amendue , 
ma  tanto  nimiche  fni  loro'  che  mai  non 
passano  l' una  nella  parte  dell'altra  , 
nemmeno  per  andare  alle  moschee.  Ai  soli 
servi  ed  ai  forestieri  è dato  girar  libera- 
mente per  ambedue.  Ciascuna  delle  po- 
pol.aziuni  si  parte  in  tre  tribù  ; la  prima 
nelle  tribù  chiamate  dei  henyuild  , degli 
neld-anin  e dei  ben- imo z ir  ; l’altra  degli 
uled-belhjh,  degli  iln-idriar , e dei  tfer- 
fera.  Ci.ascuna  parte  ha  il  suo  seik, 
scelto  fra  gli  abitanti’  c confermato  dal 
governo  di  Tripoli.  — IL  commercio  di 
Ghadames  non  è più  tanto  considerevole 
(|uanlo  una  volta , comecché  le  carovane 
che  vanno  a rimbuctu  lo  rendano  an- 
cora non  poco  importante.  Le  importa- 
zioni consistono  : in  iscarlatlo  ed  altri 
pannilani  di  color  vario,  biancherìe,  iloffe 
di  seta  e cotone  di  fabbrica  tunisina,  tela 
bianca,  acque  nanfe,  hclgivino,  mastice, 
carta,  minutaglie,  rasoi , vetri  ,>ecc.  Le 
esportazioni  : in  schiavi  , polvere  d'  oro  , 
muschio,  ere.  I mercadanti  di  Ghadames 
hanno  fama  di  onesti  e leali  ! — Oltre 
alle  due  popolazioni  accennate  , Ghada- 
nies  ha'im  piccol  numero  di  Arabi.  Gli 
abitanti  non  mangiano  altra  emme  che 
di  gazzelle.  Parlano  il  dialetto  de'Siuah. 

— Ghadames  é creduta  l’antica  Cydamus, 
soggiogata  dai  Romani  nell’anno  19  dcl- 
r E.  V.  ; ma  sembra  veramente  che  que- 
sta fosse  fuori  dui  circuito  delle  mura  della 
città  moderna,  dove  si’ vede  qu, alche  mo- 
numento c specialmente  due  scale  che 
gli  abitanti  di  Ghadames  credono  aver 
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ipparteoiito  a due  cninpanili  di  chiese 
crisli.ioe.  — Ghadnmes  è distante  355 
kil.  da  Tripoli  , al  siidovcst.  — l.a  Oasi 
di  Ghadaincs  occupa  la  parte  occidentale 
della  regione  tripolitaiia.  — Il  suo  ter- 
rilorio  è secco  ed  arido  ; produce  copio- 
samente datteri.  Si  dice  contenga '.12  hnr- 
gale,  e conservi  molli  monumenti  roma- 
ni. Ha  è luogo  fìno  ad  ora  non  mollo 
nolo.  — Onesla  oasi  appartenne  un  tem- 
po al  bey  di  Tunisi.  Ora  sembra  formi 
una  specie  di  repubblica  tributaria  di 
Tunisi  e governala. da  sciM  nominati  dal 
Bey. 

Ghattes  ( V.  Gati  ). 

Gbaxìpur  { Gengr.  $tatislira)  — Gitlà 
dell'Asia  nell'India  inglese,  e nella  pre- 
sidenza di  Galciilla.  È situata  nell'  antica 
pro'incia  di  Allab-Ab.ad  (v.  q'ueslo  nome) 
e siede  sul  Gange.  Possiede  di  belle  mo- 
scliee.  Vi  spira  aere  purissimo  , vi  olez- 
zano giardini  ridondanti  di  rose , delle 
quali  ivi  si  distillano  essenze  in  graq  co- 
pia , ebe  insieme  ai  celebri  tessuti  di 
cotone  ed  alle  razze  di  cavalli  bellissimi 
che  crescono  nella  campagna  , costitui- 
scono il  Principal  ramo  il’ industria  eia 
ricchezza  della  città. — Ghazipur  dista 
65  kil.  da  Benarès,  al  nordest. 

Ghacnah,  Ghizneh,  Ghizhit  T.  G.\z.na). 

Ghebri  ( V.  GfEiiiii  ). 

Ghedi  ( Geogr.  stalislira  ) — Grosso 
Borgo  dell’Italia  settenlripnale , in  Lom- 
bardia, provincia  di  Itresria  , dislrello  di 
Bagnolo.  Trovasi  sul  Gliiese-Veccbio  , 
vicino  al  Naviglio,  l’ossiede  un  antico  ca- 
stello. Ila  un  privato  collegio  di. educa- 
zione elementare  c ginn.tsiale  pei  giov.a- 
netli.  — Dista  18  kil.  d,i  lìrcsz'ia  al  siid- 
Budest,  e 7 da  Bagnolo,  aH’eslsudest.  — ^ 
Popolazione  : .')2(Kl  anime. 

Gheldria  ( P.  Gi  Ei.DniA  '. 

Ghamme  {Geogr.  ftor.  e stalhlira] — 
Grosso  borgo  deirilalia  seltenirionalc  in 
Piemonlo  ( Stati  Sardi  ),  divisione  e pro- 
vincia di  Novara  , mandamento  di  Itmn.a- 
goano.  Siede  appiè  di  una  collina  sulla 
strad.a  da  Novara  a Varallo.  La  produ- 
zione prinrip.ile  del  suo  territorio  è il 
vino.  — Tiene  una  liera  in  maggio,  e un 
mercato  ogni  settimana.  — Gljemme  , 
luogo  romano,  possiede  i ruderi  di  due 
antiche  castella,  uno  delle  quali  giiernilo 
di  grosse  torri  ; fu  compreso  sotto  i fran- 
chi imperatori  nella  contea  di  Novara. 
Carlo  Emanuele  III  lo  diede  io  appannag- 


gio al  duca  del  Cbiablese.  — È distante 
5 kil.  c mezzo  da  Bomagnano  , al  sudest. 
— Popolazione  : 3300  anime. 

Gherma  (Geogr.  slatislica)  — Città 
ileU’Africa  nel  Pczzan.  Ora  il  suo  aspetto 
è misero  e dimesso,  ma  fu  essa  l'antica 
Garamn  , assai  più  grande  che  oggi  non 
è.  — Gherma  dista  80  kil.  da  Murzuh,  al 
nordovest. 

Ghernal , Gonial , Gherwal  ( Geogr. 
fis.  e — Begione  dell’Asia, 

antica  provincia  dell'India  sellcnlrionale, 
ora  soggetta  agli  Inglesi  che  la  chiamano 
Ghermii.  Si  stende  Ira  il  29”  e 32”  latil. 
nord  , 7i”  e 79”  longit.  est.  Confìna  col 
Tbibel  al  nord^  col  Ilelbi  al  sud,  col  Ne- 
pal all'est,  in  una  superficie  di  210  kil. 
sopra  ioti.  — Il  Cberiial  contiene  3 di- 
stretti della  presidenza  di  Calcutta  e sono: 
.Sirin.'ignr,  Kemaon,  c Sirmorc,  ed  hanno 
per  capoluogbi:  Sirinagur,  Alniorea,  Ba- 
ingbar.  — Il  distretto  di  Sirmore  suddi- 
videsi  in  Ire  piccioli  principati  governati 
da  flagitis  che  sono  Sirmnro  , Helaspur  , 
Baili  pur.  — Il  Gb'Tual  ò la  terra  santa 
degl'lndiaui,  perocché  nella  parte  dell’Hi- 
malaya  die  entra  in  questa  provincia  ha 
le  scaturigini  il  Gange  veneralo  come 
litime  sacro  ; nascono  altresì  nel  Gherual 
il  Bagir.itbi,  TAIakan.inda,  il  Ramganga, 
il  Kali  aflliienli  Volli  del  Gange.  — 11  Ghe- 
roni è irlo  di  monti  nella  parte  meridio- 
nale. Ila  miniere  di  rame , di  piombo,  di 
ferro.  Vi  nascono  elefanti,  montoni  e 
capre  in  gran  numero. 

Gberzeh  (Gengr,  slatiilica)  — Piccola 
città  della  Turchia  Asiatica  nell’Anatolia. 
Siede  sul  m.ir  Nero  e vi  ha  un  porlo. . — 
Ghcrzcli  fu  l'antica  Carus.a.  — È distante 
22  kil.  da  Sinjipe  , al  sudest.  — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

Chiara  d'Adda  (K.  Geka  o'Adda). 

Ghilan  ( Geogr.  star.  e.  statisliea  ) — 
Begione  deirOrienle,  provincia  dcH'Irao, 
tra  lo  Scirvan  al  nordovest  e il  M.azende- 
ran  al  sudest.  Sì  stende  lungo  il  mar 
Caspio  , in  una  striscia  di  270  kil.  sopra 
80.  Il  suo  c.apoluogo  è Bechi.  Il  clima  è 
caldissimo,  temperato  però  dai  venti  ma- 
rini, onde  il  suolo  acquista  grande  ferti- 
lità.— (Il  Ghilan,  altrimenti  dello  Dilem, 
già  paese  dg’  Gelee  o Cadiisii , fu  ceduto 
alla  Russia  con  quattro  altre  provincie 
nel  1723  da  Siac-’ramasp  re  di  Persia.  — 
La  Russia  però  la  cesse  alla  Turchìa  nel 
1721,  e questa  la  rendette  alla  Persia  nel 
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173*.  — Popolazione  del  Ghilan  ; 250m. 
anime. 

Ghilana  ( Geogr.  slatistiea)  — Grosso 
villaggio  d’ Italia , nell'isola  di  Sardegna 
( Stali  Sardi  ),  divisione  del  capo  di  Ca- 
gliari , provincia  di  Oristano  , capoluogo 
di  mandamento., — Sorgo  sull’altipiano 
del  Margliinc.  Possiede  un  piccolo  castello 
ne’  dintorni,  vestigio  di  deserti  villaggi 
e 37  noraghi.  — l.e  più  feraci  pro- 
duzioni del  suo  territorio  sono  i pascoli 
e i vigneti.  Nutre  molti  vitelli.  I suoi 
abitanti  trafficano  di  vini  , formaggi , 
pelli , bestiame.  — Ghilarza  è distante 
38  kil.  da  Oristano.  — Popol.azione:  2100 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende 
i comuni  di  Abhasanta,  Domus  Novas  Ca- 
nales,  Norghiddii,  Paulilatino,  Soddi.  — 
Popolazione  totale:  7m.  anime.  . 

Ghiolof  ( Geogr.  slatistiea  ) — Regio- 
ne deir.Mrica^  che  ora  costituisce  un  im- 
pero nella  Mgrizìa  Marittima.  Un  tempo 
l’impero  di  Ghiolof  formava  uno  Stato  va- 
stissimo e fiorentissimo,  contenendo  anche 
quelle  contrade  clic  oggi  compongono  i 
regni  di  Kayer,  Ualo,  Uuol , Sin  , Saluin  , 
0 il  Ghiolof  propriamente  detto.  — II 
Ghiolof  è tuttavia  molto  considerevole  an- 
che cosi  ridotto  come  oggi  è.  L’impcra- 
dore  ha  il  titolo  di  ifur  : capitale  dciriin- 
pero  è Uarkog;  principali  città:  Medina, 
dove  si  fa  amplissima  industria  nella  fol- 
lonica,  e Ndunut,  gran  mercato  di  sale. 
Gli  abitatori  del  Ghiolof  detti  /ofoscd  an- 
che Yolofs  sono  I più  anneriti  tra  i mori. 

Ghisalba  ( Geogr.  stalistira  ) — Vil- 
laggio dell’  Italia  settentrionale  , nella 
Uombardia  , provincia  di  Bergamo  ,.  di- 
stretto di  Martinengo.  É situato  in  pia- 
nura sulla  sinistra  sponda  del  Serio.  Fe- 
condano nel  suo  terreno  i cercali  ed  i 
gelsi,  salvo  che  sulle  rive  del  Serio  è ste- 
rile e selvoso.  — La  sua  chiesa  parroc- 
chiale, ristaurata  ne’  tempi  moderni  dal 
Gagnola,  contiene  dipinti  del  Morone  e del 
Talpino.  — Ghisalha  è luogo  antico.  Si 
veggono  tuttora  gli  avanzi  d’nn  castella 
e delle  mura  onde  fu  munito  ; ma  le 
guerre  civili  del  Bergamasco  il  manda- 
rono a mina.  Nel  1398  fu  espugnato  da 
quei  di  Galbiate.  — Ghisalba  è distante 
18  kil.  da  Bergamo,  al  sud.  — Popola- 
zione; 1500  anime. 

Ghinateiidil  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Turchia  Europea  nella  Ru- 
melia,‘sul  fiume  Garafù  o Struma.  .Sorge 
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.sopra  un  monte  omonimo.  É capoluogo 
di  Livah,  e residenza  d’iin  vescovo  green. 
Ha  varie  torri  quadrate  , ed  è cinta  di 
mura.  — Dista  61  kil.  da  Sofia  , al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : lOm.  anime. 

Giabbalpnr,  Jnbbalpoor  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dcU’Asia,  ncH’India  in- 
glese , presidenza  di  Calcutta.  É capo- 
luogo del  distretto  di  Ganduana  , c sta 
al  23  lalit.  nord,  77“  longit.  est. 

Giacomo  (San)  (Geogr.  slatistiea)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  , nel  Principato  Citeriore  , di- 
stretto di  Sala,  circondario  di  Diana.  — 
L patria  del  celebre  giureconsulto  Do- 
menico Potenza. — Dista  3 kil.  da  Sala, 
al  sudovest , e A da  Diano  , al  sud.  — 
Popolazione:  2700  anime. 

Giacomo '(  San  ) (Geogr.  fisica)  — 
Forte  dell’Italia  meridionale  , in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Trapani,  nell'ì- 
sola di  Favignana.  — È fortezza  di  quinta 
classe. 

Giacomo  di  Lusiana  (San)  (Geogr. 
fis.  e statistica)  — Villaggio  deH’ltalia 
settentrionale,  nel  Veneto,  provìncia  di 
Vicenza,  distretto  di  Asiago.  — Nel  suo 
territorio  trovasi  una  cava  di  bellissimo 
marmo  rosso  venato  di  giallo  e bianco. 
— È distante  29  kil.  da  Vicenza  , al 
nord,  c 10  da  Asiago  , al  sudsudest.  — 
Popolazione;  2600  anime. 

Giafferabad (Geof^r.  statistica)  — CiiCi 
dell’  .Asia  nell’  India  ; è tributaria  degli 
Inglesi;  trovasi  aell’antlco  Guzzerat.  Un 
, tempo  fu  città  di  gran  traffico,  ma  adesso 
é di  mollo  scaduta.  — £ distante  H 
kil.  da  Diu  , al  nordest.  — Evvi  pari- 
mente nell’  India  un’altra  ClAFFeiUBAD , 
negli  Stati  del  Nizam;  distante  10  kil.  da 
Gialnapur. 

Giabaa  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l’Asia , nella  penisola  di  Giafaapalam  , 
nell’oceano  Indiano,  e posta  alla  punta 
settentrionale  dell'isola  di  Seilan  ; è il 
capoluogo  della  penisola  predetta.  Ha 
una  fortezza.  Si  divide  in  due  parti  , 

I ossìa  in  città  bi.anca  e città  nera,  secondo 
i popoli  che  l’abitano.  La  seconda  è la 
più  popolosa.  F.'ibbi'ica  panni  comuni  , 
mussoline,  ecc.  Lavora  di  orificeria , di 
stipi  ed  altre  masserizie.  — £ distante 
300  kil.  da  Colombo  , al  nord.  — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Giafnapatam  (Geogr.  fisica)  — Peni- 
sola che  fa  parte  dell’isola  dì  Seilan  e 
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ne  forma  come  la  punta  setlontrionale, 
sporgendo  sullo  stretto, di  Palks  nell’o- 
ceano Indiano  ; è la  regione  più  popo- 
losa, e |rìù  sana  dell' isola.  Misura  in 
lunghezza  71  kil.  , |n  larghezza  'ìì.  Il 
suolo  è ferace,  e produce  in  copia  riso 
e tabacco.  Vi  si  nutro  molto  bestiame, 
e vi  nidifica  gran  cacciagione. 

Giaggemat  o Jagernant (Geogr.  star, 
estdlistieai  — Gittà  dell  Asia,  nell'India 
inglese,  provincia  di  Orissa,  distretto  di 
Kurda;  siede  sopra  un  ramo  del  fiume 
Mabanada,  in  vicinanza  del  mare  e del 
lago  di  Scilka.  chiamata  Puri  dagli 
Indiani-  e fiiaganmtha  in  sanscrito.  Vi 
lu  un  tempio  immenso  al  quale  concor- 
ronoi  pellegrini  da  ogni  parte  dell’India: 
1,200,000  ve  ne  convengono  ogni  anno  i 
quali  lasciano  in  Giaggemat  una  somma  di 
oltre  a 22  milioni  di  franchi.  V’chhe  un 
tempo  che  certi  fanatici  nelle  feste  so- 
lenni si  tenevano  a gran  ventura  di  farsi 
schiacciare  dalle  ruote  del  carro  che  me- 
nava a processione  la  statua  di  Vichnù, 
od  almeno  davano  a se  stessi  spaventose 
torture.  Da  poi  che  I’  India  è sotto  il 
dominio  inglese,  queste  divote  pazzie  sono 
andate  diminuendo.  — Giaggemat  dista 
480  kil.  da  Calcutta  , al  sudovest.  — 
Popolazione  permanente  ; 30m,  anime. 

Giaglione  ifieogr.  slatistica)  — Gorgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
fStati  Sardij,  divisione  di  Torino"^  pro- 
vincia e mandamento  di  Susa.  È pósto 
sulle  alture  dette  del  Giaglione.  Ila  un 
castello  c fu  già  luogo  fortificato.  Il  suo 
territorio  produce  legumi,. segala,  orzo, 
patate  e fieno.  Sul  monte  Giaglione  tro- 
vasi ferro  spalico.  — Giaglione  è disco- 
sto circa  fi  kil.  dal  Monccnisio  c due 
circa  dalla  Dora  Riparia  c da  Susa.  — 
Popolazione:  1500  anime. 

Gialanan  (V.  RaLiTscisTAN). 
Giallonkada  ( (ieogr.  slalistica  ) — 
Terra  quasi  deserta  dell’  Africa,  nella 
Nigrizia  occidentale.  Ira  i finmi  Gamhia 
e Senegal.  È divisa  in  2 provincia  chia; 
male  Kullo  e Gadu.  Le  sue  città  prin- 
cipali sono  Manna  c Susita.  Il  suo  mag- 
gior fiume  6 il  l’aleme.  L regione  mon- 
tana c boscosa;  poco  nota  nel  resto. 

Giallun  (Geogr.  slatistica) — Grande 
e popolosa  città  dell'  Asia,  nell'  India, 
nel  Bundelkand.  Sta  iil  20°  10'  latit. 
nord,  76*  53°  longit.  est.  Fa  gran  com- 
mercio di  cotone. 


Giamaica  {Gengr.  fis.,  star,  e stati- 
stica) — Isola  dell'Amcricii  , una  delle 
grandi  Aniille  , e la  terza  per  ri- 
guardo alla  estensione.  Sorge  nel  mar 
delle  .Antiltc  a 17°  .13’-18°  30'  latit.  nord, 
78"  .35  -81°  IO'  longit.  ovest,  al  sud  del- 
l’isola di  Cuba,  da  cui  la  separa  un  ca- 
nale. Ila  una  superficie  lunga  200  kil., 
Iarg:i  70.  l e sue  coste  form.ino  varie 
baie  , c dal  capa  Porllant^  alla  punta 
Moranl  dischiudono  un  vasto  golfo,  co- 
sperso d’  isolelte.  L’isola  è traversata 
dall'est  all’ovest  dalle  catene  delle  mon- 
tagne Azzurre,  coperte  in  più  parti  di 
magnifiche  foreste  che  producono  il  pino, 
l'acagiù,  n cedro,  il  guaiaco  ed  eccellenti 
legnami  da  costmzione, , legno-ferro  e 
campeggio  ; scendono  da  questi  monti 
mollissimi  corsi  d’acqua  , come  a dire  : 
il  Great-river  , il  \vhile-river  , il  Rio 
Grandó  , il  Black-river,  il  Rio  Mino,  il 
Rio  Coltro  , ecc.'  Ewi  altresì  qualche 
lago,  e specialmente  quello  di  S.  Anna 
elio  si  va  ampliando  di  giorno  in  giorno. 
Non  maheanvi  acque  minerali.  Per  tutto 
il  corso  dell'anno  , quivi  i giorni  e le 
notti  sono  sempre  eguali.  Il  clima  caldo 
ed  umido,  ma  temperato  da  venticelli  , 
aiuta  grandemciile  la  vegetazione , pro- 
mossa dalla  mano  dell’uomo,  quantunque 
in  suolo  calcareo. c sabbioso.  La  canna 
da  zucchero,  Tindaco,  il  pepe,  il  cacao, 
il  tabacco,!  le  noci  di  cocco  e sopratutto 
il- caffè  sono  i principali  ricolti  dell’i- 
sola, a’quall  si  vuole  aggiungere  il  mais 
che  dà  due  messi  ed  alcune  volte  tra 
all’  anno.  Magnifici  pascoli  nutriscono 
cavalli  io  gran  numero;  i boschi  bruli- 
cano d’animali,  come  l’aguli,  la  scimia, 
il  papp, agallo.  È soggctià  a tericmoti  c 
violenti  uragani.  Nel  lfi92'  la  città  di 
Porto-Reale  fu  ingoiata  da  uno  scoti- 
mento della  terra  e perdette  2m.  abi- 
tanti La  Giamaica  è la  prima  tra  le 
possessioni  inglesi-  delle  Antille  ; il  suo 
commercio  è di  grande  considerazione. 
Celebro  il  rum  di  quest’isola  (estratto 
dalle  canne  da  zgccaro)  che  ne  esporla 
in  grandissima  i|uaniità,  oltre  il  zucchero 
e la  melassa,  calTè  ed  altre  derrate  si- 
mili.— Capitale  dell'isola  è Spanishtown. 
ma  Kingston  lacitb'ipiù  trafficante.  Il  go- 
verno, dipendente  dairinghiltcrra,  ha  di- 
viso l’isola  in  3 contee  ((Tornvvall,  Mid- 
dlcsex,  Surry)  che  contengono  6 città , 
27  villaggi,  c 20  parrocchie.  — La  Gia- 
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maica  fii  scoperta  dal  Golnmbo  il  3 mag- 
gio I Wi.  Gli  Spagnuoli  vi  dedussero 
lina  colouia  nel  150n,  e gran  parte  de- 
gli isolani  indigeni  trasferirono  altrove. 
Ma  nel  1(535  fu  loro  tolta  dagli  Inglesi 
che  vi  posero  varie  colonie  , e I'  isola 
godette  di  alcuni  diritti  e franchigie 
che  furono  risolati  con  un  trattato  fra 
il  re  d'Inghilterra  c le  colonie  nel  1728. 

In  virtù  (1^  liliale  accordo  la  Giainaica 
ha  ima  sua  particolare  asseinhiea  legisla- 
tiva di  l:ì  deputati  scelti  tra  gli  uomini 
liberi  ; ina  il  governatore  inglese  può  far 
divietoalle  leggi  sancite  dall’asseiuhica,  cil 
ha  un  consiglio  di  12  ineinhri  nominati 
dal  re  d'Inghilterra.  — La  popolazione 
si  rompone  di  bianchi  (quasi  tutti  creoli) 
e di  uomini  di  colore,  parte  liberi,  parte- 
schiavi  ; riliiinboliU  la  fi  sommare  in 
lutto  a 102,-000  abitanti,  dei  quali  3-12'XIO 
schiavi. 

Giambava  {Geogr-  statistka)  — Stalo 
dcir.ifrica  centrale.  Si  trova  al  nordovest 
dei  monti  Lupaia,  oil  aH’ovesl  del  Capi- 
tanalo generale  di  Mozambico,  lunghesso 
il  Mangoza.  Fa  gran  Iraflico  di  avorio. 

Giambia  (Geogr.  statiUira)  — Giltà 
dcirOceania,  nell'isola  di  Sumatra  (Arci- 
pelago della  Sonda).  Siede  in  riva  al  liu- 
me  Giambia  che  le  ha  dato  il  nome,  il 
quale  prende  origine  nei  monti  dell'  in- 
torno deU’isola  c dopo  un  . corso  di  250 
kil.  va  a scaricarsi  nel  mar  della  Cina. 
— La  città  di  Giambia  è rapitale  di 
uno  Stato  che  fu  già  mollo  polente  , 
ma  ora  è decaduto.  Essa  è tuttavia  gran- 
de c assai  popolosa.  Fa  commercio  di  pof- 
verc  d’oro  e di  pepe.  — I Portoghesi  im- 
padrniiironsi  di  Giainhra  nel  tC2'J. — Dir 
sta  2.50  kil.  da  Palemhiirg.  - ' 

Gianicolo,  laniculus  mons  (Geogr. 
antica)  — l'no  dei  sette  rolli  di  Iloina, 
quel  solo  che  era  sulla  destra  del  Tchro. 
Uicesi  aver  tolto  il  nome  da  Giano,  il 
quale  in  esso,  ed  in  quella  parte  propria- 
raciUe  che  è cinta  di  mura  eredesi  aver 
fondata  la  sua  cillii  a fronte  del  Campido- 
glio, abitato  da  .Saturno,  nel  tempo  stesso, 
come  accenna  Virgilio  (.t’neiV/.,  A'III,  v. 
355  esegg.). 

Ilaec  duo  praetiinfa  disjccti!)  uppida  muros 
Reliquias  velcrumiiuc,  vìdc5  motiimutiU  viroium; 
Mane  Janus  paler,  hanc  Satumti» condidit  utl>cni, 
Jaoiculuin  huic.,  UK  fuerai  Saturnia  noiiien: 

da  cui  poco  diversamente  Plinio  (lib.  Ili,  L 
c.  5)  dando  al  Gianicolo  nome  di  Anlipoli:  i 


Gaiuraia,  ubi  nane  Roma  est.  Anti- 
polis , quod  nane  Janiculum  in  parte 
llomae.  .Ma  forse  il  nome  di  Antipoli  non 
fu  il  proprio,  potendo  essere  stata  cosi 
detta  dalla  contropposizionc  di  Saturnia, 
che  le  era  a fronte.  — Fcslo  dice:  Jani- 
euluin  dictum,  quod  per  eiim  popoius 
Romamis  primitus  transierit  in  ogrum 
Etrttsctim,  ma  non  s'intende  elio  avrebbe 
a faro  questi  spiegazione  con  l'etimolo- 
gia del  nome  Janiailus,  se  già  non  vi  si 
“gg''>gncssc  la  formola  lamquam  per  Ja- 
nuam,  che  v'aggiunge  il  Nardini  (Roma 
antica).  — . Il  monte  Gianicolo  con  un 
lungo  dorso  si  stendeva  molto,  e sotto  il 
suo  nome  abbracciava  il  Vaticano,  come 
appara  d^  Marziale.  All’incontro  avere 
tutto  il  Giàuicolo  avuto  oome'di  Vaticano, 
oltre  Plinio,  ^uando-dcl  Tevere  e del 
Campo  Vaticano  parla,  lo  Suppone  Orazio 
noirodc  20,  lib.  I,  dicjiiaralo  da  .Verone  e 
più  chiaramente  da  Porfirio  suoi  .scoliasti. 
.Ma,  parlando  in  più  chiara,  guisa,  termi- 
nava il  Gianicolo  presso  la  chiesa  di  S. 
Spirito  in  Saxia,  di  là  dalla  quale  imme- 
diatamente coiniuciava  il  Vaticano. — Nel 
Giaoicoloera  sotterrato  Numa,  e narrano 
gli  antichi  scrittori  c specialmente  Solino, 
Cassio  Emina,  citato  da  Plinio  c Tito  Li- 
vio, che  533  anni  dspo  (secondo  Solino), 
mentre  i cultori  smovevan  la  terra  d’un 
campo,  scoprissero  l’arca  di  Numa,  dove 
trovarono,  i libri  scritti  da  lui,  de’quali 
dice  Livio  : septem  latini  de  dure  Ponti- 
ficio eranl;  septem  graeei  de  DiscipUnae 
Sapieutia  , quae  illius  aetaiis  esse  po- 
tuiC,  ecc.  1 quali  libri  d'ordine  del  senato 
furono  arsi,  al  cospetto  del  popolo,  nel 
comizio.  Vi  fu  sepolto  anche  Ludieno  o 
Ludio,  morto  nel  circo  di  Fulmine,  le  cui 
ossa  rendendo  oracoli , furono  poi  fatte 
recare  dentro  di  Roma,  coine  si  legge  in 
Pesto  (lib.  XVIII).  E Stazio  Gecilio  poeta 
comico  eziandio  ebbe  tomba  sul  Ciani- 
colo,  per  quanto  ci  narra  Eusebio  nella 
Cronaca.  — lì  Gianicolo  fu  fortificato  da 
•Anco  Marzio  per  cuoprir  Roma  dalle  cor- 
rerie degli  Etruschi,  poi  fu  messo  in  co- 
municazione con  la  città  mediante  il 
ponte  Sublicio.  — Sul  Gianicolo  si  ritirò  la 
plebe  romana  nel  287  avanti  l'E.  V.  irata 
contro  i soprusi  chè  le  facevano  i patrizi. 
— Il  Gianicolo  è la  parte  più  alta  di  Roma 
ov  s'apre  la  porta  S.  Pancrazio,  e il  ne- 
mico quando  ha  quella  porta  ba  in  pieno 
potere  la  città  che  più  non  può  far  di- 
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fesa,  come  avTenne  del  1849  nell'assedio 
de’Francesi.  ' 

Gianik  ( (Jeojr.  statistica  ) — Gitià 
dell;!  Tnrchia  Asiatica,  nella  procincia  di 
Sivas;  è capoluogo  di  un  tirah,  che  si 
estende  lunghesso  il  mar  Nero,  fi'a  le 
provincie  di  Anatolia  e di  Trebisonda.  E 
paese  alpestre  ed  umido,  e produce  co- 
piosamente cereali  e canapa.  — Cianik 
dista  200  kil.  da  Siv.as,  al  nordovest. 

Gianina  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Citlfi  della  Turchia  làiiropita,  nell'Alhania 
meridionale  , capoluogo  del  sangùc- 
calo  0 distretto  dello  stesso  suo  nome; 
siede  sulle  sponde  di  un  lago  che  pari- 
menti da  tei  si  nomina,  e già  fu  detto 
Aehrrvsio  , in  una  deliziosisslroà  valle  ,, 
della  de'Gampi  Elisi  , che  gli  antichi 
chiamavano  Ettopia.  Onesta  valle  ù cinta 
di  mont.agne  le  cui  cithe  son  bi.incheg- 
gianti  di  neve,  e pongono,  dice  Pou- 
queville  {Viaggio  netta  Grecia)  il  bacino 
di  Gianina  come  un'aia  smaltata  di  liori 
e di  verdura,  dentro  un  cerchio  di  nevi , 
che  non  si  fondono  interamente  se  non 
Bel  più  intenso  ardore  della  state.  Gianina 
d giiernita  di  due  cittadelle,  l una  dentro 
la  città,  l'altro  sulla  penisola  che  sporge 
nel  lago;  ha  dOc  palagi,  uno  de.i  quali 
nella  cittadella,  c il  secondo  edificalo  da 
Ali  bassa  nella  I.itarilza.  Può  dirsi  quasi 
città  incspugnalMle. — Gianina  fiorì  grande- 
mente sotto  la  feroce  dominazione  di 
AH  bassa,  celebre  non  meno  per  ti- 
rannide , che  per  inUdletto  pieno  di 
accorgimento  politico,  e di  amore  per  le 
lettere  c le  arti  civili.  Ugli  vi  aveva  isti- 
tuito scuole  elementari,  un  liceo,  una 
pubblic-a  biblioteca;  aveva  promosso  l'in- 
dustria ed  il  commercio  ; uvea  dato  in- 
somma alla  città  una  seinhianza  tutta 
italiana,  ,'la  tante  belle  opere  quasi  in- 
teramente scomparvero  dopo  la  tragica 
morte  di  lui.  — c Nello  stato  di  barba- 
rie fcosl  scrive  il  Pouque.ville  nell'opera 
citata}  che  afHigge  la  Grecia,  Gianina  si 
glorifica  di  aver  coltivato  in.  silenzio  le 
lettere,  bandite  da  quella  terra  che  loro 
fu  cuna  e santuario.  En  gabinetto  fìsico 
con  sfere  armiilari  , carte  geografiche  , 
macchine  dì  chimica;  una  biblioteca  con 
circa  1500  volumi  di  classici  nelle  tre 
lingue  che  s'insegnano  nel  suo  collegio, 
bastano  a iniziare  gli  allievi  nelle  scien- 
ze, ed  è anche  più  di  ciò  che  oserebbe 
sperarsi  sotto  un  governo  pien  di  so- 


spetti. Si  vedrà  eziandio  non  senza  ma- 
raviglia ,,  come  questa  città  , nei  tempi 
della  sua  schiavitù,  abbia  potuto  produrre 
un  .Melelius,  chiaro  per  la  sua  geogra-  r 
fia  c la  sua  storia  ecclesiastica;  un  Balano 
autore  di  un  trattalo  di  matenialiche 
applicate  «alle  arti;  un  Sokiloris  grammatico 
e poeta  greco;  un  tiosmas  Balanos,  citato 
pei  suoi  trattati  d'algebra  e di  cronologìa; 
un  Trìphon  altro  grammatico,  un  I.aintros 
Fotrades  srriltord'un  libro  sulle  misure, 
un  Georges  lessicografo  greco-latino  e un 
Psallida  autor  di  due  opere  intolate;  iWn- 
thematica  e Vera  feticitas  in  greco  e in 
I.Uino  ».  — Vogliono  alcuni  che  Gia- 
nina sia  sorta  sulle  rovine  dell'  antica 
Cass'iope.  he  danno  per  fondatore  o di- 
rem  meglio  rislauralore  intorno  al  1.850 
Giovanni  GantacuZeno,  parente  dell'im- 
peradore  del  nome  stesso.  Fu  presa  dai 
Turchi  nel  1125  e sempre  rimase  sotto 
il  loro  dominio.  Fu  spesso  considerata 
siccome  metropoli  (lell'Alh.'inia.  Dal  1788 
.al  1822  che  stette  sotto  il  governo  di 
All  andò  sempre  aumentando  di  lustro 
e di  popolo.  .Se  glFamhiziosi  disegni  che 
colui  volgeva  in  mente  potevano  colo- 
rirsi, forse  Gianina  diveniva  capitale  di 
un  nuovo  Stalo.  Ma  chi  volesse  aver  più 
estesa  e ragionata  notizi.a  dell'istoria  di 
quésta  città  vegga  il  Bouqileville  nell'o- 
pera sopràccitata.  —Gianina dista 850  kil. 
da  Costantinopoli,  al  suilovest. — ha  sua 
pnpohazione  a'tempi  d'All  sonimi  a 40m. 
anime  ; ora  ne  ha  forse  poco  più  di 
tOm.  — Il  Sangiaccalo  di  Gianina  oc- 
cupa la  parte  orientale  dell'antico  Epiro 
e la  occidi'iitale  dell  Acarnania:  confina 
al  norde.sl  col  sangiaccalo  di  Monaslir , 
aH'csI  con  quello  di  Tric.ala,  al  sudovesl 
col  mare  Ionio,  eil  àll'ovest  coi  sangiac- 
cali  di  llelvino  e di  Avlone.  F'  paese  in- 
gombro di  montagne  ed  irrigalo  da  molli 
fiumi  tributari  del  Viulza  (l'antico  A iis)  , 
dair.Arla  e dal  Mauro  Botamo  (l'.lcAci  onte 
dei  Greci).  La  àua  superfìcie  misura  250 
kil.  io  lungo  e .50  in  Largo.  È popolalo 
di  Turchi  nelLi  siw  ni.aggior  parte,  di 
Amanti,  di  Greci  (.Siilioti , Filoli , Snga- 
rioti,  Paramitioli),  di  Ebrei,  di  Armeni, 
di  Zingari;  in  tutto  circa' 200m.  auime. 

Giannutrì  (Isola  di).  Dianum,  Ar- 
temisia {Geogr.  fis.  e storica)  — Iso- 
letta  del  mar  Tirreno,  l'ultima  dell'Ar- 
cipelago  toscano  verso  mezzodì , fra  il 
28"  45'-28"  46'  4"  longit,,  e 42"  14'-42" 


Digitized  by  Google 


16'  latit.  Ha  circa  7 kil.  di  pcrimelro, 
e 5 kil.  quadrati  di  supcriicie , e fi- 
gura pressappoco  di  mezzaluna.  I suoi 
clivi,  tutti  di  rocce  calcaree,  sono  vo- 
, stili  di  olivi  selvatici,  di  corliezzoli,  di 
sabine,  mirti,  leutisclii,  ma  privi  di  fonti 
vive.  — Guinnutri  è la  Uittnum  degli  an- 
tichi, c VArlemixin  di  TMinio.  Vi  s'incon- 
trano tuttora  non  pochi  ruderi  d'edilizi 
romani  che  scmhrano  essere  stati  di  qual- 
che magnificenza,  ('.io  mostra  che  l’isO- 
lelta  un  tempo  fu  di  maggiore  impor- 
tanza che  oggi  non  è,  perocché  si  trova 
al  tutto  deserta  d'ahilatori.  ^pn  é guari 
tempo  che  feroci  corsali  l'avean  falla  loro 
tristo  rifugio,  e dalle  sue  cale  si  avven- 
tavano a predare  i legni  mercantili.  Pii 
feudo  nc’bassi  tempi  dfe' monaci  delle  Tre 
Fontane,  e passò  ad  altri  signori,  sinché 
venne  sotto  il  dominio  della  Toscana.  Le 
sue  vicende  non  furono  forse  mai  dis- 
giunte da  quelle  dell'isola  del  Giglio,  da 
cui  dista  kil.,  al  sudest,  c 12  da  Porlo 
Ercole,  al  siidovesl. 

Giapara  {Gfoi  g.  statistica)  — Gitlà  del- 
l’isola di  Giara,  è capolungo  di  una  pro- 
vincia omonima  , nella  quale  é con- 
tenuto il  promontorio  di  Morca.  Questa 
provincia  lia  una  estensione  di  53  kil.  su 
40;  e lOOm.  abitanti. 

Giappone  (Gcoijir.  yfs.',  star,  e stati- 
stica)— Vasto  impero  delia  parte  più 
orientale  deir.tsia.  Cosi  lo  chiamano  gli 
Europei,  ma  ì nativi  lo  appellano  Mpon 
0 Nifon,  che  suona  Principio  dei  Sute; 
noi  però  diamo  tal  nome  alla  priucipide 
isola  del  Giappone,!  peroiu:hé  questo  im- 
pero si  compone  di  un  vasto  Arcipe- 
lago, che  sorge  nel  grande  Oceano  lin- 
reale  a oriente  della  Cina  , fra  il  26'*  35' 
( estremil.à  meridionale  dell'  Arcipelago 
Moninsinta  ) e 49’  (mezzo  dell'Isola  Tjcio- 
ka  0 S,agalien)  di  latit.  nord,  e il  126» 
30'  (isole  Gotoo)  ii  147»  (punta  nordest 
dell'isola  Iturup)  di  lou^t.  est.  'Fra  que- 
sti termini  adunque  sono  coiitcuutn  le 
isole  di  Nifon,  Kiusiu,  Sikokf  o Sikoko,  che 
formano  il  nododeirimpero,Sado,  Aradsi. 
Oki,  Tsusima  situate  intorno  alle  tre  pre- 
cedenti; Yeso  0 Malsmai,  le  grandi  Kurili,. 
e la  regione  meridionale  di  Tscioka  oSa- 
galicn  che  costituiscono  la  parte  noeti  e 
nordest  dclTimpero.  11  mare  del  Giap- 
pone, parte  del  grande  Oceano , circo- 
scrive l'impero  al  nordovest , lo  stretto 
di  Corea  lo  divide  al  sudovest  dalla  pe- 


nisola di  questo  stesso  nome,  e lo  stretto 
di  Vries  segna  al  nordest  il  limite  fra  le 
Kurili  giapponesi  e le  Kurili  russe. 

Descrizione  fisica. — I.c  principali  isole 
dell'Arcipelago  del  Giappone  che  s'i  di- 
stende in  linea  curva  rìmpctto'alla  Hant- 
sciuria,  enumerandole  da  settentrione  a 
mezzogiorno,  piegando  alquanto  verso  li- 
beccio, sono;  Tscioka  o Saklmlian,  Yeso, 
S'ifoH,  h'insiu,  Sikoke,  Awasi,  Sodo.  — 
l.e  montagne  di  queste  contrade, che  tutte 
sono  a picco,  e in  parte  gettano  ancora 
fuoco  e fumo , oppure  mostrano  antichi 
crateri  spunti;  la  moltitudine  delle  sorgen- 
ti e bagni  sulfurei  c bollenti,  che  scaturi- 
senng  dai  fianchi  di  esse;  i miilerali  onde 
sono  composte,  che  per  la  loro  natura 
rivelano  la  forte  azione  del  fuoco  e dì  ri- 
volgimenti  del  suolo  a cui- queste  con- 
traib;  andarono  soggette;  da  tutti  questi 
segni,  le  isole  del  Giappone  mostrano 
chiaro  indizio  della  loro  origine  e forma- 
zione. Oltre  a ciò,  tutto  questo  grande 
Arcipelago  , c le  circonvicine  terre  , e il 
mare  che  lo  bagna,  sono  espo.sti  a fre- 
quenti e terribili  commozioni.  — Intanto 
.cominciamo  la  nostra  rapida  corsa  su 
queste  isole  remote,  dalla  più  boreale 
di  esse  ; ' 

Tscioka.  — Dirimpetto  alla  foce  del 
gran  liume  Ainur  o Sakhalian,  cioè  fiume 
nero,  il  quale  , [ter  gi-andì  giri  percorre 
parte  della  Mongolia,  laDauriae  la  Mant- 
sciuria,  finché  imbocca  nell’ampio  seno 
0 mare  di  Okhotsk , estendasi  la  lunga 
isola  di  Tscioka  che  i Giapponesi  chia- 
mano Otan  Y'eso"  vale  a dire  leso  supe- 
riore,-o'A'i  fa  Yeso,  cioè  leso  boreale. — 
Secondo  i geografi  del  Giappone,  i suoi 
propri  .abitanti  denominanla  Karalo,  a 
cui  i Gi.apponcsi  aggiungono  1', appellativo 
sinia,  che  significa  isola;  — Il  Kriisen- 
stern  dice  il  nome  indigeno  di  questa 
isola  esser  Satdan.  — Quanto  al  nome 
Tscioka  questo  le  fu  imposto  dal  celebre 
Lapèrousé-,  che  forse  lo  derivò  da  quello 
d'un  gran  villaggio  dell'isola  accennalo 
sulla  carta  del  d'Anville  col  nome  di 
Tsciuscin. — Ma  questa  isola  porla  ezian- 
dio altri  nomi;  v’è  chi  la  chiama  A'ornf/o 
o Sakhaiinn  ( terra  nera)  dal  nome  del 
gran  fiume  che  dietro  essa  mette  foce  in 
maro  : i Cinesi  appellanla  Kilay  — L."! 
posizione  c la  natura  di  Tscioka  fu- 
rono fino  a questi  ultimi  tempi  proble- 
matiche. Visil.ata  daH’olandese  De  Vries, 
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da  GioTanni  di  Gama,  dal  Vitsen,  dal 
Koempfer,  dal  Lapérousc,  dal  Brougton, 
dal  Kruscnstcrn , c da  altri , ù tuttavia 
incerto  se  sia  divisa  dalla  terra  ferma 
d’Asia  per  lo  stretto  canale,  die  il  Lapi'- 
rouse  cotnpiacquesi  chiainaie  ilanka  di 
Tariaria,  o se  angustissimo  u basso  istmo 
la  ricongiunga  in  un  punto  al  continente, 
a ne  formi  vasta  penisola.  — Del  resto 
Tscioka  è lunga  '2|j  luglio,  c oc  lia  40 
nella  maggior  larghezza.  H elevatissima 
nel  mezzo,  ove  sono  i picchi  Laiiiatinon, 
Mongez,  Laniartinière;  luassa  verSo  la  c- 
stremità  meridionale,  ed  ivi  offre  suolo 
favorevole  all'agricoltura:  — Il  Krtiseii- 
stern  esaminò  'la  baia  di  Aniwa  situata 
alla,  estremità  meridionale  dell'isola.  Le 
i^trade  vicine  a quel  silo  presentano 
vegetazione  estremamente  vigorosa  : i 
pini,  i salicì^popohino  le  forcslc. — Ovun- 
que però  in  quest'isola  le  colline  si  co- 
prono di  rosai , d'angelfca  e di  sarana, 
pianta  di  Silieria:  il  mar  che  hagnalesue 
coste  è pieno-  di  pesci  : le  sue  riviere  ed 
i liumi  abbondano  di  salmoni  e trote  della 
miglior  qualità.  — Tutta  la  cpsi.t  orien- 
tale esaminata  dal  Krusenslern,  JiresCnta 
vallate  boscose,  infondo  alle  quali  le 
alte'  montagne  del  centro  dell  ispla  co- 
perte di  neve  sembrano  perdersi  fra  le 
nubi:  ma  il  suolo  s'nbbassa  eziandio  verso 
il  nord,  e da  quella  parie  altro  non  pre- 
senta che  dune  e colline  di  sabbia.  — 
Gli  Ainos,  nomò  degl’indigeni,  .abitano  i 
cantoni  meridionali  di  Tscioka:  la  parte 
orientale  dell’isola  sembra  deserta  ; una 
colonia  di  iMandsciù  oe  occupa  la  costa 
presso  la  foco  del  fiume  SàklKilian.  — 
Il  Lapérousc , che  visitò  la  costa  occi- 
dentale di  quest'isola;  ritrae  beiii.ssimo, 
sotto  il  punto  di  vista  morale^  l'intelli- 
genza di  questi  poveri  Tsciokesi,  pesca- 
tori c cacciatori , sempre  costretti  a lot- 
tare contro  gli  effetti  di  uno  dei  più  aspri 
climi  dell  Asia. 

Imo  — A mezzogiorno  di  Tscioka  sorge 
risola  leso,  o meglio  Einozi,  nome  che 
nel  giapiiunese  idioma  significa  la  riva, 
il  Ilio.  Altri,  dalla  sua  città  principale, 
la  chiamano  Matsumai.  Onesta  grande 
isola  ha  figura  triangolare  : la  sua  su> 
perfide  amioodla  a 71KJO  leghe.  Da  tutte 
le  parli  Yeso  presenta  alte  montagne  , 
coperte  i fianchi  di  bella  verdura,  u 
velate  di  larghe  zone  di  neve  le  som- 
mità. Gli  abeti,  i salci  c altri  molti  al- 


beri vi  abbondano:  le  lussiingc  ed  i gigli 
siberiani  vi  prosperano  , lo  che  indica 
clima  freddo  ed  umido.  — I boschi  so- 
no popolati  di  orsi  c cervi  ; le  alle  cime 
dei  monti  sono  frequentate  da  aquile  e 
falccoi;  i liti  vengono  abitali  da  lontre, 
cani  marini  c foche;  nel  mare  vivono  le 
haleue  , e cento  specie  di  pesci,  — Gli 
.Ainos,  aliitalori  di  questa  isola,  cacciatori 
e pescatori,  eslremamenlc  rozzi,  dilTeri-  ' 
scono  per  la  razza  dei  Giapponesi. 

Nifnn,  h'iasiu,  Siknke,  Atrtisi,  Sado, 
ecc. — Nifon'o  Nipoti  è la  massima  isola 
deH’arcipelago  del  Giappone;  n con  le  vi- 
cine molto  minori  di  h visia  e Sikoke  che 
le  stanno  a libeccio,  o con  cento  altri 
isolotti  che  la  ridiigdiio  da  ogni  parie, 
trai  quali  distinguonsi  /lit'usi,  nel  golfo 
di  Osako,  tra  AifOn  e Sikoke,  e Sado,  nel 
mare  interno  del  Giappone  , tra  i pro- 
montori Nula  c Nnnkaha,  e quindi  quelle 
eziandio  più  piccale  di  Tsiisima  , Iki , 
Firaiido,  nhl  canale  di  Gorea,  e dl.f-'al- 
sisio  luogo  d'esilio,  nel  grande  Oceano, 
iu  allo  mare,  ccc.  ecc.,  compone  rimpero 
proprio  del  Gia|tpone,  che  i Cinesi  chia- 
marono un  tempo  Yaiiy  hou,  vale  a dire 
laroratorio  del  sole.  Ut  seguito  iVit  kuè, 
cioè  reame  degli  sellini  i,  e al  prescnie 
Gè  peno  Ge  pini  (Xipnngo  di  Marco  Polo) 
che  significa  contrada  del  sole  orkii- 
lale.  — La  grande  isola  Nifon  ha 
Circa  .100  leghe  di  lunghezza,  ma  nella 
maggior  largliezza  arriva  appena  a 80.  La 
sua  figura  è una  specie  di  mezza  luna,  in 
direzione  da  borea,  libeccio  c ponente, 
la  cui  superficie  valutasi  ti  mila  leghe 
quadrate  — Nifon  è aspra  di  monti 
c clivi  di  tulle  altezze.  Nolansi  a grecale 
i monti  Tasagiira  o Oravi  ; ,i  .Moltoyama 
finiscono  verso  il  capo  Ganialey  pel  picco 
Tilesio , che  il  Krusenslern  vide  bianco 
di  neve  nel  mese  di  maggio.  Verso  la 
costa  meridionale  è la  montagna  di  Fusi, 
la  più  elevata  del  Giappone , velata  di 
sempiterne  nevi;  c nel  mezzo  dell'  isola 
il  sacro  nionle  di  Yessan,  vulcano  estinto, 
di  aspetto  delizioso  alla  falda,  ripido, 
ermo  I ed  inaccessibile  sulla  cima,  e il 
vulcano  ancora  ardente  di  Asamagadaki. 

— iien  altri  monti  di  questa  isola  sono 
ignivomi:  ma,  in  generale,  il  dosso  della 
altura  di  Nifon  è vestilo  di  boschi  sem- 
pre verdi,  di  sotto  alle  ombre  dei  quali 
scaturiscono  limpide  fonlL  — Le  valli  c 
le  pianure  souu  solcate  ed  irrigate  da  in- 
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finito  numero  di  rivi,  torrenti  e fiumi. 
Le  coste,  cinte  di  scogli  e alte  rupi,  ven- 
gono sempre  battute  dal  mare  agitato 
dalle  tempeste,  ma  ricco  di  perle  e d'am- 
bra. — La  terra  di  iNifon  è general- 
mente sterile  per  natura,  percliè  i monti 
deU'intrrno  sono  composti  in  gran  parte 
di  rocce  plutoniche,  porfidi,  graniti,  ccc.; 
i più  bassi  clivi  sono  formati  di  sasso 
calcareo , di  crete  c di  argille , terreni 
ricchi  di  marmi , agate  ed  altri  curiosi 
corpi;  e perchè  rocre  vulcaniche  di  tutte 
le  qualità,  solfo,  carbone,  alnhra,  bitumi 
di  ogni  sorta  ingombrano  ovunque  il  suolo 
dell'isola.  — L'oro  e l'argento  rinven- 
gonsi  abbondantissimi  iu  questi  paesi,  e 
cosi  è del  rame,  dello  stagno,  del  mer- 
curio e del  ferro.  — (Juanto  al  clima, 
egli  è in  questa  regione  sommamente  in- 
costante. (Jui,  in  generale,  il  verno  è ri- 
goroso quanto  in  Germania,  e la  state 
calda  come  in  Spagna:  laonde  piacevoli, 
desiderate,  e benellche  sono  le  interme- 
die stagioni  d'  autunno  e primavera. 
Sempre  di  verno  sofliano  su  queste  con- 
trade i gelati  vehti  di  borea  e grecale,'  di 
state  quasi  tutte  le  notti  tuona  e spessa 
cadono  nembi  di  pioggia.  I.e  tempeste, 
gli  uragani,  ed  i terremoti  sono  in  qua- 
lunque stagione  frequentissimi.  — Prin- 
cipali. prodiuioni  di  Nifon  e delle  isole 
vicine  sono  il  riso,. il  grano,  il  formen- 
tone, n sorgo,  le  fave,  le  lenti,  le  patate, 
i|  popone,  il  cocomero,  i cedri,  gli  aranci 
ed  i limoni,  le  pesche,  le  mandorle,  i 
fichi,  il  tassellai,  prezioso  per  l'olio  die 
gemo,  il  sesamo , il  pepe , il  zenzero  , il 
thè,  il  tabacco,  il  cotone,  la  c,anapa,  il 
gelso,  gli  alberi  da  vernice,  il  lauro  can- 
fora, e gran  numero  di  fiori  superbi  ed 
erbe  aromatiche.  — I boschi  di  questi 
paesi  sono  popolali  di  lìipi,  vol|)i  ed  orsi, 
non  clic  di  volatili  d'ogui  specie  , oche  , 
f.igiani  e pernici. — I terremoti  in  queste 
isole  sono  frequenti  e terribili;  quello  del 
170:1  distrusse  la  maggior  parte  della  città 
di  Vedo.  — Acque  termali  e solforose  vi 
scaturiscono  in  gran  numero.— I fiumi  del 
Giappone,  comecché  di  non  lungo  corso, 
offrono  agli  abitanti  buona  navigazione.  1 
più  notabili  scorrono  nella  parte  australe 
di  Nifon  e sono:  il  Yedo-gava,  il  Tenrion, 
rOyngava,  il  Fusigava  ed  il  Toniak,  per 
tacerne  di  molli  altri  nella  parte  set- 
tentrionale ma  di  minor  conto.  Il  mag- 
gior.lago  dell' impero  è quello  di  fiiva- 


no-Umi  0 di  Giti , che  occupa  quasi  il 
centro  dell'isola  di  Mfon;  è notevole  il 
lago  FaconeneU  isaladi  Yeddo  per  la  ce- 
lebrità che  gli  ha  data  la  superstizione 
degli  abitanti.  Il  clima  è nel  Giappone  v 
generalmente  sano  ; il  calor  qella  state 
sarebbe  gravissimo  , ma  i venticelli  di 
iiiai'e  spirano  opportunissimi  a tempe- 
rarlo , il  veran  è rigido.  In  generale  il 
clima  v’.è  assai  più  aspro  che  nelle  re- 
gioni occiilentuli  del  mondo  antico , a 
cgual  latitudine.  Nella  slagion  delie  piog- 
ge, l'acqua  cade  .a  lurronti  : tuoni  , 
tempeste , uragani  non  ci  son  rari.  — 

La  industria  degli  abitanti  ha  , molto 
fecondala  un  suolo  generalmente  in- 
grato. 

<'Utà,  Monumenti,  OrdiìUimtnto  poli- 
tico. — Capitale  di  tutto'  1’  impero  è 
^Yeddo,  nell' isola  di.  Nifon.  Questa  città 
siede  sul  fiume  Toniak,  che  ivF  si  varca 
sopra  un  magnifiro  ponte,  dal  quale  si 
contano  le  distanze  di  tutti  i luoghi 
dcU'iiupcro.  Altre  principali  città  sono; 
.Miyako,  Màra,  Osaka,  N'angasaki ,. .Mat- 
siuaì , ecc.  Di  citta  e villaggi  liavvene 
gran  numero,  specialmente  nelle  isole  di 
Nifon,  di  Kinsin  e di  Sikokf  che  formano 
ciò  che  si  potrebbe  chiamare  il  Giap- 
pone propriameiito  detto.  — Pochi  sono 
i monumenti  veramente  ragguardevoli; 
il  Principal  luogo  tra  questi  appartiene 
ai  ponti  ed  ai  l'euipii  che  s'incontrano 
in  gran  numero  nelle  maggiori  cillà , 
magnifici  e bene  ornati.  NeU  archilellura 
tirano  al  gusto  cinese , ma  non  hanno 
le  torri  di  porcellana  che  si  vagamente 
decorano  quei  del  celeste  Impero.  Gli 
edifizii  pubblici  e firivali  son  costrutti  di 
legno  intonacato  d'un  mastice  che  imita 
la  pietra,  t Le  case,  dice  il  liartoli  (Star, 
liete  Asia,  I.  ili),  non  ri  si  alzano  a 
partite  di  più  solai,  ma  quasi  tutte  sono 
a stanze  terrene , fabbricate  alla  signo- 
rile e con  ordine  e spartimento  di  sale 
e camere  , come  appresso  noi , ottima- 
mente inteso  ; c benché  a cagione  di 
tremuoti,  die  vi  sono  spessi  e gagliardi, 
esse  non  abbiano  l.vmie  volte  sopra  archi, 
anzi  neppur  sicno  murate  di  pietre  o di 
mattoni  , ma  semplicemente  di  legno, 
nondimeno  sono  vaghissime  a vedere 
e comodissime  ad  abitare.  L’ossatura  è 
di  grosse  travi,  nelle  case  più  nubili,  di 
cedro,  legno  che  colà  ne’  monti  cresce 
ad  ismisurata  grossezza,  e le  pareti  un 
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commesso  di  tavole  pur  di  cedro  o di 
altro  arbore  forte,  inveroiciate  dentro  e 
di  fuori  con  un  certo  lor  soprasnialto 
bianchissimo , con  clic  reggono  al  tor- 
mento delle  acque  , e per  I’  eccessivo 
randore  rilucono  a meraviglia:  e perchè 
colà  non  sono  in  uso  scanni  nè  seggiole, 
ma  ognuno  siede  sulle  calcagna  , o in 
terra  colle  gambe  incrocicchiale  alla  sa- 
nicinesca;  i pavimeoti  son  ricovcrti  di 
stuoie  tessute  di  limssinij  paglia,  e quelle 
de’  gran  signori  messe  con  lièU'arte  ad 
opera  e istoriale  ron  trapunti  di  seta 
e compassi  d’argento  ».  — L'impero  si 
divide  in  due  parti  disuguali,  ciò  sono: 
l’impero  del  Giappone  propriamentedetto; 
e il  governo  di  Malsinaì,  il  quale  con- 
tiene l'isola  di  Yeso,  la  parte  australe 
di  quella  di  Tagalien  o Tscioka  c le  Ku- 
riliméridiooa|i.  Il  Giappone  propriamente 
dello  è spartito  in  IO  regioni  o Do,  sud- 
divise in  ti8  previncie  o Kokf,  che  si  ri- 
partono in  distretti  o kori$.  Lcco  i nomi 
delle  dieci  regioni;  Gokimi  (coulctaente 
le  5 provincie  interne  della  corte),  To- 
kni-do  ( regione  del  mare  orientale 
To-san-do  (regione  dei  monti  orientali); 
Foku-roku-do  ( regione  del  territorio 
settentrionale);  San-iiì'do  ( regione -del 
declive  seUentrionalc  delle  montagne); 
Sa-yo-do  (regione  del  declivo  meridio- 
nale delle  montagne);  Nan-kai-do;  Siii- 
kai-do  ( regione  del  mare  occidentale  ); 

Isola , Iki  : i' Isola  Tsu^ima.  Le  sci 
prime  regioni  ed  una  parie  del  Nan- 
kai-do'’  appartcpgono  alla  sola  isola  di 
Nifon)  — Il  governo  è monarchico,  ere- 
ditario, dispotico  e fendale.  Il  suo  capo 
è il  Rubo  0 Gioijun , detto  anche  l’ im- 
perator  temporale  per  distioguerlo  dal 
Dairi  altro  capo  n imperador  spirituale. 
Questi  è capo  della  religione;  lo  adorino 
ed  il  considerano  coinè  una  incarnazione 
divina  ; ma  veramente  ei  non  ha  alcun 
potere  civile,  nè  liherlà  alcuna  d'azione. 
Anticamente  egli  riuniva  in  sè  l'autorità 
spirituale  e la  temporale , ma  fm  dal 
1185  questa  pienezza  di  potestà  colniii- 
ciè  a perdere  alquanto  delle  sue  attri- 
buzioni, e nel  1585  il  Kubo  'raiko-.S.ima 
assunse  tutto  il  poter  temporale,  lascian- 
do il  Dairi  contento  dei  soli  onori  divini. 
Inferiormente  al  Kuho  vengono  molli 
ordioi  di  principi  feudatari  ne’  quali  è 
distribuito  il  goveruo  dell'  impero  e la 
speciale  amministrazione  delle  provincie. 


I Le  rendile  dell’ impero  si  fanno  ascen» 
I dere  a 81 1,820, (XlO  franchi. 

1 Fattezze  e costumi  de’  Giapponesi.  — 
.\òn  vogliamo  fraudare  il  lettore  della 
eleganlissima  descrizione  del  Itartoli  ( I. 
c.  ):  I Essi  sono  di  colore  ulivagno  (I), 
e di  statura  ordinariamente  sotto  la  raej- 
zanità;  onde  fra  loro  chi  è più  alto  di 
persona , ha  sopra  gli  altri  un  lai  pre- 
gio di  signorile  bella.  Le  fattezze  del 
volto  sono  assai  dissomiglianti  dalle  no- 
stre . . - . Gli  ocelli  olireniodo  piccoli , 
il  naso  poco  rilevalo  , c schiaccialo  in 
punta  ; tutta  la  fàccia  male  scolpita  , e 
dalla  fronle  al  mento  quasi  spianala  e 
stesa  ; né  inclton  barba,  se  non  fardi  e 
■poca.  — .Niente  meno  diverse  dalle  nostre 
sono  le  maniere  del  vivere  e le  forme 
! proprie  de’  loro  costumi  : Bf’  quali  ol- 
tremodo piacciono  a se  medesimi,  e guar- 
dano il  riinanehle  degli  uomini  come 
barbari , e <li  grosso  e materiale  inten- 
diinenlo.  Il  coi  rono  de’ morii  appresso 
di  loro  si  fa  di  color  liiiiirco  , e forse  il 
ncto  è di  letizia  e di  festa.  Chi  ha  più 
bruni  i denti  li  ha  più  belli  ; e chi  non 
t ha  un'  pelo  in  certa  parie  dei  corpo  è 
più  grazioso  : perciò  quanto  prima  ne 
spunti  alcuno.  Io  ?vellono:  s.ilvo  che  i 
j popolari  che  in  froule,  i nobili  che  dal 
j ziiccolo  in  giù  ne  adunano  una  ciocca  : 
die  a toccarla  a chi  si  sia  è il  maggior 
vitupero  che  gli  si  faccia  : e per  tenere 
In  vista  una  cotanta  bellezza , vanno  la 
! maggior  parte  di  loro  a rapo  scoperto , 

[ sia  vento,  siamole,  (celie  altro  faccia  di 
verno  0 d estale,  fina  delle  più  riverenti 
maniere  di  salutare  è traemiosi  la  scar- 
pa dal  piede  ; e innanzi  al  suo  signore 
si  deve  stare  mezzo  carpirne , e con  le 
m.ani  sopra  la  testa.  Montano  a cavallo 
dalla  parte  destra  , parendo  loro  uno 
sconcio  dì  vita  portarsi  in  quel  nobile 
alto  sopra  il  piè  sinistro.  Agl’infermi 
non  si  dà  mangiare  alleo  che  cibi  crudi, 
stimandosi  rliein  quello  stato  il  semplice 
naturale  sia’  più  confacevole  alla  natura. 
I bovi,  i castrati,  i polli  c somiglianti  ani- 
mali diimeslici  abominan  cdtnc  noi  i ca- 
valli, i cani  c le  cornacchie:  nè  altre 
carni  nsano  comunemente  a tavola  , che 
di  selvaggine,  di  che  hanno  ogni  abbon- 
danza ne’  boschi,  e le  caccian  coll’arco  e 

(1)  Quantunque  i Giapponesi  si  pretcndsuo  in. 
dimeni,  sono  essi  vcrosìmitmente  un  miscuglio  di 
razza  mongola  e malcae. 
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eoll'archibiiso  che  rteslrìssimamcnte  ma- 
ncRniano.  Ne’  conviti  più  che  in  altro  si 
disordina  in  magnilicenza  : e v'c  gara  in 
metter  tayola  più  che  si  può  alla  grande. 
Ciascuno  mangia  da  sè  al  suo  proprio  de- 
schetto, allo  poco  sopra  due  palmi , per- 
chè (come  ho  detto)  sii-dono  in  terra,  nè 
v’  nsan  sopra  tovaglia  : cliè  non  v’hn  tela 
al  mondo  sì  fina  , che  degna  sia  di  rico- 
prire i loro  deschi  ignudi  , che  sogliono 
essere  di  legno  prezioso , e intarsiati  o 
smallali  e messi  a oro  assai  riccamente  : 
c per  istrumcnti  da  recarsi  alla  bocca 
qualunque  cibo,  avvegnaché  minutissimo, 
adoperano  in  punta  due  legnetli  sottili , 
lunghi  un  palmo  c più  , e li  maneggiano 
con  destrezza  incomparabile.  Hanno  poi , 
come  noi  in  Europa,  per  recar  le  vivande, 
per  tagliare  avanti,  per  servire  alla  cop- 
pa, siniscalchi , paggi  e serventi  in  gran 
numero , c ammaestrali  a farlo  con  leg- 
giadria e cerimonie  infinite.  Le  vivande, 
ancor  ne'  conviti  ordinari  de’  cavalieri 
che  tengono  corte , vengono  a tavola  ac- 
conce molto  ingegnosamente,  e in  diverse 
figure,  e infiorate  di  nastri  e pcnnacchini 
e con  mille  altri  finimenti  d’oro  e di  seta 
a più  colorì  : c quando  .si  mangia  alla 
grande,  v'ha  musica  c danze  o altro 
trattenimento  di  piacere...  — Quanto  al 
vestire  vanno  in  gonnella  , con  le  ma- 
niche tronche  al  gomito  ,'e  ignudo  il  ri- 
manente del  braccio:  eie  gonnelle  stesse 
uscendo  di  casa,  le  si  raccolgono  in  varie 
guise  con  le  Mde  alla  cintola.  Ne  si  ve- 
ste quasi  altro  che  seta  : di  che  , oltre 
alla  loro  propria,  la  Cina  (che  u’è  ab- 
bondantissima ) largamente  li  provvede. 
Nè  sono  le  vesti,  eziandio  de'vecchi,  d’un 
color  semplice  e grave,  ma  vaghe  e gaie 
al  possibile,  addossate  a più  liste  azzurre, 
vermiglie,  gialle  0 d’ogni  altro  colore, 
e queste  medesime  a opera  di  fiori  e 
arabeschi  . . .>  — Ma  altrove,  questo 
grande  scrittore  raccoglie  in  più  succinte 
parole,  non  però  con  minore  evidenza,  le 
qualità  generali  dell'indole  e dell’inge- 
gno dei  Giapponesi  : < Nazione  (egli  dice) 
quanto  , se  non  più  di  qualunque  altra  , 
fornita  di  ottime  qualità  naturali;  per- 
spicace d’ ingegno,  savissima  e arrende- 
vole alla  ragione:  d’animo  invitto  e nobile 
e di  spiriti  oltre  misura  eccelsi , eziandio 
i più  bassi  : protfe  e valorosa  In  armi  , 
che  è quello  onde  più  di  null’altro  si  pre- 
giano : vaga  di  gloria , e perciò  magna- 


nima a cose  grandi  ; e avvegnaché  in 
molti  lor  propri  modi  sentano  qualche 
cosa  del  barbaro  più  che  del  colto,  non- 
dimeno, nello  scambievole  usar  fra  loro, 
e co’  forestieri  , costumatissimi  e gelosi 
del  punto , eziandio  gli  uomini  di  me- 
stiere c di  campagna  ; come  la  fortuna 
non  abbia  che  far  nulla  nell' animo  ;é 
cosi  bene  stia  il  civil  portamento  e la 
gentilerj'a  nelle  capanne  c ne' boschi,  co- 
me nelle  città  c nelle-corti  » ( Del  Giap- 
pone, lib.  I.  ).  — Ai  Giapponesi  è per- 
messa la  poligamia , con  questo  però 
che  debitono  avere  una  prima  moglie  cui 
ilebhano  esser  soggette  tutte  le  altre  ; è 
dunque  più  presto  una  monogamia  con 
^tolleranza  di  concubinaggio.  Non  si  vieta 
il  divorzio,  anzi  al  marito  non  è mestieri  ^ 
d’ alcuna  formalità  legale  per  ripudiare 
le  sue  mogli.  Ne’  lupanari  si  ammette  la 
gioventù  libera  , e il  forestiere  , ma  se 
ne  interdice  rigorosamente  l'ingresso  a 
chi  sia  coniugato.  — .Si  dà  biasimo  ar 
Giapponesi  d’essere  infetti  del  brutto  vi- 
zio che  fu  in  uso  appo  i Greci. 

Lingua,  scienze,  arti  ed  industrie  — 
La  lingua  del  Giappone  ha  poche  aliìnità 
con  quelle  dcll’.Asia  : si  può  dividere  in 
lingua  della  corte  e dc'librì , e in  lingua 
del  popolo  : la  prima  si  scrive  in  caratteri 
cinesi , la  seconda  ha  un  alfabeto  di  48 
lettere.  Ma  l’idioma  , come  tante  altre 
cose,  chi  accuratamente  osservi  i’ co- 
stumi e gli  usi  de’Giaiqionegi,  ci  disco- 
prono la  comunanza  della  origine  loro 
con  la  cinese.  I Giapponesi  fanno  colti- 
vare ai  loro  figli  d amilo  i sessi  egual- 
mentò  gli  studi.  Li  ammaestrano  a parr 
lare  correttamente  (uso  assai  trascurato 
in  molti  paesi  d'Europa!),  a ben  legge- 
re , a scrivere  con  euritmia , nella  reli- 
gione, nella  eloquenza , nella  morale, 
nella  poesia,  nella  scrittara.  Specmlmentc 
tengono  in  pregio  l'aitrnnomia  Hanno 
l'arte  della  stampa,  ma  non  al  par  de' Ci- 
nesi con  caratteri  mobili.  I.-e  loro  stampe 
sono  in  legno  ed  impresse  da  una  sola'- 
faccia  del  foglio.  Conoscono  altresì  la  in- 
cisione, ma  è mollo  inferiore  alla  nostra. 
Nella  pittura  dei  fiori , degli  uccelli  e di 
altre  naturali  produzioni  sono  eccellenti. 
.Scrivono  libri  su  tutte  le  scienze,  eccello 
la  legislazione  , chè  questa  è cosa  tutta 
riserbata  all'  imperadorc , ma  è barbara  : 
quasi  lutti  i delitti  si  puniscono  colla 
morte.  Chi  defrauda  l'imperatore  nelle 
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sue  rendile,  chi  falsa  monete,  ehi  incen- 
dia, chi  ammari  , chi  sforza  ima  donna 
' si  manda  a morie  insfcme  coi  genitori , 
coi  figliuoli  e coi  parenti  in  qualunque 
grado.  Pel  rrimenlese  v'é  morte  non  solo 
pel  colpevole  , ma  per  tulli  quei  del  suo 
vicinalo.  Cose  incredibili! — L'arte  dram- 
matica è giunta  fra  loro  ad  alto  grado  di 
perfezione.  Dividono  i loro  dramnai  , sic- 
come noi,  in  alti  e scene.  Le  loro  carte 
geograflche  mostrano  molto  precisamente 
il  Giappone  e de  vicine  contrade,  ma  non 
vi  si  vede  traccia  di  latitudine  nè  di  lon- 
gitudine. La  medicina  è più  onorata  che 
la  chirurgia,  come  nella  Cina.  In  certe 
manifatture  poi  sono  valentissimi  come 
a dircene’ tessuti  di  seta,  e in  quei  di  co- 
tone; ne'  lavori  di  porcellana,  di  vernice, 
e d'acciaio  non  han  forse  chi  li  vinca  : 
impareggiabili  anzi  in  questi  ultimi.  — 
Operosissimi  nel  coltivare  le  loro  terre  , 
ne  pongono  a frutto  le  più  minute  parli. 
Ciascuno  ha  diritto  di  coltivare  quel  cam- 
po che  trovi  incolto.  Il  commercio 
interno  è quasi  scevro  di  gravezze  pub- 
bliche; i porti  son  gremiti  di  bastimenti, 
e le  strade  hanno  ingombro  continuo  di 
carra  che  portano  merci  e derrate.  Gran- 
di fiere  si  tengono  per  le  loro  città.  Il 
commercio  esterno  non  è di  gran  conto 
pel  governo  del  Giappone;  perocché  i 
soli  popoli  a'  quali  si  consente  di  traffi- 
care coll'  impero  sono  i Cinesi  e gli  0- 
landesi,  ed  in  dna  sola  città  che  è Naga- 
saki. I primi  vi  importano  sete  crtide, 
zucchero,  terebentina,  medicamenti,  ecc., 
e ne  esportano  rame  , lacca  , canfora  , 
ambra,  animali  marini,  ccc.  ; i.si^condi  vi 
recano  zucchero,  spezierie,  avorio,  dro- 
ghe, ferro,  nitro,  allume,  colori,  panni- 
lani,  vetri,  orologi,  s'pecchi,  strumenti  di 
matematica,  e ne  traggono  rame  , lacca , - 
riso,  porcellana,  ambra,  canfora,  pelli  di 
pesce  egregiamente  preparate  , pietre  , 
metalli  artificiali  «composti  d'argento  e 
rame,  carta  dipinta  e trasparente,  tabac- 
co, thè,  frutta,  ccc. 

Religione:  — Tre  principali^  religioni 
0 sètte  ha  il  Giappone  ; quella  di  Sinto 
che  è la  più  antica  , ed  adora  i vecchi 
idoli  del  paese  ; quella  di  Budso  che  a- 
dora  idoli  stranieri  portali  al  Giappone 
dai  regni  di  Siam  o dalla  Cina  : quella 
fioidmente  di  Stufo  professata  dai  filosofi 
e dai  moralisti,  ed  è una  specie  di  ateis- 
mo, dispregiantO'in  segreto  le  volgari  su- 


perstizioni. I,a  setta  di  .Sinto  ha  due  mag- 
giori divinità  ; Amido  e Xaca,  e perchè 
ambedue  diedero  morte  a se  stesse,  cosi 
i Sintisti  credono  il  suicidio  opera  meri- 
toria ; gli  adoratori  di  Xaca  si  annegano 
nel  mare  o nel  fiume  con  grande  cerimo- 
nia e concorso  di  parenti  ed  amici  ; gli 
adoratori  di  Amida  muoiono  di  fame 
chiusi  in  qualche  luogo  angusto.  Casetta 
di  Rudso  prof>;ssa  pressappoco  gli  stessi 
dogmi  della  precedente  ma  con  una  mo- 
rale più  severa  ; spesso,  persuasi  dai  loro 
frati , passano  tutta  la  vita  nelle  mortifi- 
cazioni e ne' supplizi  d'espiazione.  Final- 
mente la  setta  di  Siuto  o de'  filosofi  ritiene 
per  suo  fondatore  Confucio  e crede  su- 
premo bene  menar  vita  saggia  e virtuosa, 
non  riconosce  altri  premii,o  castighi  fuor- 
ché i temporali  ; crede  ad  un'anima  del 
mondo  , ad  uno  spirito  universale  , ad 
una  potenza  diffusa  in  tutto  l' universo  , 
che  anima  tulle  le  cose  e ritrae  a sé  le 
anime  quando  sono  separate  dai  corpi. 
— V'hanno  poi,  oltre  a queste  tre  princi- 
pali, molte  altre  credenze  e superstizioni 
secondarie  che  troppo  lungo  e fasti- 
dioso sarebbe  l'enumerare.  — Il  cri- 
stianesimo fu  introdotto  nel  Giappone 
l'anno  1ò5ì  dai  gesuiti,  che  vi  operarono 
molte  conversioni.  L’ impcradore  ne  per- 
mise il  libero  esercizio;  e vi  durò  per  60 
anni  ; ma  nel  1616  nato  sospetto  che  i 
missionarii  volessero  spogliare  del  regno 
r imperatore,  si  diè  mano  ad  una  si  fiera 
persecuzione  ; che  tutti  spirarono  sotto  i 
tormenti , nè  vi  rimase  ombra  di  cristia- 
nesimo in  tutto  l'impero,  ove  è interdetta 
al  forestiero  l'entrata  se  pria  non  rinunzi 
pubblicamente  alla  religione  cristiana. 

Cenni  storici.  — Comecché  paia  certo 
che  gli  Arabi  avessero  qualche  notizia  di 
una  grande  isola  posta  all'  Oriente  della 
Cina  , r illustre  viaggiatore  veneziano 
Marco  Polo  fu  il  primo  a dar  contezza  al- 
l'Europa del  Giappone  nel  secolo  XIII. 
Viaggiando  egli  per  terra  alla  Cina,  gli  ven- 
ner  vedute  queste  isole  che  chiamò  Zipan- 
pno^/p<i«Ju(Cipango}‘,  ma  i suoi  contem- 
poranei che  pure  seguivano  tante  favole , 
gli  negaron  fede.  Il  manoscritto  di  Marco 
Polo  restò  per  lunga  stagione  in  oblio  , 
ma  pervenuto  alle  mani  di  Cristoforo  Co- 
lombo, gli  tornò  grandemente  utile,  con- 
fermandolo nella  speranza  di  trovare  un 
nuovo  mondo.  Quando  egli  nella  sua  na-. 
vigazione  approdò  alla  Spagnnola,  si  ae- 
ss 
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delle  giunto  proprio  nel  Cipango  di  Marco 
Polo.  — Ma  la  vera  scoperta  del  Giappone 
era  serbata  ai  Portoghesi.  Nel  lóti  tre 
uomini  di  questa  nazione  chiamali  ,\nlo- 
nio  di  Nota,  Francesco  Zcimoto  ed  .\iilo- 
nio  Peizota  furon  gitlati  da  una  burrasca 
sulle  .spiagge  del  Giappone.  Allora  non 
essendo  più  dubbia  la  esistenza  di  questo 
grande  e ricco  paese,  i Portoghesi  di  Ma- 
lacca  v’inviarono  una  spedizione,  vi  tro- 
varono accoglienze  amorevoli  c f.icil- 
menlc  ottennero  il  permesso  di  percor- 
rere liberamente  tutto  il  reame  ed  eser- 
citarvi i loro  Iraftìci.  In  quel  torno  S. 
Francesco  Saverio  introdusse,  colle  mis- 
sioni de’ gesuiti,  il  cristianesimo  nel  Giap- 
pone , ma  poco  appresso  ( 1616)  fu  pro- 
scritto come  si  i detto  di  sopra.  — Già 
quanto  alla  scoperta  e ai  commerci  del 
Giappone  con  gli  Furopei.  (juanto  poi 
alla  sua  istoria  interna  o nazionale , te 
favole  danno  al  Giappone  una  incalcola- 
bile antichitù.  Lo  dicono  anzi  il  primo 
paese  sorto  dalle  acque  ed  abitato  dal- 
i’ uomo  fi).  Fanpo  regnare  la  prima  di- 
nastia imperiale  da  mille  milioni  di  anni; 
la  quale  , secondo  le  loro  cronache,  ebbe 
sette  generazioni  di  spirili  celesti  ; danno 

(1)  Il  Banoli  cosi  dà  pitticipio  al  libro  mo 
deir.^jja:  ■ Fra  le  pKi  antiche  memorie  del 
Giappone  ( se  memoria  si  può  dirf  di  quello  che 
mai  non  fu)  una  ve  n'  lia  di  stranissimo  fingi- 
mento, sopri  la  prima  formaiJonc  della  ferra,  c 
la  prima  origine  deda  disopndcnia  degli  uomini: 
cd  ò,  che  mentre  questo  mondo  inferiore  cra^ut- 
tavia  informe,  e ndn  altro  che  ronfiisione  d’eir- 
menti  e caos,  un  certo  uomo  |>er  nome  Izr-ana- 
mi,  che  albergava  in  una  delle  sfere  del  cielo  con 
la  sua  moglie  Izzavanghi , unlcii;  e soli  di  toro 
speclr,  vago  dì  cambiar  paese  e starna,  gjuò  di 
colassii  un  uncino  in  questa  torbida  lua-^sa  di 
terra  ed  acqua,  e,  ne  cavò  giù  dal  fondo  un  non 
so  che  di  loto,  il  quale  a poco  a poco  ingrossando 
e stendendosi  in  uidampia  falda,  formò  im*  Ìso> 
letta,  che  oggidì  chiamano  Avangi:  e poichò  ella 
s'indurò  al  sole  e fò  crosta,  c sempre  ) iìi  raffor- 
tandosi  direnne  soda  e forte  a poter  sostenere , 
calarono  ambidtie  dal  Cleto  ad  abitarla  : e questa  fu 
la  prima  terra  del  mondo.  Quivi  poscia  ebbero  in- 
sieme numerosa  generazione  <ii  iìgliuidi  e discen- 
denza di  posiorità*  c mentre  questi  crescevano, 
ancor  l’ìsola,  per  sempre  nuovo  appopiinento  di 
terra,  si  dilalara:  fidchò  fatta  grandissima,  Izza- 
nami  la  fi-ndò e divise  in  multe,  qual  pùe  qu;l 
meno  atnpia  di  giro,  e per  ciascuna  riparli  ad  abi- 
larvi  I figliuoli  c a possederla  come  |iropria  crr- 
diiii.  E queste  sono  le  ìsole,  qdesia  la  prosapia  del 
Giappone  Cosi  ne  farolcggìano  essi  , acconcìr,- 
menle  al  loro  fine  di  far  credere,  i Giappuuesi 
essere  per  aniictiitì  i primi  uomini,  c per  nohiiU 
di  celeste  lignaggio  la  più  riguardevol  nari<>ne 
del  mondo,  e da  onorarsi  come  ceppo  e madre  co- 
mune di  tutte  le  altre.  • 


cominciamento  alla  seconda  dinastia 
836,702  anni  prima  deH’  E.  V.,  c questa 
ebbe  cinque  gener.azioni  di  spiriti  terre- 
stri.— .Ma  uscendo  del  favoloso  e entrando 
nel  campo  delle  induzioni  storiche  par 
che  i primi  abitatori  delle  isole  del  Giap- 
pone fossero  gli  Aitìcs  , gente  barbara  e 
rozza  di  cui  rimano  ancora  qualche  ger- 
moglio nelle  parti  settentrionali  c spe- 
cialmente nell'isola  di  Yeso.  Furono  co- 
storo non  senza  lunga  guerra  soggiogali 
da  ZIn-mu  quarto  tìglio , secondo  gli  an- 
nali giapponesi,  deH'ultimo  monarca  della 
seconda  dinastia,  e fondatore  della  terza, 
la  quale  regna  tuttora.  La  istoria  propria 
del  Giappone  incomincia  da  questo  Zin- 
niii,  il  quale  verosimilmente  era  un  capo 
di  colonia  cinese,  che  fu  riconosciuto  co- 
me dairi , nell'  anno  660  av.  l'E.  V.  Il 
duodecimo  dairi  chiamalo  Kci-ko  lasciò  , 
morendo,  più  di  60  bgliuoli  c a ciascun 
d'essi  assegnava  una  parte  nell’Impero. 
l)a  ciò  forse  ebbe  origine  la  feudalità  giap- 
ponese.e  quella  lunga  serie  di  mali  che 
menù  seco.  Sei-.Mu,  successore  di  Kei-ko, 
istituì  i governatori  delle  provincie  asse- 
gnando a queste  le  fronficre  secondo  le 
catene  delle  montagne  cd  il  corso  dei 
fiumi;  ordinò  presidii  militari  per  ogni 
dove  e vi  stabili  la  pace.  Una  donna  dopo 
di  lui  salita  in  trono,  che  fu  chiamata  Sin- 
gu  Kwo-gu,  capitanando  in  persona  gli 
eserciti  ridusse  la  Corea  tributarla  del 
Giappone.  0-Sin  suo  figlio  introdusse  l'u- 
so della  scrittura.  Ko  Tok  trentesimo  set- 
timo dairi  istituì  magistrati  in  quasi  tulle 
le  provincie,  stazioni  di  posta,  nominò 
capi  di  distretti  c di  villaggi,  fece  un 
generai  censo  della  nazione,  ordinò  le 
pubbliche  imposte , cd  introdusse  nella 
corte  quel  minuzio'so  cercraoniale  che 
ancora  v’è  in  uso.  Ten-tsi  guerreggiò  con 
varia  fortuna  i Cinesi  che  avevano  occu- 
pata la  Corea.  Sei-wa  cinquantesimoseslo 
dairi  e stipile  della  casiu  tuttora  regnante 
fu  il  primo  che  venisse  assunto  al  trono 
delFctà  di  solo  1)  anni.  — Ma  questi  d.airi 
non  avevan  possanza  di  iqanlenerc  l’ im- 
pero in  tranquillità  fra  tanti  principi  o 
capi  delle  provincie  in  cui  era  diviso  ; e 
però  non  è da  far  meraviglia  se  essi  ap- 
poco appoco  furono  spogliali  della  loro 
autorità.  11  primo  stroppio  recatole  fu  neJ- 
l’anno  1180  dell’era  nostra,  da  Kiyo-.Mori 
che  impadronitosi  della  persona  di  Go- 
Ziro  il  chiuse  in  un  carcere.  Ma  Go-Ziro 
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coirai'ilo  (li  Yori-Tomo  racquistò  il  suo  non  professavano  la  stessa  relip'one  dei 
potere,  e per  riconoscenza  nominò  Yori-  l'orlogliesi,  ottennero  la  permissione  di 
Tomo  capitan  generale  di  tutte  le  milizie  continuarei  loro  commerci,  ma  nella  sola 
deir  imperò , nel  1185,  c Zei-ì-ddi-gio-  città  di  Xangasaki  c sotto  rigida  sorve- 
glili , ossia  gran  generale  combattente  glianza. — I llussi,  nel  ITJ2,  tentarono  di 
(iontro  i barbari,  nel  1192.  Questo  fu  il  aprir  traflico  coi  Giapponesi,  e l’impera- 
principio  di  quella  preponderanza  che  i dorè  Alessandro  vi  spedì  un’  ambasceria 
capi  militari  acquistarono  sui  dairi.  La  nel  1801,  la  quale  non  appena  ebbe  posto 
quale  preponderanza  andò  silTattamenle  piede  a terra  fu  obbligata  di  far,  ritorno 
crescendo , che  circa  il  1331  il  giogiin  alle  navi. 

Taka  usi  venuto  in  iscrezio  col  dairi  Go-  Piypolazione.  — Secondo  recenti  noti- 
dai-go  innalzò  al  trono  un  altro  dairi  e zie,  la  popolazione  dell' impero  del  Giap- 
così  v’ebbero  due  imperatori.  Ciò  diede  pone  somma  a circa  31  milioni  d’ aniine. 
origine  aduna  guerra  di  CO  anni,  la  quale  Giarratana  ("  Geojr.  statistica)  — 
venne  sempre  più  ad  afllevolire  l’autorità  Grosso  borgo  dell  llalia  meridionale,  in 
imperiale  , ed  a far  considerare  i giogun  .'Mcilia,  nella  provincia,  di  Noto,  distretto 

0 capi  militari  come  i veri  arbitri  dell’im-  di  .Modica.  Siede  sopra  un  colle  ubertoso, 

pero.  Yori-Tomo  adunque  fu  fondatore  Xe’  dintorni  si  veggono  ruderi  antichi.  — ' 

della  prima  delle  quattro  dinastie  de’gio-  Gianul'ana  {Ceratanum,  Ceretanum,  Cer- 
guni,  0 capi  militari  c del  patere  tempo-  nianiiiit)  è distante  20  kil.  da  Modica, 
ralc,  mentre  ai  dairi  restò  lo  spirituale,  al  .X'ord.  — Popolazione;  2000  anime. 

1 torbidi  civili, però  continuarono  anche  Giarro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
sotto  l’impero  de’ giogiini , ed  ardevano  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  provin- 
tuttavia  quando  i Portoghesi  arrivarono  eia  di  Catania,  distretto  d’Aci  Beale.  È 
nel  1552.  — La  seconda  dinastia  dc’gio-  posto  in  vicinanza  del  mare  Ionio  e poco 
guni  essendo  st.ata  distrutta  dai  furori  di  distante  dall’litna.  Ha  le  case  costrutte, 
parte,  un  uomo  d’oscuri  natali  , ma  d'a-  in  gran  parte,  di  laati.  Fertilissimo  è il 
nimo  ardito  c d’ ingegno  pronto,  assunse  suo  territorio  di  ulivi,  mandorle,  alberi 
il  potere  supremo  c diede  principio  alla  fruttiferi,  c se  ne  esportano  le  derrate. — 
terza  dinastia.  Costui  si  chiamò  Fidc-Yo-  Giarre  dista  circa  27  kil.  da  Catania.  — 
si,  che  nel  1588  prese  il  nome  di  Taiko  Popolazione:  2rn.  anime. 

e nel  15.92  recò  guerra  nella  Corea,  « im-  Giarretta,  Simeto  (Gtogr.  fis.  e sto- 
presa,  dicono  gli  storici  giapponesi , che  rka)  — Fiume  dell'Italia  meridionale, 
propagò  la  gloria  della  nostra  nazione  in  in  Sicilia,  nella  provincia  di  Catania.  K 
tutta  (piantala  Cina  ».  Ma  dopo  li  costui  il  maggior  lìiiine  della  Sicilia  ed  è perciò 
morte,  avvenuta  nel  1593,  ricominciarono  detto  anche  Fiume  grande.  Prende  ori- 
le guerre  intestine,  col  favor  dello  quali  gine  dalle  acque  che  sgorgano  dai  monti 
Ye-Xasu  recò  alle  sue  mani  l’autorità  su-  Artesino,  di  X'icosia,  di  Capizzi  e di  Ai- 
prema  che  ambiva  da  gran  pezza;  si  fece  (Ione.  Corre  lungo  la  parte  occidentale 
nominare  giogun  nel  1603;  ridusse  il  d,iiri  del  monte  Etna,  e dopo  450  kil.  circa, 
alla  impossibilità  di  nuocergli  per  alcun  va  a metter  foce  nel  mare  Ionio  a 15  kil. 
conto,  e sancì  leggi  savissime  che  fecero  da  Catania,  ondo  viene  anche  chiamato 
finalmente  respirare  in  pace  l’Impèro,  fiume  di  Catania. — Anticamente  avea  il 
La  dinastia  di  Ye-Yasu  ò quella  che  dura  nome  di  Simeto  da  un  eroe  figlio  della 
ancora  sul  trono.  — A costui  però  si  ar-  ninfa  Simetea;  era  navigabile  e bagnava 
restano  le  storie  giapponesi;  (lerciocchè  le  mura  della  città  di  Murgantium.  — 
nel  Giappone  siccome  nella  Cina  non  si  Sulle  spodde  del  Giarretta  si  raccoglie 
pubblica  libro  alcuno  isterico  sulla  dina-  molta  ambra,  della  quale  in  Catania  si 
stia  regnante.  Quel  poco  adunque  che  fanno  figurine,  chicchi  di  rosari  ed  altri 
sappiamo  dal  1600  in  poi  ci  fir  narrato  minuti  lavori.  Quest’ambra  per  la  sua 
ne’ libri  de’ viaggiatori  e risguarda  prin-  trasparenza  e pel  colore  sta  a paro  di 
cipalinente  le  persecuzioni  contro  il  cri-  quella  del  Baltico, 
stianesimo  e la  rottura  d’ogni  commercio  Giava  {Geogr.  fis.  e statistica)—  L'na 
co’  popoli  cristiani , ad  eccezione  degli  delle  più  vaste  isole  dell’Oceania  nello 
Olandesi,  i quali,  mentre  più  infierivano  stretto  della  Sonda;  sorge  tra  il  5“  32’  - 
le  persecuzioni,  avendo  dichiarato  ch’essì  8®  45’  lalit.  sud,  e 102®  40'-  112®  longit. 
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ett,  è bagnata  dal  mare  del  tuo  nome 
stesso  al  nord , dall'Oceano  indiano  al 
sud,  lo  stretto  della  Sonda  la  separa  dalla 
grande  isola  di  Sumatra  aH'ovcst , quello 
di  Bali  dall'isola  Bali  all'est  , e linai- 
mente  ha  lo  stretto  di  Madura  al  nord- 
est. Si  estende  in  lunghezza- più  che  100O 
kil.  ed  in  larghezza  varia  dai  130  ai  300 
kil.  — Giara  è in  tutta  la  sua  lunghezza, 
vale  a dire  da  ponente  a levante,  ingombra 
da  alto  giogo  di  monti,  in  generale  assai 
vicino  alla  costa  meridionale,  il  quale  in 
molti  luoghi  addoppiandosi,  abbracdia  e 
tra  le  sue  diramazioni  comprende  e so- 
stiene elevate  terrazze.  — Altissima  nel 
mezzo,  ove  appunto. è più  stretta.  Giara 
è più  aspra  di  monti  a levante  che  a po- 
nente ....  — Ha  molte  delle  sue  mon- 
tigne  sono  ignivome  , poichù  ove  è jnai, 
in  questa  parte  del  globo,  terra  sprov- 
vista di  vulcani?  — Dei  15  tuttora  ardenti 
in  Giara,  il  più  terribile  è quello  di  Cede. 
Del  resto  la  natura  minerale  e geologica 
delle  montagne  di  quest'isola  simiglia  in 
tutto  a quella  di  Sumatra  c dell'  isole 
vicine  : ma  è più  di  esse  soggetta  al 
flagello  de'  terremoti.  — Gli  ultimi  clivi 
dei  monti  di  Giara,  dalla  parte  spe- 
cialmente di  settentrione,  in  alcuni  siti 
sono  coperti  di  creta , di  mediocre 
fertilità,  in  altri  luoghi  di  argilla  nera  , 
feracissima,  e tinalmente  in  altri  di  marna 
gialla,  del  tutto  sterile.  Le  terre  alluvi.ali 
sono,  più  vicino  al  mare,  formate  di  sab- 
bie, di  fango  e di  conchiglie.  — Pitto- 
resche per  la  forma , tramezzate  da  vasti 
piani  elevati,  spezzate  da  cupi  valloni, 
coperte 'di  boschi  e di  macchie,  o ricclic 
di  variate  culture,  e da  numerosi  torrenti 
abbondantemente  irrigate,  le  montagne 
di  Giava  olirono  le  più  gradevoli  vedute. 
E sovr'esse  respirasi  aer  puro  e fresco  , 
e delle  emanazioni  di  mille  grati  lìuri 
olezzante.  E giù  pei  declivi,  aU'ombra 
di  folti  boschi,  le  acque  dei  ruscelli  for- 
mano graziose  cascate,  c sulle  rive  delle 
limpide  correnti,  grotte  profonde  e natu- 
rali oifrono  la  più  deliziosa  frescura.  — 
Dalle  eccelse  cime  de’  monti , la  vista  si 
perde  in  lontananza  sugli  ondosi  campi 
del  mare,  o riposa  sulle  vette  degli  alti 
monti  delle  estreme  parti  dell'isala,  e sui 
coni  dei  vulcani,  onde  in  lunghe  strisce 
il  fumo  si  spande  per  l'aere  tranquillo. 
— Tra  le  foreste  dell’isola,  quella  di 
Dayu  Luhur,  lunga  circa  50  miglia,  è ve- 


ramente magnifica.  Non  è una  selva  con- 
tinua , ma  piuttosto  riunione  di  boschi, 
t.almente  disposti,  che  tra  loro  si  toccano, 
circondando  lande  senza  cultura  e senza 
.alcun  vegetabile.  Gli  alberi,  onde  sono 
composti,  intrecciano'  a grande  altezza  i 
loro  lunghi  rami  e le  loro  frondi,  e for- 
mano vAlte  di  verdure  sì  folte,  che  la 
luce  non  può  penetrarle;  di  gnisa  tale  che 
i viaggiatori  sono  in  più  sili  costretti  a 
farsi  lume  pei  sentieri  del  bosco  con  torce 
accese.  — ■ Tra  questi  alberi  è notevole  il 
tck  o teak,  .all'ambra  del  quale  creacono 
in  abbondanza  il  pancrazio  d'Amboina, 
spei;ie  di  narciso,  molte  belle  varietà  di 
uvarie,  di  elittere,  di  bauliinie,  e l'agave 
vivipara,  con  le  flbre  della  quale  gl'iso- 
lani tessono  stoffe.  — Non  è spettacolo 
più  curioso,  e sublime  ad  un  tempo  stesso, 
di  quello  che  presentano  i precipìzii  spa- 
ventevoli, i profondi  burroni,  le  limpide 
riviere,  i monti,  i sassi,  grandi  cespi  di 
verdura,  in  quella  strana  guisa  illuminati 
dalle  numerose  faci  delle  torce  che  rapi- 
damente muovonsi  lunghesso  i sentieri 
dei  boschi  ! — Specialmente  quando  i 
raggi  del  sole,  penetrando  a traverso  al- 
cuni rami  degli  alberi  meno  folti,  s'in- 
contrano con  la  fiamma  .rossastra'  di 
quelle  torce,  succedono  effetti  tanto  strani 
che  nessun  pennello  saprebbe  ritrarli , 
nessuna  penna  descriverli.  E quando  il 
pellegrino,  dopo  molte  ore  di  viaggio, 
esce  molto  di  sotto  le  oscure  vòlte  della 
foresta  e rivede  tutto  ad  un  tratto  l’az- 
zurro del  cielo,  il  ceruleo  dei  monti,  il 
verde  dei  coltivati  campi,  la  intera  natura, 
in  somma,  splendente  ovunque  delle  bril- 
lanti emanazioni  del  sob>,  allora  lo  stu- 
pore, Tammirazione  producono  in  lui  coni* 
mozioni  si  ineffabili  e talmente  inaspet- 
tate, che  per  un  momento  ne  rimane  op- 
presso; per  istinto  s’arrest.1,  cercando  di- 
sporre a poco  a poco  i suoi  occhi  a quello 
improvviso  fulgore,  onde  poter  contem- 
plare comodamente  lo  spettacolo  magni- 
fico e v,irialo  che  a lui  si  presenta  d'in- 
nanzi.  — Le  costo  boreali  di  Giava 
sono  estremamente  mal  sane,  per  l’ aere 
corrotto  ohe  l'uomo  vi  respira,  e per  le  ree 
.acque  che  vi  bee.  — Nulladimeno,  il  ca- 
lore, eziandio  nei  cuor  della  state,  qui  è 
sopportabilissimo;  il  Labillardière,  dotto 
nocchiero  francese  , assicura , che , in 
tempo  della  stagione  secca,  i raro  vedere 
il  termometro  di  Reaumur  elevarsi  oltre 
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i gradi  il  e S8;  ma  avverle  che  la  dil- 
fereaza  tra  il  calore  della  metà  della  Dotte 
e quello  della  metà  del  giorno  varia  da 
IO  a 12  gradi!  Il  quale  enorme  sbalzo  di 
temperatura  in  tempo  si  breve;  la  gran 
quantità  di  paludi,  di  acque  fangose,  e dj 
canali  che  ingombrano  quelle  coste  ; e 
gli  alberi  troppo  folti  ed  ombrosi,  onde 
sono  vestile  sono  forse  le  precipue  ra- 
gioni di  quell'aere  pestilenziale  tanto  dan- 
noso alla  economia  animale  dell'  uomo  e 
specialmente  all'uomo  d'Europa.  — .Ma 
circa  40  Itil.  lontano  dal  lido,  nell' in- 
terno dell'isola,  sono  monti  di  considere- 
vole altezza,  dove  l'aere  è buono  e fresco. 
Ivi  i Giavanesi,  sani  e vigorosi  del  corpo, 
coltivano  i vegetabili  di  Europa,  che  vi 
crescono  .a  meraviglia , perchè  limpidi 
ruscelli  conducon  dappertutto  l'onda  sa- 
lubre e benefica. — Ma  que’  liti,  Unto 
formidabili  all'uomo  por  l'aere  malefico 
che  vi  regna,  forse  sono  i più  opportuni 
della  terra  alia  vita  dei  vegetabili.  — 
Oltre  considerevole  numero  di  piante 
utili,  per  la  natura  delle  loro  fil>re„delle 
loro  lanugini,  dei  loro  legni,  per  cui  of- 
frono all'uomo  di  che  tessere  stolfe  e co- 
struir mobiglie,  ed  amene,  per  le  fresche 
ombre  quivi  tanto  necessarie,  che  sten- 
dono sulla  terra , negli  orti  e nei  campi 
crescono  rigogliose  tutte  le  erbe  cereali 
de'  nostri  climi  , e tutte  le  nostre  erbe 
alimentari  ed  i nostri  pomi,  arcante  alle 
utili  piante  della  Cina,  deU  lndia,  dell'.l- 
frica,  del  Perù,  delle.  Anlille  e del  Brasile, 
che  dànoo  copiosi  frutti,  quantunque  ap- 
pena assistite  dall'agricoltore.  — Oltre 
bellissime  e grosse  canne  da  zucchero,  c 
vàste  piantagioni  di  caffè,  cresce  a Clava 
in  gran  quantità  la  sarmcntosa  pianta  del 
pepe;  ed  eziandio  lo  zenzero  selvatico,  il 
zerumbet,  il  betel,  l'arek,  Io  schcti-Hite, 
la  curcuma,  il  pimento,  ecc.  ecc.  — Tra 
le  piante  fruttifere  indigene  di  Giava,  le 
principali,  secondo  il  Malte-llrun , sono 
le  seguenti;  il  banaqo  di  paradiso,  la  pi- 
sandradia  o banano  nano  , che  produce 
frutta  delicate,  l'ananasso , la  guiava,  il- 
giambos  , la  calappa  o badaniiero  , il 
giacquiero,  il  corossello,  le  painpeiniusse, 
i inangustani,  i cocomeri,  ecc.  ecc:;  e vi 
si  trovano  eziandio  melaranci  ; ma  i li- 
moni sono  rari  c le  uve  di  cattiva  qua- 
lità. — In  quanto  alle  pi,intc  medicinali, 
quest'isola  produce  due  specie  di  cassia, 
la  giaranica  c la  fislula,  onde  i fruiti 


pendon  dagli  alberi  come  lunghi  bastoni. 
Contiene  altresì  molte  piante  venefiche, 
e specialmente  l' arbor  loxicaria  di 
Bumph,  ivi  chiamala  unlchar,  e il  tchet- 
tik  pianta  rampante.  Il  succo  di  queste 
due  piante  serve  ad  avvelenare  sottilis- 
sime frecce  di  bambuco,  siccome  quello 
dell'altra  pianta  la  cui  venefica  proprietà 
si  è dipinta  con  sì  vivi  colori  e talvolta 
sì  esagerali,  ihco  Vi'pas  o Ipo , che  si 
trova  anche  nello  isole  Cclebes.  — E 
volgendo  ora  T attenzione  al  regno  di 
Flora,  è evidente,  che  io  pochi  sili  della 
terra  questa  dea  sparse  tanto  abbondan- 
temente i suoi  doni  quanto  su  Giava;  la 
rosa  cinese,  il  marsan  o muri-aia  delle 
Indie,  le  uictunii , i corallodendri,  e la 
rafflesia  di  sopra  descritta,  fanno  magni- 
fica pompa  dei  loro  fiori  ...  — I bufali, 
i buoi  di  color  nericcio,,  éd  i cavalli, 
sono  qui,  come  a Sumatra,  piccoli,  ma 
alteri  e vigorosi.  Secondo  il  Biliardière,  i 
cinghiali  moltiplicano  nello  foreste,  ove 
altri  viaggiatori  asseriscono  rinvenirsi 
anche  i rìuoreronti.  .Ma  comunque  sia  di 
ciò,  la  più  culmine  popolazione  di  esse  è 
composta  di  scimmie,  fra  le  quali  l'orang- 
iilangQ,  di  scoiattoli  di  specie  diverse, 
consueta  preda  della  tigre  reale  immensa 
e feroce,  e di  volatili  meravigliosi,  tra  i 
qii.vii,  pavoni,  galli  selvatici,  pappagalli, 
ecc.  — .Nel  fango  delle  paludi  svolge  sue 
enormi  spire  il  boa  sliignitore,  formida- 
■bil  serpcule,  che  può  inghiottire  una  pe- 
cora intiera,  e nelle  loro  acque  untano 
enormi  coccodrilli:  ma  per  questi  ultimi 
animali  è cch-lire  specialmente  il  lago 
Bànù  ove,  quasi  addomesticali,  vivono 
p.acilicamcme  con  gli  uomini  dei  luoghi 
vicini,  che  non  temono  bagnarsi  abitual- 
mente nelle  ncque  del  lago,  mentre  gli 
stranieri  pagano  colla  vita  questa  teme- 
rità. — I draghi  volanti  , innocui  rettili 
alati,  volteggiano  attorno  alle  abitazioni 
degli  uomini  nelle  ore.  più  caldo  del 
giorno  , come  fanno  i pipistrelli  nelle 
nostre  contrade,  e facilmente  lusciansi 
prendere.  E nelle  campagne , la  cicada 
musiciinte  aggnippala  sugli  alti  rami  de- 
gli alberi  fa  intendere  acutissime  strida, 
simili  a jiion  di  trombetta.  — Giava  pro- 
duce in  abbondanza  famosi  nidi  di  ron- 
dini marine,  die  la  golosità  degli  Orien- 
tali accuratamente  ricerca , nella  spe- 
ranza, dicono,  di  trovare  per  essi  nuovi 
stimo  i di  voluttà.  — Altri  assicura  cbq 
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quegli  uccelli  fanno  il  nido  con  una  specie 
collosa,  la  quale  il  Poivre  dice  composta 
di  uova  di  pesce  stemperate  nell’acqua 
del  mare;  ed  altri  nulronsi  unicamenlc 
d'insetti  e formano  i loro  nidi  col  resi- 
duo di  quegli  alimenti.  — Giava  inol- 
tre è ricca  di  maravigliosi  e pregia- 
tissimi prodotti  minerali,  fra  i quali  oro 
finissimo  in  copia.  — I.a  città  capitale 
dell'Isola  è Ilatavia.  Gli  0||ndesi  han  po- 
ste colonie  in  Giava  sin  daU'esordire  del 
secolo  NVIII.  Al  presente  tutta  l'isola 
loro  appartiene,  c nel  1825  la  divisero  in 
20  reggenze  cosi  nontinate:  lìatavia,  lìan- 
tam,  Huitenzoorg,  Preangers,  Krawang, 
Sceribon,  Tagal , Pekkalongang,  Kadù, 
Samarang,  lupara,  lìembang,  Orissè,  .8u- 
raluia,  Ikissaruang,  liesukiè,  Daniuwan- 
gni , Surakarta  , Gioegiakarta , M.adnra- 
•Sumanap.  — Essa  è nggim.'p  una  delle 
loro  più  fiorenti  colonie:  specialmente  ne 
traggono  un  thè  squisitissimo.  — Non  si 
creda  che  Giava  sia  paese  barbaro  : esso 
ha  una  sua  propria  letteratura,  che  però 
in  gran  parte  si  compone  di  traduzioni 
0 parafrasi  o imitazioni  di  opere  indiane  , 
ha  belle  arli,  ha  monumenti:  l'architet- 
tura c la  scultura  mostrano  veramente 
capilavori,  come  un  mausoleo  magnifico 
d’un  principe  musulmano  de'  dintorni  di 
.Sceribon,  e da  Sceribon  fino  a Surabaya 
le  mine  di  antichi  c grandiosi  edilìzi  si 
incontrano  assai  frequenti.  Le  più  rag- 
guardevoli sono  quelle  del  tempio  di 
Brambanan  fra  il  distretto  di  Pangiang 
e di  Matarem  ; quelle  di  Boro  Bado,  di 
San^n-Sari  nel  distretto  di  Malang  ; 
quelle  del  Monumento  piramidale  di 
Suku:  le  quali  cose  tutte  ci  ricordano 
l'antica  civiltà  degli  Indiani  già  domi- 
natori dell'  isola.  — Giava  fu  forse  la 
Jabadiee  di  Tolomeo.  I,’  olandese  G. 
Ilouman  vi  approdò  nel  1596.  Nel 
IGI9  la  città  di  Hat, avia  fu  edificata 
sulle  ruine  diJacatra.  Nel  1811  gl'inglesi 
se  ne  impadronirono , ma  la  rendettero 
agli  Olandesi  nel  1814.  — ■ La  popola- 
zione di  Giava  si  compone  di  Malesi  ed 
indigeni  che  professano  l’ islamismo,  di 
molti  Cinesi,  e di  coloni  europei  che  vi- 
vono nelle  città  e ne’  luoghi  più  popo- 
losi; in  tutto  più  che  5 milioni  d'anime. 

Giaveno  {Oeogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nella  divisione 
di  Torino,  provincia  dì  Susa,  rapoluogo 


di  mandamento.  — Giace  fra  alti  monti, 
sulla  sinistra  del  Sangnne  , a scirocco 
di  Susa.  Possiede  un  antico  e ra^u.ar- 
devole  castello  con  mura  e porte.  I le- 
gnami sono  il  prodotto  principale  di 
questo  borgo.  I suoi  abitanti  s’indu- 
striano specialmente  in  tessere  panni  e 
tele.  — Tiene  due  fiere,  una  in  m.aggio, 
l’altra  in  ottobre.  — Questa  terra  fu  nel 
100.8  da  ('mberto  II  di  Savoia  donata 
alla  badia  della  Cbiusa;  e presa  dai  Fran- 
cesi nel  1080.  — Giaveno  è distante  38 
kil.  da  Susà,  al  sudest.  — Popolazione: 
9200  anime.  — Il  suo  mandamento  ha 
tre  comuni  soggetti,  il  proprio  cioè  e 
quelli  di  Coazze  e Valgioie.  — Popola- 
zione totale:  1.5m.  anime. 

Gibel  (K.  GEBEt.). 

Gibello  (Monte)  (E.  Etna''. 

Gibilterra  {Geogr.  fis.  e storica  ) — 
Promontorio  del  .Mediterraneo , sitnato 
sulla  punta  meridionale  della  .Spagna , 
al  sudest  della  provincia  di  Cadice  (Si- 
viglia) — È congiunto  al  continente  col 
mezzo  d'un  istmo  che  è lungo  un  kilo- 
metro  appena  c mezzo  largo  : la  lun- 
ghezza del  promontorio  è di  circa  4 kil. 
e la  sua  media  larghezza  1.  Forma,  col 
promontorio  di  Ceuta  (Abjla),  da  cui  di- 
sta 22  kil.,  la  foce  orientale  dello  stretto 
di  Gibilterra,  ed  all'est  la  baia  del  suo 
nome;  al  sud  termina  colla  punta  d'Eu- 
ropa, come  Genia  ha  per  estremità  la 
punta  d’Africa.  — Queste  dne  montagne 
furono  dagli  antichi  distinte  col  nome  di 
colonne  d' Errale.  — Questo  promontorio 
consiste  in  un  enorme  masso  di  rocce  di 
400  a 470  metri  d'altezza,  che  presenta 
una  fronte  dirupata  e quasi  perpendi- 
colare da  ogni  lato,  soprattutto  all'est 
ed  al  sud.  Quantunque  erta  egualmente 
verso  l’ovest,  è però  possibile  di  avvici- 
narsi alla  riva  con  navigli,  e da  questo 
lato  tulli  quei  che  assedi.irono  Gibilterra 
tentarono  sempre  di  dirigere  i loro  at- 
tacchi ; perciò  quivi  sono  stabilite  le 
principali  opere  di  difesa.  In  generale, 
questo  promontorio  è guernito  di  batte- 
rie per  tutto  dove  laroccii  non  potè  es- 
sere t.aglìata  a picco  onde  renderne  la 
salità  impossìbile:  di  modo  che  dalla 
punta  dcH’Europa,  fino  alla  parte  più 
elevata  della  montagna,  ch’è  quella  del 
nord,  tutto  fu  posto  in  stato  di  difesa  ine- 
spugnabile; la  costa  riguardante  la  Spa- 
gna è sopralutto  notevole  sotto  questo 


GIB 


GIR 


{ 447  ) 

rìspelto;  le  forlilìcazioni  che  vi  furono  dinlorni  della  ciilà  dal  lato  del  mare.— 
erette  dal  passalo  secolo  in  poi,  delle  quali  È città  costrutta  con  bell’ordine,  c le 
fu  autore  il  generale  O'Ilara,  vincono  la  case , sul  gusto  inglese  , hanno  piccole  * 
immaginazione.  Basterà  il  dire  che  le  porte  e i tetti  piani.  In  generale  lo  vje, 
gallerie  o cascmatte  scavate  a forza  di  quantunque  anguste,  sono  beu  selciale  e 
mine  nel  centro  della  montagna  o sulla  nette.  I.a  strada  principale,  spaziosa  c 
viva  roccia,  formano  vAlte  di  tale  altezza  lunga  più  di  5tlO  metri,  ìia  belli  inarcia- 
ed  estensione  , che  possono  ricovrare  piedi,  e l'avvivano  ad  ambo  i lati  molle 
tuttoquanto  il  presidio  in  tempo  di  as-  botteghe.  Gli  edifizi  più  considerabili  sono 
sedio,  e si  possono  scorrere  da  un  capo  il  palazzo  del  governatore,  ornalo  di  un 
all'altro  a c;iv#llo.  Da  queste  vòlte  in-  elegante  giardino  che  serve  di  pubblico 
comincia  una  strada  sotterranea,  pure  passeggio  ; l’ospedale  della  marineria,  gli 
praticabile  a cavallo,  mediante  la  quale  alloggiamenti  militari,  |a  casa  dell'am- 
si  comunica  colle  altre  batterie  rizzate  ministrazione  dei  viveri  , ed  un  ma- 
lungo tutta  la  montagna.  La  roccia  di  gaiCco  palazzo  di  marmo  bianco  d'ita- 
(jueslo  promontorio  offre  del  marmo  pri-  lia  che  un  straricco  israelita  vi  fece 
mitivo^  i cui  strati  hanno  in  certi  Urogh  erigere.  Evvi  una  chiesa  per  gli  angli- 
da  10  a 12  metri  di  grossezza.  Vi  si  cani,  una  bella  cappella  pe'catlolici,  tra 
trova  gran  quantità  di  caverne  ; quella  sinagoghe  per  gli  Ebrei,  una  delle  quali 
di  San  .Michele,  la  più  vasta  delle  altre,  di  eleganlc  architettura,  un  piccolo  lea- 
sta  dalla  parte  dello  stretto  e mostra  cu-  tro  ed  una  biblioteca  aperta  agli  uffi- 
riose  stalattiti.  — A forza  di  lavori  e ziali  del  presidio.  — Il  porto,  formalo 
spese  si  pervenne  a coprire  questo  pio-  di  moli  aiti , è vastissimo  , ma  non  di- 
uiontorio  di  alberi  e di  liori , e vi  si  feso  da  lutti  i venti.  Questa  città  è in- 
formarono pure  praterie  artificiali.  Al-  leramenlc  data  al  traffico;  il  suo  porto- 
cune  strade  furono  aperte  sulla  pietra  franco  la  rende  emporio  delle  merci  di 
viva  , polendosi  ascendere  in  carrozza  tutti  i paesi  , c quasi  tutti  i potentati 
lino  ai  punti  più  alti:  vi  sono  perù  dei  dell’  Europa  e gli  Stati-Uniti  vi  hanno 
luoghi  che  non  si  poterono  coltivare  e consoli.  L’Inghilterra  vi  fa  gran  commer- 
che  servono  di  rifugio  a bestie  selvaggio,  ciò  de’  suoi  tessuti  di  cotone  e lana  ed 
del  cui  numero  sono  eziandio  scimmie  altri  prodotti  delle  sue  fabbriche  ; lo 
del  genere-  de'  babbuini , le  sole  che  si  zucchero,  il  rhuni  ed  altre  derrate  colo- 
trovino  in  Europa.  — DaU’allo  del  prò-  niali  vi  giungono  dall' America  meridio- 
montorio  di  Gibilterra  la  vista  si  dilunga  naie,  ij  tabacco,  il  riso  e la  farina  dal- 
per  180  kilometri  sui  due  mari  ; di  colà  l’America  seltenlrion.de;  il  vino,  le  frutta, 
vi  si  scorgono  Fez  e Marocco  neH’Africa  la  seta, -la  cera,  il  sale  ed  altre  cose 
e gli  antichi  regni  di  Siviglia  e Granata  sono  quivi  introdotti  dai  porli  del  Medi- 
' in  Ispagna.  — Questo  promontorio,  de-  terraneo  , c riceve  le  sue  carni  fresche 
nominato  anche  C,alpe  vwns,  é la  for-  dall’Africa.  — Gli  Svedesi,  i Danesi,  c 
lezza  della  città  di  GihilteiTa,  apparto-  gli  Olandesi  commerciano  più  diretta- 
nenie  agli  Inglesi  fin  dal  1701.  mente  con  questa  città,  esportandone  le 

Gibilterra  {Geogr.  star,  e statistica)  cose  di  cui  hanno  bisogno,  e. lasciandovi 
— Città  della  Spagna  nell’Andalusia,  ora  in  deposito  le  merci  provenienti  dai  Joro 
appartenente  alla  Gran  Bretagna  . sita  paesi  e dalle  loro  colonie.  — Nel  1825 
sulla  parte  occidentale,  ed  a’piedi  del  si  esportò  da  Gibilterra  alle  isole  Bri- 
promontorio  del  suo  nome , sulla  costa  tanniche  pel  valore  di  1,488,000  fr. 
orientale  della  baia  del  nomo  stesso  , e s’  importò  invece  per  G9,9O8,G0O  fr. 
che,  ergendosi  gradatamente  d.alla  spiag-  di  merci.  I conti  vi  si  tengono  in  pi.a- 
gia,  forma  quasi  un  antilealro  e presenta  sire  effettive  o forti  che  si  chiainav.ano 
allo  sguardo  uu  aspetto  incantevole.  — cobs.  1 pesi  e le  misure  son  quali  in  In- 
sta ai  gradi  30'*  li’  ftO”  di  latitudine  ghiltcrra  e in  Spagna,  -r-  Il  clima  di 
nord,  e 7"  .39'  iti  ' di  longitudine  est.  Gibilterra  è temperalo  dai  venticelli  di 
É lunga  quasi  dne  kil.  ed  ó larga  mezzo,  mare;  l’aria  è sana  , ma  la  peste  vi 
o molto  ben  fortificata,  ricevemlo  la  sua  ù qualche  volta  portala  dai  vicini  paesi 
principale  difesa  dalle  batterie  del  prò-  e nel  1804  cagionò  gravissime  stragi  , 
loootorio  , che  iiominano  e l’istmo  e i soprattutto  net  quartieri  in  cui  gli  abi- 
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tanti  sono  troppo  stipati.  — La  popo- 
lazione si  compone  <!’  Inglesi,  Spagniioli, 
Italiani,  ed  altri  stranieri  ivi  domiriliati. 
— .11  presidio,  forte  di  7 a Sin.  soldati, 
è sp.arso  nei  forti  della  città  e del  prò- 
monlorio.  — .Si  aprono  fra  la  città  e il 
promontorio  v.astissinie  cisterne  per  le 
occorrenze  in  c.aso  d'assedio.  — Piò  in 
vicinanza  del  promontorio,  si  vedono  gli 
avanzi  di  <in  vecchia  castello  moresco  e 
nella  baia  una  parte  delle  mine  dellan- 
tica  Carteia,  rne  appartenne  prima  ai 
Fenici  e poscia  ai  Cartaginesi.  — l.a 
origine  e la  fondazione  ili  questa  città 
si  perdonò  nella  caligine  dei  tempi;  però 
sembra  certo  che  i Fenici  ed  i Cartagi- 
nesi abbiano  dedotte  colonie  su  questa 
costa  ; senza  dubbio  dovendosi  a questi 
popoli  il  nome  di  colonne  d'Èrcole- dato 
ai  promontori  di  Gibilterra  e di  Geuta. 
Chcccbé  ne  sia,  i Mori  che  l'anno  711 
s'  impadronirono  della  città  c del  monte 
Calpe,  diedero  a questo  il  nome  di  Gie- 
bel  Tori/' (monte  'l'arif),  onde  per  cor- 
ruzione s\  te  Gibilterra.  Nel  1303  Fer- 
dinando IV  la  tolse  loro . Fu  fortifi- 
cata sullo  stile  moderno  da  Carlo  V. 
Il  21  giugno  170i,  il  forte  e la  città 
caddero  in  potere  d'iin'armata  anglo-olan- 
dese sotto  gli  ordini  di  sir  Giorgio  Too- 
ke,  dopo  tre  giorni  d'assedio.  Indarno 
Spagnuoli  e Francesi,  collegati  tenta- 
rono con  reiterate  prove  di  riprenderli. 
Filippo  V estenuato  dalla  guerra  della 
successione,  allora  compiuta,  cedette  in- 
fine a perpetuità  nella  p.ace  d-  Ftrecht 
del  1713  alla  gran  lìretagna  questo  po- 
sto importante  che  è |icr  lei  la  chiave 
del  Mediterraneo.  Ciò  nonostante  gli 
Spagnuoli  asscdiaronla  piò  volte,  ma  inu  • 
tilmente  sempre  ; il  piò  memorabile  di 
questi  assedi'è  quello  del  1779,  che  si 
prolungò  sino  al  1783,  ed  iq  cui,  mercè 
il  valore  del  celebre  Elliot  , c.addero  a 
vóto  gl'  immensi  sforzi  della  Spagna  c 
della  Francia  congiunte  insieme.  I)'  al- 
lora in  poi  gl'inglesi  godettero  tran(|uil- 
lamente  della  loro  conquista  , e dalle 
precauzioni  adottale  si  può  giudicare  che 
se  la  manterranno  forse  per  sempre.  — 
Gibilterra  o Calpe  è dishante  9 kil.  da 
Algeziras,  all'est;  98  da  Mahaga,  al  sudest, 
e altrettanti  circa  da  Cadice,  al  sudest. 
— Popolazione:  16m.  anime. 

Gibilterra  (Stretto  di)  (Geogr.  fis.  e 
sforica)  — Passaggio  che  divide  l'estremità 


I meridionale  della  .Spagna  dall'estremità 
maestrale  della  lìarbaria,  ed  unisce  il  me- 
diterraneo .all'Atlantico.  La  sua  lunghezza 
è di  ti3  kil.  dall'est  all'ovest,  e di  15 
nella  sua  parte  piò  stretta , un  poco 
all'est  di  Tarifa,  La  sua  foce  orien- 
tale , circoscritta  dal  promontorio  di 
Gihilterra  al  nord,  e da  quello  di  Ceuta 
al  sud,  ha  22  kil.  di  larghezza:  alla  sua 
foce  occidentale  si  presentano  il  capo 
di  Trafalgar  al  nord,  ed  j|  capo  Spartel 
al  sud,  lontani  49  kil.  1'  uno  dall'altro. — 
l'arifa  ò il  luogo  piò  considerevole  che 
si  trova  sulla  costa  settentrionale  di 
questo  stretto.  Ceuta  e Tanger  sono 
erette  sulla  costa  meridionale.  Una  ra- 
pida corrente  che  porta  1^  acque  del- 
l'Atlantico nel  Mediterraneo-,  regna  qui- 
vi di  continuo.  — Lo  stretta  ìli  Gibil- 
terra aveva  ricevuto  presso  gli  antichi  il 
nome  di  Frelum  llerculeum,  poiché  si 
supponeva  fosse  stata  aperta  da  Ercole 
questa  comunicazione  fra  i due  mari , 
separando  le  montagne  Abyla  e Calpe, 
chiamate  poscia  colonne  di  Ercole;  ri- 
cevette altresì  il  nome  di  Gadilanvtn 
frelum,  dalla  città  di  Gades  (Cadice),  che 
però  ne  disiava  48  kil.  al  nordovest. 

Gibilterra  (Bajadi)  {Geogr.  fisica)— 
Nella  costa  meridionale  della  Spagna, 
provincia  di  Cadice  (Siviglia),  all'ovest 
del  promontorio  del  suo  nome.  — Ha  13 
kil.  di  lunghezza  sopra  9 di  lai^hezza,  e 
forma  qna. stazione  navale  comoda  e di- 
fesa dai  venti  piò  pericolosi  — Algeziras 
si  trova  sulla  costa  occidentale. 

Gibraleon  (Geogr.  statistica)  — lìittà 
della  Spagna  nella  provincia  di  Siviglia; 
ha  un  piccini  porto  sull'Oceano  Atlantico; 
il  fiume  Oriel  l.i  bagna.  Possiede  un  an- 
tico palagio  de’conti  di  Bedjar.  Il  suo 
territorio  è fecondo,  specialmente  dr  frutti. 
Vi  si  fa  buon  commercio  d'esportazione. 
Gibraleon  (l'antica  Ossonoba)  dista  9 kil. 
da  lluelva , al  nordest.  — Popolazione  ; 
4m.^aninie. 

Gieu  (Geogr.  star,  e statistica) — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Loiret, 
capoluogo  di  circondario  ; siede  sulla 
Loira,  che  ivi  è attraversata  da  un  bel 
ponte  d'opera  laterizia.  Amena  è la  sua 
postura,  ma  la  costruzione  delle  sue  case 
non  è lodevole.  — Ha  fabbriche  di  maio- 
liche ad  uso  inglese;  fa  traffico  di  grani, 
di  vini,  e di  lane.  — Gien,  che  in  latino 
'moderno  si  dice  Gianum,  fu  creduta  Fan- 
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fica  Gnabum,  ma  i migliori  cniditi  con- 
tengono nel  riconoscere  Genabnm  nella 
moderna  Orléans.  — Gicn  dista  60  kil. 
da  Orléans,  al  sudest.  — Popoliiziono  ; 
5970  .animò  (censo  del  1856). 

Giessen,  Gissen  (Geogr.  sttilistira', — 
(iittò  della  Germania,  noi  granducato  di 
'.kssia  Darmst.adt  o AssLa  granducale  ; 
sta  sul  conlluente  della  l,ahnc  della  Wie- 
sech;  è capoluogo  dell’.Assia  superiore. 
Etri  una  univcrsit.'i  luterana,  tenuta  in 
grande  rinotnanaa , fondala  nel  1607, 
una  biblioteca,  preziosa  per  molli  manii- 
scrilli,  e diversi  letterarii  istituì.  La 
sua  industria  consiste  in  filande  di  lana, 
in  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  ecc.  — 
Giessen,  un  tempo,  fu  cittò  fortificata.  — 
É disl.inte  8 kil.  da  Wetziar,  all’est. — 
Popolazione:  8m.  anime. 

Gifoni,  Gifuni,  Gefuni  (Geogr.  tior.  e 
stalisliea)  — Si  appella  con  questi  nomi 
un  territorio  dell’ Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nel  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  S.  Ci- 
priano. È posto  Ira  valli  c pendici  di 
monti,  irrigato  dalle  acque  del  Vicentino, 
dell’.Vsa,  della  Formola  e della  Festola. 
Ha  tre  borgate  o comunità,  delle  quali 
quella  a ponente  si  chiama  Gifoni  tei 
Casali,  quella  a mezzodì,  Gifoni  valle 
e piano,  e quella  a levante,  Gauro.  É 
luogo  ubertoso  di  gelsi,  ulivi  e viti,  ed 
ha  una  miniera  di  lignite.  Gli  abitanti 
sono  industri,  e sino  ab  antico  hanno 
fabbriche  di  panni  di  cui  fanno  grande 
lUso  i terrazzani  de' dintorni.  Gifoni 
fu  Anticamente  cittì  e prese  il  nome  Ha 
un  tempio  di  Giove  die  vi  esisteva,  JoBis 
Fanum.  Fu  dichiarata  sede  vescovile  da 
Clemente  VII  , ma  per  manco  di  rendile 
questa  sede  fu  aggregata  alla  salernitana. 
— Gifoni  sei  Casali  dista  17  kil.,  Gifoni 
Valle  e Piano  18,  Gauro  21  da  Salerno. 
Popolazione  : del  primo  !>50O  anime,  del 
secondo  6000,  del  terzo  600. 

Gififone  {Geogr.  statistira)  — Villaggio 
dell'  It.alia  meridionale^  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  prima, 
distretto  di  Palme.  — Sta  in  sito  ameno 
ed  aria  s.aluhre.  Fu  in  gran  parte  distrutto 
dai  terremoti  del  1783.  — Gittone  è di- 
stante 0 kil.  da  Palme.  — Popolazione. 
1800  anime. 

Gifrone  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  prima, 


distretto  di  Palme,  circondario  di  Cinque- 
frondi,  diocesi  di  Milclo.  — Popolazione: 
1800  anime. 

Giga-Gungar  DznngCGrof/r.statijfica) 
— Città  dell'Asia  (Impero  cinese)  hel  Ti- 
bet; sta  al  29“  58'  latit.  nord,  89“  8' 
longit.  est.  Sta  sul  tiumcA’arudzango-Tsciu 
nid  J.miaddy  superiore.  Vi  si  contano 
20m.  case. — S drstantcOO  kil.  da  L’Hassa, 
al  sudovest. 

Gigelli,  Gigari  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  dell’Africa  nell'Algeria,  pro- 
vincia di  Costantina;  siede  all'entrare  del 
golfo  di  Bugia.  É munita  di  un  fortilizio.  — ' 
Gigelli  è l’antica  Igligilis.  I Francesi  se 
ne  impadronirono  nel  1661  , ed  oc- 
cuparonla  nuovamente  nel  1839.  — Gi- 
gelli è distante  100  kil.  da  Costantina 
al  nordovest. 

Giglio  (Isola  del)  (Geogr.  fisica)—  Iso- 
la dell'Italia  nel  mar  Tirreno.  Dopo  l’Elba 
è la  più  grande  dell’Arcipelago  toscano. 
A levante  di  Monte  Cristo,  circa  20  kil.  di- 
stante dal  continente  italiano,  sorge  l'isola 
del  Giglio,  Igilio  degli  antichi,  bislunga 
di  figura,  montuosa  ed  alta;  il  suo  geo- 
gnostico aspetto'  ha  grandissima  simi- 
glianza  con  quello  dell’Elba  suddetta:  al 
par  di  questa,  per  effetto  di  espansioni  plu- 
toniche, nelle  remote  epoche  della  natura, 
tutta  di  un  pezzo  sorse  dal  fondo  del  mare. 
Nei  tempi  della  romana  grandezza,  il  suo 
aspetto  era  totalmente  silvestre , ed  i 
suoi  Imschi  abitati  da  povere  quantunque 
ospitali  famiglie.  Ma  oggi  non  è palmo  di 
terra  coltivabile  nel  Giglio,  che  non  ri- 
ceva le  cure  dell’uomo;  il  quale,  quivi, 
come  nelle  altre  isolette  abitale  del  Tir- 
reno, è ad  uu  tempo  esperto  nocchie- 
ro 0 laborioso  contadino.  Quest’ isola- è 
quasi  intieramente  vestila  di  viti  e di 
alberi  fruttiferi  d’ogni  specie.  La  qua- 
lità del  terreno  di  quest’isola  appartiene 
quasi  gcneralmen(e  alle  roccie  granitiche 
che  trovansi  in  alcuni  luoghi  compene- 
trate da  filoni  metallici  segnatamente  di 
ferro  micaceo  a piccole  lamine  brillanti, 
nel  quale  si  racchiudon  cristalli  di  quarzo. 
Si  trova  nell’Isola  del  Giglio  un  grosso 
castello,  capoluogo  di  comunità,  residenza 
di  un  governatore  regio  e di  un  coman- 
dante militare.  Ha  un  pbrto  a levante, 
dirimpetto  al  promontorio  Argenlaro.  — 
Il  Giglio,  la /gitium  degli  antichi,  fu  quasi 
incidentalmente  rammentato  da  Giulio 
Cesare  (De  Bello  ch'ili,  lib.  1,  6,  19)  c 
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dopo  una  lacuna  di  quasi  cinque  secoli 
il  poeta  Hutilio  Niiaiiano,  navigando  per 
quei  mari,  faceva  ricordo  ne’suoi  versi 
di  quest'  isola  : 

Kinimi.s  Jgilii  stirosa  (Acumina  roiror 

Quam  fraudare  nefas  laudl^  tumore  sut,  er, 

e ci  dava  notizia  clic  ivi  eransi  da  breve 
tempo  ricoverati  molti  cittadini  romani 
per  schivare  la  ferocia  dei  Barbari  fbe 
inondavano  l'Italia.  Carlo  Magno  donò 
quest’isola  insieme  con  quella  di  Gian- 
nutrì  ai  Monaci  delle  Ire  Fontane.  Poi 
a quanto  sembra,  appartenne,  ma  per 
poco,  ai  Pisani , indi  fu  feudo  dei  Picco- 
lomini  di  Siena,  che.  la  venderono  a 
Eleonora  di  Toledo,  moglie  di  Cosimo  I 
granduca  di  Toscana,  e cosi  da  allora  in 
poi  appartenne  al  granducato.  — L’isola 
del  Giglio  è lontana  il  kil.  da  porto 
S.in  Stef.ino,  al  sudest. — Popolazione; 
circa  2000  anime. 

Gignela  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagna  che  ha  origine  dal  declivio  oc- 
cidentale della  Sierra  di  Cucca,  provin- 
cia di  questo  nome  presso  ad  Avia;  si 
dirige  prima  al  nordovest , poi  al  sndovest, 
attraversa  la  parte  orientale  della  pro- 
vincia di  Toledo,  entra  in  quella  di  Ciudad- 
Real  (Toledo),  e va  a congiungersi  colla 
Guadiana  ed  al  cTordest  da  Villerta,  dopo 
un  corso  di  circa  135  kil.,  luogo  il  quale 
riceve  il  Rianzares  alla  destra,  ed  il  Zen- 
cara alla  sinistra. 

Gihon  ( Geogr.  aulica)  — Fiume  del- 
l'Asia antica.  Lo  ricordano  come  uno  dei 
quattro  fiumi  che  irrigavano  il  Paradiso 
'Terrestre. 

Gihnn , Ama , AmU-Daria  , Qxus 

{Geogr.  fisica)  — Uno  dei  più  grandi 
fiumi  dell'Asia  occidentale.  Fu  detto  Oxus 
dai  Greci  c d.ii  Romani,  evidente  corru- 
zione dell'altro  suo  nome  Oscian  che  in 
Pchlvi  significa  fiume.  Nasce  nel  paese  di 
Vak-han,  a piè  dell’alta  montagna  di 
Pusctikher,  eternamente  coperta  di  neve, 
nella  grande  catena  delle  Alpi  del  Rolor. 
Riceve  gran  numero  di  confluenti,  tra  i 
quali  citeremo,  dallasinistra  il  Rudakscian, 
che  bagna  Irzabad,  TAksurrai , che  passa 
per  Kunduz,  il  Ivhuitim,  che  passa  vicino 
ad  Heibuk  e Khuium;.  c dalla  destni:  il 
Kafernihan,  chi?  passa  presso  Rissar,  il 
Tupalak,  che  bagna  Rehinu.  — Corre 
1600  kil.  io  generai  direzione  da  scilocco 
a maestrale;  bagna  Rolos  c Dervazeh  ; 
quindi  passa  vicino  a Uakhan,  Tcrmedz, 


Tsciardgiu  ; finalmente  bagna  Khiva,  l'r- 
ghendgi  e Konrad.  — Nella  parte  bassa 
del  suo  coèso  è largo  da  2 a 300  tese , e 
corre  maestosamente;  e dovunque  è na- 
vigabile per  barche  di  pelle,  manovrate 
con  meravigliosa  destrezza  dai  barbari 
abitatori  delle  suo  rive.  — Di  verno 
l’onda  del  Gihtin  gela  sì  sodamente,» 
che  interi  eserciti  ponno  passarvi  sopra: 
ed  è in  questa  stagione  che  gli  Uzbeki 
fanno  le  loro  correrie  in  Persia  e nel 
Corosan  .ad  austro  di  questo  fiume.  — ^ È 
indubitata  che  in  antico  il  Gihun  volgeva 
un  braccio  nel  mar  Caspio  : tutti  i viag- 
giatori moderni  confermano  questo  fatto, 
e tra  essi  è da  nominare  il  russo  Mura- 
«ieir,  che  ba  studiato  sul  luogo  questa 
questione.  Alcuni  dicono  che  i Turco- 
manni  ostruirono  quel  ramo;  altri  affer- 
mano, che  in  tempi  assai  antichi  un  ter- 
remoto abbia  obbligato  tutta  la  massa 
del  fiume  a correre  nel  mar  d’Aral  ; nè 
ciò  è impossibile:  ma  è da  riflettere, 
che  il  fenomeno  può  eziandio  spiegarsi 
senza  immaginare  nulla  di  straordinario. 
Nei  paesi  situati  a levante  del  Caspio, 
ed  in  generale  in  tutte  le  steppe  sab- 
biose , le  movevoli  arene  invadono  i fiumi, 
i paduli  ed  i laghi:  così  l’Aral  è consi- 
derabilmente  diminuito  da  qualche  secolo 
a questa  parte,  e sco'rgonsi  le  sue  antiche 
sponde  ben  lungi  da  quelle  in  cui  oggi 
.è  ristretto.  I fiumi  che  sboccano  nel 
Caspio  po;;tano  molta  sabbia,  la  quale 
colma  le  loro  foci,  di  m.inicra  tale  che 
. ogni  anno  queste  diventano  meno  pro- 
fonde e più  difficili  a risalire,  non  che 
dalle  barche,  perfino  dai  pesci;  e la 
Jemba  (por  esempio),  un  tempo  tanto 
'pescosa,  oggi  ha  cessato  di  esser  tale.  In 
questa  guisa , molte  riviere  sono  ornai 
interamente  secche;  c molti  fiumi,  che 
un  tempo  riiinivansi  al  Gihun,  oggi  non 
oi  arrivano  più,  perdendosi  nelle  sabbie. 
— Ora  questa  diminuzione  di  tributari 
dee  naturalmente  avere  influito  "sulla 
forza  del  fiume  c sulla  massa  d’acqua 
rh'ei  rotola,  laonde  è molto  probabile, 
che  de’ due  suoi  rami,  Toccidcntalc,  che 
sboccava  nel  Caspio,  meno  profondo  per 
avventura  e meno  inclinato  dcH'orientale, 
che  fa  capo  nel  lago  d'.Aral,  sia  rimasto 
asciutto,  e le  acque  del  Gihun  abbiano 
seguito  principalmente  la  direzione  di 
questo.  Il  primo,  non  potendo  più  resi- 
stere alla  massa  delle  sabbie  che  i venti 
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trasportano  dalla  sleppa  nel  suo  letto,  siste  in  derrate  coloniali,  lino  di  Rus- 
IìdI  per  colmarsi  c intieramente  dissec-  sia,  ccc.  Il  cabpitaggio  c la  pesca  vi  sono 
carsi,  mentre  l'altro  esìste  tuttora.  — 11  assai  attivi. — Gijon  è patria  di  Jovcllanos 
suo  bacino  è lungo  1110  ltil.  ,c  largo  e di  Luigi  di  Vega,  scultore.  Vi  si  leg- 
5G0.  Comprende  le  vaste  contrade  di  gono'  molte  roniaue  iscrizioni  ed  altre 
Biikhara,  di  Samarkanda  e di  Kliiva,  a antiebità. — 'Questa  città  servi  di  rifugio 
borea;  e quelle  di  Dalkli  e di  Ankoi , al  re  l'elagio,  allorché  fuggi  dai  Saraceni, 
ad  austro.  — La  corrente  del  Gibun  è .Von  era  allora  se  non  un  semplice  borgo 
la  vita  delle  contrade  che.  irriga,  giù  abitalo  dai  pescatori , ma  in  progresso  di 
nelle  pianure  e nelle  steppe;  nel  paese  di  tempo  divenne  la  capitale  delle  .Asturie. 

' Khiva  specialmente,  le  sue  acque,  divise  Gijon  o Gii/iu  è distante  31  kil.  da  Oviedo, 
in  cento  e cento  canaletti,  sono  utiliz-  al  nordnordest  e ItiO  circa  da  Santànder, 

^ rate  in  prò  deiragricoltura.  E,  romc  all'ovest  — ^^Popolazione:  7m.  anime.  ' 
quelle  del  Nilo , offrono  l' unica  salubre  Gildone  {Geogr.  rtatislka)  — borgo 
bevanda  agli  abitatori  dei  paesi  pei  quali  dell  ltalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
passano.  — Non  si  dco  confondere  con  provincia  di  .Molise,  distretto  di  Campo- 
i'altro  fiume  Gious-,  die  i l'alitico  Pi-  basso,  circondario  di  Jcisi.  Giace  sulla 
ramo  neli'.Asia  Minore,  in  .Adana,  il  quale  riva  sinistra,  c presso  la  sorgente  di  un 
corre  200  kil.  e cade  nel  golfo  di  Scan-  piccolo  affluente  del  Tappino.  Fa  molla 
derun.  seta  ovino. — Gl'industri  suoi  abitanti  tcn- 

Gijon  0 Gyon  {Geogr.  fiisica,  star,  e gono  due  annue  fiere  , una  in  agosto, 
stalitliea) — Citlàe porto  fortificalo  della  l'altra  in  settembre.  — È Gildone  di- 
Spagna,  provincia  d'Oviedo  (nelle  Aslu-  stante  0 kil.  da  Campobasso,  al  sudest , 
rie).  Trovasi  sopra  una  piccola  penisola  e 8 da  Jelsi  , all’ovest.  — Popolazione: 
che  s'avanza  nell’Atlantico  al  sudovest  2.300  anime. 

della  foce  del  Pilas  ai  gradi  43“  35'  19  ' Giliianez  o più  propriamente  Gilles 
di  latitudine  nord;  c 8“  5'  i ” di  longitu-  Anez  {Uiogr.  e storia  de’  Viaggi)  — Na- 
dine est.  — É re.sidenza  di  un  governa-  vigatoro  portoghese,  nativo  di  Lagos.  Per 
torc  militare,  sede  di  un'amininlstraziouc  ordine  di  U.  Enrico  infante  di  Portogallo 
speciale  di  polizia,  e di  una  direzione  spe-  parli  nel  M33  per  fare  scoperte  lun- 
ciale  delle  dogane. — Conserva  qualche  ghesso  i lidi  deU’.Africa , c fu  il  pri- 
avanzo  d’antiche  mura  , ed  è difesa  mo  ad  ojtrepassare  il  promontorio  Roja- 
da  un  vecchio  castello,  e da  molte  bat-  ifor,  ritenuto  lino  a quel  tempo  siccome 
lerie  piantate  sulla  costa.  — Ha  qualche  il  limile  estremo  del  mondo.  Nel  1135 
tiélla  strada  larga. c diritta  c fra  le  altre  facendo  un  secondo  viaggio  si  spinse  fino 
quelle  di  San  Bernardo  e della  Croce:  al  grado  21  di  latitudine  boreale.  , 

all’iDgresso  di  qucst’ullima  elevasi  un  arco  Gìlolo  o Guilolo  , Almaheira  , Al- 
trionfale  di  bella  architettura.  Le  "tasé  mahera  ( Geogr.  fis.  e slalislica  ) — 
sono  pulite,  assai  ben  còstrutte  e la  mag-  Isola  della  Oceania  ' nella  Malesia  ; é 
gior  parte  alte  due  piani.  Evvi  una  bella  la  più  grande  dell' Arcipelago  delle  Mo- 
piazza,  e molti  pubblici  passeggi',  una  Iucche.  La  sua  posizione  geografica  è 
chiesa  collegiata,  un  monastero,  uno  spo-  ira  O'  50'  latil.  sud  , 2“  20'  lalil.  nord, 
dale,  una  scuola  di  matematica,  una  di  e 121“  50’-  120“  50'  longit.  èst  ; la  sua 
navigazione,  ed  una  bella  biblioteca,  superficie  vedesi  irregolarmente  spez- 
Vi  si  fabbricano  vasi  di  gesso,  cappelli,  zala  corno  l’isola  di  Celèbes  ; corre  per 
bottoni  di  stagno,  biancheria  da  tavola,  lungo  3S0  kil.  dal  nbfd  al  sud,  e per 
e coperte.  Sonori  fucine  e fonderie  di  largo  69  dall'est  aH’ovesl.  L'arbore  da 
rame  oc’ dintorni.  — Il  porto  ha  un  buon  pane,  c il  sagù  vi  sono  comuni.  — I 
molo,  è spazioso  c ben  difeso,  ^e  puù  ri-  principali  luoghi  di  quest’  isola  sono 
cerere  de’ navigli  di  ogni  grandezza,  ma  Batgioli,  nella  parte  sottoposta  al  Sul- 
la sita'  bocca  é stretta  e pericolosa,  lane  di  Ternate,  e Calcia  in  quella  di- 
Se  ne  esporta  carbon  fossile  che  sì  trova  pendente  dal  Sultano  di  Tidor:  nell’uno 
nei  dintorni  ; una  gran  quantità  di  ca-  e nell'altro  ovvi  un  rappresentante  olan- 
Slagne,  noci,  nocciuole,  mele,  sidro,  albi-  desc.  La  parte  lilloraiia  deli’ Isola  è abi- 
cocebe,  presciiitli,  stoviglie  di  terra,  c lata  da  Malesi;  l'interno  da  Negri, 
pietre  da  macine;  la  import.azione  con-  Gimigliano  {Geogr.  stòrica}—  Grossa 
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erra  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  capoliiogo 
di  circondario.  Giace  sulla  riva*  destra 
del  Corace.  Vi  si  respira  aria  buona, 
malgrado  il  discorrimento  di.  due  numi. 
Cornee  e Milito.  Il  suo  territorio  in 
collina  è feracissimo  d’ogni  sorta  di  der- 
rate. — Pretcndesi  ebe  il  nome  ne 
venga  dal  latina  Gemiiiianiiin  o Gemilia- 
num,  interpretato  dagli  anticbi  per  Locus 
pomornm.  Vuoisi  eziandio  averci  avuto 
in  quei  contorni  da  trenta  villaggi , il 
principale  de'  quali  si  appellasse  Castel 
Milelo,  e che  distrutti  per  man  de'  bar- 
bari, Gimigliano  avesse  origine  delle  loro 
mine.  — È distante  20  kil.  da  Nicastro, 
all'est.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Ginesio  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Gorgo  dell'Italia  centrale  (Stato  Romano), 
delegazione  di  M.acerata.  Trovasi  pres- 
so la  sorgente  del  Piastrella,*  afiluentc 
del  Chicnti.  É distante  21  kil.  da  Ma- 
cerata, al  sudsmlovest , e 19  da  Came- 
rino, aU’est.  — Popolazione;  1700  anime. 

Ginestreto  {Geogr.  statistica)  — Gorgo 
dell'Italia  centrale  (Stati  Romani),  dele- 
gazione di  Urilino  e Pesaro,  distretta  di 
Pesaro  ; sta  presso  alle  scaturigini  del 
fiume  Angilla,  a poco  tratto  dall’.Adriatir.o, 
in  suolo  fecondo  d'nve,  d'ulivi,  di  biade. 
— È distante  18  kil.  da  Pesaro,  al  sud- 
ovest.  — PopoKizione:  1100  anime. 

Gineto  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  ( reg'no  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Citeriore, 
distretto  di  Paola,  circondario  di  Belve- 
dere. Sorge  in  sito  alpestre.  Il  suo  terri- 
torio, sterile  anzi  che  no,  bagnano  un  lago 
e cinque  fiumicelli.  — È distante  85  kil. 
da  Cosenza,  c 5 dal  mare.  — Popolazione 
(inclusa  una  villetta  di  nome  Le  Greti): 
1700  anime. 

Ginevra  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Cospicua  città  della  Svizzera,  capoluogo 
di  cantone,  all’estremità  sudovest  del 
lago  del  suo  nome,  nel  luogo  ove  il  Ro- 
dano esce  dal  lago  dopo  averlo  traversato. 
Ha  un  porto  sul  lago  stesso,  che  antica- 
mente fu  detto  Lemano,  ed  ora  da  questa 
città  prendcii  nomo.  Staal  i6<’  12'  7"  bit. 
nord,  3»  48'  25"  long.  est.  È sede  del  Con- 
siglio di  Stato,  e di  tutte  le  autorità  su- 
periori del  cantone.  Posta  io  amenissimo 
sito,  e guarnita  da  considerabili  fortifica- 
zioni, massime  dal  lato  degli  Stati  Sardi, 


ma  dominata  da  alture;  dalla  parte  del 
porto,  i chiusa  da  palafitte  leg.ate  insieme 
col  mezzo  di  forti  catene.  Ila  tre  ponte, 
ed  il  flodano  la  divide  in  tre  parti , la 
Cile,  0 citta  alta,  l' isola  ed  il  quartier 
San  Gervasio,  o città  piccola  : la  prima 
che  è la  pili  grande , sta  sulla  riva  sini- 
stra del  fiume,  in  parte  sopra  una  collina 
alta20  metri  al  di  sopra  del  livello  del  lago, 
ed  in  parte  nella  pianura;  l'ultima  -sta 
sulla  riva  destra  del  Rodano,  ed  ugual- 
mente sopra  una  collina;  l'isola  formata 
da  due  rami  del  fiume,  si  trova  fra  la  città 
alta  c S.  Gervasio;  questo  diverse  parti 
comun'icano  fra  loro  col  mezzo  di  quattro 
bei  ponti  ad  opera  laterizia.  Vedesi  sui 
bastioni  un  ponte  sospeso  di  fri  di  ferro, 
ed  un  altro  simile  sul  Rodano  al  disotto 
della  città,  presso  i mulini  di  Cliàtcl.  Le 
strade  di  Ginevra  sono  nette  e spaziose, 
ma  irregol.ari,  e le  basse  .sono  qualche 
volta  esposte  a inondazioni,  allorché  l'in- 
grossamento  delle  acque  del  lago  è con- 
siderabile; le  case  sono  assai  alte.  Gine- 
vra possiedo  tre  chiese  calviniste  ; una 
cattedrale  del  secolo,  dedicata  a San 
Pietro,  edifizio  gotico,  vasto  ed  irregolare, 
con  una  facciata  di  greco  stile,  costrutta 
nel  passato  secolo:  è posta  nella  parte 
più  elevata  della  città  ove  il  consiglio  dei 
rappresentanti  tiene  le  sue  raunanze;  due 
chiese  luterane,  una  cattolica,  una  sina- 
goga; un  bel  palazzo  pubblico  , un  .arse- 
nale, vari  qu.artieri  militari  , un'accade- 
mia 0 università  riformata,  composta  di 
qluttro  facoltà,  cioèc  teologia;  legge, 
scienze  e letteratura;  un  collegio  ; dodici 
scuole  primarie;  tre  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento ; una  biblioteca  di  50,000 
volumi  c di  21*0  manoscritti;  un  museo 
abbastanza  ricco  ; un  osservatorio  ; un 
teatro  erotto  nel  1782;  un  orto  botanico; 
una  società  di  catecumeni;  una  di  musica 
sacra;,  una  scuola  pubblica  di  disegno, 
una  di  ostetricia;  una  società  di  emula- 
zione delle  arti  ; una  di  storia  naturale; 
una  di  letteratura,  che  possiede  una  bi- 
blioteca di  12,000  volumi;  due  società  di 
'incdicin.a.;  molti  istituti  di  beneficenza; 
un  grande  e belio  spedale;  una  casa  di 
correzione  ed  una  prigione.  La  rallegrano 
molti  ameni  passeggi.  Per  manco  difonta- 
'ne,  fin  dal  IGOOvisi  stabili  una  macchina 
idraulica  che  innalza  l’acqua  a 100  piedie 
la  dispensa  per  tutta  la  città.  Edificati 
in  uno  dei  siti  più  pittoreschi  che  si  possa- 
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ooTeilcre,  circondata  di  ridente  e fertile 
campagna,, di  alture  gremite  di  graziose 
Tille,  assisa  sulle  sponde  di  un  lago  am- 
mirabile e dominala  dai  vertici  maestosi 
delle  Alpi,  la  città  di  Ginevra  plfre  un 
soggiorno  dei  più  piacevoli  Dell'Europa. 
E visitata  da  tanti  viaggiatori  in  ogni 
anno  che  non  sarebbe  iperbole  il  dire 
che  niddoppino  quasi  il  numero  della 
sua  popolaifione  permanente.  A questa 
postura  si  bella  dee  Ginevra  in  gran 
parte  la  sua  grande  importanza  in  (alto 
di  commercio  e d’induslrin.  Ella  "serve 
quasi  d’ emporio  alle  merci  di  Francia  , 
d'Italia  c di  Svizzera:  il  banco  ginevri- 
no è tra  i più  cospicui  dell'  Europa. 
L'arte  della  orologeria  vi  è stata  recata 
a gran  perfezione  n dà  lavoro  a circa 
3000  artefici;  anche  la  oreficeria  vi  ha 
grand’  opera.  Vi  si  fabbricano  altresì 
strumenti  matematici , chirurgici  e mu- 
sicali, stoffe  di  ogni  maniera;  c l'arte 
della  stampa  non  v'ù  punto  inferiore  agli 
altri  rami  d'industria.  La  iiavig;izione 
sul  lago  è importanléssima  per  la  città; 
cosicché  nel  suo  porto  y’é  continuà  ope- 
rosità di  scali,  di  p, utenze  e di  traffici. 
— Ginevra  era  im  tempo  repubblica 
addetta  alla  Ioga  Elvelic.i.  Onesta  foima 
di  governo  fu  mutata  dalla  costituzione 
del  1815,  c Ginevra  divenne  un  cantone 
svizzero:  il  suo  presente  govcrma  è rap- 
presentativo. Il  Consiglio  Uci  Happre- 
senlanti  vi  esercita  il  supremo  potere  c 
si  compone  di  270  membri)  compresi  i 
4 sinduci  che  la  presiedono.  L' ammini- 
strazione o potere  esecutivo  é commessa 
ad  un  consiglio  di  stàio  di  2i  membri. 
Il  contingente  militare  del  canloue^è  di 
circa  450  uomini.  — Ginevra,  die  gli 
autori  latini  chiamarono  coi  nomi. di- 
versi di  Januba^  Genabuni,  Jdnoba,  Jcr 
noba  , Genva  , o più  particolarmente 
Civitas  Geitevènsiìtm  e Geiiem, 'aveva  il 
titolo  di  città  al  tempo  in  ctii.i  llomani 
penetrarono  nella  Oallia , e fu  da  molli 
creduta  appartenere  agli  AlIobrogi.Gcsaro 
ne  parla  ne'  suoi  commentari,  l’or  più 
di  cinque  secoli  rimase  sotto  il  dpmluio 
degli  imperatori  romani  , c divenne  il 
centro  di  una  loro  considerevolu  prp- 
vincia,  sino  alla  estinzione  deli' impero , 
tanto  attestandoci  anche  le  moltissime 
iscrizioni  latine  quivi  ritrov.ite,  noii poche 
delle  quali  si  vedono  ancora.  Assai  sof- 
ferse per  le  correrie  dei  Barbari,  che  ve- 


nivano dal  settentrione  nelle  Gallic.  Si 
dice  che  Crocco,  capitano  degli  Alemanni, 
la  rovinasse  quasi  del  tutto  nel  2f>0 , e 
die  l'imperatore  .Aureliano  contribuisse 
a restaurarla,  l'acdiè  il  cristianesimo  fu 
introdotto  in  Ginevra,  divenne  sedo  epi- 
sciipalq  suffragiuica  di  Vienna.  Al  princi- 
pio del  V secolo  l’ imperatore  Onorio  la 
cedelle  ai  l'orgognoiiic  verso  la  metà  del 
VI  c.adde  in  potere  (Iti  Frand)i  ; quando 
Carlo  M;igno  [lassù  in  Italia  per  combat- 
tervi Desiderio  re  dei  Longobardi , Gi- 
nevra fu  il  luogo  ove.  dié'ritrovo  al  suo 
esercito.  Al  tempo  dello,  smembramento 
dell’impero  dei  Carloviiigi  (888),  questa 
città  fece  parte  del  regno  della  Borgogna 
transiunina.  Nel  I\sgcolo  Ginevra  si  rese 
indipendente  , ma  i suoi  vc.scovi  da  un 
lato  e i suoi  conti  dairaltro  so  ne  dispu- 
tarono il  possesso  , béocbé  prctendc.Sse 
diritii  di  città  libera  itu[H,‘riale.  .Nel  1518 
il  suo  vescovo  Giovanni  di  S.avoia  cesse  le 
sue  ragioni  temporali  a Carlo  111 , duca 
di  -Savoia.  I Ginevrini  allora  die  non  in- 
tendevano piegarsi  agli  ambiziosi  di- 
segni del  duca  , fecero  lega  coi  Kribur- 
gliesi,  cosicdic  Ginevra  rimase  divisa  in 
due  campi,,  quello  cioè  degli  JUignots 
i Eidyiiossen.,  confederali  ) o alleaci  dei 
Fribiirgbcsi,  e l’altro  dei  .Ifunic/M.v  o par- 
tigiani del  duca  di  .Savoia.  Carlo  Iti  mosse 
ad  osle'contro  Ginevra,  ma  i Fribiirghesi 
gli  tolsero  il  paese  di  Vaiix  c Io  costrin- 
sero, nel  1.521,  a soscrivero  un  trattato 
nel  quale  il  duca  obbligavasi  a non  tentare 
cosa  alcnn.1  contro  Ginevra  sino  a tanto 
die  Fasseniblea  generale  delle  leghe  non 
avesse  giiidiivito  sulle  qucslioni  iusorle. 
Cinque  anni  dopo, Ginevra  Creò  il  noIoCon- 
siglio  dei  Duecento.  La  riforma  religiosa 
frattanto  fi’ce  rapidi  progressi  in  tutta  la 
Svizzera;  Ginevra  era  stretta  in  alleanza 
con  Berua  die  seguiva  le  nuove  dottriuc; 
i Fribiirgliesi  però,  ?lie  cransi  conservati 
cattolici,  minacciarono  allora  di  abbando- 
narla so  non  fosso  restala  fedele  alla 
Chiesa  di  lìoma  ; Berna  dal  canto  suo  esi- 
geva che  i Ginevrini  pcrmellesscro  a Gu- 
glielmo Farei  cd  ai  niiiiislri  della  reli- 
gione riformata  di  predicare  libcramenlo 
lo  loro  Jollrine.  Ginevra  per  torsi  d'im- 
paccio promulgò  la  libertà  dei  culli  (15.33); 
le  sue  tendenze  però  verso  la  riforma 
facevansi  ogni  dì  più  manifesto  , findiù 
scacciato  il  vescovo  l'iclro  della  Baunie 
(1531),  il  quale  si  ritirò  a Auncc),  il  Con-* 
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sigilo  abolì  con  un  decreto  il  culto 
cattolico.  — Nel  i5il  Ginevra  chiamò  fra 
le  sue  mura  Calvino  il  quale,  fatti  adot- 
tare dai  -Magistrati  i suoi  articoli  di  fede, 
creò  di  accordo  con  essi  un  numero  di 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche , le  , quali 
dopo  ottenuta,  nel  , la  sanzione  del 
popolo  divennero  il  codice  fondamentale 
della  repubblica.  Ginevra , divenuta  così 
la  sede  della  nuova  religione,  fb  conside- 
rata come  la  Roma  del  Calvinismo.  — 
Ginevra  ebbe  per  molto  tempo  a temere 
dell'  ambizióne  dei  duchi  di  Savoia , ma 
pur  tuttavia  pervenne  a liberarsone.  L’ul- 
timo tentativo  fatto  da  atostoro  a suo 
danno  fu  quello  del  lOfCÌ  ; Carlo  Ema- 
nuele fece  assalire  La  città  per  sorpresa , 
ma  le  sue  truppe  vennero  dai  Ginevrini 
respinte  e tredici  fra’ suoi  principali  ufti- 
ciali  furono  appesi  ; per  la  qual  cosa  quel 
principe  trovossi  obbligato  di  sanzionare 
con  atto  solenne  la  indipendenza  di  Gi- 
nevra, entrandone  malleyadrici  la  l'ran- 
cia  , Berna  e Zurigo.  Da  allora  in  poi , 
tranne  alcune  intestine  dissensioni  pron- 
tamente ac<)uetate,  Ginevra  restò  sempre 
in  perfetta  tranquillità.  Nel  1798  hi 
invasa  dai  Francesi;  sotto  l'impero  fu 
capoluogo  del  dipartimento  del  Lemano , 
e linaimcntc  venne  incorporata  alla  Sviz- 
zera, nel  1815. — Ginevra  è distante  A02 
kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — Popolazione; 
circa  35m.  anime.  — Il  Canlon  di  Gine- 
vra è il  Sdì""  della  Confedeivizione  Elve- 
tica ; trovasi  aH’estremità  sudovesl  della 
Svizzera  e confina  al  sud  ed  all’est  colla 
Savoia  , al  nord  col  cantone  di  Vaiid  , e 
all’ovest  colla  Francia.  Questo  cantone, 
composto  del' territorio  dell’antica  Ile- 
pubblica  di  Ginevra , di  alcuni  distretti 
della  Savoia  c del  paese  di  Gex,  ha  28  kil. 
sopra  9;  quantunque  egli  sia  uno  dei  più 
piccoli  cantoni  della  Confederazione,  pure 
l'agricoltura  vi  fece  maggiori  profitti 
che  altrove..  Vi  si  parla  l’ idioma  tedesco 
ed  il  b'ancesc,  ma  più  comunemente  que- 
st’ultimo. — Popolazione,  nel  .1850  (Sta- 
tistica del  Franscinì);  6i,14G  abitanti, 
tra’ quali  3i,212  non  cattolici. 

Ginevra  (Lago  di),  Lemano  (Geogr,. 
fisica  ) — Il  Lemanus  o Lausanius  laeuS 
dei  Itomani  e il  Cenfer  see  dei  Tedeschi. 
Questo  lago  ò situato  fra  ì cantoni  di  Gi- 
nevra , di  Vaud  , del  Vallese , e gli  Stati 
Sardi,  a 189  tese  sul  livello  del  mare.  La 
sua  lunghezza  ù di  71  kil.,  c la  sua  mas- 


sima larghezza  , fra  Morges  ed  Evian,  è 
di  14  kil.  É il  maggior  lago  dellaSvizzera. 
Ila  figura  di  mezzaluna,  i cui  corni  guar- 
dino verso  il  sudesteil  sudovest.  È formalo 
dal  Rodano  che  v'entra  presso  Villeneuve 
e n’esce  a Ginevra,  e da  oltre  40  afiluenli. 
L'aci|ua  del  Rodano  depone  nel  fondo  del 
lago  una  melma  quasi  impalpabile  tra  le 
dita , composta  di  argilla  e di  terra  cal- 
carea. Le  rocce  ogii  scogli  nascosti  sotto 
l’acqua,  che  in  alcun  luogo  giungono  alla 
superficie  , sono  quivi  scesi  da  altri  luo- 
ghi, e non  appartengono  originariamente 
al  fondo  del  Lago  ; cosi  la  roccia  granitica 
che  vedesi  alla  bocca  del  porto  di  Ginevra 
appartiene  alle  più  al  te  montagne,  distanti 
almeno  51  kil.  in  linea  retta.  La  sponda 
settentrionale  del  lago  è ammantata  di 
magnifica  verdura  ed  offre  allo  sguardo 
incantevoli  veduto;  la  meridionale  all’op- 
posto ha  triste  aspetto  e"  selvaggio  , 
ma  "non  privo  di  maestà , come  , per 
esempio,  le  rocce  della  Meillerie.  La 
maggiore  profondità  del  lago  è nelle  vi-' 
cinunze  appunto  di  questo  luogd  e scende 
a circa  308  metri.  Le  sue  acque  di  una  tra- 
sparenza veramente  cristallina  vanno  sog- 
gette a periodici  accrescimenti  e decresci- 
menti; dai  primi  di  febbraio  fino  aH'agosto 
crescono  , dall’  agosto  poi  cominciano  ad 
abbassarsi  di  nuovo;  la  cagione  di  questo 
fenomeno  si  trova  facilmente  nel  dimoiar 
delle  nevi  nelle  regioni  alpine,  che  si  faa 
grado  n grado  dall’ avvicinarsi  della  pri- 
mavera fino  al  declinar  della  state.  Il  Le- 
inano abbonda  di  pesci  e ue  contiene  di 
diverse  specie  ad  esso  particolari.  La 
navigazione  ovvi  attivissima  e si  esercita 
con  grosse-navi  a due  alberi  e a vele  la- 
tine le  quali  debbono  alfrontare  i venti 
del  nord  e del  sud  che  sollevano  talvolta 
tempeste  non  meno  spaventevoli  di  quelle 
del  mare.  La  navigazione  a vapore  vi  fu 
introdotta  nel  1823.  I luoghi  più  notevoli 
bagnati  dal  lago,  oltre  Ginevra , sono  : 
Nyon,  Rolles,  Morgès,  Veray,  Villeneuve, 
nella, Svizzera;  nella  Savoia  Meillerie, 
Evian , Tbonon  e Beauregard.  Losanna 
ne  è distante  un  solo  kilometro. 

Ginevra  (Monte),  Fanne  Mone,  Mon- 
gìnevra  ( Geogr.  fisica  ) — Montagn.i 
appartenente  alla  catena  delle  Alpi  Cozie 
sul  confine  tra  la  Francia  egli  Stati  Sardi 
nel  dipartimento  delle  alte  Alpi.  Levasi  a 
3592  metri.  La  Duranza  e la  Dora  Ripa- 
ria nascono  in  prossimità  di  questa  mon- 
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Ugoa.  Akuni  scrittoti  furon  d'avviso  cbe 
, AoDÌbale  passasse  le  Alpi  precisamente 
da  <]tiesto  luogo. 

Cingi  (Geogr.  fiiica)  — Fiume  dcl- 
r Asia  nell'India  inglese  , presidenza  di 
Madras  ; è detto  dagli  Inglesi  Gingee. 
Nasce  13  kil.‘ lungi  da  Tscittapet,  al  sud- 
ovest,  e cade  nel  golfo  di  Ilcngala. 

Cingi  (Geogr.  itatistica)  — Città  del- 
l'Asia , nell'India  inglese,  nel  Karnatic, 
presidenza  di  Madras;  dà  il  proprio  nome 
ad  un  distretto  del  Karnatic.  — Cingi 
era  considerata  come  inespugnabile,  ma 
nondimeno  fu  presa  dai  Francesi  capita- 
nati dal  Bussy  nel  1750,  e dagli  Inglesi 
nel  1761.  — È distante  60  kil.  da  l’on- 
dichery,  al  nordovest. 

Ginosa  (Geogr.  slatistiea)  — Gorgo 
dell'Italia  meridion.ale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  della  Terra  d'  Otranto  , 
distretto  di  Taranto,  capoluogo  di  cir- 
condario. — È distante  42  kil.  da  Ta- 
ranto , all  ’ovestnordovest.  Popolazione  : 
350m.  anime. 

Gioachimo  (Geogr.  fisica)  — Forte 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  prima, 
distretto  di  Reggio. — Sorge  sopra  un'al- 
tura , e sovrasta  alla  bocca  settentrio- 
nale del  Faro  di  Messina.  — È flistantc 
3 kil.  da  Scilla,  al  sudovest. 

Gioj  (Geogr.  fis.  e slalisiica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Principato  Cteriore,  distretto 
di  Vallo,  circondario  di  Gioja.  È situato 
in  posizione  amena  e vi  si  veggono  an- 
cora i resti  di  antichi  monumenti.  Nel 
suo  territorio  passa  il  liume  Aleuto  ; vi 
abbondano  il  frumento,  gli  ulivi,  i vi- 
gneti e i pascoli. — Gioj  è distante  74  kil. 
da  Catanzaro. — Popolazione;  2300  anime. 

Gioja.  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  deiritaKa  meridionale  (regno  di  Na- 
poli^  provincia  della  Terra  di  Bari,  di- 
stretto d’Altamura,  capoluogo  di  circon- 
dario. Il  sno  terreno  ò fertile  ed  è una 
delle  città  più  ragguardevoli  della  pro- 
vincia. Ha  belli  e nuovi  borghi  con 
strade  e piazze  spaziose  , un  grazioso 
teatro,  ed  à provveduta  di  buone  acque. 
Gli  aiutanti  operosi  ncH'industria  e nel 
traffico  tengono  due  fiere  all'anno.  Il  suo 
territorio  ò esteso  e ferace  di  cereali  e 
d'erbaggi.  — Gioja  vuoisi  edificala  nel 
sesto  secolo,  -c  fu  città  vescovile,  (ìnchA 
fu  distrutta  dai  Barbari,  cd  indi  nel  se- 


colo IX  dai  Saraceni.  Il  normanno  Ri- 
cardo  Siniscalco  ; figlio  del  conte  Dra- 
gone, verso  i primi  tempi  del  millesimo 
la  volle  riebiamare  in  vita  nel  luogo  ove 
presentemente  si  trova,  fabbricandovi  un 
castello  che  cbiamù  col  nome  di  Yoijae, 
ed  una  chiesa  Ialina  detta  S.  Pietro  Spez- 
zolis,  ratinandovi  i dispersi  abitatori  della 
distrutta  città  , che  per  la  più  parte  si 
erano  accampali  nel  boscoso  monte  San- 
nace.  Venuto  l'imperatore  Federico  II  al 
castello,  per  sua  sicurezza  v'aggiunse  due 
altissime  torri  di  figura  quadrata  c vi 
rimase  in  vigore  il  disperso  rito  greco 
nelle  sacre  cerimonie  , edificando  al- 
tra chiesa  che  nominò  San  Giovan 
Battista , c poscia  Madonna  di  Costanti- 
nopoli.. Al  finir  del  secolo  XIV  gli  Alba- 
nesi c gli  Scliiavoni  sotto  la  guida  di  un 
tal  Bartolomeo  Paoli  occuparono  Gioja. — 
L’origine  del  nome  di  questa  città  è di- 
sputata. L'npibione  più  probabile  è quella 
che  la  deriva  dal  cullo  che  si  rendeva  anti- 
eanaentc  a Giove  sotto  ilmome  di  Jovis  Ap- 
pulus,»\  quale  era  innalzato  un  tempio, 
come  assicura  Cristoforo  di  Forlì,  e vien 
confermato  dall'essersi  sovente  rinvenute 
medaglie  con  la  testa  di  Giove.  I primi  fon- 
datori si  credono  i Parteni  cd  Achei,  pei 
vasi  fittili  italo-greci,  eie  monetegreche 
trovale  nei  sepolcri.  — Al  presente  de- 
gli antichi  monumenti  non  ritiene  che  il 
castello  e le  torri.  Le  due  chiese  pre- 
dette furono  atterrate,  e riedificate,  Luna 
nel  1704,  c Taltra  nel  1857.  — Gioja  è 
distante  31  kil.  da  Bari,  all'est.  — Po- 
polazione; ICm.  anime. 

Gioja  (Geogr.  statistica)  — Borgo  pa- 
storale dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  dell' Abruzzo  ITteriorc 
secondo  , distretto  di  Avezzano  , capo- 
luogo di  circondario,  diocesi  di  Marsi.È 
silo  in  luogo  montuoso.  Ha  terre  infe- 
conde, causa  la  rigidezza  estrema  del  suo 
^lima  0 l’alpina  loro  natura,  bagnale  dal 
fiume  Sangro  che  scorre  ad  un  kil.  dalla 
città. — É distante  27  kil.  da  Avezzano, 
e tre  dal  Lago  Fusine,  al  sudest.’ — Po- 
polazione; 2m.  anime. 

Gioja  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
rilalia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
provincia  nella  Terra  di  Lavoro,  distretto 
c circondario  di  Piedimonte,  diocesi  di 
Cerreto,  -r  Popolazione  v 2,400  anime. 

Gioja  ( Flavio  ) ( Biografia  e Storia 
delle  scoperte  ) — Questo  nome  ci  ri- 


r.io 


GJO 


( iSf.  ) 


conia  una  di  quelle  grandi  scoperte  , 
che  secondo  Montesi^uicii  • apri  per 
cosi  dire  l'universo».  Flavio  fiioj a nac- 
que a Pasitano , villaggio  vicino  ad 
Amalfi  0 in  Amalfi  sfess.i  (regno  di  Ma- 
poli),  verso  il  12.10.  Fgli  fu  navigatore 
e pilota,  c viene  onoralo  siccome  inven- 
tore della  Bussola.  L’importanza  dell’argo- 
mento c’inducoa  toccare  brevemente  delle 
tante  opinioni  manifestale  dagli  scrittori 
sulla  proprietà  ed  anteriorità  della  grande 
invenzione,  afiinclic  si  vegga,  se  sarà  pure 
possibile,  quale  c quanta  parte  si  spelli 
al  Gioja  della  universale  riconoscenza.  — 
Molli  dotti  attribuirono  la  scoperta  o l’uso 
della  bussola  agli  anlicbi,  e quale  ne  fece 
onore  ai  Fenieii,  quale  ai  Tirii,  altri  al 
re  Salomone  ed  altri  finalmente  ai  Greci 
oai  Ilomani;  ma  il  Boebard,  il  Grimaldi, 
il  Turnebio,  il  Trombelli,  il  Dutens,  il 
Montucla,  e all’esordire.  del  nostro  se- 
colo, l’Aziini,  hanno  mostralo  la  vanità 
di  queste  opinioni.  Gli  anlicbi  ben  cono- 
scevano la  calamita  e la  sua  proprietà 
di  attrarre  il  ferro,  ma  a questo  c non 
più  si  restringevano  le  loro  crtgnizioni; 
d'altra  parte  nù  Lucrezio,  nè  Plinio,  nè 
Plutarco  ne  hanno  fatto  punto  ricordo; 
ora,  come  spiegare  questo  silenzio  in  una 
cosa  si  utile , si  stupenda,  quando  ci 
lian  serbato  memoria  di  altre  assai  più 
lievi  0 dappoco?  Ma  so  per  riguardo  agli 
antichi  nostri  non  abbiam  prova  che 
valga,  tutto  per  lo  contrario  c’induce  a 
credere  che  i Cinesi  abbiano  conosciuto 
la  bussola  lungo  tempo 'innanzi  degli 
F.uropei  ; anzi  se  avesse  a darsi  fede  alle 
dissertazioni  del  padre  Le  Comte,  del 
Mailla,  del  padre  Gaubil , del  Barrow  , 
ed  altri,  si  converrebbe  recarne  la  cono- 
scenza appo  i Cinesi  sin  2000  anni  avanti 
l’E.  V.;  ma  i documenti  sui  quali  si 
fondavano  questi  autori,  furono,  quanto 
all’autenticità  loro,  trionfalmente  confu- 
tati dal  De  Guignes.  Ma  quand'anche  si* 
voglia  recare  ai  Cinesi  l’anteriurità  della 
scoperta,  ninno,  per  quanto  è a nostra 
notizia,  ha  potuto  lìn  qui  provare  di  che 
mollo  la  invenzione  da  loro  si  trasmet- 
tesse a noi.  V'ha  chi  l'allribuisce  a 
Marèo  Polo,  ina  esso  non  rltornù  dal  suo 
viaggio  alla  Cina  prima  del  1205,  e 
tanto  fin  dal  1180,  che  è quanto  dire  uh 
secolo  prima,  Guyod  de  Provins,  trova- 
tore provenzale , scriveva  questi  versi 
che  noi  crediani  bene  dover  riferire  qui 


appresso  nella'  loro*te.slnale  forma,  per- 
cliè  è questo  il  docnmcnio  che  fino  ad 
ora  costituisce  il  titolo  storico  più  antico 
e più  antentico  in  favore  della  bussola 
europea.  In  una  romanza  ili  questo  tro- 
vatore, conosciuta  sotto  il  titolo  della 
Bibbia  di  (ìHyod,  si  legge  come  segue: 

y 

VoisìSbe  quMI  si-inbUis  l’estoHe 
Qui  Ile  !$e  muot.  Bien  la  vo>ell^ 

U manniiirs  qui  ai  avolent, 

Et  lui  scn,  rt  lor  foie  tiennent  » 

Ila  r.ippi'lifiiU  latrca  maintaign». 
levile  rsuielte  tnouli  ccrUiitie, 

ToDtes  |f‘s  autres  se  remouvent 
Et  rccltaniccni  lor  lieus,  et  tornent,  * 

Mais  celle  cstoìte  nc  se  imict. 

Un  uri  foni,  qui  mentir  ne  puet. 

Par  la  vertu  de  la  Marinière^ 

Vne  Pierre  laide  e brunUVe^ 

Ou  li  fers  I oUmiier$  Joinf, 

Oni,  si  o!gardent  le  droit  point, 

Puisqu' uue  aif;uille  ont  touebié, 

Et  cu  un  festu  i'on  couchic, 

En  l'evc  le  mellcnt  sans  plus  , ; 

Et  li  festus  la  tiennent  desusr  » 

Puis  se  tounie  la  poinie  loute  ^ ' ■ 
iContre  Testoile,  si  sans  doute 
Qu<*  j’a  nus  hom  n'cn  doutera 
N**ja  p<#r  ripn  ne  faussera. 

Quand  la  mcr  est  ob^cure  et  brune, 
Quand  ne  voit  estolle  ne  lune, 

Dont  font  a l’aiguille  allumer , 

Puis  o’ont  ils  gardc  d'esgarer, 

Gqntre  l'csioile  va  la  pointe. 

Sccond«  adunque  questi  importantissimi 
versi  è cosa  provata  che  lin  dal  XII  se- 
colo l'ago  magnetico  dirigeva  i nostri  navi- 
gatori pei  mari  d' Europa.  « Cn  ago  toc- 
I calo  da  una  ‘pietra  greggia  e bruna 

< che  attrae  il  ferro,  posato  su  festuche 

< di  pàglia  che  la  sostengono  al  di  so- 

< pra  delle  acque,  e indirizzante  la  punta 
« , verso  la  stella  che  non  si  muove,  ser- 

< vKa  loro  di  guida  quando  il  mare  era 
• oscuro  c bruno,  senza  timore  di  pcr- 
I dersi  ; niuno  ne  dubiterà  (ATous  hom 
t h'  en  doulera  ) » Dinanzi  a questa 
prova  incontrastabile  bau  dovuto  inchi- 
narsi tutti  quei  che  ullribuiscono  l'onore 
dell'Invenzione  a Flavio  Gioja  che  visse 
sul  finire  del  secolo  XIll  o sull'entrare 
del  XIV  ; tuttavia  se  non  si  può  risguar- 
darc  l'Amollitano  come  primo  rilrova- 
torc  della  bussola  europea,  è ritenuto 
però  pur  universale  consentimento  sic- 
come quegli  che  l'abbia  perfezionata 
còsi  da  renderne  F uso  più  comodo  assai 
e in  conseguenza  più  generale  che,  come 
dice  uno  scrittore  francese  (,Enciclopédie 
du  XIX  siècU),  equivarrebbe  quasi  alla 
invenzione.  Anzi  col  nome  di  tussola. 
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non  si  dee  gii  intendere  il  rilroTamento 
dellago  cul.iinitato,  ma  l'invenzione  del- 
rislniniento  o custodia  in  cui  posto 
quest'ago  si  ronde  più  comodo  e più 
sicuro  per  la  navigazione,  crediamo  che 
al  Gioia  nc  debba  spettare  tutto  >1  me- 
rito, come  vedremo  in  seguito.  Uitor- 
nando  frattanto  a Guyod  de  l’roùns  a- 
vrebbesi  a concludere  dal  frammento  sur- 
riferito die  la  bussola  in  Europa  non 
sia  più  antica  del  1180?  No  certamente. 
Prima  die  una  scoperta  acquisti  tanta 
importanza  da  d ire  argomento  ai  poeti, 
è mestieri  sia  molto  generalmente  cono- 
sciuta. .Si  può  dunque  ammettere  coll'au- 
tore della  Dissertazione  sulla  origine 
della  Bussola,  che  sia  da  recare,  se  non  la 
prima  idea,  almeno  l'uso  più  propagato 
di  questo  istniiiiento,  verso  il  tempo  della 
prima  crociata,  cioè  circa  il  lIOO.  Allora 
iofatlo  la  navigazione  in  Francia  c in  Italia 
prese  un  aumento  maraviglioso.  Maseri- 
tornianio  al  di  là  del  Xllsecolo  nelle  nostre 
iavestigazioni,  eccoci  di  nuovo  caduti  nelle 
oscurila  e nellcambagi.  IlTirabOsdii,  l'An- 
dres,  il  lìcrgcron,  il  riiccioll  vogliono  farne 
inventori  gli  Arabi,  ma  le  loro  asserzioni 
sono  destituite  di  prove,  secondo  che 
dimostrarono  il  Chardin  e il  Kenaudot, 
I Francesi  aspirano  aH'onorc  della  sco- 
[lerta,  confortati  dagli  argomenti  che  i 
primi  autori  che  parlarono  della  bussola 
sono  francesi  o erano  passati  in  Oriente 
su  navi  di  quella  nazlooe,  come  furono 
Alberto  Magno,  Goiiyod  de  Provins,  il 
carminala  de  Vitry,  Brunetto  l.atini , ecc. 
Ed  aggiungono  (argomento  di  maggioi;e 
efficacia)  che  su  tutte  le  bussole,  di  cui 
le  altre  nazioni  d'Europo  hanno  fatto 
uso,  si  è sempre  veduto  il  giglio  di  Fran- 
cia segnare  l' aquilone  sulla  rosa  dei 
venti.  Gl'Inglesi  vengono  anrb’eSsi  a 
concorso  in  questa  questione  , recando 
la  voce  Box,  che  in  loro  lingua  signiGca 
scatola,  donde  si  sarebbe  formalo  il  nome 
di  bussola,  perocché  l' istrumento  in  di- 
scorso è appunto'  in  forma  di  scatola, 
come  lutti  suono.  Ma  quanto  a questa 
prova  vi  avrebbero  anco  miglior  diritto 
gli  Italiani  che  (fliiamano  bossolo  o bus- 
solo una  specie  di  scatola  o cassettina 
fatta  di  legno  di  bosso  o busso,  detto 
d.ii  Latini  btissus.  Finalmente  fannosi 
innanzi  i Tedeschi  ' pretendendo  che 
i nomi  nord,  sud,  est,  ovest,  scritti 
sulla  rosa  dei  venti,  appartengano  alla 


loro  lingua.  Ma  da  tulle  queste  preten- 
sioni che  ne  deriva?  Non  altro  se  non 
che  la  quislionc  rimane  sempre  agli 
stessi  termini  di  dubbio  e di  oscurità. — 
Ma  per  non  più  dilungarci  in  iTontro- 
versie  futili  a talvolta  ridicole,  stimia- 
mo per  ora  miglior  consiglio  dire  al- 
quante parole  intorno  alla  costruzione 
ed  all'uso  della  bussola.  Se  ne  distin- 
guono sei  specie  diverse  più  o meno 
di  formi,  secondo  gli  studi  e le  appli- 
c.azioni  che  si  fanno  dcU'ugo  calamilato; 
1“  la  bussola  marittima  che  serve  a di- 
rigere le  navi,  la  quale  fra  i marinai  è 
delta  anche  compasso  di  via  ; 2“  il  com- 
passo di  navigazione,  che  serve  eziandio 
in  mare  a determinare  la  declinazione 
particolare  ad  ogni  punto  del  globo,  ed 
a correggere  gli  effetti  delle  differenze 
loc.ili  ; .'1°  la  bussola  di  declinazione  pro- 
priamente delta,  specialmente  adoperata 
ad  osservare  le  variazioni  di  declinazione 
che  l'ago  prova  nel  luogo  stesso  durante 
il  corso  di  anni  cd  anche  a certe  ore 
determinate  ; 4»  la  bussola  d'  incli- 
nazione; 5"  la  bussola  di  variazione;  6“ 
la  bussola  de'geomelri.  .Ma  per  non 
partirci  dal  nostro  argomento,  ritor- 
nando alla  prima  specie  di  bussola , 
cioè  la  marittima,  crediamo  solamente 
doverci  diffondere  alquanto  ancora.  Que- 
sto istrnmenlo  adunque,  del  quale  i ma- 
rinai europei  facevano  uso  nel  XII  secolo, 
consisteva  semplicemente  in  un  ago  cala- 
mitato posalo  su  due  fdi  di  paglia  o so- 
pra un  pezzolino  di  sughero  che  face- 
vano galleggiare  sull’acqua.  Tale  era  a 
quel  che  pare  anche  l'aiilica  bussola  dei 
Cbinesi,  cosa  che  darebbe  gran  sospetto 
a credere  che  da  loro  ci  fosse  comuni- 
cata. Questo  semplice  apparecchio  chia- 
mavano mariniera  o marinella  ed  anche 
calumilo  0 rana.  Il  nome  di  bttssola  gli 
fu  dato  in  segnilo.  Ora  questo  ulti- 
mo Ciàmbiamento  di  nome  può  accen- 
nare al  tempo  preciso  in  che  l’ istru- 
menlo  ha  ricevuto  il  suo  più  importante 
miglioramento,  intendiamo  dire  dell'aver 
sospeso  l’ago  calamitalo  sopra  un  pernio 
onde  fu  poi  possibile  chiuderlo  in  una 
scatola  che  acquistò  il  nome  dì  bussola, 
nome  a dir  vero  passato  anche  tra’ Fran- 
cesi con  suono  ed  indole  tutta  italiana 
(Boussole).  Questo  miglioramento  ren- 
dendo assai  più  preciso  il  moto  dell’ago 
magnetico,  è stato  fonte  dì  tante  mirabili 
st 
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osservazioni  e scoperte.  Questo  si  f.  ap- 
punto quello  -che  vuoisi  àttrihuire  al  pi- 
lota amalfitano  Flavio  Gioja.  Quando  a- 
dunqiiU  egli  vien  celebrato  come  inven- 
tore della  bussola,  non  si  va  punto  lungi 
dal  vero,  peroccliù  prima  di  Fui  la  nia- 
rinelta  o mariniera  che  reggendosi  su 
festuche  di  paglia  e sul  severo  galleg- 
giava nell’acqua  doveva  èssere  soggetto 
a continui  sconci  e pericoli,  tramutatasi 
in  bussola  si  rendè  iimmine  da  ogni_ 
guasto  e capace  di  rcsisb-re  a qualunque' 
lunghezza  e traversia  di  viaggi  marittimi. 
Un  poco  più  tardi  si  aggiunse  all’ago  sul 
pernio  quella  figura  che  noi  cbiàmiaino 
la  rosa  do' venti.  Che  poi  i nomi  dei 
quattro  punti  cardinali  sian  tolti  dab  te- 
desco 0 da  altra  lingua  del  settentrione 
poco  monta;  c dicasi  il  siniigliante  per 
la  lignea  del  giglio  di  Francia;  henrhè 
in  tal  proposito  molto  argulimenfe  os- 
servi il  Tiraboschi  che  al  tempo  di  Fla- 
vio Gioia  tfsscndo  il  regno  di  Napoli 
sotto  il  dominio  della  casa  d’Angiò,  può 
credersi  eh’  egli  stesso  vi  aggiungesse 
rornamenlo  del  giglio.  — l.a  scatola  o 
bussola  contenente  l’ago  magnetico  non 
puolc  essere  fatta  se  non  di  legno  o 
di  rame  (il  ferro  ne  vuol  essere  sempre 
escluso)  ; è fornita  di  un  asse  di  so- 
spensione che  la  fa  posare  sopra  un  cer- 
chio mobile , di  guisa  che  possa  oscil- 
lare porpondicol.irmenle  alL'asse  di  so- 
spensione del  cerchio  , ,e  per  taf  modo 
essa  può  seguire  tutti  i moti  della  nave 
senza  uscire  dalla  linea  orizzontale;  e ciò 
si  chiama  la  sospensione  del  iiuadmnle.— 
Finalmente  quanto  all.l  persona  di  Fla- 
vio Gioja,  dal  quale  il'presenle  articolo 
ha  preso  le  mosse,  nessim’.dlra  notizia 
ci  hanno  conservala  i biografi. 

Gioia  (Golfo  di)  (Y.  Golko"). 

Gioiosa  {Geoyr.  stotislica)  — Città 
deiritalia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  UHerioro  primi,  distretto 
c diocesi  di  Gerace,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sorge  sopra  una  collina  sparsa 
di  rocce.  1/  aria  vi  è jalubre , c |a 
terra  circondata  da  due  fiumi  ò adatta  a 
qualsivoglia  sorta  di  produzione.  — Pre- 
tcndesi  coslrùlta  sulle  rovine  dell'antica 
Mitra , città  meuzionrita  da  Plinio,  da 
Pomponio  .Mela  c da  Slef.mo  Dizanlitw; 
ma  rovinala  pcè  fazioni  guerresche  vuoisi 
riedificaU  nell’odierno  sito.  — E distante 
Gioiosa  5 kil.  dal  mar  Jouiu,  Il  da  Ge- 


- CIO 

race,  al  nordest  e *0  da  .Monlcleone,  al 
sudsudèsl.  — Popolazione:  ,5m.  anime. 

Gioiosa  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  deirilalia  meridionale;  in  Sicilia, 
provincia  di  Me.ssina,  distretto  e circon- 
dario di  Patti.  È silo  in  riva  al  mar  Tir- 
reno. — Presso  a questo  borgo  cil  Capo 
Calava  , con  una  torre  di  guardia.  — 
Gioiosa  è distante  190  kil.  da  Palli,  e 
210  da  Palermo.  — Popolazione  ; ini. 
anime. 

' Giomnaìi  (Ccoi/r. /Fsira) — Fiume  del- 
r.Asia  neU’Indostan  : esce  dai  monti  Hi- 
malaya , al  76“  leng.  est , 30“  38'  lat. 
nord.  (Aiieslo  fiume,  dagli  antichi  chia- 
malo Giomanes  e dagl'inglesi  Giumnah, 
traversa  le  provincie  di  Delhi , .Agra , 
Allababad , e bagna  le  tre  città  dello 
stesso  nome  ; riceve  il  TchambaI , il 
llctoiiali,  la  Kianc,  e si  unisce  al  Gange 
sotto  le  mura  d’Allahabad.  Il  suo  corso 
ò di  1350  kìlomelri. 

Cionkseilon  o Selanga  (Gro^r.  fis.) 
— Isola  dell'Asia  meridionale  nell’Ocea- 
no indiano;  sorge  vicina  alla  penisola 
di  Maluna;  è importantissima  per  posi- 
zione e per  le  sue  ricche  miniere  di  sta- 
gno.— Quest'isola,  delta  dagl'inglesi 
Giunkseilon',  diiionde  dalla  colonia  Sia- 
mese di  Pangab situata  nella  penisola  sud- 
detta. — Gionkseilon  era  ■ floridissima 
prima  dell' inv.asione  Birmanica  del  1810, 
ma  fu  trovata  quasi  deserta  nel  1 82i. 

Giordano  o Buon  Giordano  ( Geogr. 
fisica) — .Mónte  dell’Italia  meridional^ 
(regno-di  Napoli  ),  provincia  di  Palermo, 
soprastante  a Porlella  di  mare  , dopo  la 
Itagberia.  Vi  zampilla  iie’dinlorni  una  sor- 
gente d'vicqua  sulfurea  ed  una  della  il 
Benito  di' ò purgativa.  Vi  si  rinviene  pure 
lignite -cd  antracite. 

Giorgio  (San)  ( l'.  Uiss.v  ). 

Giorgio  (Sani  {Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell’Italia  meridionale  ( re- 
..gnp  di  Napoli  ),  provinci.a  della  Calabria 
Ulteriore  prima  , distretto  di  Palme,  cir- 
condario di  Polislina.  Sorge  sopra  un 
monte , ove  respirasi  ottima  aria.  Il  ter- 
ritorio è ferace  di  lutto  le  produzioni, 
allignandovi  pure  erbe  itlediciuali.  -rSi 
disputa  sulla  sua  origine,  volendovi  alcuni 
riconoscere  l’antica  Morgete  o Morgezia 
di  Stefano  Bizantino  ; sostenendo  altri 
essersi  edificala  nel  IX  secolo  da  gente 
che  fuggiva  da’Saraccni,  tratti  colà  dalla 
naturale  fortezza  del  sito.  — Questo  bor- 
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go  occupa  Ja  città  di  Aitano,  distrutta  dal 
terremoto  del  1783. — K distante  ìì  kil. 
da  Palme,  all'egtnordest.e  l da  l’olislinaj 
al  sudest.  — Popolazione  : '.lòtH)  anime. 

Giorgio  (San)  ( Geogr.  slntistien)  — 
Borgo  dell’Italia  meridiotjale  { regno  di 
Napoli',  provincia  del  Principato  Citeriore, 
distretto  di  .Salerno  , copoUiogn  di  cir- 
condario. É fabbricato  in  luogo  piano. 
Nelsiio  torritorio  corrono  i liuini  Montoro 
e .San  Severino,  i quali  danno  mòlo  a tre 
grossi  molini.  — É distante  .38  kil.  da 
Napoli , aU'eslsudcst  e 9 da  .Salerno,  al 
nordovest.  — Popolazione:  iGW' anime. 

^Giorgio  (San)  (G’eo;/r.  slntistka)  — 
fiorgo  dell’Italia  meridionale  (Pegno  di 
Napoli),  provincia  di  Terra  d'Oiranlo, 
distretto  di  Taranto,  capoluogo  di  circon- 
dario. Giare  in  una  pianura  bagnata  dal- 
l’Adriatico. Il  suo  territorio  (i  fertilissimo. 
— Gli  abitanti  di  questo  borgo  sono  in 
parte  originari  dell’Albania.  — È distante 
f.3  .liil.  da  Taranto  , all’est.  — Popola- 
zione : 1700  anime.  , 

Giprgio  (San)  {Geogr.  slalistiea)  — 
Borgo  dell’ Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Npvara, 
provincia  di  I.omcllina,  capniuogo  di 
mandamento.  Sta  a destra  del  liume.  Albo- 
gna,  in  fertilissima  pianura;  ha  ima  chiesa 
parrocchiale  di  grandiosa  architettura..— 
É distante  10  kil.  da  .Mnrtara,  al  sud.  — 
Popolazione;  2000  anime. — Il  manda- 
mento di  S.  Giorgio  contiene,  oltro  al  co- 
mune del  capoluogo,  ipiéi  di  Cergnago, 
Olevano,  Oltohiann,  Valleggio. — Popo- 
l.azionc  totale;  8200  anime. 

Giorgio  (San)  {Gengr.  slalislica) 
Borgo  deirila!iameridion.'ile.(rcgnodi  Na- 
poli), nella  provincia  di  Terra  d’OtranIn, 
distretto  di  Taranto,  circondario  di  Pul- 
sano.. Siede  in  una  pianura  Bagnata  dal- 
l’Adriatico, e vi  si  fa  buona  pescagioue.— 
Popolazione:  2500  anime. 

Giorgio  (San)  (Geogr.  itatisticn)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provin.'.ia  di  B.asilioata,  distretto 
di  L,agoncgro,  circondario  di  Nova.  Sórge 
presso  ir  fiume  Sermento;  abbonda  di 
grani  c legumi.  — Di.sta  7 kil.  circa  da 
JÌQV3.  — Popolazione:  i500  anime. 

Giorgio  (San)  (Geogr.  stgtislica) — 
Tre  terre,  di  questo  nome,  sono  nell' Italia 
centrale  (Stati  llomani),  Tuna  nella- leg.a- 
zione  di  Fori!  distretto  di  Cesena,  di- 
stante pochi  kil.  dalla  città,  con  1200 


abitanti.  L’atlra  nella  leg.izionc  di  Fer- 
rara, (hi  cui  .dista  meno  di  2 kil.,  con 
1.3fiO  anime.  I.a  terza  nella  legazione  di 
Bologna,  delta  anche  S.  Giorgiodi  Piano, 
a ri  kil.  dalla  della  città,  con  2800 
anime. 

Giorgio  a Cremano  (San)  ( Grojr. 
statistira  ) - Grosso  borgo  dell’  Italia 
meridionale  (Begno  di  Napoli), provincia 
e distrette  di  Napoli,  circondario  di  Bara. 

È sito  .V  piè  del  Vesuvio.  Il  suo  territorio 
non  (‘  gran  fatto  ubertoso.  — Era  posto 
dapprima  più  in  .alto  , ma  distrutto  nel 
1631  dalle  eruzioni  vesuviane,  fu  edificato 
ove  al  presente  si  trova. — : Vi  si  veggono 
(nelle  ville  e casini,  che  i Napolitani,  ti- 
rali dall’ amenità  de’ luoghi  c dalla  pu- 
rezza (hdr.aon*,  coiidiiconsi  in  tempo  di 
autunno  ad  abitare.  — fi  dishinlc  7 kil. 
(hv  .Napoli,  aU’est.  f—  Popolazione  ; 3m.. 
anime. 

Giorgio  Canavese  (San)  (Geogr.  stor. 
e ftatistira  ) — Gro.-so  Ixirgo  dell’  Italia 
seltenlrion  d",  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Torino,  provincia  d’ Ivrea, 
capTihiogo  di  mandamento.  Siede  in  pia- 
nura alle  falde  di  un  colle;  ha  lielle  strade, 
tre  larghe  pitutze  cd  una  chiesa  prfrroc- 
chìale  di  antica  arrhitellura,  ed  un  puh- 
Idiro  monumento  cretto  alla  memoria 
deH’illuslre  suo  cittadino,  lo  storico  Carla 
Bolla.— -Ila  un  mercato  al  martedì  d’ogni 
settimana,  a cui  concorre  molta  gente. 
Vi  si  contralta  io  bestie  bovine  e caval- 
line, maiali , pecore,  ccr.,  e si  commercia 
assai  in  ogni  specie  di  granaglie.  In  mag- 
gio pvtì  una  fiera  di  3 dì,  frequentatis- 
sima. — S.  Giorgio'  Canav('se  è luogo 
antico;  fu  feudo  della  nobile  f (miglia  dei 
Biandrati,  e reggevasi  con  propri  statuti, 
fi  distante  2Q  kil.  da  Ivrea,  al  sud.  — Po- 
polazione: 3025  anime.  — Il  suo  manda- 
mento , oltre  al  proprio  couiune,  com- 
prende; Cicogno,  Cucceglio,  Lusigliè, 
S.  Giusto.  — Popolazione  totale  : 8693 
anime.  ' 

Giorgio  in  Alga  (San)  ( Geogr.  stor. 
e fisica  ) — Isolella  dell’ Italia  srtlen- 
irionale,  ne!  Veneto,  trovasi  all’ovest  di 
Venezia  in  quella  laguna  che-  conduce  a 
Fusiiia  e a mezzo  appunto  dello  spazio 
rhe  stendesi  fra  la  città  c la'lerrafeima. 
Fu  cosi  noiiiihala  dalla  quantità  d’al- 
ga marina  che  a quel  silo  è portata  dalla 
corrente.  — Fu  prima  abitata  da’  .Monaci 
Benedettini,  indi  dagli  Eremitani  dì  Sant’ 
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Agostino  , poi  dalla  congregazione  dei 
Canonici  Secolari  , di  cui  san  Lorenzo 
Giustiniani,  clic  quivi  soggiornò,  fu  uno 
dei  fondatori.  Soppressa  questa  da  papa 
Clemente  I.X,  l'anno  I6li8,  fu  data  l'isola 
ai  Padri  Minimidi  San  l'raucesco  di  Pao- 
la, e nel  1099  ai  Carmelitani  scalzi , che 
sussistettero  sino  a questi  ultimi  tempi. 
Essi  rifabbricarono  la  terra  ed  il  mona- 
stero , Incendiati  nel  1116  , nel  qual  in- 
contro peri  una  preziosa  raccolta  di  co- 
dici ivi  collocata  dal  cardinale  .Antonio 
Correr,  arricchita  da  Eugenio  IV,  ed  ac- 
cresciuta da  Paolo  III  con  quelli  che  al 
monastero  della  Madonna  dell'Orto  aveva 
lasciati  il  carilimde  .\leandro.  Nel  refet- 
torio di'  questo  monastero  esisteva  una 
bellissima  pittura  di  Donato  Veneziano. 
Sotto  il  Governo  italiano  vi  era  poi  in 
altivitò  un  telegrafo  piantalo  sul  campa- 
nile. — Ora  è quest’  isola  abbandonala. 

Giorgio  Lamolara  tSan)  ^Geogr.  sta- 
tistica)— Grosso  borgo  dell'  Italia  me- 
ridionale t Regno  di  .Napoli  ),  provincia 
del  Principato  Ulteriore,  distretto  di  A- 
riano,  capoluogo  di  circondario.  Giace  in 
mezzo  ai  monti  in  sito  d’ aria  salubre. 
Nelle  sue  terre  sono  polle  d'acqua,  alcu- 
na delle  quali  minerale,  e vi  alligna  ogni 
sorta  di  derrata.  — È distante  18  hil.  da 
Ariano  , al  nordovest.  — Popolazione 
firn,  anime. 

Giorgio  Maggiore  (San)  (Ccopr.  fis., 
star,  e monumentate  ) — Piccola  isola 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Venezia. — i’a  parte  della 
citli  di  Venezia,  dov'  è stabilito  il  porto, 
franco  , formalo  da  un  bacino  arliliciale 
racchiuso  e difeso  da  una  dig.i,  opera  bel- 
lissima dell’ mgegnere  Vcnturelli.  — An- 
ticamente conteneva  una  vigna  , un  bo- 
schetto , ed  una  chiesa  fabbricata  dalla 
patrizia  famiglia  lìadouro,  dedicata  a San 
Giorgio,  la  quale  dalla  famiglia  stessa  fu 
assoggettata  alla  chiesa  ducale  di  San 
Marco  di  Venezia.  Qualche  tempo  dopo 
dal  regio  tribpno  Memmo,  nel  982  , fu 
donala  la  chiesa  o l’ isola  a Giovanni  Mo- 
rosini,  monaco  Benedettino,  compagno  del 
doge  San  Pietro  Orseolo  suo  suocero.  Per 
opera  di  questo  fu  eretto  ntdl’isola  un  am- 
pio monastero  ; molli,  anche  deU’ordine 
patrizio,  vi  si  ritrassero  per  professarvi  la 
regola  di  San  Benedetto.  In  progresso  sf 
pensò  d'erigere  anche  un  nuovo  tempio  , 
e l'anno  1564  furono  gettati i fondamenti 


di  quello  che  anche  oggidì  si  ammira , la 
cui  magnifica  fabbrica , fatta  col  di- 
segno del  Palladio,  fu  condotta  a fine  in 
50  anni.  — Gio.  Ballista  Albanesi , .Al- 
berto de  Brulé , i due  Bassani  , il  Tinto- 
rello,  il  Ricci,  il  Punzoni  ed  altri  concor- 
sero a decorare  qiu'sla  chiesa  co’ loro  di- 
versi lavori. — Molle  reliquie  si  trovarono 
in  questa  chiesa,  Ira  le  quali  il  corpo  di 
San  Stefano  prolonuirlire.  — Uopo  il 
tempio  s1  pensò  alta  riedificazione  del 
monastero,  c tale  lo  resero  che  è uno  di 
più  belli  edilizii  claustrali  che  si  veggano. 

— In  quest'  isola,  dove  tutto  spira  gran- 
dezza e nobiltà,  fu  nel  1800  tenuto  il  con- 
clave per  la  elezione  di  papa  Pio  VII.  * 

Giosaffatte. (Valle  ii)(Géogr.biblica) 

— Secondo  alcuni,  la  valle  di  Giosaffalle 
è una  valle  della  Palestina  ; altri  invece 
son  di  parere  che  sia  una  semplice  espres- 
sione metaforica.  II  Calmet  cosi  ne  par- 
la : Gioele  dice  che  il  Signore  riunirà 
tutte  le  Nazioni  nolla  valle  d>  Giosatfalte 
e che  ivi  egli  ad  ognuno  renderà  giusti- 
zia. Abeti  Ezra  crede  che  questa  valle  sia 
quella  appunto  in  cui  il  re  Giosaffatte  ri- 
portò con  tanta  facilitai  la  grande  vittoria 
sui  Moabiti,  gli  Ammoniti  ed  i Meonii 
deH’Arabia  Pelrca.  Questa  valle  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  del  Mar  .Morto , al  di 
Pj  del  deserto  di  Thocue,  dopo  quella 
celebre  vittoria  prese  il  nome  di  Volte  iti 
benedizione.  — Altri  credono,  la  valle  di 
Giosaffatte  dischiudasi  fra  le  mura  di  Geru- 
salemme c il  monte  degli  Olivi  c che  la 
bagni  il  torrente  Cedron  , che  le  scorre 
per  Io  mezzo.  San  Cirillo  Alessandrino  si 
sta  contento  a dire  che  quella  valle  è lon- 
tana pochi  stadi  da  Gerusalemme.  Altri 
infine  sostengono  che  gli  antichi  Ebrei 
non  conobbero  altro  sito  distinto  col  no- 
me di  Valle  di  -Giosnlfalle  , e che  Gioele 
volle  con  quello  indicare  in  generale  il 
luogo  ove  il  Signore  avrebbe  chiamale  a 
giudizio  le  nazioni  nel  di  finale.  — Gio- 
salTalte  in  lingua  ebraica  significa  giudizio 
di  Dio  { )’.  i commentatori  di  Gioele , 
III.  2.  ).  Sembra  adunque  molto  ragio- 
nevole il  credere  che  in  Gioele  la  valle 
di  Giesalfulte  , o del  Giudizio  di  Dio  , sia 
puramente  simbolica , come  è l’ altra 
della  la  Valle  didìo  sterminio  ( Vatlis 
Conasionis  ),  di  cui  -parla  lo  stesso 
profeta  Del  medesimo  capitolo  (14). 

— Attenendosi  a queste  citazioni  delle 
profezie  di  Gioele , non  solo  gli  Elirei , 
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ma  anche  molti  cristiiini  credettero  che, 
il  giudizio  finale  si  sarebbe  reso  dal 
Signore  nella  valle  di  GiosatTittc.  — Ciò 
non  ostante  tutti  i viaggiatori  ciré  vanno 
alla  Terra  Santa  non  tralasciano  di  visi- 
tare quella  Valle  presso  allo  mura  di 
Gerusalemme,  che  da  Giosullatte  si  no- 
mina. Thovenot  ( Viaggio  del  Ucirntc  ) 
la  pone  fra  Gerusalemme  c.  il  monte  ■ 
degli  Olivi;  secondo  questo  viaggiatore 
essa  ò lunga  circa  nna  lega,  ma  non  è 
mollo  larga,  e serve  quasi  a dire  di  fos- 
sato .alla  citl.i  di  Gerusalemme.  Doabdan 
{Viaggio  di  Terra  Santa)  la  di-scrive  mi- 
nutamente (V.  GEnUt.U-F.SMEV. 

Giotapate  ( Geogr.  storica  j — Città 
della  Palestina . nella  U ibù  di  .Neft;!!!  , 
verso  il  sud-  Gioseffo  Flavio  ,.  guerriero 
illustre  non  men  Che  grande  storico  , vi 
sostenne  i"  giorni  d'assedio  contro  i Ho. 
mani.  — Il  medesimo  dice,  cli'cssa  slava 
40  stadi  distante  dn  Gabara  ( forse  da  , 
Gadara).  Questa  fortissima  città  della 
Galilea  sorgeva  sopra  una  montagna  e su 
rocce  da  ogni  parte  inaccessibili!,  salvo 
che  da  settentrione,  dalla  quale  parto 
soltanto  vi  si  poteva  penetrare.  — Cio- 
tapale  fu  presa  e ruinala  l’ anno  G7  del- 
l’Era volgare.  — Molli  credono  che  Gioia- 
paté  sia  la  stessa  città  che  Gelh  F.plicr  , 
patria  del  profeta  Giona  , ma  di  ciò  non 
si  hanno  valevoli  provo.  ' , 

Giovanni  (San)  {Geogr.  stalistira) — 
Grosso  Doi-go  dell'llalia  meridionale,  in 
Sicilia,  provincia  di  Girgenti,  distretto  di 
Bivona,  circondario  di'Cammarala.  Sono 
sul  suo  territorio  il  liume  Turibolo  c le 
acque  termali  sulfuree  dette  di  Galifei-ro, 
oltre  a due  sorgenti  di  acqua  ferrala  (una 
delle  quali  è fetida)  ed  una  miniera  di 
salgemma.  — San  Giorgio  6 distante  46 
kit.  dal  mar  .àfricano  e 65  da  Palermo. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Giovanni  di  Valdarno  (San)  {V.  San 
Gl0VAN.Ni  ere.)  (I). 

Giovanni  Apiro  ( San)  ( Geogr.  stali- 
iticn)  — Borgo  deH'llalia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  del  Princi- 
pato Citeriore,  circondario  di  Gamcrioa. 
Vedesi  edificato  alle  falde  di  un  alto 
monte,  in  sito  di  buona  aria.  — Popo- 
lazione: 1700  anime. 

IV  Crediamo  davere  avvenire  una  voUa  per 
sempre  rdie  i nomi  di  tuogtii  inlilolatt  da'  Santi  si 
troveranno  generalmente  sotto  la  rubrica  San. 
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Giovanni  Atednccio  (San  ) ( Geogr. 
sialistica  ) — Grosso  borgo  dell’  Italia 
meridionale  (regno  ili  Napoli),  nella  pro- 
vincia e dislrcllo  di  Napoli,  circondario  di 
Barra.  È fahhrir.vlo  in  silo  prossimo  al 
mare,  stilla  via  che  da  N.ipoli  mena  alla 
Villa  dì  Portici,  de’  quali  due  luoghi 
si  può  dire  quasi  una  continuazione , 
mercè  le  tante  vifle  ectisini  che  lungo  il 
cfinmino  hanno  i Napoletani  (ostruito. 

— Il  suo  leriitorio  è fertilissimo,  annaf- 
fiato com’è  dalle  acque  che , per  ogni 
dove  colà,  copiosamente  zampillano.  — 
Popolazione:  circa  3in.  anime. 

Giovanni-Ilarione  (San)  {Geogr.  sta- 
tistica) — Grtbjso  borgo  dell’Italia  sel- 
tcntrionate,  nel  Veneto,  provincia  di  Vi- 
cenza, distretto  , di  .\rzignano.  — É di- 
stante 23  kil.  da  Vicenza,  all’ovest,  e 9 
da  Arzignano,  :ill’ovcst.  — Popolazione: 
330U  anime. 

Giovanni  in  Carico  ( San  ) ( Geogr. 
stalistira)  — Borgo  dell’  Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Terra  di  I.avoro , dislrcllo  di  Mola  di 
Gjela,  circondario  di  Pico.  È posto  sopra 
una  collina  , sulla  a-iva'ilestra  del  Gari- 
gliano.  I.'aria  che  vi  si  respira  è buona. 
Il  suo  terreno  è fertile,  — Ogni  anno  in 
giugno  tengono  i suoi  abitanti  due  fiere. 
È distante  33  kil.  da  Gaeta,  al  nord.  — 
Popolazione:  1800  anime. 

Giovanni  in  Croce  (San)  {Geogr.  sla- 
lislica)  — Borgo  dell’Kalia  setten (rionale 
(io  Lombardia),  provincia  di  Gremona, 
distretto  di  Piadcua.  — Possiede  un  ca- 
stello advipera  l.iterizia,  cinto  da  fosse,  la 
cui  fondazione  è attribuita  ag!i.Spagnuoli. 

— È distanti;  29  kil.  da  Cremon.a,  all’est, 
e 3 da  Pi.idena^  al  sudsudest,  — Popola- 
zione: 15.50  anime. 

Giovanni  in  Fiore  tSanKCfojr.  sta- 
listira ) — Grossa  terra  dell’Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Calabria  Citeriore,  distretto  di  Cosenza, 
capoluogo  di  circondario.  È fabbricala  sui 
confini  della  Sila,  al.  conlluente  del  Nolo 
e dcU'Arvo.  Vi  spira  aere  non  mollo  sa- 
lubre. Possiede  nn  castello.  11  suo  terri- 
torio è ubertoso  anzi  die  no.  — I suoi 
abitanti  fanno  quivi  due  fiere,  in  luglio  la 
prima,  l'altra  in  agosto  — É distante  38 
kil.  da  Cosenza,  all’est.  — Popolazione; 
6m.  anime. 

Giovanni  in  Oaldo  (San)  (Geogr.  sta- 
tistica' — Borgo  dell’Italia  meridionale 
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(regno  di  Napoli),  provincia  di  Molise,  | 
distretto  di  Campobasso , rapolnogo  di 
circondario.  — É distante  9 kil.  da  Cam- 
pobasso, al  nordest. — Popolazione:  2ilX) 
anime. 

Giovanni  Rotondo  (Sani  (Geopr,  slor. 
t slaUslica)  — Grossa  terra  dell’  Italia 
meridionale  (regno  di  Jiapoli),  provincia 
rii  Capitanata,  distretto  di  San  Severo, 
rapolnogo  di  circondario.  — Onesta  terra 
del  Monto  Gargano  è situata  in  luogo  di 
aria  salubre,  c vuoisi  che  fosse  un  di 
chiamata  Pirgimo  dal  greco  nip/M,  di- 
notante forte  castello,  ed  acquistasse  il 
presente  suo  nome  allorché  V.antico  suo 
tempio  di  Giove  diTigura  circolare  venne 
dedicato  a San  Giovanni  battista.  — Era 
un  di  cinta  di  mura  con  porte  c torri.  — 
A 5 kil.  dall’abitato  si  trova  un  laghetto. 
— San  Giov.anpi  Rotondo  é distante  29 
kil.  da  San  Severo,  all'est. — Popolazione; 
£m.  anime. 

Giovenco  0 Gioveucolo  ( Geogr-  fi- 
sica ) — Fiume  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  neU'Abruzzo 
Ulteriore  secondo,  distretto  di  Avezzano, 
cantane  di  Pescina.  E assai  pescoso.  Ha 
origine  presso  San  Sebistiano,  passa  a 
Pescina  c si  getta  nel  lago  Fucino  per  tre 
fori,  dopo  un  rorso  di  22  kil.  dal  sudest 
al  nordovest. 

Giovi  (Colle  de')  (Geogr.  fisica  ) — 
Nella  catena  centrale  dei  monti  della  Li- 
guria sorge  il  colle  de’  Giovi , allo  ilO 
metri.  F.  composto  di  schisto.  Passa  per 
questo  colle  la  strada  che  mette  in  co- 
municazione Genova  con  la  valle  del  Po. 
Quivi  è il  massimo  abli.assamcnto  rii  que- 
sta parte  dell'Appennino.  Là  Galleria  a- 
perta  nel  colle  de’  Giovi  per  continuare 
la  via  ferrata  da  Genova  a Torino  è una 
delle  più  belle  ed  ardile  opere  fatte  in 
questo  genere  a’  tempi  nostri.  Lg  sua 
lunghezza  è di  3100  metri'! 

Giovinazzi  o GiovenazZo  ‘ ( Geogr. 
slor.  e slaiistica)  — Ciltà  vescovile  della 
Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia e distretto  di  bari,  capoluogo  di 
circondario.  Sorge  sopra  un'alta  roccia 
sul  lido  adriatico  a mezza  via  tra  Rari  e 
Trani.  Possiede  due  spedali  c monti  di 
pietà.  Oltre  all'essere  cinta  da  alte  mura, 
e difesa  da  un  vecchio  c.istello,  le  fanno 
bell'ornamento  vari  cdifizi,  tra' quali  si 
dee  specialmente  ricordare  quello  cretto 
dal  re  Carlo  111  ad  uso  di  ospizio  dei 


fanciulli  poveri  della  provincia,  ai  quali  si 
fa  .apprendere  un  mestiere;  la  più  parte 
coltivano  la  musica,  o lavorano  tessuti  a 
macchine,  di  Trio,  cotone,  ecc.  con  bei 
disegni.  Ila  pure  parecchie  manifatture, 
massime  quelle  delle  tele  c delle  calze 
olfrono  vistosi  gii.adagni  ai  suoi  abitanti. 
Pcincipi.li  prodotti  del  suo  territorio  sono; 
ulive,  mandorle  e carrubbe,  le  quali  c- 
sporlansi  in  multa  Copia.  — Giovinazzi, 
Xatioiiim  Juvenacium.  è una  città  anti- 
chissima. Molto  sofferse  dal  tempo  dei 
Normanni  in  poi,  travagliandola  spesso 
e guerre  e pestilenze,  ed  anco  falvolla 
interni  dissidi. . — È distante  20  kil.  da 
bari,  alFovostnordovcst.^ — Popolazione; 
8500  anime.  _ . 

Girgenti  (Geogr.  slor.  s statùlica) 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e di 
cantone.  — Si  estende  sul  pendio  di  un 
monte,  ai  cui  piedi  il  Drago  ed  il  San 
biag^io  si  riuniscono  a formare  il  Girgenti. 
— È piazza  di  .guerra  di  terza  classe  ed 
ha  un  castello  ben  fortificato. — Presenta 
una  vista  amenissima,  ma  i internamente 
sudicia  e mal  costrutta;  case  basse,  strade 
anguste  ed  irregolari.  Ila  molte  chiese, 
tra  le  quali  il  duomo  ove  si  ammirano 
Ire  sarcofagi  antichi;  un  seminario;  un 
liceo  con  biblioteca  e museo  numisma- 
tico. — Questa  città  è poco  industre, 
ma  fa  qualche  traffico  col  mezzo  del 
suo  piccolo  porto  sul  .Mediterraneo,  sca- 
vato nel  1582,  e lontano  da  essa  3 kil. 
al  siidovest,  con  un  fortilizio  ed  un  cari- 
catore di  grani,  comunemente  chiamato 
l'emporio  de’  frumenti  di  Sicilia.  — Questo 
porto,  il  solo  della  costa  meridionale 
dell'Isola,  è chiuso  da  un  molo,  all'estre- 
mità del  quale  é un  faro,  ma  non  può 
ricevere  se  non  piccoli  navigli.  Vi  si 
esporta  una  quantità  considerevole  di 
grani,  olio,  mandorle,  soda  e zolfo.  Il 
territorio  circonvicino  è fertile  c deli- 
zioso. Presso  al  Drago  vi  sono  due  sor- 
genti di  petrolio.;  a qualche  distanza, 
all'est  della  città,  vi  si  lavora  un'ab- 
bondante miniera  di  zolfo  , e più  lungi 
al  nord  si  scopre  il  vulcano  Maccalubba, 
le  cui  eruzioni  consistono  in  gas  idro- 
geno. — A 2 kil.  della  città  si  trova  Gir- 
genti vecchio,  dove  sono  i ruderi  di  fa- 
mosi monumenti , perocché  occupa  il 
luogo  dell'antica  Agrigento  ( U.  ACRi- 
CENTO)  — Quando  la  móderna  Girgenti 
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fos$«  riediflcata  non  sembra  noto.  Fu 
occupata  dai  Saraceni  nell’ Vili  secolo, 
che  distrussero  i suoi  antichi  edilìzi  e 
trucidarono  parte  degli  abitanti,  e paro 
ri  dominassero  tino  all’ XI  secolo,  quando 
Ruggeri  duca  di  Puglia  la  riconquislA. 
D'allora  in  poi  Girgenti  segui  lo  sorti 
della  Sicilia.  I/antica  Agrigento  aveva 
circa  28  kil^.  di  circonferenza;  la  nuova, 
0 Girgenti,  ne  ha  appena  9.  — È distante 
125  kil,  da  Palermo,  al  siidsudesl,e3 
dal  mare. Popolazione:  17m.  anime. — 
La  provincia  di  Girgenti  conlina  al  nord 
colla  provincia  di  Palermo  ; all'est  con 
quella  di  Caltanisetta,  colla  quale  ha  in 
parte  per  limile  il  San  Pietro,  il  Salito 
ed  il  Salso  ; al  sud  ed  al  sudovest  col 
Mediterraneo;  al  nordovest  colla  provin- 
cia di  Trapani,  da  cui  la  separa  il  itelieì. 
Ha  12i  kil.  di  liingliezza  dal  nordovest  al 
sudest,  e la  sua  larghezza  dal  nordest  a] 
sudovest  varia  da  18 'a  48. — È quasi 
interamente  coperta  dalle  diramazioni 
meridionali  de’  monti  Nettuni  ; special- 
mente verso  il  nord  il  suolo  è lutto 
^ irlo  di  giogaie,  fra  le  quali  si'osserva 
il  monte  Gennardo,  il  San  Filippo  e i 
Due-Gemolli  ; al  sudest  s' innalza  la  sierra 
di  Narhuni  e il  monte  Cazzola.  — Oltre 
il  N'also  ed  il  Belici , gli  altri  liunii  che 
irrigano  questa  provincia  c si  gettano 
nel  .Mediterraneo  sono  questi  ; il  Naro,  il 
Girgenti,  il  Platani,  la  Calatahellota  cd 
il  Corbe.  — La  provincia  di  Girgenti  è 
formala  da  una  parte  considerevole  del- 
l'antica divisione  di  Val  di  Mezzara  e si 
divide  in  .T  distretti , che  sono  : Itivo- 
na,  Girgenti  e Sciacca  c 23  circondari. 
— I,’ isola  di  Panlellaria,  distante  120 
kil.,  ne  dipende.  — Popolazione  totale  ; 
248,52fì  anime  — (18.54).  ' 

Girifalco  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provìncia  di  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distretto  di  CatanzaCo,  circondario  di 
Borgia.  — Girifalco  siede  suH'Appennino, 
alla  distanza  di  IG  kil.  dal  mare  Ionio, 
in  territorio  che  dà  Boschi  e pascoli.  — 
Dista  18  kil.  circa  ila  Catanzaro.  — Po- 
polazione; 400(1  anime. 

Girolata  [Geogr.  slor.  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  nell' Isola'  di  Carsica 
(Francia),  circondario  di  Calvi  ; sta  al- 
l'ovest dell'Isola,  in  suolo  che  dà  viti  e 
ulivi  e nelle  vicinanze  del  golfo  detto 
pure  di  Girotafo.  — Questo  golfo  4 not«- 


vole,  perchè  ivi,  nel  1.521,  Giannellino  Bo- 
ria, ammiraglio  della  Repubblica  geno- 
vese, vinse  in  Battaglia  navale  il  famoso 
corsaro  Dragutle  ai  servigi  della  Corte 
oltonmna,  il  quale  colle  sue  navi  infe- 
stava il  .Mediterraneo.  — Girolata  dista 
40  kil.  da  Calvi,  al  sud.  — Popolazione: 
12(K1  anime. 

Girona  o Gérona  (Geogr.  star,  s sta- 
tistica) — Città  forte  della  Spagna,  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome  (nella 
Catalogna).  — È sede  di  un  antichissimo 
vescovato  suffraganeo  di  TarmgOna,  resi- 
denza di  un  governatore  e di  un  com- 
missario speciale  di  polizia."  Si  estendo 
parte  sul  pendio,  parte  ai  piedi  d’una 
montagna  scoscesa;  la  parte  bassa  è ai- 
traversata  dal  Ter  che  ivi  riceve  l’Ona.— 
Fu  una  delle  città  più  munite  della  Spa- 
gna, ma  oggidì  le  sue  fortificazioni  sono 
smantellatCj  ' Girona  , quantunque  assai 
Bene  costrutha/  è trista  c monotona  : lo 
strade  sono  strette  ma  pulite  c ben  la- 
stricate. — Fra  le  sue  tre  piazze  pub- 
bliche, una  è grandissima.  L’edifizìo  più 
notevole  si  è la  cattedrale,  maestoso  nella 
facciala;  l’interno  ricco  di  ornamenti: 
contiene  i sepolcri  di  Raimondo  Beren- 
gario. conte  di  Tolosa,  e della  moglie  di 
lui.  La  collegiata  è degna  di  osservazione 
per  la  sua  bella  architettura  gòtica  : in 
una  delle  cappelle  della  medesima  si 
conserva  il  corpo  di  S;in  .Narciso.  Vi 
sono  altre  chiese  c conventi.  In  uno  dei 
cappuccini  sì  ammira  un  bagno  arabo  di 
elegantissima  architettura.  (Jiiesta  città 
possiede  inoltre'  un  seminario,  un  col- 
legio con  una  biblioteca,  un  istituto  di 
educazione  per  le  fanciulle,  un  ospedale 
ed  una  casa  di  carità.  — . Il  coininercio 
è poco  fiorente,  non  essendovi  che  al- 
cune fabbriche  di  calze , tele  comuni , 
stoffa  di  lana  e cotone;  sapone  c carta , 
cd  una  filanda  di  cotone  a macchina. 
I dintorni  producono  principalmente  vi- 
no , olio  C frutta.  Il  regno  mine- 
rale offre  piombo  ed  antimonio.  — Gi- 
rona ( ùerunda  ) è antichissima  città 
menzionata  da  Plinio,  Tolomeo,  Antonino 
ed  altri.  Dava  un  tempo  il  titolo  di  conti 
e poscia  di  principi  ai  tìgli  maggiori  del 
re  d'Aragona.  Sostenne  vigorosamente 
parecchi  assedi.  Nel  1053  il  maresciallo 
di  Hncquìncour,  dopo  averla  battuta  per 
'70  giorni  continui,  fu  obbligato  a ritirarsi 
senza  poterla  espugnare;  enei  1084  al 
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maresciallo  di  Bellefonds  accadde  altret- 
tanto, ma  linalmeiito  nel  IGUi  fa  presa 
dal  duca  di  Noailics.  Huranlc  la  Ruerra 
di  successione,  dopo  aver  piurata  fcilellà 
a Filippo  V,  si  reso  nel  17(15  alFarcidiica 
Carlo,  c lo  riconoMie  per  re;  persistendo 
nella  sua  ribellione,  il  marrsciallo  di 
Noailles  pre.-e  d'assalto  la  città  bassa,  il 
25  gennaio  1711,  essendosi  già  data  per 
patti  la  riltà  alla.  Fu  restituita  agli 
Spagnuoli  rolla  pace  di  Itìswick.  .Nel 
1809  , dopo  una  lunga  ed  ostin.ita 
resistenza,  cadde  in  patere  dei  Fran- 
cesi. — Si  tennero  in  questa  ratta  varii 
concilii  provinciali , uno  dei  (piali  nel 
517  ; ma  il  più  memorabile  è quello  del 
1008  presieduto  dal  cardinale  Fgo.  — 
Girona  è distante  78  kil.  da  Perpi- 
gnano,  al  sudsudovest , e 80  da  liarcel- 
Iona  , al  nordnordest.  Popolazione  : 
lOm.  anime.  — l.a  provincia  di  Girona  è 
formala  dalla  parte  orientale  della  Cata- 
logna. Confina  ni  nord  coi  Pireuei,  che 
la  dividono  dalla  Francia,  all'est  ed  al 
sudest  col  Mediterraneo,  al  sudovesl  ed 
aU'orest  colla  provincia  di  Darcellona. 
La  sua  lunghezza , dal  nordovest  al  sud- 
est, & di  120  kil. , c la  maggior  lar- 
ghezza, dal  nordesl  al  sudovesl ,.  di  81. 
Il  .Mediterraneo  forma  sulla  costa  di  que- 
sta provincia  il  golfo  di  Roses,  ai  nord 
del  quale  si  sporge  il  capo  di  Creux. 
I suoi  fiumi  principali  sono;  il  Ter,  la 
Fbivia,  ed  il  LIcbregal , tutti  tributari 
del  Mediterraneo.  — Popolazione r 263m. 
anime. 

Gironda  (Geogr.  slor.  r fisica)  — Tor- 
rente dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  legazione  di  lìologm.  Parte,  dagli 
.\ppennini  fra  il  fiume  Panaro  c il  Reno, 
c dopo  23  kil.  di  còrso,  mclte  le  sue 
acque  nel  Lavino  presso  Forrclli,  clic  è 
una  lingua  di  terra  a LI  kil.  circa  al 
nordovest  da  Bologna,  formata  appunto 
dai  lorrcnli  Lavino  e Gironda.  — (Juesto 
sito  è celebre  nella  storia,  perché  quivi 
si  formò  il  famoso  triumvirato  fra  Ol- 
laviano  Cesare,  Marcaulonìo  e Lepido, 
i quali  si  divisero  il  mondo,  minarono 
la  Repubblica,  e furono  l'origine  del  di- 
spotico imperio. 

Gironda  (Geogr.  fisica  ) — Fiume  di 
Francia.  La  Garonna  prendi)  questo  no- 
me dopo  di  aver  ricevuto  la  Dordogna  a 
Bec-d'Ambez.  Ella  dà  il  suo  nomo  ad  un 
dipartimento  dulia  Francia. 


Gironda  (Geogr.  fis.  t ttalistica)  — 
Diparliiiienlo  niarilliiiio  della  Francia  sul 
golfo  dì  Guascogna  ; si  dislcude  al  sud 
del  (liparlimenlo  della  Charentc  infe- 
riore ed  al  nord  di  quello  delle  I>ande, 
la  sua  superficie  (|uadrata  è di  kilnmeirì 
10,250;  capuluogo  Rordcaux.  — É com- 
posto del!' antico  Rordelese,  del  Raza- 
rese  c di  una  parte  doll'.tgenesc  e del 
Pi'TÌgord.  Ila  un  suolo  molto  compatto  e 
vi  occorrono  lande,  dime,  marcsi  e stagni 
nella  parte  occidenlale.  Se  ne  cava  torba 
c bcUe  pietre  da  murare.  Nella  parte  sel- 
teiilrionale  ed  orientale  ba  grande  ferti- 
lità, ed  i prodotti  die  se  ne  traggono  con- 
sistono principalmente  in  ccre.ali,  ma  so- 
pralullo  in  quei  vini  famosissimi  che  cor- 
roDu  per  (ulto  il  mondo  sotto  il  nome 
generale  di  Rordcaux,  tra'  quali  tengono 
il  primato  quei  (K  Médoc,  dì  Haul-Rrion, 
di  .Saint-Eiiiilion,  di  Graves,  ecc.  Non  vi 
iiiancan  boschi  di  pini  e querce;  la  pasto- 
rizia vi  nutre  mollo  bestiame.  La  indu- 
stria vi  oostruiscenavi,  vi  fabbrica  corbe, 
esime  resina  e calr.aiiie;  vi  sono  fabbri- 
che di  t.abarco  , di  velri  e di  maiolica  ; 
distillerie  di  .acquavite  ed  altri  liquori  spi- 
ritosi; macine  di  zucchero,  ecc.  Grande 
è il  rommercio  di  questo  dipartimento  e 
specialmente  il  m.arillimo  ; perocché  la 
Gironda  è il  centro  delle  importazioni  ed 
esporbàzioni  ira  la  Francia,  le  Colonie 
francesi,  l'Iiidia  c l'.àinerìca. — Da  questo 
dipartimento,  ne'  tempi  della  granile  Ri- 
voluzione francese,  ebbe  nome  la  celebre 
fazione  de'  Girondini , perocché  i depu- 
tati del  inedesiino  le  stavano  a capo. — 
Il  di|\artimento  della  Gironda  ha  6 circon- 
dari (bordeaux.  Biave,  Razas,  Lìbourne, 
Lesparre,  La  Réole),  *8  cantoni  c 580 
comuni.  .Appartiene  alla  dodicesima  di- 
visione militare , dipende  dalla  giurisdi- 
zione civile  della  Regia  Corte  di  Bor- 
deaux e dalla  giurisdizione  ecclesiastica 
d(*ILa  stessa  città.-  Popolazione:  640,757 
anime  (censo  del  1856). 

Giscala  ( Geogr.  storica  ) — .Antica 
città  di  Palestina , nella  Galilea , nelle 
vicin.anze  di  Galiaru.  Mercè  i .suggeri- 
menti c gli  animosi  discorsi  di  Giovanni 
di  Giscala  ella  fu  l'ultima  a cedere  alla 
potenza  romana. 

Gissi  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  deH'.Vbruzzo  Citeriore,  distretto 
del  Vasto,  capoluogo  di  circondario.  - 
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Trovasi  jjresso  la  riva  destra  del  Sinello. 
— E dislanle  15  liil.  dal  Vasto,  al  sud- 
ovest,  c 4 1 da  r.hieti,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Ginanpur  {Gfogr,  sttUisUru)  — Eitl.i 
dell’Asia  uell  lndia  inglese,  (ircsidenza  di 
(allenita,  nell'antico  Allalialiad,  sul  llnmc' 
(ìumiiti;  è c.apoluogo  di  un  distretto.  Ila 
un  bel  ponte , solide  mura  ed  una  for- 
tezza. Vi  si  vedono  anche  al  presente  ma- 
pnillclie  rovine.  — (ìiuanpur  è distante 
65  kil.  da  Renares,  al  nord. 

Giuda  (Tribù  di)  {Geogr.  anlira)  — 

I na  delle  Id  granili  divisioni  della  Pa- 
lestina , rosi  chiamata  da  Giuda  quarto 
lìglip  di  Giacobbe.  Era  formata  in  parte 
dal  paese  dei  Gehusei  ed  in  parte  da 
quello  degli  Eteami  ; essa  era  circoscritta 
dalla  tribù  di  Simeone  all'  ovest  e dal 
lago  Asfaltide  all’est:  al  sud  avea  l’Ara- 
bia, ed  al  nord  la  tribù  di  lleniamiiio. 
Gerusalemme  ne  era  la  capitale.  Jliipo  lo 
scisma  di  Gerphoainn  quella  tribù  restò 
fedele  al  figliuolo  di  .Salomone  e dette  il 
suo  nome  .al  regno  di  Giuda. 

Giuda  (Regno  di)  iGnogr.  aniira)  — 

II  regno  di  Giuda,  fondato  dopo  lo  scisma 
di  Gerobo.amo  , cnmponevasi  delle  due 
tribù  di  Giuda  c di' Beniamino;  quantun- 
que non  superasse  di  molto  la  sesta  parte 
della  Giudea  e fosse  assai  inferiore  per 
v.astità  al  regno  d' Isr.aello,  nonostante  la 
popolàzinnc  delle  due  tribù  ebe  lo  com- 
ponevano uguagliava  quella  delle  allrc 
dieci.  — Quei  due  regni  si  fecero  conti- 
nua guerra  lino  a t:into  die  indebolitisi 
entrambi  c, adderò  sotto  il  giogo  straniero. 
Il  regno  di  Giuda,  u’ubendiò  meno  vasto, 
durò  più  a lungo  del  suo  competitore, 
ma  alla  fine  restò  soggiogato  nel  .587 
av.  l’E.  V.  da  Nabuccodonosor,  re  di  Ba- 
bilonia, il  quale  fece  prigione  il  re  .*>6- 
decia  (1). 

Giudea  (Geogr.  antica)  — Regione 
dell’Asia,  sulle  coste  del  Mediterraneo  fra 
questo  mare  a ponente.  In  Siria  al  nord, 

I monti  che  stanno  al  di  là  del  Gior- 
dano ad  oriente,  c l'Arabia  ad  austro.  — 
In  antico  fu  chiamata  Terra  di  Chmiaan 
dal  noino  di  Chan.aan  figlio  di  Chain,  i cui 
discendenti  occuparoiila  pei  primi.  Prese 
quindi  il  nome  di  Palestina,  a cagione  dei 
Filislini  che  i Greci  ed  i Romani  chiama- 
ti) Per  ta  cronologia  de' re  ili  Giuda  (T.  Gic- 
DSA,  In  noia). 


GIL’ 

vano  Palfslini.  Onesti  popoli  abitavano  il 
littorale  ed  in  conseguenza  furono  i primi 
ad  esser  conoscimi  ed  il  paese  portò  il 
nome  loro.  Ghiainossi  anche  Giudea,  no- 
me di  una  delle  più  imporlanti  fivi  le  sue 
trilu’i  Giuda).  Ehbe  di  più  gli  altri  no- 
mi di  Terra  promessa  in  riguardo  allo 
promesse  f.illc  da  Dio  più  volte  ai  pa- 
triarchi di  conservarla  ai  posteri  loro;  di 
Terra  ti' Isdraelln,  perché  slahilironvisi  i 
figliuoli  di  Giae.ohhe  o d’ Isdraello;  c di 
Terra  Santa  per  cssitc  stala  santificata 
1 dalla  presenza  c dai  misteri  di  Gesù  Cristo. 

— La  Giudea  fu  una  parte  della  gran  .Siria, 
laonde  Tolomeo  dopo  aver  discorso  della 
Siria  in  un  capitolo,  nel  seguente  prende  a 
trattare  della  Siria  Pnlestitin  detta  ancht 
Giudea.  La  sua  lunghezza  si  calcola  dalla 
Siria  Antiochena  fino  alTEgilto  ed  all’A- 
rahia,  c la  larghezza  dal  .Mediterraneo,  o 
gran  Mare  , fino  alla  Celesiria  e all’  Ara- 
bia Petrea.  K traversala  dal  Giordano  ; le 
valli  per  le  quali  scórre  questo  fiume  lo 
conducono  nel  lago  di  Géncsarqlli  , che 
neU’aulico  Testaménto  chiamasi  Mar  di 
Generoth,  e nel  Nuovo,  Mar  di  Tihcriade. 
l’scehdo  da  questo  lago  il  suo  corso  è 
placida  e largo,  e dopo  aver  bagnato  tutte 
le  tribù  va  a confondersi  nel  Lago  .Asfal- 
tide detto  altrimenti  Mar  Morto.  Oltre 
il  Giordano  la  Giudea ‘ha  diversi  altri 
fiumi,  e fra  questi  : il  Jarniac  nel  Paese 
dei  Gerseeni  che  scaturisce  dai  Monti  di 
Gàlaad;  il  Kirmion  presso  Damasco,  detto 
anclie  Amach,  o .Abana;  il  Pliarpliar  che 
scende  dal  monte  Ermone;  il  Cisone  che 
scorre  nelle  trihi’i  d'Issacliarc  di  /.uhiilon, 
l’Arnon  che  viene  dalla  montagna  dello 
stesso  nome  e si  getta  nel  .Mar  Morto,  cà 
in  fine  l'.Iabbnc  che  mette  foce  nel  Gior- 
dano ; ma  tutti  questi  fiumi  realmente 
meritano  di  esser  piuttosto  considerali 
come  semplici  torrenti.  — Fra  i di- 
versi monti  che  sorgono  nella  Giudea  i 
più  celcliri  sono:  il  Libano  c J’Aiililihano 
a settentrione,  quelli  di  Calaad,  d’Ermon, 
d'Arnon  e dei  Moabiti  ad  oriente,-  le  mon- 
tagne del  deserto  a mazzogiorno,  i monti 
d’Ephraim  e dei  filistei  ad  occidente.  Ve 
ne  sono  diversi  altri  nel  centro  della 
Giudea,  come  pof  esempio  il  Tahor,  Ga- 
rizim,  Ilehal,  Sion,  Moria,  Itebron,  ece. 

— I Filistei  erano  stranieri  nel  Paese  di 
Chanaan  c venivano  da  Caphtor.  1 Feniui 
erano  un  avanzo  degli  antichi  Cananei 
battuti  e dispersi  nella  massima  parte  da 
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Giosuè.  Ouesii  lino  popoli  occupavano 
pressoché  tulle  le  spiajtjjo  ilei  .M-diterra- 
neo,  i Kilislei  dalla  parie  di  mczzO|;iorBO  ed 
Fenici  da  <|uella  del  nord,  (ili  Khrei  rima- 
nevano adunque  fra  questi  due  popoli  ed 
avevano  a settentrione  il  l.iliauo  e la  Si- 
ria, ad  ostro  l Arahia  l’etrea  e l’Idu- 
inea  meridionale,  i iiionli  di  Ualaad,  l'Idu- 
mea  orientale,,  l'.Vrabia  deserta, gli  Ammo- 
niti ed  I .Moaliili  ad  oi  ienle,  i Kilislini,  i Ke> 
nirii  e il  .Mediterraneo  all'occaso.’  11 
Giordano,  come  abbiamo  già  dello,  divi- 
deva questo  paese,  in  due  parli  ijuasi 
uguali.  — .Avanti  che  gli  Khrei  pene- 
trassero nella  Giudea  tjuesla  nazione  era 
governala  d.i  re  cananei  i quali  eserci- 
tavano assoluto  dominio  su  di  ci.ascuna 
città.  Caduta  in  potere  di  (iiosiiè  egli  la 
governò  cotne  messo  del  Signore  ed  e.se- 
culore  de'  suoi  ordini.  .A  Giosuè  succe- 
dettero gli  .Anziani  pel  corso  di  circa 
15  anni,  dopo  di  che  gl'israeliti  caddero 
in  una  specie  d'.inarchia  che  durò  7 o 8 
aoui.  Venne  in  seguito  il  governo  dei 
Giudici  al  quale  dopo  .'117  anni  succedet- 
tero i Re  che  dominarono  per  5o7  anni, 
rioè  da  Sani  lino  .alla  schiavitù  di  Itahi- 
Innia  (1).  Dopo  quel  tempo  la  'liodea  fu 
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soggetta  ai  re  di  Persia,  poscia  ad  Ales- 
sandro il  grande  ed  iti  seguito  ai  suoi 
successori,  e or.i  stette  sotto  i re  di  Siria, 
ora  sotto  (]uclli  d'  Kgillo;  nel  governo 
particolare  però  ebbe  sempre  molta  pre- 
ponderanza il  gran  sacerdote,  in  un  coi 
discendenti  delia  famiglia  di  David.  — 
Onesto  stalo  di  cose  durò  circa  .‘i(i9anni, 
dal  ritorno  della  schiavitù  , l'anno  del 
mondo  sino  al  governo  di  Giuda 

.Macrabeo  nel  11837.  Itopo  che  i Jl.icwhci 
ebbero  difesa  la  religi<me  e restituita  Del- 
l'antica possanza  la  Ginde.i,  esercitarono 
l'autorità  suprema  sino  al  regno  d'Krode 
il  grande  per  1.85  anni,  che  è quanto  dire 
lino  air.'mno  del  .Mondo  3985,  in  citi  Kro- 
de  fu  dal  Senato  Romano  dichiaralo  re 
della  Giudea.  Alla  sua  morte  avvenuta 
dopo  !i7  anni  di  regno,  « tre  anni  .avanti 
l'èra  volgare,  i «noi  stali  furon  divisi  fra 
i tre  figli  di  lui  Archelao,  Krode  Antipa, 
e l'ilippo.  Al  primo  de'  quali  toccò  il  le- 
gno della  (jiiidea  sotto  il  titolo  di  elnar- 
chia.  GoSliii  però  poco  .stette  in  trono, 
perocché  venne  confinalo  a Vienna  nelle 
Gallio  neU'annn  8 dell'  èra  volgare,  e 
la  Gluilea  fu  ridotta  a provincia  r.miana 
sotto  il  fcggimenlo  di  un  governatore  d 
qii.ilcsi  trova  alcuna  volta  chiamalo  Prtrsc.s 
0 Procurator,  cl:e  sareidte  quanto  dire 
Intendente,  o Prirlor,  cioè  comaitdante. 
Era  esso  dipendente  dagli  imperatori  ed 
in  certi  casi  anche,  dai  governatori  della 
Siria,  di  cui  la  Giudea  faceva  parte.  Tra 
questi  prefetti  o governatori  fu  quel 
Ponzio  Pilato,  innanzi  a ciif  venne  con- 
dotto Cristo,  siccome  è nolo  per  le  istorie 
evangeliche.  I.‘ ultimo  governatore  della 
Giudea  fu  (iessio  Florio.  Costui  col  suo 
mal  governo  accese  la  guerra  civile  ron- 
Iroiliumaui,  la  quale  incominciò  nell'an- 
no 88  deU'èra  volgare,  e lini  colla  lerri- 
tiilu  distruzione  di  tìcrusaicnime  avvenuta 
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nell'aaoo  70.  — Per  la  Giudea  inienilesi 
alcuna  rolla  presso  pii  scrittori  tiitia  la 
Palestina  e talvolta  solamente  ipinlla  delle 
quattro  divisioni  della  Palestina  clic  com- 
prendeva le  rpiatlro  tribù  di  Dan,  di  Si- 
meone. di  Gindq  e ili  Beniamino.  .Ai  tem- 
pi di  Gesù  Cristo  la  Giudea  considerata 
in  tutta  la  ;ua  estensione  dividevasi  in 
sei  parli;  ciò  erano,  la  Galilea,  la  Sa- 
maria, la  Giudea  propria,  la  Tr.aconile,  la 
Idumea  propria  o Perca  e la  lilnniea.  — 
Ora  la  Giudea  corrisponde  almeno  in  pran 
parte  a quella  repione  che  cliiainasi  Terra 
Hanta  o Palestina  (T.  P.ti.F.STiN.v). 

Gindecca  f Qemjr.  fisii-a  ) — Gruppo 
di  sei  isolettc  dell'Italia  settentrionale, 
nell'.Adriatico  , sulla  laguna  di  Venezia. 
Formano  un  quartiere  di  questa  città. 
— Esse  sono  coperte  di  giardini  e di 
orti'  e sono  separate  dal  c^rpo  della 
città  da  nn  canale  dello  stesso  nome. 

Giudicane  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Paese  dell'  Italia  Settentrionale  situato 
nel  Trentino  , chiamato  anche  le  Sette 
pievi  delle  Giudicarle;  coitiprende  i di- 
stretti di  Stenico  , Tiene  e Condino.  11 
n.ontc  di  Sera  divide  le  Giudicane  in 
esteriori  ed  interiori  ; queste  compren- 
dono i distretti  di  Tiene  e di  Condinò  ; 
quelle  il  distretto  di  Stenico.  Il  paese  è 
bagnalo  dalle  acque  del  Sarca  c del 
Chiese;  lungo  le.  rive  di  ipiesli  due  fiu- 
mi sono  sitnate  le  Sette  Pievi;  due  sopra 
il  Chiese,  cioè:  Bono  c Condino;  le  altre 
sul  Sarea,  cioè;  Rendena,  Tione,  Banale, 
llicggio  c l.oinaso. — Oucsl'unionedi  terre 
c di  villaggi  è denominata  le  Giudicaric, 
d.ii  giudici  che  vi  tenevano  i principi 
di  Trento.  Negli  ultimi  secoli  del  medio 
evo  vari  c,ipi  di  queste  Gimlicarie  fu- 
rono spesso  in  guerra  coi  principi  di 
Trento,  soprattutto  perché  fomentati  dai 
conti  del  Tirolo  , che  tentavano  inde- 
bolire la  potenza  di  quei  principi,  liqchè 
nel  NVI  secolo  vissero  tranquille  sotto 
il  Trentino,  e colla  secolarizzazione  del 
Principato  furono  tramutate  nelle  tre  Giu- 
dicature di  Stenico,  Tione  e Condino. 

Giudice  ( Santa  Maria  del  ) {Geogr. 
statistica  — Borgo  dell'  Italia  rcnirale 
nel  granducato  di  Toscana , coimmiuà  e 
compartimento  di  Lucca, — E posto  nella 
valle  del  Serclrio , alle  falde  del  monte 
Pisano,  u alla  distanza  di  9 kil.  al  nord 
da  Lucca.  — Popolazione  : 22lX)  abitanti. 

Giugliano  (Geogr.  statistica)  — Gros- 


sa Terra  dell’Italia  meridionale  ( PiCgno 
di  Napoli  ),  provincia  di  .Napoli,  distretto 
di  Casoria  , capoliiogo  di  circondario. 
Sorge  in  luogo  piano,  d'aria  salubre  e 
di  vista  dileUosa.  Contiene  edifici  me- 
diocri, sacri  e profani,  tra’qnali  il  pa- 
lazzo baronale  , a mezzo  il  borgo,  s’ in- 
nalza c primeggia.  Ila  pure  un  bell'  os- 
pedale. Le  terre  sono  ubertose  ed  alle 
ad  ogni  sorta  di  produzione.  — Vorreh- 
hono  l.dimi  che  la  fondassero  i Cumani. 
i quali  la  accrescessero  poi  ai  tiùnpi  di 
Annibale  . ed  ancor  più  alla  distruzio- 
ne della  loro  città.  Ma  comecché  antica 
e forse  anche  dai  Comuni  accresciuta, 
non  ci  cifre  mollo  sicure  notizie  de'snoi 
primitivi  fondatori.  — E distante  Giu- 
gliano H kil.  da  Napoli,  al  nordnordo- 
vesl.  e 9 da  Casoria,  airovcslnordovest. 
— Popolazione  : 8Ó00  anime. 

Giuliana  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deir  India  meridionale,  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  di  Corlcone, 
circondariò  di  Chiusa.  Sorge  in  luogo 
elevalo.  Nel  suo  territorio  si  trovano 
diaspri  pregiatissimi  e belle  agate.  — 
Ravvi  pure  un  lago  che  gira  2 kil.  circa. 
Da  questo  borgo  si  esportano  grano,  olio 
e lino.  — È distante  tJG  kil.  da  Palermo, 
al  sndsudovest  , e 2B  da  Corleone  , al 
sudsudovest.  — Popolazione:  .ìil  IO  anime. 

Giuliano  ( Geogr.  statistica  ) — Bor- 
go dell’Italia  Centrale  (Stalo  Rumano), 
delegazione  di  Frasinone.  F,  posto  alla 
destra  del  fiume  Sacro,  in  terreno  mon- 
tuoso, ma  produttivo  di  vili  ed  ulivi.  — 
E distante  9 kil.  da  l'rosinone  al  sud- 
ovest,  c 33  da  Pontecorvo,  all’ovestnord- 
ovest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Giuliano  (San)  (ficoqr.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  meridionale  (Regno 
di  Napoli^,  provincia  di  Molise,  distretto 
di  (àampobasso,  circondario  di  .Sepino. — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Giuliano  di  Puglia  i,  San  ) ( Geogr. 
stalistica)  — Borgo  deU'ltaba  meri- 
dionale ( Regno  di  Napoli  ),  provincia  di 
Molise,  distretto  c diocesi  di  Carino, 
circomlario  di  Bonefro.  E fabirricato  sur 
una  colliuà  ove  spira  buon’aria.  Ha  mu- 
ra che  lo  ricingono  lult'all' intorno  con 
tre  torri,  opera  dei  mezzi  tempi,  allor- 
ché sorse  por  distruzione  di  luoghi  ap- 
presso il  Fortori'.  Usuo  territorio  è fer- 
tile ed  abbondante  di  acqua.  — In  luglio 
ogui  anno  vi  teiigonu  due  fiere.  — L di- 
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slanlo  1.1  kil.  d.i  I.arino,  al  siulsui](!.sl , 
e 1 da  liencfro , al  sudest.  — Popola- 
zione: niH)  anime. 

Giulianuova  {Oenyr.  statislica)  — 
Ciil.'i  pieeola  deirilalia  Meridionale  (re- 
gno di  .Napoli  ),  nell' Abruzzo  L'Ileriore 
priiiib  , ilislrelto  di  Tci'.mio  , capoluogo 
di  circondario.  È fondala  sur  un’  altura 
pres.so  r.Vdrialico,  in  silo  di  buon’  aria. 
Possiede  una  bella  chiesa  ed  un  ospedale. 

— In  marzo  ogni  anno  gl’  iminshi 
suoi  abitanti  ICngono  una  fiera.  — È di- 
stante 22  kil.  da  Ter.anio  , all’  estnord- 
est,  e .ìli  da  Civita  di  Penna,  al  nord. 

— Popol.azione:  2200  anime. 

Giulio,  Porto  Giulio  ( Cengr.  storica) 

— Tra  le  allre  opere  della  romana  gran- 
- dezza  la  storia  ricorda  il  famoso  Porto 

Giulio , aperto  da  Augusto  nel  717  di 
Homo  col  porre  in  comunicazione  1'  .V- 
vflrno  col  I.ucrino  , e ((uesli  due  laghi 
col  mare , luoghi  celebri  della  Campa- 
nia, mdr  Italia  meridionale,  llionc  Cassio 
meglio  di  ogni  altro  aulico  ci  descrive 
<|uesla  grand’  opera  procurata  da  Agrip- 
pa, il  prefetto  delia  natta  romana  stan- 
ziata uel  golfo  di  Ilaja.  Essendo  una 
penisola  tutto  il  tratto  che  dal  lago  Lu- 
crino corre  al  promontorio  .Miscno , fè 
scavare  nel  Iago  da  andre  le  parti  presso 
il  continente  T intervallo  che  separavalo 
dal  mare,  verso  levante,  come  egli  sem- 
bra, dove  il  Lucrino  allontanaudosi  dal- 
rEurilìO,  accosUivasi  al  continente,  e pro- 
prio da  ijuclla  patte  che  oggi  diccsi  il 
Ceroso,  ove  le  antiche  carte  della  Cam- 
pania allogano  il  foro  del  Porlo  GiuKo, 
del  ijualo  pur  si  vedevano  i vestigi  nel 
secolo  .WTI.  In  questo  porlo  ventimila 
servi  maRomessi  si  esercitavano  ulld  ma- 
rittime imprese,  e per  essi  .Augusto  trion- 
fava di  Sesto  Pompeo  tra  Mile  e Nauloco 
nel  mare  di  .Sicilia.  Egli  sembra  tiilLa- 
volta  che  nel  tempo  stesso  di  Augusto 
i|ueslo  porto  a poco  a poro  si  abhamlo- 
nasse  per  i|uello  ili  .Misgno,  perciocché 
Strabone  dice  che  le  sole  Irarcbe  leggiere 
eiilnr  potevano  nel'  golfo  Lucrino  , il 
i[uale  non  avrebbe  mai  potuto  servir  di 
pollo.  Nondimeno,  a crederne  l'erudito 
•Mazzella,  era  tuttavia  aperto  negli  ultimi 
anni  del  secolo  W , quando  .Alfon.so  II 
d'.Aragona  per  la  imminente  aggressione 
di  Carlo  A III  rivnlgev.a.si  a fortificarlo  : ] 
ma  non  amló  guari  che,  sorto  dappresso 
al  Lucrino  il  .Monte  .Nuovo  culla  lamota  l 


eruzione  del  1518,  la  comunicazioue  tra’ 
due  laghi  ne  fu  ingombra , e T antico 
porto  distrutto. 

Giullari  (Pian  di)  (Geo^r.  star,  e 
statistica) — Rorghetto  nel  suburbio  au- 
strale di  Firenze,  posto  sulla  cima  pia- 
neggiante dei  colli  di  .Arcetri  che  sten- 
donsi  tra  la  fiumana  dell’  Ema  e la  ripa 
sinistra  delFArno  a partire  dalla  costa 
de’  ALignoli  e di  Roholi  dentro  Firenze. 
Il  borgo  di  Giullari  é attraversalo  dall.a 
strada  provinciale  del  Chianti  che  divide 
costà  la  comunità  dei  Galluzzo  da  quella 
del  Ragno  a Ripoli.  Si  cbiania,  a senti- 
mento del  Varchi,  Pian  di  Giidlari  dalle 
feste,  come  si  può  credere,  o giuUerie  che 
anticamente  vi  si  facevano.  — Nel  mezzo 
al  borghello  havvi  una  piazzetta,  nella 
quale  6 un  pozzo  e una  chiesuola  dedi- 
cata alla  .SS.  Trinità,  già  spedale  di  pel- 
legrini. Costà  fanno  capo  tre  strade, 
una  delle  quali  viene  da  S.  Leonardo  in 
Arcetri  e dalla  porla,  or  chiusa,  diS.  Gior- 
gio, la  quale  via  continuando  diritto  per 
•Alontici  e per  Greve  dirigesi  a Radda  nel 
Chianti  ; l’altra  che  viene  da  ponente 
conduce  al  soppresso  monastero  di  San 
.Matteo  in  .Arcetri  e al  Poggio  Imperiale, 
e la  terza  nella  direzione  di  scirocco 
porla  a diverse  ville.  — Nelle  case  di 
^Guicciardini,  che  sono  dal  lato  di  levante 
sull.'i  strada  chiantigiana  preso  stanza  nel 
1529  il  principe  d'Oraoge  , comandante 
dell' esercito  che  assediò  la  città  di  Fi- 
renze, mentre  dal  Iato  opposto,  poco  in- 
nanzi di  arrivare  alla  piazza,  trovasi  la 
villetta  di  Giojello , celebre  per  avervi 
abitato  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  il 
divino  Galileo,  siccome  lo  attesta  una 
mannorea  iscrizione  che  Icggcsi  nella 
facciala. 

Giura  , Juratus , Jurassus  Hons 

(Geogr.  fisica)  — È questa  una  catena  di 
monti  che  partendo  dalle  Alpi  si  prolunga 
per  la  Svizzera  e per  la  Francia,  si  dirige 
da  sudovest  a nordovest  a traverso  una 
parte  del  cantone  svizzero  di  R.asilea,  e 
cuopre  i dipartimenti  francesi  del  Uoubs, 
del  Giura  c deH’Ain  ; questa  catena  ha 
310  kil.  di  lunghezza  e 65  di  larghezza. 
Il  sasso  del  Giura  é priocipalmentc  cal- 
careo : in  qualche  sito  par  vero  marmo. 
Ionio  e bello  è compatto.  In  generale 
però,  il  suo  colore  é bigio,  cenericcio,  ci- 
lestro,  e contiene  gran  quantità  di  avanzi 
di  corpi  organali  oceanici,  come  gusci 
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di  conchiglie  bivalve  , che  i naluralisli 
chiaiiiano  grifce,  avanzi  di  conchiglie 
spirali,  che,  perla  loro  figura, appellansi 
coinuneinenlc  coma  d'Amnione,  o am- 
moniti, e rrammenli  di  nirchii  i;onici  c 
lunghi,  detti  letemniti.  Grimmeiisi  letti 
di  (jupsto  sasso  alternano  coi  banchi 
delle  sidihie  anticainente  depositale  dai 
mare,  lino  all'altezza  di  USUO  piedi!  G 
qualche  volta  sono  avvicendali  con  strali 
di  ghiaie , frantumi  delle  rocce  grani- 
tiche, che  formano  le  Alpi , lortenieute 
in  una  sola  massa  legali  da  duro  cemento 
calcareo;  la  quale  operazione  forse  la 
natura  eseguiva,  quando  sovr'csse  spa- 
ziava l'onda  dell'Oceano  antico.  Sor- 
premlenle  e singolare  fatto  geologico  che 
osservasi  in  questi  monti.  Sulle  pendici 
del  Giura,  dalla  parte  della  Svizzera,  a 
2UOU  piedi  sul  livello  del  lago  di  Gine- 
vra, trovansi  sparsi  qua  e là  snila  inon- 
t.'igau  enormi  pezzi  di  granito  d'ogni 
forma.  Ila  come  sassi  Unito  grossi  ro- 
tolarono lassuso  ? Quali  e dpve  sono 
le  elevale  sommità  da  cui  caddero''  K, 
se  vcnner  dalle  Alpi,  conforme  genc- 
l almenle  si  opina,  come  poterono  supe- 
rare Unte  catene  di  si  alti  colli,  e quindi, 
scesi  in  profondi  burroni , risalire  sui 
monti  tanl'  allo?...  — La  catena  del  Giura 
forma,  mercé  le  sue  ramilicazioni,  una 
quantità  di  valli  di  cui  le  principali  sono 
quelle  di  Jouv,  di  .Mouticrs-Travers,  di  Va- 
langin,  di'l  Uouhs,  dell'.Ain,  del  lìpdano, 
eec.  I più  alti  comignoli  sono;  il  Uerulet 
( 1732  metri),  il  monte  Tcndre  (I7.U^, 
e la  Góle  (Iti'dO;. 

Giura  , , dura  ( Gmjr.  fs.  e tlnli- 
slira) — Dipartimento  di  frontiera  della 
Francia,  il  quale  prende  il  nome  ilai 
monti  sopra  descritti;  fu  formato  da  una 
parte  dell'anlica  Fr.anca-Gonlea.  È con- 
terminato al  nord  dal  diparlinienlo  del- 
l'Alta Saona,  atrovesl  da  quelli  di  Saona 
e Loira  e della  Costa  d'Uro,  al  sud  dal 
dipartimento  dell'.Ain,  e all'est  dalla  Sviz- 
zera. La  sua  superficie  è di  S03t  kil. 
quadrati.^ — L’aspetto  di  questo  paese  è 
oltremodn  svariato  pel  continuo  alternarsi 
dei  monti  e delle  v,alli.  Ha  alcune  belle 
foresto  ni  nord  ed  al  centro,  non  che 
ricchi  pascoli  e grandi  paluili.  I princi- 
pali liumi  che  lo  irrigano  sono:  il  llotihs, 
la  Louche,  la  Grassane,  l'Ain,  la  bienne, 
il  Facon  e la  Valotize.  Il  clima  vi  è estre- 
mumentu  rigido  nello  iuvernu  che  colà 


è lunghissimo.  Le  pianure  del  Giura 
producono  d'ogni  sorta  cereali,  linoni 
vini,  i più  rinomali  dei  quali  sono  quelli 
di  Salins,  d'Arsures,  di  l'oligny,  di 
Port-Lesney,  di  Ménétrii  , della  Stella, 
d'Arhois,  ecc.  ; orzo,  avena,  grano,  ca- 
napa e piante  medicinali.  Quanto  al  he- 
sliame,  questo  dipartimento  cura  molto 
la  razza  bovina,  i maiali  ed  i ravalli. 
— Le  miniere  e le  cave  del  Giura  ab- 
bondano di  ferro,  di  carbone  foskild, 
di  marmo,  d'alabastro,  di  pietre  da  fab- 
bricare, di  calce  e di  gesso.  — L'indn- 
sliia  di  quésto  dipartimento  consi.ste 
nella  fabbriraziono  d'  utensili  di  ferro, 
nell' orologeria  e nella  manifattura  di 
altri  oggetti  ili  legno  e.  di  smalto,  il 
burro  ed  il  formaggio  che  si  fan  sulle 
montagne  sono  Hnomalissimi.  Il  lOin- 
mercio  s'aiTaccenda  in  grani,  vini,  s,ale, 
canapa,  legname  da  costruzione  navale  e 
terrestre,  miele , cera,  gesso  cotto  e olio 
di  noce.  — Gran  parlo  degli  abitanti  del 
Giura  abbandonano  il  proprio  paese  ad 
una  certa  stagione  dell’anno  e vanno  a 
guadagnarsi  la  vita  in  Svizzera  o negli 
altri  dipartimenti  della  Francia. — Questo 
dipurlimento  dipende  dalla  corte  regia  di 
liesanyon , dalla  quinta  divisione  mili- 
tare (*)  e dalla  giurisdizione  vescovile  di 
Saiut-Claude.  — l'opolazione  totale  (se- 
condo il  censo  del  tSóOi;  2!)ii,701  anima. 

Giurgero,  GMurgevo,  Dyordyova, 
Yerkiaeki  (Geogr.  star,  e sUitisfua  ) — 
Cjllà  della  Turchia  Einopea  nella  Valac- 
chia; siede  sul  Danubio.  G piazza  mili- 
tare, e due  rami  del  Danubio  la  circon- 
dano. Fa  gran  commercio.  — Giurgevo 
fu  pfesa  dai  Russi  Tanno  ISIO.  Nella 
guerra  delle  potenze  occidentali  contro  la 
Russia  in  difesa  della  ’furebia  nel  1S53, 
addi  9 dicembrev  accaddero  in  Giurgevo 
fazioni  di  qu.alche  importanza.  — l)ist.a 
70' lui.  da  Rurkarest,  al  sud. — Tt'pola- 
zionc  : 8m.  anime. 

Giurgiura  [T.  Ati..v.vt6;. 

Giussano  (Geoyr.  tior.  e statistica', — 
ToigodelTltaliasetteutrionaie  in  Lombar- 
dia, provincia  di  .Milano, distretto  di  ('.ara- 
te. Sta  sopra  Un'eminenza,  presso  il  Lam- 
bi'O,  intersecalo  dalla  str.ida  postale  che 
da  Milano  c ndticc  in  Rrianza,  in  territo- 
rio fertile  di  vili  e gelsi.  V'ebbe  i natali 
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il  celebri!  Alberigo,  dello  do  Giiissono,  di 
rolossale  statura;  laonde  venne  dai  suoi 
coetanei  soprannominalo  l' Krcole  o il 
gigante.  Esso  istituì,  al  tempo  dcll.a  I.ega 
l.ombarda,  la  famosa  compagnia,  detta 
della  morie,  foriera  di  quella  che  istituì 
Giovanni  dalle  bande  .Nere  trs*  secoli 
dopo.  Ogni  soldato  die  veniva  ascritto 
in  questa  compagnia  doveva  prestare  so- 
lenne giuramento  di  non  mai  volgere  le 
spalle  al  nemico,  anche  con  sicurezza  di 
certa  morte.  Ad  ognuno  sono  noi!  i fatti 
eroici  di  questa  milizia,  die  si  volle  anche 
risuscitare  nelle  guerre  del  184H,  ma 
che  ben  tosto  si  sciolse  "per  mancanza  di 
disciplina  'e  di  concordia.  — Giussano  i 
distante  31  kil.  al  nord  da  .Milano.  — Po- 
polazione: 2100  anime. 

Giusvalla  iGeogr.  ilalisliea)  — Vil- 
laggio dell'Italia  meridionale  in  Piemonte 
t.Stati  Sardi),  divisione  d'Alcssandria,  pro- 
vincia d’Acqui,  mandamento  di  Uégo.  fc. 
situato  al  limitare  della  divisione  di  Ales- 
sandria e di  quella  ili  Genova,  dalla  parte 
australe,  e sta  in  collo;  all’ovest  è bagnato 
da  due  torrentelli  detti  ; Valla  c Giusval- 
letta.  Essi  vengono  accavalcati  da  ponti 
di  legno,  li  suolo  dà  in  abbondanza  c.a- 
stagne,  patate,  p.ascoli , ma  pochi  cercali 
e viti.  — Giusvalla  dista  7 kil.  da  Uego. 
— Popolazione:  1200  anime. 

Giuzghat  {Geogr.  ntatistiea)  — Città 
della  Turchia  Asiatica  nella  provincia  di 
•Sivas,  a 39"  42'  latit.  nord,  e 32»  30' 
longit.  est,  capoluogo  del  sangiaccato  del 
suo  nomo.  Gli  antichi  la  chiamarono 
Osiana  o Soanda.  É cìnta  di  mura  ad 
opera  laterizia , ha  un  pai, azzo  del  bassa, 
piccole  c.ase,  e inagnilicc_  moschee  sul 
modello  di  .Santa  Sofia  di  Costantinopoli. 
Nei  suoi  dintorni  sono  miniere  di  piom- 
bo. — Popolazione:  tOin.  anime.  — Il 
Sangiaccato  di  Giuzghat  è posto  al  sud- 
ovest  del  pascialico  dì  Sivas , fra  i san- 
giaccati  di  Tchouroum  , d'Amasieh  , di 
.Siv.as , la  Caramania  ed  il  Kizil-lrmak; 
^ governato  da  un  h.as3à  indipendente 
ed  ha  2(K)  kil.  di  lunghezza  sopra  90  di 
larghezza. 

Givet  ( Geogr.  slalultra  ) — Piccola 
città  della  Francia  , capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  delle  Ardenne.  Siede 
sulla  iMosa  , in  vicinanza  della  frontiera 
belgica.  £ divisa  da  questo  fiume  io  due 
città  : Givet-Notre-Dame  o Charlemont , 
sulla  riva  destra,  c Givut-SaiiilHilai- 


re  , sulla  riva  sinistra.  Ila  un  picciolo 
porto  con  fortificazioni,  opera  dell'illustre 
Vaulinn.  Vi  sono  fabbriche  di  maiolica , 
di  biacca,  concia,  ecc.  — Givet  e distante 
30  kil.  da  Rocroy.  all'est.  — Popol.azione: 
4000  anime. 

Givors  ( Geogr.  slalislica)  — Piccola 
città  della  Francia,  capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  Rod:ino  , sul  fiume 
di  questo  nome  i al  confluente  del  Gier. 

— Ha  fabbriche  di  bottiglie  di  vetro,  tin- 
torie di  seta  e fucine.  — Givors  dà  il  suo 
nome  ad  un  c.anale  che  principia  a Rive- 
-de-Sier  nel  dip:irtimcnto  della  l.oira  , e 
mette  Ciipo  nel  Rodano  presso  (ìivor*. 

— Givors  dista  17  kil.  al  sud  da  l.ione. 

— Popolazione  ; 8m.  anime. 

Ciuerìo  ( Geogr.  elalistira  ) — Villag- 
gio dell'  Italia  meridionale  ( Regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Calabria  t'Iteriore 
seconda  , distretto  e circondario  di  Nica- 
stro.  Sta  alle  falde  di  un  colle  i nelle 
vicinanze  del  golfo  di  Saul'  Eufemìa  , in 
suolo  fertilissimo.  — Fu  in  gran  parte 
distrutto  dal  terremoto  nel  1783.  — Giz- 
zerio  dista  14  kil  circa  da  Nicastro.  — 
Popolazione:  1.100  anime. 

Glaciale  Antartico(Oceano)  .. 

Glaciale  Artico  (Oceano)  i ' ' 3 

Glamorgan  ( Geogr.  fis.  e tlalislicn) 

— Contea  marittima  dell'  Inghilterra  (Re- 
gno unito  della  Gran  flrett.agna  cfdelFIr- 
landa),  nel  principato  di  Galles,  all'est 
di  quella  di  Caermarthen  pd  all'  ovest 
dell'altra  di  Monmouth.  Ea  sua  superficie 
è di  80  kil.  sopra  4U;il  capoluogo  è Car- 
dilT.  — Il  clima  dì  questa  regione  A n:olt) 
rigido  ; il  suo  terreno  è coperto  da  mon- 
tagne non  molto  elevate  ma  dirupate  , e 
da  valli  ver.imente  pittoresche,  cosicché 
questa  contea  fu  chiamata  il  Giardino 
del  paese  di  Galles.  Possiede  miniere  di 
ferro  , di  carbon  fossile  , di  pietre  calca- 
ree. I.a  contea  di  Glamorgan  serba  gli 
avanzi  di  antichità  normanne  c romane. 
Fu  una  valle  ahitata.dai  Siliires,  e formò 
per  qualche  tempo  uno  stato  particol.are. 

— Popolazione:  125m.  anime.. 

Glarìs  ( Geogr.  fis.,  s/or.  e slalislica  i 

— (iittà  della  Svizzera , capoluogo  del 
cantone  del  suo  nome  nella  Confedera- 
zione Svizzera  , in  latino  moderno  detta 
Glaronia  o Glarizium,  e Glarus  in  te- 
desco. Siede  sul  fiume  Linlh  ; è piccola 
ma  assai  trafficante  ed  industre.  Ha  una 
cattedrale  che  serve  non  meno  ai  prote- 
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sinnii  che  aicaltolici;  un  palazzo  publilico 
(love  si  aduna  I'  assemblea  che  reggo  il 
governo  del  cantone;  una  pubblica  hi- 
IHioteca;un  gabinetto  di  storia  naturalo; 
un  ospedale;  una  scuola  evangelica , ecc. 
— Dista  130  kil.  da  Berna,  al  nordest  — 
Popolazione  ; im.  anime.  — Il  Cantone 
di  tìlarìs  consiste  in  un  aggregato  di  valli 
e di  monti  con  cime  perpetuamente  ne- 
vose ; è situato  al  nord  di  quello  dei 
Crigioni , ed  al  sud  e aU’ovost  dell’  altro 
di  San  Callo;  ha  una  superficie  di  iO  kil. 
sopra  20.  È frequentemente  devastato 
dalle  inondazioni  del  Linth  e dei  suoi  af- 
fluenti. Il  clima  è temperato  nelle  valli  ; 
freddo  sulle  alture;  l'agricollura  non  vi 
fece  molti  profitti  ma  è ben  provvisti  di 
pascoli  e di  bestiame  ; vi  si  fa  un  for- 
maggio verde  che  chiamano  (chabziger-, 
assai  riputato,  evi  si  esercita  pure  qual- 
che altra  industria;  vi  fioriscono  spe- 
cialmente le  fabbriche  di  tele  , di  stoffe 
di  seta,  d’ indiane  , ecc.  — Il  cantone  di 
Claris  t Glaromensis  pagus  ) appartenne 
in  principio  ai  re  franchi , che  il  gover- 
narono col  mezzo  di  conti  ; poi  p.assò  al 
convento  di  Seckingen  il  quale  l'infeudò 
nel  1299  alla  casa  di  Abshurgo,  c quindi 
nel  1352  entrò  nella  confederazione  sviz- 
zera che  già  contava  i sei  cantoni  di 
.Schwitz,  di  l'nterwald,  di  l’ri.di  Zurigo, 
ili  Lucerna  e di  Zug.  — Popolazione 
( I8.j0) ; ,3f»2,lll3  anime  (soli  3932  cat- 
tolici ). 

Qlaicow  ( Oeogr.  ttor.  e stalittica)  — 
La  piò  considerevole  e bella  città  della 
Scozia,  ed  una  delle  più  importanti  del 
Degno  imito  della  Gran  Bretagna  e del- 
l'irlanda,  nella  contea  di  Lanark.  Si  di- 
vide in  line  parti  : la  città  vecchia  , mal 
costrutta  c sudicia;  la  citta  nuova  con 
vie  spaziose  e nette,  con  piazze  magni- 
fìclic  ed  edilizi  eleganti,  sì  che  da  alcuni 
è chiamala  il  Paradiso  della  Scozia^ 
Siede  per  la  principal  parte  in  pianura, 
sulla  destra  riva  del  GIvde.  Il  resto  ò 
in  silo  elevato,  l'ra  i suoi  pubblici 
eililici  son  degni  d'essere  ricordati:  la 
ralledrale  di  S.  Mungo  che  si  può  riguar- 
dare come  il  monumento  d'architellura 
golieai  il  più  ben  conservalo  che  abbia 
la  .Scozia  ; una  bella  chiesa  cattolica  erel- 
U nel  1815,  la  chiesa  di  S.  .Indica  , la 
torre  di  S.  Giorgio , il  palazzo  pubblico 
con  facciala  d'  ordine  ionico , il  palazzo 
deH'univcrsilà,  il  palano  di  giustizia,  la 
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prigione  , il  manicomio , l'osservatorio , 
il  teatro  ed  altri  edilizi  , come  questi , 
moderni,  ma  pregevoli  molto,  yuanto 
alle  istituzioni  di  beneficenza,  ivi  sono 
numerosissime  e bene  intese,  fra  quello 
di  pubblica  istruzione  ha  il  primato  I L- 
nivorsilà  fondata  sin  dal  1 1.50,  fornita  a 
dovizia  di  cattedre  in  ogni  facoltà  scien- 
tifica e letteraria;  poi  meritano  ricordo 
la  biblioteca  che  riceve  nn  eseinpinrc  di 
ogni  operi  nuova  che  si  stampa  in  lutto 
il  regno  britannico  ; un  musco  che  è de' 
più  curiosi  d’  Europa,  c fu  fondato  dal 
dottore  Hunier  di  l.ondi-a.  Dopo  la  Uni- 
versità e degna  del  primo  luogo  la  stuoia 
fondata  dall' .\ndersnn  nel  1796  dove  si 
insegnano  le  discipline  universitarie  an- 
che alle  donne.  Sono  pure  in  Clascow 
tre  accademie.  L'arte  della  stampa  vi  tu 
recata  nel  1630  da  Giorgio  Anderson,  e 
migliorata  da  Eoiilis;  Alessandro  Wilson 
professore  di  Astronomia  neH’L'uiversilà 
v' introdusse,  circa  il  1610,  l'arte  di  fon- 
dere i caratteri,  che  poscia  fu  recata  a 
grandissima  perfezione.  — Quanto  alla 
industria,  conta  Glascow  un  numero 
grande  di'  fabbriche  d'  ogni  guisa  ; tele, 
cotoni,  mossoline,  filande,  veiriere,  ma- 
ioliche , allume  , produzioni  chimiche , 
fonderie  di  ferro,  ecc.  Basti  il  dire  che 
tra  la  città  e i dintorni  sono  più  di  30in. 
telai,  più  di  .300  macchine  a vapore,  al-  , 
cune  delle  quali  impiegale  allo  scavo 
delle  miniere  di  curbon  fossile.  Varie 
di  queste  macchine  vi  furono  introdollv 
sin  dal  1792,  quando  ancora  universal- 
mente l'applicazione  della  forza  motrice 
de!  vapore  aH’industria  era  un  problema. 
Fa  onore  a Glascow  l'aver  fatto  costruire 
nel  1810  il  primo  battello  a vapore  che 
si  vedesse  in  Europa,  (.biesta  città,  co- 
municando , pel  canale  che  unisce  il 
Clyde  al  Forth,  coll’ Atlantico,  fa  un  am- 
plissimo comuiercin;  laonde  sin  dal  17S3 
ivi  fu  fondata  una  società  nota  sotto  il 
titolo  di  Camera  del  commercio  e dello 
manifatture,  che  fu  eretta  in  corpo  po- 
litico, e la  sua  popolazione  si  venne  au- 
aiimentando  con  una  progressione  mara- 
vigliosa.  — (ilascow  in  latino  Glasrtia, 
Glasqavm  o Glasrofium,i  una  delle  più 
amiche  città  della  Scozia;  la  sua  origine 
generalmente  si  reca  a S.  Mungo  o S. 
Kentigerno  che  fondovTi  nn  vescovado 
nel  560 , il  quale  fu  elevato  ad  arcive- 
scovado nel  148i  : Guglielmo  il  Leone  re 
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Hi  S>'Oii.i  l.i  Hirhiarn  Borgo  eirra  il  H"? 
rnii 'cilimiIiHi'  p ivi|i-"i  du-  in  si‘j;iiiln  fii- 
rnno  ampliali  Ha’  sn«i  siicrcisori.  r.iDtii- 
»vrl  ninllo  ahlii'Ili  CH.kcow.  (tiiosla  rillà 
opposi-  lonirissima  n-sisli-nz  i all'.illo  -li 
«ninno  Hi-lla  5-i’Ozi.i  opprainsi  noi  170". 
Tu  sposso  oampa  Hi  i;ncrra  nollo  vici.s- 
siliiilini  sonzzosi  Hol  soonln  XVII.  — 
lìlasoott  ó HislanI'-  Oó  kit.  Ha  KHimInirao, 
al  nnrdovi'sl.  — l’npolazinnc  ( IHàl  ); 
l4.S.11tì  animo. 

Glascow  iPorto)  ( Crugr.  it  ili.ilira ) 

— l'.illà  Holla  .'sfozia,  nolla  conloa  Hi  llm- 
fi'ew.  sul  polfo  Hi  Civili-.  (,*noil.l  piltà  fu 
fon-lata  m i 1008.  Serve  Hi  portn  alla 
previ-Honle,  dalla  ipialo  dista  H2  kil.  al 
nordovi-st.  — Popolazione:  (im.  ànUiie. 

Glastonbury  (Gooj/r,  !(or.  e sloli'ilirrì) 
- l’ii-cola  oillà  dell'  liiptliiltcrm  , nella 
I oniea  Hi  Spinorsel  ( n-j'no  «nilo  Helja 
Clan  llrelagna  ),  olio  sorge  in  una  palu- 
dosa penisola  della  isola  ,d’ ,\ valori.  — 
Clasinniinrj  d.igli  aniirlii  fu  della  (ìln- 
Honit  (I  Avnloniii.  — Vi  si  vcdonu  an- 
cora magnificili;  rovine  ed  ha  una  ricca 
badia  che  altrac  ogni  anno  un  immenso 
numero  di  curiosi  a vtsilarl.i.  l.a  h.aiMa 
di  (ilaslonhnry  che  una  pia  Iradiziotie 
pretende  fondala  da  Giuseppe  d'  Ai  ima- 
Ica  , ma  che  per  altro  è mollo  anlira  , 
fu  dai  Danesi  dislriilla  nel  7C.3,  riedili- 
rala  dal  re  Kilmondu  nel  87-3  o i|uindi 
ahhellita  dai  suoi  successori. — Glaston- 
Imry  dista  !)  kil.  da  Wells,  al  sudòvest. 

— Popolazione;  .3m.  anime. 

Glatz  ( Gi'ogr.  statiilira  ) — Ciltà 
della  Germania  nella  Prussia,  provincia 
della  .‘ìlesia  , già  capii  de  della  contea  di 
Glatz.  — Dagli  antichi  fu  chiamata  Ola- 
riutii,  in  latino  moderno  dieesi  Glnrinm, 
e in  hnenio  Ktailzko.  — Ila  lanifici  e 
fahhricho  di  telo  e di  saponi- , maroechi- 
ni,  tele  stampate,  eco.  — Glatz  è distante 
77  kil.  da  lìreslavia , al  siidovest.  — Po- 
polazione ; lOin.  anime. 

Glatz  (Contea  di)  (Geogr.  slor.  e «fn- 
/islira  J — Anlira  contea  dell'  Impero 
Germanico,  fra  la  Boemia  e la  Moravia, 
unita  alla  Slesia,  e presentemente  com- 
presa negli  stati  del  regno  di  Pru.ssia  , 
sotto  la  reggenza  di  lìreslavia  della  quale 
forma  due  circoli  ((jlalz  c Ilahelschu erdi). 
Le  principali  città  di  i|uesta  contea,  so- 
no : Galalz,  capoluogo  , Landeck,  llajiel- 
schwerdl,  llummcl,  Ilr.adek,  Neurode. — 
Anticamente  riunita  alla  corona  di  Doc- 


mia.  questa  contea  fu  data  nel  1.881  a 
Kiirico  VI  di  lìreslavia,  quindi  passò  nei 
duelli  di  Mimslerberg,  i quali  la  tennero 
fino  al  XVI  sei'olo  .Appartenne  in  seguito 
a Ferdinando  II  d' .Austria  ( 1584-47 
alla  Bavij'ra  ( ^•”ll7-RI'),  all'Austria  (1561- 
I7i2>:fti  poscia  ceduta  alla  Prussia  die 
liillavia  l.i  possiede.  — Popol, azione  : 
llK.',l)(lil  anime. 

Glaucha  ( Geojt;.  shilixlirii  ) — Giiià  . 
dell.i  Germania , nel  regno  ili  Sassonia, 
provincia  di  Krzgebirge.  Onesta  piccola 
città  è cinta  di  mura.  — Diede  i natali 
al  mineralogista  .Agricola.  — Dista  9 kil, 
d.i  /wiekaii,  al  nordovest.  — l‘opoh(ziii- 
nc  : i.iOO  anime. 

Glencoo  (Geogr.  ps,  t sloriai)  — A'alle 
della  Scozia  (regno  unito  della  Gran  lìreta- 
gn.i  e dell'Irhindal.  nella  parte  settentrio- 
nale della  contea  d'Argyle.  Questa  valle, 
irla  di  scoscese  rupi,  presenta  alla  visti 
del  viaggiatore  uno  dei  più  magnifici  spet- 
tacoli di  quella  eonlr.ida.  — Credesi  ebe 
Glenroe  desse  i natali  ad  Ossian.  In 
mezzo  alla  valle  vi  A iin  piccolo  lago 
dond’esce  il  fium.;  di  Coè  (il  Comi  di 
Ossian).  — In  questi  dintorni  è il  luogo 
ove  fu  sterminata  la  tribù  ( cinti  > dei 
Mardonald,  nel  1692. 

Glocester  {Grngr.  stntUtirn  ) — Città 
dell’ Ingliilterra,  capoluogo  della  contea 
del  suo  nome,  posta  sul  fiume  Severn. 
Itigli  antichi  fu  delta  Claniim  e ChìUilia 
castra  , e presentemente  scrivesi  anche 
Gi’iiicesler  o Glnsler  ( dal  sassone  gioir 
cner,  bella  città).  — (la  una  bella  ralle- 
ilrale , pn  nuova  palazzo  di  giustizia  e 
prigioni  nuove.  Nelle  sue  vicinanze  è 
un  iii.ngnifiro  ponte,  di  un  solo  arco  che 
ha  l.'iO  piedi  inglesi  di  luce.  — In  Glo- 
ccsler  sono  molle  fabbriche  di  spille  e 
d'aghi,  la  quale  industria  dà  no  capi- 
tale di  circa  25  milioni  di  Franchi  al- 
l'anno. Non  difetta  d'acque  minerali.  Glo- 
■ Tester  fu  una  delle  prime  fra  le  città 
che  si  dichiararono  contro  Carlo  I (1611). 

— Onesta  città  dista  178  kil,  da  Londra 
all'ovest.  — Popolazione:  12m.  anime. 

— La  vonlea  di  Glocester  {Gloiicesters- 
/iirr)  ronfina  al  nord  con  quelle  di  Wor- 
cester c di  llercford,  od  al  sud  coll'altrc 

I di  Wllt  e di  .‘ìomerset;  ha  una  superficie 
di  ino  kil.  sopra  35.  — Gode  di  un  cli- 
ma temperato  : nel  suo  territorio  ger- 
mogliano in  gran  copia  le  p.atate  e le 
pera.  Il  regno  minerale  vi  ha  carboo 
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fossile,  ferro,  gesso,  piclni  calcarea,  ed 
acque  Icrmali.  — Popolazione  : circa 
400m.  anime. 

Glogan  o Gran-Glogaa  (Geor.  star,  e 
statisUca)  — Città  fortific.ita  della  Ger- 
mania nella  Prussia,  provincia  della  Sle- 
reggenza  di  Liegoitz.  Dagli  antichi 
fu  chiamata  Glogovia  o Glocatia  major, 
eri  in  tedesco  chiamasi  Gross-Glogau. 
Ha  un  arsenale  , cinque  polveriere 
lanifici , stamperie  d' indiane  , ecc.  ^ 
Alcuni  duchi  o principi  di  Glogau  , 
della  reai  famiglia  dei  Piasts,  tennero  la 
laro  residenza  in  questa  città  sino  al 
U76,  nel  quale  anno  quella  famiglia  si 
eslinse.  Il  principato  di  Glogau  passò 
allora  alla  lloeniia  ecLin  processa  di  tempo 
entri')  a far  parte  degli  stati  dell'impero 
austriaco.  La  reggenza  austriaca  di  Glo- 
gau era  investita  del  comando  militare 
di  tutta  la  .Slesia.  Federigo  s’ impossessò 
di  Glogau  nel  I7il  e la  riunì  alla  Prus- 
sia; fu  invasa  dai  Francesi  nel  1806,  ed 
infine  restituita  .alla  Prussia  nel  I8H.  — 
Glogau  è distante  .'13  kil.  da  Liegnitz , al 
nord,  e 7 kil.  d.al  fiume  Odcr,  sul  quale 
una  volta  era  situata.  — Popolazione  : 
lìm.  anlnic.  — Chiatnasi  PtccoLO  «LOr 
r.AU  0 Glogau  Superiobe  ( in  tedesco 
( Klcm-Glogau  , Ober-Glogaa)  un'altra 
piccola  città  della  Slesia , reggenza  d'Op- 
peln,  distante  ’2i  kil.  da  Neiistadt,  al  nord 
est.  — Popolazione  : I250U  anime. 

Glommen  (Geogr.  fisica)  — Fintpe 
della  Norvegia,  il  quale  uscendo  dal  lago 
Aeresund  diridesi  in  due  rami  nelle  vici- 
nanze di  Rakestadt,  che  si  scaricano  am- 
bedue nel  Skagger-Itack.  Il  corso  ded 
Glommen  è di  480  kil. , ed  ha  v,arie  ca- 
teratte. 

Glorenza  {Geogr.  Star,  e statistica]— 
Borgo  o piccola  città  nel  Tirolo  ( Impero 
Austriaco  ),  circolo  dell'alta  Venosta,  Ca- 
poluogo di  distretto.  Giace  all'altezza  di 
3000  piedi  sul  livello  del  mare  c trovasi 
alla  destra  dell'Adige,  a poche  miglia  dal 
monte  Stelvio  e del  cantone  dei  Grigioni. 
Essa  è circondala  da' gioghi  delle  Alpi 
Rezie  ; il  territorio  ha  cereali  , pascoli , 
prati  e selve.  — Glorenza  e luogo  antico 
e fu  cinto  , nel  1530 , di  mura,  ende  di- 
fenderlo dagli  ahilanti  dell'  Engadioa. 
Fu  incendiato  nel  1799  dai  Francesi;  nel 
1817  ristabilironsi  gli  antichi  dinasti  che 
reggevano  il  distretto  di  Glorenza  e il 
possedettero  finché  la  casaTrapp  ne  fece 


solenne  rinuncia  all'Austria.  — Glorenza 
dista  66  kil.  da  Bolzano,  al  nordovest. 
— Popolazione:  circa  3m.  anime. 

GloukhoT  (Geagr.  statistica)  — Città 
della  Russia  Europea,  governo  di  Tcher- 
nigov , presso  il  fiume  Verbovka.  — Il 
suo  commercio  consiste  in  grani  ed  a- 
cquavile.  Nei  dintorni  della  città  si  estrae 
una  specie  di  terra  argillosa  che  adoprasi 
nella  fabbricazione  della  porcelbana.  — 
Gloukhov  ò distante  62  kil.  da  Novgorod- 
Sicvcrskol , al  sudest.  . — Popolazione  : 
9m.  anime. 

Gnesne  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Germania  nel  regno  di  Russia, 
provincia  di  Posnania.  Fece  parte  dell'an- 
tica Polonia  e chiamasi  in  lingua  po- 
lacca Gniezno.  È cinta  di  mura,  ed  ha 
fabbriche  di  tele,  di  panni , d'aequavite, 
di  grano,  di  birra,  conce,  ecc.  -^Gnesne 
fu  un  tempo  la  capitale  della  grande  Po- 
lonia. I Prussiani  se  ne  impossessarono 
nel  1793.  — Dista  -19  kil.  da  Posen,  al 
nordest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Gnido  ( Geogr.  monumenf.  ed  an- 
tica) — Antica  città  marittima  dell'Asia 
minore  nella  Doride  che  faceva  parte 
della  Caria.  Scilace  la  ehiama  città  gre- 
ca; Pomponio  Mela  la  colloca  alla  punta 
della  penisola,  e Tolomeo  dà  lo  stesso 
nome  alla  città  ed  al  promontorio.  Pli- 
nio dice , che  sul  promontorio  ò Gnido 
' città  libera  chiamala  Triopia , quindi 
Pegusa  e Stadia  , e che  ivi  ha  prin- 
cipio la  Doride.  Quanto  all'antico  nome 
di  Triopia , Diodoro  Siculo  lo  fa  deri- 
vare da  un  re  Triopa  ; che  però  questo 
fosse  veramente  un  nome  di  Gnido  ce 
lo  provano  i nomi  che  si  trovano  scritti 
di  Apollo  Triopius,  Templum  Triopium 
e Mare  Triopium,  invece  di  Apollo  di 
Gnido,  tempio  di  Gnido,  e mare  di  Gnido. 
Secondo  Scilace  pare  che  Triopium  fosse 
chiamalo  «anche  il  promontorio.  Nel  modo 
stesso  fo  chiama  lo  scoliaste  di  Jeocrilo, 
descrivendo  i giuochi  che  in  quel  pro- 
montorio si  celebravano  in  onore  delle 
Ninfe,  d'Apollo  e di  Nettuno,  e chiama- 
vansi  giunchi  dorici.  La  città  di  Guido 
aveva  due  porte , c innanzi  ad  essa  era 
un*  isola  che  congiungevasi  alla  terra 
ferma  per  mezzo  di  due  argini  o contraf- 
forti , e cosi  faceva  di  Gnido  quasi  una 
doppia  città,  come  dice  Strabene;  peroc- 
ché l'isola  era  abitala  da  una  parte  del 
popolo  di  Gnido.  Venere,  soprannominata 
so 
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Gnidio  , era  la  divinila  \irindpalc  del 
luogo:  vi  aveva  un  famosissimo  tempio 
dove  era,  sopra  ogni  cosa,  ammirabile  la 
statua  della  Dea,  capolavoro  di  l’rassitele, 
nella  quale  l’ innamorato  scultore  aveva 
ritratti  tutti  i vezzìe  (Ulte  le  grazie  della 
sua  Frinc.  Plinio  ci  racconta  die  molti 
and, avano  a posta  a Guido  per  contem- 
plare queiropcra.  A questo  proposito  os- 
serveremo che  Cnido  fu  patria  dei  più 
rinomati  scultori  ed  architetti  della  Gre- 
cia, fra  ì quali  basti  ricordare  Sostrato  o 
.Sesoslri  che  edificarono  il  gran  fanale 
nell'  isola  di  Faro,  ammirato  come  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo.  Nacque 
in  Gnidi) anche  l'illustre  astronomo  Flu- 
dosso.  Presso  a Guido,  Cnnone  riparlò  la 
sua  famosa  vittoria  navale  contro  gli  Spar- 
tani nell'anno  3’.li  avanti  l'èra  volgare. — 
Quanto  agli  avanzi  clic  ora  rimangono 
di  questa  illustre  città  , il  signor  iMor- 
ritt,  superali  gli  scogli  che  si  stendono 
lungo  la  sponda  del  mare,  giunse  a sco- 
prire i dirupi  deir.Acropoli  e,  le  rovine 
delle  sue  qi»ra.  I.e  fondamenta  e le  trac- 
ce di  quelle  della  qitlà  sono  ancora  vi- 
sibili , e dall'Acropoli  si  protèndono  sino 
al  mare  tra  gli  avanzi  delle  torri  che 
anticamente  le  fiancheggiavano.  Scoperse 
inoltre  un  cditizio,  ma  non  si  può  inten- 
dere a quale  uso  servisse.  Si  è desso 
un  semplice  muro  di  pietra,  con  un 
semicerchio  nel  centro,  ed  un  terrazzo 
di  fronte  sostenuto  da  on  parapetto  di 
mattoni  che  guarda  il  mare.  Le  mura 
erano  alle  dicci  o dodici  piedi  all'  in- 
circa , costrutte  sulidamenle  , ma  sen- 
za ornamenti.  In  tempi  antichi  v era 
un  teatro , di  cui  rim  iiigono  ancora 
i sedili  di  marmo  , sebbene  svelti  dal 
luogo  loro  c confusi  fra  macerie  e 
virgulti.  Cosi  pure  gli  archi  e le  mura 
del  proscenio  più  non  sono  che  un  cu- 
mulo di  rovine.  Presso  l’orchestra  giace 
rovescialo  un  grosso  torso  di  figura  feni- 
minile  con  panneggiamenti  di  marmo 
bianco.  In  origine  doveva  essere  un  hel 
lavoro,  ma  è così  mutilato  c corroso 
dall'  m ia,  che  ornai  è di  poco  o di  nes- 
sun vèilore.  Ivi  presso  si  vedono  le  fon- 
damenta e le  rovine  di  un  magnifico 
tempio  corintio,  anch'esso  di  marino 
liiani'O  ; e lutto  all'  intorno  alcuni  bei 
l'rammenli  di  fregi , di  un  cornicione  e 
di  capitelli;  nia  le  poche  basi  del  peri- 
stilio, che  rimangono  ancora  a luogo 
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loro,  sono  così  sceme  e malconcio,  che 
riesce  impossibile  raffigurarci  la  forma 
primitiva  e le  dimensioni  dell'edifizio. 
in  altro  lato  pendono  maestose  le  rovioc 
di  un  gran  tempio,  liiancheggianli  fra  il 
bruno  verdeggiar  delle  macchie.  Il  cor- 
nicione ed  i fregi  di  questa  mole  sono 
di  un  lavoro  bellissimo,  anzi  eccellente. 
Ivi,  un  poco  a settentrione.  Si  scoprono 
le  vestigia  rade  c sparse  di  un  altro  pic- 
colo tempio  di  marmo  grigio  e venoso. 
Parecchi  archi  costruiti  di  m.attoni  so- 
stengono un'area  lunga  e quadrala,  dove 
giacciono  i rimasugli  di  una  fila  di  co- 
lonne di  marmo  bianco  e d'ordine  do- 
rico, rovine  di  un'antica  stoa.  Vi  si  ve- 
dono inoltre  gli  avanzi  di  due  acquedotti; 
frammenti  indistinti  di  mura  che  spicr.ano 
da  terra  tre,  cinque  ad  otto  o dieci  piedi  ; 
colonne  sc.ànalale;  alcuni  pochi  altari 
ottagoni  e cumuli  di  pietre.  Similmente 
presso  la  spiaggia  del  m.are  giacciono  alla 
rinfusa  alcuni  pezzi  di  marmo  nero.  Il 
terreno  che  è sgombro  dalle  rovine  è 
aralo  e coltivato  dai  contadini  , i quali 
soventi  volle  passano  giorni  intieri  nelle 
cavità  delle  fupi.  — I Turchi  ed  i Greci 
vennero  per  molto  tempo  a queste  rovine 
e ne  trasportarono  i materiali  per  adope- 
rarli nei  loro  edilizi.  ll'Console  inglese 
a Rodi  dice,  che  ancora  al  giorno  d' oggi 
nel  mezzo  dell'orchestra  appartenente  al 
teatro  si’  vede  una  bella  statua  colossale 
di  marmo.  Ala  i Turchi  le  mozzarono  il 
capo.  Il  sig.  Walp'olè  portò  via  il  torso 
di  una  shitna  d'  uomo,  che  ora  si  trova 
nella  raccolta  di  marmi  greci  a Cam- 
bridge. 

Goa  {Geogr.  fis.,  slor.  e slotistica)  — 
Isola  e città  deH'Asia , nell'India,  sulla 
. costa  occidentale  della  penisola  Trans- 
gangetica,  o costa  di  Malabar,  detta  anche 
Villanova-da-Go.v  , 0 Pangim,  papoluogo 
delle  colonie  portoghesi  in  quelle  con- 
trade, a 71“  33’  6"  longit.  est,  e 15“  29' 
30  ' lat.  nord.  Questa  città  ha  surrogata 
l'antica  Goa,  la  quale  trovavasi  a soli  9 
kil.  di  distanza  nella  stessa  ìsola.  Pre- 
sontemenle  Goa  ha  due  bei  porti , è mi- 
rabilmente fortificata' ed  è la  residenza 
del  viceré  portoghese.  — Popolazione  : 
20,00(1  anime.  — I,'  isola  di  Goa  sorge  nel 
mare  d'Oman  .all'imboccatura  del  Mando- 
va,  il  quale  la  separa  dalla  tcrraferma,  ed 
abbraccia  mi  circuito  di  40  kil.  Questa 
ìsola  unilamenle  ai  distretti  di  Dìu  i di 
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Damao  forma  ud  governo  gonérale  di-  I 
peodeole  dal  Portogallo  e reno  da  un 
viceré.  — L’antica  Goa  abitata  nel  .\VI 
secolo  da  una  tribù  araba,  fu  presa  nel 
IStOda  Albuquerque  e divenne  la  capitale  | 
delle  colonie  portoghesi  nell'India.  Nel  i 
secolo  XVIIl  si  manifestù  nella  vecchia  j 
Goa  una  terribile  epidemia , onde  fu  ; 
quella  città  abbandonata  e si  dette  su- 
bito mano  a costruire  la  nuova  Goa.  Ne| 
1807  se  ne  ' impossessarono  gl’  Inglesi, 
ma  nel  1814  essi  stessi  la  resero  ai  suoi 
primi  conquistatori.  L’inquisizione  spiegò 
qui  più  che  altrove  il  suo  furore  , e vi 
dominò  lino  al  181.5.  — Popolazione  to- 
tale; circa  400m.  anime. 

Goahiros  o Guairas  (Etnografia)  — 
Popolo  indigeno  della  penisola  situata 
fra  il  golfo  di  M.iracaibo  , nell’ America 
meridionale , e il  mar  delle  Antille.  I 
Goahiros  sono  quasi  sempre  in  guerra 
cogli  Spagnuoli  e cogli  Inglesi. 

Gobaeum  Fromontorinm  (Geogr.  an- 
tica) —,  Promontorio  aH’e.stremità  nord- 
ovest  della  Gallia,  fra  gli  Osisnid,  oggidì 
Capo  San  Slahé  o San  Matteo,  presso 
Conquet,  dipartimento  di  Finisterre. 

Godano  (Geogr.  statistica)  — borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
.Sardi),  nella  provincia  di  Levante  divi- 
sione di  Genova.  .Sorge  in  colle,  alla  si- 
nistra della  Vara.  Il  suo  territorio  pro- 
duce frumento,  meliga,  ltq;unii , c.ista- 
gne , patate,  e faggi  sulle  cime  de’  monti,  ' 
e i suoi  abitanti  allevano  pecore  e ca- 
pre, dalle  quali  traggono  grandissimo 
prolitto.  — In  agosto  tengono  fiera.  — 
Questo  comune  fu  libero  lino  al  1520  che 
passò  sotto  ai  Genovesi.  É distante  32  kil. 
dalla  Spezia,  al  nord.  — Popolazione: 
■ini.  anime.  — Tre  comuni  Coltre  al  pro- 
prio) SODO  soggetti  al  suo  mandamento, 
quelli  cioè  di  Drugnato,  Carro  e Zignago. 
— Popolazione  totale;  8m.  anime. 

Godavery-  o Ganga-Godavery.  — 
(Geogr.  fisica) — Fiume  dell’Asia,  ncH'ln- 
dia.  Nasce  dai  monti  Gati  occidentali  : 
neH’Aurengabad  a 71°  20’  longit.  est, 
c S°  lalit.  nord  ; traveisa  il  lìider , il 
Derar , i Circars  seltenlrìonali , passa 
da  Nandere  e da  Mangupet  , riceve  la 
Mandgicra,  la  Puma,  ì’ l arda,  e mette 
foce  nel  golfo  del  Bengala,  dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  1300  kil.  — Le  suo 
acque  sono  dagli  Indiani  tenute  per  sacre 
al  pari  di  quelle  del  Gange. 


Gndega  (Geogr.  sfolis/icu)— Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Cone- 
gliano.  Sla  sulla  strada  postale,  che  da 
Treviso  a Couegliaiio  mena  a Pardenone. 
Il  territorio  abbonda  di  viti  c gelsi.  — 
Dista  18  kil.  da  Conegliano,  all’est. — 
Popol.azione:  2500  anime. 

Godega  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Treviso,  distreflo  di 
Castelfranco.- — Giace  presso  la  riva 
destra  del  .Husone,  nelle  vicinanze  della 
strada  postale  che  da  Treviso  conduce  a 
CitUdella  ed  a Vicenza,  in  territorio  da 
viti , cereali  e gelsi  — Godego  è distante 
5 kil.  e mozzo  da  Coistelfranco,  al  nord- 
est — Popolazione:  3m.  anime. 

Godiasco  (Georg,  fis,  e statistica)  — 
Borgo  dcll’Ttalia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  d’Alessan- 
dria,  provincia  di  Voghera,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  alla  destni  del  fiume 
Stalfora,  alle  falde  del  monte  Barlacca; 
il  suo  territorio  dà  ubertosi  pascoli 
e vi  s!  allevano  molti  armenti.  Xe’sitoi 
monti  trovasi  in  copia  il  gesso  e la  calce. 
A monte  Alfea  esisteva  già  una  cava  di 
zolfo,  nella  frazione  di  .Salici  : alla  sponda 
sinistra  del  suindicato  liuine,  avvi  una 
sorgente  d’ac<|ua  salsa,  efilcace  a gua- 
rire alcune  infermità.  — Godiasco  dista 
circa  13  kil.  da  Voghera,  al  sud.  — Popo- 
lazionè:'1700  anime. — Il  mandamento 
diGodiasco  comprende,  oltre  al  proprio,  i 
comuni  di  Ct;cin.a,  Montescgale,  Pizzo 
Corno,  San  Ponzo,  Roccasusella  c Treb- 
biano.— Popolazione  totale:  5m.  anime. 

Godo  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
deiritalia  centrale  (Stati  Romani),  lega- 
zione di  Ravenna.  Si  divide  in  due  parti, 
Cuna  delle  quali  appartiene  al  distretto 
di  Ravenna,  l'altra  a quello  di  Faenza.  11 
suo  terreno  giace  in  pianura  e dà  viti , 
gelsir  canape  e grani.  — Dista  11  kil.  da 
Ravenna  .al  sudovost.  — Popolazione  : 
l'JOO  abitanti. 

Goemoer  ( Geogr.  s/a/is/ica) — Comi- 
tato d’Ungheria  ( impero  d’Austria  ) nel 
circolo  al  di  qua  del  litime  Theiss,  e fra 
quelli  di  Zips  e di  Lipto.  Capoluogo  Gross- 
Steflelsdorf , c anticamente  Pleinsnicz. 
Riceve  il  nome  dalla  piccola  città  di  Goe- 
m.ar,  la  quale  dista  da  Patnok  20  kil.  ed 
ha  2m.  abitanti.  — Il  suolo  del  comitato 
è montuoso  e coperto  di  folte  foreste;  prò- 


duce  tìoo  , lino,  tabacco  e poco  grano i 
dalle  sue  cave  si  estrae  ferro  di  prima 
qualità  e buona  calamita.  1/industria  vi 
è molto  attiva. — Il  comitato  di  Goemoer  ' 
è posto  al  nord  di  Hevesch  od  al  sud  di  | 
NeograJ,  ed  ba  una  superiicie  di  99  kil.  ! 
sopra  10,  compreso  il  comitato  di  Kis- 
lluDtli  ebe  vi  fu  riunito  nel  t802. — l‘o> 
pulaiionr:  1 48, tiOO  anime. 

Goerlitz  (Oeogr.  $tati$lira)  — Città 
della  Ceruiauia , nel  regno  di  Prussia, 
provincia  di  Slesia,  sul  Ncisse.  Questa 
città  i cinta  di  mura;  ba  molti  monu- 
menti, varie  società  scienlilìcbe,  galunelti 
di  tisica,  di  mineralogia,  di  medaglie,  di 
macchine,  bibliotecbe,  raccolte  di  carte 
geograliclie,  ecc.  I.'industria  vi  fabbrica 
panni,  tele,  nastri  di  lilo,  cappelli,  ecc. 

— Goerlitz  è distante  80  kil.  da  l.icgoitz, 
all'ovest. — Popolazione;  10,000  abitanti. 

Goetha-Elf  o Gotha  {Geogr.  fisica)— 
Fiume  della  Svezia  che  esce  dal  lago 
àVener,  presso  Wenersburg,  si  divide  e 
forma  due  rami  a Rongelf , e va  a con- 
fondersi nel  Cattegat  vicino  all'  isola  di 
Hisingen;  il  suo  corso  t di  130  kil.  ed  ò in 
esso  la  celebre  cateratta  di  Trollhoettan. 

Gogo  {Geogr.  fisica) — Città  dell’Asia, 
neirindostan,,  presidenza  di  Dombay,  a 
!20°ir  lat.  nord  e 70  long,  est;  sta  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Dombay. 
Vi  si  fa  gran  costruzione  di  navi.  I suoi 
abitanti,  d'origine  abissinica,  sono  eccel- 
lenti marinari.  Il  commercio  v'è  attivis- 
simo, specialmente  con  Bombay. 

Oograh  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Asia, nell' Indostan  ; scaturisce  dalle 
montagne  dell’Himalaya,  nell'antica  pro- 
vincia d'Aude,  bagna  Uartapour,.  Fizabad, 
e Aoude;  riceve  nel  suo  seno  le  acque  del 
Kali  e del  Bapty,  e mette  foce  nel  Gange 
a Mandji.  Gl'Indiani  lo  annoverano  fra  ì 
fìumi  sacri.  , 

Coito  (Gsogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Mantova  , distretto 
di  Volta.  — Sta  sulla  riva  destra  del 
Mincio.  Il  suo  territorio  produce  quanto 
è di  prima  necessità.  — In  giugno 
ed  in  ottobre  vi  si  tengono  dere. 

— Coito  a cagione  della  sua  posizione  fu 
sempre  luogo  di  combattimenti  e avvisa- 
glie nelle  guerre  d'Italia.  Nel  1701  il 
presero  gli  alleati;  nel  1706  il  principe 
ereditario  d 'Assia,  e i Francesi  nel  1796. 
Nel  181  Ivi  s'ingaggiò  una  Herissima  bat- 


taglia tra  Francesi  ed  Austriaci.  Nella 
guerra  dell'indipendenza  italiana  del  1848 
v'ebbe  luogo  un  forte  combattimento  tra  gli 
Austriaci  e i Piemontesi,  con  la  vittoria  di 
questi  ultimi.  — Coito  è distante  18  kil. 
da  Mantova,  al  nordovest,  e 7 da  Volta 
al  sud.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Gola  {Geogr.  fisica)  -^Chiamasi  cosi 

10  geogralla  una  v, aliala  stretta,  profonda 
e.  chiusa  tra  giogaie  di  monti,  terminala 
sovente  da  un  angiporto  o bacino. 

Goleonda  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Celebre  città  dell'Asia,  nell'India,  regno 
di  Dckkan,  provincia  di  Bedgiapour;  sorge 
sopra  una  roccia  a 76»  15'  long,  est,  e 
17»  18'  lat.  nord.  In  questa  città  si  depo- 
sitano e si  tagliano  tutti  i diamanti  clic 
si  raccolgono  nella  Kricbnn  e nel  Pennar. 

— Goleonda  fu  uu  tempo  la  capitale  del 
reame  di  Telingana.  Presentemente  t de- 
caduta dal  suo  antico  splendore,  ma  è 
tuttavia  ben  fortifìcata  e dagl'indiani  re- 
putasi inespngnabile.  In  essa  custodi- 
sconsi  i prigionieri  di  Stato  e il  tesoro 
del  Nizani,  ed  è il  rifugio  dei  banchieri 
d'Ilalderabad  in  tempi  pericolosi.  A nes- 
sun Europeo  è dato  di  penetrarvi  senza 
I'  autorità  del  principe.  — Goleonda 
dà  il  suo  nome  a una  provincia  dell'ln- 
dostan.la  quale  molte  volte  dicesi  anche 
llai'derabad. 

Golesano  CGeogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale , in  Sicilia,  prò. 
vincia  di  Palermo,  distretto  e circondario 
di  Oefalà. — Opinasi  che  fosse  posto  dove 
era  la  fortezza  di  Paropo,  sotto  le  cui 
mura  narra  Polibio  avere  Amilcare  di- 
sfatti 4m.  Domani,  ovvero  dove  sorgeva 
l'antica  e Celebre  città  di  Alesa.  — Vi  si 
trovano  belli  diaspri  verdi,  e verdi-gialli. 

— Popolazione;  3m.  anime. 

Golfo  (Geogr.  fisica)  —Questa  parola  di 
origine  greca  , che  in  italiano  significa 
'seno,  viene  adottata  in  tutti  i paesi  vicini  ai 
mari  Mediterraneo  ed  Adriatico.  Un  golfo 
non  è altro  che  un  inoltrarsi  del  mare  entro 
terra,  o dilatamento  delle  acque  del  mare. 
Quantunque  ai  seni  meno  larghi  e capaci 
si  dia  generalmente  il  nome  di  baia,  tut- 
tavia per  forza  d'uso  s'è  dato  dappertutto 

11  nome  di  baia  ad  alcune  coste  dilatale 
che  formano  veri  golfi;  e quello  di  gotfo 
ad  alctini  bracci  di  mare.  Un  golfo  è in 
generale  vasto,  e le  coste  che  lo  circon- 
dano sono  assai  allargate,  e in  molti  luo- 
ghi è prodotto  dall’  imboccatura  di  un 
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fiume.  L’Italia  essendo  circondata  da  ma- 
ri , presenta  per  la  sua  configurazione 
delle  coste  copioso  numero  di  grandi  e 
piccoli  seni,  che  prendono  il  nome  di 
golfi.  Noi  crediamo  doverne  qui  appresso 
citare  per  ordine  alLibctico  i più  degni 
di  ricordo: 

CoLFO  l)t  Acona  — ^ Nell’  isola  dell’  Elba 
(Toscana):  nel  suo  porto  si  possono  an- 
corare le  navi  di  piccola  portata. 

Golfo  d’Aiaccio  — Al  sudovest  del- 
r isola  di.  Corsica  ; è il  più  vasto  di 
quanti  esistono  in  questo  luogo  , cd  lia 
circa  71  kil.  di  circonferenz.t.  Le  sue 
estreinitii  sono  : T isola  Mezzuinare  c la 
punta  del  Capo  di  Muro.  Esso  s'interna 
neirisola  per  circa kil.  sulla  largbezza 
di  15.  — Questo  golfo  i sicuro  ancorag- 
gio per  ogni  sorta  di  bastimenti,  e per 
qualsiasi  fiotta  militare.  Alle  sue  sponde 
cresce  la  corallina  rossa,  detta  anebe 
niuscliio  di  Corsica;  quivi  mette  foce  il 
fiume  Celano  e il  torrentello  Canelle , 
non  contando  altri  corsi  d'aCqua  di  poca 
importanza.  — Il  golfo  di  Aiuccio  venne 
ncciipato  nel  IX  secalo  dai  .Mori  di  Spa- 
gna, die  vi  si  fortificarono,  e fu  cbiainato 
Aljaz,  dal  nome  del  loro'dnce;  col  volger 
degli  anni  prese  il  nume  clic  tuttora  con- 
serva. 

Golfo  DI  Iì.vja  — Nel  regno  di  Napoli,' a 
poche  miglia  dalla  capitale,  e sta  nel  così 
detto  golfo  di  Pozzuoli.  Esso  f.i  parte  del 
gran  golfo  di  Napoli,  ed  è atto  a ricevere 
uovi  di  qualsiasi  portata,  non  essendo  mo- 
lestato che  dal  vento  nordest;  per  la  qual  - 
cosa  è supcriore  a quello  di  Napoli , per- 
ché al  riparo  dei  venti.  Della  é la  sua 
posizione,  c vi  si  rinvengono  frammenti 
dì  celebri  ville  c templiromani. — Un  ca- 
stello cretto  da  Pietro  da  Toledo  onde 
proteggere  il  porto  contro  Solimano  e 
contro  i Barbareschi , serve  di  difesa 
alle  navi  che  vanno  ad  ancorarsi  in  questo 
gólfo. 

Golfo  di  Cagliari— Ad  austro  dell'Isola 
di  Sardegna.  Questo  golfo  viene  considera- 
to come  uno  dei  più  importanti  dell'isola. 
Nel  suo  fondo  trovasi  la  città  di  questo  no- 
me. La  sua  larghezza  ò di  36  kil.  circa, 
cominciando  dal  capo  Pula,  fino  al  capo. 
Carbonara,  sopra  una  lunghezza  di  23  kil. 
Comod.i  ne  è T entrata  , cd  havvi  una 
rada  che  viene  considerata  come  una.' 
delle  più  vaste  e più  sicure  dell'Europa. — I 
Questo  golfo  insieme  a quello  della  Mad-  { 


dalena,  che  trovasi  al  nord  dell'Isola  a 
breve  distanza  dallo  stretto  di  Bonifazio, 
sono  i due  più  considerevoli  nel  Modi- 
terraneo, per  modo  che  l'ammiraglio 
Nelson  consigliava  il  suo  fìoverno  d'im- 
possessarsi della  Sardegna,  dovesse  an- 
darne un  tesoro  o un  delitto  ; perché 
codest’isola,  soggiungeva  l' ammiraglio , 
valeva  cento  Malte. 

Golfo  di  CASTKLi.AsiARr.  — Al  nord 
dell'  isola  di  Sicilia  , e all'  ovest  di 
Palermo,  fra  la  punta  deH'Uomo  Morto 
V quella  dello  Scori.  Ha  circa  33  kd.  ili 
corda  c 22  di  freccia.  Nel  centro  delle 
sue  sponde  evvi  la  città  omonima.  Le 
grosse  navi  vi  trovano  buon  ancoraggio. 

Goi.fo  di  Ca.stellamahk  — Nel  regno 
di  Napoli.  Esso  fa  parte  del  golfo  di 
Napoli.  Il  suo  arco  ha  pocivpiù  di  5 kil. 
e mezzo  di  corda,  e la  sua  freccia  é meno 
di  3 e mezzo.  Le  navi  vi  sono  sicure 
dai  venti]  ad  eccezione  di  quello  di  sud- 
ovest. 

Golfo  di  Gaeta  — Nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
Sta  al  nordovest  della  citta  ib  Na- 
poli. Esso  è formalo  dalla  foce  del 
Garigliano  nel  Mediterraneo  e lo  sco- 
glio su  cui  è Gaeta.  — Il  suo  arco  ha  18 
kil,  di  corda  c 5 e mezzo  di  freccia.  Le 
sue  sponde  amenissinie  sono  rnperte  di 
melaranci,  di  mirti,  di  cedri,  di  Imsclielti, 
ecc.  Uuranle  la  romana  dominazione  e- 
rano  coperte  di  villaggi  e di  piccole  oittà. 
Questo  golfo  è usalo  dai  capitani  di  ba- 
stimento per  rada , quando  non  havvi 
passibilità  di  entrare  nel  porlo  di  Gaeta. 

Golfo  di  Genova-" — Nella  Liguria 
(Stali  Sardi),  esso  vien  formalo  da 
un  larghissimo  seno  del  mare  Mediter- 
raneo; comincia  dallo  sbocco  della  Magra 
in  maro,  nel  cosi  detto  porto  di  Lerici,* 
al  sud  di  Sarzana,  e va  fino  al  Capo  delle 
Mele,  presso  Oneglia.  Nel  fondo  di  esso 
siede  la  città  di  Genova.  La  sua  larghezza 
viene  calcolala  in  linea  retta  a circa  162 
kil.  avente  un  ’ internamento  dal  sud  al 
nord  di  circa  83  kil.  Questo  golfo  è cir- 
condato da  altri  più  piccoli,  come  quelli 
di  Noli,  di  Bapallo,  di  Vernazza  e della 
Spezia.  La  sua  postura  è una  delle  più 
felici  d'Italia,  sorpassando  in  estensione, 
in  bellezza  ed  in  sicurezza  quello  di  Ve- 
nezia, di  Manfredonia,  di  Taranto,  di  Na- 
poli e di  Gaeta.  Poche  e piccole  sono  le 
isole  die  racchiude  il  Golfo  di  Genova, 
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imperocché  non  vi  si  rinvengano  che  la  | 
Gdllinara,  il  Tino,  il  Tinello  e la  Palma-  | 
ria,  le  quali  in  sé  non  han  cosa  degna  : 
deH'nUenzIone  del  lettore.  | 

Golfo  di  Gioia  — Nel  regno  di  Na-  [ 
poli  , rormato  dal  mar  Tirreno,  sulla  ; 
costa  occìdenUtle  della  Galahria  Ulteriore  | 
prima,  e della  Calabria  Ulteriore  seconda.  ' 
— Chiuso  al  nord  dal  Capo  Vaticano,  si  | 
estende  verso  il  sud  sino  alla  imbocca-  | 
tura  del  Marro,  a 22  kil.  d'apertura,  e j 
a 9 d'internamento;  al  nordest,  le  coste  | 
snooa'ipide;  al  sudest  ,al  contrario,  sono  | 
basse  e sabbiose.  — liiceve  la  Mesima. 

Golfo  di  Manfbf.donia  — Nel  regno  di  i 
•Napoli,  provincia  di  Capitanala.  Trovasi 
fra  lo  shocco  del  liumé  Ol'anlo  e la  cosi  det- 
ta Punta  Rossa,  cb'é  un  piccolo  promonto- 
rio del  monte  Sant'Angelo,  diram, azione 
del  Gargano.  Il  suo  arcoé  di  circa  33  kil. 
sopra  18  di  freccia.  Onesto  golfo  é .assai 
frequentalo , essimdo  le  navi  sicure  dai 
venti  nord  c sud.  La  città  di  Manfre-  ' 
donia  è luogo  di  gran  Iraflico.  Il  IKloralc 
di  questo  golfo  é squallide,  e non  si  veg- 
gono che- stagni  e paludi.  L’aria  vi  é mal- 
sana, segnatamente  presso  il  lago  di  Salpi 
e le  salino  di  llarletta.  L'Adfialico  d'aa-’ 
no  in  anno  ritira  le  sue  acque  e va  ac- 
crescendo la  spiaggia  del  territorio  di 
Manfredonia,  per  modo  che  se  opportune 
operazioni  idrauliche  non  vi  si  faranno, 
verrà  non  poco  danno  alla  provincia  di 
CapiUanata. 

Golfo  di  Milazzo  —Nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Messina  ; trov.asi  tra  la  punta 
del  R.aso-Colino  e il  capo  di  Milazzo,  al  nord 
ha  le  isole  Eolie  ; ha  una  forma  semi- 
circolare  di  circa  15  kil.  di  corda  e di  9 
.di  freccia  , e può  contenere  numerosa 
flotta.  — Le  suo  acque  sono  celebri  perché 
hi  i Romani  vinsero  i Cartaginesi;  e Au- 
gusto, Sesto  Pompeo. 

Golfo  di  Napoli  — Golfo  del  mare  di 
Sicilia  che  bagna  la  città  di  Napoli;  é 
largo  29  kil.  e mezzo  e lungo  altret- 
tanto ed  è dai  Napolitani  chiamato  Cra- 
tere. Questo  golfo  é terminato  ai  due 
Lati  da  due  promontori  ; quello  a de- 
stra é detto  di  Miseno;  l'altro  a sinistra, 
di  Massa.  L'isola  di  Capri  da  una  parte, 
e quella  di  Procida  dall'altra,  sembrano 
chiudere  il  golfo,  ma  fra  queste  isole  e i 
due  promontori  si  scopre  un'immensa  ve- 
duta del  mare.  La  città  sembra  coronare 
questo  golfo;  una  porzione  verso  l'ovest 


s'innalza  a guisa  d'antiteatro  sulle  colline 
di  Pusilipo,  di  Sant'Ermo  e d'Antignano: 
l’altra  si  distende  all'est,  sopra  un  ter- 
reno più  pi.ano,  coperto  di  casini  e di 
ville,  cominciando  dal  ponte  della  Mad- 
dalena lino  a Portici , duv'  é il  palazzo 
del  re,  o al  di  là,  il  munte  Vesuvio. 
Que.sta  é una  magnifica  veduta,  e tutti  i 
viaggiatori  s'accordano  a dire  che  nulla 
vi  sia  da  paragonare  alla  sua  bellezza. 

Golfo  di  Oiustano  — Nell'isola  di  Sar- 
degna fra  i capi  Frasca  e S.  Marco.  La 
sua  freccia  è di  22  kil.  dall'est  all'o- 
vest, e la  sua  larglmzza  dal  sud  al  nord 
è di  1 1 kil.  — Quivi  mette  foce  il  fiume 
Tirsi,  uno  dei  più  considerevoli  dell'isola. 
La  sua  posizione  è assai  sicura  per  ogni 
sorta  di  nave  , ed  é al  riparo  quasi  da 
lutti  i venti.  ' 

Golfo  di  Palmf.s  — Al  sud  dell'isola 
di  Sardegna  , fra  il  capo  Tculada  e la 
punta  dello  Sperone.  La  sua  rada  é una 
delle  più  sicure  di  tutta  la  Sardegna , 
ad  eccezione  di  quella  di  Cagliari.  Esso 
ò mollo  frequentato.  Ne' suoi  dintorni 
trovansi  abbondanti  saline,  lo  questa 
golfo  Alfonso,  re  di  Aragona,  approdò 
quando  impadronissi  dell'  isola. 

Golfo  di  Piombino  , e più  comune- 
ménte  Canale  m Piombino.  — In  To- 
scana, nel  compartimento  di  Grosseto,  e 
all'est  dcR'isola  d'Elba.  La  sua  lar- 
ghezza 0 corda  dell'arco  é di  circa  27 
kil.  cominciando  dà  Piombino  sino  al- 
l'isola di  Troja.  La  sua  freccia  é di  18 
kil.  circa.  Lo  slmccu  dei  fiumi  che  ha 
luogo  in  questo  golfo,  e il  ritirarsi  delle 
acque  del  mare  vi  hanno  portato  tanta 
melma  ed  arena  da  otturarne  i seni  che 
servono  d'ancor.iggio.  É pure  per  questa 
cagione  che  molti  golfi  furono  abbando- 
nati, di  che  abbiamo  esempio  chiarissi- 
mo in  quello  di  Pisa.  Nel  golfo  di  Piom- 
bino l' acqua  non  giunge  dagli  otto  ai 
dieci  piedi  di  altezza , e perciò  non  é 
capace  di  ricevere  grosso  navi.  La  sua 
posizione  però  è felice  , non  essendo  e- 
sposto  ad  altri  venti  di  sudovest,  per  es- 
sere in  gran  parte  difeso  contro  gli  altri 
venti  dall’ isola  d'Elba,  la  quale  non  di- 
sta più  di  18  kil.  da  Piombino. 

Golfo  Dt  Policastbo  — Nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Calabria  ulteriore 
seconda.  Trae  il  nome  da  una  città  posta 
sulle  sue  sponde.  La  sua  larghezza  é di 
circa  37  kil.  Qua  e là  vi  sorgono  isolette. 
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0 per  meglio  dire  scogli.  Il  porto  più  si- 
curo di  questo  golfo  è quello  di  Sapri. 

Golfo  di  Porto  Torres  — Al  nord 
dell'Isola  di  Sardegna , e viene  anche 
denominato  Golfo  di  Sa.ssari  o di  Asi- 
nara. Esso  è uno  dei  seni  più  sicuri 
dell' isola  dopo  quello  di  Cagliari,  ed  è al 
riparo  dei  venti,  ad  eccezione  però^di 
quello  del  nord  , e da  ogni  parte  vi  sì 
può  opportunamente  ancorare.  Mediante 
il  fiume  Turilano  si  .giunge  a Sass.iri , 
com’anche  per  un’ampia  strada  posiate. 
Sassari  non  dista  più  di  18  kìl.  dalla 
spiaggia.  Per  lo  passalo  ogni  quindici 
giorni  pervenivano  in  questo  porto  le 
lettere  del  Continente , le  quali  poi  veni- 
vano diramate  in  tutta  l'isola;  ora  però, 
dopo  le  ultime  riforme  del  Piemonte  e 
della  Sardegna,  i mezzi  di  comunicazione 
si  sono  di  mollo  agevolati , e non  passa 
settimana  in  cui  da  Genova  non  giungano 
a Porto  Torres  viaggiatori,  mercanzie 
e la  corrispondenza  , soprattutto  colla 
stabilita  società  dei  batlelli  a vapore. 

Golfo  di  Quar.nero  — .Nel  mare  Adria- 
tico tra  l'Illiria  e l'Ungheria;  al  sud  è 
chiuso  dalle  isole  di  Veglia  e di  Clierso; 
è largo  circa  30  kil.,  lungo  dal  nord  ai- 
sud  circa  iO.  É assai  tempestoso.  Piume 
è il  Principal  porto  di  questo  golfo. 

Golfo  di  Salerno— Nel  regno  di  Napoli, 
provìncia  di  PrincipatoCileriore.  È uno  dei 
più  bei  golfi  del  Napoletano,  e prende  il 
iioinc  dalla  città  di  Salerno  , che  sta  in 
mezzo  alla  sua  spiaggia.  La  corda  del  suo 
arco,  cominciando  dal  capo  della  Campa- 
nella fino  al  capo  di  Licosa,  è di  Gl  kil. 
sopra  18  di  freccia.  La  sua  circonferenza 
è di  M kil.  e alle  sue  sponde  ridona  ameni 
giardini,  ville,  e boschetti  d'agrumi;  vi  si 
godono  punti  di  vista  incantevoli.  Oltre  la 
città  di  Salerno  , sonvi  le  famose  rovine 
di  Pesto , indi  Amalti  e Vietri.  — Ita  Sa- 
lerno ha  principio  una  strada  ferrata  che 
conduce  a Napoli,  Caserta,  e Capua.  Lun- 
ghesso questa  spiaggia  s'incnnlrano  buoni 
ancoraggi,  in  gran  pane  ben  difesi  con- 
tro i venti.  Vi  si  veggono  alcuni  isolotti 
o scogli  di  nessuna  importanza. 

CiOiFO  Dt  S.  El’fesiia—  Nel  Regno  di  Na- 
poli, provincia  ili  Calabria  ulteriore  secon- 
da. La  sua  larghezza  dalla  punta  Sveco  al 
Zamhrone  è di  33  kil.,  sull'internamento 
di  circa  15.  I lunghi  più  considerevoli  son 
S.  Eufeiniu  e la  città  di  Pizzo,  ove  venne 
fucilato  Gioachino  Murat.  Il  porto  di  Pizzo 


è assai  frequentato  e vi  sì  fa  grande  espor- 
tazione dei  prodotti  del  territorio  delle 
Calabrie. 

Golfo  di  Sacone  — Sulla  spiaggia  occi- 
dentale dell'isola  di  Corsica.  Trac  il  suo 
nome  da  un'antica  città  distrutta  dai  Ro- 
mani , perchè  era  amica  dei  Cartaginesi. 

Il  suo  arco  non  ha  che  3 kil.  e mezzo  di 
corda  e uno  e mezzo  di  freccia. 

Golfo  di  S.  Fiorknzio  — Al  nord 
dell'  isola  di  Corsica  , ed  è uno  dei  più 
considerevoli  golfi,  dopo  quello  di  Aiaccìo. 
La  sua  larghezza  è di  circa  15  kil.  sulla 
lunghezza  di  18.  Il  suo  nome  gli  deri- 
va da  quello  della  città  di  $.  Fiorenzo 
posta  al  sud.  La  sua  rada  può  ricevere 
qualsiasi  nave.  E riguard  ilo  come  luogo 
lorle^  ed  alle  sue  sponde  sonvi  varie  bat- 
terie a difesa  dell’  ìsola. 

Golfo  di  San  Paolo  — Al  nord  del- 
r isola  di  Malta  , Ira  la  punta  Raura  e lo 
scoglio  Sal.inconeto.  La  sua  larghezza  è 
di  3 kil.  c mezzo  il'arco  sopra  5 e mezzo 
di  freccia  ; esso  è uno  dei  golfi  più  estesi 
dell'isola , ed  è munito  dì  forti  e di  bat- 
terie. — Alcuni  dicono  che  il  suo  nome  ' 
derivi  dal  naufragio  che  ivi  feceS.  Paolo. 

Golfo  della  Spezia  — Sul  littorale  di 
Genova , in  riviera  di  Levante.  £ il  più 
bello , vasto  e sicuro  dell'  Italia,  e vi  si 
possono  ancorare  quattro  numerosissime 
squadre.  Esso  comincia  da  Portovenere 
lino  alla  piiula  del  (iorvo,  ossia  alla  foce 
del  fiume  Magra.  La  sua  corda  dell'arco 
è di  26  kil.  circa  siili' internamento  di  18 
di  freccia.  I suoi  lunghi  principali , oltre 
alia  piccola  e bella  città,  detta  Spezia, 
sono  1 Lcrici,  San  Marcello  e Mnrola.  Tre 
isolcite  gli  staono  a occidente,  e sono  : 
Palmaria,  Tino  c Tinello,  le  quali  difen- 
dono il  porto  dai  venti  sud  e sudovest.  I 
snoi  vari  ancoraggi , lutti  atti  a ricevere 
navi  di  ogni  portata  , sono  difesi  da  ca- 
stelli muniti  da  batterie,  a fine  rii  re- 
spingere il  nemico  in  tempo  di  guerra. 

Golfo  di  SgmLi.ACE  — Nel  regno  di 
Napoli,  dominii  di  qua  dal  Faro  , provin- 
cia di  Calabria  citeriore.  Esso  trovasi  al- 
I'  estrema  parte  australe  d' Italia , fra  la 
punta  di  Stilo  e il  capo  Rìzzuln.  I.a  sua 
larghezza  è di  qu.asi  111  kil.  sulla  lun- 
ghezza di  27.  In  qualsiasi  punto  Irovansi 
buoni  ancoraggi,  e le  navi  non  sono  sog- 
gette che  ai  venti  di  sudest.  Quasi  venti 
fiumi  che  scendono  dall'estremo  Appen- 
nino mettono  foce  in  questo  golfo.  I più 
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notevoli  lunghi  che  rendono  popolate  le 
sue  sponde  sono:  Monastcrace,  Stilo, 
Squillare,  Catanzaro,  Sala  ed  Isola. 

Golfo  di  Talado  — Nell'isola  di  Cor- 
sica, fra  la  punta  di  Campomaro  e il 
golfo  d' .Ajaccio.  La  stia  bocca  è strelta, 
non  avendo  che  7 kil.  e naezzo  di  lar- 
ghezza , ma  inlcrnandosi  pervieno  fino 
a 15  circa  con  una  circonferenza  di  3fi. 
In  questo  golfo  cadono  alcuni  lìiimicelli, 
ma  di  poco  momento. 

Golfo  di  Tal  vìione  — In  Toscana  , 
romparliinento  di  Grosseto.  Sta  fra  il 
promontorio  ove  poggia  Talamone  e la 
penisola  formata  dal  monte  Argentaro  ; 
misura  circa  13  kil.  di  corda  sopra  1.7  di 
freccia.  In  questo  golfo  sbocca  il  fiume 
Alhenga,  e alcuni  torrentelli  ; esso  <'  di 
poca  importanza. 

Golfo  di  Taranto— Nel  regno  dfNapoi', 
provincia  di  Terra  d'Olranto.  Esso  trovasi 
al  sud  dell'Italia  , nella  cavità  fra  il  tal- 
lone e il  piede  dello  stivale,  ed  è uno  dei 
più  magnifici  dell' Italia  dopo  quello  di 
Venezia.  Esso  comincia  dalla  punta  del- 
r Alice  , fino  al  capo  di  Letica.  La  sua 
circonferenza  è di  quasi  .770  kil.  coll’ in- 
ternamento di  circa  III.  Nelle  sue  rive 
apronsi  la  foce  varii  fiumi  c sorgono  città 
considerevoli,  come:  Taranto,  Gallipoli, 
Iloss.aDo , Cariati , Corigliano  , Nardò. 
Ma  le  sue  acque  vengono  spesso  contur- 
bate da  impetuosi  venti , i quali  impedi- 
scono per  molti  giorni  la  nav'igazinne. 

Golfo  di  Tf.ruou—  Nel  Regno  di  Napoli, 
provincia  di  CapiUan.ata;  la  sua  circonfe- 
renza è di  quasi  51  kil.,  e comincia  dallo 
sbocco  del  Fortore  , fino  alla  punta  di  A- 
sinella  ; in  mezzo  alla  sua  spiaggia  vi  ha 
la  commerciante  città  di  Termoli.  Alla  di- 
shinza  di  circa  26  kil.  trovansi  le  isole  di 
Tremiti;  l'ancoraggio  vi  è in  gran  parte 
sicuro,  essendo  riparato  dai  venti  orien- 
tali e dal  monte  Gargano. 

Golfo  di  Tbif.stf.  — Alla  estremità 
nordest  del  mare  Adriatico  , sulla  costa 
occidentale  dell'  llliria , nel  cui  fondo 
siede  Trieste  che  gli  dà  il  nome..  Oltre 
al  porto  di  questa  città,  vi  moUon  capo 
5<il  golfo  altri  buoni  porti  detti  di  Capo- 
distria , Maggia  c Duino.  Aprasi  tra  la 
foce  dell'  Isonzo  al  nordnordovcst  c la 
punta  di  Tirano  al  sudsudest,  e misura 
circa  23  kil.  di  larghezza,  e circa  .70 
di  lunghezza.  I fiumi  più  importanti  che 
riceve  sono  T Isonzo  e il  Timavo. 


Golfo  di  Valineo  e di  Vf-ntilbono  — 
Al  sud  dell' isola  di  Corsica,  nelle  vi- 
cinanze di  quello  di  .Ajaccio.  Le  navi  vi 
hanno  buon  ancoraggio:  nelle  loro  coste 
si  fa  ottima  pesca. 

Collo  DI  V'knet.ia  — Net  mare  Adria- 
tica lungo  le  roste  del  Veneto,  in  fondo 
ad  esso  siede  Venezia  cinta  delle  sue  la- 
gune. Il  golfo  si  estende  dalla  foce  del 
7'agl  lamento  lino  al  delta  del  To,  per  una 
larghezza  ili  circa  100  kil.  sulla  breve 
lunghezza  di  22.  La  Livenza,  la  Piave, 
la  lirenla,  il  llarrhiglione,  ['.Adige,  il  Po 
sono  i principali  fiumi  che  vi  si  versano. 

tini.Fo  DI  Vetl'Lonia  — In  Toscana  , 
compartimento  di  Pisa.  Esso  comprende 
tlilto  quello  spazio  che  sta  fra  Vad.a- 
Volterrana  e il  promontorio  di  Piombino; 
ha  90  kil.  di  corda  sopra  27  di  freccia. 
Anticamente  era  fiorentissimo  a motivo 
della  possente  città  di  Velutonia;  ora  di- 
strutta. Evvi  un  buon  ancoraggio  .difeso 
da  un  fortilizio  , tra  le  foci  del  Cechià  e 
del  Fine. 

Gelo  (G’eo.qr.  fisica)—  Fiume  dell'Ita- 
lia, nell'isola  di  Corsica,  che  sc.iturÌ5ce 
al  sud  del  monte  P.aglia  Orba.  É il  mag- 
giore dell'Isola.  Passa  al  nordest  del  cir- 
condario di  Corte,  traversa  quello  di  Ba- 
stia e si  getta  nel  Mediterraneo  presso 
le  rovine  di  Mariana  a 20  kil.  da  Ba- 
stia. — Il  Colo  ha  un  corso  di  81  kil. 

Golongo  alto  (Geogr.  fisica)  — Re- 
gione dell'Africa,  provincia  della  Nigrizia 
portoghese  , divisione  di  Benguela  e di 
Angola.  E notevole  per  la  sua  elevazione. 
Quivi  è il  monte  Maria,  il  più  elevato 
deir.Africa. 

Golowin  (Basilio)  (Biografia)  — Na- 
vigatore nisso;  nel  1807  ebbe  il  carico 
dall' imperatore  .Alessandro  di  visitacele 
coste  del  suo  imperio  bagnate  dall'Oceano 
settentrionale,  giunse  al  Kamlchatka,  e 
quindi  andava  continuando  con  molta 
diligenza  le  sue  osservazioni , quando 
giunto  all'  isola  di  Drbilch  fu  fatto  pri- 
gione dai  Giapponesi  insieme  a'  suoi  com- 
pagni ; da  l'rbitch  furono  trasferiti  a 
.Mutzamai  e stettero  prigionieri  per  oltre 
a due  anni  ; in  tutta  questa  prigionia 
furono  trattati  con  molta  considerazione, 
e Golowin  se  he  avvantaggiò  per  veder 
meglio  e studiare  la  condizione  di  quelle 
genti  e di  quei  paesi.  Giunse  a Pietro- 
burgo nel  1811  ed  ebbe  molti  segni  della 
imperiale  munificenza.  Nel  1817  gli  fu 
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commesso  di  fare  uo  secondo  viaggio  per  genere  di  selvagginme.  — Credesi  che 
esplorare  lutto  il  grande  Oceano  e con  questo  paese  fosse  popolato  dalle  migra-’ 
molta  soildisfazione  del  Monarca  lo  adom-  zioni  pastorali  provenienti  dalla  monta- 
piè,  e restituitosi  a Pietroburgo  nel  1818,  gna  del  Snlcis.  — È disUinle  10  kil.  da 
ivi  mori  di  cliolèra  nel  1882.  AbbUimo  Villacidro,  30  da  Iglesias,  al  nordest.  — 
di  lui  in  lingua  russa  : Kùigi/io  del  signor  Popolazione:  3300  anime. 

Gloicin.  capitano  di  vascello  della  ma-  . Coniaga  (Geogr.  slalislica)  — Grosso 
rineria  imperiale  di  Russia,  contenente  e importante  borgo  dell'Italia  settcntrio-  ' 
il  racconto  della  sua  prigionia  presso,!  naie  in  Lombardia,  provincia  di  .Mantova, 
Giapponesi,  ecc.  o le  sue  Osservazioni  capoluogo  di  distretto.  Sta  sopra  un  ramo 
sull'impero  del  Giappone  [Pietroburgo,  del  Po;  possiede  un  castello.  Il  suo  ler- 
1810,  t voi.  in  8"  con  carte  c figure),  ritorio  è fertilissimo,  c produce,  oltre  il 
Quest’opera  fu  tradotU  in  francese  dal  bisogno,  quanto  necessita  ai  suoi  abitanti, 
signor  Eyries,  autore  dell'articolo  intorno  .Assai  prosperevole  v'è  quindi  il  traffico,  e 
a Golowin  nel  Suppl.  alla  Diogr.  Unir.,  vi  si  tiene  una  fiera  io  settembre. — Que- 
il  quale  dice  essere  esso  un  osservatore  sto  borgo  diede  il  nome  alP  illustre  fami- 
diligente e leale,  e la  sua  relazione  una  glia  Gonzaga.  — È distante  circa  30  kil. 
delle  più  importanti  che  sia  dato  di  leg-  da  Mantova,  al  sud,  e 22  dalla  Mirandola, 
gore.  airovcslnnrdovost.  — Popolazione,  cnm- 

Gomera  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del-  prese  però  molte  frazioni  tbe  compon- 
l'Africa,  nel  Marocco,  regno  di  Fez-,  mette  gono  il  suo  comune:  circa  15m.  anime.  . 
foce  nel  Mediterraneo  presso  Velez-Go-  Corta  lEtimnl.  geografica)  — É voce 
mera; il  suo  corso  è di  90  kilomelri.  • slava,  che  significa  montagna.  Esempi.* 
Conierà  (K.  CANARtE).  Gotiizia,  Gonlitz,  ecc.  ecc. 

Gomorra  {Geogr.  aulica )— Antica  Gordium  (Gcojr.  aniica)  — Cittadella 

città  della  Palestina,  ed  una  delle  prin-  piccola  Frigia,  presso  le  frontiere  della 
cipali  della  Penlapoli.  — In  ebraico  è G.ilazia.  — Gordium  si  cbiamù  anche  Giu- 
chiamata  Amora  o lìomora,  ma  i Set-  liopoli.  Frigieno,  da  semplice  contadina 
tanta  scrivono  ro,ui>p/s«.  Questa  città  in  un  divenuto  re,  consacrò  a Gordium,  nel 
con  Sodoma  fu,  secondo  le  Sacre  Carte,  tempio  di  Giove,  il  carro  ch'egli  condu- 
distriitta  dal  fuoco  in  punizione  de’  suoi  ceva  allorché  Ondarono  ad  offrirgli  la  co- 
peccati.  — Il  Calmet  crede  che  Gomorra  rena.  Il  giogo  stava  legato  al  timone  da 
fosse  la  più  settentrionale  delle  cinque  un  nodo  fallo  tanto  ingegnosamente  che 
città  che  componevano  la  Pentapoli'di  non  potevasene  scorgere  il  capo,  per  cui 
Palestina,  e che  spettino  ad  essa  quelle  fp  detto  nodo  gordiano.  L'oracolo  pro- 
raine, che  dicono  apparir  tuttavia  nel  metteva  l'impero  d’Asia  a colui  che  sciolto 
mar  Morto  ne’  dintorni  di  Engaddi.  lo  avesse;  Alessandro  quando  mosse  con- 

Gondar  — Antica  capitale  dell'.Abis-  tro  quelle  contrade,  vedendo  essere  cosa 
sinia  (F.  AbissinuI.  impossibile  lo  scioglier  quel  nodo.  Io 

Gondole  {Geogr,  fisica)  — Fiume  del-  recise  con  un  colpo  di  spada  ed  in  tàl 
l'Asia,  nell’India;  ha  la  sorgente  nel  Tbi-  modo  soddisfece,  od  almeno  eluse,  la 
bet  a 80»  45'  longit.  est  e 80*  latil.  nord  ; predizione  deU’oracolo. 
oltrcpassarilimalaya,  traversa  il  Neypour,  Gordona  (Geogr.  fisica  e slatistica) — 
separa  l'Oudedal  Ilébar,  e dopo  un  corso  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
di  800  kiL  mette  foce  nel  Gange,  presso  bardia,  provincia  di  Sondrio,  distretto 
lladjipour.  di  Chiavenna.  Giace  presso  la  destra  del 

Gonnosfanadiga  {Geogr.  statistica)—  fiume  Mero  all'  ingresso  della  valle  Bo- 
Grosso  villaggio  dell'Italia,  nell'isola  di  dengo.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  il 
Sardegna  (Stali  Sardi),  divisione  del  Capo  fiume  Roggia,  che  precipitando  da  scoscesi 
di  Cagliari,  provincia  d' Iglesias,  manda-  monti,  forma  una  delle  più  belle  cascate 
mento  di  Guspini.  Gcice  alla  filda  set-  della  Lombardia. — Dista  61  kil.  da  Son- 
trionale  del  Linas.  Scorgonsi  le  rovine  drio,  al  nordovest.  — Popolazione;  1200 
di  Serra,  villaggio  distrutto  dai  Barba-  anime. 

reschi.  — Fra  suoi  prodotti,  primi  sono  Gordone  {Geogr.  fisica) — Montagna 
il  grano,  l’orzo,  i vini , le  frutta,  i pa-  dell'  Italia  settentrionale , in  Lombardia, 
scoli  ; vi  prospera  il  bestiame,  e ogni  provincia  di  Como,  distretto  di  S.  Fedele. 
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Ila  Ilio  metri  di  altezza  sul  livello  del 
mare.  — È distante  5 kil.  da  S.  Fedele, 
al  sud , e 4 dalla  riva  occidentale  del 
lago  di  Como.  ‘ 

(xurea  {Geogr.  fis.,  star. , e slatislica) 
Isoletta  della  costa  occidentale  deirAfrica, 
nella  Senegambia , al  sud  della  piccola 
penisola  che  termina  il  Capo  Verde  da 
qui  dista  sedo  2 kil.  Sorge  al  I I»  39'  55" 
lalit.  nord,  19»  4C  40"  longil.  ovest, 
ed  ha  una  snperlicie  lunga  dal  nord  al 
sud  circa  880  metri,  larga -215. —Gl’ in- 
digeni la  chiamano  Bir. — È composta  di 
una  roccia  vulcanica,  che  si  ahhassa  (piasi 
a picco  al  nord  , e non  pui'i  ahhordarvisi 
se  non  al  nordest,  dove  si  trova  nn  porto 
od  una  cala.  E nuda  irogiii'  vegetazione; 
ha  due  sole  sorgenti  d'ac(|ue  non  baste- 
voli  al  bisogno  degli  abitanti.  Il  cli- 
ma vi  goi^'di  lina  ine.lia  Icippeiatura , 
l'aere  vi  spira  salubre,  e le  brezze  ma- 
rine ne  moderano  il  calore.  — La  pic- 
cola città  parimente  detta  Goiika  s’  in- 
nalza vicino  al  porto , ed  occupa  due- 
terzi  della  superficie  intera  dell'  Isola  : è 
furtilicata,  ha  un  bell'alloggiamenlo  mili- 
tare, capace  di  200  nomini,  e contiene 
circa  5m.  abitanti.  — E una  importante 
posizione  militare  e marittima.  — Oli  0- 
. landesi  furono  i primi  a occupare  l'isida 
Bir  (da  essi  cbiuma'ta  Gorea  in  memoria 
dell'isola  dello  stesso  nome  ne’ l'aesi 
Bassi  verso  lo  foci  della  Musa)  nel  Uil7  ; 
gli  Inglesi  la  tolsero  ad  essi  nel  t.'lGd, 
ma  il  Iluyter  'la  ripresq  ned  IG65.  I na 
squadra  francese,  retta  dal  conte  d'Es- 
trées,  la  sottrasse  all'Olanda  nel  U!77,  e 
per  virtù  della  pace  di  Mimega  del  tlWiS, 
l'isola  rimase  alla  Francia,  che  fa  pos- 
siede tuttavia , e ne.  fece  uno  de'  due 
circondari  della  colonia  francese  del  S(-- 
tu'gal.  — La  popolazione  sopraindicata  si 
compone  di  uomini  di  colore  liberi , di 
negri  liberi,  di  pochissimi  bianchi , e nel 
resto  di  schiavi  che  fanno  il  maggior 
numero. 

Gorgo  (Geogr.  statistiaii—  Borgo  del- 
r Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Treviso,  distretto  di  Motta.  .Sorge 
a cavaliere  della  strada  posLile  che  da 
Treviso  condurca  l’ortogruaroe  a Palma, 
io  bella  e fertile  pianura,  ed  alla  destra 
del  liunie  Livenza.  — Dista  5 kil.  da  .Motta, 
all'ovest.  — Popolazione;  2000  anime. 

Gorgo  tPieve  di  S.  Paolo  ia)  (Geogr. 
statùtica)  — Borgo  dell'Italia  rcntrale. 


in  Toscana,  comunità  di  Oapannori,  com- 
partimento di  Lucca.  Giace  in  piano, 
sull’ antica  strada  Francesca  che  guida 
ad  Altopascio,  e sulla  sponda  sinistra 
dell'Ozzarelto.  — Dista  circa  4 kil.  da 
Lucca  ,•  all'est.  — Popolazione  1300 
anime.  , 

Gorgoglione  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell' Italia  meridionale  (nel  regno 
di  -Napoli),  provincia  di  Ikasilicata,  di- 
stretto di  Alatcra  , c.iixondario  di  Sti- 
gliano. Bisiede  in  collo , in"  territorio 
fertile. — Dista  9 kil . da  Stigliano,  all'ovest. 
— Popolazione;  IGOO  adirne. 

Gorlago  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombordia, 
provincia  di  Bergamo,  distrétto  di  Tre- 
scorre.  Siede  sulla  destra  del  tdierio , 
presso  l.T  strada  qlie  da  Bergamo  conduce 
a Sarnico  , in  territorio  produttivo  di 
gelsi,  .viti,  pascoli  c biado.  Sonovi  lilande 
di  seta  c idacine  di  grano,  fabbriche  di 
frnstagni  , la  cui  manifattura  per  lo  pas- 
sato era  ei;a  molto  fiorente.  La  sua 
chiesa  parrorcbiale  è di  bella  architet- 
tura, ornata  di  stucchi,  dorature  e quadri 
di  rinomati  pittori,  come  il  Tintoretto, 
il  l'alpino,  il  IkisSano,  ecc.  Nelle  sue 
vicinanze  scorgonsi  i resti  di  un  antico 
castello.  -Nella  casa  Giovaunelli,  é degna 
di  essere  veduta  una  sala  conteiiente 
buoni  dipinti.  — Gorlago  è distante  17 
kil.  da  Bergamo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: t2(Ni  abitanti. 

GorgomolaiGeogr.  statistica) — Grosso 
Itorgo  dell'  Itglia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Milano,  capoluogo 
di  un  distretto.  .Siede  sul  canale  Marte- 
sara;  — Ha  una  m.'ignifìca  chiesa,  ed  è 
pure  osservabile  il  campo  santo  o ci- 
mitero per  la  sua  singolare  disposizione. 
Il  suo  territorio  è fertile  e d;'i  ottimi  pa- 
scoli , per  cui  vi  prositela  il  bestiame, 
dal  quale  si  cava  quel  rinomato  sirac- 
chino  che  porta  il  nome  del  suo  paese, 
c del  quale  gli  abitanti  fanno  un  gran- 
dissimo commercio.  In  novembre  tiene 
una  fiera.  — l.tiiesto  borgo  fu  il  campo 
di  multi  sanguinosi  combattimenti.  — Nel 
1245  il  re  Enzo  che  venne  ad  assediarlo 
a capo  dei  Cremonesi,  Parmigiani  e Beg- 
giani,  vifn  fatto  prigione  dai  Milanesi. 
Nel  1278  l'arritcscovo  Ottone  vi  fu  scon- 
fitto dai  Torriaui,  c costretto  a nascon- 
dersi. — É distante  20  kil.  da  Milano, 
all'eslDordest. — Popolazione;  4m.  .anime. 
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Gorizia  {Geogr.  slor.  e slalistira)  — cipalf.  Il  sno  cnmmcri'io  consiste  ne'  pro- 
Cilltt  arcivescovile  dell' impero  trAuslria  lini  della  pesca,  in  grani,  canapa  e butir- 
(regno  Illirico),  governo  di  Trieste,  capo-  ro.— Gorkum,  odanche  GoriMcAcmo  Gor- 
liiogo  del  circondario  cdel  distretto  dello  nichem,  fu  fondata  nel  1230;  molto  liorl 
stesso  nome.  Si  può  dividere  in  alta  e nel  secolo  .VIV,  restò  ijuasi  sommersa  nel 
bassa  città.  La  prima,  e più  antica  ù si-  ttH.tO,  c fu  fortificata  dai  Francesi  nel 
tuata  sopra  un’eminenza,  cinta  di  mura  1813.  — • Dista  33  kil.  da  RoOerdam,  al 
e difesa  da  un  veccliio  castello:  la  città  sudovest.  — Popolazione:  5200  anime, 
btissa  sta  in  una  ridente  pianura,  contor-  Gorlo  fCanale  di)  (Geugr.  fisica)  — 
nata  da  fertili  colline,  sulla  riv.a  destra  Valle  <lell' Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
(lell'Isonzo,  che  vi  si  passa  sopra  un  noto,  al  nordovest  della  provincia  di 
ponte.  — È assai  bene  distrutta  ed  lia  Udine,  distretto  d>  Regolato.  Gorre  dal 
spaziose  str.ide.  — Possiede,  oltre  alla  nordnordovest  ai  sudsiidest,  da  Forno- 
cattedrale, altre  clitcse  considerevoli , un  a-Voltri  sino  al  canale  di  sotto  Cbieve, 
seminario,  un  ginn.asio,  un  istituto  filoso-  per  un  tratto  di  circa  22  kil.  — La  Pesa- 
fico,  una  biblioteca,  un.t  .società  d'agro-  l'ina  la  percorre.  — > Nella  parte  sctten- 
nomia,  uno  spedale,  un  teatro.  Vi  sono  tripnale  ovvi  una  miniera  d'argento:  m.a 
fabbriche  di  seta,  conce  di  pelli,  pa-  il  guadagno  die  se  ne  trarrebbe  >non 
reccliie  macine  di  zucchero,  ccc.  ece. — compenserebbe  le  spese  dell'escavazione. 
Il  paese  è in  gran  parte  montuoso  e ho-  Coro  (Geugr.  statislica)  — lìorgft  dei- 
schivo,  abbonda  di  frutti,  i suoi  colli  l'Italia  centrale  (Stato  Romano),  legazione 
producono  molto  c squisito  vinp,  special-  di  Ferrara.  Giace  in  un  paese  paludoso 
mente  il  monte  Santo  ò tutto  coperto  di  c sulla  riva  destra  del  ramo  del  Po,  chia- 
vigneti  che  danno,  liquore  jirozioso,  di  mato  appunto  Po  di  Gora.  Ha  un  piccolo 
cui  si  fa  gran  traffico.  — Il  circonda-  poeto  alla  foce  di  questo  ramo.  — La  mag- 
rio  di  Gorizia  (in  tedesco  Corif;  o Gora)  .gior  parte  de'suoi  abitanti  sono  dediti  alla 
comprende,  oltre  quasi  tutto  il  terrhorio,  pescagione.  — Gore  ò distante  51  kil.  da 
che  costituiva  in  passato  le  unite  contee  Ferrara,  all'cstnordcst,  31  da  Comacchio, 
di  Gorizia  c di  Gradisca,  alcuni  distretti  al  nornordest,  c tl  dall’Adriatico.  — Po- 
della  Garniola,  ed  il  territorio  già  veneto  pokizione  ; circa  I2(X)  anime, 
di  .Monfalcone.—  L’anlica  contea  di  Go-  Gorzon  o Canal  Negro  (Gcojr.  fisica) 
rizia,  compresa  nelFriiili  austriaco,  ebbe  t- Fiumicello  dell'Italia  settentrionale, 
i suoi  conti  particolari,  de’ quali  non  è nel  Veneto,  che  forma  una  continuazione 
facile  determin.arc  P origine.  Si  crede  del  Fratta. — Incomincia  al  confluente 
che  per  ordine  o consenso  dell’impc-  di  questo  fiume  e del  canale  di  Santa  Ca- 
rature Enrico  IV  o V,  la  contea  di  Go-  terina;  scorre  daU'ovcst  nll'cst,  attraversa 
rizia  fosse  conferita  ai  conti  del  Tirolo.  la  parte  merKlmnale  della  provincia  di 
Lo  stipite  di  quest.a  casa,  dal  lOUO  lino  Padqva  u quella  di  Venezia,  c va  a con- 
ai 1121,  fu  GolTrcdo  II  o il  suo  fi-  giungersi  colla  lironta  prvsso  a Brondolo, 
glio  Adalberto.  Morto  il  conte  Leonardo  dopo  un  corso  di  circa  58  kil.  — Rasenta 
senza  eredi  maschi,  l’impei'atorc  Mas-  la  riva  sinistra  dell'Adigm,  per  una  consi- 
similiano  I,  in  virtù  delle  antiche  trat-  dorevole  estensione;  la  sua  larghezza  è di 
tati.ve,  prese  possesso  della  contea,  che  12  metri  circa.  — È navigabile  da  grosse 
già  gli  era  stata  data  ir)  ipoteca,  c finn  barche  della  portata  di  27m.  kilog.  fino 
dal  1500  appartenne  alla  casa  d'Austria,  alla  Peltorazza  e da  piccole  fino  a Ve- 
Aveva  annessa  la  dignità  di  principato , scovana.  — È la  sua  sorgente  distante 
talché  gli  imperatori  assumevano  il  titolo  18  kil.  da  Este,  al  sud. 
di  conti  e principi  di  Gorizia  — La  città  Gosaldo  (Gengr.  statistica)  — Borgo 
di  Gorizia  é distante  3G  kil.  da  Trieste,  dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
al  nordnordovest,  lOO  ila  Lubiana,  all'n-  jirovincia  di  Ilelluno,  distretto  di  Agordo. 
vest,  e 30  da  Udine,  al  nord.  — Popola-  E posto  fra  monti  in  temtorio  coltivato 
zionc  : lOni.  anime.  a pascoli  c cereali.  Vi  si  alleva  molto  be- 

Gorknm  (Geogr.  stur.  e statistica) — stiamo.  — Dista  13  kil.  circa  da  Agordo. 
Città  dell'Olanda,  nella  provincia  deli'O-  — Popolazione  : 2500  anime, 
landa  meridionale.  Sla  sulla  Mosa.  Ha  una  Goslar  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
bella  chiesa  ed  un  magnifico  palazzo  muni-  | Città  del  regno  d'Annover  (Confederazione 
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Germanica).  Ha  un’antica  calledrale  ed  ’ 
un  castello  imperiale  chiamalo  Kaiiisburg, 
in  cui  adunavansi  in  altri  tempi  le  diete 
imperiali  ; presentemente  però  non  è più 
che  un  magazzino  di  grani. — Vi  si  rinven- 
gono antichità  sassoni.  — l.e  produzioni 
deir  industria  ivi  sono  : potassa,  tabacco, 
sapone,  vetriolo,  liquori,  birra  e acqua- 
vite. Sei  dintorni  ha  miniere  di  piombo 
ecave  d'ardesia,  di  zolfo  e d'ocra.  — Gos- 
lar  fu  cittì)  imperiale,  passò  alla  Prussia 
nel  181.3,  fece  parte  del  regno  di  VVest- 
falia  nel  1807  , c fu  resa  alla  Prussia 
nel  181.3,  la  quale  inline  la  resse  all’.Vn- 
novcr  nel  1815.  É fama  che  fra  le  sue 
mura  il  monaco  Uerthold  Schwartz  in- 
ventasse la  polvere  da  cannoner. — Gòslar 
è distante  G kìl.  da  Mildcsbeim,  al  sudest. 
— Popolazione:  Gm.  anime. 

Gosport  (Geotjn  fiSi  e statistica)  — 
Città  dell'  Inghilterra,  contea  d’  Hamp. 
Ha  un  heU'ospedale  pei  marinai,  un  tea- 
tro, una  fabbrica  di  birra,  una  fonderia 
di  ferro  a di  rame,  ed  altre  ofiìcine  per 
l'armata  navale.  — Dista  2 kìl.  da  Ports- 
mouth.— Popolazione,  l.'lm.  anime,  i 

Goisolengo  (Geogr. statistica)  - Borgo 
dell'Italia  settentrionale  ( nel  ducalo  di 
Parma),  tcri-iloiìo  di  Piacenza.  Si  trova 
alla  destra  del  liume  Trebbia,  in  terri- 
torio irrigato  ed  ubertoso.  — È distante 
9 kil.  da  Piacenza,  al  sudovest.  — r Popo- 
zione  : 2100  anime. 

Gatha  (Geo^r.  statistica) — Città  della 
Confederazione  Germanica,  c.vpitale  del 
ducalo  di  Sassonia-Cobiirgo-Gotha,  presso 
la  teine.  Ha  un  magnifico  palazzo  d)ìcale, 
un  museo  pubblico,  una  biblioteca,  un 
ricco  museo  di  med.aglie,  una  collezione 
cinese,  una  galleria  di  quadri,  nn  ginna- 
sio, scnola  politecnica,  scuola  di  commer- 
cio e scuole  normali  primarie.  — Ope- 
rosissima nell' industria,  le  sue  più  im- 
portanti fabbriebe  sono  quello  della  por- 
cellana e delle  tele  di  eolooc  o di  lana. 
L'Almanacco  ili  Gotha  che  ivi  si  stampa 
da  97  anni  è . rinomatissimo  in  tutta  Eu- 
ropa. — Diede  i natali  a moltissimi  uo- 
mini illustri  e specialmente  al  dotto 
medico  Hoffmann,  al  Getter,  al  Heinse- 
nhis,  ecc.  — Gollia  dista  7i  kil.  da  Co- 
burgo  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
circa  I2m.  anime.. 

Gothembnrg  o Gootheborg  ( Geogr. 
stor.  e statistica  ) — Città  della  Svezia, 
provincia  della  Gozia,  capolnogo  del  go- 


verno di  Gothemhurg  e Bohus.  Siede  alla 
foce  del  fiume  Gotha  ed  ha  un  porto 
eccellente.  11  suo  commercio  è florido; 
ha  cantieri  da  costruzione  & molteplici 
stamperie  e fabbriube  di  tappeti,  di  tele, 
di  carta,  ecc.  l.e  strade  di  questa  città 
son  larghe  e regolari  e le  abbelliscono 
edifìcii  in  buon  numero.  — Gothembnrg 
edificala  nel  i607  dal  duca  di  Golbiand 
(il  re  Carlo  IX  ),  distmtta  nel  1611  dai 
Danesi,  fu  nuovamente  ricostruita  da  Gu- 
stavo Adolfo.  — Gothemburg  dista  40U 
kil.  da  Stochkolm, 'al  sudovest.  — Popo- 
lazione : circ.a  24m.  anime.  — Il  lan 
0 governo  di  Gothemburg  e Bohus  è 
formato  dell'  antica  provincia  di  Bohus  e 
di  una  parte  della  Westrogozia;  conlina 
al  nord  colla  Norvegia,  all’est  col  gover- 
no di  Elfsborg  da  cui  resta  divisa  dal 
Goeta-Elf,  al  sud  con  quello  di  Halmstadt 
ed  all'ovest  col  .8tagger-Rack  ed  il  Càt- 
légat  ; la  sua  siipcrlicie  è di  380  kil. 
sopra  3.7.  — Popolazione  ; 187,683  ani- 
me (nel  1851). 

Gothlaod  {Geogr.  fis.,  stor,  e statistica) 

— Isola  del  mar  Baltico  e prefettura  o go- 
verno del  regno  ili  Svezia  e Norvegia. — 
Sta  a 15»  48'  — 16»  49'  longit.  est,  e 56» 
51’  — 57»  56’  latit.  nord.  Ha  una  superfi- 
cie di  115  kil.  sopra  63.  Il  terreno  si 
compone  di  una  terrazza  calcarea  e sab- 
biosa , soggiogata  da  aride  collinette , 
nude  c ctivcrnose.  Le  vnllicellesono  irri- 
gate da  gran  numero  di  rivoletti.  £ col- 
tivata a grani  e legumi  ; sulle  coste  è 
montuosa  ed  ha  vaste  foreste , pingui 
prati  e fertili  campi  ove  pascono  in  copia 
pecore  , merini  e capre.  Il  clima  è più 
mite  che  io  Svezia. — L’isola  di  Goth- 
land  fu  in  remotissimi  tempi  abitata  dai 
Goti  1 se  la  disputarono  a lungo  gli  Sve- 
desi ed  i Danesi,  e nel  1641  passò  per 
tiattato  alla  Svezia.  Nel  1807  fu  invasa 
dai  Bussi , -ma  ben  tosto  lor  fu  me- 
stieri ìli  ev.acu.arla.  Carlo  IX,  redi  Sve- 
zia, portò  il  titolo  di  duca  di  Gothland. 

— Il  capoluogo  dell’  isola  è Wisbv,  — 
Popolazione  ; 38,000  anime.  La  prefet- 
tura (fan),  0 governo  di  Gothland,  si  com- 
pone dell  isola,  e d’altre  più  picciole.  — 
Alla  line  del  1850  la  prefettura  annove- 
rava in  tutto  41,572  abitanti. 

Goti  ! Etnografia)  — Quest'antico  po- 
polo che  nscl  dal  Settentrione  e s’avanzò 
verso  il  Mezzogiorno,  conquistando  setn- 
pre  c foudando  diversi  regni , occupa 
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slatto  grado  Dcir istoria,  t:Iie  crediamo 
deliito  nostro  tentare  di  rinlrarciamc  la 
orìgine  ed  intrattenerci  alcun  poco  in- 
torno al  suo  fiorire  ed  al  suo  decadere. 
I Goti  furono  dagli  antichi  chiamati,  Co- 
rti, Gotkones,  Gulonts.  — Confortati  dalle 
innumerevoli  testimonianze  degli  scrit- 
tori goti  che  parlarono  della  loro  nazione, 
potremmo  affermare  aver  quel  popolo 
tratta  la  origine  dall’isola  di  GotUand. 
Fu  osservato  però  che  quell’i.sola  è troppo 
piccola  per  aver  creato  tutti  i popoli  che 
portarono  il  nome  di  Goti.  Ma  se  questa 
fosse  la  sola  obiezione  che  si  reca  contro 
siffatta  Origine,  sarebbe  fitcilc  combat- 
terla, osservando  che  quel  popolo  posse- 
deva, unitamente  all'isola  di  Gothland, 
una  parte  del  continente  della  Scandi- 
navia; e se  ciò  non  bastasse  potremmo 
aggiungere  a mo’  d'esempio  die  la  pic- 
ciolezza  dell'isola  di  Rugen  non  impedì 
ai  Riigeni  di  divenire  un  popolo  numero- 
sissimo e di  conquistare  la  Porticrania 
svedese  ed  altre  terre.  D'altra  parte  i 
Goti  che  tanti  paesi  conquistarono,  erano 
un  miscuglio  di  diversi  popoli , i cui 
nomi  rimasero  eclissati  dallo  splendore 
della  vittoriosa  nazione  che  dietro  a sé 
trascinavali  come  impetuoso  torrente,  c 
dopo  averli  vinti  gli  associava  alle  sue 
vittorie  ed  alle  sue  conquiste.  Nonostante 
tutto  questo,  Fopinionc  che  i Goti  traes- 
sero l'origine  loro  dalla  Scandinavia  ha  i 
suoi  dubbi.  — tiiornande  confonde  i Goti 
coi  Goti  c si  serve  alternativamente  di  que- 
sti due  nomi  per  indicare  lo  stesso  po|>olo. 
Strabono  che  essendo  giovane  potè  cono- 
scere Ovidio  e passò  parte  della  sua  vita 
sotto  Augusto,  gli  chiama  Guloni,  ro:T?>:{ 
Plinio  parlando  dei  Vindeli,  o Vandali, 
pone  fra  i popoli  componenti  questa 
nazione  anche  i Gutoni , ma  nè  egli , nè 
Strabene  determinano  precisamente  il 
luogo  da  essi  abitato.  Strabene  annovera 
i Cufones  fra  i popoli  vinti  da  Marobaudo, 
il  quale  regnava  nel  Boioemo  ^Boemia). 
I Gutones  di  Strabono  abitavano  adunque 
nelle  vicinanze  ed  al  nord  della  Boemia. 
Poco  apprèsso.  Strabene  stesso  parla  dei 
Quadi,  vicini  dei  Geli,  pia  si  può  creilrre 
che  perGeti  egli  intenda  i Golbini  di  Tacito 
da  questo  autore  posti  purejn  prossimità 
deiiduadi.  Plinio  riporta  il  giudizio  di  Pi- 
tea, intorno  ai  Gutoni.  Pitea , egli  dice, 
credette  che  il  golfo  dell'  Oceano,  deHo 
Menlonomon  fosse  abitato  dai  Guloni 


in  un  tratto  di  6m.  stadi;  che  a una 
giornata  di  distanza  da  questo  golfo 
fosse  l'isola  d’Abalus,  ove  l'ambra  vi  è 
trasportata  dalle  onde  ....  e che  infine 
gli  ahitanli  vendessero  quest'ambra  ni 
Teutoni  loro  vicini,  . e se  ne  servissero 
ad  uso  proprio  per  bruciare  invece  delLa 
legna.  Ora  il  golfo  di  ilenlonomou  sem- 
bni  essere  il  golfo  di  Danzica;  da  questo 
golfo  adunque  se  vuoisi  credere  a Pitea, 
sarebbero  derivali  i Goti.  Se  l'auloril.à 
di  Giornande  fosse  di  maggior  v.aglia,  di- 
remmo con  lui,  che  i Goti  fossero  ori- 
ginari della  Gozia  nella  Scandinavia.  Tolo- 
meo, il  quale  prende  quest'isola  per  una 
grande  penisola,  errore  ché  gli  è comune 
cogli  altri  geografi  dell'antichità,  pone 
nella  sua  parie  meridionale  un  popolo 
che  egli  chiama  Gulm,  nome  che  ha 
molla  affinità  con  quello  di  Gutoni  citalo 
dagli  altri  geografi.  Non  sarebbe  però 
ragionevole  concludere  da  questa  somi- 
glianza di  nome  che  i Gul.-c  di  Scandina- 
via fossero  un  ramo  dei  Gutoni  che  tutti 
gli  antichi  concordano  a porre  nelle  vici- 
nanze della  Vistola.  I Gules  di  Tolomeo 
sono  interamente  ignoti  ai  geografi  che  lo 
precedettero,  e non  sarebbe  impossibile 
ch'essi  fossero  una  colonia  di  terraferma 
passata  nella  penisola.  Ciò  ammesso,  po- 
trebbero in  processo  di  tempo  essere 
divenuti  si  numerosi  da  spedire  una 
nuova  colonia  nel  Cliersoneso  Cimhrico, 
ov'essi  dimorarono  sconosciuti  ed  oscu- 
rati dal  nome  dei  Cimbri,  sino  alle  inva- 
sioni dei  popoli  del  Chersoneso  Cimhrico 
nell’isola  della  Gran  Bretagna.  Allora  i 
Gules  0 lutei  acquistarono  reputazione 
ed  il  paese  loro  prese  il  nome  di  Jutland. 
•Mai  Gutoni  hanno  un'antichità  a tutti 
superiore  avendone  parlalo  Pitea  che  vi- 
veva quattro  secoli  avanti  di  Tolomeo.  I 
Geli,  i quali  erano  Sciti  potrebbero  forse 
avere  origine  comune  ai  Gutoni , ma  di 
ciò  non  si  trova  traccia  alcuna  nei  mo- 
numenti dell’  anlicbilà.  — Ecco  poi  in 
qual  modo  il  dotto  Spcner  procaccia  di 
conciliare  le  differenti  opinioni  suH'ori- 
ginc  dei  Goti.  Lasciando  a parte  i Guti 
egli  doti,  egli  crede  che  gli  Astingi, 
popolo  che  faceva  parte  dei  Guti  di  Scan- 
dinavia, passassero  il  mare,  s’imposses- 
sassero di  un  cantone  della  Sarmazio,  che 
quindi  s’avanzassero  fino  al  Danubio,  c 
di  colà  poi  muovessero  guerra  ai  Domani. 
L’istoria  ci  narra  che  gli  Astingi  appar- 
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tenevano  alla  famiglia  gotica,  ma  cires!ìi 
passassero  dalla  Vistola  al  Danuliio  non 
fucii  cosa  a dimostrarsi , poiché  nes- 
suno fra  gli  antichi  autori  indicé  abi- 
tare quel  popolo  le  rive  del  primo  di  quei 
due  liunii.  Ciò  però  darebbe  maggior 
valore  all'opinione  di  coloro  che  lanno 
uscire  tulli  questi  popoli  dalla  Scandi- 
navia. .Se  vera  fosse  tutta  questa  migra- 
zione degli  Astingi,  essi  avrebirero  aperto 
il  passo  ai  Cotoni  e l'esempio  loro  gli 
avrebbe  inanimati  a passare  la  Vistola 
ed  a percorrere  U Sarmazia  nel  tempo 
che  i diversi  popoli,  compresi  sotto  il 
nome  di  Sveyi,  piombavano  da  tutte  parli, 
ai  tempi  degli  .Antonini,  sopra  i Romani  ; 
ma  questo  non  avvenne,  c non  si  allon- 
tanarono dalla  Vistola.  Ne  rimasero  alcuni 
nell'antica  patria  dei  Gutoni,  e v'ha  chi 
dice  che  questa  lentezza  e questo  ri- 
tardo facesse  dare  ? costoro  il  nome  di 
Gepidi  (\.  Gf.I'IDI).  I Cotoni  o Gutoni  es- 
sendo di  poi  arrivati , mischiatisi  cogli 
Astìngi,  coi  Caci  c coi  Ceti,  che  lo  .Spc- 
ner  crede  un  ramo  dello  stesso  ceppo, 
si  formò  fra  questi  pòpoli  una  lega,  una 
società  che  prese  il  nome  di  Goti  ; nome 
che  poi  si  rese  comune  ad  ognuno  di 
quei  popoli  che  la  unione  c.omponcvano. 
Questa  conghietliira  dello  Spener  ci  sem- 
bra assai  ragionevole.—  E questo  basti  se 
non  ad  accertare  la  vera  ed  indubitata  ori- 
gine dei  Goti,  almeno  a convincerci  che 
essa  si  perde  nell’antichità,  c che  i vano 
diffondersi  in  conghielture  che,  non  tro- 
vando conformità  d'opinioni  presso  gli  an- 
tichi autori,  tornerebbero  inutili.  E pas- 
sando ora  all'istoria  dc’Goti,^posciachè 
furono  usciti  dalle  loro  sedi  natie  ed  in- 
vasero l'Europa,  le  nostre  parole  [mtranno 
procedere  più  concise.  — I Goti  adunque 
conquistarono  la  Scandinavia  meriilionale 
c ratntrale  non  che  la  parta  boreale  della 
penisola  Cimhrica,  paesi  tutti  ove  il  pas- 
sagio  loro  è attcstato  dai  nomi  di  Gozia, 
Godanus  sinus  o di  Jutland.  Dopo  di  che 
ritornarono  ad  austro  del  llaltiro  ( nella 
Prussia  de'giorni  nostril,  oye  prese  stanza 
una  loro  tribù  sotto  il  nome  di  (fotoni; 
di  colà  soggiogando  i Vonedi,  i Burgundi, 
i -novolani,  gl’  lazjgi  ed  i Einni,  si  esle- 
pero  a poco  a poco  dalla  Vistola  c.dal 
Theiss  sino  al  lUia,  c si  divisero  in  tre 
grandi  corpi  formanti  un  unico  stato 
(Gepidi , al  nord  delle  .Alpi  Bastnrniche; 
Visigoti  0 Goti  dal  l'ibisco  al  Borislene, 


all'occidenle;  Ostrogoti  o Goti  dell'oriente, 
dal  [iurìsienc  al  Itlui)  ; oltrepassarono 
piò  volle  il  Danubio  éd  il  Ponto-Eusino 
per  dev.islare  l’impero  (sotto  Massimino, 
Gordiano  c Decio)  ; taglieggiarono  Mar- 
ciaiiopoli,  presero  Kilippopoli,  assogget- 
tarono a tributo  Gallieno,  ma  dopo  tutto 
questo  hirono  respinti  da  Glaudio  11  ebe 
da  quesUi  fazione  prese  il  soprannome 
di  Gotico  nell'anno  ìì6t)  ; occuparono  la 
Dacia  Tr.njaaa  dopo  die  i Itomuni  l'eb- 
bero aldiandonata  nel  ^7i;  piombarono 
sul  rgame  del  Bosforo,  lo  distrussero;  e 
sacebeggiàroDo  poscia  l'.Asia  Minore.  — 
Il  loro  ro  Ermanarico  elevò  nd  IV  secolo 
al  più  alto  splendore  la  gotica  nazione. 
I.’ impero  dei  Goti  abbracciava,  verso  il 
350  tutto  il  paese  che  si  estende  dal  Don 
sinc  al  Theiss  c dal  mar  Nero  al  Baltico; 
ino  furono  arrestali  nei  loro  conquisti 
dall'invasione  degli  Unni;  il  re  Erma- 
narico mori' comluttcndo  contro  costoro, 
ma  riuscì  a frenarli  (370).  Una  parte  dei 
Goti  (gli  Ostrogoti  propriamente  detti), 
si  piegò  al  giogo  degli  Unni , l'altra  (e  fu- 
rono i Visigoti),  valicò  il  Danubio;  si  dis- 
serrò di  nuovo  suirimpero  romano  ed 
ottenne  dal  debole  imperatore  A’alente 
varie  terre  nella  .Mesia;  ciò  fu  nell'anno 
370,  e due  soli  anni  dopo  sorsero  in  armi 
contro  r impero,  vinsero  ad  Adrianopoli 
e menarono  il  guasto  fln  ne' sobborghi  di 
Costantinopoli.  Nè  poterono  es.serc  ridotti 
aU'obbedtenza  se  non  quando  Teodosio  I 
eblm  i più  romoreggianti  di  loro  assoldati 
nelle  milizie  roqiane.  Fin  che  vìsse  Teo- 
dosio’si  restarono  tranquilli  sotto  le  in- 
segne, ma  poscia  ch'egli  fu  morto  nel- 
l'anno .395,  con  Alarico  loro  duce  corsero 
la  Tra'cia,  la  Macedonia,  la  Grecia.  Alarico 
volle  da  Arcadio  essere  insignito  del  grado 
di  capitano  generale  delle  mili:(ic  romane 
. nell'  Illiria  orientale  (397)  ; invàse  due 
volte  l’ Italia  sotto  il  regno  di  Onorio, 
od  40il  e nel  AOìG  c nel  410  spintosi  fino 
.a  Roma,  la  prese  e le  diè  sacco  e ster- 
mìnio.— .Alaulfo,  fratello  e successore  di 
lui  nel  grado  supremo,  fondò  il  regno,  dei 
(Visigoti  nella  Gallia  meridionale'e  nella 
Spagn.a,l'anno  412.  — Quanto  agir  Ostro- 
gòti', essi  rivendicaronsi  in  libertà  nel  453 
alla  morte  di  Attila  ed  ottennero  terre, 
alcuni  nella  Pannonia,  altri  nella  Tracia; 
ma  poi  riunironsi  tutti  di  nuovo  soltó 
Teodorico  il  granile,  e con  l'assentimento 
dell’ imperatore  Zenone,  passarono  ad 
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abitare  l’Italia  mentre  era  dominata  dagli 
Bruii  (489-Ì93).  Fondaronvi  il  regno 
Ostrogoto,  die  sotto  Tendorico  grande- 
mente llorì , dagli  anni  493  al  Siti;  ma 
non  appena  (jiiel  forte  venne  a mancare, 
irosi  la  monarchia  cominciò  a decadere, 
Hnchò  soggiacque  sotto  la  spada  di  lìeli- 
sario  e di  Narsele  (bSi-riùS'.  Gli  Ostro- 
goti rifnggirunsi  allora  nel  .\orico,  ma 
non  esisterono  più  come  nazioDe.— Tor- 
nando ai  Visigoti , il  loro  nuovo  regno 
contenne  dapprima  tolta  la'  parte  della 
(ìallia  al  mezzodì  della  l.oini,  poi  nel 
450  il  settentrione  della  Spagna;  Tolosa 
erane  la  metropoli.  Nella  Gallia  ridotto 
alla  Settimanla  da  Glodoveo,  che  sconfisse 
.Alarico  li  a Vouillé  nel  507,  si  estese  in 
Spagna,  ove  |a  sua  capitale  fn  Toledo.  I 
suoi  piò  celebri  re  dopo  Alaulfo,  che 
regnò  dal  iti  al  415,  furono:  Vallia  che 
distrusse  gli  Alani  e snlelte  in  trono  dal 
415  al  419.  Alarico  II  imperando  dal  484 
al  507  perdette  TAqiiitania.  Amalarico, 
sotto  il  cui  nome  regnò  Tendorico  redegli 
Ostrogoti,  stette  in  seggio  dal  511  al  531. 
Levigiidc  regnò  dal  572  al  58H,  e distrusse 
gli  Svevi.  Siilntilla  dominò  dal  621  al  631 
ed  espulse  dalla  Spagna  gli  ultimi  Greci 
e Romani  ivi  rimasi.  Finalmente  Roderico 
non-  tenne  lo  scettro  se  non  circa  un 
anno  (710-711),  e sotto  di  lui  il  reame 
de' Visigoti  fu  disfatto  dagli  Arabi.  Ha 
le  reliquie  della  nazione  si  mantennero 
su  pei  monti  dell'Asturia  e della  Gabzia, 
e fondaronvi  que’  piccoli  , Stali  cristiani 
che  furono  il  germe  della  monarchia  Spa- 
gnuola.  Perocebò  i Goti  avevano  abbrac- 
cialo il  cristianesimo  fino  dai  IV  secolo, 
ma  erano  Ariani, 

Gottinga,  Goettingen  ' Geogr.  star,  e 
flnlistira)  — Città  della  Confederazione 
(iernianica.nel  regnodi  Annover,  governo 
di  Hildesbeim,  capoluogo  di  principato. 
5iede  sul  fiume  beine.  Ila  una  celebre 
università  detta  Georgia  Augusta,  che  in 
ogni  tempo  andò  superba  per  dottissimi 
professori  ; una  biblioteca  che  annove- 
r.isi  fra  le  piò  ricche  del  mondo  ; un 
orto  botanico;  un  museo;  un  osscrvAtoriu 
e ragguardevoli  istituzióni  per  le  scienze 
e por  le  arti.  I.a  società  reale  di  Gottinga 
fu  creala  nel  17.50.  L’ industria  ivi  è mol- 
to fiorente.  — Gottinga  (che  in  tedesco 
chiamasi  Goettingen  ) fn  città  anseatica 
Oli  attivissima  lino  alla  guerra  dei  Tren- 
t'anni.  I.'università  fu  fondata  nel  17.35 


dal  re  Giorgio  II  ed  è frequentala  da  1200 
a 1500  studenti.  — Gottinga  i distante  97 
kil.  da  Annover , al  sudest.  — Popola- 
zione; circa  12m.  anime.  — Il  Princi- 
pato di  Gottinga  fa  parte  del  Governo 
di  Hildesbeim.  Confina  al  nord  ed  all'est 
con  Brunswich  e al  sud  colla  Sassonia 
Prussiana  o coH’AsSia  Elettorale.  La  sua 
superficie  è di  65  kil.  sopra  50. — For- 
mò un  tempo  uno  stato  particolare  (com- 
preso nel  circolo  della  Sassonia  bassa) 
appartenente  ad  un  ramo  della  casa  di 
Rrunswicli,  all'  estinzione  ilei  qual  ramo 
passò  al  principe  di  Kalenberg.  Le  città 
più  ragguardevoli  di  questo  principato 
sono?  Gottinga,  Nnrdbeim,  Fslar,  Min- 
deii,  ecc. . — ■ Popolazione  totale:  170m. 
anime  circa. 

' Gottland  o Goltlandia  {V.  Gotiiland). 

GoUoIengo  [Geogr.  statistica)  — Por- 
go dell'Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Rrcscia  , distretto  di 
Leno.  Trovasi  sulla  riva  destra  della 
Seriora-Gamluira.  — 3’ienc  ogni  setti- 
mana un  mercato.  — fi  distante  29  kil. 
da  Brescia  al  sud,  c 9 da  Leno  al  sudest. 

— Popolazione:  3300  anime.  i 

Gettorp  ( Geogr.  s’atistica)  — Pode-  . 

storia  della  Danimarca  nella  parte  meri- 
dionale del  ducato  di  Sleswig.  Il  suo  no- 
me trae  origine  dal  castello  di  Gottorp 
che  difende  la  città  di  Sleswig  Capoluogo 
della  podesteria.  — Popolazione:  20m> 
anime. 

Governoh)  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  séttentrionale  , in 
Lombardia,  provincia  di  Mantova,  di- 
stretto di  Borgoforte.  Giace  sulla  riva  si- 
nistra del  Mincio  presso  al  luogo  ove  en- 
tra nel  Po.  — Il  suo  territorio  è fertile  e 
produce  tutte  le  derrate  di  prima  neces- 
sità. Ouivi  si  fa  gran  commercio  di  com- 
mestibili, e lo  barche  del  Bo  vengono 
ordinariamente  a farvi  le  provvisioni.  — 
La  pesca  e la  navigazione  sono  operosis- 
sime.— Tiene  un  mercato  ogni  settimana 
ed  un'annua  fiera  in  agosto.  — Alcuni 
autori  pensano  che  questo  villaggio  oc- 
cupi il- sito  dell'zlpcr  Ambuleius  o l’dw- 
butetum  degli  antichi , e precisamente, 
della  Venezia.  Nel  452,  Attila  fu  quivi  ar- 
ringato dagli  ambascialoH  di  San  Leone 
papa.  Fu  questo  borgo  sempre  contrastalo 
nelle  guerre  d'Italia.  Gl’imperiali  lo  pre- 
sero nel  1702,  e i Francesi  nel  170.3,  e 
nel  1796  avvenne  ne’  suoi  dintorni  un 
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sanguinoso  combattimento  fra  le  genti 
francesi  e austriache,  cd  uno  non  meno 
feroce  vi  s'ingaggiò  fra  austriaci  ed  ita- 
liani nella  guerra  dui  i8i8.  — Governolo 
è distante  15  kil.  da  Mantova,  all'ustsud- 
est,  e 18  da  Borgofnrte , all’cstnordest. 
— Popolazione:  1700. 

GoTone  (Ceoyr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  sctteutrionale  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
nella  provincia  d'Alba,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sulla  sinistra  del  Tanaro 
al  conlinn  della  provincia,  ila  un  ca- 
stello reale,  ricco  d'oggetti  d’arte  cd  una 
parrocchiale  gotica.  — 11  suo  terreno  è 
fertile  in  grano,  meliga,  legumi,  uve,  fie- 
no, e perciò  vi  s'alleva  bellissimo  bestia- 
me. — Due  annue  fiere,  una  in  maggio,- 
l'altra  in  settembre,  formano  il  suo  mag- 
gior traffico:  tiene  inoltre  nn  merc.ato  .ad 
ogni  settimana.  — 1.'  origine  di  questo 
luogo  ò remotissima  ; fu  già  feudo  dei 
Solari,  da  cui  passò  a Carlo  Felice  re, 
quindi  alla  regina  Maria  Cristina.  — Co- 
vone fi  distante  14  kil.  da  Alba.  — Popo- 
lazione : 3m.  anime.  — Il  suo  mand.a- 
mento  comprende  tre  comuni.  Govoncy 
Miigliano  e Priocca. — Popolazione  totale: 
7m.  anime, 

Goyaz  (fìeogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Amcrica  meridionale,  nell'  impero  del 
Brasile  , capolungo  della  provincia  del 
suo  nomerà  16» 20'  lat.  sud  e 50»  49’  long, 
ovest.  — Popolazione:  8,000.  — l,a  pro- 
vincia di  Crijaz  sta  fra  quelle  di  Para 
all’ ovest  , di  Pernambuco  e di  Minas- 
Geraès  all'est.  La  siu-  supcriicio  fi  di 
160  kil.  sopra  80.  — È divisa  in  due  co- 
marche:  Goyaz  e Duas-Barras.  La  pro- 
vincia di  Goyaz  fi  piuttosto  montuosa  e 
bagnata  dai  fiumi  Vermelho,  d.as  Alnias, 
Maranhao  e Parana.  Ha  stiperbe  foreste, 
legno  colorante,  scorze  e piante  medici- 
nali, zucchero,  ananassi,  ecc.  Il  clima 
n’fi  temperalo,  il  suolo  fertile  ed  abbonda 
di  miniere  d’oro,  di  diamanti,  di  cristalli, 
ecc.  Vi  fi  pure  gran  quantità  di  caccia- 
gione e di  grosso  bestiame.  — Ila  1.50m. 
aiutanti. 

Gozzano  {Geot,T.  fis.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte tStati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Novara,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sulla  strada  provinciale  da  Novara  ad 
Orta.  La  sua  posizione  è amena,  trovan- 
dosi al  sud  del  lago  di  Orta.  È circondato 


da  fertili  colline,  in  alcune  delle  quali 
trovansi  conchiglie  fossili.  — È luogo  di 
remota  antichità,  e vi  si  vedono  ì resti  di 
un  fortilizio.  Ha  bei  fabbricati,  fra  i quali 
si  ammira  il  palazzo  vescovile,  la  chiesa 
parrocchiale  adorna  di  pregovoli  dipinti, 
marmi  finissimi,  ecc.  — Il  terreno  non  è 
troppo  fertile,  tuttavia  produco  grani,  ce- 
reali e vini  bianchi  eccellenti.  Dai  suoi 
boschi  c.avasi  legna  e carbone  che  ven- 
dasi nel  Nov.-:resc. — Gozzano  dista  37  kil. 
da  Novara,  al  nord.  — Popolazione:  1900 
anime.  — Il  mambimcnto  di  Gozzano  ha 
soggetti  i comuni  di  .Auzate , Bolzano, 
Bugnate,  G.irgallo,  Pugno,  Soriso. — Po- 
polazione totale:  5600  anime. 

Gozzo  (Geogr.  fisica)  — Isola  del  Me- 
dilerraneo  , appartenente  al  gruppo  di 
.Malta  ed  al  nordovest  di  quest'isola, 
da  cui  fi  divisa  per  uno  stretto  che  ha  5 
kil.  di  larghezza,  e contiene  le  isole  di 
Camino  e di  Comióolto.  — La  sua  punta 
nordovest  fi  ai  gradi  36»  4' 20"  di  latitud. 
nord,  0 1 1»46  40’  di  longitnd.  est.  Ha 
13  kit.  di  lunghezza  e circa  22  di  super- 
ficie. — Questa  isola  circondata  da  rocce 
e da  scogli  non  offre  che  qualche  porto 
di  sbarco.  L’interno  fi  aspro  di  monti , 
dei  quali  il  più  notabile,  nel  centro,  è 
coronato  da  un  forte  a’ cui  piedi  giace  il 
borgo  di  Rabatlo.  — li  suolo,  coperto  di 
rocce,  fi  irrigato  soltanto  di  qualche  sor- 
gente; fi  però  fertile  e lien  coltivato;  pro- 
dnee  biade,  piante  ortensi,  frutta  e mol- 
tissimo cotone,  una  porzione  del  quale  fi 
messo  in  opera  dagli  abitanti.  — Si  pre- 
tende che  vi  esistano  delle  vene  d’oro  e 
d'argento.  — La  pesca  sulla  costa  è ab- 
bondante. — Oltre  il  borgo  di  Rabalto, 
quest'isola  contiene  molti  villaggi,  cd  ha 
sulla  costa  diverse  torri,  qualche  fortino 
ed  il  forte  di  Cambray.  — Dipende  da 
Malta  per  l'amministrazione  politica,  ap- 
p:irtencudo  al  par  di  essa  all’lngbilterra 
fino  dal  1800.  — Gozzo  (Gazo  o Oauìos) 
fu  donata  nel  1530  dnU’imperalore  Car- 
lo V ai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, insieme  coll'isola  di  Malta, 
di  cui  poscia  segui  sempre  le  sorti.  1 
Turchi  se  ne  impadronirono  nel  1551  , 
e la  abbandonarono  dopo  averla  quasi 
del  tutto  spopolata.  I cavalieri  aven- 
dola fatta  fortificare  di  nuovo,  fu  viva- 
mente attaccata,  nel  1613,  dai  Corsari 
d’ .Africa,  nel  1709  dai  Turchi,  e presa 
dai  Francesi  nel  1798.  — Di  quest’isola 
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parlano  Plinio,  Pomponio  Mola,  Silio 
halico,  Strabono  cd  altri,  e vi  si  volgano 
ruderi  d'antichità  polasgiche.  che  gli  abi- 
tanti chiamano  la  terra  de’  giganti.  Ivi 
oltre  allo  inora  comporlo  di  grandi  ma- 
cigni , vf  si  ossorvano  rozzo  sculture , 
nicchie  ecc.  — Popolazione:  tim.  anime. 

Grdlmsa  ( Geogr.  fis.  e .fiorirà  ) — 
Isoletta  del  Jloditorraneo  all'  estremità 
nordovest  dell’ isola  di  Candia,  a 21‘>l.'!' 
long,  est,  e .'15"  3ó'  lat.  nord. — Nel  XVI 
secolo  i|iiest'isola  appartenne  ai 'Vene- 
ziani, ai  quali  fu  tolta  dai  Turchi  nel 
1690.  Divenne  in  seguito  l’asilo  di  una 
torma  di  corsari,  stati  distrutti  nel  18^8 
dalla  marineria  di  Krancia. 

Graoiosa  (Gengr.  fisica\  — Una  delle 
Isole  Azzorre  nell'  Oceano  Atlantico  fra 
l’Europa  0 l’Aiherica,  a .30»  26'  long,  ovest 
e 39»  2'  lat.  nord.  La  sua  superficie  è di 
15  kil.  sopra  13.  Il  capolungo  è Villa-de- 
Santa-Cruz.  — Popolazione  (nel  1821): 
lOm.  anime. 

Gradisca  o Gradiaka  ( Geogr.  »tor'.  e 
statistica  ) — Piccola  ma  forte  città  del- 
r Impero  austriaco  nel  regno  Illirico, 
governo  di  Trios'e  , circondario  di  Go- 
rizia, cnpoluogo  di  distretto.  Giace  sulla 
destra  riva  dell’Isonzo.  E cinta  da  mura 
e fosse  e dife.sa  da  un  vecchio  castello.  I 
suoi  abitanti  fan  molto  traffico  e princi- 
palmente di  vini.  — Gradisca,  Gradisca, 
fu  fabbricata  dai  Veneziani  per  propugna- 
colo contro  i Turchi  nelli73.  Fu  presa 
da  Massimiliano  I nel  1511,  e assediata 
dai  Veneziani  negli  anni  1616.  e 1617. 
Era  capoluogo  della  contea  del  suo  nome 
e nel  16il  la  vendette  Ferdinando  III 
ai  principi  di  Eggemherg.  Estintasi  que- 
sta casa , fu  sottoposta  ad  un  capitano 
particolare.  — Gradisca  è distante  36 
kil.  da  Trieste  , al  nordovest  , e 9 dal 
Gorizia,  al  siidovest.  — Popoiaz,  : 1600 
anime  ; del  suo  distretto  ; 35  mila. 

Grado  ( Geogr.  star,  e statistira)  — 
Piccola  città  dell'llliria  ( Impero  d'Au- 
stria), governo  di  Trieste,  nel  cir- 
condario di  Gorizia.  Trov.isi  nell'isola 
dello  stesso  suo  nome  , alla  foce  della 
h'atisa,  presso  le  lagune  di  .Murano.  — 
Possiede  un'antica  e bella  cattedrale; 
ha  un  piccolo  porto  il  quale  non  riceve 
altre  barche  fuorché  le  pescherecce,  per- 
chè gli  antichi  porti  oggi  sono  colmiiti. 
I suoi  abitanti,  gente  industre,  tmggono 
il  loro  sostentamento  dalla  coltivazione 


delle  vigne  e th-gli  orti,  dalla  pesca  e dal 
traffico  del  pesce  salato.  — Grado,  Gra- 
dus,  Agiur  Gnjdo/a»,  deve  la  sua  origine 
pgti  abitanti  di  Aquileia,  che  quivi  fug- 
girono dalle  torme  devastatrici  del  bar- 
bari, c sperialmontc  dalle  stragi  di  At- 
tila, nel  451.  Nel  tempo  medesimo  quivi 
essendo  con  essoloro  pass,ato  il  patriarca 
di  quella  città,  i cui  successori  puranco, 
per  qualche  tempo,  ebbero  in  Grado  la 
loro  sede , ciò  accrebbe  l’ esca  a quel 
famoso  scisma  che  terminò  finalmente 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  II , il 
quale  smembrò  in  due  parti  la  diocesi 
d'Aquileia,  ronfermando  a Grado  la  sede 
vescovile  , di  cui  da  molto  tempo  era  in 
possesso  , e dando  al  vescovo  il  titolo  di 
patriarca.  — Durò  questo  palriarciito  lino 
all'anno  1 151  , nel  qnale,  dopo  la  morte 
di  Michele,  fu  unito. da  Nicolò  Val  vesco- 
vado di  Castello  ed  al  suo  vescovo  San 
Lorenzo  Giustini.Tni,  come  a’  suoi  succes- 
sori, fu  dato  il  titolo  di  patriarca  di  Ve- 
nezia. — Grado  è distante  34  kil.  da  Trie- 
ste, all'ovest;  18  da  Aquileia,  al  sud  ; 95 
da  Venezia,  al  nord  , e 31  da  Gorizia;  al 
sudsudovest.  — Popolazione:  2ni,  anime 
circa. 

Graetz  o Gratz  {Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Stiria  ( Impero  d'Austria),  ca- 
poliiogo  dell'  antico  ducato  di  Graetz  e 
del  circolo  del  suo  nome.  Siede  sul  fiume 
Muhr  ed  è cinta  di  mura.  Evvi  una  bi- 
blioteca di  lOOffl.  volumi,  un  osservatorio 
e un  museo  di  storia  naturale.  Alla  sua 
università  fu  sostituito  un  liceo  nel  1782. 
Ila  fabbriche  di  tessuti  di  seta,  di  panni- 
lani,  di  maiolica,  di  tele  di  cotone  , ecc. 
Vi  si  ammira  una  bella  cattedrale  , un 
casteRo  ed  il  nuovo  palazzo  municipale. 

— Graetz  è distante  142  kil.  da  Vienna , 
al  sudovest.  — Popolazione:  36m,  anime. 

Graetz  ( Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  deNh  Prussia,  nella  provincia  e reg- 
genza di  Posen.  — Dista  44  kil.  da  Po- 
sen  , al  sudovest.  — Popolazione  : 3m. 
abitanti. 

Grafflgnana  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  nella  Lom- 
bardia , distretto  di  Borghetto.  Sta  sulla 
destra  del  Lambro  , in  territorio  fertile 
di  cereali  e pascoli.  — Dista  circa  15  kil. 
da  Lodi , al  sud.  — Popolazione  : 2000 
anime. 

Graf-Reynet  (Geogr.  fi.<ì.  e slatisticà) 

— Piccola  città  dell’Africa  meridionale. 
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Della  regione  del  Capo  di  Buona  Speranza 
(Colonie  inglesi). — Siede  sul  fiume  Zon- 
dag  a 23° 30'  long,  est,  e 32°  H’  lai.  sud 
cd  è capoluogo  di  distretto.  Semplici  c 
povere  capanne  di  paglia  servono  di  ri- 
covero agli  abitatori  di  questa  città.  — 
Il  distretto  confina  al  nord  con  rutten- 
tozia , a'I  sud  coi  distretti  di  Zureveld  e 
di  Zwellendam,  ed  all'est  colla  Cufreria; 
è la  più  orientale  fra  le  colonie  inglesi. 
Questo  paese  è stato  spesso  devastato 
dalle  correrie  dei  Cafri  e dei  Busclii- 
meni.  Popolazione:  15,(KI0  ànime  (òm. 
cristiani,  ‘Jin.  ottenloli  c mille  schiavi). 

Graglia  ( Geogr.  statiitica  ) — Borgo 
dell’  lUilia  Setteulriun.de  io  Piemonte 
(Stali  Sardi  ),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  Biella  , capoliiogo  di  manda- 
mento. Giace  nella  valle  dell’  Elva,  ed 
è bagnalo  dall’Ara.  Fra  le  cose  che 
possiede  meritan  menzione  il  così  detto 
Calvario  su  d'un  monticcllo,  e il  santua- 
rio della  Madonna  di  Loreto.  Il  suo  ter- 
ritorio ha  pascoli,  castagne,  uva  , ma  il 
burro  e il  cacio  sono  le  principali  produ- 
zioni della  sua  pastorizia.  — Trene  un 
mercato  settimanale.  — Questo  borgo 
credesi  fondato  da  una  colonia  di  Greci 
ai  tempi  di  Siila  ; fu  posseduto  con  titolo 
marchionale  da  varie  famiglie.  — È di- 
stante 10  kil.  da  Biella.  — Popolazione: 
3100  anime.  — I comuni  soggetti  al  suo 
mandamento  sono,  oltre  il  proprio  . Do- 
nato, Mozzano , Metro , Occhicppo  Supe- 
riore, Pallone,  Sordevolo.  — Popolazio- 
ne totale:  14m.  anime. 

Gragnano  ( Oeogr.  fisica  e tlalistiai  ) 

— Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Mapoli  ),  provincia  di  Ma)u>li,  distretto  di 
Castellamare  , capoluogo  di  circuudario. 
È situata  a due  miglia  dal  .Mediterraneo. 
Ila  una  collegiata,  varie  chiese,  due  con- 
venti e fabbriche  di  panni.  La  sua  posi- 
zione è amena,  nel  territorio  si  Anno  ot- 
timi e salutiferi  vini , i quali  vendonsi  a 
Napoli , sotto  il  nome  di  Gragnanese, 
sopra  il  qual  vino  corre  il  seguente  dello: 
Vivere  vis  sane,  Graniani  pacala  bile. 

— A breve  tratto  da  questa  città  trovasi 
la  strada  ferrata  che  da  Castellamare  con- 
duce a Napoli.  — È opinione  che  Gra- 
gnano sia  città  antichissima.  Fu  cinta 
di  mura,  con  castello.  — Gragnano  dista 
circa  .30  kil.  da  Napoli , al  sudovest.  — 
Popolazione  : 8(XlO  abitanti. 

Grain  ( Geogr.  fisica  ) — Isola  dell'ln- 


ghilterra  nella  contea  di  Kent , alla  foce 
del  Tamigi.  La  sua  superficie  è di  6 kil. 
sopra  4.  Il  suo  terreno  è coltivato  a pa- 
scoli , ma  le  paludi  ne  rendono  il  sog- 
giorno malsano. 

Graia  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Confederazione  Germanica  , nel  regno  di 
Sassonia , provincia  di  Voigtland  ; capo- 
luogo  di  una  siguoria  del  ranlo  primo- 
genito dui  principi  di  Heuss.  Ha  due  ca- 
stelli jl.anificii,  filande,  fabbriche  di  birra, 
d'acquavite , ecc.  — Dista  16  kH.  da 
Plauen,  al  nordest.  — Popolazione  ; 6in. 
anime. 

Grammichele  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Catania,  distretta  di  Calta- 
girone  , capoluogo  di  circondario.  Ila 
lunghe,  spaziose  e diritte  vie  con  larghe 
piazze.  Nel  suo  territorio  sono  cave  di 
marmo  bellissimo.  — Mei  1693  il  tcrre- 
.Tiolo  la  distrusse.  — Gramniicbele  (A- 
chiula)  si  crede  fosse  nel  luogo  stesso 
dell’antica  EcUelta. — È distante  60  kil. 
da  Catania,  al  sudovest,  e 14  da  Calla- 
girone  , all’ eslsudesl.  — Popolazione: 
S500  anime. 

Grammont  ( Geogr.'  star,  e statistica) 

— Città,  del  Belgio,  provincia  della  Fian- 
dra orientale , sul  fiume  Dendcr.  Ha 
fabbriche  di  tele,  di  tappeti,  di  tabacco, 
ecc.  — Questa  città  in  fiammingo  chia- 
masi Gerardsbergen  ed  in  latino  Gerardi 
moni:  è cinta  di  mora  e fu  fondata  nel 
1068  dal  conte  Baldovino  di  Mons  che 
ne  acquistò  il  terreno  da  un  tal  Gerard. 

— Grammont  è distante  .31  kil.  da  On- 
denarde.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Grampii  ( Geogr.  fisica  ) — Catena  di 
monti  che  tniversano  la  Scozia  centrale 
dal  sudovest  al  nordest,  d.dl’ isola  di 
.Muli  (contea  d'Argyle)  fino  al  capo  Kin- 
naird  (contea  di  Aberdeen),  c cosi  que- 
sta catena  s’ estende  dall'ovest  all'  est , 
dall’  Oceano  Atlantiroal  mar  Germanico. 
Hj  moltissimo  ramificazioni  e i suoi  più 
all!  vertici  sono:  il  Bcu-Nuvis , 1346 
metri  cd  il  Ben  na-Muieh-Diudh  , 1346 
luetri.  I monti  Grampi!  dividono  la  Sco- 
zia in  due  distinte  regioni  ; a quella  che 
rimane  al  nord  si  dà  il  nome  di  Alto- 
terre  (liigh-lands)  ed  all’altra  al  sud 
quello  di  Basse-terre  ( loio-tands  ). 

Gran,  Garnn  o Garam  (Geogr.  fisica) 

— Fiume  dell’l'ngheria  (Impero  d’Au- 
stria) che  ha  le  sorgenti  nel  comitato 
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(li  Goenioer  c nicttc  foce  Del  Danubio, 
presso  Gran  , ilopu  aver  percorso  una 
linea  di  ^GO  kil. 

Gran  ( Ceogr.  itor.  e ttalistka  ) — 
Citlà  dell'  rngheria  ( Impero  d’Ausli  ia  ), 
capoluogo  del  comilato  del  suo  nome  , 
al  confluente  del  Gran  nel  Danubio.  Iv 
sede  arcivescovile  ; ba  fltbbriche  di  pan- 
ni , tintorie  ed  acipie  termali.  — Gran, 
in  ungherese  (Esttryom  o Slrigonia),  fu 
presa  dai  Turchi  nel  l.ólt>  e quindi  libe- 
rala dal  loro  dominio  nel  |i>8d  per  opera 
di  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polonia,  e del 
principe  Carlo  di  Lorena.  Rimase  in  parte 
distrutta  da  un  incendio  in  e.ssa  scop- 
pialo net  1818.  — Diila  45  kil.  da  Roda, 
al  nordest.  — Popolazione:  8m.  anime. 
— ' Il  Comitato  di  Gran  è posto  nel  cir- 
colo al  di  Ui  del  Danubio , fra  i Comi- 
tati di  Bar»,  Komorn  e Pestìi.  — Popo- 
lazione totale  ; 56m.  anime. 

Grana  ( Grcgr.  fis.  e slalislira  \ — 
Borgo  dell’  Italia  setlcntrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Ales- 
sandria , provincia  di  Casale  , manda- 
mento di  Montemagno.  L situalo  in  colle, 
sulla  destra  di  un  torrente  omonimo. 
Per  lo  passato  era  fortilicato  c vedesi 
ancora  il  suo  antico  castello.  Il  suo  ter- 
reno abbonda  di  cereali,  viti , lieno,  ca- 
napa e gelsi.  La  sua  p irroccbiale  costruita 
nel  passato  secolo  è di  buona  aicliilcl- 
tura.  .Mostra  Grana  anche  bei  palazzi  c 
cave  di  gesso  c di  calce  nei  collidi  San 
Vito,  San  Marcellino  e la  Colma.  — Di- 
sta 3 kil.  da  Montemagno,  al  nonlovcst. 
— Popolazione  : 1 100  anime. 

Grana  (Geogr.  fisica)  — Piume  nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  di  Cuneo. 
Questo  fiume  proviene  dajla  valle  di  Gra- 
na situata  frammezzo  alle  valli  di  Stura 
e di  Macra;  le  sue  sorgenti  stanno  sotto 
al  colle  detto  del  Mulo , presso  Castel- 
magno  ; il  suo  corso  nella  provincia 
di  Cuneo  occupa  un  tratto  di  48  kil. 
Tiene  il  nome  di  Grana  sino  a Centaldo 
ed  ivi  prende  poi  la  denominazione  di 
Mellea  ; attraversa  il  territorio  di  Savi- 
gliano,  tocca  appena  quello  di  Gcnola , 
scorre  in  nna  parte  di  quello  di  Caval- 
ler  Maggiore,  ove  si  divide  in  alcuni  ca- 
nali che  mettono  a Itacconigi  e con  le 
rimanenti  acque  entra  nella  Macra,  200 
metri  al  di  sopra  del  ponte , sullo  stra- 
dale di  Monasterolo.  Scorre  in  un  alveo 
piuttosto  incassato,  dirigendosi  dal  nord 


al  sud;  nell' estate  A quasi  sempre  a- 
sciutto  essendo  poco  elevate  le  montagne 
dalle  quali  proviene. — l'n  altro  llnnieo- 
monimo  trovasi  ugualmente  in  Piemonte, 
ma  nella  divisione  di  Ab'ssandria  e nella 
provincia,  di  Casale  ; parte  in  più  rami 
dai  colli  di  Monralvo,  Grazzano  e Casor- 
zo,  e raccoltosi  a Grana,  donde  piglia  il 
nome,  scende  a formare  una  valle  omo- 
nima. solcando  le  terre  di  Monlem.agno, 
Viarigi,  Altavilla,  Vignale,  ecc.  — Giunto 
in  pianura,  scorre  per  Occimiano , indi 
entra  nella  provincia  di  Alessandria , 
liagna  il  territorio  di  Valenza  e mette 
le  sue  acque  nel  Tanaro. 

Grana  gliona  ( Geogr.  slatislica  ) — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (.Stato  Romano), 
nella  legazione  e distretto  di  Bologna. — 
Pi  posto  sul  confine  toscano,  presso  la  via 
che  mena  da  San  Marcello  a Pistoia.  Il 
suolo  dù  pascolo  e biade;  contiene  altresì 
minerali  ed  acque  che  hanno  virtù  me- 
dica. — É distante  G6  kil.  da  Bologna, 
al  sud.  — Popolazione:  3200  anime. 

Granata  o Granada  [Geogr.  fis.,  star., 
monumciìt.  e statistica)  — Città  delia 
Spagna , già  capitale  'del  regno  del  suo 
nome,  ed  ora  capoluogo  di  provincia, 
sode  di  un  arcivescovado  e residenza  di 
un  capitano  generale,  del  governatore  e 
delle  principali  autorità'  della  provincia. 
— Sta  ai  gradi  37»  16'  di  latit.  nord,  e 
G°  C longit.  est.  Si  estende  sopra  due 
ridenti  colline,  all'estremità  della  fertile 
pianura  chiamata:  Vega  de  Granata,  a 
poca  distanza  della  Sierra  Nevada , e 
presso  al  confluente  del  Darro  , che  la 
attraversa,  e del  GcniI,  che  bagna  le  sue 
mura  verso  il  sud.  — L'aspetto  ne  è bello, 
ed  il  clima  temperato  dalla  vicinanza 
delle  montagne.  Ila  circa  13  kil.  di  pe- 
rimetro, compresi  i sobborghi,  e si  divi- 
de in  quattro  parti  che  sono:  Granata, 
propriamente  detta,  TAIIiambra,  l'Albay- 
zin  e l'Antiqucrula.  — L'Alhambra  è una 
fortezza  di  2 kil.  circa  di  circuito,  situata 
sopra  una  delle  colline  che  dominano  la 
città  e la  pianura:  l'Albayzin  è un  sob- 
borgo sulla  collina  opposta,  ove  un  tempo 
sorgeva  un  forte  ; Antiquerula  è un  sob- 
borgo eretto  nella  pianura,  e principal- 
mente abitato  da  tintori  ed  artefici  di 
seta.  Granata,  propriamente  detta,  oc- 
cupa la  testa  delia  pianura,  ed  una  parte 
dei  valloni  fra  le  montagne.  È cinta 
di  alte  mura  in  rovina,  rinforzate  da 
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groNse  lorri.  Le  stride  sono  per  la  mag- 
gior parte  strette  ed  irregolari:  le  case, 
molto  bene  costrutte,  richiamano  alla  me- 
moria il  gusto  moresco,  triste  al  di  fuori, 
ma  dentro  assai  comode,  c liene  appro- 
priale al  clima:  un  gran  numero  di  esse 
t"  aiibellilo  di  fontane  e di  getti  d'acqua, 
die  hanno  il  doppio  vantaggio  di  rinfre- 
scare ralniosfera  nell’estate  e di  provve- 
dere i bisogni  degli  abitanti.  .Xidle  vie  della 
citt,\  si  disrbiitdnno  molle  belle  piazze, 
tra  le  quali  primeggiano  ; KI-Caim|>o,  la 
piazza  Mayor,  e la  bivarambla:  tutte  cinte 
di  liegli  edilizi  e rultima  decorala  d'nna 
magnifica  fontana  di  diaspro.  Gli  edilizi 
pii^  considerevoli  sono:  la  cattedrale,  di 
mi  si  ammira  la  cupola , le  colonne  e 
pitture  a fresco,  c vi  sorgono  i mausolei 
in  marmo  di  Ferdinando  V e d'isabella, 
di  Filippo  I e di  Giovanna  sua  moglie;  il 
convento  dei  Ge.rolamini  fondato  da  Gon- 
zalvo  di  Cordova,  che  racchiude  il  mau- 
soleo in  marmo  di  questo  gran  capitano; 
quello  di  Santa  Croce  ; il  vasto  e bel- 
r ospedale  di  San  Giovanni  di  Din , e 
quello  situato  sulla  piazza  del  <^mpo; 
l'Alcaveria,  grande  edifizio  che  serviva  di 
mercato  o bazar  sotto  i .Mori,  e che 
contiene  ancora  molle  botteghe  ; il  p.a- 
lazzo  della  cancelleria,  la  cui  facciata  è 
adorna  di  belle  colonne  d'alabastro  ; il 
palazzo  arcivescovile , cd  infine  quello 
dell' Alhambra  (di  cui  parleremo  in  se- 
guito), eretto  nella  fortezza  dello  stesso 
nome,  dai  re  Mori , una  porzione  del 
quale  fu  distrutta  per  sostituirvcne  un 
altro  incominciato  da  Carlo  V,  c che  ri- 
mase incompiuto.  L’anfiteatro  pel  com- 
battimento dei  lori , eretto  in  pietra  , i 
uno  dei  migliori  della  Spagna.  Granala 
possiede  oltre  la  cattedrale,  moltissime 
altre  chiese  parrocchiali,  due  delle  quali 
anticamente  erano  moschee.  — Sonvi 
inoltre  dieci  spedali,  due  prigioni,  un 
monte  di  |iietà , un  granaio  pubblico, 
vari  alloggiamenti  per  la  fanteria  e per 
la  cavalleria  , un  teatro,  ameni  passeggi 
lungo  il  GeniI  ed  il  llarro,  un' universit.X, 
molli  collegi , un’  accademia  di  matema- 
tica, una  scuola  di  disegna  ed  una  so- 
cietà d'economisti.  —'La  industria  nelle 
manifatture  di  questa  città,  che  fu  por- 
tala ad  un  si  alto  grado  di  splendore 
sotto  i .Mori , più  non  esisteva  nel  Wll 
secolo;  da  qualche  anno  vi  si  comincia- 
rono a fabbricare  nastri  e stolTe  di  seta  ; 
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vi  sono  pure  conce  di  pelli,  una  cartiera, 
una  fabbrica  di  nitro  ed  una  di  polvere 
da  cannone,  per  conto  del  re.  I mercati 
sono  largamente  provveduti  " ma  il  com- 
mercio non  havvi  alcuna  importanza.  — 
IJiiesta  città  è patria  di  Ferdinando  di 
Castillo,  istorico;  di  Luigi  Granata,  dome- 
nicano, celebre  predicatore;  di  Alonzo 
Caro,  pittore  e scultore;  di  Diego  Mendoza 
e Luigi  de  Leon,  poeti  ; del  gesuita  Sua- 
rez,  di  Marmol  e di  molti  altri  uomini  ri- 
nomati nelle  scienze  e nelle  arti.  — I din- 
torni di  Granala  sono  bellissimi;  laVega, 
0 pianura  di  Granala , ha  tra  i 40  e 45 
kil.  di  diametro,  o 130  di  circonferenza, 
li  irrigala  dal  Darro,  dal  GeniI,  dal  Dilar, 
dal  Vagro  e dal  Mooachil.  Boschi  d’aranci 
la  profumauo.  Vi  si  vede  quiisr  nel  centro 
il  Solo  di  Boina,  bosco  d'olmi  giovani, 
di  frassini , ccc.  ecc.,  di  più  che  4 kil.  di 
lunghezza  sopra  due  di  kirghezza. -I  re 
Mori  vi  avevano  una  volta  un  palazzo  o 
rasa  di  delizi.!,  di  cui  i conquistatori  pre- 
sero possesso.  — Dal  1813,  il  Solo  di 
Roma  diveline  la  proprietà  del  duca  di 
Wellington.  — ,Xel  1755,  scavandosi  in 
un  campo  nelle  vicinanze  di  Granata,  ven- 
nero scoperti  gli  avanzi  di  una  città,  che 
credesi  l'antica  Elliberii  o Elvira,  in  cui 
si  trovarono  preziose  dovizié  letterarie , 
come  manoscritti  greci.  Ialini, arabi,  ecc., 
cd  in  particolare  gli  atti  del  concilio  di 
Elvira,  scritti  sopra  lamine  di  piombo. — 
Granala  fu  fondata  dai  .Mori  nel  X secolo, 
e fece  da  quel  tempo  parte  agli  Stati  dei 
re  di  Cordova.  Nel^  IÌ35  divenne  capo- 
luogo  del  nuovo  regno  del  suo  nome,  e 
fu  celebre  por  le  sue  ricchezze,  per  la 
sua  potenza  e per  la  m.ignlficenza  de’stioi 
edifizi  , per  le  arti  c l'industria.  Oppose 
un  lungo  contrasto  agli  sforzi  dei  re 
Cattolici,  c nel  1W2,  regnando  Boadilla, 
fu  presa  da  Ferdinando  V detto  il  Catto- 
lico, dopo  un  assedio  di  più  di  un  anno. 
Contava  allora  4D0m.  abitanti.  Questa 
città  fu  l'ultimo  asilo  e l'estremo  baluardo 
del  potere  dei  Mori  in  Spagna;  ve  ne 
restarono  però  ancora  molte  famiglie  che 
contribuirono  a renderla  più  florida  sino 
al  .\VI  secolo  ; ma  la  loro  espulsione  to- 
tale a quel  tempo  fu  cagione  del  suo 
scadimento,  perocché  c.ssa  non  è che  una 
ombra,  uno  scheletro  della  sua  passata 
grandezza.  — ■ Ma  prima  di  dar  fine  a 
questo  articolo  crediamo  debito  nostro 
far  cenno  di  alcune  delle  maraviglie  che 
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rimangono  ancora  nel  palazzo  dcirAlliam*  fumaci  sotterranee  tramandavano,  non 
lira,  il  monumento  moresco  più  grande  e solamente  per  lutto  l'ordine  dei  li.agni  , 
più  intero  che  abbia  tuttora  l'Europa. — ma  sì  ancora  nelle  sale  superiori  ed  al- 
A vederlo  al  di  fuori  si  gii|dicli6rebbc  un  tigne  dove  n’era  bisogno.  Le  porle  erano 
poderoso  e grande  castello  c nulla  più , grandi,  ma  poche;  e le  linesire  fininne 
ma  nelle  interno  parli  vi  si  manifesta  uno  quelle  dalla  parte  del  precipizio  che  si- 
sfoggio  di  inagnilicenza  incredibile.  Sulla  gnoreggiano  una  stupend  i veduta  ) cli- 
cntrala  si  trova  un  pezzo  de  vecchia  scul-  sposto  per  modo,  che  lo  sguardo  non 
tura  degna  d'osservazione.  Si  è questa  poteva  estendersi  al  di  là  del  palazzo, 
una  grossa  chiave  da  castello,  e poco  Un' iscrizione  , posta  in  uno  degli  ap- 

distanle  al  disopra  sta  un  braccio  leso  parlamenti , ci  rende  conto  di  una  tale 

per  afferrarla.  Il  signific.alo  di  (juesto  bizz.irria.  « Le  mie  finestre  danno  varco 
bassorilievo  enihlenialico  si  è:  ebe  il  ca-  alla  luce,  ma  impediscono  di  vedere  gli' 
stello  non  sarà  preso  linchù  quel  br.iccio  oggetti  esterni , per  timore  che  le  bel- 
non  raggiunga  la  chiave.  Il  portico  del-  lezzo  della  natura  non  distolgano  l'allcn- 
r entrala  non  solamente  è di  marino,  zinne  dalle  bellezze  dell’opera  mia.  » — 
ma  gli  appartamenti  sono  fasciati  di  dia-  In  questo  soggiorno  i lavorali  arabeschi 

spro  e di  porfido;  i travi  intagliati  Lizzar-  e imisiiici  ebe  coprono  le  vòlte,  le  pareli, 

ramente,  dipìnti,  indorati,  e le  vòlte  rie-  i pavimenti  compongono  a grandezza,  a 
che  di  fogliami  in  istucco.  Quindi  si  magnificenza  anche  il  più  piccolo  apparta- 
viene  ad  un  cortile  con  pavimento  mar-  mento.  Le  pareti  non  sono  giù  coperte  di 
moreo,  nel  quale,  a ciascuno  degli  angoli,  carta  colorala,  ma  ricche  di  preziosi  ad- 
zampilla  una  fontana,  e nel  cui  mezzo  dobbi,  che,  dagli  Arabi,  si  dissero  ara- 
Corrc  un  bellissimo  canale  d'.icqua.  I ba-  be.schi.  Anche  ì fregi  uicno  in  vista  sono 
gni  e gli  appartamenti  dove  i .Mori  si  a mano  a mano  illuminali  da  fogliami 
rinfrescavano  e sì  riposavano,  sono  anche  d'oro,  da  un  color  cremisi,  da  un  leg- 
essi  fasciali  di  alabastro  c di  marmo.  Vi  giero  turchino  e da  porpora  nereggiante; 
ha  inoltre  una  torre  degnissima  d'ogni  ma  il  campo  ò candido.  Le  cupole  e le 
riguardo  , della  la  torre  di  Comazey , arcale  sono  anch'essc  ricche  di  intarsia- 
entro  cui  sfolgoreggiano  stupende  sale,  ture  leggiere  come  il  legno  e durevoli 
provviste  d’acqua  abliondantemeulc.  iNel  come  il  marmo.  Nel  b.agno  del  re 
tempo  dei  Muri  vi  fioriva  una  spalliera  in  diversi  altri  luoghi  dell'Alhambra,  si 
0 siepe  di  mirto,  omlireggi.ila  da  una  fila  veggono  molle  iscrizioni,  un  i delle  quali 
d'alberi  d’araucio.  che  correva  intorno  dice;  c Non  vi  ò conquistatore  che  Dio;» 
al  cauale.  Quindi  si  passa  in  un  piazzale  c < Gloria  al  signor  nostro  sultano  .Min 
bellissimo,  detto  Piazza  dei  Leoni  , da  Abdallah  ! > .Siqira  la  porla  principale 
una  magnifica  fontana  adorna  di  dodici  del  salone  dorato,  o sala  degli  ambascia- 
leoni  di  marmo  che  gettano  un  torrente  tori  : - Per  il  sole  e per  i suoi  raggi 
d'acqua  dulie  fauci  ; od  ove  le  venga  a mattutini  ; per  la  luna  i|uando  lo  segue; 
mancare  o ne  sia  svolta,  oregliando  alla  per  il  giorno  quando  diffonde  i suoi 
bocca  d'uno  di  questi  animali,  udite  le  splendori;  per  la  notte  quando  lo  copre 
parole  che  sono  bisbigliale  alla  bocca  delle  sue  tenebre;  per  il  cielo  e per  Que- 
di  un  altro.  Al  disopra  dei  leoni  sta  un  gli  die  1'  ha  creato;  per  la  terra  e per 
bacino  con  un  gran  getto  d'acqua.  Il  cor-  Quegli  che  l' lia  distesa;  per  l'anima  e 
tile  ha  un  pavimento  marmoreo,  ed  un  per  Quegli  che  l’ha  creata:  non  vi  è 
portico  lutto  alPinlorno,  sosleuuio  da  altro  Ilio  che  Dio  ».  — Dalla  villa  reale 
centodicìassette  colonne  d'alabastro.  In  o belvedere  di  .Al  Generalife,  dice  il  si- 
uoa  delle  sale  se  pronunciate  somiiies-  gnor  .Murpliy,  lo  spettatore  contempla 
sameote  una  qualche  parola,  la  è udita  quella  parte  dell' Alliambra  che  signoreg- 
al  capo  più  discosto;  sicché  fu  detta  <ca-  già  il  quartiere  della  città  detto  Albrczio. 
mera  dei  secreti.  • Questo  sontuoso  pa-  Le  torri  massicce  comunicano  fra  di  loro 
lazzo  fu  edificato  da  Maometto  .Mir,  re  per  un  solido  muro  costrutto  con  quel 
di  Granala,  nel  P278.  — Ogni  sala  era  sistema  di  forlilirazioni  che  gencraliiienle 
sempre  ventilala  da  due  colonne  d'aria,  prevaleva  nel  medio-evo.  Quelle  mura  e 
inoltre  per  tubi  di  terra  cotta  collocali  quelle  torri  seguono  lutti  gli  andirivieni, 
Delie  muniglie  si  diffondeva  ilc.ilorc,  che  tutti,  gli  angoli  della  montagna;  e prima 
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(Jcirinvonziono  della  polvere  e deU'arli- 
glieria,  questa  fortezza  si  poteva  credere 
inespugnabile.  I.a  situazione  è la  piò 
bella,  la  più  dilettevole  di  quante  io  mi 
abbia  vedute  mai.  Ila  qualunque  parte  si 
rivolga,  è impossibile  die  il  viaggiatore 
non  sia  còlto  dalla  più  alla  maraviglia 
alla  bellezza  pittoresca  ed  alla  ferlilllà 
del  paese  circonvicino.  A settentrione  e 
ad  occidente,  per  quanto  rocchio  può 
trarre,  si  stende  una  dilettosa  pianura, 
coperta  da  immenso  numero  di  piante 
cariche  di  frutti  e fiori,  e a mezzogiorno 
la  sommità  delle  alte  montagne  ù coro- 
nata di  eterne  nevi , donde  scaturiscono 
ruscelli  e si  avvallano  torrenti,  che  dif- 
fondono rabbondanza  e la  frescura  nella 
città  di  Granata.  - Granata  è distante  circa 
200  kit . da  Siviglia,  all'est;  e 1 00  da  Malaga, 
al  nordest.  — Popolazione:  60m.  anime. 
— I.a  provincia  di  Granala  fu  formata  nel 
1822  colla  parte  centrale  dell'antico  re- 
gno di  Granala  c con  qualche  porzione  di 
nelle  di  Jean  , Cordova  e Siviglia.  — 
onflna  al  nord,  colla  provincia  di  Jean; 
al  nordest , con  quella  di  Chinchilla; 
all'est,  con  quelle  di  .Murcia  e di  Almeria; 
ed  all’ovest  colle  proviiicie  di  Cordova  e 
di  M.alaga.  La  sua  lunghezza,  dal  nordest 
al  sudove^l,  ò di  200  kil.,  e la  sua  lar- 
ghezza, dal  nordovest  al  sudest,  varia  da 
88  a 121  kil.  È attraversala  ed  in  parte 
circoscritta  verso  l'est  dalla  catena  dei 
monti  Iberici  che  vi  presenta  le  alte  som- 
mità della  Sierra  Nevada,  e quelle  meno 
alte  della  Sierra  di  Castrii  : al  nord 
stanno  i monti  di  Granala,  c al  nordest 
si  estende  la  Sierra  Algaiinejo,  che  ne 
forma  la  continuazione.  Il  Giiadia,  la 
Barbata,  il  Genil  e l'Orgiva  sono  i più 
considerabili  tra  i fiumi  che  In  bagnano. 
Onesta  provincia,  molto  alpestre,  con- 
tiene eziandio  valli  spaziose  ed  una  pia- 
nura immensa  chiamata  la  Vega  di  Gra- 
nata, che  è la  più  ricca  c fertile  dell’Anda- 
lusla.  Si  può  dire  che  questo  paese  sia 
un  incantesimo  per  la  sua  posizione,  fer- 
tilità e clima;  l'inverno  v'è  accompagnalo 
appena  da  rare  piogge , c vi  regna  una 
primavera  quasi  continua,  principalmente 
nell'  inlcrno.  Sul  lillorale,  i)  calore  ò 
intenso,  ma  rinfrescalo  da’  venticelli  di 
mare;  vi  si  teme  il  solano,  vento  d'Africa, 
il  cui  soffio  bollente  inaridisco  le  piante 
in  un  momento  ed  infiamma  al  più  allo 
grado  la  immaginazione,  già  troppo  na- 


turalmente esaltata  degli  abitanti.  Il  suolo 
è calcareo  e petroso  presso  le  montagne, 
leggiero  nelle  valli  e nelle  pianure,  ed 
alquanto  sabbioso  sulle  coste.  La  colti- 
vazione vi  prova  meglio  che  in  altra  parte; 
le  terre  sono  irrigate  con  molta  arte,  e 
secondo  il  sistema  moresco,  del  quale 
rimangono  ancora  non  pochi  canali  d' ir- 
rigazione. Le  produzioni  abbondanti  ed 
assai  svariate;  molle  di  quelle  dei  Tro- 
pici vi  .crescono  benissimo  al  lato  di 
tutte  qmdle  d'Europa:  la  biada,  l'orzo, 
il  mais  vi  si  raccolgono  in  abbondanza; 
germoglianvi  pnre  patate  dolci , poponi , 
corbezzoli,  cedri,  aranci,  fichi,  gra- 
nati , mandorle  ed  altri  frutti  del  mez.< 
zodl.  Vi  si  coltiva  utilmente  la  canna  da 
zucchero,  l'anice,  il  zaITerano,  il  cotone,, 
il  lino,  la  canapa;  questa  provincia  pro- 
duce altresì  moli' olio,  vino  squisitissimo, 
seta  in  grandissima  quantità  e soda.  Le  fo- 
reste hanno  gran  copia  d'abeti,  di  querele 
da  ghiande  dolci,  di  castagni , di  palmizi 
spinosi,  terebinti,  sommacebi,  una  specie 
di  quercia  che  dà  la  noce  di  galla,  ecc.  Le 
pianure  sono  omhrole  di  olb'i,  gelsi  ed  al- 
beri fruttiferi.  Fra  le  montagne  fioriscono 
buoni  pascoli,  ma  la  nutrizione  dei  bestia- 
mi ò io  generale  poco  curata,  L’asino  di 
questa  provincia  ò notevole  per  la  sua 
statura  e forma  ; ma  i montoni  non  danno 
se  non  una  lana  comune;  le  copre  ed  i 
porci  trovanvisi  in  gran  numero.  Si  alle- 
vano pure  molti  colombi  ed  api , e pochi 
volatili.  La  pesca  delle  sardelle  e del 
tonno  è attiva  sulle  coste.  Le  montagne 
non  contengono  altre  miniere  che  di 
ferro  in  ;grano  ed  una  di  piombo;  ma 
sòno  ricche  di  bei  marmi  di  colori  di- 
versi ; di  alabastro  assai  bello,  partico- 
larmente del  colore  della  cera  purgala, 
che  era  ricercatissimo  presso  i Romani; 
di  serpentina,  diaspro  e pietre  preziose, 
come  zaffiri  bianchi , agate , comaline 
bianche,  ametiste  e granale,  /.ampillano 
in  buon  numero  le  sorgenti  minerali  e 
Icrmali  e presso  di  tutte  si  sono  eretti 
edilizi  di  bagni  ; molte  ebbero  gran  con- 
corso sotto  i Romani  e sotto  i Morì  ; le 
più  rinomale  sono  quelle  di  Alhama,  di 
Almerla  c di  Javal-Cohal.  — Le  ma- 
nifatture di  questo  paese  perdettero  il 
loro  splendore  dopo  I'  espulsione  degli 
Arabi  , e sono  al  presente  poco  im- 
portanti, nè  bastano  al  bisogno  degli 
abitanti.  Si  conta  una  fabbrica  di  panni- 
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lani  e qiialctin'  altra  di  lane , di  stofle  e 
nastri  di  S‘;ta,  di  tele  di  lino , cario, 
nitro  e polvere  da  cannono;  sonvi  pure 
conce,  cartiere  e macine  da  zucchero. — 
Questa  provincia  serve  in  gran  parte  al 
commercio  dell'Andalusia,  col  mozzo  dei 
suoi  porti  di  Malaga,  Alnieria  e .\Jmune- 
car.  Le  sue  osporlazioni  consistono  in 
una  grande  quantità  di  vini,  frutta  sec- 
che , sommacco,  olio,  sardelle , cera  , 
piombo,  soda,  zucchero,  noci  di  galla,  ecc. 
Itieeve  in  cambio  dall'Italia,  Francia,  In- 
ghilterra e Olanda  (con  cui  ha  le  mag- 
giori corrispondenze)  lane,  chincaglieria, 
merceria,  coltelli,  spezie  e merletti.  — 
I suoi  abitanti  sono  generalmente  labo- 
riosi e desti  i.  — Popolazione  totale  : 
428in.  anime. 

Granata  o Grqnada  {V.  Astille) 

Granata  (Naova)  {Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica  ) — Repubblica  deirAmerica 
meridionale,  confinala  al  nord  dal  mare 
delle  .\nlillc  e dalla  repubblica  di  Ve- 
nezuela , all'est  della  Guiana , al  sud 
dalla  Repubblica  dell' Equatore,  all'ovest 
dal  grande  Oceano  ; in  una  superficie  di 
24,533  mig.  quadr.  geografiche.  Le  Ande 
traversano  questa  regione  dal  sud  al 
nord.  I principali  fiumi  che  la  irrigano 
sono;  la  Magdalena,  il  Maragnone  e l'O- 
renoco.  Il  territorio  produce  pietre  pre- 
ziose , oro , argento,  ebano  e legni  da 
tingere,  piante  medicinali , chinaclùna , 
vainiglia,  caccao,  cocciniglia,  indago,  co- 
tone, tabacco,  seta,  perle  e corallo.  La 
Repubblica  è divisa  ne' seguenti  dipar- 
timenti : Canea,  Antioguia , Cundina- 
inarca,  Boyaca,  Guanenta,  .Magdalena,  ì 
territori  di  Goajira  e Mocoa,  e l' Istmo  ('). 
É retta  da  un  Congresso  legislativo  di 
deputati,  e da  un  senato;  un  presidente 
è capo,  del  potere  esecutivo  ; ed  ha  per 
capitale  Bogota.  — La  Repubblica  della 
Nuova  Granata  fu  formatanel  1831  dallo 
smduibramento  della  repubblica  di  Co- 
lombia ( V.  Equatore)^  Prima  che  la  Co- 
lombia si  dichiarasse  indipendente,  la 
Nuova  Granata  era  un  viccreamo  spa- 
gnuolo  che  comprendea  nella  sua  giu- 
i'is<lizione,  oltre  il  territorio  della  pre- 
sente Repubblica  , quello  della  Repub- 
blica dell'  Equatore.  — Popolazione  della 

{*)  Per  ano  del  Congresso  ricRa  Repubblica  del 
27  febbraio  1855,  deiriAlinosi  è formato  un  nuovo 
Stato  che  preadc  nome  di  Panamà. 


.Nuova  Granata  (nel  1853  ):  2,363,054 
anime. 

Gran  Bretagna  (F.  Inghilterra). 

Gran  Cesarea  (Geogr.  an(ó  a)— Antica 
provincia  della  diocesi  imperiale  di  Bre- 
tagna, al  nord  di  Flaria  Cesarea,  ed  al 
sud  di  Valenza;  il  suo  capoluogo  era 
Eburneuin  (oggidì  VorclDe  comprendeva 
fra  gli  altri  suoi  popoli  i Curetani,  i Pa- 
risi ed  i Briganti.  Corrisponde  al  nord 
delFInghillerra  propriamente  delta. 

Grancona  (Geogr.  staliitica) — Borgo 
dell'Italia  seltenlrionale , nel  Vèneto, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Barba- 
rano.  E situato  nelle  vicinanze  della 
strada  ferrata  e alle  falde  dei  monti  Re- 
rici,  in  territorio  fertile  di  cereali,  viti  e 
gelsi,  — Dista  16  kil.  da  Vicenza,  al  sud. 
— Popolazione:  2100  anime. 

Grand-Bornand  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  d'Italia,  in  Savoia  (Stali  Sardi), 
divisione  d'Annccy,  provincia  del  Gene- 
vese,  niandainenlo  di  Thònes.  Giace  nella 
valle  cui  dà  nome,  è bagnato  dal  Borne 
e dal  Noni.  Il  suo  territorio  produce  se- 
gale, avena,  orzo,  legnami,  pascoli.  Vi  si 
alleva  molto  bestiame  e se  ne  fa  materia 
di  commercio , come  pure  de’  suoi  caci 
detti  rebleclums.  S'incontrano  in  questo 
punto  miniere  di  carbon  fossile,  cave  di 
gesso  e calce,  e una  sorgente  d' acqua 
solforosa.  — Gran-Rornand  fa  due  fiere 
in  maggio,  una  rn  settembre,  e una  in 
novembre.  — Fu  feudo  della  badia  d'En- 
tremont:  e patria  del  celebre  Pietro  Fa- 
vre.  — È distante  10  kil.  da  'l'IiAnes.  — 
Popolazione:  2500  anime. 

Grande  {Geogr.  ^sica)— Fiume  dell'I- 
talia meridionale,  in  Sicilia,  provincia  di 
Palermo. — Discende  dal  rovescio  selten- 
trionalc  delle  montagne  Nettunie,  divide 
in  gran  parte  il  distretto  di  Cefalù  da 
quello  di  Termini , e si  getla  nel  mar 
'firrcno,  dopo  un  corso  di  circa  36  kil. 
dal  sud  al  nord..  — Presso  ed  all'ovest 
di  questo  fiume  si  trovano  le  rovine  del- 
r antica  Himoera.  — E distante  la  sua 
foce  13  kil.  da  Termini. 

Grandezza  (Geogr.  astronomica)  — 
In  astronomia  si  fa  distinzione  fra  la 
grandezza  reale  e la  grandezza  apparente; 
cosi  la  Luna  sembra  pili  grande  di  Giove, 
ed  è incomparabilmente  più  piccola,  ma 
più  prossima  alla  Terra.  Si  notano  anche 
varie  grandezze  fra  le  stelle:  è pruhahile. 
che  questa  diversità  di  dimensione  pro- 
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venga  dalla  maggior  o minor  loro  di- 
sianza, coni'è  della  Luna  rispcllo  a Giove. 
Le  sei  primo  grandezze  sono  visibili  ad 
occliio  nudo. 

Grand -Orso  (Lago  dol)  {Geogr.  fi- 
sica) — Lago  dell'America  sellenlrio- 
nale,  dagl'inglesi  chiamato  Greal-lìear- 
Lake,  a 3,'i’  long,  ovest,  e G.ó"  10' 
lai.  nord.  Le  suo  ac<|ue  s’immelloiio  nel 
liume  dello  stesso  nome  il  quale  va  quindi 
a confondersi  in  quello  di  .M.ickcnzie. 

Cranico  ( Geogr.  antica  ) ^ Fiumi- 
cello  dell’Asia  Minore,  nella  Frigia  El- 
L.'sponlica,  che  metlcva  foce  nella  Pro- 
ponllde.  — Onesto  fiume  presenlemenle 
chiamasi  Ustrola  o Susughirli.  Alessan- 
dro riporlo  sulle  rive  di  Cranico  la  sua 
prima  vittoria  sui  Persi,  l’anno  ,d!’4  avanti 
l’E.  V.  Lucullo  vi  disfece  P esercito  di 
Mitridate  7.1  anni  avanti  l’i'ra  stessa. 

Graniti  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli!, 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Gastro- 
reale.  È posto  alla  distanza  di  circa 
15  kil.  dal  mare  Jonio.  alle  falde  del 
monte  Etna,  in  territorio  fertile  in  ce- 
reali, vili,' ulivi  ed  alberi  fruttiferi.  — 
Dista  38  kil.  da  Messina,  al  suduvest.  — 
Popolazione:  1600  anime. 

Granozzo  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stili  Sardi),  divisione,  provincia  e man- 
d.tmenlo  di  Novara.  Sta  in  piano  alla  de- 
stra dell’ Agogna  , in  territorio  bagnalo 
dalla  Rizza  ed  ha  annessa  la  frazione  di 
Monlicello  , bagnala  dall'Agogna  ed  altri 
canali  d’irrigazione;  il  suolo  è fertile. — 
Dista  1.')  kil.  da  Novara,  al  sud.  *-  Popo- 
lazione: 1400. 

Gransasso  d'Italia  o Corno  (Geogr. 
fisica)  — Nome  della  più  alta  vetta  degli 
Appennini  nell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli)  sul  ronfine  dell'Abruzzo  Ulte- 
riore 11.  La  sua  massima  altezza  aggiu- 
gne  a 2980  metri  al  disopra  del  mare , 
^ scorgendosi  da  essa  i mari  Adriatico  e 
Tirreno.  La  temperatura  ovvi  assai  fredda 
trovandosi  coperto  di  nevi  e.  di  ghiacci  in 
molti  luoghi  dnr.inte  la  maggior  parte 
dell’anno.  Le  sue  gronde  o pendici  produ- 
cono eccellenti  pascoli  e piante  rare,  e vi 
s'ingrassano  grosse  mandre  di  bestiame. 

I camozzi  c le  capre  selvagge  abitano  i 
gioghi  più  eccelsi.  Si  scopre  esso  dalla 
Puglia,  dalla  Dalmazia,  dall'lstria,  ecc. — 
É distante  18  kil.  da  Aquila,  al  nordest. 


Grantham  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lincoln. 
Ila  una  bella  chiesa  con  campanile  alto 
30  metri.  — .Nella  sua  scuola  studiò  il 
■Newton.  — Il  suo  canale  sbocca  nel 
Trent.  — Grantham  dista  33  kil.  da  Lin- 
coln, al  sud.  PopoLaz.  : 7500  anime. 

Grantola  ( Geogr.  fisica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia , provincia  e distretto  di  I.uvino.  È 
situato  sulla  sponda  destra  del  Morgo- 
gorabbia  , in  territorio  montuoso  , ina 
oidtivato  a vigneti,  gelsi  c canape  ; sonvi 
■anche  biade  c pascoli,  ma  in  poca  quan- 
tità. Notiamo  questo  borghetto  perocché 
nelle  vicinanze  trovansi  vari  colli,  fra  i 
quali  uno  detto  monte  Bruciato,  intorno 
■alla  natura  del  quale  il  Fleurian  ed  Erme- 
negildo Pino  recano  due  diverse  opinioni: 
il  primo,  dal  colore,  dalla  qualità  del  sas- 
so, e dal  nome  stesso  del  monte  Bruciato , 
àrgomentò  che  que' monticclli  fossero 
opera  del  Rioco  ; vi  si  nolano  special- 
mente a luogo  a luogo  certe  cristalliz- 
zazioni n forma  di  rognone  d'una  pasta 
simile  a corniola,  che  fanno  risovvenire 
le  perle  silicee  de’  vulcani  : ha  dei  gran- 
dissimi massi  dall’alto  al  basso  d'un  im- 
pasto vitreo  nero  e di  fac'il  fusione,  che 
egli  chiamò  tara  viirea  ; e questi  spez- 
zatisi sempre  a rombi  , o a quadrati  di 
v.arie  grandezze  con  angoli  taglienti,  e 
dotati  sono  de’  due  poli  magnetici , sic- 
ché da  un  lato  attraggono  e dall'  altro 
respingono  l'ago  Ciilamitalo,  e di  questi 
poli  il  negiUivo  é.  al  nord,  il  positivo  al 
sud.  Hanno  altresì  una  propriel,i  singo- 
lare: toccati  contemporaneamente  a vetri 
neri  di  vetraia  o di  fornace  di  calce , 
non  sono  più  elettromotori  negativi  , 
come  il  sono  per  se  soli  ; il  che  può  som- 
ministrart!  una  prova  d’essere  essi  vul- 
canici. Ma  il  Pino,  non  punto  persu:iso 
da  ipieste  ragioni , non  vedendo  ivi  né 
dcci.se  lave,  né  pomici,  nè  ceneri  , .amò 
meglio  chiamare  giicl  sasso  nero  vetri- 
gno, porfido  vitreo  , anziché  lava.,  rico- 
noscere ne’ bucolini  del  sasso  porliritico 
un  vano  lasciatovi  da  una  scomposta  e 
dissipata  pirita  cristallizzata,  essendo  essi 
pur  t.ilora  angolari,  e tutti  attribuire  al- 
l'azione dell’ acqua  anziché  del  fuoco. 

— Grantola  dista  50  kil.  da  Conto  , al 
norilovest.  — Popolazione  : 485  animo. 

Granville  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 

— Città  marittinui  della  Francia,  capo- 
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luogo  di  cantooo,  nel  dipai  limento  della 
Manica.  È piazza  di  guerra , sopra  una 
penisola  della  Manica.  Ha  una  scuola  di 
nautica,  cantieri  da  costruzione,  magaz- 
zini di  Sale,  pcc.  Fa  gran  commercio  e 
fabhrira  gli  armamenti  per  la  pesca  del 
merluzzo.  — Granvillc  , detta  dagli  an- 
tichi Gronnonum,  fu  semplice  borgo  sino 
ni  XV  secolo,  al  pcincipio  del  r|unlc  gli 
Inglesi  la  fortificarono.  Fu  presa  dai 
Francesi  nel  Iì.tO,  arsa  dagl'inglesi  nel 
1095,  assediala  dagl’ insorti  Vandesi  nel 
179.3,  che  non  riuscirono  però  ad  impa- 
dronirsene , e boinhard.ita  dagl'  Inglesi 
nel  1803.  — Granville  dista  21  kil.  da 
Avranclies,  al  nordovest.  — Popolazio- 
ne : 9m-  anime. 

Grassanof  Gfogr.  ilatist tea.)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli', 
provincia  della  Rasilicata , distretto  di 
Matera,  circondario  di  Tricarico.  ft  edi- 
ficato in  luogo  montuoso,  presso  la  riva 
destra  del  Carmine.  Ha  una  cliiesa  ed 
una  casa  di  henelicenza,  che  dà  una  dote 
alle  povere  fanciulle.  Il  suo  territorio  è 
ubertosissimo.  — £ distante  27  kil.  da 
.Matera,  all'ovest,  e 13  da  Tricarico  al- 
r est.  — Popolazione:  4m.  .anime. 

Grasse  ( Geogr.  fii.,  star,  eslalislira) 
— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Varo  , capoluogo  di  circondario.  È 
situata  :n  p.acse  fertile  e delizioso.  Nello 
interno  della  città  le  strade  sono  strette 
e sucide.  Il  commercio  consiste  in  aran- 
rie  , miele  , ,c?ra  e nei  prodotti  delle  sue 
fabbriche  di  sapone,  di  liquori,  d'c.sscn- 
ze,  ecc.  — l.a  città  di  Grasse  conta  la 
sua  origine  dal  XII  secolo  e servi  spesso 
d’asilo  agli  abitanti  di  Fréjus  , e d'.Vnti- 
bo , clic  ivi  fuggivano  le  correrie  dei 
corsari.  — Grasse  dista  38  kil.  da  Hra- 
ghignano,  al  nordest,  e 15  dal  .Mediter- 
raneo. — Popolazione:  11,551  anime 
( 18.56).  — 11  circondario  di  Grasse  conta 
7 cantoni  (Antibo,  l.e-Bar,  Coiirsegoule, 
8t-.àuban  , .8t-Vallier  , Vence  e Grasse  ), 
e 62  comuni.  — Popolazione  : 66,itX) 
anime  (censo  del  1856). 

Grattierì  (Geogr.  ilalisUca)  — Villag- 
gio dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  di  Cefalo, 
circondario  di  Colesano.  Nel  suo  terri- 
torio scorre  il  fiume  Grattieri,  in  cui  tro- 
vansi  molte  pietre  dette  berilli  di  Grat- 
lieri , i quali  in  sostanza  non  sono  che 
piccoli  cristalli  di  rocca  io  forma  di  be- 


rilli. I suoi  abitanti  commerciano  d'oboe 
di  manna.  — Grattieri  è distante  10  kil. 
da  Ccfab'i,  al  sudsudovesi,  e 5 da  Cole- 
sano,  al  nordnordesl.  — Popolazione: 
t9(KI  anime. 

, Graudenz  (Geogr.  slatislica)  — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Prussia 
occidentale,  reggenza  ili  Marienverder, 
sulla  Vistol.i.  È ben  fortificata,  contiene 
degli  istituti  di  pubblira  istruzione,  fab- 
briche di  panni,  di  birra  e di  liquori.  Il 
grano  ed  il  fiibacco  alimentano  il  suo 
commercio.  — Graudenz  che  in  polacco 
dicesi  Griulziadz  , dista  3t  kil.  da  M.a- 
rienverdcr.  — Popol.azione:  8m.  anime. 

Grave  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  fortificata  dell'  Olanda  , nella  pro- 
vincia dei  Rrabante  settentrionale,  sulla 
riva  sinistra  della  .Musa.  — Fu  presa  nel 
.1602  dal  principe  Maurizio  di  Nassau, 
nel  1672  dai  Francesi,  e nel  1671  da  Gu- 
glielmo principe  d'-()range.  — Grave  è 
distante  12  kil.  da  Nimega.  al  sudovest. 

— Popolazione  : 2iii.  anime. 

Graredona  (Geogr.  statistica)  — Ilnr- 

gn  dell'Italia  settentrionale,  in  l.ombar- 
dia,  provincia  di  Como,  capoluogo  di  di- 
stretto. — Trovasi  sulla  riva  occidentale 
del  lago  di  Como , circondato  da  alte 
montagne  che  lo  difendono  dai  venti  del 
nord.  Vi  a ammira  la  villa  di  Plinio,  e 
alcune  altre  bellissime , come  la  villa 
Melzi  e la  villa  d'Este,  c fra  te  moderne 
primeggia  il  palazzo  fabbricato  dal  Cardi- 
nal Gallio.  Contiene  pure  filande  di  seta. 

— Ogn'anno  in  settembre  gli  abitanti  di 
Gravédona  tengono  mia  fiera  di  tre  giorni. 

— Gravédona  ( Grabadona  ) fu  celebre 
nei  bassi  tempi  per  essersi  eretto  in  re- 
pubblica; nel  1195  spedì  i suoi  deputati 
al  congresso  tenutosi  a Borgo  San  Don- 
nino  per  la  rinnovazione  dell'antica  Lega 
Lombarda  , ma  nell'anno  seguente  per- 
dette la  libertà  e Cu  sottomesso  a’ Coma- 
schi.— Cn  monaco,  che  già  da  gran  tem- 
po predicava  in  questi  dintorni,  inculco 
il  culto  di  santa  Rosalia,  e indusse  le 
donne  a vestire  abito  di  foggia  cappucci- 
nesca; quel  costume  dura  ancora  , ma  le 
ricche  e le  belle  sanno  renderlo  assai 
piacevole  e gentile.  — Gravédona  è di- 
stante 40  kil.  da  Como,  al  nordnordesl,  c 
38  da  Sondrio,  all'ovest.  — Popolazione: 
11500  anime. 

Gravelines  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  città  marittima  della  Francia, 
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eapoliKiRO  (li  canlont(  ni’l  (liparlinicnl» 
iIpI  Noni,  alla  fiK(.'  (leU'Aa  nella  Manica. 
Il  suo  porto  ù ostrullo  dalla  Saldila. 
Ila  cantieri  di  cnslnijionc  ed  armatori 
per  la  pesca  dciraringa.  — Onesta  città, 
fond.ila  nel  MI  secolo,  prese  il  nomi;  d.i 
nn  canale  fattovi  scavan;  dai  conti  di 
riandrà;  fu  dev.istala  dagl' lugli  si  nel 
IÌ183.  s’ingaggici  sotto  le  sue  mura,  m i 
l.'i.'iS,  la  liatlaglia  fra  le  genti  del  conti; 
d'Egmont  « (jiioHe  del  maresciallo  d* 
Thermes,  le  ipiali  toccarono  la.sronrilla. 
Eli  pri'sa  dal  inaresrialln  la  Ferii'  nel 
Ili.’iS,  e fnrtilìrala  serondo  i disegni  di 
Vanliaii.  — Cicavelines  dista  IS  liil.  da 
llnnkenpie  , all  ovesl.  — Popolazione  ; 
ini.  anime. 

Gravellona  (C.eogr.  slatialica)  — lìnr- 
go  dell'Italia  si'ltentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  .Sardi',  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  l.omellnia.  capuluogo  di  manda- 
mento. Giace  al  piano,  sulla  destra  del 
Tcriloppio,  a .ponente  di  Vigevano.  Il  riso 
e gli  asparagi  sono  suoi  prodolli  princi- 
pali.— Ogni  settimana  tiene  un  mercato. 

— Fu  antico  feudo  dei  conti  Harlsivara.— 
Gravellona  è distante  9 kil.  da  Mortara.  ;d 
nord.  — Popolazione:  2IU0  anime.  — Il 
suo  mandamento  include  i comuni  di  Ci- 
lavegna  c Cassolnovo,  oltre  al  proprio. 

— Popnl, azione  totale:  llm.  anime. 

Oravere  l'Ceogr.  star,  e slaliatira)  —<■ 

Borgo  deir  Italia  settentrionali'  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi  , nell  i divisii  ne  ili 
Torino,  provincia  e in-andamento  di  .Su- 
sa.  É situalo  sulla  riva  destra  della 
Dora  Dipana  ; il  suo  territorio  irrigalo 
dal  lorrentc  Gelasra  produce  castagne , 
noci,  vili  ed  alberi  fruUifeii  ; lia  una 
miniera  di  piombo  argentifero  ora  ab- 
bandonala , eil  una  cava  di  pii  tra  cal- 
carea. — Questo  borgo  anticamente  si 
denominava  Gelasra.  Nel  ISUO  vi  segui 
un  fallo  d'armi  di  conseguenza  tra  Fran- 
cesi ed  .Aiislriacj.  — Gravere  è dislanle 
.3  kil.  da  Siisa,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: tSOO  anime. 

Gravosend  {Geogr.  sinlisticn'  — Città 
della  Gran  Bretagna,  nella  coptea  di  Kent, 
sopra  im’emini’iiza  clic  domina  il  Tamigi.' 
È piccola  ma  piena  di  iraflici;  il  suo  porlo 
à molto  frequentato  c la  dogana  attivis- 
sima. Gosiruiscc  vascelli  di  buca,  fregine, 
ccc.  Quasi  lutti  i vascelli  della  Compa- 
gnia delle.  Indie,  vi  si  fermano  per  rifor. 
nirsi  delle  necessarie  provviste.  Gli  abi- 


tanti di  J.nndra  vi, si  recano  in  gita  di 
piacere  sopra  navi  a vapore. — Gravrsend  ‘ 
dista  30  kil.  da  Londra,  al  sudest.—  Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Gravina  iGehgr.  statistica)  ' — Città 
vescovile di'irilalia  meridionale  (regno  di 
Na|ioli) , provincia  della  Terra  di  Bari , 
distrello  di  .Utanlura,  capuluogo  di  cir- 
condario, É edificala  sopra  nn  monte 
cinto  da  altre  montagne,. c. sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  Gravina.  Ha  vie  larghe, 
ma  non  gran  fallo  ben  tenute  dai  cilla- 
diniy  Poco  da  dei  discosto  , nel  luogo 
dello  Gaggia  degli  Orsini,  veggonsi  gli 
avanzi  delLi  Via  Appia,  ed  altri  ancora  un 
miglio  (la  essa  discosti).  — Il  territorio  è 
ferace,  .massime  in  fruiiionlo  e vino. 

I na  (Ielle  principali  industrie  clic  vi  si 
esercita,  ,ù  quella  dei  form.oggi,  i quali  a 
causa  de'  buoni  pascoli  riescono  gusto- 
sissimi. La  cura  che  vi  si  prende  degli  ani- 
mali (I  grande,  e le  razze  de’ cavalli  sono 
rigiiardaU:  fra  le  migliori  della  Puglia.  Vi 
si  lavorano  eziamliò  paste  c vasellamenla. 
— Vi  si  tiene  ogni  anno  in  aprile  una  fie- 
ra.—Non  ci  ha  monumento  per  accertare 
il  tempo  della  sua  fondazione,  nè  a qual 
altra  più  antica  città  sia  ella  succeduta, 
l'-na  volta  era  luogo  fortificalo  , da 
alcuni  detto  Piera  o ììlera.  Fu  invano, 
mi  97.5,  .assediala  dai  Saraceni.  Molto 
pali  ai  tempi  della  regina  Ciov.anna  I, 
per  le  masnade  di  Koberlo  c di  Buggiero 
Sansi'vcrino.  È patria  di  quel-  Dome- 
nico da  Gnavina  rronista , la  cui  storia 
fu  pubblicaLx  dal  Muratori  negli  Siripto- 
rrs.  — Gravina  è dislanle  l:ì  kil.  da  Alla- 
imira,  all'oveslsudovest,  c .56  da  Bari,  al 
sudovest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Gray  {Geogr.  star,  e statistica' — Città 
della  Francia,  c.apidiiogo  di  circondario, 
nel  (liparlimenlo  dell'  Alla  Sanna  , sulla 
riva  sinistra  della  Saona.  Ha  un  verchio 
castello  , alloggiamenti  militari  e mulini 
magnifici;  è il  principale  emporio  dei  vi- 
ni, dell' .acquavite,  (iell’olio,  delle  frirtla  e 
dello  lane  del  mczzieli  della  Francia  c 
dei  legnami  da  coslnizinne  dirotti  per 
rolline.  — L’origine  di  Gr.iy  appartiene 
all’ NI  secolo.  .Se  ne  impossessò  noi  1668 
Luigi  XIV  e dcnioli  tulle  le  sue  fortifica- 
zioni. — Dista  i5  kil.  da  Vcsoul.  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  62.38  anime  (1856). 
— Il  circond.ario  di  Gr.ay  camla  8 cantoni 
( Antrey,  Cainplille-Ie-Cliàleau,  Dampier- 
re,  Frcsne-Sl-Mamès,  Marnay,  Gy,  Pesme 
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c Cray)  è 188  comuni.  — Popolajiione 
totale:  81,801_(  censo  del  l85tì^ 

Orazalema  Geogr.  slutisUca  ) — 
Città  della  Spagna  , provincia  di  Cadice. 
È edificata  nelle  balze  più  aspre  e più  dif- 
ficili di  alte  mont.agne,  in  mezzo  a rocce 
che  sporgono  al  disopra  de'telli  delle  case. 
Vi  si  rinvengono  antichità  romane;  ha 
alcune  falibrichc  di  panni  C fa  gran  con- 
Irahhando  con  Gihilterra,  del  imitale  gli  a- 
liitanli  vivono  agiatamente.  — Ùisla  8'>  kil. 
da  Cadice,  al  norde>t.  — Popolazione; 
circa  Gin.  anime. 

Grazzano  (Gfogr.  fif.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  selleutrionale  , in  Pie- 
monte, divisione  di  .Novara  , provincia  ili 
Casale,  mandainetilo  di  .Moncalvo.  Sla'in 
colle  , in  suolo  clm  dà  ottimi  vini',  grani 
e cereali  diversi  ; dalla  parte  nord  è Im- 
gnalo  dal  fiume  Itptaldo , il  cpiale  trae 
origine  d.il  suo  territorio.'  Amicamente 
era  cinto  di  mura  con  fortilizi,  c la  sua 
chiesa  parrocchiale  è ali|uanto  antica; 
sonvi  anche  cipque  altre  rhiestiole;  vicino 
alla  parrocclùa  esiste  un. edificio  che  fu 
già  abbazìa  ; di  quando  iti  quando  si  sco- 
prono nel  territorio  di  Grazzano  romane 
anticaglie.  — Fu  patria  di  Anselmo  .Morra 
letterato  del  XVI  secolo.  — Grazzano  di- 
sta Il  kil.  da  Casale,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: UOGaniibc. 

Grazzenise  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell' Italia  meridionale,  nel  regno 
dh.Napoli,  provincia  di  Terra  di  larverò  , 
distretto  di  Caserla,  circóiidario  di  Capua. 
Giace  alla  sinistra  del  Volturno  , presso 
una  strada  provinciale  che  da  Capua  va  a 
Castel  Volturno.  — llista  7 kil.  da  Capua, 
all'ovest.  — Popol.azione  : 15110  anime. 

' Greci  ( Geogr.  statistica  ) — Terra 
dell'  Italia  meridionale  (llegnodi  .Napoli), 
provincia  di  Capitanata,  distretto  Hi  ilovi- 
no  , circondario  di  Ursara.  --  È fiblrri- 
cata  in  un  colle,  con  buon  territorio  ah- 
■rondante  di  acque.  — Tiene  una  fiera  iii 
giugno.  — Vuoisi  luogo  antico  distrutto 
da’  Saraceni , e quindi  dal  conte  Pelone  , 
con  l’assenso  di  Pandolfo  li  principe  di 
Benevento,  riedificata,  non  inai  ripigliando 
per  altro  il  primitivo  suo  splendore.  — 
È distante  14  kil.  da  Rovino  , all’  ovest. 
— Popolazione:  àòOO  anime. 

Greci,  Elioni  (F.  Greci v). 

Grecia,  Greci,  Elleniif.’rojr,  fis.,stor. 
statisi,  eli  Ktnogtafia) — Celeberrima  re- 
gione europea,  madre  all'antico  mondo 


di  civiltà  e di  sapienza,  e risguardala  nel 
mondo  moderno  siccome  classica  fonte 
del  hello,  nelle  lettere  e nelle  arti.  Ne  da- 
remo una  descrizione  corografica  e storica 
quanto  più  chi.ira  c succinta  per  noi  si 
possa. 

Grecia  antica. 

Confini  di  Grecia  e diiisione  della 
medesima  nelle  sue  parti  o contrade 
naturali.  — l.a  Grecia  era  .confinata  a 
borea  dai  monti  C.amhuni  e dall'Olimpo, 
dal  Cizio' 0 Ccrcezio  e dal  Pindo,  che 
dividevaela  dall’  Illirio  e dalla  Macedo- 
nia; a levante  dal  mare  Egeo;  a mez- 
zodì dal  mare  di  l.ibia;  ad  occidente  dal 
mare  Jonio.  — Tutta  la  regione  poi  si 
dividea  in  Grecia  settentrionale  , in 
Grecia  media  ( la  Eliade  propria  ),  in 
Greciii  laeridionale , e in  Isole  greche. 

Grecia  settentrionale,  ^ Questa  prima 
parte  era  chiusa  fra  i monti  suddetti  a 
borea,  c i gioghi  dell'  Età,  del  Tiinfrcslo 
e del  l'indo  .ad  .austro  ; fra  il  golfo  Ani- 
hracio  è il  in.are  Jonio-Coreicese  a po- 
nente, e i seni  M,iliaco , Pelasgico  c 
Termaico,  dipendenze  dell'Egeo,  a le- 
vante. .Nei.  quali  confini  si  contengono 
due  vaste  contrade:  Tessaglia  ad  oriente, 
ed  Epiro  ad  occidente,  divise  l’una 
dall'altra  dalla  catena  del  l’indo.  — l.a 
Tessaglia  è una  delle  più  fertili  ròntradc 
della  Grecia.  È liingii  da  borea  a mezzodì 
tifi  kil.  c larga  da  orciilcnte  ad  oriente 
129. — I suoi  principali  monti  sono:  i 
Ganiimni  e l'Olimpo  )d:dla  fantasia  dei 
poeti  fatto  soggiorno  degli  Dei),  a borea; 
i'O.ssu  a grecale  , ’e  il  l'elio  a levante 
(ambedue  finnosi  nulla  mitica  leggenda 
ile’gigaati-che  dierono  l’assalto  al  cielo); 
il  Timfrcslo , l’Otri  e l’Eia  ad  austro; 
il  Pindo  a ponente.  L bagnala  d.al  Penèo 
c dallo  S|»crrhin,  principali  fiumi  ; e da 
una  infinità  di  liuiiiicelli,  di  torrenti  e di 
ruscelli.  Questa  hcllissiina  contrada  sud- 
divideann  gli  antichi  in  cinque  cantoni  ; 
I.  Esliotide,  a borea  c a ponente  (dove 
furono  le  città  di  Gonifi  , di  Tricca  e di 
•\sòro)  ; 2.  l’elasgiotide,  a grecale  (dove 
sorsero  le  città  di  l.arissn  e di  Gonni,  e 
dove  ù la  delizlosissinva  valle  di  Tempe, 
irrigala  dal  Peneo,  fra  i monti  Olimpo  e 
Ossa,  presso  la  foce  di  questo  fiume  in 
mare);  3..  Tessaliolide  nel  mezzo  (che 
elilic  Ih  città  di  Farsaglia  e di  Mclilea 
.siiirEnipèo,  c quella  di  Fere  presso  alla 
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pnliiHc  Ri'lica);  4.  Ftioliile,  ad  austro  inodL-sti;  dell' Risso  e dei  due  Cefisi 
(dove  olevossi  Telie  e Rugasa  sul  seno  (Ateniese  ed  Eleusino),  principalmente  la 
l’clasgiro,  Eamia  ed  Ipata  nella  valle  irrigano;  le  roste  e i dossi  dell’  Inaetto, 
dello  Spercliio);  5.  Muynesia,  a ponente  del  Ramo  e del  Pentelico  la  fan  pittorica 
(ron  le  città  di  Magnesia  e di  Melihea  e vaga.  La  sua  natura  è ad  un  tempo 
appiè  di'l  Relio,  e di  dolco  in  fondo  al  montuosa  e marina  : è aspra  a borea  e 
golfo  Relasgico). — Il  più  vasto  paese  di  più  dolce  ad  austro,  ove  sono  belle  col- 
tirecia  è l' Epiro;  contrada  ninntuosissiina  line;  nulla  di  mono  ha  due  notevoli  val- 
e delle  più  agresti  e meno  popolate  di  lee,  la  Eleusinia  a ponente,  e la  Mara- 
quella  regione.  La  sualungUezzaaggiunge  I tonia  a levante.  Atene  divenne  la  me- 
a 2ii0  Idi.  c quasi  a 150  la  sua  larghezza.  > tropoli  di  questa  contrada  e la  principale 
1 suoi  principali  monti  sono;  il  l'indo,  lo  ^ città  di  tutta  la  (ìrecia.  Non  molto  di- 
.Stimfèo , il  Gizio,  c gli  Acrocerauni  a j stante  dal  mare  vi  possedea  tre  porti  di 
borea;  il  Tomaro  nel  mezzo;  l'Idomeo  ; disuguali  capaciti:  Rireo,  Kalero,  Muni- 
ad  anstni. — E quanto  ai  lìumi,  ecco  i | chio.  — La  Megaride  è posta  sull’istmo 
principalissimi  di  questa  vasta  contrada:  ; di  Corinto,  di  cui  comprendeva  la  roas- 
l’Aoo,  l'Acheloo  e l’inacn,  scendenti  dal  | sima  p.arte.  E fra  i più  piccoli  cantoni 
l’indo;  lo  Scamandro,  il  Xante,  l'.Achc-  s della  Grecia,  poiché  non  supera  i 37  kil. 
ronte,  il  Codio,  il  Tinini  e l'Aructo,  Huenli  in  lunghezza  e larghezza.  Megara  ne 
dal  Tamaro  e dai  contralfitrti  che  sur-  fu  la  principale  città.  Era  prossima  al 
reggono  il  pianoro  Dodnnèo  o della  El-  mare,  ove.  aveva  il  porto  Nisco  , non 
lopia.  Annoveriamo  I I cantoni  deìl'Epiro  lungi  dalle  rupi  Scironie.  Il  suolo  della 
procedendo  da  borea  .ad  austro;  1.  Atin-  .Megaridc  è montuoso,  ed  i Gcranii  e gli 
laiiia;  2.  Paravea;  3.  Caonia;  l.  JHo-  Onci  ne.  ingombrano  la  massima  parte. — 
Insfiile:  5.  EUopia'  ti.  Perrebin;  7.  Ce-  La  Beozia  è un  bacino  circolare  lungo  e 
slrin/i;(^.Tesprozia;9.  Atnmnnia;\0.  Do-  largo  circa  80  kil.,  lutto  ricinlo  di  monti; 
lopiii;  ì\ . Aidonia-,  12.  Cassiopia-,  13.  ' fra  i quali  sono  notevoli  l'Elicona  e il 
Ambraciii;  I I.  Amplochiu,  con  cpieste  durone.  Le  acque  che  corrono  sugli 
principali  città  ; Aidone  sul  confine  fra  orli  interni  di  questo  lincino  adunnnsi  nel 
l'Illirio  e l'Atintania;  l.i  Chimera  in  Oao-  mezzo  in  laghi  o in  paludi  v e quelle  che 
nia;  llulroto  in  MolossideS  Fanote  in  fluiscono  dui  lianchi,  esterni  scendono 
Cestrina;  Gitane  in  Tesprozia;  Randosia  nell’Egeo  o nel  mare  d'Alcione.  I fiumi 
in  Aidonia;  Cassiopea  in  Cassiopia;  Am-  principali , che  formano  le  prime,  sono; 
hracia  e Argo  in  Amtilnchia;  Elopia  in  At.i-  il  Ccliso,  il  Falaro  , il  IVirmesso,  nelle 
mania;  Rassaro  e Uodona  in  Ellopia,  ecr.  cui  valli  o intorno  al  lago  furono  Orco- 
Grecia  media,  Eliade  propria.  — 1 con-  mene,  Cheronea  , Coronoa  , Ia"badea, 
fini  della  Grecia  media,  la  vera  Eliade,  Aliartc  e Copèa;  tutti  i quali  fiumi  get- 
crano;  a borea  i monti  Età,  Otri,  Tini-  tansf  nel  grande  lago  Copaide,  ricinto 
fresto  c Idomeo  suddetti  , dal  seno  Ma-  di  paludi.  E fra  quelli  formali  dalle  se- 
liar.o  al  seno  Ambracio;  ad  austro  il  golfo  conde  è degno  di  nota  l’Asùpo  che  corre 
e Fistino  di  Corinto,  e il  golfo  Saro-  a fei.inte,  nella  cui  valle  sorsero  Rialea, 
nico  0 di  Egina;  a ponente  il  mare  Jn-  Tanagra  e Oropo , c il  fiume  Tespia, 
nio,  c a levante  il  mare  Egeo.  La  Grecia  che  corre  a libeccio,  nella  cui  valle  fu 
media  era  divisa  in  molle  disuguali  con-  Tislic,  e perdesi  in  marosi  e caverne 
trade,  alcune  delle  qu.ili  brevissime:  ad  non  lungi  dal  golfo  di  l'orinlo.  Dal  monte 
occidente  l’clc/irnittiia  e VElolin;  nel  sul  quale  sedea  Tebe,  scaturiscono  due 
mezzo  la  Focide,  la  Doride  e la  Locride  rivi  famosi;  l’IsmenofrihutariodeU’Asòpo; 
Ozolea,  Opiinlia  ed  Epicnemidia;  a o-  e il  Dirce,  fluente  nel  lago  d’Ilica.  — La 
rienle  la  Beozia,  la  Megaride  e l'Attica,  ' Focide  è meno  estesa  dell’Attica.  E lunga 
colle  isole  Salamiiia  ed  Pagina.  — L’At-  i 71  kil.,  larga  55.  Il  suo  flumè  principale 
lica,  contrada  m.ariltima,  quasi  Iriango-  I è il  Ccliso  suddetto,  nella  parte  supcriore 
lare,  distesa  da  maestrale  a scilocco;  media  del  suo  corso;  e la  sua  mag- 
nella  qual  direzione  sempre  più  stringen-  gior  montagna  il  Rarnasso.  Appiè  di 
, dosi , finisce  col  promontorio  Sunio.  È questo  monte  fiori  Delfo,  città  special- 
lunga circa  90  kil.  e larga  (.alla  base  del  mente  celebre  peu"  l’oracolo  famosissimo 
triangolo)  57.  Le  onde  classiche  quanto  d’Apollo  Ritio.  Gira  n Crissa  ebbe  ad  au- 
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Siro  sul  golfo  di  Curiato  0 mar  (]' A Icioiu',  1 Messi'nia  ad  auslro;  ElitU’  a ponrnli*; 
presso  il  lido  del  quale  fu  pure  Antirira,  I ArgoliUe  a Itwanle;  Araia,  Sidonia  t; 
Medeone  e liuli;  Elutéa,  ed  alile  riuà  , Corìitliu  a borea.  LMcciidia  è un  p.iese 
di  niiaor  conio,  ed  .Alle  e Cleonle  ebbe  a [ elevalo  e ricco  di  pasture,  posto  nel  crore 
borea  fra  i monti.  — In  Grecia  inedia  della  penisola.  E lungo  più  di  UHI  kil. 
erano  tre  disuguali  cantoni  cliiamali  col  | e largo  più  di  óó  ; tutto  ingombro  di 
nome  di  Locride.  Il  più  piccolo  ( inag-  ^ munti , Ira  i quali  degni  di  nota  il  Cil- 
giore  però  della  Megaride)  era  ad  oriente  lene,  l'Erimanlu,  il  Taigete  , ere.  ; in 
sul  mard'Eubea;  ed  in  esso  abitavano  i j ogni  direzione  irrigato  da  liuiiii,  princi- 
Locri  soprannominati  Opun/i  (da  tipo  palissiiiii  de'qiiali  : l'Alfeo  e i suoi  ruii- 
loro  principale  città,  vicina  al  golfo  unni-  iliienti,  1’  Erinianto,  il  l.adone,  il  Gorli- 
nimo).  Il  sécondo  era  a borea,  fra  la  ■ nio,  l.'Elissoiie,  ecc.  Ebbe  molle  città  : 
Tessaglia,  la  Focide  e il  mare.  I.o  abi-  .Manlinea,  Tegéa,  Orcumeno,  Stinifale, 
lavano  i I.ocri  Epicuemi<lii,  da  Cnemide  Feneo,  Cincia,  Clilare  , l'solide,  Telfiisa, 
loro  antichissima  città.  Più  lardi  il  loro  (aclie,  Figalea,  Erra;  e più  lardi  Megalo- 
capoluogo  fu l'ronio,  non  lungi  dalle  Ter-  poli,  che  tulle  le  precedenti  supeiò  in 
mopili,  celebre  passo  fra  le  rupi  dell  Ela  | grandezza  e politica  importanza.  — l;a 
e il  mare.  Il  maggiore,  lungo  Ili  kil.  e I iMCnma  abbracciava  la  parte  sciloccàle 
largo  28,  era  ad  occidente,  sul  golfo  di  del  Peloponneso, -ed  ora  costituita:  I.  di 
Corinto;  ed  in  questo  abitavano  i boeri  bingbe  zone  di  monti;  cpiella  del  Taigete 
Uzoli.  Vi  si  notarono,  lunghi  principali,  i a ponente,  ebe  Unisce  col  promontorio 
la  marittima  Eupale  e la  mediterranea  j Teiiarn  nel  mar  di  bibìa,  e quella  del 
Amlissa^—ba  piccola  contrada,  cbiamala  | Menclaione  e del  Zarace  a levante  che 
Itoride,  stendevasi  sul  lù-.nco  australe  termina  col  promontorio  .Malea  sulla  polla 
del  monte  Eia  e sull  orienlale  del  Pmdo  dell'Egeo;  i di  una  valle  lunga  e stretta 
per  la  lunghezza  di  .t?  kib  sopra  18  di  fra  i delti  gioghi,  irrig.ila  dalPEuroia; 
larghezza.  Era  divisa  in  due  parli:  Do-  8.  di  due  zone  di  litu:  la  prima,  lunga  c 
ride  propria  a ponente,  e itriopidc  a le-  strettissima  sull'Egeo,  n la  seronda 
vanle.  La  federazione  delle  sue  Ire  città  semiellillica  c profonda  al  vertice,  sul 
costituì  la  telrapoli  dorica.  -.^Stendevasi  golfo  di  baconia  fra  i promoolorii  Tenaro 
l'Etolia  alquanto  più  largamente  della  ? Maleo  suddetti.  Nel  mezzo  della  valle 
lleozia  ; era  lunga  un  5U  krb  c larga  Ut);  dell' Eiirota  fiori  .Sparla,  città  fumusa  ; 
ma  fu  di  tutti  i paesi  di  (irecia  II  più  c poco  lungi  da  essa  le  borgate  di  Te- 
ngreslc;  Pindo,  Timfreslo  c Corare  sono  rapne , di  Amicla  e di  .Sellasia:  gli  al- 
i suoi  mouli.  b'Arbelon  separavala  dallù  tri  luoghi  della  baronia  furono  di  poco 
Acarnania.  La  seconda  fiumana  della  iiinmenlo.  La  sua  massima  lunghezza, 
contrada  era  cbiamala  Evena.  Vi  prospe-  180  kib  ; massima  larghezza  li.  — Nella 
rarono  due  citlà:  Calidonc  verso  la  ma-  parte  di  libeccio  della  penisola,  all'occi- 
rina  Eolia,  e Termo  nell'interno.  — b'A-  dente  ilella  baconia,  al  di  là  del  giogo 
carnania  finalmente  è la  contrada  più  del  Taigete,  è la  Meiuenia\  paese  mollo 
occidentale  della  Grecia  media  o vera  meno  montuoso  del  precedente,  c quindi 
Eliade:  lunga  8,8  kib  c,  larga  .55.  Il  infinitamente  più  fertile.  La  sua  imiggiorc 
monte  principale  è il  Tiami.  È bagnata  i lunghezza  ò di  kib  7 i,  c 55  la  sua  maggior 
dall'Achcloo  che  la  divide  dall'Etolta.  i larghezza.  Il  Paniisoè  il  massimo  buine 
Ebbe  anch'essa  due  città:  Sfrato  ncll’in-  | della  contrada,  e sbocca  in  fondo  iil  bel 
terno,  ed  Eniade  sulla  foce  dell'Acheloo  golfo  di  .Alessenia;  golfo  abbraccialo  dai 
nel  m.ire.  LI  presso  sono  gruppetti  di  lunghi  aggetti  del  Taigete  suddetto  c del 
scogli  delti  Echinadi.  i Ternata:  questo  Ijnisce  al  promontorio  A- 

Grecia  meridionale.  — La  Grecia  me-  t rita,  fra  i mari  Jonio  e Libico,  rimpetto 
ridionale  era  costituita  del  Pr/o/ioHMCjo  ; alle  isoletle  Enusse.  Anche  sul  mare 
bella  penisola  congiunta  col  continenlu  Jonio  la  Messenia  aveva  una  maremma 
per  l'istmo  di  Corinto,  e bagnata  a borea  : non  breve,  poiché  dilungavasi  lino  alla 
dal  mare  degli  Alcioni , ad  auslro  dal  ' Nuda,  lu  questa  m:ircmma  è il  vasto 
mare  di  Libia,  a ponente  dal  mare  Jonio  porlo  di  Pilo,  cliiiiso  daH'isolelta  Sfacte- 
ed  a levante  dall'  Egeo.  Conteneva  otto  ria.  Andania  c Messene,  Sleniclaro,  Me- 
coDtrade;  Arcadia  nel  mezzo;  Laconiae  | Ione  c Pilo,  furono  le  principali  città 
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ili  nuesUi  belli»  coiilnulu:  Messene  sor- 
geva SII  il'iiii  colle,  bagnalo  alla  base  ilal 
Oainiso  e ilominulo  ila  un  monle  su  cui 
fu  la  famosa  Acropoli  o cillaJella  Itónie. 
— ì.’  Klide,  col  piixoiO  lerriloriii  della 
Tiililia  iail  ausilo,  occupa  liitla  la  posi- 
alone  occideutale  del  Oelopnnneso,  Sopra 
una  liinglierra  di  02  kil.  e circa  .50  di 
largliezza.  b suoi  monti  principali  sono; 
lo  .Scolli,  il  f'olop,  rOlimpf,  il  l.apilo,  ccc. 
E irrigala  dai  liiimi  Alfeo,  Oenèo,  Ani- 
gro  e Selleide,  e da  molli  allri  rividi  e 
lorrenli.  l'ioriva  di  molle  cillii  : nella 
parie  sellenirioiialp  Elidi'  e Cillene;  nel 
mezzo,  Pisa;  linabiienle  nella  Trifili-a,  ad 
austro,  l'do.  A lato  di  l'is-a  era  la  cam- 
luigna  dell.a  Olimpia.  — iJallà  opposta 
laiiida  della  penisola,  ad  oriente,  itilun- 
gasi  VAriiolidf,  il  cui  lido  è estesissimo 
pei  molli  seni  e agg.ifti , c gli  inlinili 
meandri  e dislagliamenli  pernii  procede 
dai  contini  della  I.aconia  sul  golfo  Argo- 
lico,  a ipielli  della  llorinira  sul  gidfu  Sa- 
roiiico.  I principali  aggelli  .sono  : .|iiello 
della  Tnezeiuia  e della  Ermiunin,  in  forma 
di  vasto  promonlorio,.  riinpetto  al  i]iiale 
sorgono  le  isolettu  Tiparenza  e Idrca;  e 
rpiello  della  penisola  di  Melaiia , di  co- 
sta alla  c|iiale  è risoletia  Ealauria,  ere. 
l.'Argolide  è lunga  circa  1)2  kil.  Ebbe 
non  poche  città  c le  più  antiebe , come 
Argo,  Micene,  Tirinlo:  le  altre  sue  ciilà 
furono:  Epidauro,Nemèa,  Ermione,  Tre- 
zene  , Ciiiuria,  ccc. — l.e  ire  contrade 
di  Acain,  di  Sicioniu  e di  Eorintia  ncrii- 
pano  lutto  il  selteulriune  della  peiiisula, 
dal  mare  Ionio  al  golfo  .'taronico,  lun- 
ghesso il  mare  di  Alcione  o diCorinlio. — 
i.'Acdiii,  più  anticamente  Jotiia  ed  anche 
Eginln,  alibraccia  la  p.irte  centrale  c oc- 
cidentale di  ipicsla  zòna,  per  una  lun- 
ghezza di -1)0  kil.  sopra  una  l.irgbezza 
elle  varia  da  1 1 a 4".  Ebbe  dodici  cill.à, 
liillc  confederale , come  nella  Elruria 
nostra;  fra  esse  si  segnalarono  Dime,  P.i- 
tra,  Egio,  Elide,  Ege,  Egira  e Pollcnc.-i' 
l.a  Sicionia  i un  piccolo  paese  lungo  28 
e largo  IO  kil.,  a levante  del  precedente 
verso  il  fondo  del  golfo  Corintio.  Vi  slir-  j 
sere  due  città  : .Sicione,  notevolissima,  e 
Fliuntc  — Finalmente.  Ui  Coriuli't,  ampia 
quasi  (piantola  [iivecicnte, sta  suirjstuio 
che  unisco  il  Peloponneso  alla  terraferma, 
su  lidiie  u|ipnstigulli  Corintio  c.Saronico, 
a sciloeeo  della  Sirioiiia  e a borea  della 
Argolidc.  Ebbe  Elira,  poi  detta  Curinto, 


con  due  porti  : il  I.eclieo  col  golfo  Co- 
rintio c il  Cencreo  sol  .S:ironico.  — l.e 
isfile  EUenirhe  vogliono  prima  essere 
distinte  in  ibie  grandi  sezioni;  Isole 
Elleniche  del' m:.r  Jonio , a ponente; 
Isole  Ellenicbc  del  mare  Egeo,  a le- 
vante. E ie  isole  dell' Egeo  suddividonsi 
ntitiiraliiienle  in  più  ordini , secondo  il 
modo  della  loro  disposizione.,  distanzi 
dalle  roste  del  continente,  ampiezza,  ecc. 
l.a  massima  delle  greche  isole  i;  (.'rrlu. 
barriera  dell'  Egeo  ad  aiistrò.  Il  mare 
che  la  b:igna  a Iwrea , prese  ab  antirai 
il  nome  da  ipiesl' isola  releberrinia  (mar 
di  Creta).  .Ad  aiistró  è flagellala  dalle 
grosse  (inde  del  mar  di  l.ibia.  Ad  occi- 
dente vede  da  lungi  i paraggi  del  rnar 
Jonio , c ad  priciile  quelli  dell'  asiatico 
mar  Cnrpazio.  Creta  adunque  è posta 
1 sul  conlìni  d’  Europa , d'  Africa  e d’  Asia. 
E lunga  2fi0  kil.«  larga  da  04  a 18  e 
meno  ancora.  Imnsisle  in  una  lunga  gio- 
gaia che  non  inlerrotla  procede  da  po- 
nente a levante;  laz]uale  per  tulio  òcmi- 
! nenie,  ma  nel  mezzo  dell’  isola  aggiiigne 
alla  massima  .altezza  , formando  il  sacro 
e ncvo.so  monte  Ida.  Ebbe  Creta  al- 
j cune  notevolissime  città  ; Ijnosso,  celc-t 
! bre  pel  suo  laberinlo.  Cortina  e Cidonia. 
j — l.a  seconda  isola  di  Grecia  , per  ani- 
{ piezza , è Eiibea  : lunga  più  di  170 
kiloinelri,  e larga  da  ilei  9.  Sorge  riiii- 
' petto  alla  Tessaglia , alla  l.nei  ide  , alla 
lleozia  , eil  all’  Attica  : la  licozia  però 
le  è vicinissima,  essendone  separala  per 
un  anguslissinio  stretto  dello  Euripn. 
Ebbe  principali  città  ; Opea  a borea, 
presso  il  promontorio  Artemisio  , lial- 
i cide  sull’  Euripo",  Eretria  e Earisto 
verso  austro.  — Le  Ciclddi  oicii|)ano 
la  parte  ecplrale  e occidetilale  dell'  K- 
geo.  La  plaga  dr  questo  mare  che  le 
cinge  ad  occidente  porla  il  nome  di 
mare  di  Mirto  : ad  austro  elle  hanno  il 
mar  di  Creta,  c ad  oriente  il  mar  d' I- 
caro.  Sorgono  in  cerebio  intorno  a Ma, 
isola  s.acra , una  di  esso  , ina  forse  la 
più  breve;  c sono  specialmente  notevoli 
per  varietà  di  forme  ed  eleganza  di  a- 
; spelli,  t.c  principali  suno  queste  ; — 
Nassa,  Paro,  Andro,  Tetio,  ìlrlo,  Ceo, 
'Pera,  Siio Citno , Serifo,  Sifno,  ai- 
rone, Jo,  AslipaUa  , ecc.  — Le  isole 
Sporadi  sono,  spar.se  senza  simmetria  di 
sorta,  nei  paraggi  occidentali  ed  orien- 
tali dell’Egeo  , non  inogi  dalla  terra- 
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ferma  europea  e asiatica,  l'ra  le  Spo- 
rudi  occidentali  h europee  , elevansi  : 
Egina  nel  rnerzo  c Suìnmina  in  fondo 
al  golfo  Saronico;  lilrrn  rimpelto  alla 
Ermionia  néU'Argolide  ; AVena,  di  costa 
al  promontorio  Sunio  nell’Attica;  .sVia- 
lo,  Stopelù , Aloni'so  , ecc.  nei  p;iraggi 
della  Tess.iglia;  Scirn,  riinpetio  all'  Eu- 
bea  ; Taso,  poco  distante  dalle  coste  di 
Tracia;  Imbrn  e Samotr.acia , verso  la 
foce  deirEUesponto,  in  fondo  iill' Egeo  ; 
Unno  rimpetto  al  monte  Ato,  in  mezzo 
all'  Egeo  settentrionale.  Delle  Sporadi 
orientali,  non  ricorderemo  die  il  nome; 
e ciò  solo  delle  principali,  trascorrendo 
l'Egeo  da  liorea  ad  ostro  : 7'e«e<fn,  Le.<- 
In),  Scbiiì,  Snmo , Icnria,  Co,  Carpato, 
e /iodi.  , 

Origini  e tempi  eroici  delta  Orecia  e 
ile'  suoi  popoli.  — I priinitivi  nhitatori 
di  queste  contrade  dimoravano  nei  Im- 
sclii  ond’ erano  per  tutto  cupe,  e negli 
antri  de’  monti.  — J.oi  loro  religione 
era  quella  dei  più  semplici  selvaggi,  un 
primo  sbuzzo  di  p.inteismo.  « .Sacrilica- 
'.ano  agli  D.d  ( dice  Erodoto  ) tutto 
quello  che  potevano  offerire;  volgevano 
ad  essi  preci,  ma  non  d, avano  nò  nome 
nè  soprannome  ad  alcuno  di  essi; diè 
non  mai  aveanli  sentiti  chiamare.  Ap- 
r pellavanli  Dei,  in  generale;  c credevano 
soprintendessero  all'ordine  delle  diverse 
parti  costituenEi  l'iiniverso,  secondo  che 
il  corto  intelletto  di  que’ selvaggi  avea 
saputo  distìnguerle  ».  — ; I.e  torre  di 
Grecia,  d'Italia,  di  Spagna,  e le  coste 
dell'  Africa  settentrionale  furono  a mano 
a mano  scoperte  e colonizzale  dai  popoli 
inciviliti  abitatori  delle  coste  orientali, 
ed  austro-orientali  del  Mcililcrraneo , 
noli  sotln  i nomi  di  Libi,  di  l>;legi  os- 
si.i  Egizi , di  Cari  e di  Fenici , nella 
guisa  che  pressappoco  successe  delle  con- 
trade del  Nuovo  Mondo  dopo  il  15DD. 
— I.a  colonizzazione  fu  probabilmente 
di  qualche  liislrn  più  antica  nelle  gre- 
che contrade  che  nelle  terre  italiche , 
anch’esse  in  que'prischi  tempi  allo  stalo 
di  p.-rfetta  selvatichezza;  ma  sulle  ita- 
liane regioni  , e speciabnentc  in  Sicilia 
e<l  in  Etruria,  lo  incivilimento  più  rapido 
svibij'possi  c con  più  genio  manifeslossi; 
per  cui  Hi  quivi  potè  spandere  i propri 
frutti  sulla  tirecii  stessa,  Si-bbene.  ripe- 
tiamo , di  alquanto  tempo  fosso  dai  le- 
musfori  prima  dell'Italia  frequeDlala.  I 


monumenti  lasciali  da  quelle  genti  fo- 
restiere , dirozzalrici  dei  feroci  selvaggi 
iniligeni  di  Grecia,  d'Italia,  di  Spagna, 
d'.Africa  , ere.  , e inriviliirici  di  quasi 
lutti  i liltorali  del  Mediterraiieo  centrale 
ed  occidentale,  sono  cpielle  torri  e ipiellc 
mura  , onde  la  costruzione  particolare  , 
per  la  immensilft  ile' materiali  impiegali 
e la  solidità  che  al  tutto  ne  risulta,  le 
ha  fatte  appellare  Ciclopee;  e quei  se- 
polcri nel  vivo  sasso  delle  parli  più  inac- 
cesse de’ dirupi  de’ monti  seuivali  : mu- 
ra e sepolcri,  che  in  più  sili  delle  so- 
vraccennate regioni  ancora  con  mera- 
viglia si  osservano.  Oiielle  prime  genti, 
per  lo  continuo  andare  e venire  per  mare, 
hirono  forse  flette  l'elasglie.  — Ma  riti- 
riamo la  nostra  attenzione  particolar- 
mente sulla  Grecia  (circa  ranno  20(XI 
avanti  l'Fi.  V.).  la  prima,  o una  delle 
prime  colonie  pelasgiclm  in  Grecia  si  è 
quella  d' Inaio,  fondala  nell’ Argulide. 
Ma  questa  Ir.nilizioue  ci  è narrala  da 
scrittori  comparativamente  recenti  . e 
specialmente  da  l*aus,inia  ; il  quale  dire; 

* Nel  paese  ora  chiamalo  Acgolide  jion 

hanno  memoriaL  più  antica  di  questa; 
cioè  che  il  regnante  in  allora  Inaro  dòsso 
il  proprio  nome  al  fiume  e sacrificasse 
a Minerva.  Hacronl.isi  ancora . che  Fo- 
roneo  abil.vsse  in  questa  regione  ; che 
Inaco  ( non  l'uomo  fondatore  della  co- 
lonia, ma  il  lìume)  fosse  padre  di  Fo- 
roneo  , ecc » Ma  più  sotto  sog- 

giunge; t Foroneo  figlio  del  fiume  Iliaco 
fu  quegli  che  per  la  prima  volta  ritmi 
.ad  abitare  in  comune  gli  uomini  , che 
fin  allora  stavano- sparpagliali  rii  isolali 
gli  iiqi  dagli  altri.  Il  luogo  dove  la 
prima  volta  si  rassemhrarono  fu  nomi- 
nato città  Foronica , ecc.  >.  E che  da 
Foroneo  ebbe  incoininriamento  la  città 
e il  regno  di  Argo,  viene  attestalo  ezian- 
dio da  altri  autori,  che  raccolsern  le  più 
antirhe  tradizioni  della  Grecia,  la  città 
Foronica  prese  più  lardi  il  nome  di 
Argo  ; c il  paese  dai  Foronici  dominalo 
fu  quindi  dello  Argulide  (I).  Nei  con- 
ti t Paiisania  rir.-risce  citi  rhv  In  imUiztone  ai 

suoi  MM'ha\a  intorn/i  <M(ueAlp  combi-nnento 

di  e circa  i>  nrone  ^ la  sucrcs>iunc  dei  le 

ardivi,  dal  successoli  di  Api  'successore  di  Foio- 
neo)  infino  a Danao.  Foco  te  Stesse  pairle  : 

• — Argo,  natola  una  ligiia  di  Foroneo  ed  a Ini 
luocedutu  iwl  Tigno,  diede  41  suo  proprio  nome 
al  paese.  D'Argo  nacquero  Piiaso  {da  att'i  dello 
'Criaso)  e Futbanie;  dì  Forbantc  Tiiopa;  di  Trio* 
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torni  (li  Argo  presto  sorsero  Micene  c 
Tirinto.  — Nel  corso  dei  150  anni  in- 
cominciati col  regno  di  Koroiieo,  furono 
cdifirnte  : Elira,  detta  pi('i  tardi  Corinto; 
Sirione,  (r-ipitalu  di  un  piccolo  regimi; 
Megara  ; l’elli'mi;.  Il  paese  nel  (piale 
sorsi!  questa  ultima  città^ra  allora  rliia- 
(nato  Kgialo  : ma  più  tardi  fu  dello  Aca- 
ia.  Gran  numero  di  città  arcadiclie  mo- 
strano nelle  loro  rovine  evidente  il  car 
nttere  pelasgico.  Eccone  i nomi  : Or- 
comeuc  , Pallanlio  , Trapezo,  Mi'nale, 
Tegi'a  , Mantinèa  , Licea  , Erea.  Alcune 
sono  fuori  dei  contini  posteriormente 
assegnali  all'Accadia  ; perché  questa  con- 
trada fu  ne’ primi  tempi  molto  più  larga, 
aggiungendo  allo  marine  dell' .Ionio  e 
alihracciando  perciò  intera  l' Elide.  — 
Alcune  tradizioni  altriliuisrono  la  fon- 
dazione di  .Sparla  a Spartone  fratello  di 
Foroneo,  verso  l'anno  ISSO  avanti  I'  E. 
V.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  è certissi- 
mo, che  la  colonizzazione  di  (jucsta  con- 
trada, per  opera  dei  te(nosfori,  fu  gran- 
demente ren(ota.  .A  questi  benefattori 
forestieri  fu  nelle  popolari  tradizioni 
(Iella  l.aconia  serhato  il  nome  di  l.elegi; 
nome,  che,  con  quello  di  Libi , di  Cari 
e di  Fenici  , costil((iva  lo  Insienm  , il 
co(nplesso  di  quel  grande  popolo  della 
più  remota  antichità  europea , chiamato 
de’  l'elasghi.  È curioso  considerare  sotto 
quali  forme,  fra  gli  antichi  popoli  della 
l.aconia,  serbassersi  le  nunote  memorie 
di  que’  benelici  fatti  del  primo  iiuàvdi- 
uienlo  del  p;(ese.  L.ionde  (]((i  a tale  cf- 
f(!tto  riportiamo  quanto  in  proposito  rac- 
colse racciiralissimo  Pausania.  Poiché , 
oltre  .A  farci  intendere  le  origini  laco- 
niche , q((el  brano  di  stori.!  basimi  a 
dimostrarci  l’Indole  imaginosa  c poetica 
di  quelle  prinie  genti  della  Grecia  , le 
cui  tradizioni,  nel  giro  e nella  veste, 
tulle  appresso  a poco  si  rassomigliano. 
— ■ l.elege,  pri(no  re  di  Laconia , fu , 
a detta  de’  Lacedemoni  , origintirin  ihl 
porse  ( frase  dettata  da  ciò  che  il  gran 

pa  la^  eil  ARCiiorp.  Ui  Io,  fiKlIuoIa  di  I.1&0,  t>ia 
nel  modo  che  scrisse  Brodaio . sia  come  narrano 
i andò  in  Kg  Ud  Cintf>|)0  di  Agenore  regnò 

dopo  la^o.  Kigliuola  di  Cmtopo  fu  S imeio.  Ma 
Od  tao,  falla  vela  dairEgiiio  etmiro  (ìclanore  di 
Stonelo,  tolse  il  regno  a* dlsccndcnli  di  Agenoic 
K nota  a unti  la  catasirofe  at venula  poi;  voglio 
dire  l*  attentato  delle  ngliiiolc  df  Ikmao  contro  i 
propri  cugini,  c come  lànceo  s’ inr  adronisse  del 
regiK)  dopo  la  morte  di  Oanao*. 
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Vico  chiama  boria  nazionale;  boria  che 
riscontrasi  fra  tulli  i popoli  ) : e per 
qu('slo  fnron  chiamali  Lolegi  i governali 
da  lui. . . Ha  l.elege  fu  cbiamato  Ltlegia 
anrlie  il  paese  >.  E qui  è da  notare  un 
fallo,  che  getta  un  raggio  di  luce  sulla 
origine  di  (pie’ leluosfori.  .Anche  i Mega- 
resi. secondo  lo  stesso  Pausania,  van- 
tavano un  primitivo  loro  re  detto  l.elege, 
donde  avevano  preso  il  nome  di  I.elegi: 
ma  essi  avean  serbala  la  memoria  della 
su.i  procedenza,  fallo  dai  Laccai  dimen- 
ticalo : qwl  re  era  renalo  dall' Egitto  ». 
Hall’ Egitto  dunque  potrebbe  derivare  il 
greco  inrivill(((cnlo.  Preso  il  romando, 
mnlù  l’ antico  nonio  del  paese  e degli 
abitanti  col  suo;  quindi  fondala  una  città 
le  diede  il  nome  dello  propria  moglie , 
Sporta  liglia  di  Eurota.  — Tali , con 
(Kollc  altre  favole  . sono  le  origini  dì 
(pp'sia  contrada , che  piò  tardi  aveva  a 
far  dire  tanto  di  sé,  nella  storia,  mercè 
pcecipuanrente  le  famose  istituzioni  di 
Licurgo.  Ma  prima  di  qmislo  leg(slatore 
la  laiconia  venne  a bn  certo  grado  di 
s]>lendore  ; ella  anzi  fu  popolala  e po- 
lente , e di  ciò  fanno  testimonianza  le 
rovine  pelasgic.be  jli  molte  sue  città,  e 
le  colonie  d.ai  Lacedemoni  o Spartani  in 
quei  remoti  le(npi  condotte  nell’  isola 
Gallìsla  (da  essi  delta  Tera,  dal  nome  del 
loro  condoUiern  1,  in  Crehi , e in  Italia 
(a  Crolon(!  e a Zefirio).  — LaMessenia, 
(lescrla  in  origine,  ebbe , secondo  Pau- 
saula  . abitatori  per  opera  di  Policanne 
figlio  (li  l.elege,  il  qual  Polieaenc  edificò 
la  città  cui  diede  il  nome  della  propria 
moglie  Messene.  I primi  temosfori  dèlia 
Messenia  venner  dunque  da  Argo  c dada 
più  vicina  Laconia  ; e ciù  non  più  di  due 

0 tre  generazioni  posteriormente  al  re- 
gno (li  Foroneo.  Fra  quegli  antichissimi 
incivilitori  le  legg(!nde  messeniebe  citano 

1 Gauconi , tribù  di  Pelasgì  originarii 
forse  di  Libia  , e in  quell’ailà  stabiliti  iir 
più  sili  delle  coste  dell  .Asia  Minon;  e del 
Peloponneso.  — ,A’  tempi  d’ Inai  o ( ciri^a 
2000  anni  av.  l’E.  V.  ) gli  Ateniesi  non 
avevano  ancora  né  città  né  nome  : anzi 
é mollo  probabile  che  la  sterile  Attica 
fosse  allora  disabitata.  — lai  Reozia,  più 
f(!rlilc , ebbe  abitanti  fin  da  principio  , 
e piacif((e  a’  Pelasgi  : ì quali  , ferma- 
tavi stanza,  furono  quivi  noti  col  oonic 
particolare  di  Ecicni.  Verso  l’anno  1849 
avanti  l’E  V.  , cioè  verso  la  line  del 
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lungo  regno  di  Foronco  in  Argo,  Ogige 
governò  la  Beo/ia  cJ  invase  l'AUica,  cui, 
dal  proprio  nome,  appellò  Ogigìa  ; e vi 
fondò  Eieusi  ( l’ausania  dice  che  fu  il  fi- 
glio di  Ogige  che  cililicò  Eieusi).  In  Ileo- 
zia  geltò  le  prime  fondamenta  di  Tehe  , 
e foslriii  una  torre.  Edificò  ezianilio 
Alalcoméne  , menzionata  da  O nero  ; .\u- 
lide,  sulla  marina,  non  lungi  dalEEiiripo; 
e,  sulle  sponde  del  lago  Oopaide,  i due 
borghi  di  Eieusi  e di  Atene.  — \erso  l.i 
line  del  regno  di  Ogige  successe  una  tre- 
menda fisica  perturbazione  nella  Grecia: 
un  terremoto  squassò  e un  diluvio  inondò 
tutto  il  suolo  deJr  Attica  e della  Iloezia  ; 
una.  iniinitò  di  abitanti  fu  inghiottita 
dalla  terra  o via  strascinala  dalle  acque; 
e que’  pochi  che  salvaronsi  su  i monti, 
perirono  perla  massima  parte  di  fame  o 
di  morboi  I.a  nazione  degli  Ecteni  si 
spense  in  questa  catastrofe,  che  la  storia 
chiama  Diluvio  di  Ogi<je.  .Ma  intanto  che 
gli  uomini  soccombevano,  le  opere  loro, 
o almeno  larghe  vestigio  di  quelle  opere, 
scamparono  al  tremendo  sovvertimento 
della  natura:  le  solidissime  costruzioni 
dei  Pelasgi  sfidarono  la  inondazione,  e la 
torre  di  Ogige  a Tebe,  ed  una  parte  del 
primo  recinto  di  Orcomòne  sono  ancora 
in  piedi!  Nuovi  abitatori  ripopolarono 
queste  desolate  contrade  poiché  più  tardi 
Gecrope  giungendo  nell'  .\ttica  , allora 
chiamala  Aclèa,  vi  trovò  i Pelasgi-Granci; 
e Cadmo  nella  Boezia  gli  Aoni  (.Ioni)  e 
gl'lacti  0 Lelegi.  — Nell»  Kocide  ha  fon- 
dazione di  Eiatèa  è attribuita  dall'anti- 
chissima tradizione  ad  Elalo  , uno  dei 
tìgli  di  I.icaone;  e ad  una  colonia  argiva 
quella  di  Abe  o Alias.  — In.  principio,  i 
cinque  fiumi  della  Tessaglia  e la  palude 
Bebea  mancando  di  scolo,  la  Tessaglia 
non  era  che  un  gran  lago.  .Ma  da  un  terre- 
moto separato  il  monte  Ossa  d.dl'Olimpo, 
bv  acque  di  quel  lago'  poterono  scendere 
nell'Egeo  per  l'angusta  ma  pittoresca 
valle  di  Tempo,  e le  pianure  della  Tessa- 
glia restarono  asciutte.  I Pelasgi  vi  con- 
dussero una  prima.colonia  tra  il  ISSO  c 
1821  avanti  l'E.  V.  cuna  seconda. verso 
il  I7i0.  Imposero  al  paese  i nomi  gene- 
rali di  Pelasgia  e di  Emonia,  che  per 
lungo  tempo  serbò;  e lo  divisero  in  tre 
provincie,  chiamate  Pelasgiotide,  Acaia, 
Ftiotide.  Nelle  quali  provincie  edifica- 
rono molte  città  , fra  cui  nomineremo  : 
Larìssa,  sulle  rive  del  Pcneo;  Argia  o 


Argissa;  Argo-Pelasqico  sulla  costa  del 
golfo  Maliaco* — Verso  il  1600,  gli  El- 
ioni, gente  di  schiatta  Indo-germanica , 
comlotti  da  Oeucalione,  tolsero  il  domi- 
nio della  Tessaglia  ai  Pelasgi,  e scac- 
ciaronli  da  una  parte  del  loro  territorio. 
Oliando  Deuralione  e gli  Elleni  (barbari 
invasori  della  Grecia)  furon  signori  di  una 
parte  della  Tc.vsaglia,  molte  tribù  di  Pe- 
hisgi  rifugiarunsi  in  Epiro;  c se  molto  più 
tardi  varcato  il  mare  Jonio  p.assarono  in 
Italia,  allora  abitata  da  nazioni  ad  esse 
affini  per  sangue,  lingua,  religione,  co- 
stumi, è probabile  che  altre  restassero 
ili  Epiro.  Gomuiique  di  ciò  sia,  ninna  al- 
tra contraila  di  Grecia  serba  tante  vcsli- 
gia  del  dominio  e dello  iucirilimento  pe- 
lasgico  quante  l'Epiro:  45  luoghi  olfrono 
«luivi  avanzi  di  costruzione  pehisgica,  e 
nel  maggior  numero  de' casi  pura  e senza 
mesciigho  di  altra  forma  edificatoria;  in 
qualche  luogo  soltanto  ella  confondesì 
con  il  modo  ellenico  di  .epoca  posteriore. 
— Era  quelle  antichissime  pelasgiche  città 
citansi  Uudona  (oracolo  celebre),  Ellra, 
Ambracia,  Ehitèa,  Pandosia,  eco.  I Pc- 
l.isgi  costruivano  le  loro  città  sui  luoghi 
elevati,  c poco  gli  uni  dagli  altri  distanti; 
c generalmente  d.nvano  ad  esse  breve  pe- 
rimetro. Le  chiamavano  con  nome  gene- 
rale Larissc,  nome  che  molte  di  esse 
più  bardi  serbarono,  e rhe  in  altre  rimase 
a designare  le  semplici  cittadelle.  Fra  le 
rovine  rcccntemcnle  esplorate  delle  città 
dell'antica  Grecia,  circa  200  di  esse  ser- 
bano gli  avanzi  di  torri  e di  recinti  di 
mura  costrutte  dai  Pelasgi  , miste  ad 
opere  di  più  recente  edificazione.  I quali 
avanzi  appartengono  al  periodo  di  te.mpo 
corso  fra  Inaco  e Cadmo;  per  lo  che  sa- 
rebbero antichi  di  più  di  .3000  anni. — La 
religione  die  surrogò  il  rozzo  panteismo 
de'  selvaggi  della  Grecia  primitiva,  getta 
un  gran  lume  sulla  origine  de’Pcl.isgi,  o 
almeno  sulle  loro  più  intime  affinità  com- 
merciali e politiche.  In  quella  nuova  re- 
ligione entrava  por  molta  parte,  il  culto 
degli  astri  è degli  elementi,  quello  di  di- 
vinità cui  or  ora  citeremo  ( personifica- 
zioni delle  forze  e dei  prodotti  della  na- 
tura), e quello  infine  di  eroi  e di  beneratlori 
dell’ iimaiiilà  venerati  come  semidei.  le 
divinità  in  onore  nell.a  remotissima  epoca 
che  discorriamo,  furono  le  seguenti:  il 
Sole,  la  Luna  e gli  astri;  il  Cielo  e la 
Terra;  i Dioscuri  o Gabiri;  Vesta,  Temi, 
6<t 
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le  Grazie  c le  N'ereìili;  Og^a  e Saturno, 
Nettuno  c Giove , Giunon*  e Cerere.  Il 
culto  di  Sntiirno  fu  generalmente  propa- 
gato fra  i Pclasgi;  egli  ebbe  la  sanguinosa 
pratica  de'  sagrilizi  limimi  Quello  di  Giove 
era  ristretto  ad  alcuni  cantoni  della  Tes- 
saglia (ore  fu  Siterò  a Giove  i|  monte 
Olimpo),  e dell'Epiro'fqiiivi  era  sacra  a 
Giove  la  selva  Dodoneat.  I barbari  clic 
disfecero  il  dominio  de'  Pclasgi,  e die 
tanta  parte  adottarono  del  loro  incivili- 
mento e per  conseguenza  della  loro  reli- 
gione , poiché  entrarono  in  Grecia  dal 
settentrione  e prima  appunto  vennero  a 
contatto  di  que'  paesi  nei  quali  Giove  ab 
antico  imperava,  si  attennero  al  cùllo  di 
quel  Dio,  die,  a poco  a poco,  esautorò 
nella  coscienz  i de'  credenti  l'antico  cru- 
dele Saturno.  Colla  (Ine  del  dominio  po- 
litico de'  Pelasgi,  rallentò  adunque  la  ge- 
nerale usanza  degli  umani  sacrilizi  nella 
Grecia-Ellenica,  e cessò  interamente  colle 
guerre  della  Messenia.  Ma  consideriamo 
ora  la  Grecia  nel  perìodo  della  pienezza 
del  pelasgo  dominio. — In  questo  periodo, 
che  dura  fino  alla  discesa  degli  Elleni 
dal  Pindo  alle  marine,  sotto  Deucalione 
e i suoi  prossimi  successori,  vennero  in 
Grecia  nuove  colonie  di  prima  mano  non 
solo  daJI'Egitto  e dalla  Fenicia,  ma  sì  an- 
cora coloni  di  seconda  mano  misti  a gente 
non  mai  in  Grecia  veduta,  dalla  Frigia, 
da  Creta  e dalla  Tracia,  e perfino  dalla 
Sicilia  e dall'Italia:  per  cui  perfezionan- 
dosi il  sistema  di  comunicazione  fra  tutte 
queste  genti,  ampliossi  la  sfera  delle  co- 
gnizioni degli  uomini , progredirono  le 
arti  ed  il  commercio,  in  una  parola  for- 
motsi  la  civiltà;  la  quale  perdette,  così  in 
Italia  come  in  Grecia  e nelle  isole,  qiiel- 
l'abito  unico,  semplice  e. quasi  uniforme 
che  prima  aveva , per  vestirne  vari  più 
complicati  e più  ricchi  e più  strani.  Gli 
Egizi  furono  i benefattori  dell'  Attica  , 
quasi  allatto  rinselvatichita  dopo  la  disa- 
strosa inondazione  d|  Ogige.  Cccrope, 
condottiero  di  questa  colonia  egizia  da 
Saide,  o personificazione  di  essa , inco- 
minciò a governar  l'Attica  circa  il  16i,1 
av.  l'E.  V.,  e le  felici  innovazioni  che  v'in- 
Irodusse,  così  in  agricoltura  come  io  po- 
litica e in  religione,  cangiarono  del  tutto 
la  faccia  di  questa  contrada.  Costrusse 
una  parte  dei  ii  borghi,  dei  quali  più  lardi 
Alene  fu  capitale;  portò  nell’Attica  l’olivo 
domestico,  ed  insegnò  a far  l'olio.  Mostrò 


come  si  coltivassero  alcune  utili  piante 
estranee  al  paese.  Istituì  il  celebre  tri- 
bunale dell'Areopago,  e stabili  nell'Attica 
il  culto  di  nuove  divinità,  e specialmente 
quello  di  Minerva  (A(rno)  edi  Giove  (Zrui): 
l'impero  di  quest'ultimo  Dio  era  stato  in- 
fino allora  confinato  fra  le  rupi  del- 
l'Olimpo c nelle  selve  di  Dodona  : ma 
d' ora  innanzi  iucomincerà  a stendersi 
per  tutta  Grecia  associandosi  a quello  di 
Nettuno,  libica  divinità,  e gradatamente 
escludendo  quello  del  fenicio  Saturno. 
Cecrope,  infine , edificò  una  cittadella 
(l'Acropoli),  propugnacolo  degli  Ateniesi 
c delle  istituzioni  da  esso  fondate.  E que- 
sta la  città  di  Cecrope.  L'Attica  pure  fu 
detta  Cecropia.  — Le  tracce  della  civiltà 
egiziana  in  Attica  mantennersi  per  assai 
tèmpo,  e facevansi  evidenti  specialmente 
nella  divisione  de'  cittadini  in  tre  caste, 
c nell'uso  de'  matrimoni  tra  fratello  c 
sorella:  si  perderono  adatto  ai  tempi  di 
Solone.  — Un’altra  colonia  d'Egizi,  nella 
età  cecropia,  venia  da  Lelege  condotta  in 
Megara.  — Cadmo  partì  dai  Basso  Egitto 

0 dalla  Fenicia  a capo  anch'esso  di  una 
piccola  colonia.  Toccò  Rodi,  isola,  e vi 
laàciò  traccia  di  sé.  Da  Rodi  trasferissi 
in  .Reozia,  verso  l'anno  1580  av.  l'E.  V. 

1 marmi  di  Paro  pongono  l'arrivo  di 
Cadmo  io  Grecia  prima  della  venuta  di 
Danao;  ma  Diodorò  di  Sicilia  dice , che 
Daoao  capitò  io  Grecia  prima  di  Cadmo. 
Par  certo,  che  Cadmo  giungesse  io  Beo- 
zia, mentre  .\n£ziorte  regnava  io  .Atene, 
<310  anni  avanti,  la  presa  di  Troia.  Cad- 
mo portò  in  Grecia  idee  commerciali  più 
vaste,' un  alfabeto  più  copipso  di  lettere, 
e perciò  più  opportuno  per  la  espressione 
delle  parole  coi  segni,  e più  comodo  per 
la  esecuzione  delle  regole  aritmetiche.— 
Edificò  la  Cqdmèa,  che  più  (ardi  fu  la  cit- 
tadella (Acropoli)  di  Tebe.  I successori 
di  Cadmo  nel  governo  della  giovine  co- 
lonia, furono  questi:  Pentèo  (al  cui  tempo, 
secondo  le  tradizioni , furano  introdotte 
nella  Reozia  la  coltura  della  vite  e le 
feste  di  Bacco,  donde,  più  lardi,  e l'ima 
e le  altre  passarono  nelle  isole  dell'E- 
geo); Polidoro;  Labdaco  (regnando  que- 
sti principi,  Tebe  fu  edificata  e unita  alla 
Cadméa  ; m.'i  e'  non  poterono  impedire 
ad  una  colonia  di  Traci  di  tiss.are  la  sua 
dimora  in  diversi  punti  della  Beozia)  ; 
Lieo  ; Anfione  ( che  recinse  Tebe  di 
mura  ) ; Laio  ; Edipo  ( la  cui  truce 
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storia  è ben  nota);  Eleocle  e Polinice, 
ligliuoli  di  Edipo  (che  dispularonsi  |a  co- 
rona, e cagionarono  la  ramosa  guerra  di 
Tebe). — In  questa  remota  epoca,  distin- 
guesi  io  Beozia  una  cittì,  la  cui  fonda- 
zione ascende  ad  Ogige.  Questa  città , 
molto  pili  antica  di  Tebe,  rivaleggiò  e 
colle  armi  per  gran  tempo  con  lei  con- 
tese : fmebè  la  liglia  di  Cadmo , nelle 
età  posteriori , totalmente  superò  la  fl- 
glia  di  Dgige.  Questa  città  ò Orco- 
méne.  Omero  paragona  le  ricchezze  di 
Orcoméne  con' quelle  della  famosa  Tebe 
d'Egitto:  il  paragone  sarà  certamente  ar- 
rischiato; ma  é una  prova  in  favore  della 
grandezza  e della  potenza  della  città  di 
Beozia.  Infatti , Urcuuiène  serba  tuttora 
segni  non  equivoci  della  sua  passata 
grandezza,  net  cosi  detto  tesoro  (tomba) 
di  Minia  ( trisavolo  di  Giasone  ) , e nei 
sotterranei  canali  del  monte  Ptoos,  emis- 
sari delle  acque  esuberanti  del  Iago  Co- 
paide.  < I GriHii  (scrisse  un  antico)  am- 
mirano c decantano  le  cose  forestiere  più 
delle  loro;  han  descritto  con  la  massima 
esattezza  le  piramidi  di  Memfi,  c non  so- 
nasi degnati  neppur  di  menzionare  la 
tomba  di  Minia,  che  non  è meno  degna 
di  ammirazione  t.  tPnro  quello  fosse  nn 
ediGzio  circolare,  tutto  di  marmo,  sor- 
montato da  una  vòlta  arditissima  fatta  di 
grandi  pietre).  Gli  emissari  del  lago 
liopaidc,  destinati  a scaricare  la  piena 
delle  sue  acque  in  mare,  e cosi  a preve- 
nire le  inondazioni  cb'ei  produceva  nelle 
basse  terre  della  Beozia,  erano  stati  sca- 
vati attraverso  il  monte  Ptoos  poi  tratto 
di  più  di  una  lega:  e per  iscavare  e ripu- 
lire questi  meravigliosi  sotterranei',  erano 
stati  aperti  di  tratto  in  tratto  pozzi  nelle 
viscere  del  monte,  alcuni  dei  quali  pro- 
fondissimi.— Una  turba  di  barbari,  senza 
nome  noto,  bellicosissimi  e intulligenti, 
dalle  biondo  cbiom'e  e belli  della  persona, 
di  schiatta  Indo-Germanica , invase  la 
Grecia  io  più  fiate,  fra  i secoli  XV  e XIII 
av.  l’E.  V.,  c vi  operò  una  di  quelle  rivo- 
luzioni, che  mutano  interamente  la  fac- 
cia di  un  paese.  Questi  barbari  altro 
non  furono  che  gli  àtavi  degli  Elleni, 
che  le  tradizioni  fan  venire  dalla  Scizia  e 
dai  contorni  del  Caucaso,  dominio  di  Gia- 
peto  e di  Prometeo , antenati  di  Ileuca- 
lione  loro  condottiero  e re.  Le  prime  no- 
tizie fornite  dalla  storia,  ci  mostrano 
Deucalione  regnante  in  Liroria,  vicino  al 


monte  Pamasso,  verso  l'anno  1635  (Ce- 
crepe  reggeva  l’Attica  ).  ^on  fu  difficile 
lo  stabilirsi  in  Grecia  a questi  nuovi 
ospiti;  poiché  le  prime  terre  delle  quali 
insignorironsi  furono  quelle  dei  Pelasgi, 
meno  curale,  le  più  montuose  e più  di- 
stanti dal  mare.  D'altra  parte  l'impero 
pelasgico,  politicaménte  troppo  diviso,  e 
per  vecchiaia  e ricchezza  e agi  lunga- 
mente usati  troppo  ammollilo  e snervato, 
se  colle  arti,  più  che  colla  forza , potè 
ancora  resistere  alla  invasione,  non  potè 
però  confortarsi  della  speranza  di  vittoria 
finale , contro  qn  nemico  rozzissimo  si, 
ma  giovane')  e perciò  robusto,  prolifico, 
valorosissimo.  Dalle  valli  e dalle  coste 
del  Pindo  e del  Parnasso , centro  quasi 
della  Grecia,  i barbari,  uniti  ad  alcuna 
indigene  popolazioni  di  que'  monti,  lo- 
ro soggette  0 alleate,  scescero  a poco 
a poco  nei  piani  e alle  marine;  o prima 
in  Tessaglia,  allora  detta  Emonia,  ove  a 
danno  de’  Pelasgi  conquistarono  la  parte 
occidentale  della  Kliotide,  costringendo 
alcune  di  quelle  pelasgiche  popolazioni  a 
emigrare  in  contrade  diverse,  mentre 
altre  pare  si  adattassero  a mescolarsi  cui 
vincitori.  Ma  i Pelasgi  per  lungo  tem- 
po ancora  possederono  la  parte  orientale 
della  Etiotiile,  nella  quale  era  Argo-Pelas- 
gica,  detta  anche  I.arissa  Cremasta,  sede 
di  un  regno.  I barbari  spinsersi  innanzi 
anche  peraltro  strade  in  Emonia  ; al  .di 
là  dei  gioghi  del  Timfresto  e dell'Olri  ir- 
ruppero nelle  pianure  bagnate  dall'Eni- 
pco,  c al  di  là  delle  creste  dell'Età  nelle 
valli  dell’Asòpo  c dello  5pcrcliio.  Cosi  essi 
a mano  a mano  andavano  disfacendo  il  pe- 
lasgo  dominio;  e scancellavano  la  pelasga 
nazionalità  perche  coi  vinti  nnn  transige- 
vano: 0 costringevnniiad  emigrare  od  ob- 
bligavanli  a incorporarsi  nelle  loro  tribù. 
Perciò  presto  divetiner  potenti  e civili.  Al 
qual  proposito  è notevole  un  passo  di  Ero- 
doto, che  dice:  La  nazione  degli  Elleni  è 
fatta  considerevole,  dacché  un  numero 
grande  di  popoli  estranei  si  è incorporato 
ad  essa.  I nomi  etnici  e individuali  che  su- 
bito dopo  Deucalione  le  loro  tribù  adotta- 
rono (Ftioti,  Achei,  ecc.),  nomi  general- 
mente pelasgi,  provano  ad  evidenza  quella 
alleanza  di  sangui.  Narra  la  tradizione, 
che  Deucalione,  il  fondatore  dell  ElIenico 
impero  in  Grecia,  ebbe  una  figlia  (Proto- 
genia) e due  figli  Amfizìone  ed  Elleno  ; 
ma  rbc  Elleno  solo  surrcsse  nel  ri-gno  «I 
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p:i<lrp.  In  (luell’cli'il  centro  de’ domimi 
de' barbari  era  quel  trailo  che  prese  la  de- 
nominazione dì  Eliade  0 Ellenia  dal  nume 
del  capo,  e gli  abitanti  dì  quel  paese  si 
dissero  Elleni.  1 figli  di  Elleno  ;Lontioua 
la  tradizione),  furono  Doro,  Eolo  e Xuto; 
e i tigli  di  Xutn,  Acheo  e JAne.  Tutti 
gli  antichi  scrittori  •ainmcltoiio  questa 
tradizione  come  vera:  ma  anche  suppo- 
nendo, con  alcuni  critici  moderni,  che  i 
personaggi  della  tradizione , non  siano 
veramente  che  le  persouilicazioni  delle 
diverse  tribù  de’  barbari,  la  cosa  rimane 
perfettainento  la  stessa;  la  storia  delle 
origini  cllunichè  nulla  solfre  da  quella 
creazione  mitologica  de’ suoi  antichissimi 
poeti,  come  nulla  solfre  la  primitiva  et- 
nogralia  dell'Asia  occidentale  e meridio- 
nale, c deH’Afri'.u»  orientale  e boreale,  c 
dell’Europa  australe  e orientale,  per  la 
forma  genealogica  dagli  scrittori  Itiblici 
usala  per  indicare  i gradi  diversi  di  affi-, 
nilù  0 di  dilfereuza  di  qite’  popoli.  Di- 
ciamo dunque  come  vogliono  i critici.-  Il 
popolo  di  Dcucalicne  suddivideasi  in  tri- 
bù di  Duri  , di  Eoli  , di  doni,  di  Achei. 
Emigrando  dalla  Ell.ide,  alcune  truppe, 
0 famiglio,  Se  così  vuol  dirsi,  di  Eoli,  sla- 
bilironsi  in  vari  cantoni  della  Emonia 
(Tess.i.glia),  talora  discacciando  c talora 
confondendosi  coi  l’elasgi,  e sempre  suc- 
cedendo alla  lor  (lOlilira  auloril.à.  Tre  di 
queste  aniie  f.iiniglic  soggettarono  la  parte 
orientale  della  l’tiotide  , e fermarono 
stanza  a dolco,  a Urminio.  ad  Arnèa  e nei 
dintorni,  vicino  al  golfo,  IVgagelico.  l'oa 
quarta  famiglia  soggiogò  la  contrada  si- 
tuata appiè  del  Delio  e dell’Ùssa,  impo- 
nendole nome  Magnesia,  nome  che  portò 
eziandio  la  capitale  ( questi  stabiliinenli 
succedettero  verso  l'anno  1100  av.  l'E.V.). 
Nella  Emonia,  gli  Eoli  e i Dori  ;de’  quali 
parleremo  fra  breve)  non  l.isciarono  ai 
Pelasgi,  che  la  Delasgiothle,  la  Derrebia, 
il  paese  dei  Eapili,  la  Diiopide  e Argo- 
Delasgica  o Larissa-Erem.isla.  Gli  Eoli 
formarono  nella  Emonia  sella  principati 
0 piccoli  regni.  A’  ti  inpi  della  guerra  di 
Troia  uno  di  questi  regni  obbediva  ad 
Achille.  Gli  altri  avevano  per  capi,  o 
re  , dei  discendenti,  veri  o pretesi,  di 
Eolo  , chiamali  da  Omero  con  questi 
nomi  : Drolcsilao  , Dodarcco , Filotlete, 
Euripilo,  Dodalirio  c Macaone , iVoloo. 
Fuori  dell' Emonia  gli  Eoli  inviarono  co- 
lonie in  Focide,  in  Uoozia,  nella  Corintia 


e nell'Argolide;  nelle  isole  d'Itaca,  dì 
/acinto  e dì  Ccfalonia  ; nell'Acarnania, 
nella  Fllolia,  nella  Elide  e nella  Messcnia. 
Nella  Heozia  dicesi  si  mescolassero  agli 
.Vmlizioni,  0 sudiliii  e discendenti  di  Amli- 
zionc.  Nella  Elide  e nell’  Elolia  preten- 
desi  fossero  condotti  da  Etiio  e dalla  sua 
discendenza.  Nelle  altre-  contrade  asse- 
gnansi  loro  per  capi  de’  successori  di 
Eolo.  Oueste  colonie  furono  slaliilite  fra 
il  1 180  e 1.370.  Le  principali  città  che  gli 
Eoli  restaurarono,  ingrandirono,  o fon- 
darono, sono  nella  Focide  e nella  Locri- 
de:  Opus  od  Opunlc,  Jampoli,  Titorea; 
Naubola  o Drimea , Dannpea  e Cris,sa; 
nella  Deozia  : Orcomenc  dei  .Mini,  Tebe, 
Aliarte , Coronéa  , Graia  o Tanagra , 
Oropo  eiFEritre;  nella  Elolia;  Calidone  e 
DIeurone;  nella  Elide  e nella  .Messcnia  le 
due  l'ilo;  linalmeiite  nella  Corintia,  Co- 
rinto; alla  ijiiale  città  Sisifo  fece  tali  ,vc- 
cresciniciili,  che  ne  fu  reputato  fonda- 
tore. La  tradizione  dell'  anlithilà  indica, 
che  i prineipi  designati  da  Omero  sic- 
come coinandanli  all'assedio  di  Troia  e 
i soldati  di  questi  diversi  paesi , appar- 
tenevano tutti  .'die  f.imiglie  di  Eolo,  di 
.àndizione  c di  Etiio.  Gli  doni  occuparono 
multe  contrade;  edificarono  quattro  nuovi 
borghi  nell  Attica,  verso  la  (ine  del  regno 
di  Eretico,  e presero  nel  processo  del 
tempo  tale  ascemlente  in  Grecia,  che  det- 
tero il  nome  loro  a tulli  gli  abitanti.  Gli 
doni  occuparono  eziandio  I'  Flgialo,  e Io 
tennero  fino  alla  conquista  del  Pelopon- 
neso fatta  dai  Dori.  (Questi  fatti  succes- 
sero fra  gli  anni  IllO  e 1130  avanti 
r E.  Gli  Achei,  volontariamente  usciti, 
oppure  a forza  cacciali,  dalla  Emonia, 
vi  rientrarono  più  tarili  e vi  rfeupera- 
rono  quasi  tolta  la  Ftiotide.  Spedirono 
mollo  colonie  nel  Peloponneso,  special- 
mente  a tempo  di  Pelope,  verso  l'anno 
1380,  ed  ebbero  tanta  preponderano 
nella  l.aconia  c ueH'Argolidc,  da  imporre 
a queste  contrade  il  nome  loro  ; nome 
che  esse  portavano  a tempo  della  guerra 
di  l'roia,  per  testimonianza  di  Omero, 
e che  fino  al  ritorno  degli  Flraclidì  ri- 
Icimcro.  Ecco  poi  l'uuturità  di  Firodoto 
circa  la  sorte  e le  emigrazioni  dei  Dori, 
dalla  origine  di  questo  popolo  lino  al 
tempo  in  cui  fece  la  conquista  del  Pelo- 
ponneso. • I Dori  abitavano  la  Ftiotide 
(Tessagli.a)  sotto  il  regno  di  Deucaliooe; 
0 sotto  quello  di  Duro,  figlio  di  Elleno, 
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il  paese  chiamato  Istieotide  appiè  dei  monti  tuzioni,  in  tutte  le  tribù  di  questo  po- 
Ossa  ed  Olimpo.  Espulsi  dalla  Istieotide  polo  riscootransi  identici  clementi:  uu- 
per  opera  de'Cadinei,  che  scacciati  da  torilà  limitata  e precaria  del  capo  ore; 
Tebe  di  Reozia  erano  venuti  a cercare  partecipazione  del  popolo  nelle  cose  pub- 
lortuna  nellWrnèa,  rifiigi^irono  a l'indo  bliclie,  presto  surrogala  daU'onniputeuza 
(a  mczzngiomo-poneule  della  cresta  did  deU'aristocrazia;  dispotismo  del  popolo 
iiiootc  Età),  e furono  chiamati  Makedni.  elleno,  cioè  della  nazione  conquistatrice. 
Ili  quivi  passarono  nella  Ilrlopide  (ad  sui  vinti  e suirantica  popolazione,  ere. 
austro  del  munte  Eia),  e dalla  llriopidc  E falsa  interamente  l'idea  (comecché 
nel  l’eloponneso,  ove  furono  chiamati  generalmente  ripetuta  da  quei  che  scris- 
Dori».  Nullndimeno  i geograli  chiamano  sero  dell' istoria  greca),  che  in  Grecia 
Doride,  non  alcuna  porzione  del  l'eia-  esistessero  tanti  stati  quante  sono  le 
ponneso,  ma  si  il  cantone  di  l'indo  sud-  contrade.  Alcune,  io  vero,  come  l'Attica, 
detto  e della  llriopide.  Il  .>c.mtonK  di  la  Megaiide  e la  Lacouia,  possono  ripii- 
Pindo  però,  cnmpos'o  deH'ulta  c media  tarsi  come  stati  ; poiché  ciascuna  d'esse 
valle  del  rullile  omonimo,  tributario  del  formava  il  territorio  di  una  sola  città; 
Goliso  di  Focide  e di  Roozia,  e recinto  ma  altre,  a ragion  d’esempio  t'.Vrcadia, 
dalle  alte  giogaie  dell'  Età  e del  Pindo  e la  Revzia,  ecc.  iuvuce  di  formare  stati 
dai  rami  di  esse,  è la  Doride  propria-  distinti  ne  comprendevano  tanti  parziali, 
mente  detta.  Esiliati  dal  centro  della  quante  avevano  dui  con  particolare  ter- 
Greciu.,  lino  dai  tempi  di  Elleno,  c confi-  riturio.  .Ma  erano  poi  quelle  città  seni- 
nati  nella  Istieolidc  alla  estremiliboreale-  pie  con  vincoli  di  naturale  attenenza 
orientale  della  Tessaglia,  i Dori  rima-  eollegate;  perciò  gli  .àrcadi , i Rcoti,  ecc. 
sero  immersi  nella  barbarie  più  prò-  parlavano  di  sé  come  di  un  solo  popolo, 
fonda;  mentre  gli  Eoi] , gli  Joui  e gli  Stringevaiisi  spontanee  alleanze  fra  al- 
Achei , entrati  nella  lleuzia,  nell’Attica  e cune  e talvolta  fra  tutte  le  città  di  uno 
nel  Peloponneso,  trovaronvi  popolazioni,  stis.so  p.icse , come  fu  per  esempio  in 
onde  l'aritico  incivilimento  (pelasgu)  era  Acaia;  talmentediè  tutte  insieme  com- 
anebe  di  recente  stato  rinfrescalu  c rimo-  ponevano  una  confederaziune,  nella  quale 
domato  dal  coucurso  di  nuove  colonie  tuttavia  ciascuna  città  riteneva  la  propria  ' 
Egizie,  Fenicie  e Frigie  pei'sonilicale  o interna  costituzione.  E qualche  volta  av- 
condotte  da  Dunao,  Gndiiiù  e l’clope).  venne,  che  una  maggiore  città  si  arro- 
Ma  comunque  di  ciò  sia,  le  tre  famiglie  gasse  sulle  altre  certa  tal  quale  siipie- 
elleniche,  in  conseguenza  del  loro  con-  mazia;  come  rebe,  più  tardi,  se  rurrngù 
latto  con  popolazioni  già  pervenuto  a sulle  città  della  Reozia;  ma  quella  stipe- 
grado  eminente  di  politica  coltura,  pre-  riorilà  era  impazienteuieiile  tullcrala,  e 
sto  contrassero  le  abitudini  del  pei  feziu-  dipendeva  da  parlieulari  congiunture, 
namento  sociale;  cosicché  all’epoca  della  Alcune  volte  la  speciale  costituzione  di 
guerra  troiana  non  era  per  tal  rispetto  una  città  pativa  molte  mutazioni,  ed  in 
più  dilTercnza  di  sorta  fra  i Reoti  e .Mes-  ispécialilà  qu.ando  polenti  cilladiiii  (fi- 
seni  soggetti  aU'autorilà  di  principi  .Audi-  ranni)  non  solo  prendevansi  In  balla, 
zloiii  e.d  Eoli,  e fra  i Lacuui  egli  Argivi  ma  Iruvavano  modo  di  farla  ereditaria 
obbedienti  ai  Pelopidi,  duci  Frigi.  Mei  nelle  loro  famiglie.  Quindi  le  congiure, 
processo  dei  secoli,  c ]ier  eflelfo  di  lo-  gli  ardili  tentativi,  le  reazioni  e le 
cali  accidenti,  nacquero  ditferenze  e va-  persecuzioni  contro  i soccombenti,  e le 
ridà  cosi  nell'idioma  come  nella  poli-  loro  emigrazioni  in  lontane  contrade; 
tica  costituzione  delle  diverse  tribù  del  nelle  quali  fondavano  città,  sul  modello 
popolo  elleno.  Ma  <|iieste  variazioni  non  delle  cure  patrie  che  avevano  dovuto  la- 
mui  furono  tuli  né  tanfo  grandi  da  iute-  sciare.  L' urgenza  da  molti  popoli  cl- 
rainen le  alterare  l'iiidole  originaria  del  leni  senlifa,  di  difendersi  dalle  aggres- 
fondo;  cosicché,  a traverso  al  velo  delle  sioiii  di  un  vicino  barbaro  e potente;  il 
difTerenze,  i dialetti  degli  Eoli , de'  Dori  bisogno  generalmente  provalo  di  tèrre 
e degli  doni  facilmente,  nulle  desinenze  alle  dissidenze  fra  le  diverse  città  una 
e nella  composizione  delle  parole,  rieo-  parte  delle  loro  disastrose  conseguenze, 
Dosennsi  derivazioni  di  una  medesima  e di  stabilire  un  diritto  delle  genti  ; pro- 
sorgeote.  E quanto  alle  politiche  costi-  dnssero  leghe  chiamale  auilizionie  (pei  ciré 
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il  loro  solutore  istituto  prende  origine 
da  Amfizione  terzo  re  d'Atene);  e questa 
usanza , a cui  a poco  a poco  tutta  la 
Grecia  si  Ufiirormò,  contribuì  grandv- 
nicnte  allo  sviluppo  della  civiltà  in  quella 
classica  terra.  — Ainlìzione  , liglio  di 
Deucalione,  impegnò  le  diverse  elleniche 
tribù  a inviar  deputati  ad  un  congresso 
che  riiinivasì  nel  borgo  di  Antela,  vi- 
cino alle  Tcrmopili , per  risolvervi  in 
comune  gli  opportuni  provvedimenti,  per 
^sanzionarvi  e sottoporvi  a leggi  generali , 
dette  amliziuniche,  diverse  da  quelle  go- 
vernanti in  particolare  ciascuna  città  o 
stato  0 tribù. — E il  legame  che  nelle 
amfiiionie  univa  le  frazionate  membra 
del  popolo  ellenico  in  un  sol  corpo-di  na- 
zione, fu  religioso;  gli  Amfizioni  sacri- 
licando  in  comune  a Cerere  protettrice 
deiragricoltura  e della  società.  Immensi 
furono  i vantaggi  alla  Grecia  e agli  El- 
ioni derivati  da  questa  congrega  di  Antela, 
poiché  durante  l' intervallo  dei  quattro 
secoli  corsi  fra  la  sua  istituzione. e il  ri- 
torno degli  Eraclidi , riuscì  ad  impedire 
qualunque  ostilità  fra  gli  Elleni  ; cosa 
tanto  più  utile,  iu  quanto  che  in  tutto 
questo  tratto  di  tempo  gli  Elioni  ebbero 
a combattere  contro  i coloni  asiatici 
‘stabiliti  nella  Grecia  centrale  e nel  l'elo- 
ponneso,  e contro  i Pelasgi  che  facevano 
ogni  sforzo  per  conservare  il  possesso 
della  Emonia  (Tessaglia).  Ma  in  sul  de- 
clinare de'  tempi  eroici  , gli  ufiici  del 
consiglio  andizionio  limitaronsi  a proteg- 
gere il  culto  d'Apollo  (e  specialmente  a 
soprintendere  al  tempio  e aH'oracolo  di 
Delfo),  a mantenere  il  diritto  delle  genti, 
a togliere  alle  guerre  fra  gli  Elleni 
parte  del  loro  furore,  ma  non  ,più  a 
prevenirle  e impedirle.  Nulladimeno  que- 
sta assemblea  conservò  il  carattere  di 
nazionale  istituzione,  perchè  i soli  Elleni 
vi  erano  ammessi  t e continuò  a propa- 
gare fra  i Greci  sociali  idee  sopra  i po- 
litici diritti  dei  cittadini , e a procac- 
ciare di  mantenerli  ; e seppe  perfino,  in 
certe  opportunità  (ma  molto  più  tardi), 
adoperare  la  religiosa  influenza  degli 
oracoli  a lini  altamente  politici,  deciden- 
do le  diverse  tribù  elleniche  a partecipare 
agli  affari  generali  della  nozione  ('/. 

p)  Vedi,  per  pi6  ampie  Infurmationi  su  questo 
argomento,  la  l)clii»siina  opera  del 
inUtoUta  t tìe*  anciens  Couvn'ncments  fi'dìratff», 
tt  (U  ia  Lèoi»tation  de  CrUt, 


— Sul  modello  del  consiglio  amflzionio 
di  Antela,  alle  Termopili,  presto  isti- 
tuironsene  altri  cinque  in  Grecia,  fin 
dall'  alba  dei  tempi  eroici.  (Queste  par- 
ticolari congreghe  tennersi  a Delfo  in 
Kocide,  a Oncheste  io  Beozia,  nell’isola  di 
Eubea,  sull' istmo  di  Corinto,  a Calauria, 
isola  della  Trezonia,  parte  dell'Argolide. 
Finalmente  te  idee  amiiziodie  furono  la 
origine  delle  leghe  o federazioni  degli 
ioni  nell'  Egialo,  e dei  Dori  nella  Drìo- 
pide:  istituzione  che  questi  due  popoli 
trasportarono  con  essoLoro  neU'Asia  Mi- 
nore, quando  più  tardi  colà  tasferironsi. 

— É facile  vedere  , che  queste  sono  le 
fondamentali  idee  della  gi.Htgralia  storica 
di  Grecia  in  quest'epoca,  le  quali  radis- 
sime volte,  che  io  mi  sappia,  furono 
nelle  geografie  con  bastante  precisione  e 
cltiarezza  colte  e presentate.  Ed  è evi- 
dente, rbe  quello  stato  di  cose  per  noi 
descritto  apriva  vasto  campo  alle  opere 
della  emuline  politica.  E quanto  meno 
potevasi  pensare  a statuire  ferme  costi- 
tuzioni in  ciascuna  città,  più  dovevano 
sorgere  politici  tentativi,  facilitati  dalla 
poca  estensione  di  ciascuno  stato.  E 
quanti  più  erano  i tentativi  non  riusciti, 
tanto  più  crescere  doveva  il  numero 
delle  politiche  idee  io  un  popolo  cotanto 
ingegnoso.  I-a  legislazione  di  Solone  e di 
alcuni  altri,  che  si  alzarono  poi  n dar 
leggi,  risultò  da  tale  stato  delle  menti. 
— Nei  luoghi  aspri  e difficilmente  acces- 
sibili, come  per  esempio  lunghesso  tutta 
la  giogaia  dei  monti  Cambuni , l'indo, 
Parnasso,  Elicona  , Citcrone,  ecc.  e nelle 
provincie  più  distanti  dall'Argolide,  dal- 
l'Attica, dalla  Sicìonia  e dalla  Beozia, 
centri  d'antichissima  cultura,  l'elemento 
nuovo  degli  Elleni  o politicamente  o fisi- 
camente predominò:  ma  verso  le  marine 
era  troppo  grande  e troppo  radicata  la 
pelasga  potenza  per  poterla  in  breve 
totalmente  soppiantare;  tanto  più  che, 
quasi  contemporaneamente  alla  inva- 
sione delle  loro  famiglie  dal  settentrione, 
giungevano  in  Grecia  aiuti  di  gente  inci- 
vilita di  sopra  a mare,  dall’oriente  e 
dal  mezzogiorno  ; le  quali , rafforzando 
in  alcuni  luoghi  i Pelasgbi  vicini  a ce- 
dere, ritardarono  ancora  per  due  o tre 
secoli  il  totale  predominio  degli  Elleni. 
Infatti , neppure  ai  tempi  dell'assedio  di 
Troia,  gli  Elioni  delle  diverse  famiglie 
Eolie,  Jonica  e Dorica,  possedevano  to- 
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lalmeole  la  Grecia;  sebbene  fossero  a 
queir  età  scorsi  ornai  assai  anni  dal 
momento  della  invasione.  Dei  51  stati 
in  cui  la  Grecia  era  divisa,  ne  possede- 
vano 3i,  vale  a dire  più  della  metà,  ma 
non  avevano  potuto  riuscire  d'imporre 
al  paese  nè  alla  nazione  unici  nomi  di 
Eliade  e di  Elioni.  Omero  parla  dell' El- 
iade e degli  Elleni , ma  non  riferisce 
questi  nomi  che  ad  nn  breve  paese  c 
ad  un  piccioi  popolo  compreso  negli  stali 
d'Achille  ; e quando  vuol  parlare  della 
generalità,  della  totalità  dei  Greri,  talora 
adopi^ra  il  nome  di  Achei , e talora  usa 
quelli  di  Danai  o ili  Argivi,  e impone 
alla  Grecia  intera  il  nome  di  Argo.  — 
La  Grecia  non  ebbe  il  nome  generale 
di  Eliade  se  non  Ira  qualche  secolo.  •— 
lnl,'into,  in  quest'epoca  di  transizione  o 
di  fusione  di  vari  sangui  in  un  sangue, 
di  vari  geni  in  un  genio,  di  varie  ci- 
viltà in  un  solo  incivilimento;  in  questa 
epoca  di  passaggio  furono  in  Grecia  al- 
cuni polenti  imperi  , o fecionsi  alcune 
grandi  imprese  d' armi  cosi  per  mare 
come  per  terra.  Ma  ancora  la  storia  non 
parla  chiaro,  poiché  siamo  nel  cuore 
dei  tempi  eroici,  ed  il  suo  linguaggio  in 
quell'epoca  era  profondamente  miticio. 
^ulladimeno , attraverso  ai  veli  della 
mitologia , vedesi  abbastanza  chiaro  lo 
insieme  delle  cose:  vedesi  la  spedizione 
degli  .Argonauti:  l'origine,  le  vicende  e 
le  catastrofi  degli  imperi  degli  Eraclidi 

0 figli  del  Sole,  c de^i  Orientali  (delti 
cdmuneniente  Petnpidi)  sul  conlineDle  di 
Grecia;  l'impero  de'Cretesi  sul  mare; 
lu  vera  fondazione  d'Atene  operata  da 
l'eseo;  la  guerra  di  Tebe  ; la  guerra  di 
Troia;  il  ritorno  de' Cadmo-Aruei  a Tebe 
e degli  Eraclidi  nel  PeInpoDoeso,  con 
l'aiuto  de'Dorì  della  Tessaglia  e della 
Tesproiia,  i più  barbari  degli  Elleni; 

1 quali  invasero  tutta  la  Grecia , dislo- 
candone le  popolazioni  c distruggendo 
per  sempre  J'elemcnto  pelasgo  da  quelle 
classiche  terre  ; le  quali  da  quel  mo- 
mento presero  riinivers;iln  nome  di  El- 
iade, cd  Elleni  diiamaronsi  gli  abilanti. 
— L'n  nuvolo  di  pirati  Penici  e Cari,  mi- 
sti ai  Greci,  e specialmente  agli 'Ate- 
niesi, infestava  l’Egeo.  Alcune  barbare  na- 
zioni stabilite  sulle  rive  del  Ponto  Eiisino 
(oggi  mar  Néro),  desolavano  con  le  loro 
piraterie  le  coste  della  Grecia,  e rende- 
vano difficilissimo  il  commercio  del  Ponto, 
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colla  loro  indole  sommamente  inospit.ile. 
La  continuazione  di  un  tale  stato  di  cose 
sarebbe  stata'  una  incessante  minaccia 
alla  esistenza  della  società;  laonde  era 
urgente,  necessario  pei  Greci  di  rimuo- 
verlo. Ecco  evidentemente  la  cagione 
fondamentale  della  spedizione  argonau-' 
tica;  alla  quale  impresa  par  certamente 
aver  hiolto  inlluilo  l'avidità  dei  Greci 
lusingata  dsll'oro  della Colchide,  e l'amo- 
re delle  avventure  innato  nelle  greche 
genti.  I mari  che  gli  Argonauti  divisa- 
vano di  percorrere,  erano  ni  Greci  mer- 
cnianli,  fin  dall’età  di  Erisso,  familiari. 

I Cretesi  (governati  da  Minos)  purgano 
l'Egeo  e il  Jonio  dai  pirati:  impongono 
un  tributo  agli  Ateniesi , e fondano  il 
loro  marittimo  impero.  I Greci  adottano 
un  codice  marittimo,  che  probabilmente 
fu  parto  della  cretese  sapienza.  Nel 
poema  attribuito  od  Orfeo,  nelle  Argo- 
nautiche  di  Apollonio  da  Rodi  e di  Va- 
lerio Fiacco  sono  citati  I nomi  degli  eroi 
argonauti,  e gli  stali  che  a quella  loro 
ardila  impresa  presero  parte.  Da  quel 
catalogo,  e da  altre  antiche  tradizioni , 
risulta  quindi  inconcusso,  che  lutti  gli 
Stali  della  Emonia,  della  Grecia  centrale 
e del  Peloponneso,  tanto  quelli  d'origine 
pelasgìca  risiaurati  dalle  colonie  orientali 
0 misti  al  sangue  elleno,  quanto  quelli 
maggiormente  • elleni  ma  temperati  dal 
pelasgo  incivilimento,  presero  parte  alla 
impresa.  Ecco  i principali  capi  di  essa  ; 
Giasone  e Orfeo  (poeta  e indovino);  Er- 
cole, Pelèo,  Admeto  e Telamone  (i  fi- 
gliuoli di  questi  quattro  eroi  combatte- 
rono più  tardi  sotto  le  mura  di  Troia. 
TIepolèmo  figlio  d’Èrcole,  Achille  di 
Peléo , Eumélo  di  'Adnièto,  Aiace  di 
Telamone  ).  Alcuni  autori  aggiungono 
ai  suddetti  capi  anche  Teseo,  Castore 
e Polluce.  Questi  eroi  furono  probabil- 
mente seguiti  ed  aitali  nella  loro  impresa 
dalla  più  ardita  gioventù  delle  diverse 
città  di  Grecia;  epperciò  gli  Argonauti 
non  navigarono  in  una  sola  nave,  ma 
sopra  lina  numerosa  armata,  l-a  nave 
ammiraglia  o maggiore  chiamarono  Argo, 
cd  era  fatta  proliabilmentc  sul  modello 
della  penlaeonlora  di  Danao,  del  naviglio 
di  Rellerofunle , o di  quello  di  Dedalo. 
La  Grecia  in  questo  tempo  possedeva 
sette  secoli  di  nautica  esperienza  e di 
nautica  architettura.  Gli  Argonauti  ebbero 
prima  per  capitano  Alcide  o Ercole  (ilpKc 
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«Iwt  gloria  dfU'urìn,  vale  a dire  sole), 
principe  d'origine  egizia  c della  casa  reale 
d'Argo;  la  quale  aveva  lungo  tempo  pos- 
seduta, e ancora  pretendeva  la  suprema- 
ria  della  Grecia.  Mala  rivalità  dominante 
fra  gli  Elioni  c i discendenti  dei  l’ela- 
sgi  non  tardà  a far  nascere  fra  gli 
Argonauti  dissidii , per  cui  Alcide  fu  all- 
handonalo  per  via,  e il  comando  dèlia 
spedizione  cmifi'rilo  a Giasone,  princi|ie 
elleno  della  famiglia  Eolia.  Il  viaggio 
degli  Argonauti  inconiinciè  dal  golfo 
Pegasetico  o Pelasgico  in  Emonia,  o pro- 
rcdè  lunghesso  le  coste  di  questa  con- 
trada, eppoi  lunghesso  quelle  della  Tra- 
cia lino  al  llosforo  c dall'Asia  .Minore  fino 
in  Colcliide.  Sul  ritorno  degli  Argonauti 
sono  varie  opinioni.  Il  vero  ridiicesi  a 
questo  : non  tornarono  per  la  mede- 
sima via  da  essi  tenuta  nell*  amlata  ; 
pare,  che  inseguiti  da'tiolclii , e'si  vol- 
gessero a liorea  e costeggiassero  i lidi 
della  Tanride  ed  entrassero  colle  navi  in 
aldino  de'  grandi  fiumi  tributari  dell'Eii- 
sino  a tramontana  ed  a ponente,  come  il 
Tanai , il  Roristene  . l' latro  o Danubio  , 
ecr.  ; e che  ad  una  parte  .soltanto  di  essi 
concesse  il  destino  di  rivedere  , dopo 
lunghe  e strane  vicende,  la  patria  dirsi- 
derata,  mentre  un’altra  parte,  tagliala 
fuori  dai  Colchi,  rifuggi  ne'  più  remoti 
lidi  deirEusjnn,  ove  si  stabili  come  co- 
lonia: e questi  erano  Arhei  - Ftioti. — 
Amlitrione,  de’ reali  d’Argo,  spogliato  da 
suo  zio  Stenelo  didla  sovranità  di  Micette 
c di  Tirinto , s’era  rifugiato  a Tebe  , ove 
fu  accolto  nella  casa  di  I.aip.  O'tivi  gli 
nacque  un  figlio,  Alcide  o Ercole.  Vicino 
alla  colonia  di  Cadmo  , i capi  cileni  di- 
scendenti da  Amllzione  c da  Eolo,  aveano 
edificate  e rest  iiirate  o ampliate  alcune 
città:  fra  le  quali  , Orcomcne  dei  Mini 
era  la  più  potente.  I Tebani  vedeansi  mi- 
narci  iti  da  un  lato  dagli  Elioni,  e aggre- 
diti dall’ altro  dai  Calcidesi  deM'Eubea, 
ai  quali  erano  costretti  pagare  tribu- 
to. Amlitrione  aiutò  Laio  a sriioterc  il 
giogo  de’  Calcidesi  : uccise  Calcodoiite 
loro  re,  c fece  Tebe  indipcndr-nte.  In  ri- 
compensa di  quel  gran  servigio,  Laio  gli 
olTrl  qualunque  sorta  di  aiuto,  nella  guer- 
ra che  imprese  contro  PteVelao,  re  dei 
Teleboi . popolo  dell’  Acarnania  e dell’  i- 
sola  di  Tafo.  Rotto  il  giogo  de'  Calcidesi, 
Tebe  ebbe  a solTiire  quello  degli  Orco- 
meni.  Ergino  , re  di  Orcomene  , vinti  i 


Cadmei  allora  governati  da  Creonte,  aveali 
assoggettati  per  20  anni  ad  un  tributo 
annuo  di  100  buoi:  ma  gli  Eraclidi  vin- 
sero dopo  pochi  anni  Ergino,  e imposero 
agli  Orroineni  un  tributo  doppio  di  quello 
che  questi  avevano  esatto  dai  Tebani , e 
li  ridussero  ad  un  gr  ido  d'  umiliazione 
notevole,  dal  quale  non  si  rimossero,  che 
a tempo  della  guerra  degli  Epigoni  e del- 
le sventure  di  Tebe.  Ostruendo  uno  dei 
celebri  emissari  del  lago  Copaide , gli 
Eraclidi  produssero^  la  rovina  di  altre 
notevoli  città  vicine  a Tebe  e sue  rivali  ; 
que-le  citu'i  rividero  il  sole  quando,  molti 
secoli  dopo,  Alessandro  Magno  fece  ri- 
nettare quel  canale.  Gli  Eraclidi  , poco 
diqio  fa  impresa  degli  Argonauti , vola- 
rono con  un’armata  (dicono  guidata' da 
Alcide  0 Ercole,  che  gli  Argonauti,  come 
vedemmo,  aveano  abbandonato  per  via) 
contro  Troia  : la  presero  d’  assalto  , sac- 
cheggiaroiila  e ne  uccisero  il  re  I.aome- 
donte.  Nel  ritorno  posero  a sacco  l'i- 
sola di  Coo,  una  delle  Sporadi,  sulle  roste 
dell’Asia  Minore.  Gli  Eraclidi  costrin- 
gono più  tardi  Euristèo  a restituire  ad 
essi  'Tirinto  ; e fin  da  quell’  età  pare 
avessero  fitto  disegno  di  ristabilire  nel 
Peloponneso  l'antica  supremazia  del  re- 
gno d'.trgo  , tentando  dì  assoggettare  gli 
Elioni  che  erànvisi  successivamente  sta- 
biliti. Ottennero  , per  effettnare  questa 
ardita  impresa,  Tajisilio  delle  armi  degli 
Arcadi,  che  coi  Tirimi  aveano  comune  la 
origine  ; T Arcadia  per  la  sua  posizione 
ave.i  serbata  quasi  pura  la  sua  primitiva 
indole  pehisga.  E prima  aggredirono  gli 
Eoli , oriondi  di  JoJco  e ristabiliti  nella 
Messenia  e nella  Trifilia  : presero  Pilo 
loro  città,  uccisero  N’eleo  loro  re  , e die- 
rono  quel  trono  in  deposito  per  loro  conto 
al  più  giovine  do’ suoi  figliuoli.  Nestore. 
In  Elide,  altra  contrada  soggetta  agli  Eoli 
della  colonia  d’Endimione  e di  .Salmonea, 
uccisero  il  re  Augia  e posero  sul  trono 
quello  tra  figlinoli  di  lui , che  lo  aveva 
abbandonalo  alla  guerra.  In  Laconia  , 
paese  allora  chiiunato  Acaia  , a cagione 
della  grande  preponderanza  ebe  gli  El- 
lenì-Achei  v’aveano  acquistato,  gli  Eraclidi 
presero  la  difesa  di  Tindaro  , nella  que- 
stione suscitatasi  fra  lui  ed  il  fratello  suo 
Ippocoonle  ; e vinsero  e uccisero  questo 
principe  e i suoi  figliuoli,  e posero  Tin- 
daro sul  trono  a patto  che  alla  sua  morte 
lasciasse  lo  stato  agli  Eraclidi.  Dal  Pelo- 
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. pnDoeso  gli  Eraclitli  volsero  le  ormi  loro 
/ vitlorinsc  DcH'Elolia,  e quindi  nella  Emo- 
' nia  0 Tessagljp  , abitale  dagli  Elioni  - 
Eoli  e Uori.  Liberarono  i Galcdoni  dagli 
attacchi  dei  Tesproti  di  Epiro,  i Trachini 
dal  giogo  de’  Unopi-Prlasgi,  e i Dori  da 
quello  de’  Lapiti , pur  Pelasgi  ; sconfìs- 
sero e posero  a morte  Mintore  re  eolio 
della  città  di  Ormcnio  , donando  il  prin- 
cipato'di  lui  ail  Euripilo  figlio  di  Eveinonc 
che  poi  combattè  nella  guerra  troiana;  e 
sterminò  co’  snoi  tre  fìgliuoli  Eurito , al- 
tro eolio  re  di  Ecalia.  Insonima  qui  come 
nel  Peloponneso,  costitiiironsi  arbitri  su- 
premi su  tutto.  In  tutte  queste  imprese 
gli  Eraclidi  uccisero  i regi  o i capi  delle 
nazioni  per  essi  vinte  , c dispoticamente 
disposero  delle  loro  famiglie , e insigno- 
rironsi  dei  loro  buoi,  principale  ricchezza 
dei  Greci  ne’  tempi  eroici.  Ma  nel  pro- 
cesso del  tempo  non  poterono  sostenere 
il  peso  dell'opera  incominciala;'  c l'au- 
torità degli  Er.aclidi  sugli  Elleni  fu  di 
breve  durata.  — Mentre  gli  Eraclidi  ten- 
tavano la  fondazione  di  un  impero  io 
Grecia  , Teseo , capo  dell’  Attica  fino  dal 
nSG.  poneva  le  fondamenta  deità  futura 
grandezza  di  Atene.  Nelle  sue  istituzioni 
riconoscesi  la  tripla  efficacia  dell’  antico 
governo  egiziano  trapiantato  in  Grecia , 
dell’  amfìzionia  degli  Elleni , e delle  isti- 
tuzioni cretensi.  .Sterminati  alcuni  uomini 
facinorosi  c prepotenti , Sinni , -Scirone  , 
Procusle , flagello  della  sua  patria  e dei 
paesi  circonvicini  ( come  fra  noi  i conti  e 
i baroni  del  medio-evo),  e distrutto  il 
toro  di  Maratona  flagello  di  altro  genera 
però  non  meno  temuto;  liberato  il  padre 
suo  Egeo  dalle  aggressioni  dei  Pallantidi, 
e .Atene  dal  grave  e vergognoso  tributo 
cli’cssa , pel  delitto  di  antiche  piraterie  , 
pagava  ai  Cretesi  ; Teseo,  ora  adoperando 
la  forza  ed  ora  la  persuasione,  si  accinse 
alla  unione  di  tutti  i borghi  dell'Attica , 
tanto  di  quelli  edificali  daCecrope  egizio, 
come  degli  altri  fondati  da  Xuto  elleno, 
io  una  sola  città  ed  io  un  sol  popolo  , 
che  avesse  per  centro  o base  la  primitiva 
i!  piccola  Atene , ed  i pochi  abitanti  di 
essa.  Cosi  ei  faceva  due  buone  cose  ad 
un  tempo:  estinguca  gli  elementi  di  anar- 
chia e di  disunione  che  rodevano  c ap- 
poco appoco  distruggevano  le  piccole  , 
indipendenti  e gelose  comunità  dell’At- 
tica, e creava  una  città  ed  un  popolo  che 
diventar  potesse,  nel  progresso  del  tempo. 


qualche  cosa  di  grande  e di  potente  sulla 
terra.  Ordinò  i cittadini  in  tre  corpi  : no- 
bili , agricoltori , artieri , assegnando  ai 
nobili  0 eupatridi , col. potere  religioso 
e giudicarlo,  anche  i carichi,  c le  gravezze 
tutte  dello  stato.  Aumentò  sempre  mag- 
giormente la  popolazione  di  .Atene,  chia- 
mandovi i forestieri  coH’olTerta  dei  mede- 
simi diritti  e privilegi  goduti  dui  cittadin 
originari,  mezzo  odiernamente  adoperato 
negli  1 Stali  diversi  del  Nuovo  Mondo,  e 
del  quale  vedonsi  colà  citelli  prodigiosi. 
E , come  suggello  inalterabile  ili  quella 
unione  avventurosa  degli  abitanti  dell'At- 
tica,  istituì  le  rmia/cncc,  feste  nazionali  e 
sacrifizi  falli  in  comune  agli  Dei.  Istituì 
i giiiochi  istmici,  e riformò  e maggior- 
mente accrebbe  VAreopago,  il  più  celebre 
e giusto  tribun.ale  di  Grecia.  Teseo  in- 
somma , per  la  sapienza  e opportunità 
delle  sue  istituzioni,  moltiplicò  prodigio-, 
samente  le  forze  e pose  le  fondamenta 
della  vera  grandezza  d’. Atene.  — Con 
quanta  rapidità  gli  Eraclidi , con  1’  aiuto 
dei  Cadmei  di  Tebe  c de'  l’elasgi  d' Arca- 
dia, eran  salili  in  alto,  come  potenza  pre- 
ponderante in  Grecia,  con  ullrctlanla  de- 
caddero. Poiebi*  quel  medesimo  Eunslèo 
da  essi  pòco  innanzi  vinto , ora  rilevasi  , 
li  sorprende  , li  prostra  ; ed  è tanto  for- 
tunato, che  può  cacciare  i suoi  avversari 
da  Tirinto  non  solo,  ma  da  lutto  il  Pelo- 
ponneso. .Morto  Euristéo  re  di  Micene 
nella  lialtaglia  che  combatterono  gli  Era- 
clidi per  tentare  di  riconquistare  il  Pelo- 
(lonneso  (anno  1507  av.  l’E.  V.),  Atreo 
figliuolo  di  Pelopc  , cognato  di  Euristéo, 
fecesi  re  di  Micene  e di  Tirinto  ; e assol- 
-dato  buon  numero  di  guerrieri  Tegeati , 
continuò  la  difesa  contro  gli  Eraclidi  , 
quando,  dopo  alcuni  anni,  e’ricomparvero 
sull’  istmo  ; .Atreo  mantenne  o ristabilì 
la  sovranità  di  Micene  sopra  Corinto, 
comecché  questa  città  continuasse  ad  a- 
verc  i suoi  reggitori  p.arlicolari  ; ed  estese 
r allo  dpminio  del  suo  scettro  quasi  su 
tutta  la  penisola , alla  quale  impose  il 
nome  di  Pelopc  padre  suo  (Peloponneso, 
cioè  Isola  di  Pelope.  I Greci  dicono  qual- 
che volta  isola  per  penisola  ).  Più  tar- 
di Agamennone,  figlio  di  Airèo,  accreli- 
be  la  potenza  del  trono  di  Micene  ridii- 
cendo  alla  sua  legge  i dominatori  della 
aniicliissima  Sieionc  e di  Egialo.  E Mene- 
1.10,  tiglio  anch’esso  di  Airèo,  sposando 
Elena,la  figlia  di  Tindaro,  dopo  la  morte 
6) 
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di  Castore  c Polliire,  fratelli  di  questa 
doDDa,  cinse  il  serto  di  Sparla.  L'impero 
degli  Atridi  componensi  adunque  di  dn- 
mioii  diretti  della  loro  casa,  e di  dominii 
sui  quali  non  esercitavano  che  un'  alla 
supremazia.  Micene,  Tirinto,  Sparla,  Co- 
rinto , Sicione  , erano  le  principali  cillà 
di  quello  impero  , al  quale  ohhedivano 
eziandio  diverse  città  dell’Argolide,  e selle 
cillà  m.irillime  non  lontane  da  Pilo,  nel)a 
Messenia  0 nella  Trifilia.  I.' alleanza  poi 
strettissima,  che  questa  famiglia  de'Pelo- 
pidi  strinse  c rniiservA  con  gli  Elioni  in 
generale,  ma  più  specialmente  con  gli  S- 
chei  t allora  i più  civili  di  que'  harhari  e i 
più  dilTusi  nel  Peloponneso  ) accrebbe  in 
guisa  la  sua  potenza,  che  nell'occasione 
della  guerra  troiana  Aganiennonìe  fu  con- 
siderato il  supremo  fra  i principi  della 
Grecia,  il  re  dei  re.  — In  quel  lorno  di 
tempo  succedevano  in  Tebe  o presso  le 
sue  mura  le  vicende  di  Eilipo.  e le  brighe 
di  Eteocic  e Polinice  suoi  ligliuoli  contro 
la  paterna  aulorilà , e le  usurpazioni  di 
Eleoclc  a danno  del  fratello,  e gl'  inter- 
venti dei  regi  degli  stati  circonvicini  per 
far  giustizia  del  diritto  dello  genti  leso 
nella  persona  di  Polinice;  succedeva  in- 
samma la  guerra  di  Tebe , nella  quale 
furono  principali  capitani  : Adrasto,  Ca- 
pando, Ippomedonte,  Amfiarào,  Parteno- 
pdo,  Tiilèo  e Polinice,  capi  dei  guerrieri 
dell' Argolide  , dell'Arcadia,  c della  Mes- 
senia. Traversando  il  bosco  di  Nemea, 
nel  Peloponneso,  istituirono  i giuochi  ne- 
inei;  quindi  si  posero  a campo  sotto  Tebe 
fan.  131.1  av.  l'E.  V).  Eteocle  e ^o- 
linice  perdettero  la  vita  in  certame  sin- 
golare. E Creonte  succedette  loro  nel 
regno  ; vinse  ed  uccise  lutti  i capitani 
degli  asscdianli,  eccetto  Adrasto,  c ne- 
gando d ir  sepoltura  ai  corpi  degli  c- 
slinti,  non  cesse  se  non  alla  intercessione 
di  Teseo.  Questi  f,ilti  provano  quanta 
fosse  la  forzi  di  Tebe,  poiché  potè  slì- 
dare  e vincere  lutti  quasi  i guerrieri  del 
Peloponneso  : e la  stima  profonda  c la 
tema  che  Teseo  ispir.iva.  È noto  per 
la  storia  che  gli  Epigoni , tigli  de'  sette 
capitani  suddetti  nella  prima  guerra  di 
Tebe,  rinnovarono  le  ostilità.  Gli  Epi- 
goni saccheggiarono  e arsero  Tebe  , c 
ne  adeguarono  al  suolo  le  forti  mura  ; 
poi  lasciaronvi  re  Tersandro , figlio  di 
Polinice.  Ma  Tebe  rimase  cosi  prostrala 
che  non  potè  impedire  ai  .Mini  di  Orco- 


mene  di  rilevare  il  capo; e,  poco  dopo, 
ad  una  colonia  Pelusgo-Tracia  di  stabi- 
lirsi nelle  stesse  sue  mur;^  scacciandone 
quasi  tutti  gli  abitanti  primitivi.  Ter- 
sandro rimase  però  re  di  Tebe  ; poiché 
si  trova  nominato  nel  catalogo  omerico 
dei  capitani  greci  nella  guerra  troiana. 
Peri  in  Misia  prima  che  quella  guerra 
famosa  veramente  principiasse  ; e lasciò 
un  figlio  in  minore  età , Tisamene.  — 
Eccoci  oggiuiai  al  'epoca  della  guerra  di 
Troia;  la  prima  guerra  veramente  n.i- 
zionale  ellenica,  poiché  fu  solo  dopo  di 
essa  che  gli  Elicili  ripiilaronsi  formare 
un  solo  popolo.  Cinquantasettc  stati , 
della  Emonia  (Tessaglia),  della  Grecia 
centrale,  del  Peloponneso  e delle  isole 
dell'Egeo,  fra  cui  le  grandi  di  Creta,  di 
Eiibca  e di  nodi,  presero  pirte  alla  ma- 
gna impresa.  Le  armi  greche  riiinimnsi 
nel  porlo  di  Aulidc  , sull'  Euripo,  in  Beo- 
zia: e di  11  fece  vela  l'annata,  composta 
di  H86  navi  'o  liarche,  su  cui  erano  più 
di  HK)  mila  guerrieri  e marinari , sotto 
il  comando  di  Agamennone,  di  Achille, 
de'  due  Alaci,  di  Diomede,  di  LMisse,  di 
.Menelao,  di  Eilollcle , d'Idomeneo,  ccc. 
La  cagione  per  cui  tutto  un  popolo  si 
muove  contro  nn  altro  popolo  , non  può 
essere  una  fatalità,  ma  ^ l'clTello  della 
paura  di  veder  risorgere  l'impero  de'Pc- 
iasgi  più  polente  di  prima  sull'altra  riva 
dell'Egeo.  Gli  Er.iclidi,  con  improvvisa 
irruzione , avean  forse  scosso  in  sul  na- 
scere quel  rampollo  che  rigoglioso  spun- 
Uiva  dairahhaliutu  tronco  pelasgn,  pren- 
dendo Tiatia  , sacchoggiamlola , rovinan- 
dola : ma  la  pi.inta  pelasga  era  eviden- 
temente ancora  molto  vivaee  ; conciossia- 
ché  ad  onta  di  quel  lìero  assalto  avea  ri- 
pullulato ptù  rigogliosa  di  prima  ; c già 
i suoi  rami,  distesi  su  gran  parte  dell'A- 
sia anteriore  marittima  e della  Tracia , 
minacciavano  ingombrare  I'  Egeo  e la 
Grecia.  Troia  cadde,  àopo  guerra  lunga 
e sanguinosa;  e con  la.raduta  di  Troia 
lini  ogni  potcvole  dcrivaiìonc  dell'antico 
dominio  pelasgo  in  Oriente  , e quindi 
ogni  motivo  di  gelosia  d’ imperio  ne' 
Greci.  .Nondimeno  , il  più  importante 
effetto  di  quella  impresa  durala  dieci 
anni  in  lontane  contrade , e fatta  per  co- 
mune volontà  , fu  di  consòliilare  e con- 
fermare un  generale  intento  di  n.-uionalc 
unione  fra  gli  Elleni  ; intento,  che  gl'in- 
fìnili  posteriori  contrasti  , le  quasi  conti- 
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nue  turbolenze  e le  maggiori  disgrazie 
dell.i  nazione  non  riuscirono  più  ad  estin- 
guere. 

Idea  generale  della  dUisione  politica 
della  Grecia  etica  il  tempo  della  guerra 
di  Troia.  — Onesto  è il  luogo  in  cui  ne 
incombe  compiere  la  geografia  omerica  , 
descrivendo  |o  stato  geogr.ilicp  della  Gre-  ; 
eia  all'  epoca  della  guerra  ili.ica.  — Noi 
registreremo  soltanto  gli  stati  principali:  ; 

Peloponneso. — 1.  Il  reame  d' Argo  , | 
nella  penisola  dell'.Nrgolide,  comprendeva 
anche  le  isole  vicine;  infra  le  quali  Omero 
cita  Kgina  nel  golfo  «''arouiro.  4^e  città 
principali  di  questo  regno  , ne'  tempi 
omerici , erano  : Argo  , ì'irinto  , Asine  , 
Krmionet  alla  estremità  australe  dell’Ar- 
golide,  estremità  da  essa  denominata  Er- 
mionide),  Mase  e Alice  (poste  alle  falde 
del  monte  Coccigio);  Eione,  Trezené 
( il  cui  territorio  dicevasi  Trezenia  , c 
comprendeva  ij  Cliersoneso  o penisola 
di  Metone  ) ; finalmente  Epiilauro.  — 
11.  Il  reame  di  Micene,  esteso  sopra  nna 
parte  dell’Argolidc  e suU'Egialo.  Gli  erano 
soggette  queste  città:  Micene,  Corinto,  Gle- 
One,  Ornea,  .Aretirca  ( già  Arantia  a po- 
nente di  Corinto),  licione  (già  chiamata 
Egialea  e Mecone),  Iperesia,  Gonnssa  o 
Gonoess:^  Elicie  ( la  prima  a maestrale 
di  Sicione  c lontana  3 kil.  d..l  golfo  di 
Corinto,  le  seconde  pjù  a ponente  sul  ; 
golfo),  Egio  , Pellcne.  — III.  Il  reame  ' 
d' /Irradia, 'nella  contrada  di  qnesio  no-  : 
me  , nel  centro  del  Peloponneso.  Aveva 
soggette  queste  città:  Fenèa  (appiè  del 
monte  Cilene',  Orcomcne,  Hipea,  Stratia 
ed  Enispea,  Tegè.a,  .Mantinea,  Slimfalc  e 
e Pan'asia  (già  Licosura').  — IV.  Il  rea- 
me di  Sparto  , nella  parte  australe  -ilei 
Peloponneso , ove  comprcndea  tutta  In  | 
Laconia.  Ecco  le  sue  principali  città  : 
Lacedemone  e Sparta  ( riuaite  più  tardi 
in  una  città  sola  , ma  allora  separate  ), 
/Xmicle  ( vicina  a Sparta  sul  confluente 
dell'  Eurota  e del  Tiasa  ) , Faci  ( appiè 
del  Taigete,  Egia  o Augia,  Las , Elo, 
Messa  0 .Massa,  e finalmente  Elilo.  — V. 
Il  reame  di  Pilo  odi  Xeslon.  Distendeasi 
SII  tutta  la  .Messcnia , e sulla  parte  meri- 
dionale della  Epèa.  — Città:  Pilo  (furono 
. nel  regno  due  città  di  questo  nome , una 
in  .Messcnia,  sulla  costa  occidcnt.ale,  rim- 
petto  all'  isola  Sfacleria  , e F altra  nella 
Trifilia,  cantone  della  Epèa,  presso  il  Du- 
ine Anigró  : è appunto  in  questa  ultima 


città  che  Nestore  risedeva  , secondo  la 
opinione  di  Strabane),  Erana  o Arina  , 
Trio,  Epiae  Aipea  sul  golfo  di  Messcnia, 
Ciparissa  , AniDgenia  ( sul  contine  della 
Messcnia  e della  Trililia),  Ptelea,  Elo  , 
Uorio , io  line  Ecalia  e Andania.  — 
VI.  Il  reame  della  Epèa  , composto 
della  parte  occidentale  del  Peloponneso. 
.VvCa  soggette  queste  città  : Uiiprasio  , 
Elide,  Irminia^  Mirzina  o Mirlunzio  e 
Alisio. 

Grecia  propria.  VII.  — Il  reame  di 
Atene  , composto  dell'Attica  e della  Mc- 
garide.  — Omero  non  citavi  che  la  città 
di  Atene,  posta  a breve  distanza  dal  gol- 
fo Saronico.  — Vili.  Il  reame  di  Tebe, 
omesso  dal  poeta  nel  suo  catalogo,  per- 
chè i Tcbani  non  ebbero  parte  ncH'assc- 
dio  di  Troia:  il  loro  re  Tersandro  mori, 
come  notammo,  in  Misia,  siill'csordire  di 
quella  guerra  famosa.  — IX.  La  Beozia, 
nella  quale  era  compreso  il  reame  di 
Tebe,  contava  in  quell’età  circa  30  città 
: degne  di  nota.  Nella  parte  australe:  Pla- 
{ tea.  Scolo,  Hyria  o Jsiea,  Eritrea.  Nella 
parte  orientale:  Grea  o Tanagra,  Mica- 
lesso  , Arma , Aiilidc,  Aotedone,  Cope. 
Nella  parte  occidentale:  Arnea,  Corenea, 
Eteone,  .Midea  , AlLarte . Oiicheste  , Te- 
spia,  Eutresià,  .Medeone,  Tisbe.  Nel  cen- 
tro : Ila  0 Ilèa,  Glisa,  Peteone,  Schene, 
Ocalèa,  Ipotèhe,  llesiune,  Elèooe  e Nisa. 

— X.  11  regnadegli  Orcomenii,  composto 
della  parte  boreale  della  Ueozia.  — Città; 
Orcomene,  Minia  o de'  Minii  e Aspledone, 

— XI.  La  Focide,  irrigala  dal  Celiso.  E' 
v'erauo  queste  città  : Ciparissa  , Pilo  , 
Delfo  (sul  Parnasso),  Crissa,  Uaulide.  Pa- 
nopcQ,  Anemorio  o Anemolio,  Jampoli , 
Lilèa.  — XII.  La  Locride,  Omero  tace 
della  Locride  occidentale  o degli  Ozolei; 
ma  nella  occidentale  accenna  le  seguenti 
città  : Cino  e Oponlo  (sull'  Euripo,  rim- 
pelto  all' isola  Eubca),  Calliare,  Pesa  e 
Scarfèii  (vicine  alle  Termopile) , Angèa  , 
Tarfca,  T'onio.  — XIII.  L'Èfolia.  Omero 
vi  cita  queste  città  : Plcurune,  Calcide 
e Calidone,  Olena  e Pilóne.  — XIV.  Il 
reame  di  Polipète  e di  Leontèo.  Questo 

I stato  formava,  con  gli  otto  seguenti , la 
contrada  allora  chiamala  Emonia  , poi 
Tessaglia.  Le  città  citale  da  Omero  in 
questo  reame  souo:  Agrissa,  Girtone  (sul 
l’eneo).  Ortèa,  Oloossonc  (verso  l'Olimpo). 
XV.  Il  reame  d'. Achille  0 de' Mirmidoni — 
j era  il  più  considerevole  di  tutta  la  Emo- 
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nia.  Gillà:  Argo-Pclasgico  o Larissa- 
, Cremasla,  Alo,  Alopoa,  Tradii,  (ila  Trachi 
tiilla  la  contrada  circonvicina  dal  inonle 
Otri  allo  Spcrcliio  c al  golfo  Maliaco  , 
proso  il  nome  di  Trachinin  ),  Elia,  Ella 
e Tche  (sul  golfo  l'egaselico).-^  XVI.  Il 
reame  di  Protesilao.  Distcndeasi  a ponen- 
te del  golfo  anzidetlo.  CittA  : Antrone, 
l'telca,  riiacea.  Piraso,  Itone.  — XVII. 
Il  reame  de'  Magneti.  Uistendeasi  sul 
lito  e sui  riamili  del  monte  Pelio,  fra  i 
gnili  Pegasetico  o Termaico.  — XVIII.  Il' 
reame  di  Ettripilo  , nella  parte  setten- 
trion.ale  della  penisola  di  Magnesia  , fra  i 
due  golfi.  Omero  vi  cita  Ormenio  e 
Asterione.  — XIX.  Il  reame  di  Filotlete, 
nella  parte  meridionale  della  penisola  sud- 
detta. Città  : Metone,  Olitone,  Tanma- 
cia  e Melihea.  — XX.  Il  reamed'Admeto. 
Città:  Fere,  lìebé,  Glafira,  Jolco.  — XXI. 
Il  rcump  di  Podalirio  e di  Macaone,  fi- 
gliuoli d‘  Esculapio.  Occup.ava  il  mezzo 
della  valle  del  l’eneo.  Città:  Tricca  o Tric- 
cea,  Itòme,  Ecali.a.  — XXII.  Il  reame  degli 
Eiiiaiii  e dei  Perrebi.  Città  : Cifo  e 1)0- 
dona  (Itodona  ;ivea  posseduto  in  origine 
l’oracolo,  che  era  stato  poi  trasferito  nella 
Tesprozia'.  — XXIII.  La  Tespròzia.  I, 
guerrieri  della  Tesprozia  non  presero 
parte  alcuna  alle  fatiche  della  guerra 
iliaca.  Fra  i 40  popoli,  o meglio  trihù, 
abitatrici  di  qiiestu  paese  montuoso,  Stra- 
bonc  non  ne  nomina  più  clic  Ut  le  più 
note  delle  quali  erano,'  i (ihaoni,  i Te- 
sproti,  i Molossi,  gli  Allibraci,  gli  Etici  c 
gli  Atamani.  Città:  liutroto,  Anibracia, 
Uodona  (vicina  al  lago  Acherusio  appiù 
del  monte  Tomaro  ),  Cassiope  ( già  Uu- 
cbctto),  Pandosia,  Elira  e Argitèa. 

Isole^  — XXIV.  Il  reame  degli  Abùnti. 
Coniprendeva  l’Eubca. Città:  Calcide,  Ere- 
tria,  Istica,  Cerinto,  Dio,  (àiristo.  Stira. — 
XXV.  Il  reame  di  Salamina.  Componoasi 
dell'isola  omonima,  posta  in  fondo  a| 
golfo  Saronico.  Avea  una  capitale  pure 
omonima  situata  sulla  costa  meridionale 
dell'isola.  — XXVI.  Il  reame  di  Creta. 
Città  : Cnosso  (già  Cùratc),  Cortina  (a  li- 
beccio di  Cnosso,  sul  declivo  anstro  orien- 
taledeU'lda  e sul  llume  Leleo),  Lieto,  Mi- 
Icto  e Ritimna.  — XXVII.  Il  reame  di  Du~ 
ticliio.  Componeasi  dell'isola  omonima  e 
delle  isole  Echine  o Echinadi,  nel  mare 
Ionio,  alla  foce  dell'Achcloo.  Omero  non 
cita  in  questo  piccolo  regno  città  di  alcuna 
sorta.  — XXVill.  Il  reame  d'Itaca.  Oltre 


l’ isola  omonima,  questo  regno  compren- 
deva anche  quelle  di  Nerila  (poi  Leueade), 
di  Cefalenia  e di  Zacinlo.  tutte  nel  mar 
Jonio.  Abbracciava  eziandio  porzione  di 
continente,  vicino  a Nerita.  Le  princip.ali 
città  ivi  citale  d.i  Omero  sono:  Itaca,  Ne- 
nia c /acinto,  nelle  isole  omonime;  Sanie, 
nell'isoln  Ccfalicnia;  Crocilea  ed  Egilipa, 
poste,  probabilmente,  sul  continente  del- 
l’Epiro. 

iS’ofa  sitila  popolazione  della  Grecia 
antica.  — Della  popolazione  di  Grecia 
al  tempo  della  guerra  di  Troia  si  può  de- 
sumere un'idea  dall'armata  che  .veleggiò 
sotto  gli  ordini -d’ Agamennone.  (Juesta 
flotta  componeiusi  di  1180  navi:  ciascuna 
di  quelle  de'lteoli  portava  120  nomini:  ma 
quelle  di  Filotlete  non  ne  contenevano 
più  che  50:  il  numero  medio  degli  uo- 
mini imbarc.ati  sopra  ogni  nave,  in  que- 
sta celebre  spedizione,  sarebbe  adumpie 
85:  ora  hioltiplicando  questo  numero  per 
quello  de'  navigli,  trovasi,  che  l’esercito 
greco  sommava  a più  di  lOOm.  uomini: 
lo  che  dimostra  qnunio  la  popolazione  di 
Grecia  fosse  notevole  lino  da  quella  età 
remota , e ad  onta  delle  grandi  rivolu- 
zioni che  aveva  sofferte  : poiché  è evi- 
dente che  un  numero  grande  di  guerrieri 
rimase  in  Grecia,  mentre  forsoi  più  fa- 
mosi e i più  arrischiati  e vaghi  di  venture 
o di  ricchezze,  guerreggiavano  sotto  Ilio: 
e che  molle  armi  erano  rimaste  in  Grecia, 
n'ò  prova  queslaf  che  i Dori, ■'profili, mdo 
della  favorevoleoccasionfe  di  quella  guerra, 
tentarono  la  invasione  del  l’elnponneso 
dalla  parte  dell’islmo,  c furono  viramente 
respinti. 

Grande  migrazione  Dorica  e suoi  ef- 
fetti. — Dopo  la  guerra  di  Troia,  dice 
Velleio  l'atercolo,  la  Grecia  soffri  violen- 
tissime scosse  politiche  e andò  soggetta 
ai  maggiori  sconvolgimenti.  La  Grecia 
avea  trionfalo  d’ilio,  senza  potere  gustare 
e applaudirsi  della  sua  fortuna.  Le  cala- 
mità della  guerra,  i disastri  prodotti  dai 
naufragi  ed  altri  accidenti  di  mare,  la 
discordia  suscitatasi  fra  le  popolazioni 
elleniche  e l'anarchia  nella  quale  preci- 
pitarono ; tutte  queste  gravi  sventure 
furono  l’effetto  del  gran  fatto  della  finale 
rovina  dell’impero  pclasgo  sull'Egeo  con- 
sumala coll'incendio  d'ilio.  Senza  troppo 
diffonderci  a narrare  i molteplici  muta- 
menti che  ne  seguirono  nei  diversi  reami, 
ricorderemo  quello  di  maggior  importanza 
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avvenuto  per  fallo  della  emigrazione  do-  sii  rimasle  libere.  ?>co  le  ragioni  per 
rica.  — Gli  Eraclidi  (originari  d’Egillo)  cui  i Dori  e gli  Orienlali-Eraclidi  loro 
carciati  dal  Peloponneso  dai  Pelopidi  duci  non  incoliirarono  grave  resislenza 
(d'origine  asialicii , e riusiilo  Inr  vano  nella  invasione:  su  i punii  dove  ne  in- 
per  due  volle  il  rienirarvi,  aveano  cer-  conlrarono , la  fu  falla  sempre  dui  sóli 

calo  un  rifugio  fra  i Dori,  la  più  barbara  Elicili.  — Verso  l'anno  av.  l'E.  V.  1190, 

genie  degli  Elleni;  i quali  serbavano  per  j 80  anni  dopo  la  radula  d'ilio, gli  Eraclidi, 
essi  un  senliinenlo  di  graliludine,  me-  i e i capi  e duci  di  loro  nazione,  .\rislo- 
mori  degli  aiuti  clic  aniicamenle  aveano  ^ demo,  Temeno  c Grcsfonle  , Irovaronsi 
da  quelli  ricevuti  contro  la  pelasga  po-  j fìnalmentc  in  grado  di  far  valere  le  loro 
polazione  dei  l.apiti,  colla  quale  erano  in  | ragioni  sulle  provincic  del  Peloponneso, 
gwrra.  Dimentichi  della  fede  data  ai  Pe-  > Avendo  intesa  la  difficoltà  di  penetrare 
lepidi  di  non  inquietare  il  Peloponneso  | in  quella  penisola  dalla  parte  dell'  i- 
per  cento  anni,  e forti  didl'alleanzi  dei  stmo,  come  prima  fatto  aveano,  risol- 
Dori,  gli  Eraclidi  aveano  nuovamente  | seco  questa  volta  di  tentar  principalmente 
tentata  e ritentalo  di  ricuperare  i|iiella  | la  via  del  mare  , e di  assalire  il  Pelo- 
bella  penisola  , profittando  deH'assenz.i  | ponneso  da  più  lati  nel  tempo  stesso, 
dei  capi  impegn,ati  nella  guerra  di  Troia.  | Naupatio , porto  situalo  aH'ingresso  del 
Ma  ogni  loro  sforzo  a conseguire  il  fine  I mar  d'Alcioiie  o golfo  di  Corinto , di- 
ami costantemente  miravano  riuscì  vano,  I ventò  l'arsenale  navale  degli  Eraclidi,  e 
fino  all'anno  innanzi  l'èra  volgare  1190.  i il  ceotro  di  riunione  dcdle  doriche  tribù; 

I Dori  abiurano  allora  la  Driupide  (V.  le  quali  abbandonavano  i monti  sterili  e 

Dori)  e fu  di  colà  che,  guidali  dagli  Era-  selv.aggi  della  Drio'pide  e della  l.ocride 

elidi,  preser  le  mosse  alla  conquista  del  occidentale,  nei  quali  da  lungo  tempo 
Peloponneso.  Quando  v'entrarono,  la  po-  erano  confinali,  e scendeano  alla  marina, 
polazione  della  .Messenia  , dell'  Elide  e Favoriti  dalla  fortuna,  in  nessun  luogo 
della  Corintia  componeasi  di  antichi  ahi-  questi  invasori  trovarono  seri  ostacoli, 
tanti  e di  Elleni-Eoli.  — Quella  dell'  E-  Dall'Elide  e dalla  Messenia  gli  Eraclidi 
gialo  e della  Epidauria  era  pure  un  di-  penetrarono  in  .Arcadia,  e dalla  l.aconia  ‘ 
suguale  niesciiglio  di  primitivi  abitanti  c e dall'Arcadia  nell'  Argolide  o nella  Co- 
di Elicni-Joni,  quivi  da  .Ione  anticamente  rintia.  L'Egialo  solo  fu  libero  da  questa 
condotti.  E siuiil  cosa  era  successa  in  grande  invasione;  ma  per  tutto  altrove, 
l.aconia  e in  Argolide;  dove  lutti  gli  ahi-  fu  compiuta  ed  intera  , comecché  vi  si 
tanti  cbiamavansi  indistintamente  Achei,  fosse  sparso  poco  sangue;  parte  dei  vinti, 
sebbene  fra  essi  fosse  differenza  gran-  la  più  devota  e aderente  ai  Pelopidi,  e- 
dissima:  poiché  i discendenti  degli  Elleni-  oiigrò;  un'altra  parte  ri:stò  nel  paese  ma 
Achei,  venutivi  dalla  Emonia,  erano  A-  schiava. — E fu  questa  la  primissima  ori- 
chei  di  fatto,  tiientre  il  resto  della  pupo-  gine  degli  Iloti. — Gli  Eraclidi  divisero  il 
fazione  indigena,  pelasgica  ed  egizrana  di  paese  conquistato  col  trar  delle  sorti.  Il 
origine,  non  era  achea  che  di  nome.  Di  reame  d'.Argo  e di  Micene  toccò  a Temeno; 
guisa  tale  che,  nella  Messenia,  gli  anti-  quello  di  Messenia  a Crcsfonle  ; quello 
chi  abitanti  nutrivano  poca  affezione  pei  di  l.aconia  a Eurislene  e a Prode;  Co- 
loro sovrani,  .Minici  di  origine,  quivi  ve-  rimo,  Alétn  c l'Elide  ad  Ossilo  capo  de- 
Duti  dalla  città  di  Jolco  posta  sul  golfo  gli  Etoli.  Assodatosi  sul  Irono  d'Argo  e 
Pegaselico,  in  Emonia;  e volentieri  ac-  di  .Micene,  Temeno  fece  disegno  di  sog- 
consentirono  a riconoscer  Gresfonte  per  giogare  le  città  vicine,  che  prima  aveano 
rp,  0 a divider  le  loro  terre  coi  Dori  a pagato  tributo  ai  Pelopidi;  io  parte  fu  da 
patto  di  lasciarli  quieti  in  Messenia;  e lui  effettuato,  venne  poi  compito  da  Ciso 
questi  sentimenti  erano  divisi  dagli  ahi-  suo  genero,  elicgli  sottcntrò  nel  comando, 
tanti  di  tntte  le  altre  provincic  del  Pc-  e finalmente  da'  suoi  figliuoli:  cosi  Epi- 
loponneso;  i quali  consideravano  i loro  dauco,  Flionte,  Sicione  e Corinto,  furono 
sovrani,  Elleni  e Orientali-Pelopidi,  come  aggiunte  come  tributarie  all'Argoiico  do- 
foreslieri  ed  usurpatori.  In  sul  principio  minio.  Di  tutte  le  provincic  del  Pclepon- 
gl'indigeni  non  lasciarono  ai  Dori,  geuc-  neso,  l'Arcadia  (che  n'é  la  parte  centrale) 
ralmentc  parlando,  che  le  terre  occupale  e l’Egialo  (che  ne  formava  la  parte  bo- 
dai  coloni  Fileni,  per  la  partenza  di  que-  reale)  furono  le  sole  che  scamparono  alla 
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ronqiMsla  ilei  Dori  e al  dominio  degli 
Eradidi.  Cipsclo,  che  allora  n>gnava  in 
Arcadia,  conservò  il  suo  lurrilorio  intano, 
e lilierainenle  trasmise  la  corona  ai 
suoi  dipendenti.  — ' L'Egialo  fu  tolto  agli 
Elleni-Jnni,  che  n'erano  da  tempo  i si- 
gnori, è vero;  ma  passò  in  potere  degli 
Elleni-Acliei,  e d'allora  in  poi  fu  chia- 
mato Arata.  Cdi  antichi  ahitatori  deH'Ar- 
golide  e delia  Laconia,  rimasti  in  queste 
due  provincic  e diversissimi  dagli  Achei- 
Ftioti,  scrlwrono  per  lungo  tempo  ancora 
il  nome  di  Achei.  Gli  Joni,  espulsi  dal- 
l'Egialo,  prescntaronsi  su  i confini  del- 
l'Attica, e furono  accolli  e incorporali 
nelle  trihù , c presto  acquistarono  una 
preponderanza  cosi  grande  in  Alene,  che 
ne  cangiarono  totalmentu  la  faccia;  poi- 
ché di  pelasga  la  fecero  Jonia  di  nomeedi 
fatto.  E pariiiicnlc  nell 'Attica  ricoveraronsi 
le  principali  famiglie  degli  Epidauri,  con- 
dotti dal  loro  re  l’itirèo  discendente  da 
Jone,  quando  senza  coiiihattcre  fuggirono 
al  cospetto  delle  formidahili  armi  doriche. 
E lo  stesso  fecero  i due  regi  eoli  di  llo- 
rinlo  discesi  da  Sisifo,  i quali  docilmente 
cederono  la  regale  autorità  all'  eraclide 
Alèta;  solo  i più  indipenilenli  popolani 
di  Gorinto,  mal  soCTerendo  di  lasciar  così 
la  patria,  voller  pugnare;  ma  vinti,  fu- 
ron  costretti  a sgombrare  dalla  penisola. 
Andarono  prohahilmenlc  anch'essi  nel- 
l'Attica. Da  quel  gran  rifugio  deU'.Mtica 
temendo  non  avessero  ad  nscirne  riordi- 
nati e ristorati  i principi  e i c.ipi  cacciati 
dal  Peloponneso,  i Dori,  ambiziosi,  irre- 
quieti e fino  allora  invitti,  precipitaronsi, 
capitanati  da  Alèta,  craclida,  siiU  istmo, 
e di  II  shoccarono  c invasero  l'Attica.  — 
Sull'Istmo  intanto  prescr  Megara:  la  am- 
pliarono e fccerla  tutta  dorica.  Ma  giun- 
ti sulla  frontiere  degli  Ateniesi,  ivi  fu- 
rono arrestali  dall'eroico  sicrilizio  del  re 
Cedro,  il  quale  andò  a cercar  la  morte 
gettandosi  solo  conlèo  le  armi  degl'inva- 
sori: poiché  era  opinione  gencraimciile 
invalsa  fra  tutte  quelle  genti  di  Grecia, 
che  gli  Dei  donavano  sicuramente  la  vit- 
toria a prezzo  di  una  nobile  vita!  Da  que- 
sto eroico  fatto  convinti  i Dori  che  la 
loro  impresa  sarebbe  pienamente  fallita, 
desisterono  dall'Impresa  e tornarono  nel 
Peloponneso;  e così  l'Attica  fu  salva  dalla 
invasione  e dalla  barbarie.  — Primo  cf- 
feltu  di  questa  grande  agitazione  di  po- 
poli fu  il  compimento  della  invasione  di 


Grecia  per  gli  Elleui  e per  le  elleniche 
ideu:.  I Dori  e gli  Eoli  di  Arnéa  erano  El- 
ioni. Gli  Eradidi  ed  i Cadniei,  ricoverali 
fra  quelle  popolazioni , aveau  dovuto 
scendere  multi  gradi  della  scala  del  loro 
primitivo  incivilliiieiito  per  accostarsi  alle 
doriche  intelligenze  e per  volgere  gli  spi- 
rili di  quei  barbari  a prò  loro;  cosicché 
Eradidi  e Dori,  ora  non  formavano  che 
uno  spirito  ed  una  idea,  f/  origine  dei 
Tesproti-Tessali  pare  fosse  arcadica  e 
perciò  pelasga  ; ma  per  frequente  ac- 
contarsi coi  Dori,  specialmente  a tempo 
della  conquista  della  Emonia,  erano  di- 
ventali touihiicnte  Elleni:  infatti,  il  loro 
governo  fu  aristocratico  ed  oligarchico 
come  quello  dei  Dori;  ed  entrarono,  e 
fecero  entrare  i popoli  per  essi  soggiogati 
nel  consiglio  amfiziobico,  istituzione  es- 
senzialmente ellenica.  Or  dunque  i Tes- 
sali nella  Emonia,  i Dori  nel  Peloponneso, 
gli  Joni  e gli  Eoli  nell'Attica  e nella  Rco- 
zia--distrussero  tutti  i principati  pelasghi 
ed  orientali  che,  più  o meno  puri,  in 
Grecia  sussistevano  ; uno  sólo  fu  eccet- 
tualo; quello  degli  Arcadi.  E sebbene  in 
quel  grande  rivolgimento  di  popoli  dalla 
dorica  migrazione  prodotto,  come  di  so- 
pra narrammo  , anche  alcuni  principati 
ellenici  fossero  rovesciali  (quelli  degli 
Eoli  nella  Emonia,  nulla  Messenia  e nel- 
l'Elide,  e quelli  degli  Joni  nell'Egialo  e 
nella  Epidauria),  altri  stati  cileni  sursero 
sulle  rovine  di  quelli.  — Dalla  generale 
compenetrazione  della  schiatta  ellenica 
io  Grecia  ne  venne  pure  un  altro  effetto 
di  grande  importanza  :.  quello  cioè  del- 
l'estensione del  nome  di  Etimi  a tutti  i 
Greci  e del  nome  di  Eliade  alla  Grecia 
intiera.  Ma  un  altro  effetto  della  rivolu- 
zione c.:gioaata  in  Grecia  dalle  doriche 
conquiste,  effetto  di  tulli  più  importante, 
fu  quello  prodotto  sui  costumi , sulle 
usanze,  sullo  stato  civile  iosomma  di  tutta 
la  nazione.  La  Grecia  diventò  quello  che 
lecerla  i suoi  conquistatori;  ma  i Dori  ed  i 
Tessali  erano  barbari  in  tutta  la  pienezza 
del  signilicalo  di  questa  voce;  non  eserci- 
tavano nè  l'agricoltura,  nè  la  navigazione, 
nè  il  commercio;  tenevano  a vile  le  arti 
liberali,' e disprezzavano  le  seienze  e le 
lettere;  la  nobile  vita  era  per  essi  quella 
del  guerriero  e del  cacciatore,  confortala 
da  lunghe  ore  di  ozio,  di  strani  tripudi! 
e barbari  spettacoli;  e sole  stimabili  qua- 
lità dell'  uomo  credeano  il  vigore  del 
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corpo  0 del  coraggio:  cosicché  è meravi- 
gliosa somiglianza  fra  ì cosliimì  dei  Dori 
e quelli  dei  Germani  dcscrilù  da  Ta- 
cito. La  Grecia  adunque  rir^idde  nella 
barbarie;  nella  stessa  guisa  che  la  Spa- 
gna , le  Gallie  e lu  Uretagna  , incivilite 
sotto  le  leggi  de*  Bnmaiii,  ric;iddero  nella 
barbarie  sotto  il  dominio  dei  popoli  set- 
tentrionali, che  nel  Vsecjdo  deU'éra  vol- 
gare invasero  quelle  conlrade.  Solo  dove 
i ih)ri  ed  i Tessali  non  ebbero  diretta  au- 
torità, nei  luoghi  cioè  occupali  dagli  Co- 
li e dagli  Joni,  ed  anche  dagli  Eioli,  ri- 
mu'^e  un  barlume  di  civiltà  ( donde  poi 
tornò  a rilucere  per  la  (irecia):  nia  per 
lutto  altrove  il  tristo  velo  dciTignoranza 
copri  le  greche  contrade.  I Tessali  sog- 
giogarono tutta  la  Emonia  ( dii  essi  detta 
d*ora  innanzi  Tessaglia).  Uisorbaronsi  il 
privilegio  delle  armi,  e lasciarono  l’ngri- 
coltura  c le  arti  all'  antica  popoinzionc. 
ili  quella  contrada  , che  daunarono  alla 
schiavitù  0 alla  servitù  della  gleba.  Ar- 
ri*o:hiii  col  sudore  de’  loro  schijrvi,  in- 
trodussero il  lusso 'nelle  "proprie  case 
e nelle  vesti  e nei  banchetti  ; 4iia  quel 
lusso  corruppe  i loro 'costumi  jirima 
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di  ammansirli.  Bugiardi , ladri,  pregiu- 
dicali , viziosi , furono  per  gran  tem- 
po il  maggior  flagello  della  bella  con- 
trada irrigala  dal  Pcnèo  e chiusa  fra  il 
Diodo  , rOliinpu,  l’Eia  e il  mare;  nella 
quale  spensero  quasi  il  germe  deiranlico 
pelasgo  inciviHinenlo  , che  vi  avea  così 
bene  (lorìto.  Gli  Arnéì , infinitamente 
più  miti  de’  Tessali  c de*  Dori  , dopo  il 
loro  stabilimento  a Telm  estesero  il  loro 
dominio  sulle  città  c sui.  territori. di  Ta- 
nagra,  di  Tespia  e di  Coronea;  vale  a dire 
sulla  massima  parte  della  Beozia  : e lo 
tennero  lino  alla  invasione  dei  Persi.  — 
Finalmente  i Dori  occuparono  colle  armi 
lutto  il  Peloponneso,  eccettuata  TAcoia 
e r.Arcadia  : e qne’ di  Sparla  in  partico- 
lare, di  tutti  ì più  rozzi,  comandarono, 
,fin  daU’Vin  secolo  av.  l’Fi.  V.^  alla  La- 
conia  e alla  Messcoia  riunite.  — Il  fallo 
ciie  meglio  dimostra  lo  scadimento  delia 
Grecia  ne’  sci  secoli , che  a quella  lut- 
tuosa invasione  dorica  susseguirono  , è 
lo  stato '’dcHa  greca  armala  navale  in 
sul  principio  della  guerra  de’  Persi,  raf- 
fronUito  con  quello  deH'epoca  della  guer- 
ra troiana.  Eccone  i prospetti  (omparafi: 


Arm  tTA  xtvALc  ìji  Cnrcu  a tempo  deli.a  gceisra 
i>i  Troia  (desunta  d>  Omn'o).  I 


Booti  ........... 

Orcotnonl' Minici  con  quei  tTAsplwlone 

Focfqsi  

l.A>orobi  . 

Ab.'>n(i  iltirEiiboa  . . . . > 

Alme  ...  SS  j ^ 

Salamina  . 12  f * • • • « 

Argoltdi,  occ.  . . . •* . . . . • . 

Miccno.  Corinto,  Cleono,  

Laccdeinotio,  ecc.  

Pi’o,  ecc  . . . • 

Arcadia 

Kpoi,  RupOAii,  ,ecc 

Pulicliio  c isole  l^chinadi 

Cefal  ni»,  Itaca,  baino,  ecc  . • . 

Etulia 

Creta.  - . 

m»<Ji 

^dma ■ . . 

Nisiro,  Casso,  Crapalo,  occ.  .... 
Miriuidonf,  con  Achille  ..... 

Filate,  Pirraso,  Iioiie,  ecc ' 

Foto,  Rebe,  Cilafira,  ere  ...... 

Vriono,  Tauinacia,  ecc 

Tricca,  Home,  occ « ■ . 

Orinonif»,  .A.«lorio,  cce.  . . ... 

Aigissa,  (tirtun**,  occ.  . * . . . . 

F.nnieni,  Ptnebi,  IXhI  -nei,  occ.  . . . 
M.'tg  esia 


Totale  navi  . 
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Armata  r-vvale  ì>  CnrciA  a temih)  dli.i  a gcerra 
DE*  Persi  (desimia  da  Efodoto)» 

Tes*ngtia. 

I.e  provincte  della  Yes.vagUa  non  invaso  da’ 
Persi,  e perciò  ancora  unite  ai  Cireri,  non 
possono  inviare  all' armata  di  Alo,  capitanata 
da  Teiiiibtoclc,  neppure  nn  naviglio,  l a llio- 
tide,  la  Tcssaliotide  inauravano  quasi  total- 
mente di  navi  0 

tji'fcia  CcHlt'ole. 

KlolU  . navi  0 \ 

Foctdo • 0 i 

■ ; ( . so 

I.A>ciide  • 7 I 

Attica  (Alene  (1),  Mcgara;  . . » 70  i 

Acarnania  (Leucade)  ....  « 9 ' 

' PetirponncMV. 

Arrarlia  • . • . ^ . navi  fl 

Elìde  • 0 ■ 

Mossonia  ■ 0| 

^“1»,  • "'.100 

(x>nnlo  i I 

Sidone  : • OS  t 

Argolide  i ì 

I..acunia  ........  • Iti  ^ 

Isole  cd  Bp'VO. 

Coirira,  Aiiibraci.'i nau  67  i 

Eubea,  Egina,  Cicladi  . . ■ 75  t * 

ToUUe  IM«Ì  . . . 391 


(1)  (;il  Atpniesi  arcNaiio  aj-pena  50  navi  a tempo  della  guerra  contro  Egiiia  ; Corinto  pn-stb  loro 
le  ZO  altre  navi. 

(3)  NaU’Argolide  le  cittA  fomite  di  qualche  nave  erano  Trerenr,  Cpidauro,  Ermionct  .Argo  «rane 
interamente  priva. 
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Ln  perdile  falle  dalla  Tirecia  nel  solo 
ramo  della  naulica , dopo  l’ invasione 
dorica,  furono  dunque  grandissime  ; fu- 
rono dei  3|i  delle  navi;  e (|ui  Iraltasi 
solo  del  numero;  diè  se  si  volesse  fm*e 
il  paragone  della  grandezza  dei  vascelli 
nelle  due  epoclic,  allora  la  perdila  risiil- 
Icreblie  veramente  enorme.  E probaliilis- 
siino  d'allra  parte,  che  ai  tempi  dell' im- 
presa iliaca  la  marineria  di  Grecia  avesse 
già  incominciato  a decadere  ; perchè  , 
veramente  ella  fu  nel  più  bel  suo  fiore 
ipiando  r impero  pelasgico  toccava  al  mas- 
simo grado  del  suo  potere.  Italia  enormità 
delle  perdite  fatte  in  un  sol  ramo  della 
civiltà  di  Grecia,  panno  estimarsi  quelle 
cli’ella  provò  in  tutti  gli  altri  principii 
della  sua  prosperità.  Itrevemcnte:  dal  se- 
colo \ll  fino  a lutto  il  VI  , la  Grecia 
eblie  un  vero  meiiio-ei'O.  Sole  alcune 
città  cootenule  nella  breve  supertiric 
ilell'Atlica  e del  lilo  Argolico,  guardaronsi 
in  parte  da  quei  funesti  elTetli  ; e fu- 
ron  queste  : Atene,  Megnra,  Corinto, 
Sidone,  Trezene,  Epidauro,  Cteone.  — 
Esse  serbarono  qiialcbe  avanzo  della 
ràviltà  delle  età  eroiche  (l’elasga,  ed  El- 
leno-l’elasga),  qier  la  stessa  ragione  che 
conservarono  un  poco  di  naviglio.  Spinte 
alla  navigazione  dàlia  sterilità  dei  loro  ter- 
ritorii,  situate  sull'Egeo  o vicino  ai  suoi  li- 
di, poterono  comunicare  con  quegli  Eoli, 
ron  quegli  doni  fuggitivi  sui  litiorali  del- 
l’Asia Minore  e nello  isole  a quci.litlo- 
rali  vicine;  i quali  fuggitivi,  allievi  nel 
viver  civile  dei  Pclasgi  che  alcuni  secoli 
prima  avevano  vinto,  a^iunsero  presto 
sulla  terra  feconda  dell'  Oriente  alla 
pienezza  delle  arti , dello  scienze  c delle 
lettere,  mentre  la  Grecia  giaceva  nella 
ignoranza  de' suoi  conquistatori. 

Colonie  elleniche  ili  Intti  i pae.ii  in- 
torno al  Mediterraneo.  — Gonscguenza 
immediata  delle  sopra  descritte  conqui- 
ste e traslocamenti  di  popoli , fu  lo 
stabilimento  delle  ellenirbe  colonie  su 
quasi  tutti  i liti  cingenti  il  vasto  bacino 
del  Mediterraneo,  compresa  la  Proponlide 
e il  Ponto  Eusino,  oggi  mar  Nero.  Da 
niun  paese  usciron  fuori,  come  di  Grecia, 
tante  colonie  ; le  quali  divennero  per 
molti  rispetti  cotanta  importanti,  che 
colui  che  non  ne  sapesse  le  vicende , 
non  potrebbe  considerarsi  sapiente  nella 
storia  ; conciossiaché  ad  esse  si  col-  I 
leghi , non  solo  la  storia  della  civiltà  | 


delle  loro  metropoli  , ma  quella  pu- 
re del  primitivo  commercio:  e d'allra 
parte,  alcune  di  queste  colonie  divennero 
in  siffatta  guisa  potenti,  da  aver  gran  parte 
sui  politici  fatti  di  tutta  la  nazione  e del 
mondo  antico  (esempi:  Mileto,  Siracusa, 
Taranto,  Cirene.)  — I popoli  di  Grecia 
erano  già  da  molto  tempo  avvezzi  a mi- 
grare in  estranei  c lontani  paesi , a 
cagione  d' intestini  dissidi , e qualche 
volta  anche  per  appagare  la  loro  indole 
sempre  vaga  di  noviu'i  ed  aniapte  di  av- 
venture. Alcuni  eroi  argonauti,  fermatisi 
sulle  piagge  elisine  del  Caucaso,  vi  la- 
sciarono lo  stipile  di  tre  popoli  ; de'Tin- 
d.ariili , degli  Eniochi  e degli  Achei  ; i 
quali  popoli  occuparono  a poco  a poco 
tutto  il  liltorale  dilungato  dalle  frontiere 
del  reame  di  Ponto  alle  Paludi  .Meotidi. 
In  sullo  spiparc  de'  tempi  eroici , Aga- 
mennone aveva  fondato  nella  Creta  tre 
cittì  : Micene,  Tegea  e Pergamo;  e Tle- 
polèmo  eroe  di  schiatta  eraclida,  vale 
a diro  di  seme  egizio , sebbene  nato 
in  Grecia , e attore  anebe  esso  nel 
grande  dramma  della  guerra  iliaca, 
aveva  fondato  in  Rodi , isola , le  tre 
colonie  di  Lindo,  di  Jalisso  e di  Camiro 
delle  quali  fu  moderatore  (circa  l'anno 
av.  I' E.  V.  1280). — Rodi  e Creta  e 
Cipro  c altre  molte  isole  dell’  Egeo 
erano  state  antichissimamente  coloniz- 
z.ate  dai  Fenici,  dagli  Etiopi,  da’  Libi, 
da  lutti  quei  popoli  dell'  oriente  e del 
mezzo  giorno  coHetlivamenle  cbiamati 
Pelasgi  ; ma  i Fenici , come  potenza  as- 
solutamente mai'ittinia , vi  esercitavano 
il  dominio  più  diretto.  Fu  pure  sul  de- 
clinare de' tempi  eroici,  vale  a dire  dopo 
caduta  Ilio , che  Teucro  di  Salamina , 
gettato  dal  mare  sulle  spiagge  di  Cipro, 
mentre  co’  suoi  compagni  d'armi  ricer- 
cava la  via  della  patria,  fondava  con  essi 
in  quell'isola  la  città  di  Salamina;  sulla 
(piale , e sulla  contrada  circonvicina  , i 
suoi  discendenti,  com'egli  aveva  fatta, 
regnarono  ; mentre  i Fenici  limitavano 
il  loro  dominio  sul  resto  di  questa  grande 
isola.— Ora  daH'oricnte  volgiamo  lo  sguar- 
' do  all'occidente.  Lasciando  da  parte  quello 
' che  la  boria  greca  troppo  tardamente 
i asserì , circa  il  passaggio  d’ Evandro  in 
I Dalia  con  gli  Arcadi , per  fondar  Pal- 
lanzio  sur  una  collina  vicina  a Tebro  , 
la  tradizione  con  più  schiettezza,  se  non 
con  tutta  certezza,  narra  la  venuta  nel- 
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l'Italia  ceolrale  , dopo  la  guefra  degli  | 
Epìgoni , del  ligliuolo  di  Amliarao , ohe  | 
fondi  Tibur,  nella  contrada  degli  Eno- 
tri;  la  fondazione  della  colonia  ateniese 
'condotta  da  dola  in  Sardegna;  e lo  sta- 
bilimento di  colonie  nell  llalia  meridio- 
nale operato  da  alcuni  capi  greci  reduci 
dai  campi  ove  fu  Troia;  Diomede  dicesi 
fondasse  Argo-Ippio  e Kenovento;  i Pili 
del  sentito  di  Nestore,  Metaponto;  Fi- 
lottele,  Petilia  ; Idomeitco,  Salento,  ecc, 

— I popoli  della  Grecia  erano  adunque 
avvezzi  ad  espatriare,  fino  dai  remotis- 
simi tempi,  e non  debbono  aver  molto 
stentato  a ripigliar  questa  consuetudine 
in  tempi  posteriori  , vale  a diro  nella 
invasione  jdei  Dori.  Nel  qual  tempo , la 
loro  grande  migrazione  e fondazione , di 
colonie  si  trova  determinata  da  tre  ra- 
gioni : prima  e principale,  la  invasione' 
dorica  ; seconda  , torbidi  eccitati  dalla  I 
oligarchia;  terza,  le  ingiustizie  e le  esor- 
bitanze de'  tiranni.  — Colonia  Eolia.  | 
Una  popolazione  d'  Eoli , scacciata  dalla 
Emonia  (Tesatila)  in  conseguenza  della 
conquista  de’  'Tessali , crasi  gettata  sulla  | 
lieqzia.  .Ma  quando  i Dori  fecero  la  loro 
grande  invasione la  delta  popolazione 
eolia  risolvè  sgombrare  dal  suolo  della 
Grecia,  e cercare  un  rifugio  in  terre  lon- 
tane. Ella  emigrò  io  quattro  tempi  (IIH9 

- 1 171  - 1151  - 1120  ) imbarcandosi  nel 
porto  d'Anlide  , vicino  all'  Euripo  : passò 
l' Egeo,  eM  approdò  all'  isole  di  Lesbo  , 
di  Tenedo  o di  Ecatonesp , e nel  conti- 
nente circonvicino  dellaMisia,  della  Lidia 
e della  Caria,  sotto  la  condotta  di  cinque 
prìncipi  pelopidi  : l’enthilo  , Eclielatn  , 
Graide,  Cleoo  e Malao  che  fondarono  12 
città,  di  cui  Cyme  o Cuffia  , Smirne  c .Ma- 
gnesia, furono  le  principali.  — Colonia 
Jonica.  Gli  doni  dagli  Achei  scacciati 
dall'  Egialo,  rifuggirono  nell'Attica  , ove 
rimasero  per  50  anni  ; ma  vaghi  di  terre 
più  vaste  e più  fertili , una  parte  di  essi 
si  deciso  a seguire  l'esempio  degli  Eoli , 
c postisi  sotto  il  comando  di  Nclèo  e di 
altri  figliuoli  di  Codro  , e accompagnatisi 
con  molti  Attici  ed  altri  Elleni,  gli  doni 
emigranti  passarono  l'Egeo,  e sbarcarono 
in  Libia  e nelle  isole  di  Scio  e di  Satuo  , 
circa  l'anno  1130  av.  l'E.  V,  — Nella 
traversala  marittima  dierono  nuovi  abita- 
tori alle  isole  Cicladi  antecedentemente 
popolale  da  Pelasgi  ( Cari , Fenici , Libi, 
Egiiii  ) e da’  Cretesi,  che  soggiogarono  e 


discacciarono.  — Colonia  Dorica  . Final- 
mente alcuni  Dori  d’Argo  , d'  Epidauro  o 
di  Trezene,  e molli  primitivi  abitatori  di 
queste  città,  sotto  la  condotta  dei  discen- 
denti di  Temeiie  e degli  antichi  duci 
del  p.aese,  emigrarono  in  più  tempi  (dal- 
l’an.  av.  I'  K.  V.  1132  all'an.  1008)  nella 
Caria  e nelle  isole  di  Rodi  e di  Coo  e fonda- 
rono la  Doride  Asiatica.  Anch'essi  lascia- 
rono per  via  alcuni  coloni  nelle  isole  Ci- 
cladi. E(|ui  rrcorderemo  di  volo,  che  dopo 
la  fondazione  di  Salamina  per  opera  di 
Teucro,  l'isola  di  Cipro  continuò  a rice- 
vere imiigranli  Elioni  da  diverse  contra- 
de ; i quali  fondaronvi  0 rcstauraronvi 
alcune  città,  fra  cui , per  esempio  , cite- 
remo ; Cizio,  Amaluntu  e Pafo.  In  quanto 
Creta  , i Dori  sbarcaronvi  circa  l'anno 
Hot,  e vi  fondarono  djcci  città  ; il  resto 
dell'isola  rimase  in  possesso  degli  .anti- 
chi abitanti.  Ogni  città  si  rese  indipen- 
dente dall’altra,  dopo  la  distruzione  del 
regno  fatta  dai  Cretesi  verso  l’anno  8tKI 
av.  I'  E.  V.  I l’ultimo  re  di  Creta  fu  Elear- 
co  ).  Ma  i civili  dissidi  e l'amliiziane  di 
predominio  insanguinaronlc  quasi  tutte, 
e più  spesso  le  più  grandi  e polenti  ; 
Cnosso  , Cortina  e Cidonia.  — Colonia 
Ellenica  nella  Gallia  e nella  Spagna  . 
Per  ragione  di  commercio  , Focea , città 
jnnia  dell'.Vsia  Minore,  fino  dall'anno  UOU 
av.  l’E.  V.  area  fondata  M.assilia , presso 
la  foco  del  llodauo,  nelle  Gallie  : ma  du- 
, po  un  mezzo  secolo  , la  prosperità  di  Fo- 
i cea  fu  distrutta  d.ille  acmi  di  Ciro,  duce 
; de'  Persi  e conquistatore  di  tutta  F Asia 
^ occidentale.  Piuttosto  ehe  piegare  il  collo 
al  giogo  di  que'  nuovi,  signori,  i Focosi 
preferìrono|ukrare  : e prima  rifuggirono 
in  Corsira,'isòTVitalica,  dove  dimorarono 
( in  Aleria)  dall'anno  541  all'anno  535 
av.  l'E.  V.  Ma  venuti  in  lite  con  gli  E- 
truschi'  a coi  Cartaginesi , signori  allora 
del  Tirreno  e del  Mediterraneo  occiden- 
tale e centrale  (ai  quali  la  loto  attivi- 
tà e rice.bezza  di  navi  dava  ombra  ) , 
toccarono  una  grande  sconfitta  maritti- 
ma; dopo  la  quale  altri  ricoverarono  a 
Reggio,  sullo  stretto  Siculo,  ed  altri 
a .Massilia  suddetta.  In  quesT  ultimo 
luogo  prosperarono  grandemente  : con- 
quistarono un  sufficiente  territorio  in- 
torno alla  città,  a danno  dei  Salii  ( po- 
poli liguri  che  n'erano  stali  infino  allora 
i padroni  ),  e fondarono  colonie  su  di- 
versi punti  del  littoraie  dal  Varo  in 


Gallia,  all'Ebro,  in  Spapna  ; roirtn  A- 
gatha,  Olbia,  Antipoli,  Àirnra  ni  Etn- 
poria«(  vale  a dircAgdc.  Hyères  o Eoii- 
be,  Anlibo,  Nizza  e Ampiiria  ),  od  alcuno 
perlìnn  nell’  interno  della  Gallia  , come 
iVimtatMO,  Armio  e Cabellio  (oinè  NI- 
mes,  Avignone  e Cnvaillon).  Noi  silo  su 
cui  essi  fondarono  Emporiae.  gli  Z icinli, 
qualche  tempo  prima , aveano  edilicalo 
Sagunto.  Massilia  allora  divenne  una 
città  por  ogni  rispetto  potente  od  illu- 
stre.— Colonia  kllenira  iti  Africa.  Gli 
Elleni  spedirono  due  solo  colonie  in  A- 
frica  : la  coloni  i di  Girone,  fondala  sul 
lillorale  libico  fino  dai  tempi  eroici  , ri- 
cevè, nell’anno  (idi,  nuovi  abitanti  dalla 
madre  patria  ; cosicché  essa  potè  fondare 
Barcèa , ed  altre  città  nella  Cirenaica. 
Un  poco  prima  di  questa  ultima  data , 
(an.  656),  lo  staio  politico  dell’ Egitto 
avea  costretto  Psammelico  ad  assoldare 
un  certo  numero  di  guerrieri  Cari  e ioni 
ne’  suoi  eserciti,  colle  armi  de’  quali  potè 
vincere  i suoi  rivali  ; il  numero  de’mer- 
cenari  elioni,  specialmente  doni,  giunse, 
dicono  le  storie,  a circa  30  mila'  laonde 
Amasi,  re,  cedè  loro  la  città  di  Naucra- 
tide,  sni  gran  ramo  occidentale-dei  Nilo 
e non  lontana  da  Saide.  — Colonie  El- 
leniche in  Sicilia.  In  Sicilia  stahilironsi 
specialmente  doni  e Dori  : questa  diversa 
procedenza  delle  colonie  Elleniche-Si- 
cule  riconoscesi  d.illa  diversa  natura 
dei  loro  governi  ; le  colonie  jonrche  pro- 
pendevano , quivi  come  per  tutto , alla 
democrazia , tiientre  le  doriche  rima- 
nevano costanti  nell’  aristocrazia.  Ecco 
le  città  joniche : N.isso  (an.  736 ) , 
dondn  derivò  Leonzio  ; ^Hwa , Tati- 
romenio  ( fondate  dai  Calcidesi  d’Eubea, 
l'an.  730);  Zancic  ( fondazione  dei  Cii- 
mei) , donde  poi , nel  639 , derivò  I- 
mera  e Mile  : ma  dopo  la  seconda  guerra 
di  Messenia,  i profughi  Messeni  invasero 
Zancic  e le  mutarono  il  nome  antico  in 
qitello  di  Messene  ( 3fessina  ) ; cosicché 
questa  città,  jonia  in  origine,  infine  di- 
venne dorica.  Le  città  doriche  poi 
furono  queste  : Eraclea  - Minoa  ( fon- 
data dai  Crctensi);  Siracusa  (fonda- 
zione de’ Corinti,  an.  735),  donile  deri- 
varono Aera  ( an.  665  ),  Casmene  (0i5) 
e Camarina  (600);  Ihla,  Megara  e 
Tapso  ( fondate  dai  Megarcsi  nel  735  ) ; 
lt)b  fu  madre  di  Sclinonte  ; Gela  ( fon- 
dazione | dei  Rodi,  an.  590),  dalla  | 


quale  derivò,  nel  58i,  Agrigento  ; — e 
finalmente  Lipara  (nella  maggiore  delle 
isole  Eolie  o Vulcanie  ) , fondata  dagli 
abitanti  di  Cnido  , in  età  incerta.  — 

. Colonie  Ellenicbe  in  Italia.  Gli  Elleni 
preferirono  stabilirsi  nella  parte  orien- 
tale-australe della  penisola  italica,  intor- 
no al  mare  Jonio  , dalla  Messapia  , allo 
Stretto  Siculo  o Faro  : nulladimeno  al- 
cune emigrazioni  di  essi  ( c queste  sono 
le  più  antiche)  fermaronsi  Sui  liti  del 
Tirreno , dal  Faro  suddetto  alla  Cam- 
pania. I.e  colonie  elleniche  in  Italia  di 
schiatta  jonica  ed  eolia  furono  queste; 
Clima , in  Campania  , che  fu  madre  di 
N’eapoli  ; Locri-Eplzefiria , cui  la  tra- 
dizione dice  fondala  da  Aiace,  o dàl  li- 
gliuolo  di  questo  omerico  eroe,  nel  Uni- 
zio  oggi  Calabria  , vicino  al  promon- 
torio Zelìrio.  Le  doriche  furono:  Ta- 
ranto in  Messapia  o Japigìa  ( fondala  o 
meglio  ampliata  dai  Parteni  di  Lacede- 
mone , condotti  da  Falanto  nell’  anno 
707  av.  l'E.  V.  ),  la  quale  fu  m,idre  di 
Erach-a  , in  Lucania , e di  Rrundusio 
0 Krindisi  in  Messapia  ; Reggio  sullo 
stretto  siculo  (fondala  da’ Messeni- Dorici 
e dagli  Eubei-idopo  la  seconda  guerra 
messenica  : anno  668).  Finalmente  ecco 
lo  colonie  cilene  dj  schiatta  achea 
fondate  In  Italia  : .Sihari  in  l.ucania 
(720)  c Crotone  nel,  Bruzio  ( 710);  le 
qii.ali  diventarono  tanto  polenti  da  fon- 
dare esse  stesse  Lao,  Metaponto  , e foi^- 
s' anco  Possidonia  ( Pesto  ) tutte  in  Lu- 
cania; sebbene  il  Raoul-Rochetle  (del 
cui  dotto  lavoro  assai  ci  giovammo), 
inclini  a creder  questa  ultima  città  opera 
diretta  de’ Dori  di  Trezene.  Distrutta 
.''ihari , sorse  , presso  alle  sue  rovine  , 
Turio. 

[ Bisorgimento  della  eirillà  in  Grecia  i 
suoi  tempi  più  Ulustri,  fino  allo  inter- 
vento de'  Macedoni  nelle  cose  di  questa 
I grande  na-inne.  — Quegli  antichi  abi- 
tanti della  Emonia  , della  Beozia  e del 
Peloponneso , che  per  fuggire  il  giogo 
durissimo  e il  contatto  funesto  dei  co- 
stumi dei  conquistatori  avean  valicato 
io  gran  numero  l’Egeo,  ed  eran  passati 
in  Asia  portandovi  gli  avanzi  dello  inci- 
vilimento della  età  eroica , profittando 
della  pace  e delle  ricchezze  che  il  com- 
mercio e l’ngrirollura  di  feracissimi  paesi 
[ procurano,  e facendo  tesoro  de’ lumi  del- 
I l’Oriente  , pervennero  a conservare  non 
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solo  ma  a migliorare  eil  anifjllare  le 
ani,  le  lettere,  le  scieaze,  In  lìlosolìn. 
Cosiccliè  multi  furoDo  i gr.mdi  iiomiui 
che  l'A:iia-l^llena  produsse,  mentre  l'EI- 
lenia-Europea  giaceva  nella  ignurauza.,  A 
noi  basti  nomlaarne  afcuni  de'  più  celebri, 
come  a dire;  Talete,  Anassimandro  e Anas- 
siinépe  di  Mileto  , l’iltaco  di  Mililene, 
Itiante  di  Priene  (in  Lidia  ),  (ileobulo  . 
di  Lindo  (in  Rodi),  Pitagora  di  Samo, 
Senofinc  ili  Colofone,  Eraclito  d' Efeso, 
Eerccide  di  Siro,  Enipnde  di  Scio,  Omero 
di  Smirne  o di  Scio,  Pisandro  di  Camiro, 
Archiluco  di  Paro,  Arione  di  Metimma  e 
Terpramh)  di  Antissa  (in  Lesbo),  Ana- 
creonle  di  Tep,  Simouide  di  Ceo  ( nelle 
Cicladì  ),  Esopo  di  Sanio  o di  Frigia,  ecc. 
Nulladimenn , a fronte  di  sì  gran  lume 
che  dai  liti  dell'  Asia  Minore  sfavillava, 
la  Grecia  sarebbe  rimasta  barbara  se 
tutte  le  sue  popolazioni  avessero , come 
gli  Spartani , protetta  la  Ioni  ignoranza 
con  apposito  sistema  di  leggi , il  quale 
espressauienlc  inibisse  qualunque  corri*  1 
spondenzn  co' forestieri;  poiché  un  qual- 
ibe  veicolo.di  comunicazione  eén  pur  ne* 
cessario,  onde  dall'Asia  lo  incivilimento 
ritornar  potesse  in  Grecia.  Per  ventura  di 
questa  contrada  , in  mezzo  alle  tenebre 
universali  di  quel  nredio  evo,  eran  rima* 
sti  qua  e lù  alcun!  deboli  avanzi  dell'an- 
Gca  coltura  ; e speoialmeote  un  poco  di 
naviglio  e di  commercio  Jn  quattro  o cin* 
que  siti;,  c bastò,  pi;rchiì  da  queste  cin* 
qiic  porte  lo  -incivilimento  , spento  per 
tutto  allrovo,  potesse  a poco  a poco  rien- 
trare c invadere  e di  nuovo  conquistare 
tutto  il  paese  , e spingerlo  quindi  ad  no 
grado  di  cultima  e di  potere  non  mai  per 

10  innanzi  veduto,  e tale  da  meravigliare 

11  mondo  allora  e sempre.'—  (Queste  città 
( che  notammo  anche  di  sopra)  furopo: 
Alene,  Megera,  Corinto^  Trezene  e (bicone. 
— .Ma  eccoci  linalmente  pervenuti  a quei 
tempi  della  greca  istoria , che  per  essere 
notissimi,  e poco  o niente  controversi  fra 
gli  scrittori,  ci  consentono  di' sU'iogere  la 
nostra  narrazione , riduccndola  oramai 
ad  un  sommario  brevissimo  di  numi  e di 
date. — Fattisi  più  dolci  i costumi  per  gli 
insegnamenti  de'  lìlosoli  e pel  cauto  dei 
poeti,  tra'quali  si  deve  il  primo  luogo  ad 
Omero,  ogni  greca  città  si  fa  sollecita  di 
provvedersi  di  quelle  istituzioni  che  de* 
rivana  da  culto  più  nobile  e da  legisla*  \ 
zionc  più  pura  ed  incontaminata  , e so*  { 


prattutto  più  conveniente  a'  suoi  bisogni 
e costumi.  I grandi  misteri  di  Cerere  son 
fondati  a Eieusi  onde  conservare  le  anti- 
che tradizioni  del  culto  pelasgico:  Licurgo 
detta  leggi  a Sparta  (898  )',  lutti  i minori 
stati  della  Grecia  si  costituiscono  in  re* 
pubbliche  ; in  Atene  si  abolisce  la  mo* 
narchia  (118^)  e quindi  seguono  l'esem* 
pio  Argo  ( 830  ),  Elide  (780) , Corinto 
('717),  l'Arcadia  e la  .Messenia  (008),  ecc. 
La  sola  Sparla  conserva  il  governo  [QO* 
nardiico.  Atene  riceve  le  leggi  di  Dra- 
cene (03i),  poscia  di  Soloiie  ( 590  );  i l'i* 
sistrali  che  tentano  ristabilire  la  sovra- 
nità sono  scacciati  (509  ).  Poco  tempo 
dopo  principiano  le  guerre  contro  i Medi 
( 490  ),  celebri  per  le  gloriose  vittorie  di 
Maratona  (490),  di  Salamina  (480),  di  Pla- 
tea (479),  di  Micala  (479l,  d'onde  escono 
grandi  i nomi  di  .Milziade,  di  Temistocle, 
di  Ciinone,  di  .Aristide,  e di  Leonida.  In 
que)  tempo  le  arti  e le  scienze  fioriscono 
in  sommo  grado  : Eschilo,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide s’immortalano  nella  tragedia , A- 
ristofane  nella  commedia,  Erodoto  e Tu- 
cidide nella  istoria,  Talete  , Democrito , 
Pitagora,  Parmenide,  Eraclito  e Anassa- 
gora fondano  le  diverse  scuole  tilosofi- 
ciie;  Socrate  e poi  Platone  e Aristotele 
riformano  o estendono  la  scienza  della 
lìlosofia  ; Ippocrate  crea  la  medicina  ; 
Fidja  arricchisce  i templi  della  Grecia 
co' suoi  capolavori',  Pericle,  oratore  e 
uomo  di  Stato,  governa  Atene  per  lo  spa- 
zio di  30  anni.  Ma  la  Grecia  vittoriosa 
al  di  fuori  comincia  a indebolirsi  per  le 
intestine  discordie:  Atene  e Sparta,  rivali 
di  gloria  e di  possanza  , irrompono  alla 
guerra  del  Peloponneso , che  dura  37 
anni  ( 431-404  ) c tiuiscc  colla  espugna- 
zione di  Atene;  questa  guerra  dà  a Sparta 
il  predominio  sugli  affari  della  Grecia;  Al- 
cibiade, ^icia,  Cleone,  Brasida  e Lisandro 
acquistano  la  principale  celebrità  in  que- 
sta guerra.  I.ibcra  dalla  emula  sua , 
Sparta  abusa  della  propria  potenza , ma 
Trasibulo  scaccia  da  Atene  i 50  tiranni 
(403)  e la  intiera  Grecia  fa  lega  contro 
Lacedemone  : Conone  , Dicrate  e Cabria 
danno  nuovo  lustro  al  nome  ateniese , 
mentre  Antalcida  facendo  un  vituperevole 
trattato  colla  Persia  ( 387  ) eccita  contro 
Sparta  l'indignazione  generale.  Al  tempo 
stesso  Pclopida  scaccia  di  Tebe  il  presi- 
dio lacedemone  ( 378  ),  ed  Epaminonda^, 
vincitore  di  Sparla  a Leultri  ( 371  ) , in- 


nal*a  por  breve  Icmpo  la  Heozia  al  pri- 
tiio  sojigio  fra  le  provincie  greche  ; ma  la 
polenzii  (b-lln  sua  pairia  perisce  cpn  lui 
a Maiilinea  ( 3t!3  I.a  guerra  sarra  a 
fili  i Foresi  danno  occasione  sacclieg- 
gianilo  il  lejiipio  di  Kell'o  (.355  ) olfrc  al 
re  Filippo  di  Macedonia  il  prelesto  d’iin- . 
mischiarsi  nelle  cose  della  Grecia,  e non 
passa  mollo  tempo  rhe  traendo  prolìlto 
delle  cittadine  discordie  , la  sollomelle 
ipiasi  liilla  al  suo  impero , malgrado  la 
patria  eloquenza  di  Itemoslene.  Fa  bat- 
taglia di  Gheronea  ( 338  ) compie  la  vit- 
toria del  re  Macedone. 

lìclìn  srndimfniii  della  Uircia,  perduta 
la  sua  indipendenza  — Fa  morte  di 
Alessandro  non  restUiii.sci>  alla  Grecia 
l’indipendenza;  ahhenchè  in  continua 
lolla  contro  i re  di  Macedonia,  le  inte- 
stine discordie  non  cessano  di  straziarla. 
Invano  la  Ijega  Acliea,  istituita  nel  281, 
illusirnta  due  volte  da  .\raln  ( 251  ) e da 
Filipnmenc  ( 188-183  ) lenta  riunire  tutti 
i poimli  della  Grecia  ; ella  consuma  le  sue 
forze  combattendo  la  Ij-ga  rivale  degli 
Etoli  2 2-2|tr  . i Romani  prolillano  di 
queste  querele  per  assoggettare  F lllina 
Greca  ( 22!)  ),  per  combattere  gli  Gioii 
rhe  eransi  contro  di  essi  alleati  con  An- 
tioco re  di  Siria  , per  distruggere  il  regno 
di  Macedonia  e dell'  Epiro  ( 1118-147  ) ed 
inilne  per  soggiogare  l' intiera  Grecia  do- 
po di  averla  per  un  istante,  schernendola, 
dichiarala  indipendente.  Fa  Grecia  dopo 
di  ciò  diventa  provinria  romana  sotto  il 
nome  di  Arala,  Fanno  I Ifi  avanti  Ffira 
volgare. — Nel  corso  di  (piesla  età,  perden- 
do continuamente  la  Grecia  la  sua  liberl.à 
e la  sua  indipendenza,  venne  altresì  per- 
dendo quella  quantil.4  d'  nomini  insigni, 
che  tanto  F avevano  fitta  illustre  nelle 
armi , nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  lilo- 
sofia;  ciò  non  di  meno  vi  rifulsero  ancora  - 
tin  Focione,  uh  Aralo,  un  Filopeniene,  e- 
gregi  eapitani  ; quilrhe  re  come  Fiero  di 
Epiro  .Gleomene  di  Sparla  e i monarchi 
macedoni.  TrS'lilosoli  può  vantare  Teofra- 
sto  , successore  iF  .Aristotile  g Srnocrale  ,, 
successore  di  Fiatone  e maestro  di  Folemo- 
neche  insegnò  a Grati;  Zenone,  fondatore 
della  sella  degli  stoici;  «>isippo  e'Cleanlo, 
seguaci  di  Zenone;  Stratone  di  Fampsaco 
peripatetico,  successore  di  Teofrasto  ; 
Fica,  successore  di  Stratone  ; Demetrio 
Falerèo,  uscito  dalla  stessa  scuola  ; Dio- 
gene lo  Stoico  (non  il  cinico);  Gritolao, 


peripatetico;  Cameade,  acc,adentico;  Fa- 
ride,  fondatore  della  nuova  accademia, 
ecc.  Tra'  poeti , Aralo  che  trattò  dell'a- 
stronomia, in  versi;  Callim.aco,  poeta  ele- 
giaco ; .Monandro  , poeta  comico  ; Teo- 
crito , Rione  e Mosco , poeti  buccolici; 
Timeo,  isinrico  ; Eralostene  , islorico  e 
geografo,  ecc.  ecci  i 

GnECI.t  SOTTO  I DOMIMI  STIt.tNlE;tl. 

I Romani  non  recarono  mnlamenli  di 
grave  importanza  nelle  leggi  municipali 
delle  città  della  Grecia.  Essi  stellersi 
contenti  di  raccoglierne  l'annuo  tributo 
e di  esercitarvi  il  suprema  potere  col 
mezzo  di  un  pretore  p proconsole.  Chia- 
marono quella  provincia  il  proconsolato 
dgirAcaia,  e conteneva  la  Grecia  cen- 
trale ed  il  Fetoponneso.  I vincitori  ave- 
vano ri.spetlato  i tempii  c le  preziose 
olTerlc  ivi  depnste,  e la  Grecia  visse  ab- 
bastanza tranquilla  nella  sua  servitù  Uno 
alla  guerra  di  Mitridate.  Ma  uno  dei 
generali  dei  tigli  di  Mitridate,  dopo  il 
conquisto  della  Tracia  e della  Mace- 
donia , soggiogò  le  Crcladr  e lutti*  le 
altre  isole  tra  il  promontorio  Maleo  e 
F Etihea  ; fu  costui  Archelao  , il  quale, 
presa  anche  Atene , sollevò  contro  i 
Romani  tutti  i popoli  della  Grecia  Gno 
al  limile  estremo  della  Tessaglia , ma 
fn  poi  c.accialo  anch'egli  di  tutto  il  paese 
dalle  armi  romane.  Allora  Siila  mandato 
in  Grecia  ricevette  nuovamente  da  tutte 
le  città  alto  di  sommissione  alla  Re- 
pubblica , ad  eccezione  di  Atene  , che 
ridotta  sotto  il  giogo  tirannico  di  Ari- 
slione , Ri  obbligata  a resistere.  Siila 
la  cinse  d'assedio  ; e mancando  di  le- 
gname per  le  sue  macelline,  tagliò  i bei 
viali  dell'accademia  e del  liceo,  deliziose 
maraviglie  degli  antichi  e ammirabili 
ornamenti  dei  sobborghi  alteniesi.  Diede 
il  sacco  eziandio  ai  templi  di  Epidauro, 
di  Olimpia  c di  Delfo,  c presa  finalmente 
Alene,  tutto  mandò  a sacco  ed  a stra- 
ge a libito  dei  soldati.  Vinta  alfine  la 
guerra  mitridatica,  la  Grecia  ritornò  sotto 
il  pieno  dominio  di  Roma:  Molti  guasti 
ebbe  a patire  nelle  guerre  civili  di  Ce- 
sare e di  Fompeo,  né  ricovrò  quieto 
vivere  fino  ai  tempi  d'Angusto.  Sotto  di 
lui  la  Grecia,  trovandosi,  per  cosi  dire, 
nel  centro  dell’  impero  , fu  retta  da  tre 
pretori.  F’ uno  ebbe  FK/iiro  con  luna 
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niliria,  l'altro  la  Macedonia  e una  jmrle  '■  Crociali  o alle  Repubbliche  di  Genova  e 
della  Grecia;  il  terzo  l’Mraia,  la  Tessa-  ' di  Venezia.  Era  tanti  piccoli  Stati,  i piò 
glia,  la  Beozia.  \'Acarnania  e l’altra  notevoli  furono  i Principati  d'Acaia  e 
parte  dell’  Epiro,  fucsia  divisione,  con  (li  .Vorrà , quello  di  yauplia,  i Ducati 
■pochi  iim^amenti , si  mantenne  lino  a di  Alene,  di  Tebe  e, dell' Arcipelago,  la  Si- 
Costantino.  Nel  nuovo  ordinamento  del-  gnoria  di  Epiro.eic.  — Quando  Costanti- 
r impero  fatto  da  questo  imperatore,  la  nopoli  fu  presa  dai  Turchi  (U53;,  l’im- 
Grecia  fu  compresa  nella  (irefellura  del-  pero  ollomann  possedeva  già  la  più  gran 
rilliria,  divisa  in  sei  proviiicie,  che  fu-  parte  delle  greche  provinCie,  come  la 
cono;  V.Acaia;  la  Macedonia;  \' isola  di  .Macedonia  e la  Tracia,  la  Tessaglia, 
Creta;  la  Tessaglia;  ranlico  Epiro  c il  l’Etolia  e l’Acarnania.  Uiiravano  ancora 
nuovo  Epiro  con  parie  della  MacecPjaia  , tre  principati  indipendenti  ; il  Ducalo  di 
Salutare.  Nello  spartimento  deH  iiup.-ro  , .Mene,  la  Signoria  di  Marea  e la  Con- 
fattosi  tra  .\rc.ailio  ed  Onorio,  la  prefel-  tea  di  Cefalonia  ; ma  in  breve  tempo 
tnra  illirica,  e per  conseguenza  la  (Ire-  caduti  anrh'essi  in  potere  dei  .Mussul- 
cia,  appartenne  all' impero  d'Ilrieiiie.  Ed  mani , la  Grecia  servi  a comporre,  da 
a quel  tempo  fu  occupala  da  .\l.irieo  m’  allora  in  poi , i quattro  pasrialichi  di 
suoi  Visigoti  che.  la  coi-sero  per  ogni  ' Sulonichi , di  Giannina,  di  Livadia  e 
jiartp  spargendovi  il  terrore  , la  deso-  ■ di  .Marea  o Tripolizza.  E questa  divi- 
lazione,  la  morte.  I.a  sola  .Uenc  potè  ^ sione  durò  fino  alla  rivoluzione  del  1821 
resistere  a questo  turbine  d.'vastalore.  ! E-  Gbkci.v  MOO£R.na). 

.stilicone,  accorso  colle  sue  genti,  liberò  la  Cenno  storico.  — La  storia  di  Grecia  in 
Grecia  da  loro,  ma  ritornossene  da  quel-  tutto  questo  periodo,  oltre  quel  poco  rhe 
l’.impresa  dopo  aver  fatto  più  innio  che  ci  è occorso  di  dirne  parlando  della  sua 
Itene  alle  città  che  aveva  sottratte  al  fu-  j nuova  divisione  geografica,  fu  una  lunga 
rore  dei  barbari.  Iji  invasione  de’Visigoti  | serie  di  correrie  barbiriche  e di  stra- 
avvenne  l’anno  395.  Intanto  il  cristianesi-  niere  dominazioni,  e l’una  distruggendo 
ma  si- era  introdotto  io  Grecia,  e le  chiese  | I altra,  non  servirono  che  a rendere  più 
che  ivi  si  erano  formale  dipendevano  al-  misero  lo  stato  di  queste  infelice  paese.  I ' 
meno  in  gran  parte  dall’arcivescovo  di  ! Visigoti,  come  vedemmo,  condotti  da  Ala- 
Tessalonira,  che  era  la  metropoli  della  ! ricola  devastano  da  un  capo  airaltro  (.395- 
llliria.  L'ìmperalore  Giustiniano  munì  398;:  poi  Incorrono  i Vandali  (1G<>),  gli 
la  Grecia  di  un  gran  numero  dì  fortezze  Ostrogotf  (475),  i Rulgari  (5li0).  Soprav- 
per  guarentirla  dalle  frequenti  correrie  | vengono  quindi  gli  .Slavi  (5iO)  che  per 
dei  barbari  cui  andava  soggetta.  Il  nu-  due  secoli  vi  vanno  attorno  distruggendo 
mero  grande  di  queste  fortezze,  o fab-  . o predando,  e tinalmenle  si  stabiliscono 
hricate  di  pianta  o restaurate,  non  meno  da  pria  in  .Macedonia  sotto  Giustiniano  II 
che  delle  città  quasi  intieramente  riediti-  I (1187),  poi  nel  l’eloponneso  alle  radici 
rate,  si  può  vedere  in  Procopio.  Ma  lutto  del  monte  Taigete  (Viti).  Due  spedizioni 
questo  non  bastò  a guardarla  da  nuove  inviarono  contro  di  loro  gli  impenitori 
invasioni,  come  quello  de’ Saraceni  che  . dì  GostantinOpoli,  la  prima  regnante  Irene 
ocenparono  l’isola  di  Creta  e le  Cìcladi,  I (783),  la  seconda  sotto  Michele  III  (8I’>2- 
e commisero  la  spaventevole  strage  di  I 867).  Con  quest’ ultima  furono  soggiogati 
Tessalonica  , e specialmente  quelle  dei  gli  Slavi,  che  si  confusero  nella  popo- 
Bnlgari  che  sotto  i greci  imperatori  Ba-  Fazione  Greco  romana.  Il  IX  secolo  vi  fu 
siilo  e Costantido,  tiglio  di  Romano,  cor-  | memorabile  per  l’ invasione  degli  Arabi  ; 
scro  e disertarono  la  Tracia,  la  Macedo-  j il  X pel  ritorno  dei  Bulgari , ma  gli  uni 
nia  e la  Tessaglia,  e nove  anni  dopo  (995),  I e gli  altri  ne  andarono  trionfalmente  re- 
il  Peloponneso.  Venuti  i Crociati  in  0-  spìnti.  Nel  1080,  Roberto  Guiscardo  con- 
riente,  qu.anilo  ebbero  presa  Costantino-  | dussc  in  Grecia  la  prima  spedizione  nor- 
poli , distrutto  il  greco  impero  e fondato  ' manna,  e recò  sotto  la  sua  obbedienza 
il  latino,  la  Grecia  andò  disgregata  in  ! l' Epiro,  con  una  parte  della  Tessaglia, 
tanti  piccoli  principali  e signorie,  delle  , Nel  1116  Ruggero,  re  di  Sicilia,  diede  il 
quali  saremmo  intinili  a voler  ridire  guasto  all’ Etolia  e alla  Acarnania;  entrò 
il  numero  e ì mutamenti  continui.  Ap-  ! nel  golfo  di  l’.orinto,  prese  questa  città  e 
p.irlennero  esse  o a vari  capitoni  dei  ; Tebe,  e ìiienò  prigionieri  un  gran  nu- 
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mero  di  Boozi.  KiualmcDlc , fondatosi 
l'impuro  latino  di  (iostanlinopoli  (I2ui  , 
la  Grecia,  conquistata  dai  Crociati , andò 
spartita,  come  dicemmo,  in  un  numero 
infinito  di  stati.  I.a  più  parte  delle  isole 
dell'Arcipelago  toccò  ai  Veneziani.  Ma 
questi  stati  non  eldrerg  lunga  vita  ; gli 
impiTutori  Bizantini,  ristaurati  nella  pie- 
nezza del  loro  potere  Tanno  t2O0,  ne 
riconquistarono  una  parte,  e quei  pochi 
che  si  mantennero  indipendenti  caddero 
poi  colTimpero  d'Oriente,  sotto  il  domi- 
nio Ottomano.  Maometto  II  aveva  gii 
conquistato  Costantinopoli  nel  ti53, 
quando  Omar  Bassi,  uno  dei  suoi  gene- 
r.ili,  s'iinpadronl  di  Alene  nel  li5tiì 
TKpiro,  indipendente  sotto  Scanderheg, 
Cu  soggiogato  dopo  la  morte  di  questo 
eroe  nel  1477;  già  fin  dal  liGO  tutta  la 
Morea  ti’eloponneso)  si  era  piegata  sotto 
il  giogo  dei  Turchi.  La  sola  llcpuhblica 
di  Venezia  resistette  per  lungo  tempo  ai 
loro  assalti  c non  fu  se  non  nel  1573 
che  si  trovò  ohBligata  ad  abbandonare 
ugni  sua  ragione  sulle  isole  della  Grecia. 
Ila  quel  tempo  in  poi  più  non  v'ebbe  in 
quel  malcapitato  paese  fuorcliò  dispotismo 
ottomano.  — Quanto  avvenne  dalla  metà 
del  secolo.  XVIIl  fino  ai  nostri  giorni 
appartiene  alla  Grecia  moderna,  eli  cui 
passiamo  a trattare  (pii  appresso. 

Grecia  moderna  o indipendente. 
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i monti  Aninos  (l'antico  Eia),  Liakura 
(l'antico  soggiorno  de. le  Muse,  il  Par- 
nasio), Zagora  (l'antico  Elicona),  Elatia 
(l'antico  alerone).  Molava  (l'antico  Tui- 
gele),  Trelo  (l'antico  lineilo).  1.  fiumi 
più  importanti  sono;  il  Eidaris  (antico 
Eveiio),  la  Biifia  (antico  Alfeo),  Tiri  o 
Rellns  (antico  Eurola),  il  Tirnatza  (antica 
Pamiso),  'ì\  .Mavro-Botamos (antico  Ce/!sp}, 
il  Gastuni  ( antico  v/’rnroj , TAspropola- 
mo  ( antico  Acheloo  ).  Trincipali  laghi  : 
TAgiro-Castro,  il  Topoglia  (TaOtico  Co- 
paiilej,  TOebrida  (l'antico  Lymidus),  il 
lago  di  Scutari  (l'antico  Labealide),  il  lago 
0 forse  meglio  palude  di  Giannina  (l'au- 
lico c famoso  Acheronte  ).  Molli  golfi  si 
inIeTnano  nelle  sue  coste,  come  quelli 
di  Volo,  di  Zeituni,  di  Egina  o di  .Atene, 
infnndoal  quale  l'istmo  di  Corinto  unisce 
la  Morea  al  continente;  il  golfo  di  Nau- 
plia,  di  Kolokizia,  di  Corone,  di  Arcadia, 
di  Lepanto,  di  Patrasso,  e finalmente 
il  golfo  di  Aria.  — Il  eliitin  della 
Grecia  varia  secondo  i siti.  Il  più  bello 
e delizioso  è senza  dubbio  nell' Attica. 
Sul  l’indo  T inverno  è lungo  e crudo. 
La  primavera  e l'autunno  sono  in  questo 
paese  stagioni  amenissime.  L'estate  dis- 
secca tutto  nelle  pianure,  c dilTonde  un 
calore  soffocante  nei  bassi  fondi  e nei 
golfi  ; ma  è gradevole  nelle  valli  bene 
irrigate  del  l'indo  o della  Morva.  •L'in- 
verno, dice  il  Pouqueville  /roi/age  dom 
la  Grece) , non  si  annunzia  mai  nelb 
Greciacon  l'apparato  mesto  della  natu.ra, 
precursore  dei 'geli  e delle  nevi;  appena 
le  prime  piogge  autunnali  temprano  i 
calori  della  state,  tutto  ripiglia  una  no- 
vella vilit:  cessano  le  febbri;  gli  uomini 
e gli  animali  riciiperano  le  loro  forze 
abbattute  dai  calori  ; le  erbe  e le  piante 
aduste  rinascono;  la  terra  si  ammanta 
di  fiori;  Tamarilli,  i crochi  e molte  piante 
autunnali  dipingono  le  valli  dei  più  ric- 
chi colori  ; le  foglie  degli  arbusti  rin- 
verdono,  e soltanto  dopo  il  solstizio  d’ in- 
verno un  dolce  sonno  viene  ad  assopire 
la  natura.  Allora  gli  uragaqi  abbattono 
le  foreste  dell'Arcadia  ; il  tuono  è pre- 
cursore dei  torrenti  di  pioggia , ed  è 
questo  ciò  che  cliiamasi  T inverno  per 
le  pianure  e pei  valloni  del  Pcloponneso>. 
In  questa  stagione  le  nevi  coprono  tutte 
le  montagne,  e spesso  folte  nebbie  scen- 
dono dai  loro  fianchi  a togliere  l'aspetto 
del  cielo  agli  abitanti  delle  sottoposte 


La  Grecia  mod>'rna  è un  regno  costitu- 
zionale d'Europa,  che  comprende  la  Gre- 
cia propriamente  detta  o Eliade,  la  pe- 
nisola di  Morva  o Peloponneso,  e le  isole 
circostanti.  Questo  regno  si  estende  dal- 
l'ovest all'est,  dal  ld“  20'  a 23”  20'  lon- 
git.  orientale,  e dal  sud  al  nord  dal  36° 
20'  fino  al  40”  latit.  boreale;  i suoi  pre- 
senti confini  sono  : al  nord , la  parte 
continentale  della  Turchia  Europea,  all'est 
l'Arcipelago,  al  sud  il  .Mediterraneo  ed 
all'ovest  il  mare  Jonio.  La  Grecia  conti- 
nentale ha  circa  520  kil.  di  lungbqzza 
sopra  2(X)  di  larghezza;  la  totale  super- 
ficie può  calcolarsi  a circa  1 1 ,000  kil. 
quadrati.  — La  Grecia  ò traversata,  al 
nordy  al  centro  ed  al  sud,  da  diverse 
catene  di  elevatissimi  monti,  interrotte  da 
magnifiche  pianure  e da  deliziose  vallee. 
Oltre  alle  naturali  bellezze  che  (piesti 
monti  rallegrano,  uiulli  di  loro  ci  risve- 
gliano nobili  0 poetici  ricordi  ; tali  sono 
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|tiannre.  Si  teme  ncirAU^.a  il  vento  chia- 
malo Scyron  , che  soflia  con  mala  in- 
fluenza al  cailer  della  stale.  La  Tessa- 
glia è esposla  a iinpeliinsi  venli.  I vunii 
australi  dominano  nell' .Arcipelago.  In 
varie  parli  della  Grecia  i forti  c brevi 
urli  di  vento,  si  tengono  precursori  di 
terremoti,  ere.  ecc.  — Il  suolo  natural- 
mente partecipa  ancli’esso  dei  cangia- 
menti del  clima.  I.e  contride  della  Tes- 
s.aglia,  della  Fociile  c della  Reozia,  sono 
le  più  fertili.  Il  suolo  ilella  Morea  si 
porgerebbe  ad  ognf guisa  di  coltivazione, 
ma  l'agricoltirra  fu  sempre  trascurala , 
fhassiine  poi  dopo  la  guerra  dell’  indi- 
pendenza. — Le  foreste  brulicano  di 
animali  selvaggi  ed  anche  feroci,  come 
orsi,  cinghiali,  lupi,  linci,  sci.acalli,  galli 
selvatici,  capriiioli , ere.  Nelle  pianure 
si  governa  mollo  bestiame,  cavalli,  asini, 
ecc.  — La  Grecia  ha  pure  miniere  di 
piombo  e di  stagno,  c cave  di  bellissimo 
marmo  (a  chi  i ignoto  il  marmo  paria 
degli  antichi?);  ma  qdanto  alla  ricche/za 
minerale , specialmente  delle  isole,  la 
Grecia  non  è forse  stata  ancora  investi- 
gata abbastanza.  — L'industria  delle  ma- 
nifalliire  non  evvi  di  nessun  conto,  eccello 
che  nelle  isole  ove  sì  fabbricano  sete, 
tulli  e pèlli  di  capra  marocchinale  ; ma 
la  sua  condizione  topogralica  la  elever.A 
necessariamente  a potenza  marittima  e 
cftmmerciàle.  Le  greche  esportazioni 
consistono  in  olio,  vini  squisiti , uve 
di  Gorinlo,  cuoiami , lane  , bestiame, 
ecc.  ; le  importazioni  in  vini  , caffè , 
zucchero  , vetri  , cristalli  c cotone. 

In  mas-ima  parte  il  commercio  di  Grecia 
si  f,i  ron  la  Francia  pel  porlo  di  Marsi- 
glia. — Le  fattezze  e i costumi  degli  o- 
dierni  abitanti  dcHo  diverse  parti  della 
Grecia  sono  t,almenle  svariali  che  consi- 
derandoli neH'insiemeè  quasi  impossibile 
di  darne  iin'esattii  descrizione.  Giù  non 
ostante  diremo  che  i Greci , quanto  al 
corpo,  sono  coinunemcnle  di  shatura  mez- 
zana, forti,  robusti  e dolali  di  nsoiiomia 
in  sommo  grado  espressiva;  quanto  all’ 
animo  sono  attivi,  arguti  ed  allegri;  lianno 
perù  tulli  i difetti  inseparabili  dallo  stalo 
di  schiavitù  in  cui  per  tanto  tempo  si 
giacquero.  E quando  gli  avrà  rischiarali  la 
luce  di  una  civiltà  stabilita  su  migliori  prin- 
cipii  d4’lla  nostra,  i Greci  diverranno  i 
degni  discendenti  degli  illustri  padri  loro. 

— I Greci,  quanto  al  culto,  si  dividono  in 
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Greci  uniti  (chiesa  d'Orientc)  e in  Greci 
non  uniti  o cattolici.  Il  patriarca  che  ri- 
siede a l'oslanlinnpoli,  è capo  do' primi,  e 
il  papa  de' secondi.  I primi  , o Greci  uniti, 
abitano  il  continente  e le  isole;  gli  altri  si 
trovano  più  frequenti  nell'.Arcipehago. — 
L'istruzione  pubblica  in  Grecia  restò  ne- 
gletta, causa  sempre  il  giogo  che  quella 
terra  opprimeva  ; nonostante  furono  a- 
perti  alcuni  collegi , ma  il  loro  numero 
fu  cosi  ristretio  che  non  recarono  ulilità 
renino.  — L’idioma  greco  moderno  de- 
riva dal  greco  antico,  e.  quantunque  cor- 
rotto pel  miscuglio  del  turchesco  , del- 
r italiano,  del  franco  e d’altri  idiomi, 
tende  sempre  a ravvicinarsi  aH’anlico. — 
Il  governo  della  Grecia,  di  repubblicano 
che  fu  nei  tempi  della  sua  emancipa- 
zione, cangiò  in  monarchico-coslituzio- 
n.'jle  per  l'elevazione  al  trono  del  principe 
Ollone  di  Ravicra.  La  capitale  del  re- 
gno di  Greci I,  dal  1831  in  poi,  è Alene 
(peè  l'innanzi  era  Naupfia).  Prima  di'lla 
grande  rivoluzione  del  1821,  che  liberò 
la  Grecia  dal  giogo  dei  Turchi,  il  terri- 
torio di  essa  formava  il  pascialiro  di  Mo- 
rea , il  sangiacratn  di  Livadia , la  mag- 
gior parte  di  que'  di  Cardia  e di  Lepanto 
ed  una  parte  dell’ ei/ale<  delle  isole,  cioè 
di  Negroponte  f Eiibea),  delle  tiicladi  e 
d’una  p.arle  delle  Spondi  (1).  Nel  18.33 
la  Grecia  liircra  fu  divisa  in  10  nome  o 
provincic  (’lArgnIide,  .Acaìa  e Elide,  Mes- 
senia.  Arcadia,  Laconia,  Acarnania  e Elo- 
lia , Locride  o Focide,  Attica  e Beozia, 

(1)  1^4*  isole  dell'Arcipelago  clic  fan  parie  del 
regno  di  Grecia  sono,  fra  le  altre,  fé  M'Knrnti: 
Scopeto,  Sclictromi , ‘Scìro,  Psara,  Ncgropontc 
(Eubea),  Andro,  Tino.  Mtroni,  le  due  Srlili,  Syra, 
Zea,  Tcxmia,  Serfn,  Sifento,  l^ro,  Antipnro,  Sas- 
so, Nk>,  Sirhino,  Polirundro,  Argenlivro,  Mito, 
Saniorlii»,  An>i>rgn,  ecc.  ecc.,  c più  presso  alia 
Morea,  SpeUi»,  Idrn,  Paro,  Egina  c Coluri  (Sala- 
mlìia).  Se  si  voless»*  cnmpn*ndcrc  soiln  il  lumre 
di  Grecia  tutti  i paesi  dì  terrafenna  e insulari 
che  fiinmo  abitati  dai  Gieci  amichi,  e dove  Ti- 
dioma  greco  dominava  ( padamiovisì  an<hc  og< 
gidi  una  lingua  dettvata  dal  greco  antiro),  con- 
verreldio  aggiungere  ('Epiro,  la  Macedonia,  le 
isole  Ionie,  ed  anche  la  Serria  ed  una  parte  <tel- 
•'Asia  Minore,  della  Vala^  chia,  della  Bulgaria,  non 
meno  che  tutta  la  nortieiia.  Ma  ciò  appartenne 
Alla  nn,>cia  antica.  fx>  stilo  della  (»recia,  aggiorni 
nostri , è quello  comprcM)  ne'conlDii  indicati  di 
sopra,  che  (per  distinguerlo  hi  termini  piò  prc> 
cihi),  partendo  dal  golTi  di  Volo,  ahbraccia  alPo- 
rìente  le  ìsole  detrArcipclago,  e girando  ad  austro- 
levante  il  Capo  Svint'Angiulo  va  a toccare  il  golfo 
dì  Aria  a occidente , e nuovamente  dinuandosi 
airorientc  rasenta  il  confine  deU'Epiro  c della 
Tcsaaglia  per  tomare'al  golfo  di  Volo 
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EuIh*»,  Cicladi),  quosle  nome  erano  sud- 
divise in  51  éparchif.  Noi  mese  di  gi-.i- 
giio  1836  questa  |>rima  divisione  fu  sur- 
rogata da  30  governi,  i quali  poi  furono 
ridotti  a 21  nel  mese  di  luglio  1838. 
No  trascriviamo  i nomi  co'  loro  capo- 
luoghi  ; 


CapoluitgM. 


UORSA 


Elladc 


(me 


ArgolMc  . 
liira  ■ . 
t orìnfo  . 

Acaia  . . 
KyooeUic 
Elide  . . 

Trifilia  . 
Messenia 
Mantinea 
Gortynia.  . . 
(.aceOemone  . 
Liconia  o Maina 

EtQlia  . . . 
Acarnania 
Eurytania  . . 
Fodde  . . . 
Ktiotide  . . 

Attica  .... 
Beoiia.  . . . 

Eubra.  . . 
Tinos  e Asdr*  » 
Syra  .... 
Naxoi  e Paroi 
Thera  . . 


Nauplia 
Idra 
Sicione 
Painisvi 
Oilavilra 
Pyrgtw 
Cypiiiiit'iia 
Olainata 
Tripoliiu 
Carilena 
. Sparta 
Arir>polì 
. Missnlonghi 
Amlllochion 
Oichalìa 
. Amn^isa 
(«amia 
. A (<ne 
. (.ri  radia 

. Chalcis 
. Tino* 
Ermopoli 
Naxo» 

. Tbcra 


Nel  1815  si  tornò  nuovamente  alla  di- 
visione delle  IO  nome. 

Cenno  storico  sulta  Grecia  moderna.— 
Nei  precedenti  cenni  storici  che  abliiamo 
d.vii  seguendo  l’ordine  dei  tempi,  la- 
si  i.-immo  la  Grecia  caduta  nel  più  mise- 
revole stato  sotto  il  dispotismo  ottoma- 
no. Cosi  stette  fio  verso  la  pietà  del 
secolo  XVIII.;  ma  allora  apparvero  i pri- 
mi segni  dell’  insofferenza  del  servaggio 
e i primi  conati  per  riacquistare  la  li- 
bertà. I Montenegrini  ncll’Epiro , soste- 
nuti dai  Russi , furono  i primi  a rumo- 
reggiare (l"66);  questa  sollevazione  però 
fu  facilmente  repressa  ; i .Mainoti , nella 
Morea,  gl’ imitarono,  ma  pari  n'ebbero 
la  sorte  (1709-1739);  i Suliotti,  in  .Alba- 
nia, vollero  anch’essi  scuotere  il  giogo; 
resisterono  dapprima  vittoriosamente  alle 
armi  d'AIÌ , lussa  di  Giannina  , e fecero 
riconoscere  l.i  loro  indipendenza  (I772i, 
ma  più  tardi,  nel  1804,  essi  furono  ster- 
minati, e l’intiera  Albania  e l’Epiro,  da 
Uurazzu  al  golfo  d’Arta,  tutto  cadde  sotto 
il  potere  del  feroce  All.  Nel  1821  la  solle- 
vazione si  rendè  generale  e le  tenne  die- 
tro un’ostinatissima  gnerra  e màravigliosa 
che  durò  nove  anni,  le  cui  più  splendide 
fazioni  sono  l’croicn  difesa  di  Missolon- 
ghi  (1826)  e la  vittoria  navale  riportala 


a Navarino  dalle  armi  riunite  della  Fran- 
cia, deiringhiltcrra  e della  Russia  (1827). 
Ila  ipiesta  lunga  ed  eroica  guerra,  de- 
gna di  migliori  tempi  e fortune  , usci- 
rono celebri  r nomi  di  Golocolroni , 
Marco  llolzari , Miauli  , Maurocordato  , 
Maiiromicali , Costantino  Canari , Capo 
d’ Istria,  eco.  (Vedi  Rouquerville , Sto- 
ria detta  rigenerazione  della  Grecia  ). 
Infine,  mercè  l'intervento  de’ maggiori 
potentati  europei , l’ indipendenza  della 
Grecia  e la  sua  esistenza  come  monar- 
cbia  coslstuzinnale  furono  riconosciute  il 
3 febbraio  1830.  (Fino  allora  crasi  go- 
vernata la  Grecia  in  forma  repubblicana, 
federativa , ma  le  discordie  de’  capi  af- 
fievolivano le  forze  comuni  a resistere 
contro  i Turchi).  Il  primo  cui  venne  of- 
ferta la  corona  della  Grecia  fu  il  principe 
I.eopoldo  di  .8.ass0nia-Coburgo  (quindi  re 
del  Ilelgio),  ma  egli  non  potè  accettarla; 
allora,  il  i marzo  18.32,  fu  eletto  il  prin- 
cipe Ottone,  figlio  secondogenito  del  re 
di  Baviera,  ancor  fanciullo,  c stabilivasi 
la  sua  nuiggiòrità  al  1°  giugno  1835. 
Questa  elezione  incontrò  grande  opposi- 
zione c fu  causa  di  diverse  sollevazioni. 
Finalmente  al  re  Ottone  I fu  forza  d'espel- 
lere i Bavari  (1843)  ed  accettare  una  co- 
«tituzione  (1844),  ed  egli  regna  tnttora. 

Cenni  statistici  salta  Grecia  de' giorni 
nostri.  — Finalmente  daremo  termine  a 
questo  lungo  articolo,  indicando  lo  stato 
a che  si  trova  presentemente  fra'  poten- 
tati europei  questa  insigne  regione.  — 
li  iegog  di  Grecia  è monarchico-costitu- 
zionale. Il  corpo  legislativo  si  compone 
di  un  senato  e di  un  parlamento  di  de- 
putati ; il  potere  esecutivo  è confidalo  a 
sette  ministri  che  si  chiamano:  dell’ io- 
terno,  della  guerra,  della  marineria,  de- 
gli affari  esteri,  delle  finanze,  del  cullo 
ed  istruzione  pubblica,  e della  giustizia. 
La  istruzione  pubblica  ha  Una  università 
( in  .Atene  ),  selle  ginnasi,  vari  collegi  e 
molte  scuole  Secondarie  e primarie.  — 
Lo  stato  delle  finanze,  nell'anno  1856, 
recava  22,722,079  dracmi  d’introito,  e 
22,089,592  di  spese.  L’ezercilo  di  terra 
si  compone  di  9859  uomini  ; la  regia 
marineria  aveva,  nel  1855,  143  legni  di 
diversa  portata.  Il  commercio,  nel  1854, 
possedeva  42.30  bastimenti  fra  grandi  e 
piccioli.  Le  sue  importazioni  tnontarono 
a 25,807,690  dracmi , e le  esportazioni 
a 13,852,202. — Il  seguente  specchietto 
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poi  dimostra  lo  divisiono  politica  del 
reame  c la  sua  popolazione  nel  1855. 
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Gredos  (Sierra  de)  (Geogr.  fisica)  — 
G.atena  di  monti  che  separa  il  bacino  del 
Duèro  da  quello  del  Tagn  ; si  stende 
dall'ovest  all’est , fra  le  provinc.ie  di  Sa- 
lanianca  c d'Avila  da  ima  parte,  e di 
Toledo  diiiraltra.  Corre  per  no  tratto  di 
lien  1K)  kilometri.  ' 

Green  c Green  lM/i;/iol.  geografica) — 
l.a  prima  voce  è “inglese,  la  seconda  te- 
desca, e significano  ambedue  verde.  Si 
trovano  unite  a molti  nomi  di  luoghi. 
Esempi:  GREE.Nlield,  GHEENwich,  Groen- 
land,  GROENingcn,  ecc. 

Green-Mountaìns  ( Geogr.  fisica  ) — 
Catena  di  monti  neH'America  settentrio- 
nale, il  nome  de' quali  suona,  in  in- 
glese, Montagne  verdi.  Questa  catena, 
al  nordest , dipende  dai  monti  Allegani 
ed  ha  principio  nel  Connecticut  al  pro- 
montorio di  AVest-Roi  k ; traversa  dal 
sud  al  nord  gli  Stati  del  Connecticut, 
di  Massachusetts,  di  Vermont,  e termina 
verso  le  frontiere  del  Can.id.A.  L’esten- 
sione è di  400  kil.  I più  alti  gioghi  sono:  | 
il  monte  Mansfeld,  1420  metri,  ed  il 
Camels-rump,  1580  metri. 

Greenock  ^Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Scozia  { regno  unito  della  Gran 
Bretagna  c dell'lrl.inda),  contendi  Rcn- 
frevv,  sui  golfo  di  Clydc.  É^citlà  bella , 
grande  e d'industria;  ha  telerie,  fah- 
briche  di  sapone,  di  candele,  di  porcel- 
lana e di  vetri,  ragguardevole  peicagione 
di  aringhe,  fa  gran  commercio  marit- 
timo, particolarmente  colle  Indie  occi- 
dentali. Il  suo  porto  comodo  e vasto  fu 
costruito  nel  1707.  — Greenock  dista  31 
kil.  da  Glasgow,  al  nordovest. — Popo- 
lazione: 27m.  anime. 
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Green-River  {Geogr.  fisica'. — Fiume 
degli  Stati  Uniti,  nell’ America  setten- 
trionale, nello  Stato  del  Kentucki.  — Ila 
la  sorgente  a 13  kil.  daStamfort,  al  sud- 
est, e si  congiungc  aH'Uhio  a 10  kil.  da 
Evansville  , al  sudest.  Il  suo  corso  é di 
i{tO  kilometri. 

Greenwick  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’  Inghilterra  (regno  unito  della  Gran 
Rretagna  e dell’ Irlanda),  nella  contea  di 
Kent,  sulla  riva  destra  del  Tamigi.  Ila 
un  magnifico  spedale  degli  invalidi  della 
marineria,  fondato  nel  1090,  c costruito 
suH’area  di  un  antico  palazzo  di  resi- 
denza dei  re  d'Inghilterra;  un  rinomatis- 
simo osservatorio  fondato  da  Carlo  II  nel 
107,5,  pel  ([inde  gl’inglesi  fanno  passan- 
il  loro  primo  meridiano  (molle  volte  però 
lo  fanno  partire  anche  dalla  chiesa  di  San 
Paolo  in  Londra);  ed  ha  infine  un  bel 
parco,  disegnato  da  L«-Nòtre.  Sulla  op- 
posta riva  del  Tamigi  vi  sono  i cantieri 
della  Compagnia  delle  Indie.  — Greenwick 
dista  10  kil.  dal  ponte  di  Loniira,  al  sud- 
est. — Popolazione:  35,044  aniniét  18.54). 

Gregoriano  (Calendario)  (U.  C*i.ks- 
D.tnin  GnEooniANo). 

Gregorio  (San)  (Geogr.  statistica)— 
Piccola  città  dell’Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  del  Principato 
Citeriore,  distretto  di  Campagna,  circon- 
dario di  lluccino.  Gi,ace  in  una  valle  , 
ove  spira  aria  grave.  Il  suo  terreno  è 
alto  alla  seminagione  de’  cereali  e alla 
piantagione  delle  viti,  da  cui  raccogliesi 
vino  abbondante.  — È distante  4 kil.  da 
lluccino,  al  nordest. — Popolazione:  4500 
anime. 

GreifSwald  (Geogr.  sfar,  e statistica) 
— Città  della  Prussia  nella  Pomerania, 
reggenza  di  Stralsund.  Siede  sul  fiume 
llik  che  vi  è navigabile  sino  al  mar  Bal- 
tico. Possiede  una  celebre  università  fon- 
dala nel  1 450,  una  ricca  hihiinicca  e can- 
tieri da  costruzione.  Il  commercio  evvi 
attivissimo.  — Greifswald  fu  fondata  nel 
1233,  e ne  fu  primo  signore  il  duca  di 
Pomerania,  Vralislao  III  (1249);  il  com- 
mercio la  fece  in.picciol  tempo  polente,  e 
fin  dal  1270  fu  ammessa  fra  le  città  an- 
seatiche. Ebbe  molto  a solTrire  durante  la 
guerra  dei  trent’anni,  e passò  quindi  alla 
Svezia  pel  trattato  di  Wesifalia.  Pa  quel 
tempo  Greifswald  decadde  di  continuo; 
finalmente  nel  1720  fu  data  alba  Pnissia, 
unitamente  alla  Pomerania  anteriore.  — 
67 
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Greihwald  disia  !8  kil.  da  Stralsund,  al  ‘ 
sudest.  — Popolaziooe:  9m.  anime. 

Grenadillea  (Geogr.  fisicu  ) — Gruppo 
d' isoletle  nell’ Arcipelago  delle  Antille, 
fra  l'America  seltentrionalu  e meridio- 
nale, che  si  esleade  dall'isola  .San  Vin- 
cenzo a quella  di  Granata,  Ini  il  1^''  U - 
13“  5'  lai.  nord,  e lì.3“  30" -61  long,  ovest. 
Le  isole  più  vaste  di  questo  gruppo  sono 
quelle  di  Bcquia  c Carriacu.  — 'Il  gruppo 
delle  Grenadillcs  appartiene  agli  Inglesi 
lin  dal  1763. 

Grenoble  {Geogr.  star,  e sintistira]— 
Città  forte  della  Francia,  già  capitale  del 
Ilellinato  ed  ora  capoluogo  del  diparti- 
mento deirisero  e di  circondario.  Sorge 
sul  liume  che  dà  nome  al  dipartimento. 
Grenoble  è mal  costrutta  ed  è dominala  al 
nord  da  una  montagna  ben  foiiifìcata  ; si 
adorna  di  qualche  grazioso  edifìzio;  é sede 
arcivescovile  e possiede  un'accademia  uni- 
versitaria, scuole  di  diritto  e di  medicina, 
facoltà  di  scienze,  collegio  re  ile,  società 
scientiflche,  biblioteca,  musei,  ecc.  Fa 
commercio  di  guanti,  di  pelli,  di  panni- 
lani , ecc.  L' industria  vi  fabbrica  tele, 
indiane  e liquori.  — Grenoble  fu  città 
degli  Allohrogi  che  la  chiamarono  Cularo; 
e fu  in  processo  di  tempo  ingrandita 
ed  abbellita  dall'  imper<atore  Graziano  da 
cui  prese  il  nome  di  Gratianopolis.  Fece 
parte  del  regno  dei  Borgognoni , del- 
l'impero dei  Franchi,  del  regno  d'Arles 
e divenne  infine  metropoli  del  Ilellinato. 
Fu  occupata  dagli  Alleati  nel  1811  e ISI.'i. 
Al  ritorno  di  Napoleone  dall'  Isola  del- 
l'Elba, fu  la  prima  città  che  gli  aprisse  le 
porte.  — È patria  di  chiarissimi  nomini, 
come  Condillac,  ilably,  Vaucanson,  Bar- 
nave,  àlonnicr.  Casimiro  l’érier,  ecc.  — 
Grenoble  dista  199  kil.  da  Parigi,  al  sud- 
est.— Popolazione:  27,181  anime  (1856). 

Il  circondario  di  Grenoble  ha  20  cantoni 
(Allevard,  Bourg-d'Oysans,  Clelles,  Corps, 
Ilnmènc,  Goncelin,  .Mens,  Le  Monestier, 
La  Mure,  Sassenage,.  Saint-I  aurent-du- 
Pont,  Le  'Tonvet,  Valbonnais,  Vif,  Villard- 
de-Lans,  Vizille,  Voiron  e Grenoble  che  I 
ne  forma  3),  e 219  comuni.  — Popola- 
zione totale:  211,616  anime  (censo  del 
1856). 

Gresirandan  [Geogr.  storica)  — Parte 
del  Delinato  di  cui  Grenoble  era  la  capi- 
tale ; le  principali  città  erano  ; Vizille, 
Sassenage,  Bourg-d'Oysane  e la  Grande- 
Chartreuse.  — Gli  ultimi  re  di  Borgogna  i 


> la  donarono  con  titolo  di  principato  ai 
vescovi  di  Grenoble,  ed  in  seguito  se  la 
appropriarono  i conti  d'Albon. 

Gresy  {Geogr.  stalisrtea)— Borgo  d'Ita- 
lia, in  Savoia  (Stati  Sardi),  nella  divisione 
e provincia  di  Chanibéry,  aapoluogo  di 
mandamento.  Giace  sidia  destra  dell'lsère. 
Ha  un  antico  castello  dei  marchesi  di 
Cisa  Asinari.  Il  suo  territorio  produce 
viti  e pascoli.  — Questo  borgo  è creduto 
l'antico  Ad  Publieanos  dei  Romani.  — 
È distante  11  kil.  da  Albertvillc.  — Po- 
polazione: 1500  anime.  — I comuni  sog- 
getti al  suo  mandamento  sono,  oltre  il 
proprio  ; Bonvillard  , Clcry  Frontenei , 
Montailleur,  N.  I).  des  Millières,  Plan- 
cherine,  Saint-llelène  des  Millières,  Saint- 
Vital,  Tournon,  Verrcns-Avrey.  — Popo- 
lazione totale:  9.500  anime. 

Cretna-Green  {Geogr.  storica) — Vil- 
laggio della  Scozia  l regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell' Irlanda),  contea  di 
Ilunifries.  E celebre  per  lo  gran  numero 
dei  matrimoni  clandestini  che  vi  si  con- 
traggono. Un  ccrtilìcato  rilasciato  da  un 
testimonio  qualunque  è valevole  per  Ten- 
dere legittimo  il  matrimonio,  fatto  anche 
senza  il  consenso  dei  parenti  e senza  le 
volute  pubblicazioni.  Molti  inglesi,  per 
eludere  il  rigore  delle  leggi  patrie,  vanno 
a maritqrsi  in  Scozia  e scelgono  Cretna- 
Green,  perchè  è la  prima  terra  che  si 
trova  passando  dall'Inghilterra  nella  Sco- 
zia. La  cerimonia  nuziale  si  celebra  da 
uno  del  Juogo,  che  quasi  sempre  è un 
pescatore , un  f;d)bro , o un  allarga- 
tore. Il  governo  inglese  inibì  dopo  il 
1“  gennaio  1816  tali  matrimoni,  ma  cio- 
nondimeno non  è molto  tempo  che  se  ne 
facevano  ancora.  Fra  le  persone  coniu- 
g.ite  a Gretna-Grcon  cilansi  ; lord  Elvon, 
Erskine  e Garin  Ferdinando  di  Borbone, 
fratello  del  re  di  Napoli,  che  sposò  la 
celebre  Penelope  Smith.  — Gretna -Green, 
in  scozzese  Graitney,  dista  35  kil.  da 
Dumfrics,  al  sudest. 

Grìcignano  {Geogr.  statistica)—  Borgo 
I dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Gascrla,  circondario  di  Sucivo. 
Giace  in  pianura  c in  territorio  ubertoso. 
— Dista  circa  1 kil.  da  Aversa.  — Popo- 
lazione: 1.500  animo. 

Grìgioni  (Cantone  dei)  (Geogr.  fis., 
stor.  e statistica)  — Cantone  il  più  orien- 
tale della  Confederazione  svizzera,  coni- 
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preso  fra  il  46°  14'  c 47°  6'  rii  lai.  nord,  IGOO  contrassero  alleanza  colla  repub- 
e fra  6°  19’  e 8°  II'  di  long.  est.  Confina  blica  del  Valicse,  nel  1602  colla  citti  di 
all'est  col  Tiralo;  al  nordovest  coi  c.intoni  Herna^  e nel  1707  con  Zurigo.  Nel  1701 
di  San  Gallo,  di  Claris,  d'LIrì;  al  sud  col  domandarono  , ina  vanamente . di  far 
cantone  Ticino.,  o al  sudest  col  I.om-  parte,  come  cantone,  del  Corpo  Elvetico; 
bardo-Veneto  : la  sua  superficie  è di  non  vi  furono  ammesse  prima  del  1798. 
.140  kil,  sopra  80,  È irlo  d'alte  monta-  — Degli  abitanti  la  maggior  parte  parla 
gne;  le  Alpi  de' Grigioni  formano  cinque  il  tedesco;  IO  o 15m.  l'italiano,  il  resto 
grandi  vallate,  cioè  (piclle  del  Reno  una  lingua  romanza.  È opinione  sia  loro 
posteriore,  del  Reno  anteriore,  dell'En-  venuto  il  nome  di  Grigioni  da  un  rozzo 
gadina,  dell'Albula  e del  Rretligau;  oltre  panno  grigio,  tessuto-da  loro  stessi,  che 
a questi  fiumi  vi  scorrono  l' Imi,  il  Gre-  vestivano  i loro  maggiori  che  si  unirono 
gel  , il  Poscliiavo,  la  Muesa,  ecc.  ecc.  nel  secolo  XV  periscuotere  il  giogo  degli 
Ci  Ila  molti  laghi,  ma  poco  considerevoli,  oppressori  e rendersi  liberi  e indipen- 
come  quei  di  .Sils,  di  Silvapann,  di  S.  Mo-  denti.  — Le  contee  di  Chiavenna,  di  Bor- 
riz,  di  Poschiavo  e di  Davos.  Il  clima  mio  e la  Valtellina,  dipendevano  dai 
varia  molto  secondo  il  variare  de’ luo-  Grigioni , ma  se  no  sottrassero  nel  1797. 
gbi:  freddo  continuo  e ghi.acci  sulle  mon-  — Popolazione:  90m.  anime  (38m.  cat- 
tagne,  temperatura  dolce  ed  amena  nelle  tolici  e 52in.  protestanti), 
valli.  Le  Alpi  de' Grigioni  sono  primitive  . Grigliano  t Geogr.  slasitlica  ) — Vil- 
e ricche  di  minerali,  e principalmente  laggio  dell' Italia  Settentrionale,  nel  Ve- 
di ferro.  Le  valli  abbondano  di  ottimi  neto,  provincia  di  Polesine,  distretto  di 
pascoli  che  nutrono  in  copia  mandrie  di  Rovigo.  I suoi  abitanti  coltivano  molto 
piccolo  c grosso  armento.  Vi  si  raccol-  i bachi  e fanno  commercio  di  seta.  — 
gooo  cereali,  canape,  lino,  castagne,  L distante  4 kil.  da  Rovigo,  al  sudovest, 
mandorle  ed  altre  fruita;  principalmente  e 24  da  Adria,  aU'ovcst.  Popolazione: 
cirìege  con  le  quali  si  fa  un  buon  liquore.  2m.  anime. 

L'industria  di  questo  cantone  non  è di  Orignascò ( Geogr.  sfofMfica ) — Bor- 
alcuna  importanza;  vi  si  fa  commercio  di  go  dell’Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
transito. — Il  cantone  dei  Grigioni  è una  monte  (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
piccola  repubblica  democratica  federab:,  di  Novara,  mandamento  di  Romagnano. 
composta  di  tre  leghe:  lega  Superiore  o Sta  sulla  via  che  mette  a vai  Sesia , alla 
Grigia  (Graubùnd) , lega  Cadca  o Gasa’  sinistra  del  fiume.  E circondato  da  ameni 
di  Dio  (Goldeshausbiind  ) e tega  delle  colli  che  danno  abbondanti  vigneti , dai 
Dieci  Giurisdizioni  (KehngerirMe)',  i loro  quali  si  estrae  un  vino  tenuto  per  il  mi-  , 
particolari  capoluogbi  sono:  linnz,  (mira  gliore  della  provincia  di  Novara.  Si  am- 
( che  è altresì  capitale  del  cantone)  e mirano  nella  sua  bella  parrocchiale  alcu- 
Davos.  — Il  paese  dei  Grigioni  fece  altra  ni  dipinti  di  Gaudenzio  Ferrari  e di  Gi- 
volta  parte  della  Rezia  e fu  dettò  Re:ia  rolanio  Mazzola.  — Grignasco  dista  7 kil. 
Superiore,  e successivamente  appartenne  da  Romagnano,  al  nordovest.  — Popola- 
all'impcro  d’Occidente,  al  regno  fondato  zione  : 1800  anime, 
io  Italia  da  Teodorico,  nU'Auslrasia  c al  Grigni  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
regno  Germanico;  quindi  formò  una  divi-  del  reame  di  L'ddah  , nella  Guinea  set- 
sione  del  ducato  di  Svevia  e d'Alemagna,  tcntrionale.  Avea  molta  importanza  al 
e finalmente  si  divise  in  una  quantità  di  tempo  della  tratta  dei  negri.  — Dista 
piccoli  comuni  e di  feudi,  fra  i quali  85  kil.  da  Abomey,  al  sud.  — Popola- 
tenne  il  primato  la  contea  di  Coirà.  Nel  zione:  8m.  anime. 

XIV  e XV  secolo  le  comuni  unironsi  con  Grimaldi  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
_ alcuni  feudi  e formarono  dapprima  la  laggio  dell’ Dalia  meridionale  ( ragno  di 
lega  Cadca  (verso  il  1101)  e poscia  le  Napoli) , provincia  della  Calabria  cite- 
altre  due  leghe.  Grigia  (1421)  e delle  riore  , distretto  di  Cosenza  , cantone  di 
Dieci  (jiurisdizioni  ( 1136);  queste  tre  Carpenzano.  .Sorge  sopra  un  luogo  alpe- 
leghe  statuirono  nel  1471  una  confedera-  sire,  in  sito  di  buon'aria.  — È distante 
zione  generale  c confermarono  la  loro  18  kil.  da  Cosenza,  al  sudsudovest,  e 9 
unione  nel  1524.  Nel  quale  anno  s’intro-  da  Carpenzano,  airoveslsiidovest.  — Po- 
dusse  fra  i Grigioni  il  calvinismo.  Nel  polazione  : 25i)0  anime. 
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Grìmsel  ( Geogr.  fisica  ) — Monlagna 
dulia  Sviaiera , nullu  Alpi  bernesi , sui 
conlini  dei  cantoni  di  Berna  e del  Valle- 
sp.  Il  picco  di  Sidclkorn  , che  ne  è 1'  an- 
golo più  elevato,  ha  2878  metri.  Vi  è un 
antico  convento  di  frati  ospitalieri. 

Grisolia  r.  slalislicir) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della0.alabriar.itoriure,  distretto 
ili  l’aola,  cireondaiào  di  Varbicaro.  Tro- 
vasi su  monte  alpestre  , circondalo  da 
valli.  Bue  liumi  scorrono  per  le  sue  terre, 
i quali  iinisconsi  poi  in  uno  c prendono 
nome  di  Pantanelli.  — A poca  distanza 
da  Grìsolia,  evvi  un  piccolo  lago  denomi- 
nalo di  Pantano.  — Nelle  circostanze 
si  trovano  molti  boschi,  in  cui  annidansi 
lupi,  volpi,  galli  selvatici  e martore,  ecc. 

— £ distante  42  kil.  da  Paola,  al  nord- 
nordovest,  e 4 da  Verbicaro,  al  sudovest. 

— Popolazione:  1800  anime. 

Grodno  ( Geogr.  sfar,  e stalistica) 

— Cillù  della  Russia  Europea,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  sul  liume  Nie- 
mcn.  Ila  buon  porto,  due  castelli,  cbit'se 
di  gesuiti  e di  suore  carmelitane , una 
scuola  di  medicina,  una  biblioteca  , un 
orlo  botanico,  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale e una  scuola  dei  cadetti.  I proilotli 
della  sua  industria  sono  le  seterie , il 
lìlo  d'oro  e d'argento,  ecc.  Il  commercio 
si  mantiene  ass.d  vivo.  — 1.’  origine  di 
Grodno  non  ci  è nota  ; sappiamo  solo 
elio  fu  presa,  nel  1288,  dai  cavalieri 
teutonici,  fu  sede  delle  diete  polacche' 
dal  1673  al  J 752  , c cadde  in  potere  dei 
Russi  nel  1795,  i quali  prima  ne  fecero 
la  capitale  della  Lituania  e quindi  del 
governo  di  Grodno.  — Grodno  dist.i  150 
kil.  da  Vilna,  al  sudovest.  — Popolazio- 
ne : 9m.  ani.nie. — La  provincia  o governo 
di  Grodno  csicndesi  a 20“  i2'-2.i“2(V 
longit.  est,  e 51“  33'-5i“  2(f  lallt.  nord; 
conliua  con  quelli  di  Vilna,  .Minsk,  Voli- 
nia  e culla  Polonia  Bussa.  La  sua  siiper- 
ticie  è di  .320  kil.  sopra  2lk) , 1285  kil. 
i|iiadrati.  L paese  pittoresco  , piano , ba- 
gnalo dai  liumi  N'iemcn,  kara.  Bug , ecc. 
Il  suolo  è fertile  in  grani,  lino , canape, 
c non  air.illo  sprovvisto  di  cave  e di  riii- 
nicre.  L’industria  v’è  di  poca  import.in- 
za.  — Il  governo  di  Grodno  fece  parte 
della  Lituania. — Popoblzioue  (nel  1851); 
795,  601  anime.  ^ 

Groenland,  Groelandia  (Geogr.  fis., 
stor.  e itatislica  ) — Vasta  regione 


dell’ America  settentrionale,  situata  al 
nordest,  consistente  in  una  grande  isola 
che  s’interna  nel  circolo  polare  artico, 
circondata  da  altre  più  piccole.  Il  Groen- 
land comincia  al  20“  long,  ovest  e óO» 
.18  lat.  nord , e si  prolunga,  senza  an- 
cora raggiungere  restremilà,  lino  al  Sik* 
di  longit.  e 70°  di  latil.  È cinto  dal 
sud  al  nordest  dall’  Oceano  settentrio- 
nale  artico,  al  sudovest  dallo  stretto  di 
Davis  e dalla  bai.i  di  Baffin.  I suoi  con- 
tini al  nord  ed  al  nordovest  ci  sono  in- 
cogniti. Nella  stagione  invernale  che  A 
mollo  lung.a,  il  freddo  vi  k intensissimo 
(45  centigradi);  l’eslale'  è breve,  ma  alle 
volte  assai  calda.  Il  Groenland  fu  cre- 
duto nn  tempo  una  parte  del  continente 
delrAmerica  settentrionale.  Produco  erbe 
antiscorbutiche  ed  odorifime,  liclieni,  mu- 
sco, qualche  salice,  e lietulle  salvalicbe. 
Verso  la  parte  del  sudovest  verdeggiano 
pascoli.  — Orsi  bianchi  e neri , volpi , 
lepri,  cani  e castori  son  gli  animali  più 
comuni  della  Groelandia.  — Gli  abitatori 
di  questo  paese  appartengono  alla  famiglia 
Esquimala,  si  nutrono  di  pesci  e fanno 
gran  commercio  del  prodotto  della  pe- 
sca.— Jl  Groenland  dipende  dalla  Dani- 
marca , e si  divide  come,^  segue  : Ispet- 
torato dii  Xord  capoluogo  Egedesmin- 
de  ),  Ispettorato  del  Sud  (capoluogo  Giu- 
lianesbaal)  ),  c GroénUnui  iiidipeiideiile, 
di  cui  non  si  conosce  se  non  qualche 
quiete  che  è l’ Allo  Paese  artico  sulla 
costa  occidentale  ; la  terra  di  Jamesoo 
al  7I“  lai.  nord;  Naugarbik  a ti;!“  22' 
lai.  nord.  Fra  le  isole  di  secondo  ordine 
merita  di  essere  annoverato  l’Arcipelago 
di  Disco.  — Il  Groenland  fu  scoperto 
nel  982  dall’  irlandese  Eric  Randa  c ri- 
cevette un  tal  nome,  che  significa  terra 
verde  , dall'  aspetto  verdastro  della  sua 
spiaggia.  Ignorasi  se  il  Randa  appro- 
dasse alla  costa  orientale  od  alla  occi- 
dentale; egli  vi  fondò  una  colonia  che 
si  disperse  nel  lUlO.  Sotto  i re  danesi 
Federigo  11 , Cristiano  IV  e Federigo  II 
furono  fatti  nuovi  tentativi  di  colonie 
sulle  rive  orientali  del  Groenland.  Dal 
1720  al  I736,  Egede  , missionaria  da- 
nese, vi  fondò  una  colonia  alla  quale 
impose  il  nome  di  Gudhaab  ( Buona  S(>e- 
ranzii  ) ed  i fratelli  Moravi  ve  ne  Stabi- 
rono  pure  una  nel  173.3,  mercè  gli  aiuti 
del  conte  di  Zinzendorf.  Queste  missioni 
sommano  al  giorno  d’oggi  a 16  o sono 
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pressoché  i soli  slabilimenli  duoesi  che  | (ni  dista  145  kil.  da  Amsterdam,  al 
esistano  nel  Groenland.  Le  navi  d.inesi  | nordesU  — Popolazione  : 2ini.  anime, 
che  vi  veleggiano  per  la  pesca  delle  fo-  , — La  provincia  di  Grnninga  é posta  al 
che  e tlelle  balene  sono  da  quelle  inis-  ; nordovest  del  regno  di  Olanda  ; confina 
sioni  Tavorito  e protette.  I viaggiatori  | al  nord  col  mar  germanico,  al  sud  con 
che  piò  recentemente  visit.irono  quella  j la  Drenthe,  all'èst  coll'Ostfrisia  e .Map-  . 
regione  sono  : Scoresby  (18il)  e Gr.aah  pen  , all'-ovest  con  la  l'risia  , in  una 
( 18dt)181t  ).  — Popolazion(!  '2101.  ani-  superficie  di  il  miglio  geogr.  quadrato  . 
lite  ( di  .cui  6m.  Europei).  ( 7li  kil.).  11  suolo  è guarentito  dalle 

Groisy  ( Geogr.  skilistica  ) — Porgo  dighe  contro  le  inondazioni,  basso  e pa- 
ddi'Italia  settentrionale,  in  Piemonte  hidnso.  Vi  si  raccoglie  poco  grano  e 
(Stati  Sardi  ),  divisione  di  Savoia,  prò-  della  torba.  Vi  cresce  grosso  e piccolo 
vinchi  del  Oenevese  , mandamento  di  armento.  Le  principali  città,  oltre  Gro- 
Thorcns.  JÈ  situato  in  un  altipiano,  alla  ninga,  sono  VVinschotcn,  Nicuw-Schanz, 
destra  di  un  litnicello  detto  l igliere,  in  Appingadam.  — Popokaz.:  201, 418 animo, 
suolo  fertile  snpratutto  in  grano.  — Gropello  \Geogr.  statistica)  — Grosso 
Groisy  dista  U kil.  da  Thorens.  Popola-  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
zione:  1500  anime.  monte,  (Stati  .Sardi  ) divisione  di  Novara, 

Groninga  , Groningen  (Geogr.  fis.,  provincia  di  Lumellina  , mandamento  di 
s/or.  r sla/ósficn)— Città  dcirulanda (re-  Garlasco.  Sorge  in  costa,  presso  il  Ti- 
gno de’  Paesi  Itassi,  capoluogo  della  prò-  cino,  a scirocco  di  Mortara.  Il  suo  terri- 
vincia  del  suo  nume  in  vicinanza  al  mare  | torio  è fertile  in  frumento  , segala  , riso, 
del  nord  ,c  sopni  canali  navigabili  che  le  I lino  e gelsi,  ila  uiia  torba  fibrosa,  unica 
servono  di  porto.  Ila  un  arsenale,  un  ne’ territori  di  Lomellin:i.  Questo  biogo 
bel  palazzo  municipale  , una  cattedrale  è antichissimo , e fu  una  forte  rocca.  — 
con  torre  alta  .110  metri , mi  osped.ale  iv  distante  0 kil.  da  Garlasco.  — Popoìa- 
militare,  un’università  e una  società  di  zinne  ; 3m.  anime, 
storia  naturale  e di  chimica.  — Groiiin-  Grosio  ( Geogr.  statistica  ),  — Borgo 
ga  fu  fondai,!  verso  la  line  del  VI  secolo,  dell’  Italia  meridionale  , in  laimbardia  , 

.Nel  IX  secolo  il  suo  commercio  aveala  provincia  di  Valtellina , distretto  da  Ti-  t 
resa  floriila  e ricca,  ma  i danni  arreca-  rano.  — Trovasi  sulla  riva  destra  del- 
lile  d.ii  Normanni  la  immiserirono  e non  l’Adda. — E distante  10  kil.  da  Tirano,  al 
potè  riaversi  se  non  due  secoli  dopo;  nordnordest,  e .13  da  Sondrio,  all'estnor- 
Groninga  nel  X secolo  era  governala  da  desi.  — Popolazione:  1800  anime, 
un  |ireposto  che  prese  in  seguito  il  li-  I ^GLosotto  ( Geogr.  star,  t statistica  ) 
lolo  di  burgravio.  Dopo  il  10415  la  fo-  I — Villaggio  della  Lombardi.i  , provincia 
resta  di  Drcnltie  fu  disputala  fra  il  ve-  di  Sonilrio,  distretto  di  Tiniiio.  — Giace 
scovalo  di  L'treolit  e il  burgravio.  Nel  alla  destra  dell’ Adda  e del  torrente  Grò- 
MI  secolo  Groninga  fu  giieniita  di  mu-  sina,  a cavaliere  della  strada  postale  che 
ra.  Nel  1497  , Massimiliano  I cesse  il  conduce  allo  Slelvio.  Il  suolo  produce 
governo  di  Groninga  al  dùca  di  Sassonia,  I vili  e pascoli.  — Questo  villaggio  diede 
.'Vlberto  II,  ma  la  città  preferì  sottomel-  j i natali  a Gi.acomo  Robnstelli , che  nel 
tersi  al  vescovado  d’ Utrecht;  duo  volte  I 1620  sollevù'a  rivoluzione  la  Valtellina, 
assediata  ( 1503  , 1514  ) sempre  si  so-  ' donde  nacque  strage  orrenda  di  quasi 
slénne  e sfuggi  alla  austriaca  domina-  I tutti  i Riformati,  che  ivi  si  erano  rifuggiti 
zinne  sottomettendosi  al  duca  Carlo  di  ' per  le  loro  religiose' opinioni , e fino  al-  , 
Gueldria.  Nel  15.16  vi  entrò  Carlo  V.—  | lora  vi  erano  stati  proietti.  Ciò  fu  ca- 
Groninga  era  capitale  di  un  picciolo  Stalo  ' gione  di  asprissimo  guerre  per  quasi  20 
che  aveva  titolo  di  SlCNoniA  tu  Gno.NiNCA  ; unni.  — Un  santuario  dedicato  a Nostra 
c sì  componeva  della  città  e sue  adia-  I Donna  è assai  frequentato,  e deve  la  sua 
cenze,  degli  Oinmelanos  di  Groninga  o { rinomanza  all’essere  statuii  villaggio  di 
territorio  piano , del  Firelingo  o vcc-  j Grosotto,  quasi  per  miracolo,  salvo  dalle 
chic  podesterie  e del  territorio  di  Dren-  1 rapine  dei  Grigioni  , i|uando  invasero  la 
thè.  Nel  1594  aderì  alla  uniune  di  U-  I Valtellina.  — Grosotto  dista  40  kil.  da 
trechi,  e cosi  da  allora  in  poi  fu  una  : Sondrio  , al  nordest.  — Popolazione  ; 
delle  selle  Provincie  Unita.  — Gronin-  ; 1700  anime. 
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Grois-Aspern  ( deogr.  slatislica  ) — 
Korgo  degli  Siati  Austriaci  presso  Kssling 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  fi  ricor- 
devole perrbé  N.apoleone  vi  riportò  sugli 
Austriaci  una  gran  vittoria  nel  1809.  — 
Dista  G kil.  da  Knzersdorf,  al  nordovest. 
— Popolazione  ; 700  anime. 

Gross-Beern  CGeogr.  stoiira) — Bor- 
go degli  Stati  Prussiani , provincia  di 
Drandelmrgo  , reggenza  di  Postdam  , 
presso  VVctIstock.  Sei  1813,  il  23  agosto,  | 
vi  si  ingaggiò  una  battagli}  Trai  Prussia- 
ni , comandati  da  Rulaw  e llernardotte  , 
ed  i Francesi  condotti  dal  maresciallo 
Ondino!,  nella  quale  Napoleone  perdette 
il  frutto  della  vittoria  di  Dresda. 

Grosseto  (Geogr.  fis.,  star.,  e stati- 
stica — Città  dell'  Italia  centrale  in  To- 
scana, nella  valle  inferiore  dell'Umbrone 
Senese,  capolungo  di  comunità  e di  copi- 
parlimento.  È forte,  non  grande,  ma  ben 
fabbricala  e difesa  da  una  ròcca,  con  sei 
bastioni  intorno  al  giro  esagono  delle  so- 
lide sue  mura. — Per  antichità  di  memorie 
storiche  e per  moderne  opere  idrauliche 
nella  maremma  Toscana,  è questo  un 
luogo  di  molta  importanza. — La  città  di 
Grosseto  giace  quasi  nel  centro  di  una 
vasta,  ubertosa  pianura,  che  ha  da  libec- 
cio a sirocco  la  spiaggia  del  mare,  a le- 
vante l'Ombrone,  a ponente  la  fiumana 
della  Bruna  e il  vasto  padulc  di  Casti- 
glion  della  Pescaia,  da  grecale  a maestro 
i poggi  di  MosCona,  di  llosclle,  di  llati- 
gnano  e di  monte  Pescali,  mentre  nel- 
l'ultima liniui  si  alzano  sopra  gli  altri  i 
monti  di  Rocca-Strada,  di  Sasso-Forte  e 
di  Monte-Massi.  Il  piano  di  Grosseto  è 16 
braccia  più  allo  del  livello  del  mare  Me- 
diterraneo, la  cui  riva  è circa  li  kil. 
lontana.  Trovasi  nel  grado  28°  17'  di 
long.  42°  46’  di  lat.  — Grosseto  e la  sua 
pianura,  oggetto  di  tanti  studi,  è l’articolo 
più  imbarazzante  fdice  il  dotto  Repetti) 
per  chi  volesse  avventurarsi  nell’investi- 
gazione delle  cause  sulla  malsania  di 
roteata  contrada:  avvegnachò  non  vi  è 
secolo,  nòn  vi  è anno , non  vi  è quasi 
giorno  che  non  si  scrivano  memorie,  che 
non  si  facciano  osservazioni,  che  non  si 
pubblichino  vi, aggi  ed  altre  opere  più  o 
meno  voluminose  intorno  al  clima  delle 
toscane  maremme.  Pure  ad  onta  di  tutto 
ciò  vi  è ancora  chi  dubita  che  la  causa 
della  malaria  delle  italiane  maremme  si 
nasconda,  al  pari  del  choléra-morbiis,  fra 


quei  problemi  di  niedic'na  lìsica,  cui  non 
ò dato  ancora  di  poter  risolvere. — Gros- 
seto sotlentrò  alla  distrutta  città  ctrusca 
di  Ruselle.  le  cui  rovine  sono  9 kil.  al 
suo  nordest,  e di  là  fu  traslocala  in  Gros- 
seto la  sede  episcopale.  Dà  perciò  il  no- 
me ad  un  vescovato  ; e come  capniuogo 
di  uno  dei  cinque  compartimenti  del 
granducato,  è sede  di  una  camera  di 
soprintendenza  comunilativa.  Vi  risiede 
un  commissario  regio , un  magistrato 
civico , un  tribunale  collegiale  civile  e 
crimin.ale,  un  comandante  militare  della 
provincia,  un  capitano  comandante  della 
piazza  e del  littorale.  — Si  è da  vari  au- 
tori variamente  appellata  la  capitale  della 
grossetana  provincia,  designandola  il  più 
delle  volte  Crossetum,  alcun'  altra  Rata 
Crasselum,  mentre  taluni  la  denomina- 
rono Itosetum;  però  le  scritture  più  ve- 
tuste e più  genuine  dichiaravano  chiara- 
mente essere  il  suo  vero  nome  Grosutum. 
A buon  diritto  pertanto  il  Cluverio  nella 
sua  Italia  antigua  chiamò  impudentis- 
simo fr.  Annio  da  Viterbo,  che  il  nome 
della  città  grossetana  alterò  in  quello  di 
lìosftum.  La  più  vetusta  notizia  di  Gros- 
seto potrebbe  risalir^>a  un  diploma  di 
1-odovico  Pio  spedito  nell'815,  o piut- 
tosto nell'830  a favore  della  badia  di 
S.  Antimo  in  Val  d'Orcia , col  quale  le 
concesse  una  gran  parte  di  territorio  po- 
sto fra  i monti  di  (ìavoFrano  e di  Casti- 
gUon  della  Pescaia  sino  lungo  il  mare: 
deinde  juxta  lilus  maris  pervenit  ad  Io- 
rum  ubi  stagmis  in  mare  mittit,  et  ex 
ilio  loco  peirenit  ad  terram  S.  iMurentii 
(titolare  della  cattedrale  rosellana,  ora 
di  Grosseto  ).  L'espressione  pertanto  di 
Terra  S.  iMurentii  potrebbe  riferire, 
pinttosto  che  alla  Chiesa  di  Grosseto,  ai 
possessi  che  fra  il  lido  del  mare  e lo 
stagno  di  Castiglione  aveva  la  cattedrale 
di  Rosolie,  pervenuti  più  tardi  al  capitolo 
di  Grosseto  o all'Opera  della  sua  chiesa, 
e Rnalmente  al  magistrato  dei  Fossi.  Non 
è perciò  da  far  gran  conto  di  tale  espres- 
sione per  dare  a Grosseto  un’orìgine  più 
remota  di  quella  che  realmente  potrebbe 
avere.  É certo  peraltro  che  nel  secolo  .\ 
si  nomina  apertamente  il  castello  e corte 
di  Grosseto  con  una  chiesa  che  fu  patro- 
nato di  un  marchese  Lamberto  nato  da 
Ildebrando  stalo  esso  pure  marchese,  e 
che  Cosimo  della  Rena  presume  essere 
stato  llglio  di  altro  marchese  Lamberto 
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e nipote  di  Adalberto  il  Eieeo,  potentis- 
simo marchese  di  Toscana.  — Nel  1138 
Grosseto  doveva  essere  salito  ad  un  certo 
grado  di  prosperili,  di  popolaaionc  c di 
sicurezza  ogni  qualvolta  si  considera  che 
dal  pontefice  Innocenzo  II  fu  decorato 
del  titolo  di  città,  quando  egli,  con  bolla 
di  detto  anno,  ordinò  che  in  Grosseto 
fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di  Ro- 
selle;  dalla  qual  bolla  si  deduce  che , se 
Rosclle  era  a quel  tempo  desolata  di  abi- 
tatori ed  esposta  alle  rapine  dei  ladri  c 
malviventi  di  quei  contorni,  viceversa  in 
Grosseto  si  slava  più  al  sicuro:  sicché 
non  vi  doveva  mancare  la  popolazione 
ner.essaria  alla  sua  difesa.  Che  però  'il 
numero  de’  suoi  abitanti  non  fosse  quale 
dovrebbe  averlo  una  mediocre  città , si 
deduce  dalla  bolla  del  pontefice  Cle- 
mente III  dei  12  aprile  1188,  con  la 
quale  fu  concesso  al  vescovo  Gualtieri  di 
Grosseto,  fra  le  altre  cose,  la  giurisdizione 
sulla  metà  di  tutto  Grosseto,  consistente 
in  tìO  casalini  e quattro  chiese.  Dopo  la 
metà  del  secolo  XII  s'inconlrano  fra  le 
pergamene  della  badia  di  Montamiata 
niolG  istrumenti  confacenti  a dimostrare 
la  signoria  che  I conti  Aldohrandeschi 
tennero  in  Grosseto.  Il  popolo  di  Grosseto 
comincia  a comparire  in  un  grado  più 
decoroso  di  politica  civiltà  all'anno  1222, 
quando,  nel  di  8 di  aprile,,  nella  chiesa 
di  8in  Michele  di  Grosseto,  in  pubblica 
adun  mza  i conti  palatini , Ildebrando  c 
Bonifazio,  in  nome  proprio  e dei  conti 
Giiglielmò  e lldebrandino  giiiniore  loro 
fritclli,  volendo  remunerare  i molti  ser- 
vigi ad  essi  ed  ai  conti  antca'ssori  pre- 
stati dagli  uomini  di  Grosseto,  concede- 
rono a questo  comune  vari  privilegi  ed 
esenzioni.  Segui  nel  1221  un  grande  in- 
cendio di  guerra  , per  effetto  di  che  la 
città  di  Grosseto  fu  pres;i  dai  Senesi  oid- 
l'agosto  dello  stesso  anno  ad  onta  che 
essa  fosse  stata  valorosamente  difesa  dai 
suoi  abitanti,  c che  vi  si  trovassero  in- 
torno a .3000  uomini  capaci  di  portar  le 
armi,  e li  22  ottobre  dell'anno  stesso  i 
Grossetani  giurarono  sottomissione  al 
Go.nune  di  Siena,  obbligandosi  a pagare 
annualmente  un  tributo  di  lire  i8  ed  of- 
frire 50  libre  di  cera  alla 'chiesa  maggiore 
<li  Siena  nel  giorno  di  S.  Maria  Assunta. 
La  quale  sottomissione  fu  poi  confermata 
in  Siena  li  27  dicembre  1224  da  23  de- 
putati, e non  già  da  050  cittadini  dei  pri- 
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mari  di  Grosseto  come  si  trova  stampalo 
nella  storia  del  Malavolti  (Arrh.  Dipi. 
Sen.  Kaleffo  vecchio).  Anche  il  vescovo 
di  Grosseto  nel  1228  inviò  in  Siena  i suoi 
procuratori  per  sottoporre  all’accoman- 
digia  di  quella  Repubblica,  con  alto  del 
.30  Aprile,  i suoi  castelli  d'Islia  e di  Ro- 
selle  insieme  con  tutti  i beni  della  mensa 
vescovile  di  Grosseto,  promettendole  un 
annuo  tributo  di  toscane  lire  25,  e l'of- 
ferta di  un  cero  di  libbre  12  per  la  Ma- 
donna d'agosto.  Gli  abitanti  di  Grosseto 
in  quei  tempi,  al  pari  di  molli  individui 
della  casa  Aldobrandesca  fedele  alla  Re- 
pubblica di  Siena , tenevano  a parte 
ghibellina.  Appena  fu  morto  l''ederigo  II 
i Grossetani,  anziché  riconoscere  l'auto- 
rità del  re  M nfredi , si  staccarono  dal 
suo  governo  e rostituironsi  a comune;  ma 
furono  di  nuovo  soggiogali  e rimessi 
nell'  obbedienza  sanese.  Cosi  più  volte 
tentarono  sottrarsene  in  appresso,  ma 
sempre  invano.  Fino  a rhc  dopo  un  ul- 
timo tentativo,  andato  fallilo  nel  1355, 
Grosseto  si  mantenne  costantemente  sotto 
la  custodia  e dominio  senese,  per  ordine 
del  quale  fu  rifatto  nel  1 120  lo  statuto 
più  conosciuto  di  coti'sla  città.  Final- 
mente essa  ebbe  a soffi  ire  nuove  traver- 
sie dall’esitrcito  napolitano  di-l  re  Alfonso 
di  Aragona,  allorché  nell'Inverno  del 
1417  occupò  Castiglion  della  Pescaia  e 
quindi  prese  stanza  tino  all'estate  in 
Grosseto  e nel  suo  territorio.  Ott’  anni 
dopo,  le  campagne  e i contorni  di  Gros- 
seto ebbero  il  guasto  dalla  compagnia  di 
venturièri  condotta  da  Jacopo  Piccinino  a 
danno  della  milizia  della  Repubblica  se- 
nese; la  quale,  dopo  d'essere  stata  battuta 
nei  confini  della  àlaremina  verso  Castro 
e ’foscanelbi,  si  fugg'i  alla  volta  di  Casti- 
glione della  Pescaia  sovvenuta  del  biso- 
gnevole dal  re  .Alfonso.  In  conseguenz.a 
di  che  poco  dopo  essa  occupò  il  ciislel 
di  Colonna,  e tentò  d'impadronirsi  della 
città  di  Grosseto  per  dannegiare  viemag- 
giorinente  i paesi  del  dominio  Ji  Siena. 
Pacificato  il  re  Alfonso  coi  Senesi,  questi 
riotlennero  quanto  era  stato  loro  tolto 
dall’avventuriere  capitano  nelle  .Maremme 
di  Grosseto  e di  Orltelello.  Frattanto  non 
cessarono  le  calamità  <li  questa  provin- 
cia, la  quale  andava  di  mano  in  mano  a 
diminuire,  sempre  più  di  popol.aziooe,  di 
sicurezza  pubblica,  di  produzione  di  suolo 
e di  salubrità  di  clima.  — Trovavasi 
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Grosseto  in  posizione  silTatta  nllorqunndo 
armale  di  Icrra  é di  mare  porlarnno  l’nl- 
limo  scempio  nella  gii  troppo  trista  con- 
trada. La  situazione  politica  della  liepiih- 
Idica  di  Siena  era  orin.ai  divenuta  vacil- 
lante per  incosl.anza  di  governo,  per  con- 
giure intestine  e p«‘r  gare  politiche  fra  i 
potentati.  Le  conseguenze  lacrinieviìli  di 
una  lunga  giiwra  preparala  contro  quella 
liepuhljlica  da  Cosimo  I,  c sostenuta  dal- 
l'ariiii  imperiali,  si  risentirono  anche  a 
(irosscto.  Infatti  i Francesi  alle.iti  dei 
Senesi,  dopo  essere  stati  respinti  dalla 
rapitale,  si  ridussero  per  la  maggior 
parte  a Montalcino  e nella  .Maremma 
grossetana,  mentre  Piero  Strozzi  atten- 
deva a fortificare  la  pi.azza  di  Grosseto, 
per  avere  copia  e spingere  di  là  provvi- 
sioni di  vettovaglie,  e per  accorrere  in 
qualunque  luogo  del  littorale,  non  saprei, 
dirò  col  .Mnriilori.  se  per  difendere  o piut- 
tosto per  devastare  d’ avvantaggio  un 
troppo  infelice  paese.  Si  sostennero  i 
Francesi  a Grosseto  tino  all'anno  15.59, 
tempo  della  conclusione  della  pare  tra  il 
re  di  Francia  Enrico  II  e il  re  di  Sp,agna 
Filippo  II;  dopo  di  che  sotlenlrarono  in 
Grosseto  e nel  suo  distretto  le  anni  e le 
leggi  del  nuovo  duca  di  Siena.  Cosimo  I, 
tostochò  potè  divenire  tranquillo  padrone 
dello  Stato  senese  c della  sua  maremma, 
pensò  di  giovare  al  conimercio  «all'agri- 
eollura  di  tutta  la  provincia,  coll'istituirc 
IICIF15U0  a Grosseto  una  lìera  annua  per 
tu  giorni  da  incominciare  il  dì  15  e ter- 
minare il  di  ìì)  di  aprile.  Inoltre  prov- 
vide all'  interna  polizia  della  città  e a 
quella  del  suo  agro;  onlinù  l'escuvazione 
di  un  fosso  della  lunghezza  dì  151H) 
braccia  toscane  nella  pianura  di  molile 
l’escali,  per  raccogliere  e dar  corso  alle 
acque  stagnanti  di  diversi  paduli.  — Lo 
stesso  Granduca  fece  aggiungere  alla 
città  di  Grosseto  nuove  furlilicazioiii;  ma 
il  cerchio  esagono  delle  mura  attuali  con 
i suoi  bastioni  sono  opere  del  granduca 
Francesco  I,  terminate  da  Ferdinando  I 
poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  Irono 
granducale.  Fu  questo  terzo  granduca 
che  provvide  di  acque  salubri  la  città 
mediante  la  costruzione  di  sei  puhhiiche 
cisterne  di  acque  piovane;  che  fondò  in 
Grosseto  uno  spedale  filiale  di  quello  della 
Scala  di  Siena  con  una  dote  suflicienle>a 
mantenere  almeno  21  maiali.  Allo  stesso 
fine  di  migliorare  le'  condizioni  tìsiche 
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del  suolo  mirava  l'esoavazionc  dei  fossi 
prinnp.vli  della  pianura  grossetana.  Ila 
allora  in  poi  sì  può  dire  che  i gr.auduchi 
di  Toscana  non  hanno  piò  cessalo  di 
prender  cura  della  provincia  grossetnna 
per  ridurre  a sanità  la  Maremma,  e Gros- 
seto è stalo  sempre  il  centro  dei  grandi 
' lavori  ordinali  in  quei  luoghi  e special- 
mente  con  grandissima  alacrità  c spesa  e 
• perseveranza  dal  granduca  l’ietro  I.co- 
; poldo,  c dal, granduca  Leopoldo  li  ora  re- 
gnante. Li  questi  lavori  e di  quanto  altro 
risguarda  la  storia  e la  statìstica  di  qnesla 
I importante  città  della  .Toscana  si  può 
1 avere  chiara  contezza  nel  Dizionario  sto- 
j rico  statislifo  del  diligente  nepeltì.  — 
Grosseto  dista  circa  89  kil.  da  Siena  , al 
I siiduvcsi. — l’opolaz.;  circa  4m.  anime. — 
; Il  compartiinenlo  dì  Grosseto,  ha  una  sii- 
1 perlicie  di  129G  miglia  geogr.  qii  alr.  (da 
' iiO  al  grado,,  con  22  comunità  (llepclti, 
l83(ì)  ed  una  popolazione  totale  di  82,7  iS 
i anime  (statistica  del  1857). 

Grotta  del  Cane  {Geogr.  fis.edeserit- 
i tifa) — Grotta  calda  e solforosa  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli).  Trovasi 
sulle  ri'C  del,  lago  d'.Agnano  , nè’ din- 
torni di  .Napoli.  Ilicevelte  il  nome  di 
Cane , perchè  quasi  sempre  vi  si  getta 
entro  un  rane,  onde  farvi  l’esperienza 
della  pronta  sofTocazione  che  vi  pro- 
durrebbero i vapori  esalati  da  quel  ter- 
reno , se  non  si  ritirasse  a tempo  per 
j slanciarlo  nel  lago  vicino,  ove  subito  ri- 
! piglia  i sensi.— .Questa grotta  ha  H piedi 
I ili  lunghezza,  6 di  larghezza  c 7 di  altezza. 

I ci  distante  18  kil.  da  F’ozzuoli. 

I Grotta  Ferrata  (Geogr.  stor.  e monu- 
! mentale', — llorglielto  dell' Italia  centrale 
I (Stati  Ilomani))  nella  comarca  di  lioma. 

' e sotto  il  governo  di  Frascati.  — Non  per 
I la  sua  importanza  statìstica  lo  ricordiamo, 
j ma  per  la  celebrità  della  sua  badia  detta 
j di  S.  Maria  dì  Grolla  Ferrata. — Il  nome  di 
questa  badia,  comunicalo  anche  al  borgo. 

I si  fa  derivare,  a della  del  Nibby,  da 
! una  grotta  ivi  e.sistenle  c chiusa  con  fer- 
I rata,  dove  vedevasi  dipinta  sul  muro  la 
I immagine  della  Vergine  che  oggi  si  ve- 
I ne.ra  nella  chiesa.  Questa  tradizione,  alla 
quale  si  appoggia  l'origine  del  monastero, 

( non  presenta  alcuna  cosa  d'improb  bile, 

I e d'altronde  è una  a;bìara  spiegazione  di 
; un  nome,  che  ne’ documenti  s’incontra 
i fino  alla  metà  del  secolo  XI.  — .Narrasi 
I nelle  storie  di  questo  monastero,  come 
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sul  finire  del  secolo  X , essendo  le  coste 
• deirilali.i  inci'iilionale  cuniiuuamenle  c- 
sposle  alle  slMgi  dei  Saraceni,  clic  erano 
padroni  della  Sicilia,  1 ninnaci , die  vi 
j si  trovavano,  furono  costytti  a ritirarsi 
nello  interno,  c verso  la  parte!  oggi  nota 
col  nome  di  regnò  di  Napoli.  San  Nilo, 
egumeno , cioè  ca|io  di  imo  di  ijueSti 
monasteri,  si  ritirò  dapprima  verso  (ìaela, 
(love  inconlrossi  con  Ottone  III  imperar 
tore,  il  quale  invilollo  a venirsene  cui 
suoi  monaci  a doma.  Quel  santo  aljbaté 
venuto  alla  rapitale  del  inondo  cristiano, ■ 
dopo  "la  morte  di  quell' imperatore,  av- 
venuta l'anno  1002,  ritirossi  in  questa 
parte  del  territorio  tiiscolano,  ed  ouenne 
permesso  e ferre  da  Tolomeo,  conte  di 
'riisculo,  signore  della  contrada,  onde 
poter  erigere  un  nuovo  monastero,  presso 
la  grotta  suindicata:  suoi  compagni  più 
insigni  furono  i monaci  l'aolo,  Cirillo, 
e San  itarlolnmco , i qnali  imnu'diata- 
mente  gli  successero  nel  governo  di 
questo  nuovo  monastero,  che  hen  presto 
per  la  pietà  de'conti  tuscolani  c di.  altri 
signori  ricchi  c potenti  fu  di  molti  beni 
dotalo,  in  guisa  che  questa  badia /on- 
lossi  lino  al  secolo  XV  fra  lo  più  inmgni 
dei  conloriii  di  doma,  pareggiando  quelle, 
di  Siibiaco,  di  Farfa,  di  Sali  Paolo  e di 
Sanl'Anastasio.  Sul  declinare  però  del  se- 
colo XV,  fu  da  Sisto  IV  data  in  commenda 
ad  un  cardinale,  ed  il  primo  abate  com- 
mendatario fu  il  cardinale  Giuliano  della 
dovere,  suo  nipote,  poscia  papa  Giulio  II, 
il  quale  fece  resCauiare  e ridurre  labidia, 
ed  il  castello  nello  stato  ebe  oggi  si  vede. 
— all' avvicinarsi  ad  essa,  il  ponte,  il 
fosso , le-  mura  merlate , le  torri , e la 
porla  liitt'aliro  annunziapo  che,  l'abita- 
zione trauqiiilla  di  pochi  ceoobiti  fho 
passano  la  vita  in  salmeggiare  in  lingua 
greca,  ed  orare;  ma  conviene  ricordarsi 
che  Giulio  II  fu  uomo  tutto  pieno  di  guer- 
rieri spirili.  Le  arme,  ed  il  nome  suo  ri- 
petutamente si  veggono  frammischiati  agli 
ornali  deirarclnleltura,  e la  rovere  do- 
mina perfino  ne’  capitelli  delle  colonne 
del  palazzo  abaziule , nel  quale  oltre  la 
bella  architellura,  altro  oggi  non -si  am- 
mira, se  non  ulcnni  frammeuti  di  scul- 
tura antica  : fra  questi  meritano  partico- 
lare menzione  due  bellissimi  bassirilievi, 
e suprattutlu  quello  rappresentante  una 
figura  assisa  con  una  pantera  sotto,  opera 
certamente  d'esimio  scarpello  greco.  Den- 


. Irò  il  recinto  sovraindicalo,  oltre  poche 
case  ed  il  palazzo  dell'abate  commenda- 
tario,■-allro  non  v' baili  particolare  che 
il  monastero  e la  chiesa.  Il  monastero 
non  presenta  ■ oggetto  degno  di  speciale 
ricordo:  la  biblioteca  è povera  e male 
ordinala.  Non  cesi  la  cliie.sa , la  quale 
si  può  dividere  in  Ire  parti  : vestibolo  , 
diiiisa  propriamente  delta,  e cappella 
dei  sdnti  Nilo  e Itarlolomineo.  K quanto 
al  vesGbolo,  la  sua  porta  esterna  è or- 
nala con 'stipili  antichi  tolti  da  qual- 
clie  fabbrica  del  III  secolo  dell'óra  vol- 
gare; e l'archilnive  venne,  formalo  col- 
l'orlo superiore  iti  un  sarcofago  antico  , 
che  si  direbbe  lavoro  de'  {empi  setti- 
miani  : nella  chiave  di  questo  architeave 
è-  incastralo  un  turo,  scultura  de’  tempi 
bassi.  A sinistra  della  porta  è la  prolonie 
di  Faustina  ferenzi  di  Nettuno,  la  quale, 
come  dalb  lunga' iscrizione  ivi  apposta 
apparisce,  essendo  venula  a visitar  que- 
sta chiesa,  dopo  aver  Litio,  le  suc,^  divo- 
zioni in  Albano,  nclld  scendere  da  ca- 
vallo rimase  improvvisameple  estinta  di- 
nanzi a questo  vestibolo  nell'età  di  35 
anni..  Questa  memoria  fu  posta  ilal  padi  u 
e dallo  zio  suo  l'anno  llil'J.  Ila  questo 
vestibolo,  die  è di  uua  data  più  antica 
del  rimanente  della  chièsa,  c che  forse 
è la  parte  unica  die  rimanga  della  chiesa - 
piinùliva,  si  entra  nellii  chiesa  pròpria- 
mente detta,  la  quale  fu  riedillcati  e 
messa  nello  stato  presente,  nell'anno 
I75i,  dal  cardinale  Guadagni,  abate  com- 
mendatario. La  porla  conserva  gli  stipili 
e Farcbilrave  della  chiesa  originale  eretta 
nel  secolo  XI.  Gli  stipiti  sono  ornali  di 
pampani  e grappoli , simbolo  comune 
ne'  primi  tempi  del  cristianesimo,  unde 
denotare  la  Chiesa.  Sulla  stessa  porla, 
espresso  in  mosaico,  si  vede  Gesù  Cristo 
che  ha  a sinistra  la  Madonna , a destra 
San  IJasilio  iii  abito  monacale:  fr:i  la  fi- 
gura della  Madonna  e quella  del  Itcden- 
loro  è . espresso  un  monaco  di  minore 
slalnrOi  cìie  secondo  il  costume  di  que' 
tempi  indica  quello  che  ordinò,  o fece  il 
lavorò , il  quale  è in  ugni  parte  coevo 
alla  formaaione  della  porla.  Fnlrando  in 
chiesa . sulFòrco  dell'allar  maggiure,  in 
musaico  dello  stesso  tempo  di  quello  an- 
tecedentemente descritto,  veggoiisi  rap- 
presentati i dodici  apostoli  che  assistano, 
sei  per  parte,  al  trono  di  Uiu.  L'n  altro 
monumento  importante  -de'  bassi  tempi  è 
OS 
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nella  navata  sinistra,  cioi^  una  pietra  se- 
polcralc  che  contiene  per  arma  gcntiliiin 
un’  aquila  di  musaico,  stemma  dei  conti 
tiisculani,  la  quale  si  crede  aver  servilo 
di  sepolcro  a papa  Renedetto  IX,  chi'  era 
appunto  di  quella  famiglia,  c che  è celehre 
nella  storia  dall'anno  lOdd  lino  al  I0i8. 
Sopra  questo  monumento  scrisse  una  dis- 
sertazione il  Piacentini.  Oltre  questi  mo- 
numenti, altro  la  chiesa  di  particolar  ri- 
membranza di.'gno  non  cuiitirne  che  la 
immagine  mollo  venerala  della  Vergine 
titolare  della  chiesa  medesima,  posta  sul-  i 
l'altar  maggiore. — ha  cappella  però  dedi- 
cala ai  santi  .Nilo  e riarlolomeó.  aliali  di  i 
questo  monistero,  c celehre  nella  storia  ■ 
delle  arti , c quanti  viaggiatori  capitano  j 
a Itoma,  vanno  per  questa  cappella  a vi- 
sitare Grotta  Ferrata.  È ornata  di  pitture  i 
a fresco , che  giustamente  rignardansi 
come  capolavori  del  Uoinenichino,  il  quiile  ' 
fu  particolarinenfe  racromandaUi  per  quo-  ' 
st’ opera  dal  suo  maestro  Annibaie  Oa- 
racci  al  cardinale  Farnese.  Era  allora  quel 
valente  artefice  in  età  di  soli  anni  20,  e 
fece  questo  prodigio  delFarto  moderna;  ! 
infatti  sul  soffitta  si  legge  la  data  del- 
l'anno 1610,  ed  è noto  che  lo  Campieri  ' 
nacque  nel  1,581.  Siccome  per  l’incuria  e 
per  l'umidità  questi  dipinti  aveano  molto 
roffcrlo  , . il  cardinale  Consalvi\  abate 
commendat-arin,  commise  al  celebre  pillor 
Camiiccini  di  farli  ripulire  e ristaiirare 
sotto  la  sua  direzione,  c questo  venne 
eseguito  Fanne  1819:  hllora  vi  fu  posta 
una  iscrizione  ed  un  ritratto  deH'arlisla 
in  marmo.  Sotto  di  questo  è un  antico 
vaso  ballesimale  del  secolo  XI  o XII,  in- 
torno al  quale  è scolpila  la  pesca,  alhisivn 
alla  conversione  delle  genti.  Il  quadro 
dell'altare  di  questa  cappella,  dipinto  ad 
olio  dal  Caracci,  rappresenta  i santi  tito- 
lari Nilo  e Rartolomnieo  che  pregano  la 
Vergine.  Meno  questo,  tutti  gli  altri  di- 
pinti che  sono  a fresco,. rappCesenlanli  i 
fatti  di  san  Nilo  e le  immagini  di  vari 
santi  e sante,  sono  del  Doincnichino.^’ 
Grolla  Ferrata  dista  da  Roma  22  kil.  — 
Popolazione  : poco  pià  di  tiOO  anime. 

Grottaglia  ( Gectgr.  statialica  ) ■ — 
Grosso  borgo  iWH' Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli  ) , provincia  della  terra  di 
Otranto  , distretto  e diocesi  di  Taranto  , 
capoluogo  di  circondario.  Giace  alle  radici 
di  un  giogo  degli  Appennini,  sopra  terreno 
feracissimo.  Lo  stesso  suo  nome  dinota 


essere  questo  un  luogo  cupo  è cavernoso, 
couciossiarhè  nelle  sue  grotte  incomin- 
ciassero a riparare  persone  fuggitive,  ac- 
cresccndovTsi  di  poi  per  la  fertilità  del 
suolo.  Vi  si  fanno  squisiti  latticini  essendo 
qne’  Ierra2zani  espertissimi  nella  p.islo- 
rizia.  La  plastica  eziandio  vi  ritrova  il 
suo  conto,  essendovi  colà  certa  qualità  di 
argilla,  rossa  molto  atta  a fare  vasellami. 

— I.'origine  di  questo  borgo  vuoisi  altri- 
bitire  alla  ragunattza  de'convicmi  villaggi 
distmlli  dai  Goti  q dai  Sahàceni.  Ci  ha 
chi  pensa  nelle  sue  vicinanze  essere  stala 
l’antica  Ihiilia  patria  di  Ennio  , c dalla 
coi  distruzione  prendesse  origine  il  borgo. 

— Grottaglia  i distante '20  kil.  da  Ta- 
ranto , all’ cstnordesl , e 62  da  Lecce  , 
all’oveslnordovest.  — Popolazióne;  6in. 
anime. 

frotta  Mara  (G’co^r.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  centrale  negli  Stali  Ro- 
mani ,'tlislrel  lo  e delegazione  di  Kornio. 
Siede  .'dia  sinistra  del  Tesino  , sulla  spon- 
da del  mare  Adrialicd,  in  posizione  deli- 
ziosa b terreno  fertile.  Ntdla  sphaggia  del- 
l'Adriatico , havvt  stazione  per  le  barche 
di  cabotaggio.  È lungo  di  commercio  cd 
il  silo  terreno  dà  viti  , gelsi  e ulivi.  — 
Rista  21  kil.  da  Fermo,  al  sud,  — Popo- 
l.azione  : i200  anime. 

Grotta  Minarda  (Geoqr.  statistica''  — 
Borgo  d.'IF  Italia  Meridionale  , nel  regno 
di  Napoli,  provincia  del  Principato  l'Itc- 
riore,,  distretto  di  Ariano  , capoluogo  di 
circondario.  K posto  "sulla  strada  che  da 
Napoli  conduce  a Foggia  , in  territorio 
coltivalo  a viti,  frumento  , crb.iggi  e pa- 
scolL  Fu  soqquadrato  dal  IcrrciTiolo  del 
t60i. — Vuoisi  clic  tragga  il  nome  danna 
i antica  miniera  di  mine,  ora  ahhandonat.a. 
I — Dista  7 kil.  da  Ariano , al  sud.  — Po- 
' polazionc  2500  anime. 

^ Grotte  {Geotjr.  stalisiicn  ).  — Crossa 
■ terra  dell’ Italia  meridionale  ^ in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Gipgenti,  capo- 
luogo di  circondario.  — Il  sue  terreno 
è si  fertile  che  permette  l’esportazione 
ilell’olio,  del  grano  c delle  mandorle.  — 
' É distante  18  kil.  daCirgenti,  al  nord- 
est.  e 27  da  Calianisclla,,  all'ovestsud- 
t ovest., — 'Pzipohizione  ; .5m.  anime  circa. 

Grotte  Sàn  Lorenzo  tleagr  statistica) 
I — Borgo  dell’ II. dia  centrale  , negli  Stati 
Romani,  distretto  e delegazione  di  Viter- 
bo. Risiede  al  nord  del  lago  di  Rolseoa, 
i sulla  strada  che  da  Aci|uapcndente  con- 
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iluce  a Vilerljo,  e a breve  tratto  dal  con- 
line  romano  al  toscano.  — Dista  IO  kll. 
da  Viterbo  ■,  al  nordest.  — l'iipol.izioiic  ; 
:!m.  anime. 

Grotterìa  ( (Jeuyr.  slur.  e ilalistica  ) 
— Borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno 
di  Napoli  I,  provincia  della  Calabria  l'ite- 
riore  prima,  distretto  di  Ceraci! , capo- 
luogo di  circondario,  t f.ibbricatn  in 
una  valle,'  presso  il  linine  Corano.  Kra 
il  suo  ti'iritofio  riccbissimo  di  marmi  e 
di  metalli  , ma  nello  scorcio  del  passalo 
secolo  rovinò  questa  terra  per  terremoto, 
e il  tcrritorào  tutto  si  sconvolse.  — Si  ili- 
sputi  sul  tempo  delta  fondazione  di  Crot- 
teria  o Crotlaria  e sulla  etimologia  del 
suo  nome.  Opinasi  pertanto  clic  fosse 
dapprima  cbiamato  Crj/p/n  aurea  e vol- 
g.irmente  poi  GroUaitrea.  — K distante 
10  kil.  da  Ceraci!,  al  nordnordest,  e 58 
da  Beggio,  al  nordt^st.  — l’opol.izione:  i 
3800  anime.  ' 

erottole  iOeoyr.  slalislica)  — Borgo  | 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  | 
provincia  della  Basilicata  , distretto  di  | 
Malera„  circondario  di  Tricarico.  È postoci 
in  luogo  (iionluosu,  formato  da  varie  col-  ; 
linette,  ove  sono  sparse  le  sue  abitazioni,  j 
Discorrono  per  il  suo  territorio  due  liic-  j 
mi,  il  Basento  e il  Biadano,  e puossi  ag-  • 
giungere  eziandio  il  terzo  , cbiamato  Ili-  ; 
lioso.  Sonovi  pure  due  ruscelli  < denomi- 
nati Capnlo  c liovivo.  Questi  abbondanza  ; 
di  aeqne  rende  però  feracissimo  il  terri- 
torio. In  ottobre  vi  si  tiene  una  liera.  — 
erottole  è distante  ili)  kil.  da  .Mateva,  al- 
l'ovestsudovest,  c 22 da  Tricarico,  aU'esl-  • 
sudest.  — Popolazione  : 25lì0  anime. 

Gradii  ( Geogr.  storiea  ) — .\ntico 
popolo  della  Gallia  , nel  Belgio  1»  presso  ' 
i Servi  ; abitava  in  terreno  paludoso  c 
quasi  al  livello  del  mare,  c possedeva  fra 
gli  altri  distretti  T ìsola  di  Kadsand  dei 
giorni  nostri.  ^ 

Gnigliasco  ( Geogr.  stathtirn  )'  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte ( Stati  Sardi  ),  divisione  c provin- 
cia di  Torino , mandamento  di  lìivoli.  — 
Siede  a'  piò  d’un  colle.  Ila  un'  altissima 
torre  quadrala,  sedia  piazza , c antri  ri- 
pieni di  linissima  .sabbia.  Suoi  prodotti 
principali  ; bozzoli,  legumi  e noci.  — Gli 
abilanti  lavorano  spccialmenlc  nelle  li- 
lande  della  seta.  — Kn  terra ciiitadi  mura 
con  forlificazioni , e posseduta  con  titolo 
di  contado  dalla  città  di  Torino.  — È di- 


stante 5 kil.  da  Ilivoli.  — Popolazione  : 
2200  anime. 

Grumeilo  {Geogr.  slutistica)—  Borgo 
dell'Italia  scllcntrionale  (in  Lombardia), 
provincia  di  Cremona , distretto  di  Pizzi- 
ghetlonc.  £ ben  fabbricato  e possiede  un 
vecebiu  castella  cinto  da  fosse,  colme  di 
acqua  c con  bei  giardini,  la  commercio 
di  liom  prodotto  del  suo  terriloriu,  e che 
viene  considerato  il  meglio  della  Lonibar- 
dia.  — È distante  13  kil.  da  Cremona  al 
nordovest , jc  C da  Pizzigbettone  all'  est-  , 
nordest. — Popolazione:  l'OO  anime. _ 

Grumeilo  del  Monte  ( Geogr.  star,  e 
slalislica)  — Borgo  dell' Italia  setten- 
trionale , nella  l.oinbardia  , provincia  di  . 
Bergamo,  dislrello  di  .Sarnico.  È situalo 
in  un'altura  ìutersrc:ila  dalla  strada  che 
da  Bergamo  conduce  a .Sarnico  ; ne'  suoi 
Colli  ridenti  prospera  la  vile  in  parlico- 
lur  modo  ( e dà  vino  squisito.  Veggonsi 
qua  e là  sparse  belle  case.  Nel  medio-evo 
possedeva  un  forte  caslello,  del  quale  si  ' 
veggono  alcuni  avansi;  il  resto  venne  ri- 
adatto in. civili  abitazioni.  In  questo  ca- 
stello , dice  il  .Mairuui  , io  occasione  di 
fabbrica,  si, trovarono  mollo  profondi  sot- 
terranei, urne  sepolcrali , armi  e monete 
nnlicbe.  Ivi  i Veruna  di  Bergamo  hanno 
tip  paliizzo,  ma  non  è abitalo.  È ciìlebre 
soltanto  per  I'  assassinio  seguito  in  esso 
Bell'anno  1703  della  contessa  Giuba  Ver- 
luva,  fatta  ammazzare  da  suo  iiiarito  per 
gelosia.  Nel  casale  di  lloldelico,  vi  ha  un 
ospitalelto  pe'suoi  poveri  fondato  da  Lui- 
gi liellotti,  e in  Grumeilo  esiste  un  luogo 
pio  della  misericordia  , e la  sua  chiesa 
prepositnrale  ha  grandiosa  architettura. 

— Grumeilo  disia  22  kil.  da  Bergamo  , 
all'est-.  — Popolazione:  1700  anime. 

Grumento,  Grumentam  ( Geogr.  slu- 
riea  ) — .\nlicbis.sima  e ragguardevole 
I città  dell' Italiajncridionalc  nella  regione 
j Lucana.  Essendo  stata  edilìcata  tra  le  più 
- alle  eTredde  njonlagne  nel  cuore  della 
regione  , con  una  buona  congettura  il 
.N'iebulir  vedeva  nel  suo  nome  greco  un' 
vestigio  della  Sua  origiuf  pelasgica  ( dal 
nome  primilivu  derivato  da  a/u- 

usc  freddo,  sarebbesi  poi  della  Gntmeiì- 
lutn,  come  da  Maivuc,  .Maivors»  c Male- 
' rcnlum),  c di  multo  remnla  fondazione 
' si  dee  credere,  ad  attribuirla  ancora  alla 
meno  antica  rulonia  della  Beozi,a.  àia 
perdute  ne  sono  le  memorie  dei  primi 
‘ tempi , ed  ap|>enu  ancora  (luù  dirsi  che 
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fii  lina  lillà  aiilonoma  , a ennsiili'rarc  la  | qiiamlo  fii  manilala  in  iiamnie  da'5iaraoi- 
minii'la  ili  lironJo>  cln*  primo  allritiui-  I ni.  Lapin  liarlo  ilo’ Cirinni'nlini  riparava 

allora  no'  vicini  paghi  rii  Sartoni,  Moli- 
lorno,  Mirsico,  VBicrr,  Viggiano,  Monle- 
murro,  San  Martino  ni  Armonio.  I dtu' 
ultimi  sopralliillo  cosi  aiuiclii  sono  da 
erodere  come  la  cill.à  istossa  , non  solo 
po’  molli  vestigi  di  antiche  f.ilibricho  elio 
’sp.irsi  per  la  eam|mgno  tiillavia  vi  riman- 
gono , ma  poi  molli  sepolcri  ancora  sco- 
perti sopratliillo  presso  i|J  Armento,  che 
di  pregiali  vasi  hanno  arricchito  i musei, 
l'or  la  desolala  città  non  rimase  dìsahi- 
laln  sino  al  %l,  quando  Larciprelc  Leo- 
pardo condocevasi  coi  superstiti  ahila- 
lori  ad  edilìcare  1'  odierna  Saponnra , 
presso  i ruderi  del  tempio  di  Apollo  ; V. 
S.vpo.v.vn.v  ). 

Grumo  ( (ìrogr.  ftalistira  ) — Crosso 
borgo  dell'Italia  meridion.ale  ( regno  di 
Napoli),  provineia  della  Terra  d'Olranlo, 
distretto  di  Altamnra,  capolungo  di  cir- 
conda rioi.  Il  suo  territorio  è sassoso,  e 
povero  d'arqne,  forare  solo  di  biade  e le- 
I gami.  — È distante  il  kil.  da  .Mlamura, 

I al  nordnonlcst,  e ii  da  Rari,  al  stidovesl. 
|.  — Popolazione;  iin.  anime.- 
j,  Grumo  Uìeogr.  statistica'  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), provincia  di  Napoli,  distretto  di  Ca- 
sorin,  circondario  di  Frallamaggiorc.  — 
K silo-  in  amena  pianui  a,  e gode  aria  .“ssai 
buona.  — Fu  p.-ilria  di  vari  nomini  il- 
lustri. c fra  gli  altri  di  Niccoli  ilapasso, 
e di  CiusepiK!  Pasquale  Cirillo.  — È di- 
stante Il  kil.  da  Napoli,  al  nòrd.  — Po- 
polazione: din.  anime. 

Grunberg  (CfOffr.  statistica)  Citt.à. 
della  Germania,  nel  ducalo  di  .Àssia- 
Itanusladl.  È luogo  molto  operoso  e conta 
telerie,  lanifici  ed  altre  Libbriche.  — 
Dista  a kil.  da  Ciessen  all’est.  — Popo- 
l.aiinne:  12m.  anime. 

Grnneberg  (Oeogr. ■statistica)  — Città 
della  Germania  (regno  di  Prussia),  nella 
Slesia.  Ila  fabbriche  di  tele,  di  (tanni,  di 
cappelli  ili  paglia  e di  tabacco.  — Dista 
9.Ó  kit.  da  Liegnitz,  al  nordovest.  — Po- 
[wlazionc:  Pin.  anime. 

Gruyères  (Gengr..  statistica)  — Borgo 
dell.q. Svizzera,  nel  cantone  di  Friburgo. 


vale  il  niimmologn  inglese  Cdmbi'.  e che  | 
altri  dionnn  di  (ìriimo  , città  della  Pcit- 
cezia.  (Juesla  moneta  ha  per  tipi  una  | 
testa  di  donna  con  singolare  areonrhilara 
di  ca|ielli  nel  drillo  , ed  un  cavallo  ror- 
rrnle  nel  rovescio  colla  leggenda  r- r T, 

0 le  iniziali  del  nome  della  città.  Ncll’an- 
noili  Iloina  51)7  presso  alle  sue  mora  il 
console  T.  Sempronio  Longo  debellava  i ^ 
Cartaginesi  romandali  ila  Annone.  Nel 
5i5  Annibaie  aroainpavasì  ju  csso  la  città  | 
stessa  per  riacquistare  le  altre  città  che  j 
per  timore  erano  passale  alla  parte  della 
llepiibblira,  ed  una  nuova  battaglia  vi  fu 
comballutn , nella  quale  anche  prevalse 
la  fortuna  di  Roma , e insino  allo  srz)rso  ; 
secolo  si  sono  ronservale  alcune  ossa  dei  | 
quattro  elefanti  che  vi  furono  (ircisi.  Per 
non  aver  forse  in  nissun  modo  resistito 
a’  Cartaginesi , i'  da  rrclere  che  venisse 
tmlosln  ridotta  alla  condizione  di  prefet- 
tura, refi  altre  città  della  Lilrania.  Nella 
guerra  sociale  M.  Lamponio,  uno  dei  ca- 
pitani de'confedccaii , (oslringeva  M.  Li- 
cinio Crasso  a ritirarsi  nelle  sue  mura’, 
ed  in  questa  guerra , perduta- la  città  e 
riacquistata  dai  Romani,  sembra  avvenuto 
il  fallo  dei  servi , che  per  salvare  la  loro 
padrona  , direvono  a'  furiosi  .soldati  di 
rondarla  n ragione  delle  sue  ermlellà  al 
meritalo  supplicio.  Fbbc  aHoi-a  rofi  gli 
stessi  cillatlini  asolfcir  molto  dai  Romani, 
giaerhà  Floro  l’annovera  Ira  le  città  de- 
v.isl.ile  e dislriille  in  qiielha  guerra  stéssa; 
uà  si  sa  altro  delle  Sue  antiche  vicende 
se  non  Clic  Augusto  vi  spedi  nna  colonia 
de' suoi  veterani  che  .àvovano  comballulo 
ad  Azio.  Per  opera  di  questa  colonia  fu 
certamente  accrescinla  di  popnlazione  e 
ristorala  ne’pnbblici  edilizi. , Del  rini.a- 
nenle  anche  prima  rimaneva  una  città 
fortificala.  Le  rovinale  imiia  della  città 
segnano  il  perimetro  di.  due  miglia,  pieno 
di  ruderi’,  di  leiiqdi  c d’altri' edifizi  anli- 
chi,  come  bagni,  tenne,  aeqiiedolli,  ecc. 

Vi  rimangono  aurora  i vestigi  dcJla  porta 
Aquileia,  la  più  magnilira  ili  tutte,  di  cui 
(inriasi  negli  alti  del  martire  S n I.aberio 
di  lina  lunga  strada  e di  un  teatro  vei-so 
occidente.  .Ma  più  degni  d'ammirazione 
sono  i ruderi  deiranlilealro.  — .Nino  dal 
!)70  fu  la  città  destinala  sede  vescovile 
dal  pontefice  Daniaso , c nel  suo  splen- 
dore si  manlenue  sin  verso  F anuo  87ì, 


secolo  .\V  era  capolnogo  d una  viscontea. 

Gnadalaxara  o Guadalajara  {tifogr. 
stor.,  fis.  c statistica)  — Città  della  Spa- 
gna, capoluogo  di  provincia.  Trovasi  in 
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iiaa  ptdniira,  sulla  riva  destra  ilell'llona- 
ivs.  Kra  un  tempo  cinta  da  mura,  delle 
ipiali  rimangono  ancora  molte  considere- 
voli reliquie.  K grande,  ma  mal  costrutta. 
Itegno  d'osservazione  è il  palazzo  del 
duca  deirinfantiido.  vasto  edilizio,  la  cui 
arrfiitetliira  non  i'  però  di  linon  gusto,  e 
la  chiesa  de’  Kraneescani  che  contiene  i 
sepolcri  dei  duchi  dell'liirautado.  (ìua- 
dalavara  fiossiede  2 ospedali-,  un  collegio, 
un  quartieri!  di  fanteria  , una  fahhrica 
reale  di  panni  un-  tempo  assai  florida, 
una  di  sapone  ed  una  di  cappelli,  l’.onmier- 
rii  in  Iliade,  lana  e panni.  — Vi  si  tiene 
una  tìern  in  seltemhre.  — Onesta  città 
semhri  essere  \\\rrinca  dei  lUimani; 
passò  poscia  in  potere  dei  Goti,  sotto  i 
quali  fu  conquislat:i  atei  'li  dai  Mori, 
che  le  iliedern  il  nome  di  lìiiidalhisciara 
e di  (jiiadnlarriaca.,  da  cui  le  venne  per 
corruzione  quello  che  porla  oggidì.  Ku 
ritolta  ai  Mori,  nel  Iti81,  da  .\lfnnso  I di 
CasligliaeVI  di  Leon.  Nel  1160  Enrico  IV 
la  onorò  del  titolo  di  città,  ed  area  diritto 
di  essere  rappresentala  agli  stati  generali 
di  Castiglia  — È patria  di  Antonio  de  T rillo 
e di  .Matteo  Medina  v Mendoz.a,  storici,  e 
di  .'VIvarcz  liomcz  di  Ciiidail-lloal,  poeta 
Ialino.  — (juadala.vara  o Giiadalajara  è 
distante  51  kil.  da  Madrid,  al  nordest,  e 
9;t  da  Guenra,  al  nordovest. — Popola- 
zione, 6m.  anime.  La  provincia  di  Gna- 
dalaxara  e Gnadalajara- fu  già  parte  della 
Nuova  Castiglia.  La  confinano  le  seguenti 
provini  ie  : ni  nord  .Soria  ; al  nordest 
Saragozza  ; all’est  Temei;  al  sud  r.nenca; 
al  sudovest  .Madrid  , c ni  nordovest  Se- 
govia. La  sua  totale  superficie  si  calcola 
a circa  1124  kil.  Una  gran  catena  ili 
montagne  la  cinge  al  noril  sotto  i nomi 
Sierra  ili  Guadarrama  e di  .Somo-Sierra, 
ed  i monti  Iberici  s'innalzano  sul  limile 
orientale.  Il  Tagola  bagna  arsiiilesi;  la 
Taj'ira  e l’Henares  ne  percorrono  il  cen- 
tro e la  Jarama  la  irriga  all'ovest.  Là 
(ìnadarrama,  il  Manznnares  e l'Alberche 
oc  attraversano  le  parti  méridionnii.  La 
temperatura  è calda,  ma  variabile  nello 
inverno;  i venti  del  nord  si  fanno  sentire 
assai  vivamente,  ma  l’aria  è sana.  Onesta 
provincia,  mollo  elevata  sopra  il  livello 
del  mare,  è composta  di  varie  pianure 
interrotte  il.i  qualche  contralforle  di  mon- 
tagne sterili;  queste  pianure  nude  e apri- 
che sono  monotone  e spesso  aride;  alcune 
però  potrcltlier  riesci  re  di  grande  fertili  tà, . 


come  quelle  dell’AIcarria,  ove  potessero 
aprirvisi  canali  d’irrigazione.  Tuttavia  le 
terre  sono  meglio  coltivale  in  questa 
provincia  che  nelle  altre  parti  della  Nuova 
Gastiglin.  Le  principali  sue  produzioni 
consistono  in  liiada,  orzo,  poco  vino  ed 
olio,  canape,  lino,  z.alTrano  e poca  seta. 

Il  legname  ni, anca  ovunque,  eccettualo  un 
solo  cantone , e non  si  vedono  se  non 
pochi  alberi  friilliferi  nell’Alearria.  La 
maggior  ricchezza  del  paese  sta  nei  mon- 
toni, la  cui  lana  assai  bella  ò impiegata 
nelle  fabbriche  di  questa  provincia;  vi  si 
allevano  eziandio  capre,  porci  od  api. 
.Sonavi  ricche  miniere  di  ferro,  vene  di 
piombo,  una  miniera  abhnndanlissinia  di 
magnesia,  oaye  di  pietre  da  costmzione 
e di  marmo  ; ma  le  miniere  di  ferro 
sono  le  sole  messe  a lavoro.  L'industria 
principale  consiste  bella  iahbrica  dei 
pannilani  e nelle  filande  della  lana;  vi 
si  filano  pure  cappelli,  sapone,  carta,  e 
vi  sono  conce  di  pelli,  fucine  a Gheca, 
Ooveta  e Gorduentc,  e due  fornaci  di  Ve- 
tri. — Il  suo  commercio  di  panni,  lane, 
canape,  montoni  e pecore  i assai  impor- 
tante, — I‘opolà2ione  totale:  2m.  anime. 

Gnadalcanal  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Spagna,  proviorla  di  Siviglia 
Jnell’ Estremadura).  Giace  presso  la  Va- 
nalqi.  Hu  belle  cliiese,  qualche  ragguar- 
devole edilìzio  ed  un  ospetiale.  — Al 
nordest  di  questa  città  si  scavano  miniere 
che  danno  argento,  arsenico,  piombo  e 
carbon  fossile;  il  loro  prodotto  è consi- 
I derahile.  lÒ  distante  128  kil.  da  Bada- 
[ joz,  al  sudest,  e 28  da  LIerena , al  sud- 
i osi.  — Popolazione;  6in.  anime.. 

I Gnadalete  (Geogr.  fisica)  — Fiume  > 
della  Spagna,  provincia  di  Siviglia,  che 
I mette  foce,  dopo  un  corso  di  140  kil., 
nell  Uceano  Atlantico,  a 5 kil.  da  Cadice, 
alLcst,  sotto  il  nome  di  Ilio  de-San-Pedro. 

Guadalquivir,  Beti  (Geogr.  fisica)  — 
ì Fiume  della  Spagna,  die  ha  le  sue  sorgenti 
nella  sicrra  di  Cazorla,  provincia  di  Jean. 

' Scorre  prima  al  nordest , poi  al  sudest, 
sino  al  confiuenlc  del  Guadinna-Menor, 

I ove  si  volge  all’ovest.  Dopo  aver  percorso 
, il  centro  e l’occidente  della  provincia  di 
Jean,  passando  un  poco  al  sud  di  l'beda  e 
I di  R.ieza,  e bagnando  le  mura  di  Andujar, 
entra  nella  provincia  di  Cordova,  che  di- 
: vide  in  due  parti  quasi  eguali,  e ne  ba- 
i gna  il  cnpoluogo;  attraversa,  dal  nordest 
f al  suilovesi,  la  provincia  di  Siviglia,  ove 
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pur  lugna  la  città  di  questo  noiiie,  c si 
divide  in  due  rami  principali,  che  con 
una  derivazione  interiore,  meno  conside- 
revole, formano  due  grandi  isole  cliia- 
inale  Isln  Maì/or  e lila  Menar;  poco 
dopo  la  riunione  di  questi  due  rami,  il 
tiuailslquivir  si  getta  nell'Atlantico,  per 
nn'ampia  foce  a San  l.iicar  de  ftarrameda. 

Il  suo  corso  ò di  circa  i(K)  kil.  Fraimulti 
liumi,  die,  discendendo  dal  versatoio 
meridionale  della  Sierra  Morena  , dai 
lianclii  occidentali  della  Sagra-Sicrra  e 
della  Sierra  di  ('.astril,  o dalle  gronde 
selteiilrionali  della  Sierra  Ncvada,  dei 
monti  di  Oranata,  della  Sierra  Algarinejn, 
e delle  Sierre  di  Antequera  e di  fionda, 
vengono  ad  ingrossare  il  (ìiiadalquivir, 
si  notano  principalmente  a destra,  il 
Guadaliinar,  il  llerrumhlor,  la  Gandula, 
il  rio  de  las  Yegiias,  TArenoso,  il  Ouada- 
mellato,  la  Ciizna,  il  Guadiato,.  il  Beinbe- 
zar,  il  lliar  e la  Hnelva  \ a sinistra,  la 
Guadiana  Menar,  la  Jandulilla,  il  Ilio  de. 
Jean,  il  Saladn  di  Porcuna,  il  Guadajoz, 
il  GeniI,  il  Carhones,  c la  Guadaira., — * 
Il  Guadalquivir,  anticamente  Baelit,  è 
navigabile  ai  bastimenti  della  portata  di 
100  tonnellate  lino  a Siviglia,  e a grosse 
barche  fino  a Cordova.  Gli  Spagnuoli  at- 
trihuirono  alle  sue  acque  la  proprietà  di 
tingere  in  rosso  la  lana  delle  pecore;  il 
cho  vuol  diro  soltanto  ch'esse  possono 
facilitare  una  tale  tintura.  — Questo 
bel  fiume  aveva  fatto  dare  il  nome  di 
Betiea  alla  fertile  contrada  da  esso  ba- 
gnata, c clic  fu  in  progresso  denominata 
Andalusia. — I .Muri  lo  chiamarono  Qiiadi- 
al-Kibir  (gran  fiume),  d'onde  gli  venne 
il  nome  odierno. 

Guadalnpa  (Geogr.  f.s.,  star,  e sluli- 
stica)  — Isola  dell'America  centrale,  la 
più  occidentale  dell'.Arcipelago  delle  Pic- 
cole Antille  , appartenento  alla  IVaucra. 
Sorge  tra  il  63“  20' — Gl“  9'  Inngit.  ovest, 
e 15“  59'-  16“  iO'  latit.  nord  fra  le  isole,,  ' 
d'Antigna  al  nord,  della  Uominica  al  sud, 
e della  .Martinicca  al  sudest  ; la  sua  super- 
ficie misura  35  kil.  sopra  37.  Il  suo  capo- 
luogo’è  Uassaterra.  QuestHsola  ha  forma 
irregolarissima:  un  canale,  detto  F'iutne 
salato,  la  divide  in  due  parti  che  for- 
mano quasi  due  isole,  una  all'ovest. che 
serba  il  nome  di  Giiadalupi,  l'altra  all'est 
che  chiamasi  Terra,  Granale  ( le  danno 
questo  nume  onde  distinguerla  dalle  Terre 
Biceule,  gruppo  d' isolutti,  situato  alla 


punta  sudest  della  Ti:rra  Gi'ande).  La  su5 
perficie^^totale  dell'isola  è di  .138,tX)0  et- 
tari. La  Guadalupa  propria  è montuosa  e 
coltivabile  soltanto  sulle  coste;  il  m'óate 
vulcanico  (la  Solfatara)  che  fuma  conti- 
nuamente, elevasi  1558  metri.  La  parte 
dett.i  Terra  Grande  siede  su  terreno  cal- 
caiieo,  piano  e pingue  ; ed  è perciò  fer- 
tilissimo. Vi  abhonrlano  le  conchiglie,  le 
m.adrepore , i fossili.  Bado  vi  cade  la 
pioggi:!,  il  calore  v'è  grande.  l,e  princi- 
pali piante  ivi  coltivate  sono  la  canna 
di  zucchero,  il  calTè , il  cotone,  il  garo- 
fano , il  tah.icco  ed  altre  produzioni  tro- 
picali. Quest'isola  va  molto  soggetta  ad 
uragani  c terremoti.  — Li  Guadalupa, 
abitala  iii  origino  dai  Caraibi  e da  essi 
chiamata  karukera,  fu  scoperta  il  i no- 
vembre 1493  da  Cristoforo  Colombo,  e' 
le  impose  tal  nome  a ragion  della  somi- 
glianza che  gli  p.arve  di  riscontrare  fra 
le  sue  montagne  e la  Sierra  di  Guada- 
lupa  della  Spagna.  Tnascurata  dagli  Spa- 
gnuoli, fu'iuvasa  nel  1635  dai  f'r.ncesi 
che  ne  scacciarono  i Caraibi,  e la  lengun 
tuttavia.  Gl'Inglesi  la  occuparono  diverse 
volle,  cioè  nel  1759,  nel  1794,  nel  1810 
e uel  1815. — Vi  sortirono  i natali  i gene- 
riili  Coqiiille,  Diigominier  ,-Gobert  ed  il 
poeta  Léonard.  — Dipendono  dal  governo 
della£uada|upa  le  isole  di  Maria  Galante, 
dei  Santi,  la  Desiderata,  c |a  parte  fran- 
cese di  quella  di  Sun  Martino.  — Popola- 
zione- 132,810  abitanti,  tra' quali  circa 
lOOm.  negri  (1851). 

Guadalupa  (Geogr.  statistica)  — Ciuà 
della  Spagna , provincia  di  Toledo , ai 
piedi  delle  montagne  della  Guadalupa,  sul 
fiumoGuadalupejo. — Questa  piccola  città 
è ricordata  pel  suo  famoso  convento  di 
Jeronimiti,  nel  quale  mori  Carlo  Y dopo 
avervi  passali  gli  ultimi  anni  di  sua  vita. 
— Dista  84  Tiil.  da  Cacorcs,  all'  est.  — 
Popolazione;  circa  4m.  anime. 

Guadalnpa  ( Sierra  de  ) ( Geogr.  fi- 
sica) — .Montagne  della  Sp,-igna , dette 
d.-igli  antichi  Carpetani.  montes,  sui  con- 
tini delle  provincie  di  Toledo,  di  Cac.eres 
e di  llad,ajoz , con  grandi  selve  di  casta- 
gni brulicanti  di  selvaggina.  Questi  monti 
contengono  molte  miniere  di  rame  e di 
ferro,  e cave  di  prezioso  marmo. 

Guadarmene  (Geogr.  fisica) — Fiume 
della  Spagna  che  premia  origine  presso 
Al^raz,  e dopo  un  corso  di  150  kil. 
sbocca  nel  Guadalimar,  il  cui  corso  non 
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è maggiore  di  120  kil. — l'otrcbbesi  ron-  ! 
siderare  il  Guadarmene  come  la  vera  ori- 
gine del  Guadalquivir. 

Guadarrama  ÌGroi7r.  fisica) — Kinme 
della  Spagna  che  sorge  nei  monti  detti 
Sierra  di  Giiadnrrama , traversa  la  pro- 
vincia di  Madrid  c mette  foce  nel  Tago, 
17  kil.  ul  di  sotto  di  Toledo.  Il  suo  cerso 
è di  I.IO.kilomctri. 

Gnadarrama  (Geogr.  fisica  > Monti 
della  Spagna,  fra  le  provincie  di  Segovia 
e devila,  che  fanno  parte  della  Sierra  di 
Esirclla  c legano  il  Sonio  Sierra  ai  monti 
di  Gredos.  Onesti  monti  si  estendono 
circa  ‘JO  kil.  — I liiiini  Guatlarrama  c 
Mancanarès  sgorgano  dal  suo  aleclivìo  al 
sudest. 

Gaadiana  X Geo  jr.  fisica  ) — k'iume 
della  Spagna  c .lei  Oortogallo  che  nasce 
dalle  paludi  di  Ituidera  nella  provincia 
di  Cindad  Iteal , pompare  presso  Alncar 
e scorre  sotterra  p.T  22  kit.,  quindi  si 
riaffaccii  ad  Itios  di  Guadiana  { Occhi  di 
Guail^ina),  scorre  all'ovest  (fra  le  catene 
Lusitanica  » Marianica  ),  poi  al  sud  ; se- 
para due  volte  la  Spagna  dal  Portogallo, 
bagna  Argnmasdia,  Mcdellin  Mcrida  , 
Badajoz,  Juriunenlia  , Murao  , .Mura  e 
Mortola.  Forma  fra  queste  due  ultime 
città  una  cascata  che  si  chiama  Salto  del 
lupo,  e si  getta  in  ultimo  nell'Oceano  fra 
Gastromarini  e Ayainonte.  Onesto  liumc 
riceve  a dritta  il  Zangara,  il  Rianzercs 
( ingrnss.ato  dal  Gignela),'  il  Caya  ed  il 
Curlies;  a sinistra  PAzuer,  il  Jahalon,  il 
Giiadalema,  il  Matacbel , il  libanza  e 
l'Ardila.  Il  fiume  Guadiana  corre  circa 
600  kil.,  ,ma  non  è navigabile  che  per 
soli  (i.3. 

Gtladix  {Geogr.  sbifisfiVu  } — Amica 
città  della  Spagna,  provincia  di  Granata. 
Trovasi  in  un  territorio  f..rlilissinio,  sulla 
riva  sinistra  del  tiume  del  suo  nome  e 
sul  declivio  della  Sierra  Nevada  di  Alpu- 
zaras ,'  elle  procura  a questa  città  una 
temperatura  p'ù  bassa  clic  non  comporla 
la  latitudine.  È sede  il'un  vescovo  siifl'ri^ 
ganeo  di  Granala,  di  un  ricevitore  prin- 
Pipale  d.Jle  imposte  e di  un  ufficio  spe- 
ciale della  polizia.  È cinta  da  vecchie  e 
forti  mura,  e le  sue  strade  sono  scoscese, 
sirene  e mal  lastricale  ; contiene  una 
g'ran  piazza,  sei  (onl.ine  puWilirhe,  una 
iiella  cattedrale,  cinque  chiese  parroc- 
chiali, un  seminario  ed  nn  ospedale.  Vi 
si  fabbricano  stoffè  di  seta,  tele  da  vele, 
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stoviglie  e coltelli.  I suoi  dintorni  sono 
ubertosi  di  grani,  frutti  c p.ascoli. — É pa- 
tria del  poeta  drammatico  .Antonio  de'.Niva 
de  .Messcna.  — Alfonso  il  Saggio  prese 
Giiadii  0 Guadicinm,  0 Acci,  nel  1252, 
ai>Mori;  essi  la  ripresero  poco  dopo,  ma 
benchà  ostinali  a difenderla , dovettero 
cederla  di  nuovo  a Ferdinando  il  Catto- 
lico nel  1589.  — È distante  67  .kil.  da 
Granala , aU'estnordest , e 46  da  Fgijar, 
al  nord.  — Popolazione  : lOm.  anime. 

Gaagnano  {Geogr.  statistica) ^Dorgo 
dell’Italia  meridion.de,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  d'Olranlo,  di- 
stretto di  Brindisi,  circondaiio  i|i  .Salice. 
Giace  in  pianura  ed  in  territorio  fertile. 
Dista  22  kil.  da  Brindisi.  — Popolazione: 
1400  anime. 

Gnaira  (La)  {Geogr.  statistica)  — 
Città  dcH'Auierica  meridionale,  nella  Re- 
pubblica di  Venezuela,  sul  inar  delle  An- 
lille,  a 69“  27'  longit.  ovest,  e 10"  36' 
latil.nord.  Il  suo  porto,  quantunque  poco 
sicuro  e non  mollo  coiiiorlo,  pure  è fre- 
quentatissimo. Il  calore  sale  in  questa 
città  tino  a .30  e 35  centigradi;  gli  Eu- 
ropei vi  contraggono  febbri  micidiali. — 
.Nel  1812  un  terremuof  o la  distrusse  quasi 
intieramente,  c coniava,  a quel  tempo, 
circa  13in.  anime.  — l.a  Guaira  è il  porto 
di  Maracas. -T-  Popolazione:  8m.  anime. 

Guaiieca  (Golfo  di)  {Geogr.  ftsicn)  — 
Golfo  dell'America  meridionale,  sull»  co- 
sta del  Chili , confinante  al  sud  coll'  ar- 
cipelago delle  TCe  Montagne.  In  questo 
golfo  À compreso  l'arcipelago  di  l.os  Cho- 
nqs  e. parte  di  quello  di  t.lriloè. 

• Gnaldo-tlaldino  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Stalo  Romano' i 
delegazionn  di  Perugia,  distretto  di  Foli- 
gno. Possiede  un  castello.  — E distante 
36  kil.  da  Perugia,  all'  estnordesl,  e 29  da 
Camerino,  all'ovestnordovesl. — Popola- 
zione : 2ni.  anime. 

Gnalior  (Geogr.  star,  e slatùslicc  — 
Fortezza  celebre  dell'India,  a 7.5“  12'  lon- 
gil.  est  e 21!”  I.V  latit.  nord.  Sorge  sopra 
una  collina,  le  caii  pendici  sono  scoscese 
c si  elevnno  lino  a .390  piedi  d'altezza. 
Alle  radici  del  monte  è la  città  dello  stesso 
nome.  — l,a  fortezza  è militarmente 
considerata  per  la  chiave  dell’India  dalla 
parte  dei  .Maratti  e quasi  inespugnabile; 
ciononostante  fu  presa  dagl’  Inglesi  nel 
1780.  Nel  1895  tornà  ai  Moratti,  tìualior 
divenne  la  capitale  dello  Stato  di  Sind- 
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hyab;  n'.'l  I8il  gl'lnf'lesi  se  ne  imposscs- 
saroD»  per  la  seconda  volta,  -v-  (ìnaliòr 
dà  il  nome  a un  vasto  distretto  dell'In- 
dia Vile  si  stende  verso  il  centro  della 
penisola,  fn»  ÌG“  c 17“  latit.  nord,  eJ  è 
notevole  per  la  sita  fertilità.  — Dista  19,7 
kil.  da  Aprali,  al  sud.  — Po[rolarione  : 
Hm.  anime. 

Gualtieri  (Geogr.  stalistieii) — Borgo 
dell'Italia  centrale  (ducnio  di  Modonai, 
distretto  di  Keggio,  capoliiogn  di  can- 
tone. Gl.ace  sulla  riva  destra  del  Po. 
l/ainpiezza  e la  vaga  riquadratura  della 
piazzi,  i templi  e gli  cdiliri  ornati  c hrn 
disposti  rendono  questa  bella  terra  de- 
liziosissima. In  fertilità  non  è vinta  da 
nessun'aura  de' suoi  dintorni.  — In  ago- 
sto e in  settenilire  si  tiene  qiiivi  lieta. — 
È distante  11  kil.  da  Reggio,  al  nord,  e 
14  da  Parma,  all’estnordest.  — Popola- 
zione : 4100  anime. 

Gualtieri  (Geogr.  $tatiUiru, — Grosso 
villaggio  dell'Italia  meridionale,  in  Sici- 
lia , provincia  c distretto  di  Messina. 
Giace  non  lungi  dal  mare  ionio;  dal  suo 
ubertoso  territorio  si  esporta  grano,-  vino 
ed  olio.  — Dista  25  kil,  da  Messina.  — 
Popolazione;  2m.  anime. 

Guam . Guajan  o San  Jueui  (Geogr. 
fis.  e s/n/i'jfica»  — Isola  dell'Oceaiiia  (Po- 
linesia), nel  grande  Oceano  eq^iiinoziale, 
la  più  vasta  delle  isole  Mariannev  ha  UH) 
kil.  di  eircuito,  ed  appartiene  alla  Sp.i- 
gna.  Il  climaiè  sanissimo,  la  vegetazione 
vigorosa;  vi  crescono  i capperi  er l'albero 
da  pane.  .Nel  centro  dell'isola  sorgono 
mont.igne,  e fra  queste  un  vulcano.:^ 
lii'indigeni  amano  la  musica,  il  ballp 
e il  combaltinrento  de'  galli  ; essi  tran 
fatto  grandi  progressi  Dèlie  arti  mecca- 
niclie,  e costruiscono  piroghe  che  si  crc- 
ilono  i biislimenti  più  velieri  dell' uni- 
verso. Sant'-Ignazio-di-.Agana  è l'unica 
fattoria  spaguuola  che  esista  nell' isola 
di  Guain.  — Magellano  scopri  questa 
isola  nel  1521.  — Popolaz)  : 6m.  anime. 

6namacbuco.f(>eo|7r.  slntislkai  — 
tiittà  dell'Ainericn  incridionale,  nella  Re- 
pubblica del  Perù,  nel  mezzo  delle  Ande; 
è capoluogo  del  distretto  del  suo  nome, 
situalo  fra  quelli  di  Truxillo,  di  l)asa- 
inarca  e di  Palaz.  I>a  sua  superficie  è di 
1;I0  kil.  sopra  100.  Ha  miniere  d'oro  , 
d'argento  e di  ferro.  — Dista  02  kil.  da 
Truxillo, al  nordest. — Popolazione;  38iii. 
anime. 


Gnamanga  o Huamanga  {Geogr.  sta- 
tittirii  ?—('.itlà  dell’America  meridionale, 
nel  Perù,  capoluogo  del  dipartimento 
d'.\ynciìclio.  Questa  città  ù bella,  e fu  un 
tempo  capoluogo  di  provincia.  Ha  una 
cattedrale,  ed  un  ''collegio  che  pel  pas- 
sato godeva  i privilegi  d' università.  — 
Disia  ;UO  kil.  da  l.ima,  al  sudest Po- 

polazione : 25m.  anime.  / 

Guamanga  (ProvincU  di)  {Geogr. 
statistica)  — .Antica  divisione  del  Perù 
al  nud  della  provincia-di  Aregiiipo  fra  il 
.12°  e 15°  41'  latit.  suiU  La  sua  lud- 
gliczza  -è  di  440  kil.  sopra  880.  Capo- 
luogo  è Guamanga.  Presentemente  questa 
provincia  forma  il  dipartimento  d'Ayacu- 
clio.„ — Popolazione;  llOiii.  anime.  . 

Guanabani  (K.  San  S.alvador).  - < 

Guanara  f 6'eogr.  statistica  ) — Cjttà 
dell’Auierica  meridionale,  nella  Repub- 
blica di  Vcncznein.  Siede  sul  liiinie  dello 
stesso  nome.  F,  ben  costrutta,  ha  una 
bella  chiosa,  ed  il  commercio  n’esporta 
mollo  liestiiHiie.  — Dista  415  kìl.  da  Ca- 
racas, al  sudovesl.  — Popolazione:  12m. 
anime. 

Guanasuato  o Santa  Fè  di  Guana- 
»uata  ( Gro.dr.  staitstiea) — Città  del- 
rAincrica  settentrionale,  nella  Coiifede- 
raziniie  degli  Stali  del  Messico,  capoluogo 
di  quello  del  Sun  nonne;  al  tl)3»  15' 
longit.  ovest  e 21°  0'  bntit.  nord.  Questa 
città^  posta  a 1880  metri  sopra  al  livello 
del  mare,  è inolio  couiiuerciante.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  le  cave  di  Va- 
lenziana,  ili  Marlil,  ili  Sant'Anna  c di 
Santa  Rosa.  — Kn  edilicala  nel  1554,  e 
dichiarala,  città  nel  1741.  — Disia  25.3  kil. 
da  Messico,  al  nordovest, r—  Popolazione; 
■lOin.  anime.  — Lo  Statò'' di  Guanaxualo 
fa  parte  della  Confederazione  uiessicana, 
è conterminato  dn  quei  di  .Xaliscn  all'o- 
vest e de]  Messico  all’est.  Oltre  Guana- 
xuato  cinà  capitale , le  città  principali 
sono;  Allenile,  /clava.  Hidalgo  n Dolo- 
res , ecc.  — Popolazione  ; 520m.  anime 
Idi  cui  I80m.  indiani). 

Guanci,  Guancbi  — Indigeni  delle 
Isole  Canarie  (!',  Canaria). 

Guanuco  ;l'.  Huanuco). 

Gnanzate  ( Geogr.  sluK  e statistica  ) — 
■largo  deiriUilla  settentrionale,  nel  la  l.oiii- 
barilia  , provincia  di  Como,  disircllo  di 
Appiano.  È siinato  al  più  dei  colli  di 
Appiano,  in  suolo  che  dà  gelsi,  «iti  e 
cereali.  — Quivi  nel  1125  pervenne  un 
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esercito  di  Comasclii,  al  tempo  che  guer- 
reggiavano coi  Milanesi,  e poco  mancò  che 
Ciinralc  non  fosse  saccheggialo  ed  in- 
cendialo, come  avvenne  a Ciriinido,  vil- 
lagio  che  gli  sta  a breve  distanza.  — 
Guanzate  dista  circa  l.ó  kil.  da  Como,  al 
siidovcsi. — ' Popolazione;  19110  anime. 

(ìiiapey  (Ccogr.  fisira)  — l'innie  del- 
r America  meridionale,  nelle  Provincie 
Unite  di  Pio  delta  Piala  ; esce  dal  de- 
clive orientnie  delle  Sierras  Allissimas, 
e dopo  un  corso  di  9lX>  kil.,  inette  foce 
nel  Mancorò.  Questo  litiine  dicesi  anche 
[iio-Granile.  » . ' 

Guapore  (Geiigr.  fisica)  — Fiume  del- 
rAmeric.i  nieridionale,  nel  Itrasite,  pro- 
vincia di  Muto-Grosso.  .Nasce  a Gl“  30' 
long,  ovest,  e li"  18'  lai.  sud;  corre 
all’ovest,  poi  ai  nordovest,  separi  il  llra- 
sile  dal  Però  e si^congiiinge  al  .Man- 
corè,  |ier  quindi  formare  il  .Madeira  , a 
11"  60'  tal  sud.  Il  corso  del  fiume  Gu.'i-. 
pure  è di  I HK)  kil.  e riceve  mollissimi 
affluenti.  ' . ■ . , 

Guarani,  Guaranis  o Guarannis  {Et- 
nografia  ) — Uno  fri’  popoli  indigeni 
che  più  sono  sparsi  ncir\incrica  meri- 
dionale; si  compone  di  cniiine  nazioni 
'principali,  suddivide  in  Iriliù  numerosis- 
sime. Si  distinguono:  • 1,  in  Guarani 
proprianiente  deMi  ed  ahilano  sulle  co- 
.ste  del  P.irana,  delITnigiijiy  e delP  llii- 
cuy;  2,  in  lirasiliani , ai  giorni  nostri 
ridotti  a poche  trihq;  3,  in  Ainagnas, 
esperir  marinari,  p.idroni  un  tempo  della 
navigazione  d una  gran  parte  dell'  .Ame- 
rica del  sud  ; i,  in  Uotociiilos,  terrihili 
aniropofagi  , che  si  trovano  nelle  pro- 
vinole brasiliane  di  Uahia  e di  Spirilo 
Santo;  5,  in  Mnnilriinis,  gente  bellicosa 
e feroce , la  più  potente  della  provincia 
di  Para.  I Guarani  furono  in  massima 
parte  convertili  al  rrisliancsinio  dai  ge- 
suiti, nel  secolo  XVII.  — Se  ne  calcolano 
Sito  mila.  La  voce  Guarani  {Guarannis 
o Gunrinnis  ) sucondo  alcuni  significa 
f/iierrieri.  K dicono  che  qiie.slo  popolo, 
un  leiiipo  nomade,  recasse  desolazione  e 
terrore  per  dove  passava , e traeva  con 
sd  molti  prigioni.  — I Gu.srani,  che  ahi- 
l.ino  lina  vasta  regione  sulle  rive  del- 
rOrenoco,  nella  parte  orientale  della  Cb- 
lonitiia , nel  Caracas,  appartengono,  con 
ogni  prolt.ibilità , ad  mio  de’ rami  pre- 
cedenti. .Son  grandi  della  persona  , ben 
formali,  vigorosi  e men  bruni  degli  altri 


Indiani  , conciossi.ichè  vivano  pel  con- 
sueto siiiracqne  od  all’ombra  di  grnpdi 
alberi , de'  quali  il  loro  paese  è adug- 
giulo.  Questi  alberi  crescooo  in  paduli 
che  restano  quasi  in  secco  o pieni  di 
mota  nella  marea  bassa  , ma  nell’  alla 
marea  non  vi  si  può  andare  altorno  che 
co’  burchielli.  .Ora  su  codesti  alberi  i 
Gnarani  , per  salvare  intatta  la  propria 
indlpcndeuzn  , con  un’  industria  senza 
pari,  h.iunu  rizzalo  le  loro  capanne,  non 
solo,  ma  .anche  dei  piccioli  villaggi  che 
conteugono  fin  Cp  persone.  Presso  di 
tali  alberi  si  trova  un  busco  di  palmizi 
che  occupa  una  palude  d'acqua  dolce  , 
e S'ipperisce  quasi  al  bisogno  di  tutti 
questi  indiani.  Dàppaichè  gli  .Spagnuoli 
hanno  smosso  il  pensiero  di  renderseli 
sbggetli,  i Gnaraùi  si  son  dati  a far  hur- 
chlutlclli,  hraqde,  cordami  e panieri  di 
lihiiiienlu  di  palma,  cd  altre  minutaglie 
che  in  un  con  sciniie,  pappagalli  e pe- 
sci vanno  a cambiare  airisola  della  Tri- 
nità con  specchi , vetri  , ami , pezzi  di 
ferro  da  farne  punta  alle  loro  frecce  , 
scori , aémi  da  fuoco  ( di  cui  si  servono 
con  molla  destrezza],  ed  acipiarzenle, 
della  quale  abusano  con  grave  danno 
della  salute.  I G'iarani  non  si  coprono 
d'altra  .veste  che  d’  un  greinhjulino  /C.i- 
denle-giù  dalla  cintura  fino  a metà  della 
coscia.  Amano  la  nettezza  c si  bagnano 
ogni  giorno. 

Guarclno  {iieogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  centrale  (Stali  lloniani), 
ilelegaziolie  di  Frosinone.  Sorge  in  luogo 
alpestre  sul  couliiic  romano  e napoli- 
tano; il  suo  territorio  dà  viti,  ulivi  e ce- 
reali.— Giiarciuo  è distante  18  kil.  da 
Frosinone,  al  nord. — Popolazione:  2700 
aDHiie. 

Guarda  ( Geogr.  statistica  1 — Città 
del  l‘orlogallo,  provincia  di  Deità,  capo- 
luogo (li  comarca.  .Sta  sul  versaloin  set- 
tentrionale della  sierra  di  Eslrella,  pressò 
1.1  riva  destra  del  .Mundego.  E cinta  di 
anliclic  niura,  guernife  di  torri  e d’uiia 
cill,nlulla.  Possiede  una  bella  cattedrale, 
un  seminario,  mi  ospedale  ed  un  colle- 
gio. — U palazzo  vescovile  è grande 
ma  di  meschina  architettura.  — Guarda 
fu  fondala  nel  1199  suNiiogo  di  Lancia 
Ojiittana  dal  re  don  .Sancio  che  ne  fece 
un  propugnacolo  contro  le  correrie  dei 
Mori,  ne’suoi  stali,  ciò  che  le  fece  d.ire 
il  nome  che  porta.  Nel  1810  e 1811,  fra 
cu 
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gl'inglesi  ed  i Francesi  vi  s'ingaggiarono 
diversi  conihaUimcnli.  — È disiarne  66 
kil.  da  Viseu,  all'estsiidest,  e 92  da  Coini* 
bra  all'est. — Popolazione  della  città;  3in. 
anime;  dell'intera  comarca;  105  mila. 

Guardafnl  ( Geogr.  fisica  ) — Gapo 
che  forma  la  punta  più  orientale  del* 
l'Africa  , detto  dagli  antichi  AromatMm 
Promontarium',  sorge  a ll»46  'lat.  nord,  , est.  — Popolazione:  2400  anime, 
e 49»  38'  long,  est,  all'est  remi  là  borea-  Guardia  (Geoi^r.  sfafisftca  ) — Borgo 
orientale  della  costa  d'Adel.  È una  mon-  dell'Italia  meridhinale  (regno  di  Napoli), 
1 lagna  mollo  alta  che  si  distiogiic  sul  provincia  della  Uasilicatji,  distretto  di 
mare  x grandissima  distanza.  Potenza,  circondario  di  Laurenzana.  Ui- 

Gnardamar  [Geogr.  statistica)  — sta  9.  kil.  da  Paola,  al  nord. — Popola- 
Citlà  della  Spagna,  provincia  di  Marcia,  zione;  1800  anime. 

È eretta  a gnisa  d'.anlìleatro , sopra  un  Guardia  (La)  (Geogr.  statistica)  — 
colle  al  sud  della  foce  della  Segura,  uel  . Borgo  di  Spagna,  provincia  di  San-Jean. 
Mediterraneo.  Evvi  un  castello  in  rovi-  Giace  a piedi  del  monte  San  Cristovai. 
na,  un  ospedale,  dei  mulini  da  olio.  | La  strade  sono  diritte,  ma  scoscese.  Ha 

/ Questa  città  fu  soqqinadrata  da  lin  ter-  i un  vecchio  castello  fortificalo.  — É di- 

remoto neh  1823,  c vi  si  vedono  ancora  : stante  7 kil.  da  San  Jean,  al  sudest  , e 
molle  rovine.  .Sono  ne'  dintorni  cave  di  I 54  da  Granata,  al  nord. — Popolazione: 
gesso  e sorgenti  salse,  il  cui  sale  si  asv  I ìm.  anime. 

porla.  — Guardamar  è distante  54  kil.  | Guardia  (La)  [Geogr.  statistica)  — 
da  Murcia,  aH'eslnordest. — Popolazibne:  Borgo  della  Spagna  , 'provincia  di  Lo- 

4m.  ànime.  grono.  Trovasi  sopra  un'altura,  che  de- 

Gnardamiglio  (Geogr.  statistica) — mina  i .contorni.  Ha  cinta  di  mura  ed 
Borgo  dell’Italia  soltentrionale,  in  l.otn-  un  fortilizio.  — Era  nel  All  secolo  una 
bardia,  provincia  di  Lodi  e Crema,  di-  fortezza  considerevole  che  sostenne  di- 
stretto di  Codogno.  .Sorge  a cavaliere  versi  assedi. E distante  13  kil.  da  Lo- 

della  strada  postale  da  Lodi  a Piacenza,  grono,  al  aordnordovesi,  e 54  da  Villo- 
II  suo  territorio  abbonda  di  biade.  ■ — È ria,  al  sud.  — Popolazione:  2500  anime, 
distante  7 kil.  da, Codogno  al  sudsudii-  Guardia  ( La  )[  Geogr.  •statistico) 
vesi,  c 6 da  Piacenza,  al  nord.  — Pope-  ! — Borgo  della  Spagna,  provincia  di  Ma- 
laziouc:  2m.  anime.  . drìd.  Sorge  sopra  un'  altura,  presso  la 

Guardavalle  (Geogr.  statistica)—  riva  destra  del  Cedron.  Serba  ancora  ve- 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  stigia  di  mura  e di  torri.  Vi  si  fabbricano 
Napoli),  provincia  della  Calabria  L')le-  panni  comuni  c nitro.  — Nei  dintorni 
riore  seconda,  distretto  di  Catanzaro, cir-  son  cave  di  gesso  e caverne  che  ser- 
conilario  di  BaduLtto.  Cotal  nome  ri-_  vono.di  asilo  a'malfaltori.  — La  Guardia 
sponde  al  suo  silo,  essendo  esso  fabbri-  fu  deslinaUt  alla  difesa  del  paese  contro 
calo  in  una  valle  lini’  all  inlarno  circo-  le  correrie  de'Mnri,  e perù  le  fu  dato  tal 
scritta  d,a'monli. — È distante  43  kil.  da  nome.  — È distante  27  kil.  da  Toledo, 
Catanzaro,  al  sud,  6 da  Badolalo,  al  sud,  all'estsudcst,  e 74  da  Madrid,  al  sud.  — 
e 6 dal  mar  Jonio.  — Popolazione;  3m.  Popolazione:  5m.  anime, 
anime.  Guardia  (La)  (Gropr.  statistica)  — 

Guardaveneta  [Geogr.  statistica)  — Città  della  Spagna,  provincia  di  Ponte- 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve-  vedrà  (nella  Galizia),  sulla  riva  destra  e 
nclo,  provincia  di  Polesine,  distretto  di  alla  foce  del  Minho  nell’  Atlantico.  — 
Polesella.  Giace  sulla  sinistra  riva  del  Ha  degli  avanzi  di  mura  francheggiate 
Po.  — E distante  li  kil.  da  Rovigo  , al  di  torri,  un  piccolo  porlo  dife-so  da  un 
sudsudest.  — Popolazione:  1800  anime,  forte  , ed  un  ospizio.  Vi  si  lavorano 
Guardia  (Geogr.  statistica) — Borgo  nastri  di  filo  e non  picciola  quantità  di 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  calze  di  lana  a maglia,  che  si  asportano, 
provincia  della  Calabria  Citeriore  , di-  La  pesca  delle  sardelle  è attiva  sulla  co- 
stretto di  Paola,  circondario  di  Cetraro.  I sta.  — Sopra  la  vicina  montagna  sorge 


Sorge  in  luogo  alpestre.  Nel  suo  territo- 
rio, che  ù mollo  ristretto,  rampollano 
acque  medicinali  assai  decantate  dal  Bar- 
rio c dal  Marafioti.  I suoi  abitanti  han- 
no per  Principal  industria  la  seta.  — 
Guardia  fn  fondato  sotto  Federico  II  da 
alcuni  Albanesi.  — E distante  11  kil.  da 
Paola,  al  nord,  e 9 dà  Cetraro,  al  sud- 
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una  chiesa  dedicata  a Santa  Tecla,  a cui 
le  genti  del  paese  ranno  io  pellegrinag- 
gio. — La  Guardia  è distante  6.3  kil.  da 
Vigo,  al  sudsudovest,  e 3,3  da  Tur,  all'o- 
vestsudoresL  — Popolazione  : 3m.p  a- 
nime. 

Gnardiagrele  ( Oeogr.  statistica  ) — 
Citta  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  deH'Abriizzo  citeriore, 
distretto  di  Chietl , capoluogo  di  circon- 
dario. Vedesi  edificata  sopra  amen,à  coir 
lina.  È tutt' .all' intorno  chiusa  da  mòra 
turrite.  — Dista  18  kll.  da  Chieti , al 
sudsudest,  e 76  da  Aquila,  .aH'estsudesl. 

— Popolazione;  7500  anime. 

Gnardialfiera  ( tieògr.  statistica  ) — 

Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  .N'a- 
poli),  provincia  di  Molise,  distretto.di  Ca- 
rino, circondario  di  Civitacampomarano, 
Giace  sul  declive  d’una  collina  a poca 
distanza  dalla  riva'' sinistra  del  llirernd. 
Nel  suo  territorio  scaturisce  un’acqua  sul- 
furea efficacissima  a cuocere  le  civaie  le 
più  dure.  Vi  è pure  una  cava  di  gesso. — 
In  agosto  i suoi  aliitnnli  tengono  una  fiera 
di  due  giorni. — Gunrdialliera,  o Guardia-^ 
Alferia,  vuoisi  antica  e sorta  da  qualche 
luogo  di  difesa,  o cuslodia,~non  altro  si- 
gnificando il  nome  Guardia.  Ignorasi  però 
il  tempo  della  sua  fondazione.  Fu  molto 
malconcia  dal  terremoto  del  26  giugno 
1806.-^  É distante  9 kil.  da  Carino,  al- 
l’ovest, e .30  da  Campobasso,  al  nordest. 

— Popolazione:  1801)  anime.  , 

Gnardialombarda  [Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  nel  Principato  lllte- 
riore,  distretto  e circond.irio  di  Sant'iVn- 
gelo  de'  Lombardi.  ì)  fabbricato  su  di 
un  monte  e in  territorio  che  'produce 
grani,  legumi,  ecc.  -p-  Si  crede  edificato 
dai  Longobardi,  come  potrebbe  indicarlo 
il  nome.  Fu  sposso  conquassato  dai  terre- 
moti e specialmente  da  quello  del  ttilll 
che  lo  distrusse  da  capo  a fondo. — Guar- 
dialombarda dista  4kil.  da  Sant'Angelo  dei 
Lombardi,  al  nordest,  e 27  da  Ariano,  ai 
sudsudest.  — Popolazione;  32tl0  anime. 

Gaardiaperticara  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Potenza,  circond.iriodi  Laurcn- 
xaoa.  — Trovasi  fra  due  piccoli  affilienti 
del  Sauro.  — È distante  40  kil.  da  Po- 
tenza, al  sudest,  c 15  da  Laurelizana,  ^al 
sudest.  — Popolazione:  1800  anime. 
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Gttardiaregia  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  deU'Ilalia  meridionale  (regno  di 
.Napoli),  provincia  di  Molise  , dislretto,di 
Isernia,  circondario  di  Roiano.  Sta  in 
poggio,  sul  declive  del  monte  Malese.  — 
Possiede  una  chiesa  parrocchiale,  iiu'ab- 
baz7.a  ed  nn  ospedale.  — È distante  .31 
kil.  da  Isernia,  al  sudsudest,  e 6 da  Ro- 
iano al  sudest.  — Popolazione  ; 2m.  a- 
nime. 

Guardiasanframonti  o Gnardia  delle 
Sole  (Geogr.  statistica)  — Grosso  borgo 
dell’Italia  mei  idionale  (regno  di  .Napoli), 
provincia  di  Terra  di  Lavoro , distretto 
di  Piedimonte,  cnpoluogo  di  circondario. 
Vedesi  edificalo  in  luogo  montuoso.  Pos- 
siede un  castello,  molte  chiese,  un  ospe- 
dale , ed  ha  conce  di  pelli.  Il  suo  ter- 
reno dà  molto  vino  ed  olio. — È distante 
20  k-il.  da  Piedimonte,  al  sudest,  0 36  da 
Gapua,  all' esliiordesl.  — PopoLazione  ; 
4ni.  auiiiie. 

Guardistallo  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  centrale  , in  foscana, 
capoluogo  di  comunità-,  compartimento 
di  Pisa,  fe  pos)o  alla  sinistra  del  fiume 
Cecina  , nelle  vicinanze  del  Mediterra- 
neo, in  luogo  circondalo  da  selve,  e mu- 
nito di  un  forte  castello,  già  posseduto 
dai  conti  della  Gberardesca.  La  massima 
parte  del  suolo  ha  boschi  e pascoli.  — 
Guardistallo  dista  03  kil.  da  Pisa,  al  sud. 

— Popolazione;  1500  animo.  ■ 

Guarene  (Geogr.  statistica)  — Borgo 

dciritalùi  sellenlrionale , fn  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,-  provin- 
cia, d'Alba,  mandaniiinto  di  Cornegliano. 
liiace  sulla  strada  provinciale  d'Asti  ; è 
bagnato  dal  Tanaro.  Possiede  un  castello 
con  torri,  riedificato  sul  tfiseguo  dell  lu- 
vara,  ed  avanzi  di  bastioni.  Dà  ottimi 
vini  di  collina,  ed  ha  cave  di  pietra  da 
coìre.  — l'iene  fiora  in  agosto,  e un  mer- 
cato settimanale.  — (Jiiesto  antico  borgo 
fu  già  piazza  forte.  Nel  16.31  i duchi  di 
Mantova  lo  cederono  alla  casa  di  .Savoia. 

— F'I  distante  ti  kil.  da  Cornegliano.  — 
Popolazione;  2601)  anime. 

Guascogna  (Geogr.  fis.,  star. , e sta- 
tistica) — t\a\ic\  provincia  della  Francia, 
che  formava  l.i  parte  meridionale  del 
gran  governo  di  Guienna  e di  Guasco- 
gna, conterminata  dall'Oceano  all'ovest , 
dalla  Lingiiadoca  e dal  gran  governo 
di  Foix  all'est , dalla  Guienna  al  nord  , 
d.illa  Spagna  e dal  gran  governo  di  Na- 
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varra  c di  Bearn  al  sud.  La  Guascogna 
circondava  quest’  ultimo  da  Ire  lati  e ^)os- 
sedeva  di  pili  una  delle  sue  provincic  (la 
Snule  ) che  ne  era  affano  distaccala  c 
slendevasi  fra  la  Navarca  e il  Itearnese. 
La  Guascogna  pui'i  dividersi  in  Ire  parti  : 
1*  territorio  ali’ovest  e ni  nord  del  gran 
governo  di  .Navarca  c llearn,  coiilenente 
i paesi  di  Condoinais,  Gaharet,  Marsan, 
Tursan,  terradeiMarenncs,  Laude,  laGha- 
losse,il  Lahnur;  2"  terrilorio  all’est  ass.ai 
suddiviso,  conteneva  al  nord  rArmagnac. 
al  sud  il  Itigorre,  'il  Néhoiizan,  il  Coni- 
iiiinges,  U Gonserans;  là  Sou!e,,al  sud 
dell’inliera  provincia.  Gapilàle  ilella  Gua- 
scogna, non  meno  clic  dcirArniiignac,era 
Auch.  Della  Guascogna  si  sono  formali  i 
diparlimenti  degli  Alti  Pireneii  del  Gers,  e 
dellel.ande.— La  Guascogna,  che  al  tempo 
dei  Romani  era  la  Xorempimilania  o 
terza  Aquitania,  prese  il  ntoiferiio  suo 
nome  dai  rnscowi  o lidsclii,  popolo  della 
Spaglia,  il  quale  incalzalo  dai  Goti , oRre- 
pas8i\  i Pirenei,  circa  l’anno  512^  e si- 
slahili  nelle  provinrie  che  quindi  si  chia- 
marono Guascogna  e Guicnnà.  1 re  fran- 
chi fecero  diverse  spedizioni  contro  i 
nuovi  venuti , e la  più  notevole  fu  quelhl 
del  ini2,  al  qual  tempo  i Raschi  furono 
haltuti  e soggiogali  ilaTierrico,  re  di  Ror- 
gogna  e da  Teodehertn,  re  di  Ansirasia. 
Riunita  per  piccini  tempo  al  reame  dei 
Franchi , la  Guascogna  ne  fu  disgiunla 
in  un  coir  Aquitania  nel  G3l>  e furono 
amheilue  date  a Roggis.  àerondo  tiglio  di 
(Ti.riherto.  Nel  714  i Guasconi  si  solleva- 
rono, ma  Pipino  e Garlomagno  sep|uiro 
domarli  e 11  rimisero  sotto  la  dipendenza 
dei  duchi  di  Aquilauia;  La  Guascogna  a 
quel  lenipo  romponev.asi  di  sci  cornee  : 
Rigorre,  Rordeaux,  .Agen,  Fezeu.sac,  Lec- 
toure  e la  contea  di  Guascogna  propria, 
il  cui  capoluogo  era  la  città  di  Som  Sercro, 
per  ciii-fu  detta  Capo  di  Giimrognn.  Il 
titolo  di  duca  di  Guascogna  passò  nel 
10110  alla  casa  ili  Poatieri  per  malrlmo- 
uio  di  Rrisca,  figlia  di  Sancio  III  duca  di 
Guascogna,  con  Guglielmo  Conte  di  Poa- 
lieri  c di  Aquilaoia  ; nel  1137  per  le 
nozze  di  Fleonora,  erede  dei  conti  di' 
Aquitania  con  Luigi  VII  , la  Gn.ascogna 
passò  per  qualche  tempo  alla  corona  di 
Francia,  ma  nudando  poi  quella  princi- 
pessa a seconde  nozze,  nel  11.52,  con 
F-urico  Planlageneto,  gli  Inglesi  ne  di- 
vennero possessori  o restò  loro  fino  al 


1 153,  che  Carlo  VII  la  riunì  stabilmcnle 
alla  Francia  (T.  GuAScnsiV. 

Guascogna  (Golfo  di)  (Ceogr.  fi- 
sica) — Aiiuitimicvs  sinus  degli  antichi. 
Sotto  questo  nome  indicasi  la  parte  deG 
rOceano  Atlantico  ricinla  dalle  coste  oc- 
cidentali della  F’mncia  c le  coste  set- 
tentrionali della  .Spagna. 

Guasconi,  Afascoui  o Baschi  (Etno- 
grnfia) — Gomuqemente  estòndesi  la  deno- 
minazione di  Guasconi  a tutti  gl'i  abitanti 
del  paese  contenuto  fra  i Pirenei  e la 
Garonna.  I Guasconi  hanno  ingegno  sot- 
tile, accorto,  fecondo,  inventivo,  ma  per 
antica  fama  sono  delti  millanlulori. 

Gùasila  (GeOjr.  slaliflim)  Borgo 
dell' Italia  nell’ isola  di  Sardegna,  divi- 
sione e provincia  di  (Cagliari , capoliiogo 
di  mandamento.  Sta  in  vicinanza  della 
strada  che  da  Gagliari  conduce  ad  Isili, 
in  territorio  parte  alpestre,  parte  piano, 
produUivo  di  vino,  orzo,  grano,  fave, 
alberi  fruttiferi  , eco.  Vi  si  veggono  gli 
.avanzi  dell’ antico  Sennoni  ed  altri  vil- 
laggi.— Dista  41  kil.  da  (Cagliari,  .al  nord. 
— Popidiizione;  2ni.  anime.  — Il  man- 
damento di  Guasila  contiene,  oltre  al 
proprio  comune,  quidii  di  Razzali,  (iii.a- 
maggiore,  Ort.acesusj  Pimenicl.  — Popo- 
lazione totale  : -421110  anime. 

Guastarla  {Geogr.  stor.  r itatislira'— 
Gillà  dell’ Italia. centrale  già  sotto  il  du- 
cato di  Parma  e dal  1847  sotto  il  ducato 
di  Modena,  capolnogo  delja  provincia  del 
suo  nome.  Siede  Guastalla  sulla  destra 
sponda  del  Po.  È cinta  di  mura  cd  ha  un 
castello,  spaziose  contrade  , bella  pi.azza 
ornala  dulia  statua  in  bronzo  di  Ferrante  I 
Gonzaga;  il  pal  izzii  ducale, 'vasto  e mae- 
stoso; molte  fondazioni  di  pubblica  bene- 
ficenza;’ ricca  biblioteca;  scuola  di  musica 
istru mentale,  e un  piccolo  teatro.' — I suoi 
abitanti  operosi  ed  industri  tengono  una 
fiera  in  agnolo  c una  iu  novembre.  — 
Ibiesla  città  delle  più  importaiili  sul  Po, 
.anlicameiGe  chiamala  Gwìrdu^lnUiim  o 
yaslalliim  e Vastalla , fu  più  volte  as- 
sediala e presa.  Nel  17112  apri  le  porle 
al  dura  di  Veudòme.  .Nel  17;!4  gli  impe- 
rlali che  vi  .avevano  guarnigione  la  re- 
sero .alle  truppe  di  Francia  e .Spagna,  ma 
ben  presto,  dopo  l'arrivo  di  nuove 
genti  imperi.di , segui  sotto  alle  sue 
mura,  il  19  settembre  dello  stesso 
anno,  fra  (pigsle  ed  i Francesi,  un  san- 
guinoso ed  ostiaalo^conilutlimenlo,  nel 
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quale  gli  ultimi  rimasero  vincitori.  Nel 
I7ÌG  il  generale austriaro  Brown  la  Inl.se 
agli  Spagnuoli.  — l.'anlieo  linealo  di  Giia- 
stalla  che  presentemente  fa  parte  della 
provincia  omonima  è cliiuso  fra  il  ducato 
di  Modena  e la  Lombardia,  da  cui  viene 
diviso  dal  Po  c si  appoggia  all  ovest  al 
Grostolo.  Abbonda  di  grani,  riso  e fCiitla; 
visi  fa  molta  seta,  e vi  si  alleva  non 
poco  bestiame.  Onesto  ducato  appar- 
teneva anticamente  ai  ducili  di  .Man-' 
tova.  ed  era  sede  di  uno  dei  rami  della 
famiglia  Gonaaga  che  vi  ebbe  il  princi' 
palo.  ■— L’ imperatore  se  ne  imp,idroni 
alla  morte  dell'  ultimo  duca  di  .Mantova, 
nel  n iti,  ed  in  virtù  del  trattato  di  Aix-la- 
Chapelle,  nel  I7i8,  fu  ceduto  a Don  Bario 
duca  di  Parma.  Nel  l7(Ki  era  incorimrato 
alla  Kepubblica  italiana,  poscia  nel  LSIII 
fu  dato  in  dote"'da  .Napoléone  a sua  so- 
rella Paolina  , moglie  del  principe  Bor- 
ghese. Unito  nuovamente  al  regno  d'Ita- 
lia, a questo  rimase  soggetto  lino  al  IRlTi, 
in  cui  fu  di  nuovo  ceduto  al  dura  di 
Parma.  — Guastalla  è distante  28  kil.  da 
Parma,  al  nordest  , òli  da  Bremona,  al- 
l'eslsiidest,  e 133  da  Milano,  al  siulsiid- 
est , e da  Firenze  al  nontuoninvest.  — 
Popolazione  della , cilt;i  ; (ifttm  anime; 
deirantieo  due, alo  8ui.  circa La  provin- 
cia di  Guastalla  ha  unaT  superlicic  di 
.317  kil.  quadrali  ed  una  popolazione  di 
5<>,lt!G  anime  (nel  18Ó.5'. 

Guatavùta  ( Geofir.  fisiru  ) — Borgo 
dell'  America  lueridion.ale  , nella  repub-' 
blien  di  Nuova  Granala  , dlparliiiieuta  di 
r.undinauiarra.  — Prima  della  conquista 
spaglinola  Gualavila -era  grande  città  e 
sede  di  possente  cacicò.  .Nulle  sue  vici- 
nanze è un  lago  che  contiene,  a quel  che 
dicono,  enorme  quantità  d'oro  e di  pietre 
preziose  che  gl'indiani  vi  pctiano  ogni 
anno  in  onore  dei- loro  Iddii.  Una  com- 
pagnia inglese  imprese  nel  182l>  a de- 
viare questo  (iurne;  ma  non  si  conosce 
ancora  qual  frullo  abbia  rnrrollo  de,’ suoi 
lavori.  — Gnatavila  dista  31  kil.  (la  Ito- 
gola,  alnoM. 

Guatimala  (La  Nneva)n  Nuova  Gua- 
timala  {Ofogr.  star,  e s/oti.sfmu)  — 
Bella  città  dell'America  ccnlr.ale,  già  ca- 
pitale della  repubblica  ferleraliva  della 
.America  centrale,  ed  ora  dello  SUilo  in- 
ilipendenle  o repubblica  Ilei  suo  nome. 
.Riede  sul  Bio-das  Vaca?,  a !).3»  1.5  long, 
ovest  c li”  iO' lai. 'nord,  (tuesla  città,  io 


idioma  spagnuolo,  cbiamasi  Gualemnln 
o Giiulemiilu  la  .Viiera;  è sede  arcive- 
scovile, ha  ima  belld  piazza,  un  palazzo 
governativo  , un  palazzo  ninnii  ipale  , 
una  zcera  , una  dogana,  iio’iiuiversilà, 
un'accademia  di  belle  arti,  una  biblio- 
teca, un  museo  di  storia  naturale,  iiiulti 
sindii  di  scultura  c fabbriche  di  pnrcid- 
rnun , di  stoviglie  , di  uuissnliue,  di  tulli 
ed  allei  generi.  N,ii  suoi  diiilorui  ù un 
arqucdollo  di  !)  kil.  di  Innghezza.  — 
Guatimala  fu  edilicala  nel  1775  , dopo 
la  rovina  dì  Gimtììmilii-la-yiej(K,  le  case 
furono  fatte  tutte  basse  ondo  attenuare 
gli  elTetli  dei  terremoti.  — Popolazione; 
liOm.  aniiùe. 

Guatimala  fLa  Vieja)  o Vecchia 
Guatimala  (Geogr.  sliir.  e slatinUca) 

— Bitlà  del  Gootimalese,  posta  fra  i vul- 
cani Agiia  c Fmq^o  , che  l'uno  vomita 
nrqun  e l'altro  ftfora.  — Fu' fondata  da- 
gli Spaglinoli  Ilei  1521,  il  giorno  di  Sun 
Giacomo,,  rimpulto  al  inuiile  Agiia  sul 
terreno  ocCup:iln  allré  volte  da  una  città 
indiana;  lud  I5il  'fu  distrulla  dall'erii- 
zioiie  dei  due  vulcani  iiieiitrc  contava  già 
■3i  mila  abitanti.  Biedilìcaroula  a pora 
distanza  dalle  sue  rovine  e fu  di  nuovo 
ullernila  nel  1775  da  iiii  lecremiito;  al- 
loca fondarono  (liialimala-l.a-.Niieva.  L’an- 
lira  città,  non  ostiiile  lutti  ì danni  pa- 
lili, cominciò  a prosperare  niiovaiiieiile 
nel  1709.  ^ — llisla  .35  kil.  da  Giialimala- 
la-Niieva.,  al  nord.  — Popolazione:  8iii. 
anime. 

Guatimala  ( Confederazione  di  j,"'o 
Provineie  unitj  dell’  America  cen- 
trale, o*  Repubblica  federativa  del- 
l'America centrale  (Oeogr.  sluriru)  — 
.Stalo  fcdenitivo  dcH’.Xmerica  renlralc  , 
fra  4"  e 18?  lai.  nord  e 'Jò"  long  ovest, 
sul  mar' del  .Messiro  e sul  mar  Pacifico; 
conterminalo  all'est  dal  mar  delle  Aii- 
tille,  aU'ovesld  d Granile  Oceano,  «1  nord 
d d Messico,  .ed  .il  sud  dill'islmo  di  Pa- 
naina  o dallo  .Stalo  di  Bolombia.  La  sua 
superficie  era  di  1000  kil.  sopra  5tKt  « 
suddivìdevasi  in  cinque  nitri  stali  ;Giia- 
tiinala,  Hondur.is,  San  S.ilvadnr,  Nicara- 
gua, Gostarlc,a)  ed  un  distretto  federale. 
Il  suo  capoliingo  era  la  Nuova (ìiialimala. 

— Gli  Spagniinli  approdarono  per  la  pri- 
ma volta  in  (|uesta  contrada  nel  1.502, 
e soggiogarono  con  |>ora  fatica  le  tribù 
che  l'abitavano,  qiianliinqiie  queste  aves- 
sero già  villoriosaineiite  resistito  agli  im- 
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poralori  dol  Messico.  L'o  tionsiglio  realn, 
prrsieiliilo  i]a  un  cnpiian  generale,  go> 
vernò  il  paese,  che  ebbe  lilnlo  di  regno 
e fu  diviso  in  15  prnvincie.  Questo  ordi- 
n.imenlo  durò  fino  all'anno  IS21;  al  qual 
tempo,  il  Giialimala,  seguendo  l’esempio 
delle  altre  colonie  spagnmile , dirliia- 
rossi  indipendente  c si  costituì  dapprima 
in  Prorincie-Vnite,  quindi  in  Repubblica 
federale-,  ma  nel  1830  irruppe  un  movi- 
mento, effetto  del  quale  fu  la  separa- 
lione  d.illa  Confederazione,  dello  Stato 
di  llonilur.as,  e po'eo  tempo  dopo  gli  al- 
tri quattro  Stati  diebiararonsi  pure  indi- 
pen{lenti,  e cosi  ebbe  fine  quel  corpo 
politico.  — I.a  popolazione  della  Confe- 
derazione di  Giiatiniala  era:  1,650,000 
anime. 

Guatimala  (Stato  di)  {Geogr.  slati- 
fticn)  — fiepiibblica  indipendente  del- 
rAmerica  centrafe  , uno  dei  cinque  Stati 
clic,  non  ò molto,  componevano  lallepub- 
blica  federativa  deirAmcrioa  centrale;  si 
stende  in  lunga  c stretlazona  sul  Grande 
Oceano.  I.a  sua  superficie  è di  ,5i0  kil. 
sopra  200.11  capoluogo  è Giialimala-la- 
Nueva. 

Gnaviare  o Guayavero  (Geogr.  fisira) 
— Fiume  della  Nuova  Granala,  nel  diparti- 
mentodi  Ciindinamarca;  nasce ncllaSiérra 
di  Pard.ios  e si  scarica  nell’  Orenoco 
presso  Santa  Fernanda  al  70“  .30'  long, 
ovest,  4"  lat.  nord. — Il  corso  di  questo 
linme  ò di  8.70  kil. 

Gnayaqnil  (Geogr.  fitica)  — Fiume 
della  Nuova  Granata  die  esce  dal  lago  di 
Sambovambaiis  e dopo  aver  percorso  una 
liaea  ili  circa  IH)  .kil.,  scarica  le  sue  a- 
cqiie  nel  golfo  dello  stesso  nome. 

Guayaquil  tCeojr.  slor.  e stalislictt] — 
Città  ddl’America  meridionale,  nella  re- 
pubblica dell'Equatore,  capobiogo  della 
provincia  di  Guayaquil,  a 82o  16'  long', 
ovest,  e 2‘>  11'  lat.  sud.-r;  Il  suo  porto  è 
molto  commerciante;  ha  un  ponte  lun- 
ghissimo e due  forti. — In  origine,  quan- 
do fu  fabbricata,  essa  posava  a qualche 
distanza  dal  luogo  clic  occupa  di  pre- 
sente, ove  fu  trasferita  nel  I5B7.  Du- 
rante la  repubblica  di  Colombia,  Guaya- 
quil fu  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome.  — jlisla  2.50  kil.  da  Uògota,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione;  20m.  anime.  — La 
provincia  di  Guayaquil  fu  una  delle  dodici 
grandi  divisioni  della  Colombia,  ma  forse 
la  meno  vasta  ; stendevusi  sulla  costa 


ded  mar  Pacifico  da  1»  lat.  nord  a i»  Ut. 
sud.  Questa  provincia  siiddividevasi  in 
due  distretti,  quello  di  Manabi  (capo- 
luogo Puerto-Viejo)  e l'altro  di  Guayaquil; 
quest' ultimo  restava  ni  sud  del  primo, 
ed  avea  per  capobiogo  la  città  di  Guaya- 
quil. L'intiera  provincia  forma,  ai  di  no- 
stri, una  delle  tre' della  repubblica  del- 
rEi(ualore.  ' 

GaayaqniI  ( Geogr.  fisica  ) — Golfo 
sulla  costa  di  .Nuova  Granata  da  2“  18'  a 
■3“  AO'  lai.  sud.  Ila  160  kil.  di  profondità. 
In  questo  golfo  sono  molte  isole,  la  più 
-importante  dcllq  quali  è Piina. 

Guayra'(La)  (Geogr.  stalistica)  — 
Citi, A dell'Aiiierica  meridionale  e princi- 
pal  porlo  della  Itepubblica  di  Venezuela. 
E situala  nell’anlica  provincia  di  Car,acas, 
sul  mar  didle  Antillc.  a 10“  .30'  l.atit. 
nord,  Cl)“  27'  longil.  ovtst.  — Il  porto 
della  Gmayrn  i formato'dalla  natura,  non 
ha  moli  nò  argini  ; le  navi  debbono  te- 
uervisi  sulle  ancore,  ma  con  tutto  que- 
sto corroD  poco  rischio  d’esscr  sbattute 
sulla  costa.  Piuttosto  ki  salute  navi- 
ganti corre  pericolo  pel  calore  che  spessa 
monta  .ai  30  o 35  ecniigradi,  e per  le  feb- 
bri letali  che  ne  conseguono.  La  Gnayra 
è città  alquanto  decaduta  , sia  per  un 
spaventevole  tremuolo  clìb  nel  1812  tutta 
la  misò  a soqquadro , sia  per  le  fiere 
'stragi  e le  proscrizioni  che  i dissidii  po- 
litici le  recarono.  — Il  vero  è die,  nel 
1810,  ipiesla  città  noverava  uu  13m.  ani- 
me, ed  ora  ne  conta  appena  6 o 7 mila. 

Gubbio  Geogr.  slor.,  inanumei.t  ile  e 
statistica  ) — l'iccol.i , ma  antica  città 
vescovile  dell’Italia  centrale  (Stato  Ito- 
mano),  delegazione  di  Urbino  e Pesaro, 
capoluogo  di  distretto.  Trovasi  a’  piedi 
dell’Appeniiino.  Suoi  edilìzi  considerevoli 
sono;  il  veccbbi  palazzo  municipale,  mo- 
numento del  secolo  XIV  conservato  in 
tutta  la  sua  primitiva  integrità,  e perciò 
pregiatissimo  per  la  storia  delle  arti;  il 
nuovo  pabazzo  del  comune;  la  cattedrale; 
il  museo  d’antiebità,  ma  il  più  famoso  iiio- 
niimenlo  di  questa  città  sond  le  Tavole 
Eugubine,  che  mollo  gelosamente  si  cu- 
stodiscono presso  il  magistrato  municipa- 
le^').— Gubbio,  che  gli  antichi  cliiaiiiaron 

(*}  Suno  tette  urole  di  bronco  scritte  in  c»~ 
Talleri , che  alcuni  elidettero  ctruKhi,  rna  con  più 
accurate  osserrationl  vennero  riconosciuti,  almeno 
in  buona  parte,  per  umbri  ; siccome  prima  d’ofni 
altro  sospettò  il  dotto  Filippo  SttonarroU  ed  «>ra 
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Igurium , Inginium  ed  Eugubium , fu 
città  degli  Umbri,  prc&so  la  ria  Fl.iniinia, 
siccome  la  ìndica  P.inio  (xxill,  i9),  alle 
radici  occidentali  dcirAppennino.  E fu 
forse  una  di  quelle  trecento  città  che  gli 
Etruschi  tolsero  agli  Umbri comecché 
fosse  del  numero  delle  dodici  città  princi- 
pali della  Lega  Etnisca.  Fin  4a  que' tempi 
essa  batteva  moneta  siccome  dimostrò  il 
dottissimo  Passeri  nella  sua  dissertazione 
De  re  nummaria  Elmscorutn , e come 
provano  alcune  monete  che  pervennero 
tino  a noi.  Quando  i Romani  ebbero  sog- 
giogati i Sanniti , i Toscani  e gli  Umbri, 
due  cHtà,  Gubbio,  cioè,  e Oimerino,  an- 
zicliè  per  forza  di  guerra,  si  sottomisero 
per  propria  volontà  a Roma,  cosicché  fu- 
rono dichiarate,’  tìn  da  quei  primi  tempi, 
municipii  e per  tali  riconosciute.  In  una 
iscrizione  pubblicata  dall'  Esselio,  fra 
quelle  di  Gtidio,  si  trova  espress.imente 
nominato  il  municipio  Jguvino.  In  quale 
anno  precisamente  avvenisse  questa  vo- 
lontari.a  detlizione  degli  Egubini  ai  Ro- 
mani non  è facile  il  dimostrare , non 
avendocene  conservata  memoria  alcun 
antico  scrittore;  ma  certo  è che  nell’anno 

par  quasi  accertato  Queste  preziose  lavi'le  furono 
scoperte  io  un  campo  non  molto  discosto  da 
Gubbio,  chiamato  la  Scheggia,  c presso  al  luogo 
ove  sorse  un  lempio  derlicato  a Giove  Appenoino, 
L'anno  della  scoperta  si  trova  notilo  dal  Con- 
doli  iAnnolattonex  tn  Slaluta  rìt'Ualit  ^lipir- 
Sit,  Macerato  lAdSi,  il  quale  cosi  parlai  Anno 
Ibht  husce  Tabettas  ex  are  purissimo  fortuna 
(teuxii  in  subterranra  conramerolione  ^ miris 
emb'ematibus  trssetlata  ; qua  qnidem  egregio 
pirtnratnr  artt[icifl  ut  rrgatis  aula  specimen 
prabeat  apnd  theatrum,  hi»-  est  tn  ptanUte  ubi 
anliquitns  sedebat  Eugubiunu  la  sette  tavole 
eugubine,  furono  pubblicate  piìt  volle  colta  stampa 
e primamente  dal  Dlionarroli  nella  Elrurta  regatis 
del  Denipsteio  Tra  i dnui  che  spcsèvo  le  loro 
fatiche  intorno  alla  interpretasioite  delle  mede- 
sime sono  ds  coosulure,  oltre  allo  stesso  Duoiiar- 
ro  i , il  Ilourguet,  Il  Gudio,  il  Goti , rolìvieri,  il 
Maffei,  il  Passeri,  il  Ijimi,  il  l.anii,  ecc.  — Per 
pià  ampli  ragguagli,  su  questo  curiosissiino  mo- 
numento, seggasi  l’erudito  Lepsius;  U quale,  dopo 
arcurate  osservazioni  S|>edalineote  sulla  forina  dei 
caralteri  ivi  ailnpeiali , crede  che  l’antichitZ  loro 
non  tocchi  pili  in  là  dell’esordire  del  IV  secolo  di 
Itoma.  Ifac  mUd  satis  probasse^  vtdentur  (egli 
dice),  rum  qnam  labnia  Eugubina  exbibent , 
umbricnm  titteraturom,  anliqnissimis  non  aditi- 
tilcari  pttsse  temjnjrtbns,  seti  post  tertium  ab 
Urbe  condita  sacutum  finitnm  eam  ptmendam 
cssct  neqiu  vero  reccntissimts  mogts  convenire 
temporibus,  quum  C,  O,  V et  alta  signa,  gita 
passim  in  monunwnlis  innioribus,  hic  rum  rc- 
periantur  f\.  De  Tabutts  EngubUiis,  pag.  85.  — 
Ber.itsa,  4851,  F.  Saroni. 


166  avanti’  l’E.  V.  Giibbin  era  già  sog- 
getta ai  Romani , come  dice  Tito  Livio, 
narrando  la  villoria  e il  trionfo  che  il 
pretore  L.  Anìcìo  riportò  di  Genzio  re 
degli  miri , il  qual»  colla  sua  famiglia 
fu  mandalo  ad  Iguvio  , prigioniero  per 
ordine  del  Senato  Romano , come  in 
cillà  fedelissima  e ben  guardata.  — Gub- 
bio, dopo  la  mina  dell’ Impero,  si  tro- 
vò , con  tutta  ITtalia , travagliata  sotto 
quelle  continue  permutazioni  dì  signoria 
degli  imperatori  greci , dei  re  goti  e dei 
longobardi.  Ma  frattanto  molle  città , 
cogliendo  il  destro  di  quell'  avvicendarsi 
coDlinuo  delle  sorti  della  nazione,  si 
erano  a mano  a mano  rivendicale  in  li- 
bertà, la  quale  era  accordala  dagli  stessi 
damiualori  stranieri,  accontentandosi  di 
un  tributo  come  ricognizione  di  allo  do- 
minio. Gubbio  fu  una  -di  esse  e veline  ri- 
conosciuta per  città  libera  da  Leone  HI 
impenitore,  detto  l'Isaurico.  Iliirantc  tutto 
il  tempo  dot  suo  reggimento  a comune, 
salì  in  istalo  Rorenlissimo,  cnsicchè  i suoi 
eittadini  la  riedilicarono,  l’ ampliarono, 
la  cinsero  di  mura  ed  eressero  nei  suoi 
dintorni  molte  terre  e,  castella  da  lei  di- 
pendenti, mantenendosi  però  sotto  l'alta 
signoria  dei  romani  pontellci  che  si  erano 
dichiarali  successori  in  questo  preteso  di- 
ritto dei  Greci  imperatori.  Ma  nel  1350  la 
discordia  si  mise  tra' suoi  ciltudinì  e a tale 
lì  l'iuussc  che  caddero  sotto  la  tirannide 
di  (tiovanni  di  I', aniuccio  de’  Gabbriclli, 
appartenente  ad  una  famiglia  già  da  gran 
tempo  mollo  potente  nella  città.  E cosi 
ì Gabbrielli  signoreggiarono  Gubbio  fino 
a ebe  venne  in  potere  dei  Signori  di 
àlontefellro  duchi  di  Lrbiuo,  dai  quali 
poi  in  un  col  ducato  passò  sotto  il  domi- 
nio deHa  Santa  Sede  (V.  Rcposati,  Della 
zecca  ili  Gubbio  , ecc.,  Rulogna,  1772). 
— Gubbio  è patria  di  quel  Rosone  (Ro- 
sone d'Agobbio)  che  fu  amico  dì  Dante  e 
sposilore  in  parte  del  suo  poema,  ed  au- 
tore di  un  romanzo  E'atreiituroso  Cici- 
liana, e patria  eziandio  del  poeta  Gio- 
vanni Lazzarelli,  autore  della  Cicceide. 
— Fra  tutte  le  città  deH’Lmbria  moderna, 
Gubbio  è forse  quella  che  conserva  più 
d ogai  altra  l'aspetto  del  medio-evo.  Di- 
cemmo già  del  suo  antico  palazzo  muni- 
cipale che  esiste  tal  quale  era  nel  secalo 
\IV;  sembra  che,  per  non  interrotta  c 
nobilissima  tradizione,  gli  Eugubini  siano 
teneri  dei  loro  monumenti  di  storia  pa- 
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tria;  fra  tutti  i comuni  italiani  quello  di 
Gubbio  £ de’ |>uchl&6Ìnii  q forse  il  solo 
dove  si  trovi  una  intera  serie  di  tutti  i 
suoi  atti , raccolta,  come  ognuno  vede, 
preziosissima  per  gli  eruditi.  — Si  fab- 
bricano in  Gubbio  stoffe  iji  lana  e di  seta. 
Vi  si  tengono  mercati  settimanali  dal 
febbraio  al  novembre,  e^  fiere  iii  maggio 
ed  in  settembre.  — É distante  41  kil.  da 
l'rbino  , al  sud.  — l’opol.izionc  : forse 
Gin.  anime  nella  sola  città,  ma  comprese 
le  dipendenze  sommav;inn  nel  1850  a 11 
mila.  . , , 

Guda  (Gtogr.  slutislka) — Città  del 
regno  dei  Paesi  Bassi,  nella  provincia 
dell’Olanda  meridionale.  Siede  sui  fiumi 
Yssel  e Goiivve  ; ha  una  superba  e vasta 
cattedrale,  pri'giabile  anche  pe’ dipinti 
delle  sue  invetriate,  un  bel  palazzo  muni- 
cipale, cce.  È grande  emporio  delle  merci 
avviate  per  .Ymslerdam  , per  llottcrdam 
e pel  Belgio.  Il  foniuqtgio  che  esce  dalle 
sue  cascine  è molto  pregiato.  — Guda, 
chiamata  alle  volte  Tergomv,  dista  17 
kil.  da  Rotterdam,  al  nordest.  — Popola- 
zione: l^m.  anime. 

Guebri,  Ganri , Parsi  (V.  PAtisil. 

Gnebwiller  (Geogr.  star,  e stalisiicn) i 
— Città  della  trancia,  capoluogo  di  can- 
tone, nel  dipartimento  fdelV.Mto  Reno. 
Siede  sul  fiume  J.auch.  Ila  filande  di  co- 
tone , telerie  , fabbriche  di  potassa  , di 
kirschcnvvMSser,  vini  squisiti  e’  cave  di 
carbon  fossile,  d’ardesia,  t>Cc.  In  vici- 
nanza della’  città  vi  è la  celebre  monta- 
gna detta  ballon  de  Guehirilter;  la  stia 
altezza  è di  1450  metri.  — Gnebwiller 
fu  fondata  nel  1271.  I.a  fazione  degli 
Armagnac  l’assediA  nel  l iti,  ma  senza 
alcun  frutto.  — Dista  9 kil.  da  Rultach, 
al  suduvest.  — Popolazione  f ;i851  a- 
nime  (nel  1851). 

Gueldrìa  o Gheldria  ( Geogr.  stati~ 
Mica) — Piccola  città  degli  Stati  prus- 
siani, provincia  Renana  , nella  reggenza 
di  Dusseldorf,  sul  fiume  Niers.  — Guel- 
dria,  anticamente  Gelee,  chiamasi  in  te- 
desco GeUler,  ed  in  olandese  H'eWemi; 
fu  fondata  nel  XIV  secolo,  e dopo  aver  , 
resistito  a tre  assedii  (1587, 1703,  1757), 
fu  smantellata,  nel  1704.  — Questa  città 
fu  altra  volta  la  capitale  del  ducato  di 
Gncidria  a cui  dette  il  suo  nome;  adesso 
non  appartiene  nemmeno  più  alla  pro- 
vincia di  Gueldria,  sondo  questa  com- 
presa nel  regno  d’Olanda.  — Dista  2i 


kil.  da  Wesel.  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 4m.,aiiimc. 

'Gueldria  o Gheldria  (Provincia,  già 
ducato  di)  (Geogr.  fis.,  slor.  e slatislica) 
— Provincia  (lei  ri'gno  di  Olanda  ( Paesi 
Bassi);  couliua  al  nonlovest  col  Zuyder- 
Zée,  ,11  nord  colla  provincia  di  Over-Yssel, 
all’est  ed  al  sudest  cogli  Stati  Prussiani, 
al  sud  col  Limburgu  e col  Brabanle  set- 
tentriun:Lle,  ed  all’uvest  coll’Olaiid.i  me- 
ridionale e colla  provincia  d l trecht.  La 
sua  superficie  è di  1.30  kil.  sopra  85.  Pre- 
sentemente si  compone  degli  antichi  cir- 
condari di  Arnbeim,  di  iNiuiega  e di  Ru- 
renmnde.  Il 'suo  cjtpoluogo  è Arnlicim. 
Dividesi  in  quattro  distretti:  Arnheim, 
.Nimega,  Zutphen  c Thiel.  — Il  suolo  è 
piano  ed  arenoso  interrotto  da  paludi  e 
d:i  torbiere,  ma  per  ogni  dove  ben  colti- 
v:Uu,  in  special  modo  poi  nell'isola  di  De- 
tuvve  che  £ form.aUi  dal  Reno  'e  dal 
WabaI,  elle  in  un  con  la  Musa,  coll’Yssel, 
col  tinge  e col  llcrkel , sono  i principali 
corsi  d’acqua  di  questa  provincia.  Il  col- 
za, il  luppolo  e le  frutta  primeggiano  tra 
i ricolti  del  suo  territorio.  La  sua  indu- 
stria non  mantiene  molte  fibbriche,  ma 
il  comtimrcio  di  transito  non£  di  picciolo 
conto!  — L’antico  ducato  di  Gueldria,  ol- 
tre rodierna  provincia,  possedeva  il  cir- 
condario di  Zutpben,  e traeva  il  suo  nome 
d.illa  città  di  Gueldria,  adesso  apparte- 
nente agli  .Stati  Prussiani. — Questo  paese 
fu  aiiticameule  abitato  dai  Datavi,  dai  Si- 
c.iinbri  c dagli  Usipeti.  Poscia  i re  Fran- 
chi oecupaj'onlo;  i sucre.ssori  di  Carlo 
Magno  il  fecero  ;imininistrare  da  gover- 
natori, che  si  dichiararono  indipendenti, 
V ultima  reditiera  dei  quali  portò  la 
Gueldria  in  dote  al  principe  Ottone  di 
Xassau  nel  Ultìl.  L’anno  1079  la  Gueldria 
fu  creata  contea,  o più  tardi,  cioè  nel 
1339,  ebbe  titolo  di  ducato.  Questo  du- 
cato passò,  a r:igion  di  matrimonio,  dap- 
prima alla  casa  di  Juliers  (I37I),  poi  a 
quella  di  liguioni  (1423).  Arnoldo,  conte 
d’Egmont,  lo  vendette  nel  1471  a (!arlo 
il  Temerario,  duca  di  Borgogna;  Carlo  V 
se  ne  insignoriva  nel  1513  e lo  iucorporó 
al  circolo  di  Borgogna.  Quando  la  rivo- 
luzione irruppe  nei  Paesi  R:>ssi  (1579), 
la  sola  parte  della  Gueldria  situala  al 
nord  del  Reno,  e il  circondario  di  Zul- 
phen,  aggi  i‘g,aronsi  alla  lega  delle  Pro- 
vincc-L’iiite;  il  rimanente  si  mantenne  iu 
fede  alla  Sp.igna.  Il  trattato  d’L'trecht, 
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del  Ì7I3,  concessela  Gueldria  spagnuola 
a Casa  d'Austria,  eccello  però  la  città  di 
Gncldria  ed  una  piccola  parie  del  ducato, 
che  fu  ceduto  alla  l‘russia.  Il  trattalo  di 
Luneville  (1301)  dette  tutta  la  Uu?ldria 
alla  Francia,  ma  fu  poi  restituita  ai  Paesi- 
Bassi  e alla  Prussia  nel  181  i;  quest’til- 
tima  possiede  tuttora  la  città  di  Gueldria 
co' suoi  dintorni. — Popolai.  : 39i, 371 
anime  (nel  1855). 

Gnerande  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  della  Francia,  capoliiogo 
di  cantone,  nel  dipartimento  della  f.oira 
inferiore.  Ne'  suoi  dintorni  sono  paduli 
salsi,  dai  quali  trae  materia  di  far  gran 
Iraflico  dt  sai  bianco.  Fa  pure  non  pic- 
ciola  |iescagione  e commercio  di  sorde, 
aringhe  ed  altri  pesci  minuti.  I suoi  abi- 
tanti lavorano  paniiilani  ordinari  e tele 
di  lino.  — Questa  città  ebbe  la  sua  ori- 
gine nel  VI  secolo;  fu  presa  nel  I3ii  da 
Luigi  di  Sp.sgna,  e nel  1373  da  Dugites- 
din;  e fu  vanamente  assedi.ata  nel  1379 
dal  celebre  Oliviero  di  Clisson  e nel 
1181  dal  maresciallo  di  Bieiiv.  Vi  con- 
clusero nel  1.365  il  famoso  trattato  che 
pose  fine  alla  guerra  di  successione  della 
Brettagna , col  quale  la  casa  di  Blois 
cesse  i suoi  diritti  su  quella  contrada  ai 
conti  di  .Montfort.  — Guerande  dista  ,36 
kil.  da  Savenay,  all'ovest;  il  da  Nantes, 
all'ovestsudovesl.  — Popolazione;  8500 
anime  (censo  del  1851). 

Gneret  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Crcuse.  Sta  fra  la  Creuse 
ed  il  Gartempe,  sulle  grandi  strade  di 
Moulins  e Limoges.  Evvi  un  tribunale  di  ‘ 
prima  isUinza  ed  un  collegio  romunale, 
una  biblioteca,  una  società  di  agricol- 
tura, ecc.  — Questa  città  fu  fondata  nel- 
rVIII  secolo  e fu  rapitale  della  Marche. — 
Dista  310  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 4506  anime  (1856). — Il  circon- 
dario di  Gueret  conta  7 cantoni  (Ahun, 
Bonoat-les-Eglis,  Dun-le-Palleteaii,  Sala- 
gnac.  La  Soutterainé,  Sainl-Vaury  e Gue- 
ret) c 77  comuni.  — Popolazione  totale  : 
96,010  anime  (censo  del  1856'. 

Gaemesey  ( Gfopr.  fis.  e statistica) 
— Una  delle  isole  normanne  situate  nella 
Manica  fra  l'Inghilterra  e la  Francia,  ap- 
partenente alla  Gran  Bretagna.  Sorge  a 
io  57'  long,  ovest,  e i9o  29'  làt.  nord;  la 
sua  superficie  i di  15  kil.  sopra  7.  Il  suo 
capoluogo  è San  Pietro.  Le  sue  coste 


formano  molli  porli  e baie.  Il  suolo  è 
fertile  e vi  si  cura  buona  quantità  di 
grosso  bestiame.  È priva  di  boschi  ce- 
dui, ed  il  carec,  pianta  marittima,  vi  è 
adoperato  per  combustibile  e per  con- 
cime. Vi  si  faceva  in  passato  gran 
commercio  di  contrabbando  ; al  pre- 
sente gli  abitanti  armano  per  l'Ame- 
rica e per  Terra-Nuova  . Essi  parlano 
r antico  francese-normanno.  Guernesey 
è la  Sarniii  o Sarmia  dell'Itinerario  di 
Antonino;  fu  aggiunta  da  Enrico  I alla  co- 
rona d'Inghilterra. — Popolazione;  SOm. 
anime. 

Gngemi  (Etnografia)  — Popolo  della 
Germania , che  abitava  quel  tratto  di 
paese  ove  il  Rodano  e la  Mosa  più  si  av- 
vicinano c corrono  dall'est  all'ovest,  fra 
gli  Cbieni  ed  i Baiavi,  cioè  le  terre  dei 
elevi  dei  giorni  nostri.  I Giigerni  pre- 
sero parte  alla  ribellione  di  Civile. 

Goglionesi  (Geogr.  statistica)— Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli),  provincia  di  Molise,  distrcllo  di 
Carino,  capoluogo  di  circondario.  — Il 
suo , territorio  è fertile  di  biade,  vini  o 
frutta.  — É distante  13  kil.  da  tarino, 
al  nord.  — Popolazione:  3,100  anime. 

I Gniana  o Gnayana  (Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica)  — Vasta  regione  dell'Ame- 
rica  meridionale,  confinala  dall'Ocetino 
Atlantico,  dall'Orenoco.  dal  fiume  delle 
Amazzoni , dalla  repubblica  della  Nuova 
Granata  e dall’imperodel  Brasile.  Si  esten- 
de dal  52"  a 71°  long,  ovest  e dal  4°  lat. 
sud  a 9°  lat.  nord.  E percorsa  dai  mag- 
giori fiumi  dell'America  ed  il  suolo  ab- 
bonda di  ogni  genere  di  vegetabili,  ma 
per  difetto  d'abitatori  è in  gran  parte 
incolto.  La  Guiana  è irla  di  grande  nu- 
mero di  montagne , ma  tutte  di  poca 
elevazione  ; il  picco  di  Duiva,  punto  cul- 
minante , ha  circa  2.500  metri  ; la  ca- 
tena principale  o Gordigliera  del  nord, 
separa  il  bacino  dell'Orenoco  da  quello 
dell'Amazzone,  e prende  successivamente 
i nomi  di  Parime,  di  Paracaina,  d'Acary 
ediTumucumaca.  Ne  scaturiscono  molti 
fiumi,  fra' quali  i più  considerevoli  sono: 
il  Gachipuc , il  Berbice,  il  Demarara , 
l’Essequebo,  l'Oyapoc,  il  Surinam,  il 
.Mana , l'Appruague , il  Maroni , il  Bio- 
Negro,  il  Bio-Bianco,  ecc. — Il  clima 
varia  secondo  le  altezze,  ma  io  generale 
è ardente,  specialmente  lungo  le  coste. 

Il  terreno  è spesso  ingombro  di  grandi 
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foreste  e-  pùludi  ove  spira  aria  malefica  ; 
la  parte  coltiraljile  però  è di  sorprea- 
dente  fertilitò  e produce  tulle  le  der- 
rate dei  tropici,  legni  odoriferi  o colo- 
ranti, ecc.  — Della  Guiana  le  coste  sol- 
tanto appartengono  agli  Europei  ; lutto 
l'interno  è occupalo  da  orde  indigene, 
e principalmente  dai  Caraibi , dai  Guu- 
rauni , dai  Guayquini , dai  Guayvas , da 
gli  Aruacas  , e dagli  Accawas  , ecc.  — 
Secondo  alcuni  autori.  Colombo  trovò 
egli  stesso  la  Guiana  nel  I i'J8,  ma  altri 
invece  pretendono  essere  stata  scoperta 
da  Vasco  Nunez  nel  1504.  I tentativi  fatti 
nel  XVI  secolo  per  esplorare  l'interno 
di  questa  contrada  miravano  a rinvenire 
traccia  dell'Eldorado,  ma  ogni  ricerca  I 
riuscì  vana.  All'  entrare  del  XVII  se-  I 
colo  si  stabilirono  sulle  coste  della  Gu- 
iana  le  colonie  europee.  Primi  a occu- 
parla furono  i Francesi , poi  gli  Inglesi  ; 
e gli  Olandesi,  che  se  ne  contesero  lun-  { 
gamenle  il  dominio  ; finalmente  se  la  ' 
divisero.  Ora  forma  cinque  parli  che  dai 
nomi  di  chi  la  possiede  si  chiamano  : 

1*  Guiana  Colombiana  o del  Venezuela; 
2*  Guiana  inglese;  3*  Guiana  Olandese;  | 
4*  Guiana  Francese;  5*  Guiana  Brasi-  i 
liana  (già  Portoghese).  i 

1»  (iuiANA  (^LOMBIANA  0 del  VENEZUELA  ! 
(prima  Spagnuola),  la  più  settentrionale  | 
di  tutte  ; si  stende  sull'  Oceano , dalla  I 
foce  deU'Orenoco  fino  al  capo  Xassau,  e | 
nell' interno  è ampiamente  circoscritta 
dal  corso  deU’Orenoco  e dalle  Guiane  Bra- 
siliana ed  Inglese.  Ora  è provincia  della  ' 
repubblica  di  Venezuela.  Il  suo  taipo-  1 
luogo  è Bolivar.  — Popolazione  : circa 
GOni.  anime. 

2*  Gui.ana  Inglese,  all'est  della  pre- 
cedente, sporge  lunghesso  l'Oceano  dal 
Capo  Nassau  sino  al  fiume  Corentioo , 
che  la  separa  dalla  Guiana  Olandese: 
confina  al  sud  e al  sudovest  con  la  Gu- 
iana Brasiliana;  i suoi  boschi  sono  abitali 
da  un  gran  numero  di  Negri  che  si  sot- 
traggono ai  loro  padroni  e vi  si  rifugiano 
come  in  sicuro  asilo.  — (jneslo  paese  l 
dividesi  in  due  governi  ; Essequebo- 
Demarary,  capoluogo  Georgetown,  c Ber- 
bice,  capoluogo  Nuova  Amsterdam.  Non 
ha  gran  superficie,  ma  è la  più  fiorente 
e la  più  ricca  fra  le  tre  colonie  che  gli 
Enro[iei  hanno  stabilite  io  quei  paesi.  — 
Fece  altra  volta  parte  della  Guiana  Olan- 
dese, ma  se  ne  impadronirono  gl'  Inglesi 


nel  4808  e se  la  fecero  cedere  nel  1844. 

— Popolazione:  circa  410  mila  anime. 

.3»  Guiana  Olandese,  o Distretto  di  Su- 

rinam,  fra  la  Gui.ina  Inglese  all'ovest, 
la  Brasiliana  al  sud,  la  Francese  all'est, 
e l'Oceano  al  nord.  Il  Surinam  la  tra- 
versa da  un  capo  all'altro;  il  suo  capo- 
luogo è Paramaribo.  — Questa  parte  della 
Guiana  fu  in  origine  colonizzc-ita  dagli  In- 
glesi; occuparonla  gli  Olandesi  nel  46G7, 
e rimase  in  loro  jiossesso  in  virtù  della 
pace  di  Broda  dell'anno  medesimo.  Du- 
rante la  rivoluzione  di  Francia  e dopo 
che  l'Olanda  cadde  in  potere  delle  armi 
repubblicane,  gl’  Inglesi  appropriaronsi 
tutta  la  Guiana  Olandese  e non  la  re- 
stituirono se  non  dopo  la  pace  d'Amiens 
(1802);  nel  4808  nuovamente  invasero 
una  parte  della  medesima  (quella  che  cor- 
risponde adesso  alla  Guiana  lngle.se)  e 
se  la  fecero  cedere  pienamente -nel  4814. 

— Popolazione  : 90m.  anime  (di  cui  60m. 
schiavi  ). 

4°  Guiana  Francese,  chiamata  nel  XVII 
secolo,  Francia  equinoziale,  (ra  il  grande 
Oceano  all'cslnordest , la  Guiana  Olandese 
al  nordovest,  il  Brasile  al  sud  e al  sud- 
ovest.  I suoi  confini  da  questa  parte  non 
sono  ancora  stati  ben  designali  ; l'Oyapoi 
le  serve  di  frontiera  provvisoria.  Il  suo 
capoliiogo  è Gaienna.  Città  principali: 
Remira,  Rum  e Sinoamary.  — Le  prime 
colonie  francesi  nella  Guiana  furono  sta- 
bilite nel  4604;  se  ne  impossessarono 
prima  gli  Inglesi  nel  4654,  quindi  gli 
Olandesi  nel  4676,  ma  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  vi  si  poterono  tenere.  I Portoghesi 
vi  entrarono  nel  4809  e vi  restarono 
fino  al  4817,  nel  qual  anno  fu  restituita 
alla  Francia. — Popolazione:  23,361  anima 
(di cui  46,705  schiavi). 

5“  Guiana  Brasiliana  (già  Portoghese), 
la  più  vasta  delle  cinque  Guiane,  situala 
al  sud  della  Colombiana  e della  Francese, 
fra  il  Rio-Negro,  il  fiume  delle  Amazzoni 
e le  Cordigliere  sino  all’Oceano  ove  ter- 
mina col  Capo  Nord.  Questo  immenso  ter- 
ritorio è pochissimo  popolalo.  Possiede 
alcune  piccole  città:  Barra-do-Rio-Negro, 
Alemquer,  Barcelos,  Olivenfa,  ecc. — La 
Guiana  Brasiliana  apparteneva  nominal- 
mente alla  Francia,  ma  la  cesse  al  Por- 
togallo nel  1713  c quest’ultimo  la  per- 
dette unitameùte  al  Brasile. 

Gnienna  0 Guyenne  {Geogr.  storica) 

— Antica  regione  di  Francia , compresa 
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nrl  gran  governo  di  Guienna  c Guasco- 
gna, di  cui  occupava  la  parto  sclti'tilrio- 
naie;  confina  al  sud  colla  Guascogna  e 
Linguadoca  , all’est  colla  Linguadoca  , 
all'ovesl  coll'Oceano,  al  nord  colla  Saint- 
onge,  coll'Anguleincse , col  Limosino  e 
coll'Alvernia.  Itividevasi  in  sei  provincio: 
llordelese,  Baaadcsc,  Agenose,  Périgord, 
Quercy  e Rouergiic.  Bordeaux  ne  dra, 
la  capitale.  Questa  regione  dislinguevasi 
talvolta  anche  in  Alla  Guienna  (capi- 
tale Monlauhan)  ed  in  Bassa  Guienna  (ca- 
pitale Bordeaux).  — il  nome  di  Guienna 
fu  per  lungo  tempo  sinonimo  di  quello 
di  Aquilania,  del  quale  sembrava  essere 
una  corrqzione  ; non  trovasi  adopralo 
negli  alti  autentici  se  non  dii  princi- 
pio del  XIV  secolo  in  poi.  Dopo  avere 
per  qualche  tempo  formato  uno  stato 
indipendente,  ma  sempre  unito  d'in- 
teressi alia  Francia,  e dopo  di  avere 
appartenuto  per  poco  ad  essa  mercè  il 
matrimonio  di  Luigi  VII  con  Eleonoia, 
ereditiera  dei  duchi  d'Aquitania  ( 1137), 
la  Guienna  fu  recata  da  questa  stessa 
Eleonora  (1152)  ai  re  d'Inghilterra  i 
quali  conservaronla  fino  all’anno  1453, 
al  qual  tempo  fu  riunita  dal  reCarlo  VII 
alla  corona  di  Francia.  Luigi  XI  la  dette 
in  app.annaggio  al  suo  fratello  . t'.arlo 
(1GÌ9^,  ma  dopo  la  morte  di  questo, 
la  Guienna  restò  sempre  unita  al  dema- 
nio regio.  — Il  Gran  Governo  di  Guien- 
na e Guascogna  era  il  piò  vasto  fra 
tutti  i governi  della  vecchia  Francia , 
c formavasi  delle  due  grandi  contrade 
omonime.  Comprendeva  molte  provincie 
secondarie,  non  poche  delle  quali  ave- 
vano goduta  di  vita  ind  pendente , ed 
avea  per  capoluogo  generale  Bordeaux. 

— Il  gran  governo  di  Guienna  e Gua- 
scogna forma  presentemente  otto  intii^ri 
dipartimenti  ( Gironda , Dordogna  , l.ot- 
et-Garonne,  Lot,  Aveyron,  Lande , Gers 
ed  atti  Pirenei  ),  e porzione  di  altri  cin- 
que ( Corrèze  , Tarn-c-Garonna  , Alta 
Garonna,  Ariège  e Bassi  Pirenei). 

Gnillaumes  (Geogr.  star,  e slalislica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
nel  Nizzardo  ( Stati  Sardi  ),  divisione  e 
provincia  di  Nizza,  capoluogo  di  manda- 
mento. fi  situato  alla  sinistra  del  Varo, 
allo  circa  800  metri  sul  livello  del  mare, 
e a poche  miglia  dalla  frontiera  francese. 

— Era  un  castello  che  prese  il  nome  dal 
suo  fondatore,  Guglielmo  II  conte  di  Ar-  | 


les.  — Fu  antica  (vodesteria  provenzale, 
e p:<ssò  alla  c.vsa  di  .Savoia  nel  1700.  Era 
assai  ben  fortifie,ito,  e dalla  parte  orien- 
tale sono  ancora  in  piedi  le  sue  mura. 
Contiene  due  piazze,  una  delle  quali  serve 
per  passeggio.  Pe'suni  poveri  ha  uno 
sped.ale,  ed  un'opera  pia.  Guillaumes  ha 
sotto  di  sè  16  frazione-elle.  Il  suo  ter- 
ritorio prorluce  cereali , viti , patate  , e 
fieno , col  quale  si  nudrisce  molto  be- 
stiame. Dalle  sue  numerose  pecore  si 
cava  molta  lana  , che  gli  abitanti  ado- 
perano per  fabbricar  panni,  e smerciano 
in  vari  lunghi  del  Piemonte.  Binven- 
gonsi  pure  ne' suoi  dintorni  alcuni  mi- 
ne,rali,  fra'  quali  il  rame  piritosn  aurife- 
ro. — Dista  88  kil.  da  Nizza  al  noid. 

— Popolazione  ; 1.300  anime.  — Il  man- 
damento di  Guillaumes  si,  compone  dei 
seguenti  comuni  : Guillaumes  ,i  Doglio  , 
Castelnuovo  d'Kntraunes,  Daluis,  Entrau- 
nes.  Penna,  S,mze,  Sl-.Martin  d’  Entrau- 
nes.  Villanova  d'Entraunes.  — Popolazio- 
ne totale;  5500  anime. 

Guillottière  (La)  ( Geogr.  statistica  ) 

— lìrosso  borgo  ili  Francia  contiguo  alla 
città  di  Lione , di  cui  è come  uno  de' 
subbnrglii,  sulla  sinistra  riva  del  Beda- 
no , con  un  ponte  di  materiale  che  lo 
rongiunge  alla  città.  Ha  bei  setificii  e 
fabbriche  .di  acido  solforico,  di  vetriolo, 
concedi  pelli  ed  altre  molte  manifatture. 

— Costiliiiscc  una  delle  parti  piò  ope- 
rose ed  industri  di  Lione.  — Popola- 
zicne  : .37,865  anime  (nel  1851). 

Guilmi  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  deH'Ahruzzo  citeriore,  distretto 
di  Vasto,  circondario  di  Gissi.  È fondato 
su  d'una  collina  in  sito  di  aria  salubre, 
ed  è circondato  in  tre  luti  dal  fiume  A- 
sinello  ovvero  Sincllo.  — È distante  22 
kil.  da  Vasto,  al  sudovest,  e 6 da  Gissi, 
parimente  al  sudovest.  — Popobazione  ; 
2I0U  anime. 

Gnimaraens  (Geogr.  stor.  e statisti- 
ca)— Cittàidcl  Portogallo,  provincia  di 
Miuho,  capoluogo  di  comarca.  Giace  in 
una  fertile  pianura  , a'  piedi  del  monte 
Latino,  fra  l'Avè  e l'Arezilla.  Si  ;lividein 
vecchia  e nuova  città  ed  ha  molti  sob- 
borghi. Più  non  rimane  dell’antica  città 
che  un  solo  palazzo  eretto  da  Alfonso  I 
duca  di  llraganza  ; gli  altri  edilizi  fnron 
costrutti  dopo  la  fondazione  della  nuova 
città  nel  1427.  — Guimai-aeus  è cinta 
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di  mura  giiernile  di  torri,  le  strade  solio, 
per  la  maggior  parte,  lunghe,  larghe  e 
diritte , le  piazze  pubbliche  belle  e le 
case  bene  fabbricate.  Vi  si  contano  4 
chiese,  e la  collegiale  è notabile  per  la 
sua  architettura  ed  i suoi  interni  orna- 
menti. Sonvi  fabbriche  di  coltelli  , mi- 
nuterie , biancherie  da  tavola , ecc.  — 
É la  patria  di  San  Damaso  papa  , e di 
Alfonso  I re  di  l’ortogallo.  Si  trovano 
ne’ suoi  dintorni  bagni  termali  cito  fu- 
rono conosciuti  anche  dai  Itomani.  — 
Si  crede  da  alcuni  che  l’antica  Guima- 
raens,  Vimiaranim  o Vimaraniis,  sia 
stata  fondata  dai  Celti , 500  anni  prima 
dell’èra  volgare  ; la  città  nuova  è consi- 
derata come  la  culla  della  monarchia 
portoghese.  Alfonso  VI  re  di  Otsliglia  e 
di  Leone  la  fece,  capitale  del  suo  regno. 
— £ distante  20  kil.  da  Draga,  al  sud- 
est e 4ì  da  Porto,  al  nordest.  Popo- 
lazione: circa  8m.  anime  ; dell’intera  co- 
marca:  150  mila. 

Guinea  o Ghinea  Geogr.  fis.,  stai, 
t commerciale  j — La  geogralia  metodi- 
ca chiama  Guinea  tutta  quella  parte  del- 
l’Africa occidentale,  che  in  fitrnia  di 
zona,  lunga  piti  di  25(10  kil.,  larga  da 
Sin  400,  e profondamente  arcuata  verso 
levante,  distendesi  dal  capo  delle  Palme, 
termine  del  lido  della  Lilteria , al  sud- 
ovest,  al  rapo  di  l.oper,  situato  quasi  un 
grado  al  sud  dell  Uquatoru,  là  dove  m- 
cominriano  i lunghi  litlorali  del  Congo, 
colonizzati  e frequentati  da’  Portoghesi 
fin  dal  tempo  delia  scoperta  ('). 

Descrizione  generate  della  Guinea.  — 
L’apertura  di  quel  grande  arco  della 
Guinea  accoglie  notevole  spazio  dell’O- 
ceano Atlantico  ; spazio  a cui  ì nocchieri, 
con  poca  precisione  scientifica , impo- 
sero il  nome  di  Golfo  di  Guinea , ma 
che  meglio  direbbesi  Mar  di  Guinea, 

(•)  r,li  $[Kigminli  c tvirioghcsi  vennero  discopren- 
do  tra  ^li  a mi  e l/i8^  U costa  itelb  (ìiniiea  in 
diversi  punii  dal  Cape  /io^so  fino  al  Capo  .\fgiv. 
Quanto  poi  alla  etintologia  della  voce  Gtiinfa,  vie* 
f>e  cosi  spiegala:  tic’  commerci  che  stabilironsi  tra 
i Mori  ed  i Portoghesi  all’esordire  del  secolo  \V. 
questi  ricevevano  spesso  in  pagamento  polvere  di 
oro  e schiavi  che  per  la  più  parte  erano  raccolti  dal 
pjcse  di  Cienni  o Ceni  che  allora  era  ÌI  più  potente 
blato  della  Nigrizia,  e da  questo  Geni  per  corruzio- 
ne vogliono  derivato  ita  gli  Europei  il  vocabolo 
CuUtea.  — i>a  stessa  etimologiM  si  attribuisce  alle 
monete  d'oro  chiamate  oggi  ghtnef  perchè  fatte  in 
origine  con  la  polvere  aurea  che  si  traeva  dai  na- 
tivi di  quei  paese,  come  è detto  di  aopra. 


piuttosto  il  nome  di  Golfo  serbando  alle 
due  profonde  concavità  di  quel  pelago , 
una  delle  quali  forma  il  Golfo  di  Benin, 
r altra  il  Golfo  di  Biafra.  Il  lungo  lil- 
torule  della  Guioea  venne  distinto  io 
coste  , 0 come  nel  nostro  idioma  puro 
dicemmo,  ridere  ; ed  incominciando  dal 
capo  delle  Palme,  noteremo,  che  quello 
è nel  mezzo  della  rivierq  o rosta  del 
Vento , una  porzione  della  quale  è più 
particolarmente  distinta  col  nome  di 
Costa  del  Pepe.  A levante  della  costa 
del  Vento,  incomincia  la  riviera  o Costa 
de'  Denti , cosi  chiamata  dal  gran  com- 
mercio deU’avorio , che  quivi  special- 
mente  ha  sua  sede.  Ed  a levante  della 
costa  de’ llen|i  dilungasi  la  Costa  tfOro 
famosa.  Al  di  là  della  Costa  d’Uro,  di- 
stcndesi  la  Costa  degli  Schiavi,  che  fu, 
come  il  nome  dice,  il  principale  empo- 
rio dello  infume  commercio.  Poi  viene 
la  Costa  di  Calabar,  tutta  dalle  nume- 
rose c grandi  foci  dci  riiger  distagliata, 
che  quivi,  dopo  lunghissimo  corso,  me- 
sce la  SU.1  onda  coll’Atlantico.  L final- 
mente la  Costa  di  Gabon  allungala  finn 
al  capo  Lopez  c perciò  confinante  con  la 
regione  del  Congo.  Veduta  dal  mare  , la 
Guinea  rende  imningine  di  una  grande 
foresta  non  interrntla,  alla  quale  io  lon- 
tananza fa  siepe  un  paese  montuoso. 
La  zona  liltorale  é perfetta  pianura:  solo 
a grandi  intervalli,  alcune  catene  di  col- 
linelte  , spiccate  dagli  accennati  eleva- 
menti leggermente  interrompono  la  pia- 
nura , e fino  al  mare  avanzandosi , for- 
mano i prnmoiitnrii  delle  Palme , delle 
Tre  Punte,  del  Capo-Corso,  ecc.  ecc., 
tulli  coronali  di  boscaglie.  Le  pianure 
della  Guinea  sono  fertili,  e lunghesso  le 
fiumane,  in  molli  sili,  ben  coltivate.  — 
Solla  costa  il  suolo  è arenoso  o coperto 
di  ghiaie  ; ma.  iolcrnandosi  alquanto,  >l- 
l’arido  sabbione  gradatamente  succedono 
buonissime  terre,  le  quali,  a meno  di  2 
kil.  dal  lido , olfruDo  già  una  vegeta- 
zione ricca  c variata.  — Nello  interno  le 
valli  prepdono  forma  , e sempre  meglio 
determinate  s’estendono  Ira’  monti  in  tut- 
te le  direzioni  ; c i fiumi  ed  i numerosi 
torrenti  onde  sodo  solcale , irrigano  in 
ogni  stagione  il  p.acse  , c non  di  rado  lo 
impaludano  ne’ bassi  fondi,  specialmente 
nel  tempo  delle  piogge  ; le  alture  sono 
vestite  di  folti  e vergini  boschi , i quali 
distendono  l'ombra  loro,  da’  più  remoli 
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tempi  , anche  sopra  immensa  trailo  di 
paese;  i Tenti  di  terra  e le  orejze  del 
mare  rinfrescano  a vicenda  l'aria;  me- 
no ardente  però  che  nel  Senegai  troppo 
vicino  al  Cran  Ileserlo  , e che  nella 
Sierra-I.eone  non  mai  è turbala  da’  qiie’ 
paurosi  uragani  , che  nelle  r<‘gioni  in- 
tertropicali de'  due  mondi  distruggono 
io  un  istante  i più  dimcili  e costosi  la- 
vori de' campi.  Il  Meredith , che  sog- 
giornò lungamente  in  codesti  luoghi , 
ed  il  Itowdicli,  che  il  governo  inglese 
inviò  ambasciatore  alla  rorle  degli  A- 
scianli,  fanno  a gara  a lodare  la  fertilità 
del  suolo  della  Cuinea,  la  bontà  del  cli- 
ma e la  salubrità  dell’  aria,  quasi  in  ogni 
lungo  da  lor  visitato  ; e son  concordi  nel- 
l'asserire,  che  la  Guinea,  e specialmente 
la  Costa  d'Oro , vai  meglio , per  que.sti 
rispetti,  delle  Indie  Occidentali  fle  An- 
tilie , in  America).  Uc  coltivazioni  delle 
piante  coloniali  ricompenserebbero  più 
largamente  in  Guinea,  e più  sicuramente 
le  fatiche  deU'agricoltore  ed  i prodotti 
indìgeni,  le  piante  di  variatissime  specie 
che  ruoprono  le  vailidi  quel  paese,!  me- 
talli delle  sue  montagne  , rnntribuireb- 
l>ero,  mercè  la  industria  degli  Europei, 
a farne  una  delle  più  ricche  contrade 
della  terra.  Ita!  tempo  «Iella  scoperta  di 
questo  littorale  fatta  da’ Portoghesi  ; tino 
quasi  .a’ dì  nostri,  l'oro  e l'infame  traflicfl 
degli  schiavi  furono  i principali  oggetti 
che  vi  attraessero  gli  Europei.  I Porto- 
ghesi slabilironvisi  lino  dal  secolo  XV;  ma 
più  tardi  ne  furono  cacciati  dagli  Olan- 
desi, il  cui  principale  emporio  è la  for- 
tezza di  San  Giorgio  didia  MIna  .EI  .Mina). 
I Francesi,  gli  Svedesi  ed  I Danesi  q<iivi 
fundaron  pure  molte  f.iltorie  , o , come 
oggi  dicono  , stahilimenti  e fianchi  ; ma 
gl'  Inglesi  posseggono  al  presente  sulla 
bella  riviera  della  Guinea  I punti  più  im- 
portanti ed  i più  ricchi  eiuporii , luoghi 
d’attivi  e lucrosissimi  traftici  , e stazioni 
di  guerra  formidabili  : mercé  delle  quali 
poterono  linalmenlc  annientare  la  traila 
dei  negri , a cui  la  Guinea  forniva  il  più 
numeroso  stuolo.  — .Sebbene  i popoli 
della  Guinea  non  ignorino  affatto  le  arti 
che  servono  alla  vita  dell'uomo,  e fanno 
anche  la  ricchezza  delle  nazioni , pure 
nel  tutto  insieme  dell'  esser  loro  sono 
appena  usciti  dalla  selvatichezza  Ad  onta 
deila  più  felice  disposizione  del  territorio 
l'agricoltura  di  Guinea  è ancora  nel- 


l'infanzia; se  ne  logli  pochi  luoghi,  non 
avvi  colà  nessun  genere  di  proprietà 
territoriale;  anzi,  le  ferari  ed  incolte 
terre  quivi  sono  il  libero  possesso  di 
chi  vuol  prepararle  alla  coltivazione, 
dopo  averne  oilenulo  il  permesso  del 
re  0 capo  del  vicino  villaggio.  L’  agri- 
coltura non  costituisce  in  quel  paese 
una  professione  : per  pochi  giorni  so- 
lamente, nella  stagione  delle  sementi 
c delle  raccolte,  la  popolazione  di  lutto 
un  villaggio  recasi  ne’  campì , prece- 
duta dal  suo  re  e accompagnala  dal 
suono  di  sl,rumenli  musicali;  ogni  ne- 
gro porta  la  marra  destinala  a smuovere 
il  terreno , ammorbidilo  dalle  precedenti 
pioggie.  U'agro  nazionale  ( ossia  quella 
porzione  di  suolo  che  appartiene  al  re  ), 
è il  primo  coltivato;  quindi  si  lavorano  i 
-rampi  de’  privali.  I.e  produzioni  agri- 
cole della  Guinea  sono:  mais,  miglio,  un 
po'  di  riso,  ign.tmc , palate , zucchero, 
calTé  e cotone;  nvr  tulli  i prodotti  delle 
Indie  Occidentali  potrebbero  con  van- 
taggio coltivarsi  sul  suolo  di  questa  fe- 
race contrada;  rresronvi  sponlinee  alcune 
spezieric  ( particolarmente  il  pepe  dello 
di  Guinea  ),  ma  non  h inno  la  delicata 
flagranza  di  quelle  che  lolgonsì  dalle  i- 
sole  dei  mari  orientali;  le  palme  allignano 
per  ogni  luogo,  e ve  n'ha  di  quelle  don  'e 
si  trae  un  liquore  che  ha  la  virtù  ineli- 
hriante  del  vino,  e perriò  mollo  ricercato 
dai  Megri  ; altre  danno  un  olio  prez'o  o 
( l'olio  dì  palma  ),  di  cui  sì  fa  gran  cuni- 
inercio  tra  l'Africa,  l'E'iropa  e l'America 
settentrionale.  — I,  industria  dt'lle  mani- 
fatture è anche  meno  innanzi  in  questa 
contrada  dell'  iniliislria  agricola  , e per 
altre  arti  noterò,  che  Se  l'oro  dcH'Africa 
interna  è quivi  l.iToralo  con  tanta  perfe- 
zione, che  gli  Europei  restano  maravigliali 
dall'eleganza  degli  ornamenti  dei  .Negri,  le 
lunghe  vesti  di  cotone,  che  quivi  tutti  in- 
dossano, sono  di  un  tessuto  ordinarissimo 
e grossolano,  le  case  sono  rozze  rap.inne, 
le  Imrche  tronchi  d'alberi  vuoti  e srom- 
messi;  rarmriiiiolo  guineesp  può  accomo- 
dare un  fucile  ed  anche  con  certo  gusto 
ornarlo,  ma  non  mai  riuscì  a fabbricarlo, 
l.e  stuoie  perù  sono  tessute  da  quesM  Ne- 
gri con  grande  abilità,  c costituiscono  ma- 
teria di  traflico  importante. — I Negri  pro- 
littano  della  esuber  inte  quantità  di  pesce 
eccellente,  che  brulica  nelle  acque  del 
golfo  di  Guinea,  il  quale  pescano  in  modi 
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diversissimi:  le  specie  più  delicate  di  que' 
(lesci  SODO  le  dorate  (dagli  Olandesi  pesce 
d'oro)  c rfl/fciforo,  pesce  Smisuratamente 
lungo  e grosso  quanto  il  corpo  d'un  uomo. 
AI)l)ondano  pure  in  questo  mare  i mer- 
luzzi, gli  sgombri  ed  altre  specie  di  pe- 
sci, che  frequentano  anche  i mari  nostri; 
ma  i Negri  non  sanno  il  modo  di  conser-  i 
varli.  — I Negri  littoranei  della  Guinea 
sono  poco  inclinati  al  commercio.  Han-  | 
no  troppo  fragili  barche  da  avventu-  j 
rarsi  nell'alto  m.are  Oceano,  necessità  in-  > 
dispensabile  per  intrapreqdere  un  traf- 
iico  marittimo  di  alquanta  larghezza;  ed 
è pur  raro  che  rechinsi  molto  avanti 
neU’interno  delle  terre,  uniti  in  caro- 
vane grandi  e numerose  come  fanno  I 
popoli  dell'Africa  siUtent rionale  e cen- 
trale. Generalmente  contenLinsi  di  com- 
merciare coi  navigli  europei,  e con  mer- 
catanti che  scendono  al  mare  dallo  in- 
terno; le  carovane  della  Barberia  giun- 
gono raramente  sulla  immensa  riviera 
guineese. 

Commercio  degli  schiari  e tratta  dei 
Negri.  — Il  grave,  il  principale  scopo 
che  ne'  tempi  passati  attrasse  l'Europeo 
di  tutte  le  nazioni  marittime,  con  gran 
numero  di  navi,  su  que'barbari  lidi,  fu  il 
commercio  degli  schiavi;  se  pur  commer- 
cio può  denominarsi  quella  ingorda  bra- 
ma di  lucro,  che  ti  spinge  a rinnegare 
qualunque  senso  d'umanità  e t'avvilisce 
alla  più  sozza  degradazione  morale  ren- 
dendoti trafiicante  , aguzzino  e perfino 
boia  di  esseri  che  ti  sono  fratelli.  — Ma 
l’Inghilterra,  scossa,  sullo  scorcio  del 
passato  secolo,  dalla  voce  eloquente  di 
alcuni  filantropi  ( Wilberforce,  Clarkson, 
ecc.,  ecc.),  si  adoperò  potentemente  per 
l'abolizione  della  tratta;  c la  Francia, 
l’Olanda  e l'Unione  Americaina,  si  unirono 
in  sostegno  di  si  nobile  intento,  al  guale 
linalmente  acconsentirono  anche  Spagna. 
Portogallo,  Brasile  e quasi  tutte  le  nazioni 
cristiane  dei  due  mondi.  Alcuni  di  que'mi- 
seri  erano  prigionieri  di  guerra;  altri  vit- 
time di  spedizioni,  dalle  nazioni  negre  più 
forti  intraprese  contro  le  deboli,  collo  in-  ’ 
tento  di  rapire  uomini:  un  re,  per  esem- 
pio, desiderava  aumentare  il  suo  tesoro: 
gettava  gli  occhi  sopra  un  villaggio  del 
suo  proprio  regno  o del  regno  vicino,  e 
a notte  alta,  quel  villaggio  improvvisa- 
mente circondava,  investiva,  incendiava, 
e nella  confusione  e spavento  cagionato 


dal  fuoco  faceva  rendere  quanti  più  abi- 
tanti poteva,  d'ambo  i sessi,  esilila  spiag- 
gia li  condiicevn,  dove  lo  spietato  mer- 
cante di  carne  umana  quei  disgraziati 
comprava,  ed  iniinediatanientc  imbarcava 
per  l’America.  Prima  dell’  intervenzione 
dell'Inghilterra,  e delle  altre  potenze  oc- 
cidentali, per  impedire  la  tratta,  vende- 
vansi  annualmente  sulle  coste  della  Gui- 
nea più  di  80m.  negri  ! 

Altri  commerci  d'esportazione  e d’im- 
portazione.— Oltre  al  traffico  degli  schia- 
vi, sono  in  Guinea  produzioni  naturali, 
che  sempre  mollo  fruttarono,  l’eapor- 
tazione  delle  quali  ora  potrebbesi  senza 
gravi  difticoltà  considerevolmente  aiigu- 
mentare,  l.a  più  importante  è l’oro,  che 
in  copia  trovasi  nel  Itanibuk,  nel  Manding 
ed  in  altri  montani  distretti , ma  più  di 
tutto  nella  giogaia,  che  fa  siepe  alla  cosi 
della  Gosta  d'Oro;  e ne  giunge  pure  mol- 
lissimo dallo  interno  della  Guinea  e dal- 
l’opposto lato  delle  manl.agne.  Il  Wastrom 
stimò  l'ammontare  di  questa  esportazione, 
nello  scorso  secolo,  7 milioni  e mezzo  di 
franchi.  D'esportazione  dell'avorio,  pur 
proveniente  dall’  interno,  valutasi  circa 
mezzo  milione  di  franchi.  Il  legno  teak, 
ed  altre  varie  specie  di  legni  da  orna- 
mento o da  tinta,  particolarmeute  quello 
detto  legno  rosso , sono  pure  oggetti 
principali  del  commercio  della  Guinea. 
Ma  da  qualche  lustro  l'olio  di  palma, 
usitatissimo  nelle  nostre  fabbriche,  vince 
ogni  altra  cosa.  — Lo  zucchero  ed  il  coto- 
ne, con  altre  derrate  tropicali,  bastano 
perora  soltanto  al  consumo  delle  popola- 
zioni; e una  granile  trasformazione  dovrà 
succedere,  prima  che  quelle  nazioni  pen- 
sino a coltivarne  per  l'esportazione.  — 
Gli  oggetti  d'importazione  consistono  per 
lo  più  in  panni,  sete  e quantità  grande  di 
tele  di  cotone;  quelle  dell'India  furono, 
non  è guari  tempo,  le  più  ricercate;  ma 
ora  l'Inghilterra  le  produce  a cosi  vii 
prezzo,  che  nessun  altro  paese  può  farle 
concorrenza.  Altre  importazioni  molto 
apprezzate  son  pure  i metalli  lavorati  e 
greggi,  come  rame,  ferro,  acciaio,  piombo 
e stagno.  Gli  schiavi  erano  generalmente 
cambiati,  ne'  tempi  della  trotta,  con  fu- 
cili, polvere  , acquavite  e rbiim;  questi 
due  liquori  trovano  sempre  immediato 
smercio  in  Guinea. 

Castella  , fortilizi , fattorie  e ciitii 
principali  della  Guinea.  — Il  luogo  cen- 
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frale,  la  posizione  più  importante,  la 
chiave,  in  certo  modo,  di  tutto  il  litlorale 
della  Guinea,  è il  Gattello  del  Capo  corso, 

0 della  Costa  ( Coati -Gasile  ),  rizzato 
sopra  un  promontorio  della  Costa  d’Oro 
appellato  dagl'indigeni  Jgwa.  All'est  di 
quella  fortezza  distendesi  il  paese  dei 
Fanti;  all'orest  la  costa  d'Alianta  e d’Apol- 
lonia,  coperta  di  ima  (ila  di  fattorie  e di 
banchi  commerciali  furtincali,  dei  quali 
noto  i più  importanti. — E primieramente 
Elmina  che  gl’indigeni  chiamano  Adina, 
fortezza  e possessione  importante  degli 
Olandesi,  e centro  di  tutti  i loro  traflici 
sulla  Costa  d'Oro.  È situata  in  una  pe- 
nisola, alla  foce  di  un  fiiimicello,  il  cui 
estuario,  invaso  sempre  dalla  marca,  è 
fondo  abbastanza  per  sostenere  navi  di 
100  tonnellate,  che  póssono  accostare 
il  loro  fianco  alla  riva.  Le  prime  (orti- 
fic-azioni  di  quel  luogo , consistenti  in 
un  semplice  castello  quadrangolare,  fu- 
rono innalzale  dai  Portoghesi,  nel  Ii8l, 

1 quali  nominarono  quell'  edilizio  , San 
Giorgio  della  Mina:  ma  conquistalo  da- 
gli Olandesi  nel  1637,  questi  ri  aggiun- 
sero, in  un  silo  vicinissimo,  che  i Por- 
toghesi chiamavano  Sant'  Jago , il  bel 
forte  di  Conradshurg,  che  è la  chiave  di 
tutta  la  posizione.  — Nel  1611  il  Porto- 
gallo codù  alla  Compagnia  Olandese  delle 
Indie  Occidentali  tulli  i suoi  dominii 
sulle  riviere  della  Guinea  : e dopo  quel 
tempo  gli  Olandesi  invasero  a poco  a poco 
tutta  la  Costa  d’Oro,  arrogandosi  l'e- 
sclusivo possesso  di  que' ricchi  litlorali, 
dal  Capo  delle  Palme,  al  Capo  Lopez. 
Per  più  d'iin  secolo  e mezzo  gli  Olandesi 
acquistarono  immense  ricchezze  in  Costa 
d'Oro,  provenienti  specialmente  dallo  in- 
fame commercio  degli  schiavi;  ma  da  50 
anni  a questa  parte  , quei  loro  africani 
possessi  fruttano  meno;  e la  città  d'EI- 
minn  è in  decadenza,  tra  per  l'abolizione 
della  tratta  e Ira  por  le  feroci  guerre 
degli  Aseianti.  Situata  accanto  alla  for- 
tezza, questa  città  è piuttosto  grandicella 
e graziosa;  ora  conta  una  popolazione  di 
lOni.  anime,  fra  negri  e bianchi,  mer- 
canti , abili  operai , marinari  e pesca- 
tori. Il  presidio  olandese,  in  tempo  di 
p.ace,  rade  volle  numera  più  di  300  sol- 
dati. — Il  paese  d'intorno  ad  Elmina  é 
una  vasta  pianura  ingombra  nello  interno 
d’acque  slagnaiiti.  e tutta  di  folti  boschi 
vestila.  — Commenda , è un  posto  mili- 


tare inglese , distante  15  kil.  all'ovest  di 
Elmina.  Gli  Olandesi  ne  furon  discacciati 
nel  tempo  della  guerra  deH'indipeadenza 
americana.— Assema,  è no  forte  olandese 
distante  un  16  kil.  da  Commenda,  sulla 
foce  nell'Atlantico  del  fiume  Busempra, 
ov'è  un'isola  opportunissima  alla  costru- 
zione delle  barche.  Lo  Starremberg  tentò 
muovere  verso  la  sorgente  del  fiume,  ma  t 
dopo  tre  giorni  di  faticosa  navigazione,  fu 
costretto  a retrocedere,  impedito  dagli  sco- 
gli che  per  tutto  ne  ingombrano  il  letto, 
e da  una  grande  cataratta  che  l'attraversa, 
venerata  dai  Negri  della  valle  come  cosa 
santa  e divina.  — Gli  Olandesi  posseg- 
gono vicino  a quella  cataratta  un  forte, 
a cui  i Portoghesi,  antichi  signori  del 
medesimo,  avevano  imposto  il  nome  di 
San  Sebastiano,  nome  che  ancora  porta. 

— Sarundi  o Suecondi,  sta  nella  più 
bella  e ricca  parte  della  Costa  d' Oro; 
quivi  la  terra,  fino  al  promontorio  delle 
Tre  Punte,  sendo  di  qualunque  sorta  di 
coltivazione  capace,  è abitala  da  gente 
pacifica  e agricola , che  coltiva  tutti  i 
vegetabili  de'  tropici.  Fuori  poi  de’ cam- 
pi, la  contrada,  per  larghi  tratti,  è ve- 
stita di  selve  magnifiche , piene  di  le- 
gnami di  gran  valuta.  Gli  Ahanta  sono 
i negri  più  laboriosi  della  Costa;  non 
mai , conobbero  la  carestia  delle  vetto- 
vaglie, perchè  dai  campi  che  con  note- 
vole intelligenza  coltivano , traono  ogni 
anno  grande  abbondanza  di  grano,  ri- 
so, mais,  vino,  olio  di  palma,  ecc.  , 
ecc.  Il  clima  e le  intemperie  non  mai 
delusero  in  questo  paese  le  speranze 
dell’  agricoltore , come  spesso  succede 
in  altre  plaghe  della  zona  torrida,  spe- 
cialmente nelle  Antille.  Lo  montagne 
dello  interno  son  pregne  d’ oro  ; ma  i 
pregiudizii  rebgiosi  de’  Negri  che  le  a- 
bitano,  impediscono  di  aprirne  il  seno 
e trame  dai  filoni  il  prezioso  metallo: 
que' popoli  contentansi  di  raccogliere  solo 
queir  oro  , che  le  dirottissime  piogge  , 
cui  la  contrada  va  soggetta,  strascina  nei 
torrenti  e nei  fiumi.  Vicino  alla  città  di 
Suecondi , vedonsi  ancora  le  rovine  di 
un  forte  inglese,  che  i Francesi  distrus- 
sero nel  tempo  della  guerra  dcH'indipcn- 
denza  americana  : e da  quelle  non  lungi 
sorgo  la  Fortezza  d' Grange ,.  posseduta 
d.igli  Olandesi.  È situata  sopra  un  grande 
scoglio  , alto  sul  mare  ; appiè  del  quale 
è un  porticciuolo,  buono  pei  piccoli  ba- 
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stimanti  mercantili.  Gli  Olandesi  sono 
mollo  potenti  in  Costa  d' Oro  : posseg- 
gonvi  numerose  fattorie,  molte  delle  quali 
difese  da  fortini,  e tutte  vantaggiosamente 
situate  su  delle  eniinenzc  in  prossimità 
della  foce  dei  numi,  nelle  arene  dei  quali 
quasi  sempre  Irovansi  pagliuzze  d' oro. 
Tali  sono  i forti  di  Taceoranj  e di  Bulria. 
— Dix-Cove  ( Ayuirta  ) c un  gran  forti- 
lizio inglese  , il  solo  che  la  rorona  della 
Gran  llrelagna  possegga  nel  paese  d’A- 
hanla.  Sorge  alle  fauci  d'un  bel  seno  di 
mare,  nel  quale  le  navi  trovano  ricovero 
sicuro  contro  qualunque  vento.  11  circo- 
stante paese  è fertile,  e specialmente  ab- 
bonda di  legnami  da  costruzione, — Ac- 
coda, piccola  possessione  olandese,  tro- 
vasi non  lungi  da  UU-Cove  , all’ovest;  e 
8 0 10  kil.  più  in  là  sorge  la  importante 
fortezza  di  HuUandin,  vicino  al  Capo  delle 
Tre  Punte.  — In  sul  principio  Uollandia 
appartenne,  come  Accoda,  alla  Compa- 
gnia commerciale  di  Urandeburgo  ; ed 
allora  portava  il  nome  di  Forte  fleale  o 
Friedricsburgo:  ma  Federico  Guglielmo  T 
vendè  que'  possessi  agli  Olandesi , nel 
1720;  i quali,  dopo  averne  sborsalo  il 
prezzo,  dovettero  conquistarli  a mano  ar- 
mata contro  i Prussiani , che  non  follerò 
riconoscere  il  contratto.  — Axin  o Issini 
è un  forte  olandese  situato  all’ovest  del 
forte  Hollandia,  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me d’  Ancobra  , poco  largo  , profondo  e 
sparso  di  .scogli,  per  cui  non  ponno  navi- 
garvi se  non  burchielli.  — NeH’inlerno 
della  Guinea,  iO  c più  kil.  lontano  da 
Axin  , i Francesi,  in  sul  finire  del  secolo 
XVII,  fondarono  una  fattoria,  ni  fine  spe- 
cialmente di  curare  più  da  virino  il  com- 
mercio della  polvere  d’oro  proveniente 
dalla  montagna;  ma  gelosi  gli  Olandesi 
dei  buoni  affari  che  i Francesi  f.icevano, 
gli  scacciarono  da  quel  sito,  c fondarono 
il  fortino  di  Etisa-Carlago , lassù  dove 
l’Ancobra  cessa  d’essere  navigabile  alle 
barchette.  Presentemente  quel  fortino  è 
rovinato  , perchè  il  commercio  dell’  oro  , 
un  tempo  tanto  ricco  in  queste  contrade, 
oggi  è qu.isi  smesso.  — Presso  la  foce 
del  fiume  d’Ancobra,  nell’Atlantico,  sul 
promontorio  più  occidentale  del  capo  del- 
ie Tre  Punte,  bellissima  e forte  situazio- 
ne fornita  di  buon  porlo , è lo  antico  ca- 
stello portoghese  di  Sant'  Antonio  , oggi 
posseduto  dagli  Olandesi.  Quel  fiume  se- 
gna il  confine  fra  il  p.aese  selvoso  e on- 


dulato di  questo  lillorale  e la  contrada 
piana  , ricca  c fertile  di  Abanta.  — Ora 
siam  fuori  della  Costa  d’ Oro.  — Il  terri- 
torio d’Amanahea,  all’ovest,  appartiene 
alla  Costa  dei  Denti.  È poco  accessibile 
dalla  parte  del  mare , a cagione  di  molli 
scogli  che  tic  guerniscono  il  lido,  i quali 
furiosamente  l’onda  flagella,  e impedisce 
l’approilarvi  alle  grosse  navi. — Appallo- 
nia,  è la  fortezza  principale  degli  Euro- 
pei posseduta  sulla  costa  d’ Ainanabea , 
tra  i fiumi  d’Ancobra  e d’Axin  o Issini. 
In  que’ luoghi , irrigali  da  un'  infinità  di 
fiumicelli,  che  facilmente  traboccano  nel- 
la stagion  delle  piogge,  fertilizzando  i 
campi,  la  natura  produce  tutti  i frutti  dei 
tropici:  il  riso  cogliesi  quivi  in  gran  co- 
pia, e cosi  è del  mais,  degl’ignami,  delle 
canoe  da  zucchero  , de’  cocchi  ; e vi  cre- 
scono quattro  specie  di  palma,  dalle  quali 
i Negri  traono  sostanzioso  nutrimento 
e refrigeranti  bevande.  Le  selve  circo- 
stanti , popolate  di  scimie , d’elefanti  e 
il’ucrelli  di  tutte  specie,  sono  miniera  ric- 
chissima e qitaài  vergine  d’ eccellenti  e 
grossi  legnami  da  costruzione.  Gl’Inglesi 
e gli  Olandesi  dividonsi  la  preponde- 
ranza politica  e commerciale  in  questo 
ricco  canto  della  Guinea;  mai  primi  vi 
prevalgono  e n’  esportano  oro  , avoi  io , 
riso,  pepe,  olio  di  palma,  in  cambio  delle 
cotonine,  del  piombo  , della  polvere,  de- 
gli schioppi,  del  ferro,  delle  coltella, 
e d'altri  molli  lavori  delle  fabbriche, 
che  d’Inghilterra  liberamente  v’  importa 
mercè  annui  doni  fatti  al  despota  del  luo- 
go. — Ora  ritorniamo  nel  centro  della 
Costa  dein-lro,  per  descriverne  ì fortilizi 
e borgate  fondale  dagli  Europei  a levante 
del  Capo  Corso  , come  abbiam  fatto  di 
quelle  situate  a ponente  , fino  alla  Costa 
de’ Denti.  — La  importantissima  fortezza 
del  Capo  Corso,  o,  come  chiamanlo  gl’in- 
glesi che  ne  sono  i padroni , Cap-Coast- 
Castle  , di  sopra  accennato  , sta  18  kil. 
lontano  da  Elmina.  Edificata  da'  Porto- 
ghesi poco  dopo  la  scoperta  di  quelle 
contrade,  venne  in  mano  degli  Olandesi 
nel  secolo  .XVII , ai  quali  gl'inglesi  la 
tolsero  nel  166.5.  Sorge  sopra  una  ru- 
pe , inaccessibile  dalla  parte  del  maia; , 
ma  vulnerabile  dagli  altri  lati  : è difesa 
da  un  centinaio  di  cannoni.  Il  possesso 
del  castello  del  Capo  Corso  assicura  agli 
Inglesi  la  preponderanza  su  tutta  la  Co- 
sta d'  Oro  : le  più  grandi  navi  possono 
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aceosUrsi  fin  sotto  alle  sue  mura.  Die- 
tro la  forteiza , dalla  parte  della  terra 
ferma  , è posta  la  città  , abitata  da  quasi 
lOm.  Negri  : e numerosi  sono  i villaggi 
che  a distanze  brevissime  la  circondano  e 
ne  dipendono  ; di  guisa  cbe  non  riusci- 
rebbe difTicilc  , in  caso  di  bisogno,  ragu- 
nar  quivi  in  breve  spazio  di  territorio  un 
esercito  di  7 a 8m.  uomini.  Que’  din- 
torni son  tutti  un  giardino;  fin  dal  18H, 
gl'inglesi  tentarono  io  quel  fertile  paese 
fare  ampia  cultura  delle  più  ricche  o più 
fruttifere  piante  deH'Araerica  intertro- 
picale, dell’Asia  meridionale,  e della 
regione  del  Mediterraneo  ; ed  a quest' 
ora  quel  tentativo,  coronato  di  buon  sue- 
cesso.'mostra  con  quanta  facilità  le  co- 
ste della  Guinea  potrebbero  produrre 
tutti  i germi  preziosi  delle  colonie:  coto- 
ne, caffè,  zucchero,  indaco,  vainiglia,  pe- 
pe, cannella,  ecc.  ecc.  — L’  unico  grave 
ostacolo,  quello  si  è di  avvezzare  il  Negro 
libero  ail'assiduità  che  addimanda  il  la- 
voro de’  campi  ; ma  anche  in  ciA  è un 
gran  progresso  in  tutte  le  parti  della  Gui- 
nea percorse  dagli  Europei , e Special- 
mente dagl'  Inglesi  e dagli  Olandesi.  — 
Sopra  un'eminenza  coperta  di  boscaglie, 
8 kil.  circa  distante  dal  castello  del  Capo- 
Corso  , neU’interno,  forge  Muri.  — Gli 
Olandesi  vi  hanno  un  forte,  che  chiamano 
Nassau.  — Annamaboe,  sulla  marina, 
all'  est  del  Capo  Coi'so  , da  cui  è distante 
più  di  13  kil. , fu  un  tempo  il  princtpal 
mercato  di  schiavi  di  tutta  la  Guinea.  I 
negrieri  , praticissimi  di  quei  paraggi  , 
starano  quivi  securi  dietro  il  labirinto  di 
scogli , che  orla  la  costa  e ne  fa  difficile 
lo  accesso  , e ai  non  pratici  pericoloso  : 
più  di  25  0 30  navi  sorgevano  sempre 
stille  ancore  nello  ascoso  porlo  di  Anna- 
maboe, lo  infame  carico  attendendo  di 
carne  umana,  per  far  vela  con  esso  verso 
l'America;  e a quel  detestabile  commer- 
cio talmente  arricchì  questa  città , che 
diventò  la  più  grande  , ricca  e florida  di 
tutte  le  guineensi  riviere;  ma  lo  scandalo 
oggi  è cessato,  princip.ilmente  per  la  fer- 
m.-i  volontà  degl'  Inglesi;  i quali  non  solo 
i negrieri  snidarono  dal  difficile  labirinto 
di  scogli  di  sopra  citato , ma  sulle  alture 
dominanti  la  città  ed  il  pòrto  d'  Annama- 
boe una  rispettabile  fortezza  piantarono , 
armata  di  30  e più  cannoni  ; dalla  quale 
attenti  sorvegliano  , perchè  il  gravissimo 
delitto  della  tratta  non  sì  rinnovolli , nel 


luogo  che  fu  suo  principale  emporio. 
Oggi  io  Annamaboe  appena  si  numerano 
8m.  abitanti.  — In  Cormantina,  lontano 
6 soli  kil.  dalla  descritta  città,  è il  pri- 
mo fortilizio  fondato  dagl'  Inglesi  nelle 
terre  di  Guinea  (nel  secolo  .XVII).  Lo 
ammiraglio  Ruyter  lo  tolse  loro  a forza 
nel  1663,  e da  quel  tempo  rimase  in  pos- 
sesso degli  Olandesi  che  lo  chiamano 
Amsterdam.  La  città  attigua  fu  presa, 
saccheggiata  e guasta  dagli  Ascianti,  nel 
1807.  — Distante  35  o 40  kil.  da  Cor- 
mantina, sorge  sopra  una  eminenza  Tati- 
tumquerry , luògo  di  accesso  difficile 
d.alla  parte  del  m.nre,  a motivo  de’ grandi, 
scogli  che  ne  ingombrano  il  lido.  — Gli 
Olandesi  posseggono  II  presso  il  fortino 
di  Apam  o Apang,  sorpreso  e incendiato 
dagli  Ascianti,  nel  1811.  Oggi  è restaura- 
to. — Winnebah  ( nel  linguaggio  dei 
Fanti  Simpah)  sorge  sopra  una  collinetta 
in  luogo  sano  e temperato  ; un  fiumi- 
cello  di  buonissima  acqua  gli  scorre  vi- 
cino , dalla  parte  dell’est.  — Gl’  Inglesi 
edificarono  sulla  marina  un  fortino,  a 
guardia  del  porto,  un  tempo  frequentato 
dai  negrieri  ed  oggi  da  molte  navi  mer- 
cantili. La  popolazione  di  Simpah  sti- 
masi non  minore  di,5m.  anime.  I din- 
torni della  città  sono  fecondissimi , lieti 
e vestili  di  rigogliosa  vegetazione  ; ma 
la  gente  che  quivi  aliita , salvatica  e per- 
fida, detesta  ed  odia  gli  Europei,  che  han- 
no impedita  la  infame  tratta  , e tolto 
quindi  a Simpah  il  principale  elemento 
di  una  rea  sì , ma  facile  prosperità  e 
ricchezza.  — Berraeoe,  forte  olandese,  è 
distante  28  kil.  da  XVinneliah.  I Negri  lo 
chiamano  Senmh.  — Al  di  là  di  Berraeoe 
verso  levante,  lino  alla  sponda  destra  del 
fiume  Adirri,  che  i nocchieri  europei  appel- 
lano Rio  Volta  , distendesi  lunghesso  il 
lito  il  bel  paese  d’Aura , uno  dei  più 
salubri  di  tutta  la  Costa  deH'Oro  ; l’in- 
dnstria,  gli  agi,  la  civiltà  soavi  molto 
più  sviluppale  che  fra’  popoli  vicini. 
Aura  è il  solo  luogo  della  riviera  gui- 
neese  che  mantenga  relazioni  commer- 
ciali coi  paesi  dell'  interno.  — Nel  ter- 
ritorio di  Aura  sono  quattro  castelli  : 
James-Castte  , fortissimo  , e appartiene 
agl'  Inglesi;  guarda  un  porto  sicuro, 
ma  d’accesso  difficile.  — Crerecneur  , 
diroccato , spettante  agli  Olandesi.  — 
Christiansburg  e Koenigstein,  luoghi  di 
grande  importanza,  specialmente  il  pri- 
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no,  posseduto  dai  Danesi,  lino  dal  1657. 
— 1 Danesi,  primi  fra  gli  Europei,  abo- 
lirono in  Guinea  il  commercio  della  car- 
ne umana:  fondaronvi  scuole  ed  istituti 
educativi  pe' Negri,  v’introdussero  la  ve- 
ra agricoltura,  e vi  acclimarono  lu')>iantc 
preziose  delle  Indie  Occidentali. — Auclie 
Cliristiansburg  ha  un  porto.  Koenigstein 
domina  la  foce  del  Ilio-Volta , e tutta  la 
riva  destra  di  ()ucir  estuario,  popolatissi- 
mo d' ippopotami,— 'La  bocca  del  Ilio- 
Volta  è assolutamente  chiusa  allo  navi 
da  raddoppiate  sb:u  re  di  sabbia  e di  sco- 
gli; ma  superiormente  a (|uesti  ostacoli  , 
il  Uume  è largo , profondo  c liberamente 
navigabile  per  due  buone  giornate  di 
cammino , vale  a dire  fino  alle  grandi  ca- 
lacatte d'Odenti,  insuperabili  ai  navi- 
celli. Di  sopra  i Negri  ciilamano  quella 
gran  corrente  Addir!  o Addirri,e  dicono, 
che  ha  le  fonti  sul  fianco  d'  una  grande 
montagna  dello  alpi  di  Kong.  Alla  ma- 
rina il  Ilio-Volta  separa  la  costa  d’Oro 
dalla  costa  degli  Schiavi,  sulla  quale  gli 
Europei  posseggono  pure  castelli  c fatto- 
rìe di  commercio.  Ma,  in  generale,  questa 
ultima  costa  s frequentatissima  ai  tempi 
della  tratta , è oggi  quasi  deserta  di  navi 
europee. — Non  lungi  dalla  foce  del  Ilio- 
Volta,  all’  est , i Danesi  posseggono  i ca- 
stelli di  Quitta  e d’Adila.  — Whiduh  ap- 
partiene agl'  Inglesi,  ed  è I’  ultimo  e pii'i 
remoto  fortilizio  da  loro  posseduto  sulla 
riviera  degli  Schiavi  , confinata  all’  est 
dalla  corrente  del  Ilio  Lagos,  che  i Negri 
navigano  con  grandi  e ben  costrutte  bar- 
che, sulle  quali  un  tempo  portavano  alla 
marina  dello  interno  sciami  di  schiavi  loro 
fratelli.  — Questo  fiume  , grande  per  lo 
meno  quanto  il  Rio-Volta  , cbiamiisi  A- 
kinga  nell'idioma  dei  Negri,  e nasce  esso 
pure  nelle  montagne  di  Kong.  — All’  est 
del  Rio  di  Lagos  slendesi  il  piccolo  rea- 
me di  Kami , oltre  il  quale,  sempre  se- 
guendo la  marina,  incomincia  la  costa  del 
gran  delta  def  Nigcr  ; una  parte  della 
quale  , cioè  la  più  occidentale  , prende  il 
nome  dalla  città  di  Renio , comecché  si- 
tuata neirintemo  del  delta  sopra  un  ra- 
mo del  Niger  ; mentre  il  resto,  vale  a di- 
re la  porzione  centrale  ed  orientale  , si 
nomina  dalla  città  di  Calabar  ( Costa  di 
Benin  o Costa  di  Calabar  ).  — L' in- 
terno del  delta  del  Niger  è la  contrada 
meno  nota  della  Guinea  : una  bellissima 
pianura  , quasi  200  miglia  nostre  lunga 


e larga  , coperta  da  una  rete  com- 
plicatissima di  naturali  canali  c rami 
del  gran  fiume,  che  in  tutte  le  direzioni 
la  traversano.  Sappiamo  solo,  che  quello 
immenso  labiiinto  d'acque  dolci  è quasi 
tutto  soggetto  al  re  di  lìenin}  e che  vi 
sono  ciiiipie  notevoli  città,  cioè:  Benin, 
metropoli,  che  l'Adams  dice  popolata  da 
t 15m.  anime;  Ebbue  , distante  circa  un 
t kil.  dal  ramo  maestro  del  Niger,  quivi 
! navigato  da  grosse  bai’ciie,  che  dal  mare 
risalgono  il  fiume  pel  tratto  di  più  di  120 
miglia;  Uyhere,  al  sudovest  di  Benin, 

I sopra  un  altro  gran  ramo  del  Niger,  50 
) miglia  distante  dalla  costa  (golfo  di  Be- 
j nin),  rcsidimza  di  un  principe  tributario 
i del  re  di  Benin,  abitata  da  Negri  ( i Gia- 
ckeri  ) docili  ed  industri  ; A'iiora  Ca- 
labar, sovr'una  delle  grandi  foci  dei  Ni- 
ger, nota  per  tanto  tempo  col  nome  di 
Rio  Nun;  e Banuy  o Bonny,  situata  sulla 
marina  (golfo  di  Riafra),  capitale  di  una 
repubblica  oligarchica,  anch’essa  tribu- 
taria del  re  di  Renio:  fu  uno  dei  più  grandi 
centri  della  infame  tratta,  in  Guinea;  la 
sua  popolazione  stimasi  oggi  20m.  anime. 
— Non  altro  di  sicuro  sappiamo  circa 
questa  vasta  e importantissima  parte  della 
(juinea,  che  pare  debbajessere  molto  fer- 
tile, popolosa  c piena  di  grosse  città: 
l'aria,  che  domina  in  questo  e.aldo  ed  ec- 
cessivamente umido  paese,  è mortale  per 
gli  Europei  ; e questo  fu  impedimento 
grande  perchè  riuscissero  ad  esplorarlo, 
anche  dopoché  furono  signori  delle  coste 
e delle  foci  del  Niger;  i soli  viaggiatori 
che  riuscirono  a penetrare  nello  interno 
del  delta,  furono  l'Adams,  e i fratelli 
Lander,  uno  de’quali  vi  lasciò  la  vita.  Il 
Dalisot  di  Reauvois  vi  era  penetrato  nel 
1786;  e dalla  città  d’Uyhere,  di  sopra  ci- 
tata, si  spinse  nello  interno  delle  terre 
del  nordest,  traversando  pel  tratto  di 
circa  ;ì00  leghe  un  deserto  vastissimo  po- 
polato di  Igpni,  di  p:intcre,  di  serpenti 
mostruosi  e d'altri  animali  feroci;  e più 
innanzi  quello  imperterrito  viaggiatore 
sarebbesi  spinto,  se  le  guide  negre,  im- 
paurite, non  avessero  minacciato  d'abban- 
donarlo.  — .All’est  del  delta  del  Niger, 
incomincia  la  Costa  di  Gabon  o di  Biafra  -, 
la  quale,  piegando  dritto  al  sud,  termina 
la  lunga  serie  delle  riviere  guineesi,  e 
raggiunge,  al  Capo  Lopez,  il  mare  del 
Congo.  — Ed  anche  la  Costa  di  Galton  è 
pochissimo  nota;  le  relazioni  finora  pub- 
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blicale  di  viaggi  ([iiivi  falli  sono  pochi', 
insiifllcipnli  od  in  molle  p.irli  privo  d’an- 
lorilà;  n'illadimcnn,  gli  studiosi  potranno 
consiiliaro  con  tpialrhe  profitto  gli  scrini 
puhhlicalid.ill'ingloso  Kdiiardo  llndwdicll. 

— Par  cerio:,  1»  Che  la  costa  di  Oahon  sia 
irrigala  da  gran  numero  di  vasto  liumano.; 
il  Ilio  del  Iley,  il  Ilio  Camaroncs,  l'.\n- 
gra  c rPngaviinta  , chiamala  fìahon  alle 
site  foci  noll’,Mlanlicn,  sono  lo  princi- 
pali; 2,”  Che  il  liitnralc  di  liilla  i|uesla 
rtnlrada  sia  diviso  in  picrioli“  reami  : 
molto  popolalo  e pieno  di  villaggi  sposso 
grossi  come  città  , fra  citi , ad  esempio, 
citiamo  Ri.ifra,  Angra,  Naango,  nello  torre 
e sulla  marina  Aggiiinilia  « Risii;  3,»  Ki- 
nalmonlo  che  le  cniniinicazioni  fra  il  lido 
e lo  parli  interiori  di  ipie,sto  paese  sono 
difficilissime,  per  mancania  di  vie,  per 
assenza  di  ijiinliinqiie  specie  d'animali  da 
soma,  come  cammelli,  cav.dli,  asini,  lumi, 
eco,,  o per  grande  iraperfezinne  della  na- 
vigazione fluviale,  che  mollo  potrehhe 
facilitarle  ; i viaggi  riiiSsi-irehhero  quivi 
mollo  pericolosi  , anche  stante  la  harha- 
rie  e la  crudeltà  degli  ahilanli,  non  di 
rado  perfino  aniropof.igi;  come  i Kagli, 
che  mangiano  i prigionieri  falli  in  guerra, 
e qualche  volta  i loro  propri  figliuoli!  — ' 
I molli  ed  ecrellenli  porti  della  Costa  di 
Cahon  , frequentatissimi  dai  Portoghesi 
ne'  tristi  tempi  della  liliera  tratta  dei 
Negri,  oggi  sono  quasi  deserti  di  navi 
europee;  gli  Olandesi  vi  fanno  qii.alche 
rommerrio,  e gl'inglesi  ogni  tanto  v'ap- 
prodano, sperialmi-nl»  alla  foce  di  (iahon  , 
per  carirare  il  sandalo,  legno  prezioso  e 
ricercatissimo  {Pleromipiis  $anlnhi>n). 

— Anche  i Francesi,  ad  imitazione  de'  no- 
minati popoli  Irafficnnli,  tentarono  nel 
Idi.'!  la  fondazione  d'una  fattoria  preci- 
samente alla  foce  del  Gahon,  e a difi;sa 
de’  loro  commerci  v'edificarono  un  for- 
tilizio: ma  per  difetto  di  perduranza,  tut- 
loriA  i riuscito  inutile,  • 

Isole.  — Ilirimpolto  alla  Costa  di  (m- 
Imn  o di  Riafra , sorgono  schierale  in 
lunga  fila,  a distanza  varia  dal  lido,  le 
Isole  del  golfo  di  Guinea:  le  principali 
sono  quattro,  I.a  ni.aggiore  ili  tutte  e più 
vicina  alla  terraferma  è quella  di  Fer- 
nando Po,  posseduta  dagli  Inglesi , em- 
porio del  ricco  loro  commercio  coi  popoli 
del  delta  del  Niger,  di  cui  è la  chiave,  e 
centro  delle  loro  rrocicre  instancabili  ad 
impedire  la  infame  tratta.  La  colonia 


inglese  (li  r.lnrenee-C.ootL-e,  quivi  fondala 
nel  1827  dal  capitano  Owen,  che  ne  fu  , 
d primo  governatore,  continua  a prospe- 
rare, e in  progresso  di  tempo  diventerà 
certamente  importantissima,  la  sua  felice 
postura  dominando  tutte  le  contrade  po- 
polose e rierhe  rirroslanli  al  vasto  golfo 
di  Riafra,  L’isola  gode  le  più  incantevoli 
prospettive',  magnifiche  selve  adombrano 
ancora  gran  parte  della  sua  superficie,  e 
ne'  luoghi  coltivali,  ogni  dì  sempre  più 
larghi  , grossissimi  ign.ami  produce  , e 
gran  copia  di  vino  e il'ulio  di  palma.  Al- 
riini  sicuri  porli  possiede,  fra  cui  degna 
di  nola-é  he  baia  Maidslonc  l.lfnidsfone- 
litii/).  Gl' indigeni  di  Fernando  l’o  sono 
robusti,  Imoui  d'indole,  semplici  di  co- 
slumi  e pacifiri.  (IVr  altri  ragguagli  in- 
torno a quest’isola  V.  l'articolo  Fernando 
f'Oi. — Al  sud  di  Fernando  Po  è risoletta 
del  Prinripe , che  fu  infame  rifugio  dei 
negrieri,  oggi  felicemente  anche  di  colà 
snidali:  ha  un  buon  porto,  e sovra  il  porto 
■in  gròsso  villaggio  di  mille  anime,  con 
castello  chiaimilo  San-.\iitao.  IJm'sl'isola 
appartiene  ai  l'ortogbesi,  come  anche  le 
due  seguenti  : — San-Tlwmé  (Stin  To- 
maso },  isola  di  mediocre  estensione  e di 
figura  rolortdi'ggianle  , aspra  di  monti, 
con  un  picco  mollo  elevalo.  ,8ta  quasi 
sotto  l'Equaliire  o Linea  equinoziale  rim- 
pello  alle  foci  del  Gahon,  dalle  quali 
è distante  210  o 220  kil.  Nella  parte 
del  nordest,  sopra  un  vasto  porlo,  è una 
grossa  terra  del  iiiedcsimo  nome  (.Sun 
Thomé],  nella  quale  cunlansi  più  di  .fim. 
iiniuie:  quivi  risHule  un  vescovo  cattolico, 
eil  il  govei  nainre  porlogìicsc,  comandante 
della  provincia  di  .Sun  Thomé  e do  Prie- 
eiiH’.  In  mano  dei  Portoghesi  quest’i- 
sola à di  nessuna  imporlanz.i;  retta  dagli 
Inglisii  presto  diverrehhe  un  magnifico 
giardino,' perché  temperalo  n’è  il  clima, 
rispetto  alla  sua  postura  equatoriale,  le 
fonti  numerose  ricche  di  acque  eccel- 
lenti, vigorosissima  e variala  la  vege- 
tazione in  tanto  breve  spazio  i|i  suolo, 
e buona  Parili  che  vi  spira.  La  pópo- 
lazhine  di  liilla  P isola  stimasi  2l)m. 
aniitie.  — F.d  al  di  là  della  Linea  equi- 
noziale circa  un  grado^  sorge  .innoliim, 
distante  dalla  lerniferma  (Capo  Lopez) 
3(XI  kil.  Questa  isoletia  appartiene  alla 
Spagna.  Sopra  un  porlo  die  guarda  il  le- 
vante, è Punica  borgata  d’Aiinidion,  che 
conta  un  migliaio  d'anime  (V.  Annobon). 
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Fioalnicnte  nulla  si  piiiN  ancora  dire 
con  qualche  aulenlicilà  intorno  alla  po- 
polazione totale  della  Guinea.  / 

Guinea  (Nnova)  (V.  P.\pL'AstA). 

Gninegatte  {Gengr.  storicn)  — llorgo 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Passo 
di  Calais.  È ricordevole  per  essere  stato 
rampo  di  due  celebri  battaglie,  una  del- 
l'agosto 1479  fra  Massimiliano  d’.\ustria 
e Luigi  \l;  l'altra  in  agosto  1513  fra 
Francesi  c Inglesi.  — Dista  10  kil.  da 
Aire,  al  sudovest. 

Gutngamp  (Gengr.  italùtica)  — Pic- 
cola città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  nord,  capoluogo  di  circon- 
dario. É posta  su!  thime  Trieuv.  Ha  una 
bella  chiesa  ed  alcune  fabbriche  di  diverso 
manifatture.  — Fu  capoluogo  del  ducalo 
di  Penthièvre.  < — Dista  kil.  da  Sainl- 
Brieux , al  nordovest.  — Popolazione; 
6424  anime  (1856). — Il  circondario  di 
Guingamp  ha  IO  cantoni  (Régaril,  Relle- 
llc  en-Terre,  lìourjìriac,  Callac,  Maèl- 
Carhaix,  Plouagal,  Pontrieux,  Rostrenen, 
•Sainl-Nioolas  e Guingamp  ) e 73  comuni. 
Popolazione  totale:  122,713  anime  (censo 
del  1856). 

Gnipnscoa  (Geogr.  fis.,  slor.  e stati- 
stica) — È una  delle  provincie  più  set- 
tentrionali della  Spagna,  nel  paese  dei 
Baschi  0 Vascungadl.  Confina  colla  Fran- 
cia, col  golfo  di  Guascogna,  colle  provin- 
cie  di  Navarca  , di  .\lava,  di  Vittoria  e 
di  Discaglia.  Il  suolo  piuttosto  montuoso 
ma  fertile  ha  una  superfìcie  di  130  ktl.. 
sopra  70.  Il  suo  capoluogo  è San  Seba- 
stiano. Le  sue  coste  offrono  ai  nariganli 
buoni  c sicuri  porti,  quali  sop  quelli  di 
San  Sebastiano,  di  Passaggio,  di  Fonta- 
rabia.  Il  Deva,  l'L'rala,  l'Oria,  la  Bidossa 
sono  i fiumi  suoi  principali,  e.  Ira  suoi 
monti  meritano  ricordo  l'Avanzzern,  le 
Sierre  Elgua  e San-Adrian.  Clima  dolce 
ma  dominalo  da  venti  forti  e piovosi. 
L'industria  evvi  fiorente,  specialmente 
nei  lavori  di  ferro.  Onesta  provincia , 
come  tutte  le  altre  provincie  basche , 
godette  in  tulli  i tempi  dei  privilegi  che 
appellavano  fueros,  ed  anche  recente- 
mente combattè  per  conservarseli.  — Po- 
polazione: circa  ^41,750  anime  (1819). 

Gaisa  0 Ghisa  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Piccola  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Aisne , capoluogo  di 
cantone.  Siede  suH'Oise.  É città  forte, 
cinta  di  mura,  guernite  di  torri,  e fu  altra 


volta  importante.  Il  suo  oommerdo  con- 
siste in  lino,  canapa^  filo,  olio,  ecc.  — 
Guisa  fu  presa  prima  dagl'  Inglesi  nel 
I 1423,  e loro  ritolta  nel  1427  ; poscia 
I dagl'imperiali  nel  1536  che  ne  furono 
I s'cacciati  da  Francesco  I ; sostenne  Ire 
i assedii  nel  1543,  1636  e 1656.  È antica 
capitale  di  una  contea  che  nel  1333  fu 
portata  in  dote  a Raoul  duca  di  Lorena 
^ da  Maria  di  Blois  o di  Cbàlillon , e nel 
I 1527  ebbe  titolo  di  ducalo  da  Fran- 
I cesco  I;  unilamentc  all'Aumale,  alla  M^- 
! icona,  al  Joinville  e ad  Elbeuf,  quel  du- 
j calo  divenne  il  patrimonio  di  un  ramo 
secondogenito  della  casa  di  Lorena-Vau- 
j demoni  e ne  restò  investilo  Claudio,  qtiin- 
! to  figlio  del  duca  Renato  II,  che  prese  il 
I nome  dì  Duca  dì  Guisa  c fu  capo  dì  una 
I casa  che  appellasi  con  tal  nome,  ed  an- 
che talvolta  coll'altro  di  Casa.francese  di 
Lorena,  fluesla  Ca.sa  si  rese  illustre  in 
Francia  nel  secolo  XVI  e si  divìse  in  due 
rami  (ì  Guisa  e gli  Elbeuf),  estinti,  il  pri- 
mo nel  1675  ed  il  secondo  nel  1825.  — 
Guisa  dista  22  kil.  da  Vervins.  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Guissona  o Guisona  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  della  Sp.agna ,'  provincia 
di  Lerida  (nella  Catalogna).  Giace  in 
una  valle  deliziosa  e fertile.  Le  strade 
soli  regolari  e ben  lastricate.  Evvi’  una 
collegiata  di  bella  architettura  moderna, 
j un  seminario  ed  un  ospedale.  Vi  si  di- 
I stilla  acquavite.  — Questo  borgo  oc- 
j cupa  il  luogo  dell'antica  Cissa,  di  cui 
s'impadroni  .Scipione;  e fu  poscia  deco- 
rata del  titolo  di  municipio.  Vi  riman- 
gono vestigia  di  monumenti  romani,  ed 
I uba  torre  eretta  dai  Mori. — È distante 
I 14  kil.  da  Curverà,  al  nordnordest,  e 
j 23  da  Belagucr,  all'est.  — Popolazione; 
j 2500  anime.  ■ ' i 

Guixar  (Geogr.  fisica)  — Lago  del- 
; l'America  centrale,  nel  Guatimala.  Que- 
sto lago  riceve  il  fiume  Mitlan  e sgorga 
nell'Oceano  Pacifico  per  un  fiuiiie  detto 
pure  Guixar.  Nel  mezzo  del  lago  levasi 
un'  isoletta  selvosa  ove  veggonsi  le  ro- 
vine di  una  vecchia  città  chiamata  Za- 
cuatpa.  ' 

Gulf-Stream  (Geogr.  fisica)  — Gran 
corrente  dell'Oceano  Atlantico  che  fa  se- 
guito alla  corrente  equinoziale;  la  quale 
comincia  verso  il  canale  di  Bahama  e 
scorre  lungo  le  coste  dell'America  set- 
tentrionale, fino  al  Banco  di  Terranuova, 
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donde  dirigendosi  dirntlamcnle  all'  est 
verso  l'Europa,  si  perde,  nella  corienlo 
dei  Tropici.  È facile  riconoscere  questa 
corrente  dall'  elevala  temperatura  delle 
sue  acque,  dal  loro  colore  Azzurro  e dal 
sapore  acutamente  salso. 

Galistan  (Geogr.  stotira)  — Borgo 
della  Persia  nel  Kara-Bakh  (Giardino 
Nero),  al  confluente  del  Kour  e delI'.V- 
raze.  Dal  181.')  al  1816  vi  si  tennero  dai 
plenipotenziari  della  Persia  e della  Bus- 
sia  le  conferenze  per  concliiudere  il  trat- 
talo detto  di  Culislan,  col  quale  il  re 
di  Persia  cesse  lo  Scirvad  alla  Itussia  e 
desistette  dal  pretender  ragioni  sul  Da- 
ghestan , sull'  .Abazia  e sulla  Georgia. 
Questo  trattalo  fu  confermalo  ed  ampliata 
nel  1827  mercè  la  convenzione  di  Tourk-  j 
mantschai. 

Gumbinnen  (Geogr.  stolisfieu) —Citta 
della  Germania  > nel  regno  di  Prussia, 
nella  provincia  della  Prussia  orientale, 
capoliiogo  della  reggenza  del  suo  no- 
me. Siede  sul  - fiume  Pissa.  E regolar- 
mente costrutta,  contiene  diversi  istituti 
pubblici,  manif.itlure  di  panni  v fabbri- 
che d'acquavite,  di  birra,  ecc.  — Dista 
105  kil.  da  Ivoenigsberg. — Popolazione:  ! 
6m.  anime.. — La  reggenza  di  Gumbin- 
neit  confina  aH'ovest  con  quella  di  Koe- 
nigsberg,  ed  all'est  colla  Polonia  russa; 
La  sua  estensione  è di  220  kil.  dal  nord 
al  sud,  e AO  in  media  di  larghezza.  — 
Popol.azione:  4U0m.  anime. 

Gnnong  Api  {Geogr.  fisica)  ' — .Vome 
comune  a due  isole  dell'Oceania,  l/uira, 
nel  mare  delle  Moliiccbe , fa  parte  del- 
r arcipelago  Banda  , ed  appartiene./  al- 
r Olanda  l' altra  è posta  fra  le  isole 
deli'  arcipelago  della  ■''onda , situata  al 
nordest  di  Sumbava.  La  prima  è vul- 
canica e va  soggetta  a terribili  eruzioni; 
la  seconda  esporta  piccioli  cavalli  di  un 
manto  nero  lucente,  molto  pregiati. 

Gnnzburg  (Geogr.  star,  eslatislica)  — 
Piccola  cittk  della  Germania,  nel  regno 
.di  Baviera,  al  confluente  del  fiume  Gunz 
nel  Danubio.  È cinta  di  mura  ed  in  ge- 
nerale bene  edificata;  ha  un  bel  castello. 
Gli  abitanti  sono  operosi  ed  industri. — 
Questa  città  è notevole  per  la  vittoria  . 
riportata  dai  Francesi  sugli  Austriaci  il  . 
9 ottobre  1805.  — Gunzburg  dista  19 
kil.  da  Augsburgo,  aH'ovcst.  — Popo- 
Izuione:  3m.  anime. 

Gnr,  Gor  o Zaf  (Geogr.  storica)  — 


Antica  città  del)'  Asia,  nel  regno  di  Ca- 
lmi, capoluogo  del  Gur  o Gborat,  a .‘U" 

18  bit.  nord,  e 62'»  10'  long.  est.  — 
Questa  città  è la  Curia  degli  antichi  e 
fu  metropoli  dei' Guridi,  dai  quali  trasse 
il  nome.  .Nel  XIII  secolo  cadde  in  po- 
tere del  khan  del  Kbarizm,  e fu  in  se- 
guito devastata  da  Gengis-kban  e da  Ta- 
iiierlano.  Ora  non  ne  riiiuane  altro  che 
le  mine. 

Guria  0 Guriel  (Geogr.  /fi.  e storica) 

— Begione  .asi.atica  sul  mar  Nero  fra  le 
foci  del  Tchonok  c del  l'.ioni,  al  sud 
della  .llingrelia;  si  divide  in  Guria  russa, 
ebe  è annessa  all'  Imerazia  e alla  .Min- 
grelbi,  provincie  della  Georgia  (capoluogo 
Poti),  ed  in  Guria  turca,  nel  pascialico 
di  Trebisonda  (capoluogo  B.atum).  Il  suolo 
di  questa  contrada  coltivato  a viti,  mais, 
miglio  , tabacco  , ecc.  , è anche  in  più 
luoghi  coperto  da  vastissime  foreste. — 

La  Curia  fu  la  (>arte  meridionale  dell.a- 
Colcbide;  appartenne  all'antico  reame  di 
Georgia  fino  vèrso  la  metà  del  secolo  XV; 
essii  era  aHora  compresa  nel  regno  di 
Imerezia.  Alla  fine  del  XVII  secolo  ne 
scusse  il  giogo,  ma  c.addc  ben  presta 
sotto  la  dominazione  ottomana.  I Bussi 
se  ne  appropri.irono,  nel  1801,  la  iiiag- 

i gior  parte. 

I Gurrah  o Gorrah  (Geogr.  fis.  e stori- 
ca) — Città  deH'Asia,  nell'India  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nell'antica  pro- 
vincia di  Gandwana;  è capoluogo  di  iip 
i distretto,  che  formò  un  tempo  principato 
particolare,  il  quale  era  govern:ito  da  una 
; principessa  quundo  i generali  d'Akbar  , * 

n.  | 1564,  la  conquistarono.  Aureng-Zejb 
I s'impadronl  in  seguilo  di  Gurrah  che  in 
ultimo  fu  posseduta  dai  .Maralti  aiipiali  fu 
toltad.agli  Inglesi,  odierni  suoi  possessori. 
Dista  5 kil.  da  Giabbalpur,  al  sudovesl. 

Guirida  (Geogr.  fisica)  — Lago  della 
llalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  in 
i .Sicilia,  provincia  e distretto  d<  Catania. 

— L silo  sul  versalo.o  settentrionale 
dell’  Etna,  presso  la  riva  destra  della 
Cantara,  alla  quale  comunica  mediante 
molti  piccoli  corsi  d'acqua.  — Ila  i kil. 
di  lunghezza  e 2 di  larghezza. 

Gas  el-Hisiar  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  ragguardevole  della  Turchia  Asia- 
tica, nel  sangiaccalo  di  Aidin,  presso  le 
rive  del  .Meandro.  Questa  città  circou- 
ditta  da  mura  è ben  costrutta  e la- 
stricata , e la  rendono  più  bella  le  sue 
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ni.'ignifirhe  moscliop  e<l  i p:ilazii  ; me-  ' 
rilnno  ammirazione  gli  avanzi  Hi  uo  an- 
liro  tealro  e Hi  iin  acqneHollo.  L’  in- 
Hiislria  cd  il  commercio  sono  in  que- 
sta città  Hi  non  lieve  momento,  eH  anzi 
essa  A ezianHio  l'emporio  delle  mercan- 
zie che  Hall’Eiiropa  si  esportano  neirin- 
ternó  dell'Anatolia.  I.e  circostanti  campa- 
gne srtno  ben  coltivate  e formano  tanti 
giardini  arricchiti  di  cipressi,  di  melo- 
grani, di  viti,  d'aranci  e d'altri  alberi 
friittiferi.  I ricchi  vanno  a passare  la 
stagione  estiva  sul  monte  Itergi  (l'antico 
Tmaliis),  il  cui  vertice  A sempre  coperto 
di  neve.  — Giis  el-llissar  A l'antica  Afa- 
gnfsin  ad  Moeandrum  della  Lidia,  colo- 
nia dei  Magnesii  di  Tessaglia.  — Popola- 
zione: .lOin.  anime. 

Guspini  \Geogr.  $tatislira)  — Villag- 
gio d'Italia,  nell'isola  di  Sardegna  ( Stati 
Sardi  I,  provincia  d' Iglesias  , capoliiogo 
di  mandamento.  Gi,are  alle  pendici  di 
due  montagne;  A bagnalo  dal  fiume  Ter- 
remaislus.  Possiede  li  nnraghi,  alcuni 
dei  quali  Ira’maggiori  dell'Isola,  e le  ve- 
stigia  dull'antica  Nfapoli,  nel  silo  detto 
mar  morto  di  Marceddi.  Il  territorio  di 
Guspini  è selvoso;  sua  princip.ale  ric- 
chezza i pascoli;  Gode  alleva  mollo  be- 
stiame e fa  buoni  formaggi.  — È di- 
stante Wì  Itil.  da  Iglesias.  — Popola- 
zione: im.  anime.  — Il  suo  manda- 
mento ha  Ire  comuni  soggetti  ; Guspini, 
Arbus,  Gonnosfanadiga.  — Popidazionc 
totale:  tOm.  anime. 

Gnssago  {Gengr.  stalislica)  — Porgo 
deirilalni  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  c . distretto  di  lirescia.  Giace 
sulla  riva  destra  del  Mella  ai  piedi  dei 
monti  che  dividono  il  Lago  d'Iseo  dalla 
valle  Trompia.  È grande  e ben  castriitlo. 
Ha  molle  manifatture  di  tele.  — Questo 
borgo  tiene  un  merlilo  mensile.  — Gus- 
s.ago  è distante  9 kil.  da  lircscia,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Cassola  \Geogr.  stalislicti)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia, provincia  di  Cremona,  distretto  di 
Casalmaggiore.  Sta  in  siielo  iibcrtitosis- 
simo.  — Ln  secolo  e mezzo  fa  il  Po,  che 
ora  gli  scorre  i kil.  lontano,  passava 
nelle  sue  viciname  ; ma  la  piena  del 
1702  ne  deviò  il  corso,  e fece  l'alveo 
che  al  presente  minaccia  Casalmaggiore. 
— Bussola  dista  37  kil.  da  Cremona. 
Popolazione:  4m.  anime.  ■ 


Gnstrow  (Geogr.  statistira  ) — Città 
della  (ìermania,  nel  granducato  di  Me» 
cklemburg-Srhvverin.  Siede  sul  liume  Ne- 
hel.  È cinta  di  mura,  ed  A c.npoliiogo  del 
granducato  di  Mecklemburg-Gustro» . — 
Contiene  molte  manifatture  di  pannilani, 
di  tele,  di  tabacco,  di  candele  steariche, 
ecc.  Il  suo  commercio  è di  non  lieve 
conto.—  Gustrow  dista  00  kil.  da  Schwe- 
rin,  al  nordovest.  — Popolazione  : 8m. 
anime. 

Gntae  o Jutae  (L.  Goti). 

Guyane  ( V.  Guiana  i. 

Gnyenne  (P.  Guif.nna). 

Guzzerat  o Gndierale  ( Geogr.  fis.. 
stor.  e statistica) — Vasta  provincia  del- 
l'Asia neirimlia,  al  nordovest  della  peni- 
sola al  di  qua  del  Gange,  fra  21“ — 21“ 
latit.  nord.  La  parte  sudovest  forma  una 
penisola  compresa  fra  i golfi  di  Cutch  e di 
Cambaye  ; la  superficie  corre  600  kil.  so- 
pra 2,511.  Il  (iiizzerat  può  dividersi  irf  Guz- 
zerat indipimdente  ed  in  Guzzerat  inglese. 
Il  Guzzerat  inglese  comprende  il  terri- 
torio che  circonda’  il  golfo  di  Cambaye  e 
la  parte  meridionale  della  penisola  , e 
dipende  dalla  presidenza  di  Bombay  di 
cui  forma  quattro  distretti  ( Surate,  Ba- 
ruteh,  Kaira,  Ahmedabad).  L'altra  parte 
di  territorio  che  compone  il  Guzzerat  in- 
dipendente, obbedisce  ad  un  capo  ma- 
ratto,  tributario  degl'inglesi.  I Porto- 
ghesi hanno  in  questa  provincia  due 
grandi  fattorie.  Damati,  al  sud  di  .Se- 
rale , e Dia  nell’isola  dello  stesso  no- 
me. Il  suolo  del  Guzzenit  A pi.ano  e 
paludoso , yd  A bagnalo  dal  Mahy , dal 
S'erbedda  , d.il  Taptiv  ecc.  che  non  di 
rado  lo  inondano.  Vi  si  raccoglie  ricj:A 
messe  di  cereali  e di  piànte  oleose  e 
tintòrie.  Le  vastissime  sue  foreste  snn 
popolate  da  pericolosi  aiijniali , e nelle 
campagne  si  cura  molto  bestiame  c buon 
numero  di  cavalli.  — Il  commercio  A co- 
munemente cscrcitato-dai  Baniani;  i con- 
tadini appartengono  alla  razza  dei  Sudra. 
^el  Guzzerat  indipendente  abitano  mol- 
tissime tribù  r.aggiapulc  -e  maratte,  no- 
tevoli come  studiosissime  del  furto  e della 
rapina  ; le  principali  sono  quelle  dei 
Coiilies  e dei  Bhils.  — I llaggiaputi  , 
primi  abitatori  del  Guzzerat,  ne  furono 
scacciati  dai  Mussulmani  nel  1022  ; gli 
.Afgani  vi  si  stanziarono  nel  1202,  e nel 
1297  lo  invasero  i Mongoli.  Nel  1390,  i 
Raggiaputi,  favoriti  daU'invasiooe  di  Tu- 


Digilized  l >,.<)>  ' (k 


GYA 


GYZ 


( 567  ) 


merlano,  pervennero  a ricuperare  il  do- 
minio di  quella  contrada;  poscia  nel  157j 
Akbar  la  riunì  di  nuovo  airimpcro  mon- 
golo , c dopo  la  morte  di  Aureng-Zeib 
(1707)  ctiddc  in  potere  de'  Haratti.  Nel 
1780  gl'inglesi  la  conquisbirono  in  parte  > 
e bei*  presto  estesero  la  loro  preponde- 
ranza sull'intiero  paese.  — Popolazione: 
G milioni  d'anime.  ^ 

Gyaros,  Chiara  o dura  ( Geogr.  sto- 
rica) — È un.i  delle  Cicladi,  situata  all'est 
di  ileos  e al  nord  d'Andros.  Quest'isola 
fu  uno  dei  luoghi  d'esilio  dei  llomaoi 
sotto  l'impero.  A’  di  nostri  è quasi  de- 
serta. 

Gyoagyoa  ( Geogr.  storica  ) — Città 
dell' Ungheria  (impero  d'Austria),  pro- 
vincia di  Hevesch.  L'industria  vi  man- 


tjene  lanificii,  fabbriche  di  cappelli , di 
cuoi,  d'acquavite  , ecc.  — Dista  22  lui. 
da  Heves,  al  nordovest. — Popolazione: 
iim.  anime. 

Gythiom  (Geogr.  storica)  — Questa 
città  chiamasi  al  presente  Kolokythia  o 
Marathonisi  e giace  sulla  costa  orien- 
tale del  golfo  IjQConico,  al  nord  di  Laas. 
I Romani  la  occuparono  l'anno  105  av. 
l'fra  volgare.  / 

Gyzeh  ( Geogr.  fisica  ) — Città  marit- 
tima dell'Africa,  nell'Egitto  mediano, 
sul  Nilo,  rimpetto  al  Cairo;  è capoluogo 
del  dipartimento  del  suo  nome.  Si  trova 
in  vicinanza  delle  grandi  Piramidi.  Gy- 
zeh  è , a detta  di  molti  Viaggiatori , la 
città  più  piacevole  dell'Egitto. 
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Habat  o Garb  (Geògr.  tlqlìttiea)~  Re- 
gione dell’Africa,  nell’impero  del  Maroc- 
co, provincia  di  Fez,  di  cui  forma  la  p irte 
nordovest  ; si  estende  dal  monte  Zaiaz 
allo  stretto  di  Gibilterra  ; fra  il  Mediter- 
raneo al  nordovest , e l’ Atlantico  al- 
l’ovest. Onesto  paese  è irrigato  dal  Luc- 
cos,  ed  attraversato  da  una  diramazione 
del  piccolo  Atlante.  Le  citu’i  principali  di 
questa  fertile  regione  sono:  Tangeri, 
Tetuan,  Larache  e Agla.  — Popolazione: 
200m.  anime. 

Habesch,  Habeace  (Elimol.  geogra- 
fica) — Nome’  dcH’Abisainia.  Si  estende 
a tutta  la  parte  della  costa  situata  sol 
golfo  Arabico,  fra  il  capo  Nose  e lo  stretto 
di  Rab-el-Mandeb.  — Da  Habesch  si  formò 
Habescin,  poi  Abissinia.  Primi  a cbia- 
mare  quella  regione  con  tal  nome  furono 
gli  Arabi  (K.  ABtssiNU).  ' 

Habor  o Sciabor  o Sciaboras  (Geogr. 
finca)  — Celebre  fiume  della  Mesopota- 
mia  che  mette  foce  nell’Eufrate.  Una 
parte  degli  Israeliti  delle  dieci  Tribù  fu 
trasportata  sull'Habor. 

Habsbnrg  {Geogr.  storica  ) — Antico 
castello  della  Svizzera,  nel  cantone  d’Ar- 
govia,  sul  Wuperslicrg,  vicino  all’Aar. 
Questo  castello , edificato  nel  1020 , fu 
la  culla  dei  conti  di  Habsburg,  i cui  di- 
scendenti occuparono  il  trono  im|>eriale 
di  Germania  dal  1273  af  1291  , poi  dal 
1298  al  1308,  e con  successione  conti- 
nua dal  1137  sino  al  1710.  Indi  per  via  | 


di  donne  (Maria  Teresa),  le  ragioni  della 
casa  d’Rabsbuig  si  trasferirono  nella  casa 
di  Lorena.  I.’imperatoro  austriaco  Fran- 
cesco I visitò  il  castello  d’Habsburg  nel 
1815.  — Habsburg dista.lSkil.  da  Aarau, 
al  nordest. 

Haceldama  o Aceldama  (Geogr.  sto- 
rica) — Questo  nome,  che  suona  campo 
(li  sangue  , i quello  di  un  campo  nelle 
vicinanze  di  Gerusalemme  comperalo  col 
danaro  dato  a Giuda  per  tradir  Cristo , 
il  qual  danaro  l’apostolo  traditore,  stra- 
ziato dai  rimorsi,  rendette  ai  capi  della 
Sinagoga.  — Questo  campo  serviva  di  ci- 
mitero pei  forestieri. 

Bachila  (Geogr.  antica  ) — Montagna 
della  Palestina,  ove  David  cercò  scampo 
dalle  persecuzioni  di  Saul  ; gli  abitanti 
di  Ziph  si  offrirono  al  re  di  consegnar- 
glielo. , 

Hackney-Salnt'John  ( Geogr.  stati- 
stica)— Parrocchia  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Middlesex;  si  considera  come  un 
sobborgo  di  l.ondra , e credesi  in  esso 
fossero  per  la  prima  volta  messe  io  uso 
le  vetture  da  nolo,  che  gl’  Inglesi  chia- 
mano Hackney  - Cna'ches.  — Hachney- 
S.aibt-John  dista  .3.  kil.  da  Londra,  all’est. 
— Popolazione  : 3tm.  anime. 

Hadadrìmmon  o Adadremmon  (Geo- 
gr. antica)  — Antica  città  della  Pale- 
stina , posta  dal  Galmet  nella  valle  di 
Jezrahel.  Il  P.  Bonfrerìus,  nella  sua  carta, 
la  pone  fuori  di  questa  valle,  nella  tribù 
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di  Manasse.  Questa  i pure  la  posizione 
assegnatagli  dairOuoinastico  delle  città  e 
luoghi  della  .Santa  Scrittura,  ove  à detto 
che  essa  era  nella  mezsa-tribii  di  Ma- 
nasse,  al  di  f|ua  del  Giordano,  presso 
Jezrahel,  nella  campagna  di  .Migedo.  Ivi 
ingaggiossi  la  famosa  hatlaglia  nella  quale 
Giosia  re  di  Guida  fu  ucciso  comliattenle 
contro  l'esercito  di  Nechao  re  d'Kgitlo.-^ 
San  Girolamo  dice , che  questa  città  fu 
in  seguito  chiamata  Mansimiiiimpoli  in 
onore  deH'iiirperatore  Massimiano. — Era 
distante  un  tratto  corrispondente  a .'Il 
liil.  da  Cesarea  di  l’aleslina  e 18  da  Jez- 
raheJ,  secondo  Tanlico  Itinerario  di  Ge- 
rusalemme. 

Haddasa  (ìengr.  anticn)  — Città  della 
Patcstina,  di  cui  parlasi  nel  Libro  di  Gio- 
suè. Secondo  Eusebio,  lladilasa  apparto- 
nes-a  alla  tribù  di  Giuda,  e lo  stesso  au- 
tore aggiunge  che  ai  suoi  tempi  era  un 
borgo  vicino  a Tnphniis.  San  Girolamo 
la  pone  auch'  esso  nella  tribù  ili  Giuda, 
e ci  fa  sapere  che  qqel  borgo  esisteva 
ancora  ai  suoi  tempi  presso  (ìufnne  ; 
ciò  ne  mostra’ che  e.li,  tradiiccndo  Eu- 
s.-;bio  , lesse  quest'  ultimo  nome  invece 
dell'antiro  Taphnar. 

Haddington(6'ei)ffr.  slalistira'' — Città 
ilella Scozia  Hegno-Unito  della  Gran  Rre- 
tagnn  c dell' Irlanda)  posta  sul  Tync, 
capuluogo  della  contea  del  suo  nome.  — 
Dista  21  kil.  da  Falimhurgo,  all'est. — 
Popolazione:  6 mila  anime.  — La  contea 
d'Haddington  , o East-Lothian  , confina 
al  nord  col  golfo  di  Forili,  al  sud  colla 
contea  di  Rerwich,  all'qst  col  mar  del 
Nord  ed  all'ovest  colla  contea  di  Edim- 
burgo. La  sua  superficie  è di  iO  kil.  so- 
pra 2(1,  ricca  di  miniere  di  ferro,  di 
piombo  e di  carbon  fossile;il  suolo,  com- 
patto e sabbioso  sulle  coste,  è cionon- 
ostante fertilissimo,  c produce  gran  quan- 
tità di  cereali  e di  legumi.  — Popolazione: 
3Gm.  anime. 

Hadein  (Geogr.  statistina)  — Piccolo 
paese  della  Confederazione  germanica , 
nel  regno  d' Hannover,  sulla  costi  set- 
tentrionale del  ducalo  di  Rronia.  Il  suo 
capoluogo  è Otterdorf.  Il  suo  suolo  fer- 
tilissimo, ed  elevato  dal  livello  dell'O- 
ceano , alimenta  un  pingue  bestiame  , 
ed  ha  un’estensione  di  22  kil.  sopra  17. 
Questo  paese  gode  di  particolari  privi- 
legi. — Popolazione:  ISiii.  anime. 

Hadgipar  {Geogr.  etatislica)  — Città 


dcH'Asia  , nell’India  "inglese,  presidenza 
del  Rengala  , nell'  antico  Rehar.  — Fu 
coslnilla  nel  n-bO  sulle  rive  del  Gange 
e del  Gondok.  — Dista  0 kil.  da  Patna, 
al  noni. 

Hadramot  n Hadramnt.  — Contrada 
dfH'Arabi.i  meridionale,  provincia  dcl- 
l'Yemcn,  circoscritto  al  nordest  dall'O- 
ceano, dalla  foce  del  Chabb  sino  al  golfo 
Curia-Muria.  ILnin'estensione  di  900  kil. 
dall'est  aH'ovi:st.  Le  sue  città  principali 
sono:  M.aciiba,  Sakar,  Sedgier,  Dofar,  Mo- 
rebat  c llazeh  , tutte  poste  sulla  spiag- 
gia. — L'IIadrainot  ereditò  il  nome  dagli 
Adramili,  antico  popolo  che  abitò  quella 
terra  in  unione  ai  Sabeni',  agli  Ome- 
rili , ecc. 

Haemi  Extrema  (V.  E.mineu). 

Haestae  (Etnologia  ).  Cassiodoro  in- 
dir.! con  questo  nome  alcuni  popoli  che 
aiutavano  le  rive  dell'Oceano  donde  reca- 
vasi ramben.  Orlelio  crede  sieno  dessi 
gli. de.stit  di  Tacilo,  ed  aggiunge:  cessi 
sono,  se  noti  ni'ingauno,  gli  destri  di 
Giornande,  chiamali  por  corruzione  f/etsti 
da  Callimaco  Esperientc  >.  Fabricio  nei 
suoi  Commentari  sui  Poeti  Cristiani  gli 
appella  /fessi  , ed  attribuisce  ad  Ata- 
larico  ciò  che,  appartenne  a Teodorico, 
tratto  in  fallo,  senza  dubbio,  da  qualche 
errala  scrittura. 

Raggiar  o Bahrain  (Geogr.  elutistiea} 
— Regione  dell'Arahia,  nel  Lalisa , lun- 
ghesso il  golfo  Persico,  che  si  protende 
dal  25“  al  29“  gr.ido  di  latitudine  nord. 
Alcuna  volta  si  appropria  il  nome  di  llag- 
giar  a tutto  il  Lahsa.  La  pesca,  e più  che 
fpiesta  la  pirateria,  danno  di  che  vivere 
agli  abitanti  di  questo  paese.  — Sulla  co- 
sta del  Rahrain  sorge  un  gruppo  d' isole 
che  indicasi  collo  stessa  nome  oppure 
coll'altro  di  Aitai,  celebri  per  la  pesca 
delle  perle.  Queste  isole  Irovansi  sotto  il 
18“  20'  long,  est  e 26“  20’  lai.  nord  ; 
appartennero  un  tempo  ai  Portoghesi  ed 
ora  sono  possedute  dagli  Inglesi.  Le  prin- 
cipali isole  di  questo  gruppo  sono:  Arad. 
Tarut,  Samaha  e Bahrain.  In  qiiest’ul- 
lima  evvi  la  rapitale,  detta  Rahrain  o Ma- 
iiaina. 

Hagnenan  'Geogr.  star,  e statistira)— 
Città  forlificala  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Basso  Reno,  capobiogo  di  can- 
tone ; giare  sul  fiume  Hodcr  ed  è luogo 
di  molte  manifatture.  — llagiienau,  in 
latino  Hagenoa,  fu  città  imperiale  della 
12 
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Bassa  Alsazia,  Il  celebre  Monteciiccoli 
l'assediò  nel  IG75,  ma  ogni  suo  sforzo 
conir'essa  riuscì  vano  ; più  tardi , nel 
1705,  fu  invasa  dall’ esercito  austriaco, 
ma  nell'anno  susseguente  fu  ripresa  dal 
maresciallo  Villars.  Nel  1793  i Francesi 
misero  in  rotta  sotto  le  mura  di  i|uesta 
città  r esercito  austro-prussiano.  — Ila- 
guenau  dista  2C  kil.  da  Strasburgo,  ai 
nord.  — Popolazione;  circa  11m.  anime. 

Hai  ( Gfogr.  antica  ) — Antica  città 
della  P.ilestina,  nelle  vicinanze  ed  all’oc- 
cidente di  Betlicl.  I Settanta  la  chiama- 
rono Agai,  Giuseppe  la  disse  dina  ed 
altri  Aiatk. — Giosuè  spedì  contro  questa 
città  tre  mila  uomini , ma  i sacri  libri 
raccontano  come  Uio  permettesse  che 
essi  ne  fossero  dagli  abitatori  respinti  in 
punizione  del  peccalo  d'Acban  che  violò 
l'anatema  della  città  di  Gerico  approprian- 
dosi parte  def  bollino.  Dopo  però  l'espia- 
zione di  questo  fallo,  la  città  d'  Hai  fu 
presa,  saccheggiala  ed  arsa  dagli  Israeliti. 

Haiderabad  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Grande  città  dell'Asia,  nell'India,  capo- 
luogo  della  provìncia  del  suo  nome  nel 
regno  del  Dckkane  residenza  del  nizam, 
sulla  riva  destra  del  Mussy,n17'>  15'  lai. 
nord  e 76“  9’  long.  est.  Fa  gran  com- 
mercio di  diamanti.  — Questa  città  fu 
fondala  nel  1530  da  Mohammed-Kuliih- 
Saah,  il  quale  chiamolla  Bagnagor,  ma 
ma  poi  cambiò  questo  nome  nell’altro 
d' Haiderabad  io  onore  d'All , genero  di 
Maometto,  soprannominato  llaider-Allah, 
cioè  a leone  ili  Dio.  — Haidend)ad  dista 
2 kil.  da  Golconda,  all’est,  c 3t0  kil.  da 
Madras.  — Popolazione:  200m.  anime. — 
Haiderabad  diede  il  nome  ad  un'antica 
provincia  dell'  India,  detta  anche  provin- 
cia di  Golconda  (V.  Gui.conda). 

Hai-Khen-So  (Geogr.  statistica)  — 
Città  c porto  della  Cina  , provibeia  di 
Kuang-lung,  nell’isoladi  Hisi-nan.  É luogo 
mollo  commerciante  e popolatissimo.  — 
Dista  5 kil.  da  Khiung-Tcheu. 

Haioan  (Geogr.  fis.  e statistica)—  Isola 
deH'Asìa,  nella  Cina,  provincia  di  Kuang- 
tung,  all'est  del  golfo  di  Tonkin,  separala 
dal  continente  cinese  da  un  canale  di  17 
kil.  La  superlicìe  di  quest’isola  è di  270  kil. 
sopra  130.  Il  capoluogo  è Khiung-teheu. 
Il  nome  di  Hainan  suona  in  nostra  lingua 
mare  del  mezzodì,  perocché  l' Isola  spic- 
casi verso  austro  dalla  terraferma,  e da 
essa  si  denomina  il  seno  terribilissimo 


travolto  continuamente  da  furiosi  venti, 
che  il  fanno  sepolcro  di  tante  navi,  o 
gittate  sulle  coste  che  ivi  d' intorno  sot^ 
gono  o contro  gli  scogli  Sisi  che  corrono 
lungo  r isol.i  per  buon  tratto  verso  le- 
vante. Hainan,  di  ligura  quasi  ovale,  non 
è di  mollo  inforore,  secondo  il  Malle- 
llnin,  alla  .Sicilia.  Il  suolo  di  quest'isola 
è basso  e piano  a borea,  allo  e montuoso 
nel  centro  ed  a ostro;  irrigalo  da  nume- 
rose riviere,  inaffialo  da  frequenti  piog- 
ge, specialnicnte  in  dati  tempi  deiraono, 
è fecondissimo  di  quanto  mai  possa  ger- 
minare la  pianura  e il  cofle.  I monti,  che 
.nelle  loro  viscere  ascondono  metalliche 
miniere,  specialmenle'd'nro,  sono  ombrati 
di  all)eri , onde  preziosi  legni  di  ebano, 
aquila  e calambà  vengono  per  lutto  l'e- 
stremo oriente  dell’Asia  ricercali , e par 
la  maravigliosa  compattezza  della  Gbra 
loro  inrorrutlihile,  (I  pel  gradilo  profumo 
che  tramandano  di  rosa  o di  viola  mam- 
mola, e per  la  nota  bellezza  del  colore. 
Nel  piano  poi , ogni  rosa  è piante  frutti- 
fere, massimamente  del  tanto  celebralo 
cocco  d'india:  ma  gli  Hainesì  non  sono 
si  destri  a valersene  come  gl'indiani, 
che  da  quel  solo  àrlrore  tV.aggono  olio, 
vino,  aceto,  e una  maniera  di  zucchero, 
0 aghi  e chiodi  , c vaselli  da  ogni  uso, 
C di  che  lilare  e tessere,  e' di  che  far  case 
ed  .arredarle,  e che  mangiare,  c che  ar- 
dere ; e di  quello  falibrìcan  navi,  lavorano 
vele  e sarte,  e le  caricano  del  suo  frullo, 
e di  c.>-so  in  altri  paesi  fanno  commercio 
e guadagno.  Nè  il  mare  intorno  all'isola 
ò meno  ricco  c^ie  la  sua  terra  : per  due 
mesi  dell'anno,  da  settentrione,  vi  si  fa 
doviziosa  pesca  di  margaritiferc  ostriche; 
e la  industria  cinese,  secondo  racconta 
il  Fabricio  ed  alcun  altro  naturalista , è 
giunta  a tanto,  che  fa  loro  a forza  pro- 
durre le  perle  in  maggior  copia , più 
grosse  e in  più  breve  tempo  di  quello  na- 
turalmente non  farebbero:  dal  lato  poi 
del  mezzodì  si  dà  la  caccia  alle  balene. — 
Le  tigri,  i rinoceronti,  i cervi  ed  i serpenti 
popolano  le  sue  foreste  , le  quali  dan  ri- 
cetto altresì  a quantità  grande  d'insetti  e 
di  api  selvatiche  che  somministrano  miele 
e cera  ricercatissimi,  Il  pesce  abbonda 
sulle  sue  coste  ove  si  opera  eziandio  la 
pesci  del  corallo  e della  perla.  I Ci- 
nesi posseggono  l'arte  di  far  produrre  al 
' mollusco  che  racchiude  la  perla,  quel  tal 
I succo  calcareo,  il  qu  de,  quando  ha  preso 
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consistenza,  diventa  perla.  Ecco  il  mptmln  nome,  proliabilmente,  dal  lìiime  Haine. 
che  essi  adoperano  per  ottenere  tale  ri-  Kin  dal  V secolo  perA  era  titolo  di  con- 
sultato: Appena  che  l'animale  si  affaccia  tea,  ma  non  divenne  ereditaria  prima  dei- 
sulla  superlicie  dell'acipia  ed  apre  la  sua  ^ l'anno  80(1,  sotto  il  conte  Ranieri.  Nel  XII 
conchiglia,  vi  imniei-gono  un  filo  d'archal  | secolo  Baldovino  aggregò  questa  provin- 
e la  materia  di  cui  il  mollusco  lo  ricopre  | eia  alla  Fiandra,  e d'allora  in  poi  quei 
si  "cangia  in  perle.  .Secondo  Filostrato,  due  paesi  corsero  uniti  una  stessa  sorte, 
sembra^  che  questo  metodo  fosse  noto  l/Ilainaul,  dopo  di  essere  passata  alla 
anche  agli  antichi.^  Una  delle  principali  casa  di  Borgogna,  quindi  a qucditt  d'Au- 
ricchezze  di  questa  contrada  sono  le  sa-  stria,  fu  dai  trattati  dei  l’irenei  (IGóUj  e 
line.  — Gli  abitanti  di  Ihiinan  hanno  la  di  .Nimega  JIG78)  ceduta  in  parte  alla 
pelle  color  di  rame,  sono  piccolissimi  c Francia,  ed  il  rimanente  restò  all'Austria, 
brutti  e vanno  quasi  che  nudi,  le  donne  e fu  perciò  detto  llainaut  austriaco,  ^’el 
si  rendono  deformi,  pingendosi  il  volto  nt)3  l'esercito  francese  occupò  .anche 
a liste  turchine,  che  esse  credono  in-  quest'iiltiina  parte  e ne  fece  un  diparti- 
vece  le  facciano  più  belle.  Fna  parte  mento  che  chiamò  di  Jemmapes.  Mei 
dell’ interno  è abitata  da  uomini  meno  18U  fu  incorporato  come  provincia  al 
citili  dei  Polinesii , e.  costoro  chiamansi  regno  dei  Paesi  Bassi,  e nel  18.10  restò  al 
selvaggi,  cinò  uomini  che  vivono  nel  se-  Belgio.  — Popolazione  : 763, 776  anime 
dicente  slato  di  natura,  che  io  chiame-  (nel  185.7'. 

rei  piuttosto  .stalo  eie  mentii  rr  ; vanno  Haine  [Ceogr.  fisica)  — Fiume  del 
armati  d'archi  e di  frecce  e più  che  Belgio,  nella  provincia  d'Ilainaut , che 
tutl'altra  arma  adoperano  un  gran  col-  ‘ passa  vicino  a Mons  c si  versa  nella 
tcllo  alla  foggia  dei  nostri  pugnali,  dei  Sihelda,  sul  territorio  francese  presso 
quali  si  servono  .anche  per  tagliare  i rami  Condè.  Il  corso  'di  questo  fiume  è di 
degli  alberi  c le  canne  delle  foreste,  — 80  kilometri.  ' ‘ 

I Cinesi  approdarono  iu  quest'isola  un  Haiti  [Gengr.  fis.,  slur.,  e statistica) 
secolo  avanti  l’èra  nostra  e non  stentarono  — Isola  deU'America  centrale  nell’.\rci- 
molto  a- sottometterla.  — Popolazione:  j pelago  delle  Antille.  È cosi  chiamata  da- 
circa  un  milione  di  anime.  I gli  indigeni  , nome  che  in  loro  lingua 

Bainant  (Geot/r.  slur.  e statistica) — < suona  montagna.  I primi  scopritori  chia- 
mila delle  provincie  dei  Belgio  conter-  maronla.la  Spagniwla  o San  Domingo. 
minata  al  nord  dalle  due  Fiandre  e dal  (Jiiesti  gr.inde  c bella  isi>la  sorge  al  sud- 
Brabante  meridionale,  all'e.st  dalla  prò-  est  di  Cuha  ed  all’est  di  Giamaica  a 16° 
vincia  di  Namnr , al  Sud  ed  nll'ovosl  dalla  45'— 2t)»  lai.  nord,  e 70"  45' — 76”  53' 
Francia.  Questa  provincia  lui  una  siqier-  long  ovest.  l.a  sua  superficie  totale  è di 
ficie  di  100  kil.  di  lunghezza  sopra  ,7()  di  CdìO  kit.  sopra  ’2'ìO.  Per  estensione,  Haiti, 
larghezzii,  e si  divide  in  sci  distretti  : Ath,  è la  seconda  delle  quattro  Antille,  di- 
Charleroi , Mons,  Soignies,  Thiiin  e four-  visa  ila  Cuba,  che  le  sta  a ponente,  pel 
nay;  .Mons  è il  capoluogo.  Il  territorio  | Canale  ih-tto  del  Vimlo.  — Il  suolo  di 
dell’ llainaut  è irrigato,  dalla  Schelda  e Haiti,  dice  il  Malte-Brun,  è,  sullecollinc 
dalla  Sanibra,  al  s.idest  è montuoso,  e e nelle  valli  dell’interno , generalmente 
nelle  altre  parti  piano,  ben  coltivato  e ' poro  profondo , ed  in  parti'  formato  di 
produce  grani,  leg\imi,  lino,  canapa,  [ sottile  slrito  di  Urrà  vegetale  distendesi 
frutti , luppolo  e biade  in  abbondanza,  j sur  un  letto  d’argilla,  di  tufo  c di  sab- 
I pascoli  alimentano  molto  bestiame.  Il  : bia  ; nondimeno  offre  grandi  modifica- 
distretto  di  Mons  è ricchissimo  di  miniere  zioni  che  atto  il  rendono  ad  ugni  col- 
di  carbon  fossile  ed  ha  eziandio  ferro,  j tura.  .Nel  centro  dell’Isola  sorge  maestoso 
piombo  e cave  di  ardesia  e di  marmo,  j il  Cibao.  grosso  nodo  di  monti  granitici 
, Molti  opilicii  metallurgici  e molte  telerie  i c porfirici , che  per  contrarie  direzioni 
e fabbriche  di  maiolica,  di  vetri , di  birra  ; spicca  Ire  principali  catene,  la  più  lunga 
e d’altro  mantengono  viva  l’industria  ^ delle  (piali  dirigesi  alla  volta  di  levante, 
nella- provincia.  — L' llainaut  (in  latino  e da  essa  diramansi  a vicenda  molti 
zlnapareiisis  Comifufus,  ed  in  liaminingo  gioghi  minori,  che  quasi  ogni  cantone 
Hene-Gouìven)  fu  primamente  abitato  dell' isola  invadono,  riitle  queste  allu- 
dai  Kervi.  Prese  nel  sccolo  VII  un  tal  re,  per  la  varieti  delle  esposizioni  e 
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dei  climi  che  godono,  sovente  a piccio- 
lissime  distanze  diametralmente  opposti, 
presentano  vegetazioni  diversissime  e mo- 
straosi capaci  delle  più  dispaiate  cul- 
ture. In  generale  , le  montagne  mi- 
ransi  quivi  verdissime  di  maestose  fo- 
reste di  querce,  di  pini,  di  cedri,  di  aca- 
giù e di  alberi,  ferro,  legnami  fortissimi 
e belli  e a cento  bisogne  diverse  uti- 
lissimi , e popolate  d'infinito  numero  di 
euriosi  animali,  quadrupedi  c volatili.  I | 
fiumi,  alcuni  navigabili  per  50  o 60  mi- 
glia di  corso,  brulicano  di  pesci , e lor  | 
feracissime  rive  alimentano  molte  spe- 
cie di  rettili,  fra  i quali  curiosi  serpenti, 
la  iguana,  grossa  lucertola  di  orrida  fi- 
gura, e voraci  caimani,  specie  di  cocco- 
drilli. — Salubre  in  sulle  altiin;,  il  clima 
di  Haiti  (lo  assicurano  il  Moreau  di  Saint 
Mùry  ed  il  Cossigny),  è ne'  luoghi  bassi 
esiziale  agli  Europei  ; le  mortali  m,a- 
lattie  che  produce  rendono  il  soggiorno, 
sulle  marine  e nelle  valli  e.stremamente 
pericoloso.  [Nelle  contrade  situate  a le- 
vante e ad  ostro  non  si  conosce  nè  pri- 
mavera nè  autunno:  ivi  la  stagione  delle 
piogge  c delle  tempeste  , il  verno  della 
zona  torrida,  dura  da  aprile  a novembre. 
Per  lo  contrario  nei  cantoni  scttenluo- 
nali  ella  imcomincia  d’ agosto  e finisce 
d'aprile.  Tale  per  lo  aspetto  è Haiti , 
per  la  naturale  feracità  e pel  clima.  • — 
Ora  diremo  brevemente  delle  sue  mine- 
rali ricchezze.  E quaiituni|ue  i modi;rni 
abbiano  considerate  siccome  f.dse  le 
narrazioni  di  antichi  untori,  die  imli- 
c:ino  nelle  montagne  di  quest'isola  ine- 
sauste vene  d'oro,  d'argento,  di  rame, 
di  stagno  e di  ferro  , nonché  quantità 
grande  di  cristalli  di  monte,  di  zolli, 
di  carboni , di  marmi  , di  diaspri  c di 
porfidi  della  più  rara  bellezza , noi  te- 
niam  per  fermo  che  in  questo  solo  vi  sia 
dello  esagerato  , non  del  .bugiardo.  Eil 
infatti,  un  dotto  mineralogista  spagnuulo, 
il  .Melo,  ha  constatata -ad  Haiti  la  esi- 
stenza di  questi  metalli , e ne  assicura 
potrebbero  ancora  con  gran  profitto  es- 
serne esplorale  lemine.  I)' altra  parte  , 
che  r isola  abbondi  d'oro  n'è  prova  evi- 
dente la  quantità  de'  fuscelli  di  questo 
metallo  che  i Negri  di  Giraba  tuttodì 
raccolgono  nella  rena  de’  fiumi,  e fino 
i pezzi  d'  oro  molte  once  pesanti  che 
spesso  rinvengono.  Nondimunco,  è vero, 
la  miglior  ricchezza  d' Haiti  procederà 


sempre  dal  prodotto  de'  vegetabili  del 
suo  suolo,  fertile  c grasso  in  fondo  alle 
grandi  valli  e sui  liti,  ove  produce  tutte 
le  piante  di  Cuba.  É un  vero  incanto  a 
mirar  quelle  pianure  c l'anfiteatro  delle 
colline  onde  son  cinte  , a cui  fan  siepe 
da  lontano  alti  gioghi  incoronali  da  nu- 
bi. I luoghi  bassi  splendon  tutti  d'ar- 
gento e porpora , colori  del  felusco  e 
delle  |iannnccbie  della  canna  da  zucchero; 
i più  rili!vati  som  verdi  di  ricchi  bo- 
schetti di  caffè,  di  cacao , ecc.,  ccc.  — 
I più  belli  fiori  e più  odorosi,  tra  i quali 
quelli  della  vainiglia  , accarezzati  , suc- 
ciati da  cento  specie  di  brillanti  insetti, 
decorano  e deliziosamente  profumano  ,il 
margo  dei  rivi  ; le  colline  sono  vestile 
di  prati,,  e specialmente  ad.  oriente,  po- 
polate di  armenti;  c perfino  gli  aridi 
sassi  sono  inverditi  dal  cespo  del  nopalo, 
che  è la  pianta  su  cui  vive  l'insetto  coc- 
ciniglia. — Il  rapoluogo  di  Haiti  è Porlo 
Iìepu,bbli^mo(l'anlico  l'orto  del  Principe). 
L'isola  d'Haiti  si  divide  presentemente  in 
sei  spartimenli:  Ovest,  Sud,  Artibonite, 
.Nord,  Nordest,  Sudest;. i capiluoglii  di 
questi  dipartimenti  sono:  Porto  llepiib- 
blicano  , La  Gaie  di  Jacmel , Gomavi , 
Capo  Haiti,  Santiago  e Sun  Homingo.  .VI- 
l’ovest  dell'isola  si  protendono  i due  capi 
d’ls,abella  e d'Engagno  fra’quali  trovasi  il 
golfo  di  Gonave. — Qiiest’isola  fu  stoperta 
da  CristoforoColomljo  il  6 dicembre  1 i92, 
e divenne  la  sede  della  prima  colonia 
europea  in  America.  Gli  .Npagnuoli  vi 
fondaruqo  San  Homingo  (1A95)  e sot- 
tomisero in  poco  tempo  gli  indigeni  di 
stirpe  car.^ilva:  ma  i perversi  trattamenti 
e la  guerra  d’esterminio,  che  i conquista 
tori  fecero  a qliel  popolo  infelicissimo  ne 
diminuirono  in  modo  il  numero  che  alla 
metà  del  secolo  .\VI  appena  rimanevano 
nell' isola  150  indigeni.  La  colonia  non 
uvea  ancor  cominciato  a prosperare  quan- 
do l'ammiraglio  inglese  Urake  vi  piombò 
sopra  e la  devastò  (1586).  All' esordire 
del  NVII  secolo  alcune  torme  di  cacciatori 
da  boschi  , che  dimoravano  nella  isola 
delle  Tartarughe  posta  sulla  costa  set- 
tentrionale d'Haiti,  devastarono  le  fatto- 
rie spagnuole,  si  stabilirono  nella  parte 
occidentale  dell'  isola  e giunsero  a far 
l'iconosccee  dal  governo  francese  la  le- 
gittimità del  loro  dominio  ; ma  il  trat- 
tato di  Hyswick  del  1607  pose  la  Fran- 
cia in  possesso  di  quel  territorio.  La 
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nuova  colonia  francese  rapidamente  si 
accrelibe,  ma  l'ercesso  «tesso  della  pro- 
sperità sua  ne  cagionò  la  rovina,  perrliè 
quella  immensa  caterva  di  schiavi  che 
gemeva  sotto  crudeli  padroni,  stanca  del 
mal  governo  che  senza  posa  avea  a p.a- 
tire,  si  sollevò  la  prima  v(dta  nel 
questo  tentativo  fu  .agevolmente  represso, 
ma  nel  1790  l’Assemblea  nazionale  di 
Parigi  col  suo  decreto  del  2S  marzo 
chiamò  i iNegri  a partecipare  dei  diritti 
politici  lino  a quel  tempo  appartenenti 
ai  soli  bianchi.  I Negri  approtittando 
delle  dissensioni  eccitate  da  quel  decreto 
fra  i coloni,  nuovamente  si  ribellarono  e 
sotto  gli  ordini  di  un  tal  Poiikam  rom- 
misero  gravi  atrocità  cfie  altro  infine 
non  erano  se  non  una  vendetta  dei  mali 
sofferti.  Nel  1799,  .Mayaca  , condottiero 
di  una  banda  di  Ni'grf,  invase  il  Capo 
e ne  trucidò  tutti  gli  itbilanti  liberi  , 
senza  distinzione  d'  età  nò  di  sesso.  I, 'an- 
no seguente,  Toussainl-I.òuverture,  altro 
capo  di  Negri , s’ impadronì  delle  prin- 
cipali for.iezze  della  colonia  francese,  1 
scacciò  la  milizia  ingle.se  che  i coloni 
della  (iiammaica  spedita  avevano  in  aiuto 
dei  bianchi  ed  invase  la  parte  spagnunia 
d'Haiti , che  la  Spagna  aveva  pur  al- 
lora ceduta  alla  Francia  (1795).  .Nel  I80ì 
il  generale  Ledere  con  5!0m.  francesi 
sbarcò  a San*  llomingo  e di  sorpresa  fe- 
ce prigioniero  Toussaiut-Louvertiire  e lo 
m .ndò,  sotto  buona  scorta,  in  Francia. 
Le  ostilità,  per  qualche  tempo  sospese, 
ricominciarono  nel  1809  per  opra  del 
generale  Dessalines,  capo  dei  Negri,  il 
quale  ricacciò  i Francesi  sino  al  ftipo  e- 
pose  Rorhamheau,  successore  di  Ledere, 
nella  necessità  di  cercar  rifugio  sulle 
navi  inglesi.  Il  Dessalines  dcqio  qnasla  i 
vittoria  rim.ase  padrone  dell'Isola  » prese 
il  titolo  d'imperatore  d'Haiti  sotto  il  no- 
me di  Giacomo  I.  Tre  anni  appresso  co- 
stui fu  ammazzato.  I n tal  Cristoforo  al- 
lora afferrò  il  patere  e dopo  fiera  con- 
tesa contro  Pethion  , altro  pretenilente, 

^ egli  restò  padrone  della  massùna  parte 
(lelFisola,  e nel  1811  prese  titolo  di  re  I 
col  nome  di  Enrico  I.  A Pethion  rimase 
sino  alla  sua  morte  (1818)  la  parte  me- 
ridinnale  dell'Isola.  Cristoforo,  o Enrico  I, 
rimase  ucciso  nel  18iU  in  una  solleva- 
zione militare,  ed  allora  lloyer,  che  suc- 
ceduto era  a Pethion  nel  suo  picciolo 
regno  del  sud,  s'impadronl  di  tutta  l'isola 


! senza  colpo  ferire  ( 1822).  Nel  1825  fu 
; concluso  un  trattato  colla  Francia  mercè 
( del  quale  questa  nazione  riconobbe'  l'in- 
I dipendenza  d'Haiti  ebe  dal  canto  suo  si 
obbligò  pagare  150  milioni  di  franchi  a 
titolo  di  compensi  per  gli  antichi  coloni; 

I questa  somma  però  fu  in  seguito  di  molto 
diminuita.  Nel  1819  Royer  accusato  di 
tirannia  fu  espulso , ed  a lui  successe 
prima  il  generai  Hérard,  quindi  il  Guer- 
■ cier  nel  I8U,  il  Pierrot  nel  1845,  il  ' 
I Uiché  nel  I8lli  e da  ullipio  il  Soulou- 
qiie  (1847)  che  nel  1849  si  dichiarò  im- 
I peratore  col  nome  di  F.iustino  I.  — Po- 
pol.izione:  circa  700m.  .anime, 
j .HalherstadMGeopr.  star,  e slolisliea) 

— Città  della  Prussia,  provincia  di  .Sas- 
sonia , nella  reggenza  di  àlagdehiirgo, 
capoluogo  di  circolo.  Questa  città  é co- 
strutta generalmente  in  stile  gotico  e tra’ 
suoi  edilizi  son  niilevoli  la  cattedrale  di 
•San  .Stefano^  la  chiesa  di  Nostra  Donna  ed 
il  palazzo  municipale.  Annovera  tr.a'  suoi 
istituti  un  collegio,  un  ginnasio,  diverse 
scuole,  una  biblioteca  ed  un  museo  di 
storia  naturale;  l'industria  vi  ha  fabbri- 
che di  panni , di  guanti , di  t,at)ncco,  di 
cappelli,  di  candide,  d'acquavite,  ecc. — 
Halberstadt  (llalbertladiiia)  è antichis- 
! sima  citl.à,  fu  sisde  e dominio  di  un  ve- 
I scovado  neil'804  , ma  nel  1648  per  la 
I pace  di  Westf.dia,  prese  titolo  di  princi- 
pato e ne  fu  investito  l'elettore  di  Brau- 
delmrgo.  Durante  la  guerra  dei  Trenta 
anni,  Halberstadt  resistette  all'esercito 
di  Francia,  ma  poi  fu  da  questo  occu- 
pala nel  17,58,  cioè  al  tempo  dell'altra 
guerra  che  fii  -della  dei  sette  anni.  Il  du- 
ca di  Brunsvvick  (Els  espugnò  ll.àlberstad 
nel  1809,  e nel  1819  i Westf.diani  co- 
mandali dal  gener..lo  Ochs  toccarouo 
una  sconfitta  sotto  le  mura  di  questa 
città  dal  generai  russo  Tchernicbef.  — 
Halberstadt  dista  45  kil.  da  Magdebiirgo, 
alsudovest. — Popolazione:  2Um.  anime. 

Haleb  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  rurchiu  asiatica,  nella  Siria, 
cafioluogo  di  pascialico  , a 94"  50'  long, 
est  e 96°  11'  lut.  nord.  Prima  che  i 
terremoti  la  rovinassero , e io  singoiar 
modo  quelli  che  infuriarono  dal  19  ago- 
sto 1822,  al  19  maggio  1829,  essa  era 
la  terza  città  dell'impero  ottomano.  La 
sua  popolazione  oltrep.assava  le  200  mila 
anime  e contava  100  moschee,  21H)  fon- 
tane, 2 caravanserragli,  mollissimi  calfè 
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n liazar  c gran  nuiiirro  di  fahliricho  e 
di  nianifalture.  Un  forlilizio  e le  vecchie 
uiiirn  fruncheggiale  di  torri  la  tutelavano. 
Ogni  anno  partivano  dalla  città  quattro 
grosse  carovane  che  la  m.inlenevano  in 
comunicazione  culla  Persia  e colf  l'In- 
dia, con  Costantinopoli  c rolPArmenia. 
Tutte  le  nazioni  principali  erano  in  quella 
città  rappresentate  dai  loro 'consoli  ed 
era  eziandio  la  residenza  di  un  mollati  i 
di  prima  classe,  d'  un  ptriarca  greco  c 
di  Ire  vescovi,  dei  quali  I'  uno  armeno, 
l'altro  maronita  e il  terzo  glacohila.  — | 
Haleh  0 Aleppo  è l'antica  Beroe  de'  fircci, 
e conserva  tuttora  le  tracce  della  ro- 
mana dominazione , nel  suo  magnifico 
acquedotto  ed  in  altre  opere  d'arte.  .Sotto 
Eraclio  essa  fn  conquistala  dai  Saraceni 
((>it('>) , I Mongidi  mollo  tempo  dopo  la 
presero  d'tlssallo  (13110)  ed  in  line  c.idde 
in  potere  dei  Turchi  nel  1517.  La  peste 
ne  decimi)  pavenlosamcDIc  la  popola- 
zione; ogni  fO  anni  il  crudel  morbo  vi- 
sitava la  infelice  città  la  quale,  per  colmo 
di  mali , come  ahhiamo  già  notalo,  ri- 
mase quasi  intieramente  dislrnlla  dai  ter- 
remoti del  ISii-i-l.  La  teina  clie  sven- 
tura simile  potesse  rinnovellarsi  trattenne 
gli  Aleppini  dal  restaurare  la  p.atria  loro. 

— Popolazione.  130m.  anime.  — Il  pa- 
scialico  di  Aleppo  è conterminato  al  nord- 
e.st  dal  pascialico  d'Adana  , al  nordest 
da  quello  di  Marasce  , all'est  da  quello 
di  Ui.irhckir , al  sudest  c al  sudovest  - 
d.dl'altro  di  Damasco  ed  infine  all'ovest 
dal  .Mediterraneo.  Diversi  celebri  fiumi 
irrigalo  qneslo  paese',  fra’  quali  I'  Eu- 
frate, rOronle  ed  il  Koik.  La  sua  super- 
ficie totale  è di  281  kil.  sopra  271.  In 
alcune  parti  è iiiollo  fertile,  se  non  che 
le  cavallette  vi  fanno  spesso  orribili  gua- 
sti. Vi  si  Cavano  in  abbondanza  dalle 
viscere  del  suolo  marmo,  calce  e pietre 
da  costruzione.  — Popolazione:  500m. 
anime. 

Halesowen  {Grogr.  slalisticai  — Citta 
dell' Ingbilterra  , nella  contea  di  Shrop. 
Ha  una  chiesa  della  quale  con  ragione 
ammirasi  il  campanile  , ed  ha  diverse 
f ihhriche  di  coltelli,  cesoie,  ccc.,  ed  altre 
di  minuterie.  — Dista  11  kil.  da  liirmin- 
gham,  al  sudovest. — Popolazione:  12m. 
anime. 

Halfay  oOad-Aguib  (Grogr.  staliitka) 

— Degione  dell'Africa  nella  iNubia  meri- 
dionale; si  distende  luogo  il  Babr-cl-Azrek 
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I ed  il  Mio, -a  14“  IO'  di  lat.  nord,  sop'a 
uno  spazio  di  .380  kil.  Il  suo  rapuliiogo 
i)  Halfay,  città  che  siede  sulla  riva  destra 
del  Mio  a 115  kil.  di  distanza  da  Chendi, 
al  sudovest  con  4m.  abitanti. 

Haltcz  0 Halicia  (Geogr.  statisi iai}  — 
Città  della  (iennania  nell'impero  Austriaco, 
provincia  della  Galizia.  Dal  nome  di  que- 
sta città  derivò  il  suo  alla  Galizia. — In  altri 

I tempi  fu  città  di  qualche  conto  e nel 
secolo  ,\V  fu  sede  vescovile.  .Al  presente 
null.i  rosa  ha  degna  di  nota,  tranne  le 

I acque  minerali  che  trovansi  nelle  sue 
vicinanze. — llalicz  dista' GO  kil.  da  Stry, 
all'est:  — Popolazione:  4m.  anime. 

Halifax  (Geogr.,  statistica)  — Città 
dell'  Inghilterra  , nella  contèa  d’  York. 
Giace  in  profonda  valle  a 3 kil.  di  di- 
stanza da  un  braccio  del  Calder.  Evvi  una 
bella  chiesa  di  architettura  gotica  ed  altra 
chiesa  moderna  chiamala  della  Trinità. 
Halifax  è città  mullojnduslrc,  con  fab- 
briche di  paniiilani,  di  sete,  di  tappeti, 
ditele,  ecc.,  e fa  traffico  con  .Manchester, 
Liverpool,  l.ancasler. — Questa  citta,  fon- 
dala nel  1413,  fu  per  lunga  pezza  un 
semplice  villaggio  e va  debitrice  alla  in- 
dustria della  sua  import.inza  presente. 
— Disl:i  5‘J  kil.  da  York,  al  sudovest.  — ■ 
Popolazione  : circa  30m.  anime. 

Halifax  (Grog)',  slalistica)  — Città 
dell'America  settentrionale,»  nell.»  Nuova 
Scozia,  provincia  ilella  Nuova  Dretagna 
inglese,  fiorge  sulla  baia  di  Chebuctoo 
a G.>  5G'  long,  ovest  e 44“  41'  lat.  nord; 
ha  un  m.agnilìco  porlo  sull’Oreann  A- 
tlanlico  , io  cui  possono  ancorare  KAK) 
navi,  eil  un  vasto  cantiere  per  la  mari- 
neria da  guerra.  É edificala  con  eurit- 
mia, ma  le  sne  rase  son  quasi  tutte  di 
legno.  Di  grandiusii  opera  laterizia  e di 
biion.i  architettura  ò il  palagio  del  co- 
mune. — Possiede  una  pubblica  biblio- 
teca c letterarie  isliliizieni.  1,1  suo  com- 
mercio va  di  giorno  in  giorno  acquistando 
maggiore  importanza.  — Popohazione  : 
25m.  anime  circa. 

Hall  0 Schwaebische-Hall  {Geogr. 
star,  e statistica)  — Piccola  città  della 
Germania,  nel  regno  di  \Vurtemberg.  É 
nota  per  la  sua  sorgente  d'acqua  salsa, 
d'onde  si  estraggono  80  mila  quintali  di 
sale  all'anno.  Ha  due  biblioteche  ed  una 
bella  chiesa'gotica. — Hall,  Hata  Sua  icil 
degli  antichi,  fu  città  libera  imperiale  e 
da  essa  i bardi  tedeschi  presero  il  nome 
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di  Hfller.  — Dista  32  kil.  da  Elwangcn,  ì 
al  nordovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Halle  ( Geogr.  star,  e slalisliea  ) — 
Città  degli  Stati  Prussiani  nella  provin- 
cia di  Sassonia,  snIla-Saale.  Onesta  ciit.à 
si  divide  in  tre  parli  (Halle,  (ìlauclia  u 
Ncumarkt)  e 5 soliborghi.  Ha  una  cele- 
bre università,  rondala  nel  KÌ91,  alla 
quale  fu  riunita  Taltra  di  Vittemlwrga, 
nel  181f3;  quest' università  fu  la  culla 
del  piftismn.  Si  onora  eziandio  d’ una  i 
Società  di  storia  naturale , delle  scuole 
di  Franke,  e di  altre  scuole  di  medicina  , 
di  eliiriirgia  , di  miniere,  ere.,  d’un  os- 
servatorio , d’ un  grandioso  ospizio  per 
gli  orfani  fondato  d.d  Franke,  d’un  Gin- 
nasio pe'  lliformali  e d'altre  utili  isti- 
tuzioni. Dalle  sue  grandi  saline  si  c- 
slraggono  oltre  a 300  mila  quintali  di 
sale  all'anno , e l' industria  vi  mantiene 
molteplici  fabbriche  di  panni  , di  sete , 
di  flanelle,  di  cappelli , d'amido,  ccc.  — 
Halle  (Mula  MagMiurgirn  o Ilnla  Saxo- 
Rum),  edifìcaia  nel  secolo  IX.  fu  dichia- 
rata città  da  Ottone  II,  nel  981  f sostenne 
lunga  guerra  nel  secolo  XIII  contro  i 
vescovi  iti  Magdeburgo  , e lUie  secoli 
dopo  un'altra  contro  l'elettore  di  Sasso- 
nia. Durante  le  guerre  dette  dei  Trenta 
e dei  Sette  .Anni,  fu  soventi  volte  presa 
e saccheggiata.  I.a  Prussia  entrò  in  pos- 
sesso di  Hallifnel  1691.  Nel  1806  i Fran- 
cesi la  occuparono  ed  nnironla  al  regno 
di  VVestfalia , ma  nel  1811  fu' restituita 
alla  Prussia.  — Halle  dista  110  kil.  da 
Herlino  , al  sudovesl.  — ' Popolazione  : 
31m.  anime. 

Halle  (Geogr.  stitlislica)  — Piccola 
città  del  Belgio  nella  provincia  dei  Rra- 
bante  meridionale.  Questa  città , ben- 
ché non  vasta , è però  molto  indnstre 
e rontieno  fabbriche  di  sapone,  di  carta, 
macine  di  zucchero  e diverse  m inifattnre. 

— Halle  dista  16  kil.  da  Bruxelles,  al 
sudovesl.  — Popolazione:  7m,  anime. 

Halnntinm  o Alantinm  (Geogr.  anitra) 

— Antica  città  dell'Italia,  in  Sicilia,  no- 
minata da  Dionigi  d'Alicarnassn  e da  Pi- 
cerone,  che  la  dice  situata  sopra  un’al- 
tura di  accesso  diftlcile.  — Tolomeo  la 
situa  sulla  costa  occidentale  presso  la 
foce  del  Chtjda»,  sulla  riva  del  mare. 

Halys  ( Geogr.  fis.  e storica  ) — An- 
tico nome  del  6ume  che  presentemente 
chiamasi  Kisil-Irmak.  Era  il  più  grande 
deir.Asia  .Hinorc  : discendeva  dal  Tauro, 


correva  all’orcidente  e quindi  al  seltcn- 
trione , traversando  la  Galazia , c dopo, 
aver  separata  la  Paflagonia  dal  Ponto, 
metlea  foce  nel  golfo  d’  Amiso.  — Sulle 
rive  di  questo  fiume  combatterono  gli 
eserciti  di  Aliatte  e di  Ciassare  (t’>0t  av. 
G.  C le  storie  narrano  che  quella  bat- 
taglia restò  interrotta  a cagione  di  un 
eclisse  solare. 

Ham  ( Geogr.  statislira)  — Piccola 
città  della  Francia  , md  dipartimento 
della  Somma,  capoluogo  di  Cantone.  Ha 
un  forte  castello  che  è celebre  per  a- 
ver  servi’o  di  prigione  ai  quattro  mini- 
stri di  Carlo  X,  dopo  le  giornate  di  Lu- 
glio 1830,  ed  al  principe  Luigi  Napo- 
leone (1810),  ora  imperatore  dei  Fran- 
cesi. — Ham  dista  22  kil.  da  Péronne, 
al  sudest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Hama  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Turchia  Asiatica,  nella  Siria,  sulle 
rive  deirOronte , cjipnlnogo  di  unlirah.- 
Questa  ciflà  che  è VAmath  della  Bib- 
bia e r Epifania  dei  Greci  , è guernita 
di  mura  e difesa  da  una  cittadella;  ha 
belle  moschee  , grandi  bazar  , caravan- 
serragli,  bagni  pubblici,  setillcii,  fabbri- 
che di  pannilani  , manifatture  di  tur- 
banti , cinture  , ecc.  e fa  mollo  traffico 
con  Aleppo.  — Hama  fu  un  antico  prin- 
cip.ato  aiubita.  — Dista  185  kil.  da  Da- 
masco, al  nordovest.  — Popolazione: 
IWm.  anime. 

Hamadan  ( Geogr.  statislira  ) — An- 
tica città  dell’Asia  nel  regno  di  Persia , 
provincia  di  Jrak-Adgemi.  Il  suo  tempe- 
rato clima  la  fece  prescegliere  dagli  an- 
tichi re  di  quella  regione  per  loro  sede. 

I suoi  baluardi  , la  cittadella  e parte 
delle  sue  case  sono  in  rovina,  ma  ^tre 
molle  sono  ornate  da  am-;ni  giardini 
irrigati  dalle  molteplici  sorgenti  delle 
circostanti  colline.  I principali  edilìzi 
di  questa  città  sono  moschee , bazar  , 
bagni  pubblici  e caravanserragli.  — L’in- 
dustria d’ Hamadan  consiste  in  superbe 
tappezzerie,  drappi  serici,  tintorie,  lani- 
ficii  e conrie  rinomatissime  in  lutto  l'O- 
riente. — Le  rovine  che  vedonsi  fuora 
delle  mura  della  rillà  sembrano  essere  gli 
avanzi  dell’antica  Ecbatana  , magnifica 
capitale  della  .Media,  di  cui  Erodoto,  Po- 
libio ed  altri  autori  ci  lasciarono  stupende 
descrizioni.  Si  crede  vedere  ancora  il 
luogo  ove  sorgeva  il  famoso  palagio  dei 
monarchi  persiani,  il  quale  girava  nove 
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stadi  e non  cedeva  in  mapnifìcenza  nè 
a quello  di  Susa  nè  all'  altro  di  Ikilii- 
lonia.  Ai  di  nostri  più  non  rimangono 
di  tanto  edilizio  che  frammenti  di  co- 
lonne c d'iscrizioni  ciineiforini  ; Irovansi  | 
negli  scavi  moltissime  medaglie  die  ri-  | 
cordano  il  culto  di  Mithrn.  — Il.imadan 
dista  !2ill  kit.  da  Teheran,  al  sudovest. 
— Popolazione:  25m.  anime. 

Hamae  ( Geogr.  aulica) — Citlà  an- 
tica d’ Italia  , nella  Campania  , a 5 kit. 
da  r.uma , secondo  Tito  Livio  , nel  qual 
luogo  gli  abitanti  della  Campania  furono 
esterminati  tentando  impadronirsi  con 
inganno  della  città  nell'anno. 5, ‘i(i.  Onesto 
luogo  era  celebre  altresi  perchè  i Cam- 
pani vi  convenivano  a fare  notturni  sa- 
crificii  e per  Ire  giorni  vi  celebravano 
feste.  Non  sappiamo  a qual  nume  fos- 
sero dedicate,  ma  è probabile  che  altro 
non  fossero  se  non  misteri  bacchici-.  Il 
dotto  Nicola  Corda  (Storia  delle  Due  Si- 
cilie) ernie  Ilamae  di  greca  origine,  dap- 
poiché .Va.am  corrisponde  ad  liitmi,  ed  è 
nota  la  montagna  Dama  presso  il  borgo 
di  Las  nella  Lacoiiia.  Veramente  non 
sembra  questo  un  grande  argomento  in 
favore  della  greca  derivazione.  Il  Marto- 
relli  invece  (Delle  antiche  colonie  ere.) 
ne  deriva  il  nome  dal  fenicio,  pensando 
che  Hamce  accenni  alle  acque  calile,  a’ 
fuochi  ascosi  presso  l'-Arerno  (V.  Cuma). 

Hamah  (Geogr.  slor.  e slalislica)  — 
Gran  città  della  Turchia  Asiatica  nel  go- 
verno di  Damasco  in  seno  a territorio  fer- 
tile e ridente,  considerala  come  il  granaio 
della  Siria  ; importante  per  industria  c 
traflìco.  Le  sue  case  digradansi  a guisa  di 
antiteatro  dalle  sommità  delle  colline  che 
sorgpno  a destra  dell'  Oronle  sino  alla 
sponda  di  esso  fiume  , e al  ali  là  risal- 
gono sull'  opposto  monte.  Nel  libro  di 
Giosuè  questa  città  è indicata  col  nome 
di  Hamoth.  É assai  discrepanza  tra  gli 
scrittori  anche  più  recenti  intnrno  la  sua 
popol.izionc , che  sembra  perù  di  circa 
COm.  anime. 

Ham-a-Iil  (V.  H.amazf.U. 

Hamazei  o Picco  d'  Adamo  ( Geogr. 
fisica) — Montagna  dell'isola  di  Seilàn  a 
.'j”  47'  lai.  nord,  e 78“  1 1'  long,  est,  dalla 
quale  scaturiscono  i tre  più  grandi  fiumi 
dell'isola.  L'altezza  di  questa  montagna 
è di  circa  3335  metri;  gl’indiani  vi  si 
recano  spesso  in  pellegrinaggio  e ne  attin- 
gono la  estrema  punta  mercè  una  catena 


fermala  su  quella  ed  .alla  quale  essi  si  ap- 
pigliano. .Sopra  una  pietra  di  questa  mon- 
tagna vedesi  impressa  un'orma  la  quale 
dagl'  indigeni  è credula  esser  quella  di 
Buddha,  mentre  i cristiani  sostengano 
essere  iuvccc  di  Adamo  o di  San  Tom- 
maso. — Fu  .assegnato  il  nome  di  Ponte 
d'Adamo  ad  una  lunga  massa  di  roccie 
situata  sulle  vicinanze  di  Seilàn,  la  quale 
congiungc  l'isola  Manar  coll'isola  Re- 
misseram. 

Hambnrg  o Ambnrgo  ( Geogr.  slor.  e 
slalislica  ) — Una  delle  qu.attre  città  li- 
bere della  Confederazione  . germanica. 
Siede  sulla  riva  destra  dell'  Elba  , non 
lungi  dalla  sua'  foce  nel  mar  del  nord. 
Questa  città,  edificata  in  forma  di  mezza 
luna , nel  suo  interno  ha  strette  e tor- 
tuose vie  , ad  eccezione  però  della  città 
nuova  ( Neustadt  ),  bella  per  ampiezza 
di  strade  , eleganza  di  case , e pubblico 
passeggio.  E solcata  da  molti  canali. 
Fra  gli  edilizii  meritevoli  di  menzione , 
son  da  notarsi  la  cattedrale  di  San  Mi- 
chele, la  chiesa  di  San  Nicolò  con  uno 
de’ più  grandi  organi  dell’Europa,  il 
Banco,  la  Borsa,  l'Ospizio  degli  orfanelli, 
il  nuovo  Sped,ale,  l'Osservatorio,  il  Teatro, 
il  Palazzo  dell'Ammiragliato,  la-Biblioteca, 
il  Museo , r Obelisco  in  onore  del  pro- 
fessor Busch,  ecc.  ecc.  Amburgo  non  ha 
difetto  di  istituti  scientifici,  tra' quali  son 
da  ricordare  due  ginnasi,  una  scuola  di 
nautica,  scuola  pei  sordo-muti , ecc.  — 
Questa  citlà  in  fatto  di  traffici  d'  ogni 
specie  e specialmente  di  sconti  di  cedole 
(Fogni  banco  europeo , è b prima  della 
Germania  , ed  una  delle  principali  del- 
l’Europa. Nel  1855  le  sue  importazioni 
sommarono,  in  marchi  di  lianco , a lire 
.528,558,190  e le  sue  esportazioni  a 
.507,221,600.  l-a  sua  marineria  mercan- 
tile veleggiava  , al  finire  di  detto  anno, 
con  il8  navi,  compresivi  li  vapori,  due 
de’  quali  della  forza  di  1775  c.avalli  che 
vanno  da  Amburgo  a Nuova- York.  — Il 
territorio  d'Amhurgo  stendasi  poco  oltre 
il  limite  della  città  ed  è conterminato 
dai  ducaiti  di  Ilolslein,  c di  l-auenburgo 
e dal  regno  di  Annovcr.  — lai  repub- 
blica di  Amburgo  possedeva,  in  comune 
con  Lubccca,  diversi  villaggi  del  ducato 
di  Lauenhurgo. — Il  governo  d’  Amburgo 
è democratico  ; il  potere  esecutivo  appar- 
tiene a un  senato  composto  di  quattro 
borgomastri  e di  24  consiglieri  elettivi  II 
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consiglio  dei  St;ssanL)  e l’altro  degli  Anzia- 
ni (Ober-Alten)  compiono  i poteri  dello 
.Stalo.  Nelle  .assionldee.  ordinarie  della 
Uicla  le  l città  libere  riniiite  tanno  un 
sol  YotOj  ma  nelle  assciolilee  geiieruli 
.\iubnrgo  porta  un  volo  da  per  se  sola. 
Il  suo  contingente  militare  all.»  lionfe- 
ilerazione  , compresa  la  riserva  , c di 
1tU7  nomini.  — Amlttirgo  in  Ialino  mo- 
derno apfh'llasi  H(ivtlri(rijiiim , Ilammo- 
niit  0 Horlibiiri  OtsMImn.  ijarloniagno 
neirSt'O  ne  gittù  i primi  fondamenti,  edb 
flcando  lina  fortezza  nel  territorio  ste.sso 
su  cui  ella  sorge  ai  giorni  nostri.  Nel  .Xll 
secolo  avrvà  già  aripiistata  commerciale 
importanza  e nel  XIII  formò  ,v unendosi 
ad  .altre  città,  la  kelebrc  diétache  fu  detta 
Ansetitirìt.  Fino  al  10-18  Amburgo  restò 
.sotto  il  dominio  di'i  conti  d'IIolstela  , ma  ; 
in  qm-lF  anno  si  fece  riconoscere  eomc 
città  libera  c imperiale;  ad  onta  di  ciò  i 
non  potò  lino  al  t'7fl  totalmente  film-  ! 
r.i'rsi  dall'omaggfo  ^Ite  da  essa  (inid  du- 
chi prelimjevano.  Iti  {]uel  tempo  lino  al  . 
1802ieomni»!rcid!Apnbnrgoandtr«novi»'p- 
più  ampliandosi  ,'c  qiiosla  città  divenne  , 
una  delle  piò  liorenii  ilella  (jermania,  ma  | 
il  liloech.coiitincnlale  postoda  Napoleone  ! 
le  reeó  gravissimi  danni.  Occupala  dalle 
anni  francesi  dal  1800  al  1800,  Amburgo 
fu  incorporata  all'  impero  di  Francia  md 
1 810  e ilivenne  eapobiogo  del  diparti-! 
mento  delli;  llorclie  itoli'  Klba.  .Nel  1810 
i Unssi  pervennero  .id  impadronirsene,  ma 
fu  nello  stesso  anno  loro  ritolta  dai  Fr.sn-  i 
cesi.  Il  maresciallo  Itavonsl  vi  sostenne  , 
memorabile  assedio  per  piià  di  un  anno,  e I 
non  si  rendette  che  in  maggio  181  i,  dopo  ' 
il  ritorno  dei  llorboni  in  Francia.  Da  | 
^allora  in  poi  Amburgo  riprese  F an-  ' 
lira»  sua  forma  di  governo.  Nel  I8i2  que- 
sta città  fu  in  parte  distrutta  da  terribile  ! 
incendio  , m,i  presentemente  mercè  l’.v  J 
miir  patrio  dei  cittadini  e la  cooperazinne  i 
dei  prìncipi  c di  quasi  tutte  le  nazioni  di 
Europa , più  non  rim.an  vesligia  di  tanta 
i, altura. — Amburgo  dista  ilithil.  da  Frane, 
fori  sul  Meno. — Popolazione:  I27,877.ani- 
me  (1855).  Il  rmritorio  d'Ambiirgo  si  e- 
stende  poco  oltre  il  limite  della  città  , e 
tocca  ai  contini  dei  ducati  d'Holstcin  e di 
Eaucnbiirgo.  I due  fobbocglii  di  San  j 
Giorgio  e di  S.  Paolo  nel  )8.55  coniavano  ; 
una  popolazione  di  ?.li,2t>8  anime,  clic  ag- 
giunta a quella  della  città  v della  campa- 
gna, dà  un  totale  di  «1005  20001.  a|iituuti. 


[ - Haml  ( Geogr.  stalislica  ) — Antico 
! Stalo  della  Mongolia , vasta  regione  asia- 
I tiea  iielFimpero  cinese,  rompone  al  pre- 
I sente  il  distretto  di  Tchin-Si.  I.a  ca- 
I pitale  di  questo  regno  porla  lo  stesso 
; nome  c fu  nota  agli  antichi,  secondo  Dan- 
{ ville,  sotto  il  nome  di  ..\smira. 

Hamilton  ( Geogr.  slor.  e stntistica  ) 

■ — Città  della  .Scozia  ( liegno  l'nito  della 
Gran  Hrelagna  c delì'lrlamla  ),  nella  con- 
tea di  l.aiiark  , sui  tìiimi  Clydc  e- Avon. 
Soli  ilegni  in  essa  di  nota  i il  palazzo  di 
Hamilton,  residenza  dell.a  famiglia  di  que- 
:.sto  nome,  grande  e bròlo  edifizio  che  con- 
tiene ima  magnifica  qiiailreria,  la  chiesa 
parrocebiab;  ed  il  p.itazzo  municipale.  Si 
lavoi'ano  in  Hnnillon  le  mussoline  per  le 
granili  manifatture  di  Glasooiv.  — Onesta 
rcittà  .appellavasi  in  origine  CaJzoiv  o Cod- 
gow  e non  cangiò  questo  nome  nell’altro 
d’Hamilton  se  non  quando  questa  inglese 
famiglia  la, scelse  pnr sua  residenza.  Ebbe 
titolo  di  bareni.a  nel  1451)0  fu  creala 
biirgn  reale  ni'l  1 1.58,  — Nel  suburbio  si 
vi'ggono  le  rovine  del  castello  ili  Cadzow 
già  dimora  reale , in  mezzo  ad  un  gran 
parco;  e le  riliue  d’iin  altro  castello  edi- 
ficalo dal  duca  di  Hamilton  nel  1730.  — 
Hamilton  tiisla  btl  'kil.  da  Edimliurgo  , al 
sudnvcsl.  — Popol.izione  : '.'.500  anime. 

Hamm  (Geogr.  slalislica) — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Weslfa- 
lia  , reggenza  d’  Arensberg  , capoluogo 
del  circolo  omonimo.  Fa  gran  com- 
mercio di  tele,  e specialmente  di  pro- 
sciutti assai  stimati , ecc.  — Nelle  vici- 
nanze -della  città  ergesi  la  fortezza  Fer- 
dinando.— Hamm  dista  32  kil.  da  .\reii- 
sherg,  al  nord-ovest.  — Popolazione: 
5in.  animo. 

Hammam-el-Faraun  u Bagno  di  Fa- 
raone 'Geogr.  fisira)  — Porlo  dell’Ara- 
bia, nella  provincia  di  Kedjaz,  alla  foce 
del  riiime  Ijady-Kanidcl,  bel  golfo  di 
Sneys.  Nelle  sue  vicinanze  Iiawi  una 
mont.agna  con  fonti  termali,  vestita  co- 
piosamente di  tamarischi,  sui  qimli  rac- 
oogliesi  la  manna.  — (Jiieslo  porto  dista 
23  leghe  da  Sueys,  al  sudest,  c 26  leghe 
'dal  monte  .Sinai,  al  nordovest. 

Hammamet  ù Hamamet  (Geogr.  sta- 
lislica) — Città  niarillima  dell'Africa  set- 
tentrionale nell.1  liarberia  (Stalo  di  Tu- 
nisi). 11  suo  porlo  scliiudesi  sul  Slcdiler- 
raneo  in  un  piccolo  golfo  che  porla  il 
nome  stesso  della  città.  — Vi  sì  fa  gran 
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commercio  di  grani,  d'olio' e di  lana.  I Hammerfest  (Oeogr.  BtitMiea)  — 

— Hammamet  erodasi  I'  antica  Adni-  Piccola  cillA  dal  regno  di  .Svezia  nella 

mela.  — Dista  r>5  kil.  da  Tunisi,  al  sud-  Norvegia  settentrionale,  baliaggio  di  Fin- 
est.  — Popolazione;  8m.  anime.  — Il  raark,  sull’isola  di  (tiialoe,  nel  niar  Gla- 
golfo  di  Hammamet  si  stende  dal  capo  ciale.  Onesta  città  è la  più  settentrionale 
Tiinhasi,  al  nord,  finn  a Monastir  ed  alle  dcll’Kuropa.  Il  suo  porto  t molto  fre- 
isole  Laniglières,  al  sud;  ha  buono  anco-  quenlato  dai  Russi,  dai  Bremesi  e dai 
raggio  ed  è assai  pescoso.  Norvegi.  I,a  pesca  è la  princfpal  ricchez- 

Hammam-Laf  (Ceogr.  ^sica)  — Città  za  del  paese, 
della  llarberia,  neH'Africa  settentrionale'  Hammeramith  (Geogr.  slatislka)  — 
presso  la  costa  mcrutionulo  della  baia  di  Città  dell'lugbiileria,  nella  contea  di  Mid- 
questo  nome,  ai  piedi  d'im  ramo  della  dleses,  sul  Tamigi,  .Sono  ivi  degni  di  noia: 
^ catena  dei  Mamelifi.  Ricordiamo  questa  il  ponte  sospeso  sul  fìame  di  quest'ultimo 
città  per  esservi  dei  bagni  d'acque  ter-  nome,  il  collegio  per  l'islruzione  de'  gio- 
rnali alla  temperatura  di  38»  2,T)  Reaamiir,  vani  cattolici,  e la  bella'  villa  di  Rrande- 
e vicino  a questi  una  sorgente  fredda  borg-Hoiise,  la  qu.aleappnrtenne  alla  mar- 
copiosissima  ; queste  acque  son  mollo  .gravina  d'Anspacb  (1702)  e quindi  allà  re- 
nsate  dagli  abitanti  della  capitale  af-  | gina  Carolina  ebe  ivi  compiè  ì suoi 
fetti  di  malattie  croniche  e roiimaticbe.  | giorni. 

— Al  sud  di  Hatnmam-f.ef  sta  il  Gebel-  Hampshire  o Southampton  (Geogr. 
Ressan,  montagna  ricca  di  piombo  da  cui  | star,  e statistica)  -~-  Contea  della  Gran 
potrebbesi  trarre  molto  profitto.  , , Bretagna  , nell'Inghilterra  meridionale. 

Hammam-Meknt  (Geogr.  fisica)  — | Confina  al  nord  colla  contea  di  Berk,  al- 
Sorgenti  minerali  della  Barberia  nelle  co-  \ l’ovest  con  quelle  di  Dorset  e di  Wilt,  al 
Ionie  francesi,  al  nord  deirAfrica , presso  sud  colla  Manica  e collo  stretto  che  la 
la  riva  destra  del  Seibus.  Rampollano  in  separa  dall'isola  di  Wight,  ed  all'est  colle 
un  trqtto  di  12m.  piedi,  racchiuso  fra  contee  di  .Siissex  c di  tvurrey.  La  sua  su- 
monti  e ripieno  di  stalattiti,  di  zolfo,  di  perfide  è di  circa  80  kil.  di  lunghezza  so- 
vetriolo  e di  altre  materie  della  stessa  pra  SO  di  larghezza.  Il  capoluogo  di  que- 
natura.  Le  più  calde  hanno  una  tempe-  sla  contea  è Winchester;  principali  città; 
ratnra  di  Ì9«  1[2  U.,"  ed  alcune  sono  Southampton  , l’orismuth , Gosport , Fa- 
dolci, altre  fredde.  Queste  sorgenti  for-  reham,  Alton,  Andover.  Fra  i nioltiplici 
mano  piccoli  ruscelli  i quali  si  scaricano  fiumi  che  bagnano  il  suolo  di  Ham- 
nella  Seibusa.  Nel  passare  clm  fanno  per  pshire  citeremo  l'Itchin,  l'Avon,  l'Anton, 
mezzo  le  rocce  ohe  lor  servono  di  s{)i>n-  la  Tese,  ccc.  Il  suo  clima  è sanissimo, 
da,  scavano  io  esse  delle  figure  stnane  e Bc  produzioni  naturali,  metallurgiche  e 
fantastiche  che  rendon  sembianza  d'uo-  l' industria  del  paesh  non.  sono  di  molta 
mini,  di  montoni,  di  cammelli,  ecc.,  e importanza;  ma  le  acque  minerali  e i 
siccome  il  corso  di  quelle  acque  cangia  bagni  che  trov.ansi  sulla  costa  vi  attirano 
spesso  di  letto,  cosi  avviene  die  quelle  quantità  grande, di  persone  e por  conse- 
figure  rimangano  isolate  nè  alcun  indizio  guenza  sono  gran  parte  di  ricchezza  alla 
resti  della  causa  chele  produsse;  per  la  contea.  Cosi  pure  l'agricoltura  v’è  in 
qual  cosa  gli  Arabi,  per  natura  supersti-  istato  fioreide  assai.  Verso  la  parte  me- 
ziosi,  lo  crederono  i corpi  degli  avi  loro  ridionale  il  commercio  va  molto  operoso, 
rimasti  pietrificati  in  un  colle  tende  e — (Juesto  paese  fu  in  origine  abitato  dai 
cogli  armenti , e da  siffatte  figure  derivò  Belgi  ed  al  tempo  della  conquista  di  Ve- 
forse  la  favola,  notissima  io  Africa,  dulia  spasiano  fu  incorporalo  alla  Bretagna  l>. 
città  petrificata. — La  temperatura  delle  In  processo  di  tempo  entrò  a far  parte 
csorgentid'Hammam-Mekut  è quasi  uguale  del  regno  di  Vessex,  e quindi,  sotto  il 
a quella  dell’acqua  bollente,  a 97°  5.  sassone  dominio  , ricevette  il  nome  di 

Hamme  (Geogr.  statistica)  — Città  Hantunscyre  , d;d  quale  deriva  I'  altro 
del  Belgio,  nella  Fiandra  orientale.  Il  onde  oggi  comunemente  appellasi.  — 
commercio  e l’industria  diedero  vita  a Popolazione  dell’  Hampshire  ; 315m.  a- 
questa  città  la  quale,  se  ne  fosse  privata,  nime.  — Altre  contee  degli  Stati  l. - 
discenderebbe  al  grado  de'borghi  di  quel  niti  d'  America  portano  questo  nome  , 
regno.  — Popolazione:  8500  anime.  la  più  importante  delle  quali  è posta 
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Dello  Stato  (li^  Massacliiisctts  , ron  una 
pop(Ha;:ione  di  circa  tOOm.  aaiiiiu. 

Hampsiiire' (Nuova)  ( Ceogr.  fis.  , 
ttor.  e statistica) — Regione  deU'Ainerica 
settentrionale,  uno  degli  Stati  dciriJnione 
Atnericaoa  (Stati  Uniti),  Confina  al  nord 
col  Basso  Canadà^  all'est  cullo  Stato  del 
Maina,  al  sud  con  quello  di  Massachu- 
setts ed  all'ovest  col  Connecticut  che  lo 
separa  dallo  Stalo  di  Vermont.  La  '«u- 
perficic  del  Nuovo  Hampshire  è di  Ì70 
liil.  sopra  130.  Il  capuluogo  di  questo 
Stalo  è Concordia.  Il  suo  territorio  è 
sabbioso  all'  est  ed  ulpcslre  al  centro 
ed  al  nord , laonde  questa  contrada  fu 
detta  la  Svizzera  dult’-.Aiuerica.  H suo 
clima  è salubre  ed  il  suolcr  irrigato  dal 
(Todnecticut,  daLMei'riuiak  e dal  Andros- 
coggin  proiluce  in  buona  copia  grani  e 
biade.  L'iuduslria.va  ogni  dì  rapid.iuieule 
av.anz>indo’ e il  comuiercio  v'è  opero- 
sissimo. — Il  capitano  Smith  fu  il  pri- 
mo ad  approdare  lalle  coste  del  Nuovo 
Hampshire  nel  Itili,  c le  trovò  abitate 
dagli  Indiani  Ahcnechi.  Nel  IG2I  vi  si 
stabili  una  colonia  inglese  ed  impose  a 
quel  paese  il  nome  di  Ijiconia  il  quale 
fu  poi  cangiato,  nel  1014,  nell'altro  che 
oggi  porla.  Nel  Iti  IO  lo  Stato  del  Nuovo 
Hampshire  fu  riunito  all'altro  del  Mas- 
'sachusetU  da  cui  fu  nuovamente  diviso 
nel  1679.  Intine  nel  1792  si  dichiarò 
indipendente.  — Si  regge  a repubblica 
come  lutti  gli  altri  Stati  linili  ; manda 
al  congresso  generale  Ire  deputati.  — ' 
Popolazione  libera'  (1850)  : 317,976  a- 
nime. 

Hampstead  {Grogr.  statistica)  — Pit- 
toresco villaggio  dell'  Ingdiilterrit , nella 
cornea  di  Middlesex  , sul  peiullo  di  una 
montagna  , con  buone  acque  minerali. 
Il  suo  cimitero  è uno  dei  principali  di 
Londra,  da  cui  disia  5 kil.  al  nordovest. 
— Popolazione:  9tn.  .anime. 

Bampton  (Geogr.  statistica)  — (Jittù 
deiringhiltcrra,  nella  contea  di  .Vtiddle- 

sex.  Ha  belle  case  di  villa  ne'suoi  din- 
torni e fra  le  altre  è meritevole  di  nota 
il  palazzo  di  iLimplou-Courl  , dimora 
reale,  fallo  costruire  dal  Cardinale  Wol- 

sey,  — È distante  19- kil.  da  Lopdra , 
all'oveit.  — Popolazione  ; circa  im.  a- 
bitanli. 

Hanarnra  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’Oceania,  nell'  isola  Woahu,  arcipe- 
lago di  Sandwich,  con  vasto  e sicuro 


porto,  difeso  da  dm:  forti  guernili  di  bat- 
terie, sulla  baia  dello  stesso  nome.  Que- 
sto porto  serve  di  sosta  alle  navi  dell'an- 
lico  e nuovo  continente  che  solcano  il 
.grande  Oceano.  Le  vie  d’Hanarura  cor- 
rono regolari , e le  sue  case,  solide  e di 
ball'uspelto , sono  costruite  in  creta,  ec- 
cetto il  palazzo  del  re,  (ulto  di  pietra , 
editicato  da  Tatna/mma,  il 'quale  poneva 
ogni  studio  ad  introdurre  nc'suof  stati 
le  arti  europee.  — Questo'  principe,  che 
potrebbe  ragionevolmente  paragonarsi  a 
Pietro  il  grande,  mori  nel  1819  poco  a- 
vanti  l’arrivo  del  capitano  Freycinel.^  Vi 
sono'diverse  case  ili  commercio  europee 
c americane.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Hanan  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Cillu  della  Cermania,  nel  granducato  di 
•Assia  F.lellorale,-  o làisscl  , già  capitale 
di:l  principato  lul  ora  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nuiire.  Siede  presso'  al  con- 
llucDle  del  Kinzig  c del  Meno.  Sono  no- 
tevoli in  essa  il  palazzo  dell'elettore,  il 
ginnasio,  lo  spedale,  le  sinagoghe  ebrai- 
che, il  pabizzo  municipale  c la  cattedrale 
colla  sua  torre  pendente.  Conta  diversi 
istituti  d'istruzione  e di  beneliccnza  ; una 
sctiohi  politecnica  elementare,  un’ acca- 
demia di  disegno,  oltre  le  scuole  d'arti  e 
mestieri , la  società  Welteraiiiana  iti  sto- 
ria naturale,  un  banco  di  prestilo,  ecc. 
L'industria  è liorenlissiiria  in  Hunau;  le 
|irincìpali  manifaUiire  sono  di  lane,  sete- 
rie, velluti,  cappelli,  maiolicai,  pianoforti,- 
Ci'z:.  iivi  sopraUutlo  ima  fabbrica  d'oggetti 
minuti  in  oro  t in  argento  che  è delle  più 
rinomale  d' Europa.  Nelle  vicinanze  di 
questa  città  trovasi  ÌV ilbeiinsbad  ed  il 
castello  di  Philippsrnhe.  — Il  porlo  di 
llaiuiu  è colmalo  ed  ampio  , ed  è gran 
veicolo  dei  caiiimerddi  Hunau  con  Franc- 
fort.  — Napoleone  sqonlissc  gli  Austriaci 
e i Uavari  davanti  H inau  il  90  ottobre 
1813.  — Hanau  dista  12  kil.  da  Franefort 
sul  .Mono,  all'c.si.  — Popolazione;  16m. 
anime  (1852).  — l.a  provincia  di  Hanau 
conlina  al  nordest  culla  provincia  di 
Fulda,  all'est  c al  sud  colla  Baviera,  al 
sudovest  e all'ovest  coII'Assia  D.irmsladt. 
— Fu  in  altri  tempi  contea  indipendente  e 
quindi  divenne  contea  ‘imperiale  (1429). 
Nel  1 i,>l.  i suoi  conti  si  divisero  in  due 
rami  (Hanau-Niiiizeaberg  e Hanau-Lich- 
lunbergl,  ma  nel  IGi2  essendosi  estinta 
la  prima  linea , i suoi  damimi  passarono 
al  ramo  secondogenito  che  durò  lino  al 
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1736.  Allora  la  contea  d’IIanau  fti  ajgre-  ' 
gala  parlo  all’  Assia-CasscI  e parto  al-  , 
r.Assia-Darmstaih , ma  poco  tempo  dopo  '• 
fu  riunita  intieramente  alla  prima.  .Nel 
1H0.3  llanau  elilie  titolo  di  principato; 
nel  isoli  fu  invaso  dalle  armi  francesi  e i 
aggiunto  nel  1800  al  granducato  di  Kranr- 
fort,  di  cui  feci!  parte  tino  al  1 8 K!,c  poscia 
ritornò  ad  appartenere  aH’Assii.  — Popo- 
lazione ilella  provincia  d'Ilanan:  121, .'iì8 
(alla  fine  del  IS.ól). 

Hangoud  l Gfogr.  stnrira  ) — . Borgo 
della  Ilussia  europea,  alla  esircmil.A  me-  ! 
ridianole  della  Kinlamlia  . sul  golfo  di  i 
(questo  nome,  nel  distretto  di  Helsingfors. 

K celebre  per  la  vittoria  navale  otteuuUi 
da  Pietro  il  (ìrande  suirarmata  svedese, 
il  27  luglio  1711. 

Hang-Tcbeu  ( Omgr.  slnlitlicn  ) — 
tirande  città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Tcbc-Kiang,  di  cui  ò capitale.  Sorge 
sul  fiume  Tsien-tang-Kiang..  Il  suo  cir- 
cuito 'è  di  18  K(l.  Ila  un  v.isto  ra- 
stel'o  fortificato  , con  un  presidio  di 
lOm."  uomini  ; bidic  spi.igge,  magnilicbe 
pagode,  torri  a nove  piani,  archi  trion- 
fali , CCC.  Il  suo  compiercio  col  suil.del-  i 
l'impero  è di  mo(to  valore.  — Pista  220 
kil.  da  Nan-King.  — Popolazione:  UKliu. 
anime  (altri  la  fa  asremlere  a un  milione). 

Hang-Kiang  (Geogr.  finirà)  — Fimno 
della  tana  clic  nasco  nella  provincia 
di  Clien-si  , al  sudovest , e '■mette  fin  e 
nel  A'ang-lsè-Kiahg,  un  poco  al  di  sotto 
di  llan-yang  e di  You-tch.ing.  Il  corso  di 
ijuosto  liume  è di  circa  UMKl  kiloiuctri. 

Hanley  {Gengr.  sUilitlicii)  — Piccida 
citt.i  dell’ Ingliillerra  , nella  contea  di,; 
StraBbid.  Non  ha  altro  di  notevole  che  la  . 
cliiesii  parrocchiale.  — Dista  3 kil.  da  '■ 
Newcastle-under-l.ine,  .il  nordest, — Po;  ! 
polazione:  71K.)0  anime.  | 

Hannooe,  Annone  {Biogr.  è Slot,  j 
de' ritig'/i)  — .Aulico  navigatore  cartagi-  ; 
ne.vi;  veleggiò  lunghesso  i lidi  dell  Africa 
sino  oltre  le  colonne  d'  Krcole,  b scrisse 
il  suo  viaggio  in  lingua  punir».  Abbiamo 
una  tradiizioiie  o iin  ' estratto' in  greco 
idioma  di  ipiesta  preziosa  descrizióne,  d i ; 
titolo  di  fVW/i/o  Hi  Annone,  (ili  autori  , 
che  di  cpiesto  navigatore  (Virlarono  non  : 
concordano  nè  sul  lem]>o  nel  quale  egli  ! 
vissi!,  nè  sul  tr.iilo  dei  lidi  che  percorse,  j 
Alcuni  pretendono  egli  vivesse  AOti,  altri  j 
5tX)  ed  altri  infine  UHM  anni  avanti  l’èra  j 
volgare.  Walckenacr  lo  f.i  vivere  nel-  | 


l’anno  509.  — Sembra  mollo  probabile 
che  Annone  non  oltrepassasse  il  Capo 
Itojador.  — Il  Periplo  d’.dmionr , ge- 
nerale He'  Ciirlnginesi  lungo  le  piogge 
della  lAbia  al  di  là  delle  colonne  d' Er- 
cole, deponto  da  Ini  S/rsso  nel  tempio  di 
Satnrno,  si  pubblicò  con  questo  titolo  a 
Ikisilea  (1533':  quindi  a Parigi,  da  Gail 
(1826);  a Lipsia,  da  Kluge  (1829)  e nella 
(ì«*7r.  rei',  d' Hudson.  Fu  tradotto  in  fran- 
cese da  t'.haleaiibriand  nel  suo  Saggio  svile 
llirolnzinni  e da  (ìosselin  nelle  Hicerche 
svile  roste  d' Afrira,  ed  in  lingua  italiana 
nella  llacrolta  de'  rioggi  del  Itamusio. 

Hanovre  o Ànnovei'  ( Regno  di) 
(tleogr.  ps.,  .star,  e statistica)—  Ino  degli 
.Stali  della  Confederazione  germanica, 
I suoi  contini  sono  molto  ii  regoliiri  e con- 
fusi e cosi  pure  la  sii.i  superficie.  La  parte 
più  settentrionale  e più  importante  di  i 
riigno  è conterminala  al  nord  dal  mari! 
(ìermanico  e dall’ Ciba,  che  la  separa  d:ii 
durati  danesi  di  llolslein,  di  Laneuburg 
e-  di  Hamburg,  e dalla  provincia  prus- 
siana di  Hrandebiirgo  ; all’est  confina 
colla  provincia  prussi.ana  (li  Sassonia  e 
col  duetto  di  lirunsvvick  ; ,al  sud  con 
questo  stesso  ducalo,  colla  provincia  di 
AValdeck',  con  (piella  di  Lippe-Dctniold, 
coll’Assia- Elettorale  , colla  provincia  di 
Schaucnburg-l  ipite  e coll’, altra  di  Wesl- 
falia , Pii  all’oves;  cui  Paesi  Bassi.  Nel 
nordovest  di  questa  divisione  trovasi  in- 
chiuso il  granduruto  irÓldenhurgo  rasen- 
tato (Iti  fiume  AAeSer.  La  parte  uieridio- 
nali!  tocca  al  noid  col  ducato  di  Brun- 
swick, all’est  col  ducato  .sAesso  c colla 
provincia  di  S.issniiij,  al  sud  colla  stessa 
c coU'Assia'  EleUorjle,  ed  all’ove.sl  con 
quest’iillilna  e colla  provincia  di  AA’cstfa- 
lia  da  cui  è separata  d:d  <\Vcser.  Fra 
queste  dne  papii  principali  il  regno  di 
Annover  possiede  la  contea  di  llohnsieiri. 
compresa  fra  re'tremilà  sudest  del  prin- 
cipato di  Ih'unswii  II  e la  provincia  di 
Sassonia  e il  territorio  di  Polle,  isolalo 
fra  l’estremità  uccidèutale  del  llrunswirk. 
la  provincia  di  AValdeck  c la  provincia 
di  AVeslfidla.  — La  supertìcii  totale  dell’ 
.Aniibvcr  è di  ()98,t)55  niiglli  geogr.i- 
tlche  qicidre  , . secondo  V.UiHanacco,  di 
Colila  del  1857.  — Il  presente  regno  di 
Annover  fu  composto  dalla  aggregazione 
dei  seguenti  pae.si  : ducato  di  Brema  r.  I 
territorio  d'Iladeln  , principato  di  Lune- 
hurgu,  parie  del  ducala  di  Lauenburg  , 
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il  ducato  di  Verden,  i principali  di  Ka- 
Ictibcrj  c di  Ilildesliripii  e lo  conli'o  di 
lloya  e di  Dicpholz.  A qiiipsli^ stati  clic 
formano  un  corpo  intero  e compatto 
ranno  imiti  : al  sudest,  il  principato  di 
OsjiaUrnck,  al  sud  la  contea  di  l,inj;on, 
la  contea  di  lìcntlipiin , i circoli  di  Mep- 
pcn  e d'Emsbiiliren,  e al  nord  la  Frisia 
orientale  col  territorio  di  llarling.  E 
sono  ancora  da  apeinngersi  i distrcttMii 
Griilienhagcn  e di  Gottinga  che  il  ducnln 
di  lìrunswick  separa  dal  regno  d'Aiino- 
ver,  ed  alcuni  distretti  d' Eiclisfcld. - 
Tutte  le  acque  die  irrigano  l' Hanoi  re 
declinano  al  mare  del  Nord  sia  col  me/»} 
dell' Elba,  sia  pel  Wes  -r  e 1'  Elba- riuniti." 
I mpnii  Ilari  e Lnn"biirgcr-lieidc  par- 
1 tono  i bacini  di  questi  due  liiiiui.  I/An- 
noverese  ha  pure  alcnni  lagbi,  Ir.i’qiiali 
primeggiano  il  Duninia-sec  c lo  Sleinbn- 
deriner.  Il  snolo  di  questa  regione  è 
generalineiile  basso,  uniido  e paludoso, 
e non  dia  montagne  se  non  die  verso 
il  siidovest,  ove  |■Ilal■z  leva  in  allo  i 
gioghi  del  Itriiddierg,  del  Worniberg. 
del  KalileililK’rg  e del  Honimeisberg.  AH 
eccezione  di  questa  parte  Inllojl  terri- 
torio delFAiinover  ofIVeaìIo  .sguardo  im- 
mense pianure  a qiiaiidn  a quando  in- 
terfoUe  da  colliiielte  di  sabbia,  e sembra 
die  egli  sia  stalo  coperto  dalle  acque  per 
più  ioiigo  tempo  die  liill'alira  parte  delia 
(jerin,ajiia.  — E’agricollnra  ivi  langnisee  ; 
molle  terre  che  sono  inondale,  dissit- 
randole  potrebbero  liMsforinarsi  in  eccel- 
lenti pascoli , ed  altre  inselvatidiile  j.er 
folle  foreste,  mercé  le  cure  d’inlolligrtiili 
agricoltori  polrebbonsiconvcrlireiii  linone 
terre  lavoralic.  .Nella  Frisia  occidentale 
coltivasi  il  grano,  l'orzo  c l'avena  ; il 
granturco  e la  segala  sulle  rive  dei  liiinii 
c del  mare;  le  palate,  la  segala  e il  gran- 
turco nella  parte  meridionale,  la  canapa 
e il  lino  nella  occidentale.  Olire  lo  fo- 
reste ridi' llarz,  il  regno  d'Annover  ne 
ha  molte  altre  c vastissime.  I pascoli 
abbondano  in  tulle  le  |iarti  del  regno  c 
vi  si  cura  gran  quantità  di  pregiali  ca- 
valli , di  maiali,  di  capie  e di  api.  — 
Dalle  miniere  dell' llarz  si  eslr.ii«oro, 
iirgenln,  ferro,  ecr..  die  nnìtaiuente  al 
carlinn  fossile  , alla  torba  , al  naarino, 
alle  pietre  da  mulina  e da  fabbrira  ed 
.illi  terra  da  stoviglie  (cose  tulle  che 
il  suolo  fornisce  in  gran  copia)  formano 
la  principale  ricdiezz.i  del  p,lose.  Andie 


l'industria  ha  alcuni!  fabbriche  di  cada, 
di  vetri,  di  ruoi , ecc.;  ma  nonostante 
la  facilità  ilei  trasporti  die  può  avere 
col  mezzo  dei  suoi  limili,  l'Il.inovre  non 
possiede  a gran  pezza  quell'  operosità 
di  comnifrcio  clic  avviva  i paesi  vi- 
cini. — Kmden  è il  porto  di  maggior 
conio  del  regno;  Noiinden  è pure  luogo 
di  mollo  Iruflico.  Le  esportazioni  dell’Aii- 
nover  consistono  in  ferro  , rame  ed  altri 
metalli;  torba  , tele  comuni , canapa  , Ic- 
guajiii,  cavalU  cd  altro  bestiame.  Imporla 
dairingliillerra  nianifallnre  e derrate  co- 
loniali, dalla  Frisia  c dalla  Itussia  le  tele, 
dalla  Francia  i vini,  i panni , le  sloffe  di 
seta  e le  nreficerm.  — .11  rogiin  d’  Aniio- 
vcr  si  divide  in  sette  circoli  ( Landdro- 
s/Wdi  ),  ciò  sono  ; llanocrc,  llildesheim, 
Lunehuryo,  Sladr,  (Jmtbruck,  Aurich,  e 
Chuxllifl.  Il  suo  esercilo  si  compone  di 
21,107  nomini  {Alman.  di  6(dha  del  IH57) 
e il  suo  coiilingenle  attivo  nella  confede- 
razione è di  15,2110  nomini. — l.'Annover 
fu  primaniculc  abitalo  dai  Clicrusial  sud, 
e dai  Longobardi  i)  dai  Cauci  al  nord.  Ai 
tempi  ilell.i  conquista  di  Cariqmagno  era 
occupato  da  gente  di  stirpe  sassone  e 
continuò,  anche  dopo,  ad  esser  governato 
da  ducili  di  quella  nazione.  Nel  X secolo 
vi  si  contavano  qiinltrn  faiiiigll.e  sovrano, 
quelle  cioè  di  lìriiiiswick,  di  Nordiieiin.  di 
llilliing  e di  .'siipplinbiirg.  All’esordire  del 
MI  secolo  la  rediliera  dei  lìillnng  sposò 
Enrico  il  nero  della  ftmiglia  de'  Guelli^  c 
da  questo  inalriiiioiiio  nacque  Enrico  il 
Siipei  Ilo  , duca  di  baviera  , il  quale  to- 
gliendo in  moglie  la  erede  delle  case  di 
Ib  iiuswick,  di  Xordlieiin  e di  Siipplinbiirg, 
allargò  il  suo  dominio  so  ipiasi  lutto  l'Aii- 
uover;  ma  suo  nipote.  Ottone  il  Fanciullo, 
sondo  messo  al  bando  deli'  impero,  per- 
dette quasi  Intli  i suoi  siali  ad  ecce- 
zione di  l.nnenilinrgo,  Kaleiiberg,  brnii- 
swirk  , firiibenliagen  e Gottinga  i qii.nli 
lutti  composero  il  diicaìo  di  lìrnoswirk 
( 125.5  ; Dopo  la  morte  di  Ottone  questo 
duralo  andò  sparlilo  fra’  diversi  rami 
della  casa  di  brtinsvvick,  ma  Ernesto  Au- 
gusto, del  ranio  di  Hninsvvick-Luneburgo, 
ne  raccolse  gran  parle'c  fu  inalzalo  alla 
dignità  elettorale  nel  101)2  col  titolo  di 
elettore  d'.AOnover  ; egli  crasi  congiunto 
in  nialriinunio  colla  liglia  dell'  elettore 
l‘alntÌQo,  nipote  di  Giacomo  I re  d'Ingliil- 
terra,  cil  aveva  perciò  acquistali  i di- 
ritti eventiuli  al  trono  inglese.  Gioì- 
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gio  Luigi,  suo  figlio,  sposando  nel  1698 
Sofia-Horotea,  erede  degli  altri  rami  della 
casa  di  lirunswick,  aggiiinso  a’  suoi  do- 
minii  il  resto  ded  ducato  di  Brunswick 
ed  andò  eziandio  al  jiossesso  di  Brema 
e di  Verden.  Morta  la  regina  Anna  , 
Giorgio  Luigi,  come  suo  piò  prossimo  ere- 
de, sali  al  trono  dell’  Inghilterra  col  nome 
di  Giorgia  I.  Da  quel  leuipo  fino  al  1837 
r Annoter  fu  sempre  governalo  dai  re 
d’  liighillerra,  ma  non  fece  parte  del 
regno.  Sotto  Giorgio  II  , 1’  Annover  si 
accrehhe  del  territorio  d'  Hadein  e della 
contea  di  Bentlieiu,  c fu  soggetto  a molte 
guerre  ilal  1711  al  1756.  Giorgia  III  vi 
uni  una  parte  dell'Harz  e nel  1812  vi  fu 
pure  anne.ssu  il  vescovato  di  Osnahruek. 
•Nel  1803  l'Annover  fu  invaso  dai  l'rancesi, 
i quali  lo  cessero  alla  Itussia  nel  18U5  e 
qirindi  tornarono  ad  occuparlo  dal  1807 
al  1813.  In  questo  mezzo  l’Annover  parte 
fu  incorporatp  nella  VVeslfalia  , e pàrte 
■ aggregato  all’  impero  francese  dì  cui  for- 
mò i dipartimenti  dell’Ems  orientale,  del- 
rtiiis  supcriore,  delle  Bac(  he  del  Weser 
c delle  Bocche  dell’  Elba.  Nel  1813  , lo 
eli'tlorato  annovercse  rendevasi  a’  suoi 
antichi  signori  e nel  1815  era  trasformata 
in  regno  e s' impinguava  dei  principati  di 
ilildsheim , della  Frisia  orientale,  della 
città  di  Goslar, diana  parte  del  territorio 
d’EischsfehI , dei  distretti  di  Meppen  e di 
Eiiishuhren  , eie.,  e il  re  rinuuzinva  ilal 
canto  suo  a una  parte  del  Lauenhurg  a 
favore  della  Danimarca,  e ad  alcuni  altri 
distretti  che  passarono  nei  dominii  della 
IVtissia  e d’ Dldenhurgo. — H dtica  di 
Gamhridge,  7“  figlio  di  Giorgio  Ili,  fu 
nominalo  nel  1816  govcrnator  generale  e 
qiiimli  nel  1831  , viceré  d’ Annover,  ma 
nel  1837  dopo  la  motte  di  Guglielmo  IV 
re  d'Inghilterra  , il  quale  lasciò  il  trono 
della  Gran  Bretagna  a sua  nipote  Vittoria, 
‘Annover,  che  era  feudo  mascolino,  ri- 
cadde in  parip  a Ernesto  Augusto*  duca 
di  l lirnherland,  5“  figlio  dei  re  Gjorgio  III 
e fratello  minore  di  Guglielmo  IV  , che 
prese  titolo  di  re.  Questo  principe  , capo 
della  parte  de'lori/  in  Inghilterr-a,  si  chia- 
rì fin  dal  principio  del  sua  regno  ostile 
a riforme  liberali.  — Popolazione , se- 
condo il  censo  del  3 dicembre  1852: 
1,819.253  abitanti  ( Almanacco  di  Gotha 
'del  1857  ),  dei  qu.di  circa  1,600,000  pro- 
testanti. 

Hanovre  o AnnoTer  ( Geogr.  ilati- 


slic  t ) — Città  della  Germania  , capitale 
del  regno  del  suo  nome  e del  principato 
di  Kulenberg.  Qiiosta  città  si  divide  in 
quattro  parti  : AlUtudt , A'rusfudf,  /Egi- 
dieii  Neustadl  e.  Garlenliausei-tt  i e più  è 
daaggiungervisi  il  nuovo  sobborgo  di  Lin- 
den , multo  ben  costruito..  Questa  città 
conta  60  stnidc,  10  |M>nti,  5 cbiese  lute- 
rane, 2 caliiuiste,  1 cattolica,  1 sina- 
gtqpi.  3 spedali , 1 ospizio  d’  orfanelli  e I 
lazzaretto.  L’  islruziuiie  pubblica  vi  ha 
multi  istituti  e priiicipalmenle  scuole  di 
anatomia,  di  medicina,  d'osletrica,  scuola 
politecnica  elementare.,  società  di  sturia 
naturale,  società  biblica  ed  una  scuola  di 
artiglieria  e del  genio.  I.'indoslria  vi  pro- 
duce lavuri  svariati  di  teaisuli  non  meno 
che  galloni  d’oro  e d’argento,  panni,  rica- 
mi, tabacco,  sapotie  c fiorì  artificiali.  Non 
ha  manco  di  stamperie.  Il  governo  ve  tiene 
una  bella  fonderia  di  cannoni.  Mercé  la  Lei- 
na  questa  città  es|K>rla  molle  produzioni 
deiriiitcrno  del  regno,  cioè  grani,  legna 
da  fuoco  e da  costruzione,  e parte  dei 
minerali  delle  cave  di  Harz.  — Nel  1725 
fu  nella  città  d’Annover  concluso  un  trat- 
talo fra  la  Francia,  l’ Ingbillerra  e la 
Prussia.  I Francesi  se  ne  impossessarono 
nel  17.57  e nel  18D3,  e quindi  tornarono 
ad  occuparla  dal  1807  al  1813.  e fece  al- 
lora parte  del  regno  di  Westfalia  come 
capitale  del  dipartimento  dell’Aller. — La 
Città  di  Annover  diede  i natali  all’ astro- 
nomo llerschel  ed  ai  due  Scbiégel.  — 
Dista  133  kil.  da  Amburgo. — Popolazio- 
ne.; iOin.  animo  ( 1851  ). 

Hanovro  (Nuoto)  ( Geogr.  fis.  e slo- 
rira  ) — Itegione  dell'Anieric.i  settentrio- 
nale , nella  .Nuova  Uret.agna  ( t’.nlunie  in- 
glesi ) a 50"  ól'  Ini.  nord  fra  il  .Nuovo- 
Gornovàilles  al  nord  e l’ isola  di  Quadrj- 
c-Vailconver  aj  sudest.  Le  sue  coste  sono 
gremite  d'isole  , e fra  le  altre  quelle  de- 
gli arcipelaghi  di  Pili  e della  ì’riiie.ipessa 
Beale.  Una  calima  di  monti  l.aglia  tutto  il 
paese  dal  nordovest  al  sudest.  Il  clima  di 
questa  regione  é più  rigido  di  quello  del- 
la Nuova  Georgia,  ed  è poco  ululala. 
Bicfevctlc  il  nome  da  Vancouver  che  ne 
esplorò  le  roste  nel  1792-93.  — Chiamai 
pariiuenle  IIanuViie  un  isola  del  Grande 
Oceano,  a 2"  30'  lai.  sud  e 148"  long.  est. 

Han-Tang  o King-ki-tao  (Geogr.  sUiti- 
Btica)  — Città  deU’.Asia,  capitale  del  regno 
di  Corea  e residenza  del  sovrano;  é situata 
a 37"  40'  lat.  nord  o 124"  50'  long.  est. 
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Onesta  città  è poco  nula  agli  Europei  (V. 
Kouea). 

Rarabi  ( Elnoloriin  ) —-Arabi  lieduini 
del  regno  di  Tripoli.  Onesto  pop  lo  abita 
noi  nordovest  del  U.orrah  ed  i quasi  in- 
dipendente ; p:q;a  soltanto  un  tributo  al 
bey  di  Trìpoli.  Ouesli  arabi  sono  ferocis- 
simi c stanno  quasi  sempre  in  guerra 
colle  tribù  vicine.  Trovasi  qualrhc  soldato 
harabiim  nella  provincia  di  Fajum  , nel 
' Medio  Egitto. 

Harderwykf'Geojr.  star,  f stalistira) 
— Città  didr  Olanda , nella  provincia  di 
■ Gueldria.v  sul  Zuyderzèe;  à guemita  di 
mura  ed  ha.  un  porlo  quasi  oslriitlo  dalla 
sabbia.  — R-irderwyli  ( Hardfrorintm  ) 
è antica  città  anseatica;  fu  presa  da  Carlo 
O'iinto  nel  1522  e dai  Krancmt  md  -1672. 
— Dista  14  kil.  da  Ambcm,  al  nordovest. 
— Popolazione:  circa  Sm.  anime.^ 

' ■ Hàrlem  o Haarlem  (Geogr.  star,  e sta- 
iìiUrn)  Città  elei  Pa-  si  Rossi,  capoluogo 
delta  provincia  delt’Olanda  seHrnlrionale, 
presso  al  lago  del  suo  nome.  E vasta  cd  as- 
sai bene  costrutta  ; niagnìlico  il  palazzo 
del  comune  c il  mercato,  bella  la  chiesa  di 
Saint-Bavon  con  torre  ed  organo  notevoli, 
ameni  i suoi  dintorni  rallegrati  da  grair 
cultura  di  llori.  In  Ilarlein  si  dee  ricor- 
dare la  famosa  società  scientifica  e lette- 
raria fondala  dal  Teyler,  una  pubblica 
biblioteca  un'accademia  di  belle  arti  , 
una  pregevole  quadreria,  un  ricchissimo 
orlo  botanico,  ecc.-,  ecc;  1/  industria  vi 
mantiene  fiibbriche  di  tele,  dì  nastri,  di 
passamani,  di  merletti,  di  tulli,  ecc., 
fonderie  di  caratteri,  principalmente  gre- 
ci ed  ebraici.  — Si  ignora  in  qual  tempo 
Harlem  fosse  edificata.  Nel  1572  sostenne 
memoraliile  assedio  contro  il  duca  d'Alba 
H quale  riuscì  ad  impossessarsene  do- 
po sette  mesi,  e viidando  i patti,  ne  fece 
trucidare  la  metà  cieglì  abitanti.  Harlem 
contende  a Magonza  l'invenzione  della 
stampa,  attribuendola  al  suo  cittadino 
I.orenzo  Coster  in  vece  di  Gultembcrg. 
— E distante  17  kil.  da  Amsterdam,  al- 
l'ovest.— Popolazione:  circa  2im.  anime. 

Harlem  (Mare  di;  o Harlemer-Zeg 
(Geogr.  fisica)  — È cosi  chiamato  il  la- 
go che  giace  fra' le  città  di  Leiila,  Am- 
sterdam e Harlem;  comunica  col  Vecchio 
Reno  e col  golfo  d'Y  ed  ha  25  kil.  sopra 
li  d'estensione.  Fin  dal  1840  si  diè  mano 
a lavori  por  disseccarlo.  Questo  lago  dista 
7 kil.  della  città  d'Ilarlem. 


Harlingen  (Geogr.  sintistica)  — Città 
del  regno  d Olanda,  nella  provincia  di 
Frisia  sul  golfo  di  Zuiderzep.  È bene  fab- 
bricata, belle  sono  le  suo  vie,  magnifico 
il  palazzo  municipale,  già  dell’ ammira- 
gliato ; è guarnita  di  mura  , ha  docks  , 
fossati,  ecc.  Il  suo  commercio  è impor- 
tante, ma  non  quanto  in  passalo,  colla 
Norvegia,  coiringhillarra  e col  Baltico., 
— Dista  2r>  kil.  da  Leeuwarden,  aH’ovesl, 
— Popolazione:  8m.  anime. 

Harmonia  (Geogr.  sloricn)  — Città 
del  l'America  settentrionale  (Stati  Tniti), 
nella  parte  occidentale  della  Pensilva- 
nia.  Rapp  vi  pose  stanza  nel  1803  con  i 
suoi  partigiani  che  egli  condusse  da  Wur- 
temberg,  noti  sotto  il  nome  di  Harmoni- 
Sti.  ' — Lo  stesso  Rapp  diade  il  nomo 
Ne\c-llarmong  ( Armonia  nuova  ) ad  un 
altro  villaggio  chp'  fondò  nello  stato  di 
Indiana,,  sulle  rive  del  fiume  Wabasli.  a 
30  kil;  dalla  sua  foce — Il  socialista Owen 
tentò  di  stabilirvi  nel  1825  la  sua  società 
di  cooperazione  , ina  non  ne  consegui 
tmon  successo. 

Harmozià  (Geogr.  antica)  — È questo 
il  nome  di  una  piccola  contrada  dell'Asia 
antica,  nella  Carmanìa,  verso  la  parte 
orientale  della  costa  nordovest  del  golfo 
Persico. 

Haro  (Geo'ir.  statistica)  — Città  della 
.‘'p.igna  nella  provincia  di  Burgos,  presso 
la  riva  sinistra  dell’Elba.  Fa  buoni  vini 
c ilislilla  acquavite. — Dista  40  kil.  da 
Logrono,  al  nordovest.  — Popolazione; 
7500  anime.  "'  " 

HaromsEek  (Geogr.  statistica)  — Co- 
mitato dell, a Transilvania  (impero  d'Au-; 
stria),  contèrmin.-ito  dai  Comitati  di  Czik 
e Kronstadt,  dalla  Valacchia  e dalla  .Mol- 
davia. Il  suo  capoluogo  è lllyfalva.  La 
superficie  di  Haroinszek  è di  59  kil.  so- 
pra 65.  — La  sua  popolazione,  nel  1837, 
sommava  a 96,189  anime. 

Harpasns  (Geogr.  antica)  — Fiume 
dell'Asia  .Minore,  fra  le  terre  dei  Calibi  e 
quelle  de’ Scitoniani.  Senofonte  gli  asse- 
gna 400  piedi  di  larghezza  nel  luogo  stes- 
so ove  i 10  mila  Greci  lo  valicarono 
nella  famosissima  ritirala.  — Questo  fiu- 
me è da  Diodoroali  .Sfeilia  appell.a^  Har- 
pagui. 

Harper  'a  Ferry  (Geogr.  statistica)— 
Città  defi’  America  settentrionale  , nella 
Confederazione  degli  Stati  Uniti,  e nello' 
stalo,  della  Virginia  , sni  fiume  Potomac. 


Digilized  by  Google 


IIAR 


581  ) IIAR 


Ha  graodi  maiiifatlure  di  armi  ed  otto 
cantieri  da  costruzione. — Rista  t3  kil. 
da  Cliaricsiown,  all'est. 

Harponelly  o NarponuUy  ìGenyr. 
star,  e statistica)  — Distretto  deH’Asia, 
nell’India  inglese,  presidenza  dì  Madras, 
nell'antica  provincia  di  llalagliat  : conlina 
al  nord  eJ  all  ovest  col  Tuniliedra  , al 
sud  coll'  antico  .Maissur  tMysoro)  cd  al- 
l'est col  distretto  d' Adoni.  Il  suo  capo- 
luogo  è una  città  dello  stesso  nome. 
— I ratìjah  di  questo  distnHto  furono 
triliutari  prima  dei  sovrani  del  lliclina- 
gar  e quindi  di  quelli  di  Uedgiaptir,  dei 
Mongoli  e dei  .Marati.  Tippn-Sail)  s’ im- 
padronì di  questo  paese  nel  ITSU-,  ina 
fu  a lui  tdlto  dagringlesi  nel  18fKI,  dal 
qual  tempo  stabilmente  lo  possederono. 

Harran  (Ceoir.  storica)—  Città  della 
Turchia  Asiatica,  nella  provincia  di  Dìar- 
bekir,  capoluogo  di  un  lirah, — Questa 
città  in  latino  è delt.i  Carrae  o Ciir- 
rbae,  e nella  liibhia  Hariin  c Charan;  è 
celebre  per  la  sconlitta  ivi  tocca  da 
Crasso  (53  an.  av.  0.  C.)  e da  Calerò 
( 290  dell'  E.  V.  ).  — Dista  80  kil. -da 
Orsa,  al  sudest. 

HarrìcanawfCwgr.  fisica).—  Fiume 
deir.America  settentrionale,  nella  .Nuova 
lìretagna.  Esce  da  un  lago  del  Canadà 
e mette  foce  nella  baia  di  James. 

Hairisbnrg  (Oeogr.  statistica) —Ciiìh 
deir.America  setrentrionalo  (Stati  Uniti), 
nello  stato  di  Densilvania  , del  quale  è 
capoluogo,  sul  (lume  Susqiiebaniia.  E 
assai  bene  edificata,'  c specialmente  no- 
tevole il  suo  bel  palazzo  di  giustizia. — 
Fu  fondata  nel  1785  e va  sempre  acqui-' 
stando  maggior  importanza.  E uno  dei 
principali  centri  delle  strade  ferrate  del- 
la Unione  Americana.  — Popolazione  : 
oltre  i lOm.  abitanti. 

Harrow  (Geogr.  slatUlica)  — Borgo. 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Midlessex; 
sorge  sopra  elevala  landa  per  cui  fucbi.a- 
mata  Harrow-onthe-Hill.  Il  clima  dique- 
sto paese  è salubre  e ri  si  prospettanu  ma- 
gnifiche vedute. — Ha  una  celebre  scuola 
per  gli’  studi  classici  fond.tta  da  John 
Lyon,  sotto  Elisabetta  , nel  1571  , che 
conta  circa  400  studenti.  — llarpow  ili- 
sta  13  kil.  da  Londra,  al  nordovest.  — 
Popolazione;  4m.  anime. 

Harrowgats  (Geogr.  fisica)  — Borgo 
dell’  Inghilterra  , nella  contea  di  York, 
fi  celeijre  per  le  sue  acque  sulfuree  mi- 


nerali , frequentatissime  nella  stagione 
dei  bagni.  — Dista  31  kil.  da  York,  al 
nordovest.  — Popolazione;  2200  anime. 

Hartley  o Hartley  Pana  (Geogr. stati- 
stica)-r  Ciuà  dell'liighilterra,  nella  con- 
tea di  Northumberlaiid.  .Nei  suoi  din- 
torni , dalla  parte  soitentrionalc  , sorge 
il  castello  dei  Delaval;  vi  soo  anche  ric- 
che miniei'e.  Fu  eoinniercio  d’  esporta- 
zione di  sale,  czirbon  fossile  e di  vetri. 
— Dista  12  kil.  da  New-Castlo,  al  nord- 
est. — Popolazione:  47(X)  amine. 

Hartford  o llertford  (Geogr.  stati- 
stico) — Città  dell'Inghilterra,  capoluogo 
dì  una  contea  dello  stesso  nome,  sul  fiu- 
me Lea.  lla  jwl  castello,  una  scuola  ele- 
mentare per  5(H)  fanciulli  ed  un  celebre 
collegio  detto  delle  Indie  orientali  per 
'per  r istruzione  dei  giovani  iniziati  al 
servìzio  della  Compagnia  delle  Indie.  — 
Dista  34  kil.  da  Londra  , al  nord.  — 
Popolazione:  5200  anime.  — La  eontea 
di  Hartford  , situata  nell'  interno  , tra 
quelle  di  Cambridge  , di  Bedford  , di 
Fissex  ì di  .Midlessex  e di  Buckingani  , 
ha  40  kH.  sopra  24  di  superficie.  Il 
suolo  di  questa  contea  i arido  , ina  la 
coltura  bene  ordinata  c produttiva  mer- 
ci i lavori  di  concimazione  \ fa  traffici 
colla  capitale  ma  ha  pocJiissiuia  indu- 
stria.— Popolazione:  circa  170m.  anime. 

Hartford  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  .America  settentrionale  , negli -Stati 
Uniti,  capitale  dello  stalo  del  Oonnecticul. 
aHernairvamente  con  Nuova  Hawen.  È 
piccola  ma  assai  indiistre  e commerciante, 
cqn  un  collegio,  un  arsenale,  un  istituto 
per  sordo-muli,  un  museo,  ecc.  Ila  una 
linea  di  strada  ferrala  per  New-Ilaweo. 
— Dista  425  kil.  da  AVashingtnn  , al 
nordest.  — Popolazione  : 7m.  anime. 

Harwicb  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’ InglHllerra  , nella  contea  di  Essex. 
fi  posta  sulla  baia  del  suo  nome.  Ha  un 
vasto  porto,  difeso  da  una  fortezza  detta 
Languard,  Sono  in  questa  città  iiioltc  of- 
ficine di.  armatori  per  la  pesca  nel  m.'.r 
■dei  Nord,  ed  un  cantiere  da  costruzione 
navale.  — Dista  13  kil.  da  Ipsvvich  , al 
sudest.  — Popolazione:  5in.  anime. 

Earz  o Harzgebirge  (K.  Euzebihoe). 

Hazli  (Geogr.  statistica) — A'alle  della 
.Svìzzera,  nel  sudest  del  cantone  di  fieroa. 
sul  confine  di  quelli  d'  Unterwnld  e di 
Uri,  lr.aversata  dall'.\.ar.  Non  vi  son  se 
non  che  piccoli  borghi  dei  qu.ali  il  prin- 
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cipale  è qui^llo  di  Mi'vringrn.  I suoi 
abitanti  conservano  i costumi  degli  an- 
tichi Svizzeri.—  f’oiiolazione . circa  Gm. 
anime. 

Hasparrcn  [Geogr.  stalMien)  — Pic- 
cola città  di-lla  Francia,  nel  dijiartiinento 
dei  bassi  l'irenei,  capoluogo  (li  cantone. 
1/  industria  ed  il  comniereio  di  que.'ta 
città  consistono  in  pelli  di  camosci  con- 
ciate e bestiami.  — Dista  17  kil.  da 
Raiona,  al  sudest.  — l’opolazione  : circa 
OHI.  anime. 

Hassankaleh  (GVo/^r.  statisticu)  — 
Città  della  Turchia  Asiatica,  nella  pro- 
vincia (l’Krzeriim,  presso  l'Arirf.  — Dista 
23  kil.  da  Erzerum,  all’est.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Hasael  (Gio.  Giorgio  Enrico^  (Bio- 
grafia)r—  Celebre  geografo  tedesco,  nato 
a Wolbmliflltel  nel  1770;  per  riverenza 
del  padre  stiidifi  l,i  giurisprudenza,  per 
naturale  istinto  le  scienze  geografiche  e 
statistiche.  Pel  favore  del  barone  llarden- 
berg  ebbe  P uffizio  di  cancelliere  nella 
sua  patria,  ni'  ambi  a nnggiore  dignità; 
fr.tllanto  collegandosi  a!  Bege  che  era  in 
Helro-taedl,  stainp.irono  insieme  nel  1H02 
la  Descrizione  gengni/ica  e slalislica  <M 
principali  di  WulfcnbuUel  e di  Blanhen- 
hurgii,  opera  die  allori  non  aveva  esempi 
e fu  classica.  Ilassid  inanimito  dal  buon 
esito  della  medesima,  mise  in  luce  nel 
1.805  la  Dcscriziotie  shitislirn  e geogra- 
fica degli  Stati  d’ Europa  clic  gli  ac([ui- 
slò  maggior  nome.  Perduto  il  suo  uffizio 
per  la  occupazione  delle  armi  francesi , 
passò  a Norimberga,  a (’.ottinga,  a Wei- 
mar c linalmenle  a Cassel , c nuovamente 
fu  adoperato  nei  pubblici  uffizi  sotto  il 
nuovo  regno  di  Wesifalia  e per  le  sue 
sollecitudini,  avendo  il  carico  dei  rapporti 
sulla  pubblica  istruzione,  sul  culto  e ia 
sanità,  le  università  westafiliche  non  si  i 
andarono  a confondere  e perdere  in 
quella  di  (ìotlinga.  In  quel  torno  prese 
a pubblicare  uu  giornale  sotto  il  titolo: 
ìVestfalia  sotto  U regno  di  Girolamo 
Sapoleone.  .Mutato  il  corso  delle  cose 
politiche,  non  gli  mancarono  persecuzioni 
per  opera  degli  invidi  , ondo  si  ridusse  a 
W'ciinar,  dove  mise  in  luce  parecchie  di 
quelle  opero  che  tl  posero  in  cima  dei 
migliori  statisti  dell'  Europa,  c morì  nel 
18^1.  Tra  le  cose  scritte  da  lui,  non  j 
poche  delle  quali  sono  veranicnle  clas-  I 
sii  lie,  ricorderemo:  Descrizione  stniislica  | 


del  regno  di  H'estfalia  prima  della  sua 
isliluzione  (1807).  — Prospetto  statistico 
degli  uodici  dipartimenti  del  regno  di 
ÌVeslfiitia  fisi  I).  —Il  regno  di  Annorer 
e il  ducalo  di  Brunswick  e Oldemburgo 
(181!)).— Aààozzo  delta  Monarchia  au- 
striaca (!807i.  — Abbozzo  dell'Impero 
russo  (1807),  dove  si  trova  una  chiara  c 
pienissima  (iredìzionc  dei  disastri  che  cin- 
que anni  dopo  aspettavano  in  Russia 
.Napoleone. — Abbozzo  geografico  del  re- 
gno d'Otanda.  — Abbozzo  geografico  e 
statistico  del  regno  di  Francia  (I Siti).  — 
Quadri  sinallici  e slalistici  degli  Stali  di 
Europa  e delle  principali  potenze  exlra- 
eiiropee  (1809). — Dizionnrio  di  geogra- 
fia e di  statistica  (1817-1818  2 voi  ).  — 
Manuale  stalistieo  degli  Stali  europei 
per  hi  istruzione  superiore.  — Manuale 
compiuto  di  geografia  moderna  (1827, 
7 voi.). — Almanareo  genealogico,  storico 
e statistico,  o|ieretla  mollo  utile  e nota. 

Hasselt  Geogr.  statistica]  — Città 
del  rogno  del  Itidgio  e capoluogo  della 
provincia  di  Uiiibiirgo,  spettante  a que- 
sto regno.  .Sta  sul  Demer.  Ha  fabbri- 
die  di  panni,  di  tele,  di  sapone,  vi  si 
fa  gran  distillazione  di  ginepro,  epe.  — 
Vi  si  tiene  una  fiera  che  dura  1 1 giorni  e 
comincia  il  16  di  settembre.  — Hasselt 
dista  20  kil.  da  RrusseUe,  all'ovestnord- 
ovest.  — Popolazione:  circa  9m.  anime. 

Uastenbeck  {Geogr.  storica)  — Ror- 
ghetto  del  regno  d'Annover,  principato  di 
Kalenberg.  — Per  altra  cosa  non  à ricor- 
devole, se  non  perchè  il  maresciallo  d’ E- 
strees  vi  sconfisse  nel  1757  l'esercito  in- 
glese comandato  dal  duca  di  Ciimberland. 
— .Nelle  circostanti  pianure  di  Hastenbeck 
sembra  fosse  situato  F Idistarisus  campus 
degli  antichi , celebre  per  la  luminosa 
vittoria  che  Germanico  riporti)  contro 
Arminio  Fanno  16  dell'èra  nostra.  — 
Hastenbeck  dista  IO  kil.  da  Annover,  al 
stidovcst. 

Hastings  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  marittima  dell’  Inghilterra  nella 
contea  di  .Snssex.  È una  delle  città  noto 
sotto  il  nome  di  Cingue-Porti.  E vera- 
mente il  suo  porto  fu  un  tempo  molto 
vasto  e comodo,  ma  ora  è quasi  intiera- 
mente ostruito.  La  pesca,  il  cabotaggio 
c la  costruzione  di  piccole  navi  sono 
l'unica  ricchezza  del  paese.  L’aspetto  di 
questa  città  c dei  suoi  dintorni  è vera- 
mente ammirabile.  — Giiglieinio  il  con- 
"a 
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quistatore  riportò  in  Haslinps  sopra  A- 
roldo  II  quella  celebre  vittoria  (1066)  clic 
tramutò  la  corona  d'  Inghilterra  dalla 
fi*oote  de’  re  Sassoni  in  quella  de’ re  Sor- 
manni.  — Hastings  dista  9 Idi.  da  Win-  ' 
chelsea,  al  sudovest,  e 90  Idi.  da  Londra, 
al  sudest.- — Popolaiione:  lOin.  anime. 

Hatfield  o Bishop’a  Hat&eld  (Gfogr. 
storica)  — Città  dell’  Inghilterra , nella 
contea  di  Hartford , sul  lìume  Lea.  Ila 
un  licl  castello,  antica  dimora  di  Klisa- 
bella  prima  che  ascendesse  al  trono.  — 
Dista  9 kil.  da  S.  Albano,  all’est.  — Po- 
polazione: 4m.  anime.  — L'n  villaggio 
dello  stesso  nome  travasi  ni-lla  contea  ' 
d’York,  ed  è celebre  per  le  romane  anti- 
chità che  vi  si  ammirano,  non  che  per 
la  battaglia  ing.aggiatavisi  nel  633  fra  le  j 
genti  d’  Edwin  , re  di  .Nurlhumberland  , | 
Cadwallo,  re  dei  Galli  e Penda,  re  di  | 
Mersia.  — Hatfield  diede  i natali  a Cu-  I 
glieimo  di  Hatfield,  figlio  secondogenito  | 
di  Edoardo  HI.  | 

Haaach  ( Geoqr.  fisica)  — Fiume  di  J 
Africa  che  esce  dall’Abissinia,  al  sud  della 
provincia  di  Choa-et-Efat;  scorre  al  nord-  I 
est  e si  perde  nelle  sabbie.  Il  corso  di 
questo  Gume  A di  circa,  liill  kilomctri. 

Haaai,  o Hawaii  o Sandwich  (Arci- 
pelago delle  isole  di)  (Geogr.  fisica  , 
sior.  e statistica) — l'ueslo  arcipelago 
dell’Oceania  i il  più  settentrionale  della 
Polinesia,  e va  sotto  .al  tropico  del  Cancro, 
[lappresenta  una  linea  curva  interrotta 
in  diversi  punti  e diretta  in  modo  clic  la 
convessità  guarda  il  nordovest,  e si  e- 
stende  dal  i9°  al  21°  di  lat.  nord,  e dal 
157“  al  161“  long,  occidentale.  Le  i.sole 
principali  che  lo  ponipungono  e delle  quali 
diamo  partitamentc  la  descrizione,  sono 
le  seguenti:. 

H.vwau  è la  m-aggiore  di  tutti-,  non  che  | 
della  Polinesia;  ingombra  di  monti  vulca-  I 
nici , tra  i quali  il  Muna  lloa  è dei  piò  i 
alti  del  globo.  Ouest’ isola  è composta  di  | 
una  sola  massa  vulcanica,  eruttata  da  | 
crateri  sottomarini , ed  è liilt-a  ingombra  ' 
di  enormi  sassi  di  lava  più  o meno  grossi 
e di  varie  forme  c figure.  Degno  spe- . 
cialmente  di  osservazione  è in  essa  il 
laberinto  di  grotte,  dette  Ilani  Akci,  il 
quale,  a quanto  ne  dice  un  vi.aggiatore, 
ora  serpeggia  in  bassi  c stretti  corridoi , 
ora  s’allarga  in  sale  spaziose  ed  alte  20 
piedi. — Cosi,  guidati  da  abitanti  del  paese, 
dice  il  celebre  Cook,  camminamnuv  alla 


luce  delle  fiaccole  pel  tratto  di  oltre  1200 
piedi.  Lo  pareli  inierne  di  questa  grotta 
erano  roperte  di  certe  bizzarre  figure  di 
scherzi  c eoncrezioni  vulcaniche,  le  quali 
si  sarebbero  potute  prendere  per  statue 
lavorale  dallo  scarpello,  per  nicchie  goti- 
che, per  colonnati  greci,  per  h,cssirilievi 
0 fregi  qua  e là  sparsi  per  ornamento  ; 
ma  non  vedemmo  una  sola  stalattite  o 
stalaminite.  In  capo  a tulli  quei  con-idni 
e sale  sotterranee,  fummo  arrestali, 
continua  il  viaggiatore,  da  un  impreve- 
duln  ostacolo,  consiàlenle  in  un  vasto  e 
profonilo  bacino  di  acqua  salsa,  nel  quale, 
alcune  delle  nosice  guide,  ceduta  la  fia- 
cola  ai  compagni , saltarono  per  attra- 
versarlo a nuoto.  Avevamo  ibnanzi  agli 
ocelli  un  vero  giunco  di  fantasmagoria  : 
quel  bacino  d'acqu,a  sopra  il  quale  sta- 
vano sospese  a frange,  a gocce,  a punte, 
le  concrezioni  della  lava;  la  vòlta  in  cia- 
scun punto  variala;  il  riflesso  delle  fiac- 
cole sulle  onde  del  lago;  le  teste  abbron- 
zate dei  selvaggi,  che  uscivano  dall’acqua, 
illumin.atc  solo  in  parte;  le  tenebre,  il 
silenzio,  c poi  le  parole  improvvis.ainente 
ripetute  dall’eco  sotterranea;  tutto,  in- 
somma, concorreva  a formare  un  fantasti- 
co quadro,  un  sogno  della  guisa  di  quelli 
che  troviamo  in  Apuleio,  tutto  ingegnoso 
nel  rivelarci  i Misteri  dei  gerofanti  di 
Egitto;  ovvero  una  delle  pitture  lasciateci 
dagli  antichi  mitologi,  come,  per  esempio, 
i|uelle  dello  Stige , dell’Arheronte,  d.-l 
Cocito  e dell'antro  di  Caco.  La  bocca  del 
sotterraneo  è distante  mezzo  miglio  dal 
mare  ; e la  profondità  dell’acqua  nel 
Lago  è di  150  piedi;  essa  risente  l’azione 
della  marea,  lo  che  ne  induce  a supporre 
l’esistenza  di  una  comunicazione  tra  il 
mare  e l’interno  del  serbatoio  ...  — Il 
promontorio  di  Kai-llua  fu  di  fresco  for- 
mato da  una  eruzione  del  vulcano  Muna- 
Huararai , il  quale  in  un  sol  giorno  versò 
fuori  tal  fiume  di  lave,  che  inoltrandosi 
oltre  una  lega  nel  mare,  pel  freddo  delle 
acque  divenne  solido  , e trasmutossi  in 
un  argine  di  basalto,  alla  estremità  del 
quale  è un  nero  promontorio.  l!n  inglese 
che  fu  tcstimoue  di  quella  spaventosa 
eruzione,  cosi  la  racconta  : « L’ardente 
massa,  prima  d'entrare  nel  letto  dell’O- 
ceano, attraversò  villaggi,  coperse  rampi, 
colmò  una  baia  intera,  cambiò  l'aspetto 
della  costa,  uccise  migli, aia  d’uomini  e di 
bestie.  Il  torrente  di  lava,  scorrendo  eoo 
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impelo  irresistibile,  e sempre  maggior- 
mente ingrossando,  dopo  di  avere  lutto 
travolto,  abbattuti  alberi , rolmali  bur- 
roni, arreslossi  nel  mare  ».  In  quel 
promontorio  sono  aperte  profonde  vora- 
gini, entro  le  quali  con  gran  rimbombo 
precipilansi  le  ondose  acque  dell'Oceano, 
le  quali  poi  sprizzano  fuori  con  allo 
getto  per  vari  fóri  dai  lati  : nè  è più 
hello  spettacolo  di  que' tanti  liquidi  ardii 
quando  le  acque,  compresse  dalla  pro- 
cella negli  interni  laberinli  delle  viscere 
del  monte,  sono  spinte  fuori  con  impeto, 
e ricadono  in  spumose  rascale  su  duri 
massi.  Sopra  un  fianco  del  .Muna-Ròa  è 
lo  straordinarissimo  vulcano  di  Kiraii-Ea. 
Descriviamolo:  Attraversata  una  pianura 
adorna  di  selve  di  cocdii , di  pundani  c 
di  banani,  dopo  la  quale  una  ne  trovi 
tutta  composta  di  aleuriti , vegetanti  So- 
pra uno  strato  di  lava,  ed  accessibile  per 
un  solo  angusto  Sentiero,  tanto  è ingom- 
bra di  liane  e di  altre  piante  parassite, 
riesci  sopra  una  larga  corrente  di  lava 
lucente  e sdrucciolevole,  dove  a stento 
puoi  reggerti  in  piedi.  E su  quel  difllcile 
terreno  t'è  forza  camminare  molle  ore 
pria  di  poter  vedere  il  vulcano,  della  cui 
vicinanza  ti  fanno  però  avvertito  le.  lunghe 
colonne  di  neri  vapori  clic  da  quello  s’ in- 
nalzano verso  le  nubi.  Giunto  all'orlo  di 
un  precipizio  |irofondo  150  piedi,  e ri- 
vestito d'alberi  e di  macobie,  trovi  assai 
rapida  china,  per  cui  è d'uopo  discen- 
dere, e per  e.ssa  arrivi  in  una  picroia  pia- 
nura, dove  è un  secondo  precipizio  pro- 
fondo 200  piedi.  E camminando  sull'orlo 
di  questo  precipizio  linalmenle  giungi 
presso  una  voragine  spaventosa,  dalla 
quale  escono  eternamente  fiamme  e denso 
fumo  sulfureo.  Ohi  potrebbe  descrivere 
il  quadro  che  all'occhio  presenta  questa 
specie  di  lago  di  ardente  lava?  Desso  ha 
sette  in  otto  mila  piedi  in  giro,  le  sponde 
scendono  1300  piedi , e nel  fondo  scor- 
gonsi  fio  piccoli  coni  che  lanciano  barn- 
me.  la  qimlclio  parte  la  lava  apparisce 
per  metà  solidificata  c coperta  di  zolfo; 
in  qiiatqbe  altra  è ancora  incandescente 
c liquid  i.  Il  fondo  è instabile,  continua- 
niente  commosso,  cd  ogni  giorno  in  sin- 
gnlar  modo  modilicalo  dall'azione  con- 
vulsiva del  fuoco  sotterraneo.  Prima  che  i 
missionari  anglicani  portassero  l'europea 
civiltà  in  quest'isola,  nella  quale,  è meno 
di  un  secolo,  il  celebre  Cook  perdette 


In  vita,  gli  abitanti  di  es.sa  riguardavano 
il  Kirau  E.i  come  la  reggia  di  Pcle,  go- 
nio del  fuoco  e dei  vulcani , secondo  le 
loro  milologiclie  leggende.  — Poco  lungi 
(la  questo  sorprendente  rralere  s' innalza 
maestosa  la  vetta  del  monte  Muna-Roa. 

— Nell'Isola  ll.iwai  è anche  il  vulcano  di 
Muna  ll(inii,  il  quale,  benché  meno  ce- 
lebre del  kirau  Ea,  tuttavia  non  meno 
di  (|iieSlo  é curioso  e formidabile.  Il  suo 
cratere  è profondo  50  piedi  e largo  3000, 

I lutto  nell  orlo  in  cento  guise  spaccato; 
c inliruo  al  cono  souo  minori  crateri, 
dai  quali  emana  densissimo  fumo.  Da  due 
assai  larghe  fenditure  esalano  vppori  con 
impela  incredibile  e sibilo  pauroso,  ef- 
I fe.tli  clic  dimostrano  quanto  è immenso 
I rinleruo  fremilo  di  questo  vulcano,  e 
quanto  é divorante  il  fuoco  che  arde 
nelle  viscere  dell'isola.  Di  tempo  in 
tempo,  dopo  spaventose  sotterranee  de- 
^ lon'.izioni  e grandi  scotidienli  del  ler- 
i reno,  il  vulcano  sospinge  in  alto  incrc- 
I dibile  copia  di  terra  minuta,  di  pomici 
: e di  scorie,  materie  che  poi  ricadono 
j nelle  più  lontane  valli , ed  anche  in  mare 
j a gran  distanza  dall'  isola , appena  il 
j vento  D!ssadi  sostenerle  nell' atmosfera: 

' e dopo  questi  sintomi , il  vulcano  vo- 
mita orrendo  liiime  di  lava,  che  corre 
verso  la  pianura,  abbattendo  ed  incen- 
diando gli  alberi  c le  macchie  che  si 
trovano  sul  suo  passaggio.  — La  popola- 
zione dell'isolad’llawaii  é di  (S5m.  anime. 

MawI  — fucsia  isola  é,  per  grandezza, 
la  seconda  dell'arcipelago  di  Hawaii , e 
distingiiesi  perì  suoi  aspetti  meravigliosi. 

— l'opolazione  : 20m.  anime. 

Atl'I  — Isola  asprissima  di  monti  : è 
in  ordine  di  giandczza  la  terza  dell'ar- 
(lipelago  medesimo.  — Popolazione  : lOm. 
anime. 

Oaiiu  — Isola  magnine, 1,  ricca  di  tutti 
i frulli  dei  tropici,  e considerata  il  giar- 
dino della  Sandwicbidc  : — non  è viag- 
giatore che  non  la  descriva  deliziosissima 
paradiso,  abbellito  di  mnravigliose  situa- 
zioni, e di  vegetazione  che,  nc.ssun  altro 
luogo  ha  ugu.ale.  .Ma  le  cose  più  degne 
di  osservazione  in  Oabu  sono  queste  : il 
picco  del  Pari  e la  valle  d'  Là.  Il  picco 
del  Pari  é altissimo  monte  che  domina 
tutta  l’isola:  chi  vuol  giugiicrvi  è co- 
stretto di  attraversare  molti  burroni,  au- 
gusti c cupi,  nel  profondo  dei  quali  l'a- 
ria è appena  agitala  , per  la  cui  fratta 
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onde  sono  ombrosi  , c le  fronde  degli 
alberi  die  ne  coronano  gli  orli,  sempre 
rimangono  immobili  ma  sopra  un  masso 
altissimo,  che  strapiomba  sopra  un  abisso 
di  |I)CW  piedi  éd  ha 'l’aspetto  di  grande 
muraglia,  regna  continuo  un  vento  pro- 
celloso che  fa  miraliil  contrasto  colia 
eterna  calma  delle  valli,  duel  muro  di 
antica  lava  è il  comignolo  del  l’ari.  Di 
col. ISSÒ  rocchio  sparla  per  inlermioalo 
orizzonte  e meraviglioso:  sotto  diliin- 
gansi  ubertose  valli , sparso  di  villag- 
gelti  gniziosi  ; lontano  è l'Oceano  senza 
conUue  ; a diritta  , a sinistra,  veggonsi 
arute  punte  di  granilo,  vulcnìiicbe  pira- 
midi , precipizi  coronali  d’alberi  sempre 
adorni  di  fiori  e verdi  di  folle  frondi. 

In  quanto  .alla  valle  d’ lià  ella  ti  piut- 
tosto una  terrazza  clic  dolcemente  rile- 
vasi dal  fondo  di  una  conca,  c rimane 
dominala  da  un  semicerc.bin  di  precipizi 
che  formano  immensa  muraglia,  alta  1000 
piedi,  onde  il  piè  umido  e lieddo  è ba- 
gnalo da  limpido  ruscello  sulle  cui  onde 
non  speccliiasi  mai  raggio  di  sole. 

MonoKiNNA,  TAiiirnowA,  H.sn.m,  Oiuiiua, 
TAHtin.s,  non  sono  che  isolotti  quasi  de- 
serti , 0 scogli  senza  iiiiporlanza.  E co- 
munque lungi  dall’ arcipelago,  drbbonsi 
considerare  come  sue  naturali  dipendenze 
le  isolelte  degli  Augelli,  e quelle  did 
Gardnrr , del  Pearl , dell’/feniieJ  e del 
Serker.  — Questo  arcipelago  fu  Veduto, 
a quanto  si  crede,  dallo  Spagniiolo  Gae- 
tano sin  dal  I5W,  ma  la  sua  vera  sco- 
perta si  reca  .iH’aniio  lT/8  ed  appartiene 
all’illustre  Cooli.  Orindigeni  son  di  razza 
polinesiaca,  e benché  vivessero  nello  stalo 
selvaggio,  avevano  già  qualche  indiislria 
quando  gli  Europei  per  la  prima  volta 
conobherli.  I missionari  si  protestanti 
che  callnlici  operarono  fra  essi  mollis- 
sime conversioni.  La  civiltà  europea  vi 
ha  fallo  notevoli  progressi,  ed  oggidì  non 
mancano  in  quelle  regioni  nemmeno  le 
tipografie.  Tutto  l’arcipelago  ohhcdisrc 
ad  uno  stesso  principe;  il  re  risiede  a 
Honarura  , nell’  isola  di  Hawaii.  Kamc- 
liauieha  1,  che  regnò  dal  1781  al  1819. 
sottomise  tutte  le  isole  vicine  c favori 
r inciviliiueulo.  lìiho-lìiho  o Kaineha- 
niella  II  , fu  convertito  dai  metodisti  e 
interdisse  ridolaliia  e il  Tallii,  ma  il  po- 
polo gli  si  levò  contro,  ed  ci  fu  coslrcllo 
andare  a cercare  ricovero  a Londra  , 
ove  mori  nel  I82i.  Il  suo  successore 


I Kanikeulfl  fu  meno  favorevole  ai  missio- 
nari.— L’isola'  prinripalc  fu  occupata  da 
un  ofiiriale  della  marineria  inglese,  nel 
1843,  ma  fu  dis  pprovalo.  Gli  Stati  Uniti, 
la  Francia  e l’ Inghilterra  vi  tengono  i 
loro  cons’oli.  — Quanto  poi  al  Tabu  sì 
è questa  una  pratica  religiosa  osata  in 
tutta  la  l’olincsia,  e significa  una  specie 
d'interdizione  profferil.i  sopra  una  per- 
sona 0 sopra  una  cosa  dai  sacerdoti  o 
dai  capi  della  nazione.  Ordinariamenle  il 
re  è tabu,  vale  a dire  che  non  si  può 
nè  tocc.irlo  nè  guardarlo,  sotto  severis- 
sime pene,  non  esclusa  la  morie.  Un  pri- 
valo può  far  porre  il  tabu  sovra  un.v  parte 
j di  ciò  che  possiede.  Qiuisla  strana  pra- 
! lira  fu  aholita  nelle  isole  .Sandwich  do|m 
! l’arrivo  degli  Europei.  Oggidì  la  maggior 
I parlo  degli  indigeni  hanno  ablir.arcialo 
il  proic.stantismo  ed  alcuni  il  catlolicismo. 
— Questo  paese  fa  mollo  romiiiercio  e 
iu' special  modo  dì  legno  di  sandalo  co- 
I gli  Inglesi,  cogli  .Americani  e co’  Francesi. 

I — La  popolazione  totale  dell’  nrcìpebigo 
1 vieti  da  alcuni  calcolala  a circa  400m. 

I anime. 

j Hauran  { Oeogr.  fisira  ) — \’asta  pia- 
i mira  o pitinslo  vasto  p.aese  della  Tur- 
I chia  Asiatica  nella  Siria,  al  sud  di  D.i- 
masco.  La  sua  fertilità  è prodigiosa.  — 
• Tutti  i villaggi  od  altri  luoghi  popolati 
I sono  formali  co’ ruderi  di  antichi  edifici 
! c sorgono  su  le  ruine  di  città  un  tempo 
I grandiose. 

I Hanssa  (Geogr.  fi$.  e slatixtiai  ) — 
lìegione  dell’ Africa  , nella  Aigrizia  ren- 
Irale,  provincia  di  Sudan,  sulle  rive  del 
Mger,  fra  il  Kachi'iia,  il  Kat.agiim  e lo 
Zeg-Zeg.  Il  suo  capohiogo  è hano  , si- 
tualo a li'  lai.  nord  , e 7“  loiig.  est. 
Gli  abitanti  di  questo  paese  sono  docili 
c industri.  L’ilaussa  è luogo  poco  noto 
c fu  sidlanlo  visitilo  da  Glapperlon  e 
Udney.  — Popolazione:  circa  Uhii.  anime. 

Haute  - Combe  , Altacomba  ( Geogr. 
fis.,  star,  e ilenri  iltua) — badia  famosa 
della  Savoia  f St.ili  Sardi  ) divisione  di 
Savoia,  nella  provincia  di  rh.anibéry, 
mund.imenlo  di  liuflieux.  F'  fr.uinae  del 
comune  di  .Saint  Pierre  de  Courlille,  nel 
cui  territorio  è situata  , sull-.i  riva  occi- 
dentale del  lago  del  Bourget , appiè  del 
i monte  du  Chat  alla  dislanzit.  di  24  kil. 
da  Cbauihèry.  Coinpemberenio  quanto 
inlorno  a questo  ragguardevole  nionu- 
I mento  dice  il  C,asalis  nel  suo  aiilurcvole 
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Dizionario  Geografico,  Storico  e Sloti-  j esaurire  il  bacino,  ove  le  acque  si  riii 
stico  degli  Stali  Sardi. — (Questo  liio^o  ; niscono.  l’rinia  do»  l'acqua  discenrla , 
richiama  al  pensiero  i sili  (i'Kurnpa  de-  1 senlesi  un  sordo  roniore  nell’ interno  del 
scrini  dai  poeti  siccóme  i|uelli  clic  sono  monte,  che  proviene  daH'aria  che  è scac- 
ail  un  tempo  i più  melanconici  da  un  ! ciata  dal  volume  d’  acqua  eh*  entra  nel 
lato,  e i più  ridenti  dall' altro.  La  liel-  canale.  Quando  la  serpente  cessa  di  co- 
lezza  del  monumento  innalzato  in  quella  lare,  ciù  che  dura  ordinariamente  tre  o 
solitudine , l'aspetto  delle  rocce  che  do-  quattro  minuti,  si  sente  una  Torte  aspi- 
minano  la  h.idia,  la  sua  separazione  as-  razione  , somipliante  a quella  di  una 
solula  da  ogni  altro  luogo  abitato  , la  pompa  aspirante.  L' intermittenza  di  qiie- 
prospetliva,  delle  acque  immollili  del  lago,  sta  fontana  ègencralmenle  attribuita  alla 

le  rimembranze  che  nascono  dal  con  forma  del  canale  , in  cui  si  precipita  , 

templare  quelle  situ  azioni,  tutto  in  quella  ehe  si  giudica  dover  essere  quella  di  un 

postaira,  veramente  romantica,  si  riunì-  sifone.  Qaiesta  capricciosa  fontana  è cir- 

sce  pej-  colpire  l' imanagiawzione  eil  em-  condata  da  una  foa'esta  di  secolari  ca- 
pier  l'anima  delle  più  opposte  sensazioni,  stagni. 

I siti  che  si  seuopronn  d alla  valle  d’AI-  i liadia.  — .Si  contano  ogni  anno  più 
tacoaiiha  ollrotio  il  quadro  più  pittoresco  I di  3lX)0  persone  che  vanno  ad  offrire  il 
e null;i  v’ha  da  più  gradevole  didlo  spet-  j tribaito  d’ainmirazionc  a (|uel  sito  incan- 
Uacolo  che  sì  presenta  agli  attoniti  .sgiianli  i latore,  e ai  magnifici  monunienti  dadla 
che  si  portano  sui  haoghi  incantevoli  di  | Madia.  Siù  a apmlche  distanza  dalla  fon- 
Tresserve , sulla  i-.itlà  d' Ai»  , sopra  la  tana  delle  Meraviglie,  in  qaiel  haogo  si 
collina  di  S.  Innoccnt,  e le  rostiaue  rie-  proprio  al  raccoglimento  ed  alla  pre- 
rhe  di  pampani , che  liancha'ggiaim  la  ghiera , che  il  conte  di  Savoia  Aanedeo 
riva  destra  del  lago.  — A tramontana  III,  a persuasione  di  San  Bernardo  abate 
si  scorge  il  castello  di  Lhùlillon  , che  d'AuIps,  fondaj  nel  \\iT>  la  badia  reale, 
sorge  sur  un  eminente  rialto  , e di  cui  di  cui  qui  si  parla,  e chiami)  ad  occupare 
le  mura  sono  bagnate  dalle  acque  del  la  novella  badia  da  lui  fondala  i mo- 
l.igo  i si  è colà  che  comincia  la  vallea  naci  dc|rordini>  di  San  Basilio,  dipenr 
dì  tlh  lulagne , irrigala  dalle  acque  ihd  denti  dal  monistero  di  Aulps,  i quali  al- 
Ilodano.  l’iù  lungo  si  discoprono  i balzi  1’  invito  di_S.in  Bernardo  abbracciarono 
ilei  B igey  e del  Valromey  che  limitano  la  regola  dei  Cistercensi.  Una  delle  pri- 
queslo  magnifico  quadro.  me  osservazioni  che  si  presentano  alla 

Fontana  delle  Marariglie.  — Bimon-  mente  di  chi  visita  quel  sacro  luogo,  A. 
tando  il  vallone  di  llaule-Comhe  per  un  la  contradizione  che  esiste  tra  il  nome 
piccol,difficil  sentiero,  che  serpeggia  in  di  quel  monastero,  e la  sua  situazione  ; 
mezzo  dei  vigneti,  si  trova  la  fontana  niente  più  si  oppone  all’ idea  dì  un  ele- 
inlermitlenlc,  della  delle  .Mei-aviglie,  in-  vaio  vallone,  come  quella  di  un  promon- 
torno  alla  quale  il  P.  de  .'ialles,.  scri-.se  torio  a fior  d'  acqua.  Una  tale  singola- 
iin  piccolo  trattato;  i fenomeni  partirò-  rilà  è spiegata  dal  titolo  della  fondazione 
lari  di  questa  sorgente  furono  descritti  della  badia  di  questa  terra,  ove  si  vede 
p dottamente  spieg.di  dai  professori  Pie-  che  il  nome  di  II  lUte-Combe  era  quello 
tot  e I.e  Fort  nel  giornale  di  (ìenovà  del  monastero  di  cui  Sant’  Amedeo  di 
del  16  gennaio  17‘J0,  e posteriormente  llauterivc  trovavasi  già  aliale  prima  della 
da  altri.  La  quantità  d’acqua  ohe  sgorga  donazione  di  . Amedeo  111;  quella  badia 
da  questa  fontana  è sempre  la  mede-  sorgeva  nella  montagna  di  Cessens , ed 
sima  ; ma  le  intermissioni  variano  se-  aH’epoca  della  rivoluzione  francese  se  ne 
condu  le  stagioni,  ll.irante  gli  estivi  ca-  vedevano  ancora  alcune  ruine , le  quali 
lori  I’, acqua  non  esce  ben  sovente  che  sembravano  indicare  di' essa  fosse  com- 
dopo  le  venliquattr’ore  : nelle  stagioni  posta  di  celle  isolate  le  uno  dalle  altre,  e 
piovose  , l’emissione  ne  è ad  intervalli  che  fosse  stala  distrutta  da  un  incendio, 
ora  di  quindici  in  quindici  minuti,  ora  In  quanto  al  nome  primitivo  del  luogo 
di  venti  in  venti,  c alcune  volle  solo  a ove  i monaci  di  San  Basilio  trasporta- 
minuti  cinque,  secondo  che  l abhondanza  cono  la  loro  abitazione,  vuoisi  avvertire, 
delle  ncque  permette  al  sifone  naturale  che  in  antichi  documenti  A detto  Charaja, 
che  sta  nell'interno  della  montagna,  di  e sebbene  la  denominazione  di  un  so- 
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mitjlianlft  siln  dovesse  prolialiilmenle 
avere  un  significato  analogo  alla  sua  pa- 
stura , r etimologia  di  questo  A scono- 
sciuta. La  carta  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  Haute-Comhe  non  dà  veruno 
indizio  che  il  conte  Amedeo  III  avesse 
roncepito  il  pensiero  di  destinarlo  alla 
sepoltura  di  sua  famiglia , ma  dopo  lui 
il  chiostro  e la  badia  d llaute-llonihe  di- 
vimnero  il  luogo  di  sepoltura  de’  prin- 
cipi della  casa  di  Savoia , dal  regno  di 
Umberto  suo  figliuolo,  sino  al  tempo,  in 
cui  la  Sede  principale  del  governo,  che 
era  stabilita  a Ciaiiiherì,  venne  traslocata 
a Torino.  — I doni  generosi  dei  sabaudi 
principi  , le  liberalilh  di  alti  dignitarii 
della  chiesi,  quelle  di  parecchi  feudata- 
ri, ed  anche  di  semplici  possidenti,  una 
vigile  e saggia  amministrazione,  c i dis- 
sodamenti fatti  dai  monaci , a cui  sono 
dovuti  i vigneti,  i campi  c le  feraci  pra- 
terie che  circondano  il  monastero  di 
Ilaiite-Comhe,  gli  avevano  procurato  una 
grande  prosperità.  Il  convento  aveva  due 
muraglie  di  cinta,  di  cui  rimangono  le 
tracce:  la  prima  cominciava  all'antico 
porlo  del  lago  , verso,  il  vecchio  edificio 
a tramontana  della  badia , ove  in  oggi 
si  ritirano  i hallelli  riservati  pel  servizio 
reale  ; la  seconda  sta  tuttora  in  pii'.  Vi 
si  vede  Tanlica  porla  della  della  Limo- 
sina, perclià  i poveri  vi  si  riunivano  per 
ricevere  ogni  giorno  gli  alimenti  che  ad 
essi  venivano  somministrati  dai  monaci. 
La  facciala  di  questa  porla,  che  guarda 
li  strada  della  fontina  delle  .Maraviglie, 
è coronata  dagli  stemmi  di  un  abate. 
Il  novero  considerevole  dei  religiosi,  che 
era  ili  diigenio  sin  dai  tempi  di  S.  Ber- 
nardo, aveva  onstrcllo  chi  li  presiedevo 
ad  erigervi  spaziosi  edilìzi.  — p La  più 
antica  costruzione,  di  cui  gli  avanzi  sfug- 
girono alle  devastazioni  delle  età , è la 
cappella  di  ,S.  Andrea:  le  vetuste  colonne 
di  pietra,  diligentemente  conservate  nella 
nuova  cappella  edificala  in  onore  di  quei 
santo  apostolo  , appartengono  al  secolo 
XII.  In  quanto  alla  chiesa  s'ignora  la  pre- 
cisa età  della  sua  costruzione  ; ma  è 
proba'  ile  che  sia  stala  costrutta  sin  dai 
primi  tempi  della  badia,  siccome  richie- 
deva lo  scopo  di  sua  fondazione,  per  riu- 
nire agli  uffizi  divini  i mollissimi  religio- 
si che  presto  vi  si  raccolsero.  La  sua  pri- 
mitiva forma  fu  quella  di  una  croce  latina. 
Le  varie  modificazioni  a cui  soggia- 


cque nelle  vegnenti  età  quella  chiesa, 
non  apportarono  alcun  notevole  caiiibia- 
mentn  alla  superficie  che  ejssa  orcup.ara 
in  allora,  e che  quasi  è la  medesima  che 
occupa  in  oggi.  I,' architritiira  interna, 
opera  di  più  secoli , olTeriva  le  tracce  dei 
diversi  stili  romana , bizantino  e gotico 
che  si  succedettero.  La  vùlia  della  nave 
centrale  ne  era  più  alta  di  quattro  metri 
circa  dalla  vòlta  moderna  ; ora  sorretta 
non  da  pdastri,  ma  da  robuste  colonne  di 
pù-tra.  — La  disposizione  dei  sotterranei 
che  racchiudevano  le  mortali  spoglie  dei 
principi  di  Savoia  era  come  vedesi  in  oggi. 
Vi  esisteva  un  primo  sotterraneo  sotto  la 
cupola  verso  la  porta  d' ingressa  del  coro; 
nn  altro  nelhi  cappella  della  dei  principi; 
uno  in  quella  del  conte  di  Unmont  ; un 
quarto  sotto  II  monumentodi  llmherlo  III; 
un  quinto  nella  cappella  di  San  Mieliele; 
.un  altre  nel  coro  , ed  uno  infine  sotto  la 
tomba  di  Bonifacio.  — Tulli  gli  autori 
che  scrissero  intorno  ad  llautcconilie  par- 
lano della  ricchezza  dei  dipinti  e delle 
scnllnrc  di  cui  era  decorato  quel  sacro 
luogo.  Fra  i ricchi  ornamenti  che  si  con- 
servavano nella  sagrestia , si  luinno  prin- 
cip,almeDte  a notare  parecchi  vasi  sacri 
di  un  prezzo  grandissimo  , e due  collari 
della  Nunziata,  di  cui  Amedeo  VI,  il  Conio 
Verde,  fece  dono  alla  badia,  quando  istituì 
Tonlinc  del  collare,  a Pierre-Cbalel , nel 
Kìtìi.  — L'essersi  a poco  a poco  intiepi- 
dito l'animo  dei  potenti  a prò  delle  case 
(fei  ccnnbili,  dopo  il  secido  decimoterzo, 
'ed  altri  casi,  cui  non^era  dato  all'  umana 
previdenza  di  evitare,  cagionarono  gr.ada- 
lamcule  la  decadenza  di  questa  reale 
abazia.  Kra  impossibile  che  ella  potesse 
sottrarsi  alle  triste  eonseguunzo  delle 
guerre , di  cui  la  Savoia  fu  teatro  dopo  il 
15H6:  in  meno  di  un  secolo  fu  invasa  tre 
volte  quella  contrada  dalle  milizie  stra- 
niere. Oltre  a ciò  la  (lestllenza  , H.igello 
terribile  , devastò  a più  riprese  il  ducalo 
dal  15.1^  al  IG.'lfi:  un  altro  avvenimento 
assai  tristo  all'abazia  fu  I'  erezione  della 
medesima  in  commenda;  perocché  non 
sufficiente  cura  se  ne  potevano  prendere 
gli  abbati  commendatari,  dispensati  dalla 
residenza , ed  autorizzali  ad  impiegare 
per  lóro  uso  personale  la  maggior  parie 
delle  rendite  del  monastero.  Il  re  Carlo 
làmaniicle  III  convinto  della  necessità  di 
ricostruire  gli  edifici!  del  monastero , 
e di  fare  alla  cliiesa  importanti  restauri , 


HAU 


HAI' 


( 591  ) 

ptmsA'  che  si  potcvnno  oltenere  i Tondi  corse  dol  tempo  in  cui  ripigliò  il  pos- 
necessari  per  una  spesa  tanto  considerc-  sesso  della  Savoia  sino  alla  sua  abdi- 
vole,  applicandovi  una  parte  delle  rendite  razione  , non  gli  acconsentirono  di  com- 
della  mensa  aldiaziale , ed  eziandio  Col  piere  i|uesto  suo  divisamento.  — Il 
mezzo  di  una  migliore  amministrazione  re  Carlo  Felice  però  mise  ad  effetto 
dei  beni  del  monastero.  Dopo  la  morte  di  il  pensiero  del  suo  antecessore.  — In 
I)  (iian  Battista  M.irclly , ultimo  abate  occasione  del  viaggio  che  egli  fere  in 
commendatario  di  Altacomba,  quel  re  ot-  Savoia  nel  ISSI,  colle  private  sue  rendite 
tenne  da  papa  Benedetto  XIV  la  soppres-  riacquistò  la'proprietà  di  Altacomba  , e 
sione  di  quella  mensa  abbazialUj  e la  sua  le  terre  che  appartenevano  a questo  mo- 
riunione  al  decanato  della  Santa  Cappella  nastero  ed  erano  state  alienate  durante 
di  Ciamberl.  La  bolla  pontilìcia  a questo  l’occupazione  fniocese;  ed  incontanente 
riguardo  ha  la  data  del  5 aprile  1 752. — La  diede  incarico  airarcbitetto  Ernesto  Me- 
li. Abazia  di  Altacomba  aveva  ripreso  un  lano  di  riedificare  la  badia,  la  quale  è 
novello  splendore  , quando  essa  per  gli  risorta  dalle  sue  mine  in  tutta  l'antica 
avvenimenti  politici  ricevette  un  colpo  più  magnificenza.  Il  .Melano  adunque  fu  que- 
fiinesto  di  quelli  di  cui  abbiamo  già  fatto  gli  che  diede  i disegni  e dii-essc  i lavori 
cenno.  Fna  divisione  degli  eserciti  repub-  eseguitisi  cosi  nel  tempio,  come  negli 
blicani  di  Francia , comandata  dal  gene-  appartamenti,  daH'istantc  in  cui  furono 
cale  Monlesqiiiou  , invase  la  Savoia  il  22  cominciati  sino  al  loro  intiero  compi- 
settembre  17!)2.  Uno  dei  primi  atti  del  mento.  Tutte  le  statue  e i bassirilievi 
repubblicano  governo  in  quella  contrada  vennero  scolpiti  dal  cav.  Benedetto  Cac- 
fu  d'impadronirsi  dei  beni  del  clero,  l'n  datore,  di  Milano,  tranne  la  statua  ed 
decreto  ilei  2t)  ottobre  di  queir  anno  di-  il  bassorilievo  che  adornano  gli  altari 
cliiarò  proprietà  nazionale  i beni  del  clero  eretti  in  onore  dei  Beati  Umberto  e Do- 
di Savoia,  tanto  secolare  quanto  regolare,  nifacio:  Luigi  Cacciatore  scolpi  gli  orna- 
lo esecuzione  di  tal  decreto  , due  impie-  menti.  Le  pitture  furono  fatte  da  Fran- 
gati municipali  vennero  ad  Altacomba  nel  cesc.o  Cionin,  e dai  fratelli  Vacca.  Alcun 
di  A del  seguente  novembre  per  far  F in-  tempo  dopo  il  compimento  di  tutti  i In- 
ventario degl’ immollili  c dei  mobili  del-  voci,  di  cui  abbiam  fatto  cenno,  vennero 
l’abazia.  I monaci  furono  quindi  scacciati  allogati  alle  finestre  della  chiesa  vetri 
dal  loro  pacifico  ritiro.  Finalmente  i com-  dipinti,  che  furono  fatti  venire  da  Vienna 
inissari  del  governo  nel  1790  vendettero  d’Austria.  1 riflessi  della  luce  .die  pe- 
all’incanto  la  chiesa,  il  monastero,  e tutti  nctr.ano  per  questi  vetri  colorati  fanno 
i beni  che  ad  esso  ancora  spettavano,  vieppiù  scorgere  le  bellezze  di  questo  sa- 
Oltracciò  i commissari  repubblicani  disce-  ero  edilìzio,  ed  accrescono  l’aspetto  mac- 
scro  nei  sotterranei  della  chiesa,  e fecero  stoso  ed  austero  clic  dee  distinguerlo, 
aprire  le  tnmlie  per  prendervi  gli  oggetti  II  signor  Antonio  Holhgassner,  pittore 
preziosi  che  credevano  esservi  racchiusi , sui  vetri,  celebre  pei  suoi  talenti  e per 
specialmente  la  corona  ducale,  elicerà  le  sue  scoperte  in  questo  genere,  dipinse 
nel  sotterraneo  della  cappella  dei  pria-  per  Altacomba  diversi  soggetti,  di  cui  è 
cipi,  suH’avello  del  duca  Filiberto.  — Nella  ammirevole  l’esecuzione,  sia  per  la  lini- 
badia  d’Altacomba  l’anno  1800  fu  stabilita  tozza  dei  lavori,  come  per  la  bellezza  del 
una  fabbrica  di  maiolica  ; ma  il  proprie-  colorito.  — E qui  conchiuderemo  colle 
lario  non  avendo  avuto  i mezzi  di  mante-  parole  del  c.iv.  Cibrario  {Storia  drlla 
nere  e restaurare  gli  edilìzi,  una  parte  dì  Badia  d'Altaeomha)  « Il  viaggiatore  che 
e.ssi  crollò;  e le  rovine  ingombrarono  i vedo  nelle  due  facciate  della  chiesa  d’Al- 
sottermnei,  che  racchiudevano  gli  avelli;  tacomba  spiegarsi  io  biancbissìme  pietre 
onde  questi  v.isli  edifici  più  non  offrirono  si  bella  pompa  d’archi  trilobati  e di  pi- 
che l’aspetto  di  una  rovina.  ìl  re  Vittorio  ramidi,  di  padiglioni  e di  statue,  di  ia- 
Eni  'niiele  I , reduce  ne'  suoi  Stati  di  ter-  voci  delicatissimi  a traforo,  e di  fregi 
raferma  , manifestò  con  alcuni  de'  suoi  morbidamente  intagliati;  che  entrando  in 
confidenti  il  desiderio  di  ri,ilzare  r abazia  chiosa  vede  nel  medesimo  gotico  stile 
di  Altacomba  allo  stato  in  cui  essa  tro-  sempre  nuove  meraviglie  c considera 
v.tvasi  ne’ suoi  floridi  tempi;  ma  partirò-  quelle  gr.an  quantità  dì  sepolcri  che  ador- 
larì  circostanze,  e il  breve  intervallo  che  nano  c non  ingombrano  il  sacro  tempio. 
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quali  poggianti  a notabile  altezza,  quali  [ della  marineria,  l’arsenale,  il  Correo  o 
meno  piraniidanti,  ma  non  meno  niae-  ' nflizio  delle  poste,  la  fabbrica  del  tabacco 
stosi,  c quella  mollitudin  - di  statue  o in  i sono  tutti  editizi  ammirabili,  ma  più  per  la 
piedi  neH’attitudinc  della  forza  e del  co-  j solidit.A  della  costruzione  che  per  la  ve- 
ntando, della  persuasione  o della  prò  nustà  deirornato.  l.e  strado  sono  strette 
gbiera;  o coricate  sulle  tombe  nell'atto  e nella  massima  parte  non  selciate;  con- 
di dormire  i primi  sonni  del  sonno  eter-  la  1 1 rbiese  riccamente  arredate,  in  una 
no  ; dii  contempla  i bassirilievi  , i vetri  j delle  quali  (la  (cattedrale)  vedesi  la  lonttia 
colorati  e storiati,  le  nobili  dipinture  e | rii  Cristoforo  Colombo;  ba  un  lazzaretto, 
que'trafori  a tiamme  in  bianchi  stucebi  j un  teatro,  un  beH'orto  botanico,  una 
su  fondo  azzurro  die  occupano  la  vòlta  ■ piazza  d’armi  e due  magnifici  passeggi, 
delle  tre  navi  della  cbiesa  u quella  della  ' Tutta  l’industria  drU’isoli  di  Cuba  è 
cappella  di  Belley,  si  persuaderà  diflicii-  ì raccolta  nella  Uavana , die  non  pro- 
mente che  tutte  quelle  opere  nicravi-  j duce  se  non  alquante  stoffe  grossolane, 
gliose  insieme  con  una  parte  del  mona-  | cappelli  di  paglia,  sigari  ed  altri  oggetti 
stero,  colla  torre  del  faro  (per  illuminare  ^ comunissimi;  tutto  il  resto  l’accatta  di 
i naviganti  notturni  sulle  acque  spesso  | fuori.  L’Havana  è l'emporio  delle  derrate 
tempestose  del  lago)  e la  cappella  di  j dell’Europa  e dcH’.Aincrica.  Il  commercio 
Sant'.Andrea,  si  compierono  in  soli  18  - d’importazione  consiste  ingeneri  neces- 
anni  >.  sari  ai  Insogni  della  vita,  dell’industria  o 

Bavìna  tLa)  (Oeogr.  star,  e statislicn)  del  lusso  degli  abitanti,  poiché  ad  ecee- 
— Città  deir.Amerira  centrale,  rapoluogo  zinne  della  carne,  di  alcuni  legumi  e 
del  dipartimento  occidentale  della  grande  delle  derrate  coloniali,  l’Ilavana  prende 
isola  di  Cuba,  nelle  .\ntille  (V.  Ctaia). — tutto  da  oltremare.  Il  commercio  di  c- 
Sorge  sulla  costa  settentrionale  didl’isola,  sportazione  si  coinpone  ordinariamente 
alla  foce  del  fiume  l.agida,  al  23“  9'  bit.  dei  seguenti  generi  : zucchero,  melasse, 
nord,  8i”  4.T  longit.  ovest.  11  suo  porto  ac(|uavite,  calfé,  cera,  tabacco  e sigari, 
è abbastanza  profondo  perchè  vi  possano  — L’IIavana  fu  fondata  dal  Velasquez 
ancorare  navi  di  ogni  portata,-  cd  è tanto  nel  151 1 e la  chiamò  Puerlo  de  Careiuis; 
vasto  da  poter  contenere  fin  mille  legni  ma  i coloni  non  giudicandone  la  postura 
da  guerra.  I,a  sua  foce  è formata  da  una  troppo  favorevole  la  ricostruirono  a qual- 
gola  larga  appena  200  tese,  di  guisa  die  clic  distanza,  col  nome  di  San  Chrisloval 
non  è possibile  a due  vascelli  passarvi  di  de  la  l/avana.  1 francesi  e i filibustieri 
fronte;  è guernita  di  piattaforme,  di  for-  se  ne-  impadronirpr.o  più  volte  nel  X'  I 
tifirazinni  e di  artiglieria,  e la  difendono  secolo.  Nel  1702  fu  oreupata  dagl’inglesi, 
due  fortilizi,  uno  all'est,  detto  .Morro,  di  ma  fu  da  casi  restituiti  alla  Spagna  dopo 
forma  triangolare,  con  bastioni  c 40  can-  la  pace  del  1703.  — Oopolazinne  ; circa 
noni;  l’altro  appellato  la  l’unta,  situato  130m.  anime  che  si  compongono  di  più 
dalla  parte  opposta  all’ovest,  della  bocca  clic  80m.  uomini  liberi,  e circa  22m. 
del  porto.  .-Ancbe  la  città  è ben  di-  schiavi,  20m.  stranieri  c Om.  soldati, 
fesa;  al  ceatro  bavvi  una  cittadella  qua-  Havel  (Geogr.  fisirn)  fiume  della 
dra  detta  la  Fuerza,  c quivi  conser-  Germania  che  esce  dal  lago  di  Woblilz, 
vasi  il  tesoro  del  governo.  La  forma  presso  furslembcrg,  nella  parte  sudest 
della  città  è semicircolare  e siede  su  di  del  granducato  di  Mecklerabiii'g-Schvverin; 
un  promontorio  conterminante  al  sud  traversa  gli  Stati  l’russiani , ove  riceve 
coll’arsenale  c al  nord  col  Torte  della  la  Spréc,  il  Reno  e la  Rosse,  e mette 
Punta.  I castelli  di  San  Domingo,  delle  foce  nell’Ellu,  9 kil.  sotto  llavelberg.  Il 
Atarès  e di  San  Carlo  del  Princq>e  la  di-  corso  di  questo  fiume  è 270  kil. 
fendono  ilalla  parte  occidentale;  questi  Bayelforiwaat  (Geogr.  statistica)  — 
castelli  sono  distanti  daU’iaterno  della  Città  dell'  Inghilterra  , nej  principato  di 
città,  dalla  parte  di  terra,  l’uno  6fi0  tese  Galles,  contea  di  Peinbroke.  ila  un  ca- 
c l’altro  1240.  Il  terreno  delfintervallo  stello,  un  palazzo  municipale  cd  una 
è occupato  dai  sobborghi  di  l.arcon,  di  cappella  dei  dissidenti,  l.e  sue  strade 
Jesiis-Maria,  della  Guadalupa,  di  Senor  son  strette  e munluosl^  — Dista  42  kil. 
c della  Salud.  — La  cattedrale,  il  paiaz-  da  Peinbroke,  al  nordovest.  — Popola- 
zo  del  Governa,  il  palazzo  del  comandante  zione:  5m.  anime. 
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Havre  {Etimnlogin  geogr.)  — È pa-  | 
rola  d'origine  genn.inica,  lo  slcsso  che 
liaff  0 havt’H,  die  >ignilÌM  porlo  di  mare. 
Es,:  IIaviif.  de  Orare. 

Havre  ((ìeogr.  $lor.estntistira)—C\Uk 
in.ariltima  della  Kranria,  nel  iliparlimenlo 
della  Senna  inieriore,  r.ipoliiogo  di  cir- 
condario e (li  cantone,  sulla  riva  deslra 
della  Senna,  alla  foce  di  <|neslo  liunie  nella 
.Manica.  È edilieata  in  liassa  pianura  e 
contiene  ameni  ipiarlieri  c ipialeìie  liello 
edilizio,  come,  per  e.semplo,  la  porla  reale 
in  forma  d'ano,  la  chiesa  di  Nostra 
Donna,  la  dogana,  l'arsenale  con  vaste 
sale  ove  si  conservano  antiche  e helle 
arinalnre , il  nuovo  teatro,  il  gran  rti.a- 
gazzino  dei  depositi,  l'edilizio  detto  il  pre- 
torio, la  puhhlica  hihlioleca  con  I2in. 
volumi,  la  pi.izza  l.iiigi  .\VI  ed  il  faro 
tutto  di  granito.  I.'ll  ivrc  possiede  inol- 
tre due  chiese,  due  templi  ralvinisii,  un 
convento,  una  cassa  di  risparmio , un 
monte  di  ^liehi,  una  cav.illerizza  ed  una 
scuola  di  geometria  e di  meccanica  ap- 
plittate  alle  arti  ed  ai  inestieri  ; ma  ci('i 
che  più  di  tutl’altra  cosa  fa  pregevole 
()uesta  città  sono  la  hellezz.i'c  sicurezta 
del  .suo  porto,  il  (juale  merci'!  la.  pros- 
siinit.à.  (lidia  capitale  ed  il  vanti(ggio  che' 
la  Senna  gli  otrre  di  poter  comunicare 
con  molirssimi  dipartimenti , ('•  nno  dei 
più  op|iortuni  ai  commerci  della  Krancia. 
ha  questo  porto  le  navi  vanno  ad  anco- 
rarsi in  tre  bacini  (iongiiinli  per  mezzo 
di  cateratte.  I due  più  grandi , quelli 
della  lìarra  c del  tàimmercio,  possono 
contenere  almeno  20(1  n.avi  ciascuno,  ed 
il  terzo,  chiamato  del  Ite,  ne  puià  rice- 
vere soltanto  38  ; questo  era  l iserbalo 
alla  marineria  dello  Sialo.  Il  porto  dcl- 
rilavre  è il  solo  di  vera  importanza  che 
esista  sulla  Manica,  dopo  I herhourg;  è 
il  più  accessibile  di  tulli  i porli  di  lla 
Francia  e l'unico  della  costa  ove  le  grosse 
navi  possano  ripararsi,  entrarvi  ed  uscir- 
ne con  qualunque  spirare  di  vento.  Non 
mollo  lungi,  al  sud  della  cilladclla,  am- 
mirasi il  magnifico  serbatoio  d’acqiia  di 
10i,580  metri  di  superficie,  il  quale  mc- 
dianli*  saracinesche  serve  a rinellare  il 
porto.  Dirimpetto  si  dischiudono  due 
rade,  nelle  (ptali  le  navi  possono  restare 
al  sicuro  anche  in  tempo  di  fortunale.  | 
— I.e  forlificazioni  dcinlavre  hanno  una  | 
circonferenza  di  5000  mclri  , e consi-  j 
stono  in  una  cinta  di  Imlioni.  La  parte  | 


horeah'  (',  difesa  da  un  triplice  fossato, 
la  occidenlale  da  un  diippio.  La  bocca 
del  porlo  è guardala  d dhi  torre  di  Fran- 
cesco I da  lina  parte,  u d. di’ altra  da 
lina  hallei  Li  di  sei  cannoni.  — I.'  in- 
terno della  (òlla  si  divide  io  nuova  e 
vecchia  parte;  la  prima,-  che  comprende 
(lue  terzi  dell'  intero  perimetro  , è ben 
costruita,  quantuui|ue  d'opera  laterizia, 
con  diritte,  belle  cspazioseconlradt!;  nella 
S(-conda  esistono  tuttora  le  vecchie  case 
(li  bagno.  — L'industria  della  città  con- 
siste in  fabbriche  di  funi , di  catrame  , 
di  vulri(do,  di  in  liolica,  di  sedie  per  le 
colonie  , in  lavori  di  fabbro-ferraio , in 
macine  di  zucchero  od  in  caiilieri  di 
coslruzioiie  navale.  Gli  abitanti  dell'Havre  « 
esercitano  la  pesca  sulle  coste  , fanno 
quella  dell'  aringa  e del  merluzzo  nel 
banco  di  Terra-.Nuova  ed  armano  pci'  la 
pesca  della  balena.  — Onesta  citta  l'i  di- 
venula  centro  di  un  gran  commercio  ; 
mantiene  pratiche  con  tulli  i paesi  del 
mondo  e vi  risiedonó  i consoli  di  pres- 
soché tulle  le  n.izioiii  d'Europa  e d’.tme- 
rira.  E insomma  un  vero  emporio.  Più 
di  2(X)  navi  apparlengono  al  suo  porlo. 

Vi  sono  piroscafo  a vapore  che  partono, 
a giorno  ed  ora  fissa,  per  Parigi,  Itoiien, 
llonfleiir  e jier  l'inglsillerra,  ed  altri  pi- 
roscafi fanno  regolar  corso  fra  questo 
porlo  e quelli  di  Cadice,  d'.Vmhiirgo,  del 
POrlogallo , del  Messici)  , del  brasile  c 
degli  .Stali  Uniti.  Le  esportazioni  consi- 
stono nelle  (len;atc  e manifatture  di 
• Fr.aneia.  Le  importazioni  si  fanno  in 
derrate  coloniali  (Fogni  genere  c princi- 
palmente ralTè,  rolone,  indaciv  legni  da 
tintore,  ccc.  — Per  dare  intenzione  del 
Iriifllco  (hiiril.avre  (dice  il  De  Benzi  nel  suo 
Dictionn.  usaci  el  scientifiijae  de  Géo- 
graphii-),  noteremo  soltanto  che  i diritti  di 
dogma  producono  più  di  25  milioni  di 
franchi  all'anno.  E questo  scriveva  l'au- 
tore già  parcrchi  anni  indietro,  di  modo 
che  oggi  sì  dovrebbe  calcolare  per  una 
somma  di  mollo  maggiore.  — I.’  Havre  è 
città  moderna.  Nel  XV  secolo,  nel  luogo 
sicsso  che  occupa  al  presenti  , sorge- 
vano due  torri , espugnate  dagl'  Inglesi 
sotto  Carlo  VII.  Francesco  I gellù  i primi 
fondamenti  della  città  e impose  ad  essa 
il  nome  i\i  Franciseopolis,  ma  un'anlica 
cappella  di  Nosira-Donna  delle  Grazie  , 
situata  nei  suoi  dintorni,  fece  dopo  non 
lungo  tempo  ohhiiare  quel  primo  nome 
7-. 
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e fu  detta  Portus  Gratia  ■ e Havre  de 
Grate,  ed  in  seguito  semplicemente  Itn- 
vre.  Nel  1562,  i’ Havre  cadde,  per  forza 
di  tradimento,  in  potere  degl’inglesi,  ma 
nove  mesi  dopo  fu  loro  rilolla^  Sotto 
Luigi  XIV  la  compagnia  delle  Indie  vi 
pose  la  sua  residenza,  e nel  1691  fu 
dagl'inglesi  bombardata,  ma  senza  gravi 
danni.  — É patria  ili  (ìiorgio  e M.àilda- 
lena  de  Sciidéry,  di  nemardino  di  S*.- 
Picrre,  e di  Casimiro  llelavigne.  — L'Ila- 
vre  dista  178  kit.  da  Parigi,  al  nordovest. 

— Popolazione:  62,168  animi*  (censo  del 
1856).  — Il  circondario  dell'llavre  ha  9 
cantoni  (Bolbec,  Criquetot-Lesneval,  Fé- 
eamp,  Godcrvillc,  Ingouville,  Lillebonne, 
Montvilliers,  Saint-llomnin  e Le  Havre'. 

— Popolazione  totale;  175,014  anime 
(censo  del  1856). 

Hawardin  o Ha.Tiejì{Geogr.stnlislUn) 

— Cittì  dcll’liighilterra,  nel  principato 
di  Galles,  contea  di  Flint.  Ha  grandi  fer- 
riere 0 una  fonderia  di  cannoni.  — Dista 
Il  kil.  da  Chester, all’ovest. — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Bawick  ( Geogr.  slatitlica  ")  — Città 
della  Scozia  .(  Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna  e dell’lrlanda)  nella  contea  di 
Roihurg.  Ha  un  bel  palazzo  municipale 
ed  una  mngnilìca  chiesa.  L’industria  vi 
ha  poste  fabbriche  di  tappeti , di  tele , 
ecc.  — Dista  15  kil.  da  Jedburgh,  al 
sudovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

BijieT-Ahki{Geogr.  fisica)  - Antica 
terra  dell’Asia  , nell’India,  provincia  del 
Dokkan.  É form:ita  nella  inassima  parte 
dagli  Stati  del  Niz^m  e ronlìna  al  nord 
e al  nordovest  coll'antica  provincia  di 
Beyda,  al  sudovest  con  quella  di  Bidgiapur 
dalla  quale  è separata  da]  Itimali  e dal 
Krichnàh,  al  sud  con  quella  di  Ralagliat 
e dei  Circars  settenlrioniili,  aH’esl  col 
Gandwana,  da  cui  la  parte  il  Godavery. 
Questa  provincia  è situata  fra  15°  35'  e 
18”  .55'  di  lat.  nord  e fra  71”  35’  e 79“ 
25'  di  long.  est.  Il  suolo  del  Hayder-Abìd 
è.  ingombro  da  molte  montagne  di  pic- 
ciola  elevazione,  le  quali  appartengono 
alle  diramazioni  dei  Gati  occidentali.  Il 
paese  si  abbassa  al  spdest  verso  il  golfo 
del  Bengala,  ed  h irrigato  dal  Mussa  e 
dall’Uver,  aflìiicnti  della  Krjchnah,  e dal 
Manzecra  , tributario  del  Godavery  -,  la 
parte  orientale  è interrotta  da  qualche 
lago:  il  più  importante  giace  presso  Ua- 
rangal  e si  scarica  nell’ Over.  Le  mon- 


tagne sono  intersecate  da  grandi  valli 
e da  vaste  pianure,  generalmente  fertili, 
sopratutto  quando  si  puA  irrigarle.  Gli 
abitanti  di  questa  asiatica  regione  pro- 
fessano il  brahmanismp. 

Hayder-Abàd  ( Geogr.  stntislica  ) — 
Capoluogo  del  distretto  del  suo  nome, 
qui  sopra  descritto,  caPibdc  degli  .Stati  e 
residenza  del  nizam.  È situala  sulla  ri- 
va destra  del  Miissy,  ed  è circondala  da 
una  muraglia  guarnita  di  torri.  — Dista 
316  kil.  da  .Madras,  al  nordest.  — Popo- 
lazione. I20m.  anime. 

Hayder-Abàd  (Geojr.  slalisUra)  — 
Città  dell’Asia  nell’India,  in  un'isola  for- 
mala dal  .Sindh , sulla  riva  destra  del 
braccio  dello  Folaly,  nell’antica  provin- 
cia di  .Multan.  Questa  città  si  compone  di 
una  fortezza  e di  un  sobborgo  appellato 
Pettali.  È meritevole  in  essa  d’osserva- 
zione il  magnilìco  palazzo  degli  Emiri. 
Vi  si  fa  gran  commercio  con  Multan , 
con  Tatta  c coi  porli  che  sono  alla  foce 
del  Sindh.  — Dista  88  kil.  da  Tatta.  — 
Popolazione:  16m.  anime. 

Hayduki  {Etnografia) — Popolo  degli 
Stati  Austriaci,  che  abita  nelFCnglieria 
il  distretto  di  Hayduken,  uno-dei  cinque 
distretti  particolari  dell’iinpcro,  situalo 
al  di  là  dellaTlieiss,  e diviso  in  due  |>arli, 
incbiuse  nel  comitato  di  Szaboltscli,  ver- 
so il  jsudovest.  Gli  Hayduki  hanno  par- 
ticolari immunità,  ma  son  tutti  tenuti  al 
servigio  militare  nella  cavalleria.  Il  di- 
stretto di  Hayduken  ha  per  capoluogo 
Bneszoemeny.-*-  Gli  Hayduki  formano  una 
popolazione'  di  circa  60m.  animo. 

Hayn  o Grossen  - Hayn  {Geogr.  sta- 
tistica ) — Piccola  città  della  Confedera- 
zione germanica,  nel  regno  di  Sassonia, 
sul  lìume  Boeder.  Ha  un  ginnasio  e di- 
verse fabbriche  di  panni  e di  tele,  tin- 
torie, ecc.  — Dista  33  kil.  da  Dresda,  al 
nordovest.  — Popolazione:  4500  anime. 

Hazebroack  (Geo^r.  .statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord, 
capoluogo  di  circondario,  fi  situala  sul 
ruscello  dello  della  llaurre  che  comunica 
col  Lys.  Questa  città  è molto  ben  co- 
strutta, e si  adorna  di  pubblici  eilihzi 
meritevoli  d’ammirazione  ; la  cattedrale, 
fabbricata  nel  XVI  secolo,  ed  il  palazzo 
municipale  sono  sopra  gli  altri  magnifici. 
L’industria- di  Hazebroiick  fabbrica  lele, 
amido,  sapone  ed  ha  raflinerie  di  sale, 
tintorie  di  tele  c di  filo,  fornaci  da  calce, 


HEI. 


( 595  ) 


HEA 

pressoi  ila  olive  , ecc.  — Hazeliroiitiv 
disia  37  kil.  da  Lilla.  — Popolazione; 
7577  anime  (censo  del  185H).  — Il  cir- 
condario di  Hazebrouck  comprende  7 can- 
toni (Cassel,  Merville,  Steenvoorde,  liail- 
leiil.chc  conta  per  due,  e llazebrouk,  che 
p.irimente  conta  per  due),  53  comuni, 
•mn  una  popokazione  totale  di’  102,734 
abitanti  (censo  suddetto). 

Heaton-Norris  (Geogr.  statistica)  — 
Città  deiringhillerra  nella  contea  di  Lan- 
castro,  della  quale  è come  il  sobborgo. 

. — Popolazione;  7m.  anime. 

Hebron,  Arbò  o Cariath  Arbè  (Geogr., 
antica,)  — Auticbissima  città  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Giuda,  al  sud  di  Ge- 
rusalemme , edific.ata-  da  Arbea  poco 
tempo  dopo  il  diluvia.  David  ivi  fu  unto 
re,  ed  ivi  regnò  setto  anni  prima  di  dive- 
nire signore  di  lutto  Israello.  Hebron  i 
ricordala  eziandio  per  la  nascita  di  San 
Giovan  Battista  e per  la  prossimità  della 
doppia  caverna  in  cui  furono  sepolti  A- 
bramo  c Sara,  Isacco  c Rcbecca,  Giacob- 
be e Lia. — Elèna,  m.adre  di  Costantino, 
vi  Dice  edificare  una  ehiesa.  — Questa 
citta  non  è più  oggi  se  non  che  un  borgo 
cbiamato  Cabre-Jbraliim.  — Popolazio- 
ne; 4m.  anime  (tra  Ebrei  e Torchi). 

Hedgiaz  0 Hheggiaz  (E.  Arabi.v). 

Heidelberg,  Eidelberga  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  della  Germania  nel 
granducato  di  Baden,  circolo  del  Neker, 
sul  fiume  di  tal  nome.  Questa  città  è 
piuttosto  mal  fabbricata , ma  non  per 
tanto  fra  gli  edilizi  meritevoli-  di  qual- 
che attenzione,  vi  si  può  citare  il  palaz- 
zo municipale  , quello  dell’universilà  e 
gli  spedali , tra'  quali  il  manicomio.  La 
sua  celebre  università  fu  fondala  nel 
1386  dal  elettore  Roberto  I e miglio- 
rala nel  1802  da  Carlo  Federico,  gran- 
duca di  Baden.  La  biblioteca  ' Pala- 
tina è ricca  di  più  che  I20m.  vo-  | 
lumi.  Ullracciò  Heidelberg  ha  un  orlo 
botanico,  gabinetti  e collezioni  diverse, 
società  scienlificbe  , ecc.  Quanto  all’in- 
diistria  questa  Città  fabbrica  panni,  tele, 
cotonine,  carta,  sapone,  tappeti  di  lana, 
m.iroccbini,  perle  false  ed  altri  oggetti. 
Nei  suoi  dintorni  veggonsi  ancora  le 
magnifiche  rovine  dell'antico  castello  e- 
lettorale,.fra  le  quali  avvi  una  cantina 
ove  conservasi  ed  ammirasi  una  botto 
che  può  contenere  1 lUm.  litri  di  liquido. 
— Questa  città  esisteva  fin  dal  1225  e 


restò  unita  per  mollo  tempo  al  Pa- 
latinalo.  Ampliata  dall'  elettore  Rober- 
to I , divenne  nel  1362  residenza  de- 
gli elettori  palatini.'  Fu  presa  e sac- 
cheggiala più  volte;  nel  1622  dai  Ravari, 
comandali  da  Tilir,  i quali  rubarono  la 
biblioteca;  nel  1671  dal  Turenna,  e nel 
1693  dal  maresciallo  di  Lorges.  Nel 
1719  qu.ando  F elettore  andò  a por  di- 
mora a .Manbeim,  la  città  di  Heidelberg 
principiò  a dec.idere,  ed  infine  nel  1802 
fu  incorporala  nel  ducalo  di  Baden.  — 
Dista  47  kil.  da  Garisruhe.  — Popola- 
zione; I5m.  anime. 

Heiibronn  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Wurlem- 
berg,  circolo  del  Nekar.  Siede  sul  fiume 
Nekar.  .Ne’suoi  dintorni  ha  belle  cave 
di  pietre  da  taglio.  Le  cose  più  memo- 
rabili sono  ivi  la  torre  di  San  Kilian  e 
quella  ove- fu  sostlmulo  Goelz  di  Berlin- 
gen;  il  carcere-di  correzione  ed  una  bella 
fontana.  Il  commercio  sul  Nekar  è am- 
plissinm.  L'industria  mantiene  in  questa 
cilla  fabbriche  di  pannilant,  di  tabacco,  di 
pianoforti,  torchi  da  olio,  distillatoi,  la- 
iioratorii  chimici  , ecc.  — Dista  41  kil. 
da  Stutigard  , al  nord.  — Popolazione: 
12m.  anime.  ■ 

Heilingenstadt  {Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  del  regno  di  Prussia,  nella 
provincia  fli  Sassonia,  reggenza  di  Erfurl. 
K cinta  di  mur.i,  e possiede  un  castello. 
Ha  un  ginnasio,  attive  manifatture,  di- 
stillerie d'acquavite,  fabbriche  d'orologi, 
ecc.  — Dista  78  kil.  da  Erfurl.  — Po- 
pol.izione;  circa  4m.  anime. 

Heist-op-den-berg  (Geogr.  statistica) 

— Gitlà  dei  Paesi  B.issi , nel  regno  del 
Belgio,  provincia  d'Anversa.  Ha  molte 
fabbriche  di  birra,  d'acquavite  e di  aceto. 

— pista  18  kil.  da  Malines  , al  nordest. — 
Popolazione  ; lim.  anime. 

I Hekla  (Geoejr.  statistica) — È questo 
uno  dui  monti  vulcanici  dcll'lrlanda, 
sulla  costa  sudovest,  a 40  kil.  di  distanza 
da  Sk:icholt.  Questo  monte  ha  tre  vertici 
principali,  il  più  allo  dei  quali  avanza  i 
1900  metri. — Le  ultime  sue  eruzioni  av- 
vennero nel  1766  e nel  1845.— L’ Hekla, 
benché  non  il  più  considerevole,  pure  è 
il  più  nolo  fra  tulli  i,vulcani  dell  Islanda. 

Heliopolis  'V.  lUl.DGK^. 

Hellada  {Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Grecia  moderna  che  scaturisce  dal  punto 
di  congiunzione  dui  monti  klytzos  e Hel- 
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loro,  e mette  foco  nel  golfo  (li  Zciliin  , 
presso  1(!  gole  delle  Termopili.  Qntìstù 
liiinie  , anticamente  cliiaiiiato  Spercliio, 
Ila  un  coreo  di  100  kil. 

Hellin  (fieoi/r.  st(itisli(a)  — lottò  della 
Spagna  nell'antica  provincia  di  Mnrcia. 
Sorge  sopra  un'altura  lynla  di  fertili 
rolli  non  lungc  dal  .Mundo  e dalla  Se- 
gora.  F di  liuona  costruzione,  ed  lia 
due  chiese;  nn  ospedale,  ed  un  puh- 
Idiro  granaio.  Vi  si  faldiricano  grosse 
slolfe  di  lana.  Ode,  cappidli  ed  ovvi  gran 
(|iiantit.ò  di  strettoi  da  olio.  — I bagni 
d'aciina  minerale  di  Azaragno  S()no  nid 
suoi  dintorni , i (piali  dintorni  si  van- 
tann  come  amenissimi  ed  ammantali  di 
verdiiea,  in  mezzo  ad  una  contrada  nuda 
c desefla.  — A 18  kil.  da  llellin  si  tro- 
vano- due  copiose  miniere  di  zolfo  ed 
lina  reale  manifattura , ove  si  lavora 
que.slo  minerale.  — llellin  è anlicliis- 
sima,  e fu  difesa  da  un  cwslello,  le  cui 
rovine  si  scorgono  ancora  sul  idi'i  allo 
giogo  vicino.  — itiiiascda,  uno  dei  ca.s,ili 
che  dipendono  da  (picsta  città,  l inrhiiiilc 
molti  sepolcri  in  imiruio,  nei  quali  si 
trovarono  vasi  di  forme  diverse.  — llellin 
dista  i7  kil.  da  ivan  Ohinrliilla,  al  sud,  e 
"."i  da  Marcia, al  nordovest..—  l’opolpzionr: 
circa  Urn.  anime  ( compresi  gli  aiutanti 
di  qualche  casale  dipendente  da  llelliul. 

Hehnend  ( Geogr.  fisica  ) — Fiiiiiie 
dell'Asia  neH'Afghani'staii;  esce ‘dal  monte 
Kohy-iìaha,  al  nordovest  di  Kabul,  tra- 
versa il  khorassan,  r.Vfghanistau  prò 
pria  ed  il  Seistan,  e,  d(q>o  un  corso  di 
I Um  kil.,  mette  foce  nel  lago  Zerieh. 

Helmstacdt  {Gvogr.  s<a/(.v/ic«)  — Città 
della  Germania,  nel  ducalo  di  nrunsvvick, 
capoluogo  del  circolo  del  s(Hv  nome.  É 
gueniita  di  mura  c di  hàsiioni.  L'n  gin- 
nasio e diversi  altri  istituti  di  pulddica 
' istruzione  onorano  (pmsla  città.  .'Vel  1575 
il  duca  Giulio  fondovvi  una  università  che 
venne  poi  soppressa  nel  1809.  — I lavori 
della  sua  industria  sono;  cappelli,  canne 
da  pipe,  aceto,  liquori,  acquavite  di  grano, 
birra,  acqije  odorifen",  ecc.  — llelmstacdl 
dista  .85  kil.  da  lirunswick,  .al  sudest. — 
Popolazione:  circa  7(ii.  ani(ne. 

Helpe  {Geogr.  fisica) — Nome  comune 
a due  lìiimi  della  Francia  che  irrigano  il 
dipartimento  del  nord  c si  distinguono  in 
Grande  e Picrnla-llelpe  ; la  Grande  Helpe 
passa  per  la  città  di  .Aveshes,  cd  ambedue 
si  scaricano  nella  Lamhra. 


Helsingborg  {àeugr.  star,  f slalistica) 

— Piccola  città  (lei  r('gno  di  .Svezia,  nella 
()refellura  o Incn  di  .Malmor  sullo  stretto 
del  Sund,  ove  ha  nn  porlo  coninicr- 
cianle,  difeso  da  una  batteria.  Sovra  una 
montagna  vicina  veggonsi  gli  avanzi  di 
un  antico  fortilizio.  Ha.«ri  porlo  che  si 
annovera  Ira  le  migliori  opere  d'archilel- 
tnra  Idràulica.  — Helsingborg  ò nota  per 
la  vittoria  riportala  dagli  Svedesi  snll'e- 
scrtilo  danese  nel  1709.  — Helsingborg 
ha  circa  Irn.  abitanti. 

Helsingfors  {Geugr.  slalislica)s—C.\uìi 
forte  della  Hussia  Kurope.i,  capitale  del 
granducato  di  Finlandia  e rapolnogo  del 
governo  di  l!ylan-l.  Sorge  sopra  una  pe- 
nisola d(d  golfo  di  Finlandia,  ove  ha  un 
porto  ed  è difesa  da  fortificazioni  si  salde 
e ben  disposte  clic,  dice  qualclie  geo- 
grafo, ne  fanno  quasi  ima  Gibilterra  ib-l 
nord.  Il  porto  è imi)  dei  migliori  del 
llaltieo  Ila  una  nnivei-sità,  un  semina- 
rio teologico  , c fa  nn  gran  commercio 
di  grani,  legnami,  tavole,  eoe.  I.a  sua 
università  tien  biugo  di  quella  d'Oebn, 
che  vi  fu  trasferita  nel  Hi^7  quando  il 
fuoco  distrusse  qiiesrnllima  r.illà'.  — Ibd- 
singfors  fu  fondala- da  Gustavo  ! ; c bru- 
ciala nel  1711  mentre  infieriva  la  gnei  ra 
fra  la  ftiu/sia  e la  Svezia  , dopo  di  che 
venne  con  miglior' ordine  ricostruita. — 
Dista  circa  8110  kil.  da  Pietroburgo,  al 
nordovest.' — Popolazione:  circa  ^Oni. 
iiliime. 

Holsingi (Ktiiot/rn^iiT— Antico  popolo 
di  stirpe  gotica  die  abitava  sulle  rive 
dui  llaltieo.  Il  suo  noitie  ai  è conservato 
nei  moderni  di  Ib  Isingborg  , Helsingfors, 
llelsingelaiid,  llelsingoer , ecc. 

Heluog-Kiang  (Gecgr.  siatislied) 
Città  ilrH'Asia  nell' linpero  Cinese,  pvn-' 
viuciu  ili  Dauria  , sul  fiume  Aimir.  Fa 
gran  traffico  di  .pelliceie  colla  Hussia. 

— Di,sta  l.'ì(K)  kil.  da  Pechino,  al  nordest. 

Hem  .0  Hims  Geogr.  stcr.  e slati- 

slica)—  Città  della  Turc|iìa  Asiatica,  nella 
Siria,  provincia  di  Damasco,  presso  l'.Xasi. 

— È memoValiilc  per  la’ segn.data  vittoria 
riportata  n-'i  suoi  dintorni  contro  i Tur- 
chi da  .Mcheined-.AIl  viceré  di  Egitto , 
T8  luglio  1832,'Glì  Inglasi  la  occuparono 
nel  1840. — lleni  è J'anliea  Hinesa  (V. 
questo  nomeb  — Dista  I.'IG  kil.  da  Da- 
masco, al  nordest.  — Popolazione:  25nii 
anime. 

Heraus  (V.  Cai.ka.n). 


HE>  ( 597  ) IIEn 


Henares  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Spagna  che  sgorga  sopra  Maduana,  bagna 
Sigiieiiia,  (ìtiadalaxara,  Alcala-dc-Xena- 
rcs,  e si  scarica  nel  Ciaraina.  — IL  corso 
di  i[ncslo  lihane  <>  di  150  kiluinelri. 

Hendaye,  Andaye  {Geogr.  commerc. 
e slorica)— r Piccolo  borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  dei  lìassi  l'ircnci.  Me 
ricordiamo  il  nome  per  la  celebrità  c 
pel  gran  commercio  che  vi  si  fa  delle 
acquavite  che  ivi  si  distillano,  non  meno 
che  per  la  rotta  che  vi  toccarono  gli 
Spagnuoli  nel  1793,  i quali  si  erano  im- 
padroniti del  borgo  c del  forte  che  sorge 
ivi  presso  a iOO  lese,  ma  ne  furono 
espulsi  (lai  generale  Servan,  comandante 
uni  divisone  francese. 

Heng-Kiang  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
-il'Asia,  nell'  Imperò  (dne^e,  nella  provin- 
cia di  llu-nan.  Questo  riiuiie  scaturisce 
dalle  montagne  che  dividono  le  due  pro- 
vincie  di  llu-nan  e di  Kuang  tong,  c 
dopo  un  corso  ili  550  kil.  versa  le  sue 
acque  nel  lago  Tlmng-thing. 

. H?nley  sul  Tamigi  (Geogr.  sbtb'sfica) 
— Città  lU'H' Inghilterr,^  nella  contea  di 
iMiirJ.  Ila  un  bel  ponte,  e fa  gran  coni- 
rfiiitip,  specialmente  di  cereali,  con  l.on- 
dr.i.  — llisla  IO  kil.  da  Ovford  , al  sud- 
est.— Popolazione:  Im.  anime. — Que- 
sta cituà  non  va  confusa  coll'altra  di 
HENi.KY-EN-AKtiKX,  nella  contea  di  War- 
vvick  che  conta  ^OOO  arfimc.  . 

Henneberg  ( Gffigr.  storica  ) — An- 
tico pi'inrifi.alo  della  Germania,  nel  circido 
di  Ffanconia;  era  situato  fra  l'Assia,  la  Tu- 
ringia  ed  i territorii  di  Fulda  c di  \Vuciz- 
burg.  I,e  principali  città  di  questo  princi- 
pato erano  .Smaìcalda  Meiningen,  Oslheim 
e Schleusingen.  — Henneberg  ebbe  in 
.origine  (iarticolari  signori  usciti  dalla  fa- 
miglia dei  conti  di  Crahfcdde,  ed  all’eslin- 
guiTsi  'di  questa  famiglia  , avvenuto  nel 
1583  , la  contea  fu  posseduta  in  comune 
dai  diversi  ranii  della  famiglia  di  Sasso- 
nia ^sc  non  chetici  I6G0  dopo  averne 
ceduta  una  parte  all’Assia  C.issel  se  laspar- 
tiroiio  fra  loro  c no  formarono  tante  pic- 
cole signorie;  ma  nel  i8l5la  Prussia  en- 
trò al  possesso  di  quella  parte  che  spet- 
tava nlPelcttoratu  di  Sa.ssonia  , c lutto  il 
rimanente  restò  e resia  tuttora  ai  duchi 
di  Sassonia-Veimar,  di  S-issonia-Gidiurgo- 
Golha  e di  Sassonia-.àleiningen. 

Hennebont  (Gcngr.  slalistica)  — Pic- 
cola città  della  Francia,  nel  dipartimento 


del  Morbihan,  sul  litmic  niavet,  capoluogo 
di  cantone.  Fa  gran  commercio  di  grani, 
miele,  cera  , canapa,  vini  , pelli  ,. ferro, 
ecc.  — Hennebont  fu  città  ben  fortilicata 
nel  .\1V  secolo.  Carlo  di  lìlois  vi  assediò 
nel  1.3i^  la  contessa  di  .Montfort , ma  i 
suoi  sforzi  tornarono  vani.  Giovanni  di 
.Montfort  vi  mori  nel  13i5.  — Pista  7 
kil.  da  Lorieul,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 4m.  .anime.  ' 

Hennersdorf  ( Geogr.  statisfka  ) — 
A'pmc  di  due  città  della  Germania  , nel 
regno  di  Sassonia  , provincia  della  I.usa- 
zia:  runa  è della  Gross-Hennertdorf , e' 
fabbrica  birra,  coltelli , cesoie  , ecc.  Ha 
una  comunità  di  fratelli  Moravi  ed  una 
c,asa  di  educ.azione  condotta  da  essi.  Dista 
12  kil.  da  Littau,  alnord,  ed  ha  una  po- 
ptdazione  di  3000  anime.  — L’  altra  ò 
Seif-IleuHfrsdórf , con  orologerie,  orefi- 
cerie, telerie,  ecc.  Distadókd.  da  Zittau 
all'ovest,  e conta  circa  5m.  abitanti. 

Henrichemont  (Principato  di)  {Geo- 
gr. .s/«r.  e statistica  ) — Piccolo  Stalo 
della  Fr.incia,  indhiuso  nell’  alto  Derry,  e 
totabncntc  indipendente  prima  della  sua 
riunione  a quella  corona  , avvenuta  nel 
1760,  Oltre  Henrichemont  vi  si  trovava 
flois-llelle  , Mennetu-Sallon  e Quaiililly. 
— Il  Sully  comprò  nel  '1597  questo  prin- 
cipato da  Carlo  Gonzaga  e fece  edificare 
presso  liois-Itelle  la  piccola  città  di  He.n- 
richemonl , che  cosi  la  chiamò  in  onore 
di  Enrico  IV,  ha  quale  diede  il  nome,  al 
principato  ed  ora  è capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  Cher.  Dista  23  kil. 
da  Sancerre  , aH’ovest,  ed  ha  circa  3m. 
abitanti. 

Heraclea  (F.  Eraclea). 

Heracleopolis  ( V.  Eracleopoli.  ) 

Herat  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'Asia  nell'  Afghanistan  , capitale 
del  Khorassan  orientale  e della  provincia 
di  Hcral.  Questa  città  è ben  fortificata. 
Siede  in  una  valle  in.agnilicn  e popolala  , 
as5.ai  ben  coltivala.  Ha  vasti  borghi,  ma 
le  sue  strade  sono  anguste  ed  irregolari. 
Suoi  edilizi  più  notevoli  : le  moschee  di 
Gaialz-Eddin-.Mohanimed-Sam , c di  Mes- 
gid-Giuma  ; il  sepolcro  di  Eodgia-Abdal- 
lah-Anlarà,  e il  collegio  del  sultano  Hus-, 
sein  , e contiene  gran  numero  di  bazar, 
di  moschee,  di  caravanserragli  e di  bagni. 
L'industria  vi  mantiene  fabhricbe  di  slolTe 
di  cotone  e di  seta,  di  scialli-,  di  tappeti, 
di  essenze  di  rosa , le  quali  essenze  sono 


Digitized  by  Coogle 


HER 

più  pregiale  anche  di  quelle  di  Sdrai!,  ere. 
ed  il  commercio  v’4  molto  considerevole. 

— Onesta  dui  appellavasi  in  antico  .dn'a 
e dicesi  esistesse  sino  dai  (empi  di  A- 
lessandro;  fu  spesso  devastata  dai  di- 
versi conquistatori  che  si  disputarono  l'a- 
siatica dominazione  , e cadde  prima  in 
potere  di  Gengis-Khan  e quindi  diTamer- 
lano  che  ne  fece  la  si^de  del  suo  imperò. 

I soli  la  riunirono  in  processo  di  tempo 
alla  Persia,  ma  gli  Afghani  ne  la  disgiun- 
sero di  nuovo  nel  1 7 15,  c quindi  fu  presa 
nel  1741  da  Nadir-Scià  , c nel  171!)  da- 
Ahmed-.Scià.  Uopo  quel  tempo  formò , 
per  cosi  dire,  uno  Stato  indipendente  che 
fa  parie  del  Khorassan-Afghan,  nel  regno 
di  Kabul.  Cionooostaole  la  Persia  non 
abbandonò  lo  sue  pretese  , ed  anzi  tentò 
coll'appoggio  della  Russia  ( nel  18S3  e 
nel  IS.'IS)  d'impadronirsi  di  Hcrat , ma 
gl'  Inglesi  sventarono  quei  tentativi.  — 
Herat  dista  010  kil.  da  Kabul  , al  nord- 
ovest.  — Popolaz.  : circa  tOOin.  anime. 

Herault  ICrnyr.  fisica)  — Piume  della 
Francia  che  sgorga  dalle  Cevenne  , nel 
dipartimento  del  Gard,  passa  da  Pézénas 
c da  Agde  e,  dopo  un  corso  di  130  kil., 
sì  getta  nel  Mediterraneo.  — Dà  il  nome 
al  dipartimento  dell'llerault. 

Herault  (Gengr.  fis. , e statistifa) 

— lliparlimenlo  della  Francia;  è situalo 
fra'  dipartimenti  del  Gard,  deU’Aveyron, 
dell'Aude,  del  Tarn  ed  il  Mediterraneo.  ■ 
La  sua  superlicìc  è di  6Ì.39  kil.  quadrati; 
il  capoluogo  Motnpellieri.  Prende  il  nome 
dal  fiume  predelle.  .Questo  diparliineiilo 
è formato  d die  antiche  diocesi  di  Mom- 
pellieri.  dì  l.odève , di  Bézicrs,  di  Nar- 
bona,  di  Agde  e di  .Saint-Pons,  ed  è tutto 
compreso  nell'antica  Linguadoca.  É ir- 
rigalo dall'lleraiill,  dal  l.cz  e dall'Orbe, 
e percorso  dai  canali  del  mezzogiorno , 
di  Lunel  , di  Graves , della  Pcyrade,  dì 
Mompellieri,  ecc.  Il  suolo  dell'llerault  è 
inontano  in  gran  parte , ingombrandolo 
al  nord  e nU'ovest  uu  ramo  delle  Gevenne 
meridionali.  Uon  coltivato  produce  avena, 
segala  ed  orzo  in  gran  copia  ; vi  prospe- 
rano, e vi  conservano  quasi  in  ogni  sta- 
gione la  freschezza  loro,  gli  olivi,  i gelsi, 
gli  aranci,  i cedri,  i meligranati,  ecc.; 
è ricco  di  piante  medicinali  e tintòrie,  e 
di  quando  in  qu.ando  ne  rallegrano  la 
vista  magnilìci  giardini  e ridenti  prati. 

II  grano  però  vi  si  raccoglie  in  picciola 
quantità;  non  possiamo  dire  altrettanto 
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dei  vini  che  sono  pregiatissimi.  Ci  basti 
soltanto  citare  il  tunel,  il  Frontignano 
ed  il  Sàn  Giorgio.  La  parte  boscosa  di 
questo  dipartimento  abbonda  di  querce  ^ 
di  pini.  Le  sue  montagne  contengono 
il  lignite  , r argento  , il  piombo  , l'ala- 
bastro, l'ardesia  ed  d marmo.  Gli  abita- 
tori delle  campagne  dell'llerault  hanno 
molta  cura  dei  montoni,  i quali  sono  pre- 
giatissimi, 03  dei  bachi  da  seta;  sulla  co- 
sta, vicino  a Cotte,  fanno  la  pesca  delle 
sarde. — L'industria  dell'llerault  consiste 
principalmente  nella  fabbricazione  della 
carta,  dell'olio  di  ricino,  dell’acciaio,  del 
verderame  c dell'acirlo  ndiieralc,  e pos- 
siede eziandio  setiflcii , lanifìcìi  e mani-- 
fatture  d’altri  generi.  Vi  si  fa  traffico  di 
legname  da  costruzione,  bestiame,  con- 
fetture , acquavite  , uve  cd  altre  frutta 
secche,  sapone,  soda,  ecc.  — 11  diparti- 
mento deiriler.ault  ha  quattro  circondari 
(lìéziers , Lodeve  , Mompellieri  e Saint- 
l’ons),  3G  cantoni  e 328  comuni;  ha  un 
vescovato , una  corte  reale  imperiale , 
un’  accademia , una  sinagoga  ebraica  e 
diversi  templi  calvinisti.  — Popolazione; 
100,424  anime- (censo  del  1850). 

Herculis  Portns  {Geugr.  antica) — •'No- 
me roinnnc  a diversi  luoghi  antichi  de' 
quali  si  crede  fondatore  Ercole.  I princi- 
p.di  sono:  i^herculis  Cosani  Portus.  oggi 
Porto  Ercote , piccola  fittà  deH’Ktruria 
iiieridionale,  presso  Cosa  alla  quale  ser-. 
viva  di  porto;  2“  Herculis  Libami  Poi - 
tus , luogo  dell'Etruria  settentrionale, 
nef  punto  stesso  ove  ora  giace  Livorno-, 
3“  Ùereutis  Monoeci  Porlus  , oggi  Mo- 
naco, città  della  Gallio,  nelle  Alpi  Maril- 
tiine,  fra  fliicae  (.Nizz.i)  ed  Albium  Inte- 
tnelium  (Ventimiglia). 

Herdonea  (V.  Ardone.v).  . • 

Borea  {lìeogr.  antica  — Città  d’Ar- 
cadia,  sull’AIfeo,  presso  I' Elide;  questa 
città  formava  un  piccolo  Stato  indipen- 
dente. ‘ . 

Hereford  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra,  cqioluogo  della  contea 
omonima^  Siede  presso  la  sinistra  sponda 
del  iVise.vlIa  un  manicomio  ed  una  pri- 
gione correzionale  ; fabbrica  di  guanti 
un  tempo  considerevoli,  di  fianelle  e di 
cappelli. — Hereford  (lìertfordin)  ò patria 
del  Garrick.  — Dista  216  kil7  da  Landra, 
aH’ovestnordovest. — Popolazione:,  llm. 
anime.  — La  contea  di  Hereford  giace 
tra  quelle  di  Selop,  Glocester,  Mou- 
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moiith,  Worcester,  Brecknock  c Radner. 
Ila  lina  estensione  ili  circa  GO  kil.  sopra 
53.  Presenta  amenissime  Todiite;  il  suolo 
è ferace  ili  grano,  orzo,  luppoli  e frutti, 
mercè  bene  intesa  coltura.  I.a  pastorizia 
alleva  molto  bestiame  o specialmente 
mnulcini  clic  si  tengono  in  pregio.  I suoi 
abiliitoi  i parte  coltivano  i campi , parie 
i mestieri  e la  industria,  e sommano  a 
circa  tOOm.  anime. 

Herencia  (Geogr.  slalistica)  — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Toledo 
(Nuova  l'astiglia) , non  lungo  dalla  riva 
desini  della  Giiigiiela.  — È distante  70 
kil.  da  Toledo  al. sudest.  — Popolazione: 
8ui.  anime. 

Herford  (Geo^r.  slulislica) — Città  del 
regno  di  Prussia,  nella  Weslf.ilia,  reggenza 
di  .Mindcn,  al  conlluenle,  del  fiume  Werra 
coll'Aa.  Ha  filande,  lanifieii,  telerie,  ecc. 
Evvi  un  museo  di  aniicbità  , e un  i- 
stiluto  di  storia.  Vi  si  ammira  un  mau* 
soleo  in  onore  di  Witikindo,  fatto  eri- 
gere da  (àirlo  IV  nel  1377  a Enger,  tra- 
sportalo a llerford  nej  lil4.  — Ne' din- 
torni di  llerford  ( Herfordia  ) , si  crede 
per  alcuni  avvenuta  la  celebre  rotta  di 
Varo.  — Dista  2i  kil.  da  Minden,  al  sud- 
ovest.  — r Popolazione;  7m.  anime. 

Hériconrt  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dcII'Alla 
Sauna,  capoluogo  di  cantone.  L'indu- 
stria di  questa  città  è mollo  attiva  ed 
ba  fabbriche  di  telo,  di  minuterie  , 
di  beri  elti  di  cotone , concie  di  pelli , 
tintorie,  ecc.  — lléricourt  (Heri-Curia) 
dista  2G  kil.  da  bure,  al  sudest. — Po- 
polazione : 3190  anime  (nel  1851). 

Herisau  (Geogr.  statistisa)  — Grasso 
borgo  della  Svizzera , cantone  d'Appen- 
zeL  È capnliiogo  della  divisione  Hinter- 
der^ittor,  È molto  industre  in  manifat- 
ture di  varie  guise;  ha  un  arsenale,  una 
stamperia,  una  biblioteca,  ecc.  Nei  suoi 
dintorni  veggonsi  le  rovine  dei  castelli 
di  Schwanberg  e di  Hosenberg.  Sonvi  al- 
tresì sorgenti  solforose  e bagni  de’  più 
belli  e rinomati  della  Svizzera  (Einris- 
chsbad).  Il  gran  consiglio  cantonale  si 
aduna  alternativamente  a Trogen  ed  a 
Herisau.  — Dista  11  kil.  da  Appenzell  , 
al  nordovest  — Popolazione  : 7m.  anime. 

Herìatal  0 Baratali  (Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Città  dei  Paesi  bassi , nel 
regno  del  Belgio , provincia  di  Liegi , 
sulla  .Mosa.  Vi  si  fabbrica  acciaio  ed 
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utensili  di  ferro  ; e vi  sono  cave  di  car- 
bon  fossile.  — Herislal  [Heristalium)  fu 
altra  volta  città  ben  fortificata  e sede 
della  famiglia  d'  Héristal  donde  uscirono 
i primi  re  della  seconda  dinastia  in- 
cese (Pipino  d’ Héristal,  ecc.).  Fu  quindi 
compresa  nel  durato  della  Bassa  Lota- 
ringia  e divenne  in.  progresso  di  tempo 
l’appannaggio  dei  figli  cadetti  dei  duchi 
del  lirabante:  nel  1516  fu  finalmente 
riunita  ai  dominii  dei  principi  di  Liegi , 
dei  quali  poi  segui  sempre  il  destino.  — 
Dista  4 kil.  da  Liegi,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 6m.  anime.  - 

Hermaeum  cioè  Capo  di  Merenrio 
(Geogr.  antica)  — Nome  comune  nel- 
l’antichità a diversi  capi  o promontori , 
e principalmente  dei  tre,  noli  ai  giorni 
nostri,  coi  seguenti  nomi:  1°  Capò  Detta 
Caccia , nell'  isola  di  Sardegna  , situalo 
alla  lat.  40°  33'  41"  ed  alla  longit.  oc- 
cidentale 0°  57'  29"  da  Cagliari  ; è for- 
mato da  una  penisoletta  sottile,  e bianca 
pel  colore  naturale  della  roccia  calcarea; 

— 2*  Capo  Tenihissar,  nello  stretto  di 
Costantinopoli , sulla  costa  europea  ; — 
3°  Capo  Don  , in  Africa , nello  stalo  di 
Tunisi,  al  nordest  e dirimpetto  alla  Si- 
cilia. 

Hermanstadt  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Impero  d’Austria,  nella  Transil- 
vnnia,  già  capitale  del  paese  dei  Sassoni, 
ora  capoluogo  del  circolo  omonimo.  È 
sede  di  un  vescovado  greco  e del  governo 
dei  confini  nùlitari  transilvani;  ha  dbe 
ginnasi,  un  musco  nazionale,  una  biblio- 
teca pubblica  e diverse  fabbriche  di 
panni , di  tessuti  di  lana  e di  cappelli. 

— Questa  città  che  i Magiari  chiamano 
Nagy-Szeben,  c i latini  Cibinium,  fu  fon- 
data dai  Sassoni  nel  UGO  e fatta  sede 
della  loro  dieta.  — Dista  115  kil.  da 
Klaiiscnburg,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  20m.  anime.  — Il  circolo  di  ller- 
manstadt  ha  una  superficie  di  3135  kil. 
quadrati.  Sunto  alpestre.  Fa  ricolto  di 
biade  e di  fruiti,  nutre  molto  bestiame, 
i suoi  abitanti  sono  industri  e operosi. 
Nel  1837  il  loro  numero  ascendeva  a 
114,785  tra  Sassoni  e Vatacclii: 

Hermon  (Geogr.  biblica)  — Montagna 
della  Palestina  al  di  qua  del  Giordana , 
nella  tribù  d'Issacbar,  a mezzogiorno  del 
monte  Tabor.  — Molti  credono  che  si 
parli  di  questa  montagna  nel  passo  dei 
Salmi  ove  dice:  Mi  rammenterà  di  voi 
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tulle  terre  del  Giordiinn,  a ìlermon,  alla 
piccola  moHliigiia,  come  su  ipiesto  rhontc 
di  qua  dal  Giordana  si  chianiussc  pierolo 
Herman  per  distinguerlo  dal  grande  Her- 
man clic  era  al  di  là  di  quel  liuiiic.  Altri 
al  contrario  pensano,  die  il  piccolo  ller- 
mon  non  sia  nmniuulo  in  alcun  punto 
della  Sc.ritlura  e die  questa  montagna 
nota  sotto  tal  nome  ai  tempi  di  San  Gi- 
rolamo, nella  tribd  d'Issadiar  al  mezzo- 
giorno del  gran  campo  , non  fosse  chia- 
mata Hermon  se  non  die  negli  ultimi 
tempi. — Avvi  però  chi  con  più  chiarezza 
distingue  {'Herman  in  Herman  major  o 
Grande  Eriuun  die  cominciava  sui  con- 
lini della  l’alestina  e della  Gelesiri.i , c 
separando  la  trihù  di  Xeflaii,  dalla  mezza 
tribù  orientale  di  .Manasse,  veniva  a finire 
sulle  sponde  del  lago  Genesarct , ed  in 
Herman  minar,  al  sudovest  del  Genesa- 
relli  nella  tribù  di  iCabulon.  L'Ermon  in 
somma  era  una  delle  diramazioni  dd- 
l'Antilihano. 

Hermopolis  (V.  Ek.\iopoli). 

Uennnnduri  ( K.  Gf.hhania;. 

Hemani  o Ernani  (Geogr.  sliilietica) 
— Città  della  Spagna,  provincia  di  San 
Sebastiano  nella  Guipuscoa.  È sita  sul 
pendio  della  montagna  Santa  barbara, 
presso  rErumea.  È ben  costrutta  ed  ha 
quattro  sobborghi,  strade  diritte  e ben  la- 
stricate; il  palazzo  pubblico  e la  chiesa 
parrocchiale  sono  di  bella  architettura. 
Ha  vari  conventi,  un  ospedale , multe 
fontane  ed  ameni  passeggi.  I dintorni 
sono'assai  fertili,  e le  montagne  boscose 
e popolate  di  sèlv,aggiume.  — E distante 
6 kil.  da  San  Sebastiano  al  sud.  — Po- 
polazione; 3m.  anime. 

Hemath  IGeogr.  fisica}  — Fiume  dcl- 
f’Ungheria  (Impero  d'Austria)  che  scatu- 
risce dai  monti  Carpazi , nel  Comitato  di 
Zips,  e si  gitta  nella  Theiss,  sui  contini 
dei  comitati  di  Zemplin  e di  liorsod.  — 
Il  corso  di  questo  tiume  è di  'iiH  kilo- 
metri. 

Hersfald  ( Geog.  slalistica  ) — Città 
della  Germania  nel  Granducato  di  Assia- 
Elettorale  o Cassel,  capoluogo  del  cir- 
colo omonimo.  Siede  sul  fiume  Fulda. 
Vi  è un  castello  ed  un'anlic;i  badia  , e 
conta  diversp  manifatture,  tra  le  quali  un 
laniccio  assai  riputato.  — Dista  35  kil. 
da  Fulda,  al  nordest.  — Popnlnzione:  firn, 
anime.  — Il  circolo  di  Hersfeld  ha  38m. 
anime. 


Herstal  (V.  Héiustal). 

Hortford  ()'.  Haiitford). 

Herzegovina  (F.  EiizuìovinX). 

Hesdin  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  ma  forte  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Passo  di  Calais,  capo-* 
luogo  di  cantone.  La  situazione  di  questa 
città  ù delle  più  amene  che  possa  imma- 
ginarsi; circomlatà  di  verdi  praterm,  di 
canali,  di  ridenti  giardini  e di  deliziosi  - 
boschetti  sembra  veramente  un  castello 
che  sorgi  in  mozzo  di  un  vasto  parco. — 

La  industria  di  questa  città  consiste  in 
filo,  cotone,  maiolica,  stoviglie,  ecc.  — . 
Hesdin,  è,  secondo  alcupi,  r/fei/rna  ricus 
dei  Domani  , chiamata  Hisdimim  nel 
medio-evo.  La  moderna  città  fu  edili- 
ruta  da  Carlo  Quinto  a qu.alche  distanza 
dalla  antica^  che.  Filiberto  Emanuele,  ge- 
nerale dell'Imperatore,  tolta  aveva  nel 
precedente  anno  ai  Francesi  e distrutta. 
Luigi  .Vili  s'impadronl  della  nuova  lle- 
sdin  nel  1G3*J  c venti  anni  dopo,  mercè 
il  trattato  dei  Pirenei , fu  ceduta  alla 
Francia. — Hesdin  dista  t^'X.kil.  da  .Mon- 
treuil,  al  Sudest.  — Popolazione  3270 
anime. 

Hesse  o Assia  {Geogr.  slatùliea)  — 
Sotto  questi  nomi  comprendonsi  tre  Stati 
della  confederazione  germanica;  rilesse-  . ' 
Gassel  0 Hesse-Eletlorale,'  il  granducato 
di  Hesse-Darmstadt  cd  il  langniviato  di 
Hesse-Omburgo,  i quali  prendiamo  parti-  • 
tamente  a descrivere  qui  appresso; 

Hesse  - Cassel  n Assia  Elettorale 
(Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — Priq- 
cip.alo  della  Germania,  uno_degli  Stali 
della  Confederazione,  ■'conterminante  al 
nord  col  Governo  Prussiano. di  Minden 
e coll’Annover,  all'est  col  Governo  Prus- 
siano di  Erfurt  e col  granducato  di  Sas- 
sonia-Weimar,  al  sudest  colla  Ikiviera,  al 
sudovest  col  granducato  di  Assia  Darm-  . 
stadi,  ed  all’ovest  col  principato  di  Wal- 
deck.  La  sua  supcriicie  è 110  kil.  sopra 
200.  Il  suolo  deU’lIesse  Elettorale  è gene- 
ralmente montuoso  e i principali  fiumi 
che  lo  irrigano  sono;  la  Fulda,  la  Werra, 
il  .Meno,  l.il.ahn,  il  Weser,  ecc.  Sue  pro- 
duzioni agricole:  frutta,  uve,  cereali,  le- 
gumi, il  lino,  il  tabacco,  ecc.  Se  il  terreno 
di  questo  granducato  non  e mollo  fertile,  ' 
è-  perù  ricco  di  pascoli  c di  miniere  di 
ferro,  di  rame  e di  carbon  fossile,  cd  ol- 
tracciò somministra  buona  popia  d'al- 
lume, di  sale,  di  votiiolo,  di  calce,  ecc, 
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— L'influstria  drirAssia  El«llnrale  con- 
siste in  tele,  cmlirici  e maiolica;  il  suo 
commercio  di  transito  è molto  conside- 
revole.— Capitale  del  principato  è Cassai; 
il  governo  monarcliicocostitiiziouale.  Si  di- 
vide in  quattro  provincia  o circoli:  Ilasse 
inrerioraconScaumtiurg;  Messe  superiore, 
Kiilda  eil  ILinau.  I.a  religione  dominante 
è la  protestante.  .Nell»  assemblee  gene- 
rali della  dieta  il  principato  d’Assia  ha  tre 
voti,  e fornisce  alla  Confederazione  Car- 
manica  un  contingente  di  5lj7n  uomini. 

— Enrico  I,  soprannominato  il  fanciullo, 
primo  langravio  di  Assia  (I2fi3),  fu  figlio 
di  un  duca  di  Hrabantea  di  una  figlia  del 
langravio  di  Turingii;  fu  fatto  principe 
dell'Impero  da  Adolfo  di  Nassau  nel  IÌ92, 
poscia  che  ebbe  fermata  la  sua  di- 
mora a Cassai.  I suoi  discendenti  regna- 
rono su  tutta  l'Assia  sino  a Filippo  il 
Magnanimo,  il  quale,  morendo,  diviso  i 
dominii  fra  i quattro  suoi  figli.  Gugliel- 
mo IV,  il  saggio,  ebbe  Cassai  e la  metà 
di  tutto  il  retaggio  paterno;  aumentò  i suoi 
dominii  c tnori  nel  15'.)2.  Maurizio, suo  suc- 
cessore, parse  Marburg  c fu  obbligato  da 
suo  figlio  Guglielmo  V,  ad  abdirnre  (ll!27i. 
Questo  principe,  diiranl»'  la  guerra  dei 
trent'anni,  strinse  alleanza  colla  Francia 
e colla  Svezia,  e morendo  (16.37'  lasciò 
un  figlio  minore  sotto  la  tutela  della  .sua 
vedova.  Quesl'uliima  resse  molto  savia- 
mente lo  stato  e lo  accrebbe  della  badia 
di  Ilersfeld  e di  iipa  parte  della  contea  di 
Schauenburg.  Uno  de’  suoi  discendenti , 
Federigo  di  Assia-Cassel,  tolse  in  donna 
(lirica  Eleonora  di  Svezia,  e questo  ma- 
trimonio fruttò  ad  esso  il  trono  svedese 
(1720-1751).  Nel  1801,  Guglielmo  IX  per- 
dette per  forza  del  trattato  di  l.unevillc, 
Saint-Goar  e Rheinfels,  e ni-l  1803  prese 
il  titolo  di  Elettore  col  nome  di  Gugliel- 
mo I.  I Francesi  lo  spodestarono  de’ suoi 
stati  nel  1806  dividendoli  fra  la  West- 
falia  e il  granducato  di  Franefort;  tornò 
a recuperarli  nel  1813-1  i e mori  nel  1821 . 
Ad  esso  successe  suo  tiglio,  Guglielmo  II, 
il  quale  tuttora  conserva  il  potere,  quan- 
tunque il  suo  governo  abbia  dovuto  re- 
primere frequenti  c non  lievi  ribellioni. 

— Popolazione:  7.36,392  anime  (nel  1855. 
secondo  VAlm.  di  Gotha  del  1857). 

Hesse-Dannstadt  o Assia  Grandn- 
cale  (Geogr.  fi$.,  star.,  e statistica)  — 
Granducato  della  Germania  ed  uno  degli 
Stati  della  Confederazione.  Confina  al 


nord  col  duralo  di  Nassau  e l’ Assia 
Elettorale  , all'est  coll’  Assia  Elettorale 
e la  Itaviera , al  sudest  col  grandu- 
cato di  Iladen , al  sud  colla  Itaviera 
licnana  ed  all’ovest  co’govcrni  prussiani 
di  Cobleniz  e d'Arensberg  e col  ducalo 
di  .Nassau.  I.a  provincia  di  ll.anau,  appar- 
tenente all’ Assia  Elettorale,  divide  il 
granducato  di  llesse  in  due  parti  quasi 
uguali,  r una  di  90  kil..  sopra  .5,5,  l’altra 
di  95  sopi'a  60.  Il  suolo  dell’IIesse-Darm- 
stadie  bagnalo  dal  lleno,  che  accoglie  nel 
suo  lettole  acque  del  Meno  e della  Nahe, 
per  mezzo  del  Nechar,  della  Lahn,  del 
Fulda,  del  Schwalm  c dell’Edder.  Esso  è 
piano  su  tutta  la  destra  riva  del  (leno  c 
sulla  sinistra  del  Meno,  e nel  resto  ò ta- 
gliato da  catene  di  montagne  e principal- 
mente da  quelle  del  Taunus,  diOdenwald, 
di  Vogeisb.’rg,  di  Westerwald  e di  Mont- 
l'onnerre.  Il  clima  vi  ò mite  e piacevole 
lungbesso  il  lleno,  freddo  nel  rimanente. 
Le  principali  produzioni  dell’  agricoltura 
sono  il  grano,  le  patate,  il  lino,  i gr.ani 
oleosi,  le  frulla  ed  il  vino  , c quest’ulti- 
mo più  specialmente  sulle  rive  del  lleno. 
Le  foreste  dell’Assia  somministrano  buo- 
na quantità  di  cacciagione  ; le  montagne 
contengono  nelle  lor  viscere  ferro,  rame, 
torba,  grès  ed  acque  minerali;  la  indu- 
stria vi  lavora  tele,  berretti,  flanelle, 
c panoilani;  attivo  commercio  di  transito 
e di  spedizioni.  — Il  governo  dcH’Ilesse- 
DarmsUdt  è monarchico  cosliliizinnale. 
La  capitale  è Dìrmsladt.  Si  divide  in  Ire 
provinrie:  Messe  superiore,  Strakenburg, 
ed  Messe  renana.  La  popolazione,  per  una 
metà  incirca  professa  il  culto  luterano; 
il  resto  si  compone  di  altri  culti  acatto- 
lici, tranne  che  per  una  quarta  parte  che 
sono  cattolici.  L’ Ilesse  Darmstadt  porta 
tre  voti  all’assemblea  generale  della  Die- 
ta e fornisce  un  contingente  federale  di 
6195  uomini.  — Giorgio  IV,  figlio  di  Fi- 
lippo il  M.agnanimo,  che  regnava  su  tutta 
rilesse,  fu  il  primo  langravio  di  Messe- 
Darmstadl  (1.5157);  egli  non  ebbe  in  prin- 
cipio se  non  l’ott.ava  parte  dei  beni  di  suo 
padre,  parte  che  romponevasi  di  Darm- 
stadt e del  suo  territorio,  ma  dopo  non 
molto  tempo  i suoi  domimi  si  aumenta- 
rono per  la  morte  dei  due  sitai  fratelli 
Filippo  e Luigi  II.  Luigi  V,  figlio  di 
Giorgio,  cesse  a suo  fratello  Federigo  il 
territorio  di  Momburg  (1595)  che  formò 
quindi  un  langravi.ato  distinto.  Da  quel 
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tempo  nessun  altro  notevole  cangiamento 
avvenne  nell'Assia  sino  al  1801,  ma  in 
quell'anno  Luigi  X perse  una  parte  della 
contea  di  Liclitenhcrg;  nel  ISOfi,  dopo 
diverse  cessioni  cd  acquisii  che  (piasi  to- 
talmente miitai'oni  la  circoscrizione  di 
quella  contrada,  Luigi  \ entrò  nella  con- 
federazione del  Reno  c prese  titolo  di 
granduca  sotto  il  nome  di  Luigi  I , e nel 
1815  cesse  alla  l'russia  quanto  possedeva 
della  Westfalia  cd  aggrandì  i suoi  doininii 
sulle  rive  del  Reno.  Finalimmle,  nel  1816, 
restilul  ai  langravi  di  Resse  llomhrg , la 
sovranità  di  cui  erano  stali  privali  nel 
1806.  Luigi  11,  ascese  al  trono  nel  18ÌÌ0, 
e regna  tuttora  suirHesse-Oarmstadt.  — 
Popolazione  del  Granducato:  851,31  i a- 
nime  (nel  1852,  Alm.  de  Gotha  del  1857). 

Hesse-Hombnrg  ( Langraviato  di  ) 
(Geogr.  fi$.,  ttor.  e statistica)  — Piccolo 
principato  della  Germania,  uno  degli  Stati  ^ 
della  Confederazione,  il  quale  si  compone 
del  Langraviato  propriamente  dello,  che 
è inchiuso  nel  granduc.ato  di  Hessi'-Darm- 
stadl  (Alta  Resse),  e della  Signoria  di 
Meitsenheim , fra  il  .circolo  bavaro  del 
Reno,  il  governo  prussiana  di  Cohlenza 
ed  il  principato  oldenburghcse  di  liir- 
kenfeld.  La  superiicie  ha  316  kil.  qua- 
drati. Il  suolo  è poco  ricco  e non  con- 
tiene se  non  alcune  miniere  di  ferro 
e di  carhon  fossile  ; è ben  coltivato 
e le  sue  principali  produzioni  sono  i 
grani  c le  frutta  ; ha  molti  boschi  e 
mantiene  assai  bestiame.  Cna  delle  prin- 
cipali rendite  del  langraviato  deriva 
dai  giuochi  detti  d'azzardo  che  <wn  ri- 
provevole uso  qui  si  tengono  aperti. 
Indarno  un  decreto  dell'assembh'a  di 
Franefort  li  abolì;  essi  riaprii'onsi  poco 
appresso.  L’industria  di  questo  paqsc  ha 
lanilicii  è manifatture  rii  berretti.  Il  go- 
verno del  Langraviato  ò monarchico  co- 
stituzionale dal  1850  io  poi.  La  sua  capi- 
tale è Homburg-von-der-Rixdie.  Si  divide 
in  due  circoli  o provinCie  : Romhurg  e 
Heissenbeim.  Gli  abitanti  professano  ge- 
neralmente la  religione  protestante.  Que- 
sto Stato  porta  un  voto  all’assemblea 
generale  della  Dieta  c fornisce  nn  con- 
tingente federale  di  200  uomini.  — Il 
Langraviato  di  Assia-Omburgn  fu  diviso 
da  qnello  di  Assia-Darinstodt  nel  1595  da 
Luigi  V a favore  di  suo  fratello  Fede- 
rigo. Nel  1806  fu  soppresso,  tna  i trat- 
tati del  1815  lo  ristabilirono  e vi  ag- 


giunsero la  signoria  di  .Meissenheim. — 
Popolazione  nel  1 8.55  (secondo  l’.llm.  di 
Gotha)  : 21,937  iininie. 

Betteny  o Huttany  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — l’.iltà  fortificata  dell'Asia  , 
nell’India.  Ila  una  cittadella  ed  altre 
opere,  militari  ; fa  considerevole  com- 
mercio con  Romliiy  c con  Siirate,  c la 
industria  vi  mantiene  fabbriche  di  stoffe 
di  seta,  di  tessuti  di  cotone,  di  armi, 
ecc.  — I .Maratti  s’impossessarono  di 
questa  città  nel  XVII  s'colo;  ma  fu  tolta 
loro  dai  Maonietlani  nel  1679  e non  la 
riacquistarono  sin  dopo  la  morte  di 
Aureng-Zeyh.  — Rettcny  dista  19  kil.  da 
Dedgiapur,  all'ovest.  — Popolazione:  15m, 
anime. 

Hevaei  (Geogr.  ani.  ed  Etnografia) — 
.Antico  popolo  deir.Asia.  Capo  di  questo 
popolo  fu  llerneus  tìglio  di  Chanaan  ; il 
(Talniet  dice  che  esso  dimorò  in  origine 
nelle  terre  che  poscia  furon  possedute 
dai  Caftorimi  o dai  Filistei.  La  .Scrittura 
dice  che  1 Caphtorini  cacciarono  gh  He- 
raetii  che  abitavano  da  Hesserim  a Gaza. 
Vi  erano  degli  Rev,aeni  a Sichein  ed  a 
Gahaon  e per  conseguenza  al  centro  della 
Terra  Promessa.  Infine  se  ne  trovavano 
al  di  là  del  Giordano  a’  piedi  del  monte 
Ilermon.  — Il  Rocharl  porla  opinione  che, 
il  nome  di  Oadmo,  il  qu,ale  condusse  una 
colonia  di  Fenici  in  Grecia,  derivi  dall'e- 
braii  0 Kedem,  l'Oriente,  perch’  egli  era 
della  parte  orientale  delle  terre  di  Cha- 
naan. Il  nome  di  sua  moglie  Rermonia 
derivò  da  quello  del  monte  Ilermon,  alle 
falde  del  quale  gli  Revaeni  abitarono.  La 
metamorfosi  in  serpenti  di  Cadmo  e di 
llermione  deriva  dal  significato  del  nome 
Revaeni  che  in  fenicio  idioma  vuol  dire 
serpenti. 

Heves  o Hevesch  [Geogr.  statistica)— 
Comitato  dell’Ungheria  (Impero  d' .Au- 
stria), nel  circolo  al  di  qua  della  Theiss. 
Confina  al  nord  coi  comitati  di  Borsod , 
di  Goemoer  e di  Neograd  ; all’est  con 
quello  di  Szahoiteh  e rolla  gran  Cumania; 
al  sud  coi  comitati  di  Csongrad  c di  Dekes 
ed  all’óvest  con  quello  di  Pesi  e col  di- 
stretto degli  Jazygi.  La  superficie  di 
questo  paese  ò di  110  kil.  sopra  15.  Il 
suo  capoluogo  è Eriau.  A questo  comi- 
tato fu  aggregato  l’altro  di  Szolnok  este- 
riore. — Il  suolo  di  questa  contrada  è 
tutto  pianura  e paludi,  eccetto  che  al  nord, 
ove  sorgono  i monti  di  Hatra,  ma' è dei 
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più  feraci  dell’  l'nplieria.  — Trae  il  nome 
d ii  borghelto  di  Hevesch,  situalo  a 40 
kil.  di  distanza  da  Erlau. — l’opolazione  : 
300m.  anime. 

Hexham  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell’Ingliilterra  nella  contea  di  \or-  i 
tliuinberland,  sul  fiume  Tyne.  Ha  la  casa  I 
di  correzione  della  contea.  Lavora  guanti 
e cappell'u,  e concia  le  pelli.  Veggonsi 
ancora  in  essa  due  vecchie  torri  ed  una 
antica  porta.  — Hexb.im,  detta  in  Ialino 
Alexutiunum,  è celebre  per  la  battaglia 
combattutavi  l'anno  1404,  nella  quale  i 
partigiani  della  Rosa  Rossa  (Lancaslrey 
furono  disfatti  da  quelli  della  Rosa  Rianca 
(York).  — Questa  città  dista  Ì4  kil.  'da 
iNewcastle,  all’ovest.  — Popolazione:  tìin. 
anime. 

Hìaqui  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  dell’ 
America  settentrionale,  nel  .Messico;  esce 
dai  confini  degli  Stali  di  Cliiliiiahua  e di 
■Sonora,  e dopo  un  corso  di  0^0  kil.  versa 
le  sue  acque  nel  golfo  di  California. 

Hibernia  (V.  Irland.v). 

Hidalgo  ( Geogr.  storica  ) — Rorgn 
dell’America,  nella  Confederazione  mes- 
sicana, provincia  di  Guanaxnato,  a cui  fu 
dato  questo  nome  invece  del  suo  antico  di 
Dolones,  in  memoria  del  prode  Hidalgo, 
che  ivi  era  parroco,  e clic  fu  uno  de’  più 
caldi  propugnatori  della  liberazione  della 
patria  sua. 

Hierapolis  (Geogr.  storica  ) — Cillà 
della  Frigia,  presso  il  Meandro,  al  nord 
di  Laodicea.  Il  suo  bel  .tempio  dedicato 
ad  Apollo  e Diana  fu  saccheggiato  da 
Crasso,  54  anni  .avanti  l'ùra  volgare. 
Questa  cillà  diede  i natali  ad  Epilteto, 
celebre  lllo$ofo  stoico. 

Eighlands  (Geogr.  fis.  cj/oriro)  — Pae- 
se nella  Scozia  settenirion.ale (regno  unito 
della  Gran  Bretagna).  Il  nome  di  questa 
contrada  significa  nWc  terre,  c le  fu  senza 
dubbio  appropriato  a ragione  della  natura 
alpestre  del  suolo.  Il  Forili  o piuttosto 
i monti  Grampiani  sono  il  limite  meri- 
dionale degli  Highiands,  che  li  dividono 
dai  Lowlands,  o basse  terre,  che  com- 
pongono la  Scozia  meridionale.  Questo 
paese  altro  non  è se  non  una  lunga 
serie  di  montagne  intersecate  da  profonde 
valli  ; il  clima  vi  è rigorosa,  ed  il  poco 
fertile  suolo  è rivestilo  dì  belle  e folte 
foreste  e di  eccellenti  pascoli.  — (ili  Hi- 
ghlanders,  o abitanti  degli  Highlands, 
rinchiusi  in  un  paese  pressoché  ìnaccs- 


sìbile,  conservarono  per  lungo  tempo  vita 
e costumi  patriarcali  : essi  vivevano  sepa- 
rali per  famiglie  0 ctuns,  sotto  il  governo 
di  un  capo  appellalo  laird  o chieftain. 
Mantenutisi  per  lunga  stagione  fedeli  agli 
Stuardi,  gli  Hlghlaiiders  ebbero  luminosa 
parte  nei  tentativi  fptii  da  questi  principi 
per  ricuperare  la  corona  d’Inghilterra, 
ma  dopo  le  insurrezioni  del  1715  e del 
1745  il  governo  di  quella  nazione  attese 
ad  introdurre  ordini  più  moderni  (o  come 
cbiaman  civili)  nel  paese  loro;  quelle 
montagne  che  erano  d’impedimento  alla 
lìbera  comunicazione,  e per  le  quali  gli 
lligblanilers  restavano  appartati  intera- 
mente dai  loro  vicini,  furono  forale  e vi  si 
costruirono  larghe  strade;  da  quel  tempo 
! in  poi  i costumi  gli  quel  popolo  andarono 
sempre  alterandosi;  oggi  più  non  veggonsi 
quelle  numerose  tribù,  rivali  le  une  delle 
altre  e sempre  in  guerra  Ira  loro,  ma 
invece  vi  osserviamo  un  popolo  che  co- 
i min'cia  a trac  profitto  delle  ricchezze  che 
i suoi  monti  olTrono  per  fare  un  vantag- 
gioso commercio,  e che  consacra  il  la- 
voro odi  risparmi  nella  escavazisne  delle 
miniere,  nel  taglio  dei  boschi , nel  man- 
tenimento dei  pascoli  e nell’esercìzio  della 
pesca. 

Highlands  (Geogr.  /fsica)  — Territorio 
degli  Stali  Fnili  d’America,  nella  parte 
'sudest  dello  Stalo  di  Nuova  York,  intie- 
ramente occupato  dai  monti  Alleghany  e 
bagnalo  dal  fiume  Hudson.  Questo  paese 
presi'iita  allo  sguardo  vedute  verimente 
pittoresche  e conliene'molle  miniere  di 
ferro.  West-PoinI,  porto  militale,  ne  è 
come  il  capolungo. 

Hignera  (Geogr.  statistica)  — Nome 
comune  a molti  borghi  della  Spagna,  dei 
quali  noi  citeremo  i più  importanti  : La 
Niguera  nella  provincia  di  Estremadura, 
a 42  kil.  da  Caceres,  all’est.  — Popola- 
zione : 121I7  anime.  — La  Hic.UERA  de 
Rahgas,  nella  stessa  provincia,  a 40  kil. 
da  BaJajos,  al  sud,  — Popolazione:  1711 
anime. — HicuF.RA-JuNTe-A-ARAC.ENA,  nella 
Andalusia,  pifvincì.i  di  Siviglia,  a .55  kil. 
dalla  città  di  questo  nome,  al  nordovest. 
Popolazione:  1400.  — Higuera-la-Real  , 
nella  Estremadura,  provincia  di  Badajoz, 
a IR  kil.  da  Xerez,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 3750  anime. 

Hildbnrghaiisen  (Geogr.  statistica) — 
Piccola  città  della  Germania  nel  ducalo 
I di  Sassonia-Meiningen-llildburghauscn  , 
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sul  flume  Varra.  — Questa  città,  in  latino  | rate  a secco.  Vi  si  fabbricano  cinture, 
chiamala  Hilpershuiia , fu  capitale  del  ■■  veli , armature  o maiolica  comune.  — 
ducato  di  .S.\ssonia-llddburghau>en.  Ila  lidia  dista  100  kit.  da  Bagdad,  al  sud.  — 
un  bel  casicdio,  un  ginn.asio,  una  scuola  i l‘upii|,azione:  l^ni.  anime, 
d'arti  e mestieri  ed  un  ospizio  per  gli  i HiU-River  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
esposti.  — Dista  28  kil.  da  Meiningen,  al  i dell'.àmerica  selteiilrionale,  nella  Nuova 
sudest  — Popolazione:  i.'iOO  anime.  ! Bretagna;  esce  dal  lago  Knee,  si  dirige 
Hildeabeim  {Geogr.  star,  e statistica)  j al  nordest,  e dopo  un  corso  di  380  kil. 
— tatlà  della  Germania  nei  regno  d'An-  | rade  nella  baia  d'Hudson,  al  forte  di 
nover,  un  tempo  città  libera  imperiale,  York. 

ora  capoluogu  della  provìncia  o governo  Himalaya  o Himaleh  {Geogr.  fisica) 
dello  stesso  nome.  È sede  di  antico  ve-  — 1,'Himalaya  che  in  idioma  indiano  si- 
scovado  fondalo  ila  Carlo  Magno  o da  gnilica  dimoia  della  nere,  è I'  Imaus  o 
Lodovico  il  Buono  ; ha  due  ginnasi  (uno  i'Emodns  degli  antichi.  È questa  una  ca- 
cutlulico  e l'altro  proleslanle)  un  arsenale,  lena  di  monti  dell'Asia  centrale,  catena 
una  scuola  politecnica  elementare  ed  la  più  alta  di  quante  ne  giganteggiano  alla 
altri  istituti  d'istruzione  e di  pubblica  superficie  del  globo,  la  quale  si  prolunga 
hencliceiiza.  I.e  più  importanti  falihriche  da  25»  a 35°  lat.  nord, e da  72°  a 05°  long, 
di  questa  città  sono  quelle  delle  tele,  i est,  sui  confini  dell'lndostano  e del  Thibet, 
dell'aniido,  del  sapone,  del  tabacco,  ecc.  dal  liiinie  Kacligar,  aU’ovest.  sino  alle 
Fra  i principali  monumenti  è da  animi-  frontiere  della  Cina,  all'est.  La  principale 
rare  quello  cretto  in  onore  d'Afminio,  diramazione  dell' Himalaya  si  dirige  dal 
eroe  de'Clierusri , celebre  pel  suo  valore  nordovest  al  sudest,  a traverso  la  parte 
e per  la  vittoria  riportata  sulle  legioni  settentrionale  del  Caseemira,  del  Ghenval, 
rumane  condotte  da  Qiiintilio  Varo.  — del  Nepaul  e del  Itiitan,  e da  essa  scatu- 
Hildesbeim  dista  2G  kil.  da  Annover,  al  riscono  l'Indo,  il  Gange  , il  Hramaputra , 
sudest.  — Popolazione:  llìm.  anime.  — l'Irranaddi  e tutti  i loro  afnuonti. — Quanto 
La  provincia  o governo  d’  llildeslieim  alla  natura  ed  all'aspetto  dell'  Himalaya, 
confina  al  nord  col  governo  di  Lune-  questa  catena  ricorda  le  Alpi  d’Europa, 
burg,  all'est  col  durato  di  Bruuswick  Ampie  foreste  adombrano  le  sue  emineuli 
e colla  S:issonia  prussiana,  al  sud  col  pendici,  c le  piante  onde  sono  costituite 
Briinswicb  ed  all'ovest  col  governo  dello  simigliano  quelle  delle  selve  alpine.  Vi 
Annover.  La  superficie  di  questa  proviu-  ' cresce  il  pino,  l'abete,  il  cedro,  il  si- 
cia  è di  ti5  kil.  sopra  ,50.  — Fu  per  | coinoro,  la  quercia;  c questi  alberi  gi- 
niolto  tempo  Stato  ecclesiastico  gnver-  \ ganteschi  vedon-i  variamente  associati, 
nato  da  vescovi;  nel  I5I'J  , i duchi  di  secondo  l'esposizione  e l'altezza  delle 
llruiisvvick  e d'Annover  ne  invasero  una  montagne.  Di  sopra  alla  foresta,  gli  alti 
buona  parte  e lennerla  sino  al  IG43.  gioghi  vestonsi  d'erbe  e di  cespi,  formando 
NeU802  rilildesheini  passù  alla  Prussia;  praticelli  sparsi  di  arbusti,  di  salici,  e di 
nel  1807  fu  riunito  al  reame  di  West-  gini-pri;  e per  quesUi  zona  di  pascoli  si  sale 
falla  , ed  intino  i trattati  del  1815  lo  alla  regione  del  ghiaccio,  onde  eterna- 
cessero  all'  Annover.  — Popolazione  : mente  è coperto  il  dosso  e gli  alti  picchi 

3G7.883  anime  (18.52).  dell'llimalaya.  Ma  verso  il  Tliibct  la  con- 

HiUa  0 Helleh  (Geogr.  statistica)  — trada  é si  eminente,  che  il  più  basso  fondo 
Città  della  Turchia  asiatica,  costrutta  su  delle  valli  non  raggiunge  la  linea  ove  li- 
parte  dell'antico  suolo  ove  grandeggiò  fio-  niscono  le  foreste,  sui  declivi  della  ca- 
bilonia,  nella  provincia  di  Bagdad,  sulla  lena  dalla  parte  dell'  India.  Bidona  a 
riva  destra  dell' Eufrate.  E capoluogu  qualche  arboscello  inerpicante,  spinoso, 
di  un  tirah  e conta  diverse  moschee  , stentato,  e a poche  crlie  magre  e coria- 
delle  quali  una  appellasi  moschea  del  So-  eoe,  la  vegetazione  in  quelle  alte  regioni 
le,  celebre  fra  gli  Sciti.  Questa  città  rin-  forma  qua  c là  alcune  macchie  neiMstre 
chiusa  da  vasto  circuita  di  mura  è ridente  lunghesso  le  sponde  dei  torrenti.  — Le 
per  molti  giardini  ricchi  di  cedri , di  coste  dei  monti  sono  ingombre  d'immensi 
meligranati  e di  palme;  le  strade  sono  sassi  rotolati  dall'alto,  c rendono  im- 
strette  e non  lastricate,  e te  case,  di  pie-  magine  dì  colossali  mine  ; e l'occhio 
cola  altezza,  veggonsi  generalmente  luu-  ivi  non  ìscoi'ge  che  monotone  vedute  di 
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looghi  sterili  e desolali , orlale  io  lonta- 
nanza dalle  cime  nevose  delle  più  erte 
balze.  Tanto  è strana  la  costituzione 
del  clima,  io  queste  contrade,  che  se  la 
loro  altezza  non  eccede  fiilOO  metri . ve- 
dousi^  dalla  parte  del  Tliihet,  spogliarsi 
interamente  dell'algido  velo  delle  nevi 
circa  alla  met.à  della  stale.  N'è  ivi  è raro 
rinvenire  tracce  di  straordinaria  vegeta- 
zione sulle  coste  volte  a tramontana, 
presso  i ruscelli  e i torrenti,  all'altezza 
del  nostro  monte  Bianco;  mentre  alla 
medesima  elev.azione,  ed  ancdie  mollo  più 
in  basso,  sulle  coste  meridionali,  è eterno 
ilgliiaecio.— La  terra,  sul  declive  boreale 
deirilimalaya,  è coltivabile  pel  tratto  di 
due  mila  metri  più  in  allo  che  sul  meri- 
dionale. Su  quest'ultimo  pendio  il  peniia- 
nente  limite  delle  nevi  manliensi  a lìSOtl 
metri  sul  livello  del  mare:  sul  boreale  ag- 
giugne  appena  a 31:10!  Del  resto  lutti 
questi  fenomeni  si  spiegano  col  prodi- 
gioso raggiamenlo  del  calore  , che  avvie- 
ne sulla  vasta  terrazza,  che  si  distende 
al  di  là  déiriliinalaja,  verso  settentrione. 
Anche  il  Kraser  ne  rarconla  che  i declivi 
boreali  dell'llimalaya  son  meglio  vestili 
di  Vegetazione  dei  lui-ridionali.  In  quelli, 
e’  dice,  vedonsi  magoiliche  foreste,  su- 
perbe praterie;  in  questi  non  vi-gelano 
die  nidi  arbusti  e magre  erbe.  La  ragio- 
ne di  ciò,  soggiunge,  è nell'ell'  tlo. disu- 
guale di;i  raggi  del  sole,  nel  soflio  domi- 
nante di  certi  venti , nella  più  facile  de- 
composizione del  sasso,  per  cui  il  terreno 
opportuno  alla  vegetazione  i più  abbon- 
dante sur  una  falda  che  siiiralira.  Nè  la 
sola  temperatura  è qui  predominante  cir- 
costanza per  sliiluirvi  queste  dilferenze, 
citò  eziandio  lo  stalo  del  cielo  vi  ha  molla 
(Kirle  : cupo  di  nubi,  spesso  rotte  a 
pioggia,  dal  lato  dell'India,  mostrasi  az- 
zurro quasi  sempre,  e senza  vel  di  vapore, 
dalla  parte  del  Thibet.  Tutta  la  massa 
delle  elevate  terre  che  formano  il  rialto 
dell'Asia,  e tutte  le  montagne  che  la  cir- 
condano, portano  nella  storia  e nella 
mitologia  degli  Indiani  il  nome'  di  Mera 
o SemerU  ,oppur  di  Kessalam,  nome,del 
quale  l'antica  fama  pervenne  fino  agli 
scrittori  di  Grecia  e di  Roma.  — È desso 
l'Olimpo  indiano,  la  patria  degli  Dei  e 
degli  uomini,  secondo  le  antiche  tradi- 
zioni dell'Asia  meridionale. — Queste  mon- 
tagne e queste  terrazze,  ricche  di  vene 
metalliche,  lin  dai  tempi  di  EruJulo  e di 


Ctesia  , fornirono  prodigiosa  quantità 
d'oro,  raccolta  sul  letto  delle  riviere,  o 
tra  le  sabbie  dei  deserti.  Ad  esse  riferi - 
scesi  la  favola  raccontata  da  Erodoto  , 
delle  formiche  amma.ssanti  oro , e quella 
delle  fonti  dalle  quali  liquefatto  questo 
prezioso  metallo  scorreva.  — La  catena 
compresa  sotto  il  nome  generale  d'  f/i- 
malaya,  /mainili,  linalit,  /mia,  ecc.  ri- 
sponde con  bastante  precisione,  come  ab- 
biamo già  osservato  in  principio  di  que- 
sto articolo,  all'E/nodo,  fmuo  o Emao 
degli  antichi,  l'no  dei  suoi  rami  orientali 
prolungasi  attraverso  il  regno  di  Assam  , 
e porta  il  nome  di  ['tiara  Cruru,  vale  a 
dire  elevamento  del  settentrione.  Il  cefe- 
bre  Malte-Brnn  credette  poterlo  con  fon- 
damento riferire  aU'Otturocorras  degli 
antichi,  quantunque  le  indiane  scritture 
rammentino  un'altra  montagna  chiamata 
L'ilara  Krukal,  nome  quasi  simile  allo 
antecedente,  situata  a borea  del  Thibet. 
—Tale  è la  catena  dei  monti  più  alti  della 
terra.  — Se  le  loro  cime  si  scorgessero  da 
ddO  miglia  lontano,  eguaglierebbero  in 
altezza  il  monte  Rianco  c il  Rosa,  m.agne 
sommità  dell'Eiiropa:  ma  i più  eminenti 
picchi  sorpassano  eziandio  questa  eleva- 
zione; scorti  da  lungi  miglia,  necessa- 
riamente e'dennu  aggiungere  a circa  8000 
metH  di  altezza  sul  livello  del  mare!  — 
Quanto  ai  principali  contralTorti,  a'  mag- 
giori rami,  alle  più  considerevoli  appen- 
dici di  questa  grande  catena  dell'llima- 
l.aya,  tutto  per  ora  può  romprender.si  in 
due  gioghi:  1»  Il  meridionale,  che  pro- 
cede parallelo  alla  catena  principale.  Tra 
queste  due  catene  sono  le  grandi  valli 
del  Bhotan,  del  Nepaul  e del  Gherwal. 

2".  L'Occidentale,  die  il  geografo  Balbi 
propone  chiamare  Siilomne  Brahnik,  dal 
nome  che  portano  le  sue  due  princi-  ' 
pali  parli.  — Spiccasi  dall'estremo  nodo 
occidentale  deH'Himalaya , traversa  la 
valle  dell'Indo  a mezzogiorno  di  Attok, 
procedé  nella  direzione  di  libeccio  c di 
ostro  attraverso  al  paese  degli  Afghani 
e dei  Belnlci,  e pei  monti  di  Bnskerud 
(che  prolungansi  verso  occidente,  s'ab- 
bassano a poco  a poco,  e si  confondono 
cogli  elevamenti  della  terrazza  del  Kir- 
man  in  l’ersia  o perdonai  sui  lidi  del 
seno  d'Onian  al  Capo  di  Dgiask),  legasi 
ai  gioghi  più  australi  del  sistema  dei 
monti  Taurici  e Caucasei.  — La  regione 
della  catena  imalaica  meglio  visitata  dai 


Digitized  by  Google 


HIM 


HIR 


( m ) 


vl.iggialori,  i quella  che  ingombra  ilei 
suoi  monli  la  proriorii  di  Ghernal.  Il 
declivio  meridionale  di  questa  parte  del- 
niimalaya  è la  Terra  Santa  degl'  Indi, 
rlie  vi  hanno  edificati  molti  templi , fre- 
quentati dalla  immensa  folla  de'  pelle- 
grini clic  corrono  a purilicarsi  alle  bene- 
dette fonti  del  Gange  e della  Dgcmnah. — 
1,'llimalaya  del  Kulan  è poco  noto.  I.a 
sua  bianc.  I vetta  srorgesi  fino  dai  piani 
del  bengala.  — Ilei  resto,  la  massa  del 
riliinalaya  è composta  di  terreni  pluto- 
nici, vale  adire,  di  granili,  di  porlidi. 


] di  tracbiti  , ere.  , ecc.  Alle  falde  della 
catena  osservansi  i terreni  ai-gillosi  ; 
più  in  alto  i calrorei.  (Jua  c là  iucon- 
! transi  indizi  di  vulcani  spenti , clic  di 
tanto  in  tante  nivvivansi  ; uel  t8:ir>  un 
I vulcano  irruppe  in  mezzo  alle  nevi  , 
nella  regione  più  elevata  della  catena,  e 
tuttora  esce  dal  suo  cratere  densissimo 
fumo.  — l,e  massime  altezze  della  terra 
sono,  come  accennammo,  sull' Himalaya. 
Eccone  le  principali , secondo  ebe  sono 
registrate  nell'.-t nnuaire  pour  fan  fS.àS, 
publié  par  U Hureaii  des  Longiludet  : 


I*  ttiinchinalngs,  pnrte  occiUcnlaie  ( Sikim ) . . . .tfa/et  S.VS8 
2*  Id.  Picco  orientai*  (Stkim)  • SVSI 


3*  OirjlaBlrl  ( 

k*  Juwakir  (Kumaoon) a 7823  / sul  livello  delt'Oceano. 

5"  Il  12*  Picco a 7088  l 

a*  li  5*  Picco  . . . . • I 

7‘  Il  23*  Picco  a 8923  ■ ' 


.Himera  {Ceogr.  antica)  — Antica  | 
città  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  in  Sicilia,  cosi  chiamata  per  es- 
sere stata  fabbricata  alla  foce  della  ri- 
viera di  tal  nome,  aH'ovest  di  Cafalenia 
(Gefalù).  Si  dicé  fondata  da  una  colonia 
di  Zancli,  popoli  deH'isola,  verso  l'anno  di 
Roma  KU.  I Calcidii  e qualche  bandito 
siracusano , vennero  ad  abitarla  in  prò-  i 
grosso  di  tempo.  L'  anno  27.3  di  Roma, 
Amilcare  fu  sconfitto  nelle  sue  vicinanze 
da  Gelone;  ma  nel  .3óO  i Segestani  chia- 
mati avendo  i Cartaginesi  in  Sicilia,  An- 
nibale prese  Himera  d'assalto,  e dopo 
mofte  stragi  la  fece  distruggere  da  capo 
a fondo  , 210  anni  dopo  la  sua  fonda- 
zione. — Due  anni  dopo  gli  stessi  Car- 
taginesi fecero  erigere  presso  le  sue  ro- 
vine uù'altra  città  che  i Latini  cbiama- 
rono  Thermo’  Himeree  o Himerenses  , a 
cagione  delle  acque  calde  o bagni  che 
stavano  in  i|uel  luogo  delti  terme  dai 
greci.  — L'antica  Himera  era  patria  del 
poeta  .Stesicoro  , celebre,  fra  i lirici,  ed 
al  quale  avevano  innalzala  una  statua 
( V.  TEniiiNi  ). 

Hinckley  {Geogr.  statutica)  — Pic- 
cola città  della  Ingliilterra  nella  contea 
di  Leicester.  Ha  inanifutlure  di  cotone 
e di  lana  , e fabbriche  di  eccellente  birra. 
Nei  suoi  dintorni  vcdonsi  gli  avanzi  di 
un’ antica  strada  romana, .nota  al  pre- 
sente col  nome  Watting-SIreet.  — Hin- 
ckley  dista  18  kil.  da  Leicester,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 7m.  anime. 


Hindoen  ( Geogr.  fisica)  — Isola  del- 
rUceano  glaciale  artico,  la  più  conside- 
revole fra  le  isole  LolToden  , sulla  costa 
nordovest  della  Norvegia.  È situala  fra 
08“  25'— 69“lat.  nord  e 12“  Sl’-^lil®  50' 
long.  est.  La  superfìcie  di  quest'  isola  è 
di  80  kil.  sopra  15. 

Hiniesta  {tGeogr^  statistica  ) — Città 
della  .''p.agnn,  nella  provincia  di  Cuenfa. 
II  commercio  e l'industria  di  questa  pic- 
cola città  consiste  tutto  nelle  lane  ordi- 
narie. — Dista  88  kil.  da  Ouenca,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 4, 'ilio  anime. 

Hinoìosa  t Geogr.  statistica)  — Nome 
di  diverse  città  della  .'Spagna,  la  più  im- 
portante delle  quali  è lliaijjosa-del  Du~ 
que,  nella  provincia  di  Cordova.  E luogo 
manifaUiiricro,  ha  telerie,  lanifìcii , ecc. 

— Dista  62  kil.  da  Cordova,  al  nord. — 
Ponolazione  : lOm  anime. 

Hinznan  n Anjuan  ( )’.  Cu.more  ). 

Hipponiam  o Hippo  ( V.  Ippomo  ). 

Hira  ( I’.  .Mesceu-Ali  ). 

Birschberg  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  Slesia,  reggenza  di  Liegnitz, 
capoluogo  di  circolo.  Questa  città  siede 
in  deliziosa  valle  al  confluente  del  Ituber 
nel  Sacken;  contiene  grandi  manifatture 
di  panni,  di  tele,  di  carta,  raflincrie  di 
zucchero , ecc.  e fa  buon  commercio  di 
gr.ini  e di  tele.  — Possiede  una  chiesa 
evangelica,  con  un  organo  di  dll.'lB  canne. 

— Hirsebberg  ( Cervimontium  ) fu  diverse 
volte  presa  ed  arsa  ( I54'J,  1653  u 1631). 
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— Dist.i  ii  kil.  da  l.ic('nitz,  al  sudovRst. 

— Popolazione:  "in.  anime.  — Il  circolo 
dello  stesso  nome  conta  circa  iO  mila 
abitanti. 

Hispalis  (Gfogr.  anitra).  — Antica 
città  della  Spaftna  al  nord  del  fiume  B<r- 
lis,  nel  paese  dei  Tiirdctani,  ed  una  delle 
pili  considerevoli  della  llelica;  le  f»  dato 
Ercole  per  fondatore.  — |liveniitaa:olonia 
romana  vi  si  facea  mollo  concorso  a ca- 
gione del  suo  commercio.  A'eva  il  so- 
prannome di  Jtomulriisis,  ed  il  titolo  di 
Convenlut.  — Ilipsalis  corrisponde  alla 
moderna  Six'iglia. 

Bissar  ( Grogr.  statiitien  ) — Città 
fortificata  dell'Asia,  nel  Turkestan.  É ca- 
polungo del  territorio  d’  Bissar  , all’  est 
della  Bukharia.  — Dista  210  kil.  da  Sa- 
marcand,  al  sodest. 

Hissar-Firozeli  ( Cengr.  stalistiea)— 
Città  forte  dell'Asia,  nell'India  Inglese, 
presidenza  di  Calcutta,  capoliuigo  di  di- 
stretto. — Quest.!  importante  fortezza  fu 
edificata  dal  sultano  Firiiz  sopra  arido 
suolo  die  egli  rese  fertile  fari-ndolo  irri- 
gare, merce  l'escavazione  di  diversi  ca- 
nali, dalle  acque  del  Gemmali  e del  Set- 
lege.  — Bissar  è lontana  1 i5  kil.  da  Delhi, 
al  nordovest.  — Il  distretto  d' Bissar  si 
distende  lunghesso  la  riva  sinistra  del 
Gemnah  ; le  sue  principali  città  sono  : 
Bissar,*  Bansy  e Sursiitty. 

Hit(  Gfogr.  fitica  ) — Città  della  Tur- 
chia Asiatica,  nella  provincia  di  Bagdad, 
sulla  riva  destra  dcll'Eufrnlc.  — Questa 
città  corrisponde  all'/s  n .Eiopolis  degli 
antichi.  Il  suolo  ivi  produce  nafta  e bitume 
in  abbondanza.  Fu  probabilmente  da  que- 
sto luogo  che  si  estr.asse  il  bitume  ado- 
perato alla  costruzione  delle  mura  di  Ba- 
bilonia. 

Hitchin  ( Geogr.  star,  e tlatisUra  ) — 
Città  dell’Inghilterra,  nella  contea  di 
Bertforl.  Ila  una  bella  chiesa  ed  una 
badia  pei  Carmelitani  fondata  sotto  il  re- 
gno di  Edoardo  II.  — Questa  antichissima 
città  fu  edificata  dai  Sassoni  ed  ebbe  in 
origine  i nomi  di  Hiz,  Hitehe  e Hychtn. 
Dopo  la  conquista  dei  Normanni , Gu- 
glielmo il  Bosso  la  donò  a Bernardo  di 
BalioI,  i cui  discendenti  la  possederono 
sino  a Giovanni  di  BalioI,  re  di  Scozia, 
cui  fu  tolta  da  Edoanlo  II  per  donarla 
a Roberto  di  Rendale  , ma  nel  susse- 
guente regno  tornò  a far  parte  dei  do- 
minii  della  corona;  quindi  Riccardo  II 


la  diede  a suo  fratello  Edmondo  di  Lan- 
gley,  il  quale  la  lasciò  ad  Edoardo,  duca 
di  York  ( poscia  re  sotto  il  nome  di  E- 
doardo  l\'  ),  dal  qual  tempo  fece  quasi 
sempre  parte  dell'appannaggio  delle  re- 
gine d’ Inghilterra.  — Bitchin  ò distante 
2d  kil.  da  Bertford,  al'nordovest. — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

H'Lassa  o Ribassa  ( Geogr. /!«.,  de- 
tcrill.  e etatistica  ) — Città  dell'Asia, 
nell'Impero  Cinese,  capitale  del  Thibet 
e capoluogo  della  provincia  di  L'ei  o Ili, 
a 30”  A3'  lat.  nord  e 89»  30’  long.  est. 
Il  nome  di  questa  città  in  tibetano  signi- 
fica Terra  Santa  o piuttosto  Terra  di 
Buddha-,  sorge  in  ampia  vallea  larga  17 
kil.  dal  sud  al  nord  e lunga  ISO  o 200 
dall’est  aH'ovest,  circondata  per  lutto  in- 
torno di  monti , c solcata  di  tanti  corsi 
d' acqua  che  rendono  questa  valle  una 
delle  più  fertili  del  Thibet.  La  città  di 
H'  Lassa  è residenza  del  Tazin  , magi- 
strato cinese,  cui  sono  attribuiti  gli  stessi 
poteri  e le  stesse  prerogative  di  un  vice- 
re ; è vasta,  ben  costrutta,  e le  sue  case, 
tutte  ad  opera  laterizia,  non  s’innalzano 
più  di  due  o tre  piani.  Le  torri,  gli  edi- 
lìzi, le  strade,  i mercati , tutto  vi  è de- 
gno di  ammipzione,  a quanto  ne  di- 
cono i geografi  cinesi.  — V eblte  tempo 
che  questa  città  era  cinta  di  mura,  ma 
nel  1722  il  governo  cinese  le  fe’mettere 
in  terra  e vi  sostituì  una  diga  che  inco- 
minciando a'  piedi  del  monte  Lang-lu  , 
dal  Padre  Giacinto  Bitchourin  appellalo 
Nam,  e dispiegandosi  sopra  un  tratto  di 
più  che  13  kil.,  chiude  in  sé  il  convento 
di  Rotola  e lo  ripara  dall'urto  impetuoso 
delle  acque  del  Kaldj,av-Muran.  I Tibe- 
tani la  chiamano  diga  tatra.  All'entrare 
di  ogni  anno , i Lama  che  vi  vanno  ad 
assistere  alle  feste  religiose , vi  portano' 
pietra  e terra  per  assodarla.  — Questa 
importante  città  possiede  due  scuole  su- 
periori e diverse  tipografie.  I negozianti 
hanno  ì loro  magazzini  in  un  vastissimo 
bazar , il  più  considerevole  di  tutto  il 
Thibet,  che  circonda  un  magnifico  tem- 
pio, posto  nel  centro  della  città  j dove  ò 
eziandio  la  dimora  d’ inverno  del  Dalai- 
lama  ; ma  ciò  che  sopra  d'ogni  altra  cosa 
dicono  ammirabile,  si  ò il  palazzo  d'estate 
di  questa  Incaruiizione  divina.  Questo  pa- 
lazzo consiste  in  un  vasto  convento  fah- 
d>ricalo  sul  monte  Botola,  circondato  da 
allìT'quattro  conventi  appellati  Brabung, 
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Sira , Ghalilan  e.  Samiè.  Il  palazzo  del 
Hnlai-laina  è distaoti'  un  kilnmetro  dalla 
cillà  cd  ha  3G7  piedi  di  allozzn  ; vi  si 
coniano  10  mila  camere,  ed  all' esterno 
è puernilo  di  torri  e di  olmlischi  incro- 
stati d'oro  e d'argento  ; nell'  interno  poi 
le  statue  di  Itndillia  falle  d'argento,  d'oro 
c di  lironzo  sono  io  numero  tanto  gran- 
de che  stenlerehhe  mollo  chi  volesse 
imprendere  a contarle.  I rihetani  danno 
a questo  edilìzio  il  nome  di  Pohranj- 
Marbu,  cioè  Cillà  llossa,  e dicesi  fabbri- 
Ciilo  cirro  l'anno  lìdO  dell'èra  nostni.  A 
più  che  A kil.  di  distanza  da  questo  pa- 
lazzo sorge  il  tempio  di  II'  Cassei-lhio- 
Klmng , sfolgorante  d’ oro  c di  pietre 
preziose,  nel  quale  ufnziano.  a quanto  di- 
cesi , più  di  cinque  mila  lami , ed  ivi 
presso  è il  palazzo  destinato  a ricevervi 
i forestieri  ; quivi  il  -Dalai-lama  va  a ri- 
posarsi ne’siioi  ozii.  I giardini  che  ador- 
nano queste  comode  e ricche  dimore, 
sono  nella  primavera  ombrati  di  salici 
e di  peschi,  e neH'inverno  gli  ahhellano 
le  frondi  sempre  venli  dei  cedri  e dei 
cipressi.  — Popolazione  di  H’hnssa  : al- 
cuni la  recano  ad  80m.  abitanti. 

Ho  0 Hong  {Geogr.  fisica)  — Montagna 
dell'Asia  nella  Cina,  nella  provincia  di 
An-Hoai,  dipartimento  di  Liu-Sreu.  Il  suo 
nome  signillca  colonna  del  ciclo  , ed  è 
una  delle  quattro  montagne  sante,  o Vo, 
che  corrispondono  ai  quattro  punti  car- 
dinali e sulle  quali  il  celeste  impirratore 
si  reca  per  celebrarvi  diverse  cerimonie- 
religiose;  Ho  o Heng  corrisponde  al  mez- 
zogiorno. 

Hoai-Ho  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’Asia nella  Cina;  nasce  nella  provincia 
di  llo-nan,  al  sudovest  della  città  di  Jou- 
ning;  si  dirige  al  sudest  nelle  provincic 
di  An-hoei  e Kiang-su,  traversa  il  llung- 
tse  e dopo  un  corso  di  6C0  kil.  si  getta 
nel  fiume  Giallo  (F.Ho.vng-iio''. 

Hoang-Hai  o Har  Giallo  (Geogr.  fi- 
sica) — l’arte  del  .Mar  della  Cina,  fra  la 
Cina  propria  e la  Corea,  da  115“  25'  a 
123°  long  est;  formai  due  golli  di  Petchi 
e di  Liao-tong. 

Hoang-Hai  Geogr.  fisica)  — Degione 
dell'Asia,  nell'Impero  Cinese  orientale, 
provincia  di  Corea;  confina  all'ovest  col 
Mar  Giallo  ed  all'est  colle  provincie  di 
Kiang-yuan  e di  King-ki.  Il  suo  capoliiogo 
è Hoang-tchen. 

Hoang-Ho,  Finme  Giallo  (Geogr.  fi- 


sica) — Uno  dei  grandi  fiumi  dell’Asia, 
il  massimo  della  Cina.  I Tibetani  lo  chia- 
mano Ham-lscu  e i Cinesi  Hoang-ho , 
voci  che  significano  fiume  o acqua  gialla, 
ma  i Mongoli  lo  appell.mo  Kharamuren 
che  suona  Itiviera  nera.  Si  conoscono 
per  sue  sorgenti  due  laghi  situati  nel 
paese  dei  Kalmucchi  sui  monti  di  Khul- 
khiinor.  Ma  secondo  il  D’Anville , ce- 
lebre geografo  dello  scorso  secolo , la 
riviera  che  gettasi  nel  più  occidentale 
di  questi  l.iglu,  .è  probabilmente  il  vero 
rominciameuto  del  Fiume  Giallo.  Di 
guisa  ebe  qui  precisamente  avverrebbe 
lo  stesso  raso  che  pn-sentano  le  origini 
del  Keno  e del  lìodano.  Del  resto,  nulla 
è incerto  e diflicile  come  il  determinare 
le  fonti  de’  grandi  fiumi.  — Alcuni  as- 
sicurano che,  nulla  stagione  delle  piogge, 
queste  fonti  comunicano  col  lago  di  Lop; 
nella  prima  parte  del  suo  corso  , questo 
fiume  scorre  sugli  elevati  piani  dell'Asia 
centrale,  deserti,  orridi,  nudi,  freddissi- 
mi. Ouindi  s’ inoltra  tra  i monti , che 
formano  il  contrafforte  orientale  di  quel- 
l’immenso rilevato,  e corre  veloce  e fra- 
goroso per  sassose  contrade,  boschive  e 
di  pittoresco  aspetto.  — Ma  finabnente, 
dopo  lungo  c serpeggiante  corso,  sceso 
nelle  grandi  pianure  della  Cina,  in  esse 
irriga  fertili  provincie  immensamente  po- 
polate, tepide  di  clima  e meravigliosa- 
mente culto.  Il  Fiume  Giallo  è largo  or- 
dinariamente da  800  a 1000  metri.  — 
La  sua  onda  è gialla,  pel  colore  dell’ar- 
gilla su  cui  discorre,  e perigliosa  a navi- 
gare per  la  inuguaglianza  del  fondo,  la 
forza  della  corrente,  le  paurose  piene  e 
gl'immensi  suoi  straripamenti  : laonde  i 
Cinesi  sono  di  continuo  intenti  a tenerlo 
in  freno  con  dighe  colossali  ; e se  è 
vero  quello  che  i viaggiatori  raccontano, 
che,  cioè,  un  tempo  egli  avesse  le  foci 
Pe-tsci-li,  a borea,  non  lungi  dalla  città 
di  Pekino,  allora  bisogna  ben  convenire 
che  l'uomo  obblig.indo  questa  prodigiosa 
corrente  a deviare  più  di  400  kil.  dalla 
sua  naturale  direzione,  avrebbe  compiuta 
una  delle  più  maravigliose  vittorie  sulla 
natura.  Il  dominio  del  fiume  Giallo  si 
estende  in  linea  retta  sur  un  tratto  di  1000 
kil.,  in  lunghezza  da  ponente  a levante, 
e di  6,50  nella  massima  larghezza  , da 
borea  ad  austro,  nella  quale  area  soa 
situate  lo  contrade  dei  Mongoli  di  Khuhu- 
nur  c degli  Eleuti  , nel  piano  elevato 
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dell'  Asia  centrale , e la  tnng|;ior  parte 
delle  prorinr.ie  ilella  Cina  boreale , sul 
declive  orientale.  — Nel  suo  lunghissimo 
tragitto,  che  aggiugne  a circa  .1000  kil., 
questo  lìutne  riceve  gran  numero  di  af-  ' 
fluenti,  e h.igna  molte  città j tra  le  quali  * 
sono  quelle  straordinariamente  grandi  di  , 
Kbai-fung  c di  Hoei-an  e mette  foce  nel  l 
Mar  Giallo. 

Hoang-tcheu  {Geogr.  slatislica)  — ' 
Città  dell'Asia,  nell'  Impero  Cinese,  prò-  | 
vincia  di  Hu-pe,  sul  fiume  Yang-tsc-kiang.  j 
Questa  città  è capoluogo  di  dipartimento  ; 
ed  à situata  a Ili”  27'  long,  est  e 30»  ' 
24'  lat.  nord.  , | 

Hobart-Town  (Grogr..  star,  e stali-  ! 
stica) — Città  dell'Oceauia,  capitale  della  ‘ 
Tasmania  o Dicmenia,  sul  liitnic  Derwent,  | 
a 145»  5'  long,  est  c 43»  7'  lalit.  sud.  — 1 
Vi  sono  diverse  manifatture  di  pannilani,  ! 
fabbriche  di  birra  e distillerie  d'acqua-  | 
vite.  Ha  porto  franco  e vescovato  catto- 
lico. — Questa  città  fu  fondala  circa  il  | 
1804  e va  sempre  auiiic.nlando  di  com- 
merci e di  popolo.  — Dista  14  kil.  dalla 
foce  del  fiume  Derwent.  — Popolaiione:  ; 
oltre  lOm.  anime.  I 

Hochlùrch  {Geogr.  storica)  — Terra  ' 
del  regno  di  Sassonia  nella  Lusazia.  — ; 
Federico  il  grande  vi  fu  sconfitto  dal  { 
maresciallo  Daun  (1738);  il  generai  prus-  | 
siano  Keilb  restò  ucciso  io  quella  batta-  i 
glia.  Nel  181.3  dopo  la  giornata  di  Lut- 
len  i Francesi  vi  riportarono  una  splen- 
dida vittoria.  — Dista'  9 kil.  da  llaulzen,  ; 
al  sudest.  ' 

Hochstett  0 Hoechstaedt  ( Geogr.  - 
star,  e statistica  ) — Cill/i  della  Ger- 
mania, nel  regno  di  R.iviera,  provincia 
del  Diniibio  superiore  Sopra  un’eminenza 
a poca  distanza  dalla  città  sorge  una  for- 
tezza che  la  difende.  — Hochstett  è ce-  i 
lebre  nella  storia  per  essersi  ne’  suoi  | 
dintorni  ingaggiate  sanguinose  battaglie.  ] 
Il  30  settembre  170.3  l'esercito  imperiale  ! 
vi  fu  sconfitto  dalle  armi  francesi  e ba- 
vare  comandate  dal  maresciallo  di  Vil- 
lars  e dall’elettore  di  Baviera;  il  13 
.agosto  1704,  gli  alleati  comandati  dal 
principe  Kugenio  di  Savoia  e dal  duca  di 
Marlbnroug  ebbero  segnalata  vittoria  su- 
gli eserciti  di  Francia  e di  Baviera  con- 
dotti dal  maresciallo  di  Tallart  e d.ill'elet- 
tore  bavarese  (gl’inglesi  diedero  a que- 
sta battaglia  il  nome  di  lllenheim,  borgo  j 
situato  nella  stessa  pianura  eli  Hochstett);  | 


ed  infine  il  19  giugno  1800  i Francesi  gui- 
dati dal  Moreau  vi  tagliarono  a pezzi  gli 
Austri.ici,  vendicando  con  tale  scempio  la 
sconfitta  del  1704.  — Questa  città  è di- 
stante .35  kil.  da  Augsburgo,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  2.300  anime. 

Hoei-an  (Geogr.  statistica)  — Città 
d.’ll’Asia,  nell’Impero  Cinese,  provincia  di 
Kiaiig-su,  sitimti  sul  Canale  Imperiale  a 
.3,3»  32’  lat.  nord  e 116»  53'  long.  est. — 
É residenza  di  mandarini,  ha  vaste  for- 
tificazioni, fa  buon  commercio  ed  è molto 
popolata. 

Hoei-jrnan-tcbing  (Geogr.  statistica) 

— Città  dell'Asia,  nell'Impero  Cinese, 
capoluogo  della  provincia  di  Dzungaria. 
Questa  città  è dai  Mongoli  chiamata  Ili  o 
Guldia-Kuré^  ed  ò situata  a 80»  7'  long, 
est  e 43»  31'  lat.  nord.  Ha  una  buona 
cittadella  ed  ò molto  ben  popolata.  — Di- 
sia 480  kil.  da  Varkand,  al  nordest. 

Hoen-ho  (Geogr.  fisica)  - Fiume  della 
Cina,  nella  provincia  di  Pe-tsci-li,  for- 
mato dalla  riunione  del  Yam-ho  e del 
Saocam-ho;  dopo  un  corso  di  270  kil. 
questo  fiume  mette  foce  nel  Pei-ho. 

Hof,  8tadt-Am-Hof  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  della  Germania,  nel 
regno  di  Baviera,  provincia  dell'.AIto  Me- 
no, sulla  riva  sinistra  della  Sanie.  — Ha 
un  ginnasio  ed  una  pubblica  biblioteca, 
b'industria  di  questa  città  è molto  attiva; 
vi  suno  importanti  fabbriche  di  cotone, 
di  mussoline,  di  stoffe  di  lana,  di  carta, 
colori,  ecc.  Ne’  suoi  dintorni  diverse  mi- 
niere di  ferro  e cove  di  pregiato  marmo. 

— La  città  d'Hof  fu  fondata  nell'.YI  secolo. 
Il  principe  Enrico  di  Prussia  vi. riportò 
memorabii  vittoria  sull’esercito  austriaco 
nel  1759  e il  Murai  altra  ne  consegui  con- 
tro i Iliissi  il  6 febbraio  1807. — Hof  dista 
49  kil.  da  Bayreulb,  al  nordest. — Popo- 
lazione; 7m.  anime. 

Hofwyl  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  tloofederazione  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  distretto  di  Fraubninnen. 
É celebre  pel  suo  istituto  pedagogico  ed 
agricolo  fondato  da  Emanuele  di  Fel- 
lemberg  nel  1799.  Questo  istituto  colle 
sue  dipendenze,  che  si  estendono  sino  al 
vicino  borgo  di  Mùnchenhnchsee  , com- 
prende; 1.»  Un  podere  normale  ove  si 
applicano  tutte  le  nuove  scoperte  e tutti 
i perfezionamenti  agronomici;  3."  Diversi 
laboratorii  per  la  fabbrica  degli  istni- 
menti  aratorii;  3.»  Una  scuola  d'agricol- 
77 
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liira  leorìco-pralira;  i."  Una  scuola  indu- 
slriali;  nella  quale  si  ap|ironilono  dilli  i 
meslieri;  5.*  Un  convitin  più  giovanelli 
nobili  ove  insegnansi  le  lingue  nnliclie  e 
moilerne,  c le  scienze;  R.»  Una  Scuola 
norni.ilc.  Neirinsegnamenlo  si  applica  il 
inelodo  di  l’eslalozzi, 

Hagland  ( Gfogr.  sloririi  I — Isolcua 
della  Kussia  Kiiropea  nel  golfo  di  Finlan- 
dia, situala  a 59"  55'  lai.  nord  e "il"  1.T 
long.  est.  — F'  ricordala  per  la  vittoria 
navale  dei  Ilu.ssi  sugli  Svedesi  del  I7S8. 

Hogne  (ta)  iGeoijr.  fisira)  — Capo 
della  Francia,  situalo  all’esireinilà  nord- 
ovest del  dipartimento  della  Manica. 

Hogne  (La),  La  Hougne  (Geogr.  sto- 
rica) — Fortezza  alla  bocca  della  rada 
della  flouguc  nella  Francia.  Questa  rada 
fu  teatro  di  celebre  combattimento  navale 
in  cui  la  flotta  francese  guidala  da  Tour- 
ville  rimase  sconfitta  ed  in  parte  disirnlla 
dalle  flotte  inglesi  ed  olandesi  comandate 
dall'antiniraglio  Eiloardo  llussel  : ipiesta 
battaglia  avvenne  il  29  maggio  1t)92.  — 
La  lingue  dista  CO  kil.  dal  capo  della 
lingue,  al  sndesi,  e 18  kil.  da  Valognes, 
all'est. 

Hohenelbe  {Geogr.  stalistira) — Città 
della  Germania  (Impero  .\iistriaco),  nella 
tioemia,  sull’Elba.  L'industria  vi  fiorisce 
assai  per  fabbriche  di  tele,  carta,  coloni, 
merletti  c veli.  Sono  cziaodin.  nei  din- 
viomi,  minieredi  stagno.  — lloliencllie, 
(in  boemo  iVrtlilnb  rtì  in  Ialino  .dliipopo- 
lis),  è distanledS  kiU  da  Koeuigingr.aetz. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Hohenlinden  tGcogr.  slorica)  — Con- 
tea della  liermania  nel  grauduciito  di 
Paden,  nella  parte  mcriiHon.ilc  del  cir- 
colo della  Kinzig,  ove  forma  la  podesteria 
di  .Secibach;  fu  altr  i volta  uno  Stalo  ilel- 
I'  Impero  Germanico.  — La  contea  di 
llobenlinden  appartenne  in  principio  ai 
conti  di  Clonenburg  , la  (|iial  casa  si  e- 
stinse  nel  ICOI.  ; nel  1711  l'.Vn.slria  la 
donò  ai  conti  e quindi  principi  ili  Leyen, 
che  risiedeano  a .\brenfels,  sul  Ilcnog 
nel  1814  la  riacquistò  ed  infine  nel  1819 
ne  fece  essa  stessa  cessione  ni  gfandiiclii 
di  Itadcn. 

Hobenlinden  { Geogr . storica  )■  — 
Borgo  della  Germania,  nel  regno  di  Ba- 
viera, provincia  d'isar.  — Kammentiamo 
questo  borgo  per  la  fanios:i  vittoria  Ivi 
riportata  d.ii  Francesi  , condotti  da  Mo- 
reau , sugli  .\uslriaci , comandali  dall'ar-  j 


cidiica  Giovanni,  il  .3  dicembre  1800; 
fruito  dì  questa  battaglia  fu  la  pare  di 
Lnncville.  — llobenlinden  sta  lungi  .33 
kil.  da  Monaco,  all’ovest. 

Hohenstaufen  ( Geogr.  storica  ) — 
Borgo  della  Gerin.sni.i  nella  Svevia  , og- 
gidì apparlenenle  al  regno  di  Wnrlem- 
berg.  Ila  fabbriche  di  tele  e di  nastri  di 
lana.  — VeggoUsi  tuttavia  le  covine  di  l- 
Tanliro  castello  dei  signori  di  llobenstaii- 
fen,  culla  c Selle  della  celebri!  casa  degli 
Holienslanfen  , della  anche  nelle  istorie 
casa  di  .Svevia , che  nel  medio-evo  diede 
0 imperatori  alla  Germania  e recò  U im- 
pero a gran  poliuiza,  specialmente  nella 
persona  di  liorradq  111,  di  Federigo  Bar- 
liarossa  e di  Federigo  II.  Il  castello  fu 
distrutto  nel  1.5'25^  Diverse  altre  castella 
dello  stesso  nome  sì  disputano  l’onore  di 
essere  stati  la  dimora  di  delti  prìncipi. 

— Hohenstaufen  dista  4.3  kil.  da  l'Ima,  al 
nordovest. 

Hohensteìn  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania  nel  ri'gno  di  S.asso- 
nia,  provincia  di  Zwickaii.  Fabbrica  pan- 
nilaui,  cotoni,  tele,  ecc.  — Dista  13  kil. 
da  All-Chemnitz,  aH’ovesl.  — Popolaziot 
no.:  circa  L500  anime.  . 

Hohensteìn  ( Geogr.  statistica  ) — ■ 
Contea  della  Germania  , nel  regno  d’An- 
nover  , reggenza  d’  Hildesheiin.  La  sua 
superfìcie  è di  2l’i  kil.  sopra  13.  — Le 
sue  principali  città  sonp  : llcfeld  c iNeu- 
stadt.  — ll  clima  n’é  freddo  ma  sano;  il 
suolo,  fertile  « boscoso,  contiene  miniere 
di  ferro. — Popolazione  ; 8m.  anime. 

Hohensollern  -Hechingen  (Geogr.  sta- 
tistica ) — l’ircol  I Stalo  della  Confede- 
razione Germanica  ( ora  unito  al  regno 
di  Prussia  ),  inchinso  nel  regno  di  Wur- 
lemhcrg.  Comprende  , oltre  la  contea  di 
Jlohenzollern  propriamente  delta  , le  si- 
gnorie di  Hirschlalt  e di  Slcllin.  La  sua 
superficie  ò di  20  kil.  sopra  II.  Ilechin- 
gen  e Grosselfinoi’n  ne  sono  le  città  prin- 
cipali. Il  suolo  di  questa  contrada  mon- 
tano e selvoso  è irrigalo  dal  A'eckere  dal 
.St.arzeI,  e produce  in  buona  copia  p.atate 
e lino  ; .anche  il  bestiame  vi  c ben  nu- 
drito.  L*  industria  vi  fabbrica  tessuti  di 
lana  e di  cotone.  — Il  contingente  fede- 
rale di  questo  Stato  è di  145  uomini.  Il 
governo  era  inotiarrliico  costituzionale. — 
Nel  18.50  questo  principato  fu  dal . suo 
sovrano  ceduto  al  re  di  Prussia  , rice- 
i vendo  in  compenso  lOm.  talleri  prus- 
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siani  di  rendita.  — Popolazione;  JOnj.  • 
anime.  ì 

Hohenzollern-Sigmaringen  ( (Icogr.  ! 
statistica  ) — Piccolo  .Staio  della  Confe- 
ik-nizione  Germanica  ( ora  unito  al  i*egno  i 
di  Prussia  ),  inchiiiso  nel  regno  di  Wur-  1 
’tcmljerg  , circoscritto  , verso  il  sud  , dal  j 
granducale  di  lladen  , e divìso  in  due  | 
parli  dall' Ilolienzollern-IIecliiiigen.  Com-  ' 
(Minesi  delle  contee  di  Sigmaringen  e di  | 
Vceringeii,  delle  signorie  di  Olalt  c di  Peu- 
ren,  e dì  una  parte  dei  douiìnii  mediati 
dei  principi  di  piirslenUerg  e di  riiurn- 
ct-Taiis:  la  parte  meridionale  di  questo 
principato  ita  una  siipiv-licie  di  53.  kil. 
sopra  II  , e l’altra  di  ii  sopra  i3.  I.c  ' 
sue  ritlà  principali  sono  : .Sigmaringeii , | 
Troclilellingen  e Ilaigerloch.  Il  suolo 
mezzanamente  ferace  , coperto  in  parte  ì 
di  hclle  foreste,  è irrigalo  dal  Necker,  dal-  I 
l'Kiacli  c da  diversi  afiliienli  del  Danuliio.  I 
Le  principali  produzioni  tigricole  sono  i i 
grani,  le  patate,  i frulli,  il  lino,  ccc.  ; la  | 
p:istorizìa  non  v'è  trascurata,  (.lueslo  prin-  ( 
cipatn  possiede  anclic  due  miniere  di  fimro  i 
ed  alcuno  cave  calcaree.  1.' industria  vi  j 
mantiene  telai  da  tessere  la  tela  e falw  j 
hriclie  di  lavori  in  legno.  Il  contingente  i 
fe, debile  è ili  3.56  uomini.  — Il  governo 
di  Holicnzollern-Sigmaringen  era  inonar- 
cliìCo  cosliliizionale  , ma  nel  1850  ipicstó 
stato  fu  ceduto  dai  suoi  principi  alla  Mo- 
narctiia  Prussiana,  ricevendo  in  compeii.so 
25in.  Ualleri  di  rendita.  — Popolazione  : j 
Ì4,t>00  anime. 

Holéscthauf  GrO'/r.  slalistiai)—\'ic-  i 
cola  citta  dell' impero  d'.Vuslria  nella  Mti- 
ravia,  in  latino  appellala  ìlolescoiivm  ed  ! 
in  moravo  llotesou’.  .Sorge  sulla  riva  de-  j 
sira  delta  Kussawa  ed  ha  un  Ilei  castello. 

— Dista  32  kil.  da  liradiscli.  — Popnla- 
ziouc:  51 15  anime.’ 

Holgain  (tJeogr.  statistica) — Città  ' 
dell'America  Spaglinola,  nell'isoladi  Colia.  . 
E luogo  molto  indiistre  c Iraflicante.  — 
Dista  70  kil.  da  .Santiago  di  Cuba,  al  nord. 

— Popolazione  : 7m.  anime.  i 

Holitsch  (Geogr.  statistica)  — Pie-  [ 

cola  città  dell'  Impero  d'.Viistria,  neU'Uii-  1 
glieria,  comitato  di  Neutra,  sulla  March.  ; 
Ila  fabbriche  di  maiolica  , 'una  mandria  ! 
imperiale  ed  una  fattoria  norinale.  — 
Dista  50  kil.  da  Thiirii,  9I  nordovest.  — 
Popolazione  : 4in.  anime.  ' 

Holkar  (Stato  di)  {Ceogr.  statistica)  ' 

— Stalo  niaratlo  dell’ Indostan  ; esso  si 


compone  di  tre  parli  distinte;  la  più  con- 
siderevole è compresa  nell'antica  provin- 
cia di  Maiwa  (al  siidovest),  nel  Giizzcrat 
(all'est),  e nel  Kaiideich  (al  nord);  con- 
fina al  nord  coi  iìadgiapiiti  del  Sindhyali, 
all'est  cif  all'ovest  coi  domìnii  inglesi,  ed 
al  sud  cogli  Stati  del  Nìzam  ; la  sua  su- 
perficie è di  400  sopra  130  kil.  Le  altre 
due  parti,  molto  meno  vaste,  sono  in- 
chiuse nella  Maiwa.  La  città  principale  di 
questo  Stato  ù Indore.  — Holkar  va  debi- 
tore del  suo  nome  a Mnikar-Ran-Holkar, 
figlio  di  un  pastore,  tesserandolo  del  vil- 
laggio di  llol  nel  Deccnn  ; fattosi  poten- 
te fra  i .Maralli  sulla  metà  del  secolo 
XVIII,  egli  conquistò  l’intiero  paese  e 
quindi  ne  formò  lo  Sialo  che  liillora 
sussiste  ; Tockodjv,  sno  nipote,  gli  suc- 
cesse nel  17G5,  allargò,  conquistando,  i 
suoi  diiiiiinii , e mori  nel  1707.  Costui, 
iiiorendn,  Lasciò  diversi  figli;  la  cupidità 
del  comando  li  fece  nemici , ed  uno  fra 
loro,  Djnsvend-Hau-llolkar,  riuscì  a ren- 
dersi padrone  di  lutto  lo  Stalo  a scapilo 
degli  altri  fratelli  ; ma  le  sue  usurpazioni 
gli  tmsscrn  addosso  la  guerra  per  parte 
degli  Inglesi  (1803),  fu  vinto  dal  generale 
l.àke  e costretto  a domandar  la  pace , che 
non  la  ottenne  senza  prima  cedere  alla 
Gran  Rrétagna  Tcliandiir,  Aniber,  Sein- 
gham  c diversi  altri  borghi  al  sud  del  - 
Godavery.  Nel  181 1,  Holkar  e.sscndo  gi;'i 
morto,  Molhar-Rau  , suo  figlio  e succes- 
sore , con  animo  'di  trac  profitto  della 
invasione  dei  Hindari  nelle  possessioni  bri- 
lannicbc,  dichiarò  la  guerra  agli  Inglesi, 
ma  la  sorte  gli  fu  avversa,  c dopo  vari 
comballimenli,  dove  ebbe  sempre  la  peg- 
gio, domandò  la  pace , c la  ottenne  a 
Mondessorc  nel  1818,  abbandonando  altra 
parie  di  territorio  e riiJunziando  all’al- 
leanza  contralta  coi  Radgiapuli;  oltrac- 
ciò si  riconobbe  vassallo  degli  Inglesi , 
ed  acconsenti  a fornire  ad  essi  una  mi- 
lizia nusilìaria  dì  3000  uomini.  U'allora 
in  poi  gli  Inglesi  furono  i veri  padroni 
dell' Ibdk.ar.  Nel  1839,  .Molliar-llau  entrò 
a parte  della  Lega  che  tentò  di  opporsi 
alla  spedizione  inglese  che  venne  a rista- 
bilire Sciah-Sciiidgiab  sul  trono  ilei  Kabul, 
ma  .tanto  i suoi  qu.mto  gli  sforzi  degli 
.alleali  riuscirono  inntili.' — Popolazione: 
l,,5tXI,000  anime.  ' 

Holstein  (Ducato  di)  (liengr.  fis., 
star,  e statistica) — Stalo  della  Confe- 
derazione germanic.i'  ora  imito  al  regno 
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di  Danimarca;  confina  al  nord  col  ducato 
di  Sleswig,  al  nordest  col  Baltico,  colla 
repubblica  di  Lubucra  e colla  Prussia, 
ai  sud  colla  repubblica  di  Amburgo  e 
coir  Elba,  ed  aH'ovest  cui  mar  del  nord. 
La  sua  superficie  é di  115  sopra  90  kil. 
— il  suolo  dell’HuIstein  è irrigalo  dal- 
l'Elba, dallo  Stor,  dalla  Bilie,  dall'A- 
ster , dall’  Eyder  ed  i traversato  dal 
canale  di  Kiel  ; oltracciò  vi  si  trovano 
molli  laghi.  1 suoi  principali  ricolti  sono 
i cereali,  i legumi,  le  patate,  il  luppolo, 
il  lino  e la  canapa  ; la  cura  del  bestiame, 
massime  de' cavalli,  ivi  è importantissima. 
1/ industria  manifatturiera  è tutta  con- 
centrata in  Altana , principale  piazza  di 
commercio  del  ducato  ; ma  non  è di 
molto  valore.  Molti  ordini  di  dighe  suHe 
coste  raffrenano  le  acque  del  mare.  — 
Glùekstadt  ne  è il  capoluogo.  Il  dqcuto  di 
ilolstein  si  divide  in  20  poilesterie,  delle 
quali  diamo  i nomi;  Steinborg,  terre  dei 
Ditmarsclies,  Bendsburg,  contea  di  llan- 
zaii , signoria  di  Pinneberg  , Altooa  , 
Rcinbek,  Trittau,  Tremsbuttel,  Ketliwi- 
scli , Kheinfeld , Travendal,  Segebcrg, 
Ncumunster,  Ploen,  Arenshoek,  Borde- 
sbolm  , Kiel Kronhagen  e Tismar  ; a 
queste  sono  da  aggiungere  diversi  altri 
distretti  separati , di  poca  importanza. 

Il  ducato  di  Ilolstein  è riunito  in  co- 
mune amministrazione  (sotto  la  Dani- 
marca ) collo  Sleswig , e sono  ainbidue' 
retti  da  una  stessa  costituzione,  pcu- 
mulgata  il  28  maggio  1881.  — I pii-, 
mordii  storici  di  questa  paese  sono  oscu- 
rissimi , ma  sembra  che  in  origine  fosse 
occupato  dai  Sassoni.  Carlo  Magno,  nel 
secolo  Vili,  allorché  rivolse  le  sue  armi 
contro  quel  popolo  , lo  conquistò  , ma 
al  tempo  stesso  ne  trasferì  lOm.  fa- 
miglie di  qua  dal  Reno,  disperdendole 
in  Kiaodra,  nel  Brabante  e in  Olanda.  La 
contrada,  fattasi  per  tal  modo  deserta  , 
rimase  sotto  i successori  di  lui  mollo 
tempo  soggetta  ai  duciti  di  Sassonia, 
della  casa  di  Itillung,  e dopo  l'estinzione 
di  questa,  Tiniperalore  Loiario  ne  investi 
a titolo  di  contea  Adolfo  di  Schaiicnburg, 
nell'anno  HOC.  La  famiglia  di  Schaneii- 
burg  conservò  per  più  di  350  anni  il  do- 
minio di  questa  contea,  e fu  sotto  di 
lei  cIk'  si  operò  l'unione  collo  Sleswig 
(1386),  unione  conservatasi  sino  ai  giorni 
nostri , con  brevissime  interrnzioni.  E- 
siintosi,  nel  1459,  il  ramo  della  casa  di  ; 


Schauanburg  che  regnava  sull'  Holstein, 
gli  Stali  ne  elessero  conte,  nel  1460, 
Cristiano  I , della  'casa  d'Oldenburgo,  re 
di  Danimarca  fin  dal  1448,  con  patto 
però  che  l'Holstein  non  sarebbe  incorpo- 
ralo al  regno,  ma  seguirebbe  ad  avere  i 
particolari  suoi  principi  ed  un  suo  pro- 
prio reggimento.  Cristiano  ottenne,  l'an- 
no 1474,  che  l'impcralore  Federigo  III 
erigesse  l' Holstein  in  ducato.  Due  nipoti 
di  questo  principe.  Cristiano  III  (redi 
Danimarca  dal  1534  al  1559)  ed  Adolfo, 
sud  fratello  minore,  si  divisero  fra  loro 
il  ducato  (1544)  ed  in  questo  modo  di- 
vennero lo  stipite  di  due  rami  principali: 
il  ramo  primogenito,  o regio,  che  conti- 
nuò a regnare  sulla  Danimarca  ed  occupa 
ancora  quel  trono;  ed  il  ramo  secondo- 
genito, 0 ducale,  a cui  toccò  il  castello 
e il  territorio  di  Gottorp,  onde  tolse  il 
nome  di  liolstein-Goltorp.  Questo  se- 
condo ramo  diede  vita  ad  altri  due:  a 
quello  cioè  di  llolstein-Gottorp  propria- 
mente detto,  dal  quale  usci  la  famiglia 
che  regna  in  Russia  sin  dal  1762;  e all'al- 
tro di  ilolstein-Gottorp-Eutin  o Ilolstein- 
Eutin , al  quale  appartenne  la  famiglia 
che  regnò  in  Svezia  dal  1751  al  1818.  Il 
ramo  reale  d' Ilolstein  e l'altro  ducale  di 
llolstein-Gottorp  furono  continuamente 
in  guerra  pel  dominio  di  diverse  parti  del 
ducato  sino  all’anno  1773,  nel  quale  il 
re  di  Danimarca  venne  in  possesso  di 
tutto  r Ilolstein,  cedendo  ad  un  ramo  dei 
ducili  d'Ilulstcin-Goltorp-Eutio,  il  ducato 
di  Oldcnliurgo.  Lo  stipite  del  ramo  della 
casa  d' Holstein  Che  regna  in  KuSsia,  fu 
Carlo  Federigo,  duca  di  llolstein-Gottorp, 
nato  nel  1702  e morto  nel  1739;  costui 
tolse  in  donna  una  figlia  di  Pietro  il  Gran; 
de,  AnnaPcIrowna  ed  ebbe  da  lei  un  figlio, 
Carlo  Pietro- l'Idcrico,  che  ascese  al  trono 
imperiale  di  Russia  col  nome  di  Pietro  IH, 
e tuttora  il  possiede  nella  sua  discen- 
denza.— In  Svezia  l.t  casa  di  Holstein 
aveva  acquistali  diritti  al  trono  mercè 
il  matrimonio  di  Federigo  IV,  duca  di 
Holstein-GottorprF.iilin,  con  Sofìa,  sorella 
minore  di  Carlo  MI  ; uri  nipote  di  questo, 
Adolfo  Federigo,  eletto  principe  reale  nel 
1743,  ascese  al  trono  nel  1751;  e i suoi 
.successori  regnarono  fino  all 818.— Infine 
il  ramo  d'Oldenburgo  ebbe  a stipite  Fe- 
derigo .lugdsto  di  liolstcin-Gottorp-Eutin; 
questo  principe  era  già  vescovo  di  Ln- 
I becca  quando  fu  investita,  nel  1773, 
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della  contea  d'Oldenburgo,  eretta  poco 
tempo  dopo  in  ducato  ; alla  sua  morte, 
OTTcnuta  nel  1785,  gli  successe  suo  ni- 
pote, il  duca  Pietro  (morto  nel  I8S9),  la 
di  cui  posterità  regna  ancora  nel  ducato 
d’Oldenburgo.  — Il  ducato  d'Holstein 
aveva  una  popolazione  di  5^9,528  anime 
nel  1855  {Àlm.  di  Gotka  del  1857). 

Holston  (Geogr.  fisica)  — Fiume  degli 
Stati  Uniti  d'America,  nello  Stato  di  Vir- 
ginia; trovasi  a 85°  50 . long,  ovest  e :'>f)° 
40’  lai.  nord,  e mette  foce  nella  Tennes- 
sea.  Il  corso  di  questo  fiume  è di  850 
kilometri.  - 

Holy-Head  {Geogr.  tlalislira)—  Città 
dell'Inghilterra,  principato  di  Galles, 
oell'isola  e contea  di  Angicscy.  Ha  un 
porto  ed  è stazione  dei  piroscali  postali 
fra  Londra  e Dublino.  Costruisce  navi 
ed  ba  specialmente  cantieri  di  costru- 
zione per  bastimenti  della  marina  reale., 
Dista  37  kil.  da  Caeroarvon,  al  nordest. 
Popolazione;  circa  5ni.  anime. 

Holyrood  ( Geor/r.  storica  ) — Antica 
liadia  del  Regno  Unito  della  Gran  Itreta- 
gha  e dell'lrlanda,  nella  Scozia;  fu  di- 
mora reale,  e se  né  veggono  ancora  le 
mine  alla  estremità  orientale  di  quella 
parte  d'Edimburgo  appellaUi  Ciiià  Vec- 
cAi«.— Il  nome  di  questa  badia  suonaCro- 
ce  Santa',  essa  fu  eretta  da  David  I re  di 
.Scozia,  pei  monaci  ago.stiniani.  Nel  15i4 
l'esercito  del  conte  d'Hertford  incendiò  e 
distrusse  il  monastero.  Itiediliiato  da 
Giaoomo  I c Carlo  II,  fu  per  la  seconda 
volta  distrutto  dopo  l'espulsione  degli 
Stuardi,  e non  fu  più  da  allora  in  poi  re- 
stauralo. Di  tutto  questo  grande  edifi/io 
si  conserva  il  solo  palazzo  ove  mostrasi 
intlora  la  camera  di  Maria  Stuarda,  ove 
spirò  lo  sventurato  Rizzio.  (Juesto  palaz- 
zo fu  per  qualche  tempo  la  dimora  di 
Carlo  X re  di  Francia  e della  sua  fami- 
glia, dopo  la  rivoluzione  del  luglio  1830. 

Holywel  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra,  nel  paese  di  Galb'S,  con- 
tea di  Flint,  pressa  al  .Vlpld,  e alla  riva 
sinistra  dell'estuario  della  Dee:  Negli  a- 
nieni  dintorni  di  questa  città  sono  minie- 
re di  piombo  e di  carbon  fossile  ' fucine 
d'ogni  genere;  fonderie  di  rame,  piombo, 
bronzo  e zinco;  Glande  idraulicbe  di  co- 
tone, e telerie.  Questa  città  è eziandio  ce- 
lebre per  la  sua  sorgente  termale  detta 
Weti  of  Saint-  Vinifrede  ; le  cui  acque , 
alle  quali  attribuivaOsi  virtù  miracolose. 


erano  in  passato  molto  frequentate.  — 
Dista  22  kil.  da  Flint.  — Popolazione  ; 
9m.  anime. 

Homberg  {Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  della  Germania,  nel  granducato 
di  Assia  Cassel,  capoluogo  del  circolo  e 
del  distretto  omonimo,  provincia  della 
Bassa/ Assia.  Conta  una  scuola  normale 
primaria  ed  un  istituto  per  sordo-mutr. 
Fabbrica  scarpe  e stivali , panni,  tele, 
sapone  ed  ha  conr.ie  di  pelli  e tinto- 
rie. .Nelle  sue  vicinanze  si  estrae  il  car- 
bon  fossile.  — Homber,  già  fortezza,  fu 
più  volte  presa  e devastata  durante  la 
guerra  dei  Trent'aniii.  Il  Wallenstein- 
Stift,  capitolo  di  nubili  donne  protestanti, 
fondato  nel  1762,  fu  trasferito  nel  1832 
da  questa  città  a Fulda,  da  cui  è lontana 
35  kil.  — Popolazione;  6m.  anime. 

Homborg  (Geogr.  statistica)  — Ca- 
pitale del  langraviato  di  llesse-Honiburg, 
sull'Escbbac;  in  tedesco  questa  città  chia- 
masi Somburg-vord  er-Hoehe,  che  suona 
acauli  Vattezza.  Ha  telerie,  seterie,  oro- 
logerie, ed  è residenza  del  langravio.  Le 
sue  acque  minerali  sono  rinomatissime. 

— Dista  14  kil.  da  Franufort  sul  .Meno, 
al  nord.  — Popolazioni;  4m.  anime. 

. Homer  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dcU’America  settentrionale.  Stati  Uniti , 
nello  Stato  di  Niiova-York.  Fu  fondata 
nel  1798  e si  adorna  di  belli  edilizi.  — 
Dista  225  kil.  da  Albany,  all'ovest.  — 
Popolazione:  6m.  auime. 

Homs  o Berna  — (V.  Emesa). 

Ho-Nan  (Geogr.  statistica)—  Provin- 
cia dell'Asia,  nell'Impero  Cinese,  posta 
fra  quelle  di  Pe-tsci-li,  al  nordi  edi  Hppe, 
al  sud.  La  sua  superUcie  i di  700  sopra 
650  kil.  Khai-fung  ne  è il  capoluogo. 
Questa  vastissima  provincia  si  compone 
di  nove  distretti  (Khai-fung,  Huei-te , 
Chang-te,  Uei-boei,  Hoai-King,  Ho-nan, 
Nan-yang,  Yu-ning  e Tscintsccu)  e di  4 
dipendenze  dirette.  — Il  clima  di  questa 
regione  è mitissimo  e la  feracità  del  suolo 
le  meritò  il  soprannome  di  giardinodella 
Cina. — Popolazione:  12,800,000  anime. 

— Porta  io  stesso  nome  di  questa  pro- 
vincia una  città,  capoluogo  del  distretto 
di  Ho-nan,  posta  sopra  un  affluente  del 
Hoang-ho,  quasi  nel  centro  della  Cina, 
per  cui  era  dai  Cinesi  considerala  come 
il  centro  del  globo.  Questa  città  è distante 
200  kil.  da  Kbay-fung, 

Honarura  (Geogr.  statistica)  — Porto 


HOM 


H0.1 


( 6U  ) 


dell'ìsola  Uahii,  una  delle  Sandwich,  nel  , 
lirande  Oceano  equinoziale  , capoluogo 
di  tutto  l'arcipelago.  È iiiunita  dì  una  ' 
fortezza  e vi  risiede  il  tc.  Le  case  son  ; 
quasi  tutte  di  giunco.  — Popolazione  : | 
Sin.  anime.  i 

Honda  (Geogr.  tlatislkà)  — Città  | 
dell' America  meridionale,  nella  repubblica 
della  Nuova  Granata,  sul  fiume  della  Mad- 
dalena. Questa  città  era  l'emporio  del 
commercio  fra  il  sud  c il  nord  della  Nuova  { 
liranata  , avanti  la  guerra  dell'  indipen-  | 
denza.  Nelle  sue  circostanze  avvi  aicnne  j 
miniere  d'  oro.  — La  lìAia  d'11o.nd.s,  sul 
mare  delle  Aniillc,  è situata  a 73»  20' 
long,  ovest  e 12°  20'  bit.  nord  ; ruruìscc 
le  perle. — La  città  d'Ilonda  dista  95  kil. 
da  liogola,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
i,500  anime. 

Hondscoote  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  (fella  Francia  , nel  dipartimento 
del  Nord,  capoluogo  di  cantone. — h cHile- 
bre  per  l.i  vittoria  riportala  sugli  Inglesi 
dalle  arme  repiUiblicane  di  Francia  con- 
dotte dal  generale  Iloucbard,  l'S settembre 
179.3.  — Dista  15  kil.  da  UunHerque,  al 
sudest. — Popolazione:  3971  anima.  — .Si 
dà  il  nome  d'Ilondscoote  ad  un  piocolo 
canale  die  inette  in  comunicazione  Der- 
gues  c Furnes,  ed  ba  una  diramazione  a 
Hondscoite. 

Honduras  ( Geogr.  star,  e statistica) 

— Repubblica  dell'America  centrale , già 
formante  parte  degli  Stati  del  Guatimala. 
Confina  al  nord  colla  baia  del  suo  nome 
che  la  divide  dal  Yucatan,  all'ovest  col 
Giiatiinala,  al  sud  collo  Stalo  di  Nicara- 
gua, ed  all'est  col  mar  delle  Antìlle.  La  su  i 
siiperliriec  di  i80  kil.  dall'cslairovest,  e 
di  i20dal  nord  al  suil.  Il  clima  di  questa 
regione  è caldo,  umido,  c malsano^  il  suolo 
produce  grani,  frutta  e legumi  in  abbon- 
dauza;  ha  belle  pianure  e pascoli,  ed  ol- 
tracciò racebiude  nel  suo  seno  ricebe 
miniere  d'oro  e d'argento.  — Quanto  al 
governo  d’Ilondnras,  il  potere  legislativo 
risiede  nella  camera  dei  deputati  e nel 
senato,  l'esecutivo  nel  presidente  assi- 
stito dai  ministri  e dal  consiglio  di  Stato. 
Comayagua  con  ISm.  abitanti  è la  capi- 
tale della  Kepniiblicaj  l'aimnioistrazione 
si  divide  io  sette  distretti  o comparti- 
menti che  sono:  Comavaigua,  liholutaca, 
Gracias  , Yoro  , Tcjiicigalpa  , Olaocho , 
Santa  Barbara.  — L'  Honduras  fu  sco- 
perta nel  1502  d.i  Cristoforo  Colombo  il 


quale  approdò  a quella  parte  abitala  dai 
Ylosquitos,  c fu  in  seguilo  conquistato 
da  un  luogotenente  di  Corlez.  Formò 
dapprima  un  governo  particolare  , ma 
nel  1790  altro  non  era  se  non  iin'inleu- 
denza;  quindi  fece  parte  della  confedera- 
ziouc  di  Guatimala  sino  al  18  19.  Gl'  In- 
glesi d.tl  1798  in  poi  vi  hanno  una  colo- 
nia della  quale  lìalise  è il  capoluogo.  — 
Popol.azione  della  repubblica:  circa  3(>tl 
mila  uniuie. 

Honduras  (Baia  o Golfo  di)  ( Geogr. 
fisica) — Chiaiuasi  con  questo  notile  quella 
parte  del  mar  delle  Antille  compresa  fra 
il  capo  di  Honduras  e la  (lenisula  di  Vu- 
cabin  a 26»- 18»  15'  bit.  nord  e 88»  20  - 
90»  45'  long,  ovest.  L.i  sua  largbczza  è 
di  360  kil.  ed  altrettanti  ue  ba  di  prufou- 
dilà.  Questa  baia  ba  diversi  capi:  (I  prin- 
cipale è quello  delle  Tre  Punte,  al  nord- 
est,  Mettono  foce  in  essa  diversi  fiumi , 
come  la  Nagust  , l' L'Ina  . la  Mobiglia  , il 
Rio-Golfo  , I l Ibdise  , ecc.,  ed  è cosparsa 
di  banchi  di  sabbia  e di  scogli  che  ne  ren- 
dono pericolosissima  la  navigazione.  Le 
correnti  vi  sono  assai  violente  , soprat- 
tutto quando  spira  il  vento  boreale. 

Honfleur  ^Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  marittima  della  Francia , nel  dipar- 
timento del  Calvados  , capoluogo  di  can- 
tone. É situ.ata  allo  sbocco  di  una  valle  , 
,a’  piedi  d'alta  collina,  sulla  riva  siiiì-tra 
ed  alla  foce  della  Senna  nella  .Man  ra,  ove 
ha  un  porto  multo  frequentalo.  La  città, 
veduta  da  questo  porto,  ba  l'as|iclto  triste, 
ma  nell' interno  veggnnsi  molle  el  g.inli 
ahit.azìuni,  ed  ha  un  grazioso  viale  d'albe- 
ri, sulla  strada  di  Caen,  che  gli  è invidiato 
da  città  di  maggiore  importanza.  Gli  edi- 
fizi  pubblici  son  notevoli  per  aulicliità  di 
architettura  , non  che  per  la  singolarità 
loro.  Il  suo  porlo  consist.^  in  due  bacini, 
di  recente  costrutti  : è mollo  vakto  e sa- 
rebbe di  grande  importanza  senza  i ban- 
chi che  lo  inc.aglinno  e ne  rendono  dit'- 
liicile  la  pratica.  — Questa  città  fa  con- 
siderevol  commercio  d'esportazione  col- 
I'  Inghilterra,  ed  ha  fabbriche  di  biscotti 
per  la  marineria,  di  birra  per  le  colonie, 
di  cordami  , di  carte  da  paci  hi  , di  pro- 
dotti chimici,  raflincrìe  di  zucchero  , se- 
ghe idrauliche,  ecc.  ; costruisce  navi  ed 
arma  per  la  pesca  della  balena  , cultiva  i 
gelsi  ed  alleva  b,acbida  seta.  — llotificiir, 
midliao llon/lorium, Honflevius,  fu  in  pas- 
salo città  lìoreulissiina,  ma  dopo  lafouda- 
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zinne  clell'H  irre  anilA  sempre  dcclinaniin. 
Carlo  VII,  nel  Ilòti,  la  mise  agli  Inglesi; 
nel  1502  se  ne  impossessarono  i Calvi- 
nisti, ma  fu  nell’anno  stesso  riconquistata 
dal  duca  trAiimale  ; in  progresso  di  tempo 
si  sottomise  a Corico  IV.  — Dista  1 1 kil. 
dall'  Havre  , al  .smlest.  — Popolazione  : 
9009  anime  (nel  ld.52). 

Hono-Raro  ( firojr.  fis.  e statistica  ) 
— Capitale  dell'  Arcipelago  llaouai  , o 
Sandwich.  Il  suo  porto  olire  sicuro  rico- 
vero in  tutte  le  stagioni  e serve  ilPsta- 
zione  ordinaria  alh'  navi  baleniere  che 
usano  in  ijuft'paraggi.  Questa  città  si  trova 
nell'  isola  llaouai.  — Popolazione;  12m. 
anime. 

Hont  { Gcngr.  statistica  ) — Comitato 
dellTngheria  (Impero  d'Austria  I nel  cir- 
colo ai  di  qua  del  Danuhin  , posto  fra 
quelli  di  Itarz,  Snhl,  Neograd,  Pestìi,  Gran 
e Presburgo.  I.a  sua  superlicie  è di  80  so- 
pra 45  kil.  Il  suo  suolo  irrigato  dal  Da- 
nubio , dal  Gran  e dall'  Eypel  produce 
grani,  tabacco  e vino,  e contiene  miniere 
d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  piombo, 
non  meno  che  cinabro,  vitriolo  ed  acquo 
minerali.  Ipoli-.Sagh  ne  è il  capoltiogo.— 
Popolazione:  I2,5m.  anime. 

Hooglede  ( Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  del  Kelgio , nella  provincia 
della  Fiandra  occidentale.  — La  ram- 
mentiamo per  la  battaglia  che  il  IO  giu- 
gno 1794,  vi  s’ingaggiò  tra' Francesi , 
comandati  da  Pichegru,  e gli  alleati,  nella 
quale  i primi  restarono  vittoriosi.  — Di-, 
sta  22  kil.  da  Vpres,  al  nordest.  — Po- 
polazione : .5(ÌO0  anime. 

Boom  ( K.  1ÌOR.N  ). 

Horeb  t Geogr.  antica  ) — Celebre 
monte  deH' antica  Arabia,  posto  nel  ter- 
ritorio ora  detto  d’  Hediaz,  all'  ovest,  e 
non  molto  lungi  dal  monte  Sinai.  E que- 
sto il  monte  dove  Mosè , secondo  quanto 
le  sacre  istorie  raccontano,  vide  Dio  in 
un  roveto  .aniente,  ed  ove  operò  eziandio 
il  miracolo  della  scaturigine  delle  acque. 
Elia  vi  si  rifugiò  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni di  Jezabel.  Ai  piedi  di  questa 
montagna  sorge  oggi  un  monastero. 

Horgen  ( Gcngr.  statistica  | — Città 
della  Confederazione  Svizzera,  nel  cantone 
di  /airigo  , sul  lago  dello  stesso  nome. 
Fa'  commercio  di  transito  e di  commis- 
sioni ed  ha  tessiture  di  seta  e di  cotone. 
.Nei  suoi  dintorni  si  estrae  carhon  fossile 
c vi  sono  bagni  minerali.  — Dista  13  kil- 


I da  Zurigo , al  sud;  — Popolazione  ; 4m' 
i anime. 

i Bora  0 Boom  ( Geogr.  slor.  e stati- 
stica ) — Città  dei  Paesi  Bassi,  nel  regno 
j d'Olanda  , provincia  dell’  Olanda  setten- 
trionale, con  un  porto  sopra  una  piccola  ’’ 
baia  formala  dal  Ziiiderzec.  Ha  di  note- 
vole : l’arsenale,  il  palazzo  municipale  , 

I il  palazzo  dell'ammiragliato  ed  altri  mo- 
numenti. Evvi  una  società  d’  armamenti 
I marittimi  e di  navigazione.  Il  commercio 
I di  questa  citta,  per  lo  passato  importan- 
I tissiino  , oggi  si  circoscrive  all’  esporta- 
''  zinne  di  burro  , formaggio  , bestiame  e 
pesci.  1,'indiistria  vi  ha  fabbriche  di  stoffe 
di  lana,  panni  e tappeti.  — llorn  è la  pa- 
tria del  navigatore  Srhouten  , scopritore 
del  Capo  Horn  J Caput  Ilurnanum  ),  e di 
J.  Caen  fondatore  di  Ratavia  ; nel  1.557 
restò  quasi  soAimcrsa  da  un’inondazione, 
c nel  1799  fu  presa  dagli  Inglesi, -lina  fu- 
rono bentosto  costretti  ad  evacuarla  dopo 
’ la  sconlitia  da  loro  sofferta  a Alkmaar. — 

, Dista  32  kil.  da  Amsterdam  , al  nordest. 

^ — Popolazione:  lOm.  anime. 

! Bora  {Geogr.  fisica)  — Capo  o pro- 
I montorio  sull'estrema  parte  deH'Americà 
, meridionale  , sulla  punta  della  Terra  del 
I Fuoco;  è situato  a 70“  6’  long,  ovest  e 
, 55“  55'  lat.  sud.  Fu  scoperto  da  Guglielmo 
I Schouten,il  quale  gl’impose  il  nome  della 
sua  p.atria. 

i Bora  (Isole)  ( Geogr.  fisica  ) — Due 
; isole  del  Grande  Oceano  , situate  nella 
Polincsiii  a Ui9"  10’  long,  est  c 15“  6'  lat. 

I sud.  — Queste  isole  furono  scoperte  da 
I Lemaire  e Schouten  nel  lOIft;  e probahil-  , 
I mente  corrispondono  alle  isole  della  Con- 
, soluzione  visitale  nel  1781  da  .Maarelle. 

1 Bornemann  (Biogr.  e Storia  di  riaggi) 

' — Federico  Corrado  llomemann  fu  cele- 
' bre  viaggiatore  ; n.-icque  a llildsheim  nel 
1777;  esercitò  da  prima  il  ministero  evan- 
j gelico  ad  Annover , ed  ottenne  nel  1795 
una  raccomandazione  presso  la  Società  di 
. Africa  a Londra  che  lo  adoperò  in  fare 
scoperte.  Nel  1797  parti  di  .Marsiglia  per 
I l'isola  di  (apro  e di  là  navigò  ad  Ales- 
j sandria.  Qnando  i Francesi  approdarono 
in  Egitto,  llomemann  , che  trnvavasi  al 
! Cairo,  ottenne,  per  le  cure  di  llonaparte 
generale,  gli  opportuni  aiuti  per  continuar 
la  sua  spedizione.  Sciolse  dal  Cairo  il 
i d'r  5 settembre  1 799,  c dopo  aver  visitalo 
I'  antica  0;isi , dove  credesi  fosse  rizzato 
I il  tempio  di  Giove  Ammonc  , giunse  a 
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Moiinuk,  capilale  d«l  Feùan,  e si  spinse 
fìno  a Tripoli.  Tornalo  di  quel  lungo 
viaggio  parli  il  giorno  6 aprile  1800,  colla 
grande  carovana  di  Burnii , e d'allora  in 
poi  pili  non  si  ebbe  contezza  di  lui  ; e si 
dee  supporre  clic  egli  soggiacesse  a’  suoi 
perigliasi  tenlativi.  Il  giornale  de'viaygi 
di  Federigo  Hometmttn  dal  Cairo  fino 
a Mourzuk  dal  1797  al  1798,  tradoilo 
iq  inglese  sul  nas.  tedesco  da  lui  man- 
dato alla  Società  d'Africa  , fu  stampato  a 
Londra  nel  1802  in  i.*  con  carte  ; venne 
pubblicato  anche  in  tedesco  a Weimar 
nel  1802  in  8.».  Ne  furono  fatte  due  tra- 
duzioni francesi  : la  prima  ben  poco  dili- 
gente e senza  carte  (Parigi,  1802);  la 
seconda  ( ivi,  1803  ) da  La  Baume  fu  ri- 
veduta sul  testo  tedesco  ed  annotata  da 
Langles. 

Horrea  ( Geogr-  antica)  — Nome  co- 
mune a diverse  città  romane,  che  significa 
granaio;  appropriatogli  perchè  in  origine 
fu  uno  deTuoghi  di  deposito  di  cereali.  Ci- 
teremo; Horrea  ovvero  Ad  Horrea,  oggi 
Canne , città  della  Gall|a  Transalpina , 
nella  Borbonese  Seconda,  sopra  una  pic- 
cola baia  ( Golfo  di  Juan  ) nei  dintorni  di 
Forum  Julii  (Fréjus):  — Horrea  Coelia , 
oggi  Erklia,  città  dell'Africa  propria , a 
2è  kil.  da  Hadrumetum  {Y.  Adhcmsto), 
al  nordest; — Hùrrea  Margi,  ora.Afo- 
rava-Hissar,  città  della  Dacia,  nella  Dar- 
dania  , a 85  kil.  da  Naysse  , al  nord- 
ovest. 

Horreani  {Geogr.  antica)  — Antico 
popolo  dell'Asia  presso  la  Palestina.  Di- 
morava nelle  montagne  di  Seir  al  di  là 
del  Giordano , aveva  dei  capi  ed  era 
mólto  potente  prima  che  Esaù  ne  con- 
quistasse il  paese.  Il  Calmel  dice:  Sembra 
che  gli  Horreani,  discendenti  di  Seir,  e 
gTIdiimei  si  confondessero  c non  for- 
massero più  se  non  che  un  solo  popolo. 
Ed  aggiunge:  il  nome  ebraico  Chori  o 
Chorim,  tradotto  nella  Genesi  Horraei, 
trovasi  in  più  luoghi  della  Scrittura  cita- 
to in  senso  appellativo,  per  significare 
dei  grandi,  degli  eroi,  degli  uomini  po- 
tenti, ed  è mollo  probabile  che  da  esso 
derivi  il  nome  greco  Heroes. 

Horsam  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  Inghilterra  , nella  contea  di  Sussez, 
suH'Adur,  affluente  dell’  Arun.  Ha  una 
bella  chiesa  gotica,  un  magnilico  palazzo 
municipale,  ed  è una  delle  sedi  delle  ses- 
sioni trimestrali  (Quarfùr-Smiom'/della 


contea.  — Dista  32  kil.  da  Brigbton  , al 
sudovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Honghs  o Hngbs  ( Geogr.  fisica  ) — 
Fiume  dell'  Asia  nell'  Indostan  , uno  dei 
rami  che  formano  il  delta  del  Bengala  , 
all'ovest , derivato  dal  Gange  ; bagna  le 
città  di  Houghs,  Chandernagor  e Calcutta, 
e vicino  a questa  si  versa  nel  golfo  del 
Bengala.  La  sua  foce  è ostruita  da  ban- 
chi di  sabbia.  Questo  flume,  benché  pieno 
di  coccodrilli  e di  pescicani , è sacro  per 
gl'  Indiani,  che  lo  riguardano  pel  braccio 
più  lungo  del  Gange  e giurano  nel  suo 
nome.  r 

Houghs  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia  , nell'  India  inglese  , presidenza 
di  Calcutta,  al  nord  di  Calcutta,  sullTiou- 
ghs  rè  tuttora  importante  pel  suo  com- 
mercio. Gl’ Inglesi  vi  avevano  un  banco 
nel  XVI  secolo.  Fu  fondala  dai  Portoghesi 
nel  15.39, 

Hongbton  {Biogr.  e Storia  di  viaggi) 
— Il  m.vggiore  Hougton  fu  celebre  viag- 
giatore; ebbe  il  carico,  nel  1790 , di  de- 
scrivere il  corso  del  Niger,  di  visitare 
la  sorgente  di  quel  fiume  e di  raccoglier 
documenti  sulle  città  di  Tombut  e di 
Houssa.  La  dimora  che  aveva  già  fatto 
sulla  costa  d'  .Africa  gli  fece  sperare  ciò 
che  ei  non  potè  ottenere.  Sul  cadere  del 
1791  fu  abbandonato  in  mezzo  al  gran 
deserto  e spogliato  da  mercadanti  morì  ; 
andò  a morire  a Ferra  città  della  frontiera 
di  Ludamar.  Le  lettere  di  questo  viag- 
giatore fumo  pubblicale  nel  2.°  n.°  delle 
Memorie  della  Società  di  Africa  (Londra, 
1792,  in  4.0):  fiiron  tradotte  in  francese 
da  Lallemand  sotto  il  titolo  di  Viaggi  e 
scoperte  nelC interno  dell' Africa  falle  dal 
Maggiore  Houghton  e Mungo-Park  { Pa- 
rigi, anno  VI,  in  8.“}. 

Hongly  o Hoogly  ( Geogr.  fisica  ) — 
Fiume  dell'Asia  , nell’  India  inglese,  for- 
mato dalla  congiunzione  del  Cossimbazar 
e del  Dgeblinghi , i due  bracci  più  occi- 
dentali del  Gange,  e che  si  scarica  nel 
golfo  del  Bengala  , a Calcutta.  Questo 
fiume  è navigabile  anche  per  le  grosse 
navi,  ma  la  sua  entrata  è pericolosissima: 
gl’indiani  lo  venerano  come  sacro. 

Hongly  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Asia,  nell'India  inglese,  presi- 
denza di  Calcutta , sul  fiume  dello  stesso 
suo  nome.  Questa  città  è ancora  di  qual- 
che importanza,  quantunque  grandemente 
decaduta  dopo  il  1765,  nel  quale  anno  la 
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riscossione  dei  diritti  di  porto  fu  Iraslie- 
rila  da  Hoiiply  a Calcutta.  — Hougly  fu 
fondata  nel  1538  dai  Porloglicsi,.  die  al- 
lora la  appellarono  Golin.  Srià-Gilian  se 
ne  impossessò  nel  1632  e,  dieci  anni  dopo, 
permise  agli  slrauieri  di  piantarvi  fatto- 
rie, e si  fu  allora  die  cangiò  il  primo  no- 
me nell'altro  di  {hichy  -Ueii/ìi-r.  .Nel  Ui86, 
essendo  sorte  contese  fra' .Mongoli,  e gli 
Inglesi , ipiest'  ultimi  abbandonarono  fa 
città,  la  cui  prospera  condizione  comin- 
ciava giù  a declinare  c non  vi  rientrarono 
sino  al  1757,  ma  questa  volta  da  vincitori, 
— Dista  35  kil.  da  Calcutta,  al  nord. 

Howe  (Gengr.  fìsira)  — Nomi  di  due 
capi  della  .Nuova  Olanda,  uno  situalo  al- 
rcslreniilà  sudest  della  Nuova  Galles,  al 
nordest  dello  stretto  di  llass,  a 37“  31' 
lat.  sud  e 1i7"  45'  long,  est,  — l'altro 
nel  territorio  di  .Nnyts,  a 3t°  ,30'  lat.  sud 
e 115“  2(1'  long,  est.-.-  Altre  isolette  del- 
l'Oceania disabitate  c di  poca  importanza 
.hanno  lo  stesso  npme. 

Howth  (Geogr.  fisira) — Penisola  del- 
l'Irlanda  (Itegno  l'iiilo  dèlia  Gran  Pirela- 
■gna  ),  chiude  l'estremità  settentrionale 
della  baia  di  Dublino;  ha  una  città  dello 
stesso  nome  ed  un  bel  porlo  artificiale 
per  bastiménti  da  picciolo  tonnellaggio;  è 
questa  la  staziune  dei  piroscafi  postali 
fra  llolyliead  e Dublhro.  — I.a  città  .di 
Hewtli  dista  li  kil.  da  Dublino  all'est- 
nordest. — Popolazione:  circa 2m.  anime. 

Hoy  0 Huy  ( Gcojf.  fisira)  — Isola 
deìrOceano  Atlantico,  una  delle  Orcadi, 
appartenente  alla  Gran  Bretagna  (K.  Oii- 
CAOt;. 

Hnaheine  (Gengr.  — Isola  del 

Grande  Oceano  equinoziale,  nell' Arcipe- 
lago della  Società,  al  nord  di  quella  di 
Otaiti.  Il  suo  circuito  abbraccia  iO  kil. 
Ha  un  porto  detto  Oualiuara,  sulla  costa 
occidentale.  Gli  abitanti  di  quest'isola  son 
più  alti  e più  robusti  di  quelli  d'Olaiti. 

Huallaga  (Geogr.  fisica)—  Fiume  dcl- 
l'America  meridionale,  nel  Perù;  scatti-' 
risse  dalla  provincia  di  Tarma,  al  nord 
del  lago  Ghinchaycoche , nelle  Atadc  ; 
prende  da  prima  il  nome  di  Huanuco  e 
bagna  la  città  di  questi)  nome  ; quindi 
.Mona,  città  nella  quale  cangia  il  primo 
nome  in  quello  di  lluallaga;  entra  allora 
nella  Golnmbia,  e scarica  le  sue  acque 
per  due  foci,  nella  Tuoguragu^,  afOuente 
dell'Amazzone.  L'intiero  corso  di  questo 
fiume  è di  circa  800  kilometri. 


Huancavelioa  (Geogr.  statistica)  — 
Città  deli'Anierica  meridionale,  nella  re- 
pubblica del  Perù;  sorge  io  una  valle 
delle  linde  e fu  in  passato  capoluogo  di 
una  provincia  omonima.  Il  clima  di  que- 
sta città  è freddo,  la  temperatura  varia- 
bile. Nelle  sue  vicinanze  trovansi  abbon- 
danti miniere  di  mercurio.  — Dista  230 
kil.  da  Lima,  al  sudest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Huanuco —Fiume  del  Perù  (V.  Hual- 

I.AOA). 

Huanuco  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  meridionale , nella  repub- 
blica del  Perù,  capoluogo  di  una  provin- 
cia dello  stesso  nome , presso  il  Cuma 
lluallaga.  Questa  città  fu,  pel  passato, 
grande  e popolosa,  ma  oggi  è decaduta. 
Dista  230  kil.  da  Lima,  al  sudest.  — La 
provincia  di  Huanuco  è sita  fra  quelle  di 
rru);illo,.di  Tarma  edi  Giiamalies,  ed  ha 
una  superficie  di  90  sopra  65  kil.  — Po- 
polazione totale:  I8m.  anime. 

Huaras  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l'Ainerica  meridionale,  nella  repubblica 
del  Perù.  Ila  buone  sorgenti  termali.  — 
È distante  310  kil.  da  l'arma , al  nord- 
ovest. — Popolazione:  5in.  anime. 

>•  Huasco  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  America  meridionale , nella  repub- 
blica del  Chili,  sul  fiume  del  suo  nome. 
Il  suo  porto,  vasto  ma  poco  sicuro,  ha 
perduta  buona  parte  della  sua  importanza; 
ina  le  ricche  miniere  d'argento  e di  rame 
del  suo  territorio  la  rendono  ancora 
considerevole.  — Dista  40  kil.  da  Co- 
quimbo,  al  nord.  — Popolazione  ; 7m. 
anime. 

Hubertsburg  (Geogr.  storica)  — Bor- 
go della  Confederazione  germanica,  nel 
regno  di  Sassonia.— È qui  ricorduto  per  la 
pace  ivi  conclusa  il  15  febbraio  17G3,  fra 
la  Prussia , FAuslria  e la.  Sassonia  , che 
pose  fine  alla  guerra  dei  sette  anni.  N<a- 
ria  Teresa  pel  Irgllato  ili  llubertsburg 
rinunziò  alle  ragioni  che  pretendeva  sulla 
Silesia  e su  Glatz,  e Federigo  11  dal  canto 
suo  restituì  al  re  di  Polonia  l'elettorato 
di  Sassonia.  — llubertsburg  dista  40  kil. 
da  Lipsia,  all'est. 

Hneh-eon  (Geogr.  statistica)  — Città 
delFAsla',  nell'Impero  Cinese,  provincia 
di  Kouang-long,  nell'isola  di  Hai-nan. 
circondata  da  una  gran  muraglia  e con- 
tiene una  pubblica  biblioteca,  una  ce- 
lebre accademia  cinese,  bagni,  giardini, 
7S 


Digitized  by  Coogle 


Hl'D 


. - HUD  ' (618  ) 


ecc.  — Dista  8 kil.  da  Khiong-tsceu.  — 
Popotazione;  200m.  anime. 

Hnddersfleld  ( Gfogr.  stntislica  ) — 
r.iltà  deiringhilterra,  nella  contea  d'York , 
sulla  riva  sinistra  della  Oolne.  Questa 
città  è uno  dei  precipui  centri  dell'indu- 
stria del  .lanincio  in  Inghilterra,  ove  sono 
occupati  operai  in  gran  numero.  Il  mer- 
cato ove  si  pongono  in  vendita  i pan- 
nilani  è un  ragguardevole  edilizio.  — 
Si-  crede  che  la  stazione  romana,  detta 
Cambodunum,  fosse  nelle  circostanze  di 
lludderslìeid.  — É distante  51  kd.  da 
York,  ài  siidovest.  — Popolazione:  circa 
'SOfli.  anime. 

Badson  (Biogr.  e Storia  di  viaggi)  — 
Enrico  Hudson  fu  cedebre  navigatore  in- 
glese: ebbe  il  carico^  nel  11107  dai  mer- 
cadanti  di  Londra  di  andare' in  cerca  di 
un  passaggio  o a settentrione  o a grecale 
0 a maestrale  per  entrare  nei  mari  del 
Giappone,  della  Cina  c dell'  India.  Dopo 
tre  pi  imi  tentativi  senza  elTetli  di  conse- 
guenza , s’  imiiareò  nel  dì  i7  aprile  ItìlO 
a Blackwall,  e nel  mese  di  giugno  seguente 
scopri  a ponente  del  capo  della  Desola- 
zione lo  stretto  e la  baia  zite  ha  ritenuto 
il  nome  di  Hudson.  Nella  primavera  del- 
l'anno seguente,  venutagli  meno  la  vetto- 
vaglia, i suoi  marinaci  proruppero  a ri- 
bellione, e il  gettarono,  nel  di  ìt  giugno, 
in  un  palischermo  insieme  col  figlio  ancor 
bambinello  ed  alcuni  uomini  rimastigli  af- 
fezionati. Da  i|uel  tempo  in  poi  più  non 
si  udì  novella  di  questo  intrepido  viaggia-, 
tore.  Un  piccolo  numero  di  rubelli  scam- 
pò agli  assalti  dei  selvaggi  da  cui  fu  com- 
battuto. L'un  d'essi  Abaciic  Pricketalsuo 
ritorno  in  Inghilterra  fu  mandato  a con- 
tinuare le  cominciale  scoperte,  e a portar 
soccorsi, se  ancor  fosse  tempo,  all'iofelice 
Hudson  e a'  suoi  compagni  , ma -questa 
spedizione  non  ebbe  seguito.  Più  minuti 
ragguagli  sui  viaggi  di  Hudson  sono  nel 
tomo  IV  della  Uaccolla  di  Piirchas,  e 
nei  tomi  .\eXI  dei  Viaggi  minori  di  De- 
bry.  Abbiamo  anche  alle  stampe  : De- 
scriptio  ac  Delinealio  geogrdph.  dete- 
ctionis  (reti  sire  Iransilus  ad  uccasum  su- 
pra  terras  americaiias  in  Chinam  algue 
Japonem  dncluri,  recens  investigali  a M. 
Henrico  Hudsono  Angio  ( Amsterdam, 
1612,  in  4.”  ).  — Parrà  strano  al  lettore 
come  quel  solo  tra  gli  scellerati  compagni 
del  misero  Hudson  che  giunse  in  Inghil- 
terra, ed  era  lo  scrivano  del  suo  vascello; 


non  avesse  il  meritato  castigo  : su  Ini  ve- 
ramente caddero  forti  sospetti  , ma  sic- 
come non  da  altra  bocca  ebe  dalla  sua  fu 
potuta  udire  la  narrazione  di  tanta  enor- 
mezza,  cosi  è da  credere  che  egli  la  acco- 
modasse per  modo  da  trarsi  da  ogni  im- 
. pacclo;  oltre  di  che  una  molto  autorevole 
protezione,  e l'accorgimento  che  egli  usò . 
nei  dare  ad  intendere  che  il  mare  fosse 
{ ap'erto  a ponente,  furono  il  suo  scampo. 

Hudson  ( Geogr.  slalislica  ) — Città 
dell'America  settentrionale,  nella  Confe- 
derazione anglo-americana.  Stato  di 
Nuova-York.  È capoluogo  delta  contea  di 
Colombia  e fu  fondata  nel  1781.  — Dista 
50  kil.  da  Albany,  al  sud. — Popolazione: 

I 6m.  anime. 

Hudson  o Nortb  River  (Geogr.  fisica) 
— Fiume  dell'America  settentrionale,  nello 
Stato  di  Nuova-York  ; scaturisce  dalle 
montagne  all’ovest  del  lago  Clmmplain, 

I col  quale  comunica  a mezzo  di  un  canale, 
j e dopo  un  corso  di  450  kil.  si  versa 
nell'Oceano  Atlantico , al  di  sotto  di 
.Nuova-York.  Questo  liume  comunica  anche 
col  lago  Erié  e col  liume  Delaware,.e  . 
ricevette  il  nome  dal  navigatore  Hudson, 
che  lo  scopri  nel  1609. 

Hudson  (Baia  ornare  di /(Grog,  fisica) 
— Vasto  golfo  dell'Oceano  Atlantico, 
nói  nord  dell'Amerlta  settentrionale,  si 
-'interna  nel  lido  settentrionale  deija  Nuova 
1 Ilrel,agna,  fra  la  Nuova  Galles  all’ovest,. 

! il  Canadà  al  sud  , e il  Labrador  all’est. 

: Al  nord  i suoi  limili  sono  poco  noti. 
Questo  golfo  probabilmente  comunica  col 
mar  Polare  mercè  il  canale  di  Foi,  ed 
è in  parte  conterminato  da  questo  lato 
dalla  penisola  di  .Melville.  Al  nordest  tro- 
vasi il  territorio  di  Cumberland  e gl' 
stretti  d'Hudson,dì  Frohisher  e di  Cuin- 
herland,  mercè  ì quali  il  mar  d'Hudson 
comunica  cell'Oceano.  ' Questo  mare  si 
calcola ‘2,2(10  kil.  dal  nord  al  sud,  e 950 
dall'est, all'ovest.  La  sua  parte  meridio- 
dalb  porta  il  nome  di  baia  di  San  Gia- 
como, la  settentrionale  quello  di  [iulton, 
e la  parte  nordovest  quello  di  baia  di 
Welcome  ; in  questa  parte  incontrasi 
eziandìo  il  Chestcrficld-lnlet , la  baia  di 
I Wager  ed  il  Repulse-Bay.  Diversi  altri 
grandi  fiumi  si  scaricano  nel  mar  Hudson, 
cioè  : al  sud  l'Alban^,  l'Abitibbe  e il 
Moose;  all'ovest  il  Severo,  il  Nelson  ed 
il  Churchill  ; ed  all'est,  PEast-Main,  ecc. 

Il  danese  Anskold  scoprì  pel  primo  questo . 
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mare;  Hudson  in  seguito  lo  esploro  e gli 
fu  imposto  il  suo  nome  (1610).  Ila  quel 
tempo  in  poi  molli  altri  navigatori  veleg- 
giarono lunghesso  quelle  piazze  per 
meglio  conoscerle.  Nel  1675 , sotto  il 
regno  di  Carlo  II , si  slahilì  al  sud  di 
questa  liaia  la  celebre  Compagnia  della 
baia  d’ Hudson,  per  farvi  traffìeo  di  pel- 
licce. 

Hudson  (Stretto  di)  (Geogr.  fisica)— 
Stretto  che  unisce  il  mare  di  Hudson 
all'Oceano  Atlantico;  è situato  al  nord 
del  Labrador.  Questo  stretto  gela  facil- 
mente. 

Euelva  IGeogr.  statistica)— Ciuh  della 
Spagna,  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima. Giace  sopra  una  baia  dell'Atlantico, 
in  cui  shoccano  il  finto  e l'Odiel  dopo 
essersi  uniti.  Ha  due  parrocchie,  un  o- 
speilale  ed  una  dogana.  Vi  si  fabbricano 
in  gran  copia  barebe  per  la  pesca  e pel 
cabotaggio,  cordami , reti , ccc.  La  pesca 
è di  grande  importanza  per  questa  città 
<be  alimenta  di  pesce  Siviglia  e molti  altri 
luoghi.  Il  suo  porto  è piccolo,  ma  sufli- 
ciente  pel  cabot.iggio,  e la  esportazione  di 
qualche  dimrata  del  paese  nel  l’ortogallo. 
— È patria  del  matematico  Isiiloro  Mo- 
rales,  e di  Alonzo  Saachez  di  lluciva  che 
navigando  verso  le  Canarie,  fu  assalito  da 
un  temporale  e gittata  sull'isola  di  Haiti , 
della  quale  per  questo  accidente  ei  divenne 
scopritore.  Huelva.  anticamente  Uunha, 
è distante  7 kil.  da  .Mogner  all'ovest,  e 
76  da  Siviglia  all'ovest. — Popolazione: 
8,500  anime. — La  provincia  di  lluejva  fu 
formata  dalle  Cortes,  nel  1822-.  della 
parte  occidentale  del  regno  di  Siviglia , 
nell*  Andalusia.  Conlina  al  nord  colia 
provincia  di  Badajoz,  nella  Estremadura; 
all’est  colla  provincia  di  Siviglia;  al  sud 
coir.\tlantico;  e al  nordovest  col  l'orto- 
gallo  da  cui  è in  parte  divisa  dalld  Gra- 
diana  e la  Clianza.  La  Sua  lunghezza,  dal 
nord  al  sud  è di  1.15  kil.  e la  larghezza 
media  HO.  La  parte  più  occidentale 
della  Sierra  Morena  taglia  questa  provin- 
cia dal  nordest  al  sudovesl,  sotto  il  nome 
di  Amebe,  e vi  forma  due  generali  declivi; 
l’iino  all'ovest,  verso  la  Guailiana,  in  cui 
vanno  la  Chanza,  il  Malagon,  l'Albaia- 
rilla;  l'altro  atU'ést,  verso  la  Piedra,  I 0- 
diel  ed  il  Tinto,  tributari  immediati  dello 
Atlantico.  Questa  provincia  ha  al  sudest 
vaste  pianure  quasi  deserte,  ma  il  restante 
del  paese  ò deliziosamente  interrotto  da 


valli , colline  e montagne.  Il  calore  è 
quivi  fortissimo;  ed  il  suolo,  bomecché 
fertile,  è mal  coltivato.  Vi  si  raccoglie 
vino,  melarance,  limoni , cedri,  ec_c.  fe 
snnvi  pascoli  eccellenti.  — Popolazione; 
)5im.  anime. 

Hnesca  (Geogr.  star-  e statistica)  — 
Città  delta  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  nell’Aragona.  Giace 
in  mezzo  ad  una  pianura  presso  la  riva 
destra  dell'  Isuela.  È sedè  di  un  vesco- 
vato. Gode  di  un'amena  veduta  sulla 
campagna  vicina  c di  un  clima  dolce  e 
sano,  È cinta  d-'antiche  mura  che  vanno 
c.adendo  in  rovina;  fra  le  sue  strade  che 
sono  belle  in  generale,  si  vuolg^ notare 
quella  detta  del  Coso,  che  traversa  la  città. 
Vi  si  contano  K belle  piazze  ed  ameni 
pakspggi  ne’dintorni:  Le  case  sono  molto 
uniformi  e a due  piani  : vi  si  ammira  la 
gran  cattedrale  di  stile  gotico  e bene 
oriiata,  il  palazzo  pubblico,  il  collegio 
reale  di  Santiago,  quello  di  San  Vincenzo, 
c l'altro  dei  Ijemardini  , 'il  palazzo  della 
università,  quello  del  conte  di  lluaza,  la 
collegiata  di  .San  Pietro,  ed  i conventi  dei 
•domenicani  c francescani.  Questa  città 
possiede  altresì  ospedali  , un  ospizio  per 
gli  esposti,  due  granai  pubblici.  — L'uni- 
versità di  lluesa  ebbe  principio  nel  1354 
da  don  Pedro  IV,  re  d'Aragona;  ricevette 
grandi  privilegi  da  molti  re  di  Spagna. 
Il  gran  eoilcgio  Isanti.ago  fu  fondato  da 
Carlo  V : quello  di  San  Vincenzo,  da  .don 
Jayme  Callen  nel  i587.  Questa  città, 
ijuasi  interamente  dedicata  alla  pubblica 
istruzione,  paco  si  briga  di  commerci  ed 
industrie;  si  possono  tuttavia  ricordare 
alcune  fabbriche  di  panni  comuni  e conce 
di  pelli.  — Vi  si  tiene  ogni  anno  una 
fiera  di  gran  concorso.  — Il  nome  mo- 
derno di  questa  città  è di  origine  araba. 
I Itomani  la  chiamarono  Osca.  Fu  detta 
anche  Fnventia.  Sertorio  , che  quivi 
si  crede  ucciso  vi  stabili  pubbliche  scuo- 
le di  greco  e latino , e Giulio  Cesare 
le  diede  il  nome  di  Vittoriosa.  Don 
Pedro  I d'  Aragona  la  tolse  ai  Mori 
nel  1006,  dopo  la  vittoria  di  Alcasar,  e 
vi  pose  la  sua  corte.  Quivi  si  tenne  un 
concilio  nel  508.  Iluesca  è distante  46 
kil.  da  Saragozza,  al  qordest,  c 98 
da  Lerida,  al  nordovest. — Popolazione; 
tOm.  anime.  — -La  provincia  d'Iluesca 
fu  costituita  della  parte  dcH’Aragona  che 
giace  a grecale.  Gonlinu  al  nord  coi 
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Pirenei  , che  la  dividono  dalla  Fran- 
cia ; all'hst  colla  Noguera-Ribargozzana 
che  la  separa  dalla  provincia  di  Lerida 
in  Catalogna  . e al  sudsiidovcsl  colla  pro- 
vincia di  Saragona  ncH’Aragona,  colla 
quale  ha  in  parte  per  limite  il  Gallego  , 
inline  colla  provincia  di  Painpiona  nella 
Navarra.  — ha  sua  lungliczza  dal  nord 
ai  sud  è di  Iil3  kit. , e la  sua  media  lar- 
ghezza dall’est  all’ovest  è di  110  kil. 
Questa  provintia,  che  poggia  sul  pendio 
meridionale  de'  Pirenei,  è tutta  compresa 
nel  bacino  dell'  E1)ro  : l'Aragona  cJ  il 
Gallego  , r Alcanadrc,  la  Cinca  e la 
Noguera-Rihargozzana  sono  le  principali 
riviere  che  la  bagnano,  — Si  puA  di- 
videre questa  provincia  in  tcrrilorio 
piano  e territorio  alpestre  : il  primo 
è fertile,  ma  non  molto  irriguo;  l'alfro 
poro  atto  alla  coltivazione,  ma  abbastanza 
boscoso.  Vi  si  raccolgono  cereali  d-ogni 
specie,  vino,  frutta,  lino  e canapa.  Nelle 
montagne  principalmenie  si  esercKa  la 
pastorizia,  vi  abbondano  altresì  miniere 
di  ferro,  rame  ed  altri  metalli , ma  non 
sono  messe  a lavoro.  L'industria  degli 
Huescani  è poca  cosa;  qualche  fabbrica 
di  pannilani  comuni,  sapone,  tele,  scarpe 
fatte  con  canapa  intrecciata,  c uose  di 
corda  secondo  l’uso  degli  abitanti.  — 
Popolazione:  il8m.  anime. 

Bnescar  fGeopr.  stor.  e statisUca)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Granala, 
in  una  valle'  presso  la  riva  del  bravata, 
non  lungi  dal  Guardai.  Vi  si  fabbricano 
panni,  tele,  biancheria  da  tavola>e  co- 
perte di  lana,  ornate  di  diversi  disegni 
in  colore.  — A poca  distanza  di  questa 
città  si  scoprono  le  rovine  di  Hur>cir 
la  Vitja,  la  cui  fond.azione  si  attribuisce 
ai  Cartaginesi.  — È distante  130  kil.  da 
Granata,  al  nordest. — -Popolazione, com- 
preso il  distretto:  7.300  anime. 

Hnete  ( Geogr.~  statistica  ) — Grosso 
borgo  della  .Sp.igna,  provincia  di  Cuenez. 
Giace  in  una  pianura,  sulla  sinistra  riva 
della  piccola  riviera  del  suo  nome.  K 
bene  munito  e difeso  da  un  forte.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  molta  canapa 
e zalferano.  — É distante  45  kil.  da 
CuencaaH'ovesInordovest. — Popolazione: 
3m.  anime. 

Hiigba  (V.  Uul’gii.s). 

Huglly  (V.  Hour.iv). 

Eni  0 Hoei  (Geogr.  statistica)  —Città 
dei  Paesi  bassi,  nel  Belgio,  provincia  di 


Liegi.  É traversala  dalla  Mosa.  Il  suo 
commercio  consiste  in  grani,  vini,  calce, 
allume  c carbon  fossile;  e la  sua  indu- 
stria è importante  per  le  oreficerie,  le 
fabbriebe  di  cappelli  di  paglia , le  car- 
tiere, i distillatoi , le  molina,  le  polve- 
riere. le  fonderie  e le  fabbriche  d’uten- 
sili di  ferro.  Nei  dintorni  sono  acque 
minerali  e minieri:  di  ferro,  calce,  ecc. 
Hui  sofferse  mollo  nella  inondazione  del 
1H22.  — Dista  21  kil.  da  Liegi,  al  nord. 
— Popolazione:  9m.  anime. 

Haisne  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia,  che  corrisponde,  all’ Monta  o 
Vinca  degli  antichi  ; ha  le  sue  fonti  a 
Sant’llario  di  Souray,  dipartimento  del- 
rOrne,  bagna  Nogent-le-lletrou,  Montfort 
e cade  nella  Sarthe,  a due  kil.  da  Mans. 
Il  corso  di  questo  fiume  è 1.35,  kilomctri. 

Hull  n Kingston-Epon-Hall  (Geogr. 
stor.  e statistica)  — Città  marittima  dell' 
Inghilterra,  nella  contea  d’York,  sull’  Hull, 
alla  sua  confluenza  nell’ Humber.  E difesa 
da  una  cittadella,  ha  una  bella  piazza 
ornala  della  statini  di  Guglielmo  III, 
bellissime  case  nel  quartiere  nuovo  ed 
una  bella  chiesa  gotica,  della  della  Tri- 
nità. Possiede  una  scuola  Ialina  fondala 
nel  libi’),  che  godette  buon  nome  ; una 
scuola  di  n.avigazione;  un  orlo  botanico; 
una  pubblica  bihiidtera  ; vari  istituti  di 
beneficenza;  la  borsa  ed  una  banca  suc- 
cursale della  banca  d’ Inghilterra.  È una 
delle  piazze  di  commercio  le  più  impor- 
tanti del  regno.  La  sua.indu.stria  è altresì 
ragguardevole  per  le  fabbriche  di  tele, 
cotoni,  pannilani,  olip,  sapone,  cordami, 
biacca  c birra,  non  che  per  le  fonderie 
di  ferro  e per  le  n.wi  che  si  costruiscono 
nei  suoi  bacini.  — 1 traffici  della  città 
enU’inlerno  sono  agevolali  dagli  affluenti 
navigabili  dell’lluniber  c dalla  via  ferrata 
che  la  unisce,  a l.ivcrpool.  — Questa  città 
fu  fondata  da  Kdoanlo  I , e fu  della 
Kingston,  che  suona  città  del  re;  nel 
1643  sostenne  un  lungo  assedio  contro 
i realisti;  e in  quella  occasione  fu  mili- 
tarmente goveru.ila  da  lord  Fairfax.  — 
Dista  Gii  kil.  da  York,  al  sudest.  — ■ Po- 
polazione: 50in.  anime. 

Humber  (Grngr.  fisica)  — Fiume  dell’ 
InghiI  terra  (PAfàum.  Ks/iia  W«  w ol’.l/àus 
de’ Romani)  che  divide  le  contee  di  York 
e di  Lanr:islrc . foi'mato  dalki  riunione 
deirOuse  (già  ingrossato  dal  DenveOl , 
dall’Ayr  c dal  Dun)  col  Trento;  b.ngna 
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Hull , c dopo  60  kil.  di  corso  mette  foce 
nel  mare  del  nord , acijiiislando  sempre 
maggiore  largln'jza.  — l'n  altro  liume 
dello  stesso  nome  trovasi  in  Americane 
' mette  foce  nel  golfo  di  8an  Lorenzo.  Il 
suo  corso  è di  ^.'iO  kilometri. 

Hu-Nan  ( (leogr.  stalislicu  ) — Pro- 
vincia deir  ,\sia  nella  Cma  centrale,  al 
sud  del  lago  Thung-tliiug  ; si  stende  fra 
il  24»  45'  c 30»  50  lat.  nord , e IQli"- 
112»  long.  est. — La  sua  superficie  è di 
550  kil.  sopra  410.  — Il  suo  capoluogo 
è Tsciang-scià  e si  diviile  iu  nove  di- 
slrclli  ; ciò  sono:.  Ileng-sceu,  Pao-khing, 
Tsciang-Sci.A  , Tsriang-te  , Tscin-lsceu  , 
Yo-lsccii,  Yiian-tsrcu,  Yung-sciun  c Yung- 
tsceu. — Popola.  : 9,0(i0,000  d’ anime. 

Hoo-Pe  ( Geoijr.  ^lalislica  ).  — Pro- 
vincia deU’Asia,  nella  Cina  centrale,  si- 
tuata al  nord  del  lago  Tliung-tliiiig. 
Giace  tra  il  20“  30  c 33“  latit.  nord  e 
il  107“  10'  e Ili»  longit.  est,  fra  le  pro- 
"vincie  di  Ho-nan,  di  An-lioei,  di  Kiang-si, 
di  llu-nan,  di  Ssc-tsciuen  e di  8cien-si. 

— La  sua  superficie  è di  600  sopra  310 
kil.  Il  suo  capoluogo  è Vii-tsciang.  — 
Questa  provincia  si  divide  ne'  seguenti 
nove  distretti:  An-)u,  ILm-yang,  lloaug- 
tsccu,  King-lsceu,  8iaug-yang,  Tean,  Vu- 
tsciang,  Yi-tsriang,  e Ylin-Yalig. , — Po- 
polazione 8,000,000  .Pauimc. 

Buudsruck  ( Geug'r.  ps.  e slorica)  — 
Contrada  alpestre  della  Cermania,  com- 
presa nella  lìaviera  llenana  e negli  Stali 
Prussiani  ( provincie  renane  ).  E ipieslo 
Un  prolungamento  dei  Vosgi,  fra  la  Nalic, 
il  Keno  e la  Mosella.  Le  principali  sue 
foreste  sono  quelle  di  Solinwald  e di  Ho- 
cliwald.  — L'Ilundsruck  era  anticamente 
comprfto  nel  Palatinalo  del  lleno,  negli 
elettorati  di  Magonza  e di  Colonia  o nel 
ducato  di  Cléves.  Sotto  l’ impero  francese 
compose  i dipartimenti  di  .Moul-Tonnerre, 
del  Ueno  c .Mosella  ; e della  lloer.  — Il 
nome  della  catena  di  i|uesle  montagne  si 
pretende  derivare  da  Iraclus  llunnorum 
die  esso  pure  deriverebbe  da  una  colonia 
di  Unni  dedotta  dall'  imperator  Graziano 
in  questa  contrada  dopo  la  rotta  di  Attila 
( anno  451  ). 

Honningne,  Unninga  (Geogr.  storica) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alto  Reno,  capoluogo  di  cantone,  sulla 
riva  sinistra  del  Reno.  — Ramiiieutiamo 
questa  piccola  città  pel  celebre  assedio 
sostenutovi  dai  Francesi  net  1815.  Il  suo 


presidio  composto  di  135  uomini,  coman- 
dato dall'intrepido  generale  f):irbam'.gre, 
si  difese  contro  un  corpo  di  30m.  Austriaci 
condotti  dall'arciduca  Giovanni.  Uopo  12 
giorni  di  trincea  dperta  capitolò  con  tutti 
gli  onori  delle  anni.  Le  sue  opere  di  di- 
fesa furono  smantellale  net  1816. — lliinT 
ningiic  dista  28  kil.  da  Altkirrk  , al  sud- 
est. — Popolazione  : 1288  anime. 

Hunniwar  (Geogr.  antica)  — Con- 
trada della  Scizia,  in  Europa,  presso  al 
Daniibiò,  secomlo  Ortelio,  c|ie  «ita  Gior- 
nande.  Questo  autore  racconta  come  i 
figli  d'Atfila  avendo  assalito  Velamir, 
costui,  quantunque  preso  all'improvviso, 
gli  battesse  e gli  obbligasse  a rifugiarsi 
in  quella  parte  ove  i rami  del  Danubio 
s' incrociano,  c clic  essi  in  lingua  loro 
chiamavano  Hunnigar. 

Hunse  {Geogr.  fisica) — Fiume  dell’O- 
landa ( regno  de'  Paesi  Uassil;  Ila  le  sor- 
genfi  nella  provincia  di  Drenllie  , scorre 
da  sudest  a nordovest,  passa  per  Cronin- 
ga  e’ si  getta  nel  mar  del  nord,  dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  90  kilometri. 

Huntingdou(6'pogr.  statistica)  — Città 
dell'  Inghilterra  , capoluogo  della  contea 
del  suo  npiiic , stili'  Ouse.  È sede  delle 
assise  e delle  sessioni  trimestrali  della 
contea.  Fabbrica  birra  e fa  commercio  di 
biade,  farine,  carbon  fossile,  legnami,  ecc. 
— -Iu  questa  città  ebbe  i natali. il  celebre 
Oliviero  Cromvvell.  — La  contea  di  Iliin- 
tingdon,  altra  volta  abitata  dagli  Icrni,  è 
incliiusa  fra  quelle  di  Nortliampton  e di 
Cambridge,  eccetto  al  siidovest,  ove  con- 
fina coll'altra  di  lìedford.  La  sua  superfi- 
cie misura  49  kil.  sopra  35.  Il  suolo,  piano 
al  nord  ed  al  nordest,  è leggerincnte  on- 
dulalo all'ovest  e al  sudi  produce  fru- 
mento , avena  , legumi.  L’ industria  di 
questo  p.iose  è di  pochissimo  valore.  — 
Popolazione  : ’53,l  anime. 

Hantsville  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'.Ymerica  .Settentrionale  (Stati  Uniti), 
nello  Stato  d’Alabama.  — Fa  commercio 
di  cotone.  — Dista  270  kil.  da  Cohawba. 
— Popolazione:  15m.  anime, 

Hnnyad  ( Geogr.  statistica  ) — Comi- 
tato dcU'Iinpero  Austriaco  , nel  governo 
di  Transilvania,  sul  territorio  , ungherese  ; 
confina  al  nord  e al  nordest  coi  comitati 
di  Zarand  c di  Weissemburg  interiore , 
al  sud  e al  sudest  colla  Val.acchia,  e all'o- 
vest coi  coiuiliUi  ungheresi  d'Afad , di 
Krassova,  ecc.  La  sua  superficie  è di  130 
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sopra  80  kit.  — Nagy-Enyed  ne  è il  ca-  I 
poliiogo,  e si  divide  in  tre  parli  princi-  i 
pali  ; ciò  sono;  la.  valle  di  Hetzing , cd  i j 
circoli  di  qua  c di  là  dal  Maros.  — Popo- 
lazione totale  ; i l7in.  anime. 

Huron  ( Geogr.  fisica  ) — Gran  lago 
deirAmerica  Boreale,  uno  dei  pivi  vasti 
del  mondo.  Ma  un'estensione  di  380  kiV 
sopra  220 , e,  comunica  al  nordovest  col  ' 
lago  superiore  per  lo  stretto  di  Santa 
M,aria;  all'  ovest  col  lago  Michig.an  per 
quello  di  Michilimackinac  ; all'est,  pel 
Severo  , col  lago  Simevc  il  quale  co- 
munica col  lago  Onlario  ; infine  al  sud- 
est , col  lago  Erii  pel  fiume  e pel  lago  ! 
Saint-Clair.  Il  lago  d' lluron  è traversato  : 
dal  nordovest  al  sud  da  una  linea  diviso-  i 
ria  fra  il  Cauadà  e gli  .Stali  Uniti.  I.a  sua  ! 
forma  è irregolarissima,  ed  è cosparsa  di  I 
molte  isole , la  principale  delle  quali  è 
Manatulin.  — Questo  lago  deriva  il  suo 
nome  dagli  Hnroni , popolò  che  altra 
volta  abitò  sulle  sue  rive. 

Huron  ( Geogr.  fisica) — Nome  comu- 
ne a due  fiumi  dell'Ainerica  Settentrionale 
appellali,  uno  Huron  del  lago  Eric,  l'al- 
Iro  , lluron  di  Saint  Clair  , che  sono  ì 
laghi  nei  quali  metton  foce.  Il  primo  di 
questi  fiumi  ha  un  corso  di  180  kil.  ed  il 
secondo  di  120. 

Hnsch  (Geogr.  storica)  — Città  della 
Moldavia,  sul  Pruth.  flammentiamo  que- 
sta piccola  città  per  esservi  stalo  sotto- 
scritto il  celebre  tralluio  concluso  nel 
1711  da  Caterina  1,  fra  Pietro  il  Grande 
e Balladgi-.Méhémct.  — Dista  77  ki).  da 
lassy,  al  sudest. — Popol.:  23i0  anime. 

Husum  (Geogr.  slglisticu)  — Città 
della  Danimarca,  nel  ducalo  di  Sleswig, 
sul  mar  Germanico,  in  fondo  alla  baia  o- 
monima.  Ila  una  scuola  latina  ed  una  pub- 
blica biblioteca.  L’industria  evvi  impor- 
rante per  fabbriebe  di  tabacco,  di  stovi- 
glie, di  tele  cd  acquavite,  non  che  per  le 
concie,  per  le  raffinerie  di  zucchero,  poi 
tessuti  di  cotone  stampati,  ecc.  Vi  si  fa 
eziandio  gran  Iraffiro  di  bestiame.  — Di- 
sta 31  kil.  da  Sleswig,  aH'ovesl.—  Popola- 
zione: 4200  anime. 

Hnszth  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Impero  Austriaco,  nellTnghe- 
ria,  provincia  di  Marmarosch.  £ difesa  da 


un  castello  ben  munito.— Dista  S8  kil.  da 
Halmi,  al  nordest.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Hny  0 Hoey  (Geogr.  stalislica)  — Città 
del  Belgio,  provincia  di  Liegi,  sul  fiume 
Mosa  che  vi  forma  nn  porto  di  mollo 
traffico.  Conta  non  poche  manifatture. — 
Popolazione:  6m.  anime, 

Hyères  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Fnincia,  nel  dipartimento  del 
Varo,  capoluogo  di  cantone.  Il  suo  suolo 
io  generale  ò arido,  e solo  produce  piante 
aromatiche,  olivi,  ecc.  Il  clima  caldissi- 
mo giova  molto  agli  infermi  di  etisia.  Il 
commercio  di  questa  città  consiste  in 
olio,  vini,  meligranali , ere.  — Hyères 
fu  in  origine  colonia  Marsigliese,  e nel 
medio-evo  la  chiamarono  AàirM  ;dal  Ia- 
lino Arcae).  Nel  XIII  secolo  aveva  un 
porto  donde  salpavano  le  navi  per 
la  Palestina.  I''u  per  molto  tempo  l'ap- 
pannaggio dei  visconti  di  Marsiglia,  i 
quali  in  seguito  la  cossero  a Carlo  d’An- 
giò,  conte  di  Provenza  e fratello  di  San 
Luigi. — Hyères  dista  15  kil.  da  Tolone, 
.all'est.  — Popol.;  4860  anime  (nel  1852). 

Hyères  (Isole  di)  (Geogr.  stor.  e fisi- 
ca)— Chiaimansi  con  questo  nome  quattro 
isole  di  Frincia  poste  sulla  costa  del  di- 
partimento del  Varo,  cioè:  Porquerolles, 
Port-Groz,  Uagneaux  e l’isola  dei  Le- 
vante 0 Titan.  Fisse  dipendono  dal 
cantone  di  Hyères. — Francesco  1 eresse 
queste  isole  in  marchesato  1 1531  ) col  no- 
me A'Isoìe  d'Oro  già  datogli  pel  passalo 
dai  Komani.  Questo  marchesato  fu  dap- 
prima posseduto  dalla  Casa  irornans,  che 
ne  cesse  una  parte  a quella  di  Itoquen- 
dolT.  Ma  i possessori  non  dandosi  cura 
della  difesa  di  queste  isole,  il  re  di  Fran- 
cia rivendicò  a sè  il  loro  dominio  e vi 
pose  un  presidio.  Gl'Inglesi  menarono  il 
guasto  aU'isolc  d'Hyères  nel  1793,  al 
tempo  dell’assedio  di  Tolone.  - Popola- 
zione V circa  lOtXt  .anime. 

Hytbe  iGeogr.  statistica)  — Città  del- 
l’IngliiUqrra;  nella  contea  di  Kent,  sulla 
Manica.  È quésta  una  delle  città  de' 
Cinque  Porti,  ma  il  suo  porlo  è quasi  di- 
strutto. — Fa  commercio  di  luppoli  e di 
biade. — Dista  17  kil.  da  Douvres, al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 
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laemUand  (Geogri  slalislica) — Prv- 
fettiira  rtelInSveiia  ni'l  Norrland.  Confina 
&l  nord  dolla  prefullura  della  Bqlnia  6cci- 
dentale,  all’est  con  quella  dr  \Vcsler 
Norrland  e di  Gefleborg,  al  sud  con 
quella  di  Stora-Kopparberg  ed  all’  ovest 
colla  Norvegia.  I,a  sua  superficie  è di 
.'190  kil.  sopra  370.  Il  suolo  di  questa 
regione  è nella  massima  parte  montuoso, 
e gli  alti  suoi  gioghi  rlie  racrliiudono 
rfcclic  miniere  di  r.ime  e di  ferro , 
biancheggiano  per  le  nevi  che  eterna- 
mente cohissi’i  dimorano.  I.e  vastissinte 
foreste  che  ingombrano  questo  paese 
forniscono  copioso  legname  da  costruzione 
e da  fuoco,  -t-  Il  capoliiogo  della  pre- 
fettura di  laerntland  è. la  città  di  Oester- 
sund. — Quantunque  il  rigore  del  clima 
non  permetta  aU'agricoltura  di  prospe- 
rare, pure  vi  fa  ricolto  di  grano  ed  .nitri 
cereali.  Il  commercio  deli’ laerntland  si 
limita  alla  esportazione  del  legname  e dei 
metalli  ; l' industria  vi  ha  telerie,  fonde- 
rie e fabbriche  di  pannilani.  — Popola- 
zione: 4(im.  anime. 

lagerndorf  (Gcogr.  stntisticà) — liitt.à 
della  (iermania  ( Impero  .\iistriacO|,  pro- 
vincia di  Slesia.  Siede  sul  fMime  Oppa.” 
H i importanti  fabbriche  di  pianai  e tele- 
rie. — In  questa  città  sorge  il  c.nstello 
dei  principi  di  Uchtenstein , è veggonsi 
le  rovine  dell'altro  di  Scheltenberg,  resi- 
denza dei  Margravi  di  Urandebiirgo,  prin 
ripi  di  lagerndorf.  — É distante  38  kil. 


da  Troppau,  al  nordovest.  — Popol  zione: 

5m.  anijne. 

laknti  (Einngrufiu)  — Popolo  della 
Siberia , che  vive  nella  provincia  di  la- 
kutsk , sulle  due  rive  della  Lena,  dal 
V'itiine  sino  alla  foce  della  Lena,  e dalla 
Anabara  sino  aì  golfo  di  Pengin;  .al  nord  • , 

poi  si  estende  sino  al  Kolima.  Questo 
popolo  è idolatra  e poligamo,  coraggioso 
e ospitale.  Durante  la  stale , gli  lakuti 
abitano  sotto  tende  clic  da  se  stessi  co- , 
siruisconn,  e l’inverno  si  ricovèrano  in 
povere  capanne  per  ripararsi  dai  rigori 
di  quelKasprissimo  clima. 

Ictkntsk  (ficoi;r.  slalislica) — Piccola 
città  della  llussia  Asiatica,  nella  .Siberia, 
capoluogu  della  provincia  omonima.  Que- 
sta città  i pinsta  sul  fiume  Lena;,  è il 
principale^  emporio  del  commercio  col 
Okhotsliecol  Kamtsciatka.— Popolazione: 
poco  più  di  KKK)  anime. — La  provincia  di 
lakulsk  è una  delle  otto  grandi  divisioni 
della  Siberia  ; confina  al  nord  col  mare 
glaciale  artico,  all’est  colla  provincia  di 
Okhotsk  , all’ovest  col  governo  di  Tomsk 
ed  al  sud  colla  .Mongolia.  La  sua  super- 
ficie é di  3l!00  kil.  sopra  l7tX).  Essa  si 
divide  in  cinque  circoli:  lakutsk,  Olck- 
minsk,  Olinsk,  Selinginsk  c Sachiversk. 

Il  clima  è rigidissimo  ed  ih  .suolo  assai 
poco  ferace.  — Popolazione  totale;  145m. 
anime. 

lamiY Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Russia  asiatica,  nel  distretto  di  Okhotsk; 
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discomic  dai  monli  Slanovfli,  corre  al  | 
siidcal  e dopo  un  corso  di  1 1O  kil.  nicltc  i 
fuco  tiidia  baia  il'  lamsk. 

lamburg  (Ofugr.  stalislira) — Piccola 
riir't 'della  liiissia  c>iropoa,  nel  (joverno 
di  Pietroburgo  e sul  liiinic  I.onga.  Ila  ’ 
telerie,  setilicii  e falibriclie  di  pannilani  : 
c di  vetri.  — IJuesta  città  aniarle'nne  un  1 
, tempo  airingria;  i primi  a conipjistai la 
furono  gli  Svedesi,  nel  lfil2,  e poscia 
nel  1703,  la  occupi  Pietro  il  grande,  ^ 
Caterina  vi  fece  notevoli  aliellimenti.  — 
Dista  Ito  kil.  da  Pietroburgo,  al  sud- 
ovest.  — Popolaiiono:  2m,  anime. 

lampol  ( Geogi'.  slutùticn  ) — Città  ^ 
della  llussia  europea,  capoluogo  del  di-  ' 
stretto  omonimo,  nel  governo  di  Podolià. 
Questa  piccola  città  sorge  sul  Dniester, 
ed  è importante  pei  suoi  lanifici  c per  le 
sue  fabbriclu-  di  carrorre. — Dista  181  i 
kil.  da  Kamieniec  , alPestsuilesl.  — Po-  [ 
polarione:  3100  anime."'  ! 

lamak.  (Vengr.  fisica  ) — Baia  della 
Russia  asiatica,  formatadal  inard’Okliotsk,  j 
a 00»  lat.  nord  e t"0“  long.  e.sl.  — 
Questa  Iraia  ba  iin'estebsioné  di  80  sopra 
35  kil.  — Il  fiume  lama  versa  in  essa 
le  sue  acqiie. 

lana  {Geogr.  fisica)—  l'iunie  dell'  Im-  , 
pero  russo,  nella  Siberia,  provincia  di  ^ 
lakutsk  : scaturisce  dai  monti  Stanovoi  ; 
corre  dal  sud  .al  nord  c metto  foce  nel  • 
mar  glaciale  artico.  Il  còrso  di  questo 
fiume  è di  !HK)  kilometri. 

fanti  ( Geng'r.  aulica) — Popolo  origina-  ' 
rio  della  Beozia;  scacciato  da  Cadmo  di  ! 
quel  paese,  si  ritirò  prohabilmenle  nella  | 
Focide,  ove  fondò  sul  Parnaso  la  città  di  j 
llyampolis.  j 

lapigia  (Geogr.  aulica)  -r-  Intorno 
alla  corografia  di  questa  antica  parte  del- 
' l’Italia  meridionale  v'è  grande  confusione 
ed  incertezza  presso  gli  scrittori.  .Noi  qui 
epilogando  quanto  ne  dice  con  la  usala 
sua  critica  ed  erudizione  il  dotto  Nicola 
Coccia  (Stor.  ilclle  !)ac  Sieilifl,  i , III), 
crediamo  recare  ipiella  chiarezza  clic  si 
può  maggiore  su  tale  argomento.  Nei 
tempi  più  antichi  adunque  sotto  nome 
di  lapigia  tutta  la  contrada  inteudevasi 
che  dalla  penisola  boreale  del  regno  di  | 
Napoli  alla  meridionale  si  distende.  Sci-  j 
lace  in  falli,  liitloclié  posteriore  ad  Ero-  I 
doto,  nella  lapigia  comprese  Eraclea,  | 
.Metaponto,  Taraulo  c Porlo  biro,  cosi 
scrivendo  al  certo  sull, a fede  di  altri  geo- 


grafi o storici  piò  antichi,  o sulle  primi- 
tive Irbdizioni  de’  popoli  die  al  suo  tem- 
po tali  città , coinecliù  poste  nella  Magna 
Creda,  nella  dotta  regione  consideravano. 
E da  un  antico  compil.ilore  pur  nomi- 
nata nella  lapigia  si  vede  Panjiosia’,  la 
città  (inpilale  della  Enotria,  e più  oltre. 
Croio»!!  si  dice'  fondata  dagli  Iapigi,  e 
sino  al  tempo  di  Sirabone  Pietre  de'  Ia- 
pigi si  nominavano  le  Ire  panie  del  pro- 
montorio f.acinio  mdla"  .Magna  Grecia. 
Ma  , dopn.'bò  le  greche  colonie  nella  pe- 
nisola iiieriiliniiatc  si  stabilirono,  il  nome 
di  lapigia  fu  rislrello  al  solo  tratto  del- 
l'altra penisola.  .Se  adunque  ne’lenipi  più 
aaliclii  il  nome  di  lapigia  fu  comune  ed 
alla  penisola  ove  ora  è la  provincia  di 
I.eece,  ed  a qmdla  parte-  della  Calabria 
odierna,  eh'  è sul  Ionio,  in  processo  di 
tempo  fu  ristretto  'alla  sola  parte  boreale 
allorcliè,  a giudizio-  del  Mazzocchi,  la 
parte  meridionale  sorti  le  speciali  deno- 
minizioai  di  Enotria,  Italia,  e Brezia. 
Certo  ò che  in  tempi  posteriori,  a giu- 
dicarne dalle  concordi  testimonianze  dei" 
più  antichi,  il  nome  di  lapigia  .abbracciò 
tutta  la  parte  delle  conlr.ade  meridionali 
eoniprese  tra  l'Appennino  e l'Adriatico 
inlino  al  Cargano.  E di  vero  al  tempo  di 
Croilolo  noinìnavasi  lapigia  il  paese  rac- 
chiuso neD'islmo  fra  Taranto  e Brindisi 
sino  a1  promontorio  detto  Japigio  da 
Tucidide,  e tale  estensione  1' .antico  sto- 
rico di  Alicarnasso  dà  alla  regione  ove 
la  Tailride  paragona  alla  penisola  iapigia. 
.Ma  una  piò  generale  e precisa  corografia 
della  lapigia  si  ha  in  Scìlacc,  il  quale  la 
fa  couiinciare  da  .Mclaponlp,  c questo 
comprendendovi,  la  distende  ilal  Siri  al 
monte  Drionc  presso  il  Gargano.  E Dio- 
nisio Periègelc  , comecché  scrittore  di 
mollo  posteriore  a' già  delti,  la  fa  giu- 
gnere  sino  ad  Irio,  città  posta  alla  volta 
del  promontorio  vorso  1'  .Adriatico.  In 
questo  àmpio  paese  che  I'  Italia  del  sud- 
est abbracciava,  i Greci  distinguevano 
Ire  popoli;  i Meswipi  , i Peucezi  e i 
Danni  ; i primi  sulla  penisola,  .airorientc 
di  Taranto;  i Peueezìi,  al  settentrione  di 
rostoro,  in  sulla  spiaggia  da  Brindisi  a 
Bario,  é di  là  sino  al  Gargano  i Dauni. 

E in  fatti,  abhi  Dcliè  Polibio  in  una  sola 
enunciazione  riunisca  gli  Iapigi  e i Mes- 
sapi,  uve  parla  del  soccorso  d,a'popoli 
italici  dato  a'  Romani  contro  Annibale, 
pur  nondimeno  chiaramente  distingue  i 
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due  popoli;  ed  in  Tucidide  s'incontra, 
sebbene  oscuramente,  la  Messapia  di- 
stinta dalla  lapigia,  e perii  l'un  popolo 
dall'altro,  come  la  specie  dal  suo  genere. 
Ora  stando  cosi  la  distinzione  della  lapi- 
gia dalla  Messapia,  e ipiesla  abitata  da 
due  popoli  diversi,  e però  divisa  in  due 
altre  regioni,  Calabria  e Sallenzia,  dalla 
Messapia  era  pur  distinta  la  Pencezia, 
come  è par  manifesto  dagli  anticbi.  Pe- 
roccbò  .Strabono  situò  i Pcurezi  al  set- 
tentrione de'Calabri,  e Pausania  ricor- 
dava un  re  Dpi  degli  l.apigi  ausiliare  del 
Peucezi.  Da  ultimo  Sedare  ed  Antioco 
cbiaramente  distitisero  gli  Iapigi  dai 
Danni,  e però  l'utia  d.all'altra  regione 
ebe  qnesti  popoli  abitavano,  romo  pur 
fece  Polibio,  il  quale  tre  n-gioni  com- 
prese nella  lapigia:  la  Hauiiia.  la  Pcuce- 
zìa  e la  .Messapia.  Per  le  qii.ali  testimo- 
nianze non  è dubbio  clic  lapigia  fu  n.ome 
generico,  sotto  il  quale  tutte  le  contrtide 
s'intesero  die  dal  promontorio  salentino, 
ora  di  Letica,  si  slenilono  sino  al  lapigin, 
ora  e prima  pur  detto. Gtirgano;  vasto 
paese  che  fu  abitato  da  cinque  popoli 
diversi  e l'uno  dall’altro  indipendenti, 
cioè:  dentro  la  penisola  i .Salcnlini  c i 
Calabri , d:i’  Greci  detti  Messapi;  e fuori 
della  penisola,  lungo  la  spi:iggia  del  Io- 
nio, i Peuci;zi,  i llauni  e gli  Apuli  pro- 
priamente ik-tti,  perchè  gli  ultimi  tre 
popoli,  nella  lingua  del  paese,  col  nome 
generico  di  Apuli  venivano  indistinta- 
inente  appellati  sotto  l'impero,  l'na  iiq-  | 
portante  testimonianza  di  Scilace  eon- 
ferma  la  riferita  distinzione  degli  antichi 
abitatori  della  lapigia,  perciocché  scrive 
che  nel  paese  cosi  detto  erano  cinque 
idiomi.  Due  de'popoli  che  Uli  idiomi 
parlavano,  sono  chiaramente,  a giudizio 
del  Niehuhr,  gli  Opici  (gli  stessi,  come 
egli  avvisava,  che  gli  Apuli),  ed  i Peuee- 
zi;  due  altri  sarebbero  stati  I Leulerni 
e i Breiitesini  o lìrindisini,  i quali  a’Sa- 
ItMilini  e a'Cal.diri  di  Strabene  corrispon- 
dono ; e l'ultimo,  quella  dei  Cramoni,  di 
cui  lo  stesso  storico  crede  bene  scritto  il 
nome,  ma  nc  dichiara  la  memoria  per- 
duta; ciò  non  di  meno  si  vedrà  appresso 
che  appartenne  al  popolo  primitivo  che 
in  tempi  sconosciuti  popolò  tutte  queste 
contrade;  popolo  forestiero,  non  indigeno 
dell'Italia,  cioè  i Pelasgi  o Enolri  Caoni, 
i quali  vi  giunsero  prima  delle  stesse  an- 
tichissime colonie  dei  Cretesi.  — Quanto 


poi  alla  origine  del  nome  e de'  popoli  di 
(|iiesta  contr.ida  , i Greci  la  vollero  cosi 
detta  d,a' lapige  (igliiiol  di  Lic  ione,  o di 
Ded.ilo  e d'iina  Cretese  secondo  altri. 
Tali  diverse  genealogie  due  diverse  colo- 
' nic  di  Greci  oi  mostrerebbero  venute  nei 
più  remoti  tempi  nella  lapigia,  l'una  di 
Arcadi,  un’altra  di  Cretesi  , perciocché  i 
miti  e la  storia  dicono  Licaonc  re  di  Ar- 
cadia ed  Arcadi  i di  lui  figliuoli,  ed  An- 
tioco siracusana  nomina  Dedalo  condut- 
tore d'nnà  colonia  di  Cretesi  nella  me- 
desima regione.  .Ma  poiché  da  Dionigi 
d'.Micarnasso  è noto  che  il  paese  ove 
I Peucezio,  fratello  di  F-notro  c ligliuol  di 
Licaone,  si  fermò  colla  sua  colonia,  già 
nominavasi  lapigia,  è. da  dire  che  il  paese 
fu  popolato  e nominato  da  un  altro  la- 
pige piò  antico  di  Peucezio.  Per  si  fatta 
guisa  ad  un  altro  Licaonc  ricorrer  si  do- 
vrebbe, alla  storia  sconosciuto;  Uinto  piò 
I perché,  come  narra  Apollodoro , dopo  il 
memorando  cataclisma  di  Dcucalionc,  con 
Licaonc  perirono  tutti  i suoi  figliuoli,  in 
fuori  di  Nictimo,  il  quale  al  padre  suc- 
j cedeva  nel  reame  di  Arcadia.  Ma  per  dis- 
credere t:di  origini , si  noti  che  i Greci 
personificando  i nomi  delle  regioni,  tali 
nomi  affermarono  derivati  da  favolosi 
condottieri  di  colonie , c dalle  poche 
riolizii;  degli  stessi  antichi,  al  pari  che 
dall’analogia  de’  nomi  de’  popoli  e delle 
regioni  è m.anifeslo  che  dalle  oppo- 
ste spiagge  dell’  Ionio  c dell’  Adria- 
tico gli  lapys  nel  nostro  paese  si  tra- 
mutarono in  grandi  o piccole  emigra- 
zioni, In  una  sola  epoca,  o in  tempi  di- 
versi. A questa  origine  de’  popoli  della 
lapigia  già  accennava  un’antica  tradizione 
serbataci  da  Meandro,  ove  dice  che  con 
una  moltitudine  d’ Illirici  vennero  nella 
lapigia  Peucezio , Danno  c lapige , e si 
narra  che  lo  stesso  cretese  Idomcneo 
conducesse  popoli  illirici  nel  paese  dei 
Salentini.  Or,  poiché  vi  furono  due  città 
col  nome  di  lapigia,  l'una  io  Italia,  un' 
altra  nell'  llliride. , ed  inoltre  una  città 
d'Istro  nella  lapigia,  ed  un  popolo  collo 
stesso  nome  nel  seno  Ionio,  non  è dub- 
bio che  gl'  Illirici , da'  quali  si  originò 
la  popolazione  primitiva  ed  il  nome  di 
lapigia,  mossero  dalla  lapidia,  i cui  po- 
poli ora  lapodi , ed  ora  lapidi  nomina- 
rono gli  antichi.  L'na  impanante  testi- 
monianza di  Sirahone  ci  fa  nota  non 
solo  la  loro  sede  ed  origine  , ma  anche 
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una  curiosa  costumanza,  clic  pur  ritro-  I più  antichi  della  lapigia  , il  cui  nome  si 
viamo  in  alcuni  popoli  della  l.apipia.  Con-  | conservò  in  ipialche  greco  storico,  se  non 
fìnando  col  monte  Ocra  , la  parte  più  ' nel  paese  isto.sso , almeno  sino  a lutto  il 
bassa  delle  Alpi,  dove  toccavano  .al  p.aese  ! secolo  XI. 

de*  Carni  ( la  Carniola  ed  il  Friuli  ).  oc-  ' lapigio  o Salentino  ( Promontorio  ) 
cupavano  il  monte  Alhio,  che  si  prò-  ■ (C,engt\  e (Wlica  ) — Capo  o promon-  , 
lunga  dalle  Alpi  •Carniche  . rioò  l'Alhen  , torio  della  Italia  meridionale  ( regno  di 
o .Monte  della  Vena  di  oggidì.  Ila  ipiesto  ' Napoli)  nella  Terra  <rOlranto.  Ecco  co- 
rnante discende  il  Kulp  , n Colapi  degli  | me  lo  descrive  il  Coccia  (Sloria  delle  Due 
antichi,  che  ne  traversava  il  pai*se  ; e da  j Sicilie , I'.  III.)  : —,  Dopo  il  promon- 
una  parte  della  montagna  si  estendevano  j torio  del  Pizzo  a 10  miglia  da  Gallipoli , 
sino  a’  Pannónii  e all'  Islro,  o Danuhio  , I che  il  volgo  anche  nomina  Cntriero  (gua- 
dall'allra  sino  al  golfo  deU'Adriatiro  pres-  ^ sta  denominazione  del  greco  i/suvspii:») 
so  Segesta  e la  costa  de'  Lihurni,  e però  ‘ o dopo  l'alt.-o  didia  Torre  di  Suda  che 
tenevano  la  spiaggi.i  della  provincia  di  j sorge  indi  a tre  miglia,  quello  che  più  si 
Murlaka , compreso  il  golfo  di  OnarneCo  | protende  sul  mare  in  tutta  la  rimanente 
sino  verso  Zara , l'antica  ladera.  Furono!  spiaggia  occidentale  della  .Sallenzia  è la 
di  origine  celtica  insieme  ed  illirica , e : cosi  detta  punta  di  ftistola,  ove  propria- 
d' una  copiosa  popolazione,  pej-  la  cpiale  ] mijnte  si  variano  i venti  a’ naviganti  nel 
fu  loro  forza  di  passare  dall’una  all'altra  ! passare  dall’Ionio  all'Adriatico.  Con  quella 
costa  dell' Adriatico.  . Strabene  dice  che  punta  comincia  il  Promontorio  lapigio  o 
celtica  era  la' guisa  delle  loro  armi  , è , Salentino  degli  antiihi.il  qiKile,  alquanto 
che  avevano  il  corpo  variegato  da  piin-  inarcandosi,  di  nuovo  si  ilistende  nel 
ture  a simiglianza  degli  altri  Illirici  e ^ prossimo  Capo  di  lycuca.  Perciò  Virgilio 
Traci  loro  antenati  ; ed  è singolare  che  ! indicavalo  sotto  il  nome  di  Turriti  sco- 
non  solo  .ad  Arpi  città  della  Uaunia  un  puli , denominazione  più  esatta  di  quella 
esempio  dì  tale  costumanza  non  par  dub-  | di-gli  altri  antichi,  i quali  in  modo  lo  ri- 
bio  nelle  giovani  donzelle  che  passavano  i cordarono  come  se  in  una  sola  punta  a- 
la  vita  nel  celibato  e con  succhi  d'  erbe  ; vesse  termine.  Poiché  con  (juesto  celebre 
sì  tingevano  il  viso , ma  lo  stesso  popolo  promontorio  terminava  l'Italia  dal  lato 
degli  Arpani  ha  una  manifesta  analogia  ^ dell'  Ionio  verso  la  Grecia  , da  esso  gli 
col  nome  della  città  di  Arupeno  , abitata  antichi  geografi  presero  pe' luoghi  più  ri- 
da’ delti  popoli  della  lapidia.  Pelasgi  noimati  le  distanze  geografiche.  Ilicorda- 
furono  i Cramoni  di  Scilace  , di  cui  il  vaio  Scil.ace  noi  riferire  l' ampiezza  dell’ 
Niebuhr  credeva  la  memoria  perduta  , e .Ionio,  che  tra'  monti  Cerauni  dell’  Epiro 
che  il  Grotefend  malamente  ha  confuso  e il  promontorio  stesso  si  racchiude  , di 
co’Grumentini.  Ove  si  emendi,  come  prò-  i circa  700  stadi , secondo  Strabene  , dal 
pone  il  Corda  , in  Cranonii  il  nome  dj  : lapigio  come  ilul  Lacinio  a'Ceraunii , o 
tal  popolo  sconosciuto,  chiara  ne  è l ori-  ^ più  veramente  di  750,  secondo  le  misure 
gine  e la  provenienza  da  quelle  genti  i de’  moderni , pari  ad  l..\\XVIl  miglia  di 
primitive  «he  popolarono  ah  antico  T El-  j oggidì.  Da  questo  medesimo  promontorio 
lade,  l'Epiro  e le  prossime  contrade.  Né  I denominandolo  .Aero  Itipijgia  in  un  luogo, 
quelli  egli  intende  della  Pelasgiotide  più  j c Promontorio  Salentino  in  un  altro,  pre- 
lontanì  dalla  lapigia,  si  bene  i più  vicini,  se  Plinio  le  misure  di  tutte  le  coste  sa- 
abitatnri  di  un’ altra  città  omanim.a' nel-  Iantine  , e delle  prossime  regioni  infino 
l'Atamania,  regione  prossima  alla  Mace-  al  Gargano,  delle  quali  misurò  l’estensio- 
donia,  verso  le  sorgenti  dell'Acheluo , dì-  ne  in  'i?A  miglia,  calcolncbe  quasi  cord- 
stante  non  più  di  100  stadi  da  (Jirtone  sponde.— Questo  promontorio  entra  molto 
dei  Tirreni  c d’iina  stirpe  stessa  con  gli  nel  mare  verso  il  levante  d’inverno  e di 
Efiri.  Cosi  quelli  della  Tessaglia  del  ri-  j contro  l'Epico  o TAlhania,  ed  è il  punto 
manente,  che  quelli  dell’Atam.ania,  appar-  ; dell’  Italia  piiV  prossimo  alle  terre  tras- 
tenoero  alla  stessa  generazione  dei  Pe-  i marine  : un  tratto  dell’  Adriatico  di  solo 
lasgi , e le  testimonianze  degli  antichi  .10  miglia  geogralichc  la  divide  dagli 
confermano  quella  di  Scilace , dappoiché  ^ Acroceraiini  che  le  sorgono  a fronte, 
dice  che  i Cramoni  erano  un  avanzo  di  i di  guisa  che  dal  Capo  di  henca,  e me- 
Enotri-Coni.  Furono  questi  gli  abitatori  i glio  ancora  in  sulla  costa  d'Utranto  rav- 
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^isar  si  possono  ili  notlo  i fuochi  ac-  ! 
cesi  in  su  gli  opposti  inonlt  dcirEpiro. 
Dalla  punta  di  Meleso  a quella  della  Iti-  i 
stola  e più  oltre  ancora  nella  parte  d'oc-  ì 
cidente  molte  caverne  si  aprono  in  qiie-  j 
sta  estremità  della  Sallenzia^  accessibili  j 
solo  dalla  parte  del  mare.  Le  chiamano 
Cassafre,  cioè  Case  di  spuma,  perchè  allo 
spirare  dello  scirocco  furioso  fuar  di  modo 
vi  ferve  e spuma  dentro  il  mare,  F.  la  j 
prima  è quella  dcjli  uomini  morti  nella 
rivolta  del  Capo,  notabile  per  le  ossa  pu-  : 
irefalte  di  quadrupedi  , che  il  volgo  at- 
tribuisce a’  Saraceni  disfatti  da  Carlo  .Ma-  | 
gno.  Appresso  a questa  ve  ne  ha  altre 
ancora  con  diversi  nómi , tra  le  qvtali 
quella  de  panni  pare  cosi  delta  dalie  pe- 
Irificazioni  che  in  guisa  di  panni  pen- 
denti vi  forma  la  stalattite,  come  in  altre 
grotte  simili.  La  maggiore  è sotto  hi.l 
schiena  del  monte  che  forma  il  promon- 
torio, orrida  ma  vistosa , con  due  aditi  j 
sul  mare,  detta  G rutili  fredda,  perchè  • 
sempre  vi  stilla  l'acqua.  Ed  un’altra  ne  ! 
segue  detta  ddl'arco,  nell’entrata  simile  * 
ad  un  teatro,  nella  quale  il  mare  si  ad-  ' 
dentea,  e piacevoli  echi  vi  ode  citivi  pene-  | 
tra  in  barchclla.  Seguono  quelle  deile  Tre  j 
Porte,  de  lligimii  e del  Dragò,  eh’  è i 
l'ultima  prima  di  giugnere  alla  Torre  di  i 
San  Gregorio,  dove  era  il  porto  ed  il  | 
molo  di  Vereto.  Dalla  parte  di  Oriente  j 
sino ^lla  Torre  di  .Nov.iglie  non  vi  è altro  | 
da  vedere  che  monti  asprissimi  e diversi  I 
siti  comodi  alla  pesca.  M.i  più  'ctdehre  | 
che  per  le  naturali  singolarità  già  dette 
fu  il  promontorio  pel  tempio  di  .Minerva 
costrutto  in  sull’  una  dalle  sue  imute  , e 
di  tanta  antichità,  che  credev.asi  ante-  | 
riore  ad  Enea  (F.  Lel'cai, 

lapodi  {Etnografia)  — Antico  popolo  j 
deirilliria.  Sirahone  lo  cita  come  uno 
dei  principali  della  Lihurnia;  gli  assegna  j 
quattro  città,  Melulo,  Anipeno,  .Monellio  ! 
e Vendo,  ed  estende  il  suo  territorio  dai  I 
monti  at  m.are;  le  principali  sue  dimore,  ^ 
egli  dice,  erano  al  .Monte  Alhio,  l’ultimo  ' 
delle  Alpi , ,ed  avevano  mille  stadi  di 
spiaggia  marittima.  Ma  gli  antichi  autori 
non  concordano  nc.irammettere  che  gli 
lapodi  si  dilungassero  sino  al  mare.  l’Ii-  ' 
DÌO  dice:  Alcuni  estesero  la  lapodia  sino 
al  seno  Klanatico  (il  Huarnero)i  Strabono, 
come  già  abbiamo  notato,-  è fra  (piesti.  I 
Dione  Cassio  parlando  della  conquista  ' 
fatta  da  .Augusto  di  cpiella  regione,  cosi 


dice  : f Egli  portò  la  guerra  fra  gli 
lapodi  e poco  gli  costò  il  sottomettere 
quelli  che  abitavano  di  qua  dai  monti , 
poco  lungi  dal  mare,  ma  coloro  che  abi- 
tavano i monti  e al  di  là  di  essi,  non  fit- 
ron  domi  se  non  che  dopo  grandissimi 
sforzi  »,  Questa  descrizione  è precisa;  gli 
lapodi  0 lapidi  abitavano  di  qua  e di  là 
dai  monti,  e protendevansi  lino  in  vici- 
nanza del  mare^  ma  non  toccavan  punto 
la"  spiaggia;  cosi  almeno  se  vogliamo  cre- 
dere al  citato  storico.  — Strabono  sembra 
f.rre  originari  gli  lapodi  della  Gallia  od 
ancora  della  llliria  e della  Tracia:  al- 
meno e^li  dice  (Lib!  vii)  che  la  maniera 
delle  loro  armi  è celtica,  e che  hanno  il 
•corpo’variegato  da  punture  (’),  a simi- 
glianza  degli  altri.  Illirii  c Tracii.  Ci  dà 
n itizia  altresì  che  si  nutriva  di  zea  e di 
miglia  ed  era  hellicoso;  ma  aU'ultimo  fu 
domato  da  Cesare  Angusto.  Quando  costui 
però  li  ridusse  a chieder  pace  assediando 
gii  lapodi  dentro  Metulo  c volendo  loro 
imporre  triqipo  dure  condizioni,  essi  pri- 
ma che  accettarle-  amarono  piuttosto  in- 
cendiare la  città  e seppellirsi  sotto  le  sue 
rovine.  Dopo  questa  catastrofe  gli  lapodi 
restaron  sempre  soggetti  ai  Itomani.  — 
Il  1‘.  llriel,  che  segue  l'opinione  di  Stra- 
bono e porta  il  territorio,  da  questo  po 
pòlo  posseduto,  sino  al  mare,  ritiene  che 
quel  paese  in  oggi  corrisponda  alla  Croa- 
zia e ad  Una  parte  deH'Islria'o  del  paese 
de’  Vendi. 

larensk  (Geogr.  slalisticd)  — Piccola 
città  della  Kussia  Europea,  nella  provin- 
cia di  Vologda,  sopra  un  afdaente  della 
Viatha.  Fa  coimiiercio  di  tessuti  di  co- 
toni, pelliccerie,  miele,  ecc.  — Dista  600 
kil.  da  Vologda,  al  nordest.  — Popola- 
zione; 5m.  anime. 

lar-Iakchi  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  IUissia*'asialica.  Ila  le  sue  sorgenti 
nel  governo  d’Umsk,  entra  nel  Turkestan 
e mette  foco  nel  Kara-su.  Il  corso  di  que- 
sto liiiine  e di  .100  kllometri. 

laroslav  (C'eojr.  star,  e statistica) 
— Città  dell'impero  russo,  nella  Russia 
Europi-a  , capoluogo  del  governo  e del 
distretto  omonimo.  Questa  città  sorge 
sulle'.rive  del  Volga,  alla  foce  del  Kolo- 
rost,  ed  è difesa  da  una  fortezza.  Ha  un 
gran  seminario  ecclesiastico  con  circa 
I2UO  allievi,  una  scuola  classica  supe- 

(*)  Ciò  che  oggi  tliiehbesi  tatuale. 
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riore  d'impiegati  civili,  che  è detta  il  li* 
ceo  DemidolT,  ed  una  pubblica  biblioteca. 
L'industria  evvi  iruportaute  per  le  telerie, 
pei  sctiiicii,  per  le  oreficerie,  cartiere  e 
fabbriche  di  cappelli,  dì  marocebini, 
ecc.;  e fa  gran  commercio  con  Mosca  e 
Pietroburgo  esportando  grano,  lino,  tele, 
pesce,  olio  di  lino,  cuoi,  ecc.  — laroslav 
fu  fondata  nel  10^0  da  laroslav,  fìglio  di 
Vladimiro  il  Grande.  Fece  dapprima  parie 
del  principato  di  Kostov  ed  appartenne 
in  seguito  a quelli  di  Vladimir  e dì  Smo- 
lensko  ; riconobbe  I'  autoiitì  dei  du- 
cili di  .Moscovia  nel  1 426.  — Dista  200 
kil.  da  .Mosca , al  nordest,  — Popo- 
lazione ; 2ÌIII.  anime.  — Il  governo 
di  laroslav  confina  al  nord  col  gover- 
no di  Vologda;  all'  est  con  quello  di 
Kostroma  ; al  sud  coi  governi  di  Mosca 
e dì  Vladimir,  ed  alfovest  con  quelli  di 
Tver  c di  Novogorod.  Ha  una  superfi- 
cie di  32,780  kilomeiri  quadrali.  Il  suolo 
è piano,  argilloso,  gliiaioso  e sabbiosa,  e 
mezzanamente  ferace  ; vi  si  raccoglie 
grano  saraceno,  piselli,  canapa,  lino,  ecc., 
ma  non  in  quantità  sufficiente  al  bisogno 
degli  abitanti.  La  pastorizia  non  è tra- 
scurata dai.  villici,  ed  allretlanto  può  dirsi 
della  pesca,  che  si  fa  copiosissima  sul 
Volga.  Le  cave  di  carbon  fossile  e d'an- 
tracite, non  che  una  ben  ordinata  indu- 
stria, sono  le  principali  sorgenti  di  ric- 
chezza del  paese.  Il  commercio  esporla, 
col  mezzo  del  Volga,  cuoi,  tele,  pesci, 
carni  salate,  ecc. — Il  governo  si  divide  io 

10  distretti.  — Popolazione  | nel  1851  ) : 
913,426  anime. 

laamnnd  ( Geogr.  fisica  ) — Piuiisola 
della  Prussia  nel  mar  Baltico , isola  di 
Rugen  , abitata  da  pescatori.  Quivi  è il 
apo  Stubben-h'ammer,  la  cui. vetta  è am- 
mantala dì  foresta  magnifica  di  faggi,  con 
un  lago  detto  Nero. 

lassaktchi  {Geogr.  star,  e slalistka) 
— Città  della  Turchia  europea,  nella  Bul- 
garia, sulla  riva  destra  del  Danubio.  É 
difesa  da  un  castello  ben  fortificato.  — I 
Russi  s'impossessarono  due  volte  di  que- 
sta città  (nel  17110  e nel  1828).  — Dista 
150  kil.  da  Silistria,  al  nordest.  — Po- 
polazione : 4m.  anime. 

lassy  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dei  Principati  Dtinubìani , capitale 
della  Moldavia.  Siede  sul  fiume  Baglui. 
É posta  parte  io  collina  e parte  in  pianai 

11  suo  aspetto  tiene  del  gusto  orientale 


e dell'ettropeo  ; le  case  son  quasi  tutte 
di  un  sol  piano  e di  legno.  Ciononostante 
lassy  può  dirsi  ben  fabbricata,  e prima 
che  i diversi  incendi  cui  andò  soggetta, 
e più  specialmente  quello  del  31  luglio 
1827,  la  desolassero,  potevansi  in  essa 
vedere,  oltre  al  palazzo  dell' ospodaro , 
buon  numero  di  caso  elegantemente  co- 
strutte all'europea.  Il  commercio  di  que- 
sta città  ò molto  attivo  ed  è operato 
in  gran  parte  da  Armeni  e da  Greci  ; 
esporta  vino  , canapa  , biade  , pellami  -, 
lana,  cera,  miele  e sego.  — lassv  {Jas- 
siitm,  Jassiorum  municipium),  fu  . città 
ragguardevolissima  della  Dacia  al  tempo 
dei  Romani.  1 Russi  la  presero  più  volte; 
il  9 gennaio  1792  vi  fu  fermato  un  trat- 
talo di  paco  fra  la  Russia  e la  Turchia. 

— Dista  7tX)  kil.  da  Costantinopoli.  — 
Popolazione:  60m.  abitanti. 

lastrow  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Prussia 
occidentale,  lli'l  circolo  di  Dcutsch  Krone, 
sul  Kmlde-  Ha  fabbriche  di  panni  e di 
ferramenta , e fa  commercio  di  grani  e 
di  bestiame.  — Dista  135  kil.  da  Marien- 
werder , al  sudovest.  — Popolazione  : 
3500  anime. 

lauer  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Prussia,  nella  provincia  di  Slesia,  capo- 
luogo del  circondario  omonimo , sulla 
Rcisse.  Ha  fabbriche  di  birra,  aceto, 
acquavite,  tabacco,  panni,  berrette,  tela, 
nastri  e specialmente  di  guanti  o di  sa- 
liime;  fi  importante  cbinmercio  di  biade 
e di  bestiame.  — Dista  15  kd.  da  Lie- 
gnilz.  — Popolazione;  fini,  anime. 

laxarta,  lazartes  (Geogr.  fis.  e.  sto- 
rica)— Antico  e gran  fiume  dell'Asia,  che 
scaturiva  dall'lmap  (Himalaya),  scorreva 
da  ostro  a occaso,  rasentava  la  Sogdiana 
al  settentrione  ed  andava  a metter  foce 
nel  lago  Corasmico  (mar  d'Aral)  o forse 
anche  nel  mar  Caspio , perchè  credesi 
che  questo  fiume  abbia  deviato  dall'an- 
tico corso!  — laxarta  fu  detto  Tonai 
fT.isia  e Sili  dai  seguaci  d Alessandro 
il  .Macedone.  Alessandro  lo  valicò  nel- 
l'anno 328  avanti  l'E.  V.  c fece  sulle 
sue  sponde  erigere  altari  a Bacco , ad 
Ercole  , a Semiramide , a Ciro  ed  a se 
stesso , volendo  essere  considerato  qd 
onorato  qual  Dio , — Questo  fiume  og- 
gidì appellasi  Si-huu  o Sir-Daria. 

lazi  (Circolo  d')  {Geogr.  statistica) 

— Divisione  del  regno  di  AVurtcmlierg 
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che  coDlina  al  □oi‘d  cd  aU'cst  colla  Da- 
TÌera,  al  sud  col  circolo  del  lUauluo  , 
all'ovest  con  quello  del  Neckar  ed  al  ' 
nordovest  col  granducato  di  Baden.  — 
La  sua  superlicie  è di  LiU  kil.  sopra  8U. 
— Il  suo  capolungo  è Ellwangcn.  — Po- 
polazione : 37l,9i;t  unirne  (nel  1852). — 
(Questo  circolo  trae  il  suo  nome  dal  liuine 
Iaxt  , che  si  versa  nel  .Neckar  presso 
Wiinpfen.  Il  corso  di  questo  liuoic  è di 
1A0  kilomeiri. 

lasigi  [Staog.  e Geogr.  statistica)  — 
Popolo  dell’  Europa  barbara  che  abitava 
le  rive  del  Tana!  e della  Palude  Meoti- 
de;  al  principio  del  IV  secolo  vinto  dai 
Goti , esso  si  divise  in  tre  corpi , che 
si  stabilirono  uno  sul  Tanai , un  altro 
sul  Boristcne  ( fra  questo  gran  liuinc  e 
il  Uanaster),  ed  il  terzo  fra  la  Pannonia 
c la  Dacia  traiana,  il  quale  restò  sotto 
la  protezione  romana;  questi  popoli  chia- 
maronsi  lazi'ii  Metanasti  cioè  trapian- 
tali. — Oggi  chiamasi  lazigia  o distretto  - 
degli  lazigi,  un  distretto  privilegialo  de-  ^ 
gli  Stati  Austriaci,  nel  regno  d'I'ngherìù, 
fra  il  comitato  di  Pesili,  all’ovest,  e [ 
quello  di  Hevesch  , all'est.  Il  suo  capo- 
luogo 6 laz  0 Iasz-Bereny\  Il  paese  é 
piano  e vi  si  raccolgono  biade  d’ ogni 
specie,  e specialmente  frumento  in  gr.àn 
copia;  la  pastorizia  vi  nutre  grosso  be- 
stiame e ne  fa  traflico  di  molla  impor- 
tanza. — Gli  abitanti  snn  quasi  tutti  cat- 
tolici; furono  convertili  al  cristianesimo 
da  LadisLao  I,  nell'anno  I08ti. — La  po- 
polazione della  lazigia  consta  di  IU,820 
anime. 

Ibaba  {Geogr.  fisica)  — Biviera  dell’ 
Alto-Perù,  nel  dip^irlimenlo  di  Cochn- 
bamba.  Scorre  dal  sud  al  nopd  , c si 
congiungc  col  Guapcy,  dopo  un  corso  di 
circa  177  kilomeiri. 

Ibar  {Geogr.  fisica)—  Fiume  della  Tur- 
chia europea,  anticamente  diiamalo  .Mo- 
schus  fturias-,  nasce  nell'Albania,  nel  san- 
giaccato  di  Scutari , all'estremità  meridio- 
nale del  distretto'  di  Pristina,  sul  monte 
Scardo.  Si  dirige  verso  il  nord,  passando 
a lanova;  segna  i limiti  dei  sangiaccati  di  ' 
Novi-Bazar  nella  Bo,snia,  e di  Krurho- 
valz,  nella  Servia  e si  riunisce  alla  Mo- 
ravia. I suoi  principali  afOuenti  sono  la 
Sidnitza  alla  destra  e la  Rachka  alla  si- 
nistra. Verso  la  metà  del  suo  corso  ha  ! 
da  15  a 20  metri  di  larghezza.  È poco 
profondo,  c si  può  gu  id.ire  nella  state  c | 


nell'autunno.  Il  suo  corso  è di  circa  160 
kilomeiri. 

Ibarra  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell  America  meridionale  nella  repub- 
blica dell’  Equatore;  ò situata  in  una  va- 
sta c fertile  valle,  a' piedi  di  un  vulcano. 
Vi  si  gode  una  temperatura  dolce  e sa- 
lubre. Le  strade  sono  larghe  e dritte  e le 
case  di  buona  archilelUira.  Evvi  una 
chiesa,  un  ospedale,  e fabbriche  di  tes- 
suti di  catone , di  cui  si  fa  un  esteso 
commercio.  Si  coltiva  principalmente  nei 
dintorni  lo  zucchero  ed  il  cotone.  — 
Questa  città,  fondata  nel  I5D7,  fu  antica- 
mente il  capoluogo  di  una  piccola  pro- 
vincia del  reame  di  Quito.  — Dista  77  kil. 
da  Quito,  al  nordest. — Popolazione:  12m. 
anime. 

Ibebìri  {Geogr.  fisica) — Fiume  dell’ 
America  meridionale,  nello  Suito  di  Bue- 
nos-Ayres , repubblica  del  Paraguay; 
questo  fiume  scorre  dalaiordovesl  al  sud- 
est e si  gitta  nel  Paraguay  a L'IO  kil. 
dall’Assuuzione,  al  nordest.  Il  suo  corso 
à di  380  kilomeiri. 

Ibelin  (G’eojir.  storica)  — Città  dell' 
Asia,  nella  Palestina,  anticamente  chia- 
mata Getti  0 Gatti.  Si  rese  celebre  sotto 
il  primo  nome  per  essere  stata  il  luogo 
di  riunione  degli  eserciti  nel  1099,  allor- 
. che  Goffredo  di  Buglione,  conquistata 
Gerusalemme,  sconfisse  presso  Ascalona 
I il  snidano  d’Egitto  che  veniva  a soetnr- 
rere  questa  città  con  un  formidabile 
esercito. 

I Ibera  {Geogr.  antica) — Città  della 
! Spagna,  nella  ’f aragonese,  sull' Ebro.  Fu 
distrutta  dai  lloinani  nella  seconda  guerra 
punica,  e Tito  Livio  ne  parla  come  di 
città  ricchissima. 

j Iberia  {Geogr.  antica) — Regione  an- 
tica dell'.Asia,  al  sud  del  Caucaso,  fra  la 
Colchide  all'ovest,  l'Albania  all’est,  la 
grande  Armenia  al  sud  e una  parte  della 
■Sarmazia  al  nord.  Secondo  qualche  au- 
tore,.certi  venturieri  di  questo  paese, 
venuti  ad  abitare  quella  parte  occiden- 
tale della  Europa  che  si  sporge  in  forma 
di  penisola  fra  il  Mediterraneo  o l’Oceano 
Atlantico  , dai  monti  Pirenei  sino  alle 
colonne  d’  Ercole , le  diedero  il  nome 
d’ Iberia,  che  conservò  per  lungo  tempo 
prima  che  i Romani  la  conquistassero, 
e che  prendesse  il  nome  di  Spagna.  Tale 
è l’ opinione  di  Giosefifo  lo  storico , di 
Plium  e di  Varronc  , e sembra  in  vero 
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pii^  ragionevol(^ che  qiinlla  di  altri  autori, 
i quali  voglioao  al  contrario,  che  gli  Ibcri 
asiatici  Siene  colonie  degli  llicrid' Europa. 
Comunque  ciò  sia,  l’Iheria  era  ripartita 
fra  le  XVII  e WIII  satrapie  dell'impero 
dei  Persi , c quindi  fu  compresa  in  quella 
di  Alessandro.  Fu  devastata  da  Pom- 
peo , rilocnA  lilicra  dopo  Augusto,  ma 
fu  q<iasi  sempre  sotto  la  romana  prote- 
zione. Trajano  la  aggregò  all'Impero  ro- 
mano, ma  ne  fu  divisa  subito  dopo  la 
morte  di  lui..  Sembra  che  la  Iberia  ri- 
cevesse la  . luce  dell'  Evangelo  fin  dai 
tempi  di  Costantino,  e le  fosse  recata  da 
una.donna  cristiana,  fatta  prigii^nicra  da- 
gli Iberi.  Onesto  almeno  racconta  Sozo- 
inene  nella  sua  Istoria  ecclesiastica;  rac- 
conto confermato  di  Bufiuo  che  dice 
averla  appreso  da  liacurio  re  di  que'  po- 
poli , del  ^quale  fa  menzione  Ammiaiio 
Marcellino.  — Tolomeo  ha  descritta  que- 
sta regione,  che  corrisponde  a\Y Imere- 
zia,  alla  GeorgU  c ad  una  parte  dello 
Scirvnh. 

Iberici  ( Monti  ) o Catena  Celto- 
Iberica  {Geogr.- fisica)  — Alcuni  geo- 
grafi han  dato  questo  nome  ad  una  lun- 
ga catena  di  monti  della  Spagna.  Questa 
catena  prjncipia  nella  parte  settentrionale 
della  penisola,  si  dirige  all’ovest  dell’E- 
bro,  corre  lunghesso  le  coste  del  Medi- 
terraneo, e va  a metter  capo  ai  promon- 
torii  d'Oropesa,  di  .Mirtino,  di  Palos  e di 
Gata.  Le  sue  precipue  diramazioni  sono: 
le  Sierre  d'Occa  e ili  .Moncayo,  ove  è il 
punto  più  culminante  (3m.  metri)  e quel- 
le di  Molina,  Alharacinq,  Cader,  Espadan, 
Ayora,  Serella,  Oriuerta,  ccc.  — Antico 
s ISSO  calcareo,  ricco-di  metalli,  fprma  la 
massa  principale  di  queste  montagne.  Ma 
discendendo  verso  occidente,  nella  bassa 
Aragona,  il  paese  cambia  aspetto;  i cul- 
mini de'  monti  sono  più  ritond.iti,  e neri 
sassi  e spugnosi  accennano  la  natura  loro 
vulcanica. 

Ibero  (V.  Enig)). 

Iberville  (Geogr.  fisica)  — Braccio 
del  Messissipi  (gran  fiume  dell'America 
settentrionale,;  si  separa  dalla  riva  sini- 
stra del  fiume  nella  l.uigiana,  <al  sudest 
del  luogo  detto  Bastone  Bosso  , e va  a 
raggiungere  l'Aurite.  — Fu  riconosciuto 
nel  ltiU8  da  Lcmoyne  d lbcrville,  da  cui 
prese  il  nome. 

Ibla,  Hybla  (Geogr^  antica)  — 'fre 
città  di  questo  nome  ebbe  la  Sicilia,  se- 


condo il  geografo  Stefano,  il  quale  le  di- 
stingue in  flgbUi  major,  lìybla  minor  e 
Hybla  parva.  — Ibla  maggiore,  giaceva 
a mezzodi  e assai  da  presso  il  monte  Etna. 
Formava  un  triangolo  con  Catania  e .Mur- 
gento,  nel  cui  mezzo  dischiudevasi  una 
pianura  chiamata  Campus  Piorum.  Se- 
condo il  De  l'Isle,  questa  città  occupava 
il  luogo  verso  la  Baronia  detta  la  ilolta 
di  S.  Anastasia.  Pausania  (che  non  in- 
dica se  non  due  sole  Iblei  la  dice  intera- 
mente deserta.  Ora  più  non  se  ne  trova 
vestigio.  — /bla  minore  o la  minima, 
chiamata  anche  Herafa.  nella  parte  me- 
ridionale della  Sicilia,  stava  nell'interno 
delle. terre,  e secondo  alcuni,  a 4U  stadi 
dal  mare  d'Africa.  Nell'Itinerario  d'.Anto- 
nino  ò posta  sulla  strada  di  Agrigento  a 
; Siracusa.  ---  Ibla  piccola,  era  città  ma- 
rittima,  sulla  costa  orientale  dell’Isola; 
si  chiamò  anche  Galeotis  c più  spesso 
Megara,  onde  prose  il  nome  di  Mega- 
reiisis  sinus  il  golfo,  al  mezzodì  del  quale 
era  situala.  Chiamossi  pur  anche  Xi/  ho- 
nius,  a cagione  di  Xiphonia,  città,  della 
quale  Augusta  prese  il  luogo.  — Sembra 
nella  piccola  Ibla  essere  merlo  Ippo- 
cratc.  Pare  che  da  questa  Ibla  si  traesse 
qucll'eccelleiite  miele  ricordato  dagli  an- 
tichi scrittori  c specialmente  da  Virgilio 
nella  Egloga  I : 

tlybtaeis  apibus  florem  deposta  salìclt; 

benché,  secondo  .Servio,  ipii  si  accenne- 
rebbe non  all’  Ibla  della  Sicilia  , ma  ad 
un  luogo  dello  stesso  nome  nell’  Attica. 

Ibonio  o Vibino  {Geogr.  antica)  — 
Città  della  Italia  meridionale  antica,  nella 
lapigia.  liirca  I8  liiipmetri  dal  supposto 
sito  di  Candaiie , o dell’  odierna  Can- 
dela, seguiva  Villino  al  di  sotto  delle  va- 
. rie  Sorgenti  del  Ccrhalo,  o del  Cervaro 
di  oggidì.  Ma  Polibio  questa  città  nomina 
Ibonio  (l,3»vwiv;,  c Tolomeo  Vibarno  o 
Vibarna  (Olr,i«.o»o»  * Ouipapv*;,  e tra  tulli 
quegli  nomi  quello  di  Polibio,  ch’é  il  più 
antico,  più  si  accosta  a greca  etimologia; 
la  quale  sembra  potersi  derivare  da  i fiùn-,, 
urna,  hausiruin,  d onde  si  disse  forse 
l,Sxyis>,  perché  le  acque  del  Cerbalo  vi 
si  attingevano.  Ma  il  nome  di  Vibinum 
ch’eblic  nei  tempi  romani,  si  deduce  non 
solo  do  quello  di  Vibinales  eh’  ebbero  i 
suoi  popoli,  ma  anche  da  qualche  titolo 
sepolcrale,  e tale  denominazione  può  te- 
nersi derivata  dalla  già  della,  da  cui  dif- 
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ferisce  sule  sul  cambiamento  di  qualche 
elemento  per  l'aggiunzione  dell' aspira- 
zione V;  e nessun  conto  è da  fare  del  nome 
con  che  è ricordata  da  Tolomeo,  si  per- 
chè alterato  mollo  e diverso  da  quelli  de' 

• citali  scrittori,  e si  anche  perchè  nessuna 
■ analogia  presenta  colla  lingua  greca.  Ma 
lasciamo  tale  investigazione  a'  più  dotti 
etimologisti.  Non  si  badi  questa  città  me- 
moria più  anlic.a  del  tempo  di  .ànnihale, 
il  quale  poneva  gli  arcampamcnii  nelle 
sue  vicinanze,  come  è noto  da  (‘olihio. 

' Di  tali  accampamenti  restò  ricordo  sin 
nel  medio  evo,  perchè  parlavasene  in  una 
carta  di-  donazione  alla  chiesa  di  Troia 
del  Castello  ('.alveolo  alle  faide  di  Monte 
, Calvello,  presso  il  quale  Castannibnie  di- 
r.evasi  situalo.  Fu  in  questa  città  dedotta 
una  colonia,  forse  nel  tempo  stesso  che 
nella  vicina  Eca,  se  non  in  quella  di  Ca-' 
nusio,  i cui  agri  sono  insieme  nominati 
nel  Libro  delle  Colonie,  e che  co'  limili 
CcarcaiiL  furono  divisi.  E quando  a'  Vi- 
binati  Di  conceihito  il  diritto  di  muniri- 
pio,  furono  insrritti  nella  tribù  Ualeria, 
una  delle  tribù  rustiche,  e sc  ne  ha' ri- 
cordo io  diversi  titoli  sepolcrali  che  si 
serbano  a Boriilo,  che  all'antica  Fiòi/iiim 
.or  corrisponde.  Di  nessim  tempio  di  Vi- 
bino  si  ha  rimembranza,  nè  di  alcun  al- 
tro pubblico  edilìzio,  ed  una  .sconosciuta 
opera  pubblica  per  cura  de'  iMjumviri 
I).  Pollio  e F.  .Severo  'sappiamo  appena 
dalla  seguente  ahhast.anza  antica  lapida, 
la  quale  a sinistra  si  vede  della  porta 
grande  del  palazzo  ducale  della  città: 
f 

U.  ponto.  ITEUVM 
F:  SEYERL'S  fi'  VIRI 
F.VC.  CVR. 

Nè  de'  Vibinati  altra  memoria  si  può 
aggiungnere , se  non.  che  posero  titoli 
onorilici  a Germuuico  Cesare  ed  a Mam- 
mea  .\ugusta  , iniidre  dell'  Imperadore 
.Messandro  .Severo.  Oltre  le  quali  me- 
morie dimostrar  potrebbero  1'  antichità 
di  Villino  i molti  rùderi  e I frammenti 
di  marmi  c Hi  bassirilievi  che  sparsi  si 
veggono  in  ogni  parte  della  città  odierna 
( F.  Coiict a,  S>.  drllf  bue  Sicilie). 

Ibros-del-Bey  (Geogr.  sinlistira)  — 
Città  della  Spagna,  nella  provincia  d'.Vii- 
dalusia.  Ha  fabbriche  di  sapone!  — Di- 
sta 30  kil.  da  Jaen,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 4m.  anime. 


I Ica  0 Pntumajo  (Geogr.  fisica}  — 
Fiume  deH'America  meridionale  che  na- 
sce nel  Paramo-ile-riuanacas  sotto  il  no- 
me di  San-.Migucl,  scorre  al  sudest,  ri- 
ceve il  Yebincto,  il  Soleva  ed  il  Jacay,  e 
quindi  si  versa  nell'.Amazzone.  Il  corso  di 
questo  lìinne  è di  circa  DXKI  kilomctri. 

Ica  (San  Geronimo  de)  — Città  del- 
r.àoierica  meridionale,  nella  repubblica 
del  Perù,  capoliiogp  di  provincia.  — Fa 
importante  ronjmereio  di  vino  ed  acqua- 
I vite,  ed  ha  fabbriche  di  vetrami.  Questa 
città  fu  fondata  nel  150.3.  — Dista  250 
kil.  da  l.iui.a,  al  sudest.  — Popolazione: 
firn,  anime.  — La  provincia  d Ica  appare 
tiene  alla  intendenza  di  Lima.  — Popo- 
. lazionc:  20m.  anime. 

Icaria  (Oengr.  fi.iica)  — Isolelta  del 
mare  Egeo  , fra  Sanios  é Patbmos  , oggi 
chiamata  S'ikaria. 

Icarinm  mare  (Gengr.  antica'}  — Gli 
anlicliL  chiamarono  con  questo  nomo  il 
(Ilare  Egeo,  da  Icaro  figlio  di  Dedalo  che 
vi  precipitò'  dentro,  secondo  la  nota  fa- 
vola. 

i Icenl  {Etnografia  ) — Popolo  della 
[ Gran  Uretagni,  le  cui  città  principali 
erano  Veneta  Icenoriim , ora  Caster , 
presso  Norwich,  e Oppiilitm  ìcenorum, 
j ora  Evwnrth.—  .Nell'anno  50  dell'èra  vol- 
j gare,  Oslorio  Scapola,  generale  romàno, 
i soggiogò  gli  Iceni  come  le  .oltre  tribù 
I britanniche  ; poi  avvenne  una  solleva- 
zione generale.  Prasatngo,  re  degli  Iceni, 
che  era  stalo  per  molto  teuipo  alleato 
dei  Domani , era  mtfrto  dopo  aver  nomi- 
nato Nerone  suo  crede,  insieme  colle 
sue  figlie.  Gatone,  luogotenente  impe- 
I rìale,  andò  tosto  in  possesso  di  lutto  il  re- 
taggio. Boadieea,  vedova  del  re,  fecé  giu- 
ste rimostranze,  ma  fu  punita  come  una 
schiava  e vide  disonorate  lo  proprie  figlie 
dai  soldati  romani.  Ella  fece  allora  ap- 
pello alle  tribù  soggette,  raggranellò  un 
esercito  formidabile,  s’impadruni  di  Ca- 
maloduUo,  debellò  Petizio  c la  nona  le- 
gione, arse  Londra,  poi  Vcrulamio  c im- 
molò gran  numero  di  nemici  alla  dea 
.Vdrasta.  Gli  Iceni  e gli  altri  Dretoni  fu- 
rono infine  vinti  da  Svetonio  Paolino 
dopo  una  lunga  e mirabile  resistenza; 
essi  avevano  perduto  80m.  uomini,  se- 
condo Tacilo,  che  pone  quella  vittoria 
fra  le  più  segnalate  deU'impcro  romano. 
Boadieea  si  uccise  di  propria  mano  per 
non  sopravvivere  alla  servitù. 
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Ichim  (Geogr.  fisica)  — Fiutile  della 
Russia  osiulicu,  nel  governo  di  Toboisk. 
Ila  origine  nelle  sle|>|i<:  dei  l\irgliiz-Kui- 
Saks,  e mene  foce  irell'lrlicli.  — .Siede 
sulle  sue  rive  una  cillà  oinouima.  — Si 
dà  il  nome  di  linea  d'Irliim  tid  una  serie 
di  ridotti  militari  che  si  stende  dall'est 
all’ovest,  nella  parte  settentrionale  della 
provincia  di  Oinsk  ; la  quale  fu  stabilita 
sotto  il  regno  dell’  imperatrice  Anna. 
Questa  linea  è prolungamento  di  quella 
di  Orenburg,  ed  era  destinata  a proteg- 
gere il  governo  di  Toboisk  dal  lato  dei 
Kirgbizi  dell'  orda  di  mezzo  ; essa  inco- 
mincia.-al  forte  Stanovni  e finisce  alla 
fortezza  di  Omsk.  Tutti  i fortilizi  sono  di 
legno.  1 presidii-  e qiialcbe  Cosacco  e 
Tartaro  die  vi  sono  stabiliti  ne  formano 
tutta  la  popolazione. 

Icknusa  (Etimologia)  — .Nome  greco 
della  Sardegna,  assegnatole,  secondo  Pli- 
nio, da  .Mirsilo.  in  greco  significa 
orma,  vestigio,  ed  il  geografo  Stefano  ne 
dà  la  spiegazione  dicendo  che  l’isola  ba 
figura  deH’orma  di  un  piede  umano. 

Iconio  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Cappadocia  nella  Licaonia,'  secondo 
Tolomeo.  Strabone,  contemporanfco  di 
Augusto  e di  Tiberio  dice  che  era  città 
piccola  ma  elegantemente  fabbricata.  La 
parola  Iroiiium  avendo  molta  affinità 
col  greco  Icon,  che  suona  Immagine,  i 
Greci  derivarono  il  nome  di  questa  città 
da  una  immagine  di  Medusa  die  Perseo, 
secondo  essi,  avevavi  sospeso  ad  una  co- 
lonna. Stefano  il  geografa  dà  un'altra 
etimologia  ancor  più  favolosa,  ma  ugual- 
mente fondata  sulla  parala  Icon.  Dice 
Plinio,  che  ai  suoi  tempi  Iconia  era  cele- 
bre città.  — Leggiamo  negli  Atti  degli 
Apostoli  che  ora  in  essa  quantità  grande 
di  Greci  e di  Ebrei.  Fin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo  fu  città  episcopale,  le- 
rode  e gli  altri  .autori  delle  .Notizie  dei 
Vescovi  la  chiamano  Metropoli.  Senofonte 
nella  Ciropedia  la  pone  alla  estremità 
della  Frigia,  ai  confini  della  Licaonia, 
Fu  conquistata  dai  'furdii  e divenne  la 
capitale  della  sultan'ia  de'Selgiucidi  (K. 
KONIF.lt). 

Ida  (Geogr.  antica  e descrittiva)  — 
Celebre  monte  o a meglio  dire  catena 
di  monti  dell'Asia  .Minore , nella  Troade 
nelle  cui  pianure  sorgeva  Troia.  Questa 
catena  oggi  chiamata  Kaz-dagh,  si  sten-' 
deVa  da  austro  a borea  ; partivasi  dal 


golfo  Adramilico  e giungeva  fin  presso 
la  Proponlide.  Lo  Scamandro,  il  Cranico 
e l'Asepo,  fiumi  non  meno  famosi  del 
monte  stesso,  discendevano  dall’  Ida  per  "v 
I fonti  vicinissime  fra  loro  dentro  un  cir- 
' cullo.,  al  dire  di  Strabone  ( lib.  XIII  ),  di 
circa  20  sladii.  — Si  crede  che  nativi 
del  monte  Ida  fo.ssero  i Dattili  che,  sc- 
i rondo  la  favola,  primi  appresero  dalla 
j madre  degli  Dei  ( Mater  lima  ) a lavo- 
j rare  il  ferro.  — Di  questo  storico  monte 
I non  sapremmo  olfeiirc  al  lettore  una 
' descrizione  più  acculala , evidente  ed 
erudita  ilella  seguente  che  traduciamo 
dalla  Descriplion  de  t’Asié  Mineure  del 
Tcbihalcbelf  (Paris,  1853).  Il  Kaz-dagb 
(Ida)  si  compone  di  tre  catene,  la  di 
cui  disposizione  è uiollo  notevole  : il 
Kaz-dagb  propriamente  dello,  l’Adgeul- 
dèrc-dagb  e l’Agby-dagh  ; queste  tre  ca- 
tene formano  quasi  un  semicircolo  re- 
golare , la  di  cui  concavità  si  volge  al 
nordovest , terminalo  al  sudest  dal  Kaz- 
dagh, -e  al  nordovest  dall' Agby-dagb.  Lo 
interno  recinto  di  questo  semicircolo  è 
solcato  di  profonde  valli  j l’esterno  è in 
ugual  modo  fraslag(ialo  di  molte  sinuo- 
sità e di  spargimenti  ramificati  ; ed  in 
questo  caso  trovasi  specialmente  il  Kaz- 
d.agh  ; il  suo  declive  meridionale  discen- 
de verso  la  costa  in  lunghe  strisce  va- 
riamente dentellate,  i cui  graziosi  con- 
torni danno  una  fìsonomia  interamente 
pittoresca  a questa  parte  littorale,  della 
Troade.  I tanti  sporgimenti  del  declive 
meridionale  del  Kaz-dagh  contengono  di- 
versi villaggi,  e specialmente  quelli  di 
Papaslu  e Nurlu  , dall’alto  dei  quali  la 
vista  spaziando  sul  golfo  d’.Vdramitto 
e sull'isola  di  Mitilenc  gode  de  uno  spet- 
tacolo veramente  incantevole. — L’Agby- 
dagh,  che  termina  al  nordovest  il  gran 
semicircolo  la  di  cui  opposta  punta  è 
formata  dal  Kaz-dagb , ha  contorni  dove  . 
più  dove  men  dolci , e non  levasi  a 
grande  altezza.  Il  Kaz-dagh  dei  giorni 
nostri  il  quale,  come  abbiamo  già  notato, 
non  è se  non  che  una  delle  tre  catene 
che  compongono  il  gr.an  semicircolo  in 
discorso  , corrisponde  precisamente  al 
monte  Ida,  tanto  celebre  nella  antichità. 

— Pausania  dice  che  gli  antichi  appella- 
vano Ida  tutti  quei  luoghi  adombrati  da 
foreste,  e ebe  si  fu  per  questo  che  anche 
al  Kaz-dagb  fu  quel  nome  appropriato. 
Abbencbè,  secondo  Plutarco  il  geografo. 
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il  monte  Ida  in  altri  tempi  si  chiamasse 
Gargara,  sembra  perA  che  nella  più  re- 
mota antichità  questi  due  nomi  si  pi- 
gliassero indistintamente  , poiché  Umero 
e Virgilio  adoprano  particidaVmente  II 
nome  Ida,  nienirc  IMinio  usa  l'altro  di 
(jargara.  Ovidio  poi  si  siTve  di  amlte- 
diie.  Vibius  Seqiiester  applica  il  nome  di 
Gargara  soltanto  al  cacume  del  monte  : 
Gargara  hUe  monlis  rarumen.  Diodoro 
' di  Sicilia  e Apollodoro  indichino  il  monte 
Ida  pel  più  alto  fra  tutti  i monti  -dell'  El- 
lesponto ; questa  giustissima  opinióne  fu 
generalmente  adottala  da  lutti  gli  antichi 
autori  che  vissero  dopo  Omero.  Seneca 
dà  al  monte  Ida  l'epiteto  di  arroto  : 

Qu«1  Xanihiis  .smbii  nìrtOu»  Itltti-i  tuinrns. 

Strabone  accorda  al  monte  Jda  una  stra- 
ordinaria estensione  facendolo  arrivare 
da  un  lato  lino  al  capo  Za’fico 'capo  Dalia) 
c dall'  altro  fino  alla  città  di  Zelia,  e con 
ciò  verrebbe  a stabilire  feslremità  nord- 
est  della  catena  nelle  vicinanze  del  lago 
Maniyas  , e darebbe  a quest' ultima  Una 
lunghezza  di  circa  ISO  kil.,  cioè  tre  volte 
maggiore  della  vera,  comprendendovi  i 
tre  gruppi  che  compongono  il  gran  semi- 
circolo , e sette  volle  maggiore  del  Kaz- 
dagh  propriamente  detto.  Strabone  , con 
sottile  ingegno  e molta  verità,  aggiugne, 
che  a causa  delle  moltiplici  ramilicazioni 
della  sua  base,  questo  monte  ha  la  figura 
di  una  scolopendra.  Del  resto,  come  giu- 
stamente osserva  il  dotto  Cellario,  il  nome 
Ida  non  servi  ntai  fra  gli  anii'chi  ad  indi- 
care un  solo  monte  ma  bensì  un  gruppo 
di  monti,  per  cui  essi  non  scrissero  mai 
mons  Ida,  ma  sempre  mnntes  Ida  o 
montes  Idea.  — (Juanlo  alle  condizioni 
speciali  del  monte  Ida,  tutti  gli  antichi 
autori  fatino  menzione  delle  belle  foreste 
che  i suoi  fiandii  rivestivano  e che  tut- 
tora sussistono.  Pomponio  .Mela  racconta 
fatti  slraordinarii  intorno  a pretesi  feno- 
meni luminosi  che,  secondo  lui,  appaiono 
al  levar  del  sole  sulla  cima  del  monte  Ida; 
ma  questi  fenomeni,  ridotti  al  loro  giusto 
valore,  altro  non  sono  che  i rillessi  dei 
raggi  solari,  che  realmente  producono  un 
magico  effetto  quando  dall'  alto  di  que- 
sta montagna  si  gode  il  solenne  spetta- 
colo dell'app^rire  del  grande  astro  del 
giorno.  Questa  osservazione  fu  già  fatta 
dal  Lcchevalier. — Plinio  racconta  che  la 
calamita  fu  per  la  prima  volta  trovata  sul 


monte  Ida  da  un  tal  Magnete,  e che  que- 
sto minerale  trovasi  pure  nelle  circostan- 
ze d' Alexandria  rron,s  ( Esiti  Stambiil) 
come  nei  dintorni  della  città  di  ìlagne- 
tia  ( .Manissa  ).  Questo  è forse  lo  stesso 
’ minerale  cui  allude  Plutarco  il  geografo 
quando  dice  che  fu  trovata  sid  monte  Ida 
una  pietra  detta  crgphius,  che  ha  gran 
parte  nella  celebrazione  dei  misteri  degli 
'Dei.  Facilmente  si  può  comprendere 
quanto  le  propriet.à  della  calamita  doves- 
sero parere  misteriose  agli  antichi,  elicsi 
poco  sapeano  nelle,  scienze  fisiche  e natu- 
rali.— Un'altra  particolarità  ugualmente 
importante,  che  Plinio  nota  in  proposito  di 
questo  monte,  è l'esistenza  di  un  cipresso 
sul  suo  vertice  , in-  mezzo  alle  nevi.  — 

La  estremità  occidentale  del  Kaz-dagh  si 
unisce  a due  catene  che  ritengono  la  -- 
stessa  direzione  , da  estnonlest  ad  ovest- 
sudovest , cioè,  il  Dikidi-dagh  ed  il  Kiiz- 
lu-dagb,  separate  1' una  dall'altra  dalla 
profonda  gola  che  traversa  il  Tuzia-tchai. 

Ida  (Geogr.  fisica)  — Montagna  del-  , 
r isola  di  Creta  , che  sorge  nel  centro 
dell'isola.  Virgilio  la  dice  mons  Idaus. 

Creta  JotU  magni  inofHo  jacct  insula  Ponlo» 

Mons  Ida>us  ubif  et  gcniis  cunahuia  nostra». 

Quest'  ultime  parole  si  fondano  sopra  un’ 
antica  tradizione,  secondo  la  quale  i Cre- 
tesi del  monte  Ida  passarono  nella  Fri- 
gia e dettero  il  nomo  d'Ida  ai  monti  che 
ivi  trov.arono.  Dovrebbe  essere  invece 
tutto  il  contrario,  perocché  è a credersi 
che  il  continente  sia  stato  popolato  prima 
delle  isole.  Pomponio  Mela  dice  che  que- 
sto monte  è più  celebre  di  tutti  gli  altri, 
perché  ivi  credevasi  che  Giove  avesse 
sortito  i natali,  o vi  fosse  stato  almeno 
dalla  madre  nascosto  fanciullo  per  sot- 
trarlo alla  voracità  di  Saturno.  Stra-^ 
bone,  parlando  dello  stesso  monte,  cosi 
ne  scrive  : Nel  centro  della  vasta  isola 
é il  monte  Ida,  il  più  alto  di  quanti 
sorgono  in  Creta,  e che  ha  60  stadi  di 
circuito.  Questo  monte  è circondato  da 
celebri  città.  — Secondo  Esiodo  , citalo 
da  Plinio,  non  già  nell'lda  della  Troadc 
avrebbero  i Dattili  lavorato  per  la  prima 
volta  il  ferro  i e rinvenutolo  nelle  sue 
viscere , ma  si  nell’  Ida  di  Creta. 

Quando  il  sommo  Allighieri,  con  bellis- 
sima invenzione  poetica,  volle  mostrare 
la  origine  de'  fiumi  infernali,  e colla  sua 
statua  simbolica  il  peggiorare  e corrom- 
80 
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persi  del  reggimento  mònnrehieo,  scelSe 
per  luogo  di  quésto  simholq  il  monte 
Ida  Così  la  fama  di  questo  monte  , già 
sì  grande  presso  gli  antielii  pel  mito  di 
Giove,  si  rinnovò,  ài  risorgere  delle  let- 
tere , pei  versi  del  m 'ggior  poeta  de- 
tempi moderni^,  come  si  logge  al  XIV 
deir/B/ertio;  ' . 

In  mezio  al  mar  sl«lc  un. pap*e  guasto, 

• - DKVeelì  nllnha,  die  s'sppHb  Creta, 

Sotto  il  cui  re^e  fu  già  il  tivvnJo  casto, 
l'na  inonUgna  clib  già  fu'lieUi 
D'àrqtie  e di  /lutule,  cbe  ai  diiainò  idai 
Or^  ^ diserta  cori)e*cnsa  vieti. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  (U'Hu  lo:  e celarlo  in<  glio. 
Qiundo  piangea^  vi  lincea  far  le  gtidi 
' Dentfx)  dal  monte  sla  dritto  un  gran  Veglio 
Che  Uen  volte  le  spalle  in  ver  Damiaia. 

E 1\otna  guarda  si  come  tuo  speglio. 

I.a  sua  te»ta  è di  lino  oro  formata , « 

E puro  argento  i»)n  le  braccia  e il  petto  ; 

Poi  ^ di  rame  infioo  alla  forcala; 

Da  iddi  ir*  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  cbe  il  destro  piede  è terra  cotta: 

E sta  su  quel  piti  che  siiiraltro  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuorché  l'oro,  è rotta 
D'uiia  feasura  che  lagrime  gO'-cla, 

Le  quali  accolte  for.in  quella  grotta, 
l.or  cor^r  In  quella  valle  ih  diroccia;  > 

• Fanno  Acheronte,  Sllge  e Flegetonia; 

Poi  »cn  va  giìj  per  questa  stretta  doccia 

]n  fin  là  ove  pih  non  si  dismonia: 

Fanno  Codio,  ecc.  eco. 

Credono  alcuni  che  il  nome  d'Ida  venga 
dal  greco  lòiz  derivante  dal  Sin,  che  si- 
gnifica vedere;  peroerhò  dalla  rima  di 
questo  monte  la  vista  de'risgiiardanti  si 
stende  molto  lontana.  — L' Ida  appellasi 
ora  Psilorili  o Monte.  (ìùwio.  ‘ 

Idalia  (Geogr.' antica)  — Città  dell'A- 
sia, nella  parte  centrale  dell'isola  ili  Ci, 
prò.  Questo  luogo,  anticamente  si  celebre 
pel  sUo  tempio  e pei  snoi  hoschetli,  con- 
sacrati a Venere , non  esisteva  più  sin 
dai  tempi  di  Plinio,  ed  è al  presente  un 
miserabile  villaggio,  chiamatu  Daiin,  si- 
'luato  in  una  vallata  cinta  di  sterili  col- 
line e di  tristo  aspetto. 

-Idaspe  (Geogr.  fisica) — Fiume  antico 
dell’Asia,  nell’ (ndig.  — Questo  lìiime 
scaturiva  dai  monti  Inìai  {ì'Hymnhtia) 
e si  scaricava  neU'Accsines,  dopo  avere 
traversato  il  re.iine  di  Poro  od  il  paese 
dei  Giosi.  Dei  cinque  fiumi  del  Penil- 
giab , questo  è il  serondo  che  s' incon- 
tra andando  dall’  ovest  all’  est.  Il  pas. 
saggio  di  questo  fiume  c la  battaglia  com- 
battuta contro  Poro,  l’eroe  dell'India,  si 
notano  fra  le  gesto  più  gloriose  di  Ales- 
sandro il  Macedone.  Allorché  costui  fn 


costretto  da’  suoi  soldati  a retrocedere , 
s’ imharoò  sull’  Idaspe  sopra  2fK)  navi 
per  discendere  tino  all'  Indo  c di  là  fino 
all'  Oceano.  — Quando  Oraiio  \,Odi,  I ) 
dice  : *. 

Stve  per  Syrlef  iler  «stuosas,  * 

Sive  factui  u»  per  inhospiUilem 
' (^ucabum,  \cl  qux  ìocz  fabuiosut' 

^ Lambii  ll>daspe$ 

non  vuoisi  già  •intendere  , come  vollero 
alcuni,  che  parli  il  poeta  come  di  un  fiume 
immaginario,  dandogli  I’  epiteto  di  fabu- 
lusus  , ma  sì,  come  IwOc  avverte  il  Da- 
ciCr,  che  questi  voce. sia  qnanto  dire: 
celebralo,  rinomalo,  formoso,  di  cui  si  è 
molto  scritto  nelle  antiche  istorie  ecc. 
— I.’ldaspo  è ora  chiamalo  Gelem: 

Idra  (Geogr.  fis,  e storica)  — Isoletia 
della  Grecia,  neirArcit>elago,  sulla  costa 
deH'Argolide.  La  sua  superficie  é di  16 
kil.  sopra  5.  — Il  suolo  é montuoso  e 
poco  ferlilo.  ì suoi  abitanti  si  credono 
i |>iù  esperti  e valenti  marinai  della 
Grecia.  — L’ isola  d' Idra  o Hydrea  fu 
popolala  dai  Samii  fuggitivi  al  tempo  di 
Policralc  ; non  è però  ricordala  nella 
Storia  dell’antica  Grecia.  Nel  1470  die' 
I ricetto  .agli  Albanesi  che  sottraevansi  alla 
dominazione  ottomana.  Costoro  fondarono 
la  borgata  d’idra  sopra  una  montagna, 
presso  la  costa  , e presero  a fare  traf- 
fico di  trasporto  sulle  loro  barche,  nel- 
FArcipclago;  mercè  un  tenue  tributo  ot- 
tennero la  protezione  della  Porta.  Gl’l- 
drioli  fornirono  più  volle  eccellenti  ma- 
rinai alle  navi  turche,,  nìa  al  tempo  dplla 
guerra  dell'  imlipcndcnza  essi  furono  i 
più  terribili  .avversari  della  armata  na- 
vale ottomana,  la  cui  distruzione  fu  nella 
massima  parie  opera  di  qne’  prodi.  — 
Fopol.azione  : circa  30m.  anime. 

Idria  {Geogr.  statistiea)  — Città  dello 
Impero -austriaco,  nella  Illiria,  governo 
di  Lubiana.  Questa  cilU't  giace  in  una 
v.itle  angusta  c profonda,  sulla  riva  sini- 
stra della  rivIiH'adel  suo  nome.  L piccola 
ed  ha  le  case  poco  alte  e divise  le  une 
dalle  altre;  visi  nota  una  bella  chiesa 
ed  un  ospedale.  Vi  sono  f.ahhriche  di 
stolte  di  seta,  di  merletti,  di  cinabro  e 
distillerie  d’acq\i,avite.  — Questa  città  è 
principalmente  celebre  per  le  sue  ricche 
miniere  di  ineteurio  scoperti  nei  dintorni 
nel  14117  ed  in  escavazione  dal  1.510.  Vi 
sono  eziandio  miniere  di  ferro  c di  rame 
di  minor  conto.  — Idria  dista  3'ì  kil.  da 
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Adelsburg,  al  nordovest.  — Popolazione; 
4m.  anioie. 

Idro  {Geogr.  fisira)  — l.ajjo  delTIla- 
lia  soUciMrionalc,  nel  regno  l.nmlianlo- 
Veneto;  provincia  di  lirescia.  Ila  II  kil. 
sopra  5 di  estensione,  ed  è traversalo 
dal  fiume  Chiese  Irihiilario  del  Po.  — 
Sulla  riva  meridionale  di  i(ueslo.  lago 
sorgono  i due  piccoli  villaggi  d'Idro-.Mlo 
e d'Jdro-Kasso.  — Popolazione  : IKIK) 
anime, 

Idrnnto  o Hydmntam  ( V.  Othanto). 

Idabeda  (V.  SiKtinA  ii'Oca). 

Idnmea  o Edotti.  Idumei  o Edomiti 
(Geogr.  aulirà  ed  tÙnog rafia)  — Ile-* 
gione  ilcir.Vsia  .ai  confini  della  Paleslina 
e deir.Vnhia.  Trac  il  nome  da  Edom  o 
Esali,  il  quale  ivi  pose  stanza  sui  monti 
di  Seir,  nelle  lene  degli  Orreeni,  ad  o- 
rienle  e ad  austro  del  mar  Morto.  I suoi 
discendenti  in  proresso  ili  tempd  si  spar- 
sero neir.\raliia  Pelrea,  c nelle  terre 
che  stanno  a m *zzodl  della  Paleslina  fra 
il  mar  .Morto  c il  Mediterraneo.  Ilurante 
la  seliinvilù  di  llahilonia  e nei  tempi  in 
cui  la  Giudea  era  quasi  ahhandonata  essi 
invasero  le  terre  meridionali  di  Giuda,  e 
si  spinsero  fino  allTlehron.  Ora  parl.ando 
dellTdumea  si , vuole  aecuTalamenle  di- 
stinguere i tempi.  .Neireià  di  MosA  e di 
Giosuè  ed  anche  sotto  i re  di  Giuda  gli 
Idumei  stanziavano  ad  oriente  c al  mez- 
zogiorno del  mar  Morto,  nella  terra  di 
Seir,  liranijo  verso  il  golfo  Elanitico.  In 
seguilo  si  estesero  più  verso  la  parte  au- 
strale dr  Giulia.  I,a  citU  capitale  della 
Idumea  orientale  era  ttnsrn,  situala  verso  . 
Edrai  , c Peira  o Jerìarl  della  Idii- 
mea  meridionale.  Strahone  fra  gli  an-  | 
liciti,  Itrocard,  Itonfrére,  .adricomio , 
Tornici  ed  il  Calmet  Ira  i moderni , 
nonché  altri  qncora  distinsero  nella  Idii- 
m -a  le  due  regioni  orientale  e meridio- 
nale rispetto  alla  Palestina.  — Gli  idu- 
mei  0 Edomiti  vicrivarono  da  Edom  o 
Esau  tiglio  dTsacco  e fratello  maggiore 
di  Giacohhe.  Ehhero  i loro  re  molto 
prima  degli  Ebrei,  dopo  essere  stati  sotto 
il  governo  di  capi  o principi,  c si  man- 
tennero indipendenti  fino  ai  tempi  di 
David.  Il  quale  assoggeltaiidoli  adempiè 
la  predizione  dTsacco  che  Giacoliln;  do- 
minerebbe EsaU.  Gli  Idumei  sopporta- 
rono con  istraordinaria  rissegnazione  il 
giogo  dei  re  di  Giuda.  Sul  terminare  del 
regno. di  Salomone  , ,\dad  Idiimeu,  me- 


nato ancor  fanciullo  in  Egitto,  rientri 
in  patria  e vi  si  fece  re.  Ma  egli  evi- 
dentemente non  n’gnó  che  sull'ldiimea 
orientale,  poicliù  gli  altri  Idumei,  cioè 
quelli  che  stavano  a mezzodì  della  Giu- 
dea, si  serbarono  fedePi  ai  re  di  quella 
nazione,  finn  al  regno  di  Gioram  figlio  di 
Giosafntte,  contro  il  quale  si  ribellaro- 
no. Gioram  ebbe  ricorso  alle  armi,  ma 
non  riuscì  a soggiogarli.  Amns  figlio  di 
Gioas  re  di  Giuda  fece  sopra  di  essi 
qualche  profitto  ; s’ impadronì  di  Petra, 
v’uccise  dicci  mila  uomini  c ne  fece  pre- 
cipitare altri  dieci  mila  da  una  rupe 
sulla  quale  sorgeva  la  ritl,ù.  ^Ma  questi 
fatti  non  ehhero  alcun  seguilo.  Ozia  re 
di  Giuda  prese  la  citl.à  d'EIal,  ma  gli  fu 
presto  ritolta  da  tì.izin  , re  di  Siria.' 
Oliando  Nahuccodonosor  assediò  Gerusa- 
lemme, gITduinei  ifnirontu  dlle  sue  Tarmi 
loro  e lo  inuitarono  .1  compiere  la  distni- 
zione  di  quella  cilt<à.  U licro  consiglio 
non  dovev.a  restare  per  mollo  tempo  im- 
punito. ■Nahucr.odonosor,  cinque  anni 
dopo  la  conquista  di  Geriisabnnme,  sot- 
tomise tutti  i potentati  vicini  ilella  Giu- 
dea, ed  in  particolar  modo  glf  Idumei. 
Giuda  Maccabeo  gli  ass,all  e gli  sconfisse 
più  d'una  volta,  e Giovanni  Ircano  gli 
vinse  ed  obbligò  a farsi  circoncidere  ed 
a ricevere •pienaménte  la  legge  ebraica. 
Erode  che  regnò  siilla>  Giudea  ai  tempi 
d’Aiigusto  era  idumeo.  — 11  mar  Rosso 
fu  talvolta  cliiqmalo  mare  d'Idumea  o 
mare  di  Edom. 

lefremov  ( Geogr.  slatislica  ) — Città 
della  Russia  Europea,  nel  governo  di 
Tuia,  sulla  riva  sinistra  del  Metsera , 
capoluogo  di  distretUi.  (Juesta  città  era 
un  tempo  munita  di  bastioni,  de'quali  più 
non  rimangono  lAie  gli  avanzi.  — Vi  si 
tengono  quattro  fiere  annue.  — Dista  G6 
kil.  da  Rogeroditsk.  — Popolazione:  3m. 
anime.  — Il  distretto  è nella  paitiMet- 
tentrionale  del  governo.  Il  territorio,  me- 
diocremente coltivato,  contiene  poche 
colline  e foreste.  — Popolazione:  88m. 
anime. 

lekatherìnenbnrg  (Geo'jr.  slalislira) 
— Città  della  Russia  asiatica,  nel  governo 
di  Perni,  capoluogo  del  distretto  omoni- 
mo:, sulla  riviera  c sul  lago  d'Isset.  E 
fortificata  ed  ha  sei  chiese,  una  specola 
per  osservazioni  magnetiche  e meteoro- 
logiche, un  edilìzio  per  la  cancelleria,  la 
dogana,  l'arsenale,  la  zecca  ed  un  uffizio 
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di  pedaggio  sulla  riviera.  É molto  rag- 
guardevole la  fonderia  di  ferro , presso 
la  quale  risiede  il  consiglio  delle  miniere, 
la  cui  giurisdizione  si  estende  su  tutte 
quelle  della  Siberia,  le  sole  occelluate  die 
dipendono  dal  gabinetto  imperiale.  La 
industria  degli  abitanti  consiste  nella  e- 
scavazione  e nella  fusione  del  minerale 
di  ferro  e di  rame,  c nel  lavoro  dell’  oro 
proveniente  dalle  70  miniere  di  Berezof. 
Vi  son  pure  fabbriche  d’armi,  di  coltella, 
ccc.  — Dista  200  kil.  da  l’erm,  al  sud- 
est. — i’upolazionc:  llm.  anime.  — Il 
distretto  di  lekatlierinenburg  occupa  la 
parte  meridionale  del  governo  di  Perm: 
i monti  Uróli  si  estendono  nella  parte  oc- 
cidentale di  questo  distretto.  Il  territorio 
è interrotta  da  laghi  e gremito  di  buschi. 
Vi  si  trova  in  abbondanza  ferro,  rame, 
marmo,  diasjiro  pd  agate.  — Popolazione; 
G2m.  unirne.  ■ - 

lekatherìnodar  {(ìeogr.  star,  e slali- 
slicii)  — Città  della  Russia  Europea , 
provincia  del  Caucaso , capoluogo  del 
paese  dei  Cosacchi  del  .MaoNero.  Occupa 
uno  spazio  considerevole  perchè  le  case, 
che  hanno  in  generale  una  misera  appa- 
renza, sono  tutte  cinte  da  giardini.  — 
Questa  città  portò  eziandio  il  nome  di 
TinuUirakane , e nel  medio-evo  formò 
più  volte  principato  quasi  indipendente, 
appannaggio  di  qiulche  gran  duca.  Ca- 
terina Il  I’  ingrandì  nel  17‘J2  e le  im- 
pose il  suo  nome.  — Dista  23U  kil.  da 
Stavropol,  al  nordovest.  — Popolazione: 
3m.  anime.. 

lekatheriuoslav  ( Geogr.  statistica  ) 
— Città  della  Russia  europea  meridio- 
nale , capoluogo  del  governo  omonimo, 
sul  Dnieper,  a 52“  50'  long,  est,  48“  20' 
lat.  nord.  Contiene  una'  gran  piazza,  tre 
chiese,  un  seminario,  una  scuola  c circa 
200  case  di  legno.  Possiede  molte  fab- 
briclM  di  pannilani  di  tutte  qualità,  ed 
una  di  calze  di  seta. — Vi  si  tengono  cin- 
que grandi  annui  mercati.  — In  questo 
luogo  incominciano  le  cateratte  del  Dnie- 
per, che  si  prolungano  per  18  leghe. — 
Questa  citLà  tu  fondata,  nel  1787,  da  Ca- 
terina Il  nel  suo  viaggio  in  Crimea.  — 
Popolazione;  I2m.  anime. — Il  governo  di 
lekatheriaosiav  confina  con  quelli  di  Pul- 
tava,  Kliarkhuv  o Veroneie,  al  nord,  con 
Klierson  all'  ovest , colla  Tauride  e col 
mar  d’ Azof  al  sud  ed  infine  coi  Cosacchi 
del  Don  all’est.  La  sua  superficie  è di 


4G0  kil.  sopra  170.  Il  suolo  di  questa 
provincia  è feracissimo;  i suoi  principali 
prodotti  sono;  grani,  frutta,  canapa, 
lino,  tabacco,  pepe,  ecc.,  e poco  vino. 

— La  principale  ricchezza  delta  contrada 
consiste  in  mandrie  di  montoni  di  razza 
diversa  , in  razze  di  cavalli  ed  in  api. 
Fra  la  llcrda  ed  il  Kalmius  si  trovano 
laghi  e sorgenti  salse.  Industria  poco  at- 
tiva. Questa  governo  si  divide  in  7 di- 
stretti ; lekathcrinosluv,  ISovomoskavsk, 
Paulograd  , Rachmiit , Stavenos-Serbsk , 
Alekssandrovsk  e V'erchne-Dieprovsk.  — 
Popolazione;  tilOm.  anime. 

lela  (K.  Ei,k.\).  • 

lelatma  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Russia  europea,  capoluogo  del  di- 
stretto omonimo;  siede  sulla  riva  sini- 
stra dcll’Oka.  Il  suo  commercio  è consi- 
derevole in  sego,  canape,  lù.)de,  cera  e 
miele  che  tutto  si  spedisco,  col  mezzo 
dcU'Uka,  nelle  pruvincic  irrigate  dal' 
Volga.  In  vicinanza  si  trova  la  gran  fu- 
cina di  leremschink  che  occupa  numero 
grande  di  operai.  — Dista  280  kil.  da 
Tambov  al  nord.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

leletz  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Russia  europea,  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  nel  governò  di  Orci.  Sta  sulla 
riva  sinistra  della  Susna.  E regolarmente 
edificala;  ha  molte  chiese  c diversi  pii 
istituti.  Vi  si  fa  commercio  considere- 
vole di  bestiami , biade  , miele  e cuoia. 
Presalo  la  città  sono  ferriere.  — E questa 
una  citu’i  antichissima.  .Nel  1302  fu  presa 
c rovinata  da  Tamerlano  che  ne  fece  pri- 
gioniero il  sovrano.  S’ignora  come  io  se- 
guilo si  governasse,  uè  <|uaodo  entrasse 
sotto  il  dominio  russo;  fu  spesso  saccheg- 
giala dui  Tartari  della  Crimea,  cd  arsa 
uel  1745,  ma  poscia  rilabhricata. — ^ Di- 
sta 190  kil.  da  Orel  al  sudest.  — Popo- 
lazione; I7m.  anime. 

lelisavetgrad  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Russia  Europea,  nel  governo 
di  Kherson,  sulla  riva  sinistra  dell’  la- 
gni. Ha  quattro  sobborghi;  è fortificata 
e regolarmente  costrutta  ; le  sirade  sono 
diritte  e ornale  di  viali  d'alberi.  — Vi  si 
fa  un  commercio  assai  attivo  coi  governi 
limitrofi.  — Dista  22(>  kil.  da.  Kherson. 

— Popolazione  ; 10,500  anime. 

lelton  ( Geogr.  fisica  » — Lago  sal- 
mastro della  Russia  europea,  nel  governo 
di  Saratov  , ai  confine  meridionale  del 
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dislretto  di  Kamiscin,  a circa  100  kil.  di 
distanza  della  riva  sinistra  del  Volga. 
Questo  lago  essendo  poco  profondo , le 
sue  acque  evaporate  dal  calore  solare  lo 
lasciano  a secco  in  molli  luoghi  , e pre- 
sentano il  sale  sotto  la  forma  di  una  cro- 
sta, 0 piuttosto  di  pezzi  di  ghiaccio  di 
più  pollici  di  s|iessezza. 

Iena  (Geogr.  star,  e slalisticn)  — 
Città  della  Germania  , nel  granducato  di 
Sassonia-Weimar.  Sorge  al  confluente 
della  Leutra  colla  Saalc.  Veggonsi  io  essa 
tuttora  le  rovine  dell’  antico  castello'di 
Kirchberg.  Ha  pubblica  biblioteca  , uni- 
versità, osservatorio,  orto  botanico,  teatro 
anatomico  e museo  di  storia  naturale  , 
senza  dire  di  molte  società  scientiflche  e 
letterarie.  L’industria  vi  è attivissima. — 
Iena  è divenuta  celebre  per  la  splendida 
vittoria  riportatavi  da  Napoleone  sull'  e- 
sercito  prussiano  il  là  ottobre  IKOG. 
Questa  vittoria  unita  all'  altra  conseguita 
nello  stesso  giorno  dal  Davoust  a Auer- 
stsedt,  apri  al  lionaparte  le  porte  di  iler- 
lino  e gli  assicurò  la  soggezione  della 
Prussia.  — lena  è distante  It)'  kil.  da 
Weimar,  all'est.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

lenidgie-Vardar  ( Gengr.  stathlica  ) 
— Città  della  Turchia  europea,  nella  Ro- 
melia, e presso  al  nord  del  lago  del  suo 
nome.  Contiene  molte  moschee  , chiese 
greche  . caravanserragli,  bagni,  ecc.  — 
Fabbrica  pannilani,  fa  traflico  di  tabacco 
coltivato  nei  suoi  dintorni,  il  quale  si  con- 
sidera pel  migliore  della  Macedonia.  — 
Presso  al  sudest  di  questa  città  stanno  le 
rovine  dell’antica  Pella  , luogo  che  diede 
i natali  ad  Alessandro  il  Grande,  e nella 
quale  Euripide  fu  sepolto.  — lenidgie- 
Vardar  sta  lungi  43  kil.  da  Salonicchi  , 
all’est.  — Popolazione:  6m.  anime. 

lenikaleh  ( Geogr.  slatistica)  — Città 
della  Russia  europea,  nella  Crimea , go- 
verno della  Tauride,  sullo  stretto  del  suo 
nome  che  la  unisce  ai  mari  .Nero  e (F  A- 
zof.  Ha  un  sobborgo  ed  è difesa  da  una 
fortezza  eretta  sopra  un’  altura.  La  sua 
principale  industria  è la  pesca  , e fa  ope- 
roso trafflco  di  pesce  salalo  , di  caviale  , 
di  zolfo  , di  lana  c principalmente  d'  olio 
di  sasso  ( petrolio  } cavalo  dai  pozzi  che 
si  trovano  nei  dintorni.  — I Turchi  co- 
strussero  nel  1703  questa  città,  per  chiu- 
dere l’ ingresso  <lel  mar  Nero  ai  Russi , 
ma  questi  la  presero  nel  1771,  e la  riten- 


nero pel  trattalo  di  Kulchuk-hainardji. 
— È distante  212  kil.  da  Simferopoli.  — 
Lo  stretto  di  lcnik.aleh  unisce  il  mar 
Nero  al  mar'd’  Azof,  e divide  la  parte 
orientale  della  Crimea  dalla  provincia  del 
Caucaso.  — Questo  stretto  è chiamato 
anche  coi  nomi  di  Caff<t  e di  Taman  o di 
Krrlch  , altra  volta  Uosfor»  Cimmtrio. 
La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è di 
40  kil.  sopra  3 di  larghezza. 

leni-so  IGeogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchia  asiatica.  Nasce  nel  monte  Olim- 
po , forma  un  lago  presso  Amegheal,  e 
si  scarica  nel  Sakaria.  Il  suo  corso  è di 
circa  80  kil.  — È l’antico  Gallus. — Sulle 
sue  rive  pone  la  favola  le  avventure  ed  il 
cullo  di  Cibele  ed  Ali. 

lenissei  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
della  Russia  asiatica  che  nasce,  a quanto 
comunemente  si  crede  , nelle  terre  degli 
Uriangkai  o Sayanski;esso  si  forma  mercè 
la  riunione  dell’Ulu-Kem  e del  Rci-Kem; 


passa  da  Krasnoviarsk  e da  Turukhansk, 
traversa  i governi  o provincia  d'Irkutsk, 
lukutsk  , lenisseisk , riceve  a sinistra  il 
Sym  ed  il  Turukhan,  à destra  i tre  Tun- 
guska,  e mette  foce  nell’  Oceano  Glaciale 
artico  , ove  forma  il  golfo  di  lenissei.  — 
ila  un  corso  di  circa  3m.  kilometri. 

lenisseisk  (Geogr.  statistica)  — Città 
delia  Russia  asi.itica,  nel  governo  di  le- 
nisseisk , suU'lenissei.  La  sua  postura 
ne  fa  molto  borire  il  commercio.  Vi 


si  tiene  aeU’agosto  di  ciascun  anno  una 
bcra  assai  frequentata,  l dintorni  sono 


fertili  in  bi.ade  e vi  si  alleva  molto  be- 
stiame.— Questa  città  è distante  680  kil. 
da  Tomsk,  al  nordest.  — Popolazione  : 
6m.  anime.— s II  governo  di  lenisseisk  è 
posto  fra  quelli  di  Tomsk  p di  lakutsk; 
esso  si  compone  della  parte  orientale  del- 
l'antico governo  di  Tomsk.  Il  suo  capo- 
luogo è Krasnoiarsk. — Nel  1839  fu  sco- 
perta in  questo  governo,  a 153  wersl 
(163  kil.)  dal  lago  Uaikal,  una  ricchissima 
miniera  d'oro  di  facile  escavazione. 

leromace  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell'Asia  nella  decapali  di  Palestina;  tra- 
versava dall'est  all’ovest  la  mezza  tribù 
orientale  di  Manasse,  gettandosi  nel  Gior- 
dano, al  sud  del  lago  di  Gcnesaretb.  — 
Oggi  corrisponde  all’  Yermuk. 

lersn  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell'Italia  , nell' isola  di  Sardegna, 
(Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandamento, 
nulla  proviucia  di  Luuusei.  Sorge  sulla 
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pendice  orientale  di  una  lunga  catena  di 
colline,  alla  destra  del  nume  ilacunieddu. 
Il  snulo  produce  cereali,  vino,  frutta, 
ghiande,  ecc.  — É distante  i!3  kil.  da 
Seni. — l’opolaziorie:  178'J  anime  (1848). 
Il  ninndaniento  di  lersu  ha  sotto  di  se 
i comuni  di  Gairo,  Osini,  l’erdas-de-Fo- 
gn,  Terlenia.e  Ulassai  (oltre  lersu).  — 
Popolazione:  Gfi8tì  anime  (1848). 

if  [Oenijr.  fisica) — Uoletta  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  delle  Itocche  del 
[lodano,  sul  Mediterraneo.  E la  più  orien- 
tale delle  tre  che  stanno  rimpctto  alla 
rada  di  Marsiglia.  — Un  castello  tortilì- 
cato,  cretto  da  Francesco  I nel  1529,  oc- 
cupa tutta  questa  isola  , la  quale  non 
consiste  se  non  in  una  roccia  viva  e 
scoscesa,  i cui  lati,  formati  da  angoli 
taglienti  e rientrami , si  elevano  circa 
20  metri  sul  livello  del  mare.  Essa  prese 
il  suo  nome  dai  sassi  onderà  coperta. 

Iglau  ( Oeogr.  stor.  e slalislica)  — 
Città  della  Germania  (Impero  Austriaco), 
nella  Moravia , capoluogo  del  circolo 
omonimo,  sidl'lglawa.  E bene  fortilicata 
e costrutta  ; ha  un  ginnasio  ed  una  casa 
di  educazione  per  figli  di  militari.  Ea 
industria  di  questa  città  è importante  per 
lilandc,  tintorie , ecc.  I.a  carta,  detta 
d' Iglau  , esce  dalle  cartiere  d'Altcnherg, 
villaggio  vicino,  ma  in  lloemia.  Nei  suoi 
dintorni  sono  miniere  di  piombo,  fucine, 
fabbriche  di  vetri , ecc.  — Iglau  fu  presa 
nel  1742  dai  Prussiani  e nel  1805  dai 
Francesi.  Nel  1434  vi  fu  soscritlo  un 
trattato  di  pace  fra  l'imperatore  Sigismon- 
do e gli  Ussiti  di  lioeinia.  — Questa  città 
ù lungi  77  kil.  da  Krunn  , al  nordest.— 
Popolazione:  17m.  anime. — Il  circola 
d’ Iglau  è posto  Ira  quelli  di  lirunn  e di 
Znaym,  l’Auslria  c hi  lloemia.  — Po|>ola- 
zione  : 182ni.  anime. 

Iglawa  o Igla  (Oeogr.  fisica)  Fiume 
della  Germania  negli  Stali  Austriaci  ; na- 
sce in  lloemia  nel  circolo  di  Talior,  passa 
a Iglau,  in  .Moravia,  c si  scarica  nella 
Schwarza , dopo  un  corso  di  150  kilo- 
nielri. 

Iglesiag  (Oeogr.  stur.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia,  nell'isola  di  Sardegna 
(Stali  Sardi) , divisione  del  Capo  di  Ca- 
gliari, capoluogo  di  mandamento  e della 
provincia  del  suo  nome.  Siede  in  un  ba- 
cino infra  colline.  In  passato  la  chiama- 
vano ViUaiglesias , cioè  la  città  dalle 
inulte  chiese,  imperocché  net  medio-evo 


ne  possedeva  un  gran  numero.  Questa 
città  trovasi  presso  la  marina,  è circon- 
data da  colli,  e cinta  di  mura  con  torri  e 
c,asleih).  Essa  dividesi  in  due  parti,  cioè 
in  alta  e in  bassa-,  la  prima  ha  strado  ir- 
regolari c rozzi  fabbricati  ; la  seconda 
è ugualmente  irregolare  nelle  contrade  , 
ma  migliore  negli  edilizi,  fra'  quali-i  pochi 
degni  di  menzione  sono  il  collegio  già  dei 
gesuiti  e Fcpiscopio.  Per  quanto  spetta 
al  suo  clima  diremo  che  nella  state  il 
calore  è forte  c mite  il  freddo  nel  verno, 
ma  vi  cade  copiosa  pioggia.  Iglesias,orson 
pochi  anni,  non  aveva  spedale,  nè  medici 
pei  poveri,  e l'isiruzione  v'ela  negletta  ; 
ma  dopo  che  la  Sardegna  venne  nelle  sue 
istituzioni  palleggiala  agli  Stati  di  Terra- 
forma,  questa  l'.ittà  ha  molto  prosperato 
così  nella  istruzione  come  nella  henefì- 
' cenza.— Iglesi.as  travasi  cditìcata  sulle  ro- 
vine dell'antica  Salci.  Fu  la  prima  città  di 
coi  sj  impadroniva  l'armata  aragonese  nel 
1323,  allorché,  approdata  a Palmas,  si  a- 
vanzò  sopra  Cagliari  pej-  discacciarne  i Pi- 
sani. Questi  avevano  cinta  Iglesias  di  mura 
e di  torri  con  quattro  porte.  Gli  Aragonesi 
la  occuparono,  piucchè  per  forza  d'armi, 
per  fame,  dopo  sette  mesi  di  stretto  as- 
sedio, essendo  mancati  i viveri  agli  asse- 
diati. — Iglesias  è distante  .50  kil.  da 
«(Cagliari,  all'ovest.  — Popolazione:  circa 
48IX)  anime  (nel  1848). — Il  mandamento 
(Tlglesias  contiene,  oltre  al  proprio,  i co- 
iiinni  di  Flumini^  maggiore,  di  Gonnrsn  e. 
di  Portoscuro,  con  7.550  abitanti  (1848). 
— La  provincia  d'Iglesias  cantina  al  nord 
culla  provincia  di  Oristano,  all'est  con 
quella  di  Cigli,ari„  al  sud  e alFuvest  col 
.Mediterraneo.  La  sua  superficie  è di  2195 
kil.  quadrati.  I suoi  monti  principali 
sono  il  ..Marlìdano,  Io  Scosta,  l'Arena,  il 
Cuccurnsn,  l'Ennarongia,  il  lleganai,  e 
soprattutti  il  Marganai.  Questi  sono  i 
monti  della  parte  settentrionale  della 
provincia.  Fra  quelli  poi  della  meridio- 
nale, primeggiano:  il  Simpio,  l’Orro,  la 
Uosa,  il  Persico,  il  Canello  , il  Musone, 
l'Acqu  icalda  , lo  Scoppia  , il  Mirra  , il 
.Montenero,  il  Cosina,  il  Calcinargiu,  l'Ar- 
gilla, il  Severa.  Alla  parte  sudovest  soavi 
due  isole  di  qualche  estensione:  la  prima 
chi.imasi  di  .Sant'Antioco,  l'altra  dì  San 
Pietro.  — Il  territorio  è fertile  e l'agri- 
coltura viene  esercitata  con  molto  studia 
e intelligenza,  c vi  si  fa  buona  pesca,  in 
ispecie  di  tonno.  I principali  fiumi  cheir- 
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•'  rigan(W|uesta  provinria  sono:  l’Anlas,  che 
scalurìsce  dai  monti  seltonlrionalil  il  Ca- 
^ nailoniga,  il  Palmas  e il  Teulada,  e scor- 
rono per  valli  pittoresche. — Il  suolo  con- 
tiena  piottiho  solforato,  diverse  specie  di 
barite,  calco  carbonaia,  ferro,  sorgenti  ' 
d'ac(}iie  termali  e minerali  e varie  saline. 
Abbojida  d’ogni  sorta  di  cereali,  allM-rt 
fruttiferi , viti  e pascoli  ; e se  l'agri- 
coltura fosse  maggiormenle  promossa, 
questo  territorio  potrebbe  comodamente 
alimtmtare  300  mila  abitanti;  tale’  è la 
opinione  di  coloro  che  scorsero  questa 
provincia  e che  lasciarono  scritte  le  loro 
osservazioni.  I.a  pesca  ed  il  telaio  au- 
mentano le  rendite  della  provincia.  — 

I porti  di  Palla,  Carloforte,  Teulada,  .San 
Niccolò  ed  altri  sono  assai  frequentati  da 
barche  e da  bastimenti  che  servono  per 
l'esportazione  e l'importazione  di  quanto 
spi'Ua  all’industria  ed  al  commercio  della 
provinria.  — La  provincia  d'Igle.sias  si 
•livide  in  cinque  mandamenti  (Iglesias, 
Carlo-Forte,  Guspini,  Villacidroe  Vilmas- 
sargia)  e it  comuni.  — Popolazione;' 
4Ì,5!W  anime  (nel  1X18). 

Igorlada  ( Geogr.  slalistiea)  — Città 
della  .Sp.agna,  provincia  di  Leon,  disjrello 

0 partito  giudiziale  di  Villafranca.  sita 
sulla  sinistra  riva  della  Nova,  in  una  fer- 
tile pianura.  I.a  cinge  un  grande  sob- 
borgo, le  cui  case  sono  di  buon  gusto  ed 

1 passeggi  ameni.  Ha  una  parrocchia, 
due  conventi,  un  collegio,  un  ospedale, 
caserme  vastissime,  filande  di  lana  e 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  v.arie  con- 
cie  di  pelli  e fabbriche  di  capelli,  acqua- 
vite ed  armi  da  fuoco  pregiatissime.  Vi 
si  tengono  due  fiere  annualmente,  in 
gennaio  ed  in  agosto.  — Nei  dintorni 
molte  cartiere.  — È distante  2.3  kil.  da 
Villafranca,  al  nord. — Popolazione;  8m. 
animò. 

Ignape  o Aastinguy  (Geogr.  fisica)  — 
.Fiume  dell' America  settentrionale,  nel 
Brasile,  provincia  di  .San  Paolo,  comune 
di  Curitiba.  É formato  di  molte  riviere 
che  hanno  la  loro  sorgente  sul  versante 
sudest  della  .Sierra  di  Cubatan  , sulle 
rive  delld  quali  vi  sono  dei  terreni  au- 
riferi. Scorre  all'  est  e si  getta  nell’  .A- 
tlantiCo  , un  poco  a nordest  del  borgo 
del  suo  nome  , dopo  un  corso  di  circa 
270  kilometri. 

Ignasan  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'America meridionale,  nel  Brasile,  pro- 


vincia di  .San  Paolo.  Nasce  nelle  vici- 
nanze d'Alto,  percorre  la  parte  meridio- 
nale della  provincia  che  divide  poscia 
dal  governo  di  Buenos-Ayres,  e si  con- 
giunge al  Parana,  dalla  riva  sinistra.  Ila 
670  kil.  di  corso.  ' 

Ignvium  (V.  Gi’bbió). 

Igighinqk  (Geogr.  slalistiea)  — Città 
della  Bussia  asiatica,  nel  distretto  di 
Okhntsk.  Sorge  nel  fondo  della  baia  del 
suo  nome,  presso  la-  riva  destra  della 
foce  della  p'iccola  riviera  Igiga.  h terra 
fortifirata , e di  là  si  sorvegliano  i Ko- 
riaki.  La  pesca  ò quivi  attivissima,  e vi 
si  fa  commercio  di  pellicce.  — distante 
799  kil.  da  Okhotsk.  — Popolazione;  6m. 
anime.  . - ' 

Ike-aral-noor  (Geogr.  fisica)  — Lago 
deir  Impero  cinese , alle  pendici  del 
Grand'Altai  , presso  la  frontiera  della , 
Ilzungària.  Onesto  lago  ha  una  estensione 
di  80  kil.  sopra  be').  — I fiumi  Hzahkan 
c Biiyentu  mettono  in  esso  le  loro  acque, 
il  primo  al  nord,  l'altro  all’ovest.  — Non 
si  conosce  alcun  suo  emissario. 

Ildefonso  fSan)  o Sant’Idelfonso 
(Geogr.  stor.  e slalistiea)  — Città  della 
Spagna,  provincia  di  Segovia  (neH’Kscu- 
riale),  sul  pendio  settenlriqnale  del  Gua- 
danama,  residenza  di  un  governatore.  — 
Formossi  a poco  a poco  dopo  l’erezione 
della  casa  reale  di  l.n-Granja,  e possiede 
una  chiesa  parrocchiale,  una  collegiata 
che  contiene  il  l>el  mausoleo  in  marmo 
ornato  di  Bronzo,  di  Filippo  V ed  un 
ospedale.  Vi  sono  fabbriche  di  tele  di 
lino,  canapa,  -ordigni  d’acciaio  c coltelli, 
boltiglie.e  vetro  stiacciato  che  si  cesella 
con  grande  abilità.  Ha  inoltre  una  bella 
e v.ista  manifattura  reale  di  cristalli  da 
specchi  di  massima  dimensione,  che  po- 
scia sono  fogliati  di  stagno  a Madrid.  — 
La  cas;i  reale  di  Ld-Granja  vicino  a 
questa  città  sta  a 1267  metri  sópra  il 
livello  del  mare,  fra  monti,  in  un  luo- 
go anticamente  sterile  e selvaggio.  L'na 
parte  della  sua  presente  area  era  occu- 
pata da  iin  magazzino  di  biade  appar- 
teuentc  ni  monaci  gerolamini  di  Si'govia; 
Filippo  V,  la  comprò  onde  farvi  fabbri- 
care questo  palazzo.  I lavori  incominciati 
nel  1716,  furono  diretti  da  artisti  fran- 
cesi. L'esterno  non  è magnifico,  non 
meritando  considerazione  che  la  sola  fac- 
ciala che  gmarda  nei  giardini;  ma  l'in- 
terno ò bellissimo.  Gli  appartamenti  infe- 
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riori  s’adornano  d'un  gran  numero  di 
slaliie  antiche  ed  altre  open*  di  scul- 
tura, degne  invero  d'ammirazione.  Negli 
appartamenti  superiori , si  contano  più 
di  1000  quadri  dei  più  valenti  maestri. 
1 giardini  formano 'uno  dei  più  pregiati 
ornamenti  del  palazzo  di  La-(>ranja;  quivi 
la  industria  umana  fu  utilmente  secon- 
data dal  gusto  di  un  principe  che,  imita- 
tore fedele  di  Luigi  XIV,  suo  avolo,  volle 
convertire  un  lungpinahitahile  in  un  sog- 
giorno di  delizie,  come  il  monarca  fran- 
cese fatto  aveva  di  Versailles.  — In  questo 
palazzo  si  raccolse  Filippo  V nel  ITiii,  dopo 


Ilio  ( Geogr.  antica  ) — Nome  della 
antica  città  di  Troia,  neU'Asia  minore.  I 
Greci  scrivevano  Ilion  ed  i Latini  lliutn. 
Servio  pretese  che  Troja  fosse  il  nome' 
della  contrada,  ed  Ilio  quello  della  città, 
ma  l'uso  comune  diede  più  frequente  alla- 
città  il  primo  nome,  e quello  d'IIio  fu 
riservato  ai  soli  poeti.  Così  leggiamo  nel 
principio  dell' Eneide:  Jlium  in  Italiani 
jiortans.  — Orazio  che  ha  maggiore  in- 
clinazione alle  terminazioni  greche,  dice: 

' Ilion,  Ilion, 

^Ataìi»  ìnre<>tu9que  Ju4«x 
F«t  mulier  peiegina  vertil  etc. 


di  aver  rinunziato  la  corona  in  favore  di 
Luigi  suo  primogenito.  — La  corte  vi 
passa  una  parte  deH'estate. — Sant' Idel- 
fonso  è dhstanteO  hil.  daSegovia,alsudest, 
e 39  dall' Escoriale,  al  nord. — Popola- 
zione: 5500  anime. 

llek  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Russia  asiatica,  affluente  dell' Crai;  na- 
sce nelle  terre  dei  Kirgliiz. — Si  trova 
nelle  sue  rive  del  salgemma  purissimo, 
ed  assai  bello,  che  si  estrae  l'estate  , e 
si  trasporta  durante  F inverno  sulle  rive 
della  Belala , ove  s' imbarca  per  le  prò- 
vincie  bagnate  dal  Kama  e dal  Volga. 

Ilekskdi-Gorodok  [Geogr.  slalislica) 
— Città  della  Russia  asiatica,  nel  governo 
d'Orenburg,  al  confluente  dell’ Crai  c- 
deir  llek.  Ha  una  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento, una  delle  miniere  ed  un  ospi- 
zio pei  vecchi  ed  orfani.  — Le  salipe  di 
qiiesb  città  somministrano  GO  milioni  di 
kilogrammi  di  sale  all'anno.  — È questo 
il  luogo  in  cui  sono  condotti  i condannati 
ai  lavori  forzali.  — È distante  130  kil.  da 
Orembiirg  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
2m.  anime.  / 

Ilsrda  (V.  Leuida). 

Ilfracombe  (Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  dell'InghifleiTa,  nella  contea 
di  Devon,  alla  foce  del  canale  di  Rrislol. 
Ha  un  eccellente  porto  , fa  considere- 
vole commercio  ed  arma  per  la  pesca 
delle  aringhe.  I suoi  bagni  di  mare 
sono  molto  frequentali  nella  stagione  . 
estiva.  — Onesta  città  è distante  12  kil.  ! 
da  Barnstable,  al  nord.  — Popolazione:  | 
4m.  anime.  I 

Ubavo  (Geogr.  statistica)  — Città  del  | 
Portogallo,  nella  provincia  di  Beira.  Ha  : 
saline  c fa  importante  commercio  di 
pesce.  — ' Dista  47  kil.  da  Coimhra,  al 
nordovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 


Ilio  0 Ilinm  ( Geagr.  antica  ) — Città 
deir.Asia  Minore,  diversa  dalla  precedente, 
poiché  dall' una  all'  altra  correa  una  di- 
stanza di  trenta  stadi,  cioè  di  3750  passi, 
ed  oltracciò  Cuna  è più  moderna  dell'al- 
tra, Non  volendo  far  parola  che  dell'ul- 
tima di  queste  due  città  , basterà  il  dire 
che  la  prima  era  distrutta  da  molto  tempo 
e la  nuova  non  era  se  non  che  un  sem- 
plice villaggio,  con  un  tempio  di  Minerva, 
quando  Alessandro,  dopo  varcato  il  Cra- 
nico, vi  si  condusse  per  sacrìflcare  alla 
Dea.  La  cronologia  pone  circa  850  anni 
fra  la  distruzione  dell'  àrnica  Troia  e la 
venula  d'Alessandro  nella  Troade.  Il  quale 
fece  ricchi  donativi  a quel  villaggio,  gli 
diede  il  titolo  di  città  cd  ordinò  il  suo  in- 
grandimento; anche  i suoi  successori  mo- 
strarono molla  devozione  per  quel  luogo. 
Dopo  la  morte  del  conquistatore  macedo- 
ne Lisimaco  l'ampliò  e lo  circondò  di  un 
muro  che  girava  40  sl.nrii(l).  Tito  Livio, 
parlando  del  re  Antioco,  dice:  Egli  approdò 
e sali  .ad  Ilio  per  sacrificare  a Minerva;  e 
quindi  discorrendo  del  generale  dei  Ro- 
mani, soggiunge:  Di  là  andò  ad  Ilio  e dopo 
aver  fatto  un  sacrifizio  a Minerva,  accolse 
favorevolmente  gli  ambasciadori  d'Eleusi, 
di  Dardano  e di  Itelea  i quali  ponevano 
le  città  loro  sotto  la  sua  protezione,  — 
Giustino  parlando  della  stessa  guerra  di 
Antioco,  dice  : I Romani  entrati  in  Asia 
si  recarono  ad  Ilio,  e ivi  non  furono  se 
non  scambievoli  felicitazioni  fra  essi  e gli 
abitanti  della  città.  — tjucsta  città  non 
conservava  più  traccia  alcuna  dello  splen- 
dore che  Lisimaco  le  aveva  d.ito.  8tra- 
bone  racconta  che  quando  i Romani  en- 
trarono in  Asia  , la  nuova  Ilio  che  sus- 

(I)  SUdio  oliinpit'o  (di  AOO  al  grado)  =;  metri 
185.  sudi  di  Tolomeo  (dì  ^OO  al  grado)  s:  me- 
tri Ì4S. 
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sisteva  a suo  tempo  , rendeva  Cgura  più 
presto  d’  un  borgo  che  d’  una  cittù  ; ed 
aggiiigue  come  Demetrio  di  Scepsio  diceva 
esservi  stalo  nella  sua  gioventù,  circa  lo 
stesso  tempo , ed  avervi  trovate  le  case 
talmente  malconceehc  non  avevano  nem- 
meno tetti  coperti  d’embrici.  Kgesianace, 
citato  da  Strabane,  ci  dà  notizia,  die  quan- 
do i Galli  passarono  in  ,\sia,  occorrendo 
loro  un  luogo  forte  andarono  ad  Ilio , 
ma  l'abbandonarono  per  non  esser  guar- 
nito di  mura.  — Ilio  dovette  perù  esser 
restaurata,  e tornare  àu  Gore,  perciocché 
Fimbria  fu  costretto  ad  assediarla  non 
volendo  gli  abitanti  lasciarlo  entrare;  la 
prese  e le  diede  il  sacco.  Siila  vinse  Fimi- 
bria  e soccorse  questa  città  che  andò 
sempre  prosperando,  finché  Giulio  Cesare 
considerandosi  discendente  d’Knea  e con- 
fondendo la  nuova  Ilio  con  l'aolica  , s’af- 
fezionò straordinariamente  ad  essa  e largì 
a’  suoi  cittadini  lerre  c libertà , esen- 
tandoti dai  pubblici  carichi.  — Tito  Livio 
narra  che  mercè  il  trattata  di  pace  con- 
cluso fra  il  re  .\ntioco  ed  i Domani  , gli 
aliilantì  d'  Ilio  andarono  al  possesso  di 
Retea  e di  Gcrgitc.  Giulio  Cesare  portò 
al  colmo  le  beneficenze  dei  Romani  perla 
città  d'ilio,  e fin  si  sospettò,  al  dire  diSve- 
tonio,  che  egli  volesse  abbandonar  Roma 
per  stabilirvisi , trasportandovi  le  ric- 
chezze dell'impero.  Le  Févre  e il  Ikicier 
asseriscono  che  vi  fu  in  Roma  lo  stcs.so 
timore  sotto  T impero  d’.àugnsto,  che 
in  qualità  di  erede  di  Giulio  Cesare  avreb- 
be potuto  colorire  quel  disegno  , e che  , 
appunto  per  distornelo,  Orazio  scrivesse  in 
versi  oscuri  l’ ode  : 

lusium  et  tetiarcm  proporli  virum,  ecc. 

Questa  città  sussistette  ancora  sotto  gli 
imper.itori,  come  ce  ne  assicurano  le  te- 
stimonianze di  T.icito  e di  Plinio.  Vi  sono 
delle  medaglie  battute  in  nome  dei  suoi 
abitanti  ; una  di  .Marco  Aurelio , che  rap- 
presenta Ettore  sopra  un  carro  tirato  da 
due  cavalli  coll’iscrizione  tllKHX  EICTIII’; 
altre  di  Commodo  e dì  Antonino, .figlio  di 
Severo , sulle  quali  e impressa  la  stessa 
leggenda,  ma  il  carro  è tirato  da  quattro 
cavalli.  Ve  ne  sono  anche  di  quelle  con 
due  cavalli , coniate  parte  sotto  Severo  e 
parte  sotto  Gordio.  — Le  rovine  che  i 
viaggiatori  raccontano  aver  vedute  sono  di 
questa  cittàd’llìo  e non  dell’antica  Troia. 
Chi  pretendesse  scoprir  fra  quella  gli  a- 


vanzi del  palazzo  di  Priamo  ed  altre  anti- 
chità, farebbe  opera  vana,  perchè  non  esi- 
sterono mai  in  quei  luogo. 

Ilisso  {Gengr.  fisica)  — Fiumicello 
della  Grecia,  che  scaturisce  dal  monte 
Imettio,  al  sudest  d’Atene,  scorre  all’o- 
vest e si  scarica  nel  golfo  d’Egina,  dopo 
un  breve  corso  tifi  kil.)  Acquistò  cele- 
brità per  la  vicinanza  della  c-apitale  del- 
l’Attica. Gli  Ateniesi  eressero  sulle  sue 
rive  un  delubro  a llorea.  Questo  fiume  era 
consacrato  alle  Muse,  e ad  altre  divinità. 

Ili  0 Eli  {(Icogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  che  ha  le  ■sue  fonti  nel  diparti- 
mento dell’Alto  Reno;  bagna  questo  di- 
partimento non  che  quello  del  Basso  Reno, 
e pa.ssa  da  Alikirch,  .Miihlhausen,  En- 
sisheim , Audoisbeìm  , Schi-lestadt,  Ben- 
feldcn  , Ersteìn  , Strasburgo,  mettendo 
foce  nel  Reno  dopo  un  corso  di  200  kil. 
Questo  fiume,  riceve  il  Laudi,  il  Faecht, 
il  Giesen,  l’Andlau  ed  il  canale  di  .Mon- 
sieur.  — L’  III  )Elsus  degli  antichi)  dà  il 
suo  nome  all'Alsazia  {Elsass). 

Illasi  (Geogr-  slalisUca)  — lìorgo  del- 
l’Italia selleutrionalc  , nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto , provincia  di  Verona,  c.a- 
poluogo  del  distretto  di  questo  nome.  — 
Risiede  a 5 kil.  circa  dalla  strada  ferrata 
che  da  Verona  conduce  a Venezia , ai 
piedi  di  un  monte,  in  suolo  ferace  di  ce- 
rcali, alberi  fruttiferi  e pascoli.  — Dista 
13  kil.  da  Verona,  aH’est. — Popolazione: 
2500  animo. 

Ilio  (Geogr.  statistica)  — Pìccola  città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dei  Piro- 
nei Orientali.  Sorge  sulla  destra  riva  del 
Tet,  al  confluente  di,BouIès,  in  fertile 
territorio.  E cinta  di  mura  guernitc  di 
torri,  e ben  fabbricata.  Vi  sì  fa  gran 
lr.iflico  delle  frutta  che  producono  i din- 
torni e vi  si  tengono  due  annue  fiere  per 
derrate  e bestiami.  — E distante  6 kil. 
da  Vim;a,  al  nordest.  — Popolazione: 
3000  anime. 

Ilio  (Geogr.  fisica) — Fiume  della  Fran- 
cia che  ha  le  sorgenti  presso  Winckell, 
nel  dipartimento  dell’.Alto  Reno;  traversa 
Altkirch,  Mulhouse,  Ensisheim,  Colmar, 
SchelesUt , Strasburgo , ecc.  e si  gefta 
nel  Reno,  dopo  un  corso  di  circa  177 
kil. — I suoi  principali  affilienti  sOno  il 
Doller,  il  Lauch  ed  il  Bruch.  Dalle  vi- 
cinanze di  Colmar  sino  alla  sua  foce  la 
navigmiione  di  questo  fiume  è facile  e 
sicura. 

Bi 
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IlIe-et-VilainelCro^r.  fis.  eslatistiea) 
— Diparlimi'nlo  della  Francia,  cosi  chia- 
malo dai  due  fiumi  clic  lo  percorrono. 
Confina  al  nord  colla  Manica,  all'est  col 
dipartimento  della  Mayenne,  al  sud  con 
quello  di  Loira  inferiore,  ed  airovcst  con 
quelli  del  Morhilian  e delle  Coste  del 
Nord,  in  una  superficie  di  6820  kil.  qua- 
drati. — Il  suolo  è poco  ferace , oc- 
cupato in  parte  da  foreste  e da  lamie.  I 
castagni  ri  crescono  assai  comuni;  la  vite 
rarissima.  La  coltivazione  del  lino  e della 
' canapa  è di  massima  importanza  e vi  si 
raccoglie  nliele  e cera  in  copia.  l’ei  molti 
pascoli  vi  si  alleva  gran  numero  di  he- 
stiamo. — Consideralo  sotto  l’aspetto  geo- 
logico questo  dipartimento  contiene  grès, 
granito , ardesia,  pietra  focaia , delta  di 
Rennes,  e terra  da  inalila;  ha  parimente 
miniere  di  ferro  e di  piomho  argentifero. 

I principali  fiumi  ond'è  irrigalo  sono,  ol- 
tre Pule  ed  il  Vilaine,  il  Cuson,  la  Sèdie, 
loChcr,  ed  ilCouesnon.  Il  suo  capniuogo 
è la  città  di  Rennes.  — lat  composizione 
dei  liquori  è una  delle  maggiori  industrie 
di  questo  dipartimento;  le  tele  ordinarie  e 
da  vele  che  escono  dallo  sue  fjhhriche 
sono  assai  ricercate,  ed  ha  eziandio  co- 
piose filande  di  lino  per  tele  fine  c filo 
crudo;  cartiere,  fabbriche  di  amido  e di 
vetri,  conce,  imhiancatoi  di  cera,  qual- 
che ferriera  ed  una  ma'nifattura  di  ta- 
bacco. Vi  si  arma  pei  mari  delje  Indie, 
per  la  pesca  della  balena  e del  merluzzo. 
— Gli  oggetti  più  comuni  del  suo  com- 
mercio sono  i grani,  il  bestiame,  il  |H)I- 
lamc , i pesci  lU  mare  , le  ostriche,  il 
burro,  il  miele,  la  cera,  eccellente  sidro 
ed  il  formaggio.—  Il  dipartimento  d'Ille- 
et-Vilaine  è uno  dei  cinque  dipartimenti 
formati  dall'antica  Bretagna.  — Si  divide 
in  6 circondari  (Fougères,  Monlfort,  Re- 
don , Rennes , Saint-Malo  e Vetré),  4.3 
cantoni  e 319  comuni.  Dipende  dalla  \lli 
divisioni!  militare , dalla  regia  corte  di 
Rennes  c dalla  diocesi  di  questa  città.  — 
Popol.azione,  secondo  Pullimo  censo  del 
1856:  580,898  anime. 

Iller  {Geogr.  fisica)  — Fiume  del  Ti- 
ralo e della  Baviera;  ha  le  sue  fonti  nella 
parte  nordovest  del  Tirolo  e si  scarica 
nel  Danubio  a 2 kil.  da  L'Ima,  nella  Ba- 
viera. Riceve  PAurach  e PAch  ed  ha  140 
kil.  di  corso.  — L'Illcr  dal  1810  al  1815 
( sotto  la  conquista  napoleonica  ) diede 
il  suo  nome  a un  circolo  della  Baviera. 


Illinese  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’America settentrionale  nella  repubblica 
degli  Stati  l niti.  Nasce  nello  Stato  d'in- 
diana ove  si  forma  del  Thcakiki  c dej 
Plein,  bagna  dal  nordest  al  sudovest  lo 
Stato  Illinese  , a cui  dà  il  suo  nome, 
e si  versa  nel  Mississipi  dopo  un  corso 
di  680  kilometri. 

Illinese  (Geogr.  fis.  e statLslica)  — 
Uno  degli  Sfiati  Uniti  dell'America  set- 
tentrionale; confina  all’ovest  coi  terri- 
tori di  Missuri , dal  nordovest  al  nord  ; 
all'est  collo  Stato  d’ Indiana  ed  al  sud 
con  quello  di  hentucky.  La  sua  super- 
ficie è di  580  kil.  sopra  220.  — Il  suolo 
di  questo  Stato  è irrigato  dall’  Illinese , 
daiPOhio , dal  AVabash  , dal  Mississipi  e 
dal  Kaskask'ia,  ed  ha  grande  fertilità  sulle 
rive  di  questi  fiumi.  Sue  più  copiose 
produzioni  sono  il  grano,  il  lino,  il  ta- 
bacco. Il  clima  sano  e delizioso.  Il  suolo, 
generalmente  compatto,  ha  boschi,  pra- 
terie , paludi , e contiene  miniere  di 
ferro  , rame  , carbon  fossile  , sorgenti 
salse,  ecc.  Il  suo  capoluogo  è Springfield^ 
— I prirfii  europei  che  quivi  sostarono 
furono  francesi  (169.3).  Chiamavano  llli- 
nese  tutto  il  territorio  che  gi.ace  all’est 
del  Mississipi,  fra  POhio  e P Illinese.  La 
Francia  col  trattalo  del  1763  cesse  que- 
sto territorio  all’  Inghilterra  , ma  quest' 
ultima  fu  costretta,  20  anni  dopo,  a ri- 
nunziare ad  ogni  sua  ragione  tanto  su 
ijuesta  quanto  su  tutte  le  altre  colonie, 
che  si  dichiararono  indipendenti.  Nel  1809 
P Illinese,  stato  fino  a quel  tempo  com- 
preso nel  territorio  d' Indiana  , ne  fu 
spiccato  c formò  un  territorio  partico- 
lare. Nel  1818  essendosi  considerevol- 
mente aumentalo,  fu  riconosciuto  come 
Stato  ed  è rappresentato  da  9 deputati. 
Popolazione:  851,170  anime  (18»Ù). 

Illiria,  lllirii  (Geogr.  star,  e antica) — 
Regione  assai  celebre  dell’anlica  Europa, 
intorno  a’  cui  limiti  sono  mollo  svariati 
gli  antichi  geografi.  Ne  riferiremo  suc- 
cintamente le  diverse  opinioni.  Ma  in- 
nanzi a tutto  si  vuol  avvertire,  che  il 
nome  d’  Illiria  era  comune  a diversi 
paesi  fra  i quali  comprendevasi  la  Li- 
hurnia  , la  Dalmazia  e P Illiria  propria 
che  faceva  ella  stessa  parte  della  Grande 
Illiria.  Presso  Pomponio  Mela  si  trovano 
nominati  i Taulanti , gli  F.nchelii  , i 
Feaciani:  quindi  quelli  clic  propriamente 
si  dicono  lllirii  ; c poi  i Pirei  , i Li- 
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burnì  c ristria.  l’iinio  dice  : Labeatae  , sorgono  su  quelle  coste  lì  favorivano.  Per 
Enderodnni,  Snssnei,  Grabaei,  proprie-  andare  in  corso  gl'lllirii  armavano  leg- 
que  dicti  Illyrii , et  Tmilantii  et  Py-  gerissime  barclielle  die  in  seguilo  furono 
rari.  Gl'lllirii  stavano  dunque  in  mezzo  appellate  liburnirhe.  (Quando  gl'lmpera- 
a queste  nazioni  , fra  la  Narcnta  e il  tori  ebbero  soggiogate  queste  contrade, 
Orin.  Scylace  estende  ancor  più  gnilirii,  gl'lllirii  composero  le  migliori  legioni 
ma  senza  comprendervi  i Lihiirni.  Uopo  degli  eserciti  romani. — Amavano  straor- 
ì Ltburni  , egli  soggiunge,  vengono  gli  dinariamenle  il  vino,  eppure  quantunque 
miri  che  abitano  lungo  la  costa  del  mare  il  loro  terreno  fosso  fertile  e adatto  perla 
sino  alla  Gaonia.  .Ma  Plinio  dice  altrove:  cultura  della  vile,  essi  preferivano  la  vita 

la  lunghezza  dell’  llliria  dal  liumc  .Vrsia  del  corsaro  a quella  dell’  agricoltore, 
sino  al  Drin  , è di  liCGG.  M , b,  come  Facevano  cnH’nrzo  una  qualità  di  birra 
portano  i manuscrilli  KW.XX.  M,  e com-  che  appellavano  sabaia,  donde  aH’impe- 
prende  la  I.iburnia  e la  Dalmazia.  Questo  ralorc  Valente,  che  era  illirico,  fu  appo- 
{•  pure  il  sentimento  di  Tolomeo  che  se-  sto  il  soprannome  di  Sabaiarius,  secondo 
gnu  i limiti  deirilliria  dal  monte  Scardox  j Ammiano  Marcellino.  — I liomani  non 
e l’Alta  Mesia  a levante,  sino  all’lslrìa  gli  soggiogarono  facilmente.  Il  |pro  re 
a ponente,  e nella  descrizione  ne  com-  era  allora  Agro,  signore  di  F.pidamna  e 
prende  come  parli  di  essa  la  I.ihiirnia  e la  di  una  parte  deU'lCpiro.  I.’uccisione  di 
Dalmazia,  quantunque  le  tratti  sepanit.a-  Goruncanio,  generale  romano,  diede  ori- 
mente;  ma  Pomponio  Mela  fa  terminare  gine  a ferocissima  guerra;  ma  morto  il  re 
l’Illiria  a Tergeste  in  fondo  al  golfo  A-  ; Agro,  la  regina  Tenta  si  .acconciù  coi  Ilo- 
drialico.  Quanto  a noi  sllmiqmoil  meglio  I mani.  L’ìsola  di  Gorfù  e la  città  di  Apol- 
attenerci  all’opinione  di  Plinio  che  lascia  Ionia  furono  falle  libere;  e Demetrio,  del 
all’Italia  la  maggior  parte  dell’lstria  sino  cui  Iradimeiilo  i Romani  avevano  profil- 
alla  riviera  di  Arsia.  — Oltre  questa  di-  t.ito,  fu  dapprima  ricolmo  di  beni  e quin- 
vlsionc  il  Rriet  ne  fa  altre  quattro.  Pri-  di  ucciso  per  essersi  ribellalo.  A tempo 
mieramenle  egli  prende  il  nome  d’Illiria  di  Perseo,  Genzio  re  degli  lllirii , coni- 
in  senso  vastissimo.  Kssa  principia,  egli  prato  coll’oro,  dichiarò  la  guerra  ai  Ho- 
dice,  dalla  Galliae  dal  lago  di  Costanza,  c mani,  ma  fu  vìnto  e fatto  prigioniero  dal 

dì  là  va  sino  al  Ponto  Kusino,  e dal’mar  propretore  Anicip  , il  quale,  distrutta 

superiore  (o  Adriatico)  lino  al  Danubio.  ■ .''codra , capitale  del  regno,  menò  nel 
Questa  divisione  si  fonda  siill’.autnrità  di  | suo  trionfo  il  re  ed  i suoi  figli.  — Sotto 
Strabene.  Il  Rriet  consente  anclie  clie  vi  i Giulio  Ces.are  gl’lllirii  si  sollevarono  , 
si  aggiunga  la  Dacia,  dopo  che  fu  ridotta  sconfissero  i Romani  in  più  scontri,  mes- 
da  Traiano  a provìncia  romana.  I.’llliria  ì sero  in  rolla  liabinio  , e , vinto  Pompeo, 
dunque  considerata  in  questo  senso  si  : fecero  con  essoloro  la  pace  ; ma  dopo  la 
estenderebbe  dal  monte  Emo  ai  Carpati,  i morte  di  Cesare  ricominciaroiio  a osteg- 
che  confinano  colla  Sarmazia.  In  secondo  j giare  la  Repubblica,  lìno-a  tanto  che  Aii- 
luogo  egli  diminuisce  l'Illiria  e ne  dis-  gusto  inieraiiienle  prosiravali  e trionfava 
giunge  la  Dacia  e la  Misia,  per  confor-  di  e.-si  dopo  la  rotta  di  Antonio.  — 

marsì  a Tolomeo;  ma  della  circoscrizion  Rilornìamu  adesso  alla  corografia  del- 

deirilliria,  secondo  questo  geografo,  par-  l'Illiria.  Il  Diario  dell'Impero  sotto  A- 

leremo  in  seguilo.  In  terzo  luogo.  Svelo-  I driaiio  pone  neH  llliria  diciaselle  provin- 
nio  sembra  ristringere  l’Illiria  dandole  ! eie;  ciù  sono  : I e ^ i due  Norichi,  dei 
per  vicino  il  Xorico.  11  Rriet  ne  separa  | ledile  Pannonie,  5 la  Valeria,  G la  Savia, 
non  solo  il  .Nerico,  ma  benanche  la  Rezia  | 7 la  Dalmazia,  8 la  prima  Mesia,  ‘J  e IO  le 
e la  Vindelicia,  dimoilochè  essa  non  con-  due  Dacie,  Il  la  .Macedonia,  li  la  Tessa- 
terrebbe  se  non  l’fllìria  propria  e le  ; glia,  13  l’Acaia,  Il  il  primo  Epiro,  l.ó  il 
Pannonie.  In  quarto  luogo  , lo  stesso  au-  1 secondo  Epiro,  Iti  la  Prevalilana  , 17  l’i- 
tore  dice  ebe  per  llliria,  in  senso  limi-  sola  di  Creta.  — Il  Diario  dell’Impero 
tato,  s’intende  il  p.iese  posto  sul  mare  ! dopo  Costantino  il  grande  sino  ad  Arra- 
Adriatico,  il  quale  sì  divide  in  Liburnia  e \ dio  ed  Onorio,  divide  l’Illiria  in  tre  Dio- 
Dalmazla.  — Strabono  parla  degli  Illirici  resi,  quelle  cioè  di  Macedonia,  della  Dacia 
come  di  gente  animosa,  ma  vaga  di  la-  e dell'llliria  propria.  Il  prefetto  del  Pre- 
dronecci  e rapine.  Le  molte  isole  clic  torio  dell’llliria  non  aveva  sotto  la  sua 
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(fturisdizione  altro  clic  le  due  prime  dio- 
cesi; la  terza  era  sotto  il  reggimento  del 
prefetto  del  Pretorio  d’ Italia.  — Questa 
ultima  diocesi  comprendevi  solamente  le 
due  Pannonie  , la  Saiia  , la  Dalmazia  , il 
Norico  mediterraneo  ed  il  Norico  ripense. 
— La  cognizione  della  llliria presa  intuita 
questa  estensione  ^ necessaria  all' intelli- 
genza della  storia,  poiché  senza  di  cié  non 
ci  sarelihe  leggiero  il  comprendere  quale 
comunanza  esistesse  fra  la  Tessaglia,  l'A- 
caia  e l’isola  di  Creta  coll' llliria,  se  que- 
sta s’ immaginasse  al  modo  di  Tolomeo 
che  la  contermina  a borea  colle  due  Pan- 
Donie  , a ponente  coll’  Istria  , a levante 
Coll’alta  Mibia  e col  monte  .Scardo,  e ad 
austro  colla  Macedonia  , riducendola  cosi 
ad  un  picciol  cantone  in  un  angolo  del- 
l’.Adriatico.  Pare  altresi  che  la  suddivida  in 
due  parli;  la  I.ihumia  e la  Dalmazia.  — 
Due  altri  antichi  Diarii  partono  l’ llliria 
in  diciotto  provincie:  1 la  Dalmazia  sul 
mare;  2 la  prima  Pannonia  ove  Sinnio; 
.1  la  seconda  Paniioni  i;  4 la  Valeria;  ,5  la 
Prevalitana  ; fi  l’AlUi  .Mìsia  ; 7 l' Antico 
Epiro;  8 il  nuovo  Epiro;  9 il  Norico  Ri- 
pense sul  Danubio;  10  il  Norico  Medi- 
terraneo;  11  la  Savia;  12  la  Dardania  ; 
1.3  la  Dacia;  14  la  Scizia  ; 15  l'isola  di 
Creta;  10  l’Acaia;  17  la  Macedonia;  18 
la  Tessaglia.  — Le  tre  diocesi  spetta- 
rono alP  imperatore  d’  Occidente  fino 
.alla  divisione  dell’imperio  fra  Arcadio  e, 
Onorio.  Allora  Arcadio  ritenne  tutto 
quanto  dipendeva  dalla  prefettura  del 
Pretorio  d’ llliria  , cioè  le  due  diocesi  di 
Macedonia  e di  Ihicia  , e all'imperatore 
d' Occidente  restò  la  diocesi  dell’ llliria 
propria,  che,  corno  notammo,  era  sotto  la 
giurisdizione  del  prefetto  del  pretorio  d'  I- 
talia.  — Per  gli  affari  ecclesiastici  cia- 
scuna di  queste  diocesi  aveva  il  suo  me- 
tropolitano; quello  dell' /flirta  proprin  o 
occidentale  era  il  vescovo  di  Sirmio,  città 
capitale  della  diocesi.  La  seconda  dio- 
cesi, o la  Dacia,  comprendeva  il  paese  si- 
tuato fra  la  .Macedonia  e il  Danubio,  di 
cui  Sardica  era  la  metropoli.  La  terza 
diocesi  appellata  Macedonia,  o llliria  o- 
rientale,  comprendeva  tutta  la  firccia  ed 
aveva  per  metropolitano  il  vescovo  di 
Tessalonica.  — Alcuni  monumenti  e fra 
gli  altri  una  iscrizione  pubblicata  nella 
raccolta  di  (ìrutero  , attcstano  che  sotto 
Augusto  distinguovasi  T llliria  in  Alta  e 
Passa,  lo  credo  che  ciò  sì  dicesse  riguardo 


ai  monti'ed  ai  corsi  dei  fiumi.  — Gli  la- 
podi  0 Lapidi  che  .abitavano  la  montagna 
facevano  parte  dell'Alta  llliria.  — Da  tutto 
questo  si  deduce  quanto  sia  difficile,  per 
non  dir  vano,  il  voler  precisamente  circo- 
scrivere i termini  dell'  llliria  presso  gU 
antichi  ; ma  quanto  a noi,  propendiamo 
per  la  divisione  dì  Tolomeo  che  ci  si  mo- 
stra la  piò  naturale  e la  piò  etnogr.ifica  , 
non  parendoci  le  altre  se  non  circo- 
scrizioni  puramente  politiche.  — Per  la 
llliria  moderna  V.  Itxtnico  ( Regno  ). 

Illiriche  ( leole)  (Ceopr.  fisica)  — 
Isole  dell  Adriatico,  poste  in  fila  lunghesso 
le  coste  dell'  llliria  e della  Dalmazia,  tra 
42“  19'  - 45“  7'  di  lat.  nord  , e 12“  - 16“ 
long.  est.  Le  principali  sono:  Veglia, 
Cherso,  Ppflo,  Grossa,  Brazza,  Ilesino, 
Cnrzola  e Meleda. 

Illirico  ( Regno)  o Camiola  ( Cengr. 
Star,  e stalistica  ) — Divisione  politica 
dell’  Impero  Austriaco.  Si  compone  dei 
due  governi  di  Lubiana  ( Leijbac  ) e di 
Trieste.  Lubiana  è il  capoluogo — Nell’ul- 
timo  sparlimento  politico  dell’ Impero 
il  regno  Illirico  si  divise  in  tre  dnniinii  ; 
Carniota,  Carintfa  e l.ittorale  (V-  Carintia 
e Lìttoralc).  Quanto  alla  Carniol.a,  In  sua 
superfìcie  misura  10,IKH  kil.  quadrali. 
Paese  montuoso  attraversato  dalle  Alpi 
Giulie  e d.al  Carso;  masso  r.ilcare  , arso 
d.illa  bor.à  e privo  di  vegel.azione,  che  di- 
stingucsi  dalle  Alpi  Giulie  e Dinaricheper 
la  sua  direzione  verso  sudest , per  la  sua 
formazione  a terrazzo , per  la  sua  minore 
elev.alezza  e connessione , per  la  sua  ari- 
dità e per  le  molte  caverne  con  correnti 
d’acque  sotterranee  che  sono  una  qualità 
tutta  propria  del  Carso,  l’ra  esse  sono 
not.ihili  : La  grotta  di  Adeisherg,  in  cui  si 
precipita  la  Poik , singolare  per  le  ma- 
ravigliose  stalattiti.  Le  caverne  della 
Rccca  all’ est  di  Trieste  ; fra  cui  merita 
menzione  la  maestosa  ilolina  sotto  San 
Canziano  all'  ingresso  del  fiume  , il  qua- 
le scorre  sotterraneo  a traverso  molti 
baratri  spesso  d’  una  altezza  di  170  me- 
tri , e forma  delle  cateratte.  Nel  seno 
delle  montagne  trovansi  multi  laghi  , fra 
cui  quello  di  Zirknitz  , Che  a volte  total- 
mente dileguandosi,  olfre,  in  vece  di  una 
massa  d’acqua,  una  vasta  campagna  assai 
acroncia  alla  coltivazione  del  miglio.  — 
La  .Sava  ha  quivi  le  sue  sorgenti.  I monti 
racchiudono  argento,  mercurio  e marmi 
e sono  rivestiti  nell'alta  tiarniola  di  rigo- 
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gliose  fareste  e di  pascoli  ubertosi.  Tutto 
il  paese  è ingrato  albr  faticlie  degli  agri- 
coltori, se  si  eccetui  la  valle  della  Sava  da 
Krainhurgo  lin  sotto  Lubiana,  l'rodiizioni 
principali  ; vino  , fruita  , cereali  , lino  , 
piante  oleifere  ed  altri  vegetabili.  — Il 
Cragno  o Carniola  è abitala  dagli  -Slavi 
appartenenti  alla  famiglia  degli  Slavoni  o 
Vendi,  che  formano,  per  cosi  dire,  il  nodo 
dello  Slavo  coll’  elemento  romano  e ger- 
manico. Si  divide  in  tre  circoli  dipendenti 
dal  governo  di  Lubiana;  ciò  sono;  il  cir- 
colo dell’alta  Carniola,  cnpoltiogo  Lubia- 
na; della  bassa  Carniola,  capoliiogo  Neu- 
itadt;  e media  Carniola,  capoluoga  Adel- 
sberg  ; e in  IO  circondari  e ilisti  ctli.  — 
Intorno  alla  storia  del  Legno  Illirico,  oltre 
a quanto  ne  abbiamo  detto  neU'articolo 
deil’Illiria,  aggiungiamo  ciò  che  segue. 
Nel  VI  secolo  alcune  colonie  Slave  si 
stabilirono  nell’llliria  e non  lardarono 
mollo  a liberarsi  dal  giogo  bisanliiio.  Il 
nome  d’IIliria  principiò  a sparire  e si 
videro  sorgere  i reami  di  llalmasia  e 
della  Croazia.  .Nel  1090  i Veneziani  o 
gli  Ungheresi  stabilironsi  nelle  diverse 
parti  di  questo  territorio,  ed  un  secolo 
dopo  (1170)  fu  Ibrmato  il  reame  di  Tla- 
scian  (quindi  appellato  Bosnia).  — Nel 
secolo  XV  i Turchi  invaserà  parte  di 
questo  paese  (Bosnia,  Servia  e .Albania), 
ed  ai  Veneti  altro  non  restò  dell’llliria 
che  la  Dalmazia , e gli  Ungheresi  con- 
si.Tv, areno  la  .Scbiavoiiia  e la  Croazia 
Queste  due  ultime  provincie  passarono 
unitamente  all’ Ungheria  sotto  l’austri.aco 
dominio  nel  1,758.  — Questo  stato  di 
coso  durò  presso  a poco  sino  nU’esordirc 
del  secolo  ,\L\.  Allora  .Napohume,  vinci- 
tore dell’Austria  e di  Venezia,  fece'rivi- 
vere  il  nome  d'Illiria,  creando  il  go- 
verno delle  provincie  illiriche.  — .Nel 
1815  il  congresso  di  Vienna  restituì 
all'Austria  questo  governo , col  titolo  di 
Regno Ulirieo  separandone  la  Dalmazia 
è Rngusi,  ed  aggiungendovi  il  circolo  di 
Klagenfurt  e i distretti  italiani  di  Civi- 
dale  e di  Gradisca.  Nel  18ìj  fu  rendiita 
tir  Ungheria  una  parte  della  Cro.azia  e 
del . Littoralc  che  già  le  aveva  apparte- 
nuto. Finalmente  l'anno  1848,  nel  nuovo 
ordinamento  in  cui  ai  governi  o reggenze 
sostiluironsi  i dominii  della  Corona , il 
‘ Regno  Illirico  fu  diviso  in  tre  dominii:  Co- 
rinzia, Carniola  e I.itlor.alé. — Popolazione 
della  Carniola:  4G,7,95C  anime  (1851), 


lllitnrgi  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Spagna  antica,  nella  Iletica,  al  nord , 
presso  i Turduli,  sul  Boetis.  Alcuni  la 
pongono  presso  Andujar  del  V'cjo,  altri 
presso  Arjona  o Baeza.  — Questa  città 
fu  distrutta  da  Scipione  Africano. 

Ilmen  {Geogr.  fitica)  — Lago  della 
Russia  europea,  nel  governo  di  Novo- 
gorod;  comunica  pel  Volkhova  col  lago 
di  Ladogu,  e la  città  di  Novogorod  siede 
sulla  sua  riva  seltentrionalc.  Ila  una 
estensione  di  50  kil.  sopra  40.  La  navi- 
g.izionc  di  questo  lago  ò perigliosa  per 
le  frequenti  tempeste  die  lo  agitano. — 
Il  lago  d’ Ilmen  era  dagli  antichi  Slavi 
tenuto  per  sacro. 

Ilmenau  (Geogr.  slalùtica  ) — Città 
della  Germania,  nel  gr.inducato  di  Sas- 
sonia-\\ cimar , capoluogo  di  podesteria. 
Ha  fabbriche  di  maiolica,  di  coperte  di 
lana,  di  carta,  di  chiodi,  ecc.  Nei  din- 
torni sono  miniere  di  ferro.  — È distante 
8 kil.  da  .Schm.'.lkalda,  all’est.  — Popo- 
l.azione_^  .Im.  anime.  — La  podesteria 
d'  Ilmenau  è inchiusa  fra  il  ducalo  di 
Sassonia-Coburgo-Golha,  il  principato  di 
Schwarzburg  c la  reggenza  prussiana  di 
Erfiirt. 

Uva  (V.  Elba). 

Imalaia  (V.  IIimai.aya). 

Imam-Hucà (Gro/)r.  sMtisfi'ca)— Città 
della  Turchia  asi:itica,  nella  provincia  di 
Bagdad.  Osservasi  in  essa  la  tomba  del- 
l’imam Muca,  manilato  a morte  nel  799. 

1 Siili  vi  dejiosero  i loro  tesori  e i sacri 
avanzi  dell’ imam  Ali  dopo  il  S;iccheg- 
gis  di  .Mechehd-Ilosseim  , commesso  dai 
VVahahili  nel  1806.  Questa  città  è abi- 
tata dai  Tadgiki , e trovansi  nei  suoi 
dintorni  le  rovine  di  Nemrod-Tepkeli. — 
È distante  kil.  d;f  Bagdad,  al  nordest. 

Imaus  0 Emodi  (U.  Hiuai.aya  e Bei.iin). 

Imbro  (Geogr.  fis.  e storica)  — Isoletta 
del  mar  Egeo,  al  sud  della  Samotracia. 
È irta  di  montagne  seWosc,  intersecala 
da  fertili  e ricche  vallale  che  producono 
biada,  vino,  olio  e cotone.  Ilio  e Castro 
sonavi  i duo  soli  luoghi  abitati.  — Que- 
st’ isola  era  la  sede,  ma  non  il  santuario, 
del  cullo  misterioso  dei  Cabiri.  Ora  fa 
parte  della  Bomelia.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Imeo  (Monte)  (Geogr.  fisica)  — Monte 
dell'antica  Italia  meridionale  (oggi  regno 
di  Napoli)  nel  paese  de’  Marsi.  E indicato 
nella  tavola  pcutingeriana  col  nome  di 
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Mons  Inifiii,  sulla  cui  vetta  passava  la  | 
via  Valeria  che  menava  a (lorfinio.  I mo- 
derni topnerali  (dice  il  (lorcia)  l' lian  ri- 
conesciula  nella  gola  di  Forca  Garosa 
antic  o confine  de'  Marsi  e de'  Peligni , 
suU'crto  monte  che  sorge  tra  (ioiano  c 
Baiano,  il  cpiale  conservò  fino  al  secolo 
XVII  il  nomee  di  Monte  .Wco,  evidente  ab- 
breviazione di  lineo,  Imeiis.  È periglioso 
a'  viandanti  per  la  gran  copia  di  nevi  che 
vi  cadono  e pei  venti  tempestosi  che  vi 
spirano.  Il  nome  lineus,  sembra  al  citalo 
autore  , che  richiami  alla  mente  l’/meiM 
0 yileinus  de'tìreci,  i quali  nomi,  senza 
significalo  nel  greco  e nel  Ialino,  trovano 
spiegazione  nel  san.scrilo,  da  Aiina,  neve, 
donde  Ilimalaya  o regioni  nevose,  è 
detta  la  |iiù  sublime  montagna  dell'  India 
e del  mondo. 

Imerezia  (Ueogr.  statistica)  — Con- 
trada della  llussia  meridionale;  confina 
al  nord  col  Caucaso,  che  la  divide  dalla 
Circassia  , all'esl  colla  Geo'rgia  , al  sud 
coH'Armenia,  al  siidovest  colla  Curia  ed 
all' ovest  colla  .Mingrelia.  La  sua  superfi- 
cie è di  1 IO  sopra  1 10  kil.  — l.luesla  pro- 
vincia è bagnala  dal  Itioni  (il  i’An.sc degli 
antichi)  e dai  suoi  afiluenli;  al  nordest 
la  chiudono  alte  montagne  selvose  e ric- 
che di  minerali , di  cui  non  si  cava  pro- 
fitto. Iranno  il  ferro.  Il  suolo  di  queslapro- 
vincia  è assai  ferace;  e specialmente  di  mi- 
glio, di  formenlone,  di  vino,  di  tabacco,  di 
cotone,  di  gr.mo,  di  segala  e d'orzo.  Tutti 
gli  alberi  fruttiferi  d'  Europa  allignano 
nell'  Imerezia  , e le  molte  foreste  che  la 
ingombrano  ricettano  orsi , cervi  , cin- 
ghiali, martore,  (gazzelle  e cavrioli.  — Il 
capoluogo  dell'  Imerezia  è Kotalis  o ku- 
tais.  La  industria  ancora  non  vi  si  di-  { 
spiega  molto  operosa,  nè,vi  sono  altri  la- 
vori se  non  di  talfetà  , berretti  di  lana  p i 
corde  di  canapa.  Il  commercio  sta  fra  le 
mani  degli  .Armeni,  dei  Greci  c degli  E- 
brei.  Le  esportazioni  consistono  in  vino , 
biade,  seta,  miele,  cera,  pelli,  lana  e 
frutta;  le  importazioni  sono:  sale,  tela, 
pannilani  e stolfe  di  seta,  utensili  di  rame,, 
cuoi,  scimitarre  turche,  oreficeria  e der- 
rate coloniali.  — Gli  abitanti  sono  di 
razza  georgiana  e belli  della  persona . 
bellissime  specialmente  le  donne.  La  fa- 
cilità onde  possono  procacciarsi  le  cose 
necessarie  alla  vita  li  rende  infingardi. 
Delle  donne  dell' Imerezia  fu  fatto  per 
molto  tempo  infame  traffico  di  esporta- 


zione per  gli  harem  dei  Turchi  e dei 
l'ersiani  ; il  governo  Busso  fece  ogni  , 
opera  per  impedire  l'indegno  mercato  c. 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  vi  riuscì. 

— Fino  al  secolo  XIV,  l'Imerezia  fu  parte 
della  Georgia;  al  principio  del  XV  secolo, 
il  re  georgiano  Alessandro  I , dividendo  i 
suoi  domini!  fra  i suoi  tre  figli,  diede  l’I- 
nierezia  al  primogenito,  ed  allora  questa 
provincia  ebbe  per  qualche  tempo  dei 
sovrani  iudiperidiuiti,  ma  non  tardò  molto 
a divenire  trilmtaria  degli  Ottomani.  Pel 
trattato  del  il  luglio  1783  si  mise  sotto 
la  protezione  della  Kussìa  , e nel  18U4 
.Salomone  II  si  diede  volontariamente  a 
cpiesta  potenza,  e i suoi  successori  rice- 
vono un'  annua  pensione.  — I.'  Imerezia 
ora  si  divide  in  4 distretti:  Kotatis,  Itad- 
scia,  Choropano  e Vacca. — Popolazione; 
8(ini.  anime. 

Immondo  (Golfo)  (Geogr.  fisica)  — 
Internamento  del  golfo  Arabico,  fra  la 
Nubia  e I'  Egitto,  dai  capo  ComoI  al  sud, 
sino  al  capo  Xosi,  al  nord.  La  estremità 
occidentale  di  questo  golfo  si  chiama 
porto  d'Abissinia,  e su  di  esso  sorgeva  un 
tempo  una  città  detta  Berenice, 

Imola  {Geogr.  star,  e statistica).  — 
Città  vescovile  dell'Italia  centralir (Stalo 
nomano  ) nella  legazione  di  Ravenna. 
Trovasi  sull'antica  via  Flaminia,  presso 
al  fiume  Santerno,  in  una  bella  pia- 
nura feconda  di  cereali , di  gelsi , di 
canape,  di  vili,  di  pascoli,  ecc.  ecc. 
Ijuesla  città  assai  Itene  coslrulla , ha 
belle  strade  e palazzi  considerabili  , 
molle  chiese , un  ospeibile  , un  teatro  , 
un  collegio  ed  un'accademia  letteraria. 
Tra  le  sue  chiese  è da  notare  la  catte- 
drale modernamente  ristaurata.  (Iitclle 
de'  Domenic.vni  c di  S.  Carlo  sono  adorne 
di  pitture  di  Lodovico  Caracci.  — Vi  si 
fabbrica  del  buon  cremor  di  tartaro 
mollo  conosciuto  in  commercio  n traf- 
fica di  prodotti  del  suo  territorio.  — 
Imola  fu  menzionata  da  Plinio'  Sirabone, 
Tolomeo , Procopio  e Cicerone,  llicesi 
edificala  dal  famoso  Cornelio  Siila,  e per- 
ciò dai  Romani  chiamata  Forum  Curnetii 
0 Forum  Syllae.  Fu  distrutta  da  Antioco, 
capitano  delle  milizie  di  .Narsele , e rie- 
dificala da  Cleti,  secondo  re  ilei  Longo- 
bardi. Disfatta  questa  monarchia  , passò 
agli  imperatori,  e dagli  imperadori  ai  Bolo- 
gnesi nel  XIII  secolo. — Nel  127^  fu  signo- 
reggiata da  Pietro  Pagano;  nel  da 
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Alidosio  ; nel  147^  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  dnca  di  Milano,  il  quale,  nel  1476, 
la  diede  in  dote  a Girolamo  Diario  ni- 
pote di  Sisto  IV.  Al  tempo  di  papa  Ales- 
sandro VI,  Cesare  Borgia  se  pe  impadroni, 
0 la  .assoggettò  alla  Santa  .Sede,  sotto  il 
cui  dominio  rim.ise  sino  da  allora,  incor- 
porata nella  legazione  di  Davenna.  .Sei 
1708  fu  priisa  dagli  imperiali , e nel  feli- 
braio  1797  dai  Francesi,  dopo  una  batta- 
glia combattutasi  nei  dintorni  coll'eser- 
cito austriaco.  — È patria  di  diversi  uo- 
mini illustri,  e,  fra  gli  altri,  del  ponlelice 
Onorio  II,  di  Benvenuto  detto  da  Imola, 
noto  commentatore  ili  Dante  , di  Marcan- 
tqnio  Flaminio  c del  Zappi , rinomati 
poeti,  di  Anton  Maria  Valsalva  cbiriirgo , 
di  Alessandro  Tartagoi  giureconsulto,  ecc. 
— Imola  è distante  4.5  kil.  da  Davenna, 
all'ovcstsudovest,  e 25  da  Bologna,  all'est- 
siidest.  — Popolazione  (comprese  varie 
frazionii:  10,598  anime,  nel  18.52. 

Imperiali  (Città)  {Geogr.  slnrua)  — 
Cosi  cbiaiuavansi  nell'antico  Impero  ger- 
manico alcune  citt.5  libere  clic  .avevano 
amministrazione  loro  particolare  e di- 
pendevano dal  solo  imperatore.  .Nelle 
diete  dell’ impero  queste  città  formavano 
il  Baiwo  del  Reno  ed  il  Ranco  di  Sveria. 
Le  città  del  primo  erano: 


Colonia 

ItllF-MA 

Aquisodana 

.Mnil.llAt^SEN 

Magonza 

.NoRllitAlìSEN 

Lubecca 

Dortmund 

WOMS 

Wetzi.au 

PnANCFOnT 

Goslar 

GEt.NllADSEN. 

Quelle  del  secondo  : 

Katisbona 

SltltWF.lNFURT 

AUGSBUIU'. 

Kempten 

NORIMRERi'.A 

WiSDSIIKlM 

Esmngen 

l\AUFFHEURF..N 

Ulna 

Weili. 

Reuti.ingf.n 

AVangen 

iNobulingfn 

Pfui.i.endorf 

DoTF.NBL'RG 

OfFENRlRG 

' IIaia.s 

l/KLTKIRr.H 

Dotiiwkii. 

WlMfFEN 

Ubf.hlingen 

Weissemburc. 

Hf.ilbronn 

Z.Et.t, 

GENL’NO 

Blciiorn 

Memiiingen 

Aalen 

Lindau 

ItUGHAli 

Ravensburg 

Donawertii. 

I lliiesli  due  banchi  rapprcsent.ivano  la 
I Confederazione  del  Reno,  formata  dap- 
1 prima  fra  le  città  di  Magonza , Colonia, 

I Worms  e Slr!Jsburgo,  ed  accresciuta  di- 
I poi  per  l'accessione  di  oltre  00  città  si- 
{ tuatc  sulle  due  rive  del  Deno ,,  da  Zu- 
1 rigo  a Colonia;  e la  Gran  I^ga  o Lega 
I di  Stella,  formata  nel  1.580  dalle  città 
‘ sveve , nella  quale  entrarono  quelle  di 
! Franconia. 

i Impero  Anglo-Indiano  (V.  India) 
Impero  Austriaco  {Geogr.  fin.,  star, 
e statistica) — Uno  dei  grandi  Stati  della 
Furop.i  moderna,  fra  il  42“  10'  5”  e 51“ 
6’  22'  di  lai.  nord,  C"  l i'  e 24“  45' long, 
est;  confina  al  nord  coi  regnfdi  Sassonia, 
di  Prussia  e con  la  Polonia  russa;  all'est 
colla  Diissia  e la  .Moldavia  ; al  sud  con  la 
Valacchia,  la  Turchia,  l’Adriatico,  gli 
Stali  Domani  e il  ducalo  di  Parma  e 
Piacenza  ; all'ovest  con  li  Stali  Sardi , la 
Svizzera  c la  Baviera;  la  sua  superficie  è 
di  074.440  kil.  quadr.;il  suo  perimetro  è 
di  8U95  kil.  compresa  Cracovia.  Esso 
occupa  la  13*  parte  d’Europa  e tiene  il 
terzo  luogo  fra  la  Dussia  ed  i regni  uniti 
di  Svezia  e Norvegia. 

Orografia.  — Tre  sistemi  di  montagne 
: fanno  irto  in  gran  parte  il  suolo  di  questo 
I Impero:  le  Alpi,  i Carpati  ed  i monti  Boemi 
: e .Moravi.  — Il  primo  vince  in  elevazione 
I ed  ampiezza  il  secondo,  e questo  il  terzo. 
1“  Alpi.  Le  Detichc,  catena  centrale  ed 
altissima,  entrano  nel  Tirolo  e Vorariberg 
dai  vicini  Grigioni,  rasentano  la  pianura 
lombarda,  prendendo  pur  da  essa  il  nome, 
mentre  dal  Garda  al  Pellegrino  diconsi 
Tridentine.  I)uivi  cominciano  le  Gamiche, 

I che  si  diramano  ad  oriente  fra  la  Brava  e 
' la  .Sava,  poi  le  Giulie  che  ripiegandosi 
verso  mezzodì , stendonsi  ampiamente  a 
formare  i monti  stiriani,  triestini,  istriani 
e-il  nudo  rispiano  del  Carso.  Da  esso  si 
protendano  a mezzodì  per  tutta  la  Dalma- 
zia le  Dinariche,  a settentrione  le  Nori- 
che,  che  empiono  dei  gioghi  loro  il  Salis- 
hurghese,  la  Carinlia  e l’Austria  supe- 
riore. 2'*  I Carpati  ricingono  il  setten- 
trione deli'  Ungheria,  in  cui  digradano  a 
ripiani  ; quindi  ingombrano  la  Bukovina 
e la  Transilvania,  ove  ramificandosi  a 
mezzodì,  si  perdono  nell'avvallamento 
valacco.  Centro  del  sistema  è l’elevato 
Taira,  che  s'alza  a 2(157  metri  elicne 
circa  1311  kil.  Da  esso  partono  al  sud  i 
metalliferi  ungheresi , ad  ovest  i piccoli 
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Carpali  r i Boskiili  verso  Austria  e Mo- 
ravia, ad  est  i selvosi  liarpali  orientali, 
donde  declina  l'iletryallaya,  celebre  pei 
suoi  vini.  3“  I Monti  lìoeini  ricingono  il 
paese  onde  traggono  il  nome , (piindi 
Moravia  c Slesia  All'eslremo  occidente, 
verso  Baviera,  dicoiisi  Foresta  Itoema 
(UohmerH'ahh  che  forma  parte  dell'alti- 
piano granitico,  sul  quale  poggiano  la 
Baviera  e l'Alta  Austria.  Procedendo  in- 
nanzi ai  metalliferi  s'annodano  i l.us.u!ii, 
i .Monti  de'lìiganti  {liietengebirge),  c all’ 
est  i Sudeti.  Non  sorpassano  I5(X)  metri, 
nè  mai  raggiungono  la  linea  delle  nevi 
perpetue.  Al  Brennero,  vero  conline  na- 
turale tra  la'Germania  e l'Italia,  la  ve- 
getazione e il  dima  si  mutano  sensi- 
bilmente, ma  non  la  natura  del  suolo; 
elevandosi  enormi  giogaie  da  amendue 
i nanchi.  — b’Austria  non  ha  vulcani  at- 
tivi ; solo  l’isola  di  Melcda,  la  penisola 
di  Sabbioncello,  e il  vicino  continente 
dalmate  hanno  segni  non  dubbii  di  at- 
tività vulcanica  ne'  frequenti  tremuoti 
onde  sono  travagliali.  Funghe  e molte- 
plici vallee  s’ incontrano  anche  nelle  pro- 
vinrie  austriache  più  aspre  di  monti. 
Cosi  è specialmente  de’  paesi  alpini, 
come  vuole  la  loro  natura  calcarea  ; c 
tutti  i luoghi  abitali  e colli  di  .Sliria, 
Carinlia  e Tirolo  sono  valli  più  o me- 
no estese.  Anche  la  bassa  Austria  e la 
Corintia  inferiore  possono  dirsi  nulla 
più  che  ampli  e un  po' ineguali  avvalla- 
menti. 

Pianure  — Fa  Galizia  e l’ Ungheria  si 
possono  risguardare  come  te  due  mag- 
giori spianate  del  suolo  .austriaco , alle 
quali  si  vuole  .aggiungere  la  bellissima 
del  Fomhardo-Veneto.  Fa  prima  è parte 
del  gran  piano  orientale  europeo;  la  se- 
conda è formata  dai  due  declivi  danu- 
biani, il  superiore  cioè  e l’inferiore,  dividi 
da  una  bassa  catena,  che  corre  da  Gran 
al  lago  Balaton  ; la  terza  appartiene  alla 
gran  v.ille  del  Po,  che  viene  più  e più  sem- 
' pre  dolcemente  abbassandosi  verso  l’A- 
driatico Ma  non  lutto  il  terreno  delle  valli 
e pianure  è atto  a coltura.  Parte  di  esso 
è guasto  da  paduli  o da  s, ubbie,  come  in 
(Ingheria  la  Kulpa , e l’Unna  in  Croa- 
zia, il  San  e il  Dnie.ster  in  Galizia,  e 
le  lagune  del  Veneto.  Tutto  insieme  il 
terreno  affatto  sterile,  coperto  di  roc- 
ce, acque,  sabbie  e abitazioni  può  esli- 
m.arsi  ad  1|5  dell’area  intera;  ma  il  pro- 


sciugamento delle  paludi  ungheresi  e ve- 
nete, e l'arginamento  della  Theiss  con- 
sentono sempre  novelli  tratti  all’agri- 
coltura. 

idrografia.  — F’Austria  non  tocca  che 
un  solo  mare,  l’Adri.itico,  seno  orientale  e 
profondo  del  .Mediterraneo,  Tanto  i paesi 
alpini  però  quanto  gli  avvallamenti  sono 
riceliissimr  d'acque.  Maggior  copia  ne 
hanno  la  Stiria  ( .Mur  c Grava),  le  due  Au- 
strie, Corintia  e Tirolo;  seguono  Boemia, 
Moravia,  Galizia  e Transilv.ania.  Il  Panato, 
la  Slavonia  c i Conlini  Militari  in  alcuni 
luoghi  ne  abbondano,  in  altri  ne  difetta- 
no; gran  copia  di  corsi  d’acqua  e tutti  na- 
vigabili irrigano  il  Fomhardo-Veneto.  Al 
tutto  povere  ne  sono  Caristad  e Corniola, 
aridissimo  il  Carso  e le  isole  del  Quarnero. 
Anche  l'Istria  e la  I)alm.izia  desiderano 
buone  acque  correnti,  e le  poche  di  cui  ri- 
storasi talora  stagnano  inutili  o dannose; 
arrogo  a tutto  questo  la  rarità  delle  piogge. 
F’nglieria  è ricca  d'acque,  ma  spesso  mal 
distribuite;  onde  bai  da  un  canto  le  steppe 
di  Debreczin,  di  lazigia  e Cumania,  dal- 
l'altro enormi  e pestilenziali  paludi.  — I 
numi  principali  dell’impero  sono;  il  Da- 
nubio, il  quale  entra  negli  Stati  austriaci 
sotto  Passavia,  e n'esce  ad  Orsova.  Nello 
arciducato  ricette  Finn,  grosso  fiume  che 
gli  viene  dal  Tirolo  e dalla  Baviera,  la 
Traun  e l’Enns,  tutti  e tre  navigaldli;  in 
Ungheria  la  AV.aag,  la  .Neutra  e il  Gran, 
quindi  la  Brava  ricca  delle  acque  carintie 
e stiriane,  c la  Sava  che  accoglie  le  illiri- 
che e le  croate.  Più  sotto  a sinistra  gli  si 
iinisoe  la  Theiss  ^'l'ibisco),  secondo  liume 
d’Ungheria,  nel  cui  v,asto  bacino  derivansi 
le  acque  d'Ungheria  orientale  e di  parte  di 
Transilvania,  condotte  da  notevoli  fiunii, 
i qu,ali  sono  Koròs,  Kraszna,  Szamos,  e 
il  grosso  Maros,  con  cui  già  si  unirono  il 
Kókel  e l’Aranyos.  Ancora  più  ad  oriente 
il  Danubio  riceve  il  Temes,  il  Bega  e la 
Czerna;  di  tal  guisa  due  terzi  dei  liumi 
austriaci  gli  tributano  le  loro  acque.  Nel 
suo  lungo  corso  traversa  le  due  Austrie, 
l’L’ngheria  e i Gonfini  Militari,  Finz  , 
Vienna,  Presburgo,  Bud.i-Pesl,  Semiino 
e più  di  SO  altre  città,  cnllegando  il  cen- 
tro dello  Stato  coll'Oriente  e il  mar  Nero, 
Attivissima,  ma  non  facile  è la  sua  navi- 
gazione, impedita  per  più  mesi  dai  ghiacci, 
quindi  superiormente  dal  corso  rapido  e 
dalle  basse  acque,  più  sotto  da  nebbie  e 
scanni,  e inlerrutla  da  cateratte  presso 
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le  Porte  di  Ferro.  Il  Oniester  nella 
Galizia  riceve  a destra  i fiumi  Stry , 
Swika,  I.nmnica;  a sinistra  .Slripa,  Sered 
e l’odliorze.  l'scilo  d'Austria,  traversa  i 
governi  occidentali  di  Uussia.  Di  i|ual- 
chc  importanza  per  la  lìukovina  sono  il 
Screth  e il  Priith , entramlii  influenti  dei 
D inubio  presso  Galacz.  Questi  fiumi  met- 
tono nel  .Mar  ^’e^o,,  .“'i  versano  nel  Bal- 
tico: La  Vistola,  che  per  buon  tratto 
forma  il  confine  Ira  la  Polonia  e la  Ga- 
lizia occidentale,  sinché  a Puiow  si  sco- 
sta dall’ impero,  c riceve  in  Galizia  il 
Diala  , il  Sola  , lo  Skava  , il  Itaba , il 
Diinajer,  il  Wisloka,  il  San  e il  Bug. 
L’Oder  che  , nato  in  Moravia , traver- 
sa la  Slesia  austriaca  per  passare  nella 
prussiana.  Accoglie  oltre  50  fiumi  mi- 
nori, tra' quali  più  notevoli  sono  l’Ostra- 
vizza  e r Oppa.  Il  suo  bacino  sul  ter- 
ritorio austriaco  è di  kil.  Mettono 
nel  mar  Germanico:  L'Elba,  che  ba- 
gna il  scttentriono  di  Boemia,  da  cui 
passa  in  Sassonia , ed  oltre  a piccoli 
fiumi,  riceve  a Mcinik  la  .Aloldava,  che 
le  viene  dalla  Boemia.  Il  Beno,  che 
tocca  solo  il  confine  del  Vorarlberg  per 
un  breve  tratto.  Minori  fiumi  d'Austria 
che  mettono  all'  Adriatico  sono  , nella 
D:ilmazia  , la  Zeriimgna , la  Kerka  c 
la  iNarenta.  Principali  fiumi  della  Lom- 
bardia sono  il  Po  coi  suoi  affluenti , il 
Ticino,  l'Olona,  il  Lambro , l'Adda,  il 
Brenibo,  il  Serio,  l'Oglio , il  Mella , il 
Chiese  ed  il  .Mincio;  c del  Veneto,  l'Adige 
(che  dopo  il  Po  è il  maggior  fiume 
d'Italia),  il  Baccliiglione,  la  Brenta,  il 
Sile,  la  Piave  , la  Livenza  e il  Taglia- 
mento.  — Fra  i laghi  austriaci  non  pos- 
siamo ricordare  che  per  un  breve  tratto  il 
Iago  di  Costanza;  il  Balaton  e il  .Ncusiedl 
nell'Ungheria.  I piccoli  laghi  dell'Austria 
superiore  e del  Salisburghese,  di  Traun 
0 Gmund  e di  Halstadt,  sono  notevoli 
per  le  saline  ; Carintia  ha  un  solo  lago 
ragguardevole,  che  è il  Werl  ; Cor- 
niola il  suo  famoso  Zirknitz  ; in  Boemia 
c in  Moravia  non  sono  se  non  stagni  di 
piccini  conto.  La  Dalmazia  non  ha  laghi  I 
permanenti , fuor  quello  di  Vrana  ; tutti 
gli  altri  (Boccagoazzo,  B:istoch,  lezeraz, 
lezern),  in  estate  si  asciugano,  lasciando 
fertili  campi  alla  coltivazione.  . Ma  la 
Lombardia  largamente  compensa  questa 
scarsezza  di  tutto  il  resto  dell'  impero 
coi  suoi  grandi  laghi  di  Como,  d' Iseo  e 


di  Garda,  ed  una  parte  (la  riva  orientale) 
del  lago  M.iggiore,  per  tacere  de'  minori 
laghi  di  Varese , C.om.abbio,  Menate , 
Alscrio,  Mentorfano,  Sarnico, ecc.—  L'Im- 
pero austriaco  non  ha  grandiose  reti  di 
c.inali  paragonabili  alle  inglesi,  francaisi, 
olandesi  c russe,  e ciò  proviene  dalla 
alpestre  natura  d'oltre  due  terzi  del  ter- 
ritorio, non  meno  che  dal  connettersi 
successivo  e a gmndi  intervalli  delle  varie 
provincie.  Due  ne  può  vantare  I'  Unghe- 
ria, ciò  sono,  il  canale  di  Francesco. tra 
il  Danubio  e la  Theiss,  e quello  di  Bega 
tra  Bega  e 'feraes;  l'arciducato,  il  solo 
di  .Neustadt  Ira  Vienna  e .Neust.idt  ; e la 
Corintia  quello  tra  il  lago  Wert  e Kla- 
gbenfurt.  Ma  anche  in  qui'sto  trova  com- 
penso amplissimo  nella  Lombardia  con 
quei  famosi  ed  antichi  canali  del  Naviglio 
Grande,  del  Mozza,  della  Martesana,  di 
liereguardo,  del  naviglio  di  Paderno,  e fi- 
nalmente il  canale  di  IJìivia,  Opere  tutte 
di  scienza  idraulica  inaravigliosa  su  si 
considera  ai  tempi  in  cui  per  la  maggior 
parte  furono  immaginale  u compiute, 
dalle  quali  deriva  la  principale  ricchezza 
e feracità  del  suolo  lomhardo;  e gran- 
de impulso  agli  interni  truffici  dell' Im- 
pero. 

Cliinaialogia.  — La  grande  estensione 
dell'impero,  che  tiene  ben  1)  gradi  di  lati- 
tudine, u la  tanto  diversa  eIev.azionu  del 
suolo  generano  una  gran  varietà  di  clima. 
Questa  appare  principalmente  Ira  i due 
versanti,  il  meridionale  e il  settentrionale 
delle  due  massime  catene  delle  Alpi  e dei 
Carpali.  Quindi  nessuna  maraviglia  che  al 
sud  della  monarchia  v'abbia  una  grade- 
vole temperatura  da  14“a  17"  5', 

quando  al  settentrione  il  terreno  è ancora 
gelato,  e il  termometro  sta  tra  — 6"  e — 
8".  Trascurando  le  differenze  di  minor 
conto,  lo  Stalo  potrebbe  ridursi  a Ire 
grandi  regioni:  I»  calda  da  ki»  e 40“  (da 
Caltaro  alle  Alpi),  dove  ne'  sili  favorevoli 
allignano  riso,  olivi  e frulla  meridionali , 
dappertutto  granturco  e vino;  media 

dai  46°  al  49*,  assai  più  variala  : la  vite 
ed  il  granturco  v’allignano  ancora,  ma 
solo  in  alcune  esposizioni  favorevoli;  verso 
oriente , principalmente  in  Ungheria  , 
il  clima  diventa  più  aspro , e trascorre 
ail  eccessi  di  freddo  e di  caldo  ; fredr 
da  dopo  il  49°;  non  più  vino,  né  grano 
saraceno  , ma  biade  , frutta  , canapa  c 
lino. 

Sì 
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La  diflerenza  di  tempemtai'a  (rn  Ita- 
gusa  e Praga,  i dnc  punti  più  lontani  sotto 
lo  stesso  meridiano,  è di  8"  circa,  e sup- 
ponendo queste  due  località  a livello  del 
mare,  questa  dilTerenza  non  è che  poco 
più  di  4°.  Si  può  dunque  conchiudere, 
che  negli  Stati  austriaci  la  temperatura 
media  annuale  dilTerisce  da  0»,56  di  uno 
all'altro  grado  di  latitudine,  fatta  astra- 
zione dalla  elevazione  assoluta  del  suolo. 
Complessivamente  rispetto  alle  piogge  e 
a tutte  le  meteore  acquee  (rugiada,  brina 
neve , ecc.) , la  monarchia  suol  distin- 
guersi in  tre  zone  ; umida,  che  abbrac- 
cia la  Galizia,  il  settentrione  della  Mo- 
ravia, la  Boemia  e il  Tiralo.  Media,  che 
comprende  la  Stiria,  la  Carintia  c la 
Carniola.  Secca , che  tiene  il  centro  e 
l’austro  deir  lungheria  c la  Ualmazia. 
Questa  provincia,  e talvolta  l'Illiria, 
r Ungheria  e la  Transilvania  vanno  sog- 
getto a tremuoti.  Le  nevi  perpetue  non 
si  trovano  che  nello  regioni  delle  Alpi  , 
a 27.80  metri  d'altezza. 

Produzioni  vegeinli,  animali,  minera- 
li.— Ungheria,  Boemia,  Moravia,  Galizia 
e più  di  tutti  il  Lombardo-Veneto  abbon- 
dano di  produzioni  vegetali  d’ogni  genere: 
la  Lombardia  specialmente  per  la  sua  na- 
turale fecondità  fu  chiamata  il  giardino 
dell’Europa.  Il  Tiralo,  il  Salisburghese,  la 
Stiria  e l’Ungheria  hanno  fiorente  pasto- 
rìzia; la  Boemia  e le  regioni  alpine  e car- 
patiche chiudono  veri  tesori  metallici. 
Complessivamente  tutta  la  superficie  pro- 
duttiva dell’  impero  è di  98,104,637  ingerì 
(un  iiigero  = are  57,5543).  Massima 
delle  svariate  produzioni  le  biade,  ebe 
prosperano  in  tutti  i paesi  piani , ma  non 
io  eguale  misura.  Di  legname  ricchissima 
è l’Ungheria  c poco  le  cede  la  Galizia. 
Singolare  prodotto  d'Austria  superiore  e 
Carintia  è il  sidro  (vino  di  poma);  di  Sl.a- 
Tonia  e Confini  Militari , la  slibowizza 
(acquavite  di  prugne).  I fichi  e le  olive 
dalmatine  son  derrata  non  ispregevole 


di  commercio.  — I cavalli,  sparsi  per 
tutte  le  provincie,  principalmente  proli- 
ficano in  Ungheria,  Transilvania,  Buko- 
vina,  Boemia,  Moravia,  Austria  e Stiria. 
.Sei  grandi  mandrie  militari  a Mczóhegycs 
tra  Tibisco  (la  Theiss)  e Maros  di  circa 
.8(K)0  cavalli,  a Babolna  presso  Ilaab, 
dov^  alla  razza  ungherese  s’ innestò  la 
araba , a Radautz  nella  Bukovina,  ebe 
occupa  un  vastissimo  tratto,  a Biber  in 
Stiria,  .ad  Ossiacb  in  Carniola,  e a Nemo- 
sphitz  in  Boemia.  A queste  si  aggiungono 
2.50  altre  mandrie  private,  la  più  parte 
in  Ungheria,  tra  il  Danubio  e la  Theiss, 
c in  Transilvania.  I migliori  buoi  da 
lavoro  li  forniscono  Tirolo,  Stiria,  Mo- 
ravia; maggior  numero  di  vitelli  hanno 
.Austria  e Stiria,  e di  buoi  da  macello, 
Ungheria  e Gallizia;  di  vacche  da  trame 
copioso  c squisito  latte  abbonda  la  Lom- 
b.ardia.  Però,  ad  onta  di  tanta  ricchezza, 
il  consumo  interno  ò si  grande,  che  ogni 
anno  un  numero  considerevole  di  buoi  da 
macello  viene  introdotto  dai  Principati 
Danubiani.  Importantissima  è pure  la 
coltura  delle  pecore.  Boemia,  Moravia, 
Slesia,  Austria  ed  Ungheria  hanno  belle 
e numerose  gregge  di  origine  spagniiola, 
che  danno  una  lana  molto  in  pregio. 
.Selvaggina  copiosa  h.anno  Boemia,  Galizia 
ed  Ungheria.  Animali  feroci  non  Man- 
cano, ma  vanno  divenendo  sempre  più 
rari.  Più  infestali  ne  sono  i Carpati  un- 
gheresi e transilvani , e la  Galizia.  Più 
frequenti  sono  i lupi,  gli  orsi  e le  linci, 
l’esci  in  gran  varietà  dà  l’Adriatico,  tra 
i quali  primeggiano  il  tonno  lungo  la 
costa  dalmata  e istriana,  le  sogliole,  le 
sardelle , gli  sgombri  e molluschi  ( le 
ostriche).  Il  Danubio  dà  ottimi  storio- 
ni ; la  Vistola , l’ Elba  e la  Moldava  , 
salmoni  ; pescosissimi  il  Tibisco  ed  il 
Maros,  e in  generale  tutti  i fiumi  e laghi 
d’Ungheria.  Alcune  coste  di  Dalmazia 
producono  coralli;  in  Galizia,  dalla  san- 
guinella si  raccoglie  l.a  cocciniglia,  e se 
ne  usa  con  profitto.  Di  somma  e cre- 
scente importanza  è la  cultura  delle  api 
e del  baco  da  seta.  Ma  quanto  alla  pro- 
duzione serica  appartiene  quasi  tutta  al 
Lombardo-Veneto.  — Nessun  altro  Stalo 
d'Europa,  tranne  la  Russia  ne' suoi  pos- 
sedimenti asiatici , può  gareggiare  col- 
l’Austria in  fatto  di  varietà  e copia  di 
minerali.  Nessuno  dei  metalli  importanti 
le  manca,  eccettuato  il  platino,  a la  più 
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parte  li  trova  in  tanta  copia,  principal- 
mente io  Ungheria,  Transilvania,  Boemia, 
Stiria , Cariutia  e Carniola , die  questi 
paesi,  rispetto  ai  singoli  metalli,  pos- 
sono sostenere  il  paragone  della  Siberia, 
del  Perù,  del  Messico  e del  Brasile. 
La  Gran  Bretagna  trae  da’  suoi  enormi 
strati  carboniferi  maggiore  guadagno  ; 
ma  in  ricchezza  metallica  non  può  nep- 
pur  essa  confrontarsi  coll'  Austria.  La 
montanistica  occupa  50,000  uomini  e ne 
alimenta  5l0,00t),  cioè  circa  1|70  della 
popolazione.  Il  guadagno  totale  crebbe 
e scemò  io  ragione  del  diverso  spaccio; 
ora  si  stimano  complessivamente  circa 
41  milioni  annui  di  fiorini  m.  c.  pro- 
dotti da  metalli,  terre  e pietre,  dal  sale 
comune,  da  altri  sali  ed  alcali  , fossili, 
combustibili  e dalle  acque  minerali.  L'oro 
trovasi  principalmente  in  Transilvania , 
che  è fra  i paesi  piu  auriferi  di  Europa, 
parte  del  qual  metallo  si  trae  da  mi- 
niere, tra  cui  primeggia  quella  di  Zala- 
thna.  L'argento  trovasi  massime  in  Un- 
gliwa  a Schemnitz,  NeusohI  e nei  comi- 
tali di  Szathmar  e Krasso;  poi  in  Transil- 
vania  a Zaiathna  e Nagyag  e in  Boemia 
nel  Joachimsthal , ma  principalmente  a 
Przibram.  Qualche  prodotto  danno  pure 
la  Bukovina,  la  Stiria  e il  Tirolo.  La  mi- 
niera d' Idria  nella  Carniola  è ricca  di 
mercurio  e di  cinabro.  Il  rame  primeggia 
in  Ungheria,  che  dopo  l'Asia  e l'America 
russa,  è il  p,acse  del  mondo  più  produttivo 
di  rame.  Il  piombo  è principalmente  in 
Carintia,  poi  in  llliria,  Ungheria,  Boemia, 
Transilvania  , Tirolo , Conlìni  Militari , 
Austria,  Stiria  e Gallizia.  Il  migliore  e 
più  puro  in  Europa,  dopo  l’inglese,  è 
quello  della  Carintia  presso  Villacco , 
llossegg  e Grùnburg.  L' Ungheria  dà 
pure  gran  quantità  di  lilargirio.  Lo  zinco 
è più  copioso  in  Cracovia,  poi  nel  Uanato 
e neirilliria.  Anche  nelle  miniere  di  rame 
s’incontra  assai  spesso  zinco. — Di  minor 
conto  sono  ; il  cobalto,  il  bismuto,  il 
manganese,  l’arsenico.  Ma  copioso  è il 
ferro  ; l'ottimo,  già  celebrato  dall'anti- 
chità col  nome  di  ferrum  tioricum,  viene 
fornito  da  Stiria  e Carintia.  In  fatto  di 
pietre  preziose  o semipreziose,  abbiamo 
in  Ungheria  la  più  bella  cava  di  opale  di 
Europa  presso  Vùrùs-Vagas  ; belle  gra- 
nate nella  Boemia  settentrionale;  cristallo 
di  monte  in  Ungheria -e  Transilvania, 
nei  cosi  detti  diaiiuuti  di  Marmaros  u 


Osdola.  Boemia,  Ungheria  e Transilvania, 
ma  soprattutto  la  prima,  hanno  corniole, 
berilli,  calcedoni , crisoliti , ametiste  , 
smeralUi,  tormaline  nere,  diaspri,  ossi- 
diane.  Ambra  (fossile)  se  ne  ha  presso 
Leopoli,  scarsamente  nelle  cave  di  Janow, 
più  copiosa  presso  Eisenbrùndl.  — 1 
marmi  più  belli  li  danno  Stiria,  Carintia, 
Alta-.\uslria,  Boemia,  Moravia,  Ungheria. 
Di  pietre  calcari  hanno  dovizia  lutti  i 
paesi  alpini  ; buona  calce  idraulica  , che 
di  poco  cede  alla  pisana,  è a Kufstein  in 
Tirolo;  alabastro  bellissimo  a Leogang 
presso  Salisburgo,  ecc.,  ccc.  — Anche  di 
sale  comune  ha  1'  Austria  maggiore  ric- 
chezza che  ogni  altro  .Stato  d'Europa. Esso 
s'incontra  in  tutte  le  forme.  .Salgemma  in 
strati  inesauribili  in  entrambi  i versanti 
dei  Carpali.  Sai  di  moia  ne  ha  in  mag- 
gior copia  r.àustria  superiore  e il  Salis- 
burghese,  principalmente  nel  fondo  detto 
Beni  della  Camera  Salina  ( Salzkamjner- 
gul)-,  poi  la  Stiria,  il  Tirolo  e l'Ungheria,  e 
ni  nord  dc'Carpati  la  Galizia  e la  Bukovina. 
L'acqua  viene  introdotta  in  pozzi  scavati 
ne'  luoghi  ove  il  minerale  è più  copioso; 
saturata  che  sia,  è per  mezzo  di  canali 
condotta  alle  cald.iie,  ove  col  fuoco  si 
svapora  lasciando  il  sale  cristalizzato.  In 
Galizia  sono  anche  sorgenti  salate  na- 
turali. La  produzione  spetta  quasi  do- 
vunque all'erario.  — Il  carbon  fossile  e 
la  lignite  abbondano  io  quasi  tutte  le 
provincie  dell'Impero.  Più  d'ognì  altra 
provincia  n'é  ricca  la  Boemia,  sovnittutto 
negli  antichi  circoli  di  Pilscn  e Backoditz. 
La  torba  rioviensi  in  molte  provincie,  ma 
principalmente  in  Ungheria,  e in  non 
picciola  quantità  ne’  monti  della  Lom- 
liardia  c ne’  dintorni  de'  laghi.  — . L’Au- 
stria possiede  oltre  a ICUO  fonti  mine- 
rali. Più  ricca  n’  è Ungheria  c Transil- 
vania; la  prima  sola  ne  conta  oltre  350; 
Boemia  cede  airUogherii  per  numero  di 
sorgenti,  non  contandone  che  IGO;  ma  la 
supera  di  gran  lunga  in  celebrità  e con- 
corso di  forestieri.  Binomatissime  fra 
tutte  sono  le  sorgenti  termali  di  Carisbad 
e Tópiitz,  entrambe  in  Boemia;  la  prima, 
nel  1831,  contava  10,088  forestieri,  la 
seconda  G,0Ì8.  Assai  frequentate  in  Bue- 
mia  sono  pure  le  acque  acidule  di  Bilia, 
Liebwerda  , Eger  , .Marienbad.  Seguono 
.Moravia  con  quelle  di  Sternberg  e Freii- 
denthal,  Tirolo  con  quelle  di  Pejo,  Babbi 
e Landeck,  Stiria  con  quelle  di  Bokitsch 
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p Gleichrtnberg.  Più  celebri  fra  le  fonti  none,  il  Masino,  S.  Pellegrino,  Trescorre, 
un;;heresi  sono  quelle  di  Dartfeld,  P6-  ecc.  nel  Lombardo- Veneto, 
sing  e Fiired.  Fra  i molli  bagni  caldi  Finalmente  offriamo  al  lettore  qui 
e solforosi  primeggiano  Daden , *Alten-  compendiata  nei  tre  seguenti  specchi 
burgo  e l'irawart  presso  Vienna,  di  Ga-  statistici  ( riportati  dal  professore  V.  Dc- 
siein  ed  Isrlil  nel  Salisburghese.  diTrent-  Castra  nel  suo  Dizionario  corografico 
scliin  e linda  in  l’nglieria,  di  Mehadia  dell' Europa) , l"  la  divisione  del  suolo 
ne'tionlìni  Militari,  di  Tóplitz  in  Croazia,  nell'Impero  Austriaco  : 2*  la  produzione 
di  Neulias  e TùlTer nella  Stiria,  d’Abano,  agricola;  3*  la  produzione  animale  e mi- 
Montegrotto,  Hataggia,  Recoaro , S.  Ze-  nerale. 
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(3)  Soma  rUnghcna  unita  ai  parai  aUra  volle  accr>aoni  e senza  la  Transilvania. 

(S)  Ma  il  valore  della  odierna  popolazione  agricola  è calcolato  2,500,000,000.  Ed  il  massimo  ne  fòrilisce  la  Lombardia. 
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5.”  Produzione  del  regno  animale  e minerale. 
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08 

8 

75 

49 
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83 
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10 
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no 

244 
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31 
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89 
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Voivodina  , . . 
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1,187 

95 

409 
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1,042 

Croazia  .... 
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1,393 

37,052 

82 

Transilvania  . . 
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813 

2X)0 

230 

050 

3,190 

72,916 

4,764 

Confini  Militari  . 

417 
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414 
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. *“ 

30,591 

202 

3,230 

10,410 

40,801 

2,275 

5,401 

*11, 820 
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25,200 

Industria  — Nella  gran  moslra  di  Pa- 
rigi , splendida  gara  aperta  alle  indu- 
strie d'ogni  gente  e paese,  l’Austria  vi 
consegui  onorevolissima  parte.  Fra  le 
provincie  più  industri  dell'lnipcro  vanno 
annoverate  Boemia,  Austria  inferiore  , 
Moravia  e Slesia.  Quanto  alla  copia  ed 
eccellenza  delle  opere  primeggiano  le 
manifatture  di  Imo,  canapa,  lana,  cotone 
e seta;  in  quest'ultima  produzione  il  Lom- 
bardo-Veneto supera  ogni  altra  provincia, 
sia  nel  trarre  la  materia  prima  dai  boz- 
zolo, sia  nel  lavorarla.  Alle  dette  indu- 
strie succedono  le  cuoia,  le  preparazioni 
chimiche,  la  birra,  l'acquavite  ; i'  lavori 
di  ferro,  rame,  bronzo,  zinco;  indi  le  ma- 
nifatture d'argilla,  porcellana,  vetro;  le 
raffinerie  dello  zucchero  di  canna  e di 
barbabietole;  le  cartiere,  i lavori  di  le- 
gname, iTistrumcnti  musicali,  di  carrozze, 
di  calafato,  di  tabacco;  gli  orologi,  i cap- 
pelli, gli  olii,  il  sapone,  le  candele,  le 
distillerie  di  liquori  dolci  o spiritosi,  ecc. 
— A promuovere  maggiormente  l'opero- 
sità degli  artieri , oltre  alle  società  che 
chiamano  d'incoraggiamento,  l'Impero  ha 


esposizioni  con  premi  a Vienna,  Praga , 
Brùnn,  Pcst,  Milano,  Venezia  ecc.  (I). 


(t)  Il  valore  tpprf>s»lmaUvo  annuo  delle  opere 
delle  divei'se  industrie  si  iruva  cakulato  nel  modo 
seguente: 

Fior.  m.  e. 


Uno  e canapa 

Panni  e sluue  di  lana 
Centro  principale  di  queste  nin> 
nìfatture  è Brlnn 

Lavori  c tessuti  di  cotone  • 

Stoffe  di  Mta  e nastri  ecc. 

Centri  principali:  Vienna,  Mibno 
e Como. 

Cuoia 

Sostante  e preparationi  chimiche  . 

Birra 

Ferro  lavorato 

Altri  metalli  e minuterie 
Porcellana,  terraglie,  cce. 

Vetri  e specchi  .... 


7S,noo,OAO 

70,000,000 


05,000,000 

10,500.000 


05.000. 000 

55.000. 000 
8,00  >,(«0 

28,200,000 

21,500,000 

20.000. 000 
10,000,000 


(Boemia  prima,  poi  Venetla  hanno  11  vanto  di 
questa  industria 

Troppo  lungo  sarebbe  poi  a dire  degli  altri  vatoii 
ingenti  che  derivano  dai  raffioameoU  degli  tuc> 
cheri,  dalle  cartiere,  dalle  fabbriche  di  legnami, 
da  seghe  idrauliche , dagli  strumenti  musicali  , 
carnitte,  costrutloni  navali,  tabacchi  rmaoitattura 
riserbata  allo  Slatu),  orologi  a pendolo,  olii,  sa- 
poni ecc.  — Sullo  scorcio  dei  I8M  erano  inaltiviU 
nell’ Impero  (senu  lingtierìa  e Transilvunia  ) 700 
macchine  a vapore  della  torta  totale  di  30,734  ca- 
vailL—  Nelle  manifatture  de  l’Impero  Austriaco  ai 
computa  che  sia  iropiepto  poco  meno  di  un  mi- 
lione di  operai,  quali  più  della  quarta  parte  nel 
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Strade  — Niuno  ignora  di  quanUi  age- 
volezza sicno  al  commercio  ed  alla  indu- 
slria  di  uno  Sialo  lulli  quei  mezzi 'che 
servono  a ravvicinare  fra  sè  le  diverse 
provincie,  ed  a congiungerle  agli  Siali 
vicini  ; e l'Impero  Auslriaco,  a dir  vero, 
non  ha  dircllo  di  slnulc  comuni  o ferrale 
non  meno  che  dei  Irasporli  per  acqua, 
sia  coll'avere  aiulala  la  n ivigazionc  dei 
fiumi,  sia  coiraperliira  di  candì.  Quanlo 
alle  strade  comuni,  hrevemenle  ci  basii 
dire  che  nel  1851  occupavano  in  lutto 
l'impero  circa  4000  leghe  geografiche. 
Troviamo  falla  speciale  menzione  di 
quelle  tra  la  Valtellina  e il  Tirolo  pel  To- 
nale ; di  Finstermùnz  nel  Tirolo  ; di 
Pinzgau  tra  Salisburgo  c Tirolo;  tra  Ar- 
noldslein  e Tarvis  nella  Carintia:  della 
nuova  strada  del  Hicsengerbirge  colle 
sue  diramazioni  verso  la  Prussia,  per  la- 
cere di  varie  alirc.  — Quanlo  alle  opere 
idrauliche  si  citano;  il  prolungamenlo 
dei  moli  nei  porli  di  Trieste,  i migliora- 
menti alla  bor.c:i  del  porlo  di  Venezia  col 
secondo  miirazzo  di  Malamocco;  il  nuovo 
porto  alla  foce  del  Podi  levante  per  pro- 
muovere la  navigazione  a vapore  ; il 
nuovo  porlo  di  lìregenz  sul  lago  di  Co- 
stanza; i lavori  dell’Adige,  della  Brenta, 
della  Sava,  della  Moldava,  dell'Elba,  del 
Danubio,  ccc.;  quelli  del  Canale  France- 
sco e del  Tihisco  (la  Theiss)  con  altri 
molti. — Ma  ciò  che  più  d'ogni  altra  opera 
pubblica  ha  acquistalo  importanza  si  è il 
sistema  ilelle  strade  ferrale  parte  com- 
piute a spese  dello  Stillo,  parte  di  |irivate 
società.  AH'cntrare  del  1852,  le  strade 
ferrate  occupavano  un  tratto  di  più  che 
.H8  leghe  geogr;ifiche,  ed  ora  superano 
di  mollo  le  4(XI. 

Commercio  — Fra  le  grandi  società 
che  tengono  vivo  il  commercio  in  lutto 
l’Impero  primeggiano:  il  Banco  nazionale 
di  Vienna,  la  società  del  Lloyd  auslriaco 
e quella  della  .Strada  Ferdinandea.  Il 
banco  di  Vienna,  isliluilo  nel  1816,  ha  per 
intento  principale  di  aiutare  il  commer- 
cio, ricondurre  le  valute  al  misuratore 
metallico  e cooperare  collo  Stalo  all'estin- 

laMnbsnlo-Veneto  (ISSin  in  lamibardia , lOOin 
nella  VciKziaj  Dopo  le  province  italiane,  quelle 
che  numerano  una  piti  densa  popolazione  niani- 
fauuriera  sono  la  Boemia  (ISSin.)  e la  Moravia 
tSlin.).  in  questi  due  SiaU  pe;b  lìorisce  la  vera 
industria  iraslormatricet  I pann  , j cotoni,  i vetri, 
gli  aucctaeri;  net  laimbardo-Veneio  le  industrie 
p:ii  rilevanti  sono  accessorie  delragricoltura  i Is 
sete,  i fornuggl  e 1 coloni. 


rione  del  debito  pubblico  ; c però  le  sue 
operazioni  sono  parte  finanziarie , parie 
mercantili  : tiene  banchi  filiali  in  diverse 
città  dell’Impero.  I.a  società  del  Lloyd 
coslituiv.asi  nel  18114  per  far  traffici  col 
mezzo  della  navigazione  a v.npore  ; ora 
questa  società  possiede  65  vaporiere , 
comprese  12  sul  Po  e sui  laghi  ita- 
liani, il  Maggiore  c quello  di  Garda.  La 
sua  (lotliglia  del  Po  è congegnata  per 
modo  che  può  servire  anche  in  guerra. 
Con  tulle  queste  agevolezze  il  commer- 
cio va  sempre  prosperando,  ma  special- 
mente il  porto  di  Trieste  è il  m.aggior 
veicolo  dell’  Impero,  ed  a Trieste  lien 
dietro  Venezia.  Ecco  qui  appresso  un 
sunto  del  movimento  ed  importanza  della 
navigazione  in  ambedue  questi  porli,  nel- 
l’anno 1854: 


(1)  Da)  chiariMimo  »ìg  professore  De-Ca«(rOp 
del  cui  IHtionariiì  (VEurot^a  ci  siamo  in  gran 
parte  ginvatiq  ci  viei>e  trasmesso  la  seguente  nota 
statistica.  — Dal  IS.%4  ai  1H57  notiamo  un  sensi- 
bile aumento , e limitandoci  si  .solo  porto  di 
1 Trieste,  abbiamo  I seguenti  risultati  : 
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Ctnno  storirn  — Prima  di  procedere 
a dar  notizia  della  natura  ed  ordina- 
mento del  governo  austriaco,  c di  quelle 
istituzioni  che  da  lui  più  immediate  di- 
pendono , sarà  bene  far  precedere  per 
breve  sommario  la  storia  dell’Austria  e 
degli  acquisti  clic  successivamente  andò 
facendo  de’  diversi  paesi , onde  oggi 
componesi  il  suo  impero.  — L’  Austria 
propria  faceva  anticamente  parte  delle 
provincie  romane,  appellate  Soricum  e 
Pannonia  Superiore , e fu  incorporata 
all’impero  ramano  sotto  Tiberio,  circa 
1’  anno  3,1  dell’  èra  volgare.  — Comin- 
ciando dal  V secolo  essa  fu  succes- 
sivamente occultata  dagli  Unni , d.agli 
Ostrogoti,  dai  Boi,  d.ii  Vandali,  dai  Lon- 
gobardi ed  inflnc  se  la  spartirono  i Ita- 
v,iri  e gli  Avari , e restò  a costoro  fino 
alla  conquista  fattane  da  Carlomagno 
(791).  Nel  928,  Enrico  rUccellatore,  vo- 
lendo opporre  una  barriera  alle  correrie 
ungariche,  fece  dcH'Austria  un  margra- 
viato (1).  Nel  982  Ottone  II  ne  investi 
Leopoldo  di  Babenherg  ( o Bambcrg  ),  i 
cui  discendenti  possederono  questa  pro- 
vincia dapprima  col  titolo  di  margravi  o 
marchesi  (980)  ed  in  ultimo  di  duchi 
(1156).  In  quel  torno  si  trova  che  il  mar- 
graviato del  Nerico  comincia  a chiamarsi 
in  latino  barbaro  Ostarricki  (che  suona 
regno  orientale),  sotto  la  quale  denomi- 
nazione iniendev.asi  I’ Austrasia.  Docu- 
menti posteriori  del  tempo  di  Bahenberg 
chiamano  l’Austria  Oslerricki  regio,  pn- 
jus,  provincia,  Oslarrich  marchio,  co- 
mitalus.  Orientale  regnum,  Oriens  4«- 
stria,  onde  il  nome  presente  (^in  tedesco 
Os/erJand).— Estinta  la  famiglia  de’Babcn- 
berg,  l’Austria  passò  sotto  il  dominio  dcl- 
l’imperatorc  Federico  II  ; d’Ottocaro,  re 
di  Boemia,  e quindi  di  Rodolfo  d’Absburgo 
che,  divenuto  imperatore  germanico  nel 
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(1)  Marifraviato  è quanto  dire  Marchuato  e 
soooa  murra  o confine  dato  in  guardia  d'un  capi- 
tano, ebe  acquistò  il  liioiu  di  margi  avio  o tnarcliese. 


1282,  diede  l’Austria  a suo  figlio  Alberto. 
I costui  discendenti  la  ritennero  prima 
coir  antico  titolo  di  duchi,  e dal  14.53 
in  poi,  col  novello  d’arciduchi.  La  casa 
d’Abshurgo  o d’Austria,  che  dopo  Rodolfo 
aveva  già  dato  iliversi  imperatori  alla 
Germania,  trovò  costituita  in  se  stessa 
per  titolo  ereditario  la  potestà  dell’  im- 
pero Ilo  dal  1438,  cioè  fino  dall’assun- 
zione al  trono  di  Alberto  II.  Allora  l’Au- 
stria  aveva  già  aumentati  i suoi  stati , 
della  Stiria  (1186),  della  Carniola  e delle 
signorie  ereditarie  di  Roilolfo  d'Absburgo, 
cioè  dell’  Alsazia  , della  Svevia  e della 
Svizzera  (1282';  ma  nel  1.307  la  Svizzera 
rivendicò  la  propria  indipendenza.  — fi 
m itrimonio  di  Massimiliano  con  Maria  di 
Borgogna  (1477)  accrebbe  i domini!  di 
casa  d’Austria  dei  Paesi  Bassi  e di  una 
considerevole  parte  della  Borgogna;  e 
quindi,  venuto  in  trono,  Carlo  V vi  uni 
la  Sp.agna  colle  sue  vastissime  possessioni 
nei  due  mondi.  Nella  divisione  avvenuta 
del  1521  fra  Carlo  V c l’ arciduca  Fer- 
dinando, suo  fratello,  i Paesi  B.issi  ed  il 
circolo  di  Borgogna  passarono  al  ramo 
spagnuolo  d'  Austria  ; Ferdinando  con- 
servò l’arciducato  d’Austria  con  tutte  le 
sue  dipendenze , alle  quali  .aggregò  la 
Boemia  e l’Ungheria,  ed  in  processo  di 
tempo  la  Lorena  , la  Moravia , la  Slesia 
e la  Lusazia.  Il  tratUato  di  Westfalia 
(1648)  tolse  all'Austria  quest’ultima  pro- 
vincia in  un  coll’Alsazia;  ma  essa  com- 
pens.avasi  di  questa  perdila  coll’acquisto 
della  Transilvania  e della  Croazia.  — 
Alla  pace  d’Utrecht  (1713)  l’Austria  ebbe, 
a titolo  d’eredità  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna, il  circolo  di  Borgogna,  il  ducato  di 
Milano  ed  i due  reami  di  Napoli  c di 
Sardegna;  nel  171 4 cambiò  il  regno  della 
Sardegna  con  la  Sicilia.  Dopo  il  1735  re- 
stituì Napoli  c la  Sicilia  aH’infanlc  Don 
Carlo  c n’ebbe  in  compenso  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla.  Nel  1740  estintasi  col- 
r imperador  Carlo  VI  la  linea  mascolina 
di  casa  d’  .Austria,  i suoi  Stati  ereditari! 
passarono  alla  figliuola  di  esso  Maria  Te- 
resa, il  cui  sposo  , Francesco  di  Lorena  , 
fu  dopo  lunga  contenzione  riconosciuto 
imperatore  nel  1745,  col  nome  di  Fran- 
cesco I.  Egli  divenne  il  capo  della  nuova 
casa  Austriaea-Lorenese  tuttora  regnan- 
te. — Nell’ll  agosto  1804,  Francesco  II 
rinunziò  il  titolo  d’imperatore  di  Germa- 
nia e prese  l’altro  d'imperatore  d’Au- 
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slria(i).  I.P  puorre  della  rivoluzione  e ie 
villorie  francesi  del  1805  e 1800  avevano 
lolla  all'  Austria  gran  parie  dei  suoi  du- 
niinii  in  (ìerniani  i ed  in  llalia;  ma  le  vi- 
cissitudini del  1815  le  renderono  I ulte  le 
sue  aniiclle  provinciOj  salvo  il  circolo  di 
llorgogoa  ; ma  di  qnesla  perrlila  venne 
largamente  rimunerala  colla  cessione  di 
quella  bella  parte  d' llalia  die  fu  cliia- 
mala  il  regno  Lombardo-Veneto.  Oltrac- 
ciò i ducuti  di  Toscana  , di  Modena  e di 
Massa  appartengono  a principi  di  casa 
d'Austria,  e sono  reversibili  all'Impero. 
Dopo  il  trattata  di  Vienna,  la  difesa  del- 
l'anlico  ordinamento  di  cosce  del  sistema 
monarchico  rislauralo  ron  quel  trattato 
divenne  lo  scopo  costante  e principale 
della  politica  austriaca.  Come  primo  mem- 
bro della  santa  alleanza,  come  presidente 
della  dieta  germanica  , come  alleala,  per 
nuovi  patti , della  llussia  c della  Prussia, 
l’Impero  ha  mantenuto  fino  al  1818  una 
grande  preponderanza  sull'  All, -magna  e 
sopra  altri  Stati  europei,  accrescendo  nel 
1816  il  proprio  territorio  coll'  incorpo- 
rarvi la  repubblica  di  Cracovia , seb- 
bène il  trattato  di  Vienna  ne  avesse  fon- 
data e guarentita  la  indipendenza  sotto 
la  protezione  dell’  Austria  stessa , della 
Iliissia  e della  Prussia.  Nel  1818  il  prin- 
cipio delle  nazionalità  e i movimenti  die 


(I)  * Imperatori  d’.iaslrìa, 
1^  * ■ 

Frjnc^sco  I ( gii  II  come  imperador 

di  Germania } 

Ferdinando  I 

Francesco  Giuseppe  (tuitoi  a regnante) 
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ne  successero,  minacciarono  runilà  della 
monarchia  austriaca,  la  quale  corse  grave 
pericolo  di  dissolversi  nei  tanto  svariati 
elementi,  ond’ essa  è composta.  Il  2 di- 
cembre 1819  Ferdinando  I cedeva  il  trono 
a Francesco  Giuseppe  I suo  nipote  , ora 
regnante , il  quale  revocando  la  costitu- 
zione giurala  dallo  zio , promulgava  il 
roscritio  del  1»  dicembre  1851,  die  è il 
fondamento  del  presente  governo. 

Gorerno.  — Il  principe  Sduvarzen- 
berg  guidato  dall’ idea  della  unità  poli- 
tica dell’iinpero  avea  promosso  il  rescritto 
sopraccit.ato.  Ma  venuto  egli  a morte,  un 
nuovo  ordinamento  fu  pubblicalo  nell'en- 
Irarè  dell’anno  1853,  dal  quale  óra  prende 
regola  e forma  fondnnienlale  il  governo 
austriaco.  Ogni  provincia  ò amministrala 
da  un  liiogolenenle  {Slutthaller)  o da  un 
presidente  ( Lantfesprinident  ) , ila  capi 
di  circolo  o da  podestà  di  circondario. 
La  luogotenenza  è l’autorità  amministra- 
tiva supcriore  del  paese , dirige  gli  affari 
interni  nella  sua  giurisdizione,  ha  dipen- 
denza immediata  dal  ministero  ddl’iiiter- 
no  e dal  supremo  dic.aslero  di  polizia, 
e solo  per  via  d’eccezione  da  altri  mi- 
nisteri ed  autorità  centrali.  A capo  di 
ogni  luogotenenza  è posto  iin  Luogote- 
nente. Il  regno  Lombardo-Veneto  è ora 
retto  da  un  govcmalor  generale  (l’arci- 
duca .Massimiliano  fratello  dell’ imperato- 
re ),  residente  a Milano  e a Venezia. 

Il  seguente  specchietto  mostra  la  di- 
visione politica  dell’Impero  nei  21  paesi 
della  Corona,  die  formano  tutto  il  corpo 
delle  provincie  imperiali. 
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Divisione  territoriale  e politica  dell’ Impero  Austriaco,  e sua  Popolazione. 
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— Prima  del  1818  prevaleva  nel  governo 
il  principio  e la  consuetudine  di  atlidare 
i supremi  uflìcii  dello  Stalo  a congrega- 
zioni 0 consigli  elle  chiamavano  aulici  ; 
ma  dopo  quel  tempo  tutto  il  reggimento 
pubblico  fu  conlidato  a ministri  secondo 
l’uso  gene.ralmente  invalso  negli  altri  Stati 
europei.  V’  hanno  ora  adunque  sei  mi- 
nisteri, che  sono  : 1®  degli  esteri  , 
deirintcroo  , 3»  della  giustizia  , 4”  del 
commercio,  industria  e lavori  pubblici, 
5”  delle  finanze,  l>“  del  culto  e della  pub- 
blica istruzione.  Il  ministero  della  guerra 
fu  soppresso  sullo  scordo  del  I85i,  con- 
centrandone le  funzioni  nella  cancelleria 
di  guerra  presso  la  persona  dell'  impera- 
dorc.  Il  consiglio  dei  ministri  esercita 
la  suprema  autori'à  amministrativa  ed  è 
responsabile  al  Irono.  Coordinalo  ad  esso 
e da  lui  dipendente  è il  consiglio  deH'Im- 
pero,  attualo  con  patente  13  aprile  1851, 
il  quale  dà  il  suo  voto  cnnsullivo  nelle 
materie  di  legislazione , e in  generale  in 
tutti  i negozi,  io  cui  fosse  consultato,  sia 


dal  sovrano  direttamente, sia  dal  ministe- 
ro. Nel  maggio  1852  si  creò  una  suprema 
autorità  di  polizia  , le.  cui  attribuzioni  si 
stendono  a tutto  l'Impero,  esercitando  un 
sindacato  sugli  stessi  ministri,  c vegliando 
all’ interna  sicurezza  materiale  c morale 
della  monarchia , come  il  Consiglio  dei 
dicci  in  Venezia,  lo  Vienna  esistono  pure 
tre  autorità  stqiremc  centrali,  cioè  la  su- 
prema corte  di  giustizia  e cassazione  , il 
supremo  tribunale  giudiziario  militare  e 
il  direttorio  aulico  dei  conti.  Dalla  prima 
dipendono  19  tribunali  d'appello.  In  tutto 
r Impero  ha  luogo  il  sistema  delle  tre  i- 
stanze , con  separazione  in  generale  del- 
r amministrazione  politica  dalla  giudizia- 
ria. — Come  membro  della  Confedera- 
zione Germanica,  l'Austria  tiene  il  primo 
grado  nell'  ordine  della  cancelleria  fede- 
rale. I paesi  della  monarchia  , che  sono 
legati  dal  (latto  della  confederazione  , 
sono  : l'arciducato  d'Austria  , la  Boemia  , 
la  .Moravia,  la  Slesia  Austriaca,  la  Stiria, 
r llliria  , il  Tirolo  e il  Vorariberg.  L’Au- 
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stria  ha  la  presidenza  della  dieta  germa- 
nica, e gode  d'iin  suffragio  nell  asseiuhlea 
dei  17  c di  quattro  voci  nel  Plenum  ; in 
caso  di  parità  di  voti,  il  suo  decide.  Il 
suo  contingente  militare  è di  9l,G->2  uo- 
mini , ripartiti  nel  t»,  2“  e 3”  corpo  del- 
V arm.ita  foderale. 

htruzione  pubblicil.  — Innanzi  di  c- 
sporre  il  sistema  iifliciale  della  publilica 
istruzione  , è bene  riferire  testualmente 
quanto  si  legge  nel  (!ran  Dizionitrin 
rorograficn  del  De-Castro,  di  cui  in  gran 
parte  ci  siamo  giovati.  « La  diversità  delle 
origini,  delle  lingue,  dei  costumi,  della 
storia  e delle  condizioni  politiche  genera- 
rono fra  i popoli  delPAustria  grandissima 
differenza  così  di  carattere  come  di  col- 
tura. La  coltura  delle  stirpi  slave  austria- 
che partecipa  del  movimento  generale, 
che  lo  sl.'ivismo  ebbe  in  questi  ultimi 
tempi.  Infatti  la  Iclteratiira  slava  in  Ku- 
ropa  ricevette  un  grande  impulso  e si  ar- 
ricchì di  molte  opere  in  ogni  ramo  del 
sapere.  I Serviani,  seguendo  la  via  trac- 
ciata da  Obradovvilsch  , sperimentarono 
la  loro  lingua  negli  inni  e nella  storia,  c 
ottenuta  la  loro  indipendenza,  si  fecero 
nucleo  della  coltura  slava  meridionale  a 
cui  partecipano  le  stirpi  slave  austriache 
del  sud,  il  cui  centro  è Agram  (Zagabria) 
per  la  grande  afilnità  dei  loro  dialetti  (bul- 
garo, russo,  illirico).  Ma  il  più  importante 
nucleo  di  coltura  slava  si  è la  lloemia. 
Dobrowsky,  il  gran  filologo  degli  slavi,  di- 
mostrò ad  evidenza  che  la  lingua  boema 
e slovacca  devono  dirsi  una  sola,  non  di 
versificando  esse  se  non  per  qualche  leg- 
gera moditìc.azionc  nei  dialetti.  Anzi  io 
slovacco  in^ualche  rispetto  si  accosta  di 
più  alla  lingua  letleralo  boema,  che  non 
lo  stesso  dialetto  parlalo  comunemente 
dal  popolo  nella  lioemia  e nella  Moravia. 
Anche  il  dialetto  slavo  di  Lusazia  e quello 
di  Slesia,  che  risentono  ail  un  tempo  di 
boemo  e di  polacco,  assumono  le  forme 
della  ling.a  boema.  In  molte  parli  di  Sle- 
sia il  popolo  usa  dì  libri  scritti  nel  boemo 
più  puro  0 canta  inni  sacri  o festevoli  con 
vera  accentuazione  boema.  Dunque  boemi, 
moravi,  slovacchi  c slesiani  hanno  la 
stessa  lingua  , ed  a questa  la  polacca  sì 
approssima  di  più  che  non  tutte, le  altre 
liogtie  slave.  Kollar  c Scliafarik , uno 
poeta  c l'altro  storico  di  gran  rinomanza, 
sono  slovacchi.  La  coltura  boema  o czeca 
è di  poco  inferiore  alla  tedesca,"  la  quale  | 


I primeggia  nella  monarchia  e rivaleggia 
' coll'ilaliaua.  Il  Tedesco  austriaco  non  di- 
' versilìca  gran  tratto  dal  carattere  gene- 
rale della  gran  patria  germanica;  coltiva 
: con  amore  le  scienze  e le  lettere,  mas- 
sime filologia  e drammatica,  e a parità  di 
I condizioni  politiche,  sosterrebbe  il  para- 
‘ gone  coi  popoli  più  industriosi  c colti  di 
\ Kiiropa.  Ouanluuqiic  la  niaggiara  sìa  stata 
i per  più  di  un  secolo  la  lingua  dì  corte 
j in  Transìlvania , e non  manchino  opere 
! antiche  scritte  nei  vari  dialetti  ungarici; 

I pure  la  Ictleraliira  ungarica  ricevette  solo 
' un  qualche  impulso  io  questi  ultimi  tempi. 

; .Ji  coslrussc  un  teatro  nazionale  ungarico, 
si  fondò  un’acrademia , si  pubblicarono 
varie  opere  filologiche  , si  tradussero  in 
questa  lingua  le  collezioni  Ialine  delle 
leggi,  a tutto  dire,  si  tentò  sollevarla  alla 
ilignilà  di  lingua  della  pubblica  ammìni- 
slr.azione,  della  giustizia,  dell’istruzione, 
lidie  leggi.  Mi  la  fallila  rivoiuzione  e la 
perduta  costituzione  ne  arrestarono  i pro- 
; grossi,  e,  più  che  altro,  la  reazione  delle 
: Ire  n.izionalità  slava , tedesca  e salacca 
costiuienli  due  terzi  della  popolazione  to- 
tale. Gli. Slavi  di  Ungheria  rammentarono  i 
servigi  resi  per  la  difesa  del  regno  con- 
' tru  i Mongoli  nei  campi  di  Grobnik,  e di- 
; cbiararono  voler  conservare  la  loro  lin- 
I glia  e nazionolilà  , per  la  quale  combat- 
terono nel  1848-iU.  Iluìndi  gli  .Slavi  del 
nord  sì  associano  allo  letteratura  boema, 
quelli  del  smi  alla  illirica;  e cessato  l'an- 
tagonisnio,  ogni  popolo  sarà  lìbero  di 
perfezionare  e coltivare  la  propria  lin- 
gua e la  propria  letteratura  t. — Ciò  pre- 
messo, passiamo  a far  cenno  de’  provvedi- 
ì menti  del  governo  quanto  alla  pubblica 
istruzione.  — Le  generali  riforme  intro- 
dotte dal  governo  in  tutto  il  sistema  po- 
litica, sin  dal  1810  eransi  cominciate  a 
introdurre  in  quella  importantissima  parte 
del  pubblico  reggimento  che  è l’ istru- 
zione. Per  fislruzione  sccond.iria  i licei 
si  unirono  ai  ginnasi  ond'essa  acquistò 
quella  maggiore  unità  ed  armonia  cui 
sempre  mirarono , in  tutti  gli  altri  rin- 
novamenti civili,  i rettori  dello  Stato; 
si  ampliò  il  numero  delle  materie  inse- 
gnate, aggiungendo  all’elemento  classico 
lo  scientifico , si  fondarono  biblioteche 
c musei , si  suddivise  con  miglior  or- 
dine r insegnamento , e le  scuole  reali 
0 tecniche  furono  accresciute.  L’istru- 
zione superiore  ed  universitaria  fu  osòin- 
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pi  ita  alla  guisa  drlle  università  germa- 
niche. ()ra  si  annoverino  nell’ Impero 
IO  università,  e snn  quelle  di  Vienna, 
Fraga,  Pesi,  Cracovia,  (ìratz  , (Mmùlz, 
Lenpoli,  liinshruck,  Padova  c Pavia 
La  legge  obbliga  sotto  pena  di  multa 
tutte  le  raniiglitì  a mandare  alle  scuole 
primaiic  i fauciulli  li'ambo  i sessi 
Voglionsi  poi  ricordare  con  lo.le  grisli- 
tuti  non  pochi,  ne*  quali  P educazione 
\a  congiunta  all’ istruzione  elementare, 
e tra  questi  più  importante  nell’  Au- 
stria ù 1‘  istituto  terosiano  ; nè  si  deg- 
giono  pretermettere  gli  asili  iutantili  e di 
maternità  per  l'infanzia,  comecché  sianr^ 
ancora  scarsi  ni  bisogno.  A Milano  (<^) 
ed  a Vienna  spetta  l’ onore  di  aver  dato 
comini'iamcnto  a questi  ullimi.  Sarà  imi' 
tile  poi  ravvcrlire  come  non  v’abbia  di- 
fetto di  istituti  letterari  e scientilici;  e ha- 
sterà  solo  nomiuare  a cagioo  d’onore  le 
accademie  delle  scienze  di  Vienna,  di 
Praga,  di  Pestìi,  dì  Leopoli  e di  Cracovia, 
grislituli  di  Milano  c Venezia,  le  accade- 
mie di  Milano,  di  Venezia,  di  Padova,  di 
Treviso,  di  Vicenza,  dì  Bassano,  di  Verona, 
di  Brescir,  di  Bergamo,  di  Koveredo.  In- 
tinc  tra  la  heneticonza  e la  istruzione  si 
dee  assegnare  il  primo  luogo  a 31  istituto 
di  sordo-muli  e di  ciechi.  — In  virtù  del 
concordato  stabilito  tra  V Austria  e la 
corte  di  Berna,  pubblicato  a Vienna  addi 
5 Dovembr^e  185(i  in  tutti  i luoghi  di  pul>- 

(1)  Ma  in  questo  proposito  il  chiaro  sis.  Cor- 
renti nel  suo  Siatitiko  IfaUano  ^aimo  1, 

Milano  e Turino,  in-lii  ossetva,  cho  quan- 
tunque si  trovi  aumentato  il  numero  tlvi  profci»- 
%o-'i  da  tilS  a SOI , s no  purò  dimimitil  g ì »tu- 
detwi  da  t5,t'70  a 0307;  le  due  univuriitì  italiane 
però  appena  furono  locclio  da  qut'^io  contagio, 
poiclit*  nel  IHCit  nuinerav.inn  S2U3  studenti  e nel 
IKM  ne  nvevano  3105.  L'università  viennese  da 
hùH)  studenti  che  ave^a  net  I8'il,  si  ridusse  a 
soli  2vitì;  quella  di  Praga  da  3044  a 1390;  qui-lia 
di  Lcupoli  da  1W8  a 099;  qui'Ua  di  Pestìi  da  1230 
a 4t9. 

(2)  Ma  nel  fUuo  non  piti  rhe  due  teiii  di  fan- 
ciulli ficquenl.iiio  le  scuole  publiiirlie.  Nel  Tirulo 
però  e nella  Luiiitimlia  il  nunicfu  degli  scobn 
supera  del  U per  t ento  il  numcio  dei  fanciuiti 
chiamati  alia  isliU£i«<n^  primaria;  ueirAtisina, 
iK-iia  Moravia,  iic'la  Slesia,  nella  noemia  sta  fi  a 
l’Sl  e il  98  |M.T  cento;  nei  Veneto,  nell’ istria , 
nella  t^luiazia,  non  pitssa  il  34,  e nella  Galizia 
giunge  ap|>ena  al  17  {ter  cento  { Annuario  itati- 
ilico  suddetto). 

(.1)  In  Milaito  no  fu  fondatiiee  sin  dal  1845 
Lauta  Solerà  Mautegazta.  Ai  due  aperti  noi  cen- 
tri piìi  populosi  su  |)or  aggiungeiscuc  un  terzo 
nel  quuilieic  iU  PoiU  Tosa. 


lilica  0 privala  istniaione,  l’educazione 
relij'iosa  della  gioventù  è riscrbala  ai  ve- 
scovi (11. 

Finanze. — Fino  al  1817,  l’Austria 
dopo  1.1  restaurazione  del  ISIS  potè  man- 
tenere 'piasi  in  equilibrio  le  entrate  c le 
spe.se.  .M.i  dal  1817  in  poi,  i gravi  casi  po- 
litici che  avvennero  nell'liiipero  e in  altri 
■Stati  d'Europa,  oiddìgarono  il  governo  ad 
aver  ricorso  al  banco  di  Vienna  ed  alla 
carta  monetata,  e da  allora  in  poi  il  dc- 
l)ito  sovcrebiò  di  gran  lunga  le  entrate. 
Il  sunto  dei  bilami  pei  due  anni  1855  e 
I85t5  è come  seguo  : 
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Introiti  oidiiiati  e straordinati . 

Fr. 

685,845,80# 

S ordinarie  Pr.  78?.t"Él,739 
-spese  j 5,i,d0(din.  » 201,707,323 

!• 

1, eoo, 984,062 

Delicicnza 

Fr. 

301,158,262 

Introiti  ordinarie  straordinari  . 

Fr. 

"10,221,917 

^ t ordinarie  Fr.  g35,KHI,‘J26 

1 straoidin,  • 36,7j0,5i5 

!• 

872,541,4^1 

Deficienza 

Fr. 

162,119, 5.i4 

EsercUti.  — Qui  ù vcramenle  l'antiro 
fondamento  deiriinità  Austriaca.  Già  fin 
da' suoi  tempi  (1580)  il  Boterò  giudicava 
ebe  la  munarebia  austro-slava-ungarica, 
raccolta  sotto  il  ramo  tedesco  degli  Abs- 
burgo,  potesse  mantener  sulle  anni  lOOui. 
pedoni  e 30m.  cavalli.  .Meravigliosa  fu  la 
costanza  con  che  resse  l'Austria  alla  for- 
tuna di  Gustavo  Adolfo,  di  Federigo  II,  e 
di  .Napoleone.  Dopo  aver  penluto  nelle 
sanguloose  campagne  contro  la  itepub- 
blica  un  .‘100,000  uomini  {sDe  Bradi , 
.\iitiilnte,  Lhiiji.  IX),  essa  potè  ancora 
metter  elTettivamenlc  in  rampo  ^20  mila 
soldati  nel  1805,  !:I80  mila  nel  1800  (al- 
cuni storici  e statistici  dicono  GOO  mila  e 

(1)  Qucvio  cuncuidatu  poita  altte»)  ette  t.i  rcli* 
gioii  c^ttulica  sia  inautemita  e protetta  cV  .nuoì 
(tir  ili  e pieioKati>c  ii^  lutti  i puoi  componenii 
riiniHtcu  Austriaco.  Il  PhtcUum  regium  è sop- 
presso, le  couiuiiicuzioiii  (lei  vescoi  i con  la  Santa 
beU(%  col  toro  clero  e col  popolo  sono  liLeie.  l2i 
«le  isicuie  di  lutte  le  quesliuni  di  dii  ilio  relative 
ullii  fede,  ai  sacramenti  e alle  funzioni  ectie- 
siiisliclio  rimessa  a giudici  ecclesiastici.  Nelle 
cause  iiialrimoniali  saià  proceduto  secondo  lo 
leggi  ecclesiastiche  e le  prescrizioni  del  Cotirilio 
di  Trento,  nd  (‘cccr.iuiie  solamente  degli  elTetli 
civili  del  iiùtiiuivnio,  clic  miatio  soUoposii  a 
giudici  laici.  E questo  cuucordalo  fu  diclUaralo 
leggo  dello  Sialo  per  tulli  i tempi. 
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fin  900  mila),  e,  dopo  ima  lunga  soriu  di 
disaslri,  chiamar  in  Ire  anni  (18Ì3-I5) 
alle  bandiere  mezzo  milione  di  cnsciitli. 
e campeggiare,  con  un  cseri  ilo  che  toccò 
alcuna  volta  i3(X)  mila  comlialteuti.  L'or- 
dinamento dell'esercito  austriaco,  com- 
posto di  genti  disforuii  per  lingue,  tradi- 
zioni e costumi , si  venne  inano  mano 
accostando  alla  semplicità  e all'  unità  , 
ondo  un  celebre  pubblicista  scrisse;  in 
Francia  festrcilo  rtee  dalia  nazione;  in 
Austria  la  nazione  avrebbe  ad  uscir  dal- 
l' esercito.  Nondimeno  voglionsi  distin- 
guere per  disciplina,  armamento  ed  umore 
le  truppe  stanziali,  le  genti  delle  colonie 
militari  di  frontiera  {Urdntz  Infanterie), 
e le  guardie  paesane  (/xiili/ireAr).  La  forza 
totale  dell’esercito  austriaco  è distinta 
nel  modo  seguente: 

$»l  yttelt  ài  fU.  f\tà*  ài  iMrfB' 


FaDteria  . . • • 

520,'i7a 

Cavalleria  .... 

_ 

70,370 

Artiglieria  . . . 

28,079 

(fcnio  t Staio  M.igg. 

— 

2f>,3.l0 

Gendarmet  ia  • . . 

20,0' 0 

20,01*0 

089, VJO 

— Non  vi  sono  compresi  13  ufficiali  geo- 
grafi, 377  stalTette,  1360  dragoni  dello 
stato  m.aggiore , 5 battaglioni  sanitari 
(3157  uomini),  i ricorrenti  nelle  otto  case 
degl'invalidi  e 761U  allievi' delle  scuole 
militari. — Quanto  alfarliglieria,  l'.Um.  di 
Go(/ia(1857,  p.  3-8)  dà  pel  piede  di  pace 
52,619;  esagerazione  evidente...  Dal  1S30 
in  poi  r.àustria  .ebbe  sempre  par,e  delle 
sue  truppe  sul  piede  di  guerra.  Pigliando 
le  cifre  grosse,  il  piede  di  pace  dovrebbe 
stare  in  30U  mila  uomini,  il  piede  di 
guerraTivvicinarsi  a 700  mila.  Entrano 
nella  coscrizione  tutti  gli  uomini  che  ab- 
biano raggiunto  il  reutusimo  anno.  I sor- 
tili al  servizio  rimangono  setto  anni  nei 
ruoli  dell'esercito  attivo  , e poscia  due 
anni  nelle  riserve.  I reggimenti  ungarici 
e quelli  di  confine  ora  sono  pareggiati  a 
tutti  gli  altri.  — Il  solo  Tirolo  quasi  per 
privilegia  non  dà  che  un  reggimento 
di  fiancbeggialori  ( 7 battaglioni  ).  Non 
v'ba  per  legge  alcun  privilegio  di  san- 
gue per  la  promozione  , benché  di  fiato 
un  terzo  dei  graduali  sia  di  nobili.  — 
( N'el  1818  su  tU,80U  nflìciali,  .1229  erano 
nobili;  nel  1851  su  15,261  iifliziale,  4961 
nobili). — L'imperatore  comanda  c dirige 
personuliuenle  l'esercito,  che  è diviso  io 


I 11  corpi,  di  cui  i primi  quattro  formano 
! ì'annata  d'.Memagna,  i cinque  successivi 
^ funnano  rarmnbi  d'Italia,  e gli  ultimi 
cinque  le  armate  d'I  nglierla  c di  Galizia. 
I quattordici  corpi  di  armala  constano 
di  25  divisioni , che  si  suttordinano  in 
88  brigate  (Cornuti,  .ilm.  statistico, 
ecc  ). 

Armata  navate. — L'.lustria  per  la  sna 
postura  geografica  non  é potenza  mnritti- 
m.i;  tuttavia  pe'dominii  ch'ella  ha  in  Italia, 
sall’.ldriatico  ha  anch'essa  la  sua  armata 
! navale.  I porli  di  Venezia  e di  Trieste 
sono  noti  solo  amplissimi  scali  al  com- 
mercio, ma  altresì  ottimi  bacini  militari. 
Ognuno  sa  quanta  c quale  fosse  la  po- 
tenza maiittima  della  Itepubblica  Veneta. 
Ora  a friesle  ed  a Venezia  si  dee  aggiun- 
gere il  vasto  porlo  di  Pela  ( la  nuova 
Sebastopoli  dell'  ,\driatico  ) sulle  coste 
dell'  Istria  , ove  l'.lustria  da  qualche 
anno  vien  facendo  opere  importantissime 
di  difesa  da  ridurlo  un  validissimo  ricetto 
po' suoi  legni  da  guerra;  già  il  muniscono 
d'ogni  intorno  23  fortilizi  armali  di  200 
cannoni! 

1.’  .Mmnnacco  di  Gotha  del  1857  dà 
questo  mggu.iglio  : 

.Marineria  imperiale  nel  1858:  135 
navi  ( di  varia  forma  e grandezza  ),  con 
852  cannoni  o 87117  uomini  di  equipaggio 
[Alin.  Gotha  180.1). 

.Marineria  mercantile  nel  1857  : Navi 
9(>5I  delle  quali  61  a vapore  , della  por- 
tala in  tutto  di  376,239  tonnellate. 

Popidazione.  — L’.àustria  rispetto  alla 
sua  popolazione  e alla  estensione  del  suo 
territorio  é la  seconda  delle  cinque  gran- 
di (lotenze  euro|>cc,  dopo  la  Kiissia;  ma 
ragguagliando  la  popohuione  al  territorio 
occupa  il  quarto  posto  dopo  la  Gran  Bre- 
tagna, la  Francia  c la  Prussia.  Le  provin- 
cie  dell'iinpero  per  riguardo  alla  densità 
della  loro  popolazione,  stanno  ncH'ordine 
seguente:  I.»  il  Lombardo-Veneto  6102 
abit.anti  per  ogni  mig.  geogr.  ted.  quad.; 
2.>  la  Boemia  4829  ; 3.“  la  Moravia  e la 
Slesia  4311;  4.*  la  Bassa  Austria  41 12; 
5.*  la  Gallizia  3133;  (t.*  l'L'iigheria  3008; 
7.*  laSiiria  2153;  8.*  l'Illiria  2165;  9.»  i 
Confini  Militari  1811,  ecc.  ecc.  La  mag- 
gior densità  nduni|ue  di  popolazione  si 
vede  nel  Lombardo-Veneto.  Per  n.izio- 
nalità  queste  popolazioni  cosi  distribuite 
si  trovano  nell'  Almanacco  di  Gotha  del 
1858: 
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Stirpe  tedesca  . 

• slava 

• riiniena  . 

• in.i^ttinra. 

■ ebrea,  zingara»  ar- 
mena, green»  ccc. . 


7,870,71Q 
44,Sfi2,75l 
K,0?m,OI6 
&, 866,550 

817,712 


Popolazione  totale  (censo  del  1851):  3C,398,3;a 


Kinnlmonlc  p«T  rcligionn  ecco  le  som- 
me toUli  tmtle  rialto  spercliielto  della 
popnlaziooe  publilieato  nell’  Almanacco 
sUsso  del  iK57. 


I 


Cattolici 


t ttomani 
f Greci 


Greci  non  uniti 


Unitari 
Altre  s6l(e 
Ebrei 


. ?5.50!),6»fl  ' 

3,50i,6O8  j 
. 2,751.846  : 

t,2IS,H07 
l.Sa9.5'4fl  j 
40,278  ; 

. 455  I 

855,304 


(•)  35,750,620 


Impero  Britannico  (I*.  IIegno  cmto 

DKLI.A  CllAN  lìriETAt'.NA  F.  DE1.L’I|1LANDA). 

Impero  d'  Austria  ( I'.  Imi'kro  Au- 

•STIllACO). 

Impero  Cinese,  Cina  ( Geop-.  fin.,  I 
star,  e statistica , ece.)  — La  Lina  è il 
più  antico,  il  più  vasto  cd  il  più  popo- 
loso impero  del  inondo.  Situato  all'estre- 
inilù  onentuledcirAsìa,  è stato  per  lungo 
tempo  ignoto  all’Kiiropa,  che  fu  sorpresa 
di  trovare  in  ipiel  curioso  impero  il  solo 
ma  solenne  rappresentante  di  ipiel  mondo 
antico,  di  cui  i geroglilici  egiziani  erano 
stali  lino  allora  muli  avanzi.  Solo  organo 
vivente  delle  lingue  simliolUdic  che  Iwca 
alle  origini  delle  società  umane,  ne  ha 
tratto  quel  caratlerc  iuraiieell aitile  di 
forza  c durat  i,  che  gli  ha  permesso  di  re- 
sistere, da  olire  lOOO  anni,  alle  perpeliie 
cause  di  decadenza  e distruzione  a cui 
tanti  altri  imperi  hanno  ceduto.  Per  tutte 


(*J  Non  rt'Clii  mornvjgti.l  al  letlorc  la  Ui(rerctir.n 
che  appare  ncUe  somme  lolali  dei  due  precerìenli 
sperrliietli,  perocché  non  ancora  sì  polielihc  sla- 
bllire  culi  iiialciiiatica  precisione  la  somma  della 
{Hipotarioiie  dell’ Impero  Auslriaco,  inaocandoei 
tnllavia,  come  osserva  II  Prasch,  ima  norma  sicura 
c concorde  'a  lulte  le  pruvincic.  Per  esempio, 
giusta  le  conclusiooi  del  Prasch,  nel  ISS't  questa 
populazione  avrohlie  ilov  uto  sommai  e a a9,3lìà,00a; 
secondo  quella  dcirilain,  nel  ISóO-SI  ha  50,5111,106., 
secondo  tu  Spriiiger,  nel  ISiO  a 57,'s5t,U35  per 
tacere  di  molli  allri  c.iinpuU  piti  amichi.  Final- 
mente per  la  somma  della  popolazione  nel  1855 
rimandiamo  il  lettole  all'ullima  colonna  dello 
specchictio  dei  dominlj  della  corona,  che  va  unito 
alla  rnhrica  Cnirrno.  Jvi  si  fa  molUarc  la  popo- 
lazione nel  1855  a 39,511,309  anime. 

F.  Sciro.vi. 


queste  ragioni,  cd  altresì  pel  nuovo  in- 
teresse che  da  qualche  tempo  in  qua  ha 
ridestalo  in  tutta  Europa  questo  singoiar 
paese  ed  aggregato  politico  d’iinmini  si 
iliversi  da  noi  d' indole,  di  cosliimi , di 
gusto  ed’ogni  cosa,  i quali  é forse  ormai 
giunto  il  giorno  clic  dnhiian  porsi  in  piena 
comunicazione  cui  resto  del  ninnilo,  cre- 
iliamo  parlarne  con  quella  maggiore  am- 
piezza che  ci  è consentita  dai  termini 
dell’opera  iinslra. 

Soini delta  Cina.  — Gl’ Indiani,  i Per- 
siani e gli  Aralii  eliliern  notizia  della 
Gina  molti  secoli  prima  dell'ara  volgare. 
I primi  ili  quei  popoli  le  detlero  il  nume 
di  Teina  (citato  nelle  leggi  di  .Manù),  rap- 
prescnt.azinne  molto  esnlln  della  parola 
cinese  Dhsin,  nome  di  un  antico  regno 
feudatario  dell'Impero,  posto  nella  parte 
occidentale,  donde  usci  la  dinastia  si  ce- 
lehre  nella  persona  di  Thsinsci-hang  si, 
famoso  incendiario  di  libri , che  regnò 
dal  '246  al  209  prima  deirùra  cristiana.  Il 
nome  di  Tin  che  le  fu  dato  dagli  Arabi 
ha  la  stessa  dcriv.azinnc.  E questo  nome 
prevalse.  I geograii  e gli  storici  antichi 
che  ebbero  qualche  notizia  della  Gina, 
chiamarono  Seres  gli  abitanti  dell’Alta 
Asia,  e Siiuie  i popoli  che  ne  tenevano 
la  parte  meridionale.  Nel.  medio-evo, 
r Impero  della  Lina  portò  in  Europa  il 
nome  di  Kalliay  {Calai,  L’'if(iio  de’ no- 
stri Scrittori  ):  sullo  tal  nome  i primi 
viaggiatori,  il  polacro  Giovanni  Carpino, 
.ainlmscialnred' Innocenzo  IV  pres.so  Ualu- 
Kan,  imperatore  de'  raiiari  e de' .Mongoli 
orientiali  (1246),  il  francese  llubruquis, 
ambasciatore  di  t.uigi  l.\  presso  Maga- 
h'an  (1259),  lo  fecero  nolo  all' Europa 
nelle  loro  meravigliose  narrazioni , al 
pari  del  celebre  veneziano  Marco  Polo 
(1274).  Ala  i Cinesi  non  danno  al  loro 
impero  il  noinq  di  Cina.  Lo  chiamano  il 
ri’gno  di  mezzo  (Teiung-h'ué),  il  disello 
del  cielo  {ThianUia)  occ.;  e se  stessi  »))- 
pcllano  Han-gin  (uomini  della  din, astia 
degli  H.in),  dinastia  che  regnò  nella  Cina 
dal  202  avanti  l’E.  V.  fino  al  220  dopo  la 
stessa  èra,  e che  nella  opinione  de'letle- 
rali  cinesi  fu  la  dinaslia  che  rigenerò 
l'impero,  promovendo  a tutto  potere  la 
ricerca  de' monumenti  letterari  che  ave- 
vano potuto  sfuggire  all' incendio  de'liliri, 
fl  levando  la  potenza  cinese  ad  alto  grado 
di  splendore  e di  gloria  in  quasi  tulle  le 
parti  dell'Asia. 
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Estensione  e confini. — La  Cina  propria- 
mente delta,  esclusi  la  Mongolia,  il  Tliibet 
ed  altri  paesi  soggetti  all  linpero  Cinese, 
è un  gran  paese  eontinentulu  chiuso  da 
naturali  conlìni,  che  sono,  al  sud  e all'est, 
un  oceano  vasto  e tempestoso;  al  nord, 
immensi  deserti  percorsi  dai  veloci  cor- 
sieri dei  Tartari,  contro  le  cui  irruzioni 
Tuomo  civile  dell' Impero  credette  dover 
aliare  un’insuperahile  barriera;  all  ovesl, 
alte  catene  di  montagne.  — Qiiell'anlica 
Cina  occupa  un'area  immensa  e igu:isi 
circolare  di  3700  a 1410  kil.  di  iliametro, 
isolata  lisicamente,  a cosi  dire,  dal  resto 
del  globo,  da  cui  gli  antichi  Cinesi  resta- 
rono egualmente  straniati,  i|uanlo  al  co- 
stume ed  alia  morale,  come  avessero  ap- 
partenuto ad  un  altro  sistcpia  cosmicu. 
La  Cina  presente,  comprondimilovi  tutte 
lo- possessioni  della  dinastia  .Mandeiù  ora 
regnante,  si  stende  dal  70»  al  140“  di 
long,  est  (dal  meridiano  deH'osservalorio 
di  Parigi),  e pel  suo  massima  prolunga- 
mento dal  ii"  al  56"  di  hit.  nord.  L'o- 
dierno Impero  Cinese  coulin.i  all’ovest 
col  Turkestan,  al  nord  colla  Siberia  o 
Russia  asiatica,  all'est  ed  in  parte  al  sud 
coH'Uceano  o gran  mare  della  Cina,  al 
sudovest  coll’  Indocina  cioè  col  Ton- 
chino  c coll’  impero  d'Annam,  coi  regni 
di  .Siam  e d’Ava  nella  maggior  parte  dei 
quali  si  studiano  la  lingua  e la  letteratura 
cinese  e col  Nepal. 

Costituzione  fisica.  — Il  territorio  della 
Cina  occupa,  ne'suoi  antichi  limiti,  il  gran 
pendio  situato  all’est  delle  montagne  del 
Thibet,  che  scende  per  gradi  insensibili 
sino  al  grande  Oceano  orientale.  Si  può 
quel  gran  territorio  dividere  in  tre  re- 
gioni lisiche  : 1“  paese  alpino;  2“  paese 
basso;  3“  paese  meridionale  che  parte- 
ci|>a  dell* due  nature  degli  altri.  1“  Paese 
at/jino.  All’est  dell’altopiano  della  Mon- 
golia 0 dell’alta  regione  chiamata  dai 
Cinesi  Si-fan  ( regione  indiana  dell’o- 
vest}. si  distende  un  vasto  paese  montano, 
che  comprende  le  proviucie  di  Scen  si 
{frontiera  occidentale),  Cian-si  (occidente 
montuoso)  e dello  Vunan  ( del  mezzodì 
nubitoso),  che  l’Iloang-ho  e il  Tse-Kiang 
traversano  rapidamente  nel  loro  corso, 
e il  cui  livello  tanto  più  si  abbassa , 
quanta  da  più  alto  punto  esso  parte.  I 
monti  della  provincia  Yun-nan  si  prolun- 
gano fino  all'Oceano  sotto  forma  di  una 
terrazza  che  separa  il  Tonchino  dalla  Cina, 


ed  ha  un  solo  adito  chiuso  da  una  grossa 
muraglia  con  due  porte,  una  delle  quali 
guardata,  (bilia  parte  della  Cina,  dai  Cinesi 
e l'altra,  dalla  parte  del  Tonchino,  da’Ton- 
chinesi.  (Iiiesta  regione  alpina  fu  la  prima 
occupala  dai  Cinesi  tesmofori,  all  originu 
della  loro  storia.  2»  Paese  basso.  Questa 
regione  comprende  il  corso  inferiore  dei 
due  grandi  lìumi  lloang-ho  e Kiang.  K la 
•Mesopotamia  cinese,  bacino  fertilissimo, 
ma  soggetto  alle  inondazioni  delle  grandi 
correnti  che  scendono  dal  paese  alpi- 
no. Conlienc  parte  della  provincia  di  l'e-* 
tci-li,  al  nord;  una  parte  del  Scian-si,  lo 
.Sseteiuan,  lo  Scian-tung,  l'Ilo-nan,  e il 
Iviang-nan,  parte  del  l'ce-Kiang  e dello 
Ilu-Kuang.  La  parie  settentrionale  più 
fredda  è mollo  meno  fertile.  Confina, 
per  un  pendio  quasi  insensibile,  col  mar 
Giallo  e col  golfo  l‘etci-li,  grandi  bacini 
che  il  fango  glorialo  dal  fiume  Giallo  ha  a 
poco  a poco  rialzato  e rialza  ancora  nelhi 
parte  più  meridionale.  Questa  regione  ha 
coste  giericolose  gie’suoi  bassi  fondi,  che 
crescono  ragàdamenle  c le  danno  l'aspctlo 
di  natura  ad  un  tempo  oceanica  e conti- 
nentale. 3“  /legione  iiieridinnale.  Questa 
regione  partecipa  in  qualche  modo  della 
natura  delle  due  precedenti.  .Abbraccia 
Ja  giarte  meridionale  delle  provincie  IIu- 
Kuang  e Tsce-Kiang,  il  Kiang-si,  il  Fu- 
Kien,  il  Kuang-tung,  il  Kuang-si,  e il  Kuct- 
Isceu.  Inorigine  non  fece  parte  dell'Impero 
Cinese.  Comgireudendo  alte  montagne  c 
profonde  valli , era  abitala  da  una  pogio- 
lazione  libera,  meno  bianca  di  quella  del 
nord , che  Tsin-sci-hoang-ti,  200  anni 
prima  della  nostra  èra,  non  potè  soggio- 
gare se  non  con  poderosi  eseriùti , c 
con  gravissime  perdite.  Su  certe  co.ste  di 
quella  regione  nel  Kuang-tung  c nel  Fu- 
Kien  ha  luogo  il  solo  commercia  dell’Eu- 
ropa  colla  Cina.  Là  si  raccoglie  il  tè,  di  cui 
si  fa  ora  grand' uso  in  Europa.  La  natura, 
dice  un  antico  autore,  parlando  di  quella 
regione,  non  ha  voluto  vi  fosse  giaese 
piano  e campagne.  Pure  le  montagne 
scendono  a mezzogiorno,  dalla  parte  del 
mare , dove  formano  un  declive  assai 
compatto  che  ha  (gualche  pianura. — Sarà 
necessario  non  dimenticare  questa  divi- 
sione fisica  della  Cina  per  avere  una  in- 
; telligcnza  un  poco  chiara  della  sua  storia, 

I perché  le  dimensioni  verticali  dì  un  paese, 

I come  ha  dimostralo  un  celebre  geografo 
I tedesco , non  sono  meno  importanti  a 
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conoscere  delle  sue  dimensioni  orirzon*  | 
Ioli. 

Orografia.  — Due  lerrr  adunque  del 
prand'lmpero  Cinese,  propriamenle  dello,  I 
sono  appiè  di  alle  monlairne,  che  hanno  ' 
molte  velie  liianchejrgianli  di  nevi  per-  ! 
petue.  Pure  quelle  montagne  non  pns-  I 
sono  essere  paragonale  con  le  tibetane  j 
0 indiane,  delle  quali  sono  lontane  dira-  , 
mazioni.  I.e  più  alle,  quelle  che  circon- 
dano le  provincie  meridionali,  evidente-  I 
mente  non  sono  altro  che  ppolungaiiienli  ‘ 
della  colossale  catena  deH7/ima/«i//i,  nel 
cui  seno  hanno  le  sorgenti  il  Kiang  e ! 
riliiang-ho.  Queste  montagne  dopo  aver  | 
determinalo  i limili  settentrionali  dello  I 
Indostan.e  separalo  rimpero  liirmanoda 
quello  d’Assam,  penetrano  nella  provincia 
cinese  d’Yiinnan  e danno  a quella  con- 
trada un  aspetto  alTatto  alpino.  Italia  più 
rimota  antichità (3000  anni  prima  dell’èra 
nostra)  quel  paese  è dimora  di  una  razza 
libera,  chiamala  dai  Cinesi  Miao-lìeu 
(figli  de’campi  selvaggi),  che  resistè  sem- 
pre alla  civiltà  cinesa,  e non  fu  in  parte 
soggettala  se  non  alla  fine  dello  scorso 
secolo.  Stendendosi  verso  l’est  quelle 
catene  formano  i limiti  delle  provincie 
di  Kuang-si  e di  Kuei-lsceu,  c se  ne  vanno 
sui  confini  settentrionali  della  provincia 
di  Kuang-lung  (la  cui  capitale  è Canton) 
ad  innalzare  una  terribile  barriera  che 
interrompe  il  sistema  di  navigazione  in- 
terna fra  Canton  e Pechino.  Sebbene  col- 
tivale fino  alla  vetta  dall’audace  industria 
dc’Cinesi  , è ancora  difficile  il  valicarle, 
e il  passo  più  alto  fu  stimato  da  Staun- 
lon  2000  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Quella  stessa  catena  di  montagne,  dopo 
aver  traversata  la  provincia  di  Kuang-tung, 
continua  in  direzione  nordest , e stabi- 
lisce i limiti  del  Fo-Kien  e del  Tsce-Kiang, 
ove  finisce  con  un  pendio  insensibile, 
che  dà  luogo  alle  pianure  del  Kiang-nan, 
formate  d’ immense  alluvioni , e nelle 
quali  si  riuniscono  in  due  grandi  fiumi, 
r lloang-ho  c l’Yang-tsc-kiang  , dopo  un 
corso  di  oltre  2605  kil.  Altre  dirama- 
zioni delle  grandi  ed  alte  catene  dello 
llimalaya  si  dirigono  anche  nelle  provin- 
cie occidentali  della  Cina. 

Pianure. — Sebbene  molte  provincie 
della  Cina  abbiano  un  aspetto  alpino  no- 
tevolissimo, i suoi  grandi  bacini  prendon 
forma  pure  assai  singolare.  — Quella  vasta 
pianura,  che  si  protende  dal  nord  al  sud 


su  gran  parte  dell’Impero,  non  ha  pari 
su  tutta  la  terra.  Irrigata  da  due  grandi 
e magnifici  liuiiil,  fiorente  da  un  estremo 
all’altro  della  più  rigogliosa  vegetazio- 
ne, ornata  di  ampie,  ricche  ctl  industri 
città,  accoglie  la  popolazione  più  attiva  e 
più  numerosa  del  mondo.  Colà  si  svolge 
quel  gran  sistema  di  navigazione  interna 
di  cui  l’operoso  ingegno  dei  Cinesi  deve 
solo  a se  stesso  l' idea,  poiché  esiste  da 
quasi  jiOOt)  anni , e non  fu  per  anche 
compiuto  c perfezionato;  nessun  sistema 
europeo  può  jiaragonarsegli  per  esten- 
sione ed  ardire.  Altre  belle  pianure  me- 
no note,  ej  appena  visitale  dagli  Euro- 
pei, esistono  pure  nella  vastità  dell’lm- 
[M!i‘o  Cinese.  — La  seconda  di  grandezza  e 
d' imporlaiiza  corre  parallela  alla  prece- 
dente, c ne  è separila  soltanto  da  una 
catena  di  moningne;  forma  le  provincie 
centrali  dell'llo-nan  e dell’IIu-kiiang.  È 
egualmenle  irrigala  da  due  grandi  fiumi 
nel  loro  corso  superiore,  e pare  sia  va- 
sta, ricca  e popolosa  quanto  la  prima.  É 
chiusa  al  sud  iLilla  stessa  catena  di  mon- 
tagne, mentre  al  nord  sale  gradatamente 
fino  al  suolo  elevato  della  provincia  di 
Scian-si  ( Voccidenle  mouiuoso  ).  — Più 
lungi  all’ est,  il  .Sse-tsciuan  (la  provin- 
cia dei  qualtra  fiumi  ) annafliala  dallo 
Yang-tse-kiang  e dai  suoi  molti  affilienti 
pare  formi  una  spianala  amplissima.  — Le 
regioni  marittime  del  Fu  kiang  e del  Tsce- 
kiang  contengono  parimente  feraci  e belle 
pianure  giacenti  fra  l’Oceano  e le  colline 
che  le  dividono. 

Idrografia. — È da  porsi  in  primo  luogo 
fra  i fiumi  della  tana  il  Kiang  (ossia  il 
Fiume  per  ecretlenza.  Fiume  dei  fiumi)  e 
riloang-ho  (Fiume  Giallo)  che  si  possono 
paragonare  alle  più  grandi  correnti  d’Asia 
e d' America».  Hanno  ambedue  la  sor- 
gente fuori  delle  frontiere  imperiali  nelle 
montagne  del  Thibet  che  appartengono 
al  sistema  delle  lunghe  ed  alte  catene 
dell’ Himalaya  (o  dimora  delle  nevi). 
Usciti  da  due  punti  assai  vicini , il  Kiang 
che  porla  vari  nomi  secondo  i paesi  che 
percorre  c la  forza  che  acquista , di- 
rige il  suo  corso  a mezzogiorno  per 
circuire  ad  una  gran  catena  di  monti, 
c volger  poi  verso  l’est,  mentre  l’Hoang- 
ho,  dirizzandosi  al  nord,  va  a fare  una 
lunga  corsa  nella  Mongolia , passando 
pel  deserto  di  Scià-mo  (deferto  di  sabbie), 
detto  anche  Cobi,  e il  paese  degli  Ortus, 
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e torna  a traversare  la  muraglia 
per  andare  a gittarsi  nel  mare  Orien- 
tale, non  lungi  dalla  foce  del  Kiang;  sic- 
ché que'dne  grandi  tiumi  comprendono 
nel  loro  corso  un’  area  immensa  di  pae- 
se. — Due  grossi  lliimi  che  hanno  ori- 
gine nella  Tarlarla  , rhiamati  uno  Ya- 
lung,  l'altro  Kin-cia  ( ^umr  ddlambbia 
<r  oro  ) traversano  il  Thibel  dal  sud  al 
nord  per  andarsi  a riunire  al  Kiang , o 
flume  dei  fiumi.  Il  quale  é a giusto  titolo 
così  chiamato,  perchè  presso  ad  una  città 
della  provincia  di  Ssc-tsciuan,  distante  più 
di  1330  kìl.  dal  mare,  ha  gi.à  2 kil.  di 
larghezza  ; ne  ha  31  alla  sua  foce  nel 
mar  Gialla,  ove  termin.s  il  suo  corso  di 
2670  kilometri.  É navigabile  su  vascelli 
per  più  di  440  kil.  oltre  il  mare  Orientale, 
il  cui  flusso  e riflusso  si  fa  sentire  a tal 
distanza.  Quel  fiume,  dice  il  P.  Martini, 
ha  ben  due  leghe  di  larghezza  presso  la 
città  di  Kieu-Kiang,  cento  leglie  lungi 
dalla  sua  foce.  I Cinesi  hanno  un  proverbio 
che  dice  ; < il  mare  non  ha  confini , il 
Kiang  non  ha  fondo  >,  in  fatti  pare  che 
in  alcuni  punti  quel  fiume  sia  cosi  pro- 
fondo, che  non  han  potuto  misurarlo  e 
che  in  altri  abbia,  secondo  loro,  200  o 
300  braccia  d'acqua.  L'IIoang-ho,  o fiume 
Giallo,  chiamato  cosi  dal  colore  delle  sue 
acque,  ha  un  corso  quasi  uguale  a quello 
del  precedente,  sebbene  porti  un  volume 
d'acque  meno  considerevole.  I Cinesi  pon- 
gono la  sua  sorgente  io  un  lago  sul  cele- 
bre monte  Kuen-lun,  rOliiiipa  della  loro 
mitologia.  Quel  fiume  fino  da  remotissi- 
ma antichità  cagionò  ineslim.ahili  danni 
co'sooi  straripamenti,  e in  ogni  tempo 
fu  tentato  contenerlo  per  forza  d' argini. 
L'acqua  dell' Hoang  ho  è sì  gialla  e si 
densa,  che  i primi  viaggiatori  non  esita- 
rono a dire  che  la  terra  tenuta  in  dis- 
soluzione da  questo  fiume  formava  un 
terzo  del  volume  di  esso.  Esperienze  fatte 
da  uomini  del  seguito  di  lord  Macartney 
dimostravano  nulladimeno  che  ella  non 
eccedeva  la  200  parte,  mentreché  il  Nilo 
ne  contiene  circa  1;120.  Barrow  ha  pure 
calcolato  che  il  fìiumn  deve  ogni  ora  ver- 
sare-nella  sua  foce  circa  2 milioni  di  piedi 
cubi  dì  terra  solida,  quantità  sufficiente 
a formare  in  70  giorni  un'isola  di  un 
mìglio  quadralo , di  modo  che  in  21,000 
anni , se  i suoi  calcoli  sono  esalti , quel 
fiume  dovrebbe  riempiere  tutto  il  bacino 
del  mar  Giallo.  Molti  altri  piccoli  fiumi , 


gran  parte  de'quali  non  sono  che  affluenti 
de’due grandi  sopra  descritti,  fertilizzano 
il  suolo  svariato  della  Cina  e facilitano  le 
molteplici  ed  attive  comunicazioni  di  una 
provìncia  o di  una  città  coll’altra.  Fra  quei 
fiumi  minori  ve  n'ba  di  tali  che  corrono 
per  890  kil.  e possono  quindi  andarne 
a paro  de'più  grandi  fiumi  d’Europa.  — I 
Cinesi  contano  5 laghi  che  sono  i più 
notevoli  per  la  loro  grande  circonferenza. 
Il  primo  chiamato  Thungting  situato  sui 
termini  delle  provincie  dell’llu-nan  e del- 
l’Hu-pe  (cioè  del  mezzodì  del  lago  c del 
nord  del  lago  ) gira  più  di  355  kil.  Il 
secondo  Po-yang  nella  provincia  di  Kiang- 
si,  ha  130  kil.  dì  lunghezza  e 44  di 
larghezza  e riceve  quattro  grandi  fiumi. 
Il  terzo  chiamato  Hung-tse  giace  nel 
Kiang-nan  al  nord  di  Nan-King.  II  quarto 
nominato  Siine  (lago  occidentale),  è nel 
Tsce-kiang.  Il  quinto  detto  Taihu,  il 
gran  lago,  al  sud  di  Nan-king  è coronato 
di  colline  di  un  aspetto  pittoresco  a paro 
del  precedente. 

Climatologia  — In  un  impero  vasto 
come  il  cinese,  il  clima  deve  essere  som- 
mamente vario,  0 per  meglio  dire,  vi  si 
deggiono  trovare  le  varietà  di  tutti  i 
climi.  La  postura  geografica  della  Cina 
fa  sì  che  il  clima  vi  è in  generale  ecces- 
sivo: freddissimi  i verni , caldissime  lo 
stati.  Nessun  popolo  sulla  terra  è forse 
cosi  sensìbile  alle  frequenti  variazioni  di 
temperatura  quanto  il  cinese , ed  esso 
prende  ogni  maniera  di  precauzione  per 
difendersene.  Il  clima  della  Cina  ritiene 
dunque  tutte  le  variazioni  della  zona  tem- 
perata e partecipa  della  natura  della  tor- 
rida c della  glaciale.  Le  provincie  setten- 
trionali hanno  inverni  simili  alla  Siberia, 
e quelle  del  sud  calori  estivi  non  diversi 
da  quelli  della  penisola  Indiana,  sebbene 
a Canton  stesso  il  termometro  scenda 
talvolta  molti  gradi  sotto  zero.  Ma  in  que- 
sta provincia  i grandi  freddi,  come  i gran- 
di caldi  non  durano  guari , e la  tempera- 
tura il  resto  dell'anno  è soavissima.  AI 
nord  vìvono  le  renne,  gli  elefanti  al  sud. 
L'aria  è generalmente  sanissima  e non  si 
veggono  regnare  quelle  malattie  pesti- 
lenziali che  assottigliano  le  popolazioni 
in  molti  paesi  d'Uriente  ; il  che  è forse 
effetto  dell'azione  che  l'industria  e l’ope- 
rosità umana  li.mno  esercitato  su  quella 
immensa  superficie  di  terre  svariate,  e 
forse  anche  della  conformazione  delle 
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montagne  e de’  bacini  che  danno  libero 
corso  ai  venti  generali , e specialmente 
ai  venti  dell'est  e nordest.  Non  son  rari 
nella  Cina  gli  esempi  di  longevità.  Il  ca- 
lore medio  di  Canton  fu  calcolato  a 19° 
1|2  Kéanmnr.  Le  parti  settentrionali 
ed  occidentali  della  Cina,  hanno  un  clima 
molto  più  freddo  che  i paesi  d' Europa 
situati  sotto  le  stesse  latitudini.  Gli  estre- 
mi del  freddo  e del  caldo  sono  fortissimi 
a Pechino  (Peting  ].  Secondo  il  P.  Amiot 
vi  ghiaccia  ogni  giorno  nel  dicembre,  nel 
gennaio  e nel  febbraio , e spessissimo 
anche  di  novembre  e di  marzo  ; e quel 
freddo  ò subitamente  seguilo  da  un  ec- 
cessivo calore.  Il  termometro  spesso  di- 
scende a 13°  e 14°  sotto  0,  c sta  fìsso 
mesi  interi  fra  7“  c 10».  Fa  meraviglia, 
che  una  città  quasi  sotto  la  stessa  latitu- 
dine che  Napoli  e .Madrid  patisca  freddi 
si  rigidi.  Non  meno  forti  sono  i caldi. 
Secondo  lo  stesso  missionario,  il  termine 
medio  dei  massimi  calori  è 31°  Réan- 
mur,  e il  termine  medio  de'  massimi  freddi 
10°  6. — I venti  sofliano  violentissimi  a Pe- 
chino : di  primavera  e d'autunno  cessano 
col  tramonto  del  sole.  Spesso  fan  turbi- 
nare una  polvere  gialla  che  somiglia  a 
pioggia  di  zolfo  e ricuopre  da  capo  a 
piedi  i viaggiatori.  Le  piogge  cadono  ra- 
rissime di  verno,  e poco  vi  nevica  ; ma  i 
mesi  estivi  sono  molto  piovosi;  il  numero 
medio  annuo  de'  giorni  di  pioggia  à 58. 

Geologia.  — Si  conosce  ancora  pochis- 
simo la  costituzione  fisica  deH'Impero  Ci- 
nese. La  scienza  che  si  occupa  a determi- 
nare la  natura  e la  disposizione  degli  ele- 
menti che  costituiscono  il  nostro  globo  ter- 
restre è assai  recente,  ed  i pochi  viaggia- 
tori che  han  potuto  percorrere  le  provili- 
eie  della  Cina  non  han  dirizzato  a questo 
line  le  loro  osservazioni.  Pure  è da  cre- 
dere che  un  impero  che  di  per  se  solo  fa 
quasi  un  decimo  della  terra  abitabile, 
contenga  copiose  ricchezze  geologiche  e 
molta  varietà  di  terreni,  c La  provincia 
di  Pechino  e la  costa  sudest  dalla  parte 
di  Formosa,  scrisse  Remusat,  paiono  dì 
formazione  secondaria.  Il  terreno  primi- 
tivo che  verosimilmente  forma  la  base 
delle  montagne  situate  all'  occidente  , si 
estende  nel  Scian-si,  nel  Kiang-su , ncl- 
l’An-hoei  ; le  provincie  del  nord  conten- 
gono sterminate  masse  di  carbon  fossile 
e di  salgemma,  ed  in  vari  luoghi  si  rinven- 
gono ossa  fossili.  — Non  si  conosce  alcun 


vulcano  presentemente  attivo  nella  Cina, 
ma  si  assicura  che  i terreni  vulcanici  vi 
tengono  grande  spazio.  Vi  sono  molle 
solfatare  nella  provincia  di  Cian-si,  ove 
gli  aliitanti  stessi  le  coltivano  ad  usi  eco- 
nomici, e negli  annali  si  fa  parola  di  una 
montagna  che  gettava  fiamme  nell’Yun- 
nan.  La  Cina  è soggetta  a terremoti  spe- 
cialmente nelle  provincie  settentrionali  ed 
ivi  si  tiene  diligentissimo  conto  di  siffatti 
fenomeni  non  meno  che  di  quanto  con- 
cerne la  meteorologia  e I' astronomia  >. 
Pare  che  nel  IX  secolo  un  vulcano  ardesse 
ancora  in  quel  paese. — ■ Le  montagne  di 
tutte  le  provincie  non  sono  della  stessa 
natura,  dice  il  P.  Lecomte,  specialmente 
quelle  di  Scien-si,  di  llo-nan,  dì  Kuang- 
tung  e di  Fo-kicu.IJueste  ultime  che  non  si 
coltivano  punto  producono  alberi  di  ogni 
specie,  grandi,  diritti,  adatti  agli  edilizi  o 
specialmente  alla  costruzione  delle  navi. 
Lo  imperatore  ne  usa  per  le  sue  navi 
particolari,  e fa  talvolta  venire  da  1300 
kil.  di  distanza  per  terra  e per  acqua  co- 
lonne di  maravigliosa  grossezza  che  si  a- 
doperano  pel  suo  palazzo  ed  in  pubblici 
lavori.  V'hanno  anche  altre  montagne  di 
maggiore  utilità  pubblica  per  le  loro  mi- 
niere di  ferro  , di  stagno  , di  rame  , di 
mercurio  , d'  oro  c d' argento.  Quanto 
all'oro  , molto  ne  portano  alla  pianura  i 
torrenti.  Si  trova  nel  fango  e fra  la  sab- 
bia >.  Esistono  nella  Cina  pozzi  di  fuoco 
( llo-tsing  ) che  scendono  a grandi  pro- 
fondità. Quel  fenomeno  , che  Aristotile 
dice  esistesse  in  Persia  io  sotterranei  ove 
gli  antichi  sovrani  di  quel  paese  facevano 
cuocere  ì loro  alimenti  , è comunissimo 
in  certi  paesi  della  Cina,  ove  i adoperato 
ad  usi  economici  mollo  più  profittevoli. 
Fa  anzi  stupore  il  vedere  quanta  utilità 
i Cinesi  han  saputo  trarre  da  que'  grandi 
serbatoi  d’ idrogene.  Il  padre  Semedo  ne 
fece  menzione,  son  quasi  200  anni,  nella 
sua  Storia  universale  della  Cina  ( p.  30) 
ove  dice:  t Como  noi  in  Europa  abbiamo 
pozzi  d’ acqua , cosi  in  Cina  ne  hanno  di 
quelli  di  fuoco  per  gli  usi  domestici;  per- 
chè avendo  sotto  miniere  di  zolfo  già  ac- 
cese , non  hanno  a fare  che  un  piccioi 
pertugio  , donde  esce  sufficiente  calore 
da  cuocere  checché  vogliano  >.  Le  mi- 
niere di  carbon  fossile  o torba  sono  ine- 
saurìbili. A tal  proposito  dice  il  P.  Tri- 
gault:  < Per  il  fuoco  quel  regno  fornisce 
non  solo  legname,  carbone,  canne  e pa- 
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gita,  ma  arri  uaa  spi’clt*  di  bitume,  come  | Tutti  sanno  che  i bachi  da  seta  vi  sono 
quello  che  si  scava  Do'Paesi  Bassi,  special-  I comunissimi  e vi  si  coltivano  dalla  più 
mente  nel  vescovato  di  Liegi.  È piti  ab-  I remota  antichità;  è anche  probabile  che 
bondanln  e migliore  nelle  provincie  set-  ne  siano  originarii.  I pesci  del  mare 
tentrionali.  É estratto  dalle  viscere  della  ! della  Cina  sono  già  stati  studiali  dagli 
terra,  che,  estese  in  gran  lunghezza,  ne  I Europei,  ma  non  quelli  dei  laghi  e dei 
rendon  perpetuo  l’uso,  e forniscono  ma-  j fiumi.  La  doruda,  quel  bel  pesce  dorato , 
teriale  al  più  povero.  — La  Cina  , ! come  suona  il  nome,  appartiene  alla 
per  la  varietà  del  suolo,  deve  possedere  j Cina,  come  il  fagiano  doralo, 
lutti  i minerali  noti  alla  scienza  ; ma  in-  i Vegetabili  — La  stessa  ricchezza  di 
torno  a questo  non  fu  ancora  investigata  | forme,  lo  stesso  lusso  svariato  di  tinte 
dagli  Europei.  L'oro  c l’argen'o  si  tro-  i che  si  osserva  negli  altri  regni  naturali 
vano  nelle  provincie  del  sud  e deH'ovest.  nella  Cina,  si  nota  anche,  e forse  con  più 
Alcuni  fiumi  come  il  Kiiicia  i/fumerf'Oro),  | profusione,  nel  regno  vegetale.  I Cinesi 
portano  quisquilie  di  quel  metallo.  Il  i amano  soprammodo  la  coltura  dei  fiori, 
ferro,  il  piombo,  il  rame  son  comiinissi-  | c i loro  poeti  che  scrivono  sotto  gl’in- 
mi. — Trovanvisi  anche  molte  pietre  pre-  I Bussi  di  una  natura  si  splendida,  devono 
liose.  La  pietra  celebre  sotto  il  nome  ili  j a ciò  le  loro  più  belle  ispirazioni.  Forse 
pietra  di  Fu,  appartiene  alla  provincia  di  ' in  nessun'altra  parte  del  mondo  l’arte  fu 
Scian-si.  i tanto  perfezionala  per  moltiplicare  le 

Animali.  — La  Cina  genera  gli  | produzioni  dell'orticultura.  Tutte  le  varie- 
animali  domestici  dell'Europa.  I cavalli  tà  di  un  suolo  ricco  c fecondo,  tutte  le 
però  vi  sono  meno  belli  e di  più  piccola  esposizioni  solari,  furon  poste  a profitto 
statura;  quest'animale  sì  utile  in  molti  i dall'ingegno  e dalla  pazienza  de' Cinesi, 
paesi,  educato  con  tanta  cura  , pare  non  Dalla  pianura  fino  alle  più  alte  vette  delle 
abbia  lo  stesso  pregio  agli  occhi  de’Ci-  loro  montagne  tagliate  c coltivate  a ter- 
nesi;  un  imperatore  non  avendo  voluto  cazzi  ; dalle  rive  dell'Oceano  fino  alle  più 
usare  che  asini  a!  suo  servigio  , tutto  lo  remote  caverne  ove  i fiumi  han  la  sorgen- 
impero  segui  qucH'esempio,  ed  i cavalli  te.  d lutto  un  vasto  ed  immenso  giardino 
furono  riserbali  ai  servigi  più  vili.  Si  ove  l’industria  pare  sia  entrata  io  gara 
vede  anche  nella  storia  antica  della  Cina  d’arte  e potenza  colla  Natura,  per  crearne 
che  alcuni  imperadori  ricevevano  in  pre-  delizie  e l'ammirazione  dell'uomo, 
sente,  come  cosa  rara,  cavalli  che  loro  Divisione  leiriloriale  e notizie  stati- 
mandavano  re  stranieri.  Sono  altresì  stiche  — Dopo  aver  dato  un  sommario 
nella  Cina  il  cammello  della  Batlriana,  geografia  fisica  della  Cina,  dob- 

il  bufalo,  molte  specie  d’orsi,  di  leopardi  biamo  far  conoscere  la  4ua  geografia 
e di  pantere.  Il  bue  ò meno  comune  che  politica  o le  sue  divisioni  territoriali, 
in  Europa,  e più  piccolo  è il  porco , che  Queste,  opera  dell’uomo , sono  variabili , 
da  qualche  tempo  fu  introdotto  in  InghiI-  quanto  quelle  della  natura  sono  immu- 
terra  ed  in  Francia.  L’elefante,  il  rino-  labili.  Mutarono  al  rinnovamento  d’ogni 
ceronte  , il  tapiro  orientale  abitano  le  dinastia,  e talvolta  sotto  uno  stesso  re- 
parti occidentali  del  Kuang-si,  dell'Yun-  gno.  Cosi  gli  scrittori  e i geografi  europei, 
nan  e del  Se-tsciuan,  c si  estendono  che  si  stan  paghi  di  compilazioni  secon- 
flno  al  30»  di  lat.  boreale.  Molte  specie  dacie  e di  poco  discernimento , ripele- 
di  cervi,  di  capre  e d'antilopi  popolano  le  cono  da  duecento  anni  in  qua  le  divisioni 
foreste  e le  montagne,  specialmente  nelle  territoriali  della  Cina  quali  esistevano 
regioni  occidentali.  Vi  si  trova  anche  una  all’età  in  che  furono  per  la  prima  volta 
grande  specie  di  sciinie  simili  all’orang-  trasmesse  all'Europa  sotto  idfin^,  di- 
utang.  — La  Cina  nutre  una  varietà  infi-  nastia  che  cadde  nel  lOii  facendo  luogo 
nila  di  uccelli  pressoché  stranieri  ai  no-  alla  dinastia  Tarlaro-mandcià  ora  re- 
stri climi.  Vi  sono  indigeni  il  fagiano  do-  gnante.  I.a  nuova  divisione  territoriale 
rato  e il  fagiano  inargentato.  Molti  uccelli  della  Cina,  che  è seguita  nella  grande 
di  quel  paese  sono  notevoli  per  la  bellezza  geografia  de’ Mandeiù  (intitolata  Tai- 
delle  forme  e la  vivacità  dei  colori,  thsing-iji-thung-tsci , contenuta  in  più 
Gl’insetti  e le  farfalle  si  notano  pari-  di  300  volumi  cinesi  ed  ora  è alla  biblio- 
menli  per  la  loro  particolare  bellezza,  teca  reale  di  Parigi)  si  compone  di  19 
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provinrie  (compresavi  una  provincia  tar- 
tara) di  cui  molte  hanno  una  estensione 
ed  una  popolazione  uguali  a quelle  dei 
più  possenti  regni  d'Europa,  liiascuna 
provincia  dell'  Impero  amministrata  da 
un  governitnre  generale,  o da  un  luo- 
gotenente generale  è divisa  in  comparti- 
menti (/u);  i compartimenti  in  circondari 
(Isceu)  e i circondari  in  distretti  e can- 
toni [hian).  Inoltre  havvi  un  certo  nu- 
mero di  circondari  e di  cantoni  che  non 
dipendono  immediatamente  dal  governo 
della  provincia.  Poniamo  qui  una  notizia 
generale  di  ciascuna  provincia  , compen- 
diata sopra  documenti , pubblicati  da  In- 
glesi residenti  a Canton,  con  giunte  fat- 
tevi dal  dotto  Pauthier,  nel  suo  articolo 
sulla  Cina,  che  fa  parte  deW Kiicyclopédie 
Nouvelle , al  quale  ci  siamo  principal- 
mente attenuti. 

.Scing-Kinc  0 Paese  DE'TAiiTARt  mand- 
ctt)’.  — Cing-h'ing,  in  mandciù  Mukden, 
è la  capitate  delle  vaste  contrade  situate 
al  nord  del  golfo  di  Pechino  (Peking)  o 
del  regno  di  Corca,  che  ne  è separato 
da  una  catena  di  alte  montagne.  I,a  città 
giace  a una  distanza  di  653  kil.  da  Pe- 
chino, al  nordest.  Questa  provincia  , la 
cui  estensione  dall'est  all'ovest  £ di:2G65 
kil.  c dal  nord  al  sud  1330  e più  , com- 
prende il  Lixo-tung  e l’antico  paese  dei 
Mandciù;  £ traversata  dal  gran  linnie 
Sakhalian-ula  o .Vmur  c da'suoi  affluenti. 
All’est  va  fino  al  maro,  al  nord  lino 
alle  montagne  di  Siberia,  e all'ovest  tino 
alle  steppe  di  Khalka  e de' .Mongoli.  K 
divisa  in  5 compartimenti. 

Nella  grande  geografia  cinese,  prece- 
dentemente citata,  questa  provincia  tarta- 
ra ne  forma  tre  : Ling-h'ing,  King-King, 
e Helung-Kiang,  riunite  ora  in  una  sola, 
che  ha  il  suo  governo  particolare,  indi- 
pendente da  quello  di  Pechino,  essendo 
considerala  quale  dominio  della  famiglia 
imperiale. 

Cina  PHOPtiiA.—  I . Provincia  di  Tsei-li. 
— Peking  o Pechino  ( capitale  del  nord  ) 
è capitale  di  questa  provincia  e di  tutto  lo 
Impero. Pao-linp-/u  £ la  seconda  capitale. 
Il  Tsci-li  ha  kil.  di  estensione  dall’est 
all'ovest , e 7:2à  dal  sud  al  nord.  Suoi 
confini:  aH'oriente  il  golfo  di  Pechino  e il 
Scian-tung,  al  nord  la  gran  muraglia  che 
la  separa  dalla  Mongolia,  all'occidente  il 
Scian-si  e PUonan,  e al  sud  la  stessa  pro- 
vincia e quella  del  Scian-tung.  Essa  ha 


17  compartimenti  — (V.  Pechino  per  la 
descrizione  di  quella  capitale). 

Produzioni.  — Sale,  cotone,  muschio, 
noci,  datteri,  pere,  pomi,  pesche,  piante 
medicinali. 

2.  Provincia  di  Kiang-su.  — La 
capitale  e k'iang-ning-fa  o Sean-King, 
distante  1066  kilomelri  da  Pechino  , al 
sudest.  Quella  provincia  colla  seguente 
formavano  l'antica  provincia  di  kiang- 
•Va»  che  ha  un’estensione  di  72i  kil. 
dall'est  all'ovest  e 756  dal  sud  al  nord; 
ha  1 1 compartimenti. 

3.  Provincia  di  Sgan-hoei.  Capitale 
Xgan-King-fu  , distante  1200  kil.  da 
Pechino.  Ila  15  compartimenti. 

La  qu:intilà  dei  grani  forniti  da  que- 
ste due  prnvincie  al  governo  come  impo- 
sta , ginnge  a 1,A3I,273  sci.  '(Lo  sei  è 
una  misura  di  capacità  equivalente  a 
3160  pollici  cubi  cinesi , 10  de' quali  Ite 
rappresentano  a un  dipresso  12  dei  nostri). 

Il  governo  vi  mantiene  65  navi  per 
trasportare  quel  grano  alla  capitale. 

Produzioni. — La  provincia  di  Kiang-s)t 
produce  seta  di  diverse  specie  , sale  , 
riso,  vino  chiamato  pe-hoa,  ecc.  Ngang- 
hoei  produce  canapa  , thè  , piante  medi- 
ciuali,  rame,  ferro,  olio,  vernice,  ecc., 

4.  Provincia  di  Kiang-si.  — La  sua 
capitale  £ Nan-tsciang-fu,  distante  1266 
kil.  da  Pechino  , al  sud.  Quella  provincia 
ha  dall’  est  all'  ovest  431  kil.  nella  sua 
massima  larghezza,  c dal  sud  al  nord  800 
kil.  Ha  14  compartimenti. 

Il  governa  mantiene  in  quella  provin- 
cia 1 1 v.ascelli  per  trasportare  il  frumento 
d' imposta. 

Produzioni.  — Carta,  t£,  canapa,  por- 
cellana, gigli  bianchi  0 lior  di  loto,  il  flore 
chiamato  lian  che  cresce  in  gran  copia 
nelle  paludi;  piante  medicinali,  vino  chia- 
malo ma-kn,  riso  rosso,  gran  varietà  di 
bambù,  cotone,  carhon  fossile. 

5.  Provincia  di  Tsce-kiang.  — La  sua 
capitale  £ Uang-sceu-fu,dislaale  1465  kil. 
da  Pechino,  al  sudest.  Questa  provincia  si 
estende  300  kil.  dall’est  aH'ovest  e 568 
dal  nord  al  sud.  Confina  ad  oriente  col 
mare  orientale;  ed  ha  12  compartimenti. 

Il  governo  mantiene  24  navi  pel  tra- 
sporto de’  grani  alla  capitale. 

Produzioni.  — Seta  di  ogni  specie,  co- 
tone, thè,  piombo,  fiori  di  lian,  prune, 
sale,  carhon  fossile,  oro,  ferro,  piante 
medicinali,  carta,  cappelli  di  feltro,  ecc. 
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6.  Provincia  di  Fu-kian.  — T,a  sua 
capilale  è Fu-tseeu-fu  distante  2725  kil. 
d.i  Pochino,  al  sudest.  Questa  provincia  ha 
402  kil.  dall'est  all’ovest  nella  sua  mas- 
sima estensione  e 555  kil.  dal  nord  al 
sud.  Essa  conlina  all'est  col  mare  orien- 
tale e col  canale  di  Formosa;  ha  12 
compartimenti. 

Produzioni.  — Tè,  ferro,  sale,  bamhù, 
arancie,  olive,  cera  bianca,  seta,  nidi  d'uc- 
celli pel  commercio,  ecc. 

7.  Provincia  di  Hu  pc. — I.a  sua  capi- 
tale è IVu-tsciunp-^M  , distante  1400  kil. 
da  Pechino  al  sudovest.  Ha  10i<4  kil.  dal- 
l'est all  ovest  nella  massima  sua  esten- 
sione, e 302  kil.  dal  sud  al  nord;  ha  1 1 
dipartimenti. 

Produzioni. — Tè,  cotone,'  pesci,  bam- 
bù, cipressi,  ferro,  stagno,  marmo,  ecc. 

8.  Provincia  di  tlu-nan.  — I.a  capitale 
è Tsciang-$cia-fu,  distante  1978  kil.  da 
Pechino  al  sudovest.  I.a  più  grande  esten- 
sione di  quella  provincia  è 6.31  kil.  dal- 
I' est  all’ovest  e 51 1 dal  nord  al  sud.  É 
divisa  in  13  compartimenti. 

Produzioni. — Ferro,  piombo,  cinabro, 
mercurio,  bambù  di  diverse  specie,  lò, 
polvere  d’oro,  olio  della  pianta  del  tò, 
pankin  di  varie  specie,  ecc. 

9.  Provincia  di  Ho-nan.  — I.a  sua  cit- 
pitale  è Khai-fung-fu,  distante  684  kil. 
da  Pechino  al  sudovest.  Ha  498  kil.  di 
estensione  dall’  est  all’  ovest  e .53.3  dal 
nord  al  sud.  È divisa  in  1.3  compartimenti. 

Un  comandante  militare  è incaricato  di 
spedire  il  grano  fornito  dalla  provincia  a 
Pechino  sulle  navi  imperiali  del  Ssian- 
tung. 

Produzioni.  — Seta  , pietre  preziose, 
piante  medicinali,  ferro,  stagno,  cotone, 
porcellana,  carta,  ecc. 

10.  Provincia  di  Scian-tung.  — I.a  sua 
capitale  è Tsi-nan-fu , distante  <355  kil. 
da  Pechino,  al  sud.  Ha  730  kil.  d’esten- 
sione dall’est  all’ovest  e 3(’>0  dal  sud  al 
nord.  All’  est  confina  col  mar  Giallo;  ha 
12  compartimenti. 

11.  Provincia  di  Scian-si.  — I.a  sua 
capitale  Thai-yu-an-fu  è distante  533 
kil.  da  Pechino,  al  sudest.  La  sua  massi- 
ma estensione  dall’est  all’ovest  è di  .390 
kil.  e dal  sud  al  nord  di  724.  Ha  19  com- 
partimenti. 

12.  Provincia  di  Scénsi. — La  sua  ca- 
pitale & Si-ngan-fu,  distante  1178  kil.  da 
Pechino  al  sudovest.  La  sua  massima 


estensione  è 413  kil.  d.all’cst  all’  ovest,  e 
1075  dal  sud  al  nord.  É divisa  in  12 
compartimenti. 

13.  Provincia  di  Fansu. — La  capitale 
è Liin-tsceu-fu,  distante  1795  kil.  da  Pe- 
chino. La  sua  massima  estensione  dall’est 
all’ovest  è 942  kil,  e 1067  dal  sud  al  nord. 
Comprende  gli  antichi  paesi  di  Scia- 
farcu,  di  But^ul  a d’ Urum-tsi  al  nord 
della  piccola  Bukharia.  E divisa  in  15 
cómpactimenti, 

l i.  Provincia  di  Sse  tsciuan. — La  capi- 
tale è Tscing-toa  /’u, distante  da  Pechino 
25.33  kil.  La  sua  massima  estensione  dal- 
l'est all'ovest  è 1333  kil.  e dal  sud  al  nord 
1422.  Conlina  all’ovest  e al  nord  col  Thi- 
bet,  ed  è divisa  in  20  compartimenti. 

L’imposte  sul  sale  percepite  a Ta-lung- 
yen  non  son  note. 

15.  Provincia  di  Kuang-tung  — La 
sua  capilale  è Kuaug-tung-fu  o Canton, 
distante  .3.364  kil.  da  Pechino.  La  sua 
massima  estensione  dall’  est  all'  ovest  è 
1555  kil.  e dal  nord  al  sud  800  kil.  Con- 
lina  all'  est  col  Fo-kien  e col  mar  Meridio- 
nale ; al  sud  ha  quel  mare  e il  regno  di 
Annam  o Tonchino;  è divisa  in  13  com- 
partimenti. 

16.  Provincia  di  Knang-si.  — ■ F.a  sua 
capilale  è Kuei-lin-fu,  distante  3315  kil. 
da  Pechino,  al  sudovest.  La  sua  massima 
estensione  dall’est  all’ovesl  è di  1244  kil. 
e dal  sud  al  nord  426.  ConHna  al  sud 
colla  provincia  precedente  e col  regno  di 
.Annam;  si  divide  in  13  compartimenti. 

17.  Provincia  di  Yan-nan.  — La  sua 
capitale  è Yan-nan-fu,  distante  3644  kil. 
da  Pechino.  La  sua  più  grande  estensione 
dall’est  all’ovest  è 1115  kil.  e dal  qord 
al  sud  511.  Al  sud  confina  coi  regni  di 
Annam,  di  Laos  e di  Ava.  E divisa  in  21 
compartimento. 

18.  Provincia  di  Kuei-lsceu.  — La  sua 
capitale  c Kuei-yang-fu,  distante  .3396 
kil.  da  Pechino  al  sudovest.  La  sua  più 
grande  estensione  dall’est  all’ovest  è 844 
kil.  e dal  sud  al  nord  .342.  E divisa  in 
14  compartimenti. 

CoLO.NiE.  — I.e  tribù  mongole  che  di- 
morano al  nord  e al  nordest  della  Gina, 
e le  tribù  de’Khalkhas  mongole  situate 
oltre  il  deserto  di  Cobi,  son  governale 
da'  propri  principi  ereditari.  I pochi  uffi- 
ciali civili  che  trovansi  presso  loro  impie- 
gati, sono  sotto  la  giurisdiiione  del  gover- 
natore della  provincia diTsci-li.  Le  proviu- 
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eie  di  DzuDgaria  e del  Turkestan,  compre- 
se sotto  il  nume  di  Sm-kiitng  ( nuovi  ter- 
ritori) sono  sotto  la  giurisdizione  del  J-li. 
Le  città  abitate  da'  Cinesi  sono  per  la 
maggior  parte  eomprese  sotto  il  governo 
della  provincia  di  Kansu;  (pielle  abitate  dai 
nativi  del  paese,  c (pielle  che  lian  guar- 
nigione di  milizie  delle  8 bandiere,  sono 
sotto  la  giurisdizione  del  comandante  in 
capo  del  J-li,  e dei  consiglieri  dell'iinpe- 
ratore.  I naturali  sono  anche  sotto  il 
comando  dei  principi  ereditari  del  paese 
e dei  bev. 

Distretto  di  I-li.  — Principale  città 
f-li  0 in  cinese  lluei-yuan-tscing.  Lat.  13® 
56',  long,  ovest  31®  20'  del  meridiano  di 
Pechino.  Vi  é un  comandante  in  capo  e 
un  residente.  — Città  e distretto  di  Tar- 
pahatai.  Lat.  17®,  long,  ovest  30®.  Un  re- 
sidente 0 assistente  ministro.  — Città  e 
distretto  di  Kachgar.  Lat.  39®  25',  long, 
ovest  12“  25'.  Un  assistente  residente. 
— Città  e distretto  di  Habrascifr.  Latit. 
12®  7',  long,  ovest  29“  17'.  Un  assistente 
0 residente  ministro.  — Città  e distretto 


di  Kvtscmi.  Lat.  11®  37',  long,  ovest  33® 
32'.  Un  residente.  — Città  e distretto  di 
Aksù.  Lat.  11®  9',  long,  ovest  37®  15'. 
Un  residente.  — Città  e distretto  d'Usc't. 
Lat.  Il®  9',  long,  ovest  38“  27'.  Un  resi- 
dente. — Città  e distretto  di  Yerkyang. 
Lai.  38®  19',  long,  ovest  10®  10'.  Un  go- 
vernatore della  frontiera  iii.aomellana,  un 
residente  ^o  un  .assistente  residente.  — 
Città  e distretto  diHo-ten  ' Khotan).  Lat. 
37®,  long,  ovest  3.5“  52'.  Un  residente. — 
Città  e distretto  d'Vntmtsi.  I.al.  1.3"  27’, 
long,  ovest  27"  56’.  Un  luogotenente  ge- 
nerale. Città  e distretto  d’IIa-mi.  Lat.  12® 
5.3',  long,  ovest  22®  23'.  Un  ministro  resi- 
dente, un  assistente  residente,  un  coman- 
dante in  capo  della  frontiera  russa,  un 
ministro  resWenle  della  frontiera. — Città 
e distretto  di  h'opto.  Lat.  18“  2’,  long, 
ovest  22®  23’.  Un  ministro  residente.  — 
Città  e distretto  di  Sining  nel  paese  vi- 
cino a Kokanar.  Lat.  36®  39‘,  long,  ovest 
19®  12’.  Un  ministro  residente.  — Con- 
trade del  Si-thsang  o Thibet.  Due  mi- 
nistri residenti. 


Specchio  generale  delle  rendite  della  Cina. 


NO.MI 

DELLR 

PltOVINCIF, 

Iteti  clilo 
in  Ua/iQ, 

0 in 

onde  d'argento 
pari  a 

fr.  7 50  ceni. 

Scinti-king  . . . . • 

38,780 

Tsci-li 

3,079,770 

Kiang-su  .... 

3,256,996 

Ngan-hoei  .... 

2,791,016 

Kiang-si  .... 

2,108,653 

Tsce-kiang  .... 

3,507,830 

Fu-kian 

1,258,358 



1,213,5.31 

Hu-nan 

927,155 

Ho-nan  . . . . . 

3,177,108 

Scian-lung  .... 

3,571,115 

Scian-si 

3,5.39,722 

Scen  si 

1,658,700 

Kansu 

.320,102 

Sse-tscinan  .... 

651,611 

Kuang-tung.  . . . 

1,115,221 

Kuang-si  .... 

189,129 

Yan-nan  .... 

209.581 

Huai-tsceu  .... 

122,518 

33,350,835 

Biso 
e grani 
annualmente 
inviati 
a Pccbino 

Quanti  tk 

di  grani  e di  riso 
•onscrvaie  nei  magazzini 
di  ogni  proTinria 
pei  soldati , 

e pei  tempi  di  penuria 

in  kil. 

Grano 

Biso 

111,673 

150,810 

139,501 

> 

1,131,283 

869,192 
1 ,166,000 
861,110 

91,077 

1,018,602 

1.55,053 

775,0(73 

1,139,689 

787,151 

678,320 

1 ,503,605 

61 5,663 

> 

1,778,887 

2.32.517 

96,931 

ltì5,627 

96,818 

96.211 

1,135,958 

72,162 

221,312 

2,221, .'100 

221,911 

353,903 

966,500 

178,690 

> 

1 ,306,987 

» 

> 

2,697,620 

6.36,52.3 

218,550 

3,08(1,000 

102,216 

> 

1,015,179 

9.810 

> 

2,585,000 

> 

> 

990,171 

127,175 

227,620 

750,111 

M 

> 

157,818 

' ) 

1,210,958 

25,181,161 

5,115,625 
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Risulta  dal  precedente  spec- 
chio che  le  rendite  dell'Im- 
pero in  imposte  dirette  ed 
indirette  , levate  in  danaro 
nelle  diverse  provincie,  sal- 
gono a 33,350,835  liang  o 
once  d'argento,  che  fanno  fr.  250,131,262 
Il  valore  dei  4,210,058  set- 
di  grani  percepiti  dai  governo 
come  imposte  sulle  provincie 
più  fertili  di  tali  prodotti,  e 
spediti  annualmente  a Pechi- 
no, stimato  a 1 liang  i|20, 

Il  fr.  25  c.  lo  Sri,  somma  a » 47,373,277 


Tot.  delle  due  imposte,  Fr.  297,504,530 
ossia  circa  300  milioni  diifranchi. 

Se  queste  fossero  tutte  le  imposte  le- 
vate dal  governo  cinese  sulla  popola- 
zione dell'impero,  che,  come  vedremo  in 
breve,  ascende  a piò  di  360  milioni  di 
abitanti , sarebl>e  da  concludere  che  la 
Cina  ò il  paese  al  mondo  ove  meno  si 


( 671  ) 

paga  d'imposte,  perchè  toccherebbe  poco 
più  di  82  cent,  a testa.  É probabile  che 
convenga  comprendere  fra  le  tasse  pagate 
al  governo  anche  i proni  e il  riso  che 
entrano  Ogni  anno  nei  magazzini  provin- 
ciali dello  stato , ad  uso  delle  milizie  c 
pei  tempi  di  carestia,  poiché  l'.timonocco 
imperiale  indica  il  numero  6elle  navi 
dello  Stalo  che  stanno  in  ogni  provincia 
per  trasportare  a Pechino  le  imposte  ri- 
scosse in  natura,  di  cui  fa  menzione  il  nu- 
mero delle  misure.  Checché  ne  sia,  l’im- 
posta della  Cina  resta  pur  di  gran  lunga 
inferiore  a quella  degli  Stati  d'Europa. 
Ma  se  invece  di  prendere  per  unità  il- 
danaro,  si  prende  il  grano,  la  differenza 
diviene  molto  minore.  ì.' Almanacco  im- 
periale, che  il  governo  fa  pubblicare  quat- 
tro volte  all'anno,  per  tener  sempre  in- 
formali i sudditi  delle  mutazioni  che  av- 
vengono nella  grande  caterva  de’  pubblici 
ufilciali,  fa  conoscere  il  nome  di  questi, 
gl’  impieghi  che  tengono  c gli  stipendi 
che  ricevono  dallo  Erario. 


Specchio  generale  delle  spete  annue  del  governo  eirile  col  numero  delle  ciltà  capitali 
di  dipartimento  (fu) , dei  circondari  (Isceu),  e dei  distretti  (hian)  per  provincia. 


NOMI 

DELLE 

PROVINCIE 

Cittì  capitali 
del 

comparti  mento 

Circondari 

Distretti 

Numero 

degli 

ufnciall  civili 

Stipendii 

in 

liang 

Scinq-king 

» 

> 

> 

164 

8,527 

Tsci-li  ....... 

IO 

25 

12i 

869 

281,148 

Kiang-su  

8 

3 

53 

958 

314,590 

Ngan-hoei 

8 

8 

50 

378 

124,000 

Kian-si 

13 

2 

75 

549 

190,840 

Tsce-kiang 

11 

1 

76 

556 

181,850 

lu-kian  ....... 

10 

2 

62 

471 

159,640 

Ilu-pe . 

10 

7 

60 

463 

172,896 

Ilu-nan . 

9 

7 

64 

438 

154,.500 

Ho-nan  

9 

IO 

97 

578 

260,970 

Scian-lung 

10 

tl 

96 

Gol 

293,162 

Scian-si 

9 

16 

87 

512 

296,270 

.Sccn-si 

7 

IO 

73 

108 

144,100 

Kan-su  

9 

13 

15 

303 

1.38,500 

.Sse-tsciuan  . . . . . 

12 

18 

112 

.567 

217,2.30 

Knang-tiing 

li 

11 

69 

622 

198,440 

Kuang-si 

11 

17 

47 

430 

165,186 

Van-nan 

14 

29 

39 

.389 

204,821 

Kuei-tsceu 

14 

31 

34 

299 

117,060 

Totali  . . 

188 

224 

1233 

9611 

3,623,730 

Il  totale  dello  sUpendio  degli  ulficiili  civili  (S,6«,7S0  Uang)  equivale  a J7,ITJ,«5  franchi. 
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Sunto  delle  rendite  e spese  annue  del  Governo  Cinese. 
Rendite. 


1°  Somma  delle  imposte  percepite  nette  18  provincie  Hang.  franesi. 

cinesi  e nelle  provincie  Urlare  riunite  . t . 3.1,327,056  850,131,952 

2®  Valore  approssimativo  del  riso  ed  altri  grani  spediti 

a Pechino  6,346,138  47,373,277 

3»  Consumo  probabile  del  grano  e del  riso  for- 
nito alle  milizie 7,227,360  54,205,200 


Totale  46,900,854  351,709,729 

I 

Sprse. 

Hong  franchi. 


1.  Servizio  civile:  paga  di  9611,  ufficili  . . . 3,623,730  27,177,975 

2.  Servizio  miliUre:  paga  di  1,351,000  no-  * 

mini  20,884,203  156,631,522 

Valore  del  grano  e del  riso  consumalo  dalle 
milizie 7,227,360  ,54,205,200 

3.  Grani  e riso  consumati  dalla  corte  ecc.  a l’echino  6,346,138  47,373,277 

4.  Restauri  annui  delle  dighe  del  Hoang-ho  o 

Fiume  Giallo 2,000,000  15,000,000 

5.  Restauri  annui  de' giardini  di  Yuan-ming-uan 

e di  Gè-hol 1,000,000  7,500,000 

■ Totale  . . 41,081,731  307,887,974 

Uang  franchi. 

Le  rendile  sono  di . 46,900,864  351,709,729 

Le  spese  sono  di  . ^.  . 41,081,731  .307,887,974 

Bilancio  in  favore  del  tesoro 5,819,133  43,821,755 


Ma  questa  somma  è assorbita  dalle  paghe  dei  ministri  di  Stalo,  de'  segretari, 
de’  graduati,  ecc.  (Kiù~gin,  Tsin-sse,  ecc.;  non  compresi  nelle  spese  precedenti  (*). 


Proventi  dell’  Impero 


1. °  Grani  e riso  trasportali  nella  capitale,  stimati  . . . 6,316,438  bang. 

2. »  Grani  conservali  nei  granai  provinciali,  per  uso 

delle  ti'uppv  e pe*  tempi  di  carestia 21,144,931 

3. ”  Riso  idem 7,673,137 

4. “  Somma  delle  imposte 33,327,056 


Ammonl,irc  delle  sommo  conservate  nei  tesori  di  provincia  5,969,771 

Totale  . . . 74,461 ,633  bang. 

= 558,462,247  franchi 


(*)  Non  solo  è assorbita  la  delta  sommo  « ma  dalle  notìue  che  il  Dottore  GiiUhfT«  inlerpi  ote  d<‘llo 
slaMlimcnto  iitglcso  alla  Cìnas  lesse  alla  Società  di  Statistica  ^ si  raccoglie,  rbc  l’ultimo  bilancio  re» 
cara  un  disavanzo  di  15  milioni  di  steriini  'STì  milioni  di  franchi).  Si  proruiò  riempiere  tal  vAto, 
col  riaprire  nuove  miniere  «Toro,  d'argento  e di  rame  ria  pib  tempo  chiuse.  — Sembra  anzi,  secondo 
lo  stesso  autore,  che  la  principal  cagione  della  presente  rivolozinne  cinese  (V.  d Cennfi  storico)  de* 
rivi  dallo  stato  delle  finanze  ndottc  a mal  lermiiie  dopo  la  guerra  con  gTlnglcsi  dei  1842.  — f>r8  poi 
debbono  essere  anco  peggiorate  per  le  ulitme  contese  rinnovatesi  tra  l’Impero  Cinese,  Tlnghilfem  e 
la  Francia.  F.  Sarogi. 
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Dere  recar  sorpresa  in  Europa  che  un 
Impero  come  il  cinese  non  ahbii  un 
bilancio  di  entrale  c spese  più  allo  per 
una  popolazione  numerosa  quanto  quella 
d‘  Europa.  Ma  fa  di  mestieri  osservare 
che  un  franco  nostro  rappresenterebljc 
nella  Cina  forse  10  volle  il  suo  valore; 
perchè,  a quanto  ne  dicono  certi  viaggia- 
tori, non  costa  più  che  20  cent.,  di  no- 
stra moneta,  ad  un  uomo  il  dormire  una 
notte  in  un  ,alberpo  giungendo  presso  l’e- 
chino, compreso  il  nutrimento.  E anche 
da  ricordarsi  che  la  Cina  non  ha  debito 
pubblico,  come  hanno  quasi  tulli  gli  Stati 
europei.  È .anche  da  supporre  che  molle 
rendite  e spese  non  sieno  comprese  nelle 
statistiche  precedenti  per  essere  ignote  ,a- 
gli  Europei.  Fra  le  remlile  farebbe  d’uopo 
certamente  coniare  anche  quelle  dei  beni 
dello  Stato,  delle  sue  miniere  d’oro  c 
d’argento , di  rame,  di  ferro  , ecc.  Fra 
le  spese  sarebbero  anche  da  numerare 
le  pensioni  accordale  agli  ufiiziali  civili 
e militari , c le  spese  per  la  riscossione 
delle  imposte  che,  in  Francia  per  esempio, 
superano  il  decimo  della  rendita.  E linai- 
mente  non  è da  tacere  che,  per  quanto 
sinora  ci  è dato  conoscere  intorno  alla 
Cina,  è molto  se  già  si  puè  presentare 
un  tal  complesso  di  note  statistiche. 

Esercito. — I,a  forza  armala  della  Cina 
è considerevolissima , c regolata  colla 
stessa  cura  di  tutte  le  altre  pani  di  quel 
vastissimo  Impero.  Quanto  alla  distribu- 
zione ed  al  numero  dell'  Esercito  cinese, 
questo, secondo  i recenti  rapporti  del  mo- 
naco greco-russo  lakimof,  è formalo  di 
corpi,  di  divisioni,  di  reggimenti,  di  bat- 
taglioni e squadroni  come  in  Europa.  È 
ordinalo  in  quattro  grandi  parli  : 

La  1*,  composta  di  Mant^ciù  , 

Mongoli  c Cineii,  è di  ....  3tS, 200  uomini 

La  5*,  delta  BanUirrn  eon/jui' 
italrice^  rmnpusia  di 
e di  Mongoli , è di  . . • . • 2045, ')00 

La  3%  d'  Ila  bandiera  verde, 
interamente  furiiiata  di  Cinesi 

indigeni,  Odi • 606,300 

La  4*,  ossia  l'esercito  del  Thibet 
c delle  frontiere  del  TurkesUin  , 

^ di • 2», 000 

Totale  . . . • 1,215,500  (1) 

(!)  Nello  specchio  ufiicialc  della  popolatione  che 
pubblichiamo  qui  appresso,  li  totale  (leU'eMircito 
ditTcrlKe  alquanto  dalli  sommi  del  monaco  laki^ 
mof;  se  non  che  è da  considerare  che  lo  specchio 
è del  1825.  F*  SciroMi. 


I soldati  tartari  toccano  il  soldo  di  2 
tarli  (circa  15  franchi)  al  mese  ed  una 
razione  di  riso;  i cinesi  hanno  appena 
un  tari  e mezzo,  sen^a  nemmeno  la  ra- 
zione. Giunti  a fiO  anni  possono  prendere 
il  congedo  con  l’assegno  del  mezzo-soldo. 
La  loro  assisa  è semplicissima:  una  veste 
rossa  orlata  di  bianco,  o una  veste  bianca 
I orbata  di  rosso;  pantaloni  coloro  .azzurro 
I di  taglio  molto  larghi,  che  scendono  sino 
ai  malleoli.  Ugni  soldato  porta  sul  petto 
0 sul  dosso  la  indic,azionc  del  suo  reggi- 
mento. Quando  non  è in  altu.alilà  di  ser- 
vizio, spoglia  le  sue  veslimenta  e si  trova, 
quanto  a queste,  confuso  con  gli  altri 
cittadini.  Ha  per  arme  l’arco,  la  lancia, 
la  scimitarra  a due  lame.  .Solo  una  parte 
della  milizia  adopera  l'archihuso  a miccia. 
I.e  pesanti  artiglierie  che  giterniscono  le 
! fortezze,  non  mostrano  che  in  queste 
j opere  la  industria  cinese  sia  troppo  fe- 
j lice,  lìrevemente  : le  forze  del  celeste 
j Impero,  se  sono  capaci  a frenare  le  cor- 
j rerie  delle  genti  vicine  e delle  orde  tar- 
; lare  che  inquietano  spesso  i confini  oc- 
1 cidentali , tornerebbero  vane  contro  le 
^ armi  europee.  La  guerra  del  I8i2  contro 
1 gli  Inglesi  per  la  introduzione  dgil'op- 
[ pio  ne  dieilc  sufficiente  prova. 

' 1,'armata  navale  si  compone  di  giunche 
d'ogni  portala,  che  solo  si  distinguono 
[ dalle  insegne  che  portano  dipinte  sul 
i guscio , e dai  pennoncelli  dispiegali  in 
cima  degli  alberi.  Le  giunche  mercantili 
I mantengono  un  largo  semenzaio  di  ma- 
rinai. Ma  tulli  questi  mezzi  riuiiciranno 
inutili  finché  il  governo  non  rinnovelli 
la  costruzione  e la  forma  delle  sue  navi. 
L'u  steamer  europeo  birebbe  fuggire  di- 
I nanzi  a sé  un  intiiTO  navilio  celeste (.4n- 
I nuaire  des  Deux-.Mondes,  18.-)t-52j. 

' Popolazione.  — La  popolazione  della 
1 Cina  si  desume  dal  seguente  specchio 
I statistico  generale , dove  sono  notate  le 
' provincie  che  componevano  la  Cina  pro- 
1 pria  nel  1825 , con  la  loro  superficie 
i quadrala,  il  numero  degli  abitanti , la 
! distribuzione  de’  medesimi  per  ogni  mi- 
glio quadrato , la  rendila  fissa  , la  forza 
militare,  la  posizione  geografica  ecc.  ecc. 
di  ciascuna  provincia.  — Ilenchè  questo 
documento  ufficiale  debba  essere  ormai 
in  molte  parti  antiquato,  abbiamo  tuttavia 
creduto  offerirlo  tal  quale  fu  pubblicato 
d.al  Fothier,  appartenendo  ad  un  lavoro 
1 compilato  d’ordine  del  governo  cinese. 


Eitralto  dalla  grande  Geografia  Cinese,  pubblicala  per  ordine  dell' Autorità  nel  1825. 

Cina  PBorniA  (1). 
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Questa  estimazione  della  popolazione 
cinese  può  parer  di  prima  giunta  esage- 
rata ; eppure  non  si  tratta  che  della 
Cina  propria;  ma  si  trovano  nello  spec- 
chio precedeitle  sufficienti  elementi  da  au- 
tenticare la  statistica  approvata  dalle  au- 
torità cinesi , che  si  debbono  supporre 
un  po’  meglio  istrutte  de’  geografi  che  si 
sono  arrogati  il  diritto  di  diminuire  a 
piacere  quelle  somme,  ha  densità  media 
della  popolazione  è di  abitanti  per 
miglio  quadrato.  Secondo  poi  diverse  au- 
torità, la  popolazione  della  Cina  sarebbe 
accresciuta  da  quattro  secoli  nelle  se- 
guenti proporzioni  ; 

Ànnl.  Popolazione.  Autorità. 

1393  60,515,811  Kang-kien-i-tsci. 

1713  157,301,755  Amiot  , missionario 
francese , dietro  i 
documenti  raccolti 
a l’echino. 

1762  198,211,553  Grosier,  idem. 

1792  307,167,2tH)  Rapporto  del  collegio 
anglo-cinese. 

1813  361,693,879  Documenti  officiali 
cinesi. 

« 

Mongomerj’  Martin,  da  cui  son  tolte  que- 
sto notizie,  fa  osservare,  con  molta  ragio- 
ne, che  tale  progressione  non  si  deve  leg- 
germente porre  in  ridicolo;  l’ Irlanda  ha 
raddoppiato  la  sua  popolazione  sotto  i 
nostri  occhi  negli  ultimi  30  anni,  c sebbe- 
ne oggi  contenga  8,000, OfiO  d’anime,  nel 
1700  non  ne  aveva  più  di  un  milione  (I). 
he  somme  deH'ultima  tahelletta  dilTerisco- 
no  un  poco  dalle  precedenti , ma  è difficile 
giungere  a quantità  perfettamente  simili , 
quando  si  traggono  i documenti  da  diverse 
fonti. 

Ordinamento  e natura  del  Governo  ci- 
nese.—h cosa  degna  di  tutta  la  considera- 
zione del  filosofo , come  da  quattromila 
anni  in  qua,  per  condizione  fondamentale 
del  governo  cinese  , la  intelligenza  ha 
sempre  prevalso  alla  materia;  in  altri  ter- 
mini : la  forza  brutale,  la  prepotenza  delle 
armi , è sempre  rimasta  soggetta  alla 
forza  intellettuale  ! — I limiti  che  qui  ci 

(1)  Mongomery  Martin  p.irijva  della  popolazio- 
ne irbndese,  secondo  il  censo  del  ISdt.  Dieci 
anni  dopo  però  quella  popolazione  era  dìininulU 
di  quasi  un  milione  e mezzo;  esempio  unico  torse 
In  Europa  (IMI  i abit.  8,t7S,000  ; 1831;  aiiii. 
6,351,0001  ). 

F.  SciFoai. 


sono  prescritti  non  ci  consentono  di  en- 
trare in  una  piena  descrizione  della  costi- 
tuzione del  governo  cinese,  e però  ne  toc- 
cheremo per  sommi  capi.  Esso  differisce 
da  tutti  gli  altri  governi,  così  pei  suoi  spe- 
ciali ordinamenti,  come  per  la  sua  anti- 
chità senza  pari.  Tenteremo  indicarne  la 
teoria,  quale  almeno  si  trova  esposta  e 
professala  dai  filosofi  cinesi , che  si  sono 
costituiti  legishatori  o protettori  del  po- 
polo. Il  primo  e più  celebre  di  tutti  ò 
Kttn^-fu-lseu , nolo  in  Europa  sotto  il 
nome  di  Confucio.  Tutta  la  sua  vita  fu 
un  lungo  apostolato  per  riformare  e mi- 
gliorare i diversi  governi  fra’  quali  era 
allora  spartita  la  Cina;  e la  sua  parola  ac- 
curatamente raccolta  da’ suoi  discepoli,  è 
.ancora  si  possente,  che  i despoti  più  au- 
daci non  oserebbero  rompere  apertamente 
i precetti  di  governo  dettati  da  lui.  II  filo- 
sofo i cui  scritti  sòno  più  autorevoli,  dopo 
esso,  è Meiig-tsen,  il  primo  rappresentante 
della  scuola  confuciana.  Le  sue  opere  di 
politica  e di  filosofia  morale  vanno  sempre 
unite  a quelle  di  llung-fu-lseu,  c formano 
sotto  il  nome  di  Ssc-scin  (che  è quanto 
dire  i quattro  libri)  il  vangelo  politico 
e morale  dei  Cinesi.  Meng-lsett  adunque 
così  intende  il  governo;  < Colui  che  vuol 
€ ritenere  il  popolo  nella  terra  ove  trasse 
t i natali,  non  conseguirà  l’intento,  chiu- 
€ dendo  le  frontiere  ; colui  che  vuole 
€ premunire  lo  Stato  da  esterne  offese 
« non  dovrà  cercare  la  sua  forza  nella 

* difficoltà  de’  passi  e delle  montagne  ; 

* colui  che  vuole  la  sua  autorità  sia  rico- 
« nosciuta  in  lutto  l’impero,  non  deve 
« ricorrere  alla  forza  militare  per  slabi- 
c lirlaj  ma  se  osserva  i principii  e la 
€ pratica  di  governo  benevolo,  avrà  molti 
( che  lo  sosterranno;  se  si  diparte  da 
t quei  principii , pochi  avrà  che  il  secon- 

< (lino.  1 l'n  altro  filosofo  ha  ridotto  tutti 
i precetti  del  buon  governo  a tre:  * 11 
€ governo  di  un  impero,  egli  dice,  ad- 
c dimanda  profonda  attenzione  e cure 

< instancabili  ; è mestieri  tener  sempre 
« volto  il  pensiero  a tre  punti  principali, 

€ 0 lutto  andrà  bene:  primo,  scegliere 

< bene  gli  uomini  che  tengono  i pubblici 
c uffici  ; secondo,  conform,arsi  ai  desiderii 

* del  popolo;  terzo,  operare  secondo  i 
€ tempi  e le  occasioni  ».  I filosofi  ci- 
nesi considerano  tutti  gli  esseri  dell’uni- 
verso come  in  corrispondenza  più  o meno 
intima  tra  se  stessi;  tengono  l’uomo 
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come  un  mirrocosmu  o piccolo  uìiircrso  ] 
ohe  rappresenla  il  cielu  e la  terra  {}' 
ili  nei  siali  tliian  thi-.Viiomo  & un  pic- 
colo cielo  e una  piccola  terra).  Ponilati  su 
ipiesta  idea,  essi  prclendono  che  il  go» 
verno  degli  uomini  dehha  essere  conforme 
al  goveruomirabiledciruniver.'O-  Secondo 
loro,  le  due  grandi  poteslà,  il  Cielo  e la 
Terra,  hanno  intimo  e vicendevole  lega- 
me; e r impero  è l’ immagine  rillessa  de’ 
cieli  materiali,  e prende  per  conseguenza 
il  titolo  di  Thian-tscino,  che  suona;  im- 
pero 0 dinastia  celeste.  Per  rendere  tale 
nozione  anche  più  comprensiliile  ai  sensi, 
il  governo  cinese  ha  posto  ima  partico- 
lare attenzione  ne’ cieli  stellati,  ed  ha 
imitalo  iiell'arclnteltura  dei  palagi,  dei 
tempii  e delle  città  , nei  carri  e negli 
stendardi  dell'esercilo  quel  solenne  ed 
eterno  modello.  Innalzatosi  cosi  per  teo- 
ria lino  alle  leggi  immutahili  che  pre- 
siedono ai  moti  celesti,  questo  governo 
si  considera  come  favorito  dal  cielo  del 
grande  ed  onorevole  uflicio  di  mante- 
nere Tordiue  c la  giustizia  sulla  terra. 
Tutto  questo  ingenera  ne'  Cinesi  un  sen- 
timento altissimo  della  loro  potenza  na- 
zionale. — (Juando  Kublai-ktuin  si  as- 
sise sul  trono  della  Cina,  comandava  a 
tutta  l'Asia,  eccetto  pochi  paesi;  i suoi 
vassalli  governarono  la  Hussia  e una 
parte  della  Polonia  riconosceva  la  sua 
autorità.  l.a  presente  dinastia  non  può 
vantare  tanta  sovranità,  ma  i suoi  do- 
ininii  gareggiano  in  ampiezza  coi  più 
grandi  imperi  del  mondo.  l.a  Cina  in- 
tera, la  .Manciuria,  la  Mongolia,  la  Dzun- 
garia  ed  il  Thihet  costituiscono  quel  re- 
guo  sterminato.  Non  è dunque-strano 
che  i Cinesi  prendano  di  sò  grande 
orgoglio  , eptaudo  gettano  uno  sguardo 
sul  loro  impero,  c lo  paragonano  colla 
grandezza  delle  altre  nazioni.  — Ciò 
premesso,  ecco  il  sommario  delle  istitu- 
zioni principali  del  governo  cinese,  se- 
conilo  il  loro  grado  : 

L'Imperatore. — È a capo  deirimpero  il 
grandee  sorrano  imperatore (Ta-hoanij- 
li),  il  fUjlio  del  cielo  {Ttiiaa-tseu)  come 
spesso  é chiamato,  l.a  sua  dignità  è l'u- 
nica ereditaria  in  Cina,  ma  ereditaria  in 
modo,  per  cosi  dire,  elettivo;  poiché  non 
va  soggetta  all’ordine  di  primogenitura, 
scudo  in  facoltà  dell’  imperatore  re- 
gnante di  scegliersi  nella  famiglia  per 
successore  colui  che  gli  semhri  più  alto 


1 a ben  reggere  lo  Stato  dopo  di  lui. 
Come  imperatore  è il  rappresentante 
di-1  ciclo  e deirimpero,  e come  gover- 
nante ò il  padre  e la  madr^  del  suo  po- 
polo, prescelto  dal  cielo  per  prestargli 
le  più  tenere  ed  affettuose  cure  ; e(,li 
non  ha  altri  superiori  tranne  il  cielo  , 
la  terra  ed  i suoi  antenati,  pei  quali 
deve  aver  sempre  profonda  venerazione. 
.Non  dee  dar  conto  delle  proprie  azioni 
se  non  ai  cieli  azzurri;  ad  essi  volge  i 
suoi  richiami;  essi  implora  nelle  grandi 
calamità;  promulga  i loro  decreti  ed  o- 
pera  sotto  T influsso  loro  immediato. 
Ugni  autorità  viene  da  lui;  il  potere  ese- 
cutivo è posto  nelle  sue  mani;  contut- 
tociò  raulorilà  sua  è limitata  più  per 
gli  scritti  degli  antichi  dotti  e tilosolì, 
tenuti  per  sacri  da  migliaia  di  secoli,  che 
non  per  le  molteplici  autorità  seconda- 
rie elle  contrabbilanciano  il  suo  potere, 
e pel  possente  corpo  dei  letterati  che 
occupa  lutti  gli  iillìci  civili.  — In  teo- 
ria la  Cina  ha  un  governo  patriarcale  ; 
è il  principio  della  famiglia  applicalo 
alTaniminlstrazione  d'  un  vastissimo  im- 
pero. Tulli  i doveri  di  buon  padre  in- 
combono a un  governatore  di  provincia, 
ed  i principali  magistrati  d'un  compar- 
timento 0 di  un  distretto  devon  pure 
con  amore  e sollecitudine  paterna  ve- 
gliare al  bene  del  popolo  commesso 
alle  loro  cure.  — Non  occorre  però 
notare  come  la  pratica  non  risponda 
sempre  alla  teoric.a. 

Consiglio  priralo.  — Questo  consiglio 
decìde  di  lutti  i pubblici  negozi  di  qual- 
che momento,  ma  le  sue  deliberazioni, 
pria  d' esser  messe  ad  elletto , debbono 
ottenere  la  sanzione  imperiale,  e l’as- 
senso dei  presidenti  dei  sei  triimnali  e 
dei  vicepresidenti  del  tribunale  dei  riti. 
A capo  del  consiglio  stanno  due  primi 
ministri  (Ta-hio-sse)  , uno  manlsciù  e 
l’altro  cinese,  e lo  compongono  due  mi- 
nistri, due  presidenti  e molti  ufficiali 
inferiori  e segretari.  — Se  da  un  lato 
l’organamento  del  governo  cinese  è così 
fatto  che  tutte  le  sue  parli  muovansi  or- 
dìaatamente  secondo  T impulso  loro 
impresso,  dall’  altro  impedisce  spesso 
agli  uomini  operosi  e di  non  volgare  in 
lelletlo,  di  potersi  levare  dalla  schiera 
comune.  In  uso  inflessibile  loro  impone 
le  rìgidissime  norme  da  seguirsi  nel  mo- 
I do  d’ amministrare , e si  esporrebbero 
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a gravi  censure  ove  se  ne  discostas-  della  popolazione,  considerevolissimo  ; 
sera.  laonde  il  governo  cinese  ne  trae  si  gran 

Tribunale  civile  o dei  pubblici  uffi-  provento  che,  al  paragone,  le  imposte 
ciali.  — Tutti  gl'iinpieglii  civili  sono  i sulle  iinporlazioni  ed  espoi  fazioni  sono  un 
conferiti  da  questo  tiiliunale  che  i Ci-  nonnulla.  — Il  tribunale  delle  finanze  è 
nasi  appellano  Li-pu.  I principali  meni-  anche  iiicttricalo  della  sorveglianza  alla 
bri  che  lo  compongono  (due  presidenti,  fusione  delle  monete,  che  consistono  in 
uno  inantsciù  e l'altro  cinese)  nominano,  I pezzi  d'oro  ed  argento,  od  in  moneta  di 
promuovono  e de.stiluiscono  i pubblici  : lega  battuta  senza  lefligie  deirimpera- 
ufliciali;  prendon  cognizione  dei  meriti  loro. — Tutte  le  esportazioni  od  imporla- 
e demeriti  loro,  e conferiscono  titoli  e ; zioni  pagano  i diritti  d’entrata  e d'uscita 
gradi  di  nobiltà.  Da  questi  due  ministri  ì alla  dogana,  eccetto  il  riso,  che  essendo 
dipendono  molti  ufficiali  subalterni  che  derrata  di  prima  necessità , non  è sotlo- 
forin.ino  quattro  camere.  Ouantunque  sta  posto  ad  alcuna  gravezza  d'importazione, 
debito  loro  di  non  agire  se  non  secondo  — La  spesa  pubblica  dello  Slato-è  regolata 
le  regole  prescritte , pure  molte  volle  secondo  l’antico  statuto.  Vi  sono  ufficiali 
la  protezione  e le  brighe  fanno  strada  preposti  allo  spese  della  pubblica  istru- 
agli  avanzamenti.  — I mandarini  o pub-  zioue,  nella  quale  il  governo  pone  grande 
blici  ufficiali  si  scelgono  fra  ■ letterati  sollecitudine.  La  pubblica  beneficenza  è 
che  riportano  un  grado  nel  loro  esame  pure  oggetto  di  multa  cura.  Le  posses- 
letterarìo.  sioni  imperiali  sono  vaste,  ed  i più  alti 

Tribunale  delle  rendite  pubbliche  o ordini  della  nobiltà  hanno  io  particolare 
delle  finanze.  — Ad  esso  spetta  )'  am-  assegno  una  parte  di  territorio.  Anche  i 
niinistraziouc  dell’erario  pubblico.  Per  militari  posseggono  campi  che  coltivano 
sopperire  ai  bisogni  di  sì  vasta  domina-  pel  sostentamento  di  se  stessi  e delle 
zione  il  tesoro  generale  cd  il  provia-  loro  famiglie. 

ciale  costituiscono,  vari  fondi.  Onesto  Tribunale  dei  riti  e cerimonie  {Li-pu). 
sistema  che  ha  qualche  simigliauza  col  — Non  staremo  ad  annoverare  tutte  le  sue 
nostro,  agevola  l’ordine  e rccunomia  nei  attribuzioni,  c diremo  soltanto  che  ad  esso 
trasporti,  lauto  lunghi  e lenti  in  Cina,  spelta  l'ispezione  su  tutto  quanto  con- 
ove  ci  ha  capoluoghi  distanti  più  di  30o0  cerne  i riti,  le  cerimonie  civili  e religio- 
kil.  dalla  ctipitale.  — Il  governo  ci-  se,  il  culto  degli  antenati  della  regnante 
nese  leva  una  tassa  dì  capitazione  mo-  dinastia,  c molti  altri  incarichi  conside- 
derata,  non  sopra  ci.iscun  individuo,  ma,  rati  nella  Cina  come  cose  di  somma  im- 
secondo  la  legge  stabilitadal  celebre  iui-  portanza.  Esso  ha  cura  dell'osservanza  in 
peratore  Kang-hi,  sopra  un  determinato  lutto  l’impero  di  un  codice  di  ceremo- 
numero  d’individui.  Forse  la  decima  parte  nialc  che  la  nazione  più  incivilita  d’Eu- 

dcl  numero  degli  individui  risultante  ropa  non  saprebbe  nemmeno  immagi- 

dai  censi  che  si  tanno  ogni  5 anni,  paga  nare.  Questo  codice  si  assottiglia  in  tanti 
la  capitazione,  e questo  decimo,  secondo  piccioli  canoni,  che  tutte  le  azioni  della 
la  legge,  deve  comporsi  di  persone  fa-  vita,  anche  le  più  minuziose  e futili  in 
collose  e che  siano  in  grado  di  soppor-  apparenza,  hanno  ivi  la  loro  legge.  Egli 

tare  l'imposta.  La  massima  parte  delle  prende  il  cinese  dalla  culla  e lo  foggia 

rendile  dell  Impero  Cinese  provengono  in  modo  che,  privandolo  di  tutti  i movi- 
daH’imposlà  territoriale,  la  quale  si  paga  menti  spontanei  della  natura,  ne  crea  un 
in  derrate.  I militari  e gli  ulliciali  ci-  automa  obbediente  e simmetrico,  che 
vili  ricevouo  una  certa  quautità  di  riso  concorre  aU’azionc  del  gran  sistema  di 
per  loro  trattamento.  Pubblici  granai  servilità  che  fa  dell’impero,  come  a dire, 
si  mantengono  [ler  te  provviste  di  questo  una  gran  caserma  europea  dove  il  sol- 
genere  e la  maggior  parte  delle  provin-  dato  mangia  , donne  , veste,  passeggia , 
eie,  come  abbiamo  precedentemente  ve-  lavora,  si  riposa,  parla  e tace,  e finisce,  in 
dulo,  spediscono  alla  capitale  gran  copia  tutto  e per  tutto,  col  pensare  secondo  il 
di  derrate  per  vellovagliarc  la  corte  e com  indo  de’  superiori.  — Questo  è ciù 
l’ esercito.  — Dopo  l' imposta  terrilo-  che  alla  Cina  si  chiama  ordine  ed  ar- 
riale  vengono  le  conlribuzioui  indirette,  monia. 

11  consumo  del  sale  è,  in  proporzione  Tribunale  della  Guerra  {Ping-pu)  — 


Digitìzed  by  Coogle 


INP 


IMP 


( C'8  ) 


lovigila  sopra  ud  esercito  stanziale  di 
oltre  un  milione  d'uomini.  I mandarini 
militari  ottengono  i gradi  nello  stesso 
modo  ed  ordfne  dei  mandarini  citjili  ; 
il  principio  degli  esami  c dei  concorsi 
è loro  egnalmentc  applicato.  Per  conse- 
guire un  grado  essi  dclilmn  sostenere  un 
certo  numero  d'esami.  — Gli  onori  od  i 
meriti  militari  tengono  in  Cina  un  ordine 
secondario,  mentre  gli  onori  od  i meriti 
letterarii  occupano  il  primo  grado.  I 
mandarini  militari  sono  posti  sotto  l'as- 
soluto sindacato  dei  mandarini  civili  ; 
toccano  stipendi  si  scarsi,  die  molti  sol- 
dati deU'esercito  attivo  si  danno  ai  lavori 
campestri  per  sopperire  ai  bisogni  della 
vita.  I*j  per  questa  ragione  che  dagli  eu- 
ropei si  considera  l'esercito  cinese  privo 
di  valore  c facile  a vincersi.  Ma  gli  eser- 
citi alloggiati  sulle  frontiere  occidentali  e 
la  cavalleria  mongola,  son  buone  milizie. 

Tribunale  delle  pene  Uling  pu),  o Jfi- 
nislero  di  giustizia.  — Decide  di  tutti 
gli  affari  giudiziari  ; decreta  l'esecuzione 
delle  pene,  le  amnistie,  gli  osigli;  fa  rispet- 
tare il  codice  legale,  draconiano  in  molte 
parti,  ma  adatto  ai  costumi  del  popolo. 
La  legge  dà  facoltà  al  più  umile  dei  sud- 
diti di  ricorrere  alle  primarie  autorità;  in 
casi  gravi,  l'imperatore  stessa  deci'lc. 
— Bisogna  perù  convincersi,  die  in  Cina 
l'amministrazione  giudiziaria  pratica  tali 
abusi  che  non  si  tollererebbero  certa- 
mente in  Europa.  La  massima  parte  dei 
delitti  sono  scontati  n prezzo  d'oro.  Un 
condannato  a morte  può  comperare  un 
altro  uomo  per  farlo  morire  in  sua  vece. 
Questa  facoltà  è silTatlamcate  contraria 
ai  nostri  costumi  , che  appena  si  può 
credere  possibile.  Ma  v'ban  certe  leggi 
barbare  ed  efferate  clic  non  esistono  altro 
che  in  apparenza  ed  a terrore  del  popolo; 
il  giudice  le  modera  secondo  i casi. 
Gli  abusi  di  potere,  le  prevaricazioni  dei 
magistrati  non  son  tanto  da  temersi 
quanto  potrebbesi  pensare.  Lo  stesso  im- 
peratore, die  volesse  porre  il  proprio 
arbitrio  al  di  sopra  delle  leggi,  avrebbe 
a paventare  dei  censori,  il  cui  uffizio  si 
è di  vegliare  sulle  sue  azioni  ; essi  sono 
liberi  di  fargli  qualunque  riprensione  e 
di  scorrere  le  provincia  per  invigilare  la 
vita  dei  più  cospicui  mandarini.  Questa 
è senza  dubbio  una  saggia  istituzione  ; 
qual  nazione  in  Europa  può  vantarsi  di 
possedere  un  freno  si  salutare? 


Tribunale  dei  lavori  pubblici  {k'ung- 
pu)  — È preposto  ai  lavori  spettanti 
alla  costruzione  ed  al  inantenimen  o dei 
canali  e delle  strade, all'arginatura  del  tìii- 
iiie  Gialla  , agli  edifizi  pubblici  e ai  ponti 
die  in  Cina  sono  frequentissimi  e talvolta 
di  straordinaria  bellezza. 

Uffizio  dei  censori  {Tu-tsria-yuan)  — 
Comprende  i magistrati  preposti  alla  sor- 
veglianza d -ir  imperatore  , dei  pubblici 
ufliziali  c del  popolo.  La  legge  fa  sacre 
le  loro  persone  od  almeno  li  guarentisce 
della  vita  per  tutto  ciò  die  possono  avere 
il  coraggio  di  dire  all’ imperatore.  — Ciò 
non  ostante,  dicesi  die  questa  legge  fosse 
violata  dall'  ultimo  imperatore  , quando 
i censori  gli  indicarono  il  suo  successore. 
.Malgrado  il  poco  conto  die  l' imperatore 
sembra  ordinariamente  fare  delle  rimo- 
stranze dei  censori , pure  presto  o Cardi 
ne  consegue  benefico  effetto.  Questa  isti- 
tuzione tiene  luogo  in  certo  modo  in 
Cina  della  libertà  di  stampa  in  Europa. 
— Quest’ uffizio  si  compone  di  due  presi- 
denti, uno  tartaro  e l’altro  cinese,  se- 
condo l'uso,  c di  quattro  assistenti.  I 
governatori  generali  ed  i vice-governa- 
tori prendono  tutti  questo  titolo  onorifico 
quando  si  recano  nel  governo  loro  asse- 
gnalo. 

Il  Gran  Collegio  degli  Ilan-tin  fu  isti- 
tuito a tempo  dei  Tliang  ; questo  col- 
legio è letterario  e politico  al  tempo 
stesso.  Tutte  le  opere  nazionali  son  di- 
rette da  esso.  Non  è già  una  scuola 
destinata  all’educazione  della  gioventù, 
ma  una  specie  di  grande  accademia  n.a- 
zionale , ove  seggono  gli  uomini  mag- 
giormente istrutti  in  ogni  scienza,  ma 
soprattutto  nella  letteratura,  ed  eser- 
cita grande  preponderanza  sul  governo 
dello  Stato.  1 membri  della  medesima 
appartengono  al  secondo  dei  nove  ordini 
di  uffiziali  pubblici  della  Cina.  I discen- 
denti dei  due  antichi  filosofi  Kung-fu- 
tseu  (Confucio)  e Meag  iseu  , ne  fanno 
parte  per  diritto  ereditario. 

Segni  distintivi  dei  nove  ordini  — Tutti 
gli  addetti  alla  pubblica  amministrazione 
noti  in  Europa  col  nome  di  mandarini, 
si  dividono  in  nove  ordini  o classi,  tanto 
Ile' carichi  civili  quanto  nei  militari,  se 
non  che  i militari  sono  considerali  come 
inferiori  ai  civili.  I nove  ordini  si  suddi- 
vidono in  principali  e secondari.  Il  se- 
gno distintivo  è un  bottone  o pallottola 
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posta  sul  bciTtìllo  officiale,  cd  uri  tas- 
sello a ricamo  che  portano  sulle  spalle  e 
sul  petto. 

Lingua  e letteratura  cinese.  — Per 
trattare  convenientemente  di  questi  sub- 
bictti  vi  vorrebbe  un  volume,  e però 
ci  staremo  contenti  di  darne  concise 
notizie.  — ba  lingua  cinese  è univer- 
salmente considerala  in  Europa  come  la 
più  difficile  del  mondo  ; ciò  non  ostante 
essa  può  apprendersi  al  pari  di  tutt'al- 
Ire  favelle  umane,  dacché  é sufficiente 
mezzo  per  la  vicendevole  comunicazione 
delle  idee  a 360  milioni  d’uomini.  Il  suo 
sistema  grafico,  al  tutto  diverso  da  quelli 
presentemente  ricevuti  in  Europa  e nelle 
altre  parti  del  mondo,  c quello  che  la 
fa  stimare  tanto  difficile.  I.a  lingua  ci- 
nese può  chiamarsi,  come  la  gente  che 
la  parla, anfirfilMi lana.  .Appartiene  alPe/ù 
geroglifica,  nel  modo  stesso  che  la  scrit- 
tura dell'antico  Egitto.  In  origine  la  scrit- 
tura cinese  non  era  se  non  una  informe 
pittura  degli  oggetti  materiali.  Per  rappre- 
sentare la  luna,  il  sole,  le  stelle,  gli  alberi, 
gli  animali,  ecc.  ne  disegnavano  all’ in- 
grosso la  figura  e ci  univano  il  nome  o 
la  pronunzia  che  quegli  oggetti  avevano 
già  avuto  nella  lingua  parlata,  comeji, 
yiiei,  leng,  mu,  ecc,  — Sono  al  presente 
in  Europa  mezzi  abbastanza  facili  per  im- 
parare la  lingua  cinese:  per  esempio,  nel 
collegio  di  Francia  fu  fondata  una  cat- 
tedra di  questa  lingua  e letteratura. 
Ma  si  può  apprenderla  anche  col  solo 
aiuto  dei  metodi  grammaticali  e dei 
lessici  pubblicati  dagli  Europei.  1 Ci- 
nesi hanno  molti  e buoni  vocabolari; 
il  più  celebre  e m.iggiormente  diffuso  è 
quello  dell’imperatore  Hhang-hi  {Khang- 
hi  tseu-tsian).  Costui  non  ne  è già  l’au- 
tore, ma  ne  scrisse  la  prefazione  e fu 
pubblicato  sotto  il  suo  regno.’  Le  parole 
o caratteri  più  usilati  della  lingua  cinese, 
in  numero  di  ,32,000,  visone  spiegati  con 
gran  diligenza  e con  ordine  mirabile. 
Il  metodo  di  questo  libro  ha  molta  con- 
formità con  quello  seguito  da  Johnson  nel 
suo  celebre  dizionario  inglese , in  cui 
moltissime  citazioni  d’autori  spiegano  i 
diversi  significati  dei  vocaboli.  A parlare 
propriamente,  i Cinesi  hanno  due  lingue: 
i’una  antica  non  parlante  se  non  agli  occhi, 
c quasi  incmiiprensihile  all’udito;  l’altra 
fatta  per  articolarsi,  e capace  di  essere 
riprodotta,  sebbene  molto  imperfetta- 


I mente,  colla  scrittura:-è  la  lingua  dei  ro- 
manzi, delle  commedie,  delle  composi- 
I zioni  fantastiche,  ece.  E un’altra  lingua 
sembra  starsi  in  mezzo  agli  anzidetti  si- 
stemi , ma  l’uso  n’c  limitato  al  foro.  La 
classificazione  delle  radicali  elementari  è 
senza  dubbio  un  ingegnoso  processo  ap- 
plicabile alla  nomenclatura  delle  scienze 
^ naturali,  ove  può  tornare  utile  di  copu- 
lare nella  stessa  parola  la  classe,  l’ordine 
i e il  genere,  colla  specie  o la  varietà.  Per 
j esempio,  dicono:  cavallo,  cavallo-asino, 

' cavallo-mulo;  metallo,  metallo-ferro,  me- 
I tallo-rame,  ecc.;  ma  siffatta  chissifica- 
I zionc  non  giovò  alle  scienze  astratte  uè 
, alle  metafisiche.  La  uniformità  del  lin- 
guaggio scritto  non  ha  potuto  impedire 
che  I I pronunzia  non  fosse  diversa  sc- 
j condo  le  diverse  provincie:  ma  evvi  nu 
! modo  di  pronuncia,  usato  nella  corte  di 
' Pechino,  che  è adoperato  tra  gii  alti  ordini 
j degli  abitanti  dell’  Impero,  e questo  lin- 
! gu.aggio  gli  Europei  appellano  dialetto 
mandarinico.  — « I.a  letteratura  cinese, 

: dice  il  dottissimo  Abele  Remusat,  è incon- 
I trastahilmente  la  prima  deH’Asla  pel  no- 
merò, r importanza  e l’autenticità  dei 
^ suoi  documenti.  Le  opere  chissiche  che 
I chiamano  King  {libri  rispettati)  sono 
I antichissime.  I filosofi  della  scuola  di 
Confucio  le  tolsero  a fondamento  delle 
loro  opere  politiche  e morali,  lai  storia 
fu  in  ogni  tempo  argomento  di  grande 
studio  presso  i llinesi , cd  i loro  annali 
compongono  il  corpo  più  intero  e me- 
glio continuato  che  esista  in  tutte  le  lin- 
gue. L’uso  dei  concorsi  diede  incremento 
all’eloquenza  politica  e filosofica.  L’isto- 
ria letteraria,  la  critica  dei  testi  e la 
biografia  danno  argomento  a moltissime 
! opere  notevoli  per  l’ordine  e la  simmetria 
che  ivi  si  segue.  Esistono  molle  tradu- 
zioni cinesi  dei  libri  sanscriti  sulla  meta- 
fisica e sulla  religione.  I letterali  coltivano 
la  poesia,  soggetta  fra  loro  al  duplice  giogo 
della  misura  e della  rima.  Hanno  poemi 
lirici  ed  epici,  c soprattutto  poemi  de- 
scrittivi , commedie  , romanzi  morali , 
storici  e fantastici.  Compilarono  altresì 
un  gran  numero  di  raccolte  speciali  e 
generali , biblioteche  ed  enciclopedie,  e 
nello  scorso  scroio  dieder  mano  alla 
stampa  di  una  collezione  d’opere  scelte, 
in  I domila  volumi.  Non  avvi  nazione  in 
Europa  in  cui  si  trovino  tanti  libri , sì 
ben  fatti,  comodi  a consultarsi  ed  a mo- 
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dico  prezzo  come  Ì9  Cina».  — La  biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  ha  molte  belle 
raccolte  d'opere  cinesi  alcune  delle  quali 
meriterebbero  di  esser  tradotte  e cono- 
sciute in  Europa. 

Istruzione  pubblica.  — É da  credere 
che  presso  un  popolo  che  coltiva  con 
tanta  cura  le  lettere,  l'istruzione  pub- 
blica non  vi  sia  negletta,  e di  vero  in 
Cina  essa  è molto  promossa.  Vi  sono 
collegi  nelle  grandi  citt.à  e scnole  nei 
piccoli  borghi.  .Non  vi  (•.  artigiano  che 
non  sappia  leggere  qualche  carattere  e 
f.ar  uso  dei  libri  del  suo  mestiere.  Oiiei 
letterati  che  non  riescono  a bene  negli 
esami,  si  spargono  per  le  cittì  e vi  in- 
segnano la  scrittura  e gli  elementi  della 
letteratura.  I collegi  non  hanno  profes- 
sori stipendiati,  ma  es.aminntori  e prov- 
veditori incaricati , dice  il  liìniusat , di 
dirigere  i concorsi  e di  sorvegliare  gli 
studenti.  A l'echino  evvi  un  collegio  per 
grinterpreti  ove  s’ insegnano  gli  idiomi 
dei  paesi  circostanti  alla  Cina , ma  in 
tiitt'altra  parte  dell'Impero  lo  studio  del- 
le lingue  straniere  è interamente  ne- 
gletto. La  Cina  vive  in  se  stessa. 

Scienze  ed  arti.  — L’  astronomia  fu 
coltivata  dai  Cinesi  tin  dai  tempi  più 
remoti  della  loro  storia.  Non  fecero,  egli 
è vero,  in  tale  scienza  i grandi  progressi 
degli  Europei  negli  ultimi  due  secoli;  ma 
nondimeno  può  dirsi  che  essi  la  recarono 
bene  innanzi,  senza  il  sussidio  dei  moderni 
istrumcnti.  Negli  anni  2357  avanti  l’èra 
nostra,  sotto  il  regno  di  Yao,  essi  aveva- 
nogià  eseguite  astronomi  che  opeCiizioni 
dalle  quali  ci  è lecito  argomentare  che 
gii  mollo  sapessero  in  fallo  d'astronomia, 
peroccliè  facevano  del  citdo  due  divisioni: 
una  in  2S  parti  uguali,  l'altra  in  12  elim- 
inale i dodici  palnQi  del  sole,  c conosce- 
vanoipiasi  perfettamente  la  vera  lunghezza 
dell’anno  solare,  lissandola  a 30.5  giorni  e 
fi  ore.  .V  giorni  nostri  si  continua  a col- 
tivare la  scienza  degli  astri  con  grande 
amore  ; il  tribunale  d’  astronomia  di  l'e- 
chino è però  spesso  presieduto  da  Europei 
od  altri  stranieri.  Obbligo  di  questo  tri- 
bunale ù quello  di  predire  le  eclissi  e 
compilare  il  Cutcnditrin.  — 1 Cinesi  non 
profittarono  gran  fatto  nelle  matematiche; 
ciò  nonostante  i loro  metodi  di  numera- 
zione son  buoni  e fondali.  Un  da  tempo 
antichissima,  sul  sistema  decimale,  che  è 
pure  seguilo  nelle  misure.  — Le  arti  del 


[ disegno  son  cobi  coltivate , ma,  a dir 
vero,  imperfettamente.  I Cinesi  non  co- 
noscono od  almeno  non  osservano  la 
prospettiva  seconilo  il  sistema  europeo. 

' La  Pittura  ha  qutd  fare  secco  che  di- 
I sconosce  la  distribuzione  delle  ombre, 

! ma  gli  arti.tti  riescono  eccellenti  nel  rile- 
j vare  le  più  minute  parti  d’un  oggetto,  e 
! non  sarebbe  lieve  il  trovare,  in  Europa 
I chi  dipingesse  fiori , uccelli  e pesci  me- 
; glio  dei  Cinesi.  Non  no  petalo  , non 
! una  scaglia  vi  manca,  e la  varietà  dei  co- 
! lori  è maestrevolmente  trillata.  I Cinesi 
! sono  altresì  ammirabili  in  quelle  mi- 
: nialure  , tanto  note  in  Europa  per  la 
I grazia,  non  meno  che  per  la  fragilìli 
I loro,  ed  incidono  benissimo,  e da  lungo 
' tempo,  sul  legno,  ma  solamente  a tratti, 
—tinello  che  abbiamo  detto  per  la  pittura, 
può  generalmente  ripetersi  per  la  Scul- 
J tura  : non  merita  considerazione,  se  non 
I per  una  grande  finitezza  , ma  indarno  vi 
, cercheresti  la  grazia  e la  espressione.  — 
l,'  .Architettura  fece  in  Cina  grandi  pro- 
gressi , principalmente  nella  costruzione 
di  monumenti  d'  utilità  pubblica.  Ad  o- 
gnuno  à nota  la  gran  muraglia  lunga  pib 
di  2500  kil.,  sulla  cui  cima  possono  cin- 
I que  o sei  cavalli  trottare  di  fronte.  Co- 
mincia all’oriente  di  l'echino  da  un  masso 
I che  sorge  d.al  mare,  ed  è quasi  per  tutto 
I alta  da  venti  venticinque  piedi.  Traversa 
I valli , sale  e discende  sui  H.incbi  e sul 
; dosso  de’ monti  , senza  riguardo  ad  osta- 
coli. Vi  sono  aperte,  di  tratto  in  tratto, 
porle  guardate  da  soldati  e difese  da 
torri  armale.  Eu  compiuta  dopo  la  estin- 
I zinne,  della  dinastia  dei  Tbsin,  verso  l'anno 
20il  prima  deH’èra  volgare,  por  difendere 
; la  Cina  contro  le  invasioni  de'  popoli  no- 
madi dell'  .Asia  centrale.  Questo  è uno 
dei  monumenti  che  , come  le  piramidi  di 
' Egitto,  atli*slano  più  la  forza  materiale 
I che  accumula  , che  1’  arte  che  ordina  e 
sceglie  con  euritmia.  Ma  il  sapere  archi- 
tettonico cinese  largamente  si  fe'  manfesto 
I nella  costruzione  dei  pon/t,  degli  argini, 
dei  ca?iali,  ccc.  L’archilellura  civile  lasciò 
anche  belle  prove  di  se  negli  edilìzi  del 
palazzo  imperiale  di  Pechino,  in  molti 
' altri  pubblici  monumenti,  nei  tempii  ed 
I in  quelle  innumerevoli  ed  alte  torri  à 
! nove  ripiani  , fra  le  quali  quella  di  por- 
cellana a San- King  è una  delle  più  cele- 
bri opere.  Nella  costruzione  degli  edilizi 
privali  s’ adopra  mollo  legname.  I ponti 
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SODO  ad  opera  laterizia,  c per  la  massima 
parie  enmposii  d'arclii  a pien  ceniru  di 
solidità  e lunghezza  straordinaria.  Avvene 
pt‘rò  alcuni  ad  ardii  a sesto  .acuto;  i più 
belli  si  trovano  nella  provincia  di  l'u-Kian: 
quello  di  Tsiuan-txceu  traversa  un  brac- 
cio di  mare,  lungo  iònO  piedi  cinesi 
e 20  largo  con  12G  pilastri  geminali,  ulti 
tanto  che  basti  per  lasciarvi  liln-raniente 
passar  sotto  le  navi.  Vi  sono  altresì  ponti 
di  ferro  sospesi  a grande  altezza.  Le  città 
sono  quasi  tulle  edilìcatc  sullo  stesso 
disegno  , che  negli  antiuhi  tempi  era 
simbolico.  Hanno  generalmente  pianta 
quadrata,  cinto  d'alte  mura  turrite.  Osser- 
vansi  in  queste  città  archi  Irioofali,  torri 
( che  fanno  ordinariamente  parte  dei 
monasteri  dei  bonzi)  e iscrizioni  in  onore 
di  uomini  e donne  celebri.  — Nù  sono 
meglio  avanzale  delle  arti  del  disegno 
quelle  altre  che  servono  alla  ricrc.azione 
e airammaestramento  della  vita.  La  Mu- 
sica , per  esempio , non  è altro  che  un 
fracasso  di  suoni  discordi  , prodotti  da 
enormi  tromboni  senza  chiavi , da  Hauti 
lunghi  sei  piedi,  con  accompagnatura  di 
cembali,  di  liim-lam,  di  cappelli  cinesi,  di 
tamburi  e di  trombe,  ecc. — L'Arte  Uram- 
malica  ci  ricorderebbe  quegli  spettacoli 
che  si  facevano,  non  è guari  tempo , su 
per  le  piazze  de’  vili  >ggi  di  certe  pro- 
vincie  d'Italia:  il  dramma  è frammisto 
a giuochi  e combattimenti  ridicoli. 

Industria.  — L’  industria  dei  Cinesi 
toccò  il  meraviglioso  in  tutto  ciò  che 
concerne  l’agiatezza  e il  piacere  della 
vita.  Loro  si  attribuisce  I'  origine  di 
molte  arti  che  poi  crebbero  grandemente 
e prosperarono  in  Europa,  piercliò  intro- 
dottevi dai  nostri  viaggiatori.  La  cultura 
de’libigelli  e l'arte  di  fabbricare  colla 
loro  produzione  stoffe  di  seta,  conoscevasi 
in  Cina  1087  anni  avanti  l'òrà  nostra,  e 
tale  industria  vi  trasse  molli  mcrc.adanti 
da  ogni  parte  nell'  Asia.  Gli  antichi  au- 
tori greci  chiamarono  Serici  (abitanti  del 
paese  della  seta  ) i popoli  che  esercita- 
vano tale  industria,  e Serico  il  paese  che 
prodnceva  la  seta,  e dissero  abitare  tali 
popoli  all'estremità  orientale  dell'  Asia. 
— La  fibbrica  della  porcell.ana  fu  dai 
Cinesi  recata  a sì  allo  segno  di  perfe- 
zione , che  gli  Europei  non  la  super,a- 
rono.  La  viv.acità  e resistenza  di  certi 
loro  coleri  tolgono  tuttora  la  speranza 
ai  fabbricanti  nostri  di  emularli.  Ognun 
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conosce  le  stupende  vernici  della  Cina 
e del  Giappone  che  a noi  non  è possibile 
imitare.  L’ inchiostro  della  Cina,  tanto 
utile  nelle  arti  del  disegno,  si  contralfà 
! pessimamente  in  Europa,  anzi,  a dir  me- 
glio, non  può  coalralTarsi  nemmeno;  tanta 
distanza  corre  dalTuno  all’altro  composto. 
Il  bianco  di  piombo,  o biacca,  è pure 
un  trovalo  lutto  proprio  dell'  industria 
cinese.  Gli  Olandesi  pei  primi  lo  intro- 
dussero in  Europa,  ed  è a credere  no  ap- 
prendessero il  metodo  dai  Giapponesi  coi 
quali  da  lungo  tempo  tenevano  pratiche. 
Infatti  il  processo  da  essi  seguito  nella 
fabbricazione  della  biacca  è quasi  identi- 
co, secondo  il  Uiot  (Journ.  asiat.,  1835)  a 
quello  indicato  nelle  opere  cinesi  e giap- 
ponesi, colla  sola  dilferenza  che  gli  Ulan- 
desi  invece  di  scaldare  i vasi  al  fuoco, 
li  circondano  di  letame  e di  spazzature  di 
concia,  onde  la  biacca  prende  un  colore 
cinericcio.  Nelle  circostanze  di  Vienna 
seguono  il  metodo  cinese,  cioè  quello  di 
scaldare  i vasi  al  fuoco,  e la  biacca  che 
esce  da  quelle  fabbriche  è purissima. — É 
assai  conosciuta  in  Europa  la  carta  della 
Cina  che  tanto  serve  alla  perfetta  impres- 
sione degli  intagli  in  rame.  Le  fabbriche 
francesi  si  studiano  imitarla,  m.vcomec- 
chè  siano  giunte  ad  ottenere  qualche  si- 
miglianza,  pure  sono  ancora  ben  lontane 
d.dl'uguagllarla.  È noto  che  questa  carta 
si  fa  in  Gina  col  bambù-  0»esl’  albero 
serve  colà  a mille  usi  ; dai  più  massicci 
lavori  di  legnaiuolo  lino  alle  più  dilicate 
minuzie  d'ornato. — Le  tele  di  cotone  della 
Gina  si  esportano  in  tutte  lo  parti  del 
mondo.  Il  nanchino , che  trae  il  nome 
dalla  città  di  .Nan-kingove  sono  le  princi- 
pali fabbriche  di  quel  tessu'o  , è rino- 
matissimo. Molte  invenzioni  che  l’Europa 
si  appropria  debbonsi  veramente  ai  Ci- 
nesi. Essi  conoscevano  gli  effetti  della 
calamita  2500  anni  avanti  l'èra  nostra  ; 
la  loro  storia  ce  ne  mostra  fin  da  quei 
tempo  l'applic.azione  ai  carri  magnetici 
destinati  ad  indicare  la  direzione  ^lel  polo 
(V.  l'art.  Gioi.v).  — La  polvere  da  can- 
none ed  altre  composizioni  intlammabili 
pei  fuochi  arlifid.ati,  erano  da  lunga  sta- 
gione note  ni  Cinesi  quando  fu  credulo 
averle  inventate  in  Europa.  L’arte  d'in- 
cidere in  legno  e la  stereotipia  praticà- 
vansi  in  Cina  (in  dalla  metà  del  sesto 
secolo.  — « Nel  secolo  XVllI,  dice  il  Biot, 
molte  invenzioni  di  questo  popolo  singo- 
le 
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lare  furono  notale  dai  missionari  ; fra  I 
queste  trovasi  l' uso  di  scavare  i pozzi 
per  trovare  le  acque  sotterranee,  chia- 
mati comunemente  in  Europa  pozzi  arte- 
siani, (che  meglio  direyionsi  pozzi  mode- 
nesi); l'uso  del  g.az  naturale  per  la  illumi- 
nazione delle  città  conducendolo  lungo  le 
vie  coH'aiulo  dei  canali,  e l'impiego  del 
ferro  nella  costruzione  dei  ponti  sospe- 
si. Queste  notizie  peri)  furon  tenute  al- 
lora in  poco  conto  ; 1'  uso  del  gaz  per 
far  lume  fu  messo  in  dubbio  e l'inven- 
zione dei  ponti  sospesi  fu  censurata  dal 
de  Paw , come  inutile.  Un  secolo  ap- 
presso , queste  invenzioni  comparvero 
fra  noi  come  nuovi  trovati , ed  allora 
r impegno  degli  Europei  sempre  instan- 
cabile nella  perfettibilità,  dii  loro  uno 
svolgimento  d'applicazioni  d'assai  supc- 
riore a quello  che  avevano  conseguilo  in 
Cina  -.  — « Lo  zucchero  di  fecula  , .ag- 
giunge pure  il  liiot,  noto  in  Europa  sol- 
tanto dal  1811  dopo  le  esperienze  fatte' 
da  KirkoIT  a Pietroborgo,  conoscev.asi  da 
mollo  tempo  in  Cina  ed  adopravasi  in 
quasi  tutte  le  confetture.  Si  parla  di  ipie- 
sto  zucchero  nell'  Enciclopedia  giappo- 
nese (ristampa,  con  addizioni,  d'una  En- 
ciclopedia cinese)  e nel  Tirn-kung-kui-u'e, 
opere  che  portano  le  date  del  1718  e 
1637.  Trovasi  anche  indicalo  nel  Pen- 
thsao-kanj-mii,  del  1578  •.  — L'arte  di 
estrarre  lo  zucchero  dalla  canna  fu  re- 
cata dall'India  nella  Cina,  l'anno  707  , 
sotto  la  dinastia  dei  Thang.  — L’ .agri- 
coltura, tenuta  in  alto  onore  nel  Celeste 


Impero,  sin  da  antichissimi  tempi,  ivi  è 
molto  avanzat.i.  £ nolo  come  T impera- 
tore si  pregia  di  aprire  in  ciascun  anno 
la  stagione  dei  lavori  campestri  scavando 
qualche  solco  in  presenza  della  sua  corte. 
Dilla  Cina  s'introdussero  in  Europa  i 
seminatori  meccanici,  de’  quali  osservasi 
la  figura  nelle  opere  d'arte  e d'agricol- 
tura esistenti  nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi.  Lo  stesso  dicasi  della  macchina 
per  spulare  le  biade , nota  in  Erancia 
col  nome,  di  Virare-,  questa  macchina  è 
rappresentata  nel  Tien-tung-kai-u  c , col 
suo  ventilatore,  tal  quale  noi  l' adope- 
riamo. 

C.ommereiOi  — Il  commercio  interno 
della  Cina  è molto  più  considerevole  del- 
l eslerno  ; s'opera  a mezzo  dei  fiumi  e dei 
canali , che  in  quelle  parti  danno  tante 
.agevolezze  alla  navig.azione  interna  quante 
non  n'eblie  mai  altro  paese  del  mondo. 
Più  di  350  canali  artificiali  distribuiscono 
nel  vasto  impero  cinese  le  produzioni  di 
ogni  provincia.  Il  traffico  esterno  consi- 
ste principalmente  in  tù  , porcellane  e 
stoffe  di  seta  e di  cotone.  Il  valore  dell'e- 
sportazione annua  del  tè  da  Canton  sol- 
tanto, ascende  a più  di  100  milioni  di 
franchi.  L'Inghilterra  c l'America  sono 
le  nazioni  che  acquistano  maggior  quan- 
tità di  questa  derrata.  — Per  semplice 
saggio  porremo  sotto  gli  occhi  del  lettore 
un  sommario  del  valore  de'  traffici  tra 
Cinesi , Inglesi  ed  Americani  degli  Stali 
Uniti,  operatosi  nel  porto  di  Canton  nel- 
r anno  1833-31  : 


Totale  delle  esportazioni  in  dollari  di  5 fr.  e 80  cent. 

Totale  delle  importazioni 

Bilancio  in  favore  delle  importazioni  .... 

Esportazione  d'argento  in  verghe. 


. Doli.  20,97,3,270 
> 23,176,79.3 
. 2,.503,523 

= Fr.  1.3,352,122 


In  Inghilterra:  dollari  spagnuoli  e brasiliani  128,739 1 
— Argento  in  verghe  del  .Messico  26,911) 

A Calcutta  : dollari  spagnuoli  e brasiliani  . . 101,701  ( 

— Argento  syca  ....  1,825,2271 

.A  Bomb.ay:  ilollari  spagnuoli  e brasiliani  . 671,6331 

— Argento  syca  . . 3,182,6171 

In  diversi  luoghi  : dollari  sp.agnuoli  c brasiliani  113,295) 

— Argento  syca  . . . .111 ,130  ! 

— Argento  sud.  am.  . . . 23,1511 

Totale  deiresportazinne  dell'argento,  compreso  quello  esportato 

dalla  Compagnia  delle  Indie Doli.  6,217.820 

= Fr.  ,33,161,706 

Totale  in  franchi  deU'ecccdente  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni   16,513,828 

A tutto  ciò  è da  aggiungere  z 


155,730 

1,929,931 

3,851,281 

277,879 
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linpurlazione  dell'oppio  in  Cina  dal  aprile  1833  al  31  marzo  1834. 

Ingl  esi  Portog/iesi 

Da  Patria  e da  Benarcs  ....  casse  '511  1000 

Da  .Maiwa > 7773  Iji  1000 

Da  Demaun » 2339  600 

17,613  li2  2600 

20,213  1(2 


Queste  20  mila  casse  (l'oppio  rappre- 
sentano un  valore  di  circa  lUO  milioni  di 
franchi. 

iìilevasi  da  (juesli  siali  d'importazioni 
ed  esportazioni,  ( ahjuanlo  antichi,  e(,'li 
è vero,  ma  attinti  a fonti  aiittmliche) 
che  il  bilancio  del  commercio,  fra  In- 
glesi e Cinesi  a Canton  monta  in  favore 
dei  primi  a più  che  16  milioni  di  franchi, 
l'oppio  non  compreso.  Non  è quindi  a 
stupire  se  gl'inglesi  procurano  con  lutti 
i mezzi  possibili  d'estendere  i loro  traf- 
fichi coi  Cinesi,  ma  è ugualmente  naturale 
che  il  governo  cinese,  il  quale  prevede 
come  debhan  finire  questi  commerci  colle 
nazioni  straniere,  vi  opponga  tutti  i possi- 
bili ostacoli.  — Da  ciò  si  spiegano  chiara- 
mente le  origini  della  guerra  per  la  in- 
troduzione dell'oppio,  combattuta  fra  In- 
glesi e Cinesi  con  la  perdila  di  questi  ul- 
timi nel  18i0  e 1812.  Cd  avendo  cosi  la 
prepotenza  delle  armi  aperti,  oltre  Canton, 
tanti  luoghi  del  littorale  ai  inercadanti  eu- 
ropei, si  pensi  quanto  vantaggio  deblian 
questi  rarcorne,  e priocipnlmenle  gl'in- 
glesi ! — Il  commercio  degli  Stati  Uniti  di 
.America  con  Canton  presenta  un  movi- 
mento uniforme  d'importazioni  e d'espor- 
tazioni di  9,887,502  dollari  , pari  a 
52,733,311  franchi  per  le  importazioni, 
ed  altrettanti  per  l'esporlazioni;  di  modo 
che  il  bilancio  del  commercio  fra  la  Cina 
e gli  Stati  Uniti  non  porta  maggior  van- 
taggio più  all'una  elio  all'altra  delle  due 
nazioni. — Un'altra  via  commerciale  della 
Cina,  per  le  genti  europee,  è quella  di 
Kiakhta , sulle  frontiere  della  Siberia 
e della  Mongolia.  Secondo  alcuni  viaggia- 
tori il  valore  totale  delle  mercalanzieche 
ogni  anno  vi  si  cambiano  supera  rara- 
mente i 21  milioni  di  franchi.  I mer- 
canti cinesi  navigarono  altre  volte  nel 
mar  delle  Indie,  e innltraronsi  fin  nel- 
l'Arahia  e neH'Egitlo  prima  che  gli  In- 
glesi ingoiassero  tutti  i traffici  di  quelle 


contrade.  .Alcuni  perù  continuano  tuttavia 
a frequentare  le  isole  dell'arcipelago  orien- 
tale, i porli  della  Cocincina  e del  Giap- 
pone, la  penisola  di  Malacca  ed  il  Bengala.  • 
.N(‘gli  antichi  tempi  i Cinesi  mercatarono 
per  la  seta  coi  Domani  a mezzo  dei  Buc- 
cari,  degli  Asii  e dei  Persiani.  Le  Itjro 
storie  fanno  ricordodi  diversi  ambasciatori 
inviali  aU'imperalore  della  Cina  dai  romani 
imperatori,  per  trattare,  senza  dubbio,  dei 
loro  commerci.  La  prima  di  queste  amba- 
scerie fu  invgita  da  Antonino  ed  arrivò 
•alla  corte  di  lliuan-ti  l'anno  166  dell'èra 
nostra;  la  seconda  è del  1081,  sotto  il  re- 
gno di  .Michele  Ducas  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Il  commercio  della  Cina  col- 
l'interno dell’Asia  si  fa  col  mezzo  di  ca* 
covane  che  partono  dalla  Persia  e da  al- 
tre contrade  situale  aU'ovest  dell'Impero 
Cinese.  Per  tal  modo  essi  importano  i 
cavalli  dalla  Tartaria,'  il  diaspro,  il  mu- 
schio e gli  scialli  dal  Khotàn  e dal  Thi- 
bet,  i panni  c le  pellicce  dalla  Slesia  e 
dalla  Bussia. 

Cenno  etnògrapco.  — 1 Cinesi  appar- 
tengono a quella  varietà  della  specie  ii- 
mana  ebe  si  chiama  razza  gialla,  o razza 
mongola,  quantunque  l una  e l'altra  di 
queste  denominazioni  sìeno  forse  impro- 
prie. La  tinta  della  pelle  dei  Cinesi  è 
bruna  nelle  province  meridionali  per  lo 
cll'etlo  del  clima  de'tropici;  ma  ò bianca 
al  nord,  e le  donne  di  condizione  che 
non  si  espongono  mai  ai  raggi  del  sole, 
hanno  colore  non  punto  diverso  dalle 
europee.  Silfatta  varietà,  mollo  notabile 
in  certe  province,  potrebbe  appartenere 
a diversità  d'origine,  quando  non  sia  in 
lutto  una  deriv.izione  del  clima.  — La  ta- 
glia dei  Cinesi  niente  ba  di  particolare. 

Cosi  descrive  il  padre  Barloli  le  fattezze 
loro,  in  (|ucl  suo  stile  tutto  eleganza  ed 
evidenza  : « Essi  sono  di  una  corpora- 
c tura  da  faticante,  compressi  e mero- 
f bruti;  Con  occhi  piccoli  c schiacciati. 
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< n.iso  altresì  a dismisura  piccolo  e mal 

< tirata  ; in  harlia  pocliissimi  peli,  e, 

< come  appunto  ne  scrivono  di  colà,  chi 
( ve  ne  ha  alcun  più  di  quindici  o venti, 
( ne  sta  meglio  degli  altri;  e la  metton 

< sì  tardi,  che,  di  ben  treul'anui,  l'han 
« tiillavia  sullo  spuntare.  Tutto  il  viso 
c piatto  e di  poca  scoltura,  e,  in  alcune 
t prorincie,  trac  più  che  memiiainente 

< al  quadrato.  .Meno  dis.avvi.-nenti  paion 

< fanciulli  che  uomini:  pi-roc<  hè  ingros- 
« sano  coH'et.à  e arrozziscono,  e son  più 
f dilTurmi,  quanto  si  credono  sopruhelli  >. 
(DflUi  Citili,  lil).  1).  I.a  bellezza  prin- 
cipale delle  donno  sta  nell’  avere  il 
piede  tanto  piccino,  e le  gamhe  sottili 
tanto , da  potere  a malapena  reggersi 
ritte,  servendosi  a tal  uopo,  lin  dairiufan- 
zia,  di  certi  strettoi  che  impediscono  lo 
svilupparsi  delle  membra, — Ma  non  tutti 
gli  aiutanti  della  Cina  (esclusi  i Tartari) 
si  mostrano  appiirtenere  ad  una  stessa 
famiglia.  La  popolazione  nativa  del  paese 
è designata  sotto  il  nome  di  Pesituj  ((e 
cento  famiglie),  verosimilmente  secondo 
una  tradizione,  che  stabiliva  il  numero  di 
quelle  che  avevano  formato  il  primo  sti- 
pite della  nazione.  Nelle  parti  montane 
dell'Impero  e specialmente  nelle  pro- 
vince occidentali,  sussistono  ancora  molle 
tribù,  che  ben  poco  provarono  l'influsso 
delle  istituzioni  cinesi,  ed  appartengono, 
a quanto  sembra,  alla  popolazione  abo- 
rigena degli  stessi  luoghi  che  abitano. 
Ma  su  tal  materia  non  si  può  ancor  par- 
lare troppo  parlitainente  senza  temere 
di  non  cadere  in  fallo.  — In  generale 
i Cinesi  sono  gente  polita,  pacifica  c La- 
boriosa, e,  dopo  l’europea,  non  havvene 
altra , per  avventura,  in  cui  la  civill.ò 
abbia  meglio  allignalo.  — Tr.a’Cinesi,  a 
differenza  del  vicino  Imlostan  , non  si 
conosce  la  barbara  divisione  per  caute. 
— Del  loro  vestire  non  parliamo  , es- 
sendo ormai  propagato  in  Europa  col 
mezzo  di  mille  stampe  e ligure.  — Ol- 
tre alle  stirpi  autoctone,  TImpero  Cinese 
ricevette  fin  dagli  antichi  tempi  colonie 
tonguse,  mongole  e turche.  Ila  tribù 
collegale  per  origine  alle  mozioni  tibe- 
tane, birmane,  annamiliche.  Merca4lanli 
bucaci,  persiani  ed  arabi  vi  vennero  iu 
vari  tempi,  e cosi  ebrei,  armeni  e pel- 
legrini indiani.  I Hussi  banno  un  col- 
legio a Pechino.  I missionari  cattolici 
vi  banno  pure  una  casa  ; compagnie  di 


commercio  sono  stabilite  a Canton  ed 
in  altre  città  liltorane.  Ora  |KJÌ  per  le 
recenti  guerre  , la  Cina  non  ù più  pos- 
sibile si  tenga  cosi  segregata  dal  resto 
del  mondo  come  in  passato,  e più  e più 
sempre  la  sua  schiatta  indigena  si  verrà 
alterando. 

Cenno  storico.  — .Sembra  che  i Ci- 
nesi fin  dalla  origine  loro  siansi  sti- 
mati superiori  agli  altri  uomini  , simili 
in  ciò  a rpiei  principi  cb«  nascendo 
sortirono  da  natura  quell'  orgoglio  die 
sempre  li  ilislingiie  dal  popolo.  — 0 
che  gli  Stali  vicini  fossero  al  tutto  bar- 
bari, 0 clic  loro  fossero  in  saviezza  infe- 
riori, i Cinesi  seguirono  sempre  la  teoria 
politica , di  non  tener  pratiche  cogli 
stranieri , se  non  in  quanto  fosse  ne- 
cc.ssirio  per  riceverne  gli  omaggi.  Ad 
udirli , essi  non  esigevano  questo  rico- 
noscimento di  sovranità  per  ambizione , 
m.a'  per  avere  occasione  di  dare  agli  al- 
tri popoli  della  terra  le  leggi  e gli  ordina- 
menti del  perfetto  governo  loro;  di  m.i- 
niera  che  quando  alcuno  fra  i loro  tri- 
butari non  compariva  al  tempo  pre- 
scritto, invece  di  obbligarvelo  colla  forza, 
lo  compiangevano.  Cosa  ci  perdiamo 
noi,  essi  dicevano,  s'egli  vuol  mantenersi 
barbaro?  Allontanundosi  dalla  saviezza 
dovrà  rammaricarsi  con  se  stesso  ogni 
qualvolta  la  passione  o T acciccamenlo 
lo  farà  cadere  in  errore.  — (Juesla 
savia  politica  diede  grande  ripuLazione 
ai  Cinesi:  nelle  Indie,  nella  l'artana  , 
nella  Persia,  essi  erano  considerati  co- 
me gli  oracoli  del  mondo,  ed  i Giappo- 
nesi ne  concepirono  tanta  stima,  che 
quando  San  Francesco  Saverio  volle  iu- 
troiliirre  fra  loro  la  fede  cristiana  (quan- 
tunque di  quei  tempi  la  Cina  avesse 
mollo  perduto  della  sua  antica  probità), 
una  delle  più  gravi  lagioni  che  gli  oppo- 
nevano era  che  un  impero  si  saggio  e si 
illuminato  non  aveva  ancora  abbracciato 
la  nuova  credenza.  Ma  i|uella  politica  che 
tanto  giovò  loro,  in  progresso  di  tempo 
d''generù  in  orgoglio.  .Si  credettero  un 
popolo  eletto,  creato  dal  cielo  in  mezzo 
aU  universo  per  detUire  la  legge,  il  solo 
capace  d’istruire,  d'ingentilire  e di  reg- 
gere le  nazioni  ; si  figuravano  gli  altri 
uomini  0 nani  o piccoli  mostri  gettati 
alle  estremità  della  terra  come  il  lezzo 
ed  il  rifiuto  della  natura , mentie  essi 
soli  credevansi  d'avere  ottenuto  da  Dio 
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una  forma  ragionevole  ed  una  vera  sta>  | 
lura.  Le  loro  anlir.he  carie  sono  piene  ( 
di  figure  siffaUe  e di  molli  emblemi  alli  a I 
ingenerare  il  disprezzo  die  senlivano  pel 
genere  umano.  -Ma  quando  poi  videro  gli 
Europei  islriiili  in  ogni  guisa  di  scienze , 
ne  rimasero  stupefalli  : Coni'  è mai  pos- 
sibile che  uomini  tanto  da  noi  lontani 
possano  aver  lume  tale  d'intelletloed  atti- 
tudine al  sapere?  Non  lessero  mai  i no- 
stri libri , non  ne  conoscono  nemmeno  i 
caratteri,  non  si  governano  colle  nostra 
leggi,  e nondimeno  parlano  e ragionano 
tanto  diriltamenle  quanto  noi  stessi!  — 
(ili  oggetti  della  nostra  industria  loro  re- 
caron  grande  sorpresa,  perchè  erano  per- 
suasi che  solo  nella  Cina  potessero  tro- 
varsi buoni  artieri.  Conobbero  allora  che 
non  eravamo  sì  barbari  quanto  essi  reca- 
vansi  a credere,  e dissero:  noi  pensavamo 
cbegliallri  popoli  fossero  lutti  ciechi  e che 
la  natura  avesse  dati  gli  occhi  della  mente 
solo  ai  Cinesi,  ma  ciò  non  è inicranienle 
vero,  e se  gli  Europei  nou  vedono  chiaro 
quanto  noi,  hauno'aluieno  un  occhio.— 
Uopo  questi  piccoli  saggi , io  confronto 
di  molli  che  potremmo  recare  dell'orgo- 
glio cinese,  non  è meraviglia  se  essi 
diano  cominciamenlo  alla  loro  storia  da 
una  antichità  maravigliosa.  I loro  annali 
non  percorrono  meno  di  80  o KM)  mila 
anni.  L esisleoza  di  Fo  hi  , loro  primo 
legislatore,  si  può  però  ragionevolmente 
porre  verso  il  X.\X  secolo  avanti  l’óra 
volgare  ; lo  stesso  dicasi  di  quella  di 
Yen-li  o Ching-nong,  loro  primo  agricol- 
tore. A cominciare  dalFanno  sotto 
il  regno  di  lluang-li,  terzo  sovrano  di.dla 
Cina,  i Cinesi  danno  principio  alla  loro 
èra  storica  e contano  i loro  cidi , la 
cui  durata  è di  tK)  anni.  La  storia  cita 
sei  successori  di  liunng-ti  i fra’ quali  si 
nota  Yao)  lino  all'anno  I2IU7,  epoca  della 
esaltazione  di  Yu,  capo  della  dinastia  Mia, 
ebe  ò la  prima  dinastia  imperiale.  Ual 
X al  III  secolo  avanti  I’ E.  V.,  sotto  la 
dinasRa  dei  Tseu-kuc,  cioè  dei  re  coni- 
battenti , la  Cina  si  divise  in  numero 
infinito  di  .Stati  indipendenti , sempre  in 
guerra  fra  loro.  Infine  l’anno  ;!17,  Tlisin- 
sci-hoang-li,  della  dinastia  dei  Tbsin,  rac- 
colse tutta  la  Cina  sotto  il  suo  iinpcro, 
respinse  le  correrie  mongole  e fece  alzare 
la  gran  muraglia  che  divide  la  Cina 
dalla  Mongolia.  Alla  dinastia  dei  Tbsin  I 
successe  quella  degli  H.m  fda  20^  anni  { 


j avanti  l'E.  V.  a 22R  dopo)’;  questa  ac- 
I crebbe  F Impero  con  le  conquiste,  pro- 
I mosse  le  scienze  e le  lettere,  c fece  compi- 
lare una  raccolta  delle  opere  di  Confucio, 
morto  479  anni  prima  della  venuta  di 
Cristo.  — Nel  secondo  secolo  deU’éra  no- 
stra, epoca  delle  grandi  migrazioni  asia- 
tiche, la  Cina  patì  molle  inv,asioni,  e fi- 
nalmente fu  spartita  in  due  Imperi: 
quello  del  uord , ove  nel  tempo  stesso 
dominarono  i Goei,  il  Fe-tsi  e gli  lleu- 
ticen,  e quello  del  sud,  nel  quale  regna- 
rono successivamente  le  dinastie  dei  Song, 
dei  Tsi,  dei  I.iang,  dei  Tscin  e dei  Sui. 
L’ imperai  ore  Li-ang,  fondatore  della 
dinastia  Tang,  ricongiunse  sotto  il  suo 
freno  i due  imperi  (018)  ed  i suoi  suc- 
cessori dominaronli  per  trecento  anni. 
Dal  l.V  al  .YIII  secolo  la  Cina  fu  deva- 
stata dalle  continue  occupazioni  dei  Mon- 
goli e dei  Tartari.  Nel  1225  questi  ultimi’ 
avevano  già  conquistata  tutta  la  parte 
settentrionale , fino  al  fiume  Azzurro, 
imponendo  un  tributo  ai  re  della  dinastia 
Song  che  occupavano  le  provincie  gia- 
centi al  sud  di  quel  fiume.  (Juesti  allora 
chiamarono  in  aiuto  i Mongoli.  Kublai- 
khan  , loro  capo , rispose  all'  invito  e 
respinse  i Tartari  (120U);  ma  indi  a non 
molto  faceva  quello  che  sempre  si  è 
veduto  accadere  nelle  chiomate  dei  fore- 
stieri , esautorava  gli  stessi  re  Song  che 
lo  aviivano  invocato,  si  rendeva  signore 
di  tutta  la  Cina  e vi  fondava  la  dinastia 
Yien  (1279).  — I principi  di  quesU  casa 
rispettarono  i costumi  e gli  usi  dei  vinti, 
ma  non  poterono  per  lungo  tempo  man- 
tenersi in  istalo;  perocché,  sotto  il  regno 
di  Sciun-ti  (1500),  un  Cinese,  per  nome 
Scili,  levò  il  popolo  in  armi  contro  gli 
stranieri,  espulse  i .Mongoli  ed  ascese 
al  trono  col  nome  di  Tai-tsu.  1 suoi 
successori,  chiamati  Ming,  regnarono 
fino  al  lOii.  Durante  il  regno  di  uno  di 
questi  principi  (Uu-tsung)  i Portoghesi 
approdarono  per  la  prima  volta  a Macao 
(1511),  ed  ottennero  il  diritto  di  poter 
fare  i loro  truffici  colla  Cina.  — 1/ ultima 
rivoluzione  che  solferse  l' Impero  fu  quella 
dei  Tartari  .Manilsciù,  ai  quali  l'impera- 
tore Sciii-llong  aveva  permesso  fin  dal 
1573  di  stabilirsi  nelle  provincie  setten- 
trionali della  Ciiia.  Costoro  s’inipadro-. 
nirono  di  Pechino  e deposero  il  principe 
I Tsciang-li  allora  regnante;  il  loro  capo 
] Sciun-tsci  si  fece  salutare  imperatore  di 
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tutu  la  Cina  (ICli),  cd  i suoi  discen- 
denti dominano  tuttavia  su  quell'  Impero. 
Sotto  questa  dinastia  Mandsciù,  l'Impero 
cinese  toccò  la  massima  ampliazione  dei 
suoi  domiuii.  Kang-lii  sog- 

giogò tutta  la  .Mongolia  c l’isola  Formosa; 
Kien-lung  (I73ÓJ,  conquistò  il  Tliibut , | 
il  Kacligar , la  Uzungaria,  ed  estese  il 
suo  dominio  sino  alla  itukharia  ed  alle 
frontiere  dell'  Indostan;  tentò  anche,  ma 
invano,  di  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza 
l'Impero  birmano.  Nel  17'J5  Kien-long 
abdicò  in  favore  di  suo  tiglio  Kia-king , 
il  cui  regno  fu  conturbato  da  continue  i 
ribellioni.  Nel  1820,  ,Mian-ning,  figlio  di  ' 
quest’  ultimo,  soprannominato  Tao-knang  ] 
{tplendore  della  ragione)  gli  successe,  I 
e nel  1810  ingaggiò  la  guerra  contro  gli 
Inglesi  per  la  introduzione  dell'nppio  che 
questi  contro  il  divieto  facevano  nell’  Im- 
pero. La  Cina  non  potò  tener  fronte 
alla  tattica  europea,  e le  fu  forza  sog- 
giarere,  ed  aprire  i suoi  porti  uli  avidiU 
de’ forestieri , e soprattutto  starsi  con- 
tenta di  veder  circolare  ne’  suoi  Stati  l’ab- 
borrita  merce  dell'oppio,  donde  si  gravi 
danni  derivano  alle  facoltà  fisiche  c mo- 
rali della  nazione,  per  l'abuso  che  ne  fan- 
no i giovani  cinesi  principalmente.  Que- 
sta guerra  che  fu  certamente  il  principio 
della  decadenza  dell’  Impero  Cinese,  si 
compose  con  la  pace  soscriltta  n Nan-king 
nel  18i2.  In  virtù  della  medesima  quat- 
tro porti  furono  dischiusi  agli  Curopei , 
e son  quelli  di  Sangh-ai,  appartenente 
alla  provincia  di  Kiang-si,  il  più  impor- 
tante di  tulli,  dopo  Canton;  di  Ning-po, 
sul  fiume  Ta-hia,  il  più  considerevole 
della  provincia  diTsce-kiangidi  Ku-sciow- 
fn,  sul  fiume  Min,  capitile  della  pro- 
vincia di  Fu-kian,  che  è il  meno  frequen- 
tato e men  noto  de’qu.ittro  porli;  c fi- 
nalmente Amoy,  dal  quale  si  esportano 
le  produzioni  della  provincia  di  Fo-kien, 
il  tè,  la  carta,  lo  zucchero,  il  bambù,  ecc. 
— Il  23  febbraio  1851)  moriva  a Pechino 
rimperalor.e  Tao-kuang.  Oli  succedette 
Yih-tsciù  in  età  di  20  anni,  che  regna 
oggidì  (*).  Questi  ascendendo  al  trono. 


nulla  parve  volere  innovare  di  quella  po- 
litica che  informava  il  regno  paterno  ; 
promulgò  indulti  e favori  a benefizio  di 
lutti  gli  ordini  de’ sudditi.  Il  celebre 
ministro  ki-ing  tenuto  in  voce  di  non  av- 
versare le  istituzioni  europee,  restava  in 
favore  nella  corte.  Ma  un  anno  appena  era 
passato,  che  Ki-ing  era  escluso  dai  consi- 
gli imperiali,  i missionari  cattolici  erano 
malmenali,  si  annullava  il  decreto  della 
protezione  loro  accordata  dal  defunto  im- 
peratore; s’insultav.ano,  si  minacciavano 
gli  Kui'0|)ei  dimoranti  a Sang-hai , e ad 
Amoy,  e tra’mamlarini,  quelli  che  più 
in  questa  briga  si  infervoravano  .avevano 
ricompenseedincoraggiamenlì.r.iò  quanto 
alle  cose  esterne.  Qiiuulo  poi  alle  interne 
irrompeva  Un  dal  1850  un  i grande  sol- 
leviuione  nelle  provincie  occidentali , e 
si  cominciò  sotto  colore  di  rifiuto  a pa- 
gare le  tasse.  I principali  ragguagli  che 
ci  fu  dato  raccogliere  , comecché  molto 
confusamente,  su  questa  rivoluzione,  che 
tuttora  tiene  io  pericolo  la  dinastia  dei 
•Mandsciù,  sono  i seguenti  — Nel  18,50  il 
c.apo  de’solicvali,  per  nome  Ticn-ti  o Tne- 
ping-\vang,cra  signore  di  Nan-king,  donde 
aveva  scacciati  gli  imperiali,  quasi  senza 
colpo  ferire.  Fn’altra  mano  di  ribelli  oc- 
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cupava  il  porlo  d'Amoy  e leneva  fronte  agli  I gistralo  di  Sciang-liai,  temo  che  il  riso 
iterali  assalti  dei  mandarini.  La  dinastia  divenga  raro  quanto  le  perle,  e la  legna 
regnante  aveva  perduto  agli  occhi  del  da  fuoco  rara  quanto  la  cannella  , e che, 
popolo  tutto  il  prestigio  morale.  Sir  Gior-  quantunque  ne  ahUiaoio  ahhastaoza  pei 
gin  Itonliam,  ministro  inglese  alla  Gin  i,  nostri  soldati,  possa  difettarne  la  popo- 
pensù  recarsi  più  da  presso  alla  rivolu-  Iasione.  In  conseguenta  puhhlioo  questo 
zioiie  per  conoscerne  meglio  l’ indole  e haiido  per  invitare  i nohili  e i popolani 
gli  andamenti.  Giunto  sotto  le  mora  di  a portarne  quanto  più  possono  a Sciang- 
Man  king,  non  gli  fu  possibile  di  abboc-  hai,  ed  i mercanti  di  lutti  i luoghi  a 
carsi  con  Tae-ping,  ma  polù  tuttavia  venir  qui  a far  commeri  io;  la  qual  cosa 
accorgersi  che  la  religione  c la  politica  da  un  lato  sarà  buona  pel  governo  e 
informavano  il  movimeuto.  Il  di  7 set-  dall’ altro  diminuirà  le  pubbliche  a|>- 
tembrc  1853,  una  banda  di  sollevati  del  prensioni.  — Non  fate  opposizione.  — Go- 
Ku-kianc  del  Kwang-long  prese  la  città  municazione  speciale.  — Anno  I."  della 
(li  Sciang-hai , e per  salvare  il  man-  dinastia  dei  .Ming,  luna  ottava,  giorno  1 1 
dorino  che  la  n’ggeva,  v'ehhe  mestieri  (13  settembre)  ».  — Ksaulorando  la  di- 
delfa intromissione  del  consoleamericano.  naslia  tartara  ed  annunziando  la  restaii- 
I merranti  cinesi,  p(;r  paura  del  s.icco,  si  razione  dei  .Miiig,  I.iu  si  studiava  di  far 
apprestavano  a rifuggire  nel  (piartiere  credere  agli  abitanti  di  Sciang-hai  che  il 
abitato  dagli  Europei,  ma  I.iu,  capo  dei  movimento  capitanalo  da  Ini  fosse  un 
sollevali,  ordinava  si  riaprissero  le  hot-  i ramo  della  grande  rivoluzione  mossa 
leghe,  e mandava  fuori  un  bando  per  ras-  | da  Tae-ping  i nio  è quasi  certo  che 
sictirare  gli  ahilanli.  Il  bando  diceva:  | i ribelli  di  Sciang  hai,  come  quelli  di 
< Gin,  generalissimo,  incaricalo  degli  j Amov , operavano  per  proprio  conto, 
alfuri  militari  e magistrato  jirovvisorio  j senza  alcun  accordo  coi  capi  di  Nan-king. 
di  Sciang-hai  sotto  la  gran  dinastia  dei  | [la  che  questa  città  fu  presa,  la  Gina 
Ming,  pubblica  questo  bando,  neH’inten- 
dimenlo  di  annunziare  la  cacciala  dei 
Tartari  e la  restaurazione  della  dinastia 
dei  Ming.  Da  un  lato,  per  quanto  fac- 
ciamo, consideriamo  la  volontà  del  cielo, 
e dall'altro,  i sentimenti  del  popolo  riu- 
nito intorno  a noi  per  sterminare  i bar- 
bari .Mandsciù.  Esaminando  bene  la  vita 
degli  imperatori  cinesi  della  grande  dina- 
stia dei  Ming,  non  possiamo  astenerci  dal 
notare  la  loro  esteriore  q|agninceoza  e gli 
ornamenti  si  grandi  e ammirabili  da  iras- 
metlcrnela  memoria  a cenlogener.azioni; 
mentre  rhe  questi  Tartari,  poco  illumi- 
nali sull'eleganza  e ignari  dei  principii 
della  giustizia  , sono  la  causa  che  i 
nostri  abiti  ci  fanno  sembrare  tanti  ca- 
valli. Questi  ostinati  barbari  impressero 
alla  nostra  nazione  un  marcino  che 
durerà  mille  anni.  -Noi  abbiamo  levato 
lo  stendardo  della  giustizia  per  stermi- 
narli , ma  dobbiamo  .aspettare  la  volon- 
tà feir  imperatore  per  far  noto  al  po- 
polo la  nuova  moda  di  vestire.  Sciang- 
hai  è lina  piccola  città,  poco  importante 
per  ciò  che  produce.  A noi  quinili  spetta 
l'obbligo  di  provvedere,  aflinchè  le  vetto- 
vaglie per  le  milizie  sicno  sufficienti,  ed 
anche  si  sovvenga  ai  bisogni  del' popolo, 
lo,  generalissimo  e da  pochi  giorni  ma- 


c.adde  in  uno  stalo  di  grave  disordine: 
i mandarini  vi'devano  venir  meno  il  loro 
potere  da  tutte  parli  , e le  provincie 
prossime  al  Yang-Ise-Ki.mg  erano  in  ba- 
lia di  chiunipie  cogliesse  l'occasione  fa- 
vorevole [ler  ispicgare  il  vessillo  della 
ribellione.  Ma  noi  siamo  roslrelti  a tra- 
lasciare di  descrivere  filli  gl' incidenti 
di  questa  guerra  civile  ohe  sembra  esser 
passata  allo  stato  cronico.  Diremo  solo 
che  l'insurrezione  non  è ancor  doma, 
che  tiene  tuttavia  il  suo  qiiarlier  gene- 
rale a Nan-king,  e che  è signora  del  corso 
del  Yang-tse-kiang  , il  più  importante 
fiume  della  Gina  ; intercetta  le  comuni- 
cazioni pel  gran  canale  che  va  dal  nord 
al  sud  dell’Impero;  minaccia  i luoghi 
vicini  e la  stessa  Ganton;  infine  li’ova 
polenti  ausiliari  nelle  tribù  che  popolano 
l'ovest  e il  sudovest  della  Gina,  tribù  die 
! non  riconobbero  mai  compiutamente  l'au- 
I torità imperiale  n che  sono  sempre  dispo- 
ste a far  novità.  Il  Governo  imperiale  resi- 
ste è vero,  e pare  che  i ribelli  abbiano  falli 
pochi  prolilf  nella  parte  scltentrion:ile, 
I ove  sono  assembrate  le  milizie  tartare  per 
la  difesa  di  l'echino,  ma  non  sappiamo 
troppo  bene  augurare  di  un  governo 
cui  mancano  i mezzi  di  reprimere  una 
insurrezione  che  da  otto  anni  lo  mette 
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a soqquadro.  — Anche  al  di  fuori  la  sua 
coudizione  va  peggiorando,  tìra  appena 
sono  conipo.sti  i nuovi  dissidii  sorli  cuH'ln- 
gliillerra  sul  declinare  del  mese  di  ol- 
tulirc  I85(>.  Quanto  fu,  a ilire  il  vero  , 
prepotente  ed  avara  da  parte  degl' In- 
glesi la  guerra  del  1810,  altrettanto 
questa  , se  schietti  c veraci  furono  i 
niggiiagli  delle  gazzette,  parrebbe  mossa 
da  cagione,  o almeno  da  pretesto  più  di- 
gnitoso. Il  mandarino  Yeh,  governatore 
della  provincia  di  lianton,  fece  prendere 
nel  detto  mese  alcuni  marinari  cinesi,  i 
quali  erano  a bordo  di  ima  nave  che 
portava  bandiera  inglese.  Chiesta  ripara- 
zione dell'ollraggio  fallo  dalle  niilorità 
cinesi  al  vessillo  britannico  , il  manda- 
rino Yeh  rispose  con  un  riliulo.  K pro- 
cedendo senza  più  ne'  suoi  rigori  contro 
i catturali  marinai,  parve  non  fare  alcun 
conto  del  violalo  diritto  internazionale. 
Allora  raimniraglio  Michele  Soj  inour.  che 
st.inziava  con  on  naviglio  di  guerra  nelle 
acque  di  Canton,  fece  fnoco  contro  l.i 
città.  II  mandarino  Yeh  fu  destituito,  ma 
non  pare  che  all’  Inghilterra  bastasse 
questa  salisfazione , alla  quale  dietro  le 
pratiche  intavolale  non  sembra  che  il 
governo  cinese  volesse  aggiungerne  delle 
maggiori.  K qui  è da  avvertire  che  in 
seno  stesso  del  Parlamento  llriwnnico 
sorsero  voci  riprovatrici  delle  ostilità 
troppo  precipitosamente  operale  contro 
Canton , mettendosi  in  dubbio  se  ve- 
ramente la  nave  su  cni  furono  presi  i 
' marinai  cinesi  dovesse  considerarsi  come 
appartenente  alla  nazionalità  inglese;  ma 
la  maggioranza  del  Parlamento  non  menò 
buona  la  opposizione,  c la  guerra  roiili- 
nuò.  I Cinesi,  troppo  inferiori  per  iii.ac- 
cliiue  guerresche  e per  tattica,  a fronte 
dell'Inghilterra  non  meno  che  della  Fran- 
cia, che  in  questi  fitti  lesi  era  unita,  re- 
sistettero quanto  pulerunn;  lilialmente  il 
i giugno  IK-'iS  le  forze  terrestri  e navali 
francesi  ed  inglesi  pigliavano  possesso, 
dopo  breve  eouiballimenlo,  di  Tien-Uin, 
ed  allora  ali'lmpcro  Celeste  fu  forza  ca- 
lare agli  accordi  c dischiudere  il  suo  ter- 
ritorio al  potentati  europei. — L.i  sostanza 
del  Iraltalo  coiirbiuso  a 'Pien-Tsin  è que- 
sta: Il  cristianesimo  sarà  professalo  libe- 
ramente in  unto  r Impero;  i suoi  oiissio- 
nari  s.iranno  prolelti  dallo  autorilà  cinesi  ; 
agenti  diplomalici  risiederanno  a Pechino; 
la  tarilTa  sarà  sottoposta  ad  una  revisione; 


1 nuovi  porli  si  apriranno  al  commercio; 

' la  navigazione  di  Yang-Tze-Kiang  è di- 
, chiarata  liber.i;  gli  stranieri  muniti  di  un 
pass.ipurto  del  loro  governo,  potranno 
1 viaggiare  nell’ interno  dell’Impero;  sono 
I .accordale  indennità  a quelli  che  hanno 
! fallo  perdile  in  Canton.  — Cosi  la  Cina, 
che  da  tempi  immemorabili  serhavasi 
I forte  ed  iulalla  contro  ogni  violenza 
! esterna , ora  va  rapidapienle  avanzan- 
, dosi  nel  sito  scadimento,  e forse  al  su- 
' colo  -Yi.Y  è serbato  vedere  la  line  di  un 
: impera,  di  i ni  le  slorio  non  sanno  rinve- 
nire con  ceiiezza  il  principio. 

Impero  d'Alessandro  o Impero  Ha- 
I cedone  (Cengr.  nntira)  — I na  colonia 
greca  d'Argo,  condona  intorno  all'anno 
i 8111  avanti  l’E.  V.  dai  Tfinenidi  della 
prelesa  stirpe  di  Ercole, e stabilitasi  nella 
Emnzi:i,  pose  i malfermi  priiicipii  del 
regno  di  .M;icedouia,  poscia  cresciuto  a 
tanta  potenza  che  dominò,  sullo  Ales- 
sandro dello  il  (ìrande,  l'Asia  e l Europa. 
Noi  non  diremo  più  innanzi  della  storia 
di  ipicsto  regno,  non  essendone  qui  il 
luogo;  ma  dovendo  ora  trattare  dell'Im- 
pero fondalo  dal  famoso  conquistatore, 
ricorderemo,  come  Filippo,  re  di  .Macedo- 
nia padre  di  lui , si  fosse,  con  tutte  le 
:irli  della  polilira  e con  la  forza  aperta, 
quando  glie  ne  venne  il  destro,  mescolato 
cosi  nelle  cose  della  llrecia  che  lilialmente 
questa  illustre  regione,  questo  lume  della 
antica  civiltà  era  caduta  in  signoria  della 
Macedonia,  in  un  con  la  Tracia,  la  Peo- 
nia e le  più  remote  contrade  dcll'lllirio, 
e tale  si  maiilenea  quando  Filippo  fu  da 
Paiisania  triiciilato  in  Egea  l'anno  .1311 
avanti  1'  K.  V.  Alessandro  gli  succedeva; 
e più  ambizioso  o più  fui'liin.alo  di  lui, 
poneva  mente  ad  aggiaiidirc  le  conqui- 
ste macedoni  nell'  Asia  c fondava  un 
impero  che  per  la  sua  vastità,  ma  non 
meno  per  la  sua  breve  vita,  ha  incri- 
talii  le  considerazioni  di  tulli  gli  sto- 
rici, ed  è stalo  uno  de' più  antichi  e- 
sempi  ( rinnovellatisi  poi  nel  progresso 
de' tempi)  clic  il  furore  della  conquista 
non  iiiellc  inai  profonde  radici.  —Vediamo 
adunque  qual  tosse  la  Macedonia  iieH'aniio 
33(1  che  .Messan.Iro  ascese  in  Irono. 

Stato  del  reg.no  ih  Macedonia  ai.la 
.MORTE  di  Filippo.  — Il  reame  di  .Mace- 
donia si  componeva  delle  scgucnli  pro- 
viiicie  ; 

I.A  Macedonia  propriamente  detta.— 
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nividcvnsi  in  8 parti  : La  Migdonia 
all’est;  a ponente,  e nel  centro 

lidia  .Macedonia  propriamente  detta  ; 
Y Eordra  aU'ovest  deirKmazia;  la  Unge- 
stidf  al  nordovest;  rOrestii/e al  siidovest; 
la  SdmfaUa  al  sud  ; YEiimea  o ElimoiUde 
all’est;  la  Pirriii  all’ est  Innoliesso  la 
costa  occidentale  del  golfo  Termaico. 

L.s  C.SI.CIDICA.  — ,\d  austrn-nrienle 
della  Macedonia,  era  ipiesla  penisola.rin- 
serrata  fra  i golfi  Termaico  c Strimonio; 
e terminata  al  sud-est  da  altre  tre  più 
piccole  penisole,  cioè  l’.lctoi  o penisola 
del  monte  Athos  all’est , la  PiiUenia  all’o- 
vest, c la  Sitonia  nel  centro.  — Il  resto 
della  Calcidica  comprendeva  la  Crassea 
all’ovest  e la  Calcidica  propria  all’ est. 

La  TavoA.  — SI  stendeva  all’est  della 
.Macedonia,  dallo  Slrimone  fino  al  Ponto 
Eusino,  e dal  mare  Egeo  e dalla  Propon- 
tide  al  sud  , fino  al  munte  Emo  a borea. 

La  Peonia.  — Onesta  contrada,  situata 
al  nord  della  .Macedonia,  dopo  aver  fatto 
per  lungo  tempo  parte  della  Tracia,  crasi 
eletta  dei  re  particolari  , i quali  ostin.a- 
tamente  combatterono  contro  la  Mace- 
donia, finché  Eilippn  tra  pel  valore  e gli 
accorgimenti  politici,  li  mansuefece  c li 
prostrò.  Essa  racchiudeva  più  provincie; 
le  princip;ili  erano:  la  Pclagonia  all’ovest , 
il  cui  nome  fu  spesso  confuso  con  quello 
di  Peonia,  la  Uenriopia  al  sud,  fra 
r.\.\io  e l' Erigono;  YAlinupin  al  nordest. 
.Al  nord  di  questa  contrada  era  il  paese 
degli  Agriani  o Agrieni,  considerato 
come  facente  parte  della  Tracia. 

L’Illihio  0 lu.mico  abbracci, ava  lutto 
il  territorio  che  slcnde'Si  snU’.Adriatico 
al  nord  dell’ Epiro  ed  all’ovest  didla  Ma- 
cedonia, n verso  l’Islro  o Danubio,  fino 
al  monte  Albio. 

CONTHADE  AL  NORD  DELLA  TRACIA.  — 
Oomprendevansi  sotto  questo  nome  i 
paesi  situali  fra  i monti  Emo,  Orbelo  e 
.Scardo  al  sud,  il  Orino  all’est,  la  Sava 
e risico  al  nord,  il  Ponto  Eusino  all'est, 
e quelli  che  si  stendono  al  nord  dell’Istro 
e del  Ponto  Eusino  sotto  il  nome  di 
Svizia. 

Contrada  a borea  dell’  Istro.  — Sci- 
zia-El'ropea.  — Al  nord  ddll'lstro,  la 
.Selcia,  contro  la  quale  Dario  I condusse 
una  spedizione,  non  fu  mai  ben  cono- 
sciuta dagli  antichi  ; le  descrizioni  che  gli 
antichi  ci  hanno  lasciale  di  questo  paese 
offrono  pochi  indizi. 


I La  Sarmazia.  — Nella  parte  orientale 
- fra  il  Tanni,  il  m.ir  Caspio  e il  Daix. 

I ilelropoli  macedoniche.  — L.a  Macedo- 
nia ebbe  due  metropoli,  secondo  i tempi. 

. .NeH’epoca  prima  della  vita  di  ipiesto 
' regno  famoso,  la  sede  de' suoi  re  fu  in 
Ege,  detta  poi  Edessa  : .Aminta,  padre  di 
Filippo,  recò  la  sua  corte  a Pella  ove 
j Filippo  fu  educalo  ; e Pella  diventò 
la  capitale  della  monarchia  sotto  questo 
gran  re , e sotto  i regi  che  gli  succes- 
sero sul  trono  da  .Alessandro  iofino  a 
Perseo.  .Ma  Edessa  conservò  sempre  un 
j grado  di  notevole  dignità  nella  monar- 
j chia;  ella  serbava  le  tombe  dei  re  pri- 
; mitivi,  tombe  saccheggiate  più  tardi  dai 
‘ soldati  galli,  mercenari  di  Pirro. 

.Apparecchi  di  Alessandro  contro  i 
Persi.  — Alessandro  , divenuto  pacifico 
I possessore  del  dominio  paterno,  non  ad 
altro  pensò  fuorché  a preparare  quanto 
; occorreva  per  mandare  .ad  elfetlo  quello 
che  Cinione,  Agesilao  c Filippo  non  ave- 
vano potuto  fare.  Convocò  a Corinto,  da 
tulle  le  parli  della  Grecia  (dice  Diodoro 
di  Sicllùa),  gli  ambasciatori  c i rappre- 
sentanti delle  città  : e dopo  che  quelli 
che  componevano  il  consiglio  generale 
furono  riuniti,  il  re,  avendo  discusso  e 
parlato  con  grande  moderazione,  persuase 
ai  Greci  di  eleggerlo  a loro  supremo  capi- 
tano e di  fornirgli  quanti  più  potevano 
soccorsi  contro  i Persi  , per  veiwlicare 
le  olfese  da  questi  fatte  alla  Grecia  e per 
.abbattere  il  trono  di  quei  re  persiani, 
che  da  l.óO  anni,  ora  con  milioni  di 
uomini  armali  ed  ora  con  l’oro  e le  * 
mene  , non  ristavano  di  tribolarla  , ed 
anche  allora  tiranneggiavano  i Greci 
dell’Asia.  — La  grandezza  del  disegno 
seduceva  lo  spirito  immaginoso  e superbo 
dei  Greci  ; nillladimeno  gli  Etoli  e i La- 
cedemoni ricusarono  dienlrarc  nella  lega; 
ed  alcuni  altri  popoli  tentarono,  in  pro- 
gresso di  tempo,  di  u.scirne;  concios- 
siaché  la  loro  ambizione  sdegnasse  di 
far  parte  di  un  corpo  di  cui  non  avevano 
il  comando. 

Alessandro  si  accinge  a congnistare 
l'Asia.  — Con  un  esercito  in  parte  for- 
nitogli dalla  Grecia  ( Id  mila  uomini  d.igli 
.alleati;  8m.  volontari;  .“im.  mercenari), 
in  parte  dai  suoi  Stati  ereditari,  e in 
parte  d.ii  Traci  e dagli  altri  amici  della 
Macedonia  c con  le  genti  di  riscossa 
che  la  Grècia  e la  Macedonia  continua- 
si 
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metile  inviarongli  lìao  nei  più  remoli 
paesi  (lell'Asia,  nel  corsa  della  sua  spe- 
dizione, Alessandro  rllve^ciò  r impero  dei 
Persi.  La  prima  vittoria  da  lui  conseguila 
fu  sul  (iranico:  ed  il  trofeo  eli’ ei  fece 
elevare  in  memoria  di  quella  pugna  for- 
tunala  diceva  così  : Atasnuilro  e lutti 
i Greci,  eccettuali  i Ijìceilemoni,  tolsero 
queste  spoglie  ai  Persi.  ^ 

Sommaria  notizia  delle  imprese  di 
Alessandro. 

Prima  parte.  — Alessandro  esce  di 
Macedonia  con  mila  fanti  c 5 mila 
cavalli,  tulli  sold.iti  veterani,  sull' en- 
trar della  primavera  dell'  anno  lìdi  a- 
vauti  l'E.  V.  Va  coll' easercito  all' Elles- 
ponto, oggi  stretto  dei  Dardanelli  . e lo 
attraversa  su  180  navi.  — É il  primo  a 
porre  il  piede,  sul  suolo  dell',\sia. — l'roi- 
liisce  ai  soldati  il  saccheggio  c il  guasto 
did  paese.  — Offre  un  sacrifizio  sulla 
tomba  d'Achille  presso  Troia.  — Peneira 
dentro  gli  Stali  di  Dario.  — 1 Persi 
gli  si  oppongono  al  passo  del  Granirò, 
con  20  mila  fanti  c mila  cavalli, 
ma  sono  vinti.  — .Uessàndro  prende  a 
forza  Sardi,  chiave  marittima  de’ Persi , 
e assoggetta  la  Lidia. — Entra  in  Efeso  e 
riceve  l'om-iggio  dei  .Magiiesii  e dei  Traili. 

— Ratte  e prende  Milelo,  e invaile  la 
Caria.  — Assedia  Alicarnasso  e non  senza 
fatica  la  espugna  ; espugnala  , la  di- 
strugge. — Ada,  regina  de' Cari,  per- 
seguitala dai  Persi , gli  consegna  Alinda, 
la  sola  città  che  le  restava  ; ma  Ales- 
sandro le  rende  il  regno  intero.  — Ri- 
duce all'olihedienza  tutta  la  spi.aggia  ma- 
rittima sino  all.i  Cilicia,  coll'  intento  di 
menomare  all' inimico  le  forze  navali. — 
Soggetta  i popoli  ribelli  della  Pisidia. 

— Corsa  voce  della  prossima  venula  di 
Dario,  si  alfretla  a prostrare  l'Asia  .Mi- 
nore. — Manda  Cleaulo  a far  sold.ili  in 
Grecia.  — Occupa  Celeoe.  — Entra  nella 
Frigia,  ove  scioglie  il  famoso  nodo  gor- 
diano. — Viene  in  Ancira  , ed  ivi  ras- 
segna r esercito.  — Occupa  la  Palla- 
gonia  e invade  la  Cuppadocaa  : in  que- 
sto mezzo  riceve  la  notizia  della  morte 
di  Mennnne,  che  tentava  invadere  la 
Macedonia  per  richiamare  l'attenzione  di 
Alessandro  da  quella  parte.  — Dario  si 
accampa  presso  Rabilonia  con  poderoso 
esercito,  nel  quale  erano  molli  Greci 
mercenari  comandali  da  Timonda.  — Ales- 
sandro giunge  nel  luogo  detto  Campo  di 


Ciro,  a minaccia  la  Cilicia:  Arsane,  che 
n'  era  governatore  , auzichò  difendere  le 
difficili  gole  ilei  Tauro,  alTccllasi  ad  eva- 
cuare la  provincia,  dopo  aver  tentalo  ri- 
durla un  deserto. — Alessandro  entra  in 
'Lurso  e la  salva  dall' incendia  appiccatovi 
da  Arsane.  Ragnandosi  nell'onda  fred- 
dissima del  Cidno,  l'eroe  macedone  corre 
rischia  di  annegarvisi.  — Dario  si  alfrelta 
a venire  nella  Cilicia:  ma  intanto  Ales- 
s;indro  riceve  l'omaggio  de'.Mindi  e dei 
Cauni , e prende  .Sollo,  .M:do,  Castaballo 
e Isso,  ove  attende  di  pie’  fermo  Dario. 
— Timonda  consiglia  al  re  di  Persia 
di  retrocedere  nella  .Mesopotaniia  ; ina 
invano:  por  marciare  più  spedilo  il  re 
manda  il  bag:iglio  a Dam.isco.  — Alcs- 
s:mdro  tocca  i confini  della  .Siria , e 
Dario  la  notte,  mede.sima  atriva  alle  porle 

0 gole  del  monte  Amano.  — Occupa 
la  città  d’ Isso , ove  fa  prigionieri  al- 
cuni Macedoni  c li  tratta  barbaramente. 
Alessandro  gli  va  incontro,  c con  questa 
ardita  f.izione  sbigottisce  l’esercito  dei 
Persi. — Dario  tenta  avviluppare  Toste 
nemica,  ma  i suoi  ordini  non  sono  ese- 
guiti , c il  .Macedone  scampa  a questo  peri- 
colo. — Segue  allora  la  gran  giornata 
campale  d’Isso,  che  termina  colla  piena 
sconfitta  de’ Persi:  .Alessandro  è vicino  a 
uccidere  Dario,  ma  questi  fogge  dopo  una 
immane  strage  de' suoi. — Alcssiindro  in- 
segne i vinti , c accoglie  i mercenari  greci 
che  disertano  a frolle  le  bandiere  per- 
siane.— I Macedoni  occupano  il  campo  di 
Dario  e fanno  prigioniera  la  famiglia  del 
gran  re,  che  .AIes.sandro  tratta  con  moina 
cortesia.  Eretti  tdtnri  in  monumento  della 
giornata,  entra  nella  Siria:  silicea  il  suo 
capitano  Parmenione  verso  Damasco,  ove 
entra  costui  senza  resistenza  per  opera 
di  un  traditore. 

Seconda  parte.  — .Alessandro  passa 
in  Fenicia.  — L'isola  d’Ar.ado  si  rende 
a lui  col  suo  re  Stratone  : ei  lascia 
intatte  le  città  di  Riblo  e di  Sidone;  ma 
in  Arnia  mette  in  trono  Addolonime, 
di  stirpe  regia,  in  luogo  di  Stratone — 

1 capil.ani  di  Dario,  sopravvissuti  con 
pochi  soldati  alla  giornata  d’ Isso,  rac- 
colta anche  la  gioventù  della  Cappadocia 
e della  Pan.igonia,  tentano  ricuperare  la 
Lidia,  ma  sono  tre  volte  disfatti  da  Anti- 
gono.— .Nel  medesimo  tempo  la  flotta 
m:icedone , fatta  venire  dalla  Grecia , 
vince  Arislomene  mandato  da  Dario  a ri- 
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vendicare  la  spiaggia  dell' Ellcspanto, 
c gli  dislriiggi!  il  navilio,  — Earnaliazo 
poi  , ammiraglio  del  gran  re  , esatta 
contribuzione  dai  .Milesi  e fatto  entrare 
un  presidio  nella  città  di  Scio,  veleggia 
con  cento  navi  verso  le  (iicladi  ed  il 
Peloponneso , lascia  presidii  in  alcune 
isole,  e tenta  sollevare  la  Grecda  contro 
i Macedoni.  — 1 Tiri  mandano  donativi 
ad  .Messandro,  ma  gli  negano  l’ ingresso 
nella  loro  città;  c gli  ambasciatori  dei 
Cartaginesi  li  confortana  alla  resistenza: 
cosicebè  i Tiri  uccidono  i messi  del  Ma- 
cedone. — ^c  segue  Tssscdio  <b  Tiro,  e 
sanguinosissime  guerre  combattute  per 
mare  e per  terra  intorno  a quella  città 
potente  c famosa:  ma  linaimcnte  è pre- 
sa per  forza  , e posta  a ferro  e fuoco 
(non  perù  distnitta  come  alcuni  credono). 
La  presa  di  Tiro  toglie  a bario  qnabinque 
aiuto  navale.  — lindi  si  sottomette  ad 
Alessandro,  e così  Scio,  .Mitilene,  ecc.— 
Alessandro  si  avvicina  col  grosso  dell'e- 
sercito  a G.aza,  ove  riceve  una  corona 
d'oro  dai  Greci  decretatagli  per  le  sue 
vittorie.  — bario  si  prepara  di  nuovo 
alla  guerra.  — Gaza  resiste  lìcramenle  , 
ma,  infine,  dopo  due  mesi  è espugnala. — 
Alessandro  entra  in  Egitto,  clic  dal  giogo 
de’ Persi,  in  (|iiel  paese  odiatissinii,  vo- 
lontiei  i passa  alTobbcdienza  de'Macedoni. 
Va  nella  o.asi  Ammonia  (nel  deserto  della 
Libia),  per  visitarvi  c adorarvi  il  simu- 
lacro di  Giove.  — Nel  ritorno,  decreta 
la  edificazione  di  Alessandria.  — (liiiiidi, 
lascialo  il  governo  dell'Egitto  ad  aironi 
suoi  fedtdi  capitani , ritorna  in  Siri.i, 
condanna  ai  supplizi  i tirannclli  della 
Giiidi'a,  e ricolma  di  doni  gli  ambascia- 
tori  de’principi  di  Cipro.  — Onora  il 
simulacro  di  Ercole  Tirio,  c spedisce 
navi  ad  inseguire  i dispersi  legni  dei 
l’ersi  e de’ loro  marittimi  alleali , diven- 
tati pericolosi  corsari.  — Intanto  bario 
passa  il  Tigri  e quindi  il  Lieo,  c pianta 
il  suo  campo  presso  Aritela  ; mentre 
Mazeo  devasta  il  paese  che  giace  tra  i 
.Macedoni  e i Persi.  — Alessandro  (tassa 
nondimeno  l' Eufrate,  attraversa  la  Meso- 
potamia  e valica  il  Tigri;  presso  le  rive 
del  qual  fiume  riceve  la  terza-  ed  ultima 
ambasciata  di  IKirio.  — liramle  c san- 
guinosa btitl.aglia  del  Lieo,  comunemente 
delta  d'Arbela,  pienamente  trionfata  dai 
Macedoni  : bario  sta  in  forse  di  darsi  la 
morte,  ma,  standogli  vicino  Alessandro, 


antepone  la  fuga;  c scampa  verso  le  pro- 
vincie  oricnltili  c boreali  del  suo  vastis- 
simo impero. 

Terza  parie.  — Alessandro  occupa 
Aritela  , c vi  trova  il  ilanaro  e le  ric- 
rbezze  dell' oste  nemiita.  — Viene  poi 
in  Habilonia  : aumenta  le  sue  mili- 
zie, introduce  qualclie  novità  nella  di- 
sciplina, e conferisce  I’ amministnizione 
ilella  Itabilonide  a satrapi  e pretori. 
— Susa  si  renile  col  suo  tesoro  : Ales- 
sandro vi  pone  presidio  , e vi  lascia  pri- 
gioniera la  f.mtiglia  di  bario.  — Poi  sog- 
gioga gli  L'vi.  — Quindi  lenta  d’entrare 
in  Persia  perle  Porte  o Gole  Sitsiane  , 
ma  è respinto:  la  seconda  volta  perù, 
condotto  da  un  p:istore  per  sentieri  non 
guardiiti , sorprende  i Persi  ed  uccide 
Ariobarzane , die  difendeva  la  provin- 
cia. L'eroe  macedone,  conquistate  tre 
delle  città  reali  de’  Persi  , Babilonia 
riiiè,  Snsa  e Persepoli  , si  avvia  verso 
la  quarta , Ecbalana  in  Media , men- 
tre die  bario  riuniva  intorno  ad  essa 
quante  più  forze  poteva,  rese  perù  inutili 
dalla  congiura  di  Desso,  fin  da  quel  tempo 
ordita  contro  il  gran  re.  1 congiurati, 
dopo  varie  vicende  , riescono  ad  impa- 
dronirsi della  persona  di  bario.  — So- 
praggiiinge  Alessandro;  c Desso  e i suoi, 
da  terrore  compresi , col  resto  de’  Persi 
ribelli  vogliono  strascinare  il  re  prigio- 
niero nella  fuga  : ma  Dario  ricusa  se- 
guirli , per  cui  dai  cospiratori  mortal- 
mente ferito  è lasciato  sulla  via,  ove 
poco  dopo  muore.  — Morto  bario,  i sol- 
dati macedoni  dimostrano  il  desiderio  di 
rivedere  la  patria  : nulladimeno  Alessan- 
dro li  persuade  a seguire  il  corso  della 
vittoria  c delle  conquiste , e li  conduce 
verso  rircania  sullo  orme  di  Desso.  — 
.Strada  farendo,  soggioga  i Nardi.  — Ri- 
ceve la  visita  ili  Talastri,  lìegina  delle 
Amazzoni.  — Muove  contro  Desso , 
prende  Artaccna,  riceve  rinforzi  di  Greci, 
di  M.icedoni  e di  Liili.cd  entra  nel  paese 
dc'brangbi.  — Congiura  di  molti  nffi- 
ziali  macedoni  contro  Alessandro,  in- 
I solfcrenli  di  prolungar  la  guerra  fino  in 
fondo  all’ Asia  : .ive.in  risolino  uccidere 
il  re,  ed  eleggersi  a duce  Filola  ; ma  la 
congiura  è scoperta,  e i capi  di  essa  o si 
uccidono  colle  propria  mani  o sono  a 
morte  dall’esercito  (Lionati.  Ad  unta  di 
tutto  questo,  il  male  umore  negli  uffiziali 
c le  congliii'c  conlimiarono  ; c condus- 
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scro  a morte  \in  altro  valoroso  Jiirr,  l’ar- 
meuione.  — Alessandro  eorii|uisl:i  l Aria, 
il  paese  degli  Agriaspi  , 1’  Aracosia  c la 
contrada  dei  l'aropainisadi  : supera  la  gio- 
gaia dei  Caiieasii  Indituio  oltre  la  cpiale 
pianta  la  città  d'Alessandria  ; llcsso,  clic 
apparcccliiiivjsi  a fondare  il  regno  Perso- 
Uattriano,  ù sgoiiienlato  dalla  celerità  di 
Alessandro  nell' invadere  la  Battriana. — 
Alessandro  insegne  Bosso  senza  posa  ; 
ma  i compagni  di  quel  traditore  , fra  i 
quali  Spitamene,  per  salvare  le  proprie 
persone  consegnano  Bosso  al  re  Mace- 
done, che,  carco  di  catene , lo  manda  ad 
Ecbatana  per  esservi  giustizialo. — (Inindi 
invade  la  Sogdiana,  ed  entra  in  Maracanda 
Cjpilide  di  quella  remota  provincia  : ivi 
riceve  gli  amlmscialori  dogli  Scili. — Se- 
gue intanto  la  ribellione  de’  .Sogdiaiii  e 
de’  Batlriani  suscitata  da  Spitamene,  am- 
bizioso del  dominio  di  quelle  rontrado,  e 
aiutata  dagli  Sciti  : ma  i Macedoni,  dopo 
fieri  raanlrasli  c vario  vicende , restano 
vincitori;  distruggono  llirescala  o Ciropoli 
e Moiiiacona,  principali  nnlemurali  do’ri- 
bidli;  e fondano  Alessandria  sui  Glassarlo, 
per  meglio  tenore  in  soggezione  gli  .Sciti. 
— Alessandro  fioeve  rinforzi  d'Europa,  e 
giungono  al  re  deputati  di  molle  nazioni 
per  sotloinotlersi  a lui.  — Gonlinua  la 
sedizione  fra  gli  ufliziali  deiresereito  ma- 
cedone , sebbene  sordamente:  il  fallo 
del  banchetto  in  cui  successe  la  morie 
di  dito  q'6  prova  evidente.  — Alessandro 
prepara  il  viaggio  per  l' India. 

Quarta  parte.  — Occupa  varie  con- 
trade di  questa  regione,  parte  coll' ac- 
cettarne i popoli  che  gli  si  rendono  , e 
parte  col  soggiogarle  — .\ssedia  e prende 
Nisa , die  la  tradizione  diceva  edificata 
da  Bacco.  — Passa  il  Goaspe , espugna 
altre  città  c prostra  alcuni  regni,  fra  i 
quali  quello  de'  Massagi  e Cleofe  loro 
regina.  — Occupa  la  città  di  .Nora.  — 
Assedia  la  fortissima  Aorna  : gli  asse- 
diati tentano  fuggire,  ma  sono  eslermi- 
nali.  — Giunge  siiH'liido:  accetta  sotto 
la  sua  protezione  Omli  re  di  Tassila, 
die  soprafla  i .Macedoni  con  islraordi- 
narii  donativi.  — 1 Macedoni  passano 
r Indo , e re  Abisaro  si  rende  ad  .Ales- 
sandro ; ma  Poro  , altro  polente  re  di 
quelle  parli , pensa  di  far  argine  alla 
invasione.  — Alessandro  giunge  sulle 
rive  dell'  Idaspe  ove  incontra  re  Poro  : i 
Macedoni  passano  il  fiume  mercé  uno 


I .slidtagiuiima,  vincolili  gli  Indiani  c pren- 
dono lo  stesso  Poro,  al  quale  Alessandro 
, ridona  generosamente  il  regno.  — fonda 
due  città  suiridaspe,  Nicea  c Uucefalia,  e 
' passa  nell' interno  dell'India  , dove  sog- 
gioga il  regno  de’  Soffi  e gli  stati  del  re 
' fegelo.  — Alessandro  giunge  sull'  Ifasi, 
' ove  ha  notizia  de’grandissiini  e ricchis- 
; simi  reami  dell'India  orientale  e nieri- 
I dionalc,  i ipiali  ambisrc  di  conquistare  ; 
! ma  temeodu  la  stanchezza  do' situi  soldati 
c rapilani,  arringa  l'esercito  per  racco- 
glierne la  volontà,  e l'esercito  manifesta 
un  desiderio  caldissimo  di  relroccilere. — 
Alessandro  coiiianila  siano  eretti  dodici 
j altari  di  pietre  quadrate  in  onor  de’magni 
' dei,  per  monumento  del  termine  della  sua 
1 spedizione  ; quindi  ordina  la  ritirata.  — 
Giunge  sul  fiume  .Veesine  ed  in  questo,  non 
meno  die  iii“gli  altri  tribularii  dell'Indo, 
ordina  si  costruisca  una  fiotta. di  mille 
navi;  costringe  a patti  di  pace  i re  Tassila 
e Poro,  fra  i quali  erano  antichi  udii,  e 
li  rlcoiiferina  ne'  loro  reami  dopo  essersi 
giovalo  della  loro  assistenza  per  formarsi 
j la  fiotta;  riceve  dalla  Tracia  un  grosso 
i rinforzo  di  cavalleria  c armi  nuove  per  2.i 
I mila  uomini,  die  distribuisce  fra  i suoi; 
I e quindi  dato  ordine  die  gli  elefanti  e 
I i bagagli  gli  venissero  dietro  per  terra, 

I parte  navigando  a seconda  del  fiume 
1 per  rirra  -iO  stadi  al  giorno,  acciocché 
: le  milizie  pulessero  di  quando  in  quando 
scendere  a terra'  in  sili  opportuni.  — .Ar- 
riva agli  Ossidrari  , situali  circa  la  con- 
lluenza  dell'  Acesine  nell'  Idaspe  , ed  ai 
.Malli  posti  più  in  basso  , popoli  bclliro- 
sissimi  ed  ostili.  Alla  vista  dei  nuovi  pe- 
J ricoli  d.1  superare  in  guerra  , i .Macedoni 
I mormorano  altamente  contro  il  loro  con- 
dottiero: ma  questi  acqueta  la  sedizione 
colle  vie  della  persuasione,  e vinceqne  po- 
poli non  senza  penà  correre  gravo  rischio. 
— Biceve  la  sommissione  dei  Sabrarlii  ; 
edilira  nel  loro  paese  una  città  die  chia- 
mò col  suo  nome  {.Mr^sandria  sult’liulu)  : 

I quindi  invade  la  contrada  dei  MusicanI , 
j li  soggioga  , c lascia  guarnigioni  nelle 
j loro  città.  — Espugna  , procedendo  in- 
1 naiizi  , la  capitale  de’  Persi , nella  quale 
Ossicano,  re  , rimase  estinto.  — Ouindi 
entra  nel  paese  del  re  Sabo , del  quale 
prende  la  più  forte  città  ; in  questo  iiicii- 
■ Irei  .Miisicauì  si  sollevano  alle  spalle  del- 
j l'esercito  .Macedone:  ma  .Alessandro  spir- 
{ ca  una  schiera  contro  di  essi , die  vince 
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i sollevali  n nu  fa  iirigioniero  il  re,  il  j stilloinollero  anrlie  l'Araliia. — Ma  per 
quale  è ilanu.'ilo  a morie.  — Alessanilro  \ quaiiUi  fosse  slal.a  la  fatilllà  d'impadro- 
risale  coll' esercito  sulle  harrlie,  e navif;a  | nirsi  di  quei  vastissimi  paesi,  oragli  dif- 
rindo  a st!cnnda  della  corn-nlo  : vince  i l licile  mantenerli  ohliedienti  , perché  la 
barbari  che  gli  fanno  resistenza  e giunge  ' Macedonia,  esaurita  da  continue  leve, 
fra  i Palali:  il  loro  re  Meride  fugge  nei  , non  poteva  somministrargli  bastevoli 
monti  ed  i Macedoni  prendono  la  metro-  ' presidii.  l’eró  Alessandro  trovA  modo 
poli  del  reame — Alessandro  giunge  lud-  1 di  toc  via  tale  diflicolth,  facendo  che  i 
l'Oceano:  ignorando  il  grande  fenomeno  vinti  non  fossero  oppressi , rispettando 
delle  maree  , la  flotta  corre  grave  pe-  j la  Imo  religione  , e lasciando  il  civile 

ricolo  di  esser  distrutta  ilal  flusso  iui-  J reggijiicnto  uelle  mani  di  gente  indi- 

provviso.  — .Ma  lasciata  la  cura  della  | gena,  c massime  di  coloro  che  fino  ai- 
flotta  a Nearco  ed  Onesicrito  periti  nel-  j lora  aveanlo  tenuto  ; contentandosi  ili 

l'arte  nautica  , conduce  I'  esercito  per  i affidare  il  comando  delle  guarnigioni, 

terra.  — In  nove  marce  arriva  al  paese  ' delle  principali  fortezze  e delle  fondate 
degli  Arbi  o degli  Uriti,  od  iu  altrettanti  ’ colonie  che  lasciava  dietro  di  sé,  ad  ai- 
giorni  a quello  de'Gcdrosi;  i quali  si  coni  Macedoni.  (Jueste  disposizioni  ri 
rendono.  — Divide  1'  esercito  , per  la  fanno  vedere  , essere  stata  sua  fonda- 
inopia  di  vettovaglie,  io  tre  schiere,  gui-  mentale  massima  quella  di  contrariare 
date;  la  più  grossa  e grave  da  Efe-  quanto  meno  potesse  le  costumanze  dei 
slione,  la  media  da.Tolomeo,  la  più  log-  popoli. 

gora  da  lui  stesso  e da  Eeonato  ; e or-  Ilice  di  mmuirchia  universale  e di 
dina  di  porre  tutto  a sacco  e fuoco:  fra  ; uniune  dell’  Oriente  e dell'  Occidente.  — 
i Gedrosi  fabbricò  una  città  che  popolò  | l’erciò,  quanto  i disegni  di  Alessandro 
di  gente  d’Aracosia.  — Entra  nel  paese  1 apparvero  semplici  nel  concetto,  tanto 
qua.si  deserto  degli  Ittiofagi  , parte  di  i furono  composti  e grandi  nei  risulta- 
Gedrosia,  ove  1'  esercito  solfre  enorme-  I menti.  — liahilonia  doveva  essere  nie- 
mcntc  dalla  fame,  dalla  sete  e dalla  pi,"-  tropoli  del  suo  imperio  , e per  conse- 
sle.  — 1,’  esercito,  mollo  assottiglialo  , guenza  della  terra.  — E questa  unione 
entra  nella  t'.armania,  ove  trova  abbnn-  dell' Oriente  coll'Occidente  doveva  af- 
danza  di  cibo  e salute. — Alessandro  quivi  frettare  la  colleganza  dei  principali  po- 
è raggiunto  da  Nearco  e Onesicrito,  che  poH  , per  maritaggi , per  edgeazione  ac- 
annunziano  le  meraviglie  dell' Oceano  e i concia  a tale  intendimento,  e massime 
delle  terre  da  esso  bagnate  , ma  il  re  , . pri  commerci  ; la  citi  importanza  fu  pre- 
acceso di  desiderio  di  sapere  altre  più  sin  conosciuta  ed  apprez.zata  in  Asia , 
cose  , comanda  ad  essi  di  continuare  la  | anche  da  conquistatori  meno  di  Ales- 
navigitzione,  inlino  a tanto  che  non  ginn-  ! sandro  illuminati.  — L'  essersi  liberato 
ges.sero  colla  flotta  alle  foci  dell'  Eu-  1 «la  ogni  prevenzione  nazionale,  in  che 
frate,  ed  indi  contro  il  corso  del  fiume  i principalmente  i .Macedoni  poco  lo  se- 
si  avanzassero  lino  a Ildtilonia. — Entra  [ condarono  , dimostra  l' altezza  della  sua 
poi  in  l’asargada , cuna  della  nazione  I mente. 

de'  Persi  e p;ttria  di  Ciro , del  quale  lei  morie  tronca  tulli  que'  tnaravi- 
visita  c onora  la  tomba. — Licenzia  i ve-  disegni.  — Nel  mezzo  di  liiltc  que- 

terani  deirescrrito,  li  colma  di  benefizi,  sle  imprese  , di  tutti  questi  disegni  va- 
e paga  i debiti  di  tutti  i suoi  soldati. — stissiini,  quando  l'ardito  conquistatore  era 
Giunge  finalmente  in  llabilonia , ma  ivi,  nel  fiore,  e nella  forza  degli  anni,  nella 
mentre  fra  le  mollezze  e te  lussurie  me-  pienezza  del  suo  pnulominio  su  tanti 
dila  guerra  contro  gli  Arabi,  ammala  c popoli,  la  morte  venne  a rompere  il  filo 
muore.  de’  giorni  suoi.  La  sua  anticipata  morte 

lYi/ot  i disegni  di  .Uessandro.  — avvenuta  addi  21  aprile  del  323,  in  lia- 
Suo  sistema  di  governo.  — L’estensione  bilonia,dopo  una  febbre  di  [lOchi  giorni 
della  conquista  di  .\lessaniiro , da  che  fu  la  maggior  perdila  che  far  potesse 
ebbe  abbandonato  quelladelL  Indie,  coni-  I' umana  specie.  Mi<glio  era  non  fosse 
prendeva  tulli  i paesi  innanzi  apparto-  nato;  ma  poiché  pure  tanto  aveva  fatto, 
culi  al  persiano  imperio.  — ProbabiI-  avrebbe  dovuto  morire  più  tardi.  — Il 
munte  entrava  ne'  suoi  disegni  quello  di  mondo  polilicu  d'  allora  uè  fu  scosso 
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dalle  spande  del  Nilo  a quelle  dell'Indo! 
Ed  inrutti.dove  |K>teasi  trovare  un  uomo 
capace  di  sostenere  il  vasto  e ponderoso 
edilìzio  da  lui  eretto  1 

CEOGHAKIA  UELL'  iMI'EtlO  MACEDONE  t.N 

Asia,  alla  morte  di  Alessandro  Magno. 
— Il  vasto  impero  fondato  in  Asia  dalle 
conquiste  del  Macedone  era  ricinlo  da 
questi  aniplissiini  contini.  — A borea:  la 
corrente  superiore  del  Giassarle  e quella 
deirOrho  (per  cui  venia  diviso  dai  paesi 
dei  Massageti , dei  Corasnii  e dei  Dalli 
indipendenti);  la  costa  australe  del  Ca- 
spio o mare  Ircano;  la  corrente  superiore 
del  Ciro  e quella  dell’.Vrasse;  il  giogo  dei 
monti  Pariandri  e il  ramo  meridionale 
del  fiume  Hali  (per  cui  era  separala  dal- 
l’Albania, e dalla  parte  settentrionale  dei 
regni  d'Armenia,  Ponto  e Cappadocia , 
onde  le  sole  contrade  australi  erano  sta- 
te conquistate  );  la  costa  del  Ponto  Eu- 
sino , la  frontiera  del  reame  di  liitinia, 
le  spiagge  della  Propontide.  A ponente: 
il  mare  Egeo  e il  mare  interno  (l’impero 
comprendeva  le  isole  asiatiebe  di  questi 
mari).  Ad  austro:  il  golfo  Arabico,  l’Ara- 
bia deserta , il  golfo  Persico  e il  mar 
Eritreo  (Oceano  indiano).  A levante  : il 
corso  inferiore  dell'  Indo;  la  corrente 
deirifasi,  suo  tributario;  i gioghi  nevosi 
dell'Einodu  e dell’linao.  (fuesii  sono  qua- 
si precisamente  i contini  dcH'impero  dei 
Persi  disopra  descritto  : ma  alle  notizie 
già  date  su  questi  paesi  aggiungeremo 
alcune  nuove  particolarità,  relative  spe- 
cialmente alla  divisione  in  governi  fatta 
dal  Macedone  conquistatore. 

I.  La  Krigia  deli.’Ellesi'onto  (o  Pic- 
cola Erigia  ),  con  la  .\llStA  e la  EoLtDE,  e 
con  la  piccola  città  lì'  Ilio  nuova. 

II.  La  Lidia  con  la  .Ionia.  Efeso  era  in 
quel  tempo  la  città  più  notevole  di  que- 
ste contrade,  celebre  pel  gran  tempio 
sacro  a Diana,  distrutto  da  Eroslnto,  e 
da  Alessandro  riedificato. 

III.  La  Caria,  soggetLa  a sovrani  na- 
zionali (residenti,  dopo  la  distruzione  di 
Alicarnasso,  in  A Unita  , e la  Doride. 

IV.  La  Paflagoma  e la  .Magna  Erigia 
(0  Erigia  propria),  la  Pisidia,  l' Lsauria 
E LA  Llc.AO.MA,  con  le  città  di.diictru  (in 
posizione  gradevolissima,  su  collinuttc 
lavate  al  piè  dalEoiida  pura  di  un  af- 
filiente del  .Sangarin)  e li  lsauria,  sur  un 
piccolo  lago,  e Larauda. 

V.  La  Licu  e u Pamfilia. 


VI.  La  Cappadocia  Occidentale  e Me- 
niDIONAl.E  (il  resto  di  questa  provincia 
era  regno  indipendente). 

VII.  La  Ciucia. 

Vili.  La  Siria,  che  comprendeva  la  .Siria 
dei  fiumi  o .Mesopolamia  , la  Celesiria  u 
Siria  Cavernosa,  la  Eenicia  e la  Palestina. 
Ecco  le  principali  città  di  questa  provincia: 
Singara,  sul  liuiiie  Ermo,  infiueute  nel 
Cabora , A'iiitc,  a maestrale,  sullo  stes- 
so fiume,  in  una  pianura  estesa  e fertile; 
lìesaina,  a libeccio,  vicino  alle  fonti  del 
Idwbora;  Charre,  antica  llaran,  e Odes- 
sa, antica  Ur,  a maestrale;  Miceforio,  ad 
austro,  sull.i  sponda  sinistra  dell’Eufr.ate, 
edificata  per  Online  d'.Messandro;  Ales- 
sandria, a maeslralc,  sulla  costa  orien- 
tale del  golfo  d’ Isso,  in  fondo  al  .Mediter- 
raneo 0 Mar  interno,  fondata  da  Alessan- 
dro ; Marato,  a lilteccio,  vicina  al  mare; 
Antarado,  ad  austro,  sul  lido  della  Fe- 
nicia, rimpetto  ad  Arado;  Mariamme,  a 
scilocco,  nell'interno  della  Fenicia;  Biblo, 
sul  lito  suddetto;  Berito,  in  una  pianura, 
a riva  il  mare,  e alla  foce  del  Lieo.  An- 
che queste  ultime  città  er.ano  fenicie.' 

I.\.  L'Armenia  Meridionale. 

X.  La  Babilonidk  con  l’  A.ssiria.  — 
Città:  Alessandria,  fondata  da  Alessandro 
alla  estremità  boreale  del  lago  Pallacopa, 
formato  da  un  ramo  dell'Eufrate,  a bre- 
ve distmza  fa  maestrale)  dalle  tombe  dei 
re  Assiri;  Is,  sulla  riva  destra  dell’Eu- 
frate;  Ciinassa,  a breve  distanza  a sci- 
lor.co  della  precedente  (perù  la  sua  pre- 
cisa posizione  è incerta';  Sitare,  a gre- 
cale, presso  alla  sponda  diritta  del  Tigri; 
Opis,  a greciile,  non  lungi  dalla  opposta 
ripa  di  detio  fiume  vei'so  la  coiillueiiza 
del  Fisco  0 Tornadoto;  Corsole,  a mae- 
strale, alla  confluenza  dei  .Saocora  o .Ma- 
sca  coll'Eufrate;  Cene,  a greco,  sulla  riva 
destra  del  Tigri;  Cnrcura,  a grecale,  sur 
un'emiuenza  scoscesa,  appiù  della  quale 
corre  un  liuiniccllo  tributario  del  Capro 
o Piceni  Zabate,  affiueiile  del  Tigri  ( a 
breve  distanza,  e a borea  di  Corenra, 
sono  i pozzi  di  bitume  di  Memmi);  Ar- 
bela,  in  una  fertile  c vasta  pianura,  a 
grecale  di  Corcura;  llaugainela,  a po- 
nente. 

.\l.  La  Scsiana.  (I  cantoni  boreali  c 
orientali  di  questa  contrada  erano  abi- 
tali dai  Cossei  e dagli  Uxi). 

.MI.  La  Perside  o Persia  propria.  — 
Sul  liltorale  del  golfo  Persico , percor- 
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reuilolo  (la  scilocco  a maestrale , incori-  i locco  della  Partia.  — Città  : Siiiia , sui 
Iravansi  questi  notevoli  liioglii:  Ila,  vi-  ; conlini  boreali  occidentali  ; Alessandria, 
cirro  all’ isolelta  Caicanilro  ; Hierati  e ' sol  liunie  Ario;  Proflasia,  a breve  di- 
Taoce.  •,  stanza  dalla  Sjiorrda  destra  deirEliinandrn; 

XIII.  La  Media.  Cilt.i:  oltre  Edahma,  \ Eia  o Porrà,  a borea,  sulla  ripa  diritta 
e le  altre  di  sopra  nominate,  vi  si  noiavano  ! del  liiinre  Tarnacirli , che  sbocca  nella 
in  questa  età  : Conculmr,  a libeccio  di  ■ palude  Aria;  Ariaspe,  a scilocco  sulla 
Kcbitana,  sur  una  cidiina  sovrastante  ! sinistra  deH'Kliniandro. 

ad  un  vallone  irrigato  da  un  linmicello  ' XX.  La  Caiimama , a libeccio. — t.ittà: 
(ad  austro  di  questa  città,  verso  il  contine  ; Cannona,  appiè  di  colline  scoscese,  in 
(lidia Susiana,  erano  i PtuMÌ  .Visri);  Tflbn,  j v.ista  pianura,  su  un  liiiinc  paludoso; 
a maestrale  ; V.oana  , a scilocco  , sur  un  : Armozia,  isola  del  mare  Eritreo  (Oceano 
liurnii  ello  (a  greco  di  Coana>  erano  le  gole  I indiano),  oggi  Orimrz,  ad  austro;  Sol- 
Innglie,  profonde  e difflcili,  note  agli  an-  ! manie,  a grecale;  Sidodmia,  sulla  rosta 
tirili  sotto  il  nome  di  Parie  ( Pylae  ) \ a libeccio  d'Arniozia;  Dadis,  anch’essa 
Caspie.  1 sul  lido,  verso  le  frontiere  orientali  della 

XIV.  Il  Paese  dei  TAi'Ent  F.  UKt  MAitDt,  i Carmania. 

a borea  della  Medi.i,  sui  lidi  meridionali  j XXL  La  Gedkosia  E l’ AttACO.SIA , ad 
del  mar  Caspio.  | ostro-levante  della  Carmania  e della  Dran- 

XV.  La  Paretacesa,  a scilocco  della  i giana.con  le  seguenti  città;  neirinterno, 

■Media  e a borea  della  Perside.  , Pura,  sul  enniìne  occidentale  ; Codda, 

XVI.  L'IncANtA  e la  Paiitia  0 Pan-  I a scilocco,  sulla  riva  sinistra  del  liiime 

TiENA,  a grecale  della  .Media. — Città:  Nabrnm:  sul  liilo  poi,  procedendo  da  le- 

Zadrarnrta  , Tara  , a greculc  delle  | vanto  a ponente,  erano  i seguenti  luoghi  : 
Porte  Caspie;  EeatampHe  (Cento  Porte),  ! Catana,  Cisa,  Carnina  (isola),  Mosarna 
fra  monti,  a grecale  di  Tara. 

XVII.  La  ItATTniASA  r.  la  XlAnr.iANA,  a 
grecale  e levante  delle  provincic  antece- 
denti. — Città;  Drapsa  e Curiata,  a sci- 
lorc.o  di  llattra  o Zariaspa,  in  una  posi-  [ città  posta  dal  comune  dei  gengrali  sul 
zione  incerta,  distrutta  da  Alessandro;  I confineaustrale-occidentaledeirAracosia, 
Alessandria  Ossicn,  alla  confluenza  del-  1 della  quale  attribuiscono  la  fondazione 
l'Osso  e dell'  Icaro,  fondala  dall’eroe  ma-  I a Semiramide;  e Alessandria,  a scilocco, 
codone;  ..lorno  a scilocco,  siiiricaro;  | anch'essa  sul  fiume  Aracoto. 

.Messandria  di  Margiana  a maestrale  di  1 XXII.  Il  paese  degli  Obiti,  ad  austro- 
Ithtlr.i,  a breve  distanza  dalla  sponda  . levante  delle  precedenti  contrade,  con  le 
destra  del  Margo  o F.pardo.  ! seguenti  città:  Tra  e Hambncia , edifi- 

XVIII.  La  .SOGniANA,  aborra.  — Cillà;  l cati  quest’  ultima  sopra  una  altissima 
Ossùinn.  sulla  sponda  destra  dell’Osso;  rupe,  alla  base  bagnata  dal  fiume  Tu- 
ia Cillii  dei  Branchidi,  oriundi  di  Mileto,  mero;  e Corata,  a mezzogiorno,  sul  lido, 
un  poco  a maestrale;  la  Bupe  Sogdiana  XXIII.  Il  paese  dei  PAiropA.nrsADi.  E 
o 0.ssiea.  a grecale  vicino  alla  riva  sini-  tutte  i.e  co.vtrade  fino  alle  rive  del 
stra  di  un  influente  dell'Osso;  Saurnta,  Cofene  e alle  ci.me  del  Caugaso  i.ndiano 
a maestrale,  sulla  sinistra  sponda  di  un  (giogaia  di  altissimi  monti).  — Città: 
liumicello  che  perdesi  nelle  sabbie  del  Abesle,  sulla  destra  dell'  Etimandro  ; Or- 
deserto;  la  /lupe  Corinna,  a maestrale  lospana  o Carura  , a grerale , sur  un 
di  .Marcanda;  Gabes  e Gaza,  a grecale,  confluente  del  liiiine  suddetto;  Alessan- 
in  posizioni  incertissime;  Alessandria  o dria  del  Caarnso,  in  una  pianura  vicina 
Atessnudreschala.  sulla  riva  sinislr-r  del  al  medesimo  fiume;  A'irra,  |ulle  frontiere 
fiume  (iiassarle,  che  segna  il  termine  set-  boreali-nrienlali  dei  Paropamisadi. 
lenlrionale  della  spedizione  del  conqiii-  XXIV.  I,' INDIA  VICINA  Al  Paropaulsadi, 
statore  macedone;  e dall’altra  p.irte  del  vale  a dire  il  paese  chiuso  fra  la  Paropa- 
fìume,  erano  stati  innalzati  gli  Altari  inisia,  l'.Aracosia  e i fiumi  Indo  e Cofene 
iT Alessandro  a lato  di  quelli  di  Bacco,  (ad  austro  di  questo  ultimo  limile). 

(f  Èrcole,  di  Semiramide  e di  Ciro.  XXV.  L’  India  supehiorb,  cux:  il  paese 

XIX.  L’Aria  e la  Drangiana  , a sci-  situato  fra  il  Cofene,  il  Caucaso  indiano 


(promontorio),  Cofn  (porto),  Bagia  (pro- 
montorio) e Cyisa , Tiza,  Tror.ie  ( tulle 
città). — V’erano  anche:  Aracoto,  sul 
fiume  omonima,  affluente  ileU’Elimandro, 
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e il  Gurpo,  afdimnle  nell' Indo  siidilollo; 
la  quale  contrada  comprendeva  i cantoni 
dei  Tyrei,de;;li  Arasaclii  e degli  Aspiri;  , 
e possedeva  le  seguenti  principali  città:  j 
AnJraeu,  Arigen  e iS'isa.  che  la  Iradi- 
lione  diceva  edificata  da  It.icco. 

XXVI.  II.  PAESE  nEGi.i  Assm'.f.m,  a gre-  i 
cale,  fra  il  Giireo,  l’  In  lo  e il  Caucaso  in- 
diano.—Città;  Ora  e Bnrirn.  frainionli,  | 
a borea;  MaxMga,  sulla  sinistra  del  Cu-  , 
reo,  ad  austro;  .Ionio,  sur  una  siepe  | 
isolala  e accessibile  da  una  sola  parte,  a ' 
maestrale;  Pelicela  eA  Kinbnlima,  a libre-  j 
ciò,  in  posizioni  incerte. 

XXVII.  Il,  nsAMF,  DI  AnissAno,  fra  i 
monti  Emodi,  e i fiumi  Indo  c Idaspe, 
tributario  dell'Accsine.  — I.a  capitale  ili 
questo  reame  er.à  Oasptrn.  oggi  Casmira, 
posta  sulle  due  rive  dell’ Idaspe,  in  una 
valle  deliziosissima  verso  le  fonti  di  que- 
sto fiume. 

XXVIII.  Il,  tiF.AME  DI  Tassila,  fra  l'Indo 
e r Idaspe.  — La  città  più  popolosa  e im- 
portante di  questo  regno  era  Tassila,  sur 
un  fiumircllo  tributario  dell’ Indo. 

XXIX. —  L'India  frv  i.’Idaspe  ei.Tf.asi. 
Questa  non  piccola  contrada  comprendeva,  | 
oltre  gli  Stati  ereditarii  di  Poro,  re  fa-  ‘ 
inoso  nella  storia  di  Alessandro  il  Grande,  ; 
anche  il  regno  di  un  altro  Poro,  c il  paese  , 
de’Glausi,  — Le  sue  principali  città  erano  j 
queste:  hihova,  sulla  sinistra  dell  I-  | 
draote  , tributario  delTAcesine;  Nieea  e 
Bitrefalia  , fondate  da  Alessandro , la  : 
prima  sulla  sinistra  dell’  Idaspe  e la  se-  | 
conda  a breve  distanza  dalla  precedente. 

XXX.  1 PAF.SI  DEI  CaTEI  , DEI  M.VLLI  F. 
DEGLt  OssiDiiACi , ad  .lustro , fino  alla 
ennfluenzi  dell'Indo  e dell  Aresine. — 
Città  e luoghi  nnlevolissimi  ; Sanqnla,  a 
scilorco  di  L ihorii,  vicino  ad  un  lagliello, 
fi*a  le  rorrenli  dell'Idraste  e dell  Ifasi  ; 
Mimi  d'Alemiiindi-o,  sulla  dirilia  dell' 
Ifasi , meta  della  marcii  di  questo  con- 
quistatore,, dalla  parte  dell  ttriente  ; la 
foltezza  dei  Malli , verso  l'angolo  for- 
malo dalla  confiuenza  dell’Acesim’ e del- 
r Ifasi  suddetto;  la  rillà  de' Hrarinani, 
a breve  distauz:i  dalla  destra  dell  Idr.iote; 
il  Campa  d' Men.inndrn,  al  coulluente 
dell’Acesine  e dell' Idr.iote;  la  rapiUde 
de  Malli,  distante  .ó  o 6 miglia  dalla 
riva  sinistra  dijll'Aresine;  la  rapitale 
degli  OxMdrnrì.  un  poro  prima  della  con- 
fiuenza  dell’ Ifasi  e dell'Acesine;  final- 
mente Alessandria,  a libeccio,  sull' Indo. 


XXXI.  L’ iNDtA  MARtrriMA,  che  compren- 
deva il  resto  della  contrada  sulle  due 
rive  dell'Indo,  fino  al  mire.  - In  questa 
vasta  regione  erano  i paesi  dei  Sogdi  e 
Ae' Pntlalei.  ed  i reami  di  Musicano,  di 
Ossirniio  e di  Sariitio.  — Eccone  le  città: 
la  rapilale  de'Uogdi.  sulla  sinistra  dell' 
buio,  a poca  distanza  dalla  quale  , sulla 
riva  opposta,  Alessandro  fece  edificare 
una  città;  la  rapilale  di  Masciaiin,  a li- 
beccio, 5 0 .'ì  miglia  distante  dall  Indo, 
vicino  alla  quale  il  Macedone  fece  co- 
struire un  fortilizio  sul  liume;la  capitale 
di  Ossi'aim,  a libecci.!,  sur  uno  dei  rami 
dell'liido;  Sindomana,  residenza  di  .Sam-- 
hro,  a libeccio,  sul  medesimo  ramo  dell 
ludo,  mi  in  sito  più  eminente;  Pattala, 

1 a scilorco  , poco  lungi  dalla  riva  diritta 
; dell'Indo  , vicino  al  luogo  ove  questo 
i fiume  divi. lesi  in  due  granili  rami;  ,Yi/e- 
' nnpnli  ( vale  a ilire  città  di  legno  1 , a 
! scilorco,  costruita  pi-r  ordine  di  Alessan- 
1 dro.  .alla  foce  del  ramo  orientale  del- 
; l'Indo  nell'Oceano.—  Presso  il  lido  era  la 
; isolella  sabbiosa  di  Crorala',  c sul  lido 
stesso  nol.ivasi  il  promontorio  Ira  e il 
Porto  d’Alessandro. 

Ora  tutto  questo  impero,  cui  sì  vogliono 
aggiungere  i vasti  dominii  macedoni  del- 
l'Europa, notali  in  principio  di  questo 
articolo,  tutto  questo  impero  diciamo , si 
disgregò  e cadde  in  brani  alla  morte  del 
conquistatore,  per  le  discordie  u le  aru- 
bizioiii  de' suoi  capitani  che  se  lo  divi- 
sero empiendolo  di  stragi  e di  rapine, 
con  lungo  pi.inlo  di  popoli  infelicissimi. 

Cosi  Alessanilro,  chiamalo  il  Grande, 

0.1  il  .t/ujiiod  icbi  più  suole  ammirare  la 
forza  che  la  giustizia , la  prepotenza  che 
la  temperanza , passò  su  tanta  parte  di 
mondo  come  una  truce  meteora  che  la- 
scia dietro  a sè  uno  strascico  inlermi- 
nabilè  di  pubbliche  e di  privale  svi-ntur.-. 
Impero  d'Austria  M’,  Impero  An- 

1 STRIAC.O). 

Impero  di  Carlomagno  ( V.  Impero 
I Il'Oi;r.lDF.NTF.l. 

Impero  d'Occidento  |i  E.  Impero  Ito- 
Impero  d'Orionto  I mano). 

I Impero  Greco  j (E. Impero d'O- 

1 Impero  Latino  di  Co-  ^ h;|jj(teL 
' stantinopoli 

j . Impero  Ottomano  (E.  TuiicniA). 

' Impero  Romano  , Impero  d'  Occi- 
i dente , Impero  d’Oriente,  eco.  (Gengr. 
\stor.  e sfafisfiea)  — Sulle  rovine  della 
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Romana  Repubblica  (V.  IIoma),  Augusto, 
come  ognuno  sa,  eresse  V Impero  romano, 
assumendo  egli  il  supremo  romando  col 
titolo  d' imperadore  che  altro  ialine  non 
suona  se  nou  comandante , capitano 
(imperator).  Fece  allora  una  nuova  divi- 
sione dell'immenso  dominio  di  Roma 
repubblicana.  Da  prima  ne  compose  ti 
provincie  o diocesi (non  compresad'ltalia) 
che  poscia  con  nuove  canquiste  furono 
recate  a 25. 

citato  dell'Impero  RomoDO 
alla  morte  di  .%b|;u«Io. 

Alla  morte  di  Augusto  questi  erano  i 
contini  dell’Impero  rom.ano:  — hi  Europa: 
il  Danubio  ed  il  Reno  da  settentrione;  lo 
stretto  de' Galli  e l’Oceano  britannico  a 
borea-occidente;  l’Oceano  Atlantico  all'oc- 
cidente ; il  .Mediterraneo  ad  austro,  e la 
Tracia  a oriente.  In  Asia:  il  Ponto  Eiisino 
e la  Propontide  a borea  , il  mare  Egeo  a 
occidente,  il  Mediterraneo  o mare  interno 
e il  deserto  d’  Arabia  a mezzodì , e I’  Eu- 
frate, l'Arsano,  c I’  Apsaro  a levante  , ebe 

10  separavano  dal  reame  dei  Parti,  dall’Ar- 
menia, dalla  Iberia  e dalla  Sblcliide  gover- 
nate da  principi  di  loro  nazione,  sui  quali 
r Impero  aveva,  dove  più  dove  meno,  pre- 
ponderanza. In  Africa  rinalmente  possede- 
va la  Numidia,  l'Africa  propria  e l'Egitto. 
— Tutta  l’Italia,  centro  del  dominio  roma- 
no, non  era  compresa  nelle  25  provincie. 
Essa,  come  sede  imperiale,  formava  una 
26*  provincia  separata  da  tutte.  —Di  queste 
25  provincie  conlavansene  i7  in  Europa, 
5 io  Asia,  3 nell’Africa,  divise  fra  il  Se- 
nato e il  Popolo  da  una  parte  e l’Impe- 
ratore dall’altra,  onde  si  distinguevano 
col  titolo  di  senatorie  c d' imperiali.  In 
Europa  le  provincie  senatorie  erano;  1» 
la  Sicilia;  2»  la  Sardegna  e la  Corsica; 
3"  la  (iallia  narbonese;  i°  la  Betica;  5» 
una  parte  dell’ i/lirio  e deH’Epiro;  6»  la 
ilacedonia;  7“  VAcaia  col  resto  dell’Epi- 
ro  ; 8“  Creta  con  parte  dell’Africa.  Le 
provincie  imperiali  in  numero  di  nove 
erano:  1*  la  Lusilania;  2»  la  Celtiberia 
0 Tarraconese;  3»  la  Gallia-Aquitanica; 
4°  la  Gallia-Celtica;  5°  la  Gallia-Belgica 
e la  Germania;  6»  la  Resia,  la  Vindelicia, 

11  Norico;  7“  la  Pannonia;  8»  la  Dalma- 
zia col  resto  dell’Illirio;  e 9°  la  Mesta 
con  la  Uardania.  In  Asia*  le  provincie 
romane  soggette  al  Senato , erano  que- 
ste: 1*  l’Asia  proconsolare,  consistente: 


I*  nel  territorio  dell'antico  reame  diPsr 
gamo,  il  quale  coinponevasi  pressappoco 
delle  provincie  di  .Misia , di  Lidia  e di 
Frigia;  2>  la  Bitinta,  la  Paflagomia  e il 
Ponto.  Le  provincie  romane  imperiali 
erano:  1»  Galozia,  Pamfilia  e Pisidia; 
2»  Citicia,  Isauria,  Licaonia  e Cipro, 
isola;  ,3“  Siria  e Fenicia  con  la  Samaria, 
la  Giudea  e la  Idumea,  vale  a dire  con 
quella  parte  del  regno  di  Erode,  ch’era 
stata  data  in  dominio  al  figlio  suo  Arche- 
lao. Il  quale  però  fu  spodestato  della 
medesima  un  anno  avanti  la  morte  di 
.Augusto.  Erano  in  Asia  altresì  nove 
Stati  che  sussistevano  sotto  la  protezione 
politica  d’Augusto  ; 1°  la  Tetrarchia  di 
Galilea  e Perca;  2°  la  Tetrarchia  d'  I tu- 
rca e Traconitide;  3“  la  Tetrarchia  di 
Abilena  (queste  tetrarchie  erano  in  gran 
parte  composte  di  provincie  tolte  alla 
monarchia  d’ Erode);  4»  il  Regno  di  E- 
mesa  ; 5“  il  Regno  di  Paimira  ; 6»  il 
Regno  di  Comagena;  7“  il  Regno  di  Cap- 
padocia;  8“  il  Regno  di  Licia;  9*  la 
Repubblica  di  Rodi.  Le  tre  provincie 
africane  erano:  La  Numidia , l’Africa 
propria  e F Egitto.  La  provincia  di 
N’umidia  formava  un  proconsolalo;  essa 
non  comprendeva  più  che  l'antica  Massi- 
lia,  frai  liunii  Tusca  ed  Ampsaga.  La  pro- 
vincia d'Africa,  go'.ernata  da  un  pretore, 
componevasi  della  Zeugitania,  della  Bi- 
zacena  c della  Tripolitana.  I Romani 
avevano  rifabbricata  Cartagine  a qualche 
distanza  delle  sue  antiche  fondamenta, 
e Augusto  ne  aveva  fatta  la  metropoli 
della  provincia.  La  provincia  d' Egitto, 
composta  dell'Egitto  e d’ una  parte  del- 
l’Arabia settentrionale,  era  retta  da  un 
prefetto  d’Augusto  col  grado  di  procon- 
sole. La  Libia  non  vi  era  compresa.  I 
Romani  vi  continuarono  le  divisioni  sta- 
bilite dai  Greci,  e Alessandria  conservò  il 
titolo  di  capitale.  — Quanto  .alla  Cire- 
naica (che  con  la  Libia  marittima  di- 
staccata dall’Egitto,  faceva  parte  della 
provincia  di  Creta),  era  essa  in  allora  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Pentapoli,  per 
le  cinque  sue  principali  città  ; Cirene, 
Apollonia,  Berenice,  Arsinoe  e Tolemaide. 
Il  regno  di  Mauritania,  ristabilito  da 
Augusto  in  favore  di  Giuba  II , era  in 
quel  tempo  la  sola  contrada  tributaria 
dell' Impero  in  Africa.  Comprendeva  l’an- 
tica Massesilia,  l’antica  Mauritania  ed  il 
paese  dei  Getuli,  ed  .aveva  per  capitale 
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Tal  ; Giuba  cblamù  poi  quest'  antica 
cillh  Cesarea  per  blandire  ad  Augusto 
suo  benefattori’. 

Varlaslonl  KPOKriaflrlir  drir  Imprro 
•olto  .%drlnno. 

Adriano  soppresse  le  grandi  diocesi 

stabilite  da  Augusto  e divise  l’ Impero  in 
ti  magne  parti,  delle  quali  sci  ue  as- 
segnò all'Europa: 

L'Italia.  La  Stagna. 

La  Gallia.  La  IIhitannia. 

L'Iu.iniA.  La  Thacia. 

L’ Italia  formò  due  provincic.  L'uà 
comprendeva  i paesi  segiieuti:  la  Vindeli- 
cia,  col  nome  di  ìiezia  II;  la  Itczia  pro- 
pria, col  nome  di  ìiezia  I ; la  Cisalpina; 
V Elruria;  V Umbria.’ — Questa  provin- 
cia dilungavasi  adunque  dalle  porte  di 
Roma  inlino  al  llanubio  , abbracciando 
tutto  il  Trent'mo  e il  Titolo,  c quasi  la 
massima  parte  della  moderna  Baviera.  — 
L'altra  componevasi  de' seguenti  paesi: 
il  Piceno;  la  Sabim;  il  Lazio;  il  .fannia; 
la  Campania  ; l'Apulia  ; la  Lucania  ; il 
Bruzio  ; la  Sicilia.  — La  Spagna  formò 
tre  provincie , come  sotto  Augusto:  1.» 
I.\  Tarraconese  , 2.»  la  Belica,  e 3.»  la 
Lmilania.  — La  Gallia  fu  divisa  in  quat- 
tro provincie  : 1.»  Narbonese,  At/iii- 
tanica  , 3.‘  Lugdune.^e  (o  Lionese  , da 
prima  chiamata  Celtica)  e i.>  Belgica. 

— La  Britannia  tre  provincie:  1.»  la 
Brilannia  I,  2.*  la  Britannia  II , 3.“  la 
Cesariense.  — L'Illiria  ne  formò  17: 
1.»  il  Norico  Fluviale  , 2.»  il  Norico  In- 
teriore, 3.»  la  Bassa  Pannouia,  4 » l'Alta 
Pannonia  , o.«  la  Vàleriam , tì.»  la  Sa- 
via , 7.*  la  Dalmazia  , 8.»  la  .Ifesia  I o 
VAlta  Mesia,  !).“  la  Dacia  Ftuciale,  10.’ 
la  Dacia  Mediterranea,  11.’  la  Macedo- 
nia , 12.»  la  Tessaglia,  13.»  V Achaia , 
14.»  l'Epico  Antico,  iii.‘  l'Epico  Muovo, 
16.»  la  PreoalUana,  17.»  Creta,  isola.  — 
Finalmente  la  Traci. I compose  sci  proviu- 
cie  : 1 .»  la  Tracia  propria,  2.»  il  Monte 
Emo  , 3.»  la  Mesia  11  o Bassa  Mesia,  4.» 
la  Sàzia,  5.»  il  Bodope,  6.»  l'Europa. 

Poi  ordinò  tutti  i doiniuii  romani  in 
Asia  in  tre  grandi  divisioni , die  cbiamò: 

Asta.  Ponto,  Oriente. 

— L’Asia  comprendeva  11  provincie:  1» 
Asia  proconsolare;  2»  Pamfilia;  3»  Elle- 


[ sponto;  4»  Lidia;  5»  Pisidia;  6»  Licàonia; 

! 7»  Magna  Frigia;  8»  Piccola  Frigia;  9» 
Licia;  Ut  Caria;  Il  ìsole  .isiatiche  dello 
Egeo.  — Il  Ponto  aveva  otto  provincie  : 
1»  Ponto  proprio;  2»  Galazia;  '■>  Bitinia; 
4»  Ponto  Polemoniar.o  ; 5»  Cappadocia 
I ; 6»  Cappadocia  II  ; 7»  Paflagonia  ; 
8»  Armenia  meridionale.  — I.' Oricnle 
abbracciava  13  provincie:  1»  Palestina; 
2»  Fenicia  propria  ; 3»  Fenicia  del  Li- 
bano; 4»  Celesiria  ; ,')>  Siria  propria  ; 
0»  Comagena  ; 7»  Cilicia  de' piani  ; 8» 
Ciucia  monlana  ; 9»  ìsauria;  10»  Meso- 
potainia  (lino  al  Cliabora);  11»  Arabia; 
12»  Osroena;  13»  Cipro , isola. 

Le  provincie  romane  dell'  Africa  forma- 
; vano  due  delle  undici  divisioni  stabilite 
nell' impero  da  questo  monarca  , cioè: 

Africa.  Egitto. 

— L'Africa  conteneva  tre  provincie  : 1.» 
il  lirancousolalo  o Africa  propria,  2.» 
1-i  Xumidia  ; 3.»  la  .1/uu rifa niu.  L’Egitto 
ne  conteneva  4 : I'  Egitto  propriamente 
detto,  vale  a dire  il  Beltà  e l'Ettanomi- 
dc;  la  T(?6ui(/f  ;la  Libia  marittima  e la 
Penlapoli  o ^enaica. 

%’arlaxlonl  KCOKrMflrhr  nella  parie 
awlatlrn  dclTImpero  romano*  onc- 
coNor  fra  la  morte  <tl  .Idrlano  e 
quella  di  .%loMoandro  (9r«rro. 

In  questo  corso  di  tempo  (97  anni),  non 
sono  da  notare  altre  variazioni  in  fuori 
die  queste:  l»  La  riduzione  in  provincia 
romana  dd  piccolo  Bearne  di  Edessa  ; 
2“  la  deduzione  di  romane  colonie  nei 
seguenti  luogbi  : a Faustinopoli  (l'antica 
Baiala),  colonizzata  da  Marco  Aurelio,  e 
cosi  da  lui  diianiata  in  onore  di  Faustina 
sua  sposa,  che  ivi  lasciò  la  vita  ; a Paria, 
sulla  cosbi  della  Propontide,  colonizzata 
dallo  stesso  Imperatore;  a Nisibe  e a 
Besaina  (nella  Mesopotamia),  colonizzate 
da  Settimo  Severio;  a Emesa  e a Dama- 
sco (ambedue  nella  Siria  propria),  la 
prima  colonizzaci  da  Settimo  Severo  e 
i la  seconda  da  Caracalla;  a Edessa  e a 
; Cesarea  di  Fenicia,  ambedue  colonizzate 
I da  Aless.indro  Severo. 

I l'Arliixlonl  neoarallche  lieti'  Impero 
I ramano  Dolio  niorloxiano. 

1 j 

I Diocleziano.,  per  poter  più  effic.ace- 
I mente  condurre  le  guerre  contro  i Bar- 
( bari  che,  stipali  sulle  frontiere  dell'im- 
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pero  , da  ogni  parie  lo  minacciavano,  I 
dopo  essersi  associato  Massimiano  col  ^ 
lilolo  li' imperatore  axqjusto  , indi  Ga-  ' 
ìerio  e Costanzo' Cloro  col  liiolo  di  re- 
sari,  fece  quallro  grandi  divisioni  dello  ' 
Impero , e spartendone  fra  se  e i suoi 
colleglli  il  comando  militare , si  riserliò 
r Oriente , vale  a dire,  le  provincie  i 
asialiclie  dell  impero,  l'Egitto  c la  Tra-  ' 
eia;  e cesse  al  suo  cesare  Galerio  il 
governo  dell'  Alla  Mesia  ( detta  anche  i 
Dacia-Aiircliana),  della  Macedonia,  dello 
Epiro  e dell’Acaia.  Galerio  pose  la  sua 
sede  a Sirmio;  Diocleziano  a \icomeilia.  : 
Massimiano  imperatore  augusto  ebbe  TOc- 
tlDENTE:  scelse  per  sua  residenza  Mitaiio, 
e di  quivi  resse  l'Italia  con  le  isole  del  ^ 
Mediterraneo,  le  duo  Uezie,  i due  Norici,  , 
b Pannonia,  l' llliria  c molla  parte  dell' 
Africa;  mentre  il  suo  cesare,  Costanzo 
Cloro,  dalle  sue  residenze  di  Trei^iri,  ; 
nella  Belgica,  e di  Eboraro  (York)  nella 
Britannia,  governava  c difendeva  dalle 
barbariche  correrie  le  Gallie,  la  Britan- 
nia  e le  Spagne  , cui  era  aggregala  una 
parte  della  propinqua  Africa.  — L’in- 
terno ordinamento  civile  delle  provincie 
dell'Impero  non  corse  gravi  alterazioni; 
perciocché  il  nuovo  spartiniento  di  Dio- 
cleziano ad  altro  non  intendeva,  che  a 
fare  più  concentrato,  spedile  e valide  le  ] 
anililari  fazioni,  specialmente  sulle  fron-  i 
tiere  horeali  e orientali,  dai  Barbari, 
come  sr  è dello,  minacciale,  c più  di 
una  volta  varcale. 

Yarlaxlonl  |;oo|crallchc  detl*  Impero 
rom'Aiio  motto  ('omtonlliio. 

Ma  quando  Costantino  ebbe  trasferita 
la  sede  dell'Impero  in  Costantinopoli  (dal 
qual  tempo  comincia  per  alcuni  storici 
il  Basso  Impero  , mentre  altri  lo  fanno 
incominciare  fin  dai  tempi  di  Valeriane), 
fu  necessaria  una  fondamentale  riforma 
io  tutte  parli  del  reggimento  civile.  Ed 
egli , raccogliendo  nelle  poderose  sue 
mani  quanto  Diocleziano  aveva  spezzalo, 
ne  compose  quattro  grandi  prefetture, 
suddivise  in  diocesi  nel  modo  seguente , 

I.  PREFETTtnA  D'OmKNTE,  con  cinque 
diocesi;  I.  Oriente;  2.  Egitto-,  II.  Asia; 
i.  Ponto;  5.  Tracia.  Le  quali  cinque 
diocesi  contenevano  tutti  i paesi  deH’Asia, 
dell’Egitto  (colla  Libia  che  ne  segnava 
i confini),  c della  Tracia. 


) 

II.  l'RF.FErron\  h’Iluiua,  che  com- 
prendeva due  diocesi:  1.  Macedonia-, 

2.  Dacia;  divise  io  1 1 provincie,  nelle 
quali  erano  contenute  la  Mesia , la  Ma- 
cedonia, la  Grecia  e Creta. 

III.  Prefettura  d'Italia,  divisa  in  tre 
diocesi:  I.  Italia;  2.  llliria;  3.  Africa-, 
con  29  provincie,  che  abbracciavano  Tl- 
lolia,  i paesi  posti  ad  austro  del  Danu- 
bio fino  .ai  contini  della  Mesia,  le  isole  di 
.Sicilia,  Sardegna  e Corsica, e le  provin- 
cie dell'Africa,  dalle  .Sirti  alla  Mauritania. 

IV.  Prefettura  delle  Gallie,  che  ab- 
bracciava tre  diocesi:  1.  Gallia;  2.  Spa- 
gna; 3.  Britannia.  Le  quali  erano  sud- 
divise in  29  provincie , che  occupavano 
tutta  la  Spagna  coti  la  Mauritania  in  A- 
frica,  e con  le  Isole  Baleari  nel  .Medi- 
terraneo  , tutta  la  Gallia  Cisalpina  , la 
Elvezia  e la  Brilaniiid  romana. 

Ci.ascuna  prefellura sottostava  all'  auto- 
rità di  un  prefetto  del  pretorio,  che  era 
un  governatore  semplicemente  civili^  so- 
vrintendente a molti  amministratori  delti 
rettori  delle  prorinrie  {rectores  provin- 
ciarum),  d'ordini  diversi  ed  insigniti  di 
vari  titoli , come  proconsoli , vicari , 
presidi,  ecc.  — Doma  e Costantinopoli, 
la  vecchia  e la  nuova  metropoli  dell'Im- 
pero,  non  erano  soggette  a nessuno  dei 
quallro  prefetti:  ma  ne  avevano  ciascuna 
un  particolare  che  si  chiamava  prefetto 
della  città  {praefeetns  urbi). 

Gravi  riforme  nelle  milizie.  — Co- 
stantino minorava  di  molto  l’esercito,  e 
riformavano  gli  ordini  : ma  questo  non 
ebbe  si  gravi  conseguenze  quanto  l’uso 
passato  allora  in  sistema  di  soldare  un 
numero  grande  di  barbari,  che  in  pro- 
cesso sempre  viemaggiormente  si  ac- 
crebbe. — I generali  della  fanteria  (ma- 
gislri  peditum),  e quelli  della  cav.alleria 
( magistri  eguilum  ),  comandavano  alle 
loro  soldatesche,  ma  sottostavano  all’au- 
torità del  generalissimo  ( magisler  «- 
Iriusgue.  militile).  Gli  ufliziaìi  subal- 
terni rbiamavansi  conti  e duchi  (comites 
e duces).  — Fin  d’allora  fu  veduto  salire 
a grande  importanza  e moltiplicarsi  quel 
servidorame  di  corte  brulicante  e stri- 
sciante coi  nomi  di  comites  palatii,  cubi- 
i-alarii,  ecc.,  ecc.,  soggetti  tulli  al  praepo- 
silos  sacri  cubiculi,  primo  servitore,  ossia 
gran  ciamberlano.  — Questi  officiali  e- 
rano  divisi  in  quattro  ordini:  e molli  vi 
erano  di  coudizinue  eunuchi.  La  potcnM 
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(li  questo  sciame  presonluuso  c cuiiardo 
fu  sempre  grandissima,  .\ccenniamo , per 
saggio  di  questa  imperiai  gerarcliia , i 
principali  titoli  die  v'erano  dispensati  : 
3/ajis/cr  o/'/?riorum(  ministro  delle  cose 
interne);  Carnet  sacrarum  laryitiunum 
(ministro  delle  rendite  pulilillclie  e del 
tesoro);  Quirstor  [cancelliere  o ministro 
della  giustizia  c segretario  di  stato,  or- 
gano della  volontà  deirimperatore  intorno 
alla  legislazione)  ; Comes  rei  privatae 
prineipUt  (ministro  del  tesoro  della  co- 
rona) ; due  Comiles  dometUcorum  (ca- 
pitani delle  soldatesche  palatine,  ciascuno 
de'  quali  comandava  una  schiera  di  sol- 
dati i^tcholas).  Ed  anche'  questo  sciame 
andò  più  sempre  aumentando.  — Se  le 
forme  ed  il  cerimoniale  del  governo  po- 
tessero fare  la  pubblica  felicità,  di  quanta 
non  avrebbe  dovuto  goderne  allora  l’im- 
pero romano!  Ma  il  romano  impero  sca- 
deva a precipizio! 

H,Crutianesimo  (fit  tene  religione  do- 
minante. — Insieme  a cosi  grandi  muta- 
menti militari,  civili  e legislativi,  sotto 
Costantino  compitasi  anche  il  grande  mu- 
tamento di  religione,  che  rinnovellù  da 
capo  a fondo  la  condizione  sociale  dei  po- 
poli.— Già  il  Cristianesimo  era  penetrato 
in  tutte  le  classi  delia  società  ad  onta, 
0,  diciam  meglio,  per  merito  delle  grandi 
persecuzioni  mossegli  contro  da  molti 
imperatori  e Cesari  : ma  i progressi  di 
questa  religione  non  ebbero  più  limiti 
io  questo  tempo  mercè  gli  sforzi  della 
corte  che  giovossi  del  Cristianesimo  co- 
me di  strumento  politico.  — Costantino 
si  stette  pago  di  proibire  i s.agrilizii  e di 
far  chiudere  i templi  della  religione  pa- 
gana; e i suoi  successori  li  distrussero. 

I.'  Iniperft  Romano 
tripartito  dal  annuali  di  t ootantlao. 

1 tre  Cesari,  ligliuoli  di  Costantino  (Co- 
stantino, Costanzo,  Costante),  si  divisero, 
alla  morte  del  padre,  1'  impero.  Costan- 
tino II  s’ebbe  la  prefettura  delle  Calile  ; 
Costante,  quelle  dell'Italia  e dell'llliria;  e 
Costanzo  quella  d’ Oriente.  — Ma  la  in- 
saziabile bramosia  di  possedere  paesi , 
che  nessuno  di  essi  sapea  governare,  die- 
de occasione  pitr  dodici  anni  ad  una  se- 
rie di  guerre,  che  non  ebbero  termine  se 
non  quando  Costanzo  restò  solo  signor 
dell'Impero,  assicurandosi  il  trono  collo  ! 
sterminio  della  maggior  parte  de'  suoi.  I 


— .Maguenzio,  che  profittando  della  pub- 
blica indignazione  eccitata  dal  malaugu- 
rato reggimento  di  Costante  nelle  Calile, 
crasi  ribellato  io  un  col  suo  esercito,  ed 
aveva  cinto  il  serto  imperiale  dopo  aver 
fatto  uccidere  Costante  (anno  350  dell’E. 
V.),  venne  a battaglia  con  Costanzo  presso 
Mursa  in  Pannonia  (anno  .351)  e fu  scon- 
lìtto;  di  quivi  ritiratosi  nelle  Calile,  fu 
colà  un’altra  volta  disfatta  (353):  cosicché, 
per  disperazione , si  uccise  con  tutta  la 
sua  ,faniigl^. 

■.'Impero  Romano  riunito  Sullo 
oolto  lo  oretlro  di  ■'oolonoo. 

Cosi  l’i.uipero  tornò  nuovamente  in  un 
sol  corpo;  ma  non  sentendosi  Costanzo 
capace  di  sostenere  solo  cotanta  mole, 
elesse  a cesare  suo  cugino,  il  temera- 
rio e orgogliosissimo  Costanzo  Gallo 
(del  quale  aveva  fitto  uccidere  il  padre) 
c lo  mandò,  nel  351,  a guerreggiare  i 
Parti.  Poi,  presane  ombra,  il  riebiamò,  e 
fece  ucciderlo  in  Istria.  Elesse  cesare, 
in  vece  dell’estinto,  il  minor  fratello  di 
lui  Flavio  Giuliano  (anno  35i),  che  non 
istimava  e non  credeva  dover  temere  per- 
chè tutto  volto  allo  studio  delle  lettere  e"' 
della  filosofia,  dandogli  il  carico  (.35.5)  di 
guardare  le  frontiere  del  Reno  contro  i 
Germani.  Ma  Giuliano  era  uomo  grande 
d’animo  e d’ intelletto  , c presto  da  filo- 
sofo trasformossi  in  sommo  capitano  : e 
Costanzo,  invido  e pauroso  del  suo  me- 
rito, della  sua  fama  e dell’amore  che  a 
lui  portavano  le  soldatesche,  sotto  colore 
di  voler  in  persona  fare  uno  sforzo  stra- 
ordinario nella  guerra  che  i suoi  capitani 
conducevano  con  sinistra  fortuna  conirp 
i Parti,  tentò  levargli  ad  una  ad  una  le 
schiere  più  alfezionatc:  ma  Giuliano  vo- 
lendo schiv.are  la  sorte  di  Gallo  suo  fra- 
tello, si  fece  a tempo  salutare  imperatore 
da’  suoi  soldati , c di  presente  mosse  il 
campo  contro  Costantinopoli , scendendo 
giù  per  la  valle  del  Danubio,  onde  as- 
salire Costanzo  ne’  suoi  propri  stati:  ma 
costui  in  questo  mezzo  morì  in  Asia,  la- 
sciando Giuliano  p.acilico  e libero  signore 
di  tutto  il  romano  impero. 

tliuliano  imperatore  — Ultima  prova 
del  Politeismo  contro  il  Cristianesimo  — 
Disastri  dei  Domani  sulle  frontiere 
orientali  deU  impero.  — Questi  è quel 
I Giuliano,  che  per  aver  tentato  vanamente 
la  restituzione  del  Politeismo  a danno 
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del  Cristianesimo  , già  troppo  general- 
mente difTuso  e profondamente  radicato 
nella  società,  si  ebbe  il  soprannome  di 
Af  ostata.  — Ed  in  vero  questo  tentativo 
si  fu,  oltre  a tutto,  ancbe  un  gravissimo 
errore  politico:  del  quale,  se  Giuliano  fosse 
più  lungamente  vissuto,  avrebbe  patito  le 
dure  conseguenze.  Ma  per  tirare  a tino  la 
guerra  contro  i F*ersiani , spintosi  lino 
sulle  sponde  del  Tigri , perdette  in  una 
battaglia  la  vita.  Gli  successe  Klavio  Gio- 
viano,  eletto  imperatore  dalle  milizie  sul 
campo  di  battaglia.  Costui  cesse  ai  Per- 
siani gran  numero  di  provincia  sulle  fron- 
tiere orientali  dell’Impero. 

aiu«va  rflvlHlone  deirimpcro  «otto 
ValentlnlAMO  e %'«len(p. 

E a Gioviano,  morto  dopo  otto  mesi, 
successe  Flavio  Valentini.ano,  gridato  im- 
perator  augusto  dall'esercito  cbc  avea  le 
stanze  in  Nicea.  Costui  divise  l' impero 
con  suo  fratello  Valente,  dando  a costui 
la  prefettura  delle  regioni  orientali,  e ri- 
serbandosi a sù  le  altre.  — Valentiniano 
fu  buono  imperatore:  tenendo  continua 
guerra  ai  popoli  della  Gei  mania , i quali 
s'eran  riavuti  dalle  sconfitte  di  Giuliano: 
e dapprima  corse  sul  Peno  contro  i Fran- 
chi, i Sassoni  e gli  Alemanni  ; e poi  sul 
Uaniihio  contro  i Quadi  c altre  molte  b.ir- 
iKiricbe  nazioni.  — Valente,  meno  .amato 
del  fratcl  suo,  ebbe  a sostenersi  contro 
la  grande  ribellione  mossa  in  Oriente 
da  Procopio;  e poi  combattè  contro  i Per- 
siani. 

Venuta  degli  Unni  in  Europa  — Per- 
turbamento in  tutta  l'Europa  barbara. — 
Ma  la  line  del  suo  regno  fu  memorabile 
per  la  venula  degli  Unni  in  Europa;  fatto 
importantissimo  , che  cagionò  le  grandi 
migrazioni  de'  popoli,  le  quali  produssero 
la  rovina  dell'occidentale  impero  romano. 
Gli  Unni,  errante  popolo  asiatico  di  r.azza 
mongola,  erano,  nell'anno  dell'E.  V.  ,375, 
penetrati  infino  al  fiume  Tonai,  soggio- 
gando i Goti  (gente  germanica  e però  di 
razza  bianca)  dalla  foce  di  questo  fiume 
infino  alle  rive  del  'l'ibisco  CTIieiss),  nella 
moderna  Ungheria:  i quali  Goti  eran  di- 
visi in  Ostrogoti  e Visigoti,  e gli  uni 
d.agli  altri  separati  dal  corso  del  Uori- 
stene. 

/ Visigoti  ed  i Vandali  ricoverati  sulle 
terre  dell'Impero.  — Gli  Ostrogoti , cac- 
ciati dalle  loro  dimore,  furono  addosso  ai 


Visigoti;  i quali  impetrarono  dall'iinpe- 
ratore  Valente  la  permissione  di  stan- 
ziarsi ne'  suoi  domioii;  ed  essi  e i Van- 
dali, che  dal  tempo  di  Costantino  eransi 
posti  nella  Pannonia,  furono  i primi  po- 
poli che  fermarono  stanza  sulle  terre 
dell'impero.  Ma  le  crudeli  vessazioni  dei 
governatori  romani  li  fecero  rubelli , e 
Valente  , mosso  contro  di  essi , toccò 
sotto  Adrianopoli  una  sconfitta  (anno  378), 
nella  quale  perde  la  vita. 

L'Impero  nuovomente  dillo# 
fra  Ire  Imperatori. 

In  occidente.  Graziano,  ancor  giova- 
nissimo , era  succeduto  sul  trono  im- 
periale a Valentiniano  I suo  padre.  Egli 
associò  all'  impero  il  fratei  suo  Valen- 
tiniann  II  ancora  bambino  ; a cui  ce- 
dette le  prefetture  d' Italia  e d’ lllirìa. 
.Ma  questi  due  imperatori  finirono  giova- 
nissimi la  vita.  — Mentre  correva  in 
aiuto  di  Valente  suo  zio  , Graziano  ebbe, 
cammin  facendo  , la  nuova  della  rotta 
dell'esercito  di  lui  e della  sua  morte;  per- 
ciò vedendo  le  orientali  provincia  dell’im- 
pero prossime  a cader  preda  dei  Goti 
vittoriosi  , investì  del  titolo  d' augusto 
Teodosio,  duce  spagnuolo  , eh’ erosi  il- 
lustrato in  quella  guerra,  ed  a lui  com- 
mise il  governo  delle  prefetture  d'Orienle 
e deirilliria.  Graziano  indolente  per  na- 
tura, ebbe  quindi  a combattere  la  formi- 
dabile militare  ribellione  di  Massimo  (nel 
338)  ; che , dalla  Dritannia  venuto  in 
Calila , per  tutto  fu  acclamata  dalle  le- 
gioni. Grazi:ino  fu  vinto  presso  Lione, 
ove  lasciò  la  vita  : ma  Teodosio  corso 
addosso  aU'usurpalore,  c fattolo  prigio- 
niero in  Pannonia , lo  dannò  iodi  a poco 
a morte  (388). 

Talentlolano  rimasi#  solo  divide 
naovamrBle  l' Impero  In  dne  parli. 

Ecco  dunque  il  romano  impero  nuo- 
vamente in  mano  di  due  imperatori: 
Valentiniano  II  , giovane  di  grandi  spe- 
ranze, avea  tutto  l'Occidente  ; e Teodo- 
sio, vigoroso,  accorto  ed  onesto  guer- 
riero , tutto  r Oriente.  Ma  Arbogaste , 
maestro  di  campo  (magister  mililum)  di 
Valentiniano , perchè  olTeso  da  questo 
imperatore  .in  una  disputa,  lo  uccise  ; e 
levò  al  trono  un  tale  Eugenio , amico 
suo  e ministro  delle  cose  interne  di  Stato 
{magister  officiorum)  dell’estinto  impe- 
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ratore.  Però  Teodosio  noo  volle  rico-  i 
nosccre  qiiesln  intruso:  grinliinó  la  giier-  | 
ra  e fenolo  prigioniero.  ' 

l.*lmpcrn  nomano  per  rnltlma  volta  ! 

rlnnllo  In  un  oal  rorpo  da  Teo- 

itOMlO. 

Cosi  Teodosio  si  trovò  solo  signore  di  | 
tutto  l'imperio.  .Ma  nell'anno  seguente 
(394)  mori.  — Finché  egli  visse,  l'nrhe 
romano,  romocrhò  continuamente  per  1 
ogni  parte  dai  barbari  .aggredito , non  I 
perdette  nemmeno  una  provincia  ; poi'  j 
chè  seppe  contenere  quelle  torme  guer-  : 
riere  (clic  dopo  di  lui  doveano  lutto  in- 
vadere c disfare  l’occidentale  impero)  o 
col  terrore  delle  sue  armi,  o cogli  arti-  | 
fizii  ingegnosi  della  sua  politica , o con  ! 
l'esca  di  doni  opportun.amente  bargiti.  > 

Fine  del  Paguiiesimu.  — Ei  fu  quel-  ; 
l'imperatore  cbe  alzò  trionfante  la  re- 
ligione ortodossa  , abbattendo  e total- 
mente minando  il  dominante  arianesi- 
mo, e die  l'ultimo  crollo  alla  idolatria:, 
non  sema  però  grande  elTusione  di  san- 
gue e paventasi  disordini.  Ma  non  mai 
l'impero  era  stalo,  come  a'  tempi  di  Teo- 
dosio, spopolalo  e infi.arcbito.  Perciò  ci 
vide  la  necessitò  di  assoldare  i barbari 
nelle  milizie,  e questo  mezzo  addusse  na-  ; 
luralmente  una  mutazione  nelle  armi  e 
nell'arte  della  guerra  usata  liti  allora  dai 
nomaoi.  i 

L'Impero  nlabllmrnte  divloo  | 

In  orientale  eil  occl«lmtalo«  | 

Teodosio  lasciò  due  ligli,  fra  i quali  di-  , 
vise  l'impero  in  due  parti,  la  oceidenlak 
c la  orientale  : ma  le  due  parti  doveano 
comporre,  secondo  il  pensiero  dell'estin-  | 
lo  imperatore,  cbe  era  la  tradizione  della  [ 
politica  imperiale,  un  unico  stalo.  Idea 
che  ebbe  grandi  conseguenze  nel  processo  ! 
del  tempo:  perchè  la  non  potè  impedire 
i mali  della  disunione , nè  conseguire  i 
vantaggi  della  unità.  | 

1MPEHO  D'OCCinENTE.  ! 

I 

Confini  e Jiriiione.  — 1,'  impero  di  ; 
Occidente  stcndevasi  in  Europa  cd  in 
Africa.  .Ma  la  sua  massima  parte  era  in  ! 
Europa,  conterminala  a mezzodì  dal  mar 
Mediterraneo  ; a ponente  dall'  oceano 
Allantico;  a settentrione  dal  niarGerma-  ; 


nico , e dalle  lunghe  ed  inverse  cor- 
renti del  Iteno  e del  Danubio;  a levante 
dai  lìumì  Drillo,  tributario  del  Danubio, 
e Harbana,  tributario  dell'Adriatico  (dopo 
aver  formalo  il  lago  Enbeatide,  oggi  di 
ScuLiri,  in  Albania).  — Lo  Impero  d'oc- 
cidente divideasi  in  due  |irefeltiirc  : del- 
r Italia  e delle  Gallie. 

pRP.KETmu  d'  Itau.v.  — La  prefettura 
d'Italia  aveva  quattro  diocesi  o vicariali 
ed  un  proconsolato  ; il  tulio  poi  suddi- 
viso in  59  provincie.  — I.  La  Diocesi 
d'ìtalin  sparlivasi  in  7 provincie,  cioè'  : 
1.  la  Venezia  con  l' Istria.  .Metropoli, 
Aqiiileia,  vicina  alla  foce  dell’lsonzo  uel- 
r Adriatico.  5.  L’  Emilia,  a libeccio.  Me- 
tropoli, Placenlia  ( Piacenza).  3.  La  Fla- 
minia, con  il  liltor.ile  deH'antico  Piceno- 
Annonario  , a scilocco  dell' Emilia.  Me- 
tropoli , llavenna.  4.  La  Liguria , a po- 
nente della  Venezia.  .Metropoli,  Mediolano 
(Milano).  5.  Le  Alpi  Gozie,  a ni.iesirale. 
Metropoli,  Segiisio  (.Siisa).  G.  La  P.ezia- 
Prima.a  grecale.  Metropoli,  Curia  (Coirà). 
7.  La  llezi.i-Seconda,  a borea.  Metropoli, 
Augusta-Vindelicorum  (Augusta  o Aiigs- 
biirg).  — II.  La  Diocesi  di  Roma  com- 
prendeva dicci  provincie  : 1.  La  Tuscia 
(oToscan.a)  con  l'Umbria,  a mezzogiorno 
della  Emilia.  Metropoli  , Florentia  ( Fi- 
renze). 2.  Il  Piccno-Subnrbicario  a le- 
vante. .Metropoli,  Spoleto.  3.  Il  Sannio, 
a scilocco.  Metropoli,  Corfinio.  4..  La  Va- 
leria , a ponente.  .Metropoli  , Amiterno. 
.5.  La  Campania , a mezzodì  del  Sannio. 
Metropoli,  Napoli.  G.  L’Apulia  con  la  Ca- 
labria, a levante.  .Metropoli , I.iiccria.  7. 
Il  Itruzio  con  la  Lucania,  a mezzogiorno. 
.Metropoli , Cosentia  ( Cosenza  ).  8.  La 
Sicilia  , a libeccio.  Metropoli , Siracusa. 
9.  Sardegna , a maestrale.  Metropoli , 
Caralis  (Cagliari).  IO.  La  t.'orsica , a 
borea.  Metropoli , Aleria.  — Il  Lazio  , 
culla  della  potenza  di  lìorna,fra  la  Tu- 
scia, la  Campania  c la  Valeria,  non  era 
compreso  in  nessuna  delle  suaccennate 
provincie,  perebè  veniva  particolarmente 
amministrato  dal  prefetto  di  Ituma.  — 
III.  La  Diocesi  d' Illiria  componeasi  delle 
sei  provincie  seguenti:  I.  Il  .Norico-Se- 
condo  0 Fluviale,  a greco,  sulle  sponde 
del  Danubio.  Metropoli , Laurìaco  , sul 
Danubio.  2.  Il  Noriro-l’rimo  o inferiore, 
ad  austro.  Metropoli,  Viruno,  sulla  Drava. 
3.  La  l’annonia-I'rima  0 superiore , a Ic- 
: vanto.  Metropoli , Sabaria  , siiU’Arraltona 
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i.  I.ik  Pannonia  S«ronda  0 inferiore,  ale- I 7.  L' Aquitania-Seconda  , a maestrale, 
vante.  MiUropoli,  Aquioro  o Aciiico,  sul  ^ Metropoli  , Burdipala  ( Bordeaux  ).  S, 
Danubio.  5.  L,aSavia,a  uiezzogionio  delle  l.’Aquilania-Priraa  , a {frecale.  Metropoli, 
Panuonie.  Metropoli  Siscia  , sulla  .Sava.  i Avarico  ( liourRes),  sul  liume  Avara  ( A’e- 

6.  La  I)alin.a2Ìa  con  la  J.iburnia,  ad  au-  ' vre  ).  9.  I,a  Magna-Seqiianesc , a borea 

slro.  .Metropoli  Salona  , sul  mare  Adria-  , delle  .Alpi-Cinie  e Pennine.  Metropoli, 
tiro. — IV.  La  Diocesi  i/'.4/^nc«  rompren- I Vesonlio  tHesancon),  sul  lìuine  Dubis 
deva  le  tre  provincie  da  noi  citate  nella  ! (Dubs'.  10.  La  l.ionese-Prima , a li- 
divisione  deir  impero  fatta  ai  tempi  d'Au-  ! bercio.  Metropoli,  Lugdiino  (Lione),  sul 
gusto,  più  le  altre  due  provincie,  .Alali-  1 (lodano.  11.  La  Lionesc-Oiiarta  o Seno- 
ritania-Cesariense  , a levante  , fra  1’ Ani- | nia,  a maestrale.  Metropoli,  .Agendico 
psaga  e il  Mubictiac  Maiirilania-Tingitana,  ! o Senone  ( Sens  ).  1^.  La  Lionese-Ter- 
a ponente  , fra  il  Miiliiclia  e I'  oceano  za  , a ponente.  Metropoli  , Cesaroduno  o 
Atlantico  che  componevano  il  regno  di  Tiirone  (Toiirs),  sul  fiume  Ligcr  (Loi- 
Mauritaiiia  ristabilito  da  Augusto  in  fa-  ra'.  1.3.  I.a  Lionese-Seconda , a borea, 
vore  di  tìiiiha.  Metropoli  ilotoiiiago  ( lloano),  sul  liiime 

PIIEFETTUII.V  DELLE  C.VLLIE.  — La  Pre-  i Sequaiia  ( Senna  ).  U.  Là  Geriiiania- 
feltiira  delle  Gallie  era  composta  di  tre  Prima  o superiore,  a borea  della  Magna- 
diocesi  suddivise  in  29  provincie.  — 1.  Seqiiancse.  Metropoli,  Mogontiaco  (.Ma- 
La  Diocesi  di  Spagna  abbracciava  selle  gonza),  sul  lleno.  l,à.  La  Belgica-Pri- 
provincic,  cioè:  1.  la  Tarraconese  a bo-  m.a,  a ponente.  Metropoli  , Augusta  dei 
rea  e ad  oriente.  Metropoli,  3'arracona,  Treviri  (Treviri),  sul  fiume  Mosella. 
sul  Mediterraneo.  2.  La  (ìallecia  o Gal-  16.  La  Rrigica-Seconda,  a maestrale.  .Me- 
li.'ia,  a maestrale.  Ak-tropoli,  Bracara-Au-  tropoli , Durocortoro  o Itemi  (Reims). 
gusta  (lìraga),siil  liimie  .Nubi,  non  lunge  17.  I,a  Germauia-Seconda , o inferiore, 
dal  lilo  deir  oceano  .Atlantico.  3.  La  I a borea.  Metropoli  , Golonia  Agrippina 
f.artaginese.a  scilocco.  Metropoli,  Parla-  ; (Colonia),  sul  Itcno.  — III.  La  Diocesi 
go  Nova  (Cartagena  ),  sul  .Mediterraneo. 

1.  La  Liisitania,  ad  occidente  ed  a libec- 
cio. Metropoli,  Emerila-Aiigusta  tAleridai, 
sul  fiume  Aria.  5.  La  Betira,  a mezzodì. 

Aleiropoli,  llispalis  (Siviglia  ),  sul  fiume  j l'estuario  di  Bodolria  (golfo  di  Edim- 
Beti.  fi.  Le  Baleari , isole  del  Alediterra-  i burgnj,  e perciò  contenente  non  solo 
neo,  a levante  della  Spagna,  Metropoli,  tutta  la  moderna  Ingbilteria  ( col  princi- 
Paliiia,  sul  mare  nell’  isola  Major  (Gym-  palo  di  Galles),  ma  anche  la  parte  australe 
nesia  de’ Greci , c Majorca  de’ moderni',  della  moderna  Scozia.  — Era  divisa  in 

7.  I.a  .Maiirilania-Tingilana  , in  Africa,  cinque  provincie  : l.  La  Brilannia-Prima, 
.Metropoli , Tingis  (Tanger) , sulla  foce  | nella  parte  australe  dell'isola.  Metropoli, 
dello  stretto  delle  Colonne  d'  piccole  llurovcrno  ( Canterbury  ).  2.  La  Bri- 
(stretto  di  Gibilterra',  dalla  parte  dell'o-  tannìa-Seconda,  a maestrale  della  prece- 
ceanu  Atlantico.  — IL  La  Diocesi  delle  dente  , occupante  tutto  il  presente  prin- 
ilnllie  componevasi  di  17  provincie:  1,  cipalo  di  Galles  , nella  parie  occidentale 
La  Narbonese-l’rima,  fra  i Pirenei  orien-  | dell’  isola,  fra  il  mar  Verginio  c resinano 
talf  e le  Cevenne  , il  (Sodano  c il  golfo  j della  Sabrina  ( Saverna  ).  Metropoli,  isea 
di  Gallia  (golfo  di  Lione).  Metropoli,  | de’Silurio  Legione  II  Augusta  (Caerleon). 
Nat  bona  , vicino  al  mare  Mediterraneo.  [ .3.  (.a  Flavio-Ci-sariense , a levante.  Mc- 

2.  La  Viennese,  a gnu'ale.  Metropoli,  tropoli.  Genia  degli  Iccni  ( Castcr  ). 
Vienna , sul  Bodano.  3.  La  Narbonese-  A.  La  Magna-Cesariense,  a borea.  Metro- 
Seconda,  a mezzogiorno.  Metropoli,  .Aquin  poli  , Ehoraco  o Brìganlio  { York  ),  sul 
.Si:xlitt'  ( Aix  ).  i.  L I Alpi-MaritCìme  , a le-  fiume  Albo  ( Ifumber  ).  5.  La  Valentia 
valile.  Metropoli,  F.broduno,  (Embriin),  o Valentiniaua  a borea  del  fiume  3'iana 
verso  le  fonti  della  Diiranza.  5.  I.e  Alpi-  ( Tyne  ) , intino  al  seno  di  Gioia  e all’  c- 
Graie  e Pennino,  a borea.  Metropoli,  Da-  stuario  della  Bodolria.  Meiropoli , Victo- 
rantasia (Tarantasia).  6.  I.a  iNovempopu-  ria,  fondata  da  Agricola.  — Nella  Valen- 
lonia  , fra  i Pirenei,  l'oceano  .Atlantico  e tiniana  erano  i Ire  celebri  muri /'orfi/fcafi 
la  Garonna.  .Metropoli  , Elusa  fEause).  l o valli,  in  vari  tempi  e da  diversi  romani 


I della  Brilannia  , nelE  isola  omonima  , 
estesa  (ino  ai  Vallo  di  Severo  , fortifica- 
zione romana  dilungata  dal  golfo  di  Gioia 
(oceano  Atlantico),  al  seno  o meglio  al- 
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imperatori  edificati,  per  difendere  le  prò-  I 
TÌncie  ad  essi  soggette  dalle  correrie  I 
de’  popoli  settentrionali  abitatori  della  I 
moderna  ^Scoria.  Il  primo  di  qiie’ valli  fu  ; 
dai  Romani  chiamato  Vallo  </’  Adriaìto,  I 
perchè  eretto  dall’ imperatore  Adriano; 
e le  sue  rovine  ci  appaiono  da  Newcaslle 
insino  a Carlisle.  Il  secondo , edilicato 
dall’  imperatore  Antonino  il  filosofo , è 
chiamato  perciò  Vallo  d' Antonino,  e se 
ne  vedono  gli  avanci  attraverso  la  Sco- 
lia.  a Berwik  e ad  Hayr.  Finalmente  del 
terzo,  innalzato  dall’  imperatore  Settimio 
Severo,  e quindi  noto  col  nome  di  Vallo 
di  Severo  , incontransi  i ruderi  da  Fal- 
kirch,  dove  cominciava,  fino  a Dumbriton 
dove  finiva.  — Una  sesta  provincia  chia- 
mata Vespasiana,  fu  dai  Romani  formata 
con  una  parte  della  Caledonia.  Ma  presto 
i barbari  avendola  rioccupata,  per  assai 
breve  tempo  fe’  parte  delle  provincie  del- 
l’impero. — L’Impero  d' Occidente  durò 
dall'  anno  395  che  l’ehbe  Unorio  per  sua 
parte,  fino  all’anno  476  in  che  già  trava- 
gliato da  lunga  pezza  dai  barbari  che  da 
ogni  parte  il  percorrevano,  fu  finalmente 
occupalo  da  Odoacre  re  degl  Bruii , scac- 
ciandone Romolo  Augustolo  che  fu  l' ul- 
timo impcradore  riconosciuto  a Roma,  c 
con  lui  veramente  il  Ramano  Impero  si 
estiose. 

■ lnlatirMlaiip  dell'lmpera  Bomaao 

d'Oerldente  aotta  Carlo  .Vlanno 

L’Impero  d’Occidente,  o l’Impero  Ro- 
mano ebbe  nuova  vita  Ifìi  anni  dopo, 
quando  Curio  Magno,  nell’anno  SCO,  si 
fece  da  Papa  Leone  III  incoronare  a 
Roma  col  titolo  d’ imperadore  d’Ooci- 
dente.  — • L’immenso  impero  fondalo  da 
Carlo  Magno  dilalavasi,  intorno  al  tem- 
po della  morte  del  potente  monarca,  in 
questi  amplissimi  confini:  l'oceano  Atlan- 
tico a ponente;  l'oreano  britannico,  lo 
stretto  di  Gallia  e l'oceano  Germanico  a 
borea-occidente  ; questo  stesso  oceano, 
l’Cyder  e il  mar  lìaltico  fino  alla  foce 
* della  Trave  a borea;  il  confine  orientale 
era  in  generale  prefisso  dalle  correnti 
dell'BIba  e della  Saale , dai  gioghi  delle 
montagne  di  Boemia,  dal  corso  del  Danu- 
bio lino  al  punto,  ove  in  lui  confinisce  la 
Sava:  ad  austro-levante  il  suo  limile  era 
segnato  dalla  Sava  e dalla  Bosna,  e da 
una  linea,  che,  partendo  da  questo  fiume, 
discendeva  a mezzodì  fino  a Ragusa:  final- 


mente .ad  austro  avea  per  confine  l’Adria- 
tiro,  i fiumi  Aterno  0 Pescara  e Gariglia- 
no  , in  Italia  ; il  Mediterraneo  e I'  Ehro 
in  Spagna.  — In  questa  vasta  estensione 
di  territorio,  per  cui  Carlo  Magno  s’cbhe 
titolo  di  re  d' Europa , non  abbiamo 
compresi  i paesi  che  non  erano  se  non 
tributari  o alleali  , e che  avevano  con- 
servat.i  la  loro  indipendenza , ed  erano 
governati  da  particolari  sovrani,  e forma- 
vano sulle  frontiere  dell’impero  una  for- 
midabile cintura  di  Stati,  destinata  a di- 
fender Pedifizio  carlovingio  dalle  aggres- 
sioni de’  barbari  del  levante,  del  setten- 
trione e del  mezzogiorno.  L'Impero  di 
Carlo  Magno  componevasi  adunque:  l.° 
dell'  antica  inonarcbia  franca  , che  in 
processo  di  tempo  fu  divisa  in  Francia 
antica  o possessioni  primitive  dei  Fran- 
chi, e in  Francia  nuora  o paese  conqui- 
stalo da  tilodoveo  c da’  suoi  figliuoli  ; 'ì.° 
delle  conquiste  fatte  da  Pipino  il  Pic- 
calo e da  Carlo  Magno.  — Per  facilitare 
raiiiniinislr.azione  civile  de’  suoi  vasti  do- 
minii,  l’imperatore  li  divise  in  legazioni 
0 mùsatiche,  accennate  qualche  volta  col 
nome  di  dueee  ; le  quali  ducee  suddi- 
vise poi  in  contee , ordinariamente  in 
numero  di  dodici.  L’estensione  di  cia- 
scuna legazione  era  pressappoco  quella 
delle  antiche  provincie  romane , men- 
tre la  contea  corrispondeva  al  terri- 
torio municipale.  — Inferiormente  a que- 
ste principali  divisioni . trovasi  ancora  il 
gan  o cantone  , c la  mansa  o manior , 
onde  la  estensione  equivaleva  a circa 
dodici  iugeri.  — Per  1’  amministrazione 
ecclesiastica  Carlo  Magno  istituì  delle 
provincie  ecclesiastiche  e delle  diocesi  re- 
scùcili  ; la  loro  circoscrizione  era  in  ge- 
nerale la  stessa  di  quelle  delle  legazioni 
per  le  provincie  ecclesiastiche  e delle 
contee  per  le  diocesi.  Oramai , in  tanta 
distanza  e in  tanta  scarsità  di  documenti, 
impossibile  sarebbe  far  conoscere  con  es;it- 
lezza  i confini  e perciò  la  estensione  delle 
divisioni  che  abbiamo  indicato.  Il  trat- 
tato dell’  80^ , che  concerne  le  resi- 
denze dei  missi  e l'estensione  della  loro 
giurisdizione , ci  è giunto  iuconipimo 
e inutil.tlo.  Seguiremo  adunque  nel  di- 
segno geografico  dell’Impero  Carlovingio 
la  divisione  in  tre  regni  : di  Germania, 
d’  Italia  e d' Aguilania , divisione  stabi- 
lita dallo  stesso  Carlo  Magno  nel  famoso 
trattato  di  Thionville  f806),  che  gli  scrit- 
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lori  contemporanci  appellarono  il  Icsla- 
mento  di  i|iieslo  principe.  La  qual  triplice 
divisione  era  principalmente  fonilal.a  so- 
pra le  ragioni  geografiche,  e sulla  diver- 
sità delle  nazioni,  temporaneamente  riu- 
nite nella  conquista. 

Regno  di  {ìerhanis.  — Questo  regno 
che  r imperatore  destinava  a Carlo  suo 
primo  nato,  cornponevasi  della  Xeiistrùi, 
dell'Os/ra.tja,  della  Frisia  , della  Sasso- 
nia, della  Turingia  , d'una  parte  della 
Bavirra,  dell’  Alemagna  o Sveria  Setten- 
trionale, e d'una  parte  della  Borgogna. 

Regno  d'Itali.s.  — Onesto  regno,  asse- 
gnato a Pipino , secondo  figlio  di  Carlo 
Magno,  comprendeva:  VItalia  o (jimbar- 
dia  , la  Borierà  e V Alemagna  o Srevia 
meridionale. 

Regno  d’Aucitani.v.  — Questo  regno  , 
che  fu  rt  patrimonio  di  Luigi,  terzoge- 
nito di  Carlo  Magno,  conteneva:  l'.dqiii- 
tania  , la  Borgogna  , la  Provenza  , la 
Settimania  , la  Guascogna  , i marche- 
sati di  Spagna  e le  Isole  del  Mediter- 
raneo.» 

.Ma  la  vita  di  questo  impero  fu  brevis- 
sima se  dee  contarsi  dal  tempo  in  cui 
Carlomagno  fu  coronato  imperatore , a 
quello  della  sua  morte  (800-814).  .Mancato 
lui  , i suoi  tìgli  mandarono  tutto  a soq- 
quadro. — Me  derivò  il  regno  Germanico 
e quindi  l'Impero  d^ Alemagna,  e il  Sacro 
RonMno  Impero {\ . Geiui.ama).—  Ma  Car- 
lomagno non  fu  direm  quasi  che  un  epi- 
sodio: la  vera  fine  dell’  Impero  Romano 
fu  quella  dell’  Impero  d’ Occidente  nel 
predetto  anno  476. 

IMPERO  D’ORIENTE 

Confini  e divisione.  / — L’impero  d’O- 
rìente  era  da  quello  d’Occidente  separato 
dalla  corrente  del  Orino,  tributario  del 
Danubio,  e da  quella  della  Barbaiia,  che, 
formato  il  lago  l.abcalidc,  sbocca  poi 
nell’.\driatico.  — Le  più  grandi  e bello  sue 
provincie  erano  in  Asia  ed  in  Africa , 
dove  s’ estendeva  m.nggiormenle  che  in 
Europa;  le  prime  furano  da  noi  enume- 
rale e descritte  nella  divisione  fatta  del- 
r Impero  da  Adriano,  e le  seconde  nella 
divisione  fatta  da  Augusto.  La  parte  del 
romano  impero  orientale  compresa  in 
Europa,  avea  per  limiti  : a borea  il  Da- 
nubio, dalla  foce  del  Brino  suddetto  in- 
fino al  Ponto  Eusino;  a levante  il  Ponto 


Eusino  0 Mar  Nero  , dalle  bocche  del 
Danubio  al  Bosforo  di  Tracia  (stretto 
di  Costantinopoli  );  a scilocco  il  Bosforo 
di  Tracia,  la  Propontide,  l’Ellcsponto  e 
il  mar  Egeo  ; a mezzogiorno  pure  l'Egeo 
e il  mar  di  Libia  ; a libeccio  il  mare 
Jonio  ; a levante  l'Adriatico  fino  alla  foce 
della  Barlmna,  e di  (|ui  al  Danubio,  le 
frontiere  dell' impero  occidentale.  L’im- 
pero d’ Oriente  era  diviso  in  due  prefet- 
ture: d’Illiria  e d’Oriente. 

PuEFETTUiu  d’Iluiua. — II  territorio 
di  questa  prefettura  chiamavnsi  spesso, 
nu’  tempi  che  ora  percorriamo,  Illiria 
Orientale-,  e ciò  per  distinguerlo  da 
quello  finitimo  della  diocesi  d’Illiria  per- 
tinente all’  Impero  d’Occidente.  La  pre- 
fettura d’ Illiria  comprendeva  due  dio- 
cesi ed  un  proconsolato  : ed  il  tutto  poi 
erasudiliviso  in  11  provincie.  — 1.  ì,a  Dio- 
cesi di  Dacia,  composta  dell'antica  Mesia- 
Prima  u Dacia  Aureliana,  che  cstende- 
vasi  fino  al  fiume  L'tus , comprendeva  5 
provincie.  1.  La  Dacia  Eluviale,  lun- 
ghesso il  Danubio.  Metropoli,  Ratiara , 
sovra  esso  fiume.  2.  La  Dacia  Mediter- 
ranea , a mezzodi.  .Metropoli , Sardica, 
nella  parte  orienUale  dell'antica  Dardaiiia. 
3.  La  Mesia-Prima  o Superiore,  a mae- 
strale delle  due  precedenti  provincie. 
.Metropoli,  Viminacio  (Viminaz  ),  sul  Da- 
nubio. 4.  La  Dardania  ad  austro.  Me- 
tropoli , Scupi  ( Dskub  ) , verso  le  fonti 
dell’Assio.  5.  La  Prevalitan.a,  a liiteccio. 
Metropoli,  Scodra  (Sciitarij,  sul  lago  La- 
beatide.  — II.  La  Diocesi  di  .Macedonia 
abbracciava  altre  cinque  provincie  , che 
sono  le  seguenti.  I.  La  Macedonia  pro- 
pria. Metropoli,  Tessalonica  (Salonicbio), 
in  fondo  al  seno  omonimo , cospicua 
parte  dell’  Egeo-Europeo.  2.  L’  Epiro- 
Nuovo,  a ponente , il  quale  comprendeva 
anrJie  una  parte  della  .Macedonia  boreale- 
occidentale  , distinta  col  sovrannome  di 
Salutare,  Metropoli,  Dirrachio  (Duraz- 
zo),  sidt’  Adriatico.  3.  La  Tessaglia  , ad 
austro-ponente  della  Macedonia.  Metro- 
poli, Larissa,  sul  fiume  Penco.  4.  I.’E- 
piro-Autico,  a ponente.  Metropoli,  Nico- 
poli,  fondata  da  Augusto  sul  seno  di  Am- 
bracia,  per  eternare  la  memoria  della  vit- 
toria d'Azio , da  lui  conseguita  sulle 
armi  d'Antonio  e di  Cleopatra.  5.  Creta, 
isola.  .Metropoli,  Gnosso.  — 111.  Il  pro- 
consolato d'  Achaia  cornponevasi  del  Pe- 
loponneso e della  parte  della  Grecia  cen- 
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Irale  situata  ad  ostro  deHa  Tessaglia  e 
a scilocro  dell'  Kpiro-Antico.  Metropoli, 
Corinto. 

PnEFETTi  n.\  d'  OiiXNTE.  — l.a  prefet- 
tura d'Oriente  era  composta  di  ciiu|iie 
diocesi  e di  un  proconsolato  , in  tutto 
di  il  provinrie.  .'la  una  sola  di  queste 
dioce.si  era  sita  iu  Kiiropa;  I.  La  Diuresi 
di  Tracia,  suddivisa  in  sei  provincie. 
1.  Il  Monte  Emo,  nel  more  della  dio- 
cesi. Melropidi  , .'drianopoli , sul  fiume 
Hcliro  (Marilza).  i.  l.a  Tracia  interna  a 
maestrale,  .'ielropoli.  Eilippopoli  (Felile'), 
verso  le  fonti  dell’ Ehm.  .1.  l.a  Mc- 
sia-Seconda-Inferiore,  lungliesso  il  Danu- 
bio , a lev.ante  della  Dacia-Eluviale.  Me- 
tropoli, Marcianopoli,  non  lungo  dal  .Mar 
Eusino.  l.  La  piccola  Scizia,  fra  il  basso 
Danubio  c il  l'onto  Eesino,  a greco  della 
precedente.  .Metropoli,  Tomi,  sullo  stesso 
mare.  5.  Il  Rndope,  a libeccio  della  pro- 
vincia detta  Monte-Emo,  ed  a levante 
della  Macedonia.  Metropoli,  Abdcra  (As- 
porosa ),  sull'Egeo.  6.  L'Europa,  a 
levante.  Metropoli,  Eraclea,  antica  l'e- 
rinlo,  sulla  Propontide  tmar  di  Marmar.i’l, 
— Per  le  altre  quattro  diocesi  veggasi  la 
divisione  dell'  Impero  fatta  da  Costantino. 

Dall'anno  30.ó  al  ,t80ì  conliui  e le  poli- 
tiche divisioni  deir  Impero  d’Oriente  in 
■\sia  non  soffersero  modificazioni  di  gran 
conto.  11  sno  dominio  sulle  coste  orien- 
tali CHI  continuo  contrastato  e minac- 
cialo dalle  ribellioni  de'  popoli  di  queste 
contrade  , sostenuti  itagli  iberi  o Ooor- 
giani  c dai  Persiani.  — (Jiiesti  ultimi 
poi  avevano  tolte  all’  imperio  le  due 
importanti  fortezze  di  Martiroiiuli  ( nel 
58S  ) , sulla  destra  riva  del  .Ninfeo  tri- 
butario del  Tigri,  e di  Darit  ( ÙT,Ì  ) , in- 
grandita e fortificata  da  Anastasio  I , che 
chiamolla  Anastaiiupoli.  — In  conse- 
guenza della  divisione  dell'Armenia  fatta 
roi  .Sassanidi,  l' impero  aveva  acqiiislàto 
una  nuova  provincia,  da  principio  chia- 
mata Grande  Armenia,  c quindi  Arme- 
nia li' , nHorr.bé  il  Ponto  Polenioniaco 
ebbe  preso  il  nome  di  Armenia  I avea 
per  capitale  Teodosiopoli,  situata  in  una 
bella  pianura,  ai  piedi  d’un'alta  monta- 
gna e di  molte  colline  , di.scosta  un  le- 
ghe (8  kit.  circa)  dal  ramo  settentrio- 
nale dell’  Eufrate.  Aveala  edificata  Teo- 
dosio il  fiiovine  nel  il.'i. 

Delu’ Impero  fiTlRiENTE , vi  tempi  di  Giu- 
STIMANO.  — Quando  Giustiniano  I,  impe- 


ratore, ascese  il  soglio  fondato  da  Costan- 
tino , il  corpo  dell’  Europa  era  politica- 
mente diviso  io  venti  principali  membra; 
iiiqiero  d’Oriente  , regni  degli  Ostrogoti , 
de’  Visigoti  , degli  Svevi , de’  Franchi  , di 
borgogna  , de'  furingi  , de' Longobardi, 
dc'Gepidi  , de'  liulgari  , de’ .Sassoni  : più 
] gli  .Si, Iti  degli  Slavi,  dc'Cermani,  de’Finni 
j de’C.iledoni , de’ Itretonì , degli  Scandi- 
I navi,  degf  Iberni  ; più  le  possessioni  dei 
Vandali  e degli  Unni.  — Le  possessioni 
europee  deU'linjiero  d’Oriente  erano  de- 
signate col  nome  collettivo  di  Pioma- 
nia , e risuhavano  : 1 .»  della  Diocesi  di 
Tracia,  una  delle  cinque  della  prefettura 
d’Oriente;  2.®  della  Diocesi  di  Macedonia; 
3.'  del  Proconsulato  d'Achaia  ( la  quale 
ultima  diocesi  formava,  col  proconsolato, 
la  Prefettura  doli’  lllirio).  La  diocesi  di 
Dacia  era  stata  perduta  dall’impero.  Que- 
ste diocesi,  non  che  il  proconsolalo,  era- 
no poi  suddivise  in  12  provincie,  pressap- 
poco come  a'  tempi  di  Costantino  c di 
Teodosio. 

Ormai  il  titolo  d’impero  d’Ori^te  co- 
mincia a confondessi  nelle  storie  con 
quello  d'IsiPERO  Greto, 

Impero  IIisanti.no, 

Impero  di  Costantinopoli. 

Giusliui.ino  I accrebbe  con  molle  ed 
importanti  conquiste  l’ampiezza  del  ter- 
ritorio imperiale.  l.a  distruzione  della 
monarchia  africana  dei  Vandali  restituì 
.all'  Impero  di  Costantinopoli  le  isole  di 
Sardegna  , di  tiorsic.i  e le  lìaleari  ; là  di- 
sfalla degli  Ostrogoti  gli  fruttò  la  Sicili.a, 
tutta  India , la  llezia  ostrogotica  c le 
antiche  diocesi  iF  llliria  e di  Dacia.  Giu- 
stiniano rislabill  adunque  una  prefettura 
in  Dalia  , e restituì  la  Dacia  alla  prefet- 
tura d'Illiria  ; alla  quale  aggiunse  ezian- 
dio la  parte  meridionale  della  diocesi  di 
llliria,  con  la  nuova  città  di  litiusio  o I!a- 
gusa,  sull’Adriatico;  scegliendo  a metro- 
poli di  quest’  ultima  prefettura  Giusti- 
aiana-prima,  che  aveva  fatta  edificare 
sul  monte  Emo.  nel  silo  ov’era  ’fauresio, 
suo  luogo  natale.  E perfino  nella  penisola 
Isp.anica  ,•  nella  quale  i Romani  furono 
chiamali  per  le  intestine  discordie  dei 
Visigoti,  le  armi  di  Giustiniano  impadro- 
uironsi  di  Valenza  e di  tutta  la  Relica 
orientale.  Tali  furono  le  possessioni  del- 
r Impero  Roniano-bìsanlino  alla  morto 
di  questo  imperadore,  celebre  non  solo 
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per  aver  crcsciiilo  lustro  e potenza  aH'iin- I dalle  discordie  religiose  die  mettevano 
pero  con  le  conquiste  , ma  altresì  per  i sossopra  tutte  le  sue  provìncie,  aveva 
avergli  dato  quella  raccolta  di  leggi,  che  ' perduto  Creta , Sicilia  e Malta.  1 Sa- 
dura  ancora  sotto  il  suo  nome.  | raceni  di  Sp.agna  che  impadronironsi 

. di  Creta  (817),  falihricaroiio  sulla  costa 
L'Italia  Motto  r Impero  iToriente  . sctlcutriooale  dell' isola  la  città  di  Can- 

, dace  , da  cui  l' isola  intera  prese  il  nome 
Esarcato  di  lìaiemm.  — Peiitapoli.—  ! di  Candia,  rJie  porta  ancora.  La  corte 
Sotto  Giustiniau'o  11  , sucecssoi'c  di  tìiii-  di  Co^tant;^opoli  si  rifece  in  parte  di  tali 
stiniano  I , l’Italia  fu  nuovamente  occu-  . perdite  ricoverando  la  Dalmazia.  Diciamo 
pota  dai  barbari.  I Longobardi  sé  ne  I meglio:  questa  provincia  scrollò  il  giogo 
insignorirono  condotti  da  .òlboiao’  loro  ! ilei  l’ ranchi  (8i2),  ai  quali  era  stata  ce- 
re, il  quale  fermò  la  sua  sede  in  Da-  dota  nelI'SOd , e si  pose  sotto  la  prute- 
via.  Nulla  ostante,  l' impero  conservò  j zione  dell’ imperator  greco  : ma  la  soni- 
la massima  parte  delle  contrade  e delie  ! messione  dei  Dalmati  fu  sempre  molto 
città  litorali  della  penisola,  vale  a dire  : | incerta:  obbedivano  a’ duchi  nazionali, 
Venezia  , in  fondo  un'Adriatico  , sotto  il  • onde  le  possessioni  formavano  il  banalo 
governo  di  un  duca  ( dux , donde  dojre) ; j di  Dalmazia.  In  Italia,  gl’imperatori 
Itavenna , Adria,  Ferrara,  Comacebio , I non  avevano  serbilo  più  che  l'estremità 
liologna , Imola  , Faenza,  Forlimpopoli,  j meridionale  del  Jlruzio  e della  Calabria, 
Forll,  Cesena,  Hobbio,  Cervia  furono  coi  ' ove  notavansi  le  città  di  lleggio  , d’O- 
loro  territori  riunite  sotto  l’autorità  di  1 iranlo  e di  Bari.  All’  antica  divisione 
un  prefetto  imperiale  o esarca,  e forma-  j lieti'  impero  in  diocesi  ed  in  provincie , 
reno  ciò  che  ctiiaraossi  Esarcato  di  Ita-  j soslituivasi , dopo  la  metà  del  VII  se- 
venna  ; le  città  di  liimioi,  l'csaro,  Fano,  j colo,  una  nuova  divisione  in  f/iéi/ie;  delle 
Sinigaglia  ed  Ancona,  co’ loro  territori  | quali  dodici  cr.ano  in  Kuropa.  Le  pos- 
cosMuirono  \d  l'rut  inda  della  Peiitapoli,  ■ sessioni  d’Italia  formavano:  la  tlième  lìi 
nella  quale  si  contenevano  eziandio  Conca,  ' Lombardia,  cui  il  governatore  chia- 
Osimo,,Jesi,  Fossorabroue , Montefellro  , ' malo  Catapan  , risiedeva  a Bari , e la 
Urbino,  Cagli,  Luceola  ed  Cugnbio  ; Ta-  i lliéine  della  .Sicilia  o di  Calabria,  capi- 
ranto  c la  Calabria,  furono  governale  da  ; tale  Reggio.  — Le  altre  dieci  tliéme 
un  patrizio  bisantino,  il  cui  titolo  ofiiciale  | erano:  quella  di  Thracia  n d’Europa,  a 
era  C'atu/Kino,  donde  derivò  alla  contrada  ' levante,  capitale  Filippopoli  (in  questa 
il  nome  di  Capitaimlrt;  Napoli,  era  sog-  I //nòne  trovasi  la  capitale  dell’ impero, 
getta  ad  un  duc.i  (origine  della  denomi-  j Costantinopoli):  — la  théme  dello  Stry- 
nazione  di  ducato  di  Sapoli],  l’aùlorilà  mone,  all’occaso , capitale  Eraclea  dello 
del  quale  eslenrievasi  anche  sopra  Sor-  Slrymone:  — la  tliéme  di  Tessalonica  ad 
cento  ed  Amalti,  e in  generale  su  tutta  austro  di  (|uella  di  Strymone,  con  una 
r Italia  aiistrale-occidenlale  ; Roma,  sog-  capitale  del  medesimo  nome:  la  tliéme 
getta  egualmente  ad  un  duca  (origine  di  Macedonia,  a borea  della  precedente, 
della  denominazione  di  ducato  nomano),  capitale  Stobi:  — la  tliéme  di  Djrrachium 
reggeva  il  paese  compreso  fra  l’erugia  a (Dimazzo)  capit.ale  omonima:  — \a  théme 
borea,  e Gaeta  ad  austro;  liualmeiite  la  di  N'icopnli , con  capitale  del  medesimo 
costa  dell’antica  Liguria,  con  la  città  di  nome,  ad  austro  di  Durazzo;  — la  théme 
Genova , era  governala  anch’essa  da  un  deU’Elladc  ad  austro,  cajMtale  Atene:  — 
duca  (origine  della  denominazione  del  la  théme  del  Peloponneso  ad  austro,  ca- 
ducato  di  Genova).  pitale  Corinto:  — la  théme  di  Cefallenia, 

all’occaso  delle  due  precedenti,  che  com- 
Mtalo  dcll'imper»  d Orlcair  o (it-ovo  prendeva  le  Isole  Jonie:  — linalmenlc  la 

t/heme  uj  Ch'.*rson,  nulla  pomsola  oggi 
Sul  declinare  del  IX  secolo  quando  detta  Crimea,  a borea  del  Ponto  Eusino, 
compievasi  lo  smeudirameuto  dell’ im-  della  quale  l’impero  avoa  ricoverata  tutta 
pero  dei  Carlovingi,  r Impero  d’ Oriente  hi  parte  meridibnalc  ; capitale  Cherson, 
assalilo  al  di  fuori  dai  Bulgari , dai  sulla  costa  austro-occidentale  della  peni- 
Russi,  dai  Saraceni  di  Spagna,  d’ A-  sola  suddetta.  — Anche  in  Asia  avea 
frica  e d'.Vsia , iaielwlito  al  di  dentro  fati:',  una  n'iova  divisioue  delle  due  pro- 
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vincie  in  17  théme  o governi  militari,  i 
cui  limiti  erano  arbitrari  e perciò  spesso 
cambiavano. 

dell'Impero  nel  eerelo  ìli. 

Nel  tempo  della  prima  Crociala  l’Impero 
Greco  0 d'Oriente  stendevasi  in  Kiiropa 
dal  Ponto  Cosino  a levante  lino  al  Oumc 
Urino  a ponente,  c dal  Mediterraneo  ad 
austro  lino  al  Danubio  a borea.  Perciò 
comprendeva,  olire  la  Tracia,  la  Mace- 
donia, ecc.,  la  lìulgaria,  ebe  aveva  for- 
malo il  regno  di  ([iieslo  nomi',  compiistalo 
(lUIP)  dall' imperatore  Ilasilio  11,  e ipiasi 
intiera  la  Servia  , dopo  che  gli  ziipani 
di  llascia , di  llosnia  e di  /.uchlum  e- 
ransi  posti  sotto  la  dipendenza  di'4;i'im- 
peratori  bisantiiii.  Ma  l'Impero  aveva  per- 
duto a ponente  le  thème  di  Lombardia  e 
di  Sicilia,  cadute  in  potere  dei  Normanni 
francesi;  alle  quali  perdite  fu  magro  com- 
penso prima  racquislo  della  lìulgaria 
suddetta,  poi  quello  della  Dalmazia,  sul- 
r.Vdriatico.  Nulladimeno,  in  grazia  di  que- 
sti compensi  qualunque  si  fossero,  l'Im- 
pero contava  ancora  in  Kuropa  dodici 
Ihéme , come  alla  line  del  l.\  secolo. 
Presso  a quel  tempo  aveva  nell'.V.sia  rico- 
verata l’ìsola  di  Cipro,  la  provincia  di 
l.ilicia,  e le  città  in  uno  co'  territori  di 
.Antiocbia,  di  Fainiéb  o Apamèa  c di  ,Ma- 
ratini,  nella  Siria  setlcnlrionale.  Da  que- 
sta parte  adunque  toccava  le  frontiere 
bnreali-oricntali  deH'lmpero  dei  Katimidi 
d’Egitto;  a levante  poi,  avendo  raggiunto 
il  suo  antico  conline  dell'Eufrate  supe- 
riore e del  Cauc.aso  occidentale  (ricupe- 
rando perciò  il  l.azico  e l’.Vbasgia),  era 
venuto  a contatto  colle  terre  dei  principi 
Mardascidi  e Meruanidi;  c aveva  eziandio 
estesa  la  sua  preponderanza  molto  al  di 
là  di  questi  coulini,  bn  verso  la  foce  del- 
l’Arasse  ed  il  calle  di  llab-al-abvad;  poi- 
ché copriva  sotto  il  manto  della  sua  pro- 
iezione il  reame  di  Georgia  e i quattro 
reami  dei  Pagratidi  d’Albania,  d’Ani,  di 
Vasburagan  odi  Kars,  governali  da  prin- 
cipi armeni.  C poco  stante  era  venuto 
ripigliando  altre  provincic  ancora,  cosic- 
ché possedeva , oltre  le  isole  e la  costa 
meridionale  del  mar  pontico  ( dal  capo 
Kerempéli,  antico  promontorio  Carambìs, 
lino  alla  foce  del  Teiorok  o Apsaro),  an- 
che quella  parte  occidentale  dell'Asia 
Minore,  compresa  fra  il  mare  ed  una  li- 


nea che  presso  a poco  è tirata  dal  capo 
Balta  al  monte  Tauro,  e quindi  serpeg- 
gia lungbcssu  i gioghi  di  questo  monte 
sino  alla  foce  del  lìumicello  Lamo. 

Impero  latino  di  rootanllnopoli. 

Presa  Coslantinopoli  dai  Crociali,  nel 
12fU,  l'Impero  Greco  fu  del  lutto  smem- 
brato dai  viiKilori.  K qui  fu  veramente 
la  (ine  dell’Impero  d’Oriente.  Ma  per- 
ché suole  questa  recarsi  coniuncraenle 
alla  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da 
.Maometto  II,  contiimereino  a descrivere 
la  nuova  circoscrizione  dì  i|ucslo  impero 
quando  assunse  il  titolo  di  Latino.  — Bal- 
dovino , conte  di  Fiandra,  fu  dichiarato 
imperatore  latino;  ma  non  ebbe  se  non 
che  la  quarta  parte  di  tutte  le  pos- 
sessioni che  componevano  il  greco  im- 
pero, c i due  imperiali  p.alazzi  di  Biacher- 
ne.<:  e di  lluroleone  sìhiali  in  Cnslantino- 
puli.  Venezia  ebbe  hi  metà  dei  Ire  altri 
quarti  dell'impero , cil  ebbe  tre  degli 
otto  rioni  di  Costantinopoli,  segnatamente 
il  sobborgo  di  Pera.  Il  rimanente  Impero 
fu  diviso  fra  gli  altri  duci  Ialini. 

L’ Impero  Ialino,  costituito  di  quella 
parte  dell'impero  greco  data  al  conte  dì 
Fiandra , eomponevasi  adunque  delle 
provincie  clic  avevano  formato  il  thétne 
di  Tracia  ; cioè  I'  flemimont  ( il  .Mimonli 
dei  cronisti  Ialini),  il  Ilodope,  l'Europa 
e la  Tràcia  propria.  Aveva  per  con- 
line a borea  il  monte  Emo,  che  spartivaio 
dalla  Bulgaria  c dalla  .Servia  , a ponente 
il  fiume  Slrimone,  e ad  austro  il  mare 
Arcipelago , a levante  prolendev.asi  al- 
quanto al  di  là  del  Bosforo,  in  .Asia.  .Ma 
questo  territorio,  per  quanto  fosse  poco 
esteso,  neppure  obbediva  ioler.'unenle 
alfimperalore  latino.  Vedremo  clic  Ve- 
nezia, e molti  cavalieri  vi  possedevano 
iiiiportanli  città.  — Frattanto,  le  più  no- 
tevoli di  quelle  che  riconoscevano  il  po- 
tere di  Baldovino,  erano  ( oltre  C'oslau- 
liiiopoli,  divisa  come  dicemmo  Ira  esso 
ed  i Veneziani)  le  seguenti:  lìizoé  o Vi- 
so! (l'antica  Bjsia)siil  .Mar  Nero  nell'Hcnii- 
nionl;  Cartacoplo  e Sarres  nel  Rodope; 
Busa  0 Rossa , ciiianiata  la  Russe  da 
Villeliardoin  , neU'Eiiropa;  e Pamlile  e 
Cbariopfe  in  Tracia.  — Bonifazio  di  Mon- 
ferrato, che  i Veneziani  avevano  osdiiso 
dal  Irono  imperiale , avea  ricevuto  in 
compenso  le  terre  poste  al  di  là  del 
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Bosforo,  in  Asia.  M.a  oi  proferì  il  regno  i ilomiiiio  ; e por  <|uesto  modo  i Sanudi 
di  Tessalonica  o di  .Maeedonia,  in  Europa,  fondarono  il  ducalo  di  Saxos  o Naxia, 
al  quale  aggiunse  la  Tessaglia,  che  con-  che,  oltre  Naxos,  comprendeva  le  isole  di 
quislò  culle  sue  armi. — Kragli  pur  tocco  Pnros,  di  Melos,  di  Kngia  e di  Santo- 
in  sorte  l'isola  di  Candia,  che  poi  ven-  rino;  i Nav.agieri  il  granducato  di  l,em- 
dette  ai  Veneziani  (nel  IjOli)  in  c.amhio  no;  i Michieli  il  pn’neipofo di  Croi  ; i Ban- 
delle nìt.'i  da  que'  repuhhiicaui  pretese  I dolo  il  principato  di  Andros;  i Ghisi  il 
sui  lidi  della  Macedonia. — Luigi  di  lìlois  ! principato  di  Teonon,  che  comprendeva 
ebbe  il  ducato  di  Sicea  o di  Bitinia-,  il  ■ l’isola  di  questo  nome  e quelle  di  My- 
qual  ducalo  dovette,  se  volle  possederlo,  | cono  e di  Skyros,  ecc.  ecc.  — E vi  fu- 
ronquistare  per  forza  d’armi.  — Uanieri  ! cono  anche  le  signorie  di  Metelino  o 
di  Trit  ottenne  il  ducalo  di  Filippopoti,  j Lesfto,  di  Forca  o d'Bnos;  le  contee  di 
che  Villehardoin  chiama,  Finepopfe- — ! Zante,  Corfù  e Cefalonia:  finalmente  i 
Il  conte  di  Saint-Pol  ricesè  la  'signoria  I durati  di  Ourazzo  e di  Gallipoli  (questo 
di  Uydimutica  0 Demotica. — Giacomo  di  < ultimo  fondato  d:g  Viari  nel  Chersoneso 
Avesne,  signore  d’IIainaut,  ebbe  risola  ì di  Tracia),  l'n  nie.so  dopo  la  conquista, 
di  Segroponte,  la  quale  in  seguito  cadde  ' Venezia  comprò  dal  re  Bonifacio  l’im- 
in  inano  de’  Veneziani.  — E a Guglielmo  portante  isola  di  Candia,  che  fu  come 
di  Champlitte,  della  casa  ili  Sciampagna,  il  compimento  del  dominio  della  Repub- 
loccó  il  principato  d'.Achaia,  da  cui  di-  hlica  neH’.Vrcipehago,  senza  notare  molti 
pendeva  il  ducalo  d'Afene  e di  Tebe,  con-  altri  acquisti  minori.  Alcuni  brani  dello 
quistalo  da  Ottone  de  la  Roche.  — Gu-  impero,  sfuggiti  alla  conquista,  forma- 
gliehno  di  Champlitte  fu  prestamente  rono  particolari  sovranità  sotto  i principi 
spogliato  de’  suoi  stali  da  Villehardoin  , I hisanlini  delle  c.asc  imperiali  costantino- 
il  cui  figlio  fu  dai  Veneziani  ricono-  I politane  ; Michele  Comneno  slahill  il 
scinto  principe  di  Marea.  Venezia  pos-  i despota  d’Kpiro,  che  comprendeva  TE- 
sedeva  allora  nella  penisola  i soli  porti  ' piro,  l’Elolia,  J'Acarnania  ed  una  parte 
di  Corone  c di  Mudane.  I.e  principali  della  Tcssalia  ; Leone  Sgure  dichiarossi 
città  della  Morca  furono  date  a titolo  principe  di  Napoli  di  Uomania,  o .\au- 
di  feudo  a gran  numero  di  cavalieri.  E plia  e di  Corinto,  e dominò  nella  Grecia 
tali  furono  quelle  di  Calamata,  d'Areca-  centrale;  ma  ben  presto  ì Latini  scac- 
dia  e di  Acova  nell’antica  .Messenia;  di  ciaronlo  dall’Attica  e dalla  Bcmzia. — Ed 
Caritena,  di  Velignsti,  di  Nidi  (antica  in  Asia,  Teodoro  Lascaris  fondò  l’/m- 
Aiiiycle),  di  Gueraki  nella  Laconia,  chia-  pero  di  .Vieea,  ed  Alessio  Comneno  quello 
mala  allora  Tzaconia;  di  Cidavrita , di  di  Treliisonda. 

\ostilza,  di  Gretzena,  di  Ikassava  c Cha- 

lahtza  nell’Acaia  e nell'Elide.-  Ora  ecco  »re«.  impero 

le  possessioni  di  > enezia,  che.  formarono 

la  più  bella  parte  di  questo  smembra-  Nel  I2GI  Tlmi>cro  Greco  era  risLaurato 
mento  dell’ impero.  Il  doge  fu  in  no-  da  Michele  Paleologo,  imperatore  di  Ni- 
me  della  repubblica  dichiarato  despota  cea,  che  prendeva  Costantinopoli.  Tutto 
della  Romania  e signore  di  un  guado  il  dominio  componevasi'  della  Tracia  al 
e mezzo  del  Romano  Impero  ! Infatti  i mezzodì  dell’  Emo,  della  Macedonia  e 
Veneziani,  oltre  i tre  succitati  rioni  di  dell’impero  orientale  in  Europa,  della, 
Costantinopoli,  possedevano  la  massima  Mesia,  della  Lidia,  e poca  parte  della 
parte  della  Morea  e delle-  isole  dcll’Ar-  Licia  e della  Caria  nell’.Asia.  Fu  diviso 
cipelago;  più  il  Chersoneso  di  Tracia , le  in  8 regioni  o provincie  : 1.  Tracia; 
coste  della  l’roponlide  e le  città  di  Frigia  2.  Oriente  ; 3.  Occidente  ; i.  Graìule 
non  tenute  dai  Turchi. — Oltredichù  fon-  Vtachia;  5.  Morra  greca;  G.  Bitinia; 
darono  gran  numero  di  banchi  di  traflico  7.  Clitiano;  8.  Mageddo.  Ouando  perù 
lunghésso  le  costo  del  mare,  da  R.igusa  Baiazette , il  sultano  dei  Turchi,  fu 
allo  stretto  di  Costantinopoli!  Ma  la  si-  asceso  al  Irono,  queste  provincie  si  ri- 
ynoria  lasciò  ben  presto  a de’  nobili  Ve-  diisscro  a soli  4 distretti  in  Europa  : 
ueziani,  in  qualità  di  feudo  , la  più  parte  Costantinopoli,  Tessalonica,  Zeitun  e 
di  queste  conquiste,  cui  troppo  le  sa-  Spada,  con  qualche  scalo  sul  mar  Nero, 
rebbe  costato  il  mantenere  sotto  il  suo  Vennersi  poi  più  o più  assottigliando  sin 
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che  quando  Coslnntinopoli  fu  espugnala 
nel  14.73  lutto  il  greco  Impero  consisteva 
nella  citt6  capitale  con  t!U  o 30  borgate 
vicine  e due  nella  Marea. 

Notizie  stnlis!irhe.  — y»\\à  potrebbe 
allermarsi  sulla  popolazione  ili  tutti  i|ue- 
sti  periodi  del  Itoin.ano  Impero,  tranne  i 
censi  fatti  sotto  .\uguslo  e sotto  Claudio. 

rnfot-tsia*# 
iti  ‘ilfa44iui-  tuttlf. 

Dopo  lo  sta1)iliuiento  Ud* 

Plinporo  . . • - . 20,82 090 

J*  Cento  d'Aiigutlo  . . a,2A?>,000  21, 105.000 

S-  » • ...  ^4,030.0'JO  22,lit),000 

Sotto  il  regno  di  Claudio, 

Tanno  4S  dcU’K.  V.  . . 6,l>Vi,  )00  S^,721\0l>0 

Sappiamo  che  un  altro  né  fu  eseguito 
sotto  VospasUno,  ma  non  ne  conosciamo 
le  somme. 

Uopo  Vcspasi.ino  i censi  furono  tra- 
scurati , e ijuivi  , come  d.ipperlutto , la 
trascuraoza  della  statistica  fu  un  sintomo 
evidente  della  anarchii  e dello  scadi- 
mento della  sodeli. 

Suminario  storino.—  C'Impero  lìomano 
comincia,  come  ognun  sa,  dopo  la  me- 
moranda battaglia  di  .4zio,  combattuta 
fra  Antonio  ed  Ottavio  iiell'aiiuo  31  avanti 
l'era  volgare  e vinta  da  quest’ultimo;  al 
quale  il  Senato  diede  il  titolo  di  principe, 
di  angusto  e d' imperatore  (anno  5IJ),  ed 
egli  d’allora  in  poi  è noto  per  le'  storie 
sotto  il  nome  di  Augusta.  Il  regno  suo 
é un'epoca  di  riordiuameuto,  di  profonda 
tranquillilà;  il  tempio  di  Giano  è chiuso 
e si  fa  ancora  qualche  conquista  solo 
per  dare  all'  Impero  cunliiii  naturali 
(llcno,  Danubio,  Kusino,  Cufrale,  il  de- 
serto in  .Africa  e l’Atlaulico);  le  proviii- 
cie  ed  il  potere  sono  divisi  fra  Augusto 
e il  Senato.  Ca  lìepubbiirai  avea  vissuto 
480  anni,  l'Impero  ne  visse  507  (31  nv. 
r K.  V.,  470  dell'Ei  V.).  Si  può  divi- 
dere in  cinque  periodi;  — 1»  Periodo.  11 
primo  secolo  del  priucìpalo:  successive 
adozioni  danno  per  successori  ad  Augusto 
principi  funesti  ed  odiosi  (Tiberio,  Cali- 
gola,  Claudio,  Nerone);  la  di.sceiulenza di 
Cesare  cade  con  Nerone,  e tre  usurpatori 
spianano  la  strada  ai  tre  principi  della 
famiglia  l'iavia  (Vespasiano,  Tito,  Domi- 
ziano). I,’  Impero  si  aumenta  della  llre- 
lagna. — 2°  Periodo.  11  secoudo  secolo  del 
principato  (‘JG-193)  si  divisa  per  la  sa- 
viezza 0 bontà  profonda  dei  primi  cinque 


principi  (Nerva,  Traiano,  Adriano,  Anto- 
nino e Marco  Aurelio) , i quali  tulli  si 
succedono  per  adozione;  per  la  scellerag- 
giue  di  Commodo  (eredit.rio)  , per  la 
omogeneità  sempre  crescente  delle  di- 
verse parti  dell'  Impero,  ed  iniipe  per 
le  splendide  ed  utili  conquiste  di  Tra- 
iano ( la  Mesopolauiia  tolta  ai  Parli  e 
la  D.tcja  tolta  ai  liarbari).  — 3"  Periodo. 
Anarchia  militare,  dal  Ul3  al  281.  Uue- '' 
sto  periodo  si  suddivise  in  tre  età  : Si- 
riaca, lino  al  235  (.Settimo  Severo,  Ca- 
racolla, M.icrin.0,  Eliogtbalo,  .Alessandro 
Severo;;  .inarcbica  (ino  al  2G8(.Massiinino, 
i Gordiani,  Filippo  PArabo,  Valeriano, 
da  cui  per  alcuni  comincia  il  Dosso  Im- 
pero, ccc. , cd  inline  i trenta  tiranni 
sotto  Gallieno);  età  di  restaurazione,  dal 
2l'i8  al  281  (sotto  Claudio  II,  Aureliano, 
l'acilo.  Probo,  ccc.).  Le  ripetute  deva- 
stazioni dei  barbari  distinguono  questo 
periodo;  l'Impero  si  consuma  e va  in  sca- 
dimento. — 4"  Periodo.  Il  primo  secolo 
della  vera  monarchia  ( 2(41-395;  comin- 
cia con  Diocleziano  e termina  con  Teo- 
dosio. Diocleziano  dà  un  nuovo  ordina- 
mento all'  Impero  ; per  meglio  tener 
fronte  ai  barbari  cren  duc-Aliffiis/i  e due 
Cesari.  Dal  3IU  al  325  (sotto  Costantino) 
il  cristianesimo  trionfi  e diviene  la  reli- 
gione imperiale.  Poco  tempo  dopo  (3311) 
itoma  cessa  di  essere  capitale  dell'Im- 
pero (Costantinopoli  prende  , quel  titolo, 
e per  molli  storici  qui  emninria  il  Dosso 
Impero  1.  I llirbari  sono  ripetutamente 
rc.spinli  ; ma  l’Impero  va  restringendosi 
nella  .Mesopolamia , in  Annenia , nella 
D.icia,  e Un  dal  370,  i Goti  vinti  d.igli 
l'nui , si  stabiliscono  sul  territorio  im- 
periale. In  questo  periodo  l'Impero  vien 
diviso  in  due  p.irti  ( sotto  Diocleziano  . 
281,  e sotto  i due  Valenliniani,  dal  304 
al  370).  — 5“  Periodo.  Secondo  secolo" 
della  vera  monarchia  t3',i5-170).  L’Itima 
e linaio  divisione  dell'Impero  lìomano  in 
orientale  cd  occidentale  dopo  la  morte 
di  Teodosio  (395). 

Impero  d' Occidente:  Invasione  dei  Bar- 
bari ncH'occideqle  ; Alarico  in  Italia  ; gli 
Alani,  gli  Svevi,  i Vandali,  i P.urgundi , 
i Franchi , ecc.  in  .Africa  , in  Spagna  , 
nella  Gallia;  i Sassoni  in  Brilannia;  tutte 
le  provincie  fuori  il'  Italia  sono  abban- 
donate, cd  inline  l' Italia  stessa  è con- 
quistata c diviene  un  regno  separato 
sotto  Ddoacre,  che  non  prende  titolo  di 
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imperatore  (i'S).  Breve  restaiiraiione 
dell’ Impero  d'occidente  per  opera  di 
Carlo  Magno  (800-81  i).  Nuova  ed  iiltiina 
dissoluzione  sotto  i suoi  figli  (V.  aH’arti- 
coln  (ìkmania). 

Impero  d'Orùnte,  Impero  Greco  o Ili- 
xantinò.  Impero  Latino  di  Coslnnlinopidi 
I!  di  nuovo  Impero  Grero.  — furono  (pie- 
sii  i diverbi  nomi  r.lie  chi»  l'Impero,  di 
cui  Costantinopoli  fu  capitale;  il  ipiale 
cuminciandn  alla  morie  di  'Feodosio,  lini 
colla  conquista  di  Oustaiilinopoli  fatta  da 
Maometto  II,  nel  1.153.  Vera  stala  pre- 
cedentemente a Teodosio  (361)  una  di- 
risione  officiale  dell'impero  fra  Valenti- 
niano  I e Valente  ; anche  la  tetrarchia 
di  Hiocleziauo  aveva  stabilita  una  divi- 
sione in  Impero  d' Oriente  ed  Impero 
d'OccidenIc  ; ma  non  fu  mai  rompiuta 
e consumata  se  non  dopo  la  morte  di 
Teodosio.  La  storia  dell'Impero  d’ 0- 
riente  si  diviile  in  sei  periodi. — Durante 
il  primo  (3115-565),  di  cui  Giustiniano  è 
il  personaggio  principale,  l lmperogreco 
dopo  aver  perduta  tutta  l Arinenia,  vide 
disfarsi  l'Impero  d'Occidente,  ma  non 
lardò  mollo  a raccoglierne  'alcune  reli- 
((uie  (ludia,  Africa , llarbaria  e qutUebe 
parte  della  Spagn.i). — Nel  secondo  periodo 
(5{i5-717)  comincia  l.a  sua  decadenza:  i 
Longobardi  orrupano  i due  terzi  dell' Ita- 
lia; i Bulgari,  i Serbi  ed  i Croati  si  sta- 
bilirono al  sud  del  Danubio;  gli  Arabi 
somraeilono  la  Siria  , 1’  Kgitto  . l'Africa 
e l'isola  di  Cipro  (62Ì-632);  Maurizio, 
Kraclio,  Pagonato  sono  i principi  più  illu- 
stri di  ((uesti  1.50  anni.  — Col  terzo  pe- 
riodo (717-867)  regna  la  famiglia  Isau- 
rica  che  si  prolunga  lino  alI’Sttì  ; lo  zelo 
iconoclastico  cagiona  la  perdita  di  quasi 
lutto  quanlo  resta  ai  Greci  in  Italia.  Sotto 
i selle  principi  che  succedono  a Irene, 
si  ristabilisce  il  cullo  delle  immagmi 
(8i2),  ina  poco  stante  (85S)Fozio  prejiara 
lo  scisma  d’Orienle;  Candia,  quasi  tutta 
la  Siuilia  e la  Cilicia  si  sottraggono  agli 
imperatori  (82i,  8d7,  832,  eoe.).  Le 
guerre  contro  i Bulgari  son  cagione  di 
gravi  disastri.  — La  stirpe  Maccilonc,  da 
usurpazioni  spesso  interrotta  od  annul- 
lata, compie  il  quarto  periodo  (867-1056); 
essa  ritarda  la  caduta  dell'Impero  e d;i 
diversi'  illustri  principi;  i Bulgari,  i Bussi 
ed  altri  barbari  oltraggiano  e devastano 
l'Impero,  mi  la  Bulgaria  c due  volte 
ripresa  (971,  |0|8)  e la  Servia  (1018)  ; 


Cipro,  la  Cilicia,  Candia  ritornano  sotto 
il  dominio  dell’Iiniiero  (961-961);  Alep- 
po  ,962)  e la  Sicilia  (1038-40)  sono  per 
picciol  tempo  recuper.de. — Al  comincia- 
mento  del  quinto  periodo  (1056-1260) 
i Salgiucidi  s'impossessano  di  due  terzi 
dcll'.-Uia  Minore.  Alessio , Giovanni  e 
Manuele  Coinneno  non  possono  riconqui- 
stare se  non  pinola  parte  delle  provin- 
eie  sul  mar  Nero  (1081-11801;  i Crociati 
che  traversano  l’ Impero  greco,  non  gli 
sono  d'alcun  aiolo  ed  anzi  gli  si  rendono 
gi-avnsi  e funesti  ; le  guerre  contro  i 
Normanni,  conquistatori  della  Sicilia,  e 
contro  gli  l'ngberesi  imieboliscono  i 
Greci.  Alla  morte  dell’  ultimo  Conineno, 
lo  scadimento  si  fa  sempre  più  aperto; 
i Serbi  ed  i Bulgari  si  rendono  indipen- 
denti; la  1»  crociata  abbandona  Geru- 
salemme e si  rivolge  sopra  Costantino- 
poli, che  è presa  (1201)  c diviene  la 
sede  d’ un  Impero  Latino  , mentre  che 
uno  sfacelo  generale  distacca  dagli  avanzi 
dell'  Impero  d’Oriente  (oltre  una  dozzina 
di  piccoli  Stati  latini , fra  i quali  , il 
reame  di  Tessalonica,  il  principato  di 
Acaia,  il  ducalo  d . Alene,  il  ducato  di 
Navia  e le  provincie  venete  in  Creta)  tre 
Stali  greci,  di  cui  uno  in  Europa  (il  de- 
spotato d'Epiroledue  in  Asia  (gl’imperi 
di  Niccae  di  Trebisonda). — Il  5“  inipcra- 
lore  di  Nicea,  Michele  Baleoingo,  riprende 
Cnslautinopoli  (1261)  e comincia  il  6" 
periodo , che  contiene  la  famiglia  dei 
Paleologbi.  .Ma  uè  egli , né  Andronico 
suo  Aglio  riescono  a restaurare  stabil- 
mente I'  lm|>ero  greco.  Trebisonda  , la 
Scrvi.a,  'la  Bulgaria,  la  Bosnia,  le  isole  c 
quasi  tutto  il  mezzodì  della  Penisola  sono 
indipendenti  ; il  rimanente  cade  in  po- 
tere dei  Turchi  eoi  nove  decimi  dell’Asia 
Minore  (XI  secolo).  Le  guerre  civili 
(sotto  Andronico  III,  Cantacuzeno,  ccc.) 
compiono  la  rovina  dell’Impero.  Invano 
! gli  imperatori  mendicano  gli  aiuti  dcU’Oc- 
I ciilenle  e promettono  d'abiurare  lo  seism.i; 
j i 'Furchi  cntr,mo  nella  Bulgaria  (1391), 

! fanno  guerra  nella  Servia,  molestano  Co- 
: stanlinopoli,  impongono  tributi  a Gio- 
vanni VII,  e senza  l’invasione  di  Ta- 
' merlano  (141)2)  l'Impero  greco  sarebbe 
I stato  ilistrullo  da  Baiazctle.  Infine  Mao- 
' molto  II  entra  in  Costantinopoli  (1153), 
i malgrado  l'eroica  difesa  dell’ultimo  dei 
! Costantini;  alla  espugnazione  della  capi- 
! tale  tien  dietro  incontanente  la  sommes- 
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slone  dei  piccioli  Stati  del  Danubio,  della 

( / trenta  Tiranni 'i 

Morea  e di  Trebisonda,  e 

all'Impero  d'O- 

riente  succede  l'Impero  de’Turcbi.  L’Im- 

Claudio  II,  il  Goto 

dopo  G.  C.  268 

pero  d'Oriente  è principalmente  notevole 

Ouintilio  .... 

« 270 

per  la  sua  lunga  durata  (1058  anni);  i suoi 

.Aureliano  .... 

. 270 

annali  ci  presentano  una 

serie  di  delitti. 

Tacito  .... 

* . 275 

di  tradimenti  e di  bassezze;  gl’impera- 

Floriano  .... 

1 276 

tori  pìenameote  occupati  di  querele  teo- 

Probo  .... 

* 276 

logiche  non  seppero  resistere 

ai  Bar- 

tiaro  .... 

> 282 

bari,  ed  infine  l'Impero 

inliaccbito  per 

Carino  e Numeriano 

. 281 

le  continue  invasioni , per  le  intestine 

Diocleziano  .... 

> 30.1-305 

discordie  e pei  vizi  de' principi. 

perì  di 

Massimiano-Ercole  . . 

» 286-305 

decrepitezza. 

Cost.anzo  Cloro,  resare . 

1 292 

augusto  . . . . 

• i*305-.306 

SERIE  CRONOLOCIGi  DEGL'  IIEER.ITOBI 

Calerio,  cesure  . . . 

’■  » 293 

augusto  .... 

. 305-310 

Augusto  .... 

av.  G. 

C.  31 

Severo,  cesare  . . . 

. 305 

Tiberio  .... 

dopo  G. 

C.  li 

augusto  .... 

. 306 

Caligola  .... 

» 

37 

Massimino  II  Daza  o 

Claudio  1 

» 

il 

Data , resare  . . 

1 305 

Nerone  .... 

• 

5i 

augusto  . . . . . 

» 308-313 

Galba  .... 

» 

68 

Licinio  Augusto  . . 

. 307-32Ì 

Ottone  . . . 

1 

69 

Costantino  I.  . . . 

. 306-337 

Vitellio  .... 

» 

69 

Costantino  II,  Costanzo 

Vesp.asiano  .... 

> 

• 69 

Il  e Costante  . . 

» 337 

Tito  .... 

1 

79 

Costanzo  II  Costante 

» 310 

Domiziano  .... 

i 

81 

Costanzo  II  solo  . . 

. 350 

Nerva  .... 

• f 

9:i 

Magnenzio  .... 

» .350-353 

Traiano  .... 

98 

Giuliano  rdjiosfn/a  . 

» 361 

Adriano  .... 

» 

117 

Gioviano 

i 363 

Antonino  .... 

» 

138 

Vaicntiuiano  I,  in  Orci- 

Marco.  Aurelio  e Lucio 

dente  

. 301-75 

Vero  .... 

» 

161 

Valente,  in  Oriente  . . 

• 361-79 

Marco  Aurelio  solo  . . 

> 

169 

Graziano,  in  Occidente  . 

» 375-83 

Comuiodo  .... 

> 

ISO 

Valentinìano  II  , in  Oc- 

Pertinace  .... 

> 

193 

cidente  

. 383-92 

Uidio  Giuliano,  Pescen* 

Teodosio  I , in  Oriente 

nio  Negro  .... 

P 

I9.V95 

379,  solo  .... 

» ,392-95 

Albino  .... 

a 

193-97 

Settimio  Severo . . . 

> 

193 

Impero  b’ Occidente. 

Caracalla  c.Geta . . . 

> 

211 

Caracàlla  solo  . . . 

» 

^12 

Onorio  .... 

» .39.5 

Macrino  .... 

i 

217 

Valeutiniano  III  . . 

« 121 

Eliogabalo  .... 

f 

218 

Petronio  Massimo  . . 

» 455 

Alessandro  Severo  . . 

» 

Avito 

» 455 

Massimino  1.  ... 

» 

23.5 

.Miiggioriano  .... 

. 457 

I due  Gordiani  . . . 

l 

237 

Lihio  Severo  . . , 

. 161 

Massimo  Pupienoe  Bai- 

Antemio 

> 167 

bino  .... 

» 

237 

Oli  brio 

z 172 

Gordiano  III,  il  d’io 

» 

238 

Glicorio  . . . . 

. 173 

Filippo,  iArnbo  . . 

» 

2il 

(ìiulio  Nepole  . . . 

» 471 

Decio  .... 

» 

2i9 

Ilomolo  Augustolo  . . 

• Ì75-76 

Gallo  e Voliisiano  . . 

a 

251 

(Per  la  rislaurazione 

dell’  Impero  ro- 

Emiliano  .... 

• 

2.53 

mano  0 d'Ocrideiite  fatta  da  Carloma- 

Valeriano  .... 

a 

251 

guo , vedi  la  serie 

degl’  Iniperadori 

Gallieno  .... 

» 

260 

aH'nrticolu  Germania.) 
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iHPEno  D’Oriente. 

Michele  II , lo  scilin- 

guato  .... 

dopo  G. 

C.  820 

. 

Teolìlo  .... 

» 

829 

1.”  Stirpe  Teodosiana. 

Michele  III,  il  beone  . 

> 

842 

Arcadio dopo  G.  G. 

395 

6»  Stirpe  Macedone. 

Teodosio  II  ...  . à 

408 

Basilio  1 .... 

» 

867 

Pulcheria 

450 

Costantino  VI,  con  Ba- 

Pulcheria  e .VareiaDO  . > 

450 

silio,  suo  padre  . . 

» 868-878 

Marciano  solo  ...  > 

453 

Leone  VI,  il  filosofo  . 

» 

886 

Alessandro  .... 

» 

911 

2.0  Stirpe  trace. 

Costantino  VII  , detto 

Leone  1 > 

457 

Porfirogenito  II,  pri- 

Leone  11 > 

474 

ma  solo  .... 

> 

912 

Zenone,  1*  lutto  . . > 

474 

Quindi  con  Romano  I, 

Rasilisco  ....  > 

475 

laicapèno  ed  i suoi 

» 

Zenone , 2.‘  volta  . . i 

477 

tre  figli  Cristoforo  , 

Anastasio  1 . . . . i 

491 

Stefano  e Costantino 

Vili  .... 

919 

3.0  Stirpe  di  Giustiniano,  più 

.Solo  di  nuovo  . . . 

9 

945 

due  estranei  atta  medesima. 

Romano  II  .... 

» 

959 

Giustino  I . . . . t 

518 

Basilio  II  e Costanti- 

Giustiniano  1 . . . > 

527 

DO  IX 

9 

963 

Giustino  II  ...  . > 

565 

Con  Niceforo  Foca 

9 

963 

Tiberio  II  ....  .» 

578 

Con  Giovanni  1 Zimiseete 

9 

969 

Maurizio  ....  > 

.582 

L’uno  e l'altro  separa- 

Foca > 

602 

tornente  .... 

> 

976 

Costantino  IX,  solo  . . 

1025 

4.0  Stirpe  d Eractio. 

Romano  III,  Argivo  . 

9 

1028 

Eraclio  1 > 

610 

Michele  IV,  Paflagonieo 

9 

10.34 

Eraclio  Costantino  . . > 

641 

Michele  V , it  Calfato  . 

9 

1041 

Eracleone  Costantino  . > 

641 

Zoe  con  Costantino  X 

Costante  II  ...  . « 

641 

Monomaco .... 

9 

1042 

Costantino  III , Fogo- 

Teodora 

9 

1054 

nato  ....  • 

668 

Michele  VI  Stratiotico 

9 

1056 

Giustiniano  II,  1*  cotta  > 

685 

Leonzio  ....  • 

695 

7.»  Comneni , Ducas 

e Angeli. 

Tiberio  III  (Absimaro).  > 

698 

Isacco  I Comneno  . . 

9 

1057 

Giustiniano  II,  2>  cotta  > 

705 

Costantino  XI  Ducas  . 

9 

1059 

Filepico  0 Filippico  , 

Eudosio  con  Michele  VI 

(yartane)  . . ■ . • 

711 

Parapinelo  , Andro- 

.Anastasio  II  ...  . > 

713 

nico  e Costantino  IX 

* 

1067 

Teodosio  III  ...  . > 

716 

Romano  IV  (e  Eudosio) 

» 

1068 

1071 

5.«  Isaunca  e \ tre  Micheli. 

Niceforo  III  Botonialee 

Leone  III,  t’Isaurko  . > 

717 

(Niceforo  IV  di  Brien- 

Costantino  IV  , Copro- 

ne  competitore  ) . . 

» 

1078 

nimo  ....  » 

741 

Leone  IV,  it  Gazare  . • 

775 

/ cingtie  Comneni. 

Costantino  V,  Porfiro- 

Alessio  1 

9 

1081 

genito  I ...  . » 

780 

Giovanni  II  ( Giovanni 

Irene  (Imperatrice)  . » 

797 

I Comneno)  . . . 

9 

1118 

Niceforo  I . . . . > 

802 

Manuele  I .... 

9 

1143 

Storace  ....  » 

811 

Alessio  II  .... 

9 

1180 

Michele  I,  Curopatate  . » 

811 

Andronico  I (Andronico 

Leone  V,  t’Armeno  . » 

813 

Comneno  ) ... 

9 

1183 

• 

90 
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Angeli. 

Isacco  11,  I.*  volta  . dopo  G.  C.  1185 

Alessio  III  ...  . > 1195 

Isacco  11,  2.*  volta  con 
Alessio  IV,  SMO  figlio  » 1203 

Alessio  V.  Murzufio  . » 1204 

8.”  / Greci  dominano  a Nù:ea,  mentre  i 
Latini  imiieruno  a Costantinopoli. 

Uperatoki  m .\icea. 


Teodoro  /ascari  I 

1206-1222 

Giovanni  Ducas  Vatac- 

zio 

» 

1222-55 

Teodoro  Ijoscari  II  , 

» 

1255-59 

Giovanni  /ascari  . . 

f 

1259-4SO 

Michele  Paleologo  . . 

» 

1260 

iMi'ERATOni  LATt.Nl. 

1204  ! 

Balduino  1 di  Fiandra 

> 

Enrico  di  Fiandra  . 

> 

1206 

Pietro  di  Courtenay  . 

» 

1216 

Roberta  di  Courlen  . 

» 

1219 

Balduino  II  ...  . 
Giovanni  di  Brienne  , 

> 

1228 

tutore , quindi  impe- 
ratore   

1231 

, Anarchia. 

Stirpe  dei  Paleoioghi, 

più 

due  \ 

CanlacHzeni. 

! 

Michele  Vili  Paleologo  o 

Michele  Andronico  I. 

> 

1261 

Andronico  II  solo  . 

Andronico  II  e Michele 

> 

1282  ! 

IX  (0  Michele  Andro- 
nico II)  .... 

1295 

Andronico  II,  solo  per 
la  2*  volta  . . . 
Andronico  111,  il  Gio- 

> 

1320 

ville  (Paleologo)  . . 

» 

1.328 

Giovanni  V,  Paleologo 
Giovanni  VI,  Can(acti- 

» 

1341 

Zeno,  e Giovanni  V, 
Paleologo  .... 

» 

1317 

Giovanni  VI , Matteo 

Cantaeuzeno  e Gio- 
vanni V .... 

» 

1355 

Matteo  Cantaeuzeno  e 

Giovanni  \ . 

> 

1355 

Giovanni  V,  solo  . . dopo  G.  C.  1356 

Manuele  II,  Paleologo  » 1391 

Giovanni  VII,  Paleologo  » 1399 

Giovanni  Vili,  Paieoi.  > 1425 

CosUntino  XII , Dra- 
cosete,  Paleologo  . » 1418-53 

I Turchi  prendono  Cuslnnlinopoli,  ed 
ha  line  l'Impero  d'Oricnle,  durato  1058 
anni. 


Impero  Russo  (V.  ItussiA). 

Imprnneta,  già  in  Pineta,  in  Pinete 
{Geogr.  star,  e statistica) — Grosso  vil- 
laggio dell’ lUilia  centrale,  in  Toscana, 
con  antica  e celebre  chiesa  picbana,  fra 
le  vallccole  dell’Ema  e della  Greve, 
comunità  del  Galluzzo,  compartimento  di 
Firenze.  — Uisiede  sopra  un  poggio  di 
gabbro,  spogliato  di  alberi,  stato  però 
coperto  da  una  pineta  che  diede  il  nome 
al  villaggio  d’/n  pineta,  ora  Imprunela. 
Il  qual  villaggio,  se  non  ripete  la  sua 
origine,  certamente  deve  il  suo  incre- 
mento, e la  sua  prosperità,  alla  costante 
devozione  dei  villici  verso  una  miraco- 
losa immagine  della  .Madonna,  che  venne 
da  molti  secoli  indietro  ritrovala  nel 
luogo  dove  si  cditìcò  la  chiesa  plcbana. 
Fu  questa  sempre  protetta  dalla  po- 
tente casa  dei  llondelmonti  già  signora 
della  contrada,  ed  a cui  si  deve  il  gran- 
dioso e ben  adorno  tempio  che  ivi  si 
ammira.  Il  villaggio  dell'linpruneta  è un 
aggregato  di  varie  bórgora,  staccate  le 
line  dalle  altre,  lungo  le  quali  per  di- 
verse direzioni  irovansi  alii'eltante  vie 
che  sboccano  nella  vasta  piazza  della 
umìi  chiesa  , la  quale  è situata  sul 
dosso  di  un  colle  spettante  a quelli  che 
separano  la  valletta  dell’Ema  dalla  Val- 
di-Greve. — Per  quanto  la  pieve  dell’lm- 
pruneta  debba  coniarsi  fra  le  più  cospi- 
cue e vetuste  chiese  sottomatrici  della 
diocesi  lioreutina,  pure  non  riuscì  al  suo 
erudito  illustratore  Gio.  Battista  Gasatti 
di  trovare  documenti  ad  essa  relativi, 
che  possano  dirsi  anteriori  .al  secolo  XI. 
Il  vill.aggio  dell’lmpruneta  nei  tempi  della 
Repubblica  liorentina  dava  il  nome , 
insieme  con  il  Galluzzo,  ad  una  lega 
delle  milizie  di  contado  e ad  una  delle 
polesterie  suburbane  della  capitale.  — 
L’ imprunela  dista  circa  8 kil.  dal  Gal- 
luzzo c 12  da  Firenze.  — Popolazione; 
circa  .3m.  anime. 

Inada,  Àinada  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Turchia  europea,  nella  Ro- 
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mclia,  s.ing'iaccato  di  Kirk  Kiliss.i.  Al 
nord  cd  in  poca  disianza  Iia  iin  picciol 
golfo,  che  chiamano  Porlo  dMinido. — Il 
Capo  Aiiiida  è il  Tkynias  promontorium 
degli  antichi.  — Inada  è distante  circa 
5 kil.  da  Kirk  Kilissa  all'est,  e a 2 dal 
mar  Nero. 

Inagaa  (Grande)  (Grogr.  fisica)  — 
Isola  dell'Ainerica  settentrionale  cd  una 
delle  piò  meridionali  e più  considerevoli 
dell'arcipelago  delle  Lucilie.  La  punta 
occidentale,  chiamata  punta  del  Diavolo, 
sta  al  21“  3'  41"  di  lat.  nord,  c al  75" 
7’  43"  di  long,  ovest.  La  sua  siiperlicie 
è di  80  sopra  20  kil.  La  navigazione  a 
qualche  distanza  dalla  costa  è perico- 
losa a cagione  delle  scogliere  che  vi  si 
trovano.  — La  Grande  Inagiia  è pochis- 
simo conosciuta;  si  sa  soltanto  che  con- 
tiene grandi  paludi  salse  e poca  popo- 
lazione. 

Inambarì  (Oeogr.  fisica) — Fiume  del- 
l'Amcrica  meridionale  che  nasce  in  Boli- 
via, compartimento  di  La  Paz,  presso  e 
al  nord  di  Pelechuco;  scorre  sul  limile 
dell’intendenza  di  Cuzeo  uel  Perù,  entra 
nel  p.aese  degli  Indiani  indipendenti  c 
si  congiunge  al  Beni , alla  riva  sinistra. 
Il  suo  maggiore  aflluentc  i la  Cuehoa. — 
Il  corso  di  questo  fiume  è di  4.50  kil. 

Incisa  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  nella  divisione  di  Savona, 
provincia  d'Acqui,  ctipoluogo  di  manda- 
mento. Giace  sulla  destra  del  lìelbo  al 
nordest  d'Acqui.  Possiede  i ruderi  ili 
antiche  fortificazioni,  e parecchi  palazzi. 
Il  suo  territorio  produce  ottimi  vini  e 
cereali.  — Tiene  una  fiera  in  agosto, 
ed  un  mercato  tutte  le  settimane. — 
Questo  borgo  antichissimo,  creduto  da 
alcuni  la  vetusta  lAbarna,  fu  rapo  di  co- 
spicuo marchesato.  Nel  1514  cadde  in 
potere  dei  marchesi  di  Monferrato,  dei 
quali  segui  poi  le  sorti.  — F distante 
20  kil.  da  Acqui.  — Popolazione;  2ti00 
anime.  — Il  suo  mandamento  inchiude, 
oltre  il  proprio,  i comuni  di  Bergamasco, 
Castelnuovo  Helho,  Corticeilc.  — Popola- 
zione totale;  7m.  anime. 

Incisa,  Ancisa,  Lancisa  (Geogr.  sto- 
rica ) — Borgo  dell'  Italia  centrale  in 
Toscana,  nel  Val-d'Arno  superiore,  con 
sovrastante  castello  e chiesa  parroc- 
chiale , già  capoluogo  di  comunità  e 
giurisdizione,  prima  unitamente  alla  co- 


munità di  Cascia,  poi  solo,  finché  nel 
1828  fu  riunito  alla  comunità  e giuris- 
dizione di  Figline,  nella  diocesi  di  Fie- 
sole, compartimento  di  Firenze.  — Tro- 
v.asi  l'Incisa  sulla  sinistra  dell'Arno,  di- 
rimpetto ad  una  torre  e ponte  laterizio 
sull'  ingresso  della  cosi  delta  Gota  det- 
rincisa,  dalla  quale  fu  creduto  potesse 
derivare  il  suo  nome  (ad  saxa  incisa)  ; 
comecché  il  lungo  e tortuoso  tratto  per 
il  quale  passa  l'Arno  dall'  Incisa  lino  al 
Poiitassieve,  altro  non  sia  che  una  ro- 
sura  operala  dalle  acque  correnti  fra  la 
serra  dei  poggi  che  scendono  dalla  Val- 
lombrosa,  d.iFélonte  alle  Croci  e da  Monte 
•Scalari.  — La  rocca  dell’  Incisa  fu  edifi- 
cata sopra  il  borgo  a guisa  di  batlifolle, 
nell'anno  1223,  dalla  Bcpubblica  fioren- 
tina, in  difesa  di  quell'angusta  foce,  non 
solamente  per  tenere  a freno  i Pazzi , 
gli  Uhcrtini  di  Cavillo,  i Rie, asoli  ed  altri 
nobili  di  contado  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore , ma  affinché  rimanesse  sempre 
aperta  la  strada  di  poter  far  guerra  ai 
nemici  domestici  che  signoreggiavano 
troppo  dappresso  alla  stessa  città.  Nel 
1312,  di  settembre,  al  castello  dell'In- 
cisa accorsero  da  Firenze  popolo  e ca- 
valieri per  chiudere  il  passo  del  ponte  e 
castello  dell'Incisa  all'imperatore  Arrigo 
VII  , mentre  da  Arezzo  muoveva  con 
numeroso  esercito  contro  i Fiorentini. 
Le  genti  imperiali  di  prima  giunta  si 
accamparono  nel  piano  dell’  Incisa  sull' 
hota , che  allora  esisteva  in  mezzo 
.all'Arno,  la  quale  appellavasi,  come  tut- 
tora quel  luogo  si  appella,  il  Mezzule. 
Quindi  veggendo  che  l'oste  fiorentina 
non  voleva  avventurarsi  alla  battaglia  , 
l’esercito  ghibellino  si  mosse  di  là  e per 
angusti  passi,  valicando  i poggi  di  sopra 
all'Incisa,  di  costà  assalì  e mise  in  fuga 
quei  soldati  della  Repubblica  che  gli  si 
fecero  innanzi,  seguitandoli  con  la  spada 
alle  reni  infino  nel  borgo  dell'Incisa.  La 
notte  vegnente,  l’imperatore  s'attendò 
coi  suoi  due  miglia  sotto,  in  un  luogo 
chiamato  da  Leonardo  Bruni  Borgo  del 
Padiile,  donde  la  mattina  si  mosse  verso 
Firenze  nella  lidiicia  d’impadronirsi  della 
città  senza  contrasto,  mentre  aveva  la- 
scialo il  nemico  come  assediato  c im- 
paurito dentro  il  castello  dell'Incisa  (G. 
Villani,  Cronic.,  lib.  IX.  c.  40).  Assai 
maggiore  fu  il  danno  e lo  spavento  dei 
Fiorentini  nel  1351',  allorché  i Pisani , 
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COQ  le  compagnie  degli  avventurieri  in- 
glesi , essendo  penetrati  sino  nella  Valle 
dell'Arno  superiore,  assalirono  e presero 
il  passo  dell'Incisa,  e cacciarono  di  là  i 
Fiorentini.  I quali,  trov,andosi  senza  ca- 
pitano, morto  a Figline , non  seppero 
difendersi  meglio,  nè  cautamente  patteg- 
giare la  propria  salvezza,  nè  quella  degli 
abitanti  dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  con- 
seguenza fu  posto  a ruba  e in  fiamme 
dai  vincitori.  — Il  Castello  doli'  Incisa  è 
celebre  per  essere  stato  patria  dei  pro- 
genitori di  Francesco  Petrarca,  la  di  cui 
casetta  paterna  esiste  tuttora  dentro  il 
castello  sovrastante  al  horfn,  posseduta 
una  volta  dalla  nobii  famiglia  Castellani, 
e presentemente  dal  sig.  Krucalassi  ac- 
cademico della  Crusca  che  vi  pose  questa 
iscrizione  i 

PEftr.nÈ 

DELLA  Ca'SA  PATER.NA 
DI 

FRANCESCO  PETRARCA 
COLPA  Dt  SECOLI  INORATI 
SnCLIO  CHE  DALLE  CURE  DEGLI  UOMINI 
RISPETTATA  DAL  TEMPO 
UNA  MEMORIA  RESTASSE 
ANTONIO  BRUCAIASSI  INCISANO 
CORRENDO  IL  GIORNO  SESTO  o' APRILE 

MDCCCXXXII 

FRA  LE  ANTICHE  BUINE 
consacro'  QUESTO  MARMO. 

Dall'Incisa  trasse  pure  l'origine  e il 
casato  un  letterato  del  secolo  XVII,  Pier 
Antonio  di  Filippo  Dell’Ancisa  , la  cui 
famiglia  fu  consorte  di  quella  dell'  im- 
mortale Petrarca.  — Nacq'ie  nel  borgo 
dell'Incisa  nel  1715  Angiolo  Nannnni, 
che  può  dirsi  il  restauratore  della  scuola 
chirurgica  toscana.  — Finalmente  lo  sto- 
rico Varchi  ricorda  un  fatto  memorabile 
accaduto  all'Incisa  nel  tempo  dell'nssedio 
di  Firenze.  L’anno  1529  una  donna,  chia- 
mata Lucrezia  Mazzanti,  fu  presa  dai  sol- 
dati dell'Oraoge  per  esporla  alle  libidini 
di  un  loro  capitano,  ma  essa  quando  vide 
non  rimanerle  altro  scampo  a fuggire 
l'ignominia,  con  stratagemma  potè  allon- 
tanarsi dalle  guardie  che  la  tenevano  in 
custodia,  e incontaminata  si  annegò, nel 
vicino  fiume.  E quivi  ora  si  legge  una 
iscruione  fattaci  porre  dal  suddetto  sf- 


gnor  Aniuuiu  ilrucalassi , che  parla  in 
questa  sentenza  : 

1529 

LUCREZIA  DE'  MAZZANTI 
DONNA  U'aLTO  cuore 
PI-EREA 

DAGLI  AMPLESSI  ABORRENDO 
DI  SOLDATO  ALLA  PATRIA  NEMICO 
INVIOLATA 
QUI  NELL'ARNO 
ANNEGOSSI 
NÈ  A LEI 

MAGGIORE  dell'altra  LUCREZIA 
1 TEMPI  CONSENTIRONO  UN  BRUTO 
E LA  REPUBBLICA  FIORENTINA 
PERIVA. 

QUESTA  MEMORIA 
DOPO  309  ANNI 
ANTONIO  BRUCALASSt 
PO.NEVA. 

— L'Incisa  dista  21  kil.  da  Firenze,  al 
sudest. — Popolazioner  circa  2in.  anime. 

Incoronata  {Geogr.fis.  e statistica)— 
Isola  dell' Italia  settenlrinnale,  nell'Adria- 
tico, sulla  costa  della  Dalmazia,  circon- 
dario di  Zara,  separata  dal  continente 
pel  canale  di  mezzo.  I.a  sua  lunghezza 
si  è 27  kil.  dal  nordest  al  sudest,  sopra 
2 di  larghezza.  Le  coste  dischiudono  tre 
porli  bene  difesi. — Vi  si  alleva  mollo 
bestiame  minuto , del  cui  Latte  si  fa  il 
migliore  forni, aggio  della- Dalmazia.  — 
Quest'isola  contiene  un  villaggio,  che 
conta  circa  1000  anime. 

India , Indostano  , Impero  Anglo- 
Indiano  (tieoi/r.  fis.,  star.,  statisi,  ed 
Etnografia)  — « Ad  onta  di  cinquanta 
secoli  di  civiltà  (dice  il  De  Rienzi , che 
visitò  quei  pausi),  ad  onta  delle  conqui- 
ste d'Alessandro , degli  Arabi  e degli 
Europei , l'India,  vera  croce  dei  geografi, 
è tuttora  mal  descritta.  Poco  ci  sono  noti 
i suoi  bendici  liunii;  il  suo  Himalaya  che 
domina  tutte  le  montagne  del  globo;  la 
sua  religione;  la  sua  storia;  la  sua  poesia 
che  presenta  l'idea  deH'inlinito,  la  sua  ti- 
losofìa  che  prova  la  più  gran  potenza  d'a- 
strazione, il  suo  ammirabile  idiomad'onde 
derivano  in  parte  Ir  lingue  greca,  latina, 
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slava,  germanica,  persiana.  Io  zend  forse 
ed  altre  molle.  I popoli  di  questa  regione 
vivono,  lutti  in  se  stessi,  una  vita  poetica, 
immensa,  eccentrica  e solitaria;  essi  eh- 
hero  poche  relazioni  coi  popoli  che  li 
conquistarono  e poche  ne  hanno  cogli 
Europei  che  li  governano  : una  metà  di 
loro  non  sogna  altro  che  guerre,  e l'allra, 
contenta  della  materialità  della  vita,  at- 
tende al  commercio  e all’ industria.  I.o 
scrittore  che  porterà  un  giudizio  esatto 
sull’  India  e sugl’  Indiani  risolverà  un 
gran  problema  ».  — 

Nomi,  confini , posizione  geografica 
e generali!  aspetto  dell' india.  — La  terra 
nota  agli  Indiani  è simholicainente  rap- 
presentata, nella  Cosmografia  hramanica, 
sotto  la  forma  di  un  argenteo  lìore  di 
lAto  natante  suH’azzurra  superficie  dell’ 
Oceano.  Dal  centro  di  quel  flore  hene- 
detto  sorge  un  pistillo,  tipo  della  mag- 
gior prominenza  della  scorza  terrestre, 
simbolo  della  sacra  montagna  di  .Mcri’i. 
Gli  organi  della  fecondazione  del  flore, 
i fili,  le  antère,  i nectarii,  che  si  af- 
follano intorno  al  mistico  pistillo,  rap- 
presentano le  creste  dei  monti  della  ter- 
ra, e le  cime  più  eccelse  delle  giogaie 
donde  scendono  i magni  liumi  del  globo. 
Le  divisioni  della  corolla  del  fiore  sim- 
bolico indicano  i principali  paesi  del  gran 
continente;  c le  quattro  divisioni  del 
calice  del  lòto,-  le  quattro  primitive  peni- 
sole, volte  verso  i punti  cardinali  del 
mondo.— L’/ndia  è il  segmento  australe; 
l’India,  a cui  i llramaiii  imposero  due 
nomi:  seguitando  l’allegoria  eosinogralìca, 
chiamano  quella  foglia  forlunain  del  sacro 
Core  Giamhn  Dip;  ma  quando  parlano 
in  senso  storico,  o meglio  dal  punto  di 
vista  dell’epopea  (storia  poetica),  impon- 
gono alllndia  il  nome  di  Bharala-Varshn, 
dal  nome  di  un  principe  di  stirpe  luna- 
re , che  fu  figlio  di  Danshnianla  e di  Sa- 
contàla.  — La  Bliarata-Varslm  (l’Indi.a), 
secondo  i Uraniani,  confina  cosi  ; a bo- 
rea tocca  VHimavat  (la  gran  giogaia  del- 
rilinialaya);  ad  .austro  il  mare;  ad  o- 
rientc  il  mare  e le  montagne  che  se- 
paranla  dai  paesi  oggi  chiamati  Asam  , 
Kliasija,  Arrakan  ; finalmente  a ponente 
il  mare  c le  catene  dei  monti , che 
lino  quasi  alle  foci  dell’Indo  formano  la 
grande  orientale  scarpa  della  terrazza 
Iranica.  Quei  monti  i geografi  moderni 
chiamano  Sukiinani-,  ma  i più  antichi 


autori  indiani  consideravanli  erronea- 
mente una  coulinuazione  dell’ Himalaya. 
Stando  dunque  nc' descritti  limili,  la 
geografia  matematica  fissa  sul  globo  la 
precisa  posizione  della  Bahrata-Y'arsha 
de’lìraniani  (che  è la  vera  India  conti- 
nentale) fra  rSe  e il  115“  grado  di  latitu- 
dine settentrionale,  e fra  il  65“  ed  il  91“ 
di  latitudine  orientale  ( dal  nieridianu  di 
l’arigi  ).  — I geografi  discordano  sulla 
stima  della  superficie  della  immensa  area 
della  regione  indiana.  L’argomento  è dif- 
ficile , trattandosi  di  mi  paese  in  molte 
sue  interne  parti  ancora  poro  o male 
esplor,ato.  .Niilhidimeno  crediamo  non 
andare  troppo  lungi  dal  vero,  stimando 
la  superficie  dell’India  (compresa  l’isola 
di  Seilàn)  il  decuplo  di  quella  di  tutte  le 
terre  italiane,  vale  a dire  un  milione  di 
miglia  quadre  (da  CO  al  gr.)(*).  Ma  senza 
tema  di  grave  errore , la  geografia  può 
misurare  i grandi  diametri  dell'  India  ed 
il  perimetro  delle  sue  coste,  attesa  spe- 
cialmente la  perfezione  delle  carte  idro- 
grafiche di  quella  vasta  contrada.  L'In- 
dia è lunga  un  poco  più  di  2963  kil.  dal 
nord  al  sud,  vale  a dire  dai  monti  di 
Laspiir,  estremità  nordovest  dell’ Hima- 
laya, fino  al  capo  Comorino  nel  mezzo 
dell'Oceano  indiano  : è pressappoco  la 
distanza  che,  in  Europa,  corre  da  Ma- 
drid a Mosca,  o da  Napoli  ad  Arkangelo; 
e 577S  larga,  da  ponente  a levante, 
cioè  dal  castello  di  Hokala,  sul  confine 
del  llelukislan  , infino  a Khasptir  sulla 
frontiera  dei  birmani.  E questa,  allo  in- 
circa, è la  distanza  che  separa  Palermo 
da  Pietroburgo,  o Edimburgo  da  Costan- 
tinopoli.— Due  grandi  riviere  (o  littorali) 
ha  l’India:  la  riviera  orientale  in  dire- 
zione dal  sudovest  al  nordovest,  dal 
capo  Comorino  fin  oltre  le  foci  del  Hrah- 
niapiilra,  bagnata  dall’onda  del  fìengala; 
c la  riviera  occidentale,  distesa  dal  detto 
cipo  fino  al  di  là  delle  bocche  dell’Indo, 
in  direzione  dal  sudest  al  nordest,  flagel- 
lata dalle  grosse  maree  del  mar  di  Oman. 
Le  quali  due  riviere,  convergendo  allo 
accennato  promontorio  del  Comorino , 
d.innn  alla  regione  indiana  figura  pres- 
snpporu  quadrangolare,  chiusa  al  nord 
dall'  Himalaya  e dagli  immensi  rami  di 

I 

(*,  Ogni  miglio— ttCit  metri.  — Altri,  non  com- 
prendendo risola  di  SciiSn,  da  alrlndla  circa  mi 
niitionc  c mezzo  di  milita  quadrate. 

F Sciro.si. 
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qiielln  enormo  gioyiia  O-  Pef  una  [ 
qiiatrhe  idrta  della  estensione  delle  riviere 
indiane,  ecco  in  s'iccinlo,  il  periplo  del- 
l'India; Da  Kokala,  sul  eonlinc  del  tlalu- 
kistan,  alla  foce  piti  occidentale  dell'Indo 
(Diti),  18Ó  kiloinetri.  — Dalla  foce  oc- 
cidentale dell' Indo  alla  orientale  (KorI), 
185  kil.  — Da  quella  foce  al  golfo  di 
Kanlliy,  151  kil.  — Dal  golfo  di  Kanthy 
a Dur-Daniler,  nella  penisola  di  tìunerale 
(Surasht'ra),  139  kil.  — Da  Dnr-lìander  a 
Diu,  presso  la  meridionali!  estrciiiitk  di 
detta  penisola,  185  kil.  — Da  Diu  a Kain- 
baja,  in  fondo  al  golfo  del  medesinìo  no- 
me, ili  kil.  — Da  Kamboja  al  porto  di 
Soratha  (Siirate),  139  kil.  — Da  Sorallia 
a Daman , 71  kil.  — Da  Daman  a lìom- 
bay , lOG  kil. — Da  Bombay  a Goa,  452 
kil.  — Da  Goa  a .Mangalor,  .333  kil.  — 
Da  Mangalor  a kalikodu  (Calicut),  222 
kil.  — Da  Kalikodu  a Kokliin,  155  kil. — 
Da  Kokliin  a Tnivandaram,203  kil. — Da 
Truvandaram  al  capoComorino  (Kumari), 
83  kilonictri. — Cosi  la  totale  estensione 
della  riviera  occidentale  dell'India,  com- 
putati all'ingrosso  i golli  ed  i seni  ond'è 
Dastagliata,  può  stimarsi  2911  kilomctro 
(è  quasi  la  distanza  ebe  corre  dallo  stretto 
di  Gibilterra  ad  Alessandria  d'Kgitto). 
E circa  altrctlanto  o piò  esattamente 
2704  kil.  (distanza  die  separa  Doma 
dalla  l.apponia , estremità  boreale  della 
Europi,  0 Doma  da  Astraklian,  sul  limi- 
tare dell'Asial  stimasi  lunga  la  orientale, 
come  le  seguenti  distanza;  del  periplo 
dimostrano;  — Dal  capo  Gomoriiio  allo 
stretto  di  Dalk.per  cui  Seilàn  i disgiunta 
dal  continente,  250  kil. — Da  quello 
stretto  a Trankebar,  222  kil.  — Da  Tran- 
kebar  a Dondidierry  , 111  kil.  — Da 
Dondiclierry  a .Madras  (.Madaragja),  118 
kil.  — Da  Madras  a .Masiilipaitana  (al 
nordest  delle  foci  del  Krislina),  ili  kil. — 
Da  Masulipattana  a Vigagiapaltana  , 351 
kil.  — • Da  Vigngiapattana  a Gangam,  277 
kil. — Da  Gangam  a Sippara,  porto  di 

(•)  Il  De  flienri  invece  covi  ne  dcvcrtie  le  lìgura: 
■ Questa  antica  cuna  deli*  ineiviliniento,  che  non 
è una  ma  ia  cui  p:ute  meridionale  o 

Dekkati  fotma  una  fcnisoU.  somiglia  ad 

un  gran  triangolo  iiregolarCf  U cui  i>use  al 
nord,  ecc- • {Óu’tfoHHmre  uvuel  et  wiefitifigue 
(iàoQrap/iie) . Si  accostano  forse  più  al  vero  quei 
geogralì  che  Vi  trovano  scmpli^nicnte  una  forma 
non  mollo  dissimile  da  quella  dcirAmcrica  me* 
riUionale. 

^ F.  SciroM 


Kntaka,  sulla  m.iggior  foce  del  Maba- 
nadi , 222  kiiomctri.  — Da  Sippara  allo 
sbocco  deiriliigly  (il  ramo  del  Gange  ebe 
bagna  Calcult.a)  nell'Oceano,  259  kil.  — 
DaU'Ilugly  <alla  foce  più  orieutale  del  Gan- 
ge, 333  kil.  — Da  quella  foco  alla  bocca 
del  llrabmapulra,  37  kil.  — Finalineate 
dalla  bocca  del  Brabmaputra  alla  estre- 
mità boreale  del  seno  o mare  del  Ben- 
gala, 55  kiiomctri.  — Cosi  i Culi  indiani 
svolgonsi  sovra  una  linea  di  5585  kilo- 
melri.  INé  in  questo  computo  entra  il 
littorale  dell'  isola  di  Seilàn,  nè  le  coste 
delle  minori  isole  che  gcogcalicamentc 
dall'India  ilipeiidimo;  come  sono  le  Mal- 
dive c le  Lakndive  — liueste  riviere  di 
citi  abbiamo  misiir.ito  il  periplo  sono 
poro  spezzale;  si  osservano  però  all'ovest 
i golfi  più  profondi  di  Kolch  e di  Gam- 
baja,  che  formano  la  penisola  di  Gud- 
zcratc  ; un  poco  più  al  sud  la  baia  di 
Bombay;  più  lungi  quella  di  Goa,  sulla 
rosta  di  Cancan.  Le  coste  di  Kanara  e di 
Malaliar  non  presentano  alcun  manifesto 
scavamento  sino  a kokliin,  ove  un  lungo 
.braccio  di  mare  penetra  nelle  terre,  ma 
sono  svariale  ed  offrono  vedute  pittore- 
sche. Il  capo  Comorino,  estremila  meri- 
dion.ale  dell'India,  si  avanza  al  sudovest 
del  golfo  di  .Manaar,  clic  divide  l'isola  di 
Seilàn  dal  continente;  più  al  nord,  queste 
due  terre  sembrano  essere  unite  fra  loro 
dai  iKinctii  e scogliere  del  ponte  d'.Ail.iino, 
al  nordest  delle  quali  si  vede  il  distretta 
di  Dalk  ed  il  canale  di  lluUtner.  A questo 
ultimo  capo  incomincia  la  costa  di  Cnrn- 
j mandel  iulerroUa  da  numerose  foci , e 
specialmente  da  quelle  del  Gavery,  co- 
perta di  città  floride,  ma  però  sprovve- 
duta di  porti  e baie  sicure,  non  offrendo 
sopra  una  larghezza  di  3|i  di  lega  che 
un'arida  sabbia;  la  costa  dei  Gircari  Sel- 
leolrionali,  che  la  segue,  è ialeramente 
piana,  c pn;senla  i della  ilclla  Krisna  e 
del  Godavery.  Più  lungi;  la  provincia  di 
Orissa  si  mostra  inondata  dalle  bocche 
del  Mehenedy,  come  le  rive  del  Bengala 
lo  sono  dagli  innumcrabili  c.anali  del 
Gange  che  form.arono  l'arcipelago  palu- 
doso dei  Sundorbondi  ; oltre  a questo  si 
possono  citare  altresì  fra  le  isole  delle 
coste  dcirindoslan  quelle  ove  sono  si- 
Uialc  le  città  di  Goa  e di  Bombay;  Sal- 
scltc,  in  vicinanza  di  Bombay;  e Diu, 
presso  il  capo  dello  stesso  nome  alla 
estremità  meridionale  della  penisola  di 
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Gudzerate.  Ha  è forza  convenire  che  vi 
sono  poche  coste  di  ima  estensione  così  ! 
considerevole  quanto  quelle  dell’lndostan,  1 
ove  si  trovi  una  si  piccola  quantità  di  | 
isole,  senza  notare  che  le  Lackedive  e ; 
più  le  .Maldive  nc  sono  già  di  molto  di-  . 
scoste.  — Abhianio  accennalo  di  sopra,  ; 
come,  a considerarla  nel  suo  insieme,  ; 
la  vasta  contrada  inilianu  olirà  presso 
a poco  la  tigura  di  un  quadrilatero:  ma 
ora  è necessario , seguendo  l'avviso  di 
William  Jones,  distinguere  ijuel  quadri- 
latero io  due  Iriiuigoli  immensi,  la  co- 
mune base  dei  quali  è la  lini:a  di  con- 
giunzione tirala  dalle  bocche  dell'Indo 
a quelle  del  Gange  c del  Krahmapnlra. 

Il  triangolo  del  nord,  che  ha  il  vertice 
sulle  alture  di  Laspura  di  sopra  accen- 
nale, comprende  una  estensione  quasi  tre 
vulte  maggiore  di  quella  di  tutte  le  pru- 
vincie  e regni  dello  Impero  d'Austria; 
c quello  del  sud , il  cui  vertice  è formato 
dal  capo  Goinorino,  comprende  circa  tre 
volle  l'area  della  Francia  ; lutti  e due 
riuniti,  dìsiendonsi  a nu  dipresso  quanto 
la  metà  dell'Fiiropa  continentale,  meno 
la  penisola  Scamlinava. 

Pianura  Arjararta.  — Fna  vastis- 
sima pianura  , il  cui  uniforme  livello  è 
solo  qua  e là  interrotto  da  poco  note- 
voli ondulazioni  di  collinetle,  distendesi 
dalla  giogaia  dell' llinialaya,  al  nord  ed 
al  nordest , lino  ai  primi  gradi  o con- 
tralTorti  dei  monti  Vindliia,  al  sml,  che  ; 
separano  la  parie  veramente  continen- 
tale dell'India  dalla  propriamente  pe- 
ninsulare ; la  quale  abbraccia  il  Dek-  [ 
kan.  Nelka  parte  centrale  (Madhjadeca)  ^ 
e nella  orientale  (Piaki)  di  quella  pia- 
nura meravigliosa,  molto  più  lunga  che 
larga,  corre  il  Gange  ingrossato  da  nu- 
merosi c grandi  alfluenti.  ed  il  Bruhma- 
piitra.  In  essa  spaziansi  i più  feraci 
paesi  del  globo  e le  provincie  più  po- 
polose dell'  India  ; mentre  nella  parte 
nccidentale  , meno  lunga  ma  più  larga 
delle  precedenti,  stanno  i*belli  e ricchi 
bacini  del  Pangiàh  ( Penlapolamia  dei 
Greci  ),  la  regione  in  gran  parte  arenosa 
sterile  o deserta  dell’Indo  infeiioro  (e, 
come  appendici  di  questa,  le  penisole  di 
Kakha  e di  SuraslUra  ),  gli  uni  e l'altra 
componendo  la  gran  regione,  nella  lin- 
gua sacra  degl'  Indi  chiamata  Praliki. 
Or  la  parte  che  è il  dominio  del  Gange 
siiddividesi  in  tre  sezioni  : il  piano  del 


Bengala  che  comprende  il  Delta  del  gran 
fiume  ed  il  paese  a quello  adiacente 
lino  alle  falde  dell’IIimalnya  e fino  alla 
entrata  del  Dalimaputra  nell’India;  la 
pianura  del  Itahar , separata  dal  Ben- 
gala dalla  corrente  del  liume  Kausi  e 
dalle  colline  di  Parsvanulga  e di  Gum.a- 
glmtta,  pianura  estesa  all’ovest  lino  al 
eonlluenle  del  Gange  e della  Gemna  o Giu- 
mua;  e linalinciite  il  piano  irrigato  dalla 
(iinmm  e dal  (lange  linchè  corrono  ge- 
; incili,  dalla  Hamanga  nella  Rohilkhan- 
. da,  dal  Gumti  nella  regione  di  Audh  a 
sinistra  del  Gange  , e dal  Kena  , dalla 
Uelwa , dal  Kambal  e dal  Orisliadrati, 

' ne’  paesi  di  Banda  , di  Kalpi  , di  Illiola- 
pura,  di  Agra,  di  ilehii,  di  Ilansi , ecc 
, — l.a  prima  di  queste  tre  sezioni  sten- 
desi  in  direzione  dal  sud  al  nord,  la 
seconda  dall'est  all'ovest,  e la  terza  dal 
sudest  al  nordove.st.  — l.a  lunghezza 
della  pianura  del  Bengala,  dalle  bocche 
del  Gange  all' Hiinalaya,  coiiipntasi  allo 
incirca  51ij  kil.,  e la  larghezza  .333  kil.; 
cosi  la  siiperlicic  di  questa  parte  della 
gran  pi.inura  indiana  agguagliala  super- 
ficie dell’ Inghilterra , meno  il  paese  di 
Galles.  -—  La  sua  occidentale  frontiera 
passa  da  Balesvara  sul  mare  del  Ben- 
gala , e da  Medinipur,  Bishiinpur,  Na- 
gore . e Ragainahal;  finalmente  costeg- 
gia il  fiume  Kausi:  a levante  corre  lun- 
ghesso le  colline  di  Tripura  (^Tipperah), 
abbraccia  la  provincia  di  Silhel  ed  i 
clivi  boreali  cd  australi  delle  colline  di 
Garo;  poi  traversa  il  Rralimaputra  a 
(iovaipnra  c raggiunge  le  montagne  del- 
r llinialaya  costeggiando  la  riva  sinistra 
del  .Manosa.  — l.e  colline  di  Tripura, 
che  hanno  una  grande  estensione  fra 
Kitlagong  e .''ilhet,  paro  formino  un  al-  i 
topiano  a superficie  ondulata;  ma  vera- 
mente la  parte  interna  di  quel  paese  è 
ancora  poco  conosciuta; è probabile  che 
quelle  colline  sieno  legate  al  nodo  da 
' cui  svolgonsi  i monti  di  Arrtkan  a di 
Yeomadnn  , che  procedono  al  sud  , nel- 
r Indocina.  Quanto  alle  colline  di  Garo, 

I sono  la  continuazione  delle  montagne 
: che  limitano  al  sud  la  valle  di  Asam,  e ^ 

si  nonodano  alla  orientale  cstrcinità  del-  y 

! r llimalaya  mercé  delle  montagne  di 
1 l.angtan,  verso  la  regione  superiore  del 
Rrabniaputra.  Ove  sono  più  alte  non 
sorgono  sul  livello  del  mare  che  circa 
i 2000  metri.  Il  Brahmaputra,  che  lambì-  ■ 
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sce  la  loro  falda  seltentrionale,  qum  è 
alto  circa  70  metri.  — Nel  piano  del 
Etcngala  distinguonsi  quattro  paesi  ; il 
Paese  delle  foci  del  Gange  e del  ISrah- 
ma/iutra soggetto  all’azione  delle  maree; 
il  Paese  sottoposti)  alle  periodiche  nnuiiiili 
inondazioni  del  /lume;  il  paese  non  sog- 
gelto  a ijiielle  inondazioni  ; la  stretta  e 
lunga  zona  del  Terni.  — l,a  (liatiura  di 
Reliar , distesa  all'ovest  del  ii'img  Kaiist 
e delle  colline  di  Ragainahal  , sino  al 
meridiano  di  Allalialjad  , è divisa  dal 
Gange  in  due  parli  ; la  parte  meridionale, 
detta  propriamente  liehar  , non  è molto 
larga  , perdiè  le  colline  di  It.'ig’amalial  , 
di  l’arsvanallia  , di  Gumaghaila  e di 
Bliagelakhanda,  sorgono  non  multo  di- 
stanti dal  fiume:  il  pian»  stesso,  vicino 
alla  riva  del  (lume,  è leggermente  nndii- 
lato.  — Il  suolo  di  questa  parte  della 
pianura  di  Ilchar  è più  arenoso  di  quello 
del  Bengala;  ma  sendo  per  tutto  ben 
provvisto  d'acque  sorgivé  ed  attraversalo 
da  quantità  di  correnti , riesce  ferac»a 
lai  segno  che  , eccettuati  alcuni  tratti  di 
esso  inculli , nel  resto  poche  provincie 
dell'India  sono,  come  questa,  ricche  di 
agricole  produzioni.  Nessuna  parte  di 
quel  piano  ù inondata  dal  Gange  nel 
tempo  dell'annua  piena  ; quivi  quel  gran 
fiume  sendo  contenuto  in  un  alveo  incas- 
sato tra  ripe  alle  generalmente  da  8 a 
iO  metri  ; ma  la  giacitura  del  suolo  è 
tale , che  facilissimo  riesce  costruire  in 
lutti  ì sensi  np|iortuni  canali  d'irriga- 
zione; ed  a questo  provvide  la  straor- 
dinaria inihistria  della  popol, azione  del 
Behar  meridionale  ; laonde  il  ' paese  è 
cosi  ben  coltivato,  che  sembra  un  giar- 
dino. — La  parte  della  pianura  del  Gan- 
ge , ebe  si  distende  all’  ovest  del  meri- 
diano di  Allahabad  e comprende  la 
Pankala  ,vasla  Mesnpolamia  fra  il  Gange 
e la  Giumna  a cui  gl'  Indi  moderni  ap- 
pongono il  nome  di  Duab) , il  paese  di 
Audh  e il  Rohilkbund  , dilferisce  no- 
tevolmente dal  Behar,  e ninlto  più  dal 
Bengala,  cosi  nel  clim.i,  come  nelle  col- 
ture e nei  prodotti.  Le  terre  vicine  ai 
fiumi  son  ben  provviste  d'  acqua  : sca- 
vando un  pozzo,  il  liquido  benefico  ram- 
polla a poca  profondità  ; ed  in  ciò  la 
contrada  che  ora  descriviamo  grande- 
mente somiglia  a quella  già  percorsa 
del  Behar  : ma  la  pianura  ha  qui  una 
inclinazione  maggiore  dal  nordovest  al 


sudest , scendendo  dall'  altezza  di  àOO 
metri  fino  a 130  e 100  verso  il  Behar; 
periodili  le  acque,  più  rapide  nel  corso, 
soventi  volle  «iscono  dai  propri!  alvei  e 
devast  no  le  campagne.  .Nel  Vuab  del 
Gange  comincia  a distinguersi  netta- 
meiile  il  .verno  dalla  stale  : la  vegeba- 
zione  mostra  gii  elfelti  dell'  eccessivo 
c.iido,cltè  lutto  nei  campi  presto  ingial- 
lUcc;  mentre  l'uoiiio  è costretto  difen- 
, dersi,  mercé  più  gravi  vesti  , contro  i 
freddi  |iiultoslo  pungenti  del  verno.  — 
Il  paese  che  si  distende  a ponente  della 
Giumna,  lino  alle  fod  del  .8etleg  nel 
Bank anada,  somiglia  molto  alle  pianure 
del  Gange  c dell'Indo:  ninna  montagna 
0 collina  si  scorge  in  tutta  la  estensione 
dell'ILiriana;  il  suolo  qu.asi  per  ogni  dove 
è sabbioso  ; le  piogge  equatoriali  non  lo 
iimafli.ano  sendo  troppo  lontano  dal  tro- 
pico, nè  te  invernali,  chò  tanto  basso 
non  scemlciio;  perciò  egli  è quasi  senza 
■ coltura,  e per  le  plaghe  larghissime  de- 
serto d'uomini.  Solo  colà  dove  tocca  la 
estrema  falda  dell'  lliinalaya,  quella  are- 
nosa pianii.-a  è irrigata,  e quindi  ferti- 
lizzata dai  numerosi  rivi  e torrenti  che 
scendono  dai  fianchi  sempre  freschi  ed 
umidi  della  immensa  montagna  ; e nn- 
mcrosi  villaggi,  circondali  da  campi  col- 
tivati , vpdoiisi  da  quella  parte. 

Il  Dekkan.  — Il  nome  Deka  o Dekkon 
deriva  dal  sanscrito  Dn.rin’a,  che  significa 
mezzogiorno.  Gl'Indiani  l'applicano  a tutta 
la  parte  veramente  peninsulare  dell'India, 
sìtii.ata  al  sud  dei  monti  del  sistema  del 
Vindhja  lino  al  promontorio  Gomorino. 
Lo  interno,  o per  dir  meglio  la  maggior 
parte  di  quella  estesa  regione,  è un  ri- 
lievo largo  da  levante  a ponente  277 
kil.  e lungo  710  dal  nord  al  sud,  sparso 
(li  ampie  valli  e larghe  pianure.  1 suoi 
llanclii  gradatamente  si  abbassano  verso 
la  sponda  del  mare,  all’est,  al  sud  ed 
all’  ovest , e verso  la  grande  pianura  in- 
diana al  nord.  — La  corona  di  quel  ri- 
i bevo  è,  come  in  tutte  le  parli  della  terra, 
formala  da  catene  di  montagne;  ma  nel 
Dekkan  sono  serrate  ed  intere  come  una 
muraglia  nella  parte  della  cinta  che 
i guarda  ponente , ed  aperte  da  larghe 
' brcccie  dal  lato  di  levante;  per  le  quali 
breccie  le  acque  dei  fiumi  scendono  nel 
mare  orientale.  La  elevazione  dì  quel 
livello  è diversissima  : il  paese  al  sud 
del  grado  15°  dì  latitudine  settenlrio- 


L\D  ( 7: 

naie  ne  costimisce  la  parte  più  sagliente, 
e comprende  quasi  tutto  il  Maliisli.isura. 
Più  al  nord  il  terreno  si  rialza  , e i di- 
stretti verso  al  nord  hanno  altezze  varie 
fra  660  e 8(KI  metri.  Ma  verso  il  sud- 
est e il  sud  , il  pendio  è molto  più  ri- 
pido. I.a  superficie  di  quell'  alto  rilievo 
è quasi  un  piano,  sul  quale  sorgono  qua  | 
c là  coniche  colline  alte  da  100  a 600 
metri,  non  legaU;  le  une  alle  altre,  ma 
separate  invece  da  depressioni  profonde 
fin  quasi  al  livello  del  piano  stessa.  Ver- 
so le  montagne  che  limitano  il  rilievo 
aU'ovest , il  suolo  è molto  più  mosso  : 
numerose  m.i  corte  rami licazioni,  sproni 
e scarpe  spiccansi  da  (piolle  montagne 
e per  50  o 60  kil.  distendonsi  nello 
interno.  Tutti  quei  monti,  contrafforti  e 
colline  sono  di  accesso  difficilissimo; 
perciò  gl'  Indiani  edificarono  lassù  nu- 
merose fortezze  , le  quali  ricoverarono 
per  lungo  tempo  formidabili  assassini; 
oggi  sono  semplice  pittoresco  ornamento, 
superfluo  al  hellissimo  paese,  — La  por- 
zione alta  e ripianata  di  quel  rilievo, 
come  in  quasi  tutti  gli  altipiani  della 
terra  succede , è spoglia  d' alberi  e sol 
coperta  di  praterie  vastissime  e ili  meste 
brughiere:  ma  nei  fianchi,  nelle  anfrat- 
tuosita , nelle  valli  de'  contrafforti  che 
sostengonlo,  specialmente  dalle  parli  di 
ponente  c di  mezzogiorno  ( ne’  diati 
occidentali  e nella  bella  valle  del  Ka- 
veri),  il  ricco  manto  de’  boschi  dispie- 
gasi amplissimo,  e nelle  sue  mille  pie- 
ghe avvolge  la  contrada;  sulle  coste  di 
Prahliasa , di  Konkana  , di  Kanara  e di 
.Malajavara  o .Malahar , discende  fino  al- 
l’Oceano, confondendo  il  suo  bel  verde 
coir  azzurro  dell’  onda  eritrea.  — Sulla 
superficie  dell’ altopiano  la  terra  nera 
prevale;  terra  feracissima  per  poco  che 
sia  irrigata  e coltivala,  ubertosa  d’  ogni 
qualità  di  cereali  e di  frulla,  ed  attissi- 
ma poi  alla  coltura  del  cotone;  m.i  in 
mezzo  a quel  mare  di  verdura  sorgono 
qua  c colà  lande  deserte,  e sassose  col- 
tine aride  e nude.  Le  parti  settentrionali 
dell’altopiano,  prohahilmentc  meno  umido 
delle  meridion.ali,  sono  eziandio,  ingene- 
rale , men  fertili  di  queste  ; perciò  com- 
prendono spaziose  terre  affatto  incolte  : 
il  paese  veramente  hello  è al  sud  ; e hel- 
lissimo diventa  nelle  stagioni  delle  piog- 
ge , e più  nei  freschi  mesi  che  le  seguo- 
no ; tutto  vestilo  allora  di  verde  vivace 
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e di  fiori,  in  molte  sue  parti  è coltivalo  e 
sparso  d’alberi  fruttiferi.  — L'altopiano 
del  Dekkan,  la  cui  area  ha  figura  di  trian- 
golo rettangolo  (con  l’angolo  retto  al 
nordovest ),  dividesi  in  cinque  regioni: 
Knrmutu  od  anche  h'iiiitata,  sta  nel  cen- 
tro, ampia  quanto  mezza  Italia;  Miihisha- 
1 stira , al  sud  , grande  come  due  Sicilie  ; 
Viilarbha,  al  nord,  più  grande  dell’isola 
di  Sardegna  ; Goiiiiarana  , al  nordovest  , 
vasta  quanto  il  regno  di  Napoli  c forse 
davvantaggio  ; Ariaka  ( io  parte  ) al 
nordovest,  la  quale  ha  sull’altopiano 
tanto  territorio  , che  certamente  supera 
quello  del  Piemonte  , della  Lombardia  c 
della  Venezia.  Nelle  quali  cinque  regioni 
abitano  popoli  numerosi , e sono  qua  c 
colà  sparse  grandi  città. 

Isola  di  Seiliin  — Magnifica  appendice 
dell’India  peninsulare  , al  sud  , è l’isola 
di  Seilàn,  per  brevi  tratti  di  mare,  sparsi 
di  stogli  e d’isoleitc  (il  Ponte  di  Hama  o 
di  Adamo),  disgiunta  dalla  terraferma 
allo  ingresso  del  mare  di  Bengala.  Que- 
st’isola  ha  la  figura  d una  pera , col  pic- 
ciuolo al  nord  , formato  dalla  punta  sot- 
tile di  Poncryn  : dalla  qual  punta  fino  al 
c.apo  di  llondra  , che  è lo  aggetto  più 
meridionale  di  Seilàn  ( il  capo  Oreon  de- 
gli antichi  ),  corrono  166  kil.  in  linea 
retta  ; mentre  25!)  è massimamente  larga 
da  ponente  a levante  , sulla  linea  che 
unisce  Itegombo  e le  foci  del  liavil. 
Stimasi  il  perimetro  di  Seilàn  quasi  USI 
kil.,  computali  i maggiori  disiagli;  lo  che 
ci  pcrsu.ade,  che  questa  ricchissima  isola 
ù almeno  un  terzo  più  anqiia  della  Sicilia 
nostra  o della  Sardegna  (V.  SKII.A.N). 

Oroijrafia.  — 1 monti  llimalaya  che 
formano  la  più  elevala  catena  del  globo, 
si  stendono  sulla  frontiera  settentrionale 
dell’  India.  L’  Hindu-Koch  si  riunisce  ai 
monti  Himalaya  sui  confini  settentrionali 
del  Kacitmyr.  I monti  del  Nepal  o di  La- 
ma-Uangra,  si  spiegano  parallellamente 
alla  catena  dei  monti  llimalaya , nella 
parte  meridionale  del  ptiesc  dello  stes- 
so nome.  I monti  Garrow  e ,Mog  do- 
minano la  frontiera  orientale  del  Ben- 
gala. I monti  lìrahuik  formano  la  barrie- 
ra fra  il  Sindhy  e il  Uelutscistan.  Il  gran 
piano  che  occupa  il  centro  del  Dekkan  è 
accerchiato  al  nord  d,ai  monti  di  Iterar  e 
da  quelli  di  Sechachoks  ; al  sudest  dai 
Gali  orientali  ed  .all’ovest  dai  Gali  occi- 
denUili.  Eccetto  che  sulla  più  alla  som- 
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mità  dell'  llinialaya,  non  vi  sono  nell'  In- 
dostan  vulcani  in  attivila  , c non  vi  fu 
stabilita  in  una  maniera  fìssa  la  esistenza 
d'ignivomi  estinti.  I terremoti,  quantun- 
que frequenti,  sono  di  rado  distruttori, 
eccettuato  quello  che  si  senti  da  poco 
tempo  nel  Kotch. 

Idrografia. — 1 principali  bacini  dei  fiu- 
mi indiani  sono  : il  bacino  del  Gange,  che 
si  confonde  all'  est  con  quello  del  llrah- 
mapulra,  ed  in  cui  si  trovano  riunite  al- 
cune delle  più  belle  riviere  dell'  India,  la 
Giumna,  il  Tchcnibul,  la  Sone,  la  Dom- 
muoilah,  la  Gogra , il  Gonduk  , il  Kosi , 
la  Tystah  : il  bacino  del  Mchneedy  , 
quello  del  Godavery,  nel  quale  scor- 
rono la  .Mandicra  , la  Vourda  , la  Payn- 
ganga , il  Salair  ; quello  della  Krisna  o 
Kistuah,  in  cui  si  osserva  la  Tunibedra  c 
la  Bimab  ; quelli  del  Pennar,  del  Pal- 
lar,  del  Panaur  e del  Cavery;  il  bacino 
del  Sind  o Indo , al  quale  appartengono 
il  Tchenab,  il  llavy,  il  Djelem,  la  Gharra, 
il  Setledje  , la  Iteyab  ; poi  i bacini  della 
Mhye,  della  Nerbeda  e del  Tapty  , le  cui 
acque  mettono  nel  golfo  di  Canibaja. 

I corsi  d' acqua  dell'  Indostan  hanno  in 
generale  una  considerevole  estensione; 
anzi  ve  ne  sono  moltissimi  che  sareb- 
bero considerati  in  Europa  come  grandi 
fiumane.  La  scarsezza  dei  laghi  è uno  dei 
tratti  distintivi  della  geografia  dell'  In- 
dostan  : non  si  può  citare  che  il  lago 
Tchilka,  presso  e al  sudovest  delle  boc- 
che del  Mehenedy  ; il  lago  Cnlair,  fra 
la  Krisna  ed  il  Godavery  , verso  la  parte 
inferiore  del  corso  di  questi  fiumi  ; ed  il 
lago  Palicate,  fra  il  Pennar  ed  il  Pollar, 
sulla  costa  del  golfo  del  Bengala  , col 
quale  comunica  per  mezzo  di  molti  p.as- 
saggi.  Il  Rio  è una  gran  palude  salsa  , 
le  cui  acque  scorrono  e nel  Sind  e nel 
golfo  di  Kotch. 

Geologia  e Mineralogia  — L'ilimalaya 
i una  gran  zona  di  terreni  tifonici,  di 
rocce  ignee  cristalline  antiche,  di  ter- 
reni di  trabocco.  La  sienite  vi  predo- 
mina, e di  mezzo  ad  essa  spuntano,  co- 
me fossero  isole,  masse  più  o meno 
grosse  di  granito,  generalmente  allun- 
gate nella  direzione  della  giogaia,  e 
sempre  scherzose  di  figura  e distagliate 
ne’  dintorni.  Da  quali  terreni  sia  con- 
finata quella  immensa  zona  tifonica 
dalla  parte  del  Thibet  ancora  non  è ben 
noto;  dalla  parte  dell'India  ita  a con-  ; 


tatto  con  una  zona  altrettanto  lunga, 
ma,  al  paragone,  strettissima  di  terreni 
clitmici  e izeinidi  tulassaci  , che  la 
orla  dalle  rive  rimate  del  Brahinaputra 
fino  a quelle  dell'Indo,  ove  aggiungo  alla 
sua  maggior  larghezza.  Quella  zona  ap- 
piè dell'llimalaya  è un  paese  vestito  di 
salici,  sccura  dimora  delle  belve,  ma 
generalménte  micidialissima  stanza  agli 
uomini,  rhe  vi  muoiono  di  febbre.  Il 
Gange  e l'Indo,  non  che  tutti  i loro  gros- 
si tributari,  hanno  le  fonti  e compiono 
la  parte  superiore  del  loro  corso  nella 
zona  tifonica;  l'Indo  speci.almente  vi  cor- 
re per  gran  tratto.  Non  è però  cosi  dalla 
parte  del  Itrabmaputra:  a notevoi  distan- 
za dalla  riva  destra  di  quel  gran  fiume 
la  zona  tifonica  cessa  e cede  il  posto  ad 
una  striscia  di  terreni  talassici,  e spe- 
cialmente all’roceno.  Al  sud  ed  al  sud- 
ovest  della  gran  zona  dell'llimalaya  dt- 
stendesi  lo  immenso  mare  ( ci  si  per- 
metta l'espressione)  dei  terreni  terziari, 
i quali  costituiscono,  senza  interruzione 
di  altre  formazioni  c sopra  due  generali 
declivi,  1“  la  regione  dell'Indo;  2»  la  re- 
gione del  Gange.  Lo  insieme  di  que'ter- 
reni  terziari  (etismici  e talatsaci)  forma 
un’area  immensa;  ma  ò di  molto  infe- 
riore a quella  occupata  dai  terreni  tifio- 
nifi,  0 rocce  ignee  cristalline  antiche, 
fra  cui  predomina  la  sienite  compenetrata 
dal  granito,  e poi  le  rocce  del  gruppo 
porlìrico,  i trapp,  i melafiri,  ecc.,  ecc., 
specialmente  nel  Dekkan.  Sulla  opposta 
costa  della  grande  penisola  indiana  la 
cosa  è diversa  ; i terreni  terziari  non  si 
mostrano  in  nessun  luogo  al  sud  del 
Kakha,  strana  isola  fra  il  mare  e le  pa- 
ludi, formala  di  eoceno  a contatto  col 
trapp-,  ma  invece  sono  i diluviali  ed  i 
Lysi  che  vi  dominano  da  Bombay  al  capo 
Comorino;  triturazioni  di  diversissime 
sostanze  lapidee,  isole  madreporiche  e 
coralligcne,  un  travertino  in  molli  luo- 
ghi simiglianlissimo  a quello  della  no- 
stra Toscana,  pieno  di  avanzi  di  corpi 
organati  e specialmente  di  conchiglie. 
Questi  terreni  formano  tutta  la  costa  di 
Konkana,  quella  di  Kanara  e finalaicote 
quella  di  Malajavara  o Malabar.  Una  im- 
mensa massa  di  granilo  sta  interposta 
fra  la  sienite  ed  il  trapp  nel  mezzo  del 
Dekkan:  i|uesto  è il  più  vasto  trabocco  o 
isola  di  granilo  di  tutta  l'India. 

; L’India  è ricchissima  di  avanzi  fossili  di 
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esat-ri  organali.  Nei  terreni  diluviali,  da 
incognite  potentissime  correnti  traspor- 
tali (chi  sa  quanto  anticamente)  nelle  fes- 
sure delle  rocce  calcaree  sciiistose,  furon 
trovate  ossa  di  mastodonti  e fruininonti  di 
legni  fossili:  nei  dintorni  di  Benarcs  con- 
tengonsi  conchiglie  d'acqua  dolce;  ed  in 
mollissimi  altri  luoghi  strati  di  torba  e 
di  lignite,  con  le  solite  impronte  di  parli 
di  vegetabili.  Ossa  fossili  d'elefanti,  di 
cavalli,  di  buoi,  d'antilopi  gigantesche, 
di  iene  rinvennersi  in  più  luoghi  di  for- 
mazione talassacafpleiocena  e iiieiocenu), 
specialmente  nel  l’angiah.  Nei  piani  del- 
rindia  e nel  Thihet  (a  Cosmica)  sono 
brecce  con  ossa  fossili  d'ippopotami,  di 
rinoceronti,  di  elefanti  c di  altri  rumi- 
natori.  Ed  ossa  di  mastodonti  c di  altri 
poppanti  trovaronsi  neU’isoletta  Perim 
(in  quella  del  golfo  di  Cambaja  ) , e nel 
Berar.  — Quanto  poi  ai  terreni  di  for- 
mazione talassica-eoceoa,  ecc.,  conten- 
gono conchiglie  fossili  marine  e coralli, 
e impronte  di  pesci,  fra  cui  molti  di 
specie  stranissima,  orrendamente  spino- 
si. — Nel  mezzo  della  catena  himalayca 
sono  i maggiori  depositi  di  formazione 
cretacea  esistenti  nell'India.  I depositi 
carbonosi  di  Burdwan  hanno  gran  qu:in- 
tilà  di  avanzi  fossili  e d'impronte  di 
piante;  piante  simili  9 quelle  trovate  nei 
carboni  d'Inghilterra,  piante  simiglianti 
a quelle  ora  vegetanti  nelle  regioni  più 
australi  della  terra,  oppur  liarenti  odier- 
namente nell'India  stessa.  — I.a  più  pre- 
ziosa di  tutte  le  gemme  dell'India  è il 
diamante:  il  quale  si  trova  nei  depositi 
d'alluvione  di  Kudapah  , di  Banaganpelly, 
ed  in  altri  delle  regioni  idrografiche  della 
Krishna  e del  Pinahino,  come  pure  nel 
letto  del  Godavari , a Sumbhalpur  sul 
fliime  Mahanadi,  YAdamantet  della  geo- 
grafia classica,  e io  Parna  0 Panna,  nella 
provincia  di  Bandelakliamla:  qiiest'ulti- 
ma  miniera  è scavata  da  tempo  immemo- 
rabile. E famosissime  in  occidente,  per 
molti  secoli,  furono  le  miniere  diaman- 
lioe  di  Golconda,  che  fornirono  gemme 
di  sorprendente  chiarezza  e bagliore  lino 
alla  metà  del  secolo  XVII  ; ed  oggi  co- 
nosconsi  baslantementc  bene  quelle  del 
Roliiikund  e di  Kolore,  che  sembrano 
molto  ricche.  Tutte  queste  miniere  sono 
al  sud  del  Gange.  Oltre  ai  diamanti  l'India 
é ricca  di  bellissimi  rubini,  corindoni  e 
spinelli,  di  chiari  zaffiri,  di  vaghi  ame- 


listi,  onici,  comaline,  diaspri  ed  agate; 
di  crisoliti,  di  granati  e piropi;  di  stu- 
pendissimi cristalli  di  monte  e di  perfetti 
lapis-lazzuli.  Fra  le  molle  miniere  me- 
talliche conosciute  nell'India,  l’oro  è 
poco  al  confronto  della  fama  antica  e 
dei  volgari  pregiudizi  modi-rni:  mi  spiego 
meglio;  son  cento,  son  mille  anzi  i fiumi 
che  strascinano,  misti  alle  loro  arene, 
minuzzoli  d'oro  nell'India;  il  fatto  è co- 
mune in  tutta  la  zona  himalayca,  anche 
più  frequento  nelle  parti  meridionali  ed 
orientali  del  Dekkan,  nel  Beh,ir  e in  al- 
cjini  sili  del  Bengala;  ma  miniere  d'oro 
di  possenti  litoai,  tali  da  metter  conto 
a scavarle,  come  si  fa  in  America,  nel- 
l'India son  poche.  E di  miniere  d'ar- 
gento appena  si  parla  in  tutta  l'India; 
eppur  ve  n'è,  mineralizzato  con  altri  me- 
talli, specialmente  col  piombo  , nel  Dek- 
kan,  nel  Malahar  e nel  Behar.  Invece 
più  abbondante  è il  rame,  le  cui  più  ric- 
che mine  sono  neH’Himalaya  superior- 
mente al  Devaprajaga.  Quella  par  sia  la 
parte  più  metalizzata  dcH'Ilimalaya:  in- 
fatti, miniere  d'altri  metalli  vi  sono  ezian- 
dio, però  poco  note,  fuorchò  quelle  di 
zinco  al  sud  del  picco  di  Nandadevi.  Ma 
la  parte  dell'India  più  compenetrata  da 
filoni  met.illici,  il  paese  mineraria  per 
eccellenza,  è il  Uekkan,  specialmente  al 
sud  del  fiume  Krishna:  l.aggiù  sono,  in 
diversa  abbondanza,  qu.asi  tulli  i metalli, 
ma  più  specialmente  il  rame,  il  ferro,  lo 
zinco  e il  piombo. 

Ora  rimane  a dire  qualche  parola  in- 
torno alle  età  degli  indiani  sollevamenti, 
fra  cui  è quella  che  contiene  le  più  alte 
montagne  del  nostro  pianeta;  ma  secondo 
le  belle  idee  p iste  innanzi  dal  grande 
Beaumont,  lo  llimalaya,  nella  gene.alogia 
: delle  montagne,  sarebbe  un  fanciullone 
nato  ieri;  perchò  nell'ordine  di  quelle  idee 
i pigmei  tra'monti  sono  più  vecchi  de'gi- 
ganti  ! E cosi  ò veramente,  in  modo  inne- 
gabile, di  tutte  le  montagne  bene  studiate 
ne'loro  monumenti  mineralogici  e paleon- 
tografici  d'Europa.  — L’India  contiene, 
ad  una  delle  sue  estremità,  una  delle  più 
grandi  e ricche  miniere  di  sale  del  mon- 
do. Nel  paese  allo  del  Kabul,  tra  la  città 
di  questo  nome  e Peshavar,  una  catena 
di  colli  diramati  dai  fianchi  delle  Monta- 
: gne  Bianche  (Sefid-Kok)  traversa  l'Indo 
I a Karabagh  e si  dilunga  fin  sulla  destra 
! riva  del  Galain.  Questa  catena  figurava 
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alile  volte  sulle  mappe  sello  il  nome  ili 
Cimi,  però  in  quella  sola  parte  che  sorge 
sulla  sinistra  deirimlo;  ma  i cartografi  le 
hanno  recenteinenle  applicato  quello  di 
Colli  Solini,  che  meglio  le  conviene  a 
cagion  de'vasti  depositi  di  sol  (jeinma, 
che  nelle  sue  viscere  contiene.  In  nessun 
luogo  ipiesti  monti  son  vestili  di  vigorosa 
vegelazione:  qua  e là  zampillano  dai  lor 
fianchi  sorgeuli  d’acque  termali,  che  con- 
tengono allume,  aulinionio  e zolfo;  e 
l’argilla  rossa,  che  specialmente  incon- 
trasi nelle  valli  , è certo  in<lizio  della 
vicinanza  di  depositi  salini.  — I.'liidia 
possiede  eziandio  cave  e miniere  di  ni- 
trato di  potassa,  del  qnal  prodotto  rin- 
dustria  trae  suo  prò  ed  il  commercio  fa 
larga  esportazione.  — Né  vi  sono  scarsis- 
simi gli  zolli  t-  le  altre  sostanze  Intumi- 
nose. 

C.limnlnlogia. — I,’ India  ha  il. clima 
che  deve  avere  ima  contrada  quasi  total- 
mente intertropicale,  limitrofa,  al  nord, 
ad  nn'immensa  regione  d’alpi  e di  nevi, 
ronllnala,  al  sud,  da  un  mare  riscaldato 
dai  raggi  della  zona  torrida.  L'n/mi/ore 
del  caldo,  o la  linea  del  massimo  della 
temperatura  dell’ aria,  hen  distinto  dall'e- 
quatorc  terrestre  od  astronomico , anzi 
in  nessun  luogo  conibariante  con  questo, 
traversd  l' India  nel  .Mahishasiira  : passa, 
a un  dipresso,  da  Pondicherry,  da  Cri- 
rangapattana  c da  Mangalor  (un  poco  al 
sud  di  questa  città),  e procede  legger- 
mente arcuato  nel  mare  d'Oman,  alla 
volta  dello  stretto  di  liah-el-mandcl  e 
deir.Miissinia,  nell’.Vfrica.  L'equaloi edella 
temperaluro  ilei  mare,  ossia  la  linea  dei 
mn.rimiim  del  caldo  manifestato  dall’a- 
cqua  dell  Oceano (gr.  29,r)-3(l,t>),cbmbacia 
quasi  con  l'equatore  del  caldo  dell'aria; 
se  non  che  è un  po  iiiù  australe,  toc- 
cando la  punta  nord  dell'isola  di  Scilàn, 
e secando  perciò  piò  breve  parte  dell'In- 
dia continentale.  K là  presso  passa  rr//HU- 
tore  mnjnelico  del  i/lolm,  che  seca  pur 
la  terra  imliana  alla  sua  australe  estre- 
mità. Finalmente,  la/in«i  ili  confine  me- 
ridionale delle  neri  del  nostro  boreale 
emisfero  rasenta  a mezza  costa  la  falda 
indiana  deirilimalaya,  quindi  la  bianca 
meteora  è un  fenomeno  .assolutamente 
incognito  in  tutta  l' India,  fuorché  per 
breve  tempo  su  qualche  più  eccelsa  cima 
de' monti  del  Dekkan.  — 1,'armonia,  di- 
rem  meglio  la  matematica  simmetria  delle 


zone  de’  venti  regolari,  parallele  ai  cir- 
coli latitudinali  della  sfera,  simmetria 
che  si  riscontra  su  tutti  i mari  intertropi- 
cali del  globo  Itra  l’.òfrica  e l'.àmerica, 
neir.Mlantico,  e fra  l’.àmerica  e la  Micro- 
nesia,  nel  grande  Oceano),  ne’ mari  indo- 
cinesi é totalmente  sconvolta  e surro- 
gati da  un'altra  maniera  di  simmetria 
obliqua  ed  alternante.  Onesto  fatto  evi- 
denlemenlc  deriva  dalla  forma  dell’asi.a- 
lieo  continente,  con  le  immense  sue  ap- 
pendici al  sud,  e dalla  presenza  deir.\frica 
aH’ovest  c dei  grandi  lembi  delle  terre 
Oceanie  .aU’est;  la  regione  delle  eterne 
calme  o de'venticelli  nmlabili,  procedente 
parallela  all’ equatore  a.stronomico  ( un 
poco  al  nord  del  medesimo)  in  tutti'  i 
mari  equinoziali  dèi  nostro  pianeta,  la 
quale  in  sostanza  é identica  con  la  regione 
della  quasi  permanente  precipitazione. 
delle  piogge,  e della  maggiore  intensità 
elettrica  delle  esplosioni  fulgurali  ; e le 
zone  dei  venti  perpetui  del  nordovest 
e del  sudorest,  fianclieggianti  per  note- 
vole* larghezza  la  delta  regione  delle 
calme  a borea  c ad  .austro  dell’  equa- 
tore, ne'  mari  indiani  e cinesi  formano 
confuse  la  vasta  e celebre  regiom-  ile'cenli 
monsoni,  venti  che  per  sei  mesi  sofliano 
dal  sudovest  (aprile,  maggio,  giugno,  lu- 
glio, agosto  c settembre),  e per  mesi  sei 
(ottobre,  novembre,  diiatmbre,  gennaio, 
febbraio  c marzo)  dal  rombo  opposto, 
vale  a dire  dal  nordest.  Perciò  F India 
non  conosce  che  due  st.agioni,  la  piovosa 
c la  secca;  e s’ intenda  più  o meno  pio- 
vosa 0 più  o meno  secca,  secondo  i mesi 
ed  i luoghi  , la  prima  regnante  sotto  lo 
influsso  del  hiomsohc  del  sudovest,  l’altra 
sotto  quello  del  nordovest.  I.a  succes- 
sione di  questi  venti  si  opera  con  l’inter- 
mezzo di  un  mese  circa  di  calma  e di 
vai  labili  venticelli.  L’istante  critico  é 
quasi  sempre  pauroso:  o diluvi  di  pioggia 
scendono  a precipizio  ad  inondare  pro- 
vincie  intere,  o scoppiano  qtie' terribili 
uragani,  ragione  di  tanti  luttuosi  disastri 
all'agricoltura  ed  alla  navig.izione  : nei 
mari  indo-cinesi  son  chiamati  tifoni,  in 
quelli  propriamente  indiani  furono  noti 
un  tempo  col  nome  li'elefanli  : oggi  di- 
consi  semplicemente  uragani.  — .Nella 
stagione  secca  ùn  languore  mortale  in- 
vade tutto  ciò  che  ha  vita  nell’  India,'  e 
specialmente  le  piante.  Il  sole  non  è più 
un  nume  benelico,  ma  Apollo  stcrmina- 
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tore!  L'uomo  s’Anamia  lonlimia  a cer- 
care UD  riparo  contro  quella  iolianimaule 
luce,  sotto  le  dolci  ombre  de'  boscbetti , 
sotto  il  bolarum,  sotto  i cipressi,  c spe- 
cialmente al  piede  di  quegli  alberi  gra- 
ziosi che  i botanici  cbiumano  nisuariiie, 
le  cui  foglie  leggiere,  agitate  dal  vento, 
fanno  sentire  un  suono  lamentevole  e 
dolce,  come  il  mormorio  del  mare  : ma 
r elemento  divoratore  lo  perseguiterà 
ben  presto  sino  in  quell'asilo!  Kcco  è 
cominciato  uno  di  quei  tre  mesi  in  cui  la 
vita  è un  peso  nell'India',  è un  tulcisi 
ehi  può  generale,  dice  il  Warcen  ( che 
passò  piò  d'qna  di  quelle  stagioni  nell' 
ìndia,  ma  circondato  da  lutti  i possibili 
preparativi  ed  in  mezzo  ai  comodi  studia- 
tissimi , che,  come  è noto,  abbondano  in 
tutte  le  opulenti  ed  aristocratiche  fami- 
glie inglesi  stabilite  in  quel  paese];  non 
sentosi  più  amore  nè  pel  libro  già  predi- 
letto] nè  per  gli  amici , nè  per  la  moglie; 
non  si  farebbe  un  passo  fuori  dello 
ombroso  riparo  per  salvare  il  proprio 
tiglio.  La  sensazione  prevalente  è come 
se  tutto  il  sangue  ti  si  trasportasse  alla 
testa  ; laonde  gli  Kuropei  più  prudenti 
fannosi  coron  ire  di  sanguisughe  , non 
altriniente  che  gli  antichi  facevanlo  di 
rose;  ed  è questo  come’  una  voglia  di 
donna  incinta,  alla  quale  non  può  resi- 
stersi. Il  respiro  diventa  breve  ed  affan- 
noso ; quando  uno  s’alza  dal  letto,  sente 
una  fatica  ed  un  languore  in  tutta  la  per- 
sona; tutte  le  membra,  ma  specialmente 
le  reni , sembrano  soccombere  sotto  il 
peso  del  corpo,  l'rima  d'ogni  altra  rosa 
si  sente  il  bisogno  di  evitare  quei  flutti 
di  luce,  che  ti  calcinano  gli  occhi  e li 
prosciugano  il  cervello:  bisogna  subita- 
mente condannarsi  ad  una  perfetta  oscu- 
rità: io  quella  stagione  le  rase  degli 
Europei  non  apronsi  che  di  notte  per 
poscia  richiudersi  non  si  tosto  il  sole 
comincia  a sorgere  suH’orizzonte.  la:  fi- 
nestre esposte  .al  vento,  e tutte  le  porte 
per  cui  possa  passare  una  corrente  d'aria, 
sono  guernite  di  stuoie  rade  e grossolane, 
fatte  di  radici  odorose  di  vetyver,  e adat- 
tate ad  una  cornice  di  bambù  ; le  quali 
stuoie  continuamente  bagna  un  servo,  a 
cui  non  altra  cura  incombe  in  tutto  il 
giorno;  siccome  pure  un  altro,  od  altri 
servi  non  debbono  pensare  che  a tener 
sempre  provvisti  d’acqua  i vasi  di  terra 
collocati  ad  ogni  porta  e sotto  ogni  lino- 


ì stni  ; perchè  l’aria,  che  passa  per  gli 
interstizi  del  grosso  tessuto,  evaporando 
continuamente  l'acqua  ond'è  intriso,  raf- 
freddasi, ed  insieme  al  refrigerio  del  fre- 
sco, quello  reca  eziandio  del  dolce  pro- 
fumo del  l'etyver  suddetto.  Ognuna,  entro 
il  proprio  appartamento,  fu  sventolare 
tutto  il  giorno  sopra  a sé  il  punkah, 
enorme  ventaglio  sospeso  al  palco,  che 
un  servo  continuamente  dondola  : quell' 
aria  impedisce  il  sudore  o lo  asciuga  a 
m.ano  a mano  che  si  forma.  La  notte 
si  dorme  con  le  finestre  aperte  e quasi 
nudi , non  sotto  le  lenzuola,  ma  sopra  ; 
lo  zanzariere,  se  per  una  parte  ti  salva 
la  pelle  dalle  punture  de'  molesti  insetti, 
impedisce,  sebbene  sia  di  velo,  il  passag- 
gio dell'aria  fresca  da  cui  ami  essere  inon- 
dato. Vi  hanno  notti  cosi  calme,  che 
danno  una  tale  oppressione,  che  sembra, 
che  i polmoni,  impediti  da  una  mano  di 
ferro,  non  possano  aleggiare.  .Ma  quella 
calma  soflocante  è l'apogeo  e la  fine  del 
gran  caldo:  è,  in  generale,  il  precursore 
della  stagione  delle  piogge.  — Nel  Behar 
tUekkan  scltenlrionalc),  il  calore  sale  nel 
mese  di  maggio  a IO,  ii,  43,  e perfino 

44  gr.  del  termometro  centigrado  all'om- 
bra, nelle  ore  meridiane;  nell’  .\udh  , al 
nord  del  Gange,  a gr.  36  aH’omhra,  e 

45  al  sole.  — Il  tuono  già  romoreggia 
lontano  e il  sole  tramonta  velato  da  nubi, 
i lampi  guizzano  qua  e là  pel  firmamento. 
La  folgore  è oltre  ogni  dire  fragorosa  e 
potentissima  nell'India,  massime  sulla 
cima  dcll'llimalaya , che  spezza,  ed  i 
frantumi  scaglia  lontano  nelle  valli  sotto- 
stanti.^— Col  finire  di  maggio  cominciano 
gli  uragani , corti  bensì , ma  di  una 
violenza  estrema  : aprono  la  vera  stagione 
delle  piogge  , il  diluvio  annuale.  Piove 
talvolta,  specialmente  nel  mese  di  luglio, 
per  trenta  o quarant’ore  consecutive,  e 
non  già  a fini  spruzzi,  come  nei  nostri 
climi , ma  a goccioloni  continui  e paral- 
leli , e spesso  a rovesci  impetuosissimi. 
.Sicché  li  meschini  abituri  d’argilla  degli 
infelici  indigeni  si  stemprano  sotto  tanta 
furia  d’acque;  ne  crollano  i tetti  e quelle 
povere  genti  restano  seppellite  nel  fango, 
ed  esposte  indifese  al  furore  delle  acque; 
ond'è  che,  o per  un  modo  o per  l'altro, 
quei  disgraziati  ogni  anno  in  gran  nu- 
mero periscono.  E questo  è il  tempo 
di  un  altro  tormento,  che  non  risparmia 
neppure  i ricchi  ed  i conquistatori;  i 
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rettili  più  odiosi,  scacciati  dai  loro  covi 
dalla  invasione  delle  acque,  strisciano 
sulla  superficie  della  terra  e cercano  un 
riparo  nelle  abitazioni  deU’uomo!  Nume- 
rose varietà  di  serpenti,  di  niirmicoleoni, 
di  scorpioni  salgono  le  scale , entrano 
nelle  stanze , per  tutto  s' iutanauo.  £ 
impossibile  fare  un  passo  nella  propria 
camera,  di  notte  e allo  scuro,  senza 
esporsi  ad  un  morso  che  può  esser  letale! 
Bisogna  andar  cauti  nel  toccare  qualsiasi 
cosa:  un  dardo  crudele  può  darvi  la 
morte,  nascoso  nel  fondo  di  una  scarpa 

0 nella  manica  di  un  vestito.  Per  qualche 
tempo  ò un  continuo  stare  io  guardia , 
un  continuo  contatto  con  nemici  sozzi , 
affamati,  feroci:  ma  questo  tormento  non 
dura  molto,  avvegnaché  coi  primi  di  set- 
tembre tutto  ritorni  in  calma.  I cinque 
mesi  che  susseguono , vale  a dire,  lino 
ai  primi  di  febbraio,  sono,  oltre  ogni 
credere,  deliziosi  e fanno  dimenticare  le 
passate  angustie.  Uopo  quei  bei  giorni, 
ricorrono  le  feste  della  primavera,  nelle 
quali  il  povero  Indiano  dimentica  lutti 

1 suoi  mali , nell'  ardore  con  cui  si  ab- 
bandona 0 al  misticismo  od  al  piacere. — 
Tolti  gli  eccessi  che  abbiamo  notati  di 
sopra,  il  clima  dell'  India  é assai  salubre, 
salvo  che  in  vicinanza  de'  fiumi  ; ma  il 
tnodechi , malattia  nota  in  Europa  col 
nome  di  cholera  , vi  esercita  spesso  i 
suoi  furori , specialmente  sulle  persone 
che  male  si  cibano,  o sono  indebolite 
dai  vizi. 

Botanica.  — Per  parlare  convene- 
volmente della  botanica  indiana  fareb- 
be mestieri  un  volume.  Ci  basti  adun- 
que toccarne  per  brevi  cenni.  La  bota- 
nica dell'India  non  è,  si  può  dir,  cono- 
sciuta se  non  da  poi  che  il  dotto  Wallich 
ebbe  presa  cura  dell'orto  botanico  di 
Calcutta  e lo  ebbe  ridotto  uno  dei  più 
ricchi  e maravigliosi  ded  mondo.  L’area 
di  cotesto  giardino  occupa  non  meno  di 
cinque  miglia,  è coltivata  da  più  di  300 
giardinieri,  e contiene  non  meno  di  8 o 
0 mila  specie  I — Le  selve  dell'India 
hanno,  come  è nolo,  grandissima  esten- 
sione; ma  numerose  sono  le  specie  d'al- 
beri non  ancora  conosciute,  ad  onta  del- 
la infaticabile  attività  del  dottor  Wallich, 
che  si  occupò  specialmente  di  questa  im- 
portantissima parte  della  botanica  india- 
na. Quello  scienziato,  dopo  aver  percorso 
varie  parli  dell'lodia  e dell'Indo-Cina 


(nel  Barma),  e molle  valli  dell'Himalaya, 
osservò  e descrisse  Ì5C  specie  diverse  di 
alberi  indiani,  compresi  quelli  nati  nel- 
l'urlo di  Calcutta,  e del  legno  di  tutti 
quegli  alberi  depose  una  mostra  nel 
.Museo  della  società  delle  Arti  di  Londra. 
Di  quelle  varie  specie  di  legni , molle 
sono  adoperate  dall'arte  degriodigeni  ; e 
qui  notiamo  alcuni  degli  alberi  da  cui 
son  tratti:  il  superbo  butea  frondosa  di 
Gualpaca;  i specie  di  careya,^ comuni 
nel  Nepal  ; 2 specie  di  eedrels,  simili 
quasi  allo  americana  mahogany  ; un  cro- 
ton di  cinque  braccia  di  giro,  alla  basei 
i specie  di  daphnt  (la  gardnerii  e la 
cannaòinum),  la  corteccia  più  interna 
dell'ultima  delle  quali  specie  é utilizzata 
nel  Nepal  per  farne  carta  fortissima  e 
quasi  incorruttibile;  un  dipteronitis  gtan- 
diflora,  stupendo  albero,  che  fornisce 
legname  pregiato,  olio  e ragia;  numerose 
specie  di  fichi-,  una  specie  di  frassino 
[fraxinus  floribunda)  ; la  gmtlina  ar- 
borea , il  cui  legno  compatto  i usato 
per  lavori  fini  di  tornio  d'ogni  genere 
e specialmente  strumenti  musicali  e cas- 
se da  tamburo  ; la  gordonia  integrifo- 
lia,  al  legno  della  qual  pianta  gl'in- 
diani riferiscono  superstiziose  idee  ; la 
hopea  tinelorià,  specie  di  grossissimo 
ibisco  , del  cui  legno , ricchissimo  di 
buona  resina  e compattissimo,  qualche 
volta  gl'indiani  fecero  cannoni;  una  spe- 
cie di  noce,  albero  d'immense  dimensio- 
ni; il  ginepro  dell'Himàlaga;  3 specie  di 
bellissime  lagersiraemia;  alcune  specie 
di  lauro;  una  magnolia;  i specie  di  gel- 
so; 3 di  noce  moscata,  il  cui  legno  è 
molto  adoprato;  un  grande  otivo;  3 spe- 
cie di  pino,  originarie  del  Nepal,  una 
delle  quali,  il  pinus  deodara,  ha  il  legno 
odorosissimo;  il  pino  grandisshno  (alto 
90  e più  piedi)  di  Tawey  (pinus  dam- 
mara T,;  il  potypodium  giganteum  ; 3 
specie  di  pruni  o di  peri;  10  specie  di 
querce  fra  cui  la  semicarpi  folio,  albero 
grossissimo,  alto  da  80  a 100  piedi  e con 
una  circonferenza  da  14  a 18  all'altezza 
dì  5 piedi  dal  suolo;  una  specie  di  ramno 
fornito  di  legno  compatto  e pesante,  non 
diverso  dal  congenere  nostrale;  3 rho- 
dodrendnn,  fra  cui  il  bellissimo  rhodo- 
dendron  arboreum  , di  portamento  si- 
mile molto  al  pruno  nostro  , e del  cui 
legno  gl'indiani  fanno  buonissime  casse 
da  fucili  ; 3 specie  di  salici , e fra  essi 
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il  superbo  salix  babylonica  , che  nel 
Nepal  aggiunge  a sorprendente  gran- 
dezza; la  thorea  robutta  , l>ella  pianta 
che  si  adorna  di  graziosi  fiori  disposti 
a ciocche  ; il  iòle  o ttU,  che  fornisce  il 
legname  più  comunemente  usato  nello 
costruzioni  indiane,  come  pure  produce 
gran  quantità  di  ragia,  proprietà  rhe  ha 
comune  col  dipterocarpus  e con  la  ho- 
pea,  piante  della  stessa  famiglia;  e final- 
mente il  tfak  0 tek  (leelona  grandis),  il 
cui  legno,  solido  quanto  quello  delle 
nostre  migliori  querce , è specialmente 
impiegato  nella  costruzione  delle  mvi. 
Ma  ad  onta  della  gran  quantità  di  le- 
gname da  costruzione  prodotto  dalle  cupe 
selve  che  adombrano  larghissimi  spazi 
dell'impero  Anglo-Indiano,  poco  o nulla 
ne  prolitia  findustria  ed  il  commercio, 
riducendosi  a poche  migliaia  di  travi,  di 
tavole  0 di  assi,  tutta  la  esportazione 
di  materiale  cotanta  prezioso  , o alla 
costruzione  di  alcune  dozzine  di  basti- 
menti grossi  ne'  cantieri  indiani.  Il  co- 
tone (gossypyum  herbaceum  ) è un  pro- 
dotto naturale  delle  indie  Urientali  , c 
quivi  inoltre  da  tempo  immemorabile 
coltivato;  ma  la  quantità  riesce  di  molto 
inferiore  a quella  degli  altri  pausi , e 
ciò  probabilmente  per  elTetto  dell'igno- 
ranza e dei  pregiudizi  dei  coltivatori.'  Il 
zucchero  {taecharum  officinarum)  è una 
pianta  coltivata  dalla  più  remota  'anti- 
chità nell'India,  ma  né  nella  quantità 
che  l'ampiezza  e feracità  del  paese  po- 
trebbe far  credere , nè  con  quella  per- 
fezione di  mezzi  agrari  , che  l' antichità 
della  coltura  farebbe  supporre.  Non  è 
cosi  dell' indaco  (indigofera  tinctoria): 
la  cultura  di  questa  ricca  pianta  è molto 
più  accur.ata  nell'  India  di  quella  dello 
zucchero  e del  cotone,  ed  immensamente 
estesa.  Gl'Inglesi  colà  stabiliti  posero 
mente  di  buon'ora  alla  cultura  in  gran- 
de di  questa  preziosa  pianta  tintoria,  ed 
attentamente  sorvegliarono  la  manipola- 
zione del  colore;  perchè  gl'indiani,  seb- 
bene da  tanti  anni  ascoltino  i precetti 
di  cultura  c veggano  i processi  di  ma- 
nipolazione adoperati  dagli  Europei,  non 
hanno  ancora  imparato  a perfettamente 
imitarli;  ed  il  loro  indaco  scade  del  15 
per  cento  nel  valore,  a petto  di  quello 
fatto  sotto  la  diretta  sorveglianza  degli 
Europei.  Nulladimeno  la  cultura  del- 
l'indaco è antichissima  nell'  India  ; anzi 


la  pianta  stessa  è probabilmente  indiana 
d'origine.  Il  cayeput  (melaleuea  leuco- 
dendron)  è una  pianta  preziosissima  agli 
Indiani  per  l'olio  che  ne  cavano;  al  quale, 
quando  è puro,  attribuiscono  molle  me- 
diche virtù  esageratissime  , quasi  mira- 
colose : ma  veramente  riesce  di  molto 
refrigerio  ai  malati  di  reumatismi  e di 
dolori  articolari,  e spesso  fu  applicato 
con  successo  contro  le  punture  di  costa: 
ma  ciò  che  ha  reso  celebre  quest'  olio 
in  tutto  rOrieute  da  tempo  antichissimo, 
ed  in  Occidente  dall'epora  luttuosa  della 
prima  comparsa  del  cholèra  morbus  (spe- 
cialmente fra  gl'inglesi),  è la  fede  ch'esso 
sia  uno  dei  più  eroici  rimedi  contro 
quel  male  terribile.  Il  rubber  degl’  In- 
diani, specie  di  caulsciuc  elasticissima, 
ben  distinto  dall'americano,  è il  conden- 
sato succo  della  «rceoia  elastica  del  Box- 
burgh,  ed  anche  di  varie  altre  specie  di 
ficus.  Questa  sostanza,  è preziosissimo 
nella  industria,  e l'India  potrebbe  for- 
nirne in  quantità  inestiuribile  e della 
qualità  migliare.  E alla  stessa  famiglia 
del  rubber  appartiene  la  strychnos  (nux 
comica  ) che  è fra  i più  potenti  veleni 
conosciuti  nel  regno  vegetale  , sebitene 
la  polpa  di  quel  formidabile  frutto  sia 
affatto  innocua,  e la  natura  l'abbia  of- 
ferta a cibo  eccellente  e sostanzioso  a 
molte  specie  d’uccelli  dell'India,  che  ne 
sono  ghiottissimi.  Gome  pure  congenere 
al  rubber  è lo  strychnos  potatorum,  le 
cui  noci  mature  han  la  virtù  di  render 
chiara  e pura  l'acqua  cattiva  e fangosa; 
epperciù  le  si  vendono  su  tutti  i mercati 
dell'India;  e nolo  come  gran  parte  della 
popolazione  indiana  sia  costretta  abbe- 
verarsi ai  fiumi , ai  laghi  , agli  stagni , 
le  cui  acque  sono  sempre  o più  o meno 
impure  ; ma  ogni  famiglia  è provvista 
di  quelle  noci,  le  quali,  gettate  nell  a- 
qua  con  forza , hanno  la  virtù  di  str.a- 
srinar  seco  loro  nel  fondo  del  vaso  , in 
breve  tempo , le  materie  impure  , e far 
cosi  chiara  l'acqua  c sana.  — Una  delle 
più  strane  piante  dell'India,  per  la  sua 
forma  e la  sua  ampiezza , è il  famoso 
banyan  , chiamato  dagl'indiani  comune- 
mente pigola,  e da  essi  considerato  un 
albero  sacro , intorno  ai  quale  tessono 
mitiche  storie  e allegorie  antichissime  : 
infatti  sempre  piantano  quella  enorme 
pianta  vicino  ai  loro  templi , laonde  i 
nostri  botanici  le  imposero  il  nome  di 
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ficìu  religiosa.  Il  ficus  religiosa  sten-  ] 
ile  adunque  i suoi  lunghi  e larghi  rami  j 
in  modo,  che  i ramoscelli  piegali  verso  | 
l'umida  terra  prendonvi  radice,  e fur-  1 
mano  con  la  pianta  madre  una  iniinitù 
d'archi  ombrosissimi  : or  la  pianta  cre- 
scendo, e quegli  archi  sempre  più  molti-  i 
plicandosi  ed  allargandosi  (in  una  di  | 
queste  piante,  famosa  per  le  sue  dimcn-  . 
sioni , ne  furono  contati  3!0),  ne  conse- 
gue, che  il  ficus  religiosa  debba  acqui- 
stare prodigiose  dimensioni , o |ier  dir 
meglio  debba  invadere  e cuoprire  colle 
sue  ombre  spazi  larghissimi  di  terreno, 
qualche  volta  perfino  i mila  piedi  di  pe- 
riferia! Secondo  le  Memorie  orientali 
del  Forbes,  sotto  alcuna  di  quelle  piante 
mostruose  potrebbero  riposare  aH'ombra  | 
7 mila  persone!  Per  l'altezza,  il  ficus  reli-  I 
giosa  attinge  generalmente  a 4U  piedi  ; j 
poi  è profusissimamente  vestito  di  foglie  ' 
larghe,  bislunghe,  carnose,  disposte  a 
mazzi  e a ciuflì  alla  estremità  dei  rami. 
Ma  tanto  lusso  di  vegetazione,  tanta  va- 
stità di  forme  non  riescono  a produrre  sul 
ficus  religiosa  un  frutto  utile,  non  dico 
all'uomo,  ma  neppure  alle  scimie,  nep- 
pure agli  uccelli. — Almeno  la  gigantesca 
fra  le  erbe  oiTre  infiniti  servigi  all'  Indiano, 
all’ Indo-Cinese,  al  Malese,  al  Cinese  e 
periino  al  remolo  Giapponese,  con  la  sua 
durezza,  flessibilità  estrema,  leggerezza, 
e resistenza  a corrompersi:  parliamo  del 
bambù  o bambueco  {arando  bambos), 
specie  di  canna  grossa,  di  diametro  un 
piede  e più,  al  ceppo,  ed  alta  spesso  100! 
Cresce  prestissimo,  e specialmente  sulla 
vetta  si  adorna  di  lunghe  verdissime  fo- 
glie, larghe  c folte , pressappoco  come 
le  nostre  canne.  Con  Incanna  del  bambù 
opportunamente  squarciata,  intessuta,  in- 
trecciata, quei  popoli  del  grande  Oriente 
asiatico  fanno  i tetti  delle  case,  una  infi- 
nità di  mobili  e utensili  domestici,  lancie, 
frecce,  picche,  zagaglie,  barche,  scatole, 
ceste,  carri,  portantine  (palanchini)  ecc.; 
col  tronco  del  bambù  fanno  le  colonne 
che  sostengono  quelle  case,  gli  albori  c 
le  antenne  de'  bastimenti  , i condotti  per 
l'acqua  ; e coi  cannelli  del  bambù,  tra 
nodo  e nodo,  vasi  di  tutte  dimensioni  : e 
di  bambù  intrecciansi  pure  le  siepi  che 
cingono  i campi,  ed  i pergolati  che  so- 
stengono le  piante  ed  i fiori  ne’ giardini. 
Dai  nodi  del  bambù  gli  Indiani  e gli 
Indo-Cinesi  estraggono  una  specie  di  zuc- 


chero ordinario,  e da  questo,  merci  della 
fermentazione,  un  liquore  alcoolico , del 
quale  son  ghiotti  : con  le  foglie  invilup- 
pano i Cinesi  le  scatole  del  loro  li  de- 
stinate al  commercio,  e con  le  fibre  filate 
0 pestate  fanno  corde,  vele,  lucignoli  pei 
lumi , e carta.  Insomma  il  bambù  è una 
delle  più  utili  piante  dell’Oriente,  ove  è 
molto  problematico  se  debba  più  am- 
mirarsi l’industria  dell’Indiano,  o la  do- 
cilità di  quella  immensa  canna  a piegarsi 
e prestarsi  a tutti  i suoi  bisogni.  — Il 
Oinsenij  (panajc  ginseng)  6 una  pianta 
indiana , importantissima  pel  commer- 
cio con  la  Cina,  ove  si  pregiano  e proba- 
bilmente si  esagerano  le  mediche  virtù 
delle  sue  radici  ; come  pure  della  varietà 
congenere,  chiamata  dai  botanici  panai 
quinqnefotia.  Il  Sandalo  è il  legno  di 
un  albero  di  gr.aziosa  forma,  ben  cono- 
sciuto per  la  gratissima  fragranza  che 
emana  (sanlalum  album).  Tagliasi  in 
copi.a  nelle  selve  che  vestono  le  parti  oc- 
cidentali del  Deklian.  Del  legno  del  san- 
dalo si  fa  gran  consumo  nell'India,  nella 
Indo-Cina  e nella  Cina:  credesi  perfet- 
tamente incorruttibile,  ed  infatti  il  tarlo 
non  mai  lo  attacca,  I Cinesi  e gli  Indiani 
ne  fanno  mille  cose  : sodo,  lo  adoperano 
per  costruire,  odorosissimi  mobili  di  e- 
stremo  lusso,  strumenti  musicali,  sca- 
tole, vent.igli,  ecc.  eco;.;  polverizzalo,  i 
Bramani  ne  fanno  quella  pasta  con  cui 
segnansi  la  fronte  per  indicare  la  comu- 
nione a cui  appartengono:  e poi  dal  san- 
dalo distillato  traesi  olio  odorosissimo, 
iiulispensahile  alla  profumeria  orientale, 
alla  medicina,  ed  anche  al  culto;  concios- 
si.achè  gli  idoli  degli  ludi  e de'  Cinesi 
spesso  ricevano  dalla  pietà  dei  fedeli  il 
tributo  di  candele  composte  con  l’olio 
fragrantissimo  di  quella  pianta.  La  ro- 
leriana  jatamansi  abbonda  nelle  parli 
elevate  del  Nepal;  graziosa  pianUi  er- 
bacea ( nardostachys  jatamansi  del  De- 
Candolle),  che,  secondo  la  sentenza  del 
dottissimo  Williams  Jones,  sarebbe  il 
vero  nardo  indiano  degli  antichi;  l'olio 
che  gli  Indiani  ne  estraggono  fu  dalht  più 
remota  antichità,  ed  ancora  è una  delle 
più  ricche  vene  del  commercio  orientale. 
Le  acque  fermo  dell’India,  specialmente 
alle  sponde,  sono  coperte  di  vegetabili  di 
bella  forma  e di  mirabili  istinti.  Li  mu- 
gbctli  acquatici  di  vari  colori,  graziose 
piante  dal  fiore  sempre  gentile  ^ sono 
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rmniinissimi  in  quello  nrqiie.  Ed  anelie 
la  sóla  i una  hellissima  pianta  acquea, 
della  quale  ha  falln  uua  ilescrizione 
mollo  iiiiporlanle  il  generale  Hardwicke 
nella  sua  Mifrellanni  bnlanim  : quel 
dolio  militare  dire , che  fu  maraviglia- 
lissimo  osservando  la  quantità  di  utili 
cose  a cui  la  $òla  A impiegala  d igli  In- 
diani. Pei  pescatori  la  $óla  è un  oggetto  di 
primissima  neressità:  scelgono  i più  sot- 
tili gamhi  di  quella  pianta,  e nc  fanno 
fastelli  lunghi  tre  piedi  ; cun  uno  dei 
quali  sotto  il  braccio  e con  le  reti  sulle 
spalle,  il  pescatore  beugalese  gettasi 
nelle  acque  più  profonde,  e traversa  i 
più  estesi  laghi  senza  tema  di  affondare. 
I.a  nrpenlfs  distiUatorin  i una  pianta 
erbacea  della  famiglia  delle  aristotoehie, 
comune  nell'Isola  di  Seilàn,  d'onde  vuoisi 
derivi,  e mollo  sparsa  nelle  vicine  con- 
trade dell’  India,  e nelle  plaghe,  dell’.Asia 
meridionale  fino  alla  Cina,  da  un  lato,  ed 
alle  isole  degli  Aromi,  itairallro;  tutti 
luoghi  caldissimi.  La  specie  disliuguesi 
in  molte  varietà  , alcune  notevolissime 
e proprie  dell'  isola  di  Giava  : è alta  da 
18  a Ì!l>  piedi;'  ha  rami,  e questi  rami 
sono  giiernili  di  foglie  della  tigura  ap- 
presso a poco  di  quella  del  mais,  ma 
inlinilamente  più  consistenti , le  quali  fi- 
niscono in  un  forte  filo  della  forma  di 
tin  tralcello  di  vile,  e quel  (ilo  all’altra 
estremità  ù convcrtito  in  un  vasto  rile- 
valo, allo  4,  Geqqafchc  volta  lino  8 pol- 
lici, chiuso  in  allo  da  una  valvola  ; sic- 
cliA  il  tutto  presenta  l'aspetto  di  una  gran 
pipa  attaccata  ad  un  cannello  ricurvo  ed 
elastico,  e questo  all’estremità  della  fo- 
glia. Cosi  a vedere  una  pianta  di  nepen- 
tes  le  cui  foglie  presentano  aH’cslremilà 
lo  strano  descritto  apparecchio,  diversa- 
mente in  ogni  foglia  in  proporzione  della 
grandezza  dellafoglia  stessa,  quella  pianta 
sembra  piuttosto  accomodata  dall  artc, 
che  opera  genuina  della  natura!  Ora  là 
dentro  a quei  recipienti,  ermeticamente 
chiusi  quando  sono  ancora  giovani,  soc- 
chiusi o aperti  mercè  la  valvola  natala, 
secondo  gli  istinti  della  pianta  nel  tempo 
della  fioritura,  è contenuto  un  licore  ge- 
nerato dalla  pianta  stessa,  fresco,  limpido, 
leggerisbimamenle  acido , refrigerantis- 
simo. Ecco  dunque  una  vera  fortuna  ve- 
getabile offerta  all’  uomo  sotto  la  sferza 
di  un  sole  a 40  e 45  gradi,  nel  mezzo  di 
una  landa  inaridita  e deserta.  L’uomo  si- 


tibondo beve  l'acqua  contenuta  in  alcuni 
di  quei  vasi  d’erba  ed  è dissetato,  perché 
i mez.zani  non  contengono  meno  di  tre 
once  di  liquido.  Gl’Indiani  attribuiscono 
a questa  pianta  delle  grandi  virtù.  Ha 
l'India  un  palmizio,  il  chnmaerops  mar- 
liana,  che  il  Wallich  rinvenne  perfino 
nel  .Nepal,  in  una  valle  alla  nOO  metri  sul 
livello  del  mare  (lai.  nord,  gr.  28).  (lue- 
sta  bella  ed  utilissima  pianta  fu  magi- 
stralmente descritta  dal  celebre  botanico 
nella  sua  grande  opera  delle  Pianta!  asia- 
lic<r  rariores.  -Ma  sono  i lunghi  caldis- 
simi littoraJi  dell’India  citeriore  ed  infe- 
riore, che  alihondano  ordinariamente  di 
rorchì  (coeos  nncifera)  ; delle  quali  ma- 
gnifiche piante  gl'indiani  hanno  celebrato 
da  tempo  immemorabile  l’utilità  rispetto 
all'  uomo , e riconosciuto  non  meno  di 
365  usi  che  può  fare  o di  esso  o delle 
loro  parti!  Infatti,  il  cocco  laggiù  si  con- 
sidera pea-  comune  consenso  il  re  <lei  ve- 
gelabili-,  ma  comunque  di  ciò  sia,  certo 
è che  fu  il  più  bel  dono  della  Natura 
ai  Pelasgi  perduti  nelle  innumerevoli 
isole  del  grande  Oceano,  che  sul  frutto 
di  quella  magnifica  pianta  a|ipoggìano 
quasi  esclusivamente  la  loro  sussistenza 
(gli  Oceani).  Onesto  bel  gigante  delle  re- 
gioni intertropicali , ebe  non  mai  si 
allontana  tanto  dal  mare  d i perdere  il 
vantaggio  di  respirarne  gli  effluvi! , sorge 
alto  più  di  .50  metri  e forma  foreste  sor- 
prendenti nell’India  meridionale,  nell’ 
isola  di  .Seilàn  , su  tutti  i lidi  dell'  Indo- 
t'.ina  e delle  grandi  isole  dell’Arcipelago 
indi.ano  (Malesia);  poi  veste  lussuosamente 
le  isole  della  Polinesia  ed  estende  il  suo 
benefico  im|iero  persino  sulle  marine 
americane.  Il  rocco  è il  tipo  per  eccel- 
lenza della  famiglia  delle  Palme  : il  suo 
trongo  senza  rami  è coronato  di  foglie 
lunghe  fino  5 e 6 metri  , dal  cesto  delle 
quali  pendano  i regimi  o grappoli  di 
liori  bianchi,  monoici  a sei  petali  c sei 
slami,  od  i frulli  ovali  e grossi  come  la 
testa  di  un  uomo.  Questi  frutti  son  noci 
di  guscio  durissimo,  vestite  di  una  specie 
di  mallo,  e piene  di  una  sostanza  lattigi- 
nosa, nel  mezzo  della  quale  si  forma  una 
sorta  di  mandorla.  Ciascuna  parte  di 
questo  arbore,  dalle  sue  radici  alle  sue 
estreme  fronde,  applicasi  a qualche  cosa 
di  utile  rielle  arti,  nell’economia  dome- 
stica e perfino  nella  medicina.  Ma  egli 
è principalmente  pel  suo  fruito,  che  il 


INI! 


IND  ( 7:ìO  ) 


rocco  è prezioso  : dui  mullo  fibroso  clic 
veste  la  noce  del  cocco,  oppoiliinamcnic 
maciullato , traggono  gl'  liuti  ed  i Ma- 
lesi una  specie  di  stoppa  buona  a cala- 
fatare e cucire  le  loro  piroghe , a far 
corde  e tele  grossolane,  e qualclic  cosa 
eziandio  pel  vestiario;  c del  guscio  della 
, noce,  costituito  di  un  legno  est  re  in  a mente 
duro  e serrato,  (|uu»i  petroso,  fanno  tazze, 
piatti,  cucchiai,  ecc.  ; e molti  di  (pici 
gusci  il  coiiiinercio  porta  ai  nostri  torni- 
tori ed  intagliatori,  die  creano  iin' infi- 
nità di  piccoli  oggetti  utili  e sollazzevoli, 
iiieotre  i nostri  fabbricatori  di  vernici  lo 
bruciano  per  usare  del  carbone  dolcissimo 
in  cui  si  coiivcrle,  nerissimo,  vellutato, 
opportuno  a far  certe  (larticolari  tinte. 
Quanta  agli  Indiani,  essi  estraggono  da 
ipicl  guscio,  mercè  la  coiiibiistmne,  un 

0110  ciiipiritumatico,  clic  usano  come  ri- 
medio eroico  nelle  odontalgie,  l'efó  la 
parte  iiiliultaiiienle  più  iiiiportaiite  di 
(piella  noce  è nell'interno;  contiene  più 

111  un  litro  (li  latte  sipiisilo,  sempre,  a 
i|ualun(jiie  ora  del  giorno,  di  una  deli- 
ziosa freschezza;  liijunre,  clic  su  quelle 
spiaggic  infocate  di  lf  India  meridionale 
c delle  grandi  isole  dell'Arcipelago  malese, 
continuo  rinnova  ai  viaggiatori  e allo 
indigeno  il  miracolo  dell'acqua  nel  de- 
serto: quel  liipiore  è liiaoco,  dolce  ad  un 
tempo  ed  aspi-etto;  è bevanda  gratissima, 
clic  non  fa  mai  male;  e ricca  e.sseiida  di 
zuccherina  sostanza,  può,  mercè  (iella 
distillazione,  convertirsi  in  alcool.  Quel 
latte  poi , maturando  il  frutto,  conci-elusi 
gradaloniciile  sempre  dalla  periferia  al 
centro,  c forma  la  mandorla;  cosicché  le 
pareti  interne  di  detta  mandorla,  grosse 
in  ragione  della  inaliirazione  del  frutto, 
sou  vestile  di  una  specie  di  crema  eccel- 
lente a mangiare.  Quella  mandorla  per- 
fettamente formala,  e la  polpa  dei  gi- 
ganteschi frutti  di-ll'u/òcz-o  ila  pane  sono 
il  cibo  ordioarlo  c (piasi  esclusivo  degli 
isolani  della  Polinesia  ; la  mandorla  del 
cocco  è bianca,  compatta,  e,  pel  gusto, 
ha  della  nocciiiola  e della  rapa.  Passalo 
il  tempo  (Iella  perfetta  inaliir.azione,  di- 
venta una  sorgente  riccliissinia  d'olio, 
eccellente  coaie  alimento  e come  coiiibii- 
stibile:  i Malesi  ed  i Palinosi  s' ungono 
copiosamente  il  corpo  con  quell'olio  i-d 
i capelli , e cosi  difendono  validamente 
la  pelle  dagli  inselli,  dai  troppo  cocenti 
raggi  del  sole  e dagli  elfetli  del  sai  iiiu- 


lioo,  vivendo  essi  quasi  sempre  immersi 
I nell'onda  dell'Oceano,  elemento  a quegli 
isolani  necessario  i|iianlo  la  terra.  Val- 
bero  ita  pane , magnifico  vegetabile  del 
porlameiilo  e della  fisonomia  delle  palme, 

I attiene  al  genere  orforarpus , del  quale 
I sono  famose  presso  i botanici  due  specie: 
Vartocarpus  incisa,  che  è Valbert)  da 
juine  propriamente  detto,  connine  nelle 
isole  della  Polinesia;  e Vartocarpus  inie-- 
•jrìfolia  0 tjiacquiero  de'  navigatori  eii- 
, ropei,  o meglio  zgiaka  o jaka  degl'  In- 
I diaiii.  — I.’  arlocurpus  iiUegrifotia  , o 
'jaka,  è coltivalo  da  tempo  imineiiiora- 
bile  iiell'.Asia  australe,  ove  cresce  comii- 
: nissimo  e quanto  il  cocco  utile  riesce  e 
I l'albero  da  pane.  Cosi  è facile  compren- 
dere, qual  giaiulioso  carattere  abbi.ano  a 
presentare  le  selve  indiane  là  dove  la 
I copiosissima  vegetazione  del  fek  c degli 
j altri  giganteschi  fronzuti  è sonnonlala 
! dai  ciufli  del  bambù,  del  cocco,  dell'arto- 
carpo  (li  sopra  iinpeifettaiiicnte  descritti, 

I 0 d;(gli  immensi  ventagli  della  poimira 
(borassus  flabellifurmis) , oppure  dalle 
lunghe  foglie  intagliale  c flessibili  come 
penne  (iclParC(M  catechu  ; delle  (jiiali 
1 ultime  superbe  piante,  per  brevità  ci- 
tiamo soltanto  il  nome,  < di  mollissinie 
altre  della  bellissima  ed  utilissima  fa- 
miglia delle  palme  slamo  costretti  a ta- 
cerlo.— Per  la  singolare  costituzione  del 
clima  nell' llimalaya  come  notammo  a suo 
luogo  (V.  lliMALAYA','  succede  nelle  valli 
(li  questa  iiiimensa  montagna  uno  strano 
miscuglio  di  piante  tropicali  e scltenlrio- 
: iiali.  Anche  la  vile  incorona  de' suoi 
. pampini,  da  tempo  remotissimo,  c indora 
t de’ suoi  piropi  lo  pendici  deU’Himalaya 
in  molti  bioglii,  specialmente  dal  Kabul 
al  Kunawur  e contribuisce  a dare  a quelle 
terre  l'aria  occid(iulale  che  in  qualche 
I silo  presentano,  aria  che  tanto  conforta 
il  cuore  del  viaggiatore  europeo  in  quelle 
I alte  remotissime  regioni , per  tanti  alli-i 
aspetti,  del  resto,  dalle  nostre  dissimili; 
ma  quella  pianta  coltivano  gli  Indi  pel 
solo  fi-Qlto,  epporciò,  non  traendone  vino, 
i'uflicio  della  vite  nell'India  non  è iiirivi- 
litorc  come  fu  ed  è in  Occidontc.  — di  tulle 
le  terrestri  produzioni  nessuna  è tanto 
ess(?nzialinenle  umana  quanto  il  prezioso 
licore  che  cola  dalle  uve!  — Anche  quando- 
1 il  suolo  rapidamente  s'innalza,  la  vege- 
tazione tropicale  pare  clic  di  mala  voglia 
abbandoni  i fìancbi  dell'  llimalaya,  come, 
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per  inverso,  in  alcune  più  fresche  pen- 
dici. le  piante  seltentrionali  s’arrischiano 
a scendere,  e persistono  ad  abitare  in 
clima  che  non  è jl  loro  proprio.  In  uno 
sguardo  noi  misuriamo  i due  estremi 
della  vegetazione  utile  all'  uomo  incivi- 
lito. sopra  una  zona  lunghissima,  ma 
larga  perpendicolarmente  circa  sei  mila 
piedi,  vale  a dire  estremamente  repente: 
i campi  del  riso , cereale  grato  agli 
lodi  ed  ni  Cinesi,  giù  nei  piani  e sullo 
marine;  i campi  del  grano,  dell'orlo  e 
del  miglio,  speranza  .deH'ahitatore  di 
quella  alpe  immensa  ; li  quali  ultimi 
campi  sono  intersecati  e cinti  da  mac- 
chie e hoschi , che , salendo,  fannosi 
sempre  più  folti.  Ma  scendiamo  da  quelle 
assideranti  altezze,  e occupi, amori  di  pre- 
ferenza delle  singolarità  vcgetahili  delle 
estreme  meridionali  marine  delle  Indie, 
c delle  isole  a quelle  non  lontane,  fra 
cui  primeggia  la  famosissima  di  Seilàn. 
Fece  Linneo  una  magnilìca  descrizione 
della  datura  vegelahile  di  quell'isola, 
paragonandola  alla  natura  vcget.ahilc 
dell'  Europa  settentrionale  : i l'n  clima 
delizioso  regna  in  quell’  isolo;  c la  varietà 
ed  il  valor  delle  piante  che  veslonla  sono 
così  grandi,  che  nessun'altea  terra  del 
mondo  potrebbe  starle  al  confronto  : 
mentre  fe  nostre  settentrionali  contrade 
adombrano  a'  freddi  pini,  in  Seilàn  spie- 
gano al  sole  dell’equatore  le  loro  fronde 
e sbocciano  i loro  liori  piante  calde  di 
soavi  spiriti  aromatici  ; l'albero  delizioso 
della  cannella  {laurus  cinnamomum)  vi 
cresco  in  tanta  copia,  che  i paesani  non 
peritansi  a tagliarlo  per  farne  legna  da 
ardere!  I nostri  giardini  sono  ricchi  dì 
frutta  deliziose,  non  vi  ha  dubbio;  ma 
quale  de’ nostri  alberi  può  agguagliare 
l'utilità  delle  palme?  E perchè  tralasciamo 
tante  altre  piante  cariche  di  frutta  suc- 
culenti , profumate,  belle  alla  vista,  che 
largamente  traboccano  d.alla  cornucopia 
della  pomona  seilanica?  Le  frutta  del 
banano,  della  manglia,  della  jaka,  del 
piìdio,  deH’orancio,  dcU'aicrrAoas,  ecc.? 
I nostri  campi  biondeggiano,  è vero,  di 
cereali  e di  biade,  ma  è meno  nobile  e 
buono  il  riso,  cereale  che  abbondante- 
mente provvede  di  pane  e di  minestra  il 
Cingalese  e l’Indiano?  Nei  nostri  agri 
crescono  pallide  e modeste,  e non  di 
rado  melanconiche  ed  intristite  le  viole , 
le  ranunculacec , le  convallarie,  ecc.; 


mentre  il  seno  della  terrp  di  quella 
isola  .amata  dal  sole  è sempre  sfarzo- 
samente ornalo  di  fiori  grandi  e bel- 
lissimi, dipinti  de’più  splendidi  colori, 
costrutti  delle  più  singol.rri  forme,  doCiti 
ili  vivaci  e non  dì  rado  mar.avigliosi  istinti, 
ed  es,alanti  soavi  e poco  conosciute  fra- 
granze: i criniim,  i pancratinm  , i poin- 
riana,  i gloriosa,  i ref/lesia.  Fra  le  piante 
comuni  di  quella  bella  isola  e delle  terre 
indiane,  specialmente  meridionali  , ci- 
tiamo; gli  hodgsarnm , le  galega,  gli 
àiùwri/z,  le  justicia,  le  cleoment,  le  im- 
patiens,  gli  urnomMw.i  tn«s/MS,  il  ricino; 
eppoi  le  l’pomcd,  \e  diascorea,  le  basella, 
le  aristolorhia  , gli  ophyoglossum  , i 
phaseolus,  le  n^pmordira,  le  bryonia,  i 
cissus,  ipkotohs,  ’\  tnr<inthits,g\i  arrosti- 
rhum.  In  tulle  le  valli  di  Seilàn,  su  tutti 
ì clivi,  s’incontrano  piante  aromatiche 
dei  generi  più  preziosi  e ricercati  : la 
galanga,  il  cardamomo,  il  zenzero,  il  co- 
sto, l’acoro,  lo  schoenantho,  il  calamo 
aromatica,  e tante  altre  piante  che  coi 
loro  effluvii  saturano  l’aria  della  notte 
dei  più  grati  profumi  >.  È noto  a tutti, 
che  la  cannella  , per  cui  Seilàn  mena 
tanto  vanto  nel  mondo,  è la  corteccia 
d’una  specie  d’alloro  (Uturus  riunamo- 
mum),  notevole,  come  altre  specie  di 
lauro,  per  la  cnri.icea  durezza  delle  sue 
foglie.  II  garofano  (caryophyllns  aro- 
mnliriu\,  uno  dei  prodotti  più  stimali 
del  grande  Oriente  deH'Asia , in  origine 
vegetante  in  molto  risirclla  e rimota 
regione,  ipiellà  delle  isole  Molucche,  po- 
sta sul  conllnc  dell'arcipelago  Malese  e 
quasi  a contatta  delle  terre  dei  Negri 
oceanii , ora  è coltivato  con  successo  in 
molti  campi  dell’  India.  Ed  anche  l'al- 
bero della  noce  moscata  'miriyslica  offi- 
cinalis)  fu  esclusivamente  indigeno  di 
quel  prediletto  gruppo  d’  isole  remote 
che  si  chiamano  le  .Molucche  o isole  de- 
gli Aromi  ; se  non  che , invece  di  pro- 
fumare i vulcanici  clivi  d'Amboina  , co- 
me il  garofano  , spande  le  sue  emana- 
zioni soavi  nelle  vallicelle  s.assosc  dello 
Arcipelago  di  Banda,  ed  i moderni  viag- 
giatori lo  hanno  trovato  persino  nella 
Nuova  Guinea.  Il  pepe , gran  ricchezza 
del  Malih.ir  e delle  isole  indiano-malesi 
(tra  queste  citiamo  specialmente  Suma- 
I tra  e Horneo) , è il  frutto  d'  una  mode- 
sta pianta  sarmentosa,  articolala,  inerpi- 
I canto  come  il  nostro  luppolo.  E non  una 
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sola  specie  di  pepe  lia  l'India  , ma  le 
più  famose  sono  inconicsiahilincnic  : il 
pepe  nero  (piper  nigrum),  il  pope  lungo 
ed  il  pepe  betel.  E per  compiere  il  ca- 
taloga dogli  aromi  indiani  già  noti  al 
commercio,  cito  il  zenzero  ( amomnm 
lingiber),  droga  aromatica  d'uso  comu- 
ne in  Ingliiltorra,  in  Germania,  in  Scan- 
dinavia e negli  Stati  L'niti  d'.Vinorica;  è 
la  radice  d'una  specie  di  canna  d india, 
che  anche  gl'indiani  usano,  o da  tempo 
immemorabile  , pel  suo  s;ipore  acre  , 
caldo  e piccante,  e per  le  sue  digestive 
virtù.  La  benefica  pianta  , come  molte 
altro  native  di  quelle  grandi  Indie  , fu 
di  buon’  ora  trasportata  e coltivata  nel- 
l'opposto emisfero,  cioè  nelle  Indie  oc- 
cidentali e nella  Nuova  Spagna  o Mes- 
sico; ne'quali  paesi  felicemente  allignò, 
e vi  prospera  come  sul  suolo  originale. 
E ncppnr  tanta  copia  di  fiori,  di  frut- 
ta e d ammi  colma  la  immensa  cornu- 
cupia  delle  produzioni  vegetali  dell'  In- 
dia ; poiché  là  sul  Gange  vedo  campi 
seminati  di  papaveri  d'un  effetto  mara- 
viglioso  quando  son  fiorite,  e d'nua  ren- 
dita prodigiosa  quando  il  succo  di  quelle 
piante  è convertito  in  oppio  ; e redo 
sulle  coste  orientali  una  folla  di  scita- 
minee  superile;  e per  tutto  volgendo  poi 
lo  sguardo  per  l'India,  vedo  nuove  fron- 
di,  nuovi  fiori  e nuove  frutta.  — .Ma  a 
descrivere  tutto  ci  vorrebbe,  come  dissi, 
uu  volume. 

Zoologia.  — Qu.antunque  molti  luo- 
ghi dell'India  siano  stati  visitati  da  dotti 
naturalisti  europei  , pur  rimangono  an- 
cora in  qiie'pae.si  remoti  intere  province 
vergini  affatto  delle  indagini  degli  zoo- 
logi. Uìremo  dunque  intorno  a que.sto 
bel  tema  quel  tanto  che  b.asti  per  far- 
cene pregustare  una  idea  , attenendoci 
sempre  alle  parti  più  importanti  e spe- 
ciali della  medesima.  — Tutta  l'India  , 
salvo  le  foci  dell’  Indo  c I'  isola  di  Sei- 
làn,  con  parte  del  littorale  dekkanico , 
che  le  si  stende  rimpetto  , è infestala 
dalle  tigri  (felit  ligris)  t dalle  pantere 
(felis  pardus),  la  ferocia  dei  quali  car- 
nivori è nota.  .Seilàn  possiede  però  il 
leopardo  (felis  venatica).  Invece  del  lu- 
po, l'India  ha  lo  sciacal  (ctinis  aureus], 
molto  meno  terribile  di  quello.  Nelle 
contrade  indiane  che  confinano  col  mar 
del  Bengala,  vive  un  orso  innocuo,  il 
meles  coUaris  [specie  di  tasso)  ; mentre 


dalla  parte  opposta  dell'India,  in  fondo 
al  mare  di  Oman,  è lo  impero  del  leone 
ileo  asiatieus)-,  il  Thurr,  deserto  indiano, 
ò il  centro  di  queU  impcro,  che  si  esten- 
de nell'India  fino  alia  Narinada  al  sud, 
all'.àudh  ed  al  llehar  all'est,  all'lliinalaya 
al  nord.  Dalla  parte  deH’ovesI,  il  domi- 
nio del  re  ilegli  animili  trapassa  Tlndo  e 
i monti  llrahui  e Suleimani  , naturali 
conlini  dell'ludia.  Ora  se  a questi  ani- 
mali aggiungiamo  alcuni  virerrini,  mu- 
stellini,  lontre  e paradossuri  (genetta 
bondar,  parudos.’^ur,  typus.  Intra  nair, 
eco.)  avremo  pressappoco  il  catalogo  delle 
principali  specie  carnivore  dell'  India. 
Gran  parte  dell'India,  compresa  l'isola  di 
.Scilàn,  formicola  di  chirotteri,  special- 
mente frugivori,  pipistrelli,  pteropi,  pa- 
chgsomi,  macroglossi , ìuxrpie  , cepha- 
loti,  ecc.  Di  hglobati,  di  mnchacciti,  di 
semnopii  o semnopiteci,  di  stenopi-tar- 
digradi  , e d'altre  scimic  è popolata 
straordinariamente  tolta  l'India;  il  ma- 
caccus  radiutus  empie  de'siioi  konuine- 
revoli  stuoli  la  costa  occidentale  della 
penisola;  il  .st'ritcus  e il  renis  si  trova  nel 
Bengala,  fino  all'lliinalaya,  e nel  Dekkan 
orientale  Uno  al  capo  Comorino  : ma 
quest'ultimo  quadrumano  non  passò  nella 
vicina  isola  di  Seilàn,  e nulladiineilo  in 
quest'isola  non  mancano  scimie  ; come 

10  Jtenops  gracilis,  il  maeaccus  sitenus, 

11  semuops  leucoprgmnus  ; e quest' ul- 
tima sfiecie  non  si  sa  come  nè  quando 
passò  dall'  India  nell'  isole  coralligene 
delle  .Maldivc,  sorgenti  appena  fuor  del 
grembo  dcH'Uceauu  Indiano.  Fra  l'Indo 
poi  e la  Narmada,  è chiuso  l'impero  del 
semnops  enteltus,  scimia  che  inconlnasi 
persino  nel  deserto  indiana.  fLa  scimia 
satyrus,  vale  a dire  rorani;-tifun{;  asia- 
tico, non  abita  luogo  alcuno  dell’India 
vera;  ma  le  sue  più  grate  dimore  non 
sono  lontane  dalla  parte  d'oriente,  la 
nelle  sterminate  e profonde  boscaglie 
dell'India  ulteriore,  e specialmente  nella 
penisola  di  Malakka  e nel  regno  di  Siam). 
E questo  quanto  ai  veri  quadrumani  in- 
diani ; se  non  che  bisogna  a questa  spe- 
cie aggiungerne  alcune  di  makis  (pro- 
simiae  ),  delle  quali  é popolata  la  mela 
orientale  della  penisola  dekkanica  e del 
continente  indostanicu,  passando  di  poco 
il  Gange  e non  andando  oltre  la  città  di 
.Agra.  — Dopo  i carnivori  ed  i quadru- 
mani, tocchiamo  de'ruminanti  più  o me- 
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no  carnivori  dell'India.  Nei  (iati  occiden- 
tali sono  domiciliate  doe  specie  di  que- 
st'ordine: lina  de'nioscus,  diversa  dalla 
tibetana,  che  è il  vero  muschio,  ed  una 
de'wmt/ui;  le  quali  specie  moltiplicarono 
eziandio  nell’isola  diScilàn.  Il  cervo  mit- 
scato  (mosciu  moschiferut),  il  vero  mu- 
schio, preziosissimo  animaletto,  che  porla 
la  fragrantissima  sostanza  propriamente 
aironibellico,  in  un  sacchetto  di  pelle,  sì 
che  di  fuori  pare  un'  escrescenza  della 
pancia,  dal  Thihet,  che  è la  vera  sua  pa- 
tria, si  estende  io  molle  parti  dcH'.\sia, 
e quanto  all'India  occupa  al  sud  le  valli 
dell' Himalaya  nepalico  o butlianico.  Il 
genus  camelus  (cammello)  prese  posses- 
so, lino  da  tempi  antichissimi,  di  tutta 
la  regione  idrogralìca  dell'Indo,  donde 
si  sparse  nella  penisola  di  Guzeratc,  c 
nei  bacini  della  Uiumna  e dal  Gange. 
Nell'  Himalaya  occidentale  e nel  cen- 
trale é comune  la  capra  hircus,  vestita 
di  quel  prezioso  serico  vello,  del  quale, 
specialmente  i Casmirani,  san  fare  gli 
stupendi  e costosi  lavori  onde  son  diven- 
tati celebri  nell'  Oriente  e nel  mondo. 
Di  bos,  bovi,  l'India  ha  due  specie;  il 
gaurus  o indicus  ed  il  grunnient.  La 
prima  di  queste  specie  ha  una  gobba  di 
grasso  fra  il  collo  e la  schiena,  quasi  si- 
mile a quella  del  dromedario.  Anche  il 
bufato  é comune  nell'India,  ov'  è impie- 
gato nell'agricoltura.  I.a  pecora  asia~ 
lira  in  generale,  dice  Smith,  è della  stes- 
sa razza  delle  pecore  trovate  in  Africa  ; 
ma  l'India  possiede  anche  una  specie  par- 
ticolare di  questo  genere  prezioso,  meno 
alta  di  gambe  delle  altre  pecore,  provvi- 
sta di  corna  moderatamente  curve  e mu- 
nita di  un  collare  di  pelle,  specie  di  giub- 
ba, che  le  arriva  lin  sulle  spalle.  Nell'In- 
dia poi  vivuno  graziose  specie  di  gaselle 
e d’antilopi,  ed  alciina  di  esse  presenta 
la  stranezza  di  quattro  corna  in  testa,  ed 
i lascikara.  Lo  Ai/pelupAMS,  animale  so- 
migliante al  cervo  ed  all  antilope,  tro- 
vasi in  tutta  l'India;  mà  il  cervo  muiUjak 
(cervus  unicolor)  non  abita  se  non  l'isola 
di  Seilùn.  — Molte  specie  di  rosicatol  i 
(rodentia)  nutre  l'India:  il  lagomgs 
e il  lepus  si  trdvauo  da  per  tutto  in 
quel  vasto  paese  , e mentre  di  rhizo- 
mix  son  piene  le  valli  bimalayche,  la 
hystrix  cristala  è comune  nella  regione 
dell'Indo  e nel  deserto  indiano , c invase 
anche  le  valli  della  Giumna  e del  Gange 
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pressappoco,  tutto  il  nordovest  dell’In- 
dia.  Nel  Bengala,  nell'Asham,  e quindi  in 
tutta  rindo-C.ioa  è comune  il  pangolino 
(maiiis  brachijara);  e questa  è la  sola 
specie  di  animale  sdentato  (edentata)  nu- 
trita d.ill'lndia.  — Ma  di  piic/iidenni,  la 
v.asta  regione  ne  possiede  iniligene  le  più 
importanti  specie:  gli  elefanti  ed  i rino- 
eeronti  telephas  indicus,  rinoceros  indi- 
casi abitano  tutto  il  paese  da  Dehii  al 
capo  Gomorino,  ed  invasero  eziandio  l'i- 
sola di  Scilàn  dove  la  razza  loro  maravi- 
gliosamente prospera,  li  bacino  dell'In- 
do, il  deserto  e la  penisola  del  Guzarate 
posseggono  l’onagro  (eguas  asinus  ona- 
ger),  rarissimo  fuori  di  que'  confini.  — 
Cinque  specie  di  uccelli  di  rapina  (ra- 
paces  ) quivi  si*  notano  : 4 della  fami- 
glia delle  faleoninm  ed  I della  famiglia 
delle  striginw,  dodici  specie  d'uccelli 
oscinii  (oscines),  cioè  1 lodola(u(audtH«e), 
l rondine  (hirundime),  e 10  specie  tra 
storni,  merli,  lordi,  rigogoli,  motacille, 
silvie  (fra  le  quali  primeggia  l'iisignuo/o 
per  la  melodia  del  canto',  ecc.;  otto  spe- 
cie di  grolle  (grallatores) , vale  a dire  3 
di  gru  (griiiniBj,  2 di  pivieri  (pliivialiiue), 
i di  scotopacci  0 beccacce  IscolopacintB), 
ed  1 di  ardee  ^ardeina),  e questa  è l'ai- 
rone: quattro  specie  d' uccelli  notatoci 
{nalatores),  2 anitre  (analina;)  c2  sterne 
(sterninw);  due  specie  di  galline  (gallina- 
cew),  e sono  il  fagiano  ed  il  pavone-,  e 
finalmente  uno  scansare  (scansores),  del 
genere  alcedinw,  alcuni  cuculi  e pichi 
bellissimi,  che  nell'India  tengono  il  gra- 
do de’pappagalli;  una  folla  d'  uccelletti 
vestiti  di  piume  elegantemente  screziate 
de’  più  vari  e vivaci  colori , fra  cui  il 
phcenicornus  malabaricus , il  muscipela 
paradisea,  ecc.  ecc.;  ed  una  quantità 
immensa  di  colombi  d'infinite  specie,  che 
per  lo  splendore  del  loro  abito  ponno 
competere  con  quanto  nella  classe  degli 
uccelli  l'America  e l'Africa  hanno  di  più 
bello.  — 1 rettili  vi  sono  numerosissimi 
c ilei  cantoni  più  addi  ed  umidi  (come 
nei  della  de'  fiumi)  riescono  un  vero  fla- 
gello: per  esempio:  1U5  specie  di  serpenfi 
{ophidial,  molti  de’ quali  velenosissimi! 
Di  lucertole  (sauria),  fra  grandi  e piccole, 
r India  nutre  specie  45  così  ripartite  : 
l coccodrilli  (crocodilidee),  Ira  cui  il  for- 
midabile gavial  del  Gange  (gavialis  gau  ■ 
geticus),  2 camaleonti  (camaleonidee) , 
G grechi  (geckolidtv),  17  iguani  (igua- 
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nidof),  7 varani  (varanido’),  2 lucerlule 
{lacertùUe] , c 7 srinclii  (scim  ida).  Di 
rospi  e rani'  (batrarhia,  eil  anclie  aiiiphi- 
bia,  si;coii'lo  i naturalisti)  ne  atiincnta 
C specie.  K lìnalmente  23  di  testuggini 
ttntudincs  . — Grado  grado  die  scendesì 
la  scala  della  creazione  animale,  il  no- 
merò delie  specie  degli  esseri  nell'India 
inirahilniente  augumenla;  cosicdiA  gli 
insetti  sono  iiiliniti,  c gli  aracnidi  ed  i 
crnstiicci',  e senza  conto  poi  gli  aliilalori 
delle  acque,  pesci,  cuiicbiglie,  ìiioHuschi, 
iinellati,  echmodenni,  pii'ipi,  eco.  ecc. 

— L’iànrnpeo  ritrova  neH'India  pressap- 
poco tutte  le  specie  nostre  ordinarie  di 
mosche,  ma  le  zanzare  ed  i piigini  sono 
più  grossi,  ed  inllnitamente  più  incomodi. 

— I liosctii  ed  i campi  son  popolati  di 
coleopteri  e di  farfalle  screziate  dei  più 
vaghi  colori:  lunghesso  i ruscelli,  intorno 
alle  acque  ferme , ne’  giardini  c negli 
orti  l'aria  hrolica  di  cento  generazione 
di  iinenntteri  e di  nerrotteri,  e.  fra  essi 
distingiionsi  le  libellule  o damigelle  che 
sono  come  gli  avoltoi  e le  aquile  rapaci 
fra  grinsetti,  vestite  de’  più  ricchi  colori. 

— in  certe  stagioni  ed  in  certe  parti 
dell’India,  le  case  sono  invase  la  sera  da 
nuvoli  di  falena-,  graziose  c delicatissime 
farfalline  notturne,  vestite  di  seta,  d’oro 
e d’argento.  E queste  farfallctte  attirano 
nelle  case  alcune  vezzose  luccrloline,  che 
subito  s’afliatano  coH'uomo,  c correndo 
infaticabili  sui  muri,  e frugando  nei  sof- 
litti  c negli  angoli  ilclle  abitazioni , le 
purg.ano  da  una  quantità  d’insetti  nocivi 
c fastidiosi.  Ma  nemici  molto  più  formi- 
dabili degl’insetti,  ncH’lndla,  sono 
alcune  specie  de'  quali  hanno  il  ventre 
grosso  come  una  noce,  c sono  muniti  di 
grandi  zampe  pelose;  intessouo  tele  così 
forti , che  i piccoli  augelli  rimangonvi 
presi;  distruggono  le  vespe,  gli  scorpio- 
ni ed  i ccnlo-gamhc.  — I.e  case  nell’In- 
dia san  piene  di  formiche,  le  quali  in- 
festano e portano  via  specialmente  quanto 
v'è  di  buono  a mangiare;  c negli  orti  c 
nei  campi,  se  in  buccia  di  un  fnitto  si 
apre  per  maturità  sull'albero,  ipiel  frutto 
è in  brevi  istanti  divorato  da  quegb 
insetti.  La  scolopendra  , specie  di  cro- 
staceo aftinc  in  qualche  modo  al  cento- 
gambe,  si  trova  frequente  ne'  luoghi  più 
oscuri  ed  umiili  delle  case:  il  suo  morso 
è dolorosissimo.  Lo  scorpione  frequenta 
gli  stessi  luoghi;  il  suo  morso  non  è mor- 


tale, ma  dà  la  febbre.  La  vespa  gialla, 
anellata  di  nero  , è provvista  ili  un  ago 
formidabilissimo  : costruisca!  i suoi  al- 
veari 0 vespai  negli  alberi,  e non  di  rado 
nelle  case,  la  sostanza  de'  quali  è simile 
a carta.  E la  cespa  muratoria  fabbrica 
tubi  di  terra,  i quali  facilmente  scambie- 
rebbonsi  coi  nidi  delle  rondini  ; stanzia 
volentieri  nelle  case  e nelle  camere  poco 
frequentale,  c sopratlullo  s’attacca  alle 
serrature,  che  riempie  de’  suoi  lavori. 
Nei  gi, Udini  vedonsi  sovente  le  foglie 
delle  piante  mancanti  di  pezzi  della  lar- 
ghezza di  un  mezzo  scudo:  A opera  di 
un'altra  vespa,  che  co'  suoi  denti  taglia 
dette  foglie  con  ammirabile  precisione  e 
prestezza,  ne  porta  il  pi'zzo  nel  suo  per- 
tugio, vi  deponc  un  uovo  e l’accartoc- 
cia. Vivono  poi  nell'India  sciami  immensi 
d'api  industriosissime.  E vi  ha  una  spe- 
cie d'insetti  neri  simili  .alle  formiche,  e 
di  esse  non  meno  abili  a formarsi  le  a- 
bitazioni:  i quali  (in  gran  gu.asto  negli 
.alberi  de’  giardini  e nelle  arm.alure  di 
legno  delle  case,  che  traforano  da  tutte 
le  parti  c riducono  in  polvere:  questi  a- 
nim.aluzzi , che  coprono  qualche  volta 
tutto  il  legname  d’una  casa,  ne  forano  le 
casse  ed  i mobili  in  una  sola  notte!  Gosi 
a cagione  di  quegli  insetti  molle  case 
sono  abbandonale,  e lolalmenle  rovinate. 
Poi  sono  nell’  India  alcuno  specie  di 
pianole,  i più  schifosi  fra  lutti  gli  sca- 
rafaggi, una  delle  quali  ha  stabile  domi- 
cilio nelle  credenze  c nelle  cucine  ; uè 
manca  d'inv.aderc  anche  le  c.amerc,  gua- 
starne i mobili,  0 sapr.atulto  i fogli  ed  i 
libri:  tutte  le  case  sono  infette  da  quegli 
animali;  quando  il  tempo  tende  al  pio- 
voso volano  da  tulle  le  parli.  Perù  hanno 
nemica  un.a  specie  di  mosca  verde,  snella 
c veloce,  la  quale,  quando  incontra  al- 
cuno di  quegli  scarafaggi,  lo  tocca  ap- 
pena ed  è morto:  quindi  ella  cerca  una 
fenditura,  un  buco,  ove  io  strascina  c 
asconde , e nel  suo  corpo  deponc  un 
uovo,  e l’abbandona.  Ouel  tocco  non  A 
un  incantesimo,  ma  si  un  colpo  d'ago  di 
grande  efiicacia,  poiché  quelle  specie  di 
piattole  han  la  crosta  molto  dura  e la 
vita  assai  tenace.  — E dalla  terra  pas- 
siamo ora  a dare  uno  sguardo  al  mare. 
— Immergersi  nel  cristallo  liquido  del- 
l'Oceano Indiano  è come  entrare  ad  un 
tratto  in  un  mondo  incantalo  pieno  di 
meraviglie,  di  splendide  visioni,  di  opere 
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magiche:  io  qiiei  regni  limpidi  e miste-  ! le  fragili  campanule  azzurre  c bianche 
riosi  scopronsi  ad  ogni  passo  le  più  | delle  phisnlie  galleggiano  negli  spazi  di 
strane  cose  e più  inaspettate  : là  bosea-  (piel  mondo  maraviglioso,  ove  la  lucciola 
glie  fantastiche  cariche  di  fiori  vivi;  più  ! isabelln  violacea,  verde-dorata  disputa  la 
in  là  le  meamlriiie  oh  magnifiche  nsfrcc,  preda  alla  galante,  vestita  d’arancione  e 
opponenti  i loro  folti  cespugli  ai  calici  ■ di  nero  c tutta  poi  di  vermiglio  moschet- 
frondosi  delle  fxptanarie  sparpjigliale;  e , lata,  ed  ove  le  tenie  marine  serpeggianti 
più  in  là  ancora  le  madrepore  coi  loro  ! come  immense  biscie,  ma  trasparenti  e 
lami  intrecciati,  le  dita  distese,  drizzan-  i simili  a nastri  d’argento  con  riflessi  ro- 
tisi in  tronchi  compatti,  o elcgaulemente  ! sei  e azzurri,  traversano  r.ipidamente  gli 
diramali.  Per  tutto  poi  il  colore  brilla,  j spazii  moli  di  piante,  e spariscono  sotto 
abbaglia,  cangia;  i verdi  più  ddicati  e l’ombra  di  i|uelle  magiche  boscaglie  del- 
più  vivaci  riflettonsi  (pia  e là  accanto  ai  I l’Oceano.  Poi  ecco  la  seppia  misteriosa, 
più  bei  gialli  e ai  bruni  più  trasparenti;  ' vestila  dei  colori  dell  iride  celeste  in  mil- 
le porpore  di  tutte  le  graibazioni;  i rossi  j le  grad.izioui  cangianti  mentre  si  muove: 
di  tutte  le  specie  digradano  arnionios;i-  ; la  seppia  va,  viene,  apparisce,  scompare, 
iiieiile  fino  ai  più  cupi  azzurri  ed  ai  più  congiiingesi  agli  stuoli  de’  pesci,  gli  ab- 
vaporosi.  Millepore  color  di  rosa  o d'oro  | lundona,  gl  incrocia  in  tulle  le  direzioni; 
sorgono  sovra  tessuti  di  vegetabili  morti  ' la  sua  cor.-a  vagabonda,  sorprendente, 
od  appassiti,  intrecciale  ed  inghirlandate  imprevista,  è veramente  indesciivibilc , 
dai  festoni  delle  retipore  delle  più  vaghe  splendidissimi  sono  gli  effetti  di  luce 
forme  o fantastiche,  hi  incili  come  avorio  e d’  ombra  che  quello  strano  animale 
o cangianti  come  la  madreperla.  K vicino  , produce  muovendosi,  elfetti  c.ingiauti 
alla  superficie  dell’acqua,  molleiuenle  a-  i ad  ogni  soffio  di  vento,  ad  ogni  incrc- 
gitate  dall’oiida,  le  gorgoui  spiegano  i sparsi  diverso  della  superficie  del  mare, 
lor  ventagli  gialli  e violacei,  più  sorpren-  | (filando  il  giorno  dechina,  ed  i veli  della 
denleinenle  trafoiali  di  qualumpie  finis-  j notte  dislendonsi  sulle  acque,  qui:'  giar- 
siiiio  tessuto  di  filigrana,  f.a  sabbia  del  { dini  maravigliosi  che  tappezzano  il  fondo 
fondo  del  mare  è coperta  da  migliaia  di  | dell’Oceano  sono  illuminati  di  nuovi  splen- 
rieri  e d'asterie  delle  più  strane  forme  c ! dori  ; milioni  d’infiammale  scintille  , le 
colorile  delle  tinte  più  vaghe:  i flustras,  , quali  non  sono  altro  elio  meduse  e mi- 
siinili  a foglie,  e gli  eseharas  arieggianti  ! crospiri  rrustarei,  danzano  nelle  tenebre 
le  nostre  multe  ed  i nostri  licheni , adc-  e rischiarano  il  fondo  del  mare,  come  di 
riscono  ai  rami  de’ coralli;  mentre  lì  primavera  fanno  le  lucciole  sulle  nostre 
presso  le  pratelle  giallo,  verdi  e purpu-  i praterie,  l.e  gorgoui,  che  di  giorno  a- 
ree  scivolano  lentamente  sugli  scogli  tra-  m ino  ornarsi  del  più  vivido  cinabro,  di 
sportandosi  da  un  luogo  all’altro,  ani-  notte  si  vestono  del  più  Ir’I  verde  fosforc- 
mando  cosi  col  molo  luoghi  in  cui  quasi  scenle.  Ugni  antro  marino  emana  lucore, 
lutto  sta  fermo.  Simili  a fiori  giganteschi  ogni  sommità  , ogni  punta  raggia  luce 
di  favolosi  cactus,  e tinte  de’  più  brillanti  viva  ma  diversamente  colorita:  le  plaghe, 
colori,  le  corone  vive  degli  anemoni  ma-  : che  per  la  loro  oscurità  non  chiamarono 
rini  adornano  in  molli  luoghi  le  scoglie-  di  giorno  la  nostra  attenzione,  folgoreg- 
re,  sfidando  le  onde  grossissime  deil’O-  ' giano  di  notte  cson  piene  di  fuochi  poli- 
ceano,  che  eternamente  con  forza  im-  cromi  sorprendenti  ; e per  coronare  il 
mensa  flagella  quelle  alle  rupi  e le  rom-  (juadro  maraviglioso  delle  notti  fascina- 
pe;  ed  in  molli  altri  gli  anemoni  marini  trici  delle  profondità  dell’Oceano  Indiano, 
cuoprono  il  fondo  delle  acque  d’un  tap-  noteremo  come  il  popolo  acquatico,  il 
pelo  smaltalo  come  un  letto  di  ranuncoli.  ' gregge  de’  pesci  vedono  nel  suo  firma- 
li rolibri  dell’Oceano,  graziosissimo  pe-  monto  sparso  di  stelle  muoversi  maestosa 
sciolino,  or  vestito  d’oro  orili  smeraldo,  : hi  più  bella  pliwlie  marina;  luna  vivente, 
ed  or  riflettendo  il  minio,  l’azzurro,  l’ar-  la  quale,  ruiue  l’astro  delle  notti  terrestri, 
genio  più  puro,  anima  que’  boschetti  di  illumina  di  notte  gli  ahissi  del  mare,  l.e 
coralli,  e corre,  guizza,  scherza  viva-  phadte  marine  aggiungono  alcuna  volta 
Gissimo  nelle  boscaglie  e nello  praterie  ^ a gigantesche  dimensioni  ; quelle  di  sci 
maravigliosc  di  quelle  profonde  regioni,  piedi  di  diametro  son  comuni.—  '’eggon- 
Leggcre  come  lo  spirilo  de’ liquidi  abissi,  ] si  sovente  ne’ mari  indiani  delle  balene, 
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specialmente  nel  mese  di  settembre,  tem- 
po de'  loro  amori.  .Sono  pili  piccole  di 
quelle  del  settentrione.  .Anche  i laman- 
tini son  frequenti  in  quelle  acque,  ma 
ivi  pur  sono  pesci  di  carne  avveliinala! 

Ed  ecco,  in  p.irlar  succinto,  le  maravi- 
glie della  vita  vegetabile  ed  anim.de  nel- 
l'India, nelle,  pianure,  sui  monti,  ne'  iìumi 
e negli  abissi  oceanici. 

Etnografia.  — É ovvio  ormai  e a lutti 
conto,  che  dalle  foci  del  Cange  alle  Isole 
Britanniche  ed  alla  eslremili'i  della  Scan- 
dinavi,a,  anzi  lino  alla  remota  isola  d'I- 
slanda,  abitano  nazioni  le  cui  favelle  ap- 
partengono ad  una  stessa  famiglia  di 
lingue,  cpperciò  discendono  da  un  ceppo 
comune:  le  quali  nazioni  sono  collettiva- 
mente chiamate  Indo-Europee.  Fra  esse 
è compreso  il  gran  ramo  asiatico  di  genti 
numerosissime  ed  antiche,  tanto  esteso 
che  veramente  può  considerarsi  come 
una  famiglia  di  nazioni;  questo  gran  ra- 
mo hiforcossi  in  epoca,  nella  quale,  cirro 
le  cose  primitive  spettanti  al  genere  u- 
mano,  non  solo  non  penetra  il  lume  del- 
la storia,  ma  neppure  il  barlume  della 
tradizione  : quando  questa  comincia  a 
parlare  il  vago  linguaggio  poetico  c mi- 
tico della  inf.mzia  delle  nazioni,  linguag- 
gio che  oggi  costituisce  il  subietto  dei 
profondi  studii  degli  orientalisti,  intenti 
a strappare  que'sacri  veli  onde  vedere  il 
vero  che  ascondono,  le  due  divisioni  di 
quel  ramo  non  avevano  ancora  molto  di- 
vertito l'una  dall  altra:  le  genti  dell'ima 
occupavano  i paesi  a levante  dell'Indo,  le 
genti  dell'altra  si  distendevano  a ponente 
di  quel  gran  fiume:  ma  tulle  stavano  an- 
cora sotto  un  nome  collettivo,  prova  in- 
concussa d'iin'  antica  comune  origine.  ; 
Quel  nome,  giunto  (ino  a noi,  era  Arinni 
o Arii,  e tracce  vivaci  di  quella  design.a- 
zione  nazionale,  comune  al  ramo  persiano 
ed  al  ramo  indiano,  incontninsi  nncora 
ne'  monumenti  geogralici  lasciatici  dai 
greci  storici,  ed  in  ((uelli  riuveniili  dai 
moderni  orientalisti  ne'libri  indiani  e 
persiani:  per  esempio,  Erodoto  ci  dice 
che  gli  antichi  Medi  si  davano  il  nome  di  | 
A rii;  .Strahone,  principe  de'geogralì  gre-  J 
ci,  cita  l'.trùi  o .Irinim,  come  una  delle  ' 
provincie  più  vaste  dell’impero  de'l’ersi 
nelle  partì  orientali;  ed  i libri  sacri  del- 
l' India  chiamano  Aryavarta  il  paese 
compreso  fra  le  due  catene  dei  monti  j 
Himalaya  e Vindhya,  terra  santa  dei  lira-  [ 


mini  e primitiva  loro  conquista  e dimora 
nell'India.  Fu  lassù,  in  quelle  vaste 
provincie  horeali-occidentali  dell'India, 
che  cominciò  la  vita  nazionale  degl'fn- 
forse  un  venti  secoli  prima  del- 
l'èra cristiana,  e fu  di  lassù  (special- 
mente dalle  rive  del  Sarasvait,  deH'Indra- 
m:dì,  e del  Drish.advatI,  fiumi  che  smar- 
risconsi  nel  Gran  Deserto  ) che , sotto  la 
gerarchia  de'Uramini,  e condotti  d li  prin- 
cipi delle  due  dinastie  derivale  , secondo 
i lor  miti,  dal  .Sole  e dalla  Luna,  scesero 
e progressivamente  si  sparsero  nel  Ra- 
giasthan,  neH'Ayodhya,  nel  Surasktra, 
nel  .Magndha  (Uehar)  e giù  in  tutte  le 
altre  provincie  del  Gange.  Dalla  parte 
del  nord  penetrarono  nella  valle  famosa 
di  t'aismira,  gran  bacino  d'  un  Lago  an- 
tico, da  coi  Kasyapa,  santo  (munì)  in- 
diano de'  tempi  primitivi,  foce  scolare  la 
esuberanza  delle  acque  che  conteneva, 
mercé  un  canale  da  lui  creato  nello  spes- 
sore della  roccia  con  un  fendente  della 
smisurata  sua  scimitarra.  — I montanari 
dell'IIimalaya  costituivano  una  razza  abo- 
rigena che  nulla  aveva  di  comune  con  la 
stirpe  indù  ; ma  pare  che  un  pìccol  ra- 
mo di  questa  occup.asse  fin  da  tempo  re- 
motissimo le  alle  v.alli  ed  i fianchi  del- 
Ilindu-Knsce  {Gauc.aso  indiano),  non  lungi 
dall'altissimo  e freddo  rilievo  di  Pamer: 
i discendenti  di  que' primitivi  coloni, 
bianchi  e biondi  come  gli  Scandinavi, 
continuarono  a vivere,  ignoti  al  mondo, 
ne'luoghi  medesimi:  i musulmani  delle 
valli  circosLanti,  con  voce  di  sprezzo  fa- 
natico, gli  chiamano  Kafiri,  vale  a dire 
infedeli,  perchè  non  pr.atieano  il  culto 
deirislam.  Quelle  genti,  dopo  il  carattere 
fisico,  non  altro  serbano  della  loro  ori- 
gine, che  la  lingua,  la  quale  ò un  dia- 
letto del  sanscrito.  — Gl’  indigeni  del 
Dekkan,  regione  separata  dalle  contrade 
indo-gangeliche  per  tutta  la  lunghezza 
dell’argine  de’  monti  Vindhya,  sono  una 
razza  distinta  dagli  Indù:  infatti  parlano 
dialetti  indipendenti  dal  sanscrito  ed  ap- 
partenenti invece  alla  famiglia  delle  lin- 

II)  t.v  voce  Indù  propiiamente  significa  j ptl- 
mt  cua>|iti-5Uilnrj  <teU'lndia  * ^cni<;  che  partiLi 
dalle  regioni  dpIPMindu-Rii’fce  varcò  Tludo.  ne 
invaile  tutte  le  valli  ; poi  pa&si>  noi  bacmo  dei 
tiauKc  Tmo  alla  foce  del  (0*30  fiume  c diede  a 
tutta  rindin  »ettentrtonnlc  il  nome  d'indusloH 
— Indiani  m)u.»  poi  coiuuneinentc  chiamati  gli 
abitatori  di  qualunque  parte  dell*  India. 
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g^ie  (amuHchl)  : eil  nnrlie  il  Innilo  della 
popolaiione  delle  lonirade  fnniianli  la 
regione  sacra  d'Araavarla,  v'è  chi  creile 
disrenda  da  ima  genie  aulirliisiiiiia  con- 
quistala dai  Uraniani  o tlrainini  ; cifi  che  | 
può  esser  vero  pei  Pai  ia  ; ma  non  p'iò 
nigionevoliiienlK  supporsi,  che  i Sudia, 
contali  fra  i nuli  dal  enrpo  di  llraina 
(V.  qui  appressa  alla  riihrica  Cjute), 
discendano  d'iino  stipile  da  quello  degli 
Indù  diverso.  — Olire  agli  Indù,  sono 
nell'India  nninemse  nazioni  di  stirpe  di 
versa,  dagli  Indù  ililTerentissinia , cosi 
per  le  /altezze  loro,  come  per  le  favelle 
che  parlano.  Kvideiilemente,  quelle  genti 
sono  più  antiche  degli  Indù  sul  suolo  in- 
diano: suno  i veri  aborigeni  di  quella  gran 
contrada  dell'India,  della  quale  alcuna 
tribù  forse  occupa  aurora  Ih  terra  dei 
padri  anticbissinii , iu>  utre  altre  furono 
dislor:iti!  e travolte  lontano  dalla  patria 
primitiva  dall'  impelo  del  gr.m  lorreule 
dell' invasione  induana  , e dall' urlo  di 
altri  cocqnislalori.  — Secondo  quanto 
oggi  conoscesi , gl'  idiomi  di  quelle  na- 
zioni seguono  un  sistema  ili  costruzione 
grammalicale  all'alto  di.ssiniilc  dai  san- 
scrito e dalle  lingue  di  questa  famiglia; 
anzi  alcuni  , cnuie  per  esempio  il  7'a- 
niulo  , pare  si  avviciiiiuo  , sntio  questo 
riguardo,  alle  lingue  parlate  dalle  na- 
zioni tarlare.  ConsiilenUe  poi  dal  iato 
dei  caratteri  Usici  , alcune  hanno  mol- 
lissima analogia  cugl'  ludiani,  ineuire 
altre  propendono  alla  forma  indo-'dinese. 
Chiudere  in  una  snia  classe  genti  tra 
loro  cotanto  dissimili,  s ireblte  come  con- 
fessare la  iuiperfezionc  dell'analogia  : e 
d'altra  parte  la  scienza  non  è ancora  in 
grado  di  potorie  riunire  in  classi  o 
gruppi  lien  disliiili  e deliuiti , cosa  che 
potrà  tentare  soltanto  allora  che  avrà 
anatlzzalo  e ralIVmil.ilo  le  loro  lingue.  Cil 
in  attesa  rho  ciò  avvenga,  c per  cuino- 
diu'i  di  studio,  panno  frattanto  stabilirsi 
le  seguenti  siiddivisiuni  : I.  Il  gruppo 
Stnrgaleso , che  comprende  i Sengalesi 
propriamente  detti,  i Kaudiesi,  i Vaida; 
in  una  parola  tulli  gli  abitanti  ilell'  i- 
soht  di  Scilàa  , che  non  appartengono 
alla  razza  Tumula;  i.  Ut  razza  Tumula 
che  .ohila  una  parte  dell’Isola  di  .Seilàn, 
cd  A sparsa  nella  massima  pslenslone 
del  Dekkan;  3.  .Alcune  tribù  di  monta- 
nari del  Dekkun  , sulle  quali  ancora 
non  polurousi  avere  notizie  siiflidcnli 


per  istabilire  se  siano  della  stessa  stirpe 
dei  Tannili  , o se,  distinte  da  quel  po- 
polo , non  fossero  da  lui  respinte  nell» 
gole  delle  montagne;  4.  Un  gran  numero 
di  picculu  Iriòù  barbare  stanziate  sui 
contini  della  penisola  Indiana  c della 
penisola  Indo-Cinese,  cioè  in  paesi  pros- 
simi al  corso  inferiore  del  gran  liumo 
ltrahina|iulra.  — Osservando  tante  di- 
verse tribù  situale  lunghesso  quella 
gran  via  di  comunicazione  fra  le  due 
Indie,  e considerando  la  notevole  somi- 
glianza che  hanno  colle  nazioni  dell'Alta 
Asia,  siamo  indotti  a supporre,  che,  in 
età  assai  remota,  scendessero  dal  paese 
situalo  al  nord  dcll'llimalaya,  c,  seguendo 
il  corso  del  liuine,  ne'laoghi  più  feraci 
della  sua  valle  e nelle  montagne  vicine 
si  stabilissero. 

Antropologia.  — Uopo  quanto  si  è 
detto  qui  innanzi,  ciò  che  noliamo  sulla 
figura  e sull’ indole  di  questi  popoli  si 
vuol  prendere  in  termini  assai  generali, 
dovendosi  sempre  riguanl.fie  alla  diver- 
sità delle  schiatte.  L’Indiano  adunque) 
generalmente  parlando,  è piuttosto  hello 
che  rohusln.  Ila  la  faccia  ovale,  il  naso 
lieD  profilalo,  lo  lalihra  caruoso,  ma  non 
lui-gido,  l'occhio  oscuro  e piuttosto  lan- 
guido che  vivo,  le  sopracciglia  bene  ar- 
cate, Oli  i capelli  lini  e di  un  nero  lu- 
cente, le  mani  c i piedi  si  dilicati  e pic- 
eiui , che  l' impiignaliira  di  lla  spada  di 
un  indiano  è troppo  saltile  per  gli  Euro- 
pei. Le  sue  giuaechia  sono  mal  formale, 
cd  esili  le  gambe;  la  sua  statura  passa  di 
poco  la  mezzana , e la  sua  carnagione,  di 
un  bruno  giallognolo,  è lucidissima.  Gli 
uoiiùni  che  a|ipartciigoDO  ai  primi  ordini, 
hanno  la  pelle  assai  più  eliiara  che  quella 
degli  inferiori  ; i paria,  che  stanno  di 
continuo  esposti  al  sole,  sono  neri  quanto 
gli  Africani.  Le  donne  hanno  comples- 
sione gracile , persona  ben  falla,  e so- 
prattutto il  seno  bellissimo.  Il  colore  di 
quelle  d’alto  grado  ò hiancn  a paro  delle 
europee.  — L'Indiano  ò frugalissimo, 
ospitale , prudeute  fino  alla  scaltrezza, 
datato  dell'  acmiie  di  scoprir  le  altrui 
intenzioni  più  asco.se,  nemico  delle  fac- 
cende che  addiiiiandino  troppa  briga  e 
fatica,  indiislre,  .avarissimo,  servile  verso 
i maggiori , arrogante  cogli  inferiori , 
spt'.ssd  mentitore,  molle  ed  clfeniin.alo. — 
I più  ragguardevoli  vestono  pressappoeo 
alia  foggia  dei  Maomettani,  ma  i popo- 
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lani  e le  donne  specìalnicnle,  conserva- 
rono una  sorla  di  veslimcnlo  liitlo  lor 
proprio,  c conveniente  al  clima:  consiste 
esso  in  molti  pezzi  di  panno  non  cucili 
nè  tagliati  in  forma  p:irticolarc,  e con 
questi  si  avviluppano  la  persona.  Vanno 
sempre  a gambe  c testa  nude,  ma  i ric- 
chi portano  acac|ie  oriinle  d'oro  ed  ar- 
gento. Tutto  il  vestire  dei  poveri  sta  in 
una  rozza  stoffa  cinta  alle  lami. 

Ligfli.  — Non  vi  sono  più  oggiinai 
leggi  comuni  nell’ india;  ciascuno  Stato 
ebbe  cura  d’ introdurvi  le  proprie,  ciò 
non  pertanto,  qiialcbe  cousueludine  fu 
generalmente  conservata,  ed  ba  tuttora 
forza  di  legge,  l.a  schiavitù  domestica 
esiste  presso  gli  Imliani  eii  i Maomet- 
tani ed  alcuna  legge  non  tende  .ad  abo- 
lirla nei  dominii  inglesi,  ma  è ristretta 
ad  un  picciol  numero  il'  individui. 

Casti.  — lìl’ Indiani  tengnn  se  stessi 
per  figli  di  Brama  , loro  primo  legisla- 
tore. Esso  fu  il  loro  primo  uomo,  loro 
diede  religione',  leggi  o civiltà,  e li  di- 
vise in  caste,  allo  quali  .assegnò  diversi 
uffici , che  tutti  si  riferiscono  a prin- 
cipii  di  religione.  — Cosi  la  pensano  gli 
Indiani,  ma  a ben  considerare  le  istorie 
de’  popoli  antichi,  le  c.astc  furono  per 
ogni  dove  il  primo  nodo  socitde  delle 
nazioni  : per  tutto  le  si  trovano  o già 
sviluppate,  0 si  rinvengono  in  embrione, 
e per  cosi  dire  in  germe.  — l'aro  evi- 
dente che  nell'  India  le  c,aste  abbiano 
incominciato  così  ; I Bramani  furono  da 
principio  un  popolo  separato , c la  sto- 
ria ci  ha  conservato  su  ciò  indizi  abba- 
stanza chiari.  La  distinzione  delle  caste 
non  fu  se  non  la  conseguenza  di  stabi- 
limenti particolari  di  popoli  diversi  so- 
pra uno  stesso  suolo.  L' immaginazione 
degli  Indiani  c il  loro  religioso  fervore 
diedero  ad  un  fatto  naturale  un  sacro 
carattere , e forse  i sacerdoti  e i primi 
loro  governanti  a bella  posta  vi  mesco- 
larono la  religione,  perché  lo  caste  in- 
fime sì  stessero  contente  alla  infelicità 
della  loro  condizione.  Questa  almeno  è 
la  nostra  opinione  snila  origine  delle 
caste  non  solo  nell’India,  dove  sussi- 
stono ancora,  ma  anche  presso  altri  po- 
poli antichi,  come  Egizi,  Etiopi,  Ebrei, 
ecc.  ecc.—  l.a  voce  costo  deriva  dal  por- 
toghese ed  è un  alterazione  deH'indoslano 
zat.  Secondo  i Verta,  Brama,  il  ere  ttore 
del  mondo , spartì  in  quattro  caste  le 


prime  sue  creature  umane  : dalla  sua 
testa  nacquero  i /tramani;  i iiehatrias 
dalle  spalle;  i rcissinòs  dal  ventre;  ed  i 
Sudros  dai  piedi.  — 1 Bramani  furono 
eletti  ad  adempiere  gli  uffici  tenuti  per 
più  cospicui  ed  illustri , come  a dire  il 
principato,  il  sicerdozio,"  i pubblici  mi- 
nisteri e tutte  le  dignità  civili  e politi- 
che. Ai  Kchatrias  toccò  il  mestiere  delle 
armi  ; i Veissias  furono  preposti  all'  a- 
gricoltura,  alla  p.astorizia,  al  coiuinercio, 
alla  industria.  Pei  Sudras  rimasero  i la- 
vori più  faticosi,  la  servitù  domestica  e 
talvolta  la  schiavitù.  — Questa  casta,  che 
è la  meno  felice,  è pure  la  più  nume- 
rosa. — Vieti  dopo  di  i>ssa  il  volgo  de' 
Parias,  uomini  senza  casta,  senza  proie- 
zione di  leggi,  senza  diritti  sociali.  Ge- 
nerazione infelicissima,  segnata  come  di 
un  marchio  d’ infamia  tradizionale,  non 
può  dimorare  entro  la  cerchia  delle  città, 
non  bagnarsi  nelle  sacre  acque  del  Gan- 
ge, non  esercitar  professione  dì  qualche 
stima.  Condannata  ai  più  abbietti  ser- 
vigi, schivata  dagli  uomini  delle  caste, 
geme  neirabhaudono  e nella  miseria! — 
A chi  sia  nato  in  una  casta  non  è le- 
cito partirsi  da  quella  senza  cader  nella 
ahhominata  tribù  de’  Parias;  ognuno  dee 
vivere  e morire  nella  condizione  in  che 
vissero  0 morirono  i suoi  maggiori.  Que- 
sta violenza  alla  libertà  degli  istinti  dee 
necessariamente  produrre  effetti  contrari 
ad  ogni  miglioramento  del  viver  civile. 

Usi  e eoiUimi,  — Si  conservano  tuttora 
fra  gl'indiani  certi  usi  barbari  che  fanno 
raccapricciare  gli  Europei.  Il  De  Kienzi 
racconta  aver  vedute  egli  stesso  donne 
appartenenti  alle  due  prime  caste  bru- 
ciarsi sulle  tombe  dei  loro  sposi.  Quando, 
il  paese  ò travagliato  da  epidemie  od  altre 
pubbliche  calamità,  i Bramani  sì  offrono 
in  olocausta,  precipitandosi  dall'alto  di 
una  torre.  — l.a  religione  riceve  l'uomo 
uscenilo  dal  seno  della  madre  (come  fra 
noi);  i Bramani  gli  danno  un  nome  e pro- 
curano leggere  negli  astri  i suoi  destini. 
Il  matrimonio  si  celebra  presso  gl'indiani 
con  gran  pompa , e colTas-sisteuza  di  un 
Bramano;  si  coprono  gli  sposi  con  un 
pezzo  di  stoffa,  od  il  sacerdote  di  Brama 
invoca  sidia  loro  unione  le  benedizioni 
del  cielo,  l.a  promessa  di  una  fede  inalte- 
rabile si  scrivo  sopra  foglie  di  palmizio 
che  i coniugi  reciprocamente  si  scam- 
biano.— Gli  usi  e le  cerimonie  diesi 
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seguono  nei  funerali  meritano  die  se  ne 
dica  qiialclic  parola  : il  Hramniio  che  è 
vicino  a rendere  l' estremo  sospiro,  sta 
distesa  all’aria  aperta  sopra  un  letto  di 
gramigna,  che  appellano  oiisa,  ed  a lui 
dintorno  si  cantano  certe  strofe;  appena 
morto,  il  Ciidaverc  è lavalo,  profumato  e 
coronato  di  linci  ; si  accende  il  rogo  con 
un  lizzo  di  fuoco  sacro;  si  supplica  il 
fuoco  di  purificare  il  corpo  did  defunto, 
affinchè  gli  sieno  aperte  le  porte  delle 
celesti  dimore  ; gli  assistenti  gettano 
arcpia  sacra  sulle  mortali  spngKe;  si  ran- 
laim  inni  funebri , u ì parenti , dopo 
avere  inviluppato  il  cadavere  in  un  muc- 
chio di  foglie  di  hiilea  frnndiisa.  lo  con- 
segnano alla  terra;  ma  dopo  un  certo 
tempo  lo  disnilerr.ano  c lo  gettano  nel 
Gange  con  nuove  cerimonie.  Con  un  sa- 
crificio di  focacce  gl' Indiani  onorano  la 
memoria  dei  Ire  più  prossimi  avi  paterni 
c materni.  I Fachiri  ed  iGiogui  osservano 
rigida  austerità. — Finalmente  l'uso  di 
fumare  il  huktt  ed  il  gurgnli,  e di  ma- 
sticare. il  beici,  è in  tutte  le  caste  ira- 
porLinte  quanto  quello  di  cibarsi. 

ìtcligioni. — P.ireccliie  religioni  hanno 
allignato  nell’India,  ma  il  hramnnismo 
ossia  la  religione  di  iiraina,  oggi  è la  più 
dilfnsa,  e qu.asi  diremmo  la  dominante; 
ella  è pure  una  delle  più  antiche  dell’  uni- 
verso. .Secondo  le  dottrine  della  mctlesi- 
ma,  nn  Essere  supremo  regge  l’nniverso; 
se  gli  danno  mille  nomi  che  esprimono 
le  sue  mille  proprietà,  e ipiestc  sono 
personificate  c rappresentate  come  al- 
trettanti Esseri  superiori  ed  inferiori  : i 
primi,  in  numero  di  tre,  sono  liraina, 
Visiiit  o il  conservatore,  e Scicah  o il  di- 
strnllore  della  natura;  di’gli  dei  inferiori 
grandissioio  è il  nuuiero,  gli  uni  buoni 
e gli  altri  perversi.  Gl’  Indiani  credono 
alla  metempsicosi  e ad  una  vita  futura 
ed  immortale;  la  religione  loro  prescrive 
l'ailorazionn  dell'Altì.ssimo,  non  meno  che 
delle  divinità  inferiori,  con  sacrilici , di- 
giuni, preci,  abluzioni  e limnsme;  l'amore 
degli  uomini  e delle  bestie,  la  pazienza, 
l'odio  alla  bugia,  I' , astinenza  da  ogni 
sorta  di  carne , e ila  certi  pesci , ccc. 
Gl’Indiani  sono  oltre  ogni  dire  supersti- 
ziosi ; se  ne  videro  di  quelli  che  |icr  cai- 
rn,are  lo  sdegno  della  divinità  si  sono 
impalati;  altri  si  precipitano  nei  fiumi, 
si  seppelliscono  vivi,  o si  fnr.ano  la  lin- 
gua con  un  coltello,  lasciandol.i  cosi  peu- 


dontn  fuori  della  bocca  ; qualche  volta 
anche  si  arrostiscono,  o si  pongono  dei 
carboni  ardenti  sulla  testa.  (Imsciin  vizio 
ha  la  sua  divioità,  e le  genti  che  vi- 
vono di  rapina  ne  hanno  di  quei  che  pre- 
siedono ai  loro  ladronecci.  Ma  ciò  che 
più  vuoisi  deplorare  si  è 1’  uso  che  lo 
voilovc  indiane  conserviirono  di  ardere 
se  stesse  sul  corpo  del  loro  marito. 
Seguendo  un  rapporto  presentato  alla 
Camera  ilei  comuni  d’ Inghilterra,  il  nu- 
mero degli  olocausti  di  vedove  che  se- 
guirono dal  isn  al  IStìl  nei  diversi 
distretti  delle  possessioni  inglesi,  sommò 
a Importa  osservare  che  il  di- 

stretto di  Cnlcnlta , sede  del  governo 
inglese,  fu  esso  solo  testimonio  di  più 
della  metà  di  quest’ inumani  sacrifizi.  Gli 
Indiani  hanno  un’infinità  di  lunghi  di  pel- 
-ll■grinaggin;  il  Giinge  è particolarmente 
venerato  fra  i loro  diversi  fiumi  s.tcri. — 
l.a  religione  dei  Seiki  è una  modifica- 
zione del  hramnnismo.  — L’islamismo 
è professato  dagli  .àfgani,  dai  Ilelutsci, 
d.agli  Arabi  c da  qualche  aborigeno.  — 
I l'arsi  adorano  il  fuoco.  — Gli  abitanti 
del  Nepal  professano  il  buddismo.  Fin 
dal  VI  secolo  avanti  fèra  nostra  la  so- 
cietà hramanica  fu  .assalita  da  un  nemico 
formidabile,  il  liiuldisino.  Avversa  al  do- 
minio politico  della  casta  sacerdotale  e 
alle  credenze  religiose  dei  hrnmani , la 
nuova  dottrina,  serbando  la  divisione 
delle  caste  in  politica,  propugnava  il  di- 
ritto di  amniessione  di  tutti  gli  uomini 
al  sacerdozio.  La  vecchia  società  deU'In- 
dia  fu  lacerata  da  questo  scisma,  e una 
terribile  contenzione,  una  contenzione  di 
dodici  secoli,  s' ingaggiò  fra  le  due  reli- 
gioni. Vinto,  perseguitato,  cacciato  dal- 
l'Inilia  il  buddismo,  traboccò  fuori  della 
penisola  : si  stabili  nel  Tliibet,  neH'isola 
di  Seilàn  ed  in  molte  parti  transangeliche. 
Eugenin  lluriiouf  pubblicò  dotti  scritti 
die  gillan  gran  lume  sui  dogmi  e sulla 
storia,  non  ancora  perfetlameHic  chiara 
del  buddismo.  — Nulla  poi  diciamo  del 
r islamismo  professato  dai  Mussulmani 
che  compongono  oggi  una  gran  parte 
della  popolazione  imlosl.imca. 

Lingue.  — .Vd  onta  della  preminenza 
ormai  inrontnistahile  dello  Induismo  , 
la  popolazione  indiana  presenta  per  ri- 
S|v.llo  alla  nazionalità  nn’ immensa  mi- 
scela e la  maggior  cpnfusione  : nè  po- 
trebbe cssorc  diversamente,  considerala 
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la  grande  estensione  dei  molteplici  fisici 
scompartimenti  della  regione,  non  che 
r irrompere  frequente  di  scliiatte  stra- 
niere sul  suolo  indiano.  I.a  scienza  acqui- 
stò nozioni , ass.ai  circoscritte  sinora  , 
intorno  alle  diverse  popolazioni  che  abi- 
tano l'India.  i\oi  ne  laccammo  di  sopra 
come  potemmo  meglio.  Del  resto,  la  mi- 
sura di  prupagaziune  delle  varie  lingue 
ci  offre  il  m.aggior  punto  di  partenza  in 
questo  labirinto;  per  ottenere  la  quale 
misura  molti  importanti  lavori  furono 
fhtti  in  questi  ultimi  lustri:  però  sono 
ancora  da  correggere  non  pochi  errori, 
e moltissimi  dubbi  da  sciogliere.  Sotto  il 
riguardo  linguistico,  l'India  si  suddivide 
in  due  grandi  scompartimenti,  li  primo, 
il  sultenlriouale,  comprende  le  lingue 
che  si  fondano  nel  sanscrito  o gli  sono 
di  molto  affini;  il  secondo,  il  meridionale, 
è il  regno  delle  lingue  tamulicUe  e loro 
affini.  In  ciascuno  scompartimento  si  ri- 
scontra un  numero  grandissimo  di  lin- 
gue K dialetti  diversi;  in  quello  del  nord 
se  ne  contarono  più  di  Ktl,  ma  tutti  ven- 
gono poi  a raccogliersi  in  cinque  grandi 
gruppi: 


/ Indica 
I BeiiKalc<>e 
>;  (tuzu.Taia 
i Maratti 
V Urija  0(1  Orìs&a 


I Tcluga  o 
\ Tetinga 
) Tamil 
\ Cannra 
/ Malaialnia 
[ Tulu. 


Ordinariamente  si  comprendono  tutte  le 
prime  sotto  la  denominazione  di  Oaur 
(Bengalese);  c le  seconde  sotto  quella  di 
I)rawida\  la  quale  originariamente  non 
era  conosciuta  se  non  lungo  una  breve 
estensione  della  costa  del  Coromandel. — 
La  Bengalese,  la  lingua  dei  llcngala  pro- 
priamente delta,  è affine  colla  indica,  e, 
al  par  di  questa  favella,  è parlata  o intesa 
da  quasi  tutte  le  genti  indiane.  Mercè  la 
sua  perfezione  merita  il  nome  di  lingua 
propria,  ed  è usata  da  dO  milioni  d’uo- 
mini almeno;  i suoi  contini  sono  qindli 
della  provincia  del  Bengala.  Come  buon 
dialetto  del  Bengalese  è da  menzionarsi 
r Assalili.  — Le  lingue  p.arlale  nella 
m.aggior  parte  del  Dekkan  appartengono 
tutte  ad  una  famiglia  rappresentata  dal- 
l'idioma Tamil  0 DrawUla,  come  quello 
che  n'è  il  più  dotto  c compiuto.  Questo 
fatto  fu  di  recunte  confermato  piena- 
mente, bencliè  da  prima  sembrasse  in- 
verosimile; conciossiachè  in  altre  parli 
del  mondo,  regioni  di  ((uesla  del  liekkan 


anche  men  vaste  • abitate  da  popoli  più 
civili  e non  componenti  un  solo  corpo  di 
regno,  parlino  una  molto  m.aggiore  va- 
rietà di  idiomi.  Il  Telugue  il  Kamataka 
0 Canora,  hanno  comune  col  Tamil  il 
predominio  sovra  tutte  le  altre  lingue. — 
£ probabile,  che  originariamente  in  tutta 
rindia  non  si  p.irlasse  che  una  lingua 
sola;  e che  fosse  poi  d.dl'irruzione  delle 
razze  ari,ane  venute  dal  nord-ovest  cac- 
ciata da  tutta  la  parte  settentrionale  ;In- 
dustau),  restandone  solUinlo  scarse  reli- 
quie in  singole  località  |hico  accessibili, 
dove  in  progresso  di  tempo  si  corruppe 
in  vari  dialetti.  — In  tutta  l'isola  di  Sei- 
làn  si  parl.i  il  Tamil,  ma  quivi  ha  preso 
forme  alquanto  diverse,  e specialmente 
si  dislingne  il  dialetto  Sihnala,  p.arlato 
nelle  parti  meridionali  di  quesl'ullinia 
terra  indiana. 

Letteratura.  — La  massima  parte  del- 
le opere  sanscrite  a noi  note  sono  det- 
tate in  versi.  Per  armonia  di  suoni,  per 
bellezza  d'inversioni  e per  ricchezza  di 
prosodia,  il  sanscrito  merita  occupare  il 
primo  onore  fra  le  lingue  poetiche.  — I 
più  antichi  monumenti  letterari  dell'India 
sono  i Veda,  o i quattro  libri  religiosi. 
La  lingua  dei  Veda  è pieua  di  forme  in- 
solite e d'arcaismi  che  ne  rendono  soventi 
volte  difficile  l'inlcTprelazione.— 11  Codice 
religioso  e civile  di  Manù  sembra  appar- 
tenere a remotissimi  tempi:  al  13“'  secolo 
avanti  l’èra  volgare.  — il  primo  poema 
epico  sanscrito  è il  Uamataiia,  opera  at- 
tribuita a Valniiki,  nella  quale  sono  ce- 
lebrate le  imprese  di  Itaina.—  Il  ìfahab- 
harata  che  diresi  composto  da  ' jasa, 
è uno  de'più  antichi  e notevoli  parti  dei- 
ingegno  indiano.  — I /'urani,  che  sono 
18  poemi  contenenti  molte  leggende  isto- 
richo  e mitologiche  e le  genealogie  degli 
eroi  e dei  loro  discendenti,  sono,  a para- 
gone delle  predelle  opere,  moderni;  ma 
qualche  parlo  di  questa  raccolta  sembra 
apptirtenere  a più  aiilirhi  tempi.  Oltre 
questi  grandi  poemi,  che  b.islerehitero 
(ter  se  soli  alla  gloria  letteraria  d' una 
nazione,  la  letteratura  sanscrita  possiede 
anche  imdtissime  altre  opere:  poemi  e- 
pici,  descrittivi,  lirici  e drammatici;  no- 
velle ed  apologhi;  trattali  di  grammatica, 
di  rettorica,  di  prosodia  e d arle  poe- 
tica. Iti  tutte  le  parli  onde  si  compone  la 
leltcr.atura  sanscrita , la  drammatica  è 
quella  che  gl'  Indiani  coltivarono  con 
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miglior  successo  ; i loro  drammi,  alcuni 
dei  quali  furono  scrini  all’esordirc  del- 
l’èra noslra,  hanno  grandi  bellezze  poe- 
liclie.  ÌSc  furono  meno  valenti  nella  fa- 
vola e neirapolngo.  La  più  imporlanle 
opera  di  tal  falla  è il  Pnntscialanlra.  — 
Il  Vetàla-Panlsciaviusali,  n le  venticin- 
que storie  d’un  vampiro,  ed  il  Sinkn>ana~ 
Dwalrinsati,  o le  trenladiie  storie  del 
trono,  paiono  composte  in  lode  del  cele- 
bre Vikramaditya  che  regnava  a l'dgia- 
yani  ciriui  l'anno  av.  l’E.  V.  Oueslo 
principe  protesse  molto  le  lettere,  e suo 
fratello  llurtriari  è autore  di  una  raccolta 
di  Sentenze  contenute  in  liOll  distici.  — 
I ca|iolavori  della  letteratura  sanscrita 
furono  quasi  tutti  tradotti  o imitati  nei 
diversi  idiomi  volgari,  e alcuni  di  questi, 
come  il  bengali,  il  pandgiahi,  il  marallo 
ed  il  telinga,  furono  usati  in  diverse  ope- 
re originali.  Ui  tulle  le  lingue  volgari 
dell'India  niuna  fu  piò  colliuila  della  In- 
dù. Il  celebre  Tscianel,  che  viveva  sul 
decliuare  del  XII  secolo,  lasciò  in  questa 
favella  un  gran  poema  istorico  intitolato 
Pritunradgiatschnritra,  o storia  di  l'ril- 
wiraga,  ultimo  re  indù  di  llehli.  — Ka- 
bir,  uno  dei  più  antichi  scrittori  indù,  fu 
contemporaneo  di  .Sikandar  .Scali  Lodi 
che  regnò  dal  t Wd  al  I5IU.  Questo  ce- 
lebre riformatore  dettò  molle  opere;  la 
raccolta  de' suoi  scritti,  conservataci  ilai 
suoi  discepoli  , chiamasi  Khns-Granlh 
o libro  per  eccellenza.  — Gli  scrittori 
dell'India  mussulmana  lasciarono  un  gran 
numero  di  opere  e vennero  in  molta  ri- 
nomanza. Ahiil-Kassan-Khusrau  di  Llehli 
ò uno  dei  più  antichi  poeti  indoslani; 
egli  nacque  nel  XIII  secolo  e fu  uno  de- 
gli uomini  più  celebri  del  suo  tempo. 
Nustrati,  famoso  scrittore  del  Uekkan, 
visse  a mezzo  il  secolo  XVI  e scrisse  un 
romanzo  e diverse  poesie.  Wali , rag- 
guardevol  poeta  del  XVll  secolo,  dettò 
versi  eleg.anli.  .Ma  veramente  nel  seco- 
lo WIII  la  letteratura  indo-mussulmanu 
toccò  al  più  alto  segno. — Sciah-Allam  II, 
che  regn.ava  a Delhi  nel  i"6t,  protesse 
le  lettere,  chiamò  in  sua  corte  dotti  è 
poeti  c sotto  il  poetico  nome  d’Aflab 
compose  egli  pure  versi  indiani  e per- 
siani. Dgiahan-dar-Scìah,  suo  figlio,  fu 
buono  scrittore.  A quest'età  appartiene 
pure  Saitda,  poeta  satirico  soprannomi- 
nato il  Giovenale  dell  lndia.  Sui  primi 
anni  del  nostro  secolo  viveva  Ihazim-Ali- 


Giavvan,  celebre  scrittore,  del  quale  ab- 
biamo un  romanzo  sulla  leggenila  di  Sa- 
kuntnla.  Il  suo  contemporaneo  Afsaz 
compose  un  diwan  molto  stimato,  ma  la 
più  importante  delle  sue  opere  c una 
statistica  e storia  deirindostau,  che  la 
morte  però  non  gli  conresse  di  compiere. 

Filosofia.  — Tutta  la  filosofia  indiana 
si  può  ridurre  a sei  dottrine  principali 
0 sistemi  (in  sanscrito  Darsanani  che  è 
quanto  dire  Teorie).  — I commentatori 
indiani  sUihilirono  essi  stessi  tal  divisio- 
ne. Queste  dottrino  sono  quelle  di  Kapila, 
di  Datandgiali,  di  Golama,  di  Kannda,  di 
Dgiaimini  e di  Vyasa  ; esso  appellansi  ; 
Sankhijii,  Yoga,  Si/ayn,  \ eiseshika,  Hi- 
inunsa  c Vedanta.  I quattro  primi  sistemi 
sono  puramente,  filosofici,  gli  altri  sono 
lo  svolgimento  metafisico  e morale  dei 
principii  contenuti  nei  Veda.  Le  affinità 
della  filosofia  colla  religione,  nell  India, 
meritano  un’altenzione  speciale,  perocché 
la  teocrazia  vi  fu  piò  potente  che  presso 
qualunque  altra  nazione.  Il  Oolehrooke, 
che  sparse  tanta  luce  sulla  letteratura  e la 
filosofi. i dell'India,  crede  poter  dividere  i 
sistemi  indiani,  o ì sei  narsanani,  in  due 
classi:  una  ortodossa,  l’altra  eterodossa. 
La  natura  delle  dottrine  e delle  stesse 
tradizioni  iniliano  giustificano  in  parte 
questa  divisione.  Non  essendo  possibile, 
pei  limili  assegnali  al  nostro  Dizion.-trio, 
entrar  parlilamente  a discorrere  di  que- 
sti diversi  sistemi,  ri  b.isti  il  breve  cenno 
che  ne  ahbiain  fatto , rimettendo  i no- 
stri lettori  a quelle  n|ierc  che  trattano 
specialmente  di  tal  materia  (’). 

Artie  monumenti.  — Gompendieremo 
in  questo  luogo  quanto  uu  illustre  seril- 
tore  delle  cose  dell'ai  te,  il  sig.  .'v.alvalico, 
ha  puhhliciilo  nella  sua  seconda  lezione 
srdla  SlOì  ia  esletim-critica  delle  arti  del 
disegno.  — .Nell'India,  egli  dice,  troviamo 
uu'arle  che  va  errando  alla  ventura,  fra 
una  slrahocchevolc  ricchezza  di  forme  di 
ogni  specie,  uellc  quali  è raro  di  rinve- 
nire seiupliciut  e grandiosità.  L'n’impvon- 

(*)  SI  possono  cooMiUarc  con  i^ran  fc  ine- 

morie  piibhlic.  tt'  ilaU'tnfaUcabiln  non 

solo  Milta  lilosolia,  ma  soli*  astronomi» , suirulgn- 
hra  eco. , <b*j<ritnliani . m-Me  Transa.\iotii  (Aiti) 
follia  Soctvlà  nsialica  dì  ^ alrutla  e di  Londra,  rac> 
coltn  anco  scpaiaiaiuentc  styUo  il  lUolo  di  .Visefl- 
Umeoii»  i.nndra,  |k57,  2 voi,  jn-8,  e so- 

prattuito  il  suo  Saggio  xiilta  [UosofUt  iitgPIntik, 
tradotto  in  fiaiiccsc  dai  dotto  l^uthior,  ParÌK> 
183>-Ì7.  F.  ScirDni, 
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(n  (loniinnntR  tpiIiw  perA  sempre  nella 
colonna  come  nel  pilaslro,  eil  è ipiell.t  ili 
essere  l'ima  c l'allro  foggiali  a guisa  ili 
balauslro,  con  prillili  nell'allo  l ientranli 
dallo  scapo,  c di  trovarsi  (|Uo‘ rozzi  so- 
stegni, sostenuti  spesso  essi  mcdcsinii  da 
bestie  che  fanno  iiflicio  di  cariatide.  Altro 
c.iRitlere  è il  lacunare  piano,  e diviso  da 
grandi  spartinienli.  Ma  ogni  stile  deter- 
minato sparisce  poi  negli  oriiainenti,  ac- 
catastati l'uno  sntr altro  senza  modo  e 
misura.  Tanto  airastellanicuto  d' orna- 
menti , portanti  spesso  un  carattere  fra 
loro  cozzante,  ci  fa  ripensare  che  il  con- 
tatto con  altre  n.izioni  inspirasse  negli 
Indiani  il  pensiero  d'imitare  i]uanto  ve- 
deano  presso  ipielle,  senza  saperne  Irai' 
mai  tin'arle  originale  ed  organica,  h così 
solamente,  dice  ipieH'insigiie,  non  so  se 
chiamarlo  artista  od  archeologo,  che  fu 
Otlofrcdo  Muiler,  clic  si  può  spiegare  io 
maniera  soildisfarentc  il  singolare  con- 
trasto dell  eleganza  classica  manifestata 
da  alcuni  fregi,  colla  barbarie  di  certi 
altri , e il  disordino  non  meno  barbaro 
col  quale  gli  lini  e gli  altri  sono  accozzati 
per  formare  un  insieme  architettonico.  A 
me  pare  per  altro  die,  senza  ricorrere  ad 
un'ipotesi  non  sorretta  da  nessuna  tradi- 
zione storica,  c da  nessuno  dei  iiuiiierosi 
libri  sacri  dell'India  rall'erinala,  ci  sia  un 
modo  pili  razionalo  ili  darvi  spiegazione, 
ed  è qiielfo  di  considerare  così  vaste  o- 
pere  arcliilettoiiicbe  come  un  pi'odotlo  di 
varie  generazioni  giunte,  col  proceder  del 
tempo,  a diverso  grado  di  civiltà,  c per- 
ciò operanti  roii  sistemi  più  o meno  per- 
fezionali. (Iiieslo  vediamo  accaduto  nei 
più  grandiosi  monumenti  del  medio-evo, 
i quali  rominriali  ad  alzare  io  mrepoca, 
manifestano  il  sistema  arcliilelloniro  di 
quella,. c snn  poi  rondoni  a termine  più 
lardi,  secondo  i mutamenti  che  s’erano 
• operili  ncllo'slile  delle  coslrultiire.— Solo 
che  si  consideri  con  attenzione,  dice 
I.anglés  nella  sua  grande  opera  siiH'Iiidia, 
riniincnso  panteon  d'  Ellora  scavalo  in 
parte  nella  montagna,  in  parte  lasci.a- 
lo  fuor  di  terra . a furia  di  pazienti 
scarpelli,  si  vede  chiaro  che,  c pilastri  e 
fregi,  e ligure  scolpile,  procedono  con 
una  progressione  d'arte  che  non  è pos- 
sibile rinvenire  in  una  sola  epoca.  Tanto 
più  poi  è da  credere  clic  quel  vastissimo 
rerinto  sacro  fosse  Topera  di  molte  e 
multe  generazioni,  ((tiaudo  si  pone  mente 


alla  porfiritica  durezza  della  pietra  e alla 
stragrande  estensione  di  Ini.  Esso  ha 
nell.i  sua  maggior  lunghezza  quasi  SUO 
metri  e nella  sua  estensione  trasversale 
ISO.  Or  come  mai  può  immaginarsi  clic 
questa  vasta  mole,  la  quale  non  ha  nep- 
pure un  centellino  delle  sue  pareli  e 
delie  numerose  sue  colonne,  che  non 
vada  coperto  di  faticosi  lavori  di  scul- 
tura, potesse  in  lina  sola  età  d uomo  ve- 
nir compiuta?  Qnrsto  tempio , cbiainato 
dagli  indigeni  il  iiuilnja,  può  considerarsi 
il  più  grande  fra  i numerosi  della  pro- 
vincia di  Mavalipiiram.  ed  ò,  senza  dub- 
bio, il  nionumi'nlo  più  prodigioso  che  ve- 
nisse scolpito  nel  seno  delle  mout.agiie. 
Esso  racchiude  come  una  specie  di  pan- 
teon delle  divinità  iuiliane,  sebbene  sia 
dedicalo  a Siva.  — Tra  gli  scavi  d'Ellora 
è pure  la  cosi  della  casa  di  Visvakurma, 
degnissima  di  attenzione,  non  per  la  gran- 
dezza sua,  ma  per  la  novità,  e quasi  ose- 
rei dire,  l'eleganza  delle  sue  forme,  h'  colà 
che  ravvisiamo  un  mutamento  rimarche- 
vole neH'arte  dell  lndia,  imperocché  vi  si 
aumiirinn  absidi  semicircolari  che  si  con- 
calcmino  a gallerie,  a guisa  delle  basiliclie 
romane,  c vòlte  che  s’incnrvano  in  archi 
molliplici;  singolarità  la  quale  attesta, 
come  l'arcbilclOira,  progredendo,  abban- 
donasse la  linea  diritta  per  avventurarsi 
entro  alle  più  astruse  diflicollà  della  cur- 
va. Che  che  ne  sia  delle  cause  che  origi- 
narono neiriiiilia  codesta  trasmigrazione 
di  stile,  ò però  da  vedersi  in  esso  non 
altro  che  un’arte  ancora  pargoleggiarne. 
Questo  tempio , cnnsecralo  da  prima  a 
linda,  fu  in  seguito  ocriipalo  dai  seguaci 
di  Siva,  che  vi  scolpirono  gli  osceni  lor 
simboli.  I.anglois,  che  lo  vigilò  non  sono 
molti  anni,  vi  cercò  indarno  le  croci  de- 
scritte da  I.anglés  c sulle  quali  questo 
dotto  spaziò  in  bizzarre  congetlnre  per 
provare,  che  la  religione  cristiana  aveva 
avuta  in  qualche  parte  colmine  l'origine 
con  quella  deirindla.— Altri  tempii  scavali 
nel  masso,  e foggiali  sull'identico  siste- 
ma, son  pure  quelli  di  f’arasnal  e d'Indra 
ad  Ellora,  poi  gli  altri  di  Elcfanta,  di  Carli, 
di  Malva  c di  Saisrlla,  che  gli  Indiani, 
nella  ignoranza  loro,  riguardano  come 
l'opera  dei  demoni  e dei  genii  iiiahTici.  I 
limmini  li  dicono  eseguili  più  che  tremila 
anni  innanzi  l'óra  volgare,  ed  affermano 
che  furono  eretti  da  Visraliariiia,  l'archi- 
Icllo  celeste,  clic  insegnò  agli  uomini  il 
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segreto  delle  arti  e dei  mestieri.  — Più  | 
recenti  sembrano  le  così  dette  pagode  pi-  . 
minidali  costriille  sopra  terra  con  pietre  i 
e mattoni,  e die  per  l'altezza  e solidità 
dei  loro  ricinli  pare  servissero  anche  di  | 
fortezza.  Venivano  perù  coslrulle  princi- 
palmente per  abitazione  di  inonarcbi,  e 
per  tempio  de'  numi.  Vastissime  erano, 
se  dobbiamo  giudicare  da  quella  di  .Man- 
durè  che  ancora  per  gran  parte  sussiste, 
perchè  essa  ha  un  miglio  di  circuito  e 
contiene  nel  suo  ricinto  boschi,  stagni, 
giardini,  gallerie,  tempii  e case.  I.a  pa- 
goda propriamente  detta  vi  sorge  nel 
mezzo,  traricca  della  più  grande  magni- 
liccuza,  e consta  di  una  vasta  piramide 
alta  153  piedi,  con  110  di  larghezza  alla 
sua  base.— Forse  più  vasta  della  descritta 
è la  pagoda  di  Tangiaur,  che  si  compone 
di  li  piani,  ricordanza  dello  zodiaco , i 
quali  si  ristringono  ascendendo.  I)edic«ata 
a Siva,  porta  ne’  suoi  prospetti  esterni 
sculture  numerose,  fra  le  quali  primeggia 
la  ligiira  del  bue,  emblema  della  fecon- 
dità.— Molte  altre  pagode  son  sparse  per 
l'India,  ma  quella  che  dee  considerarsi 
cimic  il  tipo  più  com|)iuto  della  seconda 
maniera  che  tennero  gl'indiani  nello  ar- 
chitetUire  i tempii,  è la  pagoda  di  Calem- 
bron,  situata  nell'antico  regno  diTangiaur 
sulla  costa  del  lioromanilel.  — Costrut- 
ture  degne  di  venire  considerate  sono 
pure  nell'India  gli  Stupa  o Topi,  i quali 
constano  di  forme  ciliudriebe  più  o meno 
elevate  e si  chiudono  in  callotta  sferica. 

S' ignora  ancora  in  quale  epoca  code- 
sti singolari  edilìzi  venissero  alzati,  ma 
Hitler  li  suppone  murali  fra  il  quarto  e 
il  nono  secolo  inuaiizi  l'èra  nostra.  Otiello 
che  v'  ha  di  più  degno  d'attenzione  in 
questi  inouuinenli  si  è,  che  sono  tutti 
alzati  secaindo  una  determinata  regola 
architettonica  tolta  dalla  cosmogonia  e 
dalla  teologia  degl'  Indiani,  uso,  del  re- 
sto , che  si  riscontra  nella  maniera  di 
edificare  presso  i popoli  più  antichi,  (,'n 
abitante  dcH'Indostan  , cerio  Itam-Ray, 
uno  dei  magistrati  più  rispettabili  di 
Hengalora,  si  piacque,  nel  principio  del 
presente  secolo  , di  raccogliere  in  iin'o- 
peia  speciale  (cura  e studio  di  tutta  la 
sua  vita)  la  teoria  c le  norme  clic  furon 
guida  agli  .architetti  sacri  dell’India,  de- 
sumendo quella  e queste  da  tutte  le  no- 
zioni che  egli  potè  raccogliere  nei  sacri 
libri  antìcbissimi  della  sua  nazione.  — Il 


I suo  lavoro  fu  piibblic.ilo  a Londra  nel 
1 1834  ili  una  splendida  edizione.  — Poco 
j è da  dire  sulla  scultura  degl’  Indiani , ri- 
volta tutta  ad  ornare  le  [Kireli  di  quegli 
enormi  tempii  colle  immagini  di  Wisva- 
karma,  di  brama,  di  linda  e di  Visnù, 
slranihamcnle  e.  sposso  oscenamente  at- 
teggiate , e con  soggetti  tolti  dai  sa- 
cri poemi.  Invano  cereberebbesi  così 
nei  bassorilievi , come  nelle  stallie,  un 
carattere  artistico  determinalo  coinè  in 
(ircria  nelle  belle  epoche  egineticlic  c C- 
diarlie,  ed  in  Italia  dopo  Giotto  sino  a 
Rall’aello  Da  una  tale  mancanza  novenne 
perù  im  bene,  ed  è questo,  che  la  plasti- 
ca iudinna  manifesta  talvolta  una  felice 
imitazione  del  vero,  tanto  nelle  leste,  che 
nella  varietà  degli  atteggiamenti,  ma  iu 
generale  vi  manca  buon  disegno  e giu- 
stezza di  proporzioni;  difetto  inevitabile 
d'altra  parte  in  rappresentazioni  dell’iio- 
mo,  mostruosamente  foggialo  con  molle 
braccia  e gambe,  e carico  dei  più  gofli 
vestimenti.  Del  resto,  nulla  di  più  singo- 
lare e di  più  iuesplicahile,  per  chi  non 
conosce  rimiiana  mitologia,  delle  rappre- 
sentazioni sctdpile  che  circoudano  i tem- 
pii dell'India  specialmente  sotterranei. 
AH’iiigresso  di  questi  son  d’onlinario  due 
giganti  a quattro  braccia  ciascuno;  nel 
vestiliolo  .Siva  e Rhavani  con  otto , da 
un'altra  parte  Ganesa  rolla  testa  da  ele- 
fante. ( V.  Storia  estetico- etilica  delle 
arti  del  disegno,  Venezia,  1852).  Meno 
anche  della  scultura  è da  dire  della  pit- 
tura. 11  Tcrrv  loda  i pittori  indiani  ncl- 
l'esaltezza  del  copiare,  e Lazzaro  Papi 
nella  vivacità  de’  colori  ; ma  insonima 
quello  clic  vcramonte  costituisce  Farle 
pittorica,  l'invenzione  dico  e il  disegno, 
.sembra  che  niente  n poellissinio  sia  da 
pregiare.  Lo  scultore  ordiiiariamenle  è 
anche  pittore,  in  quanto  colorisce  le  sta- 
tue degli  Dei,  le  immagini  votive,  ecc. 
ecc.  — La  musica  è dagli  Indiani  tenuta 
in  gran  conto,  anzi  coltivata  come  sacra 
cosa,  come  uno  de'  più  bei  doni  della 
divinità.  Quattro  sono  i sistemi  musi- 
cali, che  lianno  un'intima  relazione  colle 
quattro  stagioni  dell’anno,  ed  a ciascu- 
no di  essi  venne  applicalo  un  tuono  o 
modo  p.irticolarc.  .Ma  sulla  musica  è da 
consultare  una  dottissima  dissertazione, 
stampala  nel  voi.  lil  delle /D'cm/ie tisói- 
liche. 
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■Ivlaleap  Krngraflra  e polllira 
dpll'iadia. 

Questa  parie  non  è sempre  la  meglio 
chiarita  appo  i geugrall , u ragione  ilei 
successivi  ingrnnilinienti  della  potenza 
brilanniia  che  hanno  scomposto  tutto 
l'antico  ordine  degli  Stali  indigeni.  Noi 
adunque  perproredere  cautanicnte,  prima 
di  parlare  dell'Impero  .\nglu-lndiano , 
daremo  la  generalo  divisione  geogralica 
dell'India,  dell'illustre  Adriano  Ualhi , c 
quindi  la  nota  degli  antichi  Stati  indigeni 
inserta  dal  Ue  Ilienzi  nel  suo  Dizionario. 

Secondo  il  lìalhi  l' India  si  può  dividere 
in  quattro  parli  ; 

InOOSTANO  SETTE.NTmONALE  , in  dii  SÌ 
comprendono  le  parti  montane  che  giac- 
ciono all'est  del  .Selledgi  sino  alle  fron- 
tiere di  Diitan,  aggiungendovi  anco  l'alta 
e magnilica  valle  del  liascemir.  I.e  sue 
suddivisioni,  dall'ovest  all'est,  sono:  il 
Caseemir , il  OUenvat,  dove  si  vuol  di- 
stinguere il  Simar,  il  Gkenral  propria- 
mente detto  0 Serinagur,  ed  i piccioli 
distretti  di  Painkhandi  e lìhutant  ; il 
Nq>al , suddiviso  in  \epnl  propriamente 
detto  e in  principato  di  Sikkim. 

Inoostano  meridionale  o 1NDO.STAN  pro- 
priamente detto,  che  tiene  la  massima 
parte  e le  più  importanti  provincie  del 
caduto  impero  del  Gran  Motjolio.  Queste 
provincie,  alcune  delle  quali  competono 
per  vastità  e popolazione  coi  più  cospicui 
regni  d'Europa,  sono  dall'est  all’tiviist 
Ijohore,  Multan,  SiiMi,  Kaich,  Gaze- 
rate,  Mnlwa,  Adgemir,  Delhi,  Agra, 
Alide,  Atlahahad,  lìehar  e Bengala. 

Dekkan  settentrionale  0 Dekkan  pro- 
priamente detto,  che  si  stende  ad  austro 
della  Nerhuddah  e dalle  sorgenti  di  questo 
fiume  sino  al  golfo  del  IJengala.  General- 
mente parlando  questa  divisione  protraesi 
fino  al  capo  Comurino,  ma  nel  senso  pro- 
prio e fra  i naturali,  il  Dekkan  ilalla 
parte  del  sud  ù contermine,  secondo  Ha- 
milton, al  Tumhadra  e al  llisinak.  Cosi 
circoscritta,  quesUi  divisione  dell'India 
comprende  soltanto  il  Knnileich,  VAvran- 
gabad , il  Bedgiapur,  V Haiderabad , il 
Bider,  il  Berar,  il  Ganduana,  ì’Orissa 
ed  i Circol  i boreali. 

Dekkan  meridionale  o Terre  a ostro 
DEL  Kriciina.  — A questa  parte  si  asse- 
gna tutto  il  resto  della  penisola,  sino  al 
capo  Comorino , che  ne  forma  la  punta 


meridionale.  L' Hamilton  il  suddivide  in 
queste  regioni  : il  Kanara,  il  Malabar, 
il  Kulsrin,  il  Trarancore,  il  Koimbatur, 
il  Carnatico , il  Salem  o Burramahal, 
il  .Vgsore,  il  Balaghat. 

Le  Isole  che  geograliramente  ne  di- 
pendono, sono,  olire  quella  formata  dal 
Knrran  , ramo  dell'Indo  e dal  Riin  , le 
molto  considerevoli  che  fanno  il  Della 
del  Gange  e del  Mcgna,  e le  più  piccole 
che  sorgono  lunghesso  la  costa  del  Gu- 
zerale;  il  gruppo  di  SaUelta  o di  Bom- 
bay; il  grappo  di  Seilùn  ed  i due  grossi 
gruppi  d'iiinuinerevoli  scogli,  che  i geo- 
grafi da  gnin  tempo  chi.imano  coi  nomi 
A’ Arcipelago  delle  Lacktdive  e di  Ar- 
cipelago delle  .\laldive. 

Sola  dei  dirersi  Siali  indiani,  con  le  loro 
capilali,  secondo  il  De  Hienri. 


Inoostano  prorrio. 


SliUi  o Provincie. 

CaiHUiti. 

C'uIrnUa. 

Mehar. 

Falnah. 

%Ìlab-%bAd. 

.\  lido. 

■.aknaa. 

Aicrah 

Affrah. 

IX'ihi. 

Dr-hi. 

birinaisor. 

.%d«<*>nlr  o Rndgla- 

.%d|crnilr. 

putann» 

t'dicela. 

Murai. 

i;axpra(«. 

BhudKi. 

lla>dcr*4bAd. 

.«•Indhl. 

I.aborr- 

■.«borro  Pendulab. 

■ asreinlr. 

C'aacetulr. 

Ilatmandu. 

Dekkan. 

Orlano. 

liaiark. 

ràanduono. 

Bc'rar 

l-:illlrhpur. 

bÉbundrlch. 

t^aiilna. 

.%ureniC«.%biid. 

punah. 

Brdgiapur* 

Rrdiclapur* 

llldrr. 

Rider. 

Ifaldoriihud. 

Haldorabad 

BalMfchnt. 

4(loal. 

4'lrcarl  «ollenlr. 

Mudcerllpatnam 

C'nrnMCIro 

.Badran. 

baleni,  m*. 

Niiloni 

MjMoro. 

Mr  ri  nfcapa  Inani. 

Bfinarn. 

lianfcainr. 

Naiabav. 

Kallliui. 

KolHcIn- 

Kolncin. 

fiolmbalur. 

lioliiibainr. 

Traranror. 

Triiandrraiii. 

Indnslria.  Gl' Indiani  conoscono  a per- 
fezione molti  mestieri,  nei  quali  supe- 
rano tutte  le  altre  genti  asiatiche  ; ma  il 
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loro  valore  è rimaslo  a quel  piinlo  a che 
lo  condussero  i padri  loro.  Il  "principio 
di  casla  non  consente  ad  essi,  se  non  in 
minima  parte,  la  ragion  progressiva  de" 
miglioramenti  in  r.illo  darti  e d'industrie. 
Con  questa  riserva  ailiiii(|ue  si  giiidiiaino  le 
opere  indì.ane.  — I loro  lavori,  oltre  un'ec- 
cellenza didla  manifalliira,  non  mancano 
di  buon  gusto.  In  molte  rose,  gli  Cur.qiei 
stessi  non  possono  competere  con  loro, 
e,  quel  che  è più  maraviglioso,  gl'indiani 
non  adopeCtino  macchine,  o almeno  ne 
hanno  di  semplicissime;  tutto  fra  loio  si 
fabbrica  a mano,  e ciù  nondimeno  i loro 
lavori  corrono  ne’ commerci  a prezzi  tanto 
miti,  che,  nessuna  nazione  cniopea  po- 
trebbe sostenerne  la  ronrorrenza.  Questo 
pregio  assiciirù  alle  manifalliire  dell'India 
uno  spaccio  grandissimo  in  tutte  le  parli 
del  mondo,  ove  furono  seinprc  ricercate, 
e sopratliitto  dai  popoli  dell'Occidente. — 
Le  principali  loro  industrie  consistono  in 
tessuti  di  cotone,  di  cui  si  contano  I2t 
specie  diverse,  e danno  materia  a consi- 
derevole esportazione,  così  per  l'.Unerica, 
come  per  una  gran  p.irte  dcH'.Asia  c 
deir.Afiica.  — La  seconda  inanifattnra  di 
qualche  momento  è quella  delle  stoffe  di 
seta,  ,e  si  esercita  principalmente  nello 
lodostano  propriamente  detto  : da  quelle 
fabbriche  escono  i taffetà,  i broccati  che 
servono  al  vestiario  dei  principi  indiani, 
e sono  tuttora  assai  ricercati  nel  Bengala. 

I kimkubes  sono  stoffe  leggiere  inlcssiili* 
di  seta  c di  Ilio  d’oro  (').  — Principal 
prodotto  de'  Ibnilicii  sono  gli  scialli  in  cui 
si  adopera  la  bella  lana  dei  montoni  del- 
rindostano  sellentrionale,  ma  in  (|ueslo 
lavoro  prevalgono  a tnlt'allre  fabbriche 
indiane  quelle  dei  r,asceinir. — (il'ludiani 
sono  mollo  valenti  nel  tessere  le  stole  di 
giunco,  ornale  di  figure  o disegni  a sva- 
riali colori.  — Ma  in  questo  genere  sono 
ammirabili  i tappeti  di  Patna  ; non  già 
che  nella  bellezza  e nel  gusto  de’ disegni 
agguaglino  gli  europei , ma  li  vincono 
nella  vivacità  de’colori  e nella  sodezza 
del  panno:  comunemente  sono  di  gran 
dimensione,  longbi  per  In  più  lAl  piedi 
c larghi  sopra  50  o 00. — ,\  queste  ma- 
nifattore si  possono  aggiungere  le  conce 
delle  pelli.  — Gl’  Indiani  riescono  altresì 

(•)  l.a  proUuz  onc  Uellu.  n-lc  Orli’ India,  Indo- 
cina e Tonchinn,  mnnt.'i  a 120  nlilioiii  di  rranclii 
(.Innati  di  Siatiftica  di  Milane,  ISSnJ. 

F.  Scirosi. 


valentissimi  nell’orificeria,  specialmente 
pei  lavori  di  lil.igrana.  — K.ipno  ancora 
btdle  opere  io  madreperla,  in  iscagl.a,  in 
avorio  ed  in  .acciaio  lino.  — Fabbricano 
buoni  fucili  e scimitarre,  e coltelli  crcel- 
lenti.  — I vasi  ed  altri  utensili  di  rame 
escono  assai  ben  falli  dalle  loro  officine. 
— Nel  Bengala  vi  sono  raffinerie  di  zuc- 
chero, e fiibliriclic  di  l.altacco  nel  Guze- 
rale.  — L’ itine  del  Bengala  |irova  che 
gl'indiani  s'iiileudono  multo  di  distilla- 
zione; le  loro  profumerie  e l’esseiiza  di 
rose,  cb'essì  chiamano  aitar.,  sono  .assai 
reputale. 

Commercio.  — Benché  il  commercio 
abbia  molta  nperusilà  pel  cambio  delle 
materie  prodclle  0 I ivorale  nelle  diverse 
provincie,  manca  perù  di  quelle  agevo- 
lezze che  stringono  fra  loro  i principali 
paesi  di  triflico.  Giù  deriva  dalla  difli- 
collà  dei  tras|iorti  per  terra  ed  anclie  per 
acqua,  perocché  le  strade  e la  naviga- 
zione siano  anco  in  trista  condizione,  .ad 
onta  dc’miglioramenli  che  vi  ha  introdotti 
la  Compagnia  delle  Indie,  come  duerno 
qui  appresso,  mutando  dell' //«pero  An- 
ijlo-lniliiiHO. 

Esporlnzioni.  — Le  esport.izioui  per 
l’Kuropa  noti  hanno  più  l’ importanza 
d'altri  tempi,  dopo  che  le  in.inifalture 
europee  migliorarono  di  tanto.  Cosi  le 
esportazioni  si  riducono  alle  produzioni 
naturali,  come  il  cotone,  lo  zucchero,  il 
pepe.  Il  salnitro,  il  legno  rosso,  la  gomma 
iacc.i,  il  borace  che  si  estrae  dal  ’fbibet, 
il  cardamomo,  il  legno  di  sanddo  biauro, 
ria  !aco  e la  seta,  gli  scialli  di  Cascemir. 
I.’o|q)io  si  m.anda  in  Cina,  nella  Persia, 
neir.àrabia  c nelle  isole  dcH'Oceania. 

Impurtnzvmi.  ~ Le  iinporLizioni  dal- 
l’Europa^ 0 dalle  altre  parli  del  mumlo 
ridiicoiisi  a poco  in  un  p;iese  che  favo- 
rito di  tutti  i doni  della  natura  produce 
in  copia  quanto  è utile  e piacevole  al- 
l’uomo, cd  ove  l’ industria,  in  ogni  ge- 
nero di  lavoro , fu  condotta  da  lungo 
tempo  a quel  grado  di  perfezione  che  ivi 
si  poteva  maggiore. — Il  commercio  del- 
l’India, dui  tempi  più  remoli  sino  a noi, 
si  fece  sempre  in  oro  ed  argento. 

iMPEnO  ANGLO-INDIANO  0 INDO-WUTANNICO. 

Delle  nazioni  europee  clic  posero  piede 
nell’  India , come  vedremo  nel  cenno 
storico,  l’ Inghilterra  fu  quella  die.  più 
sft 
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venne  ivi  prosperando,  e tanto  vi  estese 
il  suo  donpnio  che , o direllaniente  o 
iodireltamentc , a lei  appartiene  ormai 
tutta  r India  , con  una  parte  altresì 
di  quegli  stati  che  son  posti  al  di  là 
del  Gange  e geograficamente  spettano  a 
quella  grande  regione  peninsulare  che 
chiamano  forse  con  non  molta  proprietà 
India  transgangetica  e peggio  ancora 
Indo-Cina.  Ora  di  tutte  queste  terre 
la  Gran  Bretagna  cesse  resercizio  della 
sovranità  ad  una  compagnia  di  merca- 
danti  istituitasi  in  Inghilterra  tin  dal  1591 
per  fare  il  traffiro  delle  Indie,  o fu  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Coinpaffiiia  delle 
ìndie  orientali.  In  questi  giorni  perA  e 
propriamente  dal  di  !•  novembre  185)1, 
la  Corona  d'Inghilkrra  ha  richiamato  a 
sé  il  pieno  diritto  della  sovranità,  esclu- 
dendo la  Compagnia  da  ogni  ammini- 
strazione civile  e politica.  — I.’  Impero 
Anglo-indiano  si  compone  di  posses.ùoni 
immediate  0 dirette,  e di  possessioni  me- 
diale 0 indirette.  Alla  prima  specie  appar- 
tengono tutti  i dominii  che,  o per  conqui- 
sta 0 per  cessione  de’  principi  indigeni, 
sono,  come  assoluta  proprietà  dell'Inghil- 
terra, spartiti  sotto  tre  grandi  divisioni 
che  chiamano  presidenze,  ciò  sono  : 

1“  Presidenza  di  Bengala, 


2“  Presidenza  di  Madras, 

3°  Presidenza  di  Bombay. 

tiome  quarta  di  (|ueste  grandi  divi- 
sione si  può  aggiungere  la  Vice -presi- 
denza di  Agra. 

Alla  seconda  specie  poi,  cioò  alle  pos- 
sessioni mediate  , spettano  tutti  quegli 
Stali,  retti  ancora  da  principi  indigeni, 
ma  soggetti  all’  Inghillorra  sotto  diversi 
titoli  di  trihuUri,  di  sussidiati,  alleati, 
protetti,  ecc.,  parole  mendaci  che  non 
celano  se  non  i diversi  modi  di  servitù 
e dipendenza  onde  gl'inglesi  hanno  pro- 
strato gl'indiani.  Si  può  dire  senza  te- 
ma di  ei-cesso  che  .tutta  1’  India  conti- 
nentale (ludosta6o  e Uekkan)  sia  deH'ln- 
ghilterra,  perocché  non  restano  più  die 
due  o Ire  Stati  indipendenti  ( ma  più 
anch’essi  di  nome  che  di  fatto),  come 
il  Sindia  0 Gwailof,  il  A'epal,  ed  il  Bu- 
tan,  oltre  ad  un  picciolo  territorio  appar- 
tenente ad  altre  nazioni  europee  (Fran- 
cia e Portogallo). 

Dal  diligente  lavoro  del  Jancigny  in- 
titolato Histoire  de  l'ìnde  ancienne  et 
moderne  (Bruselles,  1858,  in  8“)  toglia- 
mo il  seguente  specchietto  statistico  che 
concorda  perfettamente  col  rapporto  pre- 
sentato dalla  Compagnia  alla  Oamera  de' 
Comuni  addì  20  luglio  1857. 
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Epilogo  generale  delle  grandi  dioitioni  territoriali  e politiche  deWIndoitan  e delle 
sue  dipendenze. 


Mupera«l«  e papalulone  api  IM*  (I). 


TERRlTOni 

GOVERNI 

se  Minai 
in 

miglia  q. 

ICmv.  TOT. 
in 

migUaq 

NNUUOll 

NNliUin 

loule; 

/ 
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Sotto  il  governa- 
ture  generale  dell* 
India  in  consiglio... 

3JÌ6.0S0 

• 

23,255,972 

PcMsessionl  della  Orai) 
Breiugna  sotto  r aiiuui-  > 
nistraziune  diretta  della  ' 
Compagoia 

Sotto  il  luogote> 
nenie  governatore 
del  Beogaia......  . . 

Sotto  il  luogote- 
nente governatore 
dePe  prnvincle  d>-l 
nortlovest.  « 

221  .M9 
1 05,7:19 

a 

• 

40,852,397 

33,655,195 

[ 

Sotto  il  governo 

132,090 

lS1,5Vfi 

22,437,297 

11,790,204 

Sotto  il  governo 

837,Iil2 

131,990,901 

Stali  Indigeni  nella  di>  | 
pendenza  politica  delle  1 

' 

Bengala 

515, WS 
51,S02 
00,575 

• 

38,702,206 

5,213,671 

4,160,370 

presidei.zc  di I 

Bombay...,. 

027,910 

W,S7e,2l1 

Pos.sess)ont  estere  (ou-  \ 

1S8 

203,837 

313,262 

ropee 

I,0tì0 

1,254 

517, U9 

1,466,570 

180,884,297 

(0  La  Colonia  di  Seilin  trovandosi  sotto  la  diretta  dipendenza  del  Governo  della  Regina, 
non  fu  dal  Jancijtny  compresa  in  questo  epilogo  generale,  che  risguarda  le  possessioni  aioini> 
ni>trale  dalla  Couipagnia  (Per  l'iMila  di  ikilàn  ve^'gasi  l’articolo  che  nc  tratta  particolarmentej.— 
nella  ciLita  opera  del  Jaiicigny  si  possono  vedere  pai titamenlc  indicali  in  molti  specchi  (chea  noi 
era  impuiisibiie  di  ripoi  lare}  i diversi  stati  e le  piovìncie,  di  cui  qui  si  fa  l’epilogo,  F,.^iPOM, 

Governo.  — La  Compagnia  delle  In- 
die godeva  di  tutti  i diritti  annessi  alla 
sovranità;  ma  questi  non  eranle  conferiti 
in  perpetuo:  dovevano  anzi  essere  ricon- 
fermati ogni  veni'  anni  dal  re  d’ Inghil- 
terra, appresso  il  quale  era  essa  mallc- 
vadrice  del  buon  reggimento  dei  popoli 
indiani.  La  Compagnia  ha  un  capitale 
diviso  in  due  mila  azioni  ed  è rappresen- 
tata da  un  consiglio  scelto  dagli  azionisti. 
La  sua  sede  è in  Londra.  Ma,  come  si  A 
accennato  di  sopra,  dal  1“  novembre 
1858  la  Compagnia  più  non  esiste  come 
potere  politico,  essa  non  è più  che  una 
società  di  mercanti  che  fanno  lor  traffici 
ncirindia;  la  regina  d'Inghilterra  ha  pre- 
so direttamente  il  governo,  ma  niente 
fino  ad  ora  è mutato  negli  ordini  del 
medesimo,  c per  couseguenza  un  govcr- 


nator  generale  residente  in  Calcutta,  ca- 
poluogo  della  presidenza  del  Bengala  e 
metropoli  deU'Impero  ' Anglo-Indiano,  è 
una  specie  di  viceré  cui  sono  conferiti  i 
supremi  poteri,  ed  in  caso  di  necessità 
puote  anco  dichiarare  la  guerra;  ma  egli 
non  é se  non  il  capo  del  potere  esecutivo 
nell'India.  La  somma  delle  cose  è retta 
da  due  consigli,  de'quali  l'uno  chiamato 
il  banco  dc’commissari  per  gli  affari  del- 
l’India ( Board  of  eommissiónert  forthe 
affaire  of  India),  è composto  di  un  pre- 
sidente, di  tre  segretari  di  Stato,  di  nove 
ufiiciali  superiori  e di  un  segretario:  in- 
carico di  questo  consiglio  é la  revisione 
e sindacato  deH'arominisIrazione;  l’altro 
consiglio  detto  Corte  dei  direttori  (Court 
of  directors),  si  compone  di  .W  membri 
scelti  dal  seno  della  Compagnia  de’quali 
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soli  2i,  dal  1853  in  [ini  rirloUi  a 18, 
seggono  in  ufficio  c regolano  tulio  il  go- 
verno dello  Indie.  £ da  credere  parò 
clic  anche  questi  supremi  consigli,  eoi 
cessar  del  potere  politico  della  Compa- 
gnia, aldiian  cessalo  dai  loro  incarn  ili  e 
lutto  siisi  raccolto  nelle  mani  del  mini- 
stero.— Tutti  gli  uffici  superiori  militari 
e civili  sono  nell'India  sostenuti  dagl'in- 
glesi; agli  indigeni  rimangono  solamente 
gl  inferiori.  Ogni  presidenza  ha  un  suo 
governatore  particolare  o presidente,  che 
amminislr.i  col  mezzo  di  subalterni  uffi- 
ciali i distretti  0 provincie  dipendenti 
dalla  sua  giurisdizione,  ed  obbedisce  al 
governatore  generale  di  Calcutta. — Nelle 
sue  possessioni  immediate  la  Cnnip.ignia 
lascid  sussistere  le  leggi  che  gi.à  vigevano 
nell'Impero  Mogollo,  o solo  v'introdusse 
quelle  modificazioni  che  stimò  necess.arie 
nell'  aiiiniinisirazitmc  della  giustizia  e 
della  polizia.  Conservò  anzi  in  Ibdlii  il 
Gran  Mogollo,  ossia  il  sucressore  degli 
aniicbi  imperadori,  assegnandogli  una 
larga  pensione,  circondandola  di  pompa 
ioiperi.de,  onorandolo  con  tutte  le  osser- 
vanze rlebitc  alla  sua  dignità,  ina  guar- 
dandolo al  tempo  stesso  gelosamente  cu- 
stndito,  quasi  prigioniero  nel  proprio  pa- 
lazzo, di  cui  non  polca  varcare  le  soglie 
esterne.  Giungea  persino  (beffardo  abuso 
della  forza  1)  a porre  in  fronte  il  suo  no- 
me agli  editti  pubblicati  iie'vasli  domiuii 
già  obbedienti  al  caduto  monarca.ijuesla 
oouimedi.i  politica  continuò  sfaceiala- 
menle  a rappresentarsi  fino  al  tempo 
della  rivoluzione  del  1857,  nella  quale 
gli  antiebi  sudditi  del  Gran  Mogollo  ren- 
derono la  libertà  al  loro  signore.  Ma  fu 
per  poco;  pcrocebò  venula  di  nuovo  la 
città  in  mano  agli  Inglesi,  ora  il  vinto 
monarca  a cui,  quasi  per  pietà  della  sua 
vecchiezza,  si  htsciò  la  vita,  trae  nella 
prigionia  c nella  miseria  con  hi  propria 
famiglia  l'avanzo  de’giorni  suoi. — I prin- 
cipi indigeni,  che  governano  le  posses- 
sioni meduile  , sono  anrh'essi,  ne'ioro 
Stali,  sovrani  più  di  nume  che  di  fatto  ; 
tranne  quanto  slretlissiniamente  appar- 
tiene all  ammiaistriiziune  interna,  in  tut- 
to il  resto  la  vera  autorità  suprema  ù 
devoluta  ai  resithmli  inglesi  che  la  Com- 
pagnia tiene  alla  loro  corte. 

Islrmione  pubblica.  — Le  principali 
rill.i  delrindia  hanno  oggidì  istituti  di 
cducuzioiie  nei  quali  s'iu3cgn.ano  le  srieu- 


ze  e la  lingua  inglese.  Collegi  furono 
fondati  a Calcutta,  a llenarcs,  ad  Agra,  a 
Delhi,  a Bombay,  a l'iinab  ed  a Madras. 
Prima  della  rivoluzione  la  gioventù  in- 
diana andava  senza  ritegno  a studiarvi  ; 
la  mnssnlinana  non  già,  peroerbè  i .Mao- 
nietl.ini  rifuggono  dalla  cdnraziono  euro- 
pea. Le  missioni  protestanti  c cattoliche 
non  rimasero  seconde  al  governo  nell'o- 
pera della  islrnzinne,  « per  molli  capi  ne 
ni  len  nero  migliori  successi  (1  ).  Oltracciò  le 
tre  presidenze  sono  state  dolale,  non  ha 
guari,  di  università  dove  si  conferiscono 
lutti  i gradi  accademici.  Ne'eollegi  dello 
Stato  si  fa  rigoroso  divieto  di  combattere 
i principit  religiosi  e le  dollrine  morali 
degl’  Indiani.  l’iualnwMile  per  dare  un 
s.iggio  del  pubblico  insegnamento,  tr.a- 
scrivianio  i titoli  del  programma  delle 
cognizioni  richieste  al  diploma  di  barcel- 
licre  (ter  l’anno  : Lingua  ingkte; 
letteratura  greca  ; letteralnm  latina  ; 
telteraliira  ebraica; 'storia',  scienze,  ma- 
tematiche', srienze  fisiche  -,  filosofia  (lo- 
gica c morale). 

Stato  eentiomicn  lìcita  Compagnia.  — 
£ cosa  strana  che  l’India,  la  quale  tanto 
prosperava  sotto  i suoi  governi  iiidigeui, 
e specialmente  cran  celebri  per  la  loro 
ricchezza  gli  .Stati  del  Gran  Mogol,  di 
Golconda,  del  Misore,  del  Pendgiab,  del- 
l'Aude,  sia  andata  sempre  mai  decadimdo 
sotto  il  reggimento  di  una  Compagnia 
di  speculatori  ventiti  da  ima  delle  na- 
zioni più  civili  d’Knropa.  Ma  da  due  ca- 
gioni ci  sembra  derivare  questo  fatto: 
primieramente  dall’aver  la  politica  in- 
glese costantemente  operato  neH’lndia 
più  a stabilirvi  un  ilominìo  rbe  a poco 
a poco  distruggesse  tulli  gli  .Stati  in- 
digeni senza  rispollo  alcuno  alle  loro 
franchigie,  alla  loro  vera  prosperità,  alla 
religione,  ai  co.stiimi  e a lull'aliro  in- 
somma che  più  sta  nel  cuore  e nella 
mente  dei  (lopoli;  secondariamente  dalla 
avidità  di  trarre  pel  presente  queU  inle- 
ressc  maggior  che  pulcv.isi  a fornire  il 
dii  idendo  degli  azionisti  della  (Compagnia, 

(I)  ciò  vonà  imemlersi  per  la  iurte  Itllerarìa, 
ch<>  ipuimo  alla  re:iRÌ{isa,  w auglimn  rrrUere  al 
(tuntcrlg  i prOK'e.sBj  del  Ciì-siianeaimo 

min  s-nno  lino  ail  ora  Kraodi  iieinndia.  Scisjiido 
questo  (ttoinak- , « dai  inumi  lliinalaya  al  Capo 
- Conno  ino  il  nnmrrn  dei  cornei  liti  non  pasu 
■ i tI2  mila,  c farse  anche  è evigmritotl 
F.  .Scira.st. 
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senza  curarsi  punto  deiravvenire.  Il  War- 
ten,  scrittore  molto  accurato  delle  cose 
dell'India,  non  si  ritenne  dall’asserire 
che  per  le  dilapidazioni  della  Compagnia 
e per  le  sistematiche  concussioni  roni- 
merciali,  il  capitale  circolante  delle  Indie 
deve  avere  in  cinqiunt  anni  scapitalo  di 
più  che  due  mila  milioni  e mezzo  di  fran- 
chi. È un  fatto  elio  dal  Ì8ii7  al  I8.">1>  ail 
onta  di  tutti  i soprusi  liscali  e i harhari 
modi  adoperati  dai  puhbhcani  della  Com- 
pagnia con  gl'indigeni,  le  rendite  an- 
nue dell'India  inglese  ondeggiarono  tra  i 
500  ciOOOmilioni  di  franchi,  eppure  quel 
paese  pareggia  in  vastità  mezza  Europa  e 
vince  mezza  Europa  in  numero  di  popo- 
lazione. — Secondo  il  rapporto  nfliciale 
il  reddito  netto  totale  dell  lmlia  raggua- 
gliavasi  nel  1850-51  al  mudo  seguente  : 

Presidcoz-'i  Ucl  Beugala  . L.  stcr.  ",'/99,393 
Provincie  ad  .NorOnvesl  ...  ■ V,7iO,7U'J 

Pemigijb  c icrritnrii  trasgangetici  • l,S.Hi,17l 
Presidenza  iti  Madras  . , . . • 5,d2-i,0UQ 
Presidenza  di  B-iinbay  . . . ■ 2.7*ia,9à0 

Ueddito  netto  Urlate  ■ 20,za0,513 

La  Corap,ignia  prima  del  1857  aveva  già 
un  debito  d'oltre  1,1U0  milioni  di  fraii- 
clii,  c nei  soli  cinque  anni  corsi  dal  1851 
al  1850  le  delicienze  dei  bilanci  somma- 
rono n 230  milioni  di  franchi. — Li  que- 
sto debito  si  accagionano  principalmente 
le  strabocchevoli  p.ighc  degli  ufiiciali  si 
civili  e si  militari  al  servigio  «bdla  Com- 
pagnia. E certo  poco  ella  spendeva  in  o- 
pere  di  pubblica  utilità,  c le  strade  so- 
prattutto, che  sono  il  veicolo  più  utile  dei 
coiniimrci  c delle  industrie,  si  trovano  in 
islalo  infelicissimo,  o per  meglio  dire  in- 
teramente abbandon  ile,  se  ne  togli  :d- 
cuni  lavori  che  sono  lu'n  poca  cosa  ri- 
sprttlo  alla  vastità  di  que'tcrritori.  l'ut- 
Livia  in  questi  ultimi  anni  qualcosa  si 
fece,  ma  è ben  poco  ancora,  come  le  tre 
granili  strade  da  Calcutta  a l'esh.i\var, 
da  Calcutta  a Lomhay,  da  liombay  ad 
Agra,  che  corrono  in  lutto  5000  kilonie- 
tri;  le  strade  ferrate  di  cui  sono  già  in 
esercizio  circa  500  kil.,  ma  non  formano 
se  non  la  decima  parte  delle  linee  in  co- 
struzione, e i lavori  d'irrigazione,  cosa 
di  prima  necessità  in  un  paese  come  I In- 
dia, dei  quali  sono  da  ricordare  i due 
canali  del  (ìiumna  che  colle  loro  dirama- 
zioni misurano  una  lunghezza  di  973  Idi., 
ed  il  gran  canale  del  Gauge,  il  cui  ramo 


principale  fu  aperto  nel  1854,  e avrà  1500 
kil.  di  lungliezza,  sino  a 52  metri  di 
largliezza  e 3 di  profondila,  cosieclié, 
quando  sia  compiuto,  sarà  il  maggior  ca- 
nale del  mondo.  .Ma  tutto  questo,  giova 
ripeterlo,  è ben  poco  ai  bisogni  di  quei- 
rimmenso paese  (t).  Mollo  resta  a fare 
al  governo  Inglese  per  mettere  in  fiore 
l'Impero  di  eoi  ha  ora  assunto  diretta- 
mente il  governo,  ove  gli  riesca  di  li- 
durre  nfcU'aiitica  pace  quei  popoli.  — 
Non  ostante  però  lo  stalo  di  sradimento  a 
cui  la  mala  nmniinistraziune  della  Com- 
pagnia lui  ridotto  l'Indi.i,  il  commercio 
ebe  ivi  Ila  fallo  l'Inglullerra  nei  23  anni 
corsi  dal  1832  al  18.Vi  i venuto  sempre 
auinenlaiido;  ma  qiianlo  mai  non  si  sa- 
riibbe  potuto  accrescere  se  ivi  si  fosse 
promossa  con  talli  i mezzi  opportuni  la 
industria  niaiiifatlrice  e l’agricoìtura?(2,.  ’ 

(I)  Nou  satà  sciita  utile  rH’cfrire  a questo  luogo 
H giuftitio  del  stfoior  de  Jnnrigny,  otte  fu  ru> 
Inum  ilo  Htiilanlc  di  r;nnpo  (Ud  re  di  Alide,  e lien 
cortnhìie  l'India:  • (tl'luglesi,  «^gti  dice  , banuo  ri- 
sguardato  grindiaui  per  luogo  t<  lupo,  niccomc 
»ti  poiHilo  di  neri  per  non  dire  di  negri  {srlii.*i> 
v)  , col  quale  tornava  utile  far  Irafiico  ; poi  si 
frr^ro  il  {M'nstue  che  i(ucl  popolo  «l<»vc\ a essere 
$oiiiiit>gatux  poi,  quando  li  eblnoo  soggiogati.  Irai- 
inroiili  come  gente  da  cavarne  danaro  (cvnti'l^ 
tfUiìblcs).  Pas-sato  poi  nn  altro  lasv»  di  tein^io, 
pci tennero  a consnlrrarli  come  un  popolo  clu; 
si  dovrà  coreruive^  c cic.iroii  per  loto  e più 
S|>ossu  contro  di  Un  o nu  nrsena  e iiileiv)  di  lejgi, 
inn,  C‘ sa  strana,  non  fu  se  non  qiuuvlo  cìtbcro 
elaborato  cotpsio  loro  governo , cchIpsIc  leggi, 
C'Mlfsii  i^gol  invnti  fatti  per  meiicie  in  sodo  il 
Jouiìhìj  iiiiilrte  y eh*  essi  stimando  utile  sin* 
diarc  gli  uomini  che  dalie  nuove  islitur.ìoni  do- 
vevano Ci.ser  retti  e pensarono  seriamente  a mi- 
gliorare i loro  destini!  V.  Uisloire  de  t*  Inde 
ancìt'HHC  et  moderne}  a.  — Quando  si  ponga 
uirute  che  alla  sapicnu  Irgisliiirìce  del  filosofo 
&i  mescolò  sempre,  nella  doiuina/ione  detl  lndin, 
la  avidità  del  iiierraiile,  e il  dispregio  di  im  pc»> 
polo  che  si  credette  decaduto  da  ogni  senti- 
mento  di  umana  dignilii , forse  questo  giudizio 
non  semhreià  troppo  severo 

F.  Srripoxr, 

(2j  Dal  Tait's  ìfaijazinCy  si  raccolgono  sul  eoitt- 
mctco  dririiigliiltcìra  coirimlia  le  «icguenti -note 
suiislidie:  Nel  1A32  li  vaine  delle  imporfa- 
cituii  deinudia  it»g!ese  era  di  C,537,0‘J8  lii  e ster- 
line e quello  delle  esvorla:ioni  d*  inghilierra 
poteva  raggxiag'iarsi  a 3,730, 2Wì.  Ecco  quale 
stala  la  progresséme  negli  ul'.ml  ?0  anni:  Nel 
' 48Vi  li  valore  delle  es|iurta£Ìoui  dell’India  fu  dt 
7,120, 70'i  lire  ste».  e quello  delle  impnrlaiioiii 
c/jrreUive  di  r»,W.).50'i.  Nel  I '*>2  le  esimrtar.ioni 
montarono  a 10,672,87<ì,  e le  lmp*Ml  limii  a 
n,l.'7,r>:ì<i.  FmahiiPiUe  nel  1HS5  , data  degli  ul- 
timi «apporti  ofik'iniì,  riiiglnltcria  riceveva  dal- 
rind  a,  ili  materie  pilme  per  un  valore  di 
c le  mandava  in  inaleiie  lavorate 
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Estrrito  anglo-indiano.  — Prima  die 
la  regina  il'liigliilterra  prendesse  il  go- 
verno dell’India,  le  milizie  apparleiie- 
vano  in  parte  alla  Corona  ed  in  giarte 
alla  Compagnia.  L'esercito  6 coiii|iosto  di 
europei  c di  Cipni  o soldati  indigeni  di- 
sciplinati ni  modo  delle  milizie  d'Kuro- 
pa(l).  — La  politica  inglese  pcT  me- 

p>'r  quasi  il  9 prr  cento  UH  faloro 

totale  delie  sue  esportaxionl  (generali)  clic  »o'm- 
tiuva  a 9àfOSJ$,<iK&  lite  sterline. 

HtUtogo. 

Importastoni  uct  1832  . . L al  0,337, 09H 

• . . . • 12,OOH,77V 

Aumento  in  i3  anni  . . . 0,33t,07C 

Bsporlarioni  nel  1832  . . . . • 3,73(>,2Hi 

• 1855  . . . . • V,*.''i9,IJVi 

Aumento  in  23  anni  . . . , • 0,198,808 

l,e  principali  materie  rfiinporlaaione  '(birituiia 
oell'lnglnlterraj  eraiiain  questi  uUitni  anni 

L'indaco  ....  L.  st.  1,318,097 

Lo  auccaro I,0'j3,vt0 

] acmi  di  lino » 1.297.K03 

3,839,330 

I.C  esportazioni  (dall'lnghiltena  nellMndio  cun> 
•istrmo  principalmente  in 

Tessiiii  di  cotone  . L.  st.  3,8^2, 1*7^1 

Ferro i t,il3,K.»5 

Vasellamcnta  e cri.slalli  . h -I37,x’i8 

Uiic  22?,55<) 

Macchine boa.OOO 

Birra  • 458,319 

F.  ?Cifo?<j 

(t)  La  disciplina  e l’assisa  eiirnpi'a,  non  meno 
che  la  dipendenza  dagli  uflìciali  inglesi,  se  potè* 
rono  ottenere  dai  Cipai  ima  cieca  obbedit'nu  e 
sulmulinaziune  hìiio  al  18.i7,  cosicché'  non  puie 
i delitti,  ma  sino  le  piti  leggere  mancanze  pa> 
revaiH»  cose  ignote  tra  ((nella  gente,  non  |m»((‘« 
l’uno  perù  punto  diminuire  in  essi  l.t  divozione 
al  loro  culto  religioso,  c l'amoic  alte  Olite  c-  - 
.slunun^e*  Non  apjMma  il  cj|iai  si  ( stiglialo  la 
divi.sa  mjlìtan*  e torna  al. a sua  famìglia  , rx^n 
ne  ne  diparte  se  non  quando  il  dovere  della  ini> 
lizia  lo  richbmi  sotto  le  armi.  Egli  insomnu 
non  |>erdc  in  miUu  , (ler  la  miliiare  consueiu* 
dine,  rindole,  gli  alTcìti,  i costumi  del  ciiiadìno. 
Ciò  spiega  abbastanza  come  questa  tniliria  clic 
stata  era  sempre,  in  generale,  un  niodetbi  di  oh* 
bedienza  0 di  buona  disciplina,  improvi >>aineiit'‘ 
si  recasse  agli  alti  della  pHi  feroce  b;irbarìc, 
quando  si  ciedettc  offesa  ( o>me  vedremo  nel 
cenno  storico}  nel  seiiiimentu  religioso,  e come 
facesse  causa  comune  col  popolo  3ir  Carlo 
Napiev,  in  una  sua  lettera  al  duca  di  Wellington 
del  ìiì  novembre  181'J,  parla  con  gran  lode  della 
fnlelli  e del  valore  dei  ciput  In  qnr^tn  lettera, 
crmibaitendo  la  opinione  di  lotd  liardingc  che 
avrebbe  voluto  che  le  mi  izìe  non  fossero  riu- 
nite perché  non  congiurassero,  il  bapiet  risponde: 
« Loitl  llardiuge  non  ha  veduto  l'esercito  del 


glio  doinÌDAre  i reggimfoli  indigooi^  li 
cntnpunc  delle  due  religioni  che  dividono 
riiitlia  c ne  fanno  due  nagiooi  rivali. 
Nella  fanteria  si  aininettono  due  terzi  di 
Itidà  e un  terzo  di  Maomettani  ; e dopo 
il  conquisto  del  Pcndgiab  vi  s’introdusse 
un  decima  di  Siki.  Nella  cavalleria  son 
seinpre  metà  Imlù  e metà  Mu$sulmanù 
Il  soldo  dei  Oipai  varia  dalle  7 alle  9 
ru;uc  fogni  rupia  corrisponde  a fr.  50) 
iti  mese,  secondo  gli  unni  di  servigio. 
Oltre  al  soldo  i Cipai  non  hanno  altra 
cosa  che  le  capanne  {hultes)  negli  accan- 
tonamenti. Salgono,  per  anziaoiti^,  al  gra- 
do «li  utìiciali,  ma  sempre  subalterni.  I 
maggiori  gradi  toccano  un  soldo  di  ses- 
santa rupie.  .Nella  guerra  Tufticiale  indi- 
gimo  ù obbligato  a cedere  il  comando 
all*  ufliciale  inglese.  — La  somma  delle 
forze  militari  dell  lndia  oltrepassava  ncl- 
Totiobre  182G  i 3(H>,0(X)  uomini  e distri- 
buiti nella  maniera  seguente  : 


Artiglieria U.782 

Ctvalleria  iuiJigciia 25,094 

Fanteria 2:iA,Òt2 

Ingegneri  o Corpo  del  («caio  . . ti,57S 


2StUS6S 

Milizie  inglesi  . . 91.934 


302.797 

Ili  qiipsli  gl’irrcgol.trl  d'ngni  falla  som- 
mavanu  ad  S2,0:i7. — Nel  18:UI  la  forza  mi- 
litare impiegala  nello  Irq  presidenze  e luo- 
glii  dipeiideiili,  raggiiagliavasi  a Ìi24,4U 
iiunilni  e la  loro  sposa  a!l,47V,i8l  lire 

Hengala  se  non  per  picciot  tempo  c come  gtv 
veriialor  generale.  In  |»cr0  Tho  suidlstn  per  p.'ù 
(li  olio  anni  trovandomi  posto  ol  romando  dei 
ci|va!  del  Bengala  c di  nnmbay  , e non  veggo 
ragione  che  po»!>a  giu>tUtcare  itospeui  sti]  loro 
conto,  a meno  ( he  non  fi  ssero  bistrattiiti  ; ed 
.jitd>e  alloro  sarebbero  meno  (vcilcutosi  che,  hi 
sititi^  r.*tsi,  le  itessir  milizie  hiiianatche.  PeriiM 
non  ci  veggo  ncssim  danno  a riunirti  ; gran- 
dissiiim  ce  ne  veggo  p<:r  lo  coulrario  a teoerti 
divseminaii  come  ora  si  fa  (icl  paese.  Credo  anzi 
che  coorenlrandolo,  siccome  io  propongo, 
rito  indiano  aumenterai  di  forza,  di  disciplina, 
di  fedeltii  ...  Sì  veraui<  nte  , egli  aggiunge,  il 
cipah  ( un  soMato  glorioso  ! lo  non  penserò 
nui  a loro  senza  ilspetto  c «enza  aininfrnzlooe!* 
llairrontando  adesso  queste  parole  coi  fatti  del  1677 
vi  vuol  concbitidcie,  n che  slr  Carlo  Napier  in  tanti 
anni  dì  esperienza  non  seppe  conoscere  quella 
milizia  die  dipendeva  da'snoi  cenni,  o (e  questo 
é assai  più  sìmile  al  vero)  che  gravissime  cagnoni 
abbiano  suoca  la  pazienu  dei  cipai.  Errore  io- 
peidonabile  ravciHonesi  nelle  loro  religiose  »u- 
peizlitionil 


F.  SctPoni. 
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sterline. — Nel  1847  reffeltiTO  delle  forze 
era  di  295,840  uomini,  de'qu.ili  2(i,582 
inglesi.  — Nel  1851  la  forza  totale  del- 
l'esercito del  Bengala  numerava  ttì7,l99 
uomini  e 225  cannoni  (I).  — Dolio  l'in 
siirrezione  l’esercito  ncU'lndia  fu  scom- 
posto per  la  diserzione  di  parte  dei  Cipai, 
l’uceisione  di  molli  inglesi  e l’invio  di 
nuove  genti  dalla  madre  patria.  Cosicché 
ò impossibile  determinarne  il  numero 
preciso  al  presente. 

Armala  navale.  — I.e  forze  navali 
nell'India  dipendono  dalla  presidenza  di 
lluiiihay  c consistevano,  nel  18.80,  in  4 
legni  di  18  cannoni,  in  C corvette  di  10, 
in  2 vapoi  i armati  c in  alcuni  piccoli  le- 
gni d'esplorazione.  Ne!  184Ì-45  la  squa- 
dra cnniponevasi  di  4 legni  con  48  can- 
noni fra  tutte,  e di  l fregate  a v.apore 
con  insieme  20  cannoni.  — Nel  I8i.5-1t) 
la  compagnia  aveva  nell'India  23  legni  a 
vapore  della  foraa  totale  di  5,770  ca- 
valli (2l.  Naluraliiicnlc  anche  le  forze 
navali  furono  .accresciute  nell'India  si  per 
trasportare  lo  milizie  dalla  madre  patria, 
e si  per  la  guerra  contro  i sollevati. 

S'pnno  Ntoriro. 

Parie  I (3).  — I.e  prime  genti  che  fer- 
muron  stanza  nell'India  vennero  da  paesi 
posti  alf occidente  dell'Indo,  o successiva- 
mente si  allargarono  nella  parte  orientale 
del  Pandgiah,  fra  l'Indo  ed  i snoi  affluenti, 

(t)  Secondo  r.t  tm.  iti  flol/lit  det  1858,  resercito 
indigeno  delle  Indie  al  letn|io  della  rivolutione 
(I8S5J  Munnuva  a 205,810  uomini,  cosi  divivi: 


Milizia  regalale. 

Pres.  del  Bengala 07,511 

V di  MadCtia  68,178 

■ fU  Bombay  57,160 

202,S'l0 

Miiizia  irregotare  . . 08,500 
5 Battaglioni  di  imlìaia  12,500 


16!, 859 
F.  ScirnM. 

(2)  Secondo  il  GatUa  del  1857  la  Marineria  delle 
Jmlie,  nel  Ì6'i2,  aveva  in  timo:  55  navi,  d>dla  faiva 
dì  5S8  cavaBi,  di  2t,578  lumtellate,  con  151  can- 
i»«c.  F.SCironi. 

(5)  Divido  in  due  pani  la  storia  delFTndìa,  por 
iscliiv.ire,  se  pur  mi  sar5  possibile,  quella  oscu* 
riti  e confusione  ebe  deriva  da  una  serie  lunga 
e complicata  dì  tatti,  e dal  eniiflitto  di  lame  na- 
ziuni  diverse,  quando  si  debba  esporre  con  rapi- 
dissima breviU.  F.  SarOHi. 


I e nel  lerrilorio  inchiusn  fru  In  Saraswati 
f.Sersuti)  e la  Drichndvvali  (Kaggar),  al 
ijualc  M.mù  dà  il  nome  di  Rrahinavnrla, 
(dimora  dei  Rr,8mani).  .Secondo  questo 
legislatori',  le  conlr.ade  prossime  al  Urah- 
mavarta  , cioè  il  hurultchelra  {Tanes- 
ser)«  il  M.alsy:!,  il  Kanyakiilidgia  (reame 
di  Cange)  ed  il  Snniseoaka  o Mathuru, 
sichianmvano  Bi'ahmarchidrsa  (paese  dei 
Braniarchi).  I.e  tradizioni  indinne  pon- 
gono la  cuna  della  civiltà  nazionale  nel 
paese  posto  fra  il  corso  ilei  Gange  e 
([uello  della  Giumna.  Questo  paese,  detto 
pel  p.issato  .\iilnrvrdi,  è oggi  Doah;  so- 
no in  esso  molte  iinpnrianti  città  con 
titolo  di  capitale,  ha  parte  centrale  del- 
l'Inilia  chiamuvasi  Mailhyadesa  (paese  di 
iiiezzoi  e romprcmleva,  secondo  .Manu,  la 
regione  situata  fra  rHymalaia  ed  il  Vinilya 
e confinava  verso  ponente  col  Vinasana  (a 
oriente  di  Defili),  e,  verso  Torienle,  con 
Pr.iy:1ga  (.\llahabad).  .A  quell'estensione 
di  territorio  fra  l'Ilynmlaya  ed  il  Vindhyu, 
dal  mare  orientale  all  occidentalc,  lo  stes- 
so .Manu  assegna  il  nome  d’Aryavarta  (di- 
mora degli  uomini  onorevoli).  È proba- 
bile che  i paesi  indicali  sotto  questi  nomi 
non  si  popolassero  se  non  successiva- 
niente  per  le  colonie  venute  dalle  rive 
dell'Indo;  ma  d,dle  notizie  lasciateci  da 
Manu  ci  è dato  concludere  che  gl’indi) 
occupassero  fin  da  antichissimi  tempi 
quel  paese  che  oggi  contiene  le  provin- 
cie  di  Labore,  di  Defili,  d’Agra,  d'Aude 
e d'Allahabad.  • — .Se  vogliam  prestar  fe- 
de alla  tradizione,  due  dinastie,  la  Solare 
e la  LuD,arc,  dominarono  nell'  India  fin 
da  remiitissimi  tempi,  e dicono  che  esse 
avessero  origine  da  Brama  per  due  suoi 
figli,  che  furono  i patriarchi  Dakcha  c 
.Viri.  La  stirpe  .Solare  dominava  a Ayod- 
hya  (Aude);  il  primo  suo  re  fu  ikehwaku, 
che  sembra  vivesse  circa  20tX>  anni  avanti 
l'G.  V.  Costui  ebbe  molti  figli,  che  si  sta- 
bilirono in  diverse  regioni;  il  settimo  di 
essi,  chiamalo  Kakiitslha,  gli  fu  succes- 
sore nel  tronfi*.  Secondo  i Puranas,  cin- 
quanta 0 settanta  re  occuparono  il  tro- 
no di  Ayodhya,  sino  a Rama,  figlio  di 
Uasaralha.  Questo  Kama,  le  di  cui  gesta 
furono  celebrale  nel  Hamatjnna,  fu  si- 
gnore di  polente  reame;  invase  il  Dek- 
kan,  e conquistò  i paesi  vicini,  slemlendo 
il  suo  dominio  sino  nell'isola  di  Scilàn. 
Dopo  Rama  seguirono  circa  sessanta  re. 
La  ramo  della  dinastia  Solare  regn,ava  a 
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Milhila,  e ilisremleva  ila  Nimi,  figlio  di 
Ikrliwalui.  — IViino  re  della  slirpe  l.u- 
nare  fu  l'iiruravasi  la  rapinile  de'  suoi 
doiniiiii  era  l’ialirlilliaiia,  ritti  siliiala  al 
coiiBiiente  del  tlaiigerol  llliiiriiia.  Dei  vari 
suoi  figli  il  priiiiogeriito  gli  mirò  suc- 
cessore, ilal  ipiiilo  iiiiri|iierj  due  figliuoli: 
Aalitirlia,  die  ascese  al  troaii.  e Ivdmtra- 
vriddlia  elle  fu  fuiiduloi'e  d'iiii  principato 
a Rasi  (Renares  . Naliuclia  successe 
iagati  che  la.sció  il  iniiio  al  suo  iilliino- 
geiiiio  l'iini.  I ra  i costui  successori  fio- 
rirono alquanti  uoiiiiai  releliri,  e priiici- 
palniente  Ifharat.i,  il  qualo  di  tanto  iim- 
plio  i suoi  doiiiiiii  che  diede  il  suo  nome 
all  India,  chiamala  lìhimilararcha  (con- 
trada di  llharalal.  Il.aslin,  uno  de' suoi 
disceiideiili,  trasfiu'iva  la  sede  deH  iiiipero 
Terso  selleiitrione,  nella  città  d'Ilisliiia- 
pura  da  lui  fondata  sulle  rive  del  (j.inge. 
Kiiru,  quarto  successore  di  H.astiii.  diede 
il  nome  al  Kitriikrlielra,  paese  posto  a 
imnimte  di  U.istiiiapiira.  l'andii  , tiglio 
di  Viirhiiravirya  , .secmdn  alcuni  , e di 
\ yasa,  soeondo  altri,  lasciò  il  tiamo  a suo 
fratello  hhrilarAclilru  , e si  r.iccolse  sul 
ninnie  lljinalaja  a menar  vita  .isrctica. 
l'andii  eldie  da  due  donne  cinque  fi- 
gliuoli , noli  col  iioine  di  Pamìatas. 
Onesti  cinque  fratelli  chiamaroiisi  Yu-  ! 
dhichihira,  lihima  , Ardiuna , Nahiila  e 
•Sahadeva.  [Iliritaràehtra,  secondo  la  leg- 
genda, ehhe  cento  figli,  c Diiryodhana  fu 
il  primogenito.  Qiie-ti  principi  ohiania- 
ronsi  h'tiiirarns.  I tigli  di  Pandu  cerca- 
ron  rifugio,  in  una  corte  straniera,  dalle 
persecuzioni  degli  Kanravas;  poscia  tor- 
narono nell' India  a rivendicare  il  pa- 
terno retaggio.  Allora  si  accese  la  famosa 
guerra  cantata  nel  Questa 

guerra,  che  si  pone  nel  ,\V  o XVI  se- 
colo avanti  l' K.  V. , compìevasi  colla 
sconfitta  e la  morte  di  Diiryodhana  c dei 
suoi  fr.atclli.  Yiidhiclithira , il  maggiore 
dei  cinque  l’aiidavas  , nipiilò  sul  Irono 
di  Kurudesa  e trasferì  la  sede  deH'im- 
pero  a Iiidraprastha,  sulla  riva  occiden- 
tale del  Oiiimna,  non  lungi  dal  territo- 
rio ora  occupato  da  Delili.  F.astidilo  del 
mondo , costui  chiamò  a succedergli  suo 
nipote  Parikehit , e si  ritrasse  co'  suoi 
fratelli  nella  solitudine.  Ilaslinnpiira  tor- 
nò in  seguilo  ad  essere  la  metropoli  del 
regno;  ma  dislnitta  dulie  piene  del  Gan- 
ge, .Nimitchakra,  uno  dei  discendenti  di  , 
ParikehiI,  scelse  per  sua  metro|ioli  Kau-  | 


samhi.  — Molli  principi  indiani  parteg- 
giarono nella  guerra  degli  Kanravas  e 
dei  Paiidavas.  — Il  reame  di  Magadha 
parte  meridionale  del  llehnr)  era  uno 
dei  piò  antìehi  dell’India,  Ehhe  jier  fon- 
d.diirc  Kiirii.  Tra’ suoi  discendenti  fu 
Ifgiarasaiiillia  , rhe  essendo  alleato  dei 
Kanravas  rimase  urciso.  Sahadeva,  uno 
dei  eiiiqtie  «gli  di  Pandn,  montò  allora 
sul  Irono  di  Magadha  e diede  principio  .ad 
mia  nuova  dinastia.  Per  molti  secoli  i re 
di  Magadha  appartennero  alla  casta  dei 
Krhatriyas.  Gli  ultimi  re  di  questa  ( asta 
appnrlennero  alta  din.istia  dei  .\andas. 
l'no  di  loro  ehlie  due  mogli:  dalla  prima 
gli  narijuero  nove  figli  ehe  V indicano 
.sotto  il  nume  comune  di  .Nandas,  ed  uno 
dalia  seconda,  la  qiiate  chiamavasi  Mu- 
dra.  Il  hramano  Yiehniigiipla  , nlfeso 
dai  principi  Namlas  , gli  fece  tulli  pe- 
rire e mise  sul  Irono  il  giovane  Seian- 
dragnnla  figlio  o nipote  di  Madia.  Da 
cosini  romincia  la  dinastia  dei  ,Va«- 
n/«s.  Egli  fu  ronteiiiporiineo  d’Ales.-an- 
dro  il  Grande,  il  quale,  come  ognun  sa 
spinse  le  sue  conquiste  sino  nell'India. 
Pria  però  di  far  cenno  della  sua  spedi- 
zione, è necessario  notare,  come  Dario 
figlio,  d'Islaspc  re  di  Persia  avesse  già 
fallo  il  coni|uislo  della  parte  occidentale 
dell’India,  pia  il  suo  dominio  non  v’ebbe 
lunga  durata.  .Alessandro  poi  non  pene- 
trò oltre  il  Pendgiali.  c fere  sosta  sulle 
rive  del  fiume  Ifaso  (.ÌB6  av.  l'E.  V.).  Nel 
suo  cammino  dall’ldaspe  alle  foci  del- 
riiido,  il  conquistatore  macedone  fondò 
varie  citta,  e hencliò  non  potesse  formarsi 
imo  stato  in  quelle  regioni,  egli  fu  vera- 
mente che  dischiuse  l’India  all’Europa, 
ed  aH’Africa. — Tornatulo  ora  al  giovane 
.Sciandrngunla  fondatore  della  din.astia  dei 
Manry,as , la  città  di  Palalipuira  sede  del 
suo  impero,  della  dai  Greci  Palibolhra, 
fu  visitata,  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
da  Megaslene  , ambasciatore  di  .Scleuco 
.Nicànore  , il  quale  fece  cedere  al  suo  si- 
gnore alcune  provincie.  Asoka,  nipote  e 
successore  di  .Sriadr.aguuta,  estc-se  il  do- 
minio de’  Manrias  fino  in  quella  contrada 
oggi  appellata  Afgaiiislan.  Costui  ahhan- 
doiiò  1,1  religione  di  Brama  per  abbrac- 
ciar quella  di  [Indila,  ed  empìò  l’India 
di  monasteri  c di  contemplanti  buddi- 
sti; senza  dire  d'iina  infinità  d’altri  mo- 
numenti consecrati  da  lui  al  nuovo  culto. 

— Verso  l’anno  IfiO  av.  l’E.  V.  un  greco 
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vcDturicre  cliiamato  Monandro  aveva  fon- 
data nuirindia  una  monarchia  che  domi- 
nava ilairindo  al  Ginmna.  Ma,  appunto 
presso  a quel  tempo,  un  pran  iniilamonlo 
sopravvenne  nelle  cose  dell'India.  Cac- 
ciali dalle  rive  del  lassarle  per  opera  de- 
gli Scili  0 Tartari,  i Sacii  o Azilisi  ripie- 
garansi  improvvisamente  verso  austro; 
impadronironsi  della  llallriana,  che  era 
ancora  occupata  dai  Greci  lasciativi  da 
Alessanilro,  del  Kabul,  del  Pendgiab  e 
del  Ragiapntana.  Il  regno  fr)ndato  da  Mo- 
nandro e l'impero  dei  Mauryas,  usurpalo 
da  qualche  anno  dai  Sungas,  sfasciaronsi 
sotto  questa  inopinata  insurrezione.  Un 
secolo  dopo  la  stirpe  indiana,  capitanata 
da  Vycramaditya  re  di  Malwa,  prese  l'of- 
fensiva  ; gli  stranieri  furono  espulsi  ed 
i vincitori  estendendo  su  quasi  tutta  l'In- 
dia la  loro  auloril.i , favorirono  splen- 
didamente i progressi  delle  arti  e dello 
lettere.  .Ma  una  dozzina  d'anni  avanti 
l’èra  cristiana,  gli  Yoé-Tsi  si  precipita- 
rono sull'  India  ed  il  successore  di  Vy- 
c.ramadilya  non  conservò  del  suo  vasto 
impero  altro  che  la  provincia  di  Malwa. 
Questo  fatto  ebbe,  so  non  per  l’India,  al- 
meno per  la  Tartaria,  pel  Thihet  e per  la 
Cina,  felici  conseguenze.  I conquistatori 
abbracciarono  il  buddismo  che  find’allora 
cominciava  a dilTondersi  a settentrione 
deH’Himalaya.  Gli  Yué-Tsci  si  sostennero 
fin  verso  l’anno  222  dell'èra  nostra  a lato 
di  molti  stati  indiani.  Frattanto  i viaggi, 
le  armi,  i commerci  avevan  messo  in  fre- 
qticnti  comunicazioni  l'Rgillo  e la  Siria. — 
In  Arabia  all’esordire  del  secolo  VII  era 
sorto  Maometto  che  tutto  metteva  a soq- 
quadro, predicando  la  sua  religione;  al- 
lora alcuni  pirati  arabi  comparvero  alle 
foci  dell’ Indo;  all’esordire  del  secolo  Vili 
i Mussulmani,  signori  della  Persia,  giun- 
sero per  terra  sulle  rive  di  quel  fiume 
e fondarono  nel  Multan  piccioli  prin- 
cipati. — Nel  K secolo  AIptekyn  stabili 
neH’Afganislan  la  dinastia  dei  Gaznevi- 
di , cosi  chiamati  da  Gazna  loro  metro- 
poli. M.ahmud,  nipote  di  AIptekyn,  v.ilicò 
l’Indo  nel  1001  , e,  dopo  11  o 12  spe- 
dizioni consecutive,  ebbe  soggiogato  il 
Pendgiab,  il  Casccmir,  il  l.ahore,  ed  il 
Guzerate  ; fanatico  mussulmano  abbatte 
gli  idoli  e impone  ai  vinti  l'islamismo. 
Ma  fra  tutte  le  sue  imprese,  la  più  fa- 
mosa fu  quella  del  1025,  nella  quale  s'im- 
padronl  di  Sonnath  net  Guzerate , città 


famosa  pel  suo  tempio  di  Siva,  dove  egli 
trovò  inestimabili  tesori  e fece  stermi- 
tiare  tutti  i ministri  addetti  al  servigio  di 
quel  gran  tempio. — Nel  1180  la  dinastia 
dei  Gazneviili  fu  scacciala  dal  Pendgiab 
e dal  Labore  da  quella  dei  Turcumani 
Guridi  che  fermarono  la  loro  sede  a 
Delhi  e spinsero  le  conquiste  fino  a De- 
narés. — I Guridi  fiiron  poi  esautorati  dai 
Mogolli,  feroci  conquistatori  apparsi  nel- 
r India  fin  dal  secolo  .Mll,  i quali  negli 
ultimi  anni  del  XIV  vi  si  precipitarono  di 
nuovo  come  bufera  sterminatrice  al  se- 
guito del  celebre  Timur  o Tamerlano, 
tutto  mettendo  a fuoco  ed  a sangue, 
dall  Indo  fino  al  Gange.  — Daber,  uno  dei 
discendenti  di  Tamerlano , regnava  nel 
Kabul  quando  nel  1517  fu  chiamato  nel- 
r India  dalle  ambizioni  del  governatore 
di  Labore.  Daber  venne,  soggiogò  il  p.'icso 
fino  al  Dcklian  , c fermò  a Delhi  la  sede 
del  nuovo  impero.  Gon  costui  comincia 
la  dinastia  dei  Gran  Mogolli,  la  cui  domi- 
nazione abbracciò  l'India  intiera.  — lo 
quel  tempo  erano  già  venuti  nell’  India 
Portoghesi,  Olandesi,  Francesi  ed  Inglesi, 
e da  indi  io  poi  cominciarono  a mesco- 
larsi nelle  guerre  dei  sovrani  indiani;  ma 
quanto  essi  vi  fecero  sarà  narrato  nella 
seconda  parte,  basti  per  ora  questo  cenno 
c continuiamo  frattanto  a oarnire  le  cose 
dell’  impero  del  Gnin  Mugolio.  — Baber 
lasciò  il  trono  a ilumaguno  i cui  succes- 
sori, Akbar  (celebratissimo  nelle  istorie 
indiane),  Gikanguir,  Sciaghian  e Aureng- 
zob  furono  grandi  monarchi  ; ma  la 
morte  di  quesrultimo  avvenuta  nel  1707 
fu  per  r impero  .Mugolio  il  primo  passo 
alla  ruina  che  poi  si  venne  compiendo 
con  vicenda  continua.  La  più  parte  delle 
provincie  levavasi  a ribellione;  nel  1730 
un  re  di  Persia,  soldato  di  ventura  ed 
uomo  di  non  comune  intelletto,  Nadir- 
Scià,  passava  l' Indo,  sconfiggeva  l’impe- 
ratore Muhammed,  entrava  in  Delhi  o 
ripigliava  la  via  della  Persia,  dando  al 
Gran  .Mugolio  savi  consigli  c levandone 
un  tributo  che  dicono  equivalesse  a più 
di  un  bilione  di  franchi.  — I .Maralli,  po- 
poli antichi  e potenti  del  Dekkan,  si 
erano  dichiarali  indipendenti  ; i llagia- 
puti  seguivano  il  loro  esempio;  gli  Afgani 
facevano  altrettanto,  formandosi  nel  lloil- 
kiind  uno  Stalo  indipendente;  i più  po- 
tenti suhadari,  o governatori  delle  pro- 
vincie, ruppero  anch’essi  ogni  vincolo  di 
OS 
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dipenilcDza  die  gli  logaira  all’ impero,  c 
principalmente  quelli  di  Ilaidiualiad  e 
Mysorc.  IIalnlally,  fondatore  dell' Impero 
d'iraiio  0 afganislano,  prese  nel  1717  le 
provinrie  del  Miiltan  e del  Labore,  e 
ì'  Ind  ia  fu  in  preda  a spaventevoli  ilisor- 
dini.  Sicki,  lioigli,  Afgani,  Maratti,  (ìiali 
s’erano  lutti  avvenUili  sull'iiupero  di  l!a- 
ber  e ilei  grande  Akliar  retto  da  principi 
inetti  c al  lutto  incapaci  di  tener  fronte 
alla  tempesta  che  gli  menava  in  mina. 
Due  capi  Maratli , .Sindhia  e llulear,  sta- 
vano per  spartirsi  le  spoglie  dei  Mogolli, 
ma  si  trovarono  innanzi  gli  Afgani  coman- 
dati da  Almmd-Scià  ; furono  sconlilli 
presso  Delhi  (17011,  c pochi  mesi  dopo 
annientati  sul  campo  delta  battaglia  di 
Panip.at , dove  perdettero  GO  o 70  mila 
uomini.  Ahmed-Scià  poteva  as.sidersi  sul 
trono  di  Delhi;  ninno  gliel  contrastava; 
l’India  .aspi'ttavasi  a vederlo  trar  prolilto 
della  segnalata  vittoria,  ma  egli  invece  si 
stelle  contento  di  aggiungere  al  regno 
suo  dell'Afganistan  le  provincie  poste  a 
occidente  doU'lndo,  che  sono  quasi  natu- 
rali dipendenze  di  quel  reame.  .Ma  non 
per  questo  l' impero  Mogollo  fu  salvo.  Il 
principe  reale  Scià-Alam  11  tentava,  con- 
senziente l'imperatore  Aleini-Guir  11,  suo 
padre,  e di  concerto  coi  capi  dei  lioigli 
0 il  Nahab  di  Amie,  di  togliere  il  bengala 
a Mir-Ciaffir  allealo,  o per  meglio  dire 
già  vassallo  degl'inglesi.  .Mir-Gi.affir  ago- 
gnava un’occasione  propizia  per  sottrarsi 
alla  preponderanza  europea;'  ma  gli  In- 
glesi non  se  lo  lasciarono  fuggir  di  mano; 
e sotto  colore  di  pigliar  parte  per  lui 
vinsero  nel  1701  Scià-Alam  che  fu  fatto 
prigioniero  dal  maggiore  Caruav.  Trat- 
tarono il  vinto  principe  con  grande  ono- 
ranza e gli  renderono  la  libertà.  Mei  l7Gi 
egli  si  mise  sotto  la  protezione  della  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  che  gli  assegnò 
una  pensione  cospicua  e gli  rendette  le 
provincie  di  llallabad  e di  Cora,  gli  unici 
avanzi  del  suo  impero,  perocché  egli  non 
era  più  signore  in  Delhi  benché  conti- 
nuasse a risiedervi.  In  iscamhio  abban- 
donò agli  Inglesi  il  Bengala,  il  Bahar  e 
rOrissa,  dei  quali  paesi  essi  già  potevano 
riguardarsi  liu  d'allora  come  assoluti  p.a- 
drnni.  A tanto  umile  stato  era  ridotto  il 
Gran  Mogollo  un  mezzo  secolo  appena 
dopo  la  morte  del  vittorioso  Aureng-Zeb! 
Il  più  grande  imperatore  dell’India  cam- 
pava d’ una  pensione  d' una  Comp.agnia 


di  mcrcadauti  infedeli  ! Un  ministro  am- 
bizioso, chiamato  Gliolom-Klidar,  impose 
quindi  la  volontà  sua  a codesta  ombra  di 
monarca  , e Scià-Alam,  per  sua  malaven- 
tura, un  giorno  volle  ricordarsi  contro  il 
ministro,  ch’egli  era  imperatore,  c il  mi- 
nistro gli  fece  trarre  gli  occhi.  Un  pro- 
tettore deH’infelice  monarca  non  fu  tardo 
a farsi  innanzi;  era  costui  il  capo  dei  .Ma- 
ratli chiamato  Sindhia,  il  quale  liberò  Scià- 
.\lam  dalla  tirannide  del  suo  ministro, 
non  per  altro  però  che  per  opprimere 
r imperatore  a sua  posta;  cosicché  l’ in- 
felice monarca,  chiuso  nel  forte  di  Delhi, 
trovassi  ridotta  alla  miseria  in  un  colla 
numerosa  famiglia  c colle  migliaia  di 
suoi  servitori.  Suo  tiglio  fu  ridotto  ad 
implorare  la  commiserazione  di  Warren- 
Hasting,  govcrnatnr  generale  dell’ India' 
inglese,  ricordandogli  i patti  statuiti  fra 
la  Compagnia  e il  padre  suo — Sindhia 
frattanto,  padrone  di  Delhi  e della  fami- 
glia imperiale,  voleva  estendere  il  suo 
dominio  nell'India  e scacciarne  gl’inglesi. 
Aveva  un  esercito  otlimamento  discipli- 
nato c retto  da  ofiiciali  francesi  tra' quali 
un  generale  l'erron.  D’altra  parte  i Siki 
rendev.ansi  di  giorno  in  giorno  più  formi- 
dabili ; laonde  il  governatore  inglese 
pensò  di  abbattere  nel  settentrione  i Ma- 
ratti , e porre  Sindhia  a custodia  di 
Delhi  c dcU'impcratore.  Il  generale  Lakc 
mosse  a capo  di  lOm.  uomini;  ruppe, 
presso  Alighur,  Perron,  che  indi  a poco 
rinuuziò  al  comando;  entrò  in  Delhi, 
dove  il  vecchio  Scià-Alam  lo  accolse  come 
un  liberatore,  vi  stabili  un  furie  presi- 
dio e vi  lasciò  un  residente  inglese  con 
incarico  di  vigilare  i portamenti  del- 
r imperatore  e tenere  in  freno  la  pro- 
vincia. L’ Impero  .Mogollo  aveva  ccss.alo 
di  esistere  in  forma  si  miserevole,  c 
la  potenza  inglc.se  stendevasi  dalle  foci 
del  Cange  fino  a Delhi,  perocché  Lake 
crasi  impadronito  altresì  della  importante 
città  di  Agra,  seconda  rapitale  dell’ im- 
pero. — Furono  queste  le  principali  vi- 
cissitudini delle  monarchie  indiane  dagli 
antichi.ssimi  tempi  fino  alla  mina  dello 
impero  Mogollo. — Vediamo  adesso  qual 
fosse  neirindia  la  storia  delle  nazioni 
europee  clic  ne  nniliirono  il  dominio. 

Parie  li.  — Quando  il  portoghese  Barto- 
lomeo Diiiz  scopriva  nel  1480  il  p;iss;iggio 
all'India  pel  Capo  di  Buona  Speranza  ve- 
niva in  certo  modo  n c.imliiare  la  faccia 
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dell’Europa  e del  mondo.  Cenov.i  cadev.i,  | 
la  potenza  di  Venezia  spirava  fra  le  sue 
lagune  ed  il  piccol  regno  di  Portogallo 
parve  chiamato  ad  .alti  destini.  Vasco  di 
Gania,  oltrepassando  il  Capo,  entrò  nel 
mare  delle  Indie  l'.annn  1 i97.  In  inen  ili 
quattro  lustri,  e dopo  combattimenti  fie- 
rissimi contro  gli  Arabi  e gl'indiani,  i Por- 
toghesi aveano  gremito  dei  loro  banchi 
ed  etnporii  le  coste  di  Mozambico,  della 
Persia  e dell'India,  e fondato  colonie  fino 
a .Malakka  e alle  MolurcllT*  non  obliando 
nemmeno  l'isola  di  Seilàn.  Caiiia,  liabral, 
i due  Albuquenpie  ed  altri  valorosi  ca- 
pitani avevan  compiuta  quest'opera  me- 
ravigliosa; Lisbona  era  fatta  il  piò  ricco 
emporio  dei  traffici  deH'Ui  cidenle. — Vol- 
geva appena  al  suo  termine  il  secailoXVl 
e già  gli  Olandesi  venivano  a disputare  .ai 
Portoghesi  l’impero  del  mare  delle  Indie. 
Oli  sforzi  di  questi  nuovi  nrrupanti  si 
volsero  tuttavia  sulle  fertili  Slolncclie  ; 
ne  ebbero  il  dominio  nid  IG07  e lo  riten- 
gono ancora.  — Anche  l’ Inghilterra  si 
sentiva  a i[uel  tempo  attratta  verso  quelle 
contrade  lontano,  come  da  un  invinclliilc 
istinto.  Prima  perdette  non  poco  tempo 
a cercare  la  via  delle  Indie  pei  mari  del 
settentrione,  tentò  quindi  schimlersi  un 
varco  per  terra  verso  il  golfo  Persico  fa- 
cendo esplorare  la  Nesopolamia,  ma  alla 
line  si  avvide  non  esseivi  miglior  mezzo 
che  trar  profitto  della  scoperta  di  Di.az  c 
di  Vasco  di  Gaina.  Allnr  fu  che  nel  159'J  si 
fece  a Londra  una  Compagnia  per  azione 
che  sebbene  niente  per  allora  avesse  a 
governare,  s’inlilolò:  Governatore  e Com- 
pagna (tei  Mereanti  pel  traffico  delle 
Indie  orientati.  A paro  dei  Perloghesi 
coi  quali  vennero  ben  presto  a rivalità  , 
gl’inglesi  dirizzarono  principabnenic  le 
prode  verso  le  Molurche  e le  altre  isole 
dove  pili  abbondano  le  spozierie.  Sletler 
paghi  dapprima  di  fare  commercio  lun- 
ghesso le  coste  indiane  senza  però  stabi- 
lirvi colonie  0 banchi  considerevoli.  .Sulla 
metà  del  secolo  XVII  non  vi  possedevano 
ancora  alcun  territorio  di  qualche  conto; 
ma  nel  16GI  cogliendo  il  destro  del  ma- 
trimonio del  loro  re  Parlo  II  còli  Cate- 
rina di  lirnganza,  figlia  di  Giovanni  IV 
di  Portogallo,  si  fecero  caldere  l’isola  di 
Ilonihaj".  La  Corona  inglese  abbandonò 
A 0 5 anni  dopo  questo  picciolo  territorio 
alla  Compagnia  che  subito  vi  pose  la  sede 
dei  suo  nascente  governo.  Il  I marzo  IG3U 


ottenne  da  un  principe  indiano,  Sri-Rang- 
liayil  ragià  di  Sciandergerby,  il  permes- 
.so  di  edificar  nel  Carnatieo  il  forte  San 
Giorgio  presso  la  città  di  Madras  ove  la 
Compagnia  pose  il  capoluogo  delle  sue 
colonie  sulla  costa  oricnUde  del  Dekk.iii. 
Nel  imo  trovò  modo  di  farsi  concedere 
dai  Mugolìi  l’autorità  di  stabilire  una 
fattoria  sul  llumbry  nei  dintorni  della 
cillà  di  questo  nome  ; quivi  non  avvenne 
cosa  degna  di  nota  fino  al  IfiSG;  ma  nel 
corso  di  questo  anno  certi  soldati  inglesi 
usarono  violenze  agli  indigeni  e furono 
uccisi  ; il  presidio  britannieo  ingaggiò 
colle  genti  del  nabali  una  vera  battaglia. 
Sessanta  indiani  perironvi  c molti  altri  vi 
furon  feriti.  Il  capitano  .Nicbolson  non  si 
stette  contento  di  cosi  poco;  e fece  avan- 
zare le  sue  navi  in  cospetto  della  città  e 
bmiibardarla,  cosicché  500  case  andarono 
in  fiamme.  Il  governo  dei  Mogolli  durava 
ancora  nella  sua  forza;  Aureng-Zcb  sde- 
gnato deiraudacia  di  codesti  stranieri  fere 
assalire  i loro  banchi  e gl’inglesi  ebbero 
ad  inchinare  alle  più  umili  supplicazioni 
per  placare  la  giusta  collera  del  monarca. 
Addi  20  dccemlire  dell’anno  stesso  si  ri- 
trassero a A2  kil.  al  di  là  di  llugly,  in  un 
paese  paludoso,  solcato  dal  fiume  e cinto 
d’ immense  foreste.  Colà  si  trovava  un 
piccolo  e poverissimo  villaggio  chiamato 
.Sciattanalti. — Onesto  villaggio  porta  oggi 
i!  nome  della  potente  Calcutta  e la  sua 
popolazione  soverchia  ogni  altra  città  di 
Europa  salvo  Londra  e Parigi! — Gl’Inglesi 
anziché  [wrdere  animo  Liccvan  di.segni 
sempre  più  vasti,  cosicché  dal  1689  in  poi, 
secondo  lo  storico  Mill,  la  Compagnia  si 
era  deliberala  di  fondare  la  sua  grandezza 
nell’India  sul  dominio  di  vastissimi  lerri- 
lorii.  — Guanto  ai  Portoghesi,  di  tulle  le 
colonie  che  avevano  nell'India  non  resta- 
va più  loro,  al  finire  del  secolo  XVII,  se 
non  Goa,  Ifiii  ed  altri  piccioli  distretti  sul 
littorale.. — Le  possessioni  inglesi  riJuce- 
vansi  aneli’ esse,  come  si  é dello,  a ben 
poca  cosa,  ed  anche  di  minor  conto  eran 
quelle  che  vi  aveva  acquistate  la  Er, ineia. 
Impigliala  nelle  guerre  d’Italia  e di  Ger- 
mania e neH’interno  sconvolta  delle  guer- 
re di  religione  , la  iiioiiarchia  francese 
non  avea  potuto  volgere  i pensieri  in 
tempo  opportuno  verso  l’ ludo  ed  il  Gan- 
ge. Merita  solo  ini  breve  ricordo  l’in- 
feticc  tentativo  fatto  nel  1503  da  alcuni 
mcrcudaiiti  di  Hoiicii.  La  Compagnia  del- 
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|p  todie  Orienlali  fondala  da  Enrico  IV 
nel  1601  elil>e  breve  vita.  Insomma  fino 
ai  tempi  del  ministro  Colbcrt,  la  Francia 
non  ebbe  parie  nei  commerci  delle  In- 
die. Onesta  Compagnia,  benché  con  prin- 
cipii  non  troppo  felici,  fondò,  sulle  coste  ^ 
dcdl'lndie,  l’ondicbery  che  è il  solo  luogo 
importante  che  i Francesi  posseggono 
ancora  in  quelle  parli.  Pondichery  fu 
presa  dagli  Olandesi  che  a quel  tempo 
mandarono  a vóto  su  tanti  punti  i ten- 
tativi della  Compagnia  francese  e non  fu 
rendiita  alla  Francia  prima  del  1697.  In 
breve  tempo  quella  colonia  venne  cre- 
scendo di  popolo  e di  territorio;  ma  per 
varie  vicende  sulla  metà  del  secolo  XVII 
le  cose  francesi  trovaronsi  ridotte  colà 
a lacrimevole  stalo,  quando  dne  uomini 
ragguardevoli , il  Dumas  e il  Duplais, 
impresero  a ristaurarle.  Dumas,  fallo 
governatore  di  Pondichery,  si  cattivò 
F amore  e il  rispetto  dei  principi  indi- 
geni clic  gli  fecero  nuove  concessioni  di 
territorio,  mentre  che  Duplais  metteva 
Chandernagor  nel  grado  dei  maggiori 
mercati  del  llcngala.  Egli  fu  chiamalo 
dopo  12  anni  di  questo  splendido  reg- 
gimento a Pondichery  col  titolo  di  go- 
vernator  generale.  Ed  intanto  le  gare 
di  dominio  far.evan  scoppiare  la  guerra  fra 
la  Francia  c la  (Iran  lirelagna  nell’India 
(174 li.  La  Compagnia  francese  trovavasi 
a mal  parlilo,  ma  il  prode  La  llourdon- 
n lis,  governatore  delle  isole  di  Francia  e 
di  Itorbone,  ebbe  concetto  il  disegno  di 
salvarla,  direm  quasi,  a suo  dispetto.  .\rmò 
in  guerra  molle  n.ivi  mercantili;  insegnò 
il  maneggio  navale  c il  modo  di  combat- 
tere all'europea  ai  negli,  e con  un'opero- 
sità maravigliosa  ruppe,  nel  1716,  una' 
squadra  inglese  e venne  ad  assediare  Ma- 
dras. Lasciava  libera  però  la  città  per  un 
riscatto  di  1 1 milioni  di  franchi,  ma  io  ciò 
obbediva  .ad  islriiziuni  segrete  che  aveva 
ricevute;  Duplais,  al  contrario,  voleva  che 
Madras  fosse  presa;  nacque  discordia  fra 
i due  capitani,  e La  Duiirdonnais  ebbe  a 
trasferirsi  in  Europa  per  dar  conto  di  se 
c giunto  a Parigi  fu  ( Illuso  nella  lìastiglia, 
vi  fu  ritenuto  tre  anni  sotto  stretta  custo- 
dia e non  ne  usci  se  non  per  morire,  non 
ultimo  esempio  deiringralitudine  dei  go- 
verni ! — Intanto  Duplais  si  trovò  assalilo 
io  Pondlcliery  da  una  fiotta  di  t.'I  vascelli 
da  guerra  e 19  legni  da  carico  (1748); 
quattro  mila  Cipaiavanzavansi  nel  tempo 


stesso  dalla  parte  di  terra  per  strìngere 
la  città;  egli  con  un  pugno  di  soldati 
seppe  però  far  si  valida  resistenza,  che  gii 
Inglesi  dopo  un  mese  c mezzo  di  assedio 
e di  perdile  considerevoli  ebbero  a ri- 
i trarsi.  La  pace  in  questo  mezzo  fu  con- 
clusa in  Europa  c a Duplais  venne  imposto 
di  ridursi  a Madras.  Duyst'uomo  di  vasti 
concetti  avea  idealo  niento  meno  che  di 
stabilire  il  dominio  francese  in  tutto  il 
Dekkan  e scacciar  gl'inglesi  dall'lndrì. 
Ké  l'occasione  propizia  fu  larda  a presen- 
larsegli.  Il  Nizam  l'I-Mulk.  fondatore  del 
regno  di  Haiderabad,  era  morto  nel  1748 
e i suoi  tìgli  si  disputavano  la  corona. 
Duplais,  pr(!sa  parte  per  uno  di  essi,  riu- 
scì di  metterlo  in  Irono  e divenne  cosi 
l’arbitro  del  Dc;kkan.  In  questa  non  fa- 
cile iinpres,a,  fu  secondato  dal  Lalniiche  c 
sopralutio  dal  Bussy,  degnissimi  capitani. 
Mirzafagiiinc  , che  era  stilo  da  lui  po- 
sto in  trono,  venne  a rendergli  omaggia 
a Poudirbery.  cesse  alla  Francia  impor- 
tanti terrilorii  ed  investi  Duplais  della 
dignità  di  .Nabab  del  Carnalico  approvan- 
do quell’atto  l'imperatore  mogollo.  I)n- 
plais  diede  il  governo  di  questa  vasta 
regione  a un  nab.ab  clic  fu  incontanente 
assalito  da  un  competitore  suscitatogli 
dagli  Inglesi  che  di  mala  voglia  vedevan 
la  Francia  salire  in  potenza.  Lord  dive, 
comandante  di  una  schiera  delle  loro  mi- 
lizie, fu  qm-gli  che  tenne  testa  ai  Fran- 
cesi, e può  esser  veramente  considerata 
come  il  fondatore  della  potenza  della 
Gran  liretagna  nelle  Indie.  .Ma  una  nuova 
tempesta  si  .addensava  nel  tempo  stesso 
sul  capo  del  nizam  del  Dekkan,  amico 
dei  Francesi.  Venti  mila  Maralti  o Henga- 
■ lesi  muovevano  contro  llaiderabad;  Bus- 
sy  gli  disperse  e il  nizam  ricoiiosceole 
diede  in  piena  proprietà  alla  Compagnia 
Francese  le  pruvincie  di  àliislafanagor , 
di  Ellora,  di  Itagianiandran  c di  .Scicca- 
ciore,  cusiccliè  la  Francia,  senza  contare 
le  cessioni  anteriori  e il  Carnalico,  posse- 
deva un  territorio  assai  vasto;  e lutto  ciò 
per  opera  del  solo  Duplais,  che  senza  a- 
ver  ricevuto  dalla  madre  patria  soccorsi 
d'iioinini  né  di  danaro,  avea  saputo  colla 
sola  opera  del  suo  ingegno,  del  suo  va- 
lore e del  privalo  suo  patrimonio,  che 
era  amplissimo  e tulio  fu  speso,  di  tanto 
aggrandire  la  potenza  francese  in  quelle 
remote  regioni;  ma  per  una  cecità  ine- 
splic.abilu  la  Compagnia  non  sepi>o  com- 
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prendere  ì benefizi  del  Duplais;  rinnegò 
l'uomo  grande  che  avrebbe  dovuto  ado- 
rare , e di  accordo  col  governo,  ingan- 
nata da  falsi  rapporti,  mandò  net  1774 
un  nuovo  governatore  in  l’ondicliery, dan- 
dosi a credere  che  il  lluplais  volesse 
crearsi  neH'ludia  un  principato  indipen- 
dente. Duplais  tornò  addolorato  in  F.ii- 
ropa  dopo  aver  tentato  invano  di  far 
comprendere  al  suo  successore  ciò  die 
veramente  dovea  far  la  Francia  nell'In- 
dia, e i|iianti  pericoli  ella  corresse  a fronte 
dcU'IngliilteiTa.  Ma  Gudheu , che  così 
cbiamavosi  il  nuovo  governatore  andato 
a Pondicliery,  era  uomo  di  poca  mente  e 
caparbio.  Invece  adunque  di  continuare  i 
profondi  disegni  del  Duplais,  s'alfrettò  a 
concludere  cogli  Inglesi  un  trattalo  assai 
vituperevole  per  la  Francia,  perocché  in 
nome  della  Compagnia  e della  sua  n.a- 
zione  fece  costui  puro  e semplice  abban- 
dono, senza  compenso  di  sorta,  dì  tutti  gli 
acquisti  fatti  dal  suo  predecessore  e si 
obbligò  a pari  dell'Inghilterra,  di  non  im- 
pacciarsi punto  nella  politica  interna  dei 
principi  indigeni.  Cosi  dopo  tanti  com- 
battimenti e tante  vittorie,  i Francesi  trn- 
varonsi  nell'India  a quello  stato  medesi- 
mo inlimo  ed  instabile  dal  quale  gli  ave- 
vano tolti  maravigliosamente  il  Duplais 
ed  il  Itussy.  Ciò  era  (pianto  potessero 
aspettarsi  di  meglio  gli  Inglesi , i quali, 
non  appena  fu  conchinso  il  trattato,  con- 
tinuarono a lor  prolllto  i disegni  politici 
del  Duplais.  Il  nizam  abbandonato  a se 
stesso  dovette  ben  presto  subire  la  pre- 
ponderanza inglese.  Essi  ìnipadrouiroiisi 
a grado  a grado  dell'India  intiera,  non 
restando  alla  Francia  se  non  quei  magri 
dominìi  che  le  rimangono  pel  trattato  di 
Gudheu. -Gl'Inglesi  imperano  direttaliiente 
nell'India  a piò  dì  100  milioni  d'anime  e 
dominano  indirettamente  sul  resto,  men- 
tre le  cinque  colonie  francesi  di  f’on- 
dichcry,  Chandernagor,  Karikal , Mahè, 
Yanaen  coi  loro  tcrritorii , fanno  tutto  al 
più  200  mila  anime.  — La  Compagnia 
delle  Indie,  alla  quale  era  stato  conce- 
duto il  dominio  di  tutte  le  possessioni 
acquistate  dall' Inghilterra  nell'  lodostano 
e nell'  India  transgangetirj  (eccetto  l'ìsola 
di  Seilàn,  riserbala  alla  Corona;  rimase 
adunque,  senza  alcuna  opposizione,  si- 
gnora di  quei  vasti  territorii.  .Magliabusi 
e gli  eccessi  commessi  dai  suoi  ufiicialì 
civili  e militari  contro  gli  indigeni  per- 


vennero più  volte  alle  orecchie  del  go- 
verno inglese,  che  giudicò  opportuno, 
sin  dal  1773  , prendere  parte  nell'am- 
ministrazione, nominando  egli  stesso  un 
governator  generale  al  quale  aggiunse 
una  corte  suprema  di  giustizia  mandata 
d' Inghilterra  con  un  consiglio  responsa- 
bile. E per  rendere  poi  anche  più  di- 
retto il  suo  inllusso  nelle  cose  dell'India, 
istituì  un  consiglio  di  revisione  per  sinda- 
care gli  atti  del  governator  generale  ed 
imporgli  i suoi  ordini.  E questo  consi- 
glio di  revisione  altro  non  fu  in  fatto  se 
non  il  governa  stesso  inglese,  perocché 
fosse  composto  dei  suoi  ministri.  Ma  gli 
abusi  continuavano,  cosicché  nel  1833, 
quando  sc.adevano  i 20  anni  che  la  Com- 
pagnia doveva  essere  riconfermata,  e 
cosi  nel  18.73,  v'ebbero  nel  Parlamento 
britannico  varie  discussioni,  effetto  delle 
quali  fu  una  nuova  restrizione  dei  po- 
teri della  Compagnia.  — Questi  prowe- 
diiiientì  non  sembra  però  che  liastassero 
a tórre  di  mezzo  gli  abusi  ; perocché  é 
ormai  fuor  di  diibhin  come  la  grande  ri- 
voluzione che  agita  l’India  dall'entrare 
dell'anno  18.77  non  sin,  come  si  volle  far 
parere  in  sulle  prime  , un  movimento 
d.'lle  milìzie  indigene,  che  chiamano  Ci- 
pai,  ma  veramente  una  generale  solleva- 
zione di  popoli  e di  soldati,  la  cui  pa- 
zienza fu  vinta  dalla  gravezza  dei  tributi, 
dai  crudeli  modi  di  esigerli  e d.il  poco 
rispetto  portato  ai  loro  usi  antichissimi 
e alle  superstizioni  religiose,  alle  quali 
quei  popoli  sono,  oltre  ogni  credere,  de- 
voti. Se  i termini  del  nostro  lavoro  con- 
sentissero, vorreimno  riferire  i molti  se- 
gni precursori  della  sollev.izioiie  che  vari 
scrittori  hanno  racxolto  in  questi  ultimi 
tempi,  rivelandoci  soprattutto  i mali  trat- 
tamenti onde  spesso  i pubblicani  strazia- 
van  i cont.idini  per  ridurli  a pagare  l'im- 
posta; la  mala  amminìstrazioiie  della  giu- 
stizia che  indiiceva  quasi  sempre  l'offeso 
a ritenersi  dalfesporre  querela  per  non 
incontrare  danni  e dispendii  più  gravi 
che  l'olTesa  stessa  ; e lilialmente  l'avere 
obbligato  i Cipai  .ad  usare  per  le  loro 
carabine  le  cartuccu  preparate  con  grasso 
dì  maiale  u di  bue,  dai  (piali  gl'indiani  si 
astengono  religiosaiuenle,  come  animali 
impuri , e dovevano  p'ire  appressare  alla 
bocca  quelle  cartucce  per  islrapparle  coi 
denti.  .Ma  non  più  dilungandoci  su  questo, 
diremo  come  giù  più  volte  si  fossero  do- 
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Tilt!  licenziare  dei  reprimenti  pronti  ad  j 
ammulinarsi  ; come  al  fìnire  del  1856  si  | 
vedessero  corrieri  travestiti  in  forma  di  , 
pellegrini , percorrere  il  Bengala  di  vil- 
laggio in  villaggio,  distribuendo  agli  ahi-  I 
tanti  focacce  emblematiche , che  ipicsti 
trasmettevano  diligentemente  ai  loro  vi- 
cini; che  nelle  rassegne  delle  milizie  si 
vedeva  passare  da  una  mano  all'altra 
dei  solitati  un  fior  di  loto,  mistico  emble- 
ma ileirindia,  come  vedemmo  in  princi- 
pio di  quest'  articolo,  c divenuto  poi,  a 
quanto  sembra , il  segnacolo  del  nazio- 
nale riscatto.  Ma  pure  tutto  sembrava 
in  calma  aH'esordire  del  1857,  ne  v'ebl>e 
sentore  di  disordine  fino  al  21  gennaio, 
quando  un  primo  incendio  scoppiò  nel 
Barraclipnre  ; la  sbaione  del  telegrafo 
elettrico  fu  interamente  arsa.  Così  altri 
incendi  seguirono  nelle  notti  seguenti , 
lincliù  il  governo  di  Calcutta  cominciò  a 
mettersene  io  pensiero.  Intanto  circola- 
rono voci  fra  gl'  Indiani  che  il  governo 
inglese  volesse  indurli  colla  violenza  a 
rinnegare  la  religione  dei  padri  loro  per 
abbracciare  il  cristianesimo.  11  governo 
non  fu  lardo  a pubblicare  in  un  ordine 
del  giorno  che  si  sarebbe  cessato  di  di- 
stribuire le  cartucce  unte  di  grasso , 
ma  era  ormai  troppo  tardi.  Il  primo  atto 
di  aperta  insubordinazione  ebbe  luogo  il 
25  febbraio  nel  presidio  di  Berampore. 
Fu  questo  il  segnale  di  altre  sollevazioni 
in  Barrackporc,  in  Meeruth,  in  l.ucknow, 
lincbò  il  2i  marzo,  avendo  fatto  il  go- 
verno venire  a Calcutta  un  reggimento 
di  europei , quando  questo  fu  saputo  a 
Barrackpore,  l'agitazione  anziché  calmarsi 
crebbe  a dismisura;  un  soldato  chiamato 
Mogol  l’undy  fu  indicato  come  capo  del 
movimento  ; un  officiale  europeo  si  fece 
innanzi  per  arrestarlo,  ma  .Mogol  l’undy, 
appiattatosi  dietro  un  cannone,  quando  lo 
eblie  a tiro,  gli  sparò  un  colpo  di  pistola 
alla  testa;  il  colpo  falli,  ed  ci,  data  mano 
alla  spada,  precipitossi  suH'officiale  e lo 
stese  a terra;  fu  preso,  c pochi  giorni 
appresso,  mandato  al  patibolo,  morendo 
egli  però  con  grande  costanza  d'animo. 
In  altri  luoghi  frattanto  la  ribellione  con- 
tinuava. \ .Meeruth  si  credette  intimidire 
i Cipai  indocilì,  facendo  arrestare  85  di 
essi  e in  presenza  dei  reggimenti  schie- 
rati, metterli  nelle  catene  nel  giorno  1) 
di  marzo  ; ina  i reggimenti,  e con  essi 
gran  parte  della  popolazione  liberarono 


i condannali,  incendiarono  le  caserme  ed 
altri  edifici , presero  donne  e fanciulli 
inglesi  e gli  mallrallarono;  uccisero  il 
loro  colonnello  Finnis;  trucidarono  altre 
donne  e fanciulli  e si  diedero»insoinma 
a fare  strage  dì  quanti  inglesi  capitavano 
loro  alle  mani  ; inseguiti  dai  battaglioni 
europei,  gl'insorti  entrarono  in  Delhi, 
e quivi  accadde  quid  fiero  e generale 
estermioio  che  ha  menato  tanto  romore. 
Fatti  padroni  della  città,  i ('Apai  corsero 
al  palazzo  imperiale;  salutarono  re  dello 
Indoslan  un  figlio  dell' ultimo  imperatore 
.Mogol  lo,  un  discendente  di  Tanierlanu. 
Il  vessillo  dei  Mogolli  fu  solennemente 
inalberato  in  Delhi  al  suono  dei  bellici 
istrumenii,  e 1'  ini|iero  degli  Indi  restau- 
rala. .Ma  noi  ci  allungheremmo  dì  troppo 
se  valessimo  raccontare,  anche  f>er  sommi 
capi,  questa  grande  rivoluzione  che  da  due 
anni  tiene  a soqquadro  l'India.  — Delhi 
é tornala  in  m.vno  degli  Inglesi,  così  gli 
altri  luoghi  fortificati  sono  stali  quasi  lutti 
ripresi,  ma  non  per  questo  il  tumulto  è do- 
mato. Un  uomo  è sorto  che  sembra  minac- 
ciare ancora  la  potenza  degli  Europei . Egli 
é il  famosa  Nana  Saib,  che  ha  raccolto 
intorno  a sé  gran  parte  delle  forze  in- 
diane , e benché  egli  ormai  sia  v<dto  in 
fuga , tuttavia  contimm  ancora  a tenere  il 
rampo;  e finché  non  sarà  al  tutto  prostrato 
costui,  l'Impero  .Aoglo  Indiano  non  potrà 
tenersi  sicuro. — Finalmente  conchiude- 
r,uno  questo  rapido  cenno  storico,  notando 
come  l'Inghilterra  sembri  prudentemente, 
con  altra  via  che  con  quella  dell’  aperta 
forza,  voler  calmare  la  irritazione  dei 
popoli.  Nel  dì  1“  novembre  1858  si  é 
fallo  pubblicare  un  bando  per  lutto  l'im- 
pero, che  annunzia  come  la  Compagnia 
delle  Indie  orientali  é desliluita  da  ugni 
potere  politico,  la  Corona  d' IngliilU-rra 
ripninde  direttamente  il  governo  dell’  In- 
dia, che  tutti  perciò  gli  ufficiali  militari 
e civili  che  prima  dipendevano  dalla 
Compagnia,  d'ora  innanzi  dipenderanno 
dalla  Regina  d'InghilleiTa;  e finalmente 
promette  generale  amnistia  a lutti  ì ri- 
belli che  porranno  giù  le  armi,  e secondo 
quel  che  annunziano  i giornali , sembra 
che  questo  allo  cominci  a produrre  que’ 
frutti  che  se  ne  speravano  io  Inghilterra, 
avendo  già  molti  di  nuovo  riconosciuto 
l'autorità  inglese. 

India  Trasgangetica  o India  al  là 
del  Ganga  (Geogr.  fuica  ) — Vasta  rc- 
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gione  peninsulare  dell'lmlia  non  ancora 
tulla  ben  conosciuta  dai  peograd,  chia- 
mata col  nome  il’lndia  trasgangelica  an- 
che dal  dotto  Adriano  Ralhi,  perocché  al- 
meno questo  nome,  come  egli  dice,  non 
contiene  alenila  falsa  indicazione;  con- 
ciossiachè  tutta  questa  parte  dell'  Asia 
resti  veramente  al  di  là  del  Gange,  l'o- 
Ircblie  anzi  secondo  lui  meglio  chiamarsi 
India  Vlltriore  per  la  sua  postura  rispetto 
a noi.  I nomi  però,  com’egli  pure  osserva, 
di  Indocina  alla  regione,  c'di  Indo-Ci- 
nni  ai  popoli  che  l'ahitano  sono  al  tutto 
impropri , conciossiachè  i suoi  abitanti 
niente  abbiano  di  comune  nà  con  gl'indù 
nè  coi  Giiiesi.  — Ma  se  niente  hanno  di 
co.Tlune  con  questi  popoli , perchè  si 
dovrà  dare  il  nome  di  India  al  paese? 
làoiuunqnc  di  ciò  sia,  ci  basti  questa  sem- 
plice osservazione.  — Del  resto  poco  dire- 
mo sull’ insieme  di  questa  regione  Iras- 
gangelica  rimettendo  I nostri  lettori  agli 
articoli  speciali  dei  paesi  che  la  conipon- 
gono,  dei  quali  d.iremo  la  not.i  qui  a|>- 
presso.  — Tutta  l'India  trasgangelica  è 
compresa  fra  l'SSo  c 107*  long,  orient. 
(Osservatorio  di  Parigi  ic  l» — Ì7“  latil. 
boreale.  Conlina  al  nord  coll’ Impero  Ci- 
nese, all’est  con  questo  Impero  per  un 
breve  trailo  e col  mar  ilella  Gina;  al  sud 
collo  stesso  mar.!,  collo  stretto  di  Sin- 
ghapnr  e col  golfo  di  lìengala;  aH'ovest 
collo  stretto  di  M.tlakitn,  col  golfo  di  Ben- 
g.ila,  col  llengila  e Ccd  Bulan.  Ha  due 
principali  versanti,  uno  dei  quali  scende 
al  golfo  di  [tengala,  l’altro  al  mar  ilella 
Cina;  i maggiori  (ìiimi  del  paese  scorrono 
gin  per  essi:  nel  golfo  di  Bengala  vanno 
il  Brainapnlra,  l'Arak.an,  l'Irnaddi,  il  Zet- 
tang.  il  Srianlh-laen,  il  Tabù  ed  il  Te- 
nassoriin.  IS'el  mar  della  Cina:  il  Menam 
0 liiime  di  Siam  , il  .Mcnara  Cougk  , il 
.Sanng  o Donnai,  il  Sanng-koi  e il  Tscie- 
sai-ho.  I principali  Stali  di  questa  re- 
gione sono  : 

i/lMPEnn  Uibm.vno'F.  ItmM.tNO), 

Il  Beono  m Siam  (T.  Si.mi). 

Ma1,.\CCA  0 .MaLAKK.V  I.NDIPENDENTE  (!'. 

Mai.acca). 

I/IMPEIIO  di  ANNAM  (F.  ANNAM). 

Cu  AnciPELAiiiii  m Andam.in  e m ,\i- 
KOBAR  (F.  Anoamene  e Nikodar). 

E I,E  P0S.SE.SSIOM  INV.LE.SI,  le  quali  si 
posson  dividere  in  due  parli,  clè  sono  : 

I*  Paesi  all' or  est  deli  ìrnaddi:  il  re- 
gno di  Assom,  il  Gianhiab,  il  Kalsriar,  il 
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Garrow,  il  Cnki,  il  Mollai,  il  regno  di 
Arakan. 

2*  Paesi  all'est  dello  Seianthluen:  le 
provincie  di  Martaban,  di  A'e,  diTavai.di 
Tenasserim,  di  .Malacca  c le  isole  del 
principe  di  Galles  e di  Singapur  (F.  Im- 
pero Ant.i/).|.ndiano  neH’arlicolo  I.vdla). 

Indiana  (Geogr.  statistica)— Vno  degli 
Stati  deH’America  sellenirionalc,  situato 
a .37“  47’-H“  43'  lai.  nord,  e 87“-5’  90“ 
20'  long.  est.  Confina  al  nord  collo  Stato 
di  .Michigan  , ni  sud  collo  Stato  del 
Kentueby,  all’est  collo  Stato  dell’Obio 
ed  all’ovesl  collo  Stalo  lllinese.  La  sua 
superficie  è di  270  kil.  sopra  240. — 
Il  suo  capoluogo  Indianopoli.  - L’Oliio, 
la  Tippabanoe,  la  While  Bivei.e  la  \Va- 
basli,  sono  i principali  fiumi  che  irrigano 
queslo  lerrilorio.  Il  clima  è buono,  cd 
il  suolo,  principalmente  al  nord,  compatto, 
con  boschi,  laghi,  praterie,  ma  paludoso. 
Principali  produzioni,  l’orzo,  l’avena,  il 
formentone,  il  tabacco,  le  palale,  il  lino, 
la  canapa  0 poco  vino.  — Il  commercio 
di  queslo  Stato  non  è di  gran  momento. 
— I Francesi  furono  i primi  a stabilir- 
visi  sulla  met,à  dello  scorso  secolo.  Nel 
1788,  i coloni  si  posero  sotto  la  prote- 
zione degli  Stati  Uniti,  ma  ciò  nonostante 
ebbero  molto  a soffrire  per  la  guerra 
cogli  Indiani;  molle  tribù  de' quali  oc- 
pano  ancora  la  parte  settentrionale  di 
queslo  paese,  che  nel  1801  prese  il  titolo 
di  lerrilorio  d'indiana,  e nel  1810  di- 
venne Stato  libero.  — Popolaz.  : 1 ,198,000 
anime  (.ll/nan.  amcf.  pel  1858). 

Indiani  (Etnografia)  — Sotto  queslo 
nome  si  conoscono  gli  autoctoni  doll'.àmc- 
rica.  Questa  parte  di  mondo,  0 per  me- 
glio dire  l’arcipelago  delle  Aniille  che 
primo  s'olferse  agli  sguardi  del  Colombo, 
fu  da  prima  consideralo  come  apparte- 
nente alle  Indie  asiatiche,  c innanzi  che 
ricevesse  il  nume  di  America,  ebbe  quello 
d’indie  occidentali  ; cosi  i suoi  abitanti 
furono  delti  Iiuliani , e siffatto  nome  è 
loro  rimasto.  — Intorno  all’  indole  , ai 
costumi , alle  varietà  di  questa  razza  , 
reggasi  ipianto  ne  fu  detto  all’  articolo 
America. 

Indiano  (Mare)  I ( F.  Mare  ed 

Indie  (Mare  delle)  ( Oceano). 

Indie  Occidentali  {Geogr.  fis.  t sto- 
rica) — V.aslo  arcipelago  deir.\iiierica 
settentrionale  fra  il  golfo  del  .Messico  ed 
il  mare  dei  Caraihi,  diviso  in  grandi  e 
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piccole  Antille,  che  si  estende  dalla  co- 
sta detta  Florida  tino  a q'iella  di  Terra- 
forma.  Allorché  i Portoghesi  riuscirono 
a penetrare  nell'India  dall'oriente,  gli 
Spagnuoli,  condotti  da  Colombo,  studia- 
ronsi  di  penetrarvi  dall’  occidente.  Nel 
li92  eglino  approdarono  ad  itna  di  cpielle 
isole  che  si  trovano  nel  golfo  del  Mes- 
sico, allora  chiamate  Indie  occidentali, 
per  distinguerlo  dalle  Indie  propriamente 
dette  che  si  chiamarono  Indie  orientali 
(V.  Antii.le). 

Indie  Orientali  fCrogr.  fisica)—  Sotto 
il  nome  d'indie  o Indie  orientali  per  di- 
stinguerle dalle  occidentali  ( V.  l’art. 
preced.),  volgarmente  s'  intende  quella 
grande  regione  dell'Asia  che  il  fiume 
Gange  divido  in  due  parti.  La  prima  delle 
quali  si  spazia  a occidente  del  fiume  e fu 
detta  perciò  India  di  qua  del  Gange  o 
Cisgangetica,  ma  i moderni  geografi  con 
maggior  proprietà  la  chiamano  India  o 
Indostan,  La  seconda  si  prolunga  a oriente 
del  fiume  stesso,  ondo  fu  detta  India  al 
di  là  del  Gange  o Trasgangetica.  Ambe- 
due poi  queste  magne  parti  si  protendono 
verso  il  mezzodì  in  forma  di  due  grandi 
penisole,  separate  dal  golfo  di  Bengala;  c 
la  prima  va  nel  mar  delle  Indie  ove  finisce 
col  capo  Comorino,  l'altra  nel  mar  della 
Cina  ove  col  suo  estremo  prolungamento, 
che  chiamano  la  penisola  di  Malakka,  for- 
ma il  golfo  di  Siam.  Ora  però  i geografi 
hanno  abbandonalo  il  troppo  generico 
titolo  d’indie  orientali,  e come  la  natura 
sembra  avere  al  tutto  divise  le  due  Indie 
(quella  di  qua  e quella  di  là  del  Gange), 
cosi  anch'essi  le  considerano  come  due 
paesi  al  tutto  diversi  (T.  India,  e India 
Tbast.angeticaL 

Indigirka  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Bussia  asiatica,  nel  governo  di  la- 
kulsk;  esce  dai  monti  d’Okkotsk  ; scorre 
prima  al  nord,  quindi  al  nordest  e si 
scarica  nell'Oceano  glaciale  artico.  Que- 
sto fiume,  chiamato  anche  Kolima  del- 
l'ovest. ha  1350  kil.  di  corso. 

Indje-Earasu  {Geogr.  fisica)  — Fiu- 
me della  Turchia  europea,  nella  Bume- 
lia,  noto  agli  antichi  col  nome  di  Hahae- 
mon;  scaturisce  presso  Kastoria  nel  san- 
giaccato  di  Mouastir,  corre  al  sudest  e 
quindi  al  nordest,  e dopo  un  corso  di 
350  kil.  mette  foce  nel  golfo  di  Saloniki, 
all'ovest  del  Vardari. 

Indje-Sn  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 


della  Turchia  asialira,  nella  Carmania, 
aflluenle  del  Kizil-.lrmak.  — Sorge  sulle 
sue  rive  una  città  omonima  che  occupa  , 
a quanto  cr.’desi,  l’area  dell’antica  Ca- 
stabaia di  lialaonia. 

Indo  {Geogr.  fisica' — Gran  fiume  del- 
r.Asia  antica,  ora  appellato  Sindki.  Usci- 
va da  regioni  incognite  agli  antichi,  tra- 
versava il  reame  d’Abissare,  passava  fra 
il  reame  di  Taxilo  all’est,  gli  Assace- 
nii  ed  i N'iseeni  all’ovest,  e dopo  aver 
ricevuto  nel  suo  seno  l'Acesine  ingros- 
salo dairidaspe,  daH’ldraolc  e dall’lfaso, 
bagnava  le  terre  dei  Sogdi,  la  Brasiana, 
la  t’alalena,  e sraricavasi  nel  mar  Eri- 
treo per  diverse  bocche  che  formaviino 
un  delta.  Non  sappiamo  se  l’India  desse 
il  suo  nome  all’Indo  o se  questo  lo  desse 
a quella.  Alessandro,  dopo  essersi  imbar- 
cato suiridaspe,  fu  portato  fino  all'Indo 
c corse  questo  fiume  fino  al  mare.  Que- 
sta ò in  poche  parole  la  descrizione  del- 
l'antico Indo;  quanto  a quella  che  ne 
fanno  i moderni  chiamandolo  Sindki  o 
Sindhii,  esso  ò,  a pari  del  Gange,  uno  dei 
magni  fiumi  sacri  dell'India.  Nasce  nel 
Thibel,  a piè  del  monte  Kailassa,  sul  ver- 
sante settentrionale  dello  immenso  giogo 
Himalaicn.  E prima  corre  a maestrale, 
sotto  il  nome  di  Singkekampa,  passando 
dalla  città  di  Ladak;  poi  volge  a po- 
nente, bagna  le  mura  d’ Iskard  e tra- 
versa il  primo  ramo  dell’ Himalaya,  a 
borea  della  famosa  vallo  di  Casmira  ; 
ad  Altok  piega  a mezzodì , travers.i  un 
secondo  ramo  dell’Indostan  sotto  il  nome 
di  ATI-oò  (cioè  acqua  turchina);  quindi 
proseguendo  sempre  nella  direzione  di 
austro,  nello  immenso  piano  che  irriga 
prende  il  nome  di  Sindh,  e lo  porta  in- 
aino al  mare.  — Nel  suo  lungo  tragitto 
bagna  molte  città,  tra  le  quali  Makhad, 
Dera-Ismail-Khan,  Dera-Ghazi-Khao,Shi- 
karpur,  Bakkar,  Larkhana,  Alor,  Sihvan, 
Amari,  Baia,  Hrahamanabad,  Haidera- 
bad , Garak  e Talta.  A 170  leghe  in- 
glesi dal  mare  l'Indo  dividasi  iji  due 
rami,  de'(|uali  l’occidentale,  che  è il  idù 
largo,  suddividesi  ancora,  a circa  50  mi- 
glia dal  lido,  in  due  altre  braccia  : di 
maniera  tale  che  la  sua  onda  ricigne  due 
isole  0 delta,  la  lunghezza  delle  quali  * 
di  120  a 150  miglia  inglesi.  Vicino  al 
mare,  quelle  due  diramazioni  dell'Indo 
suddividonsi  in  gran  numero  di  canaletti, 
la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  na- 
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Tignbili,  e mentre  la  scienza  ignora  il 
nuinei'o  esatto  di  essi,  par  certo  però  clic 
le  sue  foci  principali  sieno  ancora  sette, 
come  ai  tempi  ili  Tolomeo  e delTautore 
del  Periplo  dell’Eritreo;  almeno  cosi  di- 
cono alcuni  moderni  viaggiatori  e gli 
aiutanti  stessi  delle  coste.  I.a  marea  sale 
su  per  quelle  foci  intino  alla  distanza 
di  65  miglia  dal  mare.  L' intiero  corso 
dcirimlo  0 Sindliii , comprese  le  molte 
sue  tortuosità,  non  può  esser  minore  di 
2tH)U  miglia  o 1)70 1 kilometri.  — Pre- 
tendono i geograli,  clic  un  tempo  l'Indo 
sia  stato  più  facilmente  navigaliilc  d’o- 
ra, poiché  i navigli  di  200  tonnellate 
lo  rimontavano  facilmente  quasi  lino  ni 
monti;  tionditneno  gl’inglesi  lo  hanno 
esplorato  con  hallelli  a vapore  di  ferro 
appositamente  costrutti  ; né  incontra- 
rono nella  navigazione  altre  diflìeoltà 
fuor  di  quelle  derivanti  dalla  ignoranza 
delle  profundità,  dei  giri,  della  rapidità 
della  sua  corrente.  Dalle  inonlague  che 
attraversa  , intino  al  mare  Eritreo  ove 
sbocca,  rimio  non  riceve  che  un  gran 
liume  degno  della  nostra  alicnziuno, 
(Juesto  è il  Gliara,  compusto  da  cinque 
riviere,  che  irrigano  il  paese  del  Pend- 
giiih  posto  dalla  sinistra  dell’  Indo  ( da 
pendiji  , cinque  ed  ab,  acqua).  Di  que- 
ste riviere,  nomineremo;  il  Dghelaiii  o 
Bchal  (antico  Idaspe,  limite  della  mar- 
cia meravigliosa  di  .Messandro  , inverso 
oriente),  che  scende  dai  ridenti  paesi 
di  Casmira , e , ingrossalo  dal  Sceuab 
e dal  Itavei  , tigli  aneli’  essi  degli  alti 
gioghi  deirilimalaya , sbocca  nel  Ohara 
di  sotto  a Mullan;  ed  il  Sctlcdgi  , che 
nasce  dai  laghi  elevatissimi  di  Havan  e 
di  Mana  .Sarovana  (che  sono  nel  Thihet, 
vale  a dire  dalla  parte  boreale  dell’lli- 
inalnya),  passa  sulla  opposta  pendice  di 
quegli  alti  monti  per  una  gola  situata 
Ira  Ly,  città  lihctaiia.  e llelaspura,  città 
imliana,  irriga  le  campagne  di  I.ndiana, 
di  .àmrclsira,  e di  I.ahora,  e shocca  nel 
Ghara  di  sotto  a liahanalpura.  I.e  gole 
deU’llimalaya,  che  l’Indo  attraversa  pres- 
so la  contrada  di  Casmira,  distingnono  il 
suo  bacino  in  due  parti,  parte  indiana, 
e parte  tibetana  : la  prima  ha  250  le- 
ghe di  lunghezza  da  borea  ad  .austro,  e 
1.30  nella  maggior  larghezza  da  mae- 
strale a scilocco  ; la  seconda  ne  ha  130 
di  lunghezza  da  scilocco  a maestrale  e 
70  nella  maggior  larghezza  in  direzione 


opposta.  I.e  contrade  comprese  in  que- 
sto bacino  sono:  il  Piccolo  Thihet  al  di 
là  dell’Ilimalaya;  la  valle  di  Casmira,  ed 
il  Caseristan  neU  llimalaya;  il  Pemlgiah  , 
i pae.si  deiSeikki,  de’ IShattis,  dei  Ileinsri 
Orientali  , ed  il  principato  di  Sindhy  , 
al  ih  qua  deU’IIimalaya. 

Indo-Cina  ()'.  l-vniA  Tn.\sii.\Nc,r.TiCA). 

Indore,  Indoor  [Gronr.  fiska)  — l’itlà 
deirindoslan,  capitale  degli  Stali  di  Ilol- 
kar,  antica  provincia  di  Mahva.  E granile 
e fot  lilìeula , ma  la  ritlailella  che  ne 
forma  la  principale  difesa,  non  pcilrehhe 
resistere  lungo  tempo  ad  un  regolare  as- 
sedio. Vi  si  osserva  il  palazzo  di  Ilolkar, 
e qualche  altro  edilizio;  le  case  parti- 
colari sono  in  generale  assai  male  co- 
strnile,  c poca  n’è  la  popohizione. 

Indosciti  (Gcojr.  sfonWi)— Gli  antichi 
con  questo  nome  appellavano  un  popolo 
indiano  che  viveva  al  di  qua  del  Gange, 
sulla  sinistra  riva  dell’ Indo,  presso  alla 
conlliienza  di  questo  limile  col  Cofèiie. 

Indostan  (E.  I.niiia). 

Indrapura  {Oeogr.  fisint)—  SUilo  del- 
r isola  di  Sumatra,  sulla  costa  sndovest , 
nella  contrada  dei  Minangkaliani.  Prende 
il  nome  dalla  principale  riviera  che  lo 
bagna;  é ahilaUi  da  .Malesi  maomettani, 
e i etto  da  un  sultano  sotto  la  dipendenza 
del  governatore  olandese  di  llencuien  ed 
era  in  addietro  uno  dei  più  possenti  del- 
l' isola;  ma  una  guerra  intestina,  che 
arse  al  principio  del  secolo  XVIII,  pro- 
dusse la  sua  decadenza.  — I.a  capitale 
porta  lo  stesso  nome. 

Indro  (iSiogr.  fisira)  — Fiume  della 
Francia  che  pi'cnde  origine  nel  diparti- 
mento della  Crcuse,  plesso  Itoussac,  e si 
versa  nella  Eoira  fra  le  foci  della  Vienna 
e dello  (ihcr. — Il  liiime  liidreiaiilico  /«- 
ger)  passa  da  La  Chàire , Chàleauroux, 
Pmzanfais,  Chàlillon-siir-Indre,  Loches , 
Deaiilieu,  .Monlhazon,  Azay-le-l!ideaii,  e 
riceve  r Igneray,  l’Indroyc  c la  Vaiiore; 
uno  dei  suoi  rami  si  getta  nel  Cher.  — 
Il  suo  corso  è di  250  kil.  Dà  il  nome  a 
un  diparlimeiilo  francese. 

Indre  (Geogr.  fis.  c shifis/ira)  — Dipar- 
limcnlo  della  Francia,  situalo  fra  i dipar- 
limenU  di  Loir-el-Cher  al  nord,  del  Chor 
aH’esl , della  Creuse  c dell’.Mla  Vienna 
al  sud,  di  Vienna  e d’Imlre-el-Loire  al- 
l’ovest. La  sua  superlicie  è di  110  kil. 
sopra  90.  — Questo  dipartimento  è com- 
posto dell’aulica  provincia  di  Iterry,  d una 
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parte  dell'Orleanesc  e della  Marche. — fi 
in  generale  un  paese  di  pianura;  monti- 
celli  non  molto  considerevoli  sorgon  nella 
sua  parte  occidentale.  II  centro  è ammor- 
bato da  stagni,  alcuni  dei  ijiiali  molto 
estesi,  non  meno  che  da  peduli.  I prin- 
cipali suoi  fiumi  sono:  laOlaise,  TAnglin, 
l' Indro  e la  Creuse.  Suolo  ferace  nella 
maggior  parte  del  territorio;  agricoltura 
generalmente  poco  avaneala:  le  principali 
produzioni  sono:  vini,  cereali,  patate, 
canape  e legnami,  Italie  ciive  che  quivi 
si  trovano  si  estrae  ferro  d'ottima  qua- 
lità, pietre  molari,  pietre  focaie,  buonis- 
sime pietre  litografiche,  marmi , terra 
da  porcellana  e da  stoviglie,  ecc.  ere.  — 
Capoluogo,  Clii'itea’iroH.r. — I due  rami 
più  considerevoli  dell’ industria  manifat- 
turiera sono  la  fabbrica  del  fi'rro,  noto 
col  nome  di  ferro  del  lierry,  e i lani- 
fic.ii,  onde  Chateauroux  è il  centro  prin- 
cipale. Vi  si  possono  aggiungere  i cuoi  , 
le  pergamene , le  lierrette  ili  cotono  e 
lana,  lo  zucchero  di  barbabietole,  la 
porcellana  c le  stoviglie.  Il  ferro  ed  i 
pannilani  donno  le  principali  merci  al- 
l’esportazione ; indi  vengono  il  grosso 
bestiame  e i maiali , i vini , i legnami , 
le  biade  , il  pollame,  ere.  — Questo  di- 
partimento forma  quattro  circondari  iQh.à- 
teauroux , Issondnn  , La  Cbàtre  o Le 
Blanc) , 23  cantoni  e 219  comuni;  fa 
parte  della  XIII  divisione  militare  e sta 
nella  giurisdizione  della  regia  corte  della 
diocesi  di  Bourges. — Popolazione:  273,479 
anime  (censo  del  1856). 

Indre-et-Loire  ( Ongr.  fis.  e slali- 
Stica) — Dipartimento  ilella  Francia  si- 
tuato fra  quelli  di  I.oir-et-Cher  al  nordest, 
della  Vienna  al  siidovest,  di  .Maine-el- 
Loire  all’ovest,  c della  .Sarthe  al  nord- 
ovest.  La  sua  superficie  è di  ilO  Ul. 
sopra  90.  — Questo  dipartimento  si  cont- 
pone  d’ una  parte  dell’.Anjou,  del  Poitou 
c deirOrle.anese.  Il  suolo,  bagnato  dal- 
l'Indre,  dalla  Loira  e dagli  affluenti  di 
questi  fiumi,  è feraci.ssimo  nella  maggior 
parte  della  sua  area.  L'agricoltura  vi 
fiorisce  mollo,  c fa  principalmente  rac- 
colta di  cereali,  vini , canap  i c fruita 
d’ogiii  specie;  nel  centro  sono  buoni 
prati  c belle  foreste.  Fra  le  sue  pro- 
duzioni minerali  citiamo  il  ferro,  il  tufo 
per  salnitro,  le  pietre  litografiche  e mo- 
lari , ecc.  — Il  capoluogo  di  questo  di- 
partimento è Toiirs. — L’industria  delle 


seterie  di  Tours  fu  per  lungo  tempo, 
dopo  quella  di  Lione  , la  più  reputata 
d'  Lnropa  ; caduta  interamente  per  la 
cacci.ita  dei  protesLanti  al  tempo  della 
rivocazione  dell’  editto  di  Nantes , ri- 
pigliò in  questi  ultimi  tempi  alquanto 
di  attività.  Vi  sono  inoltre  (ilande  ili  lana 
e cotone , telerie  , raffinerie  di  ziie- 
ebero,  distillerie  d’aci)uavite,  birrerie, 
concie,  cartiere  e fabbriche  di  berretti. 
Il  commercio  ne  esporla  legumi,  frutta 
secche  , vino  , canapa  , miele  , olio  di 
noci,  lane,  panni,  seta,  ferro,  gceiaio, 
ecc.  — Vi  si  alleva  eziandio  del  Ix'Stia- 
nie,  bachi  da  seta  ed  api.  — Il  dipar- 
timento d’ liidre-ot-I.oire , soprannomi- 
nato  il  giardino  della  Francia,  si  di- 
vide in  tre  circondari  (Tours,  Loches  e 
Chinon),  21  cantoni  e 282  comuni.  Ap- 
partiene alla  IV  divisione  militare,  e di- 
pende dalla  corte  d’appello  d’Orlèans  c 
dall'arcivescovato  di  Tours.  — Fo|>ola- 
zione:  318,112  anime  (censo  del  I856>. 

Induno  {Geugr.fis  , slor.  e sliilislica) 
— Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provincia  di  Como.  Trovasi 
alle  falde  dei  nionte  Poncione,  vicino  alla 
sinistra  dell'Olona,  in  territorio  da  viti, 
gelsi  ed  alberi  fruttiferi. — Per  lo  pass.ato 
era  ben  munito  castello,  e quivi,  nel  -VII 
secolo,  Uberto,  arcivescovo  di  Milano,  mise 
un  forte  presidio  onde  tenere  in  freno  i 
Lomaschi  c i fuorusciti  nobili  milanesi  che 
si  erano  rifuggiti  in  Castelseprio.  Di  que- 
sto castello  veggonsi  aurora  gli  avanzi 
nella  torre  che  è compresa  nel  paLazzo 
dei  Medici  sul  colle  di  Frnscarolo , d.al 
quale  villaggio  si  hanno  belle  vedute. 
Ivi  nacque  il  cardinale  Giovanni  Angelo 
Medici,  che  venne  assunto  poscia  al  pa- 
pato col  nome  di  Pio  IV.  I signori  di 
.Melegnano  di  questa  stessa  famiglia  pos- 
sedettero sempre  questa  villa.  — \ poca 
distanza  da  Induno  trovansi  alcune  ca- 
verne ed  anche  alabastro,  e avvi  eziandio 
la  famosa  fontana  detta  degli  Ammalali, 
le  cui  acque  per  la  comune  opinione 
si  tengono  utilissime  ad  alcune  speciali 
m ilattie.  — Induno  è distante  31  kil.  da 
Como  , all’  ovest.  — Popolazione  : 2000 
anime. 

Inferiore  (mare)  (Geogr.  antica)  — 
Così  chiamavano  gli  antichi  quella  parte 
del  Mediterraneo  che  bagna  i lidi  della 
Toscana  e del  regno  di  Napoli,  in  oppo- 
sizione al  Mare  Superiore,  oggi  Adriatico. 
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Il  mare  InfiTiore  portava  e porta  ancora 
il  nome  di  mar  Tirreno,  dagli  uuticlii  | 
Tirreni  (gli  Ktriiselii).  ' 

Ingauni  {Oeogr.  storica)  — Popolo  li-  j 
gurc  che  abitava  fra  il  Meililerraneo  e la  1 
origine  degli  Apeanini,  da  Genova  alle 
foci  del  Merula;  il  capolnogo  del  terrilo-  J 
rio  da  CS.SO  occupato  era  AWiiiin  Ingau- 
Tiuoi  (oggi  Albeaga).  Gl'lngauni  vinti  da  ^ 
Appio  Claudio  Palerò  l'anno  185  av.  G. 
C.,  si  sollevaron  contro  Paolo  Emilio  nel  , 
181,  ma  furono  soggiogali  ueH  anno  se-  ; 
giiente  da  Postulino. 

Inge  {Elimul.  geografica)  — \'occ  te-  ' 
desca  che  significa  campo,  ed  entra  nella 
composizione  di  vari  nomi  geografici,  i 
Esempi  : l'urlNGK  ; Zepfi.NC.KN  ; Tu1i1.nuk.n;  ; 
GroniNGKN  ccc.,  Turingia,  Tuliinga,  Gro- 
uiiiga,  ecc.  I 

IngeIheim(fifo;/r. s/or.e  slatislica)—  | 
Nome  di  due  piccole  città  dell'Assia  Uarm-  j 
stadi.  E'una.dclta  Nieder  Iiigelheim, salii 
sinistra  riva  del  P.eno,  fu  una  delle  prin- 
cipali dimore  di  Carlo  Magno  che  vi  fere 
costruire  un  palazzo  di  cui  vedonsi  ancora  j 
alcune  rovino,  fi  patria  del  cosmografo  | 
Miinsler.—  L'altra,  della  Olier  lagelheim,  ' 
è situata  al  sudovestdi  Magonz.a,  fra  ipic- 
sta  città  e Wornis.  Carlo  .Magno  vi  tenue 
diverse  diete,  in  una  delle  quali  deposc 
Tassilonet"88).— Queste  città  distano am- 
bialue  circa  13  Ul.  da  .Magonza,  la  prima 
atl'ovcsl,  l'altra  al  sudovest.  — Popola- 
zione di  ciascuna  di  esse:  circa  2in.  a- 
ninie. 

Ingelmunster  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  del  lielgio,  nella  Fiandra 
occidentale,  posta  sulla  sinistra  riva  del 
Mander-Deke.  — É mcniorahile  per  la 
vittoria  riportatavi  dalle  armi  franc<!.si  i 
sugli  Anglo-Annoveresi  nel  maggio  i7Ul.  | 
— É distante  13  kil.  da  Courtray,  al  ' 
nord.  — Popolazione;  Cm.  anime.  1 

Inge-su  (Geogr.  statistica)  — Piccola  ! 
città  dalla  Turchia  asiatica  a breve  di- | 
stanza  da  Cesarea.  Sorge  in  fondo  ad  una 
cinta  di  rocce  e non  ha  se  non  duo  aditi 
pi-alicabili.  La  imiggior  parte  della  popo-  | 
lazione  professa  la  religione  cristiana,  > 
ma  le  costumanze  turche  vi  hanno  messo 
profonde  radici.  A poca  distanza  da  que-  , 
sta  città  trovasi  la  valle  d'L'rgub.  — Po-  j 
polazione:  Um.  anime.  ! 

Inghilterra  fK.  Hegno  Unito  iiki.l.\  ! 
Gran'  Iìhetaona  f.  uell'Iklanha).  I 

Ingoda  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della  i 


Itussia  asiatica,  nel  governo  d'Irkoutsk. 
Prende  origine  presso  Doroninsk , bagna 
il  circolo  di  Ncrlschinsk  c,  dopo  un  corso 
di  GiO  kil.,  si  versa  nell’Onon,  col  quale 
forma  la  Cinica. 

Ingolstadt  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  baviera,  capoluogo  del  di- 
stretto omonimo,  nel  circolo  della  llc- 
gen.  Siede  sul  llanubio.  Il  suo  commer- 
cio non  édi  grande  importanza. — La  sua 
università,  fondala  nel  li7i,  fu  trasferita 
a Landshnt  nel  18l>^  ed  a Monaco  nel 
18dG.  — Gustavo  Adolfo  assediò  questa 
città  nel  1G32.  Luigi  di  Baden,  generale 
austriaco,  la  prese  nel  170i.  I.c  sue  for- 
tificazioni furono  smantellate  dai  Fran- 
cesi nel  1800.  Mei  18ii  vi  si  compiè  la 
costruzione  d'una  nuova  fortezza. — Que- 
sta città  è distante  05  kil.  da  Monaco,  al 
nord.  — Popolazione  : almeno  lOm.  a- 
nime. 

Ingouville  {Geogr.  statistica)—  Ciuà 
di  Francia,  nel  dip.irtimenlo  della  .8enna 
Inferiore,  capoluogo  di  cantone,  posta  al 
nord  deirilavre  di  cui  forma  un  sobbor- 
go. Vi  sono  fivhbriche  di  vetriolo,  raffine- 
rie di  zucchero,  fabbriche  di  porcellana, 
fornaci  , ecc.  — (liiesta  città  sorge  in 
forma  d'anfiteatro  sopra  ridente  collina, 
ilonde  godesi  magnifica  veduta.  — Popo- 
lazione: l-l.OOl  anima  (1852). 

Ingria  Geogr.  storica) — Antica  pro- 
vincia della  Piussia  europea;  essa  pres- 
sappoco comprendeva  il  territorio  che 
forma  ora  il  governo  di  Pielrohurgo.  — 
I suoi  primi  abitanti  furono  Slavi;  nel 
1591  essi  cessero  molli  villaggi  agli  Sve- 
desi, i quali  compierono  d’impadronirsi 
di  tutto  il  paese  nel  1G09.  .Nel  1703  la 
invase  Pietro  il  Gr.ande  e la  riunì  alPiin- 
pero  russo. 

Inguletz  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Itussia  europea  che  ha  origine  nella 
parte  settentrionale  del  governo  di  Ker- 
son,  e mette  foce  nel  Dnieper,  nelle  vi- 
cinanze di  Kerson,  dopo  un  corso  di 
450  kil. 

Inhambana  (Geogr.  statistica)  — Fiu- 
me d'.Africa,  nel  capitanato  generale  di 
Mozambico.  Questo  fiume  corre  dal  nord- 
ovest al  sudest,  e dopo  un  corso  di  270 
kil.  si  scarica  nel  carnale  di  Mozambico, 
al  nordovest  del  capo  delle  Correnti.  — • 
L'Inhambanc  diede  il  suo  nome  ad  una 
fortezza  e ad  un  governo  di  quel  capila- 
uato. 
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Inhaqueha  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
irAfrica,  nel  rapilanatn  generale  di  Mo- 
zambico, governo  di  Sefala.  Dopo  no 
corso  di  i’iò  kil.  questo  (inine  ha  foco 
nell’Oceano,  presso  la  piccola  città  di 
Inhaqueha. 

Inkerman  (Grngr.  storica)  — Porlo  ! 
della  Diissia  europea,  nel  governo  della 
Tauride,  in  Crimea.  Nelle  sue  vicinanze 
vcggon.si  caverne  scavate  nelle  montagne; 
molle  fra  queste  servirono  da  arsenali. 
— ijiiesla  cilt.à  fu  in  altri  tempi  floridis- 
sim.i;  veggonsi  sulle  vicine  rocce  le  ro- 
vine d'una  cilladella.  — Credesi  che  In- 
kerman  fosse  edriìcala  nel  luogo  stesso 
ove  sorgeva  l'.intica  Eleniis.  — luker- 
m.ann  i'  celebre  per  la  battaglia  ilell’  8 | 
novembre  18ól  fra  i llussi  c gli  .Anglo- 
Francesi. 

Inkrani  o Akkras  (Geogr.  storica)— 
Popolo  ilella  (’iuinea  superiore,  tributa- 
rio degli  .\scianti , abita  l i Costa  d’Oro, 
fra  il  reame  d’.Aquapim  al  nord,  di  Nin- 
go  all'est,  di  Fanti  aH’ovest,  c il  golfo 
di  Ouinea  al  sud.  Onesto  popolo  faceva 
un  tempo  gran  commercio  cogli  F.uropei, 
ma  dopo  l'abolizione  del  merrato  dei 
Negri  perdette  ogni  importanza.  — I 
Portoghesi  furono  i primi  a stabilirsi  in 
questa  rontrad.a  nel  1 152;  e dopo  di  essi 
gli  Olandesi  e i Danesi  vi  costruirono  i 
forti  di  .8,an  Giacomo,  di  Crcvecoeur  e di 
Cbristiaiibourg. 

Inn  (Geogr.  fis.  e statistica) — Fiume 
della  Ceriiiania,  l’antico  (£iius  o .Enu.s. 
Scaturisce  d.il  tnonte  Sungin,  nelle  alpi 
llelicbe,  aireslretiiità  sudovest  deH’.Ml.-j- 
F.ngadina,  nel  cantone  svizzero  dei  Gri- 
gioni;  entra  nel  Tirolo,  separa  per  qit.al- 
ebe  tratto  la  lì.aviera  dair.'Vustria,  e,  dopo 
un  corso  di  1.50  kil.  al  nordest,  si  scarica 
nel  Danubio  a Passati,  — l.'lnn  dà  il  suo 
nome  ad  un  circolo  del  governo  dell’.Mta 
•Austria. — Il  ClllCoLO  DRU.’I.NN  è separalo 
dalla  Baviera,  aH'ovist,  dal  detto  litimc, 
al  nord  dal  Danubio,  e confina  all'est  col 
circolo  di  llausnik  ed  al  sud  con  quello 
di  Salzburg.  I.a  sua  superficie  ò di  80 
kil.  sopra  2-i, — Popolazione;  circa  1 lOm. 
anime. 

Innsbnick,  Innspmck  (Geogr.  stati- 
stica)— Città  degli  Stali  austriaci,  nel 
Tirolo,  capoluogo  del  governo  oniouiino 
c del  circolo  Scbwatz,  posta  al  confiuente 
del  Sili  coir  Inn.  fi  costruita  in  forma  di 
anfiteatro  sopra  alla  collina,  conlieuc 


! vari  edilizi , fra  cali  la  chiesa  della  Corte 
e (b'i  Francescani,  edificata  dal  1558  al 
1.503,  e l’antico  castello  dei  principi  del 
Tirolo.  I.a  sua  università,  fondala  nel 
. 1672,  fu  soppressa  nel  1810  e riaperta 
! nel  1820.  Avvi  eziandio  un  ginnasio, 
lina  scuola  normale  ed  una  società  econo- 
mica. I,' indu.stria  di  questa  città  è di 
! poro  momento.  Il  commercio  di  transito 
; per  Tangiista  vallea  dell'  Inn  è altivis- 
j siine.  — Nei  dintorni  iT  Innsbnick  eb- 
i Itero  luogo  vari  combaltiinenli  fra  Tiro- 
. lesi  e Francesi.  — K distante  .387  kil.  da 
Vienna,  al  sudovest. — Popol.azionc-  lini, 
anime. 

Innthal  (Obor)  (T.  OiiKn-lNNTiiai.). 

Inalbai  (Dnter)  II'.  Sciiwatz.). 

Inowraclaw  Geogr.  statistica)— \'k- 
I cola  città  della  l'iermaniani'gb  .Stali  prus- 
I siani , provincia  di  Posen,  capolnogo  del 
I circolo  omonimo  nella  reggenza  di  llroiii- 
! berg,  sul  Montwey.—  K distante  101  kil. 
da  liromberg,  all’eslsndesl. — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Insterbnrg  (Geogr.  statistica)—  Città 
della  Germania  negli  Stati  prussiani,  nella 
provincia  ilella  Prussia  orientale , reg- 
genza di  Guinbinnen.  Ila  un  castello,  una 
chiesa  luterana  od  una  calvinista,  e un 
collegio.  Fabbrica  pannilani,  tele  e calze 
ili  lana;  distilla  acquavite,  fa  birra,  ecc. 
— Fu  fondala  nel  1,572.  — K distante  26 
kil.  da  Giimbiniien,  all'ovest.  — Popola- 
zione : Uni.  anime. 

Insubri  (V.  Insiuria). 

Insubrìa,  Insubri  (Geogr.  storica  rtl 
Etnografia  ) — Nome  antico  di  quella 
parte  della  Lombardia,  fra  l'Alida  e il  Ti- 
cino, i cui  popoli  cbiamaronsi  Insubri  ; ed 
erano,  secondo  Tito  Livio,  Celli  o Galli. 
E vero  però  che  sotto  il  u'uuo  d'insubri 
si  coiuprcndevano  pure  molli  popoli,  ve- 
nuti nriginariamente  da  settentrione. 
Sembra  che  il  loro  nome  primitivo  fosse 
Ombri,  signilir;inte  nella  loro  lingua 
l’dforosi.  — Si  chiamano  pure  Insubri 
gli  altri  popoli  parlili  dalla  Galba  Irdn- 
salpina,  come  gli  Arverni,  gli  Edili,  ere. 
Furono  del  numero  di  quei  Galli  che  fe- 
cero la  prima  discesa  in  Italia,  conser- 
vando nel  nome  d'insubri  quello  di  un 
piccolo  paese  dipendente,  secomio  Cesare, 
dalla  città  di  F.dui  verso  Aiitiin.  Sosten- 
nero diverse  guerre  contro  i Domani. 
Presso  gli  Insubri  a occidenle  di  Hedio- 
lannm,  loro  metropoli,  secondo  qualche 
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autore,  slava  il  luogo  cliinmato  Bandii 
Campi,  eeli’hre  per  la  sconlilla  elio  i 
Cimbri  ivi  toccarono  da  Mario  , l' anno 
65i  di  [toma. 

Interamna  {Geogr.  antica) — Antica 
città  dell'  Italia  meridionale,  nel  paese 
dei  Volsci,  corrispondente  ai  lerrilorii 
di  confine  Ira  i moderni  Siali  di  [Ionia  c 
di  Napoli.  Sorgeva  là  dove  ronllnisce  nel 
I.iri  0 (ìarigliano  il  (iiimicello  delle  .So- 
gne,  il  quale,  sorgendo  nel  lerritnrio  di 
San  Gregorio,  aeeresecsi  nel  suo  corso  di 
altre  fonti  in  quelli  di  Aquino  e l'iomlia- 
rola.  In  mezzo  a questi  due  fiumi  sor- 
geva Interamna,  cosi  detta  appunto  dalla 
sua  situazione,  ed  i cui  abitatori  distin- 
guevansi  da  quelli  del  nome  stesso  di  al- 
tre contrade  il. diche  coU  aggiunla  di  /.i- 
rinnli,  ed  anche  di  Succasiiti,  dappoiché 
abitavano  una  città  situata  a cinque  e più 
miglia  sotto  di  Casino.  Slrabone  e bivio 
annoverano  Interamna  Ira  le  città  poste 
sulla  via  latina;  ma  non  essendo  segnala 
negli  ilinerarii,  era  fuori  di  questa  strada. 
Gn  rimo  bensì  della  Via  Appin  comin- 
ciando da  l•'ormia  col  nome  di  Krcolanea, 
c traversando  la  città  di  Ausonia,  eondii- 
ceva  ad  Interamna  , e di  là  ad  Aquino  e 
Casino.  — Ignote  sono  le  vicende  di 
questa  città  prima  dcH'anno  di  lìoma 
dii,  allorché  vi  fu  spedita  una  colonia, 
aflin.i  d’impedire,  come  è da  credere,  i 
progressi  do  Sanniti  in  questa  regione. 
I quali  tentarono,  ma  indarno,  di  occu- 
parla nel  i58,  perché  e i coloni  seppero 
difendersi,  c furono  aiutati  a debellare 
i nemici  dal  console  M.  Attilio,  il  quale 
degli  stessi  Sanniti  aveva  trionfato  a 
Luccria.  Ne'  sussegiienti  tempi  manlen- 
nesi  Interamna  fedele  alla  llepubhlica  ; 
ma  nel  5 il)  negò,  come  le  altre  dodici 
colonie  latine,  soccorsi  alla  metroiioli 
nella  seconda  guerra  cartaginese,  e fu 
al  pari  di  tulle  dopo  cinque  anni  con- 
dannata a raddoppiare,  oltre  centoventi 
cavalieri,  il  numero  dei  fanti  dati  dal 
primo  ingresso  de'nenuci  in  Italia.  Dopo 
la  guerra  sociale  ottenne  la  romana  cit- 
tadinanza col  suflragio.  Scrive  Frontino 
che  una  nuova  colonia  militare  vi  spedi- 
rono i rriiimviri  ; ma  sembra  più  proba- 
bile fossevi  dedotta  da  Ottavio,  per  es- 
sersi gl’  Inleramnati  dichiarati  favorevoli 
alle  parti  di  Antonio,  e Cicerone  li  vitu- 
pera in  fatti  dell’essersi  recati  a Casino 
per  inchinarlo.  Ad  ogni  modo  è memoria 


ili  questa  colonia  nella  seguente  iscri- 
zione, riportala  dal  Corda: 

P.  Tuncio  P.  K.  Stei..  Severo 

11.  Viro.  Cvrat.  Reir.  Interamnat. 

Lirin.  eorl'.nukv.  Col. 

Cassinates. 

In  un  frammento  di  antico  calendario 
ritrovato  Ira  le  rovine  di  Casino,  si  ricor- 
dano te  niindine  (mercati)  che  a’iempi  del- 
rimpero  si  eclehravar.o,  né  allora  Inle- 
ramna  era  ridotta  ad  un  piccolo  villaggio, 
rotile  qualche  topografo  scrive,  giaerhé. 
il  viro  ivi  mentovato  non  era  che  l’antica 
Fregelle.  Onesta  città  diirù  col  nome  di 
Teramo  iiisino  ai  principii  del  scroto  XTll, 
e sembra  che  fosse  cominciala  a mancare 
dopo  gl’iiirondi  c le  desolazioni  de’Cla- 
vesegiiali  che  pel  Pontefice  combattevano 
contro  Federico  II  nel  ti'J!).  Kra  situala 
sotto  Pontecuni),  alla  sinistra  sponda  • 
del  Ciri  e nell’estesa  arca  che  occupava, 
dove  tuttavia  rimane  il  nome  di  Teramo 
( da  non  confondersi  con  la  moderna 
Teramo  del  regno  di  Napoli , nell'Aliriizzo 
ulteriore),  si  veggono  avanzi  di  edilizi, 
di  acquidolli,  strade  e 'muraglie.  I n 
patrio  scrittore  ne  riconoblic  il  foro  nella 
parte  più  emiiienle,  dove  osservù  motti 
rottami  di  grosse  colonne  di  pietra  cal- 
carea. Poco  lungi  dal  Liti  egli  vide  ancora 
le  fondamenta  di  un  tempio  e i sotter- 
ranei di  un  altro  verso  occidente;  né  al- 
tro si  trova  ricordalo  de’ monumenti  d’/n- 
leramim,  ultima  delle  città  Ialine,  quando 
Itomasi  distese  colla  conquista  sulle  città 
de'  Volsci. 

Interamna  (V.  Teh.amo;. 

Interamnia  (V.  Termou). 

Interamnio  , Interamnium  ( Geogr. 
qiifiru)— Città  dell’Italia  meridionale  an- 
tica, nella  Itrezia  (regno  di  Napoli)  — A 
•WVII  miglia  da  Nerulo  nella  Tavola  Peu- 
tingeriana  é segnalo  Inleruniuio,  villag- 
gio 0 grossa  borgata  de’  tlrezi  che,  come 
altre  celebri  città  omonime,  fu  cosi  della 
dalla  sua  posizione  tra  due  fiumi.  Non  si 
sa  comprendere  (dice  il  Goccia)  come  il 
diligente  llolslein,  senza  tener  ragione 
del  corso  della  strada  che  dalla  città  di 
Nerulo  nei  confini  della  Lucania  giungeva 
dopo  la  indicala  distanza  ad  Interamnio, 
questa  borgata  situasse  a Saponara,  molte 
miglia  prima  che  arrivasse  afla  stessa 
.Nerulo.  La  distanza  segnala  nella  Tavola 
coincide  nell’ odierna  Fermo  o Firmo 
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presso  Altomonle,  c comecché  altra  ra- 
gione non  ti  sia  per  credere  ivi  posto 
Interamnio,  vi  é nondimeno  la  sua  situa- 
zione Ira  line  influenti  del  Coscile,  il  liii- 
micelio  di  Altomonte  e il  fiume  Tiro. 

Intermedie  (Isole)  (Geojr.  fisica)  — 
Isole  dell’  Italia  nelle  lincchc  ili  Itonifa- 
cio,  fra  la  Corsica  e la  Sardegna,  ma  più 
vicine  a ipiest' ultima.  Se  ne  contano 
sette  principali,  salvo  la  Maddalena,  che 
é la  piu  considerevole,  con  porti  ed  un 
territorio  alto  a ijualche  coltura;  le  altre 
sono  di  rocce  nude,  e coperte  in  parte 
di  terra  salihiosa.  Comecché  per  la  loro 
posiziono  ipicste  isole  dipendano  evi- 
dentemente dalla  Sardegna,  non  furono 
perù  occupate  dai  Sardi.  Alcuni  pastori 
di  Bonifacio  furano  i primi  a stanziar- 
visi,  poi  altri  Corsi  vennero  ad  unirsi 
a loro.  — Visi  conta  presentemente  un 
migliaio  d'abitanti  tutti  domiciliati  nella 
Maddalena. 

Interocrea  (Gengr.  antica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (ai  confini  del 
regno  di  Napoli)  nella  Sabina,  posto 
circa  8 miglia  antiche  da  Cutilia  e 16  da 
Kalacrina.  Sirahone  lo  pone  in  generale 
nelle  vicinante  di  Beate  ; ma  poiché 
negl’itinerari  é segnalo  rolla  figura  di 
città,  ne’ secoli  posteriori  al  geografo 
ebbe  senza  dubbio  accrescimento  di  po- 
polazione. Questo  antichissimo  luogo  dei 
Sabini  sussiste  tuttavia  fra  ahi  monti  ed 
asprissimi,  col  nome  tVhUrodoco  o jln-  | 
traddco,  e il  suo  antico  nome  accenna  | 
appunta  alla  sua  situazione  fra  munti 
alpestri,  come  apprendiamo  da  Testo  ; c 
perù  malamente  no’ secoli  di  mezzo  ne 
Bj  guasta  la  denominazione  in  Introdoco 
o Introdacqua,  e peggio  i moderni  l’alte- 
rarono in  .Anirodoco,  col  fare  per  insegna 
un  antro  ed  un'oca.  Nessun  monumento 
ricorda  il  detto  villaggio  sabino.  I.eggtssi 
solamente  dietro  la  porla  di  Antrodoco 
una  epigrafe  che  ci  conserva  la  memoria  i 
di  una  grandissima  opera  di  Trajano,  o 
di  una  sostruzione  per  conservare  la  via 
Salaria,  danneggiata  dalla  caduta  del  ter- 
reno del  vicino  monte  l’atrignone.  Crc- 
desi  che  presso  Interocrea,  e propria- 
mente a Bricca , casale  di  Civitarealc , 
fosse  la  villa  di  Tito.  Certo  é che  in 
quelle  vicinanze,  alle  falde  dell’ accen- 
nato monte,  che  si  erge  a ponente  di 
Aotroiluco,  c lungo  la  strada  antica,  si 
scoprirono,  non  é guari  tempo,  gli  avaniz 


di  un  sepolcreto , ad  un  mezzo  miglio 
sotto  la  città,  sulla  destra  del  Velino,  c 
Ira’ delti  avanzi  una  lapide  che  ci  ad- 
dita il  sepolcro  della  figliuola  di  Ve- 
sp.isiano  (V.  Avrnouoco). 

Interpromio,  Intorpromium,  c Pago 
d’ Intorpromio  , Fagus  Interpromii , 
( Geoijr.  antica  ) — Antico  borgo  o forse 
città  dell’Italia  meridionale,  nella  regione 
de’ Marrucini  (regno  di  Napoli),  della 
quale  il  Coccia  ci  dà  c|uesta  notizia. — Se- 
guendo il  corso  della  via  Valeria,  che  tra- 
versava anche  il  paese  dei  Marrucini,  ad 
.XI  miglia  da  Corlinio , l’ Itineraria  di  An- 
tonino segna  la  mansione  col  nome  d’in- 
terpromium,  cosi  detta  dalla  città  abitala 
da’ delti  popoli,  come  é manifesto  dall’al- 
tro itinerario  da  .Milano  allo  .Stretto  , nel 
quale  Interpromio  é situato  a XXl.X  mi- 
glia antiebe  d.i  Sulmona.  Nella  Tavola 
Tcodosiana  segn.asi  ancora  la  città  stessa 
col  guasto  nome  d'Inter  Primum,  ed  a 
\ miglia  da  Teate,  che  il  primo  itinera- 
rio segna  XVII,  distanze,  come  appresso 
vedremo,  falsale  dai  copisti.  Il  Cluverio, 
notando  le  testimonianze  de’  citali  itine- 
rari, non  seppe  indicare  il  sito  d’ Intcr- 
promio,  di  cui  non  rimane  alcuna  memo- 
ria negli  storici  e nei  geografi.  Ma  lo  stori- 
co de’  Marrucini  pose  quest’  oppido  nella 
regione  sotto  1’  odierno  villaggio  di  San 
r«(en(i'no  , e r opinione  di  questo  dotto 
scrittore  fu  seguita  dall’  annotatore  del 
Cluverio,  non  meno  che  da  altri  più  re- 
centi scrittori.  Cd  anche  il  .Manncrt , il 
quale  ha  sospettato  che  sorgesse  al  nord 
di  Tocco,  dove  un  fiumicello  shocca  nella 
l’escara,  non  disconviene  d.dla  della  si- 
tuazione , giacché  Interpromio  giaceva 
appunto  tra  questo  fiume  ed  il  Cavino.  Se 
non  che,  alcuni  de’citali  topografi  igno- 
rarono alTatIo  un  pago,  o villaggio , della 
detta  città  ; altri  lo  confusero  colla  città 
stessa,  ad  essa  riferendo  un’epigrafe  spet- 
tante al  suo  vill.iggio,  e descrivendo  pcr- 
cié  Interpromio  sotto  il  nome  à’inlrr- 
prnmino  come  un  pago  anziché  per  una 
città  de’ Marrucini.  .Ma  che  vi  fosse  stata 
una  città,  oltre  alle  grandi  rovine  tuttora 
superstiti,  lo  dimostra  aperl.amente  anche 
la  memoria  che  ci  serbò  del  suo  aiilitea- 
Iro  un  epigramma  ora  incastrato  nel  mu- 
ro esteriore  della  chiesa  di  .S.  Uonato  in 
■San  Valentino.  A giudicare  da  non  poche 
stanzette,  ornate  di  musaici  c ili  ben  la- 
vorati marmi,  non  ha  guari  tempo  sco- 
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verte  ed  ora  abbatliile  , prèsso  la  sor- 
gente di  Fonte  Almoni , non  par  duldiin 
che  Inteppromio  avesse  ancora  avuto  le 
sue  terre,  alle  quali  soinniinislrava  Fa- 
equa  la  delta  sergente,  che  rampolla  in 
un  silo  più  elevato  di  quelle  rovine , e 
che  i naturali  di  San  Valentino  repu- 
tano come  mollo  salubre.  Se  non  che , 
l'uso,  diremmo  superstizioso,  che  anche 
oggi  dura  di  attìgnere  alle  acque  di  quel 
Fonte  come  possente  ed  cfticace  rimedio 
contro  le  febbri  autunnali , ha  fatto  cre- 
dere ad  un  altro  patrio  scrittore  che 
fosse  in  quel  luogo  un  tempio  sacro  a 
lìinio  Aminone,  che  avrebbe  lascialo  il 
proprio  nome  a quella  fontana , perciò 
delta  Fonte  Amm/me  (Ann.  Gir.,  fasci- 
colo'XXVI,  pag.  l'2t).  l.a  mancanza  di 
più  chiari  monumenti  ci  impedisce  deci- 
dere tra  le  opposte  sentenze  di  questi 
scrittori,  sebbene  accanto  al  tempio  ben 
vi  potessero  essere  le  terme.  Che  che  ne 
sia  , nel  mezzo  delle  grandi  rovine  iF  In- 
terpromio,  sul  territorio  dì  San  Valentino 
lungo  la  via  consolare,  tra  la  l'escara  e 
i piccoli  fiumi  Orla  e I.avino , nello  sti- 
pile della  porla  d’una  casa  rurale  Icg- 
gesi  la  seguente  lapida  che  !..  Spedio 
Hodino  appose  ad  un  monumento  innal- 
zalo in  onore  dei  suoi  commilitoni , in 
rimembranza  forse  di  qualche  segnalata 
vittoria. 
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In  mezzo  alle  indicate  rovine  non  po- 
che aulicaglie  a quamloa  quando  si  son 
rinvenute  appartenenti  a città  antica: 
sepolcri,  titoli  sepolcrali,  are  di  marmo, 
monete,  idolelli , carnali  di  piombo  , co- 
lonnette e pavimenti  marmorei  con  altre 
reliquie  di  fino  lavoro.  Non  è dubbio 
che  ivi  sorgesse  la  città  d'  Intcrpromio, 
quasi  ad  uguale  disianza  Ira  Corfinio  e 
la  metropoli  de'  .Marrucini  ; e dal  silo  di 
que' ruderi  è manifesm  che  , tenuta  ca- 
gione della  differenza  del  miglio  romano 
dall'  odierno  , le  distanze  segnale  negli 
itinerari  si  debbono  emendare  in  XII 
miglia  da  Corfinio  ad  llerpromio  e da 
questa  città  a Tcate.  Ma,  nonostante  la 
sua  ampiezza,  non  siamo  di  credere  che 
si  estendesse  di  due  miglia,  come  pensa 
il  culto  scrittore  che  ne  ha  parlato  più 


distesamente.  I.e  rovine  che  si  additano 
fin  presso  le  terme,  potettero  bene  ap- 
partenere al  suburbano  della  città.  .\d 
ogni  modo , se  è da  stare  alla  lezione 
degli  alti  dei  SS.  Valentino  e Damiano, 
Inlerpromio  mutò  il  suo  nome  in  quello 
di  Zappina,  che  dcscrivesi  come  città 
grande  nel  dello  sito,  di  là  delFOrta,  e 
tra  la  Pescara  ed  il  Lavino.  Si  suppone 
del  resto  che,  disirnlla  Inlerpromio,  per- 
chè traversala  da  una  delle  più  battute 
vie  militari,  e però  soggetta  ;ille  incur- 
sioni barh.ariche,  gli  abitatori  dì  essa  si 
ricoverassero  ne' siti  più  montuosi  e lon- 
tani dalla  via  Valeria,  dove  diversi  vil- 
laggi edificarono,  ora  distrutti  in  quella 
contrada. 

Pago  <r Inlerpromio.  — Ad  un  mìglio 
dal  territorio  di  San  Valentino  e della 
descritta  città  di  Inlerpromio,  fu  un  pago 
0 villaggio  di  essa , del  quale  ci  ha  ser- 
bata memoria  la  seguente  epigrafe,  che 
leggesi  sul  pavimento  dell'  atrio  dell.i 
Chiesa  di  San  Clemente  di  tiasjiuria. 

SVEMONII,  l'IlIMVS.  ET.  FOtlTV.VAl'VS 
l'O.NUEIlAmVM.  l’AGI.  I.NTEtU'UOMI.  VI 
TERRAEMOTVS.  mi.AfSVM.  A.  SliLO 
SVA.  PECV.NIA.  RESTIIVKRVNT 

■ — Secondo  la  testimonianza  clic  ci  olire 
questa  lapida  , così  addotta  dal  Luppoli 
(In  mulii.  rei.  Corfin.  Iiìscr.  ),  il  detto 
villaggio  non  era  contraddistinto  da  al- 
cun nome  particolare;  c s’ingannano  pe- 
rò quegli  scrittori  che,  leggendo  Inter- 
promini  nella  seconda  linea,  con  questo 
nome  distinguono  il  villaggio  della  città 
d'inlerprnmio.  A[iprendiamo  del  rima- 
nente da  questo  marmo  che  i Sulmonensi 
Primo  e Fortunato  riedificarono  a pro- 
prie spese  il  Ponderarlo,  c.adulo  per  for- 
za di  tremuoto  nel  detto  vilhaggio.  Era 
questo  un  edilizio,  nid  quale  i campioni 
de’  pesi  c delle,  misure  si  conservavano 
stabiliti  dall’autorità  pubblica , affine  di 
ovviare  alla  mala  fede  dei  venditori. 
La  precisa  situazione  di  i|ueslo  pago  , 
sorto  per  avventura  in  sul  declinare  della 
Romana  Repubblica,  è stata  mollo  con- 
troversa fra  gli  odierni  scrittori  abruz- 
zesi; perciocché  chi  lo  vorrebbe  sull’a- 
meno colle  di  Mortolii,  dove  si  son  rinve- 
nuti antichi  ruderi,  acquidolli  e monete, 
chi  nella  soltuposla  pianura  in  teninienlo 
di  Tocco,  dove  si  vedono  più  grandi  ro- 
vine , e chi  in  fine  sotto  il  piano  della 
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celebre  badia  di  Siin  Clemrnte  <U  Ca 
Siiuria.  Ma  queste  che  paiono  opposte  | 
sentenze,  non  sono  gran  fatto  discordi,  | 
giacché  i delti  luoglii  sono  uno  dall'al-  j 
tro  poto  distanti,  e l'eslerior  fabbricato 
del  Pago  d'  IntrrpromUì . che  occupò 
molto  probabilmente  il  sito  della  detta 
badia,  edilìrala  dall'  imperatore  Ludovi- 
co Il  nell'anno  871  , potè  bene  esten- 
dersi e sul  colle  di  Mortola  c sul  piano 
di  Tocco  (Storia  dille  Due  Sicilie,  t.  1, 
p.  I i3,'. 

Interramento  {Geologia  I — Onesta 
parola  vieti  non  di  r.ido  adoperata  per 
sinonimo  di  alitinone,  ma  cimionostanu* 
essa  deve  servire  per  indicare  i depositi 
di  sabbia , di  limo  e di  ciottoli  formati 
dai  fiumi  verso  la  loro  foce,  o dal  mare 
su  certe  spiagge  ; da  ciò  la  necessiti  di 
distinguere  gli  interramenti  marini  dagli 
interramenti  fluviali.  — Gli  interramenti  | 
marini  sono  di  natura  più  difOcile  a sto-  { 
diarsi  che  non  gli  interramenti  fluviali; 
non  si  possono  esaminare  se  non  <|uelli  j 
che  si  formano  sulle  rive  del  mare.  Vi  ì 
coslifuiscono  basse  spiagge  c collinellc  j 
di  sabbia, che  chiamansi  dune{V.  Ulne;. 
— Gli  interramenti  fluviali  producono 
effetti  importanti,  anche  più  dei  marit- 
timi. È nolo  ebe  le  sabbie  trasportate  I 
dai  fiumi  ne  rendono  spesso  difficile  la  i 
navigazione  e che  dai  depositi  da  esse 
formali  ne  derivano  i banchi  di  sabbia 
che  ne  attraversano  i corsi,  o le  isole  clic 
soi'gono  di  mezzo  alle  loro  acque.  Il  lieno, 
il  Itodano,  la  Loira  e molte  altre  grandi 
correnti  d'acqua  son  piene  d'isole,  quasi 
tutte  coperte  durante  gli  straripamenti. 
Questi  depositi  si  fanno  più  considerevoli 
in  vicinanza  del  mare  : alle  foci  della 
Schelda,  della  .Mosa  , del  lieno,  eil  in 
tutta  rUlanda  c la  Zelanda  ipiesti  depo- 
siti hanno  più  di  7:1  metri  di  spessore. 
Giù  in  gran  parte  si  deve  all'azione  del 
mare  che  sembra  rifiut.ar  di  ricevere  nel 
suo  seno  le  materie  che  non  può  decom- 
porre ; e però  respinge  il  fango  e hi  sab- 
bia che  gli  vengono  dai  fiumi  e che  riem- 
piono sovente  i porli  situali  presso  la 
loro  foce.  Tulle  le  nuove  isole  però  che 
questi  depositi  fan  sorgere  alle  foci  dei 
fiumi  sono  una  fortuna  per  l'uomo,  per 
la  loro  ferfiliti.  Il  delta  del  Nilo,  quelli 
del  Gange,  del  Volga,  del  Mississipi,  delle 
Bocche  del  Bedano  c del  Po  ne  offrono 
notevoli  esempi.  — Gli  interramenti  ma- 


rini e fluviali  son  fatti  giornalieri  che  si 
legano  alla  geologia;  essi  connettono  si- 
mili fenoiia-ni  più  o meno  antichi  a quelli 
che  ancora  si  manifestano  tuttodì  ; le 
cause  che  li  producono , sono  probahil- 
meule  le  stesse  di  quelle  che  agirono  al- 
l'cpnca  in  cui  si  formarono  gli  antichi  de- 
positi di  trasporlo. — lì.  Guviersi  sludiòdi 
spiegare  col  processo  degli  interramenti 
fluviali,  che  la  formazione  dei  nostri  con- 
tinenti non  sia  più  antica  di  50  o iKt  se- 
coli. Kgli  cita  ad  esempio  nel  suo  Di- 
scorso  .tiillit  rivoluzione  della  superficie 
del  ijlntio , la  città  di  Kosella,  costruita 
sulle  rive  del  mare  circa  mille  anni  ad- 
dietro, e che  oggi  trovasene  discosta  circa 
due  leghe  ; gli  interramenti  del  Rodano 
che  hanno  indietreggiato  di  mezza  lega, 
in  (ino  od  800  anni  ; alcuni  punti  ricono- 
scibili delle  nostre  coste;  l'antica  città 
d'Adria  che,  '!0  secoli  fa,  era  sulle  rive 
del  liolfo  Adriatico,  ed  ora  trovasi  a sei 
leghe  di  distanza  ; ciò  farebbe  due  o tre 
leghe  ogni  mille  anni.  Ma  questi  calcoli 
sono  eglino  ben  esatti  e contestali?  Ciò 
sin  permesso  di  dubitarne.  Calcolando  il 
processo  degli  interramenti  del  Nilo  non 
sarebbero  occorsi  meno  di  20  mila  anni, 
|ierché  tutto  il  Basso  Egitto  da  essi  si 
formasse,  come  racconta  Erodoto,  se- 
condo ropinione  dei  sacerdoti  egizi.  Ma 
vi  È di  più  ; l'ignoranza  di  un  fatto  islo- 
rico , pubblicato  da  qualche  anno  dal 
dotto  orientalista  lle.inaud,  che  lo  trovò 
registralo  nelle  storie  aralie,  fece  cre- 
dere che  Itamielta  dovesse  il  suo  pre- 
sente allontanamento  dalle  rive  del  ma- 
re all' azione  degli  interramenti;  ma  ora 
è noto  che,  per  guardarla  dagli  assalti 
dei  cristiani , gli  Arabi  la  distrussero 
verso  l’anno  i250,  e la  riedificarono 
a due  leghe  di  distanza.  — Ma  sia  che 
vuoisi,  egli  è certo  che  si  videro  grandi 
isole  formarsi  alla  foce  del  Mississipi , 
e in  poco  più  di  cento  anni  quelle  terre 
si  sono  avanzate  di  15  leghe;  così  il 
dottor  lìarrow  calcolò  che  il  fango  tras- 
portato dal  fiume  Giallo  (Iloang-Ilo)  nel 
mar  Giallo  o mar  di  Pechino  potrebbe 
colmare  quest'ultimo  in  2i0  secoli,  ben- 
ché abbia  20  mila  leghe  quadrate  e 27 
metri  di  profondità  media. 

Intra  ( G'eogr.  slor.  e slalisliea)  — 
r.illà  dell'Italia  sellenirionale , io  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Pallanza,  capoluogodi  man- 
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(lamento.  Giace  sulle  sponde  del  Lago 
Maggiore , Iwgnala  dal  liome  San  Gio- 
vanni e dal  San  llernardino.  — Ha  una 
chiesa  nel  luogo  d(!llo  in  stimmn  litcn  , 
del  tempo  che  fu  inlrodollo  II  cristia- 
nesimo in  quelle  parli.  — La  sua  indu- 
stria consiste  in  lilande  di  seta  e di  co- 
tone, in  fahhriche  di  lasli"  di  vetro  e di 
cappelli,  come  di  pellicra'.  Usuo  terreno 
produca;  cereali,  e lìeiio;  vi  si  alleva  he- 
stiame  , del  quale  si  fa  commercio  non 
meno  che  del  legname  e de’  formaggi. — 
Il  porto  d' Intra  è ampio  e sicuro,  con 
(nolo  e faro  sostenuto  da  una  colonna  di 
granito.  — Due  volle  al  mese  vi  si  tiene 
mercato.  — ttucsla  città,  rovinata  dal- 
l’orde  barbariche,  nel  titOO,  era  un  umile 
paesello  dello  SuiW Ambrogio.  N(d  lìiiO 
fu  fatta  capoluogo  di  tutta  la  valle  In- 
Irasra.  — É distante  i kil.  (;  niczeo  da 
l’allanza.  — l’opol.uione  im.  anime.  — 
I comuni  S(vggetti  ni  suo  mandamento 
sono,  oltre  Intra:  Ari/zano,  .àurano,  lice, 
Gambiasca  , Ga prezzo  , Lsio  , Intragna, 
Oggebbio,  Premeno.  San  Maurizio,  Tro- 
haso , Viggione , Zoverallo.  — Popola- 
zione totale:  anime. 

Introdaqua  ( Gfogr.  statistica  ) — 
Borgo  del!’ Itali  \ meridionale  ( lleguo  di 
(Napoli),  provincia  dell’.Miruzzo-Uleriore, 
secondo  distretto  di  .Sulmona,  capoluogo 
di  cantone.  Sorge  sopra  una  roccia  da 
cui  scendono  duo  ru.scelli.  Possiede  una 
chiesa  porrocrliiale  ed  un  ospedale.  — 
Iv  distante  G kil.  da  Subunna  al  sndo- 
vcsl,  c ,56  da  Aquila,  al  sudest.  Popola- 
zione; 5m.  anime. 

Inverìgo  ( Gengr.  statistica  ) — Deli- 
zioso vilk(ggio  dell'Italia  settentrionale, 
in  I.ombardia,  provincia  di  Como,  di- 
stretto di  G.antù.  Sta  sulla  destra  del 
Ln(nhro  , n(  Ila  strada  da  .Milano  a Sere- 
gno , in  territorio  ferace  di  hi.adc,  gelsi, 
vili.  I suoi  abitanti  lavorano  e fan  com- 
mercio di  seta.  — Ivi  ò considerevole  il 
grandioso  palazzo  Erivalli  che  fu  già  ca- 
stello feudale.  Sulla  cima  d' una  i(nmi- 
nente  collina  sorge  una  statua  colossale 
d’Èrcole  delta  il  Gigante.  Ivi  presso  l:  una 
Hotowla  architettata  dall'illustre  Gagno- 
la , con  cariatidi  sculte  dal  non  meno  il- 
lustre Manlesi.  — Inverigo  è per  la  sua 
amenità  visitato  nella  bella  stagione  dai 
villeggianti,  offerendo  loro  magnifiche  ve- 
dute. — Tiene  fiera  il  i maggio  , ed  un 
mercato  la  settimana.  — Dista  ii  kil.  da 


Como , al  sudest.  — Popolazione  ( com- 
presa la  fraziono  di  Pouiellasca  ) : 1 100 
anime. 

loTerness  fCcogr.  e statistica)  — 
Contea  della  Scozia  ( Regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e deU’  Irlanda  ) , situata 
fra  quelle  di  Ross  al  nord  , di  Pertli  e di 
Argyle  al  sud  , di  Nairn  , di  Maurray , e 
.Vherdecn  all’est,  all’ovest  confina  coll'O- 
ceano. — E la  più  vasta  del  Regno-Unito; 
comprende  le  isole  di  Skye,  Harris , Nor- 
th-Uist,  South-Uuist , lìenbccula  , Pwrra 
e varie  altre  delle  Ebridi.  La  sua  su- 
perficie i di  I.3.Ò  kil.  sopra  90.  Il  suolo 
montuosa  ed  arido  ; il  clima  umido  e 
mollo  freddo.  Vi  si  coltiva  il  frumento 
e l’avena  e vi  si  alleva  il  bestiame,  spe- 
cialmente le  pecore  che  danno  lana  assai 
reputata.  — Con.serva  molte  antichità  cel- 
tiche e le  celebri  strade  parallele  , dette 
di  Kiugallo.  — Popolaz.  : 96,328  (1851  ).  • 

— Capolungo  di  questa  contea  (^  una  città 
omonima  situata  sulla  iNess , con  porto 
comodo  e sicuro  e con  nii,*d(ocri  edilizi. 
L.t  sua  industria  è uiollo  ojierosa , ed  il 
commercio  assai  attivo.  Dicesi  che  questa 
città  fosse  per  lo  passato  la  metropoli 
dei  re  de' Pitti.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1688  coininci(ù  a declinare,  ma  i miglio- 
r.imenli  fallivi  d(d  1715  in  poi,  le  resero 
parte  della  sua  i(nportanza.  — Popola- 
zione : ’.lin.  anime. 

Invenino  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 

— Borgo  dell' Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provincia  di  Milano,  distretto 
di  Cugginno,  .‘siede  sulla  strada  postale 
che  da  Milano  couebua;  a Ca  della  Ca- 
mera. — È luogo  di  rcmoLi  antichità.  I 
suoi  dintorni  sono  amenissimi  e sparsi 
di  belle  rase  villerecce.  N'el  territorio  iii 
colle  prosperano  assai  bene  i vigneti  che 
danno  eccellenti  vini. — Ea  molto  com- 
mercio, e nel  giorno  di  San  Martina 
tiene  una  grossa  fiera.  *-  Dista  28  kil. 
circa  da  Milano.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Invorio  Inferiore  [Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  .Sardi),  divisione  c pro- 
vincia di  Novara.  .Sorge  in  un  altopiano, 
aH'esI  d’Aroòa.  Vi  si  veggono  i rmleri  di 
antico  castello  con  alta  e bella  torre  qua- 
drata. Il  suo  territorio  produce  frutta , 
cereali  c vino.  — La  peste  del  16.10  re- 
se qu.asi  deserto  questo  paese.  — È cosi 
chiamato  per  distinguerlo  da/nrorioSu- 
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ptviore , liorgo  di  circa  600  animo.  — j 
Invorio  Inferiore  ò distante  6 kil.  da  A- 
runa  aH’est.  — Popolazione:  3iii.  anime. 

Inzago  ( Geogr.  star,  e slatislini  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  selleiilrionale 
nella  l.ombardia,  provincia  di  Jlilano, 
distretto  di  Gorgonzola,  sul  naviglio  della 
Martesana,  che  si  passa  sopra  due  ponti. 

E luogo  assai  beu  fabbricato  soprat- 
tutto dalla  parte  meridionale;  vi  pompeg- 
giano i palazzi  Piola,  Ibaja,  Vitali  ed  al- 
tri. Quest'iilliiuo,  che  sla  sul  naviglio,  é 
liauclieggialo  da  un’  elegante  torre  mo- 
derna, sulla  cui  cima  travasi  un  belvedere. 
I,’os|H‘dale  e la  chiesa  parrocchiale  sono 
ediOzi  di  bell' architettura  motlcrua.  I.a 
piazza  parimeute  bella  e spaziosa.  I.e  sue 
vicinanze  sono  varialainente  abbellite  di 
eleganli  case  villerecce  e di  un  delizioso 
viale  di  tigli. — Oredesi  che  il  borgo  il'lii- 
zago  fosse  lìn  dal  secolo  I.V  un  forte  ca- 
stello soggetto  al  monastero  di  .'sinl'Am- 
hrogio  di  Mil.mo,  il  ipiale  mandava  a reg- 
gere il  paese  un  podestà.  — lli^ta  2l  kil. 
da  Milano,  all'est.  — Popol.:  3àtl0  anime. 

Inzeli  0 Zinzili  ( Geogr.  statistica  ) 
— Villaggio  e porto  della  Persia,  provin- 
cia di  Ghilan,  sopra  una  piccola  penisola 
dello  stesso  suo  nome  nel  .M.ir  Caspio. 

Il  villaggio  non  ha  più  che  150  case  di 
legno,  coperte  di  strame.  Chiesto  villaggio 
è abitato  da  Armeni,  GhiUnki  e da  l'ad- 
jichi.  — Era  una  città  importante  prima 
che  fosse  arsa  dai  Uussi  nel  1805.  — E 
distante  kil.  da  riccht,  al  nordovest. 

lolco  (P.  JOLCO). 

Iona  (P.  JoNA). 

Ionia  (K.  JoNiAh 

Ionie  (K.  JoiNiE). 

lonii  ( K.  JoNit}. 

Ipaso  (Geogr.  fisica)  — Antico  lìume 
dell'Asia,  neiriudia,  ai  nordovest  (rulli- 
ino  che  s'iucontr.i  nei  Pandgiab  moderno 
andando  dall'ovest  all'  est)  metteva  foce 
nell'  Acesiiies , o forse  riceveva  questo 
gran  lìume  ingrossalo  dall'ldaspe  c dall'I- 
draote  e scaricavasi  allora  nell'Indo  ad 
Alessandria,  presso  i .Musicani.  Alessan- 
dro sostò  sulla  riva  destra  di  questo  iìu- 
mc  , ed  io  memoria  della  sua  comparsa 
in  quei  lunghi  (che  diventarono  il  con- 
line orientale  del  suo  impero)  v' innalzò 
dodici  alt,ari. 

Ipeick  0 Pechia  (Geogr.  statistitu)— 
Citlà  della  Turchia  europea,  nell'Albania, 
nel  sangiac:ilo  di  Scutari , cupoluogo  di 


! giurisdizione.  Ouesla  città  giace  sul  Bi- 
stritz  e fa  buon  commercio.  — Dista  88 
kil.  da  Scolari,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 12m.  anime. 

Iperboreo  (Geogr.  antica)  — Questa 
voce  greca  il  cui  letterale  significato  ò 
sotto  Itorea  , si  riferisce  al  settentrione 
che  gli  antichi  cbiamavana  Borea,  quin- 
di presso  di  loro  quando  si  legge:  popoli 
iperborei,  lidi  iperborei  ecc.,  deve  intcn- 
dcr.si,  popoli,  lidi,  paesi  ecc.  settentrio- 
nali. Si  trova  in  Plinio,  che  dietro  i monti 
Itifei  e al  di  là  dei  lunghi  in  cui  si  forma 
l'Aquilone,  avvi,  a quanto  dice.si,  un  po- 
l>olo  felice;  questi  uomini  chiamansi  Iper- 
borei e vivono  lungamente.  — I.e  parole 
tlietro  1 monti  Rifei  si  deggiono  inter- 
pretare come  indicanti  una  gran  distanza; 
infatti  scrive  Pomponio  Mela  : gl'  Iper- 
borei sono  al  di  là  deirAquilone  e dei 
monti  Itifei  sotto  lo  stesso  polo,  attorno 
al  ipiale  girano  gii  astri.  Il  sole  non 
sorge  tutti  i giorni  come  per  noi;  colà 
sorge  alTequigozio  di  primavera  e tra- 
monta in  quello  d'autunno,  di  modo  che 
in  quei  paesi  vi  sono  6 mesi  di  giorno 
coiilinuo  ed  una  notte  che  dura  altret- 
tanto. Virgilio  dice  ; 

Tallì  Ugpn  horco  seplem  siilijecla  trioni 

Cena  r/ft  enà  lirnm  lUpOaro  Itinililur  Euro. 

e .Stazio: 

ScU  jum  temone  supino 
Ijingiict  Ìlyjìcrborctt  olarialis  porlitor  Crset. 

Glaudiano,  parlando  dcll'lslanda,  dice: 

II iperboreo  ilammiam  .Siderc  Tlmtcnf 

altrove  parl.ando  di  Teodosio  padre  di 
Teodosio  il  grande  : 

E regi!  Ilgprrboreas  rnnùt  ainlaeilius  undas. 

Intendeva  dire  degli  Scozzisi  stati  respin- 
ti. In  questi  esempi  la  parola  Hyperlm- 
rens  suona  semplicemente  settentrionale, 
senza  indicare  alcun  luogo  particolare. 
Stando  però  a questa  costante  allusione 
al  Settentrione , fa  generalmente  cre- 
duto che  quei  monti  sieno  la  catena  di 
montagne  chianuita  da  Mercatore  C.n- 
meni-Poyas  ed  oggi  .Monti  Vrali  (I). 
In  fatti  bisogna  convenire  che  il  clima 

(ij  IlArrMorr,  nella  sua  carta  ilc'la  Kussia,  »e- 
KiiaiHlo  col  nome  di  Cmneni-Poyti^  questa  catena, 
nggiungp,  die  tal  nome  è qunnio  dire  riiUura  érlUt 
/oTfl,  cliu  ò H Monte  Ipeviforeo  de^li  antlctiì. 

F*  SciroM. 
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ove  è posta  qucsU  catena  non  era  ben  i 
noto  agli  antichi,  .^irahone  stesso  parla  i 
ilei  monti  liifei  o degli  Iperborei  comedi  i 
luoghi  imniaginarii , sull'  esistenza  dei  ] 
quali  nulla  si  sapeva  di  certo. — I popoli  ; 
iperborei  sono  sovente  nominati  nei  libri 
degli  antichi.  — Tolomeo  pone  le  fonti 
del  Uba  o del  Wolga  nei  monti  Iperborei. 
Egli  non  conosceva  nulla  al  di  là  di  quella 
sorgente.  Ma  pei  paesi  che  gli  antichi  non 
ebbero  modo  ili  esplorare  non  possiamo 
da  essi  pretendere  grande  esattezza. 

Ipoli  ( Oeogr.  fisirn  ) — Fiume  del- 
rUngheria  che  sorge  dalla  parte  setten- 
trionale del  comitato  di  Neograd,  pa.ssa 
in  quello  di  Ilontb,  bagna  lpoli-S:igh,  ca- 
polungo del  comitato  di  N;igy-Ilomb  , ed 
ingros.s.i  il  Danubio  disotto  a tiran.  — Il 
suo  corso  misura  UO  kilometri. 

Ippalo  {liiogr.  e sfar,  ile  viaggi)  — 
Al  tempo  che  Plinio  scriveva , un  uo- 
mo, a tulli  ignoto,  fece  in  Oriente  una 
scoperta  di  maggiore  iinporlaiiza  per  la 
geogralia  c pel  commercio  che  non  le 
strade  lemporarìe  aperte  in  barbare  con- 
trade daH'inlrepiililà  e dall'anibizione  dei 
capitani  romani.  I.a  regolarità  dei  mon- 
soni 0 venti  periodici  che  spirano  snll’O- 
ceano  fra  l'Africa  e l'India,  per  sei  mesi 
dal  sndovest  e per  l'altra  metà  dell'anno 
dal  sudest,  con  insensibili  variazioni,  non 
poteva  sottrarsi  airallenzione  dei  navi-  | 
ganti.  Pno  di  essi  chiam  ilo  Ippalo,  che  j 
lioriva,  a quanto  sembra,  circa  l'anno  .V) 
deU’èra  volgare,  considerando  la  regola- 
rità dei  venti  periodici  come  una  legge 
immutabile  della  natura  , ai  dl  scostarsi 
dalla  terra  per  aprirsi  attraverso  l'Oceano 
un  ignoto  cammino.  Il  successo  di  que- 
sto tentativo  produs.se  incontanente  uua 
piena  riunovazione  nei  commerci  dell'In- 
dia, che,  secondo  Plinio,  nascevano,  per 
così  dire,  pur  allora.  Le  navi  che  salpa- 
vano da  lierenicc  sul  niar  Bosso,  arriva- 
vano in  trenta  giorni  a (lana,  sulla  piaggia 
meridionale  deirArabi.r,  qniuili  traversan- 
do l'Oceano,  afferravano  do|io  iti  giorni 
di  cammino,  in  Miiziris,  o in  qualche  altro 
porto  dell'India;  dì  colà  rimellevano  alla 
vela  non  appena  il  vento  cambiava,  per 
riedere  a Berenice,  e così  compievano  il 
viaggio  dell'India,  anilata  e ritorna,  in 
un  anno. — Lomc  attestato  dì  gratitudine 
alPaiitorc  di  quest’iniporlanle  scoperta,  i 
Greci  diedero  il  nome  lì'Ippulo  al  mon- 
sone d' estate  o inonsoue  del  sudovest. 


Ipparco  {lUngr.  e star,  ilelle  scoperte) 
— Ouestn  è il  più  celebre  astronomo 
dell'antichità;  nacque  a N'icea  in  llitinia 
nel  li  secolo  av.  G.  C.  Abbiamo  poche 
particolarità  circa  la  sua  vita,  cd  igno- 
rasi il  Iconpo  della  sua  morte.  Secondo 
Tolomeo,  la  principal  sede  delle  sue  os- 
servazioni era  la,  città  di  Podi  ; ma  in 
tutto  ciù  che  ci  avanza  di  Ini  nulla  si  ve- 
de che  indichi  fnor  d'ogni  dubbio  il  luo- 
go che  abitava.  - — Ipparco  è il  vero  pa- 
dre dt'll'astronomw,  quegli  che,  da  eoipi- 
rica  come  era  per  F innanzi  quasi  sem- 
pre stata,  cominciù  a sollevarla  agli  uni- 
vers;ili  principii  di  vera  scienza,  creando 
una  teoria  che  connette  lutti  i fatti  os- 
servati. .Scoprì  che  il  sole  più  non  levava 
in  primavera  nei  segni  stessi  sotto  cui 
levava  ai  tempi  degli  Argonauti , e ciù 
gli  rivelò  come  la  precessione  degli  c- 
qiiinozi  c il  movimento  progressivo  delle 
stelle  in  lontananza  si  faccia  parallela- 
mente aircclittica;  osservò  il  ritorno  del 
sole  aH'eqiialore  ed  ai  tropici;  c,  parago- 
nando le  sue  osservazioni  con  quelle  di 
Aristarco  da.Samo,  determinò  la  lunghezza 
I dell'anno  a 3<>5  giorni,  5 ore,  5Ó  minuti 
I c \ì  secomlii  misurò  la  lunghezza  della 
rivoluzione  della  luna  daU’intcrvallo  di 
cine  ecelissi;  delc;rininò  l'eccenlricità  della 
sua  orbita  e la  sua  inclinazione  all'eclit- 
lica;  il  moto  de’ suoi  apsidi  e de' suoi 
nodi;  formò  le  tavole  dei  moli  del  sole  c 
della  luna  c calcolò  gli  ecelissi  per  fiOO 
anni;  trovò  il  metodo  di  fissare  astrono- 
micamente i luoghi  della  terra,  mediante 
la  lùii'iituiline  e la  latitudine;  quadru- 
plicò il  periodo  rallipico,  formandone  un 
nuovo;  iinaginò  un  metodo  per  osservare 
i diametri  apparepti  degli  astri,  le  paral- 
lassi orizzontali  del  sole  e della  bina; 
trovò  col  mezzo  loro  clic  la  maggiore  di- 
! stanza  dal  sole  alla  terra  è di  I59G  sc- 
i niidiamelri  terrestri,  la  media  di  14711, 
la  minima  di  11157;  che  la  sua  parallasse 
orizzontale  ò di  11  secondi;  che  la  distanza 
media  dalla  terra  alla  luna  è di  50  dei 
suddetti  semidiametri  ; che  il  diametro 
della  lima  è poco  meno  che  un  terzo  del 
terrestre,  o quello  del  solo  cinipie  volte 
e mezzo  maggiore  di  quello  della  terra. 

I Durante  queste  sue  osservazioni  comparve 
I lina  nuova  stella;  da  questo  fenomeno 
: egli  concliiiisc  che  il  cielo  va  soggetto  a 
I inntanicnti  ; fece  renmnerazionc  delft 
I stelle,  ne  compose  un  catalogo,  le  divìse 
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in  coslellazidoi  o gruppi,  c le  proiellò 
sopra  mia  sfera , disponemlole  nel  vero 
luogo  elio  occupano  nel  lirniamcnto',  spie- 
gò lo  scintillar  loro;  si  servi  del  loro  pas- 
saggio al  meridiano  per  trovar  Toni  du- 
rante la  notte  e creò  la  trigonometria 
sferica.  Non  vuoisi  però  dissimulare  die 
Marco/  ( nella  sita  .[slrunomia  suiare 
tilitpurco,  Parigi,  1828)  avreldie  voluto 
provare,  specialmente  contro  il  Itelandire, 
che  Ipparco  fosse  stalo  scolaro  dei  Caldei 
in  quasi  tutte  le  scoperte  che  gli  sono 
altrihiiile,  e che  anzi  molte  cognizioni 
aslronnniiche  anteriori  ad  Ipparco  fossero 
molto  più  vere  e precise  di  quelle  che 
Ipparco  iste.sso  professò.  Quindi,  secondo 
lui,  i Caldei  e gli  Egizi  avrehhero  avuto 
un  anno  siderale  di  80.')  giorni,  6 ore  c 
Il  iiiiniili,  assai  più  esatto  di  quello  da- 
toci da  Ipparco.  I Caldei  ci  avrebbero 
mostrato  il  movimento  medio  diurno 
della  luna  di  13  gradi , iO  minuti  c 85 
secondi,  assai  più  prossimo  al  vero  di 
quello  di  Ipparco.  11  periodo  caldaico  di 
18  anni,  11  giorni  circa  per  predire  gli 
ecclissi  della  luna,  allorchò  si  rinnova 
l’epoca  sua,  preferibile  in  pratica  a quella 
di  Ipparco.  M.arcoz  cerca  provare  le  sue 
asserzioni  con  passi  tratti  da  Cicerone, 
da  l’iiilarco  e dall' imperatore  Giuliano. 
— Il  ('omento  d’ Ipparco  sopra  .\ralo, 
impressa  per  la  prima  volta  coti  la 
li-aduzione  latina  di  llderico  ( Firenze , 
per  Giunti,  1507,  infoi.)  fu  ristam- 
palo ifi  Pelavao  nel  suo  Uranoloijio  nel 
toso  0 nel  1705.  Plinio  il  vecchio  ci 
ha  conservalo  i titoli  delle  opere  d'Ip- 
parco  che  sono  perdute.  Tra  esse  si 
trovava  un  Trottato  del  levarsi  e del 
tramontar  delle  stelle,  nel  quale  dicono 
dimostrasse  i suoi  priucHpii  di  trigono- 
metria sferica,  scienza  allora  al  tutto 
nuova  c senza  la  quale  non  avvi  astro- 
nomia. 

Ippocrene  (Gro^/r»  anitra)  — Questo 
nome,  che  signilìca  fontana  del  cavallo, 
davasi  ad  una  fuutana  della  IJcozia  che 
sgorgava  dal  monte  Elicona  ed  era  con- 
sacrata ad  .òpollo  ed  alle  Muse.  Ee  sue 
acque,  secondo  i poeti,  aveano  il  potere 
di  accendere  in  chi  no  beveva  l’ispirazione 
apollinea,  [.'.alato  cavallo,  Pegaso,  (seguo 
a dir  la  favula)  la  fece  zampillare  dalla 
montagna  pcrcntcndo  della  sua  zampa 
s«l  macigno. 

Ippona,  Hippone  Regiug,  Hlppona 


(Geogr.  antica)  — Città  dell’.Africa  an- 
tica, nella  Numidia  orientale  , alla  foce 
del  rihitidi.  Qui‘Sta  citu'i  fu  residenza  dei 
re  numidi.  Sant'.Vgostino  vi  ebbe  il  ve- 
scovato (F.  Dona). 

Ippona-Zarite  o meglio  Hippo  Zari- 

tOS  ( V.  HlSEtlTA). 

Ipponìo  (Gevyr.  antica)  — dui  mollo 
antica  ed  illustre  dcll'ltalÌH  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  lirczia  tCalabria 
ulteriore),  oggi  ilistrnlta.  — Scimno  di 
Ghioe  Strabono  ne  attribuiscono  l'origine 
ad  una  culouiu  di  l.orresi  Epizulirii  senza 
assegnarne  l'epoca,  ma  che  alcuni  mo- 
derni scrittori  ripoct.ino  al  1“  anno  dell' 
01.  XCVIII  ).'i88  av.  FÉ.  V.)  allorchò  di- 
slrntla  la  città  da  Dionigi  il  vecchio  di  .Si- 
racusa, che  ne  Irasferiva  gli  abitatoci  nella 
Sicilia,  davano  il  territorio  ni  I. ocresi.  Il 
perchò  essendo  la  città  di  jiiù  remota  fon- 
dazione, non  dubitava  ij  .Mazo)  cln  di  re- 
carla ai  Fenici,  denominandola  dalla  sua 
posizione  nel  fondo  di  nn  golfo.  .\  i|ue- 
slo  pro|)Osito  si  può  osservare  che  una 
ciltà  col  nome,  stesso  era  nella  Eihia,  e 
che  Ip|ionio  fu  riedilìcata  dai  Cartaginesi 
ch’erano  in  guerra  ron  Dionigi  , nel  2" 
anno  della  01.  C , quando  restituivano 
gli  Ippoiiiali  nella  loro  jialrìn.  .Nelle  prime 
invasioni  de'  l’rezii  in  queste  contrade, 
fu  una  delle  prime  ciltà  a cadere  in  loro 
potere,  e pro|iriamcnte  nel  1“  anno  del 
FUI.  CI  (85G  av.  Fi.  V.).  Dal  loro  dominio 
liberata  da  .Messandro  re  d'  Epiro,  quando 
venne  in  soccorso  delle  città  della  Magna 
Grecia,  dopo  la  morte  di  cpiesto  prineijie 
ricadde  ia  potere  ilo'lirezii.  I quali,  ce- 
dendo alla  forzii  de’ Romani,  ebbero  a 
diviilernc  l'agro  con  mia  colonia,  nel  515 
di  Roma,  dice  Vellejo  Palcrcolo,  nel  562 
secondo  scrive  Livio;  ma,  Seiiz-i  preferire 
la  testimonianza  di  alcuno  di  questi  sta- 
rici a quella  dell'altro,  il  primo  intendeva 
forse  parlare  della  prima  occupazione  dei 
Romani  , i quali  vi  lasciavano  ipiuIclM! 
presidio,  c l'altro  della  colonia.  Fu  allora 
che  la  ciltà  fu  detta  Viba  Valenzia,  mu- 
tandosi dai  Latini  col  digamma  eolico 
l’aspiiMzione  del  nome  greco  las-i»  stalla 
di  cavalli),  come  con  una  lieve  ililTerenza 
se  ne  legge  il  nome  nelle  sue  monete 
(KlIIilN,  KlilUi»  ),  ed  aggiungendo  l'epi- 
teto di  Valentia,  il  quale  ricorda  l’arcano 
nome  di  Roma.  Poche  monete  si  hanno 
di  questa  città,  tutte  di  bronzo,  ma  di 
bel  lavoro,  coi  tipi  di  Giove,  PaUade  ed 
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ApoUo,  e colla  leggenda  EiruMEiiN  da 
un  lato  e dall'altro  un  diuta  con  un  ca- 
duceo 0 un  lìtuo,  un  corno  d'aliliondanza, 
od  1IU  fulmine,  ed  inoltre  una  vittoria 
alata  stante,  ed  una  fìgui  a di  donna  anche 
stante,  che  con  la  destra  tiene  un  cadu- 
ceo, con  la  sinistra  uno  scettro.  Evvi  la 
iscriiione  ItANAtNV,  che  a giudizio  del 
Corda  (Sf.  delle  Due  Sicilie}  (luò  riferirsi 
a Proseqiioa  (dal  nomo  di  P.mda  dato  a 
Cerere)  alla  t|iialc  la  città  rendeva  onore 
di  cullo,  credendosi  dal  volgo  e dagli 
evcinerisli  che  dalla  vicina  Sicilia  ella  si 
recasse  a cogliere  liori  ne’  ridenti  prati 
d'Ipponio.  — I,e  grandi  pietre  ipiadrale  e i 
marmi  del  magnifico  Icmipio  che  a iptesta 
Dea  fu  iiiiudzato,  duravano  lino  al  leinpo 
del  conte  Iìnggero,il  (piale  aidiellivane 
la  badia  e la  cattedrale  di  .Mìleto,  dove 
tuttavia  si  veggono  18  colonne  delle  molle 
e diverse  che  adornaiano  il  tempio  stesso. 
L’ara  della  Dea,  di  pietra  lidia,  ora  nel 
ri‘gio  museo  di  Napoli , vedovasi  nel- 
l'atrio della  chiesa.  (.Ulre  di  (jiieslo  ce- 
lebre tempio , appena  oscure  notizie  ci 
avanzano  (li  ipielli  di  Venere,  e Cihele.  — 
Fu  Ipponio  città  florida  e ricca  in  tutti  i 
tempi,  .\galocle  vi  fece  costruire  un  arse- 
nale, e Cclone  vi  piantò  nidle  vitin,iuze 
un  amenissimo  verziere,  che,  c.mie  la 
regione  nell’  Etoli.i  irrig.ita  dall'.Acheloo, 
celebre  per  la  fertilità,  nominava  Corno 
di  Aiwitlen.  La  romana  colonia  vi  ebbe 
assegnali  non  meno  di  01,500  ingerì  di 
terra,  e fu  poi  annoverata  tra  le  più  il- 
lustri e doviziose  città  d'Italia,  d Ile  c|uuli 
i Triumviri  , vendicala  la  morte  di  Ce- 
sare, assi'guarono  gli  agri  allo  loro  mili- 
zie. Fu  altresì  città  mimilissiuia  e ben 
difesa,  ed  oltre  gli  avanzi  delie  muraglie 
di  enormi  massi  di  tufo  senza  cemento, 
ebe  tuttavia  vi  rimangono,  e che  la  cin- 
gevano nel  perimetro  di  circa  tre  miglia 
e mezzo,  se  ne  raccoglie  la  prova  dal  fatto 
de'Caj  t.iginesi,  i quali  non  potendo  impa- 
dronirsene, ne  devastavano  le  campagne. 
Nel  fondo  del  golfo  formato  dal  capo 
Zaiiihrone  aveva  il  suo  porlo,  nel  quale, 
quando  bassa  e trampùli  i ò la  marea,  sì 
veggono  vestigi  dello  antiche  costruzioni. 
Alle  quali  appartennero  ancora  le  grandi 
arcate  laterìzie  in  sul  lido,  di  cui  pmdie 
mine  or  si  veggono  incalzate  dalle  arene, 
e già  distrutte,  perebè  non  vi  si  annidas- 
sero i pirati.  Un  grande  arco  marmoreo 
con  una  statua  di  Nettuno  di  cui  si  tras- 


sero rottami  dal  mare,  abbelliva  queste 
costruzioni,  simili  a quelle  del  porlo  di 
Pozzuoli  e di  altre  ritlà  greche.  .Ma  non 
presso  il  porto  di  Isirooa,  come  alcuni 
hanno  scritto,  si  lume  a breve  distanza 
nel  silo  stesso  di  Moideleoue  fu  propria- 
uiente  la  città,  della  quale  si  sono  sempre 
scoperti  ruderi  e monete  di  sotto  agli  edi- 
lizi moderni. 

Ipsara,  Psara,  Psaxi  (Oeoijr.  storica) 
— Città  della  lireci.i,  capobiogo  dell’ iso- 
letta  nmonima,  al  nordovesldi  .Scio,  lati- 
nauienlc  l'syra.  — Fa  presa  c distrutta 
dai  Tiiri'lii  nel  18il,  che  ne  Irncidaronu 
gli  abitanti. — Ipsara  è immortale  nell.i 
storia  della  greca,  indipeudeozu. 

Ipsica  {Geoyr.  s/or.  e fisica)  — Valle 
d(;ir  Italia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
cia dì  (Nolo,  distretto  di  Modica.  — Comin- 
cia da  .Modica  e termina  a Spaceaforno,  il 
che  dà  circa  D kil.  di  estensione.  — (jnesla 
valle  sembra  essere  stala  abitala  dai  Tro- 
gloditi ; infatti  da  ciascun  lato,  ed  alla 
sua  oslremilà  superiure,  si  V(;ggono  ta- 
gliale nella  roccia  calcarea  una  ()iianlità 
di  grotto  0 piccole  camere  disposte  per 
piani:  se  ne  osserva  una  più  grande  delle 
altre,  che  si  cliiania  allariu  c che  sembra 
sia  stato  luogo  di  sepoltura.  — teneste 
grotte  non  servono  presentemente,  e sono 
stanza  di  corvi  ed  altri  uccelli , le  cui 
grida  iolcrrompouo  sole  la  solitudine  di 
cad((stì  biogbi. 

Ipso,  Ipsus  (Geogr.  storica) — Borgo 
della  Frigia  .Salutare,  al  nordest  di  Celenc. 
È celebre  per  la  vittoria  die  Selcuco, 
rnlomeo,  Lisimaco  e Cassandra  vi  l ipor- 
laiouo  sopra  Antigono  e Demetrio,  suo 
figlio,  l’anno  BOI  avanti  l'E.  V.  — Anti- 
gono vi  perdette  la  vita  ed  i quattro  viu- 
eitnii  spartirono  T impero  d'Alessandro 
in  (piatirò  grandi  immarcbic,  la  .Macedo- 
nia, la  Tracia,  l'Egitto  e la  Siria. 

Ipswich  ( Geoyr.  stalistira  j — Città 
dell  liigliillerra,  capoluogo  della  contea 
(li  Siiffuk,  siiirOi'well , che  vi  prende  il 
nome  di  tiìpping.  — Vi  si  nota  il  palazzo 
municipale,  d ciirccre  penitenzi.irio,  il 
nuovo  mercato  ed  un  bel  ponte  di  ferro. 
Ila  una  dogana,  un  collegio,  una  biblio- 
teca publilicit,  moltu  scuole  di  carità, 
caserme  di  cav.dleria  cd  una  casa  di  cor- 
rezione. V'ebbe  una  fabbrica  di  panni 
reputalissima,  ora  vi  si  filano  soltanto 
le  lane  per  le  manif.illuro  di  Norwich. 
Il  commercio  d’ esportazione  consiste  in 
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biade,  orzo  da  birra,  burro  c formag- 
gio. II  cabotaggio  vi  ò molto  attivo.  — 
(Juesta  aiitidiissuiia  cittA  ))orlò  in  pas- 
sato il  nome  di  Gyiipesuich.  — È di- 
stante Oli  kil.  da  Norwidi,  al  sud.  — 
Popolazione:  20m.  anime. 

Ira  (Geoyr.  aiitifii  ) — Fortezza  della 
Creda,  nella  .Messenia,  al  nordovest  di 
Messene.  Portava  il  nome  della  montagna 
sulla  (piale  stasasi  eretta.  Fu  molto  con- 
siderevole e vi  si  ritirarono  i Messeni  in 
molte  guerre  sostenute  contro  gli  .Spar- 
tani ; da  essa  appunto  il  valoroso  .Ari- 
stnmeiie,  con  una  eletta  sdiiera,  gittnssi 
sul  campo  dei  Lacedemoni  dui  la  teno 
vano  assediata  e penetrò  nel  loro  paese. 
La  conf|iiista  d'ira  fatta  dagli  Spartani 
l'anno  GII  avanti  C.  C.  pose  line  alla  se- 
conda guerra  niesseniM. 

Irak-Aggemi  (Geogr.  fis.  e $latislica) 
— Regione  deH'Asia,  contenente  la  mag- 
gior parte  dell'antica  Media,  ora  pro- 
vincia della  Persia.  Coulina  al  nordovest 
coll'  Aderb.aidgian , al  nord  col  Gliilan 
ed  il  Tabaristan , all' est  col  Knsbislan, 
al  sud  col  Kerman  ed  il  Faristan  ed  al- 
r ovest  C(d  Kbiisistan  c col  Kurdistan. 
Onesta  provincia  lia  una  estensione  di 
!KJO  kil.  dal  nordovest  al  siubiSt,  sopra 
400  dal  sudovest  al  nordest.  — L'irak- 
Agge.mi  ò (|iiasi  interamente  compreso 
nel  v.asto  piano  elevato  didla  Persia,  for- 
mandone la  parte  occidentale.  Alcune 
catene  di  montagne  poco  alte,  ed  in  parte 
sterili , si  mostrano  qua  e là  ; notanvisi 
soprattutto  le  alture  di  Aprassin,  il  Siali- 
kuk,  il  Kub-lelism  ed  il  Karagau  al  nord. 
I principali  limili  della  provincia  sono 
il  Ridgiar,  il  Keretccb,  l'Ilamad.an-tsciai, 
il  Farkeussan  , ccc.  Vanno  i|uasi  tutti  a 
perdersi  nei  deserti  o nei  lagbi;  in  pri- 
mavera hanno  molta  acijua,  che  si  deriva 
in  parte  , col  mezzo  di  canali , in  grandi 
serb.itoi,  e si  rende  utile  in  estate  per  lo 
irrigainento  delle  terre  , le  quali  ferace- 
mente rispondono  alle  fatiche  dell'  agri- 
coltore, ma  privo  d'irrigiusione,  rimango- 
no incolte  c deserte.  La  temperatura  del 
clima  i varia  qiiaut'altra  mai,  ma  gene- 
r.ilmente  dolce  e salubre.  Si  raccoglie 
nell'  Irak-Aggemi  riso,  biade,  ed  altri  ce- 
reali , frutta  eccellenti , mandorle  , pi- 
stacchi di  Ciim  , si  rinomati  in  tatto  lo 
impero,  papaveri,  sesamo,  buon  tabacco, 
cotone,  zafferano  e seta.  L'erba  ivi  cbi.a- 
mata  hicMak,  che  cresce  particolarmente 


‘ sul  monte  FIvcnd  , ed  ha  la  proprietà 
I di  dare  al  rame  il  color  dell'oro,  è una 
! singoiar  produzione  dj  questo  paese.  — 
; Vi  s'alleva  perogai  dove  mollo  bestiame: 
i i cammelli  ed  i cavalli  sono  di  una  gran- 
' de  bellezza;  i montoni  e le  capre  danno 
lana  o pelo  utilmente  impiegalo  nelle 
: manifatlure:  la  loro  carne  è la  sola  dell* 
: quale  ivi  si  faccia  uso.  • — 11  capoluogo 
; deirirak-Aggemi  è 'l'eheram.  — L'indu- 
stria di  manifatlure  liorisce,  specialmente 
: nelle  grandi  .città  ; si  falihricano  belle 
i slolle  di  seta  e cotone,  c bellissimi  les- 
i siiti  d'oro  e d'aigenlo,  marocchini,  vetri, 
maiolica,  ccc.  Quasi  tutto  il  traflico  vi  si 
0(>era  col  mezzo  delle  wrovaue  che  v.inno 
a Bagdad,  llerat  e .Surate.  — l.a  popola- 
zione, composta  di  armeni,  ebrei  o luao- 
metlani,  ascenderebbe,  secondo  alcuni,  a 
2,GU0,0(X)  abifanti  , tra' quali  un  t(iO,tlOO 
nom.adi. 

I Irak-Arabi  ( Geogr.  fisica  ) — Paese 
, della  Turchia  asiatica , compreso  nella 
I parte  meridionale  del  p.ascialato  di  Rag- 
i dad  ed  in  quello  di  Bassora;  questo  ter- 
I rilorio  forma  una  vasta  pi.anura  adusta  e 
j infeconda,  hencbi':  irrigata  dall'Kufrale  c 
I dal  Tigri.  Corrisponde  all'antica  Caldea 
I babilonese.  Quivi  fiorirono  le  città  di 
I Rahiluuia  , Sclcucia,  Ctcsifonc  , c quivi 
i pure  si  trova  oggidì  la  gran  città  di  Rag- 
I dad.  Il  suo  territorio  produce  frumento, 
! riso  e frutta , e dividesi  nel  due  governi 
di  Bassora  e Bagdad. 

Iran.  Gli  Orientali  danno  questo  nomo 
alla  Persia  in  generale,  ed  in  particolare 
ad  una  provincia -di  questo  impero  posta 
fra  l'Arasse  ed  il  Kur,  le  cui  città  prin- 
cipali sono  Erivan,  Cars.  Nacksivan,  Zuf- 
fa e Van  (V.  PEn.si.\). 

Irauaddi,  Irnaddi,  Iravati,  Erawadi 
( Geogr.  fisica  ) — Gran  limile  dell'  Asia 
nella  Cina  e nell'  impero  Birmano.  Nasce 
probabilmente  nel  ’fhibet  occideutide, 
traversa  quella  regione  dall'ovest  all'est, 
passa  r Hìmalaya  per  le  .strette  di  .Sing- 
ghian-Kial,  irriga  l' impero  Birmano  dal 
nord  al  sud,  bugna  la  provincia  cinese 
d' Yiin-nan  e mette  foce  al  mare  delle 
Indie , nel  golfo  di  Martaban.  Il  corso  di 
questo  fiume  si  suppone  di  circa  .'iHlXI 
kil.  Nel  Thibet  porta  il  nome  di  l'aru- 
(tangbo-lsciu  cd  i Cinesi  lo  chiamano 
Piii-lang-kiatng. 

Ircania  ( Geogr.  antica  ) — Contrada 
dell'Asia  antica,  al  mezzogiorno  del  mar 
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Caspio  , una  parte  del  quale  prendeva  il 
nome  di  mar  d’ircania  l^hJl^ct1villm  imi- 
rel.  1,'lrcania  aveva  la  Media  a ponente, 
la  Pania  a ostro.  Tolomeo  l'estende  sino 
airOxus  c le  asseqna  due  fiumi . l'Oxus  c 
la  Maxera.  c come  principali  città  Sara- 
manna,  Socana  , liaranpo  , .\drapsa,  Ca- 
sape,  ecc,.;  ne  fa  metropoli  la  città  detta 
parimente  Irninia.  Plinio  invece  ne  no- 
mina come  capitale  Tanibrariii  , e Stra- 
bone  Tapi'.  Oue.sto  foopiaifo  fa  dell’lr- 
cania  la  sceuenie  curiosa  descrizione 
( Lib.  .VI,  cap.  IX.  voljrarizzamento  del- 
r.àmbrosoli  ) : i l.’Ircania  è molto  fer- 
tile e vasta,  e quasi  tutta  pianura,  sparsa 
di  ragguardevoli  città,  fra  le  quali  si  an- 
noverano Talabroce  , ^amari.ina  , Carla 
0 Tape  residenza  dei  re , fondata , per 
(pianto  si  dice  , poco  al  di  sopra  del 
mare  e distante  dalle  Pile  Caspie  milli:  e 
(piallrocenlo  stadi.  Rispetto  alla  fertilità 
(lei  paese  si  pmi  giudicarne  da  (piello  rbe 
io  n’bo  già  detto:  peroccliè  una  sola  vite 
produce  colà  un  mctribi  di  vino:  una  sola 
pianta  di  licn  dà  sessanta  medinni  di 
frutti, e il  grano  nasce  dai  semi  clic,  dalle 
spighe  cadono  senz'altea  cura  sul  suolo  : 
le  api  depongonn  negli  alberi  il  miele  che 
stilla  poi  dalle  foglie.  Tutto  (|ueslo  accade 
anche  nella  Matiana  di  Media,  e cosi  pure 
nella  Sacasene  c nell’  Arassimo  che  sono 
parti  deir  Armenia.  Tiittavolla  nè  l’ Ir- 
cania , nè  il  mare  che  porla  il  suo  nome 
non  ottennero  dagli  ahilanli  tutta  quella 
diradi  cui  pur  erano  meritevoli.  Peroc- 
ché nessuno  naviga  (pici  mare,  ma  è la- 
sciato deserto  , sehhenc  vi  sicno  alcune 
isole  che  si  potrebbero  abitare,  c il  cui 
terreno , al  dire  di  alcuni  , è ricco  anche 
d’oro.  E n'è  cagione  l’essere  stali  fin  dal 
principio  gl’  Ircani  soggetti  a popoli  bar- 
bari , (piali  furono  i .Medi , i Persiani,  ed 
all’ ultimo  i Parli,  peggiori  dei  primi; 
oltre  di  che  il  pacs(“  aH’inlorno,  per  es- 
sere pieno  di  ladroni  c di  nomadi , è de- 
serto: Rispetto  poi  ai  Macedoni,  vi  regna- 
rono un  breve  spazio  di  tempo;  nel  i|uale 
distratti  da  guerre  rnnlinue  non  poterono 
attendere  più  che  tanto  a quelle  rimote 
regioni.  — Arislohiilo  dice  che  l'Ircania  è 
un  p.aese  boscoso  c ricco  di  querce,  ma 
sprovveduto  perù  di  picee,  d’  abeti  e dì 
pini,  dei  quali  invece  l'India  è assai  ric- 
ca. Appartiene  all'lrcania  anche  la  Mesca 
(forse  Misea),  sebbene  alcuni  la  ennside. 
rino  come  separala  da  quella. — 1,’lrcania 


poi  è attraversala  da  fiumi,  come  sono 
rOco  e rOxo  che  van  tulli  e due  fino  al 
mare:  l’Oco  attraversa  anche  la  .Mesca;  ma 
alcuni  dicono  poi  ch’esso  mette  foce  nel- 
rOxo.  Arislobulo  alferma  che  l’Oxo  è il  pii’i 
grande  di  quanti  fiumi  ('gli  vide  nell’.Xsia, 
fuor  solamente  quelli  dell’  India.  Aggiun- 
ge altresì  (ciò  che  disse  piire  Eratosicne 
.sulla  fede  di  Patroclo  1 ch’esso  può  navi- 
garsi comodamente,  sicché  serve  a tra- 
sportare molte  produzioni  dell'  India  nel 
mare  Ircano,  e di  quivi  neH’Albania;  d'on- 
de poi  vi.iggiando  sul  Ciro  e a traverso 
dei  luoghi  che  a qmdlo  succedono  , per- 
vengono fino  al  l’onlo  Eusino.  Rispetto 
airOconon  se  no  trova  parlato  gran  fatto 
dagli  antichi  : tullavolla  Apollodoro  , 
scrittore  delle  cose  partìche  , ne  fa  con- 
tinuamente menziono  , affermando  che 
scorre vicini.ssimo.a’Partici.. Anche  intorno 
a cotesto  mare  ,’)  furono  promulgate  pa- 
recchie falsità  per  desiderio  di  adulare 
Alessandro.  Infatti , mentre  si  confessa 
da  tulli  che  il  fiume  Tanai  divide  l'Asia 
dall’  Europa,  o si  sa  che  il  paese  situalo 
fra  il  mar  Caspio  ed  il  Tanai  (eh’  è una 
gran  parte  dell’Asia  ) non  cadde  in  poter 
dei  Macedoni , non  di  meno  sì  volle  far 
credere  che  Alessandro  l'avesse  conqui- 
stato, come  gli  altri  paesi  nei  quali  real- 
mente portò  le  sue  armi.  Quindi  confu- 
sero in  uno  il  lago  Meotide  che  riceve  in 
se  il  Tanai  e il  mar  liaspio,  dando  anche 
a quest’ultimo  il  nome  di  lago,  e affer- 
mando che  hanno  comunicazione  entram- 
bi fra  loro,  sicché  l’iino  é parte  dell’altro. 
Era  le  particolarità  poi  raccontale  da  Eii- 
dosso  e da  altri  intorno  al  mare  d’Ircania 
si  trova  anche  questa , che  in  certe  parti 
della  sua  spiaggia  si  veggono  degli  antri 
come  scavati  dentro  la  riva  stessa , con 
una  specie  di  basso  lido  frappo.sto  tra 
quegli  antri  ed  il  mare;  e che  i fiumi  de- 
volvendosi dai  precipizi  sotto  dei  (piali 
si  addenlr.ano  gli  antri  predetti , si  spin- 
gono con  tanta  forza,  che  vanno  a cader 
nel  mare  senza  bagnar  punto  il  sottopo- 
sto lido  ; sicché  vi  potrebbe  camminare 
un  esercito  aH’asciutto  sotto  la  volta  for- 
mala (hall’acque  : e i nativi  di  quel  paese 
amano  spesso  di  congregarsi  in  quei  luo- 
ghi a cclehrare  banchetti  e sacrifizi.  E 
quivi  essi  0 se  ne  stanno  all’  ombri  degli 
antri , 0 si  godono  al  sole  sotto  la  volta 
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crt  è cnnterminalo  all'esl  dalla  provincia 
(li  lakulsli  , all"  ovest  dal  governo  di 
Tonisk,  al  nord  da  questo  stesso  governo, 
e al  sud  dalla  Mongolia.  La  sua  luugliez- 
za  daH’esl  nlLovesI  !•,  di  circa  tfill  kil., 
la  l.irgliezza  dal  nord  a!  sud  di  1555  kil. 
Lo  principali  città  di  questo  governo, 
(dire  la  città  omonima  suo  capoluogo, 
SODO  ; Kiaklila  , .Nynei-Oudinsk , Nert- 
risponde  alla  parte  orientale  del  Mazan-  j ( liiusk,  ll.irensk,  lìalagansk,  Harguzin, 
deran  ed  alla  uustr.de  del  Haglicstaii.  , VerkiK-i  Oudinsk.  — L'antico  governo' di 
Iregh  ( iieogr.  statislim  — (allà  de-  j Irkiilsk  forni  (va  pi('i  della  mel.à  della  Si- 
gli stati  .\ustriaci , nella  l'uglieria  , co-  berla.  Era  limitato  al  nord  daH'Oceano 
inilalo  di  Tolma.  Ila  un  castello  , una  ' glaci.de,  all'est  dallo  stretto  ed  il  mare 
cliiesa  cattolica  od  una  calvinista.  — Nel  di  llering,  il  tìranJe  Oceaiiij  lìoreale  ed 
1T.M)  la  peste  spense  una  gran  parte  della  ■ il  mare  di  Okbolsk;  al  sud  dall’iinpero 
popolazione.  — K distante  110  kil.  da  j ('.iinise,  ed  all’ovi'st  d.d  governo  di  To- 
Pestli.  — Popolazione;  5m.  anime.  — i mak.  l’u  ripartito  nel  IS23  fra  il  presente 
Porla  lo  stesso  nome  d' InKC.ll  un  borgo  . governo  del  suo  nome,  l.i  provincia  di 
(b'gli  Stali  Austri.aci  posto  nella  Slavonia,  i Likiilsk,  il  distretto  di  OUiotsk,  il  distretto 
distretto  di  Syrmien  , distante  15  kil.  da  , di  K nilscbatka  e la  terra  di  Tcliukotsk. 
P(!lervv.ìradino  , al  sud.  — Popolazione  : ! — Popolazione:  2!)l,51i  anime  (1851). 
Im.  anime.  \ Irlanda  {Gfoijr.  fis.,  star,  e itati- 

Iris  ( Ofoijr.  fìsica) — .\ntì(  0 fiume  sticu)  — I na  delle  maggiori  isole  Uri- 
doll'Asia  Minore,  che  sorgendo  sui  con-  ; tanniche  ed  ((no  dei  tre  reanii  che  com- 


dell  acque  ; e ciascuno  secondo  d suo  | 
genio  variamente  si  diverte  , offereudosi  i 
loro  d'andvo  i lati  lo  spettacolo  d(d  (((are,  j 
c una  spiaggia  erbosa  se(npre  e fiorita  a ■ 
(((Olivo  dell'  umidità  •.  — Checché  ne  sia  j 
di  qu(‘sti  raccendi  del  principe  de’geografi  | 
antichi,  noi  ci  lenauno  contenti  (li  averli 
riferiti,  non  fosse  altro  per  soddisfare  alla  ' 
(•((riosilà  d(d  lettore.  — La  Ircania  cor- 


lini  della  piccola  .Armenia,  passava  nella  i 
provincia  del  Ponto,  attraversava  la  città 
di  Comanaela  pianura  Da  vinwtiites-,  se- 
condo Slrabone  , volgeva  a borea  di  Ca- 
ziura  , ([((indi  ingrossato  dallo  Scillace  c 
da  altre  riviere  , passava  presso  le  (nura 
di  Amasia  , ed  essendosi  avanzalo  nella 
Fanar(‘(( , riceveva  il  Lycus  ed  andava  a 
gettarsi  nel  Ponto-Eusino.  — E il  (uo- 
(Icrno  léchil-Ermak. 

Irkutsk  [tlfoijr.  statistica)  — Città 
della  Russia  asiatica,  capob(Ogo  del  go- 
verno 0(noni(UQ,  al  ronlbvente  dell  lrkut 
c dell'.Vngara.  Vi  si  contano  pi('(  chiese, 
conventi,  osped;di , una  casa  di  lavora 
c di  correzione,  per  gli  esiliati,  una  scu((- 
la  (nililare  di  (((etoJo  lancastcri.ano,  un 
collegio,  una  scuola  di  navig.izione,  una 
scuola  giapponese,  ((n  gabinetto  niine- 
ralogico  ricchissimo  di  saggi  delle  (ui- 
niere  di  Nerlcbinsk,  ((ua  biblioteca,  un 
mercato,  ccc.  — L knisk  possiede  fabbri-  i 
che  di  pa((0i,  tele,  cappelli,  candele,  sa-  | 
pone,  marrocchino,  vetri,  specchi,  conce  | 
di  pelli,  e distillaloi  d’acquavite.  Vi  si  fa  | 
considcrevoi  co((((nerc.io,  specialmente  di  j 
pclliae,  colla  Cina  c coH'iulcrno  della  I 
R((ssia.  — fi  distante  i.330  kil.  da  Po-  | 
holsk.  — Popol.vzione:  20(n.  .anivne.  — j 
Il  governo  d'Irkulsk  si  covnpone  d’((na  j 
delle  otto  grandi  divisioni  della  .Siberia,  ! 


pongono  il  Regno  l'nilo  della  Gran  lire- 
l.igna  e dell'  Irlanda.  È posta  all’  ovest 
della  Gran  lìretagna  tra  il  51®  15-55“ 
15'  lat.  nord  e 8®  10'-12“.55’  long,  ovest, 
separ.ata  dalla  medesima  pel  canale  di 
San  Giorgio  detto  allri(uenti  (u;(re  d'ir- 
landa.  La  sua  m.(ggior  lunghezza  uiisura 
510  kil.,  c la  sua  (naggior  larghezza  280. 
La  superficie,  che,  per  le  tante  rovine 
delle  sue  coste  é (liflici!issi(no  C0(upii- 
lare,  si  stima  .32  n(ila  ((figlia  quadr.de  iu- 
glesi(','.- Posta  sotto  il  medesì(no  parallelo 
delle  contrade  del  (((ezzo  della  Gran 
Rrclagn;(,  l'irlanda , antica  llibernia  o 
Jernis,  Jnvcrnia,  Scolia  major,  ha  pres- 
sappoco il  cli(((a  di  (|uellc,  se  non  che 
più  U(nido  e nebbioso. 

Orografia.  — L’ isola  è traversata  da 
(((olle  caleue  di  colline,  quasi  tutte  di- 
rette (la  tratt(0(tlan.i  a ntezzogioruo,  dal 
c;(po  di  llengora  lino  a quello  di  Carnsova; 
ttta  da  quest'nllitnu  promontorio  infino  a 
(juellu  di  Dutitnora,  le  più  considerevoli 
catene  procedono  d.i  levante  a ponente. 
Per  questa  dilferenza  di  direzione  il 
lialhi  le  ha  distinte  in  due  gioghi  : fio- 

(*}  Nell*  Atlante  del  Coltoo  die  ìu  fama 

ili  (liligerUv  in  ciò  che  spelta  all’ inghUlerra  « si 
ilamiu  atl'aiea  Udl'lrland-i  32,òl3  mÌRlia  q.  inglesi. 
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rialf  cd  uustralr.  I.i  loro  maggiore  al- 
tezza non  oltrepassa  i lOtO  metri. 

Idrografia  — l.a  più  importante  delle 
sue  flumane  ù quella  che  gli  isolani  chia- 
mano Shannon,  la  quale  esce  dal  lago 
■\llen,  ne  traversa  molti  altri  aumentando 
cosi  i vantaggi  di-lla  sua  navigazione,  e, 
dopo  50  leghe  di  corso, sltorra  neH'Oceano 
Atlantico.  Il  numero  e l'estensione  de'Ia- 
ghi  onde  tutta  In  superficie  dell’  isola  & 
ingomhra , grandemente  contrihiiiscc  a 
produrre  la  straordinaria  umidità  a cui 
è condannata,  c quel  velo  di  nebbia  che 
sempre  l'adombra.  Il  maggior  lago  d'Ir- 
landa  si  chiama  Erna;  ha  18  hil.  di  lar- 
ghezza e più  di  II  di  lunghezza.  Qticllo 
di  Ntagh  è largo  quanto  il  precedente, 
ma  lungo  poco  più  di  00  kil.  : le  sue 
acque  depositano  intorno  a’  corpi  caduti 
in  esse  bianchissima  materia  calcarea  , 
formando  scherzi  e capricci  in  cento  guise 
diverse  di  stalattite  o tartaro  come  vol- 
garmente si  chiama  : c posseggono  virtù 
mediche , che  hanno  fama  di  guarire 
molle  malattie.  Il  lago  Corriii,  quasi  della 
stessa  lunghezza  del  precedente , non 
ha  che  la  larghezza  inedia  di  circa  l 
kil.  l|3.  .Ma  di  tutti  più  notevole,  pei 
romantici  siti  che  lo  circondano,  è il 
lago  Killnrney-  ha  le  sponde  vestite  di 
una  specie  di  corbezzoli,  i cui  rami,  ca- 
richi di  frulla  nericce  di  piacevole  gu- 
sto , curvansi  fino  alla  supcrneie  ilellc 
sue  acque  limpidissime.  Negli  antichi 
tempi  la  ibernia  era  tutta  coperta  di 
boschi:  oggi  pero  n’ù  quasi  affatto  s|irov- 
vista.  Le  paludi  o boij$  , che  formano 
uno  dei  tratti  distintivi  della  contrada, 
hanno  usurpato  il  loro  posto,  e,  sotto  le 
fangose  acque  di  quelle  paludi,  il  mo- 
derno Irlandese  raccòglie  il  legno  ne- 
cessario ai  domestici  bisogni.  Quel  le- 
gno è perfettamente  conservato  ; cil  il 
sapore  di  concia  che  hanno  le  ac<)uc 
delle  p.aliidi , in  fondo  alle  quali  questi 
vegetabili  sono  immersi , c la  virtù  che 
posseggono  di  convertire  in  una  specie 
di  cuoio  In  pelle  degli  animali , ed  an- 
che quella  degli  uomini  morti  ne'  loro 
fanghi,  è forse  indizio  che  esso  proviene 
dagli  avanzi  di  antiche  foreste  di  quer- 
cie.  — I villici  raccontano  che  fra  il 
fango  e quegli  antichi  h-gni  furono  so- 
vente scoperti  ornamenti  in  oro  ed  altri 
oggetti  d’antichità. 

Geologia  e Mineralogia.  — L’irlanda 


offre  ai  geologi  rocce  d'epoche  diverse, 
dalle  più  remote  fino  alle  ultime  della 
natura.  Non  pochi  pa.ssi  delle  montagne 
appartengono  all'  ordine  dei  granili.  La 
parte  intenta  settentrionale  dell’  isola  , 
roinpresa  fra  il  lago  di  Erna  c quello  di 
N’eagh,  i formata  di  rocce  micacee.  An- 
tichi calcarei,  Ira’quall  pregevoli  marmi, 
schisi!  ardcsi.'ici,  preferiti  a <pielli  del 
principato  di  (ìalles  , arenarie  di  ogni 
sorta , tutta  U formazione  carbonifera  , 
dcpo.silo  di  gesso,  calcarei  marnosi  , ed 
altri  atti  a fare  eccellente  calcina,  for- 
mano gran  parte  del  resto  dell'  isola. 
Ma  tutto  il  littnr.ale  settentrionale  dirim- 
petto ai  lidi  di  Scozia,  dalla  bau  Car- 
rikfergus  al  capo  Rengora,  è vulcanico; 
c quivi  si  os.servaiio  magnifici  gruppi  di 
colunne  Lasaltichc  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  parimento,  argine,  ria  de' Gi- 
ganti, e strisce  immense  di  lava,  che 
traversarlo  i letti  del  « arhonc  c del  sa.sso 
arenario,  e procedono  qiiimli  al  mare  in 
direzioni  diverg'Mili  , da  scllciilrione  a 
levante,  da  ostro  a ponente.  Il  suolo 
d'Irlanda  fu  dunque,  in  antico,  tribolato 
dal  fuoco  dei  vulcani,  come  quello  della 
Scozia  occidentale  c delle  isoleltc  vicine 
ad  essa  d.i  borea  a ponente.  M.i  oggi 
non  Irovansi  più  i vulcani  che  erutta- 
rono tutte  quelle  sostanze  liquefatte  ed 
infocate  ; forse  quei  monti  insieme  a 
gran  spazio  di  terra  che  si  stendeva 
dalla  parte  di  settentrione  , sprofonda- 
rono nelle  orrende  voragini  alle  quali 
sl.rvano  sopra  , ed  i loro  sassi,  le  loro 
ceneri  disperse  , formano  ora  il  fondo 
del  mare:  perchè  probabilmente  le  Isole 
lìrilanniche  sono  frammenti  di  una  gran 
terra  da  orrende  rivoluzioni  spezzata  c 
dispersa  — In  diverse  parti  dell’isola 
sono  miniere  di  rame  , le  quali  pare 
fossero  sc.avale  anche  nelle  remote  epo- 
che dulia  storia.  Pezzi  considerevoli  di 
oro  puro  furono  , non  è guari  tempo , 
scoperti  nella  conica  di  Wicklow.  In 
quella  di  Antrim  abbonda  il  piombo  ar- 
gentifero; il  cobalto , il  manganese  , lo 
zinco  Irovansi  quasi  per  ogni  dove,  l.a 
esplorazione  delle  miniere  di  carbone  ù 
quivi  in  piena  attività  : quelle  di  Casle 
Cornar,  nella  contea  di  Kilkenny,  forni- 
scono aonuaimcnic  lOm.  quintali  metrici 
di  coinbusliliili.  Per  numero  cd  esten- 
sione le  sue  cave  di  torba  sono  special- 
mente considerevoli. 
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Industria  t Commercio.—  L'iniluslria 
degli  abitanti  i princi|ialmnntc  occupala 
in  molte  fabbriche  di  tele,  sparse  io  quasi 
tutto  il  paese,  filande  e tessuti  di  cotone, 
lavori  di  mussoline,  distillerie  d‘ac<|ua- 
vilc,  birrerie,  ecc.  — Ouanlo  all'  agri- 
coltura, essa  il  poco  avanzata,  benché 
alquanti  miglioramenti  sianvisi  inlrodolti 
in  questi  ultimi  tempi.  I principali  ri- 
colti sono  l’avena,  l’orzo  o soprattutto 
le  patate , principale  alimento  del  po- 
polo. La  classe  dei  contadini  è ridotta 
iiiriiltima  miseria,  c ciò  proviene  dalla 
soverchia  avarizia  dei  proprietari  che  af- 
litlano  e subaffittano  le  loro  terre  a cor- 
risposte esorbitanti;  da  un  cattivo  sistema 
di  riscossione  della  decima,  e d.alla  man- 
canza d'istruzione  nel  popolo,  di  guisa 
che  in  gran  numero  la  popolazione  emi- 
gra dall’isola  per  cercare  in  lontani  paesi, 
e sopratutto  neirAmerica,  quel  sostenta- 
mento che  in  patria  le  vien  meno.  — il 
commercio  dell'isola  consiste  principal- 
mente nell’esportazione  in  Inghilterra 
e nelle  colonie  delle  produzioni  della 
agricoltura  c della  pastorizia. 

tìeiigione.  Lingua  ed  indole  degli  abi- 
tanti. — La  religione  dello  Stato  è l’an- 
glicana, ma  domina  la  cattolica,  profes- 
sata dai  sette  ottavi  della  popolazione. — 
La  lingua  irlandese  è un  puro  dialetto 
celtico,  nobile  ed  ammirabile  per  la  sua 
ricchezza:  nelle  provincie  del  nordovest 
0 del  sudovest  si  parla  quasi  general- 
mente d.il  popolo,  ma  le  [ìersone  d'alto 
grado  parlano  l'inglese.  — Gl’Irlandesi 
sono  attivi,  prodi,  ospitali,  intelllgcati, 
spiritosi,  loquaci,  gai  c affetluosi,  non 
senza  però  il  rimprovero  d’ esser  vani , 
prodighi,  puntigliosi,  ir.ascibili  ed  avven- 
tati. 

Divisione  politica  e Governo.  — L’ Ir- 
landa è politicamente  divisa  in  quattro 
grandi  provincie:  !•  Leinster,  2*  UUItr, 
3*  Connaughl,  4»  Munsler:  queste  pro- 
vincic  si  suddividono  in  32  contee,  cioè  ; 


1*  I.elitater. 


Contee. 

Capoluogfii. 

Dcbuno 

Dcni.iNO 

Louth 

DI/NUALK 

East-Meath 

Trim 

WiCKLOW 

AVioklow 

WsiiroRD 

Wexford 

KlLttENNT 

Kilkenny 

Cari.ow 

CARt,OW 

Kildare 

Kildare 

Qleen’s  Gounty 

Marvboromh 

KlNC.’a  COUNTY 

Philipstown,  Tlxla- 

NORE 

\Ve.st-Meath 

Mullingar 

Lonukord 

Longford 

2.  riau^r. 

Antbim 

RF.t.FAST 

Dow.n 

ItOWNPAXmCK 

Armac.h 

Armagu 

Tyrose 

OviAGn 

I.ONUONDF.RRT 

Londo.nderrt 

DoxEr.Ai. 

DoNF-GAt. 

Kermanach 

ESNlSKIt.LEN 

Gavan 

Gavan 

Monaghan 

Monaghan 

s 

roniiAUf(hC. 

LEITRtM 

CARRIK-ON-SnANNON 

.Sugo 

Sligo 

HOSGOMMO.N 

. ItOSCOMMON 

Mayo 

Gastlebar 

Galway 

t’.ALWAY 

ù. 

MaaNtpr. 

Ola  RE 

ENNtS 

Limerick 

LtMEIIICK 

Herrv 

Trauer 

Cork  • 

Cork 

W’ATERFnnn 

Watf.rford 

' Tii’PERARY 

Glonmel 

— Dopo  l’atto  d' Unione  promulgato  nel 
1800,  tutte  le  esclusioni  ondo  era  colpita 
la  maggioranza  religiosa  della  popolazio- 
ne a vantaggio  della  minoranza  anglicana, 
a poco  a poco  disparvero.  Tutti  gl’ir- 
landesi, senza  distinzione  di  culto,  pos- 
sono esercitare  i carichi  pubblici.  L’Ir- 
landa  è rappresentata  al  Parlamento  del 
Hcgno-Unito  da  28  pari  laici  e i pari  ec- 
clesiastici , il  cui  ufficio  è sostenuto  per 
turno  dai  vescovi  anglicani.  I membri 
che  manda  alla  Camera  diù  comuni  sono 
10r>.  Il  diritto  d’elettore  s’acquista  come 
in  Inghilterra.  11  potere  esecutivo  o go- 
verno dell'Isola  è confidato  ad  un  lori 
luogotenente , assistito  da  un  consiglio 
composto  dei  primi  magistrati  del  regno. 
E sono  questi:  il  cancelliere  d' Irlanda, 
il  segretario  generale,  che  è pure  guarda- 
sigilli , il  sotto  segretario  e il  segretario 
privato.  Il  cancelliere  assistito  dal  Master- 
of-rolls  e da  l2  giudici , compone  l'alta 
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corte  d'Irlanila , sopra  cui  non  v’è  che  il 
i’arlanienln,  coi  te  suprenia  dei  tre  regni. 

, Vumiiii  ìUuftri. — .Nei  tempi  moderni 
multi  irluDilesi  si  illustrarono  nelle  let- 
tere, nella  poesia,  come  storici,  oratori 
ed  uomini  di  stalo.  I ra  gli  altri  cite- 
remo; rarcivescovo  L'slicr  , cronologi- 
sta;  Bojle,  filosofo;  Prior,  poeta;  Uen- 
ham  , poeta;  Kanpiliar , autore  dram- 
matico; Congri've,  autore  drammatico; 
Steele , scrittore  politico  e poeta  ; lier- 
kley,  metafisica;  i due  l'aruell,  podi; 
Swifl,  poeta  e scrittore  politico;  T.SIie- 
ridan,  poeta;  Cumphell,  istorico;  Uuncan, 
poeta;  l’iusconuon,  poeta;  Smith,  natura- 
lista; Harris,  isturico  ; Mnrphy,  autore 
drammatico;  liurke,  istorico,  grande  ora- 
tore ed  uomo  di  stalo;  Giddsmitli,  poeta; 
.Sterne  , scrittore  uiuorislico  ; Mackliu  , 
autore  drammatico;  A.  11.  Shéridan,  ora- 
tore e poeta  drammatico;  Lelaud,  istu- 
rico ; tiraltam , scrittore  politico  e ora- 
tore; Cifrran,  scrittore  politico  e oratore; 
Canniug,  poeta  e uomo  di  stato, #.'cc. 

Cenno  storico.  — I primordii  dell'  i- 
storia  irlandese  sono  avvolti  nella  fa- 
vola ; solo  tappiamo  che  nel  IV  secolo 
sau  Patrick  v' introdusse  il  cristianesi- 
jno  ; r Irlanda  era  a quel  tempo  spar- 
tita fra  molti  capi  indipendenti,  tra' quali 
primeggiarono  gli  D'iNeil  nel  Muuster 
iiiendionale,  gli  O'Krien  nel  Thoinoud 
o Muuster  selleutriunale,  gli  O'Cuuiior 
nel  Connaught,  ere.  .Nel  VI  secolo  i Da- 
nesi s'impossessarono  di  quasi  tutte  le 
coste.  All  esordire  doU'.M  secolo,  llrieu- 
Doroin,  re  di  Munster,  divenne  signore 
della  massima  parte  dell'isola,  ma  in  se- 
guito fu  vinto  ed  ucciso  dal  ro  di  laiin- 
ster  e dai  Danesi  suoi  alleati  11027).  In- 
fine nel  llfit),  Enrico  II,  re  d'Iugliilterra, 
che  aveva  fatta  aggiungere  l' Irlauda  ai 
suoi  dominii  mercé  una  bolla  di  papa 
Adriano  IV  (1IÓ5),  vi  spedì  un  esercito  e 
vi  ti  condusse  in  persona  (1171).  (jl'lr- 
landesi,  assalili  da  for^e  prevalenti , fu- 
rono costretti  a por  giù  le  armi,  c Gio- 
vanni, tiglio  di  Enrico  II,  fu  il  primo  vi- 
cerè  d’Irlanda.  Ciouonstanle,  gl'  Inglesi 
non  avevano  sottomessa  se  non  che  pic- 
cola parte  deil'isola  ile  odierne  contee  di 
Dublino,  Meati),  Loulh  e kildare);  il  ri- 
■nanente  durava  tuttavia  indipendente. 
Nel  1315,  Eduardo  llruce , fratello  del  re 
di  Scozia,  vi  approdò  ed  era  salutato  re 
dagli  Irlandesi  ancor  non  soggetti  all'In- 


ghilterra, ma  tre  anni  appresso  fu  debel- 
lato e costretto  a ritirarsi.  Il  matrimonio 
del  duca  di  Gbiareiiza,  figlio  di  Eduardo 
III,  con  la  erede  dei  re  deH'I'lster  (I3fil) 
diede  la  intera  isola  all'Inghilterra,  o 
sin  d' allora  gl'inglesi  cominciarono  a 
imporle  un  giogo  più  tirannico.  — Giù 
molti  inutili  toni, alivi  erano  stati  fatti 
dagl’irlandesi  per  sottrarsi  alla  domi- 
nazione inglese,  quando  nel  XVI  secolo 
il  loro  rifiuto  d'accedere  alla  riforma 
iiilrodotta  in  Inghilterra  da  Enrico  Vili, 
trasse  su  di  loro  nuove  persecuzioni. 
Elisabetta  escluse  i cattolici  irlandesi 
dai  pubblici  uffici  ; Giacomo  I confiscò 
i beni  degl' insorti  e quelli  del  clero  cat- 
tolico. Nel  11)50,  rirlanda  che  parteg- 
giava fin  dal  Itili  per  Carlo  I,  fu  messa 
a fuoco  ed  a sangue  dui  soldati  di  Croni- 
well.  Jiell.'i  rivoluzione  del  168.S  gl'ir- 
landesi, sempre  fedeli  agli  Stuardi,  sc- 
guivan  le  parti  dì  Giacomo  II , ma  la 
vittoria  della  Doyn.'i  riportata  nella  stessa 
Irlanda  da  Guglielmo  d’Orange  (1690), 
distrusse  le  loro  speranze.  Nel  1782  essi 
ottennero  un  parlamento  indipendente, 
ma  ciò  non  ostante,  siibillati  dalla  Fran- 
cia , nel  1790  di  nuovo  si  sollevarono. 
L’insurrezione,  mal  secondata  dalla  Re- 
pubblica Francese,  fu  repressa  ed  i pa- 
tiboli rosseggiarono  di  nuovo  sangue.  Nel 
1800  il  parlamento  inglese,  volendo  dar 
rultimo  crollo  alla  nazionalità  irlandese, 
decretò  I’  unione  assoluta  dei  due  paesi 
e sopfiresse  qMeH'umbra  di  parlamento 
che  ancora  l'Irlanda  conservava;  si  lasciò, 
è vero,  agli  irlandesi  la  facoltà  di  man- 
dare deputati  al  parlamento  britannico, 
(che  prese  allora  il  nome  di  parlamento 
imperiale),  ma  i cattolici  furono  privati 
del  diritto  d'elezione  e di  rappresentanza. 
Da  quel  tempo  l'Irlanda  non  ha  mai  ces- 
sato di  |iropugnare  F emancipazione  dei 
cattolici  e r,iniiullamenlo  dell'  allo  d'u- 
nione. l/einaneipazione  da  tanto  tempo 
)iromessa  e sempre  differita,  tu  infine 
concessa  nel  1829,  .-otto  il  ministero  di 
Roberto  Peci.  Nondimeno  l’Irlanda  s'a- 
gita instancabilmente. 

Popolazione.  — L’Irlanda  nel  1851 
aveva:  fi, 551,000  anime  ("). 

(*j  L*  Irl.jmla  ci  un  fenon»crw>  strano 

tra’ paesi  chiii  d’Europa.  1,0  sua  |>o|K>Jaiion®  »n- 
n*ce  di  crescere,  è venuta  in  qtiuiui  uliiiwi  li*ropi 
scemaiMio,  a cagione,  Indnliilalviuenlc,  delle  emi- 
grazioni e delle  miserie  dei  couudiiii.  U seguente 
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Irochesi  n le  Sei  Nazioni  ( Gfo.^r. 
s^or.  ed  EInografin)  — Confeileriiiione 
il’lndiani  ileirAmerica  seltenlrionale,  sta- 
liiliti  parie  nello  Sialo  di  Nuova-York 
(Siali  t’nilii,  e parie  nel  (ianadà.  I.e  sei 
aar.ioni  rlie  enmpon"ono  qiiesla  lega,  la 
rpiale  foniiossi  al  tempo  della  guerra  dcl- 
rindi(aMidenza  , sono  : i Mohmrki , gli 
(Infida,  gli  Onuiaìaga,  i Seuecas,  i Ca- 
yiiga  o i Titscaroras.  Vivono  di  carne 
airoinicala,  di  grano  d'india  e fnitla,che 
i-.ierolgono  nei  boselii  e sulle  moqlagne. 
Sono  ospilali,  amici  fedeli,  d'intellello 
sveglialo  e sonile,  fieri  ed  anianli  di  li- 
herlà.  Nel  tCdW,  tpiando  i francesi  giun- 
sero al  liaiiadà,  gl'irochesi  formavano  già 
una  lega  possenle  e facevano  la  guerra 
agli  Adirudaks.  (Juest'ullimi  invocarono 
l'aiolo  dei  Francesi,  e condotti  dal'.liaiu- 
plain,  sconfissero  gFlroeliesi  ; ma  gli 
Olandesi,  che  avevano  v.alicalo  l'Iludson 
sino  al  luogo  in  cui  siede  oggi  Alliany, 
esterminarono  ia  nazione  degli  Adiru- 
daks. Gl'Irochesi  si  divisero  allora  c ser- 
virono alicrnalivuniente  " agl'inglesi  o 
ai  Franresi.  Nella  guerra  dell'indipen- 
denza, erano  alleali  della  Gran-IIrelagna, 
e,  nel  1779,  le  milizie  del  congresso  li 
sconfissero,  o distrussero  le  loro  città.  Ila 
ipiel  tempo  vivono  su  quei  territori  che 
si  cliiaiuano  le  terre  riserv.ate  dello  stalo; 
ma  i coloni  usurpando  di  continuo  queste 
terre,  gli  spazi  assegnati  per  la  loro  sus- 
sistenza diminuirono  giornalmente.  One- 
sto popolo  non  conta  al  presente  forse 
più  che  Hm.  anime. 

Irpini  (/'’/noiyrn/fd  eGfogr.  sloricn) — 
Antichi  popoli  dell'Italia  meridionale  che 
furono  una  delle  grandi  colonie  sanniti- 
che  le  quali,  lasciando  le  patrie  dimore 
per  la  cresciuta  popol.azione,  si  divisero 
d.a'  loro  padri , come  questi  da'  Sabini  , 
per  andare  in  cerca  di  nuove  stanze  in 
tempi  sconosciuti,  e più  età  certamente 
prima  del  V secolo  di  lloma,  (piando  già 
come  un  popolo  distinto  compariscono 
nella  storia.  Ghe  se  i Sanniti  furono  gui- 
dali da  un  toro  nelle  terre  degli  Osci,  un 
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lupo  fu  il  condollicre  degl'  Irpini  nelle 
contrade  di  là  del  monte  Tahiirno,  nelle 
colline  che  gradatamente  discendono  nel» 
le  vaste  pianure  della  Puglia  (llegno  di 
.Napidi,  provincia  moderna  del  Principato 
l'Ih'riorc),  e dal  detto  animale,  che  in 
lingua  sannitica  addimandavasi  IrjW  , i 
nuovi  popoli  s'ehhero  il  partiiolar  nome 
d'Irpini.  h.  ipiesla  l'unica  tradizione  ser- 
hal.'u'ì  da  Slraiione  sulla  primitiva  origine 
(li  questo  popolo  e del  suo  nome;  che  al- 
cuni moderni  scrittori  hanno  cercato  al- 
tramente spiegare  ed  illustrare.  Alcuni, 
portando  opinione  che  i nomi  de'  popoli 
si  derivarono  dalle  primarie  città  delle 
loro  regioni,  hanno  giudicato  piuttosto  es- 
servi stala  una  loro  città  in  origine  detta 
//ir/ii,  donde  si  (ieunminarono;  cosi  che 
la  riferita  tradizione  non  ad  altro  ac- 
ceniierehhe  che  alla  fondazione  primi- 
tiva di  questa  ignota  città  edificata  còl- 
l'augurio  (li  un  lupo , come  altre  con 
quello  di  altri  animali.  A (piesta  Opinione 
stessa  seuihra  accennare  il  Mazzella  (Ue- 
seriz.  del  Regno  di  Mapoli),  ravvisando 
l’antica  città  d’ Irpiiio  ucH'odierna  .Ir- 
paja  ; ma  (|uesta  sorse  dalle  rovine  di 
Gaudio  non  prima  del  .\  secolo,  e siamo 
Inori  della  regione  Irpina.  Il  perché  un* 
chiaro  archeologo  ha  creduto  piuttosto 
che  dall)  Irpe  famiglie,  celehralissime 
per  certi  pnuligi  nell’  agro  de’  Falisci, 
a'  nostri  Sanniti  derivasse  il  nome  d’Ir- 
pini , c che  qualciitio  dcH’/rjirt  gente  si 
ebbero  a conduttore  nella  loro  einigra- 
zione.  Poich(>  non  solo  gli  Eiiai-Faliici, 
soggiunge  un  altro  patrio  anti(|uario, 
ma  gdi  Irpi  stessi  considerar  si  possono 
come  progenie  dei  vicini  F.qui  , percii'i 
veggiamo  di  quelle  famiglie  propagalo 
il  nome  verso  Uirpan  Hmpa,  ove  sono 
(hi  cercare  i popoli  Arpani  mentovati  da 
l’Iinió , e.  ipiello  del  popolo  nelle  città 
di  jEftilanum  , .Kiiniim-Tuticum  , ed 
.Kca.  — Ingegnose  conghirtture  per  vero 
( dice  il  Gorria  ) ma  contrarie  non  solo 
alla  testimonianza  di  Slrahon(>,  il  quale 
scrnndo  la  tradizione  disse  gl'lrpini  gio- 
ventù de’  Sanniti,  ma  a quella  ancora  di 
l'Iinio,  Servio  e Solino  , da’  quali  sap- 
piamo che  pochissime  finono  le  Irpe  o 
Irpine  famiglie  nell'.agro  de' Falisci  ncl- 
l’Ftruriav  le  quali  sticrificando  annual- 
mente. sul  monte  Soratte  in  onore  di 
Apollo,  con  religiose  gesticolazioni  esul- 
tavano senza  alcun  danno  sulle  fiamme, 
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ed  erano  perciò,  por  decreto  del  Senato, 
esenti  dalla  milizia  c da  0(;ni  halzello.  A 
vedere  una  relazione  di  origino  tra  que- 
ste famiglie  e gl'  Irpini,  diremmo  piut- 
tosto die  dallo  stesso  Siinniu  nell’  agro 
de’  Falisei  si  fossero  tramutale  nei  più 
remoti  tempi  d'Italia,  ed  a quella  emi- 
grazione poirelihe  dirsi  di  .ac  cennare  l'al- 
legorico irpo , siiiiholo  del  paese  bo- 
scoso c selvaggio  d’onde  si  partivano,  o 
in  cui  si  stanziavano.  Siralione  infatti 
non  fa  menzione  nè  d Irpini,  come  Servio, 
nè  d’Irpe  famiglie,  come  Plinio  c Solino, 
quando  parla  dei  prodigi  die  in  sul 
monte  Soralte,  si  operavano;  nomina  si 
bene  la  dea  Feronia  , in  onore  della 
quale  celehravasi  in  dasriin  anno  una 
festa  , ed  attesta  similmente  il  prodigio 
di  coloro  die  senza  abbruciarsi  rateavano 
le  brago,  invasali  come  erano  della  loro 
dea.  Or  è già  noto  die  questa  divinità 
fu  sabina  , ed  ivi’  per.  iù  ne  verrebbe 
trasferito  il  culto  ed  una  primitiva  co- 
lonia di  .Sabini,  se  non  fosse  più  vero- 
simile die  i Pelasgi  piuttosto  lo  addus- 
sero nello  nostro  regioni.  Servio  ag- 
giunge ancora  die  il  inolile  Sorallfc  era 
sacro  agli  dei  infernali , e che  Irpini 
Sorani,  cioè  l.upi  l‘inlniiii,  si  nomina- 
vano i l’alisci , da  die  per  liberarli  da 
una  pestilenza  l’Oracolo  iiiipniieva  loro 
di  vivere  di  rapine,  o d’iiiiilarc  i voraci 
lupi  clic  ia  uno  dei  loro  sacrilizi  rapite 
avevaii.i  dal  fuoco  le  inlerioni  delle  vit- 
liiiie;  ed  a riferire  a tale  favolosa,  tra- 
dizione l’origine  degl’lrpini,  non  sareb- 
bero stati  così  nominati  da  die  furono 
guidati  da  un  lupo  nelle  contrade  die  poi 
occuparono,  sì  bene  dal  rapinare  c sac- 
cheggiare gli  altri  popidi  ne’  ipiali  si 
avvennero , e in  mezzo  a cui  si  stabili- 
rono. Fu  questo  il  costume  de’  loro 
maggiori,  c non  altrimenti  comportar  si 
doveano  essi  stessi  quando  nel  cercar 
nuove  stanze  eblicro  a vivere  dell’altrui, 
e colla  forza  e colle  armi  farsi  strada  nelle 
loro  emigrazioni.  La  rozzezza  dei  tempi 
e l'eseitipio  dei  Cimbri,  die  ne' loro  ves- 
silli portavano  ima  testa  di  loro,  potreb- 
bero ancora  far  pensare  ad  una  insegna 
colla  testa  di  no  lupo.  Ma  raddotta  tradi- 
zione delle  Irpe  famiglie  nell’agro  dei 
Fiilisci  un'altra  e forse  più  verosimile 
origine  ci  d.à  a credere  di  questo  popolo. 
K noto  che  Falisco  fu  fondala  in  tempi 
remotissimi  da  una  colonia  argiva;  o i t'e- 


bisgi  fondavano  Argo,  e sulle  medaglie 
di  questa  città  si  conservù  sempre  insino 
a' tempi  roiiiaiii  l'efligie  del  lupo.  Dra  le 
ined.iglio,  e le  più  antiche  soprattutto, 
die  roti  ragione  furono  dette  allrellanli 
enigmi,  .avevano  per  lo  più  impressi  i 
sacri  emblemi  della  religione;  e l’imma- 
gine del  lupo  è già  nota  qual  tipo  alle- 
goriro  del  sole  ùninite,  di  cui  l.ioaonc 
stabiliva  il  rullo  in  Arcadia  sotto  il  nome 
di  IJis  Liceo,  il  perchè  è da  credere,  che 
alcuni  de’  l’einsgi,  giungendo  in  Italia, 
come  quelli  die  adoravano  l'allegorico 
lupo , fossero  stali  d.ii  nostri  indigeni 
.''.abini  n Sanniti  nel  loro  idioma  delti 
llirpini  , ed  aves.sero  quindi  dato  il 
loro  nome  alla  colonia  sannilica  ; pe- 
'rocdiè  non  par  dubbio  che  gran  parte  i 
l’elasgi  ebbero  nell’ incivilire  i nostri 
aulidii  popoli  e nd  comunicare  loro  il 
proprio  cullo,  ed  è so|irallutto  notabile 
che  nella  .''abiii.a  si  slabilirnno  i [’elasgi 
per  la  tesliiuonianza  di  Varroou , die 
uno  sciillorc,  torcendo  dal  vero,  dice 
dalla  Sabina  passali  nella  Creda. — Certo 
è die  gli  Irpini  si'paralaiiiente  dai  .San- 
niti si  nomiiiaroiio  non  sì  tosto  si  costi- 
tuirono in  popolo  ìudipeiidente  rolla  di- 
stinzioni; della  loro  propria  regione.  La 
quali!  indipendenza  si  rarroglie  da  più 
antichi  scrilluri,  i quali  llirpini  senza 
altro  aggiunto  di  Sumiiites  li  dcnomlDa- 
rono,  ed  è manifesta  dalle  piidie  memo- 
rie delle  loro  vicende.  K già  chiara  ap- 
parisce la  distinzione  de’ due  popoli  in 
l’olìliio,  il  quale,  imiicaudo  le  strade  die 
inen.ivano  alla  Campania,  ricordò  quella 
che  veniva  dalla  regione  degli  Irpini  ; ed 
è confermala  da  l.ivio,  quando  fa  il  cata- 
logo de’ popoli  die  dopo  la  battaglia  di 
Canne  si  ribellarono  dui  llomanì,  e dove 
riferisce  la  ci.sposla  data  da  Annibali»  ai 
.Sanniti  insieme  ed  agl’ Irpini  die  diìede- 
vuno  soccorso  contro  i Komaiii.  Appiano 
ricorda  ancora  sepiarataineule  i due  po- 
poli, e si  è però  bene  osservato  non  do- 
versi ritenere  la  distinzione  f.tlla  da  al- 
cuni scrittori  in  Sanniti  lrpini,  come  vi 
furono  i Sunniti  Cnndiiii  ed  i Saiinili- 
l'entri,  come  se  gli  Irpiui  fossero  appar- 
tenuti alla  generale  federazione  sannilica 
( r.  Coccia  , Storio  dellt  Due  Sicilie  , 
Voi.  II). 

Irtyche  o Irtisch  {Geigr.  fisica  ) — 
Gran  liiime  dell’.\sìa  selleiilrionale  (Rus- 
sia asiatica);  esce  dai  monti  Aliai,  nella 
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Dzungaria , Iraversa  il  lago  IJzaissang,  I 
bagna  la  provincia  di  Tniiisk,  il  nord  del 
Turkestan  indipendente,  il  sud  del  go- 
verno di  Tobolsk,  0 dopo  un  corso  di 
circa  U9t¥)  kil.  mette  foce  iiell’Olii , sullo 
Samorovo. — I/Ichim  ed  il  Tobol  sono 
suoi  ariliienti. 

Iruaddi  (V.  IhauaddiI. 

Irun  (Gcugr.  shtlislica) — (aità  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Guipuseoa, 
sul  Hidasso.i.  h edilicala  in  fonna  d'auli- 
teatro,  ma  non  merita  considerazione  se 
non  come  la  piinia  città  delia  Spagna, 
che  si  trova  venendo  dalla  Francia.  — 
L'età  della  fondazione  d'Irnn  è ignota;  ^ 
però  certo  die  gli  nnticbi  Ilomani  occu- 
parono il  luogo  ov'essa  esisto. — È distante 
12  kil.  da  San  Sebastiano,  aH'esl.  — l’o- 
pol azione:  ini.  anime. 

Irvine  (Gt  oyr.  stu/is/iVa)  — Città  della 
Scozia,  nella  contea  di  .\yr , con  porto 
sul  golfo  di  Clyde.  Vi  si  nota  la  Chiesa 
con  campanile  elegantissimo,  il  palazzo 
pubblico  ed  il  nuovo  edilizio  dell'nniver- 
sità.  Contiene  un  cantiere  da  costruzione, 
lilande  di  cotone  importanti,  una  concia 
di  pelli  considerevole  , un  imliiancatoio, 
cd  una  fabbrica  di  cordami.  — Il  suo 
porto  è comodo;  ma  non  può  ricevere 
na vàgli  di  gran  tonnellaggio.  È città  multo 
antica,  e deve  la  sua  importanza  ad  uu 
convento  di  Carmelitani  fondatovi  nel 
1412.  — È distante  18  kil.  da  .\jr. — 
Fopolazione  : 5m.  anime. 

Isabella  (6>ogr.  storica)  — l’orto  del- 
1 America,  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'isola Haiti,  alla  foce  del  lìumicellu  liaca- 
bonico,  chiuso  al  nord  da  una  piccala 
penisola  che  termina  la  punta  Isabelica. 
— Presso  questo  porlo.  Colombo  fondò 
nel  l i93  la  prima  colonia  spagnuola  del- 
l'isula  con  un  fortilizio,  e le  diede  il  nome 
della  regina  Isabella;  ma  fu  abbando- 
nala nel  I W6,  per  l’aere  malsano.  Se  no 
vedono  tuttora  le  roviuc. 

Isabella fis.  » storica)  — Isola 
del  grande  Uccanu  equinoziale  ed  una 
delle  più  considerevoli  dell'urcipekigo  di 
Salomone,  di  cui  tiene  quasi  d centro, 
al  sudest  dell'isola  Clioiseul,  clic  n'è 
divisa  dallo  stretto  di  .Munuiug,  cd  al 
nordest  dall' isola  Guadalcauar.  Le  coste 
nordest  sono  assai  frastagliale  e formano 
le  baie  Praslin  ed  Kstrella.  — Fu  questa 
isola  scoperta  dagli  Spagnnoli  nel  1508. 
La  sua  parte  orientale  chiamasi  il  Capo 


I Bruciato,  ove  trovasi  il  porto  della  Stella, 
che  fu  per  molto  tempo  cercalo  invano, 
cd  inline  rinvenuto  dal  .Surville  nel,  17G9. 

Isara,  antico  nome  del  fiume  isere 
tP.  ISÈIIE). 

Isauria  ( Giogr.  antica)  — Antica 
regione  asiatica,  ai  confini  della  Pamlìlia 
c della  Cilicia.  È situala  in  gran  parte 
nel  monte  Tauro.  Alcuni  ne  estendono 
un  loiiiho  lino  al  mare.  Zosimo  dice  : il 
popolo  isauricu  che  travasi  al  di  sopra 
della  Pamlilia  e della  Cilicia , vive  fra 
le  inaccessibili  e dirupate  montagne  del 
monte  Tauro.  Tolomeo  che  parla  dell'I- 
saiiria  non  fa  parola  delle  terre  che  le 
apfiarlenevauo  sulle  rive  del  mare.  Ma 
Plinio  dice  ; ognuno  unisce  immediata- 
mente la  P.unlitia  alla'  Cilicia  senza  te- 
ner conto  della  nazione  Isauricu.  Le  sue 
I città  sono  haurus,  Clibanus  e Imìosìs; 
essa  s'avanza  fino  al  mare  presso  Atie- 
miirium.  — Figli  non»cila  luoghi  marit- 
timi dell’ Isauria,  e ciò  fa  ritenere  che 
quel  territorio  fosse  assai  limitalo.  Nò 
maggiori  schiarimenti  ahbiamo  da  Slra- 
hone,  ove  dice  che  Sorvilio,  dello  Tlsau- 
rico,  distrusse  ibverse  fortezze  dei  pirati 
in  vicinauza  del  mare , poiché  non  si 
spiega  so  fossero  nella  Isauria  propria 
0 sulle  vicine  costiere,  nella  Pamlilia, 
'nella  Licia,  nella  Cilicia,  eco,  — L'Isau- 
ria  trasse  il  suo  nome  da  /sauro,  sua  ca- 
pitale. Slrabone  la  considera  come  una 
parte  della  Lacunia  e la  pone  nel  monte 
l'auro. 

Isauropoli  {Ocogn  antita)  — Antica 
cilt.v  dell'Asia  detta  Isaura  dagli  sturici 
ecclesiastici.  Stefano  il  Geografo  dice 
che  fu  vast.i  città,  ben  fortilicata  e po- 
polata di  uomini  mollo  coraggiosi.  Fissa 
fu  due  volle  distrutta  : la  prima  sotto 
Perdicca,  per  opera  degli  sicsii  suoi  abi- 
tatoti ivi  assediali , i quali,  disperando 
della  vittoria,  incendiarono  la  città  e pe- 
rirono con  essa  piuttosto  che  rendersi  ai 
vinciluii;  cosi  Uiodoro  di  Sicilia.  La  se- 
conda per  opera  di  Servilio;  se  ne  può 
vedere  il  racconto  in  Strabono,  in  Floro 
ed  altri  autori.  (Juesla  città  dopo  il  se- 
condo disastro  non  potè  più  riacquistare 
l'anlicb  lustro,  sebbene  veuis.se  di  nuovo 
ricuslrnita.  Plinio  la  cita  semplicemente 
e le  assegna  il  primo  posto  ; ma  l’olo- 
meo  non  le  accorda  se  non  il  terzo.  Il 
Cellario  crede  che  le  due  città  di  Stra- 
bono, distinte  ili  antica  e nuova  Isaura, 
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fossero  vicino  c r.nnligno , di  modo  clip 
tulli  gli  allri  auluri  le  considerarono 
come  unite  e no  parlarono  corno  di  una 
sola.  — Ne’  primi  tempi  cristiani  ancor 
sussisteva  porchi’i  Ezio  vescovo  d’  Isau- 
vopoli  sedette  al  Concilio  di  Calcednnii. 
e Ilario,  altro  suo  vescovo,  fu  al  primo 
Concilio  di  Costantinopoli.  .^  quei  tempi 
faceva  porA  parte  della  I.icannia. 

isea  {Gengr.  itali$tint)  — Horgo  del- 
l’Italia meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Calaliria  ulteriore  seconda  , 
distretto  di  Catanzaro  , circondario  di 
Badolalo.  Ilisiede  in  colle,  in  posizione 
amena  e in  territorio  iiherlosissinio.  — 
llista  Tìl  bil.  da  Catanzaro,  al  sud.  — 
Popolazione:  im.  anime. 

Ischia  iGrogr.  fix  e storirn)  — Isola 
ileir  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  Pozzuoli, 
di  cui  forma  due  circondari  ( Iscliia  e 
Forio).  — 8’fede  alle  bocche  del  golfo  di 
Napoli,  divisa  dal  continente  per  un  ca- 
nale in  cui  sorge  l’isola  di  Prneida.  Ila 
una  superlicie  di  80  kil.  quadrali.  Sem- 
bra quest’isola  essere  l’effetto  di  qualche 
gran  commozione  della  natura,  ed  il 
vialcano  Epomeo,  che  ne  occupa  il  centro, 
a circa  fittO  metri  al  di  sopra  del  pelo 
del  mare,  si  può  riguardare  come  il  nudo: 
12  vulcani  accessoni  cingono  ipicsto  gran 
crateri!,  e si  trovano  ovunque  materie 
vulcaniche  vetrificate  e calcinate.  I,’ ul- 
tima eruzione  di-ll’  Epomeo  accadde  nel 
1.302.  Nel  giorno  2 febbr.iio  1828,  un 
terremoto  rovinò  diversi  villaggi.  — Lo 
valli  che  diviilono  questi  vulcani  sono 
di  una  fcrtilitò  stniordinaria,  non  altri- 
menti che  la  pianura  situala  nell’ioter- 
no.  Boere  scoscese  ne  formano  i bili. — 
Ischia  offre  uno  de' più  deliziosi  soggiorni 
d’  Europa  ; il  cielo  vi  è sereno,  e l’aria 
dolce  e salubre,  tanto  nell’ inverno  quanto 
nell'estate:  la  vegetazione,  in  tutto  il  Suo 
rigoglio,  vi  spiega  le  più  ricche  produzioni; 
ovunque  levan  le  belle  chiome  i cotonieri, 
i gelsi,  i granati,  gli  aranci,  ece.;  mirti 
cd  altre  piante  odorifere  vi  crescono  co- 
piosamente 0 senza  coltura.  — F7  feconda 
di  vino  molto  pregiato,  di  olio,  di  frutta, 
di  legumi  e di  seta.  La  ombreggiano  bo- 
schi folti  di  castagni,  e dà  buoni  pascoli. 
— Suo  principale  minerale  è lo  zolfo. 
Varie  sorgenti  termali  5c.itiiriscono  su 
molti  punti , cd  i bagni  che  vi  furono 
slnbilili,  divenuti  rinomatissimi,  vi  chia- 


mano nn  gran  numero  d’ammalati  e con- 
valesceiili  ; i più  frequenti  sono  quelli 
ilei  villaggi  di  Cassamicciola  e di  laicco. 
Vi  sono  pure  liagni  a vapore  a Forio  e 
bagni  cabli  a San  Lorenzo.  — Il  luogo 
principale  dell’isola  è la  città  d’ IscillA. 
Sorge  sopra  una  roccia  di  basalle  alta 
circa  fiótl  metri  ed  unita  all’  isola  da  una 
diga  artificiale. — Viene  difesa  da  un  vec- 
chio fortilizio  in  rovina  ove  rilirossi  Fer- 
dinando II  redi  Napoli  nel  1493,  allorché 
Carlo  Vili  conquistò  il  regno.  — Avvi 
una  ratledrale,  due  chiese  parrocchiali 
c fabbriche  di  stoffe  di  seta  e di  stovi- 
glie. I.a  [lesoa  é attiva,  e si  fa  qualche 
commereio  di  vino  ed  altre  derrate.  — 
L'isola  il’ Ischia  fu  delta  dagli  antichi 
CEnaria,  .Knnria  fda  Enea  che  vi  fece 
dimora),  rUhenisa  cd  Inarime  dai  molli 
v.isi  di  creta  che  vi  si  fabbricavano,  e 
finalmente  nel  medio-evo  heia,  donde  il 
il  suo  nome  moderno.  La  città  é anti- 
chissima; secondo  Sirabonc  e Plinio  a- 
vrehhe  avuti  per  fondatori  i Cairedonii 
dell’Eiihea.  Cadde  in  potere  dei  Greci  c 
dei  Romani;  i Goti,  i Longobardi  cd  i 
Normanni  l’oer.uparnno  altresì  successi- 
vamente.— Popolazione  dell’isola:  24m. 
anime;  della  città  : .3500. 

‘ Ischitella  Gengr.  star,  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  prnvint'ia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  S.  Severo,  circondario  di  Rodi. 

I Giace  in  colle,  nelle  vicinanze  del  mare 
Adriatico,  in  posizione  amena  e in  suolo 
parie  a bosrlii  con  ulheri  d’alto  c basso 
fusto,  e parte  a viti,  campi,  olivi  e al- 
beri fruttiferi.  — Questa  terra  è tnemora- 
bile  per  aver  dato  i natali  a Pietro  Gian- 
iione,  autore  della  dottissima  Stori»  ci- 
vile del  regno  di  Napoli.  — Ischitella 
dista  circa  5 kil.  ila  Rodi,  al  sud.  — Po- 
polazione : 4m.  anime. 

Isdraele  o Israele  (Regno  di)  ( V. 
Giudsa). 

Iseghem  ( Gengr.  statistica  ) — Città 
del  Belgio,  nella  provincia  ilella  Fiandra 
occidentale.  Fabbrica  tele  e cappelli. — 
Rista  .3.5  kil.  da  Bruges  , al  sud.  — Po- 
poLizionc!  7m.  anime. 

Isenburg tOeogr.  statistica)  — Piccolo 
principato  nicdializzato  della  Germania , 
i cui  signori  dipendono  dal  granduca  e 
d iirelellore  d'Assia.  l'na  parte  di  questo 
principato  è posto  nel  granducato  d’Assia 
Rannstadt  ed  è compresa  nelle  provin- 
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eie  dell’Assia  Superiore  e di  Slarkembiirg; 
un'alira  parte  sta  ncH'Assia  Elettorale  c 
dipende  dalla  provinria  di  llanaii.  — La 
città  principale  è lliidingeii. — Il  suolo 
montuoso,  ma  lieu  coltivato,  abbonila  in 
cereali,  frutta,  lino,  vino,  ecc.  ; vi  si 
alleva  il  bestiame  e vi  si  cava  il  ferro. 
Questo  principato  fu  in  passalo  molto 
più  vasto:  esso  trae  il  nome  da  un  an- 
tico castello  di  cui  veggonsi  le  rovine 
fra  Cobleniz  e .Andernacb. — l’opnbizioae: 
i8ni.  anime. 

Iseo  (Geogr.  statisticn)—  Borgo  della 
Italia  settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  capoluogo  di  disirello. 
Giace  in  amena  pianura,  sulla  riva  me- 
ridionale del  lago  cui  dà  il  suo  nome. 
Possiede  un  castello  gitemi  lo  di  torri, 
che  fu  mutalo  in  convento  di  cappuc- 
cini. Tutto  il  borgo  è cinto  di  mura 
turrite , e vi  si  entra  per  tre  porte. 
Ila  tintorie,  fabbriche  di  cappelli  e sto- 
viglie , fornaci  di  calce , conce , filande 
da  seta.  Il  suo  commercio  è operosis- 
simo. — Il  suo  porlo  ò il  centro  di  navi- 
gazione e del  commercio  del  lago.  — 
Parecchi  monumenti  di  architettura,  che 
quivi  conservavansi  , furono  trasportali 
nel  museo  a Brescia.  — La  sua  origine 
c fondazione  sono  ignote,  essendovi  chi 
asserisce  aver  questo  borgo  esistito  pri- 
ma della  città  di  Brescia.  — Il  suo  lei^ 
ritorio,  coperto  di  prodigiosa  quantil.à  di 
gelsi , produce  vini  sipiisiti  ed  olio  d'u- 
liva  eccellente.  — Popolaz.:  3m.  anime. 

Iseo  0 Sabino  {Geogr.  fisica^  — Lago 
dell’Italia  settentrionale  in  Lomh.irdia, 
sul  limile  della  provincia  di  Brescia  e 
di  Bergamo,  all'estremità  della  Val  llamo- 
nica. — La  sua  lunghezza  da  nordnordcst 
al  sudsudovest  è di  2*2  kil.  ; la  sua  lar- 
ghezza media  .T,  e l.t  sua  maggiore  pro- 
fondità 3fl0  metri.  È aliruversuto  dall' 
tiglio,  tributario  del  Po.  Le  sue  rive 
sono  in  parte  composte  di  roccie  a picco, 
ed  il  resi, mie  trovasi  compreso  fra  col- 
line coperte  di  vigneti  ed  oliveti  ; verso 
il  sud  vi  sono  terreni  bassi,  ove  il  lago 
si  spande  nelle  sue  piene.  — Questo  lago 
contiene  alcune  isolette.  — Nudrisce  di- 
verse specie  di  pesci , molte  delle  quali 
per  buona  qualità  non  invidiano  quelle 
del  lago  di  Garda.  — La  navigazione  del 
lago  non  è pericolosa  tranne  alcuna  volta 
nell' inverno,  allorché  il  vento  del  nord 
si  fa  violento.  Il  commercio  che  si  fa  su 


[ questo  l.igo  è assai  considerevole,  parti- 
colarmente in  ferro  , grani , vini , be- 
stiami : le  più  grosse  barche  impiegatevi 
portano  500  miriagrammi.  — I porti  prin- 
cipali sono,  nella  parte  superiore,  Lo- 
verc,  Bisogne,  Castro,  e nella  inferiore,, 
.''amico  e Iseo. 

Isèra  (Geogr.  fisica) — Fiumo  della 
Francia;  nasce  a|>piè  del  monte  Iseran, 
nel  Piemonte,  passa  a Montiers  in  Ta- 
rantasia  e Montmeillan,  irriga  quindi  il 
dipartimento  al  quale  dà  il  nome , ba- 
gna Grenoble  e si  versa  nel  Rodano  a 9 
kil.  sotto  Valenza,  nel  dipartimento  della 
llrùme.  Il  corso  di  questo  fiume  è di  300 
kil.;  esso  riceve  l'Arly,  l’Arc , l'Ozeins, 
il  ilrac  c la  llourne. 

Isère  {Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia,  sulle  frontiere 
degli  Stati  Sardi  ; è confinato  al  nord , 
dal  dipartimento  dell’  Ain  , all’  est  , 
dal  Piemonte  c dal  dipartimento  delle 
Alte  Alpi  ; al  sudest,  da  quest’ultimo;  al 
sudovest,  da  quello  della  Drùme  ed  all’ 
ovest,  da  quello  del  Rodano.  La  sua 
superficie  è di  8110  kil.  quadrati.  — Fu 
formalo  da  una  parte  dell’ antica  provin- 
cia del  Dellinato  e specialmente  del  Vien- 
nese e del  Gesivaudan.  — Questo  dipar- 
timento è in  generale  montuosissimo,  ha 
multe  foreste , soprattutto  nella  parte 
orientale  , abbondanti  di  cacciagione.  1 
suoi  principali  fiumi  sono  il  Rodano, 
l’Isére,  il  Drac  e la  Romanche.  Il  suolo 
produce  cereali  in  quantità  sufficiente  al 
bisogno  d'-l  p.aese,  e l'agricoltura  vi  fa 
rapidi  profitti.  1 legumi  e le  biade  vi 
provano  assai  bene.  11  territorio  di  questo 
dipartimento  si  distingue  soprattutto  per 
le  miniere  donde  si  estrae  argento , 
piombo  e ferro;  vi  si  trovano  altre.si  cave 
di  marmo,  d'alabastro,  di  granilo,  di  ges- 
so, ecc.  — 11  suo  capoluogo  è Grenoble. 
L' industria  consiste  in  setifici  , telerie, 
fabbriche  di  guanti,  cartiere,  lanifìcii,  oc. 
Il  commercio  è alimentalo  dalle  manifat- 
ture delle  numerose  fabbriche  del  di- 
partimento, ma  più  ancora  dalle  sue  mi- 
niere. I vini , l’acquavite  e.d  altri  liquori, 
la  canapa  , la  seta  greggia  e filala,  ta 
lana,  i panni,  le  tele,  i guanti,  la  tre- 
mentina, il  formaggio , ecc.  sono  tutte 
materie  di  esporl.azione.  — puesto  dipar- 
timento si  divide  in  quattro  circondari 
(Grenoble,  La  Tour-du-Pin  , Saiut-Ilar- 
ccllin,  Vienna),  i5  cantoni  e 555  comuni. 
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Fa  parta  (lolla  6*  divisioni,'  militare  od 
ha  lina  rorli*  regia  od  iin  vescovato  a 
Grcnohle. — Popolazione:  576,<i  Ì7  anime. 
((Tenso  didraniio  18.5(i). 

Iserlhon  (iìfo^v.  slalittica)  — Città 
degli  .Stati  IViissiani,  nella  provincia  di 
Wesifalia,  capoluogo  del  circolo  d'Aren- 
sherg.  È cinU  da  un  muro,  ha  un  soh- 
horgo  e rinchiude  due  chiese  luterane , 
una  calvànista  , una  cattolica  ed  una 
scuola  l.atina.  Vi  si  contano  inoltissinie 
rabliriche  di  nastri  in  velluto  c seta  , 
fazzidetti  di  tela,  panili,  tela,  carte,  c*cc., 
cose  tulle  di  eui  (a  uo  gr.iude  smercio 
alili  (ìere  di  Kram  forl  e di  Lipsia,  e per 
tutta  la  Germania.  Le  sue  pili  impor- 
tanti inaniratinrc  sono  |ierò(|nelle  di  og- 
getti di  olloiie  e di  ferro.  Il  commercio 
è ipiUi  considerevole.  — Dista  26  kil.. 
da  Arensherg,  all  ovest. — Popolazione; 
.òin.  anime. 

Isernia  {Orogr.  star,  e skilialica)  — 
CilU'i  dell’  Dalia  meridionale  t regno  di 
Aapoh),  prov m ia  di  Molise  , capoluogo 
di  distrcHo  e di  circondario.  Sorge  in 
una  posizione  anien^  sopra  un  colle  de- 
gli .\peniiini.  — È lina  delle  più  an- 
tiche citlà  del  regno,  e fu  della  dai  Ia- 
lini .Kseruia.  — Prima  del  torremolo 
del  18D.5,  che  la  ilistnisse  in  gran  parie, 
possedeva  una  hella  calledrale , e begli 
avanzi  di  aniichilà  romane.  — Diecsi 
patria  di  Pietro  .Morrone.  — Nelle  sue 
vicin.mzc  Siila  fu  racchiuso  in  un  passo 
angusto  dai  .Sanniti  , ma  essendone  li- 
scilo per  uno  slratagrmnia,  e col  favore 
di  lina  notte  oscurissima , approlittù  di 
questa  ritirata  per  circondare  il  campo 
nemico  dì  cui  s’inipadronl. — Il  distretto 
è diviso  in  nove  cantoni:  Agnone,  lìo- 
iano,  Gantaliipo  , Gapracnita  , Garovillì, 
Girpinn,  Frosolone,  Isernia  e Hionero. 
— Isernia  ù distante  .78  kil.  da  f.am- 
pobasso,  all’ovest.  — Popol.izione  : 6m. 
anime. 

Isili  ( Gfogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  d’Italia  , nell’  Isola  di  Sardegna 
(Stali  .Sardi) , capoliiogo  della  ppovineia 
e del  mandamento  del  sito  nome.  .Sorge 
■U5  metri  sopra  il  livello  del  mare  , 
suH  nltipiano  del  Sarciilano  al  sud  ; al 
suilovest  è coperta  dal  monte  Trempii, 
e all’  ovest  dalla  collina  Su  PI.snn.  — 
Fra  le  prime  produzioni  del  suo  lerri- 
lorin,  stanno  i cereali,  viti,  alberi  frnt- 
tifrri,  pascoli,  bestiame  , fonn.Tggi.  Ila 


inoltre  terre  di  vari  colori,  e molto 
salnitro  nelle  grotte.  — I suoi  abitanti 
fanno  coperte  da  Ielle,  tappeti  e panno 
forese. — Isili  è luogo  antico;  vi  si  veg- 
gono ancora  alqnanli  nuraghi  , ma  in 
gran  piiHe  dislriilli  , ed  allri  nideri  di 
antichi  cdiGzi. — Fece  parte  della  cura- 
toria di  Valenza  nel  regno  d’.Vrborea;  ri- 
tiene ancora  gli  avanzi  dell'antico  borgo 
dello  Inarsi.  — È disiamo  lìD  kil.  da 
Scili.  — Popolazione:  2300  .anime.  — Il 
suo  Mandanienin  si  compone  dei  comuni 
d’Isili,  Gergei,  Escolea,  Serri;  — Popo- 
polazione  totale;  .5500  .anime.. — La  pro- 
vincia d'isili  conlina  colle  altre  provincic 
d’Orislano  al  nord,  di  Lanusei  all'est, 
di  Ciigliari  al  sud , d'Iglesias  e d’Ori- 
slano all’ovest,  in  lina  superficie  di  2066 
kil.  quadrali.  — OuesUi  Provincia  si 
eslendo  al  nordest  sopra  i monti  della 
Darhagia.  I Illuni  che  la  irrigano  sono  ; 
rCssaltii,  il  Dosa,  e il  Parte- l'selli.  — 
Il  suo  terrilorio  è fertile  in  grano,  orzo, 
fave,  faginoli,  ceri,  lenticchie,  cicerchie, 
granoni',  che  danno  un  reddito  di  olire 
.itKlm,  lire.  Olire  il  besliame  lanoso  da 
cui  si  trae  gran  qnanlilà  di  formaggi, 
questa  proviaria  nnirc’  ringhiali,  daini, 
cervi,  muDoni,  lepri,  volpi,  mnrlore,  eco. 
e vtdalili  di  tulle  le  specie.  V hanno  e- 
ziandio  più  di  Sm.  alveari.  — S’incon- 
trano pure  in  questa  provincia  miniere 
ili  piombo,  di  ferro,  di  ferro  solforalo, 
d’anlimonin  solforalo,  di  marmo  bianco  e 
venato,  sl’antracilc,  acque  termali  o polle 
d’acqua  salutari  che  han  voce  d’esscro 
fehhrìfughe.  — Poca  è l’industria  di  ina- 
nifalliire.  Il  suo  commercio,  che  si  fonda 
sulle  produzioni  agrarie,  si  estende  lino  a- 
Gagliari  ed  Oristano.  Intuita  la  provincia 
è un  solo  collegio  d 'istruzione  secoiuLaria 
e 44  scuole  cli'iuentari.  — Essa  comprende 
i nove  mandamenti  d' Isili  , liarnmìni , 
Laconi,  Lunamatrona  , Mandas,  Mogoro, 
Niirri,  .SeniSi  Seni,  suddivisi  in  51  co- 
mune. Popolazione:  i8,9,58  anime  (1848). 

Islam-Abad  (Geogr.  star,  c stutistira) 
— Città  dell'India  inglese,  nella  presi- 
denza di  Caicnila,  sul  lìuiiie  Scillagong, 
a 1,3  kil.  dj  distanza  dalla  foce  di  esso  nel 
mane.  Vi  si  coslrnisconn  grosse  navi  e 
vi  si  fabbricano  tele  ordinarie  di  cotone 
— Onesta  città  fu  scoperta  dai  Portoghesi 
nel  XV  secolo  che  la  chiamarono  Portò 
Grande.  Essa  appartenne  successivamente 
ai  re  afgani  dei  lìengala,  ai  ragià  d’Ara- 
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kan  eil  in  ultimo  ai  Mogolli  (lt>66>.  Oli 
Inglosi  Icnlaroiin  iPimpadronirsonc  nel 
1080,  ma  non  fu  loro  ceduta  lino  al 
1700. 

Islanda  (Cengr.  fif.  star,  r sinliflica) 

— Isola  dell'Oceano  .\rlico,  posta  fra  il 
03»  A3' — 1>6«  33  latil.  nord,  e il  l.> 
40'  — 20"  51'  longit.  ovest,  cinta  a set- 
tentrione dall'Oceano  ,\rlico,  a levante  c 
mezzodì  dairOceano  .Atlantico,  a ponente 
dall'ampio  canale  che  la  divide  dalla 
Groenlandia.  I,a  sua  snperlicie  si  calcola 
a I0i,ti00  kil  quadrati.  I. 'Europa  co- 
nobbe rislanda  ben  setje  secoli  prima 
che  Colombo  scoprisse  il  nuovo  conti- 
nente , dal  quale  geograllcamente  di- 
pende (n.  Nid  medio-evo  il  genio  po. 
tente  della  libertà  ed  il  genio  non  meno 
potente  della  poesia,  fecero  singolar- 
mente risplendere  le  forze  dello  inge- 
gno umano  in  quest'isola,  benché  situata 
agli  ultimi  contini  dell'impero  della  vita. 

— 1,'lslanda  è una  c.a'ena  d’immensi 
scogli,  la  sommità  de’qiiali  sempre  co- 
perta di  neve.  Iliposa  sopra  un  abisso  di 
fuoco.  Il  monte  Ecla  erutta  atro  fumo  e 
vive  lìnmme,  in  mille  .aspetti  guizzanti 
fra  il  nembo  della  folla  neve  che  cade. 
Alle  falde  di  colline  di  zolfo,  il  suolo,  ar- 
gilloso e sulfureo  insieme,  é in  continua 
ebollizione  e movimento.  Il  terremoto 
scuote  spesso,  con  remore  orrendo,  l'in- 
lera  massa  dell’isola,  e rompe  la  terra 
indurita  dal  freddo.  Dai  profondi  sp.accbi 
c.sala  i suoi  neri  vapori  rabi.sso,H  quali, 
a seconda  del  vento,  si  spandono  sul- 
l'isola. Ogni  s.isso.  ogni  tronco  che  toc- 
chino, riman  vestito  dalle  efflorescenze 
dell'  .acido  muriatico.  Odesi  sotterra,  a 
grande  profondità,  lo  scroscio  delle  a- 
cque  bollenti,  ed  il  sibilo  dei  vapori  rin- 
chiusi. Tepide  ac(pie  rampollano  impe- 
tuose, e lanciano  a grande  altezza  i loro 
zampilli  fra  le  pruine  del  cielo;  biglietti 
d'acque  bollenti  riempiono  gli  avvalla- 
menti del  suolo,  ove,  come  in  c.aidnie 
immense,  stranamente  gorgogliano  agi- 
tate dal  fuoco.  Il  mare  è pieno  di  pesci. — 
Il  cielo  quivi  non  é meno  mar.aviglioso 
della  terra  e del  mare:  il  solo,  la  luna, 
di  primavera  e d’autunno,  riflettono  due 

(1)  Noli  lulti  i geografi  consenlnno  in  quesla 
opinione  del  noslro  .Vuloic;  anzi  e debito  nostro 
avvenire  che  ì moderni  paiono  generalmente  ac- 
cordarsi a dar  (|uc.vt'isola  a)l't]urop.i. 
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e fin  Ire  volle  la  loro  immagine  nel- 
l’aere, ingombro  di  minutissime  particole 
di  neve  gelata;  l'illusione  della  fata  mor- 
gana  crea  lidi  e mari  fanbastici;  l’aurora 
boreale  piove  la  sua  vaga  luce  in  cento 
colori  diversi.  Quantunque  il  nome  di 
quest'isola  significhi  paese  del  ghiarcio, 
ciò  non  di  meno  il  clima  ordinario  è 
abbastanza  temperalo,  da  consentire  in 
piò  siti  la  coltura  del  grano.  Le  pasture 
non  sono  rarec  nutrono  buon  numero  di 
pecore  e di  buoi.  Ma  quando  i ghiacci, 
galleggianti  siiirOceano  Artico,  sono  dal- 
le correnti  Irasport.ali  ed  ammassati  fra 
i promonlorii  Imreali  dell’isola,  ciò  che 
non  troppo  di  rado  avviene,  allora  ogni 
speranza  di  cultura  è perduta  per  due  o 
Ire  anni.  Orribile  freddo  si  spande  sul- 
l’isola  , e la  neve  cade  in  tanta  copia, 
che  piò  estati  non  bastano  a liquefarla. 
— Dopo  questo  rapido  sguardo  dato  alla 
Islanda  a guisa  di  peregrino  che  a prima 
giunta  resta  .ammirato  da  tanta  singoba- 
rità  di  natura,  ci  sembra  tuttavia  neces- 
sario soggiungere  qui  altre  notizie,  che 
principalmente  raccojjlieremo  nelle  opere 
del  .Malte-Brnu.  Danese  di  nazione  , e 
nelle  cose  dal  .Norie  versatissimo,  que- 
sto geografo  merita  su  quanto  risguarda 
Islanda  la  preferenza  sopra  qualunque 
altro  scrittore.  Per  molto  tempo  la  geo- 
grafica posizione,  la  figura  e l'ampiezza 
di  quest’  isola  rimasero  inesatte  , per- 
ché fondale  sulla  monsiruosa  .accozzatura 
dell’imrone.i  disegno  della  carta  nautica 
dei  fratelli  Zeni,  costrutta  nel  secolo  .VIV, 
delle  fallaci  osservazioni  fatte  da  oscuri 
autori  circa  alla  metà  del  secolo  XVII,  c 
dei  geodetici  l.ivori  eseguili  da  ingegnosi 
militari,  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso.  Per  le  quali  ragioni  non  sola- 
mente dovasi  a quest'isola  forma  stra- 
nissima e grandezza  troppo  diversa  d.il 
vero,  ma  spesso,  come  la  Deio  dei  mi- 
tologi che  fluttuava  sul  mare,  sfuggiva 
alle  ricerche  (le’nocchieri,  che  non  per 
semplice  pratiiaifcoine  facevano  gli  .'scan- 
dinavi fd  i Diiicsi  signori  di  e.ssal,  ma 
perle  norme  didla scienza  e rolla  mappa 
alla  mano  cercavanla;  finché  nel  1778  il 
borda,  il  Pingré  ed  il  Verdun  della  Geen- 
na, abilissimi  geografi,  fermarono  astro- 
nomicamente molli  dei  principali  punti 
ili  essa,  alcuni  de’ quali  furono  trovali 
sulla  antica  mappa  fin  3 c 4 gradi  troppo 
a ponente.  — E la  superficie  dell’isola. 
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die , dietro  le  aatirlie  carte  era  stala 
valutata  8 mila  leglie  nuadralo,  venne, 
in  conseguenza  delle  nuovo  osservazioni, 
ridona  a iólHI  ! — Dicemmo  la  parola 
Islanda  significare  Un  a del  ghiaccia . 
iuralti  i suoi  monti  sono  sempre  coperti 
di  neve,  quantunque  il  fuoco  arda  nelle 
loro  viscere  c dai  loro  fianchi  sgorghino 
in  copia  acque  hnllenli.  I.e  montagne 
centrali  dell’isola,  prohaldlniente  pluto- 
niche, racchiudono  ferro  c rame,  che  la 
mancanza  di  couilmstibile  impedisce  di 
escavare  , c marmi , e c-aicc  , e gesso  , e 
terra  di  porcellana,  e varie  specie  di  bolo; 
e onici  , ag.ate  , diaspri  ed  altre  pietre  : 
le  rocce  trappitiche  e hasalline  sembrano 
predominare  nelle  allure  che  si  appog- 
giano su  ipiel  nocciiiolo  centrale,  le  quali 
perciò  hauuo  stranissime  formo;  alcune 
dechinano  giù  per  la  falda  per  immense 
gradinale;  altre,  rolli  i fianchi  ed  a piceo 
trarupale,sono  sorrette  d imagaifici  grup- 
pi di  colonne  ritte,  inclinalo,  giacenti, 
in  numero  prodigioso  ; altre  infine  sono 
attraversale  sul  declive,  sul  dosso  e sulla 
cresta  da  larghe  e lunghe  vh* , lastri- 
cale da  grandi  s.issi  esagoni  , i quali 
sono  la  faccia  snpei  iope  dei  prismi  ha- 
sallini  seppelliti  nel  senso  della  loro  al- 
tezza : amoias'si  c colonnati  e pavimenti 
simili,  vedonsi  in  copia  nell'isola  Islaiid.i. 
— Nel  monte  Akrefell  rinvengonsi  letti 
di  antirhe  brecce  e di  tufo  distesi  sur 
una  base  di  riiccia  erislallina  (specie  di 
grunstein)  la  di  cui  faccia  inferiore  ser- 
ba evidenti  segni  del  gagliardissima  fuoco 
clic  ha  subito  sotto  grande  pressione , 
iu  fondo  all'Oceano, secondo  la  sentenza 
del  .Mackenzie;  fenomeno  thè  cosliluisrc 
una  delle  mille  prove  dagli  anlirbi  sol- 
levamenti dell’ isola.  — L’isola  contiene 
una  dozzina  di  vulcani  al  presente  accesi, 
oltre  gran  numero  di  spenti  nelle  ep.u- 
clie  remote.  Quindi  rinvengonsi  nidle 
diverse  contrade  della  medesima  cento 
diirercnti  formazioni  di  lave,  le  quali  ri- 
duconsi  però  a due  massimi  generi  : — 
del  primo  sono  le  lave,  clic,  in  forma  di 
infocali  torrenti  scaturiti  dai  crateri,  ban 
colalo  ( e soventi  volle  colano  ancora) 
giù  pel  declive  de’  munti , fino  in  fondo 
alle  valli  ed  al  mare:  la  loro  massa  è 
compatta  c dura:  del  secondo  sono  quel- 
le , che  mostrano  aver  bollilo  nel  luogo 
stesso  io  cui  rinvengonsi  impietrile;  pre- 
sentano queste  una  massa  fragile  c spu- 


gnosa, c nelle  numerose  loro  cavità  ac- 
colgono singolai'i  stalattiti,  li  più  formi- 
dabile degli  accesi  vulcani  d' Irlanda  è 
quello  del  monte  Evia  , situalo  nella  re- 
gione australe  deU’isola,  quasi  una  lega 
lungi  dal  lido.  La  sua  elev.azionc  vien 
giudicata  ItiUO  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  Pur  ndn  ostante,  nel  1783,  i vul- 
cani di  Skaptefell  aci|nistarono  ancli'cssi 
fama  veramente  terribile:  il  fiume  .Skapt- 
■Aa,  che  scorre  jilla  loro  base,  rimase  in- 
teramente pieno  di  pomici  e di  lave  : 
fenili  leiTc  divennero  orrido  .deserto;  le 
s'olfurce  es,dazioni  e le  nubi  di  cenere, 
spargendosi  nell’  aere  ed  infettandolo  , 
snscilarmio  negli  nomini  e nelle  bestie 
lei, di  morbi  quasi  per  tutta  P isola.  Ma 
niun  fenniueno  h tanto  eloquente  a pro- 
vare P attività  del  fuoco  che  arde  nelle 
viscere  ilell.a  Irlanda,  quanto  la  eruzione 
sottomarina  avveniila  circa  all’anno  1783, 
a libeccio  di  Itekianess , alla  quale  suc- 
cesse l'apparizione  di  una  nuova  isola. 
Sorse  questa  dal  fondo  dell’  Oceano , av- 
volta in  spaventevole  incendio,  vortici  di 
fiamme,  atre  ed  altissime  colonne  di  fumo, 
ed  iu  mezzo  a formidabile  pioggia  di 
sassi.  Ma  composta  di  ammasso  confuso 
di  pomici  leggiere  e di  lavo  incoerenti, 
la  furia  delle  onde  (nota  il  danese  Loc- 
vennern)  ben  presto  que’  materiali  di- 
sperse nello  slesso  modo  che  avvenne 
alla  isololla  per  simile  fenomeno  , non 
sono  molli  anni,  surta  dal  fondo  del  mare 
Mediterraneo  tra  Malta  e Sicilia , e nel 
178.)  totalmente  scomparsa.  — Ora  di- 
ciamo delle  acque.  La  frequenza  delle 
sorgenti  calde  è. un’altra  meraviglia  d’Ir- 
Landn.  l'iitle  non  hanno  lo  stessa  grado 
di  calore  né  sorgono  dal  seno  della  terra 
io  egtial  modo:  quelle,  onde  le  lepide 
acque  scaturiscono,  come  le  sorgenti  or- 
dinarie , vengono  dagl’  Irlandesi  appel- 
late Igugar , cioè  bagni;  le  altre,  che 
con  grande  impelo  e romore  emettono 
acque  bollenti,  son  dette  koeier,  parola 
clic  in  irlandese  significa  aililaia.  La  più 
notevole  delle  scaturigini  di  quest’  ulti- 
mo gi'nereò  quella  che  cliiamatio  Geiscr, 
situata  presso  Skalliolt,  in  mezzo  ad  una 
pianura , nella  quale  sorgono  io  copia 
altre  meno  coiisidercvoli  fonti  zampillunli. 
La  caldaia  del  Oeiser  gira  nell'  orlo  su- 
periore circa  ,')0  braccia  ; nel  fondo  Ì5. 
L'acqua  che  impeliiosamenle  gorgoglia 
in  questa  coppa  profonda,  trabocca  ogni 
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tarilo  da’ suoi  orli,  e spesso  nell’ aere  si 
eleva  come  immensa  colonna  alla  lino 
ioti  liraccia ; la  quale,  avvolta  in  denso 
fumo,  0 sparpagliasi  in  alto , formando 
lucido  e meraviglioso  capitello,  o ricade 
sopra  se  stessa , oppure , piegata  da  un 
lato,  forma  ampio  .arco  d’  argento  ! IM 
tulli  gli  lampllli  d isiando  , quello  che, 
secoudo  rOlscii  e lo  Stanley,  rivaleg- 
gia col  Geiscr,  è lo  Slioli  : il  suo  getto 
d'acqua  ha  diametro  minore  di  ipicllo 
del  Ceiser , ma  slanciasi  con  maggior 
forza,  peovieue  a più  considerevole  ele- 
vazione, dispcrdesi  come  i nostri  getti 
d’acqua  arliliciali  in  lina  pioggia  nell’aere, 
e meglio  ritrae  lo  aspetto  di  zampil- 
lante fontana.  Questo  luaravigliosc  sor- 
genti, e molle  altre  della  itiferiial  val- 
lata di  Skalliolt  , che  per  hrevità  non 
descriviamo  , altcriiameote  innalzano  le 
loro  acque  e le  ahhassano,  strana  specie 
di  flusso  e rillusso , e scaturiscono  in 
mezzo  alle  pietre  pomici , depositando  , 
[lor  lutto  ove  passano,  quale  più  quale 
meno , dura  crosta  di  sostanza  silicea. 
.Spesso  gl'  Islaiidi’si  cuocono  i loro  cibi 
in  queste  calde  acque , avendo  cura  di 
cuoprire  il  vaso  ove  sono  contenuti , 
percliè  dall’odor  vulcanico  non  riman- 
gano infetti  ; c in  quelle  ncque  fumanti 
lavano  pure  i loro  panni  e piegano  od 
incurvano  molli  istnimenti  di  legno. 
Le  sorgenti  di  acquo  tiepide  servono 
ad  essi  di  bagni.  Ilei  resto , raramente 
nell’isola  del  ghiuicio  trovunsi  fonti  di 
freschi  umori  : gli  antichi  suoi  ahilaiili 
fiiroii  hallezzali  colle  caldissime  acque, 
del  Ijciser,  c delle  altre  fonti  termali: 
gli  armenti  non  trovano  nelle  campagne 
altro  liquido  pi:r  dissetarsi  fuor  delle  te- 
pide acque;  e,  cosa  notevole,  gl’islan- 
desi .Utrihuiscono  a c|uclla  bevanda  la 
quantità  straordinaria  di  latte  che  da 
quegli  armenti  giornalmente  mungono. 
— (’na  delle  più  sing(dari  produzioni 
dell'lsland.i,  è il  Sitr/Krfuvim  (vale  a dire 
tizzone  del  Dio  Nero,  che  ù il  l’iuto  del- 
la mitologia  del  settentrione  ),  sasso  ne- 
riccio, pesante  , clic  i naturalisti  tengono 
per  legno  fossile , perchè  mostrasi  leg- 
germente carbonizzato  ed  arde  con  liam- 
ina.  li  Mackenzie  rammenta'  eziandio 
nu’allra  specie  di  legno  iniueralizzalo , 
più  pesante  ilei  carlion  fossili! , venato 
nelle  sue  trasversali  fessure  di  calrcdo- 
nia,  il  quale  brucia  senza  produr  liaiuuia. 


I Del  resto  tutta  Islanda  è pregna  di  zolfo 
I del  qii.ale  ovunque  ,rinvengonsi  purissimi 
crisbdii  e cento  scherzi  bizzarri.  Ma  sono 
alcune  colline  ove  questa  sostanza  è in 
proiligiosa  quantità,  e quelle  presentano 
al  geulngu  fenuuicuo  spavenlevule  ad  un 
tempo  e soimiiaiuente  istruttivo.  Vedesi 
alla  lor  baso  I' argilla  continuo  bollire; 
odousi  gorgogliare  le  acque,  <e  ì vapori 
liscliiare  nelle  viscere  dei  colli  ; ardente 
iiiofela  spesso  distcndesi  su  questo  ter- 
reno , il  quale  ipiinci  e quindi  si  spacca 
e dalle  profonde  feiidiliire  escono  Huiiii 
d’acqua  fangosa.  Lo  zolfo  che  forma  la 
crosta  di  questi  strati  d’  argilla  è ordi- 
nariamente caldissimo  I!  sì  condensa  in 
inagiiilìci  cristalli.  — li  clima  di  questa 
isola  remota,  è,  come  avverlimnio  di 
sopra  , temperalo  abbastanza  da  per- 
mettere la  cultura  delie  Iliade^  vi  prova 
bene  la  coltivazione  degli  ortaggi  di  molle 
S|K>cie,  ed  eziandio  della  patata,  la  quale 
iioudimene  progredisce  troppo leniameule 
per  la  felli  itii  dell'  isola.  Il  melar  degli 
ìslamlesi  ($lymus  aremtrius  ) è una  s|ie- 
cie  di  gi'iiiiu  salvalico  , clie  dà  buona  fa- 
rina; e da  CS.50  e da  molle  sorta  di  li- 
cheni (Ira  i quali  ù celebre  quello  pro- 
priaiiienlc  cliiaiiiato  lif Itene  ìslaiidico  ebe 
usano  i medici  con  molla  utilità)  gli 
abilaloii  di  quest’isola  traggono  salubre 
niilrimeiilo , come  pure  dalle  molte  ra- 
dici antisroi  liuliche,  ed  eziandio  da  va- 
rie specie  d’ eriMi  marine , fra  le  quali 
vogliamo  citare  1'  alg;i  saccarifera  ed  il 
fuco  foliaceo.  Oltre  di  che,  la  Islanda, 
come  la  Norvegia , produce  immensa 
quantità  di  bacclie  salvatiche  d’eccellente 
sapore,  f)  illcemiiio,  che  nei  passati  tempi 
era  sui  monti  vestita  di  grandi  foreste, 
onde  le  follo  chiome  proteggevano  contro 
il  freddo  alilo  di  borea  te  meridionali  val- 
lale; ma  l'avidità  deH'uomo  sveslilla  di 
questa  benelica  vegetazione  di  alte  pian- 
te, di  guisa  tale  die  al  preseule  non  pro- 
duce, di  vegetabili  di  allo  fusto  , clic  po- 
che betulle  c molli  pruni.  Troppo  sposso 
sopraggiungono  su  quest’  isola  le  unisse 
dei  ghiacci  dal  polo;  e,  nuda  com' è , 
senza  veste  di  buschi,  la  rimane  in  balia 
del  freddo  inlensissiiiiu  ; i fieri  aqiiìloui, 
le  intense  pruine  vi  fanno  per  vai  ii  anni 
cessare  ogni  speranza  di  ricolti  , e la 
fame  e la  disperazione  orrendamente  l.t 
guastano.  Secondo  i compiili  incontesta- 
bili dello  .Slcpiianscu  , deirOluvio,  dei- 
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rOIafseno,  ccc.,  l’Islanda  fu  in  un  secolo 
desolala  da  sinistro  annato  , fra  le 
quali  l i di  assidala  c.tros|ia.  l'or  quelle 
del  178 i e 1785,  in  cui  il  rigore  dei  ver- 
ni succcdetle  a paurose  vidcauiclie  eru- 
zioni , pi'riron  di  fame  'JlHK)  uomini  I clic 
formavano  il  quiulo  della  popolazione  ) , 
28  mila  cavalli,  ll.i'JI  Ira  luioi,  capre, 
liecclii,  ecc.,  e 190,188  pecore.  In  quesii 
Irisli  tempi  non  rimane  alla  famelica  po- 
polazione alleo  cibo  die  il  pesce,  del  quale 
il  mare  clic  cireainda  Islanda  è abbon- 
dantemenle  provvisto,  odi  esso,  seccato c 
ridotto  in  polvere,  nutrono  eziamlio  i su- 
perstiti armenti.  — Loo  dei  più  sorpren- 
denti feaoiiieni  della  natura  è l.iimmuus.i 
qnautilà  di  grossi  trondii  di  piui,  d'abeti 

0 di  altri  alberi,  clic  le  tinrine  correnti 
gettano  sulle  coste  setleiilrionali  d'isl.in- 
da  , e specialiiieute  sul  capo  del  .Nord 
c su  quello  detto  l.ungaiiess  ; il  qual 
fenomeno  osservasi  ancbe  in  llroeiilan- 
din , non  che  sollo  altre  circompol ari 
articlie  rontrade  de'  due  ('.onliiieiili.  .^la 
sul  lidi  islandici  questo  legname  per- 
viene in  baie  ablinndanza,  clic  tu  massima 
parte  avanza  agli  usi  degli  aliitaiilì , i 
quali  de’  miiiuti  (lezzi  fanno  fuoco,  e 
dei  più  grandi  custriiiscono  battelli.  — 
Ora  cbìudiaiiio  la  descrizione  d' Islainla, 
accennando  intorno  ai  suoi  selvatici  ani- 
mali. Il  solo  i|uadriipede  selvatico  mitivo 
di  quest'  isola  è una  v dpe  di  specie  parti- 
colare, fornita  di  bellissima  pelliccia, 
l.’orso  bianco,  la  cruda  Itera  del  setten- 
trione, non  è indigeno  nell’ isola,  ma  vi 
perviene  a caso,  smarrito  sui  ghiacci  gal- 
legiaoli  delle  marine  regioni  del  polo;  c 
perchè  farebbe  graudissimo  danno  agli 
armenti,  gli  isolani  lo  uccidono. — Ma 
se  rislauda  nunca  di  quadrupedi , ella 
possiede  invece  gran  numero  di  uccelli , 
tra'  quali  bellissime  anitre , e falconi 
hianclii. — L’Islanda  appartiene  alla  Dani- 
marca, n fa  parte,  in  un  con  le  Keroe, 
della  divisioue  politica  delle  isolo.  È di- 
visa iu  tre  distretti , detti:  SninJer-Amtel 
(distretto  0 baliaggio  del  sud);  l'esUT- 
Amlel  (baliaggio  dell’ ovest)  e Norder- 
og  Osler~Amld  (baliaggio  del  nordest): 

1 loro  eapoluogbi  sono  Ileikiavik  (citb'i 
prinripale  dell’isola),  Stappivn  e .Madru- 
vcl.  Si  dee  ricordare  altresì  la  città  di 
Skaikolt  antica  capitale  dell’Isola.  — i.a 
lingua  degli  abitanti  è im  di  ilellu  iiur- 
vegio;  la  loro  religione,  la  riforiiuda.  — 


Gli  anlicbi  non  conoscevano  [.robahil- 
uiciite  risl.mila,  bembè  si;tsi  in  essa 
voluto  riconoscere  1’  L'Ilima  Thiile.  .Nell’ 
8l’>l  un  corsaro  norvego  scopri  questa 
isola  c la  cbiaiuù  SnetUliid,  cfoc  terra  della 
neve.  Neli'HóS  [irese  il  nome  rbe  porla 
ai  giorni  nostri,  lieti  pivsto  i Normanni, 
abborrenti  la  liraniiide  d’IIamld,  ubbaii- 
doii.'iruno  la  Norvegia , ed  andarono  a 
fondare  in  Islanda  la  prima  colonia  sullo 
la  condotta  d’Ingolf.  Nel  928  la  colonia 
già  prosperava  c.l  era  retta  da  una  spe- 
cie di  governo  arislorrutico.  Nel  9011  vi 
si  introdusse  II  crisliancsimu.  L’Isliiida 
restò  tr,iO(|uilia  e felice  fino  al  12GI  , 
leiupo  iu  cui,  mme  una  rivoluzione,  andò 
soggetta  alla  Norvegia.  1/ unione  di  Cal- 
mar lo  fece  pas.sare  sotto  la  domiu.izione 
dei  Danesi,  che  l'oppressero;  oltrCdichè 
fu  desolala  da  eruzioni  vuK  anirbe,  dalla 
faine  e,  dalle  aggressioni  dei  corsari.  Nel 
15  10  vi  si  introdusse  la  riforina.  I. 'Islanda 
appartiene  tullora  alla  Daiiim.mra,  die  in 
questi  ultimi  tempi  tentò  con  grandi 
■sforzi  di  rendere  iiiigliori  le  condizioni 
dell'isola.  — Popolazione:  Gtiiii.  anime. 

Islay,  Usa,  Ila  .G'ro'yr.  fls.  e storiru) 
— l'ila  di  Ile  isole  Ebridi , sulla  cosba 
occidentale  della  .Scozia,  nella  contea  di 
Argyle.  È di  forma  irregol.are  ed  ha  AO 
kit.  di  Imigliezza  sopra  28  di  larghezza. 
I.e  coste  sono  spezzate  da  una  iniinilà  di 
an.se  e di  liaic.  tutte  di  un  accesso  difli- 
ciie.  Ouest'’isuI.i  ha  molti  minerali , tro- 
vandovisi  manganese,  cobalto,  ferro  ec- 
cellente, piombo,  barite,  smeriglio,  raioe, 
marmi,  calce  c iiim  urio,  ma  iu  piccola 
quantità.  I.e  sue  paludi  danno  del  legno 
fossile,  conic  Ironclii  di  quercl.'i,  sicomori, 
betulle,  ecc.  che  si  riguardano  quali  avanzi 
delle  foreste  che  mi  tempo  coprivano  il 
suolo.  — Islay  appartenne  pi  itiia  ai  D.i- 
nesl  ed  ai  Norvegi;  passò  (|iiiadi  in  po- 
tere dei  signori  delle  Isole,  rbe  la  con- 
servarono sino  al  regno  di  Giunuiio  III. 
I Mardoniild , loro  discendenti,  ne  diven- 
nero proprietari,  ma  uno  di  essi,  sir 
James  Macdonald,  essendo  stato  sconfitta 
dai  .Macleani  e dai  .Marleodi,  sostenuti  da 
Giacomo  VI,  fu  obbligato  a fuggire  in 
Ispagna,  ed  allora  Islay  fu  d.ata  a sir  Jolin 
làmipbell  di  CaldT , p irligiano  della 
coite,  por  una  rendila  vitalizia  di  .500  lire 
annue.  .Segui  es.sa  in  progresso  di  tempo 
la  sorte  delle  altre  Ebridi  (p.  Rimibi). 

Xslo  ((l'foyc.  fisica)  — l'iume  della 
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Francia  clic  nasce  presso  I.mlignac,  nella 
alta  Vienna,  c bagnando  Ficideuil , l’érì- 
giieux  , Astiar,  Miicidan  e Monlfronl,  va 
quindi  a p.  rdersi  nella  Dordogna,  a l.i- 
bourno,  dopo  aver  ricevuto  l'Alta  Vé2i’re, 
la  l.oiic  e la  Dronne.  Il  suo  corso  è di 
circa  225  kil.,  (HI  dei  quali  navigabili. 

Isleworth  (Geogr.  Ktntistira)  — Città 
deiringhillerra  nella  contea  di  Middlesev. 
Vi  si  ammira  il  beirediliriodi5io«-//oMsr, 
costrutto  dal  duca  di  Somerset,  zio  di 
Edoardo  VI  , ed  app.irtenuc  al  duca  di 
Nortbuiidìerland.  — Dista  13  kil.  al  sud- 
ovest  da  Londra.  — l’opolazione;  tim. 
anime. 

Islingtou  (Geogr.  sUitisHcu)  — Città 
dell’  Inghilterra,  nella  contea  di  .Mid- 
dlesev, al  noni  di  Londra,  oggi  riunita 
a qiutsta  grande  città  per  una  linea  di 
fabbricali. 

lamail  o Ismaìlov  {Gengr.  star,  e 
stntislii'a) — Città  della  Russia  Europea, 
nella  Itessarabia,  sul  Danubio.  1,'n  tempo 
ricchissima,  Ismail  non  presenta  adesso 
che  un  punto  militare  importante  per  la 
Russia,  e perciò  le  sue  fortillcazioni  sono 
as.sai  bene  mantenute.  Contiene  un  lua- 
gnilìco  palazzo , una  chiesa  greca  cd  una 
armena,  un  chiostro  ed  un  bel  porto. 
Possedeva  sotto  i Turchi  17  moschee, 
una  gran  quantità  di  kans  o bazarì,  e 
molte  belle  abitazioni.  — Essendo  stata 
presa  d’assalto  il  2‘2  dicembre  171K),  dopo 
la  più  eroica  resistenza  degli  Otlomaiii, 
dai  Russi,  sotto  il  comando  di  SiiwarolT, 
questi  la  distrussero  quasi  interamente 
passando  a fil  di  sp.ada  gli  aiutanti.  Resa 
ai  Turchi  alla  line  di  febbraio  171)2,  fu 
dai  Russi  ripresa  ili  nuovo  nel  IKIO,  ma 
malgrado  la  sua  buona  posizione,  più 
non  risorse.  — È ilistante  180  kil.  da 
Render,  al  sud.  — Popolazione:  2lm. 
anime. 

Ismid  0 Isnik-Mid,  Nicomedia  fCcogr. 
star,  e statistica) — Città  della  Turchia 
asiatica,  nell’Anatolia,  capoluogo  del  San- 
giaccato  di  Codjab-eili , in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome.  È residenza  di  un  metro- 
politano greco  e di  un  arcivescovo  arme- 
no. Vi  si  fabbricano  stoll'e  di  seta  e sto- 
viglie. Col  mezzo  del  suo  porto,  però 
poco  importante,  si  fa  qualche  cninniercio 
ed  il  piccolo  cabotaggio.  Questa  città  ò il 
luogo  dove  si  conducono  molte  carovane 
al  line  del  lor  viaggio,  e da  ciò  raccoglie 
non  pochi  guadagni.  I suoi  dintorni  assai 


deliziasi  olTrono  una  serie  continua  di 
giardini  c vigneti  ; all’occidente  zampil- 
lano polle  minerali  riputatissime. — Ismid 
non  occupa  tutto  il  luogo  dell’amica  .Vi- 
cumedia  ; lo  mura  che  formavano  il  cir- 
cuito di  quella  città  sono  meno  danneg- 
giate che  le  torri,  delle  quali  erano  lìan- 
cheggUte.  Il  solo  m.inumento  ancora 
riconoscibile  ò una  vecchia  chiesa  dei 
primi  lempi  del  Cristianesimo.  — Ismid 
dista  100  kiL  da  Costantinopoli,  al  sudest. 

— Popolazione:  .35m.  anime. 

Isnello  0 Isonollo  {Geogr.  statistica) 

— Rorgo  deir  Italia  meridionale,  nella 
.Sicilia,  distretto  di  Palermo,  (irovincia  di 
Ctdalù.  Giace  a breve  distanza  dal  Medi- 
terraneo,  in  territorio  ubertoso.  Esporla 
ghiande  c manna.  — Dista  CO  kil.  da  Pa- 
lermo, al  sudest.  — Popolazione  : 2300 
anime. 

Isnik  (Geogr.  .statistica)  — Piccola 
città  in  ruina  de.Ila  Turchia  asiatica  nella 
Anatolia.  — Dista  80  kil.  da  Rrussa,  all’ 
est.  — Popolazione:  1.500  anime.  Sorge 
nel  luogo  dell'aulica  Sicea.  (E.  Nicti). 

Isola  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
cillà  delTimpero  d’Auslria (regno  Illirico), 
governo  di  Trieste,  circondario  d' Istria. 
Trov:isi  sulla  costa  sudest  del  golfo  di 
Trieste.  Ha  una  salina,  e ne’suoi  dintorni 
si  raccoglie  un  vino  eccellente,  chiamalo 
ritiaila.  — È distante  18  kil.  da  Trieste, 
al  sudsudovest  e 0 da  Capo  d' Istria,  al- 
l’ovest, — Popolazione:  3m.  anime. 

Isola  (Geogr.  statistica)  — Città  dell’ 
Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Calabria  Citeriore  seconda  , 
distretto  e circondario  di  Cotronc.  — 
Giace  in  pianura  fertile  ma  d’acre  mal- 
sano. — Più  volle  fu  saccheggiala  dai 
barbareschi.  — Isohi)  che  si  trova  chi.i- 
mata  anche  hela,  dista  15  kil.  da  Cotrone, 
al  sud.  — Popolazione:  circa  2m.  anime. 

Isola  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli)  provincia  in  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto e circondario  di  Sora.  — Siede  in 
bella  pianura  ferace  di  vini  e cereali.  Ila 
un  regio  palazzo  magnilico  con  torre  , e 
quanto  alla  industria,  fabbrica  carte, 
panni  c ferro  filalo.  È dogana  di  fron- 
tiera.— .Nel  suo  territorio  sono  cave  di 
pietre  somiglianti  a marmi  biauchi  e 
screziati.  — Isola  ebbe  tal  nome  dall’es- 
sere cinta  da  due  rami  del  fiume  Liei. — 
Quesl’opcra  di  natura  è veramente  ma- 
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ravigllosa  agli  ocrlii  di  dii  l’ammira.  Ella 
presuntasi  In  mille  aspetti  ragliissinii  a 
seconda  delle  situazioni.  — Non  è antica 
più  di  nove  secoli,  e malamente  si  avvi- 
sarono alcuni  chft  essa  fosse  nel  luogo 
ove  sorgeva  Iiiteramna.  — Pali  più  volle 
inc«ndii,  sacclieggi  e mine  nelle  guerre, 
che  tribolarono  il  reame  di  Napoli.  — È 
distante  7 kil.  da  Sora,  al  sndovel. — Po- 
polazione ; circa  ini.  anime. 

Isola  Comacina  (Ofmjr.  fif.  e slorica) 
— Isoletla  dell'  Italia  sellerttrionale  in 
l.omliardia,  provincia  di  Como  nel  lago 
clic  prende  il  nome  da  questa  città,  fra 
il  promontorio  di  .\vedo  e Sala.  Da  alcuni 
è anche  della  Isola  San  llioranni.  Essa 
è mentovala  dagli  antichi  geograli,  c 
nel  medio-evo  eldie  una  parte  importante 
nei  casi  d>dla  città  di  Como.  Guernivanla 
poderose  forlilicazioni , nel  centro  delle 
quali  Irovavasi  una  città.  Ilesistelte  per 
ben  sei  mesi  aH'assediu  che  vi  posero  i 
l.ongohardi,  c cedette  ad  onorevoli  palli. 

I Comaschi , per  odio  di  parte , la  di- 
strussero nell'Xl  secolo. — ,\l  presente  la 
Comacina  ha  l'aspetto  di  un'umile  e 
selvaggia  isolelta,  iii  mezzo  alla  quale 
sorge  un  oratorio  dedicalo  a San  Gio- 
vanni. Dopo  che  i Com.ischi  la  posero  in 
rovina,  gli  aiiilanli  parte  passarono  a 
Varenna,  c parte,  costruirono  il  vicino 
paese  d'isola.  Chi  viaggia  sul  lago  di- 
Como  non  trapassi  inosservato  questo 
luogo , il  quale  fu  già  il  lialuardo  della 
lombarda  libertà.  Quivi  rifuggironsi  nel 
V secolo  i resii  di  quei  prodi  Ialini  che 
sdegnarono  servire  a straniere  genti. 

Isola  del  Cantone  iCengr.  slur.  e 
stalislica)  — Grosso  borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  I.igoria  iSlali  Sardi),  divi- 
sione c provincia  di  Genova,  niandameiilo 
di  lionco.  Giare  in  pianura  sulla  strada 
reale  da  Torino  a Genova,  ed  à bagnalo 
dalla  Scrivia.  Ila  un  castello  diroccato 
degli  .Spinola,  sul  monte  presso  Pietra 
llissara.  — Suoi  prodotti  sono  legname  e 
carbone.  Oggetto  d’industria  è una  fer- 
riera nel  prossimo  vill.iggio  di  Vobbiella. 
Tiene  d annue  liere  (selleuibrc,  novem- 
bre c dicembre).  — È distante  5 kil.  c 
mezzo  da  Ronco,  al  nord.  — Popolazione: 
d2(X)  anime. 

Isola  della  Scala  {Oengr.  slor.  e sla- 
lislien) — Grosso  borgo  dell’llalin  setten- 
trionale, nel  Veneto,  provincia  di  Verona, 
capoluogo  di  distretto.  Giace  sid  Tartaro. 
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ben  fabbricalo,  ha  una  vasta  chiesa  go- 
lic.i  ed  un  convento.  Ila  manif.vtture  di 
canapa.  Tiene  un  mercato  settimanale  ed 
una  fiera  annua.  — 1/  Isola  della  .Scala 
fu  patria  degli  Scaligeri,  signori  di  Ve- 
rona, e campo  di  combattimenti  tra  Fran- 
cesi ed  .\ustriari  nel  I8U.  — É distante 
18  kil.  da  Verona,  al  sud.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Isola  d’Àsti  (Gfojr.  slor,eslalistica) — 
Borgo  deirilalis  settentrionale,  in  Liguria 
(.Stali  .Sardi),  divisione  d’.Mcssandria,  pro- 
vincia e diocesi  d’.àsli , mandamento  di 
Costigliele.  — P.  fertile  il  suo  terreno  di 
grano,  meliga  ed  uve , e vi  prospera  il 
bestiame.  — Questo  borgo  fu  soggetto  al 
comune  di  .àsti  fin  nel  1198,  nel  1631  poi 
pervenne  alla  rasa  di  .Savoia. — È distante 

7 kil.  da  Costigliole,  al  nord.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

Isola  di  Francia,  Insula  Franciae 

IGcngr.  storica)  — Amicai  provincia  ed 
uno  dei  grandi  governi  di  Francia.  Aveva 
per  contini  la  Piccardia,  la  Normandia, 
il  N’ivernese  e la  Sciampagna.  Di  quai 
paesi  fos.se  composta,  c a quali  diparti- 
menti moderid  corrisponda,  reggasi  nello 
specchio  comparativo  degli  antichi  go- 
verni, ecc.  aH’arl.  Fn.iNr.tA. 

Isola  di  Malo  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  deirltalia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Malo. — 
I suoi  abitanti  sono  molto  dediti  al  com- 
mercio di  cereali , frulla  c seta.  — E di- 
stante Il  kil.  da  Vicenza,  al  nordovest. — 
Popolazione:  .3m.  anime. 

Isola  di  Ponza  {Geogr.  fis.  e storica) — 
La  maggiore  delle  isole  Ponze  anticamente 
Enotriili,  nel  mar  .Mediterraneo,  pre.sso 
al  golfo  di  Gaeta  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di 
circondario.  E lunga  dal  sud  al  nord  circa 

8 kil.,  e la  siiii  massima  largbczza  dall'est 
.all’ovc.st  p.assa  di  poco  i 2 kil.  e mezzo. 
Ila  figura  ili  un’alta  trincea,  ed  è piazza 
d’anni  di  terza  classe. — (’.onserva  ruderi 
d’edifizi  romani.  — Il  suolo  è vulcanico  e 
fertile.  Credesi  elio  il  nome  le  derivi  da 
una  quantità  di  pietre  pomici  die  vi  si 
trovano.  Ponza  fu  , secondo  la  tradizio- 
ne mitologica,  abitata  dalla  maga  Circe 
(è  discosta  circa  30  kil,  dal  promontorio 
Circeo)  ; servi  poscia  ili  porlo  ai  Fenici , 
e fu  in  seguilo  soggetta  ai  Volsci  ed  ai 
lioiuaiii , i qii.ili  vi  mamlavano  a confine 
i più  cospicui  personaggi.  Nell'isola  di 
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Ponza  Tibirin  rilcgA  la  propria  mailm, 
Giulia  sijji  scrolla  r il  lltjliuolo  Hi  Germa- 
nico. .Servi  puro  Hi  asilo  nil  alcuni  mar- 
tiri cristiani.  Fu  noi  V o VI  secolo  alii- 
t.ata  Ha  monaci;  Hai  IX  al  VII  restava 
Hoserla  por  le  correrie  ilei  Saraceni , e 
solo  nel  secolo  XVIll  si  cominciò  ail  in- 
nalzarvi fortificazioni  por  puarenlirla  Hai 
corsari.  In  allora  vi  fu  spellila  una  colo- 
nia Hi  conl.'iHini  Hella  Torre  ilei  Greco,  la 
ipialo  si  HioHe  subito  airagricollura  cH 
alla  pesca.  — Pista  Tm  bil.  Ha  Gaeta,  al 
suHovost.  — l'o(iolaziono;  l.ùOO  anime. 

Isola  di  Precida  (Geoffr.  fis.  rslorira) 
— Deliziosa  isola  Hcl  McilileiTaneO  al 
nordovest  ilei  golfo  Hi  Napoli , provincia 
Hi  Napoli , Hisirello  Hi  Pozzuoli,  Giaco 
aH'ovest  Hi  Napoli  fra  l'isola  H'Iscbia  e 
il  Gapo  Miseiio,  è lunga  5 kil.  e mezzo, 
larga  2 e mezzo  circa,  cH  il  suo  perime- 
tro misura  circa  Iti  kil.  — l.a  posizione 
Hi  quest’  isola  è amena,  e Hai  ccisliHIo, 
dalla  parte  della  Madonna  delle  Grazie, 
si  gode  una  stupenda  veduta  Hi  Napoli 
e del  golfo  Hi  Gaeta.  .Mia  base  trovansi  qua 
e lA  paesi,  ville  e giardini.  Si  crede  Hislao- 
cala  da  Ischia  per  violenta  commozio- 
ne Hi  fuochi  sotterranei;  e veramente  il 
suolo  è tufo  viHcanico,  di  grande  feracità, 
l.a  salulirità  dell’aere  rende  sani  e robusti 
gli  abitanti,  che  vivono  di  pesca  e rabot- 
taggio:  le  loro  donne  sono  ammirabili 
per  vivacità  di  lisoiiomia,  tinta  bninasira, 
fattezze  c vesti  greche.  — f'isrciila  fu 
detta  Prochijln,  secondo  Dionigi  di  ,\li- 
carnassq,  da  una  parente  di  F.nea,  alla 
quale  egli  eresse  ivi  la  sepoltura;  altri 
però  deriv,i  il  suo  nome  dal  greco  voca- 
iiolo  prnchi/n,  significante  l’atto  di  stac- 
care c gittare  oltre,  c questo  ricorderebbe 
l'antico  suo  spostamento  da  Ischia.  Fu 
abitata  in  principio  dagli  Euboici  ; segni 
poi  la  sorte  del  continente.  I linmani 
l'avevano  per  luogo  di  delizie.  I consoli 
di  Napoli  vi  si  conducevano  a diporto.  Di- 
strutta Miscnn  dai  barbari , il  suo  ter- 
ritorio fu  dato  a quest’isola.  Giovanni  da 
Procida , fatto  immortale  da’  Vespri  si- 
ciliani nel  1202,  erano  signore,  e gli  fu 
confiscalii,  ma  gli  venne  restituita  da 
Carlo  d’.àngiò  per  la  pare  conclusa  con 
Giacomo  d'.àragona  re  di  Sicilia.  Dai  suoi 
credi  passò  ad  altri  baroni,  e fu  piò  volte 
messa  aU'incanto.  — Cisoia  di  Procida  ha 
un  castello  che  custodisce  il  suo  porto 
all'oriente;  un  altro  porto  apresi  sulla 


spiaggia  opposta.  — Popolazione:  8500 
miillle. 

Isola  di  Ustica  (Ofogr.  star,  e stnli- 
stk(i) — Isolella  dell’  Italia  meridionale 
nel  mar  di  Sicilia,  provincia  ili  l'alermo. 
Il.i  18  kil.  di  circonferenza.  — Itimase 
disabllnla  fino  alla  metà  dello  scorso  se- 
cajlo  |wr  le  rorrerìo  che  vi  facevano  i 
barharesi'bi.  — Po.ssiede  un  fastello  for- 
nito di  artiglierie  c alcune  torri  di  guar- 
dia. — Dista  111  kil.  da  Palermo,  al 
nord.  — Popolazione:  I5m.  anime. 

Isola  Grossa  Gfoijr.  fisicaM  — Isola 
dell'.X'lriatico,  sulla  costa  della  Dalmazia, 
cireoud.ieio  di  Zara.  •—  Ila  circa  di  kil. 
di  lunghezza  , da  nordovest  al  sudest  , 
sopra  2 di  larghezza . e chiude,  al  sud- 
ovest,  il  canal  di  mezzo.  — t'na  catena 
di  monl.agne  la  percorre  nella  sua  lun- 
ghezza. Oiiest’  isola,  in  generale  fertilis- 
sima , manca  d’  acqua  dolce.  I/olio,  il 
vino  ed  i fichi  sono  le  sue  principali 
produzioni,  l.a  pesca  del  tonno , della 
.sardella  , degli  sgombri  , ccc.  ò abbon- 
dunlissima  sulla  ro.sta.  Vi  sono  delle  sa- 
line.— OuesI’ isola  fu  anticamente  detta 
Sitiriinna.  — fi  abitata  da  pescatori. 

Isola  Pentellaria  o Pantelleria  (Geo- 
qr.  fit.,  «/or.  e slalittirn'i  — Sorge  ncl- 
FArcipelago  sicili.ano,  nella  provincia  di 
Girgenti.  Ha  61  kil.  di  perimetro  , con 
porti.  Il  .suo  territorio  è vulcanico  e fer- 
tile assai.  Esporla  cotone  e capperi.  — 
.Anticamente  fu  delta  Ge.«.«i/ro  : nei  tempi 
lussi  appartenne  in  feudo  alla  famiglia 
Dcqtii.senz.  con  titolo  di  principato.  Evvi 
un  rastelln  con  prigioni.  — Dista  7i  kil. 
da  Girgenti,  al  siidovcst.  — Popol.azione; 
circa  5m.  anime. 

IsoIa  Porcarìzza  i Gengr.  slalistir/i) 

— Gorgo  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Veneto , provincia  di  Verona  , distretto 
di  Zevio.  — Vi  si  tiene  una  fiera  in  .set- 
tembre. — fì  distante  22  kil.  da  Verona, 
al  sudest , e 1 1 da  Zevio  al  siidsudesl. 

— Popolazione:  2in.  animo. 

Isole  Chagos,  e Isole  de’ sette  Fra- 
telli iGeogr.  fisiat)  — Gruppi  d'isobitli 
dell'Oceano  Imliano,  poco  noli.  Le  isole 
Gh.ogos  stanno  a 68»  55’  - 70”  20'  long, 
est  , io  50'  - 70  27’  lai.  sud.  I>a  princi- 
pale di  esse  delta  Chagos  o Diego  Gar- 
da . Ita  58  kil.  di  eirciiilo.  — Gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Franria  vi  posero  al- 
cune fattorie.  — I Sflle  Fratelli,  al  noni- 
ovest  delle  precedenti,  al  Gilo-fil»  long. 
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fisi,  ?»  50—3*'  30'  lai.  sud,  formano 
un  grupiio  alitile  meno  noto  delle  isole 

tllH"OS. 

Isole  Comore  ' Geogr.  fkica  ) — Ar- 
eipelai'o  dell' Africa  neirOceano  indiano. 
Alla  lincea  seltentrionale  del  canale  di 
.Mozamliico  redousi  iiioUe  isolelie , sco- 
lili e bassi  fondi  , che  in  qiialclm  luogo 
collegano  r ampia  isola  di  Madag,a.scar 
air  Africa  vicin.u  E Ira  quelle  isolello 
primeggiano  le  Coniore  che  forniano  iin 
arcipelago , onde  le  prinaipali  riduconsi 
a qiialtr.i«  Comnrii,  Angiiimia  , Miiiot- 
la , e MeliiUn.  — i:o)ioit.a  ANOAninu  o 
Oraxiif.  OuMonA , niassipia  di  intlo,  A 
giganlo.sco  aiiiniasso  di  molili , la  cui 
maggior  soniiiiilà  senilirn  innalzarsi  fino 
a 25(X1  piedi  sul  livello  zlell’Oceano.  IVr 
le  rupi  orni’ è cinta,  e gli  scogli  e le 
secche  che  iiigoiiihrano  il  mare  che  la 
circonda,  l'accesso  di  questa  isola  è pe- 
ricoloso e difficile. — Anou  ana  o (ìiovaxnA 
propriamenle  IIinzla.n  , ha  sulle  altre 
isole  di  questo  arcipelago  il  vantaggio 
di  possedere  comode  rade  e copia  di 
buone  acquo.  I.'aspcllo  di  essa,  a quanto 
ne  dicono  il  Jones,  il  ('.apniarlin,  il  tlol- 
lin  , ecc. , è quanto  può  dirsi  mai  pit- 
toresco cd  nnieno.  Montagne  maestose, 
onihri*ggiate  da  alberi  di  fresca  verdura, 
solcalo  da  profonde  valli,  s’ elevano  le 
line  sulle  altre  c vanno  a finire  in  al- 
tissimo picco  coperto  di  eterna  vegeta- 
zione. Tutta  l’isola  pare  aver  subito  l'a- 
zione dei  vulcani  , trovandosi  ovunque 
sulla  sua  superficie  traccia  di  nnliclii 
violenti  incendi.  È situala  a 1?  kil.  ad 
ostro  di  Ninziian. — .Maiota  non  olfre  che 
un  solo  cattivo  ancoraggio.  — Finalmente 
Meilla  0 Mai..\le,  la  più  pircola  delle  isole 
di  questo  arcipelago,  distante  5 leghe  a 
ponente  libeccio  d’.Anguiana,  è attor- 
niala da  una  catena  di  scogli.  — Poste 
sotto  bellissimo  ciclo,  le  Coiiiore  godono 
un  clima  sommamente  s.aliihre.  Le  cam- 
pagne presentano  ovnnqiie  bella  vege- 
tazione ; ogni  valle  è fiurilo  giardino, 
irrigato  da  limpido  ruscello.  Le  cime  dei 
monti  sono  coperte  di  alberi,  c le  loro 
pendici  ombreggiale  di  cocchi.  1 lidi 
vanno  adorni  di  bosebetti  di  banani , 
di  mangile , d'aranci , di  cedri , di  pini 
indiani,  di  goi.avi,  di  tamarindi  mi  altri 
alberi  curiosi  , che  fan  siepe  ai  campi, 
d'igoami,  d’indaco  e di  canne  da  zuc- 
chero. — Nei  passali  tempi  queste  iso- 


' lette  furono  popolatissime  e fiorenti;  ma 
ora  le  sono  devastale  e quasi  deserte, 
a causa  delle  annue  incursioni  degli  An- 
iavari, de'  lleliiiisaresi,  c dei  itetaniriieni, 
feroci  marittimi  popoli  dell' isola  Mada- 
ga.scar , pirati  crudeli , dio  intere  na- 
zioni rapiscono  per  venderle  schiave. 

Isole  di  Tremiti  ( I'.  UiuxF.nr.t:  ). 

Isole  Itacesie  f Geogr.  slorica  ) — 
Quasi  di  contro  alla  antica  città  d’Ippo- 
nio  (Vasto  nioderna  ) (V.  IproMOÌ,  oggi 
.'loulcliione , nel  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di'lla  Calabria  ulteriore  seconda 
sorgono  airoccideiile  tre  isoielle  presso 
alla  spiaggia  da  Plinio  distinte  col  nome 
(rilai’csio  da  Itaca,  la  p;itria  di  L'Iisse, 
il  quale  gli  antichi  credevano  che  vi  a- 
vesse  scolte  o vedette.  Solino  ima  sola 
nc  ricorda  col  nome  stesso  d'Itacesia , 
forse  la  più  grande  di  mezzo  alle  tre 
altre  , e .Marziano  (àipclla  ripete  le  pa- 
role di  Plinio,  lirace,  Piace  e Torri- 
iella  ora  sono  dette,  e dalle  aniidie  ro- 
vine che  vi  ricord.i  il  barri  c iiianifeslo 
che  gri|iponiali  le  abitarono,  o solo  per 
diletto  v'ebbero  loro  cdilizii. 

Isole  Magellaniche  o Arcipelago  di 
Hagellano  \lieogr.  fisica)  — Ad  ostro 
della  Patagonia,  olli'e  il  lungo  e tortuoso 
ramile  di  Magellano,  sorgono  in  gran 
numero  isolo  montuose,  fredde,  sterili, 
ove  le  fiamme  sanguigne  dei  vulcani  pil- 
loi  escainenle  riverberano  tra  le  nevi  eter- 
ne, cui  fan  risplendcrc  senza  distrug- 
gerle. Il  mare  per  innumerevoli  strettile 
separa  Luna  dall  altra:  ma  i passaggi  sono 
sì  tortuosi,  cosi  iiiipeliiose  le  correnti, 
si  strani  ì venti,  che  il  navigante  non 
osa  cimentarsi  in  quel  difficile  labirinto. 
D'altra  parte  nessuna  amenità  di  natura 
ve  lo  invita:  lave,  granili,  basalti,  in  di- 
sordine accumulali , formano  montagno 
enormi  sospese  su  flutti  muggbinnii.  Al- 
cuna fiala  il  mosto  fragore  delle  cascale 
de'  fiumi  interrompe  il  silenzio  del  de- 
serto. Foche  cd  amlibii  di  tulle  le  forme 
scherzano  nelle  baie,  o sulle  siibbie  ri- 
posano i loro  corpi  sformali.  Stupidi  pin- 
goini.ed  altri  uccelli  acquei  dei  climi  an- 
tartici vi  perseguitano  la  loro  preda.  Il  na- 
vigante vi  trova  solamente  il  conforto  di 
alcune  piante  anliscorbulicbe,  poco  oppio 
e crescione.  Tale  ò il  quadro  che  gli  an- 
tichi geograli  ci  pigneano  dell’  arcipelago 
di  Magellano:  ma  quelle  idee  sono,  come 
ognuno  vede,  troppo  generali  cd  incom- 


Digilized  by  Coogle 


ISO 


ISO 


( 77i  ) 


piutc.  Il  difficile  incarico  di  esplorare  la 
meridionale  estremità  del  Nuovo  .Mondo, 
la  regione  del  globo  piò  soggetta  .alle 
tempeste,  lo  ultime  terre  abitate  dall'uo- 
mo nell’australe  emisfero,  spettar  dovea 
naturalmente  al  più  intraprendente  fra  i 
popoli  commerciante.  Il  popolo  del  regno 
Unito  delle  isole  liritannicbe  può  giusta- 
mente gloriarsi  degli  incoraggiamenti 
che  ha  dati  ad  un  genere  d'imprese,  onde 
l'utiliti'i  reduiscc  su  tutto  il  genere  uma- 
no, e della  coraggiosa  intelligenza  che 
ban  dimostrata  i suoi  figli  ne'  più  perico- 
losi viaggi:  così  è al  King  id  al  Darwin 
che  siamo  debitori  delle  più  recenti  no- 
tizie e minute  descrizioni  intorno  alle 
Isole  Magellaniche.  Intanto  nello  stalo 
delle  geografiche  cognizioni  di  questa 
parte  dell'.Vmorica,  tutte  le  isole  di  Ma- 
gellano, metodicamente  considerate,  pos- 
sono distinguersi  come  appresso  : 

f.  TsnnA  DEI,  Uuoc.o,  o Grande  Isola 
ORIENTALE  DI  Magki.lano  (la  Kiiig-Char- 
U$-SoiUhlàtul  del  King'),  la  maggiore  e la 
più  orientale  di  tutte  queste  isole,  note- 
vole per  la  sua  grande  estensione,  pel 
vulcano  che  fuma  e fiammeggia  nelle  Sue 
alture,  e pel  monte  Sarmiento,  massima 
sommità  conosciuta  di  tutte  le  isole  del- 
l'Oceano Australe. 

2.  Isola  dei.ija  Desolazione  del  Sun 
(secondo  il  King),  o Grande  Isola  Occi- 
dentale di  Magellano,  assai  più  piccola 
della  precedente,  ma  maggiore  di  qua- 
lunque altra  dell'Arcipelago. 

3.  Gockburn,  grande  isola  situata  tra 
le  due  precedenti. 

1.  Isola  degli  .Stati,  a cerLa  distanza 
a levante  della  Terra  del  Kuoco,  dalla 
quale  è divisa  per  lo  stretto  di  l.c-Maire. 

5.  Isole  GiiiAnENZA,  Hoste  e Navarlno, 
situate  ad  ostro  dalla  Terra  di  Fuoco,  dalla 
quale  sono  divise  per  brevi  carnali. 

C.  Isole  del  Romito,  gruppo  più  di- 
stante, verso  austro.  Le  più  grandi  di 
queste  isole  sono  Ramilo  c Wollaston-, 
la  più  conosciuta,  H<irn,  perchè  sovra 
essa  elevasi  il  famoso  promontorio  di 
que.sto  nome,  notevole  tanto  per  l'aspelln 
stranissima  che  presenta  , (guanto  per 
l'altezza  a cui  aggìugne. 

7.  E,  più  in  ulto  mare,  le  Isolette  di 
Diego  Hamirez  , che  sono  le  terre  più 
meridionali  dell'arcipelago  di  Magellano. 

Questo  è lo  specchio  delle  isole  Ma- 
gellaniche, metodicamente  disposte  se- 


cuudo  i più  recenti  geograG.  — Le  tem- 
peste dei  capo  di  llorn  e dello  stretto 
di  Magellano  sono  conosciute  da  chiun- 
que abbia  letta  la  storia  dei  viaggi. 
Favorito  dai  venti  orientali,  il  Drake 
corse  lo  stretto  nel  hrtve  spazio  di  17 
giorni,  velocità  che  niun  altro  vascello 
ha  quindi  aggu.igliata.  Il  commodoro  Ry- 
ron  impiegò  sette  intiere  settimane  per 
trascorrere  penosamente  la  stessa  via; 
ed  il  W.'dlis  racconta  d'aver  passalo  A 
mesi,  dal  dicembre  17GS  all'aprile  1777, 
a lottar  semgire  contro  i rischi  di  un 
naufragio.  — Il  capitano  King,  già  noto 
pe'suoi  lavori  idrogr.afici  intorno  alle  co- 
ste della  Nuova  Obanda , visitò  attenta- 
mente quei  paesi.  Addi  20  dicembre 
1S2G,  cioè  iulorno  alla  metà  della  state 
delle  antartiche  regioni,  giunse  alla  boc- 
ca orientale  dello  stretto  di  Magellano, 
ed  ecco  come  descrive  le  vicine  con- 
trade. < L' aspetto  del  paese , in  que- 
sta parte  dello  stretto,  invece  di  presen- 
tarsi orribile,  come  alcuni  viaggiatori 
l’han  descritto,  ci  oGrl,  nella  stagione  in 
cui  lo  visitainmo,  vedute  piacevoli  e pit- 
toresche. Le  più  elevate  montagne  erano, 
è vero,  nude  di  vegetazione;  ma  le  col- 
line più  basse,  che,  in  alcuni  siti,  pro- 
lungano la  falda  infino  al  mare,  mostra- 
vansi  vestile  di  macchie  c di  boschi,  ciò 
che  produceva  gradevole  contrasto  colle 
desolale  cime  coperte  di  neve.  In  al- 
tri luoghi,  lunghesso  il  lite,  scorgemmo 
masse  dL  scogli  alte  come  enormi  mura- 
glie, coperte  in  basso  di  muschi  e di 
selci,  e coronate,  a certa  altezza,  da  ver- 
deggiante zona  di  cespi,  di  uve  spine  o 
di  corbezzoli,  dalla  quale , di  tanto  in 
tanto,  si  elevavano  alti  faggi,  la  cui  fo- 
glia incominciava  ad  ingiallire  per  l'ef- 
fetto dell’autunno.  .Ma  ciò  che  in  questi 
luoghi,  onde  il  clima  incosUintissimo  con- 
fina con  quello  del  polo,  ne  fece  maggior 
meraviglia,  fu  vedervi  svolazzare  in  assai 
gran  numero  i pappagalli  e gli  augelli- 
mosca,  volatili  che  ordinariamente  abi- 
tano nello  c.alde  contrade ‘dei  tropici! 
Quando  il  vento  cessava,  ed  il  mare  di- 
veniva placido,  udivamo  dalle  navi  il  me- 
lodioso cinguettar  di  questi  augelli,  non 
che  il  ronz.arc  di  una  specie  di  grossa 
ape.  Ma  questi  fatti,  che  alcune  settimane 
di  buon  tempo  permisero  a noi  di  scor- 
gere , rimasero  ignorati  alla  maggior 
parte  dei  marinai  che  visitarono  i siti 
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mugellanici  o in  frena  o nella  calliva 
stagione;  che  anri,  conibattii'.i  dalla  ne- 
rezza degli  uragani,  spossali  dai  conlrarii 
reati,  avvolti  in  litio  nebbie,  intorpiditi 
dal  freddo,  essi  ne  furono  per  lo  più  im- 
pauriti, e ilettero  ai  loro  racconti  l'im- 
pronta delle  momentane  impressioni  che 
ricevevano  , ritraendo  questo  contrade 
co'  più  sinistri  colori  ».  Il  monte  Sar- 
mlenlo,  uno  dei  sorprendenti  oggetti  di 
questi  paesi,  scorgasi  dal  mare  a grande 
distanza.  Situalo  nidia  parte  occidentale 
della  Terra  del  Fuoco,  esso  aggiugne  al- 
r altezza  di  22(K)  metri  sopra  il  livello 
deirOreano.  e mostra  sempre  l’alta  sua 
fronte  velala  di  neve.  Dal  giogo  di  monta- 
gne di  cui  forma  il  punto  culminante,  di- 
scendono infino  al  mare  estese  ghiacciaie, 
gli  aiuti  prismi  delle  quali  sovrastano 
n picco  sugli  angusti  sentieri  dello  ine- 
stricabile labirinto  d'isole  in  questo  luo- 
go adunale.  E da  quelle  ghiacciaie  nella 
state  distaccansi  immensi  pezzi  di  ghiac- 
cio che  in  mare  precipitano  con  strepito 
simile  al  tuono , e fanno  sentire  il  ru- 
more della  caduta  alla  distanza  di  molte 
leghe.  Come  pure  nella  stagione  del  cal- 
do sgorgano,  da  questi  ahi  serbatoi  di 
ghiaccio,  copiosissime  acque,  le  quali  for- 
mano pittoresche  c brillanti  cascale,  e 
quindi  irrigano  le  macchie  ove  l'aiigella- 
mosca  stabili  le  sua  dimora.  Il  King  , 
adunque,  osservando  con  maggior  assi- 
duità, e nella  migliore  stagione  delle  an- 
tartiche contrade  i siti  Magellanici  , li 
ha,  almeno  per  una  parte  dell'anno, 
disarmati  dei  loro  esagerali  terrori, 
presentandoli  molto  meno  inospitali  di 
quello  che  fin  qui  ci  furono  descritti, 
c Benché  la  stagione  fosse  avanzatissima 
( sono  parole  del  meilesimo  noccbierol, 
vedemmo  sui  liti  di  tolte  queste  isole 
fiorili  Tarli  arboscelli , cd  uno  special- 
mente ne  osservammo  che  mollo  simiglia- 
va al  gelsomino  cd  esalava  soave  olezzo, 
e,  per  quanto  la  vista  poteva  estendersi , 
scorgemmouna  continuazione  di  piacevoli 
boschetti,  di  macchie  c di  prati.  E (jiian- 
tunque  il  dosso'  delle  montagne  fosse 
coperto  di  neve , e i luoghi  esposti  al- 
l’aiioDe  de’  freddissimi  venti  australi  a- 
vessero  apparenza  aspra  e desolata,  nnlla 
di  meno  le  parti  difese  dall’  alito  del 
polo  antartico  eran  vestite  d'abbondante 
vegetazione  ',  c nieuoi  grandi  alberi  si 
elevavano  perfino  di  mezzo  agli  scogli  i 


più  scoscesi.  L’ aspetto  di  quelle  rive , 
ad  ogni  istante , ne  rimembrava  quello 
delle  isole  della  (ìrecia,  quando  nel  verno 
hanno  i monti  imbiancati  di  neve  ».  Le 
terre  Magellaniche  sono  povere  di  qua- 
drupedi, ed  il  botanico  non  vi  osserva 
che  poche  specie  di  piante.  Ma  invece 
il  mare  che  le  bagna  é ricco  di  gran  nu- 
mero di  produzioni.  Fra  queste  è note- 
vole il  fuco  gigante  del  .Solander,  pianta 
che  cresce  su  lutti  gli  scogli,  dalle  più 
grandi  profondità  del  mare  inlino  alla 
altezza  del  flusso.  Luilghesso  il  lito , 
nell'interno  degli  stretti  , in  fondo  alle 
baie , i suoi  lunghi  galleggianti  rami 
sono  pel  marinaio  come  ima  specie  di 
segnale  che  gli  addila  i perigli.  Il  capi- 
tano Look  alTennù  aver  vedute  alcune 
di  queste  piante  alte  fino  300  piedi , e 
tale  asserzione,  che  in  sulle  prime  sem- 
brò esagerala , rimase  poi  pienamente 
confermata  dalle  recenti  osservazioni  del 
Darwin.  Ecco  come  questo  naturalista  si 
esprime,  rispetto  al  grado  d'importanza 
di  questo  vegetabile  nell’  ordine  degli 
esseri  organali.  « Prodigioso  veramente 
é il  numero  delle  creature  viventi  d'ogni 
specie , onde  la  esistenza  dipende  dal 
fuco  gigante.  A voler  descrivere  gli  abi- 
tanti di  una  sola  di  queste  piante  marine 
non  basterebbe  un  grosso  volume!  (liiasi 
tutte  le  fronde  del  fuco  gigante,  meno 
quelle  che  galleggiano  a fior  d'acqna, 
sono  incrostate  da  tal  quantità  di  piccoli 
coralli  che  no  rimangono  bianche.  E fra 
i snoi  rami  s'osservano  nidi,  ricoveri  cd 
altri  curiosi  lavori  di  meraviglioso  istin- 
tivo artificio  e squisita  delicatezza,  ope- 
rati da  varie  specie  di  polipi,  e da  altri 
esseri  di  più  )ierfelto  organamento.  Di 
maniera  tale  che , qualun(pie  imprenda 
ad  esaminare  accuratamente  una  pianta 
del  fuco  gigante,  non  può  non  scoprirvi 
qualche  novella  creatura!»  — Se  il  fuco 
perisse,  essi  pur  morirebbero  i tanti  es- 
seri del  regno  animale  che  vi  si  nu- 
trono , e con  essi  i branchi  di  corvi 
marini  e di  uccelli , pescatori  , de' quali 
sono  l'uoiro  cibo;  ed  eziandio  le  torme 
delle  lontre  , dei  marsuini  e dei  vitelli 
marini,  che  delle  fronde  di  questa  pianta 
si  pascono,  sparirebbero  ; e , ultimo  , il 
misero  abitatore  della  Terra  del  Fuoco, 
che  nutresi  di  tutti  questi  esseri,  risen- 
tendo reffetto  di  (|uelle  vicendevoli  di- 
struzioni, sarebbe  costretto,  per  saziare 
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la  f.inie,  di  ritornare  .a’  pasti  del  canni- 
bale. 

Isole  Seiscelle  {Ceogr.  fis.,  e storica) 
— Arcipel.'igo  dell  Africa,  nell’Oceano  in- 
diano, posto  a Tii'’  55’  - 5.7“  50'  lon;;.  est 
c 3“  - 4“  30'  lat.  sud.  Questo  arcipel.i[;o 
sembra  comporsi  di  30  isolntti,  il  mag- 
giore dei  quali  appell.asi  .WoAc,  lutto  pian- 
Uito  di  noci  moscati  e di  garofani.  K 
dopo  Maliè , fra  le  Seiscelle , in  ordine 
di  grande'iza  , viene  l’ isnletta  Praslin  ; 
nondimanco  è più  interessante  quella 
delle  Palme  , |»«r.  liù  sovra  essa  vegeta 
quella  specie  di  palmizio  , die  produce 
la  cosi  detta  noce  maldira  o cucco  di 
mare.  Oresccndo  sulle  rive  del  mare, 
le  noci  di  questo  albero  cadono  in  co- 
pia nelle  onde,  e,  per  tesliinoninnza  del 
.Sonnerat , del  Marsden  e di  altri  viag- 
giatori e googralì , vengono  dalle  cor- 
renti trasportate  lino  al  ICanzibar  da  una 
parte,  a Sumatra  dall’altra,  e alle  isole 
Maldive.  E di  qui  i Maldivesi  le  recano 
alle  Indie,  ove,  perchè  ad  esse  atlribni- 
sconsi  straordinarie  virtù  medicinali , 
sono  ricercatissime.  — Vendevansi  nei 
passali  tempi  a carissimo  prezzo  anche 
in  Europa;  e raccontasi  come  l’ impera- 
tore lìodolfo  II  ne  pagasse  una  sola  4000 
fiorini  ! — 1 Portoghesi  furono  i primi 
a visitare  ipiestc  isole,  e quindi  furono 
occupate  dai  Francesi.  Dal  1814  in  poi 
apparlimgono  all'Inghilterra.  — Popola- 
zione : Om.  anime 

Isonzo  0 Lisonzo  {Ceogr.  fisica)  — 
Fiume  dell’Italia  settentrionale,  ueHll- 
liria,  governo  di  Trieste;  prende  origine 
verso  la  estremità  boreale  del  circondario 
di  (iorizia , e precisamente  ai  piedi  di 
una  diramazione  del  Manharl,  che  con- 
giunge  le  Alpi  Gamiche  colle  Giulie.  Ir- 
riga i lerritorii  di  llisch,  Tarnova,  Tol- 
niezzo  e Gradisca,  e pervenuto  non  molto 
lungi  da  .Aquilcia,  si  divide  in  due  rami, 
i quali  si  ricongiungono  dopo  aver  for- 
mata la  isola  Morosina,  c portano  le  loro 
acque  nel  golfo  di  Trieste.  — Il  corso 
di  questo  fiume,  generalmente  verso  il 
sud,  è di  121  liil.  ed  i suoi  principali  af- 
fluenti sono  ; a licstra  il  Torre , c a si- 
nistra, ridria  ed  il  Vippaco:  un  piccolo 
braccio  va  a sboccare  nel  porto  Pre- 
merò. I.a  media  larghezza  dell’  Isonzo 
dalla  sua  origine  sino  a Gorizia,  è di  20 
a 25  metri , e da  questo  punto  sino  al 
mare  di  circa  40  a 50.  Il  suo  letto  è 
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sabbioso.  Nelle  acque  basse  è guadabile 
anche  al  disotto  di  Gorizia.  Le  barche 
che  vengono  a caricarvi  sabbia  per  Trie- 
ste, non  lo  rimontano  se  non  per  lo 
spazio  di  circa  Iti  l%il.  L'Isonzo  è sog- 
getto a piene  periodiche  ed  anormali,  che 
hanno  luogo  verso  la  primavera,  al  di- 
moiar delle  nevi  ed  in  autunno  dopo  le 
piogge.  — Formava  l’Isonzo  sotto  l’im- 
pero  francese  una  parte  del  limite  orien- 
tale del  regno  d’Italia;  ora  è il  naturai 
confine  fra  il  Veneto  e il  Litlorale. 

Ispaban  u Isfahan  ( tleogr.  star,  t 
stalislica)  — Città  dell’Asia  nella  Persia, 
antica  czipilale  di  'questo  regno  ed  ora 
capiduogn  deirirac-Aggemi.  Questa  città 
contiene  molti  luonumenti  ma  pressoché 
tutti  in  rovina.  Vi  si  fabbricano  bellis- 
sime slolfe  di  cotone,  seta  ed  argento, 
minuterie , lucili,  pistole,  lame  di  scia- 
bola rinomatissime,  carta,  cristalli,  ve- 
tri colorali , tappeti  i più  belli  della 
Persia  , ecc.  Il  commercio  vi  è ancora 
considerevole,  essendo  essa  per  la  sua 
flivorevole  postura  fra  l’India  e la  Tur- 
chia, il  centro  de’  traffici  liell'inqrcro. — 
Ispaban  negli  antichi  bmipi  ebbe  poca 
importanza.  Sotto  i Califfi  di  llagdaii  di- 
venne la  capitale  dell’  Irac-Aggemi  ed 
allora  assai  crebbe.  Presa  e devastata  da 
Tamerlano  nel  1387,  si  riebbe  a poco  a 
poco  sotto  i soli.  Scià-Abbas  I la  di- 
chiarò metropoli  di  tutta  la  Persia,  Tor- 
nò di  m.ignitici  edifici,  vi  trasse  merca- 
danli,  fabbricanti,  artigiani  e ne  fece  il 
lirincipale  emporio  .lelTOriente.  Gli  Af- 
gani la  invasero  nel  1722  c ne  distrus- 
sero i più  belli  edifizi.  Nadir-Scià  la  ri- 
prese nel  I72'.t,  ma  non  si  curò  di  re- 
slanrarla.  Ila  quel  tempo  in  poi  essa 
cessò  di  essere  la  capitale  del  regno,  ed 
i torbidi  che  agitarou  poscia  la  Persia,  la 
condussero  a grado  a grado  a quello 
stato  di  scadimento  in  che  si  trova  al 
presente.  — Popolazione  dicono:  lOOiUv 
anime. 

Issachar  (Geogr.  antica)  — Una  delle 
dodici  tribù  d’Israele  lin  Palestina),  era 
coutenninala  al  nord  dalla  tribù  di  Zà- 
bulon e al  sud  dalla  mezza  tribù  occi- 
deutijle  di  Manasse;  ed  cslendevasi  dal 
maro  al  Giordano.  Jezrael  ite  era  il  capo- 
luogu.  Il  nome  di  i|qesta  tribù  derivò  da 
Issachar,  quinto  figlio  di  Giacobbe. 

Issedoni  o Essedoni  (Geogr.  slorica 
ed  Etnografia)  — Popoli  della  .Serica  se- 
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condo  Tolomeo.  Pomponio  .Mel.a  li  pone 
nelle  vicinanze  dell.a  Palude  .Meotiile  c 
Plinio  li  congiun^'e  ai  Sìiuroin.iti,  ponen- 
done un  altro  rumo  in  vicinanza  alla 
Colcliidu.  Gli  Lssedoni,  dei  quali  parla 
quealo  autore,  sono  veroaimiluieule  gli 
Issedoni  menzionati  da  Ivrodolo , che  li 
dice  numerosi,  e vicini  ai  Massageli  .\d 
essi  Giro  fece  la  guerra.  Alcuni  autori 
riconoscono  la  loro  sede  in  quel  paese 
che  ora  costituisce  la  Kussia  ineridtonalc 
al  nordovest  del  mar  Caspio,  all'est  degli 
Argipeni.  r 

Issengeaox  o Yssengeanx  ( Geogr. 
ttaliitica  ) — Città  della  Francia  nel 
dipartimento  dell'  Alta  Loira  , capoluogo 
di  circondario.  Lavora  merletti  c nastri, 
fabbrica  utensili  di  rame  e cuticia  le  pelli. 
— Dista  kil.  dal  Puy,  al  nordest.  — 
Popolazione:  7023  anime  (ISiiG).  11  cir- 
condario d'Vssengeau.v  ha  G cantoni  iHaa, 
Saint-Didier  , Monistrol  , iMontfaueou , 
Tence  e Yssengeaui:  ).  — Popolazione  : 
85,758  anime  (censo  del  185G  (. 

Issinia  o Assinìa  ( Geogr.  fisica  ) — 
Paese  della  Guinea  superiore,  olla  estre- 
mità sudovest  delia  Costa  d'Uro,  sul  con- 
hne  di  quella  dei  Denti.  K irrigato  dal 
liuine  del  suo  nome , che  si  dice  uno 
dei  più  bei  (rumi  deH'Africa,  e potrebbe 
anche  esser  navigabile  , su  più  comoda 
ne  fosse  la  foce.  Il  territorio  si  compo- 
ne , come  la  nuiggior  parte  di  quello 
della  Costa  d’Oro,  di  una  sabbia  bianca 
e secca  , poco  athi  alla  cultura , ma 
nei  luoghi  irrigati  , come  nelle  isole  c 
sulle  sponde  della  riviera , si  ammanta 
di  ricca  vegetazione.  GFignanii,  i banani, 
gli  alberi  del  cocco,  i palmizi  ed  i baobab 
vi  abbondano  ; a qualcbe  distanza  dalla 
cosliiTa  sorgon  foreste  che  albergano  e- 
lefauli,  boni,  sciniic,>ed  una  quantità  di 
uccelli  di  penne  bellissime.  Gli  animair 
domestici  sono  montoni , capre  , cani  c 
gatti  die  i Negri  mangiano  come  i ser- 
penti c le  lucertole. 

Issoire  0 Yssoire  {Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Puy-ile-llome,  capoluogo  di  cir- 
condario. É piccola  e mal  costrutta;  vi  si 
fabbricano  utensili  di  rame,  c vi  si  fa  un 
commercio  considerevole  di  olio  di  noce, 
canape  e vino.  — (Juesta  città  è anlichis- 
siina  c cbiamavasi  Icciodurum  sotto  i 
Itomani , che  vi  avevano  fondata  una 
scuola,  ed  eretto  un  tempio  magnilico  ; 


fu  saccheggiala  dai  Vandali.  Divenuta  in 
seguilo  il  patrimonio  del  Dellino  , fra- 
tello maggiore  del  conte  di  Alvergna , 
fu  causa  di  una  guerra  fra  questi  prin- 
cipi ; nel  1531  fiiiiuiiila  ai  dominii  della 
corona.  Nel  1577  e 15'.)l>  susleune  due 
terribili  assedii.  — Dista  28  kil.  da  Cler- 
luont-Ferrand,  al  sudest.  — Popolazione: 
5!MI  anime(l8,5G).  — Il  circondario  d'Is- 
soire  si  divide  in  1)  cantoni  ( Ardes,  Desse, 
Chain pei.v , Inmeaux,  San  Germano  di 
Lainbron,  Siuixillanges,  l auves.  La  Tour 
ed  Issoire  ).  — Popolazione  : U7,G70 
( censo  del  18,">G  ). 

Issoudun  0 Yssoudan  ( Geogr.  star, 
e stalislìca)  — Giltn  della  Francia  nel 
dipurlinicntu  dell' ladre  , cnpoliiogo  di 
cirrondario  , sulla  piccola  riviera  della 
riieols.  — K sede  d’un  tribunale  di  pri- 
ma istanza  c d’uno  di  commerrio.  — Vi 
si  fabbrirano  panni , tele,  pergamene  c 
Irerretti  ed  iiavvi  diverso  conce.  Il  suo 
commerrio  di  lane,  vini,  biade,  legna  c 
bestiami  è considerabile.  — KbUe  sino 
al  1187  signori  particolari  ; gl' Inglesi 
se  nc  iinpadruniruiio  c la  tennero  lino 
al  1220;  allora  fu  ripresa  da  Filippo 
Augusto  elle  la  aggregò  alla  corona.  Sotto 
Enrico  IV  quei  della  lega  se  nc  iinpa- 
drouirouo  , ma  gli  abitanti  pervennero 
a scacciarli  e a rimetterla  nelle  mani  del 
re.  Poi  per  la  rlvocazione  dell'editto  di 
Nantes  pordetle  un  gran  numero  di  abi- 
tanti. — Issoudun  dista  27  kil.  da  Chà- 
teauronx  , ai  nordest.  — Popolazione  : 
12,800  anime  (1856).  — Il  circondario 
d'Issouduu  si  divido  in  4 cantoni  ( San 
Cristoforo,  Vatan  c Issoudun  che  ne  for- 
ma due  ),  0 in  1 10  comuni.  — Popola- 
zione: 51,012  anime  (Censo  del  1850). 

Isso  (Geogr.  antica^ — Antica  città 
asiatica  nella  (7ilicia.  E celebre  per  la 
vittoria  riportatavi  da  Alessandro.  Se- 
nofonte, Strabono  c Pomponio  .Mela  nc 
f.inuo  ricordo,  c dalle  loro  parole  si  rac- 
coglie che  questa  città  fu  grande  c di 
somma  importanza;  ma  dopo  la  battaglia 
fra  i Persi  c i Macedoni  si  ridusse  in 
basso  stato.  Secondo  Stefano  il  geografo. 
Isso  poi  fu  chiamala  .Nicopoli,  ma  Stra- 
bone  e roloineo  considerano  Nicopoli 
città  .al  tutto  diversa.  — Il  moderno  no- 
me d' Isso  è jUazzo,  ed  il  golfo  dicesi 
Golfo  li' Mazzo. 

Istevoni  od  Istevonei  ( Etnografia  ) 
— Nome  d' ima  delle  cinque  grandi  na- 
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zioni  biella  Oerinaoia  ('h'crano  suddivise 
in  altri  popoli.  Si  crede  ave.ssero  a po- 
nente gli  Eriiiioni  ed  a mezzodì  i Vindili. 
Erano  circoscritti  dal  lieiio  c <lal  mare. 
Oomprendevano  altri  popoli  della  Scan- 
dinavia, e possedevano  parte  della  Sve- 
vin,  della  t rancia,  lutto  il  paese  che  si 
trova  alla  destra  del  Iteno,  parte  dei  cir- 
coli dell’  allo  e basso  Iteno,  e di  quello 
di  Weslfalia,  dei  l’aesi-liassi,  ed  un  pic- 
co! tratto  della  bassa  Sassonia. 

Istib  0 latiptGeupr.  stur.  eslulistica) 
Città  della  Turchia  europea  nella  Ilo- 
melia , capoluogo  di  giurisdizione.  — 
Siede  a metà  della  costa,  presso  la  riva 
sinistra  della  liagranitza.  È cinta  da  un 
vecchio  muro  merlato,  eil  ha  un  sobbor- 
go chiamato  Yeui-Kcui,  abitato  da  Greci. 
Airovesl , sopra  una  collina  che  la  do- 
mina , s' ergeva  un  vecchio  cttstello  di 
cui  non  rimane  più  che  qualche  torre , 
e che  si  crede  essere  stato  eretto  dagli 
antichi  re  della  hulgaria.  (Questa  città 
contiene  moschee,  bagni,  un  grande  ca- 
ravanserai,  ecc.  — È distante  80  kil.  da 
Monastir , al  nordest.  — Popolazione  ; 
8m.  anime. 

latiotide  {Ceogr.  antica)  — Piccolo 
paese  della  Grecia  antica,  nella  Tessaglia  ; 
confinava  al  nord  culla  Perrehia,  da  cui 
lo  dividevano  i monti  Camhuni , all'  est 
colla  Pelasgiotide , .al  sud  culla  Penea, 
che  la  separava  dalla  Tessaliutide  , ed 
all'ovest  col  Pindo  che  lo  partiva  dal- 
l'Epiro.  Gon/i  e Ftsla  ne  erano  le  città 
principali. 

Istmo  o Panama  ( K.  Pan.vm.v  ). 

Istonio  {Geogr.  antica)  — Antica 
città  dell'Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli  ),  nella  regione  FrenUina.  Onesta 
città,  che  occupò  il  lungo  della  moderna 
Kaslo,  può  vantare  un'origine  remotis- 
sima, benché  non  sia  di  essa  memoria 
mollo  anlic.t  negli  scrittori;  ma  gli  ele- 
ganti vasi  dipinti  rinvenuti  c già  tempo 
nel  suo  agro,  mostrano  senza  alcun  dub- 
bio ch’era  abitata  e civile  avanti  i tempi 
romani.  È da  credere  che  Strabene  nomi- 
nasse questa  città  nllorchè  dice  che  il 
corso  del  Sagro  è tra  Opruv  ed  Alerno, 
non  potendosi  intenderei!  primo  luogo  di 
Orlona,  la  quale  sorgeva  , come  oggidì , 
tra  il  detto  liume  c la  Pescara.  Gli  altri 
geografi  appena  nominarono  Islonio',  Pom- 
ponio Mela  dopo  di  buca,  Plinio  prima 
di  questa  città,  e Tolomeo  tra'  luoghi  uia- 


riltimi  de’Frentani.  Quanto  al  sno  stato 
politico,  i patrii  topograli  non  dubitano 
(die  nel  tempo  della  romana  Repubblica 
si  reggesse  con  leggi  proprie  al  pari  di 
altri  municipi!  della  regione  frentana, 
du  cili  nobilissiiiii  ritudini  è memoria  nel 
romano  Oratore , e che  tal  condizione 
conservasse  iniìno  all'  epoca  de'  Klavii. 
Frontino  ci  dà  contezza  della  colonia  spe- 
dita a questa  città;  ma  l’epoca  se  ne  i- 
gnora.  Si  avvisò  il  Panvinio  che  riportar 
si  dovesse  al  tempo  della  dittatnra  di  G. 
Ciisare,  perchè  i campi  d’ Istonio  furono 
assegnati  a’  romani  coloni  come  quelli 
di  Roviano  nel  Sannio  , dove  un’altra  co- 
lonia fu  dedotta  in  virtù  della  legge  Giu- 
lia ; ma  dall’  identiu’i  dell'  assegnazione 
de’  c.mipi  non  si  può  inferire  la  contem- 
)uirnneità  di  due  colonie , ed  è assai  più 
prohabile  che  ciò  avvenisse  ai  tempi  di 
Vespasiano,  il  quale  lo  terre  di  altre  città 
dislrilml  a’ veterani  del  Sannio , e Fron- 
tino 0 llalbo  annovera  appunto  la  colonia 
d' Istonio  tra  quelle  della  regione  san- 
nitica.  — Ma  gran  tempo  non  passò  e 
gli  Istonicusi  ritornarono  alla  condizione 
di  municipio , come  intervenne  spesso 
ai  tempi  dell’  Impero  , allorché  e le  co- 
lonie chiedev.ano  di  divenir  municipi!,  e 
i niunicipii  di  divenir  colonie.  In  nna 
iscrizione  , de’  tempi  di  Ve.s|>asiano  , ri- 
ferita dal  Fahretti  e dal  Kirchmann  si 
la  ricordo  del  Municipio  Istonirnse.  E 
nell'  epoca  stessa  visse  il  valoroso  gìo- 
vanetto  l.ucio  Valerio  Prudente,  il  quale 
erudito  Un  dall'  infanzia  nelle  lettere , 
e datato  di  alacre  ingegno  .'-nell' età  di 
soli  tredici  anni  fu  in  Roma  coronato 
poeta  ne’  certami  capitolini  istituiti  da 
itomiziann.  I,a  patria,  riconoscente  pel 
decoro  che  le  accrebbe,  gl’ innalzò  una 
statua,  distrutta  dalla  barbarie  dei  tempi, 
e di.  cui  appena  sopravanza  la  base  nella 
piazza  di  Vasto  con  iscrizione  che  rieiMliB 
il  fatto.  Grandi  avanzi  ricordano  uh  tem- 
pio magnifico  dedicato  a Giove  Ammone, 
col  simulacro  stesso  del  nume,  d’antico  e 
pregiato  lavoro  , che,  ritrovato  all’  età 
del  celebre  Alfonso  d’Avalos,  vedevasi, 
è già  tempo,  nel  museo  del  marchese  di 
Vasto.  Ed  oltre  a questo  vi  fu  anche  ve- 
nerato Giove  Oolichenio,  ch'ebbe  cullo  a 
Uolichc  nella  Comniagcne  ed  a lerapoli 
nella  Siria,  come  apprendiamo  da  Luciano, 
e da  questo  scrittore,  non  meno  che  da 
una  bella  statuetta  di  esso  nume  rinve- 
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Duta  n Marsiglia,  sappiumu  che  *-ra  ado> 
rato  in  seml)taiiza  di  giierrioro  .slanle 
sopra  un  toro  con  sotto  uu'ai|iiila-.  Gli 
Istonìensi  l'onorarano  Torso  di  sola  sta- 
tua, di  cui  vcdcsi  la  base  marmorea  semi- 
cilindrica  nella  casa  del  Gumuiie.  Vi  Tu 
ancora  un  tempio  di  llaeco,  ed  olire  ad 
un  raro  pavimento  marmoreo,  die  fessevi 
adoralo  rfueslo  nume  lo  dimostravano 
varii  bassirilievi  ad  esso  allusivi  ed  un 
frammento  della  sua  statua  col  capo  in- 
tero. Si, ricordano  allresi  alcuni  vestìgii 
del  tempio  di  Marte,  del  ipiale  serlMi 
anche  memoria  un'  ani  con  iscrizione , 
che  è dell'anno  di  Roma  7.77.  Nella  parie 
più  alta  della  cittì  sorgeva  ancora  il 
tempio  di  Giunone,  di  forma  quadrata  ed 
ornato  di  portico,  del  quale  sono  scom- 
parsi gli  avanzi , occupati  dulie  nuove 
abitazioni,  lin  altro  tempio  sacro  a Ce- 
rere servi  di  costruzione  alla  chiosa  di 
.'san  Pietro.  Ouesii  ed  altri  tempii  abliel- 
livano  Islonio.  — Nè  vi  manc,arnnn  altre 
pubbliche  opere  che  ci  mostrano  qiiosta 
città  tra  le  pu'i  cospicuo  de'  l'reutani.  I 
moderni  topografi  riineinbnino  soprat- 
tutto il  pretorio,  di  opera  sonliiosn,  ed 
il  foro.  1 vestigi  di  un  teatro,  o più  vera- 
mente d'  una  iiaumachia,  sulla  quale  poi 
s’  ÌDnalzariino  le  muraglie  della  città 
odierna  prossime  a porla  Gaslello,  e di 
grandi  serbatoi  inoltre,  di  cionche  ed 
acquidotti , la  dimostrano  ancora  vasta  e 
popoinsai — Il  sepolcreto  dogli  Istoniensi 
non  fu  ristretto  a un  solo  silo;  ma  la  più 
parte  de' sepolcri  e delle  Lipidi  iliconsi 
rinvenute  presso  Fonte  del  Firo  e nella 
contrada  di  San  Martino,  per  dove  da 
Buca  la  strada  consolare  passava  ad  Isto- 
nio..  Altri  ancora  se  ne  scopersero  in 
Colle  IHzznto  presso  la  pubblica  via, 
non  che  lungo  il  regio  tratturo  dal  silo 
della  Coaicella  a San  Lorenzo,  il  quale 
credasi  ancora  una  delle  antiche  strade 
della  città , riaperta  e restaurala  da  re 
Alfonso.  Bugginosi  frammenti  d'else,  o di 
brandi  ed  un  elegante  vasello  di  creta  si 
videro  accanto  al  sepolcro,  del  quale  un 
tegolo  sigillato  indicava  il  nome  e la  fami- 
glia Notabili  fra  questi  sepoirri  furono 
quelli  che  si  scopersero  ai  nord  della 
chiesa  dell’  Incoronata,  in  uno  dei  quali 
un  vaso  si  rinvenne  d'alabastro  orientale 
di  (ino  lavoro,  con  dentro  le  ceneri  e il 
cranio  dell'estinto  con  inaoelc  di  T rajano, 
c di  Giulia  Oomna;  e nell'altro  di  Ugura 


rettang'ifarc.  Hi  bianchi  m.irmi , magni- 
llco  nella  sua  piccolezza,  uno  scheletro 
puerile  avvolto  in  un  ampio  lenzuolo  di 
amianto , del  quale  una  lunga  c larga 
striscia  si  conserva  nel  regio  musco.  — 
Più  basso  dell'ndierno  era  il  piano  della 
città  antica,  e si  distendeva  sino  al  pros- 
simo lido,  dal  quale  i ora  distante  mezzo 
miglio.  Al  nordovest  della  città  odierna, 
dove  ora  sorge  la  cappellina  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  e già  sorgeva  parie 
d' Istonio,  oltre  a non  pochi  avanzi  di 
mura  reticolate,  di  pavimenti  a mosairo 
c condotti , si  sono  tratti  in  copia  e in 
ogni  tempo  roti, ami  di  vasi,  marmi  e m.at- 
loni,  vasi  interi,  corniole  ed  altre  anti- 
c.aglie,  e qualche  rudere  di  salde  mura 
tuttavia  vi  si  osserva.  Più  manifesti  ancora 
sono  gli  avanzi  dell'antica  città  ne’gi.ar- 
dini  sottostanti  alle  mura  delle  Lame 
sino  alla  spiaggia , dove  fra  ruderi  di 
fahhrirbe  ed  antichi  rottami  molti  idoletti 
si  sono  raccolti  negli  ultimi  tempi , e le 
ncque  marine  h.ignano  avanzi  di  stanze 
quadrilatere,  che  paiono  scavate  n^’duri 
scogli. — (Jtiando,  mutate  le  sorti  d'Italia, 
le  nostre  regioni  soggiacquero  al  domi- 
nio de’ Longobardi , e quest’antiea  città 
fu  destinata  sede  di  un  Castaldo,  credesi 
che  perdendo  l’antico  nome,  che  v’  è ehi 
deriva  dai  tessitori  di  panni,  da  Varrone 
detti  histona,  con  voce  germanica  co- 
minciasse a dirsi  Wast,  dinotante  preto- 
rio 0 luogo  di  giustizia,  d'onde  l’odierno 
nome  di  V,aslo.  In  una  cronaca  nondimeno 
c in  una  carta  con  lieve  alterazione  se- 
guitasi a dira  Sionio  anche  dopo  quella 
et.à  (V.  Vasto). 

Istrana  ( Geoffr.  sta/istira  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  e distretto  di  Traviso.  Giace  in 
htrtile  e hell.i  pianura  coltivata  a viti , 
gelsi  e cercali , ed  a cavaliere  della  strada 
pnsule  che  da  Treviso  conduce  a Vicenza. 
È luogo  ioduslre  c commerciante.  — Dista 
circa  5 kil.  da  Treviso,  all’ovest.  — Po- 
polazione; Sm.  anime. 

Istria  (Geogr.  fis.,stor.  e slalistieaì— 
Circolo  del  regno  Illirico  (Impero  Austria- 
co), nel  governo  di  Trieste,  di  cui  forma 
la  parie  più  meriilinualc  e la  più  consi- 
derevole. La  sua  siiperlìcie  misura  circa 
7.7A4  kil.  q.  È composto  in  gran  parte  di 
una  penisola,  il  cui  istillo  è determinato 
da  due  golli  profondi  dell'Adriatico,  quello 
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all’est  ; ila^li  altri  lati  i|iipstn  circolo  lia 
per  limiti  al  tinnì,  il  circolo  di  Gorizia  eri 
il  governo  di  laibiana;  all'est,  la  Croazia 
civile,  ed  il  liltorale  unglii'cese,  ed  all’o- 
vest,  il  regno  l.omliardii-Veneto.  l.a  sua 
lunghezza  dal  nord  al  suri  !•  di  l.')3  kil., 
la  sua  maggiora  larglii;zza  ilall'esl  airovesl 
di  97  kil.,  c la  suiierfir.ie  i'  di  lirió  kil. 
I.' Istria  è in  generala  montuosa,  soprat- 
tutto al  nord  , ove  !•.  coperta  dalle  allure 
del  Carso,  che  si  rappresentano  alle  .Mpi 
Giulie;  essa  i' atlrnversala  dal  nord  al  sud 
da  un’altra  catena,  che  presiuila  i monti 
Czernekal , Orlak  e Sia,  e che  va  a for- 
mare il  Capo  Promontorio,  nH’i-sl  remili 
della  penisola.  Questo  circondario  non  è 
bagnato  da  alcuna  riviera  r-onsidcrevole  : 
la  ni.iggiorc  i P Isonzo,  verso  l'estremiti 
nordovest  del  paese;  nell.i  parte  occiden- 
tale scorrono  la  flrigogna,  il  Quieto,  la 
Draga,  o,  nella  parte  orientale,  l’.krsa, 
che  vi  forma  il  lago  Zepich.  l.a  rosta 
presenta  ipialche  laguna,  soprattutto  al 
nordovest  , nei  dintorni  d'.Aijuilcja  e di 
Grad(^  aH'avest  dell’imhoceatnra  delPl- 
sonzo;  essa  forma  pure  molti  porli  ri- 
nomali , come  quelli  di  Dola,  Hovigno, 
Quieto,  lanago.  Delle  Piose  c Premerò. — 
Il  dima  dell’  Isliaaè  caldo  e sano,  eccet- 
tualo verso  le  lagune  di  .kqiiileja  c di 
Marano  al  nordovest,  ed  in  qualche  parte 
paludosa  della  costa  occidentale.  Il  suolo, 
in  generale  c-dcareo,  è pietroso  e secco; 
da  per  lutto  mancano  le  sorgenti , è 
verso  la  costa  i poco  fertile,  od  anche 
poco  allo  alla  coltivazione;  le  montagne 
del  Carso  sono  intieramente  nude  e non 
offrono  che  qualche  pascolo.  I.e  raccolte 
in  grano  non  bastano  alla  consum;izione. 
Ciò  che  forma  la  ricchezza  di  questo  paese 
sono  i vini  generosi , delicati  c squisiti , 
e specialmente  il  cosi  detto  moscato,  gli 
olii  d'olivo,  e le  legna  che  somministrano 
i suoi  estesi  boschi  , fr.i  i quali  citasi 
quello  di  Monlona  in  vicinanza  did  Quieto, 
che  dii  molto  c hellissimo  legname  da  co- 
struzione per  l'arsenale  di  Venezia.  Vi 
si  raccoglie  pure  buona  ina  poca  seta , 
poca  lana,  miele,  cera  c frutta  eccellenti. 
Vi  si  alleva  un  grandissimo  numero  di 
hesliauii , e Irovanvisi  miniere  di  carlxm 
fossile  ed  allume,  c.ivn  di  pietre  molari , 
di  marmo  bianco  c pietre  d.a  fabbrica. 
Sulla  costa  sono  saline  considerabili. 
I.a  pesca  c la  costruzione  dei  navigli 
formano  la  principale  industria  degli  .abi- 


tanti, elle  fanno,  eolie  loro  produzioni 
Icnilnriali.  un  commercio  che  la  prossi- 
mità di  Trieste  rende  .-assai  attivo.  — 
Il  suo  capoluogo  é Pisino.  — Le  altre 
più  importanti  cillà  sono  Gapo  d'Istria, 
llovigno  , Pirano  , ecc.  — L’ Istria  non 
solo  orenpa  il  suoln  deH’antica  Hixh'in, 
ma  aiieora  una  piccola  parte  della  (-ar- 
nia, e la  estremità  occidentale  del  paese 
dei  Sapidi.  .Secondo  nienni  corrisponde 
all’antiw  Libuniia-  Questo  paese  faceva 
aniicainentc  parte  dell'llliria;  congiiisLata 
dai  llomani  fra  la  prima  e la  seconda 
guerra  puiiini,  una  colonia  di  essi  la  in- 
civili , mentre  gli  Istriani  antichi  ven- 
gono descritti  anche  da  Livio  come  po- 
poli d'indole  fii’ca.  Onesta  provincia  non 
fu  compresa  nell’Italia,  se  non  quando 
.\iign.slo  divise  in  XII  regioni  le  con- 
Irade  italiane.  Colla  monarehia  romana 
declinò  pur  anche  lo  splendore-  del- 
r Istria  che  fu  desolala  dalle  genti  d'At- 
lila.  Estinto  l’ Impero  romano  occiden- 
tale. passò  questa  provincia  agli  impe- 
ratori d'Oi-ieiite,  i quali  vi  tenevano  un 
tribuno.  Entrali  poi  gli  Ostrogoti  in  Ita- 
lia , anche  l’ Istria  divenne  loro  preda, 
ed  i re  Goti  la  dominarono  pacilicaiuente 
sino  all’anno  5ill  in  cui  fu  loro  lolla 
colla  Dalmazia  da  Giustiniano  imperatore 
di  Costantinopoli,  .òlhoino  coi  suoi  Longo- 
bardi non  pose  piede  nell'  Istria , che 
restò  soggetta  all'esereilo  orientale  d’Ita- 
lia. Carlo  .Magno,  che  distrusse  il  regno 
Longobardo , si  impadronì  col  Eriiili 
anche  deli' Istria  vicina,  alcuni  luoghi 
della  qiiale  furono  donati  da  esso  al 
patriarca  d’Aquilea  , Paolino  , c confer- 
mati poi  ai  suoi  successori  , sotto  lo 
impero  dei  Franchi  e dei  Tedeschi. 
Aveva  allora  l'Istria  nn  governatore,  che 
prese  poi  il  titolo  di  inarchgse,  prima 
dipendente  unicamente  dall’impero,  indi 
0 indipendente  mi  annesso  al  palri.ar- 
catn  d’Aquileia.  Qnasi  coetanea  alla  fon- 
dazione della  loro  repuhhlic.a  fu  la  iuge- 
renzi  dei  Veneziani  nell’ fstria,  i quali, 
a titolo  di  (icotezione  , presero  a difen- 
ilerne  gli  ahitauti  contro  gli  attentati  dei 
corsari  Slavi,  e dei  principi  mediterranei 
circonvicini.  Cessò  per  altro  ogni  loro 
preponderanza  siili'  Istria,  quando  passò 
essa  sotto  il  patriarcato  di  Aqiiilea,  col 
titolo  di  marchesato,  |wr  donazione  im- 
periale , confermata  poi  da  Corrado  II 
nel  120i,  c da  Enrico  IV,  nel  ttitìl. 
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Ripigliarono  nscrncicnic  i Veneziani  in 
questo  paese,  dacclié  fecero  prigioniero 
di  guerra  il  patriarca  l'ulclierin  con  i 
suoi  12  ranonici,  per  cui  sci-mossi  l'ati- 
lorità  patriarcale  nell' Istria,  c da  quel 
tempo  incominciarono  le  città  c le  terre 
istriane  a passare  per  volontaria  dedi- 
zione sotto  il  veneta  dominio.  Nel  tlóO 
sì  sottoposero  alla  Uepiildilica  la  città  di 
Pula , indi  Itovigno,  Parenzo,  lànago, 
■Moggia,  ed  altre,  ma  non  furono  dap- 
prima possedute  pacilicamente.  Nel  se- 
colo .Nili , si  stallili  in  vero  il  dominio 
veneto  in  molto  terre  e città  dell’ Istria, 
come  pure  nel  secolo  .\IV,  lincliè  resa 
la  Repulililica  veneta  padrona  del  Friuli, 
acquislA  anche  intieranrenlc  l' Istria  nel 
1 120,  ed  eccettuando  l'rieste,  la  contea 
di  Pisinu.  ed  altri  piccoli  luoghi  fatti 
sudditi  delia  casa  d'.Vustria,  ne  ritenne 
il  possesso  sino  al  17U7,  in  cui  fu  pure 
ceduta  all’Anstria , in  conseguenza  del 
trattato  di  (lampoformio.  Per  la  pace  di 
Vienna  del  18U9  fu  1’  Istria  unita  alle 
provincie  Illiriche,  c formò  un  diparti- 
mento del  regno  d' Itali  i,  lìncliè,  nel 
I8U,  ripassò  sotto  il  dominio  austriaco. 

— Popoliizione  (compresa  rrieste):  2',)0m. 
anime. 

Istriopoli  ( Gfoyr.  antica  ) — Antica 
città  del  Ponto  Eusino,  situala  a 5tX) 
stadii  da  una  delle  foci  dell'  Islro  (Hann- 
hio),  che  chiamavasi  Sacra.  Ea  sua  fon- 
dazione fu  attribuita  ad  una  schiera  di 
soldati  spedili  dal  re  di  Coleo  ad  inse- 
guire gli  Argonauti  che  gli  avevano  ra- 
pilo il  giovane  Ahsirto  suo  tìglio.  Stra- 
hone  la  dice  una  città  assai  scaduta,  ma 
che  era  possente  ai  tempi  che  i .Milesii 
avevano  F impero  del  mare.  .Secondo 
Plinio  fu  eretta  dai  Milesii  stessi , e al 
parere  dell'autore  del  periplo  del  Ponto- 
Eusino,  ciò  avvenne  nel  tempo  che  gli 
Scili  passarono  in  Asia,  perseguitando 
gli  abitanti  del  Bosforo  Ciininerio.  — Si 
vuole  che  sia  la  moderna  Cara  h'erman. 

Isnme  {Geogr.  statìstica) — Città  della 
Bussia  europea,  nel  governo  di  Kharkov, 
sul  Scvernoi-Donelz.  — Vi  si  fa  commer- 
cio di  grano,  grosso  hcstiamo , cavalli , 
montoni,  ccc.  — È distante  IBO  kil.  da 
Kharkov,  al  sudest.  — Popolazione:  iòtX) 
anime. 

Itaca  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Una  delle  sette  isole  Jonie,  della  an- 
che Piccola  Cefaloaia,  situala  fra  la  Ce- 


falonia  e Santa  Maura,  f.a  sua  siiper- 
tìcie  è di  28  kil.  sopra  8.  Il  suo  rapo- 
luogo  è Valili  ; ha  un  eccellente  porlo 
sulla  costa  sudest,  fili  isololli  Kalamo, 
Kastus  è Megimisi  si  lrov;iun  nella  dipen- 
denza d’ Itaca.  — Produce  grano  in  gran 
copia,  olio,  buon  vino  e uva  di  llorinlo.— 
Itaca  componeva  in  antico,  con  lliilichin. 
il  reame  d' Ulisse.  Veggonsi  ancora  in 
essa  molli  luoghi  descritti  da  Omero  nella 
sm  Oilissca.  Onanlo  alla  storia,  Ilaoa 
sull!  tutte  le  vicissitudini  delle  isole 
Jonie.  — Popolazione:  8ni.  anime. 

Italia  (Geogr.  fis.,  star,  c stiilistiea) 
— Celebre,  anliea  c hellissima  regione 
del  mezzodì  dell'Europa,  posta  nel  centro 
del  .Mediterraneo,  sulla  eterna  via  di  co- 
municazione deU'Oriente  c ihdl'Oci  idenle 
incivilito;  varia  di  furma  c di  aspetti  nelle 
sue  [larti  diverse;  ben  confinala,  popo- 
losa, ricchissima.  — La  totale  superficie 
delle  terre  italiane  soninia  a miglia  qua- 
drale UX)  mila  : ma  non  tutta  questa 
ampia  area  di  suolo  è contigua.  Alcune 
sue  parli  grandissime , sono  dal  corpo 
della  vera  Italia  disgiunte  , e sparse  , a 
varie  distanze,  sulla  faccia  del  mare  .Me- 
diterraneo; cosicché  l'Italia  si  può  prin- 
cipalmente distinguere  in  due  inissime 
divisioni  : 

I.  Itam.4  C0NTINENT.VI.K ; 

II.  Italia  Insllakf.. 

L’immenso  muro  delle  .Mpi , che  co- 
stituiscono il  massimo  sistema  dei  monti 
europei,  separa  l'Italia cnniineiilale  dalle 
oltramontane  regioni  di  Francia  a mae- 
strale, d' Elvezia  0 Svizzera  c di  Germa- 
nia a borea,  d'  llliria  a grecale;  c l'Ap- 
pennino,  che  dalle  Alpi  deriva,  la  parte 
in  due  variatissimi  clivi  per  tutta  quasi 
la  sua  lunghezza,  formando  la  inespugna- 
hile  interna  cittadella  d' Italia:  poi  il  mare 
da  quahini|ue  altro  luto  la  rircomia.  .Al 
di  là  dcH'Adrialico  e dell  Jonio,  verso 
levante,  l'Italia  scorge  le  contrade  d-gli 
Slavi  e dei  Greci  ; e,  a ponente  e mezzo- 
giorno, ì suoi  liti  sono  h:iguati  dall'onda 
del  Tirreno;  al  cui  confine  sorgono  le 
grandi  isole  italiche,  e,  piò  loiilanu,  si 
protendono  le  spiagge  della  romantica 
Provenza,  i bei  liltorali  di  Esperia  e le 
barbare  coste  dell'Africa.  — Fra  le  isole 
d'Italia,  tre,  Sicilia,  Sardegna  e Corsica, 
sono  di  cospicua  ampiezza;  la  prima  è la 
più  vasta  del  .Mediterraneo.  Fra  le  minori 
primeggiano  Elba  e Malta-,  quindi  quelle 
tot 
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d’ Eolo,  fra  Italia  c Sicilia.  — È nolo  a 
tutti,  che  l’Italia  continentale  ha  figura 
di  gamba  gigantesca,  fino  alia  coscia  ini- 
incesa  nel  mare  : ma  lassù  alla  coscia  , 
dove  quella  strana  gamba  si  attacca  al 
gran  corpo  dell’  Europa  centrale,  l' Italia, 
notevolmente  lai'g.a,  ù alTatto  discinta  dal 
mare.  — (Jiiindi  la  distinzione  dell’  Italia 
continentale  in  due  parli  ; Italia  fonti- 
iientalf  jiroiiria;  e vera  Italia  peninsu- 
lare. Ma  la  più  usuale  divisione  d'Italia 
è in  Ire  parti  : 

I.  Settentrionale  (Veneta,  Loinbarila, 
Ligure),  la  quale  comprende  tutta  l’Italia 
continentale  propria; 

II.  Centrale  ( Etnisea,  Uinhra,  Latina), 
che  abbraccia  circa  la  metà  della  peni- 
sola ; 

III.  Meridionale  [Sannita,  Apula,  Ca- 
labrese), che  comprende  il  resto  della 
penisola  suddetta. 

.Mia  prima  parte  s’aggiungono  le  sole 
isolelte  renete  in  fondo  al  mare  Adria- 
tico; .alla  seconda  naturalmente  spettano 
la  grami' isola  di  Corsica  c le  minori 
degli  arcipelaghi  Toscano  e Circeo;  final- 
mente alla  terza  appartengono  quelle  pic- 
cole degli  arcipelaghi  di  Parlenope  e di 
Eolo  nel  inar  Tirreno,  di  Calipso  nel  mar 
d’Africa,  di  Diomede  nel  mare  Adriatico, 
e quelle  grandissime  di  Sardegna  c di  Si- 
cilia. Nella  parte  settentrionale  d Italia, 
fuori  della  regione  peninsulare,  fra  le  Alpi 
e l’Appennino,  si  schiude  l’ampia  vallea, 
nella  quale  corre  il  Do.  Questa  valle  può 
in  certa  guisa  considerarsi  come  il  pro- 
lungamento del  fondo  dgll'  Adriatico  , 
come  un  golfo  antichissihio  di  questo 
mare,  pei  sollevamenti,  o,  come  dicono 
i geologi,  per  le  alluvioni  de’ fiumi,  col- 
mato e fatto  asciutto.  Ad  occidente,  ove 
questa  valle  a poco  a poco  s'iuualza  sulle 
Alpi , comprende  il  l’iemonte;  nel  mezzo 
la  Lombardia;  ad  oriente,  presso  al  mare, 
la  Venezia  sulla  sinistra  del  Do,  la  Fla- 
minia sulla  destra.  A borea  della  pianura 
Lombarda  è una  regione  di  valli  profonde 
e di  alte  montagne,  eminentemente  pit- 
toresca per  la  svariala  bellezza  di  naturali 
aspetti  che  in  ogni  sua  parte  presenta,  e 
pei  contrasti  di  piante  c di  tcnqiera- 
turc  polari  e di  vegetabili  produzioni  dei 
tiepidi  climi  del  .Mediterraneo  che  in 
brevissimi  spazii  contiene.  Questa  inte- 
ressante l egione,  chiusa  fra  i rami  delle 
Alpi  Leponline,  Hctiche  e Nonché,  io  la 


chiamo  Contrada  Alpina:  quei  laghi  del- 
l’Alta Italia,  per  tante  n.atnrali  bellezze, 
vantali , sono  agli  sbocchi  o nelle  grandi 
fratture  dei  detti  rami.  Ad  austro-ponente, 
della  gran  valle  del  Do,  ò la  Liguria, 
assisa  sopra  ambedue  i fianchi  dell'.Vp- 
penuino  settentrionale;  ed  a levante  di 
essa  valle,  quasi  rimpetlo  alle  foci  del 
maestoso  fiume,  che  quanto  è lunga  la 
irriga,  oltre  l'Adriatico,  ÒT  Istria;  curiosa 
penisola,  naturale  appendice  della  veneta 
contrada.  Le  principali  regioni  della  parte 
centrale  e meridionale  d’iuilia,  vale  a 
dire  della  vera  italiana  penisola,  sono 
queste  : Etruria  o Toscana  fra  l’Appen- 
nino,  il  Tehro  e il  mar  Tirreno;  Ijizio 
e Campania  sul  mar  Tirreno;  Calabria 
su  due  mari , Tirreno  e Jonio;  Lueania 
sul  mare  Jonio;  Apulia  sui  due  mari  Jo- 
nio e Adriatico;  .\bruzzo  e Piceno  sul- 
TA|)pennino  e sul  mare  Adriatico;  Sannio 
e Umbria  nel  mezzo  della  penisola,  a 
cavalcioni  delT.Vppennino  centrale.  Tali 
sono  le  grandi  e le  minori  naturali  divi- 
sioni della  patria  nostra.  La  superficie  di 
tulle  queste  contrade,  contiuculali  e iso- 
lane, supera  tre  volte  la  grandezza  della 
(ìrecia;  è uguale  alTampiezza  dell’ In- 
ghilterra , della  Scozia  e dell’  Irlanda 
insieme  unite  ; è quasi  i quattro  ipiinti 
di  tutta  la  penisola  iberica  ( Spagna  c 
Dortogallo);  è i due  terzi  della  grandezza 
della  Francia  e un  terzo  della  vastità  della 
(iermania  considerata  ne’ suoi  più  Larghi 
confini.  L’ estensione  delle  nostre  coste 
è immensa:  3d00  o 3700  kil.  di  lilo  ! 
Sul  quale  sono  numerosi  e sposso  eccel- 
lenti porti,  cosi  nel  Mediterraneo  occi- 
dentale come  nel  mar  Ligustico , nel 
mar  Tirreno,  come  nel  mare  Libico  o 
Africo,  nel  mare  .Ionio  come  noll’Adria- 
lico:  mentre  la  nostra  frontiera  di  terra, 
chiusa  dalle  .Alpi,  ù,  rel.ilivamente,  bre- 
vissima. Finalmente  le  estreme  dimen- 
sioni dell' Italia  sono  queste:  massima 
lunghezza  (dal  capo  Sparlivcnlo  in  Ca- 
labria lino  al  .Monte  liianco  nelle  .Alpi 
Dennine),  circa  025  miglia  (=  1 137  kil.); 
inassiiiia  largb.;zza , nella  parte  conti- 
nentale |iropriamentc  delta  (fra  lo  Alpi 
Coziee  le  Alpi  Ciuliel,  325  miglia  (t=601 
kil.)  e nella  parte  peninsulare  (fra  il  munte 
Ai-geiUaro  suhuar  Tirreno  e il  |ironionto- 
rio  Anconitano  sulTAdriatico),  125  miglia 
(=^231  kil.).  L'itulia  è irradiala  dal  più 
bel  cielo  dell’ universo,  nel  mezzo  della 
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zona  lonnpprala  sollonlrionalo:  sla  fra  i 
praili  30  e i"  (li  latilmline  boreale  e 
l e 16  (li  lonsitudine  orientale  (').  Dopo 
queste  generalissime  avvertenze  intorno 
allo  insieme  del  UH  Paesi’,  mi  arringo 
a descriverne  partitamente  le  opere  della 
natura  e dell' uomo:  divólo  il  mio  arti- 
colo in  tre  parli  : 1*  Geografia  naturale 
d' Italia  ; 2“  Geiì’/rafia  stnrira  italiana, 
antica,  del  medin-ern  e moderna-,  ì>k  Geo- 
grafia statistica  dell'mlierna  Italia.  — 
Se  in  questo  articolo , die  risgiiarda  la 
nostra  patria  comune,  io  mi  distendo 
oltre  i termini  voluti  dall'opera  nostra, 
credo  non  aver  d'uopo  di  ginslifirarmene 
presso  i lettori  italiani. 

GEOf.nAFIA  NATIIAVI.E  II'  iTAI.tA. 

Storia  gcogonica  deir  Italia.  — A tem- 
po dello  antichissime  fasi  del  globo, 
quando  cioA  in  fondo  al  mare  primitivo, 
che  lutto  copriva,  deponevansi  le  anti-' 
che  terre,  su  cui  poi,  sollevate  alla  luce 
del  solo,  crebbero  i vegetabili  che  co- 
stituiscono i letti  del  carbon  fossile  (ve- 
getabili non  meno  ragguardevoli  per  il 
loro  insulare  carattere,  che  per  la  loro 
indole  tropicale),  l'Italia  non  esisteva.  K 
neppure  esisteva  quando  la  terra  aci)ui- 
stò  nuovo  aspetto , per  la  rivoluzione 
della  superficie  del  globo  avvenuta  fra 
il  perio(lo  del  deposito  della  serie  car- 
bonifera e il  periodo  del  deposito  della 
arenaria  ros,sa  de’  Vosgi.  Ma  nel  silo  ove 
poi  fu  , natura  fin  da  que’  remotissimi 
tempi  incominciava  a deporne  uno  dei 
materiali  fondamentali,  immediatamente 
supcriore  al  terreno  carbonifero.  Onesto 
materiale  è un  calcareo , che , attesa 
l’azione  del  fuoco  da  esso  più  tardi  pro- 
vata , stranamente  modilicossi , diven- 
tando il  rerrntano  del  nostro  illustre 
geologo  Savi.  NeU'epoca  della  formazione 
del  terreno  giurassico,  e della  deposi- 
zione di  questo  terreno  in  letti  di  varia 
altezza , deponevasi  sopra  il  verme, ano 
in  un  insieme  di  mari  c di  golfi  lambenti 
le  falde  e i fianchi  di  molle  isole,  allora 
di  grembo  all’ oceano  surle  alla  luce  del 
sole  (in  fra  le  quali  bsole  distinguiamo,  in 
Europa , per  esempio , le  colline  della 

(*)  F.  preciSiViiiente  fra  il  37»  50'  — (iC®  40’  tal. 
tvrreale;  3®  IT  — IC»  9’  Innfot.  orientale. 

F.  SClFilSI. 


I Vandea,  i monti  della  Turingia,  quelli 
I della  Itoeinia,  ecc.  ecc.).  Sopra  il  verru- 
cano  deponevasi  gran  massa  degli  strali 
' del  calcareo,  nella  quale , ove  le  azioni 
plutoniche  fecersi  sentire , successero 
quelle  metamorfosi  che  converlironla  in 

■ marmo  salino  o sbatnario , in  dolomite, 

1 in  calcareo  cavernoso.  E neppure  a tempo 
I del  deposito  della  creta , Italia  mirava 
I la  Iure  del  sole  ; tempo  in  cui  grandi 
j sp.azi  di  terra  erano  asciutti:  molte  isole 
I eransi  a poco  a poco  tongiunle,  sicché, 

I invece  di  arcipelaghi,  costituivano  com- 
plicatissimi laberinti  di  penisole,  di  gol- 
fi e di  canali  ( fra  le  terre  certamente 

■ godenti  della  luce  del  sole  in  quest' e- 
; poca,  notiamo  : la  I.ingnadora , la  Rorgo- 

gna,  la  .Sassonia,  la  .Scozia,  T Irlanda  e 

■ l’Inghilterra  occidentale).  — La  nascita 
i dell’Italia  appartiene  solamente  alla  stes- 
] sa  fase  della  superficie  del  globo  , avve- 
I nula  fra  il  periodo  della  deposizione  della 

creta  e il  periodo  del  sedimento  dei  ter- 
reni terziari.  Era  mezzo  a questi  due  pe- 
riodi successe  il  grande  sollevamento  di 
un  ordine  di  linee  montuose  c legger- 
mente obhlique,  da  ponente-maestro  a 
levanle-scilocco,  in  Europa  notevole  spe- 
cialmente ne’  Pirenei  e negli  Apennini. 
Le  principali  ineguaglianze  del  terreno 
dell’Italia  Genlrale  e Meridionale  ponno 
ordinarsi  in  Ire  principali  sezioni , .ai  tre 
lati  della  Sicilia  ipiasi  parallele;  una  delle 
quali,  quella  degli  accidenti  più  estesi,  è 
parallela  alla  direzione  dei  gioghi  parti- 
colari del  sistema  pirenaico  suddetto.  E 
tal  direzione  è pure  evidente  nel  tronco 
boreale  dell’  Apennino  centrale  , dalle 
fonti  del  Serchio  a quelle  dell'  Arno  ; e 
nelle  colline  delle  Murgie,  costituenti  il 
rilievo  del  tallone  della  gamba  che  Ita- 
lia figura  ; c nello  due  file  di  m.asse  vul- 
caniche (spente),  che  corrono:  una  (la 
continentale)  da  Doma  al  Sannio  ; l’al- 
tra (la  marittima)  dalle  isolette  Circee  a 
Ischia.  — Identici  caratteri  di  struttura 
e di  direzione  riscontransi  (per  tacere  dei 
numerosissimi  in  siti  troppo  all’Italia, 
anzi  aH'Europa,  remoli)  nelle  Alpi  Giu- 
lie , in  una  parte  delle  Dinaiie  ( monti 
Croati , Dalmati  e bosniaci  ) ed  anche  in 
molti  gioghi  della  Grecia.  Ecco  dunque 
l’epoca  dell’Italia.  Ma  la  figura  delle  ita- 
liche contrade  era  allora  ben  diversa  da 
quella  che  odiernamente  presentano;  poi- 
ché per  cento  segni  è chiaro,  che  quella 
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prisca  Italia  non  altro  fu  elio  nna  Pila 
iPisolfi  lunglie  e strotlo,  formale  dalle 
cime  dell’ Apenniiio  l.igurc,  Toscano, 
Plmliro  c Sannita , orlale  a ponente  da 
qualche  scoglio,  cima  del  Siili-Apcnnino, 
e antecedute  nel  mare  ad  occidente  e a 
horea  da  alcuni  attivissimi  vele,  ni,  o da 
monti  plnlonici  allora  roventi  c pastosi; 
che  tali  furono  le  cupole  Irachiliche  del- 
l’Aniiala,  de’ lamini  e degli  laiganei , e 
i vulcani  di  iladicufanì , ilei  Lazio,  di 
riolsi'iia,  di  lìncea  Monllna,  oec.  ecc.  I.a 
Sicilia  poi  non  altro  era,  in  quesTepnea, 
alPinfoori  d’im  arcipelago  d’ isolelle  co- 
stiluile  dalle  cime  de’  monti  A’ehrodici 
e delle  Madonic  ; a horea  del  quale  c 
prohahile  che  liammeggiasscro  gli  ora 
spenti  0 semispenli  vulcani  delle  Isole 
Kolic.  La  Oorsica  e la  Sardegna  inco- 
minciarono probahilmenle  a vedere  la 
luce  del  sole  nel  corso  del  periodo  ter- 
ziario , che  segna  la  settima  fase  della 
superficie  del  globo  ; epperd  sarehhero 
contemporanee  della  vaile  del  lìodano 
c di  altre  rughe  di  ^■rallria , dei  rilievi 
dei  Libano  e degli  Trali , e di  molti 
altri  monti  diretti  da  horea  .ad  austro. 
E identica  direzione  a quella  del  gnipjio 
delle  isole  Corsica  e Sardegna  ( le  cui 
coste  presentano  recenti  depositi  lerzi.ari 
disposti  in  letti  orizzontali)  riscontrasi 
nel  lido  orientale  della  Sicilia  e in  pa- 
recchie valli,  gioghi,  contralTorti , rami 
e trouclii  degli  Apenniiii  e dei  monti 
dell'lslria.  In  ipiesta  settima  fase,  Italia 
fu  dunque  arricchita  dei  fondamentali 
rudimenti  della  Corsica  e della  Sardegna, 
e forse  anche  dell'  Elba  ; la  Sicilia  in- 
grandì dì  tutto  il  suo  Ilio  orientale  ; la 
Calabria  emerse  di  fondo  al  mare,  e pro- 
hahilmenle  anche  il  Gargano , monte. 
L’ Etna  incominciò  certamente  a fiam- 
meggiare in  quest' epoca:  ma  piu  del- 
l'Etna erano  allora  formidabili  in  Sicilia 
i vulcani  di  Noto,  e in  Sardegna  i molli 
del  suo  declivo  occidentale;  questi  c quelli 
odiernamente  estinti.  — IJnanto  poi  ai 
sollevamenti  delle  Alpi,  comecché  sia  ge- 
nerale abitudine  dei  geografi  considerare 
come  tutto  di  un  getto  lo  insieme  di 
que'  monti,  pure  agevolmente  riconoscesi 
che  questo  vasto  agglomerato  di  .asperità 
risulta  dallo  iiu  rociamento  di  parecchi 
sistemi,  gli  noi  dagli  altri  indipendenti 
e distìnti  tanto  per  l' età  qu.anto  per  la 
direzione  che  hanno.  In  quasi  tutta  la 


estensione  de’  monti  alpini , c più  spe- 
cialmente nella  loro  parte  orientale,  ri- 
conosronsi  ancora  tracce  mimernse  di 
gioghi  vólti  nella  medesima  direzione 
della  catena  pirenaica,  e,  come  i monti 
di  essa  catena  , sollev.ali  prima  del  de- 
posito de'  letti  terziari.  Ma  queste  tracce 
di  dislocazione  del  suolo  , comparativa- 
mente antiche  , presto  rimangono  con- 
fu.se  colle  dislocazioni  di  epoche  più  re- 
centi. Le  più  alte  e complicate  porzioni 
delle  Alpi,  quelle  circonvicine  al  monte 
Bianco, al  munte  Uosa  e al  Einsteraarliron, 
sono  il  Principal  elTetto  dello  incrocia- 
menlo  di  due  di  tali  recenti  dislocamenti, 
inlersecantisi  sotto  im  angolo  di  i.ó  o 
di  50  gradì,  e distinti  dal  sistema  Pire- 
iiaico-Apenninico  cosi  nella  direzione  ro- 
tile neU’ctàclic  mostrano.  In  conseguenza 
dello  incniciamenlo  di  ipiesli  due  siste- 
mi di  solchi,  le  Alpi  formano  un  grande 
gomito  al  Monte  Bianco:  le  loro  catene, 
procedenti  dall'Aiislria  al  Vailese,  nella 
direziono  pressappoco  da  greco- levante 
a ponente-maestro,  girano  ad  un  tratto  da 
greco-tramontana  a inezzogiorno-sciloccn. 
La  data  geologica  di  (|uesto  avvenimento 
è facile  determinare  , qualora  con  at- 
tenzione si  esamini  quali  sono  le  for- 
mazioni onde  ì letti  venner  drizzati,  e 
quali  quelle  onde  gli  strati  rimasero  in- 
vece orizzimlalmeiitc  distesi  sulle  testale 
de’ depositi  antecedentemente  dislocati. 
.Nell’  interno  del  sistema  di  rughe,  del 
quale  principalmente  compongonsi  le 
.Alpi  occidentali,  non  sono  strali  più  re- 
centi di  quelli  della  creta  ; perché  le 
dette  rughe  formaronsi  in  un  suolo  di- 
venuto montuoso  immediatamente  dopo 
il  deposito  cretaceo  (vale  a dire  nel  tem- 
po del  sollevamento  de’ Pirenei),  c fallo 
più  prominente  per  cIVetto  del  solleva- 
mento del  sistema  Sardo-Corso.  Ma  su 
gli  estremi  lembi , c specialmente  sulle 
due  più  lontane  opposte  estremità  delle 
Alpi  Occidentali,  le  dislocazioni  che  de- 
linltivamenle  dettero  ad  esse  il  princi- 
pal  carattere  nell’aggetto  c nella  forma 
che  presentano , si  estesero  anche  ai 
letti  terziari  più  recenti , come  pure  ai 
letti  secondari  sui  quali  posano  : prova 
inconcussa  .'che  quella  porzione  d’Alpe 
fu  dalla  natura  finita  dopo  il  deposito 
de'  più  recenti  letti  terziari.  Per  le  con- 
vulsioni clic  dettero  ai  sistemi  delle  Al- 
pi occidentali  il  presente  rilievo , L Eu- 
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ropa  pare  divcnlassc  per  grande  spazio 
conlinenlc:  ma  non  periamo  su  quello 
spazio  rimasero  molli  laghi,  i quali  fu- 
rono prima  saluiaslrosi,  e poi  il'  acqua 
dolce  ; e neiromle  di  essi  deposcrsi  que- 
gli slrali  pieni  di  Ugnili  e di  conchiglie 
lluviali  o lacuslri , che  veggonsi  giacere 
orizzonlalincnic  su  i lelli  raddrizzali  dei 
lerreni  marini  lunghesso  le  alpi  occi- 
deiilali  ; laghi  che  quindi  sparvero  in 
conseguenza  di  un  più  recenle  commo- 
vimento da  questa  parte  del  globo  sof- 
ferto. I,'  Italia  ehhe  in  quell'epoca  molti 
di  simili  laghi,  così  nella  regione  Irans- 
appenniua , come  nelle  contrade  cisa|>- 
pennine  : la  media  e la  siiperior  valle 
dell  Arno  , la  Val  di  Chiana  , la  Tiberina 
centrale,  e diverse  altre  conche  della  To- 
scana, dell'  Umbria  , delTAbriizzo  , ecc., 
ecc.,  furono  iiidiihitatamentzi  lagdii  d'a- 
cqua dolce  a gradi  di  varia  altezza  di- 
sposti, c probabilmente  fra  loro  comuni- 
cauli  per  canali  0 per  fragorose  cateratte, 
nella  guisa  di  quelli  che  nella  parte  bo-, 
reale  del  iNuovo  .Mondo  odiernamente  si 
vedono.  Ma  non  basta.  — Italia  ebbe  in 
quest'epoca  nuovi  monti  , nuove  terre, 
nuove  isole  : il  sistema  orognilico  della 
Corsie,!,  della  .Sardegna  e dell'  Elba  quasi 
campissi  : la  catena  metallilera  delTAn- 
ti-appenuiuo  settentrionale  sorse  info- 
cata delle  viscere  del  globo,  legandosi  e 
geogralicamenle  costituendo  un  solo  si- 
sleni.i  con  quella  più  antica  vulcanica 
delT.Vnli-appennino  meridionale;  e verso 
il  mare  spiccando  i promontori  Populo- 
niense,  Argentaro  e Circeo,  in  apparenza 
isolali,  e verso  T interno  delle  terre  pro- 
iettando i rami  diversi  che  col  .Subap- 
pennino  confundonsi.  Le  isole  minori  c 
gli  scogli  dell'Arcipelago  Toscano,  Capri 
e il  promontorio  della  Campanella  o .Mi- 
nerveo  (che  sorge  di  fronte  a quella  fa- 
mosa isoletla  ) , Malta  c Cozo  , sursero 
probabilmente  in  questi  tempi  remoli: 
ne'  quali  e'  pare  che  nel  Tirreno  liau.- 
meggiassc  il  vulcano,  dell'  isola  Capraia  a 
borea,  c quelli  delle  isole  Circee  e Par- 
tenopee ad  ;^ustro. 

Strani  animali  italici  (Istrutti  dal 
tremendo  cataclinna  prodotto  probabil- 
mente pel  sotlerarù  delle  Alpi  Centrali. 
— Ditul  io.  — V Italia  prende  la  forma 
che  oggi  presenta.  — Sulle  rive  dei  la- 
ghi di  sopra  descritti , vivevano  la  iena , 
Torso  delle  caverne,  Telcfante  velloso,  il 


mastodonte,  i rinoceronti,  gTippopotami, 
e strane  razzo  di  cervi  e di  antilopi.  Le 
ipiali  specie  d'animali,  ornai  perdute, 
sembra  fosser  distrutte  nella  rivoluzione 
della  terra  , che  dette  alla  massii  lutale 
delTalpino  sistema  la  forma  che  , nel  suo 
t insieme,  oggi  presenta.  Questa  rivoluzione 
I è indicata  dalle  vestigio  di  enormi  cor- 
I remi  d'acque,  dirette  verso  il  Medilerra- 
■ neo:  le  quali  correnti  sono  generalmente 
conosciute  col  nome  di  correnti  dilu- 
viane, sebbene  nulla  di  comune  abbiano 
col  diluvio  della  storia.  La  loro  irruzione 
successe  prima  che  il  genere  umano  slan- 
• ziasse  sul  nostro  contineule  , allora  solo 
I abitalo  d.a'  bruti , le  cui  specie  andarono 
in  quella  catastrofe  per  sempre  perdute. 

I La  cagione  di  questa  iiruzione  di  acque 
i ancora  incerta  ’.  nulladimeno  non  pare 
improbabile,  che  fosse  pi  odotta  dalla  su- 
bitanea fusione  delle  nevi  delle  Alpi.  E 
tutto  concorre  a provare , che  , lin  da 
questa  rivoluzione  , il  suolo  del  nostro 
conlinenlc  ebbe  appresso  a poco  la  forma 
ed  il  rilievo  che  oggi  presenta  ; c che  , 
i seconilo  ogni  apparenza,  d' allora  in  poi 
soltanto  cominciò  ad  essere  dall'  uomo 
abitato.  — Ecco  per  qual  ordine  di  rivo- 
luzioni Italia  acquistò  la  sua  forma  e fi- 
gura. E la  vita  , per  necessaria  conse- 
guenza dei  rivolgimenti  dalla  superficie 
della  terra  sofferti  , dovette  successiva- 
mente (anche  nella  patria  nostra)  investir 
corpi  di  vario  organamento  e forma,  con- 
venienti colle  diverse  modilicazioni  dal- 
Taria,  dall'acqua  e dai  luoghi  presentale 
nei  periodi  corsi  fra  una  data  sovversione 
e la  sovversione  successiva  ; conciossia- 
ché  da  qualunque  delle  accennate  con- 
llagrazioni  o cataclismi,  la  terrena  natura 
uscisse  dissimile. 

Orografia.  — L’Italia  contiene  le  più 
elevate  montagne  d'Europa:  le  M/pi,  che 
secondo  le  loro  posizioni  o tradizioni 
storiche  prendou  nome  di  .Marittime,  Co- 
zie,  l'eniiinc,  Leponlinc,  Itelichc , Uiu- 
lie , ecc.  sono  schierate  lunghesso  la  sua 
fronte  continentale:  e se  alcune  delle 
loro  più  eccelse  cime , come  il  monte 
Uosa,  il  San  Bernardo,  il  Sempioue,  il 
San  Gottardo , T Orlcles  sorgono  fuori 
d’Italia  Qn  Savoia,  per  esempio,  o nella 
Svizzera),  le  bianche  loro  vette  si  scor- 
gono lunghesso  il  corso  del  Po,  e nelle 
pianure  di  J.ombardia  c di  Piemonte.  Il 
I muro  delle  Alpi  è disposto  a sewicerebio 
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fra  r Italia  o la  massa  principale  del  con- 
tinente Ruriipeo.  1/ estensione  di  lutto 
l'arco  che  esse  descrivono  da  Niiza,  sol 
marlai'uslico.a  Fiume,  sul  golfo  di  0»ar- 
nero  (che  poco  manca  a compiere  un  se- 
micerchio col  centro  in  c|uella  parte  del- 
I' Appennino  delta  montagna  di  Pistoia) 
è di  circa  GàO  miglia  -=  kil.  1203,  800 
(V.  Ali'II. — l,'Ap/)i'niii)io  non  ò già  (dii 
hen  consideri  y un  semplice  giogo  che  spic- 
cato dalle  Alpi  parte  Italia  (pianto  è lunga 
lormandone  in  certo  modo  la  spinadorsalc, 
come  sulle  carte  geografiche  comune- 
mente si  vede,  ma  ò piuttiasto  un  fascio 
di  giogaie  diversamente  folto  e grosso 
secondo  i luoghi , e divei-sauiente  paraoso 
e scaltro  : il  (piale  r|iiasi  tutta  la  peni- 
sola ciinpre  dalFAilrialico  al  Tirreno,  ecc. 
(F.  Api'KNNINO  ). — I promonlorii  o capi 
dell'Italia  continentale  ci  seinhrano quasi 
una  naturale  appendice  della  orografia 
appennina  : poicM  le  estremità  delle 
terre  sono  inimediatameiile  dipendenti  e 
legale  coi  sistemi  dei  monti  che  sviliip- 
panai  sovr'essc.  iVulladimeno,  non  tulli 
i promontorii  o capi  dell'  italico  conti- 
nente attengono  ai  monti  che  lo  ingom- 
brano ; che  anzi  alcuni  tra  i principali 
ne  sono  totalmente  staccati,  e non  fu- 
rono in  origine  se  non  isole  dei  mari  che 
lo  circondano.  — Fra  i più  notevoli  pro- 
inonlorii  d' Italia,  nel  Tirreno,  primo  a 
presentarsi,  a chi  procede  da  borea  verso 
austro,  è quello  di  l'opulunia,  estremità 
occidentale  di  mi  gruppo  di  colline  total- 
mente disgiunte  dall'Auli-appeiiiiino,  le 
quali  sorgono  rimpello  all' Filha  e costi- 
tuiscono una  penisola  (la  penisola  di 
Piombino  ).  Poi  viene  il  promontorio 
Argeiitiiro  che  sorge  di  faccia  alle  iso- 
lette  del  Giglio  c di  Oiannutri  : per  la 
sua  posizione,  relalivanicnle  all’Anli-ap- 
pennino  o ai  suoi  rami , ù nelle  precise 
condizioni  del  promontorio  antidetto;  ma 
ne  diversifica  molto,  per  la  mole  e per  la 
eminenza,  il  gruppo  de' monti  che  for- 
mano la  su  I penisola  aggiungendo  a con- 
siderevole altezza  sul  livello  del  mare. 
E il  promontorio  Circeo  o Circelio,  di 
costa  alle  paludi  Pontine,  è anch'esso 
una  massa  montagnosa  loialmentc  stac- 
cala da  qualunque  altro  monte  dell'Anti- 
appennino.  Il  promontorio  Misi'no,  che 
sorge  rinipelto  alle  isolelle  Precida  e 
Ischia,  è costituito  da  un  grosso  sasso 
elevato,  annesso  al  continente  dei  Campi 


Elisi  per  un  semplice  istmo  di, sabbia 
deposta  dal  mare  ; cosicché  , se  l'onda 
dei  Tirreno  si  elevasse  appena  una  doz- 
zina di  piedi  sul  suo  livello,  il  Miseno 
( e con  esso  anche  i tre  promontori 
(li  sopra  nominali  ) diverrebbe  isola  , 
per  breve  canale  staccata  dall'  italico 
continente.  Il  promontorio  di  .Minerva, 
a pialla  della  Cainpiineila , che  erge  il 
fianco  sassoso  al  cospetto  d('ll'  isola  di 
Capri,  ù un  ramo  delT Appennino  ine- 
ridion.ale,  ultimo  aggetto  dei  monti  Pi- 
cenlini.  E lo  stesso  dicasi  dei  promon- 
tori di  Posidio  (il  capo  di  Licosa  ) e di 
Paiiniiro  in  Lucania.  Iluanto  poi  al 
promontorio  d' Creole  (capo  ì'iilicaiio), 
nella  Calabria . questo  non  è che  una 
immediata  di(iendeaza  dell'  Appennino 
suddetto.  Passiamo  nel  mare  Ionio.  Il 
capo  delTArnji , Sasso  Bianco  degli  an- 
tichi {Leiice  Peira),  è propriamente  U 
fine  degli  Appennini  (Finis  Appenni- 
ni): sorge  rimpetto  alla  .Sicilia  ed  è la 
punta  della  gamba  d'Italia.  I capi  ,S;in / fi- 
mito  , Siilo,  Alice,  non  sono  che  le 
estremità  di  allrellanti  rami  delTAppen- 
nino.  tjiianto  ai  capi  Bizzulo  e delle  Co- 
lonne, |>rominenze  della  (lenisola  Croto- 
ncse,  in  Calabria,  e (pianto  al  capo  di 
Snnla  Maria  di  Lenca,  punta  della  peni- 
sola .'Valentina  (il  tallone  della  gamba), 
ed  estremità  dell'Italia  dalla  parte  di 
Grecia,  sono  aggetti  di  gruppi  di  colli- 
nette da  un  ramo  qualunque  delTAp|ven- 
nino  staccate  e distinte.  Lo  stesso  è del 
promontorio  Gargano  nell'.tdrialico,  del 
quale  la  punta  di  Viesti  è l’aggetto  più 
orientale  ; ma  il  Gargano  supera  qua- 
lunque de'pronionluii  nominati,  per  c- 
stensione  e per  altezza.  TutLa  la  costa 
italiana  dell'Adriatico,  dal  monte  G.argano 
al  golfo  Triestino,  è priva  di  veri  capi: 
ma  circa  i confini  d' Italia,  dalla  parte 
dell' lllirio,  sorge  la  bella  penisola  Istna- 
na , in  gran  parte  costituita  da  un  rialto 
0 altipiano  appoggiato  inverso  grecale 
alle  Alpi  Giulie  ; la  ^ual  penisola  linisce 
ad  austro  col  promontorio  Polatico,  cosi 
chiamalo  da  l’ala,  città  situala  nelle  sue 
vicinanze. — Quanto  alle  isole,  se  ne  vegga  ( 
ai  loro  speciali  articoli  descritta  la  oro- 
grafia , contentandoci  di  qui  solamente 
nominare  in  Sicilia  il  monte  Fina  ed  i 
capi  Pcloro,  all'ingresso  d.-l  Faro;  Pa- 
chino 0 Pussaro,  ad  ostro  ; Lilibeo,  o 
punta  di  Marsala,  a Levante;  in  S.iiUe- 
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(foa  il  monte  Gennargentu  e i capi  della  | 
Testa  nello  strello  di  lìonifacio,  di  Tea-  | 
laita  e di  Siinrtivenlii,  i più  ausirali  e | 
pro-!simi  aM’Africa;  (|ii(-llo  di  Carbonara,  | 
il  più  a libeccio,  por  lacere  did  meno  i 
importanti  di  Art/eiiliera,  Camino,  ecc.; 
in  (àirsica,  il  Mante  Itotaiiilo  cd  il  Mante 
il’Oro,  niassiiiii  culmini  clic  si  levano  su 
ipiclla  concerie  di  alture  clic  fanno  pa- 
rere r isola  a primo  aspetto  informe 
massa  di  monti , e i capi  Carso  clic  ac- 
cenna alla  Upriiria,  e Pertusato  rimpelto 
alla  Sardegna;  e linalineiilc  il  monte 
Cni»inna  nell'  isola  d' Klba. 

Idrografia; — In  un  paese  come  l'Italia, 
si  dee  principalmente  ragionare  del  Mare 
die  lo  circonda.  Ijucsio  divi  lesi  in  cinque 
magne  parti:  l.“  Mar  Tirrena  o Infe- 
riore , compreso  fra  la  penisola  e le 
grandi  isole  di  Coi’sica , Sardegna  n Si- 
cilia. (Jueslo  c il  mare  più  ampio  d'I  - 
talia  , c può  dirsi  lutto  italiano  vera- 
mente , poicliè  quasi  da  ogni  banda  ri- 
cinlo  da  terre  nostre.  Mare  Adriu- 
tieo  0 Superiore , fra  l’ Italia  e le  terre 
degli  .Slavi  ( lllirio  , Dalmazia,  Albania, 
ecci  ).  l*er  estensione  è questo  il  secon- 
do mare  d' Italia  ; ma  non  i tutto  no- 
stro : c molto  meno  sono  i seguenti.  | 
il."  Mare  Jonio  , fra  l'Italia,  la  .'iirilia  e ' 
la  Grecia,  l.*  Mare  Africano  o Ubico , i 
compreso  fra  la  Sardegna , la  Sicilia  e 1 
r Africa.  .5  " Mare  Mediterraneo  Orci-  \ 
dentale , fra  la  Liguria  , la  Corsica , la 
Sardegna,  la  Francia,  la  Spagna,  ecc. 
Tali  sono  le  magne  parti  in  cui  divi- 
dnnsi  i m,ari  che  circondano  e bagna- 
no le  terre  italiane.  Diciamo  ora  delle 
parti  secondarie.  — Il  Tirreno  suddivi- 
desi  ; in  Mar  Tosco  o Toscano , nel 
mezzo,  fra  il  continente  , e le  isole  Cor- 
sica e Sanlegna  ; e in  Mare  Siculo , ad 
ostro,  fra  il  continente  italico  e la  Sici- 
lia. - .Nell’Adriatico  notasi  dalla  parte 
d'Italia:  il  Seno  Veneto,  fra  la  V'eneziae 
r Istria,  e il  Seno  Uriarn  o di  Manfre- 
donia fra  il  monte  Gargano  c le  spiagge 
meridionali  dì  Apulia.  — Dirimpetto  alle 
coste  d’ Italia,  dall'altra  parte  dell'Adria- 
tico, è il  Mare  Schiaro  o Staro,  gremito 
d' isole  e di  scogli.  — Nel  mare  Jonio 
è cospicuo  il  Se/io  Tarantino,  inc.biuso 
fra  la  Duglia  , la  Lucania , e la  liruzia  u 
Calabria.  Gli  antichi  Greci  chiamaronlo 
anche  Mare  Espcro  , perchè  a ponente 
delle  loro  classiche  terre  situato.  Dotrem- 


mo  imporre  il  nome  di  Mar  dei  Ciclopi 
a tutto  quel  tratto  del  pelago  Jonio  che  è 
rimpetto  all'  Ktna,  fra  la  Sicilia  c l’estre- 
ma riva  italiana  , in  fondo  del  quale  di- 
lungasi il  celebre  canaio  del  Faro.  — 
Oiianto  poi  al  m.irc  Africano  n Libico,  in 
quella  parte  di  esso  che  Spetta  all’  Italia, 
i marinari  vi  distinguono  : il  Canale  di 
Malta,  ampio  tratto  di  mare  fra  l'isola 
di  questo  nome  e la  Sicilia;  c il  Seno  Ca- 
gliaritano o di  Cagliari , ad  ostro  della 
Sardegna. — Finalmente,  nel  .Mediterraneo 
Occidentale  chiamo  Mar  Ligure  o Ligu- 
stico il  pelago  che  si  allarga  fra  le  due  ri- 
viere ilella  Liguria  e l' isola  di  Corsica  ; 
e Mar  Corso  e .Ifur  Sardo  (|uegli  spazii 
di  Meiliterraneo  che  stanno  al  |uir.aggio 
delle  grandi  isole  da  cui  sì  nomano  , lino 
a certa  distanza  dai  liti  delle  medesime 
verso  ponente.  — Golfi.  .Sono  notevoli 
nel  mar  Ligustico  i golfi  dì  Genova  , in 
fondo , e di  Limi  o della  Spezia  a le- 
vante; nel  mar  Toscano  cpielli  di  Fol- 
lonica, di  Telamone,  di  Gaeta,  di  Na- 
poli , di  SabTno  o di  Pesto , e di  Poti- 
castro  0 di  Sao:  nel  mar  Siculo  quelli 
di  Santa  Eufemia  c di  Gioia  dalla  parte 
del  continente  della  Calabria , e quelli 
di  Melazzo , Tindaro  o di  Patti , di 
Termini , di  Palermo  e di  Castella- 
inare  dalla  parte  della  Sicilia.  I golfi 
più  notevoli  nel  mare  de’  Ciclopi  sono 
quelli  di  .Igosta  e di  Catania  in  Sici- 
lia ; e nel  mare  Kspero  qiie’ di  .Si/iii/fu- 
ce,  di  Ilossano  o di  Sibari,  di  Taranto 
( prnpriaiiiente  detto)  e di  Nardo.  En- 
triamo nell’  Adriatico.  Il  seno  Veneto 
distiiigucsi  in  due  golfi  : di  Venezia  e di 
Trieste  -,  c al  di  là  dell’lstria  è il  golfo  di 
Quarnaro  o Elanalico,  che  Italia  ha  co- 
mune con  la  llliria.  Nel  mare  Africano 
sono  i golfi  di  Cagliari,  di  Teulada  e di 
Palmas  in  Sardegna,  e quelli  di  Setinuu- 
te  e di  Terranuova  o di  Gela  in  Sicilia. 
Finalmente  i golli  più  notevoli  nel  mar 
Sardo  sono  Oristano  , Alghero  , Castri- 
Sardo  , in  .Sardegna  ; e nel  niar  Corso 
Sartena  , Aiaccio  , Sagone  , Porlo , e 
San  Fiorenzo. — Le  maggiori  profondità 
dei  mari  d' Italia  riscontransi  : nel  seno 
Ligustico,  al  paraggio  di  Noli  c di  Finale; 
nel  mar  Toscano,  fra  l’isola  di  Monte 
Cristo  , la  Corsica  c la  Sardegna  ; e nel 
mar  Siculo,  a maestrale  delle  Eolie:  nelle 
quali  plaghe  lo  scandaglio  ha  frequente 
I mente  trovato  le  acque  profonde  lOfK), 


Digitized  by  Googic 


ITA 


ITA 


( 788  ) 


1500  e in  alcuni  siti  fin  anche  2000  pie- 
di. Il  mare  Inferiore  ò paraaonahile  ad 
un  triangolo  rettangolo  : sia  il  lato  dell'i- 
potenusa  la  costa  itala  da  (ìcnova  al  Faro, 
. e gli  altri  due  lati  le  riviere  cArse  , sarde 
c Sicilie , prolungate  con  linee  immagi- 
narie inlino  al  punto  di  incrociamento 
all'angolo  retto  , sui  confini  del  Tirreno 
c del  mar  Libico  yoicjmnenin  della  Sicilia 
e ad  ostro  della  Sardegna.  Le  maggiori 
profonditi!  risronlransi  dentro  agli  angoli 
acuti  c lunghesso  i lati  che  convergono 
pi-r  formare  l'angolo  retto,  ma  a distanza 
dalle  coste  ; dentro  proprio  all’  angolo 
retto  , il  mare  , per  grande  estensione,  è 
comparativamente  poco  profondo.  Quanto 
alle  medie  profondità,  esse  sono  nel  mezzo 
ilella  immensa  area  del  triangolo,  e pa- 
rallele, Il  certa  distanza  dalle  coste  , al 
Lato  della  ipotenusa.  De’  mari  esterni  , 
•Ionio,  Libico  c Mediterraneo  occidentale, 
troppo  brevi  zone  spellano  all'  Italia:  ma 
iii  ([uelle  brevi  zone,  sebbene  lo  scanda- 
glio indichi  non  di  rado  considerevoli 
profondità  , niilladimeno  le  .altezze  delle 
acque  son  minori  di  quelle  trovate  nel 
Tirreno  e di  sopra  accennate.  Qu.anto 
all'Adriatico,  è evidente  che  il  suo  fondo 
declina  gradatamente  dalla  parte  d' Italia 
per  aggiungere  ai  profondi  .abissini  quali 
immediatamente  sovrastano  le  esterne 
riviere  delle  isole  Illirirbe  o Dalmate  nel 
mare  Slavo  , e le  coste  dell’ Istria.  Ma 
quel  declinare  è v.ario  secondo  i luoghi  : 
è dolce  e quasi  insensibile  nelle  spiagge 
della  regione  Padana  , por  cui , rim[ietto 
al  lungo  delta  del  Po,  le  grosse  navi  non 
trovano  sufficiente  fondo  per  scsienersi, 
se  non  lontane  più  miglia  da  terra:  e dolce 
pure  è il  declive  delle  spiagge  Apule.  Ma 
più  rapida  è la  discesa  delle  coste  Picene, 
la  quale  fassi  gradatamente  maggiore  nelle 
riviere  .àbriizzesi.  Intorno  al  (largano,  la 
profondità  del  pelago  ù grande.  — Le 
principalissime  forr«i/i  ond'ù  mosso  il 
mare  che  circonda  Italia,  sono  due.  Ten- 
gono i più  illustri  idrografi,  .avere  effetto 
l'ima  nell'Adriatico,  la  quales  entrando 
air  imboccatura  di  questo  mare,  dopo  di 
essersi  protratta  lunghesso  le  coste  della 
Dalmazia  e dell' Istria  insinua  Trieste, 
ripiegandosi  scorra , radendo  la'  costa  di 
Italia,  da  Venezii  fino  alla  Puglia,  ritor- 
nando COSI  al  Mediterraneo.  I.a  seconda 
nel  Tirreno,  ma  in  direzione  contraria  alla 
precedente  : entra  in  detto  mare  dal  ca- 


nale del  t'aro  , e rinforzala  da  .altri  fili, 
i quali , provenienti  dalle  coste  sicule, 
obliipiainente  a lei  si  uniscono,  dilungasi 
infino  al  seno  Ligustico,  d’onde  volge  in- 
verso Provenza  e Spagna.  Ma  oltre  a que- 
ste due  principalissime  correnti  verifi- 
ranscne  nei  mari  d'Italia  anche  delle  mi- 
nori e in  gran  numero  ; specialmente  in- 
torno i proniontorii  e nei  canali  delle  i- 
sole  nostre,  e presso  i lidi  del  mare  Io- 
nio. — Anche  intorno  alle  maree  dirò 
brevi  parole.  In  generale  questi  niaravi- 
gliosi  e periodici  palpiti  del  mare  sono 
poco  sensibili  in  tutto  il  Mediterraneo. 
Nulladimeno  è nn  errore  credere  , come 
alcuni  scienziati  hanno  insinuato  , che 
questo  pelago  , perchè  interno  n dall’e- 
quatore lontano  , non  abbia  maree.  II 
mar  Tirreno  ha  il  flusso  e il  riflusso  di 
sci  ore  in  sei  ore  : la  media  differenza 
nelle  altezze  è di  circa  due  piedi.  Paljiiti 
più  considerevoli  osservansì  nell’  Adria- 
tiiu);  a Venezia  il  flusso  sale  regolarmente 
iniìno  a piedi  fi  1|(2.  F qui  è opportuno 
notare , clic  non  per  lutto  il  flusso  e ri- 
flusso monta  o scende  ugualmente  sui 
lidi  italici:  nell’ Adriatico  , le  maggiori 
maree  avvengono  in  fondo,  poiché  l'onda 
procedente  da  mezzo  giorno  e da  levante, 
non  trovando  laggiù  aperture  per  isgor- 
gare , rigurgita  e s’ innalza  aumentando 
r effetto  del  palpito  periodico.  Ingene- 
rale, i flussi  e i riflussi  sono  più  notevoli 
sui  liti  occidentali  che  non  sugli  opposti: 
picciolissimo  è il  palpito  del  mare  sulle 
coste  dell'Albania  e della  Grecia  bagnate 
dall'  Adcbatico  e dal  mare  Ionio , mentre 
è notevole  sulle  spiagge  Apule,  Picene 
e Haminie,  e più  nei  golfi  di  Squillare  e 
di  Taranto  e sulle  coste  orientali  di  Sici- 
lia ove  non  di  rado  aggiugne  all'altezza  di 
fi  e di  4 piedi.  Nel  Tirreno  maggiore  è 
il  flusso  sulle  spi.agge  còrse  e sarde,  che 
non  sugli  italici  liti  : e nelle  spiagge  delle 
isole  predette  è più  notevole  dalla  parte 
orientale,  che  dalla  opposta  del  Mediter- 
raneo. Inutile  poi  è dire,  come  si  le  ma- 
ree, e si  le  correnti  procedano  ne'  loro 
effetti  infinitamente  modificale  dai  venti 
mercé  l'agitazione  o la  calma  che  alla  su- 
perficie delle  .acque  imprimono,  secondo 
il  punto  deH'orizzonte  da  cui  soffiano.  — 
In  generale,  la  sniscrfiitcdel  .Mediterraneo 
é,  compar.ativamentc,  molto  forte;  sondo 
il  suo  bacino  situato  sotto  un  cielo  con- 
siderevolmente caldo,  per  cui  forse  eva- 
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poro  piò  acqua  dì  quella  che  dai  fiumi 
gli  Tiene  fornita.  Comunque  ciò  sia,  è 
evidente  che  l’acqua  precipitasi  io  esso 
tanto  dalla  parte  del  inar  Nero , quanto 
da  quella  dell’  .Vtlanlicu.  .Secondo  vari 
autori,  una  libbra  d'acqua  marina  attinta 
presso  Malta  contiene  quasi  quattro  once 
di  sale;  nel  Tirreno,  il  sale  contenuto 
nell’acqua  marina  è,  secondo  il  Berg- 
inann,  1|3I  del  suo  peso.  L'acqua  del- 
r Adriatico  i alquanto  più  salata  lun- 
ghesso le  coste  dalmate  che  sulle  splag- 
gie  italiane  ; ed  in  queste , più  sui  liti 
della  Puglia  che  su  quelli  della  Flami- 
nia e della  Venezia  : il  qual  fenomeno 
spiegasi  pel  considerevole  volume  d'acqua 
dolce  che  adducono  in  mare  1'  Adige  e 
il  Po  presso  queste  ultime  provincie , 
per  la  profondità  del  mare  sulle  coste 
dalmate  suddette  , e per  il  notevole  ca- 
lore del  clima  della  Puglia.* — La  salse- 
dine del  mare  è diversa  anche  secondo 
la  profondità  ; in  qualche  luogo  , presso 
i liti  , questo  fenomeno  è turbato  dalle 
fonti  0 sorgenti  d'atqua  dolce  , che  sca- 
turiscono dal  fondo  del  mare  : il  Bulfon 
ne  cita  alcune  nell'  .Adriatico  ; il  Kant  ne 
rammenta  una  che  sorge  di  fondo  al 
mare  appiù  del  Miseno  ; e tutti  sanno 
che  nel  golfo  dell»  Spezia,  in  Liguria,  cir- 
ca un  miglio  lontano  dalla  città  del  me- 
desimo nome , e una  sessantina  di  piedi 
distante  dalla  terra  ferma,  è una  sorgente 
di  questo  genere  talmente  abbondante  , 
che  l’acqua  dolce  s' innalza  di  alcuni  pol- 
lici sulla  superneie  del  mare,  costituendo 
una  specie  di  vòlta  di  ‘20  piedi  di  diame- 
tro. Il  pispino  è formato  di  vari  raggi 
ben  distinti.  L’  acqua  dolce  di  questa 
strana  fonte  , attinta  a certa  profondità  , 
è potabile,  ma  è più  torba  della  marina. 
La  profondità  della  sorgente  misura  28 
piedi  e mezzo.  Or  tutte  queste  fonti  zam- 
pillanti di  fondo  al  mare,  hanno  , com’  è 
naturale  supporre,  la  loro  origine  interra 
ferma  : due  torrenti  che  corrono  sui 
fianchi  dì  una  montagna , alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  dalla  Spezia  , e che 
uniti  precipilansi  in  un  gorgo  profondo, 
sono  probabilmente  la  cagione  di  quella 
fonte  straordinaria  , che  ammirasi  nel 
golfo  del  medesimo  nome. — É certo  che 
il  mare  non  è ugualmente  temperato 
in  tutta  la  sua  altezza.  Il  Marsigli  fece 
preziose  osservazioni  sulla  temperatura 
del  .Mediterraneo , le  quali  furono  con- 


fermate da  quelle  del  Saussure.  — 
Come  le  acque  degli  altri  mari,  il  ge- 
nerai colore  dell’  onda  del  Mediterra- 
neo è quella  vaga  tinta  nota  sotto  nome 
di  verde-mare.  Nulladimeno,  siceome  il 
peLago  riflette  eome  uno  specchio  le  tìnte 
del  cielo,  ed  il  cielo  della  patria  nostra 
è privilegiato  per  sorprendente  purezza; 
cosi  gl’itali  mari  disti’  „-uonsi  per  istra- 
ordinaria  trasparenza  di  colore,  e non  di 
rado  mostransi  come  veramente  al  mag- 
gior poeta  apparvero.  Dolce  color  d'orìen- 
tal  zaffiro. — Qualche  volta  il  Mediterra- 
neo ci  offre  la  immagine  di  quel  sor- 
prendente fenomeno  della  fosforescenza 
proprio  più  particolarmente  dei  mari  equi- 
noziali. — Fiumi  : Il  Po  , che  bagna  le 
pianure  del  l'iemonte  e della  Lombardia 
e riceve  tutte  le  acque  delle  Alpi  e dell'A- 
pennìno  settentrionale,  è il  solo  de'  fiu- 
mi italici  che  possa  collocarsi  fra  i grandi 
fiumi  d’ Europa.  Nasce  sui  fianchi  del 
Monviso  (Alpi  (iozie),  serpeggia  pel  Pie- 
monte; aitraversa  la  Lombardia;  divide, 
presso  le  sue  foci,  le  contrade  della  Ve- 
nezia da  quelle  della  Flaminia.  A Ser- 
ravalle,  si  parte  in  due  rami  principali, 
cioè,  il  Po  Maestro  , il  maggiore  , ed  il 
Po  di  Coro , il  più  frequentato  . dalle 
navi.  Amhidue  questi  rami  sboccano  nel- 
l’Adriatico. Navigabile  quasi  per  tutto 
il  lungo  suo  tragitto,  il  Po  è come  la 
grande  arteria  del  commercio  dell'Ita- 
lia continentale:  riceve  il  tributo  di  nu- 
mero infinito  di  fiumi,  di  torrenti  e di 
rivi , dui  quali  i maggiori  e più  ric- 
chi d'acqua  sono  quelli  che  vi  sboccano 
dalla  parte  sinistra , conciossiachò  essi 
accolgano  i copiosi  umori  che  colano  dai 
monti  Alpini  eternamente  coperti  di 
ghiacci.  Fra  queste  belle  correnti,  sono 
degne  di  considerazione  le  due  Dorè 
(la  Riparia  e la  Baltea;  la  quale  ultima 
scende  dalla  valle  di  Aosta);  la  Sesia, 
che  sorge  sui  fianchi  austro-orientali 
del  monte  Rosa  e passa  per  Vercelli;  il 
Ticino,  che  nasce  nelle  Alpi  Lepontine, 
forma  il  lago  Maggiore  e passa  per  Pa- 
via; la  Olona  , che  scende  dai  ridenti 
colli  della  Brianza  e bagna  le  mura  di 
Milano;  VAdda,  che  scaturisce  uelle  Al- 
pi Retiche,  forma  il  lago  di  Como  e passa 
presso  a Lodi;  l'Oylio,  che  forma  il  lago 
di  Iseo  c scende  da  questo;  il  Mincio,  che 
fluisce  dal  lago  di  Garda  e passa  per  Man- 
tova. Le  correnti  che  ìmhoccano  nel  Po 
tui 
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dalla  parte  opposta  non  sono  che  grossi 
torrenti  quasi  sempre  asciutti , fuorché 
in  primavera  che  sciolgonsi  le  nevi  del- 
l'Apennino,  ov’essi  hanno  le  fonti,  e nel 
tempo  delle  piogge  autunnali;  per  le  quali 
gonfiano  in  modo  che  cagionano  im- 
mensi danni  aH’agricollore  della  pianura. 
I principali  sono  : il  Tanarn,  magno  di 
lutti  per  la  copia  delle  acque,  siccome 
quello  che  scende  dalle  .Alpi  marittime; 
la  Trebbia  e il  Taro,  che  sorgono  nel- 
l’Apcnnino  Ligure;  l'KnKi  ; la  Seerhia, 
che  passa  presso  Modena;  il  Panaro  ; 
il  fieno  che  irriga  le  campagne  bolo- 
gnesi : gli  ultimi  quattro  scendono  dal- 
l'Apennino  centrale.  VAdige  scende  di- 
rettamente dal  confine  della  Germania 
nella  valle  bassa  tra  l' Alpi  Retiche  e 
le  Giulie , e sbocca  neir.Adriatico  non 
lungi  dalle  foci  del  Po.  È detto  Ltsch  dai 
Tedeschi,  e prende  il  suo  nome  italiano 
sotto  a Bolzano,  presso  alle  venete  con- 
trade , dopo  la  confluenza  coll’  Isargo 
(Eisack)  massimo  de'  suoi  tributarii,  che 
scende  d.ille  Alpi  Retiche.  Nel  resto  del 
suo  corso  accoglie  torrenti  in  gran  nu- 
mero e ruscelli,  ond'é  sempre  ricco  di 
acque:  tra  que'  suoi  affluenti,  i notevole 
rArwio.  Il  Tevere  (Tebro  dei  Latini), 
nasce  dai  fianchi  del  monte  Fumaiolo, 
neir.Apennino  toscano  non  lungi  dalle 
fonti  deH’Arno,  ed  irriga  il  più  grande 
bacino  delTItalia  peninsulare.  Ingrossato 
dalle  onde  del  Topino,  della  Nera,  del 
Teverone  e del  Nestore,  alla  sinistra 
della  Chiana  (per  cui  in  certa  guisa  co- 
munica coir  Arno),  del  Ricanb  e della 
Galera,  alla  destra,  giugneal  mare  shoc- 
candovi per  due  canali  (Fiumicino  e la 
Fiumar.a)  che  ricingono  l’/so(a  Sacra. 
L’Amo  nasce  in  Faitcrona,  alta  mon- 
tagna di  questa  parte  deH'Apcnnino  cen- 
trale che  lambe  a grecale  la  Toscana , 
irriga  questa  bella  contrada  e per  la 
provincia  pisana  mette  foce  nel  mar 
Tirreno.  I principali  suoi  confluenti  sono: 
dalla  destra  sponda,  la  Sievc,  che  scende 
dal  Mugello;  ì'Ombrone,  che  viene  dalla 
contraila  di  Pistoia;  la  Pescia  e la  Nie- 
vole,  che  corrono  per  ridenti  lochi,  tra 
il  fiorentino  ed  il  lucchese;  dalla  parte 
sinistra:  la  Chiana , meglio  canale  che 
fiume;  la  Greve  e la  Pesa,  che  scendono 
dai  viniferi  ridenti  clivi  del  Chianti  ; 
r Elsa  , che  sorge  nella  Montagnuola 
senese  , e quindi  irriga  la  magnifica  e 


ricca  valle  del  suo  nome;  l'£ra,  infine, 
che  scende  dagli  sterili  colli  della  etru- 
sca  Volterra.  NuIIadimeno  l’Arno  non  è 
veramente  ricco  d’acque  in  ogni  stagio- 
ne se  non  nella  parte  inferiore  del  suo 
corso  : solamente  da  Firenze  al  mare  la 
sua  corrente  è frequentata  da  navicelli. 
— Degli  altri  fiumi  dell’Italia  meridio- 
nale 0 regno  di  Napoli,  non  è da  far  qui 
gran  conto  essendo  essi  di  poca  impor- 
tanza, e apio  perciò  ricorderemo  il  Liti 

0 Garigliano  e il  Volturno  che  cadono 
ambedue  nel  mar  Tirreno;  il  Sangro  che 
si  versa  nell'Adriatico,  come  fanno  al- 
tresì V A terno  poscia  che  ha  preso  il 
nome  di  Pescara,  e VOfanlp.  In  questi 
fiumi  confluiscono  gran  numero  di  tor- 
rentelli che  annaffiano  il  regno  di  Na- 
poli. — Laghi:  I laghi  non  sono  un 
fenomeno  caratteristico  delFItalia.  Tutta- 
volta  le  .acque  che  scendono  dal  lato 
meridionale  delle  Alpi  accolgonsi  in  lun- 
ghi e tortuosi  baciai,  e formano  laghi; 

1 quali  se  non  hanno  quel  grande  e so- 
lenne carattere  dei  laghi  svizzeri,  chiusi 
nelle  profondità  delle  più  eccelse  Alpi, 
non  mancano  però  di  sorprendenti  bel- 
lezze. Tali  sono:  il  Vertano  degli  antichi, 
odiernamente  chiamalo  Lago  maggiore, 
formalo  dall’onda  del  (Ticino , che  preci- 
pita dalle  Alpi,  e sbocca  nel  Po  di  sotto 
a Pavia,  ed  accoglie  il  tributo  della  Pre- 
sa, che  scende  dal  figo  di  Lugano  a le- 
vante. Il  lago  di  Como  iLario  degli  an- 
tichi) in  cui  confluisce  TAdda,  che  scen- 
de dalla  catena  delle  Alpi,  il  solo  fiume 
considerevole  suo  tributario:  esso  forma 
anzi,  diremmo  quasi,  il  lago,  e n’esce  di 
sotto  a Lecco  correndo  il  Po.  La  tepida 
conca  di  questo  lago  è giardino  delizio- 
sissimo, ferace  di  fiori,  ricco  di  frutta  e 
vestilo  d’arbori  di  cento  specie  diverse. 
Il  lago  di  Garda  {Benaco  degli  antichi), 
è il  più  orientale  dei  laghi  dell’Italia  con- 
tinentale , ed  eziandio  il  più  basso.  Ri- 
cingonlo  colli  così  ameni  che  Catullo , 
incantato  della  loro  bellezza,  dicono  vi 
volesse  finire  la  vita.  Il  fiume  che  forma  il 
lago  é la  Sarca,  ma  quando  Tonda  n’esce, 
prende  il  nome  di  Mincio,  e scende  nel 
Po  di  sotto  a M.inlova.  Il  Trasimeno, 
dello  anche  lago  di  Perugia  perchè  è di- 
stante soli  14  kil.  a ponente  di  questa 
città,  è uno  dei  più  ampii  d’Italia.  Da  o- 
gni  parte  ricinlo  di  colline,  giace  come  in 
fondo  di  una  conca,  senza  scolo  apparente. 
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Oadfl  gli  antichi  vi  fecero  T tmissarin 
che  sbocca  nel  torrente  Cairn,  e questo 
nella  Paglia,  riviera  tributaria  del  Teve- 
re. Nell’Abruzzo , e precisamente  nella 
contrada  degli  antichi  Marsi,  è il  Fucino 
0 lago  di  Celano.  Grande  pressappoco 
quanto  il  Trasimeno,  e al  par  d’esso  senza 
scolo  apparente,  ebbe  dai  Romani  quel 
magnilico  emissario  che  anche  odierna- 
mente ammirasi , mercè  del  quale  le 
acque  ridondanti  del  lago  scaricansi  nel 
Liri  o Carigliano.  In  Kiruria  è notevole 
il  lago  di  BoUena  o Vulsinio.  Il  tiiirne 
Marta  è il  suo  naturale  emissario , che 
si  versa  nel  mar  Tirreno.  I.u  l>ella  coppa 
del  lago  (C  .Albano , circomlata  da  alle 
rocce,  è il  cratere  di  un  vulcano  estin- 
to: i Romani,  mentre  stavano  all’asse- 
dio di  Vejo,  costruirOnvi,  io  meno  di  un 
anno,  quello  stupendo  emissario,  largo 
3 piedi  c mezzo  eil  alto  0 che  dura  da 
forse  22  secoli! 

Idea  dell'interna  natura  e slrutlura 
del  corpo  d’ Italia  e delle  sue  Isole.  — 
Quanto  importava  sapere  sulla  geologia 
delle  Alpi  e degli  Apennini  fu  detto  negli 
articoli  ove  specialmente  trattai  di  quei 
monti  (K.  Aln,  Apkn.vim);  passo  adun- 
que, senza  piè,  alle  rocce  de' vulcani 
attivi  0 scmispenli  della  regione  Fle- 
grea  in  Campania.  — I.' unico  vulcano 
veramente  attivo  della  Penisola  è il  Ve- 
suvio , che  sorge  di  mezzo  a strati  net- 
tuniani spettanti  alla  classe  terziaria. 
Questo  vulcano  risulta  di  due  parli:  la 
più  antica  costituisce  il  monte  Somma  ; 
la  più  moilerna  il  Kmiicìo  propriamente 
detto.  Il  monte  Somma  è composto  di  al- 
ternati strati  di  lava,  o di  tuli  vulcanici 
attraversali  da  vene  ed  argini  della  lava 
stessa.  E il  Vesuvio  somiglia  mollo,  per 
la  generale  composizione  delle  rocce  , al 
Somma  suddetto.  L’eruzione  più  antica 
del  Vesuvio  . ricordata  dalla  Storia  , è 
quella  dell’anno  79  dell'èra  nostra.  Ma 
il  terreno  d’intorno  a Napoli  non  è fermo. 
Questo  fatto  è prov.ain  dalle  ripetute  som- 
mersioni cd  emersioni  del  Tempio  di 
Serapide,  presso  Pozzuoli,  e dall’origine 
del  Monte  ì'Iuovo,  surto  sul  lato  setten- 
trionale del  golfo  di  Pozzuoli  il  29  set- 
tembre 1508,  dopo  che  da  ventidue  mesi 
il  tremiioto  scolcva  a quamfo  a quando 
quella  contrada.  Coloro  che  primi  sali- 
ronvi,  dissero  aver  veduto  sulla  sua  vetta 
un  cratere  volgente  intorno  un  quarto  di 


miglio.  Questo  colle  è composto  di  fram- 
menti di  materia  scoriforme,  e di  roetSe 
compatte  color  cenerognolo  ; somiglianti 
qualche  volta  alla  trachite,  e qualche  al- 
tra volta  al  porlido  ed  alla  calce.  Fra  il 
monte  Nuovo  e Pozzuoli  è un  ampio  cra- 
tere nominato  Solfatara:  e comecché  la 
Solfatara  sia  considerato  vulcano  estinto, 
pur  tuttavia  erutta  continuo  materie  ga- 
rose miste  a I .acquei  vapori.  I g.as  sono: 
idrogeno  solforato  e acido  muriatico.  Le 
pareti  del  cratere  sono  composte  di  irachi- 
te.  L'n'alta  immensa  corrente  di  lava  tra- 
chitica  distendesi  dalla  Solfatara  al  mare, 
costituendo , sulla  strada  fra  Napoli  e 
Pozzuoli,  il  promontorio  chiamato  monte 
Olibano.  Tutta  questa  striscia  posa  sulla 
geologica  formazione  che  allargasi  da 
Pozzuoli  a Clima,  e che  sembra  la  natu- 
rale continuazione  della  roccia  delle  im- 
mediate vicinanze  di  Napoli:  la  quale,  co- 
nosciuta da  gran  tempo  col  nome  di  poz- 
zolana, non  è altro  che  una  formazione  di 
tufo  vulcanico.  L’altezza  a cui  questo  tu- 
fo fu  elevato,  è,  in  molti  luoghi  dei  con- 
torni di  Napoli,  assai  considerevole;  il 
monte  di  Camatdoli,  il  più  alto  colle  di 
tutta  la  Campania  Felice  dòpo  il  Vesuvio, 
è composto  di  tufo,  e forma,  ad  occidente 
di  Napoli,  una  specie  di  muraglia  tanto 
alta  e scoscesa,  che  i primi  abitanti  del 
paese  trovarono  inlìnitamente  più  facile, 
profittando  della  molle  e friabile  natura 
della  pietra,  forarla,  che  praticarvi  sopra 
una  strada.  Questa  è la  origine  della  ri- 
nomata Grotta  di  Posilipo.  Il  lago  di 
.Agnano  occupa  il  cratere  di  un  vulcano 
antico.  Ralla  famosa  Grolla  del  Cane, 
posta  sulle  sue  sponde,  esce  perenne  un 
eflluvio  di  gas  acido  carbonico , combi- 
nato a mollo  acqueo  vapore,  che  la  fre- 
schezza dell’aria  esterna  condensa;  di- 
mostrando in  tale  maniera  la  maggiore 
temperatura  del  luogo  donde  proviene. 
Anche  il  I/igo  d"  Avemo  pare  occupi 
il  fondo  del  cratere  d’un  vulcano.  Il 
Monte  Barbaro  ha  sulla  sua  cima  un 
cratere,  onde  la  grande  antichità  è di- 
mostrata dall'essere  la  sua  superlicie  tutta 
coperta  di  verdura.  Secondo  il  Breislak, 
i crateri  di  cui  veggonsi  i segni  nelle  vi- 
cinanze di  Napoli  sarebbero  non  meno 
di  27.  È perù  a dubitare  , che  la  somma 
ne  sia  alquanto  esagerata.  Le  parti  medie 
ed  inferiori  della  gran  valle  del  Po  sono 
formate  di  terreni  terziari , coperti  più  o 
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meno  altamente  dal  terreno  di  trasporto, 
depostOTÌ  nell'occasione  delle  grandi  na- 
turali calastroli  sofTcrte  dalle  circostanti 
regioni  alpina  od  appennina.  Alle  falde 
meridionali  del  cootraCTorte  alpino  i de- 
positi terziari  sono  frammisti , io  modo 
molto  coofiiso , a varie  rocce  trappi- 
che.  L'  ordine  di  quelle  sovrapposizioni 
è più  manifest  i nei  luoghi  seguenti:  nella 
Valle  Nera,  nella  Valle  llonca,  a Mon- 
teccliiu  Maggiore,  nel  Monte  Viale  e nel 
•Monte  Ilolca.  A ponente-libeccio  di  l’a- 
dova  sono  i (ìutli  Euganei,  isola  di  ele- 
vato terreno,  sorgente  nel  mezzo  a ter- 
ziaria pianura.  I quali  sono  una  forma- 
zione trachitica,  che,  a motivo  della  sua 
vescicolare  struttura  in  qualche  caso,  e 
della  sua  semivitrea  apparenza  in  altri, 
prendorebbesi  al  primo  sguardo  per  una 
vulcanica  produzione.  I depositi  terziari 
della  pianura  padana  contengono  avanzi 
di  balene  di  specie  estinte,  come  pure 
ili  elefanti,  di  rinoceronti,  d'i|>popotami, 
ccc.  ecc.:  ma  avanzi  di  animali  fossili 
delle  stesse  qualità  sono  più  abbondanti 
nel  terreno  di  trasporto.  iJepositi  terziari 
e di  trasporlo  stendonsi  altresì  lungo  la 
costa  dell'Adrialico  da  Ancona  fino  (quasi 
senza  interruzione)  alla  estremità  della 
Penisola. — Rocce  delle  Isole  toscane:  I 
più  compiuti  studi  geognostici  sulla  re- 
gina delle  isole  deU'arcipclago  toscano 
(l'Elba)  sono  l'opera  del  dotto  naliirulisla 
Paolo  Savi.  Ili  terreni  recenti  non  tro- 
vansi  nell'  Elba  che  i limitati  depositi 
dei  cosi  delti  tuli  quaternari.  La  forma- 
zione cret.acea  è nell'Elba  più  sviluppala 
di  ogni  altra  ed  è , come  nel  prossimo 
continente  , rappresentata  dall'  albarese 
e dal  macigno.  Il  verrucano  forma  in 
generale  la  costa  orientale  dell’Elba;  in 
alcuni  luoghi  alterna  con  grossi  banchi 
di  calcareo  saccaroide  e schistoso;  il 
monte  Calamita  é quasi  interamente  co- 
stituito di  grosse  rocce  alterate,  incot.- 
te,  sfiMcellale,  iniettate  dalle  rocce  ignee 
granilose  e ferree  magnetizzate.  Tre 
qualità  di  rocce,  piriche  riscontransi  nel- 
isola:  le  oGoliliche  ('serpenlinose  ) , le 
granitiche  e le  ferree  : contengono  in 
variatissime  proporzioni  mica  e torma- 
lina e quarzo  e feldspato;  e spesso  sono 
trasformali  in  veri  c bei  porlidi,  e forse 
anche  in  tracbiti.  Il  ferro  delle  masse 
tifonichc  dell'  Elba  pare  che  , riguardo 
alla  sua  origine,,  debba  distinguersi  in 


tre  specie  geologiche.  La  iniezione  fer- 
rea si  è sollevata  attraverso  agli  strati 
del  verrucano,.  che  ha  investilo  e com- 
pcnctrato , e sui  quali  si  è espansa;  la 
famosa  mi'nteru  di  ferro  di  Rio  non  è 
che  un  immenso  trabocco  di  ferro  ri- 
masto fra  il  verrucano  e il  calcareo, 
convertito  in  calcareo  salino  o in  cal- 
careo cavernoso  e fetido  secondo  le 
circostanze  del  calore , della  distanza  e 
della  pressione,  lo  generale  l’Elba  offre 
le  più  curiose  e strane  trasformazioni  o 
metamorfosi  di  rocce  nettuniane  io  cri- 
stalline , per  r azione  del  contatto  delle 
masse  plutoniche  quando  sorsero  fuse 
0 roventi  dalle  profondità  del  globo. 
Quando  dall’alto  mare  ci  si  avvicina  al- 
l'isola di  Capraia  (dice  il  dotto  geo- 
logo ligure  Lorenzo  Pareto  ) , incomin- 
ciasi a scorgere  , al  peculiare  aspetto 
delle  rupi  ed  alla  singolare  disposizione 
dei  massi  ond’  è formata , ch'essa  diver- 
sifica dalla  vicina  Gorgona,  e dalle  mon- 
tagne che  rimpefto  ad  essa  sorgono  sul 
littorale  toscano.  Capraia  è la  massa 
vulcanica  più  settentrionale  dell’  Italia 
peninsulare.  La  Pianosa  è tutta  di  ter- 
reni terziari.  Monte  Cristo  é un  sasso 
enorme,  generalmente  granitico  e il  Gi- 
glio pure,  nella  sua  maggior  porzione, 
è composto  (dice  il  Brocchi,  naturalista 
italiano  grandissimo,  non  mai  abbastanza 
compianto)  di  rocce  primitive  o ignigeoe 
(graniti,  porfidi,  ecc.  ecc.).  — Rocce  del- 
le isole  Campane:  Sulla  bocca  del  golfo 
di  Gaeta  , rimpetto  al  promontorio  Cir- 
cello,  sorge  Ponza,  con  poche  altre  isole 
che  le  fan  corteggio,  le  quali,  comples- 
sivamente , chiamo  Circee-  Quattro  di 
esse  son  composte  di  Irachite;  nella  quin- 
ta , r isola  Zannone , la  trachite  incro- 
sta il  calcareo.  Le  isole  Parlenopee  sor- 
gono a breve  distanza  da  .Napoli,  e sono 
intieramente  di  vulcanica  formazione. 
La  sola  Capri  fa  eccezione  a questa  vul- 
canica- natura  di  sassi  ; poiclià  essa  è 
principalmente  composta  di  rocce  net- 
tuniane. Procida  consiste  in  alternanza 
di  strali  di  tufo  e di  scoriacca  lava  : e 
Ischia  è per  la  massima  parte  composta 
di  una  roccia,  che  pare  pomice  sottil- 
mente sminuzzata,  e riunita  in  modo  da 
formar  come  un  tufo. — Rosee  dell'Isole 
Eolie:  Le  isole  di  questo  arcipelago,  po- 
ste fra  Napoli  e la  Sicilia,  furono  tutte 
generale  dal  fuoco  in  mezzo  al  mare. 
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Il  Tulcano  di  Stromboli  i notevole,  non  | 
per  la  forza,  ina  per  la  continuità  della 
sua  azione;  la  quale  d'altronde  rimonta 
a tempo  immemorabile.  Le  sue  eruzioni 
consistono  in  ripetute  emissioni,  a bre- 
vissimi intervalli , di  pietre,  di  scorie  e 
di  ceneri.  L'isola  abbonda  di  tufi  vul- 
canici, attraversati  da  argini  di  lava 
scoriacea.  L' isola  di  Lipari  è notevole 
per  splendide  mostre  di  m.-ignilìci  vetri 
vulcanici,  chiamati  ossichiani,  e per  pro- 
fusione di  pomici.  (La  pomice  del  com- 
mercio è tolta  principalmenie  da  questa 
isola  ).  Altra  isola  dell'  arcipelago  Eo- 
lio è Vulcano,  che  anteriormente  all'èra 
volgare  pare  fosse  in  istato  di  attività, 
uguale  almeno  a quello  di  Stromboli. 
Gazose  esalazioni  sorgono  tuttavia  dal 
suo  seno  , che  investono  la  roccia  , la 
penetrano  , decompongonla,  e formano, 
con  gli  elementi  di  quella,  grande  quan- 
tità di  allume  e di  altri  sali  solforosi. 
Quest'isola  somministra  eziandio  una  so- 
stanza molto  preziosa,  l'acido  boracico,; 
de’  cui  morbidi  c candidissimi  cristalli 
sono  incrostate  le  pareti  delle  sue  cavità. 
E il  sale  ammoniaco  trovasi  altresì  io 
quest'isola  combinato  col  solfo,  e forma 
una  .sostanza  chimica  chiamata  selenio. 
— Roccia  di  Corsifa  : I monti  di  que- 
st' isola  sono  principalmente  primitivi  e 
di  transizione:  le  rocce  di  essi  mostran- 
dosi, in  generale,  ma  separatamente,  gra- 
nitiche ed  otìolitiche;  e le  rocce  subal- 
terne sono  porlido,  gneis,  sebisto  mica- 
ceo e calcareo.  Il  calcareo  giurassico 
mostrasi  parimente.  La  Corsica  è ric- 
chissima di  marmi  colorati  pregiatissimi, 
come  dicemmo  al  suo  articolo.  Le  sole 
miniere'  di  Corsica  sono  ferree , rami- 
fere, antimoniali.  Vi  si  trova  eziandio  la 
galena  argentifera  , ma  non  in  tanta 
quantità  da  paterne  costituire  materia 
di  qualche  economica  importanza.  Anche 
considerevoli  depositi  di  rocce  di  tras- 
porto incontransi  in  diverse  parti  del- 
l’isola, piò  0 meno  spessamente  coperti, 
come  le  altre  formazioni,  di  terreni  al- 
luviaii  0 di  alluviono  attuale  : come  le 
ghiaie,  le  sabbie  comuni,  le  argille  più 
triviali  , e gli  altri  semplici  depositi  o 
sedimenti  formali  per  cause  ancora  at- 
tive all’ imboccatura  de' dumi,  in  fondo 
ai  loghi  , in  sulle  spiagge  del  mare  e 
via  discorrendo.  — Rocce  della  Sarde- 
gna: Le  formazioni  che  predominano  io 


quest’isola,  sono,  come  in  Corsica , pri- 
mitive c di  transizione;  le  rocce  sono 
di  graniti,  di  schisti  micacei  e argillosi, 
c di  calcarei.  Nella  parte  boreale  occi- 
dentale di  quest'  isola  è un  conside- 
revole deposito  di  calcareo  terziario;  ed 
uno  di  molto  maggiore  estensione  è a 
mezzogiorno.  La  tracbite  ed  altre  roc- 
ce vulcaniche  sono  in  Sardegna  com- 
miste con  depositi  terziarii;  ed  il  valente  . 
Della  Marmora  osservò  vulcani  estinti  in 
vari  punti  dell’  isola  , e principalmente 
nella  catena  di  monti  che  stendasi  a tra- 
verso il  distretto  del  Marghine,  da  Milis 
a Bollotana.  Tutte  queste  contrade  d’ori- 
gine ignea  esalano  pestilenziali  vapori 
da  render  ragione  della  grande  insalu- 
brità di  notevole  parte  dell’isola.  Nel 
calcareo  s'incontrano  frequentemente  va- 
sti e belli  antri;  e questi  e gli  spacchi 
ond'è  attraversato  contengono,  avvolte 
generalmente  in  una  specie  di  breccia, 
ossa  fossili  di  varie  sorta  di  quadrupedi; 
alcune  di  specie  simili  a quelli  tuttora 
viventi,  ma  la  maggior  parte  di  specie 
che  sembrano  estinte.  I metalli  son  rari 
in  Sardegna:  non  sonvi  che  deboli  tracce 
d'argento,  di  rame  e di  mercurio:  più 
l'icche  e frequenti  riescono  le  miniere  di 
piombo  e di  ferro. — Rocce  della  Sicilia: 
Le  rocce  che  predominano  in  questa 
grande  e bella  isola  sono  terziarie,  se- 
condarie e vulcaniche.  Le  rocce  primi- 
tive trovansi  nell'angolo  boreale-orien- 
tale  dell'isola,  presso  Messina.  La  specie 
predominante  ì il  gneis.  Quelle  di  tran- 
sizione costituiscono  una  catena  di  colli, 
che  obblìquamente  estendesi  da  Melazzo 
(sulla  spiaggia  settentrionale)  a Taormina 
(sulla orientale):  esse  principalmente  con- 
sistono in  schisti  micacei  e argillosi,  con 
stratificazioni  di  carbone,  quarzo,  grovae- 
co,  arenaria  e calcarea.  Un  gran  deposito 
di  arenaria,  con  poche  stratificazioni  sot- 
toposte di  marna  e di  calcaree,  compone 
gran  parte  del  centro  dell’isola,  e sopra 
quella  pietra  arenaria  riposa  una  forma- 
zione di  calcareo  e di  dolomite  componenti 
la  parte  boreale  occidentale  dell’  isola. 
Sono  in  essa  antri  pieni  di  ossa  fossili  di 
specie  estinte.  Sopra  questa  formazione 
giace  un  deposito  di  marne  e di  cal- 
carei contenente  nummuliti  ed  ippnriti 
con  una  sovrapposta  serie  di  altri  cal- 
ciirci , di  argilla  e di  marne.  La  quin- 
ta formazione  dell’  isola  costituisce  una 
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estesa  zona  di  calcareo  terziario,  a set- 
tentrione ed  a mezzogiorno  della  gran 
catena  centrale.  E al  di  sopra  di  questa, 
posa  nn  deposito  ancor  più  recente  di  un 
conglomerato,  pieno  di  conchiglie  delle 
specie  presentemente  esistenti  nel  .Medi- 
terraneo. Della  stessa  epoca  di  questo 
deposito  è una  hreccia,  che  forma  letti 
sovrapposti  ni  deposito  precedente.  Negli 
■antri  di  essa  trovnnsi  ossa  d’  elefante , 
d’ippopotamo  e di  rervo,  e poche  di  un 
animale  carnivoro  del  genere  cane.  F.e 
rocce  terziarie,  cotanto  ahhondanti  nel- 
l'isola , contengono  stratilicazinni  di  sai 
comune,  di  zolfo,  di  gesso  e di  allume, 
unitamente  a solfato  di  stronziana  stu- 
pendamente cristallizzalo.  Sembra  che  in 
quest’isola  succedessero  operazioni  vul- 
caniche fin  da  epoca  mollo  remota.  I.c 
più  vecchie  rocce  vulcaniche  dell'  Etna 
son  quelle  della  valle  del  Bove  ; valle 
che  ostenta  una  magnilica  mostra  di  tra- 
chili, di  porlldi  e di  tuli.  Dell’ Etna , 
magno  vulcano  non  che  d’Italia,  d'Eu- 
ropa , si  discorre  partitamente  nel  suo 
speciale  articolo  ( 1'.  Et.sa  ).  Il  colle  di 
Maccaluba , non  lontano  da  Girgenli , 
quasi  totalmente  costituito  di  argilla,  e- 
manh  perennemente  acido  carbonico  ed 
idrogene  carbonato , da  piccole  cnvilà 
crateriformi  piene  di  acqua  limacciosa , 
mista  ad  olio  minerale.  Dopo  un  abbon- 
dante effluvio  di  gas,  il  Maccaluba  lan- 
cia melma  spesso  lino  aH’altezza  di  200 
piedi , e forma  copiosissime  eruzioni  di 
fango.  — I,a  Sicilia  non  è ricca  di  me- 
talli. I monti  a maestrale  di  Taormina 
presentano  tracce  di  una  minifra  d'oro, 
dalla  quale  i Siciliani  credono  che  gli 
antichi  abitanti  deH’isola  traessero  copia 
di  quel  prezioso  metallo.  Parlano  anche 
di  alcune  miniere  di  argento , di  rame, 
di  piombo  e di  ferro.  Stralilìcazioni  di 
zolfo  trovansi  in  abbondanza  neH’nrgilla: 
e quantunque  la  Sicilia  abbia  quasi  sola 
provveduta  per  lungo  tempo  I Europa  di 
questo  minerale,  tuttavia  le  sue  sollicre 
non  sono  punto  esaurite.  1,’argilla  sun- 
notata contiene  eziandio  stratificazioni  di 
sai  gemma.  — Rocce  delle  isole  calipsee: 
Queste  isole  (V.  Calipso)  sono  intera- 
mente composte  di  rocce  terziarie,  molto 
somiglianti  a quelle  della  Sicilia  australe- 
orientale.  La  roccia  più  comune  è un 
calcareo  granulare  color  di  paglia  ; il 
quale  spesso  ò il  tenero,  che  il  tempo 
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rapidamente  lo  consuma:  fornisce  però 
pietra  eccellente  perla  costruzione  degli 
edilizi.  — Malta  e tlozo  posseggono  an- 
che calcarei  più  compatti,  e perfino  cri- 
stallini; ma  queste  pietre  sono  quasi  tutte 
dello  stesso  colore. 

Clima.  — Il  clima  dell'  Italia  è tem- 
perato in  generale,  quantunque  di  neces- 
sità soggiaccia  ad  alcune  modificazioni  in 
vari  luoghi  per  la  elevazione  del  suolo  o 
la  dilTerenz?  delle  latitudini.  Le  più  lun- 
ghe notti  0 le  giornate  più  lunghe  , nelle 
parti  meridionali  (per  esempio  a Malta  e 
nella  vicina  costa  siciliana  ) sono  di  I* 
ore  e mezzo , e nel  settentrione  ( sulle 
Alpi  Retiche),  di  quasi  16  ore.  La  diffe- 
renza del  meridiano  fra  le  estremità  orien- 
tali cil  occidentali,  ù dì  48  minuti  di  tem- 
po; cosichè  quando  l’orologio  di  Otranto 
segna  mezzodì  o mezzanotte,  a Nizza,  sul 
Cenisio  o sul  .Monte  Bianco  sono  le  un- 
dici c dodici  minuti.  Le  nevi  perpetue 
non  s’ incontrano  che  sulle  Alpi  c co- 
minciano ad  un’  altezza  di  2900  metri. 
Rispetto  alla  temperatura,  l’Italia  può  es- 
sere divisa  in  quattro  regioni  principali: 
la  prima  comprende  tutta  la  valle  del  Po, 
che  gode  d’ un  clima  temperato  come  il 
centro  della  Francia;  l’inverno  è ancora 
mollo  sensibile  , prinsipaimcnte  in  Mila- 
no , Bologna  e più  in  Torino  e nei  paesi 
alpini;  solo  nei  più  rigidi  inverni  gelano 
i laghi  alpini  o le  lagune  venete  , come 
avvenne  nel  1796  e 1830;  il  termometro 
discende  fino  a IO  c.“;  la  neve  c il  ghiac- 
cio durano  talvolta  parecchie  settimane; 
gli  agrumi  non  reggono  all’  aria  lìbera, 
meno  in  qualche  riviera,  come  in  quella 
di  Salò.  In  tutta  la  regione  tra  il  41'  ,30* 
e 43”  .30'.  la  neve  non  cade  se  non  sulle 
alture  delle  montagne,  ose  cade  non  dura 
nelle  vallate  ; gli  ulivi , gli  aranci  e i li- 
moni crescono  in  piena  aria.  Fra  il  39”  e 
41”  30',  la  neve  diviene  un  fenomeno  ra- 
rissimo , il  termometro  vi  discende  as- 
sai di  rado  sotto  lo  zero  ; l’aloè,  gli  agru- 
mi, il  cotone  vegetano  rigogliosamente. 
Da  ultimo,  nella  regione  estrema  della 
Calabria  , in  Sicilia  e nelle  isole  che  la 
circondano  , la  temperatura  permette  la 
coltivazione  delle  piante  dei  tropici,  come 
il  fico  d'india,  la  palma-dattero,  la  canna 
da  zucchero.  Il  cielo  è quasi  sempre  se- 
reno, e in  estate  costantemente  ; il  caldo 
è mitigato  dai  venti  marittimi.  Il  clima 
d’Italia  è in  generale  sanissimo  , se  ne 
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togli  alcuni  traiti , come  per  esempio , 
presso  le  maremme  c nella  deserta  cam- 
pagna di  Roma,  sotto  i Romani  sì  ridente 
di  messi  e ricca  di  abitatori.  — Ora  di- 
ciamo alcuna  cosa  della  distribuzione 
della  temperatura  ne'diversi  mesi.  I mesi 
più  caldi  dell’anno  sono,  senza  eccezione, 
luglio  e agosto.  Nell'  Italia  continentale, 
il  luglio  è quasi  sempre  alcun  poco  più 
caldo  dell’agosto,  nell’ Italia  meridionale 
si  verifica  all’oppostn  , che  l’agosto  è al- 
quanto più  caldo  del  luglio.  Il  mese  più 
freddo  è dappertutto  il  gennaio,  meno  in 
Sicilia,  dove  il  febbraio  è presso  a poco 
d’egual  temperatura  del  primo.  Dal  gen- 
naio all’agosto  la  temperatura  cresce;  de- 
cresce dall' agosto  in  poi.  Ma  i evidente, 
dalle  osservazioni  fatte,  che  il  calor  esti- 
vo ritarda  nelle  regioni  miTidionali  d’Ita- 
lia, dove  spesso  il  settembre  è più  caldo 
del  giugno.  I,a  pianura  del  Po  offre  esem- 
pi di  temperature  siberiche,  dai  15  ai  17 
gradi  c.  sotto  lo  zero:  a Torino  fino  18. 
Nell’  Italia  centrale  il  freddo  massimo 
oscilla  fra  i fi  e i 7 gradi  c.“  Nella  meri- 
dionale, a Napoli , toccò  i 1 , e in  Sicilia 
appena  i 3.  Invece  l’estremo  assoluto  del 
caldo  è ben  lontano  dal  presentare  , dal 
nord  al  sud  d’ Italia , questa  differenza 
di  15  centigradi  : ebe  anzi  appena  rag- 
giunge la  differenza  di  cinque  gradi.  — 
Abbondano  le  piogge  in  Italia , ma  non 
tantoché,  specialmente  nelle  regioni  me- 
ridionali , bastino  all’uopo;  benché  nelle 
regioni  alpine  ed  in  alquante  appannine 
cadono  spesso  acquazzoni  che  producono 
grandi  guasti  ne’campi  ed  anco  nelle  citlò. 
I paesi  d’Italia  ove  cadono  piogge  più 
dirotte,  che  per  poco  agguagliano  i di- 
luvii  periodici  de’climi  equatoriali,  sono 
ristria  e la  Garfagnana  , le  quali  pre- 
sentano entrambe  quasi  una  via  senza 
uscita  alle  nubi.  — Alcune  regioni  van- 
no soggette  a tremuoti  , specialmente 
quelle  ove  ardono  il  Vesuvio  e l’Etna. — 
Lungo  il  Faro  di  .Messina  presso  a Reggio 
a volte,  nei  massimi  calori  della  stale,  il 
mare  gonfia  e si  solleva;  e se  in  tale  con- 
giuntura l’aere  s’nddensa  c s’impregna 
ili  vapori,  veggonsi  allora,  allo  spuntare 
dell’alba,  le  immagini  di  tutti  gli  aggetti 
d’entrambe  le  spiagge  riflesse  nell’oriz- 
zonte e moltiplicate  in  immenso  numero 
e con  colossali  proporzioni:  tal  fenomeno 
s’appella  la  Fata  Morgana. 

Botanica.  — Rispetto  alla  vegetazione 


r Italia  somiglia  moltissimo  al  mezzo- 
giorno della  Francia , alla  Grecia  e alla 
.Spagna  austro-orientale,  secondo  il  cele- 
bre botanico  francese  Mirbel.  Premessa 
questa  generale  avvertenza,  passiamo  ai 
particolari.  — I Siciliani  coltivano,  con 
maggiore  o minor  successo,  la  canna  da 
zucebero,  il  carubbo,  la  palma  datterifera, 
ecc.  Le  siepi  de’loro  campi  sono  formate 
dall’  agave  americana,  per  cui  riescono 
impenetrabili.  A canto  al  platano,  al  piop- 
po ed  al  salcio,  vegeta  il  cactus  tana 
0 fico  spinoso,  l’arancio,  il  limone  e l’o- 
livo, l’alloro,  il  carubbo,  il  mirto  e il 
melograoato:  il  corbezzolo  e il  tamarisco 
abbondano  specialmente  sulle  costiere.  I 
datteri  dei  contorni  di  Girgenti,  citt.i  po- 
sta sulla  spiaggia  meridionale,  sono,  a 
detta  del  Mirbel,  squisiti;  ma  non  è così 
di  quelli  che  crescono  nelle  vicinanze  di 
Palermo  , dove  la  palma  non  trovasi 
che  nei  giardini.  Sulla  base  delF  Etna , 
la  cui  periferia  sorpassa  7fl  miglia,  cre- 
scono tutti  gli  alberi  fruttiferi  propri 
della  zona  di  transizione,  l’n  poco  più 
.alto  ò la  foresta,  la  quale  dicesi  che  due 
0 tre  secoli  fa  giungesse  fino  alla,  vetta 
del  monte;  ma  se  cosi  fu  veramente,  ora 
la  cosa  ben  diversa  procede,  ‘perchè  il 
bosco  finisce  a notevol  distanza  dalla  ci- 
ma. Gli  alberi  più  frequenti  della  selva 
etnea  sono  la  rovere  (quercus  robur);  il 
faggio,  il  frassino,  il  castagno  (in  una 
stimabile  abbondanza!  ed  il  prugno:  più 
in  alto  vi  sono  boscaglie  di  betulle,  an- 
guste dal  Iato  meridionale,  molto  più 
vaste  dalla  parte  del  monte  volta  a set- 
tentrione. Ma  superiormente  alle  betulle 
il  verde  totalmente  svanisce  e l’unico  ar- 
boscello di  quegli  eccelsi  siti  è lo  spar- 
tinm  einense  del  Bivona.  — Gli  Apennini 
non  ponno  vantare  ricca  vegetazione  se 
non  nella  parte  più  australe  d’Italia  ; in 
qualunque  altro  luogo,  questa  catena  ge- 
neralmente presentasi  di  aspetto  arido  e 
sterile.  — La  temperatura  della  Calabria  è 
molto  affine  a quella  della  Sicilia.  I molli 
torrenti  e ruscelli  che  sorgono  dai  monti, 
le  abbondanti  rugiade,  ed  un  sùolo  pro- 
I digiosainente  fertile,  mantengono  in  que- 
I sta  bellissima  contrada  fresca  e ridente 
verzura  lutto  l’anno.  Nelle  valli , sui  cli- 
vi e sulle  colline  cresce  l’ulivo,  il  tama- 
risco, il  corbézzolo,  il  mirto,  il  giuggiolo, 
il  pistacchio  d’ambo  le  specie,  l’oleandro 
(soltanto  nei  letti  secchi  dei  torrenti),  il 
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earubbo  , il  palmizio  , il.rAamnuz,  la 
phyllirea,  il  frassino  della  manna,  il 
castagno,  il  gelso,  il  platano,  il  salcio,  il 
pioppo  e il  pino,  albero  pel  suo  pittore- 
sco contorno  ed  il  fosco  colore  tanto 
caro  agli  artisti,  che  forma  la  parte  sor- 
prendento  di  qn.asi  tutti  i rinomati  pae- 
saggi italiani  di  Claudio  I.orenese  e di 
Gaspare  Pussino.  Ne'luoghi  più  caldi  della 
Calabria  sono  veri  boschi  di  aranci  e di 
limoni:  i più  belli  e pregiati  vegetano 
nelle  vicinanze  di  Ri'gR>t>-  ‘''*1  quindice- 
simo secolo  la  canna  da  zucchero  fu  col- 
tivata eoo  amore  nella  Calabria  ed  anche 
nelle  valli  del  Sannio.  Ora  vi  si  coltiva 
il  gelso  rosso'  e il  bianco , le  cui  frondi 
riescono  opportiioissinie  a nutrire  i bachi 
da  seta.  I.e  aride  roccie  di  queste  con- 
trade sono  coperte  di  cactus  e di  cap- 
peri. La  parte  degli  Appennini,  che  di- 
vide la  Calabria,  è Vestita,  dalla  base 
sino  alla  cima  , di  folte  selve  di  querce 
e di  piante  conifere;  e specialmente  dalla 
quercia  comune,  dalla  sughera,  dal  cer- 
co, dal  castagno,  dal  larice,  dall’  abete, 
dal  pino  stellato,  ecc.  ecc.  La  maggior 
parte  dei  prodotti  vegetabili  della  Cala- 
bria seguono  a borea-ponente  la  linea 
della  spiaggia,  e adornano  le  sponde  dei 
golfi  di  Napoli  e di  Gaeta.  — L'arancio  ed 
il  limone  si  propagginano  fino  al  golfo  di 
Genova;  ma  i!  clima  ritintasi  di  matu- 
rarvi la  canna  da  zucchero.  I Francesi 
cercarono  acclimatarla  sulle  marine  del 
Tirreno,  durante  il  loro  dominio  in  Ita- 
lia : ma  inutilmente.  — 1 primi  fiori  di 
primavera  spuntano  in  Napoli  di  feb- 
braio: nel  maggio  poi  sentonvisi  già  in- 
tensi gli  estivi  ardori.  Come  in  tutte  le 
parti  più  calde  del  nordico  emisfero , 
quivi  pure,  dove  l'acqua  non  manchi, 
coltivasi,  oltre  il  frumentone  fmaù),  an- 
che il  miglio;  e nei  sili  bassi  e rispia- 
nali, ove  i campi  pnnnosi  temporanea- 
mente inondare,  si  ha  cura  di  seminarvi 
il  riso.  Ma  questa  cultura  cagiona  spesso 
febbri  pestilenziali  : di  guisa  tale  che  , 
in  molti  distretti  dell’Italia  centrale,  la 
legge  prùibisce  le  risaie  entro  la  peri- 
feria di  cinque  miglia  dalle  grosse  città. 
L’arumfo  donaz , volgarmente  canna,  è 
un’  erba  gigantesca  mollo  frequente  in 
Italia;  co’suoi  fusti  si  fanno  siepi,  por- 
gasi sufQcien  te  appoggio  alle  viti,  si  fanno 
aste  da  pesca,  ed  una  inGnità  di  quegli  ar- 
nesi, che  richieggono  ad  un  tempo  forza 
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unita  a leggerezza.  II  cappero  del  com- 
mercio, il  capparis  spinosa  di  Linneo 
(cappai  0 kappai  degli  Arabi),  è eziandio 
oggetto  di  molto  pregio  : cresce  nelle 
fessure  delle  vecchie  mura  o in  siti 
aridi  e sassosi:  cnigonsi  da’  suoi  tralci  le 
bacche  pria  che  siano  fiorite:  le  quali,  po- 
ste nell'aceto  e ben  conciale,  si  usano 
ampiamente  , come  è noto , per  con- 
dire le  più  appetitose  vivande.  Al  di  là 
del  Sannio  l' arancia  ed  il  limone  non 
ponno  più  sopportare  tutto  l’anito  l’ aer 
libero  , attesa  la  troppa  freschezza  del 
clima  , per  cui  occorre  cuoprìrli  o nel 
verno  riporli  nelle  aranciere.  Qualche 
volta  le  pianure  dell'  Abnizzo  provano 
invernate  veramente  fredde  ; e sebbe- 
ne la  quercia  osservisi  sui  fianchi  dei 
monti  di  quella  alpestre  provincia,  non 
inai  però  essa  giunge  a coronare  le  loro 
eccelse  cime.  Le  conifere  poi  qui  son 
tanto  rare  quanto  nella  Calabria  abbon- 
dano: il  pinus  pumilio,  che  i la  specie 
(fra  quelle  del  suo  genere)  che  più  in 
alto  cresce  sui  monti,  arrestasi  in  Abruz- 
zo alla  elevazione  di  piedi  4800  dal  mare. 
E superiormente  a questa  altezza  non 
veggonsi  che  arbusti,  piante  ed  erbe, 
proprie  delle  regioni  nelle  quali  la  neve 
regolarmente  cade  tutto  il  verno.  — 
L'olivo  sulla  costa  orientale  o adriaca 
della  penisola , giunge , con  il  suo  co- 
mune accompagnamcnIa,inrino  a Rimini: 
ma  qui  la  grande  umidità  della  pianura 
padana  e la  più  fredda  temperatura  ce 
arrestano  il  pregresso;  mentre  dal  lato 
occidentale  o del  Tirreno  , perviene  fino 
alle  falde  dei  Pirenei. — Nell'Italia  setten* 
trionale  questa  pianta  lienefica  e ricca  si 
rivede  solamente  nei  dintorni  di  Padova, 
ai  gradi  4.5  di  latitudine  e io  diversi  luo- 
ghi intorno  i laghi  di  Garda  e dì  Como; 
perchè  per  l'altezza  di  que’luogbì,  e per  la 
loro  posizione  relativamente  alla  grande 
muraglia  alpina,  ivi  l’aere  ha  racquistatu 
la  costituzione  ed  il  tepore  alla  vegeta- 
zione dell’olivo  necessari  ed  opportuni. 
Ma  a Verona  questo  prezioso  albero  cessa 
totalmente  di  mostrarsi,  sebbene  il  pi- 
stacchio, il  melagrano,  il  giuggiolo,  il 
diospyros  lotos,  il  cellis  australis  e la 
ostrya  vulgaris  vi  abbondino. 

Zoologia.  — La  zoologia  d'Italia,  giar- 
dino d’ Europa , attrae  ugualmente  e il 
classico  viaggiatore  e il  naturalista  scien- 
tifico : le  sue  pianure  doviziose  ed  aprì- 
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che,  intersecate  da  cnllinelte  pampino- 
se 0 boschive,  ricinie  dalla  nobile  ca- 
tena degli  Appennini,  limitate  dal  mare, 
presentano  variel:’i  di  temperature  e di 
situazioni  egregiamente  ailatte  alla  con- 
servazione di  una  raccolta  ricca  c va- 
riala di  animali  indigeni.  Questo  zoolo- 
gico campo  fu  per  ben  gran  tempo  im- 
perfettamente esplorato:  egli  i soltanto 
io  t|iiesli  ultimi  lustri,  che  i naturalisti 
italiani  e stranieri  occnparonsi  seriami'ute 
di  esso:  ed  ancora  riesce  estremamente 
difllcile,  se  non  impossibile,  offrire  più 
di  un  breve  e generale  aldinzzo  delle  sue 
princip:ili  particolarilà.  Quali  sono  i qua- 
drupedi originariitl'llaliaf  Lo  ignoriamo. 
Forse  essa  non  n'ebbe  mai  di  particolari; 
ma  si  di  comuni  col  resto  della  meridio- 
nale Europa.  Nrdiadimeno  i lupi  trovansi 
sempre,  come  in  antico,  negli  Appennini; 
ed  il  ciiigbiale  non  è sconosciuto  nelle 
foreste  della  Calabria.  Il  bufalo  vedesi 
quasi  inselvatii  liito  in  certi  luoghi  delle 
Maremme,  ove,  non  è guari  tempo,  veniva 
adoperalo  come  bestia  da  lavoro  : ora 
perù  raramimte  si  doma;  e,  non  curato, 
tassi  ogni  di  meno  frecpnmle.  L'uiiimale 
più  grande  d' Italia  è il  bue;  c vi  è di 
più  razze  : la  massima  di  tulle  è fornita 
ili  corna  di  notevole  dimensione.  I buoi 
individui  di  tutte  queste  razze  sonò  addo- 
meslic.ali,  e adoperati  nei  lavori  dei  rampi 
e nel  trasporto  delle  agresti  prò  Azioni 
da  nn  luogo  all'altro:  la  razza  piccola  os- 
servasi principalmenle  in  Toscana,  ed 
è pregevole  ' per  la  svelto  forma  delle 
membra,  e per  la  nitida  bianr.bczza  del 
pelame.  La  insuflicienza  dei  pascoli  ren- 
de ragione  de  la  scarsità  delle  pecore. 
Nella  estrema  meridioiiate  Italia  le  pecore 
sono  pressoché  sconosciute  : il  cacio,  il  I 
burro,  iraggonsi  dal  l.ilte  delle  capre,  le  I 
quali  ragunansi  in  mandre  di  100  o 150 
teste.  Il  cofiruio  le  guida  la  mattina  al 
pascolo,  e le  riconduce  all'ovile  verso  il 
tramonto  del  sole.  I maiali  silvestri  sono 
lutti  di  razza  a gambe  lunghe;  pochissima 
cura  prcndonsi  i pastori  per  fatiltncnle  e 
bene  ingrassare  qne.sii  utilissimi  animali. 

I grandi  quadrupedi  domestici  non  hanno 
in  Italia  quella  bellezza,  nè  sono  in  quella-  | 
frequenza  che  sarebbe  da  desiderare;  i 
cagione  il  clima  troppo  caldo,  e quindi  { 
male  adatto,  anzi  contrario  alla  freschezza  | 
c pingiiità  dei  pascoli  » n la  non  perfetta  1 
>rtc  della  pastorizia.  — \.'Ornitoiogia  ita-  ; 


fiaim-fii,  non  sono  molli  anni,  onorevol- 
mente  illustrala  da  Carlo  Luigi  Bonaparte 
principe  di  Canino,  e dallo  infaticabile  c 
s.'ipienlissimn  Paolo  Savi.  Le  informa- 
zioni trutte  da  tali  sorgenti  sono  di  gran 
momento,  non  solo  per  rischiarare  la  ita- 
liana ornitologia  ma  anche  la  generale 
distribuzione  degli  uccelli  europei.  Perù 
non  è questo  il  luogo  opportuno  di  en- 
trare in  una  lunga  disamina  su  tali  argo- 
menti, ma  vogliamo  solamente  notare, 
che  il  numero  delle  specie  di  uccelli  sco- 
perte nelle  vicinanze  di  Roma,  numero 
che  probabilmente  comprendo  pressoché 
tutte  quelle  dell’  Italia  centrale,  è 247  ; 
delle  quali  specie,  60  trovansi  eziandio 
nella  parte  sellenlriunale del  Nuovo  Mon- 
do, rimaoendune  187  appartenenti  esclusi- 
v.imente  alla  fauna  europea.  Queste  247 
specie,  sono  ordinate  sotto  i,  seguenti 
capi  ; stazionarie  nei  dintorni  di  Boma, 
l.'i;  slabiimciite  permanenti,  ma  cangianti 
a quandoa  quando  domicilio  nelle  diverse 
contrade  dell'Italia  centrale,  37;  visita- 
trici  estive,  .10.  visitalrici  invernali,  57; 

, di  passo,  2C;  accidentali  o vagabonde,  4i. 
L'n  succinto  raggiiagbo  degli  uccelli  più 
notevoli  appagherà  meglio  il  curioso  let- 
tore. — L'avolloio  (cathartes  percnople- 
rux),  è lungo  circa  due  piedi  e un  quarto: 
ha  il  rostro  insofliciente  ad  offendere  vi- 
gorosamcnle  gli  animali  vivi,  perloccliò  il 
(iriqcipale  suo  alimento  è la  carne  di  ca- 
rogna : ha  nuda  di  penne  la  testa,  c 
ispide  quelle  del  cullo.  Il  suo  manto  in 
generale  è bianco-grigio,  eccello  le  peone 
delie  ali , che  sono  nere.  Questo  avoltoio 
in  Europa  è conlìnato  nelle  regioni  meri- 
dionali; ma  cresce  nuinerosissiino  io  Egit- 
to , ove  riesce  mollo  utile,  perché  divora 
tulle  le  sostanze  putride,  le  quali,  di- 
versamente , infetlerebirero  l' uria.  Lo 
storno  rosso  (postar  roseus),  è uno  dei 
più  eleganti  uccelli  d’Europa;  é grosso 
quasi  come  un  tordo,  ud  ha  le  penne 
I generalmente  rosee;  le  ali  e la  cresta 
pendente  sul  c.ipo  sono  di  color  nero 
lucidissimo.  Questo  uccello  visita  fre- 
quentemente l'Italia;  e quantunque  sia 
copiosamente  sparso  quasi  su  tutta  l’Eu- 
ropa centrale  , nulladimeno  in  nessun 
luogo  è cosl.abhondante  come  in  Siberia. 
I rosignoli , a lutti  noti , sono  i più  soavi 
cantori  d'Italia.  La  cotombetta , tanto 
rara  nell'Europa  settentrionale,  è uno 
dei  nostri  comuni  uccelli  ultramarini , 
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poiché  opclinariaraentc  viene  dalla  costa 
africana.  Il  tichodrnma  muraria,  colle 
sue  ali  chermisine,  è uno  degli  uccelli 
più  rari  d'Italia;  però  vedcsi  a (|uaniln 
a ((uando  arrampicarsi  sulle  vecchie  mura 
degli  edifizi  della  penisola,  specialmente 
nei  sili  prossimi  al  Tirreno.  — Tra  gli 
insetti  d'Italia,  li  taranlula  spider  e il 
filugello  sono  i meglio  famigerati.  I.a  sto- 
ria del  primo  ò tanto  .adomlirata  di  fa- 
vole e di  esagerazioni , che  riesce  diffi- 
cilissimo separarne  il  vero  dal  falso:  anzi 
è dubbio  se  realmente  esista  nel  nostro 
paese  un  ragno  di  carattere  decisamente 
velenoso.  Molto  più  temibile  è una  spe- 
cie di  scorpione.,  che  non  di  rado  tro- 
vasi nelle  umide  abitazioni  dell’  Italia 
australe  ; la  sua  puntura  è veramente  ve- 
lenosa. Il  filugello  è tanto  conosciuto  fra 
noi  che  crediamo  inutile  darne  qui  la 
descrizione.  In  alcune  provincie , come 
nell’  ultima  làd.abria,  questo  insetto  p.a- 
scesi  meglio  delle  foglie  ilei  gelso  rosso, 
che  non  (li  quelle  del  bianco.  — Fino 
ad  ora  considerammo  la  parte  continen- 
tale; cerchiamo  ora  la  insulare  italiana. 
I quadrupedi  Originari,  della  Sicilia,  pare 
che  nei  passati  tempi  fossero  numerosi 
più  di  quello  che  oggi  non  sono;  la  qual 
diminuzione  non  è l'effeilo  della  popola- 
zione aumentata  in  quest' isola,  o della 
agricoltura  più  estesa;  avvegnaché  sia 
ben  noto,  aver  anzi  ambedue  queste  cose 
grandemente  retrocesso  in  Sicilia,  dopo 
la  splendida  età  dell'  impero  siracus,-uin; 
ma  deriva  da  due  cagioni:  dalla  scarsità 
dei  boschi  e dei  rifugi,  c dallo  eccessivo 
amore  de' Siciliani  per  la  caccia.  Le  anti- 
che sicule  foreste,  asilo  un  tempo  della 
maggior  selvaggina,  furono  sperperate  in 
guisa,  che,  se  immediatamente  non  po- 
nesi  un  riparo  a quel  danno,  il  prossimo 
secolo  ne  vedrà  certamente  la  totale  di- 
struzione : la  richiesta  pi>rseverante  od 
universale  di  combustibili , congiunta  a 
quasi  ninno  espediente  onde  provvedere 
ai  bisogni  del  domani,  spiega  facilmente  il 
rovinìo  de’boschi,  e la  rarità  del  legname 
a cui  la  Sicilia  è ridotta.  Le  stesse  selve 
dell'Rtna,  che  ne’ prischi  tempi  vestivano 
da  cima  a fondo  (siccome  credosi)  (|uel 
monte  maraviglioso,  furono,  tanto  dira- 
date in  questi  ultimi  tempi , che,  se  an- 
cora esistono,  non  esistono  che  di  nome! 
Non  è quindi  da  maravigliarne  se  sieno 
in  Sicilia  gli  uccelli  stanziali , ed  i qua- 


drupedi silvestri  diventati  scarsi  in  guisa’ 
che  la  1(^0  rarità  costituisce  ornai  un 
car.atlero  particolare  dell’  i^ola  tanto  evi- 
dente, quanto  lo  ignudo  aspetto  de’ suoi 
clivi  e de’  suoi  monti.  Anticamente,  pare 
che  quivi  abbondassero  parecchi  animali 
selvatici , i quali  o più  ora  non  vedonsi 
od  assai  raramente;  le  autorità  citate  dal 
Alongilore  provano,  che  il  lupo  viveva 
allora  in  Sicilia,  comecché  raro;  ma  óra 
questa  specie  quivi  é probabilmente  spenta. 
Il  cignale  v'era  altra  volta  comune  e 
molto  cacciato;  ed  i più  antichi  storici 
ricordano  il  porco  spino,  siccome  una 
delle  b(>slie  selvatiche  delle  fareste  etnee. 
Uno  dei  più  diligenti  scrittori  siciliani, 
il  Fazello,  asserisce,  che  il  itnino  vìveva 
numeroso  e selvatico  sull’alta  e numerosa 
catena  delle  Madonie,  c sul  gruppo  del 
llinnamare  (monti  Nebrodi  e Nettunii  degli 
antichi);  ma  i cacciatori  di  Messina  estin- 
sero  da  molti  anni  in  questa  ultima  mon- 
l.agna  il  daino  ; c oggi  sono  quasi  di- 
strutte anche  le  foreste  nelle  quali  quel 
nobile  animale  viveva.  I'  citali  autori 
fanno  menzione  del  cervo,  come  animale 
particolarmente  copioso,  tanto  sulle  coste 
dell’Etna,  quanto  nelle  foreste  dei  Ne- 
hrodi.  E su  questi  ultimi  monti  vivevano 
in  quantità  i camosci',  avevano  i denti, 
dicono  1 Siciliani,  tinti  di  color  d’oro;  ef- 
fetto, probabilmente,  della  particolar  na- 
bira  m qualche,  pianta  ivi  abbondante. 
Ma  presentemente  i soli  quadrupedi  na- 
tivi che  in  Sicilia  s’ incontrino  sono  la 
lepre  ed  il  coniglio:  e l’ultimo  non  vi  è 
neppure  comune.  La  Sicilia  è frequentata 
da  molte  specie  di  uccelli , che  vi  proce- 
dono dalla  opposta  spiaggia  d'Africa;  e 
queste  specie  sono  principalmente  acqn.a- 
tiche.  I,e  paludi  e gli  inaccessibili  acqui- 
trini di  Lentini  e di  .Siracusa  danno  rì- 
fngio  a immensi  branchi  di  tali  augelli, 
che  vi  arrivano  specialmente  nella  primo- 
vera e nell’ autunno:  ,c  l'aria  malsana  in 
questo  basse  regioni  dalle  paludi  gene- 
rata, s-alvm  quei  volatili  dalle  distruggi- 
trici  insidie  dei  cacciatori  siciliani.  Il  no- 
merò di  quaglie  che  p.assano  neil'aprile 
dalla  Sicilia,  per  continuare.il  loro  viag- 
gia alla  volta  delle  parli  settentrionali 
d' Italia,  è incredibile.  Il  bufngo,  il  rigo- 
golo, la  cornacchia,  l'upupa  rinvengonsi 
comuni  di  prìmaveru  in  ogni  parte  dell' 
isola,  e sono  inseguiti  dai  numerosi  fal- 
coni e gufi  : ma  verso  il  principio  del 
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ninggio  tulli  «parìscono.  Il  fenicntttro 
africano  non  é uccello  raro  nelle  desei  te 
paludi  di  Siracusa,  a quando  a cpiando 
visitate  anche  dal  ■pellicano.  Il  vajfn  ai- 
rone •paronnzzo,  l'airone  nolturno , 
la  garzella,  il  piviere  dalle  "ambe  lun- 
ghe, il  lucido  ibis,  la  pratiiiciita,  c pa- 
recchie altre  specie  di  augelli  europei , 
sono  Ira  gli  ordinarii  visilalori'  dell'isola 
a tempi  fissi , c danno  alla  ornilologia 
della  Sicilia  quell’ interesse,  che  , altri- 
menti , la  non  avrebbe.  — (ìli  inselli 
sono  in  quest'  isola  più  numerosi  di 
quello  non  saprebbe  promellere  la  na- 
tura nuda  senza  rìfugii  della  sua  su- 
perficie. Il  carattere  della  siciliana  en- 
tomologia è decisamente  più  affine  a 
quello  dell’  Africa  setlentrionale  che  a 
quello  dell' Europa  centrale.  Tulli  i ge- 
neri d’ insetti  proprii  dei  climi  caldi  ed 
aridi , sono  in  Sicilia  p;irlirolnrmenlo 
numerosi  : come  gli  scarabei,  i tror  , 
le  piinelie,  gli  searili,  i grilli,  gli  sfex, 
gli  amficomi,  i bembeci,  rcrisi , gli  os- 
mia  , ecc.  ecc.  Non  conoscesi  general- 
mente in  Sicilia-  che  una  specie  di  vera 
termite,  o formica  bianca  , ed  osservasi 
soltanto  nelle  vecchie  abitazioni  ; le  ter- 
miti fanno  talvolta  il  nido  negli  stipi 
delle  biancherie  o delle  vesti;  e ne  gua- 
stano la  miglior  parte  coi  perforati  la- 
birinti che  hanno  lo  istinto  di  coslruire. 
Nelle  vicinanze  di  Messina  la  Sicilia  è 
ricca  d’insetti  inicHolleri  : i naturalisti 
ve  ne  contano  più  di  trenta  specie  del 
genere  aiiiraee.  I lepiilotteri  o farfalle, 
sono  quivi  pur  nunterosi;  e Comprendono 
le  specie  fnù  eleganti  conosciute  in  Eu- 
ropa : il  pmlalirio,  il  machanne,  il  gn- 
neplerio  Cleopatra,  Veurimo  hgale  , il 
papiliniie  ilaplidiru,  V alathonia  , ecc. 
ecc.  L’Africa  dona  alla  Sicilia  una  delle 
sue  .più  belle  c rare  farfalle,  U\  papi- 
lio  lasius  0 la  lasia  europea,  In  quale 
* giunge  qualche  volta  fino  a Messina. 
Stormi  di  devastatrici  focitj/e,  sconosciute 
alle  altre  parli  d'Etiropa  ( fuorchù-alla 
Sp.agna  ),  desolarono  a quando  a quanilo 
questa  classica  isola.  La  invasione  delle 
locuste  in  Sicilia  più  anticamente  regi- 
strata, è menzionata  alai  Eazello,  il 
quale  dice,  che,  intorno  il, 15  m.aggio 
1355,  il  ciclo  fu  oscuralo  da  grosse  c 
vasto  nuvole  di  que' dannosissimi  insetti, 
provenienti  dall' Africa;  i quali  si  spar- 
sero sopra  l'isola,  e nc  divorarono  tutta 


la  verzura:  ma  che  improvvisamente  e 
come  per  miracolo  cambiatosi  il  vento, 
partirono  in  spesse  schiere , e furono 
cacciali  nel  mare  Ionio  : finalmente,  che 
i loro  corpi , rigettati  sulle  spiagge  o- 
ricntali  ilella  Sicilia,  putrefecersi  in  guisa 
che  cagionaronvi  grave  pestilenza.  Narra 
il  Mongitore , che  nella  invasione  del 
I7UX,  questi  spaventevoli  insetti  cala- 
rono primieramente  a Sicli  ; donde,  span- 
dendosi in  numerose  legioni  sopra  tutta 
r isola , cagionarono,  per  i cinque  anni 
successivi , desolamento  c rovina.  Nei 
tempi  moderni  l' isola  fu  da  questo  fla- 
gello fortunatamente  immune.  — in 
Sardegna  , in  Corsica  e a Malta  i buoi 
sono  della  specie  a enormi  corna , es- 
sendo della  razza  stessa  di  Sicilia  ; 
tutto  il  grave  lavoro  da  tiro  è fatto 
da  essi,  così  in  città,  come  in  campa- 
gna. 1 cavalli  sono  in  queste  isole  im- 
I portati  goneralmentc  di  Uarberia;  e la 
razza  degli  asini  non  è inferiore  a quella 
di  Spagna.  Il  mulo  adoprasi  universal- 
mente per  gli  usi  più  comodi  ; e vige 
ancora  la  vecchia  usanza  di  quelle  isole 
di  preferirli  ai  cavalli  per  le  vetture. 

La  pecora  veilesi  di  rado  ; ma  però  alt- 
bondano  le  capre , che  nutronsi  collo 
j scarso  erbaggio  delle  rocce.  — - A para- 
' gone  della  sua  estensione  la  Sardegna 
contiene  molte  specie  di  quadrupedi  sel- 
vaggi , intorno  ai  quali  dirò  qui  brevi, 
parole.  Il  mufflone  {oris  ammnn),  che 
può  considerarsi  come  l’ animale  spe- 
ciiile  di  quest’  isola,  come  pure  della 
Corsica, 'v’ è odiernamente  altrettanto 
; comune  quanto  era  ai  tempi  di  Plinio 
j e di  Strabone.  Abita  più  specialmente  • 
le  alte  montagne  del  centro  dell'  Isola  , 

I ove  pasce  a branchi  lino  di  50  indivi- 
dui. In  Corsica,  trovasi  più  che  altrove, 
i frequente  nella  parte  meridionale,  f.c 
I capre  seiraticlie  dell'isola  Tavolava  non 
I sono  in  alcuna  guisa  diverse  dalle  do-  » 
; inestiche  di  Corsica  , di  .Sardegna  , di 
Sicilia  c della  penìsola  italica  ; laonde 
evidentemente  discendono  da  qualche 
branco  dì  questi  animali,  nn  tempo  do- 
mestici, quivi  poi  inselvatichiti.  Il  qual 
fenomeno  osservasi  ripetuto  in  altro  iso- 
lette del  mare  Mediterraneo , come  a 
.Monte  Cristo , nella  Cabrerà  delle  Ba- 
leari,  nella  Egadi  di  Grecia,  ecc.  ecc.  — 
i Le  capre  inselvatichite  delle  isole  nostre 
I sono  bianche,  nere,  castagne , biondic- 
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ce  , screxiate,  ecc.  ; e riescono  general- 
mente noleroli  per  la  smisurata  lun- 
gtiexxa  delle  loro  corna.  Gli  altri  grandi 
quadrupedi  silvani  di  Sardegna  e di  Cor- 
sica, sono:  il  reno,  il  daino,  (chiamato 
impropriamente  capriolo),  e,il  cinghiale: 
le  quali  specie  non  ditTeriscono  da  quelle 
del  continente  europeo , che  per  mag- 
gior picciolezza  di  corporatura;  costante 
anomalia  osservata  nella  inassiitia  parte 
de' quadrupedi  isolani.  Fu  parlalo  di  ca- 
valli selvaggi  nell'isola  di  Sant'Antioco  : 
ma  questa  razza , che  ancora  esisteva 
60  0 70  anni  fa,  è om  tolalinente  per- 
duta. La  volpe,  iì  gallo  silvestre , la  le- 
pre, il  coniglio  e la  martora,  sono  pure 
in  tutte  le  isole  de'  mari  nosli  i molto 
più  piccole  di  quelle  del  continente.  La 
volpe  sardo-corsa  appartiene  alla  specie 
designala  dd  principe  di  .Mu-.ignano  col 
nome  di  cunis  melanogaster.  La  donnola, 
chiamala  boceamele  da’  Sardi,  è dal  pre- 
citato naturalista  considerata  specie  di- 
stinta dalla  donnola  comune.  Gli  altri 
quadrupedi  silvestri  delle  isole  di  Corsica 
a di  Sardegna , e di  molte  altre  minori 
de’  nostri  mari , sono  : il  riccio,  il  ghiro, 
il  sorcio  , e alcune  specie  di  topi  e di 
pipistrelli.  Fra  quelli  di  quest’ultimi  ani- 
mali che  vivono  in  Sardegna , il  natu- 
ralista Genè  ne  ha  scoperta  una  specie 
che  ha  le  membrane  (ali)  ornate  di  bian- 
co. Il  lupo  , la  talpa , il  tasso , ecc.  e 
molti  altri  animali  nocivi,  sono  scono- 
sciuti, non  solo  in  tutte  le  isole  minori 
de’  nostri  mari , ma  anche  in  Sarde- 
gna. — ' Gli  uccelli  più  notevoli  di  que- 
sta isola,  e della  vicina  Corsica,  sono 
gli  avvoltoi  ( fulvo , cinereo  c barbato  ): 
aquile  fnronvene  vedute  più  volte  delle 
grandissime , e forse  erano  agitile  im- 
periali (falco  imperialis)-,  e più  comu- 
ni vi  sono  le  aguile  reali.  Ui  falchi  poi 
e falconi , e nibbii , ecc.  , ve  ne  ha  in 
dette  isole  di  tutte  specie  e grandezze. 
Gli  altri  più  notevoli  augelli  di  Cor- 
sica e di  Sardegna,  ed  anche  deH'Ellta, 
di  Malta , ecc. , sono  il  merlo  e il  tor- 
do, il  colombo  e il  palombo.  Lo  stórno 
unicolore  è particolare  alla  Sardegna , 
come  pure  le  capinere  ( sylvice  Celti  ), 
sarda  e conspicillata.  l.n  piccola  attarda 
e la  oedienema  abitano  te  pianure  sarde; 
mentre  la  pernice  ( perdix  gnmbra  ) è 
per  tutto  comune  in  Sardegna , in  tior- 
sica  , nell’Elba,  ecc. , nelle  quali  isole 


abbondano  eziandio  le  quaglie.  Fra  le 
specie  numerose  d’  uccelli  acquei  della 
Sardegna  e della  Corsica  il  fenicottero 
rosso  merita  certamente  parlicolar  men- 
zione: questo  dici  volatile  emigra-  in  A- 
frica  verso  la  line  di  marzo,  per  costan- 
temente ricomparire,  a branchi  numero- 
sissimi, nelle -isole  sulla  metà  d’-igosto. 
Per  un  contrasto  tanto  singolare  quanto 
costante , succede  alla  venuta  dei  feni- 
cotteri dalle  regioni  edde  l’arrivo  dopo 
poche  settimane  degli  uccelli  del  set- 
tentrione : i cigni,  le  oche,  i germani 
inv.adona  i paduli  salsedinosi  della  Sar- 
degna e della  (iorsira , e ne  ravvivano 
le  onde  malsane  e desolate.  Quindi  giun- 
gono gli  aironi  di  variate  specie  , e i 
marangoni,  e i cormorani,  e le  folaghe. 
Nei  canneti  non  è r.iro  di  verno'  il  pollo 
sultano,  vestito  di  brillantissime  penne. 
Le  isole  sardo-corse  e le  altre  minori 
de’  mari-  nostri  ignorano  quello  che  sie- 
no  rettili  velenosi , sebbene  non  man- 
cliinvi  serpenti  che  anzi  sonvene  di  più 
S|iecic;  come  pure  lucertole,  tartaru- 
che,  rospi  e rane.  La  tartaruga  marina 
trovasi  non  di  rado  specialmente  nel 
mar  Tirn'no.  Gli  antibii  più  notevoli  delle 
isole  italiche  sono  la  monaca  ed  il  ri- 
letto marino,  liae  specie  di  foca.  — 1 fiu- 
mi di  Corsica  c di  Sardegna  brulicano  di 
pesci,  fra’quali  noterò  la  trota,  la  chep- 
pia e V anguilla  ; la  quale  però,  più  che 
ne'  fiumi  , abbonda  negli  sl:tgni  salnia- 
strosi.  — K linalmentO  fra  gl’  insetti  sar- 
do-corsi citerò:  lo  .scorpione,  identico  con 
quello  d' Italia  ; la  tarantola  ( grosso  ra- 
gno, di  il  0 3 specie);  la  tornsPii  devasta- 
trice delle  campagne;  Pupe,  e molte  far- 
falle, ed  altri  insetti,  che  le  isole  nostre 
Iranno  comuni  coll’  Italia  , colla  Sicilia  , 
coir  Africa  e coll.t  Proveuza.  Tale  è la 
zoologia  della  Siirdegna  e della  l’atrsica, 
e,  per  certe  parti,  anche  dell' Elba  e di 
.Malta  e delle  altre  minori  isole  dei  mari 
l'irrcno  ed  Africo.  — Lonchiudo  questo 
par.igrafo  con  una  o due  noterellc  parti- 
colari alle  ultiiiM*  di  tali  tsolettc.  Il  cane 
maltese  è pressochù  estinto.  La  piccola 
isola  di  Lampadusa  è notevole  per  es- 
sere l’abituale  soggiorno  dell’ uccello 
il  più  elegante  e raro  d'Europa,  voglio 
dire,  della  gru  coronata  (ardra  paroma, 
Lin.).  Questa  solitaria  e pressoché  inalii- 
tata  isola  è,  a quando  a quando,  frequen- 
tala anche  dal  fenicottero  c da  multi  altri 
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acquatici  augelli  dell’ Africa.  — Il  pesce' 
è io  grande  abbondanza  e varietà  in  liitli 
i mari  d’ Italia,  o fornisi  e in  tutti  i tempi 
ubbondanlemente  la  tavola  dei  popoli  di 
quella  contrada.  Tultavolta  le  specie 
sono,  per  l.a  maggior  parte,  smiilia  quelle 
del  resto  del  mediterraneo.  E cosi  è dei 
niolbischi:  come  |■o.s/^^C(l,  che  trovasi  per 
tutto,  e i murici  trunciiliit  e hrnnditnut 
frutti  marini  ninllo  gustosi.  Immense 
quantità  di  Lithodomm  dnrltjiìis  vivono 
in  Malta  e su  molti  punti  del  littorale 
d' Italia,  che,  a motivo  della  loro  geolo- 
gica natura,  sono  vasti  nidi  itr  questo 
singolare  uiollusro  , il  quale  trafora 
sott'acqua  la  molle  roccia  didle  coste, 
con  la  precisione  del  sucnliiqllo.  < — Nei 
recessi  delle  cale  e dei  porti  italici  tro- 
vansi  grandi  varietà  di  animali  railiati  , 
che,  a motivo  della  trasparenza  dell’a- - 
equa , si  pnnno  scorgere  chiaramente 
alla  profondità  di  otto  ed  anrhedi  dieci 
piedi.  Finalmente  in  molti  siti  è esimine  I 
il  corallo.  • 

y 

tieOCRAFIA  STOlltCA  ITAI.I.W'A  , ANTICA  , 

' DEL  MEtllO-r.VO  E .UOIIEIINA.  ^ 

I 

Origini.  — Duemila  o duemilaciii- 
quecento  anni  innanzi  l' Era  volgare , 
lo  stalo  dell’ Europa  era  appresso  a poco 
come  quello  delle  piià  selvagge  ci  ntrade 
del  Nuovo  Mondo  nel  secolo  .\VI  : sel- 
ve, lande  de.serle,  frigide  o nmlsahe  pa- 
ludi. Però  uomini  e'  v' erano  ; ciò  ò 
indubitalo:  ma,  nella  parto  centrale, 
radi  e_  selvaggi  come  nell'interno  della 
Auslraba  ; e più  frequenti  e men  rozzi 
nella  meridionale , a un  dipresso  come 
fu  nell'America  e nella  Polinesia.  — l.e 
terre  di  Grecia,. d' //ob'ii,  di  .''paglia,  e le 
coste  dell'  Africa  settentrionale  furono 
dunque  a inauo  a mano  scoperte  c colo- 
nizzate dai  popoli  inciviliti  aliitatori  delle 
coste  orientali  ed  austro-orientali  del  .Me- 
diterraneo , noti  sotto  i nomi  di  l.ibii,  di 
Lelegi  ossia  Egizi,  di  Cai  ii  e di  Fenicii, 
forse  nella  guisa  stessa  che  successe 
delle  contrade  del  Nuovo  Mondo  dopo  il 
1500.  — (duella  colunnizzazione  fu  pro- 
babilmente di  qualche  lustro  più  antica 
nelle  greche  contrade  che  non  nelle  terre 
italiche  , anch’  esse  in  que’  prischi  tempi 
allo  stato  di  perfetta  selvatichezza  ; ma 
sulle  italiane  regioni  , c specialmente  in 
Sicilia  ed  in  Etruria,  Io  incivilimento  più  . 


rapido  sviluppossi  e con  più  genio  mani- 
festossi;  per  cui  di  quivi  potè  spandere 
i henefici  inibissi  sulla  Grecia  stessa,  seb- 
bene , ripetiamo  , ella  fosse  di  alquanto 
tempo  prima  dell'Italia  dai  teniosfori  fre- 
qnentala.  iluefle  prime  genti  furono  dette 
Pclasghe,  forse  per  lo  continuo  andare  e 
venire  che  facevano  per  mare  : e poiché 
è indubitato  che  quei  teniosfori  coloniz- 
zanti vennero  in  Italia  l’d  in  Grecia  , ed 
in  generale  su  quasi  tulli  i liti  della  dop- 
pia sponda  del  Mediterraneo  centrale  ed 
occidentale  , dalla  Fenicia  , dalla  Libia  , 
dall’  FIgitto  , dalla  Cari,i  o Lidia  , perciò  , 
imeticameiilc  parlando  , potevano  a ra- 
gione appellarsi  figliuoli  dèli'  Ortano. 
Mercé  la  navigazione  e 1^  colonie,  le  pe- 
lasgbe  popolazioni  nianlennersi  In  con- 
tinua fraternità  , comecché  a grande 
distanza  situale  : e pedino  gli  ultimi  pe- 
riodi della  loro  storia  gloriosa  dimostra- 
no quesirt  fatto.  Kieorda  la  leggenda  di 
I Enea  e de'  suoi  compagni , Pelasghi  di 
schiatta;  ei  rifuggono  in  Italia,  sede  da 
essi  non  dimenticala  di  altri  Pelasghi  loro 
fratL'lli , da  molti  secoli  quivi  sl,abilili, 
ed  or,T  divenuti  Etruschi.  Prima  degli 
Etruschi  dominarono  in  It.alia  i .binili,  e 
dopo  i .Siculi  gli  Cmbri.  Ma  la  storia  di 
que’  popoli  è troppo  vaga  ed  oscura.  — 
niguardo  poi  agli  Etrufcki  essi  domina-  ■ 
reno  sopra  gr.m  parte  d' Italia,  si  stabili- 
rono pcrmieramentc  nella  parte  centrale 
fEEiirirt  proprial;  poi  distesero  le  loro 
colonie,  neil  llalia  setlènirionale  dove  for- 
iu.aronu  iinq  F.Iruria  nuora,  della  quale 
non  si  potrebbero  assegnare  con  certezza 
I i ramrini;  e linalniente  occuparono  la  Ita- 
lia meridionale  e precisamente  la  Cam- 
pania, e questa  colonia  fu  detta  Etruria 
novissima  {\ . Etbl'sci). 

htlini.  — Diamo  ora  un  cenno  delle  , 
antichissime  vicende  del  Lazio,  tino  alla 
origine  di  Alba- Longa.  Gli  Aborìgeni, 
dopo  essersi  fermati  nelle  montagne  in- 
torno a Ilieii,  spinti  dai  Sabini  e dagli 
Umbri,  ripiegaronsi  verso  mezzodì  , di- 
sc,acciando  i Siculi  dagli  ultimi  contraf- 
forti degli  Appennini  ( cioè  dai  monti 
tiburlini  c corniculani) , e quindi  dalla 
pianura  fra  quc.'ti  ed  il  mare  , 90  anni 
etrea  avanti  la  guerra  di  Troia,  secondo 
Elleniaco  da  Lesbo,  per  testimonianza 
di  Dionisio.  E primieramente  edilicarono 
Antenne,  Tellene,  FtcLLEA  e Titiut  (o, 

. per  meglio  dire,  cinsero  di  mura  queste 
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borgate  già  dai  Siculi  abitale);  e quindi 
Lauhento  sulla  spiaggia  del  mar  Tirreno. 
— Oliandogli  Etruschi,  prostrato  il  domi- 
nio degli  IJmliri,  e volte  le  loro  ambizioni 
all'impero  d’Italia,  invasero  le  Maremme 
del  Tebro,  del  Eiri,  del  Vulturno  e del 
Sebeto,  trattarono  umanamente  cogli  A- 
borigcni,  e da  questi  furono  ricevuti  più 
come  protettori  ed  amici,  che  come  con- 
quistatori : c come  amici  generalmente 
accolsero  più  tardi  i l'elasglii  fuggitivi 
dalle  terre  bagnate  dall’Egeo  e dall'Jo- 
nio,  siccome  agli  Etruschi  consanguinei 
e per  i legami  di  una  comune  civiltà 
ad  essi  attenenti  ^ quando  la  invasione 
de’  barbari  EllenI,  o le  complicatissime 
conseguenze  da  essa  prodotte,  li  ebbe 
costretti  a lasciare  la  Grecia  e i liti  del- 
l’Asia Minore.  — Gli  ultimi  di  quei  pro- 
fughi furano  i Troiani  venuti  con  Euea; 
ed  allora  fu  che  da  l.atino , re  del 
paese  e risedente  a Laurento,  o,-  dopo 
la  morte  di  costui,  da  Enea,  tutti  i po- 
poli della  contrada  vicina  alla  riva  sini- 
stra del  Tebro  , verso  la  sua  foce  in 
mare,  furon  chiamati,  invece  di  Abori- 
geni, Latini.  — Fondala  da  Enea  la  città 
di  Eavimo,  fu,  dopo  30  anni,  edificata  da 
Ascanio  suo  figliuolo  Ai.ka  I.oNi'.a,  sic- 
come concordemente  si  aiferma  dagli 
scrittori  greci  e latini.  — Dionisio  , al- 
lorché racconta  la  fondazione  di  Alba , 
ricorda  il  prodigio  avvenuto  degli  Dei 
l'etiali,  che  non  vollero  cangiare  la  sede 
di  Eavinio,  dove  Ascanio  fu  costretto  a 
lasciarli  sotto  la  cura  di  un  particolar 
collegio  di  sacerdoti  (gli  Autisti).  Asca- 
nio regnò  38  anni  , e a lui  successe  il 
fratello  Sili’io,  figlio  di  Euea  e di  bavi- 
iiia:  da  questo  lutti  i re  Albani  ebbero 
il  nome  di  Silvio  (K.  Ai.ba). 

Colonie  de  prischi  ìjttini.  — Con  Sil- 
vio contese  pel  principato  Julo,  figlio  di 
Ascanio;  ma  inline  si  convenne,  che  la 
potestà  civile  fosse  di  Silvio  e della  sua 
, stirpe,  e la  sacerdotale  di  Julo  e de'suoi; 

cioè  di  quelli  che  poscia  furono  noti  col 
' nome  di  Jutii.  Dopo  20  anni  di  regno 
Silvio  mori , ed  ebbe  per  successore  il 
proprio  figlio  Enea  Silvio,  che  regnò  31 
anno.  Tra  i re  d’ Alba-I.onga,  di  cui  a 
qucH’arlicolo  abbiamo  data  la  serie,  Im- 
tino-Silfio  ebbe  un  lunghissimo  regno 
e felice  di  anni  51.  Dice  Tito  bivio,  che 
furano  da  lui  dedotte  alcune  colonie  dette 
de’  Prischi  Latini:  e fra  queste,  l’autore 
» ^ % 


della  Origine  delle  genti  romane  nomina 
quelle  di  Preneste  , Tibl'r  , Gabi  , Tu- 
scuw,  Cora,  PoMEztA , boati,  Crdstii- 
MERto,  Camebia,  bovii.LE;  e termina  col 
dire  , caeleraque  oppida  circumgiiaqne. 

In  tutta  la  serie  poi  de’  re  d’ Alba  si 
narrano  i fatti  seguenti , che  crediamo 
bene  ripetere,  cioè:  che  Tiberino  o Ti- 
Iterio  , essendosi  annegato  coinbatteudo 
neir.A/Imla,  liume  che  serviva  di  limite 
fra  i batini  e gli  Etruschi,  fu  causa  del 
cangiamento  del  suo  nome,  che  da  quel 
punto  si  chiamò  Tiheris,  Tebro  o Tevere-, 
che  .Allaile,  o Itomolu  u .\remuln  Silvio, 
fu  tiranno  ed  empio,  il  quale  volle  imita- 
re i fulmini  ed  i tuoni  onde  essere  più 
temuto,  e che  in  un  gran  temporale  fu 
egli  stesso  fulminate  e subissato  nel 
lago  insieme  col  suo  palazzo,  di  cui  ve- 
devansi  ancora  le  vestigio  ai  tempi  di 
Dionisio;  che  Atcnfi'no'diè  nome  al  colle 
di  Doma,  dove  venne  se|>olto,  e final- 
mente che  Amulio  usurpò  il  trono  al 
fratello  suo  .Niimitore , che  poi  fu  rein- 
tegrato nel  seggio  du  Romolo  e Remo 
suoi  nipoti,  i quali,  nell’anno  }32  dopo  v. 
la  presa  di  Troia,  e 753  avanti  la’  èra 
volgare,  dedussero  la  Coizìnia  Albana  ih 
Roma  , ultima  delle  30,da  Alba  fondate 
nel  b'azio. 

Primordii  di  Roma  e fine  d’Alba. — 
.Morto  Numitorc,  Romolo,  che  parrebbe 
avessegli  dovuto  succedere,  per  qualche 
cagione  a noi  ignota,  contcntossi  di  ri- 
manere a capo  della  colonia , di  sopra 
citata,  e di  esercitare  una  certa  autorità 
sulla  metropoli  col  cangiare  la  forma  del 
governo  di  monarchica  in  aristocratica, 
riserbandosi  la  nomina  del  principe  o 
dittatore  annuale.  Sull’  autorità  di  bi- 
cino  , antico  storico  latino , Plutarco  , 
nella  vita  di  Romolo,  afferma;  che  dopo 
la  morte  di  Numitorc,  gli  Albani  ven- 
nero da  loro  stessi  a questo  cangia- 
mento, eleggendo  un  magistrato  annuale 
con  autorità  uguale  a quella  de’  re,  il 
quale  appellarono  dittatore;  ed  è proba- 
bile che  Romolo  altro  non  facesse  che 
approvare  questo  cangiamento  di  cosfitu- 
zione,  fion  essendo  forte  abbastanza  per 
opporvisi.  In  tal  congiuntura,  secondo 
Dionisio,  fecesi  fra  la  metropoli  e la  co- 
lonia un  trattato  : che  niuna  delle  due 
città  avrebbe  in  caso  di  vertenza  prese 
le  armi  ; ma  che  quella  che  credevasi 
lesa  avrebbe  portale  le  sue  ragioni  di- 
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nani!  a quella  che  veniva  incolpata.  Iti- 
masero  pertanto  queste  due  città  in  per- 
fetta pace  sotto  Ilomolo  e sotto  Numa  ; 
ma,  dopo  la  morte  di  questo  re,  suscita- 
ronsi  dilferenze  tali,  che,  pel  troppo  noto 
combattimento  degli  Orazii  e Curiazii,  li- 
nirono  colla  soggiogazione  di  Alba.  Cosi 
la  madre  patria  si  trovò  fatta  dipen- 
dente dalla  colonia,  e Roma  fu  a capo 
della  I.ega  Latina.  IC  naturale  credere, 
che  l’amor  proprio  degli  Albani  non  si 
sottoponesse  cosi  di  leggieri  a questa 
umiliazione;  onde  cominciarono  a tener 
pratiche  co'  Fidenati,  già  loro  coloni  più 
devoti,  e co'  Veienti  ( Etruschi  ) loro  an- 
tichi amici,  e la  guerra  presto  si  rac- 
cese. Tulio  Ostilio  re  di  Roma  nell'incon- 
trare  i nemici,  chiamò  Uezio  Siitfezio,  dit- 
, tatofe  d’Alha,  al  comando  de'collegati.  É 
nota  la  perfidia  con  che  il  dittatore  al- 
hano  corrispose  ai  patti  dell'alleanza:  la 
sorte  di  Roma,  pel  costui  tradimento,  fu 
vicina  a cadere;  ma  lìnalmente  Tallo 
pervenne  a schiacciare  i nemici , e dié 
un  terribile  esempio  col  crudele  suppli- 
zio di  Mezio  e colla  piena  distruzione  di 
Alba-honga,  trasportandone  i cittadini  a 
Roma  c loro  .assegnando  per  stanza  il 
monte  Celio.  Solo  furono  salvi  i templi 
degli  Dei:  i quali  servirono  a ricordare 
ai  posteri  il  sito  della  madre  p.atria  di 
Roma  ! 

nlvlelone  eSn«|cvAflcn  d'Itallm  all'e- 

Aerdlre  dellii  Repulsbllea  Romann. 

Per  comodo  della  .Storia  antica  può 
r Italia  dividersi  nel  modo  seguente  : 

Italia  supehiohe,  dall'Alpi  fino  ai  due 
piccoli  fiumi  Rubicone  e Marra. 

Itaua  di  mkzzo,  dal  Rubicone  e dalla 
.Marra  fino  al  Siiaro  ed  al  Frento. 

Italia  inkeriobk,  da  questi  due  fiumi 
fino  ai  promontorii  meridionali  della  Pe- 
nisola. 

I-'  Italia  superiore  Comprendeva  tre 
massime  contrade  : Gallia  Cisalpina  , 
UccRiA  e Venezia. 

L'Italia  di  mezzo  he  compreiideva  sei: 
nella  parte  occidentale:  Ethuria,  Lazio  e 
iìampama;  nella  parte  urienule:  I'Zhria, 
Piceno,  Sannio.  ' 

L’Italia  inferiore,  ossia  Maona  Giiecia, 
comprendeva  quattro  contrade:  dalla  par- 
te occidentale  : Llt.ania  e Rri'zio  ; d.illa 
orientale:  Apulia  c Calabria. 


Italia  Superiore.  — Le  sorti  delle  na- 
zioni e dei  popoli,  che  abitarono  l’Ita- 
lia iiierìdionale , sono  talmente  sepa- 
rate e distìnte  dagli  eventi  che  succes- 
sero nelle  regioni  settentrionali , che 
quasi  direbhonsi  spettare  ad  altri  se- 
coli e .ad  altre  genti.  I grandi  rivolgi- 
menti della  fortuna,  che  avvennero  nei 
primi,  si  trovano  in  certo  modo  collegati 
uno  coll'altro,  e procedenti  dalla  forza  o 
dall'influsso  di  stranieri,  con  i quali  gli 
indigeni  ebbero  gravi  e contìnovate  bri- 
ghe, sìa  in  pace  sia  in  guerra.  Laddove 
nulla  di  somigliante,  per  accertate  o al- 
men  proliabdi  storie,  si  può  dir  di  coloro, 
che,  sotto  il  nome  di  G.allì,  di  Liguri  e di 
Veneti,  occuparono  quanto  è T Italia  su- 
periore,, che  giace  Ira  il  Mare  e le  Alpi. 
La  Gallia  Cisalpina  ( o Gallia  dì  qua 
dalle  AlpiI,  chiam.ata  altresì  dagli  antichi 
I/alia  Subalpina,  Gallia  Citeriore,  Cir- 
cumpadana  e Togata,  traeva  il  nome  suo 
dai  Galli,  possessori,  siill'esordire  di  Ro- 
ma, dì  gran  parte  delle  sue  provìncie.  É 
una  pianura  divisa  in  due  parti  dal  Po. 
Eoa  settentrionale,  detta  Gallia  Transpa- 
dana, vale  a dire  d’oltre  al  Po  , .abiuta 
dai  Taurini  (provìncie  diTorino,  Saluzzo, 
ecc.l,  d.igli  Insubri  (provìncie  di  Milano 
e di  Cremale  dai  Cmorannf  (provìncie di 
Verona,  Mantova,  Brescia,  ece.). — L’altra 
meridionale,  det^GoK/a  Cù^ndana,  cìoò 
di  qua  dal  Po,  abitahrdai  Roi  (provinrie  di 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  e Fer- 
rara), d.ii  Sennni  ( provincia  della  Ro- 
m,agna  orient.ale) , c dai  Lingnni  ( pro- 
vincia della  Romagna  occident.ale).  I no- 
mi che  gli  antichi  davano  ai  principali 
fiumi  della  Gallia  Cisalpina  furono  que- 
sti: Diirantia  (la  Duranza).  Tirinus  (il 
Ticino),  Addila  fl’Adda),  Olliiis  (l’Oglio), 
Minriiis  (il  Mincio):  i quali  tutti,  con 
molte  altre  minori  correnti,  mettono  nel 
Padus  (Poi  dalla  parte  settentrionale; 
mentre  dalla  meridionale  shoccanvi  il  Ta- 
narus  (Tanaro),  la  Trehia  (Trebbia),  ecc. 
Ma  l’zWAfSi*  (Adige),  la  Plaris  (Piave), 
c gran  numero  d'altri  fiumi  o torrenti, 
che  scendono  d.ille  montagne,  corrono 
immediatamenta  nel  mare  Adriatica».  Il 
maggior  numero  delle  odierne  città  della 
Gallia  Cisalpina  furono  colonie  roma- 
ne ; e le  più  conservano  anche  oggidì  i 
loro  nomi  antichi.  .Meritavano  osserva- 
zione, nella  (ìallia  Transpadana  : Manilla 
(Mantova),  Cremona,  Brixia  (Bresci.a), 
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Mediolanum  (Milano),  Ticinnm  (Pavia), 
Oli  Auiiuxta  Tiinriiioruin  (Torino).  Nella 
Gallia  Cispadana  furono  notevoli:  Ktv  m- 
nn,  /ionomVi (llolonna),  ,l/MfiMu(.Moi|ona), 
Parma  e Placenlia  (Piacenza).  Molte  di 
queste  città  ottennero  dai  floniani  diritto 
di  lunnicipio. — l.a  I.ìguriii  Ir.ieva  il  pro- 
prio nome  d.(i  Ultori,  antirliissinio  po- 
polo d’Italia;  e comprendeva  tolto  il 
paese  posto  fra  i fiumi  runts  (il  'aro) 
e Marra;  (laese,  che  poscia  formò  quasi 
intero  il  territorio  di  (ìenova.  I l.i;jnri 
erano  distinti  in  due  grandi  divisioni: 
l'apiltati  e Montani.  1 primi  abitavano 
sul  fianco  meridionale  dell' 'pennino  fino 
al  mare;  i secondi  occupavano  estese  re- 
gioni interne  finn  al  Po.  1 I.ipuri  Capil- 
lati  erano  suddivìsi  in  quattro  pirpoli  po- 
poli; Vrdinnli  ('provincia  di  Nizza  e di 
Monaco),  Intemelii  (provincia  di  Ventimi- 
glia).  Inguaui  (provincia  d’.Mhenga),  Li- 
guri propri  (provi  nei, t.  di  Savona  e di 
Ciimova,  fino  alla  Spezia).  — Onanto  ai 
l iguri  Montani,  infinitamente  più  bar- 
bari fle’primi,  eran  distinti  in  tre  tribù: 
de’  Vagrnni  (contorni  di  Carmagnola , 
ecc.),  degli  Statieli  (provincie  di  Acqui, 
di  Alba  e di  \sli),,de’IV/(ii/i-PffcAe/ii 
(provincie  di  Tortona,  di  Casale  e di  do- 
gherà). I.e  citt.à  principali  de’I.iguri  erano 
queste;  Genua  (Cicnova  -,  città  antichis- 
sima; Nicea  (Nizza),  ed  Asta  (Asti).  — 
La  Venezia.  nelCepoca  per  noi  qui  con- 
siderata, conteneva  tre  popoli;  i Irneli, 
i Carni,  gli  Islri.  1 primi,  i più  nu- 
merosi ed  estesi  dei  tre,  abitavano  una 
parte  del  Friuli  odierno,  tutto  il  Trevi- 
giano, il  Vicentino , il  Padovano,  e il 
paese  proprio  intorno  a Venezia,  che, 
non  ò molli  anni,  chìamavasi  dogado: 
più  poi  occup.avano  una  parte  della  o- 
dierna  legazione  di  Ferrara  ; paesi  tulli 
prima  abitati  dagli  Euganei.  I secondi 
erano  in  pos.sesso  di  una  parte  del  no- 
stro Friuli  e dell'  Istria  , e di  Uitta  la 
Gorizia.  — Finalmente  gli  Istri  abita- 
vano la  massima  parte  dell’  Istria  ed  il 
resto  del  Friuli,  più  le  isole  di  Chcrzo 
e di  Osej-o  (le  Ahsijrtgdn  degli  antichi), 
nel  golfo  di  Quarnero  ( già  detto  Sinus 
Flnnaticus  o Polatictts' . I fiumi  prin- 
cipali di  questa  vasta  parte  dell’  Italia 
erano  chiamali;  Padns  o meglio  (precisa- 
mente  in  questa  parto)  EridanusiW  Po); 
Athesis  (l’Adige);  Meduacus  o Medoarus 
.Wnior  (la  Brenta);  Medoarus  Minor  (il 


Bacchiglioneì;  TilaremptuS'.W  Tagliamen- 
to);  PInris  (la  Piave);  .Sonliws  (Tlsoozo); 
Timai  us.  celebre  per  le  suerisuonauli  ca- 
teratte.— Ouanto  poi  alle  città  principali 
eran  <)uest’esse  : nel  [>aese  proprio  abi- 
talo daVenelit  Spina  (diruta),  Eutarium 
(Padovai,  Uadiia  (Adrial,  Alette  (Estel, 
Vicentia  (Vicenza),  AUinum  (diruta); 
nel  paese  de’  Carni  ; Aquileia  (diruta), 
,ld  Gradai  (Grado  , anfico  porto  di  A- 
quileia)  , Tergeste  (Trieste  ),  Vedinum 
(l.’dine)  e .Vorcirt  (diruta);  bel  paese 
degli  llislri:  .Aegida  (poi  Ginstinopoli  ed 
oggi  Capo  d’  Istria  ) , Pola  ( poi  Pietas 
Julia  od  oggi  Pola). 

lUiUà  di  mezzo;  parte  occidentate.  — 
Nei  prosperi  tempi  della  romana  re- 
jmbhlica  gli  Elrusrhi  , perduto  il  loro 
Imperio  sulla  universa  Italia  e sul  mgre,  ' 
viveano  ristretti  noi  confini  di  quella 
regione,  che  era  stata  loro  cuna  e tea- 
tro delle  loro  prime  bellissime  gesta,  e 
che,  col  volgere  dei  secoli,  fu  eziandio 
la  loro  tomba,  ttui-sta  regione  della  me- 
dia Italia  dove  lasciarono  tante  tracce 
di  sè,  fu  -sempre  chiamata  o Etrurig  o 
Tosria  o Tirrenin  o Toscana;  nomi  tulli 
alla  antica  n.izione  ivi  dominatrice,  o a 
parte  distinta  di  lei,  perlinenti:  e per- 
fino nei  tempi  della  maggior  potenza  di 
Koma  , la  tradizione  indicava  legìttimi 
confini  d’Eiruria:  la  Macca  a maestrale, 
il  Tebro  a scilocco,  l’Appennino  a greco, 
il  mar  Tirreno  o Tosco  iTuscum  mure 
rei  Tijirlienum  ) a punente  e ad  au- 
stro. A levante  ella  era  però , in  que- 
sta età,'  precisamente  distinta  dall’  Um- 
bria. Inclusi  in  questi  confini , abiui- 
vano  due  popoli  liguri  dì  origine  nella 
estrema  zona  boreale  della  cuntr,ida.: 
gli  Apuani  icbc  occupavano  le  alture- 
delia  odierna  Imnigiana,  Versilia  e Luc- 
chese), e i .yiagelii  ( che  occupavano  il 
presente  Mugello,  e specialmente  la  parte 
montana  di  esso).  I,e  città  che,  dopo  la 
caduta  dell’  Elruria  , serbarono  ancora 
qualche  splendore  sotto  il  dominio  dei 
llomani  , o che  furono  da  questi  edifi- 
cate 0 restaurate  , sono;  Luna  (Luni)  , 
già  famosa  pel  suo  porto,  la  quale  die’ 
il  nome  a tutta  una  provincia  della  To- 
scana, la  Lunigiana  (il  Lueus  Feroniae 
era  nel  sito  della  odierna  Famocchia , 
nel  territorio  Lucchese)  ; Pisae  (Pisa), 
sulTArnns  (Arno);  col  suo  porto,  detto 
Pisarum  Emporium  , verso  la  foce  di 
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detto  fiume  in 'maro  (Porto  pisano  del 
medio-evo);  Luca  ( Lurca  ),  sull’ Anser 
(il  Sercliio) , allora  tributario  dell'  Arno 
nelle  viciname  di  Pisa;  Pislorium  (Pi- 
stoia); Florentia  (Firenze);  f>siWae  (Fie- 
sole);  Yolnterrac  (Volterra',  co'suoi  due 
porti , però  assai  distanti , cioè  Vada 
Volaterrana  (Vada)  e Populonium  (Po- 
pulonia  presso  Piombino  ) ; Massa  Ve- 
* iemensis  f Massa);  liusellae  (iloselle,  non 
lungi  da  Grosseto  , presso  le  rive  del 
fiume  Umbro,  Ombrooe),  col  suo  porlo 
Telamon  ( Talamone  ) ; Saturnia  ( ora 
diruta);  Cosae  (Ansidonia),  co'suoi  porti 
di  Sub-Cosae  (Orbetello?)  e di  Uerculis 
Portus  (Port’Ercole,  nella  penisola  del 
Monte  Argentare,  Argentarìus  .Hans): 
Targuinii  (presso  Corneto,  lunghesso  il 
fiume  Marta),  col  suo  porto  di  Grari- 
scae  (non  lungi  dalla  foce  di  detto  fiume, 
a mezzodì);  Ccrae  o Caere,  prima  Agilla 
( Cerveteri  ) , col  suo  porto  di  Pgrgi  ; 
Veli  0 Vei'o  ( Isola  presso  il  fiume  Cre- 
merà, oggi  Isola  Farnese);  Falerii  (non 
lungi  da  Civita-Gastellana  ; nel  suo  ter- 
ritorio, presso  la  riva  del  Tebro  e appiè 
del  Socrate  , era  il  famoso  Incus  F’ero- 
itiae);  Nepetam  o Nepis  (Nepi);  Sutrium 
(Sutri , prossimo  al  Lacut  ed  al  Afona 
Ciminus  ( oggi  lago  di  Vico  e monte 
selvoso  di  Viterbo,  sulla  falda  occiden- 
tale del  quale  fu  il  famoso  Fanum  Vul- 
lumnae);  Volsinii  fBolsena,  sul  Laeus 
Votsiniensis , oggi  lago  ili  Dolsena  ) ; 
Ctusium  ( Chiusi  ) presso  la  ripa  della 
Chiana,  antica  Clanis,  fiume  che  allora 
tutte  gettava  le  sue  acque  nel  Tevere); 
Cortona  e Perusia  (Cortona  e Perugia), 
la  prima  a borea  c la  seconda  a sci- 
locco  del  celebre  lago  Trasimeno;  .4r- 
retium  (Arezzo,  soprannominato  Vcfuj, 
per  distinguerlo  dalle  sue  dipendenze 
di  Arrefiunt  Fidens  (in  vai  di  Chiana), 
e di  Arretium  Novum,  poi  Julium  (in 
Casentino  ).  — Il  I.azio , chiuso  fra  le 
correnti  del  Tebro  o del  lari  , è stori- 
camente distinto  in  due  parti  ; Lazio 
antico  e Imzìo  nuovo.  Il  Lazio  antico 
occupava  tutta  la  zona  maremmana,  che 
si  distende  dalla  corrente  del  Tebro  al 
promontorio  d'Anfium  (Capo  d’Anzo); 
più  l'area  interna  , in  mezzo  alla  quale 
è il  monte  Albano,  e alla  boreale  estre- 
mità Tibur  ( rivoli)  colla  corrente  del- 
l’Am'o  (Aniene)  tributaria  del  Tebro.  Vi 
dominarono  Alba  c Roma  ; la  madre  e | 


I la  figlia;  le  quali  città  (ma  specialmente 
Fultima)  lecervi  sparire,  o meglio  vi  as- 
sorbirono i liutuli,  i Tiburtini  e i Pre- 
nestiiii,  riunendo  al  territorio  della  re- 
pubblica le  possessioni  e le  città  di  que- 
sti piccoli  popoli.  Ecco  le  città  del  Lazio 
antico:  Atba  Longa  suddetta,  distrutta 
dai  Romani  ; floma , sulla  sinistra  ripa 
del  Tevere  che  poi  divenne  la  prima 
metropoli  del  mondo;  Pedum,  a levante 
di  Roma;  Gabii,  a levante;  Arida,  (la 
Riccia),  appiè  del  monte  Albano  sul  lago 
,4ricinus  (di  Santa  Prassede);  Lauren- 
tum  (Pratica),  e Lavinum  o Lanuvium, 
a mezzodì  di  Alba;  Tu,sculum  (Frascati), 
a scilocco  di  Roma;  Politoria,  a ponente 
di  Alba  e per  tempissimo  distrutta;  Tel- 
len  e Ficiileia  , a maestrale  di  Polito- 
ria. — Nel  Nuovo  Lazio  abitavano 
quelle  nazioni  che  fecero  guerra  così 
ostinata  al  popolo  romano  e non  fu- 
rono totalmente  dome' se  non  nel  quarto 
secolo  innanzi  l'èra  volgare.  Ecco  que- 
sti popoli  e le  città  ad  essi  pertinenti; 
Gli  Aegui  (Equi),  ad  austro  del  paese 
dei  Sabini:  città  principali:  Sublaqueum 
(Subiaco),  a scilocco  di  Cures,  sul  fiume 
Anìo.  Gli  He/mici,  a mezzodì  degli  Equi; 
città  principali  Anai/NU(Anagai)  ; Feren- 
tinum  (Ferentino),  c F'regellanae,  a sci- 
locco di  .Anagni;  Capitulwn,  nelle  mon- 
tagne a borea.  I Votsci,  la  più  potente 
delie  popolazioni  del  Nuovo  Lazio.  Le 
città  Volscbe  erano  le  unc  dalle  altre  iodi- 
pendenti. Ecco  le  principali  : Velitres 
(Velletri) , a greco  di  Lavinio,  e a cava- 
liere della  pianura  Pomelia  (delle  paludi 
Pontine);  Frnsino  (Fresinone);  Aquinum 
(Aquino),  sul  fiume  Melpis;  Norba,  sur 
una  montagnaa  scilocco  di  Velletri;  Cora, 
a scilocco  di  Velletri;  Suessa  Pomelia 
a ponente;  Corioles,  a libeccio  di  Alba- 
Lunga;  Setia  (.''czze),  sur  un  monte  vi- 
cino al  fiume  Ufetis  (l’Ofento)  c alla  Poni- 
lina  Patos  (palude  Pontina);  Priremum 
(Pipemo),  a scilocco,  non  lungi  dal  fiume 
Amascno,  tributario  del  Liri  ; Signia  (Se- 
gni), a levante  di  Piperno;  Ati(ii(m(Anzo), 
ad  ostro  di  Roma,  sur  una  rupe  a riva  il 
mar  Tirreno,  ove  aveva  un  porto,  Navate 
Antiaeum  (Nettuno);  Anxur  (Terracina), 
a scilocco  d’Anzo,  sul  lite;  Circeii,  a sci- 
locco d’Anzo,  sur  un  promontorio,  antica 
isola,  fra  il  mare  e le  paludi  Pontine  (monte 
Circello);  Tegetle  (Ponte  Corvo?),  sul  Liri, 
a scilocco  di  Terracina;  Sora  (Sora);  Ca- 
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sinum  (Monte  Cassino  o San  Germano\ 
sui  confini  del  Lazio  c didla  Campania, 
alla  orientale  estremiti  del  paese  dei 
Volsci;  Arpinum  (Arpino;  sulla  ripa  si- 
nistra del  Lìri  ; e nulladirueno  conside- 
rata nel  Lazio. — .Abitavano  vicino  al  La- 
zio alcuni  popoli,  che,  mollo  ai  Latini 
somigliando,  credo  dover  qui  nominare: 
gli  Aurunci,  cioè  gli  Osr/ii  e i Solicini, 
tribù  della  potente  nazione  degli  .4 u.vmmìì, 
residenti  ad  austro-levante  del  Lazio  lino 
alle  sponde  del  Vulturno  ( Viiltnrnus  )■ 
Le  loro  città  erano:  Fluidi  iKondi),  sul 
lago  Fundanut  (il  lagbello  di  Fondi),  a 
levante  di  Terracina;  Funiiiw,  l’antichis- 
sima Hornitt  (verso  Mola  di  Gaeta),  a 
scilocoo  di  Fondi;  Cajeta,  città  e porlo  a 
mezzodì  della  precedente  (Gaeta)  ; Min- 
lumte  (Minturno),  alla  foce  del  Liei  nel 
mar  Tirreno;  Suessa  Auruiira,  a levante 
di  Minturno  appiè  del  monte  .Massico 
(ìfassiciis  A/oiis}[  Tri/une,  anch'essa  nelle 
vicin.anze  di  Minturno  e nel  paese  degli 
Aurunci  ; Ausonia  e Cales,  nel  paese  degli 
antichi  Ausoni  ; Tfiiniim,  in  quello  dei 
Sidirini.  — Ma  di  tutte  le  nazioni  che 
abitavano  a contatto  del  Lazio,  fu  senza 
paragone  più  celebre  c polente  qùplla  dei 
Sabini.  Abitava  la  contrada  distesa  fra  il 
Tebro  a ponente,  l’Anio  ad  austro,  l’Ap- 
pennino  ad  oriente  e F Umbria  a setten- 
trione ; nell’  interno  della  qual  contrada 
allargasi  la  bella  valle  del  Velino.  Le  sue 
principali  città,  furono:  Jleate  (lUeti), 
quasi  nel  centro  del  paese,  sul  Velino; 
Carseoli,  verso  la  estremità  australe- 
orientale  del  medesimo;  Cures  (Corese), 
tra  Fide.ne  e lieate , celebre  per  aver 
dato  i natali  a Numa  Pompilio;  Caspn-ia 
.Ispra,  verso  l’estremità  boreale-occiden- 
lale  della  Sabina;  Nursia,  a borea,  nel- 
l'Appennino,  e non  lungi  dal  mnolc  Fi- 
srellus  e dalle  fonti  del  fiume  iVar(Ni!ra). 
— La  più  australe  delle  provincie  dell’Ita- 
lia media  era  la  Campania  (oggi  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  e parte  del  Princi- 
pato Citeriore),  situala  fra  le  correnti  del 
Liri  e del  Silaro  (Seie).  Abitala  nella  ori- 
gine dagli  Osci  0 Oschi  o Opici,  nomi  dei 
selvaggi  indigeni  di  questa  parte  d’ Italia, 
fu  perciò  detta  Opìcia.  Al  mare  mesco- 
laronsi  coi  coloni  forestieri,  ma  dentro 
terra,  gli  ylitrutici,  gli  .Ausoni  ed  i Si- 
dicini  summehtovali  erano  gli  avanzi 
più  puri  di  quella  razza  selvaggia,  poi 
alquanto  incivilita , che  possedeva  al- 
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cune  città  nelle  parti  bo’reali  della  con- 
trada. (luanto  ai  Picciitini,  popoli  quivi 
dai  llomani  trasportali  dal  Piceno,  eglino 
ne  avevano  occupala  la  parte  meridionale 
(parte  della  provincia  del  Principato  Ci- 
teriore)— Dopo  le  colonie  de’ primi  te- 
mosfori  (i  Pelasglii  antichi  c puri),  venuti 
rpiivi , come  altrove,  su  lutti  i lidi  del 
rirrcno,  di  sopra  a mare,  sbarcarono  su 
i littorali  campani  coloni  ellenici,  pro- 
venienti dall’Eubea  e da  altri  luoghi  del 
Levante,  scacciati  di  colà  per  opera  delle 
intestine  guerre  che  siiscitaronsi  fra 
quegli  invasori  della  Grecia  e distruttori 
del  pelasgo  impero;  e fondaroiivi  città,  o 
restaurarono  e ampliarono  le.  già  d.ai 
primi  incivililori  fondate  ed  ora  , deca- 
dute. Fra  queste  città,  Cuntn  aggiunse 
in  seguilo  ad  allo  grado  di  splendore 
e di  fuma  ; anzi  fino  dal  suo  nascere 
parve  destinata  dai  cieli  a gran  ven- 
tura. «Essa  fu  la  più  antica  colonia, 
che  gente  venula  di  Grecia  in  Italia  od 
in  Sicilia  stabilisse  > (Straboni;,  lib.  V),  la 
qual  sentenza  prova  la  sua  alta  origine. 
Questi  nuovi  venuti  tolsero  per  sè  buona 
parte  del,  lido,  e le  isole  vicine;  cosi 
quelle  del  gruppo  di  Ponila  (Ponza), 
come  le  altre  dette  .Enaria  o Pytherusa 
(Ischia),  ProcliyUi  (Precida)  e Capm 
(Capri).  Anzi  ci  pare,  che  la  loro  prima  sta- 
zióne fosse  in  l.schia  ; donile,  passali  in 
sul  continente  vicino,  scelservi  il  più  bel 
sito  della  spiaggia  ed  il  meglio  difende- 
vole,  per  edificarvi  Cuma  sopra  promon- 
torio signoreggiarne  e la  pianura  e il 
mare.  Quasi  conleiiiporaneaineiite,  6 poco 
dopo  che  que’ primi  Elioni  stabilivansi 
sui  liti  della  Opicia  o Ausonia,  gli  Etru- 
schi erano  penetrali  in  questa  contrada 
veneiido  dritto  dai  Volsci  e trapassando 
il  Vulturno,  c di  là,  costeggiando  i monti 
del-.Sannio,  avanzavansi  dentro  terra  lino 
al  Silaro,  che  fu  il  confine  fermo  della 
conquista.  Mal  si  può  determinare  quali 
fossero  le  città  primarie  d’origine  etriisea 
in  Opicia  0 Campania:  ma  parcelle,  oltre 
Capila,  la  massima  di  tutte,  fondala.  1.51.) 
anni  prima  di  lìoma,  fossero  opera  loro: 
Casilinum,  posta  sul  Vulturno  (Capita 
attuale),  Calalia,  in  etrusco  Calati  (Ca- 
jazzo  ),  A bella  , in  etnisco  Abetlaniim 
(Avella),  .Aecrrit,  in  etrusco  Aderì  (Ac- 
ceria  ),  Nuceria  Alfaterna  , in  etrusco 
A'uferinum  Alafaternmn  (Noceia),  Cum- 
putleria,  in  etrusco  Ciipelternum  (posta 
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sul  conGne  estremo  della  Campania  e del  I.a  greca  civiltà  cominciò  qui  la  prima  a 
Saonio  Caudino),  Alella  e Cales  (Aversa  far  buon  frutto  e propagarvi  tutto  intorno 
c Calvi),  Eirohno  e Pompeia  {in  etrusco  il  suo  ridente  e facile  inGusso:  gli  Etru- 
Pumpniinnì,  prossima  al  mare.  Ma  Cuma  sdii,  al  contrario,  di  più  seria  c circospetta 
e Capoa  adunque  furono  le  principalis-  natura,  v'introdussero  istituzioni  e co* 
sime  città  di  Campania,  e sempre  an-  stomi  (cosi  civili  come  religiosi)  riservati, 
tagoniste.  1 Cuinani , aiutati  da  nuovi  gravi  e solenni;  c non  è dubbio,  che 
coloni  Eoli  e da  altri  in  più  liate  venuti  molti  di  questi  costumi  Tuu  popolo  dal- 
di  tìrecia.  ediGcarono  vicino  alla  loro  Caltro  copiasse.  — Ma  i Sanniti  dei 
sede  il  borgo  di  IHceareliia  (clic  poi  di-  monti  vicini  tradirono  gli  Etruschi  loro 
venne  una  gran  città  delta  Putvoli-Poi-  benefattori , e insignorironsi  delle  città 
zuoli  ),  per  servire  loro  di  porto  « di  de' piani;  poi  scesi  alle  marine,  domi- 
arsenale.  E con  uguale  avvedutezza  die-  narono  ambe  le  grerbe  colonie;  e cosi 
dero  opera  a fondare  nel  più  prossimo  iniscbiandosi  i sangui , le  indoli  c gli 
lilo  Parli’iwpe,  che  per  la  sua  origine  usi , nacque  quel  popolo  di  San«i<i-Cnm- 
Iroviamo  cognominala  Enboim  o Cairi-  pani,  celelue  fra  gli  antichi  per  lo  spet- 
tiese,  al  pari  di  laima.  I.a  prosperità  di  tacolo  che  presentò  di  un  misto  di  natia 
Cum.a  crebbe  si  mirabilmente  che,  insieme  ferocia,  di  gran  licenza,  di  viltà  e di  ar- 
con  altri  Calcidesi  di  .Sicilia,  potette  dar  rogiinza;  tale  insomma,  che  fece  a (ace- 
principio  a Zaucle  ( la  quale  dapprima  rotte  bandire  la  Campania  (quando  già 
oscuro  nido  di  corsali  cuinani  infestatori  era  soggetta  a Roma)  t come  cuna  di 
del  Faro  0 Stretto  Siculo,  divenne  dopo  ogni  vizio».  — Inlino allora,  la  principale 
si  famosa  col  nome  di  Messìn.i).  Nell’ Iso-  città  della  Opicia  Eirusca  aveva  portato 
letta  d' Iscliia  si  era  fermalo  un  misto  di  il  nome  di  Vultunw',  ma  divenutine  pa-  f 

Calcidési  c d' Eretti,  tutta  gente  euboica  droni  per  l'accennato  tradimeuto  i con- 
ina  nata  in  città  diverse;  e quivi  goderono  giurati  Sanniti,  e fermatovi  lo  Stato  , 
di  molta  felicità,  infino  a che  non  si  pose  dando  principio  alla  nuova  repubblica 
tra  loro  Li  discordia,  e più  tardi  le  ire  detta  de'  Campani,  ne  cambiarono  ezian- 
della  natura  per  le  spaventose  eruzioni  dio  il  nome  antico  io  quello  nuovo  di 
dell' Epomeo. Onesti  due  flagelli  persua-  Capa  (Capita).  Il  simulacro  a due  facce 
sero  i Calcidesi  a scendere  in  terva  ferma,  sculto  nelle  sue  med.iglie,  può  essere  qui 
e.  a ricoverarsi  dai  loro  consanguinei  di  simbolo  di  due  popoli  coabitanti  entro 
Cuma  e di  Partenope:  per  la  quale  occa-  le  stesse  mura,  e parte  di  una  stessa  cit- 
' sione  nàcque  jYeupofis sul  mare  o la  fi//«  l.adinanza.  Tale  era  la  Campania:  con- 
nuoru  ( Napoli  ),  cosi  della  per  distia-  trada  feracissima,  irrigala  dal  lY/f- 
guerla  da  l’arlenopej  più  discosta  dalla  turnu.i  suddetto  ( Vulturno),  dal  Liter- 
marina,  che  d’allora  in  poi  tolse  il  nome  nns  (Patria),  dal  Srbethus  (Sebeto)  e 
di  Paiwopolis  0 città  vecchia.  In  tale  dal  Sarnv!  (.Sarnot;  contrada  eminente- 
guisa  venne  a formarsi  un  solo  popolo  mente  vaga  e pittoresca,  per  essere  dal 
unito  di' due  comunità,  l una  dall' altra  mare  distagliata  in  tre  magni  golfi,  il  Siniij 
distinta  : benché  Napoli , accresciutasi  Cumanus  ( golfo  di  Gaeta  ) , il  Crater 
in  appresso  d' una  mano  di  .Ateniesi , e (golfo  di  Napoli),  il  Sidus  Pira/imus  (gol-  , 

fattasi  ella  stessa  di  ateniese  costume,  fo  di  .Salerno),  e da  una  infinità  di  seni 
oscurasse  affatto  il  nome  della  vecchia  minori  (fra  i quali  sono  notevoli  il  Portus 
città.  — Più  tardi  emigrarono  d' Ischia  Misenus,  oggi  porlo  di  Baia  e di  Miscno, 
anche  gli  Eretri,  e si  sparsero  per  tutte  e il  Situis  Pulcolamim,  golfo  di  Pozzuoli), 
le  città  marittime  di  Campania  ed  anche  1 monti  ond'  è ricinta  aggettano  i bei 
in  alcuna  dell'interno.  Due  schiatte  adun-  promontori  .1/ijciiMm  (capo  .Miseno)  rim- 
que  di  uomini  dividevansi  la  bella  con-  petto  alla  isoletia  Procida;  i’m/.tifipHtn 
trada  di  Campania,  quando  Iloma  nascea:  (punta  di  Posilippo  ) , riinpctlo  all'iso- 

Greci  ed  Etruschi.  1 primi  specialmente  letta  AT.vó/n  ; c .Minerrw  ( punta  della 
alle  marine;  i secondi  soprattutto  nella  Campanella  ),  di  farcia  all'  Isola  Caprca. 
spaziosa  e fertile  pianura  irrigala  dal  tor.  — È questa  contrada  prodigiosa  per  le 
tuoso  Vulturno:  ma  cosi  gli  uni  come  gli  opere  del  fuoco,  ostensibili  sul  KfSMCius 
altri,  in  paesi  ove  natura  comp.arlisce  i l/nii.v  , nella  Spelunca  Subiti»’  Cumnnee 
maggiori  doni  che  possa  lare  agli  uomini.  ( grolla  della  Sibilla  ),  iiell'dcAcnuia  pa- 
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US  ( largo  di  Coliuccia),  nel  Lacus  Arer- 
nui  (lago  d’Averno,  presso  Cuina),  nella 
Chrononece  Scrobes  ( grolla  del  Cane  ), 
ecc  ecc.  — Olire  le  cillà  e i luoglii  so- 
prannominali, dislinguevansi  in  Campa- 
nia, inlorno  all' età  per  noi  qui  con- 
siderata, anche  le  segiienli:  Sinuessa 
( presso  Mondragonc  );  I.Uemum  (Torre 
di  Patria);  Baja;  ( Baia,;  Slabia  t Castel- 
l'a  Mare  ; Surrmlum  (Sorrento);  fVtui- 
frum  (Venafro);  Siiessola  (Castel  di  Sas- 
sola );' Tr«6«/a  (Trcnlola;;  Soliciila  ;Ca- 
serta  ) ; Salernum  ( Salerno  ) ; Picfntia 
( Picenza  ). 

ItaHii  di  mezzo  ; parte  orientale.  — 
L’Umbria  dall’ epoca  per  noi  qui  consi- 
derata, vale  a dire  dall'esordire  della  Ile- 
pubblica  lino  all’Impero  di  Doma,  era  ri- 
dotta a quella  parte  che  siede  a cavallo 
deU’Appcnoino  centrale  , cppoi  scende  a 
settentrione  ed  a greco  giù  pe’  suoi  fian- 
chi e per  la  sua  estrema  falda  inlino  al 
mare  Adriatico  , e a mezzogiorno  dilun- 
gasi per  le  elevale  valli  di  quel  gran 
giogo  infino  al  paesp  de' Sabini.  Cosic- 
ché, all'occidente,  avea  l'Elruria,  e a le- 
vante, il  Piceno. — La  cresta  nevosa  del- 
l’Appennino  dividea  adunque  questa  con- 
trada in  due  quasi  uguali  contrade  ; ma 
non  tutta  e'Vi  in  potere  degli  Umbri  : gli 
Umbri  della  transappennina,  dagli  antichi 
spesso  chiamati  particolarmente  Kiluin- 
bri , erano  stati  scacciati  fuor  dai  paesi 
che  anticamente  possedeano , dai  Seno- 
ni , popolo  di  schiatta  gallica  ( provincia 
della  Komagna  australe,  di  Urhino  e Pe- 
saro , e parte  di  quelle  di  Ancona  e di 
Camerino);  laonij^  quella  parte  deH'Um- 
hria  non  era  veramente  Umbria  die  di 
nome;  gli  Umbri  della  cisappennina , 
non  di  rado  dai  medesimi  antichi  appel- 
lati Olumbri  ( potsessori  dell’  odierna 
provincia  di  Spoleto,  e di  parte  di  ipuelle 
di  Urbino  , di  Camerino  , di  Rieti  e di 
Perugia),  erano  adunque  i veri  Umbri. 
Questa  ultima  parte  dall'  Umbria  rima- 
se sempre  in  loro  possesso  : fu  la  loro 
culla  Kieti,  e fu  il  loro  più  sicuro  rico- 
vero quando  ebher  perduto  l’ impero  d'I- 
talia, e quando  furono  malmenati  dai 
Domani  loro  signori , e scacciati  dalle 
spiagge  adriatiche  dai  Galli  Senoni. — 
.Ma  degli  Umbri , antichissimo , nobilis- 
simo e potentissimo  popolo  d' Italia  , qui 
mi  ristringo  a notare  le  denominazioni  di 
alcune  più  celebri  città  del  loro  terri- 


torio. Nella  Umbria  transappennina  di- 
stingueansi  : Ariminum  ( Kimini)  alla 
foce  del  fiume  Arimi'nus  ( la  Marecchia], 
e Sarsina  sui  monti  , patrie  di  Plauto  ; 
Crastumium  (la  Cattolica),  sul  fiume 
omonimo  ^ la  Conca),  Pisournm  (Pesaro) 
e Urhinum  (Urbino),  l una  sul  liiime  Pi- 
satims  (la  f ogli, i),  alla  foce,  l'altra  verso 
le  fonti  ; Forum  Sempronii  (Fossombro- 
ne),  Fauum  Forlume  ( Fano)  e Trifer- 
num  .1fe/(iHrcnse  (.Siint' Angelo  in  Vado), 
tutte  e tre  presso  le  sponde  del  ^etaurut 
( Metauro  ),  alle  fonti  , nel  mezzo  e alla 
foce;  Sena  Gallica  (Senigallia),  sede 
principale  de*  Galli  Senoni,  antichi  con- 
quistatori del  li.ttorale  adriaco  dal  Knbi- 
cone  (il  Fiumicino  boreale),  all'/£sis 
( il  Fiumicino  australe);  Comerinum  ((ila- 
merino  ),  sili  monti.  Nell'  Umbria  cisap- 
pennina,  notavansi:  Tifernum  Tiberium 
(Città  di  Castello),  verso  le  fonti  del  Tl- 
beris  ( Tebrn  o Tevere  );  Igiiriiim  ( Gub- 
bio) e Nuceria  (Nocera)  sui  monti;  Assi- 
sium  { Assisi  ),  Mecania  (Itenvagna),  Fo- 
rum Flaminii  ( Ponte  Centesimo  ) e Ful- 
giniim  ( Foligno),  più  verso  le  valli  irri- 
gale dal  Tini»  (il  fopino)  e dal  Clilum- 
nus  ( il  Clitiinno  ) ; Spoletium  ( Spoleto  ), 
a cavaliere  della  valle  del  Nar  (la  Nera); 
Tuder  (Todi),  sul  Tehro,  Ameria  (Ame- 
lia), nei  dolci  colli  che  sono  fra  il  Tehro 
e la  Nera  ; Interamna  ( Terni  ),  verso  la 
foce  del  Velino  nella  Nera,  dove  il  primo 
di  questi  fiumi  forma  le  celebri  cascate  o 
cataralle;.A*ariiia,  più  anticamente  Ne- 
(fiiiniim  ( Narni  ),  sulla  Nera  ; Otriculum 
(Otricoli),  e,  II  presso.  Il  Fnnum  VanmCs 
nelle  colline  a mezzogiorno  della  Nera  , 
verso  il  conline  della  .Sabina.  — Il  Piceno 
( provincie  romane  d'Ancona,  di  Fermo, 
di  Ascoli , e parte  di  quella  di  Camerino 
verso  i mónti  ; e provincie  napoletane  di 
Abruzzo  Ulteriore  I),  era  conterminato  a 
borea  dal  iiume  jKsis  suddetto,  e a mez- 
zogiorno dall’AIci'mis  ( l’escara  i:  e for- 
mava una  lunga  zona  distesa  sul  bellis- 
simo littorale  adriatico  , piena  di  fertili 
campi  c di  ricche  cillà.  t suoi  abitanti 
erano  chiamali  Picenles  (Piceni  ).  Fra  le 
città  di  questo  magnifico  littorale  ecco  le 
principali:  Ancona  (Ancona  porto  sull’A- 
driatico ),  e la  vicina  Humana  ( città  di- 
strutta posta  ancli'essii  a riva  del  mare); 
Potentia  ( Porto  di  Decanati  ) ; Recina  , 
poi  jElia  Recina  (presso  Decanati);  Fir- 
mum  Picenum  ( Fermo),  non  lungi  diJ 
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■ilo  e dal  vicino  Picenum  (o^gi  distrutto) 
presso  le  sponde  del  liiime  Tinna  Cupra 
(erano  due  Cupre;  la  Maritiima  corri- 
sponde alla  moderna  Grotta,  e la  Monta- 
na , era  nei  dintorni  di  llipatransone  ); 
Auximum  [Oi\n\o);Cingiilum  (Cingoli); 
Srptempeda  (Sanscverino  );  TnUntimum 
(Tolentino  ; Ascutam  Pkeiium  (Ascoli), 
sulle  rive  del  Truentum  (Ti onta),  alla 
foce 'del  quale  nell' Ari  rial  ico  era  Ca- 
ilrum  Truentum  (Porto  il'Ascoli);  Iute- 
ramnia  (Teramo);  Hadrin  (Atri  ).  — Al- 
cuni autori  compresero  il  Piceno  nel  San- 
nio.  Ma  il  vero  Samnium  ( Samnio  ),  fu 
il  paese  mootuu.sissimo  , die.  dall'  Aterno 
suddetto  allargasi  al  froiito  (Fortore), 
e dal  lido  Adriaco  alla  corrente  del  Vtil- 
turno,  cd  anche  oltre  di  essa;  compren- 
dendo cosi  la  massima  parte  delle  odier- 
ne provincie  di  Alinirzo,  del  Principato 
e di  Molise , e non  poco  spazio  di  quelle 
di  Capitanata  e di  Terra  di  l,avoro  ; tutti 
paesi  generalmente  montuosi  , per  l'.Ap- 
pennino  che  li  attraversa  , pieni  di  valli 
profonde,  e quasi  inespugnabili , dimore 
predilette  del  coraggio  e della  indipen- 
denza. Questa  era  la  sede  dei  Sanniti , 
popolo  rozzo,  potente  e lierissiino  dell’I- 
talia antica;  prima  allealo  degli  Strusci, 
che  poi  perlidamente  tr.adi , togliendo  ad 
essi  il  dominio  della  dolce  Camp.'inia;  c 
quindi  nemico  acerrimo  di  Homa,  contro 
cui  lungamente  pugnA  , fìuchè  il  suo  va- 
lore s’infranse.  I Sanniti  eran  divisi  in 
molte  tribù , fra  le  quali  mi  giova  bo- 
tare qui  quelle  de’  Frnitani  ( in  o>co 
Frunted)n\aMarsi,  dn'Caraceni,  de’Pcu- 
fri,  degli  Irpini  e de’ Caudini  : quanto 
ai  Vestini,  ai  Marrucini,  ai  Peligni  e ai 
Marsi , e’  non  furono  che  amici  e con- 
sanguinei de' Sanniti,  per  cui  anche  i 
paesi  da  essi  abiUiti  furono  in  seguito 
considerati  Sannio;  ma  veri  Sanniti  que- 
sti ultimi  popoli  non  furono.  I.e  più  no- 
tevoli città  0 castella  del  Sannio  , preso 
ne'  suoi  più  lati  contini , erano  ; Dene- 
renlum  { ed  in  osco  Benevento)',  l'au- 
dium  (Arpaia)  nel  paese  de’ Caudini  ; 
Abellinum  (Avellino  ) nel  paese  degli 
Irpini;  Telesia  (Telese  ),  Atli/'ce  (Mite); 
Bovianum  (Doiano  ),  nelle  valli  dei  Peu- 
trl  ; .Eeernia  (Isernia);  Aufidena  (Al- 
fidena),  nelle  valli  de’ Caraceui  ; Mar- 
rubium  ( .Marno  ) sul  Ifivus  Fucinus  (la- 
go Fucino  0 di’ Celano)  nel  paese  dei 
Marsi;  Corfinium  (diruta  nelle  vicinanze 


di  Popoli  ) e Sulmo  ( Sulmona  ) patria  di 
Ovidio , nelle  valli  de'  Peligni  ; Amiler- 
Hum  (.San  Vittorino,  ne'dintorni  d'Aquila, 
Aquilonia  VAcudunnia  de'  Sanniti  ) , e 
Pinna  (Civita  di  Penne)  nella  contrada 
ile’ Vestini;  Theate  (Cbieti)  nelle  valli 
de’  Marrucini  ; Ortona  ' Ortana  a Mare  j; 
AuTanum  (l.anciano);  Larinum  (Larino) 
e Clitprnm  (alla  foce  del  Fortore  in. 
mare),  nella  contrada  dei  Fretani,  lun- 
ghesso l’Adriatico. 

Italia  inferiore  ossia  Magna  Grecia  ; 
porte  occidentale  ( Enotria  J:  Lucania  e 
Brilzio.  — Tutta  la  riviera  che  dal  pro- 
montorio del/ Gargano  gira  intorno  al 
capo  di  l.euca , e di  là , internandosi 
nello  spazioso  seno  di  Taranto,  va  segui- 
tando il  lido  (ino  all’  ultima  punta  d’ Ita- 
lia, per  indi  volgersi  lungo  tratto  all’oc- 
cidente oltre  il  Faro  Siciliano,  si  trovò 
all’ultimo  occupata  dai  popoli  dell’ El- 
iade , onde  venne  a quelle  beate  con- 
trade il  nome  di  Magna  Grecia.  Già 
si  può  intendere  quanto  duramente  e 
per  quanti  lati  le  sti"pi  indigene  fossero 
ivi , per  le  violenze  de’  nuovi  assalitori , 
vie  più  incalzate  e rinserrate  ne’  monti 
Appennini.  Per  certo  il  terrore , che 
suol  generare  ogni  improvvisa  invasione, 
costrinse,  quanto  la  viva  forza,  i popoli 
più  prossimi  alla  marina  di  ritirarsi  ad- 
dentro i monti,  in  sicuri  e distanti  luo- 
ghi di  rifugio.  Gli  animosi  stranieri,  l'un 
dopo  r altro  sopravvenuti  in  moltitu- 
dine, si  presero  cosi  per  isforzo  di  ar- 
mi le  terre  lungo  le  spiagge  a mare. 
Pure,  anzi  che  i Greci  dilatassero  molto 
i loro  conquisti  nelle,  parti  interne,  e 
di  mano  iu  mano  vi  calcassero  o vi  di- 
struggessero le  schiatte  indigena  ( come  , 
fecero  nel  cinquecento  i conquistatori 
europei  nel  Nuovo  Mondo),  oppure  si 
immedesimassero  con  esse  incrociando 
i loro  sangui  (come  avevano  fatto  in  ' 
tempi  remotissimi  i temosfori  meridio- 
dianali  e orientali  in  Etruria  e in  altri 
siti  b.agnati  dal  Mediterraneo),  avvenne 
al  contrario  nel  corso  di  pochi  secoli , 
che  i tieri  indigeni,  naturalmente  nimici. 
agli  Elleni,  sopravvivessero  o restassero 
duminalorì  del  natio  terreno.  La  popo- 
lazione, che  ne'  primi  secoli  dell’èra  ro- 
mana occupava  il  mezzodì  dell’  Italia , 
trovavasi  divisa  dunque  e distinta  in  due 
corpi  principali:  le  genti  natie  di  lingua 
osca,  che  avean  dominio  nelle  montagne; 
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e le  colonie  greche  poste  al  mare , la 
cui  fondazione  era  recente  c in  islato 
d'incremento.  Queste  ultime , dissemi- 
nate |ier  la  costa,  rurmavuno  come  uim 
zona  dintorno  agl'indigeni  fortilicati  ncl- 
r alto  Appennino  , c ne'  monti  minori 
che  si  diramano  da  quello.  Ivi  traevano 
loro  vita  p.astorale  e guerriera , duri  di 
costumi , semplici  e materiali  ; mentre 
che  i greci  con  ogni  loro  studio  anda- 
vano avanzando  in  questa  t(Tra  la  pro- 
pria civiltà  ellenica , che  doveva  ingen- 
tilire il  mondo.  Grande  oscurità  avv^ilgc 
le  circostanze  dell'occasione  e del  modo 
dello  stiihilimenlo  degli  Klleni  nell'IUlia 
meridionale,  sithbene  la  loro  dimora  qui- 
vi sia  uno  dei  fatti  più  indubitati  e certi 
dell'  antica  istoria.  Chi  ha  letto  le  so- 
gnate genealogie  degli  Arabi  può  avere 
un'  iilea  delle  narrazioni  de'  mitognli 
greci,  che  supplivano  dopo  l'avvenimento 
alle  storie  , mischiando  a’  fatti  veri  casi 
più  sovente  favolosi,  in  cui  intervengono 
pur  sempre  numi  ed  croi.  — Detto  cosi 
in  generale  della  Magna  Grecia,  passo  ora 
ai  particolari  di  questa  magniftea  con- 
trada. Intanto  noto,  che  mentre  gli  Di- 
leni  poterono  imporle  un  nome  collettivo, 
gli  indigeni  ebbero  forza  di  serbare  il 
nome  alle  sue  singole  contrade:  i Lucani 
ed  i Bruzi,  a quelle  che  estendonsi  in- 
torno ai  golli  e alle  punte  più  meridio- 
nali d' Italia  ; gli  Apuli  ed  i Messapi , a 
quelle  die  costituiscono  la  punta  più 
orientale  del  bel  paese,  cd  i lidi  bagnali 
daH'Adriatico.  Era  la  Lucania  (oggi  pro- 
vincia di  It.isilicala  e parte  del  Frin- 
cipalo  Citeriore  e della  Calabria)  nel' 
.mezzo  della  Magna  Grecia;  poiché  con- 
linava:  a borea  coil'Apulia  , donde  era 
separata  delle  allure  dell'  Appennino  ; a 
grectile  colla  Messapia  o Japigia  ( allora 
chiamata  Calabria  perchè  dai  Calabri 
principalmente  abitata),  dalla  qual  pro- 
vincia la  divudea  il  corso  del  fiume  Ùra- 
danus  (il  Drandano  );  a maestrale  colla 
Campania  (e  pi  ecisamente  colla  contrada 
dei  Ficentini),  da  cui  era  separata  per 
gran  tratto  dal  Uuiiie  Silarus  ( il  Scie  ); 
a mezzogiorno  col  Bruzin  , divisa  dal 
medesimo  dalle  .alture  dcirAppennino,  e 
dui  liiimicelli  Sibaris  (il  Sibari)  e Laus 
(il  baino);  scorrenti  al  mare  in  opposta 
direzione,  il  primo  a levante  nell’Jonio, 
l'altro  a ponente  nel  Tirreno;  dai  quali 
mari  la  Lucania  è per  lunghe  riviere 


confinata,  da  que'  lati  deH'orizzonte.  Qui 
notansi,  nella  parte  ch’è  di  qua  dall' Ap- 
pennino, detta  Bliegiu  Posiilonialum,  le 
seguenti  città  ; Paestum  o Posidonia 
(Feste,  diruta',  sul  Sinus  Paeslanus  (gol- 
fo di  .Salerno»,  chiuso  fra  il  proinoutoriu 
di  Minerra  a maestrale  ( il  ra(io  della 
Campini'lla)  e il  promontorio  di  .\cltuno 
U‘osidium)a  mezzodì;  Velia  o ììelea,  alla 
foce  del  (iumic.dlo  llales  o //p/cs  il'Aleu- 
le  ) nel  .Siiius  lleleales , rimpello  alle 
isolclte  Olznotrides  (Oaslell'  a .Mare  della 
linea);  Buxentum  o Pliij.TUS  (Folir.islro), 
alla  foco  del  Pixus  nel  seno  di  laus 
(oggi  golfo  di  Folicaslro  a Levante  de| 
promonlorio  e del  porto  di  Faliouro , 
Palintirus  porlus,  Palinuin  promonto- 
riuiny,  Ijutnum , alla  foce  del  /.zi us  (il 
Laino),  sul  confine  del  liptzio;  e Atinum 
(Atina),  nell'alta  valle  del  Silarus  (il 
.Scie),  nell' interno  fra  i monti.  .Nella 
parte  poi  della  Lucania  di  là  dall'Appen- 
nino,  denominata  Bhcgio  Sybantarum, 
disliiiguevansi  queste  principali  città  , 
tiiUe  poste  lungo  il  liiln  del  seno  Faren- 
tino  : Melapontmn  (Torre  di  Mare), 
alla  foce  ilei  Casuentmn  (il  ILassinetta); 
lleraclaea  (dirul.a)  presso  la  foce  deH'.4- 
ciris  (l'Agri);  Siris  o Seinnum  (diruta), 
alla  uscita  in  mare  del  fiume  omouimu 
( il  Senno  );  Sj/iurts,  poi  TAur»  (dirupa ), 
presso  la  frontiera  del  Ih  ozio,  tra  le  foci 
dei  fiumi  Sybaris  (il  Sibari)  e Crathis  (il 
Grati).  — Il  Bruzio  dilungavasi  a mez- 
zogiorno-^cilocco  della  Lucania  infino  agli 
estremi  promontori  d(  Italia  ( Frovincie 
di  Calabria  ulteriore  I c II).  Nella  geo- 
grafia classica  i Uruzii  vogliono  essere  di- 
stinti in  due  parti:  Brutii  Cisinonlani  o 
Ithegini  ( Calabria  ulteriore  II  ) ; Brutii 
Transmontani  (Calabria  ulteriore  I).  Le 
città  grecite  situate  nel  Bruzin,  tutte  sul 
lido  0 presso  alle  marine,  erano  le  se- 
guenti: Pandosia,  non  lunge  dal  confine 
della  Lucania,  posta  a cavaliere  di  due 
valli  irrigate  dai  liumicelli  Dato  e Ache- 
ronte, affilienti  nel  Tirreno  presso  il  porto 
di  Cerini  ((iirclla);  Consenlia  (Cosenza), 
nciriiiterno,  fra  i monti  Appennini,  a po- 
nente-maestro dell'  altissimo  gruppo  di 
essi  monti  detto  della  Sila;  ferina  (Nu- 
ceria)  sulla  riva  settentrionale  del  golfo 
'Perineo,  qui  detto  anche  Lainetino  da 
Lametia\  Hipponium,  poi  Vibo  (.Monte- 
leone  ) , nella  parte  opposta  del  golfo 
suddetto  , qui  denominato  anche  Ippo- 
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male  e Vibonense-,  Portiif  IltreuUs.  pni 
Trnpaea  (Trop>*a).  — Xicolera;  Medimi: 
Tnuriana  , col  porlo  di  Oresle  ; Scijl- 
laeiim,  ccc.  (Mcolcra,  Hossano,  Bapnarn, 
Sciplio  , ecc.)  ; tutte  intorno  al  golfo  e 
seno  di  Nicotera.  — A liliecrio  di  Sryl- 
laetttn  apresi  il  celebre  Frelum  Siriitum 
I stretto  di  Sicilia,  detto  anche  Faro  di 
Messina,  o semplicemente  il  Kiiro  , dal 
fanale,  in  greco  faro  , che  a scorta  dei 
naviganti  ardeva  la  notte  sul  promon- 
torio Pelerò,  onde  ren  più  facilitfi  po- 
tessero cansare  i perigli  de'  due  gorghi 
famosi,  detti  Scilla  e Fariddi  ).  Lungo 
lo  stretto  diSicilia  era  /{Aefliiiin  (Regio), 
Oltre  Reggio,  sempre  a mezzogiorno, 
sorge  l’alta  rup'  delta  la  Pietra  Bianca, 
line  dell' Appennino  ( Ij'vce  l’eira,  fi- 
nis Apeiiiiini).  Tittli  ipiesli  luoghi  sono 
sulla  costa  orridentale  del  Bruzio,  ba- 
gnata d.al  mare  Tirreno  e dallo  stretto  di 
Sicilia.  Passiamo  ora  alla  p.arle  orien- 
tale, vale  a dire  sui  liili  del  mare  ionio. 
La  prima  città  che  s'incontra  i Lorri 
Epi-Zepliijrii  ( Gerace  ) , situata  tra  il 
promontorio  Zepliyriiiin  (capo  di  Sparti- 
vento  0 secondo  altri  capo  Burzatio)  e il 
liumicello  Sagra.  (Jiiindi  procedendo  a 
borea  e a grecale,  trovo  Sri/Uicium  (Squil- 
lare), in  fondo  al  golfo  omonimo;  c data 
la  volta  ai  tre  promontori  Japiyii,  rim- 
petto  ai  quali  sorgono  gli  scogli  delti 
Tijris,  Ciilypsus  e Biosniriiiin,  ed  anche 
al  promontorio  Laciniiim  (capo  della  co- 
lonna ) , sul  quale  er.i  il  tempio  di  Giu- 
none Lacinia,  trovasi  Croton  (Gotrone). 

.A  borea-maestro  di  questa  ultima  ritlit , 
al  di  là  del  Xenethus  (il  Nceto) , incon- 
contrasi  Crimisa,  alla  foce  del  Crimiso 
in  mare,  e appiè  del  promontorio  Gri- 
miso , su  cui  era  il  tempio  di  Apollo 
Ateo. 

Magna  Creda  : parte  orientale  : Apii- 
liii  e Calabria.  — Poeti,  istorici  e geo- 
grali  , chiamano  a un  modo  Japiijia  , 
ora  la  sola  penisola  che  volge  al  mare 
Adriatico  (siccome  fece  Strahone);  ed  ora 
(come  Polibio)  lutto  il  mezzogiorno  o- 
rienl.de  dell’  ll.ilia  , incominciando  dal 
liuine  Franto  (il  Frontone)  sino  al  pro- 
montorio Japigiu  0 SnfeiiliMo,  oggi  capo 
di  Leuca  ( questa  contrada  moderna- 
mente comprende  le  provincie  ali  Gapi- 
tanata,  di  Puglia,  di  Bari , il’  Otranto  e 
parte  della  Basilicata).  La  fisica  costitu- 
zione di  quest'ampio  paese  ne  porge  di- 
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nanzi  Ire  immutabili  termini  degni  di 
particolari  considerazioni,  i quali  dan 
lume  a riconoscere  qual  fosse  lo  stalo 
naturale  e primitivo  della  regione:  1."  il 
grande  promontorio  del  Gargano,  le  cui 
alle  montagne,  indipendenti  c divise  dal- 
r Appennino  , coperte  d'antiche  foreste 
battute  da  venti  impetuosi,  profondano 
le  loro  radici  in  mare  ; i.”  la  Puglia 
piana,  tra  i monti  del  Sannio  e il  mare, 
la  quale  fu  altra  volta  una  grandissima 
laguna  ; 3.»  Le  Murge,  o sia  i colli  pe- 
trosi, che  movendo  dalle  Alpi  Lucane, 
dov’è  monte  Voltore  (Vultur  mone),  pro- 
cedono come  una  catena  d’isolelle  a de- 
stra deir.tu/fduj  ( rOfanto  ) , sino  alla 
pianura  a mare;  e di  quivi,  proseguendo 
a mezzogiorno,  si  internano  nella  lunga 
e stretta  punta  di  terra,  che,  mediante 
una  catena  non  interrotta  di  facili  e colti 
monlicelli , termina  senza  divisione  di 
valli,  il  continente  dell’Italia.  Per  entro 
lutto  questo  spazio,  riconoscevano  i Greci 
in  loro  linguaggio  Ire  nazioni  distinte  ; 
Danni,  Peiicezii  e Messapi.  Li  quali  po- 
poli, si  ritrovano  di  poi  cognominali  più 
genericamente  dai  latini,  sotto  il  titolo 
di  Appiili  e di  Calabri.  Benché  non 
possa  giustamente  determinarsi  il  con- 
fine della  penisola  Messapia,  il  più  n.i- 
lurale  par  che  fosse  quella  fila  di  mon- 
ticelli,  che,  traversando  l'istmo,  si  pro- 
lunga (lirettamenle  dal  colle  tuttora  detto 
.\ulone  appresso  Taranto , fino  a Mono- 
poli  sul  mare  Adriatico.  L'.Apulia  Daunia 
( 0 Puglia  piana,  parte  della  provincia  di 
Gapitanala),  nvea  per  città  principali  le 
seguenti:  Siponlnm , in  fondo  al  .Sihus 
Vrias  (dalle  rovine  della  qual  città  vuoisi 
sorgesse  la  moderna  Manfredonia , in 
fondo  al  golfo  omonimo),  appiè  della 
falda  australe  del  Mons  Garganus  ( il 
Monte  Sant’Angelo  o Gargano);  Teamim 
Apulum,  sul  Franto  (Givita?  vicino  a 
Foggia);  ì.ureria  (Lucerà);  drpi  (Arpe);  < 
Geruniitm  (di  cui  ignorasi  la  precisa  po- 
sizione sebbene  sia  cviilente , che  fu 
nella  valle  del  Fronte,  verso  l’Apenni- 
no).  Nella  pianura  irrigata  dal  Cerbaliis 
(il  Gervaro),  erano  i Lampi  di  Diomede  , 
(Campi  Diomedis),  neir.lpidio  Penrezin 
(comprendeva  il  resto  della  odierna  pro- 
vincia di  Capitanata,  una  parte  della  Ba- 
-silicata  e della  Terra  d’ Otranto  , e tutla 
la  Terra  di  Bari),  erano:  Salapia  (.Salpe), 
inverso  la  foce  in  mare  dell'.dH^diis 
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rus  (Jasibli),  Anapiis  (l'Anapo),  Sijmne- 
tu$  (il  Svnieto),  Onoboki  o Tauromiiiiiis 
(l’Alcanlara).  Nel  mezzo,  infine,  o nello 
interno  della  Sicilia,  nolavansi  le  città 
principali  seguenti:  Eryx  a l'rlis  Elimo- 
rum  (Trapani  del  Monte,),  Srgesla  o Aegc- 
sla  t, Barbara),  Entella  (Entella),  Macella 
(Calatabiissammara),  fVI(e  (lato).  Trio- 
cala  (S.  M.  di  M.  Vergine),  Schera  (Cori- 
glione),  Pelra  (IVtralia),  Agyriuin  (Ar- 
girò  0 San  Filippo  Argirona),  Ernia  ttia- 
stro  Giovanni),  Adranum  (Aiirauo),  lly- 
bla  Major  (l’aternò).  Calati!  (Calatagi- 
rone),  Neelum  (Noto),  Caulonia  (Pietra- 
preccia)  e Leonlium  (I.entini).  Nella  Si- 
cilia orientale,  sorge  culminante  a tutta 
la  contrada,  Aelnti  Mons  (.Mongibello), 
vulcano  famosissimo.  — L'isola  di  Sarde- 
(jiia{Sardinia),  chhe  per  città  principali, 
cominciando  dal  settentrione  ; Plubium 
(Santa  Ueparata),  non  lungi  daU’A’rrfmn- 
lium  Promontori um  (Capo  di  Santa  Be- 
paral  i);  Tibula  (verso  Castello  Aragonese, 
ora  detto  Sardo);  Turris  Libytsonis  (pres- 
so Sassari  );  Nympliirus  Portai  (Portic- 
ciuolo);  Corax (Algbero);  Boja(Bosa),  0- 
saea  (Osco);  Carditanum  Promonlorium 
(Capo  di  Jlonfalcone),  t/sWfil  (Usel,  verso 
Oristano),  Sardopaloris  Promonlorium 
(Capo  della  Frasca);  BacAia  (Capo  Pacliia), 
Salci  (vicino  a Villa  d'Iglesias);  Herculis 
Portai  (forse  Cbia);  Calaris  (Cagliari); 
Nara  (Capo  Pullo);  Susaleui  Vicui  (San 
Piero);  lÀquidontmis  Portai  (Lago  Lia- 
sto).  Gli  altri  Capi  più  noti  di  questa 
isola  sono:  Cunicularium  Prom.  (il  C. 
Pullo),  Columbarium  Prom.  (il  C.  Sarda); 
e Prom.  Uni  (il  C.  dell'Orso).  Olbia- 
nui  .Sinui,  è il  Golfo  di  Siniscola.  — 
L’isola  di  Corsica  [Corsica),  ha  per  città 
principali:  Clunium  (Sanla  Severa),  .Man- 
Unum  (la  Bastia),  Mariana  Colonia  et 
Nicaea  (Mariana),  Opinum  (Opini), .Afrria 
(Aleria),  Alisia  ( Portovcccbio  ),  Palla 
(San  Bonifacio),  Ficaria  (Ficari),  Urci- 
nium  (Aiaccio),  Tarrabinorum  Ficus 
(Vico)  e Cantlala  (forse  San  Fiorenzo). 

I capi  più  noti  di  quest’isola,  sono  il 
6’aerum  Promonlorium  ( Capo  Corso  , 
posto  a settentrione  dell’isola),  il  Tilox 
Promonlorium  ( Punta  della  Cannella  , 
verso  ponente),  iAttium  Promonto- 
nu»i  (Punta  di  I>acciolo),  il  Viriballum 
(Capo  di  Gargano),  il  Ruber  mons  (Capo 
Rosso)  e il  Rhium  Promonlorium  (Capo 
Farro). 
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ftoina,  signora  di  tutta  Italia,  dalle  rive 
del  Po,  a borea,  lino  al  mare  Mediter- 
raneo, ad  austro,  volse  le  sue  armi  fuori 
della  penisola,  e ineoniinciò  quella  lunga 
serie  di  conquiste,  che  roiidusserla  inlioe 
all'imperio  dei  mondo.  La  prima  guerra 
punica  tanno  201  al  2il  avanti  l'Ora 
volgare  ) le  fruttò  il  dominio  di  quella 
parte  di  Sicilia,' che  era  soggetta  ai  Car- 
taginesi. Cerone  II,  re  di  Siracusa,  fu 
prima  nemico  di  lloma,  poi  alleato  di 
ipiella  onnipossente  llepubblita.  Ma  le 
I rivoluzioni  suscitatesi  nelTIsida  alia  morte 
di  quel  re  (nel  215)  gettarono  Siracusa 
con  OC  altre  città  siciliane  nella  parte  dei 
Cartaginesi.  Allora  un  esercito  romano 
passò  in  Sicilia  , c Siracusa  soggiacipie 
la  prima  (anno  212);  le  altre  città,  o 
furono  in  breve  debellato  o volontarie 
assoggettaronsi  alla  irresistibile  fortuna 
delle  armi  romane.  Cosi  tutta  Sicilia 
fu  ridotta  alla  condizione,  dura  anzi  clic 
no,  ma  inevitabile,  di  romana  provincia 
(an.  210  av.  TE.  V.).  Nell’ intervallo 
fra  le  due  prime  guerre  puniche,  Roma 
insignorivasi  la  prima  volta  della  .Sarde- 
gna e della  Corsica  (dal  238  al  230);  più 
della  Gallia  Cisalpina  o Italiana  (dal  2il 
al  222),  c dell’lstria  (nel  221).  Ma  dopo 
pochi  anni  queste  contrade  si  ribellarono, 
e bisognò  che  i Romani  ne  ricomincias- 
sero la  conquista.  — Quella  della  Gallin 
Cisalpina  costò  loro  37  anni  di  pugne  I 
(dall’anno  200  all'anno  163  av.  l’E.  V.)— 
La  ribellione  fu  più  facilmente  doma  nelle 
isole  e nell' Istria  (in  Sardegna,  dal  18i 
al  177;  in  Istria,  dal  179  al  178;  in 
Corsica  dal  171  al  163).  Tutti  questi 
paesi  furono  stabilmente  ridotti  in  con- 
dizione di  romane  provincie.  II  dominio 
di  Roma  rapidamente  si  estese  dopo  quel 
tempo  sulla  massima  parte  dell’orbe  noto 
agli  antichi  : di  guisa  che,  alla  morte  di 
Augusto,  l'impero  romano,  che  è quanto 
dire  il  dominio  dell’  Italia  , estendevosi 
dalle  belle  riviere  della  Mauritania,  della 
Lusitania,  dell’Armorica  e doHa  Britan- 
nia  (oggi  Marocco,  Portogallo,  Norman- 
dia e Inghilterra),  alle  montuose  con- 
trade d'Armenia  c d'Assiria  ; dalle  fred- 
de e nebbiose  sponde  del  Reno  e del 
Danubio , alle  aduste  c infocate  arene 
dei  deserti  della  Libia,  dell’Arabia,  della 
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Siria  e della  Caldea;  e perciò  compren- 
deva nel  suo  seno  tutto  il  gran  bacino 
del  mar  Mediterraneo,  colle  sue  naturali 
dipendenze  dell’  Adriatico  , dell'  Egeo  c 
della  Propontidc. 

Quali  fossero  le  divisioni  dell’  Italia 
durante  l’ impero  sarebbe  sovcreliio  ri- 
peterlo a c|ucsto  luogo , e riiiietliamo 
perciò  il  lettore  aH'articolo  Ixi’Kiio  Ilo- 

NANO. 

VMrlastonl  groKralIrhc  deli*  Itali* 
nel  Medio-Eta- 

L’Italia  andò  tutta  a soqquadro  in  un 
con  l'Impero  Itnmano,  per  le  correrie  dei 
barbari,  siccome  è noto-  Gli  I oni,  cóndotti 
dal  ferocissimo  Aitila,  se  poterono  tutto 
scomporre,  niente  riuscirono  a fondare; 
se  non  che  la  ferma  opposizione  fatta 
ad  Aitila  da  papa  I.eone  1 sotto  le  mura 
di  Poma , fu  cagione  che  il  papato  co- 
minciasse ad  acquistare  quella  autorità 
nelPopininne  di  popoli  che  poi  gli  diede 
tanta  preponderanza;  e Tessersi  raccolti 
molti  fuggiaschi  nelle  isolette  delTAdria- 
tico  per  tema  del  terribile  conquistatore, 
diede  origine  alla  più  grande  fra  le  re- 
pubbliche del  medio-evo,  che  fu  la  Re- 
pubblica di  Venezia.  Il  Papato  adunque 
e la  Repubblica  Veneziana  furono  i fatti 
più  gravi  che  seguissero  nell'  Italia  per 
la  scomposta  dominazione  degli  I nni. — 
A questi  sAccedellero  gli  Eruli  con  0- 
doacre , che  fu  il  vero  distruttore  del- 
l’Impero occidentale,  e fondò  in  Italia  nel 
476  il  Regno  degli  Eruli.  Quali  ne  fos- 
sero i precisi  contini  non  potremmo  chia- 
ramente specificare.  Questo  regno  però 
ebbe  brevissima  vita,  perocché  agli  Eruli 
succedettero  gli  Ostrogoti  con  Teodorico 
il  grande.  — L’Italia  intera  fu  compresa 
sotto  questo  regno  , non  esclusane  la 
Dalmazia,  nè  la  Sicilia;  Ravenna  ne  fu 
fatta  metropoli.  — La  disfatta  degli  Ostro- 
goti diede  alTImpero  Greco  o d’ Oriente 
la  Sicilia,  tutta  l'Ilalia,  e la  distruzione 
della  monarchia  Africana  gli  rendette  la 
Sardegna  e la  Corsica.  — Sotto  Giusti- 
niano II,  sticccssore  di  Giustiniano  I, 
l'Italia  fu  per  la  massima  parte  nuova- 
mente dall’Impero  perduta.  Insignori- 
ronscne  i Longobardi  sotto  la  condotta 
del  loro  re  Alhoino,  che  pose  la  sua  re- 
sidenza io  Pavia.  L’ Impero  d’ Oriente 
conservò  sotto  la  sua  dipendenza  buona 


parte  di  littoralc  ( Pe’  suoi  dominii  ita- 
liani leggasi  alTarticolo  l.Mi'r.no  ROMANO  la 
rubrica;  Italia  sotto  Tlmpcro  (rOricnIc). 

Italia  Motto  I l.onizobardl  (ttIO-V4) 
l'arloiuanao  e I muoI  dlMceadentl 
( aai  - MM««  ) 

I dominii  Longobardi  furono  divisi  in 
trentasei  ducati , tra'  quali  primeggiano 
quelli  del  Friuli,  di  Rrescia,  d'ivrca,  di 
Torino  e di  l’avùi,  a tramontana;  di  To- 
scana e di  Spulcia,  nel  centro  ',  e di  Re- 
nerenlo  ad  austro.  — Carlo  Magno  dis- 
fece il  regno  dei  Longobardi  in  Italia 
(776).  La  sua  morte  produsse  la  divisione 
del  vastissimo  impero  dei  Franchi.  Nel 
dominio  che  fu  assegnato  a Pipino  se- 
condo tiglio  di  Carlomagao,  si  compren- 
deva il  Itegoo  d'Italia  ossia  la  Lombardia. 

Itaì.'a  0 Lo.MU.Miiil.a.  — Sotto  questa 
denominazione  iutendevasi  tutta  la  parte 
della  penisola  conquistata  da  Carlo  Ma- 
gno contro  i Longobardi , dalle  Alpi  a 
tramontana  fino  al  Garigliano  c alla  Pe- 
scara, fiumi , che  separavanla  a mezzo- 
giorno dal  ducato’  di  Benevento , rima- 
s|o  indipendente.  .Ma  bisogna  da  una 
parte  eccettuare  gli  Stati  della  Chiesa,  e 
dall’altra  parte  ricongiungervi  le  .Marche, 
situate  a borea -levante  , e a borea- 
ponente.  Eccone  le  principali  città;  Susa, 
Torino,  Ivrea,  Vercelli,  .Milano,  Pavia, 
Bergamo,  Mantova,  Verona,  Padova, 
V'enezia,  Trevi<n,  .Modena,  Reggio,  Bo- 
logna, Fornoro.  — A queste  città  aggiun- 
geremo quelle,  che,  secondo  Anastasio  il 
Itihliu.tecarjn,,  componevano  la  doviazione 
di  Pipino  il  Piccolo  alla  Santa  .Sede;  le 
quali  erano  queste  : Ravenna  , Rimini , 
Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Forti  col  ca- 
stello di  Sassibio  , Cesem  , San  .Marino, 
Jesi,  Foiiimpupoti,  Urbino,  Cagli,  .Von- 
lefellrn,  .\cerragio';  Monte  di  huraro. 
Serra,  Gubbio,  Bobbio,  l.uceoti,  Comac- 
chiii , .\anii.  Le  .Marche  che  facevano 
parte  dell'Italia  , erano  cinque,  cioè  ; a 
borea-ponente  la  Marca  di  Suso  o di 
Torino  nelle  Alpi,  e quella  di  Liguria 
0 di  Genova  sulle  riviere  del  golfo  di 
Genova;  a borea  quella  di  Trento  nella 
valle  dclTAdige;  c a borea-levante  quelle 
di  Treviso  e del  Friuli, 

Isole  possedute  dai  Saraceni,  La  Cor- 
sica c la  Sardegna  furono  prima  dipen- 
denze precarie  del  regno  d'Aquitania,  che 
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fu  l'appannaggio  iM  Luigi,  forzo  figlio  ili  staliilita  la  loro  inilipendonza  , od  eransi 
(iarloinagno:  esao  rurono  piultoslo  visitalo  rosliluilo  in  ropiiliblirlio  sotto  l'autorità 
elio  snlloinosso  dai  l'ram  lii;  i (piali  non  di  rapi  militari,  che  avevano  il  titolo  di 
poterono  difondorlo  dagli  assalti  conti-  dnrhi.  1 Saraceni  d'Africa , chiamati  in 
nui  dei  Saraceni,  elio,  nelI’SItt,  final-  Sicilia  lìndalI'SiìT,  s'eran  fatti  signori  di 
monte  stabilironvisi , e se  ne  fecero  p.a-  Messina  nell'831,  di  Palermo  nell' 832, 
droni.  di  Malia  nelI'Sió,  di  [j-ntini  ( l’antica 

Ducato  di  Its.sT.vKNTo.  — A raozzodi  Leonlium)  noirSiti,  d'Knmi  e di  Agri- 
dell'ltalia  imperiale,  franco  ora  il  durato  genio  neirS.'di , infine  di  Sirucusu  e di 
di  Benevento  o Piccola  himbardia  che  Taaromeoia  neir87H.  Distrussero  Sira- 
nccupava  pressoché  tutto  il  resto  della  cusa,  e formarono  la  sode  del  loro  do- 
l'enisola.  tiittà;  Henecenlo  , Capua,  Sa-  minio  a Palorinò. — La  Sicilia  fu  da  loro 
tento,  iMcera , Aeel'enza  o Cirenza.  — divisa  in  tre  cantoni  o valli:  la  Val  di 
I Bizantini  non  avevano  conservalo  in  Mazara  che  romprendea  la  parte  occi- 
llalia  più  che  i limiti  australi  del  Bruzio  dentale  deH'isola;  la  Val  di  Demona  a 
e della  Calabria,  ov'erano  le  città  di  borea-levante,  nel  centra  della  (piale 
Heggio,  d'Olrutilo  e di  Bari.  sorge  l'Ktna,  e la  Val  di  Xolo  a sci- 

locco. 

L*  Itali»  dopo  I C'arlovlaicl 

(M»H.|»»a)  I.'ltalla  circa  l'anao  <•••. 

Cessando  di  far  parte  deirinipero  Car-  Stati  Normanni. — L' Italia  meridio- 
lovingio,  l'Italia  maggiormente  si  divise,  naie  c la  Sicilia  erano  passale  sotto  la 
Essa  formava  nell'NSB  un  regno  pura-  dominazione  dei  Normanni  francesi.  Dna 
mente  nominale:  poiché  il  feudalismo  vi  prima  colonia  di  (piesii  stranieri  aveva 
era  salito  a gran  potenza  col  favore  della  ottenuto  (1038)  il  territorio  e la  città  di 
anarchia.  Le  contrarie  pretensioni  dei  di-  Aversa,  fra  Capua  a borea,  e Napoli  ad 
scendenti  di  Carlomagoo  sulla  corona  im-  austro , e aveane  formata  una  contea , 
penale  avevano  perniesso  ai  principali  Si-  alla  quale  fu  aggiunto,  nel  KX>2,  il  prin- 
gnori  italiani  di  jiorre  in  sodo  la  loro  io-  cipato  lombardo  di  Capua,  Altri  ven- 
dipendenza,  e ad  alcune  città  (li  costituirsi  turieli  di  questa  nazione  soggiogarono 

10  repubbliche.  Era  i grandi  feudatarii  successivamente  ( 1043-1090)  la  Puglia, 
prevalevano:  il  duca  del  Friuli,  il  mar-  la  Calabria  , i principati  lombardi  di 
chese  A'Ivrea,  il  marchese  di  Toscana  e Salerno  o di  Bennenlo,  i dueati-repub- 

11  duca  di  Spoleto.  I duchi  del  Friuli  e di  (diche  di  Sapoli,  di  Gaeta,  di  AmalH  e 

Spoleto  eransi  disputata  la  dignità  regia  di  Sorrento,  le  città  greche  di  Bari,  di 
in  Italia.  — Fenccio,  che  non  aveva  po-  Olranto,  e di  Taranto,  e finalmente  ri- 
tmo, sotto  Carlo  Magno,  sottrarsi  all'ob-  sole  di  Sicitia  e di  Matta.  — Le  loro 
bedienza  del  nuovo  imperatore  d'Occi-  prime  conquiste  , divise  ( 1043)  a Melfi 
dente,  riacquistò  ora  la  sua  indipendenza,  fra  i principali  capi,  aveano  formata  la 
— Genoi'd  e Pisa  ne  imitarono  l'esempio,  contea  di  Puglia:  ma  allorché  furono 
e tutte  cercarono  in  una  libera  costitu-  ingrandite  da  nuovi  acquisti,  formarono 
zione  e nel  commercio  marittimo,  la  sur-  il  ducalo  di  Puglia , di' Calabria  e di 
gente  inesauribile  della  ricchezza  e della  Sicilia,  di  cui  Uoberto  Guiscardo  ebbe 
potenza. — lì  Patrimonio  della  Santa  Sede  dal  papa  l'investitura.  Riconoscendosi 
componevasi  tuttavia  del  ducato  di  Roma,  vassallo  della  .Santa  Sede,  il  duca  nor* 
dell' Esarcato  e della  Penlapoli. — Nella  manno  cesse  al  papa  la  città  di  Bene- 
parte  australe  , il  ducato  (li  Benn  enlo  renio.  Lasciò  la  Sicilia  e Matta  a Roggero 
crasi  diviso,  dopo  l’851,  in  Ire  principati:  suo  fratello,  col  titolo  di  gran-cónte.  E 

di  Benerento,  di  Salerno  e di  Capua.  I alla  morte  del  Guiscardo  il  principato 
Saraceni  si  erano  stabiliti  nell'  isola  di  di  Taranto  fu  spiccalo  dal  ducato  di  Pu- 
Ponza,  sulle  sponde  del  Garigliano,  e sul  glia  e di  Calabria  a favore  di  Boemondo 
monte  Gargano.  Le  città  di  Aapoli,  di  suo  figlio  primogenito  flOS.'j).  Gli  Stati 
Gaeta,  di  .Amalfi,  e di  Sorrento  sulla  Normanni  d'Italia  erano  adunque,  nel 
costa  del  mar  Tirreno,  abbandonate  a sé  1095,  in  numero  di  quattro  : il  Princi- 
stesse  dalla  corte  di  Bisanzio , avevano  pato  di  Capua  e d'.-itcr.'u  , il  ducato  di 
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Puglia  e Calabria,  il  principato  di  Ta- 
ranto e la  (tran  contea  di  Sicilia. 

IlEGNO  d'  Italia.  — Questo  regno  com- 
prendeva l'Italia  settentrionale  d'Italia 
centrale  lino  alle  frontiere  degli  Stali 
Normanni.  .Ma  i monarchi  germanici  non 
vi  esercitarono  che  iin'  aulorilA  pura- 
mente nominale,  ed  il  regno  era,  pro- 
priamente parlando  , divisa  fra  il  papa, 
i fctidalarii  dell’  Impero  e un  certo  nu- 
mero di  Itepuhhiiche. 

Stati  della  Chiesa.  — I papi  avevano 
pochissimo  aumentato  il  loro  dominio 
dopo  il  l.\  secolo.  Avevano  scacciata  nel 
915  dell' E.  V.  la  colonia  dei  Saraceni 
stabilita  al  Garigliano , ed  ottenuta  dai 
Normanni  la  cessione  di  Benevento. 

Dlc.vto  0 Mareheìivto  di  Toscana.— 
Questo  era  il  più  potente  dei  feudi  ita- 
liani. La  Contessa  Matilde , che  erane 
sovrana,  avea  diviso  co' papi  il  dominio 
dell'  Malia  centrale  ; ella  possedeva,  come 
feudi  dell'  Impero  Germanico  , il  ducato 
0 marchesato  di  Toscana  , il  ducato  di 
Lucca  e le  contee  di  Parma,  di  Modena, 
di  Reggio  , di  Manioca  , di  Cremona  , 
ere.  ere.,  e come  patrimonio  di  sua  fa- 
miglia 0 terre  allodiali,  il  paese  che  cir- 
conda il  lago  di  Bolscna,  da  Acquapen- 
dente a tramontana  fino  al  Bonciglione 
ad  austro.  Non  citeremo  che  la  valle  di 
Canossa,  ove  la  contessa  possedeva  un 
Rtstcllu  celebre.  — Dopo  il  ducato  o 
marchesato  di  Toscana  , il  feudatario 
principale  del  regno  d' Italia  era  il  mar- 
chese ili  Camerino  , i cui  Stali  eslende- 
vansi  lunghesso  l'Adriatico  dalla  città  di 
Osimo  a quella  di  l’escara. 

Repubbliche  Italiane.  — Distinguere- 
mo le  repubbliche  marittime  di  Venezia, 
Genora  e Pisa  , dalle  repubbliche  lom- 
barde che  avevano  acquistata  e conso- 
lidata a poco  a poco  la  loro  indipen- 
denza, col  favore  delle  contese  sorte  fra 
l'impero  e il  sacerdozio.  Oltre  al  terri- 
torio che  Venezia  s’  era  acquistalo  nelle 
lagune  dell'  Adriatico,  e principalmente 
nelle  isole  d'Eraclea,  di  Riatto,  e di  Ma- 
lamocco,  essa  avea  a questo  tempo  esteso 
il  suo  dominio  sulla  prossima  terrafer- 
ma , e conquistale  lo  terre  che  sono 
sulle  rive  delle  due  Piave;  aveva  sog- 
gettali al  tributo  gli  abitanti  di  Cago 
if /stria  nell’ Istria,  e di  Nnrenta  neHa 
Dalmazia;  infiae  avea  sotlomc.sse  alla 
propria  autorità  le  principali  città  della 


spanda  orientale  dell'  Adriatico  , cioè  : 
Pota,  Trieste,  Zara,  Trau,  Spalalro  e 
Ragusa.  Il  doge  prendeva  il  titolo  di 
Duca  ili  Venezia  e di  Dalmazia.  — 
Genora  e />isa , due  repubbliche!  sem- 
pre rivali , possedevano  sulla  (erraferma 
un  angusto  territorio  intorno  alle  loro 
città:  ma  avevano  di  comune  accordo 
tolte  ai  Sanaccni  lo  isole  di  Corsica'  e di 
.Sardegna.  Genova  ebbe  la  Corsica  e Pisa 
la  .Sardegna  ; ma  nel  1092  , la  Corsica, 
di  cui  i Genovesi  avevano  fatto  omaggio 
al  papa,  fu  da  lui  data  ai  Pisani;  e questi 
cessero  a'Joro  emuli,  in  compenso,  il  ter- 
ritorio di  Cagliari , nella  parte  meridio- 
nale della  Sardegna.  I Pisani  spartirono  il 
rimanente  dell'Isola  in  quattro  giurisdi- 
zioni: d’Oristano  o d’.lràorea  a ponente, 
di  Oleastro  a levante,  di  Gallura  a borea- 
levante,  e di  Torres  a borea-ponente. — 
La  Corsica  fu  ugualmente  divisa  in  giu- 
risdizioni, e le  principali  erano  ; di  Ci- 
nerea a borea  e di  Bonifacio  ad  austro. 
— A capo  delle  republdiche  lombarde 
porremo  le  due  città  rivali  di  Milano  e 
di  l’aria.  Le  altre  citta  si  aggruppavano 
intorno  a ciascuna  di  esse , secondo  che 
loro  più  convenisse,  in  guisa  che  una 
parte  della  Lombanlia  era  come  separala 
in  due  confederazioni  : a Milano  si  colle- 
gavano  ordinariamente  Gremii, ^or/ona  e 
Breseid;  ncU’opposta  lega  nolavansi  Cre- 
mona, /Aliti,  Xorara,  Astio  Piacenza. — 
Ma  al  di ''fuori  di  quelle  due  confedera- 
zioni, possiamo  citare  eziandio  le  repub- 
bliche di  Verona,  Padova,  Treviso,  Fer- 
rara e Bergamo,  che  poi,  nel  XII  secolo, 
s'illustrarono  tanto  nella  lega  lombarda. 

■.'Italia  aal  declinare  del  .Viedlo-ET*. 

’ r 

Savoia.  — Questo  stato  apparteneva 
ai  conti  di  Morienna  , che  erano  stali 
creali  conti  del  Sacro  Impero  nell'  fili  ; 
era  situato  a borea-ponente  dell' iLilia , 
cd  estendevasi  su  le  due  pendici  dell'Alpi 
dall’  Ain  fino  alla  Sesia,  i conti  di  Savoia 
avevano  acquistalo,  per  via  di  matrimonii, 
il  marchesato  di  Susa  e il  ducalo  di  To- 
rino 0 Piemonle-,  e conquistala  la  Taren- 
lasia.  L’ imperatore  Enrico  VII  elevò 
questi  conti  alla  dignità  di  principi  del- 
l' impero  (1310)  e loro  donò  la  contea  di 
Aosta  ( 1313  ),  feudo  del  regno  d'Italia. 
Essi  aggiunsero  successivamente  ai  loro 
Stati  la  Eresse , le  baronie  di  Fauciguy 
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e di  Gex  (I356Ì,  quelle  di  Vaud,  il  Bt«-  I 
gey  e il  Valrornnj  (I359J,  le  contee  di 
Aizza,  di  Venlimiijliii , di  Tenda  e di  ! 
Beliti,  cou  Villafranca  o la  vallo  di  Bar- 
cellone! la.  spccntc  dalla  Provenza  (1H88) 
infine  la  contea  di  Ginevra  ( UOl  ).  — 
Sigismondo  di  Liisscnibiirgo  eresse  io 
ducato  la  contea  di  Savoia  (1 1115),  c die- 
de r investitura  (Iil8)  del  Piemonte,  in- 
fino  allora  appannaggio  del  ramo  secon- 
dogenito, al  duca  Amedeo  Vili  , che  fe- 
cesi  confermare  dal  duca  d'Angiù  nVHIJ 
nel  possesso  delle  terre  smembrate  dalla 
Provenza,  e cedere  dal  duca  di  .Milano 
( 11^)  la  città  e la  contea  di  Vercelli. 

Monferrato.  — li  marchesato  di  .Mon- 
ferrato , chiuso  a ponente  dagli  SLati  del 
duca  di  Savoia  ed  a levante  da  quelli  del 
duca  di  Milano  , appartenne  fino  al  10.35 
a'  principi  della  stirpe  d'Aleramo.  Dopo 
passò  ad  un  ramo  dei  Paleologbi , che 
tolsero  ai  Visconti  di  Milano  la  citta  di 
Asti  (I35G),  ma  furono,  pochi  anni  dopo, 
obbligati  a renderla  (1381).  La  casa  di 
Monferrato  era  divisa  in  due  rami;  quello 
dei  marchesi  di  Monferralo  e quello  dei 
marchesi  di  Saluzzo.  lìli  stati  di  questi 
ultimi  erano  situati  nella  parte  occiden- 
tale del  Piemonte. 

GE.N0VA.  — Questa  turbolenta  repub- 
blica , che  era  successivamente  passai.^ 
sotto  al  dominio  del  signore  di  .Milano 
, C1353,,  della  Trancia  ( 139t5),  del  mar- 
chese di  Monferrato  ( 1 i09  ),  del  duca  di 
Milano  (l  i2l),  s'afirancò  da  ogni  dipen- 
denza nell'anno  1135.  Le  sue  possessioni 
di  terraferma  comprendevano  tutta  la 
riviera  ligure  da  Ventimiglia  fino  oltre 
,Sarzana,  e dividevansi  in  due  parti,  dette 
Siviera  di  levante  e Siviera  di  ponenle. 
Genova  aveva  eziandio  posseduto  per 
qualche  tempo  il  porto  e territorio  di 
Livorno  in  Toscana , che  il  lioucicaut 
aveva  a lei  conquistato  sui  Pisani  ('1105) 
e ch’essa  quindi  yendò  a'Fiorentini  ( 1 lìl  ). 
Le  sue  possessioni  marittime  compone- 
vansi  : della  Corsica,  tolta  ni  Pisani  ; di 
Famagosta  o Famagusta  , nell'  isola  di 
Cipro  ; dell'  isola  di  Chio  o Scio  , con- 
quistata nel  1310,  ribellala  nel  1108  , e 
soggiogata  nuovamente  l’anno  seguente  ; 
del  subborgo  di  Pera  a Costantinopoli , 
dove  i Genovesi  si  erano  stabiliti  dopo  la 
perdita  del  sobborgo  di  Gallila , rovinato 
dai  Turchi  (1153);  di  Azoo  sul  mare  del 
SUO  nome  ; di  Gaffa  in  Crimea  ; d' Ama- 


Siro  sulla  costa  meridionale  del  mar  Ne- 
ro ; c infine  dell'  isola  di  IjCsbu  , che  , 
con  quelle  A'imbro,  di  I-emno  e di  Tkaso 
e con  la  città  d' Enos  sulle  coste  della 
Tracia,  formavano  il  principato  della  fa- 
miglia genovese  dei  Gatilusio.  Genova 
aveva  ancora  banchi  di  mercatura  a M- 
mes,  ad  Aigiies-Mortes,  nell'  isola  di  M.a- 
jorca,  e a Tunisi  in  Africa.  Le  principali 
citta  del  Genovesato  erano  queste  : sulla 
riviera  di  levante,  da  horea-poncnte , al- 
l’austrn-levante , Sapallo , Moneglia  , la 
Spezia  e Sarzana-,  nella  riviera  di  po- 
nente , dall'  austro-ponente  a borea-le- 
vante , Sanremo,  Oneglia,  Attenga,  Fi- 
nale ( marchesato  della  famiglia  Caretto, 
sotto  l'alto  dominio  della  repubblica), 
e Savona.  Nulla  Corsica  nolavansi: 
Calvi  a borea  , e Bonifacio  ad  austro. 

HtiJtNESE.  — Il  Milanese,  situato  a le- 
vante dol  Monferrato,  era  stalo  posseduto 
dalla  famiglia  dei  Visconti  ; da  principio 
come  signoria  (1277-1395),  poi  a titolo 
di  ducalo  (I.395-11Ì8). — Dopo  la  morte 
dell’  ultimo  dei  Visconti , i Milanesi  ave- 
vano rìstauralo  nella  loro  città  il  governo 
repubblicano:  ma  nel  1150  erano  stati 
costretti  di  sottomettersi  a Francesco 
Sforza  condottiere  o capitano  di  ventura, 
che  divenne  capo  di  una  nuova  casa  du- 
cale. .Nel  1153,  il  ducato  di  Milano,  ri- 
stretto fra  la  Sesia  e l'Adda  , non  com- 
prendeva che  le  città  c i territorii  di  Mi- 
lano , Pavia , l-odi , Cremona  , Parma  , 
Piacenza,  Alessandria,  Torlona,  Nova- 
ra, Como  e Bellinzona  ; più  la  contea  di 
Angkiera  e la  Chiara  d'.idda.  Ma  nel 
XIV  ed  al  cominciare  del  .XV  secalo,  ave- 
va mollo  maggiore  estensione  ; perchè 
non  solamente  componevasi  di  tutta  F I- 
talia  settentrionale , fra  la  Sesia  a po- 
nente, le  Alpi  a tramontana  , la  Brenta  a 
levante  e il  Po  e l’Appennino  a mezzo- 
giorno; ma  al  di  là  di  questo  fiume  e di 
questo  monte  aveva  abbraccialo  , nella 
Toscana,  le  città  di  Siena  e di  Pisa  ( re- 
stituita a Firenze  nel  1133),  e negli  Stati 
della  Chiesa,  Bologna  e Perugia  ( resti- 
tuite alla  Santa  Sede  nel  1101  ) , Spoleto 
e la  Marca  d'.Ancona;  la  quale  aveva  per 
qualche  tempo  formato  un  principato 
particolare,  retto  da  Francesco  Sforza. 

Mantova.  — I Gonzaga,  investiti  della 
signoria  di  Mantova  nel  1328,  n’  avevano 
attenuta  la  conferma  dall'  imperatore 
Lodovico  di  Baviera,  che  loro  donò  ezian- 
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dio  1.1  filli  di  Ili'frcio  ( l.'l.'li  );  file  peni 
non  fiioservirniio.  .'ii(;ismondo  di  l.iicoin- 
bufilo  eresse  ipiesl.i  signoria  in  ni.ir- 
f liesalo  ( I li!3  >.  I m.irrhesi  di  M.inlova 
possedevano  (oltre  .Manluva  sitn.it.i  sol 
lago  del  .Mincio  , e il  suo  territorio  ) i 
pifcoti  principati  di  Snbbionelta  e di 
liozitilii.  Altri  rami  della  famiglia  dei 
lionzaga  regnavano  sul  principato  di 
(Ulstiglione  e Siilfei  inu,  sulla  signoria  di 
(ìiutsliillii,  riunita  nel  1 AOó  alla  conlea 
di  Honteckiurugolu , e sulla  contea  di 
Novelliira.^ 

Venf.zu.  — l,a  Sifinnrin  ( rosi  rliia- 
mavasi  la  /lepufcb/ira  ili  IViieuVO,  man- 
tenutasi per  lungo  tempo  estranea  alle 
agibizionì  degli  siati  iudiani , erasi  fatto  j 
nel  XIV  secolo  un  bollo  e vasto  stato  nel 
coDlinenle,  ed  aveva  acquistala  una  gran- 
de influenza  negli  alTaré  d'Italia.  Nel 
,li53,  le  sue  possessioni  di  Terrii-t'erma 
stendevansi  a ponente  lino  all’  Adda , 
confine  comone  del  terrrilorio  Vene- 
ziana e del  Milanese,  e comprendeva- 
no : il  Dognihi,  vale  a dire  le  lagune 
ileH'Adriatico  e il  littorale  di  questo  mare 
compreso  fra  l'Adige  e la  l'iave;  il  Friuli, 
tolto  al  patriarca  d'Aquileia  nel  I V^l  che 
ialino  allora  avevano  goduto  il  possesso 
a titolo  di  sovranità  p irticolare;  le  r.illà 
e i lerritorii  di  ('.udore,  di  Ikltnno,  di 
Ffllre  e di  Trniso,  clic  formavano  la 
Marca  rrcripiVinii,  conquistata  nel  I.IST 
a danno  dei  Della  Scala:  il  Pailoraiw, 
tolto  ai  Carrara  nel  tilHS,  ma  fu  delìniti- 
vamente  iucorpor.ito  al  dominio  della 
Signoria  non  prima  del  U05,  con  tutte 
le  città  e lerritorii  di  Vicenza  e di  Ve- 
rona: il  Bergamasco  ed  il  Cremnsco  , 
ceduti  alla  repubblica  dal  duca  di  .Mi- 
lano (1  iì8)  ; tinalmcnte  l' Istria  e la 
Dalmazia,  die  la  Signoria  aveva  lasciala 
per- forza  in  possesso  del  re  d'I'nglicria 
nel  1357,  ma  di’essa  ricuperò  nel  I lio. 
Tuttavia  la  città  di  Kagusa  formò  una 
repubblica  a parte,  la  quale  piò  lardi 
accettò  la  protezione  dei  Turchi  (dopo  il 
14i5).  La  Signoria  possedeva  inoltre  : 
sul  continente  italiano,  la  città  di  Cervia 
e quella  di  Knvenna,  di  cui  aveva  spo- 
glialo l'ultimo  erede  dei  Polcntani  (lAÌO), 
alleatosi  contro  la  Signoria  suddetta  col 
duca  di  Milano;  ncH'Adrialirn,  le  isole 
Dalmate  lino  al  golfo  ed  alla  città  di  Vat- 
laro,  città  che  pure  le  appartenev.  ; nel 
mare  Jonio,  CorfU;  nell'Arcipelago,  Crin- 


I dia  e S'egroponte  , come  pure  tulle  le 
C.irladi  poste  fra  queste  due  grandi  isole, 
e Teiiedo,  che  era  stala  d.drimperatore 
Andronico  fediila  a' Genovesi,  nel  I37'2: 
(inalmonle  nella  Grecia,  Patrasso  e Lc- 
paiito,  per  cui  Venezia  fu  padrona  del 
golfo  di  (’.orinto,  e Modone  e Corone, 
ad  austro.  Le  principali  città  della  re- 
' pubblica  in  India  erano,  oltre  quelle  ili 
j sopra  nominate,  tthioggia  snU'Adriatirn, 
nel  Dogato;  ad  austro-ponente  di  Vene- 
zia Vitine  sull'lsonzo,  nel  Kriuli,  a bo- 
rea-levante; /’cscA/cru  nel  Veronese,  sul 
lago  dì  Garda;  Innato  nel  Bresri.ino,  .1 
levante  di  lireseia,  e Pota  in  fondo  al- 
ristria,  a mezzogiorno. 

Mooena  , IlEc.Gio  e FEaitvnA.  — La 
c.isa  d’  Uste  regnava  a Modena  , a Reg- 
gio, a Ferrara  e sulla  penisola  lluviale 
compresa  fra  il  Po  e l’Adige  inferiore, 
di-lla  Polesine  di  Bovigo.  iNiccola  lU 
! d'Este  uvea  ceduto  qucst'ultima  provìn- 
I eia  ai  Veneziani  nell'anno  1395,  e n'avea 
I loro  confermalo  il  possesso  nel  1105, 
e ricuperato  il  Polesine  nel  1133.  — 
Dopo  la  morte  di  questo  principe  filli), 
i suoi  stali  furono  divisi  fi-a  i due  suoi 
I figli;  ma  Dorso  d'Este,  uno  di  essi,  giunse 
I a spogliarne  il  fr.atel  suo  Leonello  (1150) 

I ed  ottenne  dall’imperatore  F'ederigo  III 
(115:2)  i titoli  di  Ittica  di  Modena  e Reg- 
gio, e di  Conte  di  Rovigo.  Papa  Paolo  II 
poi  vi  aggiunse,  nel  1171,  quello  di  Duca 
di  Ferrara 

l'ositANA.  — Questa  contrada  era  di- 
visa in  altrettante  repubbliche  quante 
i comprendeva  città  importanti:  tali  erano 
j Lucca,  Pisioia,  Siena,  Pisa,  Arezzo, 
Piombino,  Volterra,  F'irenze.  Ma  a mezzo 
I il  secolo  XV,  qucst'ultima  città  crasi  al- 
zata al  di  sopra  delle  altre,  e più  d'una 
di  esse  aveva  posta  nella  sua  dipendenza; 
nel  tempo  stesso  ch’essa  subiva  d'altron- 
de l'istessa  legge  poiché  diventava  in 
qnalcbe  modo  patrimonio  della  famiglia 
Meilicca. — Lucca.  Aveva  formala  nel  XIV 
secolo  una  signoria  augiimentata  del  ter- 
ritorio di  Pistoia  (1320),  ed  eretta  in 
ducato  da  Lodovico  di  Baviera  (1327). 
Venduta  successivamente  a più  padroni 
(1318-1312),  crasi  essa  data  ai  Pisani 
(1312),  per  fuggire  il  giogo  dei  Fioren- 
tini; e la  sua  libertà  sopravvisse  a quella 
di  Pisa.  — Pisa.  Rovinata  dalla  ostinatis 
.sima  guerra  sostenuta  contro  Genova  nel 
XIII  secolo,  guerra  clic  le  era  costata  Fi- 
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sola  di  Corsica  (l%i\  vide  la  sua  marion 
grandemenlc  diminuirsi  dopo  che  il  suo 
porto  era  stato  ripieno  c dopo 

che  fu  forzata  a cedere  la  Sarde;:na  al  re 
d'Ara»ona  (I3i5):  non  pertanto  difese  la 
sua  libertà  Hiio  a tutto  il  secolo  XIV  ron- 
Irò  gli  attacchi  di  Firenze,  e non  sog- 
gianpie  se  non  nel  1406.  — Pioininno. 
Situala  sul  mare  Toscano,  e provvista  di 
due  piccoli  porli,  questa  città  divenne  la 
sede  di  un  piccolo  principato.  Il  Signore 
di  Piombino  posscileva  eziandio,  lìti  dal 
principio  del  secolo  XV,  l'isola  dell'KIba; 
tolta  ai  Pisani  dai  (lenovesi  nel  P281,  c 
dal  signore  suddetto  su  questi  ultimi  con- 
quistata. — Fii'fnzr.  Frasi  posta  a capo 
del  partito  guelfo  in  Toscana.  Poss«!deva, 
oltre  Pisa,  anche  VoUerrn  (di  cui  aveva 
distrutte  le  forlili( azioni  nel  liVi  e tni- 
sportali  gli  abitanti  nelle  proprie  mura', 
-1ré;jo  (venduto  alla  llepuhblici  Fio- 
rentina nel  1337),  e /at  omo  ( eh’ essa 
avea  egualmente  comperato  ilai  (lenovesi 
1 4ii). — .Sic/iM.  Soggetta  alla  (ine  del  XIV 
secolo  al  duca  di  .Milano,  aveva  ricupe- 
rata la  sua  libertà  nel  1 i'l3,  eil  aveala 
manteoula  ad  onta  dei  ripetuti  sforzi 
fatti  da  Firenze  per  privamela.  ' 

SlATt  DELLA  Chìesa.  — Dopo  l'acqui- 
slo  fallo  da  Innocenzo  III  della  Marca 
d'  Ancona  e del  Durato  di  Spoleto 
(llil'ì),  e dopo  la  cessione  dei  beni  al- 
lodiali della  contessa  .Matilde  al  suc- 
cessore di  q'iel  papa  (1:220),  gli  Stali 
della  Chiesa  eslcmlcvansi  da  Bologna  a 
Terracina  e d.i  Ancon.i  a Civitavecchia, 
comprendendo  la  Homngna  o lUimnii- 
iliola  (antico  esarcztlo),  la  Murra  d'An- 
rtinn  (antica  Pentapolil,  il  Ducato  di 
Spolelii  e il  Patrimonio  di  San  Pietro 
(cosi  appellavansi  i beni  alloitiali  della 
Contessa  Malildet.  F fqnri  d'Itali.i  i papi 
possedevano  il  Contado  Venetsino  (che 
cri  loro  stato  ceduto  la  prima  volta  nel 
12211,  ripreso  nel  1231  e restituito  nel 
1274)  e la  città  d'Arigiione,  capitale  del 
Contado.  Quivi  stabilissi  la  sede  ponti- 
(icale  nel  1309;  questa  città  non  ap- 
parteneva propriamente  ai  papi  se  non> 
che  per  la  vendila  loro  fallane  da  (>io- 
vaiina  I di  Napoli,  nel  1343.  Fa  d'uopo 
eziandio  aggiungere  alle  pontilieie  pos- 
ses'ioni  la  città  di  Benrrento  posseduta 
dai  papi  lino  dal  secolo  XI.  I.'aulorilà 
dei  papi  ern  stala  frequenti  volle  contra- 
stata, non  solamente  negli  Stati  della 


Chiesa,  ma  si  in  Doma  medesima,  dove 
potenti  famiglie,  gli  Orsini  e i Colonna 
soprattutto , ostentavano  la  più  aperta 
indipendenza;  mentre  altre  famiglie  si 
avevano  creati  principati  particolari  nella 
più  parte  delle  città  di  llomagna  : i 
Benlivoglio  a Bologna  , i .Manfredi  a 
Faenza,  i Biario  a Imola  c Forlì,  i Mal.i- 
tesla  a Rimini,  i .Montefcitro  a Urbino  (la 
qual  famiglia  possedra  anche  la  contea 
di  Monlcfcltro  e la  signoria  d'Agobbio), 
i F'ogli.ani  a Camerino,  i Varani  a Fermo, 
i B.aglioni  a l'erugia,  i Vitelli  a Città  di 
Castello,  uno  Sforza  a Pesaro,  ecc.  ecc. 
Dicemmo  di  sopra  che  Ferrara  apparte- 
neva alla  Casa  d'Fste  e che  Ravenna  era 
stata  usurpala  dai  Veneziani,  insieme  con 
Cervia;  e qui  aggiungeremo  che  la  Marca 
d'Ancona,  compiistata  nel  1433  da  Fran- 
cesco Sforza  rh'erasi  impadronita  di  Jesi, 
d'Osimo,  di  Fermo,  di  Recanali,  d’Ascoli 
e d'  Ancona  , oragli  stala  formalmente 
ceduta  dal  papa  nel  l iti;  ma  lo  Sforza 
avevaia  poi  restituita  por  islahilirsi  nel 
.Milanese. 

Termineremo  questo  quadro  geogra- 
flco-politico  della  Italia  io  sul  declinare 
del  medio-evo  col  semplice  nome  di  varii 
altri  Stati  troppo  poco  impdrtanli  per  me- 
ritare d'essere  annoverati  fra  le  potenze 
d'Europa;  erano  questi:  a ponente  della 
Liguria,  il  Principato  di  Monaco-,  fra  la 
Liguria  e la  Toscana,  la  Signoria  di 
Miisxa  : e la  Contea  della  Mirandola  a 
borea  levante  di  Modena. 

Si  annoverava  linalmentc  negli  Stati 
della  Chiesa  la  piccola  Repubblica  di 
San  Marino , posta  sul  monte  Titano , 
soi-gente  ad  austro-ponente  di  Rimini. 
Questo  .Stato  esisteva  lino  dalla  metà 
del  XIV  secolo. 

Vnrtiixt'onl  neoKriilleo.f«torlelir  del- 

l'Italia  del  rorao  daH'àra  moderoa 

(aeeoll  »VI  e XVII.. 

Savoia.  — I durili  di  Savoia , rmstrelti 
dalla  postura  dei  loro  dominii  a pren- 
der parte  nelle,  contenzioni  della  Fran- 
cia e della  Casa  d Austria,  eransi  prima 
accostati  a quest' ultima;  ed  aggrediti 
quindi  dai  Francesi  e dagli  Svizzeri 
1516)  , erano  rimasti  interamente  spo- 
gliali. La  Francia  aveva  tolta  ad  essi  la 
Saroia  ed  il  Piemonte,  Berna,  la  baro- 
nia di  Gex  c la  massima  parte  del  paese 
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di  Vaud,  Frifciirflo,  lii  conica  di  Bumont 
e molle  altre  signorie,  il  Vallese  o l «- 
lesia,  una  parte  del  Chiablesf.  Ma  la 
pace  di  Chaleau-Cainbresis  (1559)  resti- 
tuì ai  duchi  il  possesso  della  Savoia  e 
del  Piemonte,  eccettuate  le  città  di  [‘i- 
tterolu,.  l’trtHsio  e S'iii'i'v/mno;  che  non 
furono  ad  essi  restituite  prima  del  I57i, 
da  Enrico  HI,  re.  Il  trattato  di  Losanna 
(I5UI)  fece  ritornare  in  mano  dei  duchi 
suddetti  la  baronia  di  Gex  e tutto  quello 
die  il  cantone  di  llerna  aveva  conqui- 
stato oltre  il  Lago  di  Ginevra  ed  il  Ito- 
dano.  Ma  i duebi  di  Savoia  avendo  usur- 
pato il  marebesato  di  Saluao  , ceduto 
alla  Francia  nel  155^,  Enrico  IV,  losto- 
chè  ebbe  messo  fine  alle  guerre  civili  , 
indisse  loro  la  guerra,  non  lasciò  ad  essi  il 
possesso  del  marchesato,  se  non  io  cam- 
Ì)io  della  cessione  della  Dressc,  del  llu- 
gey , del  Valromey  e della  baroqia  di 
Gei  (16UI).  — Nel  1630,  la  casa  di  Savoia 
si  divise  in  due  rami:  il  ramo  ducale  e 
il  ramo  Carignano.  Le  guerre  civili 
nate  da  tal  divisione  dierono  alla  Francia 
la  città  di  Pinerolo  (1631);  ma  la  Sa- 
voia s'  ebbe  come  in  compenso  le  città 
e i distretti  di  Trino  presso  al  Po,  e di 
Alba  sul  Tanaro  , ambedue  situale  nel 
Monferrato.  A questo  presso  la  Savoia 
abbracciò  la  parte  della  Francia. 

Mo.vaco.  — lo  un  canto  della  Ligu- 
ria, ad  austro-boreale  della  Savoia,  era 
il  piccolo  principato  di  Monaco , il  cui 
sovrano  giunse  ad  ottenere  da  Luigi  XIII 
(1622),  il  ducato  di  Valcntiiwis  e il  ba- 
liaggio  delle  Baronie  nel  Delfinato. 

Genova.  — Questa  repubblica , sog- 
getta alla  Francia  nel  1i58,  ceduta  al 
duca  di  Milano  nel  U6l , e ricaduta  in 
potere  della  Francia  nel  1513,  fu  affran- 
cata da  Andrea  Uoria  nel  1528.  Aveva 
perduto  il  principato  di  Gatilusio  (1162), 
la  sua  colonia  di  Pera  e i suoi  banchi 
d'  Azov , di  Gaffa  c di  Amaslro  (fin  dal 
1176);  0 rinalmcnte  l'isola  di  Scio  (1566). 
Ma  essa  aveva  conservata  l'isola  di  Cor- 
sica, ad  onta  di  due  rivolusioni  (1553 
I!  1551)  ed  aveva  comperato  (1621)  dal- 
l'imperatore il  marchesato  di  Zuccarello, 
il  cui  possesso  le  fu  nel  1631  confer- 
malo. 

Mantova  e Monferrato.  — I mar- 
chesi di  Mantova  , dei  quali  Carlo  V 
aveva  eretti  gli  Stali  in  ducato  (1530), 
aveano  ricevuto  da  questo  principe  (1536) 


il  .Monferrato , rimasto  vacante  nel  153.3, 
alla  morte  dell'  ultimo  marchese  della 
stirpe  dei  Paleologhi.  Un  principe  di 
questa  c.asa  era  venuto  in  possesso  , 
mercé  un  matrimonio,  del  ducato  di  .Yc- 
rers  (1601).  Il  ramo  dei  Gonzaga  di 
Mantova  essendosi  estinto  nel  1627, 
quello  dei  Gonzaga  di  N'evcrs  raccolse 
tutta  l'criulilà  del  primo,  con  aiuto  della 
Francia,  ad  onta  delle  contrarie  preten- 
sioni dei  Gonzaga  di  Guastalla  e dei  du- 
chi di  Savoia.  — Il  trattato  di  Cherasco, 
che  pose  line  alia  guerra  della  succes- 
sione di  Mantova  ( 1631  ),  concesse  una 
piccola  parte  dell'eredità  al  ramo  di  Gua- 
stalla, divenuto  duc.alc  dopo  ri  1621.  Ve- 
demmo altrove  la  parte  che  ne  ebbero 
i ducili  di  Savoia. 

Venezia. — La  Signoria,  che  aveva  ac- 
cresciute le  sue  possessioni  d’Italia  nel 
corso  della  seconda  metà  del  secolo  XV, 
poiché  crasi  fatta  cedere  dal  duca  di  Fer- 
rara (1181)  il  Polesine  di  Borigo,  dal  re 
di  Napoli  (1 196)  le  città  di  Troni , di 
Otranto,  di  Brindisi,  di  Gatiipoti  e di  Po- 
lignano,  e dal  re  Luigi  XII,  come  duca  di 
Milano  (t  199),  il  Cremonese  e la  Chiara 
d'Adda’,  ed  orasi  impadronita,  alla  morte 
di  Alessandro  VI  (1503),  delle  città  di  Ce- 
sena, d' Imola,  di  Bimitti  c di  Faenza 
(in  Romagna);  ora  (1509)  perdè  dopo  la 
battaglia  d'Agnadello  (lega  di  Cambrai), 
tutti  questi  acquisti,  meno  il  Polesine  di 
Rovigo.  Il  suo  territorio  di  terraferma  fu 
ridotto  pressappoco  nei  limiti  di  quello 
che  nel  1153  possedea.  E fuori  d'Italia  i 
Turchi  avevano  tolta  la  più  gran  parte 
de'  suoi  domini! , come  a dire  ; Negro- 
ponte  (1170),  Upanto  e Pafrasso  (1199), 
Siodone  e Corone  (1500),  quattordici 
isole  dell'ArcipeUgo  (specialmente  Scio, 
Patmo,  Kgina,  Nio,Slampalia  e Paros), 
le  città  di  Malcasia  e di  Napoli  di  Bo- 
mania,  le  sole  ch'essa  ancor  conservava 
nella  Morea  (1537-1510),  l’isola  di  Cipro 
(1570-1573),  la  più  bella  delle  suo  pos- 
sessioni marittime,  acquistata  nel  1173; 
e Gnalmente  l'isola  di  Candia,  meno  la 
capitale,  la  quale  però  fu  perduta  nel 
166S.  Ma,  in  virtù  di  un  trattato  di  pace 
concluso  r.oa  la  Turchia,  ritennero  i Ve- 
neziani in  questa  isola  o negli  isolotti 
adiacenti  le  tre  fortezze  di  Suda , Spina 
longa  e tiarabusa. 

Modena  e ReoCio.  — La  casa  d'Este 
aveva  perduto  lino  dal  1598  il  duralo  di 
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Ferrara;  ritornato  sotto  il  domioio  della 
Santa  Sede  corni:  Teuilo  ecclesiastico.  Nel 
tempo  della  guerra  de'  trent'anni  il  duca 
di  Modena  e di  Iteggio  averi  aderito  alla 
parte  spagnuola,  e riccvulo  dall'  impera-  ' 
tore  (IG3ÓI  i principati  di  Carpi  e di  , 
Correggio , che  rurorm  aggiunti  a'  suoi  | 
stali.  Nullailimenu  abbandonò  poco  dopo 
tl6i7)  la  parte  spagnuola  perla  francese.  { 

Parma  e Piace.nz.v.  — Panna  o Pia- 
cenza erano  state  soggette  al  Milanese 
linoni  1512;  allora  fitrono  richieste  dal 
papa  come  parte  della  donazione  della 
contessa  Matilde , e cedute  perciò  alla 
•Santa  .Sede  da  Massiiriiliuno  I.  Ma  nel 
I5i:i  Paolo  III  eresse  queste  due  città  io 
ducato  con  le  loro  dipendenze,  e le  con- 
ferì, a titolo  di  feurlo  ecclesiastico  eredi- 
tario, alla  famiglia  Farnese  che  posse- 
deale  nel  10i8. 

Toscana.  — I.a  massima  parte  delle 
città  libere  di  roscana  erano  state  as- 
soggettala da  Fittale,  direnìrta  (1530) 
capilale  d'un  dominio  (si  chiamò  per  deri- 
sione repubblica),  al  cui  governo  l’inrpe- 
nitore  Carlo  V aveva  posto  il  duca  Ales- 
sandro dei  Medici.  Cosimo  I,  successore 
d'Ale.ssandro,  accrebite  lo  slato  con  quello 
della  repubblica  di  Siena  (1557),  di  cui 
Filippo  II  avealo  investilo.  Però  il  re 
ili  Spagna  crasi  riserbato  il  possesso  di 
Porto  Ercole,  di  Orbetello,  di  Telamone, 
di  Monte-Argentaro  , di  Porto-San-Ste- 
bno,  di  Purto-I.ongone  e di  Piombino;  i 
quali  luoghi  incorporò  al  l'cgnn  delle  Due 
Sicilie,  col  uome  di  Stato  de'  Presidii. — 
Nel  1559,  Cosimo  accettò  una  parte  del- 
l’isola tVElha,  c c.ngiò  il  suo  titolo  di 
duca  di  Firenze  con  quello  di  Granduca 
di  Toscana,  titolo  clic  gli  fu  confermato 
dalTimperalore  .Massimiliano  II  nel  1576. 

— I.a  repubblica  di  bucai  e il  principato 
di  Massa , aumentato  della  signoria  di 
Carrara,  aveano  soli  conservata  in  To- 
scana la  loro  indipendenza  dalle  armi  di 
Firenze  e della  .Spagna. 

Stati  della  Ciiie.sa.  — Papa  Alessan- 
dro VI  aveva  distrutta  la  maggior  parte 
dei  tirannetti  della  ilouiagna:  e s'era 
impadronito  d'Imola  e di  Forti  (1iH9), 
di  Hiiniiti  e di  Pe-saro  (1.700),  di  Faenza 
(1.701)  ecc.;  costituendo  di  questi  paesi 
un  ducalo  per  Cesare  Dorgia , conosciuto 
volgarmente  sotto  il  nome  di  duca  Va- 
lentino. E Cesare  Borgia  poi.  continuando 
l'opera  di  suo  padre,  tolse  Camerino  ai 


'Varano,  Città  di  Castello  ai  Vitelli,  e 
Perugia  ai  llaglioni  (1502).  Ma,  nell'an- 
no seguente,  gli  stati  del  duca  Valentino 
furono  unni  al  patrimonio  di  .San  Pietro  da 
Giulio  II,  il  quale  tolse  anche  Bologna  Ai 
Bentivoglio  (1.703),  e riprese /molo.  Cese- 
na, Himini  e Faenza  ai  Veneziani  (I5(K)). 
— Parlammo  dell’  au|uislo  di  Parma  o 
di  Piacenza,  e della  loro  erezione  in  du- 
cato ; come  pure  del  rilprno  sotlo  il  do- 
minio della  Chiesa  di  Ferrara:  ora  però 
ne  rimane  ad  indicare  la  riunione  del 
ducato  d' Urbino  e della  contea  di  Monte- 
feltro  (1626),  e quella  dei  ducati  ili  Ca- 
stro e di  Ronciglione , feudo  della  casa 
Farnese  (1649),  agli  Stali  pontilìcii.  I papi 
possedeaoo  ancora  Benevento,  il  Contri 
Venessino  e la  città  d'Avignoue.  I.a  sola 
Repubblica  m San  Marino  rimase  indi- 
pendente dalla  Chiosa. 

Per  compiere  questo  quadro  dello  stalo 
d'Italia  nei  primi  secoli  deH'epoca  mo- 
derna, notemno  ; l.°  Che  l'intervento 
degli  Svizzeri  nella  guerra  d'Italia  fruttò 
ad  essi  il  pusse.sso  dei  baliaggi  di  Bellin- 
zona,  di  Biriera  e di  Val  Brenna  nel 
1500;  e di  que'  di  Lugano,  di  Locamo, 
di  Mendrisio  e di  Vai-Maggia  nel  1512. 

I Grigioni,  loro  alleali  tin  dal  1498,  ave- 
vano acquistato,  proHttandu  della  stessa 
occasione,  la  città  di  Bormio  posta  alla 
conlluenza  dcU'Adige  e dell'lsolaccia  e la 
contea  di  questo  nome  a scilocco  delia 
Caddea  , la  città  di  Chiavenna  vicina  al 
lago  di  Como  a libeccio  della  Caddea,  e 
una  parte  della  Valtellina,  piccola  pro- 
vincia situata  appiè  delle  Alpi , tra  le 
conine  sovracitate  di  Bormio  e di  Chra- 
venna.  3.*  Che  al  reame  delle  Due  Si- 
cilie (dipendente  dalla  monarchia  spa- 
gnuola)  apparteneva  il  principato  di  Mal- 
ta, di  (ìo'o  e di  Cornino,  isole  date  nel 
1530  da  Carlo  V imperatore  (colla  città 
(li  Tripoli)  agli  Spcdalieri  di  San  Giovanni 
di  (ìerusalemme , scacciati  da  Kodi  dai 
Turchi  nel  1523.  L’ordine  di  Malta  rico- 
noscevasi  vassallo  della  corona  delle  Due 
Sicilie,  a cagione  di  queste  possessioni. 

Ml«t«  dell'  Italia  ael  «realo  XVIII. 

Regno  di  Sardegna.  — I duchi  di  Sa- 
voia, principi  del  Piemonte,  ecc.  ecc., 
avevano  ricevuto  titolo  di  re  nel  1720. 

I loro  stati  coiiiponevansi  degli  antichi 
territorii  della  Casa  di  Savoia,  ampliati 
las 
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da  una  parte  del  Milanese  e dall'isola  di'| 
Sardegna.  La  parte  continentale  di  essi  | 
Stati  era  separata  dalla  Trancia,  a po- 
nente, dal  Vero,  dalle  Alpi  e dal  Rodano;  | 
dalla  Svizzera,  a tramontana,  dal  lago  di  ' 
(ìincvrae  daH'Alpi;  dai  dominii  austriaci,  , 
a levante,  dal  Lago  Maggiore  e dal  ricino;  ! 
dalla  Kepiiblilica  di  Genova  a mezzo-  i 
giorno,  dagli  Appennini.  Ad  austro-po-  , 
nente  estendeva^i  lino  al  .Mediterraneo,  j 
e ad  auslrn-levanle  lino  a RuLibio,  die  j 
segnava  il  limite  del  diiroito  di  l’arma.  : 
Uividevasi  il  regno  di  Sardegna  in  qual-  | 
tro  parti  principali:  laSoroùi,  il  l‘U‘-  | 
ntOHte,  il  Monfernilo  e gli  uti/n/sii  nuoci.  ' 
— l.a  Savoia  conteneva  lo  Scint/Use  [Vita-  j 
hlais)  a maestrale,  capiude  Tlionou,  sul 
lago  di  Ginevra;  il  tiinecrino  ad  austro 
dolio  Scialde..ie,  capitale  Anneci/,  sul  lago 
del  suo  nome  (Ginevra  non  vi  era  coni-  I 
presa};  il  FufSignt  (Faucigny)  a levante  • 
delle  due  precidenti  provincie,  capitale 
boutierilh  snU'Arvc;  la  Savoia  [iropria,  | 
ad  austro,  capitale  (.'/lomicri/;  la  Toran-  ; 
/ozio  airaustro-levanic,  capitale  Muuiins  | 
suU'Isèrc;  c la  Moriemia,  capitale  S.  Gio- 
canni  di  .Murieniui,  sulTArve. — Il  l’ie-  ; 
monte  comprendeva:  1“  il  J'iemonk  prò-  ! 
prianicnte  detto,  u provincia  di  Torino,  I 
ove  nolavansi  ; Torino , capitale  del  re-  i 
geo.  Saia,  antico  marcbesalo , l’iiierùto,  | 
ExUUs,  Fenestrelle  e Castri  DH/ìno,  for-  j 
tozze  situate  in  un  territorio  die  cliiama-  ' 
vasi  dulie  Oualtro  Valli , Curiytumo  , 
antico  principato  , Saciytiano  , Cuneo,  : 
Motuloù  t)  Cheiusco,  linalmenle  li  rea,  ' 
capoluogo  del  Canaccse  ; 2®  il  ducalo  I 
d'Aosta',  3“  la  signoria  di  Vercelli,  nel-  | 
la  quale  era  cuiiiprcso  il  iiriiicipato  di  ! 
Masserano,  feudo  dei  Terrari,  vassalli  della  ' 
Santa  Sede  ; la  contea  d’ Asti  ; ò®  il  mar-  I 

diesato  di  S'uluzzo',  G"  la  contea  di  Nizza, 
con  le  citili  di  Nizza,  di  VMafranca,  di 
Tenda,  di  Baglio  e di  l’erinaldo.  — Il 
Muiiferralo , die  il  trattato  di  Clierasco 
( IG31)  aveva  diviso  in  due  parti  (il  ifon- 
ferrato  savoiardo  comprendeva  le  città 
d'.l/6ac  di  Triao;  e il  Monferrato  man- 
tovano componcvasi  dei  terrilorii  di  Ca- 
sale  c di  Acqui  , dopo  il  I7US  formava 
una  sola  provincia.  Gli  acquisii  nuovi 
erano  di  due  specie:  I*  i terrilorii  sl.ac- 
cali  dal  Milanese  in  diversi  tciiipi  ; 2"  la 
Sardegna,  ceduta  a Casa  di  Savoia  nel 
1720.  A mezzogiorno  d'Alba  e d’Acqui 
era  una  contrada  cliianiata  le  Lqiighe: 


composta  di  cinquantotto  piccoli  feudi, 
vassalli  dell’Impero  e dalTimperatore 
ceduti  al  re  di  Sardegna  nel  173G.  Il 
Frindpnln  di  Monaco , incluso  nella 
contea  di  .Nizza,  riiiianevasi  tuttavia  indi- 
pendenti! sotto  la  proiezione  della  Tran- 
cia; ma  era,  fin  dal  1750,  passato  dalla 
famiglia  dei  Grimaldi  a quella  dei  Mali- 
gnoiii.  con  il  ducalo  del  Valentinese  c 
con  il  baliaggio  delle  Baronie.  I terri- 
Inrii  slaCf-ati  dal  .Milanese  erano  in  nu- 
mero di  olio,  cioè:  la  Valle  della  Sesia 
(Varallol,  V Alessandrino  (Alessandria), 
la  iMinellina  (Valenza),  e il  Vigecunasco 
(Vigevano),  che  l'Imperatore  aveva  ce- 
duto al  duca  di  Savoia  nel  1708,  e il  Irat- 
lulo  d’I’treclit  (1713)  gliene  conferm:iva 
il  possesso  ; il  Norarese  (Movai'a)  e il 
Torlonese  (Tortona),  che  l'imperatore 
cesse  al  detto  duca  nel  1735.  Tinalmcnle 
la  parte  occidentale  del  territorio  d'.d/i- 
ghiera  (Dumo  d'Ossola\  e la  massima 
parte  del  Farese , vale  a dire  le  città 
e i terrilorii  di  Voghera  c di  Bobhio,  che 
l'imperatore  concesse  a Casa  di  Savoia 
nel  17i8.  Anche  a mezzogiorno  del  Tor- 
tonesc  e del  l’avese  er.iiio  in  gran  nu- 
mero feudi  dell'  impero  {feudi  imperùtli ), 
i qu.ili  eziandio  Tiinperatore  aveva  con- 
cessi al  re  di  Sardegna;  tali  erano  le 
terre  di  San  Fedele,  di  Torre  di  Fòrti , 
di  Graredo  e di  Campo  Maggiore.  V'isola 
di  Sardegna,  che  pel  trattalo  di  llastadt 
era  raduta  in  mano  dell'  imperatore,  fu 
da  lui  cambiata  con  la  Sicilia  ( 1720)  prima 
concessa  a c.isa  di  Savoia.  Il  Capo  Ca- 
gliari ad  austro  e il  Capo  I.ugodoro  a 
borea.  Il  re  di  Sardegna  possedeva  an- 
cora la  contea  cT  Oneglia  in  mezzo  al 
territorio  della  Itepubblica  di  Genova. 

Hei'lbui.u'.a  hi  Genov.v.  — Il  territorio 
(li  questa  llcpubblica  estende:tsi  su  tutta 
la  costa  ligure  da  Uueglia  a Massa,  ed 
era  diviso  in  lliriern  di  I‘onente  e Iti- 
ciera  di  Ijcvante.  l.a  signoi  i.i  aveva  ri- 
cuperalo il  mnrchesalu  di  Finale,  re- 
slitiiitide  dalTimperatore  uel  1718.  — 
L'isola  di  Corsica  fu  cellula  alla  Tran- 
cia; la  Ilepuhhlica  riserbossi  il  possesso 
della  Capraia. 

i!Eri:iim,ic,v  ni  Venezia.  — Le  posses- 
sioni di  lerniferiiia  della  Ib  piibblica  ve- 
neta erano  di  tre  specie:  quelle  d'Ita- 
lia, quelle  di  llalmazi:!  c quelle  d'Albania. 
Le  possessioni  d' Dalia  conliii.ite  a tra- 
montana dalla  Valtellina,  dal  Treolino 
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(*  lini  Tirolo;  a levanlp,  dal  Kriiili  au- 
striaco e dall'AiIrlnliro  ; a mrzzni»i(irn» 
dagli  Stali  della  l'.hiesa  e dal  Manlovann; 
a ponente  dal  Milaii(?se,  formavano  ipml- 
tordiri  provineie,  cioè:  1“  il  Do'jntn',  "i”  il 
l‘iiiioranf>  a ponente;  3“  il  l'uleaiuf  ad 
austro;  i"  il  TrnisuM  a liorea  di  i /’«- 
tiorann-,  ó*  il  Viccntiiin  a ponente;  O il 
FfUrinn  a borea  dei  due  precedenti  ; 7"  il 
Bellunesi’  a ponente  del  Keltrino  c del 
Trevisano;  8“  il  ( Indovino  a borea;  9"  il 
Frinii  a levante  delle  due  precedenti  pro- 
vincie;  Ut»  y Istria  renein  ad  austro  le- 
vante; 11»  il  Veronese  a ponente  del  Vi- 
centino; ti»  il  lirefrinno  a ponente; 
13»  il  Berganiasro  a ponente  e 1 1»  il 
tiremnsro  a mezzodì,  — Sulla  costa  della 
Dalmazia,  Venezia  possedeva:  .Yooa, 
Zara  , Sehenico  , Tran  , Sniima  , Sjie- 
liitro  e Callarn.  — Stdia  costa  della 
Albania,  non  reslavanle  più  che  Irta, 
l‘reresit  e llnlrinln.  — l,e  sue  posses- 
sioni marilliiue  erano  ridotte  alle  isole 
ileltn  costa  di  JJnlmazin,  meno  .Melida  e 
laigosla,  alle  isole  ilei  mare  Ionio  Corfn, 
Santa  Maura,  liefahmia , Znnle,  lie- 
riijo,  ecc.,1  ed  alla  sola  Isola  di  J ino,  una 
delle  lacladi , nell'Arcipelago. 

Di'c.vto  tu  AloiiEN.v.  — Kra  eonlinalo  a 
borea  dal  .Mantovano,  a levante  dagli 
Stati  della  Chiesa:  a ponente  dal  duralo 
di  l*arma.  (Ili  Stali  del  dm  a di  Modena 
eslendi’vansi  ad  austro  lino  al  territorio 
di  I.ncca  e a libeccio  lino  al  m;tre,  inerrè 
il  principato  di  Massa  e Carrara,  die 
erano  divenuto  un'appendice.  Cosiceli^ 
coinprendeviino,  oltre  il  ducalo  di  Mo- 
dena e di  Reggio , i principali  di  Capri 
o di  Correggio,  \\ lineato  della  Mirandola, 
che  l'imperatore  aveva  vemlulo  al  duca 
di  Modena  nel  1710,  e il  prineipnto  di 
Soreltnra,  che  l'imperatore  aveva  aire- 
ditalo  all'estinzione  della  famiglia  dei 
<ìonz.aga,  die  n'erano  I possessori  (l'iS), 
e ne  aveva  investilo  Un  dal  1737  il  duca 
di  Modena.  (Iiianto  al  priuripalo  di  Massa 
e Carrara,  esso  apparteneva  al  principe 
ereditario  di  .Modena  come  dote  ed  cre- 
dili disila  moglie.  Una  strada  aperta  a tra- 
verso gli  Appennini  condureva  da  Mo- 
dena a questo  principato  dalla  valle  di 
(iarfagnana.  — l.e  |irincipali  città  del 
ducalo  erano:  Modena,  lleggin,  Miran- 
dola, Frignano  e Castelmiovo  di  Gar- 
fagnana. 

Ducato  ut  Paiuia  e I'i.ace.vza.  — Onc- 


I sto  ducalo  , che  il  trattato  di  Aqni- 
; sgrana  (I71S)  aveva  guarentito  all’in- 
' fante  di  Spagna,  don  Filippo,  ed  alla  sua 
I posterità,  era  eonlinalo  a borea  dal  Po, 
j che  separavalo  d.il  Jlilanese,  a levante 
dal  ducalo  dì  Modena,  ad  auslco  da  una 
parte  degli  Stali  del  granduca  di  Toscana, 
a ponente  dagli  Stati  del  re  di  .Sardegna. 
Dividev.asi  in  quattro  parti,  cioè:  (»  il 
I Duralo  di  Parma  ari  austro;  2»  il  Duralo 
di  Piacenza  a ponente,  con  la  Val  di  'Pa- 
naro a mezzoill  sui  confini  del  territorio 
j di  (lenova;  3»  il  mare.hesalo  di  Busselo 
' (Stali  Pallavicini)  a borea  sulle  rive  del 
Po;  4»  linalmcnlu  il  Duralo  di  Guastalla, 
a selteutrinne  del  ducalo  di  Modena,  coi 
principati  di  Subionetla  e di  Bozzolo, 
sue  rlipendeuze  situ.ite  nel  .Alantovano. 

Stati  AcsTitiAr'.i  in  Itaua.  — Per  la 
pace  di  Raslarit  (1714  ),  l’Austria  s’ebbe 
il  possesso,  infinn  allora  contrastatole,  del 
ducalo  di  Mi'auo  posto  fra  il  ’ririno  a 
ponente,  l’Adda  Uno  a ’rrirzzo.  e l’Oglio  a 
levante,  il  Po  a luezzo  ii  e le  \lpi  cin- 
genti i laghi  di  l.ugano  e di  limno  a bo- 
rea. Onesto  ducalo  era  diviso  in  sei  parti; 

I t»  il  Milanese;  ^»  il  Comasco;  3»  la  con- 
i tea  d'Anghiera  ; 4"  il  Pavese;  0»  il  l.n- 
I digiuno;  tl''  il  Cremonese.  — K l’Auslria 
I ebbe  eziandio  il  possesso  del  ducato  di 
; ilanlora,  posto  a levanti:  del  Milanese 
! sulle  dui!  rive  dell'Oglio  inferiore  e del 
Po,  sul  sito  in  cui  accoglie  le  acque  del- 
rOglio  inlino  a quello  in  cui  dividesi  in 
due  rami.  11  qual  ducato  componevasi  del 
.ìliinloi-iino  propriamente  dello  , e del 
principato  di  Cnstigliolr  e di  Solferino, 
ultimo  patrimonio  dei  Gonzaga,  che  ave- 
vanlo  ceduto  all’Anstiia  mercè  ima  pen- 
sione (1783). 

(ìiuNiiiJCATO  ni  ’Posc.vsA.  — Il  Gnindu- 
rato  di  Toscana  era  ririnlo  ad  .anslrn  e 
a ponente  d;il  Mediterraneo,  a borea  d.d 
ducato  di  .Modena  c dagli  Stali  della 
Chiesa,  che  circondavanlo  anche  ad  o- 
ricnle  e .sciloeco.  l.luesto  Stalo  apparte- 
neva, nel  17S9,  ad  nn  arciduca  della 
casa  l,nlaringia-Anslri;ica , e compone- 
vasi di  tre  |mrli,  cioè:  1°  il  Fiorentino 
(Firenze,  arcivescovato,  Pistoia,  P’ie- 
I sole,  Arezzo,  Borgo,  Mnnlepulciana  e 
Cortona,  vesrov.vii , l'ollombrosa  o Ca- 
nmldoli,  abazie);  2”  il  Pisano  U'isii,  ar- 
civescov;ilo  , Votlerril , vescovato,  e f,i- 
ronio,porlo  di  mare);  3»  il  Sene.v  (Siena, 
arcivescovato,  Piema,  Ch'usi,  Sorana, 
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Massa  marillima  e Grosseto,  vescovn(i). 
Il  granduca  di  Toscana  possedeva  inoltre 
il  territorio  di  Pietra  Santa,  posto  fra  il 
principato  di  Massa  e la  repubblica  di 
l.uccai  il  territorio  di  PontremoU.  ad 
austro  del  ducato  di  Panna,  le  isole  di 
Gorgona,  Monte  Cristo  e Giglio  in  vici- 
nania  della  Corsica,  e la  città  di  Porto- 
ferraio  con  una  parte  dell'  isola  dell'KIIm. 

Nella  Toscana  erano  inchinsi  : i terri- 
tori della  Bbpubbuca  ut  Luc.ca,  che  con- 
servava tuttora  la  sua  iodipendenxa  sotto 
la  protezione  dell'  impero  ; gli  Stati  dei 
PHESIotI  spettanti  al  re  delle  Due  Sicilie; 
e il  PntNCiPATO  Dt  Piombino,  appartenente, 
ron  buona  parte  dell'isola  A' Elba,  ad  un 
principe  napoletano  della  casa  dei  Uiinn- 
compagni. 

Stati  della  Chiesa.  — Gli  Stati  della 
Chiesa,  che  occupavano  tutto  il  centro 
dell'Italia,  fra  il  granducato  di  Toscana 
a ponente  e l'Adriatico  a levante,  dalle 
sponde  del  Po  a borea  lino  a Terracina 
ad  austro,  dividevaiisi  io  dodici  proviiicie, 

0 direttamente  governale  dal  Pupa , n 
rette  da  legati  o da  delegali.  Queste  pro- 
vincie  erano:  1"  la  Legazione  di  Fer- 
rara, a borea  (Ferrara  e Comncchio)-, 
la  Legazione  di  Bologna,  a m.aestrale 
(Bologna):  da  questa  provincia  dipen- 
deva il  forte  i'rbano  posto  sul  Panaro, 
che  separa  gli  Stati  della  Chiesa  dal  du- 
calo di  Modena  ; .S*  la  lìomagna  , ad 
austro  di  Ferrara  (Borenna,  Rimini,  Ce- 
sena , Faenza  , Forit  e Bertinoro  : in 
questa  provincia  trovavasi  il  principato 
di  Meldola,  appartenente  pi  Painfìli  sotto 
la  sovranità  della  S:mta  .Sede);  4°  il  ducalo 
<f  Urbino  ad  austro  ( Urbino,  Fossoin- 
brone,  Sinigaglia,  Fano  e Pesaro  ; in 
questa  legazione  è inclusa  la  repubblica 
di  San  Marino;  5»  il  Perugino  ad  austro- 
ponente  (Perugia);  6“ l'Umbria  ad  austro- 
oriente  {Spoleto,  Foligno,  A.Mtst,  Macera, 
Todi,  Nami  e Temi);  7”  la  Marra  di 
Aneona,  a bore.i-levante  (Ancona,  Jesi, 
Osimo , Macerala , Recanali , Loreto . 
Fermo,  Montalto,  Ascoli , San  Severino 
e (^merino);  8<>  la  Sabina  ad  austro  i 
dell'ombria  IMagliano  e Titoli);  9“  la 
Campagna  di  Roma  ad  austro  (Roma, 
Ostia,  Albano , Frascati,  Palestrina, 
Velletri,  Segni,  Terracina,  Anagni,  Fe- 
rentino, Alatri  e '/eroli;  10“  il  Patri-  i 
monto  di  San  Pietro  a ponente  ( Viterbo,  j 
Montefascone,  Civita  Vecchia  e Porto);  I 


11“  il  ducalo  di  Castro  a ponente  (Cd- 
slro  c Roncigtione);  14»  iniinc  VOrvie- 
tano  a borea  de'diie  precedenti  ( Orvieto, 
Acquapendente  e Uagnarea^.  I Papi  pos- 
sedevano eziandio  Benevento  ed  il  Con- 
I lodo  Vmessino,  con  la  città  di  .drignone. 

Hec.no  delle  Die  .Sicilie.  — Questo 
regno,  composto  dell' isola  di  Sicilia,  e di 
tutta  in  |Kirtc  meridionale  dell'  Italia,  ap- 
parteneva ad  un  ramo  secondogenito  dei 
llorboni  di  .Spagna.  Ecco  quali  erano  al 
tempo  di  cui  trattiamo  le  divisioni  delle 
due  parti  principali  cli'esso  comprendeva: 
I.  Il  regno  di  Napoli,  cbinmato  alcuna 
! volta  Sicilia  di  guadai  Faro,  era  in  quat- 
j tro  grandi  provincic  diviso,  ciascuna  delle 
I quali  contenevano  tre  minori.  Ecco  queste 
! provincie:  1“  La  Terra  di  Lavoro  a borea- 
ponente,  suddivisa:  in  Terra  di  Ixivoro 
propria  o Campania  Felice  ( Napoli , 
Pozzuoli,  Gaeta,  Fondi.  Agnino,  Arpino, 
Sora,  Capila,  Nola  e Sorrento);  in  Prin- 
I riputo  citeriore  (Salerno.  Cava,  Amalfi, 

I .dcenio , Campagna  e Policastro);  e in 
Principato  ulteriore  (Monlefoscolo,  A- 
j riano,  Conza  ed  .Ire/b'iioV,  4“  l'Abruzzo 
j a borea-levante,  in  Contado  di-  Molise, 
j (Molise,  Trirenin,  Ijirino  e Bojano  ; in 
I Abruzzo  citeriore (Teate,  Lanciano,Or- 
I Iona,  Pescara  e Salinana);eA  in  Abruzzo 
I ulteriore  (Aquila,  Atri,  Teramo  e Cam- 
1 poli);  .3“  la  Puglia,  ad  austro  levante,  sud- 
I divisa  in:  Capitanata  iManfredonia,  Ter- 
i moli,  Ferentino,  Dragonara,  iMCerna  e 
\ Troja);  in  Terra  di  Bari  (Bari,  Troni, 
Barletta,  Bisreglie,  Bitonlo  e Gravina); 
i e terra  di  Otranto  o di  Lecce  l Brindisi, 

I Lecce,  Otranto,  Taranto  e Molerà);  4“ 

! la  Calabria , ail  austro  ponente , sud- 
divisa in  : Basilicata  ( Acerenza,  Venosa, 
Potenza  e Tursi);  in  Calabria  citeriore 
(Cosenza,  Rossano  o Slrongoli);  ed  in 
Calabria  ulteriore  (Reggio,  Milelo,  Sguit- 
\ tace , Catanzaro  e Colrone).  — Il  regno 
di  Sicilia,  chiamato  anche  Sicilia,  di  là 
dal  Faro.  Le  naturali  divisioni  della  Si- 
cilia, adottale  dagli  Arabi  in  tempo  del 
loro  dominio,  anche  come  politiche  divi- 
sioni, erano  le  sole  che  ancora  sussistes- 
sero nell'isola.  1“  La  Val  di  fìemona  a 
borea-levante,  conteneva  le  citta  e i ter- 
ritorii  di  Afessmu , Taormina,  Milazzo, 
Palli  e Bandazzo;  2“  Val  di  Noto,  ad 
austro,  quelle  di  Catania , .Agosta  e ,Sa- 
ragosa  o Siracusa  ; ,3"  la  1 alle  di  Ma- 
zara  a ponente,  quelle  di  Palermo,  Mon- 
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reale.  Trapani,  Mazara  c Girgenli  o 
Agrigento.  — Lr  ìsoIr  li' Ischia  e di  Ca- 
pri, quelle  di  Lipari  c l«  Egadi,  faee- 
vano  parte  del  repno  delle  Ilue  Sicilie. — 
Malta  e li;  sue  adiareiize  dipendevauo 
solamente  dalla  Corona. 

dciritallM  nel  «eeolo  tain. 

Sul  cadere  del  secalo  VVTII  e sull'e- 
sordire  del  Xl.\ , T Italia  risentì  forte 
II)  conseguenze  dei  gravissimi  lurli.a- 
menti  della  Krancia  e dell' Europa.  Vi 
fu  un  moaaento  in  cui  gran  p.irte  d'Italia 
si  fece  repuhidìcana;  e allora  videsi  una 
Kepubblica  Tbaxspadana  e una  Cispa- 
tiANA , poi  fuse  in  un  maggiore  Stato 
detto  Kepubblica  CtsALPiNA;  una  IIepi'ii- 
iiLicA  Romana  , una  rtEPUiiBi.iCA  Parte- 
nopea, figlie  tulle  della  grande  llepuh- 
hlica  francese  una  ed  indivisibile , le 
quali  si  estinsero  sotto  il  prepotente  im- 
pero Napoleonico,  trascinando  nulla  ca- 
duta anche  le  vecchin  repubbliche  Ve- 
neta, Genovese  e Lucchese;  cosicché  in 
Italia  non  rimase  di  repubblicano  che 
•San  Marino,  nell'  Italia  centrale,  e Ti- 
cino a piè  delle  Alpi.  — Venezia  cadde  per 
piccìol  tempo  in  balia  dell'.Austria  ; poi 
concorse  a formare  col  suo  Stato  quello 
che  Napoleone  disse  Regno  d'  Italia  ; 
nuova  trasformazione  ilella  Kepubblica 
Cisalpina.  Larga  parte  d'  Malìa  fece  parte 
dell'  Impero  francese  , ed  il  hegno  ni 
Napoli  fu  retto  da  un  crealo  dell' impe- 
ratore. Ma  Sicii.iA  e Sardegna  ricovera- 
rono i loro  antichi  re , e inantennersi 
indipendenti. 

Parte  d'  Italia  unita  all’lmpero  khan- 
CtóE,  NEL  1811.  — L’impero  Napoleonico 
aveva  cinque  prefetture  nel  Piemonte, 
riunite  alla  Francia  nel  180^;  1°  della 
Dora,  capitale  Ivrea;  ’i"  del  Po,  capi- 
tale Torino  ; 3“  della  .Stura,  capitale  Cu- 
neo; 4°  dì  Marengo,  capitale  Alessandria; 
.5*  della  Sesia , capitale  Vercelli.  — La 
•Sat'oia,  ampliata  di  lutto  il  Ginevrino, 
era  stata  divisa  in  due  prefetture:  t°  del 
Ibernano,  capitale  Ginevra  ; 2°  del  Mon- 
tebianco, capitale  Cbambéry.  Tre  ave- 
vane nella  Liguria,  riunita  nel  1805:  1°  la 
prefettura  di  Monlenotte,  capitalo  Savo- 
na; ì"  quella  di  Genoru,  capitale  Genova; 
3°  quella  degli  Appennini . capitale  Chia- 
vari. Una  nella  contea  di  Nizza  (col  prin- 
cipato di  Monaco)  riunita  alla  Francia 


nel  1793:  quella  cioè  delle  Alpi  marii- 
; finte,  capitale  Nizza.  Una  nel  ducato  di 
' Parma,  riunito  nel  1808;  ed  era  la  pre- 
fettura del  Taro,  capitale  Parma.  Tre 
, nella  Toscana,  riunita  nel  1808:  1°  del- 
l'Arno, capitale  Firenze;  2» del  Mediter- 
< ranco, capitale  Lìtorno ; 3» dell'ffmèrone, 
capitale  Siena.  Ilue  nella  parte  australe- 
occiilenLTle  degli  Stati  Romani , riuniti 
1 nel  1809:  1»  del  Tri'cre,  capitale  Roma; 
2»  del  Trasimeno,  capibile  Perugia.  La 
Corsica,  da  assai  tempo  riunita  alla  Fran- 
cia, era  divisa  in  due  prefetture:  1°  del 
! Goto,  capitale  Rasila  ; 2°  del  Liamone, 
capitale  .Aiaccio. 

Regno  d'Italia  — . il  regno  d'Italia 
comprendeva  la  parte  orientale  della  pe- 
nisola, dalle  Alpi  a borea,  lino  al  Tronto 
a iiiezzodi,  che  separavala  dal  regno  di 
Napoli.  Dividevasi  in  ventiquattro  pre- 
fetture, riparlile  in  sei  divisioni  militari. 

I Milano  era  la  metropoli  del  regno.  — 
La  divisione  di  Milano  conteneva  quat- 
tro prefetture  ; 1"  dell' Agogna,  capitale 
•Novara;  2°  dcU'Ofona,  capitale  Milano; 

' 3®  del  Lari'o, capitale  Como;  4®deII'Ad(fa, 
capitale  Sondrio.  - La  divisione  di  Brescia 
conteneva  quattro  prefetture:  l®deU'Affo 
Adige,  capitale  Trento;  2®  del  Serio,  ca- 
pitale Bergamo  ; 3°  della  lUella  , capitale 
Brescia;  4”deir.4//o  Po,  capitale  Cre- 
mona.— La  divisione  di  Mantova  con- 
teneva tre  prefetliirc  : 1"  del  Mincio, 
capitale  Mantova;  2"  dell'Adige,  capitale 
Verona  ; 3“  del  Basso  Po,  capitale  Fer- 
rara. — La  divisione  di  Venezia  conti'- 
neva  sei  prefetture  : I®  della  Brenta  , 
capitale  Padova;  2"  dell'.1(/ri'af/co,  capi- 
tale Venezia;  3“  del  Taglianiento,  capitale 
Treviso;  i“dcl  Passeriuiio,  capitale  Udine; 
5'  della  Piave  , capitale  Belluno;  0®  del 
Bacvhiglione,  capitale  Vicenza.  — La  di- 
■ visione  di  Bologna  conteueva  quattro  pre- 
I fetture  : 1®  del  Crostok),  capitale  Reggio; 

2°  del  Panaro,  capitale  .Modena;  3"  del 
> fieno,  capitale  Bologna  ; 4*  del  Bubicone, 
capitale  Forlì.  — La  divisione  di’. Ancona 
conteneva  tre  prefetture:  1°del  jtfrfanru, 

I capitale  Ancona;  2°  del  Musone,  capitale 
.Macerala  ; 3°  e del  Tronto , capitale 
' Fermo. 

I IIEPUBBUCA  di  San  .AIarino  e Princi- 
pato DI  Lucca,  Piombino  , M.assa  b Car- 
rara.— Distinte  dalle  surriferite  divisioni 
, amministrative  dell'  Impero  Francese  , 
i benché  comprese  nei  limili  del  territorio, 
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erano  la  piccola  repubblica  di  San  Ma- 
rino, (iitlavia  indipendente , e il  princi- 
pato di  Liii  ra,  dato,  con  quello  di  Piom- 
bino e di  Ma^^a  c Carrara,  in  sovranità 
ai  ilaciocrbi. 

IlEAME  m Nai'OU.  — Il  reame  di  Napoli 
era  costituito  di  tutta  la  parte  dell'antico 
regno  delle  liue  Sicilie  posta  di  qua  dal 
Faro.— In  mezzo  alle  lerredcl  regno,  l'im- 
peratore aveva  crealo  principati , ducali, 
ecc.  a pro’d'  uomini  francesi  ; e fra  quella 
specie  di  nuovi  feudi  citiamo:  lìenerrnlo 

0 Ponlerorro,  Taranto,  ecc.  — l.a  divi- 
sione del  reame  in  provincie  era  in  quel 
tempo  la  stessa  di  quella  die  ivi  presen- 
temente si  osserva. 

.SAlitiKCNA  c SiCil.lA.  — liusindite  e sor- 
vegliate gelosamente  dagli  Inglesi,  che 
tenevano  l’impero  del  mare,  non  mai 
l'imperatore  Napoleone  potè  porre  la 
roano  sopra  le  due  maggiori  isole  del 
.Mediterraneo,  Sardegna  e Sicilia.  Nella 
prima  regnava  l'antico  duca  di  Savoia,  ed 
al  solo  territorio  di  quest'  isola  era  ri- 
dotto il  regno  di  Sardegna.  K nella  se- 
conda era  rifuggito  Ferdinandu  IV,  re  delle 
Due  Sicilie,  che  reggeva  quell'ultimo 
resto  del  regno  costituzionalmente. 

Malta  era  caduta  in  mano  degli  Inglesi; 

1 quali  per  qualche  tempo  tennero  in 
loro  potere  anche  l’isola  di  Capri,  sulla 
foce  del  golfo  di  .Napoli  : ma  in  una  fe- 
lice fazione  di  guerra,  quest' isolctta  fu 
tolta  ni  prepotenti  signori  del  mare  dalle 
armi  del  re  (iioachino  Mnrat. 

(ÌKOi'.UAKIA  STATt.STtCA  tlEt.L’  IlAI.tA 
ftJiSE.NTE. 

Uopo  le  molteplici  vicende  che  ab- 
biaiuo  rapidamente  descritte,  l’Italia  si 
olTre  alla  considenizione  dell’  uomo  po- 
litico, come  una  delle  nazioni  più  impor- 
tanti d’Kuropa.  Numerosa  popolazione; 
grande  numero  di  città  tutte  illustri  e 
cospicue  pur  monumenti;  ormate  dicivilt.à 
notevolmente  cresciuta  ; valore  , genti- 
lezza, perspicacia;  attitudine  a qualunque 
disciplina;  urti,  scienze,  agricoltura,  pari 


e superiori  non  di  rado  a quelle  delle  più 
illustrale  n.izioni  d'  Kuropa;  una  sola  lin- 
gua, una  sola  religione,  una  sola  lellera- 
tura:  ecco  i pregi  e ad  un  tempo  i po- 
litici caralleri  piu  distintivi  del  nostro 
p:iese.  Alla  sua  vera  gmndi'zza  manca 
però  il  principale  elemenlo,  l'unità  terri- 
toriale. I.' Italia  ù oggi  divisa  in  quindici 
brani,  l'.omprende  tn>  regni  : quello  delle. 
Due  Sicilie,  quello  di  Sardegna,  e quello 
con  denominazione  creata  nel  congresso 
di  Vienna  (d  ottobre  tSIi  — 9 giugno 
I8I5|  chiamalo  l.ombardn- Veneto.  Com- 
prende uno  Stalo  che  non  è né  reame, 
né  repubblica,  ma  sì  una  teocratica  mo- 
narebia  e si  cbiama  lo  Stato  l'onliticio 
0 della  Chiesa,  iinico*iu  Kuropa  ,in  cui 
il  .Sovrano  sia  elettivo,  (àimprende.  un 
granducato,  quel  di  'foscana  e Ire  ducali, 
di  Parma,  di  .Modena  e di  l.iicca;  com- 
prende un  principato,  quello  di  .Monaco, 
e due  repubblicbe , la  Ticiuese  ;ippié 
delle  .NIpi  e la  Saninarinesc  nell'Italia 
centrale.  Comprende  una  intera  prefet- 
tura francese,  composta  di  tutta  l'isola 
di  liorsica,  ed  una  colonia  militare-coni- 
mcrciale  inglese , Malta,  uno  dei  non 
meno  fulgidi  gioielli  che  adornano  la 
corona  regale  del  regno  unito  della  Gran- 
llrelagna  e d'Irlanda.  Poi  frazioni  d' Italia 
spettano  qua  e là  a potentati  diversi. 
Per  esempio:  il  Tirolo.  il  Friuli  e l’istiia 
sono  posseduti  da  Casa  d'Austria,-  Fran- 
cia tiene  picciolissinui  p.arle  dell’italiano 
continente  al  di  qua  del  liumc  Va.’-o;  la 
elvetica  repubblica  dei  Grigiuni  possiede 
in  Italia  .Mcscolcina , llregaglia  e V:il  di 
Ram;  e pcrlino  il  cantone  svizzero  del 
Vailese  padroneggia  un  cantuccio  di  terra 
italica  sulle  Alpi.  — Kcco  lo  Stalo  d'Italia 
consideralo  dal  punto  di  vista  della  poli- 
tica  ; e quanto  alle  particolari  divisioni 
d'ogni  Stalo  riinamliamo  il  lettore  agli 
articoli  speciali. 

Gli  Stali  Italiani  con  la  odierna  loro 
popolazione  e superficie,  secondo  le  più 
autorevoli  nnngrali,  sono  notali  imi  se- 
guente specchietto  tratto  d.d  diligenti  la- 
vori statistici  sulla  popolazione  italiana  , 
del  dottore  Pietro  .Maestri. 
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POPOLAZl 

ONE 

Superficie 

Popniat. 
spccibia 
o abitanti 

r. 

'Ditta 

PrcMintl 

territorio 

.1.  Il  uUtnut 

AbiL'inii 

al  l*geiuuiio 

per  ogni 

FIUZIOM  POLlTiCIIC 

I 

vcrificuti 
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1 kit.  I(U. 

Lil.  i|. 

4 Genn. 

L'-i' Sicilie |Scnc,'T.  ; : 
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2,2.A1,0i0 

2,294,57V 

, 79,235  00 
1 25,295  50 

88  18 
90  55 

mi 

5.u09,^(b 

?,W5.y08 

5,057,765 

2,5^6.006 

21,:>85  4 i 
23,881  59 

141  66 
105  80 

c.  .cu  \ , . 

l.sa.desn.  . . . 

ÌHÌ8 

5,789,  M>0 

5,997,607 

40,161  09 

99  54 

547.1  li 

56S098 

24,090  00 

23  58 

SUtt  R.iiiKiiii 

ìh^'J 

5,0i9..ì59 

2,127.iJ27 

, 41,434  63 

75  17 

I8r.« 

1,779,558 

1,791,0.Vt 

22,1*82  76 

81  27 

AiiMlnu 

609.IS'J 

610, ><83 

1 6,019  66 

102  47 

Tiiolo  i!.nnano 

mi 

558,525 

551,882 

15,741  65 

35  06 

Trieste,  Ititriu,  Coriiia  ...... 

ìr:vi 

527,559 

549.311  ’ 

8.82Ì  46 

64  44 

Puinia • . . 

50S,78'4 

51  >,08.5  1 

6,201  15 
8,746  91 

82  90 

(>nrsira  

mi 

956.^51 

2i3,'.»82 

37  89 

M.iUa 

i».M 

I2.1,'l96 

12*J.Ì07 

374  67 

433  HO 

Tii'Uio 

117,759 

<19,9>> 

15,0.57 

2,675  05 

44  K4 

(•licioni  jUliJiiì 

tSiO 

l'i.MMJ 

8r..1  91 

17  61 

Monaro 

IHW 

7,ft27 

7,915 

2.3  45 

SVI  90 

Sm  Marino 

IB->2 

5,700 

5,844  ^ 

57  15 

102  26 

Tot.u.f.  iHM  rintìcta  regione 

italica 

20,538,112 

27, f 07, '39 

1 

327,085  82 

82  87 

IflruzioHt  e btnefirenzit.  — Tr»sfri- 
tìaniu  in  gran  parln  qiianln  sn  quanto 
argoiimnlo  lia  raccolto  il  |irof.  Ili;  Castro 
iicir  articolo  Itnlia  del  suo  llizionarlo 
cleirCuroiM,  pitlililicato  a Milano  ipol  Ca- 
gnoni, I8ó!l).  — l'cr  conoscere  il  movi- 
mento dell' islru/^iono  in  Italia,  giova 
distinguere  due  periodi,  l'anteriore  c il 
posteriore  al  I81S.  In  l’ieuionte,  prima 
delle  riforme  (1817),  l'istruzione  ele- 
inentire  era  all'alto  negletta  nelle  cam- 
pajnc , la  secondaria  in  mano  dei  ge- 
suiti e ristrella  allo  studio  delle  parole 
latine , I'  universitaiia  iinpcrfetlissima. 
liopfl  ipiestepoca  aprironsi  nelle  città 
principali  del  regno  collegii  nazionali, 
che  comprendono  la  istruzione  elemen- 
tare , tecnica  c classica  ; i municipii  e 
i privati  seguilarono  l’impulso  governa- 
tivo , e fondarono  collegii  proprii  , in 
cui  r istruzione  classica  non  fosse,  come 
in  passato , esclusiva , ma  vi  si  asso- 
ciasse l.t  tecnica  reclatnata  dai  bisogni 
della  namerosa  classe  dell' industria  e 
del  commercio  ; i più  zelanti  ed  illumi- 
nali educatori  , cito  per  via  della  istru- 
zione infantile  e popolare  avevano  inizialo 
l'èra  del  risorgimento,  rongregaronsi  in 
società  e fondarono,  per  organo  dei  loro 
pensieri  sull' istruzione  universitaria,  se- 
condaria ed  elementatc,  due  pubblica- 
zioni periodiebe , una  delle  quali  pro- 
spera da  più  anni  tutta  intesa  a promovere 


il  migliore  avviamento  dell’  istruzione 
primaria,  l’er  opera  loro  ebbero  vita 
quei  congressi  annuali , ebe  tenuti  in 
varie  città  del  Piemonte  , produssero 
lo  stesso  bene  rbe  rispetto  alla  scienza 
in  generale  c all'agricollura  in  partico- 
lare avevano  fatto  i congressi  scientitii  i 
italiani  c i coinizii  agrarii  subalpini.  Si 
apersero  nuove  scuole  comunali,  scuole 
serali  e domenicali  per  gli  artigiani  , 
scuole  pei  militari,  scuole  por  le  maestre, 
scuole  per  la  pratica  del  sistema  metrico 
decimale  dei  pesi  e delle  misure  ; si 
ampliarono  e arricchirono  di  nuove  cat- 
tedre i corsi  universitarii  ; si  proposero 
gremii  perla  pubblicazione  di  buoni  libri 
popolari , la  stampa  dei  quali  si  fere  più 
freipicnte  da  per  tnlto  ove  si  appalesò  il  bi- 
sogno d’inip  irare  da  una  parte  e d’inse- 
gnare  d.dl' altra.  Moltissimi  uomini  bene- 
meriti, oda  sé  o roircflicace  mezzodeiras- 
sociazione,  apersero  ed  avviarono  nuovi 
asili  infantili,  rbe  sono  la  prima  base  edu- 
cativa di  un  popolo  civile;  e in  ogni  città, 
in  ogni  grossa  borgata  istituti  misti  d’istru- 
zione professionale  e religiosa,  non  cito 
scuole  c collegii  femminili,  clic  daranno 
al  paese  una  forte  generazione  di  spose 
e di  madri.  .M  migliore  indirizzo  ed  ap- 
plicazione degli  studi  ba  quivi  non  poco 
conferito  culla  stampa  e coll  azione  quella 
eletta  parte  dell’emigrazione  italiana,  che 
fu  usufruita  in  bene  deiristruzioncerbe, 
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come  i profughi  greci  scampali  alle  ire 
del  secondo  Maomello , pagA  l'nspilalìtù 
colla  scienza.  Il  Piumonic,  più  che  ogni 
altra  terra  italiana,  era  soggiaciuto  per 
lunghi  anni  a due  pressioni  gravissime, 
da  una  delle  quali  andù  immune  la  I.om- 
bardia,  ove  da  San  Carlo  in  cpia  un  clero 
illuminato  inles<‘ a promuovere  nellecl.issi 
agiate  e nel  popolo  la  coltura  dello  spi- 
rito e del  cuore  con  ogni  maniera  di  ca- 
rità intelligente  ed  amorosa.  Per  lo  che, 
prima  del  1818,  le  provincie  I.oiulxirdo- 
Venete  non  avevano  nulla  da  invidiare 
alla  restante  Italia  in  alcuni  rami  d'istru- 
zione ; l'eleinentare  poi , i|uantunqiie  la- 
sciasse molto  a desiderare,  era  a con- 
fronto del  Piemonte  tenuta  a inodeilo. 
Nella  Lombardia,  sopra  una  popolazione 
di  3,6iO,3tS  abitanti  si  contavano,  nel- 
l'anno 1816,  1251,168  fanciulli  dei  due 
sessi  dai  6 ai  t2  anni,  ebe  apprulitta- 
vano  dell’  istruzione  elementare,  cioè  il 
numero  degli  scolari  stava  alla  popola- 
zione nel  rapp  irto  di  I a IO;  nel  Ve- 
neto alla  stessa  epoca  si  contavano  1402 
scuole  frequenl.ite  da  62  mila  alunni  ; 
ma  vi  rimanevano  ancora  400  comuni 
sprovveduti  di  scuole.  In  Lombardia , 
per  tacere  del  Veneto,  nell’anno  1851, 
263,812  fancinlli  de' due  sessi  impara- 
vano gratuilamente  in  20.52  istituti  di 
istruzione  il  leggere,  lo  scrivere,  il  con- 
teggiare e le  religiose  dottrine.  E in  35 
anni  dacché  esistono  le  scuole  primarie, 
si  potè  istruire  più  di  un  milione  e mezzo 
di  fanciulli  e di  fanciulle.  A (|uest'opei'a 
di  sapienza  sono  applicate  più  di  9000 
persone  e qualche  corporazione  religiosa. 
Con  tutto  questo  su  5 fanciulli,  due  an- 
cora sono  privi  d'ogni  istruzione;  numero 
consolante  a confronto  della  gentile  To- 
scana, incoi  su  dieci  fanciulli  se  ne  conta 
un  solo  che  va  alla  scuola,  della  Romagna 
e del  regno  di  Napoli,  in  cui  su  100  fan- 
ciulli uno  solo  sa  leggere.  (Juindi  3|5  an- 
cora del  popolo  italiano  aspettano  i he- 
neticii  dell'istruzione.  I comuni  per  tale 
oggetto  sopportavano  la  spesa  di  un  mi- 
lione e mezzo  di  lire,  e 200,IKK)  l’erario. 
E con  lutto  questo  erano  e sono  tuttavia 
scarsi  gli  onorari!  dei  ni.aestri,  i quali  si 
veggono  per  lo  più  costretti  a sostentarsi 
con  altro  mestiere  c sono  maestri  solo 
per  appendice.  La  condizione  loro  si  è 
di  molto  migliorala  in  Piemonte  dopo  il 
1848,  come  pure  i melodi  d'insegnamento 


e i libri;  ma  nel  resto  d’Italia  sono  an- 
cora un  pio  desiderio.  Se  la  istruzione 
elementare  lasciava,  come  dicemmo,  ancor 
inolia  a desiderare,  appena  incipiente  era 
ed  è tuttavia  quella  delle  scuole  infantili 
la  quale,  commessa  interamente  alla  pri- 
vala raril'i,  non  alligna  se  non  dove  re- 
gna l'agiatezza.  Supposto  ad  un  diciot- 
tesimo ilella  populazione  il  numero  degli 
infanti  d'anni  due  e mezzo  a sci  , se  ne 
contavano  in  Lombardia  160,000.  Ora 
tutti  gli  asili  lombardi,  i quali  vi  sono 
ancor  più  numerosi  che  in  Piemonte  e 
nella  restante  Italia,  ne  accoglievano, 
prima  del  1818,  poco  più  di  6000;  sic- 
ché in  26  fanciulli  se  ne  avevano  25 
privi  di  questo  lienelicio.  La  Lombardia 
ha  pure  undici  ricoveri  pei  parvoli  espo- 
sti, che  accolgono  ogni  anno  6,000  bam- 
bini, 2|3  dei  quali  appartengono  a Mi- 
lano; due  case  pei  bambini  lattanti  a Mi- 
lano ; 47  .asili  infantili  che  raccolgono 
.5800. poveri  fanciulli  d'ambo  i sessi,  e 
34  altri  ricoveri  ove  si  educano  3000  e 
più  orfani  e 60(1  giovaneltc  che  corrono 
qualche  pericola  o che  hanno  già  tra- 
viato. Troppo  ristretta  era  ed  è tuttavia 
l'istruzione  dei  sordo-muti  e dei  cicchi. 
Ora  il  Lombardo-Veneto  annovera  due 
istituti  di  cicchi  (Milano  e Padova),  e 5 
di  sordo-muli , che  ne  istruiscono  200; 
ma  altri  mille  e più  infelici  colpiti  dalla 
stessa  sventura  attendono  dalla  carità 
viva  del  paese  e dalle  cure  illuminate  del 
potere  che  ail  essi  pure  si  pensi.  Genova 
possiede  un  istituto-modello  di  questo 
genere,  fondata  dall'Assarotti,  e .Milano 
e Bergamo  ne  seguono  le  orme.  Mancano 
poi  del  tutto  in  Lombardia  ed  anche  nel 
resto  d' iLilia  stabilimenti  di  educazione 
per  gli  individui  alfetti  da  idiotismo  orga- 
nico e pei  garzoni  traviati , massime  di 
quelli  che  per  la  via  del  carcere  promi- 
scuo sono  tratti  alla  più  disperata  cor- 
ruzione dell’anima  e del  corpo.  Il  car- 
cere da  scuola  d'ogni  ahboininio  può  di- 
venire scuola  di  onesta  operosità.  Prima 
del  1818  esisteva  un  istituto  privato  pei 
discoli  in  Vicenza , che  cessò  per  la 
morte  del  suo  beneinerito  fondatore,  ed 
ora  sta  facendo  le  prime  sue  prove  un 
istituto  pei  liberali  dal  carcere  in  Mdano, 
che  già  raccoglie  50  individui,  moraliz- 
zandoli col  lavoro  e coll’istruzione.  Una 
gloria  antichissima  della  Lombardia  é 
l'istruzione  delle  scuole  festive  e serali; 
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poche  scuole  dmoenicali  esistevano  a 
Milano  nel  sacrario  ili  Sun  Salvadore  lin 
dal  X secolo  e dal  scroio  XV  in  poi  conti- 
nuarono sempre  lluriilissiinu  le  festive, 
tenute  nelle  chiese  melropoliuine.  Il  nu- 
mero dc"li  aluuui  elle  frequentavano 
queste  scuole  nel  lAiO  nelle  città  di  Mi- 
lano, llerganm,  tiremona.  Lodi  c Crema 
ascendeva  a 7114.  Più  ristretto  era  ed 
è tuttavia  il  numero  delle  scuole  serali , 
massiiiiauiente  necessarie  nelle  città  cuei 
liorglii  molto  industriali,  in  cui  buona 
parte  dei  fanciulli  è occupata  negli  opifìzi. 
Le  scuole  serali  e domenicali  si  trovano 
ora  più  fiorenti  e difluse  io  Piemonte,  e 
specialmente  a Torino  e Genova.  Le  scuole 
tecniche  e professionali  mancavano  af- 
fatto in  Italia  priuia  del  1848,  non  po- 
tendosi chiamare  con  tal  nome  le  scuole 
tecniche  di  Milano  e di  Venezia  rh'erano 
un  grado  ulteriore  delle  elementari  mag- 
giori, c solo  ad  esse  superiori  per  un 
corso  di  fisica,  chimica  e meccanica  ap- 
plicata alle  arti , insegnato  in  augustis- 
simo spazio  di  tempo.  In  questi  ultimi 
anni  le  dette  due  scuole  ebbero  un  mag- 
giore nnipliamento,  ma  non  presentano 
.ancora  quel  carattere  di  ginnosii  com-  | 
inerciali  e industriali  che  sono  tanto  più  | 
giovevoli  quanto.più  contengono  di  scuole 
speciali  che  s'adattino  alle  circostanze  di 
ugni  provinria,  come  per  esempio  la 
nautica  e le  scienze  sorelle  nei  centri  ’ 
principali  del  commercio  e della  naviga- 
zione, insegnale  a Genova,  Venezia,  Trie- 
ste e Fiume.  Ih  silTatle  scuole  ora  non 
difetta  più  il  Pieinente  ne' suoi  collegi 
nazionali , ove  la  gioventù  che  intende 
dedicarsi  alle  arti,  ai  mestieri , agli  iin-  | 
pieghi  d'ordine  c alle  aziende  commer- 
ciali riceve  una  conveniente  e appro- 
priala istruzione,  tiiu-l  poco  che  esisteva 
d'istruzione  tecnica,  come  la  chimica 
industriale  e il  sctiticio,  In  si  doveva  e 
Io  si  deve  a largizioni  private.  Fra  pure  da 
lamentare  che  un  paese  eminentemente 
agricola  mancasse  di  scuole  d'agricoltura, 
di  poderi-modello,  di  poderi  sperimentali, 
di  scuole  pratiche  d'orticaltiira,  di  asso- 
ciazioni agrarie,  se  ne  eccettui  il  podere- 
modello del  Ridalli  in  Toscana,  i coiiiizii 
agrarii  in  Piemonte  e le  cattedre  d'agra- 
ria alle  università  di  Palova  e Pavia, 
ma  per  accessorio  ad  altre  carriere.  Le 
scuole,  i poderi- model  lo  c le  associazioni 
agrarie  fondale  dopo  quest'epoca  in  alcune 


provincie,  come  a Torino,  nel  Frinii, 
nel  Ferrarese,  nel  Casalasco,  dovrebbero 
essere  imilate  da  tutti  quelli  cui  sta  a 
cuore  il  progresso  degli  interessi  mate- 
riali c del  ben  essere  sociale  già  nrinac- 
ciato  dal  crescente  pauperismo.  Fono  in 
progetto  in  Lombardia  una  scuola  agra- 
ria e un  podere-modello  in  grande  scala 
a Corte  Pallasio  e un'università  tecnica 
a Milano;  ma  lo  spirito  d'associazione  non 
vi  ha  preso  ancora  quello  slancio,,  che  in 
pochi  anni  creò  in  Piemonte  oltre  600 
società  per  promuovere  gl’interessi  ma- 
teriali e moraU,  Ira  cui  anclie  quelli 
delPistruzione.  La  fondazione  di  scuole 
professionali  è divenuta  un  urgente  bi- 
sogno de’  nostri  tempi,  ed  ù questo  l'unico 
mezzo  per  non  isposlare  gl'  ingegni  e le 
condizioni  sociali  e per  isceniare  ad  un 
tempo  il  numero  stragrande  dei  giovani 
che  in  difetto  di  scuole  tecniche  provin- 
ciali, si  danno  agli  stiidii  letterari  e clas- 
sici con  poco  0 nessun  prolitto,  e con 
iscapito  di  quelli  che  vi  sono  chiamati 
' per  le  doti  dell'ingegno  e per  la  destina- 
zione sociale.  Tra  le  venti  università  , 
che  novera  l'Italia,  le  più  frequentate  e 
più  complete  sono  quelle  di  Torino,  di 
Pisa,  di  Padova  e di  Pavia,  le  quali  .sono 
eziandio  dol.ite  di  migliori  ordinamenti 
e di  più  ricche  collezioni  scientifiche.  — 
Alla  coltura  del  popolo  c alla  dilTasione 
del  sapere  contribuiscouo  non  poco  le  ac- 
cademie, le  biblioteche  e la  stampa.  L’I- 
talia si  può  dire  la  culla  delle  accademie, 
e quelle  del  Cimento  e della  Crusca  of- 
fersero il  modello  delle  associazioni  scien- 
tifiche , onde  ora  van  liete  le  più  civili 
nozioni.  Fra  le  più  chiare  ed  operose 
l'icorderemo  la  regia  accademia  delle 
scienze,  la  chirurgica,  l’agrìcola  e l’asso- 
ciazìone  agraria  di  Torino,  i due  istituti 
lombardo-veneto , la  reale  e la  Ponto- 
niana  di  Napoli,  la  Ciocnin  di  Sicilia,  la 
medica  c chirurgica  di  Uologna,  l’archeo- 
logica e i Lincei  di  Roma,  quella  de’Geor- 
gofili  e l'aleneo  di  Firenze,  e fra  le  secon- 
darie quelle  di  Venezia,  Udine,  Treviso, 
Bassano,  Padova,  Verona,  Drescia,  la  fisio- 
medico-statistica  di  Milano,  che  da  due 
anni  prese  un  utile  indirizzo  occupandosi 
d' interessi  locali , quello  dì  Modena,  di 
Lucca , £ via  discorrendo.  — Le  biblio- 
teche d' Italia  sono  doviziosissime  e con- 
tengono inestimabili  rarità  letterarie  cosi 
in  libri  stampati  come  in  manoscritti.  La 
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bililiotcca  d(^l  Valicano  è una  delle  più 
ricche  e famose  del  mondo;  e ad  essa 
tengono  dioico  rAiiiltrnsiana  e la  hihlio- 
loca  di  lìiera  in  Milano,  la  Marciana  di 
Venezia  , la  Magliahecclii.ana  c la  l.aii- 
renziana  di  Kirenze,  le  hihlioteclie  delle 
due  universilà  di  l’adova  e di  l'avia,  e 
le  minori  di  Mantova,  Verona,  Vicenza, 
Treviso,  llrescia , (ìenova,  Napoli,  l’a- 
leriiio,  ecc.  Non  vi  è quasi  ciltA  o lair- 
gala  italiana  che  non  ahliia  la  sua  hi- 
hliolcca;  tr,a'galiinetli  di  lettura  a tulli  ò 
modello  quello  del  Viesseux  di  Firenze 
l.a  stampa  in  Italia  ha  tre  grandi  ceiilri, 
Torino,  Milano  e Firenze;  nel  primo  pre- 
valse dopo  il  1818  la  slamila  periodica, 
negli  altri  due  quella  dei  liliri.  l.a  slampa 
periodica  politicai  conta  ora  in  Italia  ol- 
‘ire  Sno  giornali , il  maggior  numero  dei 
quali  esce  in  luce  negli  Stali  Sardi  ; c 
pili  di  2|K)  letler.irii  e scienlillri.  I.c 
relazioni  lihrariu  dell' Italia  coll’estero, 
i!  sperialuienle  colla  Francia  e colla  <ìer- 
mania , si  sono  ili  (picsti  iilliiiii  anni 
quasi  raddiqipiate,  c lo  studio  delle  lin- 
gue. c delle  Icllcralure  straniere  è dive- 
nuto quasi  generale.  l.a  proprietà  let- 
teraria è sancita  da  un  trattato  inter- 
nazionale, che  lind.d  1842  colhij^  i rarii 
•Stali  d'Italia,  meno  il  regno  di  Napoli. 
I.'ltalia  entra  innanzi  a tulle  le  nazioni  |ie’ 
suoi  istituti  di  henelireuza.  Non  avvi  città 
ove  non  sopralihoiidiuo , per  antica  isli- 
luzione,  gli  spedali,  gli  ospizi  pei  poveri, 
i monti  di  pietà,  gli  orfauolrolii,  le  case 
degli  esposti , e |ier  rccenle  fondaziono 
gli  asili  infantili  e le  casse  di  risparmio. 

Porti,  canati  e strade.  — Dovendosi 
ora  tocciire  lireveinonlc  della  industria 
0 dei  coinmerri  d'Italia,  preiuelliaiuo  un 
breve  cenno  sui  porli,  i canali  e le  strade, 
che  sono  i principali  veicoli  alla  opero- 
rosilà  d'ogni  nazione.  La  natura  sembra 
aver  proprio  falla  l’Italia  per  crearne 
una  nazione  in  sommo  grado  coniiner- 
cianle  e uiariltima,  ove  gl'italiani  tulli 
tornassero  a quella  solmia  di  Irallici 
che  fece  grandi  le  repubbliche  di  Vene- 
zia c di  tienova  nei  secoli  ,\V  c XVI. 
Nessuna  parlo  d’Buropa  è meglio  conve- 
niente alla  navig:u!Ìone.  — 1 po/7i  italiani 
.sono  ottimi  scali  e principalmente  quelli 
di  (ìenova,  Napoli,  Palermo,  .Messina, 
Venezia,  Spezia,  Taranto  egli  altri  meno 
importanti  di  (ìiviUvecchia,  Caslellauia- 
re,  bari  c Ancona,  senza  far  conto  d’un 


infinito  numero  d'altre  comode  spiag- 
ge che  paiono  invitare  i popoli  d’Italia 
a nuovamente  applicarsi  ai  negozii  ma- 
riltimi.  — Qnanlo  ni  Camiti,  l’Ilalia  non 
è inferiore  né  all'Olanda,  nè  all’  Inghil- 
terra pel  numero  grande  di  essi  che  in 
ogni  direzione  la  solcano , rpiali  desti- 
nali all’irrigazione,  quali  al  trasporlo 
didle  th'rrale  e merci  del  paese.  Fra 
questi  canali  prinrip.alincnte  si  notano 
quelli  di  Ticinello,  di  Milano,  di  Pavia, 
di  l’ologna , d’F.sle,  di  Mestre,  della 
llreiila.  — Strade '■  l.a  divisione  d'Ilalia 
in  varii  Stali  (lorla  i>er  necessilà  fre- 
quenli  ineguaglianze  e smagliature  nella 
rete  ilellc  strade,  le  quali  s’accenlrano 
intorno  alle  diver.se  c.ipilali,  e vanno  so- 
si>cllosc  e rade  verso  le  frontiere.  One- 
sta costituzione  ganglionaio  delle  strade 
italiane  si  rende  ora  più  manifi'Sia  nelle 
strade  ferralo,  che,  inlerrolle  dalle  do- 
gane e da'  sospetti  siralegici,  faiiuo  cin- 
que gruppi , di  cui  ancora  non  si  sono 
potuti  rannodare  i bandoli.  L'  Italia,  se 
Ilo  caviamo  la  Lombardia,  sairs»!ggia  ail 
ogni  modo  di  strade  comunali  e rurali. 
Strade  mitilari  non  mancano , rondone 
anche  di  traverso  a regioni  impmie,  e 
la  più  p.arte  divisale  , come  è naliirale  , 
più  per  poter  enirar  e correre  il  paese, 
che  per  difenderlo  dagl’ insulti  esterni. 
.Alleile  le  stiiide  commerciali  serbano 
segno  dei  gareggiamenli  asiiosi  dei  vicini 
c della  discordia  daziaria.  Le  Slriidr  fer- 
rate poi  sono  distribuite  con  grandis- 
sima disuguaglianza  per  le  discorse  ca- 
gioni, 0 più  forse  piT  le  dillicollà  dei 
luoghi.  .Milano  c Napoli , i quali  orano 
entrali  primi  nell’arringo,  dopo  il  1.S48 
si  videro  superali  da  Firenze,  da  Torino, 
da  Alessandria,  dove  ora  è il  nodo  della 
più  fina  rete  di  strade  ferrale,  che  sia 
in  Dalia.  — A mezzo  il  18,51)  tutte  le 
strade  ferrale  il. di, me  niisuravauo  una 
lunghezza  di  lill  kit.;  al  priiiripio  del 
18.57  orano  cresciute  a L500  kil.;  a mozzo 
il  tSjS  noverano  17,57  kil.  di  lunghezza, 
cioè  pareggiano  quasi  la  somma  di  kil. 
percorsa  dalle  linee  belgiche  in  un'arca 
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AgricoUnni.  — yiiantiini(iio  Tagiv 
rnltiira  non  ubiila  rolli  in  Italia  orainli 
|iro(;rt‘ssi  , come  in  alice  pilli  il  Ku- 
rn|ia,  e die  gli  alliliinli  non  vi  si  ilinno 
con  tulio  i(ucll'anlore  die  dovrcliliern, 
cionoiioslaiile  la  fcrlililà  naturale  ilei 
suolo , die  cjiiasi  in  ogni  luogo  è allo 
a ricevere  copiosa  eiiluira  , fa  si  die 
l'Italia  Ila  soluinenle  una  <|iiinia  parte 
lidie  sue  campagne  incoile,  mentre  la 
l'Vancia  ne  ha  poco  meno  ilei  la  inelà. 
Sotto  il  Ilei  cielo  il'llalia  prosperano  le 
proiliiziiini  più  preziose  e più  svariale 
il'ogni  altra  regione  il'Kuropa,  coinè  a 
dire  il  grano',  il  forinenlmie , il  riso, 
ogni  specie  di  legumi.  Il  lino,  la  canapa 
ir  eccellentc  qualità , o in  special  modo 
quella  del  llolognese  e del  Piemonte;  le 
live,  i (ìriii,  ì melagrani,  le  arancie,  i ce- 
dri, le  mandorle,  il  taliacco,  il  cotone, 
l'olio  d'oliva,  seta  in  quantità,  la  migliore 
e più  lidia  d'Knropa,  e perfino  canne  da 
ziicdiero.  Vi  sono  eziandio  superile  fo- 
reste ricche  di  qiierrie,  di  faggi,  di  ol- 
mi, di  pioppi,  ere.  I.' agricoltura  è più 
fiorente  in  lamiharilia  , in  Toscana,  in 
aldine  provincie  del  Veneto , special- 
nieole  nel  Vicentino,  nel  Veronese  e nel 
Frinii  , dove  gareggia  Colla  migliore  di 
làiropa;  buona  ma  bisognosa  di  miglio- 
ramenti nel  Piciminlc  e in  gran  parte 
degli  Stali  liomani , ne'  lineali  e nelle 
line  Sicilie  , ne’  ipiali  paesi  e special- 
mente in  l'iemonle,  merce  le  società,  i 
comizii  agrarii,  i poderi-inoddin  {per  e- 
sempio  a llasale)  e rislrnzinne  agricola, 
va  elevandosi  a sempre  maggior  perfe- 
zione. Cosi  pure  le  l.egazioni  sono  assai 
meglio  coltivate  delle  .Marebo  , special- 
mente le  due  di  Hnlngna  e di  Ferrara, 
nella  qnal'  ultima  esiste  una  .Società  a- 
graria  con  scuola  il'agricoltnra,  poderc- 
iiiodello  , giornale,  ecr.,  la  Puglia  e la 
Campania  megrio  della  Sirilia.  I.'.igricol- 
lura  potrà  vaiilaggi.u-si  d'assiii  prolillanilo 
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delle  viste  economiche  c delle  pratiche 
sapienti  delle  altre  nazioni  (Inghilterra  a 
llelgio),  a rni  il  ciclo  non  fu  honigno 
della  naturale  fecondità  del  nostro  suolo 
c della  mitezza  del  nostro  clima. 

Manifallure  ed  urli. — C'Ilalìa  decadde 
d'assai  dall' allo  grado  a mi  nasi  nel 
medio-evo  innalzala  la  sua  industria,  che 
più  non  arricchisce,  come  in  passalo , 
qneslu  suolo  favorito  dei  più  preziosi 
doni.  F)  quaiiliinqne  esistano  am  ura  niulle 
nianif.itture  più  o meno  tinreiitì , parti- 
colannenlc  adatte  al  genio  degli  nhi- 
taiili,  olla  natura  dei  prodiilli  non  che 
alle  belle  arti,  le  quali  cidtivansi  liitlavia 
con  successo,  avanzo  di  ipiesl'anlira  colla 
di  limane  cognizioni , l' Italia  non  è più, 
rellamcnU'  parlando , che  un  paese  a- 
gricolu.  Le  aiiliclie  sue  ni.anifnltiire  non 
fumo  alcun  profitto  clic  le  sollevasse  a 
rivaleggiare  con  quelle  delle  altro  n.a- 
zioui;  lutto  vi  è mediorrissiiiio.  .\ou  che 
l'Italia  abbia  difetto  di  artigiani,  ma  essi 
lavorano  per  Io  più  senza  gusto  c senza 
emnlaziune.  Ben  pochi  sono  coloro  che 
recano  I'  arie  a qualche  grado  di  note- 
vole perfezione  , henclié  gl'  Italiani  po.s- 
seggano  un  genio  naturale  per  appro- 
priar.si  ogni  invenzione  e per  arqnislar 
lode,  in  ogni  nialeria  d'indiislrla.  In  al- 
rnne  città,  rome  Milano,  Torino,  Firenze, 
Venezia  e P.onia,  si  lavo:  . a assai  bene , 
od  almeno  im-gUo  clic  altrove.  .Ma  co- 
iminqne  siasi  gl'  Italiani  resUirono  Infe- 
riori alle  altre  genti  d'Fnrnpa  In  riè  che 
concerne  le  manifaltiire  in  generale  e 
le  arti  nieecaiiiclie  in  particolare,  rlic  in 
Italia  s'esercilano  in  gran  parte  da  stra- 
nieri. Ma  se  gl’italiani  mostrarono  finora 
póia  propensione  alle  arti  ineccanirlie, 
no  mnnifcslaroiio  perù  grandissiiiia  per 
le  beile  arti , anzi  , nessuna  gente  di 
Knropa  potè  aurora  vimcrli  m lgran  nu- 
mero di  rapolavori  che  forerò  e fan  Inl- 
lor.i  rornainoiito  di  questa  cl.issira  terra. 
Niiin  altro  paese  diede  si  valenti  archi- 
tetti, scultori,  pittori  ed  incisori,  fah- 
hricaiiti  di  slrnnienli  musicali,  ere.,  come 
l'Italia  (I).  — Toccheremo  ora  partila- 

(t)  F.  <|ui  9.iichlM;  il  Ivingn  t|i  ricordnM:  i mimi 
d<‘*  Ntniiini  artìx-li  i*  (oci'nrv  «kd'e  (‘ip  Imo,  iiu 
oyimn  vedo  quaiiio  un  boio  'ii  qucbia  iim- 

leiiaci  menci ili  lungo.  l)t.-ln?blo  negli  »iii> 
coli  speciali  delie  varie  dtli  Ualiune  si  trovami 
liciKdati  qiHÙ  gr.itidi  momiiiK-nii , sui  quiìli  si 
ronda  pnnci|KtlinGule  la  stor  a del  e aiti  no«lic. 

I'.  bc  rot». 
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mente  di  alcune  manifatture  di  maggiore 
importanza.  — Selerit.  L'Italia  non  solo 
fu  educatrice  dell'Riiropa  per  la  cultura 
della  seta  dopo  che  il  re  Ruggero  ve  la 
ebbe  da  lìisanzio  introdotta  nel  1130,- 
ina  lo  fu  pure  per  le  manifatture  della 
medesima.  Genova,  Firenze,  Milano, 
Torino  e Venezia  furono  celebri  nel 
medio-evo  per  le  fabbriche  di  sloffe  di 
seta,  dei  broccati  d'oro  e d'argento  , dei 
damaschi,  dei  velluti,  dei  Uiffetò,  dei  rasi, 
delle  calze  e nastri  di  seta,  e dei  galloni 
d'oro  e d'argento.  Si  fabbricano  tuttora 
in  diverse  cittì  d'Italia  alcuni  di  questi 
tessuti,  ma  non  in  tanta  quantiu't  come 
in  passato.  Pare  che  gl'italiani  siansi  vo- 
luti limitare  alla  prima  preparazione  della 
seta,  come  l'organzino  ed  altre  sete  la- 
vorate che  esportano  in  gran  quantità. — 
Cotonine.  Le  manifatture  del  cotone  eb- 
bero in  Italia  minor  successo  di  quelle 
della  seta,  benché  siavi  stato  un  tempo 
che  in  Toscana  furono  fiorentissime.  — 
Puimiluni.  Quanto  ai  panni  ed  altre  stoffe 
di  lana,  il  Piemonte  ed  il  Lombardo- 
Veneto  fanno  tutta  questa  industria  , ma 
i loro  prodotti  non  sono  sufficienti  al 
bisogno  nemmeno  di  quelle  provincie. 
Quasi  lutti  i panni  fini  s'importano  in 
Italia  dagl'inglesi,  dai  belgi,  dai  Sassoni 
e dui  Francesi.  — Telerie.  Renché  la 
fabbrica  della  tela  sia  mollo  considerevole 
in  Italia,  e che  non  poche  città  siano  in 
grado  anche  d'esportarne,  ciononostante 
se  ne  importa  ogni  anno  moltissima  ila 
paesi  stranieri,  e principalmente  dall'lr- 
landa  e dalla  Svizzera. — Vetrami.  I vetri  e 
gli  specchi  di  Venezia,  già  tanto  rinomali, 
sopravvissero  alla  loro  antica  celebrità; 
ora  non  sono  pià  riceraiti  se  non  che 
pel  Levante  a ragione  della  modicità 
del  prezzo.  — Maiolirn.  Lo  stesso  può 
presso  a poco  dirsi  ilella  maiolica  ; al- 
l'Italia dee  recarsene  T onore  della  in- 
venzione, e propriamente  alla  città  di 
Faenza,  negli  Stali  Romani  {onde  in 
Francia  fu  detta  Fnience),  ma  adesso  si 
fabbrica  in  molti  altri  paesi  con  miglior 
gusto  e perfezione.  Quanto  alla  porcellana 
le  fabbriche  d'Italia  furono  sempre  infe- 
riori a quelle  di  Francia , di  Germania  e 
d'Inghilterra  (Itenchè  meriti  molta  lode 
la  fabbrica  toscana  delta  del  Ginori).  — 
Nelle  vicinanze  di  lirescia  si  lavora  bene 
il  ferro,  ma  non  cosi  in  ogni  altra  parte. 
— Le  carfi'crc  in  Italia  producono  più  che 


il  bisogno  del  paese  non  chieda.-  ]a  carta- 
pecora è una  delle  migliori  d'Europa.  — 
Il  sapone  di  Venezia  è eccellente.  — La 
preparazione,  dei  colori  vi  si  fa  con  gran 
(terfezione;  come  pure  \e  essenze  odorifere 
ed  altri  preparati  chimici  per  la  profu- 
meria. Lo  stesso  dicasi  delle  paste,  mac- 
cheroni , vermicelli , confetture  , e della 
paglia  per  cappelli  (specialmente  nel  Fio- 
rentino), di  cui  se  ne  esporla  gran  quan- 
tità (I). 

Commercio.  — Fu  tempo  in  che  Tlta- 
lù\  divenuta  fiorente  e ricca  per  tutte  le 
arti  che  nascono  dalla  pace,  teneva  io 
pugno  i commerci  dell'iiniverso  e la  so- 
vranità dei  mari.  Le  numerose  flotte 
dell'antica  Venezia,  della  superba  Genova 
e di  Pisa , sua  rivale , trasportavano  in 
Italia  le  merci  dell’  Unente  che  quindi 
spargevansi  in  tutta  Europa.  Ma  questo 
periodo  di  prosperità  non  durò  se  non 
quanto  il  medio-evo,  e fu  Allora  che  si 
trovò  anche  in  possesso  del  ricco  com- 
mercio dell'India  che  facevasi  per  la  via 
d’Alessandria  e del  mar  Rosso.  Fin  da 
quando  i Portoghesi,  condotti  da  Vasco  di 
Gama,  aprirono  la  nuova  strada  alle  In- 
die orientali  pel  capo  di  Buona  Speranza, 
il  commercio,  prendendo  quella  direzione 
abbandonò  i lidi  del  Mediterraneo  per 
fermar  la  sua  sede  sull’  Oceano  Atlan- 
tico. Lisbona  sottentrò  a Venezia  e a Ge- 
nova, ed  in  progresso  di  tempo  fu  sur- 
rogala da  Amsterdam  e da  Londra.  Al- 
lora tutta  Italia  nipidamenle  cadde  dai 
suo  grado  di  prosperità  e di  grandezza, 
soggetto  ad  un  tempo  di  gelosia  ed  am- 
mirazione per  tutti  gli  altri  stati  di  Eu- 
ropa. I tentativi  falli  dai  Veneziani  per 
ritenere  una  parte  di  quel  commercio  di 
cui  per  tanto  tempo  erano  stati  signori, 
non  ritardarono  nè  la  sua  rovina  , nè  i 
progressi  sempre  piò  manifesti  delle  sue 
polenti  rivali  che  le  rapirono  perlìn  la 
speranza  di  potere  riacquistare  l' antico 
splendore  C2).  L'Italia  smembrala  in  di- 
ti] Nella  Rieisla  ivHtcmfwatiea  tli  Torino 
(Tawriculi  (li  Mnggio,  Luglio  , Oltobre  e 

Dicembri*  4868,  Gciimik)  c Febbraio  4869)  il  dol~ 
tor  P.  Miiestri  ha  in>erito  una^>crie  Oi  begli  ar> 
UcoU  stilb  induniriii  iiianifaltiirh  ni  in  Italia  Que* 
alo  accurato  lavoro  può  inUiiU)  coa&ulUrsi  eoo 
mollo  frullo. 

F.  SCIPONI-  é 

(3)  Eppure  questa  spcrania  non  sarebbe  al  tutto 
perduta  te  potesse  maiKbrsi  ad  effetto  il  taglio 
(leiristmo  di  Suez.  1/ltalÌa  allora  si  troverebbe 
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versi  stati  cbe  affievoliscono  la  sua  im- 
portanza politica.  Ila  dovuto  redere  il 
Iii0f;o  ai  navigatori  stranieri  che  traggono 
tolti  i vantaggi  del  suo  commercio  re- 
candovi lutto  ciò  onde  può  aldiisognarc, 
ed  esportando  per  tutta  F.uropa  quanto 
le  sopravanza  dalle  sue  produzioni.  — 
Etporliizioni  : Si  esporla  principalinenlu 
seta,  riso,  frulla  secche,  canapa,  elio 
d'olìvn,  allume,  sale,  grano,  soda, 
|H>lli,  lana,  cantaridi,  noci  di  galla,  succo 
di  liquirizia,  anaci,  coriandoli,  marmo, 
.alabastro,  corallo,  vetrami,  porcellane , 
maiolica,  corde  da  violoni,  violini  di  Cre- 
mona, lavori  in  musaico,  paglia  per  cap- 
pelli, cappelli  di  paglia,  stolTe  di  seta, 
berretti  rossi  alla  tunisina,  colori,  sapone, 
zolfo,  sale  ammoniaco,  prodotti  chimici, 
Asenze,  quadri,  statue,  anticaglie,  ecc. 
— Importazioni:  Consistono  queste  so- 
, pralntto  in  cacao , calTc , zucchero,  zen- 
zero, lò,  pArcellana  della  Cina,  tele  di- 
pinte ed  ogni  specie  d' indiane  e ili  bam- 
bagine, mussoline,  hattiste,  tele  fine  e 
mezze  fine  d'Ulanda,  d'Irlnnda  e di  llrc- 
tagna,  pannilani  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia, del  Belgio  e della  (ìermnnia,  cani- 
heUotto,  rascia  ed  altre  minute  stoffe  di 
lana , mercerie  o minuterie  , novità  e 
mode  di  Francia,  nastri  di  seta  e di  filo, 
minio  e legni  da  tintura,  denti  d'elefante, 
rohhiii , cuoio  , rame  , ottone  , ferro  , 
piombo,  stagno,  catrame,  merluzzo,  a- 
nnghe,  droghe  e spezie,  inilacn,  coccini- 
glia, .ambra,  zibetto,  musco,  ecc.  fi). 

Marineria  mercantile.  — Secondo 
uno  specchietto  comp.arativo  pubblicato 
dal'  Koll) , la  gente  marineresca  d' Italia 
vince  di  numero  quella  di  ogni  altro  po- 

kulla  VÌA  naiuralrd,  (ulti  j trariìrl  de'lMiidia.  t.a 
prosperila , la  ricchezza  vcriebbcro  di  nuovo  a 
confortare  te  sue  contrade  e piti  d’ognì  stira  le 
iitiorane;  ore  però,  al  tempo  stesso,  la  sua  f.trza 
d'autemutnia  aia  posta  in  sodn,  peroccli.v  troppo  ci 
soorian  vero  le  parole  del  Correnti  a questo  pro- 
posito; a Se  saremo  il  porto  dciruniserso,  egli 
dice,  ogni  popolo  vorrS  assicurarsi  il  suo  scalo;  se 
saremo  la  strada  coniurte,  ogni  gente  vorrà  avervi 
il  suo  ospizio  >.  P;  Sctrovi. 

(t)  Negli  articoli  speciali  risguardanti  i diversi 
stati  ilallaiii  porrò  que*  dati  statistici  che  troverò 
piò  autorevoli;  qui  Intanto  mi  giovi  avvertire  coi 
doUit  e dilìgente  statista  Kulb  che  l' Italia  pareggia 
nell*  attività  commeiciale  r.Vustria , c supera  ta 
Hussia,  la  Spagna,  la  Tnrcliia  e la  Scandinavia; 
ma  diciamolo  pure,  riò  non  basta  ad  un  paese 
posto  iHd  centro  del  Mediterraneo,  ad  un  paese  cbe 
per  due  rotte  ha  ridonata  al  mondo  b civiltà. 

F.  Siuroiii. 


polo  europeo,  eccetto  l' Inglese,  somman- 
do a 98  mila  uomini.  E tuttavia  questo 
numero  sarebbe  minore  del  vero  secondo 
un  qii.adro  statistico  pubblicato  nel  f.'our-  • 
rier  franro-italien  e riprodotto  negli 
Annnti  di  statistica  di  Milano  (aprile 
1855)  da  cui  risulterebbe  che  nel  185^ 
gli  uomini  di  mare  in  Italia  erano  I3U 
mila  e 'Ì8,0t7  le  navi,  della  r.npncità 
complessiva  di  7U9,957  tonnell.ile , che 
rispondono  .ad  tin.a  cap.acilà  inedia  di 
26  lonncllaltf  per  ciascuna  nave.  Queste 
forze  marittime  erano  cosi  ripartite  tra  i 
vari  .Stali  italiani. 


1852 

tumfUn, 

Vedim 

Sam 

mar,m 

T.v»a. 

T<t«a. 

Rp^no  di  .Napoli. 

10.803 

203..M8 

10 

45,000 

Stali  Sanli  . . 

3,W7 

I.S0,S79 

llC 

«5.77»1 

Tovcatia  . a . 

7lt 

S1,33S 

7,005 

Veitexia  ed  Islriu 

8,.s:>c 

308,031 

21 

21,000 

Stati  RutUvini 

t.uo 

28,770 

20 

0,110 

.VlalU  ...  a 

200 

27,117 

131 

66,70 

C(K?>Ìca.  . . . 

6.S2 

.S,0S2 

U 

1,580 

MfMlena  (18‘it) 

n 

533 

31 

* 

Monaco  . . . 

— 

— 

— 

500 

Sicilia  (18VI)  . . 

2,031 

41,118 

23 

12,000 

.Notabili  furono  in  questi  ultimi  anni  i 
progressi  della  marineria  italiana  , come 
può  veilersi  dalle  cifre  che  si  contrap- 
pongono al  quadro  del  1852. 


.VtlMM'Td 
delU  nat  i. 

UtJ 

Regno  di  N.Tpo1i  (1850)  ■ 

9,0KJ 

222.852 

25 

Suti  Sardi  (1850;.  . . 

Ì,U31 

197,V2/t 

07 

TiHran.i  ...... 

93.1 

51,150 

5H 

V*«nc»ia  od  Islria  (1859) 

6..120 

?(W,SK.7 

fii 

Siati  Romani  (1855)  . . 

1,866 

31,165 

17 

I.a  diminuzione  del  numero  delle  navi 
che  si  ridussero  a 21,801,  e l'aumento 
della  cap.acità  tol.ale  , che  somma  a 
855,168  tonnellate,  provano  che  la  ma- 
rineria italiana  comincia  a tentare  con 
grossi  legni  più  lontane  navigazioni.  I.a 
portala  media  delle  navi  inercaiilili  ita- 
li.ane  è ora  di  circa  40  tonnellate.  — 
L'accrescimento  della  portata  comples- 
siva della  marineria,  mercè  le  nuove  co- 
struzioni navali , conipiiile  in  un  solo 
anno  (1855)  nei  c.antieri  dei  Ire  primi 
st.ati  marittimi  d' Italia , fu  di  39,099 
tonnellate  ( 19,817  tonnellate  pel  navi- 
glio sardo,  9,8i6  pel  napoletano,  9,i35 
pel  veneto-istriano),  lo  pochi  anni  adun- 
que l' Italia,  che  ha  già  il  più  numeroso 
naviglio  mercantile  del  Mediterraneo , 
potrebbe  sopraslare  per  la  capacità  dei 
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situi  li'gni  aliti  Krniicia.  cmm>  gii\  la  vince 
(li  lunga  mano  per  numero  di  navi  e di 
marinai  ^1). 

Esfrrito.  Secondo  le  mite  statistiche 
piiliblirate  md  Jmirnat  tlt  S.  Pelenhourg , 
le  forze  mililari  de'  vari!  Stali  italiani,  non 
roinprcso  il  l.oiiihardo-Veneto.  sommann 
a l7S,0riì  iiiimini  in  pieile  tli  pure,  e 
in  piede  di  guerra.  Secondo 
pi'rò  il  sig.  li.  Mezzacapo  (notizie  sul- 
nialia  militare  iiell'aimiiario  stntixtico 
itiilianu  IKr>7-IS5S)  passano  di  nhpianla 
le  dette  somme  e sono  rOsl  ripartite, 
non  comprendendo  gl'italiani  niililanli 
sotto  le  lumliere  aiistriaclie,  svizzere  e 


fraiii'osi  : 

i'ir.tr  J«  |i«rr. 

1*11  Je  J)  fmm 

Napoli  . . 

\k\V>2 

Ptemunii;  . 

112,115 

Iloina  . . 

. . iK.Sl'iO 

15,573 

Tosiana  . 

. . i7,i;di 

45,275 

. . 4.500 

M,505 

Parma  . . 

. . 1,130 

0,139 

190,779 

312,919 

.Armata  natale. — Non  polendo  dare 
per  le  forze  navali  un  ragguaglio  ablia- 
stanz.i  cbiaro  ed  esalto  , rimetlianio  il 
lettore  a i|nanlo  ci  verri  fatto  di  rac- 
cogliere ni'gli  articoli  speciali  dei  diversi 
Stati  italiani. 

Al'l'K.NlllCK 


l’pllojco  «IrllH  «torlu  p4illltri» 

Si  •;  Ktà  ikito  a suo  lik>KO  (|uai  pop<iU  «lomì* 
iiassvru  la  nostra  n^i  frmpi  aiiU^rlori  ai 

hoinani.  — Ì\oina  <Li  poi  che  fu  foivlata  i7o3nv. 
TK.  V.)  iiilOAi*  Cuntiiiuameiiie  ad  aliaigaic  il  suo 
dominio,  e giuvaiiditsi  delle  di>ci>iUie  che  aCTit.’- 
vulivaiKJ  In  lega  eiiUM-a,  U4c«s  già  in  gran  parti* 
sgominala  qnotla  polenti*  f«tlrrai.ium* , quando  , 
scaccialo  rullimu  itv*  suoi  t tt , Tarqulnio  il  Sm* 
pi'ibo,  «i  costituiva  in  hcpiiUj  ica.  In  (|nci  Icinpu 
i Galli  a vltcntiionc,  i S.iimiti  ad  ansito,  di\C' 
insano,  in  nn  coi  nomaiii,  1^  più  finii  nationi 
itdia  penisola.  Ma  dal  SPI  al  350  av.  G C.  i (ìnlli 
consumarono  iiiuUIiiieiiU:  le  forse  loro  ; quindi 


(ì)  In  uno  sp<*cchletto  del  Kolb,  ch«  deve  nfr* 
rh&i  alJ’anno  1H50,  si  troia  che  l'Italia  arca  IP,0«0 
Itali,  della  capaciti  coiuptv^siva  di  '700  mila  loimel- 
IjIc  con  tMin.  marmai,  inritire  la  Fiancia  ivi  è m>- 
lata  con  ù mila  navi,  7ii0  mila  tonnellate,  25  mila 
marinai.  Ma  tutto  ci6  ai  può  vedere  difTusamenle 
disc»»»o  neir  .InNiniréi*  del  Curienti  da  ine  più 
lultc  citato. 

r.  SciroM. 


tini  313  al  Rmiu  «loggiogò  non  ardo  i San- 
niti. ma  M mila  nialia  nuHliana  «*  raiutitde 
l.'luli.i  o-lli‘iilrioiinli'  , ilt:lla  .allora  tìallia  Ci-sal* 
pili.!,  fn  .incir  (*«sa  d.il  211  ai  173  , 

salvo  alcuni  distretti,  e formò  una  provincia  ro* 
■nana  chi:  fu  comprc<i  ne'rfuilia  stessa  (li  av. 
r F.  Y.J  l.'tsiuria  ilaha.  a si  rimfonoe  allora  con 
quella  <lj  nmna  f>opo  la  c diit*i  d«*ir{mi>cro  ro* 
niJtio  d’occidente  Ì7d),  l'iLiha  appartenne  sue- 
cessii  amento  agli  Fruii  '170-19 1),  agli  Ostrogoti 
{^91552,  ai  (iteci  .5.i2-57U;  ptaicia  snpiaggiuh- 
o*n>  i NmgohJi'di  (.'i70)  e andò  diiisa  fio  rpn'sti 
ultimi  eninjieio  d7)i lente,  di  modo  che  vi  clilic 
unV/nlio  lonittarfia  o /«arfraro  e«l  un'f/afin  Qi'tra 
n rotniniit;  la  secchila  fn  gttvinitjla  ila  un  esarca 
residente  a naieiina.  .Nel  72C  le  vioienre  del  greco 
impeinti.ic  U’uih*  JI(,  rironnriasta,  gciieiaromi 
una  grande  Milleiaiùtin*  : il  ducalo  di  Poma  vi 
ereiise  in  r«>puhhllca  sotto  la  piv*sidonz.*i  «lei  p.ipi» 
elle  lii*n  pieslu  <4  iroiarono  ni«‘alxati  dagli  esa«> 
«hi  giiH'i  <11  Faieniu  «.*  dai  re  ].rifigi)hauli.  Ste- 
fano III  rhi.imò  (brio  M.irti'llo  ed  I t-'r.iuch'. 
I l.oiigrib.-iiiU  però  s’ingiandiiono  al  iiiragddi. 
Ole  fmiduiono,  a daimn  dei  (imi  (7!il;  il  du- 
cato di  hcneienlo:  ma  la  loto  nionaichia  fu  di- 
striilia  da  <^ihi  M igno  '770  e I*  Italia  si  ttovò- 
diii>a  in  tie  p.irtit  Italia  /‘r'd/trn,  ttnlla  /<on- 
òiinhi  indii>endcntv  dal  Franctil  (suggella  al  dn- 
cato  di  lk*m;u*ulu),  e Italia  artra.  ! papi,  in 
qiiesiu  stato  di  cose,  non  erano  affatto  indipendenti, 
pelnrrh^  sliiinim  .soggetti  aininperatous  Dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno  nialia  cr  mposc  un  legno 
partÌcol.-iro,  al  quale  fu  iiidui  la  curon.'i  iinporùile 
'che  semprt*  cinse  la  fronte  d’ nn  t ailuiingio  ; 
nonosianle,  dirpo  la  d<-pii9Ìzlone  di  Catto  il  (irussu 
(KH5  , alenili  piincipi  ilaliani  (Reiengario,  Girido. 
ecc.j  lentaiono  crearsi  chi  impetatorv,  chi  te 
d'Italia,  chi  rumi  c ralfro  iiweme  — Itopu  restln- 
xione  dei  Carlmìngi  di  f.mnania  9M|  que'prm- 
dpi  restarono  iiHlipcnitenii;  ma  Ottone  I.  imi 
9d2,  rislnurò  la  signori.i  della  Geiniania  stiirilalì.i 
selteiiiriunale  ; i suoi  suriessori  pKKuicclarofM 
anche  di  cunqulslate  l’ Italia  gieca.  Kurioo  III 
venne  soggcilamio  più  seinpie  I p:i|>i  jM’nttpero 
(IO.VJ-10.-0.  Gri'gniio  VII,  assimio  ni  pontificaiii 
nel  4073.  rendè  il  p.ip.iln  tn(ti|rOii«leMlc  dopo  lunga 
contesa,  e voleva  amile  iiiiialzarlu  al  di  sopia 
degli  im|N‘ialnii.  sus,  iianilo  la  quen'la ’delle  lit- 
rcstitun'  t07'-tl2‘i).  - • Frniianto  i Nntin.inni 
si  stahiliiono  neli’l  ali.v  grrr.a,  soilrntlQ  agl*  im- 
pemtori  d'thienin  ed  ai  Izongtikinh  di  Oneievitn, 
« pietiaramno  la  himUzìone  del  legno  dello  Ihie 
Sicilie,  Che  fu  cosiiliiiio  nel  tisi,  in  fnioic  th 
Uoggero  I,  Come  feudo  della  Santa  Sede.  — ' l.a 
guerra  fra  guelfi  e gliil>e!Unf  n ai  lanlù  mollo  a 
divampare  (ItOl-tlOS).  I gmili  itiiseio  ; gl’im- 
pctiali  fnnmo  carcìali  d'Italia;  le  cil(à  Uimbarde 
e tosone,  erette  in  repiihhliche,  più  non  teine* 
loim  un  (KidriHic  di  oUieinnnii.  3lu  allora  quasi 
in  ogni  città  sorse  nn  tiranno;  più  mite  i papi 
furono  scaociaU  da  Uuma,  che.  sì  cnsUtui  «li  nuovo 
in  rvptihblica  — A poco  a p«Ktv,  in  mezzo  a ik»- 
k'iili  rivohizioui,  h»  sialo  d’Iiatia  sì  lentia  as- 
sestando. Il  rt'.snie  delle  IMie  Scllii*,  In  c«uisr- 
gucnxa  dei  rcrpn  .ViVifianI,  si  diibe  (4i5i)  In 
due  regni  (Napoli  c Sicilia)  leili  da  due  fa- 
mìglie rivali,  r.4ia;,uni.*so  e r.Vngiuina;  c lai»  si 
manleiuie  lìmi  .il  1501,  — * Stilano  soUo  I Vi- 
stomi (1277  1117)  e gli  Sforzeschi  ,m7-15:t5) 
dlvemie  n enopoli  di  un  vasto  ducalo.  Il  conte 
Verd«  (Amedeo  VI)  diede  molta  iinp«irUnu  alla 
Savoia  (1313*1^3).  — Ncncaia,  all  esotdirc  dvt* 
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XIV  secolo,  coralnci?»  le  lue  conquiste  in  lem- 
(erma  ^ ('<U  E^leitsi  domìnaronn  9 Ferrara;  { 
Ganzala  a Manfov.v,  Firen/o,  repuhh  ka  f{li»Tlo- 
sibsima.  divenne  ìi  priruipale  Stato  della  To> 
M!ana;  pr>i  i .Medici  vi  comiiiriarrmu  a dominare.  — 

I papi,  dopo  *70  anni  di  dimora  in  Avignone  (f.ld9> 
(A7K  , rtloniaroito  io  tialfa  il  c^ardinalc  Atbornoi 
fece  riconoscere  l’ autorità  d*  Itinocon&o  VI  da 
quasi  tutto  lo  Sialo  Ectlesiaslico  fl300;.  — Ciò* 
non  ’.slautc  non  fu  po».HÌbi'e  airil.alia  di  sottrarsi 
al  glo'^o  straniero  La  Francia  e la  Spagna  si 
disputarono  il  bel  paese  Carlo  Vili,  Liif2l\li 
e Francesco  1 tentarono,  ma  imitihnente.  di  log* 
giogarlo  ; la  Spagna  restii  Tittorio-^a  nella  ten* 
ione:  sigmna  del  icguo  delle  Due  Sicilie  fitto 
dal  iàO:^,  fere  del  ducato  di  Milaiu)  ima  delle 
sue  provincìe  eri  ocniptndo  in  questo 

modo  l'ital  a a borea  e<l  austro,  ordinò  M rima* 
nenie  della  penisola  a suo  arbitrio;  la  sola  Ye* 
iiezii  rimase  indipendente.  Sei  WII  secolo  la 
Spigna  perdette  mollo  di  questa  sua  prepoiide- 
rarua  c nel  X\  ?il  ne  fu  quasi  al  tulio  spo- 
gliata. Il  Milanesi*  e le  due  Sicilie  p.*rs.samno 
all'Anstiiii  (1700-1721);  ina  dal  I7M  al  (730  e 
173A  due  linee  secondogenite  del’a  casad<-i  Bor- 
Ikiuì  di  Spagna  ottennero  l’una  l'anna,  l’altra  le 
Due  Sicilie , n patio  |terì>  che  qu-  sti  due  Stati 
non  m.ai  si  riunissero  all-i  Corona  di  S|Kigna. 
— I.e  gttorre  del  a rtinUiiione  friincese  c del-  | 
Fimpern,  muiaron  fi>rm.i , jier  qualche  tempo, 
airtlula.  Kfl  1801  la  Savoia  ed  il  Piemonte  fu- 
inno  aggregate  alla  Franrta.  Il  Milanese,  tolto 
nirAusiri-t,  cmnimsf*  la  repubblica  cis.lpìnn  l/Aii- 
sliia  n’ebbe  compenso  colle  cr.'ssioite  di  Vcner.ia 
e dei  suoi  Siali  ili  tcrntfcmi  1,  Ad  un  principe  dì 
Spaena  Im-cò  il  regno  d’  Eln>r:a.  Nel  1H03,  dopo 
la  hall.iglia  d’AiisterlilJu  ed  in  vii  tir  del  traUato  di 
Prc-dmrgo,  Venetia  c U terrdferma  fiiro'  o ag- 
giunte alla  repubblica  cisalpina,  che  prese  allum 
il  noni  ' di  regno  d'Italia;  Gelimi  fu  Incorporata 
aU'impt*ro  riaucese,  il  regno  di  Napoli  conquistato 
dalle  aruit  di  Francia  c dato  da  Napnlcoti'''  prima  a 
Giuseppe  suo  (lalcllo  fSSOO  .quimli  a Mmal  suo 
cosnato  ((s’frS).  A Ferdinando  IV  resiò  la  Si- 
cilia La  tìnuna-a  delia  regina  d’Ftrurìa  al  prin- 
r'ipiito  h»scano  (1807)  aiutH’nlii  de’  situi  dominii 
rmiiH’ro  ftance.Ne;  al  tempo  .stesso  parte  degli 
stati  hotnnni  .'Hcreblicm  il  regno  d’ Italia  , che 
impinpuavasi  anche  del  TÌit)lo  meridionale  fl8l>9), 
ine  -tre  Roma  alessa  con  tulio  ciò  elio  rimaneva, 
entrò  a fai  parte  deH’iinpcro  napoleonico.  IX- 
irorlui  hò,  ad  cccctìnnc  della  Sici'ia  che  resLire 
ai  lb»fh  mi  di  Napoli  e della  Sardegna  che  appar- 
Kuieva  a'ia  < :isa  di  Savoia , tutta  Italia  obbediva 
a Napnlciute.  — Il  {uip.i  fu  s|K)destatu  della  sua  un- 
toi  iid  irm;u>i.sle,  come  tutti  gii  altri  sovrani.— Ma 
dop  » le  victssii  Udini  del  181  *i,  l’alto  del  Congresso 
dì  Vienna  (1813)  roUttil  al  papa  tutti  ì suoi 
stali;  ;ith  f.ivi  Sabau  la  la  .Savoia,  il  IMemonte, 
Ni/.a:i  e pili  tji^iova;  airAiistiia  ri  Milanese,  piò 
Vcne*i»;  eri  a due  principi  au^riaci  (a  Toscana 
e AifMletia:  Maria  I.nisa.  veilova  di  Napoleone, 
eh'*e  il  dtinio  di  T mia;  Nopoli  fu  rcKiliuìla  a 
Fenlitumtlo  — Nel  18'r8  il  l/vmbardo-Yenrto  si 
rib>-llò  dair.Ausiria  ; .Napoli  e la  Sardegna  furono 
.s(,iii  •'oditiizinnali;  Roma  salutò  la  tepubblica  e 
la  Toscana  un  governo  provvisorio  democratica: 
nn  nei  1KA9  fu  rìsbiurato  colla  foiTui  dei  poten- 
tati europei  l’an'iro  reggimento  di  cose  , rima- 
nemlo  ne’soli  Stali  Sardi  il  dominio  inonarrliiiO 
cgstrtiujcnalc. 


Italica  ( Geoqr.  antica  ) — Città  della 
Spagna  Dcll:i  lietioa  , al  nordest  d'Ispa- 
lis  e sulla  destra  del  Iloctis.  — Fu  men- 
zionala dagli  anliclii  geografi  , ed  Ap- 
piano ci  dà  contezza  della  sua  origine. 
Allorcliè  Scipione  Africano  faceva  le 
guerre  nelle  Spagne,  scelse  i|ucsto  luogo 
per  lasciarvi  i suoi  soldati , ai  quali  la 
età  e le  ferito  non  permei  levano  di  ri- 
passare in  Italia , e quasi  un  dolce  con- 
forto per  essi , la  eliianiò  eoi  nome  di 
Italira  — Era  appena  un  borgo  nei  primi 
suoi  tempi;  diveime  poscia  muniripin. 
e sotto  Adriano  solleeilò  ed  ottenne  il 
diritto  di  colonia.  — F'  celebre  per  es- 
sere patria  degli  imperatori  Traiano,  A- 
driano  e Teodosio  il  giovine,  e di  Silio 
poeta,  soprannominato  fllalieo. — Diecsi 
corrisponda  a Siviijlia  vecchia. 

Itinerarìi  jomani.  Tavola  Peutin- 
geriana  , Topografia  del  mondo  cri- 
stiano ( F.  CAtlTtS  OKOllRAKtr.ttK  ). 

Itiri  ( Gemjr.  slalislira  ) — Borgo 
nell’  Isola  di  .Sardegna  (Stali  Sardi), 
divisione  c provincia  di  Capo  di  Sassari, 
capniungo  di  mandamento.  Giace  in  pia- 
nura. Tieue  una  fiera  la  seconda  dome- 
nica di  maggio.  Nei  dintorni  di  questo 
borgo  trovansl  vari  nuraghi.  — Diala 
25  liil.  da  .Sassari,  al  sud.  — Popola- 
zione: 4 100  anime.  — Il  suo  mandamento, 
oltre  al  proprio  comone,  ha  quello  di  Uri. 

— Popolazione  totale  : circa  lìm.  :inimc. 

Uri  0 Uro  f Gcngr.  star,  e stalhlica  ) 

— Cill.à  dell'  Italia  meridionale  fregne 
di  Napoli),  provincia  della  Terra  di  l.a- 
vorn,  distretto  di  Mola  di  Gaeta,  circon- 
dario di  Kumli.  Giace  in  un  vasto  piano 
circondala  da  fertili  e delizioso  colline 
gremite  di  vadi  olivcli.  — TuUncliò  in- 
certa reta  della  sua  fondazione,  ò non 
di  meno  assai  anlirdi,  abbasltmza  indi- 
candolo i ruderi,  le  medtigliu,  i vasi, 
i marmi  che  di  tratto  in  tratto  vannosi 
ritrovando.  In  una  delle  sue  rolline  spe- 
ciabiioiilc  veggoosi  rovino  di  antico  edi- 
ficio, stalo  un  di  tempio  o sepolcro.  — 
Per  questa  rillii  passava  I'  antica  via 
Appia.  — Nel  tSOit  Gonsalvo  di  Cordova 
riportò  presso  d'ilri  iin.i  vittoria  sui 
Franecsi.  — fe  distante  IO  kil.  da  Gaeta, 
al  nord  , e II  da  Fondi , al  sudest.  — 
Popolazione:  circa  Gm.  animo. 

Itzohoe  0 Eaesfelth  — (ficogr.  slnti~ 
stica)  — Gill:'i  della  Danimarca,  ncH’Hol- 
slein,  capobiogn  di  distretto.  E il  luogo 
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d'assemblea  degli  Stati  dell'  llolslein.  — I 
Vi  sono  fabbriche  di  tabacco  e di  carte  | 
da  giuoco  e raflìacrie  di  zucchero.  Vi  si  i 
fa  commercio  di  liestiame  e di  cavalli.  — | 
Dista  14  kil.  da  Gliickstadt.  — Popola-  | 
ziooe  ; 6000  anime.  | 

Ivica  0 Iviza  ( V.  lUi  EAni).  j 

Ivrea  ( Geogr.  ator.  r.  sitilisiica  ) — j 
Città  vescovile  dell'Italia  settentrionale,  i 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  della  i 
divisione  e provincia,  e del  mandamento  ! 
dello  stesso  nome.  Giace  parte  in  pianura  - 
e parte  in  poggia,  sulla  sinistra  della  | 
Dora  Baltea  ; ed  è bagnata  dal  torrente 
Cbiusella.  I suoi  più  notabili  monumenti 
sono  : la  cattedrale,  che  si  crede  antico 
tempio  d'Apollo,  net  451  consacrata  al  culto 
cattolico;  con  un  sarcofago  di  marmo  iien 
lavorato  in  cui  ebbe  tomba  Caio  .Ateio  Va- 
lerio, quando  Ivrea  era  colonia  romana, 
l'n  vasto  castello  a borep  della  città  con 
quattro  alte  torri  rotonde , edificato  da 
.Amedeo  VI  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
Antichi  bastioni  che  cingono  la  città  dal 
nordest  all'ovest.  — Ad  ogni  anno  in  car- 
novale visi  fauna  festa  allegorica,  in  me- 
moria di  un'antica  vendetta  operata  con- 
tro un  Carlo,  signore  libertino  e feuda- 
tario della  città.  — Kra  gl'istituti  di  edu- 
cazione si  vuol  ricordare  un  seminario 
pubblico  ed  un  collegio.  — Il  territorio 
d' Ivrea  è fertile  di  gran  turco,  frutte, 
canapa  , legname  da  fuoco  e da  costru- 
zione. — Tiene  due  fiere,  una  in  aprile, 
l’altra  in  novembre,  e due  settimanali 
mercati.  — Ivrea  appartenne  un  tentpo 
alla  Calila  Cisalpina , venne  occupata 
da  una  colonia  militare  di  Romani  90  | 
anni  avanti  l'era  volgare,  sotto  il  con-  | 
solato  di  Mario.  I Longobardi  la  ressero 
fino  verso  il  774  , che  passò  sotto  la 
dominazione  dei  Carolìngi.  Guido  duca 
di  Spoleto,  fatto  re  d'Italia,  diede  al  suo 
fratello  Anscario  la  Marc.a  d'Ivrea.  Dopo 
il  fOOO  Ivrea  si  resse  a comune.  La 
travagliarono  continue  guerre  e le  parti 
guelfe  e ghibelline.  Per  aver  quiete  si 
diede  nel  1313  ad  Amedeo  V di  Savoia. 
Nel  1551,  nel  1641,  nel  1704,  nel  1796 
e nel  18(l0  la  occuparono  i Francesi,  e 
da  quest’  ultimo  anno  rimase  unita  alla 
Francia  fino  al  1814  , come  capoluogo  i 
del  dipartimento  della  Dora.  — È di- 
stante 58  kil.  da  Torino.  — Popolazio- 
ne : 9238  anime , nel  1848.  — Il  manda- 
mento d'Iviva  oltre  al  comune  della  città 


ha  soggetti  i seguenti  : Bollengo , Baralo , 
Cliiaverano  e Montallo.  — Popolazione 
totale;  circa  18m.  anime.  — La  pro- 
vincia d’Ivrea  confina  al  nord  rolla  pro- 
vìncia d'Aosta,  al  sud  con  quella  di  To- 
rino, all'  est  col  Biellese  e Vercellese , 
all'ovest  colla  Moriana  e la  Tarantasìa. 
La  siu  maggior  lunghezza  è di  30  kil.,  la 
sua  larghezza  76  kil.,  superficie  1453  kil. 
quadrati.  Si  distende  questa  provincia 
sul  pendio  meridionale  delle  Alpi  Graie; 
è separata  all'ovest  dalla  valle  del  Tigne 
e dalla  Tarantasia,  pel  monte  Galisia, 
ed  al  nord  da  (piella  d'Aosta.  È bagnata 
dalla  Dora  Baltea , fiume , dai  torrenti 
Chiusella  , Orco , So.ina  ; dai  laghetti 
d’Azeglio  , di  San  Giuseppe,  di  San  Mi- 
chele, di  Ohiaverano,  di  Montallo,  d'Aliee 
superiore  e di  Mugliano  ; e da  piccoli 
canali  di  non  gr.iiide  importanza.  Pos- 
siede molti  istituti  di  beneficenza  e di 
istruzione  pubblica.  Il  suo  territorio  dà 
frumento  , harbariato  , segala,  frumen- 
tone, niaraschi , patate , barbabietole , 
canapa  c lino  , vini , foglia  di  gelso , 
castagne  , foraggi , legna , pascoli  e pro- 
dotti orticoli  ; il  tutto  somma  ad  una 
rendita  netta  di  4,648,000  lire  annue. 
In  (|uesta  provincia  s’alleva  pure  bel  be- 
stiame con  gran  lucro  degli  abitanti.  — 
S’ incontrano  in  questo  suolo  sorgenti  di 
acque  minerali.il  ferro  ossidulato  a Tra- 
versella , il  ferro  micaceo , e trarre  di 
filoni  auriferi  e argentiferi  nelle  piriti  di 
ferro;  galena  argentifera,  terre  figuline  , 
terre  magnesiache  ed  alluminose,  miniere 
di  rame,  di  piombo  argentifero,  di  marmo 
bianco;  petriere  di  gneis,  pietra  calcarea, 
pirosceni , sono  i prodotti  minerali  che 
offre  questa  provincia.  — Ha  fabbriche  di 
stoviglie , fornaci  di  mattoni , di  calce, 
ferriere  , orifimirie,  concie  di  pelle  , una 
cartiera  e filande,  tra  le  quali  una  idrau- 
lica. — Sono  principali  oggetti  del  suo 
commercio,  il  ferro,  il  carbone,  il  burro, 
il  formaggio,  le  frutta  c i cereali  di  cui  si 
fa  esportazione.  — Ha  sotto  di  se  i man- 
damenti di  Aglic,  Azeglio  , Borgomasino, 
Caliiso  , Castellamonte  , Goiirgnè  , Ivrea, 
Fessolo,  Locana,  Pavone,  Pont,  San  Gior- 
gio, .Settimo  Vinone , Strambino  , Vico  e 
Vistrorio  , suddivisi  in  113  Comuni.  — ■ 
Popolazione  totale  : 168,893  anime  ( cen- 
so del  1848  ). 

Ixia  0 Asia  ( Geogr.  anliea)  — Antica 
citU'i  dell’ Italia  meridionale,  nella  Bre- 
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zia  < Regno  di  Napoli  ) , la  quale,  a cre- 
dere un  antico  lessigrafo,  pigliò  il  nome 
da  un’  erba  prodotta  nel  suo  suolo.  Su 
tale  testimonianza  si  è riconosciuta  Ixia 
a CaroUi , clic  vuoisi  cosi  delta  dalla 
grande  copia  dell’  celia  carlina  dal  suo 
agro  prodotta  ; cosi  che  il  nome  Ialino 
della  città  stessa  altro  non  sarebbe  che 
una  versione  del  greco  I’  Nè  si  sa 
altro  di  Ixia  o l$ia,  se  non  che  si  è cre- 
duta identica  ad  .tsia , che  Stefano  Bi- 
zantino nominò  città  i' Italia,  nel  primi- 
tivo significato  di  Enotria.  Ma  più  chiara 
menzione  ce  ne  rimane  in  Diodoro  Siculo, 
il  quale  ne  ricorda  la  valida  difesa  contro 
i Romani  nella  guerra  italica  o sociale , 
per  modo  che  furono  costretti  ad  abban- 
donare r assedio  e passare  a Reggio.  Or 
è noto  che  il  Cluverio  sostenne  nel  citato 
storico  la  lezione  A'iix  ; ma  , senza  che 
sostener  si  possa  l’identità  d’ Ixia  con 
/Istn  , una  rara  medaglia  incisa  , mollo 
simile  a quella  di  Sibari  pubblicala  da 
Eckhel , che  sulla  schiena  del  toro  pre- 
senta una  cicala,  conferma  la  lezione  del 


Cluverio,  perchè  in  antichissimi  caratteri 
greci  vi  si  legge  .ASIA.  Essendo  questa 
medaglia  tuttavia  inedita  , non  so  ( dice 
il  Corda,  Storia  delle  Due  Sicilie)  che  ne 
parrà  ai  dotti  nummologhi  ; ma , oltre  le 
allegate  testimonianze  , la  geografia  c la 
storia  ci  spiegano,  a mio  modo  di  vedere, 
perchè  una  città  di  Asia  fu  già  neU’Efio- 
trio , essendo  noto  che  fu  una  città  di 
vista  nella  Lidia  presso  il  monte  Tmolo, 
ed  i Pelassi,  che  dall’Asia  minore  e dalla 
Grecia  per  la  Tessaglia  e l’ Epiro  si  tra- 
piantarono nel  nostro  paese  , ne  ripro- 
dussero il  nome  nell’  Enotria  (f). 

(I)  Stimiamo  opfwrtnno  avvertire,  una  volta  per 
sempre,  che  noi  nel  riferire  le  opinioni  di  un  dotto 
archeologo,  qnal  si  fu  ^ic^ola  Corda,  intendiamo 
render  tributo  di  onore  alla  sua  memoria,  e cre- 
diamo far  cosa  grata  ai  lettori , recando  le  sue 
stesse  parole  piene  sempre  di  erudite  e peregrine 
notizie  ; ma  non  per  questo  ammeltiamo  tutte  le 
sue  opinioni,  alcune  delle  quali , come  per  esempio 
la  qui  sopra  rìfcriia  , ei  paiono  spesso  arrii>chìjte, 
come  derivami  da  un  sistema  troppo  da  lui  va- 
gUeggUio  di  vedere  in  ogni  voce,  in  ogni  luogo,  e 
direiiuno  quasi  in  ogni  sasso,  una  origine  greca. 

F.  ScifONl. 


108 


Digitized  by  Googic 


J 


Jaegsrndorf  ( Geogr.  statistica  } — 
Città  dell' impero  4'Austria,  nella  Mora- 
via,  situata  nella  Slesia  austrìaca  e com- 
presa nel  circolo  di  Troppau,  suU'Uppa. 
Ha  un  castella  detto  di  Lohenstein.  Vi  si 
fabbricano  panni,  tele  e carta.  — Questa 
città  diede  il  suo  nome  al  principato 
di  Jaegerndorf,  die  perJa  maggior  parte 
trovasi  oggi  incbiuso  nella  Slesia  prus- 
siana (ove  forma  il  circolo  di  Leobschutz, 
nella  reggenza  d'OppeIn),  mentre  la  città 
di  Jaegerndorf  £ situata  negli  Stati  au- 
strìaci. Questo  principato  attualmente  ap- 
partiene al  principe  di  I.icbtenstein.  — 
Le  città  di  Jaegerndorf  dista  28  kil.  da 
Troppau,  al  nordovest.  — Popolazione; 
Sm.  anime. 

Jaen  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
della  Spagna,  capoluogo  di  provincia.  — 
Giace  ai  piedi  d’una  montagna,  quasi 
interamente  composta  di  marmo,  la  cui 
sommità  è coronata  da  un  castello  an- 
cora in  buono  stato,  presso  la  riva  si- 
nistra della  riviera  del  suo  nome,  a SUI 
metri  al  disopra  del  mare.  Ih  mura  tur- 
rite edillcate  dai  Mori , due  cattedrali , 
una  delle  quali  fu  già  moschea,  di  bella 
arebitettura.  La  industria  di  Jean,  tanto 
florida  sotto  i Mori  che  vi  mantenevano 
considerabili  fabbriche  di  stoffe  di  seta, 
t al  presente  decaduta.  I suoi  dintorni 
sono  fertili  in  biade , vino , olio,  frutta 
squisite,  canape,  lino  e seta.  — Secondo 
qualche  autore,  Jaen  è ì'Ouingi  di  Pli- 


nio, 0 rOriugt  di  Tito  Livio  ; secondo 
altri  occupa  il  sito  dell'antica  Mentessa  ; 
ebecebè  ne  sia , gli  avanzi  di  un  acque- 
dotto, delle  iscrizioni  ed  altre  antirbità 
attcstano  il  soggiorno  dei  llomani  sotto  i 
quali  sembra  essere  stala  mollo  iin(ior- 
tante.  (hicsto  stato  di  prosperità  aumentò 
ancora  sotto  il  dominio  dei  Morì.  Nel 
1181  Jaen  fu  assediata  dall’ im|)eratore 
I).  Alonzo,  e da  Ferdinando.  Ferdinando 
ili  se  ne  impadronì  nel  12AJ,  dopo  un  as- 
sedio di  molti  mesi,  e fu  allora  che  vi  tra- 
sferì la  sede  episcopale,  cb'era  prima  a 
Kaeca.  Guerre  intestine  le  citgionarono 
grandi  guasti  nei  secoli  XIV  e XV.  — Il 
nome  moderno  di  questa  città  è di  orì- 
gine arabai  > Mori  la  chiamavano  Cieti , 
onde  gli  Spagnuoli  fecero  Jaen.  — É di- 
stante 200  kil.  da  Madrid,  all'estsudest. — 
Popolaz.;  17,.18l  anime.  — La  provincia 
di  Jaen  fu  formala  dalle  Cortes  nel  1828 
di  quasi  tutto  l'antico  regno  di  J.aen  e 
di  una  parte  di  quelli  di  Granata  , di 
Murcia , di  Toledo.  La  sua  lunghezza 
dal  nord  al  sud  corre  125  kil.,  e la  sua 
media  larghezza  dall’est  airuvestlll. 
È bagnata  dal  Guadalquivir  e da  altri 
minori  fiumi  affluenti  del  medesimo.  Il 
clima,  quantunque  caldo  ed  umido  in  al- 
cuni luoghi,  è in  generale  salubre  e fa- 
vorevole alla  vegetazione.  Il  suolo  poco 
fertile  nelle  parti  alte  (le  Sierre  Morena, 
Gazarla,  Algarineio  e di  Granata),  la  cui 
superficie  è coperta  di  boschi,  c sterile  e 
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saliliioso  nelle  altre,  è ricco  nelle  valli , 
ma  in  generale  mal  roltivaln.  I pascoli 
eccellenti  alimentano  una  gran  quantità 
di  bestiame,  e priucipalmenle  nei  dintorni 
di  Ubeda,  dei  cavalli  die  si  stimano  la 
più*  bella  razza  spagnuola.  Questa  provin- 
cia possiede  miniere  di  piombo,  ferro, 
rame,  oro  ed  argento,  ma  il  ferro  è sol- 
Unlo  scavato;  evvi  pure  cobalto,  smeri- 
glio, carbon  fossile,  terra  da  stoviglia, 
marmo,  care  di  diaspro,  saline  e qualche 
sorgente  termale. — Popolazione:  351,190 
anime  (1857). 

JaffatCeopr.  sfnlistira)— Città  e porto 
dell'Asia,  nella  Siria , sul  Mediterraneo. 
Questa  città  è disposta  in  forma  d'anfi- 
teatro e dominala  da  una  cittadella  in 
rovina.  Deliziasi  giardini,  pieni  d'alberi 
fruttiferi,  danno  a'suoi  dintorni  un  aspetto 
meraviglioso.  Il  commercio,  poco  con- 
siderevole, consiste  in  grani , riso,  tele 
di  lino,  ccc.  portate  dall'Egitto,  ed  in 
sapone  ed  olio.  — Si  pretende  clic  Jaffa 
esistesse  lino  dai  tempi  di  Noè.  Gli  Ebrei 
la  chiamarono  Joppe,  cioè  bella,  di- 
lettevole. Ivi  s'  imbarcò  Giona,  ivi  San 
Pietro  risuscitò  la  vedova  Tallita.  Se- 
condo alcuni  scrittori  pagani,  in  Joppe 
Perseo  avrebbe  liberato  Andromeda.  So- 
stenne molti  assedii  ; fu  presa  più  volte 
dagli  Egizi  e dagli  Assiri  ; Giuda  Mac- 
calieo  la  bruciò;  la  distrusse  Cestio,  ge- 
nerai romano,  e la  devastò  Vespasiano. 
Nel  VII  secolo  i Saraceni  se  ne  impos- 
sessarono; nel  secalo  XII  fu  presa  d'as- 
salto dai  Croriati , che  ne  fecero  una 
contea  per  Gualtieri  di  Brienna;  ina  ben 
presto  cadde  in  potere  del  soldano  di 
Egitto,  al  quale  poi  la  ritolsero  i Turchi. 
Da  quel  tempo  cominciò  a declinare.  Nel 
1 799  i Francesi,  comandati  da  Bonaparte, 
invasero  Jaffa  dopo  lungo  assedio  ed  osti- 
nata resistenza , e vi  scoppiò  poi  la  fa- 
mosa pestilenza,  detta  la  pette  di  Jaffa. 
Nel  1837  un  terremoto  subissava  molta 
parte  ^lla  città , sotto  le  cui  rovine  pe- 
rirono 13,U(K)  abitanti.  Gl'Inglesi  presero 
Jaffa  pei  Turchi  al  bassà  d' Egitto  nel 
1810.  — È distante  55  kil.  da  Gerusa- 
lemme, al  nordest.  — Popolazione  pre- 
sente: circa  Cm.  anime. 

Jalapa  o Xalapa  (Geogr.  statistica]— 
Città  del  Messico,  nella  provincia  di  Vera- 
Cruz.  — Da  questa  città  prese  il  nome  la 
Jalapa,  radice  mollo  nota  nella  medicina. 
— Dista  60  kil.  da  Vcra-Cruz,  al  nord- 


ovest. — Popolazione:  13m.  anime  se- 
condo Humboldt;  ma  nel  1830,  secondo 
ragguagli  officiali,  10,628  soltanto,  rreoli 
e meticci  la  più  parte. 

Jalomnitza  ( Geegr.  fisica  ) — Fiume 
della  Turchia  europea,  nella  Valacchia; 
nasce  nel  distretto  di  Dumborìiza,  sulle 
frontiere  della  Transilvauia,  e si  scarica 
nel  Danubio  per  la  via  sinistra,  dopo  un 
corso  di  300  kil.  — Questo  fiume  diede 
il  suo  nome  a un  distretto  della  Vallac- 
chia  inferiore,  di  cui  Uurzilseni  è capo- 
luogo. 

James  (Baia  di)  ( Geogr.  fisica  ) — 
Golfo  dell’America  del  nord,  all'estremità 
sudest  del  mare  d' Hudson,  fra  il  Labra- 
dor, il  Canadà  e la  Nuova  Galles  meridio- 
nale, situato  a 51“  51’ — 55“  4'  lati- 
tudine nord,  e 8“  45’  — 8.5“  30'  lon|’il. 
ovest.  Misura  410  kil.  dal  nord  al  sud, 
sopra  HO  a 250  di  larghezza.  Ha  molte 
isole,  fra  le  quali  Agornisca  , Charleton, 
ccc.  L’Alliany  ed  il  West-Iliver  si  gittano 
in  questa  baia.  — Il  primo  ad  esplorarla 
fu  Thomas  James  da  cui  trasse  il  nome. 

Jamestown  (Geogr.  .storica)  — Città 
degli  Slati-llniti  d’America,  nella  Virgi- 
nia, sul  fiume  James.  E questa  la  prima 
città  fondala  dagli  Inglesi  agli  Stali-Cnili 
(1607  dal  capitano  John  .Smith).  Nel 
1681  vi  ebbe  luogo  un  conflitto  fra  Ame- 
ricani ed  Inglesi , in  mi  questi  ultimi 
restarono  vittoriosi. — È distante  80  kil. 
da  Richmond,  al  siidovest. 

Jamac  ( Geogr.  storica  ) — Piccola 
città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Charenle,  sul  fiume  di  detto  nome.  — 
Ricordasi  questa  città  per  la  celebre  vit- 
toria riport-atavi  dai  Cattolici,  comandali 
dal  ducad’Anjou,  contro  i Protestanti  con- 
dotti dal  principe  di  Condè  (1569).  .Sul 
luogo  della  battaglia  fu  eretto  un  monu- 
mento per  perpetuarne  la  memoria.  — 
Dista  11  kil.  da  Cognac,  all’est.  — Popo- 
lazione: circa  ,3m.  abitanti. 

Jassy  (V.  Iassy). 

Jasz-Bereny  o Jaz-Bereny  (Geogr. 
monumentale).  — Città  dell' l'ngheria 
(Impero  d’Austria),  capoluogo  del  di- 
stretto degli  Jazygis.  Vi  si  osserva  il  se- 
polcro di  Attila,  che  si  pretende  avere 
dimorato  in  questo  borgo.  — Dista  60  kil. 
da  Pesth  , all’est.  — Popolazione:  18m. 
anime. 

Jebnsei  (EfnO'/rn/fd)  — Uno  dei  prin- 
cipali popoli  della  terra  di  Cana:tn  ; abita- 
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vano  all'  occidenle  del  mar  Morto  « a | 
borea  dei  Ilcllieni , nel  paese  che  incon-  i 
travasi  dopo  la  parte  settentrionale  delle 
tribù  di  Simeone,  Giuda  e Beniamino,  ed 
avevano  per  capitale  Jebus , in  prima 
SaUm,  dopo  cliiumata  Genmileimne. 

Jemmapos  {Geogr.  storica)  — Borgo 
del  Belgio,  nella  provincia  di  Hainaiit , 
sulla  Ilaine.  Vi  si  fa  considerevol  com- 
mercio di  carbon  Fossile.  — É memorabile 
questo  luogo  per  la  relebre  vittoria  ri- 
portata il  U novembre  1793,  dai  repub- 
Idieani  Francesi  condotti  da  Buniourieic 
contro  gli  .\ustriaci,  la  quale  valse  alla 
Kraocia  la  conquista  del  Belgio.  — Dista 
5 bil.  da  Mona.  — Popolazione;  8095 
anime  nel  1850. 

Jena  (P.  Iena). 

Jersey  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Isola  della  Manica  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e dell'  lrland.i)  dipendente  dalla 
contea  di  Soutliampton.  La  sua  siiperli- 
cic  misura  32  kil.  sopra  15.  Il  suolo,  di 
Foriiiaziune  secondaria,  contiene  Ferro  e 
manganese;  è assai  bene  irrigato  e Ferti- 
lissimo nelle  valbate.  Vi  si  Fa  scarso 
ricollo  di  cereali;  ma  abbonda  di  Frutta 
e palate.  L’industria  vi  ò poco  conside- 
revole ; se  ne  togli  la  costruzione  delle 
navi  e le  Fabbriche  di  berette  c cordami. 
Il  coniiiiercio  però  corre  attivissimo  colla 
Francia  e l'Inghilterra.  — Il  popolo  parla 
nn  vernacolo  per  metà  Francese  ed  in- 
glese, che  chiamasi  Francese  di  Jersey.  — 
IJuest'isola  appartiene  all'Inghilterra  come 
le  altre  isole  anglo- normanne  lin  dai 
tempi  della  conquista  di  questo  paese 
Fatta  da  Guglielmo,  duca  di  Normandia, 
tigni  tentativo  per  unirla  alla  Francia 
riuscì  vano.  — Popolazione:  circa  57,020 
anime  nel  1851. 

Jersey  (Nuova)  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)—Ino  degli  Stati-Uniti  dell'Ame- 
rica del  nord.  Conlina  al  nord  collo  Stato  di 
Nuova- York,  all'est  coll'Oceano  e col  liume 
Hudson  che  lo  separa  dallo  Stato  di  Nuova- 
Vork,  al  sud  con  la  baia  di  Uelavvare  che  lo 
divide  dalla  Pensilvania.  La  sua  siiperli- 
cie  è di  200  kil.  sopra  90  — Capoluogo 
Tremoli. — Il  suolo  di  questo  Stato  è 
montuoso  al  nord,  con  valli  e colline  al 
centro,  e piano  al  sud.  I Fiumi  che  lo  ir- 
rigano sono  il  Pasaic,  il  Raritan,  l'Fgg- 
llarhoiir,  il  Biver,  ecc.  Il  clima  c tempe- 
rato al  sudest.  Freddo  ma  sano  al  nord. 
Il  suolo  Fertilizza  di  grani,  patate,  legumi 


e Frutta,  c racehiude  nel  suo  seno  molle 
miniere.  — L'industria  vi  mantiene  Fon- 
derie, oFticine  meccaoiclie,  concie,  ecc. 
Il  commercio  esterno  v'ha  poca  impor- 
tanza. — Hudson  Fu  il  primo  a visitare  la 
costa  della  Nuova-Jersey  al  prìneipiòMel 
XVII  secolo;  gli  Olandesi  approdaronvi 
dopo  di  lui.  Giacomo  I diede  l'investitura 
di  questo  territorio  alla  Compagnia  in- 
glese di  Virginia  che  nondimeno  non  vi 
si  stabili  ; gli  Olandesi  vi  costruirono  il 
Forte  Nassau  (oggi  Gtocester)  e gli  Sve- 
desi colonizzarono  un'altra  parte  della 
Nuova-Jersey,  che  in  princijiio  chiama- 
rono Ilelsioborg  e quindi  Nuova  Svezia. 
Gli  Olandesi  ne  espulsero  gli  Svedesi  e ne 
Furono  poi  discacciali  dagli  Inglesi  nel 
1664,  che  la  chiamarono  Nuova-Jersey, 
e la  tennero  sino  al  tempo  che  Fu  stabi- 
lita l'indipendenza.^ Popolazione:  320m. 
anime. 

Jesi  0 Iesi  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  Italia  centrale,  negli  Stali  Romani , 
delegazione  d'.Ynrona,  capoluogo  di  di- 
stretta. Siede  sulla  riva  sinistra  dell'Esino, 
per  gran  parte  in  pendice.  Fra  le  sue  belle 
strade,  quella  del  Corso  è notabile  per 
la  lunghezza.  Ha  un  te-itro  liellissimo;  e 
il  pafazzo  del  governo  architettato  da 
Bramante.  Vi  si  Fanno  calzo  di  seta  e di 
lan.a,  e la  carta.  Le  cartiere  jesine  non 
perdono  al  paragone  di  quelle  di  Fabriano, 
di  Chiarav,alle  c di  Roma.  Il  lavorio  della 
canapa;  i tessuti  di  cotone;  la  oreficeria; 
le  Faiiliriclie  di  sapone,  una  raFliueria  di 
crenior  di  tartaro , e molte  bigattiere  e 
filande  di  seta  ravvivano  pure  l'industria 
di  questa  città.  Ne'  suoi  dintorni  si  rac- 
coglie olio , vino  e grani  ) si  coltiva  il 
tabacco:  ma  la  più  importante  cultura  è 
quella  dei  gelsi.  Quivi  si  tengono  5 annue 
fiere  con  grande  smercio  di  bozzoli.— 
Iesi  non  ha  diFetto  d' istituti  d' istruzione 
e beneficenza,  principalmente  merita  ri- 
cordo la  società  d' agricoltura,  con  cat- 
tedra teorico-pratica  e campo  sperimen- 
tale. — Ha,  nei  dintorni,  ruderi  d'anti- 
chità romane.  — Jesi  (Aesis,  Aesium)  è 
città  antichissima.  Le  sue  origini  si  per- 
dono nel  Favoloso,  nò  si  potrebbe  ac- 
certare se  Fosse  città  pelasgica,  umbra  o 
de'  Galli  Sennni.  Fu  poi  colonia  romana. 
Distrutta  dai  barbari , venne  dai  suoi 
cittadini  riedificata  più  lungi  come  in 
luogo  più  Forte.  I Longobardi  la  muni- 
rono, c sotto  l'Esarcato  fu  inclusa  nella 
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Pentapoli  moaUma.  Come  tutte  le  altre 
città  d' Italia,  molto  si  travagliò  uelle 
guerre  del  medio-evo  Fu  patria  di  Fe- 
derico II  imperatore,  che  le  die'  titolo  di 
cillà  regia,  e del  maestro  di  musica  Per- 
golesi.  Combattè  per  gl'  imprriali  contro 
la  Chiesa.  ICbbe  travaglio  d intestioe  di- 
scordie c spesso  rintuKÒ  F. ambizione  di 
.signorotti  che  volev.mo  tir.anneggi.arla  ; 
finalmente  sotto  Nicolò  V pontefice  cadde 
iu  potere  della  Santa  Sede.  — È distante 
2.1  kil.  da  Ancona,  all' ovestsudovesl , e 
202  da  Koma  al  nordest.  — Popolnzioiic 
del  comune,  compreso  il  vasto  e fertile 
circoudario  della  citfi'i;  20, ,'>12  anime 
(Almun.  Slatist.  del  Picetw,  -1852). 

Joigny  (ti'eopr.  slulisttcìc)— (altàdella 
Francia,  nel  dipartimento  dell'YoDiic, 
Dell'antica  Champagne,  capoluogo  di 
circondario.  Vi  si  distilla  acquavite  o vi 
si  fabbrica  bianco  di  Spagna,  ila  concie, 
fornaci,  ecc.  Il  commercio  del  vino  e car- 
bone è attivissimo.  — l.a  sua  fondazione 
viene  attribuita  a Flavio  Giovinio,  pre- 
fetto romano.  — l)ista2i  kil.  da  Auserre, 
al  nordovest. — l‘opoli)zioDe:5,t>20(l8,'>l)). 

Il  circondario  ha  9 cantoni  (Aillant-sur- 
Tliolon  , Bleneau , Urienon  , Cerisières  , 
Charny  , .Saint-Fargeau,  Saint-Julien-du- 
Sault , Villeneuve-le-lìoi  e Joigny) — Po- 
polazione, 97,2ti7  anime  (censo  del  185ti). 

dolco  (Geogr.  aulica)  — Città  marit- 
tima della  Grecia,  nella  Magnesia , se- 
condo Plinio.  Slrabone  la  dire  distante 
sette  stadi  da  llemetriaile;  ma  aggiunge 
che  già  da  molto  tempo  era  stata  demo- 
lita. Plinio  osserva  che  in  questa  città 
Araste  inventò  i giuochi  funebri.  Omero 
nel  secondo  libro  dell'Iliade  la  chiama 
Jaolcos. 

dolo  {Ceogr.  slalistica)  — Borgo  dell' 
Italia  centrale,  nella  Toscana,  comiinibà 
di  Prato,  compartimento  di  Firenze.  É 
situato  nella  vai  d'Umbrone  Pislojese, 
composto  di  più  frazioni.  — llista  circa 
4 kil.  da  Prato,  al  sudovest.  — Popola- 
zioue:  1500  anime.  , 

donia  ^ Geogr.  antica  ) — Parte  del 
Peloponneso  ove  gli  Jonii  si  stabilirono. 
Quanto  dice  Erodoto  detl'essersi  in  se- 
guilo il  Peloponneso  chiamato  Acaia, 
resta  chiarito  dal  luogo  seguente  di 
Dionisio  Alicarnasse  : Molte  proviocie 
della  Grecia  fecero  la  stessa  cosa  (cioè 
cambiarono  nome)  e fra  le  altre  quella 
che  oggi  chiamasi  Peloponneso.  £ di 
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questo  modo  che  l'Acaia  dà  il  suo  nome 
a tutta  la  penisola  che  contiene  l'Arcadia, 
la  Ionia  e molli  altri  sili.  La  Joiiia  adun- 
que faceva  parte  della  penisola  che  ora 
chiamiamo  Marea.  Lo  stesso  Dionigi,  par- 
lando degli  Jonii  asiatici,  cosi  ragiona: 
Gl'loniiche  dall' Europa  erano  venuti 
ad  abitare  le  parti  marittime  della  liaria 
e i Borii  che  vi  costruirono  alcune  cillà, 
seguirono  l'esempio  d'Amfizione  , edifi- 
cando tempii  a spese  comuni;  gli  Jonii 
ne  innalzarono  uno  in  Efeso  e lo  consa- 
crarono a Diana  ed  i Dorii  un  altro  ne 
eressero  nel  Tropion  in  onore  d'Apollo. 

l.a  Joxu  PROPRIAMENTE  DETTA  era  Una 
contrada  marittima  dell'Asia  minore  sulla 
costa  occidentale.  Gli  autori  non  sono 
concordi  nell' assegnarle  i confini.  Gio- 
nonostanle  Strabene  enumera  dodici  città. 
Eliitno  concorda  in  questo  con  Strabone 
e cosi  le  nomina  : Milelo,  l^ebede,  Efeso, 
Teone,  Eritrea,  Cotafoiie,  Clazomene, 
Myns.  Prime,  Focea,  Samo,  Scio.  Queste 
città  erano  in  lerraferma,  eccetto  Samo 
e Scio,  ciascuna  delle  quali  stava  in 
un’isola  dello  stesso  nome.  — Mileto  a 
mezzogiorno  e Focea  al  settentrione, 
erano,  secondo  Eliano,  le  due  ultime 
cillà  della  Jonia.  Erodoto  divide  in  questo 
modo  le  città  degli  Jonii  : Mileto,  egli 
dice,  è la  prima  al  mezzogiorno,  quindi 
vengono  Myus  e Priene;  queste  città  sono 
nella  Caria  e vi  si  parla  un  idioma  co- 
mune. Efeso,  Colofone  , Sebedat , Teo, 
Clazomene  e Focea  si  trovano  nella  Lidia 
e vi  si  parla  una  sola  lingua.  Le  altre 
sono  Jonie,  due  nelle  isole  di  .Samo  e 
di  Scio,  e la  terza  , Eritrea , in  terra- 
ferma. — Da  questi  ragguagli  dobbiamo 
concludere  elio  Jonia  non  era  l'antico 
nome  del  paese  che  occuparono  gli  Jonii 
usciti  dalla  Grecia,  ma  che  fu  dato  il 
loro  nome  alle  parli  della  Lidia  ov'essi 
presero  stanza;  Erodoto  nel  passo  citato 
le  appella  col  loro  vero  nome.  — Tolo- 
meo restringe  la  Jonia  dalla  parte  dello 
aquilone  e toglie  a questa  il  fiume  Ermo 
e la  città  di  Focea,  per  dar  l'uno  e l’altra 
alla  Eolide.  Altrettanto  fa  ad  austro,  ec- 
cettuando da  questa  parte  Pytra,  Mileto 
ed  Eraclea,  città  che  egli  pone  nella 
Caria.  Cosi  fa  confinare  la  Jonia,  a tra- 
montana coll'  Ermo,  cd  a mezzodi  col 
Meandro. 

Jonie  (Isole),  Stati  Uniti  delle  Isole 
Jonie  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — 
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Rcpuliblica  duirEuropa  meridionale,  com- 
posta rii  selle  isole,  cioè  : Corfit,  Paxu, 
Santa  Maura,  Itaca,  Cefalouia,  Zante  rr 
Cerigo,  oltre  alcuni  isolutti  annessi.  .Sei 
di  queste  isole  sorgono  nel  lu.are  Jonio, 
e Cerigo  (da  cui  ilipende  Ccrigolto)  nello 
Arcipelago  , fra  i gradi  35"  55'  c 39” 
51'  di  Idi.  nord,  e 17"  IO'  e SO”  58'  di 
longit.  est.  Il  suolo  n'è  du  ogni  parte 
alpestre;  i dumi  di  piccioi  corso  e poco 
importanti  ; solo  si  può  notare  il  Àles- 
sangi  in  Corfù.  Clima  dolce,  ma  soggetto 
a inul.unenti  di  temperatura.  Il  terreno 
in  generale  fertile  e ben  coltivato  , più 
idoneo  all'olivo  e alla  vile  die  ai  cereali. 
Ha  poca  ricclu-zza  mineralogica  se  ne 
togli  Inzolfo,  l'allupie  e i marmi,  asfalto 
ed  un  po'  di  carbon  fossile.  I,a  maggior 
parte  degli  abitanti  ù d’origine  greca  , 
tranne  8ni.  italiani,  circa  8in.  ebrei  e 7m. 
inglesi.  La  religione  dominante  è la  greca 
ortodossa,  dipendente  dal  patriarca  di 
Costantinopoli  con  un  arcivescovo  in  Ce- 
falonia  e tre  vescovi.  La  cbiesa  cattolica 
ed  anglicana  partecipano  dei  diritti  della 
chiesa  greca.  La  popolazione  si  distin- 
gue io  nobili  (con  privilegi),  cittadini 
e contadini.  L'industria  manifatturiera 
è quasi  nulla  e limitata  alla  tessitura  del 
cotone*,  alla  fabbrica  di  scialli  di  seta  , 
tappeti  di  pelo  di  capra,  coperte  grosso- 
lane, tele  di  lino,  fabbriche  di  liquori  e 
d’acquavite,  sapone,  stoviglie  di  terra,  ec. 
II  commercio  è assai  operoso  nel  Mediter- 
raneo. Le  importazioni  consistono  in  be- 
stie da  macello,  grani  d'Udessa,  seta,  co- 
tone, pannilani,  pesce  secco,  legna,  co- 
loniali,  derrate,  ere.  ; le  esportazioni  si 
fanno  in  uva  di  Corinto,  olio  d’oliva, 
vino,  coione,  sale,  sapone,  ecc.  — Nelle 
isole  Jonie  sono  dodici  buoni  porti  fran- 
chi, fra  i quali  primeggiano  Corfù,  Argo- 
stoli  e Z.ante  — Il  governo  è una  repub- 
blica aristo-democralira,  sotto  la  prote- 
zione dell'  Inghilterra  che  vi  tiene  un 
rappresentante.  Corfù  è la  capitale.  Il 
popolo  è rappresentato  da  un  Parlamento 
a cui  spella  il  potere  legislativo.  Fino  al 
18i9  i deputati  dovevano  essere  possi- 
denti ; ora  però  la  regina  Vittoria  con- 
cesse libera  elezione.  Il  potere  esecutivo 
sta  nelle  mani  di  un  Senato  responsabile, 
composlo  di  un  presidente  nominato  dalla 
regina  della  Gran  Rrellagna  per  due 
anni  e mezzo  fra  i nobili  delle  Isole 
Jonie;  di  5 senatori  (eletti  dal  Parlamento 


fra  i suoi  membri  e confermali  dal  lord 
allo  commissario),  e di  nn  segretario  di 
Stalo  (nominato  d ii  lord  alto  commis- 
sario fra  i nativi  delle  ìsole  od  inglese). 
II. Senato  rivede  gli  atti  del  Parlamento  e 
può  mettervi  il  suo  velo.  La  nomina  degli 
iiflìziali  pubblici,  le  leggi  e le  decisioni 
del  Parlamento  non  acquistano  forza  se 
non  dopo  rapprovazioiie  dell’alto  com- 
missario. Il  re  protettore  ha  il  dii  ilio 
esclusivo  di  licenzcvre  gli  iiinciali  pub- 
blici , di  sciogliere  il  Parlamento,  e per 
un  anno  miUlere  il  veto  ad  ogni  legge 
emanata  dal  Parlamento  e sanzionata  dal 
lord  coinmiss.irio.—  Lo  Stalo  possiede  un.i 
iiiiiversilà  a Corfù  fondala  nel  I8ti3,  un 
liceo  a /.ante , due  ginnusii , (ìO  e più 
scuole  primarie,  varie  società  scientiliche 
di  economia  rurale  e d’ industria.  — lai 
forza  di  terra  conta  3m.  uomini  oltre 
lOUU  uomini  di  guardie  n.azionali  ; la 
forza  di  mare  consiste  in  una  fregata  ed 
un  palisi  hermo  da  guerra  a vapore 
(amendue  navigli  britannici^  e due  va- 
pori sotto  bandiera  jonia  ; porlo  di  guerra, 
Corfù.  clic  è la  stazione  principale  della 
forza  inarillima  britannica  nel  mare  Me- 
ililerraneo.  — Fin  dal  secolo  IX  alcune 
di  queste  isole  si  sottomisero  alla  domi- 
nazione di  Venezia,  la  quale,  conlraslan- 
doglielo  la  Turrhia,  s'iiupadroni  di  tulio 
l'arcipelago  nel  XIV  secolo  e lo  tenne  lino 
al  1797  col  nome  di  Leruu/e  l'ciieto.  Da 
quell'anno  finn  al  1HD9  stettero  sotto  il 
dominio  francese,  col  nome  di  ttrpuh- 
Uira  settinsulare  (ino  ili  1807,  enei  1810, 
IraniiG  Corfù,  vennero  nella  dipendenza 
della  Gran  llridagna,  che,  in  forza  del 
trattalo  di  Parigi  del  1815,  ne  coslitiii 
uno  Stalo  sotto  la  sua  protezione,  che 
è quasi  una  piena  sovranità.  — Popola- 
zione: 230m.  anime. 

Jouli  (Geogr.  sfur.,  c(f  Etnografia)— 
Una  delle  quattro  divisioni  del  popolo 
elleno,  discendente,  dicesi,  da  Elleno  per 
Suto  suo  figlio,  padre  ili  Jone  e d’Acbeo. 
Circa  il  Ilio  avanti  l'E.  V.  gl'Jnnìi  in- 
vasero rOgigia  occidentale  e l’Egialen, 
e diedero  a qiie.sli  due  paesi  (che  furono 
in  seguilo  r, Aitila  e l'Acaia)  il  nome  di 
ionia;  ma  queste  due  .Ionie  furono  sem- 
pre straniere  Cuna  all’altra.  Al  tempo 
della  invasione  degli  Jonii  nel  Pelopon- 
neso (1190)  gl' Jonii  dell'Egialea,  cac- 
ciali dagli  Achei,  andavano  per  asilo  ai 
loro  fratelli  Jonii  dell’Attica;  ma  l'Attica 
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era  già  piena  d'Eolii,  di  Corintii  e di 
Epìdauri;  e però  la  maggior  parte  degli 
Jonii  cercarono  un'altra  dimora.  Cirra  il 
MIO  sotto  Neleo  ed  altri  figli  di  Codro 
si  trasferirono  a fondare  colonie  nelle 
tiicladi  e sulla  pianura  orienlalc  dell'.àsia 
minore  c nelle  isole  vicine.  Vi  eressero 
le  dodici  città  della  Jonia,  c di  più  tol- 
sero agli  Eolii  Magnesia  e Smirne.  Fra  tutti 
gli  Elioni , gli  Jonii  furono  senza  dubbio 
i primi  ad  aver  civiltà.  Il  viver  gentile, 
la  poesia,  la  filosofia  e le  belle  arti  fio- 
rirono fra  loro  fin  dal  IX  secolo  avanti 
0.  i:.  — Omero  era  Jonio.  — Il  dialetto 
jonico  era  il  più  dolce  della  lingua  elle- 
nica, ed  il  metodo  jonico  (nella  musica)  il 
più  molle  e voluttuoso.  — Gli  Jonii  lascia- 
rono il  loro  nome  ad  un  ordine  d'archi- 
tettura che  si  distingue  per  le  doppie 
volute  che  umano  il  capitello. 

Jonzac  [Gfogr.  statistica) — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  della  Charente 
Inferiore,  sulla  Seugnc.  capoluogo  di  cir- 
condario. — Vi  sono  fabbriche  di  stoQe 
di  lana  , di  calmile , di  s.aje,  di  tele  di 
canapa.  Il  commercio  consiste  io  biade, 
acquavite,  bestiami,  uva  e volatili.  — 
Dista  .30  kil.  da  Saintes,  al  sudest.  — Po- 
polazione : 2.792  anime. — Il  circondario 
di  Jonzac  ha  7 cantoni  (Archiac,  Mirani- 
beau,  .Montendre,  Moniguyon,  Montlieu, 
Sainl-Genis  e .lonzacj  e 120  comuni. — 
Popolazione:  83,76.3  anime  (censo  del 
1856). 

Jnan-Fernandez  ( tleogr.  storica  ) — 
tibiamansi  con  questo  nome  due  isole 
del  grande  Oceano  australe , a 660  kil. 
di  distanza  dalle  coste  del  Giuli.  — La 
più  occidentale  dicesi  Mas-a-h'ìiera,  e 
la  più  orientale  Mas-a-Tierra.  Questa 
ultima  ò più  specialmente  nota  col  nome 
di  Jiian-Feraandez , indicata  sotto  il  32» 
20'  lalil.  sud  c 82"  30'  longit.  ovest.  — 
Fu  scoperta  nel  XVI  secolo  dallo  spa- 
gniiolo  Juan  Fernandez.  É celebre  per 
la  dimora  che  ivi  fece  per  molti  anni  il 
marinaio  scozzese,  Alessandro  Serkik,  la 
cui  strana  avventura  diede  argomento  al 
tanto  divulgato  romanzo  di  llobinson 
Ousoò.  Gli  Spngnuoli  vi  si  stiibilirono 
nel  I75tt.  Quest'isola  scomparve  nel  1837. 

Jnmilla  (Geogr.  statistica) — Città 
della  ,8pagna  (nella  Murcia),  provincia 
di  Chinchilla.  É ben  costrutta.  Ha  fab- 


briche di  sale , di  stoviglie  di  terra,  d* 
armi  da  fuoco,  fornaci,  manifattore  di 
sapone,e  grandissimo  numero  di  macine 
da  olio.  — Questa  città,  dopo  essere  stata 
tolta  ai  Mori  dagli  Aragonesi , fu  presa 
a questi  dai  Castigliani , ed  annessa  alla 
Castiglia.  — Molte  iscrizioni  ed  altre  ro- 
mane antichità  vi  furono  rinvenute.  — 
Jnmilla  è disLante  63  kil.  da  Chinchilla, 
al  sudest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Jntland.Gintland  [Geogr.  fis.  e star.) 

— Penisola  della  Danimarca.  Confina  al 
sud  collo  Schleswig,  al  nord  col  Skagger- 

I (tak,  e al  nordest  col  Cattegal.  La  sua 
I superficie  è di  280  kil.  sopra  200.  Il 
I capoluogoèViborg.  Alcuna  volta  si  estende 
I il  nome  di  Jutland  allo  Schleswig  e pro- 
I lungasi  la  penisola  sino  all'Eidcr.  il  suo 
clima  è aspro,  freddo  ed  umido;  il  suolo 
I generalmente  arenoso  o paludoso.  Nella 
I parte  settentrionale  trovasi  un  vasto  golfo 
che  è detto  lAmfiord.  La  pesca,  le 
razze  dei  cavalli , l'escavazione  d'alciine 
cave  di  carhon  fossile  c di  torba,  impie- 
I gano  la  m.aggior  parte  della  popolazione. 

— Fino  al  secolo  XV  i Giuti  o Juti,  donde 
il  paese  prese  il  nome , furono  retti  da 
principi  propri,  due  de' quali  , Gotice  ed 
llemming,  guerreggiarono  contro  Carlo- 
magno.  Nella  seconda  metà  de)  secolo 
IX  il  paese  venne  conquistato  da  Gam- 
niut,  re  di  Danimarca,  il  quale  lo  in- 

! cor|iorò  a' suoi  domini!.  Da  indi  in  poi 
I segui  le  sorti  di  questo  paese.  — Il  Jut- 
j land,  il  cui  capoluogo  è la  città  di  Vi- 
borg,  contiene  10  podesterie  e 7 ducati 
compresovi  lo  Schit'swig.  — Popolazione, 
nel  1850:  604,525  anime. 

Jnzghat  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Turchia  asiatica,  nella  provincia  di 
Sivas,  capoluogo  del  sangi.accato  di  Juz- 
gbat.  È circuita  da  una  muraglia  di  mat- 
toni ed  ha  una  moschea  sul  disegno  di 
Santa  Sofia  di  liostantinopoli.  Nei  suoi  din- 
torni trovanti  miniere  di  piombo.  — Gli 
antichi  la  chiamavano  Osiana  o Soanda. 
Popolazione:  16m.  anime.  — Il  sangiar.- 
cato  di  Juzghat  è situato  nel  sudovest 
del  pascialato  di  Sivas,  fra  i saugiaccati 
di  Tsciurum  , d'Amasieh  , di  Sivas,  la 
Caramania  ed  il  KizM-lrmak.  — Ha  2(i0 
kil.  sopra  90  di  superficie  ed  ò gover- 
nata da  un  bassa  indipendente. — Popo- 
I lazione:  601,525  anime. 


Ka]>aili , Kabili  ( EInogrnfia ) — Po- 
polo indigeno  deirAfrica,  d'orìgine  ber- 
bera; vive  nei  monli  dell'Atlanlc  negli 
Siali  d’Algeri  e di  Marocco  c si  divide  in 
nnolle  tribù , fra  le  cjuali  distingiionsi  i 
Beni-Abbes,  i Ciicos  e gli  Henneiehas. 
I Kabili  probabilmente  sono  i veri  indi- 
geni della  Barberia  interna,  e non  vanno 
confusi  nè  cogli  Arabi,  nè  coi  Mauri,  nè 
coi  Turchi. 

Kabardab  {V.  Cait.aso). 

Kabr-Ibrabini'(V'.  IIkuiion^ 

Kabs  0 Cabes  (Ccogr.  sintislira)  — 
fiittà  dell’Africa,  nello  Stato  di  Tunisi , 
sul  golfo  di  Cabes  (Piccola  Sirie  degli 
antichi ).  — Vi  si  colliva  il  henne.,  pianta 
che  gli  orientali  adoprano  per  tingere  in 
giallo.  — Dista  .120  kil.  da  Tunisi,  al 
sud. 

Kabul  (Regno  di)  (Geogr.  fit.  e sto- 
rica— Vasto  Stato  dell'Asia  che  con- 
fina col  reame  di  Heral  o Korassan  o- 
rientale  c col  Turkestan  al  nord , coi 
Seiki  all'est , col  Relutscistan  al  sud  e 
coll’Iran  aH’ovest.  Questo  reame  si  com- 
pone di  lutto  l’Afglianistan  c del  .SisI.an, 
ed  ha  per  capitale  una  cittè  omonima. — 
La  storia  del  Kabul  si  confonde  con 
ijuella  deH’AfgbanlsIan  ; questi  due  nomi 
si  appropriano  indistintamente  al  reame 
cre.ato  in  quella  contrada  nel  1717,  alla 
morte  di  Nadir-Scià,  che  fu  successiva- 
mente retto  da  Abmed-Khan  (I7i7-177.7), 
Timur-.Scià,  figlio  d’Ahuied  (l773-t7P2i, 


Zehman-Scià,  figlio  di  Timur  M792-180J) 
e .Mahmud-Scià,  fratellodi  Mabmud  (1802- 
18IR).  La  potenza  dei  re  di  Kabul  fu  af- 
fievolita dalle  discordie  dei  principi  e 
dairinsurrczionc  dei  capi  delle  provincie; 
il  paese  fu  prima  invaso  da  Rungiet-Sing, 
quindi  (1839  42)  dagli  Inglesi,  ma  questi 
non  vi  si  poterono  mantenere.  — Popo- 
lazione : fÌ0,0f'O  anime. 

Eacham  (K.  Kascian). 

Kachau  o Cassotria  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell'impero  d'Austria,  nell' Un- 
gheria, capoluogo  del  comitato  d’Abaiij- 
var , al  confiuentc  del  Hernalh  e della 
Tscemel.  H.i  iin’acc.adeiiiia  reale,  una 
università,  una  scuola  normale,  un  arse- 
nale, due  caserme,  fonderie  e fabbriche 
di  panni,  di  tabacchi , conce,  ccc.  — Nel 
1441  questa  città  sostenne  un  assedio 
contro  i Boemi.  — Dista  28  kil.  da  Epc- 
rics,  al  sud.  — Popolazione  ; 9m.  anime. 

Kaffa  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Russia  europea  nella  Crimea,  sulle  sponde 
dello  stretto  che  congiunge  il  mare  d’Azof 
al  mare  Nero;  non  lo  resta  ora  che  il  suo 
porto  soprammodo  comodo  c sicuro,  del 
quale  non  poterono  privarla  i suoi  con- 
quistatori; pel  suo  aere  purissimo  è della 
dai  Tartari  la  Città  salubre.  — Popola- 
zione: .3m.  anime. 

Kafferìa  e Kafri  (Geogr.  fis.  ed  Etno- 
grafia) — La  Kafreria  è un  paese  dell’A- 
frica meridionale,  che  si  stende  dietro  la 
rosta  sudest,  dai  confini  del  Capo  e della 
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Ottentozìa  Rao  al  Monnmotapa,  al  nord. 
La  parie  pid  vicina  .al  (àipo,  bagnata 
dairOce.ino,  rliiamasi  Costa  iti  ,\<ilaU  : 
questa  è la  katreria  iiiaritlinia.  Si  spiega 
in  anfiteatro  sul  pendio  delle  montagne 
Kianche,  catena  clic  separa  la  Kafreria 
interna  dalle  spiagge  dell'Uceano,  e che 
può  credersi  non  essere  altro  che  l’origine 
del  sistema  dello  de'  monti  Lvpnta.  La 
Kafreria  è generalnienUi  fertile,  ben  irri- 
gata, ed  oltre  vasti  e ricchi  pascoli  ed 
estese  foreste.  Verso  la  baia  di  I.agoa 
veggonsi  canne  da  zucchero  , piante  di 
cotone,  cederni,  ecc.  Le  miniere  di  ferro 
e di  rame  sono  ricchissime  e quasi  dap- 
pertutto trovasi  mescolata  la  polvere  d’oro 
rolla  terra.  Il  regno  animale  vi  possiede 
il  leone,  l'elefante,  l’ ippopotamo,  il  leo- 
pardo, lo  sci.acal,  l’orso,  molti  antilopi  di 
ogni  specie,  scimmie,  molti  uccelli  di  ra- 
pina, struzzi  , pavoni,  serpenti  e cocco- 
drilli in  alcune  correnti  d’acqua.  — I Kafri 
si  nutrono  principalmente  di  latte  rap- 
preso. (ìli  uomini  hanno  cura  del  bestia- 
me, e le  donne  coltivano  la  terra  ed  atten- 
dono alle  faccende  domestiche.  Le  tribù 
Kafre  obbediscono  a capi  indipendenti  o 
sottoposti  all’autorità  d’uno  che  ù come  il 
loro  re.  Rssi  non  hanno  alcun  potere  sulla 
vita  dei  loro  sudditi;  amministrano  la  giu- 
stizia, e sorvegliano  l’edu.;azione  della 
gioventù.  La  poligamia  è permessa , ma 
non  ne  profiltano  se  non  che  i capi.  Il 
matrimonio  altro  non  è che  una  vendita; 
le  fanciulle  si  considerano  come  proprietà 
dei  loro  parenti;  il  prezzo  ordinario  ù di 
un  bove,  o di  due  vacche.  Le  leggi  sono 
semplicissime  e fondate  su  principii  na- 
turali. — L'origine  di  questo  popolo  è 
ignota,  ma  non  pare  aborigeno  del  paese 
che  abita,  come  lo  dimostra  la  differenza 
che  passa  fra  i Kafri  e i popoli  vicini,  e 
certi  costumi  che  loro  sono  particolari , 
come  la  circoncisione  che  è generale  fra 
loro,  l’uso  del  tabacco  che  fumano  in 
grosse  pipe,  e perfino  la  screziatura  degli 
Oreanici.  — La  parola  Kafio  (derivante 
da  Kn/ir , miscredente  , idolatr,a)  degli 
Arabi  è ignota  ai  Kafri;  eglino  danno  a so 
stessi  il  nomedi  Kussi»,  son  divisi  in  molle 
tribù,  le  più  note  delle  quali  sono  quelle 
dei  Bechiuitnas,  situate  sui  contini  set- 
tentrionali della  Ottentozia,  ed  hanno  per 
capitale  la  città  di  Lilakii  ; i Kussas,  i 
Tambukis,  i Manbakhi,  prossimi  al  Capo; 
i Marquinis  al  nord  dei  Bcchiuanas,  iMo- 


roolng$  ed  i Gekas.  I Dechiuanas  si  sud- 
dividono in  Driqnas,  Tammahas  o Bana- 
longs.  I Kafri  sono  un  bel  tipo  che  nulla 
ha  di  comune  nè  cogli  Uttcntoti , nè  coi 
Mori.  Grandi,  forti  e nerboruti  accoppiano 
alla  sveltezza  una  bellezza  di  forme  non 
ordinaria.  Il  portamento  hanno  franco  c 
risoluto;  i loro  modi  sono  scevri  di  dop- 
piezza, ed  una  certa  gaiezza  splende  sem- 
pre sui  loro  volli,  in  modo  che  sempre 
più  fa  aumentare  quella  confidenza  che 
naturalmente  ispirano.  Il  colore  della 
pelle  è di  un  nero  cupo  e brillante;  i capelli 
hanno  corti  e ricciuti,  e li  tingono,  come 
tutto  il  corpo,  con  una  soluzione  d’ocra 
rossa.  Le  donne  sono  inferiori  agli  uomini 
per  doni  naturali,  ma  di  un  carattere 
piacevole  e gaio.  Il  vestiario  degli  uomini 
si  compone  di  un  mantello  di  pelle  di 
bue,  cucito  con  fibre  d'.animalc;  ciascuno 
porta  una  lancia  o z.agaglia,  armata  d’una 
gran  punta  ed  una  catena  artisticamente 
lavorata. 

Kainardji  (Katcbnk)  (Ceogr.  storica) 
— Città  della  Turchia  europea  nella  an- 
tic.a  Bulgaria.  È celebre  pel  trattato  che 
vi  fu  stipulato  nel  1774  fra  Adbnl-lla- 
med  c Caterina  11,  mercè  il  quale  ebbe 
la  Russia  il  territorio  fra  il  llnieper  e 
il  Bog , le  fu  aperto  il  mar  Nero  , e fu 
assicurata  l’ indipendenza  ai  Tartari  della 
Crimea  e del  Kub,an.  Dista  70  kil.  da 
.Silistria,  al  sud. 

Kaintan  o Kairwan(Ceo£tr.  star,  e sta- 
listica) — Importante  città  dell’Africa, 
nella  Barberia,  stato  di  Tunisi.  E l’em- 
porio del  commercio  coH’intcrno  dell'.A- 
fi-ica.  — Si  crede  che  questa  citLà  occupi 
il  luogo  dell’ antico  Vicus  Augusti.  Circa 
l’anno  670  divenne  capitale  di  potente 
principato,  dapprima  soggetto  ai  califfi  e 
poscia  indipendente  sotto  gli  Aglahiti 
(180-909).  I Fatimiti  espulsero  gli  Agia- 
bili da  Kairuan  c vi  dominarono  fmoal97t! 
nel  qual  tempo  Moez  Ledinillah  , dive- 
nuto signore  dell'Egitto,  cesse  il  governo 
di  Kairuan  a Yussuf-ben-Zeiri,  capo  del- 
la dinastia  dei  Zeiriti.  Gli  Almoadi  di 
Marocco  invasero  Kairuan  nel  11.70,  e 
nel  XIII  secolo  , quando  qnesLa  dinastia 
decadde , passù  sotto  il  dominio  dei 
principi  di  Tunisi , ed  è tuttora  tribu- 
tario dei  suoi  Bassa.  — Kairuan  è di- 
stante CIO  kil.  da  Tunisi,  al  sudest.  — 
Bopolazione  : óOm.  anime. 

kaiaarieh  ( V.  Cesarea  ). 
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Kaisenlantern  ( Geogr.  ttor.  e stilli-  I 
stiea  ) — Città  dell*  liaviera  llciiana,  ra- 
poluogo  di  distretto.  Questa  città  è im- 
]>ortanlc  come  posizione  iiiilitarc  per- 
chè domina  il  passo  dei  Vosgi  che  con- 
duce  di  Francia  a Magunza  e a Londra. 
— Iloclic  vi  diede  varie  hatlaglic  ai  l’rus- 
siani,  ma  vi  fu  sconlilto  nel  1761;  .Mn- 
reau  ne  espulse  gli  Austriaci  nel  1705; 
allora  fu  riunita  alla  Francia  e rorinù 
finn  al  181  i il  capoluogo  di  un  circon- 
dario del  dipartimenlii  di  Monl-7'on- 
nerre.  — Disia  49  kil.  da  Spira,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  5i,t78  anime  (nel 
1846). 

Kalemantan  ( V.  Hoiinko  ). 

Kalich  0 Kalisi  (Ofngr.  star,  e stati- 
sticii  ) — Cittì  della  Itussia  d'  Kuropa  , 
nella  Polonia , sulla  Prozna  ; capoluogo 
di  una  delle  otto  voivodie  della  Polonia. 
Ha  lanificii,  telerie,  fahliriche,  di  panni 
di  guanti,  concie , ecr.  — In  vicinanza 
di  i|uesta  ciltó  i Itiissi  disfecero  gli  Sve- 
desi nel  ncXl.  Nel  1813  vi  fu  concluso 
un  trattato  d'alleanza  fra  l’ imperatore  di 
riiissia  e il  re  di  Pntasia.  — Dista  215  kil. 
da  Varsavia,  all’ovest.  — Popolazione: 
17ni.  anime  (nel  1845). 

Kalmucchi  o Elenti  ( Etnografia  )— 
Popolo  della  famiglia  mongola,  che  abita 
nella  m.tssima  parte  (sopratutto  dopo  il 
1771  ) nell' impero  cinese  ove  orcup,T  la 
Dzungaria.  I Kalmucchi  formavano  quat- 
tro grandi  tribù:  i Ehosciol  nel  Khukhu-  I 
noor  ; gli  Dzuiigari  propriamente  detti; 
i Torgrml  nell’ovest  della  Dzungaria;  i 
Dcrbet,  confusi  alcuni  coi  Dzungori,  altri 
coi  Torgnut  ; il  rimanente  vive  in  Russia 
sulla  riva  destra  del  Volga  e sulle  due 
rive  del  Kuma.  — I Kalmucchi  sono  di 
statura  mezzana,  magri  e brutti;  hanno 
la  testa  larga  e piatta,  gli  occhi  stretti, 
le  labbro  grosse , il  naso  schiacciato  , i 
capelli  neri  e scuro  il  color  della  pelle; 
sono  buoni  ed  ospitali,  ma  infingardi, 
sudici  ed  astuti.  I Kalmucchi  professano 
la  religione  lamaicu,  obbediscono  ad  un 
khan  elettivo,  vivono  sotto  tende  di  fel- 
tri e sono  nomadi.  Kssi  abitavano  il 
Turkestan,  ma  nel  XVII  secolo  migra- 
rono in  Russia  e si  attendarono  sulle  rive 
dell'  Emha , stendendosi  sino  all'  Olirai 
ed  al  Jaik.  Nel  1771  però,  mal  soddis- 
fatti del  governo  russo,  si  trasferirono 
per  la  massima  parte  nella  Dzungaria,  ove 
l’imperator  cinese  Khian-lung  concesse 


loro  di  abitare.  Il  loro  numero  oltre- 
passa 140,(810.  anime. 

Kalnga  [Geogr.  statistica)  — Città 
della  Russia  Europea,  rapoluogo  del  go- 
verno di  Kaluga , snU'Oka.  — Vi  si  fali- 
brìrano  vele,  tesanti  di  cotone  , panni  , 
cappelli,  sapone,  ere.  Vi  si  fa  gran  com- 
mercio d'importazione  colla  Germania. 
— Questa  città  esisteva  fin  dal  XIII  se- 
colo ed  occupò  tre  luoghi,  oltre  quello 
sul  quale  sorge  ai  di  nostri.  — Dista 
150  kil.  da  Mosca,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione : 29,580  animo  (nel  1850). 

Kama  ( Geogr  fisica  ) — Fiume  della 
Russia  Europea,  sorgente  nei  monti  Ura- 
li  j scorre  all'est,  quindi  al  sud,  e si  uni- 
sce al  Volga  62  kil.  al  di  sotto  di  Kazan. 
Ragna  i governi  di  Viatk  i , di  Perui,  d'O- 
remburgo  c di  Kazan.  I suoi  affilienti 
sono  : la  Vichera  , l’tlliya  , la  Silva  , la 
Bielaia  e l’Ik.  Corre  per  1500  kilometri. 

Kamenetz  o Kaminlec  ( Geogr.  star, 
e statistica  ) — Citta  della  Russia  Euro- 
pea, nell'antica  Polonia,  capoluogo  del 
governo  e del  distretto  omonimo,  sulla 
Smotritsch.  Ila  un  anùvescovato  greco  ed 
uno  cattolico.  — Questa  città  fu  fondala 
nel  XVI  secolo  ; se  ne  impossessarono  i 
Turchi  nel  1672,  c la  rosero  per  la  |iace 
di  Carlowitz  nel  1699.  — Dista  1.523  kil. 
da  Pietroburgo  , al  sudovest.  — l’ojiola- 
zione:  15m.  anime. 

Kamtsciatka  (Geogr. fis.  e sloricai  — 
Gran  penisola  dell'Asia  nella  Siberia  orien- 
tale ( Russia  asiatica  ),  fra  la  terra  degli 
Isciukotschi  al  nord  , il  mare  d'  Ochotsk 
all'ovest,  il  mar  di  Bchring  all’  est  , il 
mar  del  suo  nome  al  sud.  La  sua  sujior- 
ficie  è di  1350  kil.  sopra  4(8).  Il  suolo  è 
poco  fertile  ; non  vi  sono  animali  dome- 
stici , ma  cacciagione  e pesce  in  abbon- 
danza. — Il  Kamtsciatka  appartiene  ni 
Russi  sin  dal  1706.  Compreso  in  princi- 
pio nel  vastissimo  governo  di  Irkiitsrk, 
forma  ora  una  delle  otto  grandi  divisioni 
della  Siberia.  — Petropaulosk  n’  è il  ca- 
luogo. 

Kanaan.  Chanaan  (terra  di)  (GVogr. 
antica  ) — Sotto  questo  nome  cnntprcn- 
devasi  la  Fenicia , la  Giudea  ed  una  pic- 
cola p<irle  della  Siria  meridionale  , paesi 
abiUili  da  undici  tribù  creale  dagli  undici 
figli  di  Chanaan,  figlio  di  Chain, ' sette  già 
occupavano  la  Giudea  prima  della  venula 
degli  Ebrei  condotti  da  Giosuè,  cioè:  gli 
Etei,  i Gchusei,  gli  Amorrei,  i Gergesei, 
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gli  Ercei.  i Feri'sei  ed  i Cananei  propria - 
meule  detti.  Oli  Ebrei  eiilrarnuo  nella 
Terra  di  Chanaan  condotti  da  Giosuè  , 
l'anno  1G05  av.  G.  C.  La  Terra  di  Kanaan 
è spesso  cbiaiuata  Terra  promessa. 

Kaia-su  ( Geogr.  fisira  ) — Nome  co- 
mune a molli  liumi  dell'  oriente  fra  i 
quali;  I l'antico  lYestiis,  nella  Turchia 
Europea  che  ha  la  sorgente  nid  monte 
Dubnitzae  la  Tocc  nel  golfo  della  Cavale; 
il  suo  corso  è di  170  kil.  — 2."  I’  antico 
Strgmon  , oggi  Strillila  , nella  Turchia 
Europea  ; ha  la  sorgente  nel  Balkan  e la 
foce  nel  golfo  d'Orfano  dopo  200  kil.  di 
corso  ; — 3.»  l'antico  .ìtelas  , nella  Tur- 
chia .Asiatica  che  nasce  a 20  kil.  di  di- 
stanza da  Kaisiu'leli  e mette  foce  neU'Eu- 
frate;  il  suo  corso  è di  4ll0  kil.  — ecc. 

Karchi  o Hakcheb  [Gengr.  sUilislica) 

— Cittadella  Tartaria  indipendente,  nella 
Duccaria.  sul  fiume  Karchi.  E industre  e 
commerciante,  e serve  di  stazione  alle  ca- 
rovane che  da  llerat  e Kabul  vanno  a ISu- 
khara.  — Dista  130  kil.  da  Riikhara  , al 
sudest.  — l'opolazione  : .lOin.  anime. 

Karlowitz  {Gengr.  statistica)  — Città 
della  Germania  , Impero  d'Austria,  nei 
confini  militari , sul  Danubio.  E sede  di 
un  arcivescovato  greco-ortodosso,  metro- 
politano di  tutti  i greci  ortodossi  dell  im- 
pero.  A’i  si  fa  ricolto  di  vini  prelibatis- 
simi. — Nel  IG99  vi  fu  segnato  uii  trattato 
di  pace  fra  l'Austria,  la  Polonia , Venezia 
e la  l’orLa.  — Dista  IO  kil.  da  l’eterwa- 
railino,  al  sudest.  - l'opokizione  : 0500 
anime. 

Karlshad  ( Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germani.i  t Stati  Austriaci)  nell.i 
Ituoiiiia,  sulla  riva  destra  dell'  Egee  , alla 
foce  ded  Tepl.  ila  b:igiii  miuerali  ripu- 
tatissiuii  e specialmente  frtupientati  dalla 
più  alla  società  della  Germania.  I,'  indu- 
stria v'è  floiidissima  ; vi  si  fanno  lavori 
in  stagno,  latta,  bronzo,  ferro,  acciaio, 
coltellerie  , aghi  , porcellana  u maiolica. 

— Nel  1819  vi  si  tenne  un  congresso 
di  Sovrani.  — È distante  11  kil.  da  El- 
bongeu , al  nordovest.  — Popolazione  ; 
ini.  anime. 

Karlsburg  (Geogr.  statistica)  — Città 
e fortezza  della  Germania  (Impero  d'  Au- 
stria) nella  Trausilvania,  sulla  riva  destra 
del  Maros,  che  si  passa  sopra  un  ponti; 
lungo  210  passi.  Vi  si  osserva  la  liella 
cattedrale  colla  tomba  di  Giovanni  lliiiade 
e d'un  gran  numero  di  principi.  — Kaii- 


sburg  è la  sola  città  della  Transilvania  , 
ove  gli  ebrei  siano  legalmente  stabiliti  e 
godano  di  tutti  i diritti  civili.  — Dista  f'>8 
kil.  da  llermannstadt , al  nordovest.  — 
Popolazione  ; 12,C00  anime. 

Karlacrona  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Svezia,  capolungo  del  governo 
omonimo  , sopra  un'isola  del  Baltico.  — 
Dalla  parte  del  mare  questa  città  è ine- 
spugnabile per  le  sue  fortillcazioni  ; la 
cittadella  posta  sur  un'isolctta  è un  ca- 
polavoro di  architettura  ndiitare.  — Vi 
sono  fabbriche  di  tela  da  vele  e d'  armi , 
e concie  di  pelli.  Il  cnmmitrcio  consiste  in 
legname,  catrame  , ferro  , rajiie,  acciaio, 
|Mtassa , ecc.  — E distante  483  kil.  da 
.Stoccolma,  al  siidovest.  — Popohizioni;  : 
13m.  anime. 

Karlsbamm  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Svezia  , sul  llaltico  , alla  foce 
del  .Mye.  — È città  fortilicjita  , cain  pic- 
colo porto  ma  sicuro.  — Ku  fondata  du- 
rante la  minorità  di  Carlo  XI.—  Dista  92 
kil.  da  Kariskrona,  all'  ovest.  — Popo- 
lazione ; 4m.  anime. 

Karlsruhe  {Gengr.  statistica  ) — Città 
della  Confederazione  Germanica,  capitale 
del  Granducato  di  Radcn , capoluogo  del 
circondario  del  Mmlio  Reno  e del  distretto 
omonimo.  — L'industria  vi  è attivissi- 
ma; fabbrica  tappeti , tabacco  , sapone  , 
carrozze  e strumenti  di  matematica  ; vi 
sono  anche  fonilerio  di  cannoni  e di 
campane,  lipngralie,  birrerie , ecc.  ecc. 

— Era  I suoi  edilizi  più  not.ibili  sono; 
il  palazzo  granducale,  il  teatro'  della  cor- 
te, e il  palazzo  municipale,  le  porte  di 
Diirlacli  e di  Etiingen  , la  nuova  chiesa 
cattolica  edificata  a foggia  di  Rotonda.  — 
Karlsruhe  è città  moderna.  Essa  deve  la 
sua  origine  a Carlo  Guglielmo  margravio 
di  Raden , che  ne  gettò  le  prime  Rmda- 
menta  nel  1715  in  un  sito  , che  serviva 
di  ritrovo  per  la  caccia.  — Popolazione  ; 
39,487  anime. 

Karistadt  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  Impero  Austriaco , nella  Croazia  , 
sulla  Dobra.  — Vi  si  fa  raccolto  di  buoni 
vini  nei  dintorni,  e vi  si  costruiscono  bat- 
telli.' navigiuiune  assai  attiva.  La  bella 
strada  Maria  Luigia  a traverso  d'un  cun- 
tralTorte  delle  Alpi  Giulie  unisce  Kari- 
stadt  a Fiume.  — Dista  49  kil.  da  Agram, 
al  siidovest.  — Popolazione  : Gm.  anime. 

KarUtadtVarasdis  ('Geogr.  statistica) 

— Governo  degli  Stati  Austriaci,  che,  riu- 
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Dito  al  Canaio  di  Croazia,  forma  una 
delle  quattro  divisioni  del  governo  dei 
Coofioi  militari.  Il  governatore  abita  A- 
gram , nella  Croazia  civile  , e comanda 
otto  reggimenti. 

Xarnak  C Geogr.  tlalislira  > — Città 
dell’  Alto  Egitto , sulla  riva  destra  del 
Nilo.  Occupa  in  parte  il  luogo  ove  sor- 
geva un  tempio  dell'  antica  Tebe.  Vi  si 
osservano  belle  mine. 

Sara  {Geogr.  statistica) — Città  della 
Turchia  Asiatica,  neH'Armenia,  capolungo 
d'un  pascialato  dello  stesso  nome.  — Nel 
1838  fu  presa  dal  generale  nisso  Paske- 
wilz.  — Popol.azione  : 12,.K)0  anime.  — 
Il  pascialato  di  Kars  travasi  fra  quelli 
d’  Erserum  e di  Vao. 

Earoly  (Nagy  — ) {Geogr.  statistica) 

— Città  dell’Ungheria,  capoluogo  del  co- 
mitato di  .Szatlimar,  presso  le  maremme 
di  Ecsed.  — Vi  si  fa  copioso  ricollo  di 
vino,  frumento,  granturco  e tabacco,  e 
vi  si  fabbricano  tele , coloni,  ecc.  — Ha 
il  bel  castello  dei  conti  di  Karoly.  — Dista 
38  kil.  da  Szatbmar,  al  sudovest.  — Po- 
pglazione  : 13,500  anime. 

Kasbin  0 Kaabin  (Geogr.  statistica) 

— Città  dell’Asia  nell’  Iran , nella  pro- 
vincia d'Irak-Adgemi.  In  passato  fu  di 
molta  importanza  e capitale  della  Persia, 
ma  oggi  à quasi  in  rovina.  Possedeva  un 
eccellente  fabbrica  d'armi;  a'dl  nostri  sono 
molto  stimati  i suoi  lavori  in  rame.  — Si 
crede  elio  Kasbin  sia  l'antica  Ariana, 
rapitale  dei  Caspii.  — Dista  liO  kil.  da 
Teheran',  ài  sudovest.  — Popolazione: 
40m.  anime. 

Kascian  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Persia  , nella  provincia  d' Irak- 
Adgemi.  — Fabbrica  seterie,  tappeti  , 
broccati  d'  oro  e d'  argento , velluti, 
scialli , tessuti  di  cotone , utensili  di 
rame,  ecc.  — Questa  città  fu  fondala  da 
Zobeide , moglie  del  califfo  Hurun-al- 
K.ascbid.  Sotto  il  regno  di  Ilerim-Kli.an 
fu  distrutta  da  un  terremoto,  ma  fu  tosto 
riedilicula.  — Popolazione:  .30m.  anime. 

Kaatamnni  (Geogr.  statistica)—  Città 
della  Turchia  asiatica , nella  Anatolia , 
capoluogo  di  livab.  Questa  città  fu  in 
altri  tempi  più  vasta  di  quello  che  non  è 
presentemente.  — É distante  5.3  kil.  da 
Tosia,  al  nordovest.  — Popolazione:  I3m. 
anime. — il  livah  di  Kastamiini  si  com- 
pone d’  una  parte  dell'antica  Paflagonia, 
e conlina  al  nord  e al  nordest  col  mar 


Nero,  all’est  c al  sudest  col  pascialato  di 
Erzerum,  al  sud  con  quello  di  Kiangari, 
ed  all’ovest  con  quello  di  Boli.  — Popo- 
lazione : 30in.  anime. 

Kazan  0 Casan  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Russia  europea,  cnpoliiogo  del 
governo  di  Kazan,  al  confluente  del  Volga 
e della  Kazanka.  È l’emporio  del  com- 
mercio fra  la  Silieria , la  Ruccaria  e la 
Russia  europea,  ed  è il  centro  d’ima 
grande  industria  (panni,  cuoi,  inchiostro, 
tegole  e lavori  in  buro  ed  in  acciaio). 
Ila  pure  alcuni  cantieri  da  costruzione. — 
Kazan  fu  fondala  da  Sayn.  Aglio  di  Ralii- 
Khan,  nel  12.57,  c fu  presa  e distrutta 
da  Vasili-Dimitrieviicb  nel  1397.  Rico- 
struita poco  tempo  dopo  dai  Tartari,  fu 
nuovamente  presa  da  lv.in  IV,  dopo 
vigorosa  resistenza.  Nel  1774  fu  presa 
e saccheggiata  da  Pugatrhef,  e incen- 
diata nel  1830  e 1812.  — Dista  900  kil. 
da  Mosca,  all’est.  — Popolazione  ; 45m. 
anime. 

Keeskemet  {Geogr.  statistica) — Città 
dell’impero  d’ Austria,  nell’Ungheria. 
Ha  fabbriche  di  sapone  e conce  di  pelli, 
e fa  commercio  di  bestiame,  di  lana,  dì 
tabacco,  ecc.  — É distante  100  kil.  da 
Pesth,  al  sudest.  — Popolazione:  44m. 
anime. 

Kedar  o Cedar  ( Geogr.  storica  ) — 
Città  dell’Asia,  nell’.Vrabia  deserta,  nelle 
vicinanze  della  Palestina  ; deve  il  suo 
nome  a liedar.  Aglio  d' Ismaele,  sno  fon- 
datore. Nella  bibhia  qualche  volta  s’ in- 
tende per  Cedar  tutta  l'Arabia  deserta. — 
Molte  città  e Aumicelli  degli  Stati-Uniti 
partano  In  stesso  nome. 

Kedron  o Cedron  {Geogr.  antica)  — 
Torrente  della  (ìiudea,  all'est  di  Ceru- 
salemme  ; scorreva  in  profonda  valle  e 
metteva  foce  nel  lago  Asfaltide. 

Keighley  (Geogr.  statistica)  — Città 
d'Inghilterra  nella  contea  di  York.  Vi 
sono  importanti  fabbriche  di  panni  e vi  si 
fa  commercio  di  lane,  cotone,  tele,  ecc. — 
Dijta  52  kil.  da  York,  all'ovest. — Popo- 
lazione: 1.3,050  anime  (nel  1851). 

Kempten  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nell’Alto  Danubio , ap- 
partenente alla  Baviera.  Si  divide  in  due 
parti , la  Stifstadt  o Santa  Ildegonda  , 
sulla  mout.agna,  e l’antica  città  imperiale 
in  pianura,  con  un  castello.  — Vi  si  fa 
commercio  di  lane,  sale,  profumerìe  e 
mercanzie  d’Italia  c dei  Paesi  Iì.assi  — È 
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distante  101  kil.  da  Mon:ico,  al  sudoTcsl. 
Popolazione:  18,165  anime  (nel  1852). 

Kendal  o Kirkby-in-Kendal  [Gfogr. 
statislii  ii) — Città  deir  Inghilterra,  nella 
contea  di  Westinorcland.  — Vi  si  fa  traf- 
lìco  di  tessuti  di  catone,  di  lana,  r,asrie, 
cappelli,  ecc.  — Dista  35  kil.  da  I.an- 
ctistre,  al  nord. — Popolazione:  11, 820 
anime. 

Keneroth  o Cenerotb  {Geogr.  mitica) 
— Città  della  Giudea,  nella  tribù  di  iNef- 
tali  ; diede  il  nome  al  lago  di  ('.entrnlh 
o di  Genemreth,  detto  anche  lago  di  Ti- 
beriade. 

Kant  (Geogr.  stulixiira]  — Contea  del- 
r Inghilterra,  al  sudest;  confina  al  nord 
col  Tamigi,  all'est  col  mar  del  noni,  ed 
all  ovesl  colla  contea  di  Siirrey.-  l,a  sua 
snperlicie  è di  105  kil.  sopra  il.  Ha  per 
capoliiogn  Maidstone.  Il  suolo  ò general- 
mente fertile  ; I’  agricoltura  vi  fiorisce 
e vi  si  cara  multo  bestiame.  La  industria 
manifatturiera  ò di  poco  conto.  Popola- 
zione: 615,766  anime  (1851). 

Kent  (Regno  di)  {Geogr.  storica)  — 
È cpiesto  il  più  antico  dei  rami  dell'ICptar- 
chia  Sassone;  fu  fondato  nel  455  dal  capo 
sassone  Hengist,  nell'antico  Cantium. 
Cantoihery  ne  era  la  capitale.  Oltre  la 
odierna  contea  di  Kent  comprendeva 
lineile  di  .\orfidk , di  Esses,  di  Middlesex 
ed  altro  forse  ancora  : la  fondazione  del 
regno  d'Essex  fatta  da  Erhenwin,  nel  ,526, 

10  diminuì  di  molto,  ma  ciononostante 
Kent,  sotto  Elelherto  (585-61-5),  ebbe  la 
preponderanza  sugli  altri  tre  regni  sas- 
soni (Essex,  Wessex  e Sussex),  ma  dopo 
quel  re  andò  declinando:  i re  di  Wes- 
sex, Cenwal  e Cedwalla  lo  tennero  sog- 
getto dal  61.5  al  687.  Nel  773  passò  ad 
Offa,  re  di  Merda,  ed  infine  perdette  la 
sua  autonomia  nell'anno  823,  in  cui 
llaldred  , suo  ultimo  re , fu  esautorato 
da  Egberto  re  di  Wessex,  che  di  tutta 
la  Eptarchia  fece  un  solo  regno. 

Kentiichy  {Geogr,  statistica)  — Uno 
degli  .Stati  Uniti  deU'America  del  nord, 
situato  a 84“  71'  — 91»  .39"  long,  ovest, 
36“  30'  — .39»  llf  latit.  nord  , fra  quelli 
dell'Oliio,  d'indiana,  degli  lllinesi,  di 
Missiiri , di  Tennessea  e di  Virginia.  La 
sua  superficie  misura  1775  miglia  geogr. 
quadrate  (ogni  miglio  quad.  = 1852  m.). 

11  capiiluogo  è f'rancfort.  — Il  sujio  è 
poco  piano  ma  molto  fertile;  il  clima 
delizioso.  ^ James  Macbridge  visitò  pel 


primo  il  Kenlucliy  nel  1754.  John  Fin- 
iay  c il  colonnello  Daniel  Roone  vi  an- 
darono dopo  di  lui  e tentarono  di  stabi- 
lirvisi , ma  fu  solo  nel  1790  che  gli  in- 
digeni cessero  il  lungo  ai  coloni  europei. 
Il  Kentuchy  Uno  allora  compreso  nello 
Stato  di  Virginia  fu  dichiarato  indipen- 
dente, e nel  1792  ammesso  a far  parte 
dell'  Unione.  -J-  Popol, azione  : 982,405 
anime  (nel  1850). 

Kergnelen  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Isola  del  mare  delle  Indio,  detta  anche 
Terra  delta  desolazione,  situata  a 67» 
KX  longit.est  e 49”  20'  latit.  sud.  La  sua 
siipertkie  è di  160  kil.  sopra  80.  — 
Onesta  sterile  isola,  coperta  di  ghiaccio, 
fu  scoperta  nel  1772  dal  vice-ammiraglio 
francese  Kergnelen  ; nel  1776  la  visitò 
Look  e la  chiamò  dWIn  de.iolazione. 

Kerkeni  ( Geogr.  fisica  ) — Gruppo 
d'isole  della  Rarberia,  nel  golfo  di  Cabes. 
Sono  in  numero  di  quattro:  Zara-Lahalia, 
Kerkeni  o Chraga,  Kucha  ed  una  quarla 
senza  nome  e,  come  Kucha,  inabitata.  Il 
suolo  è una  roccia  quasi  nuda,  che  non 
offre  altra  reget.izione  all' infuori  de' pal- 
mizi, i cui  frutti  ed  il  pesce  formano  il 
solo  cibo  di  quegli  sgraziati  abitanti. 

Kerman  ( V.  CAnMANiA). 

Kerrapai  o Crepi  (Geogr.  fisica)  — 
Paese  della  Guinea  superiore,  nell'  im- 
pero di  Dahomey, sulla  rosUi degli  Schiavi, 
fra  il  Dahoniey  propriamente  detto  e 
l'Uiddah  all'est,  l'Anagu  al  nord,  l'A- 
quanihu,  l'Amina  c l'Adampie  all'ovest  e 
il  golfo  di  Guinea  al  sud.  La  sua  superfi- 
cie ò di  225  kil.  sopra  14U.  — Gli  abitanti 
hanno  un  linguaggio  particolare  ; sono 
arditi  e pericolosi,  e come  schiavi  si  tro- 
vano spesso  intrattabili. 

Khanaan  ( V.  Kanaa.n). 

Khandahar  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell'Asia  centrale , capitale  di  un  paese 
omonimo,  presso  la  riva  sinistra  dell'Or- 
ghendah,  in  mezzo  a fertile  pianura.  La 
maggior  parte  delle  case  sono  ad  opera 
laterizia  e si  compongono  anche  di  più 
piani.  Vi  si  osserva  il  Tcltason,  gran  ro- 
tonda a vòlta,  nel  centro  della  città,  4 bei 
bazar  , I'  antico  palazzo  reale  , la  vicina 
moschee  la  tomba  d'Ahmed-Scià.  Khan- 
dahar è città  molto  commerciante,  e le 
sue  fabbriche  sono  rinomatissime.  — 
È distante  circa  800  kil.  da  Kabul , al 
sudovest.  Popol.azinne  : lOOm.  anime. 

Kbarkov  (Geogr.  statistica)  — Città 
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drila  Russia  d' Eurnpa , capoluogo  del 
governo  omonimo.  Vi  sono  fabliriche  di 
siiponc , conciu  ed  altre  industrie.  Fu 
fond.ila  dallo  czar  .\lexis  nel  16ó0  per 
arrestare  i Tartari  di  Crimea.  — Dista 
1200  kil.  da  Pietroburgo,  al  sudest.  — 
Popolazione;  lOm.  anime.  — Il  governo 
di  Kliarkov  , detto  anche  (lei  Slobodi 
d'Ucraiiia,  conlina  con  quelli  di  Kursk 
al  nord,  di  Voroneia  all'est,  d'Jekateri- 
noslaw  al  sud,  di  Pultawa  all'ovest.  — 
Popolazione;  1,300,000  anime. 

Khérson,  Clieraon  (Geojr.  xtor.  e 
flalisticn)  — Città  fnrtilicata  della  Russia 
Europea , capoluogo  del  governo  omo- 
nimo (Chersoneso).  E porto  militare  e 
commerciante,  ha  cantieri  da  costruzione, 
arsenale,  magazzino  di  viveri,  caserme, 
ecc.  Vi  ti  fa  traffico  di  legname  da 
costruzione.  — Fu  fomlata  nel  1778 
da  Poteiiikin;  in  principio  fu  di  c|ualclie 
importanza,  ma  la  edificazione  di  Odessa 
e r ingrandimento  di  Nikolaievv  la  dan- 
neggiarono d"  ;issai.  I,e  mine  dell'antica 
Cberson  o Kherson  sorgono  a breve 
di.staoza  da  Solmstopoli.  — Dista  1300 
kil.  da  Pietroburgo.  — Popolazione;  2lm. 
anime. — Il  governo  di  Klierson,  detto 
anche  di  ,Vito/oie«>oCliersioneso,  cnniiua 
con  quelli  ili  l.iev , al  nord  di  Podolia 
all’ovest,  d'Jekaterinoslav  all'est,  di  raii- 
ride  al  sudest , u col  mar  nero  al  sud. 
— Popol.az.;  881). 203  anime  {nel  1851). 

Khimiaroli  (K.  Acrouf.ii.uini). 

Khoggend  (T.  .\i.e.s.s.\niiiiia  E.si;iiata). 

Khorassan  Koius.san). 

Kiel  (Geogr.  utatistied)  — Citt;7  del 
regno  di  Danimarca,  capoluogo  dcU'Hol- 
stein  , sul  mar  Rabico.  Il  suo  porlo  è 
assai  frequentato.  Ila  un’università  fon- 
dala nel  ififi.")  dal  duca  Cristiano- .Mberlo, 
una  biblioteca,  un  osservatorio,  un  mu- 
seo di  storia  naturale,  ecc.  1/ industria 
vi  fabbrica  cappelli  , amido  , tabacco 
ed  altri  generi.  — Il  li  gimnaio  181  i 
fu  concluso  a Kiel  un  trattalo  fra  la  Sve- 
zia e la  Danimarca,  mercé  il  quale  que- 
st’ullima  d'alleata  di  Napoleone  che  era, 
entrò  a far  parte  della  lega  contro  la 
Francia.  — Popobizione:  llm.  anime(nel 
18i7). 

Kiew,  Kiow  0 Kiovie  {Geugr.  $tor.  e 
ftnlistica)  — liillà  della  Russia  europisi, 
capniuogodel  governo  di  Kiew,  sul  Dnie- 
per.  É divisa  in  tre  parti  quasi  fossero  tre 
città,  Pelcbersk,  Kiew  e PodoI,  tutte  c 
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tre  fortificale.  — Kiew  esisteva  fin  dal 
V secolo  ed  apparteneva  allora  ai  Kha- 
zari.  In  seguito  divenne  capoluogo  d’uno 
stato  indipendente.  Rurik,  capo  Varegiio 
che  la  possedeva  nel  IX  secolo,  la  fece 
capitale  della  Russia  meridionale  , poi 
divenne  metropoli  di  tutta  la  Russia 
nel  1037,  sotto  il  granduca  Jaroslaw,  e 
conservò  questo  titolo  durante  l'M  e 
XII  secolo.  Dopo  lunga  serie  di  deva- 
stazioni , d'incendi  e d'invasioni  lituane, 
polacche  e tartare,  non  clic  dei  Khan 
della  Crimea,  fu  riunita  allo  Impero  Russo 
nel  1086.  — È distante  12ól  kil.  ila 
Pietroburgo,  al  sud. — Popolazione;  i8in. 
anime  (18,72). 

Kilkenny  (Geogr.  slur.  e tlatislicn) 

— Città  .deirirlanda  (Regno  Unito  della 
(ìran  Rret.agna  c dell'lrlanda),  nella  pro- 
vincia di  Ueinster,  c,apoliiogn  di  contea, 
sulla  Nora.  Ila  un  fortilizio  , una  cat- 
tedrale ed  un  palazzo  episcopale.  Vi  si 
fabbricano  coperte  di  lana , amido,  ecc. 

— Kilkenny  fu  spessa  la  sc-de  dei  par- 
lamenti d’ Irlanda  e diede  il  suo  nome 
alle  CnstUuzioni  falle  sotto  il  regno 
d'Eduardo  III  clic  assicurarono  impor- 
tanti privilegi  all'  Irlanda.  — È distante 
102  ki|.  da  Dublino,  al  sudóvest.  — Po- 
polazione; 2lm.  anime. 

Kilmarnock  ( Geugr.  slatislica  ) — 
Città  della  Scozia  ( Regno  unito  della 
Gran  Rrclagna  c dell'lrlanda),  nella  con- 
b'a  d’Ayr.  É luogo  d'iiidiislria  attivis- 
sima ; vi  sono  iiiiportanli  fabbriche  di 
pannilani , di  tappeti,  di  coperte  e ber- 
rette di  lana,  di  saie,  tarlane,  mussoline, 
ere.  — V'hanno  eziandio  ricche  cave  di 
carbon  fossile.  — Dista  17  kil.  da  Ayr, 
al  nordest, — Popolazione;  19,201  anima 
(nel  18Ó11. 

Kimera  (F.  ActvocEii.vi'M). 

Klagenfurth  {Gengr.  star,  estalislira) 
-r-  Città  dell’Impero  d'Austria,  nel  re- 
gno d'Illiria  e nel  governo  di  laiybncli, 
capoluogo  del  circolo  di  Kl.agenfurt.  Ila 
una  società  d'agricoltura  , un  liceai , una 
biblioteca,  ere.  L'industrin  vi  tiene  fab- 
briche di  panni  fini,  di  seterie,  di  mus- 
soline, ere.  — Vi  si  osservano  le  rovine 
di  un'antica  città  che  credesi  essere  Ti- 
liurnia.  — I Francesi  s’impossessarono 
di  questa  città  nel  1797  e nel  1809,  e ne 
distrussero  le  forliticazioui  — È distante 
72  kil.  da  l.aybacli  , al  nordovest.  — 
Popolazione;  lOni.  anime. 
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Xoenigsberg  ( Orogr.  $tor.  e tlati- 
Sli'u)  — Oillà  (Iella  Prussia , capoliiogo 
del  governo  di  Koenigsberg  c di  tiilia  la 
provincia  della  Prussia  propria.  — Ha 
molli  c sii|>erl)i  islilnli  lellcrarii  e scienli- 
liri , ua’iiniversilà,  un  osservatorio,  nna 
scuola  d'arti,  eec.  — Koenigsberg  fu 
fonil.ita  nel  ììm  dall' Ordino  Teutonico. 
Fu  d.ippriina  luetropali  di  tuttala  Prussia, 
ma  nel  I IRti  restò  rapitale  solo  della 
Prussia  tcnionira  Oletta  in  seguito  du- 
cale, l5J-‘>,  e orientale,  1771V,  nel  ttìlS 
fu  eapilate  di  tutti  gli  stati  della  casa  di 
Ilrandebiirgo  , specialmente  quando  il 
duca  Federico  VI  ( I come  re)  eresse  la 
Prussia  in  regno  (1700).  — È distante 
.àio  Idi.  da  llerlino,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 7IÌIII.  anime. 

Koeninstein  o Koeningstein  ( V. 
Guinea  ). 

Koesfeld  {Geogr.  $t(ili$lica)  — Cituà 
della  Germania,  regno  di  Prussia , nell.i 
provincia  di  Westfalùi-  Vi  si  fa  r.oiimier- 
c.io  di  tele  e di  lane.  Fu  città  anseatii%a. 

— Dista  .TS  kil.  da  Mnnsler,  al  sudovcst. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Koeslin  (Geogr.  siatistica)  — . Città 
della  Oerinania,  regno  di  Prussia,  nella 
provincia  di  Pomcrania.  È capoluogo  di 
reggenza  c residenza  del  governatore 
della  provincia.  Ha  fabbriche  di  paunilaoi; 
tabacco,  ere.  — Dista  150  kil.  da  Dan- 
zir.a,  all'ovest,  ed  8 kil.  dal  Baltico,  al 
sud  — Popolazione:  .àm.  anime.  — Da 
reggenza  di  Koeslin  è situala  fra  il  mar 
Baltico  al  nord,  la  Prussia  occidentale 
all’est  e al  sudest,  e la  reggenza  di  Stel- 
lino all'ovest. — Popoliutione:  circa  300m. 
anime. 

Koimbatnr,  Coimbatore  {Geogr.  star, 
e statUtica)  — .\nlica  provincia  d’ Asia, 
nell’  India  , compresa  oggi  nell'  impero 
anglo-indiano;  forma  due  distretti  (Iella 
presidenza  di  Madras:  1.»  Salent  e- Barra- 
ninbal,  capoluogo  Salem;  3.°  Koimbatnr, 
cn|)oluogn  Koimbatnr.  — In  passato  fu 
stato  indipendente  solto  il  nome  di  Kan- 
(barn,  ma  cailde  io  potere  del  ragià  del 
Maissnr  eirc,i  il  1650.  Gl'Inglesi  la  presero 
nel  1783  , la  resero  a Tippuo-Saib,  e la 
ripresero  nel  1790  e da  quel  tempo  sem- 
pre la  tennero.  — Popolazione  ( unendo 
insieme  i due  distretti  di  Salem  e di  Koiui- 
batur):  2,319,239  anime  (secondo  il  rap- 
porto presentato  dalla  Compagnia  delle 
Indie  al  Parlamento  inglese  nel  1857). 
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Kolapnr  {Geogr.  slor.  e sintistka)  — 
Giltà  dell’Asia  , nell’India  inglese  me- 
diala, capoluogo  del  principato  di  Ho- 
lapur,  nell' amico  Bedgiapur.  — Il  pic- 
colo stalo  marallo  di  Kolapnr  rappre- 
senta una  gran  parte  nella  recente  storia 
dell'  India  per  le  perpetue  incursioni,  le 
domestiche  discordie  e le  piraterie  dei 
suoi  abitanti.  — Dista  200  kil.  da  Pnnab, 
al  sudest. 

Eolberg  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Ponie- 
rania,  nel  circolo  di  Furslenlhuin  , sulla 
Persanlc,  clic  vi  forma  un  piccolo  porlo 
dello  Kolbergmiinde.  Fa  attivo  commer- 
cio di  cereali  , potassa  , tele,  vetri  c 
panni,  per  l’esportazione;  olio,  vini,  a- 
ringhe,  ferro  di  Svezia  e derrate  colo- 
niali per  riniportazionc.  — Dista  iO  kil. 
da  Koslin,  aH'ovesl.  — Popolazione:  7m. 
anime.  ' 

Eolocza  (Geogr.  sinlisticii)  — Borgo 
deirimpero  d'Austria,  ncll’Dnglieria.  Ha 
un  Dicco  arcivescovile  con  seminario. 
Vedesi  un  anliro  castello,  residenza  del- 
l'arcivescovo, con  bella  biblioteca.  — Di- 
sta 106  kil.  da  Pestìi,  al  sud,  e i kil.  dalla 
riva  sinistra  del  Danubio.  — Popolazione: 
7100  anime. 

Kolosvar  o Klansenburg {Geogr., sta- 
tistica ) — Città  dell’  Impero  d’Austria 
(terra  degli  Ungheresi),  capilale  del  co- 
mune di  Klansenburg  e di  lulla  la  Tran- 
silvania , sulla  piccola  Szauios.  Ha  un 
liceo  cattolico  ed  un  ginnasio  unitario. 
Fabbrica  pannilani,  maiolica,  idromele, 
eec.  — É distante  550  kil.  da  Vienna, 
al  sudest. — Popolazione;  16,500.  anime. 

Eoemoeni  o Komorn  {Geogr.  stati- 
stica)—C.\i\ù  deW  impero  d’Austria,  nella 
Ungheria,  capoluogo  del  coniilalo  omo- 
nimo, nell’ isola  di  Schult , al  conlluentc 
del  Danubio  e del  Waag.  L’ industria  vi 
è operosissima.  — Nel  1783  fu  dislrntta 
da  un  terremoto,  mn  fu  restaurala  da 
Giuseppe  II.  Fu  città  di  poca  imporjanz:i 
lino  a Mattia  Corvino , che  la  fortilicò; 
quindi  Ferdinando  I e Deopoldo  I ne  ac- 
crebltero  le  fortificazinni.  .Solimano  la  in- 
vase nel  1513  e la  bruciò;  fu  nnovamente 
saccheggiata  dai  Turchi  ( 1591  ) e dagli 
imperiali  (t.à97;.  Nel  18i9  si  rese  agli 
Austriaci  dopo  lunga  resistenza.  — Dista 
80  kit.  da  Buda,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: t8m.  anime 

Kondapilly  (Geogr.  statistica)—  Città 
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dell'Asia,  nell’ India  inglese,  al  di  qua  del 
Gange,  nella  presidenza  di  Madras,  nel- 
l'antira  provincia  dei  Circari  del  nord. 
Ora  si  trova  compresa  nel  distretto  di 
Maziili|>atam.  — Le  sue  minierò  di  dia- 
manti furono  molto  ricche. 

Kondascy  {Oeogr.  /f.sieoì —Città  dcl- 
r isola  di  .'vnilan,  sur  una  baia  dello  stesso 
nome,  con  ricchi  banchi  di  madreperla 
che  si  estendono  lino  a 20  kil.  dalla  rosta. 

Kopti,  Copti  o Cotti  (Etnografia) — 
Discendenti  degli  antichi  Egizi , abitavano 
l’Egitto,  la  Nubia  e la  costa  d'Abissinia. 
Il  numero  n'ò  ora  diminuito  d'assai.  Sono 
quasi  tutti  mercanti  o sensali.  Il  loro 
idioma  s'cstinse  nella  metà  del  .Wll  se- 
colo : ora  parlano  l'arabo.  Si  crede  che 
essi  Siene  di  stirpe  semitica  come  gli 
Arabi.  — I Kopti  professano  la  religione 
cristiana  c sono  qimsi  tutti  eutichiani  ; 
hanno  conservata  la  circoncisione.  Il  loro 
patriarca  risiede  al  Cairo  c si  intitola  pa- 
triarca d'Alessandria  c di  Cerusalemme; 
l'Abissinia  ba  un  vicario  generale,  da  lui 
nominata,  che  chiamasi  ahiina. 

Korassan  , Khorassan , Corassan 
( fieogr.  fis.,  storica  e statistica)  — 
Vasta  regione  dell’Asia,  nella  Persia, 
situata  fra  31»  50'  — dO»  di  hit.  nord 
e 71"  80"  di  longit.  est.  — Ila  circa 
noo  kil.  di  lunghezza  sopra  i50  di 
larghezza.  Si  divide  in  due  parti,  cioi  ; 
Korassan  ocriilentale  o Korassan  Per- 
sico, che  giace  fra  il  Turkestan,  il  Ka- 
nato  di  Riikkara,  il  Taharistan  e il  ,Ma- 
zanderan, eil  Korassanorientale o Lefgan 
detto  anche  Pegno  tTIleral  (K.  IIeiut.) — 
Il  Korassan  ha  catene  di  montagne  che 
corrono  verso  l’est  fino  a llindiikuh,  c 
verso  l’ovest  fino  ai  monti  Madnofriad.  1 
loro  punti  pià  eminenti  sono  il  Sahal 
ed  il  Ghulistan,  al  quale  si  unisce  l'Adjar- 
Koul  0 la  montagna  del  Dragone.  Non  lo 
annaffiano  fiumi  di  straordinaria  gran- 
dezza, e i più  consiilercvoli  sono:  Chari'^ 
Roud,  il  Tedzen,  il  Itjihorin  ed  il  Morgab. 
Il  Kor.assan  Persico  è una  delle  più  belle 
provincic  della  Persia  ; generalmente 
fertile  e ben  coltivato  aH’ovcst.  Era  gli 
animali  propri  ili  questa  paese  os.servasi 
il  leone , la  pantcr.a,  l’anlilopc,  ecc.  Il 
suolo  contiene  piombo,  rame,  ferro, 
marmo,  alabastro,  diaspro  e sai  gemma. 
— La  popolazione  del  Khorassan  è un  mi- 
scuglio di  Persiani,  Afgani,  Tartari,  Lsbeki 
c Tiircomanni.  Nel  maggior  numero  sono 


per  religione  mao/nettani  , della  sella 
di  All.  Nell’ industria  e nel  commercio 
non  molto  si  dilTercuziano  dagli  Afgani, 
ma  specialmente  fabbricano  bellissimi 
tappeti.  Le  città  di  maggiore  importanza 
sono  Nikabur  e .Mesched  o Tus,  che  è la 
capitale  del  Korassan  Persico.  Oli  abitanti 
nomadi  sono  perù  governati  dai  loro  kan 
0 sceik,  che  p.agano  un  tributo  alla  Per- 
sia. Il  Korassan  ù l’antica  Parlia  o Mar- 
ti inno  c parte  deir.4  rio.  Si  pretende  che 
il  nome  di  questa  provincia  significhi 
paese  d'oriente  e sia  stata  riunita  all’im- 
pero da  Isinail-Solì.  I Tartari  e le  altre 
nazioni  barbare , che  le  st.anno  vicine, 
r hanno  spesso  corsa  e messa  a guasto,  e 
non  ces.sano  ancora  dal  tribolarla  con 
grave  nocumento  della  industria,  cosic- 
ché la  rendono  poro  utile  alla  Persia. 
Nel  1825  un  esercito  usbeko,  comandalo 
da  Rehm<in-kuli-kan  , principe  di  Kiva  , 
no  percorse  una  parte , e vi  commise 
grandi  cnormezze.  1 settatori  di  .All  consi- 
derano il  Korassan  come  un  paese  sacro, 
e vi  fanno  pellegrinaggio  per  visitare  il 
sepolcro  di  Ali-bcn  Jlussah  , che  ,Sah- 
Abbas  fece  erigere  in  una  bella  moschea 
a .Meschehed.  — Popolazione , secondo 
alcuni,  2 milioni  d’anime,  secondo  altri 
un  milione  c mezzo. 

Eordofan  (tìeogr.  star,  e statistica) — 
Regione  d’Africa,  aH’ovcsl  del  Sennaar  e 
deir.Ahissinia  , al  sud  della  Nubia,  eil  al- 
l’est del  Darfur.  È traversata  al  sud  da 
llahr-el-Abi,id.  Il  suolo  non  è molto  fe- 
race, salvorhè  sulle  rive  del  lìahr-el-Abiad 
ed  in  qualche  oasi.  Gli  abitanti  sono  neri; 
professano  l’islamismo  e han  poca  civiltà; 
dànno  opera  specialmente  al  commercio. 
Il  loro  idioma  è l’arabo.  — Il  Kordofan 
fu  soggetto  al  Sennaar,  quindi  tributario 
del  Darfur  durante  la  seconda  metà  del 
XVI 11  secolo;  Mehemct-Alì  lo  incorporù 
all’Egitto  nel  1820. 

Korea . Corea  [Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— Regno  dell’Asia,  dipendente  dal- 
r Impero  cinese;  si  estende  da  1 .12"  a 1 i8" 
di  long,  est  e da  33°  a i2"  di  hit.  nord. 
Confina  al  nord  colla  provincia  di  $hing- 
King  iu  Mantsciuria,  all’ovesl  col  mare 
Giallo,  all’est  col  mar  del  Giappone,  c 
al  sud  collo  stretto  del  suo  nome.  La 
sua  maggior  parte  forma  una  lunga 
penisola  di  88D  kd.  sopra  260.  La  sua 
rapitale  é llan-yang-scing.  La  parto  oc- 
cidentale di  questo  reame  si  com|H>ne 
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di  moltissime  isole,  note  sotto  il  nome 
d'  arcipelago  di  Corca  , che  formano 
quattro  gruppi  principali  ; l"  di  Jaines- 
llall  al  nord,  i*'  di  OliflTord  al  centro,  3°  di 
AmhersI  al  suil,  4- di  Itriiglhon  al  sudest. 
Il  clima  è variabile;  il  suolo  assai  fertile 
al  sud  verso  le  coste;  produce  riso  ed 
altri  cereali,  oltre  il  panii , specie  di 
grano  con  die  fanno  un  liquore  spiritoso. 
Il  regno  di  Corea  dipende  dalla  Cina  sin 
dal  1120,  ma  quella  dipendenza  ad  altro 
forse  non  si  riduce  die  a pagare,  un 
tributo,  perorcliè  il  re  è,  libero  per  l'am- 
uiinistrazioncinleroade'suni  Stati.  L'idio- 
ma del  paese  differisce  dal  tartaro  e dal 
cinese,  ina  si  scrive  con  caratteri  cinesi. 

Korna  (Oeogr.  statistica)  — Città  della 
Turchia  asiatica,  nella  provincia  di  Bag- 
dad, al  confluente  del  Tigri  c dell'  Eufrate 
che  si  riuniscono  per  formare  lo  Sciat- 
el-.\rab.  — Dista  58  kil.  da  Bassora,  al 
nordest.  — Dopolazione:  5in.  anime. 

Korrah  (Geogr.  storica)  — Città  del- 
r.Asia,  nell'India  inglese,  nella  presidenza 
di  Bombai.  Fu  presa  dagli  Inglesi  nel 
1818.  — Dista  60  kil.  da  Djunyr,  al 
sudest. 

Korrh(K.  Kohrmi). 

Kos  0 Koo  (Geogr.  fisica) — Isola  del 
mare  Egeo,  al  sud  della  costa  meridio- 
nali! dell'Asia  Minore.  Contiene  le  mine 
del  ■ celebre  tempio  d'Esculapio  ed  un 
altro  di  Venere.  Vi  si  godono  magnilì- 
che  vedute.  Fu  patria  d' Ippocrate  c di 
Apelle. 

Kosakki  o Cosacchi  ( Geogr.  star,  ed 
Etnografia  ) — l'opolo  russo,  in  parte 
nomade,  discendente  da  un  misengUo  di 
Slavi  e di  Tartari.  Si  distingue  : 1“  in  Co- 
sacchi del  Don,  che  vivono  sulle  rive  del 
Don,  nella  Russia  meridionale,  donde 
uscirono  i Cosacchi  del  Volga,  dei  Terek, 
i Grehenski , i Seymen,  quei  di  Mozdok, 
deirUral  e della  Siberia;  S»  io  Cosac- 
chi della  piccola  Hitssia,  che  formano  tre 
gruppi:  i Cosacchi  deirUkrania (suddivisi 
in  Cosacchi  Znpnroglii,  Cosacchi  del  mar 
.Nero  e .Slobodi);  i Cosacchi  di  Tscingnief 
ed  in  Cosacchi  del  Bug.  I Cosacchi  sono 
di  media  statura  e di  robusta  comples- 
sione; hanno  occhi  cerulei,  capelli  rossi 
e nello  insieme  la  loro  lisonomia  ram- 
menta il  tipo  tartaro  ; sono  coraggiosi 
soldati  ed  esperti  c.avalicri  ; la  loro  ca- 
valleria è terribile  pel  nemico.  Sono  stali 
non  ha  mollo  ordinati  alcuni  reggimenti 


regolari  di  cosacchi  che  appartengono 
alla  guardia  imperiale  russa,  ma  la  mas- 
sima parte  si  compone  di  orde  irregolari. 
Il  capo  generale  prendo  il  titolo  d'Acfman 

0 d'attamaa  ; esso  è nominato  dall'  im- 
peratore nello  stesso  modo  che  tutti  gli 
altri  officiali.  Del  resto  i Cosacchi  hanno 
loro  leggi  c loro  proprie  istituzioni.  Il 
maggior  numero  di  loro  appartiene  per 
cullo  alla  Chiesa  greca,  detta  orlodessa. 
— I Cosacchi  cominciano  ad  apparire 
nella  storia  intorno  la  metà  del  XV  secolo. 
Dopo  il  1516,  i Cosacchi  dell'Ukrania, 
riuniti  in  diversi  corpi , formarono  per 
r Europa  un  cordane  militare  contro  i 
Tartari  ed  i Turchi  ; si  posero  dapprima 
al  servizio  dei  Polacchi  che  riconobbero 
in  essi  il  diritto  di  governarsi  con  leggi 
proprie.  ?lon  paghi  del  dominio  polacco, 

1 Cosacchi  dell'  bkrania  si  ribellarono 
nel  1638,  sotto  retm,anno  Powluk,  e 
quindi  sotto  Chmieinicki  nel  I6i7.  Vinti 
a Bereslek,  furono  dai  Polacchi  trattati 
aspramente;  molli  di  loro  passarono  al- 
lora in  Russia  (1651-1657).  Lo  smem- 
bramento della  Polonia  finì  di  porre  sotto 
r impero  russo  tutta  la  popolazione  co- 
s.acca  dell'occidente.  Nondimeno  ancora 
per  molto  tempo  sopportarono  a malin- 
cuore il  giogo  di  questi  nuovi  padroni  e 
più  volte  si  sollevarono,  specialmente 
sotto  Pietro  il  Grande,  quando  il  celebre 
Mazzeppa,  hetman  dell'  L'krania,  si  alleò 
a Carlo  XII.  Nel  1828  c 1829  i Cosacchi 
del  mar  Nero  vollero  dichiararsi  indi- 
pendenti , ma  l'imperatore  Nicolò  li  ri- 
dusse all'obbedienza.  I Cosacchi  del  Don 
si  piegarono  a poco  a poco  al  dominio 
russo  dopo  la  distruzione  dei  reami  di 
Astrakhan  e di  Kazan.  Essi  sono  meno 
civili  dei  Cosacchi  dell'Ukrania. 

Kosseyr  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Alto  Egitto  sulla  costa  orientale  del 
mar  Rosso,  k'  un  punto  di  comunica- 
' zionc  fra  r India , l'Arabia  e I'  Egitto; 
molti  pellegrini  vi  si  imbarcano  per  la 
Mecca.  Vi  si  trova  una  rada,  ma  non 
ha  porto.  .Si  crede  sia  l' antica  Myos 
Ilormos. 

Kostroma  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Russia  europea,  capoluogo  di 
governo,  al  confluente  del  Volga.  L'indu- 
stria ed  il  commercio  ivi  sono  di  molla 
importanza.  — Kostroma  soffri  molto  nel 
medio  evo  per  lo  guerre  civili  e per 
le  correrie  dei  Tartari  c dei  Mongoli. 
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Ivan  V'asilievitdi  la  riunì  al  gramlucato 
di  Mosca.  — È distante  330  kil.  da  Mosca, 
ai  nordest.  — Popolazione:  I5ni.  anime. — 

Il  governo  di  Koslroma  è situalo  fra 
quelli  di  Vologda  al  nord , di  Mjni- 
Novogorod  e di  Vladimir  al  sud,  il' laro- 
slaw  all'ovest  c di  Viatka  all'est. — l.a  sua 
siiperlìcie  è di  4.50  kil.  sopra  200.  — Po- 
polazione; 1.230,000  anime. 

Kotatis  0 Khotais  {Cengr.  siatislicn) 
— Città  della  llussia  meridionale,  capo- 
luogo  dell' Imerezia,  sul  nioni.  Ila  bazari, 
caserme  ed  ospedali  considerevoli.  (Jiiesla 
città  è moderna  e sembra  destinala  a 
prosperare  — Nei  dintorni  vedonsi  le 
ruine  dell’antica  Colatis,  altra  volta  capi- 
l.ile  della  Colcbide. — Óisla  200  kil.  da 
Tiflis  al  nordovest. 

'KracoTÌa  ((ìrogr.  star,  e slatislica)— 
Città  della  Polonia,  capitale  della  Calizia 
occidentale  e capoluogo  del  circondario 
omonimo,  l.a  città  è divisa  in  tre  rioni, 
Cracovia  , Stradom  e Kazimiers  , e in 
un’isola  della  Vistola,  ove  abitano  gli 
ebrei.  La  sua  università  fondata  nel  1301 
da  C.asimiro  il  grande  , è la  piti  antica, 
ed  era  una  volta  la  sola  della  Polonia. 
Tra  i suoi  princi|>ali  edilizi  si  nota  l'an- 
tico castello  reale  fondato  da  Krakus  ; 
la  c'iltcdrale  di  architettura  gotica  che 
racchiude  le  tombe  dei  re  di  Polonia,  di 
Sobieski,  di  Kosciuzko  c di  Poniatowski, 
il  palazzo  episcopale  di  costruzione  mo- 
derna ed  il  vecchio  palazzo  del  comune. — 
Kracovia  fu  capitale  del  vasto  e potente 
regno  della  Polonia,  c nel  1815  della  re- 
pubblica omonima.  — Quest’antica  città, 
ove  i re  pohacchi  erano  incoronati  e se- 
polti , ricevette  il  suo  nome  da  Krakus , 
duca  dei  Polacchi  e Doemi , che  dicesi 
averla  fondata  intorno  al  700.  Fu  tolta 
ai  .Moravi  da  Ziemowit  il  Boemo,  e poscia 
ai  Boemi  nel  009  da  Boleslao  il  grande, 
che  la  fece  capitale  della  Polonia.  Ebbe 
fiorente  commercio,  c le  sue  molte  ed . 
alte  torri,  e i suoi  grandiosi  edifizi  le 
danno  ancora  l'aspetto  di  una  vasta  e 
bella  città.  Sofferse  però  moltissimo  nelle 
guerre  civili  e nell'invasione  svedese, 
discendendo  da  quell'alto  grado  di  splen- 
dore che  aveva  altintn  ai  tempi  di  Si- 
gismondo. — La  città  e il  suo  territorio 
formava  la  Repubblica  di  Cracovia,  che 
il  congresso  di  Vienna  nel  1815  costi- 
tuì di  una  piccola  frazione  dell'antico 
regno  di  Polonia;  quei  trattati  l'avevano 


posta  sotto  la  protezione  della  Prussia. 
dcU'Auslria  e della  llussia.  Nel  184U  fu 
occupata  dall'Atislria  e annessa  airimpero 
austriaco , consenzienti  la  llussia  e la 
Prussia,  rompendo  con  questo  atto  i trat- 
tati che  avevano  divisa  l' Europa  al  ca- 
der dell’  impero  napoleonico.  — Kracovia 
dista  347  kil.  da  Varsavia,  al  sudovest. 
Popolazione;  50,269  anime  (1851). 

Krajova  (Ceogr.  slatislica)  — Qttà 
della  Valacchia,  captduogo  della  piccola 
Valacchia  e del  distretto  di  Dolji , presso 
la  riva  sinistra  dello  Schyl.  Fa  attivissimo 
commercio. — Dista  189  kil.  da  Bukarest. 

— Popolaziene:  9m.  anime. 

Krapak , Krapaki  o Carpati  (Ceogr. 
fisica)  — Gran  catena  di  montagne  che 
separa  I'  Ungheria  settentrionale  c la 
Transilvania  orientale  dalla  Galizia  e dalla 
Moldavia;  si  dirige  dall'uvest  all'est,  quindi 
al  sudest  ed  infine,  come  quasi  per  diritta 
linea,  verso  il  sud  formando  come  un 
grand’arco,  il  di  cui  concavo  volge  a 
mezzogiorno.  Questi  monti  sono  .altissimi; 
alcune  delle  loro  cime  nltrep.assano  i 
3100  metri.  1 Geseuker-Gebirge  (o  monti 
abbassati)  li  uniscono  ai  Siideti;  di  questa 
c.atena  e degli  Erzgebirge,  si  compone  il 
sistema  Ercinio-inrpatiro. 

Kremnitz  (Geogr.  stalislicn)  — Città 
deirUngheria  (Impero  d’  Austria),  uelhi 
provincia  di  B.irs.  Ila  un  vecchio  castello, 
una  zecca  e vi  risiede  la  direzione  delle 
miniere  d'oro  c d'argento;  il  metallo  che 
vi  si  scava  si  spedisce  tutto  a Vienna.  — 
Dista 26  kil.  da Schemnitz.— Popolazione; 
lOm.  anime. 

Krems  (Geogr.  statistica)—  Città  del- 
la Germania  (impero  Austriaco) , nella 
Bassa  Austria,  capoluogo  del  circondario 
omonimo,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio, 
presso  la  foce  del  Krems.  L'industria  vi 
fabbrica  velluti,  minutaglie  ed  altre  cose. 

— Dista  60  kil.  da  Vienna,  al  nord-ovest. 

— Popolazione:  4850  anime. 

Kronstadt  (V.  CnoNST.\DT). 

Kufa  (Geogr.  storica)  — Città  della 
Turchia  asi.atica,  iicH' Irak-Arabi,  presso 
la  riva  destra  dell' Eufrate.  Fu  fondata 
nel  636  sotto  Umar,  dopo  la  distruzione 
di  Ctesifone;  prima  di  Bagdad  era  la  re- 
sidenza dei  califfi  d'Orientc , c fu  per 
molto  tempo  una  delle  più  imporbinti 
città  dcH'Asia  ; ora  è ili  rovina.  — Dista 
139  kil.  da  Bagdad,  al  sud. 

Kur  0 MkTari  (Geogr.  fisica)  — Fiu- 
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me  deH'Asia  die  nasce  ncdla  Turdiia  a- 
sìatica,  nella  provincia  il'Firzeruin,  a 45 
kit.  da  Kars,  all'  ovest.  Uagna  il  (erri' 
torio  di  Kars,  il  pascialato  d'Aklialtsiklié, 
la  Georgia  e lo  Scirvan,  riceve  l'.\rasse 
fra  gli  altri  aniiienti.e  mette  foce  nel  mar 
Gaspio  al  di  sotto  di  S.dian,  dopo  un  corso 
di  850  kilomciri. 

Karyle,  Curile,  Kurili  (Geotjr.  fis.  ed 
litnognifiu)  — Arcipelago  dell'Asia  com- 
posto di  SI  isola,  situate  fra  il  Grande 
Oceano  e il  mar  d' Oklintsk;  coniiniia 
al  sud  del  capo  l.opalka,  punta  meridio- 
nale del  Kamtsci.itka  e si  prolunga  nella 
direzione  del  sodnvest.  tjuest’ isole  suo 
comprese  fra  4.8"  40'  - DI”  lat.  nord  e 
IW”  Sty  - 178“  long.  est.  I.e  principali 
sono  lineile  di  Ptirumuchir,  Ouekultiu  , 
Mnlua  e Ucsirhir.  I.e  Kurili  sono  in  gran 
parte  disaliitate;  lieuchù  alcune  sidn  fer- 
tili e boscose,  (luasi  tutte  ipiest'isole  pa- 
gano tributo  alla  llussia,  eeceitnate  le 
tre  pii!  prossime  al  Giappone  (Tseikotan, 
Kttnascir  e Urus)  die  son  tributarie  di 
c|nest'inipcro.— La  costituzione  delle  Ku- 
rili è generalmente  vulcanica  : molte 
hanno  vulcano  più  o meno  attiio,  die 
fuma,  getta  fuoco  e pietre  roventi;  le  al- 
tre posseggono  s<‘gni  di  montagne  anti- 
camente accese:  tutte  a (piando  a quando 
scasse  da  forti  terremoti  hanno  sorgenti 
sulfuree,  bollenti;  laonde  non  è un  mi- 
stero la  origine  di  queste  isole.  L'  ap- 
proda alle  Kurili  è difliiàle  a cagione 
delle  roccie  onde  le  loro  coste  sono  ri- 
cinte, e per  le  correnti  violentissime  da 
cui  il  mare  die  le  circonda  è travagliato. 
Il  dima  v'ù  rigidissimo  e ingombro  da 
eterne  nebbie,  e di  questa  costiluzioiie 
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di  cielo  ne  risente  non  poco  il  regno  ve- 
getale: tra  gli  animali  vi  sono  comuni  le 
lontre  marine,  gli  orsi,  i lupi,  i caprioli, 

I le  martore  zibelline  ; copiosi  gli  uccelli 
acquei,  i pesci,  gli  anlìbii  ed  i cetacei. — 
Gli  abitanti  di  queste  isole  si  chiama- 
no parimente  Kurili.  Benclii  piccoli  di 
statura,  e di  faccia  piuttosto  rotonda 
e piatta,  non  sono  deformi.  Hanno  la 
barba  ed  i capelli  neri,  clic  portano  lun- 
ghi e scarmigliati  ed  il  corpo  assai  peloso. 
Iticonsi  umani,  onesti , ospitali  fra  loro, 
ma  hanno  molta  avversione  per  gli  stra- 
nieri. Poco  sofferenti  , amano  meglio 
darsi  la  morte  che  patire,  e perciò  il  sui- 
cidio v'è  assai  comune.  Il  loro  linguaggio 
ò grazioso  e misurato.  Le  abitazioni  sono 
fitte  di  terra  e di  legno,  e le  tengono 
nette;  l'interno  è fornito  di  tavole  ed  or- 
nalo di  vasi  e mobiglie  del  Giappone..  Il 
loro  cibo  si  compone  della  carne  degli 
animali. — I Russi  imposero  alle  isole  che 
stanno  sotto  il  loro  dominio  un  tributo 
di  pelliccerie  die  ricevono  ogni  due  o 
tre  anni.  — Popolazione  : non  forse  1200 
anime. 

Kutaieh,  Cutaia  (Gcuqr.  thir.  rsUili- 
stica)  — Gitlà  della  Turchia  asiatica, 
capoluogo  del  pascialato  d'Anatulia  e del 
sangi:ir.cato  di  Kutaieh.  I.'indiistria  ed  il 
commercio  v'  ban  poca  importanza.  — 
Non  molto  dopo  la  liallaglia  di  Konieb, 
del  1888,  vi  fu  concluso  un  trattalo  fra 
la  Turchia  e il  bassà  d’Egitto  Hchemet- 
All,  per  virtù  del  quale  furono  arrestali 
i vittoriosi  progressi  d' Ibruhim  bassà  c 
fu  ceduta  la  Siria  a Mebeniel-Ali.  È 
distante  389  kil.  da  Costantinopoli  al 
sudest.  — Popolazione:  DGin.  anime. 
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La  Aja  (Geogr.  star,  e stalistiea)  — 
Bella  e ra|;giiardevole  cittì  dell' Olanda 
meridionale,  residenza  del  re  e degli 
Stati  generali  de'  Paesi  Bassi,  benché  la 
capitale  del  regno  sia  Amsterdam.  — l.a 
Aja  siede  sopra  un  ramo  del  canate  che 
corre  tra  Leida  e Kotlerdam,  in  terreno 
asciutto  in]  alquanto  più  elevato  del  paese 
adiacente,  vi  spira  aria  sana,  c la  bel- 
lezza dui  dintorni  rende  l'aspetto  della  città 
pittoresco.  La  cinge  una  larga  fossa  con 
ponti  levatoi.  Fra  le  strade  principali  è 
notabile  quella  di  Woorhoot,  ornata  di 
edilizi  bellissimi,  tra  i quali  sono  da  no- 
minare: l'antico  palagio  reale,  ove  si  radu- 
navano gli  Stati,  fabbricato  immenso,  che 
olTre  tutti  gli  stili  d'arcbitettura , e con- 
tiene una  bella  biblioteca  di  oltre  a UXbii. 
volumi,  una  raccolta  di  quadri  d'altissimo 
pregio,  un  medagliere,  un  museo  di  va- 
rie curiosità,  specialmente  cinesi  e giap- 
ponesi; il  palazzo  nuovo,  edibcato  da  Gu- 
glielmo III  ; quello  del  principe  Mau- 
rizio di  Nassau , e I'  altro  del  conte  di 
licnthi-im  BInncnbof,  ove  furono  impri- 
gionati Grozio  e Barneveldt;  un  monu- 
menta gotico,  reliquia  dell'antico  palazzo 
de' conti  d'Olanda.  Il  mercato  dei  grani, 
il  palazzo  civico , la  chiesa  di  San  Gia- 
copo  ed  il  tempio  nuovo  sono  altri  com- 
mendevoli  edilizi  dell'Aia.  V’ha  una  fab- 
brica di  porcellana,  e varie  manifatture 
di  galloni  d'oro  e d'argento,  una  magni- 
fica fonderia  di  cannoni  e parecchie  ti- 


pografie. Il  commercio  da  qualche  tempo 
prese  maggiore  importanza  ; quello  dei 
libri  vi  fu  sempre  considerevole.  — I 
dintorni  sono  deliziati  di  giardini  ed  ele- 
ganti case  di  villa  ; ivi  si  trova  il  ca- 
stello di  Biswyck , celebre  per  la  pace 
che  vi  fu  conchiusa  nel  1U97  tra  la 
Francia  da  una  parte,  l'imperatore, 
la  Spagna,  l'Inghilterra  e l'Olanda  dal- 
l'altra. — L’.Aja  detta  in  olandese 
S'Gratenhaage , Ikr  Haag  in  tedesco, 
e Unga  Comitium  in  latino  moderno, 
nel  secolo  l.\  era  appena  un  rasale  col 
nome  di  S.  Graveuh.aage,  dove  i conti  di 
Olanda  tenevano  un  ritrovo  di  caccia. 
Nel  1250  Guglielmo  11  vi  fece  costruire 
un  palazzo,  che  non  fu  termin:ito  prima 
di  Fiorenzo  V.  Dal  1.571  fino  al  1795, 
cioè  dalla  fondazione  della  repubblica 
delle  sette  Provincie  L'nite  tino  all'abo- 
lizione dello  statolderatu  c alla  istitu- 
zione della  repubblica  fiatava,  questa 
città  fu  sempre  la  sede  del  governo 
olandese.  Nel  1528  fu  posta  a sacro 
da  Maerien  Van  Hossum  , e soventi 
volte  occupata  dagli  Spugnuoli.  Allorché 
Napoleone  eresse  l'Olanda  in  reame  (1807), 
il  governo  fu  trasferito  ad  Amsterdam,  di 
che  seguirono  all'Aia  grandi-perdite,  alle 
quali  si  cominciA  a por  riparo  al  ri- 
torno della  casa  d'Orange  nel  1814.  — 
L'Aja  è patria  del  poeta  Giovanni  Se- 
condo, dell'astronomo  Cristiano  lliiy- 
ghens,  del  botanico  Federigo  llnysch  e 
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(]i  Giorgio  III  re  d'Ioghilterra.  — L'Aja 
dista  53  kit.  da  Amsterdam,  ni  sudovest. 
— PopoInzioDe;  C6m.  anime. 

Labrador  (Terra  di)  ( Ueogr.  fi$.  e 
tiorlea  ) — Regione  deirAmerica  setteo- 
trionale,  nominalmente  compresa  fra  le 
possessioni  inglesi,  nella  Nuova  liretagna; 
s'estende  fra  i gradi  SO»  e 03*  di  latit. 
nord  e 57*  40'  e 82*  long,  ovest  ; con- 
lìna  al  nord  collo  stretto  di  Oelle-lle  . 
ai  sud  col  CanadA , all'ovest  colla  baia 
d' Hudson.  I.a  sua  superticie  è di  150U 
kil.  sopra  1300.  La  parte  che  meglio  co- 
nosciamo di  questa  paese  son  le  costiere 
quasi  per  tutto  scoscese,  piene  di  rocce, 
spezzate  da  baie  e da  porti  innumere- 
voli e cosparse  di  una  quantità  d' isolotti. 
L'interno  è quasi  affatto  incognito  ed  a- 
bitato  da  selvaggi.  — Il  Labrador  fu  sco- 
perto nel  1490  da  Sebastiano  Caboto; 
ma  il  portoghese  Cortereal  vi  approdò 
pel  primo  nel  1501 , ed  avendo  trovata 
fertile  la  parte  meridionale  , la  chiamò 
Terra  de  Laborador  (terra  di  lavoro),  da 
cui  pi-r  corruzione  ebbe  nome  di  La- 
brador. — Gli  abitanti  sommano  a circa 
4000  anime. 

La  Cavalla  (Geogr.  slàlisUea)  — Città 
e porto  della  Turebia  europea,  nella  llo- 
niidia,  sul  golfo  della  Cavalla.  — Dista 
128  kil.  da  Salonircn,  al  nordest. — Pepo- 
l.'izione:  3in.  anime. 

Laccbiarelfa  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Lombariba,  provincia  di  Pavia,  distretto 
di  Itiiiasco.  Possitulc  un  castello  mezzo  ro- 
vinato , eretto  dai  Visconti  nel  1289.  — 
il)  distante  li)  kil.  da  Pavia,  al  nord.  — 
Popolazione;  circa  2m.  anime. 

Lacedonia  ( Geogr.  statistica  ).  — 
Città  vescovile  dell'  Italia  meridionale 
nel  Regno  di  Napoli,  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore,  distretto  di  Sant'Angelo 
de’  Lombardi,  capoluogo  di  circondario. 
Sorge  sopra  una  collina,  e gode  ameno 
orizzonte  ed  aria  salubre.  Sul  suo  ter- 
ritorio discorrono  l'Ofanto  e il  Colaggio. 
Esso  produce  quanto  è di  prima  neces- 
sità. A poca  distanza  dell'  abitato  è una 
cava  di  pietra  bianca  da  costruzione.  — 
Lacedonia  dista  24  kil.  dal  Sant'Angelo 
di  Lombardi,  al  nordest.  — Popolazione; 
3209  anime. 

Lacinie  (Promontorio)  ( K.  Leuca). 

Lacobriga  { Geogr.  storica  ) — Nome 
di  tre  aoticlie  città  della  Spagna,  due 


delle  quali  poste  nella  Lusitania  non 
sono  forse  die  una  nella  contrada  chia- 
mata Cuneo;  la  terza  slava  nella  Terra- 
gonese,  al  nord-est  di  Pallantia  presso 
! i Vacci,  ed  i suoi  abitanti  chiamavansi 
Lacobriemsi.  ( V.  Lagos  ). 

Laconi  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  nell'  isola  di  Sardegna  ( Stati 
Sardi),  nella  provincia  d'Isili,  capoluogo 
di  mandamento.  Sta  sotto  il  fianco  quasi 
verticale  del  Sarcidano  ; il  territorio  è assai 
vasto  e in  gran  parte  montuoso.  Vi  ri- 
mangono ruderi  dell’antico  castello  feu- 
dale e parecchi  nuraghi.  — È distante 
.53  kil.  da  Seni.  — Popolazione;  2100 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende 
i comuni  di  Laconi,  Gimoni,  Nuragus  e 
Nurallao.  — Popolazione  totale  : 6000 
anime. 

Lagnasco  ( Geogr.  statistica  ) — Bor-  <’ 
go  dell'  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
( Stali  Sardi  ),  provincia  di  Saluzzo,  divi- 
sione e diocesi  di  Cuneo.  Giace  sulla  sini- 
stra della  Varaila.  Possiede  Ire  castelli 
feudali.  Nudrisce  buoi,  maiali,  pollame, 
e produce  legna  da  fuoco  e da  costru- 
zione. — Fu  uno  dui  principali  luoglii 
della  antica  contea  di  Auriate.  — É di- 
stante Gkil.  da  Saluzzo.  — Popolazione; 

2200  anime. 

Lago  ( Geògr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell’ Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  della  llalabria  citeriore, 
distretto  di  Paola,  circondario  di  Aman- 
tea.  Sorge  fra  i monti  Appeutiini,  in  silo 
d' aria  non  mollo  sana.  — I suoi  abi- 
tanti lavorano,  ma  rozzamente  , la  seta. 

— È distante 22  kil.  da  Cosenza. — Po- 
polazione : 4500  anime. 

Lago  d’AUeghe  (Geogr.  fisica)  — 

Lago  dell’  Italia  setleniriuoalc  ( nel  Ve- 
neto, provincia  di  Belluno).  Nacque  per 
un  singolare  fenomeno , nel  1771.  La 
montagna  di  Spitz  crollò  improvvisa- 
mente e cadde  con  rovina  di  quelle  ville 
che  stavano  su  di  essa,  e con  molla  mor- 
talità di  gente.  — Le  rovine  cadute  nel- 
l'alveo di  Cordevole,  arrestarono  il  corso 
delle  acque,  le  quali  formarono  un  lago 
di  circa  3 kil.  e mezzo. 

Lago  Maggiore  o Verbano  ( Geogr. 
fisica  ) — Lago  dell'  Italia  settentrionale, 
contina  con  gli  Stati  Sardi , la  Lombar- 
dia e il  Canlon  Ticino.  I Romani  chia- 
maronlo  Lacus  Yerbanus.  La  sua  lun- 
ghezza maggiore  è di  64  kil.,  la  sua  lar* 


Digitized  by  Google 


LAfi 


I.AI 


( 8‘ 

gliezza  di  9 circa,  la  profoodità  i|5  d'uo 
kit.  e l'altezza  sul  livello  del  mare,  a 
fallanza,  210  metri.  .Ulluiscono  in  questo 
lago:  il  Ticino  che  lo  traversa,  la  Toce 
che  vi  reca  le  acque  del  lago  d' Urta , 
la  Maggia  e la  Trusa  che  vi  scarica  le 
acque  del  lago  di  Lugano  ; vi  mette  foce 
pure  il  llardcllo  emissario  del  lago  di 
Varese.  Da  due  lati  soltanto  esso  è cinto 
di  monti.  Le  amenissime  isole  Rorroroee 
vi  siedono  nel  mezzo.  Il  Lago  Maggiore 
brulica  di  ottimi  pesci  , fra  cui  primeg- 
giano la  trota,  la  tinca  , l’angnilla , il 
temolo  , il  carpano  , l' agone  c il  persico. 
Ouesto  lago  i solciito  da  vaporiere,  la  pii! 
grossa  delle  quali  agguaglia  la  forza  di 
Ito  cavalli.  È minore  in  superlicie  di 
quello  di  Larda  ma  il  più  utile  di  tutti  i 
laghi  d'Italia  p<trla  navigazione.  — Sulle 
sponde  del  Lago  Maggiore  ridenti  per  in- 
dustria ed  amenità  di  soggiorno  sorgono 
molle  città  e villaggi.  Dicorderemo  spe- 
cialmente Arena,  Lesa,  Stresa,  Uelgirate, 
Palloiza,  Intra,  Lannohhio,  .Aligera, 
Laveno,  l’orlo,  Lulno,  Maccagno,  Krissago, 
Ascona , Locamo  e Magadino. 

Lagonegro  o Lagonero  ( Geogr.  tln- 
lùtica  ) — Città  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli  ),  provincia  di  Dasili- 
cata , capoliiogo  di  circondario  e di  di- 
stretto. Giace  a’ piedi  dell' Appennino, 
presso  il  lago  di  suo  nome  stesso.  — 
balle  sue  montagne  ha  origine  il  Negro, 
Tanagio  di'gli  antichi , che  entrato  nel 
Vallo  (li  Diano  e giunto  alla  l'olla  pre- 
cipita in  una  voragine  , donde  dopo  4 j 
kil.  di  sotleranco  cainuiino  , sbocca  in 
una  maravigliosa  caverna  chiamata  la  \ 
Peiiosii.  — In  agosto  Lagonegro  tiene 
una  fiera  di  5 giorni.  — Dista  133  kil.  da 
Malora.  — Popolazione:  óm.  anime. — Il 
suo  distretto  dividesi  in  lUcircondarii  che 
sono:  Sant’Angelo, Chiaromonte,  Sun  Chi- 
rico-Kaparo , Lagouegro,  Latronico,  Mo- 
lilemo.  Noia,  itolonda,  Kotondellae  Trac- 
chiena.  — Popolazione  totale:  circa  120m. 

Lagos  ( Geogr.  slalistica)  — Città  e 
porto  del  Portogallo,  ed  una  delle  prin- 
cipali della  provincia  dell’  Algarve.  Siede 
sulla  costa  della  baia  del  suo  nome  for- 
mata dall'Atlantico , la  quale  può  conte- 
nere una  flotta  considerabile;  le  bocche 
della  baia  son  difese  dalle  batterie  di 
Punta  Nossa  Senhora  da  Pied.ade  ; più  in 
vicinanza  della  città  stanno  i forti  di  Pin- 
bao  e di  Bandiera.  Lagos  è bene  co* 


i8  ) 

strutta , ha  chiese,  spedali , ed  altri  isti- 
tuti di  beneficenza  ed  isfrusione.  — Della 
pesca  del  tonno  e delle  sardine  vi  si  fa 
grande  commercio.  Il  terrìtorìo  è fecondo 
di  vino,  legumi , frutta  e fichi  eccellenti. 
— Lagos  i distante  IGO  kil.  da  Lisbona, 
al  sud.  — Popolazione  : IStH)  anime. 

Lahore  iGeogr.  tiorica)  — Città  del- 
l'Asia , capitale  del  regno  dello  stesso 
nome.  Kssa  sorge  sul  fiume  Ravy  che  ha 
generalmente  900  piedi  di  larghezza.  Fu 
presa  dai  maomettani  circa  I'  XI  secolo  e 
servi  loro  di  presidia  di  frontiera  fino  al 
ll.'iT  ; dopo  quel  tenifio  divenne  la  re- 
sidenza del  sultano  Khiisero.  Nel  1323 
l'imperalor  Baber  sene  impadroui,  eti  in 
seguito  fu  talvolta  dimora  dei  gran  mo- 
gulli.  Finch,  che  la  visitò  nel  1609,  ne 
fa  m.agnihca  descrizione;  in  quel  tempo 
fu  senza  dubbio  grande  e fiorente,  ma 
adesso  è scaduta  e nulla  vi  £ più  che  ram- 
menti il  suo  antico  splendore,  tranne  al- 
cune tombe.  Vi  sono  alcune  fabbriche 
di  armi  ed  una  buona  fonderia  di  can- 
noni di  bronzo,  c vi  si  ammira  il  palazzo 
di  granito  rosso  eretto  da  Akliar.  — Dista 
315  kil.  da  Kascemyr. — Pupolaziuuo: 
lOUm.  anime  ciFca.  — Il  regno  di  Lahore 
fu  uno  dei  più  graudi , ricchi  e potenti 
Stali  dell' Indostano,  e era  il  luogo  cen- 
trale del  cuiuinercio  dell'  India.  Ora  è im 
distretto  della  divisione  di  Pcndgiab- 
Laliore  dell'  Impero  Anglo-indiano.  — 
Popolazione:  591,683  anime  (1857). 

Lainate  {Geogr.  tlaliflim)  — Borgo 
dell'  Italia  setlentriunuie  , nella  Loniltar- 
dia  , provincia  di  Milano.  Sorge  fra  il 
Lura  e il  lluzzenle.  Ivi  è da  notarsi  per 
magnificenza  il  palazzo  Litta.  — Il  suo 
terreno  dà  cereali  ; e in  qualche  parte 
abbonda  la  vite  e il  gelso.  — Lainate  di- 
sta 18  kil.  da  Milano,  al  nordovest. — Po- 
polazione : 2800  anime. 

Lìùno  Borgo  o Lasno  ( Geogr.  stati- 
stica ) — Piccala  città  dell'  Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Calabria  Citeriore,  distretto  di  Castrovil- 
lari , circondario  di  Moromanno.  Giace 
a’ piedi  dell' Appennino , in.  territorio 
fertilissimo  c d' aria  salubre.  — Alcuni 
geografi  prendono  questa  cillà  per  quella 
dei  Brugi  , chiamata  Ltms  o iMum.  — 
É distante  26  kil.  da  Castrovillari,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Laino  Castello  {Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  deU'Ilalia  meridionale  nel 
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regno  di  Napoli,  provincia  della  Calaliria 
citeriore,  ilisircito  di  Castrovill.ari , cir- 
condario di  Mormanno.  Sorge  sopra 
una  roccia,  insilo  d'aria  sana.  Il  terreno 
è (ertile  e fecondato  dal  lìiinie  I.aio.  — 

É luogo  mollo  antico,  ma  ora  trovasi  più 
in  liasso  che  prùiia  non  fu.  Nel  primo 
sito  rniiane  un  castello  con  mura  rui- 
nale.  Vuoisi  che  si  chiamasse  Laghiiio 
(corrotto  poi  in  LainoJ  dal  lago  che  era 
appiè  del  paese  e che  si  versò  nel  mare, 
verso  Scalea,  per  Iremiiolo  che  aprì  il 
varco  alle  aci|ue  in  uno  di  qne'moiili.  — 
l.oino-Caslello  dista  9 kil.  da  Morinanno. 

— Popolazione:  circa  2iii.  anime. 

L’Aja  (y.  l.A  Aj.v). 

Lakedive  o Lachedive(Gro(;r.  fisica) 

— Isole  dell'Oceano  indiano,  poste  fra 

l’S»  e 13“  di  lat.  nord,  aH’ovcst  e rim- 
pelto  d.'illa  costa  di  Malabar.  IJuest'isole 
son  piccole  e prossime  fra  loro;  in  tutte 
fanno  3j,  delle  quali  soltanto  alcune  abi- 
tate. Vi  abbonda  il  cocco  e sulle  coste  vi 
si  raccoglie  l'ambra  bigia.  L'approdarvi  è 
diflicile  pei  banchi  di  corallo  che  le  cir- 
condano. I,e  più  considerevoli  sono  ; al 
nord,  Melelay,  A'if/um,  ìjOrenij,  Amany, 
e al  sud  Ijteady,  AqueUio  c Calpeny. 
Alcune  piccole  scaglio  che  trovansi  in 
qncst'isole  c chiamansi  cauris,  servono 
di  moneta  nell'India.  — Gli  <abitanli  di 
origine  araba,  ma  parlanti  la  lingua  ma- 
le.se,  r.aggnagliuno  a anime. 

Lama  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napolil, 
provincia  dell’Abruzzo  citeriore,  distret- 
to di  Lanciano,  capoluogo  di  circonda- 
rio. .'^rge  sulle  falde  del  monte  Ma- 
iella.  Le  sue  terre  sono  irrigate  dal- 
l'Avenlino.  Ha  lanilìcii.  lo  maggio  vi  si 
tiene  una  fiera.  — E distante  ti  kil.  da 
Lanciano,  al  sudest. — Popolazione;  S90tl 
anime. 

Lambeth  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Surrey. 
Prima  fu  poco  discosta  da  Londra,  ma 
ora  forma  l'estremità  occidentale  della 
metropoli,  sulla  riva  destra  del  Tamigi. 
Vi  si  ammira  la  bella  chiosa  di  S.  Gior- 
gio, c il  palazzo  di  Lambeth , residenza 
dell'arcivescovo  di  Cantorbcry.  — Po- 
polazione: 2(10,000  anime. 

Lamego  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  vescovile  del  Portogallo,  provincia 
di  Beira,  capoluogo  di  comarca.  Giace 
a’piedi  della  Sierra  Ponuda  e sul  fiume 
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Dalsamao.  La  ritta  è cinta  di  mura  , 
ha  un  vecchio  castello,  si  divide  io  tre 
quartieri  e contiene  molte  belle  case.  — 
Il  suo  commercio  consiste  in  vini,  be- 
stiame, cavalli  e prosciutti.  — Ogni  anno 
in  marzo  vi  si  tiene  una  fiera.  — Iti  La- 
mego, Ijombern  o himacum,  fa  menzione 
Tolomeo,  sotto  il  nome  di  Lama.  Gli 
Arabi  se  ne  impadronirono  due  volle. 
Uivenne  famosa  per  la  prima  unione  che 
ivi  tennesi  dalle  cortes  nel  1 1 li  per  con- 
fermare l’elez'one  di  Alfonso  I.  — La- 
mego è discinte  130  kil.  da  Ooimbra,  al 
uorilnonlesl. — Popolazione:  9m.  animo. 

Lamia  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Tessaglia  nella  Kliolide,  presso  lo  Spec- 
chio. La  guerra  che  si  accese  fra  la  .Ma- 
cedonia e la  Grecia  dopo  la  morte  di 
.Messandro,  fu  detta  guerra  lamiaca. 
Questa  guerra,  che  durò  un  solo  anno, 
fu  impresa  ad  istigazione  di  Demostene 
c di  Ipcride.  Leostenc , generale  dei 
greci,  sconfisse  Aolipatro  , lo  costrinse 
a rinchiudersi  in  Lamia  c lo  assediò;  ma 
la  sua  morte  improvvisa  e l'arrivo  di 
Leonato  agevolò  la  fuga  di  Antipatro,  che 
tosto  rivenne  alle  offese  e riportò  la  ter- 
minativa vittoria  di  Granone,  l'anno  .322. 

— Oggiili  l,amia  è delta  Zeitun. 

La  Motte-Servolex  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  della  Savoia 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Chambt’ry,  pro- 
vincia di  Savoia  propria,  rapolnogo  di 
mandamento.  Sorge  sopra  una  catena  di 
montagne  ed  è intersecato  da  molti  tor- 
rentelli influenti  della  Leissa.  Possiede 
un  castello.  Suoi  prodotti  primi  sono 
grani  c legumi.  — £ distante  i kil.  da 
Cbambòry.  — Popolazione:  Im.  anime. 

— II  suo  mandamento  contiene,  oltre  al 
proprio,  i comuni  di  Ilissy,  Bordeaux  , 
Cbanibéry-le-Vieux,  Cognin,  la  Chapelle, 
Moni  du  Chat , Le  Buiirgct , St-Suipice, 
Vimines.  — Popolazione  totale:  Ì2m. 
anime. 

Lampedusa  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Isola  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli),  in  Sicilia,  vicino  all'Africa,  sul 
.Mediterraneo,  ad  ostro  di  Pantcllaria. 
Gira  33  kil.  Le  coste  , quasi  |ier  tutto 
elevate,  presentano,  al  sud,  un  porto 
abbastanza  capace  e sicuro.  I climi  c le 
produzioni  di  quest’isola  sono  i medesimi 
della  Sicilia  nella  parte  orientale,,  ma 
all’occidente  è un  po' sterile  c incotta. — 
Inabitata  per  lungo  tempo  a cagione  dei 
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pirati  barbareschi  che.  nc  infestavano  le 
rive,  Lampedusa,  o,  come  la  chiamavano 
pii  antichi,  Ijtpadum,  Upnilma,  PeUi- 
gia,  ricevette  dal  governo  di  .Napoli,  spe- 
cialmente dopo  il  IS.'IO,  buon  numero 
di  coloni.  — Su  quest*  isola  I*  armata  di 
Carlo  V fere  mufr.igin  nel  l.àòì.  — È 
distante  i7i  kil.  dalla  costa  della  Sicilia, 
al  sudovest,  e tói  dalle  coste  deU'Africa, 
all'est. 

Lancastor  o Laneastre  (Grogr.  sla- 
stistica)  — Città  dell’Inghilterra,  capo- 
luogo della  contea  omonima  , sul  fiume 
Lune  0 Lane,  alquanto  al  di  sopra  del  suo 
estuario.  Vi  sono  fabbriche  rinomate  di 
lavori  d'ebano,  tele  da  vele,  cordami, 
ecc.  Il  suo  porlo,  già  di  gran  momento 
pel  traffico  coll'America,  è ridotto  prcs- 
sochà  al  cabotaggio  dopo  l'incremento  di 
Liverpool.  — Dista  333  kil.  da  Londra, 
al  nordovest.  — Popolazione^  3i,7i8  a- 
nime.  — La  contea  di  Lancaster  è posta 
fra  quelle  di  Ciimberland  , dì  W'eslmorc- 
land,  di  York,  di  Chester  e il  mare  d’Irlan- 
da.  La  sua  superficie  à di  1 IO  kil.  sopra  Ai. 
Produce  grani,  legumi,  patate,  ecc.  ed 
ha  cave  di  ferro,  dì  piombo,  di  rame,  di 
carbon  fossile  e di  allume.  L'industria 
ovvi  attivissima. — Popolazione:  2,063,913 
anime  (1851). 

Lanciano  , Lanciano  o Lanzano 
(Gengr.  tlor.  e slntiHicn)  — Città  vesco- 
vile della  Italia  meridionale  (nel  regno  di 
Napoli),  provincia  deH'Ahrnzzo  citeriore, 
capoluogo  dì  distretto  e di  circondario. 
Trovasi  sul  torrente  Feltrino  e sulla  ri- 
viera del  suo  nome,  che  si  getta  quivi 
nel  mare,  formandovi  un  pìccolo  porlo. 
L’aria,  che  vi  si  respira,  è salubre,  e il 
suo  territorio  è fertile  anzi  che  no.  Ila 
due  sobborghi,  una  considerevole  catte- 
drale ed  altre  chiese  parrocchiali  e colle- 
giate, un  seminario  e varie  scuole  pub- 
bliche, spedali,  ecc.  Il  commercio  c le 
indiislrie  sono  in  Lanciano  di  molta  con- 
siderazione e superano  di  gran  lunga 
l'agricoltura. — Vi  si  tengono  due  fiere  di 
15  giorni,  una  in  maggio,  l'altra  in  set- 
tembre. — Vuoisi  che  Lanciano  fosse 
l’antica  A tuo  Frenlnnnritm  di  Plinio,  la 
quale,  mutala  col  tempo  in  Au-rniiunij 
Atuaniim,  Atifiniium,  cil  aggiuntovi  in- 
nanzi l'articolo  In,  abbia  nel  presente  suo 
nome  quell'antico  tramutalo,  llan  dispu- 
tato gli  eruditi  intorno  al  silo  primiero 
di  questa  città  ; ma  di  pre.sente  par 


convenis.sero  , aver  esistilo  nel  luogo 
detto  CatteUano  o Santa  Giusta,  dall'o- 
dierna città  discosto  2 kil.  circa.  Di 
falli  avanzi  di  magnifiche  fabbriche  c 
monumenti  sonosi  colà  rinvenuti . Opi- 
nasi non  pertanto  che  dove  oggidì  sorge 
Lttneiano , fosse  un  tempio  dedicalo  a 
Giunone  Lucina,  cosi  rec.ando  un  fram- 
mento di  una  antica  iscrizione  ritrovata 
sotto  i ruderi  della  parrocchiale  chiesa 
di  .Santa  Lucia.  Ouando,  distrutta  An- 
lano,  sorgesse  Lanciano,  non  pud  dirsi, 
se  non  che  pare  che  quella  parte  fosse 
dapprima  edificata  che  chiamasi  Ijanciano 
Vecchio,  ilonde  per  agevolare  il  cammino 
verso  oriente  fosse  eretto  quel  ponte  su- 
perbo a vedersi  che  Luna  parte  della 
città  all’altra  riunisce.  — Lanciano  è di- 
stante 28  kil.  da  Chicli,  al  sudest,  e 5 
dall’Adrialirn. — Popolazione:  Hm.  ani- 
me.— Il  distretto  di  Lanciano  comprende 
7 circondari,  cioè:  ,S.  Vito,  Oriana,  Or- 
sogna.  Gasoli,  Lama,  Toricella,  Villa  Santa 
Maria,  ron  una  popolazione  totale  di 
90,118  anime  (1818'. 

Lande  (DirAtinuEsiTO  dei.i.k)  (Geogr. 
ttnlislica  ) — Dipartimento  marittimo 
della  Francia,  al  sud  di  quello  della  Ci- 
ronda,  al  nord  di  quello  dei  Bassi  Pire- 
nei eil  all'ovest  di  quei  del  Gers  e di 
I.ot-el-Garnnne.  F composto  del  territo- 
rio delle  Lande  e di  parte  della  Chalosse, 
del  Condomese  , della  Guienna  e del 
Bearnese.  Il  paese  è squallido  dì  lande 
e di  macchie  al  nord  ed  all’ovest  del- 
l'Adour,  ma  al  sud  ed  all’est  di  questo 
fiume  t assai  fertile;  produce  grani, 
buoni  vini , zafferano  , ecc.  La  super- 
ficie misura  9093  kil.  quadrati.  — La 
pastorizia  A la  fonte  principale  di  ric- 
chezza degli  abitanti  delle  Lande.  Fra 
le  produzioni  minerali  il  ferro  è la  più 
import.ante , a cui  ticn  dietro  il  bitu- 
me, la  torba,  falun  in  gran  copia,  pie- 
tre da  molino,  argilla,  Itellissime  pietre 
da  taglio,  gesso,  ecc.  Il  taglio  delle  fo- 
reste, la  preparazione  della  pece,  della 
resina  e del  catrame,  è,  col  lavoro  del 
ferro,  la  m 'ggiore  sua  industria.  — Il 
suo  capoluogo  è Mont-de-Marsan.  — Il 
dipartimento  delle  Lande  si  divide  in  3 
circondari  ( .Mont-de-Marsan  , Da*  , St. 
Severi,  28  cantoni  e 318  comuni.  Appar- 
tiene all'M*  divisione  militare,  alla  corte 
n aie  di  Pau  ed  alla  diocesi  di  Aire.  — 
Popolazione:  309,832  anime  (nel  1856). 
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LandrlanofCfOj/r.  statistiea)  — Grosso 
liorgo  driri'.ali.i  settuntrionale,  in  Lniii- 
hnrilia  , pi-ovinnia  « dislrctlo  di  l’avia. 
Siijdo  sul  Lamino  meridionale,  in  terri- 
loiio  messo  a prati  c risaie.  — Ogni  vc- 
nepili  vi  si  fa  mercato.  — li  distante  15 
kil.  da  Pavia,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione: oltre  2m.  anime. 

Land'aend  (K.  Kinistehiik). 

Langres  (Geogr.  s/or.  e slalitUcii)  — 
Città  della  Krancia , nel  dipartimento 
dell'Alta  Marna,  capidnogo  di  circondario. 
Questa  città  è rinomata  per  le  sue  fali- 
Itriche  di  coltella,  cesoie,  ecc.;  ha  con- 
cio, birrerie,  lanificii,  telerie,  ecc.  Fa 
gran  rommercio  di  pietre  da  arrotino 
di  pelliaa*rie,  di  grani,  lino,  canapa, 
vini,  ecc.  — Langres  {Anilormlunum  e 
poi  LiiiguiifS)  fu  metropoli  -de’  Lingoni; 
presa  cd  arsa  dai  Vandali  nel  107  e da 
Attila  nel  451.  F.ra  sede  di  contea  lino 
al  1079.  l'go  111  duca  di*  Borgogna, 
iici|ulstatala  da  Enrico,  duca  di  Bar,  la 
diede  a Gualtieri  suo  zio,  vescovo  di 
Langres.  Luigi  VII  la  eresse  in  ducalo 
col  litcdo  di  paria,  in  favore  di  quel  ve- 
scovo e dei  vescovi  «noi  successori.  Fu 
fortificata  nel  Idfii  e quindi  da  Luigi  XI 
e da  Fr.incosco  I;  ipiestc  fortilìcazioni  ora 
sono  distrutte.  — Dista  51  kil.  da  Chau- 
inont , al  sudsudesl.  — Popolazione  ; 

^ 8.570  anime  (18,50).  — Il  circondario  di 
Langres  ha  dieci  cantoni  ( Auhcrive  , 
llourbonnc  , Fay-Billot,  La  Fcrlè-sur- 
Amanre  , Longeaii  , .Montigny-le-Uni  , 
.Neuilly-sur-Siiize.  Prauthoy,  Vareuncs  e 
Langres),  209  comuni,  con  99,923  anime 
(censo  del  18.50). 

Lannion  {Geogr.  slnlislira)  — Città 
dulia  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Coste  del  Nord,  capoluogn  di  circonda- 
rio. Vi  si  fa  gran  commercio  di  grani, 
bestiami  u cavalli.  — Dista  59  kil.  da 
Saint-Brieux,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 9439  anime  (18.50).  — Il  circon- 
dario di  Lannion  si  compone  di  7 can- 
toni (Lo-Zardrieux,  Perros-Guircr,  Ple- 
stin,  Plouarel,  La  Boche-Derrien,  Trtv 
qiiier  c Lannion),  e 0.3  comuni.  — Po- 
polazione: 1 14,191  animatcensodri  1850). 

Lantosca  {Geogr.  stor.  e statistica) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Ligu- 
ria (Stali  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Nizza,  mandamento  di  IJtelle.  Sorge  in 
collina,  presso  cui  scorre  il  torrente  Ve- 
suina.  Produce  principalmente  legname. 


— Tiene  duo  fiere,  una  in  maggio,  l'altra 
in  novembre.  — E distante  15  kil.  da 
l’telle.  — Popolazione:  2,500  anime. 

Lanuaei  'Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  Ihirgo  d'Italia  nell'isola  di  Sar- 
degna (Stati  Sardi),  capoluogo  della  pro- 
vincia e del  mand.imento  del  suo  nome. 
Giace  in  terreno  di  mite  pendio  incon- 
tro all'oriente,  dominato  dai  venti  del 
nord.  Possiede  4 noragbi.  — Al  tempo 
della  nazionalità  sarda  fece  parte  del  re- 
gno di  Piumino.  .Nel  1257  il  giudice  di 
Gallura  se  ne  imp.adroniva.  L'n  secolo 
dopo  se  ne  impossessavano  i Pisani , 
quindi  gli  Aragonesi.  Fino  ni  primordi 
del  nostro  secolo  l.anusei  e le  terre  cir- 
costanti furano  quasi  sempre  infestate  da- 
gli Africani. — l.anusei  à distante  33  kil. 
da  Seni. — Popolazione:  2000  anime.  — I 
comuni  soggetti  al  suo  mandamento  sono: 
l.anusei,  Arzana,  Elini,  libano,  Loceri, 
Villagrando,  Slrisaili,  Villanuova-Slrisaili. 
— Popolazione  totale:  7500  anime.—  La 
proviiicie  di  Lanusei  confina  al  nord  colle 
provincia  di  Nuoro  e di  Oristano,  all'est 
ed  al  sud  col  .Mediterraneo,  all' ovest 
colle  provincie  di  Ctigliari,  d isili,  d'Ori- 
stano  e di  .Nuoro.  Ila  una  superficie  di 
2770  kil.  quadrali.  E provincia  montana 
e niarittim.1,  esposta  a levante,  e ilifesa 
per  una  catena  di  alle  nionl.igne  dai 
venti  di  ponente.  — Le.  principali  sue 
eminenze  sono  lo  montagne  di  AInssara, 
di  Monlesanlo,  del  Fennau,  del  Taccu, 
del  Tisiddu,  del  Serramari.  Le  più  no- 
tevoli colline  quelle  di  B.iri  c la  catena 
del  Liure.  Fra  le  valli  van  ricordale 
la  Dosa,  la  Serramari.  la  Buciinieddn, 
ecc.  Le  sue.  acque  principali  sono:  il  rivo 
di  Cala  di  Luna,  Stanali,  Dosa,  Acqua- 
frisca.  Grommai  , ecc.,  ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano,  orzo  , fave , fa- 
giuoli  ed  altri  legumi.  Il  bestiame  è la 
principale  ricchezza  del  paese  e special- 
mente  uccelli,  selvaggina  e pesci.  Fa 
gran  commercio  de'suoi  celebri  formaggi; 
traffica  pure  in  vino,  cereali,  frutta,  cac- 
cia, pcscii,  legna,  carbone,  opere  mec- 
caniche , ecc.  Ma  gli  abitanti  sono  poco 
industriosi.  Il  suolo  contiime  miniere  di 
piombo  solfiprato,  di  ferro  o.ssidato,  di 
ferro  solforalo  , ili  rame  carbonato,  di 
rame  piriloso  e una  cava  per  macine. 
Credesi  che  esistano  miniere  di  oro  a 
Montiferro.  Ila  acque  minerali  che  si  re- 
putano salutifere.  — Ila  una  scuola  d'i- 
III 
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struziono  secondaria  e 19  clcmenlari. — 
Sono  suoi  mandamenti  : I.amisei,  Jitsii, 
Muravera  c Tortoli;  da  questi  dipendono 
2i  comuni.  — Po|iolaziono  totale:  27.MO 
anime  |I8Ì8). 

LannTium , Civita  Lavinia  ( Ceogr. 
tlorictt) — Antica  città  del  Lazio,  oggi 
Comarca  di  Itoma,  la  quale,  por  analogia 
di  pronunzia  in  >aric  lapidi  antiche  dei 
tempi  imperiali,  si  trova  indir.ata  col  no- 
me di  Laviniuin,  come  ne’ Fasti  Trion- 
fali capitolini  si  legge  Larineis  in  luogo 
di  Laimrineis  all'  anno  iió  di  Ilonia. 
Sul  declinare  dell’Impero  fu  detta  Civi- 
tns  Lanivina,  c nel  medio-evo  Civilas 
1/ivÌKÌa , Cirilos  iahiaiii , e per  cor- 
ruzione dilla  Aerina,  dvita  Iniiivi- 
nn,  come  ne’  tempi  moderni  Civita  La- 
vinia, nome,  col  quale  oggi  si  conosce, 
a cagione  dell’  equivoco  preso  da  molti 
che  la  confusero  colia  città  di  I.aviiiio 
fondata  da  Knea  in  lungo  hen  diverso 
da  questo  , corrispondente  con  la  mo- 
derna borgata  di  Pratica.  I/i  postura 
di  Lanuvio,  da  Strabono,  nel  libro  V,  si 
determin  i , come  di  là  dall’ Ariria , a 
destra  dell’Appia  ; da  Appiano,  poi,  nel 
secondo  libro  delle  Oueri»  CicUi,  come 
150  stadi,  ossia  cirr.a  19  miglia  lontano 
da  Roma.  I)’  altra  parte  le  rovine  mol- 
tiplic.i , ed  i monumenti  esistenti  non 
lasciano  luogo  ad  alcun  dubbio.  Lo  stes- 
so Appiano  apertamente  dichiara  averla 
fondata  fliomcde,  trasportato  su  questi 
lidi  dai  flutti  dopo  la  distruzione  di 
Troia  : ed  il  culto  di  Giunone  , che  ivi 
ossorvavasi,  e varii  usi  erano  pe’ Romani 
una  dimostrazione  positiva  di  questo  fatto: 
or  molto  più  debbono  esserlo  a noi  che 
tanto  più  lontani  siamo  da  que’  tempi  ; 
nù  panni  esistere  ragione  di  alcun  peso 
per  riguardare  come  favoloso  l’arrivo  di 
Uiomede  in  queste  contrade,  quando  era 
un  fatto  riconosciuto  da  tutta  l’antichità, 
che  egli  avesse  giralo  attorno  alla  pe- 
nisola iulica.  Ammesso  pertanto , che 
l,anuvio  fosse  fondata  da  Diomede , se- 
condo le  tavole  di  Petit  Radei , questo 
fatto  può  stabilirsi  circa  l'anno  128U  a- 
vanti  r l'ra  volgare,  c secondo  le  ttivole 
comuni  circa  l'anno  1282.  Per  la  prima 
volta  dopo  la  fondazione  della  loro  Terra, 
i Lanuvìni  compariscono  nulla  storia  cir- 
ca 700  anni  dopo.  In  questo  lungo  in- 
tervallo si  può  congetturare,  che,  attesa 
la  posizione  sua  nell’ultimo  limile  del 


territorio  latino  c volsco , Lanuvio  re- 
stasse indipendente , c,  come  Ardea,  for- 
masse un  distretto  particolare  il  quale 
seppe  ronserv,arc  la  sua  importanza  col 
mantenere  da  questa  parte  la  bilancia 
fra  i due  popoli  limitrofi.  I Lanuvini , 
come  federati  latini  , presero  le  armi 
per  rimettere  i Tarqiiinii  sul  trono , ed 
insieme  cogli  altri  furono  rotti  nella  bat- 
taglia del  Lago  Regillo.  Conchiusa  dopo 
quell'avvenimento  la  pace  co’ Romani  , 
mantennero  la  loro  indipendenza , poi- 
ché l’anno  298  di  Roma,  cioè  41  dopo 
quella  pugna,  narra  Livio,  lih.  VI.,  c. 
XXI  , che  parla  di  questa  mossa,  che  an- 
che quei  di  Lanuvio,  giue  fidelmima  urbs 
(aerai,  subitamente  insorsero.tnùito  ex- 
orli.  L’esito  infelice  che  ebbe  pe’Volsci 
quella  guecfa,  avrà  portata  i Lanuvini  a 
venire  ad  un  arcomodauiento  co’Romani, 
nel  quale  si  rimasero  fino  .all’anno  417, 
in  che,  come  parte  della  lega  latina,  si 
unirono  co’  loro  confederati,  onde  scuo- 
tere, se  era  possibile,  la  supremazia,  che 
i Romani  esercitavano  sopra  i Latini. 
G in  quella  guerra  furono  gli  ultimi  a 
por  giù  le  armi  insieme  cogli  Aricini , 
co’  Veliterni  c cogli  Anziati,  cioè  l’anno 
419,  dopo  aver  sofferto  una  rotta  deci- 
siva sul  lìiime.  Astura,  siccome  narra  Li- 
vio nel  libro  VII.  .Nella  pare  che  segui  a 
quella  guerra,  i Romani,  secomlo  lo  sto- 
rico sovrallodato,  lib.  Vili,  c.  XVI,  tr.it- 
tarono  men  duramente  i Lanuvini , ac- 
cordarono loro  la  cittadinanza  romana  , 
resero  loro  le  feste  nazionali  ed  i riti 
sacri,  a condizione,  che  il  tempio  c<l  il 
luco  di  Giunone  .^ospita  fosse  comune  .ai 
due  popoli.  Gosì  Lanuvio  p:i<ifìc.aiiiente 
collo  proprie  sue  leggi  municipali  si  resse, 
e solo  dipendente  fu  da  Roma  nel  par- 
tecipare ai  pesi  pubblici,  rome  partecipe 
era  degli  onori  della  metropoli.  L’anno 
513,  nella  mossa  di  .\nnib:ile  contro  Ito- 
ma,  Fulvio  Fiacco  mandò  messi  a I.zinu- 
vio,  come  agli  altri  municipii  clic  erano 
lungo  la  via  .Appia,  perchè  pronte  aves- 
sero le  vettovaglio  nelle  città,  e quelle, 
che  trovavansi  nei  rampi,  fuori  di  stra- 
da, le  port.assero  sulla  via,  onde  prov- 
vaderc  al  suo  passaggio;  che  raccogli-:s- 
sero  i presidii  nelle  città , c ciascuna 
prendesse  a sé  le  redini  del  governo. 
Appiano,  nel  libro  primo  delle  Guerre 
Girili,  ci  ha  conservato  la  memoria  che 
.Mario,  sapendo  esser  Lanuvio  una  delle 
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cillà  chu  servivano  di  granaio  per  lo 
approvviginnamenlo  di  Humu,  se  ne  im- 
padronì per  sorpresa  , come  fece  pure 
dell' Ariria,  di  Anzio  , e di  olire  ciUù. 
Questa  occupazione  la  fé'  soggiacere  a 
gravi  dis^istrì  ; onde  caduta  in  deliolezza 
grande,  fu  ila  Cesare  colonizzala,  siccome 
afferma  raulore  del  tiaittalo  De  ColontiSy 
allriliuilo  a Frontino  , dal  quale  appari- 
sce ebe  era  cinta  di  mura.  Poco  prima 
di  questa  deduzione  di  colonia,  Cicerone 
la  qiialilica  nel  line  della  orazione  a favor 
di  Murena  come  municipio  onestissimo  : 
e.  come  municipio  si  reggeva  ancora 
colle  |iroprie  sue  leggi.  Nel  tempio 
lanuviuu  conservavansi  tesori,  i quali,  se- 
roiido  il  più  volle  citalo  Appiano  ( III).  V. 
delle  Guerre  Ch'iti),  furono  da  llllavi.ino 
tolti,  per  servirsene  nella  guerra  contro 
Lucio  Aiilonio.  E nella  divisione  che  fece 
delle  terre,  per  testimonianza  di  Fronti- 
no sovaindirnlo,  una  parie  dell'agro  lami- 
vino  fu  da  lui  assegnala  ai  veterani , ed 
un'altra  alle  vergini  vestali,  divisione  che 
poscia  venne  abrogala  da  Adriano,  il  quale 
restituì  ai  coloni  le  terre.  Svelonio  nella 
vita  d' Augusto,  c.  LXXII.dicc  die  qiiel- 
l’iniperature  freqiieiilava  parlicolariiiente 
per  suo  diporto  , fra  le  città  prossime  a 
Berna,  Laiiuvio  , l’ronesle  , Tibur,  ecc. 
È stalo  di  già  notato  da  altri , che  seb- 
lieiie  ili  origine  assai  diverso  fosse  lo  sialo 
di  municipio  da  quello  di  colonia,  sebbe- 
ne durante  la  repubblica  . per  le  vii  issi- 
liidini  de'lenipi,  dallo  stalo  di  niiinicipio 
si  passasse  a ipielln  di  colonia , dopo  lo 
stnbilimeiilo  dell' impero,  questi  due  iio- 
inì  si  trovano  sovente  scambiali  negli 
scrittori,  qii.isi  fossero  fra  loro  iiidilTe- 
renti  e siiiuiiimi  : e questo  avvenne  ap- 
punto ai  Laiiiiviiii,  che  mentre  da  qiianlu 
si  espose  era  aliiienu  lin  dai  tempi  di 
Giulio  Cesare  divenuta  colonia  sotto  Ti- 
Iicrio,daTuciln(z1mml.  lib.  Ili,  c.  XLVIII) 
si  dice  Municipio,  e ria  Frontino,  o chiun- 
que pur  sia  l'autore  del  libro />Co/omi',«, 
si  dice,  sotto  Adriano,  di  nuovo  colonia. 
— Laoiivio  per  la  importanza  del  sito  e pel 
tempio  di  Giunone  si  era  sempre  soste- 
nuta; crebbe  perù  in  splendore  dopo  che 
Antonino  Pio  (che  vi  aveva  avuto  i natali 
l’anno  86  dell'èra  volgare,  secondo  Capi- 
tolino, c.  I),  adottato  da  Adriano,  perven- 
ne all'impero.  Quell’ottimo  augusto , il 
suo  figlio  adoltivu  Marco  Aurelio,  e l'in- 
degno successore  di  questo  , Comuiodo  , 


nato  anche  egli  presso  questa  cillà  , se- 
condo Lampriilio,  c.  I,  ne  amarono  parti- 
colarniente  il  soggiorno,  e vi  ebbero  nua 
villa  niagiiilica  , la  quale  nel  secolo  pas- 
sato diè  alla  luce  varii  monumenti  insi- 
gni, come  il  busto  di  Elio  Cesare,  quello 
di  Annio  Vero  , quello  di  Cunimodu  gio- 
vanetto, la  slaliia  conosciuta  col  nome  di 
/anione  , il  gruppo  di  Amore  e Psiche  , 
ecc. , che  si  ammirano  nel  Museo  Capi- 
tolino. E Comuiodo,  per  testimonianza  di 
l.aiiipridio  nominalo  di  sopra,  ebbe  il  no- 
me di  Ercole  Boniano,  yiioii  ferus  Ijinu- 
vii  ili  ampliiteiUro  oreiili.^sel  : erut  enim 
hiec  ita  consuetHilo  , ut  dimi  hei.lmi  iii- 
terfirerel.  Egli  forse  vi  costrusse  l’aiili- 
tealro,  ed  il  teatro,  giacclié  le  rovine  di 
esso,  scoperte  l'nniio  183i,  all’età  di 
Cuiimiodu  apparlengoiiii.  La  caduta  del 
p.iganesinio  portò  un  railpo  fiero  a L.a- 
iiiivio  , poiché  , chiuso  il  tempio  di  Giu- 
none, che  era  uno  de’sanliiarii  principali 
del  Lazio,  dispersi  i sacerdoti,  cessale  le 
feste,  cessò  ancora  il  0011(  01110,  c per  con- 
seguenza la  sorgente  principale  delle  ric- 
chezze. .A  questa  prima  causa  iiiimanli- 
nenle  tenne  dietro  l’altra  delle  correrie 
de'barbari,  che  dev.islaroiio  le  terre,  che 
si  trov.avanu  a destra  e a siiiisira  della  via 
Appia  ; e quindi  quelle  de’  Greci,  e dei 
Goti  nel  secolo  VI  ; de' .Saraceni  ne’ secoli 
IX  c .X;  c de'  tiranni,  che  sorsero  da  tutte 
le  parli  ne' secoli  susseguenti,  che  facen- 
dosi vicendevolmente  fra  loro  la  guerra, 
devastarono  le  possessioni  usurpale.  La- 
niivio  sembra,  che  in  qualcuna  di  queste 
correrie  rimanesse  deserta  affatto  , al- 
meno lìiiu  al  secolo  XIII;  poiché  non  solo 
non  se  ne  incontra  mai  la  nienioria  negli 
scrittori  del  tempo,  e ne’  documenti,  ma 
neppure  si  trova  sul  luogo  alcun  avanzo, 
che  possa  assegnarsi  all'  intervallo  che 
passò  fra  il  secolo  V ed  il  secolo  XIII,  c 
questa  circostanza  parlicolariiienle  ci  fa 
supporre  che  di  poco  posteriore  al  prin- 
cipio di  quel  secolo  di  devastazione , io 
voglio  dire  del  V,  fosse  I'  abbandono  di 
questa  cillà.  Nel  fabbricato  della  Terra, 
messo  da  canto  l'antico  ed  il  moderno,  si 
ravvisano  due  sole  epoche  : la  opera  sa- 
racinesca del  secolo  XIII  , che  è la  più 
comune , e quella  informe  del  secolo 
XV.  Quindi  è da  credere  che  nel  secolo 
XIH  tornasse  a risorgere,  e che  gli  abi- 
tanti si  annidassero  sulle  rovine  delle 
antiche  fabbriche,  che  coronavano  il  colle 
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meridionale  della  città  antica.  Il  Ratti , 
nella  Storia  di  Cruzaiin  p.  47,  48,  ere., 
mostra,  che  nel  secolo  XIII  era  del  mo- 
nastero di  San  Lorenzo,  fuor  delle  mura, 
e siccome  Onorio  III  Sarelli  molto  fece 
per  <|uel  monastero  , e ristauró  ed  uli- 
helli  la  basilica  tale  quale  oggi  si  vede, 
è da  argomentarne  che  a lui  si  debba  il 
ripopolamculo  di  l.annvio,  come  pure  il 
nome  moderno  , n questa  opinione  viene 
avvalorata  dalle  preli-nsioni , che  ebbero 
su  questa  terra  i Savelli  nel  secolo  XIV  , 
i quali  sotto  la  condotta  di  Cristnloro  la 
occuparono  l'unno  1.778.  Vegg,isi  il  Casi- 
miro p.  107.  Un  atto  riportato  dal  .\eriiii 
nella  Storia  di  S.  Alessio  p.  apparte- 
nente airunno  17.08,4  la  memoria  positi- 
va più  antica  che  il  dotto  archeologo  .Nib- 
by  abbia  trovato  di  questa  Terra  sotto  il 
nome  odierno , poichù  in  esso  si  ricorda 
nn  Cencio  l’algi.aci.e  de  Ch  itale  Ijibiaiw: 
c nel  170'.)  in  un  altro  documento  riferito 
dallo  stesso  N’crini  si  ricorda  il  tenimen- 
tam  eivitatis  Loùmitr,  come  uno  dei 
confini  del  Castrum  Verbose,  oggi  lliion- 
riposo.  Sul  finire  di  quel  secolo  lionifa- 
cio  l.\,  conservando  Sirmpre  il  diritto  nel 
monastero  di  San  l.orenzo  fuor  delle  mu- 
ra, la  die  a Cecco  flurabile  in  vicariato 
ad  beneptaeitum.  Giovanni  XXIII  , con 
bolla  data  l'anno  lilO  a favore  di  Gio- 
vanni e Sicr.olù  Colonna  , investi  questi 
due  nobili  romani  ilei  possesso  del  Ca- 
strum  eivitatis  /.ori/iùr,  ricordando  sem- 
pre il  dominio  diretto  di  San  Lorenzo  fuor 
delle  mura  ( reggasi  il  Ratti  Storia  di 
Oenzunn,  p.  lil  ).  C questa  è la  prima 
volta , che  i Colonna  compariscono  nel 
dominio  di  questa  terra;  i quali  la  riteu- 
uero  pacilicamente  fino  all'anno  I 47G  , 
quando  per  testimonian/a  della  lufcssur.i 
nel  Uiai'io  ripoi  tato  dal  .Muratori,  Iter. 
Jtalir.  Script.  T.  Ili,  I'.  11,  p.  I!ì7,  fu 
presti  dal  Vitelicscbi.  Sul  finire  di  quel 
secolo  ebbe  questa  terra  molto  a sofl'rire 
nella  giierr.i  di  Sisto  IV,  descritta  dal  Nan- 
tiporto  , c da  un  anonimo,  scrittori  con- 
temporanei inseriti  dal  Muratori  nella 
raccolta  sovra  indicata,  7'.  Ili,  I'.  Il,  p. 
1075,  1(104,  IKK),  ecc.  Da  questi  scrit- 
tori ricavasi,  che  nel  1485  fu  assediata  e 
presa  dal  duca  di  Calabria  al  primo  di 
agosto  , e che  tre  giorni  dopo  fu  presa 
anche  la  rùcca.  Partito  il  duca  di  Cala- 
bria, fu  occupata  dal  papa  e data  agli  Or- 
sini T anno  1485.  I Colonnesi  si  presen- 


tarono poro  dopo  sotto  la  Terra,  l'assali- 
rono c la  presero  con  grave  strage  dei 
loro  avversari.  Essi  la  ritennero  lino  ai 
19  febbraio  dell'anno  seguente  I 486  , al- 
lorchù  con  grande  si  r.ige,  dopo  molla  fati- 
ca, venne  espugnala  dalle  genti  del  pajia, 
alle  quali  si  rese  a discrezione.  Da  quella 
età  in  poi  comuni  furono  le  vicende  di 
Civita  Lavinia,  Genzano  , ed  Ardua.  Ri- 
masta la  Terra  ai  Colonna,  fu  questa  ven- 
duta da  Marcantonio  a Giqliano  Cesarini 
l'unno  1564  , e nel  1.586  errila  in  mar- 
chesato; ed  i Cesarini  , come  nntossi  in 
principio  , ancora  la  ritengono.  — Civita 
L.avinia,  che  sorge  in  gian  parte  sull'an- 
tica area  di  Lanuvium,  è oggidì  una  pic- 
cola terra  nella  Comarca  di  Ruma,  governo 
di  Genzano,  con  una  popolazione  di  [>ocu 
oltre  5m.  anime. 

Lanzo  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino,  capoluogo  di  mandamento.  — 
Giace  sulla  destra  del  torrente  Tesio  , e 
sulla  manca  didia  Stura  , al  nord.  I fab- 
bricati sorgono  sul  fianco  ed  alle  falde  di 
una  montagna  laterale  alla  imboccatura 
delle  tre  valli  di  Lonzo , di  Groscavallo  e 
di  Aia.  Possiede  un  santuario  sul  monte 
Bastia.  Legnami,  fieno,  bestiame,  sel- 
vaggiume  , aquile,  camosci,  stambecchi, 
ecc.,  si  trovano  ne' suoi  dintorni.  Ha  in- 
oltre lignite  , ferro  solforato,  argilla,  ra- 
me, carbonato,  t.ilco  verde  lamellare.  — 
Tiene  una  liera  in  maggio  e una  in  set- 
tembre. oltre  due  mercati  per  si'ttimana. 
— Lanzo  appartenne  ni  conti  e marchesi 
di  Torino  , passò  ipiindi  al  vescovo.  Ve- 
nuta in  potere  della  casa  di  Savoia  , Ame- 
deo V lo  diede  in  dote  alla  sua  figliuola , 
poi  per  la  morte  del  marita,  ritornò 
alla  Casa  Sab.iuda.  .Nel  XVI  secolo  servi 
nuovanicute  di  dote  per  la  figlia  di 
Emanuele  Filiberto.  Nel  1.551  11  ca- 
stello fu  espugnato  dai  Francesi  , e 
nel  1.557  quando  vi  ritornarono  vi  demo- 
lirono anche  la  ròcca.  — f,anzoè  distante 
30  kil.  ilaTorino.  — Popolazione:  2.500 
anime.  — I comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono  : Lanzo,  Italangero  , Caos- 
solo  , Gcrm.agnano  , Mathi , Monastero  , 
Traves.  — Popolazione  totale:  12,278  a- 
nime  ( 1818  ). 

Laon  {Geogr.  statistica)  — Città  delle 
Francia,  capoluogo  del  dip.irtimcnto  del- 
l'Aisne.  Sorge  sopra  un'eminenza  isolala 
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in  mezzo  ad  un'ampia  e fertile  pianura. 
I.'iudiiàlria  vi  falihrira  rliimli  , panni  co- 
mimi,  coperte  e berrette  di  lana  , ecc.  e 
vi  si  fa  commercio  di  cereali , vini  e li- 
ipiori.  — Questa  città  die credesi  edillcata 
sul  sito  di  Dibrax  , di  cui  parla  Cesare  , 
era  nel  secolo  XIII  una  delle  più  impor- 
tanti della  Francia  propriamente  detta,  c 
resideuza  reale  sotto  i re  della  seconda 
stirpe.  Nel  1119  fu  abbandonata  agli  In- 
gle-i  dal  dura  di  llorgogna  , e nel  I59i 
presa  da  Enrico  IV.  Il  9 c iU  marzo  1811 
vi  s’ingaggiò  una  battaglia  fra  I'  esercito 
napolennico  e i Prussiani.  — Laon  dista 
lift)  kil.  da  Parigi, al  nordest.  — Popola- 
zione I 9346  anime  ( I8.")6  ).  — Il  circon- 
dario di  l.ann  comprende  II  cantouif.l- 
nizy-le  Cliàtoau  , Cliaiiny  , Coucy-le-Clià- 
teau,  Civionne,  Crecy-sur-.Serre,  l-aFére, 
Marie,  Neufcliàlcl,  llozoy,  .Silfonno,  e più 
Laon),  293  rom'uni,  con  ÌC9, OKI  abitanti 
( censo  del  1856  ). 

La  Péronse  ( Biografia  r storia  tiri 
tiaggi)  — Gio.  Fr-sncksco  he  La  pEnorsE 
fu  insigne  ipianto  sventurato  navigatore 
francese.  Nacque  nel  1741  a .Albi  c di- 
venne capitano  di  vascello  nel  t780  do|>o 
diverse  campagne.  Nel  1782  fu  spedito  in 
.America  a distruggere  gli  stabiliinenti  in- 
glesi della  baia  di  Hudson,  e riuscì  io 
quella  pericolosa  commissione..  Nel  1785 
fu  incariralo  da  Luigi  .\IV  il'un  viaggio  di 
scoperte;  parti  da  Itreston  colle  fregale 
l.i  Bussata  e V Astrolabio',  aveva  già  visi- 
tale le  coste  della  Tarlarla,  del  Giapponi' 
e della  Nuova  Olanda  , quando  nel  1788 
non  si  ebbero  più  sue  notizie.  Furono 
fatti,  ina  inutilmente , alcuni  viaggi  |ier 
rinvenirne  le  tracce, «e  si  disperava  di 
saperne  più  nulla,  quando  nel  settembre 
f827  il  caso  fece  scoprire  al  capitano  in- 
glese Dillon  gli  avanzi  delle  sue  navi  in 
„ una  delle  isole  Vanikoro.  Nel  1828  il  ca- 
pitano Uumont  d'Urville  visitò  quei  bio- 
glii  cd  ebbe  nuovi  ragguagli  sul  celebre 
naufrago  -,  allora  si  ebbe  la  contezza  die 
La  Pcrouse  era  morto  sugli  scogli  die 
circondano  l’ isola  Vanikoro.  — La  rela- 
zione del  Viaggio  di  La  Pérouse,  scritta 
da  .Milet  de  Mureau,  fu  pubblicata  nel 
1797,  Ivi  si  conosce  il  camipinodie  tenne 
il  malavventurato  mivigatore.  Tiittociò 
die  qui  possiamo  dire  si  è,  che  dappoi  la 
sua  partita  da  Bolany-Day  più  non  s'ebbe 
novella  di  lui.  NcH  uItima  sua  lettera  se- 
gnata del  giorno  7 febbraio  1 788,  mani- 


festava la  intenzione  di  volgere  alle  isole 
degli  .Amici,  veleggiare  tra  la  Nuova  Gui- 
nea e la  Nuova  Olanda  , per  un  canale 
diverso  da  quello  dell'  F.ndeavoiir , se 
pur  ve  ne  avesse,  di  visitare  il  golfo  della 
Garpentaria  , e tutta  la  rosta  occidentale 
della  .Nuova  Olanda  lino  alla  terra  di  llie- 
men,  governandosi  in  guisa  da  poter  giun- 
gere all  isoladi  Francia  sull’entrar  di  di- 
cembre 1788.  Tale  si  i presso  a poco  il 
filo  die  condusse  il  U'  Eiitrecasleniix  in 
cerca  di  La  l’érouse.  — Fu  proposto  di 
ctiiamare  Arcipelago  di  Ixi  Péronse  il 
gruppo  d' isole  Vanikoro,  And.iny  o Santa 
Gruz,  ecc.  al  sud  delFArcipelago  di  Saio- 
mone. 

Lapicini  ( Etnografia  ) — Antidii  po- 
poli dell'Italia.  Aveano  stanza  al  di  qua 
deH'Appeniiino  , secondo  Tito  Livio,  che 
li  diiarna  anche  Gariilii  ed  llercatii. 
Orlelio  crede  fossero  della  Liguria. 

Lapio  { (leogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell' Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  del  Principato  l'Ite- 
riore,  distretto  di  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi, circondario  di  Chiiisano.  — Sorge 
in  collina  fertile  e di  buon'aria.  — E di- 
stante 21  kil.  da  Sant' Angelo  dei  Lom- 
bardi , all'  ovestnordovest.  — Popolazio- 
ne : circa  3in.  anime. 

Lapponia  tOeogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica)— Regione  d'Europa,  di  tutte  la 
più  settentrionale.  Situata  al  di  là  del 
circolo  polare  ò gelata  diirante  nove  mesi 
dell'anno;  nella  state  però  ba  calori  sof- 
focanti. La  maggior  parte  di  questa  re- 
gione ò una  enorme  massa  di  inont.agne, 
in  alcuni  luoglii  divise  da  liiinii  e da  laghi 
cosparsi  di  multe  isole.  Il  rimanente  della 
regione  è occupilo  da  foreste,  maresi  e 
pianure  aride  che  servono  di  pascolo  a 
gregge  numerose  di  rangiferi.  Nelle  parti 
settentrionali  della  Lapponia  il  sole  non 
apparisce  nel  verno  per  lo  spazio  di 
circa  due  mesi;  le  strile  sono  visibili  a 
mezzogiorno  e la  luna  splende  di  conti- 
nuo; nella  sLale  per  lo  contrario  il  side 
non  vi  tramonta  per  due  mesi  consecutivi. 
Gli  abitanti  però,  favoreggiati  dal  crepu- 
scolo e dall'aurora  boreale,  non  cessano 
dal  lavoro  anche  durante  il  periodo  delle 
tenebre.  — I Lapponi  appartengono  alla 
famiglia  linnica;  sono  di  piccola  statura, 
egoisti,  av,ari,  diflìdcnti,  tristi  ed  incivili. 
Fan  commercio  di  pellicce,  pesce,  for- 
maggio , giocattoli  da  bimbi , ecc.  La 
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Lapponia  si  divise  anche  in  tre  parti , 
cioè,  norvegesi"  o danese,  svedese  c russa. 
Il  limile  delle  due  prime  diede  origine  ad 
una  guerra  al  principio  del  XVII  secolo 
fra  r.ristl.ann  IV  e Carlo  IX,  — Popola- 
zione : 50m.  anime. 

Larìno  (Geogr.  star,  e slatistira)  — 
Cittì  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  contado  di  Molise, 
capoluogn  di  distretto  e di  rircomlarìo. 
K sede  di  un  vescovato.  Il  suo  terri- 
torio produce  ogni  sorta  di  dirrrate.  I 
suoi  ahitanti  sono  dediti  alla  pastorìzia, 
all'agricoltura  ed  al  commercio,  fissi 
tengono  mercato  ogni  domenica.  — b.  la 
iMrinum  o Lirinus  degli  antichi,  men- 
zionata da  Cicerone,  da  .Siilo  e da  Mela. 
Credesi  fosse  la  capitale  dei  firentani , 
togliendone  argomento  dall'etimologia  del 
suo  nome,  poiché  fxjr,  ìxirtn  (donde  si 
deriva  ìjirinum),  suonava  dus , rtx, 
priurrps.  I.a  presente  sua  giacitura  non 
è però  la  stessa  che  nell'antichitì,  essendo 
allora  sul  dosso  di  un  colle  ap|M!llalo 
Monterone,  piuttosto  ampia,  e all'  intorno 
muiaita.  Vuoisi  che  le  fahhrìche  fossore 
greche  di  stile,  ed  avesse  pretorio,  terme, 
anfiteatro  e tempii. — I.a  nuova  Carino  sta 
edificata  ad  occidente  dell'antiiai.  lungi 
da  questa  pòco  pili  di  un  miglio,  riunita 
in  tre  lati  da' monti,  e nel  quarto  d.i  una 
fondura  cood'icentc  al  Uifento.  Conserva 
tuttavia  le  sue  mura  ed  alcune  torri.  — 
P.itl  molto,  nei  tempi  di  mezzo,  vieenilc 
giierresclie,  pestilenze,  tremiioti.  — Ca- 
rino è distinte  ii  kiC  da  Campohasso, 
al  nordest.  — Popolazione:  t2(HI  anime. 
— Il  distretto  di  Carino  ha  8 circondari, 
che  sono:  .Siinla  Croce  di  Mugliano,  Ito- 
nefro,  Casa-Calenila , Civita-Campo-Ma 
r.tno,  Monlef.dcone,  Vaiata,  Termoli,  con 
una  popolazione  di  8.'>,l8t!  anime  (18i8). 

Lario  (fi.  Como,  Caco  di). 

Laritsa  {Geogr.  star,  e slatislica)  — 
Città  della  Tessaglia,  sul  Peueo,  altra 
volta  nella  Pelasgiotide.  fin  presa  da  Ite- 
metrìo  Poliorcetc  e da  .Antioco  111.  Filip- 
po V vi  conchiuse  la  vergognosa  tregua 
che  segui  la  battaglia  di  Cinoscefali.  Pom- 
peo vi  si  refiigiò  d.apo  essere  stato  bat- 
tuto a Farsaglia.  Ebbe  anche  mollo  a 
solTrire  durante  le  ultime  guerre  fra  i 
Greci  ed  i Turchi.  — Populazioue;  2òm. 
anime. 

La-Roebe  (Geogr.  slatislira)  — Città 
della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  d'An- 


necy,  provincia  di  Faurigny,  capniuogo 
di  mandameiitn.  Giare  alle  falde  ihdia 
collina  ove  terminano  i monti  lìornes, 
alla  sinistra  dell'Arve.  Possiede  un'  an- 
tica torre  e i ruderi  di  nn  vecchio  raslello 
ed  una  chiesa  parrocchiale,  con  prege- 
vole quadro  di  scuola  italiana.  Il  suo 
terreno  produce  ogni  specie  derrate; 
abbonda  di  bestiame  e di  selvaggina.  I 
suoi  abitanti  fabbricano  stoffe  in  cotone, 
ronciano  pelli,  c fanno  cappelli  di  seta.— 
In  ottobre  e in  dicembre  tengono  fiera, 
oltre  .ail  un  mercato  settimanale.  — Ca- 
Koche  era  anticamente  piazza  forte  co- 
strutta nel  X secolo  dui  conti  di  Ginevra. 
— Popolazione:  .1m.  anime. — Il  suo  mnn- 
damenlo  comprende  i coiiiuui  di  l.a-lto- 
c.he,  Ancincy,  Areiithnn,  Chapelle  llum- 
haiid,  Cornier,  fisanv,  Passeivier,  Saint- 
l.aiirenl,  .Siiiiil-Maiirìce  , .S.aint -Pierre  e 
Saiiil-Sixt.  — Popolazioue  totale:  lOni. 
anime. 

Larvego  (Geogr.  fh.  e tlalùliea)  — 
llorgo  d' Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stali  .Sardi),  divisione  e provincia  di 
Genova , mandamento  di  Sun  Onirico. 
Giace  all'est  del  monte  Urditano.  Possiede 
il  pal.azzo  Bulbi  e l'edilizio  detto  la  Sca- 
letta costrutto  dagli  Spagnuoli  per  depo- 
sito del  sale.  I prodotti  principili  sono 
il  calcareo  di  diversa  qilalil.i;  la  calce 
solfala;  il  marmo  velale  dello  di  Polce- 
! vera;  serpentino  misto  all'asliesta,  alla 
stentile  bianca  ed  alla  calce  c.irlHinata.— 
È distante  11  kil.  da  San  Ouiriro.  — Po- 
polazione: 4ni.  anime. 

La-Salle  (Geogr.  statiitira)  — Borgo 
ili-ir  Italia  seitenlrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardii,  divisione  d'Ivrea,  provincia 
d'Aosta,  mandamento  di  Morgez.  Sorge 
sopra  un'altura,  è attraversalo  ilalla  via 
provinciale,  e bagnalo  dai  torrenti  Gonter 
e Genin.  Possiede  4 torri  e la  casa  dei 
nobili  Freppa  con  alfirscbi  e iscrizioni 
gotiche.  Il  suo  territorìo  produce  uva, 
fieno,  legname,  e nutre  ottimo  bestiame 
di  cui  fa  traffico.  — Tiene  fiera  in  giugno 
e in  settembre. — È distante  3 kil.  da 
I Morgex.  — Popolazione:  SóUO  anime. 

Las  Andalucìas,  Andalusia  (Geogr. 
fis.,  slor.  e staliitica) — Antica  divisione 
politica  della  .Spagna  ch«  comprendeva 
i quattro  regni  moreschi  di  Granata,  Sivi- 
glia, Cordova  e Jaen.  Ora  si  divide  in 
otto  provincie,  cioè:  AImcrìu,  Uabga, 
Jaen,  Xuelva,  Cordova,  Siviglia,  Granala 
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e Cailke.  £ situala  sul  Mediterraneo  e 
l'Oceano  Atlantico,  fra  il  3G"  c 38"  38'  di 
lat.  nord,  A"  \t  c 8“  32' looR.  ovest, 
lai  sua  area  i valutala  a 70,000  kil.  i|iia- 
drt.  — 1/ Andalusia  forma  il  bacino  del 
Guadalquivir,  ricinla  al  nord  dalla  Stt^cca 
Morena  e al  suil  dal  Sierra  Nevada.  I.e 
montagne  prmlucnno  buoni  pascoli  e 
miniere  che  soininiiiistrarono  ai  Kciiicii, 
ai  Cartaginesi  ed  ai  Oomaui  preziosi  me- 
talli, marmi  fini  ed  alabastri.  Il  Guadal- 
quivir la  bagna,  e la  Guadiana  la  separa 
dal  Portogallo.  Il  clima  ò caldissimo 
ed  il  suolo  straordinariametile  fertile  ; vi 
allignano  gli  aranci,  i palmizi  ed  anello 
le  canne  da  zucchero.  — 1,'Andalusia , 
che  nei  tempi  antichi  fu  parte  della 
Betica  e della  iMsitania , fu  la  prima 
possessione  dei  Cartaginesi  in  .Spagna:  i 
Vandali  vi  si  fermarono  prima  di  entrare 
in  Africa  e da  essi  il  paese  fu  detto  Kon- 
dttlilia  ; da  questo  nome  si  focmA  poi  il 
moderno  di  Andalusia.  Gli  Arabi  comin- 
ciurono  da  questa  provincia  la  conqui- 
sta della  penisola  ; i Mori  la  possede- 
rono in  seguito  lino  a che  fu  loro  tolta 
da  Ferdinanda  III  di  Castiglia  nel  XIII 
secolo.  — Popolazione:  3,(K)<),(>23  (noi 
1857). 

Laterza  (Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell'ludia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  della  Terra  d Olranto,  distretta 
di  Taranto,  cirrondario  di  Ginosa.  É po- 
sto in  una  valle.  Il  suo  terreno. annuflìato 
e fertilizzato  da  molto  sorgenti,  produce 
fnimcutoe  vino.  — Laterza,  già  Ijatertia 
e Fraluertium,  è dist:inte  it)  kil.  da  Ta- 
ranto, al  nordovest.  — Popobizione:  circa 
5m.  anime. 

Latini  (Geogr.  storica)  — Antìcbi  po- 
poli dell'Italia,  abitatori  del  Lazio.  In- 
torno ad  essi  vcgg.asi  quanto  si  è detto 
negli  articoli  AI.B.V  Lo.nga  o Italu.  — Nel 
tticilin-evo  fu  dato  il  nome  di  Ijatini  a 
tutti  i p«|n)li  dell’Europa  occidentale  che 
avevano  fatto  parte  dell’Impero  nomano 
d’occidente;  c cosi  gli  chiamavano  per 
distinguerli  dall'  Impero  greco  o d'oriente. 
Da  questa  stessa  derivazione  preseco  ori- 
gine i nomi  di  Impero  Latino,  Chiesa 
Lntim,  ecc.  (V.  Impero  Bomano). 

Latisana  (Geogr.  statistica)  — Dorgo 
dell'  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Udine.  Giace  alla  sinistra  del 
ragliamento,  sulla  strada  postale  che 
conduce  a Palma.  È luogo  di  molto  traf- 


fico, soprattutto  in  telerie,  farine  c le- 
gnami da  costruzione  , che  quivi  si  con- 
ducono sul  fiume  indicalo  dall'Alto  Friuli 
e dalla  liarnia.  — Pista  ti  kil.  dal  mare, 
ossia  dal  porlo  del  Tagliameulo.  — Popo- 
lazione: 4in.  anime. 

LatopoUlGeogr.  storica) — Nome  d;do 
dai  Greci  a diverse  città  dell'  Egitto  con- 
sacrale a Boto,  dea  che  identificarono 
colla  loro  Latona.  £ specialmente  nota 
una  città  di  questo  nome  nella  Tebaide, 
al  sud  d' Ilermnnihis , oggi  Esneh. 

Latronico  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  .Napoli,  provincia  di  Basilir^ila,  di- 
stretto di  Lagonegro,  capolungo  di  cir- 
condario. Sorge  in  lungo  elevato.  Il  suo 
territorio  è fertile  in  frumento,  vino  e 
civaie,  cd  ha  molte  sorgenti  d'acque  me- 
dicinali. — È distante  27  kil.  da  Lago- 
negro,  all’esL  — Popolazione:  oltre  iin. 
anime. 

Laoenbnrg  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Giltà  della  Confederazione  germanica, 
nella  Danimarca,  capoluogo  del  ducato 
omonimo,  sull'Elba,  alla  sua  coonuenza 
colla  Steinhorst.  Vi  si  fa  operiiso  com- 
mercio di  transito  su  per  l'acqua  dell'  Elba 
e dello  Stecknitz.  — Dista  38  kil.  da  Ral- 
zehiirg,  al  sud. — PopoL:  3800  anime. — 
Il  ducato  di  Lauenhurg  ò situato  fra 
niolstcin,  all'ovest  e al  nordovest,  il 
.Mecldembiiign  al  nord  ed  all’est , l'An- 
novur  al  sud  cd  il  territorio  d’Ambtirgo 
al  sudovest.  Fu  conquistato  da  Enrico  il 
Leone,  passò  quindi  alla  casa  di  .Sassonia 
e fu  ceduto  all’Annover  nel  1689.  I Fran- 
cesi lo  invasel  a nel  1810  e lo  inclusero 
nel  dipartimento  delle  Bocche  dell'Elba; 
nel  1815  fu  ceduto  alla  Danimarca.  — 
Popolazione:  16,186  anime  (nel  1845). 

Laureana (Geogr.  statistica)— Grosso 
luirgo  pastorale  e rurale  dell'  Italia  meri- 
dionale, nel  regno  di  Napoli,  provincia 
della  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto 
di  Palmi,  capolungo  di  circondario.  Giace 
lunghesso  il  liumoJcropotamo,  in  terreno 
fertile.  Laurcana  occupa  il  luogo  dell'an- 
tica città  di  Barello.  — Fu  ruinala  dal 
terremoto  del  1783.  — F.  distante  24  kil. 
da  Palmi,  al  nordest.—  Popolazione:  55(l0 
anime. 

Laurenzana  (Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  dell'Italia  meridionale  (nel  re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Potenza,  capoluogo  di  circon- 
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darlo.  Godo  pii rcrza  d'aere  e fecondilA  di 
suolo.—  È dislanle  25  kil.  da  l'oleoza.al 
sudsudest.  — Popolazione:  7500  anime. 

Laaria  {Geogr.  sinlislica)  — Città 
deir  Italia  meridionale,  nel  regno  di  .Na- 
poli, provincia  di  llasilicuta,  distretto  di 
Lagonegro , circondario  di  Treccliina. 
Giace  al  piede  degli  Appennini  in  Taccia 
al  monte  .Sirino.  .Si  divido  in  citta  aita 
e liassa,  ed  ha  due  chiese  parroccliiali  e 
molte  falibriche  di  pannilaiii  e vi  .si  tiene 
una  liera.  — Secondo  alcuni  pare  che 
Laiirìa  corrisponda  ad  un'antica  ma  pic- 
cola città  della  l.iitania,  chiamata  Ulei', 
secondo  altri  è creduta  l'antica  Volceio, 
città  dei  Lucani  dagli  Clcini  cdilicata,  o 
almeno  dai  .Sirini.  — I.auria  è distante 
11  kil.  da  l.agonegrn,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 9m.  anime. 

lavagna  ( Geogr.  slor.  e statistica) 
— Grosso  borgo  dell'  Italia  in  Liguria 
(Suiti  Sardi),  divisione  di  Genov.i,  provin- 
cia di  Chiavari , capnluogo  di  manda- 
mento. Siede  sulla  via  regi.i,  poco  lungi 
dalla  foce  ilei  flume  del  suo  stesso  nome. 
AI  nord  di  guesto  borgo  sorge  il  monte 
S.  Giacomo.  Visi  dee  ossei  vare  fra  i suoi 
fabbricali  il  palazzo  Itivarola  (ora  Gri- 
maldi-Gentìle),  il  palazzo  Spinola  (ora 
l’allaviiini  ),  u quello  di  l'ranzoni;  una 
bella  basilica  fondala  nel  I2il,  e la  col- 
legiata di  San  Stefano  ricca  di  buone 
pitturo  e di  marmi.  Ila  territorio  fe- 
condo di  ulivi,  villi,  nitaggi,  liehi,  miele 
e ciliegie.  I suoi  abil.iiili  sono  indu- 
stri, lavorano  tessuti  in  tela,  stolte  mi- 
ste di  cotone,  mobili  ad  uso  di  Cbiavari. 
Commerciano  d'olio  , ortaggi , agrumi, 
piante  da  trapiantarsi  e pietra  nera 
friabile  che  si  cava  nei  vicini  monti,  nota 
comunemente  sotto  il  nome  di  lavagna. 
laivagna  tiene  in  ottobre  una  fiera.  — 
Questo  luogo  fu  cospicuo  per  gli  antichi 
liguri  Tigulii.  ebbe  poscia  i suoi  conti. 
Era  conte  di  Lavagna  quel  Gio.  Luigi  del 
riesco  s'i  celebre  per  la  sua  congiura 
contro  i Doria  e i magistrati  della  Ile- 
pubblica  genovese. — Lavagna  è disUante 
2 kil.  da  f.hiavari.  — Popolazione;  tni. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  sog- 
getti, oltre  al  proprio  comune,  quei  di 
Cogorno  , e Nè.  — Popolazione '•  i5m. 
anime. 

Lavagno  {Geogr.  slatislira)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  distretto  d' II- 


lasi.  È abitato  da  gente  industre , che 
vi  tiene  tre  fiere,  tutte  in  ottobre,  dove 
si  trafficano  c cambiano  i prodotti  del 
territorio  con  quelli  dei  paesi  circonvi- 
cini. — Lavagno  è distante  9 kil.  da  Ve- 
rona, all'est.  — Popolazione;  2m.  anime 
circa. 

Lavai  (Gcojr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Fnncia,  capnluogo  della  Ma- 
yenne,  sul  fiume  di  questo  nome  (la  .Ma- 
yenne).  Evvi  un  liceo,  una  biblioteca 
piibblic-a,  una  società  d'agricoUnra,  d'in- 
dustria e commercio.  Non  è molto  con- 
siderevole per  edifizi  pubblici.  Ha  im- 
portanti fabbriche  di  tele  a foggia  di 
tele  d'Olanda,  di  biancheria  da  tavola, 
di  tralicci,  di  fili  uniti,  ritorti  o cilin- 
drati, eguali  ai  tralicci  inglesi  ; di  tele 
da  pantaloni,  di  bamb,agine , e tele  di 
cotone,  ecc. — Questa  città,  edificata 
sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  per  in- 
frenare le  scorrerie  dei  Bretoni,  diventi 
il  capoluogo  d'uua  delle  grandi  signorie 
della  Francia,  portando  prima  della  ri- 
voluzione il  titolo  di  contea.  Nel  liBli 
fu  presa  dagli  Inglesi,  i quali  ne  furono 
cacciati  l'anno  dopo , come  pure  dai 
Vandeesi  nel  I79IL  — Dista  2i6  kil.  da 
Parigi,  al  sudovcsl. — Popolazione;  19,292 
anime  (18,5(1). — Il  circondario  di  Izival 
si  romptine  di  9 cantoni  (.Argentei^  Chail- 
lard,  F.vron,  Loiron,  Meslay,  Nontsurs, 
Saintc-Souzaniic  e Lavai  che  conta  per 
due),  e di  98  comuni.  — Popolazicne  to- 
tale; 182,722  anime  (censo  del  185(5). 

Lavalletta  (Geogr.  star,  c .statistica)— 
Città  nell' isola  di  Malta  (dominii  inglesi). 
Siede  sopra  uno  scoglio  che  sporge  in 
mare  c circondato  da  tre  parti  dalle 
acque.  Essa  è la  capitale  dell'  isola  n 
chiamasi  anche  Città  Suora.  Da  qua- 
lunque punto  della  città  si  riguardi,  go- 
donsi  sorprendenti  vedute.  La  cingono 
grandi  fortific.azioni.  Le  fosse  sono  molto 
larghe,  e ginino  forse  due  miglia,  tutte 
tagliate  nel  duro  scoglio,  di  modo  che 
viene  tenuta  per  una  delle  più  ragguar- 
devoli piazze  forti  dell'Europa.  Vi  gran- 
deggiano alcuni  edilizi  importanti , come 
la  cattedrale  colle  tombe  doi  maestri  c 
cavalieri  dell'Ordine,  la  biblioteca,  il  pa- 
lazzo del  governatore , la  borsa,  l'uni- 
vei-sità,  il  giardino  pubblico,  l'ospedale, 
una  casa  d'industria,  un  teatro,  ecc. — 
Lavalletla  fu  assediata  da  Isolimano  II  e 
nel  1798  dai  Fr:incesi,  allorquando  Bona- 
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parte  cnniiuccvasi  alla  spciliziooc  di 
Egitto;  ma  nel  1800,  essendo  poco  il 
presidio  che  lasciovvi  Napoleone,  dovette 
arrendersi  agli  Inglesi,  che  tuttora  la 
ritengono.  Nel  tSOti  pati  gravi  danni  per 
lo  scoppiar  di  una  polveriera.  Nel  1819 
l.i  peste  fieramente  la  travagliò.  — Po- 
polazione: (iOm.  anime  (1851). 

Lavanr  (Geogr.  star,  e slalvilira).  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Tarn,  sulla  riva  sinistra  deirAgoiit.  È 
n deposito  delle  sete  dell’Alta  I.inguadoca, 
che  vi  si  filano  prima  di  spedirle  a Nlmes 
e a Lione.  Vi  sono  fabbriche  di  stolTe  di 
seta  per  mobili  c di  filaticcio  ; di  saie  e 
berrette;  ha  filande  di  cotone,  tintorie, 
eoneiatoi,  ecc.  Onesta  città  è tristamente 
celebre  nella  storia  della  guerra  degli 
Albigesi  per  l’orribile  eccidio  fattovi  dei 
suoi  abitanti  da  Simon  di  Monforte  nel 
1211.  — Dista  Ito  kil.  da  Alby,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  7165  (1852). — Il 
circondario  dell’istcsso  nome  annovera  : 
39,000  anime. 

Lavello  ( Gengr.  statutirn  ) — Città 
dell'Italia  meridionale  md  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Rasilicata,  distretto  di  Melfi, 
circondario  di  Venosa.  La  sua  postura 
non  A delle  piò  felici , c non  grande  la 
fertilità  della  terra.  P.  sede  di  un  ve- 
scovato. — laivello,  anticamente  Ijibd- 
Inm , ebbe  origine  in  tempi  remotis- 
sinti.  Diresi  clic  in  essa  fosse  ucciso 
Sicardo  dura  di  Benevento;  e nello  sue 
campagne  finisse  la  vita  Corrado  impera- 
tore, figlio  di  Federico  11 , spento  di  ve- 
leno. — Fu  p.atria  del  famosa  capitano 
Tartaglia,  di  cui  narrano  le  glorie  Corio, 
Biondo,  .Simonetta  e Ciovio. — Molto  patì 
nel  tremuoto  del  1851.  — Lavello  è di- 
stante t8  kil.  da  Melfi,  al  nordest. — Po- 
polazione: 1.500  anime. 

Laveno  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Gavirate. 
Sorge  sul  margine  di  un  ampio  seno  del 
lago  Maggiore , che  vi  forma  un  piccola 
porto,  rimpetto  ad  Intra  ed  alle  isole  Dor- 
romee. — Ogni  settimana  vi  si  fa  un  consi- 
derevole mercato.  — Lavano  vogliono 
prendesse  il  nume  da  un  Tito  Labicno 
che  pretendono  fosse  poi  imperatore,  o 
più  veramente  da  Tito  Labicno  storico, 
le  cui  storie  furono  condannate  da  un 
scnatus-consulto.  Ma  su  queste  origini 
niente  si  può  alTermare  di  certo. — È di- 


stante 18  kil.  da  Como,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  1200  anime. 

Lavenza  o Avenza  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’ Italia  centrale,  nel 
duc.ato  di  Modena,  provincia  di  Massa.  É 
posto  io  vicinanza  del  .Mediterraneo  cd  a 
cavaliere  della  strada  postale  che  da  Massa 
conduce  alla  Spezia  ed  a Genuva.  Ila  un 
forte  castello,  già  posseduto  da  Castruccio 
Castracani.  Il  nome  Lavenzao  Avenzagli 
deriva  dal  torrentello  omonimo , detto 
anche  Carione,  che  nelle  sue  vicinanze 
mette  foce  nel  m.arc.  — Dista  7 kil.  da 
.1I.assa , all’ovest.  — Popolazione:  circa 
3m.  anime. 

Laybach  (V.  Lliuana). 

Lavoro  (Terra  di)  (Geogr.  statistica) 

— Ibdiissima  pi'ovincia  del  regno  di  Na- 
puli.  (iuolinaal  nord  colle  pruvincie  degli 
Abruzzi  Citeriore  ed  Ulteriore  II;  all’est 
colla  provincia  di  Molise;  all’ovest  cogli 
.Stati  Romani  e col  Mediterraneo;  al  sud 
colle  pruvincie  di  Napoli  c di  Principato 
Ulteriore.  La  .sua  superficie  misura  3795 
kil.  ipiadri.  — È la  Campania  fetic.e  dei 
Romani  ( V.  Campania).  — Il  G.irigliano 
l’jttravei’sa  nel  mezzo,  il  Vullurnu  le  serve 
di  confine  cogli  Stati  Romani,  fiume  per 
alcuni  tratti  navigabile.  .Nel  mar  Tir- 
reno possiede  le  isole  di  Ponza,  Paliiia- 
rola,  Ventutienc  e .San  Stefano.  Fra’ suoi 
monti  torreggia  il  Cerino,  il  Cassino  cd 
il  Massico,  celebrato  da  Orazio  pe’suoi 
vini.  Produce  cere.ali , ulivi , viti  da  cui 
si  esli-aggono  vini  squisitissimi,  frutta  e 
legumi  d'ogni  specie,  seta,  lino,  canapa 
in  gran  copia  c che  passa  per  la  n>igliore 
d’Europa  pei  cordaggi.  I cereali  vi  sono 
in  grande  abbondanza.  Scarseggiano  le 
foresto,  in  cui  cresce  il  castagno,  l’aran- 
cio ed  il  caiTuhbo.  Vi  si  fa  una  ricca  pesca 
nei  suoi  150  kil.  di  spiaggia  verso  il  Me- 
diterraneo. L’agricoltura  vi  c attiva,  e 
persino  i lunghi  paludosi  veggonsi  popo- 
lati di  mandre  di  bufali  e di  pecore,  che 
vivono  nU’aria  aperta.  Vi  si  alleva  il 
grosso  bestiame.  — L’industria  ed  il 
commercio  sono  di  picciol  conto. — Il  suo 
capoluogn  è Caserta.  Porto  principale, 
Gaeta.  Si  divide  in  cinque  distretti  : Ca- 
serta, Nola,  Gaeta,  Sora  c Piedimonte, 
in  49  circondari  e 23  comuni.  In  questa 
provincia  è compreso  il  distretto  di  Ponto- 
cervo,  che  appartiene  agli  Stati  Romani. 

— Pupobizione  : 791,712  (nel  18.18). 

Lazio , Latium  ( Geogr.  antica  ) — 

Vi 
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Antichissima  e celebre  contrada  doli’  Ita- 
lia, posta  lungo  il  mare  inferiore  (Tir- 
reno), l’Etruria  e la  Campania  ; quella 
parte  che  oggi  si  chiama  propriamente 
Campagna  di  Roma  o semplicemente 
Cnmpnynfl.Si  distingueva  in  due  regioni: 
il  Vecchio  Ijizio  o fjizio  propriamente 
detto,  a settentrione,  ove  primeggiavano 
le  cittàdi  Alba,  Prenestc,  Pedum,  Tibur, 
Algide,  Fregelle;  ed  il  Nuoro  Ijazio,  a 
mezzodì,  dove  erano  le  città  di  Anagni, 
Snessa  Pomezia,  Vclitre,  Anzio,  Anxur, 
Ardea,  ecc.  Questo  Nuovo  Lazio  comu- 
nemente si  fa  derivare  dal  latino  Latere, 
(cioè,  esser  nascosto),  perocché  diceva  la 
favola  che  .Saturno  cacci  ito  dal  Cielo  ivi 
si  nascondesse. — E tanto  qui  basti  intorno 
a questo  paese,  di  cui  si  è già  detto  ab- 
bastanza negli  articoli  Alba  Li’nca  , Al- 
RANUsMoNse  Italia,  ai  quali  rimandiamo 
il  lettore. 

Lazise  (Ceoi^r.  fis.,stor.  e slalistica)— 
Crossa  terra  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  distretto  di 
Bardolino.  Siede  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Garda.  Occupa  una  forte  posizione 
ed  è cinta  di  mura  merlate  con  fossa, 
in  territorio  fertile  d’ ulivi,  vini  ed  al- 
beri fruttiferi.  — Vi  si  fa  commercio  di 
transito  dei  lavori  di  ferro  di  Broscia , 
diretti  snll’Adige.  — Lazise,  detto  anti- 
camente Lanzano,  ed  anche  /anigise,  fu 
luogo  di  molla  importanza  al  tempo  della 
repubblica  di  Venezia,  e specialmente 
nelle  guerre  contro  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. [Selle  sue  vicinanze  è una  sor- 
gente d’ acqua  minerale  salino-ferrugi- 
nosa, delta  U Passiroìe,  che  furono  il- 
lustrale dal  farmacista  Fontana  nel  1826 
(Analisi  dell'acqua  minerale  di  Ijizise). 
Una  delle  curiosità  di  Lazise  è la  torre 
gotica  che  sorge  in  mezzo  al  suo  cimitero. 

— Lazise  distaS  kil.  da  Bardolino  al  sud. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Le  Blot  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  d’An- 
necy,  provincia  del  Chiablese,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  sulla  destra  della 
fìuranza,  e vi  s'incontrano  ruderi  di  un 
antico  castello.  Il  suo  terreno  produce 
vegetabili  d'ogni  specie,  eccettuale  le  uve 
e le  piante  cedue.  Ha  ferro  solforalo  eon- 
crczionato  c carbon  fossile.  — Le  Biot 
tiene  una  fiera  in  giugno,  e un  mercato 
settimanale. — É distante  22  kit.  da  Tho- 
non.  — Popolazione  : 1500  anime.  — Il 


suo  mandamento  comprende,  oltre  al  prò' 
prio  comune,  quello  di  LaForclai,  La 
Vcrnaz  , Montriond  , Mortine , S.  Jean 
d’Aupls,  Scylroux.  — Popolazione  totale: 
Sm.  anime. 

Lebrìja,  Lebria  o Lebriza  ( Geogr. 
stor.  e statistica) — GittA  della  Sp.agna, 
provincia  di  Siviglia.  E pnsUi  in  sito  a- 
mcno  e salubre  cinto  di  pingui  prati , 
di  campi  fertili  di  grano  , di  vigneti  che 
danno  ottimi  vini,  c quantità  di  olivi,  dai 
quali  si  estrae  un  olio  assai  rinomalo. 
Possiede  un  castello  in  rovina,  una  chiesa 
che  un  tempo  faceva  parte  d’ un’  antica 
moschea,  varii  conventi,  un  ospedale,  ed 
un  collegio  assai  bene  dolalo.  Ha  fab- 
briche di  stoviglie,  di  sapone,  di  cera; 
fornaci  da  calce  da  gesso  e da  tegole.  — 
Lebrija  o Nebrissa,  è patria  di  Eliso 
Antonio  Nehriensc , rislauralore  delle 
lettere  in  Ispagna,  e di  Giovanni  Di.az  di 
Solis,  che  scopri  il  Ilio  della  Piala , nel 
1515.  Vi  si  trov.nno  romane  antichità. 
— Più  non  si  dubita  che  non  sia  questa 
la  città  di  Nebrissa,  menzionata  da  Plinio 
e Tolomeo,  che,  secondo  .Silio  It.alico,  fu 
edificala  da  Bacco.  — E distante  M kil. 
da  Siviglia,  al  sudovest.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Lectoure  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia,  nel  diparlimenlo  del 
Gers,  capoluogn  di  circondario.  Ha  filande 
di  lana,  fabbriche  di  zucchero,  di  cuoi  da 
sella,  di  saie  e di  panni  usuali.  Vi  si  f.t 
commercio  di  cereali , vini  , acquavite, 
bestiame  ecc.  — Fu  la  capitale  dei  Ixi- 
ctorates  in  NorempnpttUinia,  colonia  ro- 
mana con  titolo  di  repubblica  sotto  l' im- 
peratore Gordiano;  nel  medio  evo  fu  forti- 
ficata e posseduLi  dai  conti  d’Arniagnac. 
Giovanni  V d’Armagnac  vi  fu  assediato  da 
C.arlo  VII  e quindi  da  Luigi  XI  ; la  città 
fn  presa  e saccheggiala  e gli  abitanti  fu- 
rono lutti  trucidali  (1173).  Il  suo  c stello 
servi  di  prigione  al  duca  di  Montmorency, 
decapitato  per  ordine  di  Birhclicu.  — È 
distante  35  kil.  da  Aiich,  al  nord.  — Po- 
pol.azione  : 5998  anime  (I85fi).  — Il  suo 
circondario  ha  5 ctinloni  ( Fleurance, 
Mauvpzin,  Miradoux,  Saint-Clar  e Lcc- 
toiire),  93  comuni  c 50,018  abitanti.  — 
Fu  patria  del  m.aresciallo  I.annes  dura  di 
Montehcllo. 

Lecce  (Geogr.  statistica)  — Città  arci- 
vescovile  dell’lLilia  ineridionale.nel  regno 
di  Napoli,  capoluogo  della  provincia  di 


Digiiizea  oy  vjuuglf 


I.EC 


t 891  ) 


Terra  di  Otraolo,  di  distretto  e di  cir- 
condario. È quasi  pensile.  — Da  Icario  V 
fu  forlilicata  di  mura,  torri,  cortine  ed 
altre  opere  mililari,  delle  quali  poco  ora 
rimane.  Grande  è la  vegetazione  del  suo 
territorio,  pessima  l'aria  che  vi  spira.  E 
sede  deirinlendenza,  d'  un'alta  corte  cri- 
minale, d'un  tribunale  civile  e di  un  giu- 
dice d'istruzione.  Le  sue  strade  son  di- 
ritte e le  case  bene  arclntettate;  ha  chiese 
magnitiche  tra  le  quali  quella  di  S.  Nicola 
tutta  di  marmo  e ricca  di  pitture  greche, 
un  collegio  reale,  un  ospizio  per  gli  e- 
sposti,  un  teatro,  ecc.  E luogo  culto, 
civile,  industre.  — Il  suo  commercio  di 
lino,  villi,  olio  e frutta,  seta  e gomma  è 
importante.  Gelehre  il  tabacco  di  Lecce 
che  spessa  non  invidia  a quel  di  Siviglia. 
Antica  e di  gran  prolitto  alla  città  è la 
manifattura  del  medesimo  ivi  stabilita. — 
Lecce  fu  detta  dagli  antichi  Aletium. 
Diversi  sono  i pareri  degli  scienziati  sul- 
l'origine di  questa  città  ; alcuni  la  vo- 
gliono fra  le  più  antiche  e le  più  illustri 
città  salentine.  La  cliiamaroiio  anche 
Lupia,  Lypia,  Inopia.  Fino  al  VI  secolo 
é certo  che  ritenne  il  nome  di  Lypia, 
poscia  pigliò  la  greca  denomin, azione  di 
Lycea  , e da  ultimo  fu  detta  Lecer.  So- 
stengono altri  che  sulle  rovine  dell’an- 
tica Aleliim,  si  fabbricasse  la  Lecce 
moderna.  Il  vero  però  si  è,  checché  essi 
dicano,  che  nelle  vicinanze  si  trovano  ru- 
deri, che  dell'antichità  e chiarezza  di  sua 
popolazione  fanno  apertissima  fede.  Tali 
erano  gli  avanzi  del  .Ninfeo,  delle  Terme, 
dell'antiteatro  e di  moltissime  altre  fab- 
briche, e sepolcri  e marmi  ed  iscrizioni. 
Lecce  è patria  delio  storico  .Scipione  Am- 
mirato e di  Giorgio  Itiglivi  meiiico  insi- 
gne.— E distante  1 1 kil.  daH'Adriatico,  e 
102  da  Taranto.  — Popolazione:  19,500 
anime.  — Il  distretto  di  Lecce  dividasi 
in  13  cantoni,  e sono:  Campi,  Carpignano, 
S,an  Cesario,  Copertino,  Cutroliano,  Lecce, 
Martano,  Monterone,  Novoli,  Otranto, 
S.  Pietro  in  Catalina,  .Soleto  e Vernole. 
— Popolazione  totale  (nel  1818):  100,826 
anime. 

Lecco  ( Geogr.  slur.  e statistica)  — 
Borgo  considerevole  dell'Italia  setleulrio- 
nale,  in  Lombardia,  provìncia  di  Como, 
capoluogo  di  distretto.  .Siede  in  ridente 
postura  sulla  sponda  del  lago  di  Como , 
all'cstreinità  di  quel  ramo  che  chiam.asi 
di  Lecco  , presso  al  luogo  onde  ne  esce 
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r Adda.  Male  architettato  in  generale, 
tende  però,  come  dice  il  Manzoni , ( che 
ne'  suoi  Prmuessi  Sposi  lo  ha  illustralo  ) 
I a diventare  città.  — Parlandosi  di  questo 
borgo  merita  menzione  l' ingegnere  Bo- 
rara,  che  ivi  ha  ridotta  la  sua  casa  un 
vero  cimelio  *li  oggetti  rari  e curiosi;  ed 
il  falegname  Giacomo  Anghielieri  che  ha 
conseguita  bella  fama  pe'suoi  liuiti  e bel- 
lissimi lavori  in  sughero  con  cui  rappre- 
senta i monumenti  più  grandiosi  dell'an- 
ticliità. — Lecco  ha  un  porlo , quattro 
lìlunde  di  seta,  fabbriche  di  ferro  lilato, 
fabbriche  d’  utensili  di  rame  e molli 
frantoi  da  olio.  Lecco  è il  deposito  dei 
ferri,  rami  e seterie,  cln:  si  fabbricano 
nei  dintorni , dove  si  trovano  miniere  di 
ferro  e rame  principalnieule  nella  valle 
di  Laorca,  come  pure  dei  grani  e del 
sale  pel  bisogno  dei  Comuni  dei  monti  cir- 
costanti. Fa  eziandio  un  attivo  commercio 
di  transito.  — Lecco  tiene  un  considere- 
vole mercato  settimanale  ed  una  liera  in 
aprile.  — Sin  dal  IX  secolo  appare  Lecco 
(Leccum)  capo  di  un  cont.ado  apparte- 
nente già  agli  arcivescovi  di  Milano,  e fu 
per  qualche  tempo  posseduto  da  Gian 
Giacomo  de'  Medici , che  se  ne  impadronì 
per  forza  ed  a cui  venne  ricambiato  in 
seguita  col  marchesato  di  Malegnano. 
Nelle  storie  milanesi  è spi'sso  fatta  men- 
zione del  borgo,  del  castello,  del  contado 
di  Lecco,  ed  i suoi  abitanti  industri  ed 
attivi  ebitero  anticamente  la  prerogativa 
di  essere  quasi  considerati  come  citta- 
dini milanesi.  1 Russi  ne  scacciarono  i 
Francesi,  il  20  aprile  1799. — Lecco 
è distante  2i  kil.  da  Como.  — Popo- 
laziune  (nel  1852J:  5192  anime. — - Il 
distretto  di  Lecco  comprende,  oltre  il 
proprio,  27  comuni  con  23,950  abitanti 
(l'852). 

Leeds  (Geogr.  statistica)  — Impor- 
tante città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  York,  sull'Aire  e sul  canale  di  Leeds 
a Liverpool.  È l'emporio  del  commer- 
cio delle  lane  e dei  paoni  di  tutta  l'In- 
ghilterra,' vi  sono  fabbriche  di  coperte, 
tappeti,  tabacco , maiolica,  fonderie  di 
ferro  e di  rame  e fabbriche  di  mac- 
chine. Nei  diutorni  vi  son  cave  di  carbon 
fossile  e d'ardesia. — Leeds  fu  altra  volta 
fortificata,  ed  esisteva  al  tempo  di  Edoardo 
il  Confessore.  — Dista  35  kil.  da  York , al 
sudovest.  — Popolai.:  185,000  anime. 

Leeowarden  ( Geogr.  statistica  ) — 
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Gilli  dei  Paesi  Bassi,  nel  regno  d’OlanJa, 
capoliiogo  della  Frisia  e del  circolo  del 
suo  nome.  Vi  si  ammira  la  torre  della 
chiesa  d'Oldcnhoren  e l'antico  palazzo 
dei  statolde.ri  di  Frisia.  Fa  tniflico  di 
grani,  lane,  bestiame,  ere.  — Dista  1Ì5 
kil.  da  Amsterdam,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 27m.  anime.  — Patria  dei  dotti 
Vitringa  e Vaickenaer. 

Lega  Anseatica  ( Geopr.  slorica)  — 
Questa  lega  è così  chiamata  dalla  voce 
tedesca  liaaseslaedle  derivante  dalla  vo- 
ce hnnseii  che  signilir.a  associarsi , col- 
legarsi. ecc,;  e.hhe  origine  nel  12il  dal 
trattato  cmichiiiso  fra  Amhiirgo  e l.ii- 
hecea  per  proteggere  il  loro  commercio 
contro  i lailroni  ed  i pirati  del  llaltico 
e diftoidere  le  loro  franchigie  contro  i 
principi  vicini.  I vantaggi  che  produsse 
questa  unione  indussero  molte  città  a 
farne  parte.  ,\d  Amburgo  e I.nhi'cca  si 
unirono  Brema,  Ilriiges,  Bergen,  Nnvo- 
gorod,  Londra,  Colonia,  Brunswick,  Dan- 
zica  e poscia  Diinkenpie,  Anversa,  0- 
stenda,  Dordrecht,  Botterdam,  Amster- 
dam, ecc.;  vi  si  aggiunse  anche  C:dids, 
Itoucn,  St-Malo,  Bordeaux,  Baiona,  Mar- 
siglia, B.arcellona  , Siviglia,  Cadice  , I.i- 
sbnna , Livorno  , Messina  e Napoli.  Per 
varii  secoli  questa  lega  prosperi  ed  estese 
in  lontane  regioni  i suoi  traffici  ; ma 
nel  XV  secolo  la  scoperta  dell’  America 
e l’aiigiimento  del  commercio  marittimo 
che  ne  segui,  la  fecero  rapidamente  sca- 
dere , di  guisa  che  nel  XVI  secolo  si 
trovà  ridotta  alle  tre  città  di  Amburgo. 
Brema  e Luhecca. 

Legnago  (Gcngr.  star,  e statislira)  — 
Città  forte  didl'ltalia  setteutrionale . nel 
Veneto,  provincia  di  A’erona,  capolungo 
di  distretto.  Siede  sulla  destra  sponda 
dell’Adige.  La  parte  sulla  riva  orientale 
chiam.isi  Porto  e l’occidentale  f/'gna- 
go.  L'aria  non  vi  spira  molto  salubre 
per  le  risaie  dei  dintorni  e la  vicinanza 
delle  paludi.  In  Legnago  si  debbono  no- 
tare le  fortific.azioni  in  gran  parte  del 
Sanmicheli  ed  una  niagnilìca  porta,  di- 
segno del  medesimo,  il  duomo,  uno  spe- 
dale, i (lonli  levatoi  , ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio ben  coltivato  produce  riso,  lino, 
canapa,  imiTs,  mele,  seta,  grani  ed  altri 
generi.  — In  Legnago,  sotto  il  veneto 
dominio , risiedeva  un  provveditore  ed 
un  capitano.  .Si  pre.sume , secondo  al- 
cune iscrizioni  , che  1'  origine  di  Lc- 
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gnago  ascenda  agli  ultimi  tempi  dei  Lon- 
gobardi. Sembra  che  sia  stata  fortifi- 
cata dal  1535  al  1542.  Il  13  settembre 
I7!)0  fu  presa  la  prima  volta  dai  Fran- 
cesi. Napoleone  la  fece  smantellare  nel 
1301;  fu  di  nuovo  fortificata  dopo  il  IBIS. 

— Legnago  ( Lrmniacum  o Leoniacum) 
è distante  35  kil.  da  Verona,  al  sudest. 

— Popolazione:  llm.  anime.  Il  distretto 
di  Legn.'igo  comprende  10  comuni  con 
circa  32m.  abitanti. 

Legnano  (Geogr.  slor.  e stalislica)  — 
Antico  borgo  dell'  Itali.i  settentrionale  , 
in  Lombardia,  provincia  di  .Milano,  di- 
stretto di  Busto  Arsizio.  Giace  sull’Olo- 
na. — In  novembre  vi  si  tiene  una 
grossa  fiera  di  bestiami.  — Fra  i mo- 
numenti, pei  quali  è ragguardevole  que- 
sto borgo,  si  nota  il  sepolcro  di  Leone 
da  Parego,  arcivescovo  di  .Milano  , riti- 
ratosi e morto  in  Legnano.  Legnano 
nelle  antiche  carte  è chiamato  Leuniano, 
Liniano  , Liviano  , Ledegiano.  Sembra 
favoloso  che  si  chiamasse  in  origine 
lAcìniano , da  un  Licinio  generale  di 
Garlomagno.  Appartenne  Legnano  an- 
ticamente all'  arcivescovo  di  .Milano  , e 
nelle  divisioni  della  camp:igna  milanese 
servi  di  confine  fra  il  contado  proprio 
di  .Milano  e quello  di  .Seprio.  La  mag- 
giore celebrità  deriva  a questo,  borgo 
per  la  sconfitta  che  ivi  presso,  in  luogo 
detto  Canuazza , toccò  Federigo  Barba- 
rossa dagli  Italiani  nel  dì  29  maggio 
1170,  dandosi  così  fine  alla  contesa  che 
imperversava  da  20  anni  tra  F Impera- 
dore  c le  repubbliche  della  Lega  Lom- 
barda. — Legnano  è distante  24  kil.  da 
.Milano  , al  nordovest.  — Popolazione  , 
compresa  la  frazione  di  Legnarello:  5500 
anime. 

Leicester  {Geogr.  slor.  e slalistica) 

— Città  dell’Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  Leicester.  Vi  sono  filande  di 
lana  e manifatture  di  calze  e berretti. 
K città  antichissima;  fu  capitale  dei  Co- 
ritnni  e fiorì  sotto  l'eptarchia  sassone. 
Vi  rimangono  antichità  romane. — Dista 
153  kil.  da  Londra,  al  nordnordovest. — 
Popolazione:  fiOm.  anime  (1840;.  — La 
contea  di  Leicester  è situata  fra  quelle 
di  Derby,  di  Nottingham,  di  Lincoln  e 
di  Butland,  di  AA'arwick,  di  Northamptom 
e di  .'ìtafford.  La  sua  superficie  è di  65 
kil.  sopra  35.  L’attraversa  il  canale  del- 
l' Unione.  I.'  industria  ed  il  commercio 
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di  questa  contea  son  di  gran  conto.  — 
Popolazione:  2IU,938  anime  (18511. 

Leida  l/ieogr.  star,  t slatisticu)  — 
Città  dei  Paesi  Bassi,  nel  regno  d'Olando, 
provincia  d'Oland.i  ineridiunale,  sul  vec- 
chio Reno.  — É celebre  la  sua  univer- 
sità fondata  nel  1575:  la  sua  biblioteca 
conta  SO, UGO  volumi  e tiin.  manoscritti. 
Ila  inoltre  belle  raccolte  di  storia  na- 
turale e d'antiquaria  ; società  letterarie 
ed  artistiche  , un  osservatorio  , ecc.  — 
Non  minor  fama  gode  pel  suo  commer- 
cio di  libri  e per  le  sue  tipogralie.  La 
industria  i scaduta  per  la  concorrenza. 
Nel  I57i  fu  devastata  da  un  assedio  di 
quattro  mesi  che  sostenne  contro  gli 
Sp.igniìoli.  — Diede  i natali  a molti  dei 
più  celebri  pittori  della  scuola  liamminga 
ed  olandese,  conte  Itembrandl,  Cerard, 
Micris,  Dow  e Luca  di  Leiila  , non  che 
ad  Ileinsio  van  Swieteu  e altri  dotti.  — 
Dista  39  kil.  da  Amsterdam,  al  sudovcst. 
— Popolazione:  4tlm.  anime. 

Leira  o Leiria  {Oeogr.  slur.  e sititi-  j 
stiva) — Città  del  Portogallo,  provinci  i 
della  Estremadura,  capoluogo  di  comarca. 
Giace  in  una  valle  fertile  e ben  col- 
tivala. E sede  d' un  vescovo , ha  un 
sobborgo,  ed  è cinta  da  mura  con  un 
vecchio  castello,  antica  residenza  del  re 
Dionigi.  Ne'suoi  dintorni  havvi  una  ma- 
nifattura  considerevole  di  cristalli , e 
ac(|ue  minerali.  Leir.t  è citt.i  commer- 
ciante. — In  marzo  tiene  una  bellissima 
fiera.  — Leira  non  è l'antica  C.aUipiK 
come  credettero  alcuni  autori,  ma  è pos- 
sibile fosse  edilìcata  coi  materiali  di 
questa  antica  città.  Il  re  Enrico  la  tolse 
ai  Mori  e fortilicolla  ; ripresa  da  essi, 
ritornò  di  nuovo  in  poter  dei  Cristiani 
sotto  Sancio  I,  e fu  la  residenza  di  molti 
sovrani. — E distante  I U kil.  iLa  Lisbona, 
al  nonlnordesl.  — Popolaz.:  3500  anime. 

Leith  {lìeogr.  staiistiai)  — Città  e 
porto  della  Scozia  (Regno-Unito  della 
Gran  Bretagna  c dell'lrlanda),  nulla  con- 
tea d'Edimbiirgo,  sull'estuario  del  Forili 
alla  foce  del  Leith.  Ila  fabbriche  di 
cordami,  manifutture  di  tele  da  imbal- 
laggio, raflinatoi  di  zucchero,  fabbriche 
di  sapone,  birrerie;  costruisce  navigli,  ecc. 
ecc.  Questa  città  s'ingrandisce  continua 
mente  e non  tarderà  molto  a rivaleggiare 
con  Edimburgo.  — Dista  3 kil.  da  Edim- 
burgo. — Popolazione:  2(5.8(X)  anime. 

Lemano  (F.  Ginevr.v  — Laiìo  di). 


Lemberg  o Leopol  {Geógr.  star,  e sta- 
tistica ) — Città  della  Germania  (Stati 
Austriaci'),  capitale  della  Galizia.  Ila  una 
università  con  pubblica  biblioteca,  un 
museo  , un  podere  normale  , due  gin- 
nasi, ecc.  — Vi  sono  f.ibbriclic  di  tele, 
di  panni,  concialoi,  tintorie  e tipogralie. 
Vi  si  fa  commercio  coll'Austria,  colla 
Prussia,  colla  Russia  o colla  Moldavia. — 
Lemberg  fu  assediala  dai  Russi  nel  1G5G, 
presa  dai  Turchi  nel  1G7I  e quindi  da 
Carlo  XII  nel  1701.  — Di.sla  302  kil.  da 
Cracovia,  all'est.  — Popolazione:  75,000 
anime  ; fra  le  quali  20,000  ebrei. 

Lemie  ( Geogr.  sloc.  e statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  io  Piemonte 
(.Stali  .Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino. Giace  nella  valle  di  Lanzo,  alla  sini- 
stra del  torrente  Chiara,  che  poi  prende 
il  nome  di  .Slur.i.  Ila  una  chiesa  parroc- 
chiale con  pitture  del  secolo  XVI  nel  suo 
oratorio.  — Un  tempo  questo  borgo  spet- 
tava al  viscontaJo  di  Baratonia,  poi  lo 
i signoreggiarono  Ugouino  di  Savoia,  e i 
Provana  di  Leynl.  — È distante  10  kil. 
da  Viù.  — Popolazione:  2300  anime. 

Lemno,  Stalimene  (Geogr.  storica)— 
Isola  della  Turchia  europea,  nell'arcipe- 
lago  greco,  al  sud  di  quelle  d'Imbros  e 
di  Samotracia.  Vi  rimangano  le  tracce 
di  un  vulcano  estinto.  Dà  vino  squisito, 
cereali , ecc.  — Il  suo  capoluogo  è Mir- 
riiia.  — Lemno  oggi  chiamasi  Stalimene; 
gli  antichi  la  dissero  anche  Diopolis  ed 
llypsipyle.  Dapprima  fu  abitala  dai  Pela- 
sgi , ma  questi  furono  tutti  in  una  sola 
notte  trucidali  dalle  loro  donne.  Circa 
1100  anni  av.  G.  C.  i Pclusgi,  scacciati 
dall'Atlica,  ritornarono  nell' isola;  in  se- 
guilo fu  occupala  dai  Curii.  Dario  I la 
prese  nel  511.  Infine  Milziade  la  sot- 
tomise alle  leggi  d'Atcne  circa  il  495 
.avanti  G.  C.,  ma  varie  volte  si  ribellò 
contro  quella  Repubblica,  specialmente 
durante  la  guerra  sociale  (3.59-350).  — 
Lemno  aveva  due  città,  Etisliadc  e Mi- 
rina,  eJ  un  celebre  laberinlo.  — Al  pre- 
sente Hiinovera  8(KI0  abitanti,  e la  capi- 
tale omonima  2000. 

Lena  (Geogr.’  statistica)  — Hot$o  del- 
r Italia  settentrionale,  nella  Lombardia, 
provincia  di  Brescia.  Sta  in  bella  pianura, 
in  territorio  in  parte  irrigato,  ferace  di 
biaile,  lino  e riso.  Ha  Blande  di  seta  e 
manifatture  di  tele  di  lino  e cotoue.  In 
antico  possedeva  un'abbazia.  — Dista  19 
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kìl.  da  Brescia,  al  sud.  — Popolazione: 
4in.  anime. 

Lena  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Russia  asiatica,  nulla  Siberia  orientale. 
Ha  origine  nul  governo  d'Irkutsk,  sul 
versante  nordovest  delle  montagne  del 
Beikal;  entra  nulla  provincia  di  lakutsk, 
presso  Krestovskoi;  si  volge  al  nord,  e 
conserva  presso  a poco  questa  direzione 
sino  all'Oceano  glaciale , ove  si  perde 
per  molte  foci.  Fra  i suoi  numerosi  af- 
Buenli  si  possono  citare  la  Kirenga,  il 
Vitim , rOlekina,  il  Talbatcliin,  l’Aldan, 
ecc.  — La  lunghezza  del  suo  corso  è di 
più  di  3600  kilometri. 

Lendinara  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell’ Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  del  Polesine,  capo- 
luogo di  distretto.  È posto  fra  l'Adige 
e il  Po , in  ampia  pianura.  Ila  vaste 
piazze,  strade  spaziose,  magniliclie  chiese 
e palazzi;  un  monte  di  pietà,  un  comodo 
spedale,  un  elegante  teatro,  una  scuola 
maggiore,  una  piccola  biblioteca  e scuole 
ginnasiali.  Le  arti  meccaniche  vi  sono  in- 
gegnosamente esercitate.  La  sua  campa- 
gna produce  buoni  vini.cd  il  miglior  lino 
del  Polesine.  — In  settembre  tiene  una 
liera  di  gran  concorso. — Si  veole  che  in 
origine  si  chiamasse  Lindinara  per  Tot- 
limo  lino  che  si  raccoglie  nei  dintorni. 
Fu  feudo  della  famiglia  che  appunto  si 
disse  dei  signori  di  Lendinara , famosi 
per  le  loro  guerre,  con  gli  Scaligeri  di 
Verona.  — Dista  15  kil.  da  Rovigo,  all' 
ovest. — Popolazione:  5000  anime.  — Il 
distretto  di  Lendinara  si  compone  di  8 
comuni,  con  più  di  30m.  abitanti. 

Lennappa  (Efnojra^i)  — Una  delle 
nazioni  indigene  dell'Ainerica  settentrio- 
nale; prima  dell'arrivo  degli  Europei  di- 
videvasi  in  un  gran  numero  di  tribù  che 
tutte  abitavano  all'est  dei  monti  Alle- 
ghany,  dal  capo  Bretone  fino  al  raipo 
Ilatler.as.  Il  loro  numero  è considerevol- 
mente diminuito  ; le  principali  tribù  di 
questa  famigli.t  ora  esistenti  sono:  i Sa- 
tana negli  Stali  d' Indiana;  i Sakis  e 
^WOtlomagis  lunghesso  l’Alto-.Mississipi; 
i Miamis  e ^Vlltinesi  negli  Stali  dell' II- 
linese  e del  Michigan;  i Lenni-Lennape  o 
Delawares,  oca  sulle  rive  dell'.Vrkans.as; 
i Micmaks  sulla  costa  orientale  del  Ga- 
nadù  e le  isole  vicine;  gii  Algonrhini  ed 
i Chippaways,  nel  Michigan  e nel  di- 
stretto di  Huron  ; ed  inlioe  i Knisteiiaua; 


nel  Basso  CanadA  c il  Labrador.  Il  loro 
idioma  ha  qualche  originaria  afiinità  con 
quello  dei  Samoiedi. 

Lennep  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
delia  Oerniauia  nel  regno  di  Prussia, 
nella  provincia  Renana,  sulla  riviera 
omonima.  Ha  importanti  fabbriche  di 
panni  e di  r.:isimiri  pregiali,  di  mnuleria 
e di  lavori  di  acciaio.  — Dista  3-i  kil.  da 
Dusseldorf,  all’est.  — Popolazione:  7061 
anime. 

Lenno  (F.  Lem.no). 

Lenno  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia , capoluogo  di  di- 
stretto. Vi  sono  filande  di  seta  e fab- 
briche di  tele.  — ’ È distante  IO  kil. 
da  Brescia,  al  sud.  — Popolazione:  4m. 
anime.  — li  suo  distretto  ha  II  comuni, 
con  33m.  anime. 

Lentini  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  nell'  isola  di 
Sicilia , provincia  e distretto  di  .Siracusa, 
capoluogo  di  circondario.  L'aria  vi  é 
malsana  ; il  territorio  è fertile.  — Ha 
begli  edilìzi  e pitture  del  Tinturetlo  e del 
ILissano  nella  chiesa  de’  cappuccini.  È 
luogo  di  commercio  ed  industria. — Len- 
tiiii,  anticamente  Leontiiii  o LeOntium,  fu 
fondata  da  una  colonia  Calcidica.  .Si  resse 
a repubblica,  poi  cadde  sullo  la  tirannide 
di  Falaride.  Veggonvisi  tuttora  le  mine 
delle  antiche  mura , degli  acquidotti , 
di  un  monumento  trionfale  e d'altri 
edifizi.  Ruinata  dal  terremoto  dell'anno 
IIÌU8  fu  riedilicata  nel  modo  che  ora  si 
vede.  Fu  patria  di  molli  uomini  illustri 
antichi  e mudirrni,  tra' quali  basti  ricor- 
dare Agatone  discepolo  di  Socrate,  Gor- 
gia aratore,  e Arrigo  Testa,  uno  dei 
primi  poeti  del  secolo  XIII  citato  dalla 
Crusca,  e noto  sotto  il  nome  di  .Votar 
Testa. — Portò,  secondo  Diodorn,  il  nume 
di  Xuthia,  0 almeno  cosi  chiamavasi  il 
piccolo  paese  ove  era  situala,  e che  sem- 
bra aver  app:irlcnulo  agli  antichi  Lestri- 
goni. Dicesi  fosse  il  più  fertile  terri- 
torio di  tutta  la  Sicilia,  e la  città  nomi- 
nossi  spesso  nelle  guerre  fra  i Romani 
ed  i Cartaginesi.  — Lentini  è distante 
116  kil.  da  Siracusa,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Leo  ( San  ) ( Geogr.  star,  e stati- 
stica)— Città  dell'Italia  centrale  negli 
Stati  Romani , delegazione  d'L'rbiuo  e 
Pesaro.  Sorge  sopra  erta  montagna.  £ 
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piccola , ma  difesa  da  un  inespugnabile 
/br/«,  dove  nel  I70i  fu  rinchiuso  e morì 
il  tanto  famigerato  liaglinstro.  Ora  serve 
spesso  di  prigione  politica.  — .San  Leo  si 
erede  fondala  d.ai  Siculi  più  di  iOOO  anni 
avanti  1' E.  V.  Il  suo  castello  è nominato 
già  come  fortissimo  nelle  guerre  di  Beli- 
sario contro  i Boli.  .Si  trova  distinta  coi 
nomi  di  Feltrili,  Uonlefellro  (forse  da 
un  antico  tempio  di  (bove  Feretrio^,  Sun 
Lione,  Monte  ili  Ijione,  Monte  Felicinno 
ed  ebbe  il  nome  odierno  dal  suo  vescovo 
S.  Leo.  .\pparlenne  ne' bassi  tempi  .alla 
contessa  Matilde,  dalla  (juale  passò  ai 
signori  di  Montefcllro,  ducili  d’ Urbino, 
ai  i|uali  la  tolse  il  l’ontefice,  cedendola 
al  suo  nipote  Lorenzo  de' Medici,  le  cui 
milizie  assediaronla  : dal  Guicciardini 
(Star.  iT  It.)  i raccontato  il  modo  strano 
c difficile  che  tennero  per  salirvi.  Tornò 
poi  per  la  estinzione  della  famiglia  dei 
duchi  d' Urbino  alla  Cliiesa  nel  (631.  I 
Francesi  furono  respinti  da  due  assalti 
che  diedero  a San  Leo  nel  ("97  e non 
poterono  averla  so  non  quando  il  l’on- 
tclice  ordinò  la  resa.  Nel  1821,  nelle 
vicinanze  di  S.  Leo,  scavando  la  tcrr.a, 
si  trovarono  in  una  cassa  vasi  e scettri 
d'oro  , una  corona  parimente  d’  oro , 
ornata  di  diamanti,  candelabri  ed  altre 
cose  preziose,  che  si  congettura  apparte- 
nessero al  re  Berengario,  che  si  difese 
per  lungo  tempo  su  quel  monte,  prima  di 
cadere  in  forza  di  Ottone  I.  — San  Leo 
ò distante  Ò3  kil.  da  Pesaro,  all'ovest. — 
Popolazione:  1300  anime. 

Lenbèn  t Geogr,  storica)  — Piccola 
citt.à  della  Germania  ( Stati  Austriaci  ) , 
nella  Sliria , ricordevole  perchè  ivi  nel 
1797  furon  fermali  i patti  tra  Bonaparte 
generale  e l'arciduca  Carlo  che  preces- 
sero la  pace  di  Campoformio.  — Dista 
21  kil.  da  Bnick.  — Popolazione:  2196 
anime. 

Leone  o Leon  (Geogr.  fis-,  storica  e 
stniislica)  — Isola  dell'Oceano  .Atlantico 
sulla  costa  sudovest  della  Sp.igna,  pro- 
vincia di  Siviglia.  Dividesf  dalla  peni- 
sola ispanica,  all'est , per  mezzo  del  ca- 
nale di  San  Pietro,  su  cui  è gittato  un 
ponte  che  la  unisce  alla  terraferma  per 
la  baia  di  Cadice.  Sporge,  in  fuori  al 
nordovest , una  lingua  di  terra  assai 
stretta  e molto  lunga,  alla  cui  estremità 
trovasi  Cadice  ; questa  lingua  di  terra  fu 
tagliata  nel  1812  per  arrestare  gli  sforzi 


dei  Francesi:  si  diede  a questo  lavoro  il 
nome  di  Curladura  (spezzatura)  e fu  mu- 
nita di  batterie.  L’ isola  è molto  bene 
fortificata;  il  Trocadero  ne  difende  gli 
approcci  dal  lato  del  nord.  Il  suolo  è 
sabbioso  ed  infecondo. — Leone  fu  detta 
anticamente  Calinussa  o Erythraen.  Con- 
tiene presentemente, al  nordovest,  la  città 
di  San  Carlos,  c nel  mezzo  quella  di  San 
Ferdinando,  che  si  chiama  anche  Leon  o 
Isla-de-I.eon,  la  quale  ha  un  osservato- 
rio, c la  residenza  del  presidio  dell'Isola. 
.Nel  1800  perirono  circa  8m.  de’suoi  abi- 
tanti per  una  epidemia.  D.al  1808  al  1813 
i Francesi  tentarono  invano  d’ impadro- 
nirsene, ma  vi  entrarono  nel  1823,  dopo 
la  giornata  del  Trocadero.  — In  questa 
isola  ebbe  principio  la  rivoluzione  del 
1820. 

Leone  o Leon  {Geogr.  stor.  e statistica) 
I — Città  della  Spagna,  già  capitale  dello 
I antico  regno  e ora  capoluogn  della  pro- 
j vincia  del  suo  nome.  Giare  in  una  valle 
assai  ombreggi.ata,  al  confluente  del  Torio 
j c della  lìornesga.  È cinta  da  antiche  mu- 
ra, in  gran  parte  distrutte.  L'interno  è 
tristissimo  c solo  alcuni  belli  edilizi  an- 
nunziano lo  stalo  di  decadenza  di  que- 
sta città  un  tempo  florida.  La  sua  cit- 
tcdrale  è uno  de'  più  preziosi  nionu- 
I menti  della  gotica  architettura  nella 
I Spagna.  Contiene  essa  le  tombe  di  37  re 
i c di  un  imperatore.  .Si  ammirano  pure 
il  monastero  e la  chiesa  di  San  Marco, 

I con  bella  biblioteca.  Vi  rimane  un  palazzo 
: dei  re  di  Leone,  costrutto  alla  fine  del 
I XII  secolo,  ma  oggi  in  gran  parte  occu- 
I pato  da  officine  di  artieri.  Tra  le  sue  in- 
dustrie primeggia  quella  dei  guanti. 
Tiene  due  fiere  in  giugno  e novembre. — 
Alcuni  autori  pretendano  essere  l'antica 
Legio  seplima  Germanica.  Secondo  Tolo- 
meo, fu  chiam.ata  cosi , perchè  vi  si  pose 
una  romana  legione  di  tal  nome.  È questa 
la  prima  piazza  importante  che  i Cristiani 
I ritolsero  ai  Mori  pel  v.alore  di  Pelagio, 
nel  722.  Egli  la  fece  fortificare  innal- 
zandovi un  buon  c.astello  a difesa.  Di- 
venne la  capitale  del  primo  regno  cri- 
stiano della  Spagna,  e fu  per  tre  secoli 
residenza  dei  re  di  Leone,  sino  al  1029, 
in  cui  fu  unito  a quello  di  Castiglia,  dopo 
la  morte  di  Veremondo  III  ultimo  re  di 
Leone.  — È distante  282  kil.  da  Madrid, 
al  nordest.  — Popolazione  : circa  7m. 
anime.  — La  provincia  di  Leon  o Leone 
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è lina  delle  niinve  provincio.  decretale 
dalle  Cortes  nel  182Ì.  Si  foritiA  colla 
maggior  parte  dell'antica  provincia  o 
regno  di  Leon,  e con  parie  di  quella  di 
Valladolid.  Confina  al  nord  colle  Astu- 
rie , al  sud  colla  provincia  di  Zaniora, 
aH'ovest  colla  Oalizia,  all  esl  colla  vec- 
chia Casliglia.  Ila  circa  UKl  kil.  dal- 
l’est aH'ovest  e 112  dal  nord  al  sud. 
È interamente  inclinata  verso  il  Duero, 
ed  irrigala  d di'  Elsa,  dal  Tornio,  dalla 
Rornesga , dalla  Cea,  dairOrliigo  e dal 
Valderaduey.  Comprende  10  partili.  — 
Popolazione  totale:  circa  300,000  anime. 

Laoneasa  {Geogr.  sinfistica)  — Ciiti 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  d’  Abruzzo  l'Iteriore  11, 
capoluogo  di  circondario.  Giace  alla  si- 
ni.stra  del  torrente  Gonna,  presso  al  con- 
fine del  reame  di  Napoli  cogli  Stali  Ro- 
mani. Ha  dogana  di  frontiera.  Il  suo 
territorio  ò fertile  e vi  si  alleva  molto 
bestiame. — E distante  ,ù5  kil.  da  Aquila. 
— Popol.azione:  T.'iOO  anime. 

Leonforte  o Lionforte  {Gfogr.  stnti- 
s/irri  ) — Città  dell’  Italia  meridionale  , 
in  .Sicilia,  provincia  di  Messina,  distrcllo 
di  Nicosia,  capoluogo  di  circondario. 
Siede  in  territorio  con  c.ave  di  bitume , 
asfalto  e petrolio.  — Il  commercio  è 
considerevole.  — E distante  i3  kil.  da 
Nicosia,  al  sud.  — Popol.:  12m.  anime. 

Lepaato  (Gengr.  stnr.  e stglistirn)  — 
Città  della  Grecia , sul  golfo  cui  dà  il 
nome.  — 1 Veneziani  presero  questa 
città  nel  secolo  XIII  ; i Turchi  l'asse- 
diarono nel  1 17.Ó,  ma  giunsero  ad  im- 
possessarsene solo  nel  1 108  ; fu  ripresa 
dai  Veneziani  nel  1687  e di  nuovo  da 
essi  perduta  nel  1600. — Dista  160  kil. 
da  Atene  , all'  ovest.  — Popolazione  : 
2500  anime. 

Lepanto  (Golfo  di)  (Geogr.  storica)— 
Golfo  del  mar  Jonio,  fra  la  Grecia  pro- 
priamente detta  e I t Morea.  Comunica 
col  mare  mediante  uno  stretto  di  t kil. 
di  larghezza , la  cui  bocca  è difesa  da 
due  cittadelle.  E chiuso  all'est  dall'istmo 
di  Corinto.  — È celebre  per  la  vittoria 
navale  riportala  nel  1.571  dagli  Spa- 
gnuoli,  dai  Veneziani  e dai  Romani  col- 
legati sotto  gli  ordini  di  Don  Giovanni 
d'Austria,  sui  Turchi,  che  fu  la  più  san- 
guinosa battaglia  navale  dei  tempi  mo- 
derni, e il  primo  crollo  recato  dai  cri- 
stiani alla  potenza  ottomana. 


Lerici  (Geogr.  star,  e ilatistiea)  — 
Grosso  Imrgo,  con  porlo,  dell'Italia  in  Li- 
guria (.Stali  .Sardi),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Levante,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  sulla  spiaggia,  all'est  della 
Spezia,  l'na  caverna  mirabile  per  le  sue 
I stalattiti  ivi  si  trova  , verso  la  metà 
del  balzo  dello  Redarca.  I suoi  abitanti 
I lavorano  in  gran  numero  nelte  for- 
! n.aci  da  calce  clic  .si  cava  ne’ suoi  din- 
torni. Il  porlo  di  Lerici  ò sicurissimo 
e de'  pii)  importanti  ; gu.arda  al  nord- 
ovest;  i dominato  dai  venti  ovest  e sud- 
ovest  c riparato  da  quelli  del  sud,  sud- 
est  ed  est.  — Lerici  si  pretende  fondato 
da  Ercole,  e chiamato  Erir£  io  onore 
della  dea  di  questo  nome.  Nei  secoli  X 
e XII  fu  soggetto  ai  Pisani;  nel  XIII  ri- 
tornò ili  potere  de'  Genovesi.  Nel  (li- 
stello di  Lerici  Andrea  Doria  passò  dai 
servigi  di  Eranresco  I a quelli  di  Carlo  V. 
— E distante  19  kil.  dalla  Spezia.  — 
Popolazione:  Gin.  anime.  — I comuni 
soggetti  al  suo  mandamento  sono:  Ame- 
glia  e Trebiano,  oltre  Lerici.  — Popola- 
zione totale:  9in.  abitanti. 

Lerida  (Geogr.  s(or.  e statistica)  — 

■ Città  della  Sp:igna,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  nella  Catalogna. 

; Gi.ace  in  un  fertilissimo  territorio,  sulla 
riva  destra  della  Segra;  siede  in  pendice 
i ed  è una  delle  più  importanti  piazze  di 
guerra  della  Catalogna,  con  cittadella, 
bastioni,  fossati,  ecc.  Eccetto  la  princi- 
pale strada  clic  l'attraversa  per  un  kilo- 
' metro  di  lunghezza,  tutte  le  altre  sono 
' piccole,  tortuose,  e male  lastricate.  Il 
solo  edilizio  considerevole  è la  cattedrale; 
vi  si  vedono  pure,  sulla  collina  del  forte, 
gli  avanzi  dell'antico  palazzo  dei  rcd'Ara- 
gona.  E città  pocoindustre,  il  commercio 
si  riduce  .alle  produzioni  del  suo  terreno: 
grani,  vena,  lino,  canapa,  olio,  vino,  frnt- 
Ut,  ecc.  Ebbe  Lerida  una  celebre  università 
che  fu  soppressa  nel  1715.  — Lerida  Ala 
antica  Iterila,  capitde  del  paese  degli 
llergeti.  Lungo  tempo  prima  della  in- 
vasione dei  Romani,  ebbe  principi  par- 
ticolari. Nelle  sue  vicinanze  Scipione 
riportai  una  segnalata  vittoria  sopra  An- 
none, generale  cartaginese,  l'anno  di 
I Roma  .537,  e Giulio  Cesare  vi  scontisse 
Afranio  e Petrejo,  luogotenenti  di  Pom- 
peo, l'anno  7115  di  Roma.  I Romani  le 
diedero  il  tìtido  di  municipio,  e sotto  il 
dominio  dui  Goti  vi  si  tenne  un  concilio 
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nel  514  o m'l52i.  Raimondo  Rri-engario, 
re  d’Aragnna,  nel  1 1 19,  la  tolse  ai  Mori, 
che  so  ne  eniuo  impadroniti  sin  dal  71G, 
c divenne  ipiiudi  por  t|ualchc  serolo 
la  residenza  dei  re  d'Aragona.  Filippo 
d’ttrl^ans,  comandaiiie  delle  milizie  di 
Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  prese  d'as- 
salto noi  giorno  11  novembre  1707  dopo 
ti  sollimane  d'assedio,  c la  mandò  a sacro. 
Cadde  in  poter  de’  Franeesi  il  l i maggio 
1810.  .\el  1823  apri  le  sue  porle  ai 
Francesi. — Lcrida  ò disiamo  l.àO  kil.  da 
Rarcollona,  nll'ovesinordnvest.  — Popo- 
lazione: 18m.  anime.  — lai  provincia  di 
Leriila  fu  formala  nel  1822  colla  parie 
occidonlale.  della  Catalogna.  Conlina  al 
nord  coi  Pirenei,  che  la  dividono  dalla  I 
Francia;  all'est  eoll.i  nuova  Rarcollona; 
al  sud  con  (piella  di  Tarragona,  ed  all’  I 
ovest,  con  cpiella  di  Saragozza  e di  line-  ; 
sca.  — Ha  177  kil.  dal  nord  al  sud,  so-  i 
pra  107  d.dl'est  aH'ovesl,  ed  è coperla  al 
nord  ed  all'est  dai  rami  dei  Pirenei,  ma 
al  siidovest  lia  delle  pianure  considera-  | 
bili.  I.a  .Segra  afOiiente  dell’  Ebro  la 
percorre  e vi  s’ingrossa  della  Nngucra- 
Sallare.sa  e della  Nognera-Ribargorzana. 

Il  teiritorio,  intersecato  da  numerosi  ca- 
nali, è ferlilissimo;  le  sue  raccolte  prin- 
cipali c.onsislono  in  biade , vena,  lino, 
canapa,  olio,  vino,  poca  seta  ed  ogni 
sorta  di  buone  frutta  e piante  ortensi. — 
Popol.izinne:  I98m.  anime. 

Lesbo  (Ocoqr.  fis.  e storicn)  — Isola 
del  mare  Egeo,  sulla  costa  d'Asia,  fra 
Tenedo  al  nord  e Scio'al  sud;  aveva  9 
città,  fra  le  quali  Mililene,  .Metimna  e 
Lesbo,  Fu  dapprima  abitata  dai  Pehsgi , 
poi  divenne  colonia  eolia  ed  infine  gli 
Ateniesi  la  soggiogarono,  .Si  ribellò  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso 
fi3 1-104)  e della  guerra  sociale  (.359-  j 
S.^f)). — Lesbo  fu  celebre  pe’suoi  vmi,  I 1 
suoi  abitanti  erano  bellissimi  e mollo  va- 
lenti nella  musica , un  assai  corrotti.  ' 
Lesbo  diede  i natali  ad  Arione,  Terpan-  ! 
dro,  .Sado,  Erinna,  Alceo,  ecc. — Lesbo  ; 
è la  moderna  MeU’lino,  appartenente  alla  ; 
furchia  asiatieai.  Si  estende  Oi  kil.  sopra 
II.  Il  suo  capobiogo  è la  città  di  .Mete- 
lino.  I suoi  vini  li.inno  ancora  gnin  ri- 
nomanza. Fa  commercio  di  olive , di  i 
cotone,  di  frutta,  di  licbi , ecc.  — Eblie 
mollo  a patire  pel  Icrreinoto  del  1755.  i 
— Popolazione  ; 30m.  anime. 

bossolo  t Gi’ogr.  stalistica  ) — Borgo  | 


! dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi)  nella  divisione  c provincia 
[d'Ivre.a,  capoluogo  di  mandamento. — 
j Sorge  sopranno  colle,  allo  cui  falde  scorre 
I il  rivo  Rosso.  Suo  principalissimo  pro- 
; dotto  è il  bestiame;  abbonda  anche  ili 
I ferro  oligislo  micaceo  e calce  carbonaia. — 
! È distante  7 kil.  da  Ivrea.  — l'upidazione: 

I 2m.  anime.  — Il  suo  aiandamenlo  ha  i 
I seguenti  comuni  soggetti,  oltre  Lcssolo- 
[ lìajo  , Fiorano,  Quassolo  , IJniminello , 

1 Tavagnasco.  — Popolazione  totale:  7m. 
.anime. 

Lettere  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
r Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  f.;istel- 
lam are,  circondario  di  Gragnano.  É sede 
di  un  vescovato  — In  marzo  vi  si  tiene 
una  fiera. — Lettere  dista  circa  6 kil.  da 
C.astellainare,  all’estnordesl.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Letti  ( F.tmujrafia  ) — Popolo  della 
Russia  alle  foci  della  Duna , de'  quali  è 
poco  nota  r origine.  Sono  di  carattere 
timido,  poetico  e diffidente,  c raggua- 
gliansi  a 700,(KKI  anime. 

I Leuca  (Capo  di)  (Crojr.  fisica)  - Capo 
1 dell'Italia  meridion,ale  (regno  di  Napoli), 
j Questo  capo  chiamato  Jaityijinm  o $aten~ 
tiuuia  prunouloriiim  forma  il  tallone 
dello  stivale  che  figura  la  penisola  ita- 
liana, c segna  rcslremilà  orienl;ile  del 
: gran  golfo  di  Taranto  e hi  .separtizionc 
del  canale  d'Otranto  dal  mar  Ionio. — 

I Dionigi  d’Alicarnasso  distingue  il  Capo 
' Japigio  0 Siitenliiio  d.d  vicino  promon- 
torio di  Minerra.  il  Capo  di  /amen  di 
oggidì , ove  fa  approdare  En'-a  col  suo 
navilio. 

Leucato  oLencado  ((Jfojr.  antica)  — 
Antico  nome  del  promontorio  dell'isola 
omonima , oggi  detta  di  Santa  Mai/ra, 
nelle  isole  Joule. — Da  ipiesto  promon- 
torio si  gillavano  gli  amanti  ilispcrali 
per  morire;  o se  dal  periglioso  s;dto 
riuscivano  a salvamento  credevasi  gua- 
rissero di‘i  tormenti  amorosi,  renlarono 
il  salto  di  Leucade,  S.ilTo,  il  poeta  Nico- 
strato, Artemisia,  ecc. 

Leuce  ^Geogr.  antica) — Isola  silual.1 
nel  Ponto  Eusino,  fra  la  foce  dell'  Lster 
u quella  del  Danapris;  fu  una  delle  i.sole 
sante  nella  mitidogiu  antica.  I Greci  ne 
fecero  il  soggiorno  delle  anime  felici. 

Lcuco-Petra  (Grt»/r.  fis.  cantica)  — 
Promontorio  dell'Italia  meridionale  (regno 
11} 
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di  Napoli  ),  all'estremitA  del  Brudum 
e al  sud  di  Rei/ium,  avanzandosi  un  poco 
all’nvest  dello  stretto  di  Sicilia.  Questo 
nome  significa  terra  bianca,  e fu  preso 
dal  colore  delle  roccie  che  furinano 
l’altezza  del  capo.  Come  le  niootagne 
giungevano  tino  a i|ueslo  luogo  , le  si 
dava  il  nome  di  finis  Apennini  o estre- 
mità dell'  Apeonino.  — Oggi  si  chiama 
Cupo  deli  Arme. 

Leuco-Petra  {Geogr.  fisica)  — Ra- 
mo di  una  catena  di  montagne , che 
divideva  la  Partili  dall’  Ircunia,  secondo 
Polibio.  — È il  CoroHtis  mons  di  To- 
lomeo. 

Leuctri  o Lentrì  (Geogr.  antica)  — 
b ignoto  se  questo  luogo,  celebratissimo 
nella  storia  greca  per  la  battaglia  che 
da  esso  ebbe  il  nome,  fosse  città,  o borgo 
0 villaggio.  Pomponio  Mela,  Plinio  e To- 
lomeo noi  nominano  nemmeno  ; Stra- 
bane, che  ne  parla  più  fra  gli  antiebi, 
dice  al  L.  IN:  c Leulri  è il  luogo  ove 
« Epaminonda,  vinti  gli  Sp.artani  in  bal- 
t taglia  campale  e terminativa,  die  un 
c crollo  alla  loro  potenza  stata  ben  grande 
« fino  allora,  eco.  ecc.  ».  Si  mostra  Leu- 
tri  sulla  strada  che  mena  da  Platea  a 
Tespia.  — Tutto  ciò  che  ne  avanza  son 
pochi  m.assi  di  pietra  vicino  al  villaggio 
di  Parapongi.  — La  battaglia  di  Leutri 
fu  combattuta  l’anno  371  av.  i’E.  V. , 
addi  8 di  giugno. 

Lenze  (Geogr.  stntisliea)  — Città  del 
Belgio,  nella  provincia  d' Ilainaut , sulla 
Piccola  Dendra.  L’ industria  vi  è ope- 
rosissima e fabbrica  berrette  di  cotone 
odi  lana,  e cotonine,  ha  tintorie,  ma- 
cine di  sale,  conce.,  ecc.  — Il  mare- 
sciallo di  Lussemburgo  vi  riportò  una  vit- 
toria sul  principe  di  Waldeck  nel  1091 . — 
E distante  10  kil.  da  Tournai , all’est. — 
Popolazione!  Om.  anime. 

Levante  (Provincia  di)  (K.  Spezia). 

Levante  (Geogr.  .statistica)  — Crosso 
borgo  d’Italia,  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Genova,  provincia  di  Le- 
vante, capoluogo  di  mandamento.  Giace 
io  mezzo  al  seno  marittimo  che  dal 
promontorio  del  Mesco  all’est,  stcndesi 
fino  alla  cala  di  itunassola  all’  ove.st. 
Vi  è da  osservare  una  chiesa  con  di- 
pinti d’Andrea  del  Castagno,  una  con 
libri  corali  preziosi  o altre  rarità;  la  casa 
del  re  Liulprandn,  una  pubblica  loggia 
del  1%65  e il  castello  di  Mooale  anti- 


cbissimo.  Il  suo  territorio  produce  vino 
e olio,  e contiene  marmi  serpentinosi 
ed  altre  varietà. — lo  maggio  ed  in  ago- 
sto tiene  fiera.  — Levante  fu  nel  1165  in- 
cendi.ito  dai  Pisani.  — Nel  (Ut  si  diede 
alla  repubblica  di  Genova.  — È distante 
20  kil.  dalla  Spezia.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — I comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono:  I.evanto,  Bonassola,  Bor- 
ghetlo,  Carrodaoo,  Decia,  Framura,  Mon- 
terosso, Pignone,  Vcrn.azza.  — Popola- 
zione totale:  16m.  anime. 

Lewis  (Isola  di)  (\.  Eimmi). 

Liamone  (Geogr.  fisica)— Fiume  della 
Corsica,  chiamato  anticamente  Cercidio. 
Esce  dal  monte  Rotondo,  corre  al  sud- 
ovest  e si  scarica  nel  .Mediterraneo  a 17 
kil.  da  Ajaccio,  dopo  un  corso  di  ài  ki- 
lomelri. 

Libano  (Groi;r.  fis.  e storica)—  (Tatena 
di  montagne  dell’Asia  nella  Siria;  ha  prin- 
cipio nella  parte  occidentale  del  pascialato 
di  Aleppo,  presso  la  riva  sinistra  doll’Aasi 
(Oronle)  nelle  vicinanze  d’Antakich  t.4n- 
tiochiaV,  divide  i pascialicati  di  llamasco 
e di  Tripoli,  traversa  la  parte  settentrio- 
nale del  pascialato  d’.Acre  e termina  non 
mollo  lungi  da  Sour  (Tiro);  la  sua  esten- 
sione è di  450  kil.  Le  sue  più  alte  cime 
s’innulzano  a 4800  metri.  Dal  declive 
orientale  del  Libano  spiccasi  una  catena 
detta  Antilibuno  che  si  dirige  all’anstro 
paralcllamente  alla  prima  e si  prolunga 
lino  al  mar  .Morto. — Gli  Arabi  chiaiuarono 
il  Liliano  col  nome  di  Djebet  (il  monte) 
e l’Antilibano,  Djebel-et-Chaik.  Il  Libano 
è abitato  dalle  tribù  guerriere  e quasi 
indipendenti  dei  .Maroniti  e dei  Urlisi. 
Gli  antichi  chiamavano  Celesirin,  o Stria 
fonda,  la  valle  del  Libano,  cioè  il  paese 
situalo  fra  le  due  catene.  Il  Libano  fu 
celebre  pe’suoi  cedri;  ora  però  non  vi  si 
trovano  se  non  fichi,  querce,  lauri  c ci- 
pressi. 

Libia  (Geogr.  antica)  — Nome  greco 
dell’Africa;  intcndevasi  specialmente  dei 
paesi  situali  al  ponente  dell’ Egitto;  dò 
erano  il  deserto  di  Marca,  il  p.aese  di 
Tripoli,  i deserti  del  KordoLin,  del  llar- 
fur,  ecc.  in  processo  di  tempo  fu  fatta 
una  distinzione  e furono  dette  Libia  in- 
terna le  contiade  al  mezzodì  dell’Atlante 
(Marocco  meridionale,  Sahara  e la  parte 
della  N’igrizia  nota  agli  antichi),  e Libia 
esterna,  l'antica  Libia,  principalmente  la 
costiera  compresa  fra  l’Egitto  c la  Tri- 
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politann,  la  quali’  coslictra  si  siiJilivideva 
in  Libia  superiore  fra  l’Egillo  e la  ('.irr- 
naica,  e Libùi  inferiore  (antica  Cirenaica 
e Pentapoli),  die  s'cstunileva  dalla  Mbia 
superiore  alla  Tripolitana.  ~ Il  clima  è 
ardente,  ed  il  suolo  alternato  di  sabbie 
deserte  c di  fertili  oasi. 

Libici  0 Libtti  (Elnogrii/ia) — Popolo 
dell'Italia,  nella  Gallia  Transpadana,  sulle 
due  rive  della  Sesia;  dicono  fosse  d'ori- 
gine ligure.  La  sua  metropoli  era  Vercelli. 

Libonrna  (Geogr.  statistica)  Città 
della  Francia,  nel  dipariiinento  della  Gi- 
rondn,  c;ipolnngo  di  circondario,  presso 
il  conUiicnte  della  Dordngna  e dell'lsle. 
Ha  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  di  cor- 
dami , di  chiodi,  di  xiccliero,  di  bari  a- 
bielole  e conce.  Vi  si  fa  considerevole 
commercio  di  vini,  acquavite,  farine, 
Itestiauie  e legname. — Fu  fondata  nel 
1288  da  Eduardo  I re  d'Inghilterra, 
sulle  rovine  dell’antica  città  di  Condatr. 

— Dista  27  kil.  da  llnrdeaiix  , all'est. 

— Popolacione  : I2,2tìd  anime  (1856). 

— Il  circondario  di  Libourne  ha  9 can- 
toni (Rrannes,  Caslillon,  Contras,  Fron- 
sac,  Guitres,  l.ussac,  Pujois,  Saint  e-Foy- 
la-Gramle  et  Libourne)  e LtO  comuni. 

— Popolaiione  : Il:t,i21  anima  (1856). 

Liohtenstein  (Principato  di)  {Geogr. 

statistiiv)  — Due  sono  i principati  di 
questo  nome:  uno  dipende  dal  regno  di 
Sassonia,  l’altro  è indi|iendenle  e fa  parte 
della  Confederazione  germanica.  Quest' 
ultimo  confina  al  nord  ed  all’est  col  Ti- 
rolo,  al  sud  ed  all'est  colla  Svizzera.  La 
sua  capitale  è Vadutz.  Ha  un  voto  nella 
Assemblea  gener.ale  dilla  Dieta  in  co- 
mune con  cinque  altri  Stati.  Si  divide 
in  due  signorie  , Schellenberg  c Vadutz. 
Il  principe  di  Liclitenstcin  risiede  ordi- 
nariamente a Vienna,  ed  ha  vaste  pos- 
sessioni in  Austria.  — Popolazione  del 
Liclitenstein  indipendente:  7in.  anime. 

Licia  (Geogr.  antica)  — Regione  del- 
l'Asia Minore,  al  sud  della  Frigia,  fra 
la  Caria  e la  Pamlilia;  le  pue  città  prin- 
cipali erano  Mira  e Potare. — Oggi  corri- 
sponde al  livab  di  Tekkt  ed  a parte  di 
quello  di  Meniceli. 

Licordia  o Licodia  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale, 
in  Sicilia,  provincia  di  Sir.icusa,  distretto 
di  Noto.  — Si  crede  edificato  sulle  rovine 
dell'antica  Eubea.  — Dista  83  kil.  da 
Noto.  — Popolazione  ••  circa  8m.  anime. 


Lidia  0 Meonia  (Geogr.  antica)  — An- 
tica regione  dell'Asia  Minore.  Quasi  tutti 
i geografi  convengono  che  la  .Meonia  e 
la  Lidia  sono  la  stessa  cosa , e che  i 
Lidii  sono  quelli  che  Omero  chiama  Mw; 
(Meonas)  Menni.  Erodoto  dice  che  tutti 
i re  che  quivi  imperarono  discesero  da 
Lidia,  figlio  d'Atit,  il  quale  diede  il  suo 
nome  a tutto  il  popolo  che  prima  cbia- 
mavasi  .Meonio.  Strahone  dice  che  i Lidii 
chiamati  da  Omero  Meonas  furono  ileitf 
nei  secoli  seguenti  Moeones.  Cionou- 
ost:inte  Ezecii.  Spanheim  osservò  che 
talvolta  eransi  distinti  i Meoni  dai  Lidii; 
che  la  Lidia  supcriore  fu  anticamente 
appellata  Meouia  propria,  nella  quale 
trnvav.Tsi  il  monte  Tmolo,  e sgorgava  il 
fiume  P.ictolo;  che  in  virtù  di  tale  di- 
stinzione Callimaco  soprannominò  Meo- 
niiis  il  detto  fiume;  e che  Omero  fece  i 
Meoni  abitatoli  delTmolo.  Dionigi  Perie- 
gete  pone  la  Meonia  appiè  del  detto  monte. 
Quello  scrittore  aggiunge  che  i Lidii  abi- 
tarono la  Lidia  inferiore,  cioè  quella  parte 
di  paese  prossima  al  mare,  e che  per 
questa  ragione  Erodoto  assegnò  alla  Lidia 
le  città  di  Efeso,  di  Colofone  e di  Lebedo. 
Gli  abitanti  della  bassa  Lidia  furono  alcu- 
na volta  chiamati  .Meonii,  e Lidii  furono 
detti  quelli  che  abitavano  l'alta  Lidia.  In 
progresso  di  tempo,  moltiplicatasi  la  co- 
lonia degli  lonii,  il  nome  di  .Meonii  spari 
insensibilmente.  — La  Lidia  inferiore 
prese  il  nome  di  Jonia  e la  Lidia  supe- 
riore ritenne  quello  di  Lidia;  ciò  fu  os- 
servato a tempo  dei  Greci  ed  anche  dei 
Romani , come  pure  nelle  notizie  delle 
chiese  e dei  vescovati.  La  Lidia  inferiore 
si  estendeva  dal  fiume  Sale  .il  mare  Egeo. 
In  una  lettera  di  Dario  ad  Alessandro  si 
legge  : l/alys  amnis,  qui  I.gdiam  termi- 
nal. Plinio  dà  alla  Lidia,  presa  in  tutta 
la  sua  estensione,  i seguenti  confini, 
f Dalla  parte  di  Levante  , egli  dice,  è 
( prossima  alla  Frigia,  alla  Misia  dalla 
c parte  dell'aquilone,  ed  alla  Caria  dalla 
I parte  di  mezzogiorno  >.  Tidomco  citò 
le  città  di  Pepere,  Mosleiii , lliero  Ck- 
sarea  , Sacrada  , Thyalira,  Magnesia, 
Sipylum,  lalingordus,  .\egara,  Hypaepa, 
Sardi , Filadelfia  , Joris  Fanum.  — I 
diarii  ecclesiastici  vi  aggiungono  Tripoli, 
che  Tolomeo  pone  nella  Caria. 

Mogi  (Geogr.  star,  e statistica)— C.illk 
del  Relgio , capoluogo  della  (irovincia 
omonima,  sulla  .Mosa,  alla  confluenza 
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di'irOunlu'  e (lidia  I.ii^gi,  fiuniiosllo  cIk! 
(liedfi  il  noiiH!  alla  cillà.  — Ha  poca 
magnilìca.Miza  di  inunuini'iili , vi(j  ang'i- 
sl((,  ma  nn  delizioso  passeggio  dello  della 
Cornamiisa.  È sede  d'una  delle  3 coni 
d'appello  del  regno,  ha  un' università, 
una  scuola  superiore  delle  miniere  ed 
una  scuola  speciale  d'arli  e mestieri; 
una  scuola  normale  primaria,  raccademia 
reale  di  hclle  arti , il  couservalorìo  reale 
di  musica,  museo,  gahinelto  di  storia  na- 
turale e hildioteca  di  f>2m.  volumi.  Liegi 
('ì  uno  dei  maggiori  centri  della  fabbrica- 
zione d'armi  da  fuoru  in  Kuropa.  Ila 
eziandio  f tbbriebe  di  seghe  e lime,  di 
allume,  ili  tabacco,  di  pannilani , di  mi- 
nuterie e di  chiodi,  conce  di  pelli,  tinto- 
rie. veiriere,  cartiere,  fabbriche  di  mac- 
chine, fucine  da  ferro  e da  rame,  ccc. — 
l.ii'gi  Lrodicum,  l^e- 

gi(i)  dee  il  suo  ingrandimento  a .S.  Uberto, 
suo  primo  vescovo,  che  vi  tr.asporltà  nel 
70S  la  sede  episcopale  di  M.aestricht  ; fu 
per  mollo  tempo  imdropoli  di  un  vesco- 
vato indipendente.  Nel  8K2  la  saccheg- 
giarono i ^urmanni.  Enrico,  duca  di 
lirabante.  la  prese  e amhVgli  le  diede  il 
sacco  nel  1212.  Giovanni  duca  di  Uorgo- 
gna  la  espugni  nel  1 1(I8,  uccidendo  25 
mila  de’ suoi  abitanti.  Carlo  il  Temerario 
se  ne  imp.adronl  nel  I idS.  Fece  parte 
deirini|iero  Francese  dal  1783  al  1811 
come  capohiogodcldiparliiuenlo  deirOur- 
tbe.  — llisla  8i  kil.  da  Hnisselle,  al  sud- 
est. — l'opolazionc;  7lim.  anime  (18.50). 

Liegnitz  {Groijr.  slor.  e sinlhtica)  — 
Città  germanica,  nel  regno  di  Prussia, 
r.a|ioluogo  della  reggenza  e del  circonda- 
rio omonimo,  nella  provincia  di  Slesia. 
L' industria  vi  ha  fahhriche  di  panni , di 
tabacco,  di  tele,  di  berrette,  di  birra , 
d'aceto  c d'acquavite  — .Nel  1211  l'e- 
sercito polacco  vi  fu  rotto  dai  Tartari, 
e nel  I2(i0  Federigo  li  vi  consegui  una 
chiara  viilori  i sugli  Austriaci. — Liegnitz 
fu  per  m Ilo  tempo  governala  da  duchi; 
nel  107,5  il  durato  pass(>  all' imperatore 
di  Germania  a cui  fu  tolto  dal  re  di 
Prussia.  Oggi  Liegnitz  è il  titolo  di  un 
principato  che  fu  dato  dal  re  Guglielmo  IV 
alla  Mia  seconda  moglie.  — Dista  Ot  kil. 
(la  lìreslavia,  all’ove.st.  — Popolazione: 
I4,'.I31  anime. 

Lieu-Khieu  iCengr.  fis.  e storica)  — 
Gruppo  d'isole  nel  grande  Oceano  for- 
manti uno  stato  tributaria  della  Cina,  si- 


tuato fra  il  Ci, appone  al  nord,  la  Cina 
all’ovest,  e le  ìsole  Madjicosemah  al  sud, 
c il  graniTOceano  all'est.  Queste  isole 
sono  in  numero  di  ,30,  e le  principali 
sono  la  grande  e la  piccola  Lieu-Khieu, 
Komisang  K Lun-hìin.  La  capitale  èZiciily, 
nella  grande  Lieu-Khieu.  Le  produzioni 
del  suolo,  gli  lisi  c costumi  degli  abitanti 
non  differiscono  dalla  Cina.  I Cinesi  co- 
nobbero quest' isole  circa  l'anno  605  del 
l'idra  nostra  ; ne  disputarono  piar  molto 
tempo  il  possesso  al  Giappone  e ne  resta- 
rono padroni  nel  1372.  — Il  linguaggio 
degli  abitanti  è un  dialetto  giapponese. 

Liguria  {Heogr.  stor.  e sUilisticu)  — 
Regione  dell'  Italia  settentrionale  che  si 
compone  di  quella  zona  di  terra  che,  spal- 
leggiata a borea  dal  mas.so  alpico-appen- 
ninu,  si  specchia  al  sud  nel  mare,  e all' 
ovest  si  estende  dal  conline  della  Provenza 
alle  foci  del  Varo,  all’est  sino  allo  foci 
della  Magra  presso  le  mine  dell’antica 
Leni,  per  una  lunghezza  di  circa  250  kil. 
Nelle  politiche  divisioni  altri  territorìi 
della  provincia  subappennina  furono  ag- 
giunti alla  Liguria.  Trovasi  fra  i gradi 
0“  58’  i8  " longil.  ovest  e 2"  21'  39" 
est  dall' osservatorio  re.ale  di  Torino,  e 
fra  i gradi  13«  .39'  22",  e li  U"  3.3'  45" 
di  latìtiidimì  nord.  Conlìua  al  sud  col 
.Mediterraneo  e col  |)rincipato  di  Mona- 
co, all'ovest,  colla  Francia  separata  dal 
Varo,  al  nord  colle  divisioni  di  Cuneo  e di 
Alessandria,  e all’est  coi  ducati  di  Parma 
c Piacenza,  di  Modena,  la  To.srana  e gli 
Stali  Estensi  lino  al  torrente  Parmignola. 
Comprendo  dieci  provincie  : Nizza,  San 
Remo,  Oneglia,  Alhenga,  Savona,  Genova, 
Chiavari,  Levante,  .Novi,  llobhio,  le  quali 
comprendono  97  mandamenti,  e 438  co- 
muni.— La  Liguria  trasse  il  nome  dai  Li- 
guri che  furono  i primi  abilatori  delle  Alpi 
e dell’Appennino.fpiiudi  calarono  ne'piani 
ancora  p.aludosi  d'Italia,  e lì  dissodarono. 
Le  colonie  nmbrichc,  etrusche  e galliche, 
si  restrinsero  successivamente  in  (lià  brevi 
ccniìni.  La  riva  destra  del  Po,  sino  al 
conlluente  della  Trebbia,  fornu'i  allora  il 
paese  dei  Liguri  entro  terra.  Verso  il 
mare,  oltre  le  bocche  'lei  Varo,  andava  a 
quelle  della  .Magra  con  termini  male  S('- 
gnati.  Nella  divisione  dell'Italia,  fatta 
da  Augusto,  la  Liguria  forno)  il  nono 
scompartimento , il  quale  comprendeva 
l'odierno  Monferrato,  il  Saluzzese,  il  Niz- 
zardo sino  al  Varo,  l’Alessandrino,  ilTor- 
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looesc,  il  Yoglierese^  il  |>aese  di  llobbio  XIV  la  tolse  a fiuesl' ultima  nel  tCfp*  e 
sino  al  Po  ed  una  parie  della  Nuuigiana.  ilupo  averla  pimdula  nel  t708,  la  riaequi- 
l,a  I.iguria  era  una  delle  cimiuc  prnviu-  sli'i  per  la  pace  dTlredit  (I7IU).  tìli 
eie  annonarie  di  Itoina  nell'Italia  siipe-  Austriaci  la  bombardarono  nel  171)2,  ma 
riore.  Dopo  varie  vicissìluilini  videsi  ri-  non  riuscirono  ad  impadronirsiene. — I.illa 
partita  in  piti  parli  o Stali  ereditarii  Al  è patria  del  dolio  gi!ografo  Gosselin.  — 
Unire  del  secolo  XI  spellava  alla  repub-  Dista  20R  kil.  da  Parigi,  al  nordest. — 
blica  di  Genova,  c si  conservò  in  tale  Popolazione  : 72,.5d7  anime.  — 11  cir- 
stato  dal  1527  al  1807,  incoi  passò  sotto  comlario  di  bilia  ba  Ifi  cantoni  (Armen- 
ia dominazione  francese.  .Napoleone  il  tiers,  ba  liassée,  Cysoing,  llaubourdiu  , 
conquistatore  divise  la  bignria,  cioè  l.i  bannoi , Pont-à-Marrq  , Ouesnoy-sur- 
repubblica  di  Genova  c il  conlado  di  Deiile,  llonbaix,  .Séclin,  Tourcoing,  die 
Nizza,  in  quattro  dipartimenti  cbiaiiiati  ! fa  due  cantoni  e bilia  die  conta  per  5)  e 
delle  Alpi  marittime,  di  Monleiiutte,  di  135  comuni.  — Popolazione:  404,270 
Genova  e degli  Appennini.  — Populazione;  anime  (1850). 

l)70ni.  anime.  Lima  (iìei)gr.  $lnr.  e stalistiru  ) — 

Lilibeo  oLilyboenm  (Promontorio)  Della  e ricca  città  deH  Ainerica  nieridio- 
((li'ogr.  fisica)  — Capo  dcll'llalia  meri-  naie,  capitale  della  repubblica  del  Perù, 
dionale  (regno  di  Napoli),  in  .Sicilia,  di  Siede  sul  bimac  o lìiimic.  Ila  un’iiniver- 
contro  aH'iniboccatura  del  porlo  di  Carta-  silà  e diversi  istituti  scientilici.  1 pub- 
giup,  da  cui  sorgeva  lontano  1000  stadi,  blici  edilizi  più  degni  d'osservazione  sono 
— È il  più  occidentale  dell'isola,  e cliia-  le  cliicse  con  suppellettili  sacre  preziosis- 
masi  anche  capo  lioco.  sinie,  la  zecca.  Il  palazzo  un  tempo  della 

Lilla,  Lille  (6eo</r.  {(or  e .sbi/isfiro) — Inquisizione,  l'ospizio  degli  esposti. — 
Importante  città  liamminga,  app:irlenente  biiria  fu  sempre  l'emporio  di  quasi  tutto 
alla  Francia,  cnpoluogo  del  diparliinenlo  il  Perù  ed  il  centro  del  commercio  fra 
del  Nord.  Siede  sul  canale  della  Deule,  l'Asia,  l’Europa  e l’America.  Fu  fondala 
che  mette  nella  bys  o .Moyennc-Deule,  e nel  1535  ila  Pizzarro  conquistatore  del 
sul  canale  della  Sensée  al  mare.  La  sua  Perù,  c all’ esordire  del  XVIII  secolo 
ciltadella  è un  capolavoro  dell’illustre  venne  al  suo  più  allo  grado  di  prospe- 
Vauban;  si  possono  notare  eziandio  un  rità.  I metalli  preziosi  vi  erano  in  ab- 
bel  ponte,  il  pal.agio  pubblico  e la  pre-  bondanza  nel  1820.  I terremoti  ivi  troppo 
feltura.  Ila  società  scienliliche  e lettera-  frequenti  spesso  la  socppiailrarono  e i 
rie,  accademia  di  belle  arti,  museo  pii-  più  terribili  furono  md  I.58G,  IG.30,  Kifi.ù, 
torico,  biblioteca,  orlo  botanico.  È gran  Hi78,  llj87,  1740  1704,  1828. — Popo- 
cenlro  di  fabbricazione  di  filati  di  cotone  bizione:  70m  anime, 
e di  lino,  ha  molle  blande,  officine  mosse  Limburgo  (Ceo'/r.  star,  e sUilislica) — 
dulia  forza  dell’acqua  e del  vapore,  e Iteg ione  dei  Paesi  Bassi,  ora  divisa  in 
ragguardevole  costruzione  di  macelline  due  parli:  il  ÌAmburgo  nlundese  e il 
e meccanismi,  fabbrica  di  inerletli,  garze,  Limburgu  belgico.  Il  Limburgo  olan- 
lulli,  tele  d’ogni  ragione  e qualità,  in-  dose,  sulla  riva  destra  della  Uosa,  coti- 
diane,  berrette,  tralicci , panni,  coperte,  lina  al  nord  e al  nordovest  col  Krabante 
zimarre,  mantelli,  pipe  di  terra,  stovi-  sotlentrionale , alfovest  col  Limburgo 
glie,  ecc.  Vi  si  fa  considerevole  coni-  belgico  (da  cui  lo  divide  la  Mesa),  al 
mercio  di  tutti  questi  lavori  ed  altresì  di  snd  colla  provincia  di  Liegi,  ed  all’est 
cotone,  lino  greggio  e pettinato,  lane  e colla  Prussia  Renana;  il  suo  capoluogo 
merini;  biade  e farine;  vini,  acquavite  e è .Xlaeslricht.  — II  Limburgo  belgico  enn- 
ginepro;  spezicrie  e derrate  coloniali  ; fina  al  nord  col  Brabante  settentrionale  e 
semi  oleosi , tabacco  e robbia.  — bilia  il  Limburgo  olandese,  all’est  con  questo 
{Insula),  era  in  origine  un  castello.  Dal-  ultimo,  al  snd  colla  provincia  di  Liegi , 
dorino  IV,  conte  di  Fiandra  ne  fu  il  • all’ovest  col  Brabante  meridionale  e al 
vero  fondatore  (1007).  Fu  presa  e dova-  nordovest  colla  provincia  d’Anversa.  Il 
stata  dal’imperatore  Enrico  III  (1()53),  suo  capoluogo  è llussclt.  La  superficie 
da  Filippo  .Augusto  (1213),  da  Filippo  il  totale  del  Limburgo  è di  110  kil.  sopra 
Bello  (121)0);  quindi  appartenne  alle  case  55.  Il  suolo  è piano  e palustre,  special- 
di  Borgogna,  d'Austria  e di  Spagna.  Luigi  mente  al  nord;  è irrigalo  dalla  .Mosa, 
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dal  lU^fnar  , dall' llci  ck , dal  .Nei^r  <>  ilal 
Jaar.  L'indiislria  cv\i  molto  opcrn.su, 
ma  poco  il  conimoniii.  — Il  làtulitirgu, 
prima  compre.so  nel  ducuto  della  Russa 
Lorena,  el>be  duchi  particolari  (in  dal  X 
secolo;  nel  12H8  i duchi  di  Rrahan'e  se 
ne  impadronirono.  In  seguito  pa  sò  colla 
Borgogna  ai  principi  della  rasa  d'Austria, 
quindi  alla  Spugna,  e forinò  una  delle  17 
provincie  dei  Paesi  Bassi  ; dopo  la  divi- 
sione dell'Olanda  dal  Belgio  (I8iìl)  la 
possessione  del  Limliurgo  fu  oggetto  di 
lunghe  contestazioni  che  non  furono  ter- 
minale se  non  pel  trattata  del  mese  di 
aprile  1879. — Popolazione  del  Linihurgn 
olandese  o ducato  di  Limhnrgo;  215,086 
anime  (nel  1858);  del  l.imliorgo  helgico 
0 provincia  di  Limhurgu:  185,621  anime 
(nel  1856). 

Limerick  {Gengr.  star,  e stiilisticu) — 
Città  dell'  Irlanda  (regno-unito  didla  Gran 
Bretagna  e dell' Irlanda),  capolungo  della 
contea  omonima.  Limerick  si  compone 
dì  tre  parli,  la  città  irlandese,  la  inglese 
e Newtnwns-Peiy  colla  cittadella  inglese. 
L'industria  c il  commercio  vi  sono  in 
gran  fiore.  — Limerick  fu  presa  d.igl’ln- 
glesì  nel  I17A  e dalle  milizie  del  Parla- 
mento nel  1651;  fu  assediala  da  Gu- 
glielmo 111  nel  1690,  ma  non  cadde  in 
suo  potere  fino  all'anno  seguente.  — Di- 
sta 187  kil.  da  Duhiino,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  07,000  anime. 

Limoges  (Geojr.  .tlor.  e stalislica) — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento dell'Alta  Viimna.  — Ila  un'accade- 
mia u'niversilaria  , un  liceo,  tin  semi- 
nario, un  istituto  di  .sordo -muli , una  so- 
cietà d'agricoltura,  uii  musco  di  storia 
naturale,  una  bdilioleca , ccc.  .Manifat- 
ture di  porcellana,  di  Ranelle,  di  coperte 
di  lana  e di  cotone,  di  calze,  panni,  filan- 
de idraiilicdie,  ferriere,  ccc. — Limoges, 
Angistorilum,  Umovices,  e secondo  To- 
lomeo, llasliatum,  è anteriore  alla  domi- 
nazione romana  nella  Gallia.  Fu  per  mollo 
tempo  in  mano  degli  Inglesi  ed  infine  ri- 
tornò alla  Francia  nel  1369. — Dista  380 
kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Popolaz.:  42,095 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  Limo- 
ges ha  10  cantoni  (Aire,  Amhazac,  Cha- 
leauncuf,  Eymoutiers,  Laurière,  Nioiil, 
Pierre-Buffière,  San  Leonardo  c Limoges 
che  conia  per  due)  e 80  comuni  — Popo- 
lazione: 1 42,269  anime  (1856). 

Limone  (Geogr.  ifulù'fi'ca)  — Grosso 


Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
nionle  (Siali  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Cuneo,  capoluogo  di  mandamento. 
Ila  caverne  profonde  in  parerchi  balzi 
del  monte  su  cut  siede,  dai  quali  si  trae 
marmo  veiialo  dello  scaravezza,  marina 
bianco  leggermente  macchialo  di  liigio; 
epiilolo  aciculare  verde;  ferro  solforalo  ed 
ossidalo.  — 'Piene  una  fiera  in  agosto.  — 
■Nel  1426  fu  per  dedizione  spontanea  .ag- 
gregato alla  casa  di  Savoia  — F'  distante 
27  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  4m. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  due  co- 
muni , il  proprio  e Vern-anle  — Popola- 
zione totale:  7.500  anime. 

Limoux  {Geogr.  star,  t slalistiai)  — 
Città  della  Frauda,  eaip.dungo  di  circon- 
dario. nel  diparlimonlo  dell’.Aude.  Fa  com- 
mercio di  vini  celebri  sotto  il  nome  di 
DlanqtifUe  tie  Limou.c.  — Limoux  dicesi 
esistesse  lino  dai  tempi  di  Cesare;  si  sol- 
loinisc  nel  1.590  a Enrico  IV.  — r Dista  29 
kil.  da  Cai'cassona.— Popol.iz.:  6464 anime 
(18.56). — Il  circondario  di  Limouv  ha  8 
cantoni  (Al.aigne , Belcaire,  Chalabre, 
Coniza,  Quilinn,  Boquefort,  Sainl-llilaire 
e Limoux)  e 151  comune.  — Popolaziune: 
69.808  anime  (1856). 

Lincoln  ( Cfogr.  statistica  ) — Città 
ileir  Inghilterra , capoliingn  della  contea 
del  suo  nome.  La  sua  cattedrale  gotica  è 
una  delle  più  belle  e più  ampie  del 
regno.  Vi  si  vedono  rovine  e monumenti 
d’arciiilelliira  sassone  e norinauna.  — 
Dista  211  kil.  da  Londra,  al  nord.  — 
Popolazione:  12m.  anime. 

Linguadoca  (Geogr.  fis..  star,  e stati- 
stica)— Fan  dtù  grandi  governi  di  Fnin- 
cia  avanti  la  rivolnzione;  confinava  col 
.Mediterraneo,  (ad  Bodano,  col  Venesino, 
col  Dellìnalo,  col  Forcz,  col  Itossiglione, 
colla  contea  di  Folx,  coll’Aiivcrgno,  col 
Bouergue.cidOnercy,  coU'Armagnat.  col 
Comminges  c col  Cuscrans.  La  capit.ale 
era  Tolosa.  Questo  vasto , delizioso  e 
fertilissimo  p:(cse  forma  ora  i diparti- 
menti dell'Ardùcbe,  dell'Aude,  del  Card, 
dcH'Alla  Garonna,  dell'  Ileraull,  dell'Alta 
Loira,  della  Loz(ire  e del  Tarn.  È tra- 
versato da  una  catena  di  montagne  presso 
a poco  parallela  al  corso  del  Bodano  e 
alle  coste  del  Mediterraneo.  È bagnato 
da  molti  fiumi,  tni' quali  primeggiano  la 
Loira,  il  Bodano  e la  Garonna.  La  l.in- 
giiadoca  corrispondi}  in  gran  parte  alla 
Narboncse  1*  dei  Komaoi , abitata  dai 
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Volci.  Negli  ultimi  tempi  doli' Impero  f 
romano,  questa  proviocia  portava  il  nome  ' 
di  Sfptimnnia  a cagione  di  sette  princi-  ^ 
. pali  città.  I Visigoti  la  occuparono  noi  | 
V secolo  e la  chiamarono  Gozia.  NoirVIlI  i 
secolo  vi  vennero  i Saraceni,  ma  ne  fu-  [ 
rono  si'.arcìaii  da  Carlo  Martello,  Pipino 
e Carlo  Magno.  La  Linguadoca  compose 
allora  il  ducato  di  .Soptimania  sotto  il 
dominio  de’ Franchi;  questo  ducato  si 
rese  presto  indipendente;  nel  X secolo 
fu  unito  alla  contea  di  Tolosa.  .M  tempo 
della  crociata  contro  gli  Alhigesi  , il 
conte  .\iiiaury  de  Wontfort  cesse  la  con- 
tea a Luigi  Vili  re  di  Francia.  La  I.in-  * 
guadoca  prese  il  nome  dall'idioma  che 
vi  si  parlava  nel  medio  evo,  la  tintjim  [ 
d'oc,  cosi  diUto  in  contrapposto  alla  fin-  | 
giia  d’oi  o /foni,  usita  nelle  provincia  ■ 
settentrionali  della  Francia.  ! 

Lintz  0 Linz  ( Geogr.  stalislifa)  — | 
Città  della  Germania  (Impero  Austriacnj,  ! 
capoluogo  del  governo  omonimo  e del 
circolo  della  Mùhl  ; al  confluente  del  1 
Danubio  c del  Traun.  Ila  un  liceo  , ! 
scuola  politecnica,  scuola  ili  sordo-muli,  , 
scuola  di  belle  arti,  d’archiletlura  e di 
disegno,  museo  nazionale,  biblioteca, ecc.  | 
L’industria  e il  commercio  vi  sono  ini-  i 
|K)rlanlissiiiii.  — É distante  151  hit.  da 
Vienna,  all’ovest.  — Popolazione:  3im. 
anime  (nel  18i9). 

Lione  (Groffr.  star,  e siiilistica)—l,a 
seconda  città  della  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  del  lìodano.  .Siede  tra 
il  Ilodano  e la  Sonila  che  vi  coiifluiscono. 

Il  suo  aspetto  è magnili.  n;  dominato  al 
nord  quasi  in  antile.alro  dai  monti  Four- 
vièrcs  c San  Scbistiano.  Ila  passeggi 
liellissiini  lungo  i rinmi;  piazze  niagnl- 
fiche;  molli  c grandiosi  ponti  e cospicui 
edilizi , come  .a  dire  il  palazzo  del  co- 
mune, il  grande,  spellale,  alcune  chiese, 
il  principaln  lealro  e molli  monumenti 
decorativi.  Ampliano  la  cerchia  della  città 
i begli  0 popolosi  sobborghi  della  Guillo- 
lière,  les  Drelteaiix,  la  t’.roix-ltoiisse,  ecc. 
Vi  si  contano  molti  istituti  d'istruzione, 
un  collegio  nazionale  . una  scuola  di 
economia  rurale  e veterinaria,  una  scuola 
d’arti  e mestieri,  un  istituto  di  sordo-muli, 
una  scuola  secondaria  di  medicina,  una 
scuola  di  disegno  e di  pittura;  acnde- 
mia  di  scienze,  Icllere  ed  arti;  società 
di  medicina,  ricca  biblioteca,  museo  di 
pittura,  giardino  botanico,  conservatorio 


delle  arti  e mestieri,  ere.  Lione  i una 
delle  precipue  città  manìfatirici  e com- 
merciali d'Europa  c del  mondo,  ed  il 
maggior  Centro  per  l'industria  delle  sete, 
introdottavi  prima  che  in  ogni  altra  città 
della  Francia  sotto  Luigi  IX,  quindi  re- 
cata a grande  incremento  per  le  cure 
del  ministro  Colberl  sotto  Luigi  XIV.  Vi 
sono  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  senza 
pari  per  la  bellezza  del  tessuto , pel 
buon  gusto  dei  disegni  , la  vaghezza  e 
durala  delle  tinte  ; fabbriche  di  broc- 
cati d’oro  e d’argento,  di  nastri,  di  scialli 
d’ogni  qualità,  di  garze  e mussoline  ri- 
camate e semplici,  di  passamani,  ber- 
rette, (ili  di  seta  d’oro  e d’argento,  felpe 
da  cappelli,  pelli  e cuoi  molto  pregiati, 
birra  c liquori  repulalissinii , d’acidi  mi- 
nerali e d altre  produzioni  chimiche.  Vi 
si  fa  grande  commercio  di  seta  in  balle, 
di  stoffe  di  seta  d'ogni  genere,  di  cap- 
pelli di  paglia  ad  uso  di  Toscana,  di 
ferro,  di  cercali , di  farine,  di  vini,  di 
acquavite  c liquori , d'olio,  sapone,  ecc. 
(Iiiesto  Lommercio  è favorito  dalle  strade 
ferrale  che  mellon  capo  a Lione  c princi- 
palmente la  recentissima  che  la  congiunge 
a Parigi, — Lione  fu  fondala  o almeno  in- 
grandita intorno  all’anno  41  avanti  l’óra 
volgare,  da  L.  Munazio  Fianco,  e diede 
il  suo  nome  a tutta  la  Gallia  celtica.  Di- 
strutta in  una  sola  notte  da  un  incendio 
(5(1),  fu  falla  riedificare  da  Nerone,  c Tra- 
jano  la  .idornà.  Sotto  i Domani  ebbe 
splendore  dalle  sue  scuide  d’eloquenza. 
Nel  V secolo  fu,  sotto  i figli  di  Gundioco, 
la  capii, ile  d’  uno  degli  smembramenti 
del  reame  di  borgogna;  ma  la  sua  pro- 
sperità comincia  dai  secoli  XI  e XII,  dopo 
la  riunione  del  reame  delle  due  Borgogne 
all’impero.  Divenne  allora  quasi  città 
libera,  quantunque  i signori  del  Lioncse 
c gli  arcivescovi  di  Lione  vi  pretendes- 
sero sempre  alla  sovranità.  Per  la  qnal 
cosa,  Lione  si  mise  sotto  il  patrocinio  di 
Filippo  il  Dello , che  la  incorporava  alla 
Francia  nel  1307.  Gnslui  eres.se  la  signo- 
ria di  Lione  in  contea  e ne  investi  Farri- 
vescovo  ed  il  capitolo  di  San  Giovanni. 
Nel  1793,  dopo  un  assedio  memorabile, 
cadile  in  potere  dell’esercito  della  rivo- 
luzione, che  la  mise  a ferro  c a fuoco, 
e un  decreto  ìlella  Convenzione  ordinando 
fosse  rasa  al  suolo,  le  dava  il  nome  di 
Comune  a/friiwnlo.  Lione  ricuperò  la 
sua  antica  prosperità  sotto  l’ Impero  Na- 
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poleonico,  ma  patì  nuovi  danni  per  lo 
solicvarioni  dogli  operai  <li‘l  IS.'li,  1Si8 
« (8W._Si  tennero  in  Lione  diversi 
concini,  fra'qualidiie  ecuineiiiil  nel  1S15 
c 1274.—  Ebbero  in  essa  i natali  gli  im- 
peratori Claudia,  (iaraealbi  e Gela:  Sido- 
nio  Apollinare:  iJussieiix;  ile  Gérando; 
G.  II.  Say:  J.icqu.irl  eil  altri  illustri  mo- 
derni. — Dista  ilil'i  kil.  da  Darigi , al 
sudest.  — Popolazione  : 2rw,0tì<l  anime 
(1856)  — Il  suo  circondario  ba  16  can- 
toni (l’Arbresle,  Condrien , Givors,  Li- 
monest,  Mornant,  Neiivil1e-rAri  beviV|ue, 
iiainl-Genis-I.Hval,  Saint  Laurent  de  Cba- 
mousset  , Sainl-Syuipborien-sur-Coise , 
Vaugneray  e Lione  che  conta  per  sei)  e 
128  comuni. — Popolazionctotale:  460,034 
anime  (censo  del  ISàO). 

liione8e(Cf03r..s(«r(r«)— l'node’gran- 
di  governi  di  Francia  prima  della  rivoluzio- 
ne. Conlinava  colla  Itorgogna,  rol  Viday, 
conVivarese,  colla  lìresse, col  Dcllinato,  col 
Borbonese  e toirAiivergne;si  componeva 
di  tre  parli:  il  I.innese  propriamente  detto, 
il  Beaujolaised  il  Forez.  Il  capoluogo gene- 
rale era  Lione.  — Anticamente  fa  alti  lato  dai 
Segusii  esalto  i Bomani,  fece  parte  della 
Lionese  1",  e quindi  del  reame  di  Borgo- 
gna; infine  divenne  una  contea  partico- 
lare, ebe  fu  riunita  alla  corona  (il  Lionese 
nel  1307  sotto  Filippo  il  Bello,  il  Beau- 
jolais ed  il  Forez  sotto  Francesco  F.  — 
Oggi  forma  i dipartimenti  della  l.oira  c 
del  Bedano. 

Lionese  (V.  Lui'.miNE.NS!s). 

Lipari  (V.  Eouk). 

Lipsia,  Leipsig  {Gi’ogr.  slor.  e shtH- 
stica)  — Citl.'i  della  Germania,  nel  regno  di 
Sassonia,  capoluogo  del  circolo  e ilei  di- 
stretto omonimo,  al  connucntc  dell’Elster 
bianco  e della  PIcisse.  Giace  in  una  va- 
sta pianura  cosparsa  di  ricchi  villaggi,  ed 
è divisa  in  quattro  rioni:  Grirnma,  Pietro, 
Banstadt  ed  Halla.  Fra  suoi  edilìzi  sono 
ricordevoli;  le  chiese  di  San  Tomaso  e dì 
.San  Nicolò,  ì'Augustceiim,  il  Pmilinum, 
la  scuola  borghese,  il  palazzo  del  comune, 
la  scuola  di  ,San  Tomaso,  il  Pleissemburgo 
roll'Osservalorio,  la  loggia  dei  librai,  il 
palazzo  delle  poste,  il  teatro,  il  mercato 
dei  pannilanì,  il  Genrgenliaun,  i corsi  di 
Aucrbacli,  llokentbal,  .Stìeglitz,  la  casa 
detta  di  Thomae,  ecc.  Possiede  cinque 
biblioteche,  un  giardino  botanico,  diverse 
società  scientilicbe,  artistiche  e di  hene- 
ficcnzi,  ed  altri  istituti  consacrati  alla 


istruzione.  Lipsia  ò considerata  quasi 
F.l/cnc  qcnnnnicrt;  ma  ò altresì  città  in- 
iluslre  e più  ancora  commerciale;  ba  fab- 
briche di  slolTe  e berrette  di  seta,  di  vel- 
luti. di  panni,  di  cuoi,  di  carta  da  tingerò, 
di  tabacco,  di  candele  di  cera,  di  tele  ce- 
rate, di  cappelli,  di  s:ipone,  ecc.;  fonderie 
di  caratteri,  stereotipie  e tipografie.  Il  suo 
traflicn  dì  libri  è il  più  importante 
della  Germania,  per  non  dire  del  mondo. 
La  fiera  principale  dei  libri , quella  di 
P.isqua.  è il  ritrovo  di  tutti  i librai  tedeschi 
che  vi  fanno  da  12  a tó  milioni  d’affari. 
I cavalli,  le  merci  inglesi  e fnneesi,  e le 
! produzioni  dell'Erzgebirge  sono  le  altre 
materie  nun  meno  lucrative  del  suo  com- 
mercio. — La  città  di  Lipsia  deve  la  sua 
origine  ad  un  villaggio  slavo,  ed  ba  forse 
ricevuto  il  suo  nome  dai  tigli  (in  islavo 
lip  0 lipn\,  che  la  circondano.  Nei  suoi 
dintorni  riportarono  una  vittoria  gli  Sve- 
desi condotti  da  (ìust:ivo  Adolfo  sopra  gli 
imperiali  capitanati  da  Tilly  nel  16.‘t1  c 
I(ìi2.  I Prussiani  la  presero  nel  1745,  e 
Ferdinando  di  Brunswick  nel  1756;  Ua- 
voust  se  ne  rimpadronì  nel  1806,  dopo  la 
batt.iglia  di  Jena.  Sotto  le  sue  mura  si 
comballò  nel  18  c 10  ottobre  del  1813  la 
memoranda  billaglia  (detta  appunto  di 
Lipsia),  nella  quale  la  maggior  parte  dei 
corpi  stranieri,  onde  coinponevasi  l'eser- 
cito francese,  passò  tra  le  schiere  nemi- 
che, prostrando  così  la  fortuna  di  Napo- 
leone conquistatore.  — Lipsia  è patria  di 
Leibuizio,  di  Tommasio,  di  Gellerl  ed 
altri  uomini  celebri.  — Lipsia  è distante 
94  kil.  da  Dresda,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione; 69,081)  anime  (1855). 

Lippe- Detmold  (Principato  di)  — 
(Geogr.  stiitistira)  — Stato  della  (Confe- 
derazione Gemiauica,  nel  nordovi:st  della 
Germania.  Conlina  al  nordest  con  un 
brano  dell'Assia-C:issel  ; all’ovest  ed  al 
sud  colla  Prussia  ; all’est  col  Waldeck  e 
r.Vnnover.  La  sua  supcriìeie  .abbraccia 
I025kil.  quadrati.  Il  maggiore  de’ suoi  fiu- 
mi è la  Werra  Si  estrae  sale  dalle  sue  sor- 
genti salmastre,  un  po’  di  marmo,  d’argill.i 
e di  ferro.  — Il  governo  di  Lippe  è una 
jnonarchia  costituzionale.  — Popolazione: 
KM), 615  anime  (1853). 

Liri,  Ciani  o Garigliano  {Geogr.  fis. 
e sloriea\ — Fiume  dell’Italia  meridio- 
n:ile  (regno  di  Napoli),  È il  maggior  fiume 
del  regno  di  Napoli.  Fu  dello  anticamente 
(’.lani  cou  nome  identico  ad  un  altro  dcl- 
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TEtraria,  ed  a quello  presso  la  distrutta 
città  di  Literno.  Ma  ù ignoto  perchè  si 
chiamasse  Liri,  comechè  tal  voce,  come 
tema  principale,  entri  nel  nome  di  qualcho 
città  dell'Asia.  Ila  le  fonti  alle  falde  del 
monte  Camicciola  in  vicinanza  di  Cappa- 
docia  a ii  kil.  da  Soro.  Di  non  copiose  , 
ma  limpide  acque  al  principio  del  suo 
corso  nella  valle  di  Nerfa,  si  accresce  per 
via  di  non  pochi  ruscelli.  Scende  poscia 
con  grosso  volume  nella  valle  di  Roveto, 
e nel  giugnere  a Balsnrano,  ultimo  conline 
degli  Abruzzi,  a 3G  kil.  dalle  sorgenti , 
diviene  un  fiume  ben  grande.  Giunto  a 
Sera,  ed  ingrossato  indi  a poco  dalle  acque 
del  Filirenn,  si  parte  in  due  rami,c  forma 
due  vaghissime  cascate,  l'ima  verticiile  al 
sud,  di  quasi  palmi  100,  l'altra  all'ovest 
sopra  un  pi.ino  inclinato,  lunga  palmi  600. 

I due  rami  dopo  aver  circondato  il  comune 
d'isola,  si  raccolgono  io  un  sol  tronco,  il 
quale  forma  altre  due  cascatene,  insino 
alla  pianura  di  .Sant'Eleuterio.  Di  là  scende 
nel  territorio  di  Arpino,  indi  entra  nello 
Stato  Romano,  ove  riceve  le  acque  dcll'A- 
maseno,  e ritornato  a bagnare  il  regno,  ' 
passa  per  San  Giovanni  Incarico,  e vi  con- 
fluisce il  .Melfi.  Gorrendo  innanzi  per  le 
campagne  di  Pontecorvo  c Rocra-Gugliel  ■ 
ma,  si  accresce  de' fiuniicelli  Tosa  e So- 
gne.  Passa  piOi  oltre  sotto  le  rovine  d'In- 
terainua,  c di  là  da  Sant’Apollinare  vi 
shoccano  le  acque  del  Rapido,  dove  cam- 
bia il  nome  in  quello  di  Garigtianu.  Dalla 
cnufluenza  de' due  fiumi  sino  al  bosco  di 
.Mortola  è navigabile  per  mezzo  di  sandali, 
come  lo  stesso  Rapido  da  San  Germano 
alla  confluenza.  Dall'ultimo  sito  sino  alle 
falde  del  culle  di  Sujo,  la  valle  lugnata  dal 
Liri  si  trasforma  in  una  gola.  In  questo 
tratto  s' incontrano  nel  corso  di  qioche 
miglia  nove  risalti  di  rocce,  che  formano 
altrettante  cascatene,  ed  il  fiume  vi  acqui- 
sta tra'  prominenti  scogli  un  corso  rapi- 
dissimo e vorticoso.  Trascorsa  la  detta 
gola  , lunga  circa  9 kil. , più  agevole  si 
rende  alla  navigazione,  aprendosi  la  sua 
valle  nell'ampia  pianura  di  oltre  a 60  mi- 
glia quadrate,  dove  riceve  il  rivo  dell'Au- 
sente,  e di  là,  sotto  Traetto,  sbocca  nel 
mare. — I poeti  celebrano  il  Liri  per  la  pla- 
cidezza del  suo  corso;  ma  tale  è verso  la 
foce,  dove  d.i  tempi  immemorabili  ha  for- 
malo grandi  paludi,  e per  esse  ritiene  sin 
dal  medio-evo  il  nome  dì  Gariglìano,  dal- 
l'arabo garìl,  che  accenna  appunto  alla 


qualità  stagnante  e melmosa  delle  sue 
acque  presso  alla  stazione  che  i Saraceni 
vi  ebbero  nel  l\  secolo.  Questo  fiume  è 
pescosissimo.  Gli  scrittori  patrii  ne  cele- 
! brano  le  trote,  le  lamprede  e i carpioni , 
i quali  superano  in  eccellenza  quelli  del 
lago  di  Benaco;  le  locuste  o i gr.incbi  che 
vi  si  pescano  presso  la  foce , più  grandi 
di  quelli  di  Smirne  e di  Alessandria,  fecero 
eleggere  al  goloso  e ricchissimo  Apicìo  la 
dimora  di  .Miniurna , donde  il  fiume  fu 
anche  detto  Minlurnese.  Tutto  il  corso 
del  Liri  o Garigliano  aggiunge  a 166  ki- 
lometri. 

Liria  {Geogr.  tlor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagn.a,  provincia  da  Valenza, 
sorge  fra  le  colline  di  San  Michele  e di 
Santa  Barbara.  Fabbrica  saponi , sto- 
viglie, cuoi,  tele;  macina  olive  e distilla 
acquavite.  I suoi  dintorni  contengono 
cave  di  marmo.  Vi  si  veggono  mine 
romane.  — Liria  {Edeta  o Ijìurona)  si 
pretende  esistesse  prima  della  venuta  dei 
Fenici  : fu  la  metropoli  degli  Edelani. 
Passò  poscia  in  potere  dei  Goti,  indi  dei 
Mori,  ai  quali  fu  tolta  nel  da  Gia- 
como il  Conquistatore,  re  d'Anigona.  — 
È distante  'M  kil.  da  Valenza  al  nordovest. 
— Popolazione:  10,300  anime. 

Liris  (K.  Lini). 

Lisbona,  Lisboa  {Geogr.  sinr.  e sta- 
tistica). — Magnifica  città  capitale  del 
Portogallo,  capoluogo  della  provincia  di 
Eslrcmailura,  e di  romarca,  e residenza 
di  un  patriarr.'t.  Sorge  sulla  riva  destra 
del  T.igo,  ai  gradi  38»  ài'  2i"  di  latitu- 
dine nord;  c il"  28'  45"  di  longitudine 
ovest.  Edificata  sopra  molte  colline,  rende 
figura  di  un  vaghissimo  anfiteatro,  i cui 
dintorni  decorati  di  sontuosi  palazzi  c 
case  di  villa  bcUissime,  fiorenti  d'uliveti  e 
giardini  fanno  un  quadro  incantevole.  Nè 
nien  bella  prospettiva  offrono  i molti 
navigli  ancorati  nel  vasto  specchio  d'  ,a- 
cqiia  che  forma  l'estuario  del  Tago,  ove 
apresi  uno  dei  più  belli  e sicuri  porti 
d'Europa;  c l insìeme  degli  edilìzi  , delle 
alte  torri  e dei  moli  della  città  fan  gareg- 
giare Lisbona  col  delizioso  aspetto  di  Co- 
stantinopoli: ma  egli  è gran  danno  che  il 
suo  interno  distrugga  una  parte  di  questa 
maraviglia  esteriore. — Lisbona  si  divide 
in  tre  parti:  Affama,  Bairro-Allo  e Mu- 
raria, suddivi.se  in  12  circondari. — Corre 
un  sorprendente  contrasto  fra  la  parte 
antica  che  scampò  al  terremoto  del  1755, 
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e quella  rìeriifìcata  dopo  il  tremendo  e 
troppo  nolo  ilisastro  ; nella  prima  , vie 
strette,  tortuose,  oscure  e siulicie;  nella 
nuova,  vie  ili  conveniente  lareliezza  ed  al- 
cune perretlamenle  liratea  linea,  giianiìte 
di  marciapiedi , e polite.  Tra  le  piazze 
quella  del  commercio  la  più  bella  e 
spaziosa  cinta  di  cospicui  edilizi,  come  la 
borsa,  la  dogana,  il  palazzo  delle  Indie,, 
l'intendenza  della  marineria,  la  biblioteca 
reale,  cce.,  e nel  mezzo  ornata  della 
statua  equestre  in  bronzo  di  (ìiuseppe  I. 
— lì  igguardcvole  tra  le  sue  cbiesc  la 
cattedrale  ; l.i  rbiesa  di  (ìcsii  è l'e- 
dilizio più  vasto  c più  bello  Ira  quegli 
eretti  dal  17,05  in  poi:  ha  una  cupola 
di  ardila  esecuzione.  — Il  più  stu- 
pendo monumenta  di  Lisbona  è senza 
dubbio  l'acquidotto  di  .\goa-Livre,  die 
non  invidia  a quanto  di  più  magnilicn 
produsse  ranticbilà.  Fu  fatto  nel  I7i3 
tutto  di  bianco  marmo,  ed  alimenta  3i 
fontane  piibblicbe.  — La  sua  costruzione 
è tanto  solida  c bene  intesa  che  non 
sofferse  alcun  danno  nel  terremoto  del 
i7.55.  Altri  considerevoli  edifizi  sono  il 
palazzo  reale  di  Aiiida  , quello  di  Ibmi- 
posta,  e quello  detto  das  Noressitades. 
Uicorderemo  il  convi-nto  di  .San  Iteulo, 
ove  si  custodiscono  gli  archivi  reali,  e il 
ronvenlo  di  rombo,  cho  ha  una  scuola 
di  diplomazia.  Si  può  citare  il  teatro 
reale  di  san  Carlo,  l'urseiiale,  la  zecca, 
diversi  tribunali,  la  reai  fonderia  dei 
cannoni,  Il  colb'gio  della  nobillù  con  una 
bellissima  cavallerizza , la  manifattura 
reale  della  seta,  la  corileria,  la  stamperia 
reale,  i vasti  spedali  della  marineria  c 
di  San  Giu.seppc , il  p, alazzo  del  gr.in 
cacciatore,  ov’è  stabilita  I’ amministra- 
zione delle  poste,  il  palazzo  di  Camariz, 
occupala  da  molle  accademie  c ilal  de- 
posito di  guerra,  e la  prigione  rjiiamala 
Umneiro,  l'ospizio  reale,  c l'antico  pa- 
lazzodclla  Inquisizione, senza  dire  dimoili 
altri  commnndevoli  palazzi  privati.  — Pas- 
. sando  ora  agrislilnti  d'islruzipne,  si  dee 
il  primo  luogo  aH’accademia  delle  scienze, 
e a quella  delta  della  marina  , fondate 
ambedue  nel  1770  ; vimgouo  quindi  le 
accademie  delle  guardie  marine,  nel 
1782,  e delle  forli!icazionl,  nel  1790;  gli 
archivi  militari  o ilcposilo  delle  carte, 
il  collegio  reale  militare,  le  scuole  di 
commercio,  di  disegno,  di  arcbiletlura, 
di  scultura,  di  tìsica,  di  chimica,  di  chi- 


rurgia c di  medicina , di  filosofia , di 
lingue  greca  e Ialina,  ere.  ere.;  un  isti- 
llilo pei  sordo  muli,  molte  bibliolecbe. 
Ira  lo  quali  Li  più  considerevole  è 
la  reale  ; il  museo  di  lìeiem , presso 
Lisbona;  belle  niccolle  di  medaglie  cil 
un  orlo  bulauii'o  ; un  gabinetto  di 
storia  naturali'  presso  l'arcailemia  delle 
scienze , un  osservatorio  , eec.  — Le 
sue  maniratliire  limi  sono,  a dir  vero, 
le  meglio  stimate , c consistono  prin- 
ripaluiente  in  armi  bi.anibe  c da  fuo- 
co, cordami  , cappelli  , filo  di  rame 
c d'ottone,  galloni  d'oro,  argento  c seta, 
slnffe  di  seta  ciana,  tele  dipinte  c slam- 
p.ile,  tela  ordinaria  c da  vele,  sapone, 
porcellana,  maiolic;i,  stoviglie,  tabacco; 
filande  di  cotone,  conce,  fabbrica  di 
vetri , ere.  Ma  i suoi  ciiiniiierci,  per  lo 
conirario,  sono  coii.-iderevoli  assai  : Li- 
sbona fa  non  solo  quasi  lutto  il  traffico 
delle  colonie  portoghesi,  ma  quasi  3 5 
di  l'iUello  di  tutto  il  regno  co'p.iesi  stra- 
nieri. — Il  suo  porto,  uno  dei  migliori 
d'Europa,  non  è.  propriamente  parlando, 
se  non  un  vasto  siriirissimo  ancoraggio 
formalo  dal  Tago;  è largo  oltre  un  LiL; 
ha  due  bocilie,  l una  al  nord  e l'altra 
al  smi  della  cill'i;  può  dirsi  guardato  da 
tulli  i venti,  e capate  di  vascelli  ila 
guerra  di  allo  bonbi.  .Si  calcolano  a circa 
2000  i navigli  che  v'  cnir.ino  annual- 
mente. rulla  la  costa  vicina  presenta 
un  farile.  approib),  ed  ù protetta  da  nu- 
merose batterie  e dai  forti  di  Cisraes  e 
di  san  Oiiiliano  , iii  f.irria  al  quabi  , in 
mezzo  aireiitrela  ib  i Tago,  s'iimalza  la 
torre  di  Ilugio,  di  formidabile  difesa. 
Lisbona  fa  coll'lnghilleiTa  candii  ronti- 
niii  ; anzi  può  dirsi  che  gl’inglesi  ab- 
biami oramai  liuto  in  mano  il  suo  com- 
mercio.—L’aria  vi  spira  generalmente  sa- 
na, ma  i terremoti  vi  furimi)  assai  funesti, 
provandosene  spesso  qualche  srossa,  più 
0 meno  forte , quaiidii  .ad  un  oiilun- 
no  pimloslo  serro  succedono  piog- 
ge abbondanti.  — Aldini  Autori  prete- 
sero che  Lisbiina  sia  stala  foiulal.a  da 
l'iisse,  c porlas.se  in  orig  ne  il  nome  di 
t’hjssipn  o Vli/ffipime-,  è Inllavia  certo 
rbe,  prima  di  divenire  cidmii.a  romana, 
sotto  il  nome  di  Felicitat  Julia  , essa 
si  cbi.ainava  Otisipo  o Olissipa.  Forse 
dee  la  sua  origine  ai  Fenici.  Angusto 
la  piipiilii  quasi  inleramriile  di  rillailiui 
romani,  c ricevette  poco  dopo  il  lilido  di 
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città  miiniclpilo.  .Ma  jilù  noa  rimani'  ili-gli  | 
auliclii  rmn  ini  moimiin-nli  che  i rmli'i'i  | 
(l'un  teatro,  scoperlo  all,i  line  del  passalo  ^ 
secolo,  in  una  strada  vicina  alla  catte-  | 
drale..  I .Mori  s' impadronirono  di  l.i-  | 
sltona  nel  71G;  llrdojfno  HI  l.i  prese  c i 
la  fece  sinanlellare  nel  X secolo.  Kra  ap- 
pena riedilic.ata  che  i Mori  la  ripigliarono,  ( 
It.  Knrico  la  lol.se  loro  al  piincipiu  del  | 
XII  secolo,  ma  poi'uslanle  cadde  di  nuovo  i 
in  loro  potere.  .Xlfonso  I indisse  una  cro- 
ciata per  sottrarre  la  città  dalle  mani  de-  ■ 
grinfinlcli  j nel  1 1 là,  una  "rossa  sipiadra  j 
di  Fiamminghi,  Inglesi  c Tedeschi,  eiiliò  i 
nel  Tagu  , c liheró  dai  .Muri  l.islinna.  ; 
.Mfonsn,  divenutone  signore,  la  popolò  di  ' 
cristiani,  o.  la  eh'sse  pi  r sua  incli'opuli, 
ili  luogo  di  tioimhru.  Xel  secolo  \1V,  , 
Kerdiiiaiido  1 cinse  questa  città  di  mura  \ 
giiei'iiile  di  77  ton  i . Knrico,  re  di  Oa-  i 
stiglia  , la,  prese  nel  i:i7lt.  lìilornata  ■ 
in  progri'sso  in  polere  dei  l'ortoghesi , ' 
essi  la  litennero  lino  a che  il  duca  i 
d Alila,  dopo  li  h.lt.iglia  di  Alcantara,  : 
la  riiliisse  sotto  il  domluiu  spaguiiolo.  , 
Finalmente  per  la  rivoliuione  del  Kilt),  j 
il  duca  di  liragaiiza  fu  salutalo,  in  l.i-  ^ 
sliona,  re  di  l’orlogallo,  sotto  il  nome  di  < 
Oiovaniii  IV.  — Fu  presa  dai  Francesi  1 
nel  1X07,  evacuala  nel  I8H8  dopo  .aver  . 
resistilo  alle  forze  anglo-pnrlogliesi;  gli  ; 
Inglesi  anmcnlanino  le  sue  difese,  c la  ' 
salvarono  da  un  nuovo  assalto  franeesc  : 
del  tSOlt.  — Tormenlaiila  spes.so  tre-  , 
iiiuuti  ; il  i ii'i  l'iiiieslo  di  lutti  fu  quella  , 
del  1750,  che  dislrii.ssc  la  m iggior  parte  ' 
dell,!  città  con  morte  di  circa  !ÌU,000  j 
(lersone.  — Tra  i molli  uoruini  illiislri 
di  cui  fu  patria  l.isliona  c suo  maggior  ; 
vanto  annoverare  il  O.iniueiis.  — l.isliooa  j 
è distante  òlKI  kil.  circa  d.i  .Madrid,  al-  ; 
l'uveslsiidovesl.  — Popolazione;  i.84,thtO  ' 
anime.  I 

Lisieux  (fìt’oi/r.  stor.  e shilislirat  — j 
Killà  della  Fr.ancia,  c.ipoliingo  di  eirenn- 
darin,  nel  dipartimento  del  Kalvados.  Sie-  i 
de  still’Orhec  e la  Touques.  Ila  iinjKirt  ulti 
fahhrichc  di  p,anni,  flanelle,  rascie,  tele,  | 
coperte,  pettini  da  tesserandolo , prrpa-  ! 
razioni  chimiche  , ccc.  Il  traffico  con-  | 
sisle  in  bestiami , Ci'reali , frulli , sidro  , i 
canape  e lino.  — l.isieux  è città  mollo  ] 
antica.  Fu  capitale  del  Ia’Xoi'H,  e quindi  ' 
della  contea  di  l.ieuvin.  Fu  sacclii'ggiala 
dai  Normanni  nell'877,  ed  arsa  dai  llreloni 
nel  1130,  presa  da  Filippo  Augusto  nel  1 


1Ì03,  dagli  Inglesi  nel  lil.ó,  da  Farlo  VII 
nel  1 4i8,  dai  l‘rolcslanti  nel  15811.— Dista 
V2  kil.  da  Facn  all’est.  — l’opid.izinne  : 
tì.Gól  anime,  (185G).  — Il  rircomlario  di 
l.isieux  ha  G cantoni  (Livarot,  Mezidoo  , 
Orbec , Sl  l’ierre  e l.isieux  che  cmila  per 
due),  c 158  comuni.— Popolazione:  G0,7  il 
anime  (censo  del  185G). 

Lissa  iOeogr.  fis.,stur.  e slalislica)  — 
Isola  deU'Ailiialico,  presso  la  costa  della 
Dalmazia,  circondario  di  Spalulro.  Vi 
si  allevano  capre  e montoni  e iimlie  api 
che  danno  liiion  mele  e cera.  La  pesca 
delle  sardelle  e acciughe  è consideraliile. 

— Ouesi'isnla  per  la  sua  poslura  può  con- 
siderarsi come  1.1  prima  delle  isole  della 
Daliiiazla.  Il  suo  capolnogo  è una  horgala 
del  nome  stesso.  — Nei  secoli  più  renioli 
fu,  secondo  alcuni,  una  colonia  di  Sira- 
cusini.  A d^lla  di  (ìiiilio  lie.sare  e Tito 
l.ivin,  soioniinislrnalla  repuliblica  romana 
un  soccorso  di  *20  vascelli  armali  rontro 
Filippo  re  di  M.icedonia.  lUconuhlie  per 
alcun  tempo  la  sovranità  degli  impera- 
tori greci,  c fu  costretta,  perle  diversioni 
delle  loro  forze  impiegate  contro  i bar- 
liari,  di  assoggettarsi  aneli' essa  alla  po- 
len/-i  dei  Narentani,  dal  cui  giogo  la  libe- 
rarono i Veneziani  nel  91)7,  colle  altre 
isole  da  essi  occupale.  Dopo  molte  niula- 
zioiii  di  dominio,  circbbe  comuni  con  la 
Dalmazia,  rimase  soggell.1  alla  repubblica 
di  Venezia.  Nelle  giieree  napoleoniclie 
(1807-1810)  se  la  disputarono  Francesi  eil 
Inglesi,  c rimase  a quest’ ultimi  sino  al 
1815,  e crebbe  allora  di  popolazione, 
giungendo  sino  a 2Óm.  abitami,  per  Ire 
ipiai'li  però  forestieri.  Finalmente  |«ssò 
con  la  Dalmazia  in  poter  degli  .Viislriaci , 
die  riiaiino  molto  forlilìcala.  — Fissa  è 
distante  Gl)  kil.  da  .''palutrn,  al  siidsnd- 
ovcsl.  — l’opolazioner  Gni.  anime. 

Lituania  {Gevgr.  fis.,  stor.  r shitislica) 

— Antico  grinijiicalo  di  Polonia , oggi 
sotto  il  dominio  russo;  cniilinn  ai  sud  eoi 
regno  di  Polonia,  alPove.-'l  rolla  Prussia, 
al  nord  colla  l'.iirlandia  ed  all’est  colla 
Itussia.  Fa  sua  .snperlìcie  è di  GI02  leghe* 
quadrate  (ogni  legare  liti  metri).  Coimi- 
nemenle  dividesi  in  due  provinric , cioè 
della  Filnanìa  c della  Samngizi'.  Il  suolo 
varia  secondo  la  posizione:  arenoso  in 
Filuania  , ferinissimo  in  Samngizia.  Fo 
adiiggiano  in  gi  :iii  parte  foreste  d’:ibeti , 
di  cui  la  più  v:isla  è la  Bialovieza 
die  ba  117  kil.  di  Inngbezza  o GGG  di  lar- 
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ghezza.  In  questa  impenetrabile  foresta 
troransi  gli  zoubrs , specie  di  bisonti , 
la  cui  razza  non  si  i conservata  in  nes- 
suna parte  d'Europa.  La  Lituania  non  ha 
alte  montagne.  I suoi  principali  fiumi  sono: 
il  Niemen,  la  Wilia  e la  Dubissa.  Il  suolo 
produce  segala,  fromento,  granturco,  lino, 
canapa  e frutti.  L'industria  è poca  co- 
sa ed  . il  cuiiiinercio  consiste  principal- 
mente in  grani,  lino,  micie,  resina  e le- 
gname da  costruzione.  Le  foreste  sono 
popolate  d'orsi,  cinghiali , lupi , volpi  , 
lepri,  ecc.  — Il  granducato  di  Lituania 
componeva  uno  stato  indipendente  che 
era  spesso  in  guerra  coi  Russi , coi  Tar- 
tari, rd  anche  coi  Polacchi.  Ma  nel  I38G 
il  granduca  Jagellone,  mercè  il  suo  ma- 
trimonio colla  principessa  reale  Edvige 
la  bella,  ascese  al  trono  di  Polonia,  e d'al- 
Jora  in  poi  l'unione  più  perfetta  regni  fra 
la  repubblica  di  Polonia  e la  Lituania,  di 
guisa  che  i due  popoli,  lituano  e polacco, 
si  fusero  in  una  sola  stirpe  compatta,  ed 
omogenea,  che  infine  seguì  i destini  di 
tutta  In  Polonia,  invasa  e smembrata  dalle 
genti  vicine.  Napoleone  nel  1812  vi  fu 
accollo  con  grande  esultanza,  perchè  quei 
popoli  si  fecero  a crederlo  come  il  loro  li- 
beratore.—! Lituani  si  ammirano  pai  loro 
inestinguibile  amore  di  patria  c di  liberU, 
e ne  diedero  luminose  prove  mentre  fervea 
la  rivoluzione  polacca  del  1880  colle  loro 
valorose  bande  armate , ma  finalmente 
soggiacquero.  — La  Lituania  ( in  tedesco 
IMhauen,  in  polacco  Litica,  in  Ialino  Li- 
tliuania)  dà  il  suo  nome  nll'arcivescovato 
di  Minsk  e l.iliiania.  — Popolazione  : 
2,l!9,OO0  anime  (’). 

Livadia  (Geoge.  storica  , — Nome  dato 
dagli  Occidentali,  ma  non  dai  Turchi,  al- 
pi tiiicni  1 CnAstimmi  ni  I.itcasu. 


1*  Pi-ima  fittili  riiiiiùme  alla  Polonia. 
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l'antica  Grecia  propria.  — La  Livadia  sotto 
il  dominio  ottomano  faceva  parte  del  pa- 
scialato delle  Isole,  ed  aveva  per  capitale 
la  città  omonima. — Popolazione  : 2ó9,627 
anime  (1851). 

Livadia  o Lebadea  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Grecia  moderna  nella 
Beozia.  Fu  in  altri  tempi  lìorente  e ben 
popolala,  ma  restò  quasi  distrutta  nella 
guerra  dell'indipendenza.  — Dista  90  kil. 
da  Alene  aU'ovesl.  — Popolazione;  circa 
lOm.  anime. 

Livenza  ( Geogr.  fisica  ).  - Fiume 
deli’  Itidia. 'settentrionale  nel  Veneto. 
Nasce  alle  falde  del  monte  Cav.illo,  nella 
provincia  di  IMine  ; bagna  questa  e le 
pravince  di  Treviso  e di  Venezia,  e ingros- 
,.s'ato  di  vari  affluenti,  si  scarica  nell'A- 
driatico' al  porlo  dì  Santa  Margherita 
pressò  Caofte  KÌik  kil.  da  Venezia,  dopo 
un  corso  di/li  kil.  , sommamente  tor- 
luosuT  — PliniiT  lo  chiama  Liquentia  e 
ne'iWne  le  fd^'FraNe  montagne  vicine 
ad  Ofit»fsij/jit. 

Uverpool  (Ge^r.  statistica).  — Co- 
^icua  città  e po^fo  dell'Inghilterra,  nella 
,c;onlea  di  Lancastee,  sull’estuario  della 
Mewey.  Contiemv  varii  edilìzii  pubblici  e 
privali  bellissimi,  lutti  moderni,  fra  cui 
le  chiese  di  San  Paolo  e di  San  Giorgio; 
il  mercato  col  tetto  sostenuto  da  120  pi- 
lastri di  ferro  fuso;  la  borsa  fabbricata 
sul  disegno  di  San  .Marco  di  Venezia  col 
monumento  in  ferro  fuso  innalzato  all'aro- 
miraglio  .N’elson;  gli  edilìzii  del  museo,  il 
palazzo  municipale,  il  palazzo  di  giusti- 
zia, la  nuova  dogana,  il  faro,  le  carceri 
penitenziarie,  ecc.  Ha  molti  istituti  pri- 
vati d' istruzione,  società  letterarie  e di 
belle  arti  ; il  liceo,  l' istituto  reale  e 
l'istituto  meccanico;  biblioteche  pubbli- 
che per  gli  operai,  biblioteca  di  medi- 
cina ; spedali , ospizi  , ecc.  — Un  su- 
perbo tunnel  di  1500  metri  di  lunghezza 
passa  sotto  una  parte  della  città.  Dna 
strada  ferrata  unisce  l.iverpool  a Man- 
chester, — L'importanza  commerciale  di 
questa  città  non  è antica,  perocché  nel 
1709,  il  suo  porto,  che  consideravasi 
come  una  dipendenza  di  Chester , pos- 
sedeva solo  8i  bastimenti.  Essa  va  debi- 
trice del  suo  immenso  ed  espedito  incre- 
mento alla  sua  vicinanza  ai  centri  della 
fabbricazione  dei  coloni,  come  Manche- 
ster, Oldham,  Bury,  Bollon,  Ashton.  — 
Liverpool  è distante  313  kil.  da  Londra, 
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al  nordovest.  — Popolazione:  375,955 
anime  (1851)  (*). 

LivoDia(tiroj/r.  fis.,stor.  e slalislica). 
— Governo  della  Russia  europea,  situato 
fra  quello  d'Estonia,  il  golfo  di  Riga,  il 
lago  Peipus,  ed  i governi  di  Pskow,  di 
Ciirlandia  e di  V’iiebsk.  Ila  una  siiper- 
fìcie  di  50,190  kil.  quadrati.  Il  suolo 
A piano  o leggermente  ondulato,  fera- 
cissimo e bene  irrigalo;  vi  si  raccoglie 
segala,  orzo,  frumento,  avena , grano 
saraceno , lino , canapa  c legumi.  La 
industria  principale  consiste  nella  distil- 
lazione de’liquori,  nel  raflinamento  dello 
zucchero  e nelle  fabbriche  di  t.ibaccn,  di 
pannilani,  di  tela,  ecc.  — La  Livorria 
dipende  dal.vgoverno  generale  di  Livo- 
nia , d’  Estdtiia  e Curlandia.  — La  sua 
capitale  è Riga.  — I Livi , tribù  fin- 
nica al  di'  d' oggi  quasi  estinta , furono 
i primi  abilàluri- della  Livunia.  La  sua 
storia  comincia  per  noi  nel  1138,  nel 
quale  anno  alcuni  mercanti  di  Krenia, 
giltati  dalla  tempesta  alla  foce  della 
Duna,  stabilirono  commerci  con  quel^ 
contrada.  Nel  1186  il  monaco  .Meinard 
v'andò  a predicare  il  cristianesimo  c ne 
fu  il  primi  vescovo.  Alberto,  suo  terzo 
successore,  vi  edificò  Riga  nei  I2UO  e 
fondò  l'anno  dopo  l'ordine  dei  cavalieri 
Porta-spada  che  assodò  la  sua  autoriuò. 
Questi  cavalieri  si  fecero  grandi  a danno 
dei  Danesi  che  possedevano  allora  la 
Livonia,  ma  vinti  i Lituani  nel  1326,  si 
confusero  coll'Ordine  Teutonico  (14.'17). 
Questi  nuovi  cavalieri  unirono  alla  Livo- 
nia l'Estonia^^a  Curlandia,  l'isola  di 
Oesel,  ecc.  e possederono  questa  regione 
sino  al  XVf  secolo;  allora  furono  obbli- 
gali d'abbandooarla.  Per  piccioi  tempo 
la  Livonia  mantennesi  indipendente,  ma 
poscia  andò  in  brani  (1559-1561);  Oesel 
fu  venduta  dal  suo  vescovo  alla  Dani- 
marca, l'Estonia  si  diede  al  re  di  Svezia; 
Gotlhard  Kettler  tenne  la  Curlandia  e la 
Semigalla  come  ducato  secolare,  ed  il  resto 
divenne  provincia  lituana  o polacca.  La 
Russia  pretese  ragioni  sopra  una  parte  di 
quel  territorio  e fece  la  guerra  con  vario 
successo  (1563-65-70-77);  ma  la  pace  di 
Kieverova-Horka  (1584)  restituì  alla  Li- 

(')  E secondo  allrì  daU  staiistici  forse  pia  su- 
torevoli:  aoa,SOO  abiunti.  — AlCeutrare  del  se- 
colo Xl.t  Uvcrpool  non  ne  annoverava  plb  che 
Si  mila.  .-  ' 

• F.  SciroKi. 


mania  le  conquiste  russe.  Questa  Livonia 
lituana  o polacca  passò , per  la  pace 
d’Oliva  (1660),  agli  .Svedesi;  ma  non  sep- 
pero mantenersela.  Nel  1718  Pietro  il 
Grande  avea  giù  stabilito  un  governo  di 
Livonia  circoscritto  a un  di  presso  negli 
stessi  termini  di  quello  d'oggidl.  Piccola 
parte  di  questa  provincia,  ch'era  ancora 
soggetta  alla  Polonia,  fu  riunita  alla  Rus- 
sia nel  1773.  Nel  1783  ricevette  imuo  or- 
dinamento presente,  e nel  1791  furono 
restituiti  alla  nobiltà  cd  alle  città  tutti  i 
loro  privilegi.  — Popolazione:  821,157 
anime  (185U. 

Livorno  (G'ogr.  star,  t statistica)  — 
Uua  delle  più  mggu.irdevoli  città  dell'  Ita- 
lia centrale  iu  Toscana,  capoluogo  di  go- 
verno e di  comunità.  Attraversata  da  un  ca- 
nalenavigaliile,  con  frequentatissimo  porto 
e buona  rada;  nuova  sede  arcivescovile; 
residenza  di  un  governatore  civile  e mi- 
litare; di  tutti  i consoli  delle  potenze 
amiche;  di  un  magistrato  civile  e conso- 
lare; di  una  camera  di  commercio,  siede 
Livorno  sull'estrema  lingua  di  terra  che 
faceva  riparo  da  mezzodì  al  colmato  seno 
del  Porto  Pisano,  fra  la  foce  dell'Arno  e 
le  diramazioni  più  depresse  dei  monti 
livornesi,  al  27'’  .58'  long,  est  e 13“  .33' 
latit.  nord.  — i Quando  lo  storico  , dice 
il  Rei»etli  {Uiz.  geogr. , fis.  e stor. 
(Iella  Toscana)  vaglia  confrontare  Li- 
vorno nel  secolo  XV,  consistente  in  un 
piccolo  scalo  da  pochi  e meschini  mari- 
nai abitato,  con  Livorno  del  secolo  XIX, 
ricco  per  fortuna , per  numero  e per 
lustro  d'abitatori,  per  quantità  e bellezza 
di  edilìzi  pubblici  e privali,  con  una  po- 
polazione che  alla  sola  capitale  della  To- 
scana può  dirsi  seconda,  inarcherà  di 
stupore  le  ciglia  nel  riscontrare  io  tanta 
metamorfosi  di  sì  fatto  gigantesco  svi- 
luppo la  prova  più  evidente  e più  solenne 
di  quali  frutti  la  tutela  di  una  costante 
libertà  industriale  possa  divenire  madrei. 

Ma  prendiamo  ad  accennare  partita- 
mente  quanto  ci  sembra  più  degno  di 
nota  : 

Ospizi*  di' zanilù.— Livorno  sotto  questo 
rispetto  non  iia  che  invidiare  alle  prin- 
cipali città  marittime  del  Mediterraneo 
e dei  mari  dipendenti , poiché  il  suo 
porto  fu  provvisto  di  tre  grandi  lazza- 
retti, e qiiesll  collocati  a diverse  di- 
sianze in  riva  al  mare,  tutti  sulla  spiag- 
gia meridionale  del  porto;  vale  a dire, 
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nrlla  pianura  piti  salubre  livornese.  Fu- 
rullo  essi  civili  l'uno  (lupo  Fallro  ila  Ire 
graiiilui  Ili , e ipiinili  ilestinali  spi>cial- 
nientc,  secondo  i gr.uli  ilei  pci  itolo,  ai 
diversi  baslinienli  clic  veniv.tno  arcom- 
pagiiali  da  patcìili,  cosi  delle,  wthi,  tocca 
e brulla  ’,  ijuesli  l.izzirelli  s' iiililolano: 
da  San  Jucupo , da  San  ìlaca}  e da 
San  Ij’iipaldo.  Frauiuiezzo  ai  due  primi 
e pariiiieiile  in  riva  al  mare,  esiste  lo 
spedale  di  Of  Sfera  zinne,  il  quale  può 
Lsolarsi  al  iiioinenlo  die  si  vuole  dalla 
lerra  ferma , e mellersi  loslo  in  una 
specie  di  quaranlina.  Fu  creilo  prov- 
visuriaiiiente  al  tempo  die  apparve  in 
l.ivoriio  la  febbre  gialla  (1H01>;  poscia 
venne  migliorato  e reso  piò  adallo  ai 
bisogni  nei  rasi  di  sopravvenien/.a  di 
malatlio  rontagioso , come  accaildc  nel 
1817  per  il  tifo  peterdiiale,  e m>gli  i.nni 
183(5  e 1837  pel  morbo  asiatico. 

Il  l’urlii  e gli  edifizii  pubblici.  — l.i- 
vorno,  quasi  lutto  di  moderna  costru- 
zione , ha  strade  dirilte  ed  ampie , e 
larghe  piazze  con  caseggiati  di  ottimo 
siile.— l.a  grau  piazza,  cinta  in  parte  da 
un  loggiato  sosteiiiilo  da  rolonne  dori- 
che quasi  nel  centro  della  citlà , è di 
foriiia  quadrilatera,  lianclieggiata  dalla 
raltedrale  c d.il  palazzo  del  comune,  c 
traversala  dalla  grande  siraibi  Ferdi- 
nanda, die  si  stende  in  linea  rolla  dal 
porlo  a porta  Pisa. — I no  dei  quartieri 
della  dllà  chiamisi  Venezia  uiinca,  p-i 
multi  ramili  da  cui  è solcalo  e pei  tpiali, 
come  a Venèzia,  le  merci,  scairiraile  dalle 
navi,  vengono  su  baitela  Irasporlate  sino 
alla  porla  de’m agazzini.  — Il  suo  porlo, 
qnanlunqiio  non  possa  conlenere,  per  la 
sua  poca  prorondilii,  vascellr  di  linea,  è 
comodo  e sicuro  per  le  navi  mercantili. 
Esso  è doppio,  ossia  esterno  ed  interno, 
con  buon.a  nid.i,  proietto  dal  lato  del  mare 
da  un  molo  di  ’2  l>il.  di  lunghezza,  e 
da  sodo  fortillcazioni.  l.a  fortezza  della 
Vecchia,  in  confronto  dei  munimeuti  più 
moderni  che  cingono  la  citlà,  serve  di 
baluardo  vali  lissiiiio  al  porlo  die  viene 
da  e.ssa  dominato  da  ogni  parte,  anche 
in  distanza  dal  mulo.  Due  venti  sono 
incomodi  a questo  porto  e nlla  rada  , 
cioè  il  libeccio  e i1  vimlo  di  mezzogiorno, 
ma  non  sono  gran  fatto  pericolosi  alle 
navi , perché  trovando  esse  il  feudo  di 
rena  soda  e frequenti  gli  scogli , rie- 
scono facilmente  a piantare  Fàncore  e poi 


Icario  fuorf  con  poco  di.sagio  e con  pre- 
stezza. I legni  da  guerra  si  fermano  alla 
rada  dn*  presenta  un  ercdlente  ancorag- 
gio. — Il  porto  interno,  dello  Durseiia 
ilei  Uiicieelli  , serve,  soltanto  ai  piccoli 
ba.stiiueuli  ed  ai  b.islimeali  in  ripara- 
zione.— D.ivar.ti  alla  pi.izzdia  dell.i  <hir- 
sena  sorge  la  statua  in  marmo  di  Fran- 
cesco I , falla  innalzare  ibi  liusimo  II  , 
suo  liglio,  scultura  dcH'arlisla  l'uirenlino 
(ìiovanui  dell’Opera,  con  quattro  schiavi 
colossali  di  bronza  alla  sua  base  gettali 
dallo  scultore  carrare.se  Pietro  Tacra. — 
l.’acquedollo  di  (lolognole,  che  reca  l'ac- 
qua da  ^IJ  Idi.  di  ibsLmza,  e il  grandioso 
Cislernoiie  sono  upi-re  in  tulio  degne 
deiraiitira  lìoiua. -- Notevoli  pure  il  ina- 
g.izzino  degli  olii,  va>to  edilizio  d'inge- 
gnosa struttura  detto  i liotliui , la  sina- 
goga degli  ebrei , la  più  grandiosa  dopo 
quella  d'.Viusterdaiu,  i ciiuiteri  delle  varie 
nazioni , e principalmcnle  quello  degli 
Inglesi,  il  teatro  nuovo  dello  l'.lmiu,  m-.r. 

(.stilali  — Fra’  suoi  isliluti  d’istruzione, 
beiielicenza  ed  indiislrbi  sono  da  ricor- 
d ire  i seguenti:  islilulu  per  la  marineria 
e [lei  cadetti  d'arliglieria  ; accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  detta  I.abronic,a; 
arrademin  di  inediciu.i;  semin  trio  vesco- 
vile; scuobr  di  nniilira;  scuola  gratuita 
d’aii-hitellura  e di  ornato  del  cavaliere 
.Michon  ; óasili  infantili;  parecchie  scuole 
israelitiche,  li  a le  quali  l’accademia  di 
sliidii  Ir.ologico  ebraici;  .scuola di  disegno 
lineare;  scurda  di  miiliio  insegnamento; 
gabiuelto  |.;lterario . Fra  gli  istituti  di 
pubblica  beaelic.enza,  conta  Ire  ospedali; 
due  ospizi  pi-r  le  povere  e gli  orfanelli, 
denominali  Lungo  Pio  e Casa  del  llifagiii; 
due  monti  di  pielà;  una  r.assa  di  ri- 
sparmio, ecc.  (lume  |iiazza  nierranlile 
possiede  una  camera  ili  conmicrrio,  un 
banco  di  scoalo  fondalo  nel  1837  con  un 
capitale  di  i milioni  di  lire  italiane  , e 
un  casino  aperto  a serale  ritrovo  dei 
merradanti. 

Industria.  — Foncé  di  cuoi  e pe.lli 
■ pregialissimo  ; f.ibbriche  di  rriunor  di 
lartaro,  saponi,  cordami;  lavori  d’ebano, 
corallo  ed  alabastro;  cappelli  di  paglia, 
berrette  ad  uso  di  l.evaote  ; carta , tu- 
rarcioli  di  sughero , tela  da  vele,  lavori 
in  iscagliola,  liquori,  randele,  cristalli  e 
vetri;  palle  d’avorio,  ceralacca;  borace; 
fabbriche  di  cera;  fonderie  di  rame  e 
di  bronzo;  tipografie  c fonderie  di  carat- 
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Ieri  ; costruzione  di  legni  mercantili  ; 
spedizione  per  la  p'‘Sca  dei  corallo  c 
delle  aeriiiglie. 

i^diniiui  cio.  — l'orlo  franco,  scalo  ilellc 
navi  che  giungono  di  l.evanle  il  più  ini- 
(lort.'uitc  d'Europa  e il  qninlo  del  Mediter- 
raneo pel  suo  movinienlo.  i.irornn  prov- 
vede di  esterne  merci  la  Toscana,  parte 
dògli  .''tali  l’ioniani,  di  Modena  e l'arma. 
Nello  scorso  secolo  faceva  poro  un  simile 
Iraflico  colla  l.oodiardia;  ma  ora  c]nesti 
provincia  si  fornisce  principalmente  per 
la  via  di  Venezia  e di  Oenova.  Il  eoiu- 
mereio  di  l.ivorim  era  pure  nel  secolo 
scorso  mollo  piò  esteso  che  non  al  pre- 
sente. I navigli  inglesi,  olandesi,  ameri- 
cani, eco.,  provruieiili  dal  porti  dcH  A- 
tlaiitico,  recav.ino  quivi  le  loro  mrrran- 
zie  c lo  ca  iiliiavano  eoo  seta , cotone  ed 
altre  produzioni  del  l.evanle,  trasportate 
a l.ivorno  l'un  l>astiioe.n'i  italiani  e greci, 
lai  comoditi  dei  lazzaretti  c dei  magaz- 
zini , la  perfetta  liliertà  di  tminnercio  e 
1,1  sicurezza  che  vi  godeva,  leiidevano  l.i- 
verno  la  piò  convenienle  [liazz.i  di  candii 
Ir.i  il  l.ev.vnte  e le  nazioni  nrridenlali  di 
Europa,  (Ira  ipiesl'ordino  di  rose  molò.  Il 
commerciò  (iccso  vie  piò  illrelle  : le  ii  ivi 
inglesi,  aniecieane  e di  altri  pac.si  d'Occi- 
dentc  vanno  direllamenic  nel  l.evanle  e 
nel  mar  Nero  a camhiarvi  i Imo  carichi,  « 

1 progressi  falli  in  Torchi  i in  questi  ul- 
timi anni,  c la  sicurezza  ihn  ivala  alla  na- 
vigazione dalle  gnareiitigie  iiilecn  rziunali, 
Inllooi*  teiole.v  favorire  le  romniiirawuni 
direlle  tea  il  eonsmnalore  e il  produttore, 
c a dimtnoire  l' import. 'iiza  dei  porti  di 
deposito,  (piali  sono  l.ivorno,  Malta,  Li- 
sbona. ere.  Tuttavia  il  romnierrio  di 
Livorno  è ancora  ragguardevole;  i suoi 
magazzini  sono  sempre  ben  forniti , ed  i 
una  piazza  Inlloni  couvenieolissinia,  spe- 
cialmente pei  legni  minori  che  fanno  il 
commercio  di  cabotaggio  delle  costo  e 
delle  isole  d'Italia.  Le  principali  produ- 
zioni del  paese  che  si  esportano  per  la 
via  di  mare  da  Livorno  some  sola  greg- 
gia c lavorala.  olio,  rappelli  di  paglia, 
ferro  dcll  isola  d’Elba,  rana,  borace,  po- 
tassa, zolfo,  marmi  , alabastri,  herrrtte 
di  lana  pel  Lev.aiile,  corallo  raccolto  solle 
coste  di  llarlieria  e della  Sardegna  e lavo- 
ralo a Livorno,  cordami,  sego,  lana,  ca- 
napi ed  acciughe  che  si  peseunu  inlurno 
alla  (iorgona  rimpelloa  Livorno.  Le  ma- 
terie d'importazione  ronsislono  principal- 


menlc  in  cereali  del  mar  Nero,  coloni, 
lane  e sete  gregge,  del  Levante;  pannilani 
fianccsi,  slolTe  di  cotoi|e  inglesi;  minute- 
rie, salmni,  melalli,  legn.anii  e derrate  co- 
loni-di. Il  valore  medio  delle  iinporlazioni 
si  calcola  a :òO,(RHI  lire  italiane.  Que- 
sto commercio  è in  mano  di  ditte 

0 case  mercantili  di  .primo  ordine,  lOo 
delle  quali  sono  israclile.  Tolte  le  na- 
zioni d'Europa,  oltre  a rurchi,  .Arabi  ed 
Armeni , vi  sono  rappresentale  nel  suo 
gran  Irafliro, 

Cenno  sluriro.  — Livorno  rrebbe  per 
le  sveiiinre  di  l’orln-Pisano.  Noti  è fa- 
cile determinare  ove  sorgesse  1 antico 
tempio  il' Ercole.  Lahrone , e se  da  esso 
siano  derivali  i nomi  moderni  di  Ca- 
l.imbroiie  e di  Livorno.  Eprlo  è che  nel 
1017  trovasi  ricordo  del  castello  di  Li- 
vorno, c rhc  nel  secolo  susseguente  era 
1 chiamalo  caslello  c corte.  Eii  coiiside- 
I rato  corno  dipendenza  di  l'orto-Pisano  e 
i soggiacque  alla  slessa  sorte , passando 
I prima  in  mano  dei  (ìenovrei,  poi  dei 
I Eiorenlini , che  ne  fecero  il  loro  porlo, 
i favoreggiandolo  di  privilegi  ed  esenzio- 
I ni.  Essi  reslatirarnno  le  vecchie  lorrs , 

1 e fra  queste  il  faro,  già  sussislenle  nel 
! 13011,  edillrandoac  alcune  di  nuove.  Li- 
vorno d''ve,  l.i  sua  maggiore  prosperila 
alla  famiglia  de’ Medili.  Il  grandora  Eo- 
simo  I e.oDCCSse  a Oliti  i nuovi  abitanti 
piò  larghi  privilegi  e piena  sicurtà  pei 
debili  elle  avessero  roniratli  e per  le 
pene  in  cui  fossero  incorsi  in  altre  coii- 
Ir.'idii.  Ei  fece  costruire  rarsenale  dell.i 
D arsena,  deliiieare  il  nuovo  porto,  erigere 
la  nuova  torre  del  f.iinde  ed  incominciare 
la  tihhrira  del  molo,  dichiarandulo  porto 

1 franrn,  e traendnvi  molti  Greci  .d  quali 
I donò  .S.  .liieopo.  Il  disegno  dello  iiiiiive 

inora,  fatto  dal  V;isari , fu  eseguito  d ii 
Bonnialeoti  sotto  Erancescn  I.  Suo  fra- 
tello Kerdiiiando  iiiini'i  la  costiera  di 
! nuove  torri , fece  murare  il  lazzaireltn 
j di  San  l'ioecn , concesse  la  f.indaziiinc 
' delhi  .Misericordia,  impiegò  liSOO  uomini 
ai  fossi  nuovi  e alla  nuova  fortezza , a- 
perse  la  piazza,  la  cinse  di  logge  ed 
eresse  il  diioinn  sul  disegno  del  Vasari, 
i condusse  la  via  grandi:  da  una  porl.i 
; .dl'allra,  goeriiì  di  mura  la  darsena,  mutò 
' la  doganetia  vecchia  in  regio  palazzo , 
■ fece  cdilicBre  il  prelorio  ed  un  bagno 
per  gli  schiavi  e i forzati,  e Irasferi  da 
1 Pisa  a Livorno  la  sede  dei  consoli.  Con- 
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fermando  i privilegi  e le  immunità  accor- 
dale da  Cosimo  I ai  nuovi  abitatori,  pro- 
mulgò per  giunta  un  indulto  di  48  arti- 
coli in  data  10  giugno  I59-Ì,  cui  quale 
invitava  i mercanti  di  tutte  le  naiioni 
c degni  religione  a stabilirsi  a l.ivorno 
senza  tema  di  iiioleslia  per  rescrcizio  del 
loro  cullo,  e con  piena  sicurezza  per  le 
loro  persone  ed  averi.  In  qued  turno  di 
tempo  molti  Mori  ed  Ebrei,  espulsi  dalla 
Spagna,  si  ricoverarono  io  quest'asilo 
aperto  da  Fenlinando.  Lo  stesso  fecero 
molti  Corsi,  abhorrenli  il  reggimento  dei 
Genovesi,  e i Provenzali  che  abbandona- 
vano la  Francia  in  preda  agli  orrori  della 
guerra  civile.  Cosimo  II  continuò  a favo-  ■ 
rire  Livorno , dotolla  di  statuti  munici- 
pali , costrussc  nuovi  legni  da  guerra,  e 
quando  Filippo  III,  coll'editlo  di  Valenza, 
delFanno  16H9,  cacciava  dalla  Spagna  le 
famiglie  che  ancor  vi  rimanevano  d'ori- 
gine moresca,  egli  ne  trasse  3000  intorno 
a Livorno , che  vi  si  stabilissero  come 
coloni , ma  questa  prova  non  sorti  buon 
elTetto.  Nulla  lasciarono  i granduclii  d’in- 
tentato per  assicurare  al  porto  di  Livorno 
i vantaggi  del  sistema  di  neutralità  nelle 
guerre  tra’  potentati  marittimi  ; ma  non 
conseguirono  sempre  il  line  speralo. 
Infatti,  nel  IC.àl,  l'armata  inglese  ass.ilì 
nel  porlo  di  Livorno  quella  d'Olaoda.  e 
nel  1671  una  squ.adra  francese  tentò 
d'inccndiarvi  alcuni  vascelli  olandesi.  Co- 
simo propose  allora  .alle  nazioni  guerreg- 
gianti  un  trattalo,  il  quale , applicamlo 
alle  circostanze  del  luogo  le  regole  piò 
essenziali  della  neutralità,  venisse  reli- 
giosamente osservato.  Esso  fu  sottoscritto 
nell' ottobre  del  1691  con  gran  giubilo 
di  tutta  Toscana,  e divenne  la  base  della 
franchigia  di  Livorno  ratificata  in  Londra  < 
l'anno  1718  nei  trattalo  della  quadruplice  ' 
alleanza,  poi  in  Vienna  l'anno  1725  nella 
convenzione  tra  l'imperatore  Carlo  VI  e j 
Filippo  re  delle  Spagne  intorno  alla  sue-  j 
cessione  di  Toscana  in  favore  della  casa  j 
di  Lorena.  Nondimeno  quando  Ronaparte 
nel  1796  discese  in  Italia,  non  rispettò  la 
neutralità  della  Toscana;  Livorno  fu  per 
suo  ordine  improvvisamente  occupata  da 
una  divisione  dell’esercito  repubblicano; 
a questa  occupazione  succedettero  le  ostili 
conlìscbc  e le  rovinose  vendite  delle  mer- 
canzie straniere.  Dopo  la  rottura  della 
pace  d'Amiens,  Livorno  godette  una  spe- 
cie di  neutralità  sotto  M.aria  Luisa  di 


I Spagna  sino  al  1808,  nel  quale  anno  Na- 
1 poleone  occupò  la  Tos*;ana  e la  uni  allo 
' impero  francese.  Fu  questo  il  tompo  che 
I maggiormente  sofferse  il  commercio  dì 
' Livorno.  Però  colla  pace  del  1811  ritornò 
all'antica  sua  floridezza,  che  d’allora  in 
poi  andò  m,ano  mano  .aumentando.  La 
popolazione  e le  sue  case  crebbero  rtipi- 
dainenle;  fu  allargata  nel  1837  la  cerchia 
della  città;  ai  sobborghi  in  essa  com- 
presi si  estesero  i privilegi  del  porto 
franco;  si  abolirono  vari  diritti  che  pe- 
savano sul  traflico  e sull'esercizio  dì 
varieprofessioni;  fu  condotto  a line  Tacqui- 
dotto, architettilo  il  magnilicocisternone, 
dato  inano  alla  costruzione  di  quattro  nuo- 
ve chiese  e compiuta  la  strada  ferrala  che 
congiunge  Livorno  a Firenze.  Nel  1818 
Livorno  fu  gran  parte  del  movimenta 
politico  italiano,  creò  governo  provviso- 
rio, a capo  del  quale  sedette  il  livornese 
Guerrazzi  ; ma  dopo  la  battaglia  di  No- 
vara fu  per  varii  anni  occupala  mililar- 
menle  dagli  Austriaci , che  vi  ristaura- 
rono  l'amico  ordine  di  cose. 

Popolazione  — La  popolazione  di  Li- 
vorno nel  1551  era  appena  di  1562  anime; 
nel  1715  di  32,5.31;  nel  1825  di  67,565; 
nel  1837  di  76,, 397;  nel  183D  di  78,989, 
nel  1851  di  78,060;  Onalmente  nel  1858 
I somma  a 91,711. 

1 Livorno  (Geogr.  star,  e statittiea)  — 

\ Grosso  borgo  dell'Italia  setlentrìonale,  in 
j 'Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
: vincia  dì  Vercelli , capoluogo  di  manda- 
incoto. — Raccoglie  riso  e meliga. — Tiene 
fiera  In  aprile,  in  luglio  ed  io  novembre. 

— Livorno  appartenne  prima  ai  vescovi, 
poi  al  comune  di  Vercelli.  Nel  1631  , 
passò,  per  la  pace  di  Cherasco,  nei  do- 
minio di  Casa  Savoia.  — Dista  30  kil. 
da  Vercelli. — PopoLizione:  .5200  anime. 

— Il  suo  niandameniò  si  compone  dei 
comuni  di  Livorno,  Rlanzé,  Carpenettn  c 
Saluggìa.  — Popolazione  totale:  12m. 
anime. 

Llerena,  Ellema  o Ellerena  {Geogr. 
star,  e slaiistiea)  — Città  della  Spagna, 
provincia  di  Radajoz  (nelTEstremaduraì. 
Trovasi  in  una  bella  pianura,  presso  le 
montagne  di  San  Miguel  c di  San  Rer- 
nardo.  È tetra  , mal  fabbricata  e cinta 
da  vecchie  mura.  Ha  Iani6cii  e fa  traf- 
tlco  di  merini  i quali  si  allevano  nel 
suo  territorio. — Nei  dintorni  ha  una  mi- 
niera d’.argento.—  Quest'aatic.a  città  es- 
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scr  potrebbe  la  Regiana  deintinerario 
di  Antonino.  .Secondo  alcuni,  fu  edificata 
nel  1821  dai  cav.ilicri  di  San  Giovanni, 
ai  qii.ili  appartenne , e dirbiarata  cittA, 
nel  1610,  da  Kilippo  IV.  — È distante 
93  kil.  da  Badajoz,  al  sudest.  — Popo- 
lazione; 7m.  anime. 

Luango  (Geogr.  fisica)  — Regno  dcl- 
l'Africa,  nella  Guinea  inferiore;  s'estende 
dal  capo  Lopez  fino  al  fiume  Zaira. 
Questo  reame  si  compone  di  l.oango  pro- 
priamente detto  e dei  piccoli  regni  di 
.Mayomba  c di  Santa  Caterina.  La  sua 
Ciipitale  è la  città  di  Loango;  ba  un  porto 
assai  profondo  e fa  commercio  di  rame, 
avorio  e legni  da  tingere.  Questa  città 
dista  5 kil.  dall'Atlantico. — Popolazione: 
I5m.  anime. 

Loano  {Gcogr.  slot,  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stati  Sardi) , divisione  di  Savona , pro- 
vincia d' Albenga , capoluogo  di  man- 
damento. Sta  in  riva  al  mare.  I suoi 
più  notevoli  monumenti  sono  la  linea 
militare  assai  rinomata,  c le  chiese  del 
Monte  del  Carmelo , di  San  Giovanni 
B.altisla  e di  X.  11.,  della  Misericordia, 
ricc.be  tutte  di  belle  piitnre,  e un  an- 
tico castello  dei  Duria.  Ha  un  cantiere, 
per  grossi  navigli.  — Principal  riculto 
del  suo  territorio  sono  gli  ulivi.  Kabbriclie 
di  saponi,  di  vermicelli  e merletti  neri. — 
La  sua  rada  serviva  allo  scalo  dei  sali  pro- 
venienti dalla  Sardegna. — Tiene  3 fiere; 
in  gennaio,  in  novumlirc  e in  dicembre. 
— Fu  feudo,  prima  dui  Fieschi  |ioi  dei 
Doria.  Nel  1 k30  venne  in  potere  della 
Casa  di  Savoia.  É celebre  Loano  per  la 
battaglia  combattuta  nelle  sue  vicinanze 
nel  1795  e vinta  dai  Francesi  contro  i 
confederati.  — È distante  IO  kil.  da  Al- 
benga. — Popolazione:  3600  anime.  — 
Il  suo  mandamento  ha  cinque  comuni 
soggetti  : Loano  , Balcstrina  , Boissano  , 
Carpe  e Toirano.  — Popolazione  totale: 
7m.  anime. 

Locana  {Gengr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  d'Ivrea, 
rapo  di  mandamento.  Giare  nella  valle 
del  Pont,  a sinistra  dell’  Orco.  .Nel  suo 
territorio  s' alleva  bellissimo  bestiame. 
Fra  isuoi  prodotti  minerali  primeggiano: 
il  feldspato  granulare,  il  feldspato  «om- 
patto,  l'idrorrasia  di  color  verde  Inauro 
giallognolo  io  prismi  esaedri , il  ferro 


spatico.  Ha  fonderie  di  ferro  con  forni 
rotondi  alla  Contese. — In  maggio  ed  in 
ottobre  tiene  fiera.—  È distante  .39  kil. 
da  Ivrea.  — Popolazione  : 5000  anime. 
— Tre  sono  i comuni  soggetti  al  suo 
mandamento:  Locana,  Noasra  e Cere- 
sole.  — Popolazione  totale:  7(KlO  anime. 

Locarno  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Svizzera , una  delle  tre  ca- 
pitali del  canton  Ticino;  Siede  sulla  riva 
occidentale  del  Lago  Maggiore,  alla  foce 
della  Maggia.  Vi  coltivano  la  vite  e gli 
alberi  fruttiferi  del  mezzogiorno.  I valli- 
giani locarnesi  e tutti  quei  della  Valle- 
maggia  vengono  a spacciarvi  i loro  ri- 
colti e a farvi  provviste. — Locarno,  pri- 
ma clic  passasse  sotto  il  dominio  sviz- 
zero, era  una  fortezza  considerevole  del 
ducato  di  Milano.  11  suo  c.istello  è anti- 
chissimo., Hon.ato  dai  Longobardi  a Dio- 
dato, vescovo  di  Como  neH'anoo700,  i suoi 
successori  ne  infeudarono  i .Muralto  e i Bu- 
sca. Gli  Svizzeri  lo  demolirono. — Il  suo  di- 
stretto è composto  di  tutto  quel  paese  Uisso 
che  circonda  la  parte  superiore  del  Li-igo 
Maggiore , e delle  valli  di  Ccntovalli  , 
Onsernone  e Vezasca.  — Locamo  dista 
15  kil.  da  Bellinzoua  al  sudovest. — Po- 
polazione: 2000  aninie  (1852). 

Loebes  (Gcogr . star,  e statistica)  — 
Piccola  città  della  Fraucia,  nel  diparti- 
mento d'Indre  e Loira.  Siede  sul  fiume 
Indre.  La  sua  |U'ineipalc  industria  è nelle 
cartiere.  — Ha  un  antico  castello  ove  di- 
morò Carlo  VII , c Luigi  XI  stabili  una 
prigione  di  stato.  — I.ocbes  ò distante  36 
kil.  da  Toiirs,  al  sudest.  — Popolazione: 
5018  anime  (1856).  — Il  circondario  di 
I.ocbes  comprende  6 cantoni  (La  Haye- 
Uescartes,  Lignei I,  Montrésor,  Le  Grand- 
Pressigny,  Preuilly  c Loches),  7i  comuni 
e 64,195  abitanti  (censn  del  1856). 

Locorvtondo  ( Gcogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli  , provincia  della  Terra  di  Rari  , 
capoluogo  di  circondario.  — Il  suo  ter- 
ritorio è fertile.  — fi  distante  56  kil.  da 
Bari  -al  sudsudest.  — Popolazione  : 4300 
anime. 

Locrìd*  (Gcogr.  antica)  — Hegiono 
dell'antica  Grecia,  abit.vta  dai  I.ocrcsi. 
Si  distinguevano  diverse  Locrkli:  1"  lai 
Locride  Epicnemidiana,  appiè  del  Monte 
Nemide  , a borea-levante  ilella  Focide  , 
sul  mar  d'  Kubea  , all’austro  del  golfo 
Meliaco,  capitale  Tronio  ; 2“  L:i  Locride 
tis 
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Oponziana , conrinante  a borea-occaso 
colla  precedente,  posta  parimente  sul 
mare  d’Mubea,  al  levante  della  Focide  e 
al  .settentrione  della  Reozia  ; capitale 
Opuntc  ; 3»  La  Ijoeridt  Ozolea  ( cioè  , 
puzzolente  ) , delta  anche  Epizefiria 
(occidentale),  separata  dalle  due  prece- 
denti e situata  al  mezzodì  dell'  Ftolid  e 
della  Focide  , sul  mare  di  Crissa';  capi- 
tale Naiipacto  o Amfìssa  ; era  infetta  di 
paduli  che  esalav.ino  odore  mefitico.— Le 
tre  Locridi  non  hanno  alcun'importanza 
istorica.  La  prima  spedì  deputati  agli 
Amfizioni.  Fra  i re  dei  Locresi  cono- 
sconsi  Oileo  e Aiace.  . ' 

Locria,  Locri  (K.  Gemce). 

Lodève  (Geogr.  tlatisliea}—Citiii  della 
Francia,  nel  dipartimento  dcH'Herault,  ca- 
poluogo di  circondario.  Sta  al  coollueDti! 
del  Solondre  c delle  Lerguc.  ]la  molte 
ed  importanti  fabbriche  di^annilani,  spe- 
cialmente per  le  milizie  ; lìlande  di 
lana  , tintorie,  conce,  fabbriche  di  sa- 
pone, di  candele  di  cera  , ecc.  Vi  si  fa 
attivo  commercio  delle  materie  lavorate, 
di  biade  e farine,  di  vini,  d'acquavite  e 
liquori.  — laidève  è la  Luteva  dei  Ro- 
mani. — Dista  415  kil.  da  Montpellier,, 
al  nordovest.  — Popolazione:  1:2,361  a- 
nime  (1856).  — Il  circondario  di  Lodève 
ba  cinque  cantoni  (I.e  Cayaar,  Clermont 
de  Lodève,  Gignac,  I.unas,  f.odève)  e 75 
comuni.  — Popol.azioBe  ; 59,088  ani- 
me (1856). 

Lodi  (Geogr.  slor.  e statistica)-^  Città 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
capoluogo  della  p rovincia  di  Lodi  e Crema, 
e di  distretto.  Situata  in  un  suol»  fertile 
sopra  una  piccola  elevazione,  chiamat  i 
collo  Eghezzone  p Guzzone , presso  la 
riva  destra  delI'.Vdda,  è cinta  di  vecchie 
mura  con  4 porte.  Le,  sue  strade  sono 
regolari  ed  abbastanza  larghe,  « le  case 
in  generale  ben  fabbricate.  £ da  notare 
la  bella  piazza  oro  ita  di  portici,  la  cat- 
tedrale, la  chiesa  della  Incoronata,  dì 
cui  dicesi  architetto  un  lodjgiano  assistito 
dai  consigli  di  Bramante,  con  dipinti  e 
sculture  d'autori  riputalissimi;  alcuni  lielli 
e vasti  palazzi,  e fra  questi  il  vescovile, 
quello  della  f.imiglia  Merlino,  l’altro  della 
Simiglia  Rami,  l’abitazione  del  conte  Mo- 
dcgbani  e l'ospedil»  maggiore.  Il  ca- 
stello, erutto  nel  XV  secolo  da  Dernabè 
Visconti,  fu  convertito  da  Giuseppe  II  in 
belli  alloggiamenti  che  contenere  pos- 


sono lOOO  soldati  di  cavalleria,  1600  di 
fanteria.  Annovera  Lodi  diversi  istituti 
d'istruzione  e di  benelicenza,  e,  fra  gli 
altri,  due  collegi , uno  maschile  c l’altro 
feinmioilc;  una  scuola  normale;  una  bi- 
blioteca pubblica  ; un  orfanotrolio  ; un 
ospizio  per  gli  esposti;  una  casa  di  carità, 
ed  un  monte  di  pietà.  Fabbrica  maiolica 
e terra  verniciata,  un  tempo  fra  le  più 
stimale  d' Italia,  telo  di  lino  ad  uso  do- 
mestico, e seterie.  — I suoi  dintorni  sono 
fertilissimi.  Il  suo  commercio  principale 
consiste  in  formaggi  : quelli  detti  impro- 
priamente* parmigiani , si  portano  in 
gran  copia  fuori  del  paese,  e la  specie  più 
delicata,  chiamatastracrAini,  è inviata  a 
Milana.  Lodi  riceve,  pel  Po , quanto  le 
viene  dal  Piemonte  e dall’Adriatico,  col 
mezzo  dell'Adda,  die  le  grosse  barche 
possono  rimbnUare  sino  al  ponte  presso 
alla  città,  e spedisce  cereali , besri.ami , 
burro  e lino.  -^Lodi , anticamente  Laus 
J'ompeia,  A(idua^  secondo  Plinio,  fu  eretta 
dai  Galli , ‘ e rovinala  dui  Milanesi.  La 
causa  prinlaria  della  sua  distruzione  di- 
cesi derivata  da  una  gara  religiosa  fra  i 
Lodigiani  e il  vescovo  metrepolituno  di 
Milano,  Eriberto  di  Antimiano,  nel  1025. 
Costui  voleva  mettere  in  Lodi  un  vescovo 
’ scelto  dal  suo  clero,  e protetto  da  Cor- 
rado imperatore,  e privare  cosi  i Lodi- 
giani dell'antico  privilegio  di  elezione. 
Gli  assalti  alia  città  furono  diversi,  cd  in 
variì  leliipi , 'ma  il  più  terribile  accadde 
nel'litl,  che  Lodi- fu  distrutta;  ma 
pochi  anni  dopo  vedendo  i Milanesi  ri- 
.sorgere  nei  borghi  superstiti  alla  distru- 
zione nuova  attività  e commercio,  ade- 
guarono al  suolo  anche  questi.  Senza 
letto  adunque,  per  lunga  stagione  si  vi- 
dero i Lodigiani  andar  profughi  per  la 
Lombardia,  e nei  paesi  litnilroH,  finché 
nel  1158,  Federico  I,  intenerito  delle 
loro  miserie,  li  chiamò  sotto  la  sua  pro- 
tezione a riedincare  la  nuova  città  sulla 
riva  destra  dell'Adda.  La  prima  pietra  fu 
posta  l'anno  1160  dal  vescovo  di  Lodi 
vecchio,  Alberico  I de  Merlini , presente 

10  stesso  Federico  imperatore,  il  quale 
stabili  anehc  l’ampiezza  delle  .sue  mura. 
Ebbe  una  sola  cerchia  sino  al  1655, 
che  fu  fortificata.  Nel  1532  passò  sotto 

11  dominio  spagnuolo,  quando,  estinta  la 
famiglia  degli  Sforza,  l'imperatore  Carlo  V 
si  ap|tropriò  il  ducalo  di  Mdano.  I re  di 
Spagna  vi  dominarono  lino  al  1713,  nel 
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qual  tempo  pass<^  sotto  la  casa  d'Au- 
stria , divenendo  la  capitale  del  Lodi- 
giano  nel  cessato  ducato  milanese.  I 
t'rancesi,  comandati  dal  generale  Ilona- 
parle,  vi  entrarono  il  dì  10  maggio  1790 
per  attaccare  il  ponte  di  legno  sull'Adda 
lungo  200  metri , difeso  da  lOtn.  Au- 
strìaci, e da  30  pezzi  di  cannone;  è questa 
una  delle  più  splendide  faziofti  de'repub- 
lilicani  francesi  in  Italia;  ì i|ualì,  vìnta 
la  prova,  divennero  incontanente  padroni 
di  tutto  il  Milanese.  Fu  questn  città 
eretta  da  Napoleone  in  durato  a favore 
del  conte  Meizi  d'  Kril.  — Lotli  é patria 
dei  poeti  Maflio  Vegio  e Ldmene,  di  Kili- 
bcrtu  Villani , dei  pittori  Piazza,  M.trtino 
Caill.slo  e Scipione,  e dei  fainusi  nelle  armi 
Fanfiillu,  Lodovico  Vissarini,  ed  altri  uo- 
mini ilinstri.  — Lodi  & iHstante  33  kil. 
da  Milano  , al  suilest.  — Popol.azione  : 
l!),fi72  anime  (1H53J;  — La  provincia  di 
Lodi  e Crema  fu  fonnaUi  dagli  antichi 
territori  Lodigiano  e Creinasco,  che  com- 
ponevano parte-dell’AltO-l’o,  sotto  H ces- 
sato regno  d'Jtalia.  Oonllna  al  nord  colla 
provincia  di  Berg.imo  , all’est^con  quella 
di  Crema,  al  sudovest  coll'altra  di  l'avla, 
al  nordovest  con  quella  di  Milano,  al  sud 
col  ducato  di  Parma,  da  cui  è divisa  dal 
Po.  La  sua  superficie  misura  11,979  kil. 
((iiadri.  È paese  in  generale  pianeggiante 
e quasi  tutto  irrigato  dairAdda,'per  mezzo 
del  canale  Mozza.  Questo  canale  arlili- 
ciale,  a cut  si  dà  anche  il  nome  di  fiume, 
deriva  dall' Adda  sotto  le  mura  di  Cassano, 
coll'opera  di  una  (tescaia  trasVitrsale.,  e 
prendendo  la  direzione  nordovest  entra 
u«l  Lodigiano , disegnando  una  curva 
dall'ovest  al  sud,  e rientrando  nell'Adda, 
all'est  sotto  la  forma  di  un  colatore. 
Questa  canale,  sublime  monumento  della 
industria  dei  Lodigiani;  ^d.il  t*229  in  qua 
la  sorgente  della  ricciiezza^dH  paese, 
dilagandosi  le  sue  acque  per  75  bocche 
nelle  cunpague  dell’ una  e dell'altra 
sponda.  Il  suolo  fertilissimo  produce  gr,i- 
ni , riso , segala  , dvena  , miglio,  orzo, 
semi  oleosi , legumi,  vino,  lino,  frutta, 
seta,  ccc  Due  terzi  df  questa  provin- 
cia son  coltivati  a prati  artlHcìali , nei 
quali  germogli  mu,  naturalmente  e senza 
bisogno  di  seminagione  , molte  piante 
ortensi  e medicinali.  Ih  questi  eccellenti 
e pingui  pascoli  si  nutrisce  in  gran  co- 
pia il  bestiame , contandosi  circa  SOO 
mandrie  di  sole  vacche  che  danno  un 


Latte  sqmsito  e sostanzioso,  il  quale  serve  . 
a fare  il  formaggio  che  abbiamo  so- 
pra accennato  — Le  tele  di  lino,  qual- 
che slolTa  di  seta , formaggi , il  lino 
cremasco , i cereali,  l'erbe„  le  frutta 
formano  la  maggior  ricchezza  e pro- 
sperità del  suo  esteso  commercio.  — 
Questa  provincia  si  divide  in  9 distretti: 
da  Sant'Angelo,  Borghetto,  Casal  Piister- 
lengo,  Codogno,  Crem»  (due  distretti). 
Lodi,  Pandino  e Zelo  Buon-Pcrsico,  sud- 
divisi in  198  comuni.' — Popolazione  to- 
tale: 222,IGG  anime  (1852). 

Lodi  e Crema  (Provìncia  di)(V.  Lodi). 

Lodi  Vecchio  (Geogr.  .Clorica)— Grosso 
villaggio  dell'Italia  setlenlrionale  In  Lom- 
bardia, provincia  di  Lodi  e Crema,  di- 
stretto di  Lodi,  posto  sul  Sillano,  e vi 
si  trovano  avanzi  di  antichi  edilhtiì,  me- 
daglie ed  iscrizioni  — Occupa  il  vero 
luogo  di  lAiiis-Pompfja,  città  della  Gal- 
lia  (qsalpina,  cosi  chiamala,  perrhù  Pom- 
peo prese  cura  di  ripararla,  e vi  dedusse 
una  colonia.  Divenuta  ricon  e florida 
nel  medio  evo,  eccitò  la  gelosia  dei  Mi- 
lanesi che  la  distrussero  (F.  Lodi).- 

Lodigiano  o Lodesano  [tUogr.  slorira) 
— Piccolo  ma  fertile  e popolatissimo 
paese  dell’llalra  (in  Lombardia),  nel  du- 
cato di  Milano,  lungo  l'Ad.da,  che  pren- 
deva il  nome  da  Lodi  sua  rapitale.  Fa 
oggidì  parte  della  provincia  di  Lodi  e 
Crema. 

Logrono  (Geogr.  star,  e stalislica) — 
Città  dellar  Spagna,  nella  Veccbi.i  Casti- 
glia  , capolungo  di  provincia.  — Giare  in 
una  pianura  deliziosissima.  È munita  di 
mura,  ed  ha  due  sobborghi , una  bella 
piazza,  copiose  fontane,  no  auieuo  passeg- 
gio e un  bel  ponte  suU'Ebro.  Concia  pelli 
e fabbrica  cartella  giuhro,  cappelli,  candele 
C distilla  acquarzente.  I suoi  dintorni  sono 
fecondi  di  grani,  mele,  vini,  olive,  frulla, 
rnnapa,Secc. — In  settembre  vi  si  tiene  una 
Sera.— Secondo  .alcuni  questa  cìttàslanel 
sito  di /nlioòriga  degli antichi,  e secondo 
altri  s’ ingrandi  colla  rovina  della  piccola 
città  chiamata  anticamente  Paria.  Fu 
espugnata  dai  Francesi  il  18  aprile  182.8, 
dopo  bnona  resistenza  dei  costituzio- 
nali.— È distante  96  kil.' da  Burgos, 
all'est.  — Popolazione  : 9m.  anime.  — 
La  provincia  di  Logrono,  formata  nel  1822 
da  una  considerevole  parte  della  provin- 
cia dì  Burgos,  e da  piccole  frazioni  delle 
provìncìe  di  Scria,  Navarra  ed  Alava, 
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misura  circa  133  kit.  sopra  il.  Le  alte 
montajtne  della  catena  Ilierica  la  difen- 
dono dai  inaleHci  influssi  dei  venti  australi. 
Comprende  il  bel  cantone  della  ttloja, 
rinnuiato  per  la  sua  fertilità  e ricchezsa. 
— Popolazione:  185, .'519  anime  (1857). 

Loir  (Gfogv.  fis.) — Fiume  della  Fran- 
cia; nasce  a Cernay,  nel  dipartimento  di 
Eure-et-Loir,  traversa  i dip  irtimenti  del 
Loir-et-Clier,  delhi  Sartlie,  di  Maine  et- 
Loire;  bagna  Itonneval , Chàteaudiin, 
Cloye,  Vemlame,  Monloire,  La  Chartre, 
Cliàleau-du-Loir , Le  Lude  , La  Fiòche, 
lìriolay,  c si  getta,  pn^sso  quest'ultima 
città,  nella  Sartbe.  I suoi  affluenti  sono: 
a destra  l'Ozane  e la  Itraye;  a sinistra  la 
Conio,  la  Long  eia  Heaulne. — I latini  il 
chiamarono  Ladus  e Lideriw.  — Il  suo 
corso  aggiunge  a 200  hilometri. 

Loir-et-Cber  (Ceoifr.  (ii.  e ilalùlica)— 
(Ino  dei  dipartimenti  del  centro  della 
Francia,  situ:ito  fra  quelli  del  Loifet , 
d'Eiire-et-Loir,  della  Sartbe,  e del  Clier. 
É irrigato  dal  Loir  e dal  Ciier.  La  sua 
superllcic  fa  C3.50  kil.  quadri.  Il  di- 
partimento di  Loiret-Chcr  ò qnasi  tutto 
formato  dall’Oileanese,  con  piccola  parte 
ilella  Tiirena.  Il  suolo  ò fertile  al  nord  e 
al  centro,  e produce  grani , vino,  legumi, 
frutta  e canapa  ; al  sud  giacciono  lande 
e maresi  donde  sorgono  pestifere  esala- 
zioni. L' industri:)  vi  mantiene  fabbriche 
di  pannilani , di  carta,  di  cotonine,  di 
guanti,  di  zucchi;ro,  di  barbabietola,  di 
aceto,  di  vetri,  ere.  Il  commercio  non 
è granile.  — Blois  è il  capoluogo  del 
ilipartimento,  che  si  compone  di  3 cir- 
condari (RIois,  VendAme,  Romorantin), 
21  cantoni  e 309  comuni;  appartiene 
alla  prima  divisione  militare  e dipende 
ilalla  corte  reale  d‘  Orléans.  — Popola- 
zione : 2fll,U13  anime  (1856). 

Loira(Geogr.  /fsica)— Il  maggior  fiume 
della  Franchi  ; scaturisce  dal  monte  Ger- 
bicr-le-Joiix,  nelle  Cevenne,  dipartimenti) 
deir.lrdèclie  ; cori-e  prima  al  nordovest, 
quindi  al  sudest,  ed  inline  all'ovest;  ir- 
riga i dipartimenti  dell’Alta  Loira,  dello 
Allier,  di  SaAne-et-Loire,  del  Cher  e della 
Niòvre,  del  Loiret,  di  Loir-et3',her,  d’In- 
dre  et-l.oire,  della  I.oira  inferiore;  passa 
per  molte  importanti  città,  come  Roanne, 
Nevers,  La  Charité,  Chàtillon-siir-Loire, 
Gien,  Orléans,  Beaugency,  Blois,  Amboise, 
Tours,  Sauinur,  Ancenis  e Nantes,  e 
mette  foce  nell'Oceano  Atlantico.  Le  af- 


fluiscono a destra  la  Nièvre,  la  Maienna 
e r Erdre;  a sinistra  l’Allier,  il  Loiret , 
il  Gosson,  il  Beuvron,  lo  Cher,  l'Indre, 
In  Vienna,  il  Thouet  e la  Sèvre  nantese. 
Le  rive  della  Loira  son  deliziate  di  ri- 
denti campagne,  soprattutto  nella  parte 
inferiore  ; questo  fiume  va  perii  sotto- 
posto a frequenti  straripamenti , e le 
saMiie  che  vi  depongnno  ne  intralciano 
spessq  la  navigazione.  — Per  riparo  a 
tal  danni , fu  scavato  il  canale  laterale 
alla  Ijtira,  che  fiancheggia  la  riva  sini- 
stra 'del  fiume , dal  canale  del  centro  a 
quello  di  Briare;  v^uestn  canale  percorre 
la  lunghezza  (B  197  kil.  — Il  rorso  della 
Loira  aggiunge  a circa  tOOO  kilometri. 

Loira {Geogr.  fis . e.  slatistica)  — Diparti- 
mento della  Francia , situato  fra  quelli 
dell'Alta  Loira  al  sud,  di  S.iAnc-et-Loire 
al  nord,  dell'Allier  e del  Puy  de-DAme 
all'ovesl,  del  Rodano  e dell'lsère  all'est. 
La  sua  superficie  è di  1759  kil.  quadrati. 
Questo  dipartimento  ò composto  del  Fo- 
rez,  e di  parte  del , Beaujolais  e del  Lio- 
nese.  Suolo  in  generale  )ioca  fertile  e 
diviso  secondo  la  sua  natura  in  paese 
alpestré,  brughiere  -o  lamlA , suolo  di 
buon  terriccio;  cretoso  o calcare,  sassoso 
e sabbioso.  £ più  manifattore  e me- 
tallurgico che  agricola.  Vi  si  fa  Scarso 
ricolto  di  cereali  e di  vini,  che  non  sop- 
perheono  al  bisogno,  ma  importante  di 
patate  e di  canapa,  di  marroni  detti  di 
Lione,  di  legumi  e di  frutti.  — L' indu- 
stria di  questa  dipartimento  è delle  più 
rinomate  e considerevoli  della  Francia  , 
i cui  rami  principali  sono  i nastri  di 
seta,  principalmente  lavorati  in  Saiut-Cha- 
mand  e Saint-Etienne,  e le  fabbriche  del 
ferro  e dell’acciaio  a Saint-Eiienne.  Vi 
si  fanno  altresì  :trmi  da  fuoco,  chiodi , 
macchine  a vapore  ed  altri  meccanismi , 
lime,  minuterie,  vetri,  ecc.  — Questo  di- 
partimento ha  per  capoluogo  Montbri- 
son.  Si  compone  di  3 circondari  (.Mont- 
brison,  Saint-Etienne  e Roanne),  28  can- 
toni e 318  comuni;  Appartiene  alla  VI  di- 
visione militare  c )ìipende  dalla  corte 
reale  di  Lione.  — Popolazione;  505,260 
anime  (censo  del  1856). 

Loira  Saperìore(Hante'Loire)(Ceogr. 
fis.  e slatislica)  — Dipartimento  della 
Francia;  giace  fra  quelli  della  Loira  al 
nord,  della  fytzére  al  sud,  deH'Ardèche 
all'est  c del  Cantal  all'ovest,  lai  sua  super- 
ficie misura  1962  kil.  ijuadrati.  Questo  di- 
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partimento  si  compone  della  Linguadora.  É 
situato  interamente  nel  bacino  della  Loira, 
attraversato  dal  sud  al  nord  dalla  catena 
delle  montagne  del  Forez , che  separa 
le  valli  della  Loira  e dell'Allier.  Fra  le 
sue  montagne  avvi  gran  numero  di  massi 
vulcanici.  Il  suolo  è quasi  per  ogni  dove 
infecondo  sulle  montagne.  Paese  povero 
e agricolo  ; trae  scarso  riccdlo  di  bia- 
de, palate  e di  vino.  Le  soie  mauif.it- 
ture  considerevoli  sono  quelle  dei  merleUi 
e delle  blonde  di  Ilio  e di  seta,  e dei  na- 
stri. Lavora  altresì  nrganziue,  carte,  cuoi 
c pellami,  otri  da  uno,  panoilani  usuali, 
embrici,  mattoni  e stoviglie,  il  legname, 
il  carbon  fossile,  un  po'  di  cereali  e il 
beslianie  sono  coi  merletti  e i nastri  i 
principali  oggetti  dell' esportazione. — 
Onesto  dipartimento  ha  il  suo  capoliiogo 
in  Le  Puy.  Si  compone  di  .'I  circondari 
(Le  Puy,  Brioude  e Yssengeaut),  can- 
toni e 318  comuni;  appartiene  alla  XIII 
divisione  militare  ed  è sotto  la  giurisdi- 
zione della  corte  reale  di  lliom.  — Popo- 
bazione:  300,994  anime  (censo  del  1850). 

Loira  Inferiore  {Geugr.  fis.  eatalisUea) 
— Uipartimcnlo  marittimo  della  Francia, 
al  sud  del  dipartimento  d'Ile-ct-Vilaioe, 
e al  nord  di  quello  della  Vandea.  La  sua 
superlicic  abbraccia  li87ikil.  quadrati.— 
Giace  in  gran  parte  nel  bacino  delia  I.eira 
e sulle  due  rive  di  questo  (lume  e del 
suo  littorale;  al  nord  nel  bacino  della 
Vilaiue.  K bagnato  da  gran  numero  di 
lìumaoe,  prime  tra  le  quali  ; il  Gher, 
il  Don  e FIsac,  ecc.  ecc.  l*.iese  basso  e 
interseiuilo  da  colline  poco  elevate.  Suolo 
in  generale  fertilissimo,  ebe  rende  grano 
siciliano  ed  altri  cereali , lino,  frutti  di 
sidro,  legumi  e vini.  Le  grandi  produzioni 
minerali  sono:  sai  marino,  torba,  carbon 
fossile  e ferro;  poi  granili , ardesie,  pietra 
da  calce,  argilla  da  stoviglia  e caolino. — 
Nantes  à il  centro  di  un'industria  mani- 
fatturiera operosissima;  la  maggiore  ma- 
nifattura della  provincia  è l'oflicìna  della 
marineria  a lodrel  per  la  costruzione 
delle  macchine  nautiche  a vapore.  Fra 
gli  altri  lavori  che  escono  dalle  fabbriche 
della  Loira  inferiore  primeggiano  il  ferro 
fuso,  i Olati  e tessuti  di  cotone,  le  tele, 
i cordami , i tralicci , i cuoi,  la  carta,  i 
vetri  da  porcellana,  il  nero  animale,  ecc. 

1 vini  e le  acquavite,  i legnami  e i pesci 
sono  i principali  oggetti  esportati.  Nantes 
è uno  dei  cinque  emporii  del  comniercio  1 


esterno  della  Francia  e capoluogo  del 
dipartimento,  che  si  divide  in  5 circon- 
dari (Nantes,  Savenay , Paimbocuf,  An- 
cenis,  Cbàteaubriant),  45  cantoni  e S07 
comuni.  — Popolazione  : 555,990  anime 
( censo  del  1850). 

Loire  (F.  LoinA). 

Loiret  (Geogr.  fis.  e stotistica)  — Di- 
partimento del  centro  della  Francia;  con- 
lioa  con  quelli  di  Sciue-ct-Oise  e Seiue- 
et, -.Marne  al  nord,  d'Eure-et- Loire,  all' 
ovest,  di  Loir-et-Chcr,  dello  Gher  al  sud 
e d'Vonne  all'est.  — Ila  di  superfìcie 
0777  kil.  quadrati.  Fu  composto  del- 
l'Orleanese  e di  una  fi-azinne  del  Berry. 
È |Kie-e  di  pianura,  intersecato  soltanto 
da  alcune  bitene  di  colline,  che  co'  loro 
versanti,  onde  hanno  origine  l'Essnnne  e 
il  Loing  , dispensano  le  acque  affluenti 
alla  Loira  e alla  Senna.  Il  suolo  è ricco 
e fertile  al  nord  della  Loira;  povero  nella 
parte  giacente  al  sud  di  esso  liunie.  Prin- 
cipali produzioni  iigricolc:  I cercali,  ivini, 
lo  zafferano,  la  canapa  e la  legna.  L'in- 
dustria vi  lavora  panni,  coperte  e ber- 
rette di  lana,  pannilani , maiolica,  stovi- 
glie, lilali  e tessuti  di  cotone,  ecc.  Le 
grandi  materie  d'esportazione  consistono 
io  vini,  cereali  e farine,  legna,  lane,  miele 
c cera,  zalTerano  e mauifalturc. — Capo- 
lungo  del  Loiret  ùUiléans.  Ila  4 circon- 
dari (Orléans,  Gien,  Montargis  e Pithi- 
viers),  31  cantone  e 3(31  comune:  fa  parte 
della  I*  divisione  militare  ed  ha  una  corte 
regia  a Orléans,  — Popolazione:  345,1 15 
anime  (censo  del  18513). 

Lokeren  {Geogr.  slatislka)  — Cittì 
del  Belgio,  nella  Fiandra  Orientale,  sulla 
Drume.  L’industria  vi  fiorisce.  Fa  com- 
mercio di  cereali , lino,  canapa  , olii , 
tele  e bestiami. — Dista  t8  kil.  da  Ter- 
monde  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
10,289  anime. 

Lombardo-Veneto  ( Regno  ) (Geogr. 
fis.,  star,  e statistica  ) — Grande  e bella 
regione  dell'Italia  meridionale,  che  col 
titolo  di  regno  forma  parte  dell'  Impero 
austriaco.  Prende  la  sua  nuova  denomi- 
nazione dai  due  grandi  territori!  della 
Lombardia  e della  cessata  Repubblica 
Veneta  ne'  suoi  Stati  detti  di  Terrafer- 
ma. È formato  di  una  gran  parte  delle 
provincie  settentrionali  che  compone- 
vano l'estinto  regno  d'Italia,  e più  par- 
ticolarmente dei  ducali  di  Milano  e di 
Mantova,  di  quasi  lutto  lo  Stato  Veneto, 
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di  piccoli  territorii  degli  Stali  della  Chie- 
sa « del  ducalo  di  Parma,  della  Vallel- 
lina,  c delle  provincie  di  Bormio  c Cliia- 
vcnna  gii  appartenenli  alla  repubblica 
dei  Crigioni.  È situato  fra  44»  17'  IO" 
e 46»  40'  25"  di  Ini.  nord,  e fra  0»  12' 
e 11»  25'  5"  di  long.  est.  Conlina  al 
nord  col  Tirolo  c colla  Sviarera  , verso 
la  quale  ha  in  parte  per  limile  le  .Mpi 

0 qualche  contrafforte  di  questa  catena 
aH'ovesl,  col  lago  Maggiore  e col  Ticino, 
che  lo  dividono  dagli  Siati  Sardi;  .al  sud, 
col  Po,  che  lo  sep.ira  dal  duralo  di  Par- 
ma e dagli  Stati  Romani  , e col  durato 
di  Modena;  all'est  coll' Adriatico  e col 
circolo  di  Gorizia,  verso  cui  le  Alpi  Car- 
niche  determinano  una  porzione  della 
sua  frontiera.  I.a  sua  maggior  lunghezza 

1 di  42(1  kil. , e le  maggiori  larghezze, 
dalle  Alpi  Reliche  e Carnichc  al  Po, 
sono  di  circa  21.7  kilometri. 

Orografia  e Idrografia.  — La  parte 
settentrionale  £ coperta  dalle  Alpi  c loro 
ramificazioni,  ove  si  trovano  lo  Splfigen, 
r Orleles , il  Croce  , il  Legnone  ed  il 
monte  dell'Oro,  i quali,  benché  inferiori 
alle  pié  elev.ate  cime  di  questo  sistema 
di  mont.agne , giungono  ancora  da  2500 
a 2700  metri;  nella  sua  parte  rfirientale 
sorgono  i monti  Berici  od  Euganid  ; il 
punto  piò  alto  di  questi  ultimi,  il  monte 
Venda,  arriva  appena  a 584  metri.  Il  re- 
stante del  p.aese,  ed  £ questa  la  maggior 
parte  , si  compone  di  vaste  ridenti  pia- 
nure , pingui  , fertilissime  , cosparse  di 
rolline,  ma  paludose  al  sudest,  c sopra- 
tutto  all'est,  ove  si  stendono  le  lagune 
di  Venezia,  lunghesso  l'Ailciatico,  te  cui 
costiere  basse  e formate  di  alluvioni  sono 
assai  unite. — Nel  mare  Adriatico  derivano 
tutte  le  acque  del  Lombardo-Veneto.  Il 
Po  {Faiius  o Eridanus)  , il  maggior 
fiume  della  Italia,  scorre  dall'ovest  all'est, 
forma  i confini  meridionali  del  regno,  e 
vi  conduce,  per  molti  rami,  le' acque  della 
maggior  parie  delle  riviere  del  paese; 
dopo  di  questo  , sono  i pid  considerevoli 
nella  Lombardia  , a sinistra  , il  Tiaino 
( TiritiiM),  che  scende  d.al  San  Gottardo, 
passa  pel  lago  Maggiore,  dui  nord  al  sud, 
forma  i confini  occidentali  del  regno  , e 
si  getta  nel  Po  , non  lungi  dalla  città  di 
Pavia  ; l'Olona,  che  sorge  sopra  Varese  , 
scorre  per  una  longa  ' ed  angusta  valle  , 
entra  nella  pianura  e viene  fin  presso  a 
Milano,  dove  trapassa  il  naviglio  e sbocca 


nel  Po  non  lungi  da  Relgiojoso  ; il  Lam- 
bro,  che  nasce  nelle  montagne  della  Val- 
sassina , traversa  il  lago  di  Pusiano  , e 
tutto  il  paese  detto  della  llrianza,  quindi 
il  naviglio  della  M.irtesana  , e corre  fino 
al  Po;  l'Addat  Aftdua),  che  proviene  dalla 
contea  di  Bormio  , simrre  tutta  la  Valici- 
lina,  transita  il  l.ario.  divide  il  Bergama- 
sco dal  Milanese  , il  Lodigiano  dal  Gre- 
inoiiese,  e cade  in  Po,  Il  kil.  sopra  (Ire- 
mona  ; il  Brenibo,  che  spiccia  nel  Berga- 
masco, in  vai  Fondra  , e inette  foce  nel- 
l'Adda  , riinpettn  a Vuprio  ; il  .Serio  , che 
esce  dalle  montagne  del  Bergam.isco  e 
nella  valle  llondiode,  e gettasi  nell'Adda, 
sotto  Crema;  l'Oglio  {Ollins),  che  scende 
dalla  valle  Cemonira.  forma  il  lago  d'Iseo, 
ed  uscendo  da  questo,  parte  il  Berga- 
masco dal  Bresciano , il  Cremonese  dal 
Mantovano,  c si  perde  nel  Po  presso  Bor- 
gnforte , ilopo  aviu  ricevuto  il  Molla  ed 
il  Chiese  ; il  .Mincio  ( .Minrins  ) che  dalle 
Alpi  lletiche  srende  nel  lago  di  Garda,  ne 
shocca  a Peschiera,  forma  un  ampio  Lago 
intorno  alla  città  di  Mantova  , e si  versa 
nel  Po  tra  Borgoforte  ed  Ostigli.!  ; a de- 
stra , trovitnno  la  Secchia  che  discende 
dal  Modenese.  Nel  Veneto  , i principali 
llumi  sono  ; il  Tagliamento,  che  sorge  nel 
Cadorìno  e si  versa  n£ll'  Adri.alico  fra  Ca- 
orle  e (irado  ; la  l.iveiiza  , che  nasce  ai 
contini  del  Bellunese  , passa  a Sarile  , e 
va  a cadere  nel  golfo  presso  Caorle  ; la 
Piave,  che,  scendendo  dalle  alpi  Noriche, 
si  divide  in  due  rami,  bagna  il  ('.adorino, 
il  Bellunese  ed  il  Feltrino  , ed  entra  nel 
golfo  di  V.mezia  fra  Borano  é Caorle  ; la 
Brenta  ( Midoarus  major  ),  che  nasce  nel 
Tirolo,  passa  a Bassano  , bagna  il  Vicen- 
tino ed  il  Padovano , e cade  nel  gidfo  di 
Brondolo  ; l'Adige  {.ithrsitj,  che  ha  ori- 
gine dalle  Alpi  Itetiche  , taglia  Verona  in 
due  parti  , e si  getta  pure  nel  golfo  di 
Venezia  , non  lungi’ da  Chioggia",  il  Bac- 
chiglione  {Medenrus  minor),  formalo  da 
molli  ruscelli,  che  si  divide  in  due  rami, 
uno  de'quali  confluisce  nella  Brenta  e l'al- 
tro ha  foce  nell'Adriatico  ; l'Isonzo  , che 
scendendo  dalle  alpi  Carniche,  p.assa  vi- 
cino a Gradisca,  e si  scarica  nello  stesso 
mare,  al  sud  di  Monfalcone,  segnando  l'ul- 
timo confine  del  regno  della  parte  di  le- 
vante. Di  questi  fiumi  sono  navigabili,  io 
tutto  o in  parte,  il  Ticino,  il  Po,  l'Adda, 
il  .Mincio,  al  .lisotto  di  Mantova;  l'Adige, 

I massime  sotto  di  Verona;  la  Brenta,  il 
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Bacchiglione,  la  Piave^  la  LiTcnza  « l'I- 
gonzo  , particolarcnenle  presso  le  loro 
foci.  Si  potrehbero  anche  nominare  al- 
cuni numi  che  hanno  un  corso  hrevissi- 
simo,  come  il  Itemene,  il  Sile  e la  Stella; 
i primi  due  anche  in  qu.alche  parte  navi- 
gabili.— Molti  canali  giovano  alla  interna 
navigazione  , come  quelli  che  dal  Ticino 
e dall’ Adda  vanno  a Milano , ed  ora  fino 
a Pavia,  e nuovamente  al  Ticino  ; quello 
che  dal  lago  d isco  viene  fin  presso  Bre- 
scia; il  canale  Bianco,  il  Tartaro,  le  Ca- 
vanelle,  il  .Naviglio  Grande,  l'Adigetto,  il 
Frassinc  , il  canal  di  .Monselice , e varii 
canali  dedotti  dalla  Brenta  e d.al  Bacchi- 
glione, ecc. — Il  Begiy)  Lombardo- Veneto 
ha , al  piede  delle  Alpi , molli  laghi  che 
sono  i più  notevoli  dell'Italia,  e In  mag- 
gior p.arte  ammirabili  per  l'amenità  delle 
sponde.  Citeremo  come  degni  di  special 
menzione  ; nella  parte  settentrionale  , il 
Lago-Maggiore  {Verbanus),  confinante 
cogli  Stati  Sardi  c colla  Svizzera , ed  or- 
nato del  delizioso  gruppo  delle  isole  Bo- 
roineè  ; il  lago  di  Como  ( Ijiriut  I;  il  lago 
di  Lugano,  dello  anche  Ceresio,  a con- 
fine colla  Svizzera  o col  CinBlone  Ticino; 
il  lago  di  Garda  ( Betuuus),  il  maggiore 
di  tutti , nella  provincia  di  Brescia  , che 
si  stende  lino  al  Tiralo  , e d.i  origine  al 
Mincio.  Fra  i laghi  minori  debbonsi  no- 
minare il  lago  di  Chiavenna  o di  Mezzo , 
che  piiA  consider.irsi  come  una  parte  di 
quello  di  Como  , con  cui  comunica  ; il 
lago  di  VareSe,  e quelli  di  Comabio,  Ma- 
nate, Alscrio,  l’usiano,  Annone  e .Segrino 
nella  provincia  di  Comasca  ; quelli  d'Iseo 
o Sanilco  ( Incus  Sfbiuus),  e d'Idro,  nelle 
provincie  di  Bergamo  e Brescia  ; i laghi 
di  Mantova  , delti  Superiore  e di  .Mezzo  , 
formali  dal  Mincio  , quello  di  Endinc , 
ecc.  ecc.  - t 

Clima.  — Eccetto'  le  montagne  del 
nord,  cke  non  sono  per  altro  sempre  co- 
perte di  neve,  il  clima  vi  ò estremamente 
dolce..  Corrono  però  degli  inverni  assai 
rigidi  ; non  è co.sa  strana  vedervi  ghiac- 
ciar le  lagune.  Le  piogge  , d’  ordinaria  , 
cadono  copiose  e frequenti  in  autunno  e 
nell'inverno.  L'aria  vi  spira  sanissima, 
tranne  qualche  cantone,  ove  stendoosi  le 
risaie , e nei  dintorni  di  .Mantova  , nel 
Polesine  e nelle  lagune. 

Produzioni  vegetali , animali  e mine- 
rali.— Il  suolo  è quasi  per  ogni  dove  di 
stupenda  fcrtilit.A,  e generalmente  un'ac- 


curata coltivazione  si  aggiunge  alla  na- 
tura feconda  per  ornare  questo  paese  , e 
farne  una  specie  di  delizioso  giardino.  Il 
grano,  il  formentone,  il  miglio,  le  fave, 
i legumi  si  raccolgono  in  abbondanza  nella 
più  gran  parte  del  regno,  e fruiti  d' ogni 
sorta,  lino,  canapa , foglie  di  gelso  c fie- 
no; ma  uno  dei  principali  ricolti  si  può 
dire  il  riso,  di  due  qualità  : il  bruno  par- 
ticolare al  Milanese,  ed  il  bianco,  al  Man- 
tovano ed  altri  luoghi.  Alcuni  terrilorii 
danno  anche  olio  di  oliva,  piante  olei- 
fere , altri,  piante  tintòrie.  I fichi  e le 
mandorle  provan  bene  in  molti  luoghi, 
allignandovi  altresì  saporiti  erbaggi  ed 
agrumi.  Il  vino  è assai  comune  , gene- 
ralmente buono , ma  poco  atto  a con- 
servazione : in  qualche  luogo  si  cuoce 
per  renderlo  più  dolce  e più  consistente 
ma  non  esperimentasi  molto  sano.  Sugli 
alti  monti  alpini,  allignano  betulle,  tassi, 
Lirici  ed  abeti,  e nelle  regioni  inferiori 
cresce  il  faggio  c la  quercia.  Ottimi  pa- 
scoli nudriscono  in  copia  grande  greg- 
ge cornuto  e lanoso.  .Non  sono  scarsi  i 
cav.alli,  i muli  e gli  asini,  ed  .abbondano 
pure , specialmente  nei  paesi  alpestri  , 
pecore  e capre;  ed  in  incuoi  distretti 
ilella  Lombardia,  per  esempio  nei  din- 
torni di  Lodi , ove  i pascoli  sono  più 
grassi  che  altrove , si  fanno  squisiti  bu- 
tirri, e forse  i migliori  formaggi  dell'  Eu- 
ropa , come  il  cosV  detto  parmigiano , e 
lo  stracchino  , materie  importanti  del 
commercio  lombardo.  Non  v'ha  difetto  di 
selvaggina,  massime  nei  paesi  montani  e 
ne'  dintorni  dei  laghi  : questi  ed  i fiumi 
brulieano  di  pesci , ed  anco  i lidi  dell'.A- 
drintico  nei  quali  fecondano  i conchiliacci. 
Numerosissimo  il  pollame  nei  cortili.  — 
Fra  le  produzioni  più  utili  all'  industria 
lombarda  si  annovera  il  filugello.  Alle- 
vansi  pure  molte  api,  che  danno  una  suf- 
ficiente rticcolta  di  cera  e di  miele.  — 
Le  alpi  hanno  rocce  graniloidi  rive- 
stile di  depositi  intermediarli,  e le  mon- 
tagne vicine  air  Adriatico  sono  composte 
di  calcaree  intermediarie.  La  piamira  del 
Po  ha  vasti  terreni  terziarii,  pregni  di 
depositi  marini  ; il  fiume  , nelle  sue 
piene  forti  e frequenti , ne  Inisporta 
molteplici  avanzi,  che  non  solo  formano 
grandi  depositi  alla  sua  foce,  ma  elevano 
giorn.almenle  il  suo  letto,  al  punto  di  aver 
resa  la  superficie  delle  sue  acque  supe- 
riore ai  tetti  delle  case  di  Ferrara  , nella 
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parte  orientale  di  questa  pianura,  si  trova 
il  gruppo  vulcanico  degli  Euganei.  Oltre 
alle  lave  e ai  basalti  che  danno  queste 
montagne,  il  regno  Lombardo- Veneto  ba 
rame,  ferro,  piombo , arsenico  , vitriolo, 
giallamina , copiose  cave  di  carbonati  di 
calce  e di  marmi  eccellenti,  e fra  gli  al- 
tri, il  Vicentino  , alabastro  , pietre  piro- 
marbe , carbon  fossile  , pietre  da  cote  , 
arenarie  grossolane,  brecce,  gneis,  schi- 
sti,  pietre  oliaci , graniti , argilla  da  nia- 
iolir.a  e da  stoviglie  , torba  , terra  verde 
di  Verona , ed  in  qualcbe  luogo  pietre 
preziose,  come  granale  , diaspri  , topazi 
e tormaline.  Spicciano  in  gran  numero 
sorgenti  minerali  e gazose,  e fra  le  altre 
quelle  di  Reroaro , .\bano.  Battaglia,  Ro- 
vere, Piano,  ecc.,  nella  regione  veneziii- 
na;e  quelle  di  Masino,  Bormio,  Trescorre, 
San  Pellegrino,  Sant'Oinobono,  ecc.  nella 
milanese. 

Industria  e commercio.  — La  industria 
degli  abitanti  non  è cosa  di  piedoi  conto  : 
si  adopera  particolarmente  nei  pannilani , 
che  in  quanlit.^,  ottima  qualità , ed  al- 
cuna volta  finissimi  si  fanno  a Como  , a 
Bergamo,  a Gandino,  cd  in  altri  comuni 
di  quella  valle,  a Verona,  Schio,  Tiene, 
Follina,  .\rzignano  , ecc.  ; nelle  stoffe  di 
seta  di  ogni  genere  che  gareggiano  colle 
piò  belle  straniere  ; in  tele  di  lino, 
canapa  e cotone,  ecc.  ; nelle  oreficerie 
ed  argenterie;  nei  Livori  di  ferro,  rame 
e bronzo,  rristalli  e specchi  ; nei  la- 
vori di  vetro  detti  conferir , delle  maio- 
liche, cappelli,  cordami,  carta,  cuoi,  mas- 
serizie domestiche  di  lusso  , carrozze  , e 
tutt'  altre  cose  che  servono  ai  comodi 
della  vita.— 11  commercio  è quivi  propor- 
zionato alla  industria  del  paese  , e alla 
sua  giacitura  qu.isi  interamente  mediter- 
ranea. Esso  è assai  favorito  dai  fiumi  e 
dai  tanti  canali  navigabili  , non  che  dal- 
l'apertura che  si  è fatta , e si  va  facendo 
di  continuo  , di  grandi , belle  e comodis- 
sime strade,  cosicché  potrà  divenire  sem- 
pre piò  fiorente  e considerabile  (1).  Le 

II)  Le  tinec  delle  strade  ferrate  lontbardo-ve- 
nele  già  compiute  debbono  ormai  sommare  a ftOS 
kit.  e forse  pib.  UeU^Annuario  slalisllfo  Uailano 
ISSl-SS,  pubblicato  nel  liiglin  det  issa,  troro  notato 
(pag-SI8>:di  linee  gik  compiute  812  kit.,  di  linee  in 
roatrusione  ZSO  kit.,  gik  concesse  319  kit.,  decre- 
tate 90  kit.— Tra  compiuti  o quasi  compiuti  cite- 
remo i tronchi!  da  Milano,  per  Monaa,  a Como,  da 
Milano  a Tretìglio,  da  Coccaglio  a Venezia,  ove  si 
comprendono  Brescia,  Peschiera,  Veroiu,  Vicenza 


I esportazioni  consistono  principalmente  in 
seta,  riso,  frutta,  aranci,  lavori  di  vetro, 
filo , tele  di  lino  , stoffe  di  lana  e seta  , 
formaggi,  legumi,  canape,  lino,  olio,  cera, 
bestiami,  paste,  butirro,  miele,  legnami 
e qualche  volta  biade.  Le  importazioni 
sono  : derrate  coloniali , spezierie , tele , 
mussoline  ed  altre  manifatture  , tessuti 
di  cotone  e panni,  lavori  di  minuteria,  co- 
toni e merletti  del  Levante,  grosso  e mi- 
nuto bestiame,  cuoi,  olio, agrumi,  acciaio, 
pesceseccocsalato,  vini,  acquavite, ecc. — 
l.a  parte  della  popolazione  che  vive  nelle 
vicinanze  del  mare,  affaccendasi  del  traf- 
fico e della  navigazione.  Il  principale  em- 
porio del  commercio  è Venezia , indi  Mi- 
lano, Bn-scia,  Bergamo,  Verona , ecc. 

Istritzione.  — L'  istruzione  pubblica 
va  molto  avanzando  nel  Lombardo-Ve- 
neto. Sono  famose  le  due  università  di 
Pavia  e di  Padova.  A queste  si  aggiun- 
gono accademie  di  belle  arti,  due  scuole 
tecniche,  istituti  di  scienze,  lettere  cd 
arti,  atenei,  ginnasti,  i licei,  collegii  gra- 
tuiti, conservatorio  di  musica,  case  di 
educazione,  scuole  di  veterinaria  e di 
ostetricia,  istituti  dei  sordo-muti  e dei 
ciechi,  scuole  di  paleografia  e di  diploma- 
tica cd  altre  molle.  Tutte  le  città  poi  del 
Lombarilo-Vencto  posseggono  una  o piò 
ricche  bibliolerhe  pubbliche,  gabinetti 
anatomici,  orti  botanici  ed  agrarii,  labo- 
ratorii  chimici,  musei  di  storia  naturale. 
Padova  e Milano  hanno  due  celebri  os- 
servalorii  astronomici  ben  forniti  delle 
macchine  piò  perfette.  --  Riguardo  poi 
alla  beneficenza,  gli  spedali,  i nianico- 
mii,  gli  asili  infantili,  i monti  di  picLi, 
le  case  per  gl  incurabili,  d'industria  e di 
ricovero,  i luoghi  pii  elemosinieri,  case 
di  r.orrezione,  patronato  pei  carcerati, 
istituti  pei  sordo-muti  e simili,  abbonda- 
no in  questo  regno,  che  forse  in  ciò  vince 
gli  altri  Stali  d'Italia.  Basti  il  dire  che 
Milano  solo  ha  un  rapitale  di  110  milioni 
le  cui  rendite  si  impiegtino  in  carili  pub- 
blica c privata. 

Amminisiraziotie  politica.  • — Questo 
regno  forma  parte  della  monarchia  au- 
striaca; vi  fu  fino  al  IBV8  un  viceré,  che 
risiedeva  alternativamente  a Milano  e 

e Padova,  da  Verona  a Mantoxa,  da  Mentre  a 
Casarca , da  Coccaglio  a Rergamo  , da  Verona  a 
Bruaanone  .Valle  dell'Adige),  da  Ca&aru  a Udine. 

F.  SciVORI. 
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Venczin,  e r.ipprescnlava  l’iinpcrator*»; 
pei  noli  casi  del  téli8-l9  fu  posto  sodo 
il  reggimento  militare;  ultimamente  è 
rilormito  airammiiiistrazioiie  civile  retta 
da  un  governator  generale.  — Il  regno 
I.ombardo-Venelo  si  divide  in  due  grandi 
parli  0 territorii  governativi,  separali  da 
un  tratto  did  corso  del  .Mincio,  del  Tar- 
taro, del  Po  e del  l.igo  di  (larda.  I,a 
parte  che  giace  sulla  destra  ilei  .Mincio 
ctiiainann  Luogolenenia  di  l.ombardia  ed 
ha  per  capitale  Milane;  quella  a sinistra 
forma  la  Luogotenenra  Veneta,  ed  ha 
per  capitale  Venezia.  Kniramhc  queste 
luogotenenze  comprendono  17  prnvincie 
0 delegazioni  suddivise  in  193  distretti,  i 
quali  formano  iSìi  comuni.  Tulli  i c.a- 
polunghi  di  queste  provincie,  a riserva  di 
Sondrio,  sono  elevale  al  grado  di  città 
regie.  Fra  le  città  più  popolose  aiinove- 
ransi  Milano,  Venezia,  Verona. 

Cenno  storico.  — H regno  l.omhardo 
Veneto  cDrrisponde  quasi  interamente  al- 
le p.irli  della  Oaliio  Cisatl>inn,  chiamala 
Galtio  Troftspadonu  o Veneiiti , e ad 
una  parte  della  Itezia.  1 suoi  più  antichi 
ahilanli  erano  i fVimouc.s  ed  i Otmmii, 
popoli  dell.i  Itezia  viventi  nella  parte 
superiore  delle  valli  dell  Adda  e dell  Ogiio; 
gli  Ornhii  a ' ostro  del  lago  «li  Como;  fra 
il  Ticino  e l'Adda  inferiore  gVInsubri, 
che  si  dissero  originari  dei  dintorni  di 
Aulun;  airorienie  «li  questi  ultimi,  sul- 
l’Dglio  e il  Chiose,  i Ceiiomitni  venuti 
d «Ila  Celtica  occidentale;  i Pendi  che  re- 
spinsero verso  l’Adige  gli  Eiii/nnei  ; i 
,We«ionci  stanziavano  verso  le,  sorgenti 
della  Brenta,  e al  nonhisl,  fra  la  l.ivcnza 
e l’Istfnzo,  sl.avano  i tUirni,  a piedi  delle 
montagne  che  da  loro  trassero  il  nome. 
Poco  dopo  la  ruina  del  romano  impero, 
aH'esordire  del  V secolo,  questo  paese 
passò  sotto  il  dominio  dei  Coli , poscia 
sotto  l’impero  d’Orienle,  per  qu.alche 
anno;  ma  i Longobardi,  pi'olUlaudo  della 
«lebolezza  «lei  govi'rnalori  «lell  inqierrttor 
Giustiniano,  s’ impadronirono  dell  Italia 
superiore  nel  óti8.  A poco  a |ioco  s’avan- 
zarnno  lino  nel  dticalo  di  Itoma,  linrhè 
Pipino,  accorso  in  aiuto  del  papa,  tolse 
loro  queste  nuove  conquiste,  di  cui  fece 
dono  al  ponti^ficc  nel  752;  ma  alla  morte 
del  re,  semiosi  i Longobardi  spinti  di 
nuovo  verso  Koiiia , furono  sconlilti  da 
Otrio  .M.igno , il  «piale  aggregò  il  loro 
regno  alla  sua  monarchia  nel  771.  I 


discendenti  di  questo  conquistatore  Io 
possedi’tlero  sino  all’anno  960,  in  che  Ot- 
tone il  Grande,  impcrtitorc  di  Germania, 

10  aggiunse  alla  sua  corona,  accordando 
diritti  sovrani  ad  un  gran  numero  di 
città.  Le  contenzioni  fra  il  sacerdozio  e 
e l’impero  , che  accesero  le  guerre  dei 
duelli  e Ghibellini,  il  hnitUrono,  è vero, 
di  sangue,  ma  almeno  tornarono  propi- 
zio itila  libertà.  Milano  si  eresse  in  re- 
pubblica nel  1150  , e Venezia,  già  re- 
pubblica lino  «lai  secolo  VII,  crebbe  as- 
sai di  gloria  e possanza.  Mdann  formò 
■inducalo  nel  1993;  posseduta  prima 
dai  Visconti  , poi  dagli  Sforza,  ai  quali 
Luigi  .All  e Franc«ssco  1,  re  di  Francia, 
tentarono  di  toglierlo  invano,  passò  nel 
l.')35  a Carlo  V,  che  ne  investi  Filippo  11 
suo  liglio,  re  di  Spagna.  All’entrare  del 
XVIIl  secolo,  dopo  la  sanguintisa  guerra 
«letta  «Iella  surc«!Ssione,  romballula  in 
parte  nella  Lombardia,  il  Milanese  toccò 
alla  casa  d’.àuslria.  Verso  il  tempo  stesso 
«piesta  ac«|uislò  punì  il  ducato  di  Man- 
tova , che  formò  allora  , insieme  con 
quello  di  Milano  , ciò  che  chiamasi  la 
Lombardia  auslriac.'i.  Alcune  parli  occi- 
dentali di  qui'sta  coninola  , furono  ce- 
dute quindi  al  re  di  Sard«igna,  e com- 
posero il  Milanese  sardo.  Nel  179«,  do- 
po la  memorabile  calata  dei  francesi 
neiritaba.  il  trattalo  «li  Campo  Formio 
istituì  la  repubblica  Cisalpina , formata 
«lei  .Milanese,  Mantovano,  Modanese,  della 
Valtellina,  della  parte  degli  Stali  Veneti 
all’  oriento  ed  al  mezzodì  dell'  Aibge,  e 
«Iella  parte  .scllimlrionalc  degli  .Stali  «Iella 
Chiesa , cioè  il  Ferrarese , llobignese  e 
la  Itomagna,  passando,  in  forza  «lei  dello 
mattato,  il  restante  «logli  Stati  Veneti  in 
signoria  deH’.Auslria.  La  llepubblica  Ci- 
salpina prese,  nel  1805,  il  nome  di  Ile- 
pubblica  Italiana,  e nel  1806  , per  la 
pace  di  l’resbiirgo,  la  riunione,  di  questa 
repubblica  alle  provincie  austro-venete 
a levante  «al  a borea  dtill'Adige,  e«l  alla 
parte  meridionale  «bd  Tirolo,  formò  il 
regno  d’Ilaliu,  che  ampbavasi  nel  1808 
delle  pnivinrie  pontillcie  a oriente  degli 
•Appennini.  Nel  I8LÌ  questo  Stato  for- 
malo «li  21  dipartimenti  cessò  di  esistere, 
c,  p.assando  all’Austri.a,  divenne  nel  1815 

11  regno  Lombardo-Veneto , nel  quale 
|ierò  furona  conipresi  non  più  che  13 
dipartimenti , «'ssendosime  rendiiti  due 
al  duca  di  Modena , cioè  il  suo  ducalo  , 
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uno  ni  re  di  Sardegna  , o la  parte  del 
Milanese  sardo,  a ponente  del  Ticino,  e 
sei  al  papa,  formanti  le  provincie  pon- 
tificie, ad  eccezione  dei  teriitorii  Ferra- 
resi, giacenti  alla  sinistra  del  l’o  c del 
l'n  di  fioro.  I/Aiistria  ottenne  parimente 
dal  congresso  di  Vienna  il  diritto  di 
tener  presidio  nelle  pi.izzc  di  Ferrara, 
di  Piacenza  e di  Comacchio,  vicino  alla 
frontiera  meridionale  della  sua  nuova 
provincia. 

Popolazione.  — Nella  divisione  teiri- 
torialc  c politica  dellTmpero  Austriaco 
c sua  popolazione,  elio  puliblicamuio  al- 
l'ariicolo  Impero  Austriaco,  la  popola- 
zione del  l.omliardo-Vunelo  si  trova  no- 
tato sotto  l’anno  1855: 

Per  la  Lombardia  . 8,009,505 

Pel  Veneto  . . . 2,193,968 

Che  per  lutto  il  Lom- 
bardo-Veneto fanno  . . 5,503,453 
anime. 

Lomellina  (Geogr.  fis. , slor.  e stati- 
stica)— Provincia  dell' Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Novara.  Confina  al  nord  colla  provin- 
cia di  Novara;  all’est  col  regno  I.ombardo- 
Veneto,  da  cui  è separata  mediante  il  Ti- 
cino; al  sud  colle  provincie  di  Vogherà, 
Tortona,  ed  Alessandria,  dalle  quali  la 
parte  il  corso  del  Po;  aU’ovest  colle  pro- 
vincie di  Casale  c di  Vercelli.  La  sua 
lunghezza  massima  è di  42  kil.,  la  lar- 
ghezza 54.  Superficie:  1242  kil.  quadrati. 
Essa  ò tutta  piana.  I suoi  fiumi  sono:  il 
Po,  la  Sesia  e il  Ticino,  l’.Agogna,  il  Ter- 
doppio  e l'Arhogna.  »—  Possiede  il  isti- 
tuto di  beneficenza,  parecchi  spedali  e 
molle  altre  congregazioni  di  carità.  Ila  5 
istituti  pubblici  d’istruzione  second.aria, 
parecchi  collegi  e 1.33  scuole  elementari. 
I prodotti  del  sue  territorio  consistono 
in  frumento,  harhariato,  segala,  frumen- 
tone, marsasrhi , patate,  canapa,  lino, 
vino,  foglie  di  gelso,  riso,  castagne,  pro- 
dotti orticoli , foraggi,  legna  c pascoli. 
Quivi  fiorisce  il  bestiame  bovino,  caval- 
lino, pecorino,  caprino  e porcino.  Il  tor- 
rente Coppa  offre  argilla  da  tegole , il 
Ticino,  il  l'oc  la  Sesia  depositano  sabbie 
con  particelle  d’oro;  diversi;  specie  di 
torbe.  .Merita  pure  d’essere  nominalo  fra 
i suoi  minerali  il  nitro  che  si  ritrova  in 
gran  quantità.  Ilinviensi  pure  la  potassa 
combinata  io  copia  colle  sabbie  e colle 


terre  che  servono  di  cemento.  — 11  capo- 
luogo  di  questa  provincin  è la  citu’i  di 
Monaca,  onde  si  dice  anche  provincia  di 
.Mortara.  Non  s'incontrano  in  questa  pro- 
vincia grandi  mnnifLtture,  se  non  che  una 
salnilraia  e parecchie  fahhrichc  di  ma- 
iolica. V’hanno  potò  non  poche  fornaci. 
Vera  già  molto  ragguardevole  la  filatura 
e tessitura  della  seta.  La  navigazione  sul 
Ticino  ò quella  che  reca  maggiori  profitti 
al  paese,  trasportando  il  legname  da  co- 
sta, la  calce,  le  pietre  , che,  provenienti 
dall’alto  Novarese,  discendono  il  fiume  o 
si  scaricano  a Vigevano,  o proseguono  e 
rimontando  il  Po  si  distendono  in  diversi 
punti  della  provincia  Stessa  non  meno 
che  delle  altre  confinanti. — .La  Lomel- 
lina fu  anticamente  abitata  dai  Liguri  che 
stanziavano  sulla  sinistra  sponda  del  Po. 
L’appellazione  di  lyOinello  pretendesi  de- 
rivi dalla  voce  mellium  o mellutn  che 
nell’antico  ligustico  significava  cullare  o 
cingolo,  a denotare  i tre  fiumi  che  cin- 
gono questa  regione  da  ogni  parte.  Ebbe 
la  Lomellina  comuni  con  Pavia  così  le 
origini,  come,  per  lungo  tempo,  le  vi- 
cende, e patirono  andieduc  le  invasioni 
dei  barbari  sino  al  regno  dei  Longoliardi, 
di  cui  era  Pavia  la  sode.  Come  fu  tradito 
Desiilerìo,  ultimo  re  longobardo,  passò 
con  Pavia  sotto  la  dominazione  di  Carlo 
magno  c poscia  sotto  qucll.i  dei  Carolingi, 
quindi  degli  imperatori  Svevi  e Greci,  e 
vi  durò  pure  allorché  Pavia  reggevasi  a 
repuhhiica.  Di  poi  fu  sotto  la  signoria  dei 
Visconti  e degli  Sforzeschi,  dei  ri'gn.anti 
di  Spagna  e di  Cast  d’Austria.  .Sotto  il 
dominio  austriaco  la  Lomellina  fu  stac- 
cata da  Pavia  e data  nel  1707  al  duca  di 
Savoia,  Vittorio  Amedeo  suo  alleato,  nella 
gucri  a della  successione,  a riserva  però  di 
Vigevano,  sebbene  fosse  in  origine  paese 
della  Lomellina.  Negli  ultimi  anni  del 
secolo  p.issato  i|uesla  provincia  veniva 
assoggettala  all’intendenza  d’Alessandria. 
Nel  1800  la  separarono  dal  Piemonte  i 
consoli  di  Francia,  incorporandola  al  di- 
partimento dcll’Agogna.  Distrutto  il  ro- 
gno  d’Italia  (1814),  la  Lomellina  ritornò 
ai  princìpi  Sabaudi  e le  fu  aggiunto  Vige- 
vano colle  sue  aditicenze,  non  che  il  Sicco- 
marìo,  che  in  origine  non  fu  che  un’allu- 
vione della  Lomellina,  (piando  il  Po  sco- 
stossi  dalle  vicinanze  di  Pavia. — Questa 
provincia  ha  1 4 mendamenli,  ciò  sono  ; 
Mortara,  Candia,  Cava,  Gambolò,  Garla- 
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SCO,  Gravellono,  Mi-ilf,  Pieve  ilei  Cairo, 
Ituhiiio,  Sull  Ciorgio,  San  Martino  Sin  o- 
mario,  Saniiazzaro,  Sarlirana,  Vigevano,  i 
quali  lianno  soggetti  09  comuni.  — Po- 
polazione (ISIS):  139,019  anime. 

tiomello  0 Lumello  (Geoijr.  siur.  e 
.ilnlistiC(i)  — Porgo  lieti' Italia  settentrio- 
nale, in  Pieiiuinte  (Stati  .Sanli  , divìiinne 
ili  Novara,  provincia  ili  Loniellina,  man-  1 
ilamenlo  ili  Mede.  (ìiace  sulla  destra  ; 
dell'Agogna.  Il  sito  lern-no  produce  riso, 
meliga,  grano,  segala,  fagiuoli,  avena,  e 
foglia  di  gelsi  eon  die  si  coltivano  i 
Pachi.  Vi  si  fanno  molti  formaggi. — 
l.omotlo  diede  nomh  alla  regione  di  cui 
era  capoliiogo,  die  ora  forma  la  provin- 
cia di  l.oineHlna.  Fu  una  delle  residenze 
dei  re  l.ongoliardi.  Klilie  i suoi  conti.  Nel 
1737  fu  aggregato  ai  <loniinii  sahaiidi.  — 

È distante  .7  kil.  da  Mede.  — Popolazione; 
23tX)  anime. 

Lonato  (Geagr.  star,  e slnliilirn)  — 
Crosso  Imrgo  dell' Italia  settenlrinnile, 
nella  l.oniliardia , provini  ia  di  Hrescia, 
capolnogo  di  distretto.  Sorge  sovra  il 
piccolo  monte  Pova,  sulla  strada  die  da 
Brescia  va  a Verona,  nelle  vicinanze  del 
higo  di  Garda , in  territorio  ridente  di 
colline  deliziose  ed  amene  valli  , ove 
prosperano  i gelsi,  e le  viti  danno  squi- 
siti vini.  Questo  Porgo,  die  in  tempi 
lontani  era  munito  e più  popolalo,  fu 
demolito  nel  tlBi  ; indi  riedilicnto  e 
cinto  di  mora  per  ordine  di  Azzo  Visconti. 
Nel  1Ó09  cadde  in  potere  di  Luigi  X|I 
re  di  Francia.  .Nel  IIÌ30  venne  occupato 
dagli  Imperiali  quando  si  condussero  allo 
assedio  di  Mantova.  Fu  campo  nel  1700 
di  una  tnicidi.ale  Pattuglia  fra  i Francesi 
e gli  Imperiali.  Questi  ultimi  erano  co- 
mandati dal  principe  Kngenio  di  .Savoia, 
il  quale  però  quivi  toccò  mia  sronfilta 
e dovette  ritirarsi  sopra  llovercilo.  No- 
ranl’anni  dopo,  ai  i di  agosto,  il  gene- 
rale Ilonaparte  quivi  pure  riportò  una 
solenne  vittoria  sopra  gli  .Vuslriaci,  la 
cjuale  viene  inilicnta  nella  storia  col 
nome  di  liatlnglia  di  l.onato. — Dista  27 
kil.  da  Brescia,  al  sudest  — Popolazione 
del  porgo  : 602.S  anime;  del  distretto; 
21,527  anime  (1852’. 

Ì,onAniiieTTj{Gfogr.slor.eslatìstic(i) 
— Cittì  dell'  Irlanda  (regno  unito  ilella 
Gran  Urelagn  i c dell'  Irlanda),  capoluogo 
della  contea  omonima.  È Pen  costruita, 
ha  diversi  bei  edinzi,  cd  ò difesa  da  un 


fossato  e da  i castelli.  Fa  gran  commercio 
cogli  Stati  Uniti  e vi  si  preparano  gli 
ai  inamenti  per  la  pcsea  dell'  aring.i  e del 
merluzzo.  — .Sostenne  diversi  celePri  as- 
sedii, specialmente  quello  del  1G88. — Di- 
sta 200  kil.  da  DnPIino,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  20m.  anime.  — La  contea 
di  Londonderry  è situala  neH’Ulsler  fra 
quelle  d'Antrim  , di  Donegal , ili  Tyrone 
e l'Oceano.  — Aveva  222,000  abitanti 
nel  1831,  ma  soli  19l,7Ai.nel  1851  a 
cagione  del  decrescere  generale  della  po 
polazioiie  in  Irl.mda.  > 

Londra,  London  {Ucogr.  stor.  e stia- 
tisliai) — La  . più  rasla  e la  più  ricca 
città  dell'Europa,  aulica  metropoli  ilelF 
Ingliillerra,  ora  del  n-gno  unito  della 
Gran  Krelagiia  c dell' Irlanda.  Grandeggia 
sul  Tamigi  ; sta  al  51"  30'  4M"  lat.  nord, 
2"  20'  3 ' long,  ovest.  Le  si  dà  un’  arca 
di  l(K1  kil.  quadrali.  L sede  del  sovrano, 
dei  parlameiili  e di  tutte  le  grandi  auto- 
rità del  governo  Prilanniro,  e la  prima 
si.-dc  vescovile  del  regno  dopo  gli  arcive- 
scovati. 

Clima.  — Comecliè  posta  in  un'  alino- 
sfera  generalmente  umida,  Londra  è sog- 
getta a grandi  variazioni  di  caldo  e di 
freddo,  m.a  tutUivia  non  è un  soggiorno 
malsano.  La  felice  postura  della  maggior 
parte  della  città  sopra  un  Icrreiio  epe 
seiigipìliiienle  s'innalza,  il  fondo  saP- 
Pioso  sul  quale  è piantata,  le  sue  amnii- 
rapili  grondaie,  l’ampiezza  e rapidità  del 
Tamigi,  die  porta  via  lutti  gli  elementi 
di  corruzione,  giovano  alla  sanità  e ro- 
liuslezz.1  degli  abitanti.  Non  si  dee  però 
tacere  del  singolare  e troppo  noto  feno- 
meno della  nePPia  che  più  o menu  densa 
cuopre  la  ritta  e le  vicinanze  nella  mag- 
gior parte  di-ll’anno.  Talvolta  è si  lilla 
da  cangiare  in  notte  il  giorno  e da  do- 
vervi tenere  accesi  sempre  i fanali,  per 
eviUirc  le  frequenti  disgrazie  di  vetture 
e Panelli  die  spesso  si  urlano  io  iiiez/.u 
a quel  buio. 

Strade,  piazze,  monumenti,  ecc.  — 
Si  può  considerare  divi.sa  Londra  in  tre 
parti:  la  Citg,  il  Weslend  e UBuronyh  ; 
le  due  prime,  poste  sulla  riva  sinistra  del 
Tamigi  e disgiunte  dalla  porla  di  Teniple- 
flar,  formano  la  città  di  Loudra  o West- 
minsler,  la  terza,  situala  sulla  riva  de- 
stra del  nume,  forma  il  Poigo  di  SoutP- 
wark.  Le  strade  de.lla  città  veccliia  sono 
nella  maggior  pane  anguste  c tortuose; 
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Weslminsler  invece  ha  vie  spaziose,  rego- 
lari e case  di  elegnnic  architettura  mo- 
derna; Soiithwark,  la  parte  meno  impor- 
tante per  edifìzii,  può  dirsi  la  sede  dell'in- 
duslrin  pel  gran  numero  delle  officine  che 
vi  si  trovano.  iNclla  ciltii  vecchia  abitano 
i mercadanti  doviziosi  coi  loro  banchi;  in 
Westininster,  la  corte,  i maggiorenti,  i 
proprietari  e negozianti  più  facoltosi.  Le 
case  di  Londra  sono  per  la  maggior  parte 
costruite  ad  opera  laterizia  e molto  meno 
alte  che  quelle  di  Parigi.  Le  abitazioni  dei 
nobili  e de'rici  hi  negozianti  sono  eleganti, 
spaziose  c comode.— Oltre  i molti  s^uares 
0 piazze  quadrate  ornate  d'alberi  e chiuse 
di  cancelli  di  ferro,  vi  sono  in  Londra  3i 
piazze  pubbliche,  alcune  delle  quali  ornate 
da  starici  monumenti:  tali  sono  il  Wa- 
terloo mouumenl,  arco  trionfale  di  fronte 
a liucLìngam-House  ; la  statua  equestre 
di  Carlo  I sulla  piatza  di  Charingeross; 
quella  di  Giorgio  II  sul  Grovesoor-square; 
la  statua  colossale  di  James  Fox  sul 
nioomsburg  square,  ecc.  — Fra  le  con- 
trade più  belle  , si  debbono  annovera- 
re: il  tnagnilico  Regnnt-street,  l’Oxford- 
street,  Piccadilly,  Pali-Mali , Ìligb-Hol- 
bern,  S.  James-street , Postland-place, 
tutte  abbellite  dallo  sfoggio  delle  officine 
e dalla  copia  str.ibocchevole  delle  mcrca- 
tanzie.  — Londra  non  ha,  come  Parigi  e 
quasi  tutb^  le  principali  città  del  mondo, 
cimiteri  fuori  delle  mura:  ogni  parroc- 
chia ha  il  suo  cimitero  presso  alla  chiesa, 
come  si  usava  anticamente.  Il  solo  cimi- 
tero generale  è quello  dei  dissidenti  a 
Bunhill-llelds. 

Edifìzii  ed  opere  pubbliche. — I princi- 
pali edifìzii  di  Londra  sono;  la  cattedrale 
di  San  Paolo,  edificata  dal  1675  al  1710, 
che  sorge  quasi  nel  centro  della  città, 
dove  da  prima  innalzavasi  un  tempio  di 
architettura  gotica,  distrutto  dalle  fiamme 
nel  1666:  fu  condotta  sul  modello  di  San 
Pietro  di  Roma  dal  celebre  architetto  Cri- 
stoforo Wren:  è lunga  167  metri,  larga  83, 
alta  117;  la  cupola  magnifica  ha  48  metri 
di  diametro;  l’interno  è di  una  grande 
semplicità:  ronliene  parecchi  monumenti, 
fra’  quali  quello  di  C.  Wren,  suo  archi- 
tetto, dell’ammiraglio  Nelson  , del  filan- 
tropo How.ird  ed  altri.  La  chiesa  dell’an- 
tica badia  di  Westminster,  già  la  più  do- 
viziosa del  regno,  colle  tornite  dei  re, 
principi  e personaggi  illustri;  bellissima 
la  cappella  sepolcrale;  nell’  interno  della 


badia  doppio  ordine  d’avelli,  contenenti 
le  ceneri  d'uomiui  grandi  dell’  Inghil- 
terra. La  chiesa  di  San  Rartolomco-the- 
Creai;  il  Tempio,  edificato  dai  Templari; 
le  chiese  di  S.  Salvatore,  di  Santo  Stefano 
nel  Walbrooli , capolavoro  di  Cristoforo 
Wren;  i palazzi  di  Sant-James,  costrutto 
da  Enrico  Vili;  di  Wbitehall;  di  Ruckin- 
gham  0 nuovo  palazzo  reale  ; di  Ken- 
singlon  ; i bellissimi  chiamati  Nort- 
humberland- House  , Cleveland-Iiouse  , 
Somerset-House  , l'xbriilgi:-House  , De- 
vonshire-House  , Apsh  y-llouse  , Grosve- 
nor-llousc;  il  Giiildhall  (palazzo  di  Lon- 
dra) ; la  nuova  Rorsa  (Royal-Exchan- 
ge)  e la  Torre,  già  sua  cittadella,  ora 
in  parte  distrutta.  La  origine  di  questa 
monumento,  si  celebre  nelle  istorie , 
ascende  all’età  di  Guglielmo  il  Conqni- 
store;  sino  alla  regina  Elisabetta  fu  sede 
reale,  poscia  destinata  a prigione  di 
stato;  al  presente  vi  si  trova  l’arsenale 
marittimo;  una  stupenda  raccolta  d’arnii 
antiche,  i gioielli  della  corona,  gli  archivi 
secreti  del  regno  e il  serraglio  delle 
belve.  Nel  tempio  della  Torre  sono  i 
sepolcri  di  molti  re  c regine,  e quelli  di 
alcuni  uomini  ragguardevoli  morti  in 
carcere.  Le  guardie  della  Torre  vestono 
ancora  l’assisa  del  tempo  di  Elisalutita. 
Sono  pure  edifìzii  degni  di  nota  ; la  Do- 
gana, vastissima,  eretta  nel  1817;  la 
Nuova  /^ecca;  il  Ranco  col  vicino  palazzo 
della  Compagnia  delle  Indie;  lo  Spedale 
dei  pazzi  di  .6,an  Luca , fondalo  dalla 
carità  dei  privati;  gli  edillzii  delle  Pa- 
ste, ecc.  — Londra  non  possiede  monu- 
menti decorativi  (oltre  quelli  ricordati 
dinanzi),  tranne  la  colonna  dell’incendio, 
detta  il  monumento  , colonna  dorica  di 
oltre  67  metri  d’altezza,  eretta  da  Wren, 
e la  colonna  rizzata  al  duca  di  York;  ma 
invece  è ricca  di  molte  costruzioni  utili , 
fra  cui  sei  ponti  sul  Tamigi,  4 di  mate- 
riale e due  di  ferro,  alcuni  dei  quali  sono 
considerati  come  capolavori,  e una  strada 
sotto  il  Tamigi  (il  tunnel),  arditissima 
Impresa  de’  tempi  nostri  condotta  d:d 
francese  Brunnel , la  seconda  dopo  quella 
di  .Semiramide  sotto  il  letto  dell’ Eufrate; 
essa  fu  sovata  in  una  parte  dove  il  fiume 
è si  profondo  da  sostenere  vascelli  da 
guerra;  i docks  e gli  annessi  magazzini; 
i mercati  ; le  cloache  che  raccolgono  e 
portano  nel  Tamigi  tutte  le  immondizie 
delle  strade  e delle  case.  Le  strade  sono 
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tutte  splendidamente  illuminato  a gas, 
con  larghi  lastricati  e marciapiedi.  — l.a 
città  è assai  bene  provveduta  d'acipia, 
che  si  conduce  nelle  case  per  via  di  tubi 
sotterranei  e giova  alla  nvttezia  e all’  i- 
giene  degli  abitanti.  — I passeggi  pub- 
blici trovansi  all'avest  della  città,  e sono; 
l'Hyde-Park,  ove  ebbe  luogo  la  grande 
esposizione  mondiale;  il  tireen-Park;  il 
S.  Jame's-Park  ; il  Kensington-Garden  , 
ed  il  Regent's-Park , oltre  5U  giardini 
pubblici. — Finalmente  15  teatri,  tra' 
quali  primeggiano:  l'Opera  italiana,  il 
lIrury-Lane  e il  Covent  Garden. 

hliluti  d'istruzione  e di  heneficmza.— 

I principiali  istituti  d' istruzione  , sono: 
il  collegio  deir  università  con  pieno  iu- 
segnamento  universitario;  il  collegio  reale 
( King's-college) , collo  stesso  insegna- 
mento; i collegi  0 scuole  latine  di  San 
Paolo,  Ghrist'3-bospital,.Mercliaut-taiior's, 
Westminster,  Gharterhotise,  Gity-uf-Lon- 
don,  ecc.  Grandissimo  è il  numero  degli 
istituti  scientifici , fondati  per  via  di  so- 
scrizioni,  con  anfiteatri,  laboratorli,  col- 
lezioni e biblioteche,  tra'  quali  citeremo; 
l'istituto  reale,  il  britannico  ed  il  mecca- 
nico. Le  scuole  pratiche  di  giurispru- 
denza , dette  //IMS  of  Court , propria- 
mente parlando  altro  non  sono  fuorché 
palazzi  ove  la  consuetudine  richiede  che 
gli  studenti  abhiano  convissuto  insieme 
per  qualche  tempo  prima  di  qualificarsi 
per  (’iureconsulti.  Ksistono  molle  e ri- 
putate società  scientifiche  e letterarie, 
e le  più  cospicue  sono  : la  società  reale 
fondata  nel  t045  ( Hoyal  society)  pt;r  le 
scienze  ; la  Rogai  academy  per  la  pit- 
tura; il  College  of  Surgeom,  accademia 
di  chirurgia  ; la  Roy.  asiatic.  society  ; 
la  Roy.  geographical  soc.\  la  lAnnoean 
soc.-,  la  Statistical  soc.;  la  Zoologicul 
soc.  ; la  Botanical  soc.  ; ì’Horlicultarat 
soc.;  la  Soc.  of  antiquaries  , ecc.,  t5 
delle  quali  hanno  statuti  approvati  dal 
governo.  Londra  non  può  ancora  me- 
nare vanto  di  biblioteche  e musei  pub- 
blici del  valore  ed.  ampiezza  di  quelli 
delle  grandi  nazioni  continentali.  Il  Bri- 
lish-museum,  sotto  la  direzione  dell'ita- 
liano Panizzl,  il  solo  gratuito,  é anche 
biblioteca,  museo  di  pittura,  scultura, 
storia  naturale,  ecc.  : contiene  circa 
300,000  volumi  e 27,000  manuscritti,  fra 
i quali  la  magna  carta  del  1215.  — Fra 
370  istituzioni  pie  si  annoverano,  27  ospe- 


dali propriamente  detti , 25  istituti  ele- 
mosinieri, 9 spedali  speciali,  il  ospizii 
per  le  puerpere  e 18  asili  infantili. 

Industria.  — Questa  grande  metropoli 
è sede  del  banco  d'Inghilterra  e di  80 
ragioni  bancarie,  tre  delle  quali  anteriori 
per  fondazione  al  banco.  Gittà  manifat- 
trice  importantissima  , ha  fabbricl\e  di 
seterie,  grandiose  fabbriche  di  birra, 
fabbriche  di  sapone,  ragguardevoli  opi- 
lìcii  di  costruzione  per  macchine , fab- 
briche pregiate  di  coltelli,  rasoi,  forbici, 
ere.,  orologi,  oreficeria,  gingilli,  car- 
rozze, vetri  ottici,  pianoforti,  strumenti 
chirurgici,  aghi,  ami,  armi  di  lusso,  pal- 
lini da  caccia,  preparati  chimici,  guanti 
di  pi'lle,  maiolica,  lavori  d'avorio,  stru- 
menti di  precisione,  soppedanei,  abiti  da 
uomo  e da  donna,  mode;  fonderie  di  ferro 
c di  rame;  distillerie  ; raffinerie  di  zuc- 
chero ; vetrìere;  seghe  idrauliche;  conce; 
cappelli;  costruzioni  navali,  ecc.  ecc. 

Commercio.  — Londra  é la  prima 
piazza  di  commercio  del  mondo  e la  sede 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orien- 
tali, della  Russian  Company,  dell’Jfa- 
stland  Comp.,  ieWAffrican  Comp.,  dcl- 
VUiidsun-bay  Comp.  Si  c/ilcolano  a due 
miliardi  di  franchi  il  valore  delle  merci 
c.aricate  e scaricate  annualmente  nel  suo 
porto;  ma  non  esiste  nessun  documento 
preciso  su  questo  sconfinato  movimento 
commerciale.  Il  Porlo  di  Ixìndra,  acces- 
sibile ai  bastimenti  del  maggiore  tonnel- 
laggio, é formato  dal  Tamigi,  e si  stende 
per  11  kil.  al  di  là  del  ponte  di  Londra. 
Eppure  il  gran  concorso  dei  navigli  ren- 
de questo  spzio  insufficiente,  per  cui 
furono  scavati  sulle  rive  del  fiume  vari 
bellissimi  bacini  o docks  per  sopperirvi. 

1 docks  della  compagnia  delle  Indie  Oc- 
cidentali, di  Londra  e di  Santa  Caterina, 
sono  i più  comodi  di  tutti,  a cui  tengono 
dietro  i Commercial  Docks.  Questi  ultimi, 
i soli  sulla  riva  destra  del  Tamigi,  sono 
assegnati  ai  navigli  carichi  di  legname  e 
di  mercanzie  da  ingombro. 

Dintorni  di  Londra.  — I dintorni  più 
frequentati  di  Londra  dalle  festose  bri- 
gate sono:  Greenwich  e Richmond.  Come 
altri  luoghi  cospicui  si  debbano  ricor- 
dare: Chelsea,  che  può  dirsi  aggregata 
a Londra,  perchè  gli  estremi  si  toccano 
a vicenda,  ove  sorge  il  grande  ospizio 
degli  invalidi  dell'esercito  di  terra;  il 
collegio  di  1200  figli  di  soldati  educati 
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a spese  ilello  Sialo  ; il  riccliissimo  orto 
botanica  della  socielì  farmaceutica  di 
l.ondra  ; e V Uarìumnj  , ove  si  Irorano 
le  stufe  0 nrancerc  di  Corrado  l.oddiges 
d'una  vastità  e iua>;ninceDza  indicibile. 
Il  calore  vi  è snmniinistralo  col  mezzo 
del  vapore  ; ivi  crescono  le  piante  più 
rare  ,dei  climi  piò  caldi  del  mondo,  e i 
frutti  più  squisiti  vi  giungono  a maturità. 

Cenno  storico.  — Non  vanno  gli  au- 
tori d'accordo  sulla  ctimulogia  del  nome 
di  Londra;  gli  uni  lo  fanno  derivare  da 
due  parole  celtiche,  /mi,  bosclictto,  e 
(Un,  città,  e lo  allribuiscano  alla  posi- 
zione di  essa  presso  la  grande  foresta  di 
Middlesev;  altri  pretemlono  che  di-rivi  da 
due  parole  bretone,*  Uyn,  lago,  e din, 
città  , alludendo  ad  un'  espansione  del 
Tamigi  su  questo  punto.  Checché  ne  sia, 
questa  città  esisteva  al  tempo  dei  lio- 
mani,  c Irovavusi  nel  paese  de'Trino- 
banlì.  facito  la  chiama  Londinum  e Co- 
lonia Augusta,  c parla  onorevidmente 
del  suo  commercio.  Nel  suo  stalo  pri- 
mitivo sendira  essere  stala  difesa  al  nord 
da  una  palude,  e da  iin'inmlcnsa  forc*- 
sta,  che,  sino  al  regno  di  Knrico  II,  fu 
celebre  per  la  quantità  di  bestie  feroci 
e di  selvaggina  che  conteneva  ; dalla 
parte  dell'est  era  circoscritta  ila  allure, 
ove  si  trova  oggi  la  Torre  , e da  marem- 
me; al  sud  non  vi  si  poteva  giungere  che 
pel  Tamigi  e le  paludi  della  contea  di 
Siirrey;  inline  all'ovest  era  cinta  da  sta- 
gni formanti  il  ruscello  cliiamato  presen- 
temente Kleel  riven.  .Si  trovarono  nella 
città  molte  antichità  romane,  come  ine- 
d.aglie,  urne,  mosaici,  avanzi  di  fortilica- 
zioni , ecc.  ; si  riguarda  generalmente 
come  una  colonna  miliare  la  Pietra  di 
Londra,'  in  Cannon-.Sireet;  molle  strade 
militari  partivano  da  questo  importante 
luogo  della  llrctagua.  .\ppena  i Komani 
ebbero  ritirate  dall'isola  le  loro  milizie, 
nel  V secolo,  Londra  ritornò  ad  essere  una 
città  dei  liretoni;  fu  tolta  a questi,  verso 
l'anno  487,  dai  Sassoni,  che  la  chiama- 
rono Lunden-ceasler , I.unden  brrig  o 
Lnndcn-nic.  I lirctoni  la  ripresero  nel 
498,  e la  conservarono  durante  una  parte 
del  secolo  seguente.  Nei  tempi  della 
Eptarchia,  fu,  insieme  con  Colchester, 
capitale  del  regno  di  Esvex.  Eretta  in  ve- 
scovato al  tempo  della  conversione  dei 
Sassoni  al  cristianesimo,  ebbe  Melilo  per 
suo  primo  vescovo  (anno  601),  c git- 


tava  le  fumlamenla  della  chiesa  di  San 
l’.iolo  nel  610.  Fu  quasi  distrutta  dalla 
peste  nel  Otti,  dal  fuoco  negli  anni  798 
e 8til,  e dai  Danesi  nel  principio  del  l.V 
secolo.  Poco  dopo.  Alfredo  la  fece  c;i- 
pitale  della  Inghilterra.  Londra  fu  io 
gran  parte  distrutta  da  un  incendio  an- 
che nel  1077,  sotto  liiiglielmo  il  Ennqui- 
stutore.  Ai  tempi  di'gl'iinmediati  succes- 
sori di  questo  principe,  il  governo  della 
città  prese  una  forma  poco  diversa  da 
ciucila  di  oggidì;  il  titolo  di  l'Orlrere, 
(lato  in  principia  al  suo  peimo  magistrato, 
fu  cangiato  in  quello  di  baitiff,  che  diede 
luogo  inline  al  nome  di  lord-maggiore, 
(lord  maj/or).  Nel  1090,  un  terribile 
uragano  mandià  a terra  più  di  9cM) 
rase  c molte  chiese.  Nel  sc'colo  .\ll  un 
nuovo  incendio  portò  la  dcrsolazione  in 
questa  città,  e nel  1512  , 30(K1  per- 
sone perirono  nelle  liamme.  Alla  incoro- 
nazione di  Iticcardo  I,  il  popolazzo  fece 
un  orribile  sterminio  degli  Ebrei,  e sotto 
lo  stesso  re , Guglielmo  Filz-Usbert  ec- 
citò nella  città  una  sedizione  che  però 
non  ebbe  gravi  conseguenze.  La  fame  che, 
nel  15,">8,  foce  perire,  dkesi,  20,n00  per- 
sone, una  nuova  strage  degli  Ebrei  nel 
1564,  la  carestia  che  regnò  dal  lillà  al 
1317,  la  gran  poste  del  1348,  tribolarono 
successivamente  la  male  .ivventurata  città; 
nel  1361  , questo  flag(dlo  ricomparve 
di  nuovo,  c con  tanto  Tiirore , che  più 
di  200(1  persone-  ne  furono  vittime 
in  soli  due  giorni.  La  ribellione  di 
Watt-Tyler,  nel  1381,  sotto  Iticcardo  II, 
empi  Londra  di  uccisioni  e rovine.  Nel 
1450,  sotto  Enrico  VI,  Jack  Cade,  fattosi 
rapo  di  una  nuova  fazione,  pervenni!  a 
recarsi  in  mano  il  governo  per  qualche 
tempo.  Una  malattia  contagiosa  d'un  ma- 
ligno sudore,  nel  1185,  e la  peste  del 
1 .500,  rapirono  una  gran  parte  della  sua 
popolazione.  La  città,  che  avevasi  inco- 
minciato ad  illuminare  la  notte  nell'anno 
lilC,  fu  lastricata  nel  15^12.  1 beni  dei 
Canti  monasteri  e luoghi  pii  che  esiste- 
vano prima  della  riforma,  furono  In  m.ag- 
gior  parte  dati  da  Enrico  Vili  alla  muni- 
cipalità di  Londra,  per  soccon-ere  i po- 
veri c gl' inferrai.  Nooostante  i funesti 
casi  di  qucITetà  famosa,  si  fecero  molti- 
plici  miglioramenti  nella  città  e suoi  sob- 
borghi; la  polizìa  fu  più  regolata,  tutto- 
ciò  che  poteva  nuocere  alla  salubrità  fu 
tolto,  si  cesti-ussero  nuovi  acquedotti  ed 
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allarghile  furono  le  strade.  Una  pestilenz.i 
nel  158.1,  un  icrremolo  nel  1580,  un 
nuovo  contagia  al  principio  del  regno  di 
Giacomo  I,  cd  un  altro  al  principio  di 
quello  di  Carlo  I , vi  cagionarono  delle 
grandi  stragi.  Durante  la  guerra  fra 
Carlo  ed  il  l’arlamcnto,  Londra  fu  conti- 
nuamente in  potere  dei  ribelli,  die  la 
cinterò,  nel  IGi'l, dina  bastione  di  terra, 
di  trincee  e di  ridotti;  il  re  non  vi  entrò, 
nel  I6i9,  die  per  udire  la  sua  condanna, 
e ricever  la  morte  sopra  un  p.ilco  nella 
strada  di  Wbitcliall.  Londra  era  di  già 
in.aravigliosamenle  aggrandita  quando  la 
mortalità  del  1665 , conosciuta  sotto  il 
nome  di  gran  peste , venne  a far  pe- 
rire circa  100  mila  persone.  L'anno  se- 
guente , uno  degl'  incendi!  piò  terribili 
di  cui  faccihi  menzione  la  storia,  scoppiò 
il  giorno  due  settembre  in  Piidding-lane, 
presso  Thaines-street , in  mezzo  ad  un 
quartiere  generalmente  costrutto  di  le- 
gno : durò  quattro  giorni , divorando 
limila  abitazioni;  si  calcolò  a quasi  1(X) 
milioni  di  francbi  la  perdita  delle  pro- 
prietà perite  in  codesta  spaventosa  ca- 
tastrofe ; ma  ebbe  cosi  Londra  il  van- 
taggio di  essere  rifabbricala  sopra  una 
pianta  più  regolare  ed  in  un  modo  piò 
solido,  l'na  tempesta  orribile  la  desolò 
il  26  novembre  IKlI.  L'inverno  del 
I ITO  fu  memorabile  pel  suo  estremo  ri- 
gore. Il  Tamigi  videsi  interamente  ge- 
lalo. Ad  onta  però  di  tanti  sinistri , di 
tinti  tumulti  c sollevazioni , Londra  sì 
venne  sempre  accrescendo  di  popolo,  di 
riccliezze,  di  splendore,  cnsicchò  ora 
siede  a capo  di  tutte  le  città  dell'Europa. 
— Londra  diede  natali  a Bacone,  Millen, 
Chaucer,  Spensiir,  l’rior.  Pope,  Ilalley, 
Tommaso  Soro,  Tempie,  Shaftesbury , 
Chesterfielil , Tommaso  Brovne,  Inigo, 
Hogarlh,  Pitt,  Kos,  ecc. 

Popolazione. — L'augumi-nto  della  po- 
polazioni dei  30  distretti  che  agglome- 
rati formano  questa  grande  città,  è stato 
ammirabile  dal  principio  del  secolo  io  poi. 
Londra  nel  1801  aveva  888,l!l8  anime, 
nel  1811  ne  aveva  1,501.800,  nel  1851 
eran  salite  a 2,360,610.  Kinalinente  nel 
1856  coniava  2,616,218  anime  t'). 

(*}  tn  tvS  anni  ha  du*u|u.-  tionUra  aumentato 
dì  t,7za,0C«  afatlaiiiì.  Se  d ivesse  conlìmiSre  in 
questa  stessa  prop.-ratone , avrelibi-,  nel  ISOS, 
a,34ti,.170  abitanti , che  tarebbeiu  t,SS0,<K)0  di 
pili  che  Pekìae,  ote  si  voglian  per6  Mgulrc  gli 


Longobardi  o Langobardi  ( Geogr. 
fis.  ed  Etnografia  ) — Popoli,  secondo 
nictini,  di  origine  tartara,  che  dalle  rive 
del  Caspio  ventieroaslabilirsi  in  Pannonia, 
ma  secondo  quasi  tutti  gli  autori,  usciti 
dalla  Scandinavia,  dalla  Poineranin , e 
dalle  altre  provincic  piò  settentrionali 
dell'anlica  Germania.  A della  di  Paolo 
Diacono  ed  altri,  il  loro  nome  significa 
lunga  barba;  ma  qualche  autore  lo  deriva 
dalle  lunghe  alabarde  0 dalle  Irir./Ar  spa- 
de, che  tisavan  per  arme,  chiamale  lan- 
gen  barden.  Avemlo  i I.ongobardi  per- 
duti i loro  antichi  duci , scelsero  per  re 
Agelmondo  tiglio  del  duca  Aone , nel 
389,  il  quale,  dopo  34  anni  di  regno, 
ebbe  per  successore  il  figlio  suo  Lamisso, 
natogli  da  una  concubina.  Sotto  il 
regno  di  Balliate,  l'anno  518,  l'impera- 
tore Giustiniano  diede  le  citta  della  No- 
rica,  e molle  piazze  della  Pannonia , ai 
Longobardi,  che  valorosamente  il  sarvi- 
rono  contro  Tolila.  Invitali  dall'eunuco 
Narsete,  mal  soildisfatlo  di  Giustiniano 
Il  , essi  discesero  iu  Italia , capitanali 
da  Alboioo,  l'anno  568 , c quivi  occu- 
parono quasi  tutta  la  contr,ida,  che  dal 
loro  nome  si  disse  poi  iMmbardia,  e 
dopo  un  assedio  di  tre  anni,  resi  pa- 
droni di  Pavia,  Alboino  fu  da'  suoi  salu- 
tato re  d'Italia.  Clefi  nel  5"i  gli  succe- 
dette; dopo  di  lui  i Longobardi  furono 
retti  da  30  duci  (e  qui  ebbe  principio  il 
dominio  feudale),  per  In  spazio  di  circa 

10  anni,  cioò  sino  al  586,  che  Alitaci 
fu  fallo  re.  Ebbe  costui  diversi  succes- 
sori sino  a Desiderio  l' ultimo  loro  re, 
vinto  da  Carlo  Magno,  estinguendosi  cosi 

11  regno  dei  Longobardi  in  Italia,  l'anno 
174,  cioè  206  anni  dopo  l’arrivo  di  Alboino. 
Perdette  anclm  la  vita  Roegaldo , duca 
del  Friuli,  che  voleva  in  seguilo  farsi  ri- 
conoscere re  dei  Longobardi.  Costui  crasi 
già  da  prima  venula  avanzando  nel  ducalo 
di  Doma.  Pipino,  cbiam.ilo  in  aiuto  dal 
Pupa,  accoi'se  ; tolse  ai  Longobardi  le 
nuove  conquiste  e ue  fece  dono  al  Pon- 
tefice nel  755;  morto  Pipino,  i Longobaiiii 

esagerati  calcoli  di  atcìini  via-gialnri  ette  asse- 
gnaao  alla  capitale  dell'linpcru  Unrse  S milioni 
di  anime.  Mei  Ui  piò  colmine  csiimazio'.ie  gUe  ne 
dà  soltanto  un  niilfone  e mezzo  o due  milioni  , 
cd  In  questo  caso  si  può  giuilicore  fin  da  oi-a  la 
metropoli  ddk  lìraii  Dieiagna  per  la  più  popo> 
losa  del  n>undo. 
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avrialisi  di  mioTO  Terso  Roma , furono 
sconfini  da  Oarlo  Magno  , che  allora 
aggiunse  il  loro  regno  alla  inoiiarchia 
francese. 

Longobardi  ( Geoqr.  ilalislica  ) — 
Rorgo  dcirilalia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  della  (ialahria  (ale- 
rìore,  distrctlndi  Paola,  cantone  di  Kiii- 
mefreddo.  Trovasi  sul  .Mediterraneo.  — 
Dista  18  kil.  da  Paola,  al  sud.  — Popo- 
lazione; firn,  anime. 

Longobncco  ( Oeogr.  ftalùlka  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  della  Calabria 
Citeriore,  distretto  di  Rossano,  capo- 
luogo di  circondario.  Giace  io  una  valle 
cinta  di  monti  in  territorio  che  ha  una 
miniera  di  piombo  argentifero.  I monti 
son  rinomati  per  acque  minerali.  — 1 
suoi  abitanti  sono  in  gonerale  fabbri  c 
carbonai.  — Dista  27  kil.  da  Rossano, 
al  nord.  — Popolazione;  8m.  anime. 

Lonigo  {Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Antico  castello  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Venezia,  capo- 
luogo  di  distretto.  Trovasi  sul  fiumi- 
cello  Rrendola,  in  silo  ameno,  e,  per 
la  maggior  p.irte,  io  pianura  cinta  di 
bellissime  e deliziose  rolline.  Contiene 
antiche  vesligie  di  mura,  da  cui  pare  tutto 
fosse  munito  nei  secoli  di  mezzo.  Ha 
tuttora  due  torri  rortissime.  E ornato  di 
buoni  fabbrie,ati,  e,  fra  gli  altri , il  vasto 
palazzo  già  Borsello,  ora  Corcano,  e,  sulla 
cima  di  uno  de' suoi  ridenti  colli,  un  ele- 
gante edilizio  palladiano,  detto  la  Rocca. 
É abitato  da  gente  mollo  industre  ed 
agricola  che  dalle  feraci  sue  terre  rac- 
coglie squisiti  vini,  eccellenti  cereali, 
foraggi,  legna  ed  erbaggi.  Coltiva  prospe- 
ramente il  gelso,  e nei  bassi  fondi,  riso, 
canapa  e lino.  — Tiene  quattro  annue 
fiere  e mercati  molto  considerevoli. — La 
fondazione  di  Lonigo  (Leonirum)  è recata 
da  alcuni  ai  tempi  romani,  quantunque 
di  ciò  non  esistano  prove  troppo  sicure. 
Fu  molto  danneggialo  dalle  armi  della 
lega  di  Cambray.  — Lonigo  è patria  dei 
celebri  medici  Nicola  Leoniceno,  Giulio 
Ponledera  e Camillo  Bonioli. — E distante 
20  kil.  da  Vicenza,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione; 7m.  anime.  — Il  suo  distretto 
si  compone  di  10  comuni,  con  27m.  abi- 
tanti. 

Lorca  {Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provìncia  di  Murcìa, 


sul  fianco  orientale,  ed  al  piede  della 
sierra  del  Cano,  presso  la  riva  destra  del 
Sangonera,  in  bella  e fertile  campagna, 
bene  irrigala  di  canali,  e ombrala  di 
olivi  e gelsi.  E dominata  da  un  castello 
costruito  dai  .Mori,  del  quale  non  riman- 
gono se  non  le  porle  e qualche  parte 
di'lle  mura.  Si  divide  in  città  alta  e bassa. 
La  prima  che  fu  occupata  d.ai  Mori  ha  vie 
anguste , tortuose  , mal  lastricate , ri- 
pide, con  case  basse,  povere,  irregolari. 
La  dtlà  bassa,  pii'i  moderna,  i in  pia- 
nura, con  varie  strade  lunghe,  larghe  e 
diritte,  belle  case  e due  borghi.  Degna 
d'osservazione  ò la  collegiata  del  XV|  se- 
colo, la  chiesa  gotica  di  Santa  Maria, 
quella  di  Santiago,  il  palazzo  pubblico,  il 
vescovile  ed  il  convento  della  .Mercede. 
Rei  passeggi  pubblici  ed  un  parco  deli- 
zioso. Le  industrie  di  Lorca  sono;  la  (ah- 
brica  regia  del  nitro,  lanificii,  manifat- 
ture di  tuli,  di  tele  e di  sapone,  di  molta 
soda,  e filande  di  seta.  Fa  considerevole 
commercio.  — Tiene  una  fiera  in  settem- 
bre. — Lorca,  anticamente  Eliocrala, 
Eliocroca  o [lorcis,  fu  città  dei  Uasse- 
lani.  Vi  si  scopersero  iscrizioni  c romane 
anlicbità.  l'.onsiderabile  al  tempo  dei 
Mori,  è oggidì  .assai  scaduta.  Nel  1802, 
la  parte  bassa  fu  inondata  per  la  rottura 
delle  dighe  di  uno  dei  grandi  serbatoi 
d'.acqua,  con  distruzione  di  t>m.  case,  e 
6ui.  abitanti.  Nel  1823  fu  presa  dai  Fran- 
cesi. — Lorca  è distante  61  kil.  da  Mur- 
cia,  al  sudovest.  — Popolazione;  40m. 
anime. 

Lorena  {Geogr.  storica)  — Sotto  que- 
sto nome  fu  compreso;  1*  il  regno  di 
Lorena  o Loteringia;  2°  il  ducato  di  Lo- 
rena, 0 Lorena  propriamente  -detta;  3°  il 
gran  governo  di  Lorena  e del  Barresc 
{Barrois). 

I.  Il  RRGNO  Dt  LOHENA  0 di  I..OTEHISGIA 
fu  eretto  nell'  855,  dopo  la  rinunzia  di 
Loiario  I alla  corona  in  favore  del  suo 
secondo  figlio  Lotario  11,  che  gli  diede 
il  suo  nome.  Questo  regno  si  distendeva 
fra  la  Mosa , la  Schehla  e il  Reno,  finn 
al  mare,  e confinava  al  nord  colla  Frisa, 
al  nordest  col  ducato  di  Sassonia,  all'est 
colla  Franconia  e la  Svevia,  al  sud  colla 
Borgogna  Transgiurana , all' ovest  col 
Verinandcse  e la  Fiandra , al  nordovest 
col  mare  del  Nord.  Lotario  II  essendo 
morto  senza  tigli  legittimi  (86‘.)),  il  regno 
di  Lorena  andò  diviso  fra  i suoi  zìi,  Lo- 
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dovico  il  Germanico  e Carlo  il  Calvo , e 
quindi  fra  Lodovico  il  Giovane  e Carlo 
il  Grosso.  Carlo  il  Calvo  aggregò  ai  suoi 
Stali  lutti  la  Lorena.  Dopo  die  Carlo  fu 
deposto  (887) , la  Lorena  passò  ad  Ar- 
nolfo di  Carinzia,  che  nell'8d5  ne  investi 
suo  figlio  Zwentibold.  Dopo  la  costui 
morte  (900)  la  Lorena  fu  sljbilmentc 
riunita  all’  impero  di  Germania  e gover- 
nata da  duchi.  Nel  954,  l’imperatore  Ot- 
tone il  grande,  contro  il  quale  Corrado 
duca  di  Lorena  crasi  ribellato,  diede  il 
ducato  Lorenese  a suo  fratello  Brunone, 
e questi , nel  959 , lo  divise  in  alta  e 
bassa  Lorena,  dando  a ciascuna  parte  nn 
duca  particolare.  — L’.4l/o  Lorena  o Lo- 
rena Motellana  trovavasi  al  sud,  fra  i 
Vosgi,  la  Borgogna,  la  Sciampagna  e la 
Franconia  Transrenana  ; paese  attra- 
versalo dalla  catena  dei  Vosgi  e ba- 
gnato dalla  Mosella  , il  quale  formò 
ciò  ebe  quindi  fu  chiamato  specialmente 
Ijorena.  — La  B(usa  Lorena  o Lorena 
Ripuaria,  delta  ducalo  di  Lolieri,  stava 
al  nord,  fra  il  Reno,  la  Mosa  e la  .Mo- 
sella (d’onde  il  nome  di  Ripuaria)  ; confi- 
nava colla  .Sassonia  all'est,  colla  Lorena 
Mosellana  al  sud  , col  Vcrmandese  e la 
Fiandra  aH’ovest  e colla  Frisa  al  nord; 
e corrisponde  presso  a poco  al  Belgio 
dei  giorni  nostri.  Ottone  II  diede  il  du- 
cato della  B issa  Lorena  a Carlo  di  Fran- 
cia, figlio  minore  di  Luigi  IV  d’Oltremare. 
Oltane  figlio  di  Carlo,  venuto  a morte 
senza  figli,  l’anno  1001,  il  ducalo  fu 
ceduto  a Goffredo,  conte  di  Verdun , a 
cui  succedettero  Gotelone  suo  fratello  , 
e Goffredo  II  il  Gobbo , figlio  di  Gote- 
Ione.  Non  avendo  quest’ultimo  lasciata 
prole,  Goffredo  di  Buglione,  suo  nipote, 
divenne  duca  della  Bassa  Lorena  (1089): 
quest’ultimo  prese  la  croce  poco  tempo 
dopo;  allora  la  Bassa  Lorena  fu  posseduta 
da  Enrico  di  Limburgo,  quindi  da  Gof- 
fredo il  Barbuto,  conte  di  Lovanio,  che 
ne  fu  investito  nel  1106.  Costui  fu  il 
ceppo  dei  duchi  di  Rrabante. 

II.  n Ducalo  m Lohena  è un’antica 
provincia  di  Francia,  compresa  fra  la 
Germania  cisrenana  al  noni , I’  Alsazia 
all’est,  la  Franca-Contea  al  snd,  la  Sciam- 
pagna al  sudovest  e all’ovest.  La  sua 
capitale  era  Nancy,  e si  divideva  in  tre 
podesterie  generali  : di  Nancy  o pode- 
steria francese  ; dei  Zoagi  ; di  Vaudre- 
vauge  0 podesteria  tedesca.  La  Lorena 


é bagnata  da  molti  fiumi , primi  fra  i 
quali  la  Mosella , li  Mosa  , la  Sarre,  la 
Meurthe,  ecc.  All'est , a|  sud  ed  all'ovest 
sorgono  montagne  ricche  di  boschi  e di 
pascoli  ; al  centro  ed  al  nord  si  disten- 
dono vaste  pianure  feconde  di  cereali. — 
Il  ducato  di  Lorena,  che  altro  non  è se 
non  che  l'Alta  Lorena  o Lorena  Mosol- 
lana  (meno  alcuni  distretti  che  ne  furono 
spiccati),  ebbe  per  primo  duca  Federico, 
fratello  d'Adalberone,  vescovo  di  Metz,  e 
cognato  di  Ugo  fTapeto  (959);  questo  duca 
fu  nominato  dall’  imperatore  Ottone.  A 
Federico  il  suo  nipote,  morto  senza  prole, 
successe  Gotelone  , giò  duca  della  Bassa 
Lorena.  Dopo  la  morte  d’Alberto,  succes- 
sore di  Gotelone  (1048),  l’imperatore 
Enrico  III  cesse  il  ducato  dell’Alta  Lo- 
rena a Gerard  d’Alsazia,  primo  duca  ere- 
ditario e stipite  dell’  illustre  casa  di  Lo- 
rena fino  al  17.87.  Ma  sotto  Luigi  XIII, 
Luigi  XIV  e Luigi  XV  i loro  Stati  fu- 
rono continua  cagione  di  guerra , ed  i 
suoi  duchi  ne  furono  per  qualche  tempo 
spogliati  (principalmente  dal  1661  al 
1697).  Nel  1737  , il  ducalo  di  Lorena 
fu,  per  via  di  un  accordo  fatto  colla 
Francia,  ceduto  a Stanislao  Leczinski  re 
di  Polonia  dal  duca  Francesco  III  che 
ricevette  in  cambio  il  granducato  di 
Toscana.  Dopo  la  morte  di  Stanislao,  la 
Lorena  fu  stabilmente  riunita  alla  Fran- 
cia (1766),  e compose  allora,  col  du- 
calo di  Bar,  il  gran  governo  della  Lo- 
rena e del  Barrese  (*). 

III.  LonENA  e Barrese,  gran  governo 
dell’antica  Francia,  formato  nel  1766 
dopo  la  riunione  del  ducato  di  Lorena 
alla  Francia,  era  situato  fra  la  Germa- 
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aia  c l'Alsazìa , la  Franca  Contea,  la 
Sciampagna  c la  Fiamlra , e si  compo- 
neva (li  (lue  parli  : il  ducalo  di  Lorena 
eti  il  ducato  di  llar;  comprendeva  inoltre 
i tre  vescovati  di  Meli,  Tool  o Verdun, 
che  formavano  due  piccoli  goncrni  in- 
chiusi nel  grande.  Il  gran  governo  della 
Lorena  e del  llarrcse  formò  cpiallro  dipar- 
timenti francesi , la  Musella , .Meurthc  , 
Mense,  Vosgi , più  una  parte  dell'.Mla 
Marna  e del  Lussemburgo  nei  Paesi 
Itassi. 

Loreo  o Loredo  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Piccolo  castello  dell'Italia  set- 
tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Ve- 
nezia, distretto  di  .\dria.  Sorge  sulla  riva 
orientale  del  canale  dello  stesso  nome. 
Quando  detto  canale  era  navigabile  e le 
sue  ac(|ue  stagnami  noanvevano  ammor- 
bato l'acre,  le  nobili  famiglie  venete  te- 
nevano le  loro  villeggiature  nei  dintorni 
del  paese,  ed  esso  era  mollo  più  ricco  e 
popoloso.  Il  suo  territorio  dò  formento, 
gran  turco,  e molto  riso;  vi  si  coltiva 
eziandio  con  profitto  il  gelso  e quindi  il 
baco  da  seta;  molto  si  pregiano  i buoi  c 
cavalli  di  Loreo.  — In  settembre  cvvi  una 
fiera.  — Sull’origine  di  Loreo  o Loredo, 
anticamente  Venetorum iMureto,  si  hanno 
incertissime  notizie.  Non  è da  dubitare 
però  che  negli  anni  901,  903  e 905  fu 
saccheggiato  dagli  L'ngberi;  che  prima 
del  I0fi7  era  il  punto  di  frontiera  della 
Repubblica  veneta,  al  luogo  detto  la  Torre 
'delle  Bebbe.  — Lista  50  kil.  da  Venezia. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Loreto  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  vescovile  dell'  Italia  centrale,  negli 
Stati  Romani,  delegazione  di  Macerata, 
sede  di  un  commissariato  speciale  presso 
alla  foce  del  Massone,  su  due  altipiani 
di  amene  colline,  ove  si  spira  aere  pu- 
rissimo. È cinta  di  mura  merlate  e ba- 
stionate, fatte  innalzare  da  Leone  V e 
Sisto  V per  difendere  la  città  dalle  scor- 
rerie dei  llarbari , allettati  di  continuo  in 
questo  luogo  dalle  sterminale  ricchezze 
del  suo  santuario.  Sono  degne  d'osser- 
vazione la  piazza  con  una  bella  fontana 
adorna  di  statue,  alimentala  da  un  fa- 
moso acquedotto  che  porta  l'acqua  alalia 
montagna  di  Recanati  ; il  palazzo  aposto- 
lico , disegno  di  Bramante , degno  di 
qualunque  più  superba  metropoli  con 
dipinti  di  Tiziano , Annibaie  Caracci , 
Guercioo,  ccc.  e principalmente  la  cat- 


tedrale 0 basilica  della  Santa  Casa:  chiesa 
magnifica  (|uant'allra  mai , con  la  cupola 
oltagona  dove  lavorò  il  famoso  architetto 
Antonio  da  S.  Gallo,  con  due  portici  da 
una  parte  dell'atrio,  disegno  del  Bra- 
mante , e l' interno  abbellito  sul  gusto 
moderna  da  Guglielmo  della  Porta  ed 
ornata  di  sculture  bellissime,  fra  le  quali 
sono  ammirabili  i bussirilievi  di  Andrea 
Conlucci , Girolamo  Lombardi , Bandi- 
uelli,  della  Porta,  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  il  Tribolo,  Gio.  Bologna,  ccc.  ecc. — 
Questa  chiesa  contiene  il  celebre  san- 
tuario cui  dovette  Loreto  la  sua  rino- 
manza. Dicono  le  divote  leggende  essere 
questa  la  casa  di  Nazaret  ove  la  Vergine 
fu  annunziata  dall'Angelo , la  qual  casa, 
secondo  che  aggiungono,  fu  portala  sulle 
ali  degli  angeli  nel  i:^9l  dalla  Palestina  in 
Dalmazia,  e poscia  nel  luogo  ove  sorse  Lo- 
reto nel  XIII  secolo. — Questo  santuario, 
che  occupa  il  mezzo,  della  chiesa,  consiste 
in  una  stanza  isolala  di  30  piedi  di  lunghez- 
za sopra  10  di  larghezza  e 18  di  altezza; 
essa  è fabbricala  in  pietra  rossiccia,  rive- 
stila esteriormente  di  lini  marmi  di  Car- 
rara, e ornata  di  sculture  degli  autori  ri- 
cordati di  sopra.  La  venerazione  che  tutta 
la  cristianità  ebbe  alla  santa  casa  è 
incredibile  : ora  non  è più  sì  grande  il 
concorso  de'fedeli,  ma  quei  divoli  che  vi 
vanno  ancora  in  pellegrinaggio , recano 
grande  guadagno  a'  Loretani.  Ne'  tem- 
pi andati  il  santuario  fu  arricchito  di 
offerte  preziosissime  da  313  principi 
e monarchi  cattolici.  Tanta  profusione 
di  donativi  portato  aveva  il  tesoro  di 
questa  chiesa  ad  un  valore  inestima- 
bile ; ma  fu  adoperato  in  gravi  biso- 
gni dai  pontefici , e specialmente  da 
Pio  VI  per  ricuperare  colla  pace  di  To- 
lentino la  possessione  de' suoi  Stati  tem- 
porali. I Francesi  poi,  impadronitisi  della 
città  nel  1797,  tolsero,  sull'esempio  del 
Papa,  il  rimanente  di  quel  tesoro,  e la 
statua  della  B.  V.,  lavoro  bizantino  di 
legno  di  cedro,  trasportarono  a Parigi , 
la  quale  poi  fu  restituita  noi  1802.  — 
Meritano  pure  osservazione  la  sagrestìa, 
la  gran  sala  del  tesoro  e la  farmacia  che 
è un  grande  edilìzio  sotto  la  chiesa,  ove 
si  conservano  300  vasi  dipinti  sui  disegni 
di  Raffaele  e di  Giulio  Romano.  — Il  ter- 
ritorio di  Loreto  è fertile  di  vini,  grani 
e olio.  Il  suo  commercio,  assai  decaduto 
al  presente , si  limita  alla  vendita  di 
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corone,  di  scapolari  ed  altri  orpelli  di 
divozione  che  riempiono  quasi  tulle  le 
hotleglie.  — Vi  si  tiene  una  fiera  in  di- 
cembre.— In  quanto  al  nome  di  iMvelo 
(Laurenium)  vogliono  alcuni  sia  deri- 
valo dai  lauri  che  prima  didia  fonda- 
zione della  città  coronavano  i colli  su 
cui  è posta;  altri  lo  fanno  derivare  piut- 
tosto da  una  ricca  matrona  chiamata  Lav- 
rrta,  alla  quale  apparteneva  lo  spazio 
della  contrada  Recanatese,  ove  fu,  se- 
condo la  leggenda,  posata  dagli  angeli 
la  Santa  (iasa,  prima  che  la  mettessero 
proprio  nel  lungo  ove  oggi  si  trova.  — 
Rravi  in  passato  un  ordine  equestre  detto 
faiiiretriMo,  istituito  da  Sisto  V,  affinchè 
fosse  pronta  la  difesa  della  città  contro 
le  incisioni  degli  infedeli.  Allettate  da 
tutto  ciò  molte  persone  procurarono  di 
essere  ascrìtte  ad  un  tal  ordine,  ma  va- 
riandosi col  tempo  le  circostanze  c le 
vicende,  mancò  di  esso  lo  splendore,  e 
pii't  non  ne  rimase  che  la  memoria.  — Lo- 
reto è distante  SO  kil.  da  Macerala,  al 
nordest.  — Ropolazione  della  città  e del 
commissariato;  8006  anime  {Almanac. 
itaiist.  del  Piceno  del  18.ó2l. 

Loreto  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  deir.-Vliriizzo  ullerioté 
primo,  distretto  di  Città  Ducale;  capolungo 
di  circondario.  V è qualche  industria  e 
tiene  fiera  in  aprile  e in  dicenihre.  — È 
distante  7 kil.  da  Chieti , al  nordovest.  — 
Popolazione:  circa  7m.  anime. 

Lorient  (Geogr.  .sinr.  e statistica)  — 
Cittii  e porlo  della  Krancin,  nel  diparti- 
mento del  Morhihàn  , capolungo  di  cir- 
condario. Sta  sul  fiume  .ScorlT,  alla  sua 
foce  nell'Oceano.  K uno  dei  cinque  grandi 
porti  marittimi  della  Francia.  Vi  si  fa 
gran  commercio  di  sardine,  di  vini  di 
Bordeanx  , d'acquavite,  liquori , ecc.  — 
Lorient  fu  costruita  nel  1709  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie,  che  vi  possedeva  un 
banco  lino  dal  10G6.  — Dista  496  kil. 
da  Parigi,  aU'ovestsudovest  e 4i  kil.  da 
Vannes , al  nordovest.  Popolazione  : 
‘Ì4,2i5  anime  (1856).  — Il  circondario 
omonimo  ha  1 1 cantoni  (Auray , Ilelle- 
Ile-en-Mer  , Belz , Hennebon  , Plouay  , 
Pluvigner , PontscorlT,  Porl-Louis,  Qui- 
beron  e Lorient  che  conta  per  due)  e 52 
comuni.  — Popolazione  : 151,214  anime 
(Censo  del  1856). 

Losanna  (Geogr.  star,  e statistica.)  — 


Città  della  Svìzzera,  capitale  del  cantone 
di  Vaud.  È cinta  al  sud  da  antiche  mura, 
con  vie  strette  e tortuose , ma  la  sua 
cattedrale  gotica  e la  sua  torre  sono 
monumenti  bellissimi.  Ha  un’accademia 
fondala  nel  1537;  una  società  d'agricol- 
tura, hihlioleca,  museo,  scuola  militare 
e di  disegno,  ricco  medagliere,  arsenale. 
L'industrìa  vi  è poco  considerevole.  Dalle 
sue  sLimperie  escono  lavori  importanti , 
di  cui  sì  fa  gran  commercio.  — Losanna, 
Ijiusuna,  Isiusodunum,  ÌJimanna,  Loii- 
siiimim,  fu,  in  antico,  stazione  romana  e, 
nel  1335,  fu  arsa  da  un  incendio.  Fu 
presa  dai  Dernesi  nel  1536  e unita  al  loro 
cantone  con  lutto  il  territorio  dì  Vaud. 
Nel  1798  i Francesi  la  liberarono  dal 
dominio  bernese  e ne  fecero  la  metropoli 
di  un  cantone  detto  del  Lemano,  quindi 
cantone  di  Vaiul.  — Dista  ,50  kil.  da  Gi- 
nevra, al  nord  est.  — Popolazione:  17,200 
anime  (1851). 

Lot  (Geogr.  fis.  e stntislira)  — Dipar- 
timento della  Francia  confinante  coi  di- 
partimenti della  Corrèze,  del  Cantal  e 
dell'Aveyron,  di  Tarn-cl-Garonne,  di  Lol- 
el-Garonne  e della  Dordogna.  Fu  formalo 
da  una  parte  della  Guienna  col  QiieFcy. 
— La  sua  superficie  misura  3984  kil. 
quadrati.  Suoi  principali  fiumi  sono;  il 
l/Ot  (che  dà  nome  al  dipartimento,  nasce 
nelle  Cevenne  ed  affluisce  nella  Garonna 
dopo  400  kil.  di  corso  ) , l'.Aveyron , la 
Dordogna,  la  Selle,  ecc.  Il  fertile  suolo 
produce  in  gran  copia  grani , frulla,  ca- 
napa, tartufi,  zatferano  c vini.  Vi  si  alleva 
il  liesli.ame  ed  i liachi  da  seta.  Il  regno 
minerale  v'ha  cavedi  marmo,  di  granilo, 
d'alabastro,  dì  pietre  lilogniliclie,  ecc. 
Molina  in  gran  numero,  ferriere,  fabbri- 
che d'embrici  e stoviglie,  forni  da  calce, 
lanificii  e cartiere  danno  materia  all' in- 
dustria dagli  abitanti.  Se  n'  esportano 
vini,  farine  e cereali.  — Onesto  diparti- 
mento ha  per  capoluogo  Cahors;  3circnn- 
darìi  (Cabors,  Figeac  cGourdon),  29  can- 
toni e .300  comuni.  — Appartiene  alla 
XII*  divisione  militare  e dipende  dalla 
corte  imperiale  d'Agen.  — Popolazione  : 
293,733  anime  (censo  del  1856). 

Lot  e Carotina  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Dipartimento  della  Francia  con- 
finante coi  dipartimenti  della  Dordogna 
e della  Gironda;  del  Lot  e di  Tarn-et- 
Garonna;  del  Gers  ; delle  Lande  e della 
Gironda.  La  sua  superficie  misura  4797 
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kil.  quadrati.  — Fu  formato  dell'  antico 
Agenese.  •—  Il  Lot,  la  Garoona,  il  Drop, 
il  Gers,  la  U.aise,  la  Gelise,  la  l.osse  ed 
altri  minori  fiumi  lo  irrigano.  Il  suolo 
produce  grani,  vini,  miglio,  canapa,  ca- 
stagne e tabacco  II  grosso  bestiame  e i 
maiali  vi  son  considerevoli.  Le  sue  produ- 
zioni minerali  consistono  in  ferro,  belle 
pietre  da  taglio,  gesso  e marmo.  — l/in- 
dustria  manifaltrice  v'è  operosissima  io 
molini,  distillerie  d'acquavite,  ferriere 
e principalmente  nelle  fabbriche  di  ta- 
bacco, di  tele  da  vele  e di  cordami, 
rairtiere,  ecc.  ecc.  Esporta  vini , acqua- 
vite, farine , tabacco  , turaccioli  di  su- 
ghero, tele,  corde  e frutta  secche.  — 
Il  suo  capoluogo  è Ageo  ; ha  4 circon- 
dari (Viilanova  d'Ageo,  Marmande,  Nerac 
e Agcn),  35  cantoni  e 35i  comuni.  Ap- 
partiene alla  XII*  divisione  militare  e sta 
sotto  la  giurisdizione  della  corte  impe- 
riale d’  Agcn.  — Popolazione  ; 34U,Uil 
anima  (1356). 

Loudéac  ( Geogr.  statistica  ) — Cittì 
della  Francia,  nel  dipartimento  delle  Coste 
del  Nord,  capoluogo  di  circondario.  — Ila 
considerevoli  fabbriche  di  telo  dette  di 
[ìrctagna,  cartiere,  conce,  ecc.  Vi  si  fa 
grande  esportazione  di  tele  per  l'Ame- 
rica.— Dista  57  kil.’ da  Saint-IIrieuc,  al 
sud.  — Popolazione:  5957  anime  (1856). — 
Il  circondario  si  divide  io  9 comuni  fl.a 
Chèze,  Collince,  Corlay,  Goarec,  Jlerdri- 
gnac,  .Mur,  Plougucnast,  Uzcl  e Loudéac) 
e 55  comuni. — Popolazione:  89, 106 anime 
(censo  del  1856). 

Loadun  (Geogr.  e star,  statistica)— 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Vienn.i,  capoluogo  di  circondario. — Vi  si 
fa  commercio  di  grani,  cera,  vini  bianchi, 
tartufi,  acquavite,  merletti  comuni,  ecc. 
Loudun  (JuUodunum)  fu  celebre  pei  si- 
nodi  che  vi  tennero  i protestanti,  e pel 
processo  del  parroco  Urbano  Grandicr. — 
Dista  4i  kil.  da  Puitiers,  al  nordovest. — 
Popolazione:  446*  anime  (1856).  — Il 
circondario  si  compone  di  4 cauloni  (Mon- 
contour,  Honls-sur-Giicsoe,  i Trois-.Mou- 
tiers  e Loudun]  e 67  comuni. — Popola- 
zione: 36m.  anime  (censo  del  1856). 

Lonhans  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  SaAne-et-Loire,  sulla  Seille,  capoluogo 
di  circondario.  Transito  delle  mercanzie 
che  da  Lione  si  portano  in  Svizzera.  — 
Dista  42  kil.  da  Màcon,  al  nordest.  — 


Popolazione:  3531  anima  (1856)  — Il 
circondario  di  Louhans  ba  8 cantoni 
(Beaurepaire,  Cuiseaiu,  Cuisery,  Mont- 
ret,  Montpont,  Pierre,  Saint-Germain- 
du-Bois,  e Louhans)  e 83  comuni.  — Po- 
polazione: 83,7.85  anime  (18561. 

I^oviers  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delFEure,  sul  fiume  Eure , ca|>oluogo 
di  circondario.  Vi  sono  fabbriche  di  pan- 
ni fini  rinomatissimi , filande  di  lana  , 
tintorìe,  strettoi  idraulici,  ecc.  — Le  forti- 
ficazioni di  questa  città  furono  fatte  de- 
molire da  Enrico  V re  d'Inghilterra,  nel 
1418.  Nel  1496  vi  fu  couebiusa  la  pace 
fra  Filippo  Augusto  e Iticcardo  Cuor  di 
Leone.  — Louviers  (Luparia)  portò  per 
molto  tempo  il  titolo  di  contea.  — Dista 
22  kil.  da  Evreux,  al  nord.  — Popola- 
zione: 10,197  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Louviers  ha  5 cantoni  (Louviers, 
Gaillon  , .Neufbourg,  Pont-dc-l’Arcbe  e 
Amfreville)  e 120  comuni. — Popolazione: 
67,61 1 anime  (1856). 

Iiovanio  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  del  Belgio,  nella  provincia  di  Bra 
bante  meridionale , sulla  Dyle.  Ila  una 
università  cattolica.  Il  suo  commercio  con- 
siste principalmente  nei  grani.  — Benché 
sia  città  antica,  non  comincia  a comparir 
nella  storia  se  non  al  tempo  dell*  inva- 
sione normanna  dell'884.  Solfi  ! ogni  spe- 
cie di  calamità  ; inondazioni , peste  e fa- 
me. Fu  molte  volle  presa  e devastala. — 
Dista  30  kil.  d:i  Bruxelles,  ulFcst.  — Po- 
polazione : 26m.  anime. 

Lovere  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grossa  terra  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Bergamo, 
capoluogo  di  distretto.  Siede  sulla  estre- 
mità settentriunale  del  lago  d'iseo.  Ha 
due  bellissime  chiese  e varie  belle  case  ; 
un'  accademia  di  disegno  fondata  nel 
1828  dal  conte  Tadiui.  La  pesca  è una 
delle  industrie  le  più  lucrative  pei  suoi 
ahitantì,  che  tengono  una  fiera  io  novem- 
bre e fanno  gran  traffico. — Lovere  sem- 
bra luogo  molto  antico  : nell'  itinerario 
d'Antonino  è chiamato  Lcuceri  o Lauceri. 
Nelle  guerre  del  medio-evo  mollo  sofferse, 
e fu  di  maggiore  importanza  che  oggi 
non  è,  perocché  nel  secolo  XVI  contava 
circa  12m.  anime.  — E distante  38  kil. 
da  Bergamo,  all’ estnordest.  — Popoliu.: 
2400  anime. — Il  suo  distretto  comprende 
19  comuni,  con  13,144  anime  (1832). 
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Loia  0 Loja  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Granata.  Ha  un  ponte  sul  liuine  Gcnil.  Il 
suo  aspetto  è delizioso,  l'aria  sana,  e la 
campagna  fertile  ed  amena.  Fabbrica 
panni  comuni  e caria. — Nrt’dintorni  tro- 
vasi una  salina  ed  una  fonderia  di  rame. — 
Questa  città  era  uu  tempo  ragguardevo- 
lissima piazza  da  guerra^  i re  cattolici  la 
tolsero  ai  Mori  nel  1486.  — Dista  45  kil. 
da  Granata , alFovest.  — Popolazione  : 
I5m.  anime. 

Lonère  {Geogr.  statistica)  — Diparti- 
mento della  Francia,  fra  quelli  dell’Alta 
Coirà,  del  Gard,  duH’Aveyron,  del  Cantal 
e delTArdéclie.  Ila  un'area  di  5094  kil. 
quadrati.  È traversato  dalle  Cevenne  di 
cui  fa  parte  il  monte  Lozàre;  da  questi 
monti  scaturiscono  molti  fiumi  e coinpar- 
tono  le  loro  acque  fra  la  Garonna,  la 
Loira  e il  Rodano;  vi  sono  quattro  laghi; 
miniere  d'argento,  di  rame,  di  piombo, 
d’antimonio,  ecc.  — Il  suolo  è mezzana- 
mente fertile.  — Capoluoguo  del  diparti- 
mento è .Mende.  Si  compone  di  3 circon- 
dari (Mende,  Marvejois  e llor.ic)  e SI 
cantoni.  Appartiene  all’ Vili*  divisione 
militare  e sta  sotto  la  giurisdizione  della 
corte  reale  di  Mmes.  — Popolazione  : 
140,819  anime  (1856). 

Là  {Geogr.  statistica)  — Rnrgo  dell' 
Italia  settentrionale  , in  Piemonlo  (Stati 
Sbrdi),  divisione  e provincia  d'Alessandria, 
m.indamento  di  S.  Salvatore.  Sorge  sul 
più  alto  colle  della  provincia.  Possiede 
una  fonte  d'  acqua  solforosa — Dista  7 
kil.  da  .San  Salvatore.  — Popolazione  : 
3100  anime. 

Lnbecca  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Germania  ed  una  delle  4 re- 
pubbliche della  Confederazione  Germa- 
nica , sulla  sinistra  della  Trave.  Trave- 
munda  gli  serve  di  porto.  Lubecca  ritiene 
molte  trasce  d'architettura  del  medio-evo. 
Sono  notevoli  la  cattedrale,  la  chiesa  di 
Santa  Maria,  il  palazzo  municipale,  la 
borsa,  il  teatro,  ecc.  L’industria  evvi 
operosissima  : ha  fabbriche  di  sapone  , 
cappelli,  tele  da  vele,  velluti,  seterie, 
tabacco,  cera,  carta,  tessuti  io  oro  ed 
argento,  ecc.  Il  commercio,  benché  sca- 
duto, è ancora  di  gran  momento  mas- 
sime con  la  Danimarca , Russia,  Svezia , 
Olanda,  Inghilterra,  Prussia  ed  Amburgo, 
mediante  il  canale  che  questa  città  unisce 
a Lubecca.—  Lubecca (Luftecum)  fondata 


nel  1144  da  Adolfo  di  Holstein,  fu  pos- 
seduta dai  duchi  di  Sassonia  (1148),  con- 
quistata nel  119j  da  Alfonso  di  Hol- 
stein, e nel  IÌ03  da  Valdemaro,  duca  di 
Sleswig:  si  pose  sotto  la  protezione  dd- 
r imperatore  Federico  II  e fu  dichiarata 
città  libera  imperiale  nel  Ii2'i6.  Dal  1260 
al  1669  fu  la  capitale  e stazione  del  na- 
vilio  della  Lega  anseatica.  Il  suo  scadi- 
mento comincia  dalla  dissoluzione  della. 
Lega.  Mei  1806  la  occuparono  i Francesi 
e la  fecero  capiduogo  del  circondario 
delle  Rocche  dell' FIba.  I trattati  del  1815 
le  renderono  la  sua  aulica  indipendenza 
in  un  col  suo  territorio. — Lubecca  dista 
814  kil.  da  Parigi , al  nordest.  — Popola- 
zione; 29,852  anime  (nel  1851  ).  — La 
Repubblica  di  Lubecca  ha  un  territorio 
di  380  kil.  quadrati , composto  però  di 
brani  separati.  Il  suo  governo  è demo- 
cratico; la  cittadinanza  ed  un  senato  di 
30  membri  si  dividono  l'esercizio  del  po- 
tere. Il  suo  contingente  alla  Confedera- 
zione òdi  406  uomini.  — Popolazione  to- 
tale: 54,166  (1852). 

Lnbiana,  Laibac  {Geogr.  statistica) — 
Città  dell'  llliria  (Stati  Austriaci)  capitale 
della  Carm'ola,  capoluogo  del  governo  e 
del  circolo  omonimo,  sulla  Lubiana. — 
Ha  un  liceo,  un  ginnasio,  un  museo,  una 
società  imperiale  d’ agricoltura  per  la 
Carniola,  biblioteca  ed  orto  botanico.  — 
Raflina  lo  zucchero,  fabbrica  maiolica, 
merletti  usuali  e cappelli.  Attivissimo 
commercio  di  transito.  — Nel  1820-21  si 
raccolse  in  Lubiana  il  congresso  ^ pri- 
mi potentati  europei. — Dista  126^il.  da 
Vienna  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
15,500  anime. 

Lublino  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Polonia  (impero  di  Russia),  capo- 
luogo  del  governo  e del  distretto  omoni- 
mo, sulla  riva  sinistra  della  Bystrzyca. — 
Ha  una  scuola  del  governo , un  col- 
legio di  Scolopii,  una  pubblica  biblio- 
teca e diverse  accademie.  Fabbrica  pan- 
nilani  e fa  commercio  di  cereali  e vini 
d’Ungheria.  — Dista  148  kil.  da  Varsa- 
via , al  sudest.  — Popolazione:  17m. 
anime. — Il  governo  di  Lublino  e diparte 
di  quelli  di  Chelm  e di  Belzh  è situato 
fra  i governi  di  Siediee  e di  Sandomir , 
la  Galizia  e la  Volinia.  La  sua  superficie 
è di  1014  kil.  quadrati.  — Popolazione; 
1,028,816  anime  (1851). 

Lucale  {Geogr  fis.,  star,  e statistica) 


— ArcipcInRo  dell’Oceano  Adantico,  sul- 
la cnsLi  deU  Anierica  setleiilrionali: , si- 
loato  a lalil.  nord  , e 'i2“-82" 

lonf!Ìt.  ovesl.  Lo  separa  dalla  Florida  il 
canale  di  Uahaiiia.  Oueslo  arcipelago  si 
distende  sopra  una  lunghezza  di  1300 
kil.  almeno,  e conia  circa  500  tra  isole 
e isololti.  he  più  considerevoli  sono: 
Grnndr-Bahama  , Aliano,  Elmlkera  , 
Nuora-Prorrùienza,  Guanahani  (isola 
San  Salvadore),  hola  hunjn,  ere.  — Le 
Lucaie,  dette  anche  holr  ili  liahama, 
sono  la  prima  scoperta  did  Colomlio  nel 
Nuovo  Continente.  Il  celebre  nocchiero 
vi  approdò  (precisamente*  a San  Salvadore 
0 Ciiianahani , la  moderna  Chat-lsland) 
addi  11  ottobre  1192,  e le  trovò  popola- 
tissime di  docili  e pacllici  abitatori;  ma 
poco  tempo  dopo,  trasportati  violente- 
mente-dagli  Spagnuoli  ad  Haiti  per  sca- 
vare l’oro,  ben  presto  perirono  oppressi 
dalla  ratic.1  a cui  non  erano  avvezzi , e 
consunti  dall'amor  della  patria  : in  tale 
guisa  le  Lucaie  rimasero  deserte  di  uo- 
mini, fino  al  tempo  che  gli  Europei  non 
vennero  a colonizzarle.  — Gli  abitanti 
sono  buoni  marinari  e buoni  nolntori,  e 
servono  di  piloti  sulle  coste.  — Popola- 
zione: 20m.  anime. 

Lucani,  Lucania  {Geogr.  antica)  — 
Col  primo  di  questi  nomi  è indicato  un 
antico  popolo,  e col  secondo  un'antica 
contrada  dell'Italia meridion.ile che csten- 
devasi  nel  territorio  che  oggi  occupano 
le  moderne  provinrie  napniitane  del  Prin- 
cipato Citeriore  e di  llasilicata,  cioè  tutta 
quella  vasta  regione  che  dal  liiinie  Silaro 
va  lino  allo  stretto  di  Sicilia,  con  tutte  le 
contrade  poste  sul  mare  Jonio  fino  a Torre 
di  .Marc  (l'antica  Metaponto)  sul  golfo  di 
Taranto.  Quando  gli  Cileni  tenevano  le 
due  spiagge  del  Tirreno  insiuo  allo  stretto 
siciliano,  cresciuti  i .Sumiifi  in  grande  po- 
polazione, conducevano  nella  regione  me- 
diterranea una  loro  colonia,  che  poi  for- 
mò il  gratv  popolo  de'  Lucani.  La  storia 
non  dice  da  quale  regione  del  Sannio  pro- 
priamente movesse  questa  colonia,  ma  è 
vcrisimile  che  si  partisse  dalla  più  popo- 
losa, da  quella  de’Pentri,  e sembrami 
(dice  il  Corcia)  che  il  dimostri  il  nome  del 
fiume  Calore  nella  Lucania,  ripetuto  da 
quello  del  fiume  omonimo  che  si  scarica 
nel  Tamara,  nolo  fiume  di  confine  degli 
stessi  Sanniti  Penivi.  A crederne  alcuni 
antichi,  i giovani  Sabelli  davano  il  nome 


alla  regione,  sia  che  si  nominassero  da 
un  i.ucio  loro  condottiere,  sia  che  lo  im- 
ponessero il  nome  di  Lucania  da'  grandi 
boschi  che  vi  ritrovarono.  Ma  oltre  di 
queste  etimologie  altre  due  ne  adduce 
Pesto,  sia  perchè  la  regione  stessa  era 
situata  verso  il  pianeta  di  Venere,  cioè 
aH'ariente,  c l.ucania  infatti  è detta  nei 
mili  l'aurora , la  madre  dell'allegorico 
lupo,  0 del  sole;  sia  pi:rchè  argillosi  ne 
sono  per  lo  più  i terreni , e molta  luce 
danno  per  loro  bianchezza.  Questa  sem- 
brami veramenic  retimologia  de' Greci, 
perchè  non  l.ucania,  ma  l.nteania  (Acu- 
/z»a)  nominarono  la  regione;  e questo 
mi  pare  il  suo  nome  più  aulico  che  impo- 
sero i popoli  che  r.ibitarono  prima  dei  l.u- 
cani,  ed  i Pelasgi  più  che  gli  altri;  perchè 
Lcucania  similmente,  forse  per  la  condi- 
zione stessa  delle  terre  argillose,  nomina- 
rono l'isola  di  Samotrace,  detta  anche  Leu- 
cesia,  come  l'isoletta  che  sorge  incontro  al 
promontorio  Patinnin.  Forse  ailunque  il 
nome  di  l.eucania  fu  ristretto  ne' tempi 
primitivi  alla  sola  grande  vallata  di  Po- 
tenza, dove  più  apparisce  la  delta  condi- 
zione geologica,  e di  là  poi  si  diffuse  a 
dinotare  tulle  le  rimitnenti  contrade.  ■ — 
Ma  tuttociò  si  può  vedere  più  ampia- 
mente trattalo  dal  prealle.gala  scrittore 
nel  principio  del  t.  Ili  della  sua  dotta 
Istoria  delle  Due  Sicilie. 

Lncar-de-Barrameda  (San)  Geogr. 
slalislira)  — Città  della  Spagna,  provin- 
cia di  Siviglia.  Sta  presso  alla  foce  del 
Guadalquivir.  Ha  un  porto  sicuro,  ma  di 
ardua  e perigliosa  entrala,  per  uno  sco- 
glio nulo,  dello  Barra  di  San  Locar,  k. 
difeso  da  due  forti.  La  sua  vasta  rada 
offre  un  buon  ancoraggio.  — San  Lucar 
è piazza  di  guerra  risguardata  come  la 
chiave  di  Siviglia.  Il  suo  commercio  è 
assai  considerevole  in  vini  eccellenti,  ac- 
quavite, sale,  oiio  e frutta;  dal  I8UÌ 
questa  città  ha  il  privilegio  del  traffico 
coll'Ainericii.  La  pesca  vi  è si  abbondante 
che  provvede  Siviglia,  Xeres,  Arces,  ecc. 
Ila  istituti  d'istruzione  e beneficenza, 
spedali,  un  ospizio  d'esposti,  un  orfano- 
trofio. Sulla  sua  costa  vi  sono  conside- 
revoli saline,  ed  il  mare  vi  getta  molte 
piante  marine,  donde  si  estrae  la  soda. — 
Questa  città,  chiamala  dagli  antichi  Lux 
duhia  o Luciferi  fanum,  fu  presa  ai 
Mori,  nel  I2G4,  da  Alfonso  il  saggio  e di- 
venne città  regia  nel  IGI5.  Nel  1800 
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un’epidemia  le  tolse  oltre  im.  persone 
in  pochi  giorni. — San  Luc.ar  è patria  di 
Alfonso  Fernandi'z  de  Logo,  il  conqui- 
statore di  Tenerilfa  e di  Dii'go  Velazquez, 
che  fu  il  fondatore  dell’  llavana.  — ‘San 
Lucar  è distante  70  kil.  da  Siviglia,  al 
sudovest.  — Popolazione:  I7in.  anime. 

Lucca  (Gengr.  ttor.  e slatistica  ) — 
Cclelire  ed  antica  città  dell'  Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  già  capiUile  di  un  du- 
rato, ed  ora  capoluogo  del  compartimento 
e della  prefettura  l.ucchese  del  grandu- 
cato di  Toscana.  É tutta  cinta  di  mura, 
munite  di  lunette  e spalti , ed  li^  una 
spianata  attorno  per  un  raggio  di  i34 
metri,  ^on  meno  di  tre  cerchio  si  con- 
tano nelle  mura  di  Lucca.  .\  quale  età 
ascenda  la  prima  ignorasi  assolutamente 
e dobbiamo  alle  indagini  del  lucche.se 
Matraia  le  tracce  da  essolui  riscontrate 
di  molto  fondamenta  superstiti  per  le 
cantine  della  città.  Opinarono  alcuni  che 
il  secondo  giro  delle  mura  fosso  stato 
decretato  dal  governo  litcchese  nell'aiinu 
1^00  ( ma  molto  probabilmeutc  anche 
prima)  e che  restasse  compiuto  nel  litiO. 
Il  terzo  cerrhio,  che  è il  più  grandiosa  e 
magnilico  fu  statuito  dalla  Itepubblica 
di  l.ucca  lin  dal  I5(U;  ma  codesto  di- 
spendiosissimo lavoro  non  ebbe  campi- 
meato  prima  del  1615.  Cento  e venti 
cannoni  di  bronzo  lino  al  1709  guerni- 
rono  gti  11  bastioni  situali  a piccola  di- 
stanza fra  loro  a difesa  della  città.  Odier- 
namente coileste  mura  servono  al  pub- 
blico passeggio  dei  pedoni,  dei  cavalieri  e 
delle  carrozze,  il  cui  cammino  non  resta 
punto  interrotto  dalle  quattro  porte  della 
città,  correndovi  sopra  l'ampia  strada 
pianeggiante  nel  giro  di  metri  itO^  circa. 
Sono  queste  mura  la  più  bella  maravi- 
glia lucchese. — Fra  le  sue  SO  chiese  vo- 
gliono notarsi  la  cattedrale  architettata 
nel  secolo  .XI  di  tre  navate  a croce  la- 
tina con  pitture  e scultura  del  Tintoretto, 
Giovanni  llologna,  Nicola  Pisano,  Daniele 
di  Volterra,  .MaUem  Civilali  da  Lucca  , Fra 
Itarlolomeo,  ecc.;  la  chiesa  di  .San  Fre- 
diano, già  delta  Itasilicadei  Longobardi, 
con  facciata  adonta  di  un  bellissimo  mo- 
saico; le  chiese  di  San  Itomano,  con  iliic 
bei  quadri  di  Fra  Bartolomeo,  e di  San 
.Michele,  tutta  incrostata  di  marmi.  Fra 
gli  etiilizii  profani  primeggia  l'ex-palazzo 
ducale,  già  sede  della  Signoria,  cominciato 
hiH’Ammannali  e tenuto  per  uno  dei  più 


vasti  e principeschi  d’Italia:  è ricco  di 
appartamenti  e di  decorazioni,  e le  sue 
masserizie  son  liiUo  lavoro  dell’  indu- 
stria lucchese.  L’archivio  del  capitolo 
possiede  preziose  pergamene  con  una 
biblioteca  di  nianiiscrilti  rari  ed  edizioni 
del  secolo  XV.  Anche  l'archivio  del  ve- 
scovado contiene  pergamene  dal  secolo 
VII  in  poi.  Il  bel  teatro  del  Giglio  fu 
edincato  nel  1S17.  Iticorderemo  altresì 
l'arsenale,  il  magnifico  acquedotto,  co- 
strutto con  disegno  del  Nottolini  ; gli 
avanzi  di  antichità  romane,  fra  le  quali  un 
teatro,  e,l  un  anfiti-alro,  che  fu  conver- 
tito in  piazza  del  Mercato. — lina  strada 
di  ferro  congiunge  Lucca  a Firenze  per 
Pistoia  ed  a Livorno  per  Pisa.  — Ha  sede 
vescovile,  seminario,  liceo  con  gabinetto 
di  fisica  e di  chimica;  orto  botanico  pian- 
tato nel  1820;  due  biblioteche;  conser- 
vatorio di  Luisa  Garlotta;  società  d’ inco- 
raggiamento d'arti  c mestieri  e,  manifat- 
ture ; gabinetto  scientifico-letterario  a- 
pnrlo  nel  1837  ; collegio  Carlo  Lodovico 
e istituto  d’educ, azione  per  le  damigelle 
nobili.  Fra  gl’ istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza annovera  due  spedali,  una  rasa  di 
ricovero,  un  monte  di  pietà,  due  asili  d'in- 
fanzia, ecc. — L’industria  è quivi  atlivis- 
■siina:  s'adopera  in  lanificii  e setificii  che 
ricordano  l'antica  celebrità;  forma  figu- 
rine di  gesso  assai  note  che  i I.ucchesi 
esportano  pel  mondo. — Dai  dati  statistici 
i più  recenti  apparisce  che  esistono  in 
questa  città  cinque  grandi  fabbriche  a te- 
laio di  seta  con  altretlaati  filatoi  e torcitoi, 
il  maggior  numero  dei  ([uali  si  compone 
di  2 100  fusi.  Inoltre  si  contano  sparsi  per 
la  città  altri  mille  telai  circa,  due  fabbri- 
che di  galloni  e nastri  di  seta,  un  gran- 
dioso opificio  di  pannilani , una  fabbrica 
di  berretti  all'uso  di  Levante,  ecc.  — Fra 
le  ricchezze  minerali  del  suolo  lucchese 
sono  celebri  i bagni  termali  assai  noti 
sotto  il  nome  di  Hngni  di  Lucra. — Inoltre 
il  paese  abltond.i  di  marmi  che  si  scuo- 
prono  nella  comunità  di  Gallicano  lungo 
la  Petrosciuna , tK'd  a Nozzano  sul  Ser- 
cliio  nella  comunità  di  Lucca.  Si  cavano 
poi  i migliori  macigni  dal  fianco  occiden-  , 
tale  del  monte  delle  Pizzoine  e presso 
Ghifenti  passala  la  Lima.  S' incontrano 
anche  rocce  calcaree  convertite  in  dia- 
spro nella  comunità  di  Pescaglia  ed  in 
quella  di  Bagno,  a Gello  e sul  monte  Fega- 
tose. — In  quanto  all'  industria  agraria 
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del  suolo  lucchese,  esempio  e modello  di 
tutte  le  contrade  dell'  Italia,  essa  può 
dividersi  in  tre  parti  : la  prima  nel  con- 
tado delle  sei  miglia,  la  seconda  nel  ter- 
ritorio della  Marina,  e la  terza  nell'agri- 
r,ollura  che  si  pratica  nei  superiori  con- 
traflorti  dell'Appcnnino  ed  in  quelli  delle 
Panie. — Il  commercio  dei  cereali,  meno 
che  alle  fiere,  si  pratica  nel  lucchese  uni- 
camente nella  capitale,  dove  ha  luogo  un 
mercato  nel  giorno  di  sabato.  La  princi- 
pale materia  di  esportazione  è l’ olio 
d'oliva,  la  cui  bontà  è nota  in  tutta  Eu- 
ropa , della  quale  i paesi  più  settentrio- 
nali levano  annualmente  pel  valore  a un 
di  presso  di  700,000  lire  toscane.  — É 
ignoto  il  tempo  della  fondazione  di  Lucca 
(latinamente  Luca),  e il  nome  del  fonda- 
tore; solo  si  può  affermare  ch'essa  appar- 
tenne agli  Etruschi  e che  allora  fu  luogo 
importante,  quantunque  non  venisse  no- 
verata fra  le  dodici  principali  città  della 
Lega.  Terso  1'  anno  170  di  Roma  se 
ne  impadronirono  i Liguri  che  ne  furono 
scacciati  nel  515  da  Domizio  Calvo.  Al- 
lora divenne  municipio  romana.  Estinta 
la  latina  dominazione , Lucca  venne  suc- 
cessivamente in  dominio  di  Odoacre,  di 
Teodorico,  dei  Greci,  indi  tornò  ai  Goti 
ed  ancora  ai  Greci;  dalle  quali  diverse  si- 
gnorie le  toccò  or  buona  or  mala  ventura, 
e cosi  di  seguita,  a seconda  che  Italia 
prosperava  od  era  depressa.  Nel  medio- 
evo fu  una  delle  repubbliche  guelfe 
della  Toscana.  In  preda  poi  alle  discordie 
dei  Bianchi  e dei  Neri , ebbe  molti  pa- 
droni , fra’  quali  Castruccio  Castrac.ani 
(1314-1328).  Fu  venduta  a Mastino  della 
Scala(1335)  e poscia  ai  Fiorentini  (1341); 
sopportò  il  giogo  de’ Pisani  nel  1342;  fu 
liberala  dall' imperatore  Carlo  IV  (1365) 
e si  resse  a repubblica  fino  al  1400.  Paolo  | 
Guinigi  la  governò  gloriosamente  per  29  i 
anni  (1400-1429).  Alla  sua  morte  Lucca  i 
s' ingaggiò  in  lunga  guerra  contro  Firenze,  j 
dopo  la  quale  fu  riconosciuta  la  sua  indi- 
pendenza e si  governò  in  forma  repub- 
blicana, più  aristocratica  «he  democratica, 
fino  al  1799,  che  i Francesi  venuti  in 
Italia  v'introdussero,  come  in  altre  città 
della  penisola , il  governo  'intieramente 
democratico.  Tale  si  mantenne  sino  allo 
impero  napoleonico.  Allora  fu  data  dal  con- 
quistatore che  faceva  e disfaceva  governi, 
a sua  sorella  Elisa,  come  stato  indipen- 
dente, col  titolo  di  granducato  di  Lacca 


e di  Piombino.  Nel  1815  questo  grandu- 
cato tornò  ad  essere  ducato  e ne  fu  inve- 
stita Maria  Luisa  di  Spagna.  Suo  figlio 
Carlo  Luigi  vi  regnò  dal  1824  al  1817, 
quindi  passò  a far  parte  delia  Toscana. — 
Lucca  dista  55  kil.  da  Firenze,  al  nord- 
ovest. — Popolazione  nel  1851,  dentro  le 
mura;  22,246  anime;  di  tutto  il  comune: 
64,830. 

Lncena  o Elisana  (Geogr.  slatùliea) 

— Città  della  Spagna,  nell’  Andalusia, 
provincia  di  Cordova.  — Giace  in  pia- 
nura fertile  ed  amena.  Fabbrica  panni- 
lani  ^ tele  comuni,  sapone,  c stoviglie. 
Alleva  cavalli  molto  pregiati.  — É di- 
stante 56  kil.  da  Cordova,  al  sudest.  — 
Popolazione:  20m.  anime. 

incera  (Geoijr.  star,  e,  statistica)  — 
Città  vescovile  dell'  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Capita- 
nata, distretto  di  Foggia,  capoluogo  di 
circondario.  Ha  nn  castello,  un  colle- 
gio reale  e pubblica  biblioteca,  calte- 
' drale  di  bulla  architettura,  ruderi  di  an- 
tichità romane.  I suoi  abitanti  traffi- 
cano principalmento  d'olio  e di  seta. 
Tengono  tre  fiere  (in  marzo,  in  aprile  e 
in  novembre). — É questa  l'antica  Luce- 
ria  ,■  una  delle  più  famose  città  del 
Sannio.  Secondo  Strabono,  Diomede,  re 
degli  Etoli,  ne  sarebbe  il  fondatore.  I 
Romani,  movendo  al  soccorso  di  questa 
citl.à,  che  credevano  assediata,  caddero 
nell'agguato  che  li  condusse  alle  forche 
caudine,  ma  quivi  poi  il  console  Lucio 
Papirio  vendicò  T onta  patita  facendo 
passare  i Sanniti  sotto  il  giogo.  Nel  600 
Luceria  fu  distrutta  dalTimperatore  Co- 
stanzo. Carlo  d'Angiò  vi  mori  nel  1285. 
Dicesi  che  Federico  II  la  desse  ai  Sara- 
ceni a condizione  di  riedificarla;  ma  ne  fu- 
rono espulsi  da  Carlo  I,  fratello  di  San 
Luigi.  — Lucerà  è distante  17  kil.  da 
Foggia,  all’  ovestnordovest.  — Popola- 
zione; 13m.  anime. 

Lucerna  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Confederazione  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  omonimo,  sul  Lago 
di  Lucerna.  £ questa  una  delle  tre  città 
ove  siede  alternativamente  la  dieta  fe- 
derale. É sede  del  governo  , delle  am- 
ministrazioni e dei  tribunali  cantonali. 

. Presso  la  città  si  osserva  il  monumento 
j eretto  nel  1821  alla  memoria  degli  Sviz- 
zeri morti  il  10  agosto  1792  per  la  di- 
! fesa  di  Luigi  XVI  alle  Tuilleries.  L'  in-/ 
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dustrìa  evTi  operosissima;  vi  sono  fab- 
briche di  Glo  di  lina  e di  canapa,  di 
di  carta,  di  stofle  leggere,  di  cappelli  e 
laTori  di  paglia. — Lucerna  si  dice  pren- 
desse il  nome  da  un  fanale  (lucerna)  die 
un  tempo  innalsavosi  sul  suo  sito  per 
servir  di  guida  ai  viandanti.  La  città  fu 
costrutta  nelI'V'lll  secolo;  app.artcnne  dap- 
prima al  clero  di  Murbach,  che  nel  se- 
colo XIII  la  vende  alla  casa  Absburgo; 
nel  1332  acquistò  la  propria  indipen- 
denza. Il  governo  di  Lucerna  fu  per 
molto  tempo  oligarchico  e si  mutò  in  de- 
mocratico per  la  rivoluzione  del  1761. 
Presa  dai  Francesi  nel  1798,  filler  8 
mesi  la  capitale  della  Svizzera.  Nel  1802 
divenne  il  principal  centro  della  guerra 
civile  scoppiata  in  Svizzera.  — Dista  04 
kil.  da  Basilea,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  lOm,  anime.  — Il  cantone  di  Lu- 
cerna trovasi  fra  quelli  di  Zug,  Schwilz, 
Undern’ald,  Berna  e Argovia.  ila  61  kil. 
sopra  52  di  superficie.  Entrò  a far  parte 
della  Confederazione  nel  1332.  — Popo- 
lazione: 132,813  anime;  tra  le^quali  sole 
1562  di  religione  riformata  (SfafisO'co 
del  Franscini  del  1850). 

Lncrino,  lago  (F.  CociTO). 

Lugano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Confederazione  Svizzera,  una 
delle  tre  capitali  della  repubblica  del  Can- 
teo Ticino,  sulla  riva  settentrionale  del 
lago  omonimo.  Siede  come  in  mezzo  ad 
un  golfo,  di  cui  il  Ccresio  bacia  la  spon- 
da. La  industria  vi  mantiene  fabbriche 
di  seterie  , cappelli , tabacco , polvere , 
conce,  cartiere,  fonderie  pel  rame  c pel 
ferro.  Fa  attiva  navigazione  sul  lago , 
e commercio  floridissimo,  specialmente 
dì  transito  pel  San  Gottardo. — In  antico 
Lugano  era  un  casale  circondato  da  un 
ampio  bosco , onde  trasse  il  nome  di 
Luco  0 Lucano.  Fattosi  cospicuo  borgo 
appartenne  alITnsubrìa,  e nei  bassi  tempi 
al  regno  dei  Longobardi,  di  cui  era  una 
forte  piazza  di  guerra.  Poi  fu  soggetta 
ai  Comaschi  ed  ai  Milanesi.  Sotto  il  Duca 
Massimiliano  Sforza  vide  scendere  gli 
Svizzeri  chiamativi  dai  papi,  i quali  poi 
pensarono  di  stabilirvisi,  finché  nel  1512 
Massimiliano  stesso  cesse  il  suo  territorio 
ai  dodici  cantoni.  Lugano  fu  allora  di- 
chiarata capoluogo  di  un  baliaggio  e re- 
sidenza del  landwogt.  Da  allora  in  poi 
la  sua  storia  si  confonde  con  quella 
della  Svizzera,  tranne  qualche  breve  in- 


terregno sotto  la  dominazione  napoleo- 
nica, e le  ultime  contese  fra  il  Sonder- 
bund  e i radicali  Svizzeri  nel  1847.  — 
Lugano  è distante  18  kil.  da  Locamo,  al 
siide.st. — Popobuione:  5m.  anime  (1852). 

Lugano  (Lago  Dt)  o Lago  Ceresio  , 
Ceresius  Lacus  (Geogr.  fisica)  — Lago 
dcH'Europa  , nel  C.anton  Ticino  e nella 
Lombardia.  Posto  fra  il  Lago  .M:tggiore 
aH'ovest  ed  il  Lago  dì  Como  all'est  af- 
fluisce, per  mezzo  della  Tresa,  nel  primo 
di  detti  laghi  al  di  sotto  di  I.uino.  Ila 
58,800  metri  di  superficie  , 87  kil.  di 
perimetro,  figura  irregolare,  ed  è alto 
273  metri  sul  livello  marittimo.  È cinto 
d'alte  montagne  e di  colli  amenissimi  che 
si  specchiano  deliziosamente  nelle  sue 
acque.  Vi  dominano  due  venti  periodici: 
il  brera  da  un'ora  prima  del  mezzodì  fino 
al  tramonto,  Vaguilone  dal  tramonto  fin 
presso  alle  9 del  mattino.  La  città  di  Lu- 
gano, posta  sulla  metà  della  sponda  oc- 
cidentale, è Tempozio  del  commercio  at- 
tivissimo che  si  fa  per  la  via  del  lago. 
Squisite  e celebri  sono  le  trote  del  Ce- 
resio. 

Lugdunensis  (Geogr.  antica)  — Jiome 
dato  da  Augusto  alla  parte  della  Gallia 
compresa  fra  il  Belgio,  l'Aquitania  e la 
Grande  Sequanese,  cioè  la  Celtica  pro- 
priamente detta,  diminuita  di  alcuni  po- 
poli posti  al  sud  della  Loira  (che  uni 
aU'Aquilania)  ed  aumentata  dei  Litigoni. 
Nel  IV  secolo  formava  quattro  provin- 
ce, cioè:  1»  la  LiONESE  1*  a seilocco 
(oggi  Borgogna,  fìirernese  e Forez)  ; 
comprendeva  i Segusiani,  i Uandubii, 
gli  Edui  ed  i Lingoni:  metropoli  Lug- 
dunum  (Lione); 

2°  La  LiONE.SE  2*  a borea  (Xormandia)-, 
comprendeva  i Cateti,  i iWiocosi,  i Le- 
xovii  , gli  Ehurovici  , i Vidueassi  , i 
Bajocassi,  gli  .Abrincatui,  i Veneli  ed 
i Sali:  metropoli /uiiobona  (Lillcbonne), 

0 Potomagus  (Roucn). 

3»  La  Lionese  3*  all’occidente  (Breta- 
gna, Maine  ed  Anjou)  ; comprendeva  i 
Turoni,  i Diablinti,  i Cenomani,  gli  An- 
decavi,  gli  Ami,  i .\amneti,  i Redoni, 

1 Veneti,  ì Curiosoliti  e Osismii',  metro- 
poli : Turones  (Tours). 

4»  La  Lionese  4* , al  centro  ( Orlea- 
nese  , Isola  di  Francia  e parte  della 
Borgogna),  comprendeva  i Heldi,  i Tri- 
cossi,  i Senoni , i Carnali,  i Parisii  e 
gli  Aiireliani:  metropoli  Smones  (Sens). 
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Si  unisce  spesso  alla  Lionese  la  Gran- 
de-Seqnanat  o paese  dei  Sei^uani  e de- 
gli Elsezi. 

Lago  ( Geogr.  tior.  e slatistica  ) — 
Ciltii  della  Spagna,  capoluogo  di  provin- 
cia, in  Galizia.  Sorge  sopra  un  piano  ele- 
vato, presso  la  riva  sinistra  del  Minilo. 
É cinta  di  mura  turrite  il  cui  perimetro 
gira  5 Jcil-  Ben  costrutta,  ma  assai  triste 
d'aspetto.  La  cattedrale,  monumento  go- 
tico, il  palazzo  del  comune,  i quartieri 
degli  invalidi  e due  chiese  di  bella  ar- 
chitettura, sono  i più  notevoli  suoi  edi- 
Gzi.  Vi  si  fabbricano  panni  comuni,  stoffe 
di  lana,  tele,  calze  di  filo  e cappelli. 
— Tiene  poi  in  ottobre  una  gran  fiera  di 
bestiame  del  territorio.  — Ne'  suoi  din- 
torni si  trovano  bagni  d'acqua  termale 
assai  frequentali.  — Lugo,  Lucus  Augu- 
sti, Turris  Augusti,  Arae  Stxtianae, 
fondala  dai  Romani  io  onore  di  Augusto, 
era  assai  più  considerevole  di  quello  che 
oggidì  non  sia.  Il  re  Q.  Alfonso  I la  tolse 
ai  Mori  nel  74!.  I Francesi  so  ne  impa- 
dronirono nel  1809,  e la  considerarono 
come  posto  militare  importantissimo.  Vi 
si  tennero  diversi  concilìi,  il  primo  dei 
quali  nel  569.  — Lugo  è distante  4.30 
kil.  da  Madrid,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime.  — La  provincia  di 
Lugo  fu  formata  nei  18!!,  colla  parte 
nordest  della  Gallizia.  Confina  al  nord 
coll'Atlantico;  all'est  colle  provincie  di 
Oviedo  e di  Villafranca,  al  sud  con  quella 
della  Corogna.  La  sua  lunghezza  è 
di  156  kil.  dal  nord  al  sud  , e la  sua 
larghezza  di  67  dall'  est  all'ovest.  La 
catena  dei  Cantabri  ne  attraversa  il  cen- 
tro , ed  i piani  elevati  , che  vi  si  tro- 
vano , sono  tristi  e freddissimi.  — Il 
Minho  ed  il  Sii  sono  i soli  suoi  fiumi. 
Il  territorio  è pochissimo  coltivato.  Si 
divide  in  11  parti  giudiziali.  — Popola- 
zione totale:  446,801  anima  (1857). 

Lago  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  dell'  Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  legazione  di  Ferrara,  ca- 
poluogo  di  distretto.  Giace  fra  il  Se- 
nio ed  il  Santerno.  Possiede  un  tea- 
tro, un  monte  di  pietà,  un  seminario, 
e varie  pie  istituzioni.  Vi  si  fa  traf- 
fico di  canape,  lino,  riso  e vini.  Il  suo 
territorio  è fertilissimo. — In  settembre 
tiene  una  fiera.  — Questa  antica  terra, 
chiamata  Lucus,  Lucus  Dianae,  ed  an- 
che Forum  Lieium,  dopo  aver  mutato 


spesso  di  signoria,  rimase  alla  casa  d' 
Este  , ma  alla  morte  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara,  Clemente  Vili  ne  fece,  in  un 
con  Ferrara,  una  provincia  de'suoi  Stati. 

I Francesi  vi  entrarono  nel  1796,  ma 
gli  abitanti  avendoli  discacciati,  la  città 
fu  di  nuovo  presa  e saccheggiata.  — 
Diede  il  nome  alla  selva  anticamente 
chiamata  Litania  Spira,  celebre  per  la 
sconfitta  dei  Romani  sotto  Lucio  Postu- 
mio,  al  quale  i Galli  uccisero  !5m.  sol- 
dati.— Lugo  fu  dichiarata  città  da  Pio  VII. 
— Lugo  è distante  58  kil.  da  Ferrara,  al 
sudsudest. — Popolazione:  circa  lOm.  ani- 
me.—^ Il  distretto  di  Lugo  si  compone  del 
proprio  comune  e di  quelli  di  Cotignole  e 
Fiisignano  : popolazione  totale  : 58,!60 
(Alman.  statisi.  dell’Emilia  pel  1853). 

Luigi-Filippo  (Terra  di)  — Terra  si- 
tuata nell'  Oceano  Atlantico  australe  a 
630-64°  lat.  sud  e 59o-61°  long.-  ovest. 
Fu  scoperta  nel  1840  dal  capitano  Du- 
mont  d’Urville,  comandante  dell' Asfro- 
labio.  Questa  terra  è disabitata  c coperta 
di  ghiacci^ 

Laigiana , Laisiana  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Uno  degli  Stati-Uniti  della 
Repubblica  dell'America  settentrionale. 
Ira  il  91"  13'  - 96«  !8'  longit.  ovest,  29°  - 
33°  latit.  nord.  lla!!00  kil.  sopra  1350 di 
estensione.  Confina  al  nord  col  territorio 
di  Arkansas,  all'est  collo  Stato  di  Missis- 
sipi  , al  sud  col  golfo  del  Messico  , al- 
l'ovest col  fiume  Sabina.  È bagnato  da 
molti  fiumi,  fra  quali  il  Mississipi,  il  Co- 
loradu,  o Red-River,  la  Sabina,  ecc.  — 
La  parte  più  fertile  e più  importante  di 
questo  Stato  sta  fra  il  Mississipi  ed  i 
fiumi  Ibcrviliec  Perle.  Produce  il  cotone, 
lo  zucchero  , il  riso , l'indaco  ed  il  ta- 
bacco. — La  capitale  di  questo  Stato  6 
la  città  di  Nuova  Orléans.  Manda  4 de- 
putati al  congresso. — La  Luisiana  fu  sco- 
perta dallo  spagnuolo  Fernando  do  Soto. 
Appartenne  ai  Francesi  che,  nel  1763,  ne 
cessero  la  metà  all'  Inghilterra.  Napo- 
leone vendè  rallra  metà  agli  Stati  Uniti, 
che  ora  la  posseggono  tutta.  — Po- 
polazione: 589,700  anime  compresi  gli 
schiavi  (1850).  — Sotto  la  denomina- 
zione di  Luigiana  si  comprendeva  un 
tempo , oltre  il  presente  Stato  , quella 
immensa  regione  che  si  stende  a borea 
e contiene  lo  Stalo  di  Missurl  , i di- 
stretti di  Mandanes,  dei  Siuchi  , degli 
Osagi  e il  territorio  degli  Arkansas. 
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Lnmarzo  fGeogr.  sUUiilica)  — Borgo 
dell'  Italia , in  Liguria  (Stati  Sardi\  di- 
visione dì  Genova,  provincia  di  Cliiavari, 
mandamento  di  Cicogna.  Giace  presso  i 
monti  Coruna  e B.irado;  è b.ignalo  dai 
torrenti  Laguascliello,  Lavagnola,  Lan- 
zola.  Il  suo  terreno  è fertile  di  biade  , 
castagne  c Deno.  — È distante  10  kil. 
da  Cicagna.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Luna  {Geogr.  astronomica}  — Questo 
corpo  celeste  i satellite  della  terra  c com- 
pie la  sua  rivoluzione  intorno  al  nostro 
pianeta  in  circa  29  giorni  e mezzo.  Esso  ù 
iinasferanon  più  grande  della  (piinln  parte 
(Iella  terra,  alla  quale  gira  intorno,  lon- 
tana appena  38  mil.i  miriametri.  Quindi 
il  telescopio  ci  ba  potuto  far  distinguere 
ogni  particolarità  della  sua  superficie. 
Questa  superficie  presenta  aspetto  singo- 
larissimo. È occupata  in  gran  parte  da 
monti , il  maggior  numero  de’quali  ha 
la  forma  di  cono  circolare  od  dittico, 
scavalo  e tronco  alla  sommità.  Le  mon- 
tagne della  Luna  sono,  in  proporzione 
alla  grandezza  di  quel  globo,  mollo  più 
considerevoli  che  le  prominenze  della 
superficie  della  terra  in  proporzione  alla 
grossezza  delia  sua  sfera.  Le  loro  ombre, 
che  si  protendono  sulle  pianure  sotto- 
poste, formano  macchie  nere  di  differente 
lunghezza  secondo  la  varia  posizione  del 
sole  ; e la  misura  della  lunghezza  di 
queste  ombre  ci  ba  fatto  conoscere,  che 
l'altezza  delle  montagne  giunge  a circa 
due  miglia  di  elevazione  perpendicolare. 
L da  notare  che  l'emisfero  australe  della 
luna  è più  montuoso  del  boreale.  È nia- 
raviglioso  ma  pur  vero , che  quelle 
grandi  regioni  di  monti  lunari  onTrono 
nella  massima  perfezione  il  vero  carat- 
tere di  formazioni  vulcaniche,  e danno 
alla  superficie  della  luna  aspetto  uguale 
a quello  de'Campi  Klegreì  presso  Napoli, 
0 del  paese  del  Puy-du-lWme  ntdia  Fran- 
cia meridionale.  I.'npparizione  di  nuove 
m.acchie  alla  superficie  della  luna,  e le 
scintille  che  qualche  volta  fu  credulo 
scorgere  nella  parte  oscura  di  questo 
globo,  fecero  sospettare  che  vi  esistessero 
vulcani  in  piena  attività.  .Ma  più  attente 
osservazioni  hanno  dimostralo  che  quelle 
preteso  scintillo,  altro  non  erano  che 
vette  di  monti  illuminate  dal  sole,  in 
certe  particolari  congiunture  di  posizione 
delta  luna,  anche  quando  il  resto  del  suo 
disco  è nella  oscurità.  Ciò  che  la  supcr- 
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fiele  della  luna  offre  di  più  singolare,  è la 
totale  mancanza  del  mare  o di  grandi 
laghi , e la  presenza  ciò  non  ostante  dì 
estese  regioni  perfettamente  livellate,  che 
tutti  i più  decisi  caratteri  presentano  dei 
terreni  d'alluvione.  Le  macchie  fisse  della 
superficie  lunare,  che  il  volgo  giudica  mari 
0 laghi,  offrono  allo  scienziato  apparenze 
che  non  si  accordano  con  la  supposizione 
di  profonde  acque;  mentre  ogni  loro  ca- 
rattere conviene  alla  natura  d'immensi 
crateri,  di  grandissime  fessure,  di  estesi 
sprofondamenti.  R la  mancanza  dì  atmo- 
sfera è cagione  certa  della  mancanza 
delle  acque  alla  superficie  lunare,  l‘erchè 
la  fisica  ci  dimostra  che  i mari,  ed  in 
genende  i liquidi  che  sono  sulla  terra,  si 
ridurrebbero  in  vapore  senza  il  peso  del- 
l'abnosfera  che  li  comprime.  La  vicenda 
dei  climi,  vicenda  che  sulla  luna  succede 
ogni  1 1 giorni  circa,  por  l'assenza  dell'at- 
mosfera e per  la  vicinanza  del  sole  o per 
la  troppa  lontananza  did  medesimo,  deve 
procedere  su  questo  satellite  in  modo 
veramente  straordinario.  Talora  vi  si  deve 
provare  calore  tanto  cocente  , special- 
mente nelle  regioni  del  suo  equatore, 
da  superare  quello  di  ogni  altra  tor- 
rida regione  della  terra,  e tale  altra 
volta  freddo  si  intenso,  che  quello  dei 
più  rigidi  verni  delle  polari  regioni 
del  nostro  globo  potrebbe  darne  debole 
idea.  Ond'è  che,  per  la  natura  eminente- 
mente vulcanica  della  sfera  della  luna, 
per  la  mancanza  d'acque  e di  fluido  atmo- 
sferica), ed  anche  per  la  troppo  frequente 
e spaventosa  vari.azione  de' climi,  pare 
incredibile  che  dehb.invi  esistere,  non 
dirò  esseri  animati,  ma  neppure  sem- 
plici vegetabili.  — Il  llouguer  ha  per 
esperienza  trovato , che  la  luce  della 
luna  piena  è circa  300  mila  volle  più 
debole  dì  quella  del  sole:  ell'è,  sotto 
tutte  le  latitudini , inferiore  a quella  che 
una  nube  bianca  riverbera  durante  il 
giorno. — La  luna  riflette  calore,  iti  questa 
moderna  scoperta  (18i6),  una  delle  più 
importanti  e delle  più  straordinarie  dei 
tempi  nostri , siamo  debitori  allo  illustre 
.Melloni , il  quale  con  una  lente  a sca- 
glioni di  3 piedi  di  diametro,  appartenente 
allo  istituto  meteorologico  del  Vesuvio, 
trovò  modo,  dopo  tante  inutili  prove  di 
fisici , dì  ottenere  calorico  dalla  luna,  io 
proporzione  delle  sue  diverse  fasi.  — 
Perspicaci  osservatori  hanno  scoperto, 
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per  via  di  soUilissimo  calcolo,  che  se  la  I 
luna  dovesse  rìsplendere  solamente  per 
la  riflessione  della  luce  solare,  ella  sa- 
rebbe molto  pifl  pallida  di  quello  che  ap- 
parisce. E quindi  hanno  conclusa,  che 
la  materia  che  ne  costituisce  la  super- 
ficie abbia  la  proprietà  della  fosfore- 
scenza, e che  questa  proprietà  si  mani- 
festi sol  quando  cotale  materia  è sotto- 
posta alla  chimica  vigorosa  azione  dei 
raggi  del  sole.  La  teoria  della  fosfore- 
scenza lunare  s'accorda  con  diversi  feno- 
meni. Tre  0 quattro  giorni  dopo  il  novi- 
lunio, le  delicate  corna  della  luna,  che 
incominciano  a splendere,  pare  abbrac- 
cino un  disco  nebuloso  di  luce  cinerea 
cupa.  Dicono  i cosmografici,  che  quella 
luce  non  altro  è,  che  il  riflesso  di  quella 
che  Interra  invia  alla  luna,  nel  momento 
che  le  presenta  tutto  un  emisfero  illumi- 
nato dal  sole.  Ma  il  calcolo  dimostra 
insufficiente  questa  ragione  a spiegare  la 
tinta  cinerea  della  luna.  Più  ragionevole 
è quindi  pensare,  che  questa  tinta  sia 
lo  spirante  lucore  di  una  fosforescenza, 
la  cui  forza  a poco  a poco  si  consuma. 
Del  resto  l’inglese  llenrich,  nella  sua 
curiosa  opera  sulla  fosforescenza,  cerca 
provare  che,  non  solamente  la  luna, 
ma  anche  la  terra  e i pianeti  sono  più 
0 meno  fosforescenti.  Ma  su  ciò  aspet- 
tiamo i risultati  di  nuove  e più  conclu- 
denti osservazioni. 

Luna  (Monti  della)  — (V.  Africa). 

Lnnebnrgo  (Geogr.  statistica)  — CWa 
della  Confederazione  germanica,  nel  re- 
gno d’  Annover  , capoluogo  del  circolo 
omonimo,  sull'  llmenau  od  Ane.  Ha  un’ac- 
cademia ed  un  ginnasio  ; due  biblio- 
teche pubbliche;  la  borsa,  ecc.  Vi  è una 
salina,  che  fu  principale  ricchezza  della 
città  nel  medio-evo,  la  quale  potrebbe  ba- 
stare al  bisogno  di  tutta  la  Germania  set- 
tentrionale. Possiede  ricche  cave  di  gesso 
e di  pietra  calcarea.  L' industria  vi  man- 
tiene fabbriche  di  birra,  di  pannilani, 
di  catoni,  di  tele,  di  tabacco,  di  carta, 
di  carte  da  giuoco  e di  sapone.  Vi  si  fa 
commercio  di  legna  e di  tele,  di  tran- 
sito e di  navigazione.  — È distante  105 
kil.  da  Annover , al  nordest.  — Popola- 
zione della  città:  13,329  anime  (nel  1H51); 
del  circolo  (nel  1855);  343,314. 

LuDÓTille  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Città  della  Francia,  dipartimento  della 
Meurihe,  ncH'notica  Lorena,  capoluogo  di  ] 


circondario.  Antica,  ben  costrutta  e cinta 
di  belle  passeggiate.  V’  è di  notabile 
un  magnifico  castello,  sede  dei  duchi  di 
Lorena  (incendiato  nel  1849)  ; la  chiesa 
parrocchiale,  la  piazza  d'  armi  , ecc. 
L’industria  vi  ha  fabbriche  di  guanti, 
di  ricami  in  tuli,  fabbriche  di  berrette, 
di  tele  bambagine  , di  maiolica;  imbian- 
catoi  di  tela,  tintorie,  conce  di  pelli, 
fucine  per  l'acciaio,  fonderie,  fornaci  da 
gesso  e da  calce  , ecc.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  biade  e farina  , canapa, 
lino  e legna.  — Lunéville  ( Lunarie 
Villa)  fu  presa  e smantellala  dai  Fran- 
cesi nel  1638.  La  Repubblica  francese 
e l'Austria,  il  9 febbraio  1801  , vi  so- 
scrisscro  il  celebre  trattato  di  pace  detto 
di  Lunòville,  che,  confermando  e svilup- 
pando quello  di  Campo-Formio,  diede  il 
Reno  per  confine  alla  Francia,  cesse  al- 
l’Austria il  Veneto , secolarizzò  gli  Stati 
ecclesiastici  della  Germania  per  compen- 
sare delle  perdite  solferte  i principi  laici, 
riconobbe  le  repubbliche  italiana,  ligure, 
ecc.  — Lunéville  dista  25  kil.  da  Nancy, 
al  sudest.  — Popolazione  : 1 1 ,969  anime 
(1856).  — 11  circondario  di  Lunéville  ha 
6 cantoni  ( Baccarat , Bayon  , Blamont , 
Gerbevillers , e Lunéville  che  conta  per 
2),  e 150  comuni.  — Popolazione;  83,614 
anime  (censo  del  1856). 

Lutti  ( Geogr.  storica  ) — Città  e 
porlo  dell'  Italia  antica  nella  Liguria 
(oggidì  Genovesato],  della  quale  scor- 
gonsi  gli  avanzi  presso  la  riva  sinistra 
della  Magra  sotto  a Sarzana,  nel  luogo 
detto  Sarzanello.  Dava  il  suo  nome  a 
un  distretto  detto  Lunigiana.  Il  golfo 
della  Spezia  portava  altre  volte  il  nomo 
di  Lunen.se.  — L’origine  di  Limi  si  con- 
fonde neH’oscurità  delle  favole.  Certo  è 
che  ella  fu  città  elrusca.  Erano  chia- 
mati lunensi  i marmi  che  ora  diconsi  di 
Carrara.  La  sua  pastorizia  dava  for- 
maggi di  straordinaria  grandezza , se- 
gnati con  figura  di  una  mezzaluna.  I.uni 
fu  saccheggiata  una  volta  dai  Normanni, 
ed  un’  altra  dai  Vandali  ; le  venne  di 
poi  la  rovina  longobarda  per  opera  di 
Rotari.  1 Saraceni  di  Sardegna,  di  Cor- 
sica e di  Frassinetto  le  recarono  molli 
guasti.  Nel  1058  successe  la  prima  mi- 
grazione dei  Lunensi  nel  luogo  dove 
é Sarzana.  Dell’abbandono  di  Liini  la 
causa  più  patente  si  crede  sia  stata  l’a- 
ria malsana  che  vi  spira.  L’anfiteatro  è 
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l'unico  aTSDCO  ragguardevole  di  Lnni; 
fu  fallo  edificare  da  un  liberto,  Lucio 
Svezie;  trovasi  a 4 kil.  circa  dal  mare, 
esso  ha  un  diametro  di  2|5  di  kil.  — 
Luni  fu  patria  di  Eutichiano  papa,  mar- 
tirizzato a Roma  nel  283. 

Lnnigiana  {Geogr.  storica)  — Antica 
provincia  dell’Italia,  nella  Toscana,  intcr- 
chiusa  fra  la  Liguria,  Parma,  Modena, 
e Massa-Carrara,  fra  le  valli  della  Verrà 
e della  Magra  sino  al  Serchio.  La  su- 
perficie di  questa  provincia  dividesi  in 
tre  parti  quasi  uguali , di  cui  una  ap- 
partiene al  Piemonte , cioè  quella  al 
nordovest  ed  è incorporata  nella  provin- 
cia di  Levante,  di  cui  è luogo  principale 
Sarzana;  la  seconda  sta  al  nord  sugli  Ap- 
pennini ed  appartiene,  dal  1847  in  poi, 
con  Ponlremoli,  al  durato  di  Parma  ; la 
terza  al  ducato  di  Modena  ed  ha  per  capo- 
luogo  Fosdinovo. — Il  territorio  è fecondo 
di  pascoli,  boschi  d'alto  fusto  e castagni  ; 
vi  sono  miniere  di  ferro,  di  rame,  cave 
di  marmo  e sorgenti  d'acque  minerali. — 
La  Lunigiana  trae  il  suo  nome  dall'antica 
cittè  di  Luni  ( V.  l'articolo  precedente). 

Lapia  {Geogr.  anitra)— Città  dell’an- 
tica Italia  inferiore  nella  Messapia  (Terra 
d’Otranto);  era  distante  25  miglia  antiche 
da  Idninto  (Otranto)  che  Strabono  anno- 
vera Ira  le  città  mediterranee  della  Mes- 
sapia. Da  coloro  che  più  curiosamente 
inventigato  avevano  le  più  antiche  origini 
delle  città  italiche,  Pausania  apprendeva 
che  il  suo  nome  primitivo  fu  Sibari,  e 
fu  perciò  fondata  o dagli  stessi  Sibariti, 
nel  tempo  in  che  più  fiorivano,  o da  quelli 
che  sopravanzavano  all’eccidio  della  loro 
patria.  Ma  secondo  il  Mazocchi  ed  il  Cor- 
da, che  seguono  l'autorità  di  Erodoto  e 
di  Strabono,  la  città  fu  fondata  dai  Licii 
che  dall'Asia  Minore  estesero  il  loro  im- 
pero fino  in  Italia,  e da  loro  sembra  ri- 
cevesse il  nome  di  Lycia  o Licia  prima 
che  quello  di  Sibari.  (ìhe  la  città  del  resto 
aggiugnesse  a grande  stato  e prosperità, 
e soprattutto  dopo  l’accrescimento  che 
ebbe  colla  colonia  de'  Sibariti,  si  racco- 
glie d,i  Pausania , il  quale  dice  che  fab- 
bricarono un  tesoro  in  Olimpia,  città 
dell’ Elide,  contigno  a quello  de' Bizan- 
tini. Ma  da  epoca  si  remota  niente  si  sa  di 
Licia  0 Sibari  fino  ai  Romani,  i quali  vi 
spedirono  una  colon’ia,  al  tempo  de' Grac- 
chi, un  secolo  circa  av.  l’E.  V.,  ed  allora 
si  può  dire  con  molta  verosimiglianza  che 


il  prisco  nome  di  Lffcia  ne  fosse  mutato 
in  quello  di  Lupia,  che  ne  fu  la  latina 
versione.  A giudicare  dalle  rovine  della 
antica  città,  descritte  da  Guido  di  Ra- 
venna , è a dire  che  non  fu  una  delle 
meno  illustri  della  Messapia  ; perocché 
scrive  che  al  suo  tempo  (il  IX  secolo 
deU'èra  volgare)  ne  rimaneva  il  teatro 
fabbricato  con  molta  cura  e solidità,  ma 
tutte  adequate  al  suolo  ne  erano  le  mu- 
raglie. E dice  altresì  che  gli  antichi  abi- 
tatori fabbricata  vi  avevano  una  piccola 
ròcca,  quasi  rovinata  a’suoi  dì , e che  in 
tutto  il  recinto  della  città  infiniti  monu- 
menti tuttavia  si  vedevano  fabbricati  di 
soli  marmi. 

Lare  {Geogr.  statistica)  — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta-Saona, 
presso  rOgnon  , capoluogo  di  circonda- 
rio. Vi  sono  fabbriche  di  te.ssuti  di  co- 
tone, di  berrette , di  cappelli  di  pa- 
glia, conce,  e nei  dintorni  si  lavora  il 
ferro  e l'acciaio.  — É città  antica  e fu 
assai  più  importante  che  oggi  non  è. 
Già  sede  d’ima  badia  di  benedittini,  fon- 
data nel  secolo  VII , il  cui  abate  por- 
tava il  titolo  di  Principe  dell' Impero.  — 
Dista  26  kil.  da  Vesoul,  al  nordest.  — 
Popolazione;  3199  anime  (1856).  — Il 
circondario  di  Lure  ha  IO  cantoni  (Cham- 
pagney,  Faucogney,  Héricourt,  Luxeuil, 
àlelisey,  Saulx,  Saint-Loup,  Vauvilliers, 
Villers-Sexel  e Lure)  e 312  comuni.  — 
Popolazione:  128,868  anime  (1856). 

Lusasla,  Lausitz  ( Geogr.  storica  ) 
— Antico  margraviato  della  Germania , 
fra  l'Elba  e l'Oder,  al  nord  della  Boemia, 
al  sud  del  Itrandeburgo , all'ovest  della 
Slesia.  Questo  margraviato  si  divideva  in 
Allo  e Basso  e conteneva,  fra  le  altre 
città,  Goerlitz,  Bautzen,  Zittau,  Kamientz 
(o  Camentz)  nell'alto;  Luckau,  Liibben, 
Guhen,  nel  basso.  — I primi  abitanti 
della  Lusazia  furono  i Semnoni  ; quindi 
vennero  i Venedi  e dopo  i Sorabi.  Nel 
931  fu  istituita  da  Enrico  l'Uccellatore, 
la  Marca  dei  Sorabi  (o  di  Bassa  Lusazia). 
L’Alta  Lusazia  faceva  quasi  interamente 
parte  del  regno  di  Boemia.  Ottacaro  la 
diede  in  dote  a sua  figlia  che  andò  moglie 
al  margravio  di  Brandebourgo  ( 1231  ); 
l'elettore  Valdem.iro,  successore  del  mar- 
gravio, riunì  tutta  la  Lusazia.  L’ Atta 
Lusazia  tornò  di  nuovo  alla  Boemia  dal 
1319  al  1.355  e la  Bassa  nel  1370.  Dopo 
diversi  avvenimenti  la  Lusazia  passò  al- 
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l'elettore  di  Sassonia  Giovan-Giorgio 
(1623>35)ì  dopo  quel  tempo  fino  al  1815 
fu  io  possesso  del  ramo  secondogenito 
(elettorale  o reale)  di  Sassonia.  Infine, 
dopo  la  mina  di  Napoleone,  il  congresso 
di  Vienna  privd  il  re  di  Sassonia , Fede- 
rigo Augusto,  ultimo  amico  del  conqui- 
statore, di  tutta  la  bassa  l.usazia  e di 
gran  parte  dell'alta,  che  furono  date  alla 
l'russia  e ripartite  fra  le  reggenze  di 
Francoforte  (Hrandeboiirg)  e di  l.iegoitz 
(Slesia).  Il  rimanente  (Haiitzen,  Zittau  e 
Camenlz)  fu  lasciato  al  re  di  .Sassonia; 
oggi  forma  il  circolo  o distretto  di  Liisa- 
tia  chiamato  pomunemente  di  Bautzen, 
uno  dei  quattro  circoli  del  regno  di 
Sassonia.  — Popolazione  : 291,711  anime 
(nel  1852)  (F.  HatmEN). 

Lassemburgo  (Geoijr.  star,  e, stati- 
stica) ■ — Città  dei  Paesi-Massi , capitale 
del  Granducato  di  Lussemburgo,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Alzette.  È una  delle 
più  forti  piazze  d'Europa,  ed  una  delle 
tre  grandi  fortezze  delta  Confederazione 
Germanica.  La  città  si  divide  in  alta  e 
bassa;  quest'ultinia  parte  è attraversata 
dall' Alzette.  L'industria  ed  il  commer- 
cio sonvi  di  qualche  conto.  — La  città 
di  Lussemburgo  fu  più  volte  presa  c ri- 
presa, specialmente  dai  Francesi  nel 
1512,  1513,  1087  e 1702.  Le  sue  forti- 
ficazioni furono  accresciute  e restaurate 
da  Vauban.  Presa  di  bel  nuovo  nel  1795 
dai  Francesi  fu  capoluogo  del  diparti- 
mento delle  Foreste.  — Dista  85  kil.  da 
Bruxelles  , al  sudest.  — Popolazione  : 
llm.  anime  (1850). 

Lussemburgo  ( Gran  Ducato  di  ) 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Antica  pro- 
vincia dei  Paesi  Bassi,  oggi  possessione 
particolare  del  re  ( ma  non  del  regno  ) 
d'Olanda,  e al  tempo  stesso,  stalo  della 
Confederazione  Germanica.  Confina  al 
sud  colla  Francia,  all’ovest  e al  nord  col 
Belgio , all'  est  colla  provincia  Renana. 
Il  suolo  è bagnato  da  molti  fiumi  (Mo- 
sella,  Alzette,  Ourtbc,  Semoy,  Chièrs), 
irto  di  monti  e ingombro  da  vaste  fo- 
reste ( le  Ardenne  ).  Occupa  un  tratto 
di  116  kil.  sopra  112.  Il  suolo  è molto 
fertile  : produce  canapa  , piante  oleife- 
re , patate,  ed  uve  sulle  rive  della  Mo- 
sella.  Vi  si  cava  ferro , rame , carbon 
fossile  , marmo  , pietre  da  fabbrica  , 
ecc.  Vi  sono  manifatture  di  ferro,  di 
telerie,  di  cuoi;  lanificii,  cartiere,  ecc. 


11  commercio  i di  poco  momento. 
Come  membro  della  Confederazione  Ger- 
manica , il  Granducato  di  Lussemburgo 
ha  3 voti  nel  plenum  ed  uno  nell’assem- 
blea ristretta  o comitato  dei  17.  — Il 
Lussemburgo  fu  in  antico  una  contea,  ed 
ebbe  sovrani  propri!  discendenti  dalla 
casa  di  Limburgo,  dalla  quale  usci  pure 
Eniico  VII  imperatore.  Elisabetta,  figlia 
ed  erede  di  lui,  portù  nel  1111  la  contea 
in  eredità  alla  Borgogna , onde  i due 
paesi  ebbero  dappoi  eguali  destini.  Cuti 
Maria,  figlia  di  Carlo  il  Temerario,  ven- 
nero in  potere  della  casa  di  Abshurgo. 
Carlo  Qointo  la  comprese  nelle  17  pro- 
vincie  che  formavano  il  circolo  di  Borgo- 
gna. Per  la  ribellione  delle  provindo  del 
nord,  passò  alla  Spagna  (1592-1609). 
Luigi  XlVse  ne  fe'  cedere  alcuni  distretti, 
detti  Lussemburgo  francese  (Thionville, 
Damvilliers,  Marville  e Montmédy),  che 
furono  annessi  al  governo  di  Metz.  La 
guerra  della  successione  di  Spagna  fece 
passare  il  rimanente  aH'Auslria,  che  lo 
tenne  sinché  nel  1797,  pel  trattato  di 
pace,  lo  cedette  alla  Francia  insieme 
col  Belgio  a cui  rimase  aggregato  fino 
al  1811  col  nome  di  dipartimento  delle 
Foresto.  Il  Congresso  di  Vienna  del  1815 
ne  creò  un  Granducato  e lo  assegnò  al 
re  dei  Paesi  Bassi  in  compenso  delle 
terre  avite  di  Nass;iu-Oraage  che  da  lui 
cedevansi  alla  Prussia;  stahìiivasi  però 
che  il  paese  dovesse  formar  parte  della 
Confederazione  Germanica.  Dopo  il  1831 
questo  stalo  fu  causa  di  gravi  dispareri 
fra  il  Belgio  e l'Olanda,  che  noalmenle 
furono  composti  col  trattalo  dell'  aprile 
1839.  — Ora  tutta  la  parte  orientale 
che  comprende  Lussemburgo,  Diekirch, 
Echternach  , ecc.  appartiene  al  re  dei 
Paesi  Bassi  con  186,185  anime;  il  rima- 
nente , dove  trovansi  le  città  d'Arlon  , 
Rastogne,  lloufalise,  Ncuf-chàteau,  Bouil- 
lon,  è restato  al  Belgio  con  187,978  a- 
nime. 

LoTlno  0 Lnino  (Geogr.  statistica) — 
Borgo  deir  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia,  provincia  di  Como,  presso 
alla  riva  destra  del  Lago  Maggiore  e alla 
foce  dei  Morgorabbia  e del  fresa  nel 
lago.  Due  comode  e belle  strade  partono 
da  Luvino,  una  che  conduce  a loiveno  e 
a Varese,  l’altra,  costeggiando  il  Tresa  e 
parto  del  Lago  di  Lugano,  mena  a Lu- 
gano. Da  questo  sito  si  gode  la  più  am- 
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pia  e magoiflca  vedala  del  Ycrbaoo,  pog- 
giando esso  sovra  una  spiaggia  lunata 
sosleniila  da  ameno  colle , e standogli  in 
prospettiva,  a destra  i famosi  castelli  di 
Cannerò  circondati  dalle  acque,  il  seno 
di  Canobliio  e il  borgo  di  lìrissago,  ed  a 
manca  Ogebbio , Intra  e le  isole  Borro- 
raee.  Questo  borgo  è il  centro  del  com- 
mercio d'importazione  che  vi  fanno  le 
tre  valli,  (invia.  Travaglia  ediMarchirolo. 
— Lavino  fe'  parte  in  antico  del  contado 
di  Angera,  e fruiva  di  varii  privilegi.  Agli 
ultimi  tempi  della  dominazione  Sforzesca,  i 
cadde  in  potere  degli  Svizzeri , i quali  si 
impadronirono  altresì  di  vai  Travaglia  e 
di  Marchirolo;  fu  indi  feudo  della  casa 
.Marligoi.  — Dista  53  kil.  da  Como,  al 
nordovest.  — Popolazione;  3300  anime. 

Lnzaara  (Geogr.  slalistica]  — Grosso  | 
borgo  dell'Italia  centrale , nel  ducato  di  | 
Parma,  distretto  di  Guastalla,  siede  sulla  | 


riva  destra  del  Po , presso  il  confluente 
del  Crotalo.  — In  Luglio  vi  si  fa  una 
bella  fiera.  — Luzzara  , anticamente 
Lucaeria,  è celebre  per  la  famosa  bat- 
taglia del  giorno  15  agosto  1703,  trion- 
fata dai  Francesi,  sotto  il  comando  del 
duca  di  VendOme , contro  gl'  imperiali 
c.apitanali  dal  principe  Eugenio.  — Dista 
5 kil.  da  Guastalla  al  nord.  — Popo- 
lazione; 5m.  anime. 

lys  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Francia  e del  Belgio.  Ha  le  sue  fonti  in 
i Francia  a 15  kil.  da  Bétbune,  al  sud- 
ovest,  nel  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
laìs.  Questo  fiume  traversa  il  dipartimento 
del  Nord,  entra  nel  Belgio  presso  Mcnin, 
bagna  la  Fiandra  occidentale  e la  Fiandra 
orientale  , e,  passando  per  Courlray,  si 
scarica  nella  Schelda  a G md.  — Il  Lys 
comunica  con  molli  canali.  Il  suo  corso 
aggiunge  a 200  kilometri. 
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